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JaapeuIEB*  TOPHAIL,  filosofo  arabo  e 
maomettano,  era  contemporaneo  il’  Averroe  e 
viveva  sul  finire  del  sec.XII.  È 1'  autore  di  un 
romanzo  filosofico  intitolato  : L’ istoria  di  Hai 
Kbn  Yokdau,  o il  filosofo  da  sé  stesso,  in  cui 
si  cerca  di  provare  per  quali  prodi  l'umana  ra- 
gione col  soccorso  dall'  esperienza  e di  nume- 
rosa esatte  osservazioni  può  arrivare  a cono- 
scere le  cose  naturali,  scoprire  poscia  le  sopran- 
naturali ed  elevarsi  fino  a Ilio  ed  a ciò  che  spet- 
ta all'altra  vita.  Domina  in  quest’opera  una 
finzione  ingegnosa,  ed  è facile  lo  scorgervi  che 
l’autore  era  un  profondo  filosofo.  Era  proprio 
dei  filosofi  arabi  il  proporre  soggetti  che  essi 
trattavano  sotto  il  velo  delle  parabole  e delle 
allegorie.  Questa  è una  delle  migliori  produzio- 
ni in  tal  genere  clic  si  conosca  presso  gli  Ara- 
bi. Mosè  di  Narbona , rabbino  , la  voltò  in 
ebraico  nel  XVI  sec.  Edoardo  Pocock  ne  pub- 
blicò una  versione  Ialina  nel  secolo  seguente, 
e i anni  dopo  se  ne  fece  una  traduzione  in  fiam- 
mingo, stampala  in  4 ° ad  Amsterdam.  La  sles- 
s’  opera  fu  tradotta  in  persiano  da  Kad-f falla,  e 
finalmente  in  inglese.  Se  ne  conoscono  z tradu- 
zioni in  questa  lingua,  Luna  della»  i685.  fatta 
sul  latino  di  Pocock  , e stampala  a J-oudra  in 
8-",  l'altra  nel  1 709  stillami»)  stesso  da  Okley, 
ministro  anglicano , clic  intitolò  questa  versio- 
ne: 1 progressi  dell' umana  ragione.  Ledere  ha 

fiubblieato  un  estratto  dell'opera  di  Jaapbar  ncl- 
a sua  Uihlinteca  universale,  I.  3,  ari  4,  p«g 
76  e scg.  Morcri,  ediz.  del  1709. 


JAASIA,  figlio  o abitante  di  Tbéciiè,  perche 
la  parola  Jiglio  nella  Scrittura  significa  spesso 
abitante  : per  esempio  i figli  di  Sionne,  le  figlie 
di  Gerusalemme.  Jaasia  fu  uno  dei  commissari 
nominati  per  fare  la  ricerca  di  quelli  tra  gli 
Ebrei  che  aveano  sposate  femine  straniere  do- 
po il  ritorno  dalla  schiavitù.  1 AWr. , c.  10, 
v.  i5. 

JABEI.  ( eb.  che  scorre  o produce  ) , figlio 
di  Lamech  e di  Eda.  .label  fu  il  padre  di  colo- 
ro che  abitavano  sotto  tende  e dei  pastori  ; cioè 
fu  come  il  maestro,  il  capo  , l' istitutore  di  co- 
loro che  vivono  sotto  tende  alla  campagna  c fan- 
no il  mestiere  di  pastori.  O'en.,  c.  4,  v.  20. 

JABES  (eb.  aridità,  confusione,  onta),  pa- 
dre di  Sellum,  i5.°  re  d’ Israele  o del  regno  di 
Samaria.  4 c.  1 5,  v.  io. 

JABES,  uomo  di  cui  la  Scrittura  loda  la  pie- 
tà, senza  dire  di  chi  fosse  figlio.  Alcuni  credo- 
no con  molta  verisimiglianza  che  egli  sia  lo 
stesso  che  Otunicle,  figlio  di  Kos  0 di  Cencz. 
1 Par.,  c.  4,  v.  9,  10. 

JABES  di  Galaad,  città  della  mezza  trillò  di 
Manasse  al  di  là  del  Giordano , alle  falde  dei 
monti  di  Galaad.  Eusebio  la  mette  a 6 miglia  da 
Peli»  verso  Gerasa  (In  lode,  ecc.)  la  città  di 
Jahcs  di  Galaad  fu  saccheggiata  dagli  Israeliti 
per  non  aver  voluto  unire  le  site  armi  alle  loro 
nella  guerra  che  fecero  ai  lleniamiti,  in  punizio- 
ne dell’oltraggio  fatto  alla  moglie  del  levita 
nella  città  di  Gahaa.  6’ indie.,  c.  21,  V.  8. 
1 Ile,  c.  1 1 1 v.  1 e seg. 
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JIBIÌV  ( eh.  che  intende  o che  fabbrica  ) , 
re  ili  Asor  nella  parte  settentrionale  della  terra 
di  (Canaan.  Egli  si  uni  in  allcunzn  con  molli  al- 
tri per  opporsi  a Giosuè  » fu  disfatto  presso  le 
acque  di  Meram  ed  ucciso  ad  Asor.  Jos. , c.  1 1 . 

J tBIN,  re  d’  Asor,  oppresse  gli  Israeliti  per 
2 5 anni.  Ma  Dio,  commosso  dalle  loro  lagrime, 
suscitò  la  profetessa  Delmra  e Barach.  Quest'ul- 
timo sbaragliò  Sisara,  generale  delle  truppe  di 
Jabin  ai  piedi  del  monte  Carmelo,  e gl'  Israeli- 
ti oppressero  interamente  quel  re  idolatra. 
(Hud. , c.  4- 

JABINAU  ( Enrico  ) , ardente  giansenista, 
dell’  Oratorio  e poscia  avvocato, nacque  a E- 
tampcs,  e fece  i suoi  studi  a Parigi:  egli  entrò 
nei  dottrinari  nell*  età  di  1 6 anni  c passò  il 
tempo  del  suo  noviziato  nella  loro  casa  di  S. 
Carlo.  Mandalo  qual  professore  nel  collegiochc 
i dottrinari  stessi  avevano  a Vilry-le-Frnncais, 
vi  rimase  molti  anni  senza  prendere  gli  ordini 
per  non  sottoscrivere  il  formolario:  una  circo- 
stanza particolare  gli  fornì  il  modo  di  sottrarsi 
da  quella  sottoscrizione.  La  piccola  città  di  la 
Fèrc-Champenoise  era  stata  afflitta  da  un  incen- 
dio, e il  sig.  di  Choiseul  Beanpré,  vesc.  diCha- 
lons-sur-Marne,  questuava  a Parigi  per  gli  abi- 
tanti poveri  di  quella  cillà  che  faceva  parte 
della  sua  diocesi.  Poucct  Dcsessarts  , quello 
stesso  che  aven  speso  tanto  per  Ia  chiesa  d*  U- 
trccht,  promise  al  vescovo  18,000  lire  qimndo 
acconsentisse  a conferire  a Jabinati  gli  ordini 
sacri,  senza  esigere  da  esso  la  segnatura  del 
formolario.  Il  prelato  acconti iscese,  vinto  da 
un’  offerta  così  grande,  c Jahinau  ricevette  gii 
ordini.  Egli  divenne  poco  dopo  rctlorc  del  col- 
legio di  Vitry,  si  deificò  alla  predicazione,  e 
si  acquistò  fama  col  mezzo  di  sommari,  ossia 
istruzioni  religiose,  di  cui  vantavausi  la  chia- 
rezza e la  solidità.  Interdetto  nel  1 7 G j dal  sig. 
Juignc,  succeduto  a Choiseul-Benupré  nel  ve- 
scovato di  Chàlons,  recossi  a Parigi,  ove  i suoi 
sommari  furouo  del  pari  graditi  dal  suo  parti- 
to. Interdetto  di  nuovo  dal  Big.  di  Beaumont, 
abbandonò  i dottrinari  ed  ottenne  il  priorato  di 
Audelot  ed  una  piazza  di  cappellano  del  capi- 
tolo di  S-  Benedetto  in  Parigi.  Ad  onta  della 
sua  interdizione,  egli  predicava  nelle  case  par- 
ticolari, e viaggiava  nelle  province  per  faro  ivi 
lo  stesso.  Queste  occupazioni  non  bastavano  al- 
la sua  attività,  per  il  che  si  fece  avvocato  nel 
1768:  benché  prete  egli  frequentava  la  curia, 
patrocinava  e sosteneva  consulte.  Egli  è auto- 
re di  molte  Memorie  sopra  tulle  le  contesta- 
zioni di  que*  tempi  alle  quali  prendeva  molto 
interesse,  Impacciatosi  nelle  contese  del  parla- 
mento, fu  chiuso  nella  Bastiglia  ni  tempo  del 
cancelliere  Maupeon:  i suoi  amici  stessi  opina- 
rono che  con  un  poco  più  di  riserva  e di  mo- 
derazione, egli  avrebbe  evitata  la  prigionia; 
ma  Juhiuuit  era  di  sua  natura  amico  dell’oppu- 
sizione,  inclinalo  a biasimare  I’  autorità  c ar- 
dilo nella  sua  condotta.  Oltre  le  Memorie  che 


egli  scrisse  sulle  materie  di  diritto,  pubblicò  : 
i.°  Lettera  di  un  magistrato  di  provincia  a 
M.  . . intorno  ai  protestanti , 1787.  2U  Let- 
tera ad  un  amico  di  provincia  sulla  distru- 
zione degli  Ordini  religiosi , 1789.  3.°  Lette- 
ra al  sig.  Agier  sulla  consulta  per  /’  abbate 
Saurine , 1 790.  4- 0 Memoria  sulla  competen- 
za del  potere  temporale  per  /’  erezione  e la 
soppressione  delle  sedi  vescovili,  1700.  5°  di- 
sposta alla  Memoria  di  Cannes  sulla  costi- 
tuzione civile  del  clero , 1790.  6 0 La  legitti- 
mità del  giuramento  civico  del  sig.  Badici, 
convinta  di  errore,  1791*  Vedesi  da  tutto  ciò 
che  Jabinau  non  era  partitante  delle  innovazio- 
ni religiose  dell’  assemblea  costituente;  egli  an- 
zi le  combattè  vigorosamente.  Nel  io  seti. 
1791  diede  principio  ad  un  giornale  intitolato: 
A avelie  ecclesiastiche,  ossia  Memorie  per  ser- 
vire alla  storia  della  costituzione  pretesa  ci- 
vile del  clero.  Egli  voleva  contrapporle  alle 
antiche  Novelle  ecclesiastiche  redatte  dnll'ab. 
Saint-Marc,  le  quali  erano  favorevoli  allo  scis- 
ma costituzionale.  In  quel  giornale  Jabinau; 
senza  rinunciare  alle  sue  opinioni  intorno  allo 
appello,  combatte  i principi  della  novella  Chie- 
sa e inveisce  contro  i vescovi  di  quel  partito. 

1 giansenisti  erano  allora  divisi  fra  di  foro:  da 
una  parte  stavano  Jabinau,  Mcy,  Maultrof, 
Vaimlliers,  Blonde,  il  I*.  Lambert , Piale*;  dal* 
1’  altra  Saint-Marc,  Li  r ri  è re,  Mimmi,  Camus, 
Brugiery.  Nel  principiare  del  1792  Jabinau 
cadde  ammalalo,  e morì  nei  primi  di  luglio  di 
quell1  anno.  In  quel  tempo  stesso  fu  pubblicata 
una  Esposizione  dei  principi  della  fede  cat- 
tolica sulla  Chiesa  raccolta  dalle  istruzioni 
famigliavi  del  sig.  Jabinau , in  8.°  Questo 
scrittore  avoa  un  carattere  cattivo,  inquieto, 
aspro  e singolare.  Due  avvocali,  Maultrot  c 
Blonde,  suoi  collaboratori  nella  redazioue  delle 
Novelle  ecclesiastiche,  le  continuarono  lino  al- 
1*  1 1 agosto  del  1792  ed  anche  più  iti  la.  Tra 
questi  c ì redattori  delle  antiche  Novelle  conti- 
nuò un’  accanita  gara,  finché  gli  ultimi  rimase- 
ro padroni  del  campo,  e trovarono  il  modo  di 
dar  in  luce  i loro  fogli  in  Parigi  siuo  allu  fine 
dell’  an.  1793.  Biogr.  unir,  frane.,  voi.  21. 

JABLONSKI  ( Damele  Ernesto  ),  famoso 
teologo  protestante,  nato  inDanzica  il  20  nov. 
del  1660,  era  nipote  dell’  autore  dell’  opera 
intitolata;  Junua  linguarum.  Egli  attese  a suoi 
primi  studi  nel  ginnasio  di  lassa,  frequentò  po- 
scia i corsi  dell'università  di  Francoforte,  e do- 

Fo  esservi  stato  addottorato,  visitò  I’  Olanda  e 
Inghilterra,  dove  rimase  un  anno  per  assiste- 
re alle  lezioni  dei  celebri  professori  d’  Oxford. 
Al  suo  ritorno  in  nutria  fu  nominalo  pastore  di 
una  delle  chiese  ui  Mngdcburgo,  e vi  si  distin- 
si* ben  tosto  pel  suo  talento  nelbi  predicazione. 
Nel  iGStì  accettò  l’ incarico  di  rettore  del  gin- 
nasio di  Li  ssa,  e pose  in  opera  ogni  mezzo  pei 
accrescere  la  prosperità  di  uno  stabilimento,  al 
quale  doveva  1 suoi  progressi  nelle  scienze.  Lu 
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lama  foco  si  clic  nel  1690  fosse  chiamalo  a 
koenisberg,  e poco  tempo  dopo  ebbe  il  lilolo 
di  predicatore  del  re  di  Prussia.  Attese  molto 
tempo  con  maggior  impegno  che  successo  alla 
riunione  delle  diverse  comunioni  protestanti, 
e ne  fu  ricompensato  col  suo  innalzamento  alle 
prime  dignità  ecclesiastiche:  egli  però  continuò 
a vivere  nel  ritiro,  consacrando  la  maggior  par- 
te del  suo  tempo  allo  studio;  e mori  a Berlino  il 
26  maggio  1 7 iz  nell’età  di  81  anno.  Era  mem- 
bro della  società  reale  di  quella  città,  e ne  fu 
eletto  presidente  nel  1733.  Tradusse  dall'ingle- 
se in  Ialino  gli  Otto  ditcorti  di  Riccardo  Hcn- 
tley  contro  ali  atei ; Berlino,  1696,  in  8."e  il 
trattalo  del  dottore  Burlici  Stilla  predestinazio- 
ne, 1701,  in  8.°  Pubblicò  una  edizione  della 
Bibbia,  in  ebraico,  con  note,  ed  una  prefazione, 
1 699.  Citansi  anche  di  lui:  1 .”  l’n  chatechismo 
tedesco  ed  ebraico,  1708,  in  4."  2."  Sermoni 
in  tedesco,  1718,  in  4 ” 3.“  lai  Storia  del  Con- 
smstts  di  Sendomir  in  latino,  iy3o;  clic  venne 
fortemente  criticala  da  un  anonimo  , al  quale 
Jablonski  rispose  con  una  lettera  inserita  nel  t. 
23.“  della  Biblioteca  germanica.  4 “ Diver- 
si scritti  in  latino  ed  in  tedesco  in  favore  dei 
roteslanli  di  Polonia,  e fra  i quali  è rimarca- 
ne quello  intitolato:  Thom  afflitta,  ossia  de- 
lazione di  guanto  arrenile  in  quella  città  dal 
16  luglio  1724  in  poi.  La  traduzione  in  fran- 
cese di  quest'opera  fatta  da  Dcausobre,  Amster- 
dam, 1724,  in  !2.°fig.c  piuttosto  rara.  Biogr. 
unir.Jrane.,  voi.  21. 
jablonski  ( Paolo  Ernesto  ),  figlio  del 

suddetto,  abbracciò , come  suo  padre  , la  car- 
riera del  ministero  evangelico,  e si  distinse  in 
quella  dell’  insegnamento,  e principalmente  nel- 
lo studio  delle  lingue  orientali.  .Nato  a Berlino 
nel  i6p3,  fece  i suoi  primi  studi  nell' universi- 
tà di  Francoforte  sull'  Oder,  e i suoi  progressi 
nell’apprcndcre  la  lingua  copta  furono  tali  che 
sorpassò  il  famoso  Lacrozio  suo  maestro,  ed  ot- 
tenne nel  171 4,  nell’età  di  2 1 anno,  di  viaggia- 
re a spese  del  re  in  una  gran  parie  dell’  Euro- 
pa per  estendere  le  sue  cognizioni  in  quel  ge- 
nere di  studi.  Visitò  le  ricche  biblioteche  di 
Ihford,  di  Leida  e di  Parigi,  e fece  ampi  e- 
stratli  di  tutti  i mss.  copti  che  vi  si  trovavano 
in  qucH’cpoen.  Hitornato  in  patria,  fu  nomina- 
lo pastorcn  Liebenbcrg  nel  1720,  professore  di 
filosofia  nel  1721;  nell'anno  seguente  professo- 
re ordinario  ili  teologia  a Fraucoforle  sull'Oder 
e pastore  della  comune  riformata  ( calvinista  ) 
della  città  stessa, e finalmente  poco  dopo  mem- 
bro dell’  accademia  delle  scienze  di  Berlino. 
Onesto  dotto  orientalista  mori  il  i3  seti.  1757 
dopo  di  aver  pubblicate  più  di  So  opero,  di  cui 
si  può  vedere  il  catalogo  nel  Dizionario  di  Meu- 
sel.  Noi  ci  limiteremo  a nominare  qui  le  prin- 
cipali: i.°  Disquisitio  de  lingua  Igeaonica  ; 
Berlino,  1714,  in  4-“  ; Utrecht,  1724.  Vi  so- 
stiene, seguendo  Grazio  e Bentley,  che  la  lingua 
licaoniana  , di  cui  è fatta  menzione  negli  Atti 
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degli  Apostoli  (e.  i4,  v.  io  ) non  aveva  alcu- 
na rassomiglianza  col  greco.  2.0 Trenladue  let- 
tere piene  di  erudizione  nel  Thesaurus  episto- 
lic.  lacroziamts,  3.“  Exereitatio  historico- 
theologica  de  nestorianismo  ; Berlino,  1724, 
in  8.°,  tradotta  in  tedesco  ila  Imermann.  Que- 
sta dissertazione,  nella  quale  Jablonski  cerca 
di  giustificare  il  nestorianismo, fu  confutata  per- 
fino dai  teologi  protestanti  Berger  ed  IloOinan, 
di  Wittemberg,  nel  1752.  4 ° Dissertationes 
accademicae  Eli!  de  terra  Gosen  ; Franco- 
forte,  1735-36,  in  4 " Valendosi  dei  monumen- 
ti delta  lingua  copta  egli  mette  in  luce  lutto  ciò 
elle  si  può  sapere  intorno  alla  terra  di  Gessen 
di  cui  parlasi  nella  Genesi.  V.  intorno  a que- 
ste dissertazioni  la  Biblioteca  germanica  , 
XXXVII,  8.  5.”  De  ultimis  Bauli  apostoli  la- 
boribusa B.  Luca  praetermissis;  ivi,  1746, 
6."/nstitutiones historiae  cristlanae anl/quio- 
ris; ivi,  1754, in  8.°  7 .“ lnstituliones  historiae 
christianae  recentioris;  ivi,  1766,  in  8. "Que- 
sti 2 volumi  vennero  stampati  nel  1766-67. 
Stosch  vi  aggiunse  un  3.“  voi.  contenente  il 
XVIII  sec.,  e il  professore  Scbiekedanz  vi  fece 
un'  altra  continuazione  nel  1786.  Questa  Storia 
è stimata  dai  protestanti  come  un  buon  com- 
pendio. 8."  Opuscolo  quibus  lingua  et  anti- 
quitas  /h'gyptiorum , diffidila  libromm  sa- 
crorum loca  et  historiae  eeelesiasticae  capita 
illuslrantur  magnam partem  nune  primum  in 
lucem  prostrala,  eie.  edidit  Jan.  Guglielmo 
Te- ir  ater-,  Leida,  i8o4-<3,  4 voi.  in  8."  Vi 
si  trovano  molti  degli  opuscoli  pubblicali  sepa- 
ratamente dallo  Janlonski , con  correzioni  ed 
aggiunte  ricavate  dalle  carte  da  lui  lasciate.  II 
t.  1.“  è un  glossario  delle  parole  egiziane  ri- 
portate tanto  nella  Bibbia  che  negli  antichi  au- 
tori greci  0 ialini.  Biogr.  unir.Jrane.,  v.  21. 

JABNEEL.  V.  Jehneel. 

JABNIA  0 JAMNIA.  V.  J AMIVI  A. 

JABOC  ( eb.  evacuazione , dissipazione  ) , 
torrente  di  là  del  Giordano,  la  di  cui  sorgente 
era  nei  monti  di  Gulaad  : scorrendo  poscia  sui 
confini  della  tribù  di  Gad  e della  semi-tribù  di 
Manasse,  melica  foce  nel  Giordano , a 2 leghe 
circa  di  sotto  il  mare  di  Galilea.  È sulla  riva  di 
questo  torrente  che  il  patriarca  Giacobbe  lottò 
per  un'  intera  notte  con  un  nngelo,  ed  acquistò 
cosi  il  glorioso  nome  di  Israele , per  cui  detti 
furono  Israeliti  i suoi  discendenti.  Gen.,  c. 
32,  v.  22. 

JABRLDA,  città  vescovile  della  2.‘  Fenicia, 
nella  diocesi  di  Antiochia,  sotto  la  metropoli  di 
Damasco.  Se  ne  trova  fatta  menzione  solamente 
nell’antica  Notizia  greca.  —Tre  sono  i vescovi 
conosciuti  di  questa  città,  cioè  : Eusebio , rap- 
presentato al  conc.  di  Galcedonia  da  Teodoro 
di  Damasco.  Tommaso,  scacciato  dall'impera- 
tore Giustino  nel  5 18,  come  fautore  di  Severo. 
Elia,  di  cui  erm  i un  ms.  greco  assai  antico  nel- 
la biblioteca  del  sig.  De  la  Iloguelte,  arciv.  di 
Scns. 
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JACA  o JACCA , città  vescovile  del  regno  di 
Spagna  , nella  provincia  d’ Aragona  e situata 
sopra  un  fiume  del  medesimo  nome , ai  piedi 
delle  montagne  che  fanno  parte  dei  Pirenei , 
distante  18  leghe  da  Saragozza,  di  cui  in  og- 
gi il  vescovado  di  Jaca  è suffraganeo.  Questa 
città  c antichissima  e non  cadde  mai  in  po- 
tere dei  Saraceni  come  le  altre  città  della 
Spagna  : la  sua  popolazione  non  è molto  con- 
siderabile non  oltrepassando  i 3ooo  abitanti, 
i quali  però  sono  molto  industriosi.  Il  capito- 
lo della  cattedrale  di  Jaca  è composto  di  9 di- 
gnitari, 17  canonici  e 17  prebendati.  La  dio- 
cesi fu  separata  dal  vescovado  dì  liuesca  nel- 
T an.  1 5j3  : contiene  189  parrocchie,  6 mo- 
nasteri, di  cui  il  principale  è la  magnifica  al>- 
I >adi a dei  benedettini  uella  congregazione  di 
Tarragona. — Nell’ an.  1060,  0 ioo3,  sotto  il 

1>onlefice  Nicolò  II,  fu  tenuto  un  concilio  a 
lata,  nel  quale  venne  abrogato  il  rito  eccle- 
siastico dei  (ioti,  per  adottare  quello  di  Roma 
e per  trasportare  la  sede  di  liuesca  a Jaca 

ÌLabbe,  9.  Hard.  6.  ).  — Il  primo  vesc.  di 
acn  fu  Pietro  di  Frago,  aragonese,  prelato 
stimatissimo  da  tutta  la  diocesi  per  le  sue  ele- 
mosine e pel  suo  buon  governo:  mori  nell’apri- 
le del  i5oi.  Fra  i successori  di  Pietro  di  tra- 
go, noteremo  Giuseppe  di  Palafox,  nato  a Sa- 
ragozza, discendente  dalla  illustre  cosa  d’  A ri- 
zzi, prelato  di  una  rara  saggezza.  Frate  France- 
sco Palanco,  dell'  Ordine  dei  minimi,  nato  a 
Lampo,  villaggio  nel  regno  di  Castiglia,  pro- 
fessore di  filosofia  e di  teologia  nell’  università 
di  Alcala  ; provinciale  della  sua  provincia  ; 
qualificatore  del  santo  oliicio  ed  esaminatore 
sinodale  dell’  arcivescovado  di  Toledo  : gover- 
nò la  sua  chiesa  con  molla  dottrina  e virtù  : 
abbiamo  di  lui  un  corso  di  filosofia,  secondo 
la  scuola  di  S.  Tommaso,  in  3 voi.  in  4 °;  più, 
alcuni  trattati  di  teologia  in  2 voi.  in  fol.  che 
furono  stampati  più  volte. 

JACAN  0 BENE-JACAN,  0 i fiali  diJacan, 
accampamento  degli  Israeliti  nel  deserto  tra 
Gaddad  e Moserotn.  Deuterio,  io,  v.  6. 

JACA  IMAN  0 JACHANA*  DEL  CtlHKLO  (eh. 
thè  possiede  o che  governa  il  popolo  ),  città 
il  di  cui  re  fu  sconfitto  da  Giosuè.  Essa  è an- 
che chiamata  Jecnam  o Jechonam.  È appa- 
rentemente la  stessa  che  Jecmaam.  Fu  posse- 
duta dalla  tribù  diZabulon  c data  nella  divi- 
sione ai  Leviti.  Cioè.,  c.  12,  v.  22.  3 He,  c. 
4,  v.  12.  1 Par., a . 6,  v.  68. 

JACCA.  V.  Jaca. 

JACUAN,  uno  dei  figli  della  tribù  di  Gad.  1 
Par.,  c.  5,  v.  i3. 

JACHIN  ( cb.  che  conferma  o rende  stabi - 
le,  dalla  parola  cun  ),  uno  dei  figli  di  Simeo- 
ne. Egli  recossi  in  Egitto  con  suo  padre,  e fu 
capo  della  famiglia  dei  Jachiniti.  Cenes.,  c. 
46,  v.  10.  Aum. , c.  26,  v.  12. 

JACHI.V  È il  nome  di  una  delle  due  colon- 
ne che  erano  ai  due  luti  del  vestibolo  del  tein- 
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pio  di  Salomone.  L' altra  colonna  chiamavasi 
tìoox.  V.  Uooz. 

JACIM  ( «b.  che  si  lava  0 che  conferma, 
dalla  parola  cum  ),  capo  della  1*/ famiglia 
delle  24  classi  sacerdotali.  1 Par.,  c.  24, 
v.  12. 

JACKSON  ( Tommaso  ),  famoso  teologo  in- 
glese, nacque  a Witton  nel  ducato  di  Durham 
nel  1579  da  famiglia  distinta.  Egli  fu  addotto- 
rato ad  Oxford  nel  1622,  e poco  dopo  fu  fatto 
vicario  della  chiesa  di  S.  Nicola  nella  provin- 
cia di  Newcastle  sulla  Tine,  dalla  quale  fu  le- 
vato per  essere  presidente  del  collegio  del  Cor- 
po di  Cristo.  Fu  in  seguito  cappellano  ordina- 
rio del  re  d’ Inghilterra,  prebendario  di  Vin- 
chester  e decano  di  Pcterborourgh.  Egli  era 
molto  versalo  nelle  lingue  e nella  letteratura. 

1 suoi  scritti  in  inglese,  che  trattano  di  teolo- 
gia, essendo  stati  pubblicati  in  epoche  diverse, 
furono  poi  raccolti  e stampati  a Londra  nel 
1673,  in  3 voi.  in  fol.  La  più  lodala  di  oneste 
opere  è la  spiegazione  del  Simbolo.  V.  fa  sua 
vita  premessa  alle  sue  opere,  ed  Athcnae  oxo- 
niense t. 

JACKSON  (Giovanni),  teologo  inglese, 
nato  a Lenscy  nel  1686  ; succedette  nel  1710 
a suo  padre  nella  cura  di  Kossington.  Egli  in- 
cominciò a farsi  conoscere  nella  controversia 
sulla  dottrina  della  S.  Scrittura  concernente  la 
SS.  'frinita,  con  molti  trattati  nei  quali  prese 
a difendere  gli  errori  del  dottor  Clarke  con 
cui  strinse  ben  presto  amicizia.  Abbandonato 
Rossington  per  recarsi  a Leicester,  egli  impe- 
gnossi  in  nuove  controversie  tanto  politiche 
che  religiose,  le  quali  erano  per  cosi  dire,  il 
suo  elemento.  I suoi  principi  erronei  gli  pro- 
curarono molti  affronti  : V università  di  Cam- 
bridge gli  negò  nel  1718  il  grado  di  dottore 
di  belle  lettere  c filosofia  che  egli  aveva  richie- 
sto. Apparecchiandosi  un  giorno  a predicare 
in  S.  martino  di  Leicester  nel  1730,  il  vicario 
ordinò  al  sagrestano  d*  impedirgli  che  mon- 
tasse sul  pulpito.  Sembra  che  in  tali  occasioni 
egli  respingesse  la  forza  colla  forza  e che  qual- 
che volta  sia  sortito  vittorioso  dalla  lotta.  Es- 
sendogli stala  ricusata  ili  Halli  la  comunione, 
egli  se  ne  appellò  ni  pubblico  con  uno  scritto 
pubblicato  nel  1736.  Finalmente  dopo  molte 
guerre  letterarie,  fra  le  quali  è notabile  una 
vivissima  con  Warburton , egli  mori  il  12 
maggio  1763, avendo  pubblicata  nel  1 752  l’ul- 
liina  e la  più  considerabile  delle  sue  opere,  le 
Antichità  cronologiche , in  3 Voi.  in  4 ° Jack- 
son era  un  erudito  senza  spirito  e senza  gu- 
sto, intrattabile  nella  disputa,  e disgraziata- 
mente disputando  sempre.  Cilansi  fra  le  varie 
sue  opere  le  seguenti  : 1 .°  tVotatiani  opera 
ad  antiguiores  ediliones  castigata , et  a miti- 
tis  tnendis  expurgata  ; Londra,  1728,  in  8 “ 
2.0  Difesa  della  libertà  umana  contro  le  let- 
tere di  Catone,  it3o.  In  una  2 * ediz.  egli  vi 
aggiunse  un  supplemento  contro  Antonio  Cui- 
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lins  sopra  io  stesso  nrgomcnfo.  3 ° Disserta - 
zio  ne  sullo  spirito  e sitila  materia  con  ossee- 
razioni  intorno  alla  Bicerca  di  Baxter  con- 
cernente. la  natura  dell' anima  umana.  A Icu- 
ne  note,  che  Jackson  comunicò  nel  1751  a Gio- 
vanni Gilberto  Cooper  che  ne  fece  uso  nella 
sua  F ita  di  Socrate,  procacciarono  a onesto 
giovane  autore  lutto  il  risentimento  di  >Var- 
I) orlon.  Biografa  univer.  frane. 

**  jaCOh  ( Luigi  ),  religioso  carmelitano, 
consigliere  ed  elemosiniere  del  re  nel  sec.  XVII, 
era  di  Chablis  sulla  Saona,  dove  nacque  nel 
1 5o8.  Egli  era  versato  nella  teologia  e nelle 
belle  lettere  ed  oltremodo  laborioso.  Tu  biblio- 
tecario del  card,  di  ftetz,  poscia  di  Achille  di 
IlArlai,  in  allora  procuratore  generale,  cd  in 
seguito  primo  presidente,  presso  il  quale  mori 
il  10  maggio  1670.  Fu  sepolto  nella  chiesa  dei 
carmelitani.  Le  principali  opere  del  I*.  Jacob 
sono:  1 .°  Biblioteca  pontificia-,  Parigi,  1 643, 
in  4-°»  »n  2 libri,  nel  i.°  dei  quali  egli  enu- 
mera lutti  i pontefici  da  S.  Pietro  fino  ad  Ur- 
bano Vili,  ed  anche  gli  antipapi  che  si  sono 
segnalali  coi  loro  scritti.  Nel  2.°  egli  cita  gli 
autori  che  scrissero  sia  in  generale  che  in  par- 
ticolare le  vite  e gli  elogi  dei  pontefici,  o altri 
Imitali  sopra  un  tale  soggetto.  Alla  fine  di  que* 
si’  opera  egli  aggiunse  un  cntalogo  degli  auto- 
rii  che  hanno  scritto  contro  la  persona  o contro 
rautorità  dei  pontefici,  ma  prese  diversi  grossi 
Abbagli  tanto  a riguardo  dei  libri  che  a riguar- 
do degli  autori,  confondendo  qualche  volta  i li- 
bri cogli  autori, dando  agli  uni  ciò  che  appartie- 
ne agli  altri,  e facendo  passare  molli  cattolici 
per  eretici.  2 .'Abbiamo  altresì  del  P.  Jacob  un 
trattato  delle  più  belle  biblioteche; Parigi,  1 644» 
in  8.°,  dove  dà  ad  alcune  meschine  raccolte  di 
libri  il  pomposo  nomedi  biblioteche. 3. uBiblio- 
graphta  narisina , in  4“»  in  5 parli  per  gli 
anni  1 643,  44,  45,  46,  ÌT-  è il  semplice  tito- 
lo dei  libri  stampati  a Parigi  negli  anni  suin- 
dicati. 4 ° Bibliographia  gallica  unirersalis , 
3 parti,  in  4 * ; Parigi,  uni  1642  al  ifi4g  ; è 
un  supplemento  alla  Biblioteca  parigina,  dove 
si  trovano  i libri  ristampati  nelle  altre  citta  del 
regno  negli  anni  suindicati.  Si  vuole  che  que- 
sti Cataloghi  abbiano  data  la  prima  idea  dei 
Giornali.  5.°  Biblioteca  cardinale.  6.°  Biblio- 
teca carmelitana  manoscritta.  7.0  De  claris 
scriptoribus  cabilonensibus  libri  tres,  in  4 °, 
libro  abbondante  di  ricerche, ma  iuesatto  e pie- 
no di  inutili  citazioni.  8.w  Gabrieli»  fraudaci 
tumulo»,  in  4 ° L una  raccolta  degli  elogi  che 
furono  fatti  a iNaudé  dopo  la  sua  morte.  Vede- 
si  da  quanto  abbiam  dotto  che  il  P.  Jacob  avea 
maggiori  cognizioni  bibliografiche  che  discer- 
nimento e critica. 

JICOB-BEN-IIAIH,  rabbino,  si  rese  famoso 
nel  sec.  XVI  per  lo  raccolta  della  Massora, 
che  fece  stampare  a Venezia  nel  i525  col  testo 
della  Bibbia,  colle  parafrasi  caldaiche  e coi 
commentari  della  Scrittura  di  alcuni  rabbiui. 
Poi.  FI. 


Questa  edizione  della  Bibbia  in  ebraico,  e quelle 
che  vennero  in  seguito  colla  grande  e piccola 
Massoni,  compilala  da  K Jacob  Hnym,  sono  in 
pregio  presso  gli  Ebrei.  Prima  di  lui  nulla  si 
aveva  di  esatto  9ulla  Massorn,  che  è probabil- 
mente una  critica  dei  libri  della  Bibbia  per  ben 
determinarne  la  lettura.  Onesto  rabbino  ha  pre- 
messo alla  gran  Massorn  una  prefazione,  nella 
quale  parla  dell*  utilità  della  sua  opera,  e spie- 
ga nello  stesso  tempo  cosa  sia  keri  o ketih  che 
sono  differenti  lezioni  del  testo  ebraico  della 
Bibbia.  Egli  vuole  che  queste  diverse  lezioni 
siano  state  notate  in  margine  degli  esemplari  e 
nella  raccolta  della  Massora,  perchè  eranvi 
dei  dubbi  positivi  concernenti  la  maniera  di 
leggere.  Egli  osserva  pure  nella  succitata  pre- 
fazione che  gli  Ebrei  talmudisti  non  vanno  sem- 
pre d’accordo  cogli  autori  della  Massora  Oltre 
le  varie  lezioni  cne  furono  raccolte  dai  Masso- 
reli,c  che  questo  rabbino  ha  posto  in  margine 
della  sua  edizione  della  Bibbia,  egli  ne  aggiun- 
se delle  altre  che  non  sono  della  Masso™,  e che 
egli  stesso  raccolse  da  esemplari  manoscritti  : 
e ciò  è da  avvertirsi,  giacché  dotte  persone  le 
hanno  confuse  colla  Massora.  Simon. 

JACOB  ( Pietiio  ),  domenicano,  nato  a Bó- 
ziers.  Abbiamo  di  lui  una  memoria  sulla  cano- 
nicità dell'istituto  di  S. Domenico,  1750,  in  8 °, 
nella  quale  egli  vuole  provare  che  r Ordine  di 
S.  Domenico  è. un  Ordine  di  canonici  regolari. 

JiCOBA,  uome  di  un  principe.  1 Par.,  c.  4» 
v.  36. 

J ACORI  (Pietro),  nato  ad  Orléans,  inse- 
gnava il  diritto  a Montpellier  nel  i3ii.  Ab- 
biamo di  lui  un  libro  intitolato:  Aurea  practica 
libellorum  che  fu  stampato  a Colonia  nel  1 575, 
in  4 ° Storia  eccles.  di  Montpellier,  pag.  3j6. 

JACOB!  ( Jacopo  ),  pubblicò  nel  i634  una 
cronaca  ebraica  in  versi,  tolta  dai  libri  sacri  e 
da  Giuseppe.  Kònig,  Bibl.  v et.  et  nov. 

J%C0BI.it  ( Enrico  ),  brettone,  decano  dei 
penitenzieri  apostolici,  fiori  verso  I’  an.  i53o. 
Abbiamo  di  lui  un  dialogo  della  confessione, 
stampato  a Roma  nel  i532,  ed  un  trattato  del 
libero  arbitrio,  stampato  nella  stessa  città  nel 
1 55 1 . Dupin,  Tavola  degli  atti,  eccles.  del 
tee.  A7  /,  pac.  999. 

J vcomel  (Tommaso),  nato  a Pigncrolo  in 
Piemonte,  vesti  I’  abito  dell’  Ordine  di  S.  Do- 
menico, e si  distinse  assai  per  la  sua  erudizio- 
ne e per  l'ardente  zelo  & favore  della  religione. 
Esercitò  P uffizio  d’ inquisitore  generale  della 
fede  a Torino  con  tutta  la  vigilanza  fino  a che 
fu  nominato  vescovo  della  chiesa  di  Toulon, 
dal  sommo  pontefice  Pio  IV,  sulla  proposizione 
dì  Carlo  IX,  re  di  Francia,  del  23  febli.  1 565. 
Mori  nel  1569,  dopo  aver  governata  la  sua 
diocesi  con  una  prudenza  singolare  per  quasi 
5 anni.  Abbiamo  di  questo  illustre  prelato  un 
trattato  sull’  autorità  del  Papa,  un  altro  contro 
i valdesi,  ed  un  altro  intitolato  : Propugnacu- 
lum  conira  Francisci  Meddensis  franciseani 
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calunni  iati  Torino,  ifiìiq,  in  S.°  Il  1*.  Fchaid, 
Script,  onlin.  praedic. , I.  2,  png.  20S. 

JACQUIER  ( Nicola  ),  nato  a bijou  in  |»rin- 
cipio  del  sec.  XV,  abbracciò  l'istituto  dei  frali 
predicatori  nella  stessa  cillà,  e si  distinse  pel 
suo  reio  per  la  salute  delle  anime.  Diventò  in- 
quisitore della  fede  verso  Fan.  4Go,  0 percorse 
in  questa  qualità  diverse  città  della  Francia  in 
cerca  degli  eretici.  Essendosi  fallo  ricevere, 
F un.  i465,  nella  congregazione  del  suo  Ordi 
ne  in  Olanda,  passò  il  restante  della  sua  vita  in 
Fiandra,  a Lillo,  a Tournai,  a Bruges,  predi- 
cando da  per  tutto  c confondendo  gli  eretici. 
Noli*  «il-  i466  portossi  in  Boemia  per  combat- 
tervi gli  ussiti.  Nel  1 4-7 1 » Guglielmo  di  Fila- 
sire,  vesc.  di  Tournai,  iucaricollo,  in  un  col 
decano  di  Bruges,  dell'esame  e di  una  informa- 
zione intorno  ai  miracoli  clic  faccvansi  alla 
tomba,  o per  intercessione  della  li.  Goletta, 
morta  a Gand  nell' an.  1 4-4-7 * Andò  subito  il 
I*.  Jacquier  a Gand,  dove  non  visse  che  qual- 
che mese,  essendo  morto  nell'  an.  1 4-7 - Ab- 
biamo di  lui  un  dialogo.  De  sacra  comunione 
conira  J/ussitas;  Tournai,  i4GG.  - FI ay el- 
ioni hacrelicorum  /dscinarioriim  ; Francofor- 
le,  1 58i . — De  vai  catione  daemotium,  ms. 
Il  l\  Fchard,  Script,  ord.  praedic. , t.  1, 
png.  847. 

JACQUIER  ( Francesco  ),  dei  minimi,  cele- 
bre filosofo  e matematico,  e membro  dell'acca* 
demia  di  Parigi,  di  Londra,  di  Pietroburgo, 
di  Berlino,  di  Bologna  e delle  belle  lettere  di 
Lione,  nacque  il  7 giugno  1711  a Yilry  in 
Francia,  diocesi  di  Cliàlons  nella  Champagne. 
Fu  debitore  della  sua  prima  educazione  ad  un 
sacerdote  del  suo  paese,  che  avendo  riconosciu- 
to in  lui  le  più  Telici  disposizioni  alle  scienze 
prese  ad  istruirlo  con  mollo  impe^uo.  Giunto 
al  16.0  anno  di  sua  età  entrò  nell  Ordine  dei 
minimi,  sì  chiaro  per  uomini  illustri  in  dottri- 
na e sautità.  Fatti  dopo  un  anno  i voti  solenni 
fu  inviato  a Roma,  dove  iti  quel  regio  collegio 
della  Trinità  al  monte  Pincio  fece  il  consueto 
corso  filosofico  e teologico.  Trasportalo  però 
coti  entusiasmo  alle  matematiche,  vi  si  immerse 
profondamente.  I suoi  superiori,  conosciuto 
avendo  la  penetrazione,  la  chinrc/M  ed  il  fer- 
vore del  giovine, il  lasciarono  in  propria  balia: 
ed  allora  fu,  che  dedicatosi  interamente  alle 
opere  del  Newton,  giunse  poi  col  P. Le  Sueur, 
suo  consocio  ed  incomparabile  Amico,  a spie- 
garle, ed  a commentarle  con  quel  felice  riusci- 
mento  che  fece  tanto  onore  alla  loro  nazione  ed 
al  loro  istituto.  Nè  solamente  si  applicò  in  età 
ancorn  giovanile  alle  matematiche,  ma  alle  due 
lingue  dotte  ebraica  e greca,  chiavi  e sorgenti 
del  buon  gusto  della  letteratura, e la  greca  par- 
lava qual  lingua  viva.  I di  lui  vasti  talenti  gli 
procurarono  degli  ammiratori  e degli  amici  il- 
lustri,tra’quali  i cardinali  Alheroni, Argenvillie- 
res.  Portocarrero  e molli  altri,  che  successiva- 
mente l 'onorarono  della  loro  confidenza  e prote- 


zione. Il  primo  dei  suddetti  cardinali  essendo 
legalo  di  Ravenna  c di  Romagna  seco  il  con- 
dusse in  quella  provincia  per  esaminare  le  liuee 
del  celebre  .Manfredi,  e ricolmo  di  cortesie  e 
di  onori  fece  ritorno  alla  dominante.  Nel  17^0 
gli  fu  conferita  la  cattedra  di  Sagra  Scrittura 
nel  collegio  di  Propaganda  Fide.  Allo  stesso 
tempo  avendogli  il  capitolo  generale  di  Marsi- 
glia adulalo  la  compilazione  degli  Annali  del 
suo  Ordine,  dopo  alcun  tempo  condusse  l'ope- 
ra al  suo  termine.  Compose  similmente  la  vitA 
di  S.  Francesco  di  Paola,  ed  1111  inno  del  nuo- 
vo ollizio,  ed  un  ollizio  particolare  di  uiia  spe- 
cie di  martirio  di  esso  santo,  dopo  che  cessato 
essendo  di  vita,  fu  il  di  lui  corpo  dagli  eretici 
abbruciato  Per  questi  nuovi  impegni,  dalle  ma- 
tematiche differenti  tanto,  fu  lungi  dui  diminui- 
re il  genio  per  esse,  elle  anzi  prosegui  a con- 
tinuare I*  applicazione  col  primo  solilo  ardore. 
Nel  1739,  cioè  il  28.°  dell  età  sua.  com|»arve 
il  l.  1.“  del  Commentario  perpetuo  del  Newton: 
in  seguito  ne  uscirono  2 altri.  Del  merito  di 
quest  opera,  combinata  come  si  è detto  col  P. 
Le  Sueur,  ne  parleremo  più  avanti.  Con  pari 
felicità  nel  1721  pensò  il  Jacquier  col  suo  con- 
socio «II*  Altra  opera  sull'  inverso  calcolo  degli 
influiti,  chiamalo  calcolo  integrale  L’anno  1 7.I2 
fu  egli  il  primo  ad  attaccare  il  problema  del- 
I'  apogeo  lunare.  1/  onore  di  tale  ricerca  glie- 
f attribuì  il  d’  Alembert  nelle  di  lui  riflessioni 
sulla  teoria  del  mondo.  Se  non  clic  fatiche  co- 
tanto straordinarie  e non  interrotte  recarono 
danno  notabile  alla  sua  salute  ; per  lo  che  col 
consiglio  dei  medici  si  por  tò  in  Francia.  Ria- 
vutosi però  felicemente  dai  suoi  incomodi,  c 
stretta  particolare  amicizia  coi  primi  uomini 
di  quel  regno,  che  dopo  averlo  trattalo  ne 
scandagliarono  dappresso  l’ ingegno  esteso  ed 
elevato,  dopo  un  anno  si  restituì  in  Roma  ed 
all' antiche  sue  occupazioni.  Intanto  la  cele- 
brità del  suo  nome  gli  procurò  un'  annua  pen- 
sione di  lire  !>oo  francesi  dalla  munificenza  di 
Luigi  XV.  11  re  di  Sardegna,  \ itlorio  Amedeo, 
gli  conferì  nel  1 74 fi  la  cattedra  ili  fisica  nel- 
T università  di  Forino.  Sedea  allora  sul  soglio 
pontificio  llcnedctlo  XIV,  la  di  cui  gloriosa 
memoria  è registrata  nei  fasti  della  Lhiosa  e 
delle  lettere  ; e segretario  di  stato  era  il  cardi- 
nale Silvio  Valenti  Gonzaga,  gran  mecenate 
delle  scienze,  delle  arti  c dei  letterati.  Fra  per- 
ciò naturale,  che  essi  non  volessero  perdere  un 
uomo  di  tanto  valore.  Infatti  non  ommetteudo 
d’  adoperare  i mezzi  opportuni  per  intrattener- 
lo, gli  promisero  d'  impiegarlo  utilmente  al 
primo  incontro.  Nel  nov.  del  1746  gli  confe- 
rirono In  cattedra  di  fisica  sperimentale  in  quel 
liceo  romano.  Nello  stesso  pontificato,  minac- 
ciando rovina  rattissima  e vasta  cupola  di  S. 
Pietro,  venne  il  Jacquier  prescelto,  in  compa- 
gnia del  Boseovieh.  Le  Sueur  e del  marchese 
Poloni,  illustre  professore  di  Padova,  allo  sca- 
broso esame  eu  al  necessario  riparo,  il  quale 
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fu  felicemente  eseguilo  senza  togliere  punto  di 
venustà  ni  grande  edifizio  mediante  alcune  cer- 
chiature di  ferro.  Clemente  XIII  gli  commise 
nel  1763  l’esame  di  diversi  progetti  sopra  il 
corso  delle  acque  di  Bologna  e Bomngnn  fatti 
dai  più  valenti  matematici.  Questa  incombenza 
fu  poi  dallo  stesso  pontefice  addossata  al  P. 
Lecchi,  celebre  matematico  gesuita. Nel  mede- 
simo «tu no, per  opera  del  signor  de  kcralio,vcn- 
ne  il  Jacquier  col  suo  consocio  il  P.  Le  Sucur 
destinato  alla  reai  corte  di  Parma  in  qualità  di 
maestro  dell’  infante  I).  Ferdinando,  a fine  di 
erudirlo  nelle  scienze  fisiche  e matematiche.  In 
quello  stesso  tempo  dettero  compimento  all’ al- 
tra insigne  opera  sul  calcolo  integrale,  inco- 
minciata, come  si  è dello,  fino  dal  174.1,  ope- 
ra tanto  solida  e profonda,  per  la  quale  lascia- 
rono entrambi  alle  matematiche  un  perenne 
monumento  di  gloria.  Poco  sopravvisse  alla 
pubblicazione  dell’  opera  il  P.  Le  Sueur,  es- 
sendo stato  rapito  all' Kuropa  Pan.  1770. 
Dolentissimo  fu  il  Jacquier  della  perdila  di 
questo  suo  consocio, con  cui  comuni  erano  stale 
le  fatiche,  la  gloria,  gli  onori  ; e quantunque 
di  debilitato  temperamento  IropjH»  fu  lungi  dal 
darsi  interamente  all’  ozio  ; che  anzi  prosegui 
ad  applicarsi, conceduto  avendo  però  delle  ore 
più  dell’  usalo  alla  sociale  conversazione  ed  al 
riposo.  Nell*  ari.  1 7 7‘J,  seguila  la  soppressione 
dei  gesuiti,  accettò  la  cattedra  di  matematica 
nel  Collegio  Homano.  Attese  successivamente 
alla  compilazione  di  varie  disseriazioni  intorno 
il  porlo  di  Binimi,  la  strada  di  Viterbo,  la  sa- 
lubrità dell’  aria  di  Itomn,  ecc.  Pubblicò  nel 
1775  1111  trattato  sulla  sfera  per  servire  di  in- 
troduzione alla  celebre  Geografia  del  Ibiliier, 
arricchita  avendo  quell’  utile  opera  non  solo  di 
un  Imitalo  intorno  la  geografia  sacra,  ma  del- 
le migliori  carte  recenti  e più  accurate  degli 
autori  più  celebri.  Fece  varie  dotte  orazioni 
inaugurali  nel  Collegio  Homano  all'occasione 
dell’  incomincianicnto  dell’anno  scolastico.  Ste- 
se varie  scritture  spellanti  l’ architettura  ; pub- 
blicò i suoi  divisaim  nli  intorno  la  ritrovala  o 
piuttosto  rinnovata  macchina  arcoslnlica  ; fece 
osservazioni  celesti, c fu  perfino  consultato  nel- 
la musica  : Pio  VI,  sempre  intento  ai  vantag- 
gi dei  suoi  sudditi  ed  all’  ornamento  dei  propri 
Stati,  commise  a questo  filosofo  V esame  di  al- 
cuni progetti  fatti  da  abili  arcbiletli  per  la  sua 
approvazione.  Pensava  osso  di  fare  un  opusco- 
lo matematico  sopra  la  difficilissima  teoria  «Iel- 
le campane,  la  di  cui  effettuazione  tanto  più 
utile  sarebbe  stata,  quanto  clic  simile  teoria  è 
suscettibile  di  perfezione  maggiore,  benché  oc- 
cupato abbia  i più  sublimi  algebristi  ; nm  il 
peso  degli  anni,  i vari  incomodi  che  provava 
e qualche  inquietudine  che  lo  molestava,  non 
gli  permisero  d’  eseguire  un*  impresi»  cotanto 
laboriosa  e dillirile.  Finalmente  questo  celebre 
filosofo  matematico  e gran  letterato,  amato  e 
^limalo  dai  primi  personaggi  e letterati  d’  Eu- 


ropa, dopo  una  carriera  cotanto  luminosa,  ces- 
sò di  vivere  a Homa  il  dì  3 luglio  1788.  in 
età  di  anni  77.  Collerico  fu  per  natura  e di  fi- 
bra delicata  ed  irritabile.  Doleasi  di  vedere 
esaltati  uomini  immeritevoli,  e ne  accusava 
l’ ignoranza  del  tempo.  Sebbene  prodigo  non 
fosse  nel  lodare,  stimava  però  quei  che  il  me- 
ritavano. Si  tratteneva  con  persone  di  ogni  ce- 
to, ed  altresì  con  dame  c signore  d’alto  rango, 
spogliandosi,  nel  trattar  con  loro,  dell’ aria  di 
severità  e del  carattere  di  filosofo  in  guisa  elio 
giocondissima  riusciva  la  sua  compagnia.  Fu 
costantissimo  nell’ amicizia,  e sempre  conscr- 
volla  coi  Clnirnult,  Mairan,  Ho  menu,  Mauper- 
luis,  d’  Alembert,  Boscovich,  Hiceatli,  Zanni- 
li, Martini,  Belgrado.  Ximcncs,  ('ondammo, 
Orlandi,  Frisi,  de  La  Loude,  Caldani,  Slay  e 
coi  maggiori  dotti  del  suo  tempo.  Pieno  di  ri- 
spetto e di  tenerezza  fu  sempre  verso  il  cardi- 
nale «le  Bernis  ; siccome  inalterabile  conservò 
I’  amichevole  stima  per  l’ illustre  famiglia  Co- 
ligula,  che  sopra  ogni  allra  con  assiduità  fre- 
quenlavn.  Ecco  I’  elenco  delle  principali  sue 
opere  : 1."  fittavi  A di  toni  Philosophiac  na- 
ti.valis  principia  ma  t firmai  tea  Commentar. 
Thonutf!  Le  Stirar  et  Francisci  Jact/nier  ; 
Bonino,  1739,  t.  4-  in  4”°  Li  quest’  opera  im- 
mortale,che  per  la  sublimità  delle  cose,e  mollo 
più  attesa  la  moltitudine  dei  calcoli  0111  messi, 
non  meno  clic  per  la  più  che  geometrica  bre- 
vità riusciva  quasi  insuperabile  ai  profondi 
mnlfinalici,  fecero  uso  gli  illustri  interpreti  dei 
princìpi  della  meccanica  c del  cnletdo  itegli 
infiniti.  Elementi  di  prospettiva  secondo  i 
principi  di  Broork  Taylor,  con  varie  aggiunte 
spellanti  all’ottica  ed  alla  geometria  ; noma, 
1755.  Quest’  opera  dedicata  al  card.  Porlocnr- 
rero  riscosse  i meritati  applausi  di  chiarissimi 
uomini,  Ira  i «inali  dell*  estensore  della  Storia 
letteraria  d’ Italia,  voi.  9,  png.  82,  e del  rino- 
mato P.  Boscovich,  il  quale  nell’ approvarla 
per  la  slampa  così  si  espresse:  u V i s»  vede  go- 
v nera  I meli  le  quella  penetrazione  profonda, 
e quella  vasta  erudizione,  quella  perizia  di 
♦ calcolo  e nella  geometria  più  sublime,  faci- 
c lità  nel  ritrovare,  chiarezza  nel  «liiiioslrnrc, 
e precisione  nell’  esprimere,  elio  già  da  tanto 
« tempo  gli  hanno  assicurato  nella  repubblica 
« letteraria  uno  dei  primi  posti.  Il  merito  e la 
« giustizia  da  me  richiedono  questo  pubblico 
« attestato  dell’  interno  mio  sentimento,  «issai 
b più  della  sU'ssa  amicizia  che  ei  congiiingc.  v 
3.  fnstitntiones  phitosophivar  ad  sta  dia 
thcnftujica  jmlissimnm  accomodata;  Hoiua, 
1757,  voi.  0 in  12."  Per  commissione  del  cani. 
Spinelli, prefetto  di  Propaganda  Fide,  compose 
il  Jacquier  questo  corso  compiuto  di  istruzioni 
filosofiche  ad  uso  di  quei  giovani,  il  di  cui 
scopo  principale  si  è «li  formarsi  negli  studi  sa- 
gri e speci.il melile  nell’  evangelica  predicazio- 
ne. L’  ordine,  la  precisione,  la  chiarezza  e la 
sedia  delle  cose  carallciizzann  quest’  opera, 
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che  egli  in  brevissimo  tempo  pubblicò.  Oltre- 
ché le  replicate  edizioni  clic  se  ne  sono  fatte 
in  IloniA,  in  Venezia  ed  in  Germania  ; lo  sta- 
bilimento di  essa  per  uso  delle  pubbliche  scuo- 
le della  Spagna  ; la  traduzione  fattasene  in  ca- 
sigliano, e pubblicata  in  Madrid  nel  1791  in 
6 voi.  in  8.®,  pongono  il  suggello  alla  celebri- 
tà che  essa  giustamente  si  acquistò.  Il  breve 
trattato  d’  aritmetica,  di  algebra  e di  geome- 
tria. fatto  da  esso  stampare  anche  separatamen- 
te dall'  opera,  quanto  conciso,  altrettanto  suc- 
coso, non  può  abbastanza  encomiarsi,  abbrac- 
ciando tutto  ciò  che  è necessario  a comprende- 
re la  sua  fisica,  la  quale  ò tanto  bella  che 
grande  pregio  fa  acquistare  al  rimanente  del- 
I opera.  4 ” Dissertazione  sul  Lago  Trasimeno; 
Jtoma ....  Essa  è ricercatissima  e rara.  5.® 
Del  Calcolo  integrale;  Parma,  1768.  Questa 
nobile  produzione  Accennata  di  sopra  é la  più 
compiuta  delle  opere  che  in  tal  genere  abbiano 
vistA  la  pubblica  luce  : da  poiché  racchiude 
molli  metodi  sino  allora  non  conosciuti  dai 
geometri.  Ad  onta  di  alcune  opposizioni, il  mon- 
do dotto  con  voce  unisona  encomia  quest'  ope- 
ra. 6.®  Elogio  accademico  del  celebre  mate- 
matico sig.  alili  Frisi,  recitalo  in  Arcadia  ; 
Venezia,  1786.  Il  Frisi  si  avido  di  glori»  non 
poteva  desiderare  eliconi  insta  più  degno  clic 
un  altro  celebre  matematico.  Dopo  i giusti  elo- 
gi rileva  jperò  il  Jacquier  quella  smoderala  se- 
te di  gloria, da  cui  fu  il  Frisi  tormentato  fin  clic 
visse,  c quel  naturale  intollerante  ed  impazien- 
to con  cui  troppo  sovente  urtava  quei  che  ave- 
vano a furo  con  lui  : siccome  non  dissimula 
neppure  alcuni  abbagli  clic  egli  prese  nei  suoi 
ultimi  scritti.  Nella  morie  del  P Jacquier  pub- 
blicò in  Horna  nel  1788  un  poemetto  il  eli.  aldi. 
Luigi  Godard,  gin  scolopio  e custode  ceneraio 
d*  Arcadia.  l)n  elogio  di  lui  recitò  in  «letta  Ar- 
cadia ii  famoso  alili.  Giaciuto  Ceruti,  assai  no- 
lo peraltro  sue  dotte  produzioni,  mancato  alla 
vii*  nel  die.  1791.  Più  copiose  notizie  però 
intorno  alla  vila  e alle  opere  stampale  e mss, 
del  P.  Jacquier  si  hanno  nell'elogio  che  ne  pub 
blicò  in  Koina  nel  1770  il  conte  (liamhallista  A- 
vanzo  di  lui  discepolo,  poscia  amico  affezionatis- 
simo. V .Citandoli  e Dclandine,  Dizion. storico., 
trad.  ital.,  ediz.  di  Passano,  1796,  in  8." 

jac^l'IN  ( L'abbate),  è autore  di  un'  opera 
che  ha  per  titolo:  'J'ratienimenti  sui  romanzi , 
©pera  morale  e critica  in  cui  si  tratta  dell’  ori- 
gine dei  romanzi  e delle  loro  differenti  specie 
relativamente  allo  spirito  ed  al  cuore:  voi.  1 in 
12  ° di  365  pagine,  deificalo  al  duca  di  Cliaul- 
ncs.  Puossi  vedere  V analisi  di  quest'opera  nel 
Giornale  cristiano,  i754t  L 2,  pag.  i3g 
e seg. 

J ACQUI  NOT(  Il  arto  lomeo),  gesuita  di  Diion, 
entrò  nella  Compagnia  nel  1587,  in  età  di  18 
anni.  Fu  rettore  del  gran  collegio  di  Lione, 
superiore  delle  case  professe  di  Tolosa  e di  Pa- 
rigi. provinciale  successi vamcntc  di  5 provin- 


ce clic  i gesuiti  avevano  in  Francia,  confesso- 
re «Iella  regina  d’Inghilterra,  scelto  dal  r«*  Lui- 
gi XIII,  finalmente  assistente  del  generale  per 
la  Franchi.  Mori  a Poma  il  i.°  agosto  iG  jy  e 
lasciò:  1 .°  Indirizzo  per  v ivere  secondo  Dio  nel 
inondo;  Parigi,  1614.  in  1 6.°  e ristampato  «li- 
verse volle.  Queslo  scritto  fu  tradotto  in  latino, 
sotto  il  titolo  Hermes  christianus,  dal  P.  Pie- 
tro Monod,  gesuita,  confess«ire  della  duchessa 
di  Savoja,  c stampato  Altresi  a Lione  nel  1C29, 
in  12.0  2.®  La  chiesa  pretesa  riformata  non  è 
la  ChiesA  di  Dio,  abbracciando  una  dottrina 
contraria  a quella  dei  cinque  primi  secoli,  e 
particola!  mente  dt*i  quattro  primi  concili  gene- 
rali e degli  Apostoli;  Foiosa,  1623,  in  12° 
3 ° Via  et  ratio  vitae  ad  Dei  eui/um  insti- 
tuendae ; Parigi,  i636,  in  8.®  È la  maniera  «li 
vivere,  ecc.,  tradotta  in  latino  dallo  stesso  au- 
tore. 4-w  Meditazioni  per  lutti  i giorni  dell'an- 
no. 5.°  Il  cristiano  ni  piedi  dell’  altare,  vene- 
rando P augustissimo  sacramento  dell’  Eucari- 
stia, ecc.;  Parigi,  i64o»  in  1 2."  La  stessa  ope- 
ra fu  tradotta  in  Ialino  dall'  autore,  e stampala 
a Lione  nel  i646,  in  12.®,  sotto  questo  titolo: 
Christianus  ad  aras,  auijustissimae  F.ucha- 
r infitte  debita  pine  ac  retigiosae  in  ea  rinen - 
da  salutationis  officia  perso! ve  un.  Papillon, 
li  ibi.  detjli  ani.  di  lìortjotjna. 

jacquinot  ( Giovanni  ),  nato  a Dijon,  si 
fece  gesuita  il  4 luglio  1623,  in  età  di  17  an- 
ni. Fu  rettore  «lei  coÌI«>gi  di  Chalons  nella 
Sciampagna  e di  Nancy.  Essendo  ritornalo  in 
quello  di  Chalons,  mori  il  16  od  il  26  marzo 
iG53.  Di  lui  abbiamo: i.°  La  gloria  di  S.  Giu- 
seppe; Dijon,  i645,  in  12."  2.®  Mazzo  di  fio- 
ri sacri,  composto  di  pie  abezioni  verso  Gesù 
Cristo;  Chalons,  i64(>,  in  8.°  e Nancy,  i652, 
in  1 2.®  3.®  Compendio  della  Vita  di  S.  Giu- 
seppe; Chalons,  i65o,  in  8.® 

JACSKN  o JVSI  KN  ( UoNAVKlvrURA  ),  del- 
l’Ordine dei  frali  minori,  nel  sec.  XVII,  fu 
primo  dcfinilnre  della  provincia  del  suo  Ordine 
111  Inghilterra,  dopo  che  fu  ristabilita,  poscia 

Kcfetto  del  collegio  degl’  Inglesi  a Donai.  Eb- 
niolto  a soffrire  per  la  fede  «Miltolica,  c pub- 
blicò un  libro  intitolato:  Introduzione  al  palaz- 
zo «Iella  verità;  Malines  e Milano,  nel  1616. 
Il  P.  Giovanni  di  S.  Antonio,  lìibl.  uni  ver». 

Jrances.,  t.  1,  rag.  334- 

JADA  ( eb.  dotto  e conoscitore  ),  figlio  di 
Onan.  1 Par.,  c.  2,  v.  28. 

JADAJA  ( eh.  scienza,  conoscenza  del  Si- 
gnore),  sacerdote  che  ritornò  dalla  schiavitù 
di  babilonia  con  973  dei  suoi  compagni.  Csdr. , 
c.  2,  v.  3G. 

JADAIS,  JIDIAS  o JADIt  ( eb.  insieme,  od 
t/n  solo  Signore , dalla  parola  jakid,  un  solo , 
e da  Jah,  Signore  ),  soprainlendenlc  di  una 
parie  «Ielle  gregge  «li  Davide.  1 Par.,  c.  27, 
v.  3o. 

.1 A 1)1  So  A ( eb  conoscenza  della  pecora  ), 
fiume  clic  la  versione  greca  chiama  1 tlaspi* . 
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Passava  noi  In  Susiana  por  mollor  foco  noi  Ti- 
gri. Gi uditi. , c.  i,  r.  6. 

,l4hi)o  fob.  la  sua  matto  o la  sua  potenza , 
o la  sua  lode , dalla  parola  /W,  mano,  o jada, 
lode  ),  figlio  di  Zaccaria  o capo  della  mezza 
tribù  di  Manasse  di  là  del  Giordano,  al  tempo 
ili  Davide  e di  Salomone.  i Par., c.  27,  ▼.  21. 

J A odo  \ , o J E DIR)  A o J4DIHS.  sommo 
pontefice  degli  Ebrei,  ni  tempo  di  Alessandro 
il  Gronde.  2 Esdr.,  c.  12,  v.  11. 

J ADKRO  (S.),  vose,  di  Molila  nella  Numi- 
din,  martire  e compagno  di  S.  Nemesiano. 
V.  Nemesi  a no. 

J4DIHRL  u JADIRL  (cb.  scienza , o cono- 
scenza di  Dio , dalla  parola  jada,  scienza,  c 
da  El,  Dio),  figlio  di  Beniamino.  1 Par. , c. 
7,  v.  6. 

J ADI  R o JAGL'R  (eb.  straniero , 0 viaqgia- 
tore,  dalla  parola  yher  ),  città  di  Giuda  di  cui 
ignorasi  la  situazione.  Gios.,  c.  tS,  v.  21. 

JAEGER  ( Giovanni  Yolfango  ) , dotto 
teologo  luterano,  nacque  a Sluttgnrd,  il  17 
marzo  1 64-7-  lb»po  terminati  i suoi  studi,  gli 
si  consegnò  in  educazione  il  duca  Everardo  ITI: 
viaggiò  in  Italia  col  detto  principe,  nel  1676, 
in  €|iialità  di  precettore  c di  predicatore,  indi 
insegnogli  la  filosofia  c la  teologia.  Nel  1698  fu 
nominalo  consigliere  del  duca  di  \V  ittomberg, 
soprainlendente  generale  ed  abbate  del  conven- 
to di  Malbrun.  Nell' anno  seguente  diventò  con- 
sigliere concistoriale  e predicatore  della  catte- 
drale di  Stuttgard,  soprainlendente  generale  ed 
abbate  del  convento  «li  Adelberg.  Alla  per  fine 
fu  nominalo, nel  1 702 .primo professore  ui  teolo- 
gia, cancelliere  dell’  università  e prevosto  della 
chiesa  di  Tubingn.  Mori  li  2 aprii*!  1720  d'an- 
ni 7'd.  Ee  sue  opere  sono:  1 Il  istoria  eccle- 
siastica, cum  parallelismo  prò  fanne  ; Am- 
burgo, 1709,  t.  2 in  fui.  2 0 Sgstema  theolo- 
yiae  tketicapolemicum.  3.°  Compendiata 
dindon iue  per  foedera.  4 ° Jtts  Dei  foede va- 
le, delincai  ina  a J.  IT . Jaeyero , etc.  ; Tu- 
bingA,  1G98.ii)  8.°  Jaeger,  criticato  per  questo 
libro,  rispose  con  una  Epistola  apologetica , 
alla  quale  Eslenliuss  rispose,  nel  1700,  con 
un’  (.pistola  ani t-apoloy elica.  5.°  Traclatus 
de  foede  re  gratiac  ejusque  aeconomia  sub 
periodis  septem  veteris  et  noci  Testamenti  ; 
Stuttgard,  1701,  in  4 ° 6."  Examen  theolo- 
giae  norae,  et  maxime  Petri  Poireti,  et  An- 
tonine Burignoniae  per  praccipuos  Jidei  ar- 
iiculos.  Adjecta  est  epistola  ad  Poirelum  re- 
sponso ria,  et  judicium  de  refu  indotte  Juan, 
f.ockii , quatti  idem  Poirei  meditai us  est  ; 
Eran euforie,  1708,  in  8."  7.0  Exatnen  l litolo- 
gi ae  misi  iene  r eteri»  et  nome,  ecc.  ; Francò- 
fone, 1709,  in  8.°  8.°  Tractatus  de  Eccle - 
siae,  ecc.  9.0  Theologiu  tnoralis . io.°  T (teo- 
logia naturai is  1 1 .**  Observationes  theologi- 
cae  et  tnorales  in  Grolium  de  /are  belli  et 
palisi  Tubingn,  1710,  in  8. ‘ 12.*  Traclatus 
morale s de  juramends , de  amseienlia,  de 


legtbns,  ecc.  1 3.°  De/ elisio  Joseph  i t ut  pera- 
tori»  conira  Indiani  Clementi x.  1 4-‘>  Disser 
tatio  de  spinosismo,  Spinosa e vitata  et  do% 
drittata  ad  examen  revocati*.  1 5.°  Tractatus 
de  legibus  tuta  in  genere,  tum  in  specie,  de 
lege  aeterna  naturar , posi li 'va,  et  de  con- 
suetudine legali;  Tubingn,  1688,  e di  più 
un  gran  numero  di  tesi.  V.  Giovaniii-Aib.  Fa- 
bricio,  Delectus  arqumcnlorum , ecc.  in  i-° 
1725,  pag  36 1 e 409.  Grotti  manes,  in  8.", 
2 * parte,  nag.  768.  Il  supplemento  francese 
di  Basilea.  M orori,  ediz.  del  1709. 

JAELE-  V.  Jaiiel. 

JAEN,  città  vescovile  di  Spagna,  già  capi- 
tale di  un  piccolo  cantone,  che  aveva  titolo  di 
regno:  in  oggi  Jacn  è capoluogo  dcH'inUuuIcn- 
za  dello  stesso  nome.  E situata  al  piede  di  una 
montagna,  distante  9010  leghe  da  Granala, 
ed  una  solamente  da  Guadalquivir  c 18  n le- 
vante da  Cordova.  È l’antica  Gienttitim,  Gen- 
iti a od  Oningis  dei  fratini.  I suoi  abitanti  fu- 
rono «letti  Aurigi,  Giri  Soenni  ed  lltulgi. 
Ferdinando  111,  re  «li  (bastiglia,  avendo  li bcra- 
to  questa  città  dai  Mori  nel  1243,  volle  die 
fosse  trasportata  quivi  la  sede  vescovile  che 
era  prima  a Barca.  La  città  è grande  c divisa 
in  12  parrocchie.  Oltre  il  colb'gio  «lei  gesuiti 
vi  sono  8 conventi  di  frali  c*l  8 altri  di  mona- 
che c 12  spedali,  l-i  cattedrale  ha  un  capitolo 
composto  di  8 «lignitarl,2i  canonico, c 24  pre- 
bendati, ecc.  La  dioci'si  contiene  84  parroc- 
chie, divise  in  3 arcidiaconati  e 7 a rei  prelati 
vi  sono  le  collegiate  d*  l beda  c di  Bacca,  33 
case  religiose  di  uomini,  20  di  donne,  (8  spe- 
llali e 7 piccoli  borghi,  i quali  dipendono  dal- 
rOrdiuc  di  Culatruva.  — Il  primo  vose,  di  Jacn, 
secondo  la  tradizione  degli  Spaguuoli,  fu  S. 
Eufrasio,  discepolo  di  S.  Pietro,  clic  soffri  il 
martirio  sotto  I*  imperatore  Nerone.  Suoi  suc- 
cessori furono:  S.  Luti  eh  io,  martire  a (Radice: 
Rogato,  che  assistette  ni  concili  XI,  XII,  XIV 
e XV  di  Toledo:  Teodiscolo  che  trovossial  16.0 
concilio  di  Toledo.  Dodo  Teodiscolo  la  scile 
di  Jnen  fu  trasferita  a Mondo  za,  e durante  que- 
sto tempo  furono  vescovi  Pardio,  Giovanni, 
Cecilie,  Giacomo,  Gilierico,  Frolla,  Valfrcdo 
o Gualfredo,  e Floro  che  viveva  nel  6q3.  Re- 
stituita la  sede  a Jaen,  fu  nominato  vesc.  Do- 
menico, dell’ Ordine  dei  frali  predicatori,  orc- 
hi lo  assai  dotto  e virtuoso,  ecc.  Il  vesc.  di  Jaen 
è iu  oggi  sulfraganeo  dell’  arciv.  di  Toledo. 

JAFET.  V.  Japiiet. 

JAFFA  V.  JOPPB. 

JAGU  (S.),  abhadin  dell'Ordine  ili  S.  Bene- 
detto, era  situala  sulla  costa  della  Brettagna, 
nella  diocesi  di  Dol,  alP  imboccatura  e sulla 
spiaggia  manca  dell’  Arguenon,  distante  2 le- 
ghe da  S.  Maio.  Essa  riconosceva  per  suo  fon- 
datore il  santo  di  cui  portava  il  noine,  che  vi- 
veva nel  sec.  V c sotto  il  regno  del  re  G Tallo- 
ne. La  sua  situazione  la  espose  ben  di  sovente 
al  saccheggio  dei  Sassoni,  dei  Normanni  c de- 
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gli  Inglesi.  I benedettini  della  congregazione 
di  S.  Mauro  , clic  ottennero  quest’  nbbadin 
nel  1647.  ricoBtrussero  dalle  fondamenta. 
Kra  molto  incomodala  dalle  sabbie  del  mare, 
che  sollevate  dal  vento  ingombravano  e rovi- 
navano il  tutto,  in  modo  da  riempirne  talvolta 
il  giardino,  e le  abitazioni  dei  religiosi.  I^a 
Mai-linière,  Dizion.  geografico.  Storia  della 
Brettagna , t.  2. 

J \ 11.  .Nome  proprio  di  Dio  presso  gli  Ebrei. 
K un  abbreviazione  di  Jebovah.  V.  questa 
parola. 

JAIIADDAI,  o JOIIADDM  ( eb.  acato,  dal- 
la parola  cad  ) , padre  di  Kegom.  1 Par.  , 
c.  2,  v.  47. 

J All  AL  A ( eb.  colui  che  monta , dalla  paro- 
la hala,  montare  ),  uno  dei  capi  dei  Na linei, 
che  ritornarono  da  Babilonia  a Gerusalemme. 
2 Esdr.,  c.  7,  v.  58. 

jaiias  o 4 asa,  città.  Isaia , c.  i5,  v.  4- 

JAII  ATII  ( eb.  rotto  o spaventato , dalla  pa- 
rola cathath  ),  della  stirpe  di  Gerson,  figlio  di 
Lobni  e padre  di  Jamma,  levita.  1 Par.,  c.  6, 
v.  20. 

JAIIATII,  levita  della  stirpe  di  Merari,  in- 
tendente degli  operai  che  Giosia  impiegò  nelle 
riparazioni  del  tempio.  1 Par.,  c.  34.  v.  12. 

4AIIAZIA  ( eb.  visione  del  Signore , dalla 
parola  kasa,  vedere,  c da  Jah,  Signore  ),  fi- 
glio di  Thecue.  1 Esdr.,  c.  io,  v.  i5. 

JUIlZIEL  ( eb.  colui  che  vede  Dio,  o vi- 
sione di  Dio,  dalla  parola  casa,  vedere,  ed 
El,  Dio),  terzo  figlio  d’  llebron.  1 Par., 
C.  23,  v.  19. 

4 a DEL  ( eb.  colui  che  monta,  dalla  parola 
fiala  ),  moglie  d*  Ilaber  od  Hcbcr.  Essa  ucci- 
se Sisara,  generale  delle  truppe  di  Jabin,  re 
d'  Asor,  cacciandogli  un  grosso  chiodo  nella 
tempia  a colpi  di  martello.  Giudici,  c.  4» 
v.  170  seg. 

JAVlkLEL,  0 j ALFE  ( eb.  colui  che  attende 
Dio,  dalla  parola  jikel,  attendere , aspettare ; 
ovvero  colui  che  prega  Iddio,  dalla  parola 
kala  ),  figlio  di  Zàbulon.  Gei».,  c.  46,  v.  i4- 

JAIIIEL  ( cb.  Dio  vive,  dalla  parola  caja, 
vivere  ),  levila  e cantore  del  tempio.  Stava  al- 
tresì alla  custodia  del  tesoro  c delle  porte  del 
luogo  santo.  1 Par.,  c.  i5,  v.  18- 

**JAIIN  (Giovanni),  dotto  orientalista  tede- 
sco, fu  canonico  della  chiesa  metropolitana  di 
S.  Stefano,  professore  d’archeologia  biblica,  di 
teologia  dogmatica  e di  lingue  orientali  ncl- 
1'  I H.  università  di  Vienna,  fino  all’  an.  1806. 
A quest’  epoca  fu  obbligato  ad  abbandonare  la 
sua  cattedra,  a causa  dell’  arditezza  delle  sue 
opinioni:  mori  nel  1817.  Le  principali  sue 
opere  sono  : 1.0  Grammatica  ebraica  ; Vien- 
na, 1792,  in  8.°  2.0  Grammatica  araba  con 
una  (crestomazia,  1706,  in  8.®  3.®  Gramma- 
tica caldaica.  4-°  Libri  elementari  di  lingua 
ebraica  ; Vienna  , 1799  , voi.  2 in  8.® 
5.®  Grammatica  armena  ; ivi,  179'.$,  in  8.° 


6.®  Introduzione  allo  studio  dei  libri  del- 
1*  antico  Testamento  ; ivi,  1793,  in  8 ®,  in 
Ialino,  proibita  nel  1822.  7.®  Archeologia  bi- 
blica; ivi,  1797-1802,  voi.  3 in  8.°,  fig.  Que- 
st’ opera  fu  dallo  stesso  autore  ristampala  c 
corretta  nel  181 1 : essa  lu  proibita  nel  1822. 
8.®  I n’ edizione  della  Bibbia  in  lingua  ebraica 
con  importantissime  varianti  ; ivi,  1S06,  voi.  4 
in  8.®  9.®  Enchiridion  l lermeneutieae  gene- 
rali tabularum  veteris  et  novi  foederis  ; 
Vienna,  1812,  in  8.®,  proibito  nel  1822. 
io.®  Appendix  ad  1/ ermeneuti  cani  sa  era  tu, 
sire  J asciai  li  duo  vaticiniorum  de  Messia  ; 
ivi,  i8id,  in  8.®,  proibita  nel  1822.  11.®  Le- 
xicon arabicodatinum,  in  seguito  alla  nuova 
edizione  della  Crestomazia  araba,  ristampala  a 
Vienna  nel  1802,  in  8.®  Jabn  è senza  dubbio 
uno  degli  autori  moderni  più  versati  nello  stu- 
dio della  S.  Scrittura  : metodo  logico,  erudi- 
zione, chiarezza  di  siile,  ecco  ciò  che  caratte- 
rizza le  opere  di  Jabn,  siano  scritte  in  tedesco, 
che  in  Ialino.  Giù  non  pertanto  vengono  a lui 
giustamente  rimproverale  varie  idee  singolari 
ed  alcuni  ardili  sistemi.  Leggendo  le  opere  di 
Jahn  è facile  ravvedersi  clic  non  slava  egli  ab- 
bastanza in  guardia  contro  la  temerità  dei  no- 
velli esegeti  protestanti,  gli  scrini  dei  quali 
cita  egli  di  preferenza. 

4AI  (Claudio), di  Ginevra,  gesuita,  uno  dei 
compagni  di  S.  Ignazio,  morto  l'nn.  i55i, 
lasciò  un  opera  intitolata  : Specchio  di  un  ve- 
scovo, ricavato  dalla  Scrittura  Sacra,  dai  ca- 
noni e dai  dottori,  stampato  ad  Ingolstad  nel 
1 6 1 5.  Dupin,  l'avola  degli  aut.  eccl.  del  sec. 
XI  I,  pag.  1 1 14- 

JAiK  ( eb.  colui  che  spande  la  chiarezza , 
o colui  che  è illuminato,  lini  la  parola  or,  il- 
luminare ),  della  famiglia  di  Manasse,  suc- 
cesse a Tbola  nella  giudicatura  ossia  governo 
degli  Israeliti, ed  ebbe  per  suo  successore Jefle. 
Il  suo  governo  fu  di  22  anni,  dal  2796  lino  al 
2817.  Giudici,  c.  io,  v.  3. 

JAIK,  figlio  di  Segui».  1 Par.,  c.  2,  v.  22. 

J i|R,  padre  di  Murdocheo.  Ester.,  c.  2, 
v.  5. 

4AIR  o j AIRES,  capo  della  sinagoga  di  Ca- 
farnao, di  cui  G.  Cristo  risuscitò  la  figlia.  Mat- 
th c.  9,  v.  18.  Marc.,  v.  5,  v.  22. 

JAlhlTA,  discendente  da  Jair.  2 Ile,  c.  20, 
v.  26. 

J ALA,  lino  dei  capi  dei  Naftnoi,  uftìziale  di 
Salomone.  1 Esdr.,  c.  2,  v.  56. 

JALAI.EELO  JALELEEL  (eb.  colui  che  loda 
Dio,  dalla  parola  hillel,  lodare,  ovvero  chia- 
rezza di  Dio,  dalla  parola  l/itlul  ),  figlio  di 
Cale!»  e padre  di  Zipli.  1 Par. , c.  4.  v *6. 

JALEL,  figlio  di  Zàbulon,  capo  della  fami- 
glia degli  Jalelili.  Atirn. , c.  26,  v.  26. 

JUO\.  figlio  d’  Egra.  1 Par.,  c.  4»  v.  17. 

JA  SI  BUCO,  o 1 1MBUCO,  il  secondo  dei  7 
Dormienti,  martiri  d’  Efeso.  I Greci  lo  chiama- 
no J ambii  co,  cd  i Latini;  Mal  co.  \ . Dormienti. 
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JAMRR1  ( el».  colui  chs  vende  amaro , dal- 
Ia  narola  murar , ovvero  ro/«i  e/ie  «i  ricolta , 
dalla  parola  mura  ),  uomo  polente  nella  città 
di  Mcdaba,  di  la  del  Giordano,  i Maccab. , c. 
9,  v.  36. 

jAMKS  ( Tommaso  ), fanatico  protestante  in- 
glese, e nato  nell’isola  di  Wiglil  verso  Tan- 
no 1571,  fu  accettalo  nel  collegio  di  Oxford, 
nel  i593.  Tommaso  Bodley,  istrutto  della  sua 
grande  erudizione  e conoscenza  dei  libri,  lo 
nominò  primo  bibliotecario  della  biblioteca 

tmhblica  che  egli  fondava  allora  ad  Oxford. 
\i  addottorato  nel  i6i4;  poscia  eletto  vicede- 
cano della  chiesa  di  \Y  eia  e parroco  di  Mongc- 
hum,  nella  contea  di  Keut,  colla  qualità  di  giu- 
dice di  pace.  Dovette  perciò  abbandonare  l’im- 
piego di  bibliotecario.  Mori  nell’  agosto  del 
16*29,  *n  cl*  di  circa  58  anni.  Lo  sue  opere 
sono  : I)e  persona  et  officio  judicis  attud 
Uacbreos,  aliosqne  ; Oxford,  1600,  in  4-°  » 
LV  edizione  del  Philoòiblion  di  Riccardo  Bu- 
ry,  vose,  di  Durham,  i5q6,  in  4°»  con  un 
catalogo  dei  mss  d*  Oxford,  che  aumentò  nel 
1600,  e che  pubblicò  in  4-°  sotto  il  titolo  di 
Fclogu  Oxonio- Cu ntabr ig irti s is . \ i aggiunse 
altresì  i due  opuscoli  seguenti  : Ctjprianus 
redivivus , hoc  est , elenchus  rerum  quae  in 
opnscu/o  Cyprìani  de  mutate  Ecclesia  e sunt 
rei  de  tracia,  ecc.,  e Spicilegiutn  a iti  gusti  tu , 
hoc  est,  libri  de jfide  ad  Petratti  Diaconato, 
rum  manuscriptis  col  lai  io  ac  castigai  io.  Ilei - 
lum  papale,  sire  concordia  discors  Sixti  E, 
et  Clemen/is  EHI,  circa  hyeronimianam 
e ditionati , cimi  ulriusque  editi  onis  Eulgatae 
illorum  poti  tifi  curii , et  postrema  lotaniensmm 
cotnparalione  ; Londra,  1600,  in  4 ° e 1678 
in  8.°  : questo  libro  è divenuto  assai  raro,  Nel 
160 5 pubblicò  una  nuora  edizione  alimentata 
del  catalogo  della  Biblioteca  Bodleiana,  di  cui 
Wood  ha  stampato  unA  3/  edizione  di  gran 
lunga  migliore.  Concordanliae  sanctorum 
Palru tn,  id  est,  cura  et  pia  libri  Catilicorum 
per  Patres  unirersos,  tam  graecos  quatti  la- 
tino*, expositio  ; Oxford,  1007,  in  4 ° Apolo- 
gia di  Giovanni  Wiclef.  La  Scrittura,  i con- 
cili ed  i Padri  corrotti  dalla  Chiesa  di  /fonia 
(secondo  lui),  in  inglese;  Londra,  161 1, 
in  4 " e 1688,  con  una  risposta  ai  padri  Gret- 
ser  c Possevino,  gesuiti,  ei!  all’autore  dei  Fon- 
damenti dell' antica  e della  nuova  religione. 
Filius  papae  papalis ; Londra,  nel  1621.  In- 
dex generali*  sanctorum  Palrum  ad  sitigulos 
versus  cap.  5,  Erang.  secondino  Math.;  Lon- 
dra, 1624.,  in  4*°  A olac  ad  Ceorgiutn  l/  ice- 
lium  de  methodo  concordiae  ecclesiasticae  ; 
Londra,  172 5,  in  8.°  I indi ciae  gregorianae; 
Ginevra,  1626,  in  4 ° Introduzione  alla  teoio- 
gia,ecc.,  in  inglese;  Oxford,  i625,in4.°,  ope- 
ra piena  di  cattivi  principi  e di  calunnie  contro 
la  Chiesa  romana,  carattere  che  domina  in  tut- 
te le  opere  di  controversia  o di  critica  sui  Pa- 
dri pubblicate  da  questo  autore,  linde  suppli- 


ca alla  chiesa  inglese  sui  libri  che  riguardano 
la  religione;  in  inglese,  1 6*25, in  8. “Spiegazione 
dei  dieci  articoli  contenuti  nella  supplica  pre- 
sentala dal  dottore  James  al  clero  u Inghilter- 
ra per  ristabilire  nella  loro  purezza  gli  autori 
corrotti  ( secondo  lui  ) dai  papisti,  in  inglese  ; 
Oxford,  1725,  in  4 ° ^Specimen  corrupfelarutn 
ponlificiarum  in  Cy pria  no.  Ambrosio , ecc.  ; 
Londra,  1627  in  ^ Index  librorum  proibito- 
rum  a ponlificiisi  Oxford,  1627,  in  8.°  La  filo- 
sofìa morale  degli  stoici,  tradotta  dal  francese 
in  inglese,  1690,  in  8.“  Due  trattali  di  Wiclef 
contro  gli  Ordini  dei  religiosi  mendicanti.  Fi- 
sci!* papalis  sire  catalogo*  indulgali iarum  et 
reliquarum , che  altri  attribuiscono  a Crashaw, 
Londra,  1G17,  in  4>°  Egli  lasciò  manoscritto  : 

1 Admonilio  ad  protestante s theologos  de 
libri*  pontijiciorum  caule  leqendi*.  2.0  Eli- 
cli ir  idioti  theologicum.  3.°  Liber  de  su  spici o- 
nibus  et  conjccturis.  V.  W ood,  Al  henne  Oxo- 
nienscs , et  /List,  unirersit.  Oxoniens .,  ed  il 
P.  Nicéron,  nel  t.  19  delle  sue  A/etnorie. 

JVMI3  ( eh.  la  dritta  ),  secondo  fìglio  di 
Simeone,  capo  della  famiglia  degli  Jaminili. 
Gen.,  c.  46,  v.  io. 

JAMIN  ( Nicola  ),  scrillorc  ascetico  bret- 
tone, nato  a Dinan  verso  il  1730,  entrò  nel- 
l’Ordine di  S.  Benedetto,  giunse  successivamen- 
te alle  prime  cariche  della  sua  congregazione, 
c mori  a Parigi,  nel  9 fehbr.  1782,  priore  di 
S.  Germano  ni  Prati,  l-a  maggior  parte  delle 
opere  di  Jainin  non  sono  che  compilazioni:  ma 
per  T interesse  degli  argomenti  sono  sempre 
assai  ricercate  dalle  persone  pie.  Abbiamo  di 
Jamin  : i.°  Pensieri  teologici  relativi  agli  er- 
rori del  tempo;  Parigi,  1769,  in  12.0  1 gian- 
senisti trovarono  il  mezzo  di  fare  sopprimere  la 
suddetta  opera  con  un  decreto  del  consiglio  : 
ma  T autore  la  ristampò  con  qualche  cambia- 
mento. Nel  1780  fu  quest’opera  tradotta  in  ita- 
liano e pubblicata  in  Milano,  in  un  voi.  in  12.’ 
2.0  Trattato  della  lettura  cristiana,  nel  quale 
si  espongono  le  regole  proprie  a guidalo  i fe- 
deli nella  scelta  dei  libri;  Parigi,  1774.  in  12.0 
3.”  Placido  a Maclovia  , sugli  scrupoli  ; ivi  , 
1774.  in  12. °:  tradotto  in  italiano  connoto 
dal  P.  Fulg.  Maria  Biccardi  ; Torino,  1782  , 
in  12.0  4 ° Placido  a Scolastica  , sul  modo  di 
condursi  nel  mondoper  rapporto  alla  religione; 
ivi,  1775,  in  12.0  5.°  Fruiti  delle  mie  letture, 
o pensieri  estratti  da  diversi  autori  profani,  re- 
lativi ai  diversi  ordini  della  società  ; ivi,  1775, 
in  12.0  6.*  Storia  delle  feste  della  Chiesa,  filo- 
si’opera  venne  attribuita  a Jamin  da  G.  G. 
Ersch  ( nella  Francia  letteraria , t.  2.  ),  il 
quale  ne  cita  una  traduzione  tedesca  pubblicata 
a BambergA  nel  1784  «1  a Fulda  nel  1786,  in 
8.°  liiogr.  unir.  Jianc  , voi.  21. 

J i Mt\E,  ligi  io  maggiore  d’Aser,£ew.,  c.46, 
v *7- 

JOIMA.  Dicesi  anche  Jabnia , e comune- 
mente Zanni , antica  città  dei  Filistei,  le  di  cui 
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mura  vennero  distrutto  dal  re  O/in,  elio  fere 
nitrosi  demolirò  quello  di  Aro!  o di  Colli  ( a 
Parai.,  c.  26,  v.  6 ).  No  è falla  menzione  col 
nome  di  Jamnia  nella  ricognizione  che  fece 
Giosuè  delle  città  di  Giuda,  c.  45,  secondo  i 
Settanta.  Stefano  Bizantino  la  distingue  col 
medesimo  nome,  e dice  che  fu  cosi  chiamata, 
perchè  Jamni significa  luogo  umido,  e proprio 
alla  coltivazione  dei  fiori,  l utto  il  paese  nlì’in- 
torno  di  Jamnia  doveva  essere  molto  pojiola' 
lo,  giacché  secondo  Strabono  si  potevano  ivi 
armare  4o,ooo  uomini.  Jamnia  aveva  un  porto 
alquanto  lontano  dal  suo  recinto;  e apparente- 
mente ciò  diede  luogo  a Plinio  di  fare  due  cit- 
ta di  questo  nome,  una  mediterranea,  l*  altra 
sul  mare. Giuda  Maccabeo  abbruciò  quel  porlo 
( 2 Marc. , c.  12,  v.  q ),  il  quale  è dello  che 
era  lontano  da  Gerusalemme  24o  stadi.  Onesta 
città  è diventala  vescovile  nella  1.*  Palestina, 
diocesi  di  Gerusalemme,  sotto  la  metropoli  di 
('esarca,  ed  ebbe  i seguenti  vescovi:  Macrino, 
in  tempo  che  Ario  cominciò  a spargere  la  sua 
eresia.  Pietro,  che  trovossi  al  conc.  di  Nicea, 
nel  325.  Eli  Ano,  che  fu  al  2.u  conc.  generale 
e i.°  di  CP.,  nell’  an.  38i.  Stefano,  discepolo 
di  Eutiinio,  che  trovossi  al  conc.  di  Galccdo- 
nia.  /ellobio,  che  sottoscrisse  la  lettera  sino- 
dale di  Giovanni  di  Gerusalemme,  a Giovanni 
Pats  di  CP.,  nel  5 18.  Stefano  II,  trovossi  al 
conc.  di  Gerusalemme,  contro  Antimo,  sotto  il 
[miri  a rea  Pietro,  nel  536.  Or.  dir t.  3, 
pag.  5S7. 

j VM  Non  ( cb.  la  luce  del  mare , dalla  pa- 
rola or,  luce,  e maria,  mare  ),  uno  degli  avi 
di  Giuditta.  Giudit .,  c.  8,  v.  1. 
j \}1RA,  figlio  di  Stipila.  1 Par.,  c.  7,  v.  36. 
JAMURI.  o N AMUKL  ( eb.  Dio  t il  suo  gior- 
no, dalla  parola  jomt  giorno  ),  figlio  di  Si- 
meone. Gen.t  c.  46,  v.  io. 

JANAI  ( eb.  colui  che  parla , o che  rispon- 
de, dalla  parola  Hana  ),  della  tribù  di  Gad, 
tiglio  di  Abigail.  1 Par.,  c.  5,  v.  12. 

JANI>K  ( Giovami  im  ),  nato  a Gami,  od  a 
I #11011,  giureconsulto,  fiori  dall’ an.  i33o  fino 
verso  la  metà  del  secolo.  Si  hanno  di  lui  molti 
(ruttali  filosofici,  stampati  più  volle  in  diffe- 
renti luoghi.  Aveva  altresi  composto  alcune 
altre  opere,  che  sono  perdute  ; cioè  : un  Com- 
mentario sulle  Sentenze  ; un  't  rattato  sul  pote- 
re ecclesiastico  contro  Giovanni  XXII  e varie 
ueslioni  quodlibetiche.  Venne  attribuita  a 
ande  un'opera,  che  trovasi  nel  t.  1. 41  della 
monarchia  del  Goldasto,  e che  ha  per  titolo  : 
informazione  intorno  alla  nullità  del  pro- 
cesso fatto  da  Giovanni  A A li,  contro  l im- 
peratore Luigi  di  Baviera , composta  da  un 
autore  contemjwraneo.  Dopili,  Tur.  degli 
a ut.  eccl.  del  tee.  A ir,  pag-  7 >»• 

J ANDINE  . Janduria  , abbadia  regolare 
defi'Ordiue  di  Premonstralo,  che  era  in  passato 
ducato  di  Bar,  diocesi  di  Tuoi,  distante  3 le- 
ghe da  Bar-le-Duc,  verso  ponente. 
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JANNA,  o j tNNB,  figlio  di  Giuseppe,  e pa- 
dre di  Melchi.  Lue.,  c.  3,  v.  ai- 

JANNE  e m AMBRE,  due  maghi,  i quali,  co- 
me dice  S.  Paolo,  resistettero  a Mose  mentre 
era  in  Egitto.  2 Timot. , c.  3,  v.  8. 

JANNIN  ( Luigi  ),  gesuita,  tradusse  in  lati- 
no, nel  1666,  la  Vita  di  S.  Ignazio,  scritta  in 
italiano  dal  P.  Bartoli  : tradusse  pure  dall'  ita- 
liano , dello  stesso  autore,  la  1 .*  parte  del- 
l’Asia,  che  contiene  la  vita  di  S.  rrancesco 
Saverio  ; la  2.*  parte  dell’  Asia  riguardante 
il  Giappone  ; la  3.*  parie  dell’  Asia,  contenen- 
te la  China,  la  Cocinchina  ed  il  Tiinchiuo. 
Journal  des  sat  ani , 1709. 

JANNIN  A,  o J AVI  VII,  città  vescovile  det- 
P antico  Epiro,  nella  diocesi  della  llliria  orien- 
talo, sotto  In  metro|Mili  di  Nicopoli.  Nella  No- 
tizia dell’  imperatore  leeone  è la  5.*  della  pro- 
vincia d'  Elolin,  sotto  Impanio.  Ebbe  già  il  ti- 
tolo di  arcivescovato,  con  4 vescovi  suffraga- 
nei,  quelli  d’  Argiro-Caslro  cioè,  di  Delheno, 
di  Glvkeon  e di  Bulrino.  Pretendono  alcuni 
che  Janninn  corrisponda  all’  aulica  Cassiope. 
In  oggi  fa  parte  (fella  Turchia  Europea,  nel- 
l'Albania, è cnpoluogn  di  sangiaccato  e di  giu- 
risdizione, distante  i55  leghe  da  CP.,  e 70  da 
Atene.  I»ng.  18,  42  ; Ini.  3q,  47-  — Prima 
degli  avvenimenti  del  1822,  in  occasione  della 
guerra  di  Ali  Paclià,  che  era  il  governatore 
del  sanginccnlo,  e che  lento  di  rendersi  indi- 
pendente dalla  sublime  Porla,  era  la  città  di 
JanniiiA  Boriti  issi  ma  tanto  per  la  sua  cultura, 
che  per  le  sue  manifatture  e pel  suo  commer- 
cio ; ed  i suoi  abitanti  erano  i più  istrutti  et) 
in  numero  di  più  di  23,  000,  di  cui  17,  000 
Cristiani  di  rito  greco  , 5, 000  Musulmani  e 
1000  Ebrei  circa.  Sconfitto  e morto  Ali-Pa- 
chà, devastata  la  città  e dispersi  i cittadini, non 
ha  la  città  di  Januina  potuto  finora  risorgere. 
Alcune  migliaia  di  Albanesi  maomettani  e po- 
chi ebrei  formano  oggidì  la  sua  popolati»- 
ne.  — Zaccaria  fu  il  primo  dei  vescovi  di  Jan- 
nina.  Era  gli  altri  suoi  vescovi  noteremo 
Joasapli,  che  assistette  al  concilio,  riunito  dal 
patriarca  Geremia,  verso  fan.  i58o,  per  re- 
primere la  simonia.  Partenio,  il  quale  sotto- 
scrisse al  concilio  del  patriarca  Cirillo  di  Bo- 
rea contro  gli  errori  di  Cirillo  Lucana  : è lo 
stesso  chtA,  fatto  patriarca,  viene  distinto  col  no- 
me di  Partenio  il  giovane.  Clemente,  che  De- 
metrio Procopio  mette  fra  i dotti  del  sec.  XVII. 
Or.  chr.,  t.  2,  pag.  i5o. 

JANNING  ( Corrado  ),  gesuita  , uno  dei 
bollandisti,  succedette  al  P.  Papébroch  nella 
compilazione  degli  alti  dei  Santi.  Stampò  da 
solo  il  t.  6.u  del  mese  di  giugno,  che  è un  sup- 

f demento  ai  5 primi  volumi,  e vi  premise  f e- 
ogio  del  P.  Papéhroch  ; vi  aggiunse  pure  una 
dissertazione  sulla  transazione  del  corpo  di 
S.  Norberto  a Praga,  contro  I’  opinione  di  Fi- 
lippo Muller,  il  quale  aveva  negato  quella 
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lianslaziono.  Journ.  des  sav.t  1716,  pag.  4 98 
e seg-  . . 

JANOK  ( cb.  colui  che  si  riposa , o che  di- 
mora, dalla  parola  ì\uac  ),  città  della  tribù 
d'  Lfrnim,  sulla  frontiera  della  mezza  tribù  di 
Manasse.  Cios.,  c.  16,  v.  7. 

jaaotzki  j Canonico  ),  dotto  polacco,  ha 
stampato  : Polonia  linciala  nostri  tcmpuris , 
cd  un  Dizionario  dei  dotti  allora  viventi  in  Po- 
lonia. Viene  altresi  a lui  attribuita  V opera  in- 
titolata : Acla  li  iterami  reyni  Poloniae  et 
mayni ducatus  Lithuaniae , trimtitr.  4;  Far- 
soviae , 17^7,  in  4-° 

JiNSKN  V . ClAMSENIO. 

JANSKKS  KLIMÌA  ( FRANCESCO  ),  Celebre 
canonista,  nato  a llruges,  fece  professione  nel 
convento  dei  domenicani  della  stessa  città  , 
il  28  genn.  i654-  Campi  i suoi  studi,  poscia 
insegnò  la  filosofia  a Lovanio.  Ricevette  ivi  il 
grado  di  licenziato  in  teologia , nel  selt.  iG(i5. 
Fu  nominalo  primo  reggente  degli  studi  gene- 
rali del  suo  Ordine  ad  Anversa  ; tiliizio  che 
esercitò  egli  per  lo  spazio  di  12  anni.  Ottenne 
il  titolo  di  dottore  del  suo  Ordine,  nel  1675,  e 
fu  Ire  volte  provinciale  della  Bassa  Cerniania. 
Mori  a Bruges  nel  22  nov.  1715,  in  età  di  So 
anni.  Abbiamo  di  questo  laborioso  scrittore  le 
seguenti  opere  : — 1 .w  Autor itas  D.  Thomae 
ylf/ui natii,  f/ttinli  Eccidi ae  doctoris  , nodo 
indissolubili  per  II.  P.  Petrum  de  Alca  et 
A story  a S.  T.  lectorem  jubilalum  nuper 
re r inda,  nunc  vero  soluto;  Cand,  1664.  in 
8.°  2.0  Certissimum  quid  certissima ? veri - 
tali 8 prò  doctrina  doctoris  anodici;  ivi. 
3.®  Cribrai  io  vocabularii  li.  P.  Petri  de 
Alra  et  Astoryu;  Anversa,  166A,  in  8 0 4-u 
Despota  io  ad  epistola m alicujus  EF.  mi- 
nor. publicatam  sub  larva  Summulàlw  Mi- 
norie;  ivi.  5.®  In’  operetta  di  cui  il  titolo  è : 
II.  P.  Mathias  l/anzeur  Ord.  FF.  minor,  lo- 
darjubilatus,  seti  dejensa  ab  eo  causa  P.  de 
Alca  et  Astorya , appetisti  in  staterà  et  in- 
rcnta  minia  habens ; Anversa,  1 665,  in  8.°  6.° 
Controversia  in  hwreticos  opti  seni  uni;  An- 
versa, 1673.  7.0  / critas  manifesta  prò  au- 
etor itale  reverendissimi  potrà  Thotnw  T ur- 
ei, ma  y istri  yen  era  là  ord.  prwdic.  circa 
p rad  e torvi  inalion  etti  p busi  cavi,  /lem  decre- 
timi reverendissimi  P.  Juan.  Thomae  de  Ro- 
caberti , ejusdetn  ord.  g onerai is,  cantra  ope- 
ra P.  F.  Joseph  i de  vita  secali,  ac  autentica 
bullae  Urbani  E,  prò  autorilate  any elici  do- 
cioris;  Anversa,  1675,  in  4-w  8.°  Summa  con- 
ci liorum  dtiditm  colicela  per  reverendissimum 
P . Rarlhvlomeum  Carati  za,  archicpiscopum 
tolti  unum,  ex  ordine  nostro  asst/m  pluvi . Re- 
coynovil , emendar  il  et  auxil;  Lovanio,  1668, 
in  8.°  9.®  Suprema  romani  ponlificis  aucto - 
ritas , ejusaue  exira  concilium  yenerale  defi- 
menlà  injullibilitas  adrersus  epistolam  re- 
verendissimi ac  illustrissimi  G i I berti , episco- 
pi Tornacensis  propugnata  ; Bruges,  1689, 


in  H*  io."  Stimma  tolius  duci  riti  ae  de  romani 
Pontificie  aucloritalcet  in/ allibii itale,  i3  ar- 
ticulà  comprehensa;  ivi,  i(iyo,  in  .f.°  1 1 For- 
ma Ecdcsiae  Chrà/i , quae  dumtuxat  est 
apud  romano-calho/icos , 1702.  Opera  scritta 
in  fiammingo.  12.®  Disserlaliones  26  iheolo - 
yicae  seleclae  de  principalioribus  quaestio - 
ni  bus  hoc  tempore  in  scholà  disputati s, 
anno  1707.  i3.®  Series  indulyenliarum  et 
yraliarum  confimi  ribus  et  consororibus  SS. 
Rosarii , per  diversos  summos  pontificai  con- 
cessar um . 

J VA  so 'NI  ( Ognissanti  di  Forbin  ),  celebre 
cardinale,  era  il  terzogenito  di  Cuspare  11  di 
Forbin, marchese  di  Junson.  Il  vivace  ingegno 
di  Ognissanti  lo  fece  riuscire  splendidamente  in 
tutti  gli  esercizi  classici.  Lo  stato  ecclesiastico 
abbracciato  da  lui  gli  somministrò  nuovi  mezzi 
di  far  risplendere  i suoi  talenti  Fu  consagralo 
vescovo  di  Digne  nel  i658,  c 1 n anni  dopo  tra- 
sferito alla  sede  di  Marsiglia.  Fu  per  la  sua  ca- 
pacità adoperato  dal  re  di  Francia  nelle  trat- 
tative presso  il  gran  duca  di  Toscana  per  im- 
portanti faccende,  che  furono  per  di  lui  mezzo 
condotte  a buon  fine.  Nel  1673  venne  dallo 
8 lesso  re  mandato  in  qualità  d’  ambasciatore 
straordinario  in  Polonia,  dove  ebbe  l'onore  di 
fare  innalzare  al  trono  Giovanni  Sobieski.  Il 
pnjwi  Alessandro  VII!  lo  nominò  cardinale  nel 
1690.  Muovi  prestati  servigi  gli  meritarono 
nuovi  benefìzi  : ottenuto  aveva  il  vescovado  di 
Beauvais  nel  16790  I ndizio  di  grande  elemosi- 
niere di  Francia  lugli  conferito  nel  1700.  lùgli 
fu  nominato  ambasciatore  di  Francia  a Roma. 
Mori  questo  cardinale  in  Parigi  nel  171 3,  d'an- 
ni 83,  e fu  uno  di  quegli  uomini  distinti  dio 
onorano  di  più  il  regno  dì  Luigi  XIV.  Riuscì 
il  cardinale  de  Junson  in  molte  negoziuzioni 
malagevoli  e di  somma  importanza,  per  la  sua 
speziale  attività  di  persuadere  c per  i suoi  modi 
urbani  e piacevoli.  Nelle  questioni  ecclesiastiche 
portossi  con  moderazione  c prudenza.  Moti  era 
egli  che  semplice  vescovo  di  Digne  allorché 
pubblicò  una  censura  dell’  Apoluyia  de * Ca- 
sisti. « Si  videro,  dice  questo  prelato,  sorgere 
in  quest’  ultimo  secolo  nel  cielo  della  Chiesa 
gli  scrittori  in  grossa  nuvola,  la  quale  non  era 
di  (incile  feconde  nuvole,  delle  quali  parla  il 
protela,  impedite  da  Dio  di  spargersi  sulla  ter- 
ra, quando  vuole  punire  i peccati  degli  uomini, 
mn  all’ incontro  era  una  nuvola  tenebrosa,  somi- 
gliante n quella  che  Dio  sparse  in  sua  collera 
sul  campo  degli  Israeliti,  dalia  (junle  in  vece 
della  parola  divina  si  videro  uscire  solamente 
serpenti.  Cotali  scrittori  sono  i Casisti,  i quali 
combattono  apertamente  tanto  la  sana  ragione 
dell’uomo,  quanto  il  Vangelo  di  Cesò  Cristo. 
Quando  alcuno  si  oppose  alla  loro  corruttela  , 
essi  in  cambio  di  condannarla  pei  primi,  In  di- 
fesero colle  apologie  ; e per  rendere  incurabile 
quel  male  che  fanno,  vogliono  elle  il  veleno  sia 
creduto  rimedio , cd  il  rimedio  veleno,  lutea- 
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dia  modi  parlare  di  c|iiella  Apologia  per  i (Insisti 
stala  poco  fa  pubblicala  e che  cagionò  orrore 
a tutti  gli  uomini  dabbene.  Imperciocché  l’ au- 
tore di  quel  cattivo  lavoro  si  affaticò  di  riunire 
iu  un  libro  tulli  quei  veleni  che  sono  dispersi 
ne'  Casisti  moderni,  come  se  egli  avesse  temuto 
che  i lettori  si  fossero  annoiati  nel  cercarli  in 
quei  mal  avventurati  autori  che  li  proposero 
ai  fedeli  per  guastarli  sotto  colore  ili  guarir- 
li. • Il  cadavere  del  card,  di  Janson  fu  por- 
tato a Beuuvais  e tumulato  nella  sua  cattedrale, 
dorè  un  onorevole  eoi  tallio  ricorda  le  sue  virtù, 
ì suoi  servigi.  Chaudon  e Deiandine,  Diziona- 
rio storico. 

janson  ( Abbate  Cario  Enrico  ),  nalo  a 
Basa  ih  .un  nel  i5  nov.  1 7 Si  , ottenne  ben  pre- 
sto la  parrocchia  di  Chmnbnrnay-Ics-Pin  , che 
amministrò,  pel  corso  di  q3  anni , con  mollo 
zelo.  Lo  indebolimento  di  sua  salute  obbligo!- 

10  a rinunziare  a quel  modesto  benefizio,  per 
ritirarsi  a Parigi  dove  il  suo  merito  venne  su- 
bito conosciuto. Che  perciò  l'arcivescovo,  mons. 
de  Juignó,gli  confidò  la  direzione  delle  carme- 
litane della  strada  S.  Onoralo,  e non  cessò  mai 
dal  dargli  ripetute  prove  della  sua  stima  e del- 
la silo  benevolenza  fj)  rivoluzione  privò  l'abb. 
Janson  dei  suoi  protettori  ; e poco  tempo  dopo 

11  suo  nome  fu  posto  nella  lista  degli  ecclesia- 
stici condannati  alia  deportazione  per  aver  ri- 
cusato un  giuramento  che  era  contrario  alla 
propria  coscienza  : ciò  non  periunto  potette,  a 
forza  di  preghiere  e raccomandazioni,  ottenere 
di  essere  cancellato  dalla  fatale  lista,  a cagione 
delle  sue  infermità  Dovette  però  sortire  imme- 
diatamente da  Parigi.  Dato  quindi  l'estremo 
addio  ai  suoi  parenti  ed  amici  rifugiossi  in 
Isvizxcra,  nel  cantone  di  Soletta,  dove  adempì, 
pel  conio  di  5 anni,  i doveri  del  suo  ministero 
in  modo  da  meritarsi  i suffragi  di  tutti  i prelati 
francesi  che  dividevano  seco  lui  quell'  esiglio. 
Ledendo  finalmente  al  desiderio  di  rivedere  la 
sua  famiglia,  ritornò  in  Francia,  e qualche  tem- 
po dopo  accettò  l’ incarico  di  governare  una 
parrocchia  che  era  restala  senza  pastore.  La 
sua  età  Rvnnzaln  e le  sue  infermità  lo  costrinse- 
ro a ritirarsi  a Besancon,  dove  morì  nel  2 i giu- 
gno 1817,  in  età  di  82  anni.  L’abb.  Janson 
era  laboriosissimo , come  apparisce  dalla  lista 
delle  sue  opere,  tulle  destinate  a far  conoscere 
ed  amare  la  religione,  oppure  a vendicarla  con- 
tro gli  attacchi  de' suoi  nemici.  Leeone  la  nota: 

1 .*  L’Fucarislin  secondo  il  dogma  c la  morale; 
Besan^on,  1761),  voi.  2 in  1 2. 0 2. 0 Istruzioni 
famigliari  sulle  verità  dogmatiche  e morali  del- 
la religione;  ivi,  1781  , voi.  5 in  12.“  3."  11 
Catechismo  delle  feste  ; Parigi,  1786,  in  12.® 
4 ® La  verità  della  religione,  dimostrata  col 
miracolo  della  risurrezione  di  Gesù  Cristo  : 
compendio  dell  opera  inglese  di  Dilton,  in  12.® 
5.®  Discorso  sull*  Lucarìstia  per  I’  ottava  del 
Corpus-Domini,  voi.  2 iu  1 2. 41  6.®  Panegirico 
di  8.  Teresa,  iu  8.®  7 ° Spiegazioni  succinte 


dei  doveri  propri  a ciascuno  stalo  della  società 
naturale  e civile  ; Parigi,  1787,  iu  12.®  L’ab- 
bate Janson  pubblicò  nel  1788  il  prospetto  di 
una  nuova  edizione  della  Storia  del  popolo  di 
Dio  del  P.  Berruyer,  corretta  dagli  errori,  ecc.: 
il  suo  lavoro  ottenne  l’approvazione  di  uomini 
distinti  ; ma  la  rivoluzione  ne  impedì  la  pub- 
blicazione. Abbiamo  altresì  dell’  abb.  Janson 
le  seguenti  opere  mss.  : 1 .*  Istruzioni  sulle  prin- 
cipali virtù  del  cristiano  e sui  vizi  opposti  a 
quelle,  in  12.0  2.0  Istruzioni  famigliari  sulle 
verità  della  salute,  ovvero  Catechismo  ragiona- 
lo j»er  uso  dei  fedeli  e dei  pastori,  voi.  2 in  8.® 
3.  Compendio  delle  istruzioni  di  M.  Villethier- 
rv  sulle  disposizioni  al  matrimonio  e sugli  ob- 
blighi delle  persone  che  lo  hanno  contralto, 
ecc.  in  12.®  4-*  Ouadro  della  Chiesa,  in  12.0 
5 * Compendio  delle  meditazioni  d’  Abelly  sul- 
le principali  verità  del  Vangelo,  in  12.®  6.® 
Compendio  del  trattato  dell’  amor  di  Dio  di 
S.  Francesco  di  Sales,  in  12.®  7.0  Vita  del  B. 
Nicola  da  Fine, morto  nel  1787, in  12.8.®  Breve 
estratto  delle  più  importanti  istruzioni  contenu- 
te nell'Liuhriologin  di  Cangiaraila,  in  12.®  9.® 
!a»  Sacre  Scritture  dell*  antica  e della  nuova 
alleanza,  quanto  alle  loro  parti  storiche  ed  al- 
le lettere  uegli  Apostoli:  il  tutto  disposto  con- 
formemente alla  spiegazione  dei  migliori  inter- 
preti e secondo  la  cronologia  di  l sserio,  cou 
note  per  servire  d’ illustrazione  delle  malerie, 
ecc  , voi.  6 in  4-°  Janson  rifuse  in  quest’  ope- 
ra il  lavoro  che  aveva  fatto  anteriormente  so- 
pra Bermyer,  e vi  aggiunse  moltissime  note  ri- 
cavate da  Calmet,  Roubigant,  Carrière»,  ecc. 
Tutti  questi  mss.  trovansi  attualmente  a Besan- 
yon,  presso  il  signor  Mermet  maggiore,  pa- 
rente deH’autore.  niotjr.  unir,  frane. , voi. 2 1 . 

JANSSF  ( Loca  ),  ministro  della  religione 
riformata,  ne  esercitò  le  funzioni  a Houcn  per 
5o  e più  anni,  incominciando  dal  i632.  Ititi- 
rossi  in  seguito  a liotlcrdam,  sottoscrisse  latto 
di  uniformità  redatto  dal  sinodo,  e morì  nel 
i6S4  in  età  assai  avanzata.  Fra  Jansse,  secon- 
do il  giudizio  de’  suoi  colleglli,  un  ministro 
impegnato  ed  un  uomo  onesto.  Non  mancava 
d'  istruzione,  abbenchè  non  fosse  uno  di  quei 
dotti  che  si  occupano  profondamente  degli  og- 
getti de’  loro  studi  F principalmente  conosciu- 
to per  1’  opuscolo  intitolato  : La  Messa  trovala 
nella  Sacra  Scrittura,  in  12.*  Confutazione  sa- 
tirica dcH’interpretazione  che  il  P.  Yeron  ave- 
va arrecato  di  un  passo  degli  Atti  degli  Apo- 
stoli. Pubblicò  Jansse  il  suo  opuscolo  a Rouen, 
nel  1647,  ’n  8-*  : ma  avendo  saputo  che  il 
arlamento  stava  prendendo  informazione  dei- 
untore,  procurò  di  ritirarne  tutte  le  copie. 
Sono  attribuite  a Jansse  anche  le  seguenti  ope- 
re : 1 .*  Trattato  sulla  fine  del  mondo;  Rouen, 
iCi>6,  in  8.”  2.0  Il  cristiano  ai  piedi  della  cro- 
ce, ovvero  Trattenimenti  sacri  dell' anima  fe- 
dele col  suo  Salvatore,  sulla  storia  della  pas- 
sione j iii;  i683,  iu  8.p  3 ® Cronologia  dei  re 
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«li  Francia,  in  versi  latini.  Si  trovano  più  am- 
pie notizie  intorno  a Jansse  nel  Dizionario  di 
Cliaufepié.  Biogr.  unir,  frane. . voi.  21. 

4A,\ssk\bov  ( Nicola  ),  in  latino  Janse- 
ulta,  dell'Ordine  dei  frati  predicatori,  nacmic 
a Ziriczéa  nella  Zelanda.  Vesti  l'abito  di  S.  Do- 
menico ad  Anversa,  e fu  licenziato  a Lovanio, 
«love  insegnò  teologia,  dopo  esservi  slato  dap- 
prima reggente  e poi  superiore  nel  collegio  di 
lare,  nei  ducato  del  Brabanle.  Itigli  sapeva 
anche  le  lingue  orientali,  e particolarmente  Ia 
greca.  Il  suo  zelo  lo  spinsi*  a recarsi  in  Dani- 
marca per  ivi  travagliare  alla  conversione  dei 
luterani.  Portossi  in  seguito  a Roma  per  ren- 
d«»rvi  conto  del  frutto  de’  suoi  travagli  al  som- 
mo pontefice  Gregorio  XV,  ed  alla  congrega- 
zione della  Propaganda  clic  lo  rimandarono  in 
Danimarca  P nn.  i6a3.  Egli  tanto  graditosi 
rese  a Federico  HI,  principe  di  .Norvegia,  che 
questi  gli  permise  il  libero  esercizio  della  reli- 
gione cattolica  nella  nuova  città  da  lui  fatta 
«‘dilicnre  col  nome  di  Frederic-Stad.  Il  zelante 
missionario  formi)  in  quella  città  una  chiesa 
fiorente,  che  governò  con  altrettanta  suviezza 
che  vigilanza  lino  alla  sua  morte,  che  avvenne 
il  ai  nov-  |6134.  Abbiamo  di  lui  : i.°  Ln  pa- 
negirico di  S.  Tommaso  d'  Aquino  ; Lova- 
nio,i6ai,  in  8."  a.°  Fa  Vita  di  S.  Domenico; 
Anversa,  1622,  in  8.°  3.*  Animadr&rsiones 
et  se  ho  lui  in  ano  log  ioni  nuper  editata  de  vi- 
ta et  morte  Joannis  Dune  Scoti  ad  versus 
H.  P.  F.  Abrahamum  Bzorium  ord.  praedic. 
S.  T.  M.  et  J/istoriae  eccles.  scripioretn;  Co- 
lonia. 1622.  4*°  Fu  apologetico  dei  suddetti 
secoli,  e note,  che  trovavasi  ms.  nel  convento 
«lei  frati  predicatori  d’  Anversa.  5.®  Dejensio 
jidei  catholicae  et  aposlolicae  t oma  mie  op- 
posi la  Admonitioni  necetsariae  Johann  is 
Mulleri  l u thè ra n i,p raedica ntis  bambù rgen- 
sis  ; Anversa,  1601,  in  8.°  6.®  Beneficia 
FF.  Praedicatoribus  a diva  Virgine  culla- 
ta ; Anversa,  i632,  in  12. 0 7.°  tua  traduzio- 
ne Ialina  del  libro  dei  preti  di  Molina  certosi- 
no, ed  un’  altra  di  quello  dei  casi  di  coscienza 
di  Pietro  di  Eed<*smn  domenicano.  Alcuni  at- 
tribuiscono quest’  ultima  traduzione  al  P.  Rai- 
mondo di  l^adessou.  Nicola  Janseboy  uvea  tre 
fratelli,  cioè  Cornelio,  Domenico  e Leonardo, 
aneli’ essi  pure  doli' Ordine  dei  frati  predicato- 
ri. Domenico  vesti  P abito  religioso  nel  con- 
vento d’  Anversa,  come  Nicola,  Cornelio  e I go- 
liardo vennero  ricevuti  in  quello  di  Holduc. 
Tutti  e Ire  furono  «*ssi  pure  illustri  difensori 
dulia  fede.  Cornelio  parti  con  Nicola  per  le 
province  del  Selteutriouc,  e fece  nella  Passa 
Sassonia  ciò  che  questi  faceva  nell’  HoUtein. 
Domenico  «esercitò  il  ministero  di  predicatore 
apostolico  ad  Amburgo,  c a Colonia  dove  dic- 
«ie  alle  stampe  alcune  opere  in  latino  «>d  in  le- 
«fesco  contro  i luterani.  Mori  in  Amsterdam 
il  i\  marzo  1M7  Leonardo  inori  a Polduc 
il  2 1 febbr.  iC63,  dopo  34  anni  di  /danti  cd 


assidui  lavori,  e compose  alcune  operette  di 
divozione  con  una  storia  compendiala  di  alcu- 
ni santi  personaggi  dell’  Ordine  di  S.  Dome- 
nico. Il  I*.  Echard  , Script,  ord.  praedic ., 
pag.  470-  Il  P.  Touron,  ne' suoi  L umini  illu- 
stri deli  ordine  di  S.  Domenico , l.  5,  p z84 
e seg. 

J t.WlKR  ( AsinnoGio  ),  nato  a Sainte-Su- 
zanne  nella  diocesi  di  Mans  nel  161 4»  entrò 
ueirOrdine  di  8.  Benedetto  nel  (636.  Dopo  di 
essersi  applicalo  allo  studio  della  lingua  ebrai- 
ca, nella  quale  si  rese  versatissimo,  c dopo  di 
avervi  insegnato  per  molti  anni,  occupossi  a 
rivedere  le  opere  di  Pietro,  abb  «li  Cell«*s,  del- 
le quali  pubblicò  una  nuova  edizione  nel  1 67 1 
in  un  volume  in  4 ° l-a  prefazione  è del  P.  Ma- 
billon.  Pubblicò  miche  nel  1 656  a Parigi,  colle 
stampe  del  Hillaine.il  commentario  del  rabbino 
David  Kinki,  spaglinolo  del  XIII  s«*colo,  sui 
Salmi  di  David,  trailollo  dall'ebraico  in  Ialino. 
Questo  commentario  è utilissimo  per  I*  intelli- 
genza  del  senso  letterale  dei  Salmi,  e Janvier 
ha  reso  un  grandi «simo  servizio  alla  Chi(*sa 
traducendolo:  il  traduttore  ha  ammesse  molle 
cose, contrarie  alla  religione  cristiana  e«l  inutili 
per  I intelligenza  dei  Salmi,  clic  Kinki  avea  in- 
serite nel  suo  commentario.  Avvi  ancora  ili 
Janvier  uno  scritto  in  ebraico  nella  raccolta  di 
quelli  che  furono  composti  in  morte  del  ce- 
lebre Girolamo  Pignoli.  Journal  des  ta 
vane,  1 665,  p.  47  3 della  1.*  edii.,  e 1 
della  j * 

J ANI 'M  ( eb.  che  dorme , dalla  parola  ttutn  ). 
città  di  Giuda.  (Hos.,  c.  i5,  v.  53. 

J A PII  A o JAPIIO,  o JAFFA,  o JOPPK 

V.  JoPPE. 

J iPIIKT  ( eb  che  persuade,  che  dilata , dal- 
la pAroln/jtfMo,  a bello,  dalla  parola  japha 
figlio  di  Noè.  Egli  è ordinariamente  nominato  il 
terzo  nell’  ordine  dei  figli  di  Noè.  Era  però  il 
primogenito, giacché  Mosè,dice  espressamente, 
secondo  la  traduzione  dei  Settanta  e di  Simma- 
co, che  egli  «*ra  il  maggiore  dei  figli  di  Noè. 
Lo  st«*so  Mosè  diee  clic  Chain  era  il  più  gio- 
vine dei  Ire  ( 6 'enee.,  c.  0,  v.  a4  )•  Japhet  «*l>- 
be  in  retaggio  l'Europa  e«l  una  parte  dell’Asia. 
Noè  benedicendolo  gli  diss<*  : Dio  amplifichi 
Japhet  ed  ubili  nei  padiglioni  di  Sem,  e C ba- 
nana sia  suo  serro  ((leu.,  c.  «j,  v.  27).  Que- 
sta benedizione  di  Noè  ebbe  il  suo  compimento 
«piando  i Greci,  e dopo  di  essi  i Romani,  este- 
sero le  lor«>  conquiste  nell’  Asia  e nell’  Africa, 
«love  Sem  e Eliminali  aveano  la  loro  dimora  ed 
il  loro  dominio.  Japh«*t  fu  conosciuto  dni  pro- 
fani sotto  il  mone  ui  G inpelo,  Japetus.  I poe- 
ti Io  fanno  pn«lre  del  cit*lo  c della  terra,  o di 
Titano  c della  'l'erra.  Esimio,  Theogoniu . 

.1 APIIKT  Nel  libro  di  Giuditta  parlasi  di  una 
provincia  nominata  Japhet  al  mezzodi  «l«*lln  Ci- 
ucia. Non  si  conosce  affatto  questa  provincia. 
(lindi/. , c.  2,  v.  1 5. 

J \ Pilli  0 J APIflE  ( eb.  che  rischiaro , che 
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mostra,  dalla  parola  japha  ),  città  di  Zàbulon 
(/  i OS . , C.  19,  T.  12. 

JAPIIIA»  re  di  Sacliir,  ucciso  da  Giosuè;  e. 
io,  v.  26. 

j APUIA,  uno  dei  figli  di  Davide.  2 He,  e. 
5,  v.  16. 

JAQUELOT  ( Isacco  ),  nato  a Vassy  nella 
Sciampagna  il  16  die.  164.7  un  l,m're 
era  minislro  della  chiesa  riformata  di  quello 
stesso  luogo,  fu  ricevuto  ministro  a 21  anno  e 
dato  per  collega  a suo  padre.  Sortì  dalla  Fran- 
cia dopo  la  revoca  dell' editto  di  Nantes, reces- 
si dapprima  ad  Heidelberg  e poi  all*  Aia,  dove 
acquistassi  molta  fama  co'  suoi  sermoni.  Jurieu 

li  mosse  contro  una  violenta  persecuzione  ai- 

occasione  di  2 opuscoli  contro  il  suo  Quadro 
del  socininnismo,  intitolati  : Avviso  sul  quadro 
del  socinianismo  ; attribuiti  a Jaquelot.  Il  re 
di  Prussia  avendolo  sentito  a predicare  all'Aia 
volle  averlo  per  suo  ministro  francese  a Berli 
no.  Jaquelot  ivi  recossi  nel  1702  e vi  morì  il 
i5  ott.  1708.  Egli  avea  spirito,  acume  e dot- 
trina, ma  la  sua  troppa  vivacità  gl’  impediva 
qualche  volta  di  impiegare  ne'  suoi  sermoni 
tutto  il  metodo  necessario.  Egli  ebbe  grandi 
dispute  con  Bayle.  Si  hanno  di  Jaquelot  molle 
opere  stimate  : i.°  Dissertazioni  sull'esistenza 
di  Dio.  in  cui  si  dimostra  questa  verità  colla 
storiu  universale  della  più  mimlA  antichità  del 
inondo,  colla  confutazione  del  sistema  di  Epi- 
curo c di  Spinosa,  coi  caratteri  della  divinità 
che  si  rimarcano  nella  religione  degli  Ebrei,  e 
nello  stabilimento  del  cristianesimo.  Vi  si  tro- 
vano anche  delle  prove  convincenti  della  rive- 
lazione dei  libri  sacri  ; all'  Aia,  1697,  in  8 w 
2.°  Dissertazioni  sul  Messia;  all’ Aia,  1669, 
in  8.°  3.®  Tre  scritti  contro  il  Dizionario  di 
Bft)' le  : il  1 intitolato  : La  conformità  della 
fede  colla  ragione,  e difesa  della  religione  con- 
tro le  principali  dillicoltà  sparse  nel  Dizionario 
storico  e critico  di  Bayle  ; il  2.0  Esame  della 
Icoiogiu  di  Bayle  sparsa  nel  suo  Dizionario  cri- 
tico, ne*  suoi  pensieri  sulle  comete,  c nelle  sue 
risposte  ad  un  provinciale,  dove  si  difende  la 
conformità  della  fede  colla  ragione  contro  Ia 
sua  risposta  ; il  3.®  Risposta  ai  trattenimenti 
composti  da  Bayle  contro  la  conformità  della 
fede  colla  ragione,  e I’  esame  della  sua  teolo- 
gia. Dii  trattato  dell’  inspirazione  dei  libri 
sacri,  in  2 parli,  lu  1.*  delle  quali  è eccellen- 
te ed  è il  capolavoro  dell’  autore.  5."  Vcnlol- 
to  lettere  ai  vescovi  di  Francia  per  indurli  ad 
usare  dolcezza  verso  i calvinisti.  6.°  Alcuni 
sermoni  che  furono  dati  alle  stampe  dopo  la 
morte  di  Jaquelot.  Storia  delle  opere  dei  dot - 
ti  Notizie  della  repubblica  didìe  lettere. 

JAR,  o J\IH,  mese  degli  Ebrei  che  corri- 
sponde al  nostro  mese  di  aprile.  Era  I’  8.°  del- 
F anno  civile  ed  il  2 0 dell*  anno  santo.  Egli 
non  aveva  che  29  giorni.  Il  giorno  10  di  que- 
sto mese  gli  Ebrei  celebrano  l’ Anniversario 
della  morte  del  sommo  sacerdote  Deli  e dei 


suoi  due  figli.  Il  18  essi  danno  principio  alla 
raccolta  del  frumento,  33  giorni  dopo  Pasqua. 
Il  23  essi  celebrano  una  lesta  in  memoria  del- 
la purificazione  del  tempio  falla  da  Giuda  Mac- 
caneo  dopo  che  ne  ebbe  scacciali  i Siri.  Il  29 
essi  fanno  commemorazione  della  morte  del 
profeta  Samuele.  Quelli  che  non  avevan  {milito 
lare  la  festa  di  Pasqua  nel  mese  di  Nisan,  la 
facevano  nel  mese  di  Jar.Galmet,^i-/ow.  dellu 
Bibbia. 

j \ HA  (eb.  che  respira , dalla  parola  vacue), 
padre  d*  Muri.  1 Parai. , c.  5,  v.  i4- 

j ARA , figlio  di  Alias  della  stirpe  di  Saul. 
1 Par.,  c.  9,  v.  42. 

JARAMOT  ( eb.  delle  allure , dalla  parola 
rum  ),  città  della  tribù  d’  Issacliar  la  quale  fu 
data  al  levita,  figlio  di  Gcrson,  ed  assegnata 
per  città  di  rifugio  Gios .,  c.  21 , v 29. 

JARAMOTtf ,o  JA  RJIH'TII, o JERIMOTII,  cit- 
tà di  Giuda.  Giosuè  uccise  il  re  di  Jerimotb. 
Gios.,  c.  1 5,  v.  35. 

J ARCUI  ( Salomone  ),  famoso  rabbino.  Vie- 
ne pure  nominato  Isaaki,  Isarki,  Jnrhi,  Bacca, 
Baschi,  o Hnski,  ma  più  comunemente  Jarchi. 
Nacque  a Troyes  nella  Sciampagna  fan  1 io| 
da  Isacco,  ricco  mercante  e dotto  rabbino.  Gli 
Ebrei  stabiliti  a Troves  vi  avevano  nel  X sec. 
un  collegio,  o accademia  : vi  si  professavano 
le  lingue,  le  umanità,  la  medicina  e la  teologia 
ebraica.  Isacco, padre  di  Salomone, era  alla  te- 
sta di  quell’  accademia.  Egli  approfittò  di  lutti 
i vantaggi  che  gli  dava  una  tal  carica  per 
istruire  suo  figlio:!’  iniziò  in  tulle  le  scienze  che 
gli  Arabi  e gli  Ebrei  soli  coltivavano  allora 
con  successo.  Jarchi  Salomone  intraprese  ne! 
1 i4o  di  illustrare  e di  commentare  l’  opera  di 
Babba-Barnacham  sulle  raccolte  delle  tradizio- 
ni talmudiche  di  Babbi  Giuda  il  cieco.  Babba- 
Barnacham  era  principe  dell’  accademia  di  So- 
ra, ed  avea  composta  la  sua  opera  verso  I’  an- 
no 322  di  Gesù  Cristo.  L’  intrapresa  di  Salo- 
mone sortì  un  esito  felice,  e tutta  la  sua  nazio- 
ne ricevette  i suoi  commentari  con  applauso. 
Egli  fece  poscia  delle  glosse,  anche  presente- 
mente assai  stimate, sul  Talmud  ordinario  e sul 
Talmud  babilonese.  Finalmente  compose  alcu- 
ne spiegazioni  letterali  e morali  sulla  Bibbia 
che  furono  stampale  nelle  grandi  Bibbie  di 
Venezia  e di  Basilea,  c che  Lyra  in  gran  parte 
inserì  nella  sua  estesa  opera  sulla  Bibbia.  Il 
rabbino  Isacco  Atas,  nell’ introduzione  del  libro 
che  compose  in  spagnuolo  sopra  i 61 3 precetti 
della  legge  giudaica,  dice  che  Salomone  com- 
mentò tutta  la  Bibbia  e tutta  la  Gemara  con  pa- 
ri concisione  e dottriua.  Pierio,  in  llieroglif. 
lib.  35,  fol.  325,  parla  dello  Jarchi  in  questi 
termini  : Jam  Salomon  Trecensis  non  igno- 
bilis Sacrae  Scriplurae  commentator.  Ecco 
le  sue  opere  che  trovansi  citale  nel  I.  i.°  del 
catalogo  della  biblioteca  del  re  di  Francia  : 1 .“ 
Bibbia  surra  li  ebraica  rum  punvtis,  rum  tri- 
plici targa  in  in  Pe  ntateue  bum  ; et  co  minai- 
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tari  B Salomon  ./ archi  in  orna  ex  2 |.  S.  Sa- 
crae  Scriplurae  libro»  per  Abraham  Ben- Elie- 
zer;  Annovor,  1611  ,in  S.  ’2.u  Biblia  sacra  he - 
braica  rum  punctis , itera  rum  commentarli s 
B.  Saloni o nix  J archi , et  Masoretarum  notis 
critici»  ; Venezia,  164.7  0 *&Ì9»  4 voi.  in  4*° 
3.®  B.  Salatilo  nix  J archi  scholia  in  librimi 
Esther , ccc.,  ex  versione  Ludovici  l/enrici 
Da  (/a  in  ; Parigi,  1622,  in  4-°  3.*  Ben  tal  eli- 
dili» hcbraice  cum  targum , seti  paraphrasi 
chaldaica  » ...  et  cum  commentariis  II.  Sa - 
lomonis  Jarchi,  i4qo,  in  fui. , e 1 > « in 
fui.  ecc.  ; a CP.  Ira  il  i520  ed  il  i54o,  in  4-" 
Quest’  oliera  fu  slam pala  per  ordine  di  Soli- 
mano Il  un’altra  volta  a CP.,  nel  i546,  in 
Ibi.;  a Venezia  nel  1667,  in  fol.,  ed  anche  al- 
trove. Ix>  stesso  commentario  tradotto  in  Ialino 
con  note  da  Giovanni  Federico  Breithaupt  : 
Gotha,  1710,  2 voi.  in  4-°  Lo  stesso  in  tede- 
sco; Basilea,  1 583,  in  fol.  5."  Lux  intellectus 
f/uo  continentur  expositiones  in  Babbot , seu 
tcxlus  libri  Babbot  in  Genesim  ctmi  commen- 
tariis Salom.  J archi , ecc.  ; Venezia,  1667, 
in  fol.,  ed  anche  dopo  con  commentari  d’  altri 
rabbini,  aggiunti  a quelli  di  Jarchi.  6.°  Com- 
mentar ius  in  pronhetas  majorcs  et  minore» , 
in  Jobum  et  in  Esalino 8,  in  ebraico  ed  in  Ia- 
lino; Colila,  Breithaupt,  1713,  in  4 ° J-"  Mo- 
sca» propheta , hcbraice,  et  chaldaice.aitn  du- 
plici versione  latina  et  commentariis  Salom. 
Jarchi , Aben-Esrae  et  Daridis  Muli , ecc.  ; 
Leida,  1611,  in  4-*  8.®  II  profeta  Joele  coi 
commentari  degli  stessi  rabbini  ; Parigi,  161 3, 
in  4-°;  e od  Utrecht  nel  1657,  in  8.°  9.0  Si- 
mili commentari  sopra  Abdia,  .Iona  e Sofonin; 
landra,  1601,  in  4 ";  Parigi,  i656,  in  4*°  ed 
anche  altrove,  io.®  Pani « lacnjmarum , site 
B.  Salom.  Jarchi  et  B.  Samuelis  UJidae 
commentarti  duo  in  lamcntaliones  Jere- 
miae , ccc.;  Venezia,  iGo5,  in  4 ° 1 1 0 Can- 
ticum  canticorum  Salamoili s cum  commenta- 
riis Jarchi,  et  aliorutn  : interprete  Gene- 
brardo , ecc.  ; Parigi,  1570,  in  4-°  12.0  Altri 
commentari  sopra  Malachia  e sui  Proverbi  di 
Salomone  ed  altri.  Il  rabbino  Salomone  Jarchi 
mori  a Troyes  nel  1180  all*  età  di  76  anni. 
Catalogo  della  biblioteca  del  re,  t.  1 . Biblio- 
teca sacra  del  P.  Le  Long,  ediz.  in  fol.  Me- 
morie mss. , comunicate  da  Grosley,  avvocato  a 
Troyes,  agli  editori  del  nuovo  Moreri. 

JARD  ( . . . . ),  prete  di  Bollènc  presso 
Avignone.  Abbiamo  di  lui  la  Religione  cristia- 
na meditata  nel  vero  spirito  delle  sue  massime, 
o corso  seguito  e completo  di  riflessioni,  0 di 
soggetti  di  meditazioni  per  ciascun  giorno 
dell’  anno  sulle  epistole  e sugli  evangeli  delle 
domeniche  e delle  feste  ; Parigi,  iy45,  6 voi. 
in  12. 0 Vennero  aggiunte  al  t.  6.  delle  cose 
che  non  sono  dell’  autore.  L’  abh.  Dehonnaire 
ebbe  parte  in  quest*  opera. 

4ARD  , .1  AlllH  M uhhndi.i  dell'  Ordine  di 
S.  Agostino,  eia  situata  presso  Mei  un  licita 


diocesi  di  Sons,  t u eremita  nominalo  Filiber- 
to, fondò  l’alt.  1711  il  priorato  della  Miseri- 
cordia di  Dio,  chiamato  Nostra  Signora  di  Pa- 
cy  ; il  pnpn  Alessandro  III  confermò  quello 
stabilimento,  e Michele, nrciv.  di  Sons, converti 
lo  stesso  priorato  in  nbhndin,  verso  la  line  del- 
lo stesso  secolo.  Adelaide,  regina  di  Francia, 
avendo  in  seguito  fabbricato  un  monastero  nel 
suo  castello  di  Jnrd,  vi  trasportò  i canonici  re- 
golari di  Pncy  I’ an.  1203.  Essa  è dunque  la 
principale  fondatrice  di  questa  nbhndin,  che 
riconosceva  pure  per  benefattori  i visconti  di 
Mclun  Gallia  christ .,  t.  3,  col.  617,  antica 
ediz. 

JARDINS  ( dps  ).  abbate.  Abbiamo  di  lui 
un  sermone  sulla  Cena,  recitato  avanti  il  re 
nel  1735,  con  un  panegirico  di  S.  Agostino 
pronunziato  nello  stesso  anno  ; Parigi,  1736, 
in  4 ° 

J ARE  (eh.  la  luna , o il  mese , dalla  parola 
jarac  ),  figlio  di  Jectan.  Gen.%  c.  10,  v.  26. 

J ARFD  ( eh.  che  discende,  o che  comanda, 
dalla  parola  rad  ),  figlio  di  Mnlnleel  e padre 
di  Enoch.  Gen  , c.  5,  v.  18. 

J Alt KPI1KI.  ( eh.  la  salute  di  Dio , dalla  pa- 
rola rapha  ),  città  della  tribù  di  Beniamino. 
Gios. , c.  18,  v.  27. 

.URI 11  ( eh  che  moltiplica , dalla  parola 
rahab),  figlio  di  Simeone.  1 Par.,  c.  4»  v.  24. 

.1  \ imi.  o .Mimmi,  capo  della  1 ‘ famiglia 
sacerdotale.  ( 1 Parai.,  c.  2.4»  v.  7 ) E di 
là  che  discendevano  i Maccabei.  1 Mach., 
c.  2,  v.  1 . 

.1  inni  ( eh.  dei  boschi,  delle  foreste,  dalla 
parola  / aliar  ),  montagna  che  è indicala  nel 
libro  di  Giosuè  come  uno  dei  limili  della  divi- 
sione di  Giuda.  Gios.,  c.  i5,  v.  20. 

JARRY  ( Lorenzo  JiilLLAltn  di  ) , prete  , 

I>oeln  e predicatore  francese,  nacque  nel  vii- 
aggio  detto  Jarry  ad  una  mezza  lega  dalla 
città  di  Saintes  verso  fan.  1 658.  Hecossi  da 
giovane  a Parigi  ove  il  duca  di  Montausier, 
Bussile! , il  P.  Bourdaloue  e Fléchier  furono 
suoi  protettori,  e lo  impegnarono  ad  occuparsi 
negli  studi.  Egli  riportò  tre  volle  il  premio  di 
poesia  all’  accademia  francese,  e predicò  con 
applauso.  Fu  priore  di  Nostra  Signora  di  Jar- 
ry, Ordine  di  Grnmmont,  diocesi  di  Saintes. 
tlove  mori  nel  1715  a 57  anni  Abbiamo  di 
lui  : i.°  Saggi  di  panegirici,  sulle  feste  della 
B.  Vergine,  in  2 voi.  in  8.°  che  aveva  compo- 
sti per  far  seguito  ai  saggi  dell’ aldi,  di  Brelle- 
villc  : furono  stampali  a Parigi  da  I).  Thier- 
ry, 1692.  2.0  Saggi  di  sermoni  per  le  dome- 
niche, e i misteri  di  Nostro  Signore,  2 voi. 
in  8.°  fig.,  1694.  3.°  Saggi  ili  sermoni,  in  8.“ 
169S.  4."  Sermoni  sui  misteri  di  Nostro  Signo- 
re e della  B.  Vergine,  2 voi.  in  12.®  5.®  Pa- 
negirici ed  orazioni  funebri;  Parigi,  1709, 
2 voi.  in  12.0,  e Lione,  1730,  4 v°l  12  0 
6 0 Sentimenti  su!  ministero  evangelico,  con 
riflessioni  sullo  stile  della  Sacra  Scrittura  e 


Digitized  by  Google 


J A S 


J A T 


*23 


sull*  eloquenza  del  pulpito,  ristampati  a Parigi 
nel  1720  con  una  2/  parte  sotto  il  seguente 
titolo  : 11  ministero  evangelico , o riflessioni 
sull' eloquenza  del  pulpito  e sulla  parola  di 
Dio  annunciata  coll’  autorità  della  missio- 
ne, ecc.  7.0  Dissertazioni  sulle  orazioni  fune- 
bri ; Parigi,  1706,  in  12.°  8 ° Raccolta  di  di- 
verse opere  di  pietà;  Parigi,  1688,  in  12. 0 
9*°  Un'edizione  delle  arringhe  di  Vnumorière, 
in  4 0 Ducala  edizione  è aumentata.  10.*  Poe- 
sie cristiane,  eroiche  c morali  dedicale  al  re 
di  Francia;  Parigi,  1715,  in  12. 0 La  lettera 
di  dedica  è seguita  da  una  prefazione  di  cir- 
ca 60  pagine,  nella  quale  P autore  fa  l’apolo- 
già della  poesia,  ne  dimostra  l’uso,  e dà  le  sue 
riflessioni  sui  3 generi  di  poesia  indicali  nel  ti- 
tolo della  sua  raccolta.  Iwi  stessa  contiene  delle 
epistole,  dei  poemi  e delle  stanze  ; un  ringra- 
ziamento in  prosa  al  cancelliere  Houcherat  , 
perchè  quel  magistrato  uvea  impedito  che  si 
mettesse  un*  imposta  sui  libri.  1 1.°  L*  orazione 
fuiiehro  di  Flechier , che  fu  ristampata  coi 
mandamenti  c le  lettere  pastorali  di  questo 
prelato  nel  1712.  La  prelazione  dei  sermoni 
di  morale  dello  stesso  è pure  di  Jarry,  al  qua- 
le il  P.  le  Long  nella  sua  biblioteca  storica  del- 
la f rancia, alla  pag.  1 ^attribuisco  anche  una 
vita  di  S.  (.orili Ano  di  Parigi  che  Irovavasi, 
egli  dice,  ms.  nelle  mani  dell’ ahi»  Pignori. 
Héchier  loda  I*  ahi)  Jarry  e la  sua  disserta- 
zione sulle  orazioni  funebri  in  una  lettera  che 
gli  scrisse  da  Nimes  nel  1707.  D'iella  disserta- 
zione ridonda  ( come  egli  dice  ) di  pii  inse- 
gnamenti e di  giudiziose  riflessioni  clic  ricon- 
ducono questa  specie  di  eloquenza  ( cioè  quella 
delle  orazioni  funebri  ) al  suo  vero  scopo  , 
che  è la  religione  e la  ragione,  dal  quale  al- 
lontanatasi talvolta  Voi  avete  ben  ragionato 
( aggiunge  egli  rivolgendosi  allo  Jarry)  sulle 
regole  che  conviene  osservare,  e sulle  qualità 
elio  bisogna  avere  per  sostenersi  in  questi  elogi 
singolari,  nei  quali  si  vogliono  onorare  i mor- 
ti. edificare  i vivi  e render  gloria  a Dio.  V.  il 
a.®  voi.  delle  lettere  di  l'léchier,  pag.  i55 
v seg.  V.  anche  Gilbert,  ne’  suoi  (ì indizi  dei 
doti è xiKjli  autori  che  hanno  trattato  della 
ret lorica t I.  3,  pAg.  241  e seg.;  il  Dizionario 
portatile  dei  predicatori  /rance*!,  pag.  127 
e »eg.  e il  Journal  de s iavans,  1690-93, 
«709,  i3,  i5  c 26 

J4S4  o J ISSI  ( eli  uuerela , dalla  parola 
natsa  ),  città  al  di  là  del  Giordano  presso  In 
quale  il  re  Sehon  fu  sconfitto  da  Musò. 

e.  21,  v.  a3. 

JASA,  città.  Inaia , c.  i5,  v.  4- 

JASKK,  o J l /.Kit , città  al  di  là  del  Giorda- 
no data  alla  tribù  di  Gad,  poscia  ceduta  ni  Le- 
vili. Essa  era  situata  alle  falde  dei  monti  di 
Galaad.  e presso  il  torrente  Jazer  diesi  scari- 
ca nel  Giordano.  Gius  , e.  21.  v 36. 

JASEtt,  figlio  di  Calche  d*  A /.uba.  i Pur. , 
c.  2,  v.  18. 


JASI  ( eh.  mio  creatore  , dalla  parola 
hascha  ),  nome  d’uomo.  1 f’iod.,c.  10,  v.  37. 

JASIEL  ( eb.  Dio  che  divide  ),  figlio  di 
Neftali.  Gen. , c.  46.  v.  q4- 

JASlEL,  abitante  di  Mosobia.  1 Par. , c.  1 1, 

v.  46. 

jason.  V.  Giasone. 

JASSA  o JASA-  V.  JASA. 

JASSEM,  o ASSE*  JKZONITE,  fu  padre  di 
alcuni  valorosi  che  si  distinsero  sotto  il  regno 
di  Davide.  2 lteq.%  c.  23,  v.  32.  1 Par. , 
c.  1 1,  v.  33. 

JASSl,  JASSY,  YAf.1  o JASCH,  Jassicorttm 
Munte inittin,  città  della  Turchia  Europea,  ca- 
itale  del  principato  di  Moldavia,  residenza 
el  governatore  e sede  di  un  arcivescovo  0 me- 
tropolitano greco  Questa  città  fu  più  volte 
soggetta  agl’  incendi  L*  antica  corte  dei  pria- 
dpi , di  cui  se  ne  attribuiva  la  costruzione  ai 
Romani  sotto  Traiano,  restò  preda  delle  fiam- 
me nell’  an.  1783.  Due  altri  terribili  incendi, 
nel  1822  c nel  1827,  distrussero  quasi  intera- 
mente la  città  di  Jassy  ; gli  edilizi  religiosi  pe- 
rò, solidamente  costrutti  in  pietra  o mattoni, 
quasi  tutti  andarono  esenti  da  quella  disgrazia: 
i più  osservabili  sono  : il  palazzo  arcivescovile, 
la  chiesa  metropolitana  «fi  S.  Nicola,  in  cui  i 
principi  sono  consacrati  dall’  arcivescovo  ; il 
convento  di  Triswelctch,  dove  sono  sepolti  gli 
arcivescovi  ; quello  di  Golic  colle  sue  alte  tor- 
ri ; quelli  di  Sokolln,  di  Tschctezuje  e di  Ca* 
lata,  come  pure  le  chiese  di  Sweto  Georgi,  di 
Swetc  Spiridion  e di  Formosa.  Vi  sì  conta- 
no 43  altre  chiese  e cappelle,  26  conventi, 
una  chiesa  cattolica  ed  ima  luterana.  Contene- 
va un  tempo  più  di  4o.ooo  abitanti  : ma  ora 
no  conia  appena  da  25  a 3o,ooo  quasi  tutti 
croci  e qualche  cattolico  ed  ebreo.  — Nel- 
l’an.  i64z,  il  metropolitano  di  Kiow  ( Kiovia), 
con  3 vescovi  di  quel  palatinalo  e coi  sacerdoti 
della  comunione  greca,  tennero  un  concilio  a 
Jassy,  nel  quale  sottoscrissero  i decreti  del  si- 
nodo  di  Partenio,  patriarca  di  Gl*.,  contro  l’er- 
rore dei  calvinisti  sulla  Eucaristia,  insegnato 
da  Cirillo  Lucar.  Perpel.  della  fede  dell ’ A'n- 
carislia , t.  1 e 4- 

JkSSO.Jassus,  città  vescovile  di  Caria,  dio- 
cesi d’  Asia,  sotto  la  metropoli  d’  Afrodisia. 
Era  situata  in  un’  isola  non  molto  lontana  dal 
continente.  Plinio  pretende  che  essa  ha  dato  il 
nome  al  golfo  di  Jasut  Tulle  le  Notizie  ne 
fanno  menzione.  Ebbe  per  vescovi  : Tcmiltio 
al  colie,  di  Efeso.  Flacello  a quello  di  Calce- 
donia.  Davide  al  7 cono,  generale,  ecc. 

J 4SLB  ( cb.  che  dimora , o che  si  siede , 
dalla  parola jaschaò  ),  della  tribù  di  Issachar, 
capo  della  famiglia  dei  Jasuhili.  Anni.,  c.  26, 
v.  2Ì. 

JASUB,  o SEAU  JASUII.  figlio  di  Isaia,  c.  7, 
v.  3. 

J4TKBA,  o 1 ITERA  ( eh  che  fa  del  bene, 

0 sua  bontà } dalla  parola  tub,  0 Jatub,  buutàl, 
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lillà  tirila  tribù  di  Giuda,  pallia  di  Messale- 
inelh,  tundre  di  Aminone  re  di  Giuda.  4-  dei 
Ite,  c.  ai,  v.  19. 

J ATII  4>A  FI,  ( eh.  dono , o ricomuensa  di 
Dio,  dalla  parola  thana  ),  figlio  di  Mesilcinia, 
uno  de*  portinai  del  tempio.  1 Par. , c.  26, 
t.  2. 

JAICKIS  o JOltf.ELS,  Junccllurn , ahbadia 
dell*  Ordine  di  S.  lleuedetto  sotto  l’invocazio- 
ne di  S.  Pietro,  era  situata  in  Linguadoca  nel 
territorio  di  Lunat,  nella  diocesi  di  Bèziers, 
a a leghe  da  Inodóre  e ad  8 da  Bèziers.  Igno- 
rasi quando  sia  stata  fondata.  Esisteva  sin  dal- 
I'  Vili  see..  giacché  essendo  siala  minala  dai 
Saraceni,  il  re  Pipino,  che  possedeva  la  Setti- 
mania  , vale  a dire  la  Gallia  Narbonese  , 
nel  752,  la  fece  riedificare  dopo  aver  donata 
dapprima  all’  abb.  Benedetto  la  terra  di  Jau- 
cels,  dalla  anale  prese  il  nome  il  monastero. 
L*  abbadia  tu  nuovamente  devastata  alla  fine 
del  X sec.,  e fu  fatta  ristaurare  da  Federa- 
no, vesc.  di  Lodève.  Il  monastero  di  Jaucels 
dipendetle  per  qualche  temjH)  dall’  abbadia  di 
Psalmodin  nella  diocesi  di  Nimes,  e fu  poscia 
unito  a quella  di  S.  Vittore  di  Marsiglia  dal 
pontefice  Trinino  V I’  an.  1 366. 

J I VA*  ( el».  che  inganna , o che  rat  (risia, 
dalia  parola  area  ),  quarto  figlio  di  Japhet. 
Fu  padre  degli  Joni  o dei  Greci,  tanto  di  quel- 
li che  erano  nella  Grecia,  come  di  quelli  che 
dimoravano  nelle  isole  e nel  continente  del- 
I’  Asia  Minore,  i quali  si  chiamavano  propria- 
mente doni.  Gen.,  c.  10,  v.  4- 

JAY  ( Guido  Michele  le  ) , avvocato  al 
parlamento  di  Parigi,  era  dotto  particolarmen- 
te nelle  lingue.  Ebbe  moglie  : ma  rimasto  ve- 
dovo, entrò  nello  stato  ecclesiastico,  fu  ordi- 
nato sacerdote,  e divenne  decano  di  Vczelav 
nel  Nivemese.  Mori  il  io  luglio  16 7$  dopo  di 
essersi  impoverito  per  far  stampare  la  Bibbia 
poliglotta  di  Vitré,  che  comparve  in  io  gros- 
si voi.  in  fol.  nel  i6|5.  Essa  supera  quella 
d’  Inghilterra  per  la  bellezza  dei  caratteri  e per 
la  bontà  della  carta.  Non  bisogna  confondere 
T editore  della  Bibbia  suddetta  col  presidente 
di  Jacy.  Journal  drs  savane . 1695,  pag.  1 53 
della  i.*ediz.,e  126  della  2.* 

JAY  (Gaiuiiele  Francesco  le),  gesuita, 
professore  di  retlorica  nel  collegio  di  Luigi  il 
Grande, morto  sul  finire  del  suo  77.*  anno  il  21 
febb.  1 734  Lasciò  tra  le  altre  opere  : 11  Trion- 
fo della  religione  sotto  Luigi  il  brande, rappre- 
seutato  con  iscrizioni,  imprese,  emblemi,  ecc. 
con  una  spiegazione  in  latino  ed  in  francese, 
in  i2.°  La  spiegazione  in  versi  latini  è del  P. 
Le  Jay  come  le  iscrizioni,  ecc.  ; un  altro  auto- 
re le  tradusse  in  versi  francesi.  Journal,  dea 
savana,  16S8. 

JtZER  ( eb.  soccorso , o che  aiuta,  dalla 
parola  Haser),  città  degli  Amorrei.  Atti»., 
c.  3a,  v.  35. 

J.IZIKL  ( eb.  aspersione,  o distillazione  di 


Dio , dalla  parola  Aaza),  figlio  di  Asmolli.  1 
Par., c.  12,  v.  3. 

J IZIEL,  sacerdote  che  servi  utilmente  Davi- 
de nelle  sue  guerre.  1 Par.,  c.  i5,  v.  18. 

J.4ZIZ  ( eb.  splendore,  dalla  parola  xiz  ), 
Agareo,  intendente  dei  greggi  di  pecore  clic 
appartenevano  n Davide.  1 Par., c.  27,  v.  3i. 

JK-ABARIM,  vale  a dire  le  gole  u Abarim 
o le  gole  dei  passaggieri , altro  accampa- 
mento degli  Israeliti  nel  paese  di  Moab,  dopo 
la  loro  sortita  dall’  Egitto.  Antri.,  c.21,  v.  11. 

JKA.Y  LRZ-AMIRNS  ( S.  ),  abbadia  dell’  Or- 
dine di  Premonstralo,  fondata  nel  sec.  XII  nei 
contorni  di  Amiens.  Ebbe  dapprima  il  nome 
di  S.  Firmino,  c preso  in  seguito  quello  di  S. 
Giovanni  Battista.  Fu  distrutta  nel  i358  da  di- 
versi abitanti  di  Amiens,  e nel  1.597  dagli  Spa- 
glinoli, che  vi  appiccarono  il  fuoco,  per  timore 
che  servisse  di  trinceramento  ni  Francesi,  in 
caso  che  volessero  riprendere  la  città.  Questa 
abbadia  fu  rifabbricata  dopo  nell’  interno  della 
città,  ed  era  assai  llorida  prima  dell'ultima  ri- 
voluzione francese,  ed  aveva  anche  una  consi- 
derabile biblioteca. 

JEAN  D’  AWìELY  ( S.  ),  Jngeriacum,  ali- 
badia  dell'  Ordine  di  S.  Benedetto,  era  posta 
nella  città  dello  stesso  nome  in  Sanlongia,  sul 
piccolo  fiume  Boutoune,  nella  diocesi  e distan- 
te 5 leghe  da  Sainles.  Fu  fondala  nel  sec.  IX 
da  Pipino,  re  d’  Aquitania,  in  onore  di  S.  Gio- 
vanni Battista,  in  un  palazzo  degli  Antichi  du- 
chi d’  Aquitania.  Questo  monastero  fu  distrutto 
nell’  867  dai  Normanni  e ristabilito  nel  scc.  X. 
Era  mollo  considerabile,  ed  apparteneva  alla 
congregazione  di  S Mauro.  Piganiol  e la  Mar- 
linière  attribuiscono  la  fondazione  dcll'ahhadia 
di  S.  Jean  d’  Angely  al  re  Pipino  il  Piccolo. 
Il  sig.  la  Mnrlinière,  senza  timore  di  contrad- 
dirsi, attribuisce  nello  stesso  articolo  questa  fon- 
dazione a Pipino,  re  d’  Aquitania,  che  la  fondò 
nel  942.  Il  sig.  Vosgien  avanzò  Io  stesso  fat- 
to : ma  essi  non  hanno  riiletluto  che  i tre  Pipi- 
ni,  i quali  erano  stati  re  d’  Aquitania,  non  vi- 
vevano più  alla  fine  del  sec.  IX.  La  chiesa  del- 
I’  abbadia  è la  sola  parrocchia  della  città  di  S. 
Jean  d’  Angely  che  deve  la  sua  origine  al  mo- 
nastero, e che  è in  oggi  la  più  rimarcabile 
della  diocesi.  D.  Vaissetle,  Geogr.  Storia  ec- 
cl.  ecc.,  t.  6,  pag.  555. 

JEA.Y  DE  FALAISE  ( S.  ),  abbadia  dell'Or- 
dine di  Premonstrato,  era  situata  in  un  sobbor- 
go della  città  di  Falaise,  nella  diocesi  di  Séez 
in  Normandia.  Da  principio  fu  un  semplice 
ospedale  con  una  chiesa  sotto  l' invocazione  di 
S.  Michele,  che  un  abitante  di  Falaise,  chiamato 
Golfredo,  figlio  di  Kuggicro,  fondò,  e dove 
consacrassi  al  servizio  dei  poveri  nell’an.  1 127. 
11  papa  Innocenzo  II  confermò,  nel  1 i3o,  que- 
sta fondazione,  ed  Enrico  1,  re  d’ Inghilterra  c 
duca  di  Normandia,  non  solamente  1*  autorizzò, 
ma  fece  molte  donazioni  all'ospedale,  nel  1 i3o. 
Fu  fabbricala  poco  tempo  dopo,  cioè  nel  1 i34> 
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una  nuova  chiosa  sotto  il  nomo  ili  S.  (Giovanni 
Battista,  con  un  ilorniitorio  o con  altri  luoghi 
regolari,  o furonvi  stabiliti  ilei  chierici,  i qua- 
li abbracciarono  la  regola  di  S.  Agostino  ; ma 
nel  1 1 ;»<)  questa  casa  cangiò  ancora  di  stato, 
essendo  stata  ceduta  ai  religiosi  di  Premonslra- 
to,  chiamati  dall’abbadia  di  8.  Josso-aux-Bois, 


la  congregazione  d'Arouaisc.  Callia  christ., 
t.  3,  pag.  l 'jO . 


JEAN  E IV  VALLEE  ( S.  ),  abbadia  dell’Ordi- 
ne  di  S.  Agostino  ; era  posta  in  un  soblmrgo 
della  città  ui  Charlres.  Secondo  il  necrologio 
di  auesto  monastero,  un  sacerdote,  chiamalo 
Tealdo,  ne  fondò  la  chiesa,  nel  io38  ; ma  non 


c dove  trovavansi  ancora  sul  finire  del  (lassato 
secolo.  Calila  eh  risi.,  t.  ii,  col  754 
JEAIV  DE  CASTELLE.O  |)E  LA  CASTERA(S.), 
o LA  GRACE  DE  DIEO,  abbadia  dell’ Ordino  di 
Promonstrato,  era  situata  nella  diocesi  d’Airc, 


fu  oretta  in  abbadia  so  non  nel  1099  ^vonc 
di  Chartres.che  vi  chiamò  dei  canonici  regolari 
da  Beauvnis.  Quest’nbbadia  soffri  consìderahil- 
mente  in  diversi  tempi,  essendo  stata  abbrucia- 
ta nel  12 1 5,  inondata  nel  i432,  devastala  dai 


sul  fiume  Adour.  Pietro  della  Marca,  nella  sua  calvinisti  nel  1 568,  e saccheggiata  e quasi  di- 
Sloria  del  Bóam,  pretende  che  sia  stata  del-  strutta  nel  1 692,  durante  I*  assedio  della  città, 
f Ordine  di  S.  Benedetto.  Esisteva  fino  dall’an-  Questi  disastri  contribuirono  molto  ad  allievo- 


no  1073,  e non  si  è potuto  ancora  scoprire  in 
qual  modo  sia  passata  all’Ordine  di  Pretnon- 
slrato.  Dicesi  cno  ciò  fosse  nell’an.  11 55,  e 
che  i suoi  fondatori,  in  questo  nuovo  stato,  fu- 
rono Pietro  conte  di  Bi gorre,  e Beatrice  sua 
moglie.  Essi  dotarono  coi  loro  beni  questo  mo- 
nastero e lo  diedero  a dei  religiosi  della  Chni- 
se-J)ieu.  I^eggesi  perciò  che  la  Cràce-Dieu  è 
figlia  della  Cnaise-Dioii.  Nel  >568  gli  abitanti 
di  questo  santo  luogo  furono  abbruciali  ,o  mas- 
sacrati dai  calvinisti.  Callia  christ. , t.  1,  col. 
1 182. 

JEAN-DE-LAON  ( S.  ),  abbadia  dell'Ordine 
di  8.  Benedetto,  era  posta  nella  città  di  Idioti. 
Tu  fondala  verso  I’  an.  64-0  da  S.  Salaberga, 
per  delle  zitelle,  le  quali  in  seguilo  si  rilassa- 
rono talmente,  clic  fu  d*  uopo  scacciarle  e ven- 
nero ad  esse  sostituiti  dei  religiosi  : ciò  avven- 
ne nell’  an.  1 128.  Quest’  abbadia  fu  unita  alla 
congregazione  di  S.  Mauro  fino  dall’nn.  i648. 

JEAN-DES-PRÈS  (S.),  abbadia  dell’  Ordine 
di  S.  Agostino  in  Brettagna,  nella  diocesi  di 
S.  Maio.  Ignorasi  in  qual  tempo  e da  chi  fu 
fondata.  Eravi  stala  introdotta  la  riforma  dei 
canonici  regolari  della  congregazione  di  f ran- 
cia. 

JEAN  DKS  SENS  ( S.  ),  abbadia  dell’  Ordine 
di  S.  Agostino,  era  situata  nella  città  di  Sena. 
Fu  fondala  nel  sec.  VI  per  delle  zitelle,  da  Era- 
elio,  arciv.  di  Sens  ; furonvi  in  seguito  sosti- 
tuiti dei  canonici  regolari  della  congregazione 
di  Francia,  detlA  di  S.  (ìenovefTa,  che  occupa- 
vano quell’ abbadia,  la  di  cui  mensa  abbadiale 
era  unita  all*  arcivescovado  di  Sens. 


lire  la  disciplina  monastica,  che  molti  vescovi 
di  Charlres  procurarono  di  farvi  rivivere. Fiorì 
infatti  quest  abbadia  nei  tempi  successivi  e par- 
ticolarmente dono  che  furonvi  introdotti  i ca- 
nonici regolari  della  congregazione  di  Francia. 
Callia  curisi .,  I.  8,  col.  lino. 

JEAR-DES-VIOJIBS  (S. ),  ablmdìa  dell’ Or- 
dine di  8.  Agostino  , era  situala  nella  città 
di  Soissons,  c fondata  fan  1076  da  Ligo,  si- 
gnore di  Chàlcmi-Thierry.  Essa  chiamossi  dap- 
riina  S.  Jean-aii-Mout-de-Soissoiis,  a cagione 
ella  sua  situazione  sopra  un’  eminenza  vicino 
alla  città.  Il  nome  di  8.  Jenn-des-Vignes  folle 
dato  a cagione  delle  vigne  che  trovavansi  nei 
contorni  del  suo  monastero,  e che  Ego,  suo  fon- 
datore, le  regalò  prima  della  sua  morte.  Questa 
abbadia  trova  vasi  nel  recinto  delle  mura  della 
città,  fino  dal  i55a,  cd  era  una  delle  più  con- 
siderabili di  Francia.  Da  essa  sortirono  molli 
personaggi  distinti  per  la  loro  pietà  e per  la 
loro  dottrina  ; ed  in  essa  venne  sempre  conser- 
vata la  primiera  regolarità,  di  modo  che  non 
fuvvi  giammai  bisogno  di  riforma.  Callia 
christ .,  t.  9,  col.  456. 

JKAKSO.v  ( M.  ),  dottore  in  teologia  della 
facoltà  di  Parigi,  stampò  : Disserlationes  de. 
praecipuis  religioni* ftuulamenlis , scilicei  de 
exislentia  Dei , spiritual  itale  animar,  esi- 
stenti a alleriua  post  tnor/em  vitae , necessita- 
te religioni  in  genere , et  de  poeti is  infero- 
rum  aelernis,  ab  uno  e magistri  sacrae  fa- 
cultatis.  par.  e regia  socielate  doctore  t beo  Io- 
ga, eccl.  metropol.  t /teologo  ; Parigi,  1750, 
in  4.° 


JEAN  BAPTISTE  DE  VALEIVi  IE.VIVES  (S.),  JKBAII AR  (eh.  elezione , o colui  che  è elei - 
abbadia  dell’Ordine  di  S.  Agostino,  era  situa-  to , dalla  parola  bakar)ì  figlio  di  Davide.  2 
la  nella  città  di  Valenciennes  nella  diocesi  di  Ile , c.  5,  v.  i5. 


Cambrai . Fu  fondala  dapprima,  dicono,  per 
delle  religiose  benedettine  nel  680.  Pipino,  re 
di  Francia,  vi  volle  posti  in  seguito  dei  cano- 
nici secolari,  ai  quali  succedettero,  nel  990,  o 
secondo  altri  nel  1010,  dei  canonici  regolari* 
Questi  essendo  stati  obbligati  poco  tempo  dopo 
di  cedere  la  casa  ai  canonici  secolari,  non  vi 
furono  essi  ristabiliti  se  non  verso  la  metà  del 
sec.  XII,  per  cura  di  Ranieri,  castellano  di 
Vuleucieimes.Quesl’ubbudia  era  altre  volte  del- 


JEBANIA  ( eh.  ed  (fi zio  di  Dio , dalla  paro- 
la bana  ),  padre  di  Rahucl.  1 Par., c.  9,  v.  8. 

JEBLAAM  o JIBLEAM  (eb. vecchiezza  del 
popolo , dalla  parola  baia,  deperire , invec- 
chiare ),  città  della  mezza-tribù  di  Manasse, 
che  era  di  là  del  Giordano.  Non  si  conosce  be- 
ne la  sua  situazione.  Cios .,  c.  17,  v.  11. 

JEBNAEL,  o JEBNEEL  (eb.  edifizio  di  Dio, 
dalla  parola  bana\  ovvero  intelligenza  di  Dio, 
dalla  parola  bina  ) , città  sulle  frontiere  di 


J E D 


J K II 


Nephlali.  Avveno  un’  nitro  dello  siesso  nome 
nella  tribù  di  Giuda.  Gioì.,  c.  tg,  v.  33,  e 
c.  i5,  f.  if. 

JKBUC.  V.  J.VBOC. 

JEBSEM  ( eb.  colui  che  profuma,  dalla  pa- 
rola betchcm  ),  figlio  di  I bufa  e nipote  d'  Is- 
sacliar.  i l'ar.,  c.  J,  v.  2. 

■IRBIS  ( eb.  colui  che  melle  tolto  i piedi  ). 
Jchus  è la  città  di  (ierusalemme.  I li  fomlata  da 
Jchus  ovvero  Jcbuseo,  figlio  di  Channan  e pa- 
dre dei  Jebusiani  0 Cebusci,  che  dimoravano 
in  Gerusalemme  e nelle  montagne  circonvici- 
ne. V.  Gebuseo. 

JKCEHIA,  figlio  di  Jechonia.  1 Par.,  c.  3, 

v.  18. 

JEr.!IRI.IA  ( eb.  consumazione  del  Signo- 
re, dalla  parola  cela,  consumare  ),  moglie  di 
Amasia,  re  di  Giuda,  e madre  d'Azaria.  4 He, 
e.  i5,  v.  2. 

j Rettoti  A V.  Geconia. 

JKCMAAM.  ovvero  JKCMAAM  (eb.  riturre- 
zione,  o confermazione , o vendetta  del  popo- 
lo, dalla  parola  cum,e  da  hara,  popolo),  cit- 
tà di  Gpbraim.  1 J‘ar.,c.  6,  v.  68. 

JF.CMA4N,  ciltàdi  Giuda.  3 He,  c.  4,  »■  12. 

JECIAAM,  quarto  figlio  d’Ilebron.  1 Par., 

C.  23,  v.  19. 

JECiUB.O  JECOt A*.  O JRt  Vt  AM  (eb.  pot- 
sesso,  o compera,  dalla  purola  cana  ),  città 
nella  tribù  di  Zàbulon,  data  ai  levili  della  fa- 
miglia di  Merari  ( Ciba. , c.  2t,  v.  34)-  ft  la 
città  di  Jechanam  del  Carmelo.  (Ciot.,  c.  12, 

V.  2*. 

JKCSAAfS  ( eb.  duro,  diffìcile,  scandaloso, 
dalla  parola  cascha  ),  ascondo  figlio  d’Àbramo 
e Celli  ura.  Visse  nelle  province  che  sono  al- 
l’ oriente  ili  lieersabea,  cioè,  in  una  parte  dcl- 
I'  Arabia  felice  e in  una  parte  dell’  Arabia  de- 
serta. Gen.y  c.  25,  ▼.  2. 

JECTAN  ( eb.  piccolo,  dalla  parola  caton  ), 
figlio  primogenito  di  Heber.  Tocca rongli  in 
eredità  tutti  i paesi  che  estendonsi  da  Messa  fino 
a Sephar,  montagna  d’Oriente.  Genite.  10, 

V.  23- 

JECTEHEL  o JECT1IKL  ( eb  riunione  di 
Dio , dalla  parola  iaca,  io  riunisco  ),  città  di 
Giuda.  Gios. , c.  i5,  v.  38. 

JECTEHEL,  rocca  che  Amasia,  re  di  Giuda, 
prese  agli  lduinei,  e dall'  alto  della  quale  pre- 
cipitò 2000  di  essi  che  aveva  fatto  prigionieri  ’ 
in  un  combattimento.  4 /fe,  c.  i4,  v.  7. 

JEDAIA  ( eb.  mano , o lode  del  Signore, 
dalla  parola  iad , mano,  ovvero  da  jadu , lo- 
de ),  tiglio  d’  Aromaph.  2 Esdr .,  c.  3,  v.  10. 

JEDAIA  o JEDEI,  sacerdote.  1 Par.,  c.  9, 
v.  10. 

JEDALA,  o J4DAL,  o JETALA  ( eb.  mano 
del  giuramento , ovvero  di  maledizione,  dalla 
parola  jad,  mano,  e dalla  parola  ala , giura- 
re ) , città  della  tribù  di  Zàbulon.  Gios.  , 
c.  19,  v i5. 

JLDEBos  ( eb.  miele,  0 melalo,  dalla  pa* 
fot.  ri 


rola  deluseli  ),  figlio  d’  Etani.  1.  Par  , c.  4» 
v.  3. 

JEDDO  ( eb.  lui  solo,  dalla  parola  jaead  ), 
figlio  di  Buz.  1 Par. , c.  5,  v.  i4 

JKDDOA.  O J ADDI  S.  V.  Jinnot. 

JEDDir  ( eh.  mia  mano,  dalla  parola  jad), 
figlio  di  Nebo.  1 Esdr. , c.  10,  v.  43- 

JEtl VJA,  uno  dei  capi  che  sottoscrissero 
I*  allenirai  col  Signore,  ai  tempi  d’  Esdra  e di 
Nehemia.  2 Esdr.,  c.  10,  v.  21. 

JRDRL,  capo  della  2.*  classe  sacerdotale. 
1 Par.,  c.  24  v.  7. 

JEDIEL  ( eb.  unità  di  Dio , dalla  parola 
iacad,  un  solo),  nome  di  un  principe.  1 Par., 
c.  5,  v.  24- 

JKDIIIRL  ( eli.  scienza , o conoscenza  di 
Dio  ),  uno  dei  bravi  dell' armata  di  Davide, 
die  abbandonò  il  partito  di  Suulle.  Era  della 
tribù  di  Manasse,  figlio  di  Samri  e fratello  di 
John.  1 Par. , c.  11,  v.  45 

J EDI.  A Pii  ( eh.  colui  che  distilla , ovvero 
stilla  (f  acjua , dalla  parola  alaph  ),  figlio  di 
Nachor  e nipote  di  Abramo.  Gen.,  c.22,v.22. 

JKGAAL  ( eb.  colui  che  riscatta,  o che  im- 
bratta, dalla  parola  gaal  o gheel  ),  figlio  di 
SemcÌA.  1 Par. , c.  3,  v.  22. 

J EGRA  A,  città.  i\um.,  c.  32,  ?.  35. 

JEGKDKLIA  ( eb.  grandezza  del  Signore ) , 
uomo  di  Dio,  elle  aveva  la  guardia  di  una  del- 
le celle  del  tempio,  Gerem.,  c.  35,  v.  4- 

JEGEK-  V.  Jaeger. 

JEliEDEI A ( eb.  un  solo  Signore , dalla  pa- 
to\i\  jaead  ),  figlio  di  Su baal  1 Par.,  c.  24» 
v.  20. 

JKRRZIEL  ( eb  colui  che  vede  Iddio , o 
visione  di  Dio , dalla  parolu  caza,  vedere  ), 
uno  dei  bravi  che  abbandonarono  il  partito  di 
Sanile,  per  unirsi  a Davide.  1 Par.,  c.  12, 

v.  4- 

j E III  A ( eb.  il  Signore  vive , dalla  parola 
caza , vivere  ),  levita  che  aiutò  a portare  l’ar- 
ca, quando  Davide  la  ritirò  dalle  mani  d’  Obe- 
dedom  , per  trasportarla  a Gerusalemme. 

1 Par. , c.  1 5,  v.  24- 

JKIIIEL  ( eb.  Dio  lo  tolse , o scacciollo, 
dalla  parola  jaha  ) , della  tribù  di  Ruben. 

1 Par.,  c.  5,  v.  7. 

JKIIIEL , levita  che  dimorò  a Gabaon. 

1 Par.,  c.  9,  v.  35. 

JEIilELI,  figlio  di  Ledali.  1 Par.,  c.  26, 
v.  21. 

j FROVA  o JEIIOVAH,  nome  proprio  di  Dio 
nella  lingua  ebraica,  clic  Dio  diede  a sè  mede- 
simo per  farsi  conoscere  e distinguere  da  tutti 
gli  altri  esseri  ( Esod.,  c.  3,  v.  i4  )•  Questo 
nome  ineffabile  e misterioso  significa  colui  che 
basta  a sé  medesimo,  che  sussiste  per  sè  stes- 
so, che  dà  1’  essere  e l’  essenza  agli  altri.  Gli 
Ebrei  dicono  che  dopo  il  ritorno  dalla  loro 
schiavitù,  il  gran  sacerdote  solo  non  pronunziò 
il  nome  di  Jehora , se  non  una  volta  all  anno 
e uel  tempio,  e nel  giorno  della  solenne  espia- 
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zionc,  e die  dopo  Ih  distruzione  del  tempio,  si 
cessò  interamente  dui  pronunziarlo  : per  cui 
fu  perdala  la  vera  sua  pronunziazione.  — il 
nome  di  Jehova  chiainavasi  ordinariamente 
Tetragrammalon , perchè  è composto  di  4 
lettere  uella  lingua  ebraica.  Queste  4 lotte- 
re  sono  4 consonanti,  di  cui  le  prime  3 sono 
marcate  con  tre  punti  che  fanno  le  veci  di  vo- 
cali e che  corrispondono  ora  alle  tre,  e,  o , a, 
ed  ora  a queste  e,  o,  i : gli  Ebrei  scrupolosi 
non  pronunziano  giammai  quelle  tre  conso- 
nanti. e vi  sostituiscono  talvolta  la  parola  .Mo- 
ndi, Siynore , e talvolta  quella  di  Llohim , 
che  hanno  presso  a poco  le  stesse  vocali  ; que- 
sta rassomiglianza  d interpunzione  fece  nasce- 
re una  celebre  questione  tra  gli  ebraizzanti, 
cioè  se  Jehovah  e J eh  ovili  è la  vera  lettura  del 
nome  ineffabile.  Oli  Ebrei  lo  chiamano  Se  fumi 
Jlammephorasch  , cioè  nome  da  spiegarsi, 
perchè  essi  non  ne  conoscono  la  pronuiiziazio- 
ile.  V.  Ruitorf , nel  suo  Dizionario  delta  lìn- 
gua ebraica  ; Calme!  , nel  suo  Dizionario 
della  Bibbia  ; M.  Melami,  nella  sua  Decade  di 
dissertazioni  riguardanti  la  vera  pronunziazio- 
ne del  nome  di  Jehovah  ; il  P.  Souciel,  nella 
sua  Dissertazione  sul  nome  di  Jehovah,  ed  il 
Commentario  filolog  ivo  sull'  Esodo , c.  4 e 6, 
dove  si  pretende  che  devesi  leggere  Jaboca/i  , 
e che  questa  parola  significa  colui  che  è la  ca- 
gione dell’  esistenza,  ovvero  colui  che  fa  esi- 
stere ciò  che  ruote.  Puossi  nuche  leggere 
la  4>*  e la  5."  dissertazione  della  Raccolta 
delle  dissertazioni  critiche  sui  passi  della  Sa- 
cra Scrittura  e su  varie  materie  che  hanno 
relazione  colla  Scrittura  medesima  ; Pari- 
gi. 1715,  in  4-"  D'autore  di  quelle  disserta- 
zioni sostiene  : 1 che  il  nome  di  Jehovah 
deriva  dallu  radice  hajah , essere,  e non  da 
horah,  frazione,  avvenimento  spiacevole,  co- 
me pretende  I*  Oleastro  : 2.0  che  era  permesso 
di  pronunziare  questo  nome  nel  tempio  e du- 
rante la  celebrazione  delle  cerimonie  sacre  ; 
ciò  che  prova  egli  colla  testimonianza  di  Filo- 
ne, nel  suo  3.°  libro  della  vita  di  Mose,  e col- 
la Mischna,  nel  trattato  della  donna  adultera  ; 
3.“  che  la  pronunziazione  di  questo  nome  si  è 
conservata  anche  dopo  In  distruzione  del  tem- 

Sio,  particolarmente  Ira  i dotti  e nelle  scuole 
ei  rabbini  : 4 ° che  se  le  traduzioni  non  hanno 
latto  uso  di  questa  parola  Jehovah , ciò  fu  per- 
chè era  tale  il  rispetto  che  si  aveva  di  lei.  che 
non  traducevasi  mai  in  una  lingua  straniera  ; 
5 . "che  questo  nome  entra  nella  coni  posizione  di 
molli  nomi  propri  degli  Ebrei,  di  cui  per  con- 
seguenza non  si  potè  conservare  la  nronunzia- 
zioue  senza  conservare  anche  quella  di  Jehovah. 

JhllU  ( eb.  colui  che  esiste , dalla  parola 
ara  ),  profeta  e figlio  di  Hanani.  Eu  mandato 
dal  Siguore,  verso  I’  an.  3oy4t  a Rasa,  re 
d'  Israele,  per  predirgli  l'estinzione  della  sua 
posterità,  e basa  lo  fece  morire.  3 Be:  e.  16, 
v.  i,  e seg. 
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JFHU,  figlio  di  Giosafat  e nipole  dì  Namsi, 
capitano  delle  truppe  di  Joram,  re  d'  Israele, 
fu  destinato  dal  Signore  per  regnare  sopra 
Israele  e per  vendicare  i delitti  della  casa  dì 
Acliab.  Fu  consacrato  re  nell’an.  3iao.  Ucci- 
se Joram,  re  d'  Israele,  di  sua  propria  mano, 
e fece  gettare  il  suo  corpo  nel  campo  di  [\a- 
bolli  di  Jezrahel,  perchè  si  adempisse  la  profe- 
zia di  Elia.  Fece  altresì  morire  tutti  i figli  di 
Achah,  tutti  i suoi  parenti,!  suoi  amici,  i gran- 
di della  sua  corte  edi  sacerdoti  del  suo  partito 
die  erano  in  Jezrahel.  Fece  pure  morire  tutti  i 
ministri  di  Baal,  abbruciò  la  sua  statua  e di- 
strusse il  tempio.  Regnò  28  anni  sopra  Israele, 
e la  Scrittura  lo  accusa  di  non  essersi  allontii- 
nalodai  peccali  di  Gcrohoamo, figlio  di  Naboth, 
il  quale  aveva  fallo  peccare  Israele  introducen- 
do il  culto  del  vitello  d’  oro.  4 He,  c.  9 e seg. 

JFI1IS.  quarto  tiglio  di  Rohoanio,  re  di  Giu- 
da, e di  Abigail.  2 Par. , c.  n,  v.  19. 

JKIII'S,  figlio  di  Esaù  e di  Oolibaraa.6*»**. , 
c.  36,  v.  5. 

JFIIIIS.  figlio  d’  Esce,  i Par.,  c.  8,  v.  3g. 

J Filli S,  figlio  di  Ralan  della  Iribù  di  Benia- 
mino. 1 Par.,  c.  7,  v.  10. 

JEMAI  ( eh.  che  riscalda , o che  è caldo, 
dalla  parola  jacam  ),  figlio  di  Thola  e nipote 
d’  Issachar.  1 Par.,  c.  7,  v.  2. 

JIMIM  ( eh.  mia  dritta , dalla  parola  ja- 
min  ),  è il  nome  che  Giacohlie  diede  a suo  fi- 
glio che  Rachele  avea  nominato  Ben-oni , o 
figlio  del  mio  dolore.  Questo  nome  si  mette 
ordinariamente  in  vece  di  Beniamino.  Perciò 
dicesi  che  Sanile  era  figlio  di  Jemini , cioè 
della  tribù  di  Beniamino.  1 Ile,  c.  9,  v.  1. 

JEME4  (eh.  pienezza,  recezione,  dalla  pa- 
rola mala  ),  padre  del  profeta  Michea.  3 Ite, 
c:  22,  v.  8. 

J Fili. Fili  ( eh.  che  regna , dalla  parola  ma - 
lac  ),  nome  di  un  principe.  1 Par,  c.  4. 
v.  34- 

JKM.Y4  • o 4AMVA  (eh.  la  dritta,  dalla  pa- 
rola /amia  ),  primo  figlio  di  Aser  capo  della 
famiglia  de’  Jemnaiti.  Gen.,  c.  46.  *7- 

JKM\A.  lìgliadi  lleicm.  1 Par.,  c.  7,  v.  35. 

J$\KSK,Jenensis,  della  città  di  Jena,  nome 
di  setta.  Gli  jenesi  sono  una  setta  luterana  elle 
prese,  a quanto  sembra,  il  nome  dalla  città  do- 
ve stabilissi.  Liminno,  ne’  suoi  Dubbi. 

JEPflDAJA  ( eh.  la  redenzione  del  Signo- 
re, dalla  parola  phuda , redimere),  figlio  di 
Sesae.  1 Par.,  c.  8,  v.  25. 

JEP Hl.FTl.  città  sulle  frontiere  di  Beniami- 
no e d’  Kfraim.  Gios.,  c.  16,  v.  4* 

JEPIIOYE  ( eh.  che  guarda,  dalla  parola 
palma  ),  padre  di  Cale».  Xum.,  e.  i3,  v.  7. 

JFPIIO  VK  figlio  di  Jether.  1 Par. , c.  7, 
v.  38. 

JKPIITA  (cb.cAe  apre,  dalla  parola  patirne ), 
città  della  tribù  di  Giuda.  Gios.,c.  i5.  v.  43 

JKPIITA KL  ( eh.  Dio  apre  ),  città  della  tri- 
bù di  Zàbulon.  Gios, , c.  19,  ».  i4* 
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JKPV1TK,  uno  dei  giudici  più  distinti  del  po- 
polo ebreo,  fioriva  verso  Pan.  1200  «v.  G.C., 
ed  era  figlio  di  Gnlaail  e di  una  donna  mere- 
trice. Dovette  abbandonare  per  tempo  la  casa 
paterna, cacciatone  dagli  altri  figli  di  Calaad  a 
cagione  della  sua  nascita  illegittima.  Senza  asi- 
lo e senza  beni  di  fortuna  fuggi  Jepbte  e riti- 
rossi nella  terra  di  Tob,  dove  si  adunarono 
presso  di  lui  degli  uomini  miserabili,  che  vive- 
vano di  preda  e lo  seguitavano  come  loro  prin- 
cipe. Il  coraggio  e la  bravura  di  Jepbte  gli 
procacciarono  molla  riputazione,  talché  il  po- 
polo d’  Israele,  minacciato  dagli  Ammoniti, 
ebbe  a lui  ricorso,  andando  i seniori  di  Calaad 
por  pregarlo  ad  esser  loro  capo.  Ricusò  da 
principio  Jepbte,  ricordandosi  di  aver  dovuto 
fuggire  da  Calami  scacciato  dalla  casa  paterna: 
ma  alla  per  fiue  cedette,  e,  portatosi  a Maspba, 
venne  dal  popolo  creato  suo  giudice,  e prestò 
giuramento  innanzi  al  Signore  di  esercitare 
con  equità  il  potere  confidatogli.  E prima  di 
venire  alle  mani  cogli  Ammoniti,  tentò  lutti  i 
mezzi  di  conciliazione  e di  pace  ; mandò  am- 
hasciadori  al  loro  re,  che  gli  fecero  vedere 
quanto  fossero  ingiuste  le  sue  pretensioni,  e 
che  gli  dimostrarono  dovere  quella  guerra  riu- 
scir funesta  ai  vinti  del  pari  che  ai  vincitori. 
Afa  il  re  degli  Ammoniti  non  restò  appagato 
delle  parole  ui  Jepbte,  riferite  a lui  dagli  am- 
basciadori.  Allora  entrò  in  Jepbte  lo  Spirilo 
del  Signore,  ed  andò  in  giro  per  tutto  il  paese 
di  Calami  e di  Manasse  e di  Maspba  di  Calaad, 
invitando  i guerrieri  a combattere  , quindi 
avanzossi  contro  gli  Ammoniti  : ma  prima  di 
«lare  la  battaglia  fece  un  voto  al  Signore  e dis- 
se : Se  tu  darai  in  mio  potere  i figliuoli  di 
Ammon , il  primo , chiunque  egli  sia,  che 
uscirà  dalle  porte  di  mia  casa , e verrà  in- 
contro a me  nel  ritornare  che  farò  vincitore 
dei fiali  itoli  di  Ammon , l'  o/ferirò  in  olocau- 
sto al  Signore.  11  popolo  di  Calaad  fu  vincito- 
re, gli  Ammoniti  sbaragliati  ed  il  loro  pae- 
se conquistato.  Ma  nel  ritornare  elle  faceva 
Jepbte  trionfante  a casa  sua  in  .Maspba. gli  andò 
incontro  la  sua  unica  figlia,  menando  carole  al 
suono  di  timpani.  Come  I’  ebbe  Jepbte  veduta 
stracciò  lo  sue  vesti,  ed  oppresso  dal  dolore 
annunziò  alla  figlia  il  volo  fallo  e la  parola  da- 
ta al  Signore.  Padre  mio , rispose  la  vergine, 
se  tu  hai  data  parola  al  Signore,  fa  di  me 
quello  che  hai  promesso  ....  Questo  solo 
concedimi,  di  che  ti  prego  : lasciami  andare 
per  due  mesi  girando  attorno  pei  monti  colle 
mie  companne  a piangere  la  mia  verginità. 
Lisciolla  infatti  Jepbte  andare  per  due  mesi,ed 
ella  parli  colle  sue  compagne  ed  amiche  e pian- 
se sui  monti  la  sua  verginità. E finiti  i due  mesi 
se  ne  tornò  al  padre, ed  egli  fece  di  lei  quel  che 
aver  a promesso  con  volo : cd  ella  non  conob- 
be uomo.  E quindi  venne  in  Israele  il  co- 
stume, e si  è conservata  questa  consuetudi- 
ne , che  una  volta  l'  anno  si  radunano  insie- 


me te  fanciulle  di  Israele  a piangere  la  fi- 
glinola di  Jephte  di  Calaad  per  quattro  gior- 
ni. Viveva  Jepbte  tranquillamente  in  mezzo 
al  suo  popolo,  che  governava  in  pace,  quando 
gli  Kpfirniinili  gli  mossero  guerra,  gelosi  dei 
suoi  passali  trionfi  : ma  vennero  sconfitti  dai 
Galaaditi,  i quali  ne  uccisero  più  di  4-2*000  ai 
guadi  del  Giordano.  Il  vincitore  degli  Ammo- 
niti e degli  Kphrnimiti  governò  ancora  il  po- 
polo d’Israele  per  (i  anni.  Mori  verso  fan.  1 1S2 
av.  C.  C.  e fu  sepolto  nella  sua  città  di  Cala- 
ad, come  dice  la  Volgata,  cioè  nella  città  di 
Mi'ispha,  che  era  nel  paese  di  Calaad. — Intor- 
no all’  adempimento  ilei  volo  di  Jepbte  diverse 
sono  le  sentenze  dei  commentatori  della  Sacra 
Scrittura  : alcuni  sono  d’avviso  che  la  liglia  di 
Jepbte  fu  veramente  immolala  in  sagrifizio:  al- 
tri in  vece  sostengono  clic  fu  solamente  colisa- 
grata  al  servigio  del  tabernacolo  ed  obbligata 
ad  una  perpetua  verginità.  Intorno  a siffatta 
questione  citeremo  noi  qui  la  sentenza  dell’ar- 
eiv.  Martini  : ecco  le  sue  parole:  a Sopra 
« questo  voto  di  Jepbte  dirò  brevemente,  pri- 
o:  mo,  elle  consideralo  in  sé  stesso  egli  fu  te- 
li merario  ed  ingiusto  : tale  è la  comune  opi- 

0 nione  dei  Padri,  tra  quali  S.  Girolamo  non 
« temè  dire,  che  Jepbte  fu  stolto  nel  fare 
v il  roto  ed  empio  nell'  adempirlo . Egli  fe- 
c ce,  dice  S.  Agostino  , una  cosa  proibita 
v dalla  legge , e non  comandata  a lui  per 
a veruna  speciale  intimazione  di  Dio  : nn- 
« zi  lo  stesso  sauto  dottore  non  dubita,  che 
« Dio  per  punire  la  temerità  di  un  tale  volo 
a permettesse  clic  la  sua  unica  figliuola  fosse 
« quella  clic  gli  venne  innanzi  la  prima  dopo 
8 la  sua  vittoria;  secondo,  che  io  non  ho  polli- 
li lo  giammai  aderire  al  sentimento  sostenuto 
« da  alcuni  moderni  spositori,  i quali  senza  al- 
« Irò  fondamento  elle  (niello  delle  favole  rabbi- 
e nichc,  contraddicendo,  per  quanto  a me  sem- 
<t  bra,  all’espressa  testimonianza  della  Sentili- 
« ra  ( Gitid. , c.  1 1 ,’  v.  3q  ) , ed  alla  unanime 
e sentenza  dei  Padri  ed  auebe  degli  antichi 
« maestri  della  sinagoga,  e a quasi  tutti  i no- 
a stri  interpreti  antichi  e moderni,  pretendono, 
« che  Jepbte  non  adempisse  il  suo  voto,  ma 
a consacrasse  la  figlia  ad  un  perpetuo  nazarea- 
« to.  'ferzo,  se  d’altra  parte  noi  rillelteromo  , 
s che  quest*  no  morselli  pi  ice  e militare  con  pia 
8 e retta  intenzione  si  move  a Ciré  il  suo  volo, 

1 e perchè  inevitabile  ne  crede  l'adempimento, 
« con  estremo  dolore  suo  lo  adempie,  sacriti* 
8 cambi  l'unica  sua  figlia;  se  ritlelleremo,  clic 
t egli  potè  avere  in  mira  il  sacrifizio  di  Abra- 
« mo,  e sperare  ( come  accenna  S.  Agostino  ) 
« che  Dio  accettando  il  suo  buon  animo  nvreb- 
« he  impedita  la  morte  della  sua  figlia,  come 
« del  figlio  di  Àbramo;  se  rifletteremo  alla  gran- 
dezza dell’  aniino,  colla  quale  per  amore  del 
pubblico  bene  si  riduce  a privarsi  della  cosa 
più  cara  che  avesse  al  mondo,  temendo  . che 
Dio  lasciasse  di  prosperal  e la  repubblica  d’I- 
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e sraele,  quando  egli  non  isciogliessc  il  volo 

* fallo  per  essa  ; se  rifletteremo,  che  la  slessa 
« grandissima  vittoria  riportata  dopo  fatto  il 
m suo  voto,  potè  confermarlo  nella  opinione  del 
« debito  che  gli  correva  di  adempirfo;  se  a tali 
« cose  vorrem  riflettere,  potremo  facilmente 
« comprendere,  donde  avvenga  che  quei  Pa- 
ci dri  medesimi,  i quali  si  sono  più  fortemente 
c dichiarati  contro  il  voto  di  Jephte,  non  la- 

* sc  iano  di  lodarlo  per  la  ragione  della  stessa 

* azione.  Se  Jephte  (dice  S.  (limiamo,  cap. 
« 7,  Jerem.  ) offerì  a Dio  la  vergine  fi- 
« glia,  non  è gradito  il  sacrifizio,  ma  lVa- 

* nimo  dell'  old a tare.  V.  S.  Tommaso,  2, 
« a,  q.  88,  art.  2.  Concludo  colle  parole  di 

* 8.  Agostino  ( q.  4q.  in  Jud.  ),  Jephte  me- 

* ritògli  elogi  di  Paolo  (Ilei).  XI),  a guel- 
fi li  dello  Spirito  Santo  (Eccl.  XLV1)  p er  la 

* vila  buona  e fedele , nella  anale  dobbiamo 

* credere , che  egli  mori.  » r in  qui  I*  arciv. 
Martini  intorno  al  voto  di  Jephte  ed  al  suo  ndem- 

! omento.  (jtmiilo  poi  alle  parole  dirette  dalla 
iglia  di  Jephte  al  suo  padre  , cioè  : lasciami 
andare  per  due  mesi  ....  a piangere  la  mia 
verginità  , il  prefato  nions.  Martini  cosi  si 
esprime:  u Perchè  questo?  Perchè,  come  dicono 
v gli  interpreti, era  una  disgrazia  il  morire  ver- 
•»  gino.il  non  lasciare  figliuoli.  Che  In  sterilità,  la 
• quale  poteva  considerarsi  come  pena  di  qual- 
« che  occulto  peccato,  frisse  di  disdoro  ad  una 
« donna  maritata,  questo  si  vede  nelleSeritture, 
« particolarmente  essendo  stato  volere  espresso 
« di  Dio  che  la  stirpe  di  Àbramo  crescesse  c 
* moltiplicasse  grandemente:  ma  che  la  vergi- 
li mia  portasse  seco  qualche  disonore  e fosse 
«•  una  disgrazia  lo  stalo  di  vergine,  questo  non 
« si  è provato  , nè  si  proverà  giammai  colle 
• Scritture,  nelle  quali  per  lo  contrario  trovansi 
* degli  speciali  riguardi  verso  le  vergini  ( redi 
• Num.  XXXI,  17,  ccc.),  ed  esempi  di  persone 
v riputate  assai , le  quali  elessero  di  vivere  in 
« quello  stalo.  Ma  vi  è ancora  di  più,  ed  è,  che 
« Ira  gli  stessi  Pagani  fu  risaltata  ed  onorala 
* la  verginità  , sebbene  praticala  da  pochi  : 
v quindi  la  generale  costumanza  delle  nazioni 
« di  non  condannare  giammai  a morie  le  ver- 
« gini  : della  qual  cosa  si  hanno  moltissime 
« testimonianze  negli  autori  profani  e negli  stes- 
« si  libri  sucri.  Sottoscrivo  perciò  volentieri  al- 
« la  sposizione  di  un  erudito  moderno  interpre- 
« te,  il  quale  afferma,  che  la  figliuola  di  Jephte 
« chiesi*  di  andare  attorno  pei  monti  colie  sue 
« compagne  a piangere  la  sua  verginità,  non 
« ilei  disdoro  che  a lei  ne  venisse  dal  morir  la- 
« le  ; ma  perchè  il  privilegio  non  fosse  stato 
t bastante  a salvarle  la  vita  per  cagione  del  vo- 
c lo  fallo  «lai  padre.  » Osserveremo  finalmente 
col  medesimo  arcivescovo  Martini,  che  « S. 

% Agostino  ed  altri  Padri  hanno  considerato 
♦ Jephte  come  un*  immagine  di  Gesù  Cristo. 

« Jephte  nasce  da  una  donna  di  vii  condizione, 
c ed  è cucciato  dalla  casa  del  padre  da*  propri 


« fratelli,  i quali  si  appropriano  lidia  la  eredi- 
ti tà  : divien  capo  di  lina  schiera  di  povera  gen- 
c le  ed  obietta,  nella  quAlc  ravviva  I’  estinta 
« virtù  di  Israele,  umilia  i nemici  della  nazio- 
0 ne  ; onde  i suoi  stessi  concittadini  cd  i capi 
« del  popolo  sono  coslrelli  a ricorrere  a lui  cd 
t a riconoscerlo  come  capo  e salvatore.  Cosi 
% il  Cristo  nasce  dalla  sinagoga  avvilita  c a- 
e hietta  per  la  depravazione  de  costumi  ; è ri- 
« gettato  da’ suoi  fratelli,  si  forma  una  schiera 
t di  discepoli  abietti  secondo  il  mondo,  ma 
« ricchi  di  virtù  c di  sapienza  celeste,  per  moz- 
c zo  de’  quali  richiama  Israele  alla  fede  ed  al- 
ti la  virtù  de’  suoi  padri,  e molti  anche  dei  sa- 
« cerdoti  e dei  primi  del  popolo  lo  riconoscono 
« per  loro  Salvatore  Epnrniin  superbo  ed  in- 
« vidioso  perseguita  Jephte  ed  i Buoi  amici, 
t come  il  t orpo  della  nazione  ebrea  perseguitò 
e la  Chiesa  ni  Cristo  ; ma  Ephraim,  dopo  di 
e Avere  abusato  della  pazienza  di  Jephte,  ri- 
ti mane  vittima  del  suo  giusto  sdegno,  come 
« gli  Ebrei  ostinati  nemici  di  Cristo  e della 
« Chiesa  rimangono  sterminati  dall’ ira  di  Dio, 
« vendicatrice  del  sangue  del  giusto  sparso  ila 
« loro  ( Annotaz.  sul  c.  1 1 e 12  de’  Giud.  ).» 

JEPLAT  ( eh.  che  libera,  o che  scaccia , 
dalla  parola  phalat  ),  figlio  di  Heber.  1 Par . 
c.  7,  v.  32. 

JEBAA  ( eh.  luna  0 mese  , dalla  parola 
jerac  ),  servo  di  Sesan.  1 Par.,  c.  2,  v.  34- 

JKRAMF.F.I,  ( eh.  misericordia  di  Dio,  dal- 
la parola  racam  ),  figlio  di  Cis  1 Par.,  c.  24 , 
v.  29. 

JERAMREL  , figlio  primogenito  di  Hesron 
della  tribù  di  Giudn.  1 Par  , c.  2,  v.  9. 

JKRAAMEEL.  distretto  del  retaggio  di  Giu- 
da, ve; so  il  mezzodì  di  quella  tribù.  1 Par., 
e.  2,  v.  9. 

JERCAAM  ( eh.  loro  estensione , dalla  parola 
raca,  e dal  pronome  am  ),  figlio  di  Koiiam  o 
Unga  111.  1 Par  , c.  2,  v.  44* 

JKiiCov  volgarmente , M ej arcon  città  Gios., 
c.  19,  v.  46. 

jkbemia.  V.  Geremia. 

JKREMIEL  jeb.  la  misericordia  di  Dio), no- 
me d*  uomo.  Gerern.,  c.  36,  v.  26. 

JEBIA  ( eh  il  timore  del  Signore , dalla 
parola  jare  ),  figlio  di  Selciaia.  G eretti. , c-  37, 
v.  12. 

j FRI  All  ( eh.  visione  del  Signore,  dalla  pa- 
rola raa , vedere  ), figlio  primogenito  di  Ilebron. 
1.  Par.,  c.  23,  v.  19. 
jKKiciio  V.  Gerico. 

jkkikl  ( eh  timore , o visione,  oprojezio- 
ne  di  Dio  ),  figlio  di  Thola.  1 Par.,  c.  7,  v.  2. 

JBRIMOTH  ( eb.  le  alture  , dalla  parola 
ramam  ),  figlio  di  Bela.  1 Par.,  c.  7,  v.  7. 

JKRIMUTII,  uno  dei  3o  valorosi  capitani  di 
Davide.  1 Par.,  c.  12,  v.  5. 

JKRIMUTII,  figlio  di  Zelliua.  1 Esdr.,  c.  10, 
v 27. 

JEiiiyTU  ( eh.  una  collina,  dulia  parola 
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jerach  ),  figlio  di  Cale!»  c di  Azuha  i Par., 
c.  2.  v.  18. 

JEHMU  ( eb.  mia  altezza,  o mia  elevazio- 
ne, dalla  parola  rum,  elevazione  ),  nome  di 
uomo,  i hsdr.,  c.  io,  v.  33. 

JERMYN  ( Michele  ),  teologo  inglese,  nato 
a Knowston  nel  Devon  il  i ° no?.  i5oo  : stu- 
diò ad  Oxford  nel  collegio  del  Corpo  ili  Cristo, 
nel  quale  venne  poi  ammesso  come  membro. 
Fu  addottorato  in  teologia  a Leida,  e poi  no- 
minato cappellano  ordinario  di  Carlo  1 e ret- 
tore della  chiesa  di  S.  Martino.  Mori  il  i4 
agosto  i65p.  Ha  scritte  delle  parafrasi  dei 
Proverbi  di  Salomone.slampate  in  fol.  nel  1 638; 
un  commentario  sull*  Ecclesiaste  pure  in  fol.  ; 
. De  vtta  et  obi  tu  Jourdani , ecc.  Wood,  Anti- 
dati. et  histor.  vnivers.  oxon. 

JKROBAAL.  V.  GeROBAAL. 

JEROCLE,  di  Bitinia,  fu  il  principale  autore 
della  violenta  persecuzione  sofferta  dai  Cristia- 
ni nel  principio  del  IV  sec.,  sotto  P impero  di 
Diocleziano.  Aveva  da  principio  esercitato 
I uffizio  di  giudice  a Nicoinedia,  e poscia  ot- 
tenne, in  premio  del  barbaro  suo  zelo,  I*  im- 
piego importante  di  governatore  d*  Alessan- 
dria. Non  si  contentò  di  spargere  il  sangue  dei 
discepoli  di  Gesù  Cristo  : indirizzò  loro  2 libri 
intitolati  : Philaletes  o P Amico  della  verità , 
in  cui  pretendeva  provare,  che  le  Sacre  Scrit- 
ture sono  piene  di  contraddizioni,  e che  i mi- 
racoli del  Salvatore  furono  eguagliati  da  quelli 
di  Apollonio 'i  ianeo.  Tale  opera  fu  coniutnta 
vittoriosamente  da  Eusebio  : ed  in  parte  per 
rispondere  ad  essa  Lattanzio  scrisse  il  suo  nel 
trattato  delle  Incitazioni  diritte.  Noi  non  ab- 
biamo distinto  questo  Jeroclc  col  titolo  di  filo- 
sofo, perchè  non  gli  è dato  da  alcun  Autore 
Antico,  e fu  per  errore  che  qualche  critico 
confuse  il  feroce  nemico  dei  Cristiani  col  filo- 
sofo J erode,  il  quale  gli  è posteriore  di  un 
secolo. 

JEBOFILACK  V.  GeROFILACE. 

JEROFORO.  V.  Cf.ROFORO 

JEROIIIH  ( eb.  misericordioso,  dalla  pa- 
rola rekem  ),  figlio  di  Elcana.  i Par.,  c.  6, 
v.  27. 

JEROft  ( eh.  timore , dalla  parola  jare , op- 
pure visione  dal  vocabolo  raa  ),  città  di  Ne- 
phlali.  Gios. , c.  19,  v.  38. 

JKROSCOPIA.  V.  G EROS  COPI  A. 

JEROSLAW,  JAROSLAW,  J eroslati  a , città 
di  li  ossia  sul  Volga,  distante  60  leghe  da  Mo- 
sca. La  sua  sede  vescovile  fu  unita  a quella  di 
Roston,  sotto  l’arcivescovado  di  Kiow.  V.  Ro- 
STOW. 

JEBSIA  ( eb.  letto  del  Signore , dalla  pa- 
rola beresck  ),  figlio  di  Jeroam.  1 Par.,  c-  8, 
v.  27. 

JEflUEL  ( eb.  timore , o visione  di  Dio  ), 
deserto  a ponente  del  Mare  Morto,  nella  parte 
meridionale  di  Giuda.  2 Par.,  c.  20,  v.  16. 

J EH  ISA  ( eh.  che  possieda  /’  eredità  od  il 


retaggio,  dalla  parola  jarasch  ),  madre  di 
Joathnm.  4 Afe.  c.  i5,  v.  33. 

JKSAAR  od  ISAAR  ( eb.  chiarezza  ovvero 
il  meriggio,  dalla  parola  tsaar  ),  figlio  di 
Caath  Aum.,  c.  3,  v.  19. 

JKSAIA  o 4ASA1A  ( eb.  salute  del  Signore, 
dalla  parola  jascha,  salvare  ),  levita.  1 Par., 
c.  a5,  v.  iì>. 

JKSARIARI  ( eb.  custode  , dal  vocabolo 
tchamar  ),  figlio  di  Elphaal.  1 Par.,  c.  8, 
v.  18. 

J ESA  IVA  (eb.  che  dorme , o che  invecchia, 
dalla  parola  jaschan  ),  città  della  tribù  di 
Ephraim.  2 Par.,  c.  i3,  ▼.  19. 

JESDA  ( eb.  tranquillità , dal  vocabolo 
schub,  riposo  ),  figlio  di  Egra.  1 Par. , c.  4> 
v.  17. 

JESBAAM  ( eb.  tl popolo  che  s'  asside,  ov- 
vero chi  è assiso  col  popolo , dalla  parola  ja- 
schaò  ),  figlio  di  Haschrnoni,  capitano  dell’ ar- 
mata di  Davidde.  1 Par.,  c.  1 1,  v.  11. 

JESHAAX  di  Carchim  , ovvero  JKSBAA.Y  , 
dalla  stirpe  di  Core,  fu  uno  dei  bravi,  che  uni- 
ronsi  a Davidde  in  tempo  della  persecuzione 
di  Sanile.  1 Par.,  c.  12,  v.  6. 

JES BAGASSA  ( eb.  che  domanda , o che  si 
informa , dalla  parola  biskesch  ),  figlio  di  He- 
man,  levita  e cantore.  1 Par.,  c.  2S,  v.  4» 

JKSBlBRtVOf.,  0 GESBI,  figlio  di  Ob,  gigan- 
te che  fu  ucciso  da  Ahisai,  mentre  stava  per 
ammazzare  Davidde  2 He,  c 21,  v.  16. 

JESBOA3I  ( eb.  conversione  del  popolo  ), 
figlio  di  Zahdicl  , era  capo  di  una  compa- 
gnia di  24,000  uomini,  clic  servivano  nella 
corte  del  re  Davidde  , nel  mese  di  Nisan. 
1 Par  , c.  27,  v.  2. 

JES  noe  ( eb.  che  è vuoto  0 sfinito , dalla 
parola  jeseph  ),  figlio  di  Abramo  e di  Cethu- 
ra.  Gen.,  c.  25,  v 2. 

J estua  o ISCH  I ( eb.  che  itone,  dalla  pa- 
rola jasac  ),  figlio  ui  Aran.  lieti.,  c.  11, 
v.  29. 

J ESCUTA  0 JESI* A.  È il  nome  di  Gesù  Cri- 
sto pronunziato  alla  maniera  degli  Ebrei.  Pro- 
nunziasi egualmente  pei  rabbini  che  hanno 
questo  nome. 

JESKIA  ( oh.  salute  del  Signore,  dalla  pa- 
rola jaschah , salvare  ) , figlio  di  Phaltia. 
1 Par. , c.  3,  v.  21 . 

JESKIA,  figlio  d’Idithum,  capo  della  8.* 
delle  24  famiglie  dei  Leviti  che  servivano  il 
tempio.  1 Par.,  c.  26,  v.  3. 

JES  E MA  ( eb  desolazione  0 ammirazione, 
dalla  parola  schatnam  ) , figlio  di  Elam. 
t Par. , c.  4»  v.  3. 

JESBIVCH  , sede  vescovile  dell*  Armenia 
maggiore,  sotto  il  Cattolico  di  Sis,  di  cui  Ser- 
gio era  vescovo:  trovossi  al  conc,  di  Sis  e lo 
sottoscrisse. 

JKSEB,  figlio  di  Nephtali,  capo  della  fami- 
glia dei  Jeseriti.  Gen.,  c.  46,  v.  a4 

JESES1  ( cb.  antico , vecchio } dalla  parola 
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jaschesch  ),  della  tribù  di  Cad,  figlio  di  Jnd- 
do.  i Par.,  c.  5,  v.  »4. 

JESI  ( eb.  la  salute,  dalla  parola  j a schei  b, 
salvare),  figlio  di  Aphnirn.  i Par.,  c.  2, 
v.  3i. 

JESI , città  vescovile,  negli  Stati  di  Roma, 
delegazione  d’Ancona,  presso  la  destra  sponda 
del  desino  od  Ezio  o Esina  : è situata  sopra  un 
monte  che  si  dirama  in  più  colline,  tutte  ben 
coltivate.  E distante  io  miglia  ad  ostro  dall’A- 
driatico, 20  a libeccio  da  Ancona,  e 1 5 a sci- 
rocco da  Sinigaglia.  Long,  io,  4- 1 ; Int.  35,2-11 
minierò  de’  suoi  abitauli  è di  5,ooo  circa.  Que- 
sta città  è antichissima  e chiamasi  in  latino^/e#/* 
od  Aesium  ed  anche  h'sis.  E stala  colonia  roma- 
na, come  ci  viene  insegnato  da  Tolomeo,  da 
Plinio  e da  Strabono.  Riconosce  in  oggi  la  so- 
tranilà  del  sommo  Pontefice.  Fu  altresi  Jesi  la 
patria  di  multi  personaggi  insigni  per  pietà,  di 
distinti  guerrieri  e di  molti  cardinali,  vescovi  e 
prelati  : è Carnosa  anche  per  esservi  nato  Fede- 
rico il  imperatore,  che  le  diede  il  titolo  di  re- 
gia. I Pontefici  Marcello  II  e Paolo  V furono, 
il  primo  canonico  della  sua  cattedrale,  c vesco- 
vo il  secondo.  — E assai  probabile  che  abbia 
la  città  di  Jesi  ricevuto  la  fede  del  \ angelo  fino 
dai  primi  secoli  del  cristianesimo.  I^isua  antica 
cattedrale  era  la  chiesa  che  in  oggi  è dedicala 
a S.  ."Nicola  ; venne  <|tiindi  trasferita  in  quella 
che  porta  il  nome  di  S.  Settimo,  suo  primo  ve- 
scovo, e dove  riposano  le  di  lui  reliquie.  Il  suo 
capitolo  è composto  di  12  canonici,  Ira  i quali 
un  penitenziere  od  un  teologo.  Il  priorato  ne  è 
la  soIa  dignità.  Vi  sono  in  città  3 parrocchie  e 
5 altre  trovatisi  nei  sobborghi  ; più,  vari  con- 
venti di  frati  e di  monache,  di  oilferenli  Ordi- 
ni — Il  i.w  vesc  di  Jesi  fu  Settimo,  originario 
di  Treveri,  martire  nel  5 seti.  307.  Quanto  ai 
suoi  successori  fino  a Francesco  Antonio  (i  int- 
imi. nominato  da  Clemente  XI,  nel  1716,  V. 
P I ghelli,  Italia  sacra,  t.  1,  png.  279. 

JKSI  A ( eh.  il  Signore  è,  dalla  parola  isc/i , 
essere  ),  figlio  d’ Izrnhia.  1 Par. , c.  7,  v.  3. 

JRSIKL  ( eb.  che  divide,  ovvero  retaggio  di 
Dio:  dalla  parola  catsa  ),  della  tribù  di  Ne- 
phtali,  capo  dei  Jcsiclili.  Àio».,  c.  26,  v.  4&* 

J esi  mo*  ( eb.  desolazione  ),  città  nel  deser- 
to di  Maon,  della  tribù  di  Simeone.  1 Ile , c. 
23,  v.  2|. 

JESMACI1IA  ( eb.  che  è unito  al  Signore , 
dalla  parola  Sanate  ),  uno  dei  capi  dei  levili, 
sotto  il  re  Ezechia.  2 Par.,  c.  3i,  v.  i3. 

JESMAIA  ( eb.  che  ascolta  il  Signore , ov- 
vero che  gli  obbedisce  parola  srhamach, 
ascoltare  ed  obbedire  ),  figlio  di  Abdia,  capo 
della  tribù  di  Zàbulon,  ni  tempo  di  Davide.  I 
Par.,  c.  27,  v.  1 9. 

J ESTU  A ( eb.  il  diaspro , dalla  parola  jo- 
sehphe  ),  figlio  di  Paria.  1 Par. , c-  S,  v.  iti. 

J ESIMI  A*  o J ESPIA  A M , figlio  di  Scsac.  1. 
Par. , c.  8,  v.  22. 

JESRAEL,  0 JL/KALL  od  LSD  HALL,  oppure 


SRADE1.K,  città  della  tribù  d’ Issaclmr,  famosa 

Iht  la  vigna  di  IN  abolii  e per  la  vendetta  clic 
)io  fece  del  re  A eh  ab.  3 ne.  c.  21. 

JKSSE  od  isti,  padre  di  Dnviddc. 

JESSK,  vescovo  ui  Amiens,  nel  IXsec.  scris- 
se una  lettera  all’  imperatore  Cnrlomngno,  nel- 
la quale  sono  esattamente  riferite  tutte  le  ceri- 
monie del  battesimo,  con  alcuno  spiegazioni  as- 
sai naturali.  Parla  altresi  della  cresima  e del- 
1’  Eucaristia.  Cordefio  pubblicò  qucstA  lettera 
pel  primo  alla  fine  delle  opere  d’incnmro.  Du« 
pin,  IX  sec. 

jkssi  i ( eb.  che  è eguale,  proprio  e collo- 
cato, dalla  parola  schara  ).  figlio  di  Aser,  capo 
della  famiglia  dei  Jessniti.  iXtnn.,  c.  26,  v.  4-i* 
JESI!  ( eli.  innalzato, alto,  ovvero  che  esiste, 
dalla  parola  jesch  ),  figlio  di  Eliezer  Lue. , 
c.  3,  v.  29. 

JESI  A,  figlio  di  Aser.  Ceti.,  e.  ffi,  v.  17. 
JESI  A , capo  della  9.*  famiglia  sacerdota- 
le. 1 Par.,  c.  2.i,  v.  11. 

JESIIA , ledila,  che  dipendeva  da  Core.  2 
Par.,  c.  3i,  v.  i5. 

JESI* A.  levila,  rabbino  spaglinolo,  nel  sec. 
XV,  compose  un’opera  ini  noria  ole  per  lo  studio 
del  Talmud.  Quest'  opera  ha  per  titolo  : itali- 
coth  O/am , cioè  le  rie  dell'  eternità.  Spiega 
con  molta  chiarezza  le  maniere^  di  parlare  ilei 
dottori  ilei  Talmud,  i molli  di  proporre  le  loro 
ohhiezioni  e di  rispondervi  : giaccliè  non  avvi 
nulla  di  più  confuso  quanto  questa  materia  nel 
libro  del  Talmud.  Furono  fatte  molle  edizioni 
di  quest’  opera  nell’  ebraico  di  rabbino  Costan- 
tino Lcmpcrenr. professore  di  controversie  ebrai- 
che, a Leida,  In  fece  stampare  in  ebraico  od  in 
Ialino  nella  medesima  città,  nel  iG34-  V.  Bui- 
lorf,  nella  sua  Hibliotcca  rabbinica. 

JESI  E,  città  della  tribù  di  Giuda.  2 F.sdr., 
c.  1 1 , v.  26. 

JKSIIAB,  nzzonita,  compose  un’opera  con- 
tro Eunoniio  ; varie  dispute  contro  un  altro  ere- 
tico ; 22  questioni  riguardanti  i sacramenti 
della  Chiesa  ; un*  apologia  ; alcune  epistole  e 
diversi  canoni  sinodali.  Ebed  Jcsu,  Catalogo 
degli  scrittori  caldei. 

JESUIAB,  adibita,  compose  diverse  opere, 
tra  le  altre  un  libro  riguardante  il  battesimo, 
ed  un  altro,  in  cui  spiega  ciascuna  ordinazio- 
ne. Scrisse  altresì  un’  opera  sulla  consacrazio- 
ne di  mia  nuova  chiesa  ; vari  inni  ; diverse 
orazioni  ; delle  epistole  c dei  libri  di  contro- 
versia. Ehcd-Jesu,  ivi, 

JBTA  ( eh.  colui  che  declina  o si  allonta- 
na, dalla  parola  nata  ),  città.  Cios.,  c.  21, 
v.  16. 

JETER  V V.  JatF.RA. 

JKTEBATA  { eb.  la  sua  bontà,  dalla  parola 
tub,  bonlà  ),  accampamento  degli  Israeliti  nel 
deserto,  tra  Caddad  ed  llchrona.  \um.,  c.  33, 
v.  34. 

JKTI1  ( eli  chi  rompe , dalla  parola  ca- 
thuih  ),  figlio  di  Corsoli.  1 Jlar. , c.  6,  v.  4«$. 


j e u 

JET  II  RI.  A ( el»  chi  è attaccato  n sospeso , 
dalla  parola  thaia  ),  città  della  tribù  di  Dan. 
Gios.,  c.  19,  v.  4.2. 

JKTIIKK  ( cl).  chi  si  distingue  o chi  è re - 
stato , dalla  parola^ViZ/ior),  citta  della  tribù  di 
Dan,  che  fu  ceduta  ai  leviti  della  famiglia  di 
Caath.  0 ’ios.,  c.  i5t  v.  48. 

JKTHKR,  città.  1 Zìe,  c.  3o,  v 27. 

JKTHEB,  figlio  di  Gedeone.  Citta.,  c.  8, 
v.  20. 

JETilER  0 JKTHK  V sposo  d’ Abigail,  sorel- 
la di  Davide,  e padre  d’  A musa  1 Par.,  c.  2, 
v.  17. 

J EHI  E UT  ( chi  dà  ),  figlio  d*  Esaù.  Gen ., 
c.  36,  v.  4o. 

J ET  II  H A ( eb.  orfano  o pupillo , dalla  pa- 
rola lathum  ),  moabita  ed  uno  dei  più  valorosi 
dell'  armata  di  Davide.  1 Par. , c.  1 1,  v.  46. 

jetimam.  città.  Gioì. , c.  i5,  v.  23. 

JETIf  11AIIAH  o JETIIRAAN  ( eb.  f eccel- 
lenza del  popolo  ),  figlio  di  Davide  e d’Egla. 
i Par  , c.  3,  v.  3. 

J ETTI  RAI  ( eb.  chi  esamina  ),  figlio  di  Za- 
ra. 1 Par.,  c.  6,  ?.  21 . 

4FTHR \\,  figlio  di  Supha.  1 Par. , c.  7, 

37. 

JKTUBEO,  figlio  di  Sobal.  1 Par.,  c.  2, 
v.  53. 

JETRlTI,  popoli.  2 He,  c.  23,  v.  38. 

JETIIRO.  sacerdote  o principe  di  Madian, 
suocero  di  Mosò.Crcdesi  che  sia  stato  sacerdote 
del  vero  Dio,  e che  professasse  la  vera  religio- 
ne, come  discendente  da  Madian,  figlio  d‘ Àbra- 
mo e di  Cetbura.  Si  vuole  che  avesse  4 nomi 
Jethro,  Haauel,  lloòad  e Ceni  Altri  voglio- 
no che  Jethro  e Haguel  siano  una  stessa  per- 
sona ; che  II obail  sia  figlio  di  Jethro,  e che 
Ceni  sia  un  nome  comune,  per  indicare  il  pae- 
se dei  Ciuci,  che  i discendenti  d’ ilobad  abita- 
rono al  mezzodì  della  terra  promessa.  Esod., 
c.  18. 

JKTIISOAi  citta  della  tribù  di  Ruben,  che 
fu  ceduta  ai  Levili  della  famiglia  di  Merari. 
Nell'ebraico  in  vece  di  Jethson,  leggesi  Cade- 
molli.  Gius.,  c.  21.  v.  36. 

JKTIII'R  ( eb.  colui  che  guarda,  od  ordi- 
ne), figlio  d’  Ismaele  e patire  dei  Jelhuriani. 
Gen.,  c.  20,  v.  1 5. 

JKL'AK  ( Giovaxm  le  ),  prete  dell' Oratorio, 
nato  a Poligny  nella  contea  di  Borgogna,  nel 
1092,  da  un’antica  e nobile  famiglia,  entrò 
nelìa  nascente  congregazione  dei  preti  dell’Ora- 
torio il  7 die.  1 0 1 3 o 1 6 1 4-  Il  *mo  talento 
principale  fu  per  le  missioni,  ed  egli  l'eser- 
citò per  lo  spazio  60  anni  in  quasi  tutta  la 
Francia.  Predicando  la  quaresima  nella  chiesa 
della  Madonna  a Rouen.  perdette  la  vista  a 35 
anni  ; ciò  che  lo  fece  chiamare  il  padre  cieco. 
Questa  disgrazia  non  rallentò  per  nulla  il  suo 
zelo,  e lo  sopportò  per  4o  «uni  senza  mai  so- 
spendere i suoi  lavori  apostolici.  Mons.  la  Fa- 
velle, vescovo  di  Limoges,  avendolo  impegna- 
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10  nel  i65i  a dimorare  nella  sua  diocesi,  egli 
passò  ivi  gli  ultimi  20  anni  della  sua  vita,  se  si 
eccettuano  alcune  quaresime,  che  egli  andò  a 
predicare  altrove.  Fu  assalito  sul  finire  dei  suoi 
giorni  da  una  malattia  di  i5  mesi,  che  sop- 
portò egli  con  un’  ammirabile  pazienza.  Mori 
a Liinogcs  in  odore  di  santità,  il  19  agosto 
1672,  in  età  di  80  anni.  Il  P.  Lamy,  nei  suoi 
Trattenimenti  sulle  scienze,  ne  fa  un  grand’elo- 
gio. Lo  dice  un  secondo  Francesco  di  Sales,  e 
ce  lo  rappresenta  come  un  predicatore  vera 
mente  evangelico,  por  la  sua  pietà  e per  la  sua 
scienza,  mettendo  pel  primo  in  pratica  le  veri- 
tà, che  annunziava  poscia  con  forza  e da  uomo 
persuaso.  Ciò  non  pertanto  egli  conviene,  che 
non  dovonsi  cercare  ne’  suoi  discorsi,  nò  le  ric- 
chezze del  linguaggio,  nò  la  purezza  nella  scel- 
ta delle  espressioni,  nò  la  sublimità  dei  pensie- 
ri, nò  la  nobiltà  dei  paragoni.  Quanto  al  resto 
i suoi  sermoni  sono  capaci  di  toccare  e di  con- 
vertire i cuori  i più  induriti,  e trovasi  nei  me- 
desimi un  ricco  fondo  di  sentimenti  e di  istru- 
zioni. Furono  stampati  col  titolo  di  Missionario 
dell’Oratorio,  ovvero  Discorsi  per  gli  avventi, 
le  quaresime  e le  feste  dell’  anno,  ecc.,  del  P. 
le  Jeiine,  dello  il  padre  cieco,  in  10  voi.  in  8.° 
V.  il  Discorso  sulla  vita  e sulla  morte  del  P. 
leJeune,  pronunzialo  da  Ruben, dottore  in  teo- 
logia, priore  di  Yilleneuve,  e stampalo  in  8." 
a Tolosa  ; il  P.  Lamy,  nel  suo  f.0  tratteni- 
mento sulle  scienze , pag.  3 1 4-  e 325.  ncl- 
1’ ediz.  del  i6j)4,  ed  il  Dizionario  portatile 
dei  predicatori. 

JEZAltAD  ( eh.  che  è dotato,  dalla  parola 
zabad,  dolalo  ),  abitante  di  Garderoth.  1 Par., 
c.  12,  v 4- 

JfcZAUKli  ( eh.  disgrazia  alla  casa , o di- 
mora, dalla  parola  oi,  disgrazia,  e dalla  paro- 
la zubal , dimora  ),  figlia  di  Ithohaal,  re  ai  Si- 
done, e moglie  di  Aciiab,  re  d’ Israele.  Questa 
principessa  sembrava  avesse  preso  ad  abolire 

11  culto  del  Signore  in  Israele  facendo  mettere 
a morte  i profeti,  ed  introducendovi  il  culto  di 
Raal,  di  Aslarte  e degli  altri  dei  fenici  0 cana- 
nei. Elia  predisse  cne  il  corpo  di  Jezabei  sa- 
rebbe stato  mangialo  dai  cani  nella  campagna 
di  Jczrael  ; e questa  predizione  fu  verificata, 
quando  Jehu  rivoltatosi  contro  Acliah,  andò  a 
Jezrael,  e la  fece  gettare  da  una  delle  finestre 
del  suo  appartamento,  che  era  di  soprA  della 
porta  della  città.  Cadde  Jezabei  ai  piedi  della 
muraglia,  e fu  in  mangiata  dai  cani.  Il  nome 
di  Jezabei  passò  in  proverbio  per  indicare  una 
donna  emacio  ed  empia.  1 He,  c.  9 e seg. 

JEZEK  ( eb.  /’  isola  del  soccorso,  dalla  pa- 
rola ai,  isola,  e dal  vocabolo  bazar,  soccorre- 
re ),  figlio  di  Galaad  e capo  dellA  famiglia  dei 
Jezeriti.  Xum.,  c.  26,  v.  3o. 

jKZfcB,  o jazer,  città  della  tribù  di  Gad. 
Gios .,  c.  1 3,  v.  25. 

JEZIA,  o JEZIAII  od  JOASIA,  figlio  di  The- 
cuc.  1 Esdr c.  io,  v.  i5. 
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JKZLIA,  figlio  d’ Elphanl.  i Par  , c.  8, 
v.  18. 

JEZ0NI4  ( eb.  eA*  i7  Signore  ascolterà,  o 
ehi  è attento  al  Signore,  (fa Un  parola  izen  ), 
figlio  di  Machati  klle,c.  25,  v.  23. 

j K7.0.MA,  figlio  di  Geremia  Recabila.  Ger. , 
c.  25,  v.  3. 

JKZOA'IA , figlio  di  Schapnn,  capo  degli 
israeliti  idolatri  che  furono  mostrati  in  visione 
ad  Ezechiello,  c.  8,  v il. 

JEZONIA,  figlio  d’  Azur.  Ezech .,  c.  n, 
v.  t. 

JKZO.MV,  figlio  d’  Osacea.  6Vr.,  c.  4a, 
v.  i. 

JEZRA,  figlio  di  Mosollam.  i Par. , c.  9, 
v.  12. 

JEZRAI1EL  ( eb  semenza  di  Dio , dalla  pa- 
rola zeruah  ),  città  della  tribù  di  Giuda.  Gios ., 

c.  1 5,  v 56. 

JEZR.4KL  , città  della  tribù  d'  Issachar. 
GVo#.,  c.  19,  v.  18 

JKZRAEL.  figlio  d’  Elham,  della  tribù  di 
Giuda,  i Par .,  c.  4-,  v.  3. 

JEZHAKL,  figlio  de!  profeta  Osea  e di  Co- 
rner, cortigiana  che  aveva  egli  sposata.  Oseaì 
c.  1,  v.  4- 

JEZRAIA  ( cb.  chiarezza  del  Signore  , 
dalla  parola  zarak  ),  capo  dei  cantori  ai  tem- 
po di  Neemia.  2 Esdr c.  12,  v.  41- 

JOAB.  V.  Gioab. 

JOAMIAZ.  V.  GlOACIIAZ. 

JOK.HIM,  o JOAKIM  od  ELI  A CI  Mt  fratel- 
lo e successore  di  Joachaz,  re  di  Giuda,  fu 
stabilito  re  da  Nechao,  re  d’ Egitto,  I’  an. 
del  m.  3396  • av.  Gesù  Cristo  6o5.  Aveva 
25  anni  quando  cominciò  a regnare,  e re- 
gnò 1 1 anni  a Gerusalemme.  Fece  il  male  nel 
cospetto  del  Signore  , e Nabucodonosor,  re 
dei  (Caldei,  essendosi  impadronito  del  paese, 
elio  Nechao  aveva  conquistato  sull’  Eufrate, 
portossi  nella  Giudea,  la  sottomise,  lece  pri- 
gioniero Joakim  in  Gerusalemme,  lo  mise  in 
catene  e voleva  condurlo  a Babilonia,  ma  lo 
lasciò  nel  paese,  a condizione  che  gli  avrebbe 
pagato  un  forte  tributo.  Itihellossi  egli  in  se- 
guito con  Irò  iNahucodonosor,  e fu  nuovamente 
preso,  condannato  a morte  c gettalo  su  di  una 
pubblica  strada,  secondo  la  predizione  di  Ge- 
remia. 4 He,  c.  23,  v.  34  « »«g-  Ger. , c.  22, 
v.  18  e 19. 

joAf.ii ili.  V.  Gioacchino. 

JOACIIIN  ( eb.  la  preparazione , o fermez- 
za del  Sionore , dalla  parola  cum  ),  figlio  di 
Joakim.  4 He,  c.  24.  v.  6. 

JOACIM,  padre  d’  Eliasib.  2 Esdr. , c.  12, 
v.  10. 

JOADA  , figlio  d’ Ahas.  1 Par. , c.  8, 
v.  36. 

JOADAN  ( eb.  le  delizie  del  Signore , dalla 
parola  badati , piacere  ),  madre  a Amasia.  4 
He,  c.  i4,  v.  2. 

JOAB  ( eb  fraternità,  o chi  ha  un  fratel- 


lo, dalla  parola  aka  ),  figlio  di  /emina , 1. 
Par.,  c.  b,  v.  21. 

JOAIIA,  figlio  di  Obededom.  1 Par.,  c.  26, 

v.  4- 

JOAIIK,  figlio  d’Àsaph.  4 He,  c.  18,  v.  8. 

JOANNET  ( Francesco  ),  giureconsulto  del 
acc.  XVI,  ha  lasciato  : i.°  Difesa  tripartita  ; 
Venezia,  i564-  2.°  Dei  pontefici  romani;  ivi, 
1670.  3.°  Dell’ impero  romano  e della  sua  giu- 
risdizione, nella  raccolta  dei  'Frattali  di  diritto 
di  Venezia.  Dupin , Tutolo  degli  ani.  eccl . 
del  sec.  XVI,  col.  1172. 

JOAN.NET  ( l’  aurate  ),  nato  a Dole,  nel 
contado  di  Borgogna,  membro  della  società 
reale  delle  scienze  e belle  lettere  di  Nancy. gior- 
nalista della  regina  di  Francia.  Noi  abbiamo  di 
questo  pio  e dotto  abbate  gli  Elementi  della 
poesia  francese,  1752,  voi.  3 in  12.°,  e Let- 
tere sugli  scritti  e sulle  azioni  di  pietà,  ossia 
Giornale  cristiano  dedicato  alla  regina.  Era 
questa  un*  opera  periodica , incominciata  nel 
1754.  che  aveva  per  iscopo  gli  scritti  e le  azio- 
ni di  pietà. L'utilità  di  questo  giornale  era  gran- 
dissima : F abb.  Joannet  lo  aveva  diviso  in  4 
parti,  cioè,  religione,  morule,  storia  e belle 
arti.  Nella  parte,  risguurdnnte  la  religione  tro- 
vavansi  riuniti  gli  scritti  che  hunno  per  iscopo 
diretto  Dio  ed  il  cullo  religioso:  la  parte  mora- 
le comprendeva  le  opere  tendenti  a guidare  i 
costumi  coi  principi  di  una  saiia  ragione,  ed  a 
formarli  coi  principi  e colle  regole  della  morale 
cristiana  o della  perfezione  evangelica.  Erano 
quindi  comprese  in  questa  classe  gli  autori  a- 
sedici,  le  ojK»re  di  teologia  morale,  le  istruzioni 
pastorali  dei  vescovi,  ccc.  La  parte  storica  ri- 
guardava sotto  differenti  divisioni  la  storia  de- 
gli errori  in  fatto  di  dottrina,  e quella  delle 

fiersone  che  gli  insegnarono  0 sostennero  : più, 
a notizia  degli  stabilimenti  utili  alla  religione 
ed  alla  umanità,  gli  avvenimenti  edificanti,  la 
principali  cerimonie  religiose,  ccc.  La  4-*  par- 
te era  relativa  alle  belle  arti,  in  quanto  hanno 
queste  relazione  colla  religione.  La  semplice 
indicazione  del  piano  di  questo  giornale  cri- 
stiano basterà  per  far  conoscere  di  (pianto  van- 
taggio sarà  stala  la  sua  lettura  per  qualunque- 
siasi  classe  di  fedeli.  L’abb.  Joanuet  ebbe  per 
collaboratori  in  questa  sua  eccellente  opera  gli 
abbati  Trublct  e Dinouarl,  distinti  ambedue  per 
i loro  scritti. 

JOANNITZA , sede  vescovile  della  provincia 
di  I rada,  nella  diocesi  di  Tracia,  sotto  la  me- 
tropoli di  Filippopoli.Non  bisogna  confonderla 
con  Preslabo , capitale  dei  Bulgari,  che  l'impe- 
ratore Giovanni  zimisce  loro  tolse , e che  dal 
suo  nome  chiamò  Joatmopolis.  Conosciamo  di 
questa  città  un  solo  vescovo,  chiamato  Giovan- 
uose,  che  trovossi  al  concilio  di  l'ozio. 

JOARIB  o JOIARIB,  capo  della  1 .*  delle  24 
famiglie  sacerdotali  stabilite  sotto  Davide.  1 
Par.,  c 24,  v.  7. 

JOAS.  V.  Gioas. 
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JOATniM.  V.  Gioatham.  d’  Amram  e madre  di  Maria,  di  Mosè  e d'A- 

job  V.  Giobbe.  renne. 

JOB-AMIA  ( eb.  r edificio  del  Signore,  dal-  jonOCO  ( S.  ),  sacerdote  nel  Pnnthieu,  Ju- 
la  parola  Bona  ),  figlio  di  Jerolumi.  i Bar.,  doeue  e Juaocus.  era  figlio  del  conle  Juthail 
c.  9,  r.  8.  o J nel , signore  di  una  parie  della  piccola  Urei- 

JOBF.RT  ( Luigi  ),  nato  a Parigi  il  27  a ile  lagna  in  trancia,  e fratello  del  re  Judicail,  che 
1637,  coirò  nel  noviziato  dei  gesuiti  il  f «II.  chiamasi  volgarmente  in  Francia  S.  Gigueil. 

1 6 5 2 . insegnò  l'umanità  e la  rettorica  con  Quest' ultimo  abbandonando  la  corona  per  farsi 
molto  successo,  ed  esercitò  il  ministero  di  pre-  religioso  volle  metterla  Bulla  testa  di  suo  fratello 
dicatore,  pel  quale  aveva  molto  talento,  Dires-  Jodoco,  che  domandò  8 giorni  per  deliberare, 
se  altresì  la  casa  professa,  a Parigi,  e morì  nel  Mamentre  stava  occupalo  da  un  tal  pensiero  vi- 
collegio  della  stessa  città  il  i3  ott.  dell'an.  de  passare  ti  viandanti  che  recavansi  a Koma, 
1719.  Le  sue  opere  sono  : 1 .*  la  Devozione  dei  c si  pose  in  loro  compagnia  Essi  cambiarono 
servi  della  Madre  di  Dio;  Parigi,  i6C6,  in  strada,  e portarono  nel  Ponthieu  , diocesi 
16. “ 2."  Pratica  di  divozione  per  le  dodici  feste  d’  Amiens,  ove  Jodoco,  essendo  stalo  ordinalo 
della  Beata  Vergine;  Parigi,  1670,  in  12.“  prete,  ufliziò  per  7 anni  una  cappella  che  gli 
3."  Compendio  della  vita  del  P.  Crassei,  gesui-  fu  donata  da  un  signore  nominato  Haymaii. 
la,  col  Trattalo  di  questo  autore  : della  l ede  L’ an.  613  egli  rilirossi  con  un  discepolo  per 
vittoriosa;  Parigi,  i6q3,  in  12.°  4-°  Delle  con-  nome  Wuriuar  in  un  deserto  dalla  parte  del 
Erogazioni  della  Madonna,  erette  nella  casa  mare  detto  llrahic,  dove  rimase  per  8 anni, 
della  compagnia  di  Cesò;  Parigi,  1694.  5.*  Hecossi  in  seguilo  in  un  luogo  cuiumnlo  Bu- 
La  Scienza  delle  medaglie,  molte  volte  ristam-  niac,  ora  Villiers-Saint-Josse,  dirimpetto  ad 
pala  6."  In  Compendio  della  Dimostrazione  Etaples,  e vi  innalzò  una  cappella  in  onore  di 
evangelica,  scrìtta  in  latino  da  lluet,  vescovo  S.  Martino.  Ivi  passò  i3  anni,  dopo  i quali  si 
d'  Avranches  : questo  compendio  conservavasi  ritirò  in  un  eremitaggio  a una  lega  di  là  lon- 
ms.  nella  biblioteca  che  il  prelato  avea  lasciato  tano,  dove  fu  poscia  eretto  un  monastero  col 
alla  casa  professa  dei  gesuiti  a Parigi.  nome  del  nostro  santo  che  ha  sussistilo  nel- 

J08I0.  monaco  d'  Oriente  nel  sec.  VI,  ave-  l’Ordine  di  S-  Benedetto  sui  confini  delle  dio- 
ra scritto  un  trattato  contro  Severo,  falso  pa-  cesi  d'  Amiens  e di  Boulogne.  S.  Jodoco  mori 
triarca  d'  Antiochia  e capo  de^li  eulichiani  : in  quell'eremitaggio  verso  I'  an.  668  con  fama 

non  ci  pervenne  nulla  di  quest'opera.  Aveva  di  santità  che  Dio  confermò  con  vari  miracoli, 
altresì  composto  un  trattato  sul  Verbo  incarna-  Si  celebra  la  sua  festa  il  i3  die.,  che  è il  glor- 
io, diviso  in  9 libri,  ed  in  46  capitoli,  di  cui  Fi-  no  della  sua  morte.  Il  suo  corpo  riposava  nei 
zio  fece  dei  lunghi  estratti  che  non  ci  danno  una  detto  monastero  che  chiamavasi  Saint- Jossc 
idea  mollo  vantaggiosa  di  quell’ opera.  Dupin,  sur  Mer,  0 Sainl-Joase  ani  Boia.  L' abbaili» 
Hi  hi.  ere.  VI.  di  Daramartin-sur-Anlhie  dell'  Ordine  di  Pre- 

JOCII (Giovanni  Gioncio), teologo  luterano,  monslrato  possedeva  una  sua  reliquia.  Mabil- 
nato  a Roteinbourg  sul  Tauber,  il  27  die.  1677,  lon,  Il  tee.  benedettino.  Baillel,  i3  die. 
fu  addottorato  in  teologia  a Jena  nel  1709. Nel-  JOBD  (eb  ehi  è ornalo,  0 chi  pasta,  dalla 

io  stesso  anno  accettò  la  sopraintendenza  e la  parola  bada  ),  uno  dei  nipoti  di  Beniamino.  2 
direzione  del  ginnasio  a Dortmund.  Nel  1717  Esd.,  c.  11,  v.  7. 
fu  chiamato  ad  Erfurt  per  uliiziare  la  chiesa  JOEL.  V.  Gioele. 

dei  mercanti,  occupare  una  cattedra  di  tcolo-  JOEZEK  ( eb.  chi  aiuta,  dalla  parola  ha- 

§ia,  non  che  quelle  di  proposto  del  ginnasio  e zar  ),  uno  dei  capitani  di  Davide.  1 Par.,  c. 

i seniore  od  anziano  del  ministero.  Ivi  dovette  12,  v.  6. 
egli  sostenere  delle  vive  dispute,  soprattutto  in  JOGI.I  ( eb.  rivelazione,  esigilo,  dalla  pa- 
occasione  di  un  libro  sulla  particolare  edifica-  rota  gala),  padre  di  Bocci.  JVum.,  c.  34, 
zione,  che  aveva  fatto  stampare.  Nel  1726  por-  v.  22. 

tossi  a Wittemberg,  e fu  ivi  nominato  profes-  JOUA  (eb.  ehi  vivifica,  dalla  parola  caja), 
sore  ordinario  in  teologia  e prevosto.  Morì  il  flgio  di  Baria.  1 Par.,  c.  8,  v.  16. 

I.°  di  ott.  del  1 73o.  Oltre  un  pan  numero  di  JOHA,  uno  dei  più  bravi  dell’  armata  di  Da- 
tesi si  ha  di  lui:  i.°  De  tgnodo  tremonienti.  vide.  1 Par.,  c.  11,  v.  45. 

2 0 De  Patriòti t primitivae  Eecletiae  et  epe-  joua , segretario  del  re  Giosia,  che  fu  ini' 
eiatim  Ignatio,  non  Javentibut  merito  botto-  piegato  alla  restaurazione  del  tempio  2 Par  , 
rum  operum.  3.“  De  tpirilu  attico.  4-’  De  c.  34,  v.  8. 

poenitentia  regenitorum,  ecc.  Fece  altresì  ri-  JODANAV  ( eb  la  grazia,  od  il  dono  0 la 
stampare  diverse  opere,  come  Onuphrii  Pan-  misericordia  del  Signore,  dalla  parola  canon, 
vinti  traetatut  de  ritu  sepeliendi  mortuot , dono  ),  figlio  di  Carea.  4 He,  c.  25,  v.  2-3. 
con  una  prelazione  da  lui  composta.  Suppl.  JOIIAISAM,  figlio  di  Giosia.  1 Par.,  c 3, 
francese  ili  Bayle.  v.  i5. 

JOCH  ABED  ( eb.  gloriata,  onorevole,  per-  JOHANAK,  figlio  d’Elioenai,  uno  dei  diaceli- 
tona  di  peto  , dada  parola  cabad  ) sposa  denti  di  Davide.  I Par.,  c.  3,  v.  24. 

Voi.  VI.  5 
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JOHANAIf , sommo  sacerdote  dogli  Ebrei, 
figlio  del  gran  sacerdote  A rari  a e padre  di  un 
altro  Azaria,  i Par.,  c.  6,  v.  g. 

JOIIANAN,  l*8.°  dei  bravi  dell*  armata  di 
Davide,  i Par.,  c.  26,  v.  3. 

J OH  IN  A3,  luogotenente  generale  dell’arma- 
(a  di  Giosafat.  1 Par.,  c.  20,  v.  3. 

JOIAOA  V.  G io  ADA. 

JOIARIB  0 JOARIB.  V.  JoAAlB. 

JOIARIB,  uno  dei  sacerdoti  che  ritornarono 
i primi  da  Babilonia  a Gerusalemme  con  Zoro- 
babele.  2 Esdr.,  c.  12,  v.  6. 

JOIARIB,  uno  dei  sacerdoti  che  per  i primi 
abitarono  in  Gerusalemme  sotto  Sanile.  1 Par., 
e 9,  v.  io. 

JOINVILLE,  sacerdote,  canonico  giubilato 
del  capitolo  di  Vilry.  Abbiamo  di  lui  la  Storia 
dei  re  d' Israele  e di  Giuda. 

joinville  { Giovanni  signore  di  ),  sini- 
scalco di  Sciampagna  ed  uno  dei  principali  si- 
gnori alla  corte  ìli  S.  Luigi,  era  figlio  di  Si- 
mone,  signore  di  Joinville  e di  Vaucouleurs, 
e di  Beatrice  di  Borgogna, figlia  di  Stefano  IH 
conte  di  Borgogna,  Egli  discendeva  da  una 
delle  piò  nobili  ed  antiche  famiglie  della  Sciam- 
pagna. S.  Luigi  lo  amava  particolarmente  a 
motivo  del  suo  valore,  del  suo  spirito  e della 
mia  franchezza  ; e riponeva  in  lui  tanta  confi- 
denza che  se  ne  serviva  per  rendere  giustizia 
nel  proprio  palazzo,  e nulla  intraprendeva  di 
importante,  senza  comunicarglielo.  Joinville 
segui  quel  monarca  nelle  sue  militari  spedizio- 
ni ; morì  verso  fan.  1 3 1 8 nell’età  di  quasi  00 
anni,  e fu  sepolto  nel  castello  di  Joinville.  Ab- 
biamo di  lui  la  Storia  di  S.  Luigi,  in  francese, 
che  compose  nel  i3o5.  Questa  storia  è molto 
singolare  ed  interessante.  La  1 .*  edizione  com- 
parve nel  1 54j  a Poiliers,  in  4 ° L’editore,  An- 
tonio Pietro  di  Rieitx,  che  dedicolla  a France- 
sco I,  cambiò  il  linguaggio,  il  piano  e I'  ordi- 
ne della  narrazione  di  Joinville,  ed  una  tale  li- 
cenza dell’editore  toglie  a questa  edizione  tut- 
to il  merito  che  essa  poteva  avere.  La  a.* 
«giialniente  in  4 ° è di  Claudio  Mesuard  luo- 
gotenente del  municipio  d’ Aligera  nel  1617. 
Mesuard  promette  che  il  libro  che  egli  è per 
pubblicare  è aifatto  diverso  da  quello  di  Anto- 
uio  Pietro  di  Hieux,  e che  egli  restituirà  la  Sto- 
ria di  Joinville  alla  sua  prima  lezione.  Egli  non 
ha  però  mantenuta  In  sua  promessa,  perché  il 
ms.  che  egli  al  pari  di  Hieux  avea  trovato  nel- 
la provincia  d’  Anjou , era  esso  pure  alterato  e 
guasto  ; e non  rendeva  punto  I’  antico  linguag- 
gio di  Joinville.  La  3.*  edizione  è quella  che 
Carlo  Dufresne  Ducangc  pubblicò  in  fol.  nel 
1668.  Essa  è arricchita  di  molti  documenti  ori- 
ginali e dissertazioni  utili  del  pari  che  curio- 
se. — Ma  restava  ancora  a scoprire  la  Storia 
stessa  del  signore  di  Joinville,  scritta  in  una 
lingua  che  si  può  credere  essere  quella  dell’au- 
tore e del  tempo  nel  quale  viveva.  Ducangc 
Don  potè  mai  soddisfare  intorno  a ciò  le  sue 
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brame  e la  sua  curiosità,  e per  formare  if  suo 
testo,  si  servi  delle  due  precedenti  edizioni. 
Avendo  finalmente  la  biblioteca  del  re  di  Fran- 
cia fatto  acquisto  di  un  ms.  della  vera  opera  di 
Joinville,  i signori  Melot,  Sallier  0 Capperou- 
nier,  custodi  della  biblioteca  stessa,  furono  in- 
caricali di  fare  una  nuova  edizione  dell’opera 
di  Joinville,  che  fu  nubblicAtA  in  Parigi  dalla 
stamperia  reale,  in  fol.,  nei  1761 , sotto  questo 
titolo  : Storia  di  S.  Luigi  di  Giovanni  signore 
di  Joinville  ; li  annali  de!  suo  reguo  eli  Gu- 
glielmo di  Mangi»;  la  sua  yìUi  e i snoi  miraco- 
li del  confessore  della  regina  Margherita,  eco. 
Il  ms.  che  servi  per  questa  nuova  ediz.  della 
Storia  di  S.  Luigi,  di  Joinville,  è un  piccolo  in 
4 " scritto  sopra  pergamena  a 2 colonne,  e 
comprende  3gi  pagina.  \ji  scrittura  c del  scc. 
XIV.  Egli  è diviso  in  2 parti.  Il  quadro  che 
Joinville  vi  presenta  della  vitA  di  S.  Luigi  può 
soddisfare  le  viste  di  lutti  i lettori.  I militari  vi 
troveranno  molti  fatti  d’armi.  Quelli  che  amano 
di  prendere  in  esame  le  cose  governative,  vi  ri- 
marcheranno le  leggi  e le  massime  che  S.  Luigi 
non  perdette  mai  di  vista  durante  il  suo  regno; 
la  religione  riconoscerà  in  esso  un  fermo  pro- 
tettore ed  un  zelante  difensore  : i dotti  vi  sco- 
priranno quali  fossero  i costumi  egli  usi  francesi 
negli  antichi  tempi,  quale  fosse  il  carattere  del- 
la lingua  francese,  c nel  discorso  di  un  perso- 
naggio di  altissima  nascila  quali  erano  gli  or- 
namenti semplici  e nobili  di  quella  lingua.  — Il 
lesto  di  Joinville  è preceduto  da  un  elenco  dei 
cavalieri  che  seguirono  S.  Luigi  a Tunisi,  tolto 
dai  mss.  della  biblioteca  reale  di  Parigi.  È pu- 
re accompagnato  da  note  e varianti,  che  spie- 
gano i termini  difficili,  ed  alcuni  passi  di  storia 
e di  geografia.  Sono  incorsi  in  queste  note  al- 
cuni errori  dei  quali  non  ve  ne  sono  che  2 che 
Biano  di  qualche  importanza:  il  i.°è  alla  pag. 
3i.  Joinville  vi  parla  del  Soldano  di  Ilaman  . 
fu  posto  in  nota  E /’  antica  città  di  Apamea 
nella  Siria. I n vece  di  Apamea,  si  deve  leggere 
Epiphania , che  fu  poi  chiamata  l/ama,  città 
celebre,  nella  quale  risedeva  un  sultano.  Il  •/..** 
è Alla  pag.  G8  ; leggesi  nel  testo  : Allora  un 
mio  sey  retano  che  era  nato  a Oou/erent.  Si 
rimarca  in  nota  che  è forse  Dourlens  in  Picar- 
dia.E  in  vece  un  luogo  nominalo  Doulevens  sul 
liccolo  fiume  di  Blaise,  lontano 4 leghe  circa  da 
oinville  e all’occidente  dello  stesso.  La  Storia 
di  8.  Luigi  è seguita  dagli  annali  del  suo  re- 
gno: cosi  vicn  chiamata  la  storia  elio  Guglielmo 
ìli  Mangi»,  religioso  dell’abbadia di  S. Dionigi, 
autore  contemporaneo,  ha  fatto  della  vita  di  S. 
Luigi.  Quest’opera  non  era  stata  prima  d’ allora 
pubblicata-  Il  carattere  e la  scrittura  di  questo 
ms.  indicano  un’  antichità  maggiore  di  quella 
del  ms.  di  Joinville.  La  lingua  è manifestamen- 
te quella  del  sec.  XIII.  Guglielmo  di  Mangi» 
avea  dapprima  composta  la  sua  opera  in  Ialino, 
e poscia  la  tradusse  egli  stesso  in  francese.  È 
il  testo  francese  che  fu  pubblicato.  — Seguono 
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la  Vita  e i miracoli  di  S.  Luigi  del  confessore 
della  regina  Margherita  , vari  estratti  tradotti 
da  diversi  autori  arabi,  ed  il  glossario  : la  i.a 
di  queste  opere  fu  composta  per  ordine  di  Bian- 
ca, figlia  di  S.  Luigi,  che  avea  sposato  Ferdi- 
nando infante  di  Castigiia.  Hitornata  quella  prin- 
cipessa in  Francia,  dopo  la  morte  di  suo  marito, 
incaricò  il  confessore  di  Margherita,  regina  di 
Francia  e moglie  di  S.  Luigi,  di  radunare  tut- 
te quelle  notizie  che  potevano  riguardare  quel 
principe.  Vennero  comunicati  alio  stesso  scrit- 
tore i documenti  originali  dell'  investigazione 
per  la  canonizzazione  di  S.  Luigi.  Il  ms.di  cui 
si  parla  ò del  scc.  XIV,  ed  è differente  da  quel- 
lo che  Mcsnard  ha  fatto  stampare  in  fine  della 
sua  edizione  dell'opera  di  Joinville.  La  i .*  par- 
te di  questo  ms.  presenta  la  vita  pubblica  e pri- 
vata di  S.  Luigi,  espone  la  grandezza  del  suo 
coraggio,  il  suo  amore  della  giustizia  , le  sue 
ratìcne  di  pietà  : la  2.*  comprende  la  storia 
elle  indagini  fatte  per  la  sua  canonizzazione. 
Questa  parte  è seguita  da  molti  estratti  di  diver- 
si autori  arabi,  che  essendo  conformi  in  quasi 
tutte  le  circostanze  col  signore  di  Join  ville, som- 
ministrano una  ragione  di  più  per  accordare  al- 
la di  lui  storia  tutta  la  confidenza  che  essa  me- 
rita. Dopo  questi  estratti  segue  un  glossario  per 
I intelligenza  degli  antichi  scrittori,  ed  al  glos- 
sario stesso  tien  dietro  una  tavola  delle  materie 
molto  estesa  e benissimo  fatta.  I*  1.*  delle  2 
carte, che  sono  unite  a questo  volume,  contiene 
la  Siria,  da  Antiochiu  sino  a Kxae  e (ìaza,  e 
ima  parte  dell’  Egitto  fino  ad  Alessandria  ed  al 
Cairo.  J>a  2.*  è una  carta  particolare  per  la  spe- 
dizione di  S.  Luigi  in  Egitto  e non  presenta  se 
non  ciò  che  a questo  oggetto  si  ri  ferisce.  Jour- 
nal dei  invant , seti,  e ott.  1761. 

JOLIOT  ( M.  J.  F.  ),  sacerdote  della  diocesi 
di  Kesauzone,  dottore  in  teologia.  Abbiamo  di 
lui  : il  Sacramentario  dei  pastori,  tolto  dalle  Sa- 
cre Scritture,  dai  concili,  dai  Padri  e dagli  usi 
della  chiesa  di  Francia,  contenente  il  dogma  o 
la  pratica  di  tutti  i sacramenti,  con  un  Trattato 
«lei  monitori  ad  uso  delle  corti  ecclesiastiche  c 
secolari  e dei  parrochi  del  regno; Parigi,  1709, 
un  voi.  ia4-w  diviso  in  3 parli.  È una  compila- 
zione di  quanto  si  ò trovato  di  meglio  sparso  in 
molle  opere  antiche  e moderne  relativamente 
ai  sacramenti  : si  può  considerare  come  una 
teologia  sui  sacramenti  : ma  una  teologia  faci- 
le, familiare  c alla  portata  di  tutti  : il  libro  è 
disposto  per  domande  e risposte.  Journal  dei 
tarant,  1709,  pag.  796  della  1.*  ediz.,  c 729 
«Iella  2.* 

JOLY  ( Claudio  ),  nato  nel  1G10  a Buri  Rid- 
i’ Urne,  nella  diocesi  di  Verdun,  nella  fxirena, 
fu  dottore  di  Sorhona  e curato  di  S.  Nicola  dei 
Campi  in  Parigi,  ove  acquistossi  colle  prediche 
elio  fece  in  quella  parrocchia  In  fama  «fi  valente 
oratore. Tulli  i più  distinti  personaggi  della  cor- 
te e della  città  si  atfollavano  ad  ascoltarlo  ; e 
la  gioventù  la  più  leggiera  si  faceva  in  certo 


modo  un  diletto  di  recarsi  a tremare  ed  impal- 
lidire Alle  immagini  ch'egli  tracciava  delle  vir- 
tù eterne.  Fu  poi  fatto  vescovo  «li  Léon,  nella 
bassa  Brettagna,  ed  in  seguito  di  Agen.  Egli 
difese  con  ardore  la  giurisdizione  ecclesiastica 
contro  i regolari,  e morì  nel  1678  Questo  prela- 
to era  molto  dotto  e pio.  Abbiamo  diluì:  1.  1 do- 
veri del  cristiano  stesi  a modo  di  catechismo,  ad 
uso  dei  parrochi  e dei  fedeli  della  sua  diocesi, 
la  di  cui  9.*  ediz.  è del  1719.  2.0  Otto  volumi 
di  prediche  e di  sermoni  che  furono  raccolti 
dopo  la  sua  morte  dall'avvocato  Bichard:  cioè 
4 voi.  di  spiegazioni  del  Vangelo  per  tutte  le 
domeniche  dell'anno;  3 voi.  di  prediche  o 
sermoni  sopra  vari  argomenti;  un  volume  intito- 
lato: Opere  diverte  % nel  quale  trovansi  molli  scrit- 
ti staccati;  Parigi,  1691-90.  Vene  sono  altre  edi- 
zioni del  1712-26-27.  Per  quanto  le  prediche 
di  Joly  siano  stimate  anche  presentemente,  es- 
se non  sono  tali  quali  egli  le  avea  in  Allora  re- 
citate, perchè  non  ne  scriveva  clic  il  principio, 
il  piano  e le  prove  in  latino,  e si  Abbandonava 
poscia  alla  sua  immaginazione  ed  ai  moti  del 
suo  cuore.  Vi  si  rimarca  soprattutto  molta  soli- 
dità e precisione,  li  patetico,  che  era  per  cosi 
dire  naturale  all'  autore,  vi  si  palesa  di  quando 
in  quando.  Si  trova  in  tutte  le  sue  prediche  un 
testo  dell’  Evangelio , poscia  un  esordio , in 
seguito  la  divisione,  le  suddivisioni  e la  pero- 
razione. Dizionario  portai,  dei  predicatori . 

JOLY  ( Claudio  ),  pio  e dotto  canonico  del- 
la cattedrale  di  Parigi, nacque  in  quella  città  nel 
febbr.  del  1607.  II  sig.  Loysel  consigliere  al 
parlamento, suo  zio  materno, gli  rassegnò  il  suo 
canonicato  nel  1 63 1 ,e  Joly  ne  disimpegno  i do- 
veri con  sommA  esattezza, non  avendo  mai  man- 
cato ai  mattutini,  nè  ad  alcuna  ora  del  giorno. 
Egli  recossi  a Munster  col  duca  di  Longueville, 
plenipotenziario  per  la  pace  generale  dell’Euro- 
pa, e lo  assistette  co'  suoi  consigli.  Fece  pure 
un  viaggio  a UoniA,  e dopo  i)  suo  ritorno  fu 
fatto  officiale  e gran  cantore  della  cattedrale  di 
Parigi.  Egli  si  fece  generalmente  stimare  pel 
suo  candore  e per  la  sua  dottrina,  probità  e 
virtù  ; e morì  il  i5  genn.  1700  nell'  età  di  93 
anni, lasciando  al  capitolo  di  Parigi  la  sua  bella 
biblioteca.  Abbiamo  di  lui  molte  opere  stima- 
to, cioè  : 1 .°  Un  trattalo  Ialino  della  recita  del- 
le ore  canoniche,  pubblicato  nel  1646,  e cor- 
retto, nel  1675,  in  ciò  elle  sembrava  che  l'au- 
tore non  facesse  una  colpa  agli  ecclesiastici  di 
non  recitare  il  breviario,  quando  essi  hanno 
nltre  occupazioni  indispensabili.  2.®  Un  trattato 
della  restituzione  dei  grandi,  stampatone!  i664, 
e ristampato  nel  i68o,nel  quale  dimostra  che  i 
grandi  sono  obbligali  a riparare  i torti  che  essi 
tanno  spessissimo  senza  mai  riflettervi.  3."  Uno 
scritto  intitolato  : De  rerbit  Utuardi  Atxurn- 
ìlionis  II.  M . Uvginix , con  una  lettera  apo- 
ogelica  in  Ialino  in  difesa  dell’  opera  stessa  : 
egli  vi  riferisce  fedelmente,  come  anche  nella 
lettera  apologetica,  tutti  i passi  clic  si  possono 
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allogare  io  favore  e contro  l’ Assunzione  corpo- 
rale della  B.  Vergine.  4 ° Kegole  cristiane  per 
entrare  e vivere  cristianamente  nel  matrimo- 
nio. 5.®  Un  trattato  delle  scuole  vescovili  ed 
ecclesiastiche.  6.°  Avvìbì  cristiani  sopra  qual- 
che punto  di  morale.  7 .°  Il  viaggio  a Mun- 
sler.  8.°  Le  vite  di  Erasmo  e della  maggior 
parte  dei  dotti  del  scc.  XVI,  che  rimasero  ma- 
noscritte. q.°  Una  raccolta  di  massime  per  l’i- 
struzione di  un  re,  i663.  10.®  Avvisi  cristiani 
c morali  concernenti  1’  educazione  dei  fanciul- 
li, 1 6j5,  in  12.0  il.®  La  vita  cristiana;  Pari- 
i,  1064,  in  4 ° 12.0  Memoria  istruttiva  per 
ospedale  di  Paridi,  1674,  in  8.°  i3.®  Avviso 
alle  religiose  de!lv  ospedale  di  Parigi  sui  van- 
taggi e i doveri  della  loro  vocazione  per  l’ a- 
vanzamenlo  nella  perfezione  del  loro  stalo  ; Pa- 
rigi, 1676, in  12.  1 4 ° Molte  allegazioni.  i5.° 
Codicillo  d*  oro  tolto  dall’  istruzione  del  Prin- 
cipe cristiano  di  Erasmo,  ed  altri  scritti,  in 
I2.°  ecc.  Joly  sapeva  frammischiare  gradevol- 
mente il  sacro  al  profano,  la  storia  al  diritto 
cd  alla  teologia.  Egli  avea  uno  stile  maschio 
alquanto  duro  , senza  affettazione  e senza  or- 
namenti. Dupin,  sec.  XV II , par.  3.®  Il  P.Ni- 
céron.  Memorie , t.  io.  L’abb.  le  Gendre, 
Elogio  latino  del  signor  Joly. 

JOLY  ( Benig.no  ) , nato  a Digione  il  22 
seti.  i644 da  Giacomo  Joly,  secretano  del  par- 
lamento di  Borgogna,  fu  fatto  canonico  di  S. 
Stefano  di  Digione  all’  età  di  i4  anni.  Recato- 
si a Parigi  net  1662  , vi  fu  ordinalo  prete 
nel  1672  e addottorato  in  teologia  nello  stesso 
anno.  Ritornato  in  patria,  egli  vi  si  attirò  ben 
tosto  1’  universale  ammirazione,  per  una  som- 
ma carità  verso  ogni  ceto  di  persone,  e prin- 
cipalmente verso  i poveri,  i quali  venivano  da 
lui  istruiti  nel  catechismo,  tutte  le  domeniche 
e tutte  le  feste,  in  una  cappella  della  sua  chie- 
sa. Egli  incaricossi  anche  dell’  istruzione  dei 
chierici  del  seminario  della  Maddalena,  e tro- 
vò il  modo  di  poter  disimpcgnarc  queste  occu- 
pazioni, senza  trascurare  i doveri  di  canonico 
e di  vicario  generale  nelle  dipendenze  deU'ab- 
badia  di  S.  Stefano.  Egli  stabili  una  confrater- 
nita de’ poveri,  alla  quale  diede  ottimi  regola- 
menti, non  che  la  comunità  del  Buon  Pastore, 
che  serve  ad  un  tempo  di  rifugio  alle  giovani 
scostumate  che  vogliono  far  penitenza, e di  luo- 
go di  correzione  a quelle  che  vi  vengono  rin- 
chiuse o per  volontà  dei  loro  parenti,  o per  or- 
dine dei  magistrati.  Joly  fu  scelto  anche  per 
riordinare  l’ ospitale  di  nostra  Signora  delia 
Carità:  ciò  che  egli  fece,  istituendo  nel  1 685 
lina  comunità  di  giovani  donne  secolari,  delle 
quali  fu  il  superiore  pel  restante  di  sua  vita. 
Égli  avea  dato  compimento  ai  loro  regolamen- 
ti quando  fu  attaccalo  da  unA  malattia  che  in  1 0 
giorni  lo  portò  alla  tomba  nel  9 seti.  1694* 
nell’età  di  ò'o  anni.  I)  Beaugendre,  benedetti- 
no, l'ita  di  Jolu;  Parigi,  1700,  in  8.® 

JOLY  ( M.  ),  accano  nella  chiesa  di  Langres, 


nato  a Digione.  Abbiamo  di  lui  : la  Religione 
cristiana  rischiarata  dai  lumi  deli’  intelletto, 
dal  dogma  e dalla  profezia,  1744*  17  5* 
e 1754»  7 voi.  in  i2.°  Egli  pubblicò  un’ ol- 
ir’ opera  sulla  religione. 

"JOLY  (Filippo  Luigi), nato  a Digione,  ca- 
nonico nella  città  stessa.  Abbiamo  di  lui  : 1’  E- 
logio  storico  dell’ ahi).  Papillon,  1738,  in  8 ° 
Lettere  sopra  un  passo  delle  Confessioni  di 
S.  Agostino.  Elogio  di  alcuni  autori  france- 
si, 174^,  in  8.®  Egli  ha  pubblicata  la  Biblio- 
teca degli  autori  della  Borgogna  dell’  abb.  Pa- 
pillon, 1742,  2 voi.  in  fol.  ila  pubblicato  la 
nuove  poesie  del  sig.  de  la  Monnaye,  iy45* 
in  8.®  Osservazioni  critiche  sul  Dizionario  di 
Bayle,  1 748,  2 voi.  in  fol.  Quest’  opera  sag- 
giamente scritta  è uno  de’  più  efficaci  antidoti 
contro  la  dottrina  di  quel  filosofo  Ha  pure  pub- 
blicate le  Memorie  storiche, critiche  e letterarie 
di  ffruyB,  1751, 2 voi.  in  12.®  Egli  scrisse  pel 
Journal  des  sarans,  e preparò  un’  edizione 
delle  poesie,  lettere  ed  opuscoli  del  sig.  de  la 
Monnaye. 

JOLY  (Fl  P. Giuseppe  Romano), cappuccino, 
nato  a Saint-Claude  nel  i5  marzo  1715,  è uno 
degli  autori  più  fecondi  che  produsse  la  Fran- 
ca-Gontea.  Teologia,  morale, critica,  letteratura, 
storia,  poesia,  di  tutto  occupavasi  questo  labo- 
rioso scrittore:  nondimeno  il  suo  nome  non  ac- 
quistò alcuna  celebrità. Non  si  possono  però  ne- 
gare a Joly  mollissime  cognizioniima  non  sape- 
va metterle  insieme  c mancava  affatto  di  stile. Il 
P.  Joly  mori  a Parigi  nel  22  ott.  i8o5,  in  età 
d’anni  91.  Abbiamo  di  lui  varie  opere,  frali  e 
uali  : 1 0 Storia  della  miracolosa  immagine 
ella  Madonna  d’  Onnoz,  presso  Orgelet  ; Be- 
Baneon,  1757.  in  12.®  2 ® Storia  della  predi- 
cazione, ossia  della  maniera  con  cui  fu  predi- 
cata la  parola  di  Dio  in  tutti  i secoli  ; Parigi, 
1767,  in  12.0  Joly  fece  precedere  quest’  opera 
da  una  lettera  nella  quale  egli  confuta  assai 
bruscameulc  la  dissertazione  del  Tabi»  Goyer 
sullo  stesso  argomento.  Nella  1 .*  parte  intende 
di  provare  che  Adamo  e tutti  i patriarchi  sono 
stati  realmente  predicatori,  poiché  avevano 
l’autorità  necessaria  per  trasmettere  le  istru- 
zioni che  avevano  ricevuto  da  Dio  medesimo. 
La  3.*  parte,  relativa  ai  predicatori  moderni, 
é la  più  interessante  per  gli  aneddoti  singolari 
che  contiene.  3.°  Conferenze  per  servire  d’istru- 
zione al  popolo  sui  principali  argomenti  della 
morale  cristiana;  Parigi,  1768,  voi.  6 in  12/ 
4-°  Conferenze  sui  Cristiani  ; ivi,  1771,  voi.  3 
in  I2.°  Queste  due  opere  possono  essere  utili 
Agli  ecclesiastici  e sono  ancora  ricercate.  5.® 
Dizionario  di  morale  filosofica;  ivi,  1772,  voi. 
2 in  8.®  6."  Lettere  sopra  diversi  soggetti  im- 
portanti della  geografia  e della  storia  sacra  ; 
ivi,  1772,  in  4-  Fu  ristampata  con  correzioni, 
col  titolo  di  : l-ra  Geografia  sacra  et!  i menu- 
menti  della  storia  sacra  ; ivi,  1784»  in  4 " E 
questa  la  più  importante  di  tutte  le  opere  dei 
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P.  Joly.  La  i.*  ediz.  contiene  17  lettere,  nelle 
uali  T autore  determina,  coi  testi  della  Sacra 
crittura,  le  abitazioni  dei  patriarchi,  la  strada 
percorsa  dagli  Ebrei  per  portarsi  al  Mar  Ros- 
so, le  loro  diverse  stazioni  nel  deserto,  la  pri- 
ma divisione  della  terra  di  Chanaan  fra  le  ! a 
tribù,  ed  i cambiamenti  successivi  cui  quella 
divisione  andò  soggetta  dal  ritorno  dalla  schia- 
vitù di  Babilonia  lino  alla  rovina  del  regno  di 
Giuda.  Dà  egli  altresì  la  pianta  distinta  del 
campo  degli  Ebrei  nel  deserto,  quella  di  Ge- 
rusalemme regnando  Davide  e regnando  Erode, 
c finalmente  la  pianta  del  tempio  di  Salomone. 
Ciascuna  lettera  è accompagnala  da  carte  e ta- 
vole che  servono  alla  spiegazione.  La  2.*  ediz. 
è aumentata  da  una  lettera  sul  patriarcato  di 
Gerusalemme,  e di  una  2/  parte,  in  cui  1*  au- 
tore ha  riunito  alcune  notizie  sui  minerali,  sul- 
le piante  e sugli  animali  citati  nell*  antico  Te- 
stamento, con  io  grandi  tavole  sufficientemen- 
te ben  eseguite,  «Ielle  quali  5 per  le  piante,  1 
per  i quadrupedi,  2 per  gli  uccelli  e le  ulti- 
me 2 per  i pesci  ed  i rettili.  7.0  La  guida  dei 
missionari  ; Parigi,  1782,  in  12.°  8/  Placido, 
tragedia  cristiana;  ivi,  1786,  in  8 0 g.°  Com- 
pendio di  teologia  ; ivi,  1700,  voi.  2 in  12.0 
Il  P.  Joly  è altresì  V editore  «Iella  Storia  critica 
ed  apologetica  delf  Ordine  dei  cavalieri  del 
tempio,  scritta  dal  P.  I^ejenne  ; Parigi,  1789, 
voi.  2 in  4 * Biogr.  univ.  frane .,  voi.  21. 

JOVADAlf.  V.  GlONADAB. 

JOX£  ( PiETno  ),  vesc.  di  Strengncs  in  Sve- 
zia, nacque  in  principio  del  XVI  sec.  e morì 
nel  1607. Egli  insegnava  la  teologia  ad  Upsala, 
allorché  il  re  Giovanni  HI,  figlio  di  Gustavo  I, 
pensò  di  introdurre  una  nuova  liturgia  clic  do- 
veva ravvicinare  la  Svezia  a Roma  ed  alla  Chie- 
sa cattolica.  Jonae  fu  uno  dei  principali  antago- 
nisti di  tale  introduzione,  e non  avendo  voluto, 
•otto  nessuna  condiziono, secondare  le  viste  del 
re, fu  messo  in  prigione  e minacciato  della  pena 
capitale. Potè  nondimeno  fuggire, e rifugiossi  in 
Germania,  dove  approfittando  della  protezione 
che  accordava  agli  oppositori  della  liturgia, 
Carlo,  duca  di  Suderiuania,  portossi  nel  duca- 
to di  quei  principe,  il  «piale  nominollo  subito 
pastore  di  Nykoening  ed  in  seguito  vescovo  di 
Strengncs,  sede  «fella  quale  non  prese  il  posses- 
so che  diversi  anni  dopo,  cioè  nel  i5g3.  Intan- 
to si  pose  alla  testa  del  partito  impegnato  pel 
mantenimento  del  luteranismo:  e tutto  il  clero 
del  ducato  di  Sudermania  dichiarò,  per  organo 
di  lui,  che  la  liturgia  non  era  ammissibile.  Dna 
tale  condotta  disanimò  gli  altri  vescovi,  ed  il  re 
si  credette  obbligato  a rinunciare  al  suo  proget- 
to. Allorquando  il  duca  di  Sudermania  salì  al 
trono,  incaricò  il  vescovo  Jonae  della  revisione 
«iella  traduzione  svedese  della  Bibbia.  Siffatto 
lavoro  ebbe  per  risultato  una  serie  di  osserva- 
zioni esegetiche,  conosciutissime  in  Svezia  col 
titolo  di  Observationes  Strengnenses . All’  oc- 
casione delle  dispute  sulla  liturgia,  pubblicò 


Jonae  le  due  seguenti  opere  : 1 .*  Apologia  in 
satisjactionem  negatae  lilurgiae , nomine  to- 
lim t cleri  in  dioecesi  Strengnensi,  1 586.  a°  //• 
pologia  prò  innocentia  sua  et  totius  cleri  a 
regeJohanne  condemnalorum  periurii,  i58g. 
Questo  vescovo  fu  accusato  di  tramcare  i bene- 
fizi nella  sua  diocesi  : e Carlo  gli  scrisse  una 
lettera,  nella  quale  gli  rimproverava  tale  simo- 
nia in  termini  durissimi,  minacciandolo,  se  non 
vi  rinunziavA.  di  spogliarlo  del  suo  vescovado. 
Biogr.  univ.  frane. , voi.  21. 

JONATHAX-  V.  GlONÀTA. 

JO.X  HKEKF  ( Giacomo  de  ),  domenicano 
del  convento  di  Bruges,  nel  quale  fu  3 volte 

firiore  ed  una  definitore  del  capitolo  provincia- 
e, mori  il  9 aprile  1704.  È autore  delle  opere 
seguenti:  i.°  il  istoriai  Belgica2  ordini s FF. 
pra’dicalortwi,  tomi  tres,  in  4-°  2 0 Miscella- 
nea litterarum  apostolicarum , et  patria; pr in- 
cipit m,  et  prò  reformulione  ord.  per  P.  Con- 
rad urn  a Brusita  anno  1378,  ms.  3.“  Pro  re- 
bus et  coenobiis  congregationis  hollandicac, 
ms.  — 4 ° B.  P.  Dominiate  ord.  FF.  prue- 
die.  inquisii,  per  orbem  propagatore  et  pri- 
mus  magister.  Eitu  memorabtlia  in  Belgio 
B.  P.  virente.  / aie r ab.  P.  Albertus  Clara- 
ri us  decimus  magister  ord.  FF.  j)  medie.  et 
ejus  memorabilia  ilio  regente . renerab.  P. 
Tomai  de  Firmo  ex-vicario  ordinis,  rigesi- 
mus  quarlus  ejus  magister , et  memorabilia 
ejus  tempore  in  Belgio.  Tutte  questi»  opere 
non  sono  che  frammenti  della  Storia  del  suo 
Ordine,  stabilito  n«»i  Paesi-Bassi,  che  it  P. 
de  Jonghc,  domenicano,  corresse  cd  aumen- 
tò , e dei  quali  si  servi  per  comporre  it 
suo  Belgicum  dominicanum  , che  pubblicò 
nel  1710. 

JOXC.OUBT  ( Signore  di  francese  rifugia- 
to, ministro  della  chiesa  \Y  altana  all’  Aja.  Di 
lui  si  ha  : i.°  Trattenimenti  sui  differenti  me- 
todi di  spiegare  la  Scrittura  e di  predicare  di 
coloro  i quali  chiamami  coccejani  e voctiani 
nelle  Province- Unite;  scorgesi  in  essi  qual  tem- 
peramento delibasi  usare  nella  spiegazione  dei 
tipi,  delle  allegorie,  dei  periodi,  delle  profezie 
e delle  altre  cose  di  questo  genere,  con  un  ri- 
tratto degli  ebraizzanti  e dei  loro  errori,  in  12.0 
2.w  Nuovi  Trattenimenti  sui  differenti  meto- 
di. in  cui  rispondersi  alle  obbiezioni  fAtte 
all*  autore  dei  primi  Trattenimenti  su  «iiiesla 
materia,  ed  in  cui  si  dà  una  precisa  e oreve 
idea  di  questa  controversia,  in  12. 0 3.°  Lettera 
di  Joncourt  alle  chiese  Wallone  dei  Paesi-Bas- 
si, in  cui  rende  loro  conto  di  ciò  che  fu  detto 
e trattato  nell’ultimo  sinodo  di  Nimega  circa  i 
suoi  Trattenimenti,  ecc.  in  12.0  Quattro  lettere 
buì  giuochi  di  azzardo,  ed  una  5/  sull’  uso  di 
far  credere  di  non  essere  in  casa,  per  evitare 
una  visitA  incomoda,  in  12.®  5.°  Nuova  lettera 
sui  giuochi  di  azzardo,  per  servire  di  replica 
alla  difesa  del  sig.  la  Placettc.  6.°  Sei  lettere 
critiche  su  diversi  argomenti  importanti  della 
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Sacra  Seri U lira,  in  12  .°  Journal  des  sarans, 
1705  e 1708.  Supplem.  171.4. 

jo\k,s  (Giovanni),  dotto  benedettino  in- 
glese, nato  a Londra  nel  1575,  abbracciò  la 
religione  cattolica  dopo  di  aver  letto  gli  scritti 
di  controversia  pubblicati  al  suo  tempo,  e pas- 
sò in  Ispagna,  dove  entrò  nell’Ordine  di  S.  Be- 
nedetto: in  seguito  andò  a Donai  dove  fu  no- 
minato professore  d’  ebraico  e di  teologia  del 
collegio  di  S.  Yedasto,  diventò  priore  del  mo- 
nastero della  città,  e fu  due  volte  presidente 
della  congregazione  inglese  del  suo  Ordine. 
Essendo  ritornato  a Londra,  ivi  morì  nel  17 
die.  1 636.  Abbiamo  di  lui:  1 Sacra  ars  me - 
rnoriae,  ad  Scriptum*  di  tino*  in  promptu 
fiabe nd a s accomodata;  Donai,  1620,  in  8.° 
2.q  Condì iatio  locorum  commi/ ninni  lo tiu* 
Script  urne  ; ivi,  1623.  Jones  fu  altresì  editore 
ilei  la  Bibita  sacra , cum  glossa  interlineari , 
6 voi.  in  fol.,  c di  altre  opere.  Biograf.  uni  vere. 
J'ranc.,  voi.  21. 

JOVf.KI.lN  (Gaspare),  d*  Anversa.  dell'Or- 
dine dei  cisterciensi,  abbate  di  Disiinberg,  no- 
minato a quell' ablmdia  nel  i(»4i,  lasciò  : No- 
tizia delle  ubbadie  del  suo  Ordine,  in  io  libri; 
Colonia,  iG4o.  2.0  L’origine  ed  i progressi  di 
questo  Ordiue;  ivi,  1 64* * - 3 ° Elogi  di  S.  Ber- 
nardo e dei  monaci  cisterciensi  ; ivi,  i644* 
4 w l-a  porpora  di  S.  Bernardo,  o gli  elogi  dei 
pontefici,  cardinali,  arcivescovi  e vescovi  del- 
l’Ordine dei  cisterciensi  ; ivi,  1 64-4*  t *n  fol* 
Dupin,  Tav.  degli  aul.  eccl.  del  sec.  XFIIt 
col.  22o5  e 2206. 

JOX.iie  o Jl  \ns  ( Baldovino  De  ),  reli- 
gioso del  l’Ordine  di  S.  Francesco,  nato  a Dor- 
drecht in  Olanda,  nel  sec.  XVII,  fu  discepolo 
di  Giusto  Lipsio.  Avendo  abbracciato  1* istituto 
dei  francescani,  si  distinse  pel  suo  sapere  e per 
la  sua  pietà  : zelante  predicatore  c buon  teolo- 
go , fu  anche  defìnitore  della  sua  provincia, 
e mori  a Brusselles,  nel  1 2 aprile  1 o34,  dopo 
aver  pubblicato  diverse  opere  ; cioè  : 1 ,°  De- 
monstrationes  Jidei  ortodoxae  ex  operibus 
Bel  lami  ini depromptae  ; Anversa , 1 6 1 2 ,in  4 ° 
2.°  Manuale  theologicum  ; Colonia,  1 G 1 4* » 
in  4*°  Magonza,  16 1 5.  3.°  Chronicon  mora- 
le ; ivi,  1619  e 1622,  in  4 ° 4 ° Scutum  ca- 
iholicae Jidei , diviso  in  1 1 trattati.  5.°  Tuba 
concionatorum , diviso  in  19  centurie,  ecc. 
Le  Mire,  de  Script,  sec.  XV li.  Valerio  An- 
dre, Biblioteca  belg.  Il  P.  Giovanni  di  S.  An- 
tonio, Bibliot.  unir,  franche t.  1,  pag.173 
c seg. 

JONCVIK  ( Bernardo  ),  domenicano  del 
gran  convento  di  Gami,  ha  stampalo:  Belgium 
dominicanum , site  h istoria  producine  Ger- 
mini ine  inferiori*  sacri  orilinis  FF.  prue - 
die.  ; Brusselles,  1717. 

JONILLA.  o JtIKILh,  martire  e compagna 
dei  tre  santi  gemelli  chiamali  Speusippo,  Elou- 
sippo  e Meleiisippo  V.  Spei  sippo. 

JOMO  (S).,  in  Ialino  Jonius  0 Jcouius,  se- 


condo il  breviario  di  Parigi,  ed  Aon  in  france- 
se , fu  uno  dei  discepoli  piò  celebri  di  S. 
Dionigi,  apostolo  della  Francia;  ma  i suoi  atti 
sono  tanto  poco  conosciuti,  quanto  il  suo  cullo 
è antico  e venerato.  Accompagnò  S.  Dionigi  al- 
lorché si  recò  in  Francia,  c conferito  gli  fu  da 
lui  il  sacerdozio.  La  parte  meridionale  della 
diocesi  di  Parigi  fu  principalmente  il  teatro 
del  suo  zelo  apostolico.  Si  crede  che  il  centro 
della  sua  missione  fosse  la  piccola  città  d’Arpa- 
jan,  chiamata  altre  volte  la  città  di  Chatres,  sul 
fiume  d’  Orge.  Ivi  fondò  una  chiesa  che  edifi- 
cò non  meno  coi  suoi  esempi  di  penitenza  che 
colle  sue  fervorose  predicazioni.  Quantunque 
egli  vivesse  soltanto  di  legumi  e di  acqua,  non- 
dimeno giunse  ad  una  grande  vecchiaia.  Ave- 
va guadagnalo  alla  fede  una  moltitudine  di  per- 
sone, tanto  della  città  di  Ghatres  come  dei  pae- 
si vicini,  quando  fu  arrestato  per  ordine  di  un 
ufficiale  chiamalo  Giuliano,  in  una  persecuzio- 
ne che  si  era  rinnovata  dopo  la  morte  di  S.  Dio- 
nigi, poiché  dopo  il  martirio  del  santo  prelato, 
la  Chiesa  aveva  goduto  di  un  momento  di  pace. 
S.  Jonio  predicava  quando  venne  arrestato, 
e nè  minacce  nè  promesse  poterono  fargli  tra- 
dire la  fede.  Fu  quindi  condannato,  c ricevette 
la  morte  su  di  una  montagna  distante  una  lega 
da  Chatres;  ma  i fedeli  seppellirono  il  suo  cor- 
no presso  le  mura  di  tale  città,  e lesuej*eliquie 
furono  poscia  venerale  a Chatres  ed  a Corbcil, 
dove  una  parte  ne  era  stnta  trasportata.  Dal  no- 
me di  tale  santo  i fratelli  delle  scuole  cristiane 
furono  chiamati  fratelli  di  Saint-  A on,  perchè  a 
Saint- Aron,  presso  Houen,  La  Sallc  fondò  il  no- 
viziato ed  il  capoluogo  della  sua  congregazio- 
ne. I,c  loro  incombenze  ed  abitudini  fecero  da- 
re ad  essi  il  nome  di  fratelli  ignorantini,  ed  es- 
si noi  disdegnarono.  S.  Jonio  fu  decapitato 
1'  an.  200,  il  giorno  delle  none  del  mese  di  a- 
gosto.  Perciò  ai  5 di  agosto  viene  celebrata  la 
sua  festa,  e gli  agiografi  hanno  posta  la  storia 
della  sua  vita  sotto  tale  giorno,  quantunque  il 
Martirologio  romano  non  ne  parli  che  nel  mesa 
di  settembre.  Gli  atti  di  S.  Jonio  furono  com- 
pilati alla  fine  del  IX  sec.  e nel  principierei  X. 
oi  possono  consultare  sulla  di  lui  vitafilleraonl, 
Adriano  di  Valois,  ecc.  È da  stupire  che  Dsuar- 
do  non  ne  abbia  parlato  nel  suo  Martirologio. 

JONOPOLI,  Jonopolis,  città  vescovile  della 
Pallagonia,  nella  diocesi  di  Gangra.  Era  con- 
sacrata ad  Esculapio  : chiamavasi  Abonoti - 
chos.  Alessandro,  I*  impostore,  che  I’  ottenne 
dall’ imperadore,  le  diede  il  nome  di  J enopoli . 
Ora  In  città  di  Abonotichos  è posta  da  lolo- 
meo  nella  Galazia  marittima  ovvero  sulle  rive 
del  Ponto  ad  oriente.  J erode  e le  altre  Notizie 
fanno  menzione  di  Jonopoli  della  Pallagonia, 
come  la  Novella  29  di  Giustiniano.  — Si  co- 
noscono 8 vescovi,  che  occuparono  la  sede  di 
Jonopoli,  cioè  : Petronio,  Diogene,  che  sotta- 
scrisse la  contestazione  dei  vescovi  i quali  vo- 
levano che  non  si  cominciasse  il  concilio  tU 
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Efeso  P riro a dei!’  arrivo  di  Giovanni  d’ Antio- 
chia. Reno,  clic  trovossi  al  colie,  di  Calcedo- 
uia.  Iperio,  che  sottoscrisse  la  lettera  della  sua 
provincia  all*  imperatore  Leone.  Giorgio,  clic 
III  al  6.°  concilio  generale.  Eraclio  , al  ■jj." 
Antesio,  all’ 8.°,  e Gregorio  al  conc.  dì  l’o- 
zio. Oriens  chr.t  1.  i,  pag.  555. 

JONCE  V.  JcrtCA. 

jovmiÈHK  0 Jukcaire,  ovvero  J EMC  AI- 
RE o JIVIÈRES  J uncaria,  J uni  cari  a.  Ju- 
nior ia,  luogo  della  diocesi  di  Montpellier,  in 
cui  furono  tenuti  due  concili  : il  i .°  nel- 
I*  an.  8q4  ; il  2.°  nel  909.  Mabillon,  Annali 
di  S.  Benedetto , t.  4.  pag-  53 1. 

JOPPE,  Joffa,  città  della  Fenicia  che  era 
situata  all*  estremità  meridionale  della  pianura 
di  Saron,  secondo  Stefano  Bizantino,  t Greci 
ed  i Fenici  le  attribuiscono  una  grandissima 
antichità.  Senza  dubbio  che  questa  città  esiste- 
va  i5oo  anni  prima  dell’ er.  volg.,  notando 
Giosuè  i confini  della  tribù  di  Dan  nelle  vici- 
nanze di  Japho,  nome  fenicio  che  essa  allora 

Ìiortava.  Si  crede  clic  Noe  costruisse  a Joppe 
’ arca,  e che  quel  patriarca  co’  suoi  figli  abi- 
tassero in  quei  dintorni.  E altresi  celebre  que- 
sta città  perchè  Hiram,  re  di  Tiro,  vi  fece  ap- 
prodare navi  cariche  di  legnami  e marmi,  clic 
mandò  a Salomone  per  la  costruzione  del  tem- 
pio, ed  approdarono  mire  a questo  porlo  le 
navi  che  i Sidonì  ed  i Tiri  più  tardi  inviarono 
n Zorobahet,  dopo  la  cattività,  per  ricostruir- 
lo. fc  nel  porto  di  Joppe  che  imbarcossi  il  pro- 
feta Giona,  onde  portarsi  a 'l'arso,  città  della 
Cilicia.  Questa  città,  soggiacque  alle  vicende 
della  Fenicia.  Appartenne  successivamente  ai 
Caldei,  aì  Persiani,  ai  Iuguli  d’  Egitto  ed  ai 
Seleucidi  di  Siria,  ed  erA  ancora  dominata  da 

J mesti  ultimi  160  anni  prima  delFer.  volg.  — 
ìli  abitanti  di  questa  città,  contro  1a  fede  dei 
trattati,  gettarono  in  mare  200  Ebrei,  locchè 
eccitò  lo  sdegno  di  Giuda  Maccabeo,  il  qua- 
le, avendo  sorpreso  gli  abitanti  in  tempo  di 
notte,  fece  man  bassa  sui  marinai  ed  abbruciò 
tutte  le  loro  navi.  — Allora  quando  Pompeo 
conquistò  la  Siria,  64  Anni  av.  G.  C.,  quel 
generale  restituì  la  Giudea  agli  antichi  suoi 
confini,  ed  obbligò  I rea  no  ad  abbandonare  le 
città  della  fenicia  ( Giuseppe,  Antiq,  ) : ma 
Augusto  diede  la  città  di  Joppe  mi  Erode.  Es- 
sendosi poscia  gli  Ebrei  di  questa  città  ribel- 
lati, Gallo  Cesilo,  governatore  di  Siria,  se  ne 
impossessò  ed  incendiolla  nell’  anno  di  Cri- 
sto 66  ° Molti  Ebrei  procurarono  subito  di  ri- 
stabilirla ; ma  siccome  infestavano  essi  le  coste 
vicine,  cosi  Vespasiano,  nell’  anno  seguente, 
mandò  da  Cesarea  alcune  truppe  le  quali  se 
ne  impadronirono.  Gli  Ebrei  (uggirono  sulle 
navi:  ma,  sorpresi  da  una  furiosa  burrasca,  pe- 
rirono quasi  tutti  affogati.  I Romani  rovinarono 
nuovamente  questa  città  ( Giuseppe,  De  bello 
Jud.).  Molto  dopo  gli  infedeli  essendosi  resi 
padroni  della  Terra  Santa,  devastarono  tutti  i 
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porti  di  mare , onde  chiudervi  gli  accessi  ni 
Cristiani  ; ma  Goffredo  di  Buglione,  primo  re 
di  Gerusalemme,  fece  ristabilire  il  castello  di 
Joppe  e vi  mise  una  forte  guarnigione.  Essen- 
dosi i crociati  impadroniti  della  Palestina,  Jnii- 
pe  diventò  il  capoluogo  di  una  piccola  contrada 
dello  stesso  nome.  I Saraceni  tentarono  più  vol- 
te di  prenderla,  ma  sempre  invano,  lino  all’an- 
no 1 188,  in  cui  Saladino  se  ne  rese  padrone, 
e ne  demolì  le  fortificazioni.  II  re  di  Francia  S. 
Luigi  la  fece  rifabbricare,  nel  1262,  in  un  col- 
la sua  fortezza  ; ma  obbligato  poscia  a tornarse- 
ne in  Francia , il  sultano  d’  Egitto  la  riprese 
nell’an.  1268  : quindi  se  ne  resero  padroni  i 
Turchi  e cessò  cosi  interamente  la  sua  gran- 
dezza. L’apostolo  S.  Pietro  abitò  in  Joppe  per 
qualche  tempo: ivi  r suscitò  la  caritatevole  e pia 
matrona  Tabilha,  e fece  degli  altri  miracoli,  r'u 
questa  città  la  sede  di  mi  vescovo,  nella  dioce- 
si di  Gerusalemme,  sotto  la  metropoli  di  Cesa- 
rea. — Dipende  Joppe  ( o Jalfa  ) in  oggi  dal 
sangiaccnto  di  Damasco  Nel  mezzo  della  colli- 
na, su  cui  va  essa  con  qualche  regolarità  dila- 
tandosi, sorge  r ospizio  dei  religiosi  cattolici, 
costrutto  di  legno,  perchè  non  fu  loro  mai  per- 
messo di  fabbricarlo  di  pietre.  I suoi  abitanti 
sono  appena  4oon,  e quasi  tutti  Mussulmani.  Vi 
sono  pure  alcune  moschee  e due  altri  conventi, 
l’uno  armeno  c l’altro  greco.  Gli  affari  di  Fran- 
cia, Spagna  ed  Italia  sono  amministrati  dal  pro- 
curatore del  convento  di  Terra  Santa.  — Fido 
è il  1 vescovo  conosciuto  di  Joppe  : assistette 
nel  4(5  al  concilio  di  Diospoli  contro  Pelagio, 
ed  a quello  di  Efeso  nel  43* . A Fido  succedet- 
te Teodolo  o Teodosio,  il  quale  fu  probabil- 
mente ordinalo  da  quel  monaco  eutichiano  che 
invase  la  sede  di  Gerusalemme  che  occupava 
Giovenale  (Evagrio,  llist.  eccles.%  I.  3,  c.  6). 
Elia  sedeva  nel  5i8  e nel  536,  trovandosi  sot- 
toscritto a 2 concili  di  Gerusalemme,  tenuti  ne- 
gli anni  suddetti.  Sergio,  nominato  da  Eraclio, 
come  facente  le  veci  del  patriarca  di  Gerusa- 
lemme. Oriens.  chr. , t.  2,  pag.  625.  — I.A 
città  di  Joppe  ebbe  i seguenti  vescovi  Latini  : 
Guido  di  Niitiars,  morto  nel  I254-  N . . . sede- 
va nel  1273.  Giovanni  di  S.  Martino,  carmeli- 
tano, vescovo  nell’ an.  i365.  Ivi,  pag.  1291. 

JORI  ( eb.  colui  che  yetta.  che  mostra , 
dalla  parola  jara  ),  uno  dei  capi  di  coloro  che 
ritornarono  da  Babilonia  a Gerusalemme,  con 
Zorobabel.  1 Esd.%  c.  2,  v.  18. 

JOR  AI,  uno  dei  capi  della  tribù  di  Gad.  1 
Par. , c.  5,  v.  i3. 

JORAN  ( eb.  elevato , dalla  parola  rum),  fi- 
glio di  Thou,  re  d’  Emath  nella  Siria.  2 Be% 
c.  8,  r.  io. 

JORAM,  figlio  e successore  di  Giosafat,  re  di 
Giuda,  nacque  Fan.  del  m.  3o8o,  e fu  associa- 
to al  regno  da  suo  padre  Fan.  3i  12.  Cominciò 
a regnare  solo  dopo  la  morte  di  Giosafat,  che 
avvenne  nel  3i  16,  e morì  nel  3i  19,  av.  G.  G. 
881.  Sposò  Atalia,  figlia  d’  Acliab,  che  lo  av- 
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volai»  nell'  idolatria  ed  in  molti  altri  delitti,  e 
che  fu  cagione  di  tulle  le  disgrazie  che  accom- 
pagnarono il  suo  regno.  C&lmet. 

JOR  AH,  figlio  c successore  d’  Achah,  re  di 
Israele,  succedette  a suo  fratello  Ocozia,  il  qua- 
le essendo  morto  senza  figli,  gli  lasciò  il  regno 
I*  an.  del  m 3*07,  av.  G.  C.  892.  Peccò  al 
cospetto  del  Signore,  ma  non  tanto  come  Achab 
suo  padre  e Jezabele  sua  madre;perchè  egli  le- 
vò via  le  statue  di  Baal,  che  suo  padre  aveva 
fatto  fare  : segui  però  le  vie  di  Geroboamo,  fi- 
glio di  iNahat,  continuò  cioè  a tributare  un 
cullo  empio  al  vitello  d*  oro.  Fu  ucciso  da  Je- 
hu,  nel  i2.w  anno  del  suo  regno,  Pan.  del  m. 
3 120,  av.  G.  C.  880.  4 c.  8 e seg. 

jordan  V.  Idiota. 

JORIM  (eh.  elevato  del  Signore , od  eleva- 
zione del  Signore , dalla  parola  rum  ),  figlio 
di  Mathat.  Lue .,  c.  3,  v.  29. 

jor/  (Tommaso  ),  inglese,  religioso  dell’Or- 
dine di  S.  Domenico,  fu  dottore  in  teologia 
nell’  università  d’  Oxford  e priore  del  convento 
del  suo  Ordine  nella  stessa  città.  L’ an.  1296 
succedette  a Gualtiero  di  Wirterburn  nella  ca- 
rica di  provinciale  d’  Inghilterra,  e fu  altresì 
confessore  del  re  Edoardo  111,  il  quale  nell’  ot- 
tobre dell’  an.  »3o5  lo  mandò  a Lione  con  En- 
rico di  Lacy,  conte  di  Lincoln,  e con  diversi 
altri,  per  trattare  col  papa  Clemente  V di  affa- 
ri che  riguardavano  la  sua  persona,  il  suo  Sta- 
to e la  sua  corona.  Tommaso  di  Jorz  fu  fatto 
cardinale  prete  del  titolo  di  S.  Sabina,  nel  i5 
die.  dello  stesso  anno.  Trovasi  distinto  con 
questa  qualità  tra  i commissari  nominati  per 
ascoltare  i testimoni  che  deposero  contro  il  pa- 
pa Bonifacio  Vili,  in  tempo  delle  sue  discordie 
con  Filippo  il  Bello,  ed  anche  tra  quelli  che 
esaminarono  la  dottrina  di  Pietro  Giovanni  Oli- 
va, peiigioso  di  S.  Francesco  Fu  questo  appa- 
rentemente il  motivo  per  cui  egli  compose  un 
trattato  sulla  povertà  di  Gesù  Cristo,  che  non 
trovasi  più,  come  altresì  tutte  le  altre  sue  ope- 
re, ad  eccezione  del  suo  Commentario  sul  1 
libro  delle  Sentenze,  nel  quale  si  propone  di 
confutare  Giovanni  Dtins  Scoto,  in  tutti  i luo- 
ghi iu  cui  pensa  diversamente  da  S.  Tommaso. 
Il  commentario  sui  27  primi  salmi,  che  Sisto 
Lamberti  pubblicò  col  nome  di  Jorz  nell’  an- 
no 1611,  a Venezia,  non  è suo,  ma  di  Tom- 
maso di  Galles,  al  uunio  appartengono  altresi 
alcune  altre  opere  die  diversi  scrittori  vollero 
attribuire  al  Jorz,  detto  anche  per  errore  Joy- 
ce, per  cui  ne  fecero  auattro  o cinque  persone 
digerenti.  Questo  confinale  portavasi  a Roma 
per  la  cerimonia  dell’  incoronazione  dell'  impe- 
ratore Enrico  ; ma  dovette  fermarsi  a Greno- 
ble,assalito  ivi  da  forte  malattia  della  quale  mo- 
ri nel  dicembre  dell’  an.  i3io.  11  suo  corpo  fu 
portato  ad  Oxford  e sepolto  nel  convento  del 
suo  Ordine  dove  aveva  5 fratelli.  11  P.  Echard, 
Se  tip.  ovd.  t'F p medie.,  t.  1,  pag.  5o8,  e 
seg. 


JOSAB  IIESKD  ( eh.  la  dimora  0 la  scienza 
della  misericordia,  dnlla  parola  jascab,  dimo- 
ra), figlio  di  Zorobahcl.  1 Par. , c.  3,  v.  20. 

JOSAUA  V.  Ciosada. 

JOSABIA . V.  GlOSABIA. 

JOSAPHAT-  V.  Giosapiiat. 

JOSCKLItOO  (il OSSEI, INO.  vescovo  di  Sois- 
sons,  era  di  una  famiglia  nobile,  chiamata  dei 
\ ierz.  Oldrico  Vitale  gli  dà  il  soprannome  di 
Posso,  Puf us,  verisimilmenle  a cagione  del 
colore  de’  suoi  capelli.  Teneva  una  scuola  sulla 
montagna  di  S.  Genoveffa,  vicino  a Parigi,  nel- 
lo stesso  tempo  in  cui  Abelardo  vi  teneva  pure 
la  sua.  L’arcivescovo  di  Bourges  ed  il  vescovo 
di  Soissons,  incantati  dal  suo  merito,  gli  con- 
ferirono, si  I’  uno  clic  l’altro,  il  (itolo  di  arci- 
diacono nelle  loro  chiese.  Andò  a risedere  a 
Soissons  verso  l’an.  1 1 1 5,  dopo  aver  abbando- 
nata la  sua  scuola.  Essendo  morto  nel  1 125  il 
vescovo  di  Soissons,  Joscelino  fu  scelto  per 
rimpiazzarlo. Assistette,  nell’an.  1 129,  all’inco- 
ronazione del  principe  Filippo,  associato  al  tro- 
no dal  re  Luigi  il  Grosso  suo  padre.  Innocenzo 
Il  essendo  andato  in  Francia  per  causa  dell’an- 
tipapa Anacleto,  il  nostro  prelato  fu  uno  di 
quelli  clic  gli  dimostrarono  maggiore  attacca- 
mento. Il  re  Luigi  il  (’« iovane,  stimando  egual- 
mente di  suo  padre  il  nostro  prelato,  lo  mise 
nel  rango  dei  suoi  consiglieri,  e gli  diede  la 
parie  principale,  dopo  Sugero,  negli  affari  del- 
lo Stato  Questa  carica,  nella  quale  mostrò  egli 
eguale  rettitudine  che  capacità,  non  infievolì 
per  nulla  i suoi  doveri  del  vescovato.  La  sua 
assiduità  ai  consigli  del  principe  non  gli  impe- 
dirono di  trovarsi  alle  riunioni  ecclesiastiche, 
dove  gli  interessi  della  religione  richiedevano 
la  sua  presenza.  Assistette  alla  maggior  parte 
di  quelle  che  furono  tenute  in  Francia  al  suo 
tempo.  Fu  uno  dei  giudici  di  Abelardo  al  con- 
cilio di  Sens  nel  1 140.  In  quello  di  Parigi,  te- 
nuto P an.  1 1 4-7*  venne  incaricato  di  esamina- 
re gli  articoli  della  dottrina  di  Gilberto  della 
Porrée.  Portossi  nell’  anno  seguente  a quello  di 
Reims,  convocato  per  lo  stesso  motivo.  Le  sue 
prediche,  di  cui  abbiamo  dei  buoni  monumen- 
ti, una  quantità  di  allegazioni,  decreti  o sen- 
tenze che  fece  spedire  per  terminare  dei  pro- 
cessi fra  i suoi  diocesani, 5 abbadie  di  premon- 
stratesi  ed  1 di  cisterciensi  che  egli  fondò,  mol- 
ti capitoli  secolari,  in  cui  stabilì  la  vita  rego- 
lare, sono  altrettanti  testimoni  dello  zelo  che 
ebbe  nel  mantenere  la  pace  nella  chiesa  di 
Soissons  c nel  farvi  fiorire  tutte  le  virtù.  Que- 
sto degno  prelato,  uno  dei  più  rispettabili  del 
suo  secolo,  mori  ai  24  olt.  dell’ an.  h5i.  Il 
suo  corpo,  dapprima  sepolto  nella  cattedrale, 
fu  in  seguito  trasportato  nella  chiesa  abbadiale 
di  Longpont,  da  lui  medesimo  fondata,  e nella 
quale  aveva  posto  alcuni  religiosi  di  Chiara- 
valle  nel  1 i3i.  Ivi  vedevasi  la  sua  tomba  con 
due  epitaffi.  — D. Mortene  e D.  Durant  pubbli- 
carono nel  t.  9/  della  loro  grande  collezione. 
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servendosi  di  un  ras.  di  Marchienne  , due 
sentii  di  Joscelino,  che  contengono,  come  lo 
dice  egli  medesimo  nella  prefazione  del  i .°,  il 
compendio  delle  istruzioni  che  egli  faceva  al 
suo  popolo.  La  i .*  è un’  esposizione  del  Sim- 
bolo, e la  2 * una  esposizione  dell’ Orazione 
domenicale.  Questa  2."  esposizione  sembra  mol- 
to più  utile  della  I * Vi  si  trova  la  presenza 
reale  di  Gesù  Cristo  nel  sacramento  dell’  altare 
bene  difesa,  come  anche  la  confessione  aurico- 
lare ed  il  purgatorio.  Lo  stile  di  <|ueslc  due  ope- 
re è chiaro,  preciso,  pieuo  d'  unzione  ; i pen- 
sieri sono  giusti  e solidi.  I succitati  autori  han- 
no pubblicato  nel  t i.°  del  loro  Tesoro  degli 
aneddoti,  2 lettere  del  nostro  prelato,  scritte  a 
Sugoro,  le  quali  fanno  conoscere  la  stretta  ami- 
cizia che  li  legava  entrambi.  Jo9cclino  era  al- 
tresì in  commercio  di  lettere  con  S.  Bernardo. 
Noi  ne  abbiamo  4 di  questo  santo  che  gli  sono 
indirizzate,  e che  suppongono  altrettante  rispo- 
ste che  'Sono  perdute.  Joscelino,  essendo  arci- 
diacono di  Soissous,  compose  I’  epitaffio  di  S. 
Goffredo,  rese,  d’  Amiens.  Non  consiste  che  in 
3 versi,  riportati  da  Mabillon  negli  Annali  del- 
r Ordine  di  S.  Benedetto,  I.  74»  n.  129.  Cal- 
ila chrisl.,  nov.  ediz.,  t.  3,  col.  35y.  Storia 
letteraria  della  Francia , L 12,  pag.  4*2 
e seg. 

JOSE OKf.  ( eb.  il  Signore  giusto  o la  giu- 
stizia del  Signore , dalla  parola  tsadac,  giu- 
sto!, tiglio  e successore  di  Saraias,  sommo  pon- 
tefice degli  Ebrei.  1 Par.,  c.  6,  v.  i4- 

JOSEDEC,  padre  di  Giosuè.  1 Esdr.,  c.  3, 
v.  2. 

j OS  1.4  ( eh.  il  Signore  abbrucia  0 il  fuoco 
del  Signore , dalla  parola  esch , il  fuoco  ),  fi- 
lio  di  Anione,  re  di  Giuda,  e d*  Idida,  figlia 
i Hadaiah  di  Besecath,  incominciò  a regnare 
all’  età  «li  8 anni  I'  an.  del  ni  3363.  Egli  pu- 
rificò Giuda  e Gerusalemme  dalle  ahboiiiinaziu- 
ni  degli  idoli,  e delle  figure  superstiziose.  Ki- 
staurù  il  tempio  dove  il  gran  sacerdote  llelcia 
trovò  il  libro  della  legge  di  Uose.  Josia  lo  les- 
se nell’  assemblea  dei  seniori,  e fece  alleanza 
col  Signore  per  impegnarsi  a camminare  nelle 
sue  vie  e ad  osservare  i suoi  ordini.  Egli  vi  si 
obbligò  con  giuramento,  e comandò  che  ciò 
facessero  altresi  tutti  coloro  che  si  trovarono  a 
quell’  assemblea.  Estenuimi  gli  auguri,  fece 
celebrare  la  Pasqua  colla  maggior  pompa,  e di- 
mostrò in  tutto  tanto  zelo  ed  attaccamento  alle 
pratiche  della  religione,  che  la  Scrittura  dice 
che  nessuno  de’  suoi  antecessori  gli  rassomi- 
gliò, nè  ritornò  come  lui  al  Signore  con  tutto 
il  cuore,  con  tutta  l’  anima  e con  tutta  la  for/A. 
Nulladiraeno  la  collera  di  Dio  contro  Giuda  non 
fu  placata.  Faraone  Necliao,  re  d’  Egitto,  vo- 
lendo passare  per  la  Giudea  onde  recarsi  ad  at- 
taccare la  città  di  Carchamis  sull’  Eufrate,  Jo- 
sia  si  oppose  al  suo  passaggio,  e gli  diede  bat- 
taglia a Mageddo,  ove  rimase  ucciso  T an.  del 
in.  3394-  av.  G.  C.  606.  4 c.  22  e seg. 


JOSPHIA  ( eb.  aumento  e profitto  del  Si- 
gnore, dalla  parola  josaph  ),  figlio  di  Selo- 
mith,  ritornò  da  Babilonia  con  60  persone. 

1 Esdr.,  c.  8,  v.  io. 

JOSSK  SUB-M  KB  (Saiht-),  Sanctus  Judo- 
cus  sopra  Mare,  abbudia  dell’Ordine  di  S.  Be- 
nedetto, era  situata  nel  Ponthieu,  nella  diocesi 
di  Amiens,  5 miglia  lontana  dal  mare.  S.  Jodo- 
co,  prete  e solitario  nel  Ponthieu,  dopo  aver 
cambiato  varie  volte  di  diinora  la  fissò  in  que- 
sto luogo,  c vi  fondò  verso  la  metà  del  VII  sec. 
un’  abbadia  sotto  la  regola  di  S.  Benedetto.  Sì 
chiama  S.-Josse-sur-Mer,  per  distinguerla  da 
uella  di  S.-Josse-aux-Bois  o di  Damniartin 
eli’ Ordine  di  Premonstrato,  che  nella  sua  ori- 
gine non  era  che  una  semplice  chiesa  o cap- 
pella clic  S Jodoco  avea  pure  innalzata  nella 
stessa  diocesi  d’  Amiens.  Carlomagno,  re  di 
Francia  e imperatore,  beneficò  talmente  il  mo- 
nastero di  S.-Josse-sur  Mer  al  tempo  che  Va- 
rani baldo,  successore  di  Alcuino,  ne  era  abba- 
te, che  quel  principe  viene  considerato  come 
il  secondo  fondatore.  Questa  abbadia  avendo 
molto  sofferto  durante  1’  invasione  dei  Norman- 
ni nel  IX.  sec.,  fu  rifabbricata  verso  la  fine  del 
secolo  seguente  all*  occasione  che  fu  scoperto 
il  corpo  di  S.  Jodoco,  ed  ebbe  per  benefattore 
Guido,  conte  di  Ponthieu,  che  gli  donò  dei  be- 
ni assai  ragguardevoli.  Essa  fu  di  nuovo  deva- 
stata dagl’  Inglesi,  e ridotta  poi  in  uno  stato  si 
deplorabile  che  non  vi  si  trovavano  alla  metà 
del  sec.  XVII  che  3 o 4 religiosi,  e gli  eserci- 
zi monastici  ne  erano  quasi  affatto  sbanditi:  ma 
i benedettini  della  congregazione  di  S.  Mauro, 
che  vi  erano  stati  introdotti  nel  1669,  l'«veano 
molto  bene  ristabilita  si  riguardo  allo  spiri- 
tuale che  al  temporale.  Callia  eh  risi.,  t.  », 
col.  1289.  nuov.  ediz. 

JOSSK  V.  Jodoco. 

Josufc-  V.  Giostjk. 

JOTA  ( eb.  distogliersi  e indebolirsi , dalla 
parola  mut),  città  di  Giuda.  È apparentemen- 
te la  stessa  che  Jeta  ( Cioè.,  c.  21,  v.  16)  e 
che  Jethnam.  Gios.,  c.  1 5,  v.  23. 

JOTABA,  città  vescovile  della  2.*  Palestina 
nella  diocesi  di  Gerusalemme  sotto  la  metro- 
poli di  Scitopoli.  Non  si  trova  nelle  auliche 
Notizie  ecclesiastiche.  Non  bisogna  confonderla 
con  Jotape  che  Vespasiano  assediò  e prese, 
malgrado  la  vigorosa  resistenza  di  Giuseppe 
che  vi  comandava  per  gli  Ebrei.  Questa,  me- 
glio nominata  Jotapa, è una  città  della  Galilea 
fabbricata  su  di  una  rupe  circondata  da  larghe 
e profonde  fosse,  e che  nou  si  poteva  attaccare 
se  non  che  dalla  parte  di  settentrione.  Non  si 
conoscono  che  2 vescovi  di  Jolaha  di  Palestina, 
che  sono:  Marciano  al  conc.  di  Calcedonia,  ed 
Anastasio  al  concilio  di  CP.  sotto  il  patriarca 
Menna  nel  536,  ed  a quello  delle  3 Palestine 
tenutosi  nel  sett.  dello  stesso  anno. 

JOTAPE,  città  vescovile  dell’  Isauria  nella 
diocesi  d‘  Antiochia,  sotto  la  metropoli  di  bc- 
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leucia  : essa  non  è conosciuta  clic  per  le  Notizie 
c gli  atti  dei  concili  ai  quali  si  sono  trovati  i 
seguenti  vescovi:  Munimmo  al  conc.  d’  Antio- 
chia, sotto  Donino:  Ammonio  al  cooc.  di  Cai' 
cedonia. 

JOTFAtTO,  scrittore  dell’  XI  sec.,  monaco 
di  Cluny,  dove  disimpegnò  l'impiego  di  can- 
celliere o segretario,  compose  la  \ ita  di  S. 
Odilone  clic  Mahillon  pubblicò  nel  t.  8.w  de  simi 
Atti  dei  sauli.  Kivet,  oVor.  letler.  di  Francia, 

JOI'AN  ( [Gl* .T.lielmo),  grande  arcidiacono  di 
Totira.  Ah  hi  a ino  di  lui  : Hibliotheca  sanctae 
ac  metro  poi  ita  noe  eccleaiae  tu  rane  naia  com- 
pendiose, et  ordinate  di (je.it a , seti  catalogna 
li  fuor  uni  M issa  e qui  in  eadem  biblioteca  os- 
see cantar/ usta  rectum  ordinem  disposilua. 
deceduti!  notue  quibua  indienntur  nomina 
quorutndam  aut/iorum  tnintis  nota  cumeorum 
aetate,  professione  et  lib roruin  aryumenlis. 
Studio  et  opera  1)1).  (in  ili  elmi  Jouan,  rnajo- 
na  archidiaeoni  et  fi  ciocia  (f  Aronne  ejua- 
detn  eccleaiae  canonici  ; Tour»,  1706,  in  8.° 

JOTA  HE,  o JOIAHS,  J bit uni,  altre  volte  ca- 
sa reale  e poscia  ahhadia  delle  religiose  del- 
l'Ordine  di  S.  Benedetto  verso  la  metà  «lei  VII 
sec.,  nella  diocesi  di  Meam, provincia  di  Brio. 
\ i si  tenne  un  concilio  nel  1 i3o.  Vi  fu  convo- 
calo du  (ì  oli  redo,  vesc.  di  Cliarlres,  e legato 
della  Santa  Sede,  in  occasione  dell’  assassinio 
commeAU)  nella  persona  di  Tommaso,  priore 
dell'  ahhadia  di  S.  Vittore,  dal  nipote  di  Teo- 
haldo  arcidiacono  di  Parigi,  perchè  quel  santo 
priore  oppongasi  vigorosamente  alle  esazioni 
che  I’  arcidiacono  suddetto  faceva  sui  preti. 
Hey.  27.  Lab.  io.  Hard.  6. 

Joi  o DIKI  . Juyutn  Dei , antica  ahhadia  del- 
l’ Ordine  di  S.  Benedetto,  era  situata  nel  Beau- 
jolais vicino  a \ illufranca  nella  diocesi  di  Lio- 
ne. Venne  fondata  I’  un.  1 1 1 5 da  Guiscardo  di 
Beaujcux  e da  Duciana  sua  moglie,  sotto  la  di- 
ffidenza dell'  ahhadia  di  Tiron.  I religiosi  di 
oug-Dieti  avendo  chiesto  nel  1681  di  essere 
trasferiti  altrove  a motivo  dell’  insalubrità  del- 
l'aria, venne  loro  finalmente  permesso  nell'an- 
no 1688  di  unirsi  ai  canonici  di  Villafranca  e 
di  formare  un  corpo  solo  con  quel  capitolo.  Vi 
furono  però  degli  abbati  fino  al  1737,00!  quale 
anno  la  mensa  ahhadiale  fu  unita  al  suddetto 
capitolo  di  A illalrnnca.  Cai.  chr.,  t.  4-  e 8. 

Jori  A ( Nicola  ),  domenicano,  nacque  a 
Yaucouleurs  nel  Bassigny  Pii  maggio  del 
1671.  Lgli  entrò  mollo  giovane  nell'istituto 
dei  fruii  predicatori  nel  convento  di  Toul  nella 
Lorena,  e fece  professione  il  3 giugno  dell’an- 
no 1687.  Venne  1*°*  affiglialo  al  convento  di  S. 
Onorato  in  Parigi.  11  suo  ingegno  vivo  e pene- 
trante, unito  ad  un*  assidua  applicazione  allo 
studio,  gli  fece  fare  rapidi  progressi  nelle  scien- 
te. Professò  per  mollo  tempo  con  onore  filosofia 
e teologia  nelle  diverse  case  della  sua  provin- 
cia Amato  da’  suoi  confratelli  e rispettato  da 


lutti,  il  duca  d’  Orléans  si  compiaceva  a con- 
sultarlo, e lo  scelse  anche  a suo  direttore  spiri- 
tuale. Jouin  recitò  P orazione  funebre  di  quel 
principe  nel  convento  di  S.  Onorato,  benché 
nella  grave  età  di  84  anni  ; essa  fu  dola  alle 
stampe.  Egli  avea  un  animo  benefico  che  lo 
rendeva  inchinevole  a giovare  al  suo  prossimo. 
Faceva  molte  elemosine,  e fu  esatto  nell’ adem- 
piere a tutti  gli  esercizi  della  sua  comunità  fi- 
no alla  morte,  che  avvenne  il  3o  oli.  1760  ne! 
convento  di  S.  Onorato.  Fra  allora  nell’  anno 
90.“  dell’  età  sua  e nel  73. 0 di  professione,  ed 
era  per  la  quarta  volta  provinciale,  agente  del 
padre  generale.  Il  P.  Jouin  fu  ire  volte  priore 
del  suindicato  convento  ed  uno  degli  approva- 
tori  di  quest’opera.  • 

Jmil.v-DE  !H  \R\KS  ( S.  ),  Sanctus  Jot'inua 
de  3 lamia,  ahhadia  dell’Ordine  di  S.  Benedet- 
to, era  situata  nel  Poitou  presso  Marne*  e 
Thouars  nella  diocesi  di  Poitiers.  Essa  esisteva 
già  prima  del  VI  sec.,  ma  non  si  conosce 
precisamente  quando,  e da  chi  sia  stata  fonda- 
ta. Alcuni  ne  attribuiscono  l’origine  a Jovino 
o Giovino,  di  cui  portò  poscia  il  nome  e pos- 
sedette le  reliquie.  Sortirono  da  questo  mona- 
stero S.  Paterno,  vesc.  di  Avranclies,  e S.  Ai- 
cardo.  fondatore  e primo  abbate  di  Quingeac  e 
poi  di  Jiimièges.  Li  rilassatezza  essendosi  in- 
trodotta neH  abbadia  di  S.  Jouin  all’epoca  del- 
le guerre  dei  Goti  e dei  Saraceni,  dicesi  che 
vi  fossero  chiamiti  i monaci  di  S.  Martino  di 
Yerton,c!ie  ora  un'ahhadia  a 2 leghe  da  Nantes, 
ridotta  poscia  in  priorato  conventuale  e dipen- 
dente da  S.  Jouin  de  Marnes  ; e che  appog- 
giati dall’  autorità  reale  vi  stabilissero,  I an- 
no 844,  I osservanza  regolare.  Questo  mona- 
stero era  stato  unito  fan.  i665  alla  congrega- 
zione di  S.  Mauro  che  Cavea  fatta  più  che  mai 
fiorire.  Calliu  christ. , t.  2,  col.  377. 

**  JOI:  VFiVCV  ,0  piuttosto  JOI  V VM  Y ( GIU- 
SEPPE de), dotto  gesuita, nato  a Parigi  il  |selt. 
i643,  professò  la  rettorica  a Gaen.alla  Fiòche 
ed  in  Parigi,  con  grande  riputazione.  Chiama- 
lo a Moina  nel  1G99,  per  ivi  continuare  la  sto- 
ria della  sua  Società,  vi  mori  il  29  maggio 
1719.  Tutto  ciò  che  scrisse  in  latino  è degno 
dei  buoni  autori  del  secolo  d' Augusto.  I suoi 
discorsi,  stampati  a Parigi  nel  1710  in  2 voi. 
in  1 2 .°  sono  assai  stimati.  Usuo  trattato  in  8.* 
che  ha  per  titolo  : Magistris  ac/wlarutn  in - 
Jeriorum  societatis  Jean  de  ralione  discen- 
di, et  docendi  ex  decreto  congregai  ionia  ge- 
nera lis  i4,  è scritto,  a parere  di  Kollin,  con 
purezza  ed  eleganza,  e con  una  solidità  di  giu- 
dizio e di  rillessione  che  niente  lasciano  a desi- 
derare, se  non  che  1*  opera  sia  più  estesa  e le 
materie  vi  siano  piti  Approfondite.  Quanto  ul- 
1’  ultimo  voi.  della  Storia  della  Società,  clic  fu 
pubblicalo  a Homa  in  fol.  nel  1710,  sotto  il 
titolo  di  // istoria  societatis  Jesu , pars  quin- 
ta. fotnus  post  e ri  or  ab  anno  1 5q  1 , esso  desiò 
molto  rumore  c fu  coudannatu  in  Francia  con  2 
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decreti  del  parlamento  di  Parigi,  il  i del  23 
fehbrajo  171  li,  il  a.’  ilei  a4  marzo  dello  stes- 
so anno,  per  avervi  sosti  nulo  la  potestà  del 
papa  sul  temporale  dei  principi  Questo  stesso 
umimc  fu  messo  nell  'Indice  a 29  luglio  1722, 
colla  clausola  : Prohibentur  guae  concernunt 
Hit  us  Sinenses.  qui  bus  deletis  pennini  tur  li- 
ber.  Tulli  quelli  che  s’ interessano  delle  lettere 
e de'  buoni  costumi  gli  avranno  eterna  obbliga- 
zione, per  aver  messo  gli  autori  latini  in  islato 
d' esser  letti  dalla  gioventù,  senza  alcun  peri- 
colo di  corrompersi  il  cuore  istruendosi  P in- 
telletto. 

JOUVKX.VVIX  (Guido  ).  che  altri  chiamano 
Jouaneaux,  Jniiennaux,  c lilialmente  Jiivcual, 
religioso  dell' Ordine  di  S.  Benedetto,  abbate 
dì  8.  Sulpizio  di  Bourges,  nacque  nella  Maina, 
e secondo  alcuni  nella  città  di  Mans.  Insegnò 
belle  lettere  a Parigi  prima  del  i4<)0,  e si  fece 
benedettino  verso  il  j4q3  nel  monastero  di 
Chezal-Benoil  nel  Berri.  Guglielmo  Allibai,  ab- 
bate di  S.  Sulpi/io  di  Bourges,  avendogli  ri- 
messa la  sua  Aiibadia  allineile  vi  stabilisse  una 
riforma  simile  a quella  clic  era  in  vigore  a 
Clicznl-Bcnoit,  Guido  condusse  seco  18  religio- 
si, e sul  finire  dell’  an.  1 4-97  81  pose  seriamen- 
te all'  opera  per  la  quale  era  stalo  chiamalo. 
Egli  introdusse  altresì  la  riforma  nel  monastero 
delle  religiose  di  S.  Lorenzo,  nella  città  stessa, 
che  era  pure  dell’Ordine  di  S.  Benedetto.  Mo- 
rì nel  i5o5  in  alta  lama  di  dottrina  c di  virtù. 
Oltre  le  opere  di  letteratura  abbiamo  di  lui  : 
Reformalionis  inoliasi  iene  v indiente  seu  de- 
f engio  noi  iter  edita  a viro  bonanim  anioni 
perspicacissimo  (i  nido  ne  J tic  e naie,  ordinis 
sancii  Benedicti , nec  non  per  euindem  cursus 
diligentissime  castigata . Parisiis  impensis 
.4 hg  ilberti  et  Goff  ridi  de  Marne/'  : opera 
Joannis  Barbier,  et  Francisci  Foucher  socio- 
rum,  i6o3,  in  12.0  Quest’  opera  è utile  e cu- 
riosa. Guido  dedieolla  al  parlamento  di  Parigi 
con  2 discorsi  preliminari.  Abbiamo  anche 
dello  stesso  autore  una  traduzione  francese  del- 
la regola  di  S.  Benedetto  molle  volte  ristampa- 
ta. I).  Liron,  Singolarità  storiche  e letizi.  3. 

JOll YiLLltOKS.  Jouc illare,  abbadia  regolare 
dell’Ordine  di  Premonstrato.  era  situata  nel  du- 
calo di  Bar,  nella  Lorena,  diocesi  di  TouL  Es- 
sa  riconosceva  per  fondatore  Goffredo,  signore 
di  Joinville,  siniscalco  di  Sciampagna  verso 
il  1 i4o  o n45.  1 pon telici  Lucio  111  nel  1 1 So 
ed  Alessandro  III  nel  1 17S  confermarono  i pus- 
sedimenti  di  questa  abbadia.  Storia  di  Lor. , 

t.  3. 

jouy  (Luci  Francesco  de),  avvocato.  Ila 
pubblicati  i Principi  degli  usi  concernenti  le  de- 
cime, 17 Si,  in  1 2.0  ; Decreti  di  regolamenti, 
1752,  in  4 °;  Conferenze  delle  ordinanze,  edit- 
ti, dichiarazioni,  lettere  patenti,  e decreti  di 
regolamenti  sulle  materie  ecclesiastiche,  ì’j'.i’ò, 
in  4 ° ; Supplemento  alle  leggi  civili  nel  loro 
ordine  naturale,  17^6,  in  fol. 


JorY.  Jo gannii,  abbadia  dell'  Ordino  dei 
cistercensi,  liglia  di  Pontigny,  era  situata  nella 
Bine  a 2 leghe  da  Proxins  nella  foresto  di  Jouy, 
diocesi  di  Sena  Lssa  fu  fondato  da  due  gen- 
tiluomini chiamati  Pietro  dii  Chalet,  c Milano  di 
Naudé.  che  donaronle  alcuni  stabili  nel  1 124, 
e Tibaldo  il  grande,  conte  di  Sciampagna,  ne 
fece  costruire  gli  edilizi.  Gallia  christ. , t.  3, 
pag.  54 1 » nnl.  ediz. 

joykt  ( il  Signor),  canonico  di  Lnon.  prio- 
re di  Plainchalet.  Abbiamo  di  lui:  Storia  delle 
religioni  di  tutti  i regni  del  mondo,  riveduta, 
corretta.  Alimentato  e posto  in  miglior  ordine  ; 
Parigi,  1710,  4 volumi.  Il  principale  scopo 
dell  autore  è di  dimostrare  che  nel  mondo  non 
vi  ha  clic  una  religione  che  salvi  gli  uomini,  e 
che  sia  degna  di  Dio.  Questa  religione  è la  cat- 
tolica, apostolica,  romana.  Jovet  palesa  la  ve- 
rità di  questa  religione  non  solo  esponendo  i 
suoi  dogmi,  ma  anche  paragonandola  con  tutte 
le  altre  Egli  fa  rimontare  queste  ultime  alla  lo- 
ro origine,  ne  racconta  i superstiziosi  fonda- 
menti, ile  espone  gli  errori,  e da  ciò  induce  i 
lettori  a condannarle.  L*  opera  è,  come  il  mon- 
do, divisa  in  1 parti.  Nelle  3 prime  si  tratta 
delle  religioni  clic  dominano  nell’  Europa  e 
nell’  Asia  ; la  4-*  contiene  le  religioni  dell’A- 
frica e dell’  America  Journal  des  sarans, 
1711,  pag.  570  della  1 .*  ediz. , e 4q*  della  2 * 

JOVKW  VL,  Gaudium  Falli s,  abbadia  del- 
l’Ordine di  Premonstrato,  era  situata  a 2 leghe 
da  S Germano  in  Laye,  diocesi  di  Chartres*. 
Essa  fu  fondata  da  Bartolomeo  de  Koye,  ciam- 
bellano di  Francia,  Pan.  1221.  I jì  chiesa  fu 
dedicata  l’an  1224  da  Gualtiero  vesc.  di  Cliar- 
tres.  Il  re  Filippo  Augusto  fece  delle  donazioni 
ragguardevoli  a questo  monastero,  ed  il  re  K i- 
lippodi  Valois  concesse  f an.  i33i  all’  abbate 
cu  a’ suoi  successori  una  prebenda  nella  chiesa 
di  Poissy.  La  mensa  abbadiale  di  Joyenval  fu 
unita  al  vescovato  di  Gharlres  P an.  1007,111 
considerazione  dello  smembramento  che  lu  fat- 
to di  questo  diocesi  per  formare  quella  del  ve- 
scovato di  Blois.  Gallia  christ.,  t 8,  nov  ediz. 

JOYEL'liX  (Francesco),  religioso  domeni- 
cano e professo  del  convento  di  Bruges,  dotto- 
re in  teologia  e primo  reggente  degli  studi  ge- 
nerali del  suo  Ordine  ad  Anversa,  morto  il  20 
febb.  1707.  Abbiamo  di  lui:  1 \ola  in  trans- 
la t ione  in  belgicatn  Movi  Testamenti  Kbrigae 
rulgatum  ,■  Anversa,  1701,  in  8.° 

JOZABAI)  ( eb.  dote  del  Signore , dalla  pa- 
rola zabad , dote  ),  figlio  di  Somer,  fu  imo  de- 
gli assassini  di  Joas  re  di  Giuda.  4 /fe.  c.  12, 
v.  21 . 

JO/ARAD,  delia  tribù  di  Manasse,  uno  dei 
valorosi  dell’armata  di  Davide.  1 Pur.,  c.  ra, 
v.  20. 

JOZARAD,  figlio  di  Ohededom,  levito  e por- 
tinaio del  tabernacolo.  1 Par.,  c.  26.  v.  4. 

JOZIBAI),  capo  di  180,000  uomini  dell’  ar- 
mata di  Giosafat.  3 Par. , c.  17,  v.  18. 
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JOZACHAR  ( eh.  che  si  risoti' iene  , dalla 
parola  xacar  ) , tiglio  ili  Semanth  , botto  di 
JoAS.  4 Ut,  C.  12,  V.  21. 

JtlBAL  ( eb.  che  scola , o che  produce  ),  fi- 
glio di  Lamech  e d'  Ada.  Inventò  islnimeiiti  di 
musica.  Gen.,  c.  4»  v.  21. 

JUBE,  DO  UVE,  BKNHDICKRE,  parole  con 
le  quali  si  domanda  la  benedizione  prima  di 
cominciare  la  lezione.  Jube,  questa  parola  sta 
qui  invece  di  velis,  come  nel  prefazio  nosfras 
roces  ut  aduliti i jubeas,  per  admitti  ve/is. 
Domne  per  sincope  di  Domine  ( V.  Nonnio 
Marcello  al  can.  4 )■  Si  deve  avvertire,  che  di- 
cendo alcuno  f ullicio  da  per  se  solo  dirà  Jube 
Domine , perchè  domanda  la  benedizione  da 
Dio  : P istesso  si  osserva  nella  Messa  al  Vange- 
lo dal  sacerdote  ( Gavant,  secl.  5,  cap  1 1 ). 
Onde  il  pontefice,  cantando  l'ultima  lezione  in 
cappella,  domanda  la  benedizione  da  Dio  colle 
medesime  parole  Jube  domine , nè  alcuno  gli 
risponde  ; V islcssa  cerimonia  osserva  il  vesco- 
vo ; ma  non  già  gli  altri  superiori,  come  alcu- 
ni hanno  pensato.  1 Greci  Altresì  usano  questo 
titolo  sincopato  dicendo  Aj/ros  agli  uomini  e 
non  Aurios , che  si  dà  al  solo  Iddio.  Macri, 
Uierolex. 

JICAIMM  (eb.  umiliazione  ovvero  sommis- 
sione del  popolo , dalla  parola  cadad , curvar- 
si ),  città  della  tribù  di  Giuda.  670*. , c.  i5, 
v.  56. 

JTCI1AL  ( eb.  ogni  cosa  del  Signore,  dal 
vocabolo  calai),  tiglio  di  Selemia.  Gerem.,  c. 

37,  ▼.  3. 

JUD  o Jt' DI,  città  della  tribù  di  Dan. 670*., 

c.  19,  ▼.  45. 

«iti da.  V.  Giuda. 

Jl'DEX  ( Matteo  ),  uno  dei  principali  scrit- 
tori delle  centurie  di  Magdeburgo,  nacque  a 
Tippnlswade  nella  Misnia,  il  21  sett.  i5a8,  e 
fu  ministro  della  chiesa  di  S.  Lirico  a Magde- 
burgo. che  abbandonò  nel  1 559  per  la  catte- 
dra di  professore  di  teologia  a Jena.  Mori  a 
liostock  il  i5  maggio  i504-  Gompose  molle 
opere  il  di  cui  catalogo  puossi  vedere  nel  Di- 
zionario di  Bayle. 

JUDI,  figlio  di  Natania.  Gerem c.  36, 
v.  14. 

^lUOIfAKLE  (S.),  principe  di  Doniinonea, 
nella  Brettagna,  ricuperò  questo  paese  colla 
vittoria  di  Clotnrio  I sopra  («ramino  e Conomo- 
ro. Judncle,  suo  figliuolo  e successore,  sposi» 
Pretella,  da  cui  ebbe  prole  assai  numerosa.  Ju- 
dicaele  succedette  a Judaele,  suo  padre,  nel 
principato  e prese  il  titolo  di  re:  ma  nel  616 
ri  nunzio  alla  sovranità  in  favore  di  uno  de’suoi 
fratelli,  ed  abbracciò  lo  stato  religioso  a Gael, 
monastero  allora  governato  da  S.  Mevenno. 
Non  guari  dopo  fu  costretto  a riprendere  il  go- 
verno del  principato.  I ra  le  pie  fondazioni  fat- 
te da  esso  ovvi  I’  Abbadia  di  Painpont,  nella 
diocesi  di  S.  Maio,  la  quale  appartiene  oggidì 
ai  monaci  regolari  delia  congregazione  dii  ran- 


cia. Per  prevenire  una  guerra  pericolosa,  egli 
lasciossi  persuadere  da  S.  Kligio  di  renderò 
omaggio  a Dagoberto,  il  quale  lo  ricevette  in 
questa  occasione  con  gli  onori  dovuti  ad  un  re. 
Secondo  Fredegario  e I*  autore  anonimo  delle 
gesta  di  Dagoberto,  la  cerimonia  si  fece  a Gli- 
chy-la-Garenne  presso  a Parigi.  Poco  stante  J11- 
dicaelc  ritornò  al  monastero  di  Gael,  cheportA 
presentemente  il  nome  di  Mevenno  e che  è nel- 
la diocesi  di  S.  Maio,  dove  mori  nella  pratica 
delle  virtù  religiose,  la  notte  del  16  al  17 die., 
circa  la  metà  del  sec.  VII.  Nell’878  le  sue  reli- 
quie furono  trasportate  presso  i benedettini  del- 
1 abbadia  di  Marne  nel  Poilou.  detta  oggidì  di 
Ansion  o di  S.  Giovino  dal  nome  di  un  santo 
solitario  che  fioriva  nel  IV  o V sec.,  c che  è 
onorato  agli  1 1 di  giugno.  Invoca  vasi  S.  Judi- 
cacle  nelle  litanie  inglesi  del  sec.  VII.  Egli  ù 
nominato  in  questo  giorno  nel  Martirologio  di 
Francia  ed  in  quello  dei  benedettini;  ma  l'anti- 
co calendario  ili  S.  Mevenno  non  ne  fa  menzio- 
ne che  il  dì  appresso. — Vedi  I*  antica  vita  del 
santo  in  l«ebnu<J,  Boucbard  e d’Argcntré;  I ghi- 
nea u,  V ite  dei  SS.  di  Brettagna. i43,ed 
Istoria  di  Brettagna  ; e Mori  rio,  Islor.  di 
Brettagna , t.  1 , e Butler,  Vite  dei  SS. 

jl’DOCO  ( S.  ).  V.  J onoro. 

JlIEVIV  ( Gaspare  ),  teologo  della  congre- 
gazione dell’  Oratorio  , nacque  a Varembon, 
provincia  di  Bresse,  diocesi  di  Lione,  l’ an- 
no i6jo,  c morì  a Parigi  il  16  die.  171 3, a 63 
anni,  nel  seminario  di  S.Mnglorio  in  cui  aveva 
insegnato  teologia  del  pari  clic  in  molte  case 
della  sua  congregazione.  Abbiamo  di  lui  : un 
trattato  dei  Sacramenti  con  alcune  dissertazio- 
ni sulle  censure,  sull’  irregolarità  e sulle  in- 
dulgenze, in  2 voi.  in  fot.,  in  latino.  1696 
e 1 706  ; alcune  Istituzioni  teologiche,  pure  iu 
latino,  in  4 voi.  in  12. Lione,  1696;  Pari- 
gi. 1700,  7 voi.  in  12. 0 e 1704  a Lione  ed 
nuche  a Venezia  : queste  Istituzioni  furono 
proibite,  dente  cor  rigati  tur,  a’ 25  seti.  1708. 
Tre  voi.  in  12.0  in  francese,  senza  nome  uau- 
torc,  eoi  titolo  di  Teoria  pratica  dei  sacramen- 
ti ; una  Teologia  compendiata  per  domande  e 
risposte  ad  uso  di  coloro  che  devono  essere 
esaminati  per  ricevere  ordini  sacri  ; due  difese 
Apologetiche,  in  12.*,  senza  nome  di  autore  in 
occasione  delle  condanne  delle  istituzioni  teo- 
logiche di  Paolo  Gnudet  des  Marte»,  vose,  di 
Gnarlres,  fatte  dai  cardinali  di  ìNoailles  c di 
Hissy.  Dupin,  /libi,  del  sec.  XV II,  pag.  7. 
Goujet,  Contìn.  della  Biblioteca  di  Dupin , 
i.  1,  pag.  192. 

JllKNllV.  canonico  dell’  abbadia  reale  c col- 
legiata di  Tournes.  Abbiamo  di  lui  : Nuova 
storia  dell’ abbadia  reale  e collegiata  di  S Fi- 
liberto,  e della  città  di  Tournes,  arricchita  di 
figure,  con  una  tavola  cronologica  od  alcune 
osservazioni  critiche  sul  t.  4-”  della  nuova 
(india  cristiana  ; le  Prove  dell*  istoria,  Digio- 
ue,  »733,  iu  4.** 
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Jt)  GIARE  ( il  Padre  Luigi  ),  gesuita  di 
Nizza,  entrò  nella  Società  nel  1622  ed  insegnò 
reltoricaper  10  anni.  Fu  poscia  chiamato  alla 
corte  di  Savoia  per  aver  cura  dell’  educazione 
del  principe  Carlo  Kmmanuele,  e mori  a Mes- 
sina il  i5  nor.  1 653.  I na  parte  delle  sue  ope- 
re latine  fu  stampata  a Lucca  con  questo  tito- 
lo : Alogsii  J iugulari*  N ideasi s e socielate 
Jesu  elogia,  in  12.°  Questa  raccolta  contiene: 
i.°  Cento  elogi  di  Cesti  Cristo, stampati  per  la 
prima  volta  a Genova  nel  i6.li-  2.  Quaranta 
altri  elogi  in  onore  di  Luigi  XII  re  di  Francia, 
stampali  a Lione,  i644-  3.°  Molte  iscrizioni, 
epitaffi  ed  elogi  sopra  diversi  soggetti  ; Lione, 
anno  suddetto.  4 ° Le  virtù  mitrate  , ovvero 
elogi  dei  più  grandi  vescovi  che  vissero  nella 
Chiesa,  stampati  pure  a Lione  nell’  anno  sud- 
detto, e ristampali  a Genova  nel  i653  sotto 
questo  titolo  : Pars  secunda  elogiorum  hit  ma- 
lia compitetene.  Ix?  altre  opere  del  P.  Juglare 
sono: Tre  orazioni  funebri:  cioè  una  per  Vitto- 
rio Amedeo,  duca  di  Savoja,  stampata  in  ita- 
liano a Torino  nel  i638  : una  per  la  marche- 
sa di  S.  Germano,  e In  terza  per  il  principe  di 
Masscrano  : un  discorso  italiano  siili'  Kucari- 
stia  : 1*  elogio  del  maresciallo  di  Toiras,  in  la- 
tino ; Judicium  A gessi  ni  Solarti  ex  comitiòus 
Mortine  ; Taurini,  1 645  ; ftegiae  celsitudi- 
ni Caroli  Emaniteli*  II,  Sabaudiae  duci s 
inelyti  generis  notilia  ; Monachiti  i65o:  al- 
cuni panegirici  in  onore  di  Gesù  Cristo  : la 
Scuola  della  verità  aperta  ni  principi  : una 
raccolta  di  sermoni  per  1’  avvento  e per  la 

3unresima.  Jour.  des  sai'.,  1710,  pag.  222 
ella  1 .*  ediz.,  e 201  della  2.a 
JUIGtvfe  ( Antonio  Leone  Leci.erc  de  ) , 
arci?,  di  Parigi  dove  chhe  i natali  nel  1728. 
Discendeva  egli  da  un’  antica  famiglia  del 
Maine:  non  aveva  che  6 anni  quando  perde  suo 
padre,  colonnello  nel  reggimento  d Orléans, 
ucciso  nel  1734  alla  battaglia  di  Guastalla. 
Studiò  J 11  igne  le  umanità  e la  filosofìa  nel  col- 
legio di  ìNavarrn,  ed  entrò  nel  seminario  di  S. 
Nicola  del  Chardonnet,  del  quale  non  sorti  che 
per  aggregarsi  alla  società  dei  teologi  di  Na- 
varca, dove  fece  il  suo  corso  di  licenza  e prese 
i suoi  gradi.  Mons.  di  Uezons.vesc.  di  Carcas- 
sona,  che  era  suo  parente,  lo  prese  per  suo 
vicario  generale  : egli  ebbe  però  bentosto  a 
correre  un’altra  carriera  : fu  nominalo  agente 
del  clero  nel  1760.  A quella  carica  era  attac- 
cata la  cura  di  tutti  gl'  interessi  e di  tutti  gli 
affari  ecclesiastici,  'l’ale  gestione  durava  5 an- 
ni, ma  cessava  anche  prima  se  Cogente  veniva 
uominato  ad  un  vescovado.  Era  appena  inco- 
minciata per  I’  ahb.  di  Juigné  quando  gli  ven- 
ne proposto  il  vescovado  di  Gomniingcs  : egli 
scusossi  e preferì  di  continuare  le  sue  onore- 
voli fatiche.  Nominato,  nel  1764,  al  vescova- 
do di  Chàlons,  non  potè  più  rifiutarsi.  Al  suo 
arrivo  nella  diocesi  Irovovvi  medie  difficoltà 
occasionate  dall’  ascendente  che  il  giansenismo 


vi  aveva  preso  sotto  il  suo  predecessore:  egli 
si  vide  obbligalo  d'interdire  ed  anche  di  scac- 
ciare alcuni  preti  discoli  : in  seguito  non  oc» 
cupossi  più  se  non  del  bene  che  egli  doveva 
fare.  Ordinò  la  ricostruzione  del  suo  seminario 
maggiore,  e ne  stabili  uno  minore,  destinato  a 
educare  gratuitamente  quei  fanciulli  della  cam- 
pagna, i quali  mostravano  buone  disposizioni 
per  gli  studi  e vocazione  per  lo  stalo  ecclesia- 
stico. Conosceva  egli  lutti  gli  ecclesiastici  della 
sua  diocesi , gli  riceveva  benignamente,  era 
sempre  pronto  ad  ascoltarli  e ad  entrare  con 
essi  nei  più  parziali  discorsi  intorno  ciò  che 
potesse  interessare  il  bene  delle  parrocchie,  la 
salute  delle  anime  ed  il  soccorso  ai  poveri.  Ix; 
sue  elemosine  lo  hanno  reso  immortale  nella 
diocesi  di  Chàlons,  e la  sua  memoria  snravvi 
ognora  benedetta.  Nel  1776  il  cielo  infuocato, 
nel  mezzo  della  notte,  annunzia  un  violento  in- 
cendio : era  a Saint-Dizier , città  distante  da 
Chàlons  12  a i4  leghe, che  l’incendio  era  scop- 

rùafo.  Il  vescovo,  senza  sapere  precisamente  il 
uogo,  corre  verso  il  punto  che  vedeva  illumi- 
nato : trova  Saint-Dizier  quasi  ridotto  in  cene- 
re. Nella  speranza  di  salvare  qualche  vittima, 
si  precipita  in  mezzo  alle  fiamme  con  sì  poca 
precauzione,  che  quasi  ne  restò  soffocato.  Ixi 
notizia  arrivò  fino  a Chàlons,  e cagionovvi  la 
più  gran  costernazione,  la  quale  non  cessò  che 
al  ritorno  del  vescovo.  Questi  accidenti,  pur 
troppo  frequenti  nella  Champagne, determinaro- 
no il  caritatevole  prelato  a stabilire  una  cassa  dj 
soccorso  per  quelli  che  ne  avessero  sofferto. 
Mons.  di  ueaumont,  arciv.  di  Parigi,  essendo 
morto  nel  1787,  mons.  de  Juigné  fu  nominato 
suo  successore.  Persuaso  che  un  aumento  consi- 
derevole di  rendite  non  è,  secondo  lo  spirilo 
dei  canoni,  un  motivo  per  cangiare  sede,  ave- 
va egli  ricusato  l'arcivescovado  di  Auch,  uno 
dei  più  ricchi  della  Francia.  Sempre  cogli  stes- 
si sentimenti,  non  cedette  che  ni  voleri  positivi 
e replicati  del  re , il  quale  vedeva,  nella  sua 
scelta,  l’ interesse  della  religione.  Mons.  de 
Juigné  portò  nella  novella  sua  diocesi  il  mede- 
simo spirito,  i medesimi  principi  con  cui  aveva 
governato  quella  di  Chàlons:  la  stessa  pruden- 
za, la  stessa  moderazione,  la  stessa  dolcezza, 
la  stessa  cura  nel  mantenere  la  pace  fra  gli  ec- 
clesiastici e la  magistratura;  lo  stesso  zelo  per 
la  disciplina  ecclesiastica  e per  la  sacra  uot- 
trina:  la  medesima  munificenza  verso  i poveri: 
impiegava  le  sue  grandi  rendite  in  elemosine , 
in  buone  opere,  in  islabilimenti  di  pietà  Per 
considerabili  però  che  fossero  quelle  rendite , 
non  potè  egli  soddisfare  ai  bisogni  del  rigidis- 
simo inverno  del  1 788  al  1 789  : il  pio  prelato 
vi  supplì  vendendo  tutti  i suoi  vasi  d’argento, 
impegnando  il  suo  stesso  patrimonio  e pren- 
dendo a prestito  grosse  somme  per  la  guaren- 
tigia delle  quali  il  marchese  di  Juigné,  suo  fra- 
tello maggiore  obbligassi  per  la  somma  di 
100,000  scudi.  Era  vicina  l'epoca  della  con- 
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vocazioni1  degli  Siali  generali:  Tarciv.  di  Pari- 
gi fuvvi  elello  deputato,  e sedette,  in  quelle 
burrascose  assemblee  , colla  minorila  fende  a 
ilio  ed  al  re.  È noto  a tutti  quale  conseguenza 
rodi  isso  una  sì  nobile  e coraggiosa  resistenza, 
d 2.i  giugno  1789,  quando  sortiva  dall*  as- 
semblea a Versailles,  la  sua  carrozza  fu  assali- 
ta a colpi  di  pietre  da  quello  stesso  popolo  che 
pochi  mesi  prima  avea  egli  strappato  agli  or- 
rori della  fame.  1*010  a stento  mona,  de  Juigné 
sottrarsi  alle  mani  di  quei  parricidi.  Trovoesi 
pure  alia  famosa  seduta  del  4-  agosto  ; la  sua 
Heir  anima,  sempre  pronta  a credere  il  bene, 
siccome  anche  a farlo,  gli  suggerì  di  proporre 
die  s' intuonasse  il  Te  iJeum  per  un  accomo- 
damento il  quale  non  era  che  simulato  e fu 
il  foriero  dei  più  gravi  disordini.  .Non  dubitan- 
do allora  più  l’arcivescovo  die  tutto  fosse  per- 
duto, ottenne  dal  re  il  permesso  di  ritirarsi. 
Cercò  dapprima  un  osilo  a Cliamberi.  poscia 
rifugierai  a Costanza,  dove  venne  raggiunto  da 
altri  vescovi  suoi  colleglli  e da  una  moltitudine 
di  fedeli  ecclesiastici,  obbligati  a fuggire  dal 
suolo  natio.  La  Provvidenza  destinava  Juigné 
a riceverli  c soccorrerli  : aiulolli  da  principio 
colla  sua  borsa,  colla  vendita  dei  pochi  diedi 
preziosi  che  gli  erano  restali,  poscia  coi  doni 
die  aveva  ricevuto  dalla  imperadrice  vedova 
di  liuraia  e dai  principi  e prelati  di  Germania. 
Trovò  pure  i mezzi  di  stabilire  a Costanza  un 
seminario,  in  cui  forma vansi  molti  giovani  ec- 
clesiastici destinati  a rimpiazzare  i sacerdoti 
che  la  falce  del  furore  rivoluzionario  mieteva 
spietatamente.  Le  armate  francesi  avendo,  nel 
1799  , occupato  anche  Costanza  , mons.  de 
Juigné  ritirossi  ad  Augusta,  dove  ricevette  dal- 
1*  elettore  di  Treveri  il  più  onorevole  accogli- 
mento. Ritornò  a Parigi,  nei  1802,  dono  la 
promulgazione  dei  concordato,  avendo  latta, 
nelle  mani  di  sua  Santità,  la  rinunzia  del  suo 
arcivescovado  e sagrilicando  così  all'obbedien- 
za ciò  che  egli  aveva  di  più  caro.  Da  quell*  e- 
poca  ritirato  nel  seno  della  sua  famiglia , visse 
rivatamente,  desiderato  dai  suoi  diocesani,  e 
alitando  i suoi  piaceri  a qualche  solitario  pas- 
seggio. Allorché  compariva  in  pubblico  niara- 
vigfiavasi  egli  di  vedersi  accolto  da  una  molti- 
tudine di  omaggi  muli,  indirizzali  ben  più  alla 
sua  persona  che  alla  sua  dignità  della  quale 
non  portava  egli  alcuna  visibile  distinzione* 
Mori  a Parigi  nel  19  marzo  181 1 , in  età  d'ati- 
ni  83,  e fu  tumulato  nel  cimitero  comune.  Nel- 
le sue  esequie  l'abb.  Jallnbert,  vicario  gene- 
rale, recitò  la  sua  orazione  funebre.  Hitornati 
i Borboni  sul  trono  di  Francia,  il  capitolo  del- 
la metropolitana,  avendone  ottenuto  il  permes- 
so, fece  trasportare  il  corpo  di  nious.  de  Juigné 
dal  cimitero  comune  nel  sotterraneo  di  Nostra 
Signora,  destinato  allu  sepoltura  degli  arcive- 
scovi. I principi  di  Juigné  erano  puri,  il  suo 
zelo  alieno  dal  rilassamento  e dalia  esagerazio- 
ne, ed  il  suo  spirilo  meessantemeute  occupalo 


del  servigio  della  sua  chiesa  Aveva  una  pron- 
tissima memoria  cui  univa  1*  amore  per  gli  stu- 
di gravi  ed  il  gusto  della  buona  letteratura.  Pos- 
sedeva perfettamente  il  greco  : la  Bibbia  era 
Ia  sua  lettura  prediletta  Abbiamo  di  questo 
prelato:  1 .*  Mandamenti  diversi , stimati  anche 
dalle  persone  clic  non  professavano  gli  eguali 
sentimenti  2.°  Un  Rituale  pubblicato  a Clià- 
lons,  1776,  voi.  2 in4"°  Questo  libro  che  ven- 
ne ristampato  nel  1786,  con  molti  cambiamen- 
ti. col  titolo  di  Pasturale  di  Parigi , voi  3 in 

4. °,  dispiacque  ni  giansenisti  e diede  occasio- 
ne a vari  scritti,  fra  i quali:  Osservazioni  sul 
Pastorale ; Riflessioni  sul  Rituale ; Esame  dei 
principi  del  Pastorale,  sull' ordine , svila  pe- 
nitenza, sulle  censure,  sul  matrimonio.  Tutti 
questi  opuscoli  passano  per  composti  da  Maul- 
trot  e da  I carrière.  Il  Pastorale  fu  denunziato 
alle  camere,  nel  19  die.  1786,  dal  consigliere 
Roberto  di  Saint  \ incetti,  il  quale  domandava 
che,  seduta  stante,  ne  fosse  proibita  la  vendila. 
Prevalse  l'avviso  più  moderalo  di  fare  esamina- 
re I’  opera  da  una  commissione  di  persone  in- 
caricale dal  re:  e la  denunzia  non  ebbe  altra 
conseguenza.  Gli  abitali  Revcrs,  canonico  di 

5.  Onoralo  Pluucketl,  professore  di  Navarra, 
e Cliarlier,  segretario  e bibliotecario  dell* arci- 
vescovo, ebbero  parte, dicesi, alla  2.*  edizione, 
e furono  essi  gli  autori  dei  cangiamenti  fatti 
alla  1.*  edizione  del  Pastorale.  Glie  anzi  Pah. 
Cliarlier  pubblicò  un  compendio  dello  stesso 
Pastorale  in  1 voi.  Non  dobbiamo  finalmente 

Jassare  sotto  silenzio  che  lo  zelo  di  mons.  de 
uigné  per  tutto  ciò  che  poteva  favorire  i pro- 
gressi nelle  scienze  ecclesiastiche,  gli  aveva 
Fatto  concepire  il  piano  di  una  scuola  per  for- 
mare buoni  predieatori.  Questo  piano  era  già 
stato  messo  in  esecuzione  al  Calvario,  sotto  la 
direzione  del  vose  di  Senez:  ma  la  rivoluzio- 
ne, la  quale  fu  sì  funesta  a tante  utili  istituzio- 
ni, sollocò  pure  questo  germe  di  un  sì  vantag- 
gioso piano  d’ istruzione.  M.  Lemy.  nella  Bio- 
grafia unir,  francese,  voi.  22. 

juLIEC  ( Madama  di  ),  viscontessa  di  Mou- 
fa,  novella  convertila,  morta  in  febb  del  1687, 
lasciò  : Elevazioni  a Gesù  ('.risto  sopra  alcuni 
testi  del  Nuovo  Testamento  con  riflessioni  cri- 
stiane sopra  vurl  argomenti  Soavi  in  queste 
elevazioni  degli  slanci  assai  vivi  frammischiali 
a teneri  ragionamenti  diretti  a Gesù  Cristo. 
Le  sue  riflessioni  contro  il  mondo  ed  il  peccato 
sono  I’  elfetto  di  un  santo  zelo.  Quest*  opera 
della  Julieu  fu  stampata  per  la  prima  volta  a 
Montpellier  2 anni  dopo  la  sua  morte.  Ne 
comparve  una  2/  ediz.  a Parigi,  nel  1706, 
in  24."  Questa  nuova  ediz.  é aumentata  ui  un 
esercizio  dell*  amore  di  Gesù  per  ciascun  gior- 
no della  settimana,  composto  dal  signor  de 
V.  . . . sacerdote.  Jour.  des  sue.,  1706  , 
pag.  606  e seg. 

41LTA3I A , sede  vescovile  dell*  Armenia 
maggiore  sollo  il  Cattolico  di  Sis,  un  vescovo 
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biella  quale,  chiamato  Giovanni,  fu  invialo  dal 
cattolico  Azaria  al  pontefice  Gregorio  XIII  con 
«lue  altri. 

JUMIÈGES,  G etnei icrrm,  ahhadia  dell' Ordi- 
ne di  S.  Benedetto,  era  posta  nel  borgo  dello 
Messo  nome  nel  paese  di  Caui  in  Normandia, 
sulla  riva  dritta  della  Senna,  nella  diocesi  ed 
a 5 leghe  da  Rouen.  Essa  fu  fondata  verso  la 
metà  «lei  VII  sec.  da  S.  Filiberto  suo  primo 
abbate,  sotto  il  regno  di  Clodoveo  II,  che  uni- 
tamente alla  moglie  sua  S.  Balilde  ne  fu  il 
principale  benefattore.  Il  monastero  nei  primi 
tempi  della  sua  fondazione  non  uvea  meno 
di  4-  leghe  di  circuito  ; il  che  non  deve  recar 
maraviglia,  perchè  al  tempo  stesso  di  S.  Fili- 
berto, e più  di  170  anni  dopo  di  lui,  vi  si 
trovarono  perfino  900  monaci  e 1 5oo  servi. 
La  virtù  che  ivi  era  comune  a tutti  vi  si  teneva 
in  onore  al  pari  delle  lettere  che  que'  monaci 
coltivavano  con  particolare  cura  per  poter 
spargere  poi  la  parola  di  Dio  non  solo  nel  pae- 
se, ina  in  Inghilterra  ed  in  Irlanda,  ove  il 
santo  abbate  li  mandava  tutti  gli  anni  a predi- 
care ed  a riscattare  gli  schiavi.  In  quanto  alle 
rendite  di  cui  il  monastero  di  Jumièges  godeva 
in  quell’  epoca,  basterà  il  dire  che  Rodolfo,  o 
Raoul,  fratello  di  Carlo  il  Calvo  ed  abb.  di 
Jumièges,  avendo  fatto  fare  la  divisione  dei 
beni  dell'abbadia  nell’  X4q,  i religiosi  ebbero 
per  loro  parte  S"j  signorie.  Ma  questa  magni- 
fica casa  fu  distrutta  2 anni  dopo  dai  Danesi, 
che  nulla  vi  lasciarono  d’ intatto,  se  non  che  i 
principali  muri  della  chiesa  di  S.  Pietro,  la 
2 .*  delle  3 che  S.  Filiberto  vi  avea  fatto  co- 
struire dopo  il  suo  arrivo.  L' ahhadia  di  S.Ju- 
mièges  rimase  cosi  distrutta  per  lo  spazio  di 
un  secolo,  non  essendo  stata  riedificata  che 
nel  «pio  da  Guglielmo  Lomja  Spada,  secondo 
duca  di  Normandia.  Il  recinto  del  monastero 
dopo  la  sua  ristaurazionc  non  occupò  che  22 
jugeri  di  terreno.  Nel  rimanente  dello  spazio 
occupato  dall’  antica  ahhadia  si  sono  poi  for- 
mati alcuni  villaggi  con  due  chiese  parroc- 
chiali senza  contare  quella  «lei  borgo  che  por- 
ta il  nome  di  S.  Valentino.  Iji  chiesa,  la  «pia- 
le non  fu  terminata  che  nel  1066,  e consacra- 
ta il  i.°  luglio  dell'Anno  seguente  da  Maurilio, 
arciv.  di  lloucn,  ha  26  j piedi  di  lunghezza  per 
63  di  larghezza:  il  coro  è lungo  43  piedi  circa 
e largo  3i.  Conservavamo  nel  tesoro  di  questa 
chiesa  molte  reliquie  preziosissime  ed  antiche. 
Net  1 5 1 5 P ahhadia  «li  Jumièges  fu  unita  alla 
congregazione  di  CJiezal-Benoit,  e nel  1617  a 
nella  di  Saint- Vanne  e poscia  a quella  di  S. 
lauro  che  essa  edificò  tanto  colle  virtù  dc’suoi 
religiosi  che  colla  carità  verso  i monasteri  che 
hanno  abbracciata  la  stessa  riforma.  Il  dormi- 
torio cadde  in  mina  nella  fine  del  sec.  XVII. 
Nel  1700  si  pose  mano  a costruirne  un  nuovo 
di  536  piedi  di  lunghezza,  le  sale  del  quale  non 
furono  pavimentate  che  nel  ij55.  Vennero  nel- 
lo stesso  tempo  ristaurate  la  gran  chiesa  c la 


biblioteca,  «die  fu  arricchita  di  moltissime  ope- 
ri' dei  concili,  dei  santi  Padri  e di  altri  eccel- 
lenti autori  sacri  e profani,  giusta  ahhadia  ha 
dato  degli  abbati  regolari  n molli  monasteri  del- 
l'Ordine di  S Benedetto,  tanto  in  Francia  che 
in  Inghilterra  e produsse  molti  uomini  illustri, 
dei  quali  si  può  vedere  il  catalogo  nel  Moreri, 
e«liz  del  1709  e nella  Mora  Galtiachrist .,1. 2, 
col.  1 85  e seg. 

JtJNCt,  Jl  \CE,  o juiivcr.  dimeni , ovvero 
Jitnca.  Ernnvi  2 città  vescovili  di  «[ueslo  nome 
in  Africa,  P una  nella  Bizaeenn,  r altra  nella 
Mauritania  Cesariana.  F11  tenuto  un  concilio , 
conrii itivi  Juneensc,  in  quella  della  Bizaeena, 
nell’an.  024.1  contro  un  vescovo  chiamato  Vin- 
cenzo, ohe  aveva  csk'so  la  sua  giurisdizione  so- 
pra alcune  popolazioni  che  non  gli  appartene- 
vano. S.  Fulgenzio,  vose  «li  Ruspa,  assistette 
a questo  concilio  J Heg.  1 1.  Labbe,  4»  Hard. 2) 
— Si  conoscono  4 vescovi  di  Junca  della  Biza- 
cena,  cioè:  Valentininno,  che  trovossi  nell’  an- 
no 4.1 1 alla  conferenza  di  Cartagine.  Terlullo, 
che  fu  tra  i vescovi  della  Bizaeena  mandali  in 
esigiio  da  Un  nerico,  re  dei  Vandali,  nell’  an- 
no 4S4-  Verecondo*  negli  nn.  552  e 553.  Nu- 
midio che  sottoscrisse  la  lettera  del  conc  Biza- 
ceno,  mandata  nell’an  f>4i  airimpera«lore  Co- 
stantino Augusto,  figlio  «li  hraclio,  contro  gli 
errori  dei  monotelili.  — Della  città  di  Junca 
della  Mauritania  Cesariana  conosciamo  un  solo 
vescovo,  Glorino  cioè,  esiliato,  nel  484»  da 
Unnerico,  re  dei  Vandali. 

JURET  ( Fratesco  ),  nato  a Digione,  e ca- 
nonico di  Langros,  morto  nel  1626  nell’  età  di 
70  anni  e più,  ha  fatte  delle  noie  alle  epistole 
di  Simmaco,  e di  Ivone  di  Chartres,  che  com- 
parvero nel  1089. 

**JCRIEl'  (Pietro), famoso  ministro  della  re- 
ligione pretesa  riformata,  nacque  il  24  die.  1673 
a Mer  o Mcnars,  piccola  città  nella  diocesi  di 
Blois  nella  quale  suo  padre  Daniele  era  mini- 
stro Hivet  e du  Molin, ministri  famosi  anch’essi, 
erano  suoi  zii  materni.  Feee  una  parte  de’ suoi 
studi  in  Olanda  ed  n Inghilterra;  ma  essendo 
stato  richiamato  in  Francia,  fu  ricevuto  mini- 
stro iu  luogo  di  suo  padre  Venne  poi  scelto  a 
ministro  di  Vitré,  dove  compose  il  suo  Tratta- 
to della  divozione.  Passò  di  là  nell’  accademia 
di  Sedan,  dove  copri  la  cattedra  di  professore 
di  teologia  e di  ebraico,  e vi  fu  eletto  ministro. 
Egli  non  si  accordava  col  suo  collega  le  Bianc, 
le  tesi  del  quale  erano  molto  più  moderate  di 
quelle  di  Jurieu.  Compose  in  que)  tempo  uno 
scritto  sulla  necessità  del  battesimo,  poi  un  A-, 
ologia  della  morale  dei  riformati  contro  il  li- 
ro  di  Arnauld,  intitolato:  Sovvertimento  della 
morale  per  opera  de’  calvinisti;  il  Preservativo 
contro  il  cambiamento  di  religione  in  opposi- 
zione ai  libro  intitolato:  Esposizione  della  fede 
cattolica,  composto  da  Bossuet.  allora  vesc.  di 
Condoni  e poi  di  Meaux. L’accademia  di  Sedan 
essendo  stata  tolta  ai  riformati  nel  1681,  Ju- 
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rifu  Tu  destinato  itiiiiislro  a Itoufu:  ma  quando 
si  seppe  alla  corte  die  era  autore  di  un  libel- 
lo  intitolato:  la  Politica  del  clero  di  Francia, 
egli  fu  ubiditalo  di  passare  in  Olanda  dove 
venne  fatto  professore  di  teologia  a liollcrdam. 
Compose  allora:  Oli  ultimi  sforzi  dell'iimocenza 
afflitta , e le  lettere  contro  la  Storia  del  calvi- 
nismo  del  P.  Mnimhnurg:  egli  si  eresse  altresì 
in  profeta  nel  suo  commentario  sull’Apocalisse, 
predicendo  elle  nell’ nn.  i(»8c)  la  religione  ri- 
formata sarebbe  stabilita  in  trancia:  egli  spac- 
ciò anche  ilei  prodigi  e ilei  presagi,  come  pre- 
cursori delle  sue  profezie.  Ma  avendo  sgrazia* 
Inmcnle  fissalo  un  tempo  troppo  breve  in  cui  do- 
levano verificarsi,  ebbe  il  dolore  di  vederne  egli 
stesso  la  falsità  Sul  (inire  della  sua  esistenza 
ebbe  delle  vivissime  contese  con  Bayle,  Basna- 
gc  de  Bauvnn  e Saurin,  suoi  confratelli.  Egli 
immaginò  nn  nuovo  sistema  sulla  Chiesa,  com- 
ponendola di  tutte  le  società  cristiane  che  han- 
no conservato  ciò  eli’  ei  diceva  i fondamenti 
della  fede,  come  se  lutti  gli  eretici  non  acco- 
modassero alle  loro  idee  la  natura  ed  il  nume- 
ro di  questi  fondamenti,  siccome  gli  altri  arti- 
coli della  credenza  cristiana,  e coinè  se  si  po- 
tesse aderire  sinceramente  e conseguentemente 
ad  alcuni  punti  di  religione,  rigettando  gli  al- 
tri del  pari  consagrati  dall’  autorità  che  dà  la 
sanzione  a tutti.  I fanatici  di  lutti  i secoli,  pro- 
scritti dalla  Chiesa  cattolica,  entrano  per  que- 
sta guisa  ne’  dittici  di  Jurtoii.  Lo  stesso  Bayle 
lu  scandalizzato  della  indifferenza  od  empietà 
di  quel  ministro  protestante.  Ma  Jurieu  voleva 
distrigarsi  dal  terribile  argomento  dei  cattolici 
relalivAnienle  alla  perpetuità  della  Chiesa,  alla 
successione  non  interrotta  dei  pastori,  ed  alla 
continuità  e perseveranza  della  dottrina;  gli  fu 
quindi  bisogno  di  compulsare  gli  annali  del  de- 
lirio e della  scelleraggine  per  dare  al  suo  parti- 
lo un  certo  aspetto  d'antichità  e di  successione. 
Nicole  confutò  la  predella  opera,  e Jurieu  osò 
rispondere.  Egli  pubblicò  altresì  una  Storia  dei 
dogmi  e dei  culti  della  religione  degli  Ebrei,  e 
un  trattato  pieno  di  ingiurie  e di  calunnie,  in- 
titolato: lo  Spirito  del  sig.  Arnauld.  Egli  frani- 
niischiossi  pure  nella  disputa  insorta  tra  Féné- 
Imi  e Bossuet  intorno  al  misticismo.  Foco  man- 
cò eh’  egli  non  sovvertisse  con  molte  lettere 
pastorali  i neofiti  della  Francia.  Morì  a Rotter- 
dam I*  ii  genn.  1713.  Tutte  le  persone  e- 
que,  tanto  cattoliche  clic  protestanti,  s’ accor- 
ciano nel  dire  che  Jurieu  avea  molto  fuoco, 
molla  immaginazione  c forza,  e che  era  capace 
d’ imporre  a 'deboli  col  suo  modo  di  scrivere  ; 
ma  esse  confessano  nello  stesso  tempo  che  egli 
si  lasciava  trasportare  alcune  volle  sino  al  furo- 
re, cosa  indegna  anche  di  un  uomo  onesto,  e 
che  era  più  degno  di  predicare  a frenetici  che 
ad  uomini  ragionevoli.  V.  le  Lettere  di  Bayle 
eolie  note  di  Dcsmaiscaux  ; e le  Lettere  di  Ar- 
nauldy  principalmente  i 4 primi  voi. 

. JlST-MO.Yr  Juslus-Mons.  abbadia  dell’Or- 


dine di  Fremonslraio,  era  situata  nel  ducato  di 
Lussemburgo,  nella  diocesi  ed  a 4 leghe  da 
Metz:  essa  era  altresì  elettiva  e della  riforma. 

JUSTKL  ( Cristo  foro  ),  consigliere  e segre- 
tario del  re,  nato  a Parigi  il  1 5 marzo  1 58o. 
Fece  grandi  progressi  nelle  lettere.  Egli  si  ap- 
plicò allo  studio  della  storia  ecclesiastica  e dei 
concili,  e vi  fece  delle  scoperte  interessanti  e 
singolari.  Teneva  corrispondenza  con  lutti  i 
dotti  del  suo  secolo,  ed  era  versatissimo  nella 
storia  del  medio  evo.  Mori  a Parigi  Fan. 
neH'elii  di  tiq  anni.  Abbiamo  di  lui:  i.°  Storia 
genealogica  della  casa  d’  Alvernia,  giusti  ficaia 
da  documenti  autentici;  stampala  Fan.  i645. 
Essa  contiene  delle  notizie  curiosissime  dalle 
quali  si  apprendono  varie  particolarità  della 
bioria  di  Francia.  2.°  Il  Codice  dei  canoni  del- 
la Chiesa  universale  ed  i concili  d’  Africa  con 
note;  quest’  opera  fu  proibita  a’  17  die.  i6a3. 
3.°  Diverse  raccolte  di  canoni  greci  e latini 
tolti  da  molli  itiss.  coi  qunli  venne  poi  formata 
la  Biblioteca  del  diritto  canonico  antico;  Bi~ 
bliotheca  /urie  canonie,  velerie , clic  Enrico 
Juslel  suo  figlio  c Voci  pubblicarono  Fan.  1661 
a Parigi,  in  2 voi.  in  fui.  Gli  st  rilli  che  vi  si 
trovano  sono:  Codex  eanonum  Lede  eia  e uni- 
re rsae  yrece  et  Ialine;  rode j*  Dionyxii  ex i Qui 
lai  trias:  codex  curlhayinensis  e cc  lesine  ; ore- 
ria ritmi  La /yen  tii.  Le  rdi natali  et  Crescami  ; 
Martini  bracarmele  eoi! e elio  eanonum  orien- 
talium;  Cresconii  concordia  canon  ntn;G raeci 
canon  ani  vollectores,  Joannes  Antiochenus , 
Joannes  Sebo! astiene,  A/exius  a Iristenns , Si- 
tneon  Loyol/icta,  Litoti as  eni/i  commentario  et 
parati il is  Balsatnonix  ; varia  synodica  cani 
noli»  rarioram.  Juslel  aveva  anche  composta 
una  geografìa  sacra  die  non  fu  compita.  Egli 
oeeupavasi  pure  della  storia  della  cancelleria 
sotto  la  1.*  2.*  e 3.*  schiatta  dei  re  francesi. 
Diversi  autori  parlano  di  Justel  con  lode. 

Jl’VKNAL  ( Signori:  ) , di  Carlencas.  Ab- 
biamo di  lui  : Principi  della  storia  contenenti  : 
l.°  Gli  elementi  della  cronologia.  2.**  In  pic- 
colo trattato  della  sfera  e del  globo  terrestre 
per  servire  d’ introduzione  alla  geografia. 
3.°  Il  compendio  della  vita  dei  migliori  storici 
con  un  giudizio  sulle  loro  opere.  4 ° Alcune 
rillessioui  sull’  uso  della  storia  e sul  metodo  di 
studiarla  utilmente.  5.°  Un*  idea  generale  del 
governo  dei  principali  Stati  dell’  Europa,  an- 
tichi e moderni;  Parigi,  1733,  in  12. 0 Lo 
stesso  autore  ha  pubblicato:  Saggi  sulla  storia 
delle  belle  lettere  e delle  arti  ; Lione,  1749. 
4 voi.  in  8.°  2.*  ediz.  Jour.  dea  sor.,  170ÌÌ 
e 1749- 

JIVKRYIY  ( Pietro  L di  Parigi,  sacerdote 
del  sec.  XVII,  ha  pubblicato  un  trattato  della 
reiterazione  del  sacramento  della  penitenza  ; 
Parigi,  1 634,  ed  un  altro  del  dolore  necessa- 
rio per  ricevere  il  sacramento  della  penitenza; 
ivi,  1657.  Dupin,  7'ar.  deyli  atti.  eed.  del 
sec.  Sf  II.  col.  2064 
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K.AAH4.  V.  CAABA. 

KACI1INA,  città  vescovile  della  Moscovia, 
la  di  cui  sede  è riunita  a quella  di  Tu  ver  ca- 
pitale del  ducalo  die  Giov&nni  Basilowilz  ag- 
giunse agli  Stati  dello  czar. 

&ADKZADKMTA:  nome  di  setta  maomettana 
che  non  distinguici  che  in  alcune  cerimonie  le 
quali  si  praticano  in  ossequio  de’  morti  e nelle 
orazioni  che  si  fanno  per  essi:  ecco  ciò  che  ha 
di  singolare.  L’autore  di  questa  setta  fu  un  cer- 
to llurgali  Effendi.  Alcuni  autori  sembrauo  vo- 
ler far  credere  che  ahhiano  imparata  dai  Cri- 
stiani l*  orazione  per  i morti,  quando  dicono 
che  la  maggior  parte  dei  kauczadelili  sono 
Russi  a ni  ed  altri  Cristiani  rinnegati  che  ritenne- 
ro qualche  idea  confusa  del  purgatorio  e delle 
orazioni  per  i morti,  come  se  fossero  i soli  che 
avessero  queste  idee.  V.  il  Marraccinelsuo  Pro- 
dromo*  ad  refulalionem  Al- Corani,  par.  IV, 
pag.  i5,  col.  2,  dove  spiega  le  cerimonie  pra- 
ticale da'  Mussulmani  in  ossequio  dei  morti; 
quante  volte  e come  lavano  il  corpo  del  morto, 
come  pure  gli  abiti  de'  quali  lo  rivestono;  le 
funzioni  che  fanno;  le  orazioni  che  gli  recitano 
prima  le  persone  costituite  in  dignità,  poscia  i 
parenti  del  morto,  ecc.  Ciò  poi  che  si  aggiun- 
ge si  è,  che  il  h’ro  intano  grida  ad  alta  voce 
nelle  orecchie  del  corpo  morto:  che  si  ricordi 
che  non  vi  è se  non  un  Dio  solo  ed  un  profeta. 
La  relazione  però  non  sembra  mollo  esatta,  poi- 
ché ciò  si  pratica  non  alle  orecchie  del  corpo 
morto,  ma  bensì  alle  orecchie  degli  agonizzan- 
ti, dicendo  loro  che  non  vi  è che  un  Dio  solo  e 
che  Maometto  è il  suo  vicario;  questa  è la  sola 
rofessione  di  fede  che  gli  suggeriscono  allora, 
iò  viene  praticato  non  solo  dai  kadezadeliti, 
ma  anche  dai  Mussulmani  tutti.  V.  il  citato 
Marracci. 

kUllK.R  ( Giovanni  ),  teologo  luterano  , 
nato  a W obliar,  borgo  dell’  Assia-Cassel,  il  20 
genn.  1649,  insegnò  per  o anni  la  filosofia  di 
Descartes  a Giessen.  Egli  fu  addottorato  a 
Rintlen  nel  i683,  e vi  insegnò  la  teologia. 
Fu  6 volle  rettore  magnifico  dell'accademia  di 
quella  città, e morì  il  17  maggio  1729. Si  ha  di 
lui,  tra  le  altre  opere  : i.°  Disputai  ione*  jtt- 
veniles;  Rintlen,  1710  e 1711,  fra  le  quali 
ve  ne  souo  de  casti  morali  ; de  inie/ligentiis] 
de  Deo  ; de  liberiate  Dei  ; de  blasp/temia  in 
Spiriltan  Sanclum  ; de  stala  damnalorum  ; 
de  sigiti s consuma  fiori  etti  satculi  praeceden- 
tibus.  ecc.  Supplemento  francese  ui  Basilea. 
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KART  ( Giuseppe  Francesco  ) , gesuita 
del  sec.  Xv  II,  ha  pubblicato  : Scrutinio  delle 
verità  della  fede  : se  esse  possono  essere  tutte 
decise  colla  sola  parola  di  Dio  , coll*  esclusio- 
ne dell’  autori tà  della  Chiesa  ; Oliva,  1682. 
Dupin,  Tav.  degli  ani.  eccles . del  sec.  W il % 
col.  2663. 

KALDI  ( Giorgio  ),  gesuita  della  città  di 
Tirnau  in  Ungheria,  inori  a Preshurgo,  il  3o 
oli.  1 634»  dopo  aver  mostrata  molta  pietà,  spi- 
rilo ed  eloquenza  nel  corso  della  sua  vita.  Gli 
dobbiamo  una  traduzione  ungherese  della  Bib- 
bia, fatta  sulla  Volgata,  stampata  a Vienna 
nel  1626,  ed  un  voi.  in  fol.  di  sermoni  unghe- 
resi, che  fu  pubblicalo  a Preshurgo  nel  it»3i. 
Alegambe,  Éibliol/t.  soc.  Jesuy  fol.  166. 

KALKAR  ( Enrico),  soprannominato  /h'ger, 
certosino  celebre  nel  suo  tempo,  originario  di 
Calcar  nel  ducato  di  Cleves,  nel  sec.  XIV,  ot- 
tenne il  dottoralo  a Parigi,  e fu  dapprima  ca- 
nonico di  8.  Giorgio  a Colonia.  Entrò  in  segui- 
to, in  età  di  37  anni,  nel  l’Ordine  dei  certosini: 
vi  esercitò  successivamente,  siccome  narra  egli 
stesso, l'uffizio  di  priore  in  Arnheim,di  rettore  a 
Rurcmonda,  di  priore  a Colonia  ed  a Strasbur- 
go: andò  in  qualità  di  visitatore  nelle  case  del 
suo  Ordiuc  in  Francia, in  Fiandra  ed  in  Germa- 
nia onde  adoperarsi  nella  riforma  de’ suoi  fra- 
telli. Onesto  zelante  e pio  religioso  morì  in  odo- 
re di  santità  Tao.  i4o8,  in  età  di  80  anni,  e 
Pietro  Canisio  ne  fece  menzione  nel  suo  Mar- 
tirologio tedesco,  sotto  la  rubrica  del  20  die. 
La  data  del  i448  , posta  da  Valerio  André 
e seguita  dai  più  dei  bibliografi,  è un  erro- 
re tipografico  che  in  origine  s’ introdusse  nel- 
le note  di  Petrejo  sulla  Cronaca  di  Dor- 
laud  ; e che  lo  stesso  autore  corresse  nella 
sua  Biblioteca  cariasi  atta.  Il  Lessico  di  Joe- 
cher  ed  alcuni  altri  scritti,  rettificando  l’errore 
dei  bibliografi,  non  ne  fecero  conoscere  la  sor- 
gente. Enrico  kalkar  lasciò  manoscritte  : 1.* 
I na  Storia  o cronaca  De  orlu  ac  progrcssu  or - 
dinis  carlusiensis , terminata  nella  seguente 
guisa,  scriptum  anno  Domini  1898,  circa  fe- 
stum  b.  Job.  Bapt.  Tale  cronaca  veniva  con- 
servata nella  certosa  di  Colouia  in  cui  era  stata 
scritta:  si  trova  altresì  in  fronte  alla  raccolta 
delle  lettere  di  kalkar  esistente  nella  biblioteca 
di  Strasburgo.  L*  autore  vi  descrive  le  circo- 
stanze delle  fondazioni  delle  varie  certose, ed  at- 
tribuisce loro  quasi  sempre  un’  origine  miraco- 
losa. Vi  segue  la  tradizione  del  suo  Ordine  sul- 
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la  storia  mirabile  della  conversione  di  S.  Bruno 
quale  si  legge,  ei  dice  , comunemente  riferita 
nello  Speculimi  h istoriale  di  fra  Vincenzo.  2.u 
('/ironica  privami  carlusiiv  majoris , con  la 
sottoscrizione:  Compilata  bar  sunt  abllenrico 
ile  halkar  sub  anno  l'Òiyj  circa  festoni  b. 
Johann  is  Baptist  a'.  Tali  annali  o cronache  esi- 
stevano nella  certosa  di  la  Chapclle  in  Fiandra. 
Sono  dessi  i trattati,  composti  da  halkar,  di 
cui  Bonaventura  d’  Argon  ne  ragguaglia  nelle 
sue  Miscellanee , che  facevano  parte  di  una 
raccolta  nella  quale,  tra  gli  altri  scritti,  i primi 
3 libri  dell’  Imitazione  ui  Gesù  Grislo  prece- 
dono gli  annali  così  sottoscritti,  fc probabile  che 
tale  sottoscrizione  sarà  stata  il  fondamento  per 
attribuire  I*  Imitazione  a halkar  in  alcuni  mss., 
in  cui  egli  è dinotalo  sotto  il  nome  di  un  cer- 
tosino del  Beno  o della  Gheldria.  Ma  si  scorge 
evidentemente,  dalla  data  della  sottoscrizione, 
che  è pur  quella  della  cronaca  De  ortu  et 
pruyressu  ordini s cartusirnsis , che  le  parole 
compilata  haec  sani  si  riferiscono  soltanto  ai 
diversi  trattali  o cronache  unite  di  halkar;  e 
secondo  la  pnrlicolarizzata  descrizione  degli 
scritti  che  precedono,  falla  da  Amori  seguen- 
do li.  Bruno  Fede,  gli  uni  sono  anonimi  o sen- 
za data;  non  ne  consegue  che  siano  di  un’  c- 
>oen  anteriore,  nè  tampoco  dell’  autore  del- 
’ opera  susseguente;  mentre  le  altre,  con  no- 
me di  autore,  sono  di  un'  epoca  o di  una  data 
posteriore  a quelle  che  seguono,  come  ciò  ac- 
cade di  frequente  nelle  raccolte  mss.  3.°  Epi- 
stolac  varine  ad  dirersos.  Tali  lettere  di  cui 
data  ne  venne  comunicazione  dal  biblioteca- 
rio di  Strasburgo,  Koch,  e che  abbiamo  lette 
colla  massima  attenzione,  hanno  le  più  un  og- 
getto ascetico  o spirituale,  c contengono  gli 
opuscoli  di  halkar,  cui  Petrejo  ha  distinti  dal- 
le lettere.  Tale  carteggio,  che  si  estende  dal 
1^70  al  i4oy,  è indiritto  a capi  d’  Ordine  ed 
a religiosi  illuminali,  siccome  Ira  gli  altri  Gcr- 
Iac. — Fermandosi  alla  data  del  i4o8,  essa  con- 
ferma I’  epoca  della  morte  dell’autore,  cui  Oe- 
sbillons,  come  Amori,  per  restituire  l'Imitazio- 
ne a hompis,  interessato  era  u far  vivere  tino 
al  i448.  Ala  quantunque  appartenga  ad  uno 
scrittore  dell’  età  precedente,  il  carteggio  suo 
non  è più  favorevole  a quelli  che,  da  un  altro 
canto,  suppongono  il  libro  dell'Imitazione  più 
antico  di  kempis  e di  Gcrson:  mentre  non  so- 
lo non  indica  menomamente  F esistenza  di  tale 
libro,  ma  non  presenta  in  generale  nessuna 
delle  locuzioni  caratteristiche  che  scoprono 
1*  autore  dell'  Imitazione;  ed  il  silenzio  assolu- 
to del  carteggio  del  celebre  ascetico  halkar, 
in  cui  si  comprende,  nel  limite  dal  XIV  al  XV 
sec.,  una  serie  di  4o  anni  circa,  è una  pro- 
va negativa  delle  più  concludenti  che  F Imita- 
zione non  è anteriore  al  sec.  XV.  Biogr.  uni - 
rers.  frane. , voi.  22. 

h v il  più  celebre  dei  rabbini  che 
hanno  portalo  questo  uomo  pubblicò  uu  libro 


intitolato  : Efeu  ffochan  , ossia  la  pietra  di 
paragone,  nel  quale  insegna  in  qua!  modo  si 
possono  conoscere  i vizi  del  secolo  e preser- 
varsene. Quest’  opera  fu  ristampala  più  volle 
ed  anche  colla  traduzione  tedesca.  Si  !ia  dello 
stesso  autore  Igeerei  Bagdale  C ha um,  ossia - 
no  dialoghi,  nei  quali  introduce  gli  uomini  e 
le  bestie  a conversare  tra  loro,  spiegando  cia- 
scuno la  loro  natura  e le  loro  proprietà,  in 
maniera  che  alla  line  risulta  evidentemente  la 
superiorità  degli  uomini  sulle  bestie.  lai  Circe 
di  Giovanni  Battista  Gelli, scritta  in  italiano,  è 
presso  a poco  stesa  sullo  stesso  piano  e collo 
scopo  medesimo,  se  non  che  F uomo  vi  è spes- 
so assai  maltrattato.  L’  opera  del  rabbino  ha- 
lonimo  fu  tradotta  dall’  arabo  in  versi  ebraici. 
Credesi  che  egli  avesse  pure  tradotte  molle 
opere  dall’ arabo  in  ebraico,  c ciò  ha  fatto  dire 
a molli  che  egli  era  lo  stesso  che  Babbi  Kalo- 
nimo,  il  quale  combattette,  in  un  libro  intito- 
lato : Eeersio  erersionis,  il  libro  del  medico 
A verme  che  ha  per  titolo  : Eremo  philoso - 
horum.  Buxlorf,  Bibl.  rubò.  Bartholocci  e 
Yolf,  Bibl.  hebr. 

KALTEISRN  [ FnIUCO  ).  \ . FnIUCO  KàL- 
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kai.tenfxkii  (Giovanni  Zksci.hin  di),  te- 
desco del  sec.  X\  II.  Abbinino  di  lui  : Apolo- 
gia per  la  confessione  dei  peccati,  roniaua 
cattolica  contro  Amando  Bnncompagni  ; Neu- 
Imrg,  1620.  a voi. Diipin,  Tav.  degli aul.  eccl. 
del  sec.  A/Y/,  col.  iqo5. 

KANT  ( FmaiaM'ELE  ),  fondatore  della  scuo- 
la di  filosofia  che  è succeduta  aquelladi  Leili- 
nilz  in  Germania,  nacque  & Koenisberg,  ili 
Prussia,  ai  22  aprile  1724»  e morì, quasi  ottua- 
genario. nella  stessa  città,  alli  22  fchh.  i8o4- 
La  sua  famiglia  traeva  origine  dalla  Scozia  : 
suo  padre,  sellaio  di  professione,  era  stimalo 
per  la  sua  probità  , del  pari  che  sua  ma- 
dre. La  vita  accademica  di  hant  presenta 
soltanto  il  corso  pacifico  di  studi  forti,  regola- 
ri c perseveranti.  Le  lingue,  lastoria,  le  scien- 
ze malemaliche  e naturali  lo  tennero  successi- 
vamente occupato.  Condiscepolo  di  Buluike- 
nio,  di  cui  pareva  che  dividesse  F amore  per 
In  letteratura  antica,  uditore  del  matematico 
Martino  hnulzen,  del  fisico  Teske,  del  teolo- 
go Sehulz, professori  dell’università  di  koenis- 
borg,  più  dotti  che  celebri,  dedicossi  intera- 
mente hant  a studi  egualmente  variati  che  pro- 
fondi coll’assiinto  di  ridurre  ad  un  punto  cen- 
trale, ad  alcuni  principi  fondamentali,  la  mas- 
sa delle  cognizioni  umune  : di  ordinarle  e 
combinarle,  di  fonderle  e di  legarle,  ondo  a- 
gevolarne  F acquàio,  la  rassegna  e F uso.  La 
storia  dei  suoi  lavori  è quella  della  sua  vita:  tu 
sua  attività  letteraria,  che  presenta  alla  biogra- 
fia i soli  avvenimenti  che  registrar  debba,  ab- 
braccia più  di  un  mezzo  secolo  e si  divide  ia 
due  periodi  distinti.  Al  1."  appartengono  le 
opere,  non  meuo  variate  che  numerose,  che 
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pubblicò  dal  1746  (ino  al  1781  ; il  2."  periodo 
della  carriera  letteraria  di  Knut  incomincia  col 
1 781  e comprende  pii  scritti  in  cui  ha  esposte* 
sviluppate,  sostenute  le  diverse  parli  della  sua 
dottrina,  e termina  poco  prima  della  sua  mor- 
te. Non  è (pii  nostro  scopo  di  esaminare  i la- 
vori di  Kant  concernenti  la  fìsica  e la  morale, 
nè  quelli  sulle  altre  dottrine  le  quali  derivano 
i loro  principi  dalla  filosofìa,  come  la  teoria 
delle  itlce  del  bello  e del  sublime,  quella  delle 
arti  che  si  propongono  di  presentarle  verifica- 
te, la  morale  applicata  alle  relazioni  sociali, 
alla  legislazione  ed  al  diritto  pubblico.  Ci  fa- 
remo bensì  ad  indicare  il  contenuto  delle  prin- 
cipali opere  che  possono  essere  considerale  co- 
me le  parti  essenziali  e sistematiche  del  suo 
corso  ai  filosofia:  i.°  Critica  della  rat/ ione 
pura ; Riga,  1781,  in  8.°:  tale  titolo  significa: 
Esame  della  Jaeoltà  di  conoscere,  delle  forze 
che  concorrono  al  suo  esercizio,  delle  loro  leg- 
gi, dell’  azione  delle  loro  operazioni  e degli 
effetti  che  ne  risultano  per  r uomo,  riferibil- 
mente alle  impressioni  che  riceve,  ai  giudizi 
che  dà,  ai  concepimenti  che  forma  ed  alle  idee 
alle  quali  la  ragione  s'innalza.  2.°  Prolegome- 
ni o Trattato  preliminare  ad  ogni  metafisi- 
ca che  vorrà  <f  oggi  innanzi  aspirare  al  ti- 
tolo di  scienza,  1783.  È la  Critica  ripigliala 
ad  esame  ed  esposta  analiticamente. Si  aggiun- 
gono: Principi  metafisici  della  scienza  della 
natura,  1780.  'h.°  Critico  della  rag  ione  pra- 
tica; Riga,  1787,  in  8."  E Tesarne  ilei  proce- 
dimenti e dei  diritti  della  ragione,  in  quanto 
esercita  un  potere  legislativo  sul  dominio  della 
libertà  morale:  Kant  indica  in  quest'  ultima  o- 
pera  la  sola  delle  cose  in  se  stesse  che,  secon- 
do lui,  è dato  all*  uomo  di  percepire,  di  vede- 
re immediatamente  c che  diventa  in  tale  guisa 
T anello  che  lo  lega  al  mondo  invisibile,  cioè 
la  coscienza  della  legge  morale  sorgente  del 
sentimento  del  dovere.  Siccome  essa  racchiude 
certi  principi  assoluti  che  regolano  la  volontà 
e le  azioni  dell’  uomo,  così  Kant  nominolla  la 
ragione  pratica.  Lo  sviluppare  i principi  sui 
quali  posa  la  Critica  della  ragione  pratica  e 
la  loro  applicazione  a diverse  parti  della  mo- 
rale, sono  ('oggetto  di  altre  2 opere  intitolale: 
Basi  di  una  metafisica  dei  costumi , 1 7 84;  e 
Principi  metafìsici  della  dottrina  0 teoria 
della  rirtit , *797.  1 principi  della  morale  di 
Kant  furono  ad  un  tempo  esposti  con  molla 
chiarezza  e combattuti  con  pari  schiettezza  ed 
imparzialità  da  (’.  (larve  nella  sua  II assegna 
dei  principali  sistemi  di  morale  ; Rreslavia, 
1798,  a pag.  i83-3()4.  Tale  critica,  scritta  da 
uno  dei  moralisti  più  notevoli  de' lem  pi  moderni, 
è dedicata  allo  stesso  Kant.  4-°  Critica  del  cri- 
terio; Libati,  1790,  in  8."  In  virtù  «Iella  facol- 
tà dei  criterio,  dice  Kant,  giudichiamo  noi  di 
fulfi  i generi  di  convenienze  e proporzioni, 
quindi  di  «igni  accordo  del  mezzo  col  (ine;  del- 
le cause  filiali;  della  concordanza  delle  leggi  e 


delle  cose  nel  complesso  della  creazione  : della 
conformità  delle  azioni  con  le  regole  del  buo- 
no e del  giusto  ; del  grado  di  piacere  o di 
pena  che  tiene  dietro  alle  nostre  sensazioni 
ed  ai  nostri  sentimenti,  ed  altro  non  è che  il 
grado  della  loro  armonia  o della  loro  discor- 
danza con  T azione  dei  nostri  organi  , collo 
svilupparsi  della  noslrA  energia  vitale,  con  le 
funzioni  di  tutti  i nostri  poteri  , favoriti  o tur- 
bati nel  loro  esercizio  da  tali  sentimenti  e da 
tali  sensazioni.  Finalmente  il  bello  ed  il  subli- 
me nella  natura  e nelle  arti  , sono  altresì , nel 
sistema  critico,  di  giurisdizione  della  facoltà 
del  criterio:  facoltà  ad  un  tempo  speculativa  c 

{uralica  che  tiene  dei  due  poteri,  dai  quali  Kant 
la  incominciato  il  suo  lavoro  analitico  e ne  ù 
come  il  legame  ed  il  supplemento.  Le  sue  leg- 
gi e le  sue  forme  virtuali  sono  esposte  nella 
Critica  del  criterio.  5.°  fa  religione  d' ac- 
cordo colla  ragione  ; Koenisberg  , 1792, 
in  8.°;  2.*  edizione  aumentata,  > 794- » 8.° 

La  religione,  considerala  nel  soggetto,  non  è, 
secondo  Kant , altra  cosa  che  T adempimento 
dei  doveri,  ravvisali  come  leggi  divine;  ed  egli 
v’insegna  un  sistema  di  dottrina  affatto  confor- 
me al  protestantismo.  Allorché  si  riflette  all'an- 
damento del  raziocinio  nel  suo  libro  sulla  reli- 
gione, allo  sue  asserzioni  di  frequente  ripetute, 
clic  la  ragione  sola  non  può  darci  niuna  cer- 
tezza sul  grado  di  severità  o d’indulgenza  con 
cui  Dio  tratterà  il  violatore  delle  sue  leggi  ; 
che  egli  non  capisce  come  l’uomo,  senza  un’as- 
sistenza divina  straordinaria,  possa  rendere  al 
principio  del  bene  la  influenza  sulle  sue  azioni 
e ('autorità  esclusiva  che  ha  perdute;  che  non 
si  potrebbe  provare  nè  la  impossibilità,  nè  la 
inverisiiniglinnza  di  una  rivelazione  ; allorché 
si  riiletle  alla  tendenza  di  tali  opinioni  , reca 
non  meno  stupore  che  afflizione  il  trovare , in 
alcune  parti  di  tale  libro,  ma  soprattutto  nelle 
memorie  de’suoi  amici,  la  prova  della  sua  ri- 
pugnanza ad  ammettere  T origine  soprannatu- 
rale del  cristianesimo.  La  incocrenza  in  cui  è 
caduto  sopra  un  punto  si  capitale,  non  è la  so- 
la che  si  osserva  nelle  opinioni  di  uno  dei  lo- 
gici più  rigorosi  che  autunno  esistito.  Nella 
sua  Critica  della  ragione  pura  nega  all' Argo- 
mento fisico-teologico  per  V esistenza  di  Dio  , 
ogni  forza  probante  ; al  che  conduceva  tutta 
la  tendenza  del  suo  sistema:  nondimeno  in  con- 
versazione faceva  un  grande  elogio  dell  argo- 
mento teologico  c discorreva  volentieri  sulle 
cause  finali,  nonché  sulla  loro  ulililà  nella  re- 
ligione. Un  giorno  fu  udito  gridare:  / 'ha  un 
Dio!  e poi  sviluppare  con  vivacità  le  prove  che 
presenta  da  ogni  lato  lo  spettacolo  della  natu- 
ra. .Vili  2 di  giugno  i8o3,  poco  tempo  prima 
della  sua  morte,  il  celebre  orientalista  G.  G. 
J lasse,  suo  intimo  amico,  gli  chiese  quanto  si 
riprometteva  d/lla  vita  avvenire  : parve  assor- 
to, e poiché  ebbe  riflettuto,  rispose:  Au/la  di 
determinato.  Alcun  tempo  innanzi  lo  avevano 
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udito  rispondere  ad  una  simile  domanda,  di- 
cendo: non  ho  nessuna  nozione  dello  staio 
futuro.  Un’altra  volta  si  dichiarò  per  una  spe- 
zie di  metempsicosi  ( Vedi  Ifasse,  Ultimi  di- 
scorsi di  A ani,  pag.  28-29).  6 * Principi  me- 
tafisici della  scienza  del  (liritto,  1 796,  in  8.° 
Sostenuto  avendo  l'esistenza  e la  legittimità  dei 
doveri  assiduti,  che  la  ragione  pratica  prescri- 
ve alla  volontà,  comandandole  di  realizzare  la 
forma  della  ragione  pura,  Kant  ne  fa  derivare 
dei  diritti , ed  in  piimo  luogo  quello  di  non 
essere  mai  costretto  a violare  tali  doveri  , od 
impedito  di  prestar  loro  obbedienza.  Gli  Ele- 
menti metafisici  del  diritto  fanno  un  corpo 
d’opera  coi  Principi  metafisici  suddetti  , che 
ne  sono  la  continuazione,  meno  ricca  forse  in 
vedute  originali  e profonde  che  altre  opere  di 
Kant,  la  sua  Esposizione  della  scienza  del  di- 
ritto è notabile  per  digressioni  importanti  so- 
pra questioni  di  legislazione  e di  alta  politi- 
ca. 7.0  Saggio  flosofco  sulla  pace  perpetua ; 
Koenisberg,  1795,  in  8.°  Kant  in  quest'opera 
nulla  attende  mula  influenza  della  ragione,  ma 
tutto  dalla  forza  delle  cose.  8.°  Saggio  (f  an- 
tropologia, compilalo  con  viste  prammatiche 
( cioè  d’applicazione  ai  bisogni  della  vita  ) ; 
ivi,  1788,  in  8 ° In  niicsl’opera  considera  Kant 
la  natura  umana  nelle  modificazioni,  che  le  di- 
versità di  età,  di  sesso,  di  temperamento  , di 
organizzazione  sociale,  di  clima,  ecc.,  recano 
all  esercizio  ed  alla  coltivazione  delle  sue  fa- 
coltà primitive.  'l  utti  gli  scritti  della  prima  epo- 
ca di  lLanl  furono  riuniti  dal  professore  Tief- 
Iruiik  in  4 voi.  ( Malia,  1799-1807  ),  coi  trat- 
tati di  limitala  lunghezza,  che  videro  la  luce 
dal  1781  in  poi.  Questi  ultimi  sono  in  numero 
di  25  e per  la  maggior  parte  tratti  dai  giorna- 
li, dove  da  principio  erano  stali  inseriti  dal- 
l’autore: se  ne  troverà  la  lista  in  Mcusel  e più 
compiuta  nella  vita  di  Kant  scritta  da  Boro  usai. 
Oltre  ad  avere  crealo  una  terminologia  barbara, 
ha  Kant  fatto  senza  necessità  delle  innovazioni 
inviluppandosi  a bella  posta  in  una  oscurità 
pressoché  impenetrabile,  ha  prodotto  sistemi 
Hssurdi  od  anche  funesti,  ha  gettati  nell'Incer- 
tezza gli  interessi  più  gravi  della  umanità,  ha, 
col  prestigio  del  talento,  distratta  la  gioventù 
da  studi  positivi  per  farle  consumare  il  tempo 
in  vane  sottigliezze;  ha  col  suo  idealismo  tra- 
scendente, condotto  i suoi  discepoli  rigorosa- 
mente conseguenti  , gli  uni  all  idealismo  as- 
soluto, gli  altri  allo  scetticismo,  altri  ancora  ad 
un  nuovo  genere  di  spinosismo , tutti  a sistemi 
non  meno  assurdi  che  funesti.  Inoltre  la  dottri- 
na di  Kant  è in  sè  stessa  un  tessuto  di  ipotesi 
arrischiale  e di  teorie  contraddittorie,  di  cui  il 
risultato  è di  farci  vedere  nell’uomo  la  creatu- 
ra più  discordante  e più  bizzarra.  Finalmente 
puossi  dire  di  Kant  di  avere,  esigendo  dall’uo- 
mo sforzi  più  che  stoici,  fatto  nascere  negli  ani- 
mi lo  scoraggiamento  c la  incertezza  assai  più 
che  germi  di  virtù  attiva,  di  fiducia  e di  sicu- 


rezza. Masse,  Borowski,  WasianskieJachmnnn, 
tutti  amici  particolari  di  Kant,  hanno  pubbli- 
cato a Koenisberg,  nel  i8o4i  diverse  Memorie 
intorno  alla  vita  del  loro  collega  o del  loro 
maestro.  Venne  altresì  da  un  anonimo  pubbli- 
cata a Lipsia  una  Biografìa  di  Kant;  1804, 
voi.  2 in  8.°:  gli  ultimi  2 volumi,  che  doveva- 
no compire  tale  opera,  non  sono  mai  compar- 
si. Visi  trovano  vari  aneddoti  interessanti  at- 
tinti nelle  relazioni  dei  viaggiatori  e nelle  lette- 
re di  persone  che  vissero  col  filosofo  che  ne  è 
l’oggetlo.  Estratto  dall'  articolo  di  Stapfer 
nella  Biogr.  uni v.  frane. 

KANUBIN,  o CAMBIA,  è un  monastero  dei 
Maroniti,  che  l'imperatore  Teodosio  il  Grande 
fece  fabbricare  sotto  il  nome  di  S.  Maria  alle 
falde  del  monte  Libano.  Fu  dapprima  un  sem- 
plice vescovato,  ma  Giovanni  A igigeo,  patriar- 
ca dei  Maroniti,  avendovi  stabilita  la  sua  sede 
verso  il  i445  divenne  patriarcale.  Alzaber 
Bardine,  snidano  d’Egitto,  esentuò  dn  ogni  im- 
posizione questo  monastero,  e fece  incidere 
sopra  una  tavola  di  rame  in  grossi  caratteri 

uesla  esenzione , onde  nessuno  l’ ignorasse. 

patriarca  nvoa  prima  la  sua  sede  nel  mona- 
stero di  Capharnai , come  diremo  altrove. 
V.  Maroniti. 

KAHIf-l.,  luogo  della  Scozia  ove  fu  tenuto 
un  concilio  l’ ari.  1 i38.  duglie.  1 . 

KAHNKOWSKY  , in  Ialino  Carnkoriits 
( Stanislao  ),  dotto  polacco,  vesc.  di  Wlndi- 
slavia  verso  il  i563,  ed  arciv.  di  Gnrsna 
nel  i58i,  morì  a Lovvilz  il  26  maggio  i6o3  e 
fu  sepolto  presso  i gesuiti  a K aliseli.  Abbiamo 
di  lui  : ///storia  interregni  polonici , dopo  la 
partenza  di  Enrico  di  Valois.  De  jure  prona - 
ciarum  terra  rum  civitatumgue  Prussiae . 
Epislolae  illustrium  rirorum  in  3 libros  di- 
^eitee,8tampate  «Cracovia  nel  1578. Un  libro 
intitolato  : il  Messia,  o discorso  sulla  caduta 
c sulla  redenzione  del  genere  umano,  e sulla 
venula  di  Gesù  Cristo,  in  polacco,  stampalo  a 
Postumi»  nel  1.797.  Sermone  della  Chiesa  ; 
Cracovia,  15^6.  Sermoni  sull’  Eucaristia  ; 
ivi,  1602.  Costituzioni  ; iri,  1579.  Versione 
della  Scrittura,  in  polacco,  fatta  sotto  i suoi  au- 
spici. Memorie  del  tempo.  Dupin,  Tavola  de- 
gli aui.  eccl.  del  sec.  XI  li , col.  i47^ 

c 1476. 

KAROI.I  ( Gaspare  ),  ungherese,  era  filoso- 
fo, teologo  e filologo  stimato  fra  i calvinisti  di 
cui  seguiva  gli  errori.  Fioriva  dal  i58o 
al  1590.  Tradusse  la  Bibbia  in  ungherese  dal 
testo  ebraico.  Questa  traduzione  comparve 
nel  1608  ad  Annover,  in  4°,  e *d  Openheim 
nel  i5i2,in  8.°  Alberto  Mornar  rivedette  que- 
sta traduzione  e la  fece  stampare  nel  1608  a 
Francfort.  Davide  Czuitlinger,  in  Specitnine 
Il  angarine  Ulte  rat  ac.  Le  Long,  Il  ibi  io  l.  sa- 
cra, png.  446,  ediz.  in  fot.  I .*  parte,  e 
pag.  549. 

KASR,  o KOSR,  IO."  sede  vescovile  delia 
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provincia  patriarcale,  o del  Cattolico  nella  dio- 
cesi de’ Caldei  presso  Bagdad,  che  fu  riunita  a 
INahatowan  dopo  essere  stata  devastala  pei  di- 
sastri delle  guerre.  Quest*  ultima  città,  lontana 
dall’  Eufrate  2 parasanghe,  lo  è pure  4 leghe 
da  Bagdad,  ed  è situata  sulla  riva  orientale 
del  Tigri,  in  bella  e fertile  situazione.  V.  in- 
torno a’  suoi  vescovi , Oriens  chr. , t.  1 , 
pag.  n??. 

KATHABA,  12.*  provincia  della  diocesi  dei 
Caldei.  È un’  isola  del  mare  d’  Etiopia  al  mez- 
zodì dell’  Arabia  Felice.  Alessandro  il  Grande 
vi  mandò  una  colonia  di  Greci  : essa  abbonda 
presentemente  di  Cristiani.  Ciò  è quanto  si  sa 
intorno  ad  essa. 

KEARNEY  ( Bar:sabà  ),  nato  a Cashell  in  Ir- 
landa, si  fece  gesuita  a Donai  nel  1589.  ^°P° 
aver  insegnato  reltorica  e lingua  greca  ad  An- 
versa e Lilla,  fu  invialo  in  missione  nella  sua 
patria,  dove  mori  il  20  agosto  i(>46.  nell'età  di 
65  anni.  Abbiamo  di  Ini  : 1 .u  J/eliotropium , 
seu  condotte s de  dominicis  ac f etti*  totius  an- 
ni; Lione,  1622,  in  8.°  2."  Htliolropium  sire 
conciona  de  passione  domiti ira, seu  de  mgsle- 
riis  redemplioti is  h innati (v;  Parigi,  1 633  , in 
8.°  3.*  Trenta  discorsi  in  obi/ uni  rotti i/is  Or- 
inoti ire  in  /liberti ia:  si  conservavano  ms*  . pres- 
so i gesuiti  di  Roma.  Dupin,  Tavola  degli  aul. 
eccles.  del  sec.  A/7/,  col.  1981. 

REATINO  ( Goffredo),  prete  secolare  e dot- 
tore in  teologia,  nato  nella  contea  di  Tipperary 
in  Irlanda,  viaggiò  in  paesi  stranieri,  dove  me- 
ritassi i gradi  accademici.  Ritornalo  in  patria 
egli  acquistò  ben  tosta  una  riputazione  grandis- 
sima co* suoi  talenti,  ed  in  particolare  colle  sue 
eloquenti  prediche,  per  le  quali  il  popolo  recn- 
rnsi  da  lontane  parli  ad  ascoltarlo.  Egli  era 
versatissimo  nella  propria  lingua.  Crcdesi  che 
morisse  tra  il  i64o  ed  il  i65o,  dopo  aver  com- 
posto una  storia  d'Irlanda, stampata, in  un  voi. in 
fot.,  a Londra  e Dublino  nel  1723,  ed  anche  a 
Londra  nel  1 638.  Abbiamo  anche  di  lui  alcune 
altre  opere  in  irlandese:  una  difesa,  cioè,  del 
sacrificio  della  Mossa  ; le  Tre  freccio  o dardi 
della  morte:  opera  considerabile,  scritta  in 
buonissima  lingua  e piena  di  svariatissima 
erudizione.  Compose  altresì  un*  elegia  sulla 
morte  del  lord  o signore  di  Decics,  molta  sti- 
mata dai  conoscitori,  cd  un  poema  giocoso  sul 
suo  domestico  Simone,  che  egli  paragona  agli 
antichi  eroi.  Tutte  queste  opere  rimasero  mss. 
Estrailo  di  ima  memoria  comunicala  al  siy. 
Dronet,  editore  del  Moreri  del  1759,  dal- 
/’  abbate  Ilenegan , prorreditore  del  collegio 
dei  Lombardi. 

REDO  ( Jonnco  ) , gesuita  del  ducalo  di 
Cleves,  morto  il  27  marzo  1657.  Abbiamo  di 
ini  diversi  trattati  ui  controversia,  in  latino  ed 
in  tedesco,  stampati  in  vari  luoghi  ed  anni  in 
Germania.  Dupin,  far.  degli  aul.  eccles.  del 
sec.  A/7/,  col.  2174* 

RE  IRAN  O RIERA  N (8.  ) , che  la  Chiesa 
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onora  il  5 marzo,  è uno  tra  coloro  che  sf  narra 
di  aver  predicato  il  Vangelo  in  Irlanda  prima 
di  S.  Patrizio,  ed  è chiamalo  il  primo  santa  di 
ouel  paese.  Egli  fu  vesc.  di  Sagir,  e mori 
dal  520  aI  53o.  Rollando,  5 marzo. 

REIYINO  ( S.  ),  della  provincia  di  Loinster 
in  Irlanda,  viveva  al  tempo  di  S.  Colombano 
nel  VII  sec.  Egli  lasciò  un’  opera  sull*  origine 
dei  Brettoni,  ecc.  Giacomo  Varco,  De  Claris 
Hibemiae  script  or.,  I.  1. 

KHMER  ( Giacomo  Cellerio  ),  gesuita  te- 
desco, nacque  a Scckingen  nel  1 568,  ed  entrò 
nella  Società  nel  i588,  e dopo  di  aver  inse- 
gnato belle  lettere,  filosofia  e teologia,  divenne 
rettore  del  collegio  di  Ratishona,  poi  di  quello 
di  Monaco.  Fu  lungo  tempo  confessore  del 
principe  Alberto  di  Baviera  e della  principessa 
sua  sposa.  Sostenne  pubbliche  dispute  con 
Giacomo  llaibrunner,  il  piti  celebre  ministro 
del  ducA  di  Neubourg,  nel  161 5,  e dimostrò 
che  i luterani  aveano  falsificati  moltissimi 
passi  dei  Padri  in  uno  scritto  intitolato  : Pa - 
patus  acba/oticns.  Il  P.  Keller  mori  a Mona- 
co il  23  febb.  ifi3i,  e lasciò  molte  opere  di 
controversia  e ili  politica  sugli  afTan  della 
Germania.  Egli  si  è celato  spesso  in  queste 
ultime  sotto  i nomi  di  Fabius  Heregniattus, 
d’  Aurimondius  e di  Didacus  Tatnias , ere. 
Queste  opere  sono  Ira  le  altre;  1 ."  il  Tirannici- 
da, ovvero  opinioni  dei  Cattolici  intorno  al- 
f uccisione  di  un  tiranno,  contro  le  calunnie  di 
un  ministro  verso  la  Soeietà  ; Monaco,  1601 . 
2.0  11  Papato  cattolico,  o dimostrazione  fonda- 
mentale  della  verità  della  Chiesa  cattolica;  Mo- 
naco, 1616.  3.°  Compendio  dell*  opera  stessa; 
ivi,  1618.  4-°  Agonia  o sudore  mortale  di 
Giacomo  ItAibrunner  ; ivi,  1618.  5.°  L’assur- 
dità dei  predicanti  nella  conferenza  di  Ralisbo- 
na;  ivi,  i6o4-  6. “Filippica  contro  un  predica- 
tore; ivi,  1607.  Àlegambe,  Biblioth.  societ. 
desti.  Bayle,  Di*,  crii.  Dupin,  7'ar.  degli  aul. 
eccles.  del  sec.  A /7/ , col.  1787  e 1738. 

REI  LlSOjV  ( Mattia  ),  dottore  e principale 
del  collegio  degli  Inglesi  in  Donai,  è autore 
di  8 libri  intorno  alla  nuova  religione  degli  In- 
glesi; Donai,  ifio3,  e di  un  commentario  sulla 
3.*  parte  della  Somma  di  S. Tommaso;  Donai, 

1 633,  in  fot.  Dupin,  'far.  degli  aul.  eccles. 
del  sec.  A/7/,  col.  1 84-3. 

KEI.LY  ( Guglielmo  ),  nato  nella  contea  di 
Gallo vay,  in  Irlanda,  nel  villaggio  di  Aghrinv 
recossi  ancor  mollo  giovane  a Lovnnio  , dove 
studiò  le  umanità.  Egli  andò  poscia  a Parigi 
per  istudiarvi  filosofia  e diritto,  ciò  che  fece 
con  molto  successo.  Compilo  il  suo  corso,  visi- 
tò molte  delle  più  celebri  università  dell’Euro- 
pa e principalmente  quelle  delta  Germania;  e 
verso  il  1699  fissò  il  suo  soggiorno  in  Vienna, 
dove  l'imperatore  Leopoldo  gli  assegnò  le  catte- 
dre di  filosofia.di  storia  e di  eraldica.  Gli  Stali 
dell*  Austria  lo  scelsero  per  le  cattedre  stesse 
nell’  accademia  da  essi  rondala  n V ienna  per 


I*  (‘duca/ione  della  gioventù  nobile  di  quella 
provincia.  Fu  nel  tempo  in  cui  copriva  quegli 
impieghi  che  Kelly  pubblicò  le  opere  seguenti: 
i .u  Jtftilosophia  aulica ; Vienna,  in  4-  * l li- 
si ori  a bipartita  H ibernine,  in  prosa  cd  in 
verso;  \ ienna,  in  4-*  3."  Institutioncs  acca - 
demicae;  Vienna,  in  4 ° 4*°  Speculata  impe- 
riale beraldicum;  Vienna,  in  fol.  li. ° Specu- 
lata herahlicum ; Vienna,  in  fol.  6.°  Pbiloso- 
pitia  aulica  repelitae  praelect ionie,  (ili  im- 
peratori della  (iasa  d'Austria  non  si  limitarono 
ad  assegnare  a Kelly  pensioni  e stipendi  consi* 
derubili, essi  vollero  anche  aggiungervi  dei  tito- 
li onorevoli,  come  quello  di  consigliere  impe- 
riale, di  conte  palatino,  di  cavaliere  del  sucro 
impero  e di  re  d armi  nella  maggior  parte  del- 
le loro  province  e regni  ereditari.  Memoria 
comunicata  rial  sig.  Denegan  al  sig.  Drouet, 
editore  del  Moreri  del  17  09. 

kKLMOFLLKR  o KKLMOKLI.OCK-  Sappiamo 
dal  P.  Mansi,  t.  2."  del  suo  Supplemento  alla 
collezione  dei  concili,  col. 817  e 818,  che  net 
1210  o 1211  Tu  tenuto  un  concilio  in  questa 
città  d'irlnnda,  presenlemenle  distrutta.  Quel- 
l’autore dice,  dietro  una  lettera  d'innocenzo  IH 
citala  nel  libro  1 3.”  della  collezione  del  Baluzio, 
che  le  due  parli  si  appellarono  a quel  ponte- 
fice a proposito  della  contestazione  tra  .V  . . . 
vesc.  a Vmoleck.e  i canonici  di  quella  chiesa, 
discussa  nel  concilio  in  presenza  dell'  Are.  di 
Chashell.  .Nuli' altro  si  sa  intorno  a questo  con- 
cilio sconosciuto  finora  ai  raccoglitori. 

k KM  PII  (.Nicola). soprannominato  di  Stras- 
burgo, perchè  nato  in  quella  città  verso  il  1397, 
studiò  filosofia  a Vienna  in  Austria,  dove  fu 
fallo  lettore  di  filosofia  e belle  lettere.  Nel  seti, 
del  1 44 0 si  fece  certosino,  c si  distinse  assai 
tra’  suoi  confratelli  colla  sua  dottrina,  pru- 
denza e pietà.  Egli  vesti  l'abito  nella  Certosa, 
nominata  in  latino  Gemnicam  , che  governò 
poscia  in  qualità  di  priore.  Egli  esercitò  lo  stes- 
so ullizio  in  Alcune  altre  Certose,  c mori  in  età 
di  100  anni  nel  i4q7*  Abbiamo  di  lui:  i.u  J le- 
ga la  e grammaticale 8.  2 .°  Disputala  super  li- 
bris posteriorum  Aristoteli».  3."  Traclatus 
tripartii us  de  studio  theologiae  moralis , che 
trovasi  nel  t.  4 °,  pag. 259-492  della  biblioteca 
ascetica]  del  P.  Bernardo  Pez,  stampata  a Pa- 
lisi».ma  nel  1724.  in  8.°  4 0 llp/uibelariutn 
divini  amori*  de  cleratione  mentis  in  Deutn. 

I benedettini  attribuiscono  quest'opera  a .Mar- 
tino de  Cyl»s  o Zip*.  i domenicani  a Giovanni 
lNyiler  ed  altri  a Tommaso  da  Kempis.  5.°  Tra- 
da/ as  de  proponcntibus  religioni s ingressum . 
fi."  Memoriale  primorum  principiorum.  7.0 
Traclatus  de  discrei  ione , che  si  trova  nel 
I.  q“.  pag.  879-532  della  Biblioteca  ascetica 
def  P.  Pez.  8.°  Traclatus  de  citar  itale,  site 
amiciiia  reca  et  Jicla.  9.0  Traclatus  de  pec- 
catis citar  itati  contrari  is  , in  4°  io."  Docu- 
menta SS.  TP.  cantra  praedicta  peccata  tra- 
dita et  in  propositioncs  redo  et  a.  1 1 Tracla- 


tus de  suspiciombus , in  4 ° 1 2.0  Traclatus 
de  tendenti  a ad  uetfeclionem  , in  4°  *3.# 
Traclatus  de  modo  conjì tendi  venia! ia  pec- 
cata, in  4 ° i4.°  Traclatus  de  ajjectibus for- 
mandis  in  bori s sire  in  officio  divino , seti 
traclatus  prò  novelli s t/uomodo  se  balere  de- 
braiti, in  4-°  *5.°  Txpositio  canoni*  , imma 
totius  Missae,  in  4-“  < b.°  'Traclatus  de  ca- 
pitalo religiosorum  , seti  de  modo  tenendi 
se  in  capitalo.  17.0  Traclatus  de  collo- 
quio. 18. 0 Traclatus  super  statua  ordini s 
carlusiensis.  19.0  Trac  tu  tu*  de  stabilitale. 

20.0  Traclatus  de  tribù s essentialibus  o- 
tnnis  religioni s,  iu  4 ° 2 1 .°  Traclatus  de  sol - 
licitudine  superiorum  habenda  erga  subdilo- 
rutn  saltitela , in  4-°  22. 0 'Traclatus ’ de  con- 
Jir mal  ione  et  regala  upprobata  ordini s car- 
tusiensis , in  4*°  23."  7 racla/ us  de  regno  Dei . 
2Ì.°  Traclatus  de  ostensione  regni  Dei. 
25.°  Tres  grada s asceti  drudi  in  triplici  tris- 
linio  mentis.  26.°  Traclatus  quinque  parti- 
bus  de  mgstica  //teologia.  27."  Ex  posi t ioni* 
Cantici  can/icorum,  libri  8.  28. 0 Irne  tatù» 
de  modo  perceniendi  ad  perfectam  Dei  et 
proxinii  dilectionem.  Il  P.  Pez,  clic  nella  pre- 
fazione del  t.  4-°  della  sua  Biblioteca  ascetica 
attribuisce  questo  trattato  al  nostro  autore,  lo 
assegna  poi  nel  t.f».''del l'opera  stessa  ad  Enri- 
co Anioni.  29. 0 Collationes  seti  sermones  bre- 
res  super  erange/ia  domìnicalia  de  scnsu  a- 
nagogico  perducente  ad  unionem  mentis  cum 
Deo , in  4 ° 3o.u  Sermones  in  T.rangclia  to- 
tius anni  ad  reformandos  religiosorum  mo- 
res,  in  4 ° 3i.°  Appendi x ad prae/atas  col- 
lationes defestis , iu  4-  ' 32."  Liber sentwnum 
super  epistola*  et  ecangelia  totius  anni,  ìli 
fol.  33.°  Sermones  in  festa  sanctorum. 

34. 0 Dialoga s inter  monachimi  et  rcliyionem 
de  causi s rui/iae  SS.  ordinum  religioni*  et 
regularum.  Non  è certo  che  quest'  opera  sia 
di  Kempli.  35.°  Ir.  sup.  Oraiioncm  domiin- 
cam , Sgmbolum  apostolorum  et  Decalogum. 

I 11  trattato  sull'  Orazione  dominicale,  sul  Sim- 
bolo degli  Apostoli  e sul  Decalogo,  scritto  in 
lingua  volgare  per  Elisabetta  d’Austria,  moglie 
di  Alberto.  V.  Magna  lìibliotheca  eccles ., 
pag.  553. 

rkmpis  ( Tommaso  Haemmerlkin  o He.m- 
MKRCHKN,  in  IaIìiio,  Malleoli ts  da  ) , pio  e 
dotto  canonico  regolare,  nacque  verso  l'an.  1 38o 
nella  diocesi  di  Colonia,  nel  villaggio  di  Kemp 
da  cui  prese  il  iionic.Ciovanni  suo  padre  c Ger- 
trude sua  madre. che  vivevano  del  lavoro  dello 
loro  mani,  rinviarono  all'  età  di  i3  anni  a Dc- 
venter  per  farvi  i suoi  studi.  Egli  entrò  nella 
comunità  dei  poveri  scolari, fonduta  da  Gerard 
Groot;  vi  fece  granili  progressi  nella  scienza  c 
nella  pietà  nello  spazio  di  7 anni  colà  trascorsi, 
e fu  ammesso  nel  1 3qq  nel  monastero  dei  cano- 
nici regolari  del  monte  S. Agnese,  presso  Xwol 
della  congregazione  di  V\  indhsaim,  nella  dio- 
cesi d i ticchi,  dove  suo  fratello  maggiore  por 
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nome  Giovanni  era  priore.  Tommaso  da  K em- 
pia ri  si  distinse  per  la  sua  somma  pietà  e per 
la  sua  ubbidienza  e rispetto  ai  superiori,  per 
la  carità  sua  verso  i suoi  confratelli  e per  la 
sua  assidua  applicazione  al  lavoro  ed  alfa  pre- 
ghiera. Morì  in  odore  di  santità  il  a4  luglio 
1471*  Abbiamo  di  lui  moltissime  opere  di  di- 
vozione che  spirano  tutte  una  pietà  tenera,  so- 
lida ed  illuminata.  Le  migliori  edizioni  sono 
quelle  di  Parigi  nel  1 54-9;  ni  Colonia  nel  1680; 
e di  Anversa  nel  1607,  per  cura  del  P.  Som- 
xnaly.  gesuita.  Le  opere  comprese  in  queste 
edizioni  sono:  3o  sermoni  ai  novizi;  9 discorsi 
a’suoi  confratelli;  36  discorsi  sull’Incarnazione; 
alcuni  trattati  di  pietà,  intitolali  Soliloqui  del- 
Fan  ima;  giardino  delle  rose;  la  valle  delle  ro- 
se ; dei  tre  tabernacoli  ; della  disciplina  dei 
claustrali  ; del  fedele  dispensalore  ; f’  ospitale 
del  povero;  dialogo  dei  novizi;  gli  esercizi  spi- 
rituali; il  dottrinale  o il  manuale  dei  giovani; 
della  compunzione  del  cuore;  della  solitudine; 
della  fragilità  ; i manuali  dei  monaci  , ecc.  ; 
l’elevazione  dello  spirito  a Dio  ; il  piccolo  al- 
fabeto del  monaco;  la  consolazione  dei  poveri 
e degli  ammalati  ; 7 orazioni  ; dell*  umiltà  ; 
della  vita  buona  e pacifica;  la  vita  di  un  buon 
monaco;  vita  dei  santi  del  suo  Ordine  ; vita  di 
S.  Lcdwige  ; lettere,  orazioni  ed  inni.  L’  abb. 
di  Choisy  ba  tradotto  in  francese  una  parte 
delle  opere  di  Tommaso  da  kempis  sotto  il  ti- 
tolo di  Continuazione  del  libro  dell’ Imitazione; 
ed  il  P.  La  Vallette,  della  dottrina  cristiana, 
sotto  quello  di  Elevazione  a Gesù  Cristo  sulla 
sua  vita  e suoi  misteri,  Parigi,  1728,  in  12.0 
— Ouanlo  all'  eccellente  e famoso  libro  dell’  I- 
nutazione,  le  traduzioni  dello  stesso  nelle  di- 
verse lingue  sono  in  grandissimo  numero,  c 
sono  note  le  vive  contese  che  ebbero  luogo  per 
istabilire  chi  nc  fosse  l’autore.  Dacché  fu  rico- 
nosciuto che  non  era  nè  S.  Bernardo,  nè  Gio- 
vanni Gereone,  cancelliere  dell’  università  di 
Parigi,  nè  un  certosino  ; il  primo  clic  attribuis- 
se quest’  opera  a Tommaso  da  Kempis  fu  il 
dotto  Jodoco  Badio  Ascensio  , stampatore  di 
Parigi,  ma  fiammingo  di  nazione,  clic  fu  poi 
seguito  in  tale  opinione  da  Francesco  de  Tol, 
canonico  regolare.  D’  altra  parte  il  P.  Possevi- 
no.  gesuita,  è il  primo  che  ha  attribuita  l’opera 
suindicata  all’  abb.  Giovanni  Gerseu  nel  suo 
Apparato  satro.  Egli  fu  imitato  dal  P.  Gaeta- 
no, religioso  della  congregazione  di  Monte 
Cassino  e dai  benedettini  della  congregazione 
di  S.  Mauro.  Si  può  vedere  la  relazione  di 
questo  punto  di  critica  data  da  Vincenzo 
Thuillier,  benedettino,  in  principio  del  t.  1.® 
delle  opere  postume  dei  rP.  Mabillon  e Rui- 
nart.ea  in  una  dissertazione  di  Dupin  che  rac- 
colse tutto  ciò  che  si  era  fatto  e scritto  intorno 
a tale  disputa  per  più  di  4o  anni,  e che  dopo 


aver  tutto  esaminalo, concluse  nulla  trovarsi  di 
certo  intorno  a questo  argomento,  e non  esser- 
vi che  congetture  da  ambe  le  parti.  Fu  pubbli- 
cata nel  sec.  XVIII  un’edizione  del  libro  del- 
P Imitazione  sotto  questo  titolo  : De  imi  tal  io  ne 
Chris  ti  libri  quatuor  ad  oclo  manuscripto - 
rum  ac  primariati  edilionum  Jìdem  castigati 
et  metidis  plus  sexcentis  expurgati.  Ex  re- 
censione Jose  pili  Valart  praesbgteri  hesdineu- 
sis  et  accademici  ambianensts , voi.  in  12.0, 
benissimo  stampalo  a Parigi,  Barbou,  17 55. 
L’  abb.  Valart,  in  una  dissertazione  che  egli 
pose  in  fine  dell’  edizione  stessa,  si  sforza  di 
provare  che  l’autore  dell’  Imitazione  è Giovan- 
ni Gersen,  abb.  di  Vercelli.  Un  canonico  re- 
golare di  S.  GenovelTa  gli  ha  opposta  un’  altra 
dissertazione  per  servire  di  risposta  alla  sua.  e 
la  fece  stampare  a Parigi  da  Cavalier  nel  1 708, 
in  12.°  Ubicale  ultime  due  opere  non  decidono 
punto  la  famosa  controversia  concernente  !’  au- 
tore dell*  Imitazione,  e la  lasciano  nello  stesso 
grado  di  incertezza.  Per  il  che  I*  unico  parlilo 
che  rimane  a prendere  intorno  a tale  questione 
si  è di  sospendere  il  proprio  giudizio,  e di  ap- 
profittare della  lettura  di  quell’opera  preziosa 
secondo  il  seguente  savio  avvertimento  del- 
1’  autore  medesimo  ; c Non  cercate  di  conosco- 
« re  chi  pprla,  ma  fate  attenzione  alle  sue  pa- 
li role.  ;V on  quaeras  quis  hoc  dixerit , sed 
» quid  dicatur  attende  ( 1 ).  a 

RENET,  luogo  della  Scozia,  ove  si  tenne  un 
concilio  nell’  84o.  Anglic. 

RENICI 0 (Pietro)  , arcivescovo  riformalo 
d’Upsal,  nacque  nel  i555  in  Lmeo.  Suo  padre, 
che  era  un  limitato  commerciante,  gli  fece  fare 
degli  studi  teologici, con  la  speranza  che  suo  fi- 
glio potesse  avere  un  impiego  di  vicario  nella 
sua  provincia;  ma  i paesani  trovarono  che  aveva 
Ia  voce  troppo  bassa,  e lo  ricusarono.  Parti  al- 
lora per  W itlcmberg,  vi  ripigliò  gli  studi, e re- 
duce nella  Svezia,  divenne  professore.  Poi  che 
ebbe  preso  parte  nelle  discussioni  teologiche 
insorte  sotto  il  regno  di  Giovanni  III,  ottenne 
prima  un  vescovato,  e lii  creato  nell’  an.  1609 
arciv.  d’  Fusai.  Principalmente  ad  istanza  sua. 
Gustavo  Adolfo  ampliò  e dotò  riccamente  Fu- 
ni versi  là  della  stessa  città,  e ne  fondò  una  a 
Dorport  in  Livonia.  Kenicio  ottenne  altresì 
che  fosse  celebrato  in  tutta  la  «Svezia  un  giub- 
bilco  centenario  in  memoria  dell’  introdu- 
zione della  riforma,  e che  vi  fossero  annual- 
mente in  tutti  i tempi  tre  uffizi  straordinari  per 
prepi  solenni.  Contribuì  molto  alla  migliora* 
zione  nelle  scuole  ed  all’  istituzione  degli  ospi- 
tali annessi  nella  Svezia  ad  ogni  parrocchia. 
Kenicio  morì  ai  3 di  febb.  del  i636.  E auto- 
re di  varie  opere:  Compendium  thcologicum 
llajjenrejferi  edil.  cum  praefat.  ad  rectores 
et  collegas  scholarum per  Sueciam;  Stocolw, 


(I)  Si  veda  però  1’  art.  Graie*  in  questo  rizìonario. 
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1612.  Rituale  compendioso  delle  chiese  svede- 
si, in  lingua  svedese;  Slocolm,  i&jq  c 1608. 
Dissertazioni  in  latino  ed  orazioni  funebri  in 
lingua  svedese.  Biogr.  urne,  frane. , voi.  22. 

KENNESRIN,  citta  altre  volte,  che  ora  non 
è più  che  un  villaggio  nella  Siria  presso  Alep- 
po,  dove  avvi  una  sede  vescovile  giacohila 
nella  diocesi  di  Antiochia.  E in  questo  villaggio 
0 nelle  sue  vicinanze  che  esiste  il  celebre  mo- 
nastero di  Renuesrin  dal  quale  sortirono  tanti 
patriarchi.  Dionigi  ottenne  da  Ottomano  che 
esso  fosse  r istaurato  nell'  810.  Ebbe  per  vesco- 
vi : Severo,  nel  63o,  gran  filosofo,  matematico 
e versatissimo  nelle  scienze  ecclesiastiche.  Egli 
era  stato  maestro  di  Atanasio  11  , ordinato 

nel  684. 

KK.MKET  ( White  ),  dotto  vescovo  anglica- 
no, nato  a Douvres  nel  1660,  aveva  Appena 
20  anni  quando  entrò  nella  lizza  dei  politici 
scrittori,  pubblicando,  nel  1680,  una  lettera 
di  uno  studente  d'Oxford  ad  mi  amico  in  cam- 
pagna, concernente  il  prossimo  parlamento,  in 
favore  di  S.  M.,  della  chiesa  anglicana  e della 
università.  Tale  opuscolo  offese  il  partito  dei 
wigh,  che  per  buona  sorte  non  potè  scoprirne 
I’  autore.  Renne!  pubblicò  1'  anno  seguente, 
1681,  un  pounetto  scritto  collo  stesso  spirito; 
nel  i684  una  traduzione  inglese  dell’  elogio 
della  follia,  di  Erasmo  f 6.a  ediz.,  Londra, 
1740,  in  8.°  ),  e nel  1686  la  traduzione  del 
panegirico  di  Trajano.  Quest' 11 1 lima  traduzione 
era  dedicata  a sir  W illiam  Glynne,  che  gli  a- 
veva  procuralo  nel  1684  il  vicariato  d' A mers- 
den  nella  contea  d’  Oxford,  ed  aveva  per  tito- 
lo: Indirizzo  di  ringraziamenti  ad  un  buon  prin- 
cipe, presentato  nel  panegirico  di  Plinio  a Tra- 
iano, il  migliore  degli  imperatori  romani.  Ta- 
le panegirico  fu  ristampato  nel  1707.  Venne 
accusato  Rennet,  in  progresso,  di  avere  volu- 
to indicare,  per  buon  principe,  il  re  Giacomo: 
dalla  quale  accusa  si  difese  come  da  un  orribi- 
le delitto.  Essendo  alla  cacciane!  1689,  la  can- 
na del  suo  fucile  si  spezzò  improvvisamente,  e 
lo  feri  gravemente  nella  fronte.  Gli  venne  fatta 
la  crudele  operazione  del  trapano;  e fu  obbli- 
alo  di  portare,  per  tutta  la  sua  vita,  un  pezzo 
i velluto  nero  sopra  quella  parie.  Fu  fallo  nel 
1700  ministro  di  S.  Rolnlf  A Maga  le  a Londra, 
arcidiacono  di  lliiiilingdon  nel  1701,  cappel- 
lano del  re  verso  il  1706,  decano  di  Peterbo- 
rough,  indi  vescovo  di  quella  cillà  nell' an- 
no 1718.  Si  fece  osservare  Ira  i più  fanatici 
avversari  dei  Cattolici  romani,  non  lasciando 
sfuggire  nessuna  occasione  di  attestare  i suoi 
sentimenli  a loro  riguardo;  ma  il  suo  fanatismo 
rendendolo  caro  al  suo  partito,  lo  rese  estre- 
mamente odioso  al  partilo  contrario,  il  quale 
adoperò  d’  incitare  il  popolo  contro  di  lui.  In 
un  quadro  di  chiesa,  che  rappresentava  Gesù 
Cristo  ed  i dodici  Apostoli  celebranti  la  Pasqua, 
si  vedeva  Giuda  Iscariole  seduto  in  una  seg- 
giola. vestilo  di  una  specie  di  mantello  nero, 


con  una  cicatrice  in  fronte,  eco.,  e generai  men- 
te somigliante  al  dottore  Kcnnct  ; tanto  che  al- 
cuno scrisse  in  fondo,  il  tradilore  decano.  Ina 
moltitudine  di  persone  andò  alla  chiesa  di 
\V hite-chapel  per  vedere  late  quadro;  fino  a 
che,  mosso  da  varie  lagnanze,  il  vose,  di  Lon- 
dra lo  fece  levar  via.  kcmiet  mori  ai  19  dicem- 
bre 1728.  Era  versalo  non  pure  nella  teologia, 
ina  nell1  antichità,  nelle  lingue  antiche,  nella 
lingua  sassone  e nelle  lingue  del  Settentrione, 
che  aveva  appreso  dal  dotto  llickes,  prima  clic 
la  diversità  di  opinione  politica  c religiosa  a- 
vesse  rotta  la  loro  amicizia.  Ajiilò  mollo  Wood 
nella  redazione  dell'opera  Alhenae  oxoniense*. 
Olire  alcuni  scrini  di  controversia,  gli  appar- 
tiene il  3.°  voi.  di  una  compilazione  intitolata: 
Storia  compiuta  d’  Inghilterra,  la  quale  com- 
parve nel  1706,  in  3 voi.  in  fol.  I primi  2 sono 
ili  Hughes,  e vanno  fino  al  regno  di  Garlo  I.  Il 
3.°  si  estende  al  regno  della  regina  Anna.  L’o- 
pera fu  ristampala  nel  1719.  L’autore  disegna- 
to avea  di  scrivere  una  storia  compiuta  della 
propagazione  del  cristianesimo  nelle  colonie  in- 
glesi d’America;  ma  non  Ristampata  Pubblicò 
soltanto  sopra  (ale  soggetto  una  specie  di  cata- 
logo, col  titolo  di  Bibliolhecaca utericanae  pri- 
mordio; Londra,  1718,  in  4-°»  ed  una  relazio- 
ne della  società  istituita  per  la  propagazione  del 
Vangelo  nei  paesi  stranieri,  con  le  lettere  pa- 
tenti del  re  Guglielmo  HI,  1706,  in  4-°  ccc., 
tradotte  in  francese  (da  Grostàte  de  Lamotle), 
e seguita  da  3 sermoni;  Roterdam,  1708,  in 
I2,°  lu  uno  dei  suoi  sermoni,  Renne!  avendo 
affermato  che  uno  spirito  elevato  era  necessa- 
rio per  riconoscere  1 suoi  trascorsi  e pentirse- 
ne, e che  più  la  natura  è intelligente,  più  è su- 
scettiva della  grazia  divina;  tale  proposizione 
desiò  un  nuovo  clamore  contro  di  lui,  e fece 
dire  che  aveva  costrutto  un  ponte  per  traspor- 
tare nel  cielo  gli  uomini  di  talento  ed  i begli  in- 
gegni, interdicendone  il  passaggio  alla  massa 
degli  uomini.  Ha  lasciato  preziose  raccolte  di 
mss.  ed  altri  oggetti.  Fondò  verso  il  1713,  a 
Peterborough,  una  biblioteca,  ricca  soprattut- 
to in  oggetti  d’  antichità  ed  in  inonuiuenli  sto- 
rici. H catalogo  ne  fu  stampato  con  qneslo  tito- 
lo: Index  librorum  alù/uot  ve  tutto  rum  (juos 
in  comune  bonum  con  gestii  VV.  R.  decati.  ; 
Peterborough,  1712.  Tale  raccolta,  che  allora 
comprendeva  circa  i5oo  volumi,  è slata  aumen- 
tala dappoi.  La  vita  di  questo  laborioso  scritto- 
re è stata  scritta  da  Guglielmo  INewton,  1780, 
in  8.°  Biogr.  unìv.  frane. , voi.  22. 

KENMCOTT  ( Beniamino  ),  prete  anglicano 
c celebre  per  le  profonde  sue  cognizioni  di  lin- 
gua e letteratura  ebraica,  nacque  nel  1718  nel 
Bevonshire.  Essendo  ancora  assai  giovane,  ot- 
tenne per  la  regolarità  della  sua  condotta  e per 
la  sua  dottrina  precoce,  1’  impiego  di  maestro 
delle  scuole  di  carità,  nel  borgo  di  Totness 
sua  patria,  impiego  che  era  stalo  precedente- 
mente  sostenuto  da  suo  padre  Esercitò  le  sue 
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funzioni  con  mollo  impegno  ed  abili  là.  Nel  1743 
compose  una  poesia  clic  annunziava  le  più  fe- 
lici disposi /.ioni  per  I*  arie  dei  versi  ed  un’  in- 
clinazione delùsa  per  la  letteratura,  clic  la  sua 
situazione  non  gli  concedeva  di  coltivare.  Im 
dama,  a cui  intitolati  erano  i suoi  versi,  e di- 
verse persone  ragguardevoli  del  clero  e della 
nobiltà  concepirono  lina  cosi  alla  idea  del  ta- 
lento del  giovane  maestro  di  scuola,  che  pro- 
posero generosamente  una  sottoscrizione,  onde 
procurargli  i vantaggi  di  una  educazione  acca- 
demica. In  tale  guisa  Kennicolt  entrò,  I’  an- 
no 1744*  nell'  università  dT  Oxford.  Si  rese  to- 
sto distinto  in  quella  parte  dello  studio  che  gli 
meritò  in  seguito  tanta  rinomanza.  Non  aveva 
per  anche  preso  i gradi  accademici,  quando 
pubblicò  2 dissertazioni  sulla  creazione  e la 
caduta  dell'  uomo;  la  2.*  sui  sacrifizi  di  Caino 
e di  Abele.  Tali  dissertazioni  furono  si  lu  ne 
accolte  che  ne  comparve  una  2/  ediz.  nel 
174.7-  Esse  procurarono  all'autore  1’  insigne 
distinzione  di  essere  ricevuto  baccelliere  yratis 
e prima  del  tempo  consueto.  Il  nome  che  si  fi»* 
ce  coi  suoi  scritti,  e lo  zelo  ardente  dei  suoi 
protettori  gli  ottennero  in  breve  una  cattedra 
di  professore  nel  collegio  d’  Exeler.  Pubblica- 
va di  quando  in  quando  alcuni  sermoni,  in  cui 
spiccavano  le  sue  vaste  cognizioni  nella  critica 
sacra.  Ala  nel  1753  pose  le  fondamenta  della 
sua  grande  opera,  uAndo  in  luce  : The  siale 
of  thè  hebrew  text  of  thè  old  Testamenti  ecc. 
in  8.°  Nella  1.*  parte,  suo  scopo  era  di  di- 
struggere il  sentimento  sommamente  accredita- 
lo che  it  testo  ebreo  fosse  stato  conservato  in 
(ulta  la  sua  purezza,  o che  vi  fosse  soltanto  uno 
scarso  numero  di  varianti  Ira  il  testo  stampalo 
ed  i mss.  ; e di  provare  per  conseguenza  che 
esistevano  differenze  notabili  tra  i mss.  e lo 
stampalo  ed  alcuni  mss  fra  essi.  Si  propone- 
va di  far  vedere  nella  2.*  parte  che  col  mezzo 
dei  6 mss.  samaritani  deila  biblioteca  d’Oxford 
si  avrebbe  potuto  correggere  il  samaritanoslam- 
pato,  e col  samaritano  correggere  poscia  il  te- 
sto ebraico,  kennicott  impiegò  vari  anni  a sco- 
prire e ad  esaminare  dei  mss.  ebraici  ; e nel 
principio  del  1760  pubblicò  : The  siate  of 
thè  printed  hebrew  test , in  8.“  In  tale  volu- 
me cerca  provare  I'  autorità  e I’  antichità  del 
Pentateuco  samaritano  ; s’impegna  pure  di  di- 
mostrare che  la  parafrasi  caldaica,  stampala 
nella  Poliglotta  d'Inghilterra,  non  fu  tratta  dai 
mss.  tanto  antichi  quanto  si  affermava  comune- 
mente, e che  è stata  estremamente  corrotta. 
Ne  appellò  agli  stessi  Ebrei  intorno  al  lesto 
ebraico.  Pubblicò  iu  storia  di  tale  testo  lino 
all’  invenzione  della  stampa.  Fece  egualmente 
una  relazione,  od  uno  stato  di  tutti  i mss.  fino 
allora  conosciuti,  con  una  collazione  di  1 1 mss. 
samaritani  ed  un  catalogo  particolare  dii  10  mss. 
ebraici  che  si  trovano  in  Oxford,  a Cambridge, 
nel  museo  britannico,  ecc.  Proponeva  in  pari 
tempo  di  collazionare  tutti  i mss.  ebraici,  an- 

/w.  / /. 


leriori  all'  invenzione  della  stampa,  che  si  po- 
tessero scoprire  nell' Inghilterra,  nonché  i mss. 
dei  paesi  stranieri  che  fosse  possibile  di  consul- 
tare. Tale  progetto  di  si  vasta  impresa  fu  ap- 
poggialo unita  protezione  e dalle  ricchezze 
dei  personaggi  più  rispettabili  dell’  Europa  ed 
anche  da  leste  coronate.  Corpi  rinomali,  cre- 
denze diverse  concorsero  al  progresso  dell’ope- 
ra, con  una  mngiiilieenza  che  non  aveva  esem- 
pio nei  fasti  delia  letteratura.  Nel  10. u anno, 
la  sottoscrizione  ammontava  a 1000  ghinee 
Intanto  kennicolt,  dopo  di  essere  stalo  a Pa- 
rigi per  esaminare  i mss  della  Bibbia  che  si 
trovavano  in  quella  rapitale,  fu  crealo  nel  1 7IÌ7 
conservatore  della  biblioteca  di  Itaddilfe  e fu 
dottorato  in  teologia.  Ix?  sue  2 dissertazioni 
tradotte  dall'  inglese  in  Ialino  da  Ciiglielmo 
Àbramo  Teller  e stampate  a Lipsia,  1756  e 
17(15,  in  8.°  con  prefazioni,  furono  accolte  iu 
Europa  diversamente.  Venne  accusalo  l'autore 
di  porgere  armi  agl'  increduli  e di  rovesciare 
I’  autenticità  dei  sacri  libri;  ma  egli  non  lolle 
difendersi,  dicendo  elle  il  suo  tempo  era  del 

Imbblico.  Nel  1771  un  autore  anonimo,  che 
birbier  crede  sia  Giuseppe  Adolfo  Lhiiuay, 
d'accordo  coi  cappuccini  della  lia  S.  Onoralo 
di  Parigi,  indirizzò  a kcunicoll  5 lettere,  di 
i3o  pagine.  Gli  opponevano  di  non  aver  con- 
sultato buoni  mss.,  di  non  sapere  l'ebraico, 
ili  cercare  errori  nei  passi  immediatamente 
riferibili  alla  fede  , di  mancare  di  modestia 
e di  disinteresse,  (ili  si  diceva  , pag.  4 2 : 
« Ecco  la  disfida  che  io  vi  fo  al  cospetto  del- 
ti 1’  universo  intero,  fate  deporre  nelle  mani 
0 del  vostro  ambasciatore  presso  il  nostro  mo- 
li narca,  il  migliore  ed  il  più  antico  dei  vo- 
li stri  4°°  mss.,  e se  per  un  tallo  del  testo  stam- 
« palo,  qualunque  sia,  clic  non  sarà  nè  segna- 
li lo  dal  cerchio  massoreltico,  nè  corretto  nel 
« margine,  o per  una  buona  variante  del  detto 
« ms.,  non  vi  trovo  dieci  ignoranze  o grossi 
a falli,  mi  confesso  it  più  furbo  ed  il  più  ini- 
« pudente  di  tutti  gli  uomini.  Sospendo  in  tale 
« momento  siffatte  due  qualità  sopra  la  mia  te- 
« sta  ; le  attacco  soltanto  ad  un  capello  : ta- 
ti gliatelo  se  io  osate.  * Kennicolt  non  rispose. 
Fabricy , che  stampò  nell’anno  seguente,  1 772, 
i suoi  Titoli  primitivi  della  rivelazione,  voi.  2 
in  8.°,  vi  si  mostrò  caldo  partigiano  dell’inte- 
grità del  lesto  ebraico  stampato,  e per  conse- 
uenza,  contrarissimo  al  sistema  del  dottore 
ennicoll.  al  quale  rinfacciò  v di  non  fare  buon 
e uso  della  sua  critica,  ed  ancora  meno  delle 
« versioni  antiche  : di  dare  correzioni  arbitra- 
ti rie,  di  congetturare  sovente  per  ignoranza 
« dello  siile  ebraico,  ecc.  » Biasima  nondime- 
no il  trascorrere  di  Uuiiiay.  Havvi  un  punto  es- 
senziale in  cui  non  sono  d accordo;  importa  di 
farlo  conoscere.  Dtimay  aveva  detto,  pag.  12 1 : 
« Quale  grido  di  gioia  non  manderanno  i no- 
ti stri  increduli,  quando  sapranno  per  le  vostre 
o opere  che  Iu  fonte  primitiva  delle  versioni  è 
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b assolutamente  corrotto.  Credete  clic  si  alter- 
u ranno  a tale  decisione,  e che  si  rideranno 
«,  delle  promesse  che  fate  di  renderle  la  sua 
« prima  purezza:  e forse  discorreranno  in  hre- 
v ve  a torlo  ed  a traverso  sulla  lingua  ebraica 
e clic  non  sanno,  come  fanno  sii  tante  materie 
c in  cui  non  intendono  nulla.  />  Fabriey  dice, 
dal  canto  suo,  pog.  472*3,  t.  Il:  « L’incredulo 
« che  lm  la  temerità  di  heifarsi  dei  nostri  monti* 
v menti  sacri,  che  osa  insistere  sulle  varianti 
« dei  testo  ebraico,  materia  in  cui  non  si  è me» 
i gl  in  internato  che  in  quelle  concernenti  i no* 
i stri  divini  misteri,  ma  nella  quale  cerca  d’av- 
t > il  apparsi  per  potere  rendere  dubbiosi,  in- 
v certi  e di  ninna  autorità  i titoli  della  nostra 
t credenza  ; l‘  incredulo,  dico,  si  farà  d’  ora 
i innanzi  ad  obbietlarci  elle  non  é possibile  di 
v apprezzare  lo  stesso  testo,  per  mancanza  di 
t soccorsi  sufliciciiti,  allegherà  mss.  perduti  o 
t.  rimasti  ignorati,  come  quelli  che  urtano  di 
« fronte  le  lezioni  da  immemorabile  tempo  ri- 
c ccvulc  ? Le  lezioni  attuali  delle  Scritture 
« ebraiche,  quelle  tra  le  altre  che  stabiliscono 
i nostri  donimi  e la  nostra  morale,  si  trove- 
b.  ranno  comprovale  da  tutti  i monumenti  del* 
« 1 antichità  sacra.  Di  qualunque  fatta  siano 
ti  le  varianti  tra  il  testo  primitivo  ebraico,  sia 
<i  ms.,  sia  stampato,  e le  versioni  state  fatte  in 
« diversi  tempi,  lutto  ci  attesterà  I*  integrità 
tt  essenziale;  e l’edizione  che  hennicott  ci  pre- 
ti para  dello  stesso  lesto,  qualunque  sia  il  ilio- 
« do  onde  sia  eseguila,  concorrerà  aneli’  essa 
n a mettere  tale  importante  verità  in  un  milito 
a di  vista  ancora  più  sorprendente,  v Tale  era 
pure  il  ragionamento  dell’  nbb.  dii  Coulanl  ile 
la  Mollette  clic  si  esprimeva  con  pari  forza  nel 
suo  nuovo  metodo  per  la  Scrittura  Sacra, pag. 
i s8,t.  Il:  « La  religione  non  può  che  giimlagna- 
t re  in  tali  sorta  di  lavori.  Clic  diranno  di  latto 
« gl’increduli, quando  sarà  loro  fatto  vedere  eo- 
li me  i manoscritti  del  mondo  si  accordano  uni- 
a forinementc  in  quanto  si  riferisce  alla  regola 
« fissa  ed  invariabile  della  fede  c della  morale? 
c Tale  è la  testimonianza  clic  possiamo  fare  nu- 
li tieipatainente  di  tutti  quelli  delle  biblioteche 
« di  Parigi,  che  sono  in  grandissimo  numero. 
« Siamo  stati  sorpresi  di  trovarli  nel  confronto 
<i  si  perfettamente  d’accordo  sopra  tutti  i punti 
« essenziali:  possiamo  dunque  aggiungere,  scn- 
n za  tema  di  essere  smentiti,  clic  essi  conferma- 
li no  mirabilmente  bene  1’  autenticità  e P itite- 
li grità  dei  titoli  fondamentali  della  religione,  a 
Intanto  le  immense  ricerche  di  Rcnnicolt  pro- 
seguirono senza  interruzione.  Dei  dotti  in  tulle 
le  parti  del  mondo  facevano  ricerche  in  suo 
nome  ed  a sue  spese  nelle  più  ricche  bibliote- 
che, collazionavano  esattamente  i mss.  ebraici 
o samaritani  con  la  Bibbia  stampala  d’Everar- 
do  Van-der-lloogt,  che  serviva  per  modello,  e 
gli  inv  iavano  i risultati  dei  loro  lavori,  che  pub- 
blicò ogni  mino,  incominciando  dal  1762,  eoi 
titolo  di  The  annual  acconti ts  of  thè  old  Te - 


siameni, eco.  Nel  1776  diede  fuori  il  i.°  voi. 
della  sua  Bibbia  ebraica,  in  foglio,  ed  il  2.u 
nel  1780;  tali  2 volumi,  die  formano  più  di 
1600  pagine,  contengono  tutto  I’  antico  l’csta- 
iiienlo.  Kennicott  aveva  coliazionato  egli  me- 
desimo 2 5o  mss.  Sotto  la  sua  dirazione  ed  a 
sue  spese,  Brtins,  Yogel,  dii  Coutoni  ed  altri 
laboriosi  conoscitori  u ebraico  ne  riscontraro- 
no 3i>o:  il  che  fa  600  mss.  Ravvi  però  ragio- 
ne di  credere  che  sia  seguita  alcuna  confusione 
nel  coniare  tali  nrn. , in  guisa  che  possono  esse- 
re ridotti  a 58o.  Il  dottore  Kennicoll  parla, 
nella  sua  prefazione,  di  vari  mss.  che  non  fu 
possibile  il  collazionare;  c dev*  essere  stato  ve- 
ro, poiché  il  celebre  Rossi  di  Parma  ha  pub- 
blicato poscia  4 voi.  in  4 0 di  varianti  sopra 
4oo  e più  mss.  di  cui  afferma  che  parecchi 
sono  del  Vile  deli’  V III  secolo,  e sopra  un  nu- 
mero considerevole  di  edizioni  rare  c scono- 
sciute; e secondo  1’  opinione  dei  dotti,  la  mate- 
ria è molto  lontana  dall’essere  esaurita,  soprat- 
tutto computando  i tesori  clic  si  ilebUmo  veri- 
similincntc  trovare  neH’Oricnle:  * 11  merito  dei 
1 lavori  dì  Kennicott  è generalmente  rieono- 
0 scinto,  dice  uno  dei  suoi  compatrioti!;  le  sue 
« opinioni  sullo  stato  del  lesto  ebraico  sono 
% pressoché  universalmente  adottate,  e si  ri- 
* gettano  generalmente  le  altre  pretensioni  della 
a Massoni,  a Ciò  non  deve  recar  meraviglia, 
se  si  considera  che  il  sistema  del  dottora  ingle- 
se era  stalo  già  sostenuto  con  mollo  vigore  e 
talento  da  Luigi  Cappel,  con  I’  assenso  dei  PP. 
Morin.  Pela v io  e Mersenno.  Nondimeno  le  an- 
tiche idee  hanno  ancora  dei  difensori,  ed  i Bol- 
lori rivivono  in  uno  scarso  numero  di  ammira- 
tori appassionali.  Del  rimanente,  non  si  può 
negare  a Kennicoll  di  avere  pubblicato  un’ope- 
ra elle  rappresento  uu'infinilà  di  scritti  interes- 
santi fino  allora  sepolti  nel  fondo  delle  bibliote- 
che,e di  avere  aperta  una  miniera  preziosa  clic 
non  si  può  scavare  senza  trame  le  più  copiose 
ricchezze. Beniamino  Kennicott  morì  in  Oxford 
ai  18  di  sclt.  del  178$,  ili  una  malattia  di  lan- 
guore Era  canonico  della  chiesa  di  Cristo,  in 
Oxford, e parroco  di  Culliam;  la  società  reale  dì 
landra  lo  annoverava  Ira  i suoi  membri.  Negli 
ultimi  suoi  anni . occupava*!  di  un’opera  cne 
non  terminò  : ella  fu  pubblicato  come  lasciala 
venne  dn  lui,  nel  1787,  con  questo  titolo:  He- 
inarcks  011  select  passa yes  in  thè  old  Testa - 
meni.  (ìli  editori  aggiunsero  a tale  opera  im- 
perfetta quanto  trovarono  ila  loro  giudicato  uti- 
le nelle  carte  di  Kennicoll,  conformemente  al- 
le sue  disposizioni  testamentarie,  e specialmen- 
te 8 sermoni.  Quando  Doederlein  e Meisner 
fecero  ristampare  la  Bibbia  ebraica  di  Rcinec- 
cio  , Lipsia,  1793,  in  8.°  ed  in  4 °»  posero 
sotto  il  testo  le  principali  varianti  di  Kenuicott 
c di  Bossi.  Tale  edizione  é mollo  stimata. 
Ilioyr.  unir.  fune. , voi.  22. 

KFftT,  provincia  d’ Inghilterra,  dove  fu  te- 
nuto un  concilio  contro  i Sassoni  nel  617.  Yi 
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fu  determinalo  ohe  Lorenzo,  arctv.  di  Canlor- 
bory,  e gli  allri  vescovi  abbandonassero  I’  In- 
giù 1 terra  a motivo  della  barbarie  e dell’ apo- 
stasia dei  Sassoni.  Hcg.  ij£.  Lab.  5.  Hard.  3. 

kent  ( Giovarmi  di  ) , nato  nella  contea 
dello  stesso  nome  in  Inghilterra,  inscenò  il  di- 
ritto ad  Àngers  sotto  il  vescovato  di  Guglielmo 
di  Baumont,  che  mori  Pan.  i24o.  Mentre 
soggiornava  in  quella  città,  Giovanni  di  Kent 

Jmbnlicò  2 opere,  P una  intitolata  : De  casi- 
ni», stampala  in  2 libri  a Parigi  ; P altra  è un 
trattato  delle  rubriche.  Questo  scrittore  entrò 
poi  nell'Ordine  di  S.  Francesco,  fu  provinciale 
della  sua  provincia  e legalo  in  Inghilterra  per 
parte  di  Innocenzo  IV.  Fra  ancora  in  quel  re- 
gno nel  1254  S’ignora  P epoca  della  sua 
morte.  Pi  Iseo,  Elogi  dei  dotti. 

KERBECII  ( Antonio  di  ),  religioso  agosti- 
niano, era  di  Lovanio.  Fgli  mori  nel  1629  e 
lasciò  : i.°  In  trattato  dei  sacramenti  dell’  an- 
tico e nuovo  Testamento  ; .Magonza,  1600. 
2.0  lina  conferenza  con  un  calvinista;  ivi,  1602. 
3.°  I na  traduzione  dei  sermoni  del  Panigarola 
c delta  Vita  di  S.  Teresa,  in  Ialino.  Dupin, 
Tao.  degli  atti,  cecie»,  del  sec.  A 77/  , 
col.  iy33. 

KEIÌKIIERDEIIK  ( G IO  VANNI  GfRARDO  ) , 
nacque  verso  il  16780  Fauquemont,  piccola 
città  del  paese  d*  Unite-Mense  olandese,  2 le- 
ghe distante  «la  Maeslriclit,  feci»  dei  buoni  stu- 
di in  quest’  ultima  città,  studiò  la  filosofìa  e la 
teologia  a Lovanio . si  consacrò  allo  studio 
delle  lingue  dotte,  della  critica  sacra  e dcl- 
I’  antichità,  insegnò  le  belle  lettere  per  più  an- 
ni, diede  delle  lezioni  ili  storia  al  collegio  del- 
le Ire-lingue,  fu  fatto  storiografo  dell*  impera- 
tore Giuseppe  I nel  1708,  e mori  ni  16  mar- 
zo 1738.  Fgli  si  era  maritato  nel  1719,  nè  la- 
sciò figliuoli.  Si  ha  di  lui  : 1 ."  Sistema  apo- 
calgpticam  ; Lovanio,  iyo8 , in  12.°  che 
era  come  un  saggio  di  un  opera  più  conside- 
rabile , che  intitolò  : l)e  Monarchia  llomae 
pagatine  secondimi  con  cord  tatti  in  ter  SS.  prò- 
phetas  Daniel  etti  et  Joannetn  ; consequens 
bistorta  a monarchiae  conditoribus  usque  ad 
urbis  et  imperli  minarti  : accessit  serie » hi- 
storiae  apocalgpticae ; Lovanio,  1727,  in  12.0 
2.0  Prodromus  Dttnielicus , si  ve  novi  Covala» 
historici  critici  in  celeberrima»  dijficultutcs 
bistonde  referti  Testamenti , tnonarebioram 
Asiac  etc. , ac  praecipac  in  Danic/em  propbc - 
tatti  ; Lovanio  , 171 1,  in  I2.u  L’  erudizione  è 
sparsa  a piena  mano  in  queste  2 opere;  le  ipo- 
tesi, che  ivi  egli  propone,  hanno  delle  grandi 
vorisimiglinnze  c gettano  molta  luco  sopra  le 
dillicoltà  storiche,  cronologiche  c geografiche 
della  Sacra  Scrittura.  3."  De  sita  va  radisi  ter- 
restri»; Lovanio,  1731,  in  12.*  Fgli  colloca  il 
paradiso  terrestre  un  poco  al  «li  sopra  di  Babi- 
lonia, prende  por  il  Pnison  il  braccio  occiden- 
tale dell’  Fufrate  fino  alla  sua  imbo«‘«*atura,  c 
per  il  Gelion  il  braccio  orientale  dello  stesso  fiu- 


m«»  dalla  città  di  Giiuira,  «love  si  frammischia 
con  un  braccio  del  Tigri  fino  all’  imboccatura 
dello  stesso  'Pigri  presso  alla  città  ed  all’  isola 
di  Carnee:  questo  sistema  diverso  da  quello  di 
Lezio  «’•  forse  tanto  probabile  quanto  quello. 
Kcrkhei  dere  ft»ce  precedere  questo  trattato  da 
Cova  tu»  no  ras  de  Ccpha  reprehenso , dove 
sostiene,  che  questo  Ccpha s è diverso  da  S. 
Pietro.  Trovasi  altresì  in  questo  volume  una 
dissertazione  sopra  il  numero  degli  anni  che  il 
Salvatore  inslrui  il  popolo,  e«l  un’  altra  intito- 
lata: De  Ccpha  ter  corrcpto.  4-'  Grammatica 
latina ; Lovanio,  1706,  in  1 2 .°  di"  117  pagine, 
nella  quale  avvi  più  erudizione  che  nella  mag- 
gior parte  delle  grammatiche  anche  più  volu- 
minose. 5.°  Un  numero  grande  «li  poesie  latine, 
elicgli  assicurano  un  posto  distinto  sul  Pnrnas- 
so  6.®  Molte  opere  mss.,  c fra  le  altre  Qua - 
titor  aetates,  clic  so  egli  le  avesse  stampate, 
avrebbe  potuto  rischiarare  molti  luoghi  «Iella 
Genesi  : Ojms  qnatuor  monarebiaram , alla 
quale  In  Monarchiae  Ilotnae  pagatine  doveva 
servire  «li  4*  parie;  mi  trattato  delle  70  setti- 
mane di  Daniele,  che  era  fra  le  mani  del  cen- 
sore, quando  mori  I*  autore.  Nuoro  Dizion . 
storico  ; Passano,  1706,  in  8.° 

KERIIYIO  ( Luci  Ei  no  ),  è il  primo  a cui 
Dio  abbia  ispiralo  il  pensiero  di  fondare  le  ca- 
se di  ritiro,  istituzione  tanto  utile  a tutte  le  per- 
sone dell’  uno  e dell*  altro  sesso.  Egli  nacque 
in  llcnnebont,  città  della  Brettagna,  il  l4««v. 
del  1621,  «la  antica  e ragguardevole  famiglia. 
I suoi  genitori  erano  ricchi,  virtuosi  c tanto 
caritatevoli  clic  vennero  attribuite  allo  loro  co- 
piose elemosine  le  benedizioni  sparse  dal  ciclo 
sopra  i loro  figli.  Luigi  di  Kcrlivio,  dono  aver 
studiato  umanità  in  Hcnncs  e filosofia  in  Bordò, 
essendo  tornalo  ad  llcnnebont, incominciò  a gu- 
stare i falsi  piaceri  del  mondo,  ed  inuamorossi 
di  una  giovine  damigella  di  rara  beltà,  ma 
senza  dote,  c l’amore  per  lei  concepito  lo  spin- 
se lant’ oltre  che  promise  disposarla.  'Putto 
posero  in  opera  i suoi  genitori  per  allontanar- 
lo «la  essa,  e proibirongli  finalmente  di  veder- 
la. Quella  proibizione  cagionò  a Luigi  un  mor- 
tale disgusto,  e lo  fece  risolvere  a recarsi  a 
Parigi;  ciocche  i suoi  genitori  «li  buona  voglia 
gli  permisero,  sperando  che  colla  lontananza 
dovesse  venir  meno  1’  amoroso  fuoco.  Mentre 
colà  dimoravn,  la  damigella  incostante  sposò 
un  altro,  ciò  clic  fu  di  semina  allegrezza  a suoi 
genitori,  i quali  gliene  avanzarono  la  nuova 
«'011  ordine  «fi  tornare  più  presto  che  fosse  pos- 
sili le  per  ammogliarlo  secondo  i loro  disegni. 
Ma  Iddio  clic  voleva  di  lui  altramente  dispor- 
re, servendosi  «li  questa  ingiuria  falla  al  suo 
amore,  gl’  ispirò  un  gran  disprezzo  del  mondo 
e delle  sue  vanità.  Nascondendo  nondimeno  i 
suoi  disegni  ni  genitori,  li  pregò  «li  permetter- 
gli «li  fermarsi  ancora  per  poco  in  Parigi,  col- 
l’ intenzione  di  fare  un  esercizio  spirituale  ne! 
convento  dei  carmelitani  dello  liillctcs.  ove 
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passò  fi  selli  mane  in  s«Jil mlino  sodo  la  diro/io- 
no  ilei  1’.  Donazioni!  ili  S.  Nicola,  nomo  assai 
illuminalo  nella  direzione  delle  anime.  Aven- 
dolo  qiiesli  assicuralo  che  Dio  lo  chiamava  allo 
sialo  ecclesiastico,  Kerlivio  ad  altro  più  non 
pensò  che  ad  uhhidire  alla  voce  del  Signore, 
clic  ci  giudicata  parlargli  per  bocca  di  quel 
santo  uomo.  — Avendo  dunque  risoluto  di  se- 
guire Cesò  Cristo  nello  stalo  «lei  sacerdozio, 
andò  a presentarsi  al  seminario  de*  linoni  fi- 
glinoli in  l’arigi%dove  fu  accollo  da  S.  Vincen- 
zo di  Paolo  istitutore  de'  preli  della  congrega- 
zione della  missione.  Do|>o  di  avere  ivi  passali 
alcuni  giorni  nel  ritiro  fece  sapere  ai  suoi  ge- 
nitori la  sua  risoluzione,  pregandoli  di  accor- 
dargli il  loro  consonilo  e la  loro  heneilizione. 
I na  somigliante  ed  improvvisa  nuova  cagionò 
loro  un  estremo  disgusto.  Megarongli  quanto 
domandava,  e tulli  adoperarono  gli  sforzi  per 
frastornarlo  dal  suo  disegno.  Ma  la  grazia  aven- 
dolo reso  insensibile  alle  aftrallive  della  carne 
e del  sangue,  prese  gli  ordini  saeri  nel  2-1.° 
anno  di  sua  età,  poscia  dimorò  4 anni  nello 
slesso  seminario  per  isltidiare  teologia  nella  ce- 
lebre università  di  quella  metropoli.  — Morta 
sua  madre,  mentre  egli  attendeva  a’suoi  studi, 
suo  padre  lo  richiamò  in  Brettagna,  ove  giun- 
to si  occupò  in  continui  esercizi  di  pietà.  Il  pa- 
dre, clic  non  aveva  dapprima  approvata  la  di 
lui  condotta,  ne  rimase  dappoi  talmente  com- 
mosso che  fecesi  imitatore  delle  sue  virtù, e lo 
prese  per  suo  confessore  e direttore. Dopo  la  di 
lui  morte,  Kerlivio, vedendosi  padrone  di  tutti  i 
suoi  bcui,  impiegò  quasi  tutte  le  sue  rendite  in 
opere  pie,  cominciando  dallo  spedale  di  lien- 
nebont,  quale  terminò  di  fabbricare  cd  ammo- 
biliare, ed  a cui  donò  il  fondo  pel  mantenimen- 
to di  due  sorelle  della  carità,  oltre  a quello  la- 
sciatovi da  suo  padre  per  due  altre  acciò  pren- 
dessero cura  degli  ammalali.  Non  contento  di 
ciò  diede  una  casa  per  ricevervi  i poveri  orfa- 
ni, con  una  somma  di  denaro  per  far  loro  im- 
parare le  arti,  e manteneva  molle  oneste  fami- 
glie che  la  vergogna  tratteneva  dal  palesare  le 
proprie  necessità,  ludi  si  ritirò  nello  spedale 
«li  llennehout,  dove  aveva  fatto  erigere  un  ap- 
partamento per  sé,  coll’  inlenzioiie  «firn piegar- 
vi il  restante  «le'  suoi  giorni  in  qualità  di  cap- 
pellano e di  confessore  dei  poveri,  soddisfacen- 
do perfetlamenle  a questi  caritatevoli  impieghi, 
principalmente  verso  i miseri  ammalati,  i quali 
più  volle  al  giorno  visitava, consolandoli  ed  hs- 
sisfcmloli  ove  ne  fosse  d’  uopo.  — èssendosi 

J «orlali  in  lleniichonl  a Tare  una  missione  i 1*1*. 
tignici!  e Duby  .gesuiti, ebbero  agio  di  trattare 
molle  volle  con  Kerlivio,  e contrassero  con  «•fi- 
so tale  stretta  amicizia  ed  unione  perfetta,  elle 
non  vi  In  cosa  vaici  ole  a scioglierne  il  forte 
vincolo,  e lin  d'allora  Kerlivio  elesse  il  I*.  Ilo 
by  a suo  direttore.  Avendogli  il  I*.  tìigolcn 
comunicale  le  sue  intenzioni'  circa  lo  sfabili- 
nienlo  di  un  seminario  in  cui  j giovani  che  (ispi- 


rano allo  stato  ecclesiastico  fossero  allevali  nel- 
la pietà,  attendendo  nello  stesso  tempo  ai  loro 
studi, questo  sant’ uomo  olili  d'impiegare  i suoi 
beni  ed  anche  la  sua  persona.qualora  fosse  ne- 
cessario, per  IVsecuzione  di  un  tale  progetto. 
Portatosi  quindi  a Vannes  jier  trattarne  col  retto- 
re dc'gesutli, comperò  a nome  di  quei  padri  un 
giardino  unito  al  collegio,  e diede  una  grossa 
somma  di  denaro  al  I*.  Kigoleii  per  cominciare 
la  fabbrica;  ma  le  loro  intenzioni  erano  diver- 
se da  quelle  di  Dio.  Volevano  ossi  erigere  un 
seminario,  e Dio  voleva  che  si  fabbricasse  lina 
casa  di  ritiro.  I^a  Provvidenza  intanto,  la  quale 
voleva  che  il  Kerlivio  servisse  all'esecuzione 
d’ ambedue  queste  opere  pie  gliene  sommini- 
strò i mezzi,  inspirando  a mons.  di  Bosinadec, 
vesc.  di  Vannes,  di  eleggerlo  per  suo  vica- 
rio generale.  Ne  fu  recala  la  nuova  al  P.  Ibi 
by,  suo  direttore  , il  quale  a gran  fatica  lo 
trasse  finalmente  dal  suo  spedale  e lo  persuase 
di  accettare  quell’  impiego  cui  adempiva  con 
lina  fedeltà  e vigilanza  clic  uguagliarono  il  suo 
gran  zelo.  Ciò  però  non  impelli  che  ei  tutta  non 
usasse  P attenzione  nel  proseguimento  del  suo 
seminario,  di  cui  gliene  faceva  sperare  vantag- 
giosi successi  I'  autorità  che  aveva  sulla  dioce- 
si. Ma  quando  fu  terminato,  ebbe  il  disgusto  di 
vedere  che  il  suo  vescovo  «lupo  averlo  gradito, 
aveva  mutata  opinione,  e che  essendo  stala  pro- 
posta nel  sinodo,  celebralo  in  quel  tempo,  una 
tal  cosa,  tutti  i curali  vi  si  erano  opposti,  de- 
clamando contro  di  loie  conimi  gesuiti,  tocche 
fu  da  lui  sofferto  con  tutta  la  possibile  modera- 
zione.— Vedendo  che  lutto  il  derosi  era  dichia- 
ra lo  coiilro  di  lui  gli  venne  in  mente  di  rinun- 
ziare alla  carica  di  vicario  generale  e «li  con- 
tentarsi di  attendere  alla  parrocchia  «li  Pluiuer- 
gat,  che  «lai  suo  vescovo  era  stalo  obbligato  di 
accettare.  .Non  volendo  nondimeno  cosa  alcuna 
risolvere  senza  consultare  lo  Spirilo  Santo,  si 
ritirò  col  suo  direttore,  per  ottenere  con  conli- 
nue  e fervorose  preghiere  le  grazie  c*d  i lumi 
necessari  per  la  risoluzione ch’egli  doveva  pren- 
dere. I biro  voli  insieme  accoppiati  furono 
esalatili,  imperciocché  Kerlivio,  che  dimorava 
in  un  piccolo  appartamento  «Iella  casa  da  lui 
destinala  per  seminario,  sonli  per  tre  volte  in 
diversi  tempi  una  voce  che  distintamente  gli 
«liceva:  Falene  una  casa  di  ritiro.  Comunicò 
questa  ispirazione  al  I*.  Duby  cui  era  nalo  in 
mente  lo  slesso  pensiero,  e conclusero  d’  im- 
piegar la  nuova  fabbrica  per  far  degli  esercizi 
spirituali  di  8 giorni.  Kerlivio  ne  f«»ce  la  pro- 
posta al  vesc.  di  Vannes,  che  la  ricevette  con 
giubilo,  e volle  che  i suoi  ulliziali  fossero  i pri- 
mi a farvi  un  esercizio  spirituale,  impiegando 
lolla  la  sua  autorità  in  sostenerli  in  qu«,sto  pio 
dist'gno  con  attirarvi  tutte  le  persone  coU’cijit- 
lo  pubblicalo»  queslYfrello  agli  i i gemi,  i filli 
in  tulle  le  parrocchie  della  sua  diocesi. — Mal- 
grado I’  editto  di  quel  prelato,  molli  pannelli 
c persone  qualificale  si  dichiarai  uno  conti  o 
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quegli  esercizi,  e conlro  gli  autori  ili  una  cosi 
santa  istituzione.  Lbbcro  quindi  bisogno  ili  un 
coraggio  invincibile  per  sostenere  tutte  le  per- 
secuzioni suscitate  contro  ili  loro  ; ina  col  soc- 
corso del  cielo,  e mercè  la  protezione  ad  essi 
accordala  dal  vose,  di  Vanne»,  a poco  a poco 
la  tempestasi  dissipò,  e Dio  visibilmente  bene- 
disse la  loro  impresa.  Kerlivio  ed  il  P.  Iluby 
stesero  insieme  tutte  le  regole  concernenti  la 
direzione  degli  esercizi,  ed  il  primo  di  questi 
non  desistette  sino  alla  morte  dal  lare  nuove 
spese  per  ampliare  ed  abbellire  la  casa.  Do- 
nolle  il  fondo  bastante  al  mantenimento  di  4 
padri  che  ne  fossero  i direttori, e per  il  corso  di 
26  anni  impiegò  la  sua  autorità  ed  il  suo  zelo 
in  rendere  rinomali  quegli  esercizi  ai  quali  tutti 
invitava  con  viglielli,  facendoli  pubblicare  ed 
alliggere  nelle  chiese,  obbligando  i curali,  i 
predicatori,!  missionari  ed  i preti  a quegli  eser- 
cizi, a fine  di  attirarvi  il  popolo  eoi  loro  esem- 
pio, ciocché  gli  riuscì  con  (anta  felicità  che  eb- 
be la  consolazione  di  vederli  frequentati  dagli 
ecclesiastici,  dalla  nobiltà  e da  tutte  le  persone 
di  diverse  condizioni.  — Kerlivio  mori  il  21 
marzo  1 685.  V.  il  P.  Pbonnniic,  / ite  dei  fon- 
datori delle  rate  di  ritiro , ed  llélyot,  Storia 
deali  ordini  religiosi.  — I copiosi  frutti  rac- 
colti nella  casa  ili  ritiro  istituita  da  Luigi  di 
Kerlivio  diedero  luogo  ad  una  simiglianle  isti- 
tuzione per  le  donne. 

IIKRSIIKL  ( Filippo),  nato  a Gami,  secondo 
Valerio  André,  o in  Sicilia,  secondo  Marc' An- 
tonio Aiegre,  religioso  carmelitano,  mori  a 
Parigi  nel  >485,  lasciando  un  trattato  sulla 
concezione  immacolata  della  II.  \ ergine,  id 
un  altro  : De  palesiate  sommi  ponti/iris.  Lu- 
cio , in  II  ibi iolh.  carni.  Aiegre  , in  Par. 
canti.  Valerio  André,  in  lliblioth.  belg. 

kKRYKR  ( lì  1 Adititi  ),  di  Parigi,  cappucci- 
no del  XVII  sec.,  lasciò  : 1 .°  (Catechismo  ed 
istruzione  sulla  Messa.  2/'  (Contraddizioni  che 
si  trovano  nei  libri  dei  protestanti.  3.° Trattato 
di  controversia  ; Parigi.  iG.fG.  Dupin,  Tavo- 
la, ecc.,  col.  2084  c 2o85. 

KKSdllTA  o Kt .SITA . parola  ebraica  che 
trovasi  nel  v.  19  del  c.  33  della  Genesi,  ove  è 
dello  che  Giacobbe  diede  cento  keschita  per 
il  campo  che  egli  acquistò  dai  figli  di  llcmor, 
e nell’  1 1.°  v.  del  c.  42  di  Giobbe,  ove  è detto 
che  i suoi  congiunti  ed  amici  gli  donarono 
ciascuno  un  Àrseli  ita.  Questa  parola  è tradotta 
in  diverse  maniere.  I Settanta,  Unkelos,  la 
versione  siriaca,  le  due  arabiche  e la  Volgala 
la  tradussero  per  agnelli  a pecore.  La  para- 
frasi caldaica  ili  Jonathan  e quella  di  Gerusa- 
lemme la  tradussero  per  pietre  preziose 
{ (*cn.%  c.  23  ).  Ia  maggior  parte  ilei  rabbini 
e dei  moderni  interpreti  credono  che  keschita 
significhi  una  moneta,  senza  andar  il’  accorilo 
sul  di  lei  valore,  i rabbini  dicono  comune- 
mente e senza  iciisimiglian/.a,  che  essa  era  un 
obolo  Bochart  e Lugu bino  hanno  credulo  che 


i Settanta  ponessero  mine,  in  vece  di  agnelli  : 
in  greco  necaton  tri  non , in  vece  di  hecaton 
am non.  Ora  la  inina  valeva  60  sicli  ebraici, 
che  fanno  97  lire.  6 soldi  e 10  denari  ili  Fran- 
cia. Il  sig.  Le  Pelletior  di  llouen  crede  che  il 
keschita  fosse  una  moneta  di  Persia,  avente  da 
una  parte  un  arciere  [kesita  o beseth  in  ebrai- 
co significa  un  arco  ) e dall  altra  un  agnello  ; 
che  questa  moneta  era  d’  oro,  e conosciuta  iu 
Oriente  sotto  il  nome  di  dorico , e del  valore  di 
circa  12  liree  10  soldi  di  Francia.  Molli  dotti 
dicono  clic  la  kesita  era  una  moneta  d*  argen- 
to che  aveva  un  agnello  per  tipo,  dal  clu*  pro- 
viene che  i Settanta  e la  Volgata  V hanno  no- 
minata una  pecora.  Calmet  vuole  che  kesita 
fosse  una  borsa  d*  oro  e d’  argento.  Il  termine 
di  kisla  in  caldaico,  significa  lina  misura,  un 
vaso.  Oggigiorno  nell*  Oriente  si  conia  ancora 
per  borse;  e la  borsa  in  Persia  è di  5o  tornati! 
che  fanno  2G00  pezzi  da  18  soldi  di  Francia. 
Jlrérévood,  De  ponder c.  1 , $ 1.  \\  eser,  De 
antig.  hebr.  num.,  Li,  c i5.  pag.  89.  Drus, 
in  Ceti.,  33,  19.  Ilochart,  Iheroz.,  pari.  1, 
c.43.  Pelleticr,  Diaspri,  clic  trovasi  nelle Mem. 
di  Tré  v mix  al  mese  di  maggio  1704.  Calmet, 
sulla  Genesi,  33,  19. 

KFAttFU,  sede  vescovile  maronita,  la  quale 
non  è conosciuta  clic  per  ciò  che  riferisce  Fau- 
sto iNairou,  pag.  101 , cioè  che  recandosi  il  pa- 
triarca Geremia  a Noma  verso  Fall.  1210,  sta- 
bili per  suo  vicario  Teodoro,  vose,  di  Kfarfu, 
di  cui  non  si  conoscono  nè  la  posizione,  nè  gli 
altri  vescovi. 

kilt oit ZOO.  sed»?  vescovile  della  grande 
Armenia,  sotto  il  Cattolico  di  Sis,  al  di  cui 
concilio  assistette  Filippo  di  hhuorzcno. 

hi  Alt  A \ « Kt.lt  A A , Martntus  (S.),  era  ir- 
landese c discepolo  di  S.  Fiuiano.  Mori 
nel  549- 

kiK\v.  V.  Ktow. 

Klfo.MSVO.  IN  om  e di  un  antico  supplì 'io 
dato  sovente  ai  santi  martiri.  Consistei.»  questo 
neU’ungere  ad  essi  il  corpo  con  miele  ni  Espor- 
li cosi  ai  raggi  del  sole,  acciocché  le  mosche 
e le  vespe  venissero  a tormentarli.  Questo  fa- 
cciasi iu  3 maniere  : talvolta  legavasi  sempli- 
cemente il  paziente  ad  un  palo,  come  leggesi 
negli  alti  di  S.  Maurizio  c compagni  riferiti  dal 
Surio,  nel  t.  4 ° Altre  volle  V alzavano  in  aria 
sopra  canestri  di  giunco, come  leggesi  in  S.  Gre- 
gorio Xazianzeuo  nella  1 .“  invettiva  conlro 
Giuliano  (I.  3,  c.  7)  ; in  Teodorelo  nella  Sto- 
ria ecclesiastica  (I.  3,  c.  19)  ; Niceforo  (I.  10, 
c.  9 ),  c nel  Surio  (I.  1 ),  dove  codesti  autori 
partano  tutti  del  martirio  di  S.  Marco  di  Arc- 
tusa  Altre  volte  in  vece  lo  stendevano  in  terra 
colle  mani  legale  dietro  la  schiena.  Snida  rife- 
risce il  frammento  di  una  legge  che  puniva  di 
Kifonismo  per  lo  spazio  di  20  giorni  coloro  che 
avevano  trattalo  le  leggi  con  disprezzo  ; dopo 
de’quali  venivano  precipitati  da  qualche  altez- 
za vestiti  di  abiti  fcinuiiuili.  V.  su  questa  voce 
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Celio  Rodigino,  Auliq.  Acci.,  I.  io,  c.  5 ; il 
Callonio,  l)e SS.  Martyrtnn  Crucia/ iòta,  c.  3, 
ed  il  Hodwcid  nel  suo  Onotnasficon. 

KIJ  I.WO,  o KILLASO,  o KLLI1N , Kyllena, 
Àylianus,  vescovo  apostolico,  o missionario 
nella  Franconia,  c martire,  era  nato  in  Irlan- 
da nel  VII  sec.  Egli  ne  parli  Pan.  685  con 
1 1 de’ suoi  discepoli,  e recossi  nella  Franco- 
nia. Dono  essersi  fermato  per  qualche  tempo 
a WirtzDiirgo,  volle  recarsi  a iioma  dove  il 
pontefice  Conone  l'ordinò  vescovo,  senza  asse- 
gnargli alcuna  sede  particolare,  c rinviollo  a 
NYirtzhurgo.  II  principe  Gozberto,  che  ne  era 
il  governatore,  si  converti  al  Vangelo  colla 
maggior  parte  del  suo  popolo:  ma  la  di  lui 
moglie  per  nome  Geilnna,  che  era  vedova  del 
di  lui  fratello,  sapendo  che  egli  voleva  abban- 
donarla per  consiglio  di  Kiliano,  fece  assassi- 
nare quel  santo  vescovo  unitamente  al  prete 
Colomnno  ed  al  diacono  Tot  nano.  La  sua  fe- 
sta principale  si  celebra  I’  8 luglio,  giorno  in 
cui  avvenne  la  sua  morte  1*  an.  689.  La  citta 
di  Wirtzburgo  l'onora  come  suo  patrono.  Ma- 
billon,  //  sec.  benedet.  liaillel,  8 luglio. 

KILAEFOB.  V.  FlNMBORA. 

KILLALO,  o vivili,  in  Ialino  Killala , o 
Alluda,  città  vescovile  d’Irlanda  neilu  Conim- 
ela. V.  Alacii. 

KILVF  ardui  ( Roberto  ),  inglese,  insegnò 
dapprima  filosofìa  a Parigi,  ed  ivi  entrò  nel- 
l’Ordine dei  domenicani,  verso  Pan.  1280,  o 
secondo  altri,  dopo  il  suo  ritorno  in  Inghilter- 
ra, a Cantorbery  od  a Londra.  Egli  fu  provin- 
ciale della  provincia  di  Londra  per  1 1 anni: 
il  pontefice  Gregorio  X lo  nominò  arciv.  di 
Cantorbcry  nel  1272,  e Nicola  111  gli  diede  il 
cappello  cardinalizio  col  vescovato  di  Porlo. 
Egli  mori  e fu  sepolto  a Viterbo  P 11  seti. 
1279.  Lasciò  moltissime  opere  di  grammati- 
ca, filosofia,  teologia,  morale  ed  ascetiche, 
delle  quali  si  può  vedere  il  catalogo  nella  Pur- 
furata  dacia  d'  Eggs,  t.  1,  nag.  226,  e nel 
P.  Kchard,  t.  1,  pag.  376.  Vi  sono  degli  au- 
tori che  danno  a ttoberto  Kilwardbi  il  nome 
di  Bilibri,  Bili  beri.  Hi  Ir  ar dei,  Cativilvertim , 
Uidrerbius , e facendone  anche,  ma  senza  ra- 
gione, diversi  scrittori. 

**  Riunii  (Davide),  celebre  rabbino,  che 
viveva  verso  la  fine  del  sec.  XII,  è quello  tra 
tutti  i grammatici  ebrei  che  fu  seguilo  anche 
dai  Cristiani,  i quali  hanno  quasi  composto  i 
loro  dizionari  e le  loro  versioni  «Iella  Bibbia  sui 
libri  di  questo  rabbino.  Sono  tenuti  in  pregio 
particolarmente  il  suo  metodo  c la  purezza  del 
suo  stile;  gli  Ebrei  moderni  lo  preferiscono  al- 
tresì a tutti  i grammatici.  Si  ha  la  sua  gram- 
matica ebraica  sotto  il  nome  di  Sepher  micio l, 
cioè  il  libro  di  perfezione,  ed  il  suo  diziona- 
rio intitolato  : Sepher  schoraschim.  Vi  sono 
molte  edizioni  di  entrambi,  ma  si  deve  prefe- 
rire quella  di  Venezia  che  è arricchita  di  note 
dal  dotto  ebreo  Elia  levila.  1 commentari  di 


questo  rabbino  furono  stampati,  almeno  per  la 
maggior  parte,  nelle  grandi  Bibbie  di  Venezia 
e di  Basilea,  nelle  quali  non  fu  però  inserito  il 
suo  commentario  sui  Salmi,  che  trovasi  slam- 

Imto  separatamente  in  Germania.  Ambrogio 
anvier,  religioso  benedettino  della  congrega- 
zione di  S.  Mauro,  ne  pubblicò  una  versione 
latina  stampata  a Parigi  in  4°  nel  1699.  ® 
commentari  al  pari  di  tutti  gli  altri  di  questo 
illustre  rabbino,  sono  il  meglio  e il  più  ragio- 
nevole che  i giudei  abbiano  composto  sulla 
S.  Scrittura.  Mosò  kimclii,  fratello  di  Davide, 
scrisse  pure  intorno  alla  grammatica.  Baillet, 
Giudizi  dei  dotti. 

Ki.\(«  ( Guglielmo  L arcivescovo  protestan- 
te di  Dublino  in  Irlanua,  ed  uno  dei  più  dotti 
prelati  di  quella  comunione  che  siano  compar- 
si in  detta  isola  dopo  la  riforma.  Nacque  nel 
i65o  in  Anlriiii,  capitale  della  contea  di  Que- 
sto nome,  nella  provincia  di  Ultonia,  e vi  fece 
i suoi  primi  studi.  Egli  fu  fatto  vesc.  di  Derry 
il  25  genn.  1691,  e nominalo  arciv.  di  Dublino 
P 1 1 marzo  1702.  Morì  I*  8 maggio  1729  nel- 
l’età di  79  anni  c 7 giorni,  essendo  sempre  ri- 
masto celibe.  Le  sue  elemosine,  la  sua  vigilan- 
za, capacità,  morale  ed  altre  belle  qualità  ne 
avrebbero  fatto  un  buon  prelato  se  avesse  avu- 
to il  bene  di  vivere  in  grembo  della  Ghiesa  cat- 
tolica. Le  sue  opere  sono:  i.°  Un  sermone  sul 
v.  6 e 7 del  c.  5g  d'  Isaia;  Dublino,  i685, 
in  4.°  2.0  Difesa  della  religione  cristiana  e 
della  riforma  contro  una  lettera  recente  di  Mam- 
by,  decano  di  Derry,  ecc.;  Dublino,  1688,  in 
4-°  3.°  Lo  stalo  dei  protestanti  d’  Irlanda  sot- 
to il  dominio  del  re  Giacomo,  ecc.  ; Londra, 
1691,  in  4*°  e 1692,  in  8.®  4-°  Discorsi  con- 
cernenti le  invenzioni  degli  uomini  nel  culto  di 
Dio;  Dublino,  1694.  0 molte  volte  a Londra. 
5.®  Avviso  agli  abitanti  non  conformisti  della 
diocesi  di  Derry  concernente  un  libro  pubbli- 
calo recentemente  dal  signor  Boysc  che  ha  per 
titolo:  Osservazioni,  ecc.; Dublino,  1694,  in 4-* 
c Londra,  169.4,  in  8.®  6.°  Secondo  avviso  ni 
non  conformisti  della  diocesi  di  Derry  ; Dubli- 
no, 1695,  in  4.®  7.0  Sermone  recitato  nella 
chiesa  ai  S.  Patrizio  a Dublino  li  16  nov.  1690, 
giorno  in  cui  furono  rese  grazie  per  la  conser- 
vazione della  persona  del  re,  sui  vv.  2 c 3 del 
salino  107;  Dublino,  1691,  in  4 ° H*  De  ori- 
gine mali;  Dublino  c Londra,  1702,  in  8.° 
Dopo  la  morte  dell’  autore  fu  tradotto  in  ingle- 
se da  Edmondo  Lane,  membro  del  collegio  di 
Cristo  a Cambridge,  con  lunghe  note,  nelle 
quali  assume  la  difesa  dei  principi  dell’autore 
contro  Bayle,  Leibnitz  ed  alcuni  altri  dotti,  che 
Io  aveano  censurato  ; Londra,  1731,  in  4-*  e» 
1732,  2 voi.  in  8.°  9.0  Alcuni  sermoni.  Ira  gli 
altri  uno  per  la  educazione  religiosa  dei  fan- 
ciulli sul  v.  22  dei  Proverbi  ; uno  concernente 
l’ iniquità  clic  avvi  nel  differire  la  sentenza 
che  merita  una  cattiva  azione  sul  v.  1 1 del 
c.  8 dell’  Eccles.  ; Dublino.  1707,  iu  4*u»  ed 
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un  altro  sulla  prescienza  e predestinazione  di- 
viua  in  concordia  colla  libertà  della  volontà 
umana  sui  vv.  29  e 3o  del  e.  8 ai  Romani  ; 
Dublino*  1709,  ili  i.°  ; Londra,  1710,  in  8.° 
IO  * Un  discorso  Concernente  la  consacratone 
delle  chiede  ) Dublino*  1719,  in  4-°  !i.°  Un 
sermone  sulla  caduta  dell'  uomo  ; Cambridge, 
1739.  Mem.  ntst.  dell'  abb.  I lenona n cottili- 
niente  a Drottet  editore  del  Moreri  del  1709. 

HI  VG  ( Piktho  ) , lord  , gran  cancelliere 
d'Inghilterra  ed  uno  dei  piti  begli  ingegni  del 
suo  tempo,  nacque  ad  Excester  nel  Devonsbirc 
nel  1&Ì9.  Appli  cossi  con  sommo  ardore  allo 
studio  delle  leggi,  e ncquistossi  in  breve  tempo 
una  grande  riputazione  nel  parlamento  d’  In- 

f;bi llerrn  colla  sua  capacità  e co’ suoi  talenti, 
tivenne  nel  171 5 barone  d’Ockam,  c gran 
cancelliere  d’ Ingliilterra.  Egli  coprì  quella 
carica  con  universale  applauso  fino  al  nov. 
1733,  nel  quale  rassegnò  i sigilli,  c ritirossi 
ad  Ockam  ove  morì  paralitico  il  22  luglio  1 734. 
Egli  era  abilissimo  non  solo  nella  giurispru- 
denza, ma  anche  nella  storia  e nelle  antichità 
ecclesiastiche.  Si  hanno  di  lui  due  opere  assai 
stimate  in  Inghilterra  , ma  in  cui  i critici 
ortodossi  trovano  non  pochi  errori,  la  1 .*  è 
intitolala  : Ricerche  sulla  costituzione,  la  di- 
sciplina c l’ unità  del  culto  della  primitiva 
Chiesa  durante  i 3 primi  secoli,  fedelmente 
estratta  dagli  scrittori  di  quei  tempi,  in  8.u  Ivi 
2.*  ha  per  titolo  : Storia  del  Simbolo  degli 
Apostoli  con  riflessioni  critiche  sui  diversi  ar- 
ticoli. Trovami  nella  raccolta  delle  lettere  so- 
pra vari  argomenti, pubblicata  da  Elys  nel  1 f>«)  i 
111  8.*  molle  lettere  di  King  e di  Elys  intorno 
alla  1.*  delle  2 onere  succitate.  Tutti  questi 
scritti  sono  in  inglese,  ivi  Storia  del  Simbolo 
fu  tradotta  in  latino  da  Gotofredo  Oleario. 
Lndvocat,  Dizionario  storico. 

KlftGSBLRY , paese  della  contea  di  Corset 
nell’ ovest  dell’ Inghilterra,  che  era  l’antico 
regno  dei  Sassoni  occidentali.  À ingnesburia , 
Kingosburia  ( Conci/ in  ni  Kinyuesburiense  ). 
Vi  fu  tenuto  un  concilio  il  venerdì  dopo  Pa- 
squa dcll'85i  sotto  il  regno  di  Rertulfo,  re  dei 
Mcrciani,  per  discutere  intorno  agli  aRari  del 
regno  e del  monastero  di  Croylnnd,  ni  quale 
furono  accorda  ti  nuovi  privilegi  colla  conferma 
di  quelli  che  già  possedeva.  Jleg.  21.  Imò.  8. 
Hard.  5.  Angl.  1. 

KINGSTON,  città  della  contea  di  Sarrcy  in 
Ingliilterra.  Kingostenium  ( Con.  Ainoos/o- 
niense  ).  Quivi  si  tenne  un  concilio  nell’  838 
sotto  il  regno  di  Egberto,  re  dei  Sassoni  occi- 
dentali, che  vi  assistette  con  suo  figlio  e coi 
grandi  dell’  Inghilterra.  Fuvvi  confermata  una 
donazione  fatta  alla  chiesa  di  Cantorhcrv  dai 
predecessori  di  Egberto.  Jleg.  21.  Lab.  7. 
Hard.  4-  Augi.  1. 

Kiow,  KIKW  o RIFF,  Kiovia,  città  anti- 
camente metropolitana  delle  due  Russie,  sulla 
riva  occidentale  del  Boriatene,  con  una  buona 


fortezza.  K distante  »4o  leghe  da  Varsavia  e 
160  da  Cracovia  : long.  4o,  47»  3o  : Ut.  fro, 
3o.  Non  si  sa  nulla  ili  preciso  intorno  all’  epo- 
ca della  sua  fondazione  : alcuni  autori  V attri- 
buiscono ai  tarmati,  clic  sarebbero  stati  scac- 
ciati dagli  Slavi,  venuti  dalle  rive  del  Danubio: 
altri  scrittori  pretendono  al  contrario  clic  sin 
stata  fondatAda  tre  principi  slavi.  Secondo  gli 
antichi  Polacchi  risale  all’  nn.  43©  di  G.  C. 
cd  apparteneva  ni  khozari.  Due  principi  cele- 
bri per  le  loro  imprese,  Oskold  e Dir,  avendo 
scosso  il  giogo  dei  Khozari,  vi  regnarono  po- 
scia.  Nel  IX  sec/  Rurik,  capo  scandinavo,  sta- 
bili lasna  potenza  in  kiow,  che  a quest’  epoca 
diventò  la  capitale  della  Russiti  meridionale. 
Nel  1 o37  fu  eretta  in  capitale  di  tutta  la  Rus- 
sia dal  gran  duca  Taroslaw,  ed  i suoi  succes- 
sori vi  tennero  la  loro  corte  sino  al  f » 57.  Pro- 
vò quindi  grandi  sciagure  per  incendi  e guer- 
re, e dopo  di  essere  passata  successivamente 
in  potere  dei  principi  lituani,  polacchi,  tartari 
e di  un  khan  di  Crimea,  ricadde  in  fine,  nel 
1667,  in  potere  dei  Russi,  ai  quali  ne  fu  assi- 
curato il  dominio  nel  1686.  — - In  oggi  la  città 
di  Kiow  è divisa  in  4 parti  distinte  col  nome 
di  J*odolt  ossia  In  città  bassa , il  vecchio  Kiew, 
o la  città  alta,  il  Petchen , ossia  la  cittadella  e 
la  città  di  P ladimiro  fondala  dall’  imperatrice 
Caterina  II.  È altresì  quella  città  capoluogo 
del  governo  di  kiow,  sede  di  uno  dei  4 me- 
tropolitani russi  e di  un  vescovato  greco-unito, 
e la  residenza  di  un  governatore  civile  ed  uno 
militare.  Rimarcabili  sono  in  questa  città,  la 
cattedrale  di  S.  Sofia,  fondata  nel  1037  dal 
gran  duca  Jaroslaw  Vladiiiiirovitcli,  che  è uno 
dei  più  bei  tempi  della  Russia  e distintissimo 
per  la  sua  antichità,  per  la  ricchezza  de’ suoi 
ornamenti  e per  il  sepolcro  in  marmo  del  suo 
fond  itore,  c dal  quale  dipende  un  ricco  mo- 
nastero ; i vasti  edilìzi  dell’  università  eccle- 
siastica ovvero  dell’  accademia  ; il  famoso 
monastero  Pctchesckoi,  uno  dei  primi  e più 
considerabili  della  Russia,  fondato  nel  IX  sec.; 
è rimarcabile  per  la  bellezza  e ricchezza  dei 
suoi  ornamenti,  pei  suoi  begli  edifizi  e per  le 
vaste  catacombe  nelle  quali  vi  sono  i sepolcri 
di  molti  venerati  come  santi  dai  Russi.  Queste 
catacombe  sono  divise  in  2 parti  ; le  une  por- 
tano il  nome  di  S.  Antonio,  clic  le  scavò,  col- 
I' aiuto  di  12  discepoli,  e rinchiudono  i corpi 
dì  75  di  quei  santi  : le  altre  chiamate  cata- 
combe di  ’ieodoro,  ne  contengono  45.  Questo 
monastero  è la  residenza  del  metropolitano  di 
Kiow.  Nel  1824  vennero  scoperte  le  mine  del- 
la famosa  chiesa  Dekiakinnaya,  fabbricata  nel 
996  da  \ ladimiro  e distrutta  nel  ia4o  dai 
Tartari  Mongoli.  Fu  in  questa  città  che  il  vesc. 
Zaluski  era  giunto  a formare  una  biblioteca 
composta  di  200,000  volumi,  che  lasciò  per 
legato  alla  repubblica  di  Polonia,  e che  l' im- 
peratrice Caterina  II  nel  179$  fece  trasporta- 
re da  Varsavia,  dove  trova  vasi,  a Pietroburgo, 
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*lo ve  servi  ili  coniinciamenlo  all'  immensa  bi- 
blioteca imperiale  che  va  annualmente  aumen- 
tando.— Michele  fu  il  primo  vescovo  dei  Mus- 
si, che  li  battezzò  unitamente  ul  loro  re  Wolo- 
dimero.  Kgli  era  di  Siria  e fu  mandalo  da  CP. 
nel  998,  dal  patriarca  ."Nicola  Crisobergo.  (ili 
annali  russi  ci  insegnano,  che  Michele  occupò 
la  sede  di  hiow  per  4-  anni  Leone  succedette 
al  vesc.  Michele,  ed  oceuponne  la  sede  per  i(i 
anni.  Tra  i successori  di  leeone  noteremo  i più 
distinti,  cioè:  Costantino,  nel  1177*  veneralo 
dai  Mussi  come  un  santo  : Massimo  che  trasferì 
la  sua  sede  a Madimir  nel  1299  : Pietro,  no- 
minato nel  i3o8,  che  trasferì  la  sua  sede  da 
Vladimir  a Mosca  : Alessio,  che  fu  vescovo 
nel  i333  c forte  difensore  della  Chiesa  roma- 
na, mori  in  odore  di  santità.  Isidoro,  che  andò 
al  enne,  di  Firenze  e di  Ferrara  : ma  di  ri- 
torno in  Russia,  il  gran  czar  Uasilio,  che  de- 
testava F unione  delle  due  Chiese,  lo  fece  ar- 
restare : fuggi  Isidoro  dalla  prigione,  tornò 
in  Italia  e fu  nominato  cardinale  di  Polonia. 
Filippo  viveva  al  tempo  del  tiranno  Ciovunni 
Masilovvitz,  il  «piale,  mal  soffrendo  i rimpro- 
veri che  gli  andava  facendo  per  la  sua  cattiva 
vita,  Io  esiliò  da  Mosca,  (piindi  Io  fece  stran- 
golare. Antonio , I*  ultimo  dei  metropolitani 
di  Mussia,  sedeva  a Mosca  nel  1X70  : mori 
nel  1089,  anno  in  cui  Geremia  11,  patriar- 
ca di  CP.,  mandovvi  un  tal  Giobbe  che  nomi- 
ni» patriarca  della  città  e di  luttu  la  Moscovia. 
Cosi  da  che  Pietro  trasferì  la  sede  di  Kiovv  a 
Mosca  passarono  2S1  anno  Da  «piesf epoca  tor- 
nò In  sede  vescovile  a hiow,  e .Michele  111  vi 
sedeva  nel  1094-  Tenue  un  concilio  nel  «piale, 
col  consentimento  di  tutta  In  nazione  russa,  do- 
mandò I’  unione  colla  Chiesa  romana,  che  ot- 
tenne. Giuseppe  II,  sedette  a hiow  lino  alla 
guerra  che  Vladisiao  VI,  re  di  Polonia,  fece 
ai  Cosacchi,  che  eransi  ribellati  : guerra  che 
fu  terminata  a condizione  che  avrebbero  per 
metropolitano  il  vescovo  che  sarebbe  loro  man- 
dato «lai  patriarca  di  CP.,  diilidando  essi  «li 
Giuseppe,  perchè  teneva  corrispondenza  con 
Roma  : di  più,  che  la  sede  vescovile  verrebbe 
trasportata  a Vilna,  capitale  della  Lituania 
( Orient.  chr.%  t.  1,  pag.  1 261).— Questa  cit- 
tà ebbe  pure  i suoi  vescovi  latini,  sotto  il  pa- 
triarca «fi  CP.  Ivone  successore  dì  V incenzo, 
vesc.  di  Cracovia,  essendo  andato  a Moina,  ed 
essendo  stato  molto  edificato  di  Domenico  di 
Calahorra,  che  vi  predicava  con  grandissimo 
(rutto,  e che  stabiliva  in  allora  il  suo  Ordine, 
sotto  il  nome  di  frati  predicatori,  nel  quale 
Giacinto,  suo  compatriotta  e canonico  di  Cra- 
covia,era  entralo, domandò  a quel  santo  fonda- 
tore ed  ottenne  Giacinto  con  o altri  suoi  disce- 
poli, che  condusse  seco  lui  a Cracovia.  Die- 
de loro  una  chiesa  e lutto  ciò  che  era  necessa- 
rio pel  servigio  divino,  colla  promessa  di  far- 
ne costruire  una  più  grande  col  nome  della 
Beata  Vergine.  Giacinto  predicò  a hiow  ed  in 


tutta  la  Polonia,  dove  convertì  molti  Pagani  e 
ricondusse  molti  scismatici  nel  grembo  della 
Chiesa  cattolica.  Bernardo,  uno  dei  tre  che 
l'accompagnavano,  fu  nominalo  vose,  di  Hai- 
liz  nel  1233,  dal  pontefice  Gregorio  IX,  ed 
ivi  ottenne  la  palma  ilei  martirio  per  la  fede 

«li  G.  C. 

RIPPI3G  ( C mi ic.o  ),  dotto  luterano,  tede- 
sco, «li  Mostock,  nel  Meckelburgo,  morto  nel 
1678,  in  età  di  41  anni,  ha  stampato  tra  le 
altre  opere:  i.°  F.xereitationes  sacrae  de 
Scriptum  reieri»  et  \ ori-  Testamenti.,  Fran- 
coforte, 1 ()(>.'»,  in  12."  F un  compendio  della 
Bibbia.  2.w/.j rercitatio de  creationis  operibus\ 
Franroforle,  i(»6.1,in  1 2. 0 ed  in  4- 0 nel  1696, 
ed  ancora  Brema,  i(i(»à  3.”  Creniu  nei  suoi 
Analecta  ph  il  utopico  - critico-h  i storica;  Am- 
sterdam, nel  1699,  in  8.°  fece  stampare  (pag. 
3i  1 e seg.)  3 dissertazioni  di  hipping:  1/  De 
linyua  primiera.  2.u  De  li  noti  a fi  ellenistica. 
3.  De  caracteribus  norts.  4."  Citasi  pure  di 
hipping  un  Supplemento  alla  Sturia  ecclesia- 
stica di  Giovanni  Pappo,  1661,  in  fui.  la* 
Long,  liibliot.  sacra , pag.  81 3.  V.  altresì  le 
Selecta  e Thurtnii  itinere  liiterario , inserite 
nel  I 2.0  delle  Amoenilates  litterariae  di  Gio- 
vanni Giorgio  Scelhorn,  pag.  2q4* 

K 1 K i li  1: li  ( Coiuumi  ),  teologo  luterano  di 
Augusta,  si  rese  famoso  per  la  sua  concordan- 
za greca  dell’  aulici»  *|  colamento , che  fece 
stampare  a Francoforte,  nel  1607,  in  2 voi. 
in  4 ° Quest*  opeivi  può  servire  di  dizionario 
ebraico,  perchè  I nu  ore  incile  prima  le  parole 
ebraiche,  ed  in  seguilo  I’  in  terme  (azione  che  i 
Settanta  diedero  a quelle  parole  ebraiche,  ci- 
tando i passi  della  Scrittura  in  cui  trovatisi 
interpretate  differentemente.  Il  principale  di- 
fetto di  questa  concordanza  è di  aver  seguilo, 
per  il  greco  dei  Settanta,  I’  edizione  d‘  Alcali* 
di  Hennrcs  in  vece  di  quella  di  Moma  che  è la 
migliore,  concordanza  di  Trommio  fece  ca- 
dere quella  di  hircher,  ed  è preferita  con  ra- 
gione. Simon,  Storia  crii,  del  vecchio  Testa- 
mento. L*  alili.  Ladvocat,  Dizionario  storico 
portatile. 

klitCHER  ( Atanasio),  celebre  gesuita,  na- 
to a Fulda  e morto  a Buina  nel  iB8o,  com- 
pose molle  opere  di  una  grande  erudizione.  Le 
principali  sono  : Prati usiones  tnayuelicae.  Pri- 
vatine ynomonicae  catoptricue.  Ars  maynae 
luci s et  timbrile.  Musttryia  unirersalis.  Obe- 
liscus  Pamphilius.  Prodromo»  raptus.  OEdi- 
pusAI'ytipliacos.  Itinerarium  e.vlaticum.Obe- 
liscus/kyyptiacus.  Munii  tts  subterra  neus . Chi- 
na illustrala.  Ln’opera  sull'arte  di  scrivere  in 
cifre.  Concordanze  greche  della  versione  dei 
Settanta.  1/  arca  ili  Noè  : la  torre  di  Babele  \ 
la  storia  di  S.  Fustncliio,  eec.  Il  P.  Filippo  Bo- 
nanni  oceu possi  della  descrizione  del  gabinetto 
che  il  P Kircher  aveva  cominciala  nel  collegio 
romano,  e che  il  P.  Bouanni  aumentò  di  mol- 
to. La  descrizione  è in  1 voi.  grande  iu  fui. 
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con  <j  nonio  li  loto  : Musaeum  Kirchcriannm , 
sire  musaeum  a pai  re  Athanasio  A ire  Aero 
in  co/ /et/ io  romano  società!  is  desti  jampri - 
r/e/»  incaeplum , f/  nnper  restii  ut  uni  et  att - 
etimi,  (tesevi piu m et  teonibus  illustra lum  a 
patre  PAiHppo  Bona  uni, , socie  tal  is  Jesu;  /lo- 
ttine. 1709,  tgpis  Georgi  Plachi,  caelatu rum 
pro/i /cui  is,  et  caraclerum  fu  sor  inni,  a pud 
sa  net  uni  Marcum.  Meni,  dì  Tréroux , 1700, 
mese  eli  ottobre.  Journal  des  satani,  1666, 
1668,  1672.  Supplemento,  1680,  1710, 1718, 
1788  e 1740. 

KlfU  HKR  (Giovanni),  nato  a Tubinga,  nel 
ducato  di  YY  irtemberg . lasciò  il  luteranismo 
per  abbracciare  la  religione  cattolica,  ed  an- 
dò in  Ungheria  verso  Fan.  iG4o.  Pubblicò  le 
ragioni  del  suo  cambiamento  sotto  questo  ti- 
tolo : ACthiologia  in  qua  migrationis  sua 
ex  /ut Aerano  Synayoya  in  Kcclesiatn  ca- 
lli olir  atri  reras  et  so/idas  ra/iones  et  sue - 
c ine  te  exponity  et  perspicue  doctisquc  omni- 
bus et  judicandi  dexteritate  pol/entibus  ri - 
te,  accurate , et  modeste  cousiderandas  pro- 
poniti stampata  a Vienna  nel  if>4o  (/autore 

1>rova:  t .*  cne  bisogna  abbandonare  la  religione 
«iterarla,  perchè  in  essa  non  trovasi  iin’autori- 
là  infallibile  che  ci  noma  guidare  nel  discerne- 
re ciò  ebe  deve  credersi  : 2.0  che  bisogna  ab- 
bracciare la  religione  cattolica  perche  trovasi 
in  questa  una  siffatta  autorità. 

KlRdlKR  (Enrico),  gesuita,  nato  nel  1608 
a Nuys,  piccola  città  del  Meno,  entrò  nella  So- 
cietà poiché  ebbe  terminato  i suoi  studi, ed  in- 
segnò per  vari  anni  le  belle  lettere  e la  filoso- 
fia a Lolonia.  Animato  da  ardente  zelo  per  la 
propagazione  della  fede,  sollecitò  da’  suoi  su- 
periori la  permissione  di  passare  nelle  Indie  : 
ma  arrivalo  nella  Spagna,  non  potè  continua- 
re il  suo  viaggio  e si  fermò  a S.  Sebastiano, 
dove  professi')  2 anni  la  rettorica.  Ritornato  in 
Germania  a p pii  cossi  al  ministero  della  predica- 
zione e deliberò  d’ insliluire  una  predicazione 
nel  Nord  : visitò  quindi  la  Danimarca  ed  i vi- 
cini paesi  ; ma  oppresso  da  fatiche  e da  infer- 
mità, fu  costretto  di  tornare  a Colonia  Soifri 
negli  ultimi  anni  di  sua  vita  con  una  rassegna- 
zione e con  una  pazienza  ammirabile  i dolori 
onde  piacque  a Ilio  di  provarlo,  e morì  nel  29 
gemi.  1676,  con  grandi  sentimenti  di  pietà, 
fe  autore  di  alcune  opere  di  controversia,  pub- 
blicate in  tedesco,  e di  una  scelta  di  sermoni, 
scrìtti  in  francese  e stampali  a Colonia,  1647, 
in  12.”  Biogr.  unir,  frane. 

rimi  ii.xkk  (Timoteo),  nato  il  6 genn.  1 5*33 
a Tostadt,  nella  contea  di  Gleichen,  fu  ministro 
a Furra,  a Dachwilz.  a Herbisleben,  a Jena, 
dove  fu  dottore  e professore  di  teologia.  Giu- 
lio, duca  di  Brtinswick-Luneburgo,  lo  chiamò 
in  seguilo  per  essere  ministro  della  corte  di 
Wolfeii butte!,  ed  ivi  coprì  onesta  carica  fino 
all’nn.  Allora  gli  fu  data  la  cattedra  di 

professore  di  teologia  nell’  università  di  llelm* 
lo//  1. 


stadi.  Ne!  1 58o  fu  nominato  primo  professore 
ad  lleildeberg,  ed  abbandonò  questa  carica 
nel  1 583.  Subito  dopo  fu  eletto  soprainten- 
dente  generale  a Weimar,  dove  morì  il  i3 
febb.  1587.  Di  lui  si  ha:  Explicalio  art  ini - 
lo  rum  fdei:  De  ritifica  carne  CAristi:  Me- 
t /iodica  explica  fio  praecipuorum  capitimi 
doctrinae  cori eslis\  tesoro  tratto  dagli  scrit- 
ti tedescAi  di  Aliterò,  in  tedesco.  Dizionario 
islorico,  ediz.  d’  Amsterdam  nel  1740. 

K MCIIOFI-'  ( D.  II.  ),  |)as  In  re  della  comu- 
nità di  Gluckstadt.  Di  lui  si  ha  un  sermone 
che  recitò  alla  festa  del  giubbileo.  celebralo 
in  Danimarca,  iu  memoria  dell*  autorità  sovra- 
na ed  ereditaria  nel  regno  ; cd  un  altro  sulla 
orìgine  divina  della  fede  di  Gesù  Cristo,  se- 
condo S. Matteo,  c.  16,  v.iS.iG,  17.  Quest’ul- 
timo sermone  fu  stampato  ad  Amburgo  net 
1761,  in  4 ° Dimostra  in  esso  che  la  fede  in 
Gesù  Cristo  è un  dono  di  Dio.  Nella  1 .*  parte 
rsjmne  egli  ciò  clic  si  crede  quando  si  possiede 
questo  clono  : nella  2.*  intende  provare  diesi 
possiede  veramente  questo  dono,  quando  si 
ernie  in  Gesù  Cristo.  I doveri  del  cristiano 
sono  guidati  da  questi  principi.  Annali  tipo- 
grafa, mese  di  genn.  17G2,  pag.  i3  e 14 
klHl.INGTON,  luogo  nell’ antico  regno  de- 
gli Inglesi  orientali,  dove  fu  tenuto  un  conci- 
lio dopo  la  festa  di  Pasqua  dell*  an.  977,  in 
presenza  del  re  Edoardo  e di  Dustano,  arciv. 
di  (ìantorbery.  Venne  in  esso  prescritto  un 
pellegrinaggio  ad  una  chiesa  delta  Beata  Ver- 
gine. Il  luogo  dove  si  tenne  questo  concilio, 
che  i latini  chiamarono  A irlingtonum , cbia- 
mavasì  al  travolte  A /ri mg  o hailage.  Jleg.  25. 
Lab.  9.  Hard.  5.  Augi.  1. 

KIRSTRN  ( Pietro  ),  dotto  medico  del  sec. 
XVII,  nacque  a Breslaw  il  25  die.  1577.  Ini- 

Farò  il  greco,  il  latino,  F ebraico,  it  siriaco, 
arabo  e diverse  altre  lingue  lino  al  numero 
di  26,  come  dice  il  suo  epitaffio.  Dopo  aver 
viaggialo  in  Ispagna,  in  Italia  ed  in  Inghilter- 
ra, ritornò  a Breslaw,  dove  ebbe  la  direzione 
del  collegio  e delle  scuole  di  quella  città.  Que- 
sto impiego  sembrandogli  troppo  penoso,  amò 
meglio  professare  la  medicina,  e rilirossi  in 
Prussia  colla  sua  famiglia.  Ivi  egli  si  fece  co- 
noscere e stimare  dal  cancelliere  Uxenstiem 
che  lo  condusse  in  Svezia,  e lo  nominò  profes- 
sore di  medicina  nell’  università  d’  U peata  nel 
i63G.  Kirsten  divenne  altresì  medico  della  re- 
gina di  Svezia.  Le  infermità  avendolo  obbliga- 
to a restare  quasi  sempre  seduto  in  casa,  fece 
la  sua  occupazione  principale  della  lettura  della 
Bibbia,  e ditesi  che  la  leggesse  lino  a 16  volte 
interamente  e con  attenzione.  Morì  ad  Upsala 
il  5 aprile  i64o.  Le  sue  opere  sono  : lina  De- 
cade sacra  di  cantici  e di  versi  arabi  tratti  da 
diversi  mss.  ,con  una  versione  latina;  Breslaw, 
iGoq.  I quattro  Evangelisti,  tratti  da  un  antico 
mss.  arabo;  Froncoforte,  1609,  in  fol.  Ire  sag- 
gi di  caratteri  arabi  ; cioè  l’ Orazione  domcni- 
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cale,  il  salmo  fio,  ece.;  Francòfone,  1709.  in 
fol.  Li  ber  secami us , de  canone  canon  ix , a 
fi  Ho  Sina , studio , sumplibus  ac  tgvis  arabi  - 
cis , qua  potai t fieri  fide,  ex  asiatico  et  afri- 
cano esemplari manuscripto  Caesareae . ara - 
bice per partes  editas , e/  <zr/  rerbotn  in  fatiti, 
trans/atus,  notisque  trattini  concernentibus 
iflustratus  ; Francoforle,  1G10,  in  fol.  LVpi- 
slola  di  S.  Giuda  tradotta  da  un  ms.  arala», 
con  note,  e confrontala  col  tosto  greco  e con 
quello  della  Volgala;  Breslaw,  itili,  in  fol. 
{Note  sull'  Evangelio  di  S.  Malico,  confrontato 
coi  testi  arabo,  siriaco,  egiziano,  greco  c Iali- 
no ; Breslaw,  1712,  infoi.  \ 1’  F.log io fune- 
bre Ialini»  di  Kirslen,  scritto  da  (Giovanni  Inco- 
ino, dottore  in  diritto,  professore  in  diritto  or- 
dinario, nella  lliblioleca  dei  medici  o detjli 
scrittori  di  medicina,  di  Maiigcl.  I.  10. 

KIS  ( Stefano  ),  chiamalo  anche  Szegadi. , 
dal  nome  del  luogo  della  sua  nascila,  porlo 
deiriingheria  inferiore,  mietine  nel  itioo.  An- 
dò a Cracovia  nel  iti.fo,  eu  i\i  fu  incaricalo 
di  spiegare  gli  antichi  autori  ; ciò  che  gli  ac- 
quistò grandissima  riputazione.  L’anno  susse- 
guente porlossi  a \Y  irlemberg,  ed  abbracciò 
il  luteranismo.  Hilornò  in  l'nghcriu  nel  1 5 44-* 
predicò  e diresse  diverse  scuole  lino  al  i5ti3, 
anno  in  cui  si  stabili  a Keminaw  dove  mori 
ni  2 maggio  1072.  Compose  alcune  'avole ana- 
litiche sopra  Isaia,  Daniele,  Kzeehicllo  e Ge- 
remia, chefurono  stampale  aSciaUiisa  nel  1 $92; 
sopra  S.  Matteo,  S.  Giovanni,  gli  Atti  degli 
Apostoli,  le  Epistole  di  S.  Paolo  e I’  Apocalis- 
se; a Basilea,  nel  itiqS,  e nello  slesso  luogo 
nel  1610,  in  fol.  I nn  confessione  di  fede  sulla 
Trinità;  Ginevra,  1 5*73  * in  8.w  Speculimi 
pontificata  romano  rimi  ; Ginevra,  1602,  in 
8."  E una  raccolta  di  calunnie  e d’  empietà  le 
più  indegne  contro  diversi  pani  e contro  i dog 
mi  della  Ghiesa  cattolica.  I luoghi  comuni 
della  teologia,  ecc.  ; Basilea,  itiott,  in  f<d. 
Trovasi  in  principio  un  compendio  della  sua 
vita  scritta  da  Matteo  Scariczi,  unga  rese  G 
da  questa  che  Melchiorre  Adam  copiò  la  vita 
da  lui  pubblicata  nelle  t ite  dei  dotti  tedeschi 
c stranieri.  Davide  Czuittiuger  compcndiolla 
nel  suo  Specimen  ìlunijariae  litteratae. 

KIS  ( Évierico  ),  gesuita,  nato  a Tvrnaw» 
città  dell’ Ungheria,  nella  contea  di  Presnurgo, 
entrò  nella  Società  l’an.  iti48,  in  età  di  17  an- 
ni. Fu  confessore  dei  principi  liokotzi,  e mori 
in  età  di  più  di  80  anni.  Compose  diverse  ope- 
re nella  sua  lingtiA,  tra  le  altre  le  seguenti  : Il 
discepolo  che  difende  Y onore  del  suo  profes- 
sore relativamente  alla  sua  Società,  contro  un 
predicatore  calvinista,  nel  i663,  in  8.°  As- 
surdità delie  conseguenze  calvinisle , contro 
alcuni  professori  di  quella  setta,  nel  ititi;»,  in 
12.0  Se  In  setta  moderna  dei  calvinisti  esistes- 
se prima  di  Calvino,  nel  iti(>4,  in  8.®  Confu- 
tazione di  un  professore  calvinista  il  quale  as- 
sicura clic  prima  di  Calvino  lutti  gli  articoli 


calvinisti  furono  necessari  alla  salute,  nel  (tifiti. 
Trattalo  contro  un  professore  calvinista  clic 
frammischia  le  rapsodie  con  alcuni  punti  di  fe- 
de, nel  1 (ititi,  in  12.°  Apologia  dello  scritto  in 
cui  si  dimostra  che  i calvinisti  si  sforzano  inu- 
tilmente di  provare  che  la  loro  sella  esisteva 
prima  di  Calvino,  nel  1 667 , in  8.°  Glie  il  pro- 
fessore calvinista  è vinto  volendo  provare  I an- 
tichità della  sua  setta,  nel  16O7,  in  8.°  Tutte 
le  sue  opere  sono  stampate  a Cassa*  o Cusso- 
via  in  Ungheria.  A lega  m he  e Solwel,  Ihbf. 
gesti it.  Davide  Czui (tinger,  Saggio  della  sto- 
ria letteraria  d ’ Ungheria , in  latino,  in  4*u 
nel  1711,  pag.  204. 

KIYKT  ( Alberto  ),  certosino  del  monastero 
chiamalo  1 isola  della  Begiua  del  Gielo.  nel 
paese  di  Clcvcs,  era  di  YV  esci,  citta  del  duralo 
di  Clevcs.  Mori  il  17  maggio  i44<)»  in  età  di 
80  anni,  c lasciò  un'opera  intitolala:  llefc- 
rcndurium  exetnplorum , divisa  in  7 sezioni  : 
la  1.*  tratta  del  sacramento  dell’ Eucaristia  ; 
la  2.*  della  santa  croce  ; la  3.*  della  Beala 
Vergine  ; la  4 * della  nascita  del  Signore  ; la 
5.*  delle  virtù  ; la  ti  * dei  vizi  ; la  7.*  dei  de- 
funti. Y alerio  André,  /libi,  belgica.  Pclrcio, 
/libi.  cari. 

KMOTO.Y  ( Enrico  ),  canonico  regolare 
dell'  ahhadia  di  Leicester  in  Inghilterra,  fiori 
sotto  il  regno  di  Biccardo  li,  re  d'Inghilterra, 
dopo  l’un.  i3qo.  Compose  una  storia  di  quel 
regno,  da  Guglielmo  I lino  al  i3qi>  : ed  una 
storia  della  deposizione  di  Biccardo  II,  che 
avvenne  nel  1)799.  Queste  due  opere  trovatisi 
fra  i 10  scrittori  della  storia  d'  Inghilterra,  che 
Giovarmi  Seldcno  fece  stampare  a Londra,  in 
fot.  nel  i652. 

KY'OHIi  |)K  ROSKNROTII  (CnisTUNo),  baro- 
ne tedesco  e protestante,  nacque  nel  i(»3ti,  nel 
villaggio  di  Alt-Hautcn,  presso  Lcignitz,  e ino- 
ri ai  4 maggio  1689.  Eu  consigliere  e cancel- 
liere del  conte  |>alntino  di  Solzbnch.  hnorr  si 
compiaceva  nel  meditare  i libri  santi  : li  sape- 
va a memoria,  dice  uno  dei  suoi  amici:  da  ciò 
la  grande  felicità  di  parlare  della  religione  di 
cui  trattava  frequentemente  nei  suoi  discorsi 
particolari.  Era  molto  valente  nelle  scienze  rab- 
biniche e cabalistiche,  di  cui  fu  imo  dei  più  ce- 
lebri restauratori . secondo  (ì. E. Buddeo. Moro- 
fio  gli  dà  lode  d’essere  stalo  sommamente  ver- 
sato nella  letteratura  e profondissimo  nella  filoso- 
fia. Aveva  fallo  un  lungo  studio  della  giurispru- 
denza,nella  quale  era  sommo.  Aveva  altresi  stu- 
diato la  chimica. Per  altro  tali  diverse  occupa- 
zioni non  nocqucro  alla  sua  assiduità  ai  doveri 
della  sua  carica, cui  adempi  con  molla  diligen- 
za ed  integrità ;ed  egli  fece  servire,  secondo  il 
citalo  Morofio,la  saggezza  che  avea  coltivata  ai 
consigli  che  diede  al  suo  sovrano. Compose:  1 .* 
Una  spiegazione  (leH’Apocalisso.2.0  Una  Storia 
evangelica,  senza  principio  e senza  fine,  sine 
capite  et  calce,  knorr  fa  parlare  un  catecume- 
no cabalista  che  propone  alcuui  quesiti  scena- 
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do  i 4 evangeli,  ed  un  cristiano  che  vi  rispon- 
do 3.°  K abbaia  denudata , «eu  doct ritta  he- 
braeorum  trascendentalis  et  melaph ysica  al- 
mi e t /teologica,  ccc.,4  porli  in  t.  2 in  4 °; 
Siil/hach,  1677.  4°  Aabbalae  denudatele, 
tomus  secondila,  t’d  est,  liber  Sohar  resiitu- 
tus  ; Francfort,  i683,  in  4 ° Tale  opera,  che 
forma  cosi  3 voi.  in4-°,  ha  reso  famoso  Knorr. 
Essa  racchiude  pressoché  quanto  si  può  dire 
sulla  filosofia  cabalistica  di  cui  I’  autore  aveva 
scandagliate  le  tenebrose  profondità,  ad  esem- 
pio del  dottore  Enrico  Moro,  il  quale  allora  si 
occupava  di  tale  scienza  fantastica,  e per  le 
esortazioni  di  Van  liclmont,  a cui  si  attribui- 
sce talvolta  la  Kabbala  denudata.  Vero  è che 
questi  è autore  della  prefazione  latina  con  la 
quale  la  filosofia  ebraica  è raccomandala  alla 
benevolenza  ed  alla  protezione  del  serenissimo 
principe, e che  contribuì  por  una  terza  parte  alle 
spese  della  stampa.  L’opera  di  Knorr  è curiosa; 
ina  l’anlore  I'  ha  ingombrata  di  cose  non  perti- 
nenti al  suo  argomento,  ed  ha  cercato  di  acco- 
modare i dogmi  del  cristianesimo  alla  cabala, 
facendo  il  contrario  di  Enrico  Moro,  il  quale 
cercò  di  conciliare  la  cabala  coi  misteri  della 
religione  cristiana.  Li  A abbaia  denudata  fu 
bene  accolla  da  alcuni,  ma  violentemente  im- 
pugnala da  altri,  capo  «lei  quali  si  può  mette- 
re Lorenzo  Odhelio,  che  pubblicò  la Sunagoga 
bifrons;  Francfort,  1691.  Accusano  Knorr  fi- 
no d’ateismo,  od  almeno  di  aderenze  alle  opi- 
nioni di  Spinosa.  Knorr  non  si  difese;  soleva 
dire  che  sopportava  senza  fastidio  le  più  orri- 
bili calunnie.  I suoi  amici  assunsero  In  sua  di- 
fesa. Non  si  può  non  riconoscere,  dice  uno  dei 
suoi  avversari,  che  Koson rolli  non  abbia  avuto 
buone  intenzioni  componendo  la  sua  opera,  c 
che  i sogni  che  vi  si  trovano  sono  abbondante- 
mente compensati  dall’utililii  che  è possibile  di 
rilrnrne  per  l'istruzione  dei  Giudei.  lNoi,  circa 
la  forma  della  Kabbala  denudata , non  esi- 
liamo a «lire  che  è un  ammassi  confuso  di  ma- 
teriali sopra  una  scienza  ridicola,  piuttosto  clic 
un’  opera  sistematica  e beni*  ordinata:  ed  in 
«piesto  non  saremo  smentiti  dallo  scarso  mure- 
rò di  quelli  che  l'hanno  lidia.  Abbiamo  del  ri- 
manente, per  mallevadori  della  nostra  opinio- 
ne, Brucherò,  che  ne  parla  abbastanza  a lun- 
go, e Kmldeo  il  quale,  sia  detto  di  volo,  non 
ispende  del  suo  per  farne  l'esposizione,  avve- 
gnaché ha  soltanto  copiato  le  tavole  e le  prc- 
fuzioui.  Debure  ha  minutamente  descritta  tale 
opera,  che  è rarissima,  c principalmente  il  3.° 
voi  , alla  fine  «lei  quale  suole  mancare  uno 
scritto  intitolalo:  Aduuibratio  kabbalae  diri- 
ntianae.  Questo  dotto  bibliografo  si  è immagi- 
nalo, che  it  sistema  che  essa  racchiude,  essen- 
do parso  troppo  singolare  c tale  da  non  essere 
posto  fra  le  mani  di  tutti,  abbia  potuto  ossecro 
la  causa  per  cui  fu  soppresso.  Non  sarebbe  più 
naturale  il  dire  che  essendo  stalo  stampalo  do- 
po il  fatto  con  numeri  di  pagina  diversi  dal 


corpo  del  volume,  e potendo  essere  facilmente 
staccato,  abbia  dovuto  mancare  nella  maggior 
parte  degli  esemplari?  Comunque  sia, tale  scrit- 
to è un  dialogo  Ira  un  cabalista  che  si  propone 
di  trovare  un’  ipotesi  per  la  quale  possa  me- 
glio comprendere  la  dottrina  cristiana,  0 me- 
glio avvezzare  i Gristiani  alle  espressioni  enig- 
matiche dei  cabalisti,  ed  un  filosofo  cristiano 
che  mira  non  solo  ad  esalture  1’  infinita  bontà 
di  Dio  per  gli  uomini,  ma  altresì  a far  cono- 
scere la  persona  e le  azioni  del  Messia,  onde 
indurre  gli  uomini  ad  imitarlo  ed  a tributare 
un  culto  puro  al  vero  Dio  Essa  contiene  12 
capitoli  in  70  pagine.  Si  legge  nel  verso  del 
primo  foglio  la  quartina  seguente,  che  ne  e- 
sprime  la  quintessenza: 

Quadro,  non  pono : nihil  hic  determino  didatta : 
Confido:  conor : conferò : tento : rogo: 

Judaeos  copto:  meliort  tramite  due t or 
Si fue rit,  cedo:  quaeritur  una  tatua. 

Il  Tcnzclio  ed  il  catalogo  d*  Uflenbach  parlano 
di  un  trattato  intitolato  Messias  purus , nel 
quale  Kosenroth  spiega,  per  mezzo  di'gli  scrit- 
tori cabalistici,  la  storia  di  G.  C.,  dal  suo  con- 
cepimento fino  al  suo  battesimo  La  «ionie  co- 
sa verisimilniente  fece  credere  a Buddeo,  che, 
con  la  cabala,  si  può  illustrare  tutto  il  nuovo 
Testamento,  principalmente  l’Apocalisse,  e clic 
1’  Orazione  domenicale  deriva  dai  dieci  Sepbi- 
roth , ecc.  5.*  11  nuovo  Elicona  con  le  nove 
muse,  o cantici  spirituali;  Norimberga,  iG84. 
16941  in  i2."  6.°  De  antitjuis  Homanorum 
numismatibus  cotisecraliouetn  illnstraniibus. 
7.0  Si  conosce  altresì  di  Kosenroth  una  tradu- 
zione dall’  inglese  in  tedesco  dell’  Armonìa 
evangelica;  francfort,  1672,  in  8.°;  Halle, 
1700:  ed  una  traduzione,  anch'essa  dall*  ingle- 
se,della  Pseudodoxia  epidemica ; Norimberga, 
1G80,  in  4 “ 8.°  Finalmente  si  trova  nella  rac- 
colta di  scritti  antichi  c nuovi,  una  lunga  let- 
tera che  Knorr  scriveva  a sua  figlia  per  ricon- 
durla ulla  professione  della  religione  protestan- 
te che  aveva  abbandonata,  malgrado  le  sue  c- 
sortazioni,  per  isposare  un  signore  cattolico. 
Gr.  Teofilo  Tinger,  amico  «li  Knorr  c suo  paren- 
te, ha  pubblicato  alcune  particolarità  sulla  sua 
vita  in  un  elogio  storico  inserito  nelle  Novelle 
letterarie  Ialine  di  Lipsia,  che  formano  il  sup- 
plemento degli  Acta  eruditomi n del  1710. 
liiogr.  unir,  frane.)  voi.  22. 

K\OT  (Edoardo),  il  di  cui  vero  nome  è 
Matteo  W ilson,  gesuita,  nulo  nel  Northumhcr- 
land  in  Inghilterra,  entrò  nella  Società,  «’ssen- 
clo  di  già  sacerdote,  fan.  1606.  Insegnò  per 
lungo  tempo  a Koma  nel  collegio  degl’  Ingle- 
si. nitornò  poscia  in  Inghilterra  dove  sostenne 
il  parlilo  dei  religiosi  contro  Kiccardo  Smith, 
vcsc.  di  Gdcedonta.  Morì  a Londra  il  i4  gonn. 
1 656.  Di  lui  si  ha  : 1 .°  sollo  il  nome  di  Nicola 
Smith,  un  libro  latino  sulla  gerarchia,  intitola- 
lo : Modesta  c breve  discussione  di  diverse 
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proposizioni  del  dottore  Kellisson  , in  I2.° 
Ducato  libro,  stampalo  ad  Anversa  nel  i63i, 
fu  censurato  dall’  arci v.  di  Paridi,  dalla  Sor- 
bona e dal  clero  nel  »63i  e i643.  2.M  D'iuli- 
fìcaziooe  caritatevole  dell’  esame  di  detta  di- 
scussione. 3."  Difesa  di  Nicola  Smith  contro 
la  censura  di  Paridi  ; Liegi,  i63i.  i°  l^a  ca- 
rità difesa  contro  la  replica  di  Yorst  ; S.  ti- 
mer, i63  j 5.°  l-'i  cristianità  difesa  ; in, 
i638.  6.u  La  direzione;  ànidra,  i636.  7.° 
L'infedeltà  scoperta;  Gand  , i653.  S.w  Li» 
trattato  contro  il  dottore  Potter  che  aveva  ac- 
ciisalo  la  Chiesa  cattolica  di  muncanza  di  ca- 
rità, e sostenendo  che  non  avvi  salvezza  nella 
comunione  protestante.  q.°  Diversi  scritti  contro 
il  libro  di  Gliillingworlh,  intitolato  : hi  Reli- 
gione dei  protestanti,  sicura  via  per  la  salute. 
Alegamhe.  Dupin.  Tur.  degli  aut.  eccl.  del 
scc.  A/  //,  col.  2168. 

K!\ox  I Giovanni  ),  principale  promotore 
della  pretesa  riforma  nella  Scozia,  discendeva 
da  un  antica  famiglia.  Nacque  nel  i5o5,  a Clif- 
ford, nel  Lothian  orientale,  ed  ebbe  iui'  assai 
buona  educazione  neiruiiiversilà  di  S.  Andrea. 
Volendo  hnox  farsi  ecclesiastico,  studiò  le  ope- 
re di  S.  Girolamo  e di  S.  Agostino  e frequen- 
tò con  assiduità  i sermoni  di  Tonunaso  Gugliel- 
mo, o Williams,  monaco  famoso,  e quelli  di 
Giorgio  Wishart,  il  anale  peri  per  causa  dei 
suoi  errori  religiosi.  I discorsi  di  quest’  ultimo 
finirono  di  guastare  l’animo  di  hnox  già  incli- 
nato alla  riforma,  che  fu  da  lui  abbracciala. 
Gli  furono  dati  ad  educare  due  giovani  scoz- 
zesi, le  di  cui  famiglie  avevano  abbracciala  la 
religione  pretesa  riformala,  venendo  ili  pari 
tempo  incaricato  di  leggere  a tutto  il  popolo 
delle  vicinanze  vari  capitoli  delia  Bibbia,  che 
egli  commentava  alla  sua  maniera.  Però  il  card. 
Ileaton,  arciv.  di  S.  Andrea  e primate  di  Sco- 
zia, il  quale  voleva  mettere  un  termine  ni  pro- 
gressi dei  novatori,  si  oppose  alle  predicazioni 
di  Knox;  e non  ostante  I’  assassìnio  di  quel 
prelato,  che  fu  scannato  a sangue  freddo  nel 
i546*  il  suo  successore,  Hamilton,  costante  nel 
disimpegno  del  dovere  pastorale,  si  oppose  al 
riformatore.  Questi,  mule  sottrarsi  alle  perqui- 
sizioni. risolvette  di  ritirarsi  in  Germania,  dove 
erano  favorevolmente  accolti  i novelli  errori. 
Venne  però  distolto  da  tale  progetto,  e ritor- 
nalo a S.  Andrea  in  genn.  1 ì>4-7 * vi  fu  eletto 
predicatore.  Non  pose  allora  hnox  più  limili 
al  suo  fanatismo,  e continuò  a pubblicamente 
predicare  con  tutta  la  voga  che  suole  ottenere 
un’eloquenza  audace  e popolare.  Nel  suo  primo 
sermone  sopra  1111  capitolo  di  Daniele,  volle 
provare  <t  clic  il  juipa  era  P anticristo  e die  la 
« dottrina  della  Giiicsa  romana  era  contraria  a 
c quella  di  Gesù  Cristo  e degli  Apostoli.  » 1 
Francesi  essendosi  impadroniti  del  castello  di 
S.  Andrea,  nel  luglio  1 54-7 - hnox  fu  condotto 
iti  Francia  col  presidio.  Dui  vi  rimasi'  prigio- 
niero sulle  navi  (ino  alla  line  del  epoca 


in  cui  trovò  il  mezzo  di  fuggire  Portassi  tosto 
a I .omini,  dove,  essendo  stalo  ricevuto  licen- 
zialo da  Cranmer  e Sommerse!,  fu  fatto  predi- 
catore a Berwick,  poscia  a Newcaslle.  Nel 
diventò  Knox  uno  dei  cappellani  di  E- 
doardo  VI,  che  gli  offri  una  parrocchia  im- 
portante ed  anche  un  vescovado.  Egli  però 
non  accettò  quelle  due  cariche  avendole  per 
contrarie  al  / angelo.  Continuò  a predicare 
contro  la  Messa  eu  in  favore  della  riforma,  ne- 
gli anni  ii>53  e l55-i:  ma  quando  la  regina 
Maria  sali  sul  trono,  fu  cacciato  dal  clero  cat- 
tolico dell’  Inghilterra  e della  Scozia,  dove  ri- 
sedeva alternativamente  , e cercò  un  rifugio  a 
Ginevra.  Dopo  un  breve  soggiorno  in  quella 
città,  si  trasferì  a Francforl  per  ordine  di  Cal- 
tino,  a fine  di  dirigere  una  congregazione  di 
Inglesi  rifuggili, ma  fu  costretto  a ritornare  Ih*i» 
presto  a Ginevra,  non  Avendo  potuto  mettersi 
d’accordo  col  dottore  Gox,poi  preteso  vescovo 
d’Ely,  sulla  liturgia  Soggiornò  per  alcuni  me- 
si a Ginevra,  essendo  stato  poco  tempo  dopo 
richiamato  nella  Scozia  dai  capi  del  (tarlilo  pro- 
testante. (àmie  vi  fu  arrivato  trovò  che  il  nu- 
mero e f inlluenza  dei  riformali  erano  molto 
accresciuti:  i suoi  sermoni,  pieni  di  fuoco  e di 
acrimonia,  aumentandoli  ancora,  il  clero  cat- 
tolico citò  innanzi  al  suo  tribunale  hnox  come 
reo  d’  eresia  ; ma  i protestanti  impedirono  la 
continuazione  del  pn»cesso.  hnox  si  trasferì  a 
Ginevra  Ad  inchiesta  della  congregazione  di 
quella  città.  Chiamalo  di  nuovo  a comparire 
ad  Edimburgo,  hnox  non  vi  comparve  : fu 
quindi  condannato  a morte  in  contumacia  co- 
me reo  del  delitto  di  eresia  ed  arso  in  elligie. 
hnox  allora  pubblicò  a Ginevra,  nel  ii>58, 1111 
JpjteUo  da  tuie  sentenui  ingiusta  e crudele 
pronunziata  contro  di  Ini  dai  falsi  rescori 
e dal  clero  di  Scozia.  Malgrado  i pericoli  clic 
lo  minacciavano,  ehlie  f audacia  di  ritornurc 
in  patria  : ma  vi  restò  per  breve  tempo  e por- 
tassi ancora  a Ginevra  : ivi  pubblicò,  nel  me- 
desimo anno,  contro  il  governo  di  Maria,  re- 
gina d’Inghilterra,  e della  reggente  di  Scozia, 
un  opuscolo  mordacissimo  intitolato:  Il  primo 
suono  della  t rondai  contro  il  mostruoso  go- 
verno delle  donne.  Poiché  ebbe  accumulato 
le  iiiqioHture  ed  i rimbrotti  più  amari  contro 
due  sovrane  di  un  carattere  assai  diverso,  esce 
nella  sentenza,  che  u f elevazione  delle  donne 
« alla  suprema  Autorità  è la  distruzione  intera 
« di  un  buon  governo,  » I principi  di  hnox, 
le  autorità,  gli  esempi  che  riferisce,  sono  tutti 
desunti  dagli  autori  profani.  Si  accingeva  anzi 
a pubblicare  una  seconda  opera  nello  stesso 
genere,  quando  Maria  d’  Inghilterra  mori  e le 
successe  Elisabetta,  di  cui  hnox  aveva  conce- 
pito un’  alta  opinione,  perchè  la  credeva  favo- 
revole alla  causa  dei  protestanti.  In  tale  epoca 
deliberò  di  ritornare  fra  i suoi  concittadini, 
soggiornando  alcun  tempo  in  Inghilterra  : ma 
Elisabetta,  vivamente  mitala  da  quanto  aveva 
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egli  scriUo  nell’  ultimo  suo  opuscolo  contro  il 
governo  delle  donne,  gliene  fece  intimare  un 
divieto.  Si  trasferì  pertanto  direttamente  nella 
Scozia,  in  maggio  loop,  nel  mentre  la  regina 
Maria  faceva  citar  tutti  i predicatori  protestanti 
a comparire  dinanzi  una  corte  di  giustizia  isti- 
tuita a Stirling.  Tale  disposizione  aveva  irrita- 
lo tolti  i riformati.  Appena  arrivato,  Knox  cor- 
re a Perlh,  dove  i predicatori  ed  i capi  del  par- 
tito erano  raccolti  : coglie  il  momento  in  cui 
l'agitazione  degli  animi  era  giunta  all'estremo 

f;rado,  per  accrescerla  vie  maggiormente  sa- 
endo  in  pulpito,  e recitando  un  discorso  vee- 
mente contro  ciò  ch'egli  chiamava  l'idolatria 
della  Mesta,  eccita  la  moltitudine  ad  un  tal 
grado  di  rabbia  c di  furore,  che  si  scaglia  tu- 
multuosa verso  le  chiese,  vi  si  getta  in  folla, 
rovescia  gli  altari  e mette  in  pezzi  le  statue  e 
le  immagini  : s'avvia  poscia  alla  volta  dei  mo- 
nasteri, ed  in  poche  ore  dalla  cima  al  fondo 
atterra  quei  superbi  edifizi.  Hoberlson,  che  nar- 
ra queste  particolarità, le  quali  ninno  vorrà  di- 
re sospette  sotto  la  penna  di  un  ministro  prote- 
stante,scusa  debolmente  tali  profanazioni  e tali 
eccessi,  dicendo  clic  non  furono  premeditati  e 
che  la  vista  di  un  prete  cattolico  che  celebrava 
la  Messa  non  contribuì  meno  a farli  nascere  che 
il  discorso  di  Knox.  Questo  fanatico  ed  arden- 
te predicatore,  tanto  simile  in  ciò  al  suo  mae- 
stro Calvino,  chiedeva  in  sulle  prime  solamente 
una  semplice  tolleranza  : allorché  I’  ebbe  otte- 
nuta, diventò  il  più  intollerante  degli  uomini, 
mantenne  un  carteggio  criminoso  col  ministro 
della  regina  Klisabelta,  e,  per  soddisfare  lesue 
passioni,  introdusse  nella  Scozia  un  esercito  in- 
glese clic  obbligò,  nel  1 5Go,  la  regimi  Maria 
a rimandare  tutte  le  trupjK*  francesi  che  assi- 
curavano la  sua  autorità.  iNinn  freno  ratlenne 
allora  Knoi  e gli  altri  predicatori  protestanti. 
Sicuri  <lella  maggiorità  del  parla  mento,  presen- 
tarono e fecero  vincere  in  quel  corpo  la  con- 
fessione di  felle  clic  avevano  estesa  e gli  fece- 
ro abolire  la  giurisdizione  delle  curii  ecclesia- 
stiche: trasmisero  la  conoscenza  di  tutte  le  cau- 
se aì  tribunali  ordinari, ed  abolirono,  sotto  se- 
vere pene,  l'esercizio  del  culto  religioso  secon- 
do i riti  della  Chiesa catlolica  Kraucesco  11  era 
morto  allora  ( die.  i5Go),  e tuttavia  la  vedo- 
va di  lui  non  si  affrettava  di  andare  nella  Sco- 
zia, non  ostante  le  istanze  dei  ministri  cattolici 
e protestanti  elle  la  invitavano  a tornare  nel 
suo  paese  ed  a ripigliare  le  redini  del  governo 
che  erano  stale  troppo  lungamente  in  altre  ma- 
ni. U regina  Maria  non  si  poteva  risolvere  ad 
abbandonare  quel  paese,  per  ritornare  nel  pro- 
prio in  mezzo  alla  turbolenza  e ferocità  de  suoi 
sudditi  che  le  presentavano  uno  spettacolo  si 
di  verso  da  quello  della  corte  di  Trancia.  De- 
cise albi  line  di  recarvisi,  nell’  agosto  i56i,  e 
subito  arrivata  fece  celebrare  la  Messa  nella 
sua  cappella  particolare.  A tale  notizia  il  fana- 
tismo intollerante  di  kuox  s’ infiammò,  c mal- 


grado un  bando  del  consiglio  privato,  compo- 
sto per  intero  di  protestanti  , con  cui  Tu  vieta- 
to sotto  pena  di  morte , di  turbare  I’  esercizio 
della  Messa,  osò  dichiarare  in  un  sermone  che 
predicò  pubblicamente,  <t  che  una  Messa  era 
c un  sacrilegio  che  lo  spaventava  più  di  un 
t esercito  di  diecimila  stranieri  introdotto  nel 
c;  regno.  * Tnle  audacia  mosse  a grave  sdegno 
la  regina, che  Knox  ardiva  chiamare  la  nuora 
Jezabe/e,  la  quale  però  spinse  la  condiscen- 
denza da  offrire  accesso  presso  di  lei  a tale  se- 
dizioso predicatore,  u Se  trovale  qualche  cosa 
« da  riprendere  nella  mia  condotta,  avvertite- 
li mi  senza  ritegno,  gli  disse  la  regina,  ma  pe- 
c rò  in  privato  : non  m'  avvilite  agli  occhi  del 
« mio  popolo  nei  vostri  sermoni  » Knox  le  ri- 
spose in  modo  degno  di  lui  : t Madama,  sono 
c incaricato  d’un  ministero  pubblico  : venite  in 
v chiesa,  ascolterete  il  Vangelo  di  verità  ; io 
« non  sono  obbligato  ad  annunziarlo  ad  ogni  per- 
v sona  in  particolare,  nè  le  mie  occupazioni 
e me  lo  permetterebbero  a he  citò  Phinees  che 
uccide  /umbri  e Cozbi,  nell’  atto  in  cui  com- 
mettevano il  delitto:  Samuele  che  taglia  Agag 
ili  pezzi;  Elia  che  fa  morire  i sacerdoti  di  Baal 
ed  i falsi  profeti  di  Jezabele,  al  cospetto  dello 
stesso  Acabbo.  Egli  parve  affatto  disposto  a fa- 
re quello  che  seconuo  quei  santi  esempi  dove- 
va cadere  sopra  di  lui  : nondimeno,  per  acco- 
modamento, si  compiacque  di  obbedire  alla 
regina,  come  Paolo  aveva  obbedito  a Nero- 
ne. Egli  dice,  nella  sua  storia,  che  un  giorno 
trattò  la  regina  con  tanta  severità  che,obblian 
do  I’  alterezza  del  suo  carattere,  essa  si  strus- 
se in  lagrime  innanzi  a lui.  Lungi  dall’essere 
tocco  da  tale  abbassamento  della  sua  sovrana, 
raddoppiò  gl’  insolenti  suoi  rimbrotti:  e sì  scor- 
ge dal  suo  racconto  che  si  vnnló  di  tale  strana 
scena.  Il  solo  fondamento  di  tanti  rimproveri  e 
furori,  era  che  Maria  ascoltava  la  Messa,  che 
gli  Scozzesi  ad  istigazione  di  Knox  e de’  suoi 
aderenti  avevano  proibita  od  abolita.  Alcuni 
della  plebe,  eccitali  da  tali  predicatori  fanatici, 
avendo  commesso  delle  insolenze  nella  cappella 
della  regina,  si  vide  necessario  di  rimediare  a 
tale  disordine:  due  dei  più  colpevoli  furono  ac- 
cusali e citati:  tosto  Knox  invia  lettere  circola- 
ri a tutti  i capi  del  partito,  intimando  loro  di 
accorrere  a difendere  i loro  fratelli  oppressi 
« Voi  perseguitole  questi  santi,  disse  «Ila  re- 
# gina,  soltanto  ad  istigazione  dei  papisti  e per 
c istigazione  del  principe  delle  tenebre.  * Knox 
trionfò  e furongli  consegnali  i colpevoli.  Al- 
lorché la  regina  ebbe  sposato  Ioni  Darnley,  i 
protestanti  che  erano  in  corte  avendo  indotto 
quest’  ultimo  ad  udire  un  sermone  di  Knox, 
questo  predicatore  parlò  contro  i principi  de- 
boli e cattivi,  c volendo  mortificare  Darnley 
con  allusioni  più  dirette,  gli  disse  tra  le  altre 
cose,  che  v Iddio  allorché  aveva  risoluto  di 
0 punirci  delitti  dei  popoli,  inviava  loro,  co- 
« me  un  Uagello,  fanciulli  c donne  per  governar» 
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r li.»— Nel  i j(Ì7  Knox  predicò  nell’incorona- 
zione di  (ìiacnmo  VI,  nonché  neirapcrtiira  del 
parlamento.  Sostenne  la  riforma  in  tali  due  di- 
scorsi ed  in  tutti  quelli  recitali  dopo.  Una  Con • 
r pozione,  composta  dei  capi  del  clero  e di  una 
pianta  del  consiglio  privato,  stabili,  nel  1^72, 
v che  i nomi  e gli  ullizì  d’arcivescovi  e vcsco- 
v vi  fossero  continuati  durante  la  minorità  del 
r re,  e che  tali  dignità  fossero  conferite  ai  mi- 
« lustri  protestanti  che  avessero  le  qualità  ri- 
« chieste;  nui  che.  per  rispetto  alla  gmrisdizio- 
« ne  spirituale,  fossero  soggetti  all*  assemblea 
« generale  della  chiesa.  » Tale  decreto  ebbe 
l'approvazione  deirnsscmblea  generale  del  cle- 
ro protestante.  Knox  non  potè  intervenirvi  a 
motivo  del  cattivo  stato  della  sua  salute.  I di- 
scorsi che  faceva  frequentemente  dinanzi  al 
popolo,  c sempre  con  furore,  avevano  logora- 
to il  suo  temperamento  forte  e robusto  per  na- 
tura. Assalilo  da  una  malattia  di  languore,  ter- 
minò la  sua  infelice  carriera  nel  24  nov.  1^72, 
in  età  di  67  anni.  Il  conte  di  Morton,  reggen- 
te di  Scozia,  assistette  ni  suoi  funerali.— Knox 
era  stato  ammogliato  due  volle  ed  aveva  avu- 
ti» tìgli  da  ciascuna  delle  sue  mogli.  (ìli  scrit- 
tori protestanti,  siccome  ò naturale,  lo  rappre- 
sentano come  pieno  di  zelo,  intrepido,  disinte- 
ressato, fornito  di  cognizioni  rare  pel  secolo 
in  cui  viveva.  La  vita  di  questo  riformatore,  te- 
stò pubblicala  da  M.  Cric,  è molto  stimala  in 
Inghilterra.  Gli  scritti  che  Knox  ha  pubblicati 
sono;  1 .°  Ksor lozione  cristiana  a quelli  che  pro- 
fessano il  Vangelo  di  Cristo  (la  pretesa  riforma) 
nel  regno  d'Inghilterra,  i55|.  2.0  Lettere  alla 
regina  Maria,  reggente  di  Scozia,  i556.  3*  Ap- 
pello di  Giovanni  Knox,  i558.  4*°  Il  primo 
suono  della  tromba,  ccc.  Abbiamo  già  parlato 
di  queste  due  ultime  opere.  5.**  Breve  esorta- 
zione all’  Inghilterra  perchè  abbracci  senza  ri- 
tardo il  Vangelo  di  (.risto,  soppresso  e bandi- 
to dalla  tirannia  di  Maria,  1609.  6.°  Alcuni 
opuscoli  di  controversia  contro  gli  anabattisti 
ed  i Cattolici,  ed  il  sermone  che  recitò  al  co- 
spetto di  lord  Darnley.  Questi  diversi  scritti 
furono  stampati  mentre  egli  vivea.  7."  Avve- 
nuta la  sua  morte  fu  pubblicata  la  sua  Storia 
della  riforma  della  religione  nella  Scozia,  ecc. 
In  fine  della  4 u ediz. , stampata  in  Edimburgo 
nel  1 7 3’2 , sono  aggiunte  le  altre  opere  ch'ave- 
va pubblicate  precedentemente.  V.  Cric,  Vita 
di  ( ìiovanni  Knox,  Edimburgo,  i8i4,  3*  ediz. 
Cook,  Storia  della  riforma  nella  Scozia,  tiioyr. 
unic.  frane .,  voi.  22. 

KiViitzkn  0 k\l ZK\  (Matti*  ),  uno  dei 
fanatici  più  stravaganti  del  soc.  XV  II,  nacque, 
verso  il  i64o,  in  Oldensworlh,  nel  ducalo  di 
Slescvig,  da  una  famiglia  povera  ed  oscura, 
tal  natura  lo  aveva  dotato  di  molta  attitudine 
per  le  scienze,  di  una  grande  facilità  di  parlare 
sopra  ogni  sorta  di  materie,  ma  queste  doti  e- 
rano  oscurale  da  lina  grande  tendenza  alle  idee 
«iugulari.  Suo  padre  essendo  mollo,  andò  a 


continuare  gli  studi  a Kocnigsberg,  dove  uno 
dei  suoi  fratelli  aveva  un  piccolo  impiego.  I 
mali  trattamenti  di  tale  fratello  determinare  lo 
fecero  a fuggire  segretamente,  e ritornò  in  fa- 
miglia chiedendo  l’elemosina.  Si  trasferì  di  nuo- 
vo nel  1664  a Kocnigsberg.  dove  terminò  gli 
studi  di  filosofia  e di  teologìa,  e rimase  in  se- 
guito addetto  ad  alcuni  ministri  cui  aiutava 
nelle  loro  funzioni.  In  capo  ad  alcuni  anni  an- 
dò a Copenaghen,  ed  choc  I*  impudenza  d’an- 
nunziare,  quando  ne  ritornò,  clic  era  stalo  li- 
cenziato in  belle  lettere  e filosofia:  ma  siccome 
non  potè  presentare  il  suo  diploma,  tale  men- 
zogna gli  fu  inutile.  Visitò  in  seguilo  la  Polo- 
nia, ed  arrivò  nell’  Ifolstein,  senza  danaro  e 
bisognoso  di  tutto.  Si  acconciò  nel  1673  con 
un  ministro  di  campagna  por  insegnare  il  ca- 
techismo ai  fanciulli,  e predicò  alcuna  volta 
nello  vicinanze  di  Itypen;  ma  fu  presto  inter- 
detto por  essersi  fatte  lecite  in  cattedra  violenti 
invettive  contro  I’  ordine  ecclesiastico;  di  là 
passò  a Tnhinga,  dove  non  gli  venne  fatto  di 
essere  impiegalo,  indi  a Jena,  od  ivi  principiò 
nel  167  Ì »*  spacciare  le  sue  bestemmie.  Pub- 
blicò nello  stesso  anno  2 dialoghi  in  tedesco 
ed  una  lettera  in  Ialino  che  racchiudono  I’  in- 
tero suo  sistema.  Vi  insegna  che  non  vi  ha  né 
Iddio  nè  demonio:  che  i magistrali  od  i preti 
sono  egualmente  inutili  alla  conservazione  del- 
la società:  che  il  matrimonio  non  differisce 
dal  fornicare;  che  la  vita  dell*  nomo  è limitala 
a questa  terra,  e che  dopo  la  morte  non  vi  so- 
no ricompense  da  sperare,  nè  castighi  da  te- 
mere: finalmente  clic  ciascuno  deve  dirigersi 
a norma  dell'intimo  senso  che  insegna  ad  ognu- 
no il  proprio  dovere.  Knulzen  nominava  i suoi 
partigiani  i conscienziosi.e  si  vantava  di  averne 
un  grandissimo  numero  nelle  principali  città 
d*  Europa  ed  anche  a Jena,  dove  no  contava 
più  di  700.  È probabile  clic  i magistrati  giu- 
dicassero opportuno  di  far  imprigionare  tale 
settario,  poiché  si  ignora  che  cosa  sia  di  lui 
avvenuto  dopo  tale  epoca.  Due  scrittori  prese- 
ro a confutarlo;  e furono  Giovanni  Miisaco, 
professore  a Jena,  e Valentino  Grcssing:  ma 
questi  cadde  nel  fallo  di  confondere  Cartesio 
con  Knutzcn , e di  trattarlo  pressoché  nella 
stessa  guisa  nelle  sue  Exercitationes  dune  a- 
cademieae  de  atticismo  Iten.  Descartes  et 
Multi,  knutzcn  apposita?;  Viltemberg,  1G77, 
in  4.°  La  lettera  Ialina  di  Knutzcn  di  cui  ab- 
biamo pallaio  ed  a cui  egli  pose  la  data  di  Po- 
ma,quantunque  non  sin  inni  uscito  di  Germania, 
venne  inserita  da  l^acroze  con  una  traduzione 
francese  nei  suoi  discorsi  sopra  diversi  sog- 
getti di  storia,  di  letteratura  e di  religione.  V. 
intorno  a Knutzcn,  llayle  c Chaufcpic.  Ifioyr. 
univ.  frane.,  voi.  22. 

K\liTZi:\  (Martino),  nato  a Kocnigsberg 
ai  i4  die.  1713,  fu  professore  nel  ginnasio 
della  stessa  città,  e primo  conservatore  della 
biblioteca  del  castello;  mori  ai  29  gemi.  1 “5 1 , 
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dopo  che  pubblicate  ebbe  diverse  opere,  di  coi 
le  pri  nei  pali  sono  : i.°  De  aeterni  tate  mundi 
impossibili;  koenigsberg.  1 7 3 5 , i n 2.1’  Eie- 

menta  philosophiae  rationulis , methodo  ma- 
thematica demonstrata  ; ivi,  174.7,  in  8.w 
3.°  Specimen  t beo  ria  e mo/us  po/aris  et  histo- 
riaestellarum  pala  riunì,  libro  approvato  dulia 
censura  nel  1747.  nia  non  pubblicalo.  Le  se- 
godili  sono  in  tedesco  : 4.0  Prova  lilosolica 
della  verità  del  cristianesimo,  dimostrata  alla 
guisa  delle  scienze  matematiche,  opera  di  cui 
latte  vennero  (i  edizioni  dal  17^9  al  i*jG3,  e 
clic  fu  tradotta  in  «lanose,  17-Ì2,  in  8.° 
5.°  Arithtnetica  medianica,  o descrizione  di 
una  macchina  da  calcolare  in  forma  di  una 
cassetta  ; koenigsherg,  1744,  in  8.°  6 0 bis- 
seriazione  storico-matematica  sugli  specchi 
ustori,  particolarmente  s«*pra  quello  d*  Archi- 
mede. 7.°  .Notizia  di  una  nuova  Memoria  filo* 
sufica,  ecc  , nel  Giglio  d'avviso  di  koenigsherg, 

1 j38,  e diversi  scritti  negli  Ada  eruaitorum 
ed  in  altre  raccolte  periodiche.  ìiioyr.  unir, 
frane  , voi.  22. 

kOF.cn KK  (Lr MAURO  Federico), dotto  ebrai- 
sta, nacque  ad  Osnahruck  nel  1747*  Professò 
lilosolia  a Jena,  e fu  nello  stesso  tc'iupo  candi- 
dalo al  ministero  di  quella  città  Nel  1787  di- 
venne pastore  nelle  terre  del  dominio  del  duca 
di  Weimar.  Morì  il  2 aprile  1792.  Si  hanno 
di  lui  mollissime  opere  sulla  Sacra  Scrittura 
che  non  sono  prive  di  merito.  Quattro  di  esse 
sono  scritte  in  tedesco,  e vertono  sopra  passi 
oscuri  della  Scrittura  e sulla  credenza  dell'au- 
tore. Quelle  scritte  in  Ialino  sono  : 1 Coni- 
mcntutiophiloloijica  de  t hu  riha  lo  aureo,  ejus 
usu  et  tujnijì catione  mi/ stira  ad  l/ebr.  IX, 
v.  4;  Jena,  1766.  In  questa  dissertazione  fau- 
tore prende  a spiegare  .1  v.  4 del  c.  9 dell'E- 
pistofa  agli  l'.brei  in  cui  parlasi  del  vaso  d’oro 
per  abbruciare  gl'  incensi  nel  Sanc/a  saudo- 
rum  avanti  l'arca  dell'alleanza.  2.°  Specimen 
observationum  philo/oyicarum  in  /io.  prim. 
Samuel.  ; Jena,  1772,  in  4**  3.°  Commenta- 
riunì  siitene  explicationem  vocum  Yaiomer 
et  \aicra  ( Genesi,  c.  1,  v.  3 e 5 ),  de  beo 
uturpalaram  ; Jena,  1778,  in  8.°  4*°  Coni- 
tnentarium  ad  Geucsis  caput  secundiwi , 
v.  18,  190  20:  de  l ocai is  ab  Adamo  anima - 
libasi  Jena,  1779,  in  8.°  :*>.*  Stridii  ra  rum  ari- 
timasorethivarum  in  Krijan  et  Cclhibhim  ad 
librimi  Judicum  specimen j Jena,  1780,  in  8.° 
L’autore  vi  manifesta  la  sua  opinione  sulla  Mas- 
so ra.  G.°  A ora  liibliothecu  hcbraica  secundum 
ordinali  Uibliothecae  hebraicae  J.  C.  //  ni- 
fi disposi  tue,  anale  eia  Ut  ter  aria  hujus  ope- 
ri* sistcns,  Jena,  pars  1,  1783,  pars  fi,  1784, 
in  4 ° Quest'opera  è piena  di  erudizione  e mol- 
to stimata.  Bioor.  unte,  frane.,  voi.  22. 

hOKGLEU  (Igrazio),  dotto  missionario  ge- 
suita, nato  a Landsberg  nell’  alta  Baviera  nel 
1680,  era  già  da  3 anni  professore  di  matema- 
tiche e di  lingue  oricutali  nell’  università  dia- 
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glesladt,  quando  i suoi  superiori  lo  mandaro- 
no alla  China  nel  171.1.  Le  sue  vaste  cognizio- 
ni gli  ottennero  il  Favor  dcH’inipcrntore  khang- 
hb  che  chiamatolo  n Pechino  il  3o  agosto  1 7 1 G, 
lo  nomino  mandarino  di  seconda  classo  «•  pre- 
sidente del  tribunale  delle  matematiche.  Égli 
fu  quasi  P unico  sostegno  dei  Cristiani  della 
Clima  nella  persecuzione  che  segnalò  P innal- 
zamento al  Irono  «li  \ oung-tching,  dal  (piale 
pure  ricevette  nel  i73i  il  titolo  di  assessore  di 
terza  classe  del  tribunale  ilei  riti  o li-pou.  Egli 
mori  a Pechino  il  29  marzo  1746,  c l'impera- 
tore gli  fece  fare  pompasi  funerali.  Alcune  un- 
irne intorno  n ipiesto  rispettabile  missionario 
eolia  noia  delle  sue  osservazioni  matematiche 
Irò,  unsi  nelle  Litteruc  pateiiles  imperatori* 
>111(1  rum  Aunghi  sàlice  et  Ialine  rum  inter- 
pretatione  il.  />.  J.  Aocg/cri,  pubblicale  dal 

1 1 i!,,ri.ri  ,,r,,nl,,r^i'  ,8°*.  in 8." Abbiamo 
uel  P.  Ivoegler,  olire  alcune  opere  astronomi- 
che, le  scadili  : I."  Aulitine  circa  SS.  Hi - 
bhas  Judaeornm  in  Cni-fung-fu,  in  imperio 
««««z,  pubblicata  dal  De  Murr,  1."  nel  suo 
(riamale  di  ani  e letteratura.  VII,  240: 

2. “  nelle  sue  \olitiae  Uitliorum  Judaeorum 
m imperio tineiui;  11, dia,  180S,  in  8.*  fig.: 

3.  m,  1806,  i3fi  pagine  in  8.°  V anche 
I israelita /rancete,  n.  2 e la  .Volino  di  un 
manoscritto  del  /Pentateuco  conserralo  nella 
sinagoga  degli  Urei  di  Calfung-fu  di  Sii- 
cestro  de  Sacy  ( nelle  \ olizie  ed  estratti  dei 
manoscritti,  IV,  Sy2  ),  2.”  Succiarla  narra- 
no eorum  guae  in  Siiti*  canti, j, -re  circa  et 
post  pubi icatum  mense  aug.  1716  p cacce- 
plani  apostolicmn  super  prohibendis  riti- 
bus,  ecc.  ile  Murr,  clic  possedeva  il  ms.  auto- 
grafo di  <| ucsto  opuscolo,  proponevasi  di  puh- 
bhcarlo  unitamente  ad  altri  scritti  eoi  titolo  di 
Anecdota  sinica  : cosi  almeno  scriveva  il  t 
maggio  i8o4in  line  della  sua  prefazione  della 

sua  2 ediz  delle  A'otitiae  òio/ioruiii  più  so* 
pra  citale.  Uiogr.  unir.  /rane. , voi.  22. 

1 KOELLIN  j Corrado  ),  domenicano,  nalo 
ad  finta,  fu  mi|iiisitore  generale  nella  diocesi 
di  .Magonza,  di  Trcvori  c di  Colonia.  Mori  in 
iiuesl'  ultima  città  il  26  agosto  1 536,  e lasciò 
diverse  opere,  cioè  : alcuni  commentari  Ialini: 
In  primam  secundae  Sancii  Thomae  ; Colo- 
nia, 1 5 1 2 , e Venezia,  1 jSy  c 1602.  Quod- 
Itbeta  per  modani  dialogi  concinnata , «e - 
ultissima  moralis  theologiac  arcana  scire 
tolentibu*  oppido  idonea  ; Colonia,  i523,  in 
4 “ Epithalumii  lutherani  ecertio  ; Colonia, 
1527.  Adversus  euninas  Martini  lulheri  nu- 
pliat,  opus  nocum;  Tubinga,  iS30,  in  8.“ 
Simler.  Posscvino.  Bellarmino.  Labbé.  Echard, 
t.  2,  pag.  100. 

KoilL  ( Agio  Pietiio  ),  scrittore  laborioso, 
e protestante,  nacque  a kiel  nel  1678,  e ap- 
plicossi  con  molto  ardore  allo  studio.  Chiama- 
to nel  1720  a Pietroburgo,  ivi  copri  con  distin- 
zione per  3 unni  la  cattedra  di  storia  ecclesin- 
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stira  e di  Mie  lettere,  ma  non  polendo  sop- 
portare il  clima  della  Il  ansia  recossi  ad  Ambur- 
go, da  dove  parli  nel  1768  per  islabilirsi  in  Al- 
luna. Ivi  inori  il  q oli.  *778  dopo  di  aver  fal- 
lo dono  della  sua  hibliotecaal  ginnasio  di  quel- 
la cilln  ( V.  1\  C.  Ilenrici,  Proyr.  de  Biblìo- 
theco  ggmnasii  A! tona  ni  narratiti  ; A llona 
1772,  in  4.")  Si  ha  di  Kohl  : 1.“  Theologiae 
gentili s Cimbricae  purioris  specimen  pri- 
mi un  ; Kiel,  1723,  in  4-°  I-  autore  vi  indaga 
quali  furono  le  opinioni  religiose  dei  Timbri, 
v prova  con  mollissime  testimonianze  rispelta- 
bili  che  quei  popoli,  (Alilo  famosi  per  il  loro 
valore,  credevano  all*  immortalità  dell'  anima, 
ed  avevano  una  nozione  assai  chiara  della  ri- 
surrezione dei  corpi.  2.0  Ecclesia  grueca  lu- 
therizans  , sire  Excrcitatio  de  consetisu  et 
dissensn  orientali  aracene , speciatim  ras - 
sicae  et  occidentafis  lutheranae  eeelesiae 
in  dogmatibus  : Imbecca,  1783,  in  8.u  3 * 
Introducilo  iti  historiam  et  rem  litterariam 
si  a co  rum  ini primis  sacrata,  seu  historia  cri- 
tica rersionum  slaronicaram  maxime  insi- 
gniti ni,  uimirum  codicis  sacri  et  Ephremi  sy- 
ri  II  libris  absoluta:  accedimi  duo  sermones 
Ephremi  syri  nond  m editi  de  S.  Corna  Jtdei 
lutheranae  testes  et  rindires  { come  preten- 
deva Kohl);  Alluna,  1720,  in  8.°  Opera  pie- 
na di  erudizione  e mollo  stimata  dai  protestan- 
ti. Se  ne  trova  I*  analisi  negli  Acta  e rudi  toc. 
Lipsiens.  di  dello  anno.  Kold  prometteva  mol- 
le onere  che  non  videro  la  luce  e i mss.  delle 
quali  devono  esislere  in  alcune  biblioteche  del- 
la Germania.  Ecco  i titoli  d’ alcune  di  esse  : 

1 .°  Versio  latina  manuscr.  sla  tonici  de  con- 
cilio ultimo  moscoritico  2. v //istoria eeelesiae 
ruthenae  schismaiica.  3.°  l’era  antiguae 
Buthenorum  Jideiet  rei Ig ionie  ejfigies  in  libro 
ejits  symbolico.  De  perpetuo  gr.  et  la/,  ee- 

elesiae dissensi t cotti ra  Leon.  Allatium.  5.° 
Theologiae  gentil is  cytnbricae  purioris  cotti - 
penditim.  Biogr.  uni cers.  frane. , voi.  22. 

koiai.owicz  f Alberto  Win*  ),  polacco, 
gesuita,  morto  dopo  Fan.  1674,  lasciò  : i.° 
Colloqui  di  un  teologo  con  un  politico,  sulla 
scelta  di  una  sola  religione;  Vilna,  i64o.  2.0 
Colloqui  di  un  teologo  con  un  ministro,  sulle 
ditferenze  in  materia  di  fede,  fra  i Cattolici  ed 
i calvinisti  ; ivi,  i()j3.  3.u  Colloqui  di  un  teo- 
logo con  un  eretico,  siili’  uso  della  Sacra  Scrit- 
tura, 1667.  4-u  Storia  della  Lituania  ; Danzi- 
ci!, i65o,  ed  Anversa  1669.  5.°  Altre  opere 
di  storia  e di  rellorica.  Dupin,  Tur.  degli 
aut.  eccles.  del  sec.  XV. II,  col.  2398  c 2309. 

KOLB  ( {l  P.  Ckr  mioo  ),  religioso  benedet- 
tino tedesco,  stampò  • Examen  juris  canonici 
juxta  f/uitigue  tibros  dee  retai mm  ad  mentem 
recenl  issiti  tu  rum  canonistarum  in  utilitatem 
ac  facilitatem  discenlium  theorico-practice 
udornatum  ; Vienna,  1728,  in  8.°  È un  com- 
pendio delle  decretali  di  Gregorio  IX,  in  do- 
maude  e risposte  ; 1 autore  paragona,  iu  mol- 


ti articoli,  le  decisioni  delle  decretali  con  quel- 
le del  cartone  di  Graziano  e degli  altri  libri  di 
diritto  canonico;  vi  aggiunse  i canoni  del  colie, 
di  Trento  sulla  disciplina,  con  nlrune  osserva- 
zioni sulla  maniera  con  cui  il  diritto  canonico 
si  osserva  in  Germania.  Journal  des  satans, 
1729,  pag.  58i. 

koL. vhhìoh\,  città  vescovile  della  diocesi 
di  Moscovia  sulla  Duina,  a 20  miglia  di  Argel 
verso  oriente:  fimi  unitA  la  sede  diVaga,  co- 
sì chiamala  dal  piceni  fiume  dello  stesso  nome, 
che  ha  la  sua  sorgente  nelle  paludi  e nelle  fo- 
reste, e mette  foce  nella  Duina. 

KONIG  (Giorgio),  nato  nel  iSijo  ad  Aniher- 
ga,  città  della  Germania,  capitale  dell'alto  Pa- 
latinato, studiò  a Halishoua.a  Sullzhach,ad  Alt- 
dorf,  a Wiltemberg  ed  a Jena.  Nel  4 maggio 
1626  fu  addottorato  in  teologia  a Marpurgo;e 
io  anni  dopo  venne  incaricato  della  custodia 
della  biblioteca  di  Altdorf,  di  cui  fu  il  primo  bi- 
bliotecario. Mori  nel  i654*  Konig  univa  alla 
molla  dottrina  un  carattere  amabile  e gentile  eil 
un  gran  zelo  pel  progresso  delle  lettere.  L’au- 
tore del  suo  elogio  cita  di  lui  le  seguenti  ope- 
re, cioè  : Vi  tuli ciac  loco  rum  Scripturae  Sa - 
crae  ; vari  casi  di  coscienza;  commentari  su 
diverse  parti  della  Sacra  Scrittura  ; molte  tesi 
c vari  sermoni  : non  distingue  però  quelle  fra 
queste  opere  che  furono  stampate.  Gloria  aca- 
detniae  altdorfinae,  sire  orationum  fascicu - 
lui  universitatis  noricae  oriniti,  progressum 
... exibens , eoncitmaius , opera  magni  Da- 
nielis Orneisii , ecc.  ; Altdorf,  i683,  in  8.“, 
pag.  26  e 27. 

kONIG  ( Giorgio  Matteo),  figlio  del  pre- 
cedente, era  nato  ad  Altdorf,  città  della  Fran- 
conia,  ai  i5  febb.  1618.  Applicossi  allo  studio 
della  teologia,  e con  molto  profitto  a quello 
delle  belle  lettere  e delle  lingue  orientali;  nel 
1647»  *n  di  3i  anno,  fu  nominato  profes- 
sore di  storia  nd  Altdorf.  Nel  i654  ottenne  al- 
tresì la  carica  di  professore  di  lingua  greca, 
e nel  1 655  quella  di  bibliotecario  dell’  univer- 
sità. Morì  il  29  die.  1699  in  età  di  84  anni.  Di 
lui  si  ha  : Bibliotheca  retus  et  fiora,  compi- 
lata sugli  autori,  pubblicala  ad  Altdorf  nel  1678; 
quest’  opera  è pochissimo  esatta.  Giovanni  Fa- 
bricio  stampò  nella  sua  biblioteca,  t.  3,  una 
lista  degli  errori  notati  in  quella  di  Konig,  ma 
è impossibile  che  li  abbia  notati  tutti.  La  vita 
c la  nota  delle  opere  di  Konig  trovasi  nella 
raccolta  intitolala  : Apini  ritae  professo  rum 
philosophiae,  academiae  altdorji  nae. 

kONIG  ( Koberto  ),  religioso  benedettino, 

ftrofessore  di  teologia  nell’  università  di  Salis- 
mrgo.  Di  lui  si  ha  : Principia  juris  cano- 
nia ad  libros  5 decretai ium  Grrgorii  IX , 
pontifeis  max  imi  antehac  in  alma  et  archie- 
piscopali unirersilate  Sai isbury crisi praeside 
et  alidore  P.  Roberto  konig.  ordinisS.  Bene- 
dirti in  monaste rio  Garstensi , Austriae  supe- 
riori professo  juris  utriusi/ue  dot  tore , crisi 
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ac  reverend issimi  principia  ac  archiepisco- 
pi Salisburyensix  consiliario  ecclesiastico 
ri  sane! onnn  canon  uni  professore  ordinario , 
pubi  ir  i juris  farla,  nane  indici  locupletissi- 
mo  ancia;  in  Salisburgo,  1701,  voi.  fi  in  12. 0 
È uno  dei  migliori  commentari  che  sia  staio 
fatto  sulle  Decretali  : le  materie  sono  in  esso 
trattale  con  molto  ordine  e chiarezza  : 1'  auto- 
re seppe  unire  le  regole  colle  loro  eccezioni 
senza  alcuna  confusione  : distingue,  con  molta 
precisione,  le  massime  che  sono  certe  in  pra- 
tica da  quelle  che  sono  dubbie  ; le  sue  decisio- 
ni sono  fondate  sulle  migliori  autorità , ma 
talvolta  le  autorizza  anche  cogli  editti  del  par- 
lamento di  Parigi.  Journal  des  satana,  1702, 

pag.  4.3. 

kOftltìSGIATZ  o k R A LO W L 11  H A l>KS , in  la- 
tino tìeyinae  Gradeciutn  o K radium  lleyi- 
nae,  è una  piccola  città  del  regno  di  Ihicmia, 
situata  sull’  Elba  a 18  leghe  da  Praga.  Il  pon- 
lefice  Alessandro  VII  vi  eresse  fan.  iGofi,  a 
richiesta  dell’ imperatore  Ferdinando'  111,  un 
nuovo  vescovato  suifraganeo  di  Praga  di  cui 
smembrò  a tale  scopo  8 decanati,  cioè  (ira- 
diez,  Giezin,  Uidzow,  Glacz.  Dobruska,  Gre- 
din,  kosteleolz  e Il  ronco  w,  fuminoti  in  tutto 
213  parrocchie;  la  chiesa  cattedrale  di  kònis- 
graiz  è dedicata  a S.  Clemente.  — I vescovi 
ili  kónisgratz  furono  : Giovanni  Caratimele  di 
Lobkowiz , spagnuolo,  religioso  dell' Ordine 
de'  cisterciensi , dottore  in  teologia  nell*  uni- 
versità di  Lovanio,  ahb.  di  Dessemberg  nel 
palatinato  <li  Monserrato  a Praga,  era  stato  no- 
minato da  Ferdinando  III,  ina  prima  di  essere 
ordinato  ottenne  nel  16:17  dal  pontefice  Ales- 
sandro VII  la  sede  di  Campagna  nel  regno  di 
Napoli.  Egli  passò  in  seguito  a quella  di  Vige- 
vano, dove  mori  nel  1682.  Fu  uno  dei  più  dot- 
ti prelati  del  suo  secolo.  Matteo  Ferdinando 
di  llilenberg , religioso  benedettino  dell’  ab- 
badia  di  llraumow,  poscia  nbb.  di  S.  Giovan- 
ni a Skalen  e di  S.  Nicola  a Praga,  fu  ordina- 
to nel  iGfiq  primo  vesc.  di  kòuisgralz,  e 
trasferito  nel  1668  a Praga.  — ■ Giovanni  Fe- 
derico, conte  di  YValdsteiu,  succedette  al  pre- 
cedente e fu  trasferito  a Praga.  — Giovanni 
Francesco  Cristoforo,  barone  di  Talcubery, 
nominato  il  12  olt.  1676,  mori  nel  1710. — 
Giovanni  Adamo  di  Vratislavia,  conte  di  Mi- 
Irowilz,  ordinato  nel  17 1 1 , fu  trasferito  a Leib- 
maritznel  1721.  — Vencesiao  Francesco  Car- 
lo colile  di  koscliin,  canonico  e curato  della 
cattedrale  di  Olmùtz,  ordinato  li  8 febb.  1722, 
ecc. 

KOPi».  V.  Fridolino  Kopp. 

KOHKLA,  sede  vescovile  di  Moscovia,  unita 
presentemente  a Ladoga  nella  provincia  di  No- 
vogorod  ai  confini  dell’  lngria  e della  Svezia. 

KOilTflOLT  ( Cristiano  ),  teologo  luterano, 
nacque  il  5 genn.  1 633  a Burg  nell’isola  di 
hémeren,  nel  paese  di  Holstein,  studiò  a Ilo- 
stock  , e vi  diede  prove  del  suo  sapere  tanto 
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colla  sua  tesi  De  Chrislo  iheanlhropo.  clic 
eolie  lezioni  che  fece  particolarmente  sulla  lo- 
gica, metafisica  e sull  ebraico.  Egli  vi  fu  ad- 
dottorato in  filosofia  nel  1056,  e passò  poi  al- 
l'accademia di  Jena,  dove  sostenne  ancora  del- 
le lesi  e diede  delle  lezioni.  Nel  mese  di  feb- 
braio del  1662  ottenne  una  cattedra  di  pro- 
fessore di  greco  nella  città  di  Koslock,  ed  in 
novembre  seguente  si  fece  addottorare  in  teo- 
logia. Il  duca  d Holstein  gli  fece  dare  nel  1689 
la  cattedra  delle  antichità  ecclesiastiche  nella 
città  di  kiel,  e lo  dichiarò  nel  1689  vice-can- 
celliere perpetuo  dell'  accademia.  Egli  ne  fu 
altresì  eletto  per  ben  5 volte  vice  rettore.  Mo- 
ri il  i.° aprile  1694  nell’  età  di  61  anno.  C0111- 

fiose  mollissime  opere,  tanto  in  tedesco  che  in 
alino;  alcune  delle  quali,  clic  trattano  di  con- 
troversia. lo  disonorano,  e mostrano  ne  loro 
titoli  il  fanatismo  ed  il  furore  dell'autore.  (Jn  I- 
le  scritte  111  latino  sono  tra  le  altre:  1 .u  De  na- 
tura philosophiae,  ejusgne  in  theoloyia  uso, 
iGfii,  in  4-°  2."  De  rerelationis  din  noe  ma- 
dia ; Jena,  iGfiS,  in  4 " 3."  De  persemi  ioni- 
bua  Ecclesia  e primiticae , r eie  ruma  uè  mar - 
tyrum  cruciatibus  ; Jena,  1660,  in  8.  , e poi 
con  molle  aggiunte  a kiel,  1689,  in  4-*  1" 
De  supponilo  et  persona  : Koslock,  1602, 
in  4°  à.'  Dissertai  io  de  neslorianismo  ; Ko- 
slock, 1662.  iu  4-’  fi-*  l racla/ us  de  culumniis 
Puaanorum  in  teleres  Chrislianos;  Koslock, 
i663,  in  4°  «d  altrove.  7°  Esercitai  io  in 
hi  storiavi  Judith;  Koslock,  i663,  in  4-"  8.'* 
Esercitai  io  in  praefalionem  Hieronymi  in 
Judith;  Rostock,  i663,  in  4°  9.*  Tracia/ a a 
de  canone  Script  urne  Bellarmino  ejusyue 
propuynaloribus  Gre/sero  et  Erbermanno  Je- 
suitis  opposilus  ; Rostock,  1765,  in  4 ” io.° 
Trac  tatua  de  religione  ethniea,  muhammeda- 
na  et  judaica  ; Kiel,  i66fi,  in  4-  1 ».®  Ora- 
rio de  scholarum  et  academiarum  orto  et 
proyresau  praeaertim  in  Germania , ecc.  ; 
Sleswich,  1660,  iu  fol.  12.0  Dissertano  hislo- 
rica  de  Philippi  Arabia,  Alesundri , Mani- 
mene  , Plinti  junioria  et  Annue i Seneca* 
christiunismo  ; kiel,  1667,  in  4 ° *3  " T ra- 
dutila de  variis  S.  Scripturae  edit  ioni  bus  ; 
kiel,  1668  e 1686  in  4-°  i4-°  T)e paradiso 
terrestri;  kiel,  1668,  in  4 ° «5  ’ tradotti* 
de  lecitone  bibliorutn  iti  linyuis  tulyo  cagni- 
tis  ; kiel,  1670,  in  4 ° Lo  stesso  trattalo  rive- 
duto ed  aumentato  di  un  altro  De  sacris  publi- 
cis  idiomate  populari  perayendis , 169*3, 
in  4-‘  16."  Tradotti*  de  oriyine  et  natura 
christianismi ex  mente  Gentilium ; kiel,  1 672 , 
in  4-°  17.0  Commentarius  in  epistola s Phnii 
et  T rafani  de  Christianis  pria  taccia  ; kiel, 
1674.  in  4 " 18. * De  virgo  Auronis  florida , 
ecc.;  kiel,  1G74.  in  4-°J  Viltemberg,  iGGfi,  in 
4/  19.°  Commentario  in  Just  in  uni  marty - 
rem , Athenayoram,  Theophilum  Ani  Iliache - 
ttum , Talianum  Assy riunì;  kiel,  167 5,  e Li- 
psia. 1G8G,  in  fol.  20."  Dissertano  de  vintili- 
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bus  fiumani*  in  ordine  ad  ci  rili  a et  spiritila- 
Ha  ; kiel,  167G,  in  21.*  Exercitatio  unti- 
mtniasiana  de  pane  inunno  qnem  in  orazione 
dominion  peiimns;  K iel , 1 670,  in  4 ° coll*  ope- 
ra seguente.  22.*  Disquisii  ione*  ani  i-baron  ia- 
line ; kiel,  1677,  in  4°»  e Lipsia,  1708.  23.* 
De  Ch  risto  crucifixo,  Judaeis  scandalo  Cen- 
ti! ibus  stul lina , credenlibus  autem  Dei  potè  n- 
tia  et  sapientia,  ecc.;  Kiel,  1778,  in  4 ° 24-° 
De  Anyelis  ; Kiel,  1678.  in  4®  25.°  De  poe * 
nitentia  ; kiel.  1678,  in  4 ° 26. 0 Jesus  Cbri- 
stus  beri  et  fiodie,  eoe.;  kiel,  1679.  in  4°  27. 0 
De  tribù 8 itnposloribus  maquis  fiber,  Eduar- 
do Herbert,  Thomae  l/obbrs , Uenedicto  Spi- 
anine opposi  lux,  cui  addila  appendi, r qua 
l/ieronyini  Cardani  et  Edoardi  Herberti  de 
animalitale  hominis  opinion  ex  philosophicae 
ej ruminataci  kiel,  16N0,  in  8 °,  ed  Amburgo, 
1700,  in  4.®,  con  questo  semplice  titolo  : De 
/ ribus  impos/oribus  nnujnns  Jiber  cura  editus 
Chris!  inni  A ori  bolli  S.  I beo  log.  D.  et  profes- 
soris  primari i.  28. 0 Disquisitio  unti-baronia - 
na  peculiaris  de  reliqniarum  eullu  ; kiel, 
1 G80,  in  4 ° 29.0  De  vita  et  moribus  Chrixtiu- 
nis  primaeris  per  Centi/ium  malitiam  affectù 
liber ; kiel,  iGS3,  in  8.°  3o.°  Ih  ex  ex  theoloyi- 
cae  summariatn  orthodoxae  dori  rione  delineo- 
tionem  compfectens ; kiel,  iGK3,  in  4-u  e se#. 
3 1 .°Dc  processi 1 disputali  di  pa pùnico  tracia - 
t us,  cui  sub] lincia  est  dissertai  io  de  basii is  eu- 
(barisi  iris  ; seu  placco  I al  is  orbictdalis  qui- 
bus  in  S.  Synaxeos  adminislratione  tUimar; 
kiel,  1 685,  in  4°,  a.Bediz.  82.° Exercitatio  de 
atbeismo,  reieribus  Chrislianis  ob  iemp/oruin 
imprimi s arersationem  a dentili  bus  objecto 
rnque  eisdem  a nosfris  retarlo  ; kiel,  1689, 
in  4 ° 33.°  Sileni  imo  sacrino , sire  de  occul- 
t aliane  mysteriorum  apud  releres  Christianos 
dissertata t;  kiel,  1G80,  in  4 ° 34-”  Disserta - 
tio  ibeologica  de  studio  belli  et  pacis ; kiel, 
1690,  in  4 ° 35.°  Alexander  papa  I III 
pseudonqmus ; Kiel,  1690,  in  4-’  36.° De  ma- 
yuanimitate  aristotelica  ebristianae  tnode- 
sfiae  aliisqiie  rerisrirtutibus  inimica  disser- 
talio;  Kiel,  1690,  in  4 ° e «70$,  in  4.®  $q.° De 
rotis,  1690,  in  4-°  38.°  De  aclionibus foren- 
sibus  exercitatio  theoloyica  ; Kiel,  1690  , in 
4 ° 39.®  De  schismate  superiori  saeculo  pro- 
testa ntes  in  ter  et  pontificio.*  e no  lo,  (Usseri  li- 
tio historico-tbeologiea;  Kiel,  1690.  in  4 ° 
4o.*  De  passione  Christi  quousque  incita  rei 
spontanea  fuerit ; kiel,  1091,  in  4 ° 4 1 ■ In 
canon  em  sex/um  ni  cucinini  cardina/ibus  Ba- 
ronio  et  Bellarmino  opposila  exercitatio; 
Kiel,  1691,  in  4 ° 4^  ° Miscellanea  acad cini- 
ca; Kiel,  1692,  in  4 ° 43.®  De  rationis  curo 
re v eia t ione  ni  t hcoloyia  con cursu;  kiel,  1692, 
in  4-°  44-®  De  reterum  quorumdam  loca  none 
illa  Filine  Dei  assumpsit  hominem ; kiel, 
1692,  in  4-*  45.®  De  sacris  pubi  iris  debita 
curo  re  cereo  tia  praesenlisqve  numinis  mota 
colendi s,  diatribe  ascetica;  kiel,  1693,  in  4-° 


40. 0 De  nominibus  qui  bus  per  ludibrium  et 
contemptum  dhrixtiani  olim  a prof  ani*  ap- 
pellati, dcqiie  noti*  occullis  quibtis  iidem  se 
in signi risse  credili , disserta! io:  addita  Man- 
tissa qua  disquiritur  nani  fi  li  al  a,  quam  odo 
dierutn  in/ans  enixa  est , baptismi  capax , 
kiel,  169$,  in  4-"  47  ° He  vita  sonda  rena- 
tonno;  kiel,  16941  in  4 ° 48.®  Pastor  jidelix. 
sire  de  officio  ministrorum  Ecclesiae  opuscu- 
lum ; Amburgo,  1697,  in  12.*  49  ° //istoria 
ecclesiastica  N.  T.  a Christo  nato  usque  ad 
8aeculum  XEI ledila  ex  niss.audoris;  Lipsia , 
1696,  in  4 ° c Amburgo,  1708,  in  4 ° 5o.® 
Gloria  corporum  beat  or  uni,  ecc.  ; kiel,  1 70 1 , 
in  4 ° 5l De  paradisi  eranyelio;  ivi,  1678. 
in  4 ° 62  0 Disxerlatio  de  immolulione  fiìiae 
Jephtae;  kiel,  in  4°53.°  De  jubilaeo  Jit duro- 
ni ni;  Jena,  i658,  in  4-°  54  ° De  justificatio- 
ne  hominis  pcccaloris  coram  Dea.  55  0 De 
pocnitenlia.  56.  "De  pra  ed est  inai  ione.  67  .'De 
religione  naturali.  'I  rotasi  la  vita  di  Kortbolt, 
scritta  dn  (ìioaccbino  Lindemann  suo  genero, 
nel  libro  di  Pipping,  intitolato:  Sacer  decadimi 
septenarius  memorimi 1 theoloyorum  nostra 
uelate  c/arissimorum  rcnoratam  exhibens; 
Lipsia,  1705,  in  8."  V.  le  Memorie  del  P.  .\i- 
córon,  t.  3l. 

KOHT1IOLT  ( Cristi  ARO  ),  nipote  del  famoso 
teologo  protestante  di  egual  nome , nacque  a 
kiel  nell  an.  1709.  Terminal»  i suoi  studi,  vi- 
sitò l'Olanda  e r Inghilterra,  dove  ricevette  dai 
dotti  una  distinta  accoglienza.  Kitornato  in  Cer- 
inania  vi  fu  laureato , e poscia  nominato  ag- 
giunto al  professore  ili  filosofia  e rettore  del 
collegio  minore  in  Lipsia.  Poco  tempo  dopi» 
ebbe  la  cattedra  di  teologia  nell’  accademia  di 
Gottinga,  e mori  in  quella  citta  il  21  seti, 
del  1751,  nell’ età  di  4°  anni.  Si  liannn  ili  lui 
molle  dissertazioni,  fra  le  quali  ci  limiteremo 
a citare:  1.®  Commenta t io  historico-ecclesia- 
stica  de  ecc/esiis  suburbicariis,  qua  in  dioe- 
cexin  quam  episcopus  romanus  ac/ate  condili 
/Vicoeni  habitil  inquirilur  ; Lipsia,  1781,  in 
4-'’  L’autore  si  sforza,  ma  invano,  di  provare 
che  la  giurisdizione  del  papa  non  si  estendeva 
in  allora  sugli  altri  vescovi.  2.0  Conjectura 
de  dioecesi  episcopali  quam  saeculo  quarto 
bah  ni/  ponti J ex  romanus,  inserita  negli  tela 
eruditorum  Lipsiens.  febb. , 1782,  al  quale 
giornale  kortbolt  somministrò  molle  analisi. 
3.®  Disserta  tio  de  Malli,  l'indulto ; Lipsia, 
1734,  in  4 ° Questo  scritto  è mollo  interessan- 
te. L’autore,  dopo  di  aver  tracciato  in  esso  l’o- 
rigine, l'andamento  e il  progresso  della  setta 
antireligiosa  clic  comparve  in  Inghilterra  sotto 
il  regno  di  Giacomo  II.  indica  sommariamente 
i principi  di  Toland,  Collins  e Wolaslon.  Ar- 
riva in  seguilo  a Tindal,  di  cui  espone  la  dot- 
trina con  molta  precisione  e chiarezza,  e termi- 
na col  dimostrare  la  debolezza  de’  suoi  argo- 
menti contra  la  divinità  della  religione  cristia- 
na. Bioyr.  unir,  frane.,  voi.  22. 
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KORTMOI.T ( M VITI  A Nicola  ),  frnlello  mag- 
giore del  precedente,  nacque  a kiel  nel  1674. 
Egli  pure  si  distinse  ner  la  varietà  e l'estensione 
delle  sue  cognizioni.  Vii  nominato  nel  1700  pro- 
fessore di  poesia  e di  eloquenza  nell'accademia 
di  Gicssen.ed  apri  il  suo  corso  con  un  discorso 
nel  quale  cerca  di  provare,  contro  V opinione 
di  IVrrault,  che  pii  oratori  antichi  sono  superio- 
ri ai  moderni.  Bayle  cita  con  elogio  questo  di- 
scorso, che  lm  per  titolo:  De  antiqua  e/oq tien- 
ila recent  io  rum  perperam  pomposità  a Caro- 
lo Perniilo;  Ciessen,  1700,  in  4-.°Si  ha  anco- 
ra dello  stesso  autore:  1 Dissertatili  de  Cice- 
rone christiano  , sire  eloquenza  Lactantii 
ciceroniana ; ivi,  17 1 1 , in  4.°  2.u  Paraenae- 
sis  de  bib/iotbeci  maxime  publici  ulililer 
adeundis  ; ivi,  1716,  in  4*°  3.u  Programma 
iti  funere  Joh.  Km.  Oliera rdi  SS.  theologiae 
dottar is  et  professori.  4 ° Programma  de 
arte  Ioga  end t , arte  incendi  , perfide  nda  ; 
Botila,  i72i,  in  l.°  kortholt  fu  nominato  nel 
171 5 bibliotecario  dell’  università  di  Giessen, 
ed  ivi  mori  il  1 5 aprile  1725.  Uiogr.  unir, 
frane. , voi.  22.  • 

**KOSTK  A (S.  Stanislao),  novizio  della  com- 
pagnia di  Gesù,  nacque  nel  castello  di  kost- 
kow  nella  bassa  Polonia  il  28  ott.  del  i55o. 
Suo  padre  Giovanni  koslka,  senatore  di  Polo- 
nia, e sua  madre  Margherita  Kriska,  sorella 
del  palatino  di  Mazovia,  discendente  dalla  casa 
degli  Odrowanski,  alla  quale  apparteneva  S. 
Giacinto, domenicano,  inaiarono  il  loro  figlio  a 
Vienna  nell'  età  di  i4  anni,  perchè  vi  com- 
pisse i suoi  studi  nel  seminano  dei  gesuiti. 
Dolce,  modesto,  sobrio,  casto,  e tanto  pudico 
che  una  parola  libera  lo  faceva  fremere,  nemi- 
co del  giuoco  e dei  vani  sollazzi,  il  giovane 
koslka  impiegava  tutto  il  suo  tempo  nella  pre- 
ghiera e nello  studio.  Ina  tale  condotta  dis- 
piacque mollo  a suo  fratello  maggiore  Paolo, 
che  non  trascurò  alcuna  occasione  per  recargli 
dispiaceri  e per  maltrattarlo,  in  modo  che  mal- 
grado la  sua  invincibile  pazienza  nel  sopportar- 
li, cadde  pericolosamente  ammalato.  Ristabili- 
tosi contro  l'universale  aspettativa,  risolvette  di 
entrare  nella  compagnia  di  Gesù,  ed  essendosi 
i genitori  a ciò  opposti,  egli  si  travesti  da  con- 
tadino, e portossi  a Poma  a domandar  I’  abito 
a S.  Francesco  Borgia,  generale  della  compa- 
gnia, clic  lo  ammise  al  noviziato  il  giorno  di 
5.  S mone  c Giuda  nell’  nn.  1067.  llgli  appli- 
cassi a tulli  gli  esercizi  del  suo  sialo  con  uno 
straordinario  fervore.  Era  esalto  ncll’iibbidire; 

I umiltà,  il  raccoglimento,  la  penitenza  traspa- 
rivano in  tutta  la  sua  condotta,  c la  dolcezza 
era  la  sua  principale  viriti.  Ave»  una  partieo- 
Inr  divozione  per  la  Beala  Vergine,  e immenso 
era  l’amor  divino  di  cui  era  infiammala  la  sua 
anima.  Egli  non  toccava  per  anco  il  io. "mese 
del  suo  noviziato,  quando  inori  il  i5  agosto 
nell' età  di  17  anni.  c>  mesi  e 18  giorni.  Il 
pontefice  Clemente  Mll  lo  beatificò  nel  i6o4- 


Paolo  V approvò  un  iidizio  in  suo  onore  per 
le  chiese  di  Polonia.  Clemente  X,  con  breve 
del  16  agosto  1670,  permise  ai  gesuiti  di  re- 
citar questo  uilizio,  e fissò  la  festa  del  bealo 
al  1 4 nov.,  giorno  in  cui  il  suo  corpo,  tro- 
valo senza  alcun  segno  di  corruzione,  fu  tras- 
portalo dall’  antica  cappella,  ove  era  stato  se- 
polto, alla  nuova  chiesa  del  noviziato  di  Ro- 
ma. Il  papa  Benedetto  XIII  lo  canonizzò;  il  clic 
era  stalo  già  decretalo  da  Clemente  XI.  Il 
P.  Francesco  Sacchini  e il  P.  d' Orléans,  Vi* 
tu  del  santo.  Baillet,  1 3 nov. 

KRAATS  o CHINTZ  { ALBERTO  ) Celebri»  slo- 
rico  nato  ad  Amburgo,  fu  decano  della  chiesa 
di  quella  città,  c si  fece  generalmente  stimare 
colla  sua  dottrina  e virtù.  Morì  il  7 die.  idi 7 
e lasciò  molle  opere,  fra  le  quali  avvi  una  Sto- 
ria dei  vescovi  di  Sassonia,  intitolata:  Metro- 
poli. Egli  vi  parla  anche  delle  chiese  fonda- 
te da  Carlomngno  in  tjuel  paese.  Ha  pure  la- 
sciato una  Storia  dei  Sassoni  in  1 3 libri  ; una 
Cronaca  dei  Vandali  in  1 4-  libri;  una  Cronaca 
di  Svezia,  Danimarca  c Norvegia;  un  piccolo 
trattato  De  officio  Misae,  stampato  a Rostock 
nel  1 5o5. 

KRAUS  O KRAUSS  ( GIOVANNI  BATTISTA  ), 
dolio  prelato  tedesco  ed  uno  dei  più  laboriosi 
scrittori  che  abbia  prodotto  1’  Ordine  di  S.  Be- 
nedetto nel  soc.  XV III  ; nacque  a Ratisbona 
nel  12  genn.  del  1700:  ricevette  al  sacro  fonte 
il  nome  di  Giuseppe,  che  cambiò  con  quello 
di  Giovanni  Battista  vestendo  l’abito  monastico. 
Fatti  i primi  studi  in  diversi  conventi  di  Bavie- 
ra, vesti  l'abito  religioso  in  età  di  i5  anni, 
od  i suoi  superiori  lo  mandarono  a Parigi  onde 
li  continuasse  nell’ nbbadia  di  S.  Germano  ai 
Prati.  Ritornalo  a Ratisbona  nel  1724.  vi  fu 
successivamente  fallo  archivista  , professore  , 
predicatore,  economo  od  ispettore  delle  fabbri- 
che della  celebre  abbadia  di  S.  Emmcriino,  di 
cui  dello  venne  principe  abbate  il  24  oli. 
del  1742.  Egli  occupò  tale  carica  por  20  anni, 
e gli  fu  successore  il  dolio  Forster,  editore 
d’ Alcuino.  L’  ahi».  Kraus  mori  il  1 4 giugno 
del  1762  : aveva  egli  pubblicalo  4<>  opere  cir- 
ca, di  teologia,  di  critica,  di  storia,  ccc.,  di  cui 
se  ne  può  leggere  I’  elenco  in  Mcusel.  Le  prin- 
cipali sono  lo  seguenti  : i.°  Spiegazione  della 
dottrina  cattolica,  in  confutazione  dell’apologià 
degli  emigranti  di  Salisburgo,  pubblicata  sotto 
il  nome  di  Ant.  Fickler,  1733,  in  8.°,  in  tede- 
sco. Vi  è inserita  la  traduzione  della  Esposizio- 
ne della  dottrina  della  Chiesa  cattolica  di  Ros- 
sori. 2.0  Catalogna  Ilibliothecae  S.  Kmmera- 
ni  ; Ratisbona,  i748-5o,  voi.  4 in  8.*  11  2.0 
voi.  è il  catalogo  oc’  mss.  3.°  Ratisbona  mona- 
stica : 1 .*  parte,  contenente  la  storia  dell’  ab- 
badia di  S.  Emmcrano:  ivi,  1702',  in  4*°  lig  , 
in  tedesco.  4 ° Pacificano  //  eslphaliae,  seti 
themala  li  istoria  de  exercilio  religioni  sub - 
diturum  . rii,  1709,  in  foglio.  5."  Jlasi  firma 
aedi  fidi  Cene  ninni  a l De  fau  et  J.  ìlubil- 
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ion,  monachi*  benedici  inis,  a i (Ì74  et  1677 
posila,  eie;  ivi,  1762,  in  8 “ (i.°  Documenta 
hislorica  ex  chronico  IViudeshemensi  ord. 
can.  reg.  andare  Jo  Buschio,  et  ex  chronico 
monti s S.  Agnetis , and.  Th  a A empie,  gai- 
bus  oste  ytdi tur  Thomam  a A empie  libelli  de 
Imita  (ione  Christi  auclorem  dici  non  debere; 
ivi,  1782,  in  8.°  L’  abb.  Kraus  lasciò  altresì 
«in  cran  numero  di  ima.  relativi  ni  suo  viario 
in  Francia,  alla  storia  della  sua  ahhadia  ed  al- 
le diverse  contese  letterarie  insorte  a’suoi  tem- 
ili. Il  suo  elogio  composto  da  Pelri,  abb.  di 
8.  (Giorgio  a Priiling,  venne  ristampato  a Kalis- 
bona,  nel  1762,  in  foglio,  in  tedesco.  Biogr. 
unir,  frane.,  voi.  22. 

KHIMEH  (IL  P.  Ferdinando),  gesuita,  dot- 
tore e professore  in  teologia  a Vienna,  pubbli- 
cò: (Juaestionurn  canoni  cani  m iti  quinuue  li- 
bro* decretalium.  Tomus  prhnus  in  librttm 
primi  un  decretalium  in  quo  agitar  de  con - 
slilutionibus  seu  legibus  università  rescriptis 
summorum  ponlificum;  Augusta,  1706,  in  fui. 
È un’opera  postuma  contenente  molte  questio- 
ni sul  diritto  canonico.  Journal  des  s arane, 
1 708,  pag.  609  «Iella  1 .*  edii. , e 538  della  2* 

K Iti  SPI-]  R (Crescenzio  ),  deir  Ordine  dei 
frali  minori  riformati  della  provincia  d’Austria, 
lettore,  predicatore,  guardiano,  delinitore  e 
provinciale.  Abbiamo  di  lui:  i.°  A ubila  jan- 
eenistni , et  quesnelliwiismi  luce  dogmatico- 
scholastica  dispai  sa , fu  dt/as  parte s divisa ; 
Augustae  V indei icorum,  1726,  in4>.°s."  Theo- 
logia  scholae  scolisi icae,  ecc . ; fri , 1728  e 
29,  t.  8 in  fol.,  se  si  ernie  al  P.  Giovanni  di 
8.  Antonio,  che  «lice  di  averli  veduti  ( Bibliol . 
fronde,  t.  1,  pag.  28.!),  ciò  che  non  è molto 
attendibile,  giacché  I*  opera  stessa  venne  alla 
luce  corretta  ed  aumentata  nel  1748.  in  t.  4 
soltanto,  sotto  questo  titolo  : Theulogia  scho- 
lae scolisi  icae  A.  R Crescendi  A neper,  or- 
dini* minorum  refortnalorum  S / rancieri 
pr  dedicatorie,  ledoris  emeriti , al  mar  pro- 
vinciae  Austriae  definitorie , custodi s habi- 
tualis  prò  nane  ministri  provinciali*  ad  Ita- 
lie: seu  solida  esposi t io  guatuor  l brorutn  Sen- 
tali ia  rum  Scoti  dodons  snbtilis,  facili  elu- 
de ndi  methodo , qua  eoe  in  prima  rii*  proviti  - 
cioè  suae  Austriae  conteniibns  / iena  enei  et 
(tracceusi  discip tdis  exposuit,  ordinata , ac 
profedui  studentium  juxta  modernum  scho - 
la  rum  tam  domeslicarum  quatti  publicarutti 
itodionis  modani  valile  acconimodata,  in  to- 
mos 4 et  traci  aloe  12  dirisa.  Editto  2.a  cor- 
rectior  ab  ipsoi/tte  authorc  nutic  reddita 
auctior ; Augustae  Yindeliconini,  et  Oenipon- 
ti,  1748.  Lo  stesso  autore  pubblicò  un  corso 
di  filosofia  in  1 voi.  in  fol.;  ivi,  tq'ò5. 

KHOM  l l SKU  sede  arcivescovile  di  Mosco- 
via,  unita  alle  chiese  di  Snrski  e di  Podonski. 

KOIàV  ( Michele  ),  dotto  religioso  tedesco, 
nato  nel  1709  a VVeis  enlioru  nell’  Austria  an- 
teriore, fece  proiezione,  nel  17^8,  uclfOidine 


dei  canonici  regolari  di  S.  Agostino  della  con- 
gregazione laleranensp,  fu  fatto  md  17IIÌ  deca- 
no, poi  abbate  di  VVengen,  in  filma,  sotto  il 
nome  di  Michele  III  : portava  altresì  i titoli  di 
prevosto  del  capitolo  di  VVengen,  di  abbate  la- 
teranense,  di  consigliere  c cappellano  perpe- 
tuo di  S.  M.  1.  Morì  ai  10  gemi.  1766.  Le  sue 
opere  sono:  1 .°  Colledio  scriptorutn  rerum  hi- 
storico-monastico-ecclesiasticarum  rariorum 
religiosorum  ord  iti  um  ; Dima,  1756-66,  v.  6 
in  fol.  fc  una  raccolta  di  un  numero  grande  di 
scritti  rari  o inediti,  terminata  dalla  vita  dei- 
fautore.  2.0  D' eriga,  site  informalio  hislori- 
ca de  exempti  collegi i S.  Arcangeli  M icha fi- 
li* ad insufas  IVengenses ; ivi,  1766  3.°  Joh. 
de  Catiabaco  ex  comi/ibus  de  Canabaco  ori- 
ti mine,  qui  vtdgo  rendi  tur  prò  andare  qua- 
itior  librorum  de  Imilatione  Christi,  r cren- 
lev  detedus  a qnodam  canonico  regulari  S. 
Angustiai  congrega/ionis  Latcranensìs  ; Ca- 
n anaci  sumplinns  haeredis  Jo.  Cersenii  ( bi- 
nine), 1760.  in  8.®  Quest’opera  rivendica  pia- 
cevolmente in  favore  di  un  discendente  dei  con- 
ti tedeschi  ili  (sana Ime,  f attribuzione  rinnova- 
ta dal  benedettino  Angelo  Maerz,  dei  4 libri 
dell’ Imitazione  a Giovanni  Gersen  di  Cavaglia. 
Malgrado  le  lettere  iniziali  M.  P.  VV.  U.  ( Mi- 
chael praepositns  IVengensis  Ultime),  si  po- 
sero dei  dubbi  sull’  autore  di  tale  scherzo  elle 
fu  Attribuito  ad  Eusebio  Amori.  Ma  il  Lexicon 
di  Mensel  I*  assegna  a Michele  Kuen,  al  quale 
Angelo  Maerz  rispose  «li  fatto  col  suo  Angelus 
cantra  Michael tm  sire  crisi s apologetica, 
ecc.  L’  abb.  Kuen  replicò  pubblicando  ; Anti- 
crisis  in  Crisin  apologdicam  inscriplam  An- 
gelus contro  Michaelem . eie.  Canditaci  ( l i- 
ma ),  1761  ; e eo\Y Appendix  ad  Anticrises  de 
palinodia  Em.  S.  lì.  E.  card.  Bob.  Bellar- 
1/1  ini  in  faro  rem  Thotnae  a A empie,  etc.  ; 
ivi,  1761,  in  8.°  Tali  opere  combattono  col- 
f arme  dell’  ironia  il  P.  Maerz.  4 ° Ltteifer 
IV i t tem ber gensis,  ossia  vita  compiuta  di  Ca- 
terina di  Bora  : 2 * ediz.  ; Lamlsberg,  1749» 
in  8.°  . opera  pubblicata  col  nome  di  U.  Mi- 
chele Engelhard , prete  della  congregazione 
dei  chierici  regolari  «Iella  vita  comune,  e di- 
retta contro  YYalch  di  Gottinga.  Mense!  non  ha 
>oluto  indicare  la  data  «Iella  1.*  ediz.,  la  qtia- 
e pare  sia  stata  soppressa  a Ralisbona.  Walch 
rispose,  ed  il  P Kuen  replicò  col  suo  Avviso 
amichevole  ( in  t«*«lcsco,  stampato  a Prestili r- 
go,  1752,  in  8 0 5. u II  istoria  r ridenti  J im- 
peratorie, conscripta  circa  annutn  1226»  Bur- 
chardo  U sporgenti,  ord.  praemonstr.  ; Il  Ima, 
1790.  in  4.'  : opera  postuma  pubblicata  per 
euni  di  G.  II.  Chrislmann.  Biogr.  univ. frati., 
voi.  22. 

Kl  HLRIANft  ( Quirino),  uno  dei  più  famosi 
visionari  «lei  soc.  XVII,  nacque  a fresia  via 
nel  i65i.  Dolalo  di  uno  spirito  vivace  e pene- 
trante sorpremleva  i suoi  maestri  pei  la  ra- 
pidità de' suoi  progressi  ; ma  lutti  malo.- 1,  al- 
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I’  eia  di  18  anni,  soffri  un’  alterazione  ne’  suoi 
organi  e gli  parve  fin  d*  allora  di  avere  delle 
visioni,  lina  volta  immnginossi  di  vedere  il  de- 
monio scorticalo  da  una  folla  di  diavoli  subal- 
terni ; un’  altra  volta  si  persuase  che  Dio  gli 
fosse  apparso,  e da  quest’  istante  credette  di 
vedersi  sempre  allato  un  aureola  risplendente 
di  luce.  Risanato  di  corpo,  ma  non  di  senno, 
odiò  tutti  i metodi  d’istruzione,  e ne  immaginò 
altri  col  mezzo  dei  quali  sarebbe  facile,  come 
egli  diceva,  di  raggiugnere  i confini  di  tutte 
le  scienze.  Abbandonò  la  patria  in  età  di  19 
anni,  perchè  trovava  che  non  gli  era  fatta  la 
giustizia  che  credeva  di  meritare,  e visitò  la 
(ìermania  coll’  intenzione  di  sentire  le  lezioni 
dei  più  rinomati  professori  Arrivato  a Jena 
frequentò  per  qualche  tempo  le  scuole  di  quel- 
I’  università  : ma  fu  cosi  mal  soddisfatto  aelle 
spiegazioni  che  gli  venivano  date,  che  delibe- 
rò non  avere  più  altro  maestro  fuorché  lo  Spi- 
rilo Santo.  Khbe  allora  il  capriccio  di  visitare 
l'Olanda.  Sbarcalo  in  Amsterdam,  nel  sett.  del 
i6*73,  parti  subito  alla  volta  di  Leida.  Ivi  tro- 
vò le  opere  di  Giacomo  lineimi,  di  cui  non  ave- 
va ancora  sentito  a parlare,  le  lesse  colla  mag- 
giore avidità,  e disse  di  essere  rimasto  sorpreso 
nel  trovarvi  fatti  di  cui  aveva  avuto  conoscen- 
za per  rivelazione.  Procurossi  l’  amicizia  di 
Giovanni  Roth,  altro  visionario,  il  quale  ado- 
peravasi  allora  a farsi  dei  partigiani.  Scrisse  a 
Rolli  una  lettera,  in  cui  lo  qualifica  per  uomo 
di  Dio,  vero  figlio  di  Zaccaria,  cd  invoca  la 
vendetta  celeste  contro  coloro  che  chiudessero 
le  orecchie  alle  sue  istruzioni,  lento  altresì 
mettersi  in  corrispondenza  colla  famosa  Rotiri- 
gnon  : ma  questa  non  si  lasciò  trarre  dai  suoi 
elogi  e non  gli  rispose.  Ln  condotta  di  Kuhl- 
mnnn  era  tuli’  altro  clic  edificante  : vivea  pub- 
blicamente con  donne  di  cattivo  nome  : scroc- 
cava danaro  a chi  gli  mostrava  qualche  fiducia, 
per  adoprarlo,  come  egli  «liceva,  all’  avanza- 
mento del  regno  di  Dio.  Fu  costretto  a partire 
dall'Olanda  in  principio  del  1675  e ritirossi 
in  Germania  Pubblicò  u Imbecca  una  lettera 
in  data  di  febbraio:  De  sap  lentia  infusa  Ada' 
tnea  Sai  orno  n cagne . Nel  1678  era  a Costanti- 
nopoli, e quivi  indirizzò  al  sultano  Maometto 
J V uno  scritto  nel  quale  predice  la  conversione 
dei  Turchi.  S'imbarcò  a Smirne  sopra  una  nave 
francese  : nel  febb.  1 670  trovavasi  a Cadice, 
e poco  tempo  dopo  trasferissi  in  Inghilterra, 
da  dove  tornò  in  trancia  nel  1681.  Il  suo  Ar- 
canum  microcosmicum  è in  data  di  Parigi, 
i.°  nov.  : soggiornò  in  quest'  ultima  città  per 
alcuni  mesi  e partì  alla  volta  di  Ginevra, annun- 
ziando il  progetto  di  andare  a visitare  la  Ter- 
ra Santa.  Ignorasi  se  effettuasse  un  tale  viag- 
gio; ma  già  era  reduce  in  Germania  nel  1686. 
Allora  rivolse  i suoi  passi  verso  il  settentrione 
dcfl'Liirofm  c continuò  ad  errare  da  città  in 
città.  Venne  arrestalo  in  Russia  per  alcune  pre- 
dizioni sedizioso,  cd  arso  a .Mosca  ai  3 ott. 


1689,111  ctàdi38anni.  Oltre  le  opere  già  citate, 
lo  sciagurato  kuhlmann  puhbliconne  altre,  di 
cui  la  più  conosciuta  è il  Prodromns  y ititi - 
qttennii  mirabilis  ; Leida,  167I,  in  8.®  A 
questo  volume  dovevano  tener  dietro  altri  2, 
che  avrebbero  contenuto  i suoi  studi  c le  sue 
scoperte  dopo  la  sua  prima  pretesa  visione:  vi 
si  sarebbero  trovate  100,000  invenzioni  curio- 
se ed  interessanti,  come  ei  spacciava.  Fece 
parte  del  suo  progetto  al  P.  kireker,  il  quale 
gli  diede  consigli,  che  kuhlmann  non  era  in 
istato  di  apprezzare.  I>e  altre  opere  sono  : 1 .* 
Una  raccolta  di  epitalfì.  2.®  Giacomo  Bochm 
nuovamente  inspirato , in  tedesco  ; Leida, 
1674,  iu8.°:  opera  rarissima,  avendone  lo  stes- 
so Kuhlmann  ritirati  quanti  esemplari  note  dal- 
la circolazione.  3.°  Epistola  theosopnica  Lei • 
densis , Incida,  1674,  in  8.°  4-*  Epistolarum 
Londinensium  catholica  ad  fliclefo- llal- 
denses , I lussi! un,  Zuirnj/ianos  , Lutheranos , 
Calrinistas  ; Rotterdam,  167.it  in  12."  5.® 
Kircheriana,  de  arte  magna  sciendi  seu  com- 
binatoria ; Leida,  1674,  in  8."  6.®  Epistola e 
dttae  cttm  responsoria  ; ivi,  1674.  in  4-“  7 ° 
Jfesponsoria  de  sapientia  infusa,  (tee.  1676 
e I Albera  llotnam  scripta  ad  Ath.  hircherum , 
ristampala  colle  3 prime  precedenti,  col  titolo 
di  Kircheriana , ecc.  ; Londra,  1681,  in  8.® 
Per  maggiori  notizie  intorno  a questo  famoso 
visionario  si  potranno  consultare,  il  Dizionario 
di  Hayle  ; YVernsdorf,  JJissertatio  de  fanati- 
ci*r,  eoe.  VVillemberg,  1608,  1718,  in  4 ° i 
Haremberg,  Dissertano  de  Q Kuhltnanno , 
nel  Museum  llrernense  , t.  2 ; e particolar- 
mente Adelung,  Storia  della  follia  umana,  t. 
5,  png  3 a qo,  dove  trovasi  la  lista  di  42 
opere  di  kuhfinann,  le  quali  non  hanno  altro 
merito  fuorché  quello  di  essere  rarissime  in 
commercio.  Bioyr.  unir  frane  , voi.  22. 

Kl’I.CZlNSCKI  ( Ignazio  ),  abbate  di  Grod- 
no,  nacque  a \\  lodi  mira  nella  Polonia  V an- 
no 1707,  entrò  assai  giovane  nell’Ordine  di 
S.  Basilio,  e fu  spedito  a Roma  in  qualità  di 
procuratore  generale  di  quest’  Ordine.  Mori 
nella  sua  abbadia  di  Ornano  nel  17.Ì7  in  età 
di  |o  anni,  dopo  di  essersi  acquistalo  una  gran- 
de riputazione  pel  suo  Specimen  Ecclesia e 
lltilhenicae.  Si  ha  ancora  di  lui  in  ms.  Opus 
de  ritis  sanclorum  ordini*  divi  Rasilii  Ma- 
gni, voi.  2 in  fot.  A uovo  Dizionario  storico ; 
Passano,  1796,  in  8.® 

KU.1IN  V.  k ILI  ANO. 

KUSTEH  ( Ludolfo  ),  nato  in  febb  1670  a 
tilomherg,  piccola  citlà  della  contea  di  Lippe 
nella  Vestfalia,  era  figlio  di  Ludolfo  Kuster, 
primo  magistrato  di  quella  città.  Egli  recossi 
ad  Utrecht  nel  1696  dove  intraprese  a pubbli- 
care un  giornale  col  titolo  di  oibliotheca  li- 
brortim  novorum.  Questo  giornale  ebbe  prin- 
cipio iu  aprile  del  1697  e fini  coll’  an.  1699. 
kuster  recossi  poi  a Parigi,  dove  abiurò  l’ere- 
sia il  20  luglio  1713,  c gli  fu  da  Luigi  XIV 
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accordala  una  pensione  «li  2000  lire  Hicono- 
scintosi  ben  tosto  il  suo  merito,  tulli  i dotti  ri- 
cercarono la  sua  amicizia;  e I*  accademia  rea- 
le delle  iscrizioni  c belle  lettere  lo  ammise  co- 
me socio  soprannumerario,  distinzione  che  essa 
non  avea  fin  allora  accordata  ad  alcuno.  Egli 
mori  a Parigi  il  12  olt  1716,  e fu  sepolto 
nella  chiesa  di  S.  Andrea  degli  archi.  Le  sue 
opere  sono  tra  le  altre:  Bibliolheca  novorwn 
librorum,  5 voi.  in  8.°  A'opum  Testumentum 
Afilli»,  tur  iati  tibus  lec/ionibus  auctum  et  me- 
hore  ordine  dispositum;  Amsterdam,  1710, 
i n fot . Diatribe  anti-aronoviana ; A msterdam , 
1712,  in  4-°  V.  le  Memorie  del  P.  Nicèron, 
t.  1 e io. 

KWMTKIKWITZ  ( il  P.  Giovanni),  gesui- 
ta polacco,  ha  nubblicato  : Fascinue  a Luthe- 
vo,  Zuinylio,  calcino,  aliist/ue  haeresiarcha- 
rum  haeresiarchis  irycclns,  seu frane  eorum- 
dem  detecta  : typis  monasteri i Olivieneie. 
Journal  des  sarane,  1682,  pag.  57  della  I .* 
ediz.,  c 39  dello  2.* 

KYRIK-KI.F.ISON.  Parola  greca  che  significa 
Signore,  abbiale  pietà  di  noi  ( Domine,  mi - 
serere  nobis  ) dalla  parola  Kyrios , Signore,  e 
da  elecin , aver  pietà,  all’  imperativo  eleison , 
abbiate  pietà.. — Il  Kyrie -eleison  dicesi  9 vol- 
te nella  Messa  in  onore  della  Santissima  Tri- 
nità. Ed  è perciò  che  le  3 seconde  si  indirizza- 
no a Gesù  Cristo:  Christe-eleison , cioè  Gesù 
Cristo , abbiate  pietà  di  noi.  In  passalo  il  nu- 
mero del  Kyrie  non  era  fissato  a 9,  ma  canta- 
va»! in  fino  a tanto  clic  il  popolo  fosse  riunito 
ovvero  in  fino  a che  il  celebrante  faceva  segno 
di  cessare.  Ciò  che  ha  potuto  determinare  il 
numero  ilei  Kyrie  u quello  ili  9 è,  che  antica- 
mente Iriplicavasi  d’  ordinario  la  litania  clic 
cantavasi  andando  processionalmentealla  chie- 
sa stazionale,  cioè  al  luogo  indicato  per  cele- 
brare la  Messa,  onde  cosi  prolungarla  in  fino 
a che  si  arrivasse  alla  chiesa  ed  ivi  si  incomin- 
ciasse la  Messa;  di  maniera  che  ciascuna  in- 
vocazione, per  esempio  Sancta  Maria,  ora 
prò  nobis,  era  ripetuta  3 volte;  una  volta  dal 
cantore,  un’  altra  dal  primo  coro  ed  una  terza 
volta  dal  secondo  coro:  per  cui  questa  litania 
chiamavasi  ternario.  Nelle  litanie  dunque,  le 
quali  terminavano  con  Kyrie -eleison,  Christe- 
eleison,  queste  parole  erano  triplicate  e ripe- 


tute 3 volte  cadauna,  loccltè  produceva  il  nu- 
mero di  9,  che  fu  conservalo  in  seguilo.  — 
L’  uso  di  «lire  il  Kyrie-e/eison  è antichissi- 
mo nella  Chiesa.  Ariano,  il  quale  viveva  nel  11 
scc.  dell’era  cristiana,  dice  espressamente, 
nei  c.  7 del  lib.  2.0  della  sua  Dissertazione  so- 
pra Epitelio,  che  i Pagani  invitavano  la  divi- 
nità col  Àyrie-eleieon , Deum  incoroni es  pre- 
camur  cum  Kyrie-eleison.  Il  Yossio  dice  clic 
impararono  quella  preghiera  dai  Cristiani,  ed 
il  nrisson,  nelle  sue  Forinole,  pretende  che  fu 
dai  Pagani  che  P avessero  appreso  i Cristiani: 
fontem  hujus  precat ionie  esse  a pauanorum 
consuetudine.  Il  concilio  di  Dazas,  «lei  1029, 
stabilillo  in  Francia  sull’  esempio  delle  chiese 
d’  Oriente  e d’  Italia , che  lo  dicevano  molto 
tempo  prima.  — .Nella  chiesa  greca  nou  si  di- 
ce christe-eleison , ma  solamente  Kyrie-elei - 
son\  e secondo  il  rito  ambrosiano  si  dice  3 
volte  il  Kyrie-eleison,  dopo  il  Gloria  in  ex- 
celsis ; 3 altre  volte  dopo  V Evangelio  e 3 vol- 
te dopo  la  Comunione.  A Lione  non  si  dice  che 
una  sola  volta  Kyrie,  una  volta  Christe  ed 
un’altra  volta  Kyrie.  Il  messale  di  Yannes  del 
1 535  contiene  la  medesima  cosa.  De  Veri,  Ce- 
rimonie della  Chiesa,  t.  3,  pag.  34;  c t.  4. 
pag.  42.  — Si  indirizza  il  Kyrie  alle  tre  perso- 
ne della  SS.  Trinità,  c si  ripete  3 volte  per 
ciascuna,  perchè  tutte  tre  cooperano  indivisi- 
bilmente alla  misericordia,  che  si  domando  a 
Dio  con  questa  forinola,  il  Padre  mandando 
suo  Figlio  per  riscattare  1'  uomo;  il  Figlio 
prendendo  una  carne  umana,  soffrendo  c mo- 
rendo; lo  Spirito  Santo  formando  nel  seno 
della  Yergiue  l'umanità  del  Ycrbo  ed  applican- 
doci i suoi  meriti  coll’  infusione  della  grazia. 
Del  resto  non  dohhinnm  maravigliarci  che  la 
Chiesa  faccia  uso  di  questo  parole  greche  nel- 
la sua  liturgia.  Essa  si  serve  altresì,  |M?r  un’  u- 
sanza  che  deriva  dagli  Apostoli,  di  alcune  pa- 
role ebraiche,  come  Amen,  Alteluja , l/osan- 
na, Sabaoth,  per  far  vedere  1'  unione  di  tutta 
la  Chiesa,  malgrado  In  differenza  delle  lingue, 
e perchè  queste  tre  lingue,  1’  ebraica  o caldai- 
ca, la  greca  e la  latina  furono  in  certa  qual 
maniera  consacrate  col  titolo  della  croce  «li 
Gesù  Cristo,  dalla  Sacra  Scrittura  e dalle  più 
antiche  liturgie,  le  quali  furono  scritte  in  una 
di  quelle  (re  lingue. 
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fjVUllll  o I V H A ni  >f  (eb.  le  fiamme,  ovve- 
ro c/ie  «mio  infiammati , all  ri  melili  /e  spade, 
dallo  parola  /<?«£  ),  terzo  figlio  di  Mezraiiii. 
Crcdesi  che  Laabim  dinoti  ì Libi,  che  sono 
uno  dei  popoli  più  antichi  dell’Afriea.  La  Li- 
bia è un  paese  molto  esposto  ai  cocenti  raggi 
del  sole.  Gen.,  c.  io,  v.  i3. 

LA  AD  ( eb.  che  comparte  lodi,  dalla  parola 
jada,  lodare),  figlio  di  Jabath.  i Par.,  c.  4i 
v.  a. 

LA  ADA  (eb.  per  ornamento  o per  passare, 
dalla  parola  bada,  ornamento  o passaggio  ), 
figlio  di  Scia,  i Par.,  c.  4»  v.  21. 

LA  A DAN  ( eb.  per  il  piacere  o V ornamen- 
to, o il  testimonio,  dalla  parola  hadan  ),  fi- 
glio di  Thaan.  a Par.,  c.  7,  v.  26. 

UBIDISTI  eretici  fanatici,  discepoli  di 
Lioranni  Labadie.  Questo  famoso  visionario  era 
figlio  di  un  semplice  soldato  della  Guascogna. 
(Nacque  nella  città  di  ilourg  nella  Guienna  il 
i3  febb.  1610,  entrò  nella  Società  di  Gesù,  e 
vi  rimase  per  i5  anni.  Egli  ne  sorti  poscia,  e 
dopo  aver  percorse  molte  città  della  Guienna, 
recossi  a Parigi  ove  mora.  Coumarlin.  vesc- 
d*  Amiens.  avendolo  ascoltato  con  soddisfazio- 
ne, lo  mandò  in  quella  città,  e gli  diede  una 
prebenda  nella  chiesa  collegiata  di  S.  Nicola. 
Labadie  comportossi , almeno  in  apparenza, 
con  edificazione  ad  Amiens  ; ma  in  una  mis- 
sione, che  egli  foce  ad  Abbeville,  cominciò  a 
spargere  i suoi  abominevoli  principi  e a pra- 
ticarli. Il  vescovo,  avvertito  di  questi  disordini, 
volle  farlo  arrestare,  ma  Labadie  fuggi  e riti- 
rossi prima  a Parigi,  poscia  a Hazns.  quindi  a 
Tolosa,  ove  I’  arcivescovo  gli  confidò  la  dire- 
zione di  un  convento  di  religiose.  E in  quel 
luogo  che  Labadie,  rotto  ogni  freno,  insegnò 
e fece  praticare  a quelle  donne  sedotte  tutte  le 
abominazioni  di  Molinos,  dandone  egli  stesso 
ad  esse  V esempio.  Informatone  il  prelato,  di- 
sperdette le  ingannate  religiose  e perseguitò  il 
seduttore,  clic  dopo  di  essersi  tenuto  per  qual- 
che tempo  nascosto,  rifugiossi  in  un  convento 
di  carmelitani  a Gravide  presso  Bazns,  dove 
sotto  il  nome  di  Giovanni  di  Gesù  Cristo  gettò 
il  disordine  e la  discordia  col  suo  fanatismo  e 
colle  sue  visioni  ed  infamie.  Inseguito  dalla 
giustizia,  errò  di  luogo  in  luogo  fino  a clic 
abbracciò  il  calvinismo  a Montauban  il  16 
ott.  i65o.  Ivi  esercitò  il  ministero  di  pastore 
per  8 anni,  ne  fu  poscia  scacciato  in  causa  di 
sedizione,  e ritirossi  a Ginevra,  da  dove  es- 
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sondo  pure  stato  espulso,  recossi  a Middelbur- 
go,  e vi  sposò  la  famosa  Schurman,  tanto  alla 
nelle  lingue  dotte  che  attirò  nella  sua  setta  dei 
labadisti  la  principessa  palatina  Elisabetta. 
Dopo  aver  seminata  la  discordia  in  tutta  1*  fi- 
landa, Labadie,  deposto  nel  sinodo  protestan- 
te di  Dordrecb,  percorse  diversi  Stali  della 
Germania,  e mori  finalmente  di  una  violenta 
colica  ad  Allona  nell*  llolstcin,  nel  1674,  nel- 
T età  di  64  anni.  Il  di  lui  sistema  era  press’  n 
poco  lo  stesso  di  quello  di  Molinos,  tanto  nella 
parte  speculativa  che  nella  pratica  : ed  ecco  i 
principali  errori  che  sostenevano  i suoi  disce- 
poli. i.°  Essi  credevano  che  Dio  potesse  e vo- 
lesse ingannare  gli  uomini,  e che  gli  inganna 
qualche  volta  effettivamente  2.0  Essi  volevano 
che  lo  Spirito  Santo  agisse  immediatamente 
sulle  anime,  e desse  loro  dei  gradi  di  rivela- 
zione tali  che  fossero  in  istnto  di  decidersi  e di 
condursi  da  sè  stesse  : dal  che  deriva  che  leg- 
gendo la  Scrittura  bisognava,  secondo  essi, 
che  si  attenessero  meno  alla  lettera  che  ad  una 
pretesa  inspirazione  interiore  dello  Spirito  San- 
to, da  cui  si  pretendevano  favoriti.  3.°  Essi 
consigliavano  di  differire  il  battesimo  sino  ad 
un’  età  avanzata.  4-°  Essi  pretendevano  che  la 
nuova  alleanza  non  ammettesse  clic  uomini  spi- 
rituali, e che  ponesse  I’  uomo  in  una  libertà 
tanto  perfetta  che  egli  non  aveva  più  bisogno 
nò  della  legge,  nò  delle  cerimonie,  e che  era- 
no queste  un  giogo  dal  quale  essi  erano  libera- 
ti. b.°  Essi  osavano  avanzare  che  Dio  non  aven 
preferito  un  giorno  all’  altro,  che  era  indiffe- 
rente l’ osservare  0 no  il  giorno  di  riposo,  e 
che  Gesù  Cristo  nvea  lasciato  intera  libertà  di 
lavorare  in  quel  giorno  come  negli  altri.  6.° 
Essi  distinguevano  due  Chiese,  1 una  dove  il 
cristianesimo  avea  degenerato,  e I*  altra  com- 
posta di  rigenerali  che  avevano  rinunciato  al 
mondo.  Essi  ammettevano  altresì  il  regno 
di  1000  anni,  durante  il  quale  Gesù  Crislo  ver- 
rebbe a dominare  sulla  terra  ed  a convertire 
veracemente  gli  Ebrei,  i Gentili  e i cattivi  Cri- 
stiani. 7.°  Essi  non  ammettevano  la  presenza 
reale  di  Gesù  Cristo  nell'  Eucaristia.  8.”  Essi 
sostenevano  gli  stessi  errori  dei  quietisti  sulla 
contemplazione,  llasnage  nei  suoi  Annali  delle 
Province-Unite  all’an.  1668  parla  di  Giovan- 
ni  Labadie  e della  setta  dei  labadisti,  c ne  dà 
una  storia  compendiala.  Il  P.  Nicéron  , nel 
t.  18  delle  sue  Memorie,  ne  dà  pure  un  arti- 
colo assai  esteso,  ma  nella  maggior  parte  ine- 
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«ilio  ; bisogna  leggerlo  unitamente  alla  lederà 
dell' ahi).  Goujel  che  no  rileva  gli  errori  e sup- 
plisce alle  ommissioni.  Aggiungami,  per  hen 
conoscere  la  storia  di  Labadie,  agli  scritti  suin- 
dicati: i.*  Avvisi  caritatevoli  ai  signori  Gine- 
vrini concernenti  la  vita  del  sig.  Giovanni  La- 
hadie,  già  gesuita  nella  provincia  di  Guienna, 
quindi  canonico  ad  Amiens,  poscia  gianseni- 
sta a Parigi,  illuminato,  ed  auamila  a Tolosa, 
in  seguito  carmelitano  ed  eremita  alla  Gravil- 
le,  diocesi  di  llazas,  e finalmente  ministro  a 
Ginevra,  di  Maudict  ; Lione,  1 664,  in  12.0 
2.0  Lettera  del  rever.  P.  I).  Antonio  Sabre, 
sacerdote  religioso  solitario,  scritta  al  sig.  La- 
badie  intorno  alla  sua  professione  pretesa  rifor- 
mata, stampala  a Ilazas  per  ordine  del  vesco- 
vo, e poi  a Parigi,  in  4°  nel  i65i. 

LABAft  ( eb.  bianco  o mattone  ),  figlio  di 
Ilathuel  c nipote  di  Nachor,  fratello  di  Hcbec- 
ca,  padre  di  Rachele  e di  Lia,  e zio  di  Gia- 
cobbe. V.  Giacobbe. 

LAB  A v,  luogo  sconosciuto  al  di  là  del  Gior- 
dano nelle  pianure  di  Moah.  Deuter. , c.  i , 
v.  i. 

LABINA  ( eb.  luna , bianchezza , mattone 
o incenso  ),  città  di  Giuda,  apparentemente  la 
stessa  che  Lebana,  o Lcbna,  o Libna , o La - 
bana.  Gioì.,  c.  i5,  v.  hi- 

LABA.VAT1I,  luogo  nella  tribù  d’Aser.  Gios., 
c.  19,  v.  26. 

LABARO,  insegna,  stendardo  che  portavasi 
avanti  gl  imperatori  romani  in  guerra.  Era 
una  lunga  lancia  attraversata  in  allo  da  un  ba- 
stono dai  quale  pendeva  un  ricco  drappo  di  co- 
lor di  porpora,  ornalo  di  gemme  e con  fran- 
gia airintomo.  Vi  era  un'aquila  dipinta  o tes- 
suta in  oro  sul  drappo  stesso,  la  quale  vi  rima- 
se fino  a tanto  che  Costantino  vi  fece  porre  in 
suo  luogo  una  croce  con  una  cifra  o mono- 
gramma, il  quale  indicava  il  nome  di  Gesù 
Cristo,  e che  era  accompagnalo  da  (piente  due 
lettere  A.  fi.  per  significare  che  G.  C.  è il 
principio  e la  line  di  ogni  cosa,  gualche  volta 
al  di  sopra  del  drappo  si  poneva  una  [corona, 
in  mezzo  della  quale  era  rinchiuso  il  mono- 
gramma di  Gesù  Cristo.  Dall'asta  attraversata 
pendeva  un  pezzo  di  stoffa  preziosa  quadrata, 
sulla  quale  erano  effigiate  le  teste  di  Costantino 
e de*  suoi  figli.  Costantino  vi  fece  porre  altresì 
la  sua  immagine  e quelle  de’  suoi  figli  in  oro. 
Cinquanta  uomini  scelti  fra  i protettori  0 guar- 
die del  corpo  portavano  a vicenda  auesf  inse- 
gna sulle  loro  spalle  nelle  battaglie.  Ecco  f oc- 
casione la  quale  fece  si  che  Costantino  desse 
alle  sue  truppe  il  labaro , come  lo  asserì  egli 
stesso  con  giuramento  ad  Eusebio  di  Cesarea 
che  lo  riferisce  nella  sua  storia.  Marciava  egli 
stesso  alla  testa  della  sua  armala  contro  Mas- 
senzio, e non  era  per  anco  giunto  in  Italia, 
quando  jpoco  dopo  il  mezzogiorno,  copertosi 
il  sole  ui  una  nube,  Costantino  vide  al  di  so- 
pra di  quell'estro  una  croce  lucente,  con  que- 


ste parole  greche  E*  toutuì  inxa  cioè  iti  hoc 
sii/tto  rinces.  Tutta  f armata  vide  la  stessa 
cosa.  Costantino  non  aveva  compresa  la  vi- 
sione, quando  nella  medesima  notte  gli  ap- 
parve Gesù  Cristo  collo  stesso  segno,  e gli 
comandò  di  farne  fare  uno  simile  che  gli  ser- 
visse di  stendardo  nelle  battaglie,  ciò  che  egli 
esegui  ben  tosto.  Da  quel  tempo  in  poi  non  si 
vide  più  sopra  i suoi  stendardi  che  la  croce  o 
il  nome  del  Salvatore,  e nelle  battaglie  che  egli 
diede  a Licinio,  dovunque  compariva  il  labaro 
i nemici  fuggivano.  — Renelle  il  nome  di  la- 
barum , o laborum,  o laburum  non  sia  cono- 
sciuto che  da  CoslAnlino  in  poi,  gl’  imperatori 
romani  se  ne  servivano  prima  di  lui,  e Costan- 
tino non  fece  che  sostituire  le  indegne  del  cri- 
stianesimo a quelle  degli  idoli.  Eusebio,  f ifa 
di  Costantino,  I.  i,  c.  29,  3o,  3 1 . Alciato 
sul  libro  12  del  Codice,  til.  /‘raeposit.  labo- 
rum. Mcursio  nel  suo  Glossario.  Suiccro,  llof- 
man  e Ducangc,  alla  parola  /xtbarum  Si  vuo- 
le che  i soldati  che  custodivano  il  labaro  fos- 
sero quelli  che  i Codici  di  Teodosio  e di  Giu- 
stiniano chiamano  PraeJ'ecii  laborum. 

LABAT  ( Pietro  ) , religioso  domenicano, 
nato  a Tolosa,  si  distinse  nel  suo  inviolabile 
attaccamento  alla  dottrina  di  S.  Tommaso,  ed 
insegnò  per  quasi  tutta  la  sua  vita  teologia, 
sia  a Bordò,  sìa  a Tolosa,  dove  morì  il  3o 
marzo  1670.  Abbiamo  di  lui  una  teologia  sco- 
lastica, in  8 voi.  in  8.°  stampata  a Tolosa  nel 
i658,  sotto  il  tìtolo  di  Theologia  srholaslica 
secondimi  illibata m S.  Thomae  doclrinam ; 
site  cursus  theoloyicus  in  quo  omnia  dubia 
maxime  hac  tempestate  agi  tari  solita  ampie, 
exacte  et  perspicue  resoltutUur , ac  semper 
umnino  menti  ejusdem  Doctoris  Angelici  con- 
sone. IIP.  Eehard,  Script,  ord.  praedic., 
t.  2,  pag.  635  e seg. 

LABAT  (Giovanni  Battista),  religioso  del- 
l’Ordine di  S Domenico  e viaggiatore  celebre, 
era  di  Parigi.  Ivi  mori  il  6 geni».  1738,  nel 
convento  dei  suo  Ordine,  nel  75  .*  anno  della 
età  sua.  Abbiamo  di  lui  diversi  viaggi. 

**  laiiaT  ( P.  Damele  ),  benedettino  della 
congregazione  di  S.  Mauro,  nacque  a S Se- 
ver  nel  1725, e seguì  le  tracce  degli  uomini  la- 
boriosi i quali  avevano  illustrato  quel  corpo 
colle  loro  dotte  ricerche  in  materia  d’  antichi- 
tà, c soprattutto  di  antichità  ecclesiastiche. 
Egli  si  distinse  nelle  conferenze  ecclesiastiche  , 
ordinate  in  'foiosa  da  Brienne,  allora  arcive- 
scovo; ma  uno  scritto  sulla  Grazia,  in  cui  fu- 
rono riconosciuti  alcuni  errori  già  combattuti, 
fece  interrompere  le  sue  conferenze.  Cooperò 
ancora  alla  collezione  delle  carte  intrapresa 
per  ordine  del  governo  francese,  il  di  cui  1 .** 
voi.  comparve  nel  1784*  Fu  collaboratore  di 
D.  Clement  oelfedizioue  delle  opere  di  S.  Gre- 
gorio IWjunzeno,  ne  stese  le  tavole,  e fornì 
la  3/  parte  della  prefazione,  che  è una  espo- 
sizione sommaria  della  dottrina  di  quel  grati 
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rescovo  su  tutti  i punti  della  religione.  Fu  po- 
scia incaricato  della  nuova  collezione  dei  con- 
cili di  Francia,  di  cui  pubblicò  il  i.®vol. 
nel  1780;  la  metà  del  2."  era  già  stampata 
•piando  la  rivoluzione  venne  a togliere  al  la- 
borioso cenobita  i mezzi  di  proseguire  nel  suo 
lavoro.  Libai  fu  lauto  più  sensibile  a questo 
colpo  in  quanto  elle  egli  era  molto  nlle/ionalo 
alla  sua  congregazione.  Kg  li  vi  aveva  occupate 
varie  cariche  con  distinzione.  Deputalo  al  capi- 
tolo generale. tenutosi  a Marmonlier  nel  > 
egli  vi  perorò  vigorosamente  davanti  i vescovi 
diScnlis  ed  Arras, commissari  del  re  per  la  con- 
servazione del  le  antiche  costituzioni  che  un  par- 
tito polente  e protetto  voleva  abrogare.  All’e- 
poca della  rivoluzione  egli  faceva  parte  della 
comunità  dei  bianchi  mantelli  a Parigi.  Trasfe- 
rito nel  171)2  a quella  di  S.  Dionigi,  soppressa 
poco  dopo,  egli  si  stabili  in  quella  città  presso 
alcune  caritatevoli  persone,  c visse  nel  ritiro, 
fìne hè  tornali  tempi  più  tranquilli. egli,  benché 
avanzalo  in  età,  si  diede  ad  esercitare  il  sacro 
ministero.  Mori  il  in  aprile  l8o3  por  un  ma- 
lore eoniratlo  durante  l’ inverno  nell'  accompa- 
gnare i defunti  al  cimitero,  essendo  egli  in  al- 
lora il  solo  prete  elle  non  fosse  attaccato  da 
una  specie  di  epidemia.  Intorno  a Libai  si  può 
consultare  il  suo  iJoyio  storico  pubblicalo  do- 
po la  sua  morte  da  uno  de’ suoi  confratelli. 
Jtioyr.  unir.  f\ rane . , voi.  23. 

MB  ITA  ( rnvM’.KSCO  ),  gesuita  spaglinolo, 
nato  a Saragozza,  mori  in  età  mollo  avanzata 
il  26  o 27  marzo  i63i,  e lasciò:  1 ."  .-/fi ixt ra- 
tti* conaonaiorum  seti  loci  cotnuncs  ad  con- 
ciona ordine  alphabrlico  diyrsti  ; Lione, 

1 G«  4.  3 tomi.  2°  Discorsi  murali;  \ agliado- 
lid,  1G2J.  3.®  In  trattato  dell*  orazione  men- 
tale e vocale;  Derida,  1 G 1 4-  4..°  Sermoni  sui 
Sanli.  5.°  Ln  tesoro  morale;  Anversa,  1602, 
in  2 voi. 

I.ABBE  ( Flf.IPPO  ),  gesuita,  nalo  a Bourges 
da  buona  famiglia  il  10  luglio  1607,  entrò  nel- 
la Società  il  28  sclt  162  3 all'eia  di  iG  anni. 
Insegnò  teologia  inorale  per  5 anni,  ora  a 
Bourges,  ora  a Parigi,  dove  mori  in  marzo  del 
1667  Aveva  una  memoria  prodigiosa  ed  una 
estesissima  erudizione,  che  unitemi  un  assiduo 
travaglio,  fecero  si  elle  egli  pubblicasse  nu- 
merosissime opere,  e tra  le  altre:  1."  Concor- 
dia sacrar  ri  prophanao  chronoloyiar  anno- 
rum  56y  1 ab  orbe  condito  ad  annum  C/tristi 
iG38,  occ.;  Parigi.  iG38,  in  12."  Vi  si  trova 
una  dissertazione  sull*  anno,  il  mese  ed  il  gior- 
no della  passione  di  Gesù  Cristo,  che  fu  stam- 
pata separatamente  a Parigi  nel  1GG1,  in  4 ° 
2.®  F/oyium funebre  Caroli  de  Creo uy  duci* 
de  Lesdiynières ; Parigi, iG 38,  in  4-°  3.®  Nuo- 
va traduzione  del  Martirologio  romano,  ecc.; 
Parigi.  iG43,  in  4 ° 4-"  Uuyioloqium  Fran- 
co- Gal  lino , noe  non  sacra  Galliarum  topo- 
yrap/tia,  etr.  rum  interpretai  ione  re  macula; 
Parigi,  i643.  in  4"  S.u  Pharus  Galline  unti- 
/ ol.  I /. 


f/nar , ecc.;  Moulin,  i64i,  in  12.*  G.°  Breve 
notizia  dell*  antica  Gallio,  ccc.  7.“  Erudii  ac 
pronuntiationis  va! indici  indiccs  cu/n  dissor - 
lationibns  prosodici x,  eec.;  Parigi,  iG45,  in 
8.°  K.®  I quadri  metodici  della  geografìa  rea- 
le presentali  al  re  Luigi  XIV;  Parigi,  i640, 
in  fol.  o.°  Li  geografia  reale  col  quadro  delle 
città  e delle  province  di  Francia,  ecc.;  Parigi, 

1 G iG  e seg.  1 o. "Gallino  synodorum , concilio - 
runa/ ite  òroris  ot  accurata  f ustoria , cani  in- 
dire yooyr a pitico,  ecc  , con  una  traduzione 
francese;  Parigi,  iGfG,  in  fol.  L*  indice  geo- 
grafico contiene  quello  dei  concili  generali  e 
particolari,  che  trovasi  nell'eili/ione  dei  conci- 
li del  Louvre  e negli  autori  ecclesiastici, 
li.®  U istoriar  sacrar  prodromo s,  ecc.;  Pari- 
gi, i643  iu  fui.  12.“  /.odor  Sacrar  Script  ti- 
rar ad  redatti  pronuntiationis  amussim  eru- 
dito*' ecc.;  Parigi,  i63y,  in  12.®  e i646,  in 
8."  i3  ® Trias  epistolica  SS. PP. , ccc.;  Pari- 
gi, i646,  in  *4-“  Questa  raccolta  contiene  la 
lettera  di  S.  Fucilerie)  a \ alenano,  quella  di 
S.  Agostino  a Licenzio, quella  di  S.  Girolamo  ad 
Fliodoro,  e gli  opuscoli  del  gesuita  Limonilo 
Cam  pian.  1 4°  Storia  del  Bcrry,  compendiata 
nell'elogio  della  città  di  Bourges,  ecc.;  Parigi, 
1647,  in  12.*  i5.®  De  bysuntinac  hisloriae 
scriptoribuspuhlicam  in  /arem  emittrndis prò- 
troplicon ; Parigi,  i648,  in  fui.  Vi  si  trova  un 
catalogo  degli  scrittori  della  storia  bizantina 
per  ordine  cronologico.  iG."  Quadro  reale  con- 
tenente i benefìzi  di  *omina  o collazione  del 
re,  gli  spedali,  ecc.;  Parigi,  i648,  in  4° 
17.'*  Catalogo  degli  arcivescovi  di  Bourges, 
colla  serie  dei  vescovi  suUraganei  alla  metro- 
poli di  Bourges,  collo  stato  delle  abbadie,  prio- 
rati, monasteri,  eec.  della  stessa  diocesi  e dei 
suffragamo;  Parigi,  iG48,  in  4-®  18.®  Sacra • 
rum  dry  ia  rum  tl elida  e;  Parigi,  1 648,  in  12.* 
iq.°  Metodo  facile  per  apprendere  la  cronolo- 
gia sacra  e profana,  ecc.;  Parigi, i64y  in  12.* 
20.®  L*  anno  santo  dei  Cattolici,  in  cui  sono 
indicati  i Santi  e le  Sante  più  rimarcabili, ccc., 
con  un  giornale  storico  di  molte  persone  morte 
in  odore  di  santità,  che  non  furono  beatificato, 
c cou  un  giornale  della  morte  dei  re  di  Fran- 
cia, ecc.;  Parigi,  nel  iG5o,  in  8.®  21.®  Il  Ca- 
lendario delle  ore  dette  alla  giansenista,  rivedu- 
to e corretto  sotto  il  nome  di  Francesco  S.  Ro- 
mano, prete  cattolico,  i65o,  in  12.®  22.®  Jte- 
yia  epitome  historiae  sacrae  et  profanar  ab 
urbe  condito  usane  ad  annmn  iGji,  in  12.® 
e in  fol.  a3.®  Chronicon  Dolenti*  cocnobii\ 
seti  liuryi  Dolensis  abballar , ecc.;  Parigi, 
1 65 1 , in  4-®  2Ì-*  11  compendio  reale  dell'  al- 
leanza cronologica  della  storia  sacra  e profa- 
na. ecc.,  con  molli  antichi  documenti;  Parigi, 
iG5i,  ili  4-°  '«*3.®  Elogi  storici  dei  re  di  Fran- 
cia fino  a Luigi  XIV,  colla  storia  dei  cancellie- 
ri, guardasigilli,  antichi  notori  e segretari  e 
con  molti  documenti  antichi,  ecc.;  Parigi,  1601 
e 1G64,  in  4.®  26  * Triumphus  catholicuc  vc- 
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ri  Lui  ti , ecc.;  Parigi,  iG5i,  in  8."  È uno  scrit- 
to contro  Giansenio.  27.®  epigrammi  latini  sul- 
la morie  dei  1*1*.  Caussiu,  Sirmond,  e Pelau, 
gesuiti,  Parigi,  i652,  in  4.°  28. 0 Ina  2/  e- 
diz.  delle  noie  del  P.  Sirmond  sulle  lellerc  e 
sui  versi  di  Sidonio  Apollinare;  Parigi,  1602, 
in  4-w2<).#  I n propello  d edizione  delle  opere  di 
S. Giovanni  Damasceno  che  non  pubblicò; Pari- 
gi, i65a,  in  4 ° 3o.°  Specimen  novae  biblio- 
thecae  manuscriptorum  cl  supplemento  decem 
eum  bibliotheca  bibliothecarum , ecc.  ;Parigi, 
1 652,  in  4-w  3 1 Epitome  bistondi’  sacrar  cl 

profittate  , ecc.;  Parigi,  1 653-54.  in  4-° 
3a.°  Bibliotheca  antì-Janseniana,  ecc.  ; Pa- 
rigi, i654.  4°  33.“  Kuckologium  se  Aula - 

sticum  gire  chrisliani  adolescenti*  quotidia- 
nutn  exercilium,  ecc.;  Parigi,  i65G,  in  12.“ 
34.°  Nora  bibliotheca  manuscriptorum  libro- 
rum;  Parigi,  i65y,  2 voi.  in  fui.  35.“  Biblio- 
theca chronoloijica  SS.  Patrum.  theoloyo- 
rum,  scriptorum  eccl esiasticorum , ecc.  ; 1 64p, 
in  a4- ° 3o.“  De  geriptoribux  ecclesiastici s dis- 
se rial  io  ; Parigi,  1660,  2 voi.  in  8.“  3y.“  A- 
bacus chronoloqicus  scriptorum  ecclesiastico- 
rum , in  fol.  38.“  lieoyraphiae  episcopali s 
breviarium,  ecc.;  Parigi,  1661,  in  2Ì  “ 
Conciliorum  yeneral.  nalional.  procincial. 
dtocesanorum.  etc.  historica  synopsis;  Pari- 
»,  1661,  in  4.°  4o.°  Un*  edizione  dell’  opera 
i Jonas,  rese,  d'  Orléans,  concernenle  l'i- 
stituzione di  un  re  cristiano;  Parigi.  1662, 
in  12.°  4i.°  II  grande  e piccolo  metodo  per 
apprendere  la  cronologia  e la  storia;  Parigi, 
1664,  in  I2.°  42.*  Bibliotheca  bibliotheca - 
rum;  Parigi,  i654,  2.*  ediz.  molto  aumenta- 
ta. 43. # Thesaurus  epitaphiorum  a min.  et  re- 
cent,  ecc.;  Parigi,  1666,  in  8.°  41  v I»  crono- 
logo francese,  ecc.  ; Parigi.  1666,  5 voi.  in 
i2.°  45.®  Un’edizione  del  conc.  di  Trento,  coi 
brevi,  leltcre,  discorsi,  ecc  , ed  altri  opuscoli 
concernenti  quel  concilio,  in  Ialino;  Parigi, 
1667,  in  fol.  46.°  Storia  dei  redi  Francia,  ri- 
dotta in  forma  di  compendio  cronologico;  Pa- 
rigi, 1667,  in  12.®  4y *°  Philipp i Brierii  con- 
cordia chronoloyira ; Parigi,  1670,  5 voi.  in 
Fol.  48.”  Una  grande  collezione  dei  concili,  in 
17  voi.  in  fol.;  Parigi,  1672,  con  note.  Questa 
raccolta  fu  compita  dal  P.  Gabriele  Gossart, 
della  Società  suddetta,  che  arca  riveduta  tutta 
I’  opera.  Il  P.  Le  Long,  Elogio  del  P.  Labbc 
alla  fine  della  Biblioteca  storica  della  Francia. 
Salmon,  'brattato  dello  studio  dei  concili , 
2/  parte,  c.  4.  pag.  210,  269  e seg. 

LABBE  ( PiKTno  ),  gesuita,  nato  a Clermonl 
nell’ Al  venda  nel  1594,  è autore  di  molle  ope- 
re. Tali  sono  tra  le  oltre:  i.°  F.loyia  sacra , 
//teologica,  philosophica,  regia , cmincntia, 
illustrili , historica.  poetica , miscellanea ; 
Grenoble,  1 66 4.  in  fui.,  e Lipsia,  1706,  in  8.® 
• — Fptitola  de  antiquo  staiti  inganni,  y Ictus 
virtù t uni'  rita  Chris/i  et  B.  Firginis:  attri- 
buto Dei  digesta  in  orationes  vocalt set  men- 


tatis ; Lione,  i6y3,  in  16.0 — Elogia  qui nqua- 
yinta  veterum  Fcclesiae  Patrum  et  al iqu ir- 
ritai recenti um;  Lione,  167.4»  in  i2.°SotwoL 
Il  P.  Colonia,  Storia  di  itone,  t.  2 in  4-°t 
pag.  758. 

LABBEY  ( LL  Fausto  ),  dotto  benedettino, 
nato  a \esoul  nel  1 653. era  tìglio  di  Giovanni 
Cesare  Labbey, dottore  in  diritto,  di  cui  riman- 
gono alcune  opere.  Egli  vesti  I’  abito  religio- 
so nell'  ahbadia  di  S.  Vincenzo  di  Besanzone, 
e divise  la  sua  vita  fra  i doveri  del  proprio  sta- 
to e le  ricerche  storiche,  essendo  morto  a Lu- 
xeuil  P 8 giugno  1727.  Abbiamo  diluir  1 .* 
iti. Toni chronicon . libri  X,  2 voi.  in  4 w Que- 
sta storia  deil’abbadia  di  Luxetiil,  scritta  sopra 
documenti  originali  ed  Autentici,  riuscì  ulilis- 
si  111  a a coloro  che  Iranno  poi  scritto  sullo  stesso 
argomento.  2.“  Ricerche  sui  monasteri  dei- 
l' ordine  di  S.  Benedetto  eretti  nella  contea 
di  Borgogna , in  3.*  Analisi  e tavola  dei 
registri  del  palazzo  di  città  di  l esovi,  in 
fot.  IjO  di  verse  opere  di  Labbey  Irovansi  ma- 
noscritte in  molle  biblioteche  della  Francia, 
labbey  occupatasi  negli  ultimi  anni  della  sua 
vita  di  un  Dizionario  della  Bibbia,  e ne  ave- 
va già  composti  i 2 primi  volumi,  che  furono 
dopo  la  sua  morte  mandali  a 1).  Calmct.  Bio- 
gr.  unir,  frane.,  voi.  23. 

LABERTIIO.VIK  ( Pietro  Tommaso),  nato  a 
Tolone  il  di  7 fehb.  1708,  entrò  per  tempo 
nell' Ordine  di  S.  Domenico  in  cui  vi  era  il  P. 
Serry  suo  parente.  S»  applicò  alla  predicazio- 
ne, e si  fece  distinguere  pel  suo  zelo  nel  con- 
futare gli  atei,  i materialisti,  i deisti,  ecc. 
Mori  nella  sua  patria,  ai  i5  genn.  ■ 77-t-  Fu- 
rono dopo  la  sua  morte  stampale  le  sue  ope- 
re per  Ih  difesa  della  religione  cristiana  contro 
gli  increduli  e contro  gli  Ebrei,  1777,  3 voi. 
in  12."  contenenti  12  istruzioni  o conferenze. 
Il  supplemento  alle  opere  del  P.  Lalierlhonio, 
1811.  un  voi  in  la  ®,  contiene  : i.#  U Pola- 
zione  della  conversione  e della  morie  di  Pietro 
Boiiguer,  già  stampata  nel  1784;  2."  Conferen- 
za con  un  deista:  3.* Esame  critico  di  lino  scrit- 
to spinosista  sopra  I’  esistenza  di  Dio;  4-#  Let- 
tera ad  una  damigella  novellamente  convertila 
alla  religione  cattolica  ; 5.®  Prove  della  divi- 
nità dello  Spirilo  Saulo.  «wp./wnr., 
voi.  23. 

LABICO  o LAVICO,  iabicuni,  /a rietini,  an- 
tica città  della  campagna  di  (toma,  tra  Frasca- 
ti e Palestrina.  Fu  già  sede  di  un  vescovo,  eil 
in  oggi  è un  piccolo  villaggio  chiamalo  Vai- 
montone  ed  anche  Zagarolo.  Si  conoscono  io 
vescovi  di  Labico,  di  cui  il  I.®  fu  Luminoso, 
che  trovossi  al  conc.  I>aleranense  noi  649- 
Gli  altri  vescovi  sono:  Pietro,  clic  fu  al  conc. 
di  Poma,  sotto  il  ponletìce  Paolo  I,  nel  761; 
Limi  sso,  al  conc.  di  Poma,  nel  o64*,  Benedet- 
to, al  conc.  di  Roma,  nel  99S;  Domenico,  al 
conc.  di  Poma,  nel  1029,  ed  a quello  del 
io37;friovanui,  al  couc.  di  Poma  contro  il  pa- 
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Inarca d Aouileja;  Pietro, cardinale-vescovo,  no- 
minalo  da  Vittore  il  nel  io55;  Minucio  sede- 
va nel  1080;  Bohone,  cardinale  sotto  Urba- 
no 11;  Buono,  assistette  all’  incoronazione  del- 
I imperatore  borico  al  Vaticano,  e fece  l’elogio 
di  quel  principe.  Italia  sacra,  [.  io,pag.  119. 

labi, isdiaikre  (Giacomo  Pietro  Cotel- 
le  di),  continuatore  delle  Conferenze d’  A 11- 
pers,  nacque  a Lavai  nel  1709.  Fattosi  eccle- 
siastico, fu  successivamente  direttore  del  semi- 
nario d*  Angers,  parroco  di  Soniamo*  presso 
alla  suddetta  città,  priore  di  Ballée  nel  Alarne, 
finalmente  decano  della  collegiata  di  S.  Cloud 
e vicario  generale  ed  arcidiacono  di  Blois. 
Aveva  altresi  il  titolo  di  secondo  superiore  dei 
sacerdoti  del  Mont- Valeri.  Sembra  clic  la  sua 
prima  composizione  fosso  una  lettera  sopra 
l'assemblea  del  clero  del  1775,  nella  quale  si 
dichiarava  con  molto  calore  contrario  alle  ope- 
razioni del  parlamento.  La  podesteria  di  An- 
gers, in  data  del  3 marzo  176'ti,  pronunciò  una 
sentenza  contro  tale  libro  : ed  al  parroco  di 
Soulanes  fece  alcune  spiegazioni.  Poco  dopo 
incominciò  a lavorare  nelle  Conferenze  di  An- 
gcrSf  principiate  dall  aldi.  Bnbiu  e continuate 
da  \aulier  ed  Audebois  de  In  Chnlinicro.  (Ille- 
si ultimo  mori  nel  i7.»q,  e senza  dubbio  av- 
venne in  tale  epoca  clic  l’abb.  di  Lablnndiniè- 
re  si  incaricò  della  continuazione  loro  e vi  spe- 
se il  rimanente  della  sua  vita.  Nei  trattali  di 
morale  liscili  dalla  sua  penna  avvi  mollo  or- 
dine, chiarezza,  applicazioni  giudiziose  della 
Scrittura  e dei  Padri,  moderazione  grande  nel- 
la decisione  dei  casi  di  coscienza  ed  una  sin- 
cera devozione  alla  verità.  Per  lungo  tempo 
avendo  esercitato  il  ministero  di  parroco,  fu 
sempre  lontano  da  quello  spirito  di  presbite- 
rianismo, il  quale  nell’  epoca  in  cui  scriveva 
faceva  non  pochi  guasti,  e mirava  a menomare 
i diritti  episcopali,  tatblnudiiiière,  per  lo  con- 
trario, sostenne  sempre  le  prerogative  dei  ve- 
scovi. Il  suo  zelo  in  tale  proposito  feeelo  av- 
versare dai  partigiani  delle  pretensioni  del  se- 
condo grado.  Maultrot,  che  scrisse  molto  so- 
pra tale  materia,  c che  spinse  più  lungi  che 
qualunque  altro  il  suo  sistema  antiepiscopale, 
pubblicò  contro  Lablandinièrc,  tra  le  altre  co- 
se, la  sua  Difesa  del  secondo  ordine.  1787,  3 
voi.  in  12. *,  e la  Difesa  dei  diritti  dei  preti 
nel  «nodo,  1789.  Ma  gli  argomenti  di  un  av- 
vocato dell’  errore  non  poterono  indebolire  le 
decisioni  allegate  da  un  teologo  illuminato  e 
indizioso  che  professa  di  attenersi  alla  verità, 
on  ottenne  miglior  successo  chi  accusò  Lihlan- 
dinièredi  avere  sostenuto  una  morale  rilasciata, 
eia  nel  trattato  degli  atti  umani,  che  negli  altri 
volumi  delle  Conferenze  che  gli  appartengono. 
L autore  delle  Novelle  ecclesiastiche  invano  lo 
assali  su  tale  punto  nei  suoi  fogli  del  1785.  la* 
Conferenze  di  Angers  sopravvissero  a tali  criti- 
che, e godono  fra  gli  ecclesiastici  di  una  me- 
ntala rinomanza.  L’assemblea  del  clero  del 


1780  parlò  con  lode  delle  fatiche  doli' autore, 
0 gli  accordò  una  pensione  di  100  doppie.  Av- 
vi nelle  Novelle  ecclesiastiche  del  3 aprile  1788 
una  sua  lettera  in  cui  si  difende  del  rimprove- 
ro della  pluralità  dei  benefizi.  Nel  1789,  in  un 
volume  delle  conferenze  sopra  la  Gerarchia, 
rispose  ai  principali  argomenti  di  Maultrot. 
Per  tali  principi  risultò  opposto  alla  costituzio- 
ne civile  del  clero.  Privato  della  sua  rendita, 
fu  accolto  da  pie  persone,  e trovò  un  asilo  in 
una  casa  che  apparteneva  ad  una  rispettabile 
religiosa.  Ivi  mori  nel  principio  del  1795,  in 
età  di  86  anni,  stimato  per  le  sue  opere,  cd 
amato  per  le  sue  qualità  da  tutti  coloro  che  co- 
nosciuto lo  avevano.  Biogr.  unir.  frane.  , 
I.  23. 

LABOISSIÈRE  ( Gu’SEPPE  DE  LA  FoTTAIWK 
di  ),  sacerdote  dell’  Oratorio,  nacque  nel  ca- 
stello di  Lahoissièrc  in  Picardia,  presso  ad  Au- 
malc,  diocesi  di  Kouan.  Entrò  nell’  Oratorio  in 
età  di  21  anno.  Dopo  uno  studio  di  teologia 
di  3 anni  nella  Sorbona,  esercitò  con  molta  di- 
stinzione i diversi  impieghi  che  gli  furono  con- 
fidali per  l’istruzione  pubblica,  ed  andò  in  se- 
guito a fermar  dimora  a Parigi,  per  lasciare 
libero  corso  all*  inclinazione  sua  pel  ministero 
del  pergamo  che  esercitò  nei  primi  pulpiti  del- 
la capitale  finn  alla  sua  morte  avvenuta  ai  18 
agosto  1732,  in  seguito  ad  una  ritenzione  di 
urina  che  lo  tormentava  da  alcuni  anni. Era  per- 
sona gentile,  ricercata  in  tulle  le  società.  La 
sua  conversazione  riusciva  interessante,  e sa- 
peva rallegrarla  con  facezie  delle  quali  si  sa- 
rebbe potuto  formarne  una  raccolta.  Le  sue 
prediche  non  gli  acquistarono  nel  dirle  tutta  la 
stima  che  meritava,  perchè  le  recitava  male; 
molto  però  guadagnarono  mediante  la  stampa, 
la  quale  è la  pietra  del  paragone  per  le  opere 
di  si  fatto  genere.  Lo  spirito  vi  si  mostra  trop- 
po alla  scoperta  ; lo  stile  ne  è troppo  fiorito  cd 
e privo  di  unzione.  Eccone  il  catalogo  : 1 .u 
Quaresima;  Parigi,  1781,  1 738,  3 voi.  in  12.0 
2.0  Santi,  1731,  iy38,  voi  2 in  12. 0 3.°  Mi- 
steri, 1731-1738,  in  12. w 4 ° Orazione  funebre 
di  Francesca  Mollò,  nbhadessa  in  S.  Anioiuc 
des  Champs-les-Paris ; Parigi,  1686.  Fu  ri- 
stampata nella  raccolta  de’  suoi  sermoni.  Bio- 
gr. unir . frane.,  t.  23. 

MUOlU.vn,  Laborantes:  con  questo  nome 
erano  chiamati  certi  chierici,  i quali  avevano 
cura  di  seppellire  i morti.  Nella  primitiva  Chie- 
sa numeravansi  tra  gli  ordini  minori,  come  si 
raccoglie  dalle  parole  di  S.  Ignazio  martire: 
saluto  hgpodiaconoM , lectores , j un ilores , la- 
borati  Ics,  exorcistas  (Kpisl.  12,  ad  4nlioch.), 
Tra  le  moltissime  opere  di  pietà  instituite  dal- 
l’ imperatore  Costantino  il  Grande  è degna  di 
eterna  memoria  quella  fondata  nella  città  di 
Costantinopoli,  nella  (inalo  eresse  una  compa- 
gnia di  uomini,  i quali  fossero  obbligali  a sep- 
pellire i morii,  liberandoli  a lai  line  da  qualsi- 
voglia gabella,  e volendo  clic  fossero  sottomessi 
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alla  chiesa  maggiore.  Onesta  istituzione  venne 
confermala  itali’  imperatore  Anastasio,  ed  ac- 
cresciuta in  numero,  assegnandole  in  pari  tem- 
po diverse  rendile.  Cessalo  in  CI*,  quel  pio  isti- 
llilo fu  in  (empi  a noi  più  vicini  rinnovato  in 
llonta  con  regole  e costituzioni,  che  poi  si  «li- 
tui» per  mollissime  città  del  cristianesimo  col 
titolo  di  compagnia  della  morte.  I chierici  a- 
diinque  «lotti  lahoranli  furono  anche  chiamali 
Copiatile,  dalla  voce  greca  Anpiatai,  che  ha 
la  medesima  significazione  della  voce  Ialina. 
Da  nitri  autori  furono  «lotti  Libilinaru , perché 
nel  tempio  della  dea  Lihiliiia,  tenuta  dai  Gen- 
tili come  protettrice  della  morie,  si  conserva- 
vano le  cose  necessarie  per  i funerali.  Talvol- 
ta sono  chiamali  Acetica  rii.  perché  portavano 
i cataletti  da  seppellire  i morii:  allrc  volle  De- 
cani, perché  erano  divisi  in  varie  squadre  e 
decurie  col  capo  per  ciascuna  di  esse.  Final- 
mente da  S.  Girolamo  sono  detli  Fox* arti,  ed 
esso  pure  li  numera  fra  i chierici  degli  ordini 
minori . Primux  igitur de clericix  Fossariornm 
vrdoy  (fui  in  similitudinem  Tobiae  sancii  xc- 
pelire  morluos  admonentur.  F.pist.  i3.  Ma- 
cri,  I/ierote,r. 

LABORI*: tilt  { I).  Clai  DIO  i.k  ),  antico  pre- 
vosto dell’  abhadia  dell’  Isle-Harbc  sulla  Sauna 
presso  Lione,  pubblicò  nel  1 64-3  alcune  note  e 
correzioni  sul  breviario  di  Lione.  Nel  iGGj 
egli  stampò  la  i.*  parte  de*  suoi:  Frammenti 
intorno  all*  ahhadia  d*  Islc-Harhc.  che  è una 
raccolta  storica  di  quanto  concerne  quelfabba- 
dia,  la  2.*  parte  della  quale  opera  fu  pubbli- 
cata nel  1 08 1 e la  3.*  nel  1682.  I)  Claudio 
pubblicò  anche  un  trattato  dell*  origine  delle 
armi  nel  1 658, 'in  4-.°,  e difese  poscia  il  trat- 
talo stesso  contro  il  P.  Meneslrier, gesuita,  con 
una  lettera  in  4-n  La  storia  genealogica  della 
casa  di  S.  Colomba,  stampata  f an.  167 3 é 
pure  di  Laborcur.  Le  Long,  Alibi.  storica  di 
Francia . 

L A BOREI’ R ( Giova»!  lk  ),  nato  a Mont- 
morency,  presso  Parigi,  I* mi.  1623,  si  fece 
conoscere  all’età  di  iq  anni  colla  Raccolta  lid- 
ie tombe  delle  persone  illustri,  le  sepolture  del- 
le ({itali  esistevano  nella  chiesa  dei  celestini  di 
Parigi,  coi  loro  elogi,  genealogie,  armi  e mol- 
li, die  comparve  nel  164.2  e i643,  in  fui. 
Mori  in  giugno  1676.  Dopo  la  sua  morte  il 
P.  jMeneslrier  pubblicò  nel  1682  i Quadri  ge- 
nealogici, ovvero  i 16  (piarli  dei  re  di  Francia 
da  S Luigi  in  poi  ; In  pure  pubblicato  nel 
1G8-I  il  suo  trattalo  dell*  origine  degli  slemmi, 
ecc.  Giovanni  le  Lahoreur  era  nipote  di  D. 
Claudio  le  Lahoreur. 

libre  ( li.  Venerabile  Mere  i»:tto  Giu- 
seppe ),  «listinto  personaggio  del  sec.  XV III 
per  In  sua  volontaria  ed  evangelica  povertà, 
nacque  il  26  marzo  del  1748  nel  villaggio  di 
Amette,  diocesi  di  Houlognc,  (Inonesti  ed  agia- 
ti coltivatori.  Era  egli  il  primogenito  di  i3  fi- 
gli ; cd  in  cambio  (li  essere  declinato  ad  eser- 


citare il  mestiere  di  suo  padre,  ebbe  dal  parro- 
co di  Erin,  suo  zio,  una  religiosa  educazione, 
la  quale  mitigò  il  suo  focoso  carattere  renden- 
dolo sommesso  e regolare.  La  solitudine  che 
fino  da  giovanetto  egli  cercava  per  dedicarsi 
alla  preghiera  ed  alla  lettura,  dimostrava  di 
avere  egli  bisogno  di  combattere,  con  un*  atti- 
va occupazione,  la  vivacità  del  suo  naturale  : 
dal  che  é provato  quanto  imporli  elio  la  reli- 
gione ed  il  lavoro  vadano  imiti  nell*  educazio- 
ne. Erosi  costrutto  un  piccolo  oratorio,  non 
già  per  giuoco,  come  fanno  comunemente  gl» 
altri  fanciulli,  ma  per  esercitarsi  con  atti  di  di- 
vozione a domare  le  sue  passioni,  fin  d' allora 
privnvasi  del  necessario  onde  portarlo  segre- 
tamente a qualche  povera  donna,  oppure  per 
dare  ad  un  miserabile,  dalla  sua  finestra,  una 
parie  del  suo  nutrimento  l.e  opero  del  I*.  I^e- 
jeune.  che  trovò  fra  i libri  di  suo  /.io.  e parti- 
colarmente il  sermone  sullo  scarso  numero  de- 
gli eletti,  lo  toccarono  e f indussero  allo  auste- 
rità di  una  vita  ritirala  e penitente.  Giò  non- 
dimeno la  sua  pietà  gli  fece  esercitare  il  suo 
zelo  in  ima  epidemia,  nella  quale  ebbe  por 
compagno  nel  soccorrere  gli  ammalati  lo  zio, 
che  inori  vidima  di  quel  (Ugello.  I .asciato  in 
balia  di  sé  stesso,  domanda  ai  suoi  genitori  od 
ottiene  dopo  replicate  istanze  il  consenso  da 
essi  di  dare*  esecuzione  al  suo  progetto  di  en- 
trare nella  Truppa.  Ostava  {«ero  all  ammissio- 
ne In  troppo  giovane  sua  età  e In  debole  sua 
costituzione  : ma  Labro  si  porla  ad  una  prima 
certosa,  dalla  quale  esce  poco  tempo  dopo  a 
motivo  della  regola  da  lui  giudicala  soverchia- 
mente dolce,  e di  là  si  reca  in  una  casa  piu 
severa,  dalla  quale  dopo  i primi  esercizi  sorte 
per  entrare  a Nopl-Eonds.  In  quella  nuova  le- 
baide  lo  austerità  non  diminuiscono  le  sue  in- 
quietudini, dalle  quali  non  poteva  distrarsi  con 
isludiose  occupazioni.  Per  la  qual  cosa  fu  egli 
costretto  di  abbandonare  anche  quel  monaste- 
ro, non  perdendo  ogni  speranza  di  vivere  nel 
chiostro,  come  alTerma  il  suo  biografo  Marco- 
ni, ma  conservando  il  desiderio  di  entrare  in 
un  monastero  di  trappisti  in  Italia.  Giò  viene 
dello  dallo  stesso  Libre  in  una  sua  lettera  «Tit- 
ta dal  Piemonte  nel  1770  ai  suoi  genitori,  ai 
quali  fa  in  certa  qual  maniera  l’ estremo  ad- 
dio. Nondimeno  visitò  l*  Italia  e non  entrò  nel 
chiostro.  Portatosi  alla  Madonna  di  lercio, 
quindi  in  Assisi,  patria  di  S.  Francesco,  senti 
una  vivissima  divozione  e concepì  l’idea  di  vi- 
sitare i luoghi  sacri  per  religiose  rimembran- 
ze. Ferinossi  per  alcuni  mesi  a Roma  : quindi 
ritornò  a viaggiare  ed  andò  a fabriano  a vene- 
rare In  tomba  del  fondatore  de*  camaldolesi. 
Dopo  i suoi  v iaggi  tornava  a Roma,  e nuova- 
mente ne  partiva  ciascun  anno  per  visitare  In 
Madonna  di  Loreto  o quella  degli  eremiti  di 
Einsidlen  , pellegrinaggio  che  predilegeva. 
\ isilò  in  seguilo  il  regno  di  Napoli,  negli  an- 
ni 1771  c 177*2,  quindi  L Toscana,  la  Borgo- 


Digitized  by  CiOOgle 


I \ I! 


I.  A C 


85 


£na  e la  Svizzera  nel  1773  e 1 77 4- . 0 noi  177.» 
ì più  celebri  santuari  (Iella  Germania,  camini* 
Dando  di  sovente  a piedi  nudi  nuche  d'  inver- 
no, cojierto  da  un  logoro  mantello  e senza 
compagno  di  viaggio  per  non  essere  distrutto. 
V iveva  di  elemosine,  ma  senza  mendicare;  non 
conservava  nulla  oltre  il  proprio  bisogno, e di- 
v ideva  col  povero  ciò  elle  la  carità  gli  impar- 
tì va.  Dopo  6 anni  di  pellegrinaggio,  ritornò  a 
K orna,  non  uscendone  più  se  non  che  per  fiire 
ogni  anno  un  vinaio  a Loreto.  D' allora  in  poi 
girando  per  le  chiese. per  gli  ospizi. pei  conven- 
ti, per  le  biblioteche  di  Homa.  vi  si  dedicava 
alla  preghiera,  e consolare  e sollevare  gli  am- 
malati, alla  meditazione  ed  al  ritiro.  Per  unVn- 
fiagione  soprai  venutagli  ili  conseguenza  di  uno 
stalo  d*  inerzia,  succeduta  alle  sue  corse  fati* 
cose,  venne  trasportato  all’ Ospizio  Mancini  , 
nel  quale  dopo  ollenula  la  guarigione  continuò 
le  sue  caritatevoli  cure  presso  i malati.  Ardente 
di  zelo  di  carila,  che  formava  1’  oggetto  delle 
sue  orazioni  e delle  sue  veglie,  sovente  Indire 
al  capezzale  degl’  infelici  agonizzanti  intento 
era  a raddolcir  loro  il  supremo  trapasso  co’ suoi 
discorsi  che  ad  un  tempo  lui  consolavano  e gli 
altri  edificavano.  Ficulmcule  un  giorno  cadde 
svenuto  sopra  lino  dei  gradini  della  chiesa  del- 
la Madonna  dei  Monti,  dove  rimasto  era  tu  Ila 
la  mattina,  e fu  trasportalo  nella  casa  vicina, 
quella  di  Francesco  Zucca rclli.  suo  amico  e 
benefattore  ; quivi  mori  nel  16  aprile  1783, 
nell’  età  di  35  anni,  senza  agonia  e senza  do- 
lore. .Non  si  tosto  spiralo  fu  I’  umile  poverello, 
che  si  lidi  d*  ogni  intorno  risuonare  nelle  piaz- 
ze pubbliche  di  Moina  : A 'morto  il  tanto  Il 
popolo  accorre  in  folla  : persone  d’ogni  condi- 
zione vogliono  vedere  e toccare  il  corpo  suo , 
il  quale  rimase  deposlo  nella  chiesa  della  Ma- 
donna dei  Monti  fino  al  giorno  di  Pasqua,  per 
essere  sepolto  presso  nllnllnre  maggiore.  Intan- 
to gli  omaggi  si  raddoppiano  : alla  sua  tomba 
non  si  prega  per  L i.  ma  por  sé  stesso.  I n al- 
to steso  dal  commissario  pontificio,  assistito  da 
un  notaio  c da  un  medico,  annunzia  che  alla 
sua  tomba  furono  ottenute  guarigioni.  La  pub- 
blicazione di  esse  e quella  di  una  lista  numero- 
sa di  simili  grazie,  celebrale  non  solo  in  Moina, 
ma  nel  resto  dell*  Italia  od  in  Francia  fanno 
tento  strepito  clic  ordinato  venne  tosto  d’ inco- 
minciare le  preliminari  informazioni  per  la  in- 
tavolazione  del  processo  relativo  alla  beatifica- 
zione del  servo  di  Dio,  che  un  decreto  della 
congregazione  dei  riti  nulo) izza  di  qualificare 
rotimi  ilarmente  col  titolo  di  venerabile.  Molli 
iograO  pubblicarono  la  sua  vita,  Ira  gli  altri 
1’  abb.  Il  farconi.  suo  confessore  : venne  questa 
tradotta  dall*  italiano  in  francese  da  Koulmnd 
c pubblicata  a Parigi  noi  1784?  in  12.°  Ven- 
ne altresì  stampata  in  francese,  Pari  gi. 
in  8.  una  relazione  scritta  da  1 buyer,  già  mi- 
nistro anglicano,  il  quale  testimonio  oculare  di 
tutto,  fu  solenne  testimonianza  della  religione  e 


della  virtù  del  servo  di  Dio,  e diventa  egli  stes- 
so in  America  lino  zelante  missionario  cattolico. 
Puossi  altresì  vedere  la  ordinanza  del  vescovo 
di  Moulogne  del  3 luglio  iy83.  lìimjr.  unir, 
frane. , voi.  23. 

LACiBK.Yt  , città  vescovile  giocolata,  nella 
diocesi  di  Antiochia,  una  delle  7 clic  Mar-Ebreo 
dice  essere  stale  distrutte  ni  suo  tempo.  E li- 
bo per  vescovi  : Basilio,  deposto  da  Atana- 
sio Vili,  nel  1 1 43,  per  motivo  di  fornicazio- 
ne; Eudossio.  clic  assistette  alla  elezione  di  Igna- 
zio 11,  nel  1222,  Atanasio  I.  trasferito  nel  1246 
alla  sede  di  Tulemnidc:  Aronne,  nominato  da 
Ignazio  II;  Gregorio  Mar-Ebreo o Abulfnragio, 
trasferito  da  Cuba;  è I autore  della  cronaca  da 
Cui  sono  stale  ricavate  queste  notizie  ; ili  fine 
fu  vesc.  di  Aleppo  Atanasio  il.  sedeva  nel 
12 53.  Oriens  christ. . t.  2,  pag.  i3lo. 

I.ACKDEMO  VE,  città  vescovile  della  provin- 
cia Eliade,  nella  diocesi  della  llliria  orientale, 
sotto  la  metropoli  di  Corinto.  Chinmossi  auli- 
camente // eca/ow pilos . dice  Strabono,  perchè 
comandava  a 100  città.  VI  tempo  di  quell* au- 
tore ne  aveva  a lei  sottomesse  3o  soltanto  e di 
pochissima  importanza.  Fu  per  qualche  secolo 
la  rivale  di  Alene:  in  oggi  chiamasi  Mi  ti  tra. 
L’imperatore  Alessio  Gouinctio  la  eresse  in  me- 
tropoli nell  an.  1082.  Nelle  varie  Notizie  sono 
citale  come  sulfrnguncc  di  Lacedemone  le  sedi 
vescovili  di  Guriopoli.  Amido  c Bros  te  11  e.  Li 
sua  chiosa  principale  è quella  della  IL  Vergine. 
Daanlo  alla  serie  dei  vescovi  greci  die  occupa- 
rono In  sede  di  Lacedemone  vedi  ì'Orient  vhr . , 
t.  3,  pag.  190.Ì  vescovi  Ialini  furono:  Aimonc, 
verso  fan.  1278;  Giacomo,  ddl'Oi-dinc  dei  (la- 
dri predicatori,  nominato  dal  pontefice  Inno- 
cenzo V 111.  nd  1 4<)i  ; Giovanni,  del  medesimo 
Ordine,  sedeva  nei  i5oo.  Oriens  chr .,  I.  3 , 
pag.  <)02 . 

I VdiHMiW  Macedonia,  Latfuetlunta,  da 
taluni  chiamata  Ccdognn,  piccola  città  vesco- 
vile della  provincia  di  Principato  ulteriore,  di- 
stretto di  8.  Angelo  de’  Lombardi,  cnpnltiogo 
di  cantone  presso  i conimi  della  Capitanala.  E 
posta  sopra  un  alto  colle  , che  sorge  ai  piedi 
dell’  Apeiinitio,  verso  greco,  tra  il  (-ara [ielle  c 
POfanlo.  E (listante  6 miglia  da  Ascoli,  loda 
Melfi  e 5 da  Bisaccia:  long.  1 3,  8:  lat.  4>«  6. 
Ln  città  di  Licedogna  fu  un  tempo  di  grandis- 
sima considerazione,  in  oggi  non  conta  più 
di  3ooo  persone.  La  cattedrale  è sotto  il  nome 
dell’  Assunzione  della  IL  Vergine.  Il  primo  ve- 
scovo di  I-ncedognn  fu  Angelo,  clic  assistet- 
te al  concilio  lalernnensc  , sotto  il  pontefice 
Alessandro  Ili,  nel  117;).  Guanto  ni  successo- 
ri del  vose.  Angelo,  fino  a Gennaro  Scalea, 
nominalo  dal  pontefice  Clemente  \l,  nel  1718, 
vedi  T l ghelli,  Italia  Sacra.  I.  4»  col  838. 

I.  ACER  DA  ( Mvmklk  od  Kmmmki.k  l>l  ), 
religioso  agostiniano,  nato  a Lisbona.  In  dot- 
tore in  teologia  nell*  università  di  Coimhru  do- 
ve insegnò  con  applauso  nel  1628  ; venne  in 
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segnilo  eletto  provinciale  del  suo  Ordino  o mo- 
rì nel  nov.  i filli,  in  età  di  fio  anni.  Abbiamo 
di  lui  vane  Questioni  sopra  alcune  parli  della 
teologia,  ed  un  trattato  De  sacerdozio  Chrisli 
Domìni  et  utrof/uc  ejus  regno , stampati  a 
Coimbra  nel  i6iqe  i(i2j,  in  Col. 

laciialx  (Abbate  Ciò.  Battista  de), 
della  diocesi  del  Puy, pubblicò  le  opere  di  mons. 
Nesmond,  arciv.  di  Tolosa,  nel  1704»  in  i2.°, 
c la  vita  di  Apollonio  Tianeo. 

LA  CIMISI-;  ( Frascksco  d Ali  DI  ),  gesuita 
pronipote  del  P.  Cotlon, confessore  del  re  Enri- 
co IV,  ed  egli  stesso  confessore  del  re  Luigi 
XIV  pel  corso  di  34  anni,  nacque  nel  castello 
di  Aix  nel  Forez  il  20  agosto  .Egli  era 

il  secondogenito  dei  12  figli  di  Giorgio  d’ Aix, 
signore  di  La  Cimine,  cavaliere  dell*  Ordine 
di  S.  Michele,  gentiluomo  distinto  po'  suoi 
servigi,  e di  Menata  di  liochefort .appartenente 
ad  una  delle  più  ragguardevoli  famiglie  della 

Iirovincia.  .Nell’ età  di  10  anni  fu  mandato  a 
ioano  nei  collegio  dei  gesuiti,  fondato  da  uno 
de'suoi  avi.  Avea  appena  compila  la  rettorica, 
che  domandò  ed  ottenne  di  essere  ammesso  nel- 
la Società.  Dopo  2 anni  di  noviziato  recossi  a 
studiare  filosofia  a Lione,  dove  il  P.  d*  Aix  suo 
zio  professava  matematica  e belle  lettere.  La 
Chaise  fu  incaricato  d’ insegnare  1’  umanità,  c 
poscia  filosofia  e fisica.  Fece  stampare  a Lione 
nel  1661  e 16C2  un  Compendio  del  suo  corso 
dì  filosofia,  in  2 voi.  in  fol.  A quell’epoca  era 
arciv.  di  Lione,  e nello  stesso  tempo  ammini- 
stratore della  diocesi,  e governatore  della  pro- 
vincia, mons.  Yilleroy,  fratello  e zio  di  due 
marescialli  di  Francia.  Egli  aniavA  molto  il  P. 
Iwi  Omise,  clic  essendo  stato  incaricato  della 
direzione  dei  due  collegi  dei  gesuiti  in  Lione, 
nulla  tralasciava  per  far  fiorire  le  lettere  in 
quella  città,  dove  per  sua  cura  sorgevano  due 
gabinetti  di  matematiche  e di  antichità,  una 
specie  di  osservatorio  ed  una  ricca  biblioteca. 
Egli  era  provinciale  dei  gesuiti  quando  alla 
morte  del  IL  Ferrier,  il  re  Luigi  XlV  Io  scelse 
per  suo  confessore.  La  Chaise  comparve  per  la 
prima  volta  in  corte  nel  principiare  del  itijj, 
v vi  si  mostrò  di  modi  semplici,  franchi  e cor- 
tesi senza  affettazione,  per  cui  acquislossi  ben 
presto  la  stima  di  tutti.  Dal  P.  Cotton  in  poi 
l'uffizio  di  confessore  del  re  sembrava  devoluto 
ai  gesuiti,  e sotto  Luigi  XIV  esso  portava  seco 
molta  considerazione  e molta  inlltienza,  princi- 
palmente nel  conferimento  dei  bendici.  Àia  era 
d’  uopo  di  molto  acume  d’ ingegno  e di  una 
rara  felicità  per  mantenersi  in  quell’  ullizio  per 
un  terzo  di  secolo,  in  mezzo  a circostanze  as- 
sai difficili  e complicale.  Collocalo  fra  gl*  in- 
trighi di  corto  e le  vertenze  ecclesiastiche,  Ira 
i gesuiti  e i giansenisti,  tra  Mossuct  e Fénélou, 
il  P.  La  Chaise  dovette  necessariamente  pren- 
dere una  parto  più  0 meno  attiva  negli  altari 
della  regalia,  nella  famosa  c sciagurata  dichia- 
razione del  clero  sulle  protese  libertà  della  chie- 


sa gallicana  ( 1 fiS2  ),  nella  revoca  dell’  editto 
di  Nantes  ( ifiSii  ),  nei  famosi  dibattimenti  sul 
uietismo  e nel  matrimonio  del  re  con  madama 
lainlcnon  ( ifiSfi  ).  Qualunque  fosse  il  parti- 
to che  abbracciava,  spesso  gli  accadde  ui  dis- 
piacere egualmente  ai  due  partiti  contrari.  E 
perciò  non  è da  maravigliarsi  se  i giudizi  reca- 
ti sopra  questo  celebre  gesuita  sono  tanto  op- 
posti fra  di  loro.  Gli  uomini  ai  quali  le  loro 
cariche  procurano  una  grande  influenza,  non 
possono  essere  ben  giudicati  se  non  da  quelli 
1 quali  non  hanno  alcun  motivo  nò  di  deside- 
rare nò  di  temere  I’  influenza  stessa.  E perciò 
gli  elogi  accordati  dal  duca  di  Saint-Siinon 
nelle  sue  Memorie  non  devono  sembrare  so- 
spette. n il  P.  La  Chaise,  dice  egli,  era  di  men- 
» le  limitala, ina  aveva  un  carattere  buono, ret- 
c lo,  sensato,  saggio,  dolce  e moderato,  ed  era 
c molto  nemico  della  delazione,  della  violenza 
« e di  ogni  eccesso  : era  onoralo,  probo  ed 
e umano.  Egli  moslravasi  sempre  alfabile,  mo- 
li desto  e assai  rispettoso. Tutti  attcstano  ch’egli 
v era  obbligante,  giusto  e nemico  delle  vendet- 
t le,  degl’  intrighi  e delle  servilità.  > Anche  i 
filosofi  del  sec.  A Vili, che  non  erano  certamen- 
te molto  propensi  ai  gesuiti,  non  furono  sfavo- 
revoli al  P.  La  Chaise.  Voltaire  nel  suo  Secolo 
di  Luigi  XI L lo  dipinge  come  uomo  dolce,  a 
cui  erano  sempre  aperte  le  vie  della  concilia- 
zione. Il  P.  La  Chaise  ebbe  dal  re  l’incaricodi 
far  aggradire  aIIa  vedova  di  Scarron  un  matri- 
monio secreto  ; e forse  essa  non  gli  seppe  per- 
donare di  non  aver  impiegato  bastevole  zelo  nel 
combattere  i motivi  clic  si  opponevano  a ren- 
dere pubblica  quelfunione.  Il  re  fece  costruire 
pel  suo  confessore  una  casa  di  campagna,  che 
fu  nominata  Monte  Luigi , con  un  vasto  recinto 
ora  conosciuto  sotto  il  nome  del  cimitero  del 
P.  La  Chaise.  Singolari  vicende  delle  cose  di 
quaggiù  ! Quella  casa  e quel  giardino  ove  i 
primi  personaggi  della  corte  recavansi  un  tem- 
po a corteggiare  il  confessore  del  re,  ora  non 
è più  che  un  soggiorno  consacrato  al  silenzio 
eu  al  lutto  delle  tombe  ! 11  P.  La  Chaise  aveva 
necessariamente  una  grande  iiilluenza  sopra 
un  principe  religioso  di  cui  diresse  pel  cor- 
so eli  tanti  anni  la  coscienza  ; ma  egli  non 
ne  alluso  punto. Allora  quando  1’accadeniia  del- 
le iscrizioni  e delle  belle  lettere  fu  riorga- 
nizzala nel  1701,  il  re  comprese  il  P.  La 
Chaise  fra  gli  accademici  onorari.  La  sua  eru- 
dizione sacra  c profana  lo  rendevano  degno 
di  quell’  onore.  Egli  era  particolarmente  ver- 
sato nella  scienza  delle  antichità.  Yaillant  gli 
dedicò  nel  ifiSi  la  sua  opera  di  numismatica 
che  ha  per  titolo:  Seleucidarum  imperimi* , c 
confessa  nella  dedica,  nella  prefa/ioue  c in 
molti  passi  dell*  opera  stessa  che  egli  ne  anda- 
va debitore  al  P.  La  Chaise  dell'idea  e del  suo 
perfezionamento  ; elogio  che  nella  bocca  di 
\ aillant  non  poteva  essere  sospetto  di  adula- 
zione. Spon,  quantunque  cali  mista.,  gli  indirle- 
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2Ò  la  raccolla  de’suoi  viaggi,  conio  al  piò  giu- 
sto apprezzatoro  eh’  egli  conoscesse  delle  me- 
daglie e delle  iscrizioni  di  cui  è ricca  la  raccol- 
ta medesima.  De  Bozc  assicura  che  la  scienza 
numismatica  deve  in  parie  a onesto  religioso  i 
progressi  che  essa  ha  fatto  nello  scorso  secolo. 
Il  P.  La  Chaise  si  compiaceva  del  commercio 
de*  dotti,  e frequentava  con  assiduità  l'accade- 
mia, a cui  recava  spesso  qualche  nuova  sco- 
perta in  materia  d’  antiquaria.  Egli  mori  nel 
rigidissimo  inverno  del  1y09.il  20  gcnn.nel- 
I*  età  di  85  anni.  Il  re  ne  fu  dolente,  e fece  il 
suo  elogio  alla  presenza  dei  signori  della  cor- 
te, allorché  gli  vennero  recate  le  chiavi  del 
suo  gabinetto  e le  sue  carte  II  H.  La  Omise  a- 
veTa  un  aspetto  nobile  ed  interessante:  era  giu- 
sto nel  decidere  gli  affari,  attivo,  convincente 
e sempre  occupato  senza  alfettare  di  esserlo, 
disinteressato  in  tutto,  dice  Saint-Simon,  ben- 
ché molto  affezionalo  alla  sua  famiglia;  facile 
a ricredersi  quando  era  slato  ingannato, e pron- 
to a riparare  il  male  che  aveva  per  errore  com- 
messo; d’altronde  cauto  e giudizioso,  egli  non 
fece  mai  del  male  che  involontariamente;  i ne- 
mici stessi  dei  gesuiti  furono  costretti  a render- 
gli giustizia  e a confessare  che  egli  era  un  110- 
. nio  onesto,  bennato  e degnissimo  di  occupare 
. il  suo  uffizio.  Abbinino  di  lui  le  seguenti  opere: 
i."  Peripateticae  quadruplice*  philosophiae 
piacila , raiionali s,  naturali* , supernatura- 
li*  et  morali*.,  Lione,  1661 , in  fol.  2.0  Jlutna- 
nae  sapientiae  propositiones  propugnafae 
Lugduni  in  collegio  soc.  Jesu;  Lione,  1662, 
in  fol.  3.°  Ut  sposta  ad  alcune  questioni  pro- 
poste ad  un  teologo  intorno  alla  pubblicazio- 
ne di  un  giubbifeo  particolare  alla  chiesa  di 
S.  Giovanni  di  Lione , ecc. , in  cui  trattasi  del- 
lo stabilimento  di  detto  giubbileo,  del  potere 
accordato  ai  confessori,  ecc.  : Lione,  1666, 
in  4- "4- ® Osservazione  sn\Y  Iscrizione  diutiur- 
na  antica  nel  t.  2.0  delle  Memorie  dell'  ac- 
cademia delle  iscrizioni  e belle  lettere.  ÌNel 
iho6  coni  {larve  colla  data  di  Colonia  un  li- 
Ik*IIo  satirico  sotto  il  titolo  di  Storia  partico- 
lare del  P.  La  Chniso,  2 voi.  in  16.®  e nel 
1710  ne  fu  pubblicalo  un  compendio  sprezza- 
bile del  pari.  L*  elogio  del  P.  La  Chaise, 
scritto  da  liozc, trovasi  nel  Li®,  delle  Memorie 
delP  accademia  di  belle  lettere,  tìiogr.  unir, 
frane. , voi.  23. 

I ACHIS  ( eh.  che  è mercante , dalla  parola 
jalac  e da  jesch),  città  reale  della  Palestina  , 
nella  tribù  di  Giuda,  fra  Jechtel  e Baschat,  di- 
stante 4 leghe  da  Gerusalemme  dalla  parie  di 
mezzodì.  Il  suo  re  fu  uno  dei  5 che  andati  ad 
attaccare  Gabaon,  furono  vinti  da  Giosuè.  Ven- 
ne fortificata  da  Roboamo  e servi  di  rifugio  ad 
Amasia,  re  di  Giuda.  Al  tempo  di  Ezechia  , 
Senacherib,  redi  Assiria,  portossi  in  questa 
città  dopo  di  avere  assediate  le  più  forti  piaz- 
ze della  Giudea.  Cio*.t  c.  i5,  v.  3q. 

LACISK1  o LEGGICI,  LEflCICZA  , LECZY- 


CAL,  Lattaria , Lencicia  o Lencicium,  città 
della  bassa  Polonia,  capitale  del  palatinato  del- 
lo stesso  nome,  distante  io  leghe  da  Gnesna. 
Furono  quivi  tenuti  diversi  concili:  ili.*  nel  1181 
intorno  a digerenti  affari  del  regno  ; il  2.® 
nel  1 188,  e furono  in  esso  domandale  le  deci- 
me di  sovvenzione  per  fare  la  guerra  a Saladi- 
no, sultano  di  Egitto  e di  Siria  ( abb.  io. 
Hard.  6);  il  3.®  nel  1 197,  nel  anale  venne  or- 
dinalo il  celibato  ai  preii  (ivi);  il  4-°  nel  1246, 
contro  Courado.  duca  di  Mnzovia,  usurpatore 
dui  beni  della  Chiesa  ( /.abb.  1 1 . Hard.  7 ) ; 
il  5.°  nel  i25y, contro  Bnlcshio,  duca  diSIcsia, 
che  teneva  prigioniero  il  vosi*,  di  Brcslavia 
(ivi  ) ; il  6.u  nel  1285,  sulle  immunità  della 
Chiesa:  il  y.°  nel  14-23,  contro  gli  ussiti;  I’8.° 
nel  i4GG,  intorno  ai  costumi;  il  9.0  nel  1023, 
contro  Lutero.  Hainaldi,  an.  i523. 

Li  COI!  It  ( I).  Dksidkiuo  ni  ì,  uno  dei  rifor- 
matori dell'  Ordine  di  S.  Benedetto  e fondatore 
delle  due  celebri  congregazioni  di  S.  Vannes 
0 di  S.  Yilono,  e di  S.  Mauro,  nacque  nel 
i55o  a Monzcville,  (listante  3 leghe  da  Ver- 
dun, da  genitori  nobili  ed  imparentati  con  le 
primarie  famiglie  della  provincia.  La  sua  edu- 
cazione nero  non  fu  accurata:  allevato  in  cam- 
pagna, ni  lasciato  ingrandire  senza  istruzione; 
ma  se  era  illetterato,  Dio  mise  nel  suo  cuo- 
re una  tenera  pietà,  dell'inclinazione  pel  ritiro 
cd  un  vivo  desiderio  di  dedicarsi  a lui,  eleg- 
gendo la  vita  religiosa.  Il  giovine  Lacour,  per 
r esecuzione  di  tale  proposito,  scelse  P Ordine 
di  S.  Benedetto  e l'abbndin  di  Saint- Vannes, 
nella  città  di  \crdun.  Siccome  egli  non  aveva 
studiuto,  si  esibì  per  frate  converso:  ma  il  ve- 
scovo di  Verdun,  il  quale  era  suo  parente  ed 
abb.  di  Saint- Vannes,  il  fece  ricevere  come 
religioso  di  coro.  Poco  gradito  alla  comunità, 
il  frate  Desiderio  ebbe  a soffrir  mollo  durante 
il  suo  noviziato:  imparò  nondimeno  il  Ialino: 
ed  il  primo  suo  peusiero  da  che  comprese  al- 
quanto sì  fatta  lingua,  fu  quello  di  studiare 
nel  testo  la  regola  di  S.  Benedello,  onde  me- 
glio conformarvi  la  stia  condotta.  Dopo  la  sua 
professione  i superiori  il  mandarono  a conti- 
nuare gli  studi  aPonl-à-Mousson:  ordinato  pre- 
te nel  1 58 1 , in  età  di  3t  anno,  ritornò  a 
Saint- Vannes,  e vi  divenne  maestro  dei  novi- 
zi. Tale  abhadia  non  era  in  (pici  tempo  ciò  elio 
divenne  dappoi:  introdotta  vi  si  era  la  rilassa- 
tezza: la  vita  regolare  di  D.  Desiderio  offuscò  i 
suoi  confratelli,  di  cui  sembrava  che  eli*  accu- 
sasse la  condotta.  Onde  avere  un  pretesto  di 
allontanarlo,  gli  fecero  intendere  che  utile  gli 
sarebbe  di  ritornare  a Pontà-Mousson  a termi- 
narvi gli  studi  D.  Desiderio  vi  Acconsentì,  ri- 
tornò in  essa  città,  si  applicò  alle  lingue  greca 
ed  ebraica  ; tolse  di  nuovo  a studiare  la  teolo- 
gia, fu  il  secondo  nella  sua  licenziatura,  ed  ot- 
tenne la  laurea  dottorale.  In  pari  tempo  si  Ap- 
plicava alla  predicazione,  e vi  riportò  lode. 
Ritornato  la  seconda  volta  a Suini- \ amica,  de- 
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terminò  non  solo  di  rivivervi  in  tuttala  regola- 
rità dei  9110  stato,  ma  di  adoperare  alt  resi,  per 
i| natilo  il  potesse, di  tornare  alla  pristina  rego- 
la i suoi  confratelli.  Essi  deliberarono  di  allon- 
tanarlo di  nuovo,  l/i  mensa  alihadiale  ili  S. 
\ amie*  era  unita  alla  sede  episcopale  di  \ er- 
dun;  i monaci  addussero  per  pretesto  elle  (ale 
unione  era  loro  notevole,  che  uopo  era  oppor- 
visi:  c deputarono  I).  Desiderio  a Buina  onde 
vi  trattasse  tale  aliare.  Egli  parli  nel  1087. 
Durante  la  sua  assenza,  informalo  venne  il  ve- 
scovo di  i|uaiilo  avveniva,  e fu  aizzato  contro 
D.  Desiderio.  Obbligalo  a ritornare,  nè  volen- 
do andare  a Saint- \ annes,  egli  si  ritirò  in  un 
eremo  distante  nleunc  leghe  da  \ erdun:  ma 
non  essendovi  sicuro  a cagione  delle  turbolen- 
ze della  lega,  entrò  fra  i minimi,  e vi  vesti  Pa- 
iòlo nel  ii)C)o.  La  Provvidenza  aveva  altre  mi- 
re intorno  a lui:  egli  tornò  a Saint- \ annes  l'an- 
no medesimo.  Verso  quel  tempo  il  cardinale 
Carlo  di  Lorena  pensava  alla  riforma  delle  ca- 
se dell’  Ordine  di  S.  Benedetto  nei  tre  vescova- 
di, nella  Lorena  e nel  Barrois:  ottenne  per  tale 
effetto  il  titolo  di  legato  dal  papa  Gregorio  XIV 
con  un  breve  dell’i  i maggio  ioni,  che  lo  au- 
torizzava ad  adunare  i superiori  dei  vari  mo- 
nasteri ed  a formare  con  essi  le  provvisioni  con- 
venevoli per  tale  riforma.  Nò  le  sue  pratiche 
nè  il  suo  credilo  bastarono  per  superare  gli  osta- 
coli. Krano  stale  fatte  nitrosi  delle  prove  infrut- 
tuose nell  ahhadia  di  Saint- V annes.  li  princi- 
pe Enrico  di  I direna,  vesc  di  Verdun,  il  qua- 
le favoriva  la  riforma,  chiamalo  vi  aveva 
D.  Filippo  Fra n tresco,  priore  di  Senones,  clic 
veduto  avo  a quella  di  S.  Mnssimino  di  Trevo- 
ri.  Il  fece  accettare  per  priore  dai  religiosi, 
con  la  speranza  elio  ristabilito  avrebbe  la  re- 
gola. tsso  superiore  avvedendosi  che  non 

Sroduccva  nessun  frutto,  risolse  di  ritornare  a 
cnoncs.  Pare  che  in  (aIc  circostanza  i reli- 
giosi, eleggessero  1).  Desiderio  per  loro  prio- 
re. Allora  fortemente  assistilo  dal  principe 
Enrico,  egli  lavorò  seriamente  nella  riforma 
della  sua  comunità.  Opponendosi  tuttavia  ad 
essa  alcuni  religiosi . fu  loro  permesso  di  riti- 
rarsi e vennero  loro  assegnate  delle  pensioni. 
Si  ricevettero  dei  nuovi  religiosi:  furono  rista- 
bilite le  antiche  osservanze,  ed  il  3o  di  luglio 
del  1600,  D.  Desiderio  de  Inacutir  ed  i suoi  con- 
fratelli fecero  professione  secondo  la  stretta  os- 
servanza della  regola  di  S.  Benedetto.  Il  mo- 
nastero di  Moyen-iMouslier,  o S.  ldolfo,  di  cui 
il  principe  Knrico  era  puro  abbate,  segui  tale 
buon  esempio.  Nel  1B02  il  pontefice  Clemente 
V HI  eresse  le  prefate  due  abnadie  e le  altre  che 
voluto  avessero  un  irrisi,  in  congregazione,  sot- 
to il  nome  di  S.  V itone  e S.  ldolfo.  Il  i ca- 
pitolo si  tenne  il  23  luglio  f6o4»  D.  Desider  o 
vi  fu  eletto  presideule:  non  andò  guari  che  al- 
tre case  aderirono  all  unione  in  diverse  procin- 
to; il  numero  ne  divenne  si  considerevole,  che 
D.  Desiderio,  temendo  le  dillieolta  delle  comu- 


nicazioni, specialmente  in  tompodi  guerra,  (en- 
ne che  uopo  fosse  di  erigere  una  seconda  con- 
gregatimi e sotto  il  nome  di  S.  .Mauro;  ebbero 
ambedue  però  la  medesima  regola,  il  mede- 
simo genere  di  v ita,  il  medesimo  istituto  . e 
quantunque  sotto  superiori  generali  differenti 
rimasero  legale  di  confraternita  e di  comu- 
nanza di  preci  e di  voti.  Ambedue  altresì  di- 
vennero eminentemente  benemerite  della  Chie- 
sa e delle  lettere.  I).  Desiderio,  poiché  ebbe 
provala  la  consolazione  di  vederle  fiorire,  moti 
a Saint- V annes,  il  i4-  nov.  1 623. Buinart  narra 
elle  l abbadia  di  Saint-  V annes  possedeva  parec- 
chi mss. di  questo  suo  riformatore  e segnalameli- 
le  dii  metodo  per  imparare  l’ebraico.  D.  Carlo 
Michele  llaudiqilier  ne  scrisse  In  vita,!  voi.  in 
12  1732.  Si  legge  nel  1 .M  viaggio  letterario 

di  Martellile  e Durami,  parlo  2/,  I* epitaffio  di 
I).  Desiderio  di  Lacune  ed  una  relazione  della 
sua  maialila  e delia  sua  morie  , scritta  da  un 
suo  discepolo,  testimonio  oculare,  liioyr.  unir, 
frati .,  voi.  23. 

A DKfkf.ll  li  C 1 vocino  ^sacerdote  della  con- 
gregazione deirOrnlorio  di  (toma.  Egli  nacque 
in  Faenza  nella  Bomngiia,  e mori  il  2 3 aprile 
1738.  Scrisse  nel  1700  una  Dissertazione  sto- 
rica delle  basiliche  ili  Buina  dedicate  ai  suiti 
martiri  Marcellino,  sacerdote,  e Pietro  esorci- 
sla.  Figli  vuole  che  la  chiesa  di  S.  Tiburzio, 
distuntc  3 miglia  da  Buina,  dove  questi  santi 
furono  trasportali  poco  tempo  dopo  il  loro  mar- 
tirio , non  dev*  essere  distinta  da  quella  di 
questi  due  santi.  Tratta  in  seguilo  dell'origine 
dei  titoli  dei  cardinali,  clic  erede  fossero  origi- 
nariamente case  di  alcuni  Cristiani  distinti  pel- 
le loro  ricchezze. nelle  quali  rieevevansi  i fede- 
li .non  solamente  per  ammetterli  alla  venerazio- 
ne dei  santi  martiri,  ma  altresì  per  sovvenire  ai 
loro  bisogni  temporali.  Noi  abbiamo  pure  dello 
stesso  autore:  1 . La  vita  di  S.  Pietro  d'Ainiens, 
in  3 voi.,  stampali  in  latino  a Buina,  in  4-“ 
1702.  2.°  . tela  puxgionìx  SS.  Crrsrii  et  .so- 
rto rum  martyrum , ejc  manus.  codd  biblio- 
l ficcar . Medica-  /.  (tu  reti  fiati  a e . taci  r apoi  ita  a a e , 
ecclesùtc  Jforeniinae  ci  sapidi  tiac  romana* , 
tiunc  prii/i ani  edita,  e da  C.  Ladcrclii  C.  0. 
V.  P.  assetta  el  illustrata , in  fui.;  Firenze, 
1707.  Il  P.  Gerardo  Capassi  criticò  quest’ope- 
ra in  una  lettera  scritta  al  sig.  Fon  lanini.  Il  P. 
Ladcrchi  rispose  alle  obbiezioni  del  Capassi  con 
una  lettera  italiana  di  cui  ne  furono  stampali 
diversi  esemplari  sotto  il  nome  di  Pietro  Dona- 
lo Polidoro,  e gli  altri  erano  senza  nome  d’au- 
tore. (ìotlo  scrisse  contro  queste  lellerc  l’ope- 
ra  intitolata:  A un  ac  l.adcrc/i  ianne,  incili  giun- 
ge fino  a dire  che  il  P.  Ladcrclii  è un  pazzo  , 
un  ignorante,  uno  scismatico,  eretico,  imposto- 
re, calunniatore,  cce.  ( Journal  des  sarans , 
1704,1707,  1701)  e 1710). Il  P. Ladcrchi  pub- 
blicò pure : ieta  Sancf  arimi  Un  isti  mari i/ rum 
vi  adirata;  Boma,  1723,2  voi  in  i." — Annales 
ecclesiastici  ab  anno  1 jfifì  .ubi (fida  ieus  R<nj - 
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ntèfdus  desini!,  cioè  i tomi  22,  23,  P-4  degli 
Annali  baroninni;  Noma.  1721-1728.—  / ita 
S.  Pelvi  Damiani  , Roma,  1702.  —Adii  S.  Ce- 
di ine  et  Transtiberina  basilica  Hi  usi  rat  a: 
Henna,  1723,  voi.  2,  in  4."  — La  Critica  di 
oggidì , ossia  /’  abuso  della  critica  odierna  ; 
H0111  a,  1716,  in  4 ° 

LADISLAO  (S-).  die  il  volgo  in  Francia 
chiama  talvolta  Lance  fot  o /.asta,  in  vece  «li 
Lads/at i\  cioè  (li  Ladislao,  re  d'  l ugheria, 
primo  di  nome,  e tiglio  del  re  Holu,  nacque  in 
Polonia  Pan.  ic»4i-  Fu  educato  presso  sua 
madre:  e col  mezzo  di  uireccelleute  educazio- 
ne, e cedi'  aiuto  della  divina  grazia,  lece  ben 
presto  germogliare  tutte  le  virtù  che  rigoglio- 
sissime divennero  nell’età  sua  più  matura.  Kra 
casto, sobrio,  dolce,  modesto,  pio,  affabile  con 
tutti,  pieno  di  tenerezza  e di  carità  per  i pove- 
ri. Kra  egli  inimicissimo  dell’ ambizione  e del- 
l’avarizia,ed  aveva  il  cuore  affatto  alieno  dalle 
grandezze  e dalle  ricchezze  della  terra  Mostrò 
egli  il  più  gran  dispiacere  (piando  suo  padre 
Hela,pcr  salire  al  trono, dovette  privare  ai  vita 
il  re  Andrea  in  un  sanguinoso  combattimento. 
Quindi  procurò  in  ogni  modo, dopo  fa  morie  di 
suo  padre, di  ristabilire  sul  trono  Salomone,  fi- 
glio d Andrea,  cui  era  stata  destinala  la  corona 
dapprima,  trascurando  cosi  il  proprio  interes- 
se e quello  di  suo  fratello  Gejra.  Ma  vedendo 
che  Salomone  si  era  reso  odioso  a tutti  i suoi 
sudditi  per  la  sua  crudeltà,  lo  scacciò,  e fece 
salire  al  trono  suo  fratello,  il  di  cui  reguo  non 
durò  che  3 anni  : e benché  Salomone  vivesse 
ancora  nel  luogo  del  suo  esiglio.  i prelati  e la 
nobiltà  del  regno  d*  Ungheria,  in  un  coi  ma- 
gistrali della  città,  presentarono  la  corona  al 
duca  Ladislao.  Aveva  infatti  tutte  le  qualità 
del  corpo  e dello  spirilo  che  polevansi  deside- 
rare in  un  principe  per  portarla  ; ma  la  sua 
modestia  gli  fece  cercare  delle  ragioni  per  far 
restituire  la  corona  a Salomone,  ovvero  per 
darla  ai  figli  di  suo  fratello  Geyra.  Bisognò 
ciò  non  pertanto  cedere  alle  istanze  degli  Sta- 
li, che  fo  incoronarono  re  d’  Ungheria  1'  an- 
no 1080,  in  mezzo  Alla  soddisfazione  ed  alla 
gioia  dei  popoli.  Non  fu v vi  chftil  vecchio  re 
Salomone,  il  quale  non  parve  contento,  veden- 
do che  1'  affezione,  che  tutto  il  mondo  avea  per 
Ladislao,  confermava  la  sua  esclusione  dal  tro- 
no, e gli  toglieva  ogni  speranza  di  potere  ri- 
montarvi ; ma  tocco  dal  disinteresse  di  Ladi- 
slao, che  era  pronto  a restituirgli  la  corona 
se  poteva  ottenerne  il  consentimento  degli  Un- 
gheresi,gli  cedette  le  sue  pretensioni,  e conten- 
ta»! di  una  pensione.  L incostanza  però  mo- 
strala poco  tempo  dopo,  obbligò  Ladislao  a 
chiuderlo  in  una  fortezza  per  rendere  inutile  la 
sua  cospirazione  ; rilasciollo  nondimeno  poco 
tempo  dopo,  invitolio  alla  sua  corte,  e tentò  di 
vincerlo  coi  suoi  benefizi.  Ala  Salomone  insen- 
sibile a tante  bontà  si  rifugiò  presso  al  re  degli 
Inni,  cui  fece  prendere  le  armi  contro  Laui- 
fol  n 
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si, 10,  ciò  clic  filli  per  perderlo.  i\on  polendo 
qui  raccontare  tutte  le  gesta  del  nostro  santo, 
basterà  rimarcare  che  occupandosi  egli  delle 
cose  riguardanti  l'ingrandimento  dei  suoi  Sia- 
li, non  dimenticò  giammai  che  doveva  altresì 
più  d’  ogni  cosa  far  regnare  Dio  nel  suo  cuore 
ed  in  quello  dei  suoi  sudditi  ; perciò  egli  vi 
mise  tutta  l’ applicazione  necessaria.  Faceva 
osservare  esattamente  da  per  tutto  la  disciplina 
della  Chiesa  . ed  egli  stesso  con  tutta  la  sua 
cosa  dava  I'  esempio  di  una  regolarità  senza 
pari.  I na  vita  cosi  santa  lo  condusse  mi  una 
morte  aurora  più  beala.  Questa  avvenne  ai  3o 
luglio  deli' an.  1090.  Il  suo  corpo  fu  sepolto  a 
\ aradino,  ed  ì suoi  miracoli  fecero  si  che  il 
papa  Celestino  111  lo  canonizzò,  fan.  1198.  Il 
Martirologio  romano  fa  menzione  di  lui  ai  27 
di  giugno,  benché  ques.o  giorno  non  sia  quel- 
lo drlla  sua  morte.  Honlinio,  Storia  dei  re 
d'  Ungheria  , I.  4-  Raillet.  t.  2,  27  giugno. 

LADISLAO  di  Cielniovv  f Uf.VTO  ),  nacque  in 
detto  borgo  di  Polònia  , dipendente  dalla  dio- 
cesi di  (ìnesuA.  Egli  ebbe  la  sorte  di  essere  del 
numero  de’religiosi  francescani  che  S.  Giovan- 
ni da  Capislrano  dirigeva  alla  perfezione  colle 
sue  lezioni  e soprattutto  co' suoi  esempi  Frasi 
Ladislao  dedicalo  al  Signore  fino  dai  suoi  primi 
anni.l>o  zelo  del  la  gloria  di  Dio  lo  indusse^pian- 
do  fu  professo,  ad  intraprendere  con  12  com- 
pagni una  missionein  mezzo  ai  Tartari  Kalmuc* 
chi.  seguaci  dell  idolatria  o del  maomettismo. 
Ma  gli  ostacoli  che  il  gran  duca  di  Russia  mi- 
se a questa  saula  impresa  ne  impedirono  il  suc- 
cesso. Ritornalo  in  Polonia  Ladislao  si  diede 
interamente  al  compimento  dei  doveri  di  sua 
professione.  Mostrò  obbedienza  mirabile  e pru- 
denza consumata  nelle  cariche  di  guardiano 
del  convento  di  Varsavia  e di  provinciale  del 
suo  Ordine.  La  sua  virtù  e la  sua  eloquenza  gli 
acquistarono  grande  riputazione  come  predica- 
tore. Moria  \ arsa  via  nell'an.  i5o5.  Iddio  ma- 
nifestò talmente  dopo  la  morte  di  Ladislao  i 
meriti  e la  santità  del  suo  servo,  che  i Polacchi 
ed  i Lituani  lo  scelsero  per  uno  de' loro  primi 
patroni.  Il  pontefice  benedetto  XI V permise 
che  fosse  onoralo  come  beato:  e l’Ordine  di  S. 
Francesco  ne  celebra  la  festa  alli  22  di  oli.  Bul- 
ler,  Vite  de'  Padri,  ecc. 

I.ADOCA,  sede  vescovile  della  provincia  di 
Novo^orod,  nella  diocesi  di  Moseovia.  sotto 
P arcivescovato  di  Novogorod  e di  Veliki- 
Louki. 

LADRO  AB,  buon  ladrone.  Chiamasi  cosi  uno 
dei  due  malfattori  clic  furono  crocifissi  con 
Gesù  Cristo  ; cioè  quello  che  si  converti  sulla 
croce,  ed  al  quale  il  Salvatore  moribondo  di- 
resse queste  consolanti  parole  : In  verità  ti 
dico . che  oggi  sarai  mero  in  paradiso.  I Gre- 
ci celebrano  la  festa  del  buon  ladrone  nel  gior- 
no 23  di  marzo  ed  i Liti  ni  nel  2J.  Alcuni 
scrittori  gli  danno  il  nome  di  Dima  ed  altri 
quello  di  Disma,  narrando  altresì  la  storia  del- 
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la  sua  vita:  ma  tanto  il  nomo  quanto  la  storia 
del  buon  ladrone  non  hanno  alcun  sodo  fonda- 
mento. Baillet,  t.  i,  25  marzo. 

LADVOf.AT  ( Nicola  ),  soprannominato  Bil- 
liud,  dottore  della  casa  e società  di  Snrhona, 
pio  e «lotto  vescovo  di  Houlogne,  dove  mori 
nel  1679,  ha  lascialo  un' opera  intitolata:  /7#i- 
di  ciac  p urthenicae , nella  anale  difende  e so- 
stiene 1 assunzione  corporale  della  Beala  Ver- 
gine, contro  Claudio  Joly.  Scorgesi  da  questa 
onera  che  era  assai  dotto  nella  lingua  greca. 
Fu  egli  che  compilò  i regolamenti  per  lo  spe- 
dule di  Parigi,  che  trovavamo  mss.  nella  bi- 
blioteca di  Sorbona.  Non  bisogna  confonderlo 
con  Ciacomo  l<advocal,  elemosiniere  del  re,  e 
licenziato  della  rasa  di  Sorhona,  morto  nel 
1700.  L’ ahh.  Jjidvocat,  Dizionario  storico 
portatile, 

lidvoi  at  ( Luigi  Francesco),  nato  a Pa- 
rigi ai  5 aprile  i614.  c morto  alli  S febbr. 
17II5,  era  un  magistrato  abile,  assai  dotto  in 
letteratura  e molto  profondo  nella  filosofìa.  Di 
lui  abbiamo  : 1 .®  Trattenimenti  sopra  un  nuo- 
vo sistema  di  morale  e di  fìsica,  ovvero  Hicerca 
della  vita  felice,  secondo  i lumi  naturali  ; Pa- 
rigi, 1722,  in  12.“  2.®  Nuovo  sistema  di  filo- 
sofìa stabilito  sulla  natura  delle  cose  conosciu- 
te per  se  stesse,  messo  a confronto  colle  opi- 
nioni degli  antichi  filosofi  sui  principi  della  na- 
tura, e sui  (piali  non  si  trovò  (inora  nulla  di 
fìsso  e di  certo  : cui  viene  aggiunto  un  trattato 
sulla  natura  dell’  anima  e dell’  esistenza  di  Dio, 
provate  ambedue  con  una  serie  continuata  di 
argomenti  alti  a convincere  i più  increduli  ed 

1 più  ostinati  ; Parigi,  1728,  2 voi.  in  12.“: 
questi  2 voi.  sono  altresì  in  forma  di  tratteni- 
menti ; e Lndwicat  risponde  in  essi  alle  obbie- 
zioni che  il  giornalista  di  Trévoux  aveva  fatte 
contro  il  suo  primo  libro,  dandone  1'  analisi 
nelle  memorie  del  mese  d’  agosto  1728,  art. 
83.  Journal  de»  savans,  1722  e 1728. 

LADVOf.AT  ( Giovanni  Battista  ).  di  Vau- 
couleurs.  dmcesi  di  Toul,  professore  di  lingua 
ebraica  e bibliotecario  di  Sorbona.  Egli  ebbe 
parte  al  Dizionario  geografico  portatile.  Lettere 
sui  rinoceronti,  1 7^9»  in  12.®  Dissertazione 
sul  luogo  dove  S.  Paolo  fece  naufragio,  nella 
raccolta  B.  Dizionario  storico  portatile,  1752, 

2 voi.  in  8.®  Nel  1755,  Grammatica  ebraica 
ad  uso  delle  scuole  di  Sorbona,  in  8.®  La 
Francia  letteraria. 

LAEL  ( eb.  a Dio  stesso,  od  al  forte,  ed  al 
potente  medesimo , dalla  parola  el , Dio,  od  elt 
forte  ),  padre  d' Eliasapb.  Awwi. , c,  3,  v.  2-i- 

LAEL  ( Teodoro  ),  vescovo  di  Feltro,  che 
morì,  nominato  cardinale,  Y au.  i4f>4»  fece 
uua  risposta  benissimo  scritta  all'  atto  d'appel- 
lo die  Gregorio  d lleimbourg.  giureconsulto, 
aveva  fatto  alla  bolla  di  Pio  II,  che  lo  dichia- 
rava scomunicato.  Dupiu,  sec.  XV. 

LAEL  ( Lorenzo  ),  teologo  tedesco,  morto 
nel  ifì34,  compose:  Scriptum  loyuens.  Ja- 


der ha  fremivi.  Criterium  l idei . Kònig,  Bi- 
bita t. 

LAETARE.  termine  del  breviario.  Chiamasi 
cosi  la  4-*  domenica  di  quaresima,  perchè  l'in- 
troito della  Messa  di  quel  giorno  comincia  con 
queste  parole  : daffare  Jerusalem . — Pre- 
cisamente a cagione  di  queste  due  parole  yau- 
dete  e laetare,  che  formano  il  principio  dcl- 
I*  introito,  I*  uno  della  3.®  domenica  dell’  av- 
vento, e 1’  altro  della  4 * domenica  di  Quare- 
sima, non  solamente  si  suona  1*  organo  duran- 
te la  celebrazione  della  Messa,  ma  il  diacono 
ed  il  suddiacono  si  rivestono  come  negli  altri 
tempi  della  dalmatica  o toniceli»  : e secondo 
l’ordine  romano,  cantavasi  altresì  il  Te  Detta» 
nella  domenica  laetare.  — Durami  dice,  che 
è forse  relativamente  a quell’ introito  laeta re 
Jerusalem  che  il  papa,  in  quel  giorno,  porta 
dopo  la  Messa  una  rosa  d’  oro  in  processione, 
come  per  ricondurre  In  stagione  dei  fiori  ed  i 
bei  giorni  della  primavera  e dell’  estate.  lai 
maggior  parte  dei  benedettini,  quelli  di  Fleury 
sulla  Lnira,  di  S.  Germano  ai  Prati,  di  S.  Dio- 
nigi in  Francia,  ecc.,  si  mettevano  in  camice 
nella  stessa  domenica,  come  per  rallegrare  il 
loro  esteriore,  a cagione  del  laetare.  I cardi- 
nali per  la  stessa  ragione,  devono,  secondo  il 
cerimoniale,  portare  la  veste  di  colore  gridel- 
lino nella  3.®  domenica  dell'avvento  e nella 
4.®  di  quaresima,  il  violaceo  essendo  troppo 
triste.  Gli  statuti  dei  canonici  di  Toni  dell’  an- 
no 1497  avevano  stabilito  delle  allegrezze  par- 
ticolari per  i canonici  nel  giorno  del  laetare. 
De  Veri,  Cerimon . della  Chiesa,  1.2.  pag  18. 

LA  FF  ITE  Al1  ( PlF.TRO  FRANCESCO  ),  di  Bor- 
dò, vescovo  di  Sisteron  Noi  abbiamo  di  lui  : 
Gonful azione  degli  aneddoti,  o memorie  secre- 
to sulla  costituzione  Cniyenilus , di  Villefo- 
re,  1734  3 voi.  in  8.®  — Storia  della  costitu- 
zione I niyenittis,  1737,  2 voi.  in  4-“»  3 voi. 
in  12.” — Discorsi,  1746»  2 voi.  in  12.0  — 
Storia  del  papa  Clemente  XI,  17X2,  2 voi.  in 
12."  — Hitiro  di  alenili  giorni  per  una  perso- 
na del  mondo,  i75o,  in  12.®  — Avviso  di  di- 
rezione per  le  persone  che  vogliono  salvarsi, 
1755,  in  i2.°  — (Confutazione  della  storia  del- 
la condanna  di  de  Sene*.  — Catechismo  evan- 
gelico. — La  vita  ed  i misteri  della  Beatu  Ver- 
gine. 

LAFOIV  ( Giacomo  ),  nato  a 'Foiosa  il  2 giu- 
gno 1 656,  entrò  nell’  Ordine  di  S Domenico 
nel  1678.  Si  distinse  per  la  sua  pietà,  per  il 
suo  amore  allo  studio  e pel  suo  attaccamento 
alla  dottrina  di  S.  Tommaso.  Mori  a Tolosa 
il  5 genn.  1715,  dopo  aver  pubblicato  nel 
1708,  in  iletln  città,  alcune  Osservazioni  sulla 
teologia  morale  di  Bona).  Kbbe  qualche  parte 
alla  compilazione  del  mese  di  settembre  del* 
F anno  domenicano,  e solo  compose  il  mese  di 
ottobre  del  1712.  Quando  mori  aveva  conse- 
gnato ad  un  libraio  di  Avignone  un  gran  trat- 
tato di  morale,  secondo  i principi  dei  tomisti. 
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Il  I*.  Echard.  Script,  ord.  prue  dir. , 1.  2, 
|«S  79°- 

I. AG  \ (V  o 1.4  f.  ANO,  covi  chiamossi  antica- 
mente la  crudele  usanza  od  il  supposto  diritto 
delle  nazioni  marittime  sui  naufraghi , dalla 
tempesta  gettati  ai  loro  lidi,  e che  dalle  mede- 
sime erano  spogliati  di  ogni  cosa  e talvolta 
della  stessa  loro  libertà.  Di  questo  preteso  di- 
ritto parla  a lungo  e con  molta  erudizione  du 
Cange,  Glossar  iunt,  t 4-  «Ha  voce  La  (fan. 

I.AGAN1A,  città  vescovile  della  1/  (.alazia, 
nella  diocesi  del  Ponto,  sotto  la  metropoli  di 
Ancira.  Anticamente  trovavasi  nel  centro  della 
(«alazia,  come  ricavasi  dall'  itinerario  di  Anto- 
nino; giacché  i suoi  abitanti  andavano  du  Giu- 
liopoli  ad  Ancira.  Che  Lngunia  della  (ìala/.ia 
sia  la  medesima  città  che  Jerocle  chiama  lle- 
t fanalai i a ? In  tempo  del  cono,  di  Galcedonia 
apparteneva  alla  1.*  Gnlnzia.  Si  conoscono  2 
vescovi  di  questa  città:  Kretrio  il  i.°  od  Eufra- 
sio  il  2.0  il  quale  sottoscrisse  il  eolie,  di  Calce- 
doma  c la  lettera  della  sua  provincia  all’ impe- 
ratore Leone.  Oriens , chr.,  t.  1,  pag.  487. 

LIGANtAo  LAMIA, città  vescovile  della  2.“ 
Pnmlilia,  nella  diocesi  d*  Asia,  sotto  la  metro- 
poli di  Porga  .Non  va  confusa  questa  città  con 
quella  del  medesimo  nome,  e la  quale  e col- 
locata da  Strabono  nella  Caria.  Jerocle  non  ne 
fa  menzione.  Si  conoscono  4 vescovi  che  occu- 
ltarono questa  sede  : Zaccaria,  che  fu  al  con- 
cilio in  indio : ('«ostante  al  7.0  concilio  gene- 
rale : Eliseo  al  concilio  che  ristabilì  Fozio  sul- 
la sede  di  CP.:  Basilio, che  Irovossi  al  suddet- 
to concilio.  /ri,  pag.  lofo. 

LAC.fc  DAMO*  ( Giova vm  ).  della  congrega- 
zione dei  sacerdoti  detti  sulpiciani,  nato  a Pa- 
rigi alli  8 agosto  1680,  e morto  il  2 marzo 
I7j5.  Ila  stampato:  Tractatus  de  matrimo- 
nio,  in  12. u — «Nuove  cantiche  spirituali,  <758, 
3 voi.  in  12.0 

LAfìKT  { O.AOR  VTO  N iivcv.ivzo),  nato  ad  Aix 
in  Provenza,  vestì  l’abito  dell  Ordine  di  S.  Do- 
menico nel  convento  di  S.  Massimino,  e fu  as- 
sai dotto  nel  diritto  canonico  e nella  teologia, 
di  cui  fu  professore.  Di  lui  abbiamo,  una  nuo- 
va edizione  della  Somma  di  S.  Haimondo  di 
Pcnnafort,  che  pubblicò  a Lione  nel  1718,  in 
fui.  Nella  prefazione  trovasi  In  vita  di  S.  Hai- 
mondo, e vi  sono  molte  notizie  sulla  Somma 
teologica.  Egli  ri  vede  Ile  il  testo  sii  vari  mss.  : 
citò  per  intero  i passi  dei  Padri,  dei  concili  c 
del  diritto  canonico,  che  S.  Haimondo  non 
aveva  fatto  che  indicare,  ed  illustrò  P opera 
con  delle  note,  elle  riguardano  principalmen- 
te i punti  di  disciplina  ecclesiastica  sui  quali 
lumini  «lei  cambiamenti  dopo  S.  Haiiuondo. 
\ i aggiunse  7 specie  di  dissertazioni,  in  una 
delle  quali  fa  un  grande  elogio  della  facoltà 
teologica  di  Parigi  : le  altre  si  aggirano  sulle 
cerimonie  chinesi.  sulle  cerimonie  giudaiche, 
sulle  risposte  equivoche,  sull’  Immacolata  Con- 
cezione, sul  probahilitiuo;  sull’ assoluzione  che 


il  sacerdote  dà  al  tribunale  della  penitenza. 
Nell’ appendice,  che  trovasi  in  fine  del  volu- 
me, il  P.  Laget,  riunì  i camini  penitenziali,  le 
bolle  dei  papi  contro  i casisti  rilassati  e contro 
le  cerimonie  chinesi,  le  istruzioni  di  S.  Carlo 
sulla  penitenza  e le  regole  del  diritto,  ricavale 
lauto  dalle  decretali  quanto  dal  testo,  il  P.  K- 
cliaril,  Script,  ord.  praedic  , t.  2,  pag.  802. 
Journal  des  saratis , 1720,  pag.  180  e seg. 

LAGI.AIIOMKH,  cioè  il  33.°  giorno  dell'  ito- 
mer  ( il  quale  era  composto  di  7 settimane, 
ossiano  4q  giorni  I ; è una  piccola  festa  cele- 
brata dagli  Ebrei  in  memoriA  della  cessazione 
della  mortalità  dei  discepoli  del  rabbino  IlaKi- 
ha,  i quali  incominciarono  a morire  nel  1.“ 
giorno  dell'  llomer  e cessò  la  loro  mortalità 
nel  33.°  In  questo  giorno  non  è proibito  il  la- 
voro : molli  (iiudei  lasciano  crescere  la  barba 
in  questi  giorni  in  segno  di  lutto  per  la  morte 
di  quei  discepoli. 

LAGNY,  città  della  Francia,  provincia  di 
Urie,  sulla  .Marna,  distante  6 leghe  da  Parigi, 
l.atiniacum  Yww'ìwu  concilio,  ri  imito  Pari.  1 1 4ss 
da  Ivone.  legato  della  Santa  Se  le,  per  termi- 
nare diverse  dilferenze  che  erano  insorte  tra  il 
tese,  d’ Arras  ed  i religiosi  dell’  abhadin  di 
Marebienne.  Lab.  g.  Hard.  6. 

I.AGNY,  L.atiniacum,  abhadin  dell’  Ordine 
di  S.  Benedetto  e della  congregazione  di  S. 
Mauro,  era  situata  nella  città  dello  stesso  nome, 
provincia  di  Urie  . sulla  Marna,  nella  diocesi 
ed  a 6 leghe  da  Parigi, ed  a 4 leghe  da  Meam. 
Fu  fondala  da  S.  Tursio,  gentiluomo  irlandese, 
verso  l’an.  644  I Normanni  avendola  distrut- 
ta 200  anni  dopo  la  sua  fondazione,  Erberto 
di  Vermandois.  conte  di  Troye  e di  Mcaux.la 
riparò,  fece  rifabbricare  la  chiesa,  ed  ivi  fu 
sepolto  egli  medesimo  verso  la  fine  del  sei*. 
X.  Diversi  signori  beneficarono  assaissimo- od 
in  vari  tempi  quest*  abhadin,  e tra  gli  altri  'Pi- 
baldo il  giovane,  conte  di  Sciampagna,  che  le 
regalò  la  contea  di  Lagny,  dalla  quale  pren- 
deva l’abbate  il  titolo  di  conte  ; Aimone  ed 
Alberico  parlano  della  fondazione  e della  ripa- 
razione di  quest’  abbadia. 

LAGNY,  (Paolo  ih),  cappuccino  francese 
del  sec.  XV 11,  fu  mandato  alle  missioni  d’  0- 
riente,  dove  si  distinse  pel  suo  zelo  c per  la 
sua  capacità.  Di  lui  abbiamo  le  seguenti  opere: 
i."  Canon es  diritti  amoris  ; Parigi,  i65q,  in 
8.°  2.°  Tractatus  de  duplici  spirita  Cline  ; 
ivi,  i65g,  in  8."  3.w  Idaea  perfetti  religiosi 
proponila  in  regala  Jrat  rum  mino  ni  ni,  ivi, 
1661,  in  8.°  4-°  L’ introduzione  alla  vita  at- 
tiva e contemplativa.  5.u  11  breve  cammino 
della  perfezione  cristiana  nell’  esercizio  della 
volontà  di  Dio;  ivi,  1662.  6.°  Meditazioni 
religiose  per  tutti  i giorni  dell’anno.  7."  Eser- 
cizio metodico  dell’  orazione  mentale.  8.a  La 
pratica  di  ben  morire  9.0  Della  perfezione  nel- 
la volontà  di  Dio.  Dupiii,  Tav.  degli  aut. 
9 evie*,  del  sec.  A/  II.  cui.  2J87.  Il  P.  Gio- 
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Tanni  di  S.  Vntonio,  tìibliolh . unii'.  Jranc. , 

t.  2,  pag.  4ig- , 

LAGO.  Incus  in  Ialino,  luco*  in  "reco  e bor 
in  ebraico.  Onesto  vocabolo  in  i liraico  significa 
in  generale  una  fossa,  una  cisterna.  un  lago, 
mi  sepolcro,  un  luogo  scavalo  e profondo,  nel 
quale  slatino  rinchiusi  degli  schiavi  o dello  be- 
stie feroci.  Il  profeta  ('.omnia  fu  godalo  in  lina 
prigione  , la  quale  era  una  cisterna  piena  di 
fango  ( Cernii.,  c.  38,  v.  fi).  Daniele  Vii  getta- 
lo nel  lago  o nella  fossa  dei  leoni  (c.  i4»  v . 3o). 
/.acus  norissimus  significa  il  più  profondo,  il 
più  recondito  sepolcro  ( Cernii  , Treni , c.  3, 
v.  53  ).  Kranvi  nella  Giudea  3 laghi,  il  lago 
Asfaltile,  il  lago  di  Tiboriade,  ed  il  lago  di  So- 
niochon.  Kranvi  altresì  diversi  stagni  cui  dovasi 
il  nome  di  laghi. 

U0R41I.E  d’ARQUIE*  (IDRICO  m ),  car- 
dinale di  un  aulico  casato  che  si  vede  stabilito 
nel  Uorri  dal  i4Ì2,  c clic  diede  un  maresciallo 
di  Francia,  nacque  a Calai*  nel  ifii3.  Scelse 
la  milizia,  e fu  capitano  delle  guardie  svizzere 
di  Filippo  duca  I)  Orléans,  fratello  di  Luigi 
X IV.  Gli  ottenne  qualche  celebrità  la  fortuna 
clic  ebbe  di  vedere  una  delle  sue  figlie  salire 
sul  trono  di  Polonia  No  aveva  avuto  due  dal 
suo  matrimonio  con  Francesca  de  la  Ghaslrc 
do  Bruillcbaut.  La  minore  por  nome  Maria  (!u- 
siiniriit  sposò  Giacobbe  di  ltadi/ville,  principe 
di  /aiuola  c palatino  di  Sandoniir.  Rimasta  ve- 
dova, divenne  ni  fi  luglio  ififij  sposa  del  cele- 
bre Giovanni Sobieski, allora  grande  marescial- 
lo e gran  generale  di  Polonia,  che  fu  eletto  re 
ai  20  di  maggio  del  ifiy4,  c regnò  si  gloriosa- 
niente  sotto  il  nome  di  Giovanni  III.  Tale  av- 
venimento fece  passare  il  marchese  d’Arqnicn 
e la  sua  famiglia  in  Polonia,  dove  la  nuova  re- 
gina pensò  alla  loro  elevazione  lvssa  desidera- 
va aulentemente  di  vedere  suo  padre  duca  c 
pari  di  Francia,  la?  pratiche  clic  fece  fare  a 
tale  (ine  non  avendo  avuto  effetto,  ottenne  ab 
meno  clic  fosse  creato  cavaliere  degli  ordini  del 
re.  Fila  procurò  che  fosse  inalzalo  alle  digni- 
tà della  Chiesa,  ed  infatti  nella  prima  promo- 
zione che  fece  Innocenzo  XII  nel  ifiy3,  creò  il 
marchese  d’ Arquien  cardinale  del  titolo  di  S. 
Ni  calao  in  carcere  Tulliano.  Giovanni  Sobie- 
ski essendo  morto  l’anno  susseguente  e la  re- 
gina non  essendo  vernila  a capo  di  far  eleggere 
uno  dei  suoi  figli  ai  trono  di  Polonia,  si  ritirò 
a Itonm  con  suo  padre.  Il  card.  (PArqnicn 
quivi  morì  ai  «4  di  maggio  del  1707,  in  età  di 
ufi  anni  ed  1 1 mesi.  La  regina  sua  figlia  lasciò 
noma  soltanto  nel  1 7 1 4-  Hi  tornò  allora  io  Fran- 
cia, dove  il  re  le  assegnò  per  dimora  il  castel- 
lo di  Blois,  che  abitò  lino  alla  sua  morie,  av- 
venuta ai  3o  geiin.  171(1.  Il  suo  corpo  fu  tras- 
portalo a Varsavia  e sepolto  presso  quello  del 
re  suo  marito,  Biogr.  unio.  Jranc,,  voi.  20. 

I. Vi. Ilio  \ V I I II  i>|  V \<;t-;\TI,  la  1 a delle  }. 
classi  dei  penitenti  pubblici.  V.  Pimtkazv 
1*1  lilIMCA. 


Lift  RIHA  ATI  o UHiDvroni  eretici  anabat- 
tisti i quali  credevano  clic  non  si  potesse  otte- 
nere la  misericordia  di  Dio  se  non  colle  lagri- 
me e colle  grida.  Questi  fanatici  comparvero 
verso  P an.  t344-  Praleolo,  al  tit.  b'julantes. 
Sander,  llaeres.  100. 

L Hit  ILI. E ( Luigi  ),  gesuita,  nato  ad  Au- 
tun  il  i.u  ott  i(i58  , entrò  nella  Società  il 
i.®  selt.  1670,  e si  fece  in  essa  stimare  per 
le  sue  virtù  c per  i suoi  talenti.  Fu  professore 
di  filosofia  e di  matematica,  predicatore,  ret- 
tore, «lue  volle  provinciale  nella  provincia  di 
Sciampagna,  visitatore  c vice-provinciale  nella 
provincia  di  Francia,  e finalmente  mia  volta 
provinciale  in  questa  ultima  provincia.  Fu  al- 
tresì rettore  del  collegio  di  Nancv,  dove  il  re 
Stanislao  l'aveva  chiamalo.  Muri  a Pont-à  Mous- 
son  il  i3  aprile  1742-  l-e  sue  opere  sono  tra 
le  altre:  1 .Orazione  funebre  del  re  Luigi  XIV; 
Strasburgo,  1710,  in  4 ° 2."  Storia  dell’Alsazia 
antica  e moderna,  da  Gesare  fino  all'an.  1 720  ; 
Strasburgo,  2 voi.  in  fui.  e 1727,  8 voi.  in  8.® 
3.°  Imposizione  dei  sentimenti  cattolici  sulla 
sommissione  dovuta  alla  costituzione  T miteni- 
tua,  in  cui  sono  confutate  le  difficoltà  degli  op- 
positori coi  principi  e coi  testi  ricavati  dalle 
opere  di  Possile!,  contro  i pretesi  riformati;  un 
voi.  in  4 ° stampalo  nel  173.1.  4-°  Preservativa 
per  un  giov  ine  ili  qualità  contro  l*  irregolarità 
ed  il  libertinaggio;  Nancy,  1789,  in  12.®  gran- 
de, di  3(3  pagine,  Biblioteca  degli  atti,  di 
Borgogna , t.  1,  in  fol.,  pag.  363  C 3C6. 

I, Vittori  ( eh.  umidità . o renne  recente, 
dalla  parola  lak  ),  paese  di  là  del  Giordano, 
dove  Tlieglalplialassar,  re  d*  Assiria,  trasportò 
le  tribù  di  Ruben,  di  Gad  e della  mezza  tribù 
di  Manasse.  1 Bar. , c.  5,  v.  26. 

LI  II  KM.  Questa  parola  è messa  per  Be- 
llileciti.  1 Bar. , c.  4»  v.  22- 

LAICO,  laica*.  I n frale  laico  ò un  religioso 
occupalo  nei  lavori  puramente  corporali,  ed  il 
quale  non  ha  nè  ordini,  nè  lettere,  e che  ve- 
ste un  abito  differente  da  quello  dei  religiosi 
destinali  al  curo.  Vi  sono,  giusta  i diversi  Or- 
dini, dei  frati  laici,  i quali  non  vanno  mai  al 
coro,  nè  assistono  mai  al  capitolo:  altri  in  vere 
vanno  in  coro,  ma  senza  cantare,  ed  assistono 
al  capitolo  senza  aver  voce  in  esso  : così  alcuni 
fanno  i 3 voli  di  religione  e diconsi  anche  fra- 
li conversi  ; altri  in  vece  fanno  semplicemente 
il  voto  di  stabilità  e di  obbedienza.  L’istilii/io— 
uè  dei  frali  laici,  dei  religiosi,  cioè,  die  non 
possono  diventare  sacerdoti , incominciò  nel- 
I’  XI  sec.;  ed  i primi  che  ricevettero  nel  loro 
convento  i frati  laici  furono  i monaci  di  V al- 
rUaihrosa.  ri  non  pertanto  di  fallo,  die  fino 
dal  V sec.  furon v i dei  monaci  chiamati  laici: 
questi  però  erano  religiosi  di  coro,  cui  (lavasi 
il  nome  di  laici,  perchè  non  avevano  nè  ordini 
sacri,  nè  alcun  uffizio  nel  monastero  Mabil- 
lon,  Sesto  sec.  ben  ed.  ,pref.  2, 11.  2.  V.Om  vro. 

*%  LULO,  fatai»:  quegli  clic  uon  è iniziato 
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ad  alcun  ordine  ecclesiastico,  nè  fatto  abile  a 
maneggiare  le  cose  sacre:  dicesi  anche  seco- 
lare, ed  è contrario  di  ecclesiastico , religioso. 

— Fuvvi  un  tempo  in  cui  i laici  non  avevano, 
per  la  maggior  parte,  alcuna  tintura  delle  let- 
tere, non  imparando  nemmeno  a leggere  : era- 
no veri  idioti: che  anzi  cliiamavansi  chierici  od 
ecclesiastici  tutti  coloro  che  avevano  studiato. 

— Pretesero  la  maggior  parte  degli  autori  pro- 
testanti che  nella  primitiva  chiesa  fosse  scono- 
sciuta la  distinzione  Ira  i cherici  ed  i laici,  e 
che  questa  cominciasse  soltanto  nel  111  sec.  per 
ambizione  del  clero.  Ma  questa  distinzione  fu 
introdotta  dallo  stesso  Gesù  ('risto,  e stabilita 
dagli  Apostoli,  Gesù  Cripto  disse  ad  essi  soli  e 
non  ai  semplici  fedeli:  / oi  non  siete  di  (fucato 
mondo  ; io  ri  ho  corali  dal  mondo  ; voi  sie- 
te la  luce  del  mondo  Ad  essi  soli  diede  la 
commissione  d*  istruire  tutte  le  nazioni,  la  po- 
destà di  rimettere  i peccali  e dare  lo  Spirito 
Santo;  e promise  di  collocarli  su  12  troni  per 
giudicare  le  12  tribù  d*  Israele.  S.  Paolo  nelle 
sue  lettere  a Tito  ed  a I i mot  co  prescrive  loro 
alcuni  doveri,  che  non  esige  da’  semplici  fede- 
li ; incarica  i primi  d insegnare,  dirigere,  go- 
vernare: i secondi  di  ascoltare  la  voce  de’  loro 
pastori  ed  ubbidirli.  S.  Clemente,  pontefice, 
discepolo  e successore  immediato  degli  Apo- 
stoli ( Kpist.  I,  n.  io  ),  vuole  che  nella  (ìbiesa 
si  osservi  lo  stesso  ordine  che  osservasi  fra  i 
Giudei,  presso  cui  i laiei  non  avevano  nè  gli 
stessi  doveri,  nè  le  medesime  funzioni  che  i 
Levili  e i sacerdoti  S.  Ignazio  nelle  sue  lette- 
re ci  mostra  questa  stessa  disciplina  già  sta- 
bilita, c Clemente  Alessandrino  evidentemen- 
te la  suppone.  Dal  che  si  vede  che  non  è ve- 
ro che  Tertulliano  e S.  Cipriano  sieno  i primi 
che  ne  facciano  menzione,  essa  esisteva  prima 
di  loro,  ed  è tanto  antica  quanto  la  Chiesa. — 
I laici  sono  per  gli  affari  temporali,  come  eli 
ecclesiastici  per  le  funzioni  spirituali  ' dal  che 
ne  deriva  che  molle  cose  sono  permesse  ni 
laiei  e proibite  agli  ecclesiastici, rd  altre  in  ve- 
ce permesse  agli  ecclesiastici  e proibite  ni  laici. 
Per  esempio  : è permesso  ai  laici  di  ammogliar- 
si, di  essere  magistrato  tanto  civile  che  crimi- 
nale. di  portare  le  armi,  di  andare  alla  guer- 
ra, di  trafficare,  di  esercitare  la  medicina  e la 
chirurgia,  ecc.  ; tulle  cose,  le  quali  sono  comu- 
nemente proibite  agli  ecclesiastici.  l)*altra  par- 
te è permesso  agli  ecclesiastici  I’  amministrare 
i sacramenti,  benedire  o consacrare  tutto  ciò 
che  è destinato  al  cullo  divino,  predicare  ed 
istruire  pubblicamente  in  materia  «li  religione, 
possedere  dei  benefizi  : le  quali  cose  tulle  sono 
proibite  ni  laici.  — Kelativnmenle  allo  mate- 
rie ecclesiastiche,  domandasi  : i.°  se  un  laico 
può  possedere  «lei  beni  «Iella  Chiesa1?  2.u  Se 
può  possedere  «lei  benefizi  ed  uffizi  ecclesiasti- 
ci od  anche  conferirli  ? 3.°  Se  è soggetto  alle 
leggi  canoniche?  i.®  Se  ha  egli  medesimo 
qualche  giurisdizione  sulla  persona  e sui  beni 


degli  ecclesiastici?-—  1.®  La  Chiosa  ha  «lei  beni 
spirituali  e dei  boni  temporali.  È fuori  «li  dub- 
bio che  i laici  hanno  diritto  ai  beni  spirituali 
della  (illùsa.  Quanto  ai  beni  temporali,  distin- 
guonsi  i beiti  acquistali,  dalle  oblazioni.  I beni 
acquistali  sono  i beiti  in  natura  che  InCbiesa  pos- 
siede e tiene  sotto  qualunque  siasi  titolo,  e che 
non  vanno  confusi  col  diritto  che  ha  sulle  de- 
cime, nè  colle  oblazioni  Fra  i beni  in  natura 
che  la  Chiesa  possiede,  alcuni  sono  mobili  ed 
altri  immobili.  I mobili  destinati  al  servigio  od 
adornamento  delle  chiese  sono  nel  rango  del- 
le cose  sacre,  le  quali  non  appartengono  ai 
laici.  (ìT  immobili  p«>ssono  essere  posseduti  dai 
laici,  come  lo  furono  quasi  tutti  a titolo  di  lo- 
cazione o di  enfiteusi,  Questi  beni  possono  es- 
sere vemluti  ai  laici. purché  si  osservino  le  con- 
dizioni richieste  per  sillalte  alienazioni.  Ma 
quanto  al  diritto  «li  riscuotere  le  decime  e di 
ricevere  le  oblazioni,  è desso  un  diritto  affatto 
spirituale,  singolarmente  proprio  dei  ministri 
dell’  altare.  I laici  non  possono  quindi  appro- 
priarseli in  nessun  modo.  Se  essi  pnsseJoim 
delle  decime  infeudate,  non  è questo  un  titolo 
spirituale.  ( V.  Drcdik  —2.®  Sic- 

come il  laico  non  può  possedere  le  decime  e le 
oblazioni  a cogitine  del  loro  titoli»  spirituale  ; 
cosi  non  può  egli  del  pari  possedere  i benefizi 
ecclesiastici  n cagione  «lei!  ullizio  die  vi  è at- 
taccato: Laici  spiri  ualiutn  non  suiti  capaees 
( C.  I,  16,  q.  7 ; c causata  yurte,  de  prue- 
script.;  c.  yurte  ecclesia  rum  ; c.  ecclesia  de 
constit . ).  Eccettua  vansi  in  passato  da  questa 
regola  i cavalieri  laici  di  certi  Ordini,  e tal- 
volta le  pensioni  in  alenili  casi.  Ma  se  i laiei 
non  |M>ssono  possedere  de*  benefizi,  non  avi  i 
però  alcun  impedimento  perchè  non  possono 
essi  conferirli  in  forza  «lei  patronato.  I n lai- 
co può  essere  costituito  procuratore  per  rasse- 
gnare dei  benefizi,  designandogli  il  soggetto 
in  favore  del  quale  la  rassegnazione  dev’  esse- 
re fatta  : lo  può  altresì  esseri»  per  accettarne  o 
per  chiederne.  Ma  non  può  essere  costituito 
procuratore  per  procedere  e deliberare  nelle 
elezioni  ecclesiastiche.  Il  c.  yuisyuis  de  elee. 
pronunzia  differenti  pene  contro  coloro  i quali 
eleggono  o si  fanno  eleggere  per  abuso  del 
potere  secolare  : per  secularis  polestatis  abtt- 
sum.  Queste  parole  hanno  divisi  fra  loro  i ca- 
nonisti. Alcuni  dissero,  che  per  trovarsi  nel 
caso  di  questa  decretale,  era  d’  uopo  che  la 
libertà  canonica  Tosse  siala  impiglila  «>  violen- 
tata da  un  laico  di  un  rango  e «li  un’  autorità 
capaci  d’ imporne.  Altri  in  vece  furono  d*  av- 
viso, che  la  semplice  assistenza  «li  un  laico  al- 
la elezione  bastava  e In  rendeva  nulla.  — 3.® 
E un  principio  quello,  che  i laiei  non  sono 
legali  in  materie  puramente  prolane  , dalle 
costituzioni  canoniche,  se  non  sono  essi  sud- 
diti 0 vassalli  <l«»lla  (ìbiesa  : Laici  qui  non 
snnt  de  temporali  jurisdictione  V.cclesiae , 
non  tenenlur  potestati  Ecclesiae  obedire 
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in  non  concernentibus  animimi  ; non  Inj an- 
ni)' in  mere  temporali  bus  et  profani»  consti- 
ti! I ioni  bus  canonici» , itisi  in  /erri»  l'.cclesiae 
( c.  significatum,  de  praebed.  C.  Ca  nomini 
stallila , comi  il.  ).  b in  questo  senso  che 

deve  intendersi  la  giurisdizione  che  il  vescovo 
ha  su  tutti  i suoi  diocesani  ( Fagliano, ivi). — 4-° 
Si  domanda  se  i giudici  ecclesiastici  hanno 
qualche  giurisdizione  sui  laici,  i quali  sono 
ufliziali  delle  corti  di  Chiesa,  in  ciò  che  con- 
cerne i loro  ullizi  ì Distinguono  i delitti  che 
quegli  ufliziali  commettono  nell'  esercizio  dei 
loro  ullizi  e che  sono  degni  di  pene  capitali  : 
in  questo  caso  In  [Mirto  civile  può  tradurli  in- 
nanzi ai  tribunali  ordinari.  Ma  quando  le  pre- 
varicazioni non  sono  considerabili  molti  auto- 
ri sono  di  avviso  che  spella  al  giudice  eccle- 
siastico il  pronunziarne  sentenza  1 giudici  ec- 
clesiastici potevano  in  alcune  diocesi  far  cattu- 
rare i laici  delinquenti  nel  loro  proprio  preto- 
rio ed  ordinare  la  riparazione  della  irriverenza 
commessa  contro  di  essi  in  quella  occasione. 
Ma  non  potevano  dar  sentenza  di  un  delitto 
qualificato  commesso  da  un  laico  nel  medesimo 
luogo. 

LI  icori:  FA  LO  ( dal  greco  laos , popolo,  e 
da  cephale , capo  ).  eretico  che  riconosce  un 
laico  per  capo  della  chiesa  : laicocephalus. 
Fu  dato  questo  nome  agl’  Inglesi,  i anali,  al- 
F epoca  dello  scisma  del  re  Arrigo  Vili,  erano 
costretti,  sotto  pena  di  prigionia  e di  confisca 
dei  beni,  di  proclamare  il  re  capo  del  popolo 
e della  chiesa.  Sander,  Ilaeret.  120.  Marchi, 
Dizionario  etimo! . sacro , ecc. 

LAI6LE  ( Carlo  Claudio  di  ),  nato  da  una 
famiglia  nonile  nel  llnrrois,  fu  ordinato  sacer- 
dote dal  vescovo  di  Toni,  il  quale  avendolo 
sentito  predicare,  gli  piacque  talmente  che  lo 
volle  presso  di  sè,  e gli  fece  in  seguilo  confe- 
rire un  canonicato  a S.  (ìengolfo.  Poco  dopo 
creollo  sotto  officiale  e vicario  generale.  Fu 
altresi  canonico  della  cattedrale  di  Toul.  Il 
re  gli  diede  1' abhadia  di  MoreAu  nel  1709. 
Mori  ai  25  febb.  1733,  ili  età  di  80  anni,  e 
volle  per  umiltà,  essere  sepolto  nel  chiostro 
della  cattedrale,  ai  piedi  della  scala.  Egli  ha 
composto  il  catechismo  della  diocesi  di  t'oul, 
stampato  1*  an.  1703,  ed  il  rituale  della  stessa 
diocesi,  stampato  a Toul  nel  1700  : opera 
molto  solida  ed  istruttiva.  Di  lui  abniamn  altre- 
si diversi  mandamenti  per  I’  osservanza  della 
quaresima,  c sopra  altri  argomenti  relativi  al 
governo  del  vescovato  di  Toul,  di  cui  egli  era 
stato  come  I'  anima  ed  il  principale  motore 
durante  quasi  tutta  la  sua  vìIa.  Polrebbesi  fare 
una  grandissima  raccolta  di  questA  sorta  di 
scritti.  Ebbe  molla  parte  nel  comporre  le  dif- 
ferenze insorte  nella  Lorena  tra  Bissy,  vesc.  di 
Toul,  e S.  A H.  il  duca  Leopoldo, tanto  riguardo 
ai  parrochi  di  Vcroncourt  c di  Ixvrrey, quanto  in 
occasione  del  Codice  Lenpoldino.  I aigle  viene 
considerato  come  autore  degli  scritti  che  pub- 
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hlicnroit'i  allora  per  parte  della  curia  vescov  i- 
le. Cnlmet.  Hibl.  lor. 

LAMIA*  o LAVAI  AN  ( Paulo  ).  gesuita  te- 
desco, nato  a Due  Ponti,  insegnò  la  filosofia, 
il  diritto  canonico  e la  teologia  inorale  in  diver- 
si collegi  di  (ìermania,  e mori  a Costanza  il  i3 
nov.  i(>35,  in  età  di  fio  anni.  Egli  ha  compo- 
sto diverse  opere  : Theo  logia  morali» , in  5 
parli;  Monaco.  162  5.—  (Juaestiones  cano- 
nicae  de  praelaiorum  ecclesiasticorum  eie- 
elione , inxtiluliofie  et  palesiate  ex  liò.  1 De- 
eret.  ; Dilingen,  1628.  — Defensio  romani 
Ponlificis , Caesaris,  eie  ; in  causa  mattaste- 
dorimi  extineforum  et  honorum  ccclcsittsfi- 
corum  raeantium , ecc.  ; ivi,  i63i.  I*n  reli- 
gioso benedettino,  chiamato  Koiuano  May, 
avendo  risposto  a quest'  opera  con  un’  altra  in- 
titolata: Astrimi  inext  in  et  lini , il  P.laiman  re- 
plicò con  un  trattato  che  abbiamo  eoi  titolo  di 
Aslrologiae  ecclesiali  lime  et  astri  mextineli 
censura.  Abbiamo  altresì  dello  stesso  autore  : 
Dichiarazione  della  pace  tra  i principi  cattolici 
e quelli  della  confessione  di  Germania  e d’  Au- 
gusta; ed  un  commentario  sulle  Decretali.  A- 
legAinhe,  Bibl.  scrini,  societ.  Jesn.  Le  Mire, 
De  script,  sere.  XVII.  Dupin,  Tarala  degli 
aut.  eccles.  del  see.  XVII , num.  i634. 

L VI \F7>  e LA YNRZ  ( Giacomo  ),  secondo  ge- 
nerale de'  gesuiti  ed  uno  fra  i membri  di  que- 
sto celebre  Ordine  che  hanno  maggiormente 
contribuito  al  suo  lustro,  nacque  nel  1D12  ad 
Almancerio,  borgo  della  diocesi  di  Siguenza  in 
Castiglia,  da  genitori  che  gli  diedero  un’  edu- 
cazione affatto  cristiana.  Dopo  di  avere  compi- 
ta I’  umanità,  egli  fece  il  corso  di  filosofia  nel- 
I’  università  di  Aleala,  e vi  ricevette  il  grado  di 
dottore  di  bolle  lettere.  U fama  delle  virtù  di 
Ignazio  di  Lojoln  gl’  inspirò  il  desiderio  di  co- 
noscerlo; e non  fu  tanto  per  soddisfare  a que- 
sto desiderio  quanto  per  terminare  i suoi  studi 
che  recessi  a Parigi.  Conosciutolo,  egli  risol- 
vette di  recarsi  con  lui  in  'Turchia , ove  Igna- 
zio divisato  avea  d’andare  per  ispargere'il  lume 
del  Vangelo,  l^aincz  lo  raggiunse  a Venezia 
nel  1 536  ; ma  essendosi  le  circostanze  opposte 
alla  loro  partenza,  essi  oceuparonsi  insieme  nel- 
lo stendere  il  piano  di  una  fcomnaguia  destina- 
ta, fra  le  altre  cose,  a spargere  l’ istruzione  nel- 
le classi  inferiori.  Lnincz  cube  la  maggior  par- 
te nella  redazione  di  quel  piano,  che  è gene- 
ralmente considerato  come  eccellente.  Egli 
frattanto  incominciò  a predicare,  a catechiz- 
zare i fanciulli  ed  a portare  consolazioni  agli 
infermi  negli  ospizi,  e si  fece  rimarcare  spe- 
cialmente pel  suo  disinteresse  ; giacché  men- 
tre altri  religiosi  esigevano  un  salario , egli 
accettava  a stento  i parchi  Alimenti  che  gli 
servivano  di  nutrimento.  Il  nuovo  istituto  es- 
sendo stato  confermato  dal  sommo  pontefice 
Paolo  Ili  nel  i54o,  Lainez  determinò  8.  Igna- 
zio ad  accettare  la  carica  di  generale,  e visitò 
subito  dopo  le  principali  città  d’itulia  pei  isla- 
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hilirvi  de’collcgi.  Fu  deputato  dal  pana  al  con*  della  sua  abbadia,  clic  trasferì  dipoi  nel  i6o(> 
rilio  di  Tronto  dove  segnalossi  per  il  suo  zelo  a Pont-à- Mousson,  per  procurare  ai  suoi  reli- 
nel  sostenere  i diritti  della  S.  Sede,  e dove  re-  giosi  la  facilità  di  studiare  nell’università,  ed 
citò  il  celebre  discorso  sulla  potestà  del  Papa,  occupossi  efficacemente  di  rimettere  in  vigore 
esulta  giurisdizione  dei  vescovi.  Interrottosi  il  la  riforma  nella  sua  abbadia.  Questa  riforma  si 
concilio,  egli  fece  tosto  ritorno  in  Italia  onde  estese  ben  presto  a Justcmont,  a Salivai,  nel  re- 
ilar  opera  a propagare  lo  stabilimento  de' suoi  stante  della  Lorena  ed  in  Francia.  L'abb.  Lai- 
confratelli  in  quelle  cillà  in  cui  non  erano  pe-  ruel  avendo  fatto  confermare  gli  statuti  che 
ranco  ammessi.  Ricusò  la  dignità  di  cardinale  aveva  compilati,  per  far  rivivere  nel  suo  Ordi- 
tile gli  fu  offerta  da  Paolo  IV,  e divenuta  in  ne  Io  spirilo  di  S.  Norberto,  e vedendo  la  ri- 
qnel  tempo  vacante  la  S.  Sede,  molti  cardina-  forma  stabilita  secondo  i suoi  desideri,  procu- 
li  gli  diedero  il  loro  voto  per  il  pontificato,  rossi  un  coadiutore  nel  1606.  e morì  ai  ìBolt. 
Succedette  nel  1 558  a 8.  Ignazio  nella  carica  del  1 63 1 nell' abbadia  di  S.  Maria  ai  Boschi  , 
di  generale,  e pertossi  in  Francia  nel  i56i  al  dove  erosi  ritirato  coi  suoi  religiosi  durante  la 
seguito  del  card,  di  Ferrara,  legato  incari-  peste,  che  infieriva  a Pont-à-Moiisson. Di  lui  a b- 
ratodi  provvedere  ai  mezzi  di  estirparne  Pere-  biarno  : i.w  Cathechismus  fiorii  forum,  stani- 
si». Lainez  comparve  al  famoso  convegno  di  nato  in  2 voi.  in  fol.  nell' abbadia  di  Pont-à- 
Poissy  ; e per  confessione  stessa  di  Lingue!,  Mousson,  nel  162B,  e ristampato  a Colonia.  2 
altro  degli  avversi  alla  Società,  fu  il  solo  che  Optico  reyularium  in  reg  ulani  sancii  Augu- 
vi  fece  sentire  la  voce  della  ragione  ; male  stini ; Pont-à- Mousson,  ifio3  in  4*°»  ristam- 
parti erano  troppo  esacerbate  perchè  vi  si  po-  palo  nel  1607  ed  a Colonia  nel  i6i4-  3.*  Me- 
lesse  sperare  una  riconciliazione.  Benché  quel  dilationes  ad  ri/ac  rei iy  iosa  e per  feci  ionem 
congresso  non  avesse  alcun  risultato,  Lainez  vi  eognoseendam  utilissimae  ex  fioro  II.  P.  tu - 
si  era  fatto  conoscere  sotto  rapporti  così  van-  cae  Pine/li  Gersone  deprornptae,  et  a gallico 
Uggiosi,  clic  ottenne  senza  difficoltà  f inlrodu-  idiornale  in  lutinum , ni  monasterio  noto  S. 
zione  della  sua  Società  in  Francia.  L’ indebo-  Marine  nuli  or.  Muxsipunl . ord.  prue  moti- 
limrnto  totale  delle  sue  forze  avendogli  fatto  strai .translatae . llis ac  tesserti  ni aliguot uliae 
conoscere  che  era  vicino  al  suo  fine,  chiamò  ab  cjusdem  mona* ferii  abbate  Serrati  con - 
tolti  i suoi  confratelli  nella  propria  camera,  in  scrip/ae;  Mussi  punti , in  ruonasterio  fioro  S. 
Roma  dove  si  trovava,  diede  loro  le  ultime  Marine  majoris,  anno  1621,  in  i6.#,  tradotte 
istruzioni  , e mori  il  19  genn.  l565  nella  poscia  in  francese,  e stampale  nel  1628.  4** 
fresca  età  di  53  anni.  La  sua  consolazione  Apologia  prò  guorumgue  ordinimi  religioso - 
morendo  si  fu  di  lasciare  la  Soeielà  nello  stato  rum  reforma  lume.  Si  ignora  se  quest’  opera 
florido  a cui  era  pervenuta,  seguendo  il  piano  sia  stata  stampata.  5.°  Li»  ms.  che  è un  diaio- 
d*  lui  tracciato.  Il  P.  I^ainez  era  un  uomo  di  go  sulla  vita  religiosa,  tra  due  religiosi  pre- 
mente illuminala,  di  retto  giudizio  e di  aingo-  monslratesi,  uno  della  Lorena,  l'altro  di  Vio- 
lare prudenza:  era  dotato  di  molta  memoria,  cardia.  l*a  vita  del  R.  P.  Gervaso  Lairuel  fu 
e parlava  con  facile  e calda  eloquenza.  Era  scritta  in  Ialino  dal  R.  P.  Anselmo  André,  gè- 
modesto,  dolce  e sinceramente  pio.  Si  hanno  sitila,  nel  1 633,  e da  uno  de' suoi  discepoli  , 
di  lui  una  Lettera , compresa  fra  quelle  dei  sotto  questo  titolo  : Pila  II.  P.  Serratii  de 
superiori  generali  della  Società,  ed  alcune  ./r-  Lairuel  caeuobii  S.  Marine  majoris , ord. 
rinyhe  inserite  negli  Alti  del  concilio  di  Tren-  praemonst.  et  congregai  ioni»  tiorbe  ri  inae  an- 
ta. I .asciò  imperfette  molle  opere  di  teologia  tigni  rigoris  resti  tutorie,  gal  lice  et  latino , 1 
che  sono  indicalo  nella  Biblioteca  di  Sotwel  ; voi.  in  4°  ms.  Calme!,  Btol.  lor. 
il  IX  volume  della  Storia  generale  dei  gestii - L4I8  o IKSKU  nome  proprio  di  una  città  dei 

ti  porla  il  nome  di  l^iinez  ( tagnius  ) e la  sua  Cananei  e della  ferra  Santa.  Alcuni  scrivono 
vita  fu  scritta  in  spagnuolo  dal  P.  Hi  Inidonei  ra  anche  Laixh  o Laisch , per  esprìmere  il  ShAin 
Essa  fu  tradotta  in  latino  da  Andrea  Scindi  ed  ebraico.  Questa  città  era  all'  estremità  della 
in  francese  «la  Michele  d’Esne.  signore  di  Bel-  Terra  Santa  dalla  parte  di  settentrione  e nel 
tancourt  ; Donai,  1^97,  in  8.°  Biogr.  unir,  territorio  assegnato  alla  tribù  di  Aser:  ma  una 
frane. , voi.  z3.  piccola  colonia  della  tribù  di  Dan  essendosene 

LAIRI'LL  ( Gervaso  ),  prem onstra tese,  ab-  impadronita,  si  stabilì  in  essa.  Sotto  i Cananei 
baie  di  S. Maria  di  Pont-à-Mousson,  ed  uno  dei  cluaniavasi  Lais  : gli  Israeliti  la  nominarono 
principali  riformatori  di  quell' Ordine  nella  lav-  poscia  Dan.  Il  Ketandi  è d'avviso  che  Lais  sia 
rena,  era  nato  a Soligny  nell’  Ifainaut,  fan-  (a  stessa  che  Lesero,  della  quale  parla  Giosuè 
no  i56o.  Fece  professione  nell’  Ordine  di  Pre-  (c. 29,1'. 4.7). I Greci  la  chiamarono  Paneas,I)ios- 
nionstrato  a S.  Paolo  di  Verdun,  ai  25  marzo  poli,  Cesarea  di  Filippi  e finalmente  Neronia- 
1JS0:  studiò  la  teologia  a Parigi,  dove  ricevei-  de.  Questa  città  ebbe  un  vescovo  suffraganeo 
te  il  berretto  di  dottore.  Il  P.  Daniele  Picard,  di  Tiro:  in  oggi  è affatto  distrutta,  e quel  luogo 
abbate  di  S.  Maria  ai  Boschi,  nominollo  suo  è detto  Belimi,  0 Belcna,  0 Bolhec. 
coadiutore.  Ji  P.  Picard  essendo  morto  fanno  LAIS,  padre  di  Phalti,  della  città  di  Gallilo, 
susseguente,  il  V.  Lairuel  entrò  nel  governo  1 Ile,  c.  25,  v.  44* 
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L4ISA  , o I.AIRR,  o LBSER.  luogo  presso 
Berta  o ibernili,  città  della  tribù  «li  Beuiami- 
no,  conosciuto  nella  Scrillura  por  la  battaglia 
data  da  Giuda  Maccabeo  da  una  parte  e da 
Bacchide  ed  Aldino  dall' altra,  i J /ac.,  e.  9, 
v.  I e seg. 

I.AI.ANDK  (L*  ABBATE  DI  ).  nipote  del  I*.  Sir- 
niond,  gesuita,  compose  nel  i643  un’opera  col 
titolo  di  Osscnazioni  particolari  sui  diritti  di 
regalia  e di  nomina  ai  benefizi  di  nomina  rea- 
le. Journal  dee  taranti)  1697,  pag.  10  della 
1 .*  ediz.  e«l  S della  2.* 

LA LANDE  ( Giacomo  di  ) , signore  di  Lu- 
meau,  Mnzères,  Li\an.  iMonlarnn,  nato  ad  Or- 
léans il  2 die.  1622,  fu  consigliere  al  buliag- 
gio  ed  alla  sede  presidiale  d’ Orléans  nel  1G02, 
dottore  e professore  di  «liritto  nell*  università 
della  stessa  città  nel  l653,  ricevitore  nella  me- 
desima città  nel  1684.  e suo  prefetto  nel  1691 . 
Moriai  li)  febb.  1703,  dopo  essersi  distinto 
durante  tutta  la  sua  vita,  per  la  «audizione  , 
per  la  profonda  conosci uza  del  diritto,  per  la 
purezza  de' suoi  costumi  e per  tanta  beneficen- 
za, clic  mcrilossi  il  lusinghiero  titolo  di  Patire 
del  jm/tol o . \ enarro  pubblicate  iu  tempo  di  sua 
vita  diverse  sue  opere,  cioè  : 1 F. jcercitatio - 
ves  utriusc/ue  juris  ad  titolimi  de  ariate. •/nu- 
li late  e t ordine  prae/iciendorum  apnd  Creg. 
! V rum  brevi  traviala  de  nnptiis  clericorum 
retilis  ani pennissis,  el  ad  lilulum  secondimi 
libri  rigin  ti  et  orto  Pund celar  um , de  hberis 
praeteritis  rei  erheruedalis ; Orléans,  1 Gii 4 , 
in  4-°  Prael celiai  tra  in  litulum , de  decimiti, 
pritniliis  et  oblatiouibu s,  lib.  3 Decretai. 
Greg.  /A,  in  4 °;  Orléans  1661.  3.°  Stampò 
nel  1693,  ad  Orléans,  in  fol.,  il  Commentario 
sugli  statuti  d Orléans;  opera  stimata  e rara  , 
che  fu  ristampata  nel  17041  2 voi.,  con  molte 
aggiunte.  4 " Juris  dimenatici  de  inyressu  in 
secretoria  judicum  et  cttm  lux  considendi  so- 
vietate, vira  honoratis  competente  el  de  hono- 
rariis  dignilatibus,  in  4-°«  nel  1674*  5. “Trat- 
tato del  bando;  Orléans,  1670,  in  4 “ 6-°  •/«- 
ris  dissertano  ad  nocellata  imperatorie  Ju- 
stiniani  1 o3,  de  transita  militimi , eurimujuc 
annona ; Orléans,  1679,  in  4 ° Lalande  com- 
pose al  Irosi:  Specimen  juris  romano-gallici 
ad  Pandectas , seti  Digesto;  Orléans,  1 690  , 
in  12.";  con  tenente  gli  8 primi  titoli  del  i.°  li- 
bro del  Digesto.  È questo  un  semplice  saggio 
di  una  grand’  opera  che  Calando  aveva  intra- 
preso e clic  terminò,  ma  che  non  fu  finora  stam- 
pata. Daniele  di  Lalande,  scudiero,  signore  di 
Lumeau,  figlio  dell’autore,  c distinto  ancli’csso 
per  In  sua  erudizione,  aven  promesso  «ina  tra- 
duzione francese  dell’opera  intera  di  suo  padre. 
In  un’edizione  degli  slattili  d'Oriéans, pubblica- 
ta ad  Orléans,  nel  1740,  trovasi  l’elogio  di  La- 
lande,  con  alcune  osservazioni  sul  suo  com- 
mentario. Se  ne  trova  altresì  un  altro  di  Prcvost 
de  la  Jamiès,  nel  t.  43  delle  Memorie  del  IL 
ISicéron.  Journal  des  sarans,  17040  175*0. 


LALEM.4NDET  ( Giovanni),  minimo,  nalo  hi 
Borgogna,  e professorea  Vienna  nel  sec.  XVII, 
ha  lascialo  un  Corso  di  filosofia  scolastica  «'«1 
un  altro  «li  teologia,  pubblicati  nel  i656.  bo- 
ni g,  D ibi. 

LA  LEM  A AT  ( Pietro),  canonico  regolare  di 
S.  Agostino  della  congregazione  di  S.  Geno- 
veffa, della  di  Francia,  e cancelliere  dell'  uni- 
versità di  Parigi,  nato  a Heims,  andò  a Parigi 
dove  fu  nominalo  baccelliere  della  Sorboua. 
Poco  dopo  ottenne  una  catl«‘dra  di  profossore 
di  rcttonca,  nella  quale  si  distinse  mollissimo 
per  lo  spazio  di  8 anni. Compose  in  quel  tem- 
po molli  opuscoli , ecc.  , lauto  in  prosa  che 
in  versi,  di  cui  molli  sono  stali  stampali,  fra 
gli  altri  1*  orazione  funebre  d’  Omero  Tatou, 
avvocato  generale  al  parlamento  di  Parigi; 
quella  di  Belliòvre,  primo  presidente,  ecc. 

I u molte  volle  rettore  dell’  università,  ed  oc- 
cupava questa  carica  quando  rilirossi  a S \ iu- 
eenzo  di  Senlis  jier  vestire  I’  abito  di  canonico 
regolare.  Fece  la  sua  professione  a S.  Genovef- 
fa di  Parigi,  «love  condusse  una  vita  esempla- 
rissima lino  alla  sua  morte,  che  avvenne  ai  iS 
lobi».  1(173,  in  età  di  5i  anno.  F autore  del 
lungo  e magnifico  elogio  latino  o compendio 
della  vita  «It  i P.  Fronleau , suo  confratello,  e 
dell'  orazione  funebre  dello  stesso,  egualmente 
in  latino,  die  pronunziò  nell’  assemblea  «lel- 
1’  università  di  Parigi , tenutasi  presso  i PP. 
Maturini  nel  maggio  del  1622. Questi  due  scrit- 
ti trovansi  nella  raccolta  che  il  P.  Lalemant 
medesimo  pubblicò  nel  iG63,  in  4-°  a Parigi, 
di  tutte  le  composizioni  in  prosa  ed  in  versi 
che  aveva  potuto  raccogliere  sulla  morte  del 
P.  Fronleau.  Abbiamo  altresi  del  P.  lalemant. 
il  Compendio  della  vita  di  S.  Genoveffa,  in  8." 
e 3 eccellenti  opere  sulla  morte  , cioè  : i.°  Il 
testamento  spirituale.  2.u  La  morte  dei  giusti. 
3.“  i santi  desideri  della  morte.  V.  la  Barcolla 
degli  scritti  in  lode  del  P.  Lalemant,  stampata 
in  4-°  nel  1G79,  a Parigi. 

LALl.EM  i .\T  ( Luigi  j,  gesuita,  nato  a Clià- 
lons  sulla  Marna,  entrò  nella  Società  di  .Nancy 
«Ili  io  die.  1G00,  e mori  a Bourgcs  il  5 apri- 
le 1 635.  Il  P.  Uigoleu  foce  una  raccolta  delle 
sue  massime  spirituali  che  il  P.  Champion  ag- 
giunse alla  sua  \ ita,  stampata  in  12. °,  a Pari- 
gi, 1694*  Journal  des  savane,  1690  c 1736. 

LALLKM  INT  Filippo  ),  gesuita,  morto 
nel  17.Ì8.  ha  lasciato  : Il  senso  proprio  e let- 
terale dei  Salmi  di  Davide,  esposto  brevemente 
in  una  interpretazione  continuata  e coll’  argo- 
mento di  ciascun  salmo  ; Parigi,  iu  12.0  2.“ 
Hillessioni  morali,  con  note  sul  nuovo  Testa- 
mento, tradotte  in  francese,  c colla  concordan- 
za dei  4 evangelisti,  ad  uso  di  diverse  diocesi  ; 
Parigi,  17*3,  in  12. 4 voi.  3.®  Il  nuovo  Te- 
stamento, tradotto  in  francese  con  note  e colla 
Concordanza  dei  4 evangelisti  ; Parigi,  1740, 
G voi.  in  i2.° 

LlLLI,  conosciuto  sotto  i!  nome  di  Juannes 
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Bu  plinto  Lallitis  o */e  fi /guardai  in,  giurecon- 
sulto italiano,  nato  il  (/luglio  1572,*  Norcia 
nell'  l mima,  e morto  il  3 lebbr.  1637,  Im  la- 
sciato : V irìdarium  praclicarum  trutte riarum 
in  utrogue  jtire , ordine  alphaùelico  conciti - 
trattini.  Jacobclli,  #/£/.  «wAr. 

LALLOt'ETTK  (Francesco Filippo), di  Laon, 
dottore  in  teologia  della  facoltà  di  Parigi,  mor- 
to nel  1697,  ha  stampato:  Scriptum  Sacra 
ad  faciliorem  intelliyentiam  accomodata  ; 
Parigi,  1694»  in  8.°  H ierolex icori ,seu  dimo- 
ila rium  r ariortttn  Sacrae  Script  tira  e ten- 
uti um  ; ivi,  1694,  in  8.°  Le  Long,  Bibl.  saer.t 
2.“  parte,  ultima  ediz.  Journal  des  sarans, 
1694,  png.  179  della  1 / cdil.  e 175  della  2/ 
LA  1.1.0 LETTE  ( Ambrogio),  sacerdote  c ca- 
nonico di  S.  Opportuna  a Parigi,  morto  il  9 
maggio  1724.  in  età  di  più  di  60  anni,  er«  pa- 
rigino e baccelliere  in  teologia  della  facoltà  di 

Duella  città.  Compose  diverse  opere  : 1 .°  I n 
iscorso  sulla  presela  reale  di  Gesù  Cristo 
nell’ Lucnristia  ; Parigi,  1G87,  in  12/;  ed  un 
altro  che  tratta  della  comunione  sotto  una  sola 
specie,  ristampalo  col  primo,  e dedicali  ambe- 
due ai  nuovi  cattolici  di  Francia.  2.0  La  storia 
delle  traduzioni  francesi  della  Sacra  Scrittura, 
tanto  stampate  che  manoscritte  anche  dei  pro- 
testanti, coi  cambiamenti  che  i protestanti  vi 
fecero  in  diversi  tempi,  e con  avvisi  ai  nuovi 
cattolici  per  leggere  utilmente  1’  Evangelio  ; 
l'arigi,  1 692,  in  12.0  Questa  piccola  opera  è 
stimata,  e contiene  molte  curiose  ed  utili  ricer- 
che. Si  trova  anche  unita  ai  suoi  discorsi  sulla 

(presenza  reale  e sulla  comunione  sotto  una  so- 
a specie,  con  un  nuovo  frontespizio,  ài  titolato  : 
Trattati  di  controversia  per  i nuovi  riuniti;  Pa- 
rigi, in  1 2.°,  1692.  3 ° Estratti  dei  santi  Padri 
della  Chiesa, in  4 parti.  La  1 /.sui  cattivi  libri, le 
rappresentazioni  dannose  , gli  spettacoli  cd  il 
lusso.  La  2.*,  sull’  amore  delle  ricchezze,  sui 
giuochi,  sull’  usura,  !a  restituzione  , I’  elemo- 
sina. La  3/,  su  tutti  gli  evangeli  delle  domeni- 
che, dei  mercoledì  e dei  venerdì , secondo  il 
nuovo  messale  di  Parigi.  La  4 * contiene  il 
compendio  della  vita  ilei  P.  Moriti,  l’estrailo 
della  sua  opera  sulla  penitenza,  e vari  estratti 
sulla  danza,  sulla  menzogna,  sul  giuramento, 
sullo  spergiuro  sull’  ubbriaebezza  e sul  matri- 
monio. Le  3 prime  parti  furono  stampate  a Pa- 
rigi nel  1714.  c In  4 * nel  1718.  4-“  La  \ ila 
della  mauro  Caterina  Antonietta  de  Goudy. 
superiora  generale  del  Calvario  , morta  nel 
*716.  5.°  Compendio  della  vita  del  card,  le 
Camus,  vescovo  e principe  di  Grenoble,  col- 
1 estratto  delle  sue  ordinanze  sinodali . colla 
sua  lettera  ai  parrochi  per  ('istruzione  dei  nuo- 
vi riuniti,  e col  suo  mandato  pel  giubbileo;  Pa- 
rigi, 1720.  Sono  altresi  attribuiti  a Lallouette 
i Pensieri  sugli  spettacoli,  ad  Orléans  ; e la 
Storia  ed  il  compendio  delle  opere  latine,  ita- 
liane e francesi,  prò  e contro  la  commedia  e 
)’  opera  ; ad  Orleans,  1607,  in  1 2. ’ Questa  sto- 

toi.n. 


ria  è curiosa  : essa  termina  con  una  conclusio- 
ne ragiouata,  nella  cpiale  l'autore  prova  con 
una  ricapitolazione  di  tutte  le  ragioni  principa- 
li, che  non  si  può  andare  alla  commedia  ed  al- 
P opera  senza  peccare.  Journal  de*  sa  cari*  , 
1C93,  1697  e 1721 . 

l,A.\H LI. sso  ( S.  ).  Questo  santo  fioriva  nel 
VII  scc.  e viveva  nell’  isola  di  Aran  posta  al- 
P occidente  della  Scozia.  La  specchiata  sua 
santità  gli  meritò  sommo  concetto,  liu’  isolet- 
ta vicina  prese  in  seguito  il  suo  nome  che  por- 
la ancora.  Butler,  rite  de'  Padri,  ecc. 

LUUATII  O L AMBE  TU  O LOUEITII,  Lam- 
bat/ia , o Lambellta , o f.amelha  , parrocchia 
dell’  Inghilterra,  contea  di  Surrey,  sobborgo  di 
Londra, sulla  riva  destra  del  Tamigi,  in  faccia 
a Weslminslcr,  con  cui  comunica  col  ponte  di 
Ymixlmll.  Avvi  un  magnifico  castello,  il  quale 
è la  residenza  dell’ arci v.  di  Canlorbery.  Que- 
sto luogo  è celebre  per  molti  concili  ivi  tenuti. 
— Il  1."  nel  1206,  da  Langton,  nrciv.  di  Cali» 
lorbcry,  nel  quale  furono  falli  3 regolamenti 
sopra  diversi  punti  di  disciplina  ecclesiastica. 
— Il  2/  nel  1261,  sotto  Bonifazio,  arciv.  di 
Cantorhcry,  nel  quale  trattossi  della  libertà  del- 
la chiesa  gallicana,  degli  uflìziali  ecclesiastici 
e dei  loro  giudizi,  della  confessione,  dei  testa- 
menti, ecc.  — Il  3.°,  nel  1280,  da  Giovanni  IV- 
ckam, arciv. di  Canlorbery:  in  esso  venne  ordi- 
nato che  non  potrebbe  nessuno  possedere  alcun 
benefizio  in  cura  d’  anime.se  non  era  sacerdo- 
te. Il  4 * nel  1281,  dal  medesimo  arciv.,  e si  fe- 
cero in  esso  27  statuti,  relativi  : alla  riveren- 
za dovuta  alla  SS.  Eucaristia;  agli  anniversa- 
ri con  Messe  per  i morti  ; al  battesimo  ; alla 
cresima  ; all’  ordine,  all'  assoluzione  dei  pec- 
catori ostinati  nel  peccare  ; alla  confessione 
ed  ai  confessori  ; ai  parrochi  ; ai  canonici  ; ai 
corruttori  di  religiose  ed  ai  monaci  apostati  ; 
agli  esecutori  testamentari,  che  non  potevano  es- 
sere religiosi  ; all’abito  ecclesiastico;  all'abuso 
di  possedere  molti  benefìzi  ; alla  necessità  di 
studiare  il  diritto  canonico,  e finalmente  ordi- 
na a tulli  i sacerdoti  di  una  diocesi  di  celebra- 
re una  Messa  per  il  loro  vescovo  dopo  la  sua 
morte  ( Lab.  11.  Hard.  7 ).—  Il  5/  concilio 
fu  tenuto  nel  1826  ( Augi . 2).  — Il  6 ° nel 
i33o:  Simone  Mephara.  arciv.  di  Canlorbery, 
vi  presedete  e furono  fatti  10  canoni  riguar- 
danti : gli  arredi  sacri  ; i confessori  ; i sacer- 
doti in  peccato  mortale,  cui  proibisce  di  cele- 
brare la  Messa  prima  di  essersi  confessati,  sot- 
to pena  di  venire  degradati  : fu  ordinalo  altre- 
sì di  tenere  chiusi  sotto  chiave  al»  oli  santi  ; 
venne  proibita  1’  alienazione  degli  effetti  o dei 
beni  della  Chiesa  se  non  col  permesso  del  ve- 
scovo e per  un  titolo  di  evidente  utilità,  ecc. 
(Lab.  1 1 . L/ard.j).—  11  7/  concilio  fu  temilo 
nel  1 35 1 . Simone,  arciv.  di  Canlorbery  e le- 
galo della  Santa  Sede,  vi  presedette  e lagnos- 
si  fortemente  perchè  i giudici  secolari  viola- 
vano i privilegi  del  clero.  ( Lab.  11.  Hard . 
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7 ).  — L’  8.®  nel  i3(Ì2  : Simone  Jolip  od  Islip, 
arciv.  di  Cantorbery,  vi  regolò  I*  onorario  dei 
sacerdoti  (fteg.ny.Laò. 1 i). — Il  y.°nol  i3GS: 
Simone,  arciv.  di  (Cnntorbery,  vi  condannò  3o 
proposizioni  erronee  (iti). — 11  io. ® nel  «4^7, 
nel  quale  venne  deposto  il  vose,  di  Chester  per 
errore  ( Harpfeld,  I/ist.  li  iclef.  cau.  G ).  — 
L’i  i.wnel  1476, contro  gli  errori  di  Regnault, 
rese,  di  Chester. 

LAMBtxio  (Pietro)  , nato  ad  Amburgo 
T an.  1628.  fu  fatto  professore  di  storia  nella 
stessa  città  il  1 3 gemi.  1 6U2 . Essendo  in  Fran- 
cia, il  1647»  egli  abiurò  in  secreto  il  lutera- 
nismo per  abbracciare  la  religione  cattolica, 
in  conseguenza  delle  istruzioni  del  I*.  Sirmond, 
gesuita;  masi  dichiarò  pubblicamente  soltanto 
in  un  secondo  viaggio  che  fece  a Roma  nel 
1662.  Sul  finire  dello  stesso  anno  andò  a \ ico- 
na, dove  I’  imperatore  lo  nominò  suo  vice-bi- 
bliotecario il  27  nov.,  e suo  bibliotecario  il  2(1 
maggio  i6G3.  'lori  in  quella  carica  nel  1680, 
e lasciò:  1 ."  le  Origini  di  Amburgo,  in  latino, 
il  di  cui  i.u  libro  comparve  nel  i652,  ed  il 
2.0  nel  1661  ; ambedue  ad  Amburgo  ed  in  4-u 
Nel  1.*  si  trovano  altresì  le  due  lite  di  S.  An- 
seario,  1.®  vose,  d*  Amburgo,  con  note  ; e nel 
2.®  molti  diplomi,  una  cronologia,  una  disser- 
tazione de  aitino  ad  tibiam,  un  catalogo  dei 
suoi  scritti,  ed  alcune  lettere  di  Giovanni  (.ri- 
stiano di  Boineborg  e di  Enrico  Conringio. 
Giovanni  Alberto  Fabricio  fece  stampare  que- 
sti 2 voi.  in  un  solo  t.  in  fot.  con  diversi  altri 
opuscoli  ad  Amburgo  nel  1703.  2 Georgi! 
Lodi  ni,  et  alterius  anonymi  excerpta  de  an - 
tii/uitatibus  Constantinopolilanis , in  greco, 
con  la  versione  latina  c colle  note  di  Lanibe- 
cio  ; Parigi,  i655,  in  fol.  Il  dotto  editore  vi 
aggiunse  3 lettere  di  (Insolera,  le  quali  con- 
tengono un  paragone  ili  Roma  antica  colla  Ro- 
ma moderna  ; gli  oracoli  dell’  imperatore  Leo- 
ne il  Saggio,  con  un*  antica  parafrasi  greca  ; 
la  spiegazione  degli  oliizi  della  santa  e grande 
chiesa,  con  la  traduzione  latina  di  Bernardo 
-Mcdonio.  3.®  Prodromus  hisforiae  lilerariae; 
Amburgo,  1669,  in  fol.  4*°  Molli  discorsi  Ia- 
lini composti  in  differenti  tempi  ; Amburgo, 
16G0,  in  4.®  5.®  Commentariornm  de  au- 
gusta bibliotheca  caesarea  rindubonensi,  li- 
bri odo , 8 voi.  in  fol.  Il  1 .*  comparve  nel 
i665  : contiene  la  storia  generale  della  biblio- 
teca imperiale  di  \ ienna  : distingue  ciò  elle 
ogni  imperatore  ha  contribuito  per  I*  aumento 
di  (niella  biblioteca  dall’  epoca  di  Mi 'issimi I l'a- 
no I in  avanti.  Nola  80,000  volumi  circa,  e 
quasi  1 G ,m>o  medaglie.  Il  2.®  voi.  fu  pubbli- 
cato nel  iGGG:  contiene  un  catalogo  dei  mss. 
ebraici,  arabi  e turchi  die  ivi  si  trovano.  I 3 
susseguenti,  che  vennero  alla  luce  uno  nel 
1670,  l’altro  nel  167 1,  e 1*  ultimo  nel  1672, 
contengono  ciò  che  risgnarda  i mss.  greci  di 
teologia.  116.®  die  fu  pubblicato  nel  1673.  ri- 
guarda i mss.  di  giurisprudenza  e di  medici- 


na Il  7.0  voi.,  stampato  nel  1674»  e 18.*  nel 
1671),  sono  destinati  ai  mss.  greci  di  filosofia 
e di  storia  : vi  si  trova  altresì  un  ins.  di  Iter- 
ine te  o di  Mercurio  l'rismeijisto.  Leggesi  nel 
5."  voi.  delle  Amoenitates  / lilerariae  mi  fram- 
mento del  9.®  libro  della  Storia  di  Lambecio. 
Daniele  Nessel,  bibliotecario  dopo  di  lui  .stam- 
pò nel  iGqo,  in  fol.,  un  compendio  di  questi 
8 voi.  e vi  aggiunse  una  nota  dei  mss.  greci, 
di  cui  Lambeeio  non  parlò,  ed  ini'  altra  dei 
mss.  orientali  in  ogni  genere.  Nel  1712  venne 
pubblicato  un  compendio  delle  due  oliere  ad  An- 
nover,  in8.®sotto  il  titolo  di  Bibliotheca  acroa- 
matica , ecc.  Le  altre  opere  di  Eimbecio  sono: 
una  lettera  latina  sui  mss. della  biblioteca  impe- 
riale; nel  iGGG.  in  4 ° — Diaria m sacri itineris 
celi  emù,  ecc.,  nel  i6GG,iu  4*°  F un  giornale 
dettagliato  del  pellegrinaggio  che  I*  imperato- 
re Leopoldo  fece  , nel  1 663,  al  monastero  di 
Marieii-Zcll  nell’  alta  Stiria,  in  rendimento  di 
grazie  della  vittoria  clic  aveva  riportata  contro 
1 Turchi  nella  giornata  di  S.  Gottardo.  Fabri- 
cio lo  fece  ristampare  nel  (710,  in  fol  , ad  Am- 
burgo, con  diversi  altri  scritti.  — Catalogus 
libro  rum  a se  compositorum  et  in  lucem  odi • 
turimi  ab  anno  1G47  ad  attnum  1673,-  nel 
1673,  in  4*”  Sono  qui  citate  diverse  opere 
elle  non  aveva  ancora  pubblicato.  Nel  ì6jj 
fece  stampare  la  Storia  latina  di  Mantova  e 
della  famiglia  dei  Gonzaga  , di  Hartolomeo 
Platina,  clic  egli  chiama  mal  n proposito  Batti- 
sta. Onesta  storia  non  era  mai  stata  stampata. 
Lambeeio  vi  aggiunse  alcune  sue  note.  Nicé- 
ron,  Memorie,  t.  3o.  Journal  des  sarans , 
iGGG,  1677, i7ii, 1715, 1720,  1726,  1733. 

LIMISKKT  (,1* ha >c. esco), famoso  teologo  pro- 
testante, nacque  nel  1487  in  Avignone,  dove 
suo  padre,  originario  d’  Orgclet,  piccola  città 
della  Franca  Contea  , esercitava  I’  uffizio  di 
segretario  delia  legazione  del  palazzo  apostoli- 
co. La  morte  di  tale  padre,  clic  amava  tenera- 
mente, gl*  inspirò  il  disgusto  del  mondo  ; di 
iG  anui  si  fece  minore  riformato,  terminò  gli 
studi,  ottenne  gli  ordini  sacri  e si  fece  distin- 
guere come  predicatore.  Il  desiderio  di  vivere 
una  vita  più  mortificala  I'  indusse  a chiedere 
la  permissione  di  passare  nell' Ordine  dei  cer- 
tosini, clic  era  molto  più  austero  ; ma  i suoi 
superiori  gliela  negarono  per  1111  motivo  che 
doveva  lusingarlo.  Per  altro  tanto  fervore  du- 
rò poco  : e fa  lettura  delle  opere  di  Lutero 
terminò  di  rendergli  insopportabile  la  vita  del 
chiostro.  Fuggi  dunque  segretamente, nel  1622, 
e si  ritirò  da  prima  nella  Svizzera,  senza  sa- 
pere ancora  precisamente  a quale  determina- 
zione verrebbe.  Munito  di  raccomandazioni 
del  vose,  di  Losanna,  che  non  penetrò  i suoi 
progetti,  visitò  le  principali  città  della  Svizzera, 
e vi  predicò  in  latino  ed  in  francese. Recato  es- 
sendosi a Zurigo,  vi  venne  il  17  giugno  ad  una 
conferenza  pubblica  col  fumoso  Zuinglio, sopra 
vari  punti  di  dottrina  : e parve  si  pago  delle 
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ragioni  dpi  suo  avversario,  clic  spogliò  subito 
I'  abito  di  francescano  che  fino  allora  conti- 
nuato aveva  a vestire.  Siccome  il  suo  nome  era 
assai  conosciuto,  assunse  quello  di  Giovanni 
Serrano,  onde  non  essere  molestalo  nei  suoi 
viaggi,  e parti  per  Kisenacli,  dove  sostenne 
pubblicamente  parecchie  tesi,  secondo  i prin- 
cipi dei  riformatori.  Si  recò  in  seguito  a \\  it- 
temberg  dove  Lutero  I'  accolse  con  grandi  di- 
mostrazioni di  gioia.  Vi  spiegò,  durante  I’  an- 
no i523,  le  profezie  di  Osea  ; ma  i suoi  udi- 
tori si  mostrarono  poco  generosi;  e se  gli  ami- 
ci suoi  non  si  fossero  interessati  per  fargli  ac- 
cordare un  soccorso  dall*  elettore  di  Sassonia, 
provato  egli  avrebbe  tutti  gli  orrori  della  mi- 
seria. In  tale  situazione  sposò  la  fante  di  un 
medico,  la  quale  senza  dubbio  non  gli  recò 
una  dote  alta  a migliorare  la  sorte  sua,  e par- 
ti da  Wiltemberg  nel  1.5  24.  contro  il  parere 
tli  Lutero  e degli  altri  amici  suoi.  Si  recò  a 
Metz,  con  la  mira  di  predicarvi  la  pretesa  ri- 
forma : ma  trovò  tale  opposizione  al  suo  mal- 
vagio proposito,  che  fu  obbligato  di  partire 
da  quella  città,  senza  che  avesse  potuto  prati- 
care coi  suoi  partigiani  : e si  ritirò  a Stras- 
burgo, dove  attese  a compilare  i suoi  com- 
menti sopra  vari  libri  della  Bibbia.  Il  langra- 
vio di  .Assia  il  chiamò  presso  di  sè  nel  i52Ò, 
onde  il  coadiuvasse  ad  introdurre  la  pretesa 
riforma  nei  suoi  Stati  ; e 1’  anno  susseguente 

11  fece  primo  professore  di  teologia,  nell’  uni- 
versità che  fondata  aveva  allora  a Marburgo, 
lambert  inlervenne  al  colloquio  che  si  tenne 
in  essa  città  nel  I 520,  e vi  mori  il  iS  aprile 
del  i53o,  in  età  di  43  anni,  da  una  malattia 
conosciuta  sotto  il  nome  di  sudore  inglese  clic 
in  quel  tempo  faceva  grandi  stragi.  Difesi  che 
verso  la  line  della  sua  vita  egli  rinegasse  l’opi- 
ninne  di  Lutero  sul  dogma  dell’  Luca  ri  stia,  per 
ammettere  quella  della  chiesa  elvetica.  Fu  uo- 
mo flotto  pel  sìio  tempo  c laboriosissimo  ; nel- 
le sue  ledere  si  scorge  del  candore  e «Iella  buo- 
na fede;  ma  era  violento  ed  impetuoso.  Si  tro- 
verà I’  elenco  delle  numerose  sue  opere  nelle 
Memorie  di  .Nicèron,  t.  XXXIX,  e nel  Dizio- 
nario di  Chatifepié,  noia  F.  Siccome  le  più 
non  hanno  nitro  merito  oggigiorno  che  anel- 
lo di  una  grande  rarità,  ci  limiteremo  ad  in- 
dicare le  principali  : i.°  Dei  Commenti  sui 
libri  dei  ne  ; sii!  Cantico  dei  cantici  ; su  i 

12  profeti  minori  ; sul  Vangelo  di  S.  Luca 
e sugli  Atti  degli  Apostoli.  2.*  Evangelici 
in  minoritarum  regulam  commentarli;  W it- 
temberg,  i523  ; Strasburgo,  i5'i5,  in  8.°; 
tradotta  in  francese,  col  seguente  titolo  : Di- 
chiarazione della  regola  e condizione  dei 
minori  riformati  , composta  da  uno  che 
fu  già  del  loro  Ordine  ed  ora  di  O.  C.  E una 
invettiva  velenosa  contro  gli  antichi  suoi  con- 
fratelli : ella  fu  censurala  dulia  Sorbona.  3.° 
De  sacro  con/ agio  vommentarius  ; Norimber- 
ga, 1 j23,  in  8.  Tale  opera  è dedicata  a Fran- 


cesco 1 ; c nell’ epistola  ad  esso  principe,  Lam- 
bert particolari  zza,  con  una  schiettezza  unica, 
i motivi  che  Fimi  ussero  ad  ammogliarsi.  4-* 
De  fide/ inni  v orai  io  n e in  regnimi  ('.liristi  id 
est  Ecclesiam  ; Strasburgo,  1 5a5,  in  8.*  L’au- 
tore vi  dà  senza  pensarvi  una  prova  della  de- 
bolezza del  suo  spirito,  narrando  che  non  in- 
traprendeva mai  cosa  alcuna  d'importanza  sen- 
za consti  Ilare  la  sorte,  e con  grande  cura  rac- 
comandala medesima  pratica  ai  suoi  lettori. 5.“ 
Farrago  omnium  rerum  theologicanim ; ivi, 

1 525,  in  8.°  6.“  Commentarti  de  causis  ere- 
crationis  multorum  saeculorum , eco.,  in  8.° 
7 " De  regno , cintate  et  domo  Dei  ac  Domi 
ni  nostri  Jesu  C /tristi  ; Worms,  1 538,  in  8." 
(Mire  alle  opere  già  citate  V.,  per  più  partico- 
lari. il  Dizionario  di  Bayle  ed  il  supplimento 
dcU’nhh.  Joly;  ma  specialmente:  Commen- 
tar ius  de  vita . J'atis , inerii is  ac  scriplis  Frane. 
Lamberti y di  Schellom , stampato  nelle  sue 
Amoenitales  lilierariae , t.  IV  e X.  L’autore 
vi  inserì  I’  opuscolo  di  Lambert  sopra  i motivi 
che  determinato  1’  avevano  a professare  la  dot- 
trina «lolla  riforma,  e parecchie  sue  lettere  ine- 
dile tratte  dalla  Biblioteca  di  Krofft.  Biogr . 
finir,  frane. , voi  23. 

i.amhkrt  ( Stefano  ),  nato  a Besancnn 
Fan.  i(io4,  si  fece  gesuita  nel  1622.  Essendo 
stato  mandalo  in  I Spagna,  professò  l’eloquenza 
a Madrid,  e poscia  aedi  cosai  alla  salute  delle 
anime.  Mori  nella  suddetta  città  ai  i3  settem- 
bre 1 667,  e lasciò:  1 .*  Opera  poetica  in  2 voi. , 
di  cui  uno  fu  pubblicalo  ad  Anversa  nel  i653, 
ed  il  2.u  a Brusselles  nel  1660.  2.0  Idea  recte 
ri  rendi  desu  tripla  ex  sanctorum  cujuslibet 
ordinis  fundatorum  rita,  in  4*  3.°  Sanctus 
Barthelmus  de  Fillejàni  descriptus , in  fot. 

LAMBERT  ( Giacomo  ),  gesuita,  nato  a Ma- 
^on,  nel  i6o3,  e morto  il  3i  die.  1G70,  ha 
stampato:  1.*  la  Filosofia  delle  persone  di 
corte,  4 vai.  in  4-°»  Lione,  j65j,  e Parigi, 
1608.  2.0  La  scienza  morale  dei  Sanli;Lione, 
16(12,  4 voi.  in  8.°3.°  l-n  scienza  della  ragione 
cristiana,  o Logica  cristiana;  Lione,  1669, 
in  8.°  4-"  Della  maternità  divina  o delle  sue 
prerogative;  Vienna,  1670,  in  8."ecc.  Solwel, 
Bibliot.  script,  societ.  Jesu.  Papillon,  Bibl. 
degli  ani.  di  Borgogna. 

LOIBKRT  ( Ciuski'PK  ),  dottore  della  casa 
e società  di  Sor  bona,  e priore  di  S.  Martino 
tli  Palaismi,  vicino  a Parigi,  nacque  in  questa 
città  il  >8  ott.  i65i,  da  Guglielmo  Lambert 
e da  Maria  di  Montchal.  All’età  di  3o  anni 
predicò  con  mollo  frutto  nella  chiesa  di  S.  An- 
drea itegli  Archi,  sua  parrocchia,  e converti 
particolarmente  molli  protestanti.  I niva  ad  un 
profondo  studio  della  Scrittura  e dei  Padri, 
un’ austera  penitenza,  molla  dolcezza  ed  una 
tenera  carità  verso  i poveri,  che  visitava  tulli 
i giorni,  per  istruirli,  consolarli  e sovvenire  ai 
loro  bisogni  coll  abbondanti  limosino.  Mori  il 
3t  genn.  1722,  in  eia  di  78  anni,  e lasciò  le 
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seguenti  opere  il  di  cui  stile  è semplice,  ma 
alimentato  dalle  Sacre  Carte  : I'  Anno  evange- 
lico od  omelie,  7 voi.,  nel  1G92  e 169ÌL  Di- 
scorsi intorno  alla  vita  ecclesiastica,  2 voi., 
nel  1702.  Passi  i più  toccanti  dei  Salmi,  nel 
1705.  Passi  i più  toccanti  del  nuovo  Testa- 
mento, nel  1706.  epistole  ed  Cvaimeli  del- 
I’  anno  con  varie  riflessioni,  nel  1610.  Le  or- 
dinazioni dei  Santi,  o la  maniera  con  cui  i San- 
ti entrarono  nei  sacri  ordini,  nel  1717-  La  ma- 
niera di  ben  istruire  i poveri,  nel  17  ^.Storie 
scelte  dell'antico  e nuovo  Testamento, con  bre- 
vi riflessioni  morali,  in  fine  di  ciascuna  storia. 
Lettere  di  un  dottore  di  Sorbona  ad  un  suo  ami- 
co, sul  libro  intitolalo:  De  re  beneficiaria  sub 
nomine  abbai is  Sidichembecbensis y nel  1 G 1 o e 
1711.  Brevi  e famigliali  istruzioni  per  tulle  le 
domeniche  e principali  feste  dell'anno  in  favo- 
re dei  poveri,  nel  1721.  Simili  istruzioni  sui 
comandamenti  di  Dio, nel  1722, presso  Lottili. 
(Quelle  che  furono  stampate  sul  Simbolo,  nello 
stesso  luogo  in  2 voi.,  sono  di  Cabrisseau,  teo- 
logo di  Heims.  Casi  di  coscienza,  sottoscritti 
da  molli  dottori,  sulla  danza,  suirubriacliezza, 
sul  giuhbilco.  Meditazioni  sul  battesimo,  sui  vo- 
ti delle  religiose  spedaliere  ; un  voi.  Il  cristia- 
no istrutto  nei  misteri  della  religione  e nelle 
verità  morali  colle  proprie  parole  della  Scrit- 
tura, con  brevi  riflessioni  ; nel  1727,  opera 
postuma. 

lambert  ( Claudio  Francisco  ) , di  Dole, 
parroco  di  Saineau,  diocesi  di  Itouen.  Di  lui 
si  ha  : Introduzione  all'  antica  geografia,  tra- 
duzione dell’opera  dell’ Ortelio,  1739,  in  12.® 

— Discorsi,  17TÌ.  4 voi.  in  12. “ — Saggio 
sul  dominio  del  mare,  in  12.®  — Memorie  ed 
avventure  di  una  dama  di  qualità  die  riti- 
rossi  dal  mondo,  1739,  3 voi.  in  12. ® — Rac- 
coita  di  osservazioni  curiose  sui  costumi,  sulle 
usanze,  arti  e scienze  dei  differenti  popoli  del- 
P Asia,  dell*  Africa  e dell'  America,  1749.  4 
voi.  in  12.”  — Storia  generale  di  tutti  i popo- 
li, 17G0,  10  voi.  in  12.® — Storia  letteraria 
del  regno  di  Luigi  XIV,  1751,  3 voi.  in  4 ° 

— Memorie  dei  sig.  dii  Bella y e del  mare- 
sciallo Fleuranges,  sul  reguo  di  Francesco  I, 
J7Ì>3,  7 voi.  in  12.® — Storia  di  Lurico  II, 
re  di  Francia,  17^5,  2 voi.  in  12.® 

LAMBERT  (Bernardi»),  religioso  domenica- 
no, nacque  in  Provenza  nel  17^8,  e fece  pio- 
fessioue  nel  convento  di  S.  Massimino,  dove 
fu  educato  nei  principi  degli  appellanti.  1 re- 
ligiosi di  tale  casa  erano  stali  interdetti  per  le 
loro  opinioni  dairarcivescovo  di  Aia.  lambert, 
ligio  alle  stesso,  si  rese  in  breve  distinto  in  ta- 
le partito  pel  suo  ardore  : creato  professore  di 
teologia  nel  suo  Urtiine,  manifestò  i suoi  erro- 
ri con  2 tesi,  che  fece  sostenere  a Carca  ssona 
nel  1762,  ed  a Limoges  nel  i7ÒJ  : esse  lo  le- 
varono in  grido  tra  i suoi  : f’  ultima  tesi  so- 
prattutto lece  molto  rumore,  che  fu  notala  a 
Roma,  ed  obbligò  il  giovane  professore  a la- 


sciare Limoges.  Poiché  ebbe  erralo  in  diversi 
conventi  passò  più  anni  a Grenoble,  Gno  a clic 
fu  chiamato  a Lione  dall'  arcivescovo,  il  uuale 
sciaguratamente  amava  di  farsi  corona  degli 
opponenti  più  determinati.  Viene  riguardato  il 
P.  Lambert  come  autore  di  parecchie  delle  pa- 
storali di  esso  prelato, ed  anche  di  quelle  di  al- 
cuni altri  vescovi,!  quali  accettavano  con  trop- 
pa fiducia  degli  scritti  di  cui  la  sorgente  avrelr- 
l>e  dovuto  essere  loro  sospetta.  Andò  a Parigi, 
sotto  M.  de  Beaumont  ; ma  questo  prelato  non 
volle  soffrirvelo  : c Lambert  non  vi  tornò  che 
assumendo  il  nome  di  l^a-Plaigne , che  era 
quello  di  sua  madre.  Fu  fatta  promessa  all’arci- 
vescovo che  F autore  non  avrebbe  più  scritto 
che  contro  gl’  incretluli  : promessa  che  fu  ma- 
le adempiuta.  I più  degli  scrini  del  P.  Lambert 
hanno  |»cr  isco|>o  di  sostenere  l' infelice  CAiisa 
che  aveva  sposata,  e che  ebbe  pochi  difensori 
più  fecondi  e più  ardenti  . Venne  anzi  riguardato 
come  I’  ultimo  teologo  di  quella  sella  in  Fran- 
cia. Fu  desso  clic  sommiuistrò  i materiali  dell'i- 
struzione pastorale  contro  ('incredulità,  pubbli- 
cata da  M.  de  Monlazel  nel  1776.  Le  altre  sue 
opere,  od  almeno  le  più  conosciute,  però  che 
crediamo  inutile  d’ indicarle  tutte,  sono  : 1 .® 
Apologia  dello  stato  religioso,  senza  data.  2.* 
Dell’  Immolazione  di  X.  S.  G.  G.  nel  sacrificio 
della  Messa,  in  12.®,  pubblicata  in  occasione 
della  controversia  suscitata  dal  libro  dell’  alv- 
bate  Plowden:  Trattalo  sul  sacrificio  di  G.  C., 
nel  1778.  3.®  Supplica  dei  fedeli  ai  vescovi  di 
Francia,  1780,  in  i2.®4-°  lettera  alla  roare- 
scialla  di  ***  sul  disastro  di  Messina  e della 
Calabria  del  9 maggio  1783,  in  8 ° 5.°  Rac- 
colla  di  passi  ed  osservazioni  sul  discorso 
sullo  stAtn  futuro  della  Chiesa,  di  M.  de  Noè, 
vose  di  Inescar.  178ÌL  G.*  Idea  dell’  opera  dei 
soccorsi  secondo  i sentimenti  dei  suoi  legittimi 
difensori,  1786,  in  8.®  ; ed  alcuni  altri  scritti 
riferibili  alla  stessa  materia  intorno  alla  quale 
Lambert  ebbe  ima  controversia  con  Regnanti 

Karroco  di  Vani.  7.®  lettera  di  AI.***  allah- 
ale  A.,  censore  ed  np  prò  valore  del  discorso 
da  leggere  al  consiglio  del  re  sui  protestanti, 
1787,  in  8.®  8.*  Trattalo  dogmatico  c morale 
della  giustizia  cristiana,  1788,  in  12.*  9.® 
Memoria  sul  progetto  di  distruggere  i corpi 
religiosi,  e due  indirizzi  dei  domenicani  di 
Parigi  all’ assemblea  nazionale,  1789.  io.® 
Pastorale  ed  istruzione  di  M.  di  Glialmt,  vesc. 
di  Saint-Cluude,  per  annunziare  un  siuodo, 
,79°*  *n  4."  »n  8.®  1 1.°  Avviso  ai  fedeli, 
1791.  12.*  Il  Preservativo  contro  lo  scisma, 
convinto  di  gravi  errori,  1791,  in  8."  i3.° 
L’autorità  della  Chiesa  e dei  suoi  ministri  di- 
fesa contro  lo  stesso,  1792,  in  8.®  i4-°  Avver- 
timento ai  fedeli  sui  segni  elle  annunziano  co- 
me tulio  si  dispone  pel  ritorno  d’Israele,  1793, 
in 8.®  li)."  Riflessioni  sul  giuramento  di  libertà 
ed  eguaglianza,  1793,  in  8.®  1G.0  Doveri  del 
cristiano  verso  il  polere  pubblico,  1 79-^;  in  8.® 
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17."  Lellerc  ai  ministri  «lolla  fa  chiesa  costila- 
rionale,  1795  e 1796-  >8-"  Dissertazione  in  cui 
si  giustifica  la  sommossione  alle  leggi, od  il  giu- 
ramento di  libertà,  179 6,  in  8.°  iy.°  Apologia 
della  religione  cristiana  e cattolica  contro  le  be- 
stemmie e le  calunnie  dei  suoi  nemici.  1786,  in 
8.°  20.0  La  verità  c la  santità  del  cristianesimo 
vendicate  contro  le  bestemmie  ed  i falsi  orrori 
di  un  libro  intitolato  : Origine  di  tutti  i culli  o 
religione  universale,  di  Dupuis,  179(1,  in  8.°: 
vi  sono  in  quest*  opera  delle  buone  cose  21.* 
Lettera  al  r.  Minard.  22. 0 Riflessioni  sulla  fe- 
sta del  21  gennaio.  23  ° Rimostranze  al  go- 
verno francese  sui  vantaggi  di  una  religione 
nazionale,  1801.  24-*  Manuale  del  semplice 
fedele,  i8o3.  25.°  Quattro  lettere  di  un  teolo- 
go a M.  vesc.  di  Nantes. S'aggirano  sulla  salute 
dei  bambini  morti  senza  battesimo,  e sono  com- 
battute negli  Annali  letterari  di  morale  c di  fi- 
losofia, t.  IV.  26. 0 Esposizione  delle  predizioni 
e delle  promesse  fatte  alla  Chiosa  per  gli  ultimi 
tempi  della  gentilità,  1806,  2 voi.  in  12.°,  di 
cui  il  fondo  è,  dicesi,  dell’avvocato  Pinault, 
con  una  breve  risposta  alla  critica  che  era  sta- 
ta fatta  di  tale  opera  nelle  Miscellanee  di  filo- 
sofia, continuazione  degli  Annali,  t.  1 . 27. 0 La 
purità  del  dogma  e della  morale  vendicata  con- 
tro gli  errori  di  un  anonimo,  1808,  in  8.°  28. 0 
La  verità  e l’ innocenza  vendicate  contro  i co- 
stumi e le  calunnie  delle  Memorie  por  servire 
alla  storia  ecclesiastica  durante  il  sec.  XVI II, 
18 1 1 , in  8.*  Si  vede  quanto  il  P.  Lambert  fos- 
so fecondo.  Sgraziatamente  non  avvi  pressoché 
nessuno  di  tali  scritti  che  sia  in  salvo  dalla  cen- 
sura, e 1*  autore  vi  si  mostra  più  o meno  uo- 
mo di  setta  : si  dee  riprendervi  soprattutto 
un*  alterigia  ed  un*  ncrità  di  stile  insopporta- 
bile. L’autore  delle  Memorie  ha  risposto  al 
suo  avversario  in  seguito  alla  prefazione 
nella  sua  2.*  ediz.  Il  più  condannabile  ed  il 
più  ridicolo  degli  scritti  del  P.  Lambert  è 
senza  dubbio  I*  Esposizione  delle  predizioni  e 
delle  promesse.  Vi  abbraccia  il  millenarismo; 
e prendendo  i protestanti  per  guida,  vede,  co- 
me essi,  l’anticristo  nel  Pontefice  romano; 
non  si  vergogna  di  esaltarvi  le  convulsioni  co- 
me un’  opera  soprannaturale  e divina,  e,  in 
un  tratto  assai  lungo,  dà  per  miracolo  di  po- 
tenza e di  misericordia  ciò  che  soltanto  è mi- 
scuglio ributtante  di  follie,  di  crudeltà  c d’em- 
pietà. Perciò  tale  passo  fu  fortemente  biasima- 
lo nel  partito  dell’  autore,  ed  in  un  certo  nu- 
mero di  esemplari  vi  sono  siati  rimessi  dei 
fogli.  11  P. Lambert  aveva  già  sparse  le  stesse 
ideo  nell’ Avvertimento  ni  fedeli.  Non  fu  parti- 
giano della  chiesa  costituzionale,  come  si  è po- 
tuto vedere  dai  titoli  di  parecchi  degli  scritti 
citali  qui  sopra,  in  cui  la  combatte  con  vigo- 
re. Mostrò  zelo  per  la  professione  religiosa, 
ed  era  certamente  fornito  di  cognizioni  in  teo- 
logia. Ila  lasciato  in  ras.  un  trattato  conilo  i 
leofilan tropi,  ed  un  corso  d istruzioni  su  tutta 


la  religione.  Il  fiele  della  sua  penna,  il  ridi- 
colo di  alcune  delle  sue  opinioni  e moltissimi 
errori  lo  hanno  d’assai  disonoralo.  Mori  a Pa- 
rigi ai  27  fehh.  181 3 in  conseguenza  di  un 
colpo  apopletico./y/oyr.  unir,  frane.,  voi. 23. 

lambenti \i  ( Giovanni  Battista),  d' An- 
versa. andò  a Roma,  scorse  quasi  tutta  I'  Ita- 
lia, fermossi  per  qualche  tempo  in  Bologna, 
dove  fu  addottorato  in  diritto  civile  e canonico. 
Ritornato  in  patria,  fu  nominalo  balio  della 
città  e del  territorio  di  Hall.  E autore  delle 
opere  seguenti  : 1 ,°  The  al  rum  retjium  Jfitpa- 
niae.Lusilaniae,ecc.  series ; Bnissclles,  1624, 
in  4-  " secondo  Valerio  André,  in  fol.  secondo 
l’abbate Lenglet.  2 V ila bealue  Imeldae  Lam- 
bert inae  : è una  traduzione  di  un'opera  italia- 
na. stampata  ad  Anversa  nel  ifiaà.  3.°  Parae- 
nesis  ad  virtù  lem  capestendam , et  adulteri- 
nani  voluptatem  cmuemnetulam  ; Anvi  rsa  , 
164.0,  in  8.°  Valerio  André,  Bibl.  beltj.  , 
ediz.  del  1739,  in  4-#  L 1,  pag.  571  e 5*72. 

LAMBENTI iVI  ( PROSPERO  ),  italiano  dell’  il- 
lustre famiglia  di  questo  nome,  cardinale  nel 
172S.  arcivescovo  di  Bologna,  sua  patria,  nel 
1731,  eletto  papa  nel  17  lo,  sotto  il  nome  di 
Benedetto  XIV.  V.  Benedetto  xiv. 

LAMBERTO  0 LlADKBKHTO  ( S.  ),  vescovo 
di  Lione,  era  figlio  di  Erleberto.  Nacque  nel 
VII  sec.  nel  territorio  di  Teronane.  nef  luogo 
dovesi  congiungono  in  oggi  la  bussa  Piccardia, 
l*  Arloise  la  Fiandra-  Fu  educalo  conforme  al 
rango  che  la  sua  illustre  nascita  sembrava  mi 
giorno  dargli  nel  mondo  : i suoi  genitori  lo 
mandarono  assai  giovane  alla  corte  di  Francia, 
dove  cattivossi  ben  presto  I’  dilezione  e la  sti- 
ma dei  grandi  per  le  sue  belle  qualità  e per 
il  suo  merito.  Fu  iu  molla  considerazione  pres- 
so il  giovane  re  Clulario  111,  la  di  cui  stima  e 
protezione  lo  posero  sulla  strada  di  ottenere  le 
prime  cariche  del  regno.  Ma  quando  la  fortu- 
na sembrava  favorirlo  di  più  , furono  tutti 
colpiti  dalla  maggior  sorpresa  in  vedendolo 
sprezzare  tutti  quei  falsi  vantaggi  c rinunziare 
al  secolo  per  non  servire  clic  Dìo,  ed  occupar- 
si più  liberamente  della  salute  della  sua  ani- 
ma. Venne  perciò  condotto,  1’  an.  1662,  nel- 
P nbhadia  di  Fontenelles  nel  paese  di  Caux, 
per  essere  messo  sotto  la  disciplina  del  celebre 
abbate  S.  Vandrillo.  I^andierto  essendosi  fatti 
tagliare  i capelli,  e vestitosi  dell’  abito  mo- 
nastico, si  condusse  sempre  in  una  maniera 
cosi  santa,  che  S.  Vandrillo,  trovandosi  viciuo 
a morte,  lo  propose  ai  suoi  religiosi,  come  co- 
lui elio  giudicava  il  più  degno  di  succedergli. 
S.  Vandrillo  essendo  morto  nel  mese  di  luglio 
dell'an.  1666,  i suoi  religiosi  prepararonsi  al- 
T elezione  di  un  nuovo  abbate  con  un  digiuno 
di  3 giorni,  c tutti  diedero  i loro  voti  a Lam- 
berto, benché  non  fossero  che  4-  anni  che  vi- 
veva con  essi  : costretto  ad  accettare  questa 
carica,  la  disimpegno  si  santamente  che  ac- 
quistassi la  stima  negli  slessi  re,  che  vollero 
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approfittare  pi»  ti’  una  volta  dei  suoi  esempi  e 
dei  suoi  avvisi, ed  in  particolare  Chi  hi  cri  co  il  e 
Thierri,  o Teodorico.  Quest*  ultimo  eli  regalò 
Ira  eli  altri  beni  la  terra  di  Dusòre  o Dozore  sul 
Modano  nel  Vivarese, dove  fabbricò  un  monaste- 
ro che  restò  sotto  la  dipendenza  di  quello  di  Fon- 
!enclles,o  S.Yandrillo,  in  lino  a die  venne  in- 
teramente rovinato  tini  Saraceni.  S.  Limberto 
governò  i suoi  religiosi  nel  corso  di  circa  12 
anni,  dando  loro  esempi  degni  d’  ammirazione 
in  ogni  virtù.  Formò  un  gran  numero  di  di- 
scepoli che  illustrarono  la  Chiesa  nelle  difle- 
renti  dignità  cui  furono  innalzati  pel  loro  me- 
rito. La  chiesa  di  Lione  avendo  perduto  S. 
Gencsio  suo  vescovo  , verso  I’  an.  679,  e 
cercando  di  vantaggiosamente  rimpiazzare  la 
perdita  che  faceva  di  un  si  gran  pastore  , 
gettò  gli  occhi  sul  nostro  santo  abbate.  Fu 
costretto  di  accettare  quella  carica  di  cui 
adempì  esattamente  i doveri  ; mori  verso  Fan. 
688.  Il  suo  nome  trovasi  in  alcuni  martirolo- 
gi, clic  chiamatisi  di  S.  Girolamo  e nel  ro- 
mano moderno.  Celebrasi  la  sua  festa  ai  i.i  a- 

Iirile.  jtluhillon,  /itti  dei  santi.  111  e IV  sec. 
Follando,  llaillet,  t.  1,  1 4 aprile. 

LAMBKRTO  , Landeberlus  e Lanlberlus , 
santo  e martire,  vescovo  di  Tongres  e di  Mà- 
stricht,  nacque  a Mastricht  poco  dopo  I'  an- 
no 6 |o.  da  parenti  nobili  e da  una  famiglia  che 
era  cristiana  già  da  molte  generazioni. Suo  pa- 
dre aveva  nome  Apro  od  Erro,  e sua  madre 
Lrisplenda,  e sono  lodati  ambedue  come  per- 
sone probe  ed  onorale.  Fu  messo  verso  I’  an- 
no 603  sotto  la  condotta  di  S.  Teodardo,  in 
allora  vescovo  di  Màstrichl,  allineili*  lo  facesse 
istruire  nelle  scienze  ecclesiastiche  presso  il  suo 
clero,  e nella  disciplina  monastica  nella  comu- 
nità dei  suoi  religiosi.  Lamberto  faceva  tutti  i 
giorni  nuovi  progressi  nella  pietà  : edificava 
tutti  per  la  sua  umiltà  e dolcezza  t e per  una 
saggezza  ed  una  gravità  che  lo  facevano  con- 
siderare come  un  vecchio  tra  i giovani  della 
sua  età.  Giù  decise  8.  Teodardo  ad  innalzarlo 
gradatamente  agli  ordiui  ecclesiastici , ed  a 
considerarlo  sempre  come  colui  che  la  Prov- 
videnza aveva  destinato  a succedergli.  Infatti, 
appena  si  seppe  la  morte  di  quel  santo  prelato, 
il  anale  fu  indegnamente  assassinato  Pan.  668, 
nella  foresta  di  lliwnld  vicino  a Spira,  il  clero 
di  Mastricht  ed  il  reChilderico  II  eseguirono  ciò 
che  quegli  aveva  tanto  desideralo,  e gli  diede- 
ro a successore  S.  Lamberto,  che  n quell’epoca 
non  aveva  più  di  27  anni,  sebbene  diversi  scrit- 
tori posteriori  della  sua  vita  ne  abbiano  coniati 
soli  21.  Fu  ricevuto  con  molla  gioia  e venera- 
zione nella  sua  chiesa  dal  popolo  di  Mastricht, 
che  lodava  Dìo  di  avergli  dato  un  pastore  ed 
un  capo  che  accoppiava  tutte  le  virtù  dell'ani- 
mo colle  migliori  qualità  «lei  corpo  e dello  spi- 
rito : quindi  procaceiossi  subito  r affeziono,  la 
stima  od  il  rispetto  di  ogni  sorta  di  persone  : 
tre  mezzi  necessari  ad  un  prelato  per  ricavare 


buon  frutto  nel  suo  ministero.  Lini  ber  lo  disim- 

I legnò  il  suo  con  lutto  lo  zelo,  con  tutta  la  vigi- 
anza  e con  tutta  la  carità  clic  potevasi  aspet- 
tare da  lui.  Childerico  essendo  stato  ucciso  nel- 
la foresta  di  Ghellcs,  insorse  contro  il  nostro 
santo  una  persecuzione  cagionata  dAgl’  intrighi 
di  diversi  signori  o cortigiani , clic  lo  costrin- 
sero ad  abbandonare  la  sua  sede.  Misero  in  sua 
vece  un  miserabile  usurpatore,  chiamato  Fara- 
mondo,  che  segnalossi  per  il  suo  libertinag- 
gio, pel  suo  lusso  e per  la  sua  tirannia.  Il  no- 
slro  santo  ritirossi  nel  monastero  di  (lavello  sui 
confini  della  sua  diocesi.  Ivi  egli  visse  per  lo 
spazio  di  7 anni  in  continui  esercizi  di  orazione 
e di  digiuno,  Aggiungendo  il  travaglio  del  cor- 
po alle  austerità  della  penitenza  : aveva  soprat- 
tutto un’  obbedienza  affatto  singolare.  Dopo  U 
morte  d’Fbroino.  cui  attribuiscono  la  violenza 
esercitata  contro  Childcrico,  gli  affari  presero 
un  altro  aspetto  nello  Stalo , in  cui  Teodorico 
III  regnava  solo.  Il  falso  vescovo  di  Mastricht, 
Faramondo,  fu  subito  deposto,  e S.  Lamberto 
ristabilito  sulla  sua  sede,  dono  7 anni  e qualche 
mese  di  assenza,  nell' an.  68 1 . Con  lui  salirono 
sulla  sede  vescovile  tutte  le  virtù,  con  mollo 
maggiore  splendore  clic  non  fossero  comparse 
per  la  prima  volta.  Ebbe  grandi  contrasti  a 
superare  per  Eradicare  i vizi  c ristabilire  tutte 
le  cose  nei  loro  primiero  ordine  ; perchè  la  sua 
diocesi  era  diventata  come  un  campo  incollo  , 
pieno  di  spine  e coperto  di  immondezze  perla 
negligenza  c la  cattiv  a direzione  dell  usurpatore 
Faramondo,  ed  il  buon  successo  che  ne  otten- 
ne non  fu  che  1’  opera  di  una  lunga  serie  di 
anni.  Aveva  sempre  desiderato  ardentemente  il 
martirio:  Dio  esaudì  finalmente  i suoi  voti.  Iicn- 
clic  in  una  maniera  che  non  aspetlavasi  giam- 
mai. Due  laici,  che  erano  due  fratelli,  chiamali 
Gallo  e Itioldo,  parenti  di  Dodone,  primo  uili- 
ziale  di  Pipino,  che  fino  dall*  an.  687  era  so- 
lo maestro  del  palazzo  nei  (re  regni  di  Fran- 
cia, molestavano  la  chiesa  di  Àlàslricht  nel 
godimento  dei  suoi  lieni , colle  loro  differenti 
vessazioni.  S.  Lamberto  sensibile  a questo  di- 
sordine, che  non  poteva  impedire,  con  tentar  asi 
di  gemere. Due  dei  suoi  nipoti,  chiamati,  secon- 
do alcuni,  Pietro  ed  Andoicto,  se  ne  mostraro- 
no talmente  irritali  che  risolsero  assolutamente 
di  vendicarsene,  sebbene  narrisi  di  aver  fram- 
mischiati i loro  interessi  con  quelli  della  chie- 
sa di  Mastricht.  Andarono  adunque  qualche 
tempo  dopo  ed  assassinarono  («allo  c niobio, 
senza  nemmeno  averne  fallo  parola  a S.  Lara- 
berlo.  Dodone,  irritato  por  la  morte  dei  suoi 
due  parenti,  risolvette  di  vendicarsene  sul  ve- 
scovo di  Mastricht , sebbene  egli  non  avesse 
avuto  parte  nell*  accaduto.  Accompagnato  da 
un  gran  numero  di  domestici  e soldati,  nudò 
ad  assalire  la  casa  dove  era  il  santo  vescovo. 
Questi  si  pose  a pregare  pei  suoi  nemici,  e fu 
colpito  da  un  giavellotto  lanciato  di  sopra  del 
tetto  della  casa  Questa  morte  essendo  stala  se- 
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fini  In  ila  diversi  miracoli,  clic  conformarono  la 
opinione  che  tulli  avevano  della  santità  di 
l^ambcrto,  venne  riguardalo  coinè  un  venera- 
bile martire  della  Chiosa , la  quale  ne  celebrò 
la  memoria.  Accadde  ciò  nel  17  seti.  708,  nel 
silaggio  di  Liegi  dove  il  culto  di  questo  santo 
fece  sorgere  poscia  una  città  tanto  celebre  clic 
diventò  la  capitale  del  paese.  La  sua  festa  prin- 
cipale si  celelira  alti  17  seti.,  giorno  della  sua 
morte.  Il  venerabile  Beda  , che  viveva  ni  suo 
tempo,  fece  menzione  di  lui  come  di  santo  mar- 
tire noi  suo  vero  martirologio;nel  che  fu  segui- 
to <ln  quelli  di  Floro,  di  \ ondalberto,  d'Adone, 
d’ l suardo  e da  altri  fino  al  romano  moderno- 
Li  sua  vita,  scritta  da  Godcscalco,  diacono  di 
Liegi,  che  viveva  5o  o 60  anni  dopo  di  lui, 
trovasi  nel  t.  2. 0 delle  Lezioni  antiche  di  Cani- 
sio,  c nel  Surio,  ai  17  sett.  Unii  lei,  t.  3,  17 
seti. 

LAMBERTO, nato  aSehvvamboiirg, od  Aschaf- 
fembourg,  cillà  della  Franconia , religioso  be- 
nedettino dell'abbadia  di  llirsfclden,  nella  dio- 
cesi di  Magonza,  nel  sec.  XI,  compose  una  cro- 
nologia isterica  dal  principio  del  mondo  fino 
all'  au.  io5o,  ed  una  storia  di  Germania  dnl- 
l’an.  io5o  fino  all’an.  1077.  Quest*  opera, 
stampata  a Tu  lunga  nel  i53Ì,  è scritta  pura- 
mente e con  esattezza  : venne  continuata,  ma 
irregolarmente,  da  un  altro  monaco  , lino  al 
i4?2.  Trilemio,  De  r ir.  illustr.  et  in  Chron . 
Bellarmino,  De  script . eccles.  Dupin,  Ribliot. 
sec.  XI. 

LAMBERTO  ( S.  ),  vescovo  di  Yence,  figlio 
di  un  gentiluomo  di  Provenza,  nato  a Baudun, 
0 Hciidon,  nella  diocesi  di  Iliez,  verso  i confini 
di  quella  di  Frcjus.  perdette  sua  madre  prima 
di  nascere,  trattovi  dall'  utero  di  lei  per  mano 
di  un  chirurgo.  Suo  padre  avendolo  tolto  alle 
donne  che  gli  diedero  la  prima  educazione, 

10  mise  nel  celebre  monastero  di  Lérins,  per 
imparare  la  pietà  e le  lettere.  Fra  cosi  fe- 
licemente disposto  per  le  virtù  e per  le  scien- 
ze , che  fece  in  pochi  anni  progressi  straor- 
dinari nelle  uno  e nelle  altre.  Consacrossi  a 
Dio  rinunziando  generosamente  a tutti  i pri- 
vilegi che  poteva  avere  nel  mondo.  Passò  di- 
versi anni  di  sua  vita  nel  monastero  di  Lérins, 
toccando  gradatamente  il  colmo  della  virtù,  fino 
a che  la  riputazione  di  santità  che  crasi  acqui- 
stata io  fece  innalzare  sulla  sede  vescovile  della 
città  di  Yence  , che  trovava»  vacante  per  la 
morte  del  vescovo  Pietro,  accaduta  nell’  an. 
in  4.  Portò  seco  lui  nel  vescovato  tutte  le  virtù 
che  avevano  contribuito  a rendernelo  degno. 
Governò  la  sua  chiesa  per  lo  spazio  di  4o  an- 
ni, applicandosi  continuamente  ad  alimentare 

11  suo  popolo  colla  divina  parola,  ed  a guarirlo 
delie  sue  malattie  spirituali.  Morì  pieno  di  gra- 
zia e di  meriti  ai  23  maggio  dell*  an.  1 1 54» 
ed  il  suo  corpo  fu  sepolto  il  26  nella  sua  chiesa 
dai  vescovi  di  Anlibo  e di  Nizza,  suoi  vicini. 
La  sua  morte  fu  seguita  da  diversi  miracoli. 
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Celebrasi  la  sua  festa  a Biez  ed  a Yence  il  26 
maggio,  benché  altri  Martirologi  la  mettano 
ai  26  giugno.  Bollando,  26  maggio.  Bail- 
let,  26  giugno. 

LAMBERTO,  abbate  di  S.  Lorenzo  di  Liegi, 
mori  ni  26  seti,  1(109.  Fra  monaco  di  Tuy 
nella  diocesi  di  Colonia  , Oliando  scrisse  la 
vita  di  S.  Frihcrto,  nrciv.  di  Colonia.  Lamberto 
compose  altresì  3 inni,  vari  responsori  ed  al- 
cune Antifone  per  l’ uffizio  dello  stesso  santo  ed 
una  prosa  per  la  Messa.  Non  bisogna  confon- 
dere questo  scrittore  con  un  altro  Lamberto, 
monaco  di  S.  Matteo  di  Treveri,  verso  la  metà 
del  scc  XII, ed  il  quale  compose  una  vita  del- 
l’apostolo S.  Matteo  ed  un'  altra  di  S.  Agricio, 
vescovo  di  Treveri,  di  cui  il  Bollando  parla 
ai  i3digenn.  D.  Hivcl  , Storia  lett.  delia 
Francia , t 8. 

LAMBERTO  DI  LIEGI  , soprannominato  il 
Piccolo,  benedettino  dell*  ablmdia  di  S.  Gia- 
como di  delta  città,  scrisse  una  cronncadei ve- 
scovi di  Liegi,  dal  988  al  1 iq4,  anno  in  cui 
mori.  Questa  cronaca,  che  è mollo  breve,  e 
che  ebbe  molli  continuatori,  trovasi  in  princi- 
pio del  l 5.°  della  gran  collezione  dei  PP.  Mar- 
lene c Dura  nd. 

LA  AIRES  A 0 LADRESCA,  Lambcsa  e Lam - 
pesa,  antica  città  episcopale  di  Numidia  : in 
oggi  è un  piccolo  borgo  nell’  Algeria,  distante 
8 leghe  dalla  cillà  di  Costanlina.  Fu  tenuto  in 
Lambcsa  un  concilio,  nell'  an.  24o  di  G.  C., 
composto  di  90  vescovi,  sotto  il  pontefice  Fa- 
biano, coutro  Privalo,  vescovo  di  questa  cillà, 
accusalo  d’  eresia  e di  molti  delitti.  Rea.  Lab. 
Hard.  i. 

LAMBRUSCA,  O LAM  BRUSCO.  V.  VlTE  cd 

Uva  selvatica. 

LAMECH  ( eb.  povero , umilialo,  dalla  pa- 
rola macao , oppure  chi  è battalo,  dal  voca- 
bolo naca  ),  figlio  di  Malhusael  e padre  di  Li- 
bel,  di  Julml,  di  Tubalcain  c di  \oema.  La- 
nicci» sposò  due  donne,  Ada  e Sella,  c fu  in 
tal  modo,  come  crcdesi,  il  primo  autore  della 
poligamia.  Con.,  c.  4-»  v.  18. 

LAMECH,  figlio  di  Matliusalae  padre  di  Noe, 
visse  777  anni.  Cen. , c.  3,  v.  2»,  3i. 

LA  li  EGO,  Lambeca  o Lamecum,  città  vesco- 
vile di  Portogallo,  capoluogo  di  coniami,  di- 
stante 29  leghe  da  Coimbra,  i3  da  Yisen,  ai 
piedi  della  Sierra  Peuuda  : lat.  4*»  4 > long, 
io,  56.  Tolomeo  fa  menzione  di  qucslA  città 
chiamandola  Lama ; c se  ne  parlò  nel3.°conc. 
di  Cartagine.  I Saraceni  se  ne  impadronirono 
due  volte  : Alfonso  I,  re  di  Portogallo,  aven- 
dola riacquistata,  scacciandone  i Saraceni,  vi 
tenne  nel  1 143  i primi  stati  generali  del  suo  re- 

5110,  e ristabilì  il  vescovato  che  oravi  già  fino 
al  V scc.  e che  aveva  sempre  sussistito  fino 
alla  invasione  dei  Saraceni  ne  II’  Vili  sec. — 
La  città  di  Laniero  è divisa  in  2 parrocchie  : 
il  palazzo  vescovile  è vasto  e belio  : la  catte- 
drale fu  fondata  dal  conte  Fnrico,  padre  del 
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primo  re  «li  Portogallo  : avvi  una  collegiata» 
più»  4 conventi,  uno  dei  quali  di  monache,  io 
cappelle,  un  seminario,  un  collegio  e 2 speda- 
li. Il  capitolo  della  cattedrale  é composto  di  7 
dignitari,  10  canonici  e 7 prebendati.  La  dio- 
cesi contiene  298  parrocchie,  divise  in  4 di- 
stretti, escluse  quelle  che  sono  sotto  la  giuris- 
dizione dei  4 abbati  dell’Ordine  cisterciense, 
che  trovansi  nella  diocesi.  Il  vesc.  di  Lamego 
è sulfrnganeo  dell’  arciv.  di  Braga.  — Quanto 
ai  vescovi  di  Iximcp)  non  si  conoscono  che 
quelli  posteriori  all  epoca  di  Alfonso  I,  re  di 
Portogallo,  che  restituì  questa  sede  all'  antico 
suo  splendore,  liberandola,  come  dicemmo, 
dalla  oppressione  dei  Saraceni.  — 1).  Mendo, 
dell'  Ordine  di  S.  Agostino  del  convento  di 
S.  Croce  di  Coimhra,  fu  il  primo  vescovo  c 
mori  nel  1173:  quanto  ai  suoi  successori 
noteremo  parlicolarmente  I).  Giovanni,  fonda- 
tore dell  arciconfraternita  di  S.  Giovanni 
P Evangelista  in  Portogallo,  nei  primi  anni  del 
XIV  scc.;  I). Giovanni  Mmlurcira,  il  quale  go- 
vernò la  sua  diocesi  per  6 anni  con  tanta  cari- 
tà, che  chiamossi  il  padre  dei  poveri;  I).  Fer- 
dinando di  Meneses  e Vnsconccllos,  della  fa- 
miglia reale,  che  fu  poi  trasferito  a Lisbona  ; 
I).  Alfonso  Mexia,  che  Yenne  trasferito  alla  se- 
de di  Coimhra,  quindi  nominato  governatore 
del  regno,  eec. 

LINEATI  IVA-  V.  N OMENTO. 

**l  AMEVT  tZIOffK,  lamento  con  pianti  e f?e- 
miti  Jamentalio.  Jx*  Lamentazioni  di  Geremia, 
che  diconsi  anche  Treni,  sono  un  libro  cano- 
nico della  Sacra  Scrittura:  è una  spezie  di  poe- 
sia composta  da  quel  profeta  sopra  la  distru- 
zione di  Gerusalemme  (V.  Geremia).  - Chia- 
mavansi  in  passato  giorni  delle  lamentazioni  i 
tre  giorni  della  settimana  santa,  nella  (piale  in 
tuono  flebile  si  cantano  di  notte  le  Ixuncnta- 
zioni  di  Geremia  nelle  lezioni  del  primo  nottur- 
no. S’incontrano  al  principio  d’ogni  versetto  di 
esse  le  voci  Aleph,  Beih,  Chinici , ecc.,  cd  es- 
sendo la  loro  struttura  acrostien,  e perciò  in- 
cominciando le  lettere  iniziali  d’ogni  strofa  col- 
T ordine  dell’  alfabeto  ebraico,  il  quale  ordine 
non  essendosi  potuto  ritenere  nella  traduzione 
dc’Treni,  0 siano  Ixuncntazioni  in  altre  lingue, 
la  Chiesa  ha  voluto  che  ad  ogni  strofa  si  pre- 
metta la  sua  lettera  originalo  Al  che  senza  ra- 
gione s’oppone  il  Veri, nella  Spiegazione  delle 
cerimonie  della  Chiesa  al  t.,4  pag.43o,  asse- 
rendo che  le  predette  voci  non  essendo  che  ci- 
fre c numeri  per  distinguere  i versetti,  non  do- 
vrebbero cantarsi  : imperocché  siccome  per  la 
sopraddetta  ragione  sono  stale  lasciate  nelle  La- 
mentazioni, cosi  non  si  sa  vedere  perché  reci- 
tandosi le  Lamentazioni  esse  si  recitino,  e non 
debbano  poi  cantarsi  quando  quelle  si  cantano. 
Le  Lamentazioni  però  si  cnnlnno  senza  Aleph , 
Belli,  Chinici,  ualeth,  ecc.  in  molti  luoghi 
della  Francia:  praticAvasi  egualmente  presso  i 
benedettini,  ì cisterciensi  ed  i premoristi  alesi. 
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lami  o lajny  ( D.  Francesco  ),  dotto  re- 
ligioso benedettino  della  congregazione  di  S. 
Mauro,  nato  nel  villaggio  di  Montircau,  diocesi 
di  Chnrtres,  da  Hna  famiglia  nobile,  segni  da 
prima  la  carriera  delle  armi.  Entrò  in  seguilo 
nell’ Ordine  di  S.  Benedetto,  congregazione  di 

5.  Mauro,  e vi  fece  professione  in  età  di  2!? 
Anni,  il  3o  giugno  io5g.  L*  assidua  applica- 
zione allo  studio,  Io  rese  in  breve  tempo  dotto 
filosofo  ed  eccellente  scrittore.  Morì  a S.  Dio- 
nigi all,  11  aprile  1711.  Di  lui  abbiamo 
un  gran  numero  di  opere  assai  stimate:  — 

I. *  Sei  tomi  sulla  cognizione  di  sé  stesso,  di 
cui  avvi  un’  edizione  accresciuta  nel  1700.  2.* 
Un  trattato  sulla  verità  evidente  della  religione 
cristiana,  nel  ibpi-  3.°  Il  nuovo  ateismo  ro- 
vesciato, contro  Spinosa,  nel  1696.  4 ° Senti- 
menti di  pietà  sulla  professione  religiosa,  nel 
i6q7.  5.°  Le  lezioni  della  Sapienza,  nel  1703. 

6.  lina  raccolta  di  lettere  teologiche  e mora- 
li, nel  1708.  7.0  L’  Incredulo  ricondotto  alla 
religione  per  mezzo  della  ragione,  nel  1710. 
8.°  Un  trattato  sulla  cognizione  e I’  amore  di 
Dio,  coll’  arie  di  fare  un  buon  uso  delle  affli- 
zioni in  questu  vita;  Parigi,  1712,  in  I2.w  9.0 
Ledere  filosofiche  su  diversi  argomenti.  io.° 
Congetture  fisiche  su  diversi  effetti  del  tuono. 

I I. *  Lettere  di  un  teologo  ad  un  suo  amico, » 
per  vendicare  i benedettini  suoi  confratelli 
dalle  false  supposizioni  di  eresia,  che  loro  im- 
putava un  autore  nascosto  sotto  il  nome  di  un 
abbate  di  Germania  in  occasione  della  loro 
nuova  edizione  di  S.  Agostino.  12.*  Lamento 
dell’  apologista  dei  benedettini  ni  prelati  di 
Francia  sullo  stesso  argomento,  i3.  I gemiti 
dell’anima  sotto  la  tirannia  del  corpo.  li  **  I 
primi  elementi  od  introduzione  alle  cognizioni 
solide.  1 i>.°  Una  lettera  al  sig  de  Mafezieui, 
cancelliere  di  Dnmhes , in  cui  si  lagna  dei 
giornalisti  di  Trévoux.  16.*  Ln’ altrn  lettera 
all’ abh-  Brillon,  dottore  di  Sorhona,  perla 
difesa  di  una  dimostrazione  cartesiana  sull’esi- 
stenza di  Dio,  attaccata  da  quel  dottore  nel 
Journal  des  sarans  del  10  genn.  1701.  17.0 
Diverse  lettere  al  P.  Malebranche  dell’  Orato- 
rio. sull’ amore  disinteressato.  18.0  Confutazio- 
ne del  sistema  della  grazia  universale  di  Aico- 
le.  19.0  Hillessioni  sul  trattato  della  pubblica 
preghiera  di  Duglie!.  20. w Tre  lettere  ad  Ar- 
nauld,  sopra  una  tesi  nella  quale  lluygens, dot- 
tore di  lx>vanio,  aveva  sostenuto  che  non  si 
potevano  vedere  le  verità  necessarie  cd  immu- 
tabili se  non  in  Dio  solo.  Dupin,  sec  A/7/, 
parie  6.  Xicéron.  Mcm.%  t.10.  De  le  Cerf.  Bi- 
oliol.  degli  atti . della  congregai,  di  S.  Mau- 
ro. Journal  des  sarans,  1639,  1690,  1697, 
1(198,  1699,  1701,  1703  e 1710. 

LAMI,  LASIY  (Bernardo),  dotto  prete  del- 
l’Oratorio, nacque  nella  città  di  Mans  nel  iG4o. 
Mostrò  fino  dalla  sua  gioventù  le  maggiori  di- 
sposizioni per  le  lettere  e per  le  scienze,  che 
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studiò  luto»,  essendosi  roso  aiòlo  urlio  lingue, 
nella  poesia,  nelle  mateiualielie  e nella  critica, 
lilosoiia  e teologia.  Insegnò  con  molta  riputa- 
zione in  diversi  collegi  dei  Padri  dell*  Orato- 
rio, e morì  a Jtouen  il  29  genn.  1714*  in  età 
di  75  anni.  Di  lui  abbiamo  un  gran  numero  di 
opere  assai  stimate  : 1 La  Hetloriea  o I'  arte 
di  parlare,  nel  1675.  2.'  Riflessioni  sull’  arte 
poetica,  nel  1678.  3.®  Liti  trattato  di  meccani- 
ca, c dell’ equilibrio  dei  solidi  e dei  liquidi, 
nel  1679.  4*°  In  trattolo  $ulla  grandezza  in 
generale,  nel  1680.  j.°  Alcuni  trattenimenti 
sulle  scienze,  di  cui  I’  edizione  del  1694  è au- 
mentala di  un  terzo:  è questa  un’eccellente 
opera.  G.u  Un  Indialo  di  prospettiva,  nel  1701, 
ristampato  nel  1734*  7 0 Momenti  di  geome- 
tria, uel  1680;  ristampati  nel  1710.  8 ° In’in- 
troduzionc  ala  Sacra  Scrittura,  che  compar- 
ve in  latino  l'un.  1696,  e elle  fu  pubblicala 
molte  altre  volte  dopo.  Se  ne  hanno  2 tradu- 
zioni francesi  : una  dell*  abb.  Bcllcgarde,  l’al- 
tra di  Buyer,  canonico  di  Moulbrison-en-Fo- 
rez.  9."  I u’  armonia  o concordia  evangelica, 
in  latino.  io.°  Un  trattato  De  tabernaculo,  ecc. , 
pubblicalo  nel  1700,  in  fui.  per  cura  del  P. 
Desinatesi,  bibliotecario  della  casa  dell’ Orato- 
rio di  Parigi,  contrada  di  S.  Onoralo.  1 i.w  La 
dimostrazione  della  verità  e santità  della  mo- 
nde cristiana,  nel  :GG8,  ristampata  ed  au- 
mentata di  più  della  metà,  nel  1706  e seg. 
i2.°Diversi  opuscoli  sul  tempo  in  cui  (ìesù  Cri- 
sto fece  l'ultima  Pasqua,  nei  quali  sostiene  clic 
non  fosse  Io  stesso  giorno  degli  altri  Ebrei, giac- 
ché egli  fu  crocifisso  quel  giorno  medesimo,  e 
che  per  conseguenza  non  mangiò  l’agnello  pa- 
squale Palino  della  sua  morte.  Il  P.  Lami, 
nella  sua  Concordia  evangelica,  sostiene  altre- 
sì che  S.  Giovanni  Battista  fu  imprigionalo  due 
volte  : una  a Gerusalemme,  per  ordine  del 
gran  >inedrio  ; e P altra  a Galilea  per  coman- 
do il’  Erode.  Mise  nuovamente  in  campo  l’opi- 
nione che  cominciava  ad  essere  trascurata  tra 
i dotti,  clic  Maria  Maddalena,  Maria,  sorella 
di  Ijazzaro,  e la  donna  peccatrice,  fossero  la 
stessa  persona.  Questi  tre  punti  furono  forte- 
mente combattuti  in  un  gran  numero  di  scritti, 
di  cui  il  P.  frinii  non  ne  lasciò  alcuno  senza 
risposta.  Dupin,  sec.  Xf  'II , parte  5. 

LÌMI  ( Giovami!  ),  professori  di  storia  ec- 
clesiastica a Firenze.  Di  lui  abbiamo  : 1 ."  De 
enulilione  apostolo  rum  , //ber  singntaris  ; 
Fire  nze,  1788,  in  4 ° E’  opera  è dedicata  al 
card.  Corsini  : in  essa  P autore  illustra  molte 
cose  riguardanti  la  dottrina,  gli  scritti , i sen- 
timenti, lo  studio,  la  cognizione,  il  bene,  i co- 
stumi e le  cerimonie  della  primitiva  Chiesa  : 
aggiunse  altresì  2 dissertazioni  : una  sugli  abi- 
li dei  primi  Cristiani  ; c P altra  sui  mss  del 
nuovo  lesta  mento,  die  conservatisi  nella  bi- 
blioteca di  Firenze.  2.0  E’  edizione  delle  opere 
di  \ incenso  Dorgliini,  con  osservazioni  cri- 
tiche, in  un  voi.  in  foE  3.®  tua  raccolta  die 
fot.  fi. 


li»  per  titolo  : Deliciae  eruditorum , in  diver- 
si volumi  in  8.°,  che  contengono  un  gran  nu- 
mero di  scritti  interessanti  ed  utili  per  In  storia 
ecclesiastica.  4-°  Memorabili»  lUtlontm  eru- 
dii ione  praeslantium , quibus  vertenti  saeculum 
( X VI  1 1)  gloria  tur.  E un*  opera  periodica  co- 
minciata nel  17Ì2,  nella  quale  l<ami  promette 
di  dare  le  vite  dei  dotti  italiani,  nutrii  0 vi- 
venti, diesi  sono  distinti  nelle  lettere,  nel  sec. 
\\  111.  a.“  Ina  dissertazione  sulle  antiche  ci- 
ste mistiche,  ed  un*  altra  sui  serpenti  sacri.  G.® 
Limi  ebbe  parte  nel  1747  ad  una  nuova  edi- 
zione del  Meursio,  per  i tomi  io.u  ed  1 1 .° 
Journal  de»  sai ans,  1736, 1741»  *742,  1743, 
1744,  1746*  e 1747. 

LAMI-  V.  Uno. 

L vili  v,  città  vescovile  della  provincia  di 
Tessaglia  nella  diocesi  dell’  Il  lina  orientale, 
sotto  la  metropoli  di  l^arissa.  Plutarco  ne  fa 
menzione  nella  vita  d’  Eumene,  fc  quella  clic 
chiamasi  in  oggi  Lamina , situata  sul  piccolo 
fiume  Argirena,  verso  il  golfo  Zeitori.  Ebbe  i 
vescovi  seguenti  : Secondiano,  che  trovossi  al 
conc.  di  Efeso:  Stefano,  che  sottoscrisse  la  pe- 
tiziouc.di  Stefano  di  Larissa,  presentata  al  pa- 
pa Bonifazio  11,  nel  concilio  romano  Or.  dir., 
t.  2,  pag.  1 18. 

LAMU,  mostro  marino.  Lamia , Cani»  Car- 
c bario».  Spezie  di  pesce  consideralo  come  il  re 
dei  pesci  cani:  i suoi  denti  grandi,  triangolari 
e dentati,  allorché  si  trovano  impietriti,  vanno 
sotto  il  noine  di  glossopetre  e dal  volgo  sono 
creduti  lingue  di  serpenti.  I^acépede  chiama 
tigre  di  mare  questo  mostro  da  altri  natura- 
listi dello  cane  di  mare.  Egli  è del  genere 
Squalo  c della  divisione  dei  Condrollerigi. 
—Gli  antichi  davano  il  nome  di  lamie,  lemuri, 
larve,  ecc. , a certe  donne,  o piuttosto  a certi 
demoni,  specie  di  fantasmi  o spiriti  nocivi,  i 
quali  sotto  la  figura  di  donna  divoravano,  come 
essi  si  immaginavano ,i  fanciulli  (V  .intorno  alle 
lamie  il  trattato  dellabb.  Tartaro  Ili,  intitolato; 
Congressi  notturni  delle  lamie  ).  Il  profeta 
Geremia  nel  c.  4.  v.  3 delle  Lunciilazioni  dice: 
Ma  le  lamie  stesse  seu  opro  no  le  loro  mam- 
melle, allattano  i loro  parti  : crudele  la  fi- 
glia del  popolo  mio , che  imita  lo  st ruzzolo 
uel  deserto:  la  voce  ebraica  fhaonin,  tradotta 
da  S.  Girolamo  lamine , significa  un  grau  pe- 
sce, un  dragone  marino  ; ed  é probabile  che 
S.  Girolamo  abbia  voluto  in  questo  passo  mar- 
care la  lamia  o cane  marino,  viviparo,  che  al- 
latta i suoi  figli,  per  farne  un  confronto  colle 
donne  di  Gerusalemme  dicendo,  che  le  bestie 
più  feroci  presentano  le  mammelle  ai  toro 
parti  e gli  allattano  : ma  le  donne  di  Ge- 
rusalemme nel  tempo  dell'assedio  sono  stu- 
te crudeli  verso  i propri  figliuoli , e non 
solo  negarono  ad  essi  il  latte,  ma  li  riget- 
tarono da  sè  e li  lasciarono  abbandonati , 
come  lo  struzzo/o , che  abbandona  le  sue 
uova  nel  deserto , nè  di  esse  si  prende  ve - 
U 
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run  pensiero.  V.  /fibbia,  li  ad.  ili  M.  Mnr- 
tiiii . 

L4M1Y4  D ORO.  Il  gran  sacerdote  degli 
Ebrei  portava  sulla  sua  fronte  una  lamina  d o* 
ro,  sulla  quale  erano  scritto  queste  parole  : 
koilesch-la-Jehotah , cioè  la  santità  è nel  Si- 
gnore. Onesta  lamina  era  attaccata  ad  un  na- 
stro che  allaccia' usi  dietro  la  lesta. 

LAMI),  LAMI,  I.amus,  città  vescovile  d'Isau- 
ria  nella  diocesi  d’  Antiochia,  sotto  la  metro- 
poli di  Seleucia.  Strabone  la  mette  nella  Cilicia 
Trachea  doto  dava  essa  il  nome  alla  Ltmolidc. 
Fu  poscia  riunita aU'lsauria,  come  ci  insegnano 
le  .Notizie  e gli  Atti  dei  concili  Kravi  un  solo 
vescovo  per  Laino  eCharadri.  Strabono,  che  fa 
menzione  di  questa  ultima  città,  dice  che  aveva 
una  forte  cittadella  ed  un  buon  porlo  per  le 
navi.  Si  conoscono  2 sedi  vescovi  di  Lauto, 
cioè  .Vilucchio,  che  toltone  risse  la  lettera  della 
sua  provincia  all'iinperatore  Leone:  Luslaehio, 
che  trorossi  al  7.°  concilio  generale.  Orie/is 
christ. , 1.2,  pag.  1017. 

l a noioso*  ( Guglielmo  ni  ),  marchese  di 
Ha  ville  c primo  presidente  al  parlamento  di  Pa- 
rigi, uno  dei  più  gran  magistrati  del  suo  seco- 
lo, nacque  a Parigi  ai  2!$  oli.  1617,  da  una 
famiglia  nobile,  aulica  e feconda  in  persone  di 
merito.  Fu  ricevuto  avvocalo  al  parlamento  il 
19  aprile  iG35,  consigliere  il  1 4 die. seguente, 
referendario  il  1 5 clic.  1 G4~l,e  provveditore  del- 
T uliizio  del  primo  presidente  il  2 otl.  1G08. 
Si  fece  stimare  universalmente  per  la  sua  sag- 
gezza, per  la  sua  dolcezza,  affabilità  e capacità 
negli  a tfari,  per  la  sua  probità,  pel  suo  amore 
per  le  scienze  e per  i dotti,  e per  il  suo  grande 
affetto  verso  i poveri,  particolarmente  all'  oc- 
casione di  pubbliche  calamità.  Ammirasi  la  sua 
eloquenza  e V estensione  del  suo  genio  nelle 
rimostranze  che  fece  e nelle  arringhe  clic  pro- 
nunciò come  capo  del  parlamento.  Li  sua  in- 
neità non  comparve  minore  nel  processo  vcr- 
ale  degli  ordini  del  mese  di  aprile  1GG7  e del 
mese  di  agosto  1670,  e negli  editti  che  abbin- 
ino di  lui,  su  diverse  importanti  materie  del 
diritto  francese.  I Dilaniente  al  trattalo  delle  re- 
galie di  Francesco  Musson,  trovatisi  le  memo- 
rie della  conferenza  che  faceva  tenere  in  sua 
presenza  da  3 celebri  avvocati,  per  l'istruzione 
de'  suoi  figli,  sull'  editto  del  controllo  e sulla 
dichiarazione  delle  insinuazioni  ecclesiastiche. 
Pubblicò  in  seguilo  a queste  istruzioni  la  dif- 
ferenza che  trovasi  nella  giurisprudenza  del 
parlamento  e quella  del  gran  consiglio,  su  di- 
verse materie  beneficiali.  Mori  il  10  die.  1G77, 

f generalmente  compianto. Hcmnrdo  Lolon.pro- 
e9sore  di  rettorica,  pronunziò  la  sua  orazione 
funebre  in  Ialino,  nel  collegio  della  Marche,  il 
7 die.  1G78;  e Ficchici*  ne  pronunziò  un'allrA 
in  francese,  il  18  febb.  1G79.  a S.  Nicola  del 
Uiardonnet.  Haillet  e Uoilcau  ne  fecero  altresì 
gli  elogi  i più  distinti.  Cristiano  Francesco  di 
Lamoignon,  suo  figlio  maggiore,  diventò  av- 


vocato generale,  in  seguito  presidente  a ber- 
retto del  parlamento  ili  Parigi,  ed  accademico 
onorario  dell’  accademia  delle  iscrizioni.  Mori 
il  7 agosto  1709  a 65  anni,  dopo  essersi acq in- 
stata una  stima  universale  perla  sua  probità, 

Fer  la  sua  eloquenza c per  gli  altri  suoi  talenti. 

discorsi  clic  pronunziò  tulli  gli  anni  allaprirsi 
del  juirlamento,  quando  ne  era  l'avvocato  ge- 
nerale, attiravano  tutta  Parigi,  e fu  per  lungo 
tempo  T oracolo  della  sua  compagnia-  (ìiberl, 
professore  di  rettorica  nel  Collegio  Mazarinn, 

Iironuiiciò  I'  orazione  funebre  del  presidente  «li 
.amoignon,  in  riconoscenza  di  quanto  il  Col- 
legio Mazarino  gli  era  debitore,  coinè  l'autore 
principale  del  suo  stabilimento.  Journal  des 
sanili*,  1710,  1718  e 1780. 

LAMOliKETTB  ( A OKI  ANO  ),  nacque  a l’er- 
vent,  nel  lloulenois,  entrò  nella  congregazione 
ile»  lazznristi,  e divenne  professore  e superiore 
del  seminario  di  Toni,  indi  direttore  in  S.  Liz- 
zato. Fra  nei  1789  gran  vicario  di  Arras.  Al- 
cuni scritti,  in  cui  le  idee  filosofiche  associate 
erano  alle  idee  religiose,  il  fecero  conoscere  a 
Mirabeaui,  che  lo  mise  nel  ninnerò  dei  suoi 
ausiliari  ed  il  prese  per  suo  teologo.  Dalla  sua 
penna  lisci  il  progetto  d'  indirizzo  ai  Francesi 
sulla  costituzione  civile  del  clero,  proposto  da 
quel  losco  oratore  all’  assemblea  costituente. 
L'ahb.  Lamourette  fu  crealo  vescovo  costitu- 
zionale ilei  dipartimento  del  Hodnno  e Lo  ira, 
e venne  consacralo  a Parigi  il  27  marzo  1791. 
Deputalo  subito  dopo  nella  prima  assemblea 
legislativa  pel  medesimo  dipartimento,  si  mo- 
strò più  moderalo  clic  non  si  doveva  aspettare 
dal  discepolo  uscito  dalla  setta  di  un  fazioso 
qual  era  il  conte  «li  Mirabeaui  : ma  in  quel 
tempo  il  maestro  più  non  esisteva.  Il  vescovo 
Lamourette  parlò  sulla  costituzione  civile  del 
clero  contro  la  libertà  dei  culti.  Hichinmò  co- 
stantemente I'  assemblea  alla  concordia  ed  nl- 
I unione  : chiese  che  si  escludessero  del  pari 
la  repubblica  e le  due  camere  ; ma  sembra 
che  la  sua  moderazione  fosse  tanta  incoerente, 
quanto  le  sue  opinioni  poco  ferme  : però  che 
dopo  di  avere  proposto  che  cessassero  tutte 
le  ricerche  relative  alle  perturbazioni  del  gior- 
no 20  giugno  1792  , in  seguilo  al  giorno 
10  agosto  e durante  la  prigionia  di  Luigi 
\\l,  il  medtsiuio  deputato  domandò,  nella 
sessione  del  29  agosto, che  cessasse  ogni  comu- 
nicazione tra  i membri  della  famiglia  reale.  Ta- 
le insulto  alla  disgrazia  non  fu  notabile  se  non 
perchè  un  errore  di  nome  il  fece  attribuire  dal 
monitore  ad  un  pacifico  deputalo  delle  Arden- 
ne,  buono  ed  onesto  coltivatore,  chiamato  Da- 
moiircttc.  Questo  fu  sollecito  a reclamare,  ed 
alcuni  giorni  dopo,  il  giornalista  ulliziale  resti- 
tuì l’odiosa  proposizione  all’uhb.  Lamourette, 
vescovo  di  Lione,  suo  vero  autore.  Questo  dis- 
graziato , più  imprudente  senza  dubbio  che 
malvagio  in  tale  circostanza,  si  mostrò  nemico 
dei  fuziosi  da  che  li  vide  spargere  il  sangue  in- 
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noccnle.  Conio  avvennero  le  stragi  del  a soli, 
egli  fece  decretare  clic  la  municipalità  di  Pa- 
ridi sarebbe  mallevadrice  della  sicurezza  pub- 
blica. (lessata  che  fu  l’ assemblea  legislati- 
va, si  ritirò  a Lione,  vi  dimorò  durante  l'as- 
sedio, fu  mandato  in  seguilo  a Parigi,  e con- 
dannato venne  a morte  dal  tribunale  rivolu- 
zionario nel  genn.  1 Udita  la  sua  senten- 
za, fece  il  segno  della  croce,  e si  preparò  a 
morire  da  cristiano, dichiarando  pubblicamen- 
te di’  egli  era  P autore  dei  discorsi  recitali  da 
.Mira beau*  sulle  materie  ecclesiastiche,  e che 
considerava  il  suo  supplizio  come  un  giusto 
castigo  della  Provvidenza  divina.  Trovalo  ave- 
va. nelle  prigioni  della  Conceraierte,  l’abb. 
Kmer v , e senza  dubbio  i consigli  di  quel  ri- 
spettabile ecclesiastico  furono  il  motivo  per 
cui  sottoscrisse,  il  7 genn  , una  ritrattazione 
di  cui  P originale  si  conserva  a Lione.  Kgli 
soggiacque  alla  sua  pena  il  io  genn.  179.it 
in  età  02  anni.  La  calma  che  conservò,  In 
meule  libera  che  non  ostentava,  la  pia  sua  ras- 
segnazione ed  il  suo  coraggio  penetrarono  di 
ammirazione  lutti  i suoi  compagni  d'infortunio 
e lasciarono  mi  vero  rammarico  della  sua  sor- 
te. L' nhh.  Laumurellc  è autore  delle  opere 
seguenti:  i.#  Pensieri  sulla  filosofia  dell’ in- 
credulità, 0 riflessioni  intorno  allo  spirito  ed 
al  di v isamento  dei  filosofi  irreligiosi  del  secolo 
presente,  1786,  in  8.°  2.0  Pensieri  sulla  filo- 
sofia della  tede,  o il  sistema  del  cristianesimo 
considerato  nella  sua  analogia  con  le  idee  na- 
turali dell’ intelletto  umano,  1789,  in  8."  3." 
Le  Delizie*  della  religione,  od  il  potere  del  Van- 
gelo per  renderci  felici,  1788,  in  i2.w  : tra- 
duzione in  (spaglinolo  ; Madrid,  1791.  in  8.° 
4.  ° Disastro  della  casa  di  8.  Lazzaro,  1789, 
in  8.*  5.°  Il  Decreto  dell’  assemblea  nazionale 
su  i lumi  del  clero,  chiarito  giusto  |icr  la  sua 
analogia  con  la  natura  e le  leggi  dell'  istituzio- 
ne ecclesiastica,  1789,  1790,  in  8.u  (i.°  Let- 
tera pastorale  a cui  susseguita  In  sua  lettera  al 
papa  ; Lione,  1790,  1791 , in  8. u 7. 0 Predi- 
che civiche,  od  il  pastore  patriotla,  1790, 
1791,  in  S.®  8.®  Considerazioni  intorno  allo 
spirito  ed  ni  doveri  della  vita  religiosa,  pub- 
blicale dopo  In  sua  morte,  nel  1790,  in  12.® 
Ifiotjr.  unir.  frane. , voi.  23. 

I.t  HPA l)A , vaso  adatto  a fare  bruciare  l’olio 
per  illuminare:  lucerna.  Parlasi  di  latti  (Midi  ili 
vari  luoghi  della  S.  Scrittura.  La  lampada  od 
il  candelabro  a 7 bracci, elle  Mosò  pose  nel  san- 
tuario, c quelli  clic  Salomone  collocò  poscia  nel 
tempio  di  Gerusalemme,  erano  lucerne  piene 
d'olio,  le  quali  meUevansi  su  ciascuno  dei  bracci 
del  candelabro.  Lo  lampade  dei  soldati  di  Ge- 
deone consistevano  in  una  pentola  vuota  nel 
mezzo  della  quale  un  lume,  cioè  qualche  pezzo 
di  legno  untuoso  acceso  da  un  lato  e capace  di 
conservare  la  fiamma,  come  di  pino,  di  cipres- 
so, eco.  : la  quale  fiamma  nascondo asi  dentro 
le  pentole,  c rollo  queste,  prendevano  i soldati 


il  lizzo  acceso,  ecc.  ( Giudici,  c.  7,  v.  16:  trad. 
di  iti.  Martini.) — Antichissimo  è l’uso  delle 
lampade  accese  nelle  chiese:  appendevansi  es- 
se alle  vòlte  ed  alle  cornici  : se  ne  mettevano 
altresì  su  delle  travi  elevale,  le  quali  attraver- 
savano l'ingresso  del  coro, e quasi  da  per  tulio, 
eccettuata  In  tavola  dell’altare.  Bocquillot,  Li* 
tunj.  sacra , pag.  80. 

LAVIPADl,  ni  senso  figurato  significa  la  spe- 
ranza, f erede,  il  soccorso.  In  guida.  Dio  non 
volle  che  tutte  le  tribù  scuotessero  il  giogo  di 
Hohoamo,  allineile  restasse  per  Daviddc  una 
lampada  o lucerna  in  perpetuo  dinanzi  al  Si- 
gnore in  Gerusalemme  (3.  Ile,  e.  1 1,  v.36).  Il 
Signore  è chiamato  la  lampada  de’  suoi  servi, 
cioè  la  loro  speranza,  il  loro  soccorso,  la  loro 
guida,  la  loro  luce,  ecc.  (Salmo  17,  v.  29  ). 

L 1*1  PAI)  III  IO,  lampadarius , ministro  della 
chiesa  costantinopolitana,  incaricato  della  illu- 
ni inazione  del  tempio,  e di  precedere  nelle  pub- 
bliche funzioni,  con  lampade  o fiaccole  accese, 
f imperatore,  f iiuperadrice  ed  il  patriarca. 
Granii  pure  dei  lampadari  perii  palazzo  degli 
imperatori  e pel  servigio  dei  grandi  ullizialidi 
corte.  Il  vocabolo  lampadario  deriva  dal  greco 
lampas , lampada,  face  ordente,  che  si  prende 
anche  per  torcia.  V.  I ' Kucoloyio  dei  Greci. 
Balsamnnc,  ecc. 

LAMPADARIO:  alcuni  autori  chiamano  lam- 
padario d‘  oro  il  candelabro  del  tempio  di  Sa- 
lomone : questo  nome  di  lampadario  gli  con- 
viene infatti  assaissimo,  sostenendo  esso  delle 
lampadi  e non  già  delle  candele.  Oggidì  con 
lai  nome  è detta  una  macchina  (ordinariamente 
di  ferro  ) guernita  di  vario-foggiati  pezzi  di 
cristallo,  a piò  bracciuoli,  dove  pungolisi  le 
candele  ; e serve  ad  illuminare  safe,  apparta- 
menti, ecc. 

lvihpk  ( Federico  Adolfo),  nato  a Dolh- 
mold  nella  contea  di  Lippe,  uno  degli  Stali  del 
circolo  di  Vestfalia  io  Germania,  il  18  febb. 
1 683,  frequentò  le  università  di  Franequera  e 
di  L (rechi.  Kgli  fu  incaricalo  successivamente 
delle  chiese  di  YVeczeu.  di  Teutebourg  c di 
Brema.  ÌNel  1720  fu  chiamalo  ad  Ijtrccnt  per 
insegnarvi  teologia,  e nel  1726  gli  fu  dato  l’im- 
piego di  professore  di  storia  ecclesiastica  ; ma 
udranno  seguente  fu  di  nuovo  chiamato  a lire- 
ma  dove  venne  nominato  professore  ordinario 
di  teologia,  ebbe  l’onore  di  occupare  ogni  anno 
il  rettorato,  e gli  Tu  allidalo  il  governo  di  una 
chiesa.  Mori  a Brema  1’  8 die.  1729,  nell’  età 
di  anni  dopo  aver  composte  le  opere  se- 

fuenli  : 1 .°  De  cj/mbalis  reterum  , lib.  3 ; 
Itrecht,  1703,  in  12. 0 2.®  Alcune  sacre  eser- 
citazioni sul  salmo  4«>,  commentato  ed  arric- 
chito di  molle  osservazioni  sulle  antichità  sa- 
cre ; Brema,  17 15,  in  4-°  Quest*  opera,  come 
pure  le  seguenti,  sono  in  latino.  3."  Sinossi 
della  Storia  sacra  ed  ecclesiastica  dall*  origine 
del  mondo  per  ordine  cronologico  fino  al  tempo 
in  cui  scriveva  fautore;  I trecht,  1721,  in  4.0 
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4.°  Com  pomi  io  (lolla  (oologia  naturale  : ivi 
jy23,  in  8.°  ,f>.°  Commentario  sull’  Evangelio 
di  S.  Giovanni  ; Amslerdam,  17240  1725,  3 
voi.  in  4 ° 6.°  Compendio  di  una  teologia  pra- 
tica per  indirizzare  alla  vita  spirituale,  Il  rechi, 

1727.  in  4."  7.*  Storia  della  chiesa  riformata 
di  Lngheria  e di  Transilvania.  ecc.  ; llrechl. 

1 728,  in  4 ° 8.“  Httdiinen la  Theologiae,  ecc.; 
Prema.  1729,  in  8.M  9.°  Molti  discorsi  sulla 
suprema  sapienza,  1720  ; sulla  necessità  di  ri- 
sov venirsi  degli  esempi  dei  santi  nello  studio 
ecclesiastico,  1721  ; sull'  università  d’  l Irceli!, 
1727;/^  li  rifu  et  ì' Inumili m , 1727.  10.*  È au- 
tore della  prefazione  elle  leggasi  premessa  alle 
dissertazioni  cronologiche  sulla  liihhia  di  I (at- 
tinger ; l Irretii.  1 72D,  in  8.*’  1 1 .*  Pubblicò  con 
Jlasse.  teologo  di  Prema.  3 tomi  della  Hiblio- 
teca  di  Brema,  nei  ijunli  trovanti  di  lui  molti 
scritti  di  cui  \ . I’  enumerazione  nel  Trajectum 
erudititi n di  Gaspare  llurmnnno.  come  pure  il 
catalogo  delle  opere  che  egli  pubblicò  111  lin- 
gua tedesca.  I2.u  Si  hanno  anche  di  lui  alcuni 
sermoni  stampati  a Itasi  Ica  nel  172!»,  in  4-  V. 
il  suo  Elogio  nel  Trajectum  eruditimi  del  Itur- 
manno 

LAHPE7.li.\0,  fumpetianus.  I lampeziani 
erano  eretici,  discepoli  di  Larnpczio.  che  viveva 
nel  V.  sec. , ed  il  (piale  era  uno  dei  principali 
capi  dei  inarcianisti.  Aveva  scritto  1111  libro  in- 
titolato il  Testamento,  nel  quale  condannava 
ogni  sorta  di  voti,  particolarmente  quello  del- 
T ubbidienza,  dicendolo  contrario  alla  libertà 
dei  figliuoli  di  Dio.  I lampeziani  permettevano 
nitrosi  ai  monaci  di  vivere  e di  vestirsi  come 
loro  più  piaceva  , di  accordare  alla  natura 
tutto  ciò  che  essa  chiedeva,  e rinnovavano  al- 
lumi altri  errori  degli  aerinui.  V.  il  P.  De 
Quien.  nelle  sue  note  a S.  Giovanni  Damasce- 
no, /ferrei r.  98. 

lAUI'ltOV  sede  vescovile,  sotto  il  Cattolico 
di  Sis.  Il  suo  vesc.  ftierso  trovossi  al  cono, 
di  Tarso  ed  aringo  mollissimo  per  persuadere 
gli  Armeni,  che  lo  componevano,  ad  unirsi  alla 
chiesa  di  CI*.  Gli  Armeni  1*  onorano  come  no 
santo  : trovasi  la  sua  aringa  nel  Galano. 

LAftlPROFOItO,  tamproph orus,  dal  greco 
lampros,  splendido,  chiaro,  c da  phero , por- 
tare : antico  nome  dei  neofiti,  perchè  nei  7 
giorni  consecutivi  al  loro  battesimo  vestivano 
di  bianco  in  contrassegno  della  riacquistala  in- 
nocenza. I Greci  davano  altresì  questo  nome  al 
giorno  della  Risurrezione,  tanto  perchè  quel 
mistero  spande  la  luce  della  fede  nelle  anime, 
quanto  perchè  in  quel  giorno  le  case  venivano 
illuminate  da  lutti  i lati  con  un  gran  numero  di 
candele  o di  lampadi.  simbolo  della  luce,  che 
la  risurrezione  di  Gesù  Cristo  hn  sparso  in  tutto 
il  mondo  S.  Gregorio  ÌNuzianzeno,  Orai,  a, 
in  Muse  ha. 

I.  A H PS  AGO , 0 M WPS  I CO,  città  vescovile  del  I a 
provincia  dell’  Ellesponto,  nella  diocesi  d’Asia, 
sullo  la  metropoli  di  Cizico,  chiamala  antica 
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mente  Piihyuxa.  E situala  riniprlto  a Gallipoli 
ed  al  Chersoneso  di  Tracia  E una  città  marit- 
tima con  un  buon  porlo,  fteil’an.  364  i se  mi- 
ariani tennero  un  concilio  a l*ampsaco.  sotto 
il  pontificalo  del  papa  Ciborio  c regnando  gli 
imperato  i V alenliniano e Valente  Annullarono 
essi  lutto  ciò  che  era  stallo  fallo  a CP.  colla 
autorità  di  Eudossio  e di  Acacio,  e condanna- 
rono la  formula  della  fede  di  Himini,  dichia- 
rando. che  bisognava  credere  che  il  Ciglio  è 
simile  nella  sostanza.  Dichiararono  allrosi,  che 
la  confessione  di  fede,  die  era  stala  proposta 
in  occasione  della  dedica  della  chiesa  di  Antio- 
chia, nell’  an.  34i  e sottoscritta  a Selcticia, 
nel  33q.  servirebbe  di  regola  per  tutte  le  chie- 
se. Dopo  di  avere  regolalo  a loro  capriccio  ciò 
che  riguardava  la  fede,  ordinarono  essi  in  pro- 
prio loro  favore,  che  qtidli  i quali  erano  stali 
deposti  dagli  anomiani.  cioè  gli  ariani,  sartdv- 
bero  restituiti  alle  loro  sedi  : finalmente  cita- 
rono Eudossio  ed  Acacio,  i quali  non  essendo- 
si presentati,  furono  dichiarati  legillimninen- 
le  deposti.  Sozomeno,  I.  6.  c.  7,  pag.  6|6.  — 
1 ra  i vescovi  che  occuparono  la  sede  di  Iwmi- 
psaco.nnn  nc  conosciamo  clic  7 ,i  quali  possono 
vedersi  in  Le-Quicn, Oriens  ehr. , t 1 , pag.  77  ». 

I AMI ’KI.K,  soprannome  o epiteto  dato  all  au- 
tore dei  Proverbi  ( rerba  Lamuelis  reni* , c. 
3i,  v.  1 ).  Egli  significa  quegli  die  è (li  Dio, 
ovvero  quegli  die  |w»ssie<fe  Dio.  Secondo  la 
comune  sentenza  Lamucle  è lo  stesso  che 
Salomone,  nominato  cosi  da  sua  madre  per  in- 
dicare che  essa  lo  consacrava  a Dio.  I«a  Scrit- 
tura ha  dato  a questo  principe  i nomi  di  Saio- 
mone,  di  J editi  la  h^  di  Cohefeth , d Agur , di 
Lamuele  e di  figlio  di  Jaké.  Gli  Ebrei  ebbero 
spesse  volle  più  nomi. 
lamy.  V . Lami. 

LAATGLI.OTTO  o LACSLLOTTI  ( GIOVARSI 
Paolo  ),  celebre  giureconsulto  del  XVI  sec., 
nato  a Perugia,  morto  nel  1091,  compose  mol- 
te opere  stimate,  la  più  conosciuta  delle  quali 
è quella  delle  Istituzioni  del  diritto  canonico . 

LAACRLLOTTO  ( S.  AmjBF.A  AFFLUIVO  ) , 
teatino,  nacque  il  20  agosto  1621  a Castellino- 
vo,  terra  deila  Rasilicata  nel  regno  di  Napoli, 
e fu  al  sacro  fonte  nominalo  Ijanccllolto;  suo 
padre  Giovanni  Avellino,  e sua  madre  Marghe- 
rita A india  ebbero  cura  di  allevarlo  nelle  pra- 
tiche di  una  solida  pietà.  Essi  furono  in  ciò 
secondati  da  uno  zio  materno  del  fanciullo,  ar- 
ciprete, che  lo  istrusse  nelle  umane  e divine  let- 
tere. Trasferitosi  il  giovane  Andrea  a .Napoli 
si  applicò  allo  studio  (lidie  leggi,  e nc  riportò 
la  laurea  dottorale:  indi  si  fece  sacerdote,  ed 
intraprese  I’  avvocatura  ecclesiastica,  abban- 
donala la  quale,  fu  dal  vicario  dell’ arciv.  di 
Napoli  destinalo  alla  cura  e riforma  delle  mo- 
nache di  S.  Arcangelo.  Ferito  da  un  giovina- 
stro nella  faccia,  ritirotti  tra  i chierici  regolari 
dimoranti  in  S.  Paolo  Maggiore  per  essere  as- 
sistito, ed  appena  guarito,  risolvette,  essendo 
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in  olii  ili  33  anni,  di  entrare  in  quella  religio- 
ne; il  clic  avvenne  nel  làò'G,  cambiando  altresì 
il  nome  di  Lancellolto  con  quello  di  Andrea. 
Compito  il  noviziato,  passò  a Roma  per  qual- 
che tempo,  e restituitosi  in  .Napoli  gli  fu  data 
nel  i litio  la  cura  del  noviziato  nella  quale  con- 
tinuò io  anni  con  gran  successo,  avendo  tra 
le  altre  cose  riordinali  gli  studi  di  filosofia,  di 
teologia  e de’  sacri  canoni,  de*  quali  fu  anche 
lettore.  ‘Nel  i5G6  fu  preposto  in  S.  Paolo,  c 
nel  jojo  fu  spedito  a .Milano  per  fondarvi  la 
sua  religione,  lichieslaed  ottenula  da  S. Carlo 
Borromeo.  Da  Milano  passò  nell'anno  seguente 
a Piacenza,  richiesto  per  lo  stesso  <»ggello  dal 
card.  Paolo  d’ Arezzo,  vescovo  di  quella  citta; 
e poi  a Parma  per  eguale  istanza  della  | rinci- 
nessa  Maria,  moglie  di  Alessandro  Farnese. 
Nel  107.I  fu  visitatore  della  Lombardia;  e di 
nuovo  nel  1G77  superiore  in  Milano  e poscia 
in  Piacenza.  Ritornato  a Napoli  fu  per  due 
anni  visitatore  delle  province  romana  e napo- 
litana,  nel  qual  grado  passi)  nel  il>8q  a Roma 
pel  capitolo  generale,  indi  gli  fu  nel  1 5«4  af- 
fidalo per  la  terza  volta  in  Napoli  l'incarico  di 
superiore  in  S. Paolo.  Finalmente  giunto  nIFelà 
di 88  anni, fu  il  io  nov.del  1608  sorpreso  men- 
tre celebrava  la  santa  Messa  da  apoplesia  che 
lo  ridusse  a morte  nel  giorno  stesso.  I*»  sue  eroi- 
che viriti  lo  fecero  annoverare  fra*  santi  dal 
sommo  pontefice  Clemente  XI,  il  12  maggio 
lyi'Z.Mollissimcsonoleopere  scritte  dall’Avel- 
liuo,  le  quali  dopo  essere  stale  gran  tempo  se- 

} mite  nella  Biblioteca  di  S,  Paolo  Maggiore  in 
Napoli  vennero  pubblicate  sotto  il  titolo  di  I. el- 
itre scritte  dal  glorioso  S.  Andina  Avellino 
a diverti  suoi  divoti  ; Napoli,  voi.  a in  4*° 
1731  e iy32  ; e di  Opere  varie  composte  da 
8.  Andrea  Avellino , voi.  5 in  4-°  1733-34- 
Il  Mnzzucclielli  registra  il  catalogo  distinto  delle 
opere  contenute  in  questi  3 voi. , notando  quelle 
che  erano  state  pubblicate  prima.  Non  è però 
da  credersi  che  siano  state  in  questa  Raccolta 
riunite  tutte  le  opere  di  S.  Andrea  clic  si  con- 
servavano nella  suddetta  Biblioteca  di  S.  Paolo, 
giacche  sì  sa  aver  egli  scritti  alcuni  trattati  c 
moltissime  altre  lettere  che  non  trovatisi  nelle 
suiudicate Raccolte.  Il  corpo  di  S.  Andrea  Avel- 
lino riposa  nella  chiesa  di  S.  Paolo  di  Napoli, 
e se  ne  celebra  la  festa  il  22  maggio.  1 11  com- 
pendio della  sua  vita  fu  stampalo  a Parigi  nel 
I7i3. 

LANCELOT  ( Ajidhea  ),  vescovo  anglicano 
di  Winchester,  in  Inghilterra,  era  figlio  <li  un 
mercante  di  Londra.  Studiò  a Cambridge,  fu 
ammesso  nel  collegio  di  Cesò  ad  Oxford,  e 
dopo  diversi  impieghi,  divenne  cappellano  or- 
dinariodclla  regina  Elisabetta.  Il  re  Giacomo  I 
lo  nominò  vesc.  di  Chicbesler,  da  dove  passò 
al  vescovato  di  Ely,  e poscia  a quello  di  Win- 
chester. Dicesi  che  egli  sapesse  i5  lingue  ed 
avesse  inedia  erudizione.  Egli  amava  i poveri 
e i dotti,  c foce  loro  molto  bene.  Mori  il  2 3 


seti.  1G2!)  nel  71.*  anno  dell*  età  sua.  Ecco  i 
titoli  delle  sue  opere  in  Ialino:  Coneionesgtiae * 
datti  de  unirla  et  decitnis  : J/espons.  ad  /*. 
Molinaei  epislolas  : Tortura  Torti.  Quest’  ul- 
ti ina  opera  è contro  il  card.  Bellarmino,  clic 
avea  preso  il  nome  di  Malthaeus  Tortus  in 
uno  scritto  da  lui  composto  contro  Giacomo  I, 
re  d*  Inghilterra.  Cnncelol  compose  anche  in 
inglese:  Discorso  sui  voti  contro  due  opinioni 
giudaizzauti  del  sig.  'Frank  ; Risposta  al  cardi- 
nale du  Perron,  che  serve  di  difesa  per  il  Ca- 
sauhono  ; 06  sermoni  ; Confutazione  del  Bel- 
larmino ; Spiegazione  del  Decalogo;  Sermoni 
sull*  Orazione  Dominicale,  ecc.  Dizionario  in- 
glese. Moreri,  ediz.  dell’  an.  1709. 

LWf.ELOT  ( Claudio  ),  religioso  benedetti- 
no, nacque  a Parigi  da  onesta  famiglia  verso 
Fan.  161 5.  Dopo  aver  fatti  i suoi  sitali,  riti- 
rossi a Porto  Reale  dove  insegnò  le  umanità 
con  mollo  successo.  Fu  in  seguito  precettore 
dei  principi  di  Conly,  e poscia,  avendo  perduto 
questo  olii  /.io  pel  suo  attaccamento  al  gianse- 
nismo, fu  religioso  benedettino  nell'  ahhndia 
di  Sainl-Cyran.  Avendo  preso  parte  nd  alcune 
dissensioni  avvenute  nella  suddetta  ahlmdia, fu 
relegalo  in  quella  di  Chiimperlai  nella  Russa 
Brettagna,  dove  mori  il  1 6 aprile  1 6o3  a 79 
anni.  Si  hanno  di  lui  molte  opere  alle  «piali 
non  fu  posto  il  suo  nome,  e che  si  attribuiscono 
in  generale  ai  signori  di  Porto  Reale  : I."  Il 
nuovo  metodo  per  apprendere  la  lingua  Ialina. 
2.0  Un  nuovo  metodo  greco.  3.’  Il  giardino 
delle  radici  greche.  4°  Una  grammatica  ita- 
liana. 3.°  Una  grammatica  spaglinola.  6.°  La 
grammatica  generale  e ragionata,  quanto  alla 
composizione  ; giacché  il  ninno  è dei  signori 
Arnauld  e Nicole.  7.*  la*  dissertazioni  e le  os- 
servazioni che  si  trovano  nelle  Bibbie  di  \ lire. 
8.°  Una  dissertazione  francese  sulla  mina  di 
vino  e sulla  libbra  di  pane  clic  S.  Benedetto 
nella  sua  regola  accorda  ogni  giorno  a* suoi  re- 
ligiosi. Lnncclol  pretende  che  la  mina  suddetta 
non  fosse  che  un  mezzo  sestiere  romano,  vale 
a dire,  10  o 12  once  circa.  9.0  Una  disquisi- 
zione intorno  al  giorno  cd  all*  anno  della  morte 
di  S.  Benedetto,  io."  Ea  Cronologia  sacra  pub- 
blicala in  Ialino  in  foglio,  clic  va  unita  alla  Bib- 
bia in  foglio  di  Yilré.  1 1.°  Le  tavole  dell* edi- 
zione in  4*’  della  Bibbia  di  Vitré.  12.''  Un  opu- 
scolo intitolalo:  Nuove  disposizioni  della  Sacra 
Scrittura  per  leggere  tutta  la  Bibbia  nel  decorso 
dell'anno.  1 3/  La  relazione  del  viaggio  che 
egli  fece  ad  Alctli  per  visitare  mons.  Pavillnu, 
vescovo  «li  quella  città.  Dupin,  sec.  A/  //, 
pari.  4.  Memorie  del  tempo. 

LtNCES  ( Carlo  Vittorio  Amàdeo  di  ) , 
cardinale,  nacque  a Torino  il  1."  settembre 
del  1712.  Destinatosi  allo  stalo  ecclesiastico, 
al  quale  la  pietà  sua  l'inclinava,  andò  in  Fran- 
cia nella  sua  gioventù  e vesti  per  6 mesi  l'abito 
di  canonico  di  S.  Genueffa.  Ritornalo  in  Pie- 
monte, venne  nominalo  abbate  di  S.  Benigno, 
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e godeva  in  tale  qualità  ili  una  giurisdizione 
episcopale.  Diventò  grande  elemosiniere  del  re 
di  Sardegna, ed  il  pontefice  Benedetto  XIV  gli 
conferì  il  cappello  nel  io  aprile  del  1/4":  nel- 
P anno  stesso  lo  nominò  arcivescovo  eli  JSieosia 
in  parlibus  infdelium,  quantunque  i cardinali 
non  sogliono  avere  simile  titolo,  lì  cardinale  di 
Ijances  intervenne  ai  conclavi  «lei  1 7 58,  del  1769 
e del  1774. Egli  non  era  dapprima  che  cardina- 
le diacono  :ma  presto  passò  ticU’ordinc  dei  prc- 
ti,  ed  era  il  primo  di  tale  ordine,  quando  morì 
nella  suanhhudia  di  S.  Benigno  il  dì  2 j genn. 
del  1784.  -Non  si  conoscono  di  questo  prelato 
clic  2 lettore  pastorali, che  pubblicò  negli  anni 
1/45  0 1702,  per  le  parrocchie  sottoposte  alla 
sua  giurisdizione. Pio  e zelante  egli  giovò  in  più 
modi  alla  Chiosa  in  Piemonte, e fu  il  protettore 
degli  uomini  di  merito  e degli  utili  istituti. Toc- 
co dalle  virtù  del  novero  B.  (ì.  Libre,  morto 
nell*  aprile  nel  170ÌS  ( V.  Laure  ),  cedette  tut- 
ta la  rendila  del  suo  titolo  di  cardinale  di  S. 
Lorenzo  in  Lucina,  die  ascendeva  a 4iOOO 
scudi  romani,  perchè  venissero  impiegali  nelle 
spese  del  processo  per  la  di  lui  beatificazione. 
Sembra  che  egli  contribuito  avesse  a far  cono- 
scere e valutare  il  P.  Gerdil,  poscia  cardinale, 
che  nominò  vicario  generale  della  sua  ahbadia. 
Gerdil  gli  dedicò  la  sua  Difesa  del  sentimen- 
to di  Malebranche  sulla  natura  ed  origine 
delle  idee  contro  Locke  \ l’orino,  17Ì8.  Dtogr. 
unir.  J'ranc.,  voi.  23. 

LANCIA,  che  ferì  il  costato  di  Nostro  Signo- 
re. V.  Passione. 

U.HCIt.iO,  volgarmente  LAttSAM  , città 
considerabile  del  regno  delle  Due  Sicilie,  nel- 
I’  Abruzzo  Citeriore,  presso  la  riva  destra  del 
feltrino,  cnpolnogo  di  distretto,  distante  5 
miglia  dal  mare  Adriatico,  1 :S  da  Chicti  e gj 
da  Napoli.  Long.  12,  io  : Ini.  4^,  »4-  Preten- 
desi  fabbricata  sulle  rovine  dell’  Antica  Auxa- 
num.  città  dei  Cren  Inni,  popoli  del  Sannio,  di 
cui  sembra  portare  il  nome.  Il  pontefice  Leone 
\ la  eresse  in  vescovado  nel  1 01 5 ; ed.il  pon- 
tefice Pio  l\  ne  fece  una  metropoli  ad  istanza 
di  filippo  II,  re  di  Spagna, nel  febb.  1062.  La 
sua  cattedrale,  dedicata  all'Assunzione  della  B. 
Vergine  è grande  e di  una  bella  architettura. E 
ufliziata  da  1 1 canonici,  con  2 dignitari,  l’ar- 
ciprete ed  il  primicerio.  L’  arciv.  di  Lanciano 
non  ha  alcun  suflrnganco  ; la  sua  giurisdizione 
non  si  estende  che  sopra  4 piccole  città  ossia  no 
borghi  c sopra  qualche  villaggio.  — Il  1 ve- 
scovo di  Lanciano  fu  Angelo  Maccafagni,  no- 
minalo da  Leone  X nel  ii»i5.  (ìli  arcivescovi 
di  Chicli  mal  soffrendo  clic  la  città  di  Lancia- 
no, che  era  stata  di  loro  dipendenza,  fosse  co- 
si soggetta  immediatamente  al  pontefice,  fecero 
ogni  sforzo  por  opporsi  a quel  vescovo,  il  qua- 
le però  sostenne  vigorosamente  In  sua  esenzio- 
ne contro  di  essi  tra  i vescovi  che  assistettero 
al  ernie,  di  Latcrnno  nel  1^17.  Tra  i successo- 
ri di  Angelo  .Maccufagui  noteremo  partico- 


larmente Ivconanlo  De  Marini,  di  Genova,  vesc. 
di  Laodicea,  nominato  alla  sede  di  Lanciano 
il  16  genn.  i56o  : fu  questo  vescovo  che  ot- 
tenne dal  pontefice  Pio  IV,  che  erigesse  il  ve- 
scovado di  Lanciano  in  metropoli,  a fine  di  far 
cessare  le  contestazioni  dell*  arciv.  di  Chicli, 
locchè  fu  fatto  con  decreto  del  26  febbr.  1 062: 
Leonardo  De  Marini  trovossi  al  cono,  di  Tren- 
to. Quanto  agli  altri  arcivescovi  di  Lanciano 
V.  P l ghelli,  Italia  sacra , t.  6,  pag.  78G. 

CAMICIA,  o 1J?  MICI  A.  oggi  Lenczijc , o 
Lentie  za,  città  di  Polonia,  in  cui  fu  tenuto  un 
concilio  iicITaii.  1 285.  concilium  l^ancisien- 
se.  In  esso  I'  arciv.  di  Gncsna,  con  4 vescovi, 
scomunicò  Enrico  IV,  duca  di  Slesia,  per  es- 
sersi impadronito  di  tutti  i beni  del  vescovo  di 
BreslaviA  e di  tutte  le  decime  del  clero. 

I.AMILOT.  O IAMKLOT  ( CoRNEIJO  ),  reli- 
gioso dell'Ordine  di  S.  Agostino,  morto  in  ot- 
tobre del  Pai).  1622  nell’  età  di  48  anni.  Scris- 
se la  vita  di  S.  Agostino  ed  alcune  opere  con- 
tro i protestanti.  Valerio  André.  Ivo  Mire. 

I.AMILOT.  che  Dupin  chiama  Linccllolto 
( Enrico),  religioso  cieli’ Ordine  suindicato  e 
fratello  del  precedente,  nacque  a Mnlines  l'an. 
i5tG.  Egli  coprì  le  principali  cariche  del  suo 
Ordine  nei  Paesi-Bassi,  fu  dottore  a Lovanio,  e 
morì  ad  Anversa  in  genn.  del  ifi43  nell’  età  di 
76  anni.  Abbiamo  di  lui  diverse  opere  di  con- 
troversia contro  i protestanti  ; cioè  : i.°  Il  fa- 
ro apostolico,  o dimostrazione  della  vocazione 
illegittima  dei  ministri;  Anversa,  1611.  2.0 
Apologetico  dell’opera  stessa  contro  liunnio; 
ivi,  ifìifi.  3.°  L’eretico  perchè  mai , risolto 
dal  cattolico  perchè  ; Gami,  ifii5.  ed  Anver- 
sa, 1619.  4 ° Della  libertà  di  religione  clic  de- 
vesi  proscrivere  dalla  repubblica  cristiana  ; 
Magonza,  1622.  5.°  Sctlantatrè  parnlelli  di  S. 
Agostino  cattolico,  e del  falso  Agostino  ereti- 
co ; ivi.  6.°  La  corona  calviniana  ornala  di  5 
pietre  preziose,  con  una  esortazione  all’  iinpc- 
ratore  Ferdinando  11  per  In  proscrizione  uel- 
P eresia  del  calvinismo;  Anversa,  1626.  7.0 
Spiegazione  dell’ epistola  di  S.  Giuda;  ivi.  8. 8 
Li  bocca  hcstcmmintricc  di  (Salvino,  ccc  ; ivi. 
o.°  l^a  corona  di  giustizia  della  Chiesa  trion- 
fante, 0 la  beatitudine  dell'  anima  e ilei  corpo; 
Coionio,  1625.  io.°  L’ abbecedario  luterano- 
calvinista  ; Gami,  1617.  il.8  La  pietra  del 
soccorso,  o spiegazione  del  Salmo  : Cum  in- 
voca rem,  ; Anversa,  1 04 ■ - is-°  I-*1  di 

Maria  ornata  di  venti  pampini  mistici  ; Gand, 
i6i4.  Valerio  André,  Hibliot.  beltj.  Le  Mire. 
Dupin,  Tavola  degli  aul.  eccl.  del  tee.  A/  //, 
col.  2000  c 2001 . 

I. A Misto  (Niccolò),  celebre  scrittore  asce- 
tico , nacque  in  Lituania  presso  V ilari  Y an- 
no 1 U7 i ila  parenti  calvinisti.  Mentre  d’  anni 
i(i  studiava  le  belle  lettere  nell'  accademia  di 
\ ilna  sotto  In  direzione  dei  gesuiti,  abbracciò 
la  cattolica  religione,  a cui  ridusse  anche  il 
padre , e si  rese  gesuita  in  Boma.  Falli  i suoi 
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sfinii  cominciò  a divulgarsi  in  quella  città  l'e- 
minenza ilei  suo  sapere  e delle  sue  virtù.  Il  P. 
Acquaviva, generale, ne  prese  tal  concetto,  clic 
il  fece  prefetto  delle  case  spirituali  nel  Colle- 
gio Romano.  Passati  i4  anni  in  Roma  tornò 
in  Polonia,  dove  insegnò  le  scienze  teologiche; 
fu  rettore  di  più  collegi  e provinciale  di  Polo- 
nia e di  Lituania,  e fu  molto  in  grazia  del  re 
Sigismondo  III  e di  Vladistao.  Incominciò  in 
vecchiaia  a scrivere  opuscoli  di  spirito  eccel- 
lentissimi, nei  quali  appariva  un  magistero  più 
celeste  che  umano.  Morì  con  fama  di  santità  e 
di  dottrina  nella  città  di  koun,  o Canni»,  il  3o 
marzo  del  i65*2,  in  età  di  anni  78.  Molti  dei 
suoi  opuscoli,  separatamente  stampati,  vennero 
insieme  raccolti  e ripubblicati  col  titolo:  i \ico- 
lai  lanci  sii  Soc.  Jesu  opera  omnia  spiritua- 
li a \\I  opusculis  comprehensa  ; Ingolsladii, 
1724,  21  voi.  in  8.°  il  carattere  di  essi  è Fun- 
zione, la  pietà,  la  scienza  della  Scrittura  e dei 
Padri,  l^a  di  lui  vita  fu  scritta  da  Bouslao  Bai- 
bino  e da  molti  altri.  Nuoto  dizion.  storico  ; 
Russano,  1796.  io  8.° 

1.4NDAFF,  landavia , città  vescovile  d' In- 
ghilterra. sotto  la  metropoli  di  Cantorhcry, 
capitale  della  contea  ili  Clamorgan.’l^i  catte- 
drale di  Landaif  è benissimo  fabbricala  : ma 
la  città  è piccola  ed  il  vescovado  povero.  Fu- 
rono tenuti  1 1 concili  nella  città  ili  l^uidafi  : il 
1 .°  nel  56o,  in  cui  fu  scomunicato  Mourico,  re 
di  Ctamorgan,  conte  reo  d’ assassinio  (Beg.  12. 
Lab.  5.  Hard.  3)  : il  2.u  nel  medesimo  anno, 
in  cui  fu  assolto  il  re  Morcnn  o Morcanno  da 
un  delitto  commesso  ( ivi  ) : il  3.°  pure  nel 
medesimo  anno,  nel  quale  fu  scomunicato  Guid- 
nerlo,  che  aveva  assassinato  suo  fratello  Mere- 
scione  per  impadronirsi  della  corona  ( ivi  y. 
il  4-*  nell'  887,  e vi  fu  scomunicato  'l'enduro 
( Augi.  1 ) : il  5.®  nel  96*0  : fu v vi  ricevuto  co- 
me penitente  il  re  Nougui,  che  aveva  saccheg- 
giato i beni  della  Chiesa  ( lleg . 20.  Lab.  9. 
Hard.  6 ) : il  G-u  nel  q33,  relativamente  ad 
un  diacono  che  era  stalo  ucciso  a piede  dcl- 
F altare  ( ivi):  il  7 / nel  982,  intorno  ai  costu- 
mi ( Augi,  collect.  ) : I’  8.°  nel  988  : fuvvi 
scomunicato  il  re  Arlmaele  per  aver  ucciso  suo 
fratello  Elised  ( Beg.  23.  Lab.  9.  Hard.  6 ) : 
il  9.0  nel  io34  : 'i  fu  scomunicalo  il  re  Mou- 
rico per  avere  violalo  i luoghi  santi  che  servi- 
vano di  rifugio  ( Anglic.  1 ):  il  io.®  nel  io56, 
e fuvvi  scomunicala  tutta  la  famiglia  del  re 
('anglicano  a motivo  delle  violenze  che  aveva 
fatto  contro  il  vose,  di  Landaff  ( ivi  ) : Fn.° 
nel  io5q  e vi  fu  scomunicata  nuovamente 
la  famiglia  reale  ( Augi.  1 ).  — Dubrice  o 
Dubricio  è il  l.°  vescovo  conosciuto  di  i*an- 
daff,  abbenchè  alcuni  storici  vogliano  che  il  ve- 
scovado di  questa  città  sia  stato  fondato  verso 
l’un.  180  dal  re  Lucio.  Dubrice  fu  stabilito 
arciv.  della  provincia  da  S.  Germano  e da  S. 
Lupo,  quando  portaronsi  dalla  Francia  in  In- 
ghilterra per  combattere  i pelagiali!,  e tenne 


In  sua  scile,  ora  a Cnrlisle,  ora  a Landaif.  do- 
ve fu  trasportalo  il  suo  corpo  (ìoo  anni  dopo 
la  sua  morte,  succeduta  nel  4 nov.  322.  Tra  i 
successori  di  Dubrice  o Dubricio  è degno  ili 
particolar  menzione  l rbano , arcidiacono  di 
Landaff,  consacrato  il  io  agosto  1107,  morto 
in  viaggio,  andando  a Roma,  nel  1 183.  Fece 
fabbricare  la  cattedrale  di  Landaff  tale  quale 
vedesi  ancora  oggigiorno,  il  palazzo  vescovile 
e molle  case  pei  canonici  : ricuperò  altresi  mol- 
ti diritti  che  erano  stati  anteriormente  rapiti  o 
decimati  alla  sua  chiesa. 

I.AADAIS,  Landesium , nbbadia  deli’ Ordine 
dei  cisterciensi,  era  situata  nel  llerry,  diocesi 
di  Hourges  e fu  fondata  ili  principio  ilei  sec. 
XII.  1 signori  di  Buzenrais,  se  non  ne  sono  i 

{irineipali  fondatori,  passano  per  Io  meno  per 
>enefaltori  di  questo  monastero  in  cui  vedo- 
vansi  le  loro  tornile.  Nel  1 484  Pietro  di  Bri- 
Ihac,  signore  di  Argy,  volle  esserne  ritenuto  il 
fondatore  ; egli  è vero  che  questa  famiglia,  al 
pari  di  quella  di  Brio,  vi  fece  mollo  bene.  Ap- 
pare dal  martirologio  mss.  di  hindais  che  que- 
st’ abbadia  fu  dapprima  occupata  da  religiose, 
alle  quali  Arcimboltlo  di  Argy  e Stefano  Mu- 
sei donarono  beni  considerabili  nel  n 16.  (• 'al- 
ita christ.,  t.  2.  cap.  200. 

L WDAZim  (Gioachino),  ecelesiaslieo  spa- 
glinolo, nato  a Vittoria  nel  1734,  era  versatis- 
simo nelle  scienze  sacre  e profane, ma  dcdicos- 
si  specialmente  alla  storia  ed  alla  letteratura 
della  sua  provincia.  Egli  diede  alla  luce  le  se- 
guenti opere,  tutte  stampale  a Vittoria,  c che 
sono  tenute  in  molto  pregio  nella  Spagna:  i.° 
Storia  ecclesiastica  e politica  della  Bisca- 
glia , 1732,  5 voi.  in  4-  2.®  Geografia  della 
Bisca  gli  a,  17(10,  2 voi.  in  8.*  Questa  geografia 
la  più  esatta  che  si  conosca  ili  quel  paese  indi- 
ca dettagliatamente  molte  valli  c cantoni  na- 
scosti nei  monti  c fino  a quel  tempo  poco  cono- 
sciuti. 3.®  Storia  degli  uomini  illustri  della 
Biscaglia , 17S6,  voi.  in  4 U Lo  stile  del  Lan- 
dazuri  è chiaro,  preciso,  elegante  c palesa  unn 
scrittore  esercitalo.  Lsndazuri  era  membro  del- 
F accademia  snagnuola  ed  ottenne  una  pensio- 
ne da  Carlo  Ili.  Biogr.  unir,  frane.,  voi.  23. 

LAKDKLIftO  (S.),  fondatore  di  Lobes,  primo 
abbate  di  Crepin  nell’  Mainanti,  era  figlio  di  un 
gentiluomo  francesi»;  egli  nacque  verso  F an. 
023  nel  villagio  di  Vaili,  diocesi  di  Cnmbrui, 
una  lega  lontano  da  Bapaumes  nell'Ardesia.  S. 
Audeberto  battezzo! lo  all'età  di  io  anni,  e pre- 
gato da’ suoi  genitori  incaricossi  della  sua  edu- 
cazione. Egli  lo  pose  in  una  casa  religiosa  nel- 
la quale  condusse  una  vita  cosi  edificante  che  il 
detto  santo  giudicollo  degno  di  essere  impie- 
galo nel  ministero  della  Giiesa;  ma  Landeiino 
ne  fu  distolto  da  alcuni  suoi  conoscenti,  e,  se- 
dotto più  dai  loro  esempi  che  dai  loro  discor- 
si, fuggì  secretamentc  dalla  comunità  del  san- 
to vescovo,  cangiò  abito  e nome,  si  fece  chia- 
mare Marn  oso  e si  abbandonò  ad  ogni  sorta 


.oogle 


ized  t 


112 


LAN 


L 4 \ 


di  disordini  in  compagnia  di  quelli  elio  lo  arca* 
no  perverti  In,  essendosi  reso  Indro,  assassino, 
brigante,  unitamente  ad  essi.  Ma  la  merle  im- 
provvisa di  uno  di  loro,  e la  rivelazione  che 
gliene  venne  della  sua  eterna  perdizione,  lo 
spaventarono  in  modo  clic  temendo  di  subire 
un  eguale  castigo,  egli  recossi  tutto  in  lagrime 
a prostrarsi  ai  piedi  di  S.Audeherln,il  (piale  non 
uvea  cessalo  di  piangerne  notte  c giorno  la  per- 
dila, e supplico! lo  di  Ammetterlo  alla  peniten- 
za. S.  Audeberto  lo  pose  in  un  monastero  por 
espiarvi  le  sue  colpe;  Londclino  vi  rimase  rin- 
chiuso per  molti  anni,  dedicandosi  agli  eserci- 
zi di  una  penitenza  la  più  rigorosa.  INell’an. 
Gol  fu  ordinalo  prete  da  S Audeberto.  Di  ri- 
torno da  un  viaggio  che  egli  fece  in  Italia  ri- 
solvette di  rinchiudersi  in  una  solitudine  pel 
restante  de’ suoi  giorni.  Ciò  fu  a Lobes,  luogo 
nella  diocesi  di  Candirai  sul  fiume  Sambra  ; 
ma  egli  fondò  anche  altre  abbadie  nel  paese  di 
Liegi.  In  segnilo  ritirossi  in  una  folla  foresta 
doli  Damatili  tra  Mona,  Saint-Ciiislcin  c Valen- 
ciennes. Il  gran  numero  di  coloro  che  vollero 
colà  recarsi  per  servir  Dio  con  lui,  obbligò 
Lmdclino  a fabbricarvi  un  monastero;  da  ciò 
ebbe  origine  l’ abbadia  di  Crepin,  che  era  nel- 
la diocesi  di  Candirai,  sotto  la  regola  di  S. 
benedetto.  Se  la  sua  vita , dalla  di  lui  conver- 
sione in  poi.  non  fu  che  un  continuo  esercizio 
di  penitenza,  eguale  fu  la  sua  morie  avvenuta 
fra  la  cenere  ed  il  cilicio  fan.  (»8fi,  secondo  al- 
cuni, o anche  dopo  il  601,  secondo  aliri.  Kgli 
fu  sepolto  nejl 'abbadia  di  Crepili.  Se  cele- 
bra la  festa  il  i5  di  giugno,  clic  è il  giorno  di 
di  sua  morte.  iMabillon , //  see.  benedettino. 
Surin.  bollando,  badici,  t.  2,  1 5 giugno. 

LlNDKKICO  ( S.  ),  vescovo  di  Parigi.  Si 
erede  che  egli  sia  succeduto  a S.  Audeberto 
verso  la  metà  del  V II  sec. , al  tempo  del  re  Clo- 
doveo  11,  c benché  la  durata  del  suo  vescovato 
non  sia  stala  molto  lunga,  fu  essa  ciò  nondi- 
meno assai  ridondante  di  sanie  opere,  le  quali 
liAnno  fallo  considerare  8.  Lmderico  come  un 
illustre  servo  di  Dio  , ed  un  pastore  pieno  di 
zelo  e di  carità.  Gli  si  attribuisce  la  fondazio- 
ne del  celebre  ospitale  di  S.  Cristoforo,  il  qua- 
le non  è altro  clic  l’ llòlel-Dieu  vicino  alla  cat- 
tedrale di  Parigi  ed  al  palazzo  arcivescovile,  di 
cui  credesi  da  molti  il  fondatore.  Onesti  mo- 
numenti della  sua  carità,  e la  lama  delle  altre 
sue  virtù  non  impedirono  ad  alcuni  dodi  di 
sostenere  che  la  chiesa  di  Parigi  non  aveva  avu- 
to vescovi  col  nome  di  Landerico  al  tempo  del 
reClodoveo  c nemmeno  dopo;  e die  si  era  con- 
fuso con  un  vescovo  di  Meaux  di  questo  nome 
che  viveva  al  principio  dell'  Vili  sec.;  ma  loro 
si  oppongono  dei  documenti  di  quel  tempo,  nei 
quali  si  ebbe  cura  di  conservare  almeno  il  suo 
nome  e la  sua  memoria  con  qualche  idea  ge- 
nerale del  di  lui  merito.  Oltre  a ciò  si  può  pro- 
durre la  carta,  tuttora  esistente,  di  Clodoveo  II, 
accordata  nel  16.0  anno  del  suo  regno,  all’ab- 


badia di  8.  Dionigi,  e sottoscritta,  fra  gli  altri 
vescovi,  da  S.  I^anderico,  che  quel  principe 
qualifica  come  uomo  apostolico.  Alcuni  credo- 
no ohe  egli  sia  morto  I an.  6^7,  ed  aliri  Pan, 
660.  Kgli  fu  sepolto  nella  chiesa  di  8.  Germa- 
no dell’  \u\errois  in  Parigi,  dove  Dio  accordò 
diverse  grazie  a coloro  che  a lui  si  rivolsero 
coll inler cessione  di  quel  salilo  vescovo.  Li  sua 
fesla  è marcala  al  io  giugno,  e in  quel  gior- 
no si  celebra  nella  ciltn  e diocesi  di  Parigi.  It 
P.  Dubois.  S/or.  delta  eh  iena  dì  Parigi.  Il  P- 
Cointe,  ./una/,  erri,  liaillet,  I.  2,  lo  giugno. 

I/WIUCVKURC.  Landereneeum , abbadia  del- 
l’Ordine di  8.  benedetto  e della  congregazione 
di  S.  Mauro,  era  situala  in  Brettagna  nella  dio- 
cesi di  Quimpcrcorentin,  a 3 leghe  da  Brest  , 
sulla  stessa  baia  in  riva  al  mare.  Alcuni  dico- 
no clic  essa  fu  fondala  da  C radono,  re  dei  bret- 
toni ; altri  assicurano  con  maggiore  verisimi- 
glianza  che  essa  lo  fu  da  Gradone  conte  di  Gor» 
no  vagli  a nel  v*  vedeva  la  sua  tomba, 

liaillet  dice  clic  S.  Odinole,  altrimenti  detto  S. 
Yiimoleo,  gollò  i fondamenti  di  questo  mona- 
stero verso  fan.  .480,  e ne  fu  il  primo  abbate. 
Kgli  aggiunge:  La  casa  divenne  assai  fiorente 
per  In  disciplina  elle  \ '\  stabili,  fino  a tanto  clic 
essa  abbracciò  poi  la  regola  di  S.  Benedetto 
Fan.  818  Li  Martiniére,  Dizionario  geogra- 
fi. 

I. \ \DKVKS  , Landeriae , abbadia  regolare 
deir  Ordine  agostiniano,  era  situala  sull  Aisue, 
nella  diocesi  di  Iteims.  Non  lìt  dapprima  che 
un  priorato  conventuale  di  canonici  regolaci  . 
fondalo  nel  121  9 sotto  la  dipendenza  della  \ al- 
le degli  scolari.  Fu  creilo  in  abbadia  nel  l6a3 
ed  unito  alla  congregazione  di  8.  Genovella 
nel  i6j6.  Gallia  ehr .,  t.  9,  col.  206. 

MNDI  ( Outknsio),  scrittore  spiritoso  ma 
stravagante  e le  di  cui  opere,  quasi  Inde  rimar- 
chevoli per  la  loro  singolarità  , sono  molto  ri- 
cercate dai  curiosi,  nacque  a Milano,  nel  prin- 
cipio del  sec  XV  l,da  genitori  originar  in  incute 
liacentini.  Kgli  fece  i suoi  primi  studi  sullo 
lelio  Rodigino,  lino  dei  più  dolti  filologi  del 
suo  tempo,  e recossi  a bologna  per  continuare 
i suoi  corsi  sotto  (tomolo  A manco  per  il  quale 
conservò  sempre  molta  affezione  e riconoscen- 
za. Terminati  i suoi  studi  fu  laurealo  in  medi- 
cina, ma  Lindi  nvea  X immaginazione  troppo 
viva  per  poter  esercitare  con  successo  un’  arte 
che  richiede  più  di  ogni  altra  molto  metodo  e 
criterio  Kgli  abbandonolla  dunque  ben  presto, 
e visitò  V Italia  per  soddisfare  alla  sua  curiosi- 
tà. A Roma,  a Napoli,  a Venezia  dove  fece 
dimora,  l’originalità  del  suo  spirilo  fece  si  che 
egli  fosse  accollo  nelle  società  più  distinte  Ac- 
compagnò nel  1 534  il  eonle  di  Piligiiano  a 
Lione  dove  trovò  Gio.  Angelo  Odone  uno  dei 
suoi  condiscepoli,  il  quale  fu  molto  scandaliz- 
zato da’  suoi  modi  e da’  suoi  discorsi  troppo 
liberi  in  materia  di  religione.  Landi  approfittò 
di  quell’  occasione  per  vedere  il  famoso  Dolci, 
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Je  di  cui  opinioni  orano  anche  troppo  d’accor- 
do colle  sue.  Breve  fu  il  suo  soggiorno  in  Lio- 
ne, e ritornato  in  Italia,  entrò  al  servigio  del 
vescovo  di  Catania,  Caracciolo,  e del  vescovo 
di  Trento,  Cristoforo  Madrucci  : egli  confessa 
che  non  ebbe  che  a lodarsi  della  generosità  di 
questi  due  prelati.  Laudi  era  nel  i54o  a Basi- 
lea, e vi  compose  un  Dialogo  satirico  contro 
Erasmo  morto  alcuni  anni  prima.  Lo  stampa- 
tore, ingannato  dal  titolo  dell'  opera,  non  fece 
alcuna  difficoltà  d intraprenderne  la  stampa  , 
inn  la  cosa  venne  ben  tosto  scoperta,  e Laudi, 
che  aveva  prudentemente  conservato  l’anonimo, 
non  credette  bene  di  attendere  gli  effetti  della 
indignazione  eccitata  nel  pubblico  dal  suo  li- 
bro. Egli  percorse  le  varie  province  della  Fran- 
cia , e recossi  a Paridi,  ove  trovavasi  ancora 
nel  i 543  : egli  crasi  tallo  degli  amici  alla  cor- 
te di  Francesco  1,  e vi  passava  la  vita  in  modo 
tassai  piacevole.  Sul  Unire  di  quell*  anno  tornò 
a Lione,  e vi  pubblicò  i suoi  Paradossi,  libro 
empio  del  pari  che  licenzioso.  Il  rumore  desta- 
lo ual  medesimo  lo  costrinse  ad  allontanarsi,  e 
quindi  viaggiò,  durante  il  i544*  in  Germania 
dove  provò  tutte  le  vicende  della  sorte.  Egli 
rientrò  finalmente  in  Italia,  e si  sa  che  trova- 
vasi à Trento  all'  epoca  in  cui  vi  fu  aperto  il 
concilio  nel  die.  del  10Ì7  La  sua  condotta 
tanto  inconseguente  non  «vca  però  cangiati  i 
sentimenti  di  quel  vescovo  a suo  riguardo,  c 
Laudi  occupò  di  nuovo  nel  suo  palazzo  I’  ap- 
partamento in  cui  avea  già  alloggiato  dappri- 
ma. Egli  recossi  nel  1 54$  a Venezia  per  essere 
più  a portata  di  sorvegliarvi  la  stampa  delle 
sue  opere,  e da  quell’  epoca  (ino  al  1 5Go  pare 
che  più  non  siasi  allontanato  da  quella  città 
dove  cretlesi  che  morisse  nell’  età  di  60  anni. 
Laudi  era  legato  in  molta  amicizia  con  Muzio 
ed  altri  scrittori  dello  stesso  genere,  ma  aveva 
particolare  amicizia  pel  famoso  Aretino  ; erano 
realmente,  dice  il  Tiraboschi,  due  uomini  fat- 
ti f uno  per  V altro,  e ben  degni  di  abitare  in 
uno  spedale  di  pazzi.  Questi  fu  confuso  con 
Geremia  Landi,  agostiniano  apostata,  di  cui  si 
hanno  alcune  opere  all'Indice.  Laudi  ci  ha  la- 
sciato un  ritratto  di  sé  stesso  poco  lusinghiero: 
egli  si  rappresenta  come  un  uomo  detorme  e 
contraffatto,  di  bassA  statura,  pallido,  scarno 
e con  gli  occhi  quasi  spenti,  orgoglioso,  sfre- 
nato nei  suoi  desideri  e collerico  sino  alla 
frenesia  ( Confutazione  dei  paradossi , pag. 
3 ).  Egli  pubblicò  quasi  tutte  le  sue  opere 
sotto  nomi  mentiti  o contraffacendo  il  suo  ; 
il  che  ha  indotto  in  errore  la  maggior  par- 
te dei  bibliografi.  Molte  sono  le  opere  date 
alla  luce  dal  Landi,  tra  le  quali  noi  ci  limite- 
remo a citare  le  seguenti  : i.°  In  Desi  derii 
Erasmi funus  dialogus  lepidissirnus ; Basilea, 
i54o,  in  8.°  Sotto  il  nome  di  Philalelhes  Uto- 
piensis  la  pubblicazione  di  questo  dialogo  cau- 
sò, come  già  si  è detto,  un  gran  rumore.  Ba- 
silio Gio.  Tlerold,  amico  d Erasmo,  prese  la 
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penna  per  difendere  la  sua  memoria,  ma  in- 
gannato dalla  conformità  dei  nomi,  credette 
elio  Bassiano  Landi  fosse  f autore  dell*  opera 
che  egli  si  proponeva  di  confutare,  e U sua 
collera  cadde  sopra  un  uomo  che  non  aveva 
mai  pensato  ad  offenderlo.  2.u  Paradossi  ; 
Lione,  i543,  in  8.”  Venezia,  1 544  e i545, 
in  8.u  Sono,  dice  Tiraboschi,  veri  paradossi 
singolari  ed  empi  nello  stesso  tempo,  pubbli- 
cati dall’  autore  sotto  il  velo  dell’  anonimo.  Il 
Landi  confutò  egli  stesso  questa  sua  opera  con 
molta  forza  ed  accanimento.  3.°  Dialogo  nel 
guale  si  ragiona  della  consolazione  ed  utilità 
che  si  gusta  in  leggendo  la  Sacra  Scrittura; 
Venezia.  Landi  palesa  in  quest’ opera  poca  co- 
gnizione delle  materie  teologiche,  e vi  avanza 
molte  erronee  proposizioni.  Tiraboschi  ha  con- 
sacrato un  lungo  articolo  a questo  scrittore  nella 
sua  Storia  lett.  d'  Italia , t.  VII,  pag.  812  e 
seg.  ; ma  Foggiali  ha  dato  maggiori  dettagli 
sulla  vita  esilile  opere  del  landi  nello  sur  Afe- 
morie  per  la  storia  letteraria  di  Piacenza,  t.  1 , 
pag.  271.  Biogr.  univ.  frane.,  voi.  a3. 

LAA'DIAO  ( CniSTOKORo  ),  letterato  fiorenti- 
no, nato  nel  14^4,  mori  nel  i5o4,  nell’ 80.* 
anno  di  sua  vita.  Volgarizzò  la  Storia  natu- 
rale di  Plinio  e scrisse  un  famoso  commento  so- 
pra Dante,  che  fu  unito  a quello  del  Vellutello 
e dei  Sansoviuo.  Abbiamo  altresi  del  l/andino, 
/ dialoghi  deli  anima;  un  trattato  di  Morale 
e le  Questioni  della  vita  attiva  e contempi à- 
tira  e del  sommo  bene.  Leggesi  V elogio  di 
questo  letterato  nell.  Il  degli  Elogi  degli  uo- 
mini illustri  toscani;  Lucca,  1772,  pag.  5*2. 
Ampie  notizie  sulla  di  lui  vita  e sulle  sue  opere 
si  trovano  nell’opera  di  A.  M.  Bandiui,  intitola- 
ta : Specimen  luteraturae  Florentinae , stam- 
pata a Firenze  in  2 voi.  nel  1748  e 1701. 

Lt  AD. VI  ET  Kit  ( Lohk.nzo  ),  di  Tournai,  del- 
l’Ordine di  Premonslrato,  fiori  verso  il  iG3o. 
Abbiamo  di  lui  un  commentario  sulla  regola  di 
S.  Agostino,  stampato  a Lovanio  nel  1621,  ed 
un  trattato  della  lode  della  verità;  Anversa  , 
i645  Dupin,  Tav.  degli  aul.  eccl.  del  sec. 
XV JI,  col.  1797. 

I.  \MH>  iLDOt  S.  ),  missionario  dei  Paesi-Bas- 
si e compagno  di  8.  Amando.  Era  prete  delia 
chiesa  di  Roma,  originario  di  una  famiglia 
longobarda,  tenuta  in  pregio  pelle  sue  eminen- 
ti virtù.  Egli  associossi  con  8.  Amando,  che 
aveva  fatta  domandu  al  pontefice  S Martino  per 
ottenere  il  permesso  di  continuare  le  sue  missio- 
ni in  qualità  di  vescovo  apostolico.  Dopo  avere 
visitati  diversi  monasteri  di  Francia,  giunsero 
nel  paese  posto  tra  la  Mesa  e la  Sclielda,  ove 
S.  nemaefo,  che  era  stato  consacrato  vescovo 
di  Mastrichl  in  luogo  di  S.  Amando,  pregò  que- 
sto di  lasciargli  S.  Landoaldo  per  essergli  di 
aiuto  nel  suo  ministero  vescovile.  Il  nostro  santo 
ebbe  in  tuttn  f estensione  della  diocesi  di  Ma- 
stricht  largo  campo  per  esercitare  la  sua  pa- 
zienza e la  sua  carità.  Una  persona  ricca  e 
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qualificala  avendogli  donalo  un  Tondo  nella 
(erra  di  VVinlcrsliowen  sul  limile  Uerck  all’oc- 
cidcnte  di  Màslricht,  egli  vi  innalzò  una  chiesa 
che  fece  dedicare  da  S.  Kenmclo  in  onore  di 
S Pietro,  e vi  formò  una  piccola  comunità  verso 
1’  an.  6i>9-  Morì  1’  an.  667  e fu  sepolto  nella 
sua  chiesa  di  \\  inlershowen,  ove  Dio  per  sua 
intercessione  operò  diversi  miracoli.  Si  fecero 
varie  traslazioni  del  suo  corpo  ; ma  la  più  ce- 
lebre ebbe  luogo  1’  an.  9S0  nel  i3  di  giugno, 
giorno  che  fu  eretto  in  festa,  che  è la  princi- 
pale del  nostro  santo,  dopo  quella  del  iq  di 
marzo  la  quale  credesi  essere  il  giorno  della 
sua  morte.  Baillet,  t.  1,  19  marzo. 

LARDONE,  del  paese  dei  Sabini,  succedette 
al  pontefice  Anastasio  III  il  4 die.  9 l i.  Morì 
il  2 5 aprile  dell’  anno  seguente,  dopo  aver  go- 
vernato 4 mesi,  22  giorni,  ed  ebbe  (1  invaimi 
X a successore.  Luilprando,  I.  2,  c,  1 3.  baro- 
li io  all’  an.  912. 

LARDA  ADA,  o LEANDRI  (S.),  fondatrice 
del  monastero  delle  canonichesse  di  Munsler- 
Belise,  nella  diocesi  di  Liegi.  Era  S.  Land  rada 
nipote  o pronipote  di  S.  Arnold  di  Metz,  e se- 
condo alcuni  figlia  di  Ansigildo  e di  S.  Begga, 
e sorella  di  Pipino  llerislul.  Avendo  essa  pas- 
sati i suoi  primi  anni  nel  condurre  vita  mollo 
divota,  volevano  i suoi  genitori  maritarla  : ma 
ella  fece  loro  palese  clic  la  sua  intenzione  era 
di  rimanersi  vergine  : per  la  qual  cosa  le  die- 
dero essi  tutta  In  liberta  che  bramava  per  de- 
dicarsi con  maggior  perfezione  al  divino  servi- 
gio. Si  fece  Landrada  accomodare  una  collet- 
ta, in  cui  menò  vita  penitente  e solitaria  nella 
paterna  casa  : si  vestì  di  cilicio  sopra  del  quale 
pose  un  abito  mollo  abbietto  simiglinole  a 
(fucilo  delle  fantesche.  Il  suo  amore  alla  con- 
templazione la  stimolava  a ritirarsi  nel  deserto, 
ma  a riguardo  di  sua  giovinezza  non  ardiva 
fare  un  tal  passo,  rincrescendole  altresì  di  ab- 
bandonare i poveri  da  lei  assistiti,  (limita  però 
ad  età  più  matura  riti  rossi  in  un  bosco  si  spa- 
ventoso per  la  moltitudine  delle  fiere  che  vi 
soggiornavano,  che  chiamavasi  Urlino  o ritiro 
di  bestie.  Ebbe  Landrada  in  quel  bosco  una 
visione,  apparendole  una  croce  luminosa  : fece 
quindi  essa  erigere  nello  slesso  luogo  una  chie- 
sa, che  fu  dedicata  da  S.  Unii  berlo  vescovo  di 
Mnestricht.  Molte  donzelle  e vedove  si  sogget- 
tarono a lei  per  imitare  le  sue  virtù  ed  acqui- 
stare più  sicuramente  la  loro  salvezza.  Questa 
fu  P origine  del  monastero  di  Belisc,  il  quale 

firese  questo  nome  dojio  di  avere  lasciato  quel- 
o di  Delitto  o ritiro  di  bestie,  che  dapprima 
portava.  Fabbri  cossi  di  poi  una  piccola  città, 
cui  fu  dato  lo  stesso  nome,  e piantala  in  distan- 
za di  un  quarto  di  lega  da  quel  monastero. 
La  morte  della  santa  fondatrice  seguì  verso 
Fan.  690  o 691,  e quel  monastero  fu  cambia- 
to in  una  comunità  di  donne  nobili,  le  quali 
avevano  rinunziato  ai  voti  ad  esempio  di  altre 
canonichesse.  Vedevasi  in  quest'  abbadia  un 


alicorno  lungo  G piedi  e mezzo  : è fama  che  vi 
fosse  portato  da  una  figliuola  del  duca  di  Bret- 
tagna, la  quale  si  fece  canonichessa  in  dello 
monastero,  e che  a cagione  di  essa  1*  abbadia 
venisse  delta  l 'abbadia  di  S.  Amore.  V.  Mo- 
dest.  de  Saint-Aimable.  Monarchie  sainle  de 
Frante.  Th.  Comeille,  Dici,  géogr.  Ilélyol, 
Storia  degli  ordini  religiosi,  ecc. 

1.ANDRIANI  ( Ignazio  ).  Abbiamo  di  lui  un 
trattato  del  parlo  della  B.  Vergine,  della  divi- 
nità ed  umanità  di  Gesù  Cristo;  Milano,  i63<). 
Dupin,  Tav.  degli  aul.  ecc/.  del  set.  A/  //, 
col.  zolli). 

LANDSIIEKRE  ( Guglielmo  de  ),  nato  a Ca- 
lais,  gesuita,  entrò  nella  Società  nel  1619  c 
morì  ili  die.  del  16GG.  Abbiamo  di  lui  alcune 
controversie  contro  Giacomo  Lorenzo,  predi- 
cante d'  Amsterdam,  stampate  ad  Anversa  nel 
1601,  e la  confutazione  di  uno  scritto  dello 
stesso  sulla  presenza  reale  nell'  Eucaristia:  ivi, 
iG4z.  Lo  stesso  autore  ha  pure  composte  altre 
opere  di  pietà,  stampale  in  Anversa  in  diversi 
anni.  Dupiu,  Tav.  degli  atti,  ecc/es.  del  sec. 

KF II,  col.  2264  e 2265. 

LANERANCO  ( B.  ),  arcivescovo  di  Cantor- 
bcry,  era  figlio  di  un  consigliere  del  senato  di 
Pavia  per  nome  Amhaldo.  Avendo  perduto  il 
padre,  egli  recossi  a studiare  in  Bologna:  andò 
poscia  in  Francia  e si  fece  religioso  neU'abba- 
dia  di  Bec,  di  cui  divenne  priore.  Egli  aveva 
qualche  aderenza  con  Berengario,  ma  non  si 
tosto  conobbe  esser  egli  un  novatore  intorno 
alla  presenza  di  Gesù  Cristo  nel  Sacramento 
dell*  altare,  che  si  levò  con  forza  contro  di  lui. 
Egli  lo  combattè  in  un  concilio  di  Homa  del- 
I an  10S0  ed  in  molli  Altri.  Divenne  in  seguito 
primo  Abbate  di  S.  Stefano  di  Caen,  e,  uopo 
aver  rifiutalo  I'  arcivescovato  di  Hotien,  fu  co- 
stretto dal  pontefice  Alessandro  II  ad  accettare 
quello  di  Cantorhery  l'an.  1070.  Egli  sostenne 
con  zelo  i diritti  della  sua  chiesa  contro  l'arci- 
vescovo di  Vorck,  che  gli  disputava  la  prima- 
zia, riformò  il  suo  clero,  corresse  i vizi  del  suo 
popolo  e gli  rese  la  pace;  restaurò  molle  chiese 
e monasteri  della  sua  diocesi,  fondò  2 ospedali, 
fece  molti  buoni  regolamenti  nel  concilio  na- 
zionale, che  radunò  a Londra  Tali.  ioj5,  nè 
mai  ristette  dall’  istruire,  scrivere  ed  edificare 
con  grande  esempio  di  umiltà,  di  modestia  o 
di  carità  lino  alla  sua  morte,  che  avvenne  il 
24  o 28  maggio  del  1089.  HSUu  nome  è regi- 
stralo al  3 luglio  nel  Martirologio  dei  benedet- 
tini e in  quelli  di  diverse  chiese  di  Francia,  di 
Germania  e d’  Italia.  — Abbiamo  di  l^anfranco 
un  commentario  sulle  epistole  di  8.  Paolo,  in 
cui  trovami  molti  passi  di  S.  Agostino,  ed  una 
gran  parte  del  commentario  sopra  quell’  apo- 
stolo attribuito  a S.  Ambrogio.  Un  trattalo  dei 
Corpo  e del  Sangue  di  Gesù  Cristo,  che  è una 
confutazione  dello  scritto  di  Berengario  contro 
la  presenza  reale.  Un  trattato  del  secreto  della 
confessione,  in  cui  egli  dice  clic  si  può  fare  la 
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confessione  dei  (toccati  occulti  a tutti  gli  eccle- 
siastici ed  anche  ai  laici.  Egli  intende  forse  per 
confessione  dei  peccati  occulti,  una  confessione 
ingenerale  senza  specificare  alcun  peccalo  par- 
ticolare. Diverse  osservazioni  sopra  CassiAno. 
Un  sermone  che  trovasi  nel  t.  4*  dello  Spici- 
legio. Molte  lettere  : 3 al  pontefice  Alessandro 
II,  in  una  delle  quali  chiede  istantemente  la 
permissione  di  abbandonare  il  suo  arcivescova- 
to : una  ad  Ildebrando,  arcidiacono  di  Roma, 
colia  quale  gli  fa  sapere  che  la  contestazione 
intorno  al  primato  della  chiesa  di  Cantorbery 
è terminata  in  suo  vantaggio  : una  all*  arcive- 
scovo di  Yorck  nella  quale  egli  insegna  non 
essere  permesso  ad  un  nomo  o ad  iiiia  donna, 
separati  per  causa  di  adulterio,  il  rimaritarsi  : 
una  a Giovanni  nrciv.  di  Rotien,  concernente 
alcuni  riti  della  Chiesa  ; egli  vi  sostiene  clic 
non  si  deve  dare  il  manipolo  conferendo  !’  or- 
dine del  suddiaconato  : 4 allo  stesso  arcivesco- 
vo, di  cui  le  2 prime  risgtinrdano  una  disputa 
che  egli  avea  avuto  nella  chiesa  di  Saint-Ouen: 

4 in  favore  di  Raldorino  nbb.  di  S.  Edmon- 
do e de’  suoi  religiosi:  2 al  vesc.  Erfasto  rela- 
tive ad  un  uomo  da  lui  ordinato  diacono  senza 
che  avesse  ricevuto  alcun  ordine;  e ad  un  altro 
clic  era  stato  promosso  al  sacerdozio  senza  me- 
ritarlo : una  a Maurizio,  eletto  vesc.  di  Lon- 
dra, e molte  altre  che  vertono  sopra  affari  par- 
ticolari. Lanfranco  avea  anche  scritta  ima  sto- 
ria ecclesiastica,  la  Vita  di  Guglielmo  il  Con- 
quistatore, ed  un  commentario  sui  Salmi,  che 
non  abbiamo  più.  Gli  si  attribuiscono  anche  gli 
statuti  dell’Ordine  di  S.  Benedetto  fatti  per  i 
monaci  d'  Inghilterra  ; ma  essi  non  gli  appar- 
tengono. Lo  stile  di  Lanfranco  è semplice,  e 
giusti  i suoi  ragionamenti.  Epli  conosceva  a 
fondo  i Padri  Latini  e i canoni  della  Chiesa  ai 
quali  appoggia  le  sue  decisioni.  ine  di  luì  opere 
furono  stani  paté  per  la  prima  volta  da  I).  Luca 
d’Achery,  Fan.  i648»  a Parigi  presso  llillaine, 
e ristampate  poscia  in  Venezia.  Trovatisi  anche 
nella  Biblioteca  dei  Padri.  Sigeberfo,  De  tir . 
ritnslr.,  c.  1 55.  Tri  lem  io  e Bellarmino,  in  Ca- 
lai. Dupin,  Bibl.  dell'  XI  sec.  Baiilet,  t.  2, 
3 luglio.  I).  ili  ve  t,  Stor.  lei  ter.  della  Fran- 
cia, l.  8. 

I.  WFREDIM  ( Jacopo  ),  dolio  cd  illustre 
cardinale.  M acque  in  Firenze  ai  26  olt.  del 
1680.  Abbracciato  lo  stato  ecclesiastico,  e so- 
stenute con  molta  dottrina,  prudenza  e probità 
diverse  cariche,  venne  da  Clemente  Xll  pro- 
mosso all’  onor  della  porpora  il  di  24  di  marzo 
del  1734*  Nel  governo  delia  città  e diocesi, 
che  per  più  anni  sostenne,  esercitò  le  azioni  più 
illustri,  e soddisfece  interamente  alle  parli  di 
pio,  dotto  e zelante  pastore,  lasciando  luminosi 
esempi  d’  ogni  virtù.  Mori  nlli  16  maggio 
174»-  Abbiamo  di  lui  alle  stampe  tra  le  altre 
le  opere  seguenti  : 1 Raccolta  di  orazioni  si- 
nodali o lettere  pastorali  ; Jesi,  1740,  iu  4>° 
2.0  Lettere  pastorali:  Torino,  17G8,  t.  2 in  8.° 


3.°  Lettere  scritte  alla  nobiltà  ed  agli  artisti, 
in  8.°  L’  abb.  Lami  Fan.  1747  ne  pubblicò 
la  vita  nel  t.  2.0  Memorabilia  ila  tor  umcr  ad i- 
tione  praestantium  ; c mons.  Guarnacci  nella 
sua  opera,  Vitae  et  res  gesta  e ponti  fi cum  ro- 
mano rum,  et  S.  Jl.  E.  Cardinal  ium , eie.  pag. 
681  ; Roma,  1751,  2 voi.  Mons.  Buonamici 
ne  paria  pure  con  molta  lode  nel  suo  libro  De 
claris ponti/,  epislol.  scriptoribus,  pag.  286. 

A uovo  Didon.  isterico ; Bassano,  1796,  in  8.® 

LANG,  0 UNGE  ( GIOVANNI  MICHELE  ),  nato 
il  n marzo  iG64  ad  Ezelwangen  nel  ducato  di 
Saltzbach,  fu  versatissimo  nelle  lingue  orientali 
che  studiò  ad  AllorlT  sotto  il  famoso  Wagen- 
seil  : recatosi  a Jena  vi  studiò  F arabo,  e vi  in- 
segnò pubblicamente  la  morale  e la  teologia 
naturale.  Egli  fece  un  viaggio  ad  Hall,  e vi 
sostenne  pubblicamente  una  tesi  : De  ejficacia 
V erbi  et  sacramenlorum  per  homines  rnalos 
administralorum , per  la  quale  fu  licenziato  in 
teologia.  Fu  poscia  addottorato  e ammesso  nel 
senato  accademico  di  Altorff  nel  1697.  Egli  vi 
fu  professore  di  teologia,  e poi  pastore  senza 
abbandonare  il  primo  impiego.  Mori  a Prentz- 
low  il  20  giugno  1731.  La  sua  Philologia 
barba ro-gr acca;  il  suo  trattato  De  fabulis  ma- 
liumedicis,  pubblicato  nel  1697  in  4-°c  tutto 
ciò  che  egli  ha  pubblicato  sul  Corano  sono  sti- 
mali. Si  ha  anche  di  lui:  De  genealogia  Chri- 
sti  ex  Patri  bus  secundum  camera  dissertano- 
nes  theologicae , in  4*° — Ad poesim  barbaro - 
graeeam  succinola  introduci  io.  — Tractatus 
de  nuptiis  et  divortiis,  in  4-*  V.  Zeltner  nella 
V ita  dei  professori  dì  Altorff  e la  Biblioteca 
germanica,  t.  23,  pag.  234  <?  seg. 

LARO  (Gioàchimo),  professore  in  teologia  e 
ministro  della  divina  parola  a Berlino.  Si  ha 
di  lui:  1 Claris  he  braci  codi  ci 8,  in  8.°  2.®  0- 
ratoria  sacra  ab  artìs  fiumililicae  varietale 
repurgata...  Accedii  specimen  commentarli 
porismatici,  in  8.°  3.°  Medicina  mentis,  ecc. 
111  4**  4-°  Mgsterium  C/irisli  ac  christianismi 
in  fasciis  tgpicis  an/iquilaturn  biblicarum  V . 
T.  quo  rii us  hebraeorum  ecclesiastici  circa 
loca , personas , tempora , et  actiones  ila  ex- 
plicantur , ut  praeter  usttm  henne  tieu  li  cum 
inde  redundarilcm , nucleus  evangelici is,  seti 
veritas  quae  in  C /tristo  est  ac  in  christianis- 
mi praxi  vìgere  debet  evoluta  cotnmendatur9 
in  4.0  5.°  Commenlatio  historico-hermeneuti - 
ca  de  cita  et  epistolis  Pauli,  in  4-’ 

UNO  (Giovanni).  V.  Lingue. 

LANCE  0 LAiYGlìE  (Pàolo),  benedettino  ale- 
manno, nato  a Zwicliau  nel  Voitgland,  nella 
Misnia,  entrò  nell’Ordine  di  S.  Benedetto  Pan. 
14S7»  nel  monastero  di  Bozan  presso  Zeitz  nel- 
la Misnia.  Egli  compose  la  cronica  dei  vescovi 
di  Zeitz  dal  9G8  fino  al  i5i5.  Pistorio  ha  pub- 
blicato questa  cronaca  fan.  i583,  ed  i prote- 
stanti l’tianno  spesso  citata,  perchè  Lnnge  vi  fa, 
non  si  «1  perché,  l’elogio  di  Luterò,  di  Carlo- 
slad  c di  Mclantonc. 
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LAMIE  (Francisco),  abile  affocato  al  par- 
lamento ili  Parigi,  era  ili  Rrims,  e morì  a Pa- 
rigi l’ 1 1 nov.  i68|  nell’età  di  anni.  Si  ha 
di  lui:  La  nuova  pratica  civile,  criminale  c be- 
neficialo, ossia  il  nuovo  pratico  francese,  rifor- 
mato secondo  le  nuove  ordinarne.. . con  un 
trattato  di  diritto  d'indulto  ed  un  trattato  della 
giurisdizione  ecclesiastica  ; Parigi,  1729,  2 
voi  in  4 ° i3.‘  ediz.  Journal  de»  savane, 
1729,  pag.  498. 

LANGEAC,  o LANGNAC  ( GIOVAMI  ni  ), 
vose,  di  Limoges,  nacque  a Langeac,  picco- 
la città  dell’  Àlvernia,  diocesi  di  Saint -frlour. 
I*a  sua  famiglia  discendeva  dai  re  di  Sicilia. 
Egli  possedeva  molti  benefìci  e fu  cumulativa- 
mente commendatore  di  S.  Antonio  di  Frogie- 
rea  e di  bilioni,  conte  di  Brioude,  decano  del 
capitolo  di  Sainl-Gall,  arcidiacono  di  Re*  nel 
i5o5,  primicerio  della  chiesa  di  Puy,  conte  di 
Lione,  abbate  di  S.  Gildas-aux-Bois  nel  i5o5, 
canonico  abb.  di  Nostra  Donna  di  Glcrmont 
nel  1617,  abb.  di  Saint-Lò  nel  1626,  e primo 
nidiate  commendatario  di  Nostra  Donna  di  Po- 
lirne, di  cui  fece  ristati  rare  la  chiesa  rd  il  chio- 
stro nel  iJfa5.  Francesco  I,  che  amava  molto 
Giovanni  di  Langeac,  lo  aveva  nominato  vesco- 
vo di  A v ranche»,  ma  egli  rinunciò  dopo  6 an- 
ni a quella  dignità  a favore  di  Roberto  Cena- 
li», c presi»  possesso  del  vescovato  di  Limoges 
il  22  giugno  1023.  Questa  diocesi  gli  va  debi- 
trice di  vari  stabilimenti.  Egli  fece  costruire 
nella  sua  cattedrale  la  magnifica  tribuna  che 
separa  il  coro  dalla  navata,  e per  dare  a quella 
chiesa  una  proporzionata  lunghezza,  fece  innal- 
zare quasi  20  piedi  da  terra  quella  parte  che  ne 
era  rimasta  imperfetta.  Nello  stesso  tempo  egli 
faceva  edificare  un  nuovo  pnln/.zo  vescovile. Ol- 
tre alle  ahhadie  da  lui  possedute,  egli  era  anche 
grande  elemosiniere  di  Francia,  lai  cariche  che 
egli  occupava  nello  stalo  non  erano  inferiori 
alle  ecclesiastiche.  Fu  successivamente  console 
e consigliere  del  parlamento  di  Tolosa,  gover- 
natore d’  Avignone,  consigliere  al  gran  consi- 
glio nel  i5io,  ambasciatore  in  Polonia,  nel 
tempo  in  cui  Francesco  I aspirava  all’  impero; 
inviato  collo  stesso  titolo  in  Portogallo,  in  Un- 
gheria, in  isvizzera,  per  rassodare  la  vacillante 
alleanza  di  quella  confederazione  colla  Fran- 
cia ; in  (scozia  per  accompagnare  In  regina 
Maddalena,  sposa  di  Giacomo  V.  a Venezia,  a 
Ferrara,  in  Inghilterra  e perdile  volte  a Roma, 
ibi  iter  tutto  egli  si  distinse  per  il  suo  talento  ed 
abilità  nel  maneggiare  gli  affari,  sostenendo 
con  ardore  la  sua  Lorle.  Onesto  prelato  mori  a 
Parigi  il  22  maggio  i54i:  il  *no  corpo  riposa 
nella  chiesa  cattedrale  di  Limogcs  sotto  il  mau- 
soleo che  egli  aveva  fatto  costruire,  l^angeac 
amava  le  lettere  ed  incoraggiava  quanto  pote- 
va quelli  che  le  coltivavano.  Stefano  Doietgli 
dedicò  i 3 suoi  libri:  1 .°  De  officio  ledati q tieni 
vulgo  ambone  iu  tu  / c/n  coca  ni.  a * De  immuni - 
tate  trgaiorum.  3."  De  legalionibus  J vanni» 


Langinrhi  episcopi  Lemoticensis  ; Lione  , 
1 54 1 , in  4-u  J’rovansi  nell’  ultimo  di  quei  li- 
bri. che  è scritto  in  versi,  delle  notizie  sulle 
ambasciate  di  Giovanni  di  Langeac,  di  cui  Ste- 
fano Dolet  era  stato  segretario  a Venezia.  N011 
ci  rimangono  di  questo  prelato  che  alcuni  sta- 
tuti sinodali  della  sua  diocesi,  rimasti  mas.:  ma 
ciò  che  vai  più  di  tutti  i libri  si  è la  memoria 
de' suoi  benefici.  Essa  sussiste  ancora  a Limo- 
ges  dove  Langeac  è anche  al  presente  chiama- 
to il  buon  vescovo.  V.  Callia  cristiana  e 
Biogr.  unir,  frane. , voi.  a3. 

L ANGELE  (D.  Giacomo),  benedettino  della 
congregazione  di  S.  Mauro,  ha  pubblicata  la 
Storia  «lei  santo  Sudario  di  Compiègne;  Pari- 
gi, 1684,  in  12  ° 'Provasi  in  quest’opera  un 
gran  numero  di  curiose  indagini  intorno  alle 
cerimonie  usate  dagli  antichi  quando  seppelli- 
vano i morti,  con  un  compendio  della  storia 
dei  santi  Sudari  di  Torino  e di  Resanzone.  Jour- 
nal dea  savane,  i684.  pag-  35o  della  1.* 
ediz. , e 22 1 della  a.* 

la.agelikr  ( Nicola  ),  di  Parigi,  Tese,  di 
Saint-Hrieu.  morto  nel  1 696 . pubblicò  uno  scrit- 
to contenente  i motivi  che  lo  ritennero  nell’u- 
nione de’Cattolici,  contro  la  parzialità  degli  e- 
retici  c degli  scismatici  ; Dinan,  i5q3.  Diurni, 
Tav.  degli  ani.  recì  dei  XI  / sec.,  col.  1 <{o  5. 

LANGERS.  LANGEST,  o LAAGETS  o UN- 
GE A IS,  piccola  città  di  Francia,  dipartimento 
d’ Indro  e Loira,  sulla  riva  destra  della  Loira  , 
capolungo  di  cantone.  Langeslum  virus  albi- 
gensis.  Giovanni  di  Moutsoreau  tenne  un  con- 
cilio a Laugers  coi  suoi  sulfraganei  nel  1278, 
nel  quale  pubblicò  ili  canoni  suIIa  disciplina 
e sopra  altre  muterie  ecclesiastiche.  Lab.  1 1 . 
Hard  7 . 

LANUES  (Le),  pubblicò  la  Storia  del  vecchio 
e del  nuovo  Testamento  per  domande  e rispo- 
sto con  riflessioni  inorali;  Liegi,  1718,  3 voi. 
in  8.°  Quest'opera  è ad  uso  de  fanciulli.  L’Au- 
tore si  attenne  alla  Cronologia  di  l sserio  per 
riempiere  la  lacuna  dai  Maccabei  fino  a Gesù 
Cristo;  egli  estrasse  dalla  Storia  degli  Ebrei 
di  Giuseppe  i fatti  più  considerabili  di  quell’e- 
poca: le  riflessioni  morali  sono  raccolte  da  dif- 
ferenti autori,  esso  sono  solide,  quantunque 
non  nuove.  Journal  dea  sucans.,  1718,  pag. 

536*. 

LAAGEVIN  (Eleonohu),  dottore  di  Sorbo- 
na, era  nato  a Carentan,  diocesi  di  Goulances. 
Egli  fu  addottorato  il  3o  sett.  1662  e mori  il 
20  luglio  1707.  Si  ha  di  lui  una  dotta  ope- 
ra di  controversia  contro  il  libro  di  Masio,  dot- 
tore e professore  di  teologia  a Copenaghen,  in- 
titolato: Difesa  della  teologia  luterana  contro  i 
dottori  della  Chiesa  romana.  Langcvin  prova 
essere  impossibile  che  la  Chiesa  romana  abbia 
cambialo  di  dottrina  in  alcuno  dei  punti  di  con- 
troversia tra  i Cattolici  ed  i protestanti,  che  c- 
gli  riduce  al  numero  di  46.  La  sua  opera  è di- 
visa in  4 parli.  Egli  prova  nella  1."  in  genera- 
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le  l'impossibilità  dei  pretesi  cambiamenti  nella 
dui  Irina  della  Chiesa.  Mostra  nella  ?..*  che  i 
mezzi,  coi  quali  si  pretende  che  tali  cambia- 
menti aiansi  elfcttunti  , non  possono  averli 
giammai  prodotti.  Egli  esamina  nella  3.*  le  e- 
poclie  di  questi  cambiamenti,  indicate  dai  pro- 
testanti. Sostiene  nella  4 * che  la  dottrina  di 
Lutero,  lungi  dall’essere  l’antica  dottrina  della 
Chiesa,  non  è che  un'unione  di  diverse  eresie 
condannate  molto  tempo  prima  ohe  egli  vives- 
se. e la  maggior  parte  nei  quattro  primi  secoli 
della  Chiesa.  L’opera  del  Langevin,  stampata  a 
Parigi  nel  1 701 , è intitolata:  L'infallihililà  del- 
la Chiesa  in  tutti  gli  articoli  della  sua  dottrina 
concernenti  la  fede  e i costumi  per  servire  di 
risposta  al  libro  di  Masio,  dottore  e professore 
n Copenaghen.  Bibliot.  degli  ani,  eccles. 
delscc.  AA7/,  parte  4 * 
lwgle  ( Pietro  de  ),  vesc.  di  Boulogne , 
nacque  ad  Evreux  nel  1 (>44,  c dopo  avere  fat- 
to i suoi  primi  studi  portossi  a Parigi  per 
ivi  compirli.  Egli  entrò  nella  casa  di  Navarro, 
ina  il  Moreri  s'ingannò  dicendo  che  il  giovane 
De  I .angle  vi  avesse  colà  Bosso  et  per  collega. 
Bossuet  era  maggiore  di  1 7 anni  dell’abb.  De 
Langlc,  ed  era  sortito  dalla  suindicata  casa 
molto  tempo  prima  che  questi  vi  entrasse. 
De  Langfc  ebbe  per  verità  in  seguito  molla  rela- 
zione col  celebre  vesc.  di  Meaux.  Addottoralo 
nel  11170  egli  divenne  canonico  d’  Evreux  , 
e disimpegno  successivamente  le  funzioni  di 
penitenziere  , di  ufficialo  e di  vicario  ge- 
nerale della  stessa  diocesi.  Luigi  XIV  lo  scelse 
u precettore  del  conte  di  Tolosa,  e gli  conferì 
l'ahhadia  di  Saint-Lò  nella  diocesi  di  Contati- 
ce.  Eli  nominato  nel  1697  agente  del  clero,  e 
noli*  anno  seguente  vesc.  di  Boulogne.  I pri- 
mordi del  suo  episcopio  fecero  onore  al  suo 
zelo  ; visitò  la  sua  diocesi,  stese  novelli  statu- 
ti, convocò  sinodi,  stabili  conferenze  ecclesia- 
stiche e nulla  onimise  per  far  rifiorirò  l’  ordi- 
ne e la  disciplina  fra  il  suo  clero.  Viveva  con 
molta  semplicità  e donava  largamente  ai  pove- 
ri. Nel  1709  egli  vendette  il  suo  vasellame  c 
diede  il  prezzo  ricavatone  all’ ospitale  cd  al  se- 
minario di  Boulogne  che  erano  in  angustie  di 
denaro  in  quell’  anno  assai  calamitoso.  Il  ve- 
scovo di  Boulogne  era  tutto  dedito  a queste 
utili  occupazioni  , Allorché  ebbero  princi- 
pio le  turbolenze  sollevate  dal  libro  delle  Bi- 
Jlcssioni  morali.  Egli  aveva  avuta  la  sventura 
di  perdere  Bossuet  i di  cui  consigli  gli  avreb- 
bero certamente  impedito  di  fare  tanti  passi 
falsi.  De  Lnngle  ricusò  di  aderire  alla  senten- 
za della  maggioranza  dei  vescovi  nell’  assem- 
blea del  clero  del  1713  e 1714,  e trovossi  co- 
si slanciato  nel  partito  giansenistico.  I suoi 
manda  menti  furono  condannali  a Boina  e sop- 
pressi dal  re.  Nelle  trattative  che  ebbero  luo- 
go dappoi  egli  moslrossi  uno  dei  pili  ardenti 
partigiani  di  Qucsnel  e ilei  suo  libro  Eli  uno 
dei  4 vescovi  die  appellarono  ul  futuro  consi- 


glio nel  1717.  ed  ebbe  ordine  di  partire  da 
Parigi.  Recatosi  qualche  tempo  dopo  nella  sua 
diocesi,  che  l’impegno  del  partito  gli  aveva  fatto 
trascurare  alcun  poco,  egli  vi  trovò  un’  acco- 
glienza che  non  gli  dovette  riuscire  troppo  gra- 
dila, e clic  egli  meritava,  fc  detto  nel  Giornale 
di  Dorsanne  che  egli  aveva  contro  di  lui  quatti 
tutta  la  diocesi.  NuRndimcno  il  vescovo,  stra- 
scinato sempre  da  cattivi  consigli,  appellossi 
dalle  lettere  Basloralis  officili  nel  1718,  e a[>- 
pellossi  di  nuovo  dopo  (’  accomodamento  del 
1720,  al  quale  non  aveva  voluto  premier  par- 
te. Il  rimanente  dellasuavita  consumossiin  que- 
ste deplorabili  contese,  e De  Langle  firmò  le 
memorie,  lettere  e protesto  di  quelli  del  suo 
partito.  Egli  inorili  12  aprile  1724  avendo 
nominati  l'ospitale  e il  seminario  di  Boulogne 
suoi  legatari  universali.  Questo  prelato  sarebbe 
degno  di  tutti  gli  elogi  se  avesse  voluto  schiva- 
re i lacci  che  gli  furono  tesi  negli  ultimi  anni 
di  sua  vita,  e se  non  fosse  appartenuto  ad  una 
setta  abbominevole  per  tutti  i riguardi,  Biogr. 
unir,  frane. , voi.  a3. 

LVUGLRT  (Amomo),  avvocato.  Si  ha  di  lui: 
l’Idea  delle  orazioni  funebri  col  confronto  di 
quelle  di  Bossuet  e di  Elécbier,  174^,  in  !2.°; 
le  opere  di  Colltn,  colla  vita  deU’antore,  17 Sii, 
2 voi.  Ìli  12.® 

I.AVGLOIS  (Giovanni  Battista). gesuita, nato 
a Nevers  l’8  marzo  i663,  entrò  nella  compa- 
gnia il  3 oli.  1676  e vi  morì  il  12  oli.  170J. 
Egli  è autore  di  lutti  gli  scritti  che  comparve- 
ro contro  l’edizione  delle  opere  di  S.  Agostino 
pubblicata  dai  padri  benedettini.  Questi  scritti 
sono:  i.°  Lettera  ai  Bll.  PP.  benedettini  della 
congregazione  di  S.  Mauro  sull’  ultimo  tonni 
della  loro  edizione  di  S.  Agostino.  2.0  Memo- 
rie indirizzate  ai  signori  prelati  di  Francia  sul- 
la risposta  di  un  teologo  dei  padri  benedettini. 
3.°  La  condotta  tenuta  dai  padri  benedettini 
dacché  fu  attaccata  la  loro  edizione  di  S.  Ago- 
stino.Si  ha  anche  del  P.  Lnnglnis  la  Storia  delle 
crociale  degli  nlbigesi;  Parigi  e Bouen,  1 yo3, 
in  12. " in  8 libri. Li  giornata  spirituale  ad  uso 
dei  collegi,  ed  un  piccolo  trattalo  sul  Bispctto 
umano,  stampato  a Parigi  nel  1703.  V.  la  Sto- 
ria della  nuova  ediz.  di  Agostino  pubblicala 
dai  PP.  benedettini  della  congregazione  di  S. 
Mauro  da  D.  Vincenzo  Tlmillcr,  stampata  dopo 
la  sua  morte  nel  1 7 3 (> , in  4 ° 

LANGOIX’KT,  Langontitm, nbbad ia  dell’Ordi- 
ne de’ cisterciensi,  era  situata  in  Brettagna  nel- 
la diocesi  di  Quimpercorentin.  lvssa  fu  fondata 
da  (fallano  III,  duca  di  Brettagna,  Pan.  n36. 

I,  v NiiM'.S,  città  considerabile  di  Sciampa- 
gna, capoluogo  di  vice  prefettura  del  diparti- 
mento dell’ Alla  Marna,  e situala  distante  O7  le- 
ghe da  Parigi,  sopra  un  allo  monte,  da  cui  han- 
no origine  3 filimi,  la  Marna,  In  Mosa  e la 
V ingemma,  che  mette  foce  nella  Saona  E ima 
delle  più  mitiche  città  delle  (iallie.  Vi  sono 
«incora  molti  avanzi  di  antichità,  tanto  del  lem- 
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pò  dei  Galli,  che  di  quello  dei  Romani.  Plinio, 
Tolomeo  e Cesare  ne  fanno  spesse  volle  men- 
zione, particolarmente  F ultimo  ne’  suoi  Com- 
mentari. Dal  dominio  dei  Romani  passò  in  po- 
tere dei  Borgognoni,  poscia  sotto  quello  dei 
Francesi  e venne  compresa  nel  regno  di  Bor- 
gogna. Fu  per  lungo  tempo  governala  da  con- 
ti, che  si  resero  ereditari  : nel  sec.  XII  fu  com- 
presa nel  dominio  de’  suoi  vescovi  i quali  la 
possedettero  a titolo  di  ducalo  fino  all'  ultima 
rivoluzione  sul  finire  del  passato  secolo.  11  vesc. 
di  Langres  era  uno  dei  64  pari  ecclesiastici  : 
portava  lo  scettro  alle  incoronazioni  dei  re  di 
Trancia.  — Il  vescovado  di  Langres,  eretto 
nel  111  sec.,  è suifrnganco  di  Lione  : la  catte- 
drale di  S.  Maina  o Mainante,  martire,  è gran- 
de ; il  coro  è di  una  bellissima  architettura. 
Il  suo  capitolo,  che  consisteva  in  9 dignitari, 
4 a canonici  e molti  cappellani,  nou  ha  in  og- 
i se  non  io  canonici.  Il  vescovo  è assistilo 
a 6 vicari  generali.  Eranvi  altre  volte  4 par- 
rocchie in  città,  un  collegio  di  gesuiti,  3 altre 
case  religiose  di  uomini,  4 di  donne  e due  spe- 
dali. La  diocesi  di  Langres,  prima  dell’  ere- 
zione del  vescovato  di  Dijon,  era  divisa  in  6 
arcidiaconati  c 17  decanati  rurali  ; dopo  la 
succitata  erezione  vi  restarono  ancora  600  par- 
rocchie divise  in  5 arcidiaconati.  In  oggi  con- 
tiene 28  parrocchie,  33 1 chiesa  succursale  e 
i3  vicariali.  Vi  sono  pure  molte  congregazio- 
ni religiose  di  differenti  Ordini.  — Furono  te- 
nuti in  Langres  diversi  concili  : il  i."  nell’  83o 
nel  quale  Alberico,  vesc.  di  Langres,  vi  con- 
fermò la  donazione  da  lui  fatta  al  monastero 
di  S.  Pietro  da  Bczuencis  ( Lab.  7.  Hard.  4 )• 
Il  2.0  nell’  809  : furono  in  esso  fatti  16  statu- 
ti, letti  ed  inseriti  nel  conc.  di  Toul,  tenuto 
pochi  giorni  dopo  : i 6 primi  sono  i medesimi 
del  concilio  di  Valenza  sulla  predestinazione. 
Il  3.°  fu  nel  1077  o 1080,  contro  le  investitu- 
re dei  beni  ecclesiastici  ( /.ab.  io.  Hard.  6 ). 
Il  4 ° nel  1 1 16,  contro  quelli  che  devastava- 
no i beni  della  Chiesa  ( Ivi  ).  Furono  altresì 
tenuti  a Langres  alcuni  siuodi  memorabili  : 
il  i.°  nell’ ari.  i4o4  ( Rainaldi,  an.  i4®4)  i 
il  2.0  nel  i45i  0 1462,  sotto  Filippo  di  Vien- 
na nel  Dclfìnnto  ; ed  il  3.°,  nel  1466,  relati- 
vo alla  disciplina  ecclesiastica.  — - Quanto  alla 
chiesa  di  Langres  non  sappiamo  propriamen- 
te chi  ne  sia  stato  il  1.*  vescovo,  nè  in  che 
tempo  ne  occupasse  la  sede.  Il  primo  vesc.  di 
Langres,  notato  in  un  catalogo  della  Bibliote- 
ca Colbertina,  pag.  83  del  volume  intitolato  : 
l aria , è un  tal  Senatore,  che  reggeva  ciucila 
chiesa  al  tempo  dell’ imperatore  Vulentiiiiano, 
verso  Fan.  366.  Nei  cnlalogi  sono  notali  co- 
me successori  del  vesc.  Senatore,  S.  Giusto  e 
S.  Desiderio,  martirizzato  nel  4*6.  S.  Grego- 
rio, eletto  vesc.  di  Langres  nel  3o6,  dopo  la 
morte  di  sua  moglie  c dopo  di  avere  governa- 
lo con  una  rara  equità  il  contado  d’Autiui  per 
4o  anni,  visse  quasi  sempre  a Dijon,  nell’  eser- 


cizio di  tutte  le  virtù  vescovili.  Fu  S.  Grego- 
rio che  scuopri  il  corpo  di  S.  Benigno,  verso 
Fan.  307.  Assistette  nel  517  al  conc.  di  Epao- 
na,  e nel  525  a quello  di  Clermont  nell  Al- 
vernia,  e fecesi  rappresentare  da  Evancio  od 
Evagrio,  sacerdote,  al  3.°  di  Orléans  nel  538. 
Mori  santamente  nel  53q,  secondo  1’  opinione 
dei  PP.  Mabillon  e Le  Lointe.  S.  Tetrico,  fi- 
glio di  S.  Gregorio,  gli  succedette  nel  53q  c 
sottoscrisse  io  anni  dopo  il  3.°  conc.  di  Or- 
léans. Assistette  al  conc. di  Toni  verso  l’an.  55o, 
e sottoscrisse  nel  2.0  conc.  di  Parigi  la  depo- 
sizione di  SuJfaraco,  vesc.  di  quella  città,  nel 
555.  S.  Tetrico  mori  nel  572,  giusta  il  com- 
puto del  P.  Le  Cointe.  Troppo  lungo  sarebbe 
il  volere  qui  notare  distintamente  Ira  i vescovi 
di  Langres  quelli  che  si  resero  più  commen- 
dabili per  la  dottrina,  pietà  e zelo  : diremo 
soltanto  che  all’epoca  delle  ultime  vicende  po- 
litiche, le  quali  desolarono  la  Francia  sul  fini- 
re del  passalo  secolo,  era  vesc.  di  Langres  Ce- 
sare Guglielmo  de  la  Luzerne,  consacrato  in 
oli.  del  1 770  : diede  egli  la  sua  dimissione 
nel  1802  ; ma  venne  ristabilito  sulla  sua  sede 
nel  1S17,  nel  qual  anno  fu  altresì  nominalo 
cardinale.  Morì  a Parigi  nel  1821  * lasciando 
molle  eccellenti  opere,  parte  stampale  e parte 
mss. 

LANGTON  ( Stefano  ),  inglese,  cancelliere 
dell'  università  di  Parigi,  cardinale  del  titolo 
di  (’risogono  ed  arciv.  di  Cantorbery,  morto 
P an.  1228,  lasciò  : i.°  La  storia  della  trasla- 
zione del  corpo  di  S.  Tommaso  di  Cantorbery, 
in  fine  delle  lettere  di  questo  santo  stampate  a 
Brusselles  Fan.  1682.  2.0  Dna  lettera  del  re 
Giovanni  nel  t.  3.°  dello  Spicilegio.  3.*  Qua- 
rantotto statuti  nei  concili.  4 “ Alcuni  com- 
mentari sulla  Sacra  Scrittura  e molti  sermoni 
mss.  Tritemio  , in  Calai.  Pilseo  , Oc  seri - 
ptor.  ungi. 

LINGTON  ( SlMONE  ),  inglese,  fratello  del 
suindicato,  morì  l’an.  1248,  e lasciò  delle  let- 
tere ed  un  libro  intitolato  : Oc  poenitcntia 
Magdalenae.  Pitseo. 

LANGTON  ( Giovanni  ),  carmelitano  ingle- 
se, e dottore  in  teologia  nell’  università  di  Ox- 
ford, figurò  nel  conc.  di  Basilea,  e morì  nella 
città  stessa  nel  i434-  Un  composta  una  storia 
d’  Inghilterra,  ed  alcune  opere  contro  un  ere- 
tico nominalo  Enrico  Criiinp,  Ira  le  altre  F e- 
sainc  de’  suoi  errori.  Pitseo. 

LANGt  E o LAMI  (Giovanni),  conosciuto 
sotto  il  nome  di  Joaunrx  /.augna,  giurecon- 
sulto tedesco,  nato  a Fr Lusiadi,  città  nel  duca- 
to di  Tcsschcu  nella  Slesia,  imparò  le  lingue 
dotte,  il  diritto  e le  belle  lettere,  che  insegnò 
ili  vari  luoghi.  Fu  poi  cancelliere  del  vesc.  di 
Brcslnvia,  c consigliere  ordinario  dell’  impera- 
tore Ferdinando  i che  F impiegò  in  diversi 
importanti  negoziati.  Mori  u Schweidnitz. 

IANGUCT  OLI  LI  CITTÀ  NUOVA  DI  GKRGY 
( Giovanni  Ciiseite  ),  vesc.  di  Soùsons,  poi 
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arciv.  tli  Sons,  del  l'accademia  francese,  dolio- 
re  di  Sorbona  e superiore  della  società  reale 
di  Navarra,  morto  nel  mese  di  marzo  1 753 , 
ha  lasciato:  Il  trattato  del  vero  spirito  della 
Chiesa  nell’  uso  delle  sue  cerimonie,  contro  il 
trattato  di  Claudio  de  Veri  sulle  Cerimonie  del- 
la Chiesa.  1715,  in  I2.°  — Trattato  della  con- 
fidenza di  Dio,  1720,  in  i2.u  — Vita  di  Ma- 
ria Alacoque,  1729,  in  4-°  — Traduzione  dei 
Salmi  di  Davide  secondo  la  Volgata,  17-ii, 
in  I2.u  — Trattalo  sui  mezzi  di  conoscere  la 
verità  nella  Chiesa,  in  ia.u  — StorÌA  compen- 
diala dell’  antico  e nuovo  Testamento,  per  ser- 
vire alle  piccole  scuole,  in  8.°  — L’ullizio  del- 
la settimana  santa,  in  latino  ed  in  francese,  con 
varie  rillessioni  e meditazioni.  — Preghiere  ed 
istruzioni  per  la  confessione  e comunione,  de- 
dicate alla  regina,  in  8.*  — Lettere  al  card, 
di  Noailles  intorno  ad  alcune  religiose  di  Por- 
to Beale  esiliate.  — Diverse  opere  teologiche 
e polemiche  in  francese,  tradotte  in  latino  c 
pubblicate  nel  17J2,  in  2 voi.  in  fol. 

LANNKS(l). Giovanni  de),  religioso  e biblio- 
tecario dell' abbadia  di  Clairvaux,  antico  pro- 
fessore di  teologia,  stampò  la  storia  del  ponti- 
ficaio  di  Eugenio  III,  nella  quale  trovatisi  mol- 
le particolarità  curiose;  Nancy,  17^7,  in  12.0 
l.o  stesso  autore  pubblicò  pure  la  storia  del 
pontificalo  d' Innocenzo  111;  Parigi,  1741,  in 
1 2.w  Journal  des  tarati*,  1738  e 1741 . 

LtlVNOY,  Lanneium  od  Alnelum , nbbadia 
dell'Ordine  dei  cisterciensi,  era  posta  nella  dio- 
cesi e distante  5 leghe  da  Iteauvais.  Fu  fonda- 
ta nei  1 1 35  da  Lamberto  di  Breteuil  e da  suo 
figlio  fiainaldo,  che  cedettero  a tale  effetto  lut- 
to ciò  che  possedevano  nella  terra  di  Briostcl, 
dai  che  ne  derivò  che  quell'  abbadia  portò  al- 
tresi il  nome  di  Briostcl:  ma  in  questo  luogo, 
posto  in  una  gran  valle  Ira  due  boschi,  man- 
cavano i religiosi  di  tutto  ciò  che  è necessario 
alla  vita;  quindi  trasferirono,  verso  la  fine  del 
1187,  la  casa  a Lannoy,  e Matteo  de  Plocis 
dololia  nell’anno  susseguente  1 1 38-  Questo  mo- 
nastero fu  dapprima  sottomesso  all’  abbadia  di 
Savigny,  colla  quale  passò,  nel  1 147.  dall'Or- 
dine di  S.  benedetto  a quello  dei  cisterciensi, 
e ricevette  la  riforma  verso  la  metà  del  scc. 
A VII.  (j alli a c/tr/8l.y  t.  9,  col.  838. 

LAVOY  ( Francesco),  parigino,  dell'Ordine 
dei  minimi,  nel  sec.  XVII,  ha  stampato:  1.*  La 
storia  dei  santi  cancellieri  di  Francia;  Parigi, 
i634.  2.m  Una  cronaca  del  suo  Ordine;  ivi, 
i636.  3.*  Il  Bollano  dello  stesso  Ordine  ; ivi. 
Dupin,  Tat.  degli  aut.  eccles,  del  sec.  XVII% 
col  i83o. 

i wdspergk  ( Giovanni  ), soprannominato 
il  Giusto,  a cagione  della  sua  virtù,  nacque  a 
Lansperg,  citta  del  ducato  di  Baviera,  e com- 
pì i suoi  studi  a Colonia,  dove  si  fece  certosi- 
no. Fu  priore  di  una  casa,  che  è vicino  a Ju- 
liers,  e aegnalossi  pel  suo  zelo  contro  Lutero  e 
Calvino.  Mori  a Colonia  nel  mese  di  agosto 
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i53q,  nel  3o.°  anno  della  sua  professione.  Di 
lui  abbiamo  alcune  parafrasi  e vari  sermoni 
sulle  epistole  e sugli  evangeli  delle  domeniche 
dell’  anno  ; i trattenimenti  di  Cesti  Cristo  con 
l’niiima  fedele;  i canoni  della  vita  spirituale;  e 
diversi  altri  trattati  di  divozione,  raccolti  in  5 
voi.  in  4 ° c stampati  a Colonia  nel  1693.  Tro- 
vasi neìYApp.  dell’ Indice  tridentino  proibita, 
donec  corrigatur , una  di  lui  opera  intitola- 
ta : Enchiridion  mililiae  ebristianae.  Petrejo, 
Bibl.  certosina.  Posse  vi  no,  in  Appar . 

LA1YSSEL  ( Pietro  ),  gesuita,  morto  nell’  a- 
gosto  del  1 633,  in  età  di  02  anni.  Ita  stampa- 
to: i.°  INole  sulle  opere  attribuite  a S.  Dionigi 
l’Areopagila;  Parigi,  161 5.  2 0 Disputa  apolo- 
getica di  S.  Dionigi  e dei  suoi  scritti  ; Anver- 
sa, 1 633.  5."  Supplemento  alle  note  su  S.  Dio- 
nigi ; ivi,  1624*  4 “ Confutazione  delle  calun- 
nie clic  Casmihono  attribuisce  a S.  Giustino; 
Parigi,  161 5.  Dupin,  Tav.  degli  aut.  ccclcs. 
del  sec.  XI  IJ,  col.  1919. 

LA.YTRKAC,  Lautenuicum , abbadia  dell'Or- 
dine di  S.  Benedetto  e della  congregazione  di 
S.  Mauro,  situata  in  Brettagna,  nella  diocesi 
di  S.  lirico,  sulla  riviera  di  Biave!,  distante 
mezza  lega  dalla  piccola  città  della  Chèzc.  Fu 
fondata  nel  1 153,  «In  Elidono,  in  allora  pacifi- 
co possessore  del  ducato  di  Brettagna.  La  Mar- 
liniere,  Dizion.  geogr. 

LA  IVI;  ZA  ( GlIlOl.VUO  BATTISTA  DE  SELLA  N 
de  ),  religioso  dell’  Ordine  di  8.  Domenico, 
nacque  ad  Ixar,  borgo  d’  Aragona  nella  dio- 
cesi di  Saragozza  in  ispagna,  il  23  olt.  1 553. 
Ebbe  per  padre  Michele  Battista  di  Selian,  c 
per  madre  Caterina  di  L&nuin,  ambedue  di- 
stinti per  la  loro  probità  e per  la  toro  nobiltà. 
Hinunziò  a tutte  le  speranze  del  secolo,  per  al>- 
bracciare  F istituto  dei  frati  predicatori,  di  cui 
vesti  l'abito  nel  convento  di  Valenza  il  18  seti. 
1569.  Ivi  insegnò  la  teologia  e prcdicovvi  con 
un  incredibile  frutto.  Essendo  stalo  nominato 
provinciale  della  provincia  d’  Aragona  , nel 
1 566,  vi  fece  fiorire  la  scienza  e la  regolarità, 
con  tanto  zelo  che  fu  chiamato  il  S.  Domenico 
del  suo  secolo.  Filippo  111,  re  di  Spagna,  no- 
minollo,  nel  1616,  al  vescovato  di  Balhastro, 
da  dove  fu  trasferito  nel  1622  a quello  d’Alba- 
razin,  dove  mori  nel  162^,  in  età  di  72  anni, 
in  grande  opinione  di  santità.  Di  lui  anbiamo, 
alcuni  trattati  evangelici,  di  cui  il  t.  i.°,  stam- 
pato a Saragozza  1'  anno  1612,  ne  contiene  7 
che  sono  pieni  della  più  pura  morale  e delle 
più  solide  massime  della  vita  cristiana.  Pubbli- 
cò altresì  3 voi.  d'omelie  sopra  ogni  sorta  di 
argomenti  di  morale,  che  furono  tradotte  in  di- 
verse lingue  e particolarmente  in  latino  da  One- 
sirao  di  Kicn,  cappuccino  di  Colonia,  sotto  il 
titolo  di  Mcdulla  cedri  Libani.  Nicola  Anto- 
nio, Biblioth.  hisp.  Il  P.  Touron,  Uomini  il • 
lustri  dell' ord.  ai  S.  Domen.,  t.  5,  pag.  55 
e scg. 

LANLZ  v (Luigi),  detto  l’apostolo  della  Sici- 
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lin,  nacque  da  illusi  re  sangue  in  Alleala,  città 
della  Sicilia,  ai  21  giugno  1891,  odi  anni  18 
abbracciò  l' istillilo  gesuitico  in  Messina.  Fu 
celebre  predicatore  e missionario,  e santificò 
quasi  lulla  la  Sicilia,  aulcnlicnndo  il  Cielo  la 
grande  virilìdi  lui  con  molli  e strepitosi  prodigi, 
siccome  narrasi.  Obbligalo  dai  travagli  e dalle 
futiche  a condursi  alla  casa  professa  di  Paler- 
mo, cessò  di  vivere  santamente  ai  2 1 olt.  i656, 
in  eia  di  nn.  65.  Introdotta  In  sua  causa  in  Po- 
ma, ebbe  il  titolo  di  venerabile.  Fra  postillato- 
re in  essa  il  celebre  P.  Giulio  Corderà.  Nella 
soppressione  gesuitica  rimase  aneli’  essa  insie- 
me con  altre  molle  sospesa.  Fasciò  il  Laiiuza 
più  libri  di  pietà,  tra  i quali:  i.°  Le  due  mac- 
elline potentissime  per  convertire  I"  animo  a 
Dio.  2.0  Rimedio  preciso  contro  la  pestilenza 
del  peccato.  Il  P.  Michele  Frazzetta  scrisse  la 
sua  vita  ed  altra  fu  pubblicata  nel  1760.  Atto» 
vo  Dizion.  Stor.\  Rassano,  1796,  in  8.° 

LAttVAIJX,  I.andaraUis , abbndin  riformala 
dell'Ordine  de’ cisterciensi,  era  posta  in  Bret- 
tagna, nella  diocesi  e distante  4 leghe  da  Van- 
ne», sulla  sponda  del  mare,  nella  parrocchia  di 
Bclair.  Fra  figlia  di  Regard,  e fu  fondata  l’nn. 
1 188  da  Alano  di  ],anvaui. 

LAO  ( Ardrea  ),  siciliano,  nato  a Catania 
nel  1614,  entrò  molto  giovane  nell’ Ordine  dei 
carmelitani,  e si  distinse  subito  per  la  sua  pie- 
tà e per  la  sua  scienza.  Insegnò  con  molto  Imi- 
to la  filosofia  e la  teologia  ai  suoi  confratelli, 
diede  delle  lezioni  pubbliche  sulla  Sacra  Scrit- 
tura nell’  università  di  Padova,  e predicò  con 
plauso  generale  nelle  principali  città  d’ Italia. 
Il  suo  merito  V innalzò  alle  prime  cariche  del- 
l’Ordine e gliene  procurò  altresì  di  onorevolis- 
sime alla  corte  ai  Roma.  Non  aveva  che  26 
anni  quando  fu  nominato  provinciale  della  pro- 
vincia di  Sicilia.  Fu  altresì  vicario  e procura- 
tore generale  di  tutto  il  suo  Ordine,  consultore 
delle  congregazioni  dei  riti  e del  santo  uilizio 
ed  esaminatore  dei  vescovi.  Diversi  pontefici  e 
molli  distinti  prelati  I’  onorarono  della  loro  sti- 
ma, considerandolo  come  uno  de'  più  belli  or- 
namenti non  solamente  dell’ Ordire  dei  carme- 
litani, ma  altresì  della  corte  romana.  Questo 
degno  religioso  morì  a Genova  il  *28  die.  1670. 
Di  lui  si  ha:  1 .°  Compendio  atte  (oliti*  pi/ doso - 
piane  disputaliones  ni  quibus  dii  nenie  el  sue • 
cincte  rat  ione»  magni  ponderi s ju.rta  auge- 
Urani  diri  Thomae  aoctrinain , objediones 
uniuseuj usque fondila*  disp  ung unti/  r ; N a po- 
li, i64 .2,  in  12.0  ed  in  4-  2.*  In  primati 1 par- 
imi I)  Thomae  disputaliones  theologicae  a 
tj noesi.  1 usque  ad quaesl.  28  inclusive , t.  1 
in  fol.  ; Genova,  1600.  8.°  In  primato  par- 
lem  l).  Thomae , disputaliones  theologicae, 
de  Tr initale,  de  angelis  ; ivi,  1682,  t.  2 in 
fol.  4°  In  primato  senni  due  I).  Thomae , de 
Jine , de  beatitudine , de  voluntario  et  in vo- 
lu  nlar  io,  de  adibite  human is,  de  bollitale  et 
malitiu  humanorum  aduum  : ivi,  i653.  t.  3 


in  fol.  5.°  In  p rimam  secundue  I).  Thomae 
de  consrientia,  t.  4*  i656,  in  fol.  6.*  De  ro- 
mano ponti/ice  ; Roma,  1 663,  in  8.*  Questo 
trattato  trovasi  altresì  nell’  opera  precedente  e 
nella  liibliolheca  maxima  pontificia  del  P.  di 
Roccaberti,  t.  3,  png.  5gi.  q.°  Delle  Iodi  del- 
la II.  / . M . del  monte  Canneto:  Napoli , 
i643,  in  4-°  Del  resto  il  P.  Andrea  Lao,  che 
fu  da  principio  religioso  carmelitano  dell’  anti- 
ca osservanza,  sortì  nel  1 G 1 7 da  quell’ istituto 
per  abbracciare  la  riforma  dei  carmelitani  scal- 
zi : vestì  1’  abito  di  quest*  Ordine  prendendo  il 
nome  di  Andrea  della  Croce  fino  al  i65l,  nel 
quale  anno  la  saera  congregazione  gli  ordinò, 
ad  istanza  dei  carmelitani  dell’  antica  osservan- 
za, di  ritornare  al  suo  primo  istituto  : ciò  che 
egli  fece  per  obbedienza  e per  non  incorrere 
la  disgrazia  della  S.  Sede,  della  quale  era  sta- 
to minacciato.  Iiibl.  dirmeli/..  I.  2,  col.  7 q 
e 85. 

LAODICEA,  città  marittima  e vescovile  del- 
la provincia  Teodoriade,  nell’ antica  Notizia 
greca.  E d’uopo  osservare  che  questa  provin- 
cia fu  eretta  soltanto  verso  la  meta  del  Vi  «oc. 
dall*  imperatore  Giustiniano  , in  onor  di  sua 
moglie  Teodora,  come  ci  viene  insegnato  du 
Giovanni  Maiala.  Laodicea  era  prima  uno  dei 
vescovati  della  1.*  Siria  e fu  messa  nel  nume- 
ro delle  metropoli  da  Settimio  Severo  : igno- 
rasi però  se  dopo  I’  erezione  della  provincia 
Teodoriade  questa  città  abbia  goduto  dei  di- 
ritti metropolitani,  ahbenchc  il  suo  vescovo  se 
ne  abbia  attribuito  il  titolo  ; molto  più  che  il 
patriarca  d’Antiochia,  da  cui  dipendeva  questa 
sede,  vi  conservò  Bempre  la  sua  giurisdizione 
(V.  Maiala.  Iti  Justin.  pag.  185.  — Laodi- 
cea, secondo  Plinio,  è situata  sopra  un  pro- 
montorio. Strabono  dice,  che  Antiochia  presso 
Dafne,  Seleucia  nella  Pieria.  Apamca  e Laodi- 
eea  sul  mare,  erano  4 grandi  città,  che  cliia- 
mavansi  sorelle,  a motivo  della  buona  unione 
che  regnava  fra  di  loro  : tutte  4 erano  state 
fabbricate  da  Seleuco  Ni  tal  ore,  che  diede  il 
nome  di  sua  madre  a Laodicea.  Giulio  Cesare 
colla  libertà  donolle  anche  il  nome  di  Julia. 
L’ imperatore  Severo  la  onorò  del  diritto  italico 
e privò  Antiochia  de’  suoi  privilegi,  per  avere 
essa  favorito  il  partito  di  Pescennio,  contro  di 
cui  gli  abitanti  di  Laodicea  avevano  prese  le 
armi  : volle  altresì  che  a titolo  di  onore  si  chia- 
massero Settimiani.  La  diocesi  di  Laodicea 
cstendcvasi  fino  alle  porte  di  Antiochia,  cioè 
fino  a Dafne,  sobborgo  di  quella  città.  S.  Fpi- 
fanio,  parlando  di  Giorgio  di  Laodicea  ( //ae- 
ree. 73),  dice  che  egli  era  altresì  vesc.  di  Daf- 
ne. — Il  1 0 dei  vescovi  di  Laodicea,  secondo 
Doroteo  di  Tiro,  fu  Lucio  di  cui  parla  S.  Paolo 
nella  sua  epistola  ai  Romani.  Quanto  agli  altri 
vescovi  di  Laodicea  fino  a Stefano  11,  elle  tro- 
vossi  al  5.°  conc.  generale  nel  553,  V.  Oriens 
ehritl. , t.  2,  pag.  789  e seg. 

LAODICEA^  città  vescovile  della  2.*  Fenicia 
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nella  diocesi  di  Antiochia,  sotto  la  metropoli  di 
Damasco.  Plinio  fa  menzione  di  questa  città, 
che  dice  essere  all*  oriente  della  Fenicia  marit- 
tima, ricino  al  monte  Libano.  Si  conoscono  3 
eoli  vescovi  di  questa  sede  vescovile,  di  cui  il 
i.°  è Platone,  Valerio  il  2.0  e Giovanni  il  3." 
Oriens  chr.,  t.  2,  pag.  84-2. 

1.  ADDICE  % DI  SIRIA  : fu  questa  la  sola  città 
dipendente  da  Antiochia/  che  Testò  soggetta 
all’ imperatore  greco,  m tempo  delle  crociate. 
Goffredo  di  Buglione,  avendola  finalmente  pre- 
sa, vi  nominò  un  vescovo  Ialino.  Oriens  chr. , 
t.  3,  pag.  166. 

LAODUKA,  città  vescovile  e metropolitana 
della  Frigia  Pacaziana,  nella  diocesi  d’  Asia. 
Plinio  dice  che  fu  chiamata  Diosnoli,  poscia 
Rima*.  Strabono  la  mette  in  riva  al  mure,  e ci 
insegna,  che,  sebbene  piccola, fu  al  suo  tempo 
assai  celebre.  E situata  presso  il  monte  Cadmo 
da  dove  scorre  il  Lieo  gettandosi  nel  Meandro. 
L’  apostolo  S.  Paolo  fu  F institulore  della  chie- 
sa di  Laodicea  ed  ebbe  per  compagno  ne’ suoi 
lavori  Epafra,  di  cui  fa  V elogio  nella  epistola 
ai  Colossesi  fc.  4.  v.  12^.  Egli  aggiugne  che 
aveva  scelto  la  casa  di  Nitida,  che  era  pure  di 
questa  città,  per  riunirvi  i fedeli.  Noi  leggiamo 
negli  Atti  degli  Apostoli,  che  S.  Paolo  andò 
due  volte  io  Frigia,  quando  fece  il  viaggio  di 
Galazia  ; che  vi  predicò,  e che  confermò  nella 
fede  i novelli  Cristiani. S.  Giovanni  Evangelista 
rese  cura  di  questa  chiesa  dopo  la  partenza  di 
. Paolo  : e fu  perciò  che  gli  venne  comanda- 
to di  scrivere  all*  angelo,  ossia  al  vesc.  di  Lao- 
dicea  ( Apocal. , c.  3,  v.  i4)-  Le  rovine  di  que- 
sta città  sono  un  testimonio  parlante  della  sua 
celebrità  : i Turchi  ta  distinguono  col  nome  di 
Eskissar.— 11  i.°vesc.  di  l^aodicea  fu  Archip- 
po,  che  S.  Paolo  esorta  ad  adempire  degna- 
mente al  suo  ministero  (Coloss.%  c.  4 } Egli  lo 
chiama  suo  compagno  nel  ministero  ( Episl . ad 
Philem.  ).  Quanto  ai  successori  di  Archippo 
fino  a Teofilatto,  vesc.  nel  i45o,  V.  F Oriens 
ehrist .,  t.  1,  pag.  792. 

LAODICEA,  città  vescovile  della  Pisidia,  nel- 
la diocesi  d’  Asia,  sotto  la  metropoli  di  Antio- 
chia. Chiamasi  in  oggi  Like , ed  ebbe  4 vesco- 
vi, di  cui  il  1 .°  fu  Ammonio,  lo  stesso  di  cui  fa 
menzione  Palladio  nella  vita  di  S.  Giovauui 
Crisostomo  ( Oriens  chr.%  t.  1,  pag.  io5a  ).— 
Fu  tenuto  in  questa  città  un  concilio,  intorno 
alF  epoca  della  celebrazione  del  quale  non  van- 
no tra  di  loro  d’  accordo  i dotti.  Baronio  lo 
mette  sotto  Fan.  3 1 4:  all*’*  in  vece  lo  collocano 
nel  319,  altri  sotto  il  pontefice  Liberio,  il  cui 

J >ontifìcato  cominciò  m i maggio  del  35a  : altri 
o dicono  tenuto  tra  gli  anni  36o  e 370,  ed  il 
P.  Arduino  nel  372.  La  ragione  di  questi  ultimi 
» che  i regolamenti  contenuti  nei  canoni  di 
questo  concilio  fanno  abbastanza  vedere  che 
la  Chiesa,  sufficientemente  (lurida  a quell’epo- 
ca, non  gemeva  più  sotto  le  persecuzioni.  Vi 
si  trovano  delle  prove  evidenti  del  sacrificio 
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della  Messa,  del  digiuno  quaresimale,  della 
distinzione  del  vescovo  e del  sacerdote,  e del- 
l’ordine della  penitenza  pubblica.  Checché  sia, 
questo  concilio,  che  fu  composto  di  32  vesco- 
vi, fece  60  canoni  clic  vennero  ricevuti  da  per 
tutto  e messi  nel  codice  della  Chiesa  universa- 
le. Reg.  2.  Lab . 1.  Hard.  1, 

LAON,  Laudunum  o Lvgdunum  doratura  y 

0 Cloa!tnn% città  di  Picardia, capitale  di  un  pic- 
colo territorio  detto  il  Laonese,  è situata  sopra 
un  monte  distante  7 leghe  da  Soissons  e 33  da 
Parigi. Fuv  vi  eretto  un  vescovado  da  S.  Remi- 
gio, in  principio  del  VI  sec.,  oppure  alla  line 
del  V:  era  questo  suffraganeo  di  Heims.La  cat- 
tedrale della  B.  Vergine  aveva  5 dignitari,  84 
canonici  e 5o  cappellani.  E rami  di  più  3 col- 
legiate in  città,  le  ahbadto  di  S.  Giovanni  e di 
S.  \ incenzo  che  appartenevano  ai  benedettini 
della  congregazione  di  8.  Mauro;  quella  di  S. 
Martino,  che  apparteneva  ai  premonstratesi  e 
la  di  cui  mensa  abbadiale  era  unita  al  vesco- 
vado, ecc.  Il  vescovo,  che  era  duca  e pari  dì 
Francia,  portava  la  sacra  ampolla  nella  inco- 
ronazione dei  re.  La  diocesi  conteneva  420 
parrocchie,  18  ahhadie.  di  cui  una  era  quella 
di  Premonstrato,  capo  d’ Ordine,  7 priorati 
conventuali,  10  collegiate  ed  altrettanti  spe- 
dali, 200  cappellani,  9 collegi,  un  seminario 
c 2 celebri  peli  egli  n aggi  , quello  cioè  di 
S.  Marrone  e F altro  della  Madonna  di  Liesse. 
Questo  vescovado  fu  soppresso  nel  1801.  — 
Furono  tenuti  3 concili  in  Laon:  il  i.°  nel  qi#» 
nella  chiesa  di  S.  \ incenzo,  nel  quale  venne 
scomunicato  Tihaldo,  conte  di  Blois,  che  ave- 
va cagionato  gravi  danni  alla  città  ed  allo  Sta- 
to ( Flodoardo,  Chron.  ).  Il  2. "nel  11 40,  per 
la  crociata  contro  i Turchi  ( Rea.  27  ; l.cb- 
bè , 9 ; Hard.  6 ).  li  3."  nel  12JI  0 1232,  in 
favore  di  Milone,  vesc.  di  Beauvais,  contro  gli 
ufliziali  del  re  8.  Luigi,  che  avevano  usurpato 

1 suoi  diritti  ( Labbé , 1 1 ; Hard.  7 ).  — 
11  1."  vesc.  di  Laon  fu  Genchaldo  nominalo 
verso  la  metà  del  VI  sec.,  e gli  succedette  La- 
tro, 0 Latrone,  suo  figlio  (Flodoardo,  Chron. , 
1.  1,  c.  i.i  ) Non  daremo  la  serie  degli  altri 
vescovi  di  Laon,  fino  a Luigi  Ettore  Onorato 
Massimo  di  Sahran,  che  fu  F 88.°  e F ultimo  : 
diremo  soltanto  che  la  maggior  parte  di  essi  si 
distinsero  per  zelo,  per  dottrina  e per  esem- 
plare condotta. 

LAOSINATTO,  ufGziale  della  chiesa  greca, 
la  di  cui  incumbenza  era  di  convocare  il  po- 
polo per  le  sacre  sinassi,  come  anche  i diaco- 
ni nelle  occasioni  necessarie.  La  quantità  de- 
gli ufliziali  attaccati  al  servigio  della  chiesa 
greca  dimostra  la  cura  che  avevasi,  spezial- 
mente nei  primi  secoli,  di  mantenere  F ordine, 
la  decenza,  la  modestia,  la  sicurezza  nelle  as- 
semblee cristiane.  Invigilatasi  attentamente  af- 
finchè non  vi  si  introducesse  qualche  Pagano, 
ovvero  qualche  straniero  sconosciuto  o sospet- 
to, od  anche  qualche  peccatore  escluso  dalla 
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comunione.  I>a  certezza  ili  osservi  sorvegliali 
conteneva  i giovani  e tulli  coloro  i quali  non 
avevano  molta  pietà  : nessuno  poteva  impune- 
mente profanare  là  santità  ilei  tempi  e la  mae- 
stà del  servigio  divino.  Gl’  imperatori,  i prin- 
cipi, i grandi  d* ogni  classe,  lutti  conforma* 
valisi  alla  disciplina  stabilita  dai  pastori,  ed 
erano  i primi  a dare  I'  esempio  del  rispetto  do- 
vuto ai  luoghi  santi  ed  ni  misteri  che  vi  si  ce- 
lebravano : ciucili  che  invigilavano  perchè  lut- 
to fosse  regolare,  tranuuillo,  erano  gli  stessi 
ministri  della  Chiesa.  Non  era  in  allora  per- 
messo ni  militari  di  presentarsi  armati  per  as- 
sistere ai  divini  ullizi  o per  qualsisia  altro  tito- 
lo. Questa  costumanza,  tollerata  in  oggi  nella 
Chiesa  Ialina,  venne  introdotta  dopo  il  IX  se- 
colo. 

L1P1DAJV  ( Guglielmo  ),  dello  anche  Van- 
dcn-Slccn  : era  fiammingo  e fu  monaco  bene- 
dettino nel  monastero  di  ucrg-Sainl-Y  inox.  Nel 
catalogo  ms.  degli  abbati  di  quel  monastero 
leggesi  che  dopo  una  vita  assai  edificante  e 
religiosa  termine»  colf  apostatare.  Si  ha  di  lui: 
Mcthodus  dialectices  si  risi  atei  iene  ; Lione, 
1 54-2.  De  non  tìmenda  morie-,  Lovunio,  1 533. 
De  miseria  condilionis  humanae  ; ivi.  Con» 
vii  tulio  dubiorum  in  sacrificio  Missae.  /-'nar- 
ra tiones  in  seplctn  Psa/mos  Pocnifenliales  ; 
ivi,  iG3o.  Valerio  André,  Bibl.  bely.  More- 
ri,  ediz.  del  1759. 

LAPIDAZIONE,  dicesi  l’azione  di  uccidere 
una  persona  a colpi  di  pietre  scagliate  da  una 
moltitudine  di  popolo,  tapidaiio.  I^a  lapida- 
zione era  un  supplizio  ordinario  presso  gli 
direi  : un  gran  ninnerò  di  delitti  veuiva  pres- 
so di  essi  punito  con  questa  pena,  cd  in  gene- 
rale lapidavansi  tutti  quelli  die  la  legge  con- 
dannava alla  morte,  senza  esprimerne  il  gene- 
re, come  i rei  di  bestemmia,  di  magia,  di  ido- 
latria, d’ incesto  colla  madre  o col  padre,  di 
sodomia,  ecc.  La  lapidazione  fncevnsi  in  2 ma- 
niere, come  dicono  i ltahhiui  ( Habb.  apud 
Selden.  De  sjnticdriis,  I 1,  c.  5, 1.  2,c.  i3). 
La  1.*  quando  uccidevasi  a colpi  di  pietre  il 
reo,  gettando  i testimoni  la  prima  pietra.  I>a 
2.*  quando  comluccvasi  il  reo  sopra  un  luogo 
allo  e scosceso,  dal  quale  uno  dei  due  testimo- 
ni lo  precipitava,  mentre  I’  nitro  testimonio  fa- 
ceva rotolare  una  grossa  pietra  sopra  il  suo 
corpo.  Se  il  paziente  non  moriva  di  quella  ca- 
duta, uccidevasi  allora  a colpi  di  pietre.  Non 
si  trova  nella  S.  Scrittura  nessun  esempio  di 
questo  secondo  modo  di  lapidare.  Nei  giudizi 
regolari  lapidavansi  ordiuariamenle  i rei  fuori 
dima  città  ; cosi  fu  fatto  con  S.  Stefano  con- 
dannalo dal  consiglio  dogli  Lhrei,  preseli u lo 
dal  gran  sacerdote  ( diti  deyli  si  posi.,  c.  7, 
v.  57)  : ma  quando  gli  Ebrei  lasciavansi  tras- 
portare dallo  zelo  della  legge,  lapidavano  do- 
vunque si  trovavano,  perfino  nel  tempio  : tale 
fu  l'eccesso  contro  il  sacerdote  Zaccarinf Muti  , 

C.  23,  v.  35  ). 


LA  PI  DOTI!  ( eh.  illuminati,  o lampade  dal 
vocabolo  laphad  ),  marito  della  profetessa  De- 
bora. Giudici , c.  4,  v.  4- 

LATITO  o LVPATO,  città  vescovile  dell*  iso- 
la di  Cipro,  nella  diocesi  di  Antiochia,  sotto 
la  metropoli  di  Eamagosln.  E situata  sulla  co- 
sta settentrionale  dell’ isola,  distante  3 leghe 
da  Cerina  e 5 da  Nicosia.  E anche  in  oggi 
sufficientemente  popolata.  Non  conosciamo  che 
un  solo  vescovo  di  Lapito,  per  nome  Didimo, 
che  fu  rappresentalo  al  conc.  di  Calcedoni» 
da  Epafrodito  di  Tamosso.  Oriens  c/tr. , t.  2, 
pag.  1067. 

LAPPA,  città  vescovile  delT  isola  di  Creta, 
nella  diocesi  dell’  llliria  orientale,  sotto  la  me- 
tropoli di  Cortina,  cui  è assai  vicina.  Dione 
dice  che  fu  presa  d’ assalto  da  Metello.  Tolo- 
meo la  situa  fra  Arlarim  e Subrite,  e Polibio 
la  chiama  Girila s Lampueorutn  ossia  Lampe; 
in  oggi  conserva  ancora  l’aulico  nome  di  Lap- 
pa. Si  conoscono  5 vescovi  che  occuparono  la 
sede  di  Lappa:  Pietro,  chelrovossi  al  1 conc. 
generale  ili  Efeso  : Demetrio  a quello  di  Cal- 
cedoni» : Prosdocio  sottoscrisse  la  lettera  dei 
vescovi  della  sua  provincia  nll'iniperatore  Leo- 
ne : Giovanni,  che  appettassi  al  pontefice  S. 
Vitaliano  contro  la  sentenza  clic  Paolo  dì  Cre- 
ta avea  pronunziato  contro  di  lui,  e venne  di- 
chiarato innocente  delle  colpe  imputategli:  sot- 
toscrisse poscia  il  6 ° concilio  generale. Epifa- 
nio trovossi  al  7.0  conc.  generale.  Oriens  chr.t 
L 3,  pag.  269. 

LA  RANDA,  città  vescovile  di  Lirnonin,  nella 
diocesi  d'Asia  sotto  la  metropoli  d'  Iconio.  È 
situata  vicino  alla  sorgente  del  Chino,  poco  di- 
stuoie  da  Derba  ed  a iS  miglia  da  Anazarbo 
verso  ponente,  a 100  da  Comana  di  Cappado- 
cia  e 5o  da  Iconio  verso  levante,  tUlla  parlo 
del  monte  Tauro  e verso  i confini  della  Cificin. 
Tolomeo  colloca  una  città  dello  stesso  nome 
nell’  Antiochena  , unendola  alta  Licaonia,  ed 
altri  autori  la  situano  nella  Pisidia  o nella  Isau- 
ria.  Si  conoscono  4 vescovi  che  ebbero  sede  in 
Laranda:  Neonc,  nominato  da  Eusebio  ( Disi, 
eccl. , I.  G,  c.  19  );  Paolo  che  fu  al  conc.  di 
Nicea;  Ascolo  a quello  di  Calccdonia;  Saba  al 
concilio  che  risluuili  Eozio.  Oriens  chr  , t.  1, 
pag.  io52. 

LAI1DEN01S  ( Martino  ),  parigino,  fece  pro- 
fessione nell’ Ordine  dei  celestini  al  li  1 1 marzo 
1 635.  Si  distinse  per  la  sua  regolarità  e per  la 
sua  applicazione  allo  studio  della  teologia,  del- 
la Scrittura  e della  tradizione.  Era  i Padri  oc- 
cupossi  particolarmente  di  S.  Agostino,  e mo- 
ri il  9 genn.  1671  nel  monastero  dei  celestini 
di  Mantcs,  dopo  aver  composto  diverse  opere, 
delle  quali  non  fu  stampata  se  non  ima  spiega- 
zione dell’Orazione  Domenicale,  tratta  dalle 
opere  di  S.  Agostino  e composta  di  differenti 
passi  di  quei  Padre  ; ella  è in  Ialino  sotto  que- 
sto titolo  : Philerenii  Pa/aeo/oyi  monaci  de 
Oratione  Dominila  liber , ex  variis  sancii 


Angus/ ini  seti  feti  iris  stimma  fide  contextus, 
in  t/tio  pracciptta  christianac  humililatis  ar- 
cana Parigi,  1 672, in  i2.°Gugliol- 

mo  le  Roi,ahb.di  Haiite-Founlainoja  tradusse 
e la  fece  stampare  in  francese,  sotto  il  titolo  di 
spiegazione  dell’  Orazione  Domenicale,  ecc.  in 
12.®  Il  P.  Recqucl , Storia  dei  celestini  di 
Francia , pag.  228. 

**LARDXER  ( Natanaele), dottore  inglese, 
nacque  in  liawkurst,  nella  contea  di  kent,  nel 

1684.,  e mori  povero  il  24  luglio  1768.  Di  lui 
si  hanno  delle  onere  stimabili,  benché- poco 
nuove  nel  fondo  «Ielle  cose,  cioè:  1 .°  La  Credi- 
bilità della  storie  dell*  Evangelio,  ovvero  i fat- 
ti dei  quali  si  parla  nel  nuovo  Testamento, 
confermali  dagli  autori  contemporanei  e dalla 
testimonianza  della  prima  antichità,  8 voi.  in 

12. , °  1755,  17060  1707.  2.0  La  Test im on ion- 
ia degli  antichi  giudei  e pagani  iu  favore  del- 
la religione  cristiana;  4 voi.,  1763,  1765, 
17 66,  1767.  Il  P.  De  Colonia  e Bulle!  lo  ave- 
vano preceduto  in  questa  carriera.  3.°  Parec- 
chi scritti  meno  considerabili,  fra' quali  il  Sag- 
gio sulla  narrazione  di  Mosè , riguardan- 
te le  creazione  e la  caduta  dell'  uomo,  stampa- 
la nel  1753.  Questo  è una  lisico-leologia  cosi 
arbitraria  come  quella  di  llurnet.  Journal  des 
sacans , 1717  e 1741-  Feller,  Dizion. 

LARGE  ( Alami  i e ),  nato  a S.  Maio,  cano- 
nico regolare  della  congregazione  di  S.  Ceno- 
vcfTa,  tu  professore  di  teologia  a Parigi,  nel- 
P abhadia  dello  stesso  nome,  quindi  priore  di 
nella  di  Cliage  a Mcaux  sotto  il  vescovato  di 
ossuet.  Fu  altresì  successivamente  priore  in 
Brettagna,  a Mans,  a Blois,  a S.  Genoveffa  a 
Parigi,  poscia  visitatore  della  provincia  di 
Sciamiwigna,  ed  infine  abbate  della  Madonna 
della  valle  degli  Scolari  di  Liegi.  Mori  nel- 
P abbaglia  di  S.  Dionigi  di  Heims  il  20  giugno 
1700,  in  età  di  67  anni,  de’ quali  4$  di  pro- 
fessione. Occii possi  egli  per  più  anni  intorno  a 
delle  disquisizioni  latine  sui  canonici  regolari 
e sulla  loro  differenza  eoi  monaci.  Quest’  ope- 
ra, nella  quale  trovatisi  varie  ricerche  utili, 
fu  stampata  a Parigi  nel  1697.  Aveva  altresì 
scritto  la  storia  dei  vescovi  di  S.  Maio  ; c 
D.  Lobineiui,  benedettino,  che  approfittò  del 
suo  lavoro' per  la  composizione  della  storia 
di  Brettagna,  ne  fa  un  onorevole  menzione. 
Drouct,  editore  del  Moreri  del  1769. 

LARGO  (S. ),  fu  martire  sotto  gl’  imperatori 
Diocleziano  e Massimiano,  cioè  dopo  l’un.  3o3. 
Il  suo  corpo  fu  sepolto  vicino  al  luogo  del  suo 
supplizio  sulla  strada  del  Sale,  chiamata  an- 
che strada  Salutare:  ma  narrasi  eh’  esso  fu  le- 
vato poco  tempo  dopo  da  quel  luogo,  c tras- 
portato dal  papa  S.  Marcello  in  una  terra  ap- 
partenente ad  una  dama  cristiana  chiamata  Lu- 
cina, sulla  strada  d'  Ostia,  distante  mille  passi 
dalla  città.  Questo  Iraslocamenlo  focosi  olii  8 
agosto,  che  è il  giorno  scelto  dalla  Chiesa  ro- 
mana per  la  celebrazione  della  sua  festa,  piut- 


tosto clic  il  16  marzo,  nel  quale  si  vuole  che 
sia  morto.  Alcuni  anni  dopo  fu  trasportato  nel- 
la città  di  Roma.  Con  lui  soffrirono  il  martirio, 
S.  Ciriaco,  S.  Smaragdo  e venti  altri.  Baro- 
nie». agli  anni  298  e 309.  Bollando,  26  gena. 
Bai  Hot,  t.  2,  8 agosto. 

LARINO,  Larinum , L arma , piccola  città 
del  regno  delle  Due  Sicilie,  nella  provincia  di 
Capitanala,  cnpoluogo  di  distretto,  con  un  ve- 
scovo siiffraganeo  di  Benevento,  da  cui  è di- 
stante 5o  miglia  circa,  in  amena  pianura  irri- 
cala dal  Cigno,  presso  i eonlìni  del  contado  di 
Molise.  Long.  12,  26;  lai.  4i»  5o.  Antica- 
mente questa  citta  stava  nel  centro  di  una  gros- 
sa popolazione,  che  Plinio  chiama  Larinati : 
ma  da  Catone  è indicata  con  quella  di  Fren- 
iatri. Il  distretto  di  laurino  dividasi  in  8 can- 
toni, cioè  : Boncfro,  Casacalcnda,  Civita-Cam- 
pomarnno.  S.  Croce  di  Magliono,  Lari  no,  Mon- 
tcfalcone.  Palata  c Tarinoli.  — Si  presume  che 
fino  dal  tempo  degli  Apostoli  sia  stata  in  La- 
rino  medicata  la  fede  del  Vangelo  ; c vedia- 
mo altresì  da  una  lettera  del  pontefice  S.  Vita- 
liano, scritta  a Barbalo,  arciv.  di  Benevento , 
clic  erari  in  Larino  una  Bedc  vescovile  nel 
668. La  chiesa  cattedrale  è nel  mezzo  della  cit- 
tà ed  è dedicata  a S.  Pardo  vescovo,  clic  es- 
sendo stalo  scacciato  dalla  sua  sede  nel  Pelo- 
ponneso, ritirossi  in  un  deserto  vicino  a Luce- 
rà, dove  morì  in  odore  di  santità.  Si  celebra 
la  festa  della  sua  traslazione  nel  26  maggio,  e 
quella  dell’  invenzione  del  suo  corpo  nel  17 
ott.  Il  suo  capitolo  si  compone  di  2 dignitari, 
r arcidiacono  cioè,  c V arciprete,  con  io  cano- 
nici e con  altri  sacerdoti  per  cantare  1’  uffizio 
divino.  — Il  i.°  vose,  di  Larino,  che  noi  co- 
nosciamo, è Azone  che  sedevA  verso  1*  an.  960. 
Tra  i successori  di  Azone  noteremo  Giovanni 
Leone,  di  Roma,  dell’ Ordine  di  8.  Domenico, 
nominato  dal  pontefice  Eugenio  IV,  nel  i44o, 
il  quale  ci  lasciò  un  eccellente  commentario  ; 
De  s i/nodo  et  ecclesiastica  notestale  y che  tro- 
vasi ms.  alla  biblioteca  del  Vaticano:  Rclisario 
Ila  filini,  di  Napoli,  nominalo  dal  pontefice  Pao- 
lo IV,  nel  i5jì>,  assistette  al  conc.  di  Trento 
sotto  Pio  IV,  e morì  nel  i5qi:  fu  un  prelato 
assai  dotto,  ccc.  Ughelli,  Italia  sacra , t.  8, 
pag  3o2. 

LA  RISSA,  città  arcivescovile  e metropolitana 
della  provincia  di  Tessaglia,  nella  diocesi  del- 
la lllirin  orientale.  È la  più  considerabile  di 
tolta  la  Tessaglia,  situata  sulla  riva  del  Penco, 
dello  in  oggi  Salampria , con  una  gran  pianu- 
ra a mezzodì,  e col  monte  Olimpo  a settentrio- 
ne. È la  patria  di  Achille,  c si  chiamava  Anti- 
camente Argo  Tessalica.  Prese  il  nome  di  La- 
rissa  sotto  il  regno  di  Alessandro  Magno,  ov- 
vero poco  tempo  prima,  quando  i Siro-Mace- 
doni  ili  I^arissA  di  Siria  vi  si  stabilirono.  Que- 
sta città  sussiste  ancora  ai  nostri  giorni,  ed  è 
detta  Jenischehv  dai  Turchi.  Come  metropo- 
li ha  per  suffragatici  1 vescovadi  «li  Dcme- 
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trias,  Farsalo,  Demonia,  Zenacci,  Tricca,  ecc. 
In  passato  se  ne  contavano  (ino  a 28.  Fu  tenu- 
to un  concilio  a Larissa  nell’  an.  55 1 , per  or- 
dinarvi un  vescovo  (V.  il  Baluzio  ).  — Il  r.° 
de’ suoi  arcivescovi  greci  fu  Achilio,  cui  è de- 
dicata la  cattedrale  : se  ne  celebra  la  festa  nel 
1 j maggio.  Quanto  ai  successori  di  Achilio  fi- 
no a Gabriele,  che  ne  occupava  la  sede  nel  1721 , 
V.  X Oriens  chr.,  t.  2,  pag.  io3. — Questa  cit- 
tà ebbe  altresi  i suoi  vescovi  latini,  dopo  la  pre- 
sa di  CP.  fatta  dai  Francesi  uniti  coi  Venezia- 
ni. V.  Oriens  chr t.  3,  pag.  979. 

I.ARlSSl,  città  vescovile  della  2.*  Siria, 
nella  diocesi  di  Antiochia,  sotto  la  metropoli 
di  Apamea  : fu  cosi  chiamata  dai  Macedoni,  a 
cagione  di  Larissa  in  Macedonia.  Strabono, 
Tolomeo,  Stefano  non  ne  parlano.  — Il  1 dei 
suoi  vescovi  greci  fu  Gero  ozio,  che  trovossi  ni 
cono,  di  Nicea.  Suo  successore  fu  Zoilo,  che  fu 
al  cono,  di  Seleucia,  dove  unissi  a Giorgio  d'A- 
Icssnndria,  ad  Aeacio  di  Cesarea,  e sottoscrisse 
la  loro  formolo.  A ttaccossi  in  seguilo  agli  orto- 
dossi, e sottoscrisse  la  lettera  del  colie,  di  An- 
tiochia all’  imperatore  Giovinno  che  conferma- 
va la  fede  di  Nicea.  Fra  gli  altri  vescovi  greci 
di  l^arissa  di  Siria,  noteremo  Fusehio  che  sot- 
toscrisse la  lettera  dei  vescovi  della  sua  provin- 
cia a Giovanni  di  GP.  colla  (piale  condannava- 
no 1’  empietà  di  Severo  di  Antiochia  e di  Pie- 
tro d’  Apamea.  Stefano,  che  sottoscrisse  la  let- 
tera che  i vescovi  della  sua  provincia  scriveva- 
no all’  imperatore  Giustiniauo,  perchè  raffor- 
zasse colla  sua  autorità  la  condanna  di  Severo 
di  Antiochia,  di  Pietro  di  Apamea  e del  mona- 
co Zoain.  Oriens  chr.,  t.  2.  — Questa  città 
ebbe  altresì  i suoi  vescovi  latini,  cioè:  Giovan- 
ni Faber,  dell* Ordine  dei  frati  minori,  nomi- 
nato dal  pontefice  Eugenio  IV  nel  I-I07  : Gio- 
vanni Il  : Verboldo  di  Ileyfe,  dell' Ordine  dei 
Frali  minori,  sedeva  nel  1470,  regnando  il  pon- 
tefice Paolo  II.  Oriens  chr.,  t.  3,  pag.  1191. 

LARR1ÈRE  ( Natale  di  ),  nato  a llozas  ver- 
so il  1738,  si  dedicò  allo  studio  delle  scienze 
ecclesiastiche, benché  sia  sempre  rimasto  laico. 
Allevato  negli  errori  degli  appellanti,  egli  fu 
in  Olanda  uno  dei  discepoli  degli  abbati  d’ In- 
ternare e di  Bellcgarde,  1 quali  vi  avevano  sta- 
bilita una  scuola  ; c visse  a lungo  con  essi  in 
quel  paese,  occupato  a secondarli  nella  compo- 
sizione di  varie  opere  e nel  prendere  le  misure 
più  idonee  a sostenere  il  loro  partito.  Egli  ste- 
se la  Vita  di  Arnaldo,  che  comparve  a Losan- 
na in  i voi.  in  4 ° » e che  va  unita  all’  edizio- 
ne delle  opere  di  quel  dottore  intrapresa  dal- 
P ahh.  di  llellegarde.  Gli  vengono  anche  at- 
tribuiti i Principi  sull'  appr  or  azione  dei  con- 
fessori 1 178!).  Lamère  ritornò  nel  suo  paese 
all’epoca  della  rivoluzione,  di  cui  sembra  che 
amasse  i principi  : per  lo  meno  egli  fu  un  cal- 
do partigiano  (Iella  costituzione  civile  del  cle- 
ro. c pubblicò  in  questo  senso  il  Preservativo 
contro  lo  scisma , 1791  ; il  Pi escr calicò  con* 


irò  lo  scisma  accusato  e non  convinto  di 
gravi  errori,  iu  riposta  allo  scritto  del  P.  Lam- 
bert, 1 79 1 ; il  seguito  del  Preservativo , 1 792, 
e 3 lettere  nello  stesso  anno  in  risposta  alle  cri- 
tiche di  Vauvilliers.  Larrièrc  lavorava  allora 
nelle  Novelle  ecclesiastiche , e pubblicò  in  es- 
se molti  articoli  in  favore  delle  sue  onere.  Nel 
1 798  cercò  di  pubblicare  sotto  il  titolo  di  An - 
nati  religiosi  un  giornale  di  cui  non  sortirono 
che  8 numeri,  e che  fu  soppresso  dal  Diretto- 
rio. I^arrière  cooperò  al  pseudo-concilio  dei 
costituzionali  nel  1797.  ed  ebbe  qualche  parie 
negli  Annali  del  vesc.  Deshois  di  Rochefort. 
Egli  rifinissi  poco  dopo  nel  suo  paese  e vi  mo- 
ri nel  1802.  I suoi  amici  dicevano  ch’egli 
avesse  lasciato  ms.  un  trattato  contro  il  Con- 
tratto sociale  e una  Teologia  d’Arnaldo  in  60 
volumi.  Iìiogr.  unir. frane.,  voi.  23. 

LARRO^UK  ( Mattf.o  di  ),  uno  dei  più  dotti 
ministri  della  religione  pretesa  riformala  in 
Francia,  era  nato  a l.eirac,  piccola  città  dalla 
Guicnna,  vicina  ad  Ageu,  nel  1619.  Applicos- 
si  particolarmente  allo  studio  dell’  antichità  ec- 
clesiastica e delle  opere  dei  Padri.  Essendo  an- 
dato a Parigi,  madama  della  Trémouille  lo  scel- 
se per  ministro  della  chiesa  riformata  di  \ itre 
nella  Brettagna,  dove  stette  per  27  anni,  ve- 
nendo poscia  chiamalo  a Rouen.  Mori  il  3 gen- 
naio iOS4,  in  età  di  63  anni.  Di  Ini  si  ha  una 
risposta  ai  molivi  della  conversione  del  ministro 
Martin  ; una  risjHJsta  all’  Lflìziodel  SS.  Sacra- 
mento ; una  storia  dell’  Eucaristia  ; 2 disserta- 
zioni latine  de  Photino  et  Liberto  ; alcune  os- 
servazioni latine  per  sostenere  la  pretensione  del 
ministro  Dailló,  riguardante  la  supposizione 
delle  epistole  di  S.  Ignazio  d’  Antiocnia  coutro 
Pearson  c Ih» pregio;  un  trattato  intitolato: 
Conformità  delle  chiese  riformate  di  Francia 
eolie  antiche  ; Considerazioni  che  servono  di 
risposta  a ciò  clic  David  scrisse  contro  la  dis- 
sertazione di  Fotino;  Rouen,  1671,  iu  4-**  » 
Considerazioni  sulla  natura  della  Chiesa  e so- 
pra alcune  delle  sue  proprietà;  Quivilly.  1673, 
111  12.0  ; uno  scritto  sulla  comunione  sotto  le 
due  specie,  per  servire  di  risposta  a quello  di 
Mcaux  ; un  trattato  francese  sulla  regola  ; va- 
rie osservazioni  9acrc  in  latino,  con  una  disser- 
tazione sulla  legione  fulminante.  Queste  due 
ultime  opere  furono  pubblicate  da  suo  figlio. 
Notizie  della  repubblica  delle  lettere,  mese 
di  marzo  i684*  Bajlc,  Dizionario  critico . Mo- 
reri,  ediz.  del  1709. 

LARROQITE  ( Damele  de  ),  figlio  del  prece- 
dente, nacque  a Vitré,  e fu  educato  da  suo  pa- 
dre nello  .studio  delle  lingue  dotte  c dell’ anti- 
chità sacra  e profana.  Dopo  la  revoca  dell’edit- 
to di  Nantes,  nel  1 685,  rilirossi  a Londra,  pas- 
sò in  seguito  a Copenaghen,  0 di  là  in  Olan- 
da, dove  dimorò  fino  nel  1690.  Ritornò  allora 
in  Francia,  abiurò  il  calvinismo,  ed  entrò  nel 
grembo  della  Chiesa  cattolica.  Faceva  il  suo 
ordinario  soggiorno  a Parigi,  frequentando  i 


[le 


t A S 


LAS 


(tollerali  ed  occupandosi  della  composizione  di 
diverse  opere.  Avendo  latla  la  prefazione  di 
imo  scrino  satirico,  nel  quale  Luigi  XIV  era 
molto  maltrattato,  in  occasione  della  carestia 
del  1693,  fu  arrestato  e chiuso  nel  castello  di 
Saumur,  da  dove  sortì  5 anni  dopo  circa,  per 
le  sollecitazioni  dell’  abbadessa  di  Vonlevrauid, 
ed  ottenne  un  posto  negli  ubici  del  sig.  de 
Torcy,  ministro  e segretario  di  Stato.  In  prin- 
cipio della  reggenza  fu  nominato  segretario 
del  consiglio  dell’  interno  ; e,  dopo  la  soppres- 
sione di  quel  consiglio,  ebbe  una  pensione  di 
4ooo  lire,  che  gli  fu  pagata  fino  alla  morte, 
avvenuta  il  3 seti.  173».  Le  sue  opere  sono: 

1 .°  La  vita  di  Maometto,  in  12.0  tradotta  dal- 
l'inglese; Amsterdam,  1608.  2.0  I veri  molivi 
della  conversione  dell’  nbn.  della  Frappa  ( il 
sig.  Bouthillier  de  Kancé  ),  con  alcune  rifles- 
sioni sulla  sua  vita  e sui  suoi  scritti.  È un’ope- 
ra satirica.  3.°  Nuove  accuse  contro  Varilla9, 
od  osservazioni  critiche  contro  una  parie  della 
sua  Storia  dell’eresia,  nel  1G87.  Opera  di 
qualche  erudizione,  ma  di  poco  merito.  4 ° La 
vita  di  Francesco  Elide  di  Mezerai  ; in  Olan- 
da, 1726,  in  12.0,  romanzo  satirico.  5 0 Tra- 
duzioni della  Storia  romana  d’  Echard.  Danie- 
le de  Larroque  scrisse  altresì  per  qualche  mese 
nell’  opera  periodica,  intitolata  : Notizie  della 
repubblica  delle  lettere  ; durante  una  malattia 
di  Bayle.  Labb.  d’  Olive!  attribuisce  altresì  a 
Larroque  1’  Avviso  ai  rifugiati,  pubblicato  nel 
iGqo,  del  quale  altri  ne  fanno  autore  il  Bayle. 
A In  Lettera  dell’ Olive!  al  presidente  Bouhiers, 
dell’  accademia  francese,  stampata  in  principio 
del  1739.  .Moreri,  ediz.  del  1 7^9- 

I.AS  1 o LESA  ( cb  per  grillare,  dalla  paro- 
la srhuba,  gridare,  o salvare  od  ugnerò  ),  cit- 
tà di  Terra  Santa.  Alcuni  la  collocano  nella 
tribù  di  Ruben,  e dicono  essere  la  stessa  di  cui 
parla  la  Genesi  ( c.  10,  v.  19  ),  col  nome  di 
Lesa.  S.  Girolamo  la  chiama  Callirhoe,  cioè 
ilei-fonte,  perchè  ornavi  delle  sorgenti  di  acque 
calde  e fredde,  dolci  e salate,  le  (piali  erano 
anche  medicinali  ed  assai  buone  a beversi. 

LASCII\RY  (Andrea),  vose,  di  Posnan, 
ambasciadore  del  re  di  Polonia  al  conc.  di  Go- 
stanza, dove  pronunziò  un’ orazione  per  spin- 
gere 1*  imperatore  a procurare  1’  unione,  ed 
un’  altra  per  persuadere  il  pontefice  Giovanni 
XXII 1 dell’ obbligo  che  aveva  di  dimettersi  vo- 
lontariamente dal  papato  ; queste  2 orazioni 
trovansi  nel  2.0  voi.  della  Raccolta  di  Yun-dor- 
J lardi.  Journal  dea  santini.  1701,  pag.  09 
della  1.*  ediz.,  e pag.  52  della  2.a 

I.ASSKRK  < Luigi),  di  Tours,  nominato  prov- 
veditore di  Navarra  nell’  nn.  i5o8,  morì  nel 
i547*  pubblicò  le  vile  di  S.  Girolamo,  di 
S.  Paola  e di  S.  Luigi  ; Parigi,  i54>i*  Abbia- 
mo altresì  una  lettera  di  Lasserò,  la  (piale  tro- 
vasi in  principio  dei  sermoni  di  Clichtoue, 
stampati  a Parigi  nel  1 534-  Dimin,  Tue.  de - 
gli  aul.  eccita,  del  W set. , col.  1029. 
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LlSSELS  ( Riccardo  ),  prete  cattolico  ingle- 
se, nato  nel  i6o3  a Brokenborougli  nell’  lor- 
cksire,  fece  i suoi  studi  nel  collegio  inglese  di 
Dottai,  e fu  poscia  scelto  per  accompagnare  nei 
loro  viaggi  molti  giovani  di  famiglie  assai  di- 
stinte , coi  quali  percorse  i Paesi-Rossi  . la 
Francia,  rital  ia  e la  Germania.  1 Cattolici  d’In- 
ghilterra gli  diedero  un  contrassegno  della  lo- 
ro fiducia  mettendolo  alla  lesta  di  un  distretto. 
Quelli  della  stessa  nazione  clic  abitavano  in 
paesi  stranieri  gli  proposero  successivamente 
gl’impieghi  di  agente  della  chiesa  anglo-catto- 
lica a Roma  e di  presidente  del  collegio  di 
Donai  ; essi  vollero  anche  fargli  conferire  la 
dignità  vescovile,  ma  egli  ricusolla  costante- 
niente.  Mori  a Montpellier  nel  seti,  del  1668. 
Si  ha  di  lui:  i.°  Viaggio  in  Italia,  pubblica- 
to da  Wilson  nel  1670  e di  cui  avvi  una  2.* 
ediz.  del  1697  orribilmente  sfigurata  ed  alte- 
rala. 2."  Metodo  per  ascoltare  la  Messa.  3.° 
Trattalo  dell'  invocazione  dei  Santi.  Lassels 
lasciò  varie  opere  mss.  lìiogr.  unir.  Jiunc  , 
voi.  a3. 

LASSI,  lapsi.  Erano,  nei  primi  secoli  del 
cristianesimo,  coloro  i quali  dopo  di  averlo 
abbracciato,  ritornavano  al  paganesimo.  Di- 
stinguonsi  5 spezie  di  questi  apostati,  che  chia- 
ma vansi  libell  a tiri,  mittentes , thurijicati , sa- 
crificali, blasphemati.  — Per  libellatici si  in- 
tendevano quelli  che  nvevuno  ottenuto  dal  ma- 
gistrato un  attestato  di  avere  sacrificato  agli 
idoli,  abbenchù  ciò  non  fosse  stalo  vero.  Mit- 
tente* ermo  quelli  che  avevano  incaricato  al- 
cun altro  perchè  sacrificasse  in  loro  vece;  thu- 
rificati  coloro  che  avevano  offerto  incenso  agli 
idoli  ; sacrificati  quelli  che  avevano  preso 
parie  ai  sacrifizi  degl’  idolatri  ; blasp/ieinati 
coloro  i quali  avevuno  negalo  formalmente 
Gesù  Gristo,  oppure  giuralo  per  i falsi  Dei. 
Ghiamavniisi  in  vece  slantet  lutti  coloro  clic 
avevano  perseverato  nella  fede.  Il  nome  di 
lapsi  fu  dato  altresì  a quelli  clic  consegna- 
vano ni  pagani  i libri  sacri  perchè  li  ab- 
bruciassero. Goloro  i quali  erano  rei  di  alcu- 
no di  questi  delitti  non  potevano  far  parte  del 
clero,  e quelli  che  li  avevano  commessi,  ap- 
partenendo già  al  clero,  venivano  puniti  colla 
degradazione:  amnietlcvansi  |>orò  alla  peniten- 
za: ma  dopo  che  1’  avevano  soddisfalla,  veni- 
va loro  concessa  la  sola  comunione  laica  ( Bili- 
gitani,  Oria.  eccl.t  1.4,  c.  3,  $ 7:  e 1.  6,  c.  2, 
§ 4 ).  — Y i furono  2 scismi  a cagione  della 
maniera  colla  quale  dovevano  essere  trattali  ì 
lassi ; n Roma  Novaziano  pretese  che  bisogna- 
va privarli  d’  ogni  speranza  di  riconciliazione; 
a Cartagine  in  vece  Felicissimo  voleva  che  fos- 
sero ricevuti  senza  penitenza  e senza  prova;  la 
Chiesa  tenne  saggiamente  una  strada  di  mezzo 
tra  questi  due  estremi.  — S.  Cipriano,  nel 
suo  trattalo  De  lapsis,  fa  una  grande  differenza 
Ira  quelli  che  eransi  offerti  spontaneamente  a 
sacrificare,  quando  la  persecuzione  era  stala 


126 


I.  A T 


LA! 


dichiarala,  c coloro  i quali  erano  siati  sforzali, 
ovvero  che  aveano  cedalo  alla  violenza  dei  tor- 
menti ; Ira  coloro  che  avevano  persuaso  le  loro 
mogli,  i figli,  i domestici  a sacrificare  con  es- 
si, c coloro  i quali  avevano  cedu  to  solamente  per 
mettere  in  salvo  i loro  parenti,  i loro  ospiti  od 
amici, ecc.l  primi  erano  mollo  più  colpevoli  dei 
secondi,  e meritavano  una  maggiore  severità; 
cd  è per  ciò  che  i concili  avevano  prescritto 
per  essi  una  penitenza  molto  più  lunga  e rigo- 
rosa, che  per  gli  altri.  S.  Cipriano  poi  si  sca- 
glia con  una  fermezza  veramente  episcopale 
contro  la  temerità  di  coloro  i quali  domanda- 
vano d’  essere  riconciliali  colla  Chiesa,  ed  am- 
messi alla  comunione,  senza  aver  fatto  una  pe- 
nitenza proporzionata  al  loro  peccato,  e che 
impetravano  1*  intercessione  dei  martiri  c dei 
confessori  per  esentarsene  ; il  santo  vescovo 
dichiara,  che  per  grande  che  sia  il  rispetto  che 
la  Chiesa  deve  avere  per  quella  intercessione, 
l'assoluzione  estorta  con  smallo  mezzo  non  nuò 
riconciliare  i colpevoli  con  Dio.  Bergier,  òiz. 
della  Teologia. 

LASTENE,  in  greco,  la  forza  della  pietra , 
principe  di  Creta,  il  quale  stabili  Demetrio  ISi- 
catore  sul  Irono  di  Siria,  coll'  aiuto  delle  trup- 
pe che  gli  somministrò.  Demetrio  per  mostrar- 
si riconoscente  ad  un  tanto  servigio,  diede  a 
Lastenc  il  governo  di  Siria,  colla  principale 
autorità  nel  suo  regno,  chiamandolo  suo  padre 
e suo  parente,  i A laccai».,  c.  il,  v.  Si. 

LATEBANO,  originariamente  nome  proprio 
di  uomo,  Lateranua.  Latcrano  era  un  patrizio 
romano  che  fu  designato  console  nell'  an.  65 
di  G.  C.,  ed  ucciso  per  ordine  di  .Nerone,  per 
aver  fatto  parte  della  congiura  di  Visorie.  La 
sua  casa,  situata  sul  monte  Celio,  presso  la 
Porta  Latina,  fu  chiamata  il  palazzo  di  Latcra- 
no e regalata  ai  Pontefici  da  Costantino  il  Gran- 
de. Questo  imperatore  vi  fece  fabbricare  una 
chiesa,  che  cliiamossi  Basilica  Costantiniana 
dal  nome  del  suo  fondatore:  fu  altresì  delta  di 
S.  Salvatore,  perchè  ad  esso  fu  dedicala  dal 
pontefice  S.  Silvestro,  che  la  consacrò  : quindi 
Basilica  Aurea  per  i preziosi  doni  di  cui  fu  ar- 
ricchita ; filialmente  Basilica  di  S.  Giovanni  in 
Latcrano,  perche  l’ imperatore  Costantino  fe- 
ce erigere  vicino  ad  essa  un  hatlisterio  ( dello 
in  oggi  S.  Giovanni  in  Fonte),  il  quale  come 
tutti  gli  altri  battisteri  avea  I*  immagine  di 
S.  Giovanni  Battista.  Il  vero  nome  però  di  que- 
sta basilica  è quello  di  S.  Salvatore,  sotto  del 
quale  ne  solennizza  ancora  la  Chiesa  la  dedica- 
zione nel  giorno  q di  nov.  Questa  basilica  è ri- 
conosciuta come  la  sede  principale  del  sommo 
Pontefice,  e perciò  dopo  la  esaltazione  al  pon- 
tificato ne  prende  egli  solennemente  il  posses- 
so ; quindi  dalla  loggia,  che  occupa  il  centro 
della  facciala  del  tempio,  portatovi  sopra  una 
ricca  sedia  gestatoria,  adorno  dei  grandi  para- 
menti c col  triregno  in  capo,  impartisce  al  cri- 
stiano popolo  affollalo  la  solenne  benedizione. 


K altresi  questo  il  primo  tempio  fra  lutti  gli  al- 
tri di  Roma  e del  mondo  cattolico;  quindi  vie- 
ne chiamato  Eccleaiarutn  irbis  el  Orbis  ma- 
ter  et  caput.  — Questa  basilica  dopo  essersi 
conservala  per  io  secoli,  mediante  molli  risar- 
cimenti fattivi  da  diversi  Pontefici,  per  un  in- 
cendio seguilo  nel  i3o8,  in  tempo  del  pontefi- 
ce Clemente  V,  clic  teneva  la  sua  sede  in  Avi- 
gnone, rimase  quasi  tutta  distrutta  insieme  col- 
r annesso  palazzo.  Avendo  però  il  medesimo 
pontefice  Clemente  V mandato  una  grossa  som- 
ma di  danaro,  fu  subito  riedificata  e poi  ador- 
nala dai  pontefici  Martino  V,  Alessandro  VI  c 
Pio  I V Quest’  ultimo  fecevi  il  bel  soffitto  do- 
rato c la  facciata  laterale  con  2 campanili,  alla 
quale  Sisto  V aggiunse  il  doppio  portico,  dove 
venne  situala  In  statua  di  hnrico  IV,  re  di 
Francia,  erettagli  dal  capitolo,  come  benefat- 
tore della  basilica.  Clemente  Vili  rinnovò  tutta 
la  nave  superiore  della  crociera;  ed  Innocen- 
zo X fece  rifare  la  gran  navata  di  mezzo.  Fi- 
nalmente Clemente  XII  coinpi  un  si  magnifico 
tempio,  con  avervi  eretto  il  gran  prospetto 
principale,  con  portico  e loggia,  ccc.  La  gran 
porla  di  bronzo  è quella  che  stava  alla  chiesa 
di  S.  Adriano  a Campo  Vaccino,  e Y altra  a 
destra,  clic  è murala,  è la  porla  santa,  che  non 
si  apre  clic  nell’  anno  santo.  Servivano  antica- 
mente questa  basilica  i canonici  regolari  di 
S.  Agostino,  delti  poscia  canonici  di  8.  Salva- 
tore di  Latcrano,  il  cui  monastero  trovavasi 
vicino  alla  basilica  medesima:  furonvi  posti  dal 
pontefice  S.  Gelasio  1 verso  1’  an.  d-iP»  e P08* 
sedettero  questa  chiesa  per  800  anni,  fino  al- 
P epoca  cioè  del  pontefice  Bonifacio  Vili  clic 
la  levò  loro  nel  1 294»  e vi  pose  dei  canonici 
secolari;  c benché  i primi  vi  fossero  di  noi  ri- 
stabiliti due  altre  volle,  con  lutto  ciò  furono 
finalmente  levali  di  nuovo  da  Sisto  IV,  il  ana- 
le concedè  loro  in  compenso  la  chiesa  di  S.  Ma- 
ria della  Pace,  conservando  ad  essi  il  titolo  di 
canonici  laleranensi.— - il  capitolo  di  S.  Gio- 
vanni in  luterano,  ai  tempi  di  S.  Pietro  Da- 
miano , era  preseduto  da  5 cardinali  vescovi  ; 
oggidì  soltanto  P arciprete  è un  cardinale.  — 
Furono  tenuti  il»  concili  nella  chiesa  o Basilica 
Lateranense.  Il  1.*  nel  1 102  sotto  il  pontefice 
Pasquale  II,  contro  l’imperatore  Enrico  IV 
(Ileg.  26.  Imò.xo.  Hard.  6).  Il  2.w  nel  1 1 io, 
sotto  il  medesimo  pontefice,  in  favore  dell*  au- 
torità vescovile.  Fu  proibito  agli  ecclesiastici 
di  ricevere  le  investiture  dalle  mani  dei  laici 
sotto  pena  della  scomunica  e della  privazione 
delle  loro  dignità:  venne  altresi  dichiarato  clic 
la  cura  di  tutti  gli  affari  ecclesiastici  apparte- 
neva ai  vescovi  ( ivi  ).  Il  3.°  nel  1 1 1 1 , sotto  il 
medesimo  pontefice.  Fu  in  esso  rinunziato  ai 
feudi,  che  la  Chiesa  aveva  dall’  impero,  ad 
Enrico  IV,  il  quale  da  parte  sua  rinunziò  alle 
investiture  (Mansi,  Sappi.,  t.  2,  col.  261  ).  Il 
4-°  nell’an.  1 1 12:  1*  imperatore  Enrico  IV  fili- 
vi scomunicalo  c gli  venne  follo  il  privilegio 
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tifilo  investiture  che  aveva  egli  strappalo  al  riguardavano  la  condanna  dogli  erotici,  il  rì- 

Iionlclicc  Pasquale  11  ( Lab.  io.  Mansi,  ivi  ).  stabilimento  della  disciplina  ecclesiastica,  la 
I 5.°  nel  1 1 iti,  sotto  il  medesimo  pontefice,  e pace  tra  i principi  cristiani  ed  il  soccorso  della 
venne  confermato  il  concilio  precedente  ( f*ab-  Terra  Santa,  la  riunione  dei  Greci  coi  Lati- 
tò, ivi.  Marni,  ivi,  col. Si  i ). Il  6 ° che  è il  i.u  ni,  ecc.  Questi  70  capitoli  cominciano  con  una 
concilio  generale  di  {«iterano,  fu  tenuto  nel  formola  di  fede,  la  quale  contiene  in  compen- 
ti 2^  dal  pontefice  Callisto  II,  per  la  ricupera-  dio  tutta  la  dottrina  delta  Chiesa.  Furono  in 
zionc  di  Terra  Santa  e sulla  disciplina  eccle-  questo  concilio  trattati  diversi  altri  affari,  cioè: 
siastica  : vi  assistettero  più  di  3oo  vescovi  e venne  pubblicato  il  decreto  per  la  crociata  dei- 
più  di  600  abbati.  L’ imperatore  mnndovvi  i la  Terra  Santa;  la  causa  dell'  impero  fu  dispu* 
suoi  ambaseiadori  e venne  concluso  per  il  be-  tata  tra  i deputati  di  Ottone  c ili  Federico,  0. 
ne  della  pace  che  gli  imperatori  non  dareb-  giudicata  in  favore  di  quesf  ultimo:  i conti  di 
bero  più  alcun’  investitura  di  benefìzi  pel  pa-  Tolosa  e di  Foi.x  domandarono  di  essere  rista- 
slorale  e T anello,  ma  clic  i vescovi  e gli  alma-  biliti  nei  loro  Stati:  il  patriarca  dei  Maroniti 
ti  eletti  liberamente  e senza  simonia,  riceve-  riuni  quelli  della  sua  nazione  colla  Chiesa  di 
rebbero  le  investiture  dei  feudi  soltanto  col  Roma  e trattossi  pure  la  questione  della  pri- 
bastone  e collo  scettro.  Furono  rinnovate  le  in-  inazia  di  Toledo  ( neg . 28.  Lab.  1 1.  Hard.  7). 
diligenze  che  il  pontefice  Urbano  11  aveva  ac-  11  i3.u  concilio  fu  tenuto  nel  1216  ( Gali . 
cordalo  a coloro  i quali  prestassero  soccorso  Mirisi  , I.  3,  pag.  991  ).  Il  nel  i444t  C 
ai  Cristiani  oppressi  dagli  infedeli,  e furono  fu?  vi  deposto  il  vose,  di  Grenoble  ( Radila  Idi, 
fatti  22  canoni  (Rcg.  27.  Lab.  10.  Hard.  6).  an.  i444  )•  H i5.°  nel  i5i2.  Incominciò  que- 
ll 7. 9 concilio  si  tenne  nel  1 i35  sotto  il  ponte-  sto  concilio  nel  io  maggio  i5i2,  sotto  if  pon- 
fice  Innocenzo  II.  Furono  approvate  te  tregue  tefice  Giulio  II,  e terminò  il  16  marzo  1017, 
dei  signori,  le  quali  consistevano  nell’  aslener-  sotto  il  pontefice  Leone  X:  era  composto  di  18 
si  da  qualunque  ostilità,  dal  mercoledì  a sera  cardinali,  di  2 patriarchi,  uon  orientali,  ma  in 
fino  alla  manina  del  lunedi  seguente  ( Gali,  loro  luogo  titolari,  insieme  con  quello  di  Aqui- 
c tirisi.,  1. 1 , pag.  986).  L’8."  elle  è il  2.“  cono.  Icja,  di  87  arcivescovi  e vescovi,  e di  6 abbati 
generale  Lateranènse,  fu  tenuto  Tan.  1 i3ij,  o generali  d’Ordine:  vi  si  tennero  12  sessioni, 
regnando  T imperatore  Corrado  III;  il  Politeli-  Nelle  3 prime  furono  lette  le  bolle  di  convoca* 
ce  Innocenzo  II  vi  presedelte  e vi  si  trovarono  zione  e di  prorogazione  del  concilio,  un’  altra 
presenti  quasi  1000  vescovi.  L’  antipapa  Ana-  bolla  che  annullava  tutto  ciò  che  era  stalo  fat- 
etelo, Pietro  di  Brute  ed  Arnaldo  di  Brescia  lo  a Pisa,  a Lione,  e rinnovava  l’interdetto  con- 
furonvi  condannati:  furono  altresi  fatti  3o  ca-  tro  il  regno  di  Francia.  Furono  Ielle  nella  4 * 
noni  sulla  disciplina  ecclesiastica  ( Itey.  27.  sessione  le  lettere  patenti  di  Luigi  XI,  portanti 
Lab.  10.  Hard.  6).  Il  q.°  concilio  fu  tenuto  T abrogazione  della  prammatica.  Cnnfcrmossi 
net  1 168,  sotto  il  pontefice  Alessandro  III  : vi  nella  3.*  la  costituzione  di  Giulio  li,  contro  le 
fu  scomunicato  e privato  dell’  impero  l’ impe-  pratiche  simoniache,  per  l’elezione  del  pontefi* 
rotore  Federico,  che  avoa  fatto  mettere  sulla  ce.  Venne  prorogata  nella  6.a  c nella  7.®  ses- 
•ede  apostolica  I’  antipapi  Vittore  HI  ( Ileo,  sioue,  la  citazione  fatta  nella  4-a  che  intimava 
27.  Lab.  io.  Hard.  6).  Il  io.®  che  è il  3.®  a tutti  i fautori  delta  prammatica  di  presentarsi 
conc.  generale  di  Laterano,  fu  tenuto  nel  1179,  al  concilio,  ed  addurvi  le  ragioni  cne  preten- 
soti© il  pontefice  Alessandro  111:  vi  assistettero  devano  di  avere  per  impedirne  I’  abrogazione. 
3oo  vescovi  circa,  e furono  fatti  molti  canoni  Fu  proibito  nella  q.B  di  studiare  più  di  5 anni 
sulla  disciplina  ecclesiastica,  per  isvenlare  i la  filosofia,  senza  imparare  la  teologia  cd  il  di- 
cattivi  disegni  degli  scismatici  e per  arrestare  ritto,  ecc.  Nella  10/  sessione  vennero  pubbli- 
il  pericoloso  corso  delle  eresie  dei  valdesi  e cale  4 costituzioni;  la  1 .*  approva  i monti  di 
degli  albigesi  ( lley.  27.  Lab.  10.  Hard.  6).  pietà:  la  2.*  ordina  ai  commissari  della  Santa 
L’ii.*fu  tenuto  nel  1 180,  e furonvi  conferma-  Sede  di  punire  que’  capitoli  i quali  volessero 
te  le  tregue  dei  signori  ( Gali.  Mirisi.,  t.  1,  prevalersi  delle  loro  esenzioni  per  commettere 
pag.  986^).  11.2  0 che  è il  4 ° conc.  generale  dei  disordini  impunemente,  ecc.  : la  3.*  ordi- 
di  Luterano,  fu  tenuto  nel  mese  di  nov.  del-  na,  clic  i libri  stampati  a Roma  saranno  esa- 
Tan.  12 1 5,  nella  chiesa  di  S.  Salvatore.  11  minati  dal  vicario  ael  pontefice  c dal  maestro 
pontefice  Innocenzo  III  vi  presedelte  in  perso-  del  sacro  palazzo,  c clic  quelli  che  si  stampe- 
lla e ne  fece  T apertura  con  un  discorso,  che  ranno  in  altri  paesi  verranno  esaminali  dal  ve? 
ineominciavn  con  queste  parole  di  Gesù  Cristo:  scovo  e dagl’  inquisitori  ; la  4 * risguarda  la 

Ho  ardentemente  desiderato  di  mangiare  prammatica.  Nella  sessione  1 1 .*  fu  pubblicalo 
questa  pasyua  con  voi.  Trovaronsi  a questo  il  concordato  tra  il  pontefice  Leone  X ed  il  re 
concilio  4oo  e più  vescovi  ed  800  abbati  o di  Francia  Francesco  I,  in  un  colia  rovocazio- 
priori.  Gli  ambaseiadori  dell’imperatore  di  CP.  ne  della  prammatica  Fuvvi  letta  altresì  una  co- 
e diversi  principi  cristiani  vi  furono  presenti,  sliluzione  riguardante  i regolari , e la  quale 
It  pontefice  fece  leggere  70  canoni  o capitoli  accorda  agli  ordinari  il  diritto  ili  visitare  le  Io- 
assai  lunghi,  compilati  da  lui  medesimo,  celie  ro  chiese  parrocchiali  e di  obbligare  i parro- 
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chi  «Ile  processioni  solenni,  e ili  esaminare 

Jiuei  sacerdoti  n cui  vogliono  far  udire  le  con- 
cssioni  ovvero  promuovere  «gli  ordini,  ecc.  : 
nella  12/  ed  ultima  sessione  fu  confermato  lut- 
to ciò  che  era  stato  fatto  nelle  1 1 precedenti 
sessioni  e vennero  i principi  esortati  ad  una 
guerra  contro  il  Turco  ( neg.  34-  Lab.  i4* 
hard.  9 ).  Questo  concilio  fu  senza  dubbio  ge- 
nerale, che  che  dicasi  qualche  teologo  ; giac- 
che non  J ’uisse  generate  rix  dici  poteste  co- 
me dice  Bellarmino  ( De  Conc .,  1.  2,  c.  17  ), 
il  quale  nc  dimostra  la  ecumenicità. 

LATHBEKT  ( Giovanm  ),  francescano  in- 
glese, fioriva  nel  i4o6.  Scrisse*  alcuni  com- 
mentari sui  Salmi,  su  Geremia  c su  gli  Alti 
degli  Apostoli  ed  altre  opere.  Wadding  lo  lo- 
da mollissimo  pel  suo  sapere  nella  filosofia  c 
nella  teologia.  Pitsco  , De  script,  ungi 
png.  582. 

LATICLAVIO  o LATICLAYO  od  ÀJVGISTI- 
f.LAYO  Prima  di  fare  conoscere  queste  vesti, 
sulle  quali  furono  pubblicati  tanti  sistemi  diffe- 
renti e lutti  lungamente  discussi  noli’  onera  di 
Alberto  Rubens,  intitolata  : De  lato  ciato,  è 
(P  uopo  dire  qualche  cosa  del  clavt/s , che  ave- 
va dato  a quelle  vesti  nomi  si  celebri  fra  i co- 
stumi romani.  Per  lungo  tempo  si  volle  vede- 
re nel  ciarus  un  ornamento  in  rilievo,  una 
spezie  di  bottoni  a foggia  di  largo  chiodo  d’oro 
o di  porpora,  clic  si  mettevano  a più  file  sulle 
tuniche,  lo  quali  si  chiamavano  cosi  angusti • 
clave  o /alidore , secondo  clic  le  fasce  orna- 
te con  quei  chiodi  erano  strette  o larghe.  Al- 
cuni le  collocavano  orizzontalmente,  altri  ver- 
ticalmente, e Giusto  Lipsio,  Salniasio  c Ferra- 
ri, non  sono  d’accordo  tra  di  loro  sulle  porti 
che  ne  erano  ornate.  Finalmente  in  oggi  è di- 
mostralo, malgrado  I’  oinonomia  del  ciarus 
che  significa  un  chiodo,  c del  ciarus  che  ser- 
viva d’  ornamento,  che  quest’  ultimo  non  pote- 
vo essere  di  rilievo.  Fra  le  molle  prove  riferi- 
te in  proposito  si  possono  citare  le  mappae 
daralae , specie  di  salviette  o tovaglioli,  che 
non  potevano  ceriamoli  le  essere  ornale  con  le- 
ste di  chiodo  : d’  altronde  se  fossero  stati  in 
rilievo  sulle  tuniche,  le  statue  ve  ne  avrebbero 
somministrati  degli  esempi.  Altri  vollero  pure 
clic  quei  chiodi  rotondi  o quadrati  fossero  as- 
sai piatti,  cioè  adatto  schiacciati,  d’oro  o di 
porpora,  e che  si  applicassero  alle  tuniche.  Ma 
ucsta  spiegazione  non  è ammissibile  del  pari 
eli’ altra.  In  oggi  è comune  avviso  che  i Ro- 
mani intendevano  per  viari  delle  liste  di  stoffa 
di  colore  differente  dal  fondo,  attaccate  sulle 
vesli,  siano  come  ornamenti,  siano  come  mar- 
che di  distinzione,  c sembra  che  corrisponda- 
no alle  pargphae  dei  Greci.  Siffatte  liste,  os- 
siano  larghe  righe,  sono  altresì  chiamate  dagli 
autori  antichi,  riae,  rirgae,  virgolar,  trami- 
te*, linear  e zonae.  — tra  la  tunica,  veste  che 
portavasi  più  abitualmente  in  Roma,  cheador- 
navasi  con  viari  : nè  ciò  fucevasi  per  renderla 


Iti ii  leggiadra  alla  vista,  ma  solamente  per  ista- 
tilire  delle  classi  fra  i Romani  e per  farle  di- 
stinguere al  primo  aspetto.  Del  resto,  la  no- 
menclatura di  queste  divisioni  legali  introdotte 
nel  costume  non  era  mollo  numerosa,  consi- 
stendo essa  nell’  angustielavo  e nel  laticlavo. 
Il  primo  era  ornato  di  due  liste  strette  di  por- 
pora, collocale  sul  davanti  della  tunica,  le 
quali,  parlemlo  dalle  spalle,  andavano  fino  ai 
piedi.  Abbenchè  la  parola  angttsliclaro  pre- 
senti l’ idea  di  liste  strette,  sembra  non  per- 
tanto che  fosse  il  numero,  piuttosto  che  la  mag- 
giore o minore  larghezza,  che  lo  costituiva. 
Questa  tunica  era  quella  che  i Greci  chiama- 
vano parapéc/ig , paralourgis  e paryphè.  — 
Il  laticlavo  aveva  una  sola  lista  sul  petto.  Sem- 
brerebbe che  i Romani  avessero  ricevuto  dalle 
isole  Rnleari  questa  veste,  clic  Tulio  Ostilio 
portò  pel  primo  : diventò  in  seguito  comune  a 
tutti  i Romani  ; ma  alla  perfine  potevano  ve- 
stire il  laticlavo  i soli  senatori.  Questa  tunica 
aveva  molla  relazione  con  quella  degli  Orien- 
tali. i Frigi  portavano  dei  laticlavi  a maniche 
lunghe  : ed  è perciò  che  Giulio  Cesare  ne 
usava  una  di  siffatto  genere,  come  discendente 
di  Venere,  tra  questa  la  tunica  distintiva  dei 
senatori  : era  concesso  ad  essi  soli  di  portarla, 
mentre  clic  tutti  i Romani  erano  vestili  del- 
I’  angustielavo.  Non  eravi  neppure  differenza 
tra  i cavalieri  ed  il  popolo,  le  loro  vesli  essen- 
do eguali;  cosi  dicasi  dei  padroni  e degli  schia- 
vi per  questa  parte  del  loro  costume.  Ciò  che 
distingueva  i cavalieri  romani,  classe  interme- 
dia tra  il  senato  ed  il  popolo,  era  l'anello  d’oro 
che  portavano  in  dito,  li  laticlavo  era  ciò  che 
i Greci  chiamavano  tnesopovphijra , od  ornato 
di  porpora  nel  mezzo,  mentre  la  pretesta  era 
periporphyra , o bordata  con  una  lista  di  por- 
pora. 1 davi  erano  altresì  chiamati  Sèmeia , o 
segni  distintivi  : la  parola  plalusèmos , ossia 
a largo  sèmeion , indicava  il  laticlavo  : e lo 
stenoscmos , ossia  a stretto  sèmeion , era  V an- 
gusticlavo.  Il  laticlavo  portavasi  sotto  la  toga 
senza  cintura,  mentre  clic  colla  penula , man- 
tello militare,  eingevusi  la  tunica.  Diremo  fi- 
nalmente che  si  adornavano  di  viari  anche  al- 
tre vesti  differenti  dall’  angustielavo  c dal  lati- 
clavo. La  venula  medesima  non  era  che  un 
mantello  od  una  casacca  bordata  di  eluvi.  La 
tunica  angusticlava,  a liste  di  porpora,  era  in 
Grecia  usala  mollo  dai  ricchi  : portavano  gli 
altri  delle  tuniche  a liste  biancne,  chiamate 
pargphè.  A Sparta  erauo  proibite  le  liste  dì 
porpora  ,*  a Taranto  1’  angustielavo  era  di  una 
stolta  leggiera  e trasparente  ; a Siracusa  usa- 
vasi  cortissimo.  Clarac,  Costumi  amichi,  alla 
parola  Laticlavo. 

LATI  Ni  A ( Chiesa  ).  La  Chiesa  latina  è,  pro- 
priamente parlando,  la  Chiesa  romana,  ovvero 
la  Chiesa  d’  Occidente,  per  opposizione  alla 
Chiesa  greca,  ovvero  alla  Chiesa  d’  Oriente. 
Dopo  lo  scisma  dei  Greci,  incominciato  nel  l\ 


LÀT 


141 


129 


M>c.  e consumalo  nell'  XI,  i Cattolici  Romani, 
»|>nrsi  in  lutto  I’  Occidente,  furono  detti  Latini, 
perchè  hanno  ritenuto  nell'  uffizio  divino  l'uso 
della  lingua  latina,  mentre  in  vece  quelli  di 
Oriente  conservarono  1'  uso  dell’  antico  greco. 
Ed  è dopo  quel  fatale  scisma  che  la  Chiesa  la- 
tina è sola  la  Chiesa  cattolica  od  universale  : 

3uindi  sarebbe  un  abuso,  in  fatto  di  dottrina, 
volere  opporre  il  sentimento  della  Chiesa 
greca  a quello  della  Chiesa  ialina.  Che  però 
non  ne  consegue  che  sia  inutile  di  sapere  ciò 
che  pensavasi  nella  Chiesa  greca  durante  il 
corso  dei  primi  8 secoli,  giacché  in  allora  fa- 
ceva essa  pure  parte  della  Chiesa  universale. 
Dcvonsi  necessariamente  unire  i Padri  Greci 
coi  Padri  Latini  per  formare  la  catena  della 
tradizione,  e farla  risalire  lino  agli  Apostoli. 
Traltossi  nei  concili  di  Lione  e di  Firenze  la 
riunione  dei  Greci  e dei  Latini  , ma  con  poco 
buon  esito,  lu  tempo  delle  crociate  i Latini  si 
impadronirono  di  Costantinopoli  e vi  domina- 
rono per  più  di  6o  anni , sotto  diversi  impera- 
tori della  loro  comunione  : quelle  spedizioni 
militari  però  non  fecero  che  accrescere  l’ anti- 
patia e 1* avversione  tra  i due  popoli,  ed  i mis- 
sionari cattolici,  che  vanno  in  Oriente,  raccol- 
gono scarsissimo  frutto  presso  i Greci.  Bergier, 
Diz.  della  Teologia.  V.  Gustai. 

LATINO  ( S.  ),  vesc.  di  ilrescia,  nacque  in 
della  città  verso  la  meli  del  III  soc.  dell’  era 
volg.,  da  un’illustre  famiglia  probabilmente 
originaria  del  Lazio.  Succhiò  Latino  col  latte 
i principi  della  soda  pietà,  professando  i suoi 
genitori  la  religione  cristiana  ; onde  potè  cre- 
scere cogli  anni  sotto  il  paterno  tetto,  non  so- 
lamente con  notabile  profitto  nello  studio  delle 
lettere  e delle  scienze,  ma  ciò  che  più  importa 
nella  esatta  osservanza  delle  massime  del  van- 
gelo e nell'  amore  di  Gesù  Cristo.  Piacque  pe- 
rò a Dio  che  Latino,  il  quale  doveva  risplen- 
dere fra  i ministri  del  santuario,  offrisse  prima 
un  luminoso  esempio  di  modestia,  di  rassegna- 
zione, di  carità  nello  stato  matrimoniale.  In 
fatti,  per  aderire  alle  brame  de'  suoi  genitori.il 
giovane  Latino  ammogliossi  e n'  ebbe  una  fi- 
glia, che  troviamo  nominata  Lalinilla  nell' epi- 
taffio del  santo,  giusta  la  lezione  di  Aldo  Mn- 
nuzio  corretta  dal  lotti.  Morta  però  in  breve 
tempo  la  moglie  di  Latino,  determinò  questi 
di  vivere  in  perpetua  castità,  e disprezzando 
gli  agi  della  sua  casa  e le  delizie  del  secolo, 
arruolossi  alla  milizia  ecclesiastica  Afforzossi 
allora  il  nostro  santo  nelle  virtù  dell’  umiltà, 
della  mansuetudine  , della  vigilanza  : fermo 
nella  fede,  vivo  nella  speranza,  ardente  nella 
carità,  esercitò  l'esorcistnln  per  1 2 anni,  il  sa- 
cerdozio per  1 5,  ed  in  ultimo  l'episcopato  per  3 
anni  e 7 mesi.  — Morto  S.  Vittore,  vesc.  di 
Brescia,  fu  S.  Latino  il  suo  successore.  Assiduo 
nell'  orazione,  nei  digiuni,  nel  predicare  la  pa- 
rola di  Dio:  benefico  ai  poverelli,  ogni  suo  pen- 
siero,  ogni  sua  cura  era  rivolta  al  pubblico 
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bene  ed  alla  salute  delle  anime  ; finalmente 
dopo  di  avere  edificato  il  suo  ovile  colle  ammi- 
rabili sue  virtù,  volò  al  cielo  a riceverne  il 
premio  promesso  da  Dio  ai  fedeli  suoi  servi.  In 
quale  anno  avvenisse  la  morte  di  S.  Latino  non 
si  può  affermare  con  sicurezza  : la  cronologia 
dei  vescovi  di  Brescia  è bensì  certa  per  ciò  che 
risguarda  I'  ordine  della  successione  di  un  ve- 
scovo all'  altro  ; ma  non  è cosi  certa  per  ri- 
spetto agli  anni  del  vescovado  di  ciascun  pa- 
store. Antichissimo  è il  culto  prestato  dai  fede- 
li bresciani  a questo  loro  santo  vescovo.  Il  ve- 
nerabile suo  corpo  da  tempo  immemorabile  ri- 
posa nella  veccnia  chiesa  di  8.  Faustino  ad 
sanguinerò,  in  oggi  detta  di  S.  Afra.  Quivi  a 
canto  dell'  altare  maggiore  erari  un’  edicoletta 
dedicata  al  nome  di  lui,  con  una  memoria  in- 
dicante che  r edicoletta  fu  costrutta  nell’  an- 
no i4.64.  •'  ma  essendosi  quella  distrutta,  un'al- 
tra nel  1 574  ne  fu  rifatta  nell'  istesso  luogo  e 
dedicata  affo  stesso  santo  : ed  ivi  essendosi  ri- 
poste le  sue  reliquie,  furono  in  allora  e sono  di 
presente  da  tutto  il  bresciano  popolo  tenute  in 
grandissima  venerazione.  V.  intorno  a S.  La- 
tino, il  Fiorentini,  il  Cossando,  l' L'ghelli  ed 
il  Gagliardi  nella  Serie  dei  vescovi  di  Brescia; 
le  Storie  di  Brescia  del  Malvezzi,  del  Caprioli, 
del  Maggi  e del  Rossi  ; il  Martirologio  della 
chiesa  bresciana  compilato  dal  Faini  ; le  Vile 
di  questo  santo  compilate  dal  P.  abb.  Ascanio 
Martinongo  e da  mons.  Cradenigo  vescovo  di 
Udine  ; finalmente  la  Vita  pubblicata  nel  t.  3.° 
dei  Fasti  della  Chiesa,  dalla  quale  abbiamo 
estratto  questo  compendio. 

LATINO- LATINI,  dotto  ecclesiastico,  nato  a 
Viterbo,  verso  Fan.  l5i3,  passò  una  parte 
della  sua  vita  a Roma,  dove  nel  1S73  fu  nel 
numero  di  coloro  che  vennero  incaricati  della 
correzione  del  Decreto  di  Graziano  ; personag- 

f;i  tutti  distinti  per  la  loro  erudizione  e per  la 
oro  dignità.  Occupossi  por  i3  anni  continui 
di  quella  grand'opera,  e mori  a Roma  il  ni 
genn.  i5g3.  Di  lui  abbiamo,  tra  le  altre  ope- 
re : 1.°  Obserrationes  et  emendatinnes  in 
Terluttianum,  nell’  ediz.  delle  opere  di  Ter- 
tulliano di  Pntnelio,  posteriore  a quella  di  Pa- 
rigi, del  1668.  a 0 liibliotheca  saera  et  pro- 
fana, sire  observationes,  eorrectiones,  eonje - 
cturae  et  r arine  leetiones,  che  Domenico  Ma- 
eri  pubblicò  u Roma  nel  1667.  La  vita  di  La- 
tino-Latini trovasi  in  principio  di  della  opera. 

LATITUDIN.ARIO,  o LATITUDINARIE,  lati- 
tudinarius.  Questo  termine,  che  c usalo  da  di- 
versi teologi,  ha  il  medesimo  significato  di  tol- 
lerante , e dicesi  di  quelle  persone  le  quali 
aprono  un  largo  cammino  per  andare  in  cielo, 
approvando  quasi  tutte  le  religioni. 

LATOMR,  Latomus  ( Giacomo  ),  nato  a Cam- 
bron,  piccolo  borgo  con  un’  Abbadia  nell’  Hai- 
naut,  fu  dottore  di  Lovanio,  canonico  di  8.  Pie- 
tro nella  stessa  città,  c scrisse  contro  Lutero  e 
contro  gli  altri  eretici,  dall’  an.  v 5i g fino 
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al  i j'44,  die  fu  quello  clelln  sua  morie.  Lalo- 
ine  era  uno  dei  più  disliuti  dottori  del  suo  tem- 
pii nella  facoltà  di  Lovanio  ; aveva  molto  cri- 
terio ed  una  grande  lettura,  e scriveva  facil- 
mente in  Ialino,  benché  però  con  poca  corre- 
zione. Egli  compose  eccellenti  Trattati  di  con- 
troversia, cioè  : Della  Chiesa  ; Del  primato  del 
Papa  ; Della  confessione  auricolare  ; Difesa 
della  censura  di  Lovanio  contro  gli  articoli  di 
latterò  ; Questioni  che  agitano  la  Chiesa  inter- 
namente ed  esternamente  ; Risposte  alla  re- 
plica di  Lutero  ; Dell’  obbligazione  delle  leggi 
umane  ; un  Trattalo  contro  Ecolumpadio:  con- 
tro il  libro  di  Erasmo,  dei  mezzi  di  stabilire  la 
coneordia  ; 2 dialoghi  sulle  3 lingue  e sullo 
studio  teologico  ; uno  scritto  contro  il  libro  in- 
titolalo : Economia  cristiana  ; 3 libri  contro 


Ciigliclmo  limi  «il  ; un  Trattalo  sul  matrimonio; 
Risposte  a 3 questioni  ; 2 lettere  contro  Me- 
lanine sulla  Chiesa,  e contro  le  fazioni  della 
dieta  di  Ralisbona.  Queste  opere  furono  tutte 
stampate  a Lovanio  nel  i55o.  Bellarmino,  De 
script,  eccl.  Le  Mire.  Dopili,  Bibliot.  deyli 
uni  coclea,  del  sec.  XFf 

I. ATOME.  Latomus  ( Bartolomeo),  nato  ad 
Arlou  nel  Lussemburghese  l’an.  1 itfj,  insegnò 
la  lingua  latina  e la  rettorica  a Treveri,  a Co- 
lonia, a Friburgo,  a Parigi  ed  altrove:  morì  a 
(.nhlentz  verso  1’  an.  i56(i,  iu  età  di  più  di  80 
mini,  e lasciò  diverse  opere,  cioè  : Dell’ Auto- 
rità della  comunione,  e del  potere  della  Chiesa 
e dei  vescovi,  contro  Bucero  ; Confutazione 
delle  calunnie  di  Bucero  ; Dell’  Eucaristia  ; 
Dell’  invocazione  dei  Santi  ; Dell’  autorità  della 
Chiesa  e del  celibato  dei  sacerdoti,  a Colonia, 
nel  i5-f6  e i55q  ; un  Trattato  sull’  uso  del  ca- 
lice e sul  santo  sacrificio  della  Messa,  stampalo 
ilei  1 55o  ; una  Risposta  a Dalhen,  francescano 
apostata,  stampata  nel  i558  ; Lettere  riguar- 
danti lo  scisma, stampale  a Strasburgo  nel  1 5(>fi. 
A alerio  André,  Bibliot.  belyica.  ediz  del  1 y3g, 
in  4*°  Le  Mire.  Dupin. 

I.4TOMK,  Latomus . ( Giovanni  ),  canonico 
regolare  di  S.  Agostino,  della  congregazione 
di  Val- Verde,  nacque  a Berg-Op-Zoom  nel  Bra- 
bante,  e fu  priore  di  Sainl-Thron.  Morì  ad  An- 
versa il  intuglio  i5y8,  in  età  di  53  anni,  do- 
po aver  tradotto  il  Salterio  in  \ersi  ; messi  in 
latino  i discorsi  di  Giovanni  Fero  e pubblicata 
la  Storia  del  monastero  di  Suiiit-Thron.  Vale- 
ri o A nd  ré , Biblioteca  belyica . 

LATOPOLI,  città  vescovile  del  basso  Egitto, 
nel  patriarcato  d’  Alessandria  Essa  è mediter- 
ranea, e Slrubone  la  chiama  Lalonae  ci  rilai. 
È In  capitale  di  un  ISoino,  o prefettura,  detta 
dal  suo  nome  Lalqpolite,  assai  vicina  a Menili 
da  cui  dipendeva,  facendone  anzi  parte.  In  og- 
gi è conosciuta  col  nome  di  Derole,  o Deiron- 
te.  Dalla  vita  di  S.  Pacomio  impariamo  che  fu 
tenuto  un  concilio  nella  città  di  Latopoli-  Si  co- 
noscono 3 soli  vescoti  che  ne  occuparono  la 
sede,  cioè  : Paolo,  che  soltosci-issc  il  concilio 


di  Snrdica.  Timoteo,  cui  succedette,  secondo 
Teofilo  di  Alessandria,  Apelle.  Oriens  chr.%  t. 
2,  pag.  522. 

Latopoli,  città  vescovile  della  2.*  Tebai- 
de,  nel  patriarcato  d’  Alessandria.  Appartiene 
alla  prefettura  o Nomo  Hermonlile,  sulla  riva 
sinistra  od  occidentale  del  Nilo,  al  di  là  dì  Den- 
dera.  Quivi  onoravansi  Pallude  e Lato  : questo 
Ulto,  da  cui  forse  prese  il  nome  la  città  ai  La- 
topoli , è un  pesce  che  trovasi  nel  Nilo  nei 
dintorni  della  città  che  gli  Arabi  chiamano 
Asna.  - Conosciamo  3 vescovi  che  occuparono 
la  sede  di  Latopoli,  cioè  : Isacco  Meleciano  ; 
Ammonio,  che  sedeva  al  tempo  della  persecu- 
zione di  Diocleziano  e di  Massimiano  : Teodo- 
ro, gincobita,  il  quale  assistette  alla  riunione 
dei  vescovi  della  'lebaide,  i quali  portarono  le 
loro  laguaiize  contro  i domestici  di  Cirillo  II, 
patriarca  dei  giacohiti.  Orioni r dir.,  1.  2, 
pag.  522. 

LATRIA,  culto  di  religione  dovuto  a Dio, 
cui  solo,  in  attestalo  del  supremo  suo  dominio 
e della  dipendenza  nostra  da  lui,  si  offre  l’ in- 
cruento sacrificio.  Il  culto  di  latria  ha  i suoi 
atti  interni  ed  esterni  : gli  atti  interni  consisto- 
no nell*  adorazione  propriamente  delta  , per 
mezzo  della  quale  onoriamo  Dio  in  ispirilo  e 
verità  come  1 Ente  supremo.  Gli  atti  esterni 
consistono  nei  sacrifici  che  non  possono  essere 
offerti  che  a Dio  solo,  perchè  sono  essi  stabiliti 
per  fare  uua  pubblica  confessione  del  supremo 
suo  domiuio  e della  nostra  dipendenza.  V . Sa- 
crificio. 

LATTA IG. YAK  ( II.  P.  ),  gesuita,  ha  stampa- 
to : 1/  U Meditazioni  di  Davide,  od  i Salmi 
ridotti  alla  maniera  ordinaria  di  meditare;  Pa- 
rigi, 1713,  in  12. 0 L’autore  ridusse  in  que- 
st’ opera  ad  uua  sola  meditazione  tulio  ciò  che 
è contenuto  in  ciascun  salmo.  2."  Lo  spirito 
dei  sauli  Evangeli,  od  il  vero  disegno  che  cia- 
scun Evangelista  si  propone  ; Parigi,  1 *7 1 _i* 
in  I2.°  Il  suo  scopo  non  è di  dare  una  tradu- 
zione, una  parafrasi,  od  un  commentario  degli 
Evangeli  ; ina  solamente  di  far  usseri  are  una 
infinità  di  tratti  luminosi  e di  testimonianze  au- 
tentiche proprissime  a dare  una  giusta  idea  di 
Gesù  Cristo.  L’  autore  confronta  I’  antico  Te- 
stamento col  nuovo,  e fa  vedere  una  si  perfetta 
conformità  tra  Gesù  Cristo  promesso  e Gesù 
Cristo  dato,  che  non  si  può  a meno  di  ricono- 
scere il  Messia  in  Gesù  Cristo.  Journal  dea  sa- 
vani,  1713.  pag  4‘ai  : 17>4,  pag.  95. 

LATTANZIO, Lucius  Cadila  rei Caelius Fir- 
mino tu  Ladani iui,  celebre  autore  ecclesiasti- 
co, del  principio  del  IV,  sec  , era  ubicano,  co- 
me dice  il  Barotiio,  e non  italiano,  come  volle- 
ro diversi  altri  autori,  perchè  studiò  la  retto- 
rica  in  Africa,  sotto  A niobio,  e perchè  gl’  Ita- 
liani non  usavano  di  andare  in  Africa  ad  impa- 
rare le  scienze.  Aveva  di  già  abbracciata  la  re- 
ligione cristiana  all’  epoca  della  persecuzione 
di  Diocleziano,  incominciata  nell’  an.  3o3.  lu- 


ed  by  Goc 


Uigitiz 


L .4  T 


L A T 


131 


segnò  la  rettorica  a Nicomedia  con  (anta  ripu- 
tazione, che  P imperatore  Costantino  Io  scelse 
per  precettore  di  suo  figlio  Crispo  Cesare  ; fu 
però  Lattanzio  così  povero  in  mezzo  a] ['abbon- 
danza della  corte  imperiale,  che  mancava  so- 
vente del  necessario,  se  devesi  credere  ad  Eu- 
sebio. Non  si  sa  di  più  intorno  alla  vita  di  que- 
st' uomo.  Ignorasi  altresì  il  tempo  ed  il  luogo 
della  sua  morte.  Forse  morì  a Treveri,  dove 
Crispo  dimorò  per  molto  tempo.  Lattanzio  la- 
sciò diverse  opere  molto  bene  scritte  in  latino, 
cioè:  i .°  Un  libro  sull'opera  di  Dio,  nella  qua- 
le prova  la  creazione  dell’  uomo  e la  divina 
provvidenza  2.°  Un  altro  libro  sulla  collera  di 
Dio,  nel  quale  vuol  egli  provare  che  Dio  è e- 
gualmente  capace  di  collera,  come  di  miseri- 
cordia. 3.°  Sette  libri  delle  Istituzioni  divine, 
nelle  quali  prova  la  religione  cristiana,  e con- 
futa le  difficoltà  che  le  si  oppongono.  Questi  7 
libri  hanno  ciascuno  un  titolo  particolare.  Il 
i.°  è intitolato:  Della  falsa  religione  ; in  esso 
mostra  che  avvi  una  provvidenza  nel  mondo 
ed  un  solo  Dio  che  lo  governa.  Il  2.0,  che  ha 
per  titolo:  Dell’origine  dell’ errore,  è impie- 
gato a combattere  gl*  idoli  ed  i simulacri  degli 
dei.  Nel  3.®  il  di  cui  titolo  è : Della  falsa  sa- 
pienza, attacca  i filosofi  pagani.  Il  4°  che  por- 
ta il  titolo:  Della  vera  sapienza,  è un’  esposi- 
zione della  dottrina  cristiana.  Nel  5.*  intitola- 
to: Dalla  Giustizia,  fa  vedere  che  i Pagani  non 
hanno  la  vera  giustizia,  la  quale  trovasi  soltan- 
to nel  cristianesimo,  il  6 ° libro  rtsguarda  il 
vero  culto  di  Dio  che  consiste  nel  sacrifizio  spi- 
rituale e nella  purezza  del  cuore.  L’  ultimo  li- 
bro è sulla  vita  beata  c sulla  beatitudine:  in 
caso  tratta  della  immortalità  dell’  anima,  che 
dimostra  con  più  ragioni,  aggiungendo,  che 
questa  vita  mortale  non  può  essere  fortunata, 
se  non  si  osserva  la  giustizia.  — Lattanzio  fece 
altresì  P epitome  od  il  compendio  dei  prefati  7 
libri  delle  Istituzioni.  Questo  compendio,  di  cui 
la  maggior  parte  avevasi  per  perduta  fino  dai 
tempi  ui  S.  Girolamo,  venne  stampato  quasi 
interamente  a Parigi,  nel  1712,  servendosi  di 
un  ms.  della  biblioteca  reale  di  Torino,  per 
cura  del  dotto  Cristoforo  Matteo  Pt’aff,  cancel- 
liere deU’universilà  di  Tubinga.  Lattanzio  com- 
jiose  pure  un  libro  sulla  morte  dei  persecutori, 
citato  da  S.  Girolamo  [De script,  eccl c.8o), 
e stampato  per  la  prima  volta  ani  Baluzio,  ser- 
vendosi di  un  ms.  della  biblioteca  di  Colbert. 
Quest’opera,  indirizzata  ad  un  confessore,  chia- 
mato Donato,  ha  per  iscopo  di  dimostrare  che 
gl’  imperatori,  i quali  perseguitarono  i Cristia- 
ni, perirono  disgraziatamente  ; è dessa  vera- 
mente di  Lattanzio  di  cui  presenta  da  per  tutto 
io  stile  e lo  spirilo,  checche  ne  dica  il  P.  le 
Nourrj,  che  l' attribuisce  ad  un  certo  Lucio,  o 
piuttosto  Lucio  Cccitio.  Lattanzio  aveva  pure 
composto  un  Itinerario,  che  era  una  relazione 
in  versi  esametri  del  suo  viaggio  d’ Africa  a 
Nicomedia;  un  libro  intitolato  il  Grammatico; 


2 libri  ad  Asclepiade;  uno  sulla  Persecuzione; 
8 libri  d'  epistole,  di  cui  4 erano  indirizzati  a 
Probo,  2 a Severo  e 2 a Demetriano;  un  libro 
sotto  il  (itolo  di  Simposio,  o Banchetto,  che  al- 
cuni credono  corrispondere  agli  enigmi  pub- 
blicali sotto  il  nome  di  Simposio,  nel  1 5oo,  per 
cura  di  Pietro  Pithou,  nella  collezione  di  epi- 
grammi e di  altri  piccoli  poemi  antichi.  Bnlu- 
zio  ha  stampato  altresì, sotto  il  nome  di  Lattan- 
zio, un  piccolo  frammento  sul  giudizio  univer- 
sale. Vengono  attribuiti  a Lattanzio  anche  3 
poemi,  i quali  però  non  sono  suoi  e dei  quali 
S.  Girolamo  non  no  fa  parola:  uno  sulla  Storia 
della  Fenicia,  nel  quale  descrive  il  diluvio  in 
una  maniera  tutta  profana  e contraria  alla  nar- 
razione di  Mosè.  Il  2.*  poema  sulla  Pasqua,  in- 
dirizzato al  vescovo  Felice,  è di  un  autore  cri- 
stiano, ma  posteriore  a Lattanzio  ; è comune- 
mente attribuito  a Venanzio  Fortunato  sulla  fe- 
de dei  mss.  della  Biblioteca  Vaticann.il  3.°  sul- 
la passione  di  Gesù  Cristo,  non  trovasi  in  alcun 
ms.  di  Lattanzio;  con  fondamento  non  migliore 
gli  si  attribuiscono  pure  dei  Commentari  su 
Stazio,  degli  argomenti  sui  libri  delle  Meta- 
morfosi d’  Ovidio,  ed  un  libro  sugli  spettacoli, 
che  fu  stampalo  sotto  il  suo  nome  a Venezia, 
nel  1705.  — tattanzio,  come  lo  fa  osservare 
S.  Girolamo,  nella  sua  lettera  a Paolino,  ab- 
baile più  il  paganesimo,  anzi  clic  stabilire  for- 
temente la  dottrina  cristiana  ; e benché  le  sue 
opere  non  siano  piene  d*  eresie  e di  empietà, 
come  lo  pretende  il  P.  Antonio  d’Aranda,  fran- 
cescano, non  si  può  nondimeno  scusarlo  di  di- 
versi errori  ; egli  è indubitatamente  millena- 
rio...Quanto  allo  stile,  Lattanzio  è di  tutti  gli 
autori  ecclesiastici  latini  il  più  eloquente,  se  si 
eccettua  Sulpirio  Severo;  tocche  ineritogli  il 
nome  di  Cicerone  cristiano.  Riccardo  Simon 
non  ò però  di  questo  avviso,  e dice  che  Gaspa- 
re Scioppio  collocò  Lattanzio  tra  gli  autori  la- 
tini dell’  età  del  ferro,  con  Apulejo  cioè,  con 
Arnobio  e Tertulliano  II  giudizio  di  questo 
critico  è affatto  contrario  alla  comune  opinio- 
ne che  mette  Lattanzio  Ira  gli  uomini  i più  elo- 
quenti che  abbia  avuto  il  cristianesimo.  sue 
opere  furono  stampate  più  di  cento  volte.  La 
migliore  edizione  è quella  pubblicata  da  Le 
Brune  Lenglet  Pan.  1748,  a Parigi,  presso 
Giovanni  de  Bure,  in  2 voi.  in  4 °«  e I»  più 
compiuta  è quella  del  P.  Eduardo  da  S.  Save- 
rio ( Franceschini  ) , pubblicata  in  Roma  nel 
1754  e segg.,  i4  voi.  in  8.°  L’edizione  di  Pa- 
rigi è superiore  a tutte  le  precedenti,  non  sola- 
mente per  la  bellezza  della  carta  e del  caratte- 
re, e per  la  correzione  del  lesto,  ma  altresì  per- 
chè contiene  tutto  ciò  che  ciascuna  delle  altre 
edizioni  poteva  aver  d*  utile  e d' istruttivo.  I.ai 
prefazione  dell'  abb.  Lenglet  Dnfresnoy  rende 
un  conto  esalto  di  tutto  ciò  che  risguarda  quel- 
la edizione.  Ivi  trovasi,  tra  le  altre  cose,  una 
nuova  vita  di  Lattanzio,  composta  dall'editore; 
più,  vi  sono:  una  notizia  di  tutti  i inss.  e di  tutte 
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le  edizioni  anteriori  ; un  compendio  della  dot- 
trina di  Lattanzio,  in  cui  sono  notati  gli  errori 
che  ha  commesso  contro  lo  sana  teologia,  con- 
tro la  cronologia  e contro  la  filosofia;  l'analisi 
dei  7 libri  delle  Istituzioni  divine  ; la  disserta- 
zione latina  di  de  Lestoc,  contro  O.le  Nourry, 
auU'nutore  del  libro  De  monibus  persecutorum, 
comunemente  attribuito  a Lattanzio  ; ed  alla 
(ine  di  ciascuno  dei  a voi.  varie  tavole  alfabe- 
tiche mollo  ampie.  Dupin,  Bibliot.  degli  au- 
tori eccl.,  1. 1.  Ceillier,  Storia  degli  aut.  la- 
eri  ed  ecclei.,  t.  3,  pag  387  e seg.  Journal 
de*  savane,  lyhg,  pag.  • 3 1 e seg. 

LATTEBUB  (Giovassi),  dell'Ordine  dei  fra- 
ti minori,  viveva  nel  sec.  XV.  Di  lui  abbiamo 
un  Commentario  morale  sulle  Lamentazioni  di 
Geremia,  stampato  1’  an.  i48a.  Aveva  compo- 
sto diverse  altre  opere  che  sono  perdute.  Du- 
pin, Tavola  degli  aut.  occle*.  del  tee.  Xf', 
col.  816. 

I, VTUtflO  ( S. },  volgarmente  detto  S.  Lnin 
in  Francia,  primo  vesc.  di  Seez  in  Normandia. 
È però  assai  malagevole,  dice  Uutler,  il  potere 
(issare  con  precisione  l' epoca  dell’  apostolato 
di  8.  Latitino.  Crederi  eh  egli  si  recasse  dal- 
l' Italia  nelle  Gallie  verso  il  principio  del  sec. 
V,  in  compagnia  di  molti  altri  missionari.  An- 
nunziò egli  pel  primo  il  Vangelo  ai  Sagieni, 
ag!i  Ozimieni  e ad  altri  popoli  vicini,  e fondò 
la  chiesa  di  Seez.  È tradizione  nel  paese  che 
sia  morto  e sepolto  lungi  una  lega  e mezzo  da 
Seez  in  un  luogo  ove  al  presente  è la  chiesa  di 
Clercy,  la  sola  nella  diocesi  che  sin  dedicata 
sotto  la  sua  invocazione.  Il  nuovo  martirologio 
di  Evreuz  ne  fa  commemorazione  sili  ao  giu- 
gno. La  chiesa  di  Seez  ne  celebrerà  in  passalo 
la  festa  nello  stesso  giorno  : ma  questa  nel  suo 
breviario  è posta  alti  19  genn.  Il  successore  di 
S.  Latuino  fu  S.  Sigiboluo:  questi  duo  pastori 
furono  animati  da  uno  spirito  veramente  apo- 
stolico, ed  ebbero  un  instanoabile  impegno  nello 
adempiere  le  funzioni  fienose  del  loro  ministe- 
ro. V.  il  Breviario  di  Seez;  il  Martirologio  gal- 
licano ; la  Calila  eh  ristiano  uova  c la  Storia 
di  Normandia  di  Trigan. 

I.ATUSm  (eh.  ehi  lavora  col  martello,  o 
colui  che  pulisce,  od  è pulito,  dalla  parola 
lataich),  secondo  figlio  di  Dadan.  Cen.,  c.a5, 
v.  3. 

LAUBespìhe.  V.  AunespitVE. 

LAUBBUSSBL  (Ignazio  di), nato  a Verdun  il 
27  seti.  i663,  entrò  nella  compagnia  di  Gesù 
il  2 maggio  1679  ; e dopo  aver  insegnalo  le 
umanità,  la  reitorica,  la  filosofia  e la  teologia, 
fu  successivamente  rettore  del  collegio  di  Stras- 
burgo, provinciale  della  provincia  di  Sciampa- 
gna, quindi  nuovamente  rettore  del  collegio 
di  Strasburgo.  Occupava  quest'  ultimo  posto 
uando  fu  chiamalo  in  Ispagna  come  istitutore 
egli  studi  del  principe  delle  Aslurie(I). Luigi). 
Essendosi  poi  questo  principe  ammoglialo  , il 
P.  di  Laubrusaef  fu  confessore  della  principes- 


sa. Mori  nel  porlo  di  S.  Maria  in  fspngna  il  g 
ott.  1780.  IIP.  di  Laubrussel  è autore  delle  ope- 
re seguenti:  1.°  Illustrazione  storica  e dogma- 
tica sul  fatto  e sul  diritto  di  una  tesi  sostenuta 
presso  i gesuiti  di  Reims  il  1.°  agosto  1698, 
in  la.”  a.”  Trattato  degli  abusi  della  critica 
in  materia  di  religione  ; Parigi,  1710,  2 voi. 
in  12.°,  dedicati  al  sig.  de  Kolian,  che  fu  po- 
scia cardinale.  3."  Orazione  funebre  di  Luigi 
XIV  ; Strasburgo,  ivi 5,  in  4 “ 4-*  Da  Vita 
del  reverendo  P.  Carlo  di  Lorena,  della  com- 
pagnia di  Gesù:  Nancy,  1733,  in  8 ° Questa 
Vita  fu  pubblicata,  dopo  la  morte  dell'autore, 
dal  suo  confratello  Giovanni  Giuseppe  Petit- 
Didier.  Memorie  di  Trévoux,  mese  di  nov. 
1716, art.  i4o,emese  di  marzo  1735,  art.  26. 
Journal  dei  tarane,  171 1,  pag.  385  del- 
la i.‘  ediz.,  e 333  della  2.* 

LAUDE  o DELLA  CROCE  ( Andre»),  di  Ca- 
tania, dell' Ordine  di  S.  Maria  del  Monte  Car- 
melo, nato  nel  i6i4,morì  in  Genova  nel  1675. 
Fu  professore  in  Padova  e procuratore  genera- 
le del  suo  Ordine.  Scrisse  diverse  opere,  cioè: 
l.”  In  primam  parlem  D.  Thomae  dispai 
theolog.  a g.  1 uigue  ad  g.  z3,  /.  1.  a.  In 
primam  parlem  D.  Thomae  dispai,  theolog. 
de  libro  vilae,  de  omnipolentia.de  Trinila- 
te,  de  creatione.  de  angelis,  l.  2.  3.*  In  pri- 
mam secundae  D.  Thomae  dispai,  theolog. 
de  fine,  de  beatitudine,  de  roluntario  et  in- 
roluntario,  de  actionibus  humanis,  de  boni- 
tate  et  de  malitia  humanorum  aetuum,  t.  3. 
4."  In  primam  secundae  D.  Thomae,  t.  4- 
Biogr.  unir. 

LAUDKMIO  : termine  de'  legisti,  somma  di 
danaru  che  si  paga  al  signore  ila  colui  al  qua- 
le viene  accordato  un  feudo  od  un  livello. 

LAUDI.  V.  Lom. 

LAUDO  ( S.  ),  detto  dai  Latini  Laudus,  La- 
to, Lauto,  ed  anche  Luunus,  è celebre  nella 
chiesa  di  Francia,  dove  chiamasi  S.  Lo.  Fu 
innalzalo  alla  sede  vescovile  di  Coutances,  nel- 
la bassa  Normandia,  dopo  la  morte  di  Posses- 
sore, che  ere  succeduto  a Leonziano,  in  tempo 
in  cui  il  re  Clodoveo  I aveva  assoggettato 
quella  provincia  al  dominio  dei  Francesi.  Fu 
consacralo  verso  fan.  528,  o nel  seguente, 
da  S.  Codardo,  vesc.  di  Kouen,  metropolita- 
no della  provincia.  Assistette  verso  f an.  533 
al  2.°  conc.  di  Orléans,  e trovossi  al  3."  e 5.* 
concilio  nazionale  di  Francia,  tenuti  ambe- 
due nella  medesima  città  di  Orléans,  nell’  an- 
no 538  I'  uno  c nel  54g  I’  altro.  Non  avendo 
potuto  assistere  in  persona  al  .f.°  concilio,  riu- 
nito nel  54i , vi  mandò  in  sua  vece  un  sacer- 
dote della  sua  chiesa,  chiamato  Senbillonc. 
Quest’ assiduità  di  trovarsi  a tutte  le  riunioni 
ecclesiastiche  dimostra  chiaramente  quanto 
fosse  lo  zelo  clic  S.  Illudo  aveva  per  procura- 
re la  gloria  di  Dio  ed  il  bene  della  Chiesa. 
Governò  egli  la  sua  diocesi  per  molli  anni  in 
una  lunga  e profonda  pace.  Mori  fra  il  565  ed 
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il  568  : il  Martirologio  ili  Francia  nota  la  sua 
festa  «Ili  2 1 seti. , ed  il  romano  nel  giorno  sus- 
seguente. Il  suo  corno  Tenne  trasportato  a 
Thouars,  città  della  diocesi  di  Poiliers,  a fine 
di  sottrarlo  alle  profanazioni  ed  agl'insulti  dei 
Normanni,  liaillet,  t.  3,  21  seti. 

LAUDO  (S.),  abbadia  deH’Ordine  di  S.  Ago- 
stino. V.  Lo  (S.). 

LAUGBOI8  ( Benedetto  ),  cappuccino,  nato 
a Parigi,  predicatore  e missionario  apostolico, 
morto  verso  Fan.  1690,  ha  stampato:  1. "Spie- 
gazione letterale  di  tutta  la  Bibbia,  secondo  il 
metodo  di  Gesù  Cristo  ai  suoi  Apostoli,  2 eoi. 
in  4-°  ; Parigi,  1675  e 1682.  La  stessa  opera 
renne  ristampata  a Parigi,  nel  i685,  in  3 voi. 
in  4 ° sotto  questo  titolo  : Scienlia  unirersa- 
lis  Scriptvrae  Sacrae,  leu  erplieatio  li  tieni- 
li! relerit  ac  Novi-Testamenti;  seetintlnm 
methodum  Jesu  Christi,  Lucae,  c.  24,  v.  44, 
et  omnium  sanclorttm  Patron»  dactrinam 
ecc.  2."  Lo  spirito  dell’  antico  c del  nuovo  Te- 
stamento, in  12."  3."  Delia  politica  cristiana 
contro  Macchiavello  ; ivi,  in  8.’  Dupin,  Tur. 
detjli  aul.  eccl.  del  sec.  Xt'JJ,  col.  a.ip.i- 
Journal  det  sarai»,  1682.  Il  P.  Giovanni  di 
S.  Antonio,  Bibliot.  unir,  francis.  , t.  1, 
pag.  200. 

LAL'GROIS  ( M.  ).  Di  lui  si  ha  : Traduzione 
nuova  dei  Salmi  di  Davide  fatta  dall’  ebraico, 
giustificata  con  osservazioni  sul  genio  della 
lingua  ; Parigi,  1762,  2 voi.  in  12.°  Il  gior- 
nale di  Trévoui,  mese  di  die.  1762,  fa  un  pa- 
ralello  di  quest'  opera  con  quella  dei  HR.  PP. 
cappuccini,  il  di  cui  titolo  è : Nuova  versione 
dei  Salmi,  fatta  sul  testo  ebraico,  con  argo- 
mento e note  che  ne  sviluppano  il  doppio 
senso  letterale  ed  il  senso  morale;  Parigi.  1702, 
in  12."  I RH.  PP.  cappuccini  promettono  una 
traduzione  dei  Salmi,  dice  il  dotto  giornalista: 
Laugeois  una  traduzione  dei  Salmi  di  Davide. 
Ed  in  fatti  è,  che  i PP.  cappuccini  avendo  vo- 
luto provare  che  Davide  non  è l’argomento 
dei  Salmi,  ma  che  la  maggior  parte  dì  queste 
divine  cantiche  si  riferiscono  alla  schiavitù  di 
Babilonia,  non  osano  di  francamente  asserire 
che  Davide  ne  sia  I’  autore,  e che  secondo  es- 
si sono  in  numero  di  i4o.  Al  contrario  Lau- 
geois, non  avendo  per  iscopo  di  negare  che 
Davide  sia  il  primo  soggetto  della  maggior 
parte  dei  Salmi,  li  lascia  rolontieri  tutti  sotto 
il  nome  di  quel  re,  senza  però  pretendere  che 
tutti  generalmente  abbiano  da  riguardarlo  per 
autore.  I RR.  PP.  cappuccini  c Laugeois  han- 
no egualmente  intrapresa  la  traduzione  sul  le- 
sto ebraico,  ma  con  uno  spirito  fra  di  loro 
mollo  differente.  1 PP.  cappuccini,  senza  tra- 
scurare gli  ebraismi,  stanno  principalmente 
attenti  al  doppio  senso  letterate,  che  deve  in 
fatti  determinare  la  scelta  delle  espressioni. 
Laugeois  in  vece  è attento  soltanto  agli  ebrais- 
mi, clic  crede  poter  bene  spiegare,  senza  dar- 
si pena  di  un  doppio  scuso  letterale.  Ed  è per- 


ciò che  i loro  sentimenti  sugli  ebraismi  sono 
il  più  delle  volte  molto  differenti  : uno  crede 
di  veder  chiaro,  dove  gli  altri  non  iscoprono 
nulla,  e, propriamente  parlando, non  sono  d’ac- 
cordo che  su  di  un  solo  articolo;  cioè,  sulla  sin- 
golare energia  che  essi  attribuiscono  alle  lettere 
patologiche , ossiano  aggiunte,  c che  la  mag- 
ior  parte  degli  antichi  c nuovi  interpetri  non 
istinguono  punto.  1 PP.  cappuccini,  principal- 
mente occupali  del  doppio  senso  letterale,  ne 
fanno  lo  scopo  dei  loro  argomenti  e delle  loro 
note:  parlano  altresi  del  senso  morale  nei  loro 
argomenti;  e nelle  loro  note  si  limitano  comu- 
nemente ai  solo  primo  senso  letterale.  Lau- 
geois, principalmente  occupato  dei  suoi  ebrais- 
mi, ne  fa  1’  unico  oggetto  delle  sue  osserva- 
zioni, e vi  aggiunge  solamente  alcune  note  sul 
senso  profetico,  cioè,  sui  testi  che  sono  appli- 
cati a Gesù  Cristo  nel  nuovo  Testamento;  ma 
questo  è affatto  straniero  alle  osservazioni,  e 
non  di  rado  anche  contraddetto  dalla  traduzio- 
ne e dalle  osservazioni,  che  presentano  un  sen- 
so tutto  differente  da  quello  cne  lo  Sili  rito  Santo 
ha  citato  nel  nuovo  Testamento.  l'iella  tradu- 
zione di  Laugeois  ciascun  salmo  è seguito  da 
osservazioni,  in  cui  trovami:  prima, in  caratteri 
ebraici,  le  espressioni  del  testo  originale  che 
fanno  I’  argomento  della  osservazione:  in  segui- 
to avvi  la  traduzione  latina  di  queste  medesime 
espressioni;  poscia  la  nuova  traduzione  colle 
osservazioni  miste  d’ ebraico,  di  greco,  di  la- 
tino e di  francese  ; di  maniera  che,  malgrado 
il  francese  eri  il  latino  che  ivi  trovatisi,  non  vi 
sono  che  quelli  i quali  conoscono  bene  il  gre- 
en c I’  ebraico  che  possano  intendere  la  mag- 
gior  parte  di  tali  osservazioni  ed  apprezzarle 
secondo  il  loro  giusto  merito.  Non  solamente  in 
questa  traduzione  si  trovano  dei  sensi  nuovis- 
simi, ma  nelle  osservazioni  vi  sono  altresi  de- 
gli ebraismi  molto  nuoci  e degli  ebraismi  fino 
ad  oggi  sconosciuti. 

LAUGIER  ( Marco  Antonio  ),  predicatore 
del  re,  prima  gesuita,  poi  abbate,  nato  nella 
diocesi  di  Sistcron  il  25  luglio  1713.  Di  lui 
si  ha  : Apologia  della  musica  francese  con- 
tro Rousseau,  rjSi,  in  8."  — Parafrasi  del 
iiiserere  in  forma  di  meditazione,  tradotta  dal- 
l'italiano del  P.  Segneri,  1754,  in  16.“  — Let- 
tera di  un  amatore  al  marchese.  • - • sull’espo- 
sizione ilei  quadri,  1734,  in  12.°  — Orazione 
funebre  di  Luigi  Angusto  di  Bourbon,  principe 
di  Dombes,  r[56,  m 4-° — Viaggio  al  mare 
del  Sud,  o Supplemento  del  viaggio  dell’  am- 
miraglio Anson,  1786.  in  I2.°edin4.°  — Sto- 
ria della  repubblica  di  Venezia.  Gazzetta  di 
Francia. 

LAUMER,  0 IOMER  ( S.  ),  sanctus  Latino- 
marus,  abbadia  dell’  Ordine  di  S.  Benedetto, 
era  posta  nella  città  di  Blois.  11  santo  di  cui 
orla  il  nome,  che  viveva  nel  sec.  VI,  ribressi 
apprima  in  una  foresta  del  Perche,  ed  ivi  fab- 
bricò un  monastero,  che  passò  dipoi  all'Ordine 
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di  Fonte*  raldo.  Questo  luogo  divenne  ben  pre- 
sto celebre  per  lo  splendore  della  santità  di  Lati- 
mero,  o Launomaro  e per  un  gran  numero  di 
miracoli  che  operaronsi  per  sua  intercessione. 
Fu  ciò  nonpertanto  la  fama  dei  suoi  miracoliche 

10  scacciò  da  quella  solitudine,  perchè  la  sua 
umiltà  non  poteva  soffrire  la  riputazione  che  si 
era  acquistata,  e l’amore  che  aveva  per  il  silen- 
zio ed  il  ritiro  non  gli  permettevano  di  ricevere 
se  non  con  pena  le  visite  che  gli  venivano  fatte. 
Fu  per  ciò  che  risolvette  di  cambiar  lungo,  e di 
andare  con  i suoi  discepoli  nel  paese  di  Dreux: 
si  fermò  in  un  luogo  chiamato  Lorbion, distante 
circa  io  leghe  da  (Jiartres, ed  ivi  fondò  un  mo- 
nastero, sotto  l'invocazione  di  S.Mart  no,  verso 
Fan.  563.  S. Launomaro  essendo  giunto  al  ter- 
mine dei  suoi  giorni  a Charlres,  dove  il  vesco- 
vo Pappalo  lo  aveva  chiamato,  mori  in  quella 
città  I an.  094.,  ed  il  suo  corpo  fu  trasportato 
qualche  temjH)  dopo  a Corbion.  Questo  mona- 
stero fu  prima  distrutto,  quindi  ristabilito  dal- 
F imperatore  Luigi  il  Buono,  verso  la  metà  del 
sec.  IX.  Ma  siccome  i religiosi  vi  erano  troppo 
esposti  agl*  insulti  dei  ÌVormanni,  sortirono  da 
Corbion  col  corpo  di  S.  Launomaro  nell’  872, 
e si  ritirarono  in  un  terra  chiamala  Patriclia- 
cum , che  era  molto  tempo  prima  stata  regalata 
al  loro  monastero.  Dalla  diocesi  d*  Avrnnches, 
portaronsi  a Mans,  e deposero  le  reliquie  del 
loro  santo  abbate  nella  chiesa  di  S.  Michele, 
che  fu  loro  ceduta  dal  vesc.  Roberto.  Ma  non 
credendosi  ancora  in  sicuro  in  quella  città 
contro  le  incursioni  dei  barbari,  andarono  a 
Blois  col  loro  tesoro  che  collocarono  nella  chie- 
sa di  S.  Calesio  ; si  stabilirono  in  questo  luo- 
go, e vi  dimorarono  fino  nel  92Ì  Essendo  a 
quell*  epoca  cessate  le  incursioni  dei  Norman- 
ni, trasferirono  per  1’  ultima  volta  il  corpo  di 
S.  Launomaro  nella  chiesa  di  S.  Lobino,  si- 
tuata nel  sobborgo  delta  stessa  città  di  lllois,  ed 
ivi  essi  fabbricarono,  colle  liberalità  del  conte 
Teohaido  o Tibaldo,  il  monastero  sotto  l’ invo- 
cazione di  S.  Launomaro,  che  venne  in  seguito 
unito  al  vescovato  di  Blois.  Questo  monastero 
fu  abbruciato  1*  an.  ioi4»  saccheggiato  e di- 
strutto dai  calvinisti  nel  1 567,  e ristabilito  dai 
religiosi  di  S.  Mauro,  che  ne  erano  i possessori 
dopo  il  1627.  Quando  1’ abb.  di  S.  Laumer 
era  regolare,  presedeva  tutto  il  clero  della  cit- 
tà, e godeva  molti  privilegi  che  non  sussistet- 
tero più  dopo  che  fu  soppresso  il  titolo  abba- 
diale,  e che  la  mensa  fu  unita  al  nuovo  vesco- 
vato di  Blois.  Calila  chritl.y  t.  8,  col  1 35 1 . 
V.  Baillet,  Vite  dei  SS.,  t.  1,  19  genn. 

luìmkr.  V.  Launomaro. 

1. alienai  ( Francesco  di  ),  nato  ad  Angers 

11  io  agosto  1612,  nominato  avvocato  al  par- 
lamento  di  Parigi  nel  20  genn.  1 638,  quindi 
professore  di  diritto  francese  nel  26  nov.  1680. 
Incominciò  il  corso  delle  sue  lezioni  con  un 
discorso  nel  quale  sostenne,  che  il  diritto  ro- 
niano  non  è il  diritto  comune  della  Francia  ; 


questo  discorso  venne  ristampalo  più  volle.  Si 
ha  altresi  del  medesimo  autoro:  t.°  Alcuni  com- 
mentari, sulle  instituzioni  municipali  d*Antonio 
Loyssel,  che  fece  stampare  nel  1688.  2.0  Os- 
servazioni sulla  ìnstituzione  del  diritto  romano 
e del  diritto  francese,  di  un  autore  anonimo, 
che  pubblicò  in  Parigi,  nel  1686,  in  4»°  In 
queste  osservazioni  trovansi  molte  dotte  e cu- 
riose digressioni  sui  disordini  cagionati  dai  re- 
ligionnri  in  Francia,  sulla  revocazione  dell’  e- 
dilto  di  Nantes  e sulla  difficoltà  di  conservare 
la  pace  in  uno  Stato,  nel  quale  vi  sono  molte 
religioni  3.u  Un*  edizione  delle  instituziooi  del 
diritto  canonico  del  sig.  De  la  Coste.  4.°  Ln 
'I  rallalo  del  diritto  di  caccia,  1681,  in  12.0  Il 
sig.  De  Launai  aveva  altresi  tradotto  la  1 .*  parte 
del  commentario  di  Dupineau  sugli  statuti  d’An- 
jou,  e raccolte  molte  notizie  sul  diritto  comu- 
ne e statutario  francese.  Fu  il  De  Lounai  uomo 
dottissimo,  di  puri  costumi,  caritatevole  coi  po- 
veri e di  una  solida  pietà.  Mori  il  9 luglio  1693, 
in  età  di  81  anno,  c fu  sepolto  nella  chiesa  di 
S.  Severino,  sua  parrocchia.  Journal  dee  sa- 
tans , 1681,  1688,  1693. 

LUXK.isiio  V.  Longisilo. 

L4UENOY  (Matteo  niì.saeerdote  francese,  si 
lasciò  sedurre,  fan.  i56o,  dai  protestanti,  che 

10  nominarono  ministro.  Essendo  ritornato  nel 
grembo  deltnChiosa,fu  canonico  della  cattedra- 
le di  Soissons, parroco  di  S Mcrry,  a Parigi,  ed 
uno  de’  più  ardenti  partigiani  della  Lega.  Pre- 
sedettc  alle  assemblee  che  condannarono  a mor- 
te Ha-nabò  Brisson,  presidente  del  parlamento 
di  Parigi,  e ritirossi  in  Fiandra,  dove  terminò 

11  restante  de*  suoi  giorni.  Viveva  ancora  nel 
1608.  Di  lui  si  hanno  : i Molivi  della  sua  con- 
versione, una  risposta  alle  calunnie  dei  mini- 
stri protestanti  e diversi  scritti  di  controversia. 
La  Ooix-du-Maine  e du  Vcrdier  Vauprias.  Bi- 
blioteca francese  Sponde,  in  Aiinalib. 

**LULYOY  ( Giovanni  de  ),  dottore  di  Sor- 
bona della  casa  di  Navarra.  nacque  in  un  vil- 
laggio presso  Vftlogne,  città  della  diocesi  di 
Goutances  in  Normandia,  il  21  die.  i6o3.  Fe- 
ce i suoi  primi  studi  a Coutances,  ed  andò  in 
seguito  a Parigi,  dove  si  distinse  per  la  sua  ap- 
plicazione allo  studio.  Nominalo  dottore  nel 
i634i  porlossi  a Roma,  dove  conobbe  partico- 
larmente Luca  Olstenio  e Leone  Allazio  Ritor- 
nato a Parigi  si  rinchiuse  nel  suo  gabinetto  oc- 
cupandosi totalmente  nello  studio.  Egli  teneva 
ogni  lunedi  delle  Conferenze , che  erano  una 
specie  di  scuola  accademica,  in  cui  si  stava 
occupato  molto  di  Richcr,  e si  cercava  di  sta- 
bilire un  sistema  anarchico,  che  non  conve- 
nendo a nessuna  società,  avrebbe  rovesciato  fin 
dalle  basi  l’autorità  della Gliiosa  cattolica.  Per 
rivolgere  altrove  f attenzione  del  pubblico,  si 
faceva  la  guerra  alle  leggende,  attaccandosi 
le  favole  eh*  esse  contengono,  ed  insieme  molti 
fatti  veri  o probabili,  cui  la  critica  di  de  Lau- 
noy  non  distingueva  dai  falli  supposti.  Questo 
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fu  che  lo  fece  chiamare  Denicheur  des  Sai  ut  a, 
colui,  cioè,  che  toglieva  i santi  dalle  loro  nic- 
chie. Sia  per  genio,  sia  per  affettazione,  egli 
visse  sempre  poveramente  e semplicemente. 
Egli  amò  meglio  farsi  escludere  dalla  Sorbona, 
che  sottoscrivere  alla  censura  del  dottore  Ar- 
naldo, condannato  da  Roma,  e scrisse  contro 
ilForraolario  dell'assemblea  del  clero  del  i656. 
Morì  nel  io  marzo  1673,  in  età  di  7$  anni,  e 
fu  sepolto  nel  convento  dei  minimi  della  piazza 
reale,  ai  quali  lasciò  in  legato  200  scudi  d oro, 
tutti  i rituali  che  aveva  raccolto  e la  mela  dei 
suoi  libri,  lasciando  1*  altra  metà  al  seminario 
della  città  di  Laon.  De  Launoy  aveva  nel  ca- 
rattere un  certo  che  di  sinistro , che  si  palesa- 
va sulla  sua  fìsonomia-  Adriano  di  Valois  lo 
dipinge  come  un1  anima  vile  ed  adululrice  , 
come  un  parassito  importuno  e di  un’  aria 
risoluta.  Di  lui  si  ha  un  gran  numero  di 
opere  relative  alla  storia,  alla  critica  ed  alla 
disciplina  ecclesiastica,  la  maggior  parte  delle 
quali  furono  poste  nell’ Indice  dei  libri  proibi- 
ti. i.°  Un  trattato  pubblicato  nel  1 636,  in  cui 
difende,  come  probabile,  il  sentimento  di  Du- 
rand,  il  quale  vuole  che  Dio  non  concorra  im- 
mediatamente alle  cattive  azioni  delle  creature 
libere,  perchè  la  facoltà  di  Parigi  non  I*  ha  con- 
dannato, e perchè  diversi  dottori  celebri,  tanto 
di  quella  facoltà,  quanto  delle  altre,  P hanno 
sostenuto.  2.*  lina  dissertazione,  nel  i644*  per 
dimostrare  che  il  concilio  di  Trento  e la  pra- 
tica della  Chiesa  presente  non  provano  che  la 
soddisfazione  debba  precedere  1’  assoluzione 
nel  sacramento  della  penitenza.  3.°  In  tratta- 
to, nel  1 653,  sullo  spirito  del  concilio  di  Tren- 
to, riguardante  l’ attrizione  0 la  contrizione 
richiesta  nel  sacramento  della  penitenza.  Egli 
sostiene  che  il  concilio  non  ha  deciso  nulla  in- 
torno a siffatto  argomento,  abbcnchè  giudichi 
egli  il  sentimento  che  esige  la  contrizione  più 
probabile  dell’altro.  4°  Un  piccolo  trattato 
sull’  uso  frequente  della  confessione  c della  co- 
munione, fondato  sull'  autorità  dell’  opera  tri- 
partita di  Gersone.  5.°  Un  trattato  delle  diffe- 
renti fortune  d’ Aristotile  nell’  università  di  Pa- 
rigi, nel  1 653.  6."  lina  dissertazione  su  S.  Vit- 
torino, vescovo  e martire,  che  alcuni  fecero  ve- 
scovo di  Poilicrs,  ma  che  lo  fu  di  Pettaw  nel- 
la Pannonia,  secondo  Launoy.  7.0  Una  disser- 
tazione sulla  vera  causa  del  ritiro  di  S.  Bruito- 
ne, nella  quale  combatte  il  noto  racconto  su 
uella  causa.  8.°  Un  opera  intitolata:  Giudizio 
i Giovanni  di  Launoy,  riguardante  la  disser- 
tazione delle  basiliche  d’ Adriano  di  Valois:  in 
quest’  opera  sostiene  che  Adriano  di  Valois  non 
ha  ben  provato  che  le  antiche  basiliche  di  Pa- 
rigi fossero  occupate  da  monaci  nella  loro  ori- 
gine, e comincia  ad  opporsi  al  sentimento  co- 
mune, che  la  religione  era  stata  stabilita  in 
Francia  fino  dai  tempi  degli  Apostoli,  ed  al- 
1*  opinione  che  S.  Dionigi  uì  Parigi  era  Pareo- 
pagi  ta.  Scrisse  bentosto  molti  trattati  per  ap- 
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poggiare  il  suo  senliinenlo.  o.*  La  dissertazio- 
ne del  P.  Sirmond,  risguardante  i due  Dioni- 
gi, con  diversi  scritti  per  la  difesa  di  quella 
dissertazione,  le  vite  efei  due  Dionigi,  ed  uno 
scritto  nel  quale  esamina  quali  l'ussero  le  più 
antiche  basiliche  o chiese  di  Parigi,  io.”  Una 
dissertazione  contro  l’arrivo  di  Lazzaro  e delle 
sue  sorelle  in  Provenza  1 1.°  Cinque  disserta- 
zioni sui  primi  apostoli.  12.0  In  trattalo  per 
sapere  quale  sia  il  concilio  che  S.  Agostino, 
qualificò  col  nome  di  concilio  plenario,  nel 
quale  fu  decisa  la  validità  del  battesimo  confe- 
rito dagli  eretici.  Egli  crede  che  sia  il  conci- 
lio d’  Arles.  13.*  Una  dissertazione  sull*  auto- 
rità degli  argomenti  negativi.  i4°  Un’  al- 
tra dissertazione  sul  vero  senso  del  6.°  ca- 
none del  concilio  di  / Yicea , nel  quale  tratta- 
si, secondo  lui,  del  diritto  dell’  ordinazione. 
i3.°  Una  difesa  di  questa  dissertazione  con- 
tro il  sig.  di  Valois  che  P aveva  coml>atUita. 
16. 0 Una  dissertazione  sulla  scelta  delle  vi- 
vande, clic  facevasi  anticamente  in  tempo  dì 
digiuno  tra  i Cristiani  e principalmente  in  qua- 
resima. 17.®  lina  dissertazione  sull’ abuso  di 
alcune  chiese  che  costringevano  gli  Ebrei  ed  i 
Pagani  a ricevere  il  battesimo.  i8.w  lina  dis- 
sertazione risguardante  i tempi  dell'  ammini- 
strazione solenne  del  battesimo,  che  facevasi 
nella  Chiesa  romana,  soltanto  a Pasqua  ed  a 
Pentecoste.  19.0  Un  trattalo  sulla  cura  della 
Chiesa  verso  i poveri  ed  i miserabili,  pieno  di 
erudizione.  20. 0 Un  trattato  latino  con  varie 
osservazioni  francesi  per  provare  che  il  libro 
dell’  Imitazione  fu  scritto  da  Giovanui  Gersone 
c non  da  Tommaso  da  Kempis.  2 1.°  Cinque 
dissertazioni  contro  la  visione  di  Simone  Stock, 
contro  la  bolla  Sabbatina  e la  confraternita  del- 
lo scapolare  dei  carmelitani.  22. 0 Un  piccolo 
scritto  per  provare  che  la  professione  di  fede 
attribuita  a Pelagio,  a S.  Girolamo  ed  a S.  A- 
gostino.è  veramente  di  Pelagio. 23.“  Uno  scritto 
per  sostenere  che  bisogna  attenersi  alle  parole 
del  martirologio  d’  Lsuardo,  sulla  morte  della 
IL  'ergine.  24.°  Un  altro  scritto  sullo  stesso 
argomento. 2 j.°tn  trattalo  in  cui  intende  spie- 
gare la  tradizione  della  Chiesa  risguardante  il 
canone,  omnis  utriustfue  sexus.  20. 0 Un  trat- 
tato sulle  celebri  scuole  stabilite  in  Occidente 
sotto  Carlomagno  e dopo  quell’  imperatore. 
27.*  Un  trattalo  sul  sacramento  dell'  estrema 
Unzione.  28.°  Un  trattato  sul  diritto  dei  prin- 
cipi cristiani  e secolari  per  istabilire  degl’  im- 
pedimenti dirimenti  del  matrimonio. In  quest’o- 
pera il  matrimonio  cristiano  diventa  un  affa- 
re puramente  civile;  poiché  P autore  toglie  al- 
la Chiesa  la  potestà  di  stabilire  gl’impedimen- 
ti dirimenti,  e la  dà  ai  principi,  contro  l’e- 
spressa dottrina  del  conc.  di  Trento. 29.*  Un’o- 
pera intitolata:  Indice  amplissimo  degli  errori 
che  trovausi  nel  libro  di  Domeuico  Galesio.  che 
ha  per  titolo  : Potere  ecclesiastico  sul  matrimo- 
nio. Quest’  opera  di  Galesio,  vescovo  di  Ruvo, 
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nel  regno  di  Napoli,  era  stala  fatta  contro  il 
tpallato  di  de  Launoy,  riguardante  il  diritto 
dei  principi  siigli  impedimenti  dirimenti  del 
matrimonio.  3o.°  Un  trattato  intitolato;  "Vene- 
rabile tradizione  della  Chiesa  romana  contro 
la  simonia.  3i.°  La  storia  del  collegio  di  Na- 
Yarra,  in  2 voi.  in  4 ” Sa."  Diverse  opere  per 
esaminare  una  quantità  di  privilegi  ui  mona- 
steri, o di  capitoli  che  egli  sostiene  come  falsi 
od  abusivi.  3j.°  Otto  volumi  in  8.°  di  lettere 
latine,  meritevoli  di  ogni  riprovatone,  e che 
furono  messi  nell'  Indice  con  parecchie  altre 
opere  di  de  Launoy,  come  abbiamo  già  detto. 
34-°  Un  trattato  sulle  prescrizioni  riguardanti 
la  concezione  della  Vergine,  nel  quale  pre- 
tende che  se  si  volesse  definire  la  materia  della 
concezione  della  SS.  Vergine  colla  Scrittura  e 
colla  tradizione,  diffinirebbesi  che  essa  è stata 
concepita  in  peccalo.  35.°  Si  attribuisce  a 
Launoy  anche  un’opera  intitolata:  La  vera  tra- 
dizione della  Chiesa  sulla  predestinazione  e 
sulla  grazia,  stampata  nel  1702,  nella  quale 
egli  pretende  che  nevosi  escludere  la  dottrina 
di  S.  Agostino  sulla  predestinazione  e sulla 
grazia  emcace  per  sé  stessa,  in  tiuanto  che  non 
ha  egli  seguilo  la  tradizione  della  Chiesa.  Ma 
quest'  opera  è di  un  giovane  sacerdote,  disce- 
polo di  Launoy.  Questo  dottore  era  abile  teo- 
logo ed  audace  critico.  Palesa  ognora  molto 
spirito,  grande  lettura  ed  erudizione,  e le  sue 
citazioni  sono  frequenti  , straordinariamente 
lunghe,  e tanto  più  pesanti,  eh  egli  non  teme 
ripeterle.  Bisogna  però  ben  diffidare  delle  sue 
citazioni;  giacché  quando  un  passo  1 incomo- 
dava, egli  corrompe  vaio  e ri  portavaio  come 
T avea  creato  con  incredibile  impudenza.  La 
maggior  parte  de*  suoi  ragionamenti  non  e più 
giusta  che  le  sue  citazioni,  e sembra  alcune 
volte  ch’egli  abbia  delle  viste  diverse  da  quel- 
le che  annunzia.  Il  suo  stile  non  è ornato,  egli 
si  spiega  con  una  maniera  tutta  particolare,  ed 
impiega  sovente  dei  termini  duri  e poco  usa- 
ti. Le  sue  opere  furono  raccolte  dall  abbate 
Granet.  e stampate  nel  1781,  in  10  voi.  in  fol. 
a Ginevra.  Leggesi  in  principio  del  1.“  voi. 
una  storia  curiosa  del  sig.  de  Launoy  e delle 
sue  controversie  letterarie,  e trovansi  nel  vo- 
lume seguente  molti  scritti  che  non  erano  mai 
stati  stampati.  Dupin  , Bibhot.  degli  aut. 
ecclca.  del  sec.  XflI , parte  3.  Journal  dee 
savane , 1 664-*  i665,  1667»  i6td, 

1G88, 1698, 1701,  1704,  1705»  ll*1' 

Feller,  Dizion. 

LAUNOSUBO  (S.),  Launoinarus , abbate 
della  diocesi  di  Chartres,  nacque  iu  un  villag- 
gio chiamato  Neuville-la-Mare,  distante  3 leghe 
dalla  città,  sotto  il  regno  dei  figli  di  Clodo- 
veo  I.  Fu  messo  sotto  la  condotta  di  un  sacer- 
dote chiamato  Chcrimiro,  che  V istrussc  nelle 
belle  lettere  e negli  esercizi  di  pietà.  Lo  stu- 
dio della  Sacra  Scrittura  Io  confermò  nella  ri- 
soluzione che  aveva  di  già  fatto  di  rinunziare 


assolutamente  al  mondo  e tutto  dedicarsi  alla 
pratica  delle  virtù  cristiane.  Fu  ordinato  sacer- 
dote, e nello  stesso  tempo  incaricato  dell'  ulti- 
zio  di  economo  del  capitolo  ; ma  siccome  era 
questo  un  vincolo  che  1’  obbligava  a vivere 
ancora  nel  mondo,  se  ne  sciolse  ben  presto  per 
tutto  dedicarsi  a Dio  in  una  solitudine.  Riti- 
rassi secrelamenle  in  una  foresta  del  paese  di 
Perche;  ma,  importunalo  dall*  affluenza  delle 
persone  che  là  porlavansi  da  tutte  le  parli  per 
ricevere  le  sue  istruzioni,  fuggi  in  un  altro  e- 
remitaggio  a 6 leghe  da  Chartres.  Questo  luo- 
0 fu  chiamato  in  seguilo  1*  ab  badia  di  Cor- 
ion, che  è,  secondo  1’  avviso  di  alcuni,  il 

f triorato  di  S.  Loiner-le-Moulier,  nel  paese  di 
)reux.  Fu  istantemente  sollecitato  verso  la  fine 
de’  suoi  giorni  dal  vesc.  di  Chartres,  Pappo- 
Io,  di  portarsi  alla  casa  vescovile  presso  di  lui, 
dove  morì  pochi  giorni  dopo,  il  19  genn.  del- 
l’ an.  5q4-  Fu  sepolto  nel  sobborgo  di  Char- 
tres, nella  chiesa  di  S.  Martino,  presso  S.  Lu- 
bino,  vescovo  di  quel  luogo.  Bollando.  Mabil- 
lon.  i.9  e i*  tee.  parte  Baillet,  t.  1,  19 
genn. 

LAMIA,  dimora  degli  antichi  monaci.  Que- 
sto vocabolo  deriva  dal  greco  e significa  piaz- 
za, strada,  villaggio,  casale  o casolare.  Gli  au- 
tori non  sono  tutù  d’  accordo  sulla  differenza 
che  eravi  anticamente  tra  laura  e monastero . 
Alcuni  vogliono  che  laura  significasse  un  vasto 
edifizio,  che  poteva  contenere  fino  a 1000  mo- 
naci ed  anche  di  più:  ma  dalla  storia  ecclesia- 
stica apparisce  che  gli  antichi  monasteri  della 
Tebaiue  non  furouo  giammai  di  una  tale  esten- 
sione. Quindi  1’  opinione  più  probabile  è che 
i monasteri  fossero,  come  quelli  d’oggigiorno, 
grandi  fabbricati  cioè,  divisi  in  sale,  cappelle, 
chiostri,  dormitoi  e celle  per  ciascun  monaco: 
mentre  in  vece  le  laure  erano  specie  di  villag- 
gi o casali,  di  cui  ciascuna  casa  ovvero  celU 
era  occupata  da  uno  o due  monaci  al  più,  i 
quali  vivevano  separali  a guisa  di  eremiti  : c 
questo  è pure  il  sentimento  di  Cirillo  nella 
vita  di  S.  Saba.  Quindi  gli  odierni  conventi 
dei  certosini  sembrano  rappresentare  le  antiche 
laure , e le  case  degli  altri  monaci  corrispou» 
dono  ai  monasteri  propriameuto  delti.  I inoliaci 
delle  antiche  laure,  come  anche  i certosini  nei 
primordi  del  loro  Ordine,  cougregavansi  una 
sola  volta  per  settimana  ncllu  chiosa  per  ascol- 
tare la  santa  Messa  e recitare  l'uffizio  in  comu- 
ne: quindi  mangiavano  tutti  insieme  nel  refet- 
torio. Questo  nouic  di  laura  è proprio  soltan- 
to degli  antichi  monasteri  d’Oricnle  e di  Egit- 
to: non  si  usò  inai  parlando  di  quelli  d’  Occi- 
dente. La  prima  laura  fu  fondala  da  S.  Cari- 
Ione,  che  alcuni  dicono  essere  lo  stesso  che  fu 
martirizzato  sotto  rimperalore  Aureliano,  men- 
tre altri  sostengono  in  vece  che  fu  un  Cucitone, 
diverso  dal  succitato,  il  quale  fondò  la  sua  /au- 
ra, alla  distanza  di  6 miglia  da  Gerusalemme, 
soltanto  dopo  che  8.  Barione  ebbe  introdotta 
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la  vita  monastica  nella  Palestina.  V.  Tille- 
moni.  Storia  degli  imp t.  3,  e Storia  fe- 
ci cs.  , t-4,  ed  il  P.Hélyot,  Storia  degli  ordini 
religiosi , t.  it  cap.  16.  — Il  nome  ili  laura  fu 
«lato  talvolta  anche  ad  una  chiesa  parrocchia- 
le, laura  paroehialis  ecclesia.  Ano  governa- 
va una  laura , cioè  una  parrocchia  di  Alessan- 
dria. V.  Maimbourg,  Storia  dell'  onanismo. 

LAURENS  ( Luigi  ni  ),  prete  dell’  Oratorio, 
fu  dapprima  ministro  in  una  delle  migliori 
città  eli  Linguadoca,  dove  gli  ugonotti  erano 
allora  potenti.  Abbandonò  lino  da  giovine  que- 
sta setta,  ed  essendosi  fatto  Cattolico,  andò  a 
Parigi,  dove  non  istette  molto  senza  essere  co- 
nosciuto dal  cardinale  di  Nichelici!,  che  cerca- 
va delle  persone  adatte  alla  esecuzione  di  un 
gran  disegno  che  meditava,  cioè,  di  far  rien- 
trare in  grembo  della  Chiesa  tutti  gli  ugonot- 
ti di  Francia.  Il  cardinale  comunicò  questo  di- 
segno a Laurens,  e gli  disse  che  per  eseguirlo, 
non  voleva  servirsi  di  mezzi  violenti,  ma  invi- 
tare i ministri  ad  una  conferenza,  e convincer- 
li pubblicamente  degli  errori  in  cui  si  trovava- 
no, almeno  quanto  ai  più  importanti.  Gli  arti- 
coli scelti  furono  607,  che  riguardavano 
quasi  tutta  la  materia  dei  sacramenti.  Quanto 
al  metodo  di  trattare  coi  protesimi  ti,  stette  ul- 
I’  avviso  di  Laurens,  che  siccome  non  voleva- 
no essi  riconoscere*  per  principio  della  loro  fe- 
de se  non  la  sola  Sacra  Scrittura,  cosi  si  atter- 
rebbero alla  loro  Bibbia  stessa  per  convincer- 
li. Fra  il  cardinale  medesimo  clic  doveva  far 
fronte  ni  ministri  , c Laurens  doveva  esser 
vicino  a lui  Ma  la  morte  del  cardinale  impe- 
di I*  esecuzione  di  questo  progetto,  c Laurens 
ritirossi  presso  i PI*,  dell'  Oratorio,  dove  vi- 
vevaancora,  benché  moltoammalalo. nel  1667. 
Kiccardo  Simon,  che  era  il  solo  dei  suoi  con- 
fratelli della  casa  di  S.  Onorato  che  ebbe  qual- 
che commercio  con  lui,  ci  insegna  che  cono- 
sceva a fondo  una  quantità  di  cose  che  riguar- 
dano il  cardinale  di  Hichelieti.Comunicogii  al- 
tresi molte  altre  cose  che  il  cardinale  faceva  per 
mezzo  d’altri, non  potendo  farle  egli  medesimo; 
clic  non  risparmiava  nulla  peravere  delle  perso- 
ne di  lettere  che  gli  procurassero  degli  estraiti 
di  ciò  che  ernvi  di  migliore  negli  autori,soprat- 
tutto  negli  antichi  ;che  Laurens  era  incaricato  di 
leggere  diversi  scrittori,  principalmente  quelli 
che  hanno  scritto  in  greco,  c di  estrarne  tutto 
ciò  che  ivi  eravi  di  più  bello,  sia  per  la  poli- 
tica, sia  per  la  religione.  Le  opere  del  P.  Lau- 
reo» sono  : 1*  In  libro  in  fol.  pubblicato  a 
Parigi  nel  i655  sotto  questo  titolo:  Disputa 
riguardante  lo  scisma  e la  separazione  che 
Lutero  e Calvino  fecero  dalia  Chiesa  romana, 
tra  Giovanni  Mestrezat  e Luigi  Laurens.  La 
composizione  di  quest'  opera  ha  qualche  cosa 
di  singolare.  Il  P.  Laurens  non  metteva  nulla 
sulla  caria  che  non  Io  facesse  vedere  a Meslre- 
znt,  aflìne  di  non  dare  al  pubblico  cosa  che 
uon  fosse  con  lui  d’  accordo.  Sonovi  delle  ec- 
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celienti  cose  in  quest’  opera,  ma  Laurens  disse 
molte  volte  a Riccardo  Hmon  che  non  erano 
sue,  ma  che  egli  nc  andava  debitore  princi- 
palmente alle  dotte  conferenze  tenutesi  presso 
gli  agostiniani,  dove  assistevano  tutte  le  per- 
sone abili  che  trovavansi  in  Parigi,  e dove 
spiegavansi  i più  bei  passi  degli  antichi  Pa- 
dri. Laurens  era  incaricato  di  fare  il  rapporto 
di  ciò  che  aveva  notato  di  più  considerabile  in 
S.  Cipriano.  2.*  Trionfo  della  Chiesa  romana 
contro  quelli  della  religione  pretesa  riformala, 
con  6 dimostrazioni  che  provano  chiaramen- 
te quanto  sia  impossibile  salvarsi  nella  loro 
comunione  ; sondo  dedicalo  ai  ministri  di  dia- 
ronton  ; Parigi,  16^7,  in  12.0  Questo  piccolo 
libro  contiene  in  compendio  una  parte  degli 
scritti  che  il  P.  Laurens  aveva  preparati  perii 
cardinale  di  Riclielieu.  3.°  Diversi  discorsi  sul- 
1’  oliava  del  SS.  Sacramento.  Fu  il  modo  di 
predicare  di  Laurens  che  lo  fece  conoscere  al 
cardinale  di  Nichelici!.  Questo  prelato  cercava 
un  uomo  che  fosse  più  dotto  nei  libri  della  Sa- 
cra Scrittura,  che  nei  luoghi  comuni  usati  or- 
dinariamente sul  pergamo.  Sul  rapporto  fatto- 
gli delle  prediche  di  Laurens,  lo  volle  seco  lui 
per  coadiuvarlo  nei  suoi  studi, e lo  incaricò  in 
seguilo  del  lavoro  della  conferenza  che  proget- 
tava per  la  riunione  degli  ugonotti.  Uno - 

masticum  Potili  ; è un  grandissimo  ms. , in 
cui  I*  autore  spiega  per  ordine  alfabetico  le 
parole  più  dittici! i di  S.  Paolo.  Egli  è così  lon- 
tano dai  sentimenti  calvinisti  in  tutta  quesl’ope- 
ra,  che  si  avvicina  qualche  volta  a quelli  dei 
pelagiani,  c si  mostra  anche  poco  dotto  nella 
critica  degli  antichi  scrittori  ecclesiastici.  Cita 
sotto  il  nome  di  S.  Girolamo  i commentari  di 
Pelagio  su  S.  Paolo,  e quelli  dell'  Ambrosia- 
giro,  o falso  Ambrogio.  Riccardo  Simon,  Let- 
tere scelte  d' Amsterdam , 1730,  pag.  1 c seg. 

LAURENT  (S.),  abbadia.  V.  LÀirenzo. 

LAUREATI 30  (S.).  V.  LoRENZINO. 

LAt'RKT  ( Girolamo  ) ; di  Cerrera  nella  Ca- 
talogna, monaco  di  Monferrato  ed  abbate  di 
S.  felice  di  Guixol  nel  XVI  sec.,  lasciò  : Fo- 
reste di  allegorie  della  Sacra  Scrittura  ; Xeno- 
zia,  075,  e Parigi,  i583.  Dupin,  Tav.  degli 
aut.  eccl.  del  Xrl sec .,  col.  1167. 

LAUBET  ( Matteo  ),  benedettino  spagnuo- 
lo,  che  aveva  fatto  dimora  a Monte  Cassino, 
pubblicò  a Napoli  nel  1616  una  nuova  edizio- 
ne della  cronaca  di  quel  monastero.  Egli  ha 
aggiunto  in  fine  della  cronaca  stessa  una  di- 
sputa contro  Baronio  e Gallon  concernente  il 
monachiSmo  di  S.  Gregorio  Magno  sotto  la  re- 
gola di  S.  Benedetto.  Ila  pure  premessa  alla 
sua  opera  un’  epistola  dedicatoria  al  pontefice 
Paolo  V ed  una  prefazione  che  merita  di  esser 
letta.  Egli  si  lagna  molto  in  quella  prefazione 
del  contegno  di  un  religioso  celestino,  nomi- 
nato Giovanni  Dubosc  o Du-Bois,  il  quale  in 
im  libro  stampato  a Lione  nel  i6o5, sotto  il  ti- 
tolo di  Floriacensis  r etus  bibliotheca  bene- 
18 
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diclina,  iu  8.°  (rulla  aspramente  i monaci  di 
Houle  Cassino,  accusandoli  di  doppiezza,  di 
menzogna  e di  impostura,  come  se  tulio  ciò 
che  trovasi  nella  cronaca  di  Monte  Cassino, 
conccmenle  il  corpo  di  S.  Benedetto,  fosse 
falso  e inventato  a piacere.  Infoili  nel  passo  in- 
dicalo da  Laurei,  Dubosc  dichiara  in  termini 
formali  che  i nuovi  monaci  di  Monte  Cassino 
hanno  inventata  una  cronaca  del  loro  mona- 
stero sotlo  il  nome  di  leeone  d’  Ostia,  che  que- 
sti non  riconoscerebbe  punto  come  sua  se  ri- 
tornasse in  \ ita  : i\  colerico* t Cassinense t Leo- 
ni Ostiensi  par  tu  ni  supposuisse,  cttjus,  si 
redivivus  ossei,  se  minime  patroni  inscribe • 
ret.  laurei  per  confutare  una  si  atroce  ingiu- 
ria, che  si  faceva  ni  monaci  di  Monte  Cassino, 
attesta  di  aver  letto  espressamente  ed  accura- 
tamente la  cronaca  di  Monte  Cassino  stampala 
a Venezia  nel  i5i3,  non  che  di  averla  con- 
frontala con  un  antichissimo  ms.,  che  è negli 
archivi  della  sua  casa,  e di  aver  rilevato  che 
I*  edizione  di  Venezia  era  ridondante  di  errori 
e molto  diversa  dal  ms.  Ma,  aggiunge  egli,  è 
indegnissima  cosa  il  far  passare  ({nella  crona- 
ca per  apocrifa,  sotto  pretesto  degli  errori  di 
stampa,  e di  denigrare  per  lui  modo  la  riputa- 
zione dei  monaci  di  Monte  Cassino  come  se 
essi  fossero  falsari.  Trattasi  di  sapere  se  il  cor- 
po di  S.  Benedetto  sia  a Monte  Cassino  o nel 
monastero  di  Fleury  in  Francia.  I inoliaci  di 
Monte  Cassino  producono  in  loro  favore  molte 
bolle  dei  papi  elle  essi  sostengono  vere.  Quelli 
di  Fleury,  dei  quali  Dubosc  ha  prese  le  parti, 
ne  producono  pure  diverse  le  quali,  secondo 
essi,  hanno  tutti  i contrassegni  della  verità. 
I^auret  si  sforza  di  mostrare  elle  le  bolle  pro- 
dotte da’  suoi  non  sono  nè  false,  nè  supposte  ; 
« a tale  scopo  rimanda  ad  un'opera  da  lui 
espressamente  composta  su  tale  argomento,  c 
stampata  in  Napoli  nel  1607  sotlo  questo  ti- 
tolo : De  existentia  eorporis  S.  Ùenedieli 
apud  Cassinutn,  nella  quale  confuta  del  pari 
Baronio,  Gallon  c Dubosc,  che  hanno  dichia- 
rato false  molte  bolle  dei  pontefici,  quasi  elle 
esso  fossero  stale  inventate  dai  monaci  di  Mon- 
te Cussino.  In  generale  Laurei  somministra 
delle  buone  regole  per  distinguere  le  vere  bol- 
le dei  pontefici  dalle  false  : ma  le  estende  lroj>— 
po  quando  dà  loro  un’  applicazione.  1 due  ino- 
liaci Lauret  e Dubosc  producono  ciascuno  in 
favore  del  loro  partito  delle  bolle  di  uno  stesso 
pontefice.  11  primo  produce  lina  India  d’  Ales- 
sandro II,  colla  quale  si  prova  che  il  corpo  di 
S.  Benedetto  trovasi  a Monte  Cassino.  Dubosc 
ne  produce  dal  canto  suo  un’  altra  dello  stesso 
pontefice,  la  quale  fa  conoscere  che  il  corpo 
di  S.  Benedetto  è nel  monastero  di  Fleury,  e 
se  si  crede  a questi  due  monaci  le  Indie  sono 
intatte  e senza  alcuna  mancanza  : esse  sono 
documenti  originali  del  pari  che  molle  altre, 
delle  quali  ulcijric  dicono  che  il  corpo  di 
8.  Benedetto  è a Monte  Cassino,  ed  altre  asse- 


riscono che  è a Fleury.  Si  dirà  forse  che  tali 
bolle  furono  falsificale  dai  monaci  di  que’  due 
monasteri,  o che  gli  uni  o gli  altri  noti  hanno 
detta  la  verità  : è però  possibile  che  le  bolle 
prodotte  siano  veramente  dei  pontefici  a nome 
dei  quali  furono  rilasciate  dietro  f esposto  dei 
monaci,  e che  i monaci  abbiano  creduto  di 
esporre  il  vero  asserendo  che  nveano  presso  di 
essi  il  corpo  del  loro  padre  S. Benedetto. I pon- 
tefici accordano  delle  volle  bolle  sopra  semplici 
esposizioni,  supponendo  che  le  suppliche  siano 
vere;  si  preces,  dicono  essi,  ventate  nitantur. 
—Laurei  iu  un  avvertimento  che  egli  mette  ili 
fine  del  4-°  libro  della  cronaca  di  Monte  Cas- 
sino da  lui  pubblicata,  dice  che  nelle  edizioni 

firecedenli  vennero  aggiunti  alla  (ine  del  4-° 
ilm>  suindicato  alcuni  atti  in  forma  di  dispu- 
ta tra  i cardinali  di  Boni»  e Pietro  diacono  di 
Monte  Cassino  al  cospetto  dell'  imperatore  Lo- 
tario. Egli  riferisce  in  seguito  il  giudizio  clic 
il  card.  Baronio  dà  sopra  ({nella  disputa,  elio 
egli  dimostra  evidentemente  essere  falsa  ed  in- 
ventata da  un  impostore  elle  non  fu  abbastanza 
abile  per  nascondere  le  proprie  menzogne. 
Laurei  confessa  che  Baronio  ha  dimostrali  i 
grossolani  errori  di  cui  ridondano  quegli  alti, 
ed  aggiunge  anche  nuove  ragioni  a quelle  ad- 
dotte dal  cardinale.  Iticcardo  Simon,  Lettere 
scelte,  t.  3,  png.  18  c seg. 

1 Ariti  A ( Francesco  Lorenzo  Brancati 
ih  ),  francescano,  dotto  teologo  e celebre  car- 
dinale, era  di  Intima,  città  del  regno  di  Na- 
poli. Morì  u Homa  il  3o  nov.  l6<)3  nell'età  di 
02  anni,  e lasciò  molte  opere,  delle  quali  la 
pili  celebre  è:  un  trattalo  latino  della  prede- 
stinazione, della  riprovazione  e delle  grazie  at- 
tuali,stampato  a Buina  iu  4-°neI  16S7  o 1688, 
ed  a llotien  nel  1705.  L’  autore  dichiara  nella 
sua  prefazione  che  egli  non  ha  altri  sentimen- 
ti che  quelli  di  S.  Agostino,  la  dottrina  del 
quale  dice  essere  stata  adottala  dai  Pontefici, 
dai  concili,  dai  santi  Padri,  dagli  antichi  teo- 
logi e dalle  più  celebri  università.  Lgli  dice 
iu  seguito  che  la  predestinazione  alla  gloria 
suppone  la  previsione  del  peccato  originale, 
ma  non  già  quellu  dei  nostri  meriti  particola- 
ri; che  la  riprovazione,  sia  positiva,  sia  nega- 
tiva, suppone  anche  la  previsione  del  peccalo 
almeno  originale;  essere  di  fede  che  la  grazia 
attuale  è necessaria  a tutte  le  azioni  di  pietà; 
che  nello  stato  d’ innocenza  la  grazia  era  sot- 
toposta al  libero  arbitrio;  esservi  delle  grazie 
interiori  alle  quali  si  resiste,  che  la  scuola 
chiama  sullicieuti,  c che  Dio  comparto  a lutti 
gli  uomini  tanlo  infedeli  che  fedeli.  Si  ha  an- 
cora del  dotto  card,  de  Jjiuria:  i.°  Index  al- 
phabrticus  veruni  et  lacorum  omnium  memo- 
rabili" w ad  Annales  Cardinal is  Baroniì , 
in  4-w  2.®  Otto  volumi  in  fot.  di  commentari  sui 
4 libri  delle  Sentenze  di  Scolo.  3.*  Epitome 
canon  uni,  condì  io  rum  penerai  inni  et  provi  n- 
cialium , epistolarum,  decretalium , et  consti - 
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fui ionum  ponti  fica  ni  tisqus  ad  Alexandri  II ì 
annum  quartum\  Homa.  i65cj;  V enezia,  1 67$ 
r Colonia,  i685.  4 ° Olio  opuscoli  : De  ora- 
tione  christiana  cjusqae  speciebus  in  tyro- 
twm  orantium  gratin;  Monta,  1 68j,  in  4-° 
5.°  f ita  armo nice  composita  j usta  quatuor 
Evangelista*.  6.'  Compendi um  Aicolai  de 
Agra.  7.*  Un  voi.  in  fol.  che  contiene  le  8 
seguenti  dissertazioni:  De  pririlegiis  quibtts 
gaudcnl  cardinale s in  propriis  capcltis.  De 
op  rione  se. v episroporum  S.  II.  E.  cardina- 
itnm . De  pac/ionibus  card  inai  inni  quae  co- 
ca n tur  conciari 's  capitala.  De  sacro  viatico 
in  estremo  vitae  periculo  cerlantibus  e.r Al- 
be 11  do.  De  pota  chocolatis.  De  regulis  san- 
cì orimi  Dal  rum . De  benedici  ione  diaconali. 
De  a Ila  riatti  consce  r a tione.  8."  Devota  lau- 
dis ad  sanctissimam  Trinitatem  oratio  ; Mo- 
ina, i6y3,  in  12.0  Ce  opere  seguenti  sono  ri- 
maste mss.  : De  jarisdictionc  saneti qjficii,  1.3. 
Iota  peri  iti  etilia  ad  san  cium  offici  uni , I.  8. 
T /teologia  scholastira  , t.  4-  (011  cord  aulì  a 
Evangeli  ornai.  De  cxa  mine  episroporum  ra- 
na. Dupin,  liiblioteca  degli  aat.  eccl.  del 
sec.  XI  il,  pari.  1 . Journal  dessarans,  1606 
c 1 7o5.  Il  r.  Giovanni  di  S.  Antonio,  li  ibi. 
unir . francisc . , t.  2,  pag.  271. 

f.tURlAC,  nell*  Ani»iò.  L*an.  843  vi  si  tenne 
un  concilio  nel  quale  si  fecero  4 canoni. 

1/ A USANO.  V.  LANCIANO. 

LAUSIACO,  che  appartiene  alle  laure,  lati- 
siacus.  Questo  vocabolo  non  si  usa  che  par- 
lando di  una  storia  degli  antichi  Padri  o mo- 
naci, i quali  vivevano  ritirati  nelle  laure:  sio- 
ria  che  chiamasi  parzialmente  /aasiaca.  Fu 
essa  scritta  da  Palladio,  vose,  di  Flenopoli, 
che  indirizzolla  a Liuso,  maestro  di  palazzo 
dell’  ini  nera  dorè  Teodosio  il  Giovane.  Questa 
opera  fu  tradotta  in  lutino  da  Mutino.  V. 
Laura. 

I.Al'TIIIER  ( Giorgio  ),  tedesco,  di  Svevia, 
fiorì  verso  1’  an.  i5qo.  Si  ha  di  lui:  i.®  Trat- 
talo del  sngritizio  della  Messa;  Monaco,  1 5(iS. 

2. °  Confutazione  di  Giacomo  Andrea,  eretico; 
hi,  1069.  3.°  Ire  sermoni;  ivi,  1572.  Dupin, 
Tur.  degli  aat.  eccl  e*,  del  XI 1 sec. , col. 

1 244  0 2i44- 

I.AUTRRC,  padre  e figlio,  ambedue  dell*  ac- 
cademia delle  hello  lettere  di  Méziers  11  padre 
pubblicò  un  saggio  sulla  Storia  della  città  e 
della  diocesi  di  Méziers:  il  figlio  fece  delle  ri- 
cerche sull’origine  delle  accademie  e sulla  loro 
utilità. 

1.4 VAIIO  Termine  ecclesiastico,  che  dicosi, 

1 .®  dell’  azione  dei  sacerdoti,  i quali  si  lavano 
ledila  celebrando  la  Messa:  2.°  della  parte 
della  Messa,  in  cui  quell’  azione  viene  falla: 

3. °  del  paniioliiio  con  cui  il  sacerdote  asciuga 
indili,  dopo  esserseli  lavali,  in  seguilo  all  olfer- 
lorio:  4.°  della  caria  su  cui  sono  scrillc  o stam- 
pato queste  parole,  lavabo  inter  innoceales 
tnanus  incus,  ccc.  Anticamente,  in  alcune  chie- 


se i rci  lavasi  questo  solo  versetto , /.arabo  ; in 
oggi  si  dice  tutto  il  restante  del  salmo  2 1>,  da 
cui  è tolto,  col  Gloria  Patri , eccettuale  le 
Messo  dei  morti  e quelle  in  tempo  della  Passio- 
ne, nelle  quali  si  oinnietle  il  Gloria  Patri.  I 
certosini  cd  i domenicani  recitano  quel  salmo 
arrivando  soltanto  fino  al  versetto  ne  perda * 
cani  impiis,  inclusi vaincnte.  De  Veri,  t.  3, 
pag.  i<)5. 

LAV4L,  o L4V4L-G1IYON,  città  della  Fran- 
cia nella  bassa  Maina,  diocesi  di  Mnns,  a i4  le- 
ghe da  Mcnncs  oda  Angers:  l.avallium , Pal- 
li* Guidoni*.  Vi  si  tenne  un  concilio  l’an- 
no 1 41-2  : Giuvelio  di  Magonza,  Arciv.  di 
Tours,  vi  prescdclle  e vi  fece  alcuni  regola- 
menti di  disciplina.  Il  3.°  de*  medesimi  stabi- 
lisce che  gli  abbati  non  potranno  cambiare  i 
priori.  Il  4-°  vieta  agli  arcidiaconi  di  trattare 
le  cause  di  matrimonio,  o di  simonia,  senza 
un  potere  speciale  del  vescovo,  e di  avere  offi- 
ciali fuori  della  città.  Il  5.”  richiama  le  pene 
portale  dai  canoni  contro  gli  ecclesiastici  che 
difendono  cause  nei  tribunali  secolari.  Il  7.® 
rinnova  il  divieto  fatto  ni  religiosi  di  avere  in 
proprietà  del  denaro  per  acquistarsi  degli  abi- 
li. L'  8.®  dichiara  che  colui  il  quale  rimane 
scomunicato  un  anno  dev*  essere  punito  col- 
F interdetto  del  luogo  dove  abita.  Il  9.0  ordi- 
na clic  coloro  i quali  sono  accusati  di  aver 
fatto  ingiuria  alle  chiese,  e contro  i quali  vi 
sono  dei  forti  sospetti,  si  purghino  canonica- 
niente  e vengano  puniti  se  non  riescono  a far- 
lo. Lab.  11.  Hard.  7. 

LA  VAL  ( Antonio  di  ),  signore  di  Molair, 
geografo  del  re  di  Francia,  morto  dopo  I*  an- 
no 1 63o,  era  versato  nelle  lingue,  nella  storia, 
nella  geogralia  ed  anche  nella  teologia  pole- 
mica. Egli  fu  presente  a molte  conferenze,  che 
si  tennero  in  Parigi  nel  XVI  sec.,  per  tentare  la 
conversione  degli  eretici.  Si  hanno  di  lui  molle 
opere,  tra  le  altre:  1 .°  Una  traduzione  dal  gre- 
co in  francese  di  3 omelie  di  S.  Giovanni  Criso- 
stomo, l’una  per  la  festa  dell’  Epifania,  l*  altra 
contro  coloro  che  si  comunicano  indegnamen- 
te, e la  terza  sopra  S.  Pietro  e sopra  Elia,  col- 
le 5 catechesi  mislagogiche  di  S.  Cirillo,  ve- 
scovo di  Gerusalemme,  ed  un  trattato  dell*  a- 
nima  di  S.  Gregorio  Taumaturgo.  Queste  tra- 
duzioni, accompagnate  da  note,  furono  stam- 
pale a Parigi  in  1 voi.  in  8.°  nel  1620.  2.®  l‘n 
discorso  intitolalo:  Dei  predicatori  che  affet- 
tano di  ben  parlare.  3.°  I n trattato  che  ha 
per  titolo:  Il  gran  cammino  della  Chiesa. 
4-u  Una  parafrasi  in  francese  dei  Salmi  di  Da- 
vid con  note,  cd  un’epistola  dedicatoria  ad  En- 
rico IV,  stampata  in  4*"  « Parigi  nel  160 5, 
ed  altrove  più  volte.  5.u  Progetti  di  prò fessto- 
ni  nobili  e pubbliche,  contenente  molti  trat- 
tati diversi  e rari,  colla  storia  della  casa  e del 
contestabile  di  Borbone,  scritta  dal  suo  segre- 
tario Mari  line,  il  lutto  raccolto  da  Antonio  La- 
vai; Parigi,  i6i3,  in  4 ° « i^22  con  un 
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trattato  intitolalo:  Progetti  di  probh'irn  puli- 
tici per  trar  profitto  dalla  aioria  cd  imparar - 
ri  t teoremi  del  diritto  pubblico.  G.w  Molle 
ledere.  7.0  Lo  specchio  dei  cale  inisti  e /’  ar- 
matura dei  Cristiani ; Parigi.  8.°  Contraddi- 
zioni che  si  trovano  nei  libri  di  Calvino  e 
di  Lutero  e risposta  al  libro  di  Calvino  del- 
la predestinazione ; ivi.  9.0  Catechismo;  ivi, 
Il  r.  Le  I.orig.  Dopili,  Tue.  degli  aut.  eccl. 
del  À7Y  sec.y  col.  1171. 

LAVAMEVro  DEGLI  ALTARI  , cerimonia 
che  praticasi  nel  giovedì  santo.  Si  spogliano 
gli  altari  per  ricordarci  che  Gesù  Cristo,  fi- 
guralo dall’  altare,  fu  spoglialo  delle  sue  vesti 
in  tempo  della  sii»  passione;  si  lavano,  ed  il 
popolo  va  a baciarli.  E la  ragione  mistica  di 
uesla  cerimonia,  la  (piale  fu  dapprima  intro- 
nila all’  oggetto  di  pulire  gli  altari  avvicinan- 
dosi Infesta  di  Pasqua.  De  \ eri,  l.  1 , png.  3G. 
V.  Orlendo,  Duplex  lavacrum  in  Corna  Do- 
mini, parte  2,  c.  11,  ove  combatte  l’opinione 
sostenuta  da  De  Veri. 

LEVAMENTO  DEI  MORTI  L’uso  di  lavare 
i morti  è antichissimo,  giacché  trovasi  negli 
Atti  degli  Apostoli  ( c.  <),  v.  37  ),  dove  leg- 
gesi  che  fu  lavala  Tnbite  quando  fu  morta. 
Quest’  uso  si  sparse  per  tutta  la  Chiesa,  e con- 
servasi ancora  dai  religiosi  di  diversi  Ordini, 
come  sono  quelli  di  Cluny,  i certosini,  i cister- 
ciensi, eec.,  e Ira  i laici  di  molli  paesi,  come 
presso  gli  abitanti  di  Vivarés,  dove  i parenti 
si  fanno  un  dovere  di  pietà  di  portare  essi  me- 
desimi al  fiume  i corpi  morti  ari  loro  parenti 
in  camicia  per  bagnarli  c lavarli  prima  di  sep- 

fiellirli.  Deriva  forse  da  questo  antico  uso  di 
avare  i morti  la  superstiziosa  cerimonia,  che 
avvi  in  alcuni  paesi,  di  gettare  fuori  della  ca- 
sa in  cui  spirò  il  morto,  tutlu  1'  acqua  clic  vi 
si  trova  ; e bisognava  ben  gettarla  in  passalo, 
giacche  aveva  servilo  a lavare  il  corpo  del 
defunto.  Moléon,  Piaggio  litur.,  pag.  idi. 

L AV  A MEATO  DELLE  MANI,  alla  Messa. 
V.  Messa. 

LAVANDA  DEI  PIEDI,  costumanza  che  pra- 
ticavano gli  antichi  verso  i loro  ospiti,  e clic 
diventò  nel  cristianesimo  una  pia  cerimonia, 
Gli  Orientali  lavavano  i piedi  agli  stranieri 
appena  arrivali  da  un  viaggio,  perché  cammi- 
navano ordinariamente  colle  gambe  nude  c 
con  semplici  sandali  ai  piedi.  Cosi  Abramo  fe- 
ce lavare  i piedi  ai  3 angioli  che  ricevette  in 
casa  sua  ( Geti.%  c.  18,  v.  4 )•  Fu  fatto  lo 
stesso  con  Eliezer  e con  quelli  clic  1’  accom- 
agoavano  quando  giunsero  alla  casa  di  La- 
tino, e cosi  anche  ai  fratelli  di  Giuseppe, 
in  Egitto  ( Ceti.,  c.  24i  v.  32  : c.  43,  v.  14  ). 
Quest’esercizio  veniva  comunemente  esercitato 
dai  domestici  e dagli  schiavi.  Abigail  rispose 
ai  messi  mandali  dal  re  David,  clic  la  voleva 
prender  per  moglie:  Sia  pure  la  tua  serra  in 
luogo  di  schiara  per  lavare  i piedi  dei  ser- 
vi del  mio  Signore  ( 1 He,  c.  i J,  v.  4*  )•  Ge- 


su  Grislo  invitato  a mangiare  in  casa  di  Smin- 
ile il  Fariseo  , Io  rimprovera  per  avere  egli 
mancalo  a quel  dovere  di  civiltà  ( Luca , c.  7, 
v.  44  )♦  Ea  il  medesimo  Gesù  Grislo,  dopo 
rultiiua  cena  fatta  coi  suoi  apostoli,  volle  dar 
loro  una  lezione  di  umiltà,  lavando  loro  i pie- 
di: e questa  azione  diventò  poscia  un  atto  dì 
pietà.  Ciò  clic  il  Salvatore  (fisse  n S.  Pietro  in 
quella  occasione,  Se  io  non  ti  laverò,  non  es- 
trai alcuna  parte  meco  ( Ciò  , c.  i3,  v.  8 ), 
ha  fatto  credere  a molti  antichi,  che  la  lavan- 
da dei  piedi  ha  degli  effetti  spirituali,  e clic 
può  cancellare  i {leccati.  Nella  primitiva  Chie- 
sa lavavamo  i piedi  ai  nuovi  battezzati  quan- 
do sortivano  dal  bagno  sacro  (S.  Amhrus. , li- 
bo- de  Mgster .,  c.  6 ).  Nè  ciò  praticavasi 
soltanto  nella  chiesa  milanese,  ma  anche  in 
altre  chiese  d’Italia,  delle  Gallie,  di  Spagna  c 
d’  Africa.  I vescovi,  gli  abbati,  i principi  lo 
praticano  ancora  in  persona  in  diversi  luoghi. 
Il  conc.  di  Elvira  lo  soppresse  in  IspAgna  per 
cagione  della  superstiziosa  confidenza  clic  il 
popolo  vi  attaccava  ( Cono.  Klib. , c.  48);  c 
sembra  elle  nelle  altre  chiese  fosse  stato  abo- 
lito secondo  che  cessava  il  costume  di  battez- 
zare per  immersione.  Alcuni  fra  gli  antichi 
diedero  il  nome  di  sacramento  alla  lavanda  dei 
piedi  e le  attribuirono  la  virtù  di  cancellare  i 
peccati  veniali:  è tjiicsto  il  sentimento  di  S.  Ucr- 
nardo  ed  anche  di  S.  Agostino,  il  quale  però 
fa  osservare  ( Spiai.  129  ad  dannar.  ),  clic 
molti  aslcnevansi  da  questa  pratica  per  timore 
che  sembrasse  far  parte  del  battesimo.  Gii  an- 
tico autore,  i di  cui  sermoni  trovatisi  nell’  Ap- 
pendice del  5.°  voi.  delle  opere  di  quel  santo 
padre  ( pag.  262  ),  sostiene  , che  la  lavan- 
da dei  piedi  può  rimettere  i peeeali  mortali. 
Quest'  ultima  opinione  non  lui  alcun  fonda  • 
mento,  né  nella  Sacra  Scrittura  , nè  nella 
tradizione.  — Questa  cerimonia  si  fa  nel  gio- 
vedì santo  presso  i Greci,  come  anche  m ila 
Chiesa  latina.  A Roma  il  sommo  Pontefice, 
alla  testa  del  sacro  collegio,  si  reca  in  una 
sala  del  suo  palazzo  destinala  a quest’  azio- 
ne : veste  la  cappa  rossa  colla  stola  violetta 
c con  una  mitra  semplice:  i cardinali  sono  in 
cappa  violetta.  Egli  mette  l’ incenso  nel  turi- 
bolo, e dà  la  benedizione  al  cardinale  diacono, 
che  deve  cantare  1’  Evangelio,  Ante  diem  Je- 
$tum  Paschae,  ecc.  ( Ciao. , c.  23  ) ; è la  sto- 
ria di  questa  azione  medesima  fatta  da  Gesù 
Cristo  Dopo  il  Vangelo,  viene  presentalo  al 
sommo  Pontefice  il  libro  a baciare,  cd  il  car- 
dinale diacono  lo  incensa.  In  allora  un  coro  di 
musici  intuona  l'antifona  od  il  respoiworio  Man- 
dai uni  norum  do  vobis,  ecc.  : il  Pontefice  le- 
vasi la  cap|>a,  prende  un  grembiale,  lava  i 
piedi  a 12  poveri  sacerdoti  stranieri,  che  sono 
seduti  e vestiti  di  eambellotto  bianco,  con  mia 
spezio  di  cappuccio  molto  ampio.  Fa  distribui- 
re a ciascun  d’  essi,  dal  suo  tesoriere,  una  me- 
daglia d’  oro  ed  una  d’  argento  : il  maggior- 
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domo  ila  loro  nitrosi  ima  salvietta  coll»  quale 
il  Cardinal  decano  asciuga  loro  i piedi.  Il  pon- 
tefice ritorna  alla  sua  cattedra,  lava  le  sue  ma- 
ni, ripiglia  la  cappa  e la  mitra,  recita  1’  ora- 
zione domenicale  ed  altre  preghiere.  Si  sveste 
in  seguilo  de’  suoi  abili  pontificali  e ritorna  nel 
suo  appartamento  seguilo  dal  medesimo  corteo. 

I iz  poveri  sono  condotti  in  un’altra  sala  del 
^ alleano,  dove  viene  loro  dato  a pranzare  : il 
pontefice  presenta  a ciascuno  d'  essi  il  primo 
piallo  e loro  versa  il  primo  bicchier  di  vino:  si 
ni  trattiene  seco  loro  con  bontà,  loro  accorda 
delle  indulgenze  e si  ritira  : durante  il  restante 
del  pranzo,  il  predicatore  ordinario  del  ponte- 
fice fa  un  sermone.  (Il*  imperadori  di  Costanti- 
nopoli facevano  la  medesima  cerimonia  nel  loro 
palazzo  prima  della  .Messa.  Bergier,  Diz.  della 
Teologia . 

LAVANTZ' o LAVAADMYM).  città  vescovile 
della  Bassa  Carinzia,  con  un  castello,  in  latino 
Lavanlum.  È situala  al  conlluenle  del  Cavalli? 
c della  Brava.  S.  \ irgilio,  S.°  vose,  di  Salisbur- 
go predicò  a Lavanti,  ed  i popoli  della  Carin- 
zia abbandonarono  gli  errori  elei  paganesimo  : 

Quindi  umndorvi,  nel  770,  S.  .Modesto,  che  or- 
inò vescovo,  il  quale  stabilissi  in  un’  antica 
piccola  città,  chiamata  Salina,  dove  fabbricò 
una  chiesa  in  onore  della  B.  Vergine.  Poco 
tempo  dopo  fece  innalzare  quella  di  S.  Andrea 
nella  valle  di  Lavantz  e molle  altre  nei  dintor- 
ni Kverardo  di  Truchsen,  arciv.  di  Salisbur- 
go, eresse  In  chiesa  di  S.  Andrea  in  collegiata, 
nel  i2i*2,  mettendovi  dei  canonici  regolari  ai 
quali  diede  per  primo  preposto  il  suo  stesso 
cappellano,  Federico  Scballe,  aggiugnendovi 
il  titolo  di  arcidiacono  della  valle  di  Lavantz. 
Il  medesimo  arcivescovo  ivi  fondò,  nel  io  mag- 
gio 1228,  coll’autorità  del  pontefice  Onorio  111, 
un  vescovado  sulfraganeo  della  sua  metropoli, 
col  diritto  per  sè  e suoi  successori  di  nominare 
il  vescovo,  di  confermarlo  e di  ordinarlo.  — 1 
vescovi  di  Lavantz  ottennero  in  seguito  il  titolo 
di  principi  del  sacro  impero,  cd  ebbero  diritto 
di  battere  moneta.  Fra  1 nuovi  vescovi  eretti 
dagli  arcivescovi  di  Salisburgo  hanno  essi  il 
primo  rango.  Il  loro  palazzo  è sopra  un’altura 
vicino  alla  cattedrale,  e posseggono  altresì  3 
altri  castelli,  cioè,  Lavantz  presso  Frisach, 
Thurn  distante  una  lega  della  suddetta  città  e 
'1  vtinberg  a 3 leghe  dalla  città  vescovile.  — 
La  diocesi  di  Lavantz  si  estende  nella  Bassa 
Carinzia  e nell’  interno  della  Sliria,  comprende 
2 chiese  collegiate,  P una  di  S.  Bartolomeo  a 
F risach,  c P altra  arcidiacouuic  a S.  Floriano, 
o Fiorano,  nella  piccola  città  dello  stesso  no- 
ine  : piti,  2 bei  monasteri  di  religiose  dell'Or- 
dine di  S.  Domenico,  uno  a Mambcrg  in  Sli- 
na, P alleo  della  Madonna  di  Loreto,  presso 
Livantz,  oltre  molli  altri  conventi.  — Il  capi- 
tolo della  cattedrale  è composto  di  18  canonici 
cd  un  decano,  che  hanno  alla  loro  testa  un  pre- 
vosto, col  Ululo  di  arcidiacouo  e col  privilegio 


di  parlare  la  mitra  ed  il  pastorale.  — Lirico, 
parroco  di  IlaulT  e cappellano  dell’arciv.  Fve- 
rardo  di  Truchsen,  fondatore  di  questo  vesco- 
vado, fu  il  primo  vcsc.  di  lavantz,  ordinato 
nel  1228:  mori  nel  1200:  gli  succedette  Carlo, 
prevosto  di  Frisach,  che  mori  nelPan.  12J9. 
Fra  gli  altri  vescovi  che  occuparono  la  sede  ve- 
scovile di  Lavantz  noteremo  particolarmente 
Federico  Thcyl,  che  fu  auditore  di  Bota  a Bu- 
ina, nominato  nel  i4-2I  e trasferito  a Chiemsóe 
nel  i4s4 , : Lorenzo  di  Leichtenberg,  già  pa- 
triarca di  Aquilcja,  morto  nel  i44h  : Rodolfo 
di  Hudisheim,  auditore  di  Bota  e nunzio  ponti- 
ficio in  Boemia,  trasferito  a Hreslavia  nel  1 Ìf>7: 
Giovanni  di  Botili,  canonico  di  lla  cattedrale 
d’  Augusta  ed  auditore  di  Bota,  nominato  nel 
x 4-Uj)  e trasferito  a Breslavia  nel  i48ì:  Marco 
Creole  di  Bcttingcr,  dottore  in  diritto,  canonico 
d’  Augusta  e di  Brixcn,  nominato  nel  i555,  si 
distinse  per  la  sua  dottrina  al  cono,  di  Trento, 
e mori  nel  1570:  Giorgio  Slubeo  di  Palmburg, 
prussiano,  consigliere  di  Ferdinando,  arciduca 
(l’Austria,  e suo  inviato  al  re  di  Polonia,  morto 
nel  1618  : Leonardo  Colar,  dottore  e canonico 
d‘  Augusta,  cancelliere  dell’  imperatore  Ferdi- 
nando il,  nominato  nel  1619,  morì  uel  16  io, 
eco.  Star.  eccl.  di  Gemi .,  t 2,  pag.  90. 

1 avariik  ( Giacomo  Filippo),  canoe  Lo  di 
S.  Giacomo,  nato  a Parigi.  Di  lui  si  ha,  una 
lettera  critica  sulla  vita  di  Cassendi,  1737,  in 
12. 0 L*  edizione  delle  opere  del  P.  Gaiclties, 
dell*  Oratorio,  1738,  in  12.*  Diverse  poesie  la- 
tine in  fogli  volanti.  Risposta  alla  lettera  del 
sig.  Dinouart  sugl’ inni  di  Sanleuil,  1748»  hi 
8.°  V.  la  Francia  letteraria. 

LAVATA,  sede  vescovile  di  Pnlrusso  in  Tes- 
saglia, da  noi  conosciuta  soltanto  perchè  \\  ad- 
ding  vi  mette  2 vescovi  del  suo  Ordine  che  so- 
no : Giovanni,  al  quale  succedette  Furico  d’A- 
poldia,  nominato  da  Giovanni  XXILOr.  chr.y 
t.  3,  pag.  1016. 

LAVATOIO,  pietra  sulla  quale  si  lavavano  in 
passato  i corpi  degli  ccelesioslici  e dei  reli- 
giosi dopo  morte.  Vcdesi  ancora  in  oggi  una 
pietra  clic  serviva  a quest’  uso  in  un  angolo  del 
capitolo  di  S.  Stefano  di  Lione.  Se  ne  vedono 
puro  altre  nella  cattedrale  di  Roucn,  a Cluny 
ed  altrove.  D lavatoio  di  Cluny  è una  pietra 
lunga  607  piedi, scavata  circa  7 od  8 pollici 
di  profondila, con  un  capezzale  egualmente  di 
pietra,  e con  un  foro  dalla  parte  dei  piedi,  dal 
quale  scolava  P acqua  dopo  che  era  stato  lava- 
to il  cadavere.  Questi  lavatoi  non  sono  più  in 
uso  al  giorno  d’  oggi  ; e quando  un  religioso 
è morto,  viene  lavato  sopra  una  tavola  nel 
luogo  stesso  dove  spirò.  Moléon,  Viaggio  //- 
turg.%  pag.  Co  e idi. 

LAVALA . Varttm  o Vannini , città  dell’al- 
ta Lingandoca,  clic  aveva  già  il  titolo  di  con- 
ica, in  oggi  eapoluogo  di  vice-prefettura  del 
dipartimento  del  Tarn,  è situala  a 1C1  lega 
distante  da  Parigi,  in  una  bella  pianura,  sulla 
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riva  occidentale  ed  a sinistra  del  fiume  Agoni. 
11  pontefice  Giovanni  XXII  fondovvi  un  \esco- 
vado  ncll'an.  i3i8,  il  uuale  era  suffaiganoo 
di  Tolosa.  La  cattedrale  di  S.  Alano,  che,  pri- 
ma de  lla  sua  erezione,  era  un  priorato  conven- 
tuale dell'  Ordine  di  S.  Benedetto,  dipendente 
dall’  ahhadia  di  Sainl-Ponls-de-Tomièrea,  ave- 
va un  capitolo  composto  di  12  canonici  e di  4 
dignitari.  I Padri  della  dottrina  cristiana  vi 
avevano  un  collegio,  ed  oranvi  altresì  3 o 4 
case  religiose.  Li  diocesi  consisteva  in  88  par- 
rocchie. Questo  vescovado  fu  soppresso  nel 
1802.  — Furono  temiti  in  Lava  tir  4 conc.  il  1 .° 
nel  1G8  ( Cali,  c/ir/st t.i,  pag.  1269);  il  2 
nel  1212;  il  3/ nel  12 13,  per  la  causa  di  Pie- 
tro, re  d'  Aragona,  protettore  di  Jinimnndo, 
conte  di  Tolosa,  e degli  altri  alhigtw  ; il  4*° 
nel  i3G8,  «olio  il  pontefice  Urbano  V , e Pietro 
arciv.  di  Marbona.  Fuvvi  approvata  una  rac- 
colta di  regolamenti  ecclesiastici,  divisa  in  1 33 
articoli  ( Ilcy.  29.  Labbé,  1 1.  Hard.  7 ).  — 
Il  i.°  vesc.  di  J^nvaiir  fu  iluggicro  d’  Armny- 
nat,  clic* reggeva  questa  diocesi  nel  i3i8.  I 
suoi  successori,  fino  a Giovanni  Anlonio  di 
L'aslclannc,  furono  35  : il  vescovo  Gaslelannc 
fu  P ultimo  die  occupò  la  sede  di  Lavaur,  ve- 
nendo questa  soppressa,  come  dicemmo  più  so- 
pra, nell’  an.  1802. 

J.AYAIH  ( Guglielmo  di  ),  avvocalo  al  par- 
lamento di  Parigi,  morto  nel  1730,  è autore 
di  un’  opera  intitolata  : Paragone  della  favola 
colla  Storia  santa,  in  cui  scorgosi  che  le  gran- 
di favole,  il  culto  ed  i misteri  del  paganesimo 
non  sono  che  copie  alterale  delle  storie,  degli 
usi  e delle  tradizioni  degli  Lhrei,  Parigi,  1730, 
2 voi.  in  I2.w  L'autore  si  propone  di  rimette- 
re in  campo  un  sistema  che  era  di  gin  stato 
proposto  do  diversi  dotti,  od  egli  pensa  che  se 
ne  possa  trarre  un  gran  vantaggio  per  la  reli- 
gione. Fa  prima  di  lutto  vedere  che  coloro  i 
quali  hanno  inventato  le  favole  conoscevano 
gli  Lhrei  e la  loro  storia  : una  parie  dei  suoi 
pAralelli  è basala  sulla  conformità  dei  nomi, 
appoggiandosi  nH'ctimologia;  così,  trova  San- 
sone nelle  favole  d'  Ercole,  il  viaggio  degli 
Israeliti  nel  descrlo  in  quello  degli  Argonauti 
pel  Vello  d’  oro,  ecc.  Sostiene  la  realtà  degli 
oracoli  del  paganesimo  c dei  libri  Sibillini, 
ecc.  Journal  des  savana,  17‘io,  pag.  429  e 
seg. 


LAVELLO  o LAVIELI.O,  piccola,  ma  anlica 
città  di  Capitanata,  presso  1 confini  settentrio- 
nali della  llosilicaln,  distretto  di  Melfi,  cantone 
ili  Venosa,  già  sode  di  un  vescovo  sulfraganeo 
di  Bari.  Sin  in  ameno  ed  ubertoso  territorio, 
distante  5 miglia  da  Venosa,  8 da  Melfi,  i5 
da  Ascoli  di  Satriann  c 12  da  Minervino:  long. 
l3,  3o  ; lai.  4>>  4*  La  sua  popolazione  non 
oltrepAssa  i 3ooo  aiutanti.  Quando  i Normanni 
divisero  la  Puglia,  nel  io4‘2,  cedettero  questa 
città,  che  non  era  di  molta  considerazione. LIh 
bc  poscia  il  titolo  di  conica, quindi,  tome  mar- 


chesato, appartenne  alla  casa  di  Tufo:  in  oggi 
fa  parte  del  regno  delle  Due  Sicilie.  La  catte- 
drale, dedicala  a S. Mauro,  è uflizintn  da  4 di- 
gnitari, l'arcidiacono  cioè,  l'arciprete,  il  canto- 
re,il  primicerio  con  12  canonici  e vari  altri  sa- 
cerdoti. Moli  vi  sono  altre  chiese  parrocchiali: 
è l’arcidiacono  clic  fa  le  funzioni  di  parroco: 
la  diocesi  non  oltrepassava  il  recitilo  della  cit- 
tà : liminovi  due  conventi,  uno  di  osservanlini 
e P altro  di  cappuccini.  — Il  vescovado  di  La- 
vello diccsi  molto  antico  : non  conosciamo  pe- 
rò nessuno  de'  suoi  vescovi  anteriori  a Vincen- 
zo, elle  ne  occupava  la  sede,  sotto  il  pontefice 
Mieolò  II,  verso  P an.  10G0.  Quanto  ai  di  lui 
successori  V.  I*  l glieli  1 ( Italia  sacra,  t.  7, 
pag  740  ).  Pel  Concordato  del  1818  la  chie- 
sa vescovile  di  Lavello  sla  unita  a Venosa. 

LAVICO.  V.  Labico. 

LAYlOSA  (Bermhdo),  genovese,  entrò  in 
giovane  età  nella  congregazione  dei  chierici 
regolari  somaschi  Ben  presto  fu  occupato  nol- 
P insegnamento  delle  belle  ledere,  alle  (piali 
particolarmente  senlivasi  inclinalo.  Incominciò 
nel  collegio  di  Movi,  dove  ebbe  molti  scolari, 
che  furono  in  seguito  chiari  pei  luminosi  im- 
pieghi sostenuti.  Dall'istruzione  passò  al  gover- 
no, ed  in  qualità  di  superiore  andò  a Ferrara, 
poscia  a Mapoli,  indi  a Genova.  Fu  altresì  nel- 
la sua  congregozidhe  provinciale  ligustico  e 
vicario  ed  assistente  generale:  onori  meritati 
per  le  distinte  sue  virtù. Aveva  egli  modi  soavi, 
era  ameno  ed  erudito  in  conversazione,  pieno 
di  carità  verso  tulli  e zelantissimo  delle  cose 
della  religione.  Sensibile  di  cuore  e fervido  di 
mente  prendeva  diletto  di  trattare  poeticamen- 
te gli  argomenti  ricavali  dalle  Sacre  Carle.  Mo- 
ri il  P.  Laviosn  in  Genova  nel  7 aprile  1810, 
ili  clà  di  73  anni.  Di  lui  abbiamo  le  seguenti 
opere:  1.  Cantici  melanconici;  Pisa,  1802,  in 
4 ° 2.0  Storia  della  vidi  della  ven.  suor  Maria 
Francesca  dalle  cinque  piaghe  di  G.  C.  Que- 
st'opera fu  da  lui  scritta  e pubblicata  per  com- 
piacere al  fratello  suo  di  sangue  e d’ istituto  , 
il  P.  Gaetano,  morto  pochi  giorni  prima  a Ma- 
poli  in  odore  di  santità, ed  il  quale  aveva  avuto* 
inolla  parte  nell’  opera  della  beatificazione  di 
quella  vergine.  Diog . unir.,  voi.  23. 

LAVORO  , FATICA  , TRAVAGLIO  , labor  : 
nella  S.  Scrittura  questo  vocabolo  è usalo  in 
senso  di  peccato,  d’  iniquità,  di  menzogna  ed 
anche  per  In  pena  del  peccalo  ( Salmo  7, 
v.  1 5,  ecc.  ) : talvolta  significa  ogni  sorta  di 
mali,  di  pene,  di  fatiche  {Esodo,  c.  18,  v.  8. 
Aum .,  c.  20,  v.  i4)‘  talora  prendesi  per  il 
frutto  del  lavoro  ( Salmo  io4,  v.  44)* 

LAVBACII  o LUBIANA,  labacum,  città  ve- 
scovile della  Girinola,  in  oggi  capitale  del  nuo- 
vo regno  d’  Illiria  e del  governo  del  suo  nome. 
Dopo  di  avere  questa  città  appartenuto  per 
lungo  tempo  agli  Slavi,  passò  in  potere  dei  du- 
chi di  Baviera  ed  ebbe  poscia  dei  signori  par- 
ticolari : dopo  la  morte  dell'  ultimo  dì  quegli. 
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gli  Siali  del  paese  si  diedero  sponlnnenmonlc 
a Federico  il  Bellicoso,  duca  d’  Austria.  Fu 
presa  dai  Francesi  nel  1797,  e nel  1821  si 
tenne  in  essa  un  celebre  congresso.  (1  pontefice 
Pio  II  eresse  la  chiesa  di  La\ bacii  in  vescova- 
do nel  6 giugno  i463,  facendolo  sulfraganeo 
del  patriarca  d’  Aquileja  : e 5 anni  dopo,  il 
pontefice  Paolo  11  lo  sottomise  immediatamen- 
te alla  Santa  Sede,  ad  istanza  dell'  imperatore 
Federico  HI.  Oltre  la  sua  bella  cattedrale,  ha 
10  altre  chiese,  fra  le  quuli  la  più  osservabile 
c»  quella  delle  orsoline.  \i  sono  2 spedali,  un 
liceo  avente  privilegio  di  università  e varie  so- 
cietà scientifiche.  — Il  i.°  vesc.  di  Lavimeli 
fu  Sigismondo,  conte  di  Lamocrg,  nominalo 
nel  1463, morto  nel  1 488:  gli  successe  Cristofo- 
ro Hauhert.  consigliere  dell’imperatore,  nomi- 
nalo nel  i48S,  avendo  appena  18  anni,  fu  or- 
dinalo nel  1498,  quindi  trasferito  a Segovia 
nel  1 509  Quanto  agli  altri  vescovi  di  Lubiana 
V.  r Italia  sacra , ì.  5,  e la  Storia  di  Ger- 
mania, t.  2. 

I.  VZFKDA  ( Giuseppe  di  ),  benedettino,  na- 
to a Salamanca,  fiori  verso  Pan.  1660*.  Ab- 
biamo di  lui  alcuni  commentari  sopra  il  libro 
di  Giuditta  ; Lione,  i663.  Dupin,  far.  degli 
aut.  ecel.  del  X I H sec . , col.  2288. 

f.AZKRI  ( Pietro  ),  nacque  nel  territorio  di 
Siena  il  17  od.  del  1710;  al  3i  oli.  del  1727 
abbracciò  P istituto  gesuitico  in  Itomn,  dove 
passò  la  maggior  parte  della  sua  vita,  e dove 
si  distinse  coi  suoi  rari  talenti,  colla  profonda 
e molteplice  sua  erudizione,  coli' indefessa  sua 
applicazione,  col  suo  zelo  e colle  sue  virtù, 
’ierminati  i suoi  studi  filosofici  c teologici,  in 
cui  diede  tutti  i saggi  di  lino  straordinario  sa- 
pere, venne  a preferenza  del  celebre  P.  Zacca- 
ria, suo  consocio,  destinalo  all'  impiego  di  bi- 
bliotecario della  vasta  e scelta  libreria  del  Col- 
legio romano,  da  lui  poi  molto  accresciuta,  ab- 
bellita cd  illustrata.  Fu  parimenti  per  molli  an- 
ni lettore  di  storia  ecclesiastica  in  quella  uni- 
versità, pubblicando  quasi  ogni  anno,  oltre  al- 
tre opere  di  varia  letteratura,  eruditissime  dis- 
sertazioni intorno  a quella  facoltà, mollo  ricer- 
cate dagli  uomini  dotti  dai  quali  era  spesso  con- 
sultato. Benedetto  XIV,  ben  consapevole  del 
mento  di  lui,  che  insieme  col  celebre  De  Aze- 
vedo aveva  avuto  mano  nella  completa  edizio- 
ne delle  sue  opere  eseguita  magnificamente 
nell’  anno  1748  in  Bollili,  gli  conferì  le  cari- 
che onori  lidie  di  esaminatore  dei  vescovi,  di 
consultore  dell’  Indice  e di  correttore  dei  libri 
orientali.  Fu  egli  pure  uno  dei  teologi  deputati 
alla  riforma  dell’  indice  dei  libri  proibiti  ordi- 
nata dallo  stesso  pontefice  Clemente  XIII,  a cui 
parimenti  erano  ben  noti  i ineriti  del  Imzeri.e 
negli  P avrebbe  nel  17(16  promosso  all’  onore 
td la  porpora,  coll’oggetto  di  dare  anche  un 
c^ualcne  appoggio  alla  combattuta  e cadente 
Società:  oltreché  era  a ciò  stimolato  da  alcune 
delle  primarie  famiglie  di  Koma,  che  si  erano 


esibite  all’occorrente  delle  spese  per  l’onoro 
die  gli  si  volea  compartire;  ina  una  fatale  com- 
binazione di  cose,  che  noi  qui  non  rammentia- 
mo, unita  al  suo  carattere,  che  era  notato  an- 
die  presso  gli  stessi  suoi  consoci  ili  una  certa 
indifferenza,  ruppe  i fili  di  questo  disegno.  Por- 
tò il  Lazcri  con  virtuoso  coraggio  quest’avven- 
tura, e prosegui  ad  attendere  più  che  mai  in- 
defessamente ai  suoi  impieghi  ed  ai  suoi  studi. 
Avvenne  intanto  nel  1 773  la  soppressione  del 
suo  Ordine,  c prosegui  egli  i suoi  impieghi  di 
lettore  di  storia  ecclesiastica  e di  bibliotecario 
nello  stesso  Collegio  Homnno.  Dopo  2 anni 
passo  in  qualità  di  teologo  e bibliotecario  pres- 
so il  dotto  sig.  cardinale  De  Zelada,  che  mollo 
I amava  e stimava,  e presso  cui  poi  cessò  di 
vivere  nel  marzo  del  1789.  Il  dotto  e zelante 
abbate  Giovanni  Marchetti  rilevò,  sebbene  pri- 
vatamente con  bene  intesa  orazione  funebre,  i 
pregi  del  defunto,  che  tanto  lustro  aveva  recato 
colle  sue  opere  all’  italiana  letteratura  ed  al 
professato  istituto.  Fu  il  Lazeri  uomo  socievole, 
di  lieta  cd  amena  conversazione,  nemico  delle 
contese  letterarie,  amico  dei  dotti,e  degli  stessi 
nemici  della  sua  Società,  che  lo  risparmiarono 
perciò  sempre  nella  Icmpcslu  dei  foro  scritti. 
Possedeva  con  franchezza  le  lingue  greca,  la- 
tina ed  ebraica;  fu  buon  antiquario  e singolar- 
mente istruito  nell  antica  e moderna,  sacra  e 
prolana  erudizione, per  lo  che  godè  in  Bontà  In 
stima  di  tulli  i letterali, tra  liliali  dei  monsigno- 
ri Assediato,  Bollali,  Stay,  Giacomelli  e dei  più 
distinti  personaggi  di  quella  città.  Ecco  l’elen- 
co delle  sue  opere:  1 Della  conservazione  del 
Panteon  fatta  da  Bonifacio  IV,  discorso;  Koma, 
1749.  Lo  recitò  egli  innanzi  a Benedetto  XIV. 
Avendogli  alcuni  mossi  delle  dillicollà,  rispose 
con  un  appendice,  poco  dopo  stampala,  alle 
opposizioni.  2.0  T/ieses  scledae  ex  hi  storia 
ecclesiastica  de  persecutionibus  in  ecclesiali 
esalati* ; Poma,  1749-  3.u  Pel  ri  Joannis 
Perpignani  / alenimi  e sor  tei . Jesu  opera , 
t.  4 in  8.u  Ad  insligazione  del  celebre  gesuita 
De  Azevedo  intraprese  il  Lazeri  a raccogliere 
le  opere  anche  inedite  di  questo  valente  Ialino 
scrittore,  stato  già  professore  di  belle  lettere 
nel  Collegio  Romano  e poi  nell’  università  di 
Goimbra.  Il  t.  4-°  è una  lunga  ed  eruditissima 
Diatriba  de  vita  et  script is  Pelei  Joannis 
Perniniani.  4°  ih  ex  e s sclectae  ex  i ustoria 
ecclesiastica  saeculi  /';  Poma,  1751.  5.°  De 
anno  Christi  natali  ab  orbe  condito  exerci- 
latio  eh  fonologica  ex  prolegomeni  bis  (orine 
ecclesiastica ; Roma,  1701.  6.°  De  arte  criti- 
ca et  genera libtis  ejtts  regulis  ad  historiam 
ecclesiaslicam  relatis.  Kxercilatio  critica  ex 
prolegomeni  hiloriae  ccclesiaslicae ; Roma, 
1734.  7 ‘Q  De  criticae  regulis,  quibtis  vera, 
falsis  admixta  secemì  possimi.  Kxercilatio 
critica  ex  prolegomeni  /istorine  ecclesiusti- 
cae  ; Roma,  1704*  8.°  Misceli aneorum  ex 
mss.  libri  bibliothecae  Collegi  Domani  so- 
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rie  tati*  Jesii-,  Roma,  17  ài,  t.  i,  e t.  2,  ivi, 
l'jH’J.  Questa  raccolta  «là  grandissimi  lumi  al- 
la storia  letteraria.  9.0  Lettera  del  P. Pietro  La- 
zeri  a mona.  Michelangelo  Giacomelli  sulla  tra- 
gedia di  Uscitilo,  intitolata  Prometeo  legato. E 
((iiesta  inserita  nel  giornale  dei  letterali  di 
noma;  Roma.  1 7 54-  io.0  Calalogi duo  anti- 
guiorutn  poni  i/i  cu  in  romano  rum,  quos  ilerum 
r perniilo* , et  animadverxionibus  iHustrutos 
e.r/iibetit  PP.  so  nel.  Jesu  in  Collegio  lioma- 
fio;  Roma,  1755.  u.°  De  haeresi  Berilli 
disauisitio  ex  /ustoria  erelesiastiea  saecii- 
li  111;  Roma,  iy55.  12 De  r era  rei Jalsa 
tradii  ione  historiea , regulist/ue  ad  cani  in - 
trrnosrendam  e.r crei  tulio  critica  ; Roma , 1 7 55. 

1 3.°  De  auti(fuis  formuli s / idei , eorumque 
usa  exercilalio;  Roma,  1706.  i4°  De  haere- 
si /tlbioesium  exercilatio;  Roma,  1756.  i5.° 
Poh  tifi  rum  romano  rum  epislolae  À A A Mie- 
culo  XII l scriptae,  Aonii  Palpar i epislolae 
XXXF%  eie.;  ltoma,  1758.  16.0  De  haeresi 
Mareinianislarumepistola  ad  Alogsium  Bren- 
na P.  EE.  ; Roma,  17^5.  17.0  De  falsa  re- 
lertini  christianomm  ri/uum  a ri/ihus  elhni- 
corum  origine  diatriba , eie.  ; Roma,  1777. 
Aveva  il  L'izeri  proposto  fino  dal  1 7 £>4-  l’ idea 
di  ima  estesissima  opera  la  quale  in  7 libri  do- 

v eva  essere  partita,  e doveva  abbracciare  quan- 
to alla  critica  si  appartiene  o considerata  ri- 
guardo alle  scienze,  o considerala  rispetto  agli 
scrittori  di  esse;  ma  un  si  vasto  disegno,  di 
cui  si  ha  il  piano  nel  voi  10  della  Storia  lette- 
raria d’  Italia,  pag.  5 12,  non  fu  mandato  ad 
effetto.  Sentiamo  che  olire  molti  altri  mss.  ab- 
bia lasciati  inediti  28  voi.  della  sua  Storia  ec- 
clesiastica. Nella  Storia  letteraria  d’Italia,  nel- 
le Novelle  letterarie  di  Firenze  e di  Venezia, 
nelle  Effemeridi  di  Roma  ed  altrove  si  fa  fre- 
quente ed  onorala  menzione  di  quest’uomo  ve- 
ramente infaticabile,  che  occupò  un  posto  assai 
luminoso  tra  gli  eruditi  del  suo  secolo.  A uovo 
Dizionario  storico  ; Rassano,  1796,  in  8.° 

lazi  ard  ( Giovanni  ).  o piuttosto  Le  Jars, 
nato  a Parigi,  entrò  nella  congregazione  dei 
celestini  il  00  luglio  del  i5i3,  è autore  di  un 
Compendio  della  storia  universale,  stampalo  da 
Edmondo  le  Fevrc,  c che  fu  continuato  fino  ai 
ÒV'  anno  del  regno  di  Francesco  1 , da  Uberto 
Valley  ,che  altri  chiamano  LaV alice.  L)  Reca u et, 
Galltcae  coeleslinorum  congregai. elog.liist. 

LAZK  A.  provincia  d’  Asia,  che  chiamava- 
si  anche  Colehide,  od  almeno  che  faceva  par- 
te della  Colehide.  I popoli  che  abitavano  que- 
sta contrada  erano  attaccatissimi  alla  religione 
cristiana,  come  ci  insegna  Procopio  ( Lib.  2 
De  bello  Pers .,  cap.  28  ) Rami  rumi  colloca 
la  provincia  Lazica  dalia  parte  del  Fasi,  tra  il 
monte  Caucaso  ed  il  Ponto  Eusino  ; era  altre- 
sì questa  una  provincia  ecclesiastica  della  dio- 
cesi di  Iheria.  l)a  una  antica  Notizia  pare  che 

vi  fossero  4 vescovadi  sotto  la  metropoli  di 
Fasi,  città  situata  sul  fiume  del  medesimo  no- 


me. Ciò  non  pertanto  trovasi  un’  altra  Notizia, 
la  quale  nota  Trebisonda  come  metropoli  del- 
la provincia  Lazica,  mettendovi  altresì  un  nu- 
mero maggiore  di  vescovadi,  fra  i quali  quello 
di  Phasiana,  clic  è il  12.0  La  Lazica  o la  Col- 
chide,  della  anche  RASsa-lberia,  secondo  il  P. 
Loquim,  chiamasi  in  oggi  Mingrelin.  Avvi  imi 
Cattolico  o patriarca  differente  da  ((nello  del- 
I’  Alla-lhoria.  Questo  Cattolico  ha  sotto  di  lui 
il  metropolitano  d’  Imirclia,  il  quale  ha  2 ar- 
civescovi ed  un  vescovo  sotto  la  sua  autorità. 

Il  IL  Lequien  incomincia  la  serie  dei  Cattolici 
della  Colehide  o della  Rassn-lheria  coi  vescovi 
di  Fasi,  antica  metropoli  dei  l^azi  o Laziuni. 
Giorgio  sedeva  al  tempo  deli’  imperatore  Mau- 
rizio : diventò  poscia  patriarca  ci  Alessandria, 
dopo  la  morte  di  S.  Giovanni  1*  elemosiniere. 
Ciro,  uno  dei  principali  difensori  dell’  eresia 
monotelila  governava  la  chiesa  di  Fasi  nel  622 
e 63o:  fu  in  seguito  nominato  patriarca  d’Ales- 
sandria  dall’  imperatore  Eraclio.  Suoi  succes- 
sori furono  Teodoro,  Cristoforo,  Gennadio, 
Giorgio  Scolano,  ecc.  V.  Oriens  christ. , t.i, 
pag.  1 33G e i34i. 

LAZZA BELLI  ( Lodovico  ) , nato  nell’  an- 
no i45o  in  S.  Severino  nella  Marca,  e mor- 
to il  23  giugno  ijoo.  Fu  uno  di  quei  poe- 
ti latini  a cui  Federico  111  concedette  l’onore 
del  poetico  alloro.  Compose  un  poema  latino 
sul  baco  da  seta,  il  quale  benché  sia  di  molto 
inferiore  a quello  che  sull*  argomento  medesi- 
mo scrisse  poi  il  Vida,  non  è nondimeno  sen- 
za qualche  eleganza.  L’ abb.  Gianfrancesco 
Lancellotli  lo  pubblicò  nel  1760,  colle  stampe 
di  Jesi,  premettendovi  Ia  vita  del  Lazzaretti  e 
le  più  importanti  notizie  intorno  ad  esso  ed  al- 
le opere  da  lui  composte,  e tra  queste  dee  ri- 
cordarsi singolarmente  quella  inedita  dei  Fa- 
sti sacri,  di  cui  un  bel  codice  si  conservava 
nella  biblioteca  dei  gesuiti  di  Rrera  in  Milano. 
Scrisse  pure  il  Lazzaretti  in  versi  la  descrizione 
di  una  bellissima  giostra  fatta  in  Padova  nel 
i464.  libro  assai  raro.  Altre  sue  poesie  latine 
gì  trovano  inedite  nulle  librerie.  Nella  biblio- 
teca Picena  a cui  si  die  principio  in  Osimo 
nel  1791  si  ragiona  anche  di  lui.  iXuoro  Diz. 
storico , 1796,  in-8.° 

1.  azza  hk  1,1,1  (P.  I).  Mauro  Alessandro  ), 
monaco  cassi nese,  nacque  in  Modena  nel  1662. 
Nell’eia  di  anni  21  si  rendette  religioso  nel 
monastero  di  S.  Pietro  in  patria.  Fino  dai  pri- 
mi anni  si  scorse  in  lui  il  felice  talento  di  cui 
era  dotato  pei  seri  non  meno  che  pei  piacevo- 
li studi.  Escrcitossi  per  alcun  tempo  con  mot- 
to plauso  nell’  evangelica  predicazione.  Dopo 
avere  letta  la  teologia  morale  fu  cellerario  e 
procuratore  del  suo  monastero  in  Modena,  e 
mentre  sosteneva  quell’  impiego  ordinò  con 
somma  diligenza  I’  archivio,  e sui  mss.  di  esso 
stese  una  esatta  cronaca  del  monastero  mede- 
simo in  t.  7 in  4 ° che  ivi  ancora  conservasi 
ed  in  cui  svolge  tutte  le  cose  alla  storia  di  esso 
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Attinenti  dalPan.  996  tino  al  1720,  inserendo- 
vi ancora  molle  notizie  della  storia  di  Modena. 
11  duca  Kinaldo  1,  che  in  grande  stima  aveva 
in  prudenza  e la  probità  del  Lazzarelli,  invid- 
io suo  residente  a Milano,  dove  si  trattenne  più 
anni  onorato  da  tutti  per  le  sue  virtù,  e caro 
singolarmente  ai  dotti,  che  nella  conversazione 
di  lui  e nella  sceltA  copia  di  libri  clic  egli  ave- 
va raccòlti,  trovavano  un  dolce  pascolo  alla 
loro  erudizione.  Morì  in  Milano  r an.  1729, 
con  fama  di  dotto  e pio  religioso.  Di  lui  abbia- 
mo alle  stampe  : 1 u Vita  di  S.  Ignazio,  vesco- 
vo d’ Antiochia  e martire;  Modena,  16960 
1609.  2."  Vita  di  S.  Marzio,  denominato  il 
Solitario;  Modena,  1699.  3.®  Orazione  detta 
nel  funerale  di  I*.  M.  Giacomo  Zucchini  da 
Faenza,  domenicano,  inquisitore  generale  di 
Modena,  ivi;  1712.  Nella  libreria  Paghimi  i 
di  Modena  si  hanno  ancorA  molte  poesie  ita- 
liane del  Lazznrelli  e la  traduzione  dal  france- 
se da  lui  fatta  dell'  opera  del  P.  Bouhours  del- 
la maniera  di  ben  pensare.  V.  la  Biblioteca 
modenese  del  Tiraboschi,  voi.  3,  pag.  8i. 

LAZZARETTO,  edilizio  pubblico  in  forma  di 
ospitale  per  ricoverare  i poveri  e gli  Appestali: 
Xenodochium , nosocomittm  suburbi  vammi. 
È destinato  in  alcuni  luoghi  a ricevere  in  qua- 
rantena coloro  che  vengono  da  luoghi  sospetti 
di  peste.  V.  Lebbrosi. 

LAZZARI  ( Pietro  Antonio  ),  di  Pavia  fu 
prolonolario  apostolico,  cavaliere  lateranense 
e preposito  di  S.  Maria  Gualtera  nella  sua  pa- 
tria. Morì  nel  i63ot  e lasciò  pubblicate  eolie 
stampe  : Stimma  sire  compendiata  omnium 
operimi  D.  Martini  ab  Altpizcuela  X a carri, 
ecc.  mullii  in  locis  emendatimi , decloratimi, 
ac  perutilibus  adjectionibus  auctum,  adje • 
ctis  declarationibus  sacr.  cono.  Trid.  con • 
greg.  canonicorum  quaesit.  in  utroque  tam 
interno , quarn  externo  foro  practicabilium 
sectio  unica , et  De  blasp/iemia  ; De  monito • 
riis:  I’  Orologio  della  passione  di  Cristo,  ecc. 
Auoco  Diz . storico  ; Passano,  1796,  in  8.® 

LAZZI RIN1  (Domenico  ),  della  nobile  fami- 
glia dei  Morro,  patrizio  di  Macerala  e profes- 
sore di  lingue  greca  e latina  nell’  università  di 
Padova,  morto  nel  1734.  ha  pubblicato  : i.° 
Epistola  ad  atnicum  parisiensem  prò  viridi - 
ctis  antiquorìtm  diplomatinn  Justi  Fontanini 
EorojuliensÌ8  ; Roma,  1706,  in  1 2. 0 Questa 
lettera  è contro  i giornalisti  di  Trévoux  sul 
soggetto  della  contesa  tra  il  P.  Germon  e il 
P.  Mabillon,  intorno  agli  antichi  diplomi.  L’ab- 
bate Lazzarini  vi  prende  le  parti  del  P.  Mabil- 
lon e del  suo  difensore  Fontanini.  2.0  In  di- 
scorso latino  contro  il  P. Germon,  sotto  il  tito- 
lo di  Ferrino , pubblicato  nel  1708.  3.°  De- 
J ensio  in  P.  B.  Germonium  edita  studio  Ca - 
j etani  Lombardi philosophi  et  medici  neapo- 
li lani  ; Venezia,  1708,  in  12. 0 4-°  Lettere  e 
dialoghi  sulla  corruzione  dell’eloquenza,  ed 
un’  arte  poetica.  Le  opere  dell’  abb.  Lazzari- 
Fol.  FI. 


ni  furono  stampate  dopo  la  sua  morte  a Ve- 
nezia ed  a Bologna,  ma  queste  due  edizioni 
essendo  assai  difettose,  il  Hcncglio  ne  pubblicò 
un’altra  più  esatta  e completa  a noma  nel  1 743. 
Journal  des  sarans , 1707,  1708.  Supple- 
mento, 1744  e seg. 

Ltzz  ah  isti,  o Padiu  m S.  Lazzaro,  chie- 
rici secolari  della  congregazione  delln  missione 
istituita  da  S.  Vincenzo  di  Paolo.  Essi  aveano 
preso  il  nome  di  Padri  di  S.  Lazzaro  dalla  lo- 
ro casa  , che  era  in  un  sobborgo  di  Parigi 
sulla  strada  di  S.  Dionigi.  V.  Vincenzo  ni 
Paolo. 

LAZZARO  (eb.  soccorso  di  Dio , dalla  pa- 
rola azar , soccorso,  ed  FI,  Dio  ),  Lazarus , 
fratello  di  Marta  e di  Maria,  amico  partico- 
lare di  Gesù  Cristo,  dimorava  a Befania,  pres- 
so Gerusalemme.  Un  giorno  in  cui  Gesù  Cri- 
sto (rovavasi  ni  di  là  del  Giordano , Lazza- 
ro aimnnlossi  e mori.  Già  da  4 giorni  tro- 
vavasi  nella  tomba,  quando  Gesù  Cristo  giun- 
to in  Belania , risuscitollo.  Questo  miracolo 
destò  gran  rumore,  e i sacerdoti  gelosi  de- 
cisero di  far  morire  Gesù,  che  conoscendo 
le  loro  cattive  intenzioni,  si  ritirò  Ad  Efreru 
sul  Giordano.  Sei  giorni  prima  di  Pasqua  egli 
ritornò  a Belania.  dove  Lazzaro,  da  lui  risu- 
scitato, mangiò  con  esso  in  casa  di  Simone  il 
Lebbroso.  Ciò  diede  un  nuovo  motivo  di  di- 
spetto ai  principi  dei  sacerdoti,  che  risolvette- 
ro di  far  morire  anche  Lazzaro,  perchè  molli 
Ebrei  seguivano  Gesù  Cristo  per  di  lui  causa. 
Si  vede  però  che  non  eseguirono  il  loro  per- 
fido disegno  sulla  persona  di  Lazzaro,  e la 
Scrittura  non  fa  più  menzione  di  lui.  S.  Epi- 
fanio ( J/aeres . 66,  c.  3o,  pag.  602)  dice  clic 
la  tradizione  riferiva  che  Lazzaro  aveva  3o 
anni  quando  fu  risuscitato,  e che  egli  ne  visse 
ancora  altrettanti.  I Greci  dicono  che  egli  mo- 
ri a Citia,  città  di  Cipro,  dove  vedevasi  la  sua 
tomba  presso  le  mura  della  città,  e che  l’ im- 
peratore Leone  il  Sapiente  fece  da  colà  traspor- 
tare il  corpo  stesso  che  era  rinchiuso  in  un  se- 
polcro di  marmo,  per  collocarlo  in  una  chiesa 
di  CP.  che  egli  avea  fatto  innalzare  in  suo  ono- 
re verso  1’  an.  890.  Ma  questa  opinione  non 
sembra  essere  sorta  che  dopo  il  secolo  dì 
S. Epifanio,  melropolitano  dell  isola  di  Cipro, 
il  quale  non  avrebbe  mancato  di  parlarne  se 
1’  avesse  conosciuta.  Altri  vogliono  che  dopo 
la  morte  di  Nostro  Signore  gli  Ebrei  siansi  im- 
padroniti di  Lazzaro,  di  Maria  c Marta  sue  so- 
relle, di  Giuseppe  d1  Arimatea  e di  alcuni  al- 
tri, che  gli  abbiano  posti  su  di  un  vascello  di- 
salberato e vecchio,  clic  questo  vascello  abbia 
approdato  a Marsiglia, e che  lazzaro  vi  sia  mor- 
to di  martirio  dopo  aver  governato  come  ve- 
scovo quella  chiesa  per  So  anni.  Molti  dotti 
non  ammettono  questa  storia,  ma  il  P Sollier, 
bollandola,  la  difende  nel  t.  5 di  luglio.  I Gre- 
ci e i Latini  celebrano  molle  feste  di  8.  Lazza- 
ro. 1 martirologi  di  Babano,  di  Adone  c di 
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Isuardo  parlano  di  lui  al  17  di  die.  Bnillet, 
t,  3,  17  uic.  llutlcr,  20  luglio. 

LAZZARO-  L’Evangelio  parla  di  un  povero, 
nominato  Lazzaro, tulio  coperto  di  piaghe,  die 
prosteso  avanti  la  porta  del  ricco  domandava 
inutilmente  le  briciole  che  cadevano  dalla  sua 
tavola.  liAZzaro  mori»  e fu  portato  dagli  angio- 
li nel  seno  di  Àbramo.  Il  ricco  mori  esso  pure, 
ed  andò  nell’  inferno,  senza  che  potesse  otte- 
nere una  sola  gocciola  d’ acqua  per  refrigerio 
in  mezzo  alle  liammo  che  lo  divoravano,  ben- 
ché egli  pregasse  istantemente  Àbramo  d‘  in- 
viargli il  povero  Lazzaro  che  vedeva  nel  suo 
seno  ( /fica,  c.  16  ).  Divise  sono  le  opinioni 
degli  interpreti  intorno  a questa  narrazione 
dell’  Evangelio  : gli  uni  la  vogliono  una  vera 
storia  : tale  è I’  opinione  di  S.  Ireneo  (1.4, 
e 4).  di  S.  Amnrogio,  ecc.  (in  Lue.  I.  S, 
n.  iS  ) : altri,  come  S.  dio.  Crisostomo  ( Ho- 
«fi/,  de  diede  et  La  r ) la  considerano 
come  una  parabola,  rinalmeutc  altri  credono 
non  essere  la  medesima  nè  una  semplice  jm- 
rabuìa,  nò  una  semplice  storia,  ma  sostengono 
che  il  fondo  è storico  e le  circostanze  parabo- 
liche. Il  nome  di  Lazzaro  e le  altre  particola- 
rità che  accompagnano  questa  narrazione  fan- 
no supporre  qualche  cosa  di  più  che  una  pa- 
rabola. 

LAZZARO  (S.),  pittore  e monaco  di  CP.  nel 
IX  sec.,  era  nato  al  di  là  della  Georgia,  verso 
il  monte  Caucaso  fra  i Cazariani,  0 ì urcli  . Fi- 
no dalla  sua  prima  gioventù  abbandonò  il  pro- 
prio paese,  recossi  a CP.,  vi  si  fece  religioso, 
e si  rese  abilissimo  nella  pittura:  ciò  che  gli  at- 
tirò una  crudele  persecuzione  dalla  parie  del- 
l' imperatore  Tentilo.  Questo  principe,  che  avea 
decretata  la  pena  di  morte  contro  tutti  i pittori 
che  ricusassero  di  Incerare  e di  calpestare  i 
quadri  che  avessero  fatti  di  Gesù  Cristo,  della 
li.  Vergine,  o de’ santi,  non  avendo  potuto  in- 
durre S.  Lazzaro  ad  eseguire  i suoi  empi  co- 
mandi, gli  fece  applicare  delle  barre  di  ferro 
rovente  alle  palme  delie  mani  che  gli  consu- 
marono la  carne  fino  alle  ossa.  Un  supplicio 
cosi  atroce  non  lo  ridusse  però  a morte, e «pian- 
do fu  guarito  per  le  cure  dell’  imperatrice  l’co- 
dora  egli  fece  il  ritratto  di  S.  Giovanni  Batti- 
sta, uno  dei  più  apprezzati  al  suo  tempo,  non 
che  quello  del  Salvatore.  Morto  Teolilo  nel- 
T842,  l'imperatore  Michele  suo  successore  ri- 
stabili il  culto  delle  sacre  immagini,  e inviò 
Lazzaro  come  ambasciatore  a Homa  l’an.  806 
carico  di  doni  per  la  chiesa  degli  apostoli.  Si 
vuole  che  egli  vi  sia  stato  mandato  una  secon- 
da volta,  ma  che  essendo  morto  in  viaggio  ver- 
so Pari.  870,  o 867,  il  suo  corpo  fu  trasportato 
a CP.  e sepolto  nella  chiesa  di  S.  Evandro.  I 
Greci  fanno  commemorazione  di  lui  ÌI17110V., 
e i Latini  il  25  fehb.  Bollando.  Bnillet,  t.  1,28 
febb. 

LlZZARO  (S.),  denominazione  di  un  Ordi- 
ne militare.  Or  do  S.  La  zar/:  Lazariaui  fa/ at- 


leti. Alcuni  nidori  hanno  credulo  che  l’Ordine 
di  S.  Lazzaro  di  Gerusalemme  abbia  avuto  ori- 
gine dall* ospitale  che  S.  Basilio  il  Grande  fon- 
dò a Cesarea.  11  P.Maibourg,  nella  sua  Storia 
delle  Crociate,  confonde  l'Ordine  di  S.  Lazza- 
ro con  quello  di  Malta.  Ciò  che  si  può  asseri- 
re intorno  ai  cavalieri  di  S.  lazzaro  si  è,  che 
essi  incominciarono  ad  esistere  in  Gerusalem- 
me verso  l’an.  1 1 19  fra’ Cristiani  di  Occidente 
che  erano  padroni  di  'Ferra  Santa.  Essi  assi- 
stettero dapprima  caritatevolmente  i poveri  leb- 
brosi negli  ospitali,  e presero  poi  le  armi  in  di- 
fesa dei  principi  e dei  pellegrini.  Il  pontefice 
Alessandro  IV  confermò  l'Ordine  dei  cavalieri 
dell’ospedale  dei  lebbrosi  di  S.  lazzaro  a Ge- 
rusalemme sullo  la  regola  di  S.  Agostino  con 
lina  bolla  data  da  Napoli  F 1 1 aprile  1255,  e lo 
stesso  pontefice  Io  poso  sullo  la  protezione  del- 
la .Santa  Sede  Fan.  1257. 1 cavalieri  di  S.  laz- 
zaro, essendo  stali  scacciati  da  Terra  Santa  , 
riliraronsi  in  Francia,  dove  Luigi  VII  donò  lo- 
ro la  Icrra  «li  Boigiuy  presso  Orléans:  lioùjnia- 
cam  terrai».  Innocenzo  Vili  uni  in  Italia  l’Or- 
dine di  S.  lazzaro  a quello  di  MaltA  F an. 
l.|i)o.  e Leone  X lo  ristabilì  al  principio  del 
sec.  XVI.  L'nn.  1072  Gregorio  XIII  iiuillo  in 
Savojn  a quello  di  S.  Maurizio.  Quanto  alla 
Francia  quesl’Ordinc  fu  unilo  nel  1(107  a quel- 
lo, insidialo  da  Enrico  IV,  di  Nostra  Signora 
del  monte  Carmelo,  ed  ora  essi  non  vi  esistono 
piò.  i cavalieri  di  dello  Ordine  facevano  altre 
volle  i voti  solenni.  Portavano  sul  petto  una 
croce  ad  otto  punte, e chiama vansi  talvolta  an- 
che /azzanni . Furonvi  in  (lassato  altresi  delle 
religiose  di  S.  Lazzaro  e ve  ne  era  un  mona- 
stero in  Isvizzern.  V.  il  P.  Ilélyol,  t.  1. 

LEA  ( S.  ),  dama  romana,  rimasta  vedova, 
rinunciò  al  inondo,  e dedicatasi  interamente  a 
Dio,  ritirossi  in  un  monastero  di  lloma  , del 
quale  fu  falla  superiora,  c vi  governò  medie 
vergini.  Si  videro  in  essa  elicili  sensibilissi- 
mi e sorprendenti  della  grazia  ricevuta  nel 
cambiamento  del  suo  tenore  di  vita,  giacché 
dopo  di  avere  nel  mondo  goduto  di  una  esi- 
stenza molto  doviziosa,  accompagnala  da  tulle 
le  dolcezze  e piaceri  clic  la  sua  alla  condizione 
le  procurava;  essa  non  si  dedicò  in  seguito  cln» 
alle  più  rigorose  pratiche  di  penitenza,  appli- 
candosi continuamente  a far  soffrire  a’  suoi 
sensi  delle  pene  proporzionale  ai  piaceri  che 
avea  altre  volle  gustali.  Essa  coronò  una  cosi 
santa  vita  con  una  morte  preziosa  avanti  a Dio 
verso  Fan.  383,  ed  il  suo  corpo  fu  trasportalo 
ad  Ostia  subito  dopo  la  sua  morie.  N011  è che 
dopo  il  sec.  XVI  che  il  suo  nome  fu  inserito 
nei  Martirologi.  S.  Girolamo  , Lettera,  a S. 
Marcel.  Bnillet,  t.  1,22  marzo. 

LEADE  ( Giovanna  ),  pretesa  profetessa  in- 
glese, morta  nel  171.4,  diede  origine  alla  so- 
cietà filadelfica  formatasi  in  Inghilterra  per  su- 
scitare, dicevasi , una  nuova  Chiesa  tutta  santa 
e tutta  pura  : una  Chiesa  composta  di  geliti  di 
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ogni  sorla  di  religione.  In  aspettazione  di  (ale 
nuova  Chiesa,  Lcadc  ordinava  a’ suoi  sellar!  di 
vegliare,  di  pregare,  di  evitare  gli  scismi  e di 
rimanere  almeno  in  apparenza  altaccAti  alle  so- 
cietà alle  quali  trnvavansi  addetti.  Jager  nella 
sua  Storia  del  XI' Il  sec.  Journal  des  sa - 
rane,  1717,  pag.  4» 2. 

LKANDEB  (Francesco),  pubblicò  nel  i654 
alcune  Questioni  morali  intorno  al  SS.  Sacra- 
mento, divise  in  4 parli.  Tutte  le  sue  onere  fu- 
rono stampate  a Lione,  in  8 tomi  nel  iG64- 
hònig,  Biblioth. 

LEANDBA  ( S.  ) , fondatrice  del  monaste- 
ro delle  canonichesse  di  Munster-belisle.  V. 
S.  Landrada. 

LEANDRO  ( S.  ),  vose,  di  Siviglia  in  Ispa- 
gna  nel  VI  sec.,era  figlio  di  Severiano, gover- 
natore di  Cartagcna,  e fratello  di  Fulgenzio, 
vescovo  della  città  stessa,  e di  Isidoro  che  fu 
suo  successore  nella  sede  di  Siviglia.  Filtrò  , 
giovane  ancora,  in  un  monastero,  dal  quale 
non  sorti  che  per  salire  alla  sede  vescovile  di 
Siviglia.  Fu  da  tale  eminente  posto  che  egli 
profuse  i tesori  di  saviezza  e di  dottrina  clic 
avea  ammassali  nella  solitudine  del  chiostro. 
Egli  si  diede  sopra  tutto  a combattere  l’eresia 
ariana,  e converti  Ira  gli  altri  il  principe  Er- 
menegildo, figlio  primogenito  del  re  Leuvigil- 
do,  che  mandò  il  santo  in  esiglio  con  molti  al- 
tri  prelati  cattolici  fan.  586.  Uichiamatone  l'an- 
no stesso,  converti  anche  il  secondogenito  del 
re,  nominato  Uccaredo,  convocò  di  concerto 
con  lui,  dopo  la  morte  del  re  Loiivigildo,  il  8.° 
concilio  di  Toledo,  vi  oboli  interamente  l’aria- 
nesimo,  e travagliò  pel  rimanente  della  sua  vita 
con  instancabile  zelo  per  il  bene  della  religio- 
ne. Mori  secondo  la  sentenza  di  molti  il  i3 
marzo  601,  giorno  in  cui  se  ne  celebra  la  fe- 
sta a Siviglia.  Il  suo  corpo  riposa  nella  catte- 
drale. S.  Leandro  avea  composte  molte  opere, 
delle  eguali  non  ci  resta  clic  la  lettera  a sua  so- 
rella 8.  Fiorentina,  che  è nella  3.a  parte  del 
Codice  delle  regole  di  benedetto  d’ A ninna,  dal 
oliale  fu  fatta  passare  nel  1. 12. "della  biblioteca 
dei  Padri  ; essa  chiamasi  comunemente  la  re- 
gola di  S.  Leandro  per  le  religiose;  è savissima 
e molto  istruttiva  per  le  vergini  consacrate  a 
Cesò  Cristo.  Lo  stile  ne  è conciso  c sentenzio- 
so. Avvi  anche  un’arringa  di  questo  santo  sulla 
conversione  dei  (ioti,  da  lui  recitata  dopo  il 
3.°  conc.  di  Toledo,  in  fine  del  quale  essa  tro- 
vasi. Alcuni  gli  attribuiscono  anche  il  rito  moz- 
zarabico.  8.  Leandro  è uno  dei  più  celebri  ve- 
scovi d’Occidcnle  per  la  sua  dottrina,  pietà  ed 
eloquenza.  S.  Isidoro,  De  tir.  illustr.  8.  Gre- 
gorio papa,  in  Epist.  in  Dialog.  S.  Gregorio 
di  Tours,  Stur.,  I.  5.  limonio.  Mariana.  Ma- 
hillon,  i.°  sec.  ben  ed.  buillct,  t.  i,i3  marzo. 
Ceillier,  Star,  dry  li  atti.  sacr.  ed  eccles.  , 
I.  17,  pag.  1 1 5 e seg. 

LEANDRO  ( 11.  P.  ),  cappuccino  nato  a bi- 
gione, fu  zelante  predicatore , abile  teologo  e 
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dcfinilorc  della  sua  provincia.  Morì  a bigione 
nel  1667  c lasciò  : 1 .*  Orazione  funebre  di 
Giacomo  di  Nuchèses,  \esc.  di  Ghàlons  ; Chà* 
lons,  i658,  in  4 ° 2.0  I eritales  evangelieao 
in  </ iti  bus  conliuentur , et  comprehenduntur 
tnt/s feria  vilae  J.  C.,  i rritate#  /idei  ea titoli - 
cae , perfectiones  Dei  par ae  lirginis  Marine 
et  Sandorum , miracola  sanctissimae  Eucha - 
risiine,  secreta  sublimiora  vi  tue  mtjslicae , et 
materiae  ad  mores  spectantes  cum  exemplis , 
rejlexionibus , moralitatibus  praclicis  et  ajfe- 
ctibus  derolis  ; Parigi,  1609,  3 voi.  in  Ibi. 

3 * Le  verità  del  Vangelo,  o 1*  idea  perfetta 
dell’amor  divino  espressa  nell’  intelligenza  del 
Cantico  de’  Cantici  ; Parigi  , 2 voi.  in  fol. 
1661-62.  4 ° Commentarla  in  omnes  episto- 
las S.  Bauli  Apos.  ; ivi,  1 663,  2 voi.  in  fol. 
5.”  Discursus  praedicabiles  super  aureas 
sententias  doctoris  gentium;  ivi,  1 665,  2 voi. 
in  fol.  bupin,  Tavola  degli  aui.  eccl.  del 
XV II  sec.,  col.  2472.  Il  P.  Le  Long,  Bibl, 
sacra.  Il  P.  Giovanni  di  S.  Antonio,  Biblioth. 
unir.francis t.  2,  pag.  270. 

LEO  A Ni,  uno  dei  capi  dei  Nalinci.  Esdra  , 
c.  2,  v.  45. 

LEBAOTI1  (eh.  Honesse , altrimenti  il  segno 
del  cuore , dalla  parola  lebab , cuore,  c dalla 
parola  oth , segno  ),  città  della  tribù  di  Giuda. 
Cios.,  c.  1 5,  v.  32. 

LKBAUD  ( Pietro  ),  elemosiniere  della  re- 
gina Anna  di  brettagna,  decano  di  8.  'Pugni- 
no «li  Lavai,  nel  sec.  XV.  Abbiamo  di  lui  : 
i.°  Storia  della  brettagna  fino  al  i458,  colla 
Cronaca  delle  case  di  Vi  tré  e di  Lavai.  2.0  I! 
breviario  dei  brettoni , o la  loro  Storia  com- 
pendiata in  versi,  in  fol.  Journal  des  sarans, 

1 7 1 9*  P*g-  37i- 

LKBBKO,  ovvero  GIUDA.  V.  Gilda. 

LEBHBA  , malattia  contagiosa  c spezie  di 
scabbia  in  sommo  grado  clic  fa  brullissima 
crosta  in  sulla  pelle.  Mose  distingue  3 sorte 
di  lebbra,  quella  cioè  degli  uomini,  quella 
delle  caso  e quella  «legli  abiti.  La  lebbra  do- 
gli uomini  è talvolta  una  semplice  dilformilà 
e talvolta  una  forte  malattia  cutanea  che  ren- 
de la  pelle  aspra,  rugosa,  ineguale,  con  croste 
e con  un  forte  prurito,  clic  corrompe  la  massa 
del  sangue,  eco.;  la  lebbra  delle  case  è cagio- 
nata dagli  inselli  e «Ini  vermi  che  guastano  le 
pareti,  i legnami,  ecc.  ; cosi  quella  degli  abili 
è cagionata  dai  tarli  o da  altro  qualunque  i li- 
scilo che  li  va  continuamente  rodendo. 

**  LEBBBOS1  (Spsdalb  dki  ).  Quando  nei 
passali  secoli  la  lebbra  infestava  quasi  tutti  i 
paesi  dell’ Europa,  fu  costume  dei  fedeli,  si  per 
motivo  di  carità  che  per  buon  politico  gover- 
no, di  formare  spedali  per  i lebbrosi,  allineile 
quegli  infelici  vivessero  allatto  separati  dai 
sani  ; e Matteo  Paris  narra  elio  il  numero  di 
quegli  spedali  ascendeva  in  Europa  a 19,000. 
E per  tacere  di  taiit’  altri,  in  Germania  S.  Di- 
moro cd  iu  Fraudo  Nicola,  abbate  di  Gorbia, 
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fabbricarono  somiglinoli  edilìzi.  In  Italia  forse 
non  vi  fu  città,  dove  non  esistesse  qualche  luo- 
go destinato  al  ricovero  dei  lebbrosi,  che  era- 
no mantenuti  con  limosino  dal  pubblico.  Da 
qui  ebbe  origine  il  nome  dei  Lazzaretti , cosi 
chiamali  da  S.  Lazzaro  protettore  di  quegli 
infelici  ; perchè  quegli  spedali  furono  prima 
istituiti  per  i lebbrosi  e poscia  servirono  agli 
appestati.  Ed  in  Napoli  invalse  talmente  il  no- 
me dello  spedale  di  S.  Lazzaro,  che  anche  gli 
stessi  lebbrosi  nc  riportarono  il  titolo  di  Laz- 
zari: ed  è ben  vecchia  questa  denominazione 
per  denotare  la  feccia  del  popolo  e dei  poveri; 
giacche  Pietro,  suddiacono  napolitano,  nella 
vita  di  S.  Atanasio,  vcsc.  di  Napoli,  fra  le  al- 
tre lodi  che  dà  a quella  città,  vi  inette  anche 
la  seguente  : Et  juxta  praeceplum  Domini - 
ettm  pracdictae  urbis  accula  e potiu s Laxaros 
(juaeri taru,  et  exhiòeni  laraius,  quibus  indi- 
geni, ecc.Gli  spedali  pei  lebbrosi  furono  chia- 
mali ancora  ladrerie, giacché  un  tempo  i Fran- 
cesi nella  loro  lingua  vernacola  pronunziavano 
Ladro  in  vece  di  Lazzaro.— Non  potevano  i leb- 
brosi, nò  entrare,  nè  abitare  in  città,  affinchè 


qua  un  vaso  di  terra  ed  attaccava*!  uno  dei  2 
uccelli  vivi  a quei  ramoscelli, mentre  il  lebbro- 
so guarito  uccideva  l’altro  , facendone  colar 
il  sangue  nel  vaso  pieno  d’  acqua.  Dopo  di  ciò 
il  sacerdote  prendeva  i 2 ramoscelli  coll’  uc- 
cello vivo,  li  luflava  nell’  acqua  tinta  col  san- 
gue dell’  altro  uccello,  e ne  aspergeva  il  leb- 
broso. Lasciavasi  quindi  in  lilierlà  I*  uccello 
vivo,  ed  il  lebbroso  guarito  e purificato  ritor- 
nava in  società  e poteva  ancora  far  uso  delle 
cose  sacre.  — 1 lebbrosi  erano  in  passato  fre- 
quentissimi in  Europa,  a cagione  del  commer- 
cio cogli  Ebrei  e per  i viaggi  clic  ni  tempo 
dello  crociate  facevansi  soventemente  in  Pale- 
stina ed  in  altre  province  d’ Oriente , sede  pro- 
pria di  questo  deforme  e schifoso  morivo.  Ma 
da  due  secoli  in  poi  la  lebbra  6 quasi  intera- 
mente cessata  in  Europa. 

LKBKDO, città  vescovile  della  provincia  d’A- 
sia, sotto  In  metropoli  d'  Efeso.  Ivi  un  tempo 
celebravansi  dei  giuochi  in  onore  di  Bacco  : 
in  oggi  ò affatto  ruinata.  Leunclavio  dice  che 
era  distante  25  miglia  a levante  da  Teo,  i5  a 
mezzodì  da  Smirne  e 25  circa  da  Colofone.  Il 


non  infettassero  i sani  : ed  è perciò  che  i pon- 
tefici permisero  che  eglino  avessero  il  proprio 
parroco  ; che  se  abbisognando  di  pane  erano 
forzati  a mendicare,  non  si  accostavano  ad  al- 
cun sano,  ma  con  un  certo  legno,  clic  lacera 
rumore,  rappresentavano  da  lungi  la  loro  ne- 
cessità : instrumentum  ligneum  cum  duabus 
tei  /ribus  tube  II  is , juas  eoncutil  Leb casus 
quaerendo  panem.  (Jo.  Marchesini,  A/amino- 
tractus).  Le  loro  cause  erano  di  diritto  del  tri- 
bunale ecclesiastieo.il  concilio  hugariolien.se , 
nell’ Arni  or  ita  del  1200,  vieta,  al  can.5,  che  si 
trattino  le  cause  dei  lebbrosi  presso  il  giudice 
laico,  quando  si  trattasse  della  persona;  il  elle 
facilmente  fu  cagionalo  dal  perché  era  proibi- 
to toro  di  unirsi  coi  sani  per  paura  clic  non 
l'infettassero.  Forse  il  predetto  canone  fu  fallo 
per  cagione,  che  quegl’  infelici  erano  ricevuti 
sotto  la  protezione  della  Chiesa  e segregali  dal 
resto  del  popolo  con  un  certo  rito  descritto 
nei  libri  rituali.  Calmet,  Diz.,  art.  Lazzaro  e 


luogo  in  cui  sorgeva  già  questa  città  chiamasi 
in  oggi  Lebedizi.  — Tre  sono  i vescovi  cono- 
sciuti di  Lebedo  : Ciriaco,  il  i.°,  che  trovossi 


al  Brigandaggio  d'  Efeso  e fu  forzato  a sotto- 
scriverlo. Giuliano,  il  2.°  vesc.,  rappresentalo 
da  Stefano  d’  Efeso  al  conc  di  Culccdonia. 
Teofilo,  il  3.tf,  che  trovossi  al  7.0  conc.  gene- 
rale. Oriens  christ.t  t.  1,  pag.  725. 

I.EBEIF  V.  Beup. 


LEBITOftK,  LEBETOVE,  LENTO.*  A R IO,  no- 
me di  un  antico  abito  dei  monaci  e dei  solitari 


dell’Egitto  c della  Tebaide,  il  quale  consisteva 
in  una  tunica  di  lino  senza  maniche,  quasi  simi- 
le alla  tonicella  dei  diaconi.  Lebiton , lebeton , 
lebilonarium , lentia,  colobarium  lineum  sine 
tnanicis.  Era,  propriamente  parlando,  un  co- 
lohio  senza  maniche. 


LEB1VA,  17/  dimora  degli  Israeliti  nel  de- 
serto, Ira  Heninon,  Pharcz  e Jtcssa.  A utn. , 
c.  33,  v.  21 . 


LESIVA,  città  sacerdotale  della  tribù  di  Giit- 


Lcbbrosi. 

LEBBROSO  , lebbrosus.  La  legge  mosaica 
escludeva  i lebbrosi  dal  commercio  degli  uo- 
mini e li  relegava  in  luoghi  inabitati,  dove 
spesse  volte  molti  di  essi  vivevano  uniti  e for- 
mavano una  specie  di  società.  I re  stessi,  am- 
malati della  lebbra,  erano  portati  fuori  del  lo- 
ro palazzo,  esclusi  dalla  socielà  e privati  del 
governo  : così  fu  di  Osta,  re  di  Giuda,  colpito 
da  questo  male  per  avere  voluto  mettere  mano 
all*  incensiere.  Quando  un  lebbroso  era  guari- 
to, presentatasi  alla  porta  della  città,  ed  il  sa- 
cerdote esaminava  se  la  sua  guarigione  era 
reale  ; in  allora  il  guarito  portavasi  al  tempio, 
prendeva  2 uccelli  puri,  e legata  insieme  un 
ramoscello  di  cedro  ed  uno  d’ issopo  con  un 
nastro  scarlatto  3 veniva  allora  riempito  d’ac* 


da  nella  Palestina,  clic  era  stata  saccheggiata 
da  Giosuè.  Gius.,  c.  10,  v.  29. 

LKB.vi  o L Olivi,  figlio  di  Gerson.  Num. , 
c.  3,  v.  18. 

LEBO.VA,  nome  proprio  di  una  città  della 
tribù  di  Ephraim  in  Terra  Santa,  situata  2 le- 
ghe a settentrione  da  Bethcl.  Giudic.,  c.  21 , 
v.  19. 

lÈkorio  (S.).  V.  Loubouer  (SA. 

LEBHET  ( Enrico  ),  prevosto  della  chiesa 
CAlledrAledi  Montauban,  ha  pubblicato:  Com- 
pendio della  storia  universale  , parte  1 con- 
tenente la  storia  ecclesiastica  in  2 libri,  voi.  3 
in  12.**  Journal  des  sarans , 1679. 

1, KB  VIVO,  LI  P VI  IVO  o LKBOIVO  (S.),  apo- 
stolo d*  Ovor-lsscl  : Lebicinus  , Linfa  int/s 
Lip/f  inus)  nacque  in  Inghilterra,  nell*  \ IU 
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scc.  Dopo  (li  avere  passala  la  sua  gioventù  nel- 
la pratica  delle  virtù,  fu  fatto  sacerdote  ed  u- 
dempi  con  zelo  e carità  a lutti  i doveri  del  suo 
ministero.  lu  seguito  risolvette  di  abbandonar 
il  proprio  paese,  per  andare  a portare  la  luce 
del  Vangelo  in  mezzo  agl'  idolatri.  Preseli  tos- 
si per  tale  scopo  a S.  Gregorio  vescovo,  ov- 
vero amministratore  del  vescovado  d’ Lt  rechi, 
il  quale  mandotlo  di  la  dell’  issel,  in  un  paese 
signoreggiato  dai  Sassoni  : ebbe  cola  molte 
traversie  a superare  per  la  resistenza  degl’  ido- 
latri, che  non  volevano  convertirsi.  Fece  fab- 
bricare molte  chiese  in  vari  luoghi,  di  cui  la 
principale  fu  quella  di  Devenler  ; venne  però 
questa  minata  poco  tempo  dopo  dagl’  idolatri, 
ipiiiidi  dai  Cristiani  nuovamente  rifabbricuta. 

U‘bviuo  sopravvisse  a S.  Gregorio,  la  di 
cui  morte  viene  da  molli  collocala  nell'an.  7 76: 
mori  egli  pure  nel  12  nov.  di  uno  degli  ultimi 
aulii  del  medesimo  secolo:  sene  celebra  lu  fe- 
sta nello  stesso  giorno.  Surio  Pollando,  t.  1, 
3 marzo.  Baillet,  t.  3,  12  nov. 

LECA  NOMAMI  A,  Lecanomantia  ; sorta  di 
divinazione  che  praticavasi  con  un  calino  pie- 
no d*  acqua  gettandovi  dentro  pietre  preziose 
o lamine  d’  oro,  con  segni  magici. 

LECCE,  in  Ialino  Al  eliti  m,  Lupi  a o Lijlia  c 
Letium , città  primaria  di  Terra  d’  Otranto  ; è 
sede  vescovile.  È quasi  pensile,  cioè  sopra  un 
poggio,  cinta  di  buone  mura  e di  torri  : ha  4 
porte  ai  punti  cardinali  ed  altrettanti  sobborghi 
al  di  fuori,  ai  piedi  dell’  Apennino.  È distan- 
te 20  leghe  da  Taranto  e 70  da  Napoli  : i suoi 
Abitanti  non  oltrepassano  il  numero  di  i5, 000; 
ma  nc  potrebbe  contenere  un  numero  molto 
maggiore.  Long.  1 5,  5o,  ; lat.  4-0,  21 , i4- 

Alcuni  sono  d’  avviso  che  lattee  sia  fabbrica- 
ta sulle  rovine  dell’  antica  Lapia  : ma  di  que- 
sta citta  non  nc  rimane  vestigio  alcuno  : altri 
lu  vogliono  fabbricata  dal  cretese  Idomcnco, 
su  uuella  spiaggia  gettato  dalle  procelle,  dopo 
la  distruzione  di  Troja.  Dopo  i Greci  domina- 
rono in  Lecce  i Saraceni,  quindi  i primi  pi  nor- 
manni i quali  la  possedettero  col  titolo  ui  con- 
tea : finalmente  passò  ui  re  delle  Due  Sicilie  e 
(Inculò  lloridissirna  pel  commercio  delle  ric- 
che produzioni  del  suo  ubertoso  territorio  e 
per  I industria  manifatturiera  de’ suoi  abitanti. 
S.  Giusto  dì  Corinto,  discepolo  dell’  Apostolo 
8.  Paolo,  vi  predicò  il  Vangelo,  c quivi  solfri 
il  martirio  con  S.  Oronzio,  che  credesi  sia  sta- 
to il  1 .w  vescovo  di  questa  citta.  I^a  chiesa  cat 
tediale,  incominciata  dal  tese.  Formoso  nel 
1 1 1 4>>  aiutalo  da  Goffredo,  principe  norman- 
no, conte  di  Lecce,  è dedicata  all’  Assunzione 
della  Peata  Vergine.  11  vescovo  Koberto  la  ri- 
fubbricò  nel  12‘do.ed  è la  stessa  che  vedesi  an- 
cora oggigiorno.  È d essa  uffiziata  da  un  gran 
numero  di  ecclesiastici  : il  suo  capitolo  è com- 
posto di  24  canonici,  fra  i quali  vi  sono  3 di- 
gnitari, l’ Arcidiacono  cioè,  il  cantore  ed  il  te- 
soriere. Vi  sono  ia  Leeee,  olire  la  cattedrale, 


IV.» 

3i  altra  chiesa,  di  cui  3 parrocchiali  ed  una 
di  queste  di  rito  greco  : avvi  altresì  un  colle- 
gio reale  ed  un  ospizio  porgli  espos  i,  l*a  dio- 
cesi comprende  26  borghi  o castelli  ed  in  to- 
tale 27  parrocchie  ; il  vescovo  è sulfraganeo 
di  Otranto.  Il  i.°  vescovo  di  I^ecce  fu  S.  Oron- 
zio, clic  dicesi  ordinalo  dall’  Apostolo  S.  Pao- 
lo. Suoi  successori  furono, S. Fortunato,  nipote 
di  S.  Oronzio,  verso  l’an.  68;  Imeneo  ; Dioni- 
gi, martire,  creduto  da  alcuni  lo  stesso  , che 
fu  papa  ; S.  Piagio.  martire,  c Leuco  II.  Do- 
po (jiiesto  vescovo  non  se  ne  conoscono  più  al- 
tri (ino  a Teodoro  Bonsocolo,  di  Lecce,  il  qua- 
le ne  occupava  la  sede  nel  1057.  Quanto  ai 
suoi  successori,  finca  Fabricio  Pignatelli.  che 
viveva  ancora  nel  1720,  vedasi  righelli,  Ita- 
lia sacra , t.  9,  pag.  67. 

LKf.fe\E  (C*iiLo),  nato  a Cnen  verso  il  1647 
da  una  famiglia  calvinista,  fece  i suoi  corsi 
di  teologia  nelle  accademie  protestanti  di  So- 
dati, di  Ginevra  e di  Saumur,  e divenne  nel 
16^2  ministro  a ilonlleur.  Chiamato  nel  1682 
a Cliarentoo  , egli  lasciò  travedere  ne*  suoi 
sermoni  germi  di  pelngianismo  e di  sociuia- 
nismo,  di  cui  assai  male  giustiffeossi  davanti 
il  concistoro  di  quella  chiesa,  il  quale  fini  col 
ricusargli  un  certificato  di  ortodossia,  secon- 
do la  credenza  protestante.  1 sospetti  insorti 
intorno  alla  sua  dottrina  furono  confermati 
un  anno  dopo  dal  suo  libro  : Dello  sialo 
dell'  uomo  dopo  il  peccalo.,  e della  sua  pre- 
destinazione alla  salute  ; Amsterdam  , 1 o84, 
in  12.0,  in  cui  sostiene  apertamente  il  pelagia- 
ni  mo.  Quest’opera  fu  attribuita  ad  Alti»,  ma 
Bayle  sostiene  a ragione  nelle  sue  lettere  che 
appartiene  a Lccène.  Per  la  revoca  dell’  editto 
di  Nantes  egli  si  ritirò  in  Inghilterra,  dove  il 
credito  di  Ailix  che  lo  avea  caldamente  difeso 
in  Francia  contro  il  concistoro  di  Gharenton, 
gli  procurò  un’  agiata  esistenza.  Comparvero 
alla  luce  in  Amsterdam  nel  1 685,  in  i2.u  i 
suoi  Trai  leni melili  sopra  varie  materie  di 
teologia,  dei  quali  la  2.*  parte  era  di  Ledere, 
suo  degno  amico.  In  quella  che  appartiene  a 
Lccène  egli  sviluppava  sempre  più  il  sistema 
della  sua  opera  precedente  intorno  alla  grazia 
ed  alla  predestinazione.  Ueeatosi  poscia  in 
Olanda , vi  pubblicò  : Conversazioni  sopra 
vàrie  malerie  di  religione,  con  un  trattato 
della  libertà  di  coscienza,  dedicandole  al  re 
di  Francia  cd  al  suo  consiglio,  colla  data  di 
Filadelfia  ( Amsterdam  ) , presso  Timoteo 
S.  Amour  (Savouret),  1687,  in  1 2.0  Quest’ ul- 
tima opera  non  è che  una  traduzione  di  quella 
di  Crell,  intitolala:  Junii  Bruti  poloni  vindi - 
ciac  prò  re/igionis  liberiate  Uilornuto  leccó- 
ne in  Inghilterra,  verso  il  1G97,  volle  organiz- 
zare a Londra  una  chiesa  soeiniana,  ma  il  go- 
verno vi  si  oppose.  Nel  tempo  in  cui  era  mini- 
stro ad  Ilonlleur  egli  erasi  occupato  di  una 
nuova  versione  francesi?  della  Bibbia,  di  cui 
pubblicò  il  progetto  a Kollmlum  nel  1696.  Fu 
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<| ncsto  vivamente  attaccato  da  Goussct  nelle 
sue  Considerazioni  teologiche  e critiche;  Am- 
sterdam, 1698,  in  8."  La  versione  era  termi- 
nala allorché  il  suo  autore  mori  a Londra  nel 
maggio  del  iyo3.  Essa  non  fu  stampata  che 
nel  1-4.1  , 2 voi.  in  fol.  da  suo  figlio  che 
era  libraio  in  Amsterdam.  Leeóne  sotto  pre- 
testo di  non  assoggettarsi  ad  una  traduzione 
troppo  letterale,  ma  in  sostanza  per  favorire 
i suoi  sistemi  pclagiano  c sociniano  ha  snatu- 
ralo il  sacro  testo  con  soppressioni,  aggiunte 
e cambiamenti  di  ogni  specie.  Egli  ebbe  cura 
di  allievolire  ed  anche  di  togliere  i termini  più 
formali  in  favore  della  divinità  di  Gesù  Cristo 
per  insinuare  il  suo  sqcintanismo  sotto  la  ga- 
ranzia del  sacro  lesto.  E perciò  quell’  opera 
fu  condannata  nella  sua  stessa  comunione  dal 
sinodo  Vallone  tenutosi  alla  brille  nell’an. 
1712.  Leeóne  era  certamente  un  uomo  dotto, 
ma  audacissimo,  che  sosteneva  i suoi  paradossi 
con  una  sicurezza  alla  ad  illudere,  e clic  ap- 
profittava di  tutta  T estensione  del  principio 
fondamentale  della  pretesa  riforma  per  aprirsi 
nuove  vie  senza  darsi  pena  delle  conseguenze. 
Jlioyr.  unir,  frane.*  voi.  23. 

LKCII  4 ( eh.  ehi  passeggia , o chi  parte , 
dalla  parola  jalac),  figlio  di  ller.  1 Par.,  c.  4t 
v.  21. 

LKClil  0 LEf.UY  (eh.  mascella ).  È il  nome 
di  una  citta  della  tribù  di  Dan,  clic  chiainava- 
si  prima  Tanni»,  o Timna,  già  dipendente  dai 
filistei.  Fu  in  questa  citta  che  Sansone  sposò 
una  fanciulla  filistea.  Giudici , c.  ij,  v.  9. 

I.EI'.IIVEB  ( Gaspare  ),  gesuita  della  dioce- 
si di  Saltzhourg,  insegnò  la  teologia  ad  Ingoi  - 
staci  ed  a Praga,  dove  mori  il  3i  marzo  i634, 
dopo  di  avere  pubblicato  le  opere  seguenti,  in 
latino:  i.°  Il  dito  di  Dio  al  bivio,  ovvero  del- 
la scelta  di  uno  stato,*  lugolstad,  1619.  2.0 
lina  dissertazione  teologica  sulla  rinunzia  alla 
successione  e sulla  disposizione  delle  proprie 
sostanze  ; ivi,  1G22.  3.°  L*  Ubiquità  nestoria- 
na  coni  hai  tuta  ; ivi,  1624.-  4*u  Confutazione 
degli  scritti  di  Thiimrn,  nei  quali  tratta  il  pa- 
pa da  Anticristo  ; ivi,  1626.  o.u  Dissertazione 
teologica  sulla  predestinazione  c sulla  riprova- 
zione ; Dilingen,  1627.  Konig,  Biòl,  Dupin, 
Tao.  dry  li  aut.  eccles.  del  XP  11  secolo , 
col.  1761. 

LKCI  ( eb.  dottrina , legge  ),  figlio  di  Se- 
mida.  1 Par.,  c.  7,  v.  29. 

leui’UC  ( Giovanni),  ramoso  critico,  nac- 
que a Ginevra  nel  1GJ7.  La  ricca  c scelta  bi- 
blioteca appartenente  a due  suoi  zìi,  distinti 
uomini  di  lettere,  gli  procurava  il  modo  di 
soddisfare  alla  inclinazione  allo  studio  clic  in 
lui  manifestossi  fino  dalla  sua  prima  infanzia. 
Egli  altaceossi  alla  dottrina  dei  latitudinari, clic 
dalla  scuola  di  Saumur,  ov’era  nata,  incomin- 
ciava a spandersi  in  quella  di  Ginevra.  Le  ope- 
re di  Courcelles  suo  pro-zio  gli  inspirarono 
della  iuci inazione  all’  arininianisino,  c io  essa 


ralfermollo  sempre  più  la  lettura  di  Episcopio. 
Disposizioni  di  tal  latta  non  gli  permettevano 
di  fissarsi  a Ginevra  dove  esse  gli  avrebbero 
procacciate  molle  controversie  con  quelli  die 
erano  rimasti  rigorosamente  attaccati  agli  er- 
rori di  Calvino.  Il  desiderio  di  perfezionarsi 
nello  studio  della  lingua  francese  lo  condusse 
a Saumur,  ove  fece  stampare,  sotto  il  nome  di 
Liberii  a sondo  amore , le  sue  famose  lettere 
teologiche,  i di  cui  principi  sono  anche  più 
liberi  di  quelli  degli  aruiiniani.  Passato  a Lon- 
dra vi  predicò  con  successo  nelle  chiese  Val- 
lonu  e Savojarda,  ma  non  confacendogli  quel 
clima,  recossi  in  Olanda  con  Gregorio  Leti  di 
cui  sposò  poscia  la  figlia.  Ivi  legossi  in  islretta 
amicizia  cou  Limborcli,  il  più  famoso  fra  i pro- 
fessori che  avessero  in  ullora  i rimostranti. 
Uicliiamato  in  quell'  epoca  a Ginevra  dai  suoi 
parenti,  egli  non  vi  rimase  clic  per  poco  tem- 
po e fissò  il  suo  soggiorno  in  Olanda  sul  finire 
del  i683.  Egli  altaceossi  dapprima  alla  chiesa 
dei  rimostranti  d’Amsterdam.  1 ministri  vallo- 
ni avendolo  fallo  interdire  dal  ministero  evan- 
gelico, Ledere  fu  nominalo  professore  di  filo- 
sofia, di  belle  lettere  e di  ebraico,  cattedre  che 
egli  conservò  fin  che  visse.  E in  Amsterdam 
clic  egli  pubblicò  le  sue  Quaestioncs  sacrae , 
con  note  e prefazione,  nel  i685.  Ledere  go- 
dette di  una  ferma  salute  fino  al  1728  in  cui 
sobri  un  attacco  di  pAralisia  clic  gli  indebolì 
sensibilmente  la  memoria.  Ln  nuovo  attacco 
gli  tolse  nel  1732  1’  uso  della  parola,  e lo  ri- 
dusse ad  uno  stato  d’ infanzia  che  durò  fino 
alla  sua  morte  avvenuta  T 8 genn.  del  1736. 
Il  numero  delle  opere  scritte  da  questo  erudito 
è straordinario.  Se  ne  trova  V elenco  nel  Mo- 
reri  c nel  Senebier.  Noi  ci  limiteremo  a indi- 
care le  seguenti:  i.°  Liberii  a saneto  amore 
Kpistolae  iheologicac , in  yuibus  cani  sebo- 
lasiicorum  errores  castiaantur  ; lrenopoli 
f Saumur  ),  1G79,  in  8.”  In  quest’  opera,  che 
l'autore  chiamnva  il  suo  romanzo,  egli  spiega 
i dogmi  della  Trinila,  dell’  Incarnazione  e del 
peccalo  originale  secondo  il  metodo  dei  soci- 
niani.  2.0  Trattenimenti  sopra  varie  materie 
di  teologia;  Amsterdam,  1 08 5,  in  8.°  (V.  Le- 
cè>k).  La  2.*  parte,  composta  di  5 dialoghi,  ha 
per  oggetto  di  mostrare  che  i metafisici  hanno 
spesso  resa  oscura  la  rivelazione.  L*  autore  at- 
tacca principalmente  Malebranche.  3.u  Opi- 
nioni di  alcuni  teologi  dy  Olanda,  ecc.;  Am- 
sterdam, iG85,iu  8.°  ivi,  1711,  con  una  nuo- 
va prefazione.  Quest’  opera  ó diretta  contro  il 

{1  rogo  Ito  di  una  nuova  Poliglotta  proposta  da 
liccardo  Simon  Ledere  vi  sostiene  che  Mosè 
non  ó 1!  autore  del  Pentateuco,  clic  la  parte 
storica  di  quest'opera  fu  composta  al  tempo  di 
Giosia,  sopra  alcuni  manoscritti  assai  imper- 
fetti, per  r istruzione  dei  nuovi  coloni  di  Sa- 
maria da  un  sacerdote  mandatovi  da  babilonia 
a tale  scopo;  che  gli  scrittori  dell’  antico  Te- 
stamento non  facevano  che  scrivere  per  remi- 
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nisccnza  ciò  che  Dio  aveva  loro  comunicalo 
in  diversa  maniera,  che  il  libro  di  Giobbe  e 
quelli  di  Salomone  sono  libri  miramente  uma- 
ni, ecc.  Egli  pubblicò  nel  1086  una  Difesa 
deile  sue  opinioni  contro  una  risposta  falla 
da  Riccardo  Simon,  che  gli  rispose  di  nuovo 
nel  1687.  4*°  Un  Commentano  latino  sulla 
Bibbia ; dapprima  comparve  in  luce  nel  1690 
Abdia,  poscia  nel  1 690  e 1 696  i Cinque  libri 
di  Mose,  e nel  1 708  i libri  storici.  Guanto 
ai  Salmi,  ai  Libri  di  Salomone  ed  agli  altri 
profeti,  essi  non  poterono  essere  stampati  che 
nel  1731  e in  maniera  imperfetta  a motivo  del- 
la malattia  dell’ autore:  il  tutto  Torma  4-  voi.  in 
fol.,  e ne  esiste  una  2.*cdiz.  del  1 735,  riveduta 
ed  aumentata  sui  mss.  dell’  autore.  Gli  si  rim- 
provera di  avere  arbitrariamente  inserito  nella 
sua  versione  parole,  alcune  delle  quali  non 
trovansi  nel  lesto,  ed  altre  ne  alterano  il  sen- 
so, dì  averne  ommessc  molle  che  trovansi  nel 
testo;  di  lasciar  travedere  in  lutto  il  suo  lavoro 
fa  sua  avversione  alla  lingua  ebraica  che  egli 
accusa  mal  a proposito  di  essere  oscura  e ir- 
regolare; di  censurare  continuamente  nel  suo 
commentario  tutti  gli  interpreti  tanto  antichi 
che  moderni,  senza  risparmiarci  Settanta  e la 
Volgala;  di  non  attenersi  a norme  sicure  nella 
critica,  e di  far  tutti  gli  sforzi  per  Snaturare  i 
prodigi  narrati  nell’antico  Testamento.  5.°  Ao- 
rttm  Tcstamentum  er  ed it ione  / uh/ata  rum 
paraphrasi  et adnolalionibus  II.  H animami i ; 
.Amsterdam,  1698,  2 voi.  in  fol.,  ristampata  a 
Francoforte  nel  171-!  arricchita  di  moltissime 
note.  Chiesta  traduzione  Ialina  è superiore  al- 
I*  edizione  inglese  di  Hamnioml  per  l'eleganza 
dello  stile  e per  le  noie.  6."  Uamionia  eran- 
gelica,  greco-latina;  Amsterdam,  1(199,2  voi. 
m fot.  e Allorf,  1700,  in  Ialino  soltanto,  con 
una  prefazione  di  frangio.  Il  giornale  di  Tre- 
voux  ne  criticò  fortemente  le  note  e le  disser- 
tazioni come  infette  tulle  disociuianisino.  7.“  // 
nuovo  rf est  amento  tradotto  dal  greco  con  os- 
servazioni; Amsterdam,  1703,  in  4*°  Le  note 
«piacquero  egualmente  ai  Cattolici  ed  ai  pro- 
testanti. 8.”  Trattato  dell'incredulità ; Am- 
sterdam, 1696,  in  S.°;  la  migliore  edizione  è 
quella  del  1714-5  *n  8.*  Vi  sono  aggiunte 2 lette- 
re,delle  quali  la  1 Ita  per  oggetto  di  provare  la 
verità  dei  fatti  evangelici, e la  2.*dr  certificare 
la  verità  «lei  miracoli  del  nuovo  Testamento. 
0 Ouaestiones  li ieron ym ianae , 1700,  in 
.*  Questo  scritto  è tanto  contro  S.  Girolamo, 
che  l’autore  accusa  ingiustamente  d’ignoranza 
nella  lingua  greca,  che  contro  D.  Martimiay, 
editore  delle  opere  di  quel  Padre  della  Chie- 
sa, al  quale  rimprovera  di  scrivere  in  stile 
di  breviario,  e di  essere  poco  istrutto  nella 
lingua  ebraica,  io/*  Ars  critica,  di  cui  le 
più  ampie  edizioni  sono  la  4 * del  1712,  e 
quella  «lei  *730,  3.  voi.  in  8.®  feclerc  vi 
traila  «lidi* arte  di  inlendere  gli  antichi  libri  ; 
e vi  dà  lo  norme  per  distinguerne  gli  auteulici 


dagli  apocrifi  c il  modo  di  restituirne  i passi 
che  furono  alterali.  ii.°  Parrbasiana  } Am- 
sterdam, 1699-1701,  2 voi.  in  8.°  Coulienc 
riflessioni  critiche  sopra  vari  argomenti  di  let- 
teratura, di  politica  e di  morale  che  furono 
ben  accolte  dal  pubblico,  ma  clic  procacciaro- 
no a Ledere  molle  contese,  principalmente  con 
llayle  di  cui  egli  aveva  criticato  vari  articoli 
del  suo  famoso  Dizionario  concernenti  In  bon- 
tà di  Dio.  In  questa  disputa  i due  autori  trnt- 
tn  rotisi  reciprocameli  le  da  atei.  12 Cita  del 
cardinale  ai  llichel ieu;  Colonia.  2 voi.  12.°, 
opera  superficiale,  ristampata  in  5 voi.  con  do- 
cumenti giustificativi.  i3.°  F.dizioni  con  note 
ed  aggiunte  di  un  gran  numero  di  autori  an- 
tichi, greci  e Ialini,  e di  molti  moderni,  ecc. 
Il  numero  straordinario  delle  opere  di  Ledere, 
clic  spesso  ne  aveva  contemporaneamente  5 
o 6 sotto  i torchi,  attesta  clic  egli  era  un  uo- 
mo infaticabile,  ma  nello  stesso  tempo  eli’ egli 
non  poteva  darsi  cura  di  evitare  i ditelli  d’ine- 
sattezza che  vengono  rimproverali  a’suoi  scrit- 
ti. Egli  era  dotto,  benché  non  Tosse  tanto  pro- 
fondamente versato  nella  lingua  ebraica  quanto 
lo  pretendeva  ; abile  nella  crìtica,  ina  al  tulio 
«legno  di  biasimo  per  l'audacia  e pel  suo  gusto 
di  rendersi  in  essa  singolare;  naturalmente  ne- 
mico del  soffrire  contraddizione,  irascibile, 
aspro  e satirico  nella  disputa,  difetti  che  la  vi- 
ta ritirala  e studiosa  aveva  iu  lui  accresciuti. 
Scriveva  con  molla  facilità  il  latino  ed  il  fran- 
cese, benché  il  suo  siile  in  queste  lingue  sia 
scorretto.  Gli  fu  spesso  rimproverato  di  appro- 
priarsi opere  ed  idee  non  sue,  di  essersi  eretto 
censore  universale  nella  repubblica  delle  let- 
tere, e di  aggiungere  «»  togliere  arbitraria- 
mente dalle  opere  clic  pubblicava  o delle  qua- 
li rendeva  conto  ; dissuadendo  i librai  «fallo 
stampare  quelle  che  gli  erano  contrarie,  ed  «‘si- 
gendo  clic  pubblicassero  quelle  clic  gli  erano 
favorevoli.  Ala  il  biasimo  più  grave  eli’  egli  si 
ha  meritalo  è quello  di  socinianismo,  benché 
egli  fortemente  si  sdegnasse  e protestasse  vi- 
vamente tutte  le  volte  che  ne  veniva  taccialo. 
Egli  è nitrosi  colpevole  di  avere  tentalo  di  ne- 
gare l’ inspirazione  dei  sacri  libri,  di  indebo- 
lire le  profezie  dell’  antico  Teslaiucnlo  clic  sì 
riferiscono  a Gesù  Cristo,  di  «lislruggere  i mi- 
racoli, snaturare  i passi  del  nuovo  Testamen- 
to, i quali  stabiliscono  i grandi  iiiìsIitì  della 
religione  cristiana,  di  gettare  dubbi  sopra  lut- 
to ciò  che  Tanlichilà  ecclesiastica  ha  di  più  ri- 
spettabile, e di  difendere  le  antiche  e moderne 
eresie.  Egli  ebbe, specialmente  nella  Biblioteca 
universale  ed  istorica,  i Santi  Padri  ed  i teo- 
logi cattolici  ad  oggetto  delle  sue  satire  piene 
di  fiele.  Gli  fu  imputato  altresì  di  aver  stretta 
alleanza  col  famoso  Collins,  e di  aver  favorita 
la  traduzione  e la  propagazione  del  suo  libro 
intitolato  : Libertà  di  pensare.  Ala  di  questa 
accusa  fu  pienaimmle  giustificato  nel  t.  MAI, 
art.  12  della  Biblioteca  germanica.  Quanto  a 
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quella  di  socinianismo  si  può  vedere  una  tale 
questione  estesamente  discussa  nella  Storia  del 
socinianismo  del  I*.  Anastasio  del  lerz’  ordine 
di  S.  Francesco.  Biogr.  unir,  frane. , voi.  28. 

LEtLKRi  (L0HENZ0  Jodoco  ),  nacque  a Pa- 
ridi nel  1677.  Ordinalo  prete  nel  1702,  olien- 
ti? il  grado  di  licenzialo  della  Sorhona  nel 
170.Ì,  entrò  nella  congregazione  di  S.  Sulpi- 
zio  , e fu  incaricato  d’ insegnare  teologia  a 
Tulle  e poscia  ad  Orléans.  Nel  1722  divenne 
direttore  del  seminario  di  Lione  ed  ivi  mori  il 
7 maggio  1736.  Abbiamo  di  lui  : i.°  Osser- 
va zio  ut  sopra  (licersi  articoli  del  primo  t o- 
latne  de!  Moreri , ediz.  del  1 7 18,  in  8.°,  1715). 
Le  osservazioni  sul  2.0  voi.  comparvero  nel 
1720,  e quelle  sul  3.°  nell*  anno  seguente. 
Questo  libro  non  fu  stampato  clic  in  poco  nu- 
mero di  copie  ed  è divenuto  raro.  L’  autore 
aveva  estese  le  sue  osservazioni  a tutta  I’  ope- 
ra, ma  il  seguito  di  questo  lavoro  non  fu  pub- 
blicato. 2.0  Biblioteca  degli  autori  citati  nel 
Dizionario  di  Hichelet  ; Lione,  1728,  in  fol. 
Visi  trovano  fatti  curiosi  e poco  conosciuti.  3." 
Lettere  critiche  sul  Dizionario  di  Bayle  ; 
Aja,  173*,  in  12.0  ledere  aveva  preparato 
per  la  Biblioteca  degli  autori  del  Berci  di 
U.  Mery,  benedettino,  uri  Apologia  del  P.  Lab- 
bè,  gesuita,  contro  le  accuse  di  lluillet,  ma  pa- 
re <Ja  quanto  dice  l'autore  stesso  nella  Biblio- 
teca di  Bichelel  alla  parola  Mery  che  egli  non 
abbia  mai  pensato  di  dare  alla  luce  questo  suo 
lavoro.  Le  ricerche  dell*  alili.  Ledere  sono 
in  generale  sottili,  la  sua  critica  è giudiziosa 
ed  esatta,  ma  si  può  rimproverargli  di  essere 
trascurato  nello  stile  e di  scendere  spesso  a 
troppo  minuti  dettagli.  V.  le  Memorie  di  1). 
Arligny,  l.  Ili  c V.  Biogr . unir,  frane., 
voi.  2S. 

i F.coZ  ( Claudio  ),  arcivescovo  di  Besan- 
zone,  nacque  il  22  die.  1740  a Plonnevez  For- 
zai nella  bassa  Brettagna.  Fece  i suoi  studi  al 
collegio  di  Quimper  dove  la  sua  Applicazione 
allo  studio  e il  suo  desiderio  d' istruirsi  gli 
conciliarono  la  benevolenza  di  quel  vescovo 
che  gli  procurò  una  cattedra  nello  stesso  col- 
legio, di  cui  Lecoz  divenne  in  seguito  il  prin- 
cipale. Egli  occupava  quella  piazza  allorché  so- 
prAggiunse  la  rivoluzione,  nella  quale  avendo 
adottato  calorosamente  i principi,  venne  nel 
1791  eletto  vescovo  costituzionale  del  diparti- 
mento d' Ilio  e V ilaine.  Fu  consacrato  nel  10 
aprile  1 70 1 , e scrisse  per  combattere  i brevi 
di  Pio  Vi  contro  la  costituzione  civile  del 
clero.  Egli  venne  più  volte  citato  come  1’  au- 
tore dell’  Accordo  dei  reri  principi  della 
Chiesa,  della  morale  e della  ragione  sulla 
costituzione  civile  del  clero , scritto  che  fu 
firmalo  nel  1791  da  18  vescovi  costituzionali, 
e destinalo  da  essi  a servire  di  risposta  al- 
T Esposizione  dei  principi , pubblicata  da  3o 
vescovi  nel  1790.  Per  altro  l’autore  del  Di- 
zionario delle  opere  anonime  crede  che  Y Ac- 


cordo sia  del  sig.  Lebreton,  antico  teatino. 
Nel  1791  Lecoz  fu  nominato  deputato  all’  as- 
semblea legislativa,  dove  manifestò  opinioni 
assai  moderale.  Egli  vi  parlò  più  volte  tanto  a 
favore  dei  preti  non  giurali,  come  per  difen- 
dere i ministri  del  re.  Lungi  dal  prender  parte 
agli  scandali  dati  nel  1792  e 1793  da  alcuni  dei 
suoi  colleghi  clic,  abiuralo  il  loro  stato. presero 
moglie  o divennero  complici  dei  delitti  della 
rivoluzione,  egli  fu  sempre  contrario  al  ma- 
trimonio dei  proli,  e in  una  lettera  del  22  mag- 
gio >7^3,  clic  fu  stampata,  dicliiarossi  contro 
uno  dev  suoi  sudraganei,  il  quale  aveva  fatta 
compartire  la  benedizione  nuziale  ad  un  eccle- 
siastico. Questo  suo  contegno  fu  forse  causa 
della  sua  prigionia  ai  tempi  del  terrorismo  : i 
commissari  della  convenzione  Io  mandarono  a 


Monte  S.  Michele  ove  rimase  incarceralo  per 
1 4 mesi.  Divenuto  libero  nel  179.*)  egli  riprese 
le  sue  funzioni  di  vescovo,  e aderì  alle  encicli- 
che pubblicate  dal  comilato  dei  vescovi  costi- 
tuzionali che  si  ore  formato  a Parigi.  Citasi  di 
lui  una  Lettera  pastorale  inserita  nel  l.  Ili, 
pag  35 1 (marzo  1797)  degli  Annali  cattolici , 
nella  quale  ardiva  accusare  Pio  VI  di  aver  pro- 
voca/a una  guerra  di  religione , ecc.  Questa 
accusa  diveniva  anche  più  odiosa  in  un  momen- 
to in  cui  la  violenta  politica  del  direttorio  mi- 
nacciava continuamente  il  sommo  pontefice  e 
proparavAsi  a spogliarlo,  come  avvenne  infatti 
nell  anno  seguente. Lecoz  presedctlc  all* assem- 
blea tenutasi  in  Parigi  dal  1 5 agosto  al  1 2 nov. 
1791  dai  costituzionali.  Nel  1799  egli  tenne  a 
Rennes  un  sinodo  a cui  non  intervennero  che 


circa  4o  preti,  mentre  quella  diocesi  ne  contava 
ben  più  di  4oo;ma  l’autoritii  di  quel  prelato  era 
ben  lontana  dall'csservi  universalmente  ricono- 


sciuta; e là  come  altrove  la  maggior  parte  dei 
preti  avea  respinte  le  innovazioni.  Il  vescovo 
pubblicò  poscia  gli  statuti  e i regolamenti  A i 
quel  preteso  sinoao,  in  1 voi.  in  8.°  Verso  la 
stessa  epoca  pubblicò  un  Avvertimento  pasto- 
rale sullo  stato  attuale  della  religione  catto- 
lica, ed  altri  scritti  di  circostanza.  Chiamato 
ancora  a presedere  al  conciliabolo  del  1801  egli 
si  oppose  al  progetto  di  un  sacramentario  fran- 
cese, e si  b a intorno  a questo  soggetto  una  sua 
lettera  del  3 die.  1799.  Lecoz  forni  molti  ar- 
ticoli agli  Annali  costituzionali  del  suo  colle- 
ga Desnois,  e pubblicò  una  Difesa  della  ri- 
velazione cristiana  contro  Delille  de  Sales. 
Dopo  aver  data  la  sua  dimissione  all’epoca  del 
concordato,  egli  fu  eletto  arcivescovo  di  Be- 
sanzonc  e potè  sottrarsi  alla  ritrattazione  che 
esigeva  il  sommo  Pontefice.  Lecoz  si  diè  cura 
di  dimostrare  co’  suoi  mandamenti,  co’ suoi  di- 
scorsi e più  ancora  colla  sua  condotta  clic  egli 
nutriva  sempre  le  stesse  opinioni:  circondussi 
di  partigiani  della  sua  chiesa,  e colla  sua  par- 
zialità dichiarata  in  loro  favore  ne  prolungò 
sempre  più  le  turbolenze.  Ciò  nondimeno,  es- 
sendo stato  chiamato  uel  i So 4 presso  il  soui- 
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nio  pontefice,  quando  osso  trovatasi  in  Parigi, 
Lecoz  dopo  qualche  didicoltà  sottoscrisse  una 
furinola  u adesione  o di  sommissione  ai  brevi 
di  Pio  VI.  L’8  nov.  i8o4  egli  diresse  ai  mi- 
nistri protestanti  a Parigi  una  lettera  per  esor- 
tarli a riunirsi  alla  Chiesa  romana.  A questa 
lettera  tennero  dietro  alcune  altre  nelle  quali 
egli  sostenne  fortemente  il  suo  piano  d'unione 
contro  il  sig.  di  Bcaufort.  L' ammirazione  illi- 
mitata che  l’arcivescovo  di  Besanzone  aveva 
per  Napoleone  produsse  la  sua  Istruzione  pa- 
storale del  20  die  1 8 1 3 , nella  quale  prodiga 
al  suo  eroe  i maggiori  elogi.  Egli  inori  il  3 
maggio  1 8 1 5 di  uo  mal  di  petto  a Wllevieux, 
villaggio  del  Jura,  mentre  eseguiva  una  visita 
alla  sua  diocesi.  Lecoz  era  membro  dell’  ac- 
cademia celtica  e di  quella  di  Besanzone.  Pic- 
ca era  la  sua  biblioteca,  clic  egli  donò  al  suo 
capitolo  metropolitano.  Oltre  a un  gran  nume- 
ro di  mandamenti  e di  discorsi,  Lecoz  ha  com- 
posti vari  scritti  ed  opuscoli  di  cui  trovasi  V e- 
lene  o nel  Journal  de  la  librairie , anno  181  j, 
pag-  122:  i principali  di  essi  sono  stali  indica- 
li nel  corso  di  questo  articolo.  Bioyr.  unir, 
frane. , voi.  23. 

LECTIC IRIO  0 LETTICI  RIO,  lecticariu s. 
Chiamavansi  leeticarii  nella  Chiesa  greca  co- 
loro i quali  erano  incaricali  di  trasportare  i ca- 
daveri per  seppellirli.  Acta  SS. , genn.  L 1, 
pag.  1226.  V.  pure  Laboiunti. 

LEf.TOGRE  , LEIGTOIRE,  0 LAICTOLRE  , 
Lari  tira,  L adora , Lee  tortini,  Lectorium,  La - 
dorate s,  Lactoracnm  et  ciritas  Lacloracitim , 
città  antica,  già  capitale  del  piccolo  territorio 
di  Lomagna,  nell'  Armagnnc,  in  oggi  capotilo* 
go  di  una  delle  vice-prefetture  del  dipartimen- 
to del  Gers.  Trovasi  fatta  menzione  di  questa 
città  nell’ Itinerario  di  Antonino,  nelle  antiche 
descrizioni  delle  Gallio,  in  molte  iscrizioni  ro- 
mane e nella  tavola  di  Peutinger.Edessa  situata 
sopra  un  monte  quasi  inaccessibile  da  3 parti, 
ai  piedi  del  quale  scorre  il  fiume  Gers,  distante 
1 Gì)  leghe  da  Parigi.  Il  vescovado  di  Iyectoure, 
eretto  nel  li  sec.,  era  snlfraganeo  della  metro- 
poli d’  Auch.  La  cattedrale,  dedicata  ai  SS. 
Gervasio  e Protasio,  aveva  un  capitolo  compo- 
sto di  4 arcidiaconi,  di  un  prcccntore,  di  12 
canonici  e di  i4  prebendati.  Eranvi  altresì  dei 
padri  della  dottrina  cristiana , che  avevano  il 
collegio,  dei  religiosi  domenicani,  francesca- 
ni, carmelitani  e delle  religiose  chiariste  od  ur* 
baniste.  La  diocesi  conteneva  70  parrocchie  : 
il  vescovo,  che  era  signore  della  città  col  re, 
aveva  18,000  lire  di  rendita.  Questa  sede  ven- 
ne soppressa  nell’an.  i8or.  — guanto  ai  ve- 
scovi di  Lecloure,  è opinione  comune  che  Eu- 
terio  governasse  questa  chiesa  al  tempo  di  Igi- 
no o Genio  : non  è però  determinalo  se  era 
il  pontefice  S.  Igino,  il  quale  viveva  verso  la 
metà  del  II  sec.  Dopo  quest’  epoca  la  serie  dei 
vescovi  è interrotta  fino  al  VI  sec.,  fino  a Vi- 
gilio cioè,  che  assistette  e sottoscrisse  al  eonc. 

Voi.  Vi. 


di  Agile  nel  .>09.  Succedette  a \ igilio  il  vose. 
Aldo  od  Alezio,  che  fu  al  5 eonc.  d*  Orléans, 
nel  ò|<).  Ignoransi  pure  i nomi  dei  successori 
di  Aldo  lino  a Bernardo,  che  occupava  questa 
sede  verso  1’  an.  990.  Da  quest’  epoca  in  avan- 
ti non  vi  sono  più  lacune  : 1’  ultimo  dei  vesco- 
vi di  indolire  fu  Luigi  Emanuele  di  Cognac, 
consacrato  vesc.  nel  2 seti.  1772. 

LEGGÌI  ( eli.  per  confermare , o per  risusci- 
tare, dalla  preposizione  /,  per,  e dal  vocabolo 
rum,  innalzarsi,  risorgere,  confermare  ),  città 
della  tribù  di  N'ephtafi.  Gios.,  c.  19,  v.  33. 

LKDAN  o LEEDAN  ( eh.  per  il  piacere , dal- 
la parola  hadan,  o per  i ornamento,  dalla  pa- 
rofa  bada),  figlio  di  Gerson.  1 Par.,  c.  23, v.  7. 

LEDAiV,  città  vescovile  della  provincia  di 
Gondisapur,  nella  diocesi  dei  Caldei.  Ebbe  un 
vescovo  particolare  prima  che  la  sua  sode  fos- 
se riunita  a quella  di  Sus.  Era  posta  nella  pro- 
vincia degli  Elamiti,  0 nel  Cliurdistan.  Paolo, 
discepolo  della  scuola  d’  Edessa,  rilirossi  negli 
Stati  del  re  di  Persia,  quando  questa  scuola  fu 
soppressa  per  ordine  dell’  imperatore  Zenone, 
c fu  fallo  vose,  di  Ledau.  Oriens  divisi .,  t.  2, 
pag.  1190. 

LEDERLI*  ( Giovanni  ESrico),  luterano 
tedesco,  professore  di  lingua  ebraica  e greca  a 
Strasburgo,  morto  nel  soli.  1 7 3y . Il  P.  Le 
Long,  nella  sua  Biblioteca  sacra,  m fot.,  png. 
824*  gli  attribuisce  una  dissertazione  intitola- 
ta : Dissertano  philologica  de  dono  lingua - 
rum  in  Cesto  Pentecoste»  ; Strasburgo,  1714, 
in  4 ° Chiama  l’autore  Giovanni  Geremia  in 
vece  di  Giovanni  Enrico.  Nella  raccolta  inti- 
tolata: Tempe  bel  velica,  t.  4.  a Zurigo,  1739, 
in  8.®  fermerò  stampali  2 opuscoli  di  Leder- 
lin  : il  1.*,  pag.  346.  intitolalo:  Meletema 
pbilologicum  de  templis  argentei 1 Dianae 
Ephestae , adlocum.  Ad.  c.  i4,  v.  24;  *1  2.® 
stampato  pag.  399  dello  stesso  voi.  è una  di- 
scussione (lotta,  fatta  in  occasione  della  parola 
lOffrEiT,  impiega'a  da  S.  Luca  nel  c.  27,  v.  9 
degli  Atti  degli  Apostoli,  che  traditesi  comu- 
nemente per  jejunium  1 Dissertano  pbilologi- 
ca  de  jejunio)  Moreri,  ediz.  del  17^9. 

LEDKSHi  [ Diego  o Giacomo  di  ),  gesuiti*, 
nato  a Cuellard  in  Ispagna,  studiò  ad  Alcala 
ed  a Lovnnio  dove  focosi  religioso  V an.  1 5a6, 
in  età  di  32  anni. Andò  poscia  a Roma,  cd  ivi 
acquistossi  la  stima  del  papa  Gregorio  XIII  ; 
inori  il  28  nov.  1576.  Scrisse  diverse  opere  : 

1 De  divinis  scvipturis  quaris  passim  Un - 
gita  non  legendis,  simul  et  de  sacrificio  Mis - 
sae,  caeterisque  officiis  in  Ecclesia  C liristi 
bebraea  tantum , graeca  aut  latina  lingua 
celebrandis;  Colonia,  1670  e 1572.  2.0  Con- 
troversie contro  gli  eretici.  3 0 Maniera  di  fa- 
re il  Catechismo,  e Dottrina  cristiana,  stampa- 
le in  ispagnuolo  a Roma  nel  loq'ò.  4 " Tavo- 
la della  teologia  di  S.  Tommaso,  nell’  Appara- 
to di  Possevino.  Alegambe,  De  script,  socie/. 
Jesu.  Nicola  Antonio,  Bibliotb.  bisp.  Dupin, 
20 
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Tav.  degli  aui.  cecia.  de!  sec.  A/  /,  col. 
i2o4-  e !2o5. 

i.EDESMV  ( Martino  di  ),  cosi  chiamalo 
dal  luogo  della  sua  nascila,  clic  è una  città 
della  Spagna  nel  regno  di  Leon,  vicino  a Sa- 
lamanca. si  fece  domenicano  nel  convento  di 
quest* ultima  città  dove  pronunziò  i suoi  voti 
ai  io  marzo  1020.  Acquistossi  tanta  riputazio- 
ne che  Giovanni  III,  re  di  Portogallo,  gli  die- 
de la  prima  cattedra  di  teologia  nell'  universi- 
tà di  Coimbra,  che  occupò  per  3o  anni  di  se- 
guilo, non  avendo  voluto  abbandonarla  pel 
vescovato  di  Yiseo,  che  la  regina  Gal  Ieri  na, 
reggente  durante  la  minorità  di  Sebastiano  suo 
figlio,  lo  pregava  d’  accettare.  Mori  molto 
avanzato  in  età  il  1.5  agosto  i584,  dopo  aver 
pubblicato  2 voi.,  sul  4-u  libro  delle  Sentenze, 
a Coimbra  nel  1 555  e i56o.  Lasciò  mss.  altri 
commentari  su  tutta  la  Sminin  di  S.  Tomma- 
so. Il  P.  Kchard,  Script,  or  il.  praedic. , t.  3, 
pag.  2 3o . 

LEDESSI \ (Hartoloviko  di),  nato  a Niova, 
nel  regno  di  Leon,  e domenicano  del  conven- 
to di  Salamanca  ; verso  1*  an.  i543  fu  man- 
dalo in  America  dove  insegnò  per  lungo  tempo 
In  teologia  a Mctico  ed  a Lima.  Rifiutò  il  ve- 
scovato di  Palatila  ; venne  però  obbligato  d'ac- 
cettare quello  di  Giaiaca  od  Oaxaca,  che  gover- 
nò per  20  anni  da  zelante  pastore.  Stabili  nel- 
la capitale  della  provincia  un  collegio  per  1'  i- 
struzione  e Y educazione  della  gioventù  ; fondò 
altresi  una  cattedra  di  teologia  inorale,  e fece 
fabbricare  un  monastero  per  le  religiose  di 
S.  Domenico.  Mori  sul  Unire  di  febbr.  dell'an- 
no i6o4..  Di  lui  abbiamo  un  trattalo  dei  Sa- 
cramenti. Il  P.  Kchard,  Script,  ord.  praedic ., 
I.  2,  pag.  35 2.  II  P.  Touron,  L umini  illustri 
dell'  ord.  di  S.  Domenico , t-  4-  pag-  767. 

LE  DES  ÌI  A ( Pietro  ni  ),  religioso  domeni- 
cano, nato  a Salamanca  in  Ispagtia,  fece  pro- 
fessione in  quella  città  nel  i563.  Insegnò  con 
gran  riputazione  a Segovia,  ad  A vita  ed  a Sa- 
iamanca,e mori  il  0 seti.  1 G x 6. Di  lui  abbiamo: 
1.“  Un  trattato  sul  matrimonio  che  fu  pubbli- 
cato nel  1 1)1)2 , sotto  questo  titolo  : De  magno 
maininomi  Sacramento.  Una  somma  dei  sa- 
cramenti, in  ispagnuolo,  che  fu  tradotta  in  la- 
tino, di  cui  la  i.*  parie  fu  stampata  a Douai, 

P ari.  1618,  ola  2.*  P an.  i63o  a Colonia.  3.° 
De  dicinae  graliac  auxiliis . 4°  De  dir  ina 
perfcctione  , ccc.  Nicola  Antonio,  ììiblioth . 
hisp.  Le  Mire,  De  script,  saec.  A/  /.  Il  P. 
Kchard.  Script  ord.  praedic .,  I.  2,  pag.  4»4- 
LEDILE  (Francesco),  canonico  e cancel- 
liere della  chiesa  di  Meuux  sotto  Bossuel,  oc- 
cupassi assai  dell’  illustrazione  della  storia  e 
delle  antichità  della  chiesa  di  Mcaux  ; ma  le 
sue  ricerche,  secondo  l'avviso  di  1).  Duplessis, 
non  sono  che  scarlafacci  disordinali  ed  inutili; 
ebbe  molla  parte  all'  edizione  dei  nuovi  Messa- 
li e del  breviario  di  Mcaux.  Fu  Ledieu  che  ag- 
giunse ni  messale  lutti  gli  amen , che  vennero 


poi  condannati  e soppressi  da  moni.  De  Rissy, 
per  cui  ne  mori  egli,  come  c redesi,  di  dolore, 
nel  171 3 .Journal  des  savans,  1 7 3 1 ,pag.46o. 

LEODOHICIA,  sede  vescovile  del  rito  latino, 
sotto  la  metropoli  di  Larissa  in  Tessaglia,  di 
cui  Fontana  fa  menzione  di  un  vescovo,  chia- 
mato A enceslao,  messovi  dal  pontefice  Giovan- 
ili XXIII.  Kra  dell’  Ordine  dei  frati  predicato- 
ri. Oriens  c/ir.,  t.  3,  pag.  988. 

LEDHA,  città  vescovile  dell’  isola  di  Cipro, 
nella  diocesi  di  Antiochia,  sotto  la  metropoli  di 
Famagosla  : è mediterranea,  situata  in  aria 
buonissima  ed  in  un  eccellente  territorio  bagna- 
to da  fresche  acque-  — Si  conoscono  5 vesco- 
vi che  ne  occuparono  la  sede,  cioè  : Tritilo, 
discepolo  di  S.  Spi  ridi  one,  che  coltivava  le 
belle  lettere  : sottoscrisse  il  concilio  di  Sardi- 
ca,  ecc.  Ignorasi  il  nome  del  5°.  vescovo,  che 
sedeva  nel  1670  e peri  con  tutti  gli  altri  Cri- 
stiani durante  I’  Assedio  dei  Turchi.  Oriens 
chr.y  t.  2,  pag.  1075.  V.  Ni  costi. 

LE  ORDE,  che  altri  scrivono  LE  DROE  (Pie- 
tro Lamberto  ),  religioso  dell’  Ordine  eremi- 
tico di  S.  Agostino,  nato  ad  Huy,  città  dei 
Paesi-bassi,  sulla  Mosa,  territorio  di  Liegi,  fu 
dottore  e professore  di  teologia  nell*  università 
di  Lovamo,  dove  i suoi  talenti  lo  fecero  so- 
prannominare la  giovane  aquila  dei  dottori , 
jurenis  doctorum  aquila.  Formò  un  gran  nu- 
mero di  discepoli  nella  dottrina  di  S.  Agosti- 
no e di  S.  Tommaso,  alla  quale  fu  sempre  in- 
violabilmente attaccato.  Dopo  aver  occupale 
le  prime  cariche  dell'  Ordine,  portossi  a Roma 
imitatovi  dal  papa  Innocenzo  Al  che  lo  nomi- 
nò prefetto  del  collegio  della  Propaganda , e 
gli  diede  diversi  altri  impieghi  importanti.  I 
pontefici  Alessandro  Vili,  Innocenzo  XII  e 
Clemente  XI I'  onorarono  pure  della  loro  stima 
e della  loro  confidenza.  Innocenzo  XII  Io  no- 
minò al  vescovato  in  partiòus  di  Por  Pira,  e Io 
creò  prelato  assistente  del  trono  pontificio,  suo 
sagrista,  prevosto  della  chiesa  collegiata  di 
Magonza,  arcidiacono  di  Assia,  ecc. , e l'avreb- 
be anche  innalzalo  alla  dignità  di  cardinale  se 
avesse  potuto  vìncere  la  sua  modestia.  Cle- 
mente XI  lo  scelse  corno  uno  dei  consultori 
per  I’  esame  del  libro  delle  Riflessioni  morali 
del  P.  ( hiesnel ; e fu  in  quest'occasione  clic  il 
P.  Lcdroti,  avendo  rinunziato  al  vescovado  di 
Porfira.rilirossi  a Liegi  colla  qualità  di  vicario 
generale  di  quella  diocesi.  Mori  in  delta  città 
il  6 di  maggio  del  1721 , in  età  di  81  anno. Nel 
1707  aveva  fallo  stampare  a Roma  4 disserta- 
zioni Ialine  sulla  contrizione  e l'attrizione  che 
furono  ristampate  a Monaco  nel  1708.  In  esse 
egli  sostiene  che  I*  attrizione  senza  L amore  di 
Dio  non  basta  per  ottenere  il  perdono  dei  pro- 
pri peccati  nel  sacramento  della  penitenza. 
Dupin,  Riltl. degli  aut. eeeles. del  sec.  XP'  III; 
eGoujel,  Supplemento  al  medesimo  XV11I  sec., 
t.  i,  pag.  ili  7.  Journal  des  satani,  1709. 
pag.  71  i della  ! . a ediz.  c 654  della  2 * 
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LÈB  ( Oooardo  ),  arciv.  di  York,  usi- 
lo nel  1 4^2  da  rAgguardoole  famiglia  della 
contea  di  kont,  fece  eccellenti  studi  nelle  due 
università  d'  Oxford  e di  Cambridge.  Il  suo 
gusto  e il  suo  talento  per  la  critica  lo  posero 
presto  in  relazione  coi  più  dotti  uomini  del  suo 
tempo,  e lo  fecero  il  rivale  del  celebre  Erasmo 
di  cui  criticò  in  molli  scritti  le  note  sul  nuovo 
Testamento.  Enrico  Vili,  che  faccvasiun  van- 
to di  attirare  gli  uomini  di  lettere  alla  sua  cor- 
te, lo  nominò  altro  de’ suoi  elemosinieri,  c ri- 
conosciuta in  Lèe  molta  capacità  nel  maneggio 
degli  alluri,  lo  impiegò  iu  varie  missioni  diplo- 
matiche sul  continente.  La  più  importante  fu 
quella  di  Roma  dove  recossi  nel  1 5*29  con  Bul- 
len.  c Stokesley,  vesc.  di  Londra,  per  trattar- 
vi il  famoso  altare  del  divorzio.  Lèe  vi  si  con- 
dusse con  tanta  destrezza  ed  abilità,  che  senza 
perdere  la  confidenza  del  suo  sovrano,  evitò  di 
compromettersi  colla  regina  Cattcrina.  Al  suo 
ritorno  Enrico  ricompensollo  de  suoi  servizi  no- 
minandolo arciv.  di  iork,Ia  qual  carica  occu- 
pò dal  1 58 1 fino  alla  sua  morte,  avvenuta  il  i3 
seti,  del  i544-  Questo  prelato  mostrossi  altret- 
tanto nemico  della  dottrina  di  Lutero,  quanto 
ardente  partigiano  delle  innovazioni  introdotte 
da  Enrico  Vili  nella  costituzione  della  chiesa 
anglicana.  Egli  fece  adottare  il  nuovo  dogma 
della  supremazia  reale  nel  pseudo-concilio  del- 
la sua  provincia  tenutosi  nei  i534.  Il  clero  del- 
la metropoli  di  York,  riunito 2 anni  dopo  aPom- 
fort,  essendosi  opposto  a questa  innovazione  ed 
a tutte  quelle  che  nc  furono  la  conseguenza  , 
Lòe  pronunciossi  con  ardore  contro  una  tale 
decisione.  Egli  palesò  per  altro  il  suo  dispiace- 
re per  il  sequestro  dei  Leni  de’  monasteri  e per 
la  ruina  di  quegli  stabilimenti  ai  quali  le  lette- 
re andavano  deuitrici  di  tanto.  Si  ha  di  lui  : 
i.°  Annoi alionum  libri  duo  in  annotaliones 
Ttori  Testamenti  D.  Erasmi;  Basilea,  i520. 
2.0  Alcune  lettere.  3.°  Epicedio  clarorum  vi- 
rorutn.  4 ° E)e  insulis  vulcaniis.  5.°  Apolo- 
già conira  guorumdam  calutnnias.  i!>20.  Lèe 
lasciò  anche  manoscritto  un  commentario  latino 
sul  Pentateuco.  Biogr.  unir,  frane- , voi.  a3. 

LEtw.  V.  Leonino. 

I.F.FEVRE.  V.  Ff.VRE. 

LEGALE,  dicesi  di  ciò  che  è stabilito  dalle 
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leggi  : cosi  chiamatisi  pene  legali  «nelle  elio 
le  leggi  lianuo  definite  per  un  tal  delitto,  al- 
f opposto  delle  arbitrarie,  che  dipendono  dal- 
la opinione  de’  giudici. 

LEGALE,  legalis , significa  in  teologia,  ciò 
che  riguardala  legge  di  Mosè  per  contrappo- 
sto alla  legge  di  Gesù  Cristo  od  al  Vangelo.  V. 
Legge. 

LEGALIZZI ZIONE,  certificato  dato  per  au- 
torità di  tribunale,  o da  un  ufii/ialc  pubblico, 
col  quale  si  attesta  la  verità  delle  firme  appo- 
ste ad  un  atto,  e le  qualità  di  quelli  che  lo 
hanno  fatto  c ricevuto,  allineile  vi  si  presti  fe- 
de in  un  altro  paese  : quiudi  vi  si  aggiugne 
anche  il  sigillo  di  uffizio.  In  atto  non  fa  fede 
senza  legalizzazione  in  paese  straniero.  Quan- 
do si  tratta  di  legalizzare  un  atto  per  procede- 
re in  un’  altra  diocesi,  la  legalizzazione  deve 
essere  fatta  dal  vescovo.  Ma  quando  si  tratta 
di  legalizzare  un  atto  per  servire  in  una  giu- 
risdizione civile,  la  legalizzazione  dev’  essere 
fatta  dall’  udiziale  pubblico  del  luogo  iu  cui  è 
stato  fatto  f atto  medesimo. 

LEGAME  CONJUGAI.E.  si  prende  0 figura- 
tamente per  il  matrimonio  stesso  che  lega  le 
persone  maritate,  ovvero,  secondo  il  De  Veri, 
letteralmente  e propriamente  per  un  legame, 
che  posto  in  forma  di  giogo  sui  novelli  mari- 
tati, nella  cerimonia  del  matrimonio,  li  legava 
c li  attaccava  veramente  e fisicamente  insieme. 
Pronunziando  f orazione  Propiiiare  sui  no- 
velli maritati  nella  celebrazione  della  Messa 
cuoprivAsi  lo  sposo  e la  sposa  con  un  panno  o 
velo  per  unirli  insieme,  a motivo  delle  seguen- 
ti parole  Propiiiare , quod  le  auctore  jungi- 
lur  ovvero  conjungitur.  In  molti  luoghi,  iu 
vece  del  velo,  ii  sacerdote  metteva  la  sua  stola 
sulle  spalle  dello  sposo  e sulla  testa  della  sposA 
per  unirli  insieme.  Il  messale  di  Tolosa  chiama 
jugalem  ciò  che  serve  ad  uuirc  eos'i  lo  sposo 
e la  sposa.  De  Vert,  Cerimon.  della  Chiesa, 
t.  2,  png  191  (1). 

LEGAME  : termino  de’  canonisti  : impedi- 
mento dirimente  del  matrimonio  , che  nasce 
dall’  esistenza  di  un  nitro  matrimonio  contratto 
validamente.  V.  Impedimenti.  Il  doppio  lega- 
me o vincolo,  in  termine  di  giurisprudenza, 
significa  la  parentela  tra  persone  sortite  da  un 


(I)  Tl  costarne  od  il  rito  di  stendere  nn  reto  benedetto  tanto  sopra  F uomo  che  sopra  la  donna  in  segno 
della  verecondia  e della  pudicizia  , che  avevano  da  conservare,  è antichissimo  nella  Chiesa  cristiana,  cd  il 
pontefice  Nicolò  I parla  chiaramente  di  questo  costume  o rito  nelle  risposte  ni  consulti  dei  Bulgari , c.  3 , 
clic  lo  avevano  interrogato  qual  consuetudine  si  avesse  da  osservare  nelle  nozze.  Questo  velo  però  non  usa- 
tasi più  per  coloro  i quali  passavano  a seconde  nozze.  ( V.  Muratori,  Antiq.  hai.  med.  aeri,  Oiss  XX  ). 
Anche  S.  Ambrogio,  nel  lib.  De  nrginitate , c.  15,  fa  menzione  del  Flammewn  nupliale  nuplarum , cioè  del 
velo  di  cui  parla  il  pontefice  Nicolò  I.  E lo  stesso  santo  arciv  di  Milano  , nella  epistola  » i>  , dice  chiara- 
mente, che  nell'  atto  della  benedizione  nuziale  tener  si  doveva  steso  sopra  ambedue  gli  spo>i  un  velo  : Quinti 
ipsum  cnnjug  tutti  velami  tic  sacerdotali  et  benedictione  sanctijìcari  oporteat , ecc.  Quattro  uomini  tenevano  gli 
angoli  di  esso  velo,  chiamato  anche  Pallini »,  sopra  le  teste  dei  nuovi  coniugati  Questo  rito  venne  in  se- 
guito abbandonato  dalla  chiesa  milanese,  ed  il  moderno  rituale  ambrosiano  prescrive  soltanto,  che  dopo  la 
interrogazione  del  ministro  all’  uno  « all'  altra  degli  sposi , che  1’  uno  e 1'  altra  abbia  a n>pondere  foto  et 
Hccipia  , oppure  ha  Domite  . alla  quale  riposta  il  ministro  soggiugne  • Quod  Dtus  conjutuit  , homo  non 
s*  par  et. 
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medesimo  padri!  e ila  una  medesima  madre. 
Al  doppio  legame  \a  contrapposto  il  legame 
semplice,  quello  cioè  che  trovasi  tra  i fratelli 
e le  sorelle  che  non  sono  figli  del  medesimo 
padre  e della  medesima  madre,  ma  che  sono 
soltanto  del  medesimo  padre  o della  medesima 
madre. 

LEGATARIO,  quegli  in  di  cui  favore  fu  fallo 
qualche  legato  in  un  testamento,  legatari ux. 
Vi  sono  dei  legatari  uui versali  e dei  legatari 
particolari.  In  legatario  universale  assume  la 
qualità  di  erede  ed  ha  le  stesse  obbligazioni. 
Ron  è però  egli  obbligato  a pagare  i debiti  del 
defunto  se  non  fino  alla  concorrenza  del  valo- 
re dei  beni  legati,  purché  abbia  egli  la  cura 
di  farne  l’inventario.  1 legatari  particolari  pos- 
sono essere  testimoni  nel  testamento  medesimo 
nel  quale  sono  legatari,  purché  la  disposizio- 
ne a loro  fuvore  sia  scritta  colla  propria  mano 
del  testatore,  ovvero  confermala  da  3 altri  te- 
stimoni, se  fu  scritta  da  un’  altra  mano  : cosi 
dicasi  del  legatario  universale.  Quando  il  le- 
gatario universale  ha  ottenuto  la  liberazione  e 
la  consegna  del  suo  legalo,  i legatari  partico- 
lari possono  indirizzarsi  a lui  per  la  consegna 
dei  loro  legati,  perchè  egli  è loco  haeredit . 
Dai  die  ne  consegue  che  è obbligato  di  paga- 
re i legati  particolari  fatti  dal  deiunto.  — 1 le- 
gatari sono  obbligati  a fare  le  spese  necessarie 
pel  trasporlo  dei  legati  che  loro  appartengono, 
a meno  che  il  testatore  non  ne  abbia  espressa- 
mente incaricato  l’erede.  — Un  legatario,  che 
ha  molli  legati,  può  scegliere  o ripudiare  quel- 
lo o quelli  che  mole,  se  non  è obbligato  ad 
una  condizione  ; non  può  in  vece  accettarne 
uno  esente  da  condizioni,  senza  essere  contem- 
poraneamente obbligato  ad  accettare  gli  altri, 
quando  essi  ne  abbiano  alcune  a loro  carico. 
Tutto  ciò  che  rende  un  uomo  indegno  della 
qualità  di  erede,  lo  rende  altresì  incapace  di 
uii  legato:  che  anzi  avvi  un  caso  particolare 
per  il  legatario,  cioè,  se,  dopo  di  avere  rice- 
vuto il  suo  legalo,  egli  movesse  causa  di  falsi- 
tà contro  il  testamento.  11  legatario  non  può 
validamente  fare  una  scelta,  prima  che  l’erede 
abbia  dichiaralo  che  accetta  r eredità. 

**  LEGATO,  legatiti  : questa  parola  deriva 
da  legare , delegare , che  significano  manda- 
re: quindi  il  vocabolo  legato  nella  sua  origine 
significa  quegli  che  è mandalo  da  un  altro  per 
qualche  funzione;  ma  nell’  uso  ordinario  col 
nome  di  legato  si  intendono  gli  ambasciadori 
che  i pontefici  mandano  ai  principi  sovrani, 
con  un  carattere  particolare  di  autorità  e coi 
distintivi  della  loro  dignità,  il  cappello  cioè, 
l’anello  e la  croce  che  ricevono  ila  un  cardi- 
nale o da  un  vescovo  celebrante  pontificalmen- 
te. — \ i sono  3 sorte  di  legali  : i legali  a 
la/ere  o de  Intere , i legali  mi  sui  ed  i legati 
nati.  I legali  a Intere  o de  Intere  sono  i car- 
dinali che  il  sommo  pontefice  manda  in  amba- 
sciala : chiamatisi  legati  a Intere  o de  latore , 


perchè  sono  essi  sempre  ai  fianchi  del  sommo 
pontefice,  come  suoi  consiglieri:  che  perciò  i 
Ai  reci  li  chiamano  anche  legati  a Cade:  ed  è 
sempre  uno  di  essi  che  viene  delegato  come 
amhasciadore.  I legati  miai , cioè  mandati,  so- 
no quelli  che  il  sommo  pontefice  manda  sen- 
za cnc  essi  siano  cardinali,  come  i nunzi  e gli 
in  ter  nunzi.  1 legati  nati  sono  quelli,  ai  quali 
non  dà  alcuna  legazione,  ma  che  alla  loro  di- 
gnità è attaccato  il  titolo  di  legato  apostolico. 
II  potere  di  questi  legati  nati , che  nei  primi  y 
secoli  era  maggiore  di  quello  dei  legati  miai , 
è in  oggi  a^sai  diminuito:  o,  per  meglio  dire , 
la  qualità  di  legato  nato  non  è ormai  più  che 
un  titolo  onorifico,  senza  funzioni,  e la  loro  au- 
torità non  si  estende  a più  che  a quella  di  un 
arcivescovo  o di  un  primate  ; poiché  non  pos- 
sono portare  la  croce  fuori  della  loro  provin- 
cia. Godevano  del  titolo  di  legati  nati  gli  arci- 
vescovi di  Yorck  e di  Onntorbery,  in  Inghilter- 
ra: lo  godono  quelli  di  Arles  e di  Keims  in 
Francia,  l’arciv.  di  Pisa  in  Italia,  ed  altri.  — 
Il  dritto  di  tener  legali  e uuuzi  in  tutte  le  pro- 
vince della  cristianità  è un  diritto  inerente  al 
primato  del  sommo  pontefice,  in  virtù  della  cu- 
ra e soprnintcndenza  clic  gli  compete  su  tutte 
le  chiese  — L’autore  del  Quadro  della  corte 
di  /Ionia  distingue  i legali  a lalcre  dai  legati 
de  latore , c confonde  questi  ultimi  coi  legati 
miai.  11  potere  dei  legati  a latore  ha  maggio- 
re o minore  estensione,  secondo  le  diverse  cir- 
costanze dei  tempi,  dei  luoghi,  dei  pontefici 
che  li  mandano  e dei  principi  ni  quali  sono 
mandati:  dal  che  ne  consegue  che  non  puossi 
fissare  alcuna  regola  certa  por  giudicare  dei 
loro  diritti,  come  osserva  benissimo  il  cardina- 
le de  Luca,  Dite.  33,  ad  Condì . Trid.  ,N.'ai. 
V.  intorno  ai  legati , Vicqucfort,  Dell'  amba- 
sci ad  ore  e delle  tue  funzioni.  Van-Espen,  Jur. 
eccles.,  t.  i,  pag.  aiocseg.  Liberi,  Intt.  ce- 
da. , pag.  378.  Memorie  del  clero , t.  7 e 1. 1 o. 
Giraldo,  Expositio  Jurit  nontific. ,t.  1 . Pio  V I , 
h 'esponi io  ad  Mctropolitanos  Moguniinum , 
Tredrentem,  Coloniemem  et  Salitbttrgen - 
seni  super  tXunciaturis  apostolica. 

LEGATO,  sorta  di  donazioue  fatta  per  testa- 
mento a qualche  persona  o comunità,  legalum. 
Un  legalo  universale,  od  a titolo  universale  è 
una  disposizione  testamentaria,  per  cui  il  testa- 
tore dona  ad  una  0 piu  persone  1'  universalità 
de’ suoi  beni,  che  egli  lascerà  dopo  la  sua  mor- 
te. Legalo  particolare  è quello  che  si  fa  di 
una  cosa  lasciata  al  legatario  a titolo  partico- 
lare. Legato  pio  dicesi  di  un  legalo  ili  favore 
della  Chiesa,  dei  poveri,  degli  ospizi,  e d’altri 
simili  stabilimenti  pubblici.  Legato  condizio- 
nale è quello  die  si  fa  sotto  una  condizione 
qualunque  ella  siasi,  c non  può  esigersi  prima 
dell’  adempimento  di  quella  condizione.  Lega- 
to caduco  dicesi  quando  la  cosa  legata  è del 
tutto  perita  vivente  il  testatore;  egualmente  che 
se  c perita  dopo  la  morte  del  testatore  senza  il 
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fallo  o la  colpa  dell’  erede,  sebbene  questi  ab- 
bia ritardalo  a rimetterla. 

Regole  riguardami  i Legati. 

Regola  i .*  — Nessuno  può  fare  un  legalo 
valido,  i se  non  ha  diritto  di  far  testamento; 
2.°  se  colui  a favore  del  quale  lo  fa  non  è abi- 
le a profittarne;  3.°  se  la  cosa  legala  non  è di 
natura  da  potersi  lasciare  in  qualità  di  legalo. 

Regola  2 / — E un  furto  il  ritenere  un  fe- 
gato, qualunque  siasi,  ed  è,  di  più,  un  sacrile- 
gio il  ritenere  un  legato  pio.  S.  Antonin  part. 
2,  tit.  1,  cap.  21,  § 3. 

Regola  3.“ — Quando  un  legato  è determina- 
to ad  uno  speziale  uso  del  testatore,  non  può  es- 
sere convertito  in  un  altro, anche  migliore, sen- 
za l’autorità  del  giudice  secolare,  se  è un  lega- 
lo profano, oppure  del  papa.se  è un  legalo  pio. 
La  ragione  di  ciò  è,  che  i beni  dei  defunti  de- 
vono essere  impiegati  secondo  la  loro  ultima 
volontà,  a meno  clic  i superiori  legittimi,  i 
viali  sono  i soli  interpreti  della  volontà  di  quei 
efunli,  non  trovino  necessario  di  cambiarvi 
qualche  cosa  per  delle  giuste  ragioni.  Grego- 
rio IX,  in  cap  Nos  quidem  3.*  Do  iellata . 
et  ult.  volunt , lib.  3,  tit.  26.  Conferai,  de 
Condom.  I.  1,  eonfer.  i3,  sect  2. 

Regola  4-*  — Quando  un  legato  contiene 
una  condizione  impossibile,  il  legato  appar- 
tiene semplicemente  al  legatario,  perchè  quel- 
la condizione  è nulla  c deve  considerarsi  come 
non  contenuta  nel  testamento. 

Regola  5.*  — Quando  un  legalo  è conce- 
pito in  termini  deprecatori,  cioè  quando  un 
testatore  prega  il  suo  crede  di  dare  una  cosa 
ad  alcuno,  I’  crede  è obbligalo  a darla,  come 
se  il  testatore  glielo  avesse  ordiualo  espressa- 
mente : ed  in  questo  caso  devesi  considerare 
la  forma  di  preghiera  usala  dal  testatore  come 
una  semplice  gentilezza  e maniera  di  trattare 
civile  usata  verso  il  suo  erede.  Ovine  cerbutn, 
«lice  la  legge  , significane  lesta  toris  legiti - 
mum  seri  «uni,  legare  rei Jideicommittere  to- 
lentie , utile  atque  ralidum  est , site  direct  is 
verbis , quale  est,  ju beo,  sire  precari is  u lu- 
tar lesta tor , quale  est,  rogo.  l.eg.  ovine 
ferb.  2,  cod.  commuti ia  de  legai . L.  G, 
tit.  43. 

Regola  6.*  — Quando  un  legalo  pio  è ri- 
pudiato dal  legatario,  il  quale  non  vuole  ac- 
cettarlo alle  condizioni  per  cui  gli  è stato 
fatto,  oppure  perchè  la  destinazione  del  testa- 
tore non  può  aver  luogo,  come  per  esempio  : 
se  una  sala,  con  Ali  volesse  elicsi  aumentasse 
lino  spedale,  fosse  stala  fabbricala  da  un  altro, 
ovvero  giudicata  inutile  dagli  amministratori, 
]’  erede  è sempre  obbligato  d' impiegare  quel 
legato  in  opere  pie,  a meno  che  il  testatore 
non  abbia  espressamente  ordinalo  il  contrario, 
prevedendo  il  coso  di  ripudio,  ecc.  Li  ragione 
è,  clic  il  testatore  volle  distrarre  dalla  sua  so- 


stanza la  somma  legala  e consacrarla  a Dio,  n 
che  devesi  quindi  presumere,  che  se  avesse 
preveduto  clic  il  legatario  doveva  ripudiarla 
a motivo  delle  condizioni  onerose  impostegli, 
oppure,  che  Ia  sua  primitiva  destinazione  non 
poteva  aver  luogo,  non  avrebbe  tralasciato  di 
destinare  quella  somma  a qualche  altro  pio 
uso.  Puossi  anche  aggiugnere,  clic  i testatori 
fanno  molle  volle  dei  legali  pii  per  soddisfare 
a delle  restituzioni  incerte. 

Regola  q*  — Quando  un  legato  è appog- 
giato a dei  motivi  che  si  trovano  falsi,  non 
lascia  ciò  non  pertanto  di  essere  valido,  perchè 
la  volontà  sola  del  testatore  basta  indipenden- 
temente da  qualunque  motivo,  che  si  esprime 
talvolta  per  far  meglio  valere  la  disposizione, 
o per  fare  onore  al  legatario.  Falsavi  causavi 
legato  non  obesse  rerius  eslì  dice  la  legge, 
quia  ratio  legatali , legato  non  co/iaeret 
( Leg.  cum  talem  72,  $ G,  de  conditionib.  et 
demonstr.  ).  Cosi  un  legato  concepito  nei  se- 
guenti termini  : lascio  un  legato  di  mille 
scudi  a Pietro  per  avermi  liberato  dalle  ma- 
ni dei  ladri , un  tale  legato  sarebbe  valido, 
abbcnchè  Pietro  non  avesse  mai  liberato  il  te- 
statore dalle  mani  dei  ladri.  Ma  sarebbe  in  ve- 
ce tuli’  al  contrario,  se  il  testatore  facesse  di- 
pendere la  validità  del  legalo  dalla  verità  dei 
motivi  espressi  : e se  li  mettesse  come  altret- 
tante condizioni  necessarie,  dicendo,  per  esem- 
pio, lascio  in  legato  mille  scadi  a Pietro , 
nel  caso  che  sia  vero  che  egli  mi  ha  saltalo 
dulie  mani  dei  ladri . 

Regola  8.*  — Un  cambiamento  successivo, 
abbeucliè  considerabilissimo,  soprnggiunio  ad 
un  legato,  non  lo  rende  caduco,  perchè  il  cam- 
biamento delle  parli,  che  compongono  un  tut- 
to, non  impedisce  che  quel  lutto  debba  ancora 
considerarsi  lo  stesso.  Cosi  una  casa,  per  esem- 
pio, lasciata  in  legalo  da  un  testatore,  appar- 
terrebbe al  legatario , abbcnchè  il  testatore 
l’avesse  rifabbricata  interamente,  in  due  o tre 
riprese,  dopo  I’  epoca  nella  quale  costituii!»  iu 
legato.  Si  dumus  fuerit  legata,  licei  parti - 
culalim  ita  refecta  sii,  ut  nihil  ex  pristina 
materia  supersit , (amen  diccmus  utile  mane • 
relegalum.  Cosi  la  Legge,  si  ita  6j,  § fin . JJ\ 
da  legai  1. 

Regola  9.“  — Un  legato  appartiene  al  le- 
gatario dal  momento  della  morte  del  testato- 
re, dal  che  ne  consegue,  che  se  il  legatario 
sopravvive  pochi  istanti  al  testatore,  il  legalo 
passa  agli  eredi  del  legatario  : che  se  in  vece 
il  testatore  sopravvive  pochi  istanti  al  legata- 
rio. il  legato  è nullo. 

Regola  10.* — Quando  prima  della  morte 
del  testatore  il  legatario  ha  acquistalo,  per  un 
titolo  lucrativo,  non  avendo  cioè  sborsato  nul- 
la, il  dominio  della  cosa  che  gli  è stala  lega- 
ta, I*  erede  del  testatore  non  gli  deve  nulla  : 
perchè,  secondo  la  logge,  la  medesima  perso- 
na non  può  aver  dritto  ad  uria  medesima  cosa 
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per  duo  ! : lol i lucrativi  ; ma  «e  il  legatario  ha 
acquistalo  il  dominio  della  cosa  legata  con  uu 
titolo  oneroso,  come  In  compera,  in  allora 
I'  eredi*  è obbligato  di  dargli  il  valore  della 
cosa  che  gli  era  stala  lasciata  in  legato,  I.eg. 
omnes  debitore s JJ.  de  obbligai,  et  action. 
De  Genet,  Theo/,  inorai t.  i,  pag.  628. 

Regola  11.*  — Un  legato  non  comprende 
se  non  il  denaro  e le  cose  mobili  : i contratti 
ed  i credili  non  vi  sono  compresi.  La  ragione 
è che  i diritti  ed  i crediti  non  consistono  vera- 
mente nelle  carte  che  ne  contengono  i titoli, 
9 che  non  si  può  dire  che  siano  essi  situati  0 
contenuti  in  un  luogo  determinato,  come  sono 
le  cose  corporali,  giusta  il  detto  della  legge. 
Gaius  8 G,Jf.  de  legati*  2,  IH.  3 1 , til.  1. Do- 
mai, pari.  2,  lib.  4,  tit.  2,  sc2.  4*  n.°  i5. 

Regola  12.*  — Oliando  si  dà  in  legato  una 
cosa,  si  dà  pure  tutto  ciò  che  le  è accessorio  e 
che  le  appartiene,  come  dipendenza  e comodi- 
tà, ancorché  non  vi  sia  fatta  espressa  menzione 
di  auelle  dipendenze  e di  quelle  comodità,  giu- 
sta la  massima  del  diritto:  Accessorium  natu- 
rala segui  principali*  ( Reg.  42,  de  reg.jur. 
in  6.°).  Un  aumento  che  sarà  stato  fatto  Ad  un 
fondo,  un  giardino  che  sarà  stato  aggiunto  ad 
una  casa,  dopo  il  testamento,  che  lascia  in  le- 
gato quel  fondo  e quella  casa,  seguono  la  na- 
tura del  legAto  ed  appartengono  al  legatario. 

Regola  i3.*  — Il  legAto  di  una  pensione 
alimentaria  annua  appartiene  al  legatario  ap- 
pena che  1’  anno  è incominciato,  e per  conse- 
guenza l i somma  legata  deve  pagarsi  in  princi- 
pio dell’  anno  che  comincia,  giusta  la  legge  : 
Si  competenti judici  annua  legata , rei  fidei- 
c am  in  issa  libi  relieta  probaveris.  ab  initio 
cujusque  anni  exigendi  ea  habebis (acuitatela 
( Leg.  Si  competenti  1,  cod.  lib  6,  tit  53).  I.a 
ragione  che  se  ne  può  dare  è,  che  sembra  cosa 
affatto  naturale,  che  un  legato,  il  quale  tiene 
lungo  di  un  fondo  per  gli  alimenti  necessari, 
debba  anticipatamente  pagarsi  aI  legatario, 
affinché  possa  servirsene  regolarmente  e giu- 
sta il  bisogno. 

Regola  i4«*  — Quando  le  cose  lasciate  in 
legato  sono  specificate,  il  legato  non  ha  il  suo 
effetto,  se  non  nel  caso  in  cui  le  cose  specifi- 
cale si  trovano  in  natura  nella  eredità:  dal  che 
ne  deriva,  che  se  furono  esse  rapite  dai  ladri, 
oppure  cambiale  dal  testatore  prima  della  sua 
morte,  1’  erede  non  è obbligato  in  nulla  verso 
il  legatario. 

Regola  1 !>.*  — Finché  la  cosa  lasciata  in  le- 
gato resta  in  potere  dell’erede,  è egli  obbli- 
galo di  curarne  esattamente  la  conservazione, 
finché  venga  consegnala  al  legatario  ; di  ma- 
niera che  se  quella  cosa  perisse  o si  guastasse 
per  di  lui  colpa  0 negligenza,  ne  sarebbe  egli 
risponsabile  in  faccia  al  legatario.  Leg.  cum 
rcs.  .47 , et  5 JT.  de  legai  etjìdeicommiss.  1 . 

Regola  16. n — Quando  un  testatore  ha  la- 
sciato in  legato  una  cosa  di  una  determinata 


specie  ad  uno,  ed  un*  altra  di  specie  diversa  ad 
un  altro,  come  sarebbero  cavalli  di  carrozza  t 
cavalli  da  sella,  e che  succeda  il  caso  che  una 
di  quelle  due  cose  sia  di  ambedue  le  specie  e 
talmente  compresa  sotto  le  due  espressioni,  da 
non  poter  fissare  e determinare  a quale  delle  due 
specie  appartenga,  in  allora,  quella  che  é d’una 
specie  sola  appartiene  al  legatario  di  quella 
specie  medesima  designata  nel  testamento  ; e 
quella  che  trovasi  comune  ad  ambedue  le  spe- 
cie deve  appartenere  ad  ambedue  i legatari. 

Regola  17.*  — ■ Quando  una  cosa  é lasciata 
in  legato  a due  0 più  persone  unitamente  e sen- 
za distinguere  la  porzione  che  deve  avere  o 
P una  o le  altre,  in  allora  avvi  diritto  di  accre- 
scimento fra  di  esse,  come  fra  coeredi  ; di  ma- 
niera che  ricusando  una  di  quelle  persone  d’ac- 
cettare il  legato,  ovvero  trovandosi  incapace 
di  approfittarne,  ne  approfittano  le  altre.  .Ma 
quando  la  cosa  legata  é divisa  ed  assegnata  a 
ciascun  legatario  per  porzione,  in  allora  non 
avvi  diritto  di  accrescimento  fra  i legatari, 
perché  sono  essi  divisi  dai  loro  titoli,  in  forza 
dei  quali  ciascun  d'  essi  ha  il  suo  diritto  sepa- 
ralo da  quello  degli  altri,  e resta  circoscritto 
alla  sua  porzione,  senza  poter  pretendere  nul- 
la di  quella  degli  altri.  Quindi  la  porzione  del 
legalo,  che  uno  dei  legatari  ripudia,  o di  cui  è 
incapace  di  approfittare,  resta  di  diritto  del- 
l’erede del  testatore. 

Regola  18.*  — Quando  un  legalo  ò concepi- 
to in  una  maniera  oscura,  che  non  può  essere 
determinata  da  nessuna  espressione,  devesi  in 
allora  ricorrere  alle  altre  prove  o presunzioni 
e circostanze  particolari,  fe  quali  possano  far 
conoscere  la  volontà  del  testatore.  V.  Dona- 
zione, Legatario,  Testamento. 

LEGATURA,  ditesi  delle  fasce  che  altaccan- 
si  a qualche  parte  del  corpo  degli  uomini  o 
delle  bestie,  a fine  di  tener  lontana  o far  cessa- 
re qualche  malattia  o qualche  disgrazia  : liya- 
lura , amulelum.  Non  è permesso  di  servirsi 
di  queste  sorte  di  legature  condannate  dalla 
Chiesa. 

LEGATURA  DELLE  POTENZE  » in  teologia 
mistica,  è una  sospensione  delle  potenze  supe- 
riori dell’  anima,  una  cessazione  delle  sue  fa- 
coltà e delle  sue  operazioni  intellettuali,  di  mo- 
do che  f anima  non  agisce  e resta  in  uno  stato 
puramente  passivo.  Quando  i mistici  dicono  che 
r anima  non  agisce  c resta  puramente  passiva 
nella  contemplazione  perfetta,  essi  non  vogliono 
dir  altro,  se  non  che  r azione  dell’  anima  in 
quello  stato  sublime  è cosi  semplice,  cosi  dol- 
ce, cosi  tranquilla,  che  direhbesi  non  agire  es- 
sa per  nulla:  in  fatti  nell’ amore  il  più  passivo, 
avvi  sempre  una  vera  azione  dell  anima,  ab- 
benché  impercettibile,  a cagione  della  sua  gran- 
de delicatezza  e della  sua  estrema  semplicità. 
La  legatura  delle  potenze  dell’anima  e la  cessa- 
zione delle  sue  facoltà  e delle  sue  operazioni, 
non  producono  adunque  se  non  la  soppressione 
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«le^i  alti  ordinari,  ecc.  V.  il  P.  Onorato  di 
S.  Maria  t Traduzione  dei  Padri  sulla  con- 
templazione, t.  2,  pag.  1 1 1 c seg. 

LEGAZIONE  od  AMBASCERIA,  carica  o fun- 
zione di  legato  : ovvero  luogo  dove  ha  giuris- 
dizione il  legato  : Legali  tnunus , dignità s, 
curia , legalio.  V.  Legato. 

LEGER  o LIGURE  ( S.  ),  Sanctus  Leode- 
gariusy  alibndia  dell’Ordine  di  S.  benedetto, 
posta  nel  Poitou  sulla  Sèvre  vicino  a Niort, 
nella  diocesi  di  Saintes,  fonduta  nel  961.  Di- 
pendeva altrevolte  da  quella  di  Saint-Maixcnt; 
ai  modo  che,  quando  l'abbadia  di  S.  Leger  era 
vacante,  non  potevasi  procedere  ad  una  nuo- 
va elezione,  se  non  col  voto  dell*  abbate  e dei 
religiosi  di  Saint-Maixent.  Ma  in  seguito  cra- 
si sciolta  da  ogni  dipendenza.  Callia  c/trist. , 
t.  2. 

LEGER  (S.),  abbadia  dell’Ordine  di  S.  Ago* 
stino,  situata  nella  città  di  Soissons:  fu  fonda- 
ta nel  11 39.  l)a  principio  era  una  semplice 
chiesa,  che  i vescovi  di  Soissons  lasciarono  a 
disposizione  dei  conti  della  stessa  città,  quan- 
do il  conte  Hainaldo  la  cedette  al  vesc.  Gos- 
selino  per  istabilirvi  dei  canonici  regolari  del* 
l’Ordine  di  S.  Agostino.  Lo  stesso  signore  non 
solamente  cede  la  chiesa,  ma  volle  dotare  con- 
8Ìderabi(inente  coi  suoi  beni  il  nuovo  mona- 
stero. L*  abbadia  di  Saint-Leger  era  situata 
nel  sobborgo  prima  che  Ansculfo,  successore 
di  Gosselino,  la  trasferisse  nella  città  vicino  al 
castello.  I primi  ad  occuparla  furono  i cano- 
nici della  congregazione  a Arouaise  ; ma  do- 
po il  1666  fu  unita  alla  congregazione  di  Fran- 
cia. Quest’ abbadia  essendo  stata  quasi  inte- 
ramente minala  dai  calvinisti,  nel  1567,  fu 
ristabilita  poco  tempo  dopo  da  uno  dei  suoi 
abbati  chiamato  Giorgio  de  la  Foniaine.  Cal- 
ila christ.y  t.  q,  col.  467. 

LEGER  ( S.  ).  V.  Leodegario  ( S.  ). 

LEGET  ( Antonio  ),  nato  a Calians,  nella 
diocesi  di  Frejus,  fu  direttore  del  seminario 
d’  Aix,  e mori  a Parigi  nella  casa  di  S.  Fran- 
cesco di  Sales  il  24  marzo  1728,  in  età  di  71 
anno,  dopo  aver  avuto  la  direzione  della  co- 
munità di  S.  Pelagia.  Di  lui  abbiamo:  i.°  Le 
vere  massime  dei  Santi  sull’  amore  di  Dio, 
tratte  dalla  Scrittura  e dai  santi  Padri  ; Pari- 
gi, 1699,  in  12.0  2.0  Doveri  dei  confessori 
nell’  amministrazione  del  sacramento  della  pe- 
nitenza, 2 voi.  in  12.*,  stampati  a Lione  nel 
1703.  Si  attribuiscono  allo  stesso  autore  alcu- 
ne analisi  sopra  S.  Paolo.  Journ.  des  sa- 
tani, 1703,  pag.  i44-  M.  Drouel,  editore  del 
Moreri  del  1759. 

**  LEGGE 

5 1.  Del  nome , deir  essenza  e dell'esi- 
stenza della  legge.  — Il  nome  di  legge  deri- 
va o da  ligare , legare , perchè  è un  legame 
che  attacca  ed  obbliga  a qualche  cosa,  o da 
legere , leggere , perchè  la  legge  deve  legger- 
si sia  nei  libri,  se  si  tratta  di  leggi  positive, 


sia  nel  cuore,  se  trattasi  della  legge  naturale; 
ovvero  da  eligere , scegliere , perchè  le  leggi 
dimostrano  ciò  che  si  deve  scegliere,  e perchè 
devono  esser  fatte  con  unu  scelta  giudiziosa, 
con  una  matura  deliberazione  e con  una  pon- 
derala prudenza.  — - La  legge  si  prende  o per 
il  libro  che  la  contiene,  o per  la  religione  che 
ha  le  sue  leggi,  o per  ciò  che  prescrive  la  leg- 
ge, o propriamente  per  la  norma  dei  costumi; 
ed  in  quest’  ultimo  significato,  la  legge  è un 

firecetto  comune,  giusto,  costantemente  stabi- 
ito,  e pubblicalo  per  il  bene  generale  di  una 
comunità  da  colui  che  ne  è il  superiore. — 1." 
La  logge  è un  precetto  giusto  ed  equo  : è un 
precetto  perchè  essa  obbliga,  nel  clic  differi- 
sce dal  semplice  consiglio.  £ un  precetto  giu- 
sto ed  equo,  perchè  una  legge  ingiusta  non 
può  essere  chiamata  legge,  dice  S.,  Agostino, 
lib.  1 de  lib.  arbilr.,  c.  5. — 2.0  È un  pre- 
cetto comune  0 pubblico,  vale  a dire  che  la 
legge  deve  necessariamente  essere  emanala 
er  una  società  intera  , o almeno  per  una 
ata  classe  di  quella  società,  per  esempio  pei 
mercanti,  per  gli  artigiani,  ecc.  lina  legge 
fatta  per  un  solo  particolare  non  sarebbe  una 
legge,  ma  un  semplice  comandcmenlo.  — 
3.°  £ un  precetto  stabilito  costantemente,  vale 
a dire  che  la  legge  deve  essere  stabile  e per- 
petua di  sua  natura,  e durare  quauto  la  comu- 
nità alla  quale  viene  imposta  ; a meno  che  non 
sia  in  seguito  ristretta,  o che  non  divenga  inu- 
tile ed  anche  dannosa  per  il  cambiamento  del- 
le circostanze.  — 4*°  È un  precetto  pubblica- 
lo per  il  bene  generale  di  una  comunità.  Esso 
deve  esser  pubblicato,  cioè  denunciato  e reso 
pubblico,  perchè  un  precetto  non  conosciuto 
non  obbliga  e non  può  essere  osservato.  Esso 
deve  aver  per  iscopo  il  bene  generale  di  una 
comunità,  perchè  il  bene  pubblico  è lo  scopo 
della  legge  e del  potere  legislativo.  Egli  è per 
il  ben  essere  generale  dei  popoli,  e non  pei 
loro  particolari  interessi  o per  quelli  di  alcu- 
ni individui  che  Dio  ha  confidato  ai  sovrani 
una  parte  della  sua  autorità.  — 5/  E un  pre- 
cetto emanalo  dal  superiore  di  una  comunità, 
che  ne  ha  il  governo  politico,  unito  alla  giu- 
risdizione, perchè  il  potere  di  fare  delle  leggi 
non  appartiene  che  a tali  sorte  di  superiori. — 
Nessun  uomo  sensato  può  mettere  in  dubbio 
1’  esistenza  delle  leggi.  1 libri  santi  ed  i profa- 
ni le  celebrano  egualmente,  mi  il  sentimento 
intimo  dei  popoli  i più  barbari  depone  in  loro 
favore.  Perchè  mai  gli  uomini  fanno  palese- 
mente il  bene,  e cercano  di  celarsi  commetten- 
do il  male  ? Perchè  le  leggi  ordinano  il  primo 
e vietano  il  secondo. 

f 11.  Delle  cause  della  legge.  — La  causa 
efficiente  della  legge  è chiunque  ha  il  potere 
legislativo,  cioè  qualunque  superiore  politico 
di  qualche  comunità.  La  causa  finale  è il  bene 
comune.  La  causa  formale  sta  nella  defiuizio- 
ne  della  legge.  La  causa  materiale,  o il  sog- 
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cello  prossimo  della  legge,  cioè  la 'facoltà  del- 
)'  anima  nella  quale  la  legge  risiede  immedia- 
tamente, è V intelletto,  secondo  alcuni  autori, 
o piuttosto  la  volontà,  secondo  altri,  o lilial- 
mente l' intelletto  e la  volontà.  La  questione 
non  è di  grande  importanza.  Egli  è certo  clic 
I'  intelletto  e la  volontà  hanno  ciascuno  la  lor 

I iurte  nella  legge.  U intelletto  la  dirige  ; la  vo- 
ontà  le  imprime  il  suggello  del  comando,  e le 
dà  In  forza  di  obbligare  : ma  che  essa  appar- 
tenga essenzialmente  e formalmente,  come 
dicono  gli  scolastici,  all’  intelletto  o alla  vo- 
lontà, o ad  entrambe  queste  potenze  simulta- 
neamente importa  egli  molto  r 

{ 111.  Degli  effetti  e delle  condizioni  del - 
la  legge.  — Gli  effetti  della  legge  sono  com- 
presi in  questo  verso  : 

Praccipit  ac  prohibet , perniimi , punii,  bonorat. 

La  legge  comanda  le  buone  azioni  e le  ri- 
compensa : essa  vieta  e punisce  le  cattive  ; essa 
permette  le  indifferenti  ; essa  obbliga  per  con- 
seguenza.— Graziano  spiega  cosi  le  condizioni 
della  legge:  Erti  lex  hones/a,  justa,  possibi- 
lis,  seeundum  naturato , secundutn  patriae 
vonsuetudinem , loco  tempori  (pie  coti  rcn  iene, , 
necessaria,  utilis , manifesta  quoque. . . nullo 
pr irato  commodo , sed  prò  communi  cirium 
utililate  con  script  a ( c.  2,  dist.  4 )•  Tutte 
queste  condizioni  sono  comprese  nella  defini- 
zione Htc*ssn  della  legge,  tranne  l'ultima  la  qua- 
le esige  che  la  legge  sia  scritta  : il  che  per  ve- 
rità è convenientissimo  per  la  sicurezza  e l'os- 
servanza delle  leggi,  ma  non  è assolutamente 
necessario,  giacché  egli  è certo  che  un  co- 
mando pubblicalo  in  maniera  determinata  per 
il  ben  pubblico,  quantunque  non  scritto,  avreb- 
be la  forza  c tutte  le  condizioni  essenziali  alla 
,eé*?c- 

§ l\.  Della  divisione  della  legge.  — La 
legge  si  divide  ordinariamente  in  legge  eter- 
na, naturale , positiva,  divina  cd  umana. 
Noi  definiremo  tali  specie  di  leggi  ciascuna 
sotto  il  suo  titolo.  QuestA  divisione  è giusta  e 
relativa  alle  due  sorte  di  commercio  o di  so- 
cietà che  1’  uomo  deve  mantenere  con  Dio  e 
co*  suoi  simili. — L'uomo  ha  due  sorte  di 
commercio  con  Dio,  l’  uno  naturale,  1’  altro 
soprannaturale.  E d'  uopo  quindi  che  vi  sia  in 
Dio  una  legge  eterna,  o suprema  ragione  che 
vieti  di  turbare  1’  ordine,  e nell’  uomo  uua  leg- 
ge naturale  che  gli  faccia  conoscere  quest’or- 
dine immutabile.  E necessaria  altresi  una  leg- 
ge positiva  divina  che  diriga  1*  uomo  nel  com- 
mercio soprannaturale  che  egli  ha  colla  divi- 
nità, giacché  un  tale  commercio  è molto  supe- 
riore alle  sue  forze  naturali.  — L’  uomo  ha  un 
commercio  co’ suoi  simili.  È d’ uopo  perciò 
che  vi  siano  delle  leggi  umane  per  regolarlo, 
mantenerlo,  conservarlo,  assicurarne  In  pace 
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e rimoverne  le  dissensioni  c tulli  gli  altri  osta- 
coli. 

5 V.  Della  legge  eterna.  — S.  Agostino 
dice  che  la  legge  eterna  è la  suprema  ragione 
la  quale  vuole  che  tulle  le  cose  camminino  in 
perfetto  ordine,  stimma  ratio  . . . qua  justum 
est  ut  omnia  sint  ordinatissima  (lib.  1 de  lib. 
arò.,  c.  4)*  Questa  legge  eterna  cd  immutabi- 
le dirige  tutte  le  creature  nel  modo  che  loro 
conviene,  e le  fa  concorrere  al  bell’  ordine  che 
Dio  ha  stabilito  nell’universo.  Essa  dà  alle 
creature  prive  di  ragione  una  invincibile  ten- 
denza ad  eseguire  gli  ordini  dell’  Altissimo, 
senza  conoscerli.  Essa  ne  imprime  la  conoscen- 
za nelle  creature  ragionevoli  col  mezzo  dcl- 
l’  effusione  dcllA  divina  sapienza  e coi  raggi 
di  quella  luce  che  illumina  ciascun  uomo  che 
nasce,  come  dice  S.  Giovanni,  nel  suo  Evan- 
gelio, c.  1,  r.  9.  I buoni  si  sottomettono  vo- 
lontariamente agli  ordini  della  legge  eterna,  e 
i cattivi  vi  sono  sottomessi  so  non  coll*  amare 
la  giustizia,  almeno  col  soffrire  la  pena,  dice 
S.  Agostino,  lib.  3 de  lib.  arò .,  c.  1.  Iddio 
stesso  segue  invariabilmente  la  legge  eterna, 
non  per  una  servile  sommissione  clic  sarebbe 
indegna  di  una  infinita  maestà,  ma  per  l’ infi- 
nità stessa  del  suo  essere  sommamente  perfet- 
to che  Io  rende  essenzialmente  incapace  di 
qualunque  imperfezione,  e lo  attacca  immuta- 
bilmente al  bene,  all’  ordine,  alla  suprema  ra- 
gione, cioè  a lui  medesimo. 

§ VI.  Della  legge  naturale.  — La  legge 
naturale  è quella  che  la  natura  imprime  nel- 
1’  animo  di  tutti  gli  uomini,  e che  essa  loro 
comunica  col  mezzo  di  effusioni  della  prima 
sorgente  di  ogni  verità,  che  non  è altro  che 
Dio,  l’autore  delia  natura.  È come  uà  raggio 
della  legge  eterna  che  portiamo  con  noi  na- 
scendo, e che  ci  mostra  ciò  che  dobbiamo  fa- 
re od  evitare. E un’  impressione  innata  clic  ci 
porta  al  bene,  c clic  ci  rimuove  dal  male,  di- 
rigendoci verso  il  fine  che  ci  è proprio  come 
creature  intelligenti  e ragionevoli.  — Iji  leg- 
ge Im  i suoi  precetti  e le  sue  proprietà. 

Precetti  della  legge  naturale.  — Si  distin- 
guono due  sorte  di  principi  dei  costumi,  i 
primari  ed  i secondari.  1 primari  sono  quelli 
che  si  scorgono  facilmente  e colla  soia  ispezio- 
ne dei  termini,  come  i seguenti  : Evitale  il 
male  e Jote  il  bene,  ton  fate  agli  altri  quel- 
lo che  non  vorreste  fosse  fatto  a voi  stessi.  I 
principi  secondari  sono  quelli  che  derivano 
uni  primari  per  una  o più  conseguenze.  Per 
esempio,  da  questo  primario  principio  Aon 
fate  agli  altri  quello  che  non  vorreste  fosse 
fatto  a voi  stessi  ne  consegue  che  non  si  deve 
nè  uccidere,  nè  rubare,  nè  prestare  ad  usura; 
e per  conseguenza  il  divieto  dell’  omicidio, 
quello  del  furto  c dell’  usura  sono  principi 
morali  secondari,  con  questa  differenza  però, 
che  il  divieto  dell’omicidio  e del  furto  con- 
segue chiaramente  ed  imincdiataineute  da  quel 
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primario  priiu  ipio  ; quando  in  voce  il  divido 
di  prestare  ad  usura  sopra  lutto  aì  ricchi  non 
no  consegue  in  modo  cosi  chiaro  e cosi  imme- 
diato ; il  che  non  toglie  che  queste  due  sorte 
di  principi  e primari  e secondari,  tanto  prossi- 
mi che  lontani,  non  appartengano  alla  legge 
naturale,  come  suoi  precetti,  perchè  essi  ci  ob- 
bligano per  sò  stessi  e indipendentemente  da 
ogni  legge  positiva,  benché  non  siano  sempre 
conosciuti  un  tutti:  ciò  che  non  è in  niun  mo- 
do necessario  perchè  un  principio  appartenga 
alla  legge  naturale,  liasta  a tal  line  clic  egli 
abbia  con  essa  un  necessario  legame  : in  mo- 
do che  obblighi  indipendentemente  dalla  legge 
positiva,  sia  che  si  scorga  facilmente  il  suindi- 
cato legame,  sia  che  non  si  scorga  che  dillicil- 
menle,  e col  mezzo  di  molli  ragionamenti.— 
Tutte  le  virtù  appartengono  altresì  alla  legge 
naturale,  non  in  un  senso  rigoroso  come  se  es- 
sa le  comandasse  tulle,  giacché  ve  ne  hanno 
alcune  che  essa  non  comanda,  come  per  esem- 
pio la  continenza,  la  povertà  evangelica,  eco.  ; 
ma  nel  senso  che  tutte  le  virtù  convengono  al- 
la natura  e perfezionano  lu  creatura  ragione- 
vole. Quanto  al  modo  di  praticare  le  virili,  che 
consiste  in  un  esercizio  libero  e tendente  ad 
un  fine  onesto,  esso  appartiene  ai  precetti  del- 
la legge  naturale,  perchè  la  legge  naturale,  or- 
dinando la  pratica  delle  virtù,  comanda  azioni 
buone  e ragionevoli,  ciò  che  non  può  essere 
che  quando  l’esercizio  di  queste  virtù  è libero 
e diretto  ad  un  buon  fine. 

Affezioni  o proprietà  della  legge  natura - 
le.  — Si  domanda  se  la  legge  naturale  è una , 
videi  ehi  le  , immutabile  , indispensabile.  — 
i."  La  legge  naturale  è una  per  rapporto  al 
suo  fine,  che  è la  conservazione  dell  ordine  ; 
per  rapporto  al  suo  autore,  che  è Dio  ; per 
rapporto  ai  suoi  primi  principi,  che  facilmen- 
te si  scorgono.  Lo  stesso  non  avviene  dei  prin- 
cipi lontani.  I più  abili  ne  disputano  qualche 
volta.  Essi  non  sono  quindi  riconosciuti  egual- 
mente da  lutti:  Iwi  legge  naturale  non  è dun- 
que una  a questo  riguardo  ; l’ unità  non  le  con- 
viene sotto  un  (al  punto  di  vista  ; ossia,  ciò 
che  significa  lo  stesso,  tutti  gli  uomini  non  ri- 
conoscono la  verità,  c la  rettitudine  dei  princi- 
pi lontani  della  legge  naturale.  — 2.°  La  log- 
e naturale  è indelebile  e quanto  alla  facoltà 
i discernere  il  bene  dal  male,  c quanto  ni 
primi  principi,  giacché  l’esperienza  prova  che 
gli  uomini  i più  barbari  ed  i più  libertini  de- 
testano negli  altri  i delitti  che  commettono  es- 
si medesimi  : ma  essa  può  scancellarsi  quanto 
ni  principi  lontani,  giacché  avviene  che  per- 
sone anche  dotte  e pie  disputano  tra  loro  sopra 
certi  punti  di  morale  che  le  ime  ammettono 
come  conformi  alla  legge  naturale,  e che  le 
altre  rigettano  come  contrarie  alla  slessa.  — 
3.®  Si  possono  aggiungere  all  a legge  naturale, 
c vi  furono  infatti  aggiunte  tutte  le  leggi  posi- 
tive : la  divina  si  antica  che  nuova,  e I*  urna- 
Voi.  VI. 


nn  tanto  ecclesiastica  che  civile.  Si  può  Altresì 
spiegare  la  legge  naturale,  ma  non  si  può  nè 
correggerla  nè  nholirla  in  tulio  o in  parte, 
perchè  essa  non  vieta  nulla  clic  non  sia  cattivo 
essenzialmente  e per  sua  natura.  Quindi  ne  con- 
segue che  In  leggo  naturale  può  andar  sogget- 
ta a qualche  cambiamento  per  addizione  e per 
interpretazione,  ma  che  essa  non  ne  soffre  al- 
cuno nè  per  sottrazione,  in  modo  elle  ciò  che 
le  appartiene  cessi  di  appartenerle;  nè  per  de- 
rogazione, che  è un’  abolizione  di  una  parte 
della  legge,  nè  per  abrogazione , che  ne  è il 
totale  annullamento.  — La  legge  naturale  è in- 
dispensabile, e Dio  stesso  non  ne  può  dispen- 
sare, perchè  essa  nulla  comanda  che  non  sia 
essenzialmente  buono,  e perchè  nulla  vieta  che 
non  sia  essenzialmente  fattivo.  Se  Dio  dispen- 
sasse da  alcuni  precetti  della  legge  naturale, 
egli  si  contrad  irebbe  da  sé  slesso,  permettendo 
di  violare  l'ordine  eterno  che  ha  impresso  nel- 
1’  anima  di  tutti  gli  uomini  con  caratteri  inde- 
lebili, e del  quale  la  legge  naturale  non  è che 
una  necessaria  partecipazione.  (Illese  noi  leg- 
giamo nella  Scrittura  clic  egli  ha  ordinato,  o 
permesso  di  fare  certe  cose  che  sembrano  esse- 
re contrarie  alla  legge  naturale,  come  allorché 
comandò  ad  Abramo  di  uccidere  il  suo  unico 
figlio,  e permise  agli  Israeliti  di  portar  ria  ciò 
che  gli  Egiziani  aveuno  prestalo  ad  essi:  con- 
vien  dire  che  in  quei  casi  Dio  non  dispensava 
dalla  legge  naturale,  ma  clic  il  suo  comando 
o il  suo  permesso  cambiava  lo  stalo  delle  cose, 
e faceva  si  che  un’azione  la  quale,  senza  quel 
comando  o permesso,  sarebbe  stala  vietata  dal- 
la legge  di  natura,  non  lo  era  più  : ciò  che  è 
facile  a comprendersi.  Essendo  Dio  il  padrone 
assoluto  dei  nostri  beni  e delle  nostre  vile,  può 
togliercele  da  sè  stesso  quando  gli  piaccia,  o 
incaricare  altri  di  farlo.  Egli  ha  quindi  potuto 
comandare  ad  Àbramo  d'immolare  suo  figlio, 
e permettere  agl’  Israeliti  di  portare  via  gli  ar- 
redi degli  Egiziani  ; e por  allora  nè  Àbramo 
nè  gl’  Israeliti  agirono  contro  la  legge  natura- 
le, l’uno  apprestandosi  ad  immolare  suo  li- 
lio  e gli  altri  spogliando  gli  Egiziani,  perchè 
azione  di  Àbramo,  elle  sarebbe  stala  un  o- 
micidio  vietato  dalla  legge  di  natura,  senza 
F ordine  di  Dio,  cessò  di  esserlo,  dopo  che 
Dio  I’ ebbe  comandala  ; e perchè  l’ azione  de- 
gl’ Israeliti,  che  sarebbe  stala  un  furto,  senza 
il  permesso  di  Dio,  non  lo  fu  dacché  Dio  ebbe 
Irasferila  agl’  Israeliti  la  proprietà  degli  arre- 
di degli  Egiziani.  Le  podestà  della  terra  Don 
hanno  esse  lo  stesso  diritto  ? I n re  comanda 
che  si  uccidano  i malfattori,  o i nemici  dello 
stalo  in  una  guerra  giusta,  e che  si  prenda 
possesso  dei  loro  beni  ; e ben  tosto  queste  n- 
zioni,  che  senza  un  tal  ordine  sarebbero  con- 
trarie alle  leggi  della  natura,  sono  permesse  e 
legittime  : egli  è perchè  la  legge  naturale  non 
le  vieta  che  con  restrizione  : essa  non  dice  pu- 
ramente e semplicemente:  Voi  non  uccidere • 
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/<?,  uè  ri  approprierete  la  rosa  d' altri  ; ma 
voi  noti  ucciderete , nè  ri  approprierete  la  co- 
sa d'  altri  senza  l'  autorizzazione  di  Dio.  o 
di  un  altra  podestà  legittima.  Queste  azioni, 
nelle  quali  le  stesse  potestà  legittime  interven- 
gono, non  sono  dunque  contrarie  alla  legge 
naturale  che  le  permette  in  queste  circostanze. 
Si  deve  applicare  la  stessa  risposta  agli  esempi 
dell’ usura,  della  poligamia,  ece.:  tulle  queste 
cose,  essendosi  fatte  anticamente  per  ordine  di 
Dio,  non  erano  proibite  dalla  legge  naturale  in 
quella  circostanza. 

§ VII.  Della  legge  diritta.  — La  lcg:»e  po- 
sitiva divina  in  generale  è quella  che  Dio  ha 
dato  agli  uomini  per  condurli  ad  un  fine  so- 
prannaturale. Essa  è diversa  dalla  legge  natu- 
rale,in  quanto  che  questa,  nata  con  noi.  è sem- 
pre stata  obbligatomi  per  tutti  gli  uomini:  quan- 
do in  vece  la  legge  divina  non  é nata  con  noi, 
ma  fu  data  a viva  voce,  o per  iscritto,  e non 
fu  obbligatoria,  in  ciò  che  non  è di  diritto  na- 
turale, elio  por  coloro  ni  quali  essa  fu  data.  La 
legge  di  Mose,  per  esempio,  non  obbligava  elio 
gli  Ebrei.  — Benché  la  legge  divina  non  sin 
stata  assolutamente  necessaria  per  la  salute, 
giacché  si  è potuto  salvarsi  e come  si  salvaro- 
no molli  Gentili,  col l’osscr vare  la  legge  di  na- 
tura col  soccorso  della  grazia,  si  può  dire  clic 
essa  fu  utilissima,  sia  per  far  sentire  maggior- 
mente la  sovranità  di  Dio  e la  dipendenza  del- 
i’tioino,  sia  per  regolare  le  azioni  delTuomo  in 
una  maniera  più  particolare,  sia  finalmente  per 
far  rivivere  la  legge  naturale  offuscata  dal  pec- 
calo (i).  — Si  (lisiingiie  la  legge  divina  non 
puramente  positiva,  che  non  è altro  clic  la  leg- 
ge naturale;  la  puramente  positiva,  che  coman- 
da o che  vieta  cose  indifferenti  per  sé  stesse, 
come  la  circoncisione  e l’astinenza  da  certe  car- 
ni; l’antica,  ossia  la  inosaica;  c la  nuova,  ossia 
I’  evangelica. 

J Vili.  Della  legge  mosaica.  — E un  er- 
rore dei  simoninni,  dei  ccrdoniani,  dei  mar- 
cioniti,  dei  manichei  e di  alcuni  altri  antichi 
eretici  l’aver  creduto  clic  la  legge  mosaica  fos- 
se cattiva,  e provenisse  da  un  cattivo  principio. 
Essa  era  buona,  benché  imperfetta.  Essa  era 
imperfetta,  se  si  paragona  colla  legije  nuova. 
Mosè  ne  fu  il  ministro  : essa  non  risguardava 
che  gli  Ebrei  : essa  non  doveva  durare  che  fi- 


no alla  legge  evangelica  : essa  fu  scritta  sulla 
pietra,  essa  conteneva  una  quantità  di  precetti 
onerosi,  imbarazzanti,  e duri  a sopportarsi:  es- 
sa non  giustificava  punto  da  sé  stessa.  Egli  è 
a motivo  di  queste  imperfezioni  che  S.  Paolo 
ce  la  rappresenta  come  una  legge  debole,  inu- 
tile e sorgente  di  morte,  occasione  di  peccalo 
c di  dannazione,  infirma , egena,  inulti is,  /ex 
morti» . minis tratto  mortis  et  damnationis , 
ecc. Malgrado  tutte  queste  imperfezioni,  la  leg- 
ge mosaica  era  buona  in  sé  stessa.  Essa  pro- 
scriveva il  male,  essa  ordinava  il  bene;  i più 
santi  personaggi  fra  gli  Ebrei  l’osservavano  re- 
ligiosamente, e si  santificavano  osservandola. 
Gesù  ('risto  stesso  volle  adempirla,  e Dio  la  die- 
de a Mosò,  sia  col  ministero  di  un  puro  ange- 
lo, come  é sentenza  da  S.  Agostino  in  poi.  sia 
come  la  pensavano  i Padri  anteriori  a S.  Ago- 
stino, cof  ministero  immediato  del  Verbo  divi- 
no che  compariva  sotto  la  forma  di  un  ange- 
lo , per  un  preludio  della  sua  incarnazione 
( S.  Giuslino,  S.  Ireneo,  Clemente  Alesa.,  Ori- 
gene,  ecc.  ).  — Tulle  le  forti  espressioni  che 
S.  Paolo  adopera  per  deprimere  la  legge  mo- 
saica paragonala  con  quella  dell*  Evangelio,  si 
riducono  a dire  che  la  legge  mosaica  era  unn 
occasione  innocente  di  morte,  di  peccato  e di 
dannazione,  perché  essa  non  dava  per  sé  stes- 
sa la  forza  di  evitare  il  male  che  proibiva  e di 
praticare  il  bene  che  comandava;  e perchè  co- 
loro che  la  violavano  per  loro  colpa,  ne  traeva- 
no argomento  di  essere  più  malvagi,  facendo 
volontariamente  it  male  che  essa  loro  vietava, 
e Glie  diremo  adunque?  La  legge  é dessa  un 
peccalo?  Dio  ci  guardi  dal  pensare  ciò.  Ma  io 
non  ho  conosciuto  il  peccato,  che  per  mezzo 
della  legge  : imperocché  io  non  conosceva  la 
concupiscenza,  se  la  legge  non  avesse  detto  : 
Aon  desiderare.  Ma  il  peccato,  presa  occasio- 
ne da  quel  comandamento,  cagionò  in  me  ogni 
cupidità  » (S.  Paolo,  Ilota.  y c.  7,  v.  7 ).  — La 
legge  mosaica  conteneva  3 sorte  di  precetti,  i 
morali,  i rituali  e i civili  0 politici.  I precetti 
morali  destinali  a regolare  i costumi  non  erano 
che  conseguenze  o spiegazioni  della  logge  na- 
tnrnle.  I rituali  regolavano  il  culto  esteriore  di 
Dio.  ed  i civili  o politici  riguardavano  il  buon 
ordine  e la  polizia  dello  Sialo.  I precetti  mora- 
li, come  parte  della  legge  naturale,  sono  seni- 


fi)  S.  Tommaso  fa  vedere  ch’era  necessaria  per  la  umana  direzione  la  leppo  positiva  divina,  oltre  la  natura- 
le. L’uomo,  dic'cpli,  viene  por  la  legge  diretto  agli  atti  suoi  propri  in  ordine  all' ultimo  suo  line  Ora  se  egli  fosso 
ordinato  soltanto  ad  un  fine  che  non  eccedesse  In  proporzione  della  naturale  facoltà  umana,  mura  necessità  ei  sa- 
rebbe clic  l’uomo  avesse  dal  canto  della  ragione  una  regola  direttrice,  oltre  la  legge  naturalo.  Ma  perchè  l’uomo 
è ordinalo  al  fine  della  beatitudine  eterna,  elio  eccede  la  proporzione  della  naturale  facoltà  umana,  perciò  era  ne- 
cessario che,  oltre  alla  legge  naturale,  venisse  diretto  a questo  suo  fine  anche  dalla  legge  data  positivamente  da 
Dio.  Sebbene  poi  la  legge  positiva  divina,  strettamente  considerata,  comprenda  que’soli  precetti  che  sono  stati 
aggiunti  alla  legge  naturale,  tuttavia  presa  più  largamente,  contiene  altresì  tutti  quei  precetti,  clic  olla  legge  di 
natura  appartengono:  i quali  essa  non  solo  conferma,  ma  anche  espone  più  chiaramente,  e ne  dichiara  quelli  che 
sembrano  oscuri;  oltre  a clic  sgombra  gli  errori  cagionali  dalle  prave  umane  costumanze,  e somministra  la  retta 
loro  intelligenza;  essa  finalmente  innalza  la  loro  osservanza  ordinandola  al  fine  soprannaturale  della  felicità  eter- 
na. (Quindi  tutti  que’precclti  che  spellano  alla  leggo  di  natura,  appartengono  altresì  alla  divina  legge  positiva, 
clic  gli  propone  nelle  sagre  Scritture  c nelle  tradizioni  divino,  nelle  quali  Iddio  ci  ha  parlato,  e ci  ha  manifestato 
i suoi  voleri,  aliine  di  dirigerci  nella  via  della  salute  eterna. 
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prò  siati  obbligatori  per  tulli  gli  uomini.  I pre- 
cotti rituali  c civili  erano  obbligatori  per  i soli 
Ebrei,  perchè  Dio  non  gli  ave»  dati  die  ad  es- 
si soli.  Lo  scopo  di  lutti  questi  precetti  non  era 
soltanto  la  felicità  temporale  degli  Ebrei,  ma 
anche  la  salute  e la  beatitudine  eterna,  alla  qua* 
le  essi  potevano  giungere  per  mezzo  delle  gra- 
zie che  erano  loro  accordate  in  vista  dei  meri- 
ti del  Messia  che  attendevano  { i ).  La  legge  mo- 
suiica  non  escludeva  dunque  nè  la  grazia,  nè 
l’amore,  nè  il  fine  soprannaturale:  non  è in  ciò 
che  essa  differiva  dalla  legge  nuova,  ed  ecco 
le  differenze  principali  di  queste  due  leggi.  La 
legge  antica  risguarda  più  sovente  i beili  ed  i 
mali  temporali:  quando  in  vece  la  legge  nuova 
insiste  sui  beni  o sui  mali  spirituali  ea  eterni. 
La  legge  aulica,  che  comanda  delle  volte  di 
amar  Dio  con  tutta  1’anima  c con  tutte  le  forze: 
Diliyes  Dominimi  Daini  tutim  ex  loto  corde 
tuo  et  ex  tota  anima  tua , et  ex  tota  fortitu- 
dine tua  ( Deuteron.,  c.  6,  v.  5 ),  incute  più 
spesso  il  timore.  La  legge  nuova  inspira  più 
d’ordinario  l'amore;  il  che  fece  dire  a S.  -Ago- 
stino che  il  timore  e l’Amore  costituiscono  la 
dilTerenza  dei  due  Testamenti. Benché  la  legge 
antica  comandasse  gli  alti  interiori  necessari 
alla  salute,  essa  non  occupa  vasi  di  regolarli 
tanto  particolarmente,  quanto  la  legge  nuova. 
Finalmente  la  legge  antica  non  aveva  nè  una 
sì  grande  abbondanza  di  grazie,  nè  una  si  gran 
virtù  ne’suoi  sacramenti.  — La  legge  di  Mose 
doveva  essere  abrogata,  come  i profeti  aveva- 
no predetto  (ò’eretn.,  c.3 1 . Isaia , c.  2),  e De- 
sìi (.risto  l’ha  abrogata  morendo,  sia  clic  egli 
l abbia  annullala  colla  sua  morte  e quanto  alla 
sostanza,  e quanto  alla  forza  di  obbligare , co- 
me pensano  alcuni  teologi,  quali  sono  Duran- 
do, Major,  Yasqucz,  Mcrazio.  Conci  ( Disimi. 
2,  art.  4 ).  sia  che  esso  non  l’ abbia  annullala 
che  quanto  alla  sostanza  e non  quanto  alla  for- 
za d'obbligare;  di  maniera  che  abbia  essa  con- 
tinuato ad  essere  obbligatoria  per  gli  Ebrei  fi- 
no alla  pubblicazione  sufficiente  del  Vangelo, 
che  incominciò  il  giorno  della  Pentecoste  per 
la  città  di  Gerusalemme,  e per  le  altre  regioni 
dell'  universo  a proporzione  della  predicazione 
degli  Apostoli  e dei  loro  discepoli,  ecc.  — La 
legge  di  Mose  ha  dunque  cessato  ed  è divenu- 
ta inutile,  quanto  ai  precetti  rituali,  non  sì  to- 
sto la  legge  nuova  divenne  obbligatoria:  ma  si 
disputa  se  essa  rimase  annullala  dal  momento 
stesso,  in  maniera  clic  non  si  potesse  osservar- 
la senza  delitto.  S.  Girolamo  cosi  la  pensava, 
c sosteneva  che  non  appena  il  Vangelo  fu  suffi- 
cientemente pubblicato, gli  Ebrei  non  poterono 
osservare  seriamente,  per  onorare  Dio,  le  ceri- 


monie legali  senza  peccare  mortalmente  : dal 
che  concludeva  clic  gli  Apostoli  non  le  avevano 
osservale  seriamente  e colla  intenzione  di  ono- 
rare Dio,  ma  per  una  specie  di  prudenza,  clic 
non  era  punto  esente  da  finzione  e da  dissimu- 
lazione per  timore  di  scandalezzare  gli  Ebrei, 
estremamente  attaccati  alla  loro  legge.  Egli 
aggiungeva  che  S.  Pietro  non  aveva  punto  pec- 
cato quando  aveva  in  certo  modo  obbligato  i 
Gentili  a giudaizzarc  ad  Antiochia  , e che 
S.  Paolo  non  lo  avea  di  ciò  rimproverato  se- 
riamente. S.  Agostino  sosteneva  al  contrario 
che  la  legge  mosnica  non  era  stata  abrogala 
ed  annullata  nel  tempo  stesso  (£]p/«/.,4o  e 7!)), 
che  si  era  potalo  osservarla  per  qualche  tempo 
senza  peccare,  benché  essa  fosse  divenuta  inu- 
tile : che  gli  Apostoli  P avevano  osservata  seria- 
mente dopo  quell’epoca,  e che  S.  Paolo  avea 
anche  rimproverato  seriamente  S.  Pietro,  per- 
chè il  suo  fatto  era  redarguibile  : ed  è questa 
sentenza  di  S.  Agostino  die  è la  sola  attendi- 
bile. Perchè:  i.°  La  legge  mosnica  non  fu 
annullala  tosto  che  essa  divenne  inutile,  e ces- 
sò di  essere  obbligatoria  , giacché  S.  Paolo 
stesso  osservolla,  e la  fece  osservare  dopo  qnol- 
I’  epoca,  purificandosi  con  4 Ebrei  che  nveano 
fallo  il  voto  del  nazarcalo  e facendo  circon- 
cidere Timoteo.  11  conc.  di  Gerusalemme  per- 
mise di  osservarla  quando  prescrisse  di  aste- 
nersi dal  sangue  e dalle  carni  solfocale,  e si 
può  dire  che  1’  osservanza  era  in  certo  modo 
necessaria  inque’  tempi  della  nascente  religio- 
ne per  attirare  gli  Ebrei,  e non  inspirare  di- 
sprezzo per  la  loro  legge  ai  Gentili  elle  si  sa- 
rebbero facilmente  persuasi  che  essa  non  va- 
lesse più  delle  loro  superstizioni,  se  I’ avesse- 
ro venula  si  tosto  condannata  dai  Crisliaui. 
2. “Gli  Apostoli  osservarono  sinceramente  la  leg- 
ge, anche  dopo  che  essa  cessò  di  essere  obbli- 
gatoria, perchè  non  si  può  rilevare  alcuna  trac- 
cia di  dissimulazione  nella  loro  condotta,  e per- 
chè una  tale  dissimulazione  sarebbe  stata  una 
menzogna  di  fatto  empia  0 scandalosa.  Sareb- 
be stata  una  menzogna  empia  perchè  avrebbe 
contenuta  la  professione  di  una  falsa  religione, 
e perchè  gli  Apostoli  avrebbero  praticala  este- 
riormente come  lecita  una  legge  , che  essi 
avrebbero  creduta  nel  loro  cuore  illecita  c con- 
dannabile. Sarebbe  stala  una  menzogna  scan- 
dalosa, perchè  gli  Apostoli  con  una  così  strana 
coudotln  avrebbero  indolii  gli  altri  a pratica- 
re, come  permesso  , ciò  che  essi  avrebbero 
consideralo  nel  loro  interno  come  cattivo  e 
vietato.  3.°  S.  Paolo  rimproverò  seriamente 
S. Pietro,  perchè  veramente  la  sua  condotta  era 
ripreusibile.  S.  Paolo  lo  assicura  in  termini 


(l)  Si  può  forse  negare,  che  tutti  ì precetti  rituali  e politici  non  ahhiano  contribuito  a rendere  i giudei  socia- 
bili, a conservare  tra  essi  V unione,  la  pace,  1'  umanità,  la  dolerla  de* costumi?  Quei  clic  preti1  intono  clic  fra  «nie- 
nte pratiche  ve  no  fossero  state  molte  di  puerili,  superflue,  indegne  dcira’.lt'ii/iom*  di  idi  saggio  legi-lalore,  giu- 
dicano tanto  mah*  come  i fisici  ignoranti,  i «piali,  uvu  conoscendo  la  natura,  decidono  clic  tra  le  opere  del  Crea- 
tore siaii  una  ialini  là  di  cose  inutili  o difettose. 
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precisi.  Gal. , e.  2,  v.  1 1 e 6 est.— Gli  resistei 
in  faccia  , dice  egli  parlando  di  S.  Pielro 
(se  però  il  Cefa,  di  cui  parla, è la  stessa  perso- 
na di  S.  Pietro  ),  perchè  osso  era  riprensibi- 
le...  . Ma  arendo  io  veduto  come  non  an- 
davano con  retto  piede , secondo  la  verità 
del  Vangelo,  dissi  a Cefa  in  presenza  di 
tutti  : Se  tu , che  sei  Giudeo , viti  da  Genti- 
le ...  . come  costringi  i Gentili  a giudaiz- 
zare  ? Ecco  il  fatto  , supposto  , come  dice- 
vamo, che  il  Cefa  fosse  stato  S.  Pielro;  que- 
sti essendo  giunto  in  Anliochiu,  clic  era  una 
città  de'  Gentili,  si  diede  a mangiare  con  essi, 
il  che  era  vietato  dalla  legge  giudaica  ; ma  al- 
cuni Ebrei  di  Gerusalemme,  essendosi  an eh’ es- 
si recati  in  Antiochia,  S.  Pielro  separossi  dai 
Gentili  temendo  di  offendere  gli  Ebrei  stessi 
zelanti  della  loro  legge.  Questa  condotta  di 
S.  Pietro  era  riprensibile  in  ciò  che,  separan- 
dosi dai  Gentili,  dopo  aver  mangiato  libera- 
mente con  essi  » si  poteva  supporre  che  egli  ri- 
trattasse la  sua  prima  maniera  di  agire  : egli 
dava  luogo  a pensare  che  credesse  ancora  es- 
sere la  legge  ebraica  necessaria,  e veniva  in 
cerla  guisa  ad  obbligare  i Gentili  col  suo  esem- 
pio a giudaizzare.  Quanto  alia  naturA  della  sua 
colpa,  essa  non  era  un  peccato  mortale,  giac- 
ché gli  Apostoli  furono  confermali  nella  grazia 
il  giorno  della  Pentecoste  : ma  poteva  essere 
un  peccato  veniale,  perchè  essi  non  furono  con- 
fermati nel  bene  e resi  totalmente  impeccabi- 
li (i).  — Quanto  al  tempo  preciso  in  cui  la  leg- 
ge ebruica  incominciò  ad  essere  abolita  e vie- 
tata sotto  pena  di  peccalo  mortale,  non  se  ne 
può  determinare  precisamente  nè  il  giorno  nè 
ranno.  E molto  probabile  che  ciò  avvenisse  4o 
anni  dopo  la  morie  di  Gesù  Cristo,  all'  epocA 
della  distruzione  del  tempio  di  Gerusalemme, 
perchè  I’  Evangelio  era  di  gin  in  allora  sufli- 
eicn temente  divulgalo,  e perchè  la  Chiesa  cri- 
stiana non  avea  più  cautele  a prendere  a ri- 
guardo degli  Ebrei  che  erano  stati  dispersi, 
(die  se  gli  Apostoli  e loro  successori  bulino  an- 
che dopo  quell' epoca  praticale  alcune  osser- 
vanze legali,  queste  non  furono  nè  i punti  es- 
senziali e caratteristici  della  legge  ebraica,  co- 
me i sacrifici  ed  i sacramenti,  nè  i punti  meno 
principali  in  virtù  della  legge,  ma  soltanto  al- 
cune cerimonie  indifferenti  che  la  Chiesa  ha 
prese  dagli  Ebrei,  nello  stesso  modo  che  essa 
ne  ha  prese  dai  Gentili  per  consacrarle,  appli- 
candole al  cullo  cristiano.  Le  cerimonie  essen- 
ziali della  legge  ebraica  incompatibili  colla  leg- 


ge evangelica  furono  dunmie  abrogale  dal  di- 
ritto divino,  e le  allre  dal  diritto  ecclesiastico 
soltanto. 

J IX.  Della  legge  evangelica.  — Noi  trat- 
teremo qui  del  nome,  dell’  essenza,  delle  cause 
e delle  affezioni  o proprietà  della  legge  evan- 
gelica. 

Del  nome  e de  IT  essenza  della  legge  evan- 
gelica. — l^a  legge  di  Gesù  Cristo  si  chiamA  : 

1. °  Legge  evangelica  perchè  essa  conliene  la 
migliori'  delle  notizie  che  è quella  della  salute. 

2. "  Legge  nuova,  o perchè  essa  rinnova  )'  uo- 
mo spiritualmente,  o perchè  essa  è I’  ultima 
legge  che  succedette  all*  antica.  3.°  Legge  di 
amore,  ehe  essa  comanda  sopra  ogni  altra  co- 
sa, e legge  di  libertà  spirituale,  che  essa  ac- 
corda, e che  consiste  nella  liberazione  dal  pec- 
cato e dui  giogo  dell’  antica  legge.  4°  Legge 
di  fede  e di  grazia,  ccc.  - La  legge  nuova  è 
quella  che  Gesù  Cristo  ci  ha  dato,  che  gli  Apo- 
stoli hanno  pubblicalo,  e che  contiene  In  gra- 
zia, giacché  è la  virtù  di  Dio  stesso  per  salvare 
tolti  quelli  die  credono,  virtus  Dei  est  in  sa- 
latevi omni credenti (S  Paolo  ad  Uovi.,  c.  i ). 
— I precetti  della  legge  evangelica  sono  di  3 
sorte.  Gli  uni  riguardano  i misteri  che  devonsi 
credere,  e che  Ilio  ha  rivelali  alla  sua  Chiesa. 
Gli  altri  riguardano  i sacramenti  che  bisogna 
ricevere  colle  convenienti  dis}>osizioni.  Gli  ulti- 
mi riguardano  i costumi  ; sono  essi  medesimi 
precetti  morali  dell’  antica  legge  che  Gesù  Cri- 
sto ha  meglio  spiegati. 

Delle  cause  della  legge  evangelica.  — Ge- 
sù Cristo  solo  è la  causa  olliciente  della  legge 
evangelica,  perchè  egli  solo  ce  In  diede,  e ce 
ne  ordinò  I'  osservanza  in  qualità  di  legislatore 
supremo,  secondo  questo  parole  che  egli  dires- 
se a’  suoi  Apostoli,  inviandoli  a predicare  per 
tutto  il  mondo  : Ogni  potestà  mi  fu  data  nel 
cielo  e nella  terra.  Andate  dunque,  ed  istrui- 
te tutti  i popoli , battezzandoli  in  nome  del 
Padre  e del  Figlio  e dello  Spirito  Santo,  ed 
insegnando  loro  ad  osservare  lutto  ciò  che  vi 
ho  comandato.  — La  causa  materiale  della 
leggi?  evangelica  consiste  nei  precetti  che  essa 
contiene,  e la  sua  causa  formale  nelle  parli 
della  sua  definizione. 

Delle  affezioni  o proprietà  della  leggo 
evangelica.  — Si  chiamano  aifczioui  della  leg- 
ge evangelica,  la  sua  convenienza  per  rappor- 
to al  tempo  in  cui  ebbe  principio  c che  deve 
durare,  le  dispense  che  la  riguardano,  la  sua 
facilità,  ecc. — i.°  Egli  era  più  conveniente 


(I)  Da  quota  roljta,  «pialumpie  siasi,  di  S Pietro,  se  puro  fu  Mia,  i Con  {urlatori  Maddcburgesi,  deducono 
male  a proposito  che  S.  Pietro  errò  noiriiiscguamcitlo  della  fede  Coneiosbiadiò  come  nota  il  Bellarmino  nel  trat- 
tato de  Romano  Pontifici'  ( tib.  4,  c K , l’errore  di  S.  Pietro  non  fu  di  prcdicaxione  ma  fu  di  conversazione  : il 
che  era  dato  detto  assai  tempo  innanzi  da  Tertulliano,  il  «piale,  nel  tib  4.  contro  .Marcioue,  su  questo  proposito 
scrisse:  Conctrtuhoni*  fuit  vi  liuto,  non  pra*  di  Cationi*  ; non  cnim  He  pracdicatione,  *td  de  con  tria/ionc  nota- 
batur  a Paulo  ob  tncoatuntmm  vicln*,  y ut ni  rarinbat prò  yua tifate pcr*onarum.  Se  operò  male  S-  Pietro,  non  pe- 
rò insegnò  o dogmatizzò  malamente:  c so  meritò  di  esser  ripreso  da  S.  Paolo,  lo  meritò  non  perchè  non  rccte  ad 
rcrilaUm  Ecanyclu  docilità , *cd  i/uod  non  rteie  ad  r a umetti  Evattgeln  ambulaci  ut. 
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clic  Gesù  Cristo  desse  la  legge  evangelica  nel 
tempo  appunto  in  cui  la  diede,  che  non  al  prin- 
cipio del  mondo,  sopra  tutto  allineile  I*  uomo 
sentisse  per  una  lunga  esperienza  il  bisogno 
che  ne  aveva,  a motivo  della  sua  estrema  de- 
bolezza e delle  sue  profonde  tenebre.  — 2.°  Se 
si  considera  la  nuova  legge  per  rapporto  alla 
gmzia  che  I'  accompagna,  si  può  dire  che  essa 
ebbe  principio  col  mondo,  e che  non  finirà 
mai,  perchè  non  vi  fu  mai,  nè  vi  sarà  alcuno 
salvo,  se  non  che  per  la  grazia  di  Gesù  Cristo 
autore  «Iella  nuova  legge: ma  se  si  considera  dal 
lato  delle  altre  parti  che  la  compongono,  essa 
non  divenne  obbligatoria,  nè  ebbe  principio 
che  successivamente  11  Battesimo, per  esempio, 
fu  istituito  prima  dell'  Eucaristia,  e l' Eucaristia 
prima  della  Peni  lenza.  Ciascuna  parte  della 
nuova  legge,  come  il  Battesimo  e I*  Eucaristia, 
benché  utile  sino  dalla  sua  istituzione,  non  fu 
fin  d*  allora  necessaria,  e non  divenne  tale  che 
per  la  pubblicazione  sulliciente  della  legge  la 
di  cui  prima  epoca  è (issala  comunemente  alla 
Pentecoste.  Quanto  alla  durala  della  legge  nuo- 
va, essa  durerà  quanto  la  Chiesa  alla  quale  fu 
data,  e per  conseguenza  (pianto  il  mondo  stes- 
so. — 3.®  Nessuna  podestà  umana  ha  diritto  di 
dispensaredalla  legge  evangelica  senza  un  per- 
messo particolare  di  Dio, e questo  permesso  non 
è compreso  nel  potere  delie  chiavi  accordato 
da  Gesù  Cristo  a’  suoi  Apostoli.  Per  generale 
che  possa  essere  questo  potere  la  Chiesa  non 
ha  giammai  inteso  che  desso  si  estendesse  lino 
a dispensare  dalla  leggo  evangelica.  Non  solo 
essa  non  ha  dispensato,  ma  ha  anche  ricono- 
sciuto che  non  avea  un  siilalto  potere,  dichia- 
rando nei  suoi  concili  generali  che  essa  nulla 
poteva  in  quanto  concerne  la  sostanza  dei  sa- 
cramenti ( Conci!.  Trid.,  sess.  2,  cap.  2 ).  — 
4-°  Ea  legge  evangelica  i.on  può  essere  corret- 
ta nè  perfezionata  ; essa  può  essere  spiegala  ; 
i Padri  e i dottori  1*  hanno  spiegata  e la  spiega* 
no  giornalmente.  — 5 ° Ea  legge  evangelica  è 
più  facile  della  legge  di  Mosè,  non  solamente  a 
motivo  delle  grazie  nhlxindanti  che  ne  rendono 
dolce  il  giogo,  ma  anche  perchè  essa  contiene 
un  minor  numero  di  precetti.  Gli  Ebrei  aveano 
fino  a 583  o 61 3 precetti,  molti  dei  quali  era- 
no obbligatori  sotto  pena  di  morte.  1 Cristiani 
ne  hanno  molto  meno,  e lutti  facili,  quando  se 
ne  eccettuino  pochissimi  i quali  sembrano  dif- 
ficili ad  alcuni,  come  sono  la  proibizione  della 
poligamia,  l‘  indissolubilità  del  matrimonio,  Ia 
confessione  auricolare.  — 6.°  I>n  legge  evan- 
gelica non  giustifica  soltanto  colla  virtù  dei 
suoi  precetti,  ma  altresi  colla  grazia  che  li  ac- 
compagna. 

j \.  Della  legge  umana.  — Noi  parleremo 
qui  della  legge  umana  in  generale,  e delle  sue 
diverse  specie. 

Della  natura  e dell ' autore  della  legge 
umana  in  generale.  — Ea  legge  umana  è un 
precetto  connine,  giusto,  stabilito  costantemen- 


te e pubblicalo  per  il  bene  generale  di  una  co- 
munità da  colui  che  no  è il  superiore  ecclesia- 
stico, o politico.  Wiclef,  Eulero  ( De  eaptiv. 
babil.  ),  Zelantone  ed  alcuni  altri  eretici  han- 
no contrastato  ai  superiori,  tanto  ecclesiastici 
che  politici,  il  potere  .re  delle  leggi  che 
obbligano  in  coscienza  s.  lei  punti  non  co- 
mandati dalla  legge  divii.a  <■  questo  potere 
è un  dogma  di  fede  per  rapp.  *to  ai  superiori 
ecclesiastici,  ed  un  dogma  almeno  quasi  di  fe- 
de se  si  tratta  dei  superiori  politici  c civili,  di- 
ce Suarez  ( lib.  3,  c.  21  ).  — La  Scrittura  or- 
dina ( Ep.  ad  Jlom.,  c.  i3  ) che  tutti  siano  sot- 
toposti alle  podestà  superiori  ; perchè  non  av- 
vi podestà  c ne  non  derivi  da  Dio,  ed  è egli  che 
ha  stabilite  tutte  quelle  che  sono  sulla  terra. 
Colui  dunque  ehe  si  oppone  alle  podestà  resiste 
all*  ordine  di  Dio,  e coloro  che  vi  resistono  at- 
tirano la  condanna  sopra  sè  stessi.  Egli  è dun- 
que necessario  di  sottometlemsi  non  solo  pel 
timore  del  castigo,  ma  anello  per  un  dovere  di 
coscienza.  Ornnis  anima  potestatibus  subii- 
mioribus  subdita  fil  : non  est  enitn  potestà* , 
nisi  a Deo  ; quae  antem  sunt,  a Deo  ordi- 
natele suni , ece.  — La  tradizione  dei  Padri, 
1’  uso  costante  della  Chiesa  e delle  due  pode- 
stà, 1’  essenza  stesso  delle  due  società,  lutto  as- 
sicura ai  superiori  il  potere  legislativo.  Che  co- 
sa sarebbe  mai  una  società  cui  mancasse  un 
siffatto  potere  ? Quale  forza  vi  sarebbe  mai  nel 
suo  governo. 

Ohuibzioxb  1 — Ogni  podestà  che  deriva 

da  Dio  è una  podestà  regolala,  dicono  gli  au- 
tori dell'  Enciclopedia,  ornnis  potestas  a Deo 
ordinala  est.  Giacché  in  questo  senso  si  devo- 
no intendere  queste  parole  di  8.  Paolo,  con- 
formemente alla  retta  ragione  ed  al  senso  lette- 
rale, c non  conformemente  all’  interpretazioue 
della  bassezza  e dell’ adulazione,  le  quali  pre- 
tendono che  ogni  podestà,  qualunque  essa  sin, 
deriva  da  Dio.  E elio?  dunque  non  vi  sono  for- 
se podestà  ingiuste  ?...  Bisogna  forse  obbedi- 
re in  tutto  ni  persecutori  della  vera  religio- 
ne? ..  . Enoch  ed  Elia,  che  resisteranno  nl- 
1’  Anticristo,  saranno  essi  ribelli,  oppure  uomi- 
ni ragionevoli,  ferini  e pii  i quali  sapranno  clic 
ogni  podestà  cessa  di  esserlo  dal  momento  in 
cui  sorte  dai  limiti  che  la  ragione  le  ha  prescrit- 
ti, e che  si  allontana  dalle  regole  che  il  sovrano 
dei  principi  e dei  sudditi  ha  stabilite  : uomini 
finalmente  che  penseranno  come  S. Paolo,  che 
ogni  podestà  non  viene  da  Dio,  se  non  in  quan- 
to essa  è giusta  e regolata  ? 

Risposta  — Nulla  di  più  contrario  alla  ret- 
ta ragione  quanto  I’  interpretazione  data  da- 
gli autori  dell’  Enciclopedia  a queste  parole  di 
S.  Paolo,  e nulla  di  più  falso  quanto  i senti- 
menti da  essi  attribuiti  a coloro  che  le  spiega- 
no in  altro  modo.  S.  Paulo  in  questo  passo  in- 
comincia col  porre  per  principio,  che  ogni  po- 
destà legittima  viene  da  Dio:  Aon  est  pote- 
stas nisi  a Deo,  Dunque  è contrario  alla  retta 
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zoene,  di  supposizioni  False,  e di  falsi,  misera* 
bili  ed  assurdi  ragionamenti. 

Odbieziose  2 a — Se  gli  uomini  potessero 
fare  delle  leggi  che  obbligassero  in  coscienza 
ne  conseguirebbe  che  i.°  essi  potrebbero  vin- 
colare  la  coscienza  e privare  della  grazia  ; 
2 ° che  essi  potrebbero  aggiungere  alla  legge 
divina,  e che  la  legge  umana  diverrebbe  obbli- 
gatoria tanto  quanto  la  divina  ; 3.°  che  i Cri- 
stiani avrebbero  altri  legislatori  ed  altri  mae- 
stri, oltre  Gesù  Cristo. 

Risposta.  — i.°  Gli  uomini  anche  laici  pos- 
sono  vincolare  indirettamente  la  coscienza,  e 
privarla  della  gmzia  per  la  ragione  che  essi 
possono  fare  delle  leggi  la  di  cui  trasgressione 
e un  peccato,  perchè  Òio  diede  loro  un  tal  po- 
tere come  a’  suoi  ministri,  ed  ha  voluto  che 
quelli  i quali  loro  disubbidissero  fossero  con- 
siderati come  colpevoli  di  aver  disubbidito  a 
lui  medesimo.  Qui  vox  spernit%  ine  spermi 
(Lue.,  c.  io,  v.  16). — 2.®  Nulla  impedisce  che 
la  legge  umana  in  una  materia  grave  non  sia 
obbligatoria  piti  che  la  legge  divina  in  una 
materia  lieve,  nè  che  si  aggiunga  alla  divina 
legge,  purché  ciò  che  vi  si  aggiunge  non  le  sia 
contrario.-—  3.°  1 Cristiani  possono  avere  dei 
adroni  e dei  legislatori  subordinati  a Gesù 
risto  e muniti  di  una  parte  della  sua  autorità, 
che  egli  si  degna  di  comunicare  loro;  in  que- 
sto caso  è a Gesù  Cristo  stesso  che  i Cristiani 
ubbidiscono,  prestando  ubbidienza  a quelli, 
giacché  essi  non  ubbidiscono  loro  se  non  per- 
chè essi  rappresentano  Gesù  Cristo  medesimo. 
Qui  vox  a udii,  me  audii  (Lue.,  c.io,  v.  16). 

Dell' oggetto  , o della  materia  della  legge 
umana.  — LE  una  falsa  massima  della  poli- 
tica di  Machiavello  che  tutto  ciò  che  può  esse- 
re utile  alla  repubblica,  per  ingiusto  cne  sisup- 

Eonga,  può  anche  essere  materia  di  legge. 

’ uomo,  qualunque  sia  la  sua  condizione,  nul- 
la può  comandare  d’ ingiusto,  e che  non  tenda 
ad  un  fine  onesto,  perchè  egli  nulla  può  contro 
la  legge  divina  e naturale,  che  vieta  tutto  ciò 
che  è male.  Ogni  legge  umana  ha  dunque  ne- 
cessariamente un  oggetto  onesto,  benché  ogni 
oggetto  onesto  non  sia  comandato  dalie  leggi. 
— II.  Le  cose  temporali  fanno  la  materia  del- 
le leggi  civili,  e le  cose  spirituali  la  materia 
delle  leggi  canoniche.  Le  due  podestà  hanno 
ciascuna  un  potere  indipendente  e distinto,  e se 
non  è cosa  facile  il  conoscerne  la  giusta  esten- 
sione ed  il  fissarne  i limiti,  è sempre  certo  che 
le  contravvenzioni  rispettive,  le  quali  non  sono 
che  semplici  fatti,  non  pregiudicheranno  al  di- 
ritto che  dà  il  temporale  per  oggetto  alle  leggi 
dell’  impero,  e io  spirituale  a quello  del  sacer- 
dozio. — IH.  La  podestà  ecclesiastica  non  ha 
diritto  di  coazione  sugli  atti  interiori,  perchè 
essa  non  giudica  nel  foro  esteriore  delle  cose 
nascoste:  ma  essa  ha  il  diritto  di  direzione  so- 
pra questi  atti  medesimi,  vale  a dire  che  essa 
può  comandare,  sia  direttamente,  sia  indiret- 


tamente, anche  allorquando  la  legge  naturale 
e divina  non  li  comanda,  i.*  Essa  può  coman- 
darli direttamente  ed  in  sé  stessi,  perchè  tali 
atti  sono  necessari  ad  una  buona  condotta  ed 
alla  pratica  della  virtù.  Perchè  mai  la  Chiesa 
non  potrebbe  essa  comandare  V esame  di  co- 
scienza, I'  orazione  mentale  ed  altri  simili  atti 
interiori  ? Le  regole  e le  costituzioni  degli  or- 
dini religiosi  ridondano  di  simili  comandamen- 
ti. 2.°  Li  Chiesa  può  anche  comandare  indi- 
rettamente gli  atti  interiori  in  quanto  essi  de- 
vono accompagnare  gli  atti  esteriori  che  essa 
comanda  direttamente.  Quindi  è che  ordinando 
direttamente  la  preghiera  vocale, la  confessione, 
la  comunione,  essa  ordina  indirettamente  l’at- 
tenzione, la  contrizione,  la  purità  di  coscienza, 
perchè  essa  ordina  di  ben  pregare,  di  ben  con- 
fessarsi, di  ben  comunicarsi,  e perchè  non  si 
possono  ben  fare  tutte  queste  cose  esteriori  sen- 
za le  disposizioni  interiori  che  loro  sono  pro- 
prie. -—IV.  La  legge  umana  non  può  regola- 
re gli  atti  trascorsi,  perchè  essi  più  non  sussi- 
stono: ma  essa  può  dichiarare  cne  essi  furono 
conformi  al  diritto.  Essa  può  altresì  assoluta- 
mente  parlando,  annullarli  per  il  bene  comu- 
ne, benché  siano  stati  fatti  secondo  tutte  le  for- 
malità del  diritto.  Finalmente  essa  può  punir- 
li, almeno  impropriamente:  per  esempio  la  leg- 
ge che  dichiara  irregolari  i bastardi,  può  aver 
forza  anche  a riguardo  di  coloro  che  erano  na- 
ti prima  che  fosse  emanata. 

Del  soggetto  della  legge  umana.  — Per  il 
soggetto  della  legge,  si  intende  ogni  persona 
che  è obbligata  ad  osservarla.  Ve  ne  hanno 
molte  sulle  quali  polreblnro  sorgere  dei  dubbi 
che  noi  esamineremo  qui,  dopo  di  aver  osser- 
vato che  le  leggi  umane  hanno  una  forza  di - 
retliva,  che  regola  e che  dirige  le  azioni  ; una 
forza  coattiva,  che  costringe  colle  pone  ; ed 
una  forza  irritante , clic  annulla  i fatti  contro 
le  disposizioni  legali.  — I.  Un  legislatore,  che 
ha  il  diritto  di  fare  delle  leggi,  non  è sottopo- 
sto alle  sue  proprie  leggi  quanto  alla  forza 
coattiva,  o alla  pena,  benché  egli  sia  obbliga- 
lo quanto  alla  forza  direttrice,  almeno  indiret- 
tamente, in  quanto  che  la  legge  naturale  vuo- 
le che  i superiori  diano  1’  esempio  alle  comu- 
nità delle  quali  sono  nello  stesso  tempo  i capi 
e le  parti.  Ne  segue  da  ciò  che  un  re,  il  qua- 
le viola  le  sue  proprie  leggi  in  materia  grave, 
pecca  mortalmente  anche  indipendentemente 
dallo  scandalo, perchè  non  si  può  violare  nota- 
bilmente 1’  equità  naturale  senza  commettere 
peccato  mortale.  Lo  stesso  si  dica  di  un  papa 
che  non  digiunasse  in  quaresima,  o che  non 
si  confessasse  una  volta  all’  anno,  e di  un  ve- 
scovo che  non  ascoltasse  la  Messa  in  un  gior- 
no di  festa  da  lui  stabilito.  Ne  segue  pure  che 
un  vescovo  che  giocasse  ad  un  giuoco  da  lui 

Eroibito  sotto  pena  di  sospensione,  necchereb- 
e si,  ma  non  incorrerebbe  punto  ìa  sospen- 
sione. — II.  Gli  eretici  sono  obbligati  alle  leg- 
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fri  «lolla  Chiosa  di  cui  sono  fidi  a motivo  del 
battesimo,  c quanto  agli  infedeli  non  battezza- 
ti essi  non  sono  obbligati  clic  alla  legge  evan- 
gelica imposta  a tutti  da  Gesù  Cristo.  Ne  con- 
segue che  un  eretico  pecca  mangiando  carni 
in  un  giorno  proibito,  del  pari  che  il  cattolico 
che  gliene  dà;  quando  in  vece  I’  infedele  non 
|>ecca  al  pari  di  colui  che  gliene  dii  ; perchè 
quest’  infedele  non  è obbligalo  ad  osservare  le 
leggi  della  Chiesa  di  cui  esso  non  è nè  figlio, 
nè  suddito,  non  essendo  battezzalo.  — HI.  Gli 
insensati  e i bambini  che  non  hanno  l’uso  del- 
la ragione  non  sono  obbligati  ad  alcuna  leg- 
ge; dal  che  segue  che  essi  non  peccano  man- 
giando «irne  in  giorni  proibiti,  come  pure 
quelli  che  loro  ne  danno  a mangiare.  Ma 
quando  hanno  J’  uso  della  ragione,  essi  sono 
obbligati  ad  osservare  tulle  le  leggi  di  cui  so- 
no capaci,  come  1’  astinenza,  1’  assistere  alla 
messa,  la  confessione  annua,  ecc.  — iYr.  Gli 
ecclesiAslici  sono  obbligati  ad  osservare  le  leg- 
gi civili  compatibili  col  loro  stalo,  essendo  es- 
si cittadini  e membri  della  società.  Onde  Ni- 
colò I,  dice,  che  Gesù  Cristo  divise  così  gli  uf- 
fici della  dignità  pontificia  ed  imperiale  : Ut 
et  c hr iettati  i imperatore s prò  a eterna  vita 
ponti fieibu- » indtgerent;  et  pontifica  procura 
su  temporalium  lantummodo  rerum  imperia- 
li bus  leaibus  uterentur  ( Cnp.cuw  ad  veruni. 
Disi.  96).  V.  Gotti,  Theoloq.  De  Legióni, 
quest.  6,  duh.  5,  $ 2.—  V.  i religiosi  esenti 
sono  obbligati  all’  osservanza  delle  leggi  dei 
vescovi,  nei  casi  indicati  dai  canoni,  come  la 
osservanza  delle  feste,  dei  digiuni  e delle  pub- 
bliche preghiere.  Ne  segue  da  ciò  che  essi 
peccherebbero  non  digiunando  nei  giorni  pre- 
scritti dal  vescovo,  non  recitando  le  pubbliche 
preghiere,  e lavorando  o facendo  lavorare  i 
loro  domestici,  anche  nell’  interno  delle  loro 
case,  in  quei  giorni  nei  quali  il  vescovo  proi- 
bisce di  lavorare  ( Innocenzo  IV  nel  conc.  di 
Lione,  cap.  i de  Privilegi  in  6.  Trattato  dei 
diritti  dei  vescovi  sui  regolari  esenti,  cap.  20). 
— VI.  I viaggiatori  non  sono  obbligati  ad  os- 
servare le  leggi  del  loro  paese,  a meno  che  essi 
non  se  ne  assentano  per  frode,  o che  essi  non 
siano  imputati  di  violarle  nel  loro  proprio  ter- 
ritorio. La  ragione  è,  che  fuori  di  queste  due 
eccezioni,  la  giunsdiz  one  del  legislatore,  e 
per  conseguenza  la  forza  delle  sue  leggi  non 
si  estende  al  di  là  del  suo  territorio.  Da  ciò 
ne  segue  che  un  uomo  il  quale  senza  frode  c 
in  buona  fede  parte  oggi  ila  un  paese  dove  a 
vrà  luogo  domani  un  digiuno  e doman  1’  altro 
una  festa,  non  è obbligato  di  digiunare  nè  di 
santificare  la  festa,  se  egli  si  trova  nei  due 


giorni  suindicati  in  una  diocesi,  dove  non  vi 
sin  nè  digiuno,  nè  festa,  ma  vi  sarebbe  obbli- 
gato se  egli  così  operasse  per  frode  (1).  Kgli 
sarebbe  anche  obbligato  ad  ascoltare  la  Messa 
prima  di  partire,  se  egli  partisse  in  un  giorno 
di  festa, quantunque  dovesse  arrivare  poco  do- 

f»o  in  un  luogo  dove  non  fosse  giorno  di  festa. 
jA  ragione  è elle  si  deve  adempiere  attualmen- 
te ad  un  precetto  die  obbliga  altualmente, 
uando  non  si  polrà  adempire  più  lardi.  — 
HI.  I viaggiatori  e gli  stranieri  sono  sottopo- 
sti alle  leggi  dei  luoghi  pei  quali  passano  e 
di  quelli  nei  quali  trovatisi  attualmente,  giac- 
ché senza  di  ciò  essi  sarebbero  senza  alcuna 
legge,  non  essendo  obbligati,  nè  a quelle  del 
loro  paese,  nè  a quelle  dei  paesi  in  cui  si  tro- 
vano (2). 

Delle  condizioni  della  legge  umana.  — - 
Le  condizioni  della  legge  umana  sono  le  stes- 
se che  quelle  della  legge  in  geuerale.  Noi  ci 
porremo  soltanto  a discutere  due  dubbi,  l’uno 
sull*  accettazione  delle  leggi  umane  in  gene- 
rale, 1’  altro  sulla,  pubblicazione  delle  leggi 
del  papa  in  particolare.— 1.°  Nei  governi  mo- 
narchici l‘  accettazione  dei  popoli  non  è una 
condizione  necessaria  alla  legge,  giacché  la 
necessità  di  una  tale  accettazione  è totalmente 
distruttiva  di  1 governo  monarchico  e della  po- 
destà legislativo,  la  quale  in  tal  caso  risiede- 
rebbe piuttosto  nei  popoli  che  nel  principe.  Se 
la  legge  del  principe  avesse  necessariamente 
bisogno  dell’accettazione  dei  popoli  per  essere 
obbligatoria,  il  principe  non  farebbe  che  som- 
ministrare la  materia  di  lla  legge,  ed  il  popolo 
le  darebbe  la  forma  c la  forza  obbligatoria. 
Questo  ne  sarebbe  dunque  il  principale  autore, 
perchè  vi  avrebbe  la  parte  principale,  e per 
conseguenza  il  potere  legislativo  gli  apparter- 
rebbe a preferenza  del  principe  medesimo.  — 
2.0  Perché  le  leggi  dei  sommi  pontefici  siano 
obbligatorie  non  basta  che  esse  siano  pubbli- 
cate in  Roma  , è d*  uopo  che  lo  siano  an- 
che in  tutti  gli  altri  paesi.  La  Chiesa  ha  seni- 

Jìre  avuto  cura  di  far  pubblicare  da  per  tutto 
e sue  leggi,  come  si  può  scorgere  nella  con- 
dotta del  i.w  conc.  di  Gerusalemme,  che  spe- 
dì i suoi  decreti  ai  fedeli  delle  diverse  pro- 
vince, e negli  esempi,  tanto  degli  altri  concili 
che  dei  papi,  riferiti  dal  De  Marca,  1.2  De  con- 
cord. sacerd.  imper. , cap.  i5.  Perchè  mai  la 
pubblicazione,  che  è necessaria  per  le  leggi 
delle  podestà  secolari,  non  lo  sarebbe  per  quel- 
le delle  podestà  ecclesiastiche?  Il  governo  del- 
la Chiesa  non  è forse  più  amico  della  dolcezza 
e più  conlrario  al  dominio  che  noi  sia  il  gover- 
no civile  (3)?  Kgli  è perciò  clic  veggonsi  del- 


(1)  Il  pellegrino  quantunque  partisse  dal  suo  paese  per  esimersi  dalla  legge  locale  ivi  in  vigore,  non  sarebbe 
teuuto  a questa  medesima  legge  trovandosi  assente.  V.  ».  Alfonso  dc'Liguon,  Thcol.  tnor 1.  ],  11.  156. 

(2)  V.  sopra  questo  punto,  S.  Alfonso  dc'Liguori,  Theot  tnor.,  1.  I,  n.  136. 

(3)  La  sentenza  molto  comune  e più  probabile  mole  clic  le  leggi  del  papa  obblighino  tosto  che  sicuo  siate 
promulgate  in  Jlouia.  V,  Si.  Alfonso  de'  Liguori.  Tfttol.  tnor  , 1.  J,  u.  HO. 
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lo  leggi  della  Chiosa  non  avere  vigore  in  alcuni 
regni  cattolici,  appunto  perchè  non  vi  Furono 
mai  pubblicate.  Tali  sono  in  Francia  hi  bolla 
in  Coena  Uomini , e non  pochi  regolamenti 
di  disciplina  del  conc.  di  Trento.  Ciò  non  av- 
viene dei  canoni  che  riguardano  il  dogma.  La 
fede  è necessariamente  una,  e per  conseguen- 
za non  si  tosto  una  cosa  è stabilita  come  di  Fe- 
de, deve  esser  credula  da  per  tutto  qualunque 
sia  il  modo  con  cui  viene  a cognizione  degli 
uomini. 

Deyli  effetti  della  legge  umana. — Il  prin- 
cipal  effetto  della  legge  umana  è l’obbligazio- 
ne.  — 1.  Ogni  legge  obbliga  o sotto  pena  di 
peccato  mortale,  o sotto  pena  di  peccalo  ve- 
niale, o almeno  sotto  qualche  pena,  giacché 
se  essa  non  obbligasse  in  alcuna  di  queste  ma- 
niere, non  sarebbe  più  una  legge,  ma  un  sem- 
plice consiglio.  — 11.  lina  legge  intrinseca- 
mente cattiva,  sia  dal  lato  della  materia,  o del- 
la cosa  comandata,  che  è criminosa,  sia  dal  la- 
to del  legislatore,  che  non  ha  autorità,  nna  leg- 
ge siffatta  non  obbliga.  — III.  Una  legge  estrin- 
secamente cattiva,  per  rapporto  al  cattivo  sco- 

ri  che  si  propone  d legislatore,  il  quale  ha 
autorità,  e che  nulla  comanda  che  non  sia 
utile  alle  comunità;  una  legge  siffatta  obbliga. 
— IV.  Una  legge  Fondata  sulla  presunzione  di 
un  fatto  che  non  esiste,  non  obbliga,  perchè 
non  avvi  alcuna  ragione  di  obbligare:  ma  una 
legge  fondala  sulla  presunzione  del  pericolo 
morale  di  un  Fatto,  obbliga  benché  il  latto  che 
si  teme  non  sia  avvenuto,  perchè  tale  è la  vo- 
lontà del  legislatore,  e perchè  il  motivo  di  si- 
mil  sorta  di  leggi  è il  pericolo  ordinario  che 
sussiste  indipendentemente  dai  Fatti  particola- 
ri. Ne  segue  da  ciò  che  un  uomo  condannato 
a riparare  il  torto  che  non  ha  Fatto,  non  vi  è 
obbligato  innanzi  a Dio.  benché  possa  esservi 
obbligato  avanti  gli  uomini  per  evitare  lo  scan- 
dalo, perchè  la  sentenza  del  giudice,  che  lo 
condanna  alla  riparazione  non  è Fondata  che 
sii  di  un  semplice  fatto  che  non  sussiste.  All’op- 
posto la  legge  che  annulla  la  professione  reli- 
giosa Fatta  prima  dell’  età  di  16  anni,  obbliga 
tutti  i professi  prima  dell’età  stessa,  qualunque 
sìa  la  forza  e la  maturità  di  spirito  che  essi  ab- 
biano facendo  professione,  perchè  essa  è fon- 
dala sulla  presunzione  del  pericolo  morale  di 
timore,  di  sorpresa,  di  perplessità  che  trovansi 
d’ordinario  nelle  professioni  fatte  prima  delletà 
suindicata. — V.  Una  legge  obbliga  sotto  pena 
di  peccalo  mortale, quando  essa  ha  per  oggetto 
una  materia  grave  e quando  gravemente  la  co- 
manda.— La  materia  è grave  o intrinsecamente 
quando  essa  è notabile  in  sé  stessa,  o estrinse- 
camente quando,  essendo  leggera  in  sè  stessa, 
diviene  considerabile  per  le  conseguenze  c per 
le  sue  circostanze,  come  il  pomo  vietato  per 
rapporto  ad  Adamo,  il  portar  le  armi  e I’  en- 
trare nelle  bettole  per  rapporto  agli  ecclesia- 
stici. Una  materia  è gravemente  comaudatu 
t oi.  ri. 


quando  il  legislatore  si  serve  di  questi  tornimi 
ordinari,  praecipimm r,  mandamus , saneimus , 
probi  bonus,  teneantur , nemo  possi t,  ed  a più 
forte  ragione  quando  si  serve  di  termini  più 
forti,  o quando  p ronuncia  contro  i trasgressori 
delle  sue  leggi  delle  pene  gravi,  siano  tempo- 
rali, come  una  multa  considerabile,  l'esiguo, 
il  carcere,  i’  infamia,  le  galere,  la  morte;  sia- 
no spirituali,  come  le  censure,  quand’  anche 
non  fossero  comminatorie,  perchè  una  pena 
considerabile  nella  quale  puossi  incorrere  sup- 
pone un  grave  fallo.  — VI.  Uu  legislatore  può 
ben  comandare  una  cosa  lieve  per  ogni  riguar- 
do sotto  pena  di  peccato  veniale,  ina  non  può 
comandarla  sotto  pena  di  peccato  mortale,  per- 
chè un  siffatto  comandamento  sarebbe  ingiusto, 
irragionevole,  e contrario  alla  legge  di  Dio  che 
non  proibisce  le  cose  leggiere  in  tutti  i sensi, 
sotto  pena  di  peccato  mortale.  — VII.  L*  ob- 
bligazione della  legge  dipendendo  puramente 
dalla  volontà  del  legislatore,  egli  può  fare  delle 
leggi  in  materia  grave  che  non  obbligano  clic 
sotto  pena  di  peccato  veniale,  giacché  egli  po- 
trebbe anche  proporre  una  materia  grave,  co- 
me un  semplice  consiglio,  o non  proporla  che 
sotto  qualche  pena,  o finalmente  non  proporla 
assolutamente.  Da  ciò  proviene  che  molle  co- 
stituzioni di  religiosi  approvate  dai  sommi  pon- 
tefici, c che  sono  vere  leggi,  non  obbligano 
che  sotto  la  pena,  o sotto  il  peccato  veniale  in 
materia  suscettibile  di  un’  obbligazione  più  ri- 
gorosa, come  I’  osservanza  dei  digiuni  e 1’  as- 
sistenza alla  Messa.  La  Chiesa  avrebbe  potuto 
fare  lo  stesso  non  comandando  certi  digiuni  e 
la  Messa  in  certi  giorni,  se  non  sotto  pena  di 
peccato  veniale.  — Vili.  II  disprezzo  formale 
non  è necessario  per  peccare  mortalmente  con- 
tro la  legge  : basta  per  ciò  che  essa  sia  in  mate- 
ria gru  ve.  e clic  venga  violata  con  perfetto  cou- 
sentimento.  Da  ciò  segue  che  è peccato  mortale 
il  non  confessarsi  una  voltA  all  anno,  o il  uou 
ascoltare  la  Messa  in  un  giorno diprecetto .ben- 
ché vi  si  manchi  soltanto  per  negligenza  e non 
per  disprezzo.  — IX.  11  disprezzo  formale  del 
legislatore,  come  legislatore,  è sempre  peccato 
mortale  in  qunlsisia  materia  che  ciò  possa  esse- 
re, perchè  non  si  può  disprezzarlo  sotto  questo 
aspetto,  senza  che  un  tal  disprezzo  ricada  sulla 
personadi  Dio  stesso  che  egli  rappresenta, e per- 
chè il  disprezzo  di  Dio  è sempre  un  peccato. — 
X Si  può  adempire  a molti  precetti  con  un  solo 
atto, allorché  è impossibile  di  farne  più  di  uno 
nel  tempo  in  cui  molti  precetti  concorrono  insie- 
me, o quando  l’adempimento  di  un  precetto  fa 
cessare  la  causa  degli  altri, o quando  il  superio- 
re permette  di  adempire  a molli  precetti  con  un 
sol  atto.  Da  ciò  segue  che  si  adempie  con  uu 
sol  digiuno  all’  obbligo  di  digiunare  attaccato 
alla  vigilia  di  un  santo  ed  alle  quattro  tempo- 
ra, quando  la  vigilia  suddetta  cade  in  uu  gior- 
no delle  quattro  tempora.  Lo  stesso  avviene  se 
si  è fatto  volo  di  digiunare  la  quaresima  : si 
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adempie  nello  stesso  tempo  al  voto  e«l  al  pre- 
cetto del  digiuno.  — XI.  Si  può  adempiere  a 
molli  precetti  con  molti  atti  uniti,  allorché  que- 
sti atti  non  sono  incompatibili  c quando  i pre- 
cetti non  sono  attaccati  a tempi  diversi.  Quindi 
nel  sentir  la  Messa  di  precetto  si  possono  dire 
delle  orazioni  che  si  devono  recitare  per  voto 
o per  la  penitenza.  Si  può  anche,  per  comune 
se  utenza,  ascoltare  la  messa  di  precetto  e reci- 
tare le  ore  canoniche  alle  quali  si  è tenuto  ; 
perché  l’ attenzione  all*  uffizio  divino  non  im- 
pedisce F attenzione  alla  Messa.  Non  è cosi  di 
ima  persona  che  volesse  nel  tempo  stesso  e 
confessarsi  e ascoltare  la  Messa  di  precetto  ; 
giacché  1’  attenzione  e applicazione  necessaria 
a dichiarare  nel  debito  modo  il  numero,  la  spe- 
cie, la  gravità  e circostanze  de*  peccati,  impe- 
direbbe Faltenzione  alla  Messa.  — XII.  Quando 
non  si  può  adempiere  interamente  ad  un  pre- 
cetto, bisogna  adempirne  quella  parte  che  è 
possibile,  digiunare  per  esempio  la  metà  della 
quaresima,  recitare  la  metà,  o una  parte  del 
suo  ufficio,  se  si  può,  e se  non  si  possa  che 

alleila.  La  ragione  é clic  (piando  un  obbligo  ò 
ivisibile,  è d*  uopo  assolutamente  adempire  a 
q nella  parte  dell' obbligo  stesso  alla  quale  si 
può  adempire.  — XI IL  Le  leggi  umane  ob- 
bligano talvolta  col  pericolo  di  un  grande  in- 
comodo ed  anche  a spese  della  vita,  ma  non 
sempre.  Esse  obbligano  talvolta  con  lauto  ri- 
gore, perché  esso  è qualche  volta  necessario 
per  la  conservazione  dello  Stato,  come  allor- 
ché v iene  ordinato  ad  un  soldato  di  attaccare 
il  uemico,  di  custodire  un  posto  pericoloso, 
ccc.  Esse  non  obbligano  sempre  con  siffatto 
rigore,  perchè  un  tal  rigore  non  è sempre  ne- 
cessario al  conitin  bene,  e vi  sarebbe  piuttosto 
daunoso  in  molte  circostanze,  e perchè  questa 
uon  è,  nè  può  essere  sempre  F intenzione  dei 
legislatori.  l)i  qual  vantaggio  sarebbe  per  esem- 
pio alla  Chiesa  I’  obbligare  i missionari  a reci- 
tare esattamente  1*  ufficio  canonicale,  quan- 
d’  anche  gl’  infedeli  dovessero  perciò  metterli 
a morte  ? Qual  vantaggio  ne  verrebbe  altresì  n 
lei  dall’  obbligare  i fedeli  a digiunare,  o ad 
ascoltare  la  Messa, a rìschio  anche  dalla  loro  li- 
bertà, della  loro  vita,  o di  qualche  incomodo 
spiacevolissimo  ed  assai  considerabile  ? 

Delle  affezioni  della  legge  umana.  — La 
principale  affezione  della  legge  umana  consi- 
ste nella  sua  cessazione  ; perchè  quantunque 
essa  sia  immutabile  e perpetua  per  sé  stessa, 
essa  può  però  cessare  per  molte  ragioni  e in 
diverse  circostanze:  i.w  allorché  essa  diviene 
totalmente  imitile  per  la  cessazione  intera  e 
perpetua  dello  scopo  per  cui  era  stala  falla  a 
riguardo  di  tutta  la  comunità;  2.°  per  F abro- 
gazione; 3.°  per  la  dispensa  ; 4°  per  il  privi- 
legio ; !>.w  per  la  consuetudine  contraria.  V. 
Abrogazione,  Dispensa,  Privilegio,  ecc. 

Delle  diverse  specie  della  legge  umana. — 
La  legge  umana  si  divide  : i.w  in  legge  scrit- 


ta e non  scritta , che  chiamasi  consuetudine  ; 
a."  in  legge  propriamente  detta,  che  è ema- 
nata da  un  sovrano,  ed  in  legge  che  chiamasi 
statuto , che  è emanala  da  principi  subalterni 
come  sono  i vescovi;3.°  in  legge  citile  e cano- 
nica; 4 ° legge  Jdrorerote,  che  è emanala 

in  favore  di  qualche  persona,  sia  che  ella  pre- 
giudichi o no  altre  persone:  od  in  legge  odio» 
sa,  od  onerosa,  clic  contiene  primieramente 
una  pena,  o un  peso,  benché  reversibile  ni  co- 
mun  bene,  come  la  legge  dei  tributi — Li  leg- 
ge favorevole  è,  o pubblica,  (piando  essa  ri- 
donda in  bene  della  comunità,  o particolare, 
quando  è a vantaggio  dei  particolari:  in  questo 
caso  si  chiama  privilegio.  La  legge  odiosa  im- 
pone un  tributo  quando  essa  pronuncia  una 
pena;  ed  allora  si  chiama  legge  penale;  quan- 
do annulla  un  fatto  o un  contratto  è ciò  che  si 
chiama  legge  irritante. 

Della  legge  penale.  — La  legge  penale  è 
quella  che  impone  una  pena  ai  trasgressori.  Se 
essa  impone  soltanto  una  pena  in  modo  che 
non  comandi,  nè  vieti  qualche  cosa,  è una  leg- 
ge puramente  penale.  Se  impone  una  pena  in 
modo  che  essa  comandi,  o vieti,  è una  legge 
mista.  Per  esempio  : colui  che  trasporterà 
grano  fuori  del  regno,  pagherà  cento  scudi 
di  multa,  ecco  una  legge  puramente  penale. 
Che  nessuno  trasporti  grano  fuori  del  regno, 
e colui  che  ne  trasporterà,  pagherà  cento  scu- 
di: ecco  una  legge  mista.  — Un  legislatore  es- 
sendo padrone  di  fare  o non  fare  certe  leggi, 
egli  può  farle  sotto  queliacondizione  che  più  gli 
piaccia,  purché  essa  non  sia  cattiva,  e per  con- 
seguenza sotto  la  semplice  pena,  la  quale  non 
è una  condizione  cattiva,  e che  presenta  il  van- 
taggio di  non  aggravare  la  coscienza  dei  sud- 
diti. Egli  è per  tal  modo  che  molte  regole,  o 
costituzioni  (li  religiosi,  e particolarmente  quel- 
le dei  domenicani,  sono  puramente  penali,  e 
non  obbligano  ad  alcun  peccato,  ma  soltanto 
a subire  la  pena  indicata  pei  trasgressori,  la 
quale  non  suppone  sempre  un  fallo  teologico, 
giusta  la  seguente  regola  di  diritto:&’fl£  culpa , 
nisi  su l> si t causa,  non  est  aligttis  punicnaus , 
a 6 in  6.  — Il  legislatore,  sia  ecclesiastico,  sia 
politico,  può  altresì  fare  delle  leggi  miste  ri- 
guardanti la  colpa  e la  pena,  come  si  è prova- 
to parlando  dell  autore  della  legge  in  genera- 
le Si  conosce  clic  una  legge  è puramente  pe- 
nale o mista  dalle  parole  forninfi  del  legislato- 
re, dalla  forma  della  legge  hi  quale  non  è che 
penale  ordinariamente,  quando  la  forma  è dis- 
giuntiva, come  la  seguente:  Che  nessuno  tras- 
porli grano  fuori  del  regno, o che  paghi  cen- 
to scudi  di  multa.  Ciò  non  ostante  quando  la 
pena  è molto  considerabile,  come  F infamia  o 
la  morte,  si  giudica  con  ragione  essere  la  leg- 
ge mista,  vale  a dire,  penale  e morale  ad  un 
tempo  stesso,  benché  essa  non  contenga  un 
comando  formale.  Lo  stesso  avviene  quando 
una  legge  verte  su  di  una  materia  importante 
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c necessaria  alla  paco  dello  Sialo.  Nel  dubbio 
si  giudica  che  ima  legge  è morale,  perchè  que- 
lla è la  cosa  più  sicura  ; c j>erchè  Don  è che 
imt  eccezione  alla  regola  generale,  che  vi  sono 
leggi  puramente  penali  (i).  V.  Gabella,  Tri- 
buto. 

Della  legge  irritante.  — lx*  leggi  irritanti 
che  annullano  alti  ai  quali  mancano  certe  condi- 
zioni, obbligano  in  coscienza,  perchè  i legis- 
latori hanno  diritto  di  farle,  e perchè  esse  so- 
no necessarie  per  evitare  le  frodi.  Non  è quin- 
di permesso  nè  di  fare  gli  attiche  la  legge  proi- 
bisce, nè  di  far  uso  di  quelli  che  essa  annulla 
dopo  clic  essi  son  fatti.  Per  esempio  non  è 
permesso  di  contrarre  un  matrimonio  clandesti- 
no, nè  di  usarne  dopo  che  egli  fu  contratto  , 
perche  la  legge  lo  vieta  e lo  annulla.  Ma  ogni 
legge  che  proibisce  un  atto  non  lo  annulla  sem- 
pre, ed  ogni  legge  che  lo  annulla  dopo  clic  fu 
latto,  non  sempre  vieta  di  farlo.  Per  esempio: 
la  legge  proibisce  di  contrarre  matrimonio  do- 
po un  semplice  volo  di  castità,  e non  annulla 
questa  sorta  di  matrimoni  dopo  il  contratto.  La 
legge  annulla  la  rinuncia  all'  eredità  paterna 
fatta  da  ima  figlia  che  si  accontenta  della  stia 
dote,  e non  vieta  alla  figlia  stessa  di  rinuncia- 
re all'eredità  di  suo  padre.  — Vi  sono  delle 
leggi  clic  annullano  gli  alti  prima  della  senten- 
za del  giudice,  ed  oltre  che  li  annullano  dopo. 
Ve  ne  sono  di  quelle  che  li  annullano  espressa- 
mente, ed  altre  che  li  annullano  equivalente- 
mente:  tali  sono  quelle  che  prescrivono  la  for- 
ma necessaria  nei  contratti.  Ve  ne  Imnuo  che 
sono  penali,  perchè  esse  annullano  gli  alti  in 
odio  dell’  individuo  e della  sua  azione  crimi- 
nosa: come  sono  quelle  che  annullano  l’elezione 
simoniaca  ad  un  beneficio  ; ed  altre  che  sono 
legali,  che  non  sono  in  odio  dell’  individuo, 
ma  che  in  vece  hanno  in  mira  il  suo  vantag- 
gio e quello  della  comunità:  tale  si  è la  legge 
che  annulla  la  professione  religiosa  fatta  prima 
dell'età  di  16  anni.  Quando  una  legge  non  an- 
nulla un  atto  che  in  odio  di  un  fallo,  tutto  ciò 
che  impedisce  il  fallo  impedisce  anche  l'effetto 
della  legge,  perchè  essa  ne  toglie  la  causa  to- 
tale: cosi  quando  un  beneficialo  tralascia  inno- 
centemente di  recitare  il  suo  ufficio,  egli  non 
tralascia  però  di  percepirne  i frutti,  benché  vi 
sia  una  legge  che  dichiara  il  contrario.  Muse 
la  legge  annulla  un  alto  in  vista  del  comune 
vantaggio,  essa  ha  forzA  anche  contro  i tras- 
gressori che  la  violano  innocentemente,  e pel 
motivo  che  essi  non  la  conoscono,  senza  che 
vi  sia  colpa  per  parte  loro.  Lo  stesso  deve  dir- 
si di  quelli  che  fanno  un  atto  che  essi  sanno 
essere  proibito,  benché  non  sappiano  che  è an- 
nullato dalla  legge,  perchè  Y ignorare  la  pena 


applicata  alla  trasgressione,  non  toglie  il  fallo 
del  trasgressore,  che  è la  causa  della  pena. 

Della  legge  tirile. — Ixi  legge  civile,  che  Ita 
per  fine  la  tranquillità  e il  vantaggio  naturale 
della  società,  non  può  aver  per  autori  se  non 
coloro  i quali  hanno  la  giurisdizione  temporale 
sopra  quelli  ai  quali  vogliono  dare  siimi  sorta 
di  leggi.  Tali  sono  i principi,  i re,  gl’impera- 
tori, cec.  — La  legge  civile  si  divide  in  legge 
scritta  e non  scritta.  V.  Diritto. 

Della  legge  ecclesiastica.  — La  legge  ec- 
clesiastica o canonica,  che  regola  le  azioni 
dei  Cristiani  per  rapporto  al  bene  spirituale, 
ha  necessariamente  per  Autori  i superiori  ec- 
clesiastici, come  il  Papa  in  tutta  la  Chiesa,  i 
vescovi  nelle  loro  diocesi,  i legati  nel  territo- 
rio delle  loro  legazioni,!  cardinali  nelle  chiese 
dei  loro  titoli,  gli  abbati  e i prelati  inferiori 
che  hanno  una  giurisdizione  quasi  episcopale, 
i capitoli  delle  chiese  cattedrali.  V.  tutti  que- 
sti titoli.  V.  anche  Diritto  canonico.  V.  fi- 
nalmente intorno  alle  leggi  il  cardinale  di  Lo- 
go, nel  suo  Trattato  delle  leggi.  Dnuzat,  Spe- 
cimen juris  ecclesiastici  a pud  6 'alias  rece- 
pii. Domai , Leggi  citili.  Colici , Morale  , 
t.  3,  ecc. 

LEGGENDA  , legenda.  Leggenda  era  un 
libro  di  Chiesa  che  conteneva  fc  letture  che  si 
facevano  nell’  uffizio  divino,  che  noi  chiamia- 
mo in  oggi  lezioni.  Le  Vite  dei  santi  furono 
esse  pure  dette  leggendo,  perchè  dovevansi 
leggere  nelle  lezioni  del  mattutino  e nei  refet- 
tori delle  comunità  : quindi  leggendario  il  li- 
bro die  contiene  molto  leggende  raccolte. 

LEGGENDA  AEREA,  ovvero  Leggenda  (T  ti- 
ro. Quest’opera  ebbe  una  grandissima  riputa- 
zione, e fu  composta  da  Giacomo  di  Varasio  , 
o di  Varagio  o di  Voragine,  che  inori  arcive- 
scovo di  Genova,  nel  1298,  in  età  di  96  anni. 
Fu  questo  il  primo  scrittore  latino  di  leggende, 
e fu  soprannominato  Voragine  dai  suoi  nemici 
e dai  suoi  amici,  i quali  spiegano  diversamen- 
te quel  nume,  volendo  i primi  dire  una  voragi- 
ne od  ammasso  di  errori,  ed  ì secondi  una  vo- 
ragine, un  emporio  di  dottrina.  Giacomo  da 
Voragine  va  debitore  del  buon  esito  del  suo 
lavoro  alla  brevità  delle  sue  leggende,  ed  alla 
cura  che  egli  ebbe  di  raccontarvi  le  vite  dei 
Santi  più  conosciuti.  Quel  buon  esito  fu  tale, 
die  non  trovasi  più  alcuna  altra  opera, dopo  Ia 
Bibbia,  che  abbia  avuto  un  maggior  numero 
di  copie  o di  edizioni  pel  corso  di  2 secoli. 
Essendosi  in  seguito  riconosciuto  che  quella 
leggenda  conteneva  molte  assurdità,  venne  se- 
veramente giudicata  da  diversi  dotti.  I Bollan- 
dislì,  trattando  con  minore  rigore  la  Leggenda 
aurea  del  Voragiue,  fanno  però  osservare  il 


fi)  < In  dubbio,  dice  S.  \lfonso  de'  Liquori,  se  la  teppe  contenga  prceello  0 ammonizione,  o pure  >e 
« obblighi  alla  pena  o anche  alla  colpa,  o se  alla  colpa  prave  o leggiera;  tu  rjucsU  dubbi  dee  »Ur>i  scm* 
« pre  per  ia  parie  più  nule.  * Dirvi,  e piai,  per  li  co»}'.)  c.  2.  n.  23. 
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ridicolo  di  alcuno  climologic  dalc  ai  nomi  dei 
Santi.  Cosi  secondo  la  Leggenda  aurea,  il  no- 
me di  Silvestro  deriva  da  siley  luce,  e /erra, 
terra;  Remigio  da  remi , che  significa  puseens , 
c da  geoSy  terra;  Antonio,  dal  greco  atta,  in 
alto, e dal  Ialino  tenens;  per  cui  quei  tre  nomi 
significherebbero:  il  primo  luce  della  terra; 
il  secondo,  che  pasce  gli  animali  della  terra; 
ed  il  terzo,  che  stimando  le  cose  in  alto,  cioè 
le  celesti,  sprezza  le  mondane. 

LEGGENDARIO  , dil  evasi  di  un  autore  di 
leggenda,  ossia  di  vita  di  qualche  Santo  o 
Reato,  o «li  un  raccoglitore  o compilatore  di 
molte  leggende:  /lue/or  historiae  sanclorum , 
legendue.  Nella  nostra  favella  però  Ieggcmla- 
rio  significa  un  volume  in  cui  sono  raccolte  mol- 
te leggende.— Il  numero  degli  autori  o scrittori 
di  leggende  è grandissimo,  nè  potrebbesi  dare 
una  circostanziata  notizia  di  tutti  se  non  che  in 
un  volume  separatamente.  Faremo  qui  menzio- 
ne dei  principali.  Il  primo  leggendario  greco  è 
di  Simeone,  soprannominato  Metafraste,  cioè 
chiosatore  e traduttore.  Viveva  in  principio  del 
sec.  X ed  alla  corte  di  Costantino  Porfiroge- 
nito,  dove  adempiva  le  più  elevale  funzioni, 
Traile  quali  quella  di  logoteta  o controllore  ge- 
nerale delle  finanze.  La  sua  dottrina  e la  sua 
eloquenza  gli  procacciarono  una  grande  ripu- 
tazione e molle  ricchezze:  ina  non  potè  sottrar- 
si al  cattivo  gusto  del  suo  secolo.  In  conse- 
guenza delle  esortazioni  dell’  imperatore  scris- 
se le  V ite  dei  Santi.  Ma  la  posterità  mise  sot- 
to il  suo  nome  molte  biografie  o leggende  le 
quali  appartengono  ad  altri  scrittori.  L'Allac- 
ci, bibliotecario  del  Vaticano,  riconobbe  che 
122  vite  sono  veramente  scritte  da  Simeone  il 
Metafraste,  ma  che  tutte  le  altre,  in  numero  di 
53q,  che  ne  portano  il  nome,  non  sono  indu- 
bitatamente sue.  Simeone  scriveva  servendosi 
di  opere  originali  che  non  giunsero  tutte  fino 
a noi:  ma  non  si  limitò  a riportarne  solamente 
i fatti,  egli  volle  anche  ornarli  ed  abbellirli. 
Quindi  il  Casauhono  rimprovera  Simeone  per 
la  sua  vanità  ed  il  poco  giudizio,  ed  il  dotto 
Rcllarmino  «lice  francamente  che  Simeone  Me- 
tafraste scrisse  alcune  delle  sue  vite  non  già 
narrando  le  cose  come  sono  state,  ma  quali  el- 
leno hanno  potuto  essere. — Dopo  Simeone  Me- 
tafraste,un  gran  numero  di  autori  greci  hanno 
trattato  il  medesimo  argomento  c collo  stesso 
sistema  di  pie  invenzioni  e di  oratorie  amplifi- 
cazioni: la  maggior  parte  di  essi  però  vennero 
confusi  con  Simeone. Quelli  che  sono  più  parti- 
colarmente citati  sono  Psello  e. Niceforo  Callisto. 
—Il  primo  leggendario  Ialino  clic  si  conosca  è 
quello  di  Giacomo  di  Voragine.  V.  Leggenda 
a crea.  Dopo  di  lui  citasi  Flodoardo,  canonico 
di  llheims,  che  scrisse  in  io  libri  le  vile  dei 
Santi  per  ciascun  mese  dell’ anno.  Viveva  sot- 
to i re  Luigi  di  Oltremare  e Loiario.  La  sua 
opera  clic  non  fu  mai  pubblicata  colle  stampe, 
è conservala  a Treveri  ; una  copia,  in  cattivo 


stato, trovasene  pure  a Rheims.Goscelino,  mo- 
naco dell’nbbadia  di  S.  lici  tino,  o Saint  Omer, 
fu  chiamato  in  Inghilterra  da  S.  Anseimo  di 
Cantorbery,  verso  la  fine  dell'Xl  sec.,  e per  di 
lui  ordine  scrisse  molte  vite  di  Santi,  partico- 
larmente di  Santi  inglesi.  Cesario,  dell’Ordine 
di  Cblcllo,  in  principio  del  XIII  sec. , scrisse 
in  dialoghi  12  libri  di  miracoli  e di  storie  me- 
ravigliose. Quest’opera  è una  compilazione  fat- 
ta con  buona  fede  dei  racconti  del  popolo  con- 
temporaneo al  fatto  narralo.  Pietro  Ciaso,  Ber- 
nardo Guidone  0 De  Guy,  Pietro  Natale  o De 
Nalalibus,  ecc.,  scrissero  pure  leggende  meno 
conosciute.  Jn  generale  gli  scrittori  di  leggen- 
dari hanno  troppo  leggermente  ammesso  le  tra- 
dizioni popolari  e mal  sicure;  molti  hanno  ab- 
bandonato il  carattere  di  storico,  e scritto  se- 
guendo le  ispirazioni  di  una  immaginazione 
sregolata  ed  amica  del  maraviglioso  ; final- 
mente alcune  leggende,  le  quali  un  tempo  eb- 
bero una  grande  riputazione,  non  erano  altro 
se  non  clic  amplificazioni  di  rettorica,  compo- 
ste come  esercizi  letterari  dai  religiosi  e con- 
servate nelle  biblioteche  dei  conventi.  Quello 
giudizio  è quello  dei  dotti  di  Treveux,  dei  Bol- 
landisli,  del  Bellarmino,  dello  spagnuolo  Vi- 
ves,  dell*  Allacci,  del  Casauhono  cu  anche  del 
dotto  mn  ardito  Bnìllet.  I Bollandoti  hanno 
nella  loro  immensa  opera  separato  il  vero  dal 
falso  con  mirabile  discernimento  e con  profon- 
da cognizione,  per  cui  possono  essere  consul- 
tati con  tutta  sicurezza. 

LEGGIO:  strumento  di  legno,  sul  quale  tien- 
si  il  libro  per  cantare  i divini  uflizi,  pluleus, 
lectrinum , lectorium , lectrum,  leclreolum, 
legium , leginum  e simili,  che  derivano  tutti 
da  lego,  legis. 

LEGIONE*  specie  di  reggimento  o di  corpo, 
di  cui  erano  composte  le  armate  romane.  Fu- 
rono di  un  digerente  numero  di  soldati,  secon- 
do i diversi  tempi,  talvolta  di  3ooo,  talvolta 
di  4ooo  o«l  anche  di  5ooo  e 6000.  — Le  le- 
gioni composte  di  6000  uomini  comprendeva- 
no io  coorti  ; la  coorte  So  manipoli  ; cd  il 
manipolo  i5  uomini.  Gesù  Cristo  guari  un  os- 
sesso che  aveva  una  legione  di  demoni.  La  pa- 
rola legione  si  prende  qualche  volta  per  un 
gran  numero  indeterminato.  Il  nostro  Salvato- 
re disse  a S.  Pietro,  che  se  voleva  pregare  suo 
Padre,  gli  manderebbe  più  di  12  legioni  di 
angeli  in  sua  difesa.  Matt.y  c.  26,  v.  53. 

LEGIONE  FI  LMI. vinte.  Leggesi  in  Euse- 
bio, Itisi,  eccles.y  I.  5,  c.  5,  ed  in  altri  scrit- 
tori ecclesiastici,  che  Marco  Aurelio  in  una 
uerra  contro  i Quadi  che  abitavano  di  là  del 
anobio,  trovossi  improvvisamente  circondalo 
con  tutta  la  sua  armata  da  quei  barbari  ; clic 
i suoi  soldati  tormentati  dalla  sete,  erano  in 
procinto  di  soccombere  e sarebbero  anzi  tulli 
periti,  se  non  fosso  sopraggiunlo  un  temporale 
clic  somministrò  ai  Romani  abbondante  acqua 
per  disse  tarsi,  c scagliò  fulmini  conlro  l'armata 
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nemica.  1 medesimi  autori  aggiungono  che  un 
tale  prodigio  fu  1’  elicilo  delle  preghiere  dei 
soldati  cristiani.  Marco  Aurelio  lo  attesta  egli 
pure  in  una  lettera  scritta  al  senato,  che  io  te* 
slimonianza  del  fatto  diede  alla  legione  meliti* 
na,  composta  di  soldati  cristiani,  il  nome  di 
legione  fulminante.  — Il  medesimo  fatto  è 
riferito,  quanto  alla  sostanza,  non  solamente 
da  S.  Apollinare,  autore  contemporaneo,  da 
Tertulliano,  da  Eusebio,  da  S.  Girolamo,  da 
S.  Gregorio  di  IN  issa,  scrittori  cristiani  ; ma 
altresì  da  Dione  Cassio,  da  Giulio  Capitolino, 
dal  poeta  Claudiano  c da  Temislio,  autori  pa- 
gani. D’  altronde  è attestato  dal  bassorilievo 
della  colonna  d'Antonino,  che  sussiste  ancora, 
dove  si  vede  la  figura  di  Giove  pluvio,  il  qua- 
le da  una  parte  fa  cadere  la  pioggia  sui  sol- 
dati romani  e dall’  altra  lancia  i fulmini  con- 
tro i loro  nemici.  Questo  avvenimento  fu  sem- 
pre considerato  come  un  miracolo  ; ma  men- 
tre i Cristiani  lo  attribuirono  alle  preghiere 
dei  soldati  della  loro  religione,  i Pagani  in 
vece  ne  attribuirono  l’onore  ad  alcuni  maghi 
che  erano  nell’  armata  di  Marco  Aurelio,  op- 
pure a quel  principe  medesimo  od  alla  prote- 
zione che  gli  Dei  accordavangli.  — La  que- 
stione è di  sapere  che  ne  abbia  pensato  lo 
stesso  imperatore,  e se  egli  ha  veramente  rico- 
nosciuto che  era  stato  un  effetto  della  preghie- 
ra de*  Cristiani  che  erano  nella  sua  armata. 
Ora  Tertulliano  cita  la  lettera  che  Marco  Au- 
relio scrisse  al  senato,  e la  maniera  con  cui 
parla  di  quella  lettera  mostra  che  egli  I’  avea 
veduta.  8.  Girolamo,  traducendo  la  cronaca 
di  Eusebio,  dice  positivamente  che  quella  let- 
tera esisteva  ancora.  Tertulliano  vi  aggiugne 
por  prova  la  proibizione  che  fece  quel  princi- 
pe, sotto  pena  di  morte,  di  accusare  i Cristia- 
ni e di  tormentarli  per  la  loro  religione.  Biso- 

fpia  dunque  che  in  quella  lettera  Marco  Aure- 
io  abbia  loro  attribuito  il  prodigio  in  questio- 
ne, diversamente  non  avrenbe  essa  servito  per 
nulla  a provare  che  quel  prodigio  era  stato  un 
effetto  delle  loro  preghiere.— T\oi  accordiamo 
che  la  lettera  autentica  ed  originale  di  quel- 
P imperatore  non  sussista  più  \ «niella  che  tro- 
vasi unita  alla  prima  Apologia  «li  S.  Giuslino, 
n.  74,  è supposta  : fu  dessa  fatta  dopo  il  re- 
gno di  Giustiniano  : ma  ciò  non  solo  non  pro- 
va nulla  contro  I’  esistenza  della  vera  lettera, 
clic  anzi  la  suppone  : P autore  che  la  inventò 
ha  creduto  di  potere  supplire  con  essa  quella 
che  era  perduta  : egli  cube  torlo,  e vi  riuscì 
assai  male  : essa  è evidentemente  diversa  da 
quella  della  quale  parlano  Tertulliano  e S.  Gi- 
rolamo. — Alcuni  oppongono  che  il  nome  di 
legione  fulminante  era  già  9lato  dato  prima 
del  regno  di  Marco  Aurelio  alla  legione  meli- 
lina,  od  almeno  ad  un’  altra  : ciò  può  essere, 
ahbenchè  un  tal  fatto  non  sia  suilicicntcnicn- 
tc  provato  ; però  ne  verrebbe  soltanto  di 
conseguenza  che  l’ imperatore  confermò  «pici 


nome  alla  legione  melitina  , in  testimonian- 
za del  prodigio  di  cui  parliamo.  — Esso  è 
un  avvenimento  certo  , essendo  riferito  da 
molti  autori  contemporanei , i quali  Aveva- 
no interessi  ed  opinioni  fra  di  loro  opposte, 
e perchè  è attestato  «la  un  monumento  innal- 
zato contemporaneamente.  Non  puossi  suppor- 
re che  un  imperatore  filosofo,  quale  era  Marco 
Aurelio,  l’ abbia  inventato  o vi  abbia  supposto 
una  falso  meraviglioso  : tutta  la  stia  armata  ne 
era  stata  testimone  e poteva  giudicarne.  È for- 
se l’ azzardo  che  servi  si  a proposito  l’ armata 
romana?  Questo  pensiero  non  cadde  allora  in 
mente  ad  alcuno.  Attribuire  quel  prodigio  ai 
maghi  ovvero  agli  Dei  del  paganesimo  è un'as- 
surdità. Bisogna  dunque  che  i Cristiani  siano 
stati  ben  fondati  per  attribuirs«M)c  tutto  il  me- 
rito. V.  Tillemont,  Storia  degli  imperatori , 
t 2;  e Bergier,  Dizion.  di  teolog. 

LEGIONE  ti: ni vv  V.  S.  Maurizio. 

LEGIPONZIO  ( Oliviero  ),  benedettino  te- 
desco dell’  abbadia  di  S.  Martino  di  Colonia, 
licenziato  in  teologia  e profmore  emerito.  Di 
lui  abbiamo  l’edizione  dell’opera  intitolata: 
1 tintoria  rei  lilterariae  ordini»  saneli  Bene» 
dirti , in  4 parte s distributa  Opus  erudito- 
rum  rotis  din  expeti tum, ad  perfectam  i 1 isto- 
rine benedictinae  cognitionem  somme  neces* 
sur  tum , et  università  omnibus  buttar  um  ar- 
tium  cui  tori  bus  non  utile  tninus , quatti  scila 
lertugue  jucundum  , //.  II.  P.  Magnani  do 
Ziegei  batter,  0.  S.  II.  theologo  presbgtero, 
cce.,  iconographice  udumbratum,  recensititi 
auxit,  jurtsque  pubi  ir  i fedi  H.  P.  Oliverius 
Legipontius , eiusdem  instituti  ad  sanetum 
Martinum  Cotoniae  coenobita , SS.  tlteolo- 
giae  licent  ialite,  et  professor  emerilus,  so- 
cie t.  litter.  Certn.  ben  ed.  promot  or  et  secre- 
tarius ; Augustae  l itui  et  Nerbinoli , 1 7 54- 

l.KGlsi.  viokk,  quello  che  fa  le  leggi  di  uno 
Stato.  Legislator. 

LEGISLATIVO,  potere  legislativo.  È il  pote- 
re di  fare  le  leggi. 

LEGISLAZIONE,  potere  di  fare  le  leggi,  l’e- 
sercizio di  questo  potere.  V.  Legge. 

LEGISTA,  chi  è dottore  in  legge,  che  la  in- 
segna, che  commenta  le  leggi.  Legis  doctor. 

LEGITTIMA,  così  chiamasi  quella  parte  di 
eredità  che  la  legge  accorda  ai  figli  sulle  so- 
stanze dei  loro  genitori, e della  quale  non  pos- 
sono questi  privare  i figli  per  disporne  a favo- 
re dell’altre  persone,  debita  portiojegiiimum 
bonorum  subsidium.  — La  Novella  18  * di 
Giustiniano  prescriveva  che  la  legittima  dei  fi- 
gli si  regolasse  diversamente  secondo  il  loro 
numero. Se  i figli  erano  quattro, o meno  «li  quat- 
tro, dovevano  dividere  fra  di  essi  in  parti  egua- 
li tutto  il  terzo  della  successione  del  padre,  il 
quale  non  poteva  disporre  a suo  piacere  se 
non  di'gli  altri  due  lerzi,  sia  a vantaggio  di 
un  solo  de’  suoi  figli,  sia  a favore  «li  uno  stra- 
niero : ma  se  il  numero  de'  figli  era  maggiore 
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di  quadro,  la  loro  legittima  era  la  metà  della 
successione  del  padre. 

LEGITTIMAZIONE,  atto  col  quale  si  rendo- 
no legittimi  i figli  naturali,  spuriorum  libero - 
rum  adoptio.  Prima  degl’  imperatori  cristiani 
si  consideravano  i figli  naturali,  nell’ impero 
romano,  come  tanti  stranieri  incapaci  di  posse* 
dere  beni  e cariche  di  qualunque  sorta.  Costan- 
tino il  Grande  fu  il  primo  cne  accordò  loro 
qualche  grazia  e che  promulgò  delle  leggi  in 
loro  favore  (Tillemont,  Storia  dell'imp. , t.  4)« 
1/  imperadore  Giustiniano  nella  sua  Novella 
Omnino  perimimus  distingue 2 sorte  di  figli  il- 
legittimi: i bastardi  semplici,  che  nascono  ex 
soluto  et  soluto , di  coloro  cioè,  che,  secondo 
la  leg^e,  potevano  maritarsi  quando  nacquero 
quei  figli;  e gli  adulterini, provenienti  ex  nefa - 
rio  coilu,  nati  cioè  da  un  padre  e da  una  ma- 
dre ai  quali  era  proibito  in  allora  di  maritarsi 
insieme. Quindi  ordina  che  i secondi, da  lui  con- 
siderati corno  mostri,  non  potranno  essere  legit- 
timali da  un  susseguente  matrimonio,  ma  sola- 
mente in  conseguenza  di  un  rescritto  dell’impe- 
rotore. — La  Chiesa  ed  i principi  sovrani  hanno 
seguila  questa  Novella  di  Giustiniano  per  la  le- 
gittimazione dei  figli  adulterini  : non  possono 
anche  in  oggi  essere  legittimati  se  non  che  con 
un  rescritto  del  pontefice  o del  sovrano  regnan- 
te: del  pontefice  per  le  cose  ecclesiastiche,  co- 
me per  gli  ordini,  per  i benefizi,  ecc.;  del  so- 
vrano regnante  per  le  cose  civili,  come  il  poter 
coprire  delle  cariche,  ecc.  1 bastardi  semplici 
possono  essere  legittimati  in  due  maniere,  o 
come  gli  adulterini  da  un  rescritto,  o da  un 
matrimonio  susseguente,  quando  i loro  padri 
e madri  si  maritano  legittimamente. — Dai  sud- 
detti principi  ne  consegue,  che  nella  Chiesa 
cattolica  i figli  di  un  uomo  maritato,  di  un  re- 
ligioso o di  una  religiosa,  o di  un  ecclesiastico 
impegnato  negli  ordini  sacri,  non  possono  es- 
sere legittimati  da  un  matrimonio  susseguente, 
perchè  non  sono  nati  da  due  persone  libere  e 
capaci  di  maritarsi  insieme,  dacché  il  loro  pa- 
dre o la  madre,  od  ambedue  essendo  legati  da 
un  impedimento  dirimente,  sono  incapaci  a con- 
trarre matrimonio.—  Dagli  stessi  sopraccitati 
principi  ne  consegue,  che  i padri  e le  madri 
sono  obbligati  in  coscienza  di  riconoscere  i fi- 
gli che  hanno  avuto  prima  del  loro  matrimonio. 

LEGNANO  ( Giovanni  da  ).  V.  Giovanni. 

LEGOBIEN  (Carlo),  storico  gesuita,  nacque 
a S.  Maio  nel  1 653:  professò  dapprima  a Tours 
e poscia  recossi  a Parigi,  dove  fu  secretano  ed 
in  seguito  procuratore  delle  missioni  della  Chi- 
na. Mori  il  5 marzo  del  1708.  Abbiamo  di  lui: 
i.°  Lettera  sui  progressi  della  religione  alla 
China  ; Parigi,  1697,  in  8.°  2.0  Storia  del- 
l' editto  dell ’ imperatore  della  China  in  favo- 
re della  religione  cristiana;  Paridi,  1698,  in 
12.0,  tradotta  in  italiano  da  Carlo  Terrori;  To- 
rino, 1699.  in  1 2 °Cià  da  molti  anni  i Cristiani 
delia  China  soffrivano  perse  cu/ ione;  l’ impera- 


tore Khang-hi  la  fece  cessare  con.  suo  editto  del 
22  marzo  1C92.  Questo  principe,  dice  Lego- 
bien,  aveva  egli  stesso  dato  dei  consigli  ni  mis- 
sionari intorno  al  modo  di  stendere  la  loro  i- 
slanza  onde  venisse  favorevolmente  accolta  dal 
tribunale  dei  riti.  L’opera  è terminata  da  uno 
scritto  compendiato  intorno  alle  relazioni  poli- 
tiche fra  i Cli inesi  e i Moscoviti.  3.”  Schiari- 
menti intorno  affli  onori  che  » Chi  ne  si  ren- 
dono a Confucio  ed  ai  morti;  Parigi,  169S, 
in  12.0  È noto  che  i missionari  gesuiti,  consi- 
derando queste  cerimonie  come  onori  pura- 
mente civili,  le  avevano  permesse.  Altri  reli- 
giosi recatisi  posteriormente  alla  China  afTerma  • 
rono  in  vece  che  esse  appartenessero  ad  un  cul- 
to religioso  pieno  di  superstizione  e d’idolatria. 
Il  P.  Legobien  sostiene  non  potersi  senza  in- 
giustizia fare  ai  gesuiti  una  eolpadellaloro  con- 
dotta, e che  molli  altri  zelanti  missionari  di  di- 
versi Ordini  avevano  nutrita  la  stessa  opinione. 
Quest’opera  e la  precedente  vennero  stampate 
unitamente  e formano  il  t.  3 ° delle  Muove  Me- 
morie sulla  China  del  P.  Lecointe.  Il  P.  Le- 
gobien scrisse  anche  una  Difesa  dei  novelli 
Cristiani  contro  i domenicani  missionari,  che 
risposero  con  una  /Ipologia  ; Colonia,  161)9, 
in  o.°  4..°  Storia  delle  isole  Marianne  ; Pa- 
rigi 1700,  1 voi.  in  12.0  ; ivi  , 1701.  Tran- 
ne alcune  pagine  consacrate  alla  descrizione  di 
quelle  isole,  questo  libro  contiene  la  storia  dei 
primi  successi  dei  missionari  e delle  catastrofi 
che  posteriormente  essi  vi  provarono.  Anche  i 
pochi  dettagli  geografici  che  contiene  sono  pre- 
ziosi, perchè  fanno  conoscere  l’antico  stato  di 
quell’  arcipelago,  la  dì  cui  popolazione  primi- 
tiva fu  quasi  affatto  distrutta.  Alla  (ine  «lei  vo- 
lume trovasi  una  lettera  del  P.  Clain  sulla  sco- 
perta di  32  isole  al  sud  delle  Marianne;  esse 
sono  le  Caroline  anche  adesso  poco  conosciu- 
te. 5.°  Lettere  di  alcuni  missionari  della 
compagnia  di  Gesù  scritte  dalla  China  e dal- 
le f naie  Orientali ; 1702,  1 voi.  in  12.0  Lo 
accoglimento  favorevole  che  ebbe  questa  pri- 
ma raccolta  indusse  Legobien  a pubblicarne 
ben  presto  un  altra  sotto  il  titolo  di  flettere  e- 
di fienali  e curiose  scritte  dalle  missioni  stra- 
niere da  alcuni  missionari  della  Compagnia 
di  Gesù.  Questi  2 voi.  furono  i primi  della 
collezione  conosciuta  sotto  il  titolo  di  Lettere 
edificanti , ecc.  Legobien  ne  pubblicò  6 volu- 
mi. Duhalde  continuò  la  raccolta,  e vanno  11- 
nili  9 volumi  di  Memorie  delle  missioni  al 
Levante;  c vi  si  possono  aggiungere  altresi  le 
notizie  delle  missioni  orientali  ricevute  al  se- 
minario delle  missioni  straniere  nel  178Ì),  86. 
87,  88,  4-  pari,  in  12.0  6.°  lettere  ai  gesuiti 
francesi  missionari  alla  China  ed  alle  Indie 
sulla  morte  del  reverendo  P.  C eri us  con  un 
compendio  della  sua  vita : Parigi,  in  4 ° Que- 
sto trovasi  anche  premesso  all’  8.°  voi.  della 
1.*  ediz.  delle  Lettere  edificanti  ed  alla  fine 
del  io.°  voi.  dell’  edizione  ili  Querbeuf.  11  P. 
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Yenu*  era  stato  il  primo  direttore  generale 
delle  missioni  straniere  alla  China  c alle  Indie 
orientali,  Iliogr . unir,  frane. , voi.  z3. 

LEU  RAM)  ( Luigi  ),  dottore  in  teologia  del- 
la facoltà  di  Parigi  e membro  della  congrega- 
zione dei  preti  di  S.  Sulpizio,  nacque  a Lit- 
signy  nella  Borgogna  il  12  giugno  1711.  Kgli 
fece  i suoi  studi  prima  ad  Autun,  poscia  a Pa- 
rigi, c fu  mandato,  mentre  era  ancor  molto  gio- 
vane, a professare  filosofìa  a Clermont,  da  dove 
fu  richiamato  in  Parigi  per  seguire  il  suo  cor- 
so, che  compì  nel  1740.  La  sua  memoria,  la 
sua  applicazione,  il  suo  criterio  e le  sue  cogni- 
zioni lo  resero  rimarchevole  : ma  non  posse- 
dendo la  facilità  di  esprimersi,  non  potè  ottene- 
re i primi  posti,  benché  fosse  senza  confronto 
il  più  forte  teologo  del  suo  corso.  Essendo  en- 
trato nella  congregazione  dei  preti  di  S.  Sul- 
pizio, istituita  per  dirigere  i seminari,  Lcgrand 
fu  successivamente  professore  di  teologia  a Cam- 
hrai  e ad  Orléans,  poscia  chiamato  a Parigi, 
ove  fu  ricevuto  dottore  ed  in  seguito  nominato 
maestro  degli  studi  al  seminario  di  S.  Sulpizio. 
Era  questa  considerata  in  allora  come  la  mi- 
gliore scuola  del  clero,  e Lcgrand  non  poteva 
che  aumentarne  la  riputazione.  Egli  fece  in  tut- 
ta la  sua  vita  uno  studio  particolare  della  teo- 
logia, e pubblicò  in  Ialino  diversi  trattali  intor- 
no a questa  scienza.  Sono  essi  : 1 0 Trattato 
dell'  incarnazione  del  f erbo  Divino,  1700, 

2 voi.,  sotto  il  nome  di  Tournely,  ristampalo  in 

3 voi.  nel  177Ì  2.0  lina  nuova  edizione  delle 
Lezioni  teologiche  sopra  Dio  e 1 suoi  attribuii 
composte  in  origine  da  La  fosse,  prefetto  degli 
studi  a S. Sulpizio  prima  di  Montagne,  c attri- 
buiti pure  a Tournely.  Lcgrand  vi  fece  molte 
aggiunte,  e le  diede  alla  luce  nel  rjHt  in  2 
voi.  in  12.0  3.*  Trattato  della  Chiesa , 1779, 
in  8.’  Non  ne  fu  pubblicato  che  il  i.°  voi.  es- 
sendo morto  l’autore.  4 0 Dell' esistenza  di  Dio , 
1812,  in  8.*  Questo  trattalo  è postumo,  e com- 
prende 2 dissertazioni,  Luna  sull'ateismo  in  ge- 
nerale e l’altra  sulle  prove  dell'esistenza  di  Dio.’ 
Era  dosso  il  principio  di  una  grand’opera  in- 
torno alla  religione  che  l'autore  non  potè  con- 
durre a termine.  Lcgrand  scrisse  anche  in  fran- 
cese. Fu  incaricalo  di  rivedere  ed  arricchì  di 
molle  aggiunte  il  Hiluule  della  prorincia  di 
Auch  pubblicato  nel  1731.  Conservasi  un  suo 
ms.  in  difesa  del  Compendio  della  teologia 
morale  di  Collet  contro  una  denuncia  fatta  da 
alcuni  parrochi  al  vesc.  di  Troyes.  lcgrand 
aveva  credulo  dover  giustificare  un  libro  di  cui 
si  faceva  uso  nei  seminari  di  8.  Sulpizio,  ma 
Colici  avendo  risposto  egli  stesso  a’ suoi  avver- 
sari, il  modesto  aottore  non  pubblicò  il  suo  la- 
voro che  ha  per  titolo:  Esame  della  denuncia 
del  Compendio  della  teologia  morale  del  sig. 
Collet , indirizzata  da  cenlundici  canonici , 
curali  0 vicari  a mons.  vescovo  di  Troyes  in 
data  20  settembre  1764.  Legrand  godeva  nel- 
la facoltà  teologica  ai  una  grande  riputazione 
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di  sagacità  c di  dottrina.  Consultalo  da  tutte  lo 
parti  a voce  e per  lettere,  egli  non  poteva  at- 
tendere assiduamente  a eomporre.  Lna  sua  let- 
tera trovasi  stampala  net  t.  i.°  del  Trattalo 
teologico  su  IT  uomo  caduto  e redento  di  le- 
dere di  Beauberon,  1777.  Il  sindaco  della  fa- 
coltà, labi).  Kibollier,  nulla  faceva  senza  con- 
sultare Legrand.  Incaricato  nel  1768  di  esami- 
nare qual  regio  censore  una  raccolta  di  lesi  so- 
stenute in  diversi  luoghi  e favorevoli  ad  un  cer- 
to partito,  unissi  al  nostro  dotto  teologo  per 
istenderc  alcune  note  su  vari  principi  c diverse 
espressioni  delle  tesi  suindicate.  Quelle, note  es- 
sendo state  criticate,  Legrand  le  difese  con  3 
lettere  scritte  nel  1769  c 1770  in  cui  dimostra 
la  differenza  che  trovavasi  tra  la  dottrina  degli 
agostiniani  d’Italia  e quella  degli  appellanti  di 
Francia.  Egli  stese  la  maggior  parte  delle  cen- 
sure die  comparvero  nel  1762  e 1763  contro 
la  2.*  e 3.*  parte  della  Storia  del  popolo  dì 
Dio.  Egli  fu  pure  incaricato  della  censura  del- 
I* Emilio  nel  1762,  e la  sostenne  con  6 lettere 
in  data  di  giugno  1763  c con  alcune  osserva- 
zioni in  risposta  alle  Morelle  ecclesiastiche  che 
l'avevano  attaccala.  Egli  fu  anche  l’autore  del- 
la censura  del  llelisario ; e nel  tempo  stesso  in 
cui  rilevava  con  giusta  severità  gli  errori  di 
quell’opera,  rendeva  buoni  ufiìci  al  suo  autore 
e lo  trattava  con  molla  politezza  e con  molti 
riguardi.  Legrand  usò  la  stessa  maniera  con 
Butfon,  Allorché  questi  pubblicò  nel  1779  le 
Epoche  della  natura,  e fu  di  avviso  di  appa- 
garsi di  una  novella  dichiarazione  del  famoso 
naturalista,  la  quale  fu  pubblicata  negli  atti  di- 
retti a tutti  i vescovi.  Egli  cadde  malato  poco 
tempo  dopo,  e morì  il  20  luglio  1780.  Altret- 
tanto modesto  che  dotto,  lontano  da  ogni  am- 
bizione, indefesso  nel  lavoro,  non  aspirava  ad 
altro  che  a rendersi  utile  alla  Chiesa  ed  alla 
gioventù  affidata  alla  sua  direzione.  Sotto  uà 
aspetto  di  semplicità  nascondeva  un  senso  squi- 
sito, estesissime  cognizioni  e un  ingegno  vera- 
mente robusto.  Le  sue  risposte  sopra  Te  più  de- 
licate questioni  erano  savie  e luminose.  La  sua 
pietà  era  sincera,  ii  suo  carattere  conciliante, 
il  suo  commercio  schietto  e gradevole.  Trova- 
si un  compendio  della  sua  vita  premesso  al  suo 
trattato:  De  existenlia  Dei.  Iliogr.  uni  ver. 
frane.,  voi.  23. 

LKGRA3T  ( Giacomo  ),  religioso  agostinia- 
no, fu  uno  dei  più  distinti  predicatori  sotto 
Carlo  VI,  re  di  Francia.  Conservasi  ancora  nel- 
la Biblioteca  reale  una  di  lui  opera  ms.  .intito- 
lata: Archilogosoda , nella  quale  parta  di  tutte 
le  scienze,  di  tutte  le  virtù  e di  tutti  gli  stati: 
opera  mista  di  prosa  e di  versi.  Vi  sono  altresì 
9 mss.  del  P.  Legrant,  formanti  un’  altra  ope- 
ra, col  titolo  di:  Libro  dei  buoni  costumi. 
Journal  des  savane , 17.43,  png.  670. 

LEGRAS  ( Madamigella  Luigia  ),  fondatri- 
ce delle  sorelle  della  carità,  ecc.  V.  Gius  (ma- 
damigella Luigia  Le  ). 
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LEGtirs  DUVAL  ( Renato  Michele  ) , pre- 
dicatore ordinario  del  re,  nacque  a Landeruau 
nella  Brettagna  il  16  agosto  17 65.  Era  nipote 
del  P.  Guerbeuf,  vecchio  gesuita  che  gli  ot- 
tenne una  pensione  del  collegio  di  Luigi  il 
Grande  a Parigi,  da  cui  il  giovane  l)u vai  pas- 
sò nel  seminario  di  S.S  dpizio.  Ordinalo  prete 
il  20  marzo  1790,  ’ìma  che  avvenissero 

le  gravi  catastrofi  \*l  " ? Chiesa  e dello  Stalo, 
non  parti  dalla  P/'  la  nel  1792,  ed  essendosi 
ritiralo  a Versailles,' si  dedico  alle  funzioni  del 
santo  ministero.  Egli  era  in  essa  città  nel  mo- 
mento del  processo  e della  condanna  del  re:  te- 
mendo che  in  un  momento  di  proscrizione  e di 
terrore  il  principe  non  trovasse,  per  assisterlo, 
dei  preti  quali  ucsiderali  gli  avrebbe,  parti  da 
Versailles  il  20  genn.  179$,  di  sera,  e si  recò 
nella  comune  di  Parigi,  fo  sono  prete,  disse: 
ho  sentito  che  Luigi  XVI  è condannato  a mor- 
te, vengo  ad  offrirgli  i soccorsi  del  mio  mini- 
stero. Si  può  figurare  lo  stupore  dei  membri 
della  comune.  Palesarono  alVabb.  Duval  che 
il  re  si  era  procurato  un  confessore:  ma  il  pre- 
te, si  coraggioso,  non  aveva  corte,  c slava  for- 
se per  essere  mandato  in  prigione,  quando  un 
suo  compagno  di  collegio,  Mathieu,  deputato 
nella  convenzione,  il  riconobbe  e di  lui  si  fece 
mallevadore.  Si  lasciò  adunque  che  ritornasse 
a Versailles,  dove  attese  per  quanto  le  circo- 
stanze il  permettevano  all'esercizio  del  suo  mi- 
nistero. Uopo  il  tempo  del  terrore,  uno  fu  dei 
primi  ad  approfittare  dell'ombra  di  libertà  re- 
sa alla  religione.  Nel  1796  si  assunse  di  diri- 
gere l’educazione  di  Sostitene  de  la  Rochefuu- 
cauld,  figlio  del  duca  di  Doudeanville;  e per 
lui  compose  il  Mentore  Cristiano,  o Catechismo 
di  Fénélon,  1797,  in  12.®;  ma  non  cessò  per 
ciò  di  adempiere  i doveri  propri  della  sua  con* 
dizione.  Predicava  sovente,  si  nelle  chiese  che 
in  pie  adunanze;  e nei  suoi  discorsi,  talvolta 
scritti,  però  sovente  detti  all*  improvviso,  si 
scorgeva  la  più  felice  facilità,  il  discernimento 
il  più  sicuro,  ed  in  pari  tempo  la  pietà  più  te- 
nera e più  colta.  ISel  tribunale  di  penitenza  di- 
rigeva te  anime  con  una  bontà  e con  un'arte  e 
saviezza  ammirabili.  Presedeva  a molte  buone 
opere,  ed  appariva  tanto  abile  nel  consigliare 
quanto  fecondo  nei  mezzi  di  esecuzione.  Come 
furono  esiliati  i cardinali  nel  1810,  perchè  ri- 
fiutarono di  acconsentire  al  secondo  matrimo- 
nio di  llonaparle,  Duval  stimolò  delle  perso- 
ne ricche  c pie  a somministrare  dei  denari  per 
far  sussistere  convenientemente  quegli  illustri 
proscritti.  Sembrò  che  il  suo  zelo  si  rinfiam- 
masse di  un  nuovo  ardore  dopo  la  restaurazio- 
ne. Predicò  più  volte  nella  corte,  e molto  fre- 
quentemente in  adunanze  di  carità,  di  cui  egli 
era  l’anima.  'I  ra  i suoi  discorsi  uno  solo  è for- 
se stato  pubblicato,  ed  è quello  da  lui  recitato 
il  23  febb.  del  181 5,  con  questo  titolo  : Discor- 
so in  favore  dei  dipartimenti  devastali  dalla 
guerra,  181  j,  in  8.  , di  29  pagine.  Duval  fu 


il  promotore  di  un'associazione  in  favore  dei 
poveri  Savojardi,  di  un'  altra  per  la  visita  dei 
maiali  negli  ospitali,  e di  un'altra  ancora  per 
l'istruzione  dei  giovani  prigionieri.  Cooperò 
del  pari  a quella  che  formata  venne  pel  man- 
tenimento del  piccolo  seminario:  favori  con  tut- 
to il  suo  potere  l'istruzione  delle  missioni,  non 
che  un'istituzione  di  religiose  die  si  dedicano 
all’  istruzione  delle  giovani  della  campagna.  In 
somma  provocò  ed  incoraggiò  un  numero  gran- 
de di  opere  buone:  c le  dirigeva  con  un  felice 
miscuglio  di  fermezza  c di  bontà,  di  prudenza 
e di  attività.  Semplice  prete,  senza  impiego  e 
senza  fortuna  godeva  di  una  considerazione  do- 
vuta unicamente  ai  suoi  talenti  ed  alla  sua  virtù. 
Conferitogli  dal  re  un  vescovato  nel  181 7, ricu- 
sò tale  onore. Ricusò  del  pari  un  collocamento 
come  cappellano  ordinario  nella  cappella  di 
Monsieur  e quella  di  gran  vicario  di  Parigi, che 
successivamente  gli  furono  profferii.  Soltanto 
alcuni  giorni  prima  della  sua  morte, assegnala 
gli  fu  dal  re  uua  pensione  di  i5oo  franchi.  La 
sua  salute  era  sempre  stala  fragile  e delicata, 
ed  il  di  lui  zelo  e carità  permesso  non  avevano 
che  la  risparmiasse  troppo.  Egli  cadde  amma- 
lato negli  ultimi  giorni  «lei  1818,  e inori  il  18 
genn.  dell’anno  susseguente  coi  più  vivi  senti- 
menti di  pietà.  Le  sue  esequie  onorale  venne- 
ro dA  un  numeroso  concorso  di  persone  di  ogui 
grado.  La  sua  saviezza,  l’eccellente  suo  crite- 
rio, il  suo  discernimento  finissimo,  le  attrattive 
del  suo  conversare,  I'  unzione  dei  suoi  discor- 
si, la  sua  tenerezza,  la  sua  virtù  semplice  ed 
amabile  accordato  gli  avevano  sulle  più  alte 
classi  un'inlluenza  tanto  più  elficace  quanto  più 
ella  era  dolce,  ed  egli  non  se  ne  valeva  mai 
che  pel  bene  della  religione  e del  suo  prossimo. 
Si  crede  che  lascialo  abbia  dei  discorsi,  dei 
frammenti  di  opere  e delle  lettere  di  direzione, 
che  sarebbe  utile  di  pubblicare.  Venne  in  luce 
dopo  la  sua  morte  un  Ragguaglio  intorno  alla 
sua  vita,  in  8.®,  3i  pagine:  il  presente  artico- 
lo ne  è il  sunto.  Biogr.  unir,  frane. , voi.  23. 

LfitiKOS  ( Nicola  ),  teologo  appellante,  nac- 
que a Reims,  nel  die.  del  167Ò,  da  genitori 
poverissimi.  Fu  allevato  mediante  i benefici 
dei  canonici  regolari  di  S.  Dionigi  della  pre- 
fata città,  studiò  a Reims,  fu  nel  1700  tatto 
prete  e dottorato  nel  1702.  Mons.  Le  tei  I io  r, 
arciv.  di  Reims,  il  fece  superiore  del  piccolo 
suo  seminario  di  S. Giacomo, e successivamente 
cappellano  della  cattedrale.canonico  della  col- 
legiale di  S.  Sinforiano  e finalmente  canonico 
della  metropoli. La  morte  di  Lettellier  nel  1710 
produsse  un  grande  cambiamento  nella  dioce- 
si. Ad  esso  prelato,  che  non  fu  mai  personal- 
mente accasalo  di  giansenismo,  ma  elle  il  pro- 
teggeva, successe  mona,  de  Mailly,  il  tinaie 
tenne  una  condotta  tutta  differente  e regolare. 
Legros  perde  I’  uffizio  di  superiore  del  piccolo 
seminano , e tolti  anche  gli  verniero  i poteri  di 
predicare  e confessare,  quantunque  sottomesso 
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si  fosse  alili  soltoserizionc  del  formolnrio. 
Nel  171.4  estese  nella  facoltà  di  teologia  di 
Heims,  di  cui  era  membro,  I*  atto  di  accetta- 
zione della  costituzione  Unigenftus  ; nm  ricu- 
sò di  sottoscriverlo.  Colpito  di  censure  dal  suo 
arcivescovo,  si  ritirò  a Parigi,  e passò  in  so- 
nito in  Olanda,  dove  dimorò  un  anno  con 
aiesnel,  Petitpied  e Fouillon.  Morto  essendo 
Lmigi  XIV  in  quel  torno  di  tempo,  gli  oppo- 
nenti tornarono  per  alcun  tempo  in  credito  i 
processi  fatti  a Heims  furono  Annullati  dal  j«*r- 
fnmento,  e Legros  vi  ritornò.  Egli  divenne  il 
più  caldo  avversario  di  de  Mailly,  pubblicò 
nelle  memorie  contro  di  lui,  P accuso  ol  par- 
lamento, appellò  nel  1717,  e sostenne  tale  cali* 
sa  con  pratiche  e con  iscritti.  Iterato  Avendo 
1*  appello  nel  1721,  si  attirò  un  ordine  regio, 
con  cui  veniva  relegato  a Sainl-Jean-de-Luz  ; 
egli  ne  evitò  l' intimazione,  e si  tenne  nascosto 
per  alcuni  anni.  Nel  1725  andò  a Roma  con 
I*  nbb.  d*  Etémare  , ma  il  suo  viaggio  non 
fu  fortunato;  nè  il  fu  di  vantaggio  quello  d1  In- 
ghilterra. Privo  del  suo  benefìzio,  di  cui  tolto 
gli  venne  anche  il  titolo  nel  1731,  si  ritirò  in 
Olanda,  dove  passò  gli  ultimi  25  anni  della 
sua  vita.  L*  arcivescovo  scismatico  di  Utrecht» 
Bar  eh  man.  il  fece  professore  di  teologia  nel 
suo  seminario  d’  Amersfort  ; e Legros  esercitò 
tale  uffìzio  fino  al  1736  : ma  dichiaratosi  con- 
trario ai  prestili  con  interesse  usali  in  Olanda, 
eccitò  contro  di  sè  una  procella  in  quel  paese, 
e fu  obbligato  a rifuggire  ad  Itrcclil  in  una 
casa  particolare.  Nel  174*  sopportò  alcuni  di- 
spiaceri per  essersi  dichiaralo  contrario  al  fa- 
natismo delle  convulsioni  : però  che  quantun- 
que fosse  stato  partigiano  dei  supposti  miraco- 
li di  Saint-Medard  c scritto  abbia  per  difender- 
li, non  traboccò  per  questo  negli  altri  eccessi 
ilei  convulsionari.  Esposto  per  tale  ragione  a 
mille  contraddizioni  anche  nella  sua  setta,  di- 
morò alternativamente  a Schonan  ed  a Rlvyn- 
wiek,  e mori  in  tale  luogo  il  4 die.  del  17B1. 
Laborioso  e fecondo  scrisse  mollo  in  sostegno 
della  infelice  causa  che  aveva  abbracciata  , 
pubblicò  delle  lettere  e delle  memorie  contro 
parecchi  vescovi,  e tra  gli  altri  contro  Lan- 
giiet,  de  Lescure  e de  CTiarency.  Noi  faremo 
qui  menzione  delle  sue  opere  soltanto  che  non 
trattano  tali  contese.  Legros  pubblicò,  verso 
il  1730,  parecchi  scritti  Ialini  sull’  usura  ; di 
essi  il  più  considerabile  è questo  : 1 .°  Dogma 
ecc/etiae  circa  usti  rum,  cui  fece  di  concerto 
con  Petitpied,  ed  al  quale  susseguitarono : 2.0 
Lettere  teologiche  contro  il  trattato  dei  presti- 
ti di  commercio,  1740-  3.°  La  Sacra  Bibbia, 
tradotta  sopra  i testi  originali,  con  le  differen- 
ze della  Volgata;  Colonia,  1739,  in  8.®  L'au- 
tore si  attiene  olla  versione  di  Mons,  censura- 
ta a Koraa  ed  in  Francia.  Kondct  pubblicò, 
nel  1716,  una  nuova  edizione  di  tale  Bibbia 
con  note  ed  un  discorso  intorno  ai  profeti.  5 
voi.  in  12. 0 ; osi  cominciò  nel  medesimo  an- 
f ol.  / /. 


no  a farne  una  nuova  edizione,  conforme  alla 
prima;  Parigi,  7 voi.  in  i8.w  ed  un  voi.  in 
o.°  4-°  Meditazioni  sulla  concordia  dei  Van- 
geli, 1730,  in  1 2.w  5.u  Meditazioni  sull'E- 
pistola ai  Romani,  1735,  in  12.*  6.°  Medi- 
tazioni sulle  prime  sei  Epistole  canoniche  di 
S. Giacomo,  S.  Pietro  e 8.  Giovanni,  1754,  6 
voi.  in  12. 0 7.“  Manuale  del  cristiano  ; Colo- 
nia, 1740,  in  1 8.°,  sovente  ristampalo  : tale 
raccolta  contiene,  oltre  la  traduzione  dei  Sal- 
mi e del  nuovo  Testamento,  una  traduzione 
deU'Imitazione  di  Gesù  Cristo.  Legros  è altre- 
sì autore  di  un  opuscolo  brevissimo,  intitolato: 
Motivi  invincibili  di  adesione  alla  Chiesa  ro- 
mana. Per  ultimo  egli  lasciò  dei  mss.,un  gior- 
nale del  suo  viaggio  a Roma  nel  1725  e 172 6, 
una  spiegazione  dell'  Apocalisse  ed  un  trattato 
della  Chiesa,  in  latino,  di  cui  si  sparsero  al- 
cune copie.  Anquetil-Duperron,  che  studiato 
aveva  sotto  Legros,  aveva  tradotto  tale  trattato 
in  francese,  e divisava  di  farlo  stampare, 
quando  fu  colpito  da  morte  nel  i8o5.  Il  ms. 
autografo,  in  2 grossi  voi.  in  4-°  con  un  altro 
ms.  di  A liquefi!  Duperron,  contenente  delle 
osservazioni  teologiche,  storiche,  critiche  e fi- 
losofiche sull’  opera  medesima,  era  tra  le  carte 
disilo  fratello,  e doveva  far  parte  della  vendi- 
ta dei  suoi  libri,  pubblicata  pel  6 di  agosto 
nel  1818  : i mss.  però  non  furono  venduti,  e 
sono  rimasti  senza  dubbio  nelle  mani  degli  ere- 
di. Biogr.  unir. frane.,  voi.  23. 

LEGROS  ( Carlo  Francesco  ) , abbate  di 
S.  Acheul  e prevosto  di  S.  Luigi  del  Louvres, 
nacque  a Parigi  e studiò  la  teologia  in  essa  cit- 
tà. ina  tesi  clie  sostenne,  il  4 sett-  del  1^7, 
fu  soppressa  per  sentenza  del  parlamento  di  Pa- 
rigi, perocché  conteneva  delle  massime  più  fa- 
vorevoli all'  autorità  della  Chiesa  e delle  sue 
decisioni  che  alle  pretensioni  della  magistra- 
tura. L’abb.  Legros  fu  dottorato  il  2 giugno 
del  1739.  Egli  era  professore  nel  collegio 
di  Navarra,  e ne  divenne  principale.  L’ ab. 
di  Prades  lo  rappresenta  come  uomo  che  gli 
fu  favorevole  in  occasione  della  sua  tesi.  Il 
cardinale  di  Rolian  il  prese  per  suo  teologo. 
Fu  couferilo  a Legros  un  canonicato  della  san- 
ta cappella  di  Parigi,  e nel  1760,  I abbadia  di 
Saint- Acheul  nella  diocesi  di  Amiens.  L’  anno 
medesimo  divenne  membro  dell’  adunanza  del 
clero.  Quando  mons.  Fitz  James  pubblicò  la 
lettera  pastorale  sulle  asserzioni,  egli  comuni- 
cò alla  giunta  dei  vescovi,  incaricata  di  tale 
affare,  una  memoria  onde  provare  che  il  ve- 
scovo diSoissons  aveva  oltrepassali  i limiti  del- 
l’insegnamento episcopale.  Legros  divenne  suc- 
cessivamente gran  vicario  diReims, membro  del- 
P uffizio  di  amministrazione  del  collegio  Luigi 
il  Grande,  e teologo  della  giunta  formala  per 
gli  onlini  regolari.  Nel  1770  permutò  il  suo 
canonicato  della  santa  cappella  con  la  prevo- 
slura  di  8.  Luigi  del  Louvres  : era  uomo  di  ca- 
pacità e fallo  per  gli  alluri.  L’  autore  del  Gou- 
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(e  di  Valmont,  che  gli  ora  debitore  della  sua 
conversione  dal  filosofismo  al  cristianesimo,  il 
rappresenta  come  uomo  pieno  di  spirito,  del 
carattere  il  più  gentile  e dotato  delle  cognizio- 
ni le  più  profonde. L'abb.Legros  morì  nel  1790» 
avendo  pubblicato,  sotto  al  nome  di  un  Solita- 
rio,un  Lsame  delle  opere  di  G.G. Rousseau  e di 
Court-de-Gebelin,  1780;  Esposizione  ed  esame 
dell’  Antichità  svelala,  del  Dispotismo  orienta- 
le, e del  Cristianesimo  svelato,  opere  attribuite 
a Uoulaugcr,  1788  ; Esposizione  ed  esame  del 
sistema  dei  filosofi  economisti,  1787.  Biogr . 
«hip.,  voi.  23. 

LKIIF.MAN  ( eb.  loro  pane , o loro  guerra ), 
città.  Gioì.,  c.  1 5,  v.  4o- 

i.eihmtz  ( Goffredo,  Guglielmo,  baiio- 
kb  di  ),  uno  dei  più  begli  ingegni  del  suo  se- 
colo, nacque  a Lipsia  il  23  giugno  ifi-iC  da 
famiglia  nobile.  Egli  mostrò  dn  giovane  un 
ardore  incredibile  per  lo  studio,  c lesse  avida- 
mente ogni  sorta  di  libri  che  trovò  nella  ricca 
biblioteca  ereditala  dal  proprio  padre.  Poeti, 
oratori,  storici,  giureconsulti,  filosofi,  matema- 
tici, teologi,  a tutto  egli  npplicossi  con  ordine 
ed  in  tutto  riuscì  mirabilmente.  All’  età  di  20 
anni  fu  addottorato  ad  Altorff,  e scrisse  molle 
opere  in  materia  di  giurisprudenza,  e Ira  le  al- 
tre un  progetto  per  riformare  lutto  il  corpo  del 
diritto.  Fu  consigliere  dell’  elettore  di  Mngon- 
stu,  del  duca  di  Hrunswick  Luncburgo,  dell'e- 
lettore Ernesto  Augusto,  c finalmente  consi- 
bere  aulico  dell'  imperatore.  L’  accademia 
elle  scienze  di  Parigi  lo  nominò  primo  fra  i 
suoi  associati  esteri,  e quella  di  Berlino  gli  va 
debitrice  della  sua  fondazione:  essa  fu  formata 
nel  1700  sopra  un  piano  da  lui  dato,  ed  egli 
ne  fu  presidente  perpetuo.  Morì  il  i4  nov. 
17  iG  a 70  anni.  Si  hanno  di  lui  moltissime 
opere  d’  ogni  genere,  tra  le  altre:  1.®  De jure 
suprematus  ac  legalionis  principum  Germa- 
niae,  sotto  il  finto  nome  di  Cesare  Furstener, 
16G7.  a.®  Coti  ex  /uns  geni  ima  diploma  ficus, 
con  un  supplemento  a questa  raccolta  sotto  il 
' titolo  di  Mantissa  codicis  juris  gentium  di- 
plomatici, 2 voi.  in  fui.  con  belle  e dotte  pre- 
fazioni. Il  i.u  voi.  venne  alla  luce  nel  ioq3, 
ed  il  a.®  nel  1700.  Queste  due  opere  sono  una 
lodata  raccolta  di  trattali  d'alleanza,  di  lette- 
re. d’ investi  turo  e diplomi  non  solo  spettanti 
alla  Germania,  ma  anche  alla  Francia  e ad  al- 
tri paesi.  3.°  I re  volumi  in  lol.  ili  Ialino  degli 
scrittori  che  servono  ad  illustrare  la  Storia  di 
Brunswick  .sotto  il  titolo  di  Scriptores  Bruns- 
ricensiaillustrantes : è una  lodata  raccolta  per 
servire  alla  storia  della  Germania  e di  docu- 
menti originali  che  riguardano  la  Storia  dello 
impero.  Leibnilz  vi  aggiunse  delle  belle  prefa- 
zioni. Egli  doveva  pubblicare  in  seguitola  Sto- 
ria di  Brunswick,  che  però  non  comparve.  4-° 
Sacrosanta  Trinitas  per  nova  inventa  logicae 
defensa,  contro  il  famoso  sommano  Wirsovalz, 
nipote  di  Sociuo.  5.®  Saggi  di  Teodicea  sulla 


bontà  dì  Dio,  sulla  libertà  deU’uonio,occ.2  voi. 
in  1 2.0  6.°  Il  1.®  voi.  delle  Memorie  dell’  acca- 
demia di  Berlino  in  latino  col  titolo  di  Miscel- 
lanea berol inensia . 7 . 0 De  arte  concionatoria. 
8."  Molti  scritti  di  metafisica  che  vennero  per 
la  maggior  parte  pubblicati  ad  Amsterdam, 
nel  1720,  2 voi.  in  12.0  dal  sig.  Demai  senni. 
E principalmente  in  questa  raccolta  che  trova- 
si il  suo  sistema  delle  monadi,  o sostanze  sem- 
plici, ed  altre  singolarissime  opinioni.  9.*  Let- 
tere al  sig.  Pel  isso»  sulla  tolleranza  civile,  del- 
la quale  Leibnilz  era  gran  partigiano  : esse  fu- 
rono stampate  a Parigi,  nel  1692,  in  12.®  col- 
le risposte  del  Pclisson  stesso,  io.®  Accessio- 
nes historicae,  2 voi.  in  4-°:  raccolta  che  con- 
tiene la  cronica  d’  Alberico  ed  altri  scritti  an- 
tichi. 11  0 De  origine  Francorum  disquisitio. 
Il  P.  di  Tourneinine,  gesuita,  scagliossi  viva- 
mente contro  questo  scritto  in  una  dissertazio- 
ne,e I).  Vaiselte, benedettino, pubblicò  nel  1722 
una  dissertazione  sullo  stesso  argomento,  nella 
quale  si  allontana  dall'opinione  di  entrambi. 
Oltre  la  raccolta  del  sig.  Demaiseaux,  Cristia- 
no kortbolt,  assessore  della  facoltà  filosofica  e 
collegiata  del  collegio  dei  principali  a Lipsia, 
pubblicò  poscia  nel  1780  una  raccolta  di  lette- 
re che  Leibnilz  aveva  scritto  a diversi  dotti,  e 
clic  non  erano  state  pubblicate  : F editore  vi 
aggiunse  le  sue  osservazioni.  Nel  1734  lo  stes- 
so pubblicò  in  Amburgo  una  raccolta  in  12.“ 
di  lettere  francesi  di  Leibnitz,  sotto  il  titolo  di 
Raccolta  di  diversi  scritti  sulla  filosofia,  le  ma- 
tematiche, la  storia,  ecc.  Egli  vi  aggiunse  2 
lettere  ove  trattasi  della  filosofia  e della  mis- 
sione chinese,  inviale  a Leilmitz  dal  P.  Bouvet, 
gesuita  a Pekin  ; e le  sue  proprie  osservazioni 
sulla  correzione  della  filosofia  scolastica  secon- 
do i principi  di  Leibnilz.  Il  sig.  Tclseck  ha 
pubblicato  aneli’  esso  : Miscellanea  leibnitia- 
miy  a Lipsia.  Nel  1819  fu  pubblicato  in  Parigi 
dall’abb.  Emery  il  Sistema  theologicum  di 
Leibnitz,  sopra  il  suo  ms.  originale;  lubb.  La- 
croix  lo  ristampò  più  correttamente  nel  iS44; 
ed  Alberto  de  iiroglie.  lo  ha  nuovamente  dato 
in  luce  nel  i846  colla  traduzione  francese  e 
con  note.  Se  non  si  avessero  migliaia  di  fogli 
scritti  dn  Leibnilz,  dice  il  protestante  de  Murr, 
non  si  potrebbe  crederlo  autore  della  predetta 
opera,  tanto  essa  è • favorevole  alle  dottrine 
cattoliche  ! Si  sa  clic  egli  voleva  ridotta  l'Eu- 
ropa sotto  una  sola  podestà  politica,  ed  una 
sola  spirituale,  quella  dell’  imperatore,  questa 
del  papa.  V.  l’elogio  di  Leibnitz  scritto  da  Fon- 
tanelle nella  Storia  dell'  accademia  delle 
scienze,  anno  1716.  Se  ne  trova  un  altro  an- 
che negli  Atti  di  Lipsia  del  1717*  pag.  3 12; 
uno  nell’  Europa  (lotta , nel  1718,  al  mese  di 
novembre  ; uno  nella  Raccolta  degli  opusco- 
li, dell’abb.  Arcimboldo.  t.  3 ; ed  un  altro 
nelle  Memorie  del  P.  Nicéron,  t.  2 e io. 

LEIDA  ( Giovassi  m ),  re  degli  anabattisti, 
nacque  verso  la  fine  del  XV  set*.  11  vero  nome 
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di  aucsto  uomo  veramente  slraordinario  era 
liockcls  o Boukelson.  Figlio  di  un  bailo  del* 
l’Aja,  realò  orfano  di  padre  e di  madre  nell’in- 
fanzia ; fu  allevalo  a Leida  e costretto  ad  im- 
parare il  mestiere  di  sarto.  Le  sue  disposizioni 
naturali  però  supplirono  alla  mancanza  d'istru- 
zione: abbandonò  il  primo  mestiere,  diedesi 
al  commercio,  poscia  viaggiò  per  ringbilterrA 
c la  Fiandra  ; visitò  Lisbona  e Lubecca,  indi 
ritornò  a Leida,  dove  sposò  la  vedova  di  un 
barcaiuolo  ed  apri  una  piccola  osteria.  Lo  sue 
inclinazioni  continuavano  intanto  a spingerlo 
verso  un  rango  più  elevato.  Quantunque  taces- 
se l’oste,  coltivava  la  letteratura,  scriveva  poe- 
sie, teneva  scuola,  recitava  commedie,  dispu- 
tava sulla  Bibbia  con  molla  erudizione  e con 
una  facilità  sorprendente.  La  sua  osteria  venne 
frequentata  da  poeti  e da  una  allegra  società, 
la  quale  però  non  arriccili  il  padrone,  clic  ave- 
va altre  viste  e voleva  sostenere  la  parte  di  un 
personaggio  più  serio.  La  vertigine  di  rifor- 
mare aveva  messo  in  fermento  le  teste  in  Ger- 
mania cd  in  Olanda  : essa  erasi  impadro- 
nita della  testa  degli  Anabattisti,  i quali  non 
contenti  di  propagare  la  loro  dottrina,  scredi- 
tavano quella  (Irgli  altri,  ed  inveivano  da  fa- 
natici contro  i dogmi  de'  Cattolici  e gli  errori 
de'protcslanti.  Sollevarono  diverse  città  di  Olan- 
da cd  acquistarono  qualche  influenza  nella 
Vestfalia.  A Munster,  dove  le  autorità  muni- 
cipali, da  lungo  tempo  in  contesa  col  loro  ve- 
scovo, si  erano  dichiarate  in  favore  del  prote- 
stantismo, alcuni  predicanti  anabattisti,  prima 
ridotti  al  silenzio  a motivo  della  loro  audacia, 
prevalsero  alla  fine  sui  predicanti  protestanti, e 
trassero  al  loro  partito  diversi  magistrati.  Do- 
ckels  avendo  sentito  vantare  i loro  talenti  co- 
me oratori,  volle  udirli:  quindi  recossi  a M Mi- 
ster abbandonando  la  moglie  e la  sua  osteria. 
Arrivò  in  detta  città  nel  1 533;  ascoltò  i predi- 
canti anabattisti;  fu  sedotto  dal  loro  fanatismo: 
studiò  la  loro  dottrina  e la  predicò  in  seguito 
con  tutto  l’ardore  di  un  fanatico  settario.  Ri- 
tornò in  Olanda  solamente  per  predicare  e di- 
sputare; ed  in  principio  del  i534  ritornò  a 
Munster  coll’ anabattista  Malliison.  Ambedue 
vestili  ad  una  foggia  straniera  vennero  annun- 
ziati dai  predicanti  della  loro  setta  come  pro- 
feti inviati  da  Dio  per  Sconcertare  i progetti  de- 
gl’ infedeli.  Pochi  giorni  dopo  Giovanni  di  Lei- 
da e 1’  anabattista  knippcrdolling  corsero  le 
strade  gridando:  Fate  penitenza,  la  vendetta 
del  Padre  celeste  s'  avvicina.  Il  popolo  atter- 
rito da  quelle  spaventose  grida  corse  in  folla 
per  farsi  ribattezzare  : il  numero  de’  fanatici 
cresceva  ogni  giorno  : si  spacciarono  inspira- 
zioni e visioni,  e vi  furono  scene  convulsiona- 
rie. Tanto  i Cattolici  quanto  i protestanti  si  ten- 
nero in  guardia  contro  la  nuova  sella,  e dovet- 
tero fortificarsi  in  un  quartiere  della  città.  Il 
principe  vescovo,  avendo  perduta  ogni  autori- 
tà, procurava  di  raccogliere  truppe  por  asse- 


diare gli  abitanti  c solfomellere  i protestanti  e 
gli  ananattisli.  Le  predicazioni  sinistre  raddop- 

f davano  in  città  a mano  a mano  che  il  perìco- 
o cresceva:  le  donne  predicarono  la  penitenza 
con  maggior  fanatismo  degli  uomini:  tutte  le 
menti  erano  scosse,  riscaldato,  c l'autorità  di 
Giovanni  di  Leida,  che  distinguevasi  per  una 
eloquenza  facile  cd  imponeva  con  un  contegno 
teatrale,  cresceva  quotidianamente.  Il  principe 
di  Waldeck,  vose,  di  Munster, sopravvenne  ad 
assediare  la  città,  con  truppe  da  lui  stipen- 
diate: quelli  fra  gli  abitanti  clic  gli  erano  affe- 
zionati uscirono  dalla  città.  Gli  anabbatlisti 
allora  padroni  della  piazza  si  prepararono  ad 
una  vigorosa  difesa.  Nel  primo  furore  saccheg- 
giarono le  chiese  cd  arsero  tutti  i libri  stampa- 
ti e manoscritti  che  caddero  nelle  loro  mani. 
Formarono  un  governo  composto  di  dodici  vec- 
chi che  chiamarono  gli  anziani  del  nuovo 
Jsraello,  e di  un  profeta  incaricato  di  annun- 
ziare i loro  ordini  al  popolo:  questa  parte  toc- 
cò a Giovanni  di  Lciun.  I dodici  anziani  pub- 
blicarono una  spezie  di  costituzione:  i viveri 
furono  tulli  deposti  in  magazzini  comuni,  gli 
abitanti  armati,  le  fortificazioni  riparate.  Alcu- 
ni di  coloro  i quali  disapprovarono  le  misure 
di  quei  fanatici  furono  messi  a morte.  Gli  asse- 
dinoli non  facevano  grazia  a nessuno  degli 
anabattisti  che  cadevano  in  poter  loro.  Intan- 
to che  gli  abitanti  si  difendevano,  Giovanni  ed 
i suoi  colleghi  predicavano  la  penitenza,  pre- 
scrivevano la  maggior  sobrietà  ed  in  pari  tem- 
po autorizzavano  In  poligamia.  Finalmente  un 
profeta  anabattista  annunziò  che  Dio  aveva  elet- 
to Giovanni  per  re  del  nuovo  Israello;  e Bockela 
fu  unto  ed  acclamato  re  degli  anabattisti.  Il 
novello  sovrano  si  formò  una  guardia  di  28 
trabanti,  una  corte  ed  un  serraglio.  Dopo  la 
morie  della  prima  moglie,  giustiziala  a Leida 
dopo  una  sommossa  della  nuova  setta,  aveva 
Giovanni  sposato  la  vedova  del  profeta  Mathi- 
son:  questa  venne  acclamata  regina, c 12  o i5 
altre  donne  le  furono  subordinale.  Ad  uno  che 
ardì  biasimare  tale  poligamia  fu  subito  taglia- 
ta la  lesta.  Ix>  stemma  del  nuovo  re  era  un  glo- 
bo traforato  da  due  spade  c sormontato  da  una 
croce.  Furono  coniate  diverse  medaglie  , di 
cui  una  rappresentava  il  re  in  abito  regale,  ed 
un’altra  con  questa  leggenda:  Un  Dio  solo , 
una  sola  fede , un  solo  battesimo,  1 534,  Mun- 
ster. Invano  il  principe  vescovo  tentò  di  detro- 
nizzare Giovanni:  vigilante  ed  attivo  deluse 
ogni  tentativo.  In  mezzo  ai  piaceri  cui  si  ab- 
bandonava, seppe  contenere  col  terrore  il  po- 
polo cui  la  fame  cominciava  a mettere  in  di- 
sperazione: il  più  piccolo  sospetto  di  defezione 
era  punito  di  morte.  Mandò  emissari  nelle  al- 
tre città  del  vescovado  onde  attirarle  alla  nuo- 
va setta:  ma  il  principe  vescovo  gli  fece  pren- 
dere c giustiziare.  Alla  fine  Giovanni  mandò 
messi  in  Olanda  per  essere  soccorso.  Vari  Icn- 
talivi  fecero  infatti  gli  anabattisti  olandesi  per 
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impossessarsi  dell'autorità  o far  causa  comune 
coi  loro  fratelli  di  Munster:  ma  tutto  inutilmen- 
te. L’assedio  intanto  continuava  già  da  sei  e 
più  mesi,  (piando  in  una  notte  di  giugno  del 
i535  una  parte  delle  truppe  episcopali  fu  in- 
trodotta in  Munster  d’accordo  con  alcuni  citta- 
dini. Gli  anabattisti  si  difesero  da  per  tutto,  ma 
dovettero  finalmente  cedere,  la  maggior  parte 
essendo  perita  combattendo.  Giovanni  di  Leida 
venne  arrestato  in  una  torre.  l-a  città  fu  abban- 
donata al  saccheggio  e gli  abitanti, che  aveva- 
no aderito  alla  setta  fanatica  e rivoltosa, truci- 
dali. Nel  mese  di  genn.  i536  Giovanni  di 
Leida  e due  suoi  complici  furono  tratti  di  pri- 
gione e condotti  sulla  pubblica  piazza,  dove 
vennero  giustiziati  ed  i loro  corpi  sospesi  in 
gabbie  di  ferro  al  camminile  della  chiesa  di  S. 
Lamberto.  Tale  fu  la  fine  di  questa  rivoluzio- 
ne, che  poteva,  continuando,  portare  conse- 

Euenze  assai  luttuose  in  Germania.  Giovanni  di 
eida  voleva  colla  pretesa  sua  missione  elevar- 
si un  trono.  Egli  giunse  al  potere  più  pel  fana- 
tismo che  per  i suoi  talenti. Ogni  anno  una  pro- 
cessione del  clero  della  cattedrale  di  Munster 
ricorda  a quella  città  la  caduta  della  setta  ana- 
battista ed  il  trionfo  del  coltolicismo.  litoy. 
unir,  frane. « voi.  24. 

LEI  DH  A DO,  Leidradus,  o Leidrachuty  arci- 
vescovo di  Lione,  era  nato  a Norimberga  e fu 
bibliotecario  di  Carlomagno  che  lo  stimava 
molto.  Egli  succedette  nella  sede  vescovile  di 
Lione  a Adone  morto  nel  798,  e molto  giovò 
alla  sua  chiesa  tanto  nello  spirituale  quanto 
nel  temporale.  Ignorasi  I’  anon  della  sua  mor- 
te. Abbiumo  di  lui  un  trattato  sul  battesimo, 
indirizzato  a Carlomagno,  nel  quale  risponde 
alle  questioni  proposte  da  quel  principe.  Ln 
altro  trattato  sullo  stesso  argomento  e sulle  ri- 
nuncie  che  si  fanno  prima  di  ricevere  il  batte- 
simo. Tre  lettere  a Carlomagno,  ed  una  lette- 
ra a sua  sorella  per  consolarla  della  morte  di 
un  figlio  e di  un  fratello.  Lo  stile  di  Leidrado 
è semplice,  e i suoi  scritti  pieni  di  buon  senso 
e di  religione.  Quest’  arcivescovo  mori  santa- 
mente nel  muunstcro  di  S.  Medardo  di  Soia- 
sons,  ove  crasi  ritirato,  verso  1’  an.  81 3,  dopo 
aver  volontariamente  rinunciato  al  vescovato 
( Adone,  in  Cron.  Dupio.  IX  scc.,  pag.  53o. 
Ceillier,  Storia  degli  atti.  sacr.  ed  eccles. , t. 
*8,  pag.  4*0  c scg.  ).  — I due  trattali  di  Lei- 
drado con  due  lettere  di  Carlomagno  furono 
pubblicati  da  Mabillon  nel  1682  nel  t.  3.°  dei 
suoi  Analetti,  ristampati  a Parigi  nel  i()23.  La 
lettera  di  Leidrado  alla  propria  sorella  fu  stam- 
pala in  seguilo  agli  scritti  di  Agobardo  nelle 
edizioni  di  Masson  e del  Baluzio.  Provasi  all- 
eile nel  i4-°  voi.  della  Biblioteca  dei  Padri 
unitamente  a quella  che  Leidrndo  scrisse  a 
Carlomagno,  per  fargli  saliere  le  riparazioni 
da  lui  fatte  eseguire  nelle  chiese  di  Lione. 

LRIt'KMH)  ( 8.  ),  1 -°  nbb.  di  Madrie  nel- 
la diocesi  di  Evrcux,  dove  era  nato  da  una 


famiglia  nobile,  mori  net  21  giugno  dell’an- 
no 738,  dono  di  avere  dato  ai  suoi  religiosi  il 
precetto  e 1 esempio.  Questo  monastero,  chia- 
mato anticamente  in  latino  Madriacense  dal 
nome  del  villaggio  in  cui  era  situato,  chiamos- 
si  in  seguito  della  Croce  S.  Audoeno  ( de  la 
Croix  Suini- Ouen  ),  poscia  della  Croce  S. 
Leifredo.  La  sua  mensa  conventuale  fu  unita 
al  piccolo  seminario  d’Evreux  nel  marzo  174*. 

LEIOH  ( Edoardo  ),  cavaliere  inglese,  nato 
nella  contea  di  Leicester,  possedeva  molte  lin- 
gue dotte,  ed  avea  molto  discernimento  ed  un 
Ardente  amore  per  il  lavoro,  mori  1*  an.  1671. 
Si  ha  di  lui  in  inglese  : 1 Osservazioni  sui  5 
libri  poetici  dell  antico  Testamento  ( Giobbe, 
i Salmi,  i Proverbi,  1’  Ecclesiaste  e il  Cantico 
de’  cantici  ) ; Londra,  1607,  in  fol.  2.0  Anno- 
tazioni, nella  stessa  lingua,  sui  libri  del  nuovo 
Testamento;  Londra,  in  fol.  i65o.  11  P.  Le 
Long  cita  queste  due  opere  nella  sua  Bibliote- 
ca sacra,  in  fol.  pag.  825.  3.*  Una  specie  di 
dizionario  ebraico,  che  non  fu  dapprima  che 
una  critica  sacra  divisa  in  2 parti,  la  1 .*  delle 
quali  conteneva  delle  osservazioni  filologiche 
e teologiche  sopra  tutte  le  radici  ebraiche  del- 
l’antico  Testamento,  la  2.a  sulle  pnrole  greche 
del  nuovo.  Essa  comparve  in  inglese,  in  2 voi. 
in  4-w  nel  *64*  e io46,  c fu  ristampala  in  fol. 
nel  i65o  e con  un  supplemento  nel  1662.  En- 
rico Middoch.  avendola  tradotta  in  Ialino,  le 
diede  nuova  forma  sotto  la  quale  può  essere 
considerata  e come  una  concordanza,  e come 
un  dizionario.  Fu  così  ristampata  più  volte  ad 
Amsterdam,  a Lipsia  od  altrove.  Luigi  di  Wol- 
zogue,  professore  di  Groninga,  la  tradusse  iu 
francese  e la  fece  stumnare  nel  1 703  sotto  que- 
sto titolo  : Dizionario  della  lingua  sacra  conte- 
nente le  sue  origini,  con  osservazioni.  Si  at- 
tribuisce ancora  a Edoardo  Lcigh,  un  trattato 
del  legame  che  esiste  tra  la  religione  e la  let- 
teratura. Moreri,  ediz.  del  1 7 5p. 

I.kihia  o LKttIA,  città  del  Portogallo,  ca- 
pitale di  comarca , ossia  giurisdizione  nella 
provincia  d’  Estremadura.  Essa  ha  un  vesco- 
vato suirraganeo  dell’  arciv.  di  Lisbona  fino 
dal  1 544-  anno  iu  cut  fu  eretta  in  vescovato 
dal  pontefice  Paolo  IH. 

LtilTOMEHIZ,  o LKITMRRITZ,  o V.KtTMK- 
RITZ,  in  boemo  Litomierczicze , ed  in  lutino 
Litomerium , città  vescovile  della  Boemia,  ca- 
poluogo di  circolo  distante  12  leghe  da  Praga 
e 1 5 da  Dresda,  situata  sulla  riva  destra  del- 
l’Elba.  Ha  una  bella  cattedrale  dedicata  a 
S.  Melano,  con  1 1 altre  chiese  o cappelle.  Il 
capitolo  della  cattedrale  è preseduto  da  un  pre- 
vosto e da  un  decano  : il  numero  dei  canonici 
è indeterminato.  Questo  vescovado  fu  eretto 
dal  pontefice  Alessandro  VII,  nel  1 61*5,  ad 
istanza  dell’  impcrndore  Ferdinando  IH,  facen- 
dolo sulfraganco  della  metropoli  di  Praga.  — 
Il  i.°  vose,  di  Leitomeriz  fu  Massimiliano 
Rodolfo,  Barone  di  Schlcimilz,  nominuto  I’  8 
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luglio  iG58,  dall’ imperadore  Ferdinando  III: 
mori  nel  1675.  Fra  isuoi  successori  noteremo 
Ugo  Francesco,  conte  di  Conigseg,  ordinato 
nel  1711:  fu  consigliere  di  Stato  dell’  impe- 
radore  Carlo  VI  e gran  maestro  della  casa  di 
Giuseppe  Clemente  duca  di  Baviera,  elettore  di 
Colonia:  morì  in  sett.  del  1720-  Giovanni 
Adamo  di  Vratislavia,  conte  di  mitrowitz,  già 
vose,  di  Konigsetz,  trasferito  a Leitomeriz 
nel  seti.  1 73 1 > ecc.  V.  Storia  eccles.  di  Ger- 
mania, t.  2,  pag.  177. 

LELAXD  (Giovanni),  nato  a Londra,  si  die- 
de con  molta  cura  allo  studio  dell'  antichità 
dell’  Inghilterra.  Il  re  Enrico  Vili  onorollodi 
una  considerabile  pensione  c del  titolo  di  anti- 
quario. Si  ha  di  lui  un'opera  che  è lodata,  che 
non  è ancora  stampala  e che  ha  per  titolo:  De 
scriploribus  illusi  ribus  britannicis.  Si  dà  tnc 
eia  a Cnmbden  di  essersi  mollo  prevalso  dei 
niss.  di  Giovanni  Letami.  Smith  ha  respinta  una 
tale  accusa.  Bayle,  Dizionario  critico. 

LELARGB  (Carlo  Ferdinando),  prete,  dot- 
tore in  teologia  della  facoltà  di  Parigi,  della 
casa  di  Sorbona,  nato  a Parigi  il  25  seti.  1661 , 
è autore:  i.°  Di  un  opuscolo  in  4 * stampato 
nel  1740  sotto  questo  titolo.  Riflessioni  sopra 
un  libello,  in  4 “ colla  data  del  4 marzo  1749. 
intitolato  : Osservazioni  sul  breve  del  nostro 
santo  padre  il  pontefice  Benedetto  XIV,  al  gran- 
de inquisitore  di  Spagna  intorno  alle  opere  del 
cardinale  Noria,  del  3i  luglio  1748*  a.w  L)i 
una  dissertazione  latina  che  contiene  la  corre- 
zione di  due  passi,  l’  uno  del  commentario  sul 
primo  libro  dei  Re  attribuito  a S.  Gregorio, 
['altro  di  S.  Prospero.  V.  Pari,  no  del  mese 
«li  ott.  1733  del  Giornale  di  Trévoux , pag. 
2093,  2 1 o3. 

LELARC.f.  ( Il  P.  Francesco),  della  com- 
pagnia di  Gesù.  Abbiamo  di  lui:  Ritiro  spiri- 
tuale o condotta  di  un'  anima  che  aspira  alla 
perfezione  nello  stato  religioso  e secolare,  2 
voi.  in  12.*;  Lione,  1748.  6.*  ediz. 

LKLEVEL  (He)-  Abbiamo  di  lui-  i.°  Tratte- 
nimenti sulla  storia  dell'  universo  nei  quali  si 
scorgono  le  conseguenze  dei  grandi  avvenimen- 
ti che  hanno  fatto  cambiar  faccia  agl'  imperi,  le 
cause  delle  loro  fondazioni  e delle  loro  cadu- 
te, lo  stato  della  Chiesa  in  tutti  i tempi;  e tro- 
vatisi dimostrazioni  della  Provvidenza  e della 
verità  della  religione;  prima  parte,  dalla  crea- 
zione del  mondo  fino  alla  nascila  di  Gesù  Cri- 
sto; Parigi  1G90,  in  1 2. 0 2. 0 Trattenimento  in- 
torno a ciò  che  forma  l’uomo  onesto  ed  il  vero 
dotto;  ivi,  1690,  in  12.°  3.°  La  filosofia  mo- 
derna per  domande  e risposte,  con  un  Tratta- 
to dell  arte  di  persuadere,  ossia  della  vera  e 
«Iella  falsa  eloquenza;  Tolosa,  1698,  4 voi.  in 
12.0  Journal  dee  sacans,  1690,  1698. 

LELLIS  (S.  Camillo  de),  fondatore  dei  chie- 
rici regolari  pel  servizio  negli  ammalali,  nne- 
«|ue  nel  i55o  a Bucchianico  o Bocchiuno  nel- 
I Abruzzo  citeriore.  Egli  era  figlio  di  un  ofli- 


ciale  che  area  servilo  nelle  guerre  d'Italia.  Or- 
fanello,  all’  età  di  6 anni,  abbracciò  la  profes- 
sione delle  armi  non  sì  tosto  le  sue  forze  glielo 
permisero.  Amava  il  giuoco  appassionatamen- 
te, e fece  delle  perdite  che  lo  ridussero  ad  una 
estrema  indigenza:  per  colmo  di  miseria  un'ul- 
cera in  una  gamba  avendolo  costretto  ad  ab- 
bandonare il  servizio,  egli  si  recò  a Roma,  ver- 
so il  1 5y4.  cd  entrò  nelT  ospedale  di  S.  Giaco- 
mo destinato  alle  malattie  incurabili.  Riman- 
dato di  là,  perchè  apparentemente  risanato,  e 
non  sapendo  che  fare,  Camillo  videsi  costretto 
a travagliare  come  manuale  ad  un  fabbricato 
che  i cappuccini  facevano  costruire.  Una  sì  in- 
felice situazione  lo  fece  riflettere  a*  suoi  falli; 
Iddio  lo  visitò  colla  sua  grazia  che  l’ invitava 
alla  penitenza;  cd  avendogli  il  padre  guardia- 
no del  convento  fatta  una  esortazione,  egli 
convertissi  ad  un  tratto  Non  avendo  allora  cne 
25  anni  desiderò  di  entrare  nei  cappuccini, 
poscia  nei  francescani,  dove  cominciò  il  suo 
noviziato;  ma  l’ulcera  che  Io  affliggeva  essen- 
dosi riaperta,  ciò  impedì  la  sua  ammissione; 
per  il  cne  ritornò  all'  ospedale  di  S.  Giacomo 
dove  fu  impiegalo  nel  servizio  delle  sale.  La 
di  lui  condotta  vi  fu  tanto  esemplare,  egli  si 
dimostrò  tanto  assiduo  presso  gl’  infermi  e tan- 
to pronto  a procurar  loro  i soccorsi  spirituali 
e corporali,  che  dopo  4 anni  di  prova  gli  fu 
affidata  la  carica  di  economo.  Egli  avea  preso 
per  confessore  S.  Filippo  Neri,  sotto  la  dirc- 
zióne del  quale  inoltravasi  a gran  passi  nella 
via  della  perfezione:  fu  allora  che  studiando  il 
moiio  di  procurare  ai  poveri  ammalati  soccor- 
si più  abbondanti  e più  sicuri  di  quelli  che  es- 
si ottenevano  da  mani  mercenarie,  egli  formò 
il  progetto  di  fondare  una  congregazione  inte- 
ramente dedicata  a questa  opera  caritatevole  ; 
e per  rendersi  vie  più  utile  agl’  infermi,  risol- 
vette di  farsi  ammettere  agli  ordini  sacri.  Egli 
era  illi  forato  ; benché  avesse  allora  32  anni, 
frequentò  le  basse  classi  del  collegio  dei  gesui- 
ti, e quando  fu  bastantemente  istrutto,  studiò 
con  tanto  ardore  la  teologia,  che  si  rese  ben 

t resto  abile  a sostenere  gli  esami  necessari. 

na  pia  persona  gli  assegnò  una  pensione  che 
gli  servì  di  beneficio  ecclesiastico:  egli  fu  ordi- 
nalo sacerdote  e proposto  in  seguito  afl’ufficia- 
tura  di  una  chiesa.  Costretto  a lasciare  il  suo 
impiego  di  economo,  egli  non  abbandonò  il  suo 
progetto,  e ben  presto  gettò  i fondamenti  della 
sua  congregazione  sotto  il  patrocinio  e coll’aiu- 
to del  cardinale  di  Mondovi.  Mediante  questo 
prelato  egli  ottenne  da  Sisto  V l’approvazione 
del  nuovo  istituto.  Gregorio  XIV  lo  eresse  in 
Ordine  religioso  nel  1S91,  e Clemente  Vili 
confermollo  nel  1592.  In  quel  torno  il  cardi- 
nale di  Mondovi  essendo  morto,  legò  tutti  istioi 
beni  a Lellis,  che  in  questa  eredità  trovò  pos- 
senti mezzi  per  estendere  la  pia  sua  impresa  c 

Cor  accrescere  il  numero  de’ suoi  slabi  fi  menti, 
(degna,  Milano,  Genova,  Firenze,  Ferrara, 
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Messina,  Mantova,  eco  , fecero  a gara  ad  acco- 
gliere in  gran  numero  questi  servi  dei  poveri 
infermi.  Ne  furono  mandali  in  Ungheria,  e in 
altri  luoghi  afflitti  dalla  peste.  Lellis  fu  invitato 
nel  i!)88  a venire  a .Napoli  per  fondarvi  una 
cosa  del  suo  Ordine,  il  che  egli  esegui  essen- 
dovi venuto  con  12  suoi  compagni.  Manifesta- 
tasi la  peste  a Nola  nel  1600,  Lellis  dedicossi 
ni  servizio  di  quelli  clic  ne  erano  colpiti.  Dopo 
di  nvere  per  qualche  tempo  governato  il  suo 
Ordine  in  qualità  di  superiore,  egli  rinunciò 
volontariamente  a quella  carica.  Assistette  nel 
1 0 1 3 al  5.®  capitolo  generale,  e morì  il  i4  lu- 
glio iGi4-  Benedetto  aIV  Io  hcalilìcò  nel  1742 
c lo  canonizzò  ncli’an.  1746*  £ appunto  nel  i4 
luglio  che  la  Chiesa  ne  celebra  la  memoria. 
Ctenidio  suo  discepolo  ne  scrìsse  la  vita. 

LELONG  ( Giacomo  le  ).  V.  Long. 

LEMilTHE  ( Il  P.  B.  ),  gesuita,  pubblicò  : 

1 ."  Pratiche  di  pietà,  o le  vere  divozioni  ; Pa- 
rigi, 170G,  in  I2.°  7.*  ediz.  2.®  Pratiche  di 
pietà,  o trattenimenti  spirituali  per  tutti  i gior- 
ni dell’anno,  4 voi.  in  12.®  Journal  des  sa - 
rane , 1706  e 1725. 

LEM asso A (Innocente),  49 generale  del- 
l'Ordine de’cerlosini,  nato  il  io  marzo  1628  a 
Noyon,  entrò  nell’  età  di  19  anni  nella  certosa 
di  quella  città.  Egli  vi  si  distinse  talmente  per 
la  sua  pietà  e per  i suoi  talenti  che  venne  suc- 
cessivamente nominato  alle  prime  cariche  di 
quella  casa.  Lemasson  era  visitatore  della  pro- 
vincia di  Picardia  quando  fu  eletto  superiore 
generale  dell’ Ordine  il  i5  ott.  i6y5.  Fu  nel- 
l'esercizio di  questa  importante  carica  che  Le- 
masson  spiegò  tutta  l*  attività  e tutte  le  risorse 
del  suo  spirito.  Un  incendio  avendo  quasi  affat- 
to distrutti  i fabbricati  della  grande  certosa, 
ei  li  fece  ricostruire  sopra  una  nuova  pianta. 
Le  cure  che  egli  doveva  assiduamente  presta- 
re per  questa  importante  operazione  non  gli 
fecero  trascurare  la  direzione  del  suo  Ordine; 
c nello  stesso  tempo  trovava  i momenti  per  de- 
dicarsi allo  studio.  Fu  uno  dei  più  zelanti  av- 
versari del  giansenismo,  e poco  tempo  prima 
della  sua  morte  scrisse  ni  P.  Letellier,  confesso- 
re dei  re,  per  supplicarlo  di  procurargli  la  fa- 
coltà di  punire  anelli  del  suo  Ordine  che  ne 
fossero  sospetti,  il  P.  Lemasson  inori  l’8  mag- 
gio 17o3,  nell’età  di  anni  76.  Abbiamo  di 
lui:  1 . A n naie 8 ordinis  cartlusiensis,  1G87, 
in  fol.  Quest’opera  doveva  sortire  in  3 voi.,  ma 
non  vide  la  luce  che  il  i.°  : il  2.®  diviso  in  2 
parti,  venne  bensì  stampato,  ina  non  fu  reso  di 
pubblica  ragione,  ed  è talmente  raro  che  il  P. 
de  1 racy  non  ne  conosceva  che  un  solo  esem- 
plare conservato  nella  certosa  di  Val  Dica, 
come  asserisce  Brunet  nel  suo  Manuale,  t.  II, 
pag.  1G0.  Quest’opera  ricomparve  sotto  questo 
titolo:  Disciplina  seu  staf  afa  et  eonstitutoones 
ordinis  earlhusìensis  ; Parigi,  1703,  in  fol., 
ma  non  è già  ima  nuova  edizione,  come  hanno 
creduto  alcuni  bibliografi  ; non  vi  furono  ri- 


stampali della  prima  opera  che  la  prefazione 
ed  i primi  fogli  soltanto.  Altri  ingannali  dal  ti- 
tolo la  credettero  un’  opera  alTatto  diversa.  2.® 
Spiegazione  di  alcuni  passi  degli  amichi 
statuti  dell'  Ordine  dei  certosini,  con  i /lu- 
strazioni relative  ad  un  libello  composto  con- 
trol Ordine,  oche  fu  segretamente  divulgato ; 
alla  Correrie,  per  Andrea  Gallo,  in  4 ° di  166 
pagine.  Quest  opera  manca  di  data,  ma  si  ri- 
tiene stampata  nel  1G89,  giacché  il  P.  Lemas- 
son risponde  in  essa  ai  rimproveri  che  Palili. 
Rance  nella  sua  Lettera  ad  un  vescovo  ( 20 
luglio  1 6 So  ) avcA  fatto  ai  certosini  di  avere 
mitigate  le  loro  antiche  regole.  Questo  libro  è 
estremamente  raro,  c vi  si  trova  ordinaria- 
mente unito  un  opuscolo  intitolato  : Ai  vene- 
rabili padri  della  provincia  di  N*  ...  È que- 
sta una  circolare  diretta  a tutti  i padri  visita- 
tori dell’  Ordine.  3.®  Vita  di  Giovanni  d'  .7- 
ranlhon  (f  Alex  vescovo  di  Annecu  ; Lione, 
1G97,  in  8 ° 4-°  Illustrazioni  sulla  vita  di 
Giovanni  (T  Aranthon,  con  nuove  prove  del 
suo  zelo  contro  il  giansenismo  e il  quietismo  ; 
Chamheri,  1699,  in  8.®  5.®  Introduzione  alla 
vita  interiore  e perfetta;  Lione,  1677,  in  8.® 
c Parigi,  1701,  2 voi.  in  8.®  È una  raccolta 
di  pensieri  e di  massime  estrAlte  dalla  Imita- 
zione di  Gesù  Cristo  e dalle  opere  di  S.  Fran  • 
cesco  di  Sales.  Lemasson  vi  fece  nel  1G92  una 
appendice  che  tradusse  poscia  in  latino  c pub- 
blicò col  titolo  di  Enchtridion  salutis , ecc.; 
la  Correrie,  1700,  in  8.®  6.®  Una  traduzione 
del  Cantico  dei  cantici,  con  note  molto  stima- 
te. 7.®  Una  Teologia  morale.  Il  nuovo  diret- 
torio pei  novizi  dell'imo  e dell’altro  sesso;  il 
Direttorio  dei  moribondi , latino  c francese;  c 
Lettere  contro  il  sistema  della  grazia , di  Ni- 
colas, non  che  varie  altre  opere  ascetiche  di 
minor  conto.  Biogr.  univ.  frane. , voi.  24- 

LEMBKRG.  V.  LeoPOL. 

LEHÈRE,  avvocato  al  parlamento,  fu  incari- 
cato nel  1700  dal  clero  di  Francia  di  occupar- 
si del  progetto  di  una  nuova  edizione  delle  me- 
morie del  clero  piu  ampia  e disposta  con  un 
ordine  più  comodo  che  non  fosse  1 edizione  pre- 
cedente. Il  piano  proposto  da  Lemèrc  fu  ap- 
provato neU'assenihlea  del  1705,  e fu  sul  piano 
slesso  che  venne  nel  1716  pubblicata  la  rac- 
colta degli  atti,  documenti  e memorie  concer- 
nenti gli  afTari  del  clero,  aumentata  di  un  gran 
numero  di  altri  documenti  e di  osservazioni 
intorno  all’  attuale  disciplina  della  Chiesa, 
in  G voi.  in  fol.  ; Parigi,  presso  la  vedova  di 
Francesco  Muguet.  Il  Journal  des  sarant 
del  1717  dà  un*  idea  di  quest’  opera  e dell’or- 
dine in  essa  seguito. 

lem  ERE  ( L’  Abbate  ),  abbiamo  di  lui  : 
Pensieri  inorali  e cristiani  sul  testo  della  Ge- 
nesi, dedicali  ni  duca  d'Orléans,  2 voi.  in  12.®; 
Rouen,  1733.  Journal  des  sarans , pag.  27. 

LRSHIItVR.lt  o LIMI  A \ DA.  sede  vescovile 
che  alcuni  assegnano  alla  Libia  Pcntapoli,  nl- 
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tri  Alla  diocesi  d*  Egitto  in  generale,  senza  spe- 
cificare alcuna  provincia.  L’  Itinerario  d’Anto- 
nino nomina  I turni  a de  la  città  ove  essa  trova- 
rmi. Le  tavole  di  Pcutinger  vogliono  che  sia 
Mandi s tra  Cirene  e Antipirga.Che  che  ne  sia, 
T colilo d’Alessandria  ci  fa  sapere  alla  fine  della 
i .*  umilia  pasquale  che  egli  avea  ordinato  ve- 
scovo di  quella  sede  Nasca  in  luogo  di  Erone. 

LEM  NO,  Lemnos , isola  dell’  Arcipelago,  di- 
stante 7 leghe  dall’  ingresso  de’  Dardanelli, 
ai  dall’isola  di  Metelino  e 18  dal  monte 
Athos.  Ha  8 leghe  di  lunghezza  e 7 nella  sua 
maggior  larghezza:  long.  22,  55;  lat.  3p,  55. 
Il  suo  nome  moderno  è Stalimene.  — Consi- 
leravasi  quest’  isola  dagli  antichi  pagani  come 
consacrata  a Vulcano  : forse  perchè  vi  si  tro- 
. arano  delle  tracce  di  vulcani:  quindi  chia- 
niossi  f ulcania,  oppure  Aethalia,  cioè  bru- 
ciante, ardente.  Ed  è senza  dubbio  dal  nome 
greco  di  vulcano,  Hephaistos,  clic  la  sua  cit- 
tà capitale,  situntA  nella  parte  orientale  del- 
1’  isola,  portava  il  nome  di  ffephaestia , cioè 
la  città  ui  Vulcano.  Un’ al  Ir  a città  dell’  isola 
di  lanino  chiamavnsi  Myrina , che  alcuni  cre- 
dono corrispondere  alla  moderna  Stalimene  : 
sembra  pero  che  Stalimene  sia  1’  antica  //<?- 
p ha  e stia,  e Palio  Castro  l’antica  Myrina. 
Chiesi*  isola  è famosa  nell’  antichità  pel  sog- 
giorno che  vi  fecero  gli  Argonauti  e per  quel- 
lo di  Filetlete,  abbandonatovi,  ferito  in  un 
piede,  dai  Greci  che  andavano  all'  Assedio  di 
Troja.  I primi  abitanti  di  Lemno  furono  i Pe- 
lasgi,  secondo  lo  scoliaste  d’  Apollonio  di  Po- 
di : chiamavansi  Sitili,  cioè  malefici,  perchè 
furono,  come  credevasi,  i primi  che  fabbrica- 
rono armi  per  la  guerra.  Quest’  isola  dopo  di 
essere  stata  signoreggiata  alternativamente  dai 
Turchi  e dai  Veneziani,  cadde  in  potere  dei 
primi  nell’  an.  1667,  dopo  un  assedio  di  2 me- 
si, e l’hanno  sempre  posseduta  in  seguito,  sic- 
come è in  loro  potere  anche  in  oggL  essendo 
Lemno  0 Stalimene  fra  le  piccole  isole  del- 
P Europa  che  gli  ultimi  trattati,  del  corren- 
te soc.  XIX,  lasciarono  sotto  la  dominazione 
ottomana.  — Le  antiche  Notizie  ecclesiasti- 
che non  fanno  menzione  dell’  isola  di  Lemno  : 
ma  nell’  indice  dei  Padri  del  concilio  di  Nicca 
trovasi  un  Slrategio  di  limilo  nel  numero  dei 
vescovi  della  provincia  delle  isole  Cidadi.eper 
conseguenza  sotto  la  metropoli  di  Rodi.  J/e- 
phaestia  era  anticamente  la  sede  del  vescovo  ; 
il  quale,  dacché  fu  minata,  stabilì  la  sua  di- 
mora nel  monastero  di  S.  Paolo.  Alcuni  dico- 
no che  il  vescovo  di  Lemno  era  un  metropo- 
litano onorario,  cioè  senza  vescovi  suffraga- 
ci, come  ve  ne  sono  molti  altri  in  Oriente.  — 
Slrategio,  i.°  vesc.  di  Lemno,  trovossi  al  con- 
cilio di  Xicea  : Silvano  uno  de’  suoi  successo- 
ri approvò  i canoni  in  Trullo.  Quanto  agli  al- 
tri vescovi  di  Lemno,  fino  a Joannice  o Gio- 
vannice,  che  sedeva  nel  1721,  vedasi  XOricns 
chri»t.t  t.  i,  pag.  q5i. 
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LEMOS  ( Tommaso  ni  ),  celebre  teologo  do- 
menicano c consultore  generale  del  santo  offi- 
cio, era  dell’  illustre  ed  antica  famiglia  dei 
conti  di  Lcmos  in  (spaglia.  Egli  nacque,  secon- 
do la  comune  opinione,  verso  l’ an.  1 5.46  nella 
piccola  città  di  Rivadavia  nella  Gallizia.  Ve- 
sti 1’  abito  dell’  Ordine  nel  convento  di  quella 
città,  c la  lettura  delle  opero  di  S.  Agostino 
e di  S.  Tommaso  fu  fin  d’  allora  la  sua  più 
gradila  occupazione.  Insegnò  teologia  nell'uiii- 
versila  di  Vagliadolid  nel  i5g4,  allorché  in- 
cominciarono n sorgere  in  Ispagna  le  dispute 
sulla  grazia  che  tanto  rumore  destarono  poi 
nelle  scuole.  Egli  difese  da  quell’  epoca  con 
molto  vigore  le  dottrine  di  S.  Agostino  e di 
S.  Tommaso.  Inviato  nel  1600  al  capitolo  ge- 
nerale dell’ Ordine  che  tenevnsi  a Napoli,  vi 
sostenne  il  21  di  maggio  una  tesi  intorno  alla 
grazia,  nella  quale  difese  il  sistema  di  S.  Tom- 
maso con  tanta  erudizione  e successo,  che  fu 
incaricato  dal  capitolo  di  accudire  a qiieH’afl’a- 
re  in  Roma  unitamente  a Diego  Alvarez,  po- 
scia arcivescovo  di  Traili.  Egli  sostenne  tutto 
il  peso  delle  dispute  nelle  congregazioni  de 
Auxtliis  tenutesi  in  Roma  sotto  i pontefici  Cle- 
mente Vili  e Paolo  V,  delle  quali  lasciò  un 
giornale  molto  esteso,  stampato  a Lovanio, 
il  1702,  con  una  prefazione  sulla  vita  e sugli 
scritti  del  P.di  Lemos.  Egli  aveva  quasi  60  an- 
ni quando  le  suddette  congregazioni  ebbero 
termine  sotto  Paolo  \ , e il  di  Lemos  vi  si  era 
acquistata  tanta  riputazione,  che  il  papa  ed  il 
re  di  Spagna  gli  offersero  vari  vescovati,  che 
egli  rifiutò  costantemente.  Fu  scelto  a consul- 
tore generale  il  i5  nov.  1607,  ed  il  re  catto- 
lico gli  assegnò  una  pensione  che  egli  accettò 
soltanto  per  non  essere  a carico  del  convento 
della  Minerva,  dove  passò  il  resto  della  sua  vi- 
ta c dove  mori  il  23  agosto  1629  dopo  aver 
perduta  la  vista  3 anni  prima,  disgrazia  da  lui 
sofferta  con  molta  costanza.  Compose  anche 
una  grand’  opera  contenente  molti  trattati  sulla 
libertà  c sulla  grazia,  stampata  il  1676,  a Rc- 
ziers,  e divisa  in  t.  4 in  fol.  sotto  il  titolo  di 
Panoplia  yratiae.  E anche  autore  di  moltis- 
simi scritti  fatti  intorno  alle  succitate  questio- 
ni, sia  nel  corso  delle  dispute,  sia  dopo  che 
ebbero  fine  le  congregazioni.  Il  P.  Echard, 
Script,  ord.  praedic.,  t.  2,  pag.  46 1 e seg. 
Il  P.  Touron,  Uom.  ili  uste,  dell ’ ord.  di 
S.  Oom.,  t.  5,  pag.  io3  e seg. 

LKMPTA,  sembra  che  il  concilio  intitolalo 
dal  P.  Lablié  de  Telepta , dal  P.  Arduino  de 
'Telay  da  Ferrando  de  'Aella,  tenutosi  nel  4i8, 
e nel  quale  i canoni  fatti  a Roma  dal  papa 
S.  Siricio,  furono  ricevuti,  debba  essere  chia- 
mato de  Lemvta , città  celtica,  presentemente 
villaggio  dello  Stato  di  Tunisi,  ma  non  si  sa 
perchè  la  lettera  del  papa  S.  Siricio  agli  Afri- 
cani colla  data  dell’  an.  386  non  sia  stata  rice- 
vuta che  nel  4*8.  il  P.  Mansi,  t.  2,  col.  25 
dell’  appendice. 
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LEMIIRJ.  Lemure* , Mane*  : larve  o anime 
dei  defunti,  che  gli  antichi  credevano  che  tor- 
nassero al  mondo  per  molestare  e spaventare  i 
viventi  in  tempo  di  notte.  Leonino  dicevasi  il 
sacrifizio  fatto  ni  Lemuri,  c Lemuric  o Immu- 
rali dice  varisi  le  feste  in  cui  facevansi  i sacri- 
fizi ai  Lemuri. 

LESCICI.  V.  Lancici  a. 

LKfifcT  ( Filiberto  Bkiinàrdo  ),  canonico 
regolare,  antico  professore  in  teologia  nell’ab- 
hadia  di  S.  Giacomo  di  Provins,  antico  abbate 
della  Valle  degli  Scolari  ed  nutore  di  un*  ora- 
zione funebre  di  Francesco  d’Alègre,  abb.  di  S. 
Giacomo  di  Provins,  stampata  in  4**  nel  1712 
a Parigi;  delfavvertimento  premesso  al  t.  i.° 
dei  Principi  della  fede  cristiana  delsig.  Duguet, 
e di  alcuni  altri  scritti. Moreri,  ediz.  del  1709. 

LENFAIVT  ( Davide  ),  nato  a Parigi,  vestì 
f abito  di  S Domenico  a Coropiègne  nell*  età 
di  16  anni,  od  entrò  nel  collegio  di  S.  Giaco- 
mo a Parigi,  nel  quale  passò  il  resto  de’  suoi 
giorni  occupato  nel  predicare,  nella  lettura  e 
nello  scrivere.  Mori  u 3i  maggio  1688  nell’elii 
di  85  anni:  era  estremamente  laborioso,  come 
lo  dimostrano  le  opere  seguenti  da  lui  cornim- 
ele, cioè:  1 .°  Un  edizione  più  completa  del 
Milleloquivm  di  S.  Agostino,  Collier,  1600. 
2.0  Concordantiae  augustinianae,  2 voi.  in 
fol.  1 656  e 1 665.  fe  la  concordanza  di  tutti  i 
libri  di  S.  Agostino,  nella  quale  V autore  ha 
riunite  tutte  le  sentenze  di  S.  Agostino  c tutti 
i passi  nei  quali  il  santo  dottore  si  è servito 
della  parola  stessa:  lavoro  dei  più  difficili,  ma 
di  una  grande  utilità,  che  può  servire  di  eccel- 
lenti luoghi  comuni  e somministrare  ai  predi- 
catori moltissimi  bei  pensieri  sopra  vari  argo- 
menti. 3.®  Bibita  autjuxtiiainia,  2 voi.  in  fol. 
1661:  è la  spiegazione  di  lutti  i passi  della 
Scrittura  che  si  trovano  in  S.  Agostino.  4*“  S. 
Bernardi  abbati*  Bibita . i654t  in  4 ° 5.°  S. 
Thomae  Aquinali s Biblia , 3 voi.  in  4-°  1 656 
e i65q:  sono  i passi  dell'antico  Testamento  usa- 
ti da  S.  Tommaso  d’  Aquino.  Avea  composto 
un’opera  eguale,  essa  pure  in  3 voi.,  sui  passi 
del  nuovo  Testamento,  ma  non  fu  stampata  e 
se  ne  ignora  la  causa.  C.°  Storia  universale  di 
tuttij  secoli  della  nuova  legge,  contenente  quan- 
to è accaduto  di  più  rimarcabile  nella  Chiesa  e 
nel  mondo  in  ciascun  giorno  dell’anno  dopo  la 
nascila  di  Gesù  Cristo,  3 voi.  in  12.0  1680,  e 
6 voi.  1 684-  H P.  Lenfant  aveva  anche  scritto 
il’compendio  di  quanto  era  contenuto  in  quasi 
tutti  i libri  della  Biblioteca  del  collegio  di  S. 
Giacomo,  ed  avea  posto  quei  compendi  in  prin- 
cipio o in  fine  di  ciascun  libro.  11  P.  Echard. 
Script , ord.  praedic . , t.  2,  pag.  716.  Jour - 
nal  des  savans,  1666,  1 684* 

lenfant  (Giacomo),  nato  a Bazoche  nella 
Beauce  il  i3  aprile  16G1  da  Paolo  Lenfant,  mi- 
nistro di  Chatillon-siir-l  oing:  intraprese  i suoi 
studi  a Sauraur  presso  Giacomo  Cappe  1,  pro- 
fessore di  ebraico,  e li  continuò  a Ginevra.  Fu 


pastore  a Heidelberg,  e poscia  a Berlino,  do- 
ve mori  il  7 agosto  1728  nel  68  ° anno  delfola 
sua.  Egli  era  sialo  cappellano  deirdcllrice  ve- 
dova palatina  a Heìdelnerg,  predicatore  di  Car- 
lotta Sofia,  regina  di  Prussia,  cappellano  del  re 
suo  figlio, consigliere  del  concistorio  superiore, 
ecc.;  fu  anche  aggregalo  all’accademia  delle 
scienze  di  Berlino.  I suoi  scritti  sono:  1 Con- 
siderazioni generali  sul  libro  di  Brueys,  intito- 
lato: Esame  delle  ragioni  che  furono  causa  del- 
la separazione  de’ protestanti,  ecc.;  Rolerdam, 

1 684.  2.°  Lettere  scelte  di  S.  Cipriano  ai  con- 
fessori ed  ai  martiri,  con  osservazioni  storiche 
e morali;  Amsterdam,  1688,  in  12. 0 3.°  /«- 
ttocenza  del  catechismo  di  Heidelberg  % 1 690, 
in  12.*  4 " De  inquirettda  reniate;  Ginevra, 
1691 , in  4-°  E una  traduzione  latina  del  libro 
della  Ricerca  della  verità,  composto  dal  P.  Ma- 
lebranche dell’  Oratorio.  5.®  Storia  della  pa- 
pessa Giovanna,  tolta  fedelmente  dalla  disser- 
tazione latina  di  Spanbeim,  1694.  in  12.0  Ne 
fu  pubblicala  nel  1720  una  2.*  ediz.  afi'Aja, 
in  2 voi.  con  aggiunte  del  sig.  Des  Vignoles. 
Assicurasi  che  Lenfant  non  volle  prendere  par- 
te a quest'edizione,  perchè  egli  erasi  disingan- 
nalo relativamente  a quella  favola  tanto  scioc- 
camente inventala:  e sorprende  che  il  sig.  Des 
V ignoles  uomo  di  spirito  abbia  cercato  di  av- 
valorarla. 6.*  Osservazioni  sul  nuovo  Testamen- 
to di  Mill,  inserite  nel  t.  18  della  Biblioteca 
scelta.  7.0  Lettere  Latine  sull'edizione  del  nuo- 
vo Testamento  greco  pubblicate  per  cura  di 
Kusler,  nella  Biblioteca  scelta,  t.  21.  8."  Hìfles- 
sioni  ed  osservazioni  sulla  disputa  del  P.  Mar- 
liannv,  benedettino,  con  un  ebreo,  nella  Re- 
pubblica delle  lettere,  maggio  1709  e giugno. 
9.0  Memoria  storica  concernente  la  comunione 
sotto  le  due  specie,  nella  Repubblica  delle  let- 
tere, mese  di  settembre  1709.  10."  Risposta  al 
sig.  Darlis  intorno  al  soeinuuismo  di  cui  que- 
sti lo  avea  accusato;  Berlino,  1712,  in  4 ° 1 1.® 
Lettera  sul  senso  letterale  degli  antichi  oracoli 
in  occasione  della  dissertazione  sul  salmo  1 10 
109)  inserita  nella  Storia  critica  della  Repub- 
>lica  delle  lettere,  t.  6.  12.0  Storia  del  conci- 
lio di  Costanza,  ecc.;  Amsterdam  1714»  2 voi. 
in  4 ° e ristampala  con  molle  correzioni  ed  ag- 
giunte nel  1727, in  4-°  Ne  vennero  fatte  2 ediz. 
anche  in  Francia.  Questa  storia,  al  pari  che 
quelle  dei  concili  di  Pisa  e di  Basilea,  sono  sfi- 
gurate dallo  spirito  di  partito  c di  setta  che 
animava  1’ autore.  i3.°  Apologia  dell’  autore 
della  Storia  del  concilio  di  Costanza,  contro  il 
giornale  di  Trévoux  del  mese  di  die.  1714; 
Amsterdam,  1716,  in  4-°  Questa  apologia  tro- 
vasi pure  nella  2.®  ediz.  del  concilio  di  Costan- 
za, come  anche  la  sua  Apologia  di  Gersone  e 
del  concilio  di  Costanza,  contro  il  P.Désirant, 
agostiniano,  e contro  D.  Matteo  Pelit-Didier, 
benedettino  della  congregazione  di  Saint- Van- 
nes,  morto  vescovo  tfi  Macra.  i4-°  Discorso 
sui  i5  primi  versetti  del  cap.  44  del  l'Ecclesia- 
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stico;  Boriino  od  Amsterdam,  1716.  È piutto- 
sto un  elogio  della  casa  di  Brandeburgo.  i5.# 
Il  nuovo  1 esiamento  di  N.  S.  Gesù  Cristo,  tra- 
dotto dal  greco  in  francese,  con  note  letterali 
a schiarimento  del  testo,  dei  sigg.  Beausobre 
e Lenfant;  Amsterdam,  1718,  2 voi.  in  4 ° 
Gabriele  Dartis,  ministro  di  Berlino,  pubblicò 
contro  questa  traduzione  una  lettera  pastorale, 
nella  quale  sostiene  che  i traduttori  abbiano  in- 
debolite le  prove  della  divinità  di  Gesù  Cristo 
e siano  caduti  nel  socinianismo  ; e quest’  opi- 
nione non  fu  particolare  del  sig.  Dartis.  Len- 
fant  gli  rispose  nel  1719  e la  di  lui  risposta 
venne  alla  luce  in  Berlino;  ma  Dartis  avendovi 
onch’esso  risposto,  egli  non  credette  di  prolun- 
gare una  tale  disputa.  16.0  Poggiando  ossia  la 
vita,  il  carattere,  le  opinioni  e le  facezie  di 
Poggio  Fiorentino  colla  sua  Storia  della  re- 
pubblica di  Firenze  e vari  documenti  ; Am- 
sterdam, 1720,  2 voi.  in  12.°  Il  sig.  Heca- 
nati,  senatore  veneziano , ha  rilevalo  molti 
errori  in  queste  opere  nelle  osservazioni  in- 
torno ad  esse  pubblicate  a Venezia  nel  1721. 
17.0  Lettere  dell’autore  della  Poggiana  al  sig. 
De  la  Motte  per  servire  di  supplemento  a quel* 
T opera  nel  t.  i .°  della  Biblioteca  germanica. 
iH."  Dissertazione  sulla  questione  se  Pillagora 
c Piatone  abbiano  avuto  cognizione  dei  libri 
di  Mosé  e dei  profeli;nel  1.2  ° della  Biblioteca 
germanica,  oltre  a diversi  altri  opuscoli  inse- 
riti nella  Biblioteca  stessa.  19. 0 Prexertalivo 
contro  la  riunione  colla  sede  di  Poma , eec., 
in  risposta  all'opera  di  madamigella  di  lleau- 
mont,  che  confuta  le  ragioni  dei  protestanti 
sulla  loro  separazione  dalla  Chiesa  romana, 
1723,  voi.  4 4 ° 20.0  Storia  del  conc.  di 

Pisa,  ecc.,  1724,  2 voi.  in  4 P 21.0  Storia  del- 
la guerra  degli  ussiti  e del  conc.  di  Basilea, 
1729,  2 voi.  m 4 ° 22.0  Sedici  sermoni,  1728. 
2 3.°  Prefazione  sull'antico  e nuovo  Testamento, 
premessa  ad  una  Bibbia  francese,  stampata  nel 
1 728  ad  Annover  e Lipsia,  in  8.°  24  " Osserva- 
zioni sul  trattato  dell’  eloquenza  del  P.Gisbert, 

gesuita,  edizione  d’Amsterdam,  1728,  in  12.0 

enfant  ebbe  gran  parte  nella  Biblioteca  ger- 
manica. V.  il  suo  elogio  nel  t.  16.0  della  Bi- 
blioteca stessa. 

LENFANT  ( Alkssandho  Carlo  Anna  ),  ge- 
suita, celebre  predicatore,  nacque  a Lione  il  6 
seti.  1726  da  nobile  famiglia  originaria  del 
Maine.  Egli  fece  i suoi  primi  studi  presso  i ge- 
suiti di  quella  città,  che  svilupparono  le  sue 
felici  disposizioni  per  le  scienze  e la  pietà.  Mei 
1741  fu  ammesso  nel  noviziato  di  Avignone,  e 
pochi  anni  dopo  inviato  a Marsiglia  per  pro- 
fessarvi rei  lorica.  1 suoi  primordi  nella  carrie- 
ra della  predicazione  furono  cosi  felici  che  i 
suoi  superiori  risolvettero  di  destinarlo  esclu- 
sivamente a quella  carriera.  Le  principali  cit- 
tà della  Francia  lo  intesero  colla  maggior  sod- 
disfazione e con  molto  fruito.  À Malines  egli 
guadagnò  colle  sue  prediche  al  caltolicismo 


un  ministro  anglicano  amico  di  Young.La  sop- 
pressione dellasua Società, consumata  nel  177S, 
cambiò  i destini  del  P.  Lenfant;  se  egli  era  sta- 
to ('ornamento  del  chiostro,  non  fu  perciò  me- 
no utile  nel  mondo,  in  cui  prosegui  ad  eserci- 
tare le  buone  opere  e le  funzioni  del  suo  mini- 
stero. Molti  sovrani  si  fecero  premura  di  chia- 
marlo presso  di  loro.  1 filosofi  stessi  assisteva- 
no alle  sue  prediche.  11  P.  Lenfant  predicò 
molte  volte  a Luueville,  a Vienna  e a Versail- 
les: Diderot  e d’  Alembert  intervennero  ad  ua 
intero  corso  quaresimale  da  lui  fatto  a S.  Sul? 
pizio,  e dopo  un  suo  sermone  sulla  fede,  il  pri- 
mo disse  all'altro:  « Dopo  di  aver  ascollalo  un 
discorso  simile  è difficile  di  rimanere  incredu- 
li. ^Quelli  che  hanno  inteso  il  P. Lenfant  conven- 
gono ch’egli  elettrizzava  il  suo  uditorio  non  già 
coli'  eleganza  della  lingua  e il  lusso  delle  frasi, 
ma  colla  dolcezza  della  sua  voce,  colla  forza 
del  suo  dire  e col  suo  profondo  convincimen- 
to. Mei  1791  predicava  durante  la  quaresima 
alla  corte,  ma  dovette  sospendere  il  suo  corso 
per  aver  ricusato  di  prestare  giuramento  alla 
costituzione  civile  del  clero. Nel  3o  agosto  1792 
fu  condotto  alle  carceri  dell’  abbadia,  e all  in- 
domani diè  principio,  per  così  dire,  alle  sue 
disposizioni  testamentarie,  consegnando  all'  li- 
scierò il  denaro  che  seco  portava.  * Il  3 set- 
ti (ombre  alle  dieci  del  mattino  ( narra  un  testi- 
ti: monio  sfuggito  al  massacro  ),  l’abb.  Lenfant 
tei*  abb.  de  Kastognac  comparvero  nella  tri- 
ti buna  della  cappella  che  ci  serviva  di  carce- 
« re  : essi  annunciarono  che  ci  soprastava  la 
0 nostra  ultima  ora , e c’  invitarono  a racco- 
«t  glierci  per  ricevere  la  loro  benedizione.  Un 
« movimento  elettrico  , che  non  si  saprebbe 
« definire,  ci  fece  cadere  tutti  in  ginocchio  e 
t la  ricevemmo  a mani  giunte.  & Uopo  il  mas- 
sacro di  molti  preti,  del  conte  di  Montmorin  e 
degli  Svizzeri,  Tabi).  Lenfant  fu  chiamato  avan- 
ti quel  simulacro  di  tribunale  che  gli  assassini 
avevano  stabilito.  Al  suo  apparire  il  popolo 
chiese  che  fosse  risparmiato:  1 carnefici  lo  sciol- 
sero e da  tutte  le  parti  gli  si  gridava:  Salvate - 
vi.  Egli  si  era  sottratto  alla  folla,  anzi  trovava- 
si  di  già  nella  contrada  di  Bussy,  quando  al- 
cune donne  lo  tradirono  dicendo  imprudente- 
mente : È il  confexsore  del  re.  L’  abb.  Len- 
fant fu  preso  di  nuovo  e ricondotto  all’  abba- 
dia: egli  alza  le  mani  al  cielo  e proferisce  que- 
ste edificanti  parole,  le  ultime  che  sortirono 
dalla  sua  bocca  : Mio  Dio , io  vi  ringrazio  di 
poterti  offrire  la  mia  vita  come  voi  avete  off 
feria  la  rostro  per  me. Poscia,  inginocchiatosi, 
spira  sotto  i colpi  degli  assassini.  Qualche  tem- 
po prima  gli  amministratori  di  polizia  e di  sor- 
veglianza, consultati  da  Maillard  intorno  altA 
m sorte  destinata  all’ abb.  Lenfant  , risposero  : 
t Noi  dichiariamo  al  popolo  che  importa  assai 
6 per  il  pubblico  interesse  che  I*  abb.  Lenfant 
« sia  conservalo  : ma  che  non  sia  posto  in  li- 
t berta, anzi  che  venga  strettamente  custodito.» 
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Voi  crasi  forse  salvarlo?  Ciò  è verisimile.  Ma 
il  delirio  a cui  erano  in  preda  quei  cannibali 
non  permise  loro  di  prendere  le  misure  neces- 
sarie per  ollenere  l'intento.  Abbiamo  dell’  ab- 
bate Lenfant  : i Orazione  funebre  del  Del - 
Jttto,  padre  del  re  Luigi  XVI.  pronuncialo  a 
{Sancì  nel  1766.  2.  Sermoni  per  1‘  tir  retilo  e 
per  la  quaresima  ; Parigi,  1818,  2 voi.  in 
12.*  3.w  Orazione  funebre  del xig . di  Ilelzun - 
ec,vescoro  di  Marsiglia,  pronunciala  in  Ialino 
e stampala  con  una  traduzione  francese  nel 
1756, in  8.°  Alcuni  gli  attribuiscono  il  Discor- 
so da  leggersi  nel  consiglio  sul  progetto  di 
accordare  lo  stato  ciri/e  ai  protestanti  : ma 
a torlo,  giacché  egli  è del  P.  liminomi.  Il 
Jamfant  era  certamente  uno  dei  più  grandi 
predicatori  del  suo  tempo,  ma  sembra  che  i 
suoi  sermoni  non  abbiano  ollenulo,  stampati  , 
quel  successo  che  prometteva  la  fama  del  loro 
autore.  La  sua  famiglia  ne  conserva  più  di  4-0, 
od  una  corrispondenza  con  suo  fratello.  Diogr. 
univ.  frane.,  voi.  24- 

**LEWGLET  DUFRESVOY  (Nicola),  nacque 
n Ueauvais  il  3 oli.  167Ì,  fu  al  servizio  del 
sig.  Pirot  dottore  della  casa  c società  di  Sor- 
bona,  e passò  di  là  al  seminario  di  S.  Magiorio 
dove  prese  gli  ordini  sacri.  Da  quell’ epoca  la 
vita  dell’  ahb.  Lenglet  non  fu  che  un  tessuto  di 
sventure  clic  egli  attirossi  colla  sua  penna  cau- 
stica e colla  smania  d' indipendenza.  Egli  pre- 
tendeva di  scrivere,  pensare,  agire  e vivere  li- 
beramente. Errò  a lungo  nella  Germania  e nei 
Paesi  Bassi , e,  quando  ebbe  (issata  dimora  in 
Parigi, famiglianzzossi  in  certo  qual  modo  colla 
Bastiglia  e colle  altre  prigioni  di  quella  città. 
Un  messo  della  giustizia. chiamato  l apin,  reca- 
vasi  d’  ordinario  alla  sua  casa  onde  intimargli 
gli  ordini  del  re  ; e quando  Lenglet  lo  vedeva 
entrare  : Ah ! buon  giorno , signor  lapin , gli 
diceva  : presto  il  mio  piccolo  fardello , della 
biancheria,  del  tabacco,  ecc.,  e recavasi  alla 
Bastiglia.  Giunto  all’  età  di  82  anni  peri  mise- 
ramente il  i5  o 16  gemi,  del  1 755  in  una  spe- 
cie di  solaio,  che  egli  avea  preferito  alla  casa 
di  una  ricca  sorella  che  lo  umava,  e che  olfri- 
vagli  nella  sua  abitazione  in  Parigi  un  comodo 
alloggio,  la  sua  tavola  e domestici  per  servir- 
lo. Egli  era  ritornato  in  casa  verso  le  ore  sei 
della  sera  ; postosi  a leggere  un  libro  pubbli- 
cato di  recente,  add  or  meri  tossi  e cadde  nel  fuo- 
co, da  dove  non  fu  ritirato  che  col  capo  quasi 
del  tutto  abbruciato.  Abbiamo  di  lui  un  gran 
numero  di  opere,  tra  le  altre:  1 .°  Una  lettera 
indirizzata  nel  1696  ai  signori  sindachi  e dot- 
tori in  teologia  della  facoltà  di  Parigi  concer- 
nente il  libro  di  Maria  d’Agreda,  intitolato:  il 
Misticismo  ricavato  da  Dio.2.0  Un  trattalo  sto- 
rico e dogmatico  delle  apparizioni,  visioni  c , 
rivelazioni  particolari,  2 voi.  in  12.0  i?5i  ; 
opera  curiosa  ma  digerita  male  ; giacché  il 
giudizio  dell’autore  non  eguagliava  ad  assai  la 
sua  memoria  eh1  era  ammirabile.  3.°  Limita- 


zione di  Gesù  Cristo  in  forniti  di  preghiere, 
1698,  in  12. w Se  ne  fecero  4 edizioni.  4 ° A»- 
rum  Jesu  Christi  Testamentum  notis  bisto- 
rte is  et  criticis  illustratum.  Accessit  praefa - 
tio  de  studio  sacrarum  Scripturarum  \ori- 
Testamenti  : subne.vae  su  ut  chronologia  et 
geographia  sacra,  1703,  2 voi.  in  24  °:  lo  no- 
te non  sono  nè  troppo  lunghe  nè  troppo  corte, 
ma  chiare  abbastanza. 5.°  Dgonisi  rclarii  ra- 
tionarum  temporum; Parigi,  1703,2  voi. in  12.0 
L’abh.  Lenglet  aggiunse  alla  parte  istorica  un 
intero  libro  che  contiene  la  storia  dall’an. 
(632  fino  al  1702:  egli  vi  aggiunse  anche  del- 
le dissertazioni  e note  sopra  vari  punti  di  cro- 
nologia intorno  ai  quali  I’  editore  non  è sem- 
pre d’accordo  coll’ autore;  il  suo  latino  è me- 
diocrissimo.  G.u  Diurno  romano  tradotto  in 
francese  col  Ialino  a lato;  Parigi  1705,  2 voi. 
in  1 2 7 -°  Trattato  storico  e dogmatico  del  se- 
creto inviolabile  della  confessione;  Lilla,  1708, 
e Parigi,  1713,  in  12.0;  libro  utile  ed  uno  dei 
migliori  dell’  ahb.  Lenglet.  8.°  Memorie  sulla 
collazione  de’  canonicati  di  Tournai;  Tournai, 
1711,  in  12. 0 9.0  Commentario  sulle  libertà 
della  chiesa  gallicana,  pubblicato  da  Dupuy  con 
nuove  osservazioni,  ecc.,  col  catalogo  dei  ca- 
nonisti per  rapporto  agli  usi  della  Franeia;Pa- 
rigi,  1715, 2 voi.  in  4**  io*°  Metodo  per  istu- 
diare  la  storia  con  un  catalogo  dei  principali 
storici.  L’ediz.  del  1734  è in  9 voi.  in  12.*  c 
3 di  supplemento  pubblicati  nel  1736.  Quest’o- 
pera, che  ebbe  mollo  successo  ed  è la  miglio- 
re in  questo  genere, fu  pure  stampata  in  4 voi. 
in  4 ° con  supplemento.  L*  ediz.  del  1772,  in 
i5  voi.  in  12.  conlienc  delle  aggiunte  e dello 
pretese  correzioni,  clic  risentono  stranamente 
della  corruzione  subita  dalla  storia  nel  secolo 
passato.  1 1.°  Metodo  per  istudiare  la  geografia, 
in  4 ° e in  12.®  - la  i.m  ediz  è la  migliore. 
12.0  Confutazione  degli  errori  di  Spinosa  cui  è 
premessa  la  sua  vita:  Amsterdam,  in  12.0 
i3.°  Iinitazionedi  Gesù  Cristo,  tradotta  in  fran- 
cese ; Amsterdam,  iy3i , e Parigi,  1735,  in 
12.0  Questa  traduzione  è rimarcabile  pel  26. 0 
capitolo  del  1 libro  che  manca  in  tutte  le  e- 
dizioni,  e che  Lenglet  vi  aggiunse,  consultando 
antichi  mss.  i4.°  Del T uso  dei  romanzi  ; ore 
si  fa  vedere  la  loro  utilità  e i loro  differenti 
caratteri  con  un  catalogo  di  romanzi  ; Am- 
sterdam, 1735  (Roueii),  2 voi.  in  12.0:  opera 
proscritta  da  tutte  le  persone  sagge  come  un 
libro  scandaloso.  t5.°  La  storia  giustificata 
contro  i romanzi,  1735,  in  12."  L*  ahb.  Len- 
glet scrisse  quest’  opera  contro  la  precedente 
che  gli  veniva  con  ragione  attribuita  ; ma 
P antidoto  è più  debole  del  veleno:  giacché  gli 
autori  che  si  ritrattano  per  fini  umani  hanno 
sempre  cura  di  lasciar  sussistere  i loro  errori, 
e di  non  combatterli  che  con  colpi  che  non  gli 
atterrano.  16.0  Principi  della  storia  per  1* edu- 
cazione della  gioventù,  1736,  6 voi.  in  12. u ; 
opera  debole,  scritta  scorrettamente.  e conte- 
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nenie  falli  non  sempre  bene  scelli.  17.0  Storia 
della  filosofìa  ermetica  con  un  catalogo  degli 
autori  che  hanno  scritto  sulla  chimica  metalli- 
cu  ; Parigi,  1742,  3 voi.  in  12. 0 18.®  La  Mes- 
sa dei  fedeli  con  un  ordinario  della  Messa,  1742, 
in  12.®  Trovami  in  quest’  opuscolo  delle  mas- 
sime dei  Padri  della  Chiesa  per  servire  di  let- 
tura in  ciascun  giorno  del  mese.  19/  Tavolette 
cronologiche  della storia  universale,  1 744*2  voi. 
in  8.°,  e nuovamente  stampata  nel  1778  con  le 
correzioni  e giunte  di  cui  quest’opera  utilissima 
avea  bisogno,  sebbene  neppure  tutto  sia  stalo 
corretto.  20.®  Giornale  del  regno  di  Enrico  III; 
Colonia  (Parigi),  1744*  5 voT.  in  8.®  21.°  let- 
tera di  un  pari  della  Gran-Brettagna  sugli  af- 
fari presenti  dell’  Europa,  1745,  in  12/  22.® 
L’  Europa  pacificata  dall1  equità  della  regina 
d’Ungheria,  ecc.  ; Bruxelles,  1 745,  in  12. 0 
23.®  Memorie  di  Filippo  di  Comines  con  osser- 
vazioni e documenti  giustificativi;  Parigi  (colla 
data  di  landra),  1747»  4 voi,  in  4*°  24-° 
Lactantii  Firmiani  opera , 1748,  2 voi.  in 
4-°  25.®  Memorie  della  reggenza  di  S.  A.  R. 
il  duca  d’ Orléans,  1749.  5 voi.  in  12.®  È 
un’opera  che  fu  riveduta  dall’abb.  Lcnglet  che 
vi  aggiunse  dei  documenti  essenziali,  e so- 
prattutto una  storia  della  cospirazione  del  prin- 
cipe di  Ccllnmare  con  compendio  del  famoso 
sistema.  26.®  Calendario  storico  in  cui  trovasi 
la  genealogia  di  lutti  i principi  dell’  Europa, 
1750,  in  24-°  27.®  Raccolta  di  dissertazioni 
antiche  e moderne  sulle  apparizioni,  visioni  e 
sopra  i sogni,  con  una  prefazione  storica  e col- 
l’ elenco  di  coloro  che  scrissero  su  quella  ma- 
teria, 1752, voi. 4 in  1 2.®  ; collezione  più  ampia 
che  bene  scelta.  28.®  Storia  di  Giovanna  d’Arc, 
1753,  3 voi.  in  12.®  29/ Piano  della  storia 
generale  c particolare  della  monarchia  france- 
se ; Parigi,  1754  3o.”  Molti  articoli  nell’  En- 
ciclopedia ; tra  gli  altri  quelli  di  Costituzione 
dell'  impero  e di  Diplomatica  : in  quest'  ultimo 
egli  attacca  P autenticità  dei  documenti  e delle 
carte  del  medio  evo.  1 due  benedettini  autori 
della  nuova  diplomatica  gli  hanno  risposto  nella 
prefazione  del  loro  2.®  voi.  3i.®  Satire  ed  o- 
pere  di  Regnier;  il  cui  testo  licenzioso  è illu- 
strato dall' ahi».  Lenglet  con  note  più  licenziose 
ancora.  32.®  Edizione  del  Romanzo  della  Rosa 
con  altre  opere  di  Giovanni  de  Meung,  con 
note,  di  cui  alcune  sono  oscene.  Tutte  queste 
opere  di  1/englet  abbondano  di  dotte  indagini. 
Egli  aveva  una  memoria  prodigiosa,  una  vasta 
e svariata  erudizione,  uno  spirilo  vivo  e foco- 
so, il  suo  conversare  era  animato  e ricco  di 
aneddoti,  possedeva  una  meravigliosa  facilità 
di  scrivere  sopra  ogni  sorta  di  argomenti  sacri, 
profani,  seri  e piacevoli,  utili  e frivoli,  uno 
stile  libero  ed  una  caustica  mordacità  che  non 
risparmiava  alcuno,  e che  gli  attirò  tante  cat- 
tive vicende.  Journal  dee  savana,  ì’jo'i  e scg. 
.Inno  4 "Iter. , 1 755. 

LE.\5  ( Giova.»!  di  ),  nato  a Railicu!  nel- 


I’  Haitiani,  canonico  di  Tournai.  dottore  e pro- 
fessore in  teologia  a Ixivanio  dove  mori  nel  1 bq3, 
ha  composto  molte  opere  di  controversia  in  la- 
tino, cioè:  i.®  Della  religione  unica  e della 
cura  che  i principi  cristiani  devono  avere  di 
conservarla;  Colonia,  1570.  2.®  Delle  varie 
sorte  di  persecuzioni  che  soffrono  le  persone 
pie  in  questo  mondo,  e delle  loro  cause  ; Lo- 
vanio,  1579.  3.®  Discorso  contro  gli  apostati 
della  Chiesa  romana;  Colonia,  i58o.  4-  Della 
difesa  della  repubblica  cristiana  contro  un  em- 
pio usurpatore;  l^ovanio,  i582.  5.®  Della  sod- 
disfazione ecclesiastica  dei  penitente  contro 
Arezio  ministro,  ecc.  ; ivi,  io85.  6.®  Trattato 
dell’  unità  della  Chiesa  ; ivi,  1589.  7.0  Quin- 
dici libri  della  libertà  cristiana;  Anversa,  1^90. 
8.®  Della  parola  di  Dio  non  scritta  e delle  tra- 
dizioni; Anversa,  i5qi . p.®  Due  libri  del  pur- 
gatorio, ed  un  terzo  del  limbo  dei  Padri  ; Lo- 
vanio,  1 584-  10.®  Sommario  della  religione 
cristiana  contro  le  eresie,  ossia  della  fede,  della 
speranza  e della  carità;  Lovanio  , 1 fio  1 . 

11. ®  Della  concordia  della  Chiesa,  i5o2. 

12. ®  Dichiarazione  delle  opinioni  della  facoltà 
di  teologia  di  l^ovanio  sugli  articoli  condannali 
dalla  bolla  di  Pio  IV,  stampati  nell'ultima  edi- 
zione delle  opere  di  Bajo.  i3.®  Dei  doveri  di 
un  uomo  pio  perseguitato  ; Ixivanio,  1 578. 
i4  ® Contro  i Genetliaci , ivi,  1578.  r 5.®  Della 
difesa  della  sua  persona  e della  repubblica  con- 
tro i suoi  nemici  ; ivi,  i58*z.  Dupin,  Tavola 
degli  aul.  eeeles.  del see.  W /,  col,  1 346*47  « 
ed  alle  aggiunte,  col.  2881. 

LENS.  o LESSICI  ( EllSTACnio),  abbate  del- 
l'Ordine di  Premonslrato  nei  Paesi-Bassi,  nel 
sec.  XIII,  morì  Pan.  1223,0  lasciò  alcune 
opere,  cioè  : Cosmographia  fìlosis  lib.  3.  — 
De  mgsteriis  Sacrae  Scripturae,  ecc.  Sembra 
che  quest’  abbate  fosse  nato  a Lens  nell’  Arde- 
sia, e che  per  ciò  fosse  soprannominato  Lensio. 
Valerio  André,  Uibliol.  belg .,  ecc. 

LENTE,  sorta  di  legume,  di  cui  parlasi  in 
diversi  luoghi  della  Sacra  Scrittura.  Esali  ven- 
dè a Giacobbe  il  diritto  di  primogenitura  per 
una  pietanza  di  lenti.  (len.%  c.  25,  v.3o  e seg. 

LETTICELA.  Nella  Sacra  Scritturasi  dà  que- 
sto nome  ad  alcuni  vaselli  di  terra  fatti  in 
forma  di  lente,  cioè  piatti  e rotondi  : Tu  Ut 
Samuel  lenticulam  olei , che  significa  prese  un 
vasetto  di  olio.  1 He,  c.  io,  v.  1. 

LENTISCHIO*  e LENTISCO,  schinus , tenti- 
setta;  sorta  d’  albero  che  Im  le  frondi  sempre 
verdi  e simili  a quello  del  mirto,  colla  scorza 
rossastra, e che  produce  una  gomma  che  chia- 
masi mastice.  E fatta  menzione  del  lentischio 
in  Daniele,  e.  3,  v.  54. 

LE.vri’LO.  V.  Publio  Lkktulo. 

LEVTOLO  (Scipione),  famoso  ministro  pro- 
testante napolitano  del  sec.  XVI.  Dopo  di  ave- 
re ahliandoimla  la  Chiesa  romana  si  ritirò  pres- 
so i Crigioni,  dove  in  un  libro  stampato  a Ci- 
nevra  nel  ìbqz,  in  8.°,  pigliò  la  difesa  di  un 
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editto  pubblicato  dalla  lega  grigia  contro  i set- 
tari ariani  col  seguente  titolo  : Responsio  or - 
thodoxa  prò  edicto  ili.  DO.  tritim  Foederum 
RHetiae  ad  versus  haereticos , ecc.  Questi  ere- 
tici erano  una  spezie  di  ariani  pessimi.  Rispo- 
se anche  il  P.Possevino,  missionario  nelle  vai- 
li  de’  Grigioni,  nel  i56o.  Ma  ciò  che  il  primo 
non  ottenne  colla  riposta, ottenne  colla  violenza. 
Bayle  osserva,  rapporto  alla  sua  Apologia,  che 

frli  apostati  affettano  un  grande  zelo  per  la  re- 
igione  che  hanno  abbracciata  ; e quantunque 
abbiano  gran  bisogno  di  tolleranza,  sono  ordi- 
nariamente intollerantissimi.  Dall’altra  parte 
questa  apologia  fa  meglio  conoscere  l’ inconse- 
guenza dei  protestanti,  ohe  schiamazzano  con- 
tro gli  ariani  dopo  di  avere  scosso  il  giogo 
della  Chiesa  essi  medesimi.  Se  i protestanti 
pretendono  il  diritto  di  attenersi  alla  Sacra 
Scrittura  e di  spiegarla  altresi  con  uno  spirito 
privato  ; perchè  gli  ariani  non  potranno  pre- 
tendere ancor  essi  un  tale  privilegio  ? E se  con- 
tro l’autorità  della  Chiesa  si  possono  arbitraria- 
mente spiegare  la  tradizione,  i santi  PP.  ed  i 
passi  della  Sacra  Scrittura  rapporto  alla  reale 
presenza,  perchè  non  farassi  la  stessa  cosa  con 
quelli  che  riguardano  la  divinità  di  Gesù  Cri- 
sto ? Quest*  osservazione  stabilita  con  forza  ed 
evidenza,  trovasi  sviluppata  in  un  piccolo  trat- 
tato del  gesuita  Caprinay  pubblicato  contro  i 
calvinisti  dell’  Ungheria  , che  ha  per  titolo  : 
Fel  C Arisi us  est  in  Eucharislia , rei  non  est 
Deus.  Trovasi  pure  ben  discussa  nella  Perpe- 
tuità della  fede,  t.  I,  png.  47  e seg.  Pubblicò 
altresì  Unitalo  una  gramatica  italiana,  a Gine- 
vra nel  i568.  A uovo  Dix,ion.  ò'tor.  ; Bassa- 
no,  1796,  in  8.° 

LKO  (S.J.  V.  Saw-Leo. 

LKOBABDO,  0 LI  H FU  DO  (S.  ),  incluso  di 
Turrena,  era  nato  nell*  Alvernia  di  condizione 
libera  e da  una  onesta  famiglia.  1 suoi  pensieri 
furono  sempre  diretti  a Dio  fino  dalla  sua  pri- 
ma gioventù.  Studiò  le  umane  lettere  in  un 
pubblico  collegio.  L*  an.  abbandonò  il 

suo  paese,  e passata  la  Coirà,  andò  a rinchiu- 
dersi vicino  all’  abbndia  di  Marmoutier.  Colà, 
applicossi  interamente  alla  meditazione  delle 
Sacre  Scritture  ed  alla  pratica  delle  più  eccel- 
lenti virtù  dei  primi  Padri  dei  deserti.  Ivi  passò 
santamente  2 a anni.  Giunto  al  termine  della 
sua  vita,  ricevette  it  santo  viatico  dalle  mani 
di  S.  Gregorio  di  Tours,  e morì  qualche  tempo 
dopo  nella  pace  del  Signore.  Se  ne  celebra  la 
festa  il  18  genn.  Gregorio  di  Tours.  Baillet, 
t.  1,  18  gemi. 

1. kob  v/,10,  o libksso,  Leubalius%  o Leo- 
batius , abbate  nella  Turrena,  era  discepolo  di 
S.  Orso,  il  quale,  dopo  aver  fabbricato  un  mo- 
nastero in  un  luogo  chiamato  Senapair,  in  oggi 
Sénevières,  che  è una  parrocchia  vicino  alla 
foresta  di  Loches,  e dopo  di  averlo  governato 
per  qualche  tempo,  ne  fasciò  1*  amministrazio- 
ne a Loobazio,  che  il  volgo  chiama  in  Turrena 


S.  Li  bosso,  con  una  regola  elio  gli  diede  per 
ben  dirigere  la  sua  comunità.  In  tal  modo  il 
nostro  santo  fu  primo  abbate  di  Sénevières,  la 
di  cui  abbadia  fu  poscia  cambiala  in  chiesa 
parrocchiale.  Ivi  egli  visse  diversi  anni  in  una 

Eran  santità,  e fu v vi  sepolto  dopo  la  sua  morte. 

a sua  festa  è notata  sotto  il  18  luglio  da  un 
autore  del  Martirologio  di  Francia,  ed  ai  2S 
dal  Surio,  dal  P.  Labbé,  dagli  autori  del  Mar- 
tirologio di  Spagna.  Il  Martirologio  romano 
non  ne  fa  menzione.  S.  Gregorio,  Raccolta 
delle  vite  dei  Padri.  Baillet,  t.  2,  28  luglio. 
LRobEGITA  (S.).  V.  Liobegita. 

LKOCADIA  o LOCA J A , verdine  e martire 
della  Spagna,  era  della  città  di  Toledo.  Fu  ar- 
restala come  cristiana  dal  governatore  Dacia- 
no,  durante  la  persecuzione  ehe  avvenne  sotto 
F imperatore  Diocleziano,  Fan.  3o4-  Quando 
le  fu  raccontato  netta  prigione,  ove  era  stata 
condotta  dopo  aver  sofferti  orribili  tormenti,  il 
combattimento  ed  il  trionfo  di  S.  Eulalia  e di 
altri  martiri, si  mise  a pregare  Dio  per  ottenere 
la  grazia  di  partecipare  della  loro  gloria,  0 
spiro  in  mezzo  ai  suoi  santi  desideri.  I Marti- 
rologi notano  la  sua  festa  al  9 dìe.  Baillet, t.3, 
9 die. 

LEOCRIZIA,  o Lt'CBEZI A,  verginee  martire, 
compagna  di  S.  Eulogio,  sacerdote  di  Cordova. 

V.  Eulogio. 

LEODEGARIO,  leodegarius  (S.),  vescovo 
d’  Aulun  e martire,  discendeva  da  unA  delio 
più  nobili  famiglie  di  Francia,  stabilitasi  al 
tempo  dei  primi  re  nelle  Gallie.  iSaeuue  I’  an. 
616,  0 secondo  altri  l'an.  626,  e tu  messo 
sotto  la  direzione  di  suo  zio  Didone,  vescovo 
di  Poilicre,  che  F ordinò  diacono  in  età  di  20 
anni , poscia  arcidiacono  della  sua  chiesa. 
L*  abbate  di  S.  Maixeut  nel  Poitou  essendo 
morto  verso  Fan.  65 1,  Leodegario  governò 
quel  monastero,  fino  a che  per  la  sua  riputa- 
zione fu  iuvilnto  alla  corte  del  giovane  re  Clo- 
tario  111,  che  regnava  sotto  la  tutela  di  8.  Ba- 
lilde,  sua  madre,  l utti  Ammiravano  le  grandi 
qualità  di  S.  Leodegario,  e mentre  si  pensava 
ad  un  impiego  convenevole  al  suo  merito,  fu 
eletto  nel  659  vescovo  d*  Aulun,  la  cui  diocesi 
era  divisa  e straziata  già  da  2 anni  dalla  fazio- 
ne di  due  ecclesiastici  ambiziosi,  che  aspiravano 
a quella  sede  vacante  per  la  morte  del  vescovo 
Ferreolo.  il  nuovo  pastore  consolò  ben  tosto  la 
sua  Chiesa  dai  mali  che  aveva  sofferto,  ristabi- 
lendo il  buon  ordine  da  per  tutto,  riconducendo 
gli  spirili  alla  pace  colla  sua  dolcezza,  ripa- 
rando le  chiese,  alimentando  i poveri,  riforman- 
do lutti  gli  stati  e soprattutto  il  monastico,  che 
fu  F oggetto  della  maggior  parte  dei  canoni  del 
concilio  che  radunò  Fan.  661  e 663.  Ebbe  parte 
al  governo  dello  Stato  sotto  al  re  Childerico 
li,  fratello  e successore  di  Clotario,  c lo  zelo 
che  mostrò  per  il  bene  pubblico  gli  suscitò  molti 
invidiosi  clic  tentarono  di  perderlo.  Ettore  , 
conte  o governatore  di  Marsiglia,  essendo  an- 
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dillo  nd  Autun  ned  673,  ed  avendo  alloggialo 
presso  Leodegario,  i suoi  nemici  pubblicarono 
subilo  che  aveva  egli  alloggialo  quel  signore, 
per  ture  una  cospirazione  contro  Childerico.  SI 
indegna  calunnia  appoggiata  e sostenuta  da  un 
cattivo  eremita  e falso  profeta,  per  nome  Mar- 
coli,  trovò  credenza  nello  spirito  del  re,  che  lo 
fece  rinchiudere  nel  monastero  di  Lnzeu,  dove 
trovò  il  famoso  Ebroino,  prefetto  del  palazzo, 
suo  nemico.  Sortirono  ambedue  da  Luzeu  dopo 
la  morte  di  Childerico  ; Leodegario  ritirassi  ad 
Autun,  ed  Ebroino  andò  a brigare  in  favore  di 
un  preteso  figlio  di  Clotario  ITI,  cercando  in 
pan  tempo  i mezzi  di  perdere  il  santo  vescovo. 
Due  signori  della  corte,  il  conte  Gaimcro,  duca 
di  Sciampagna,  e Desiderio,  soprannominato 
Didon,  vescovo  di  Chàlons  sulla  Suona,  essen- 
dosi dichiarati  in  favore  di  Ebroino,  assedia- 
rono S.  Leodegario  in  Autun.  11  degno  pasto- 
re, sapendo  che  non  volevano  clic  la  sua  perso- 
na, si  consegnò  egli  medesimo  ai  suoi  nemici, 
che  gli  cavarono  barbaramente  gli  occhi.  E- 
broìno  lo  costrinse  in  seguito  a camminare  a 
piedi  nudi  in  un  luogo  pieno  di  sassi  ponluli 
come  chiodi.  Gli  fece  tagliare  le  estremità  delle 
labbra  e della  lingua,  ferire  le  guance,  spo- 
gliare degli  abiti,  quindi  lo  consegnò  a Yanin- 
go,  governatore  del  paese  di  Caux.  Essendo 
costui  uomo  dabbene,  trattò  onorevolmente  il 
suo  prigioniero,  e lo  ricoverò  nell'  abbadia  di 
Eecamp.  Ebroino  però  lo  fece  sortire  e con- 
durre ad  un  concilio  convocato  dal  re  Teodori- 
co; sebbene  non  possa  essere  considerato  come 
concilio,  perchè  non  convocato  dal  metropoli- 
tano 0 dal  primate  a norma  dei  canoni.  Ivi 
malgrado  tulle  le  proteste  della  sua  innocenza 
sulla  morte  del  re  Childerico,  di  cui  volevasi 
renderlo  complice,  fu  degradalo  da  que’ vesco- 
vi guadagnati  da  Ebroino,  e consegnato  a Ro- 
berto, conte  del  palazzo,  perchè  gli  fosse  ta- 
gliata la  testa  : locchè  fu  eseguilo  nel  pese 
d'  Artois  il  12  o i3  d’  ottobre  del  678.  il  suo 
corp  fu  seplto  in  una  cappella  del  villaggio 
di  bcrim  o Sartinga,  ora  S.  Leodegario;  e tra- 
sferito poscia  all'abbadia  di  S.  Maixent  nel  Poi- 
tou,  da  dove  venne  trasportato  ad  Ehreules.  La 
sua  festa  è notata  alti  3 ott.  nel  Martirologio 
romano  moderno.  11  beato  Gucrino,  fratello  di 
S.  Leodegario,  fu  esso  pure  tormentato,  quindi 
assassinato  prima  di  lui  per  la  crudeltà  d'E- 
limino  loro  comune  persecutore.  Venne  attac- 
calo mi  un  palo,  poscia  straziato  in  mille  modi, 
■■indi  lapidato.  Noi  abbiamo  2 vite  principali 
i S.  Leodegario,  che  furono  scritte  da  due 
autori  a lui  contemporanei.  L’  una  è di  un  mo- 
naco della  città  d'  Autun,  dedicata  ad  Ermena- 
rio,  successore  del  nostro  santo  ; e questa  è la 
più  esatta.  L’  altra  è di  un  tale  chiamato  Orsi- 
no, che  la  compose  per  ordino  d'Ansnoldo,  ve- 
scovo di  Poitiers.  Amendue  trovami  negli  atti 
dei  Santi  dell’  Ordine  di  S.  Benedetto,  del  P. 
Mubillou.  Qualche  tempo  prima  della  sua  mor- 
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te,  S.  Leodegario  scrisse  a sua  madre  Sigrada, 
che  erosi  fatta  religiosa  nel  monastero  della 
Madonna  di Soissons, per  consolarla  della  morte 
di  Guarino,  altro  suo  figlio.  Trovasi  questa  let- 
tera nel  t.  1 della  Biblioteca  dei  manoscritti 
del  P.  Labbè  ; nel  t.  2."  degli  Atti  deU'Ordine 
di  S.  Benedctlo  e nel  4 ° della  Oallia  Christia- 
na. Abbiamo  altresì  di  S.  Leodegario  un  testa- 
mento, col  quale  donò  diverse  terre  alla  sua 
chiesa.  Gli  errori  che  trovansi  nelle  date  lo 
hanno  dapprima  fatto  rigettare  come  supposto; 
ma  fu  tenuto  in  seguito  come  autentico,  trovan- 
dolo citato  da  Giona,  vescovo  d Autun,  nel  sec. 
IX, e dal  papa  Giovanni  Vili,  che  viveva  nello 
stesso  tempo.  Baitlet,  t.  3,  a oli.  Rivet,  Storia 
letteraria  della  Francia,  t.  3.  Ceillier,  Storia 
degli aut.  sacri  ed  eccles.,  t.  17,  pag.  710 
e 720. 

LEODEGARIO  ( S.  ).  V.  LsGEn  ( S.  ). 

LEODEGARIO.  V.  Ll'DGEUO. 

LEO  EH  EDO  0 LEOTFRIDO.  V.  LeCFREDO. 

LEOFFHOV.  V.  LeufBEDO. 

LEO*,  egio,  Septima  Gemina,  città  ve- 
scovile di  Spagna  e capitale  del  regno  di  Leon, 
è situata  18  leghe  distante  da  Oviedo  e 65  da 
Madrid,  ai  piedi  delle  Asturie,  verso  le  sorgenti 
del  fiume  Lsla  : long.  12,  22;  lat.  4a,  45- 
Questa  città  chiamossi  Legio  in  latino,  dalla 
legione  settima,  che  i Romani  stabilirono  in 

3 uel  luogo,  regnando  l’ imperadore  Galba.  È 
essa  assai  decaduta  dal  suo  antico  splendore 
e la  sua  popolazione  inoggi  non  oltrepassa  il  n." 
di  Goooabitanli,  divisi  in  8 parrocchie.  Il  vesco- 
vado che  eravi  anticamente  vi  fu  ristabilito  nel 
g io,  quando  il  re  Alfonso  conquistolla,  scac- 
ciandovi i Saraceni.  La  sua  cattedrale  supera 
tutte  le  altre  della  Spagna  per  la  bellezza  della 
sua  costruzione  e pel  numero  delle  reliquie  che 
possiede,  e tra  le  altre  quella  di  S.  Isidoro, 
arciv.  di  Toledo  : vi  sono  altresì  in  essa  molle 
tornile  de’  suoi  re.  Il  suo  capitolo  consiste  in 
1 ■ dignitari,  84  canonici,  di  coi  il  re  è il  pri- 
mo, ed  il  marchese  d*  Àstorga  il  secondo,  20 
prebendari,  ecc.  Vi  erano  i4  case  religiose,  7 
di  uomini  e 7 di  donne:  le  principali  erano  l ah- 
badiadiS.  Claudio,  quella  dei  benedettini  della 
congregazione  di  Valadnlid,  il  collegio  dei  ge- 
suiti e I abbadia  delle  benedettine. — La  diocesi 
di  Leon  contiene  1020  parrocchie:  il  vescovado 
di  Leon  è uno  di  quelli  del  regno  di  Spagna, 
che  sono  esenti  per  concessione  dei  sommi  pon- 
tefici. — Furono  tenuti  in  Leon  2 concili  : il 
1.°  nell'  an.  1012,  sotto  il  regno  di  Alfonso  V: 
fu  un  concilio  nazionale  in  cui  furono  fatti  47 
statuti,  dei  quali  7 soltanto  risguardano  la  Chie- 
sa e gli  altri  4o  versano  sopra  materie  pura- 
mente civili.  Il  1.“  statuto,  che  risgunrua  la 
Chiesa,  ordina  che  gli  altari  ecclesiastici  sa- 
ranno discussi  nei  concili  : il  2.”  è sui  testa- 
nienti  fatti  in  favore  della  Chiesa  : il  3-°  con- 
cerne la  giurisdizione  dei  vescovi  sui  loro  dio- 
cesani, ecc.  ( Heg.  a5,  lab.  9,  Hard.  6 )■  Il 
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2.*  conc.  di  Leon  fu  lenulo  nell'an.  ioqi, 
e vennero  falli  molti  regolamenti  sui  riti  e sugli 
uffizi  della  Chiesa  : fu  determinato,  tra  le  altre 
cose,  che  gli  uffizi  ecclesiastici  sarebbero  cele- 
brati in  Ispagna,  secondo  la  regola  di  S.  Isido- 
ro, e che  in  avvenire  gli  scrittori  si  servirebbe- 
ro della  scrittura  gallese  o gallica  in  tutti  gli 
atti  ecclesiastici,  in  vece  della  gotica,  usala  a 
Toledo  ( Ixib.  io,  Hard.  6 ).  Il  i vescovo 
di  Leon  fu  Felice,  eletto  dal  clero  e confermato 
dui  pontefice  S.  Stefano,  mori  nel  3i2  : tra  i 
successori  di  Felice  vi  sono  2 santi,  8.  Froda- 
no cioè,  benedettino,  morto  nel  1006,  eS.  Ai- 
tilo, egualmente  benedettino,  morto  nel  1062; 
più,  molti  distinti  prelati,  tra  i quali,  France- 
sco di  Fras,  che  fu  nunzio  pontificio  in  Ispagna 
e cardiuale,  morto  nel  1006:  Luigi  d’  Aragon, 
marchese  d’ Ilierac,  morto  cardinale  a Roma 
nel  1 5 1 8 : Sebastiano  liamirez,  inquisitore  di 
Siviglia  , presidente  ed  arciv.  dell’  isola  di 
S.  Domingo,  viceré  del  Messico,  ecc.:  Andrea 
Cuesta,  professore  dell’  università  di  A (cala, 
morto  nel  i56.ii  dopo  di  avere  assistito  al  con- 
cilio di  Trento  : Giovanni  di  Sammillian,  pro- 
fessore nell’  università  di  Salamanca,  assistette 
al  conc.  di  Trento,  e mori  nel  1678:  I).  Al- 
fonso Fernandez  Velasco,  de  Pontoia,  del  col- 
legio di  Malaga,  poscia  maggiore  di  S.  llde- 
fouso  della  università  di  Aitala,  dottore  in  teo- 
logia, professore  di  filosofia,  canonico  d’Osma, 
governò  saviamente  la  sua  chiesa,  vescovo  della 
quale  era  stato  nominato  nel  maggio  1 7 53,  ecc. 

LEON  ( E. muco  ),  che  il  Possevino  chiama 
Lenyen , e Sisto  da  Siena  Logen , certosino  del 
XV  scc., scrisse  Alcuni  commentari  sul  Salterio 
e sui  Morali  di  Aristotele.  Era  di  Lovanio,  do- 
ve mori  nel  1 48 1 . Sisto  da  Siena,  Bibl.  sacra. 
Petrejo,  li  ibi.  certos. 

LEO 3 ( Pietro  Cicca  ni  ),  spagmiolo,  sog- 
giornò per  17  anni  in  America.  Scrisse  la  Sto- 
ria del  Perù, di  cui  non  abitiamo  se  non  la  i.‘ 
parte  stampata  a Siviglia  nel  i553.  Qucsl’opc- 
ra  fu  Iradotta  in  italiano  e pubblicata  a Vene- 
zia nel  Nicola  Antonio.  Bibl.  hisp. 

LEON  ( Luci  di  ) , Alogsitts  Leqionensis, 
dotto  religioso  agostiniano,  dottore  in  teologia 
e professore  di  letteratura  sacra  a Snlamanca. 
Egli  si  rese  versatissimo  nel  greco  e nell’ebreo 
c nella  cognizione  della  Sacra  Scrittura.  Fu  in- 
nalzato alle  cariche  principali  del  suo  Ordine, 
e dipoi  rinchiuso  in  prigione,  essendo  divenu- 
to sospetto  di  eresia.  Diede  esempi  eroici  di 

Jmzienza  e di  grandezza  d’animo,  e sortì  trion- 
ànte  dalla  sua  prigione  in  capo  a 2 anni.  Fu 
rimesso  nei  suoi  impieghi,  e mori  il  23  agn- 
ato 1591  di  64  anni.  Di  lui  abbiamo  : 
i.°  Spiegazione  del  Cantico  de’ cantici  c del 
salmo  20;  Salumanca,  1 j8o,  e Venezia,  i6o4- 
2.*  Questioni  teologiche  3.°  Tre  libri  dei  no- 
mi di  Gesù  Cristo,  in  ispagnuolo.  4-°  Un  dotto 
trattato  Ialino  sul  tempo  della  immolazione  del- 
l’agnello tipico  0 figurativo,  e dell’ agnello 


reale:  De  utriunjue  ayni  tipici  et  veri  itmno- 
latione  leyitimo  tempore , in  cui  esamina  le 
difficoltà  promosse  sull’  ultima  cena  di  Nostro 
Signore,  e sostiene  che  Gesù  Cristo  fece  la  Pa- 
squa legale  nella  sera  del  i4*°  giorno  della  lu- 
na, cioè  in  principio  del  i4-°»  secondo  gli  fi- 
bre!. Questo  trattato  fu  stampato  a Salam anca, 
nel  1587,  e tradotto  in  francese  con  osserva- 
zioni del  P.  Daniel,  nel  1695,  in  ia.°  Leon  a- 
veva  il  genio  della  poesia  spagnuola,  ed  i suoi 
versi  avevano  della  forza  e della  dolcezza:  ma 
è più  conosciuto  per  i suoi  libri  teologici.  Non 
va  confuso,  come  alcuni  fecero,  questo  Luigi 
di  Leon,  con  Leone  di  Modena,  rabbino  di  Ve- 
nezia. V.  Dupin,  Bibl.  degli  aut.  eccles.  del 
XFI  sec.y  ed  anche  nel  suo  sec.  XVII,  dove 
parlasi  di  tutti  coloro  i quali  hanno  scritto  in- 
torno al  tempo  della  celebrazione  della  Pasqua. 
V.  A uovo  dt'iion.  storico  t Passano,  1796, 
in  8.° 

LEON  (P.),  dell’Ordine  dei  carmelitani,  pub- 
blicò a Parigi,  in  latino  ed  in  francese,  nel 
i644,  un’  opera  intitolata:  Economia  della  ve- 
ra religione  cristiana,  cattolica,  divola,  con  un 
ragionamento  naturale,  morale  e politico.  Du- 
pin, Tav.  degli  aut.  eccles.  del  sec.  X/Y/, 
pag.  2060. 

LEON  (Salvatore  ni),  di  Murcia,  gesuita, 
stampò  aa  Anversa  nel  i64o:  Esposizione  ed 
illustrazione  dell’  Ecclesiastico.  Dupin  , ivi  , 
col.  2057. 

LEON  ( Francesco),  provinciale  dei  carme- 
litani riformati  della  provincia  di  Turcna,  eser- 
citò il  ministero  della  predicazione  per  33  an- 
ni e con  moltissimo  successo.  Predicò  nell’  av- 
vento in  presenza  di  Luigi  XIV,  nel  i652,  e 
nella  quaresima  del  i653.  Noi  abbiamo  di  lui: 
i.°  la  Corona  dei  Santi,  composta  di  vari  ser- 
moni panegirici;  Parigi,  i64o,  in  8.°  2.0  Lo 
avvento  cattolico,  o sermoni  predicati  nell'Av- 
vento, voi.  1 in  12."  3."  L’anno  reale  o di- 
scorsi predicati  avanti  le  loro  maestà  cristia- 
nissime, con  un  trattato  suU’eloquenza  del  per- 
gamo, che  serve  di  prefazione;  Parigi,  lo55, 
voi.  2 in  8.°  4 ” somma  dei  discorsi  pare- 
netici  c panegirici  ; Parigi,  1671,  in  fui.  Di- 
zionario portatile  dei  predicatori,  pag.  i45 
e 1 46. 

LEON  DE  TOCL  (S.),  ablwidin  di  canonici 
regolari  dell’Ordine  di  S Agostino  della  con- 
gregazione di  8.  Salvatore,  era  situala  nella 
citta  di  Toni  in  Lorena.  Fu  dapprima  fabbri- 
cala tra  la  città  di  Tool  e l’ahlmdin  di  S.Man- 
stiy  ; di  maniera  che  la  città  di  Toul  trovavasi 
inter  Leon  etti  et  A pruni , Ira  S.  Erre  al  mez- 
zodì e S.  Leone  al  nord.  Ludolfo,  decano  del- 
la cattedrale  di  quella  città, penetrato  di  stima, 
di  riconoscenza  e di  venerazione  per  il  papa 
S.  Leone  IX,  suo  antico  maestro,  risolvette  di 
fabbricare  un  monastero  in  di  lui  onore.  Comu- 
nicò il  suo  pensiero  al  colite  Ugo  di  Yntidcmonl 
che  gli  promise  la  sua  assistenza.  Soccorso  in 
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falli  dall»  liberalità  di  quel  signore,  cominciò 
a costruire  un  monastero  ed  una  chiesa,  che 
furono  terminati  nel  1091  e dedicali  dal  vose. 
Pìbone.  Ludolfovi  chiamò,  per  ufliziare  la  chic- 
sa,  alcuni  chierici  discepoli  di  Severo,  che  vi- 
veva in  allora  a Romberg  od  a Sninl-AIont,  e 
Severo  ne  fu  il  primo  abbate.  Egli  ed  i suoi 
religiosi  professarono  la  regola  di  S.  Agostino, 
e sono,  unitamente  a quelli  di  Chnmousey,  i 
primi  religiosi  di  questo  istituto  stabilito  nella 
Lorena.  L7  abbadia  di  S.  Leon  essendo  stata 
rovinata  nel  i4oo,  dai  cittadini  di  Toul  per  ga- 
rantirsi dai  nemici  che  gli  assediavano  e che 
avrebbero  potuto  servirsene  contro  la  città,  i 
canonici  regolari  furono  costretti  di  ritirarsi  a 
hi verdun;  vennero  in  seguito  stabiliti  nella  cit- 
ta di  Toul,  dove  furono  soppressi  sul  finire  del 
passato  secolo,  all'epoca  della  rivoluzione  fran- 
cese. Storia  di  Lorena. 

IKON  01  NICARAGUA,  città  vescovile  del 
Guatemala,  capitale  dello  stato  o distretto  di 
Nicaragua,  che  fa  parte  della  nuova  confede- 
razione dell’  America  centrale  ( detta  in  passa- 
to America  Spaglinola  o Nuova  Spagna).  Tro- 
vasi situala  questa  città  presso  un  vulcano,  le 
cui  eruzioni  spesso  la  danneggiarono:  le  sue 
strade  e le  sue  piazze  sono  larghe  e regolari  e 
generalmente  disposte  con  buon  gusto.  Fu  fab- 
bricata nel  i523,  in  una  posizione  alquanto  di- 
versa da  quella  che  occupa  presentemente,  ed 
ove  fu  trasferita  nel  (532:  quindi  la  città  pro- 
priamente delta  non  è considerabile,  ma  vede- 
si  circondata  da  molli  sobborghi.  11  Colle g iuta 
Tridentinum  fu  cangialo  in  università  nel  181 2 
cd  è questo  il  principale  stabilimento  letterario. 
Iji  cattedrale,  dedicata  alla  SS.  Trinità,  è un 
edilizio  veramente  rimarcabile,  e che  per  la 
sua  eleganza  e per  la  regolarità  della  sua  ar- 
chitettura potrebbe  adornare  qualunque  altra 
grande  città.  Oltre  In  cattedrale  avvi  una  chie- 
sa parrocchiale,  con  3 altre  chiese,  3 conventi 
ed  uno  spedale. — Il  vescovado  di  Leon  di  Ni- 
caragua 111  eretto  nel  i534»  ed  il  suo  1 .°  vesc. 
fu  Diego  Alvarez,  canonico  dignitario  della 
chiesa  di  Paiamo  , cui  succedettero  Antonio  di 
Haldihieso,  domenicano;  Gomez  di  Cordova; 
Ferdinando  di  Mcnavia,  dell’ Ordine  di  S.  Gi- 
rolamo ; Antonio  de  Saias,  francescano,  ecc. 

LÉONARD  LE  NOBLAT  ( S.  ),  \obiliacum. 
Luogo  della  diocesi  di  Limoges  dove  fu  tenuto 
un  concilio  sulle  rendite  ecclesiastiche,  nell  an. 
1290.  Alartene,  TAenaur .,  t.  4- 

LEDA  A no  ( Al.  )•  canonico  della  chiesa  col- 
legiata di  S.  Pietro  di  Avignone.  Di  lui  abbia- 
mo : Orazioni  funebri  del  principe  Luigi  Del- 
fino, figlio  unico  di  Luigi  il  Grande  ; del  prin- 
cipe Luigi  Delfino  e della  principessa  Alaria 
Adelaide  di  Savoia,  sua  sposa,  e (lei  cristianis- 
simo monarca  Luigi  il  Grande,  re  di  Francia  c 
di  Navarra,  pronunziate,  la  1 .*  a Marsiglia  nel 
171 1 ; la  2. * a Tolone  nel  1713  ; la  3/ ad 
Avignone  nel  1715.  L'autore  dedicò  queste  3 


orazioni  al  cardinale  di  Fleury.  Journal  des 
Marami,  1738,  pag.  701. 

LEONARDI  ( Ciovanm  ),  istitutore  della  con- 
gregazione dei  oberici  regolari  della  Madre  di 
Dio  di  Lucca,  nacque  fan.  1 54-1  a Decimo, 
borgo  della  dipendenza  della  repubblica  di 
Lucca.  V.  ClIKIUCI  REGOLARI. 

Leonardi  ( Tommaso  ),  religioso  dell’Ordi- 
ne  di  S.  Domenico,  unto  a Màestrichl  verso  la 
fine  del  sec.  XVI,  ricevette  l’abito  religioso 
nel  convento  dei  domenicani  della  stessa  città. 
Fu  addottoralo  nell’  università  di  Lovanio  ncl- 
1’  an.  1642,  e mori  il  i.°  seti.  1667,  in  età  di 
72  anni.  Di  lui  abbiamo,  un  libro  intitolato  : 
C/trÌ8tus  crucifixus , stampato  a Rrusselles  nel 
i648,  c 3 altri  di  controversia  : il  i.w  è un  e- 
sposizionc  della  dottrina  di  S.  Tommaso  : De 
prima  hominis  in&tilulione , ejus  per  pecca- 
timi corruptione , et  per  Christian  reparai  io - 
fiCy  contro  un  dottore  luterano  clic  scioccamen- 
te pretendeva  che  S.  Tommaso  avesse  inse- 
gnato ciò  che  leggevasi  nella  confessione  au- 
gu  stona.  Questo  libro  comparve  a Rrusselles  nel 
1661 , in  fol.  Il  2.0  è una  confutazione  di  un 
libello  pubblicato  da  Giovanni  di  llamerstcde, 
ministro  a Alàestricht,  sotto  il  titolo  : Cappa - 
cinus  excappuciatu*.  Il  ministro  rispose,  e 
Leonardi  confutollo  ancora  colle  opere  : Uni- 
ca e Chris  ti  Sponsae , ecc.  Integrila*  et  san- 
elitas.  Calrinismus  de  violala  mastici  l/wri 
fide  dare  conr ictus.  Questi  due  libri  furono 
stampati  nel  1662  e i6(>4.  a Lovanio.  Il  P. 
Lcliard,  Script,  ord. praedic. , t.a,  pag.  620. 

**  LEONARDO  ( S.  ),  solitario  nel  Limosino, 
detto  volgarmente  S.  Lienardo,  era  nato  ad  Or- 
léans. Lime  il  re  Clodoveo  per  padrino,  e S. 
Remigio  per  maestro  nella  religione.  Questo 
santo  prelato  lo  tenne  lungo  tempo  sotto  la  sua 
disciplina,  quindi  lo  mise  sulla  via  ecclesiasti- 
ca. Il  suo  merito  lo  fece  chiamare  alla  corte 
da  uno  dei  figli  e successori  di  Clodoveo  ; e 
mentre  la  corte  era  stata  per  altri  uno  sco- 
glio pericoloso  alla  purezza  dei  loro  costu- 
mi, fu  in  vece  per  lui  una  scuola  di  saggezza 
che  mostrandogli  la  nullità  e la  vanità  di  tut- 
to ciò  che  trovasi  di  più  grande  nel  mondo, 
gl’ insegnò  a disprezza  rio,  e ad  aspirare  soltan- 
to ai  beni  incorruttibili  ed  eterni.  Seppe  mette- 
re a profitto  cosi  sagge  lezioni,  e ntirossi  nel 
celebre  monastero  di  Micy,  dove  era  abbate 
S.  AlossiminooMesmiuo.  Andò  a nascondersi  in 
seguito  nella  foresta  di  Pare,  distatile  4 leghe 
da  Limoges.  Fu  in  quel  luogo  che  ottenne  col- 
le sue  preghiere  una  felice  sgravidanza , in  un 
parto  laboriosissimo,  alla  moglie  diTeodeberlo, 
re  d’  Austrasia.  Questa  è forse  P origine  della 
divozione  che  fa  implorare  l’ intercessione  di 
S.  Leonardo  per  le  donne  che  sono  nei  dolori  del 
parto.  Il  re  per  gratitudine  gli  regalò  molte  ter- 
re vicine  al  luogo,  dove  crasi  ritirato,  con  una 
porte  del  bosco.  Ivi  egli  fondò  un  monastero, 
iu  cui  visse  in  uua  gran  povertà,  con  diversi 
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solitari  che  si  erano  ritirati  sotto  la  sua  dire- 
zione. La  sua  rirtii  favorita  era  un  tenero  amo- 
re per  i poveri  c per  gli  schiavi.  Impiegava  i 
beni  che  ritraeva  dai  fondi  delle  terre  che  il  re 
gli  aveva  regalale,  a sollievo  degli  uni  e degli 
altri.  Mori  verso  la  metà  del  sec.  VI. Il  Marliro* 
logici  romano  nota  la  sua  festa  ai  6 di  nov. 
Surio.  Uuillel,  t.  3,  6 nov. 

LEONARDO  ( S.  ),  detto  di  Vandeuvrc,  ov- 
vero di  Corbigny,  territorio  di  Morvant,  sacer- 
dote cd  abbate,  nacque  verso  la  fine  del  regno 
del  gran  Glodoveo,  nel  paese  di  Tongres.  Ab- 
bandonò la  casa  paterna  ed  i suoi  beni,  per  at- 
taccarsi unicamente  al  servizio  di  Dio,  ed  andò 
nella  diocesi  di  Mail».  Ritirassi  in  un  luogo 
molto  deserto  chiamato  Vandeuvrc  sulla  Sarta, 
dove,  dopo  di  aver  passati  diversi  anni  negli 
esercizi  ì piu  austeri  della  penitenza,  fabbricò 
un  monastero,  c ricoverovvi  alcuni  solitari,  di 
cui  fu  fatto  abbate  da  S.  Innocenzo,  vescovo  di 
Mans.  La  riputazione  di  questa  nuova  comuni- 
tà fece  insorgere  contro  di  lui  diversi  invidiosi 
che  I’  accusarono  al  re  Clotario  I,  come  un 
macchinatore  contro  lo  Stalo  c contro  la  sicu- 
rezza personale  del  re  e della  sua  famiglia.  Il 
re, incollerito  e senza  istruirsi  bene  della  verità 
dell'accusa,  mandò  subito  dei  soldati  per  scac- 
ciare il  santo  fuori  del  regno,  e dissipare  così 
la  sua  comunità;  ma  i soldati  furono  cosi  toc- 
chi dalla  modestia,  dall'  umiltà  c più  ancora 
dai  discorsi  di  pietà  del  santo  abbate,  che  ritor- 
narono alla  corte  la  maggior  parte  risoluti  di 
imitarlo  in  seguito,  ma  tutti  pieni  di  ammira- 
zione e di  rispetto  per  la  sua  virtù;  dissero  al 
re  che  era  stato  ingannato,  e che  essi  avevano 
veduto  ed  inteso  delle  cose  meravigliose;  che, 
in  una  parola,  Leonardo  era  un  gran  servo  di 
Dio.  Il  re,  per  rimediare  all’  istante  all’errore 
di  essersi  lasciato  prevenire  cosi  sfavorevol- 
mente, mandò  subito  ad  assicurare  il  santo  del- 
la sua  benevolenza,  e gli  fece  diverse  largizio- 
ni. S.  Leonardo  mori,  secondo  alcuni,  l’ an. 
565  ; secondo  altri  nel  Sjo.  Il  suo  corpo  restò 
a Vandeuvre  per  più  di  3oo  anni  e fu  in  segui- 
to trasportalo,  verso  la  fine  del  regno  di  Carlo 
il  Calvo,  atl'akbadia  di  Corbigny, nella  diocesi 
d'Autun.  Celebrasi  la  sua  festa  ai  i5  ott.  nella 
città  c nella  diocesi  di  Mans.  11  P.  le  Coiute, 
Annali  ecclesiastici,  Baillet,  t.  3,  1 5 ott. 

LEONARDO  DI  G1FFON,  2 i.°  generale  dei 
frati  minori,  nominalo  cardinale  del  titolo  di 
S.  Sisto,  da  Clemente  VII,  l’an.  1378,  com- 
pose un  commentario  sulle  Sentenze;  un  altro 
sul  Cantico  dei  cantici  ; una  Somma  e molti 
sermoni.  Dupin.  sec.  XIV. 

LEONARDO  MATTEI,  detto  volgarmente  di 
Udine,  perchè  era  nato  in  detta  città  del  Friu- 
li, dove  abbracciò  T Ordine  di  S.  Domenico. 
Non  si  conosce  nè  l’anno  della  sua  nascila,  nè 
quello  del  suo  ingresso  nell’  Ordine  di  S.  Do- 
menico , ma  è certo  che  era  nato  al  più  tardi 
sul  principio  del  sec.  XV,  perchè  nel  i435  era 


di  già  predicatore  del  papa  Eugenio  IV.  Si 
distinse  per  la  sua  erudizione  e pel  suo  talento 
pei  pergamo.  Terminato  ch’ebbe  i suoi  studi 
tu  addottorato  in  teologia, quindi  nominato  ret- 
tore della  scuola  dei  domenicani  di  Bologna, 
come  leggesi  negli  atti  del  capitolo  generale  te- 
nutosi a Colonia  nel  iA^S.  Fu  priore  del  con- 
vento di  Bologna,  ed  in  seguito  provinciale  dei 
domenicani  della  provincia  della  I Lombardia  in- 
feriore, chiamata  allora  la  provincia  di  S.  Do- 
menico. Fu  Leonardo  uno  dei  più  celebri  pre- 
dicatori del  suo  tempo;  e seguì  egli  particolar- 
mente la  dottrina  di  S.  Tommaso  a Aquino, 
che  fu  sempre  la  base  dei  suoi  discorsi  11  P. 
Echard  congettura  che  morisse  ad  Udine  verso 
fan . 14.70.  Leandro  Albertis  no  parla,  e lo  di- 
ce uomo  di  una  grande  dottrina  e di  una  vita 
regolarissima.  Possevino  distingue  un  Leon  ar- 
dua Utinensis  ed  un  Leonardus  Bellurie nsis : 
ma  si  inganna  essendo  sempre  il  medesimo 
Leonardo  da  Udine  I suoi  scritti  sono  : Ser- 
mones  aurei  de  sane/ is  F.  Leonardi  de  V tino 
s aeree  theologice  doctoris  ord.  praed. , ecc. 
Giovanni  Goffredo  Oleario,  ministro  luterano, 
nella  chiesa  di  S.  Maria  di  Hala  in  Sassonia, 
alla  pag.  91  vel  suo  libro  De  scriptoribus  ec- 
clesiasticiSy  che  fece  slampare  sotto  questo  ti- 
tolo : Abacus  pairologicus , l’an.  1673,  a Jena, 
in  8.°, dice  che  la  1 .*  ediz.di  questi  discorsi  fu 
fatta  nell’an.i 446,  benché  senza  nome  del  luo- 
o,  e conservasi  nella  biblioteca  di  S.  Maria  di 
ala. Se  la  data  di  quella  edizione  fosse  indubi- 
tabile,distruggerebbe  certamente  l’opinione  de- 
gli autori  che  scrissero  che  la  stampa  non  fu  in- 
ventata prima  del  i45o,  od  almeno  che  non  fu 
messa  in  pratica  prima  di  detto  anno. Ma  si  può 
francamente  asserire,  che  fan.  i446,  che  fu 
creduto  quello  della  stampa, è in  vece  quello  in 
cui  fu  composta  l’opera  0 l’anno  in  cui  fu  fatta 
la  collezione,  nè  mai  quello  dell’impressione  dei 
discorsi.  Prospero  Marcliand  ben  giustamente 
osserva  che  l’cdiz.  dcll’nn  i47^,  senza  nome 
di  città,  nè  di  stampatore,  in  2 voi.  in  fot. , è 
la  prima  di  tutte,  e nega  assolutamente  quella 
che  supponesi  essere  stata  stampata  ad  Udine 
nel  1446,  giacché  allora  non  conoscevasi  la 
stampa  in  quella  città, e non  fu  conosciuta  che 
molto  tempo  dono,  verso  fan.  I4J3.  a."  Ser- 
mone* floridi  de  dominici 8 et  quibttsdam  fe- 
stis  F.  Leonardi  de  L /ino  S.  T.  D.  ord. 
prcedic.;  ad  Ulma,  presso  Giovanni  Zeincr  di 
Jiulligen,  1478  ; a Vicenza,  presso  Stefano 
Koblinger,  1479»  poi  nel  i494*  in  4*°  senza 
nome  di  luogo  e stampatore  ; a Lione,  presso 
Giovanni  Trechsel,  a spesa  di  Jodoco  Badìo  , 
nel  1496,  in  4 °;  ed  a Parigi,  presso  lo  stesso 
Jodoeo  Radio,  nel  i5i6,  in  4-  3.°  Sermone s 
quadragesimale s de  legibus  anitnae  simpli- 
cis,  fidelia  et  devotaey  od  anche,  Sermone s de 
legibus , ecc . per  guodragesimam;  a Venezia, 
presso  Giovanni  di  Colonia  e Giovanni  Manllien 
di  Gberetzen,  e presso  Francesco  di  Hailbura 
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e Nicola  di  Francòfone,  nel  1 4*73,  in  fai.  ; a 
Parigi,  presso  Martino  Crantz,  Lirico  Gerì ng  e 
Michele  Friburger,  Pan.  17  di  Luigi  IX,  cioè, 
nel  *477,  in  fot.  ; ad  lima,  presso  Giovanni 
Zeiner  di  Rullingen,nel  1 4-7^;  a Vicenza,  pres- 
so Stefano  boblinger,  nel  1 4-79-  in  fol.,  ed  a 
Lione,  presso  Giovanni  Trechsel  e Jodoco  Ila- 
dio,  nel  1496»  *n  4-°  Queste  tre  differenti  rac- 
colte furono  riunite  in  un  sol  corpo  e stampale 
a Norimberga,  presso  Antonio  Koburger,  nel 
1478,  in  fol.,  ed  a Spira,  presso  Pietro  Drach, 
nel  i479^  *n  Oltre  a questa  raccolta  di  di- 
scorsi per  la  quaresima,  av  vene  Anche  due  altre; 
di  cui  una  intitolataiAVfv/Jones  quadragesima- 
le* de flagelli*  pcccatorum  feslmantcr  conver- 
ti nolenlium , stampata  a Lione,  da  Antonio  di 
Hy.nel  i5i8:  l’altra  intitolala:  Sermone*  qua- 
dragesimale* de  pelùionibus,  sta  munta  a Lio- 
ne, aa  Giovanni  Marion,  nel  i5i8.  Sono  2 t.in 
8.°  stampati  in  caratteri  gotici  e pubblicati  per 
cura  di  Pietro  Tardit,  religioso  dello  stesso  Or- 
dine e professore  di  teologia  a Chambery.  Ma 
il  P.  Echard  attribuisce  queste  due  raccolte  a 
l^eonardo  Dati,  fiorentino,  generale  dell'Ordine 
di  S.  Domenico.  4*“  Tradotti*  ad  loco*  co- 
nnine* concionatorum  ; ad  L’Ima,  presso  Gio- 
vanni Zeiner  di  Rutlingen  , nel  1478.  5.® 
Tractalus  mirabili*  de  sanguine  Chris  ti  in 
triduo  morti s effuso ; an  fuerit  uni/us  divini - 
tati  ? pubblicato  a Venezia  presso  Ambrogio 
Dei,  nel  1617,  in  4-°  dal  P.  Marco  Antonio 
Serafini,  domenicano  di  Venezia,  che  lo  cor- 
resse e lo  rivide  sul  ms.  6.®  De  tnchoatione 
Jorm  arimi , tractalus  famosissimi  M.  Leonar- 
di de  Utino  ord.  praedic.  Se  ne  trova  men- 
zione nel  catalogo  della  biblioteca  di  S.  Marco 
di  Firenze  ( arm.  4»  cod.  ms*.  io3  ).  7.0 
Diversi  opuscoli  sulla  filosofìa,  che  conserva- 
vansi  mss.  nel  convento  d’Udine.  Il  P.  Echard, 
Script,  ord.  praedic . , t.  1,  pag.  845  e seg. 

LEONARDO  DA  CHIO,  arciv.  di  Melelino, 
nunzio  apostolico  in  Oriente,  nacque  a Chio, 
isola  dell*  Arcipelago.  Avendo  studiato  le  belle 
lettere  e la  lingua  greca  nella  sua  patria,  con- 
sacrassi al  servizio  di  Dio  nell'Ordine  di  S.  Do- 
menico. La  principessa  Maria  Giustiniani,  so- 
vrana dell’isola  di  Chio,  l’onorò  della  sua  con- 
fidenza, facendolo  suo  confessore  e procuran- 
dogli dal  papa  Eugenio  IV  la  nomina  all’arci- 
vescovado di  Metelino,  verso  fan.  i446?  se- 
condo il  P.  Echard,  o piuttosto  prima  del  i444> 
giacché  fu  in  quell’anno  che  il  papa  gli  mandò 
il  pallio,  col  breve  apostolico  clie  trovasi  nel 
I.  3.®  del  bollario  dell’Ordine  dei  frali  predica- 
tori, pag.  210.  Fu  mandato  a CP.  col  car- 
dinale Isidoro,  e scrisse  una  distinta  rela- 
zione che  indirizzò  al  papa  Nicola  V,  sulla 
presa  di  quella  città  fatta  tla  Maometto  II,  nel 
i453.  Di  ritorno  a Metelino,  Leonardo  dedi* 
cossi  con  novello  zelo  all*  esercizio  di  tutte  le 
funzioni  attaccate  alla  sua  dignità, ed  adempiile 
esattamente  fino  alla  sua  morte,  che  avvenne, 
J ol.  1 1. 


come  credesi,  quando  Maometto  11,  nel  i458 
e 1462,  sbarcò  eolie  sue  truppe  nell’ isola  di 
Lesbo,  delta  in  oggi  Metelino.  Oltre  nlla  rela- 
zione della  presa  di  CP,,  Leonardo  aveva 
composto  diverse  altre  opere  di  cui  non 
ci  resta  che  una  piccola  parte;  cioè  un  trattato 
contro  gli  Ebrei,  per  provare  la  venuta  del 
Messia,  ed  un  trattato  apologetico  contro  Carlo 
Poggi,  fiorentino,  già  segretario  del  papa  Eu- 
genio IV.  Il  P. Echard,  Script,  ord. praedic., 
t.  1,  pag.  816  e seg.  Il  P.  Turo»,  Uomini  il- 
lustri dell' ord.  dio . Domen.,  t.  3,  pag.  356 
e seg. 

LEONARDO  DA  PORTO  MAURIZIO  ( Beato  ), 
frate  minore  dell’osservanza.  Nacque  Leonardo 
da  onesti  e pii  genitori  il  20  die.  1676  a Porto 
Maurizio,  nella  diocesi  d’  Albcnga,  sulla  costa 
di  Genova,  ed  al  sacro  fonte  ricevette  i nomi 
di  Paolo  Girolamo,  e Casa  Nuova  era  il  cogno- 
me del  padre.  Sino  dalla  infanzia  mostrò  egli 
tAle  inclinazione  per  la  pietà,  che  pareva  an- 
nunziare !a  futura  sua  santità,  e quanto  più  egli 
cresceva  negli  anni  tanto  più  manifesta  rende- 
vasi.  Giunto  Paolo  Girolamo  al  io.0  anno  di 
sua  età,  fu  chiamalo  a Roma  da  un  suo  zio,  il 
quale  lo  fece  educare  dai  gesuiti  nel  Collegio 
Romano,  dove  si  distinse  particolarmente  pel 
suo  amore  verso  le  cose  sante.  La  sua  virtù  gli 
procurò  P onorevole  vantaggio  di  essere  am- 
messo nella  piccola  congregazione  formata  nel- 
f oratorio  dal  P.  Caravita,  e composta  di  12 
giovani  scelti  tra  i più  ferventi  e zelanti,  i quali 
si  occupavano  nello  spiegare  il  catechismo  nelle 
chiese  e nell’andare  1 giorni  festivi  per  la  città 
in  traccia  di  persone  oziose  per  condurle  alla 
predica.  Terminati  i suoi  studi  sentissi  inclinato 
allo  stato  religioso  ; e nel  1697  dopo  mature 
considerazioni  entrò  nel  convento  di  S.  Bona- 
ventura, dei  minori  osservanti  riformati,  e pro- 
nunziò i suoi  voti  prendendo  il  nome  di  l^eo- 
nardo  da  Porto  Maurizio,  sotto  il  quale  fu  po- 
scia conosciuto.  — Non  senza  grandi  difficoltà 
Leonardo  aveva  potuto  recare  ad  effetto  il  suo 
pio  divisamente.  Suo  zio,  che  era  medico,  mo- 
strassi talmente  opposto  al  suo  desiderio,  che 
andò  in  collera  quando  seppe  quale  delibera- 
zione aveva  preso,  c lo  cacciò  ai  casa  dopo  di 
averlo  caricato  d’ ingiurie.  I pii  amici  di  Leo- 
nardo, che  egli  edificava  col  suo  fervore,  ave- 
vano dal  canto  loro  fatto  ogni  sforzo  per  rite- 
nerlo fra  essi.  Perciò  quando  si  vide  finalmente 
pervenuto,  dopo  tanti  ostacoli,  allo  scopo  cui 
desiderava  si  vivamente  di  arrivare,  conobbe 
tutta  la  sua  felicità,  e cercò  di  corrispondere 
colla  sua  fedeltà  alla  grazia  ricevuta.  Egli  stes- 
so in  età  più  avanzata  chiamava  anno  santo 
quello  del  suo  noviziato  : la  quale  espressione 
fa  abbastanza  conoscere  con  che  perfezione 
avesse  egli  passato  quel  tempo  di  prove.  Im- 
mediatamente dopo  la  sua  professione  dcdicossi 
all*  adempimento  degli  obblighi  del  proprio 
stato,  alla  lettura  di  libri  spirituali  ed  all’eser- 
25 
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tizio  dell'  orazione.  La  sua  regolarità  faceva 
I’  ammirazione  tic*  suoi  fratelli. — Leonardo,  es- 
sendo stato  ordinato  sacerdote,  consacrassi  al 
bene  spirituale  del  prossimo;  ed  i suoi  sermoni 
producevano  effetti  «issai  salutari  : erano  essi 
sostenuti  dalle  altre  sue  fatiche  apostoliche:  ma 
non  corrispondendo  le  sue  forze  corporali  al- 
I’  ardore  del  suo  zelo,  cadde  pericolosamente 
ammalato,  c fu  costretto  pel  corso  di  5 anni  a 
limitare  le  sue  cure  alla  santificazione  della 
propria  anima.  In  questo  tempo  essendo  andato 
nel  suo  paese  natio  fece  ivi  conoscere  il  pio 
esercizio  della  Pia  Crucis.  Il  santo  religioso 
avendo  ricuperato  la  sanità,  col  l'assistenza  spe- 
ziale della  Vergine  Santa,  si  diede  nuovamente 
alla  santificazione  delle  anime,  ma  con  Unito 
zelo  che  tutti  facevansi  le  meraviglie  eli*  ei  po- 
tesse reggere  a tante  fatiche,  estenualo  già  co- 
me era  dui  digiuni,  dalle  vigilie  e dalle  auste- 
rità. ta  sue  numerose  missioni  P obbligarono 
a scorrere  gran  parte  d’  Italia.  Affaticò  dap- 
prima per  molto  tempo  in  Toscana,  poscia  fu 
chiamato  a Roma  e nelle  campagne  circonvici- 
ne, mandato  poscia  a Genova  e nella  Corsica,  e 
finalmente  ritornò  ancora  negli  Stati  della  Chie- 
sa. — Da  per  tutto  egli  riconduceva  i peccatori 
a Dio,  rassodava  i buoni  nella  pietà  ed  eccilnvA 
i santi  a novello  fervore.  In  Roma  le  persone 
più  ragguardevoli  correvano  ad  ascoltare  i suoi 
discorsi, fra  gli  altri  il  celebre  Lamherlini.  che 
fu  poscia  collocato  sulla  cattedra  di  S.  Pietro 
sotto  il  nome  di  Benedetto  XIV,  e che  non  par- 
lava di  Leonardo  da  Porto  Maurizio  che  con 
grandissima  stima.  — Ma  predicando  agli  al- 
tri , lo  zelante  missionario  non  trascurava  la 
propria  salute.  Si  rinchiudeva  sovente  in  una 
solitudine,  dove  viveva  con  Dio  solo.  Egli  tenea 
in  grandissima  stima  il  libro  degli  esercizi  di 
S.  Ignazio,  e per  estenderne  P uso,  ottenne  da 
Cosimo  III,  gran  duca  di  Toscana  ed  ammira- 
tore delle  sue  virtù,  una  cosa  uei  dintorni  di 
Firenze,  nella  quale  radunava  sovente  i fedeli 
che  desideravano  di  occuparsi  più  particolar- 
mente dei  beni  spirituali  nel  raccoglimento  e 
oc!  silenzio,  lisi  vi  seguivano,  sotto  In  direzio- 
ne di  lui,  gli  esercizi  del  ritiro  secondo  il  me- 
todo prescritto  da  quel  gran  santo.  — Parec- 
chie confraternite  dovettero  la  loro  fondazione 
a Leonardo  da  Porto  Maurizio  : egli  ne  istituì 
una  nella  chiesa  di  S.  Teodoro  a Roma,  in 
onore  del  Sacro  Cuore  di  Gesù.  Aveva  sempre 
in  bocca  i santi  nomi  di  Gesù  e Maria  : eu  a 
fine  di  accrescerne  sempre  più  la  divozione  vo- 
leva che  si  scrivessero  nei  luoghi  esposti  agli 
occhi  del  pubblico.  Raccomandava  assaissimo 
la  meditazione  sulla  passione  del  Salvatore,  e 
per  propagarne  la  pratica  fece  innalzare  a Ro- 
ma, nell’  anfiteatro  di  Vespasiano,  conosciuto 
sotto  nome  di  Culiseo,  delle  piccole  cappelle 
nelle  quali  sono  rappresentati  tutti  i patimenti 
del  «Salvatore,  dalla  orazione  all’  orto  inlino 
alla  morte  sopra  il  Calvario.  In  più  città  islilui 


pure  C adorazione  perpetua  di  Gesù  Cristo  nel 
Santissimo  Sacramento.  — Finalmente  dopo  di 
avere  per  44  anni  continuato  queste  utili  fati- 
che ritornò  sfinito  per  I'  ultima  volta  a Roma, 
nel  convento  di  S.  Bonaventura,  dove  si  appa- 
recchiò alla  morte,  la  quale  avvenne  il  26  nov. 
17.11.  Il  pontefice  Benedetto  XIV, sentita  ch’eb- 
be la  sua  morte,  disse  : « Abbiamo  molto  pcr- 
« ditto,  ma  abbiamo  guadagnato  un  protettore 
« in  cielo.  » Numerosi  miracoli  furono  operati 
per  P intercessione  di  questo  santo  religioso,  la 
di  cui  memoria  è in  grande  venerazione  a Ro- 
ma. Il  pontefice  Pio  VI,  che  lo  aveva  conosciu- 
to di  persona,  e che  lo  venerava,  pubblicò  il  4 
giugno  del  1796  il  decreto  della  sua  beatifica- 
zione, nel  quale  si  leggono  in  princìpio  le  se- 
guenti parole  : a Ninno  saprebbe  senza  eresia 
« mettere  in  dubbio  la  santità  non  interrotta 
1 della  Chiesa,  che  Gesù  Cristo  amò  tanto,  che 
c morì  per  la  santificazione  di  lei.  Non  sola- 
< mente  nelle  prime  età  essa  brillò  dello  splen* 
c dorè  della  virtù, e così  attirò  a sé  e converti 
« le  nazioni,  ma  la  veggiamo  ancora  in  questi 
e ultimi  tempi  glorificala  dalla  santità  de  suoi 
« figli,  tra  i quali  abbiamo  conosciuto  noi  stes- 
c si  nella  nostra  giovinezza  Leonardo  da  Porto 
t Maurizio,  la  cui  memoria  ci  riempie  di  con- 
fi solazione  e di  gioia.  ) Ci  rimangono  parec- 
chi scritti  di  questo  santo  missionario,  e tra  gli 
altri  il  Mannaie  sacro  e gli  /ivrerlimenli  utili 
ai  confessori.  Una  raccolta  delle  sue  opere  fu 
pubblicata  a Venezia  nel  174*.  in  2 voi.  Il  P. 
Giuseppe  Maria  da  Masserano,  pubblicò  in  Ro- 
ma, nel  1791,  in  4-°*  un  libro  che  ha  per  tito- 
lo : Gesta  e virtù  e doni  del  B.  Leonardo  da 
Porlo  Maurizio.  Butler,  L ite  dei  PP. , ecc. 

LF.ONCBL,  Leoncellum , ablmdia  dell’Ordine 
dei  cisterciensi,  era  situata  nella  diocesi  e di- 
stante 4 leghe  da  Valenza  nel  Delfinato.  Era 
essa  figlia  deH’abbadia  di  Bonneveaux,  situata 
nella  medesima  diocesi, e fu  fondata  Pan.  1187. 

LEON  12  (S.),  primo  di  questo  nome,  detto  il 
Grande  o Magno , per  P eminenti  sue  qualità 
ed  azioni.  Nato  a Roma  verso  la  fine  del  regno 
di  Teodosio  il  Grande, fu  educato  nella  vita  ec- 
clesiastica, e corrispose  ben  presto  alle  solle- 
cite cure  de’  suoi  maestri  con  una  condotta 
saggia  e virtuosa,  per  cui  venne  ammesso  alla 
clericatura,  e fu  scelto,  abbenchè  semplice  ac- 
colito, per  portare  ai  vescovi  d’Africa  le  letlere 
della  condanna  di  Pelagio  e di  Celestio,  fatta 
dal  pontefice  S.  Zosimo.  Ritornò  a Roma  sotto 
il  pontefice  S.  Bonifazio:  fu  nominato  diacono 
sotto  il  pontefice  S.  Celestino  ed  ebbe  parte  do- 
po quest’epoca  in  tutti  gli  affari  i più  importan- 
ti. Nel  Pan.  433  difese  vigorosamente  l’innocenza 
del  Pontefice  S.  Sisto  ìli,  successore  di  S.  Ce- 
lestino I,  innanzi  all*  i in  nera  (ore  Valenlinia- 
no  ili,  contro  le  calunnie  di  un  uomo  consolare 
che  no  tentava  ad  ogni  modo  la  perdita.  Scuo- 
nrì  gli  artifizi  dell’  eretico  Giuliano,  vesc.  di 
Eclana.  il  principale  appoggio  dei  pclagiaui,  il 
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quale  fingeva  di  rinunziare  ni  suoi  errori.  Fu 
mandato  nelle  G&llie  per  riconciliare  Ezio  ed 
Albino,  i due  capi  nell’  armato  romana,  che 
erano  fra  loro  in  discordia,  e seppe  rappacifi- 
carli. E fu  durante  questa  legazione,  che,  es- 
sendo morto  a Roma  il  pontefice  S.  Sisto  111, 
nel  22  luglio  44o,  S.  Leone  venne  eletto  in  sua 
vece  nel  i.°  sett.  dello  stesso  anno.  Appena  fu 
di  ritorno  a Roma,  fece  singolarmente  spicca- 
ro  il  suo  talento  in  quel  patetico  sermone,  pro- 
nunziato nel  giorno  stesso  della  sua  consacra- 
zione. Di  questo  dono  maraviglioso  nelt'annun- 
ziare  la  divina  parola  egli  fece  uso  soprattutto 
per  preservare  il  suo  popolo  dalla  seduzione, 
indirizzandolo  alla  virtù  c confortandolo  nelle 
calamità,  che  sotto  il  di  lui  pontificato  furono 
pressoché  continue  nell’  Italia  ed  in  Roma.  11 
di  lui  zelo  fu  ardente,  ed  incredibile  la  sua  fer- 
mezza per  il  mantenimento  della  disciplina  ec- 
clesiastica. Avendo  inteso,  che  in  diversi  luoghi 
erano  stati  elevati  all’episcopato,  per  mezzo  di 
intrighi  e di  raggiri,  degli  uomini  che  non  lo 
meritavano,  fulminò  nelle  sue  lettere  e riuscì  a 
togliere  si  detestabili  abusi.  L’impegno  di  con- 
servare la  Fede  in  tutta  la  sua  purità,  lo  fece 
combattere,  ora  coi  manichei  in  Roma;  ora  coi 
priscillianisti  nella  Spagna,  scrivendo  nel  447 
a quei  vescovi  una  lettera,  che  diede  occasione 
al  concilio  di  Toledo,  in  cui  furono  tutti  con- 
dannati. Ma  ciò  che  più  d'  ogni  altra  cosa  se- 
gnalò questo  pontefice  fu  la  vittoria  da  lui  ri- 
portata dopo  immensi  travagli  sopra  l’eresia  di 
Etiliche.  Penetrato  dal  più  vivo  dolore  per  lo 
infelice  riuscimcnto  del  conciliabolo  d’  Efeso, 
ben  giustamente  distinto  col  titolo  di  lirigan- 
daggio , nel  quale  quell’  eresiarca  trionfò  nel- 
1’  an.  449.  ottenendo  la  propria  assoluzione  e 
la  condanna  della  verità  in  quella  del  santo  ve- 
scovo di  Costantinopoli,  traviano,  pregò  S. 
Leone,  ed  esegui,  con  l’accordo  dell’  imperato- 
re Marciano,  la  convocazione  di  un  concilio 
generale  nel  45 1,  che  fu  quello  di  Calcedonia, 
la  decisione  del  quale  fu  espressa  a tenore  di 
quanto  legge  vasi  scritto  nella  lettera  di  S.  Leo- 
ne a Flaviano.  — ÌSell’an.  45*2  Attila,  re  degli 
Lnni,  dopo  di  avere  saccheggiato  molte  città 
d’  Italia,  mostrava  che  si  volesse  dirigere  a 
Roma.  S.  Leone  gli  andò  incontro  con  aue  se- 
natori, c coll’ autorità  e forza  vincitrice  della 
sua  eloquenza  fece  una  tale  impressione  sull’A- 
nimo di  Attila,  che  acconsentì  di  lasciare  1’  I- 
lalia  mediante  un  tributo  che  il  pontefice  gli 
promise  a nome  dell’  imperatore  Valenlinia- 
no  111.  Non  ebbe  però  un  uguale  successo  la 
di  lui  ambasciala  a Genserico  re  dei  Vandali, 
allorché  3 anni  dopo  con  una  poderosa  armata 
pertossi  all’  assedio  di  Roma.  Andò  subito 
S.  Leone  ad  incontrarlo:  ma  non  potè  salvare 
la  città  dal  sacco,  ed  ottenne  solamente  che 
verrebbe  risparmiato  il  sangue  e I*  incendio  e 
che  si  sarebbero  lasciate  intatte  le  3 basiliche 
principali.  La  chiesa  d’ Alessandria  eia  alilitta 
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per  Ia  fazione  di  Timoteo  Eiuro,  che  voleva 
ristabilirvi  l’ eutichinnismo:  S.  Leone  occupos- 
sene  con  tutto  lo  zelo.  Eluro,  dopo  la  morie 
dei  vcsc.  Marciano,  aveva  ottenuto  di  occu- 
pare la  sede  di  Alessandria:  il  pontefice  ne  scris- 
se aU’imperadore  Leone  ed  ai  metropolitani  di 
Oriente,  per  farnelo  discacciare,  come  segui 
nel  46o.  S.  Leone  continuò  a predicare  ed  c- 
di licare  il  suo  popolo,  a combattere  le  eresie 
col  suo  coraggio  e co*  suoi  scritti  fino  alla  sua 
morte,  che  avvenne  a*3  o 5 nov.  dell’an.  46 1, 
dopo  2!  anno  e 2 mesi  circa  di  ponlificnto. 
Fu  sepolto  nella  chiesa  di  S.  Pietro:  si  celebra 
la  sua  festa  inOccidente  agli  1 1 di  aprile. S.  Un- 
no fu  il  suo  successore.  — S.  Leone  è il  1 ,° 
pontefice  di  cui  abbiamo  una  serie  di  opere, 
cioè:  06  sermoni  sulle  principali  fesle  dell’ mi- 
no; 140  lettere  ed  un  codice  degli  antichi  ca- 
noni, secondo  I’  ediz.  del  I*.  Qiicsnel.  Alcuni 
autori  attribuiscono  altresì  a S.  leeone  il  libro 
della  vocazione  de’  Gentili:  ma  sembra  piutto- 
sto di  un  altro  autore  c sconosciuto.  I capitoli 
sulla  grazia  e sul  libero  arbitrio  sono  del  pon- 
tefice S.  Celestino  e la  lettera  a Deinetriado  è 
del  medesimo  autore  del  libro  della  vocazione 
de*  Gentili.  Le  lettere  di  S.  Leone  contro  gli 
errori  di  Eutiche  furono  da  alcuni  scrittori  at- 
tribuite a S.  Prospero,  che  fu  suo  cooperatore 
nel  distruggere  gli  abusi  e le  eresie  dei  priscil- 
lianisti c dei  pelngiani,  ma  Ceiilier,  nella  sua 
Storia  degli  scrittori  sacri,  non  confonde  lo  sti- 
le dell’  uno  e dell’  altro;  ed  nbbencbè  preferi- 
sca evidentemente  quello  di  S.  Prospero,  non 
toglie  però  a S.  Leone  il  merito  dello  sue  ope- 
re contro  l’eresiarca  d’ Oriente  — In  tutti  gli 
scritti  di  S.  Leone  apparisce  la  bellezza  del  suo 
spirito  colla  solidità  «lei  giudizio  e colla  gran- 
dezza del  coraggio.  Degno  di  occupare  la  pri- 
ma sede  della  Cniesa,  ne  fu  l'ornamento  per  !a 
sua  dottrina,  per  le  sue  virtù,  mantenendone  i 
diritti  e le  prerogative  con  vigore,  prudenza  e 
saggezza-  La  santità  della  sua  vita  lo  rese  ri- 
spettabile alle  potenze  della  terra,  e fu  V am- 
mirazione della  Chiesa  cattolica  pel  suo  zelo 
nel  difendere  la  purezza  della  suo  dottrina,  nel 
far  osservare  i decreti  dei  suoi  concili  e nel 
conservare  l’uniformità  nelle  sue  usanze  e nel- 
la sua  disciplina.  Egli  combattè  gli  eretici  con 
un  ardore  infaticabile,  riportando  conira  di  es- 
si i più  gloriosi  trionfi:  i manichei,  gli  ariani, 
gli  apolliranisti,  i nestoriani,  gli  eutichiani, 
gli  Enrei  medesimi  dovettero  soccombere  suc- 
cessivamente sotto  In  irresistibile  forza  de’snoi 
ragionamenti;  come  non  poterono  resistervi  i 
novaziani  ed  i donatisti,  soslenendo  contro  i 
primi  il  potere  delle  chiavi  della  Chiesa,  c con- 
tro i secondi  1’  unità  del  suo  mistico  corpo.  I 
suoi  scritti  istruiscono  e dilettano  ad  un  tempo: 
il  mistero  dell’ Incarnazione  vi  è particolarmen- 
te tratinto  e sviluppato  in  modo  che  non  avvi 
più  nulln  a desiderare  intorno  a sillntlo  argo- 
mento. quando  si  c ben  studiata  ed  iolwa  la 


1 ‘.Mi 


L Y.  » 


I,  V.  O 


sua  lettera  a Flavinno.  La  sua  dottrina  non  è 
meno  pura  intorno  al  mistero  della  santissima 
Trinità;  egli  si  appoggia  alla  Sacra  Scrittura 
spiegata  dalla  tradizione;  riconosce  il  peccalo 
originale,  la  morte  di  Gesù  Cristo  per  lutto  il 
genere  umano,  i sette  sacramenti,  la  necessità 
e la  virtù  della  grazia,  1’  esistenza  del  libero 
arbitrio  e la  sua  cooperazione  alla  grazia,  l'in- 
fallibilità della  Chiesa  cattolica  e dei  concili 
generali,  la  supremazia  del  papa,  il  culto  dei 
Santi  c delle. loro  reliquie,  1 utilità  dell’  asti- 
nenza, del  digiuno,  ecc.  Egli  è giusto  ne’ suoi 
pensieri,  nobile  nelle  sue  espressioni:  il  suo 
stile  è elegante,  maestoso,  ornato  di  figure  e di 
Antitesi  piacevoli,  e di  una  cadcoza  rimata  che 

10  rende  grazioso  all’  orecchio,  ma  talvolta  o- 
scuro  ed  imbarazzato.  Tritemio  lo  chiama  il 
Tullio  della  facoltà  ecclesiastica , P Omero 
della  sacra  teologia , P Aristolilc  delle  ragioni 
della  Fede,  il  Pietro  dell’  autorità  apostolica, 
e il  Paolo  del  pergamo  cristiano.  L' edizione 
delle  opere  di  a.  Leone,  pubblicata  dal  P. 
Quesnef , nel  1675,  in  2 volumi  in  4 ° con- 
sideravasi  come  la  più  completa  ed  era  anche 
la  più  stimata;  ma  essa  era  inesatta,  e per  ciò 
che  di  cattivo  vi  avea  intruso  del  suo  quel  fa- 
moso oratoriano,  era  stata  proibita  nel  1676. 

I fratelli  Ballerini  la  ristamparono  con  aggiun- 
te a Venezia  nel  1753,  in  i voi.  in  fol.  ; ed  il 
padre  T.  Cacciari,  professore  alla  Propaganda, 
ne  pubblicò  un’  altra  edizione,  egualmente  in 
3 voi.  in  fol.  riveduta  e corretta  sui  mss.  del 
Vaticano.  Questi  3 volumi  vennero  alla  luoe 
negli  nn.  1751,  1753  e 1 755:  nella  prefazione 

11  P. Cacciari  rimprovera  vivamente  al  P.  Ques- 
Dèl  molte  infedeltà  e varie  alterazioni  conside- 
rabili. Non  ostante  però  questa  ediz.  del  P. 
Cacciari,  quella  dei  Ballerini  riporlo  la  palma 
sopra  tutte  le  altre.  La  1 .*  ediz.  dei  sermoni  e 
degli  opuscoli  è quella  di  Roma,  1470»  io  fol. 

II  Sacramentario  ossia  Codex  sacramentorum 
retai  Homanne  Ecclesiae  a S.  Leone  papa  / 
conjectus , fu  pubblicalo  da  G.  Bianchini  in 
principio  del  t.  4-*  di  Anastasio  il  Bibliotecario 
nel  1735;  e da  L.  A.  Muratori,  nel  t.  i.°  della 
sua  Litarg.  romana  velai;  Venezia,  1748  V. 
Ballerini.  S.  Prospero,  ad  antium  43g  e seg. 
Bnronio,  ari.  44o.  Gennadio,  l'ir.  ìllustr.  A- 
naslas.  in  V ìlis potili f.  rota.  Maimbourg,  Sto- 
ria del  pontificato  di  S.  Leone.  Tillemont, 
Memorie  per  la  noria  e colei. , voi.  1 5.  Dupin, 
llibl.  eccìes.%  t.  3,  pari.  2.  Baillet,  Li,  11 
aprile.  Ceillier , Storia  degli  aut.  iacri  ed 
eccles  , t.  i4,  pug.  3i6  e seg. 

LEONE  11  ( S.  ),  era  figlio  di  un  medico  per 
nome  Paolo,  della  piccolu  città  di  Cedella,  in 
un  cantone  dell'  Abruzzo  Lltcriore,  chiamato 
In  Valle  di  Sicilia  ; ed  è perciò  che  dalla  mag- 
gior parte  degli  scrittori  è creduto  siciliano  ui 
nascita.  Conosceva  benissimo  le  lingue  greca 
e latina,  la  Sacra  Scrittura,  i canoni  ecclesia- 
stici : aveva  molto  talento  per  I'  eloquenza  ed 


univa  la  pietà  colla  dottrina  e collo  spirito. 
'Putte  queste  qualità  lo  fecero  scegliere  per  suc- 
cessore del  papa  S.  Agatone  alii  17  agosto, 
secondo  il  Pagi,  od  il  19  di  oli.  secondo  Fleu- 
ry,  dell’ an.  082.  Confermò  il  6.°  concilio  ge- 
nerale riunito  contro  i monoteliti,  tradusse  egli 
medesimo  in  latino  gli  alti  di  quel  concilio,  fece 
diversi  regolamenti  di  disciplina,  riformò  il 
canto  Gregoriano,  compose  nuovi  inni,  sosten- 
ne vigorosamente  P onore  della  sua  sede  contro 
P esarca  di  liavenna,  e non  trascurò  nulla  per 
ristabilire  dovunque  la  purezza  della  fede  cri- 
stiana e de’  costumi.  Mori  il  3 di  maggio  683, 
e fu  sepolto  nella  chiesa  di  S.  Pielro  : si  cele- 
bra la  sua  festa  alti  28  di  giugno.  Gli  succe- 
dette Benedetto  11.  Noi  abbiamo  6 epistole  del 
papa  S.  Leone  II  riguardanti  il  6.°  concilio, 
le  quali  però  gli  sono  contese,  come  apocrife, 
dal  Baronio.  Anastasio.  Baronio,an.  683,  684- 
Dupin,  Bibl.,t.  7,  pag.  io3.  Baillet,  L a, 
28  giugno. 

**  LEONE  III  ( S.  ),  romano  e figliuolo  di 
Azupio,  fu  eletto  papa  il  26  die.  795  e succe- 
dette ad  Adriano  1.  Istruito,  come  Ia  maggior 
parte  de’  suoi  predecessori  nel  palazzo  di  tol- 
lerano, era  stato  ordinato  suddiacono,  poscia 
prete  del  titolo  di  S.  Susanna.  Era  eloquente 
e coraggioso  : amato  da  tutti,  quindi  eletto  a 
voce  generale.  Procacciossi  ben  tosto  P amici- 
zia di  Carlo  Magno,  re  dei  Franchi, inviandogli 
una  deputazione,  che  quel  principe  rimandò 
con  ricchi  presenti  per  quel  pontefice.  Quattro 
anni  dopo  scoppiò  una  terribile  cospirazione 
contro  i giorni  del  pontefice.  Pasquale  primice- 
rio, c Campitilo  sacellario,  nipoti  di  Auriano  1, 
sotto  il  di  cui  pontificato  erano  stati  prepo- 
tenti a Roma,  vedendo  di  non  poter  più  avere 
la  stessa  influenza  negli  affari,  determinarono 
di  disfarsi  del  pontefice.  Quindi  Pan.  799,  alli 
25  di  aprile,  nel  tempo  che  egli  assisteva  alla 
processione  di  S.  Marco,  gli  si  avventarono  ad- 
dosso con  gente  armata,  10  maltrattarono  con 
molte  percosse,  gli  cavarono  gli  occhi  e strap- 
parono la  lingua,  0 poi  lo  rinchiusero  in  un 
monastero.  Ma  nello  stesso  giorno  gli  fu  resti- 
tuito miracolosamente  P uso  degli  occhi  e della 
lingua  dai  SS.  apostoli  Pielro  e Paolo;  del  quale 
prodigio  si  fa  memoria  nel  Martirologio  roma- 
no, eu  il  Pagi  ne  dimostra  con  forti  ragioni 
la  verità,  nella  vita  di  questo  pontefice.  Essen- 
do accorso  allo  strepito  Yinigoso,  duca  di  Spo- 
leti,  condusse  il  papa  in  un  suo  castello,  dal 
quale  passò  dal  re  Carlo  a Paderborn,  dove 
soggiornò  per  qualche  tempo  trattenutovi  ono- 
rificamente. Nell’  anno  stesso  Leone  ritornò  a 
Roma,  rientrandovi  il  giorno  di  S.  Andrea  co- 
me in  trionfo  : ed  alti  24  di  nov.  dell’  an.  800 
vi  giunse  pure  Carloinagno  con  grande  accom- 
pagnamento, e nel  i5  die.  vi  fu  convocata 
un  assemblea  di  prelati  e di  nobiltà,  che  può 
dirsi  concilio,  a fine  di  trattare  delle  accuse 
fatte  al  papa  su  vari  delitti  ; ma  lutti  prò- 
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ruppero  in  queste  parole  : Noi  Sederti  Apo- 
slolorum  quae  est  caput  omnium  Dei  eccle - 
xtarum, judicare  non  audemus.  A am  et  ab 
ipsa  nos  omnes,  et  ab  ejus  Sicario  judica- 
tnur  : ipsa  autem  a nemine  judicatur , a u etn- 
ei dmouum  et  antiquitus  mos  fuit.  Sea  sieut 
ipie  summus  pontifex  censuerit , canonice 
obediemus  ( Anast.  , Vita  Leon.  lily  e Ar- 
duino, Conc.y  t.  4)*  Non  essendosi  presen- 
tato alcuno  per  sostenerle,  Leone  si  giusti- 
ficò con  suo  giuramento,  mettendosi  sul  capo 
la  croce  ed  il  Vangelo.  Nel  giorno  di  Nata- 
le, essendo  andato  Carlomagno  a sentir  Messa 
al  Vaticano,  il  papa  gli  pose  in  capo  una  co- 
rona preziosa,  ed  il  clero  ed  il  popolo  ad  un 
tempo  lo  proclamarono  augusto  ed  imperatore, 
e cosi  dopo  324  anni  dacché  era  cessato  l’  im- 
pero d’  Occidente,  venne  nell’  800  ristabilito 
dal  sommo  pontefice  nella  persona  del  monarca 
francese,  il  quale  fu  dal  pontefice  Leone  111 
unto  coll’  olio  santo  unitamente  a suo  figlio  Pi- 
pino. Carlomagno  ritornò  in  Francia  nell’aprile 
dell’  anno  seguente,  cioè  dell’  801 , e due  anni 
dopo  vi  andò  anche  Leone  111  per  visitarvi 
1*  imperatore  col  quale  ebbe  un  anboccomento 
n Quiercy,  indi  passò  seco  lui  le  feste  di  Natale 
ad  Aquisgrana,  e ritornossenc  poscia  a Roma 
con  molti  donativi  cd  accompagnato  da  alcuni 
baroni,  che  lo  seguirono  fino  a Ravenna.  Nel 
mese  di  nov.  dell1  an.  809  volle  Carlomagno 
che  si  riunisse  un  concilio,  nel  quale  venne  trat- 
tato il  seguente  punto:  se  lo  Spirito  Santo  pro- 
cede dal  Figlio  come  dal  Padre.  L’ imperatore 
mandò  per  questo  il  vose,  di  Worms  e l’ abbate 
di  Corbia  onde  consultare  il  papa  Leone  HI, 
col  quale  ebbero  quei  due  deputati  una  gran 
conferenza  sulla  parola  Filioque , cantata  nel 
Simbolo  dalle  chiese  di  Francia  e di  Spagna, 
e che  non  cantavasi  a Roma.  II  pontefice  avreb- 
be desiderato  che  si  fosse  tenuta  la  medesima 
riserva  da  per  tutto;  ma  non  condannava  quelli 
che  cantavano  Filioque.  Di  più  affermava  che 
quella  parola  spiegava  la  vera  fede  ; ma  per 
non  dare  occasione  a’  Greci  di  calunniare  i La- 
tini che  facessero  poco  conto  dell’  autorità  dei 
concili  niceno  e costantinopolitano,  e per  mo- 
strare il  suo  attaccamento  all’  antichità,  fece 
appendere  nella  basilica  di  S.  Pietro  due  lastre 
d argento,  sopra  una  delle  quali  era  inciso  il 
Simbolo  niceno-costantinopolitano  in  greco  e 
sull’  altra  il  medesimo  Simbolo  in  latino,  ed 
ambedue  senza  la  addizione  Filioque.  Nell'81 5 
venne  scoperta  una  nuova  congiura  contro  i 
giorni  del  pontefice  romano,  e i capi  di  questa 
congiura  furono  condannati  a morte,  secondo 
la  legge  romana.  L’ imperatore  Lodovico  Pio, 
che  era  succeduto  a Carlomagno,  trovò  irrego- 
lare che  il  primo  vescovo  del  mondo  avesse 
esercitala  una  punizione  così  severa;  ma  Leone 
11!  mandò  legati  al  novello  imperatore  che  pie- 
namente lo  giustificarono  da  ogni  biasimo.  Leo- 
ne HI  mori  gli  1 1 di  giugno  816.  Olire  le  sue 
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lettere,  che  trovansi  nelle  Raccolte  dei  concili 
ed  in  quelle  del  Sirmondo,  dell’  I ghclli  e del 
Raluzio,  venne  pubblicato  in  Roma  nel  i5a5, 
col  nome  di  questo  pontefice,  un  libro  di  ca- 
bala e di  magia, intitolato:  Enchiridion  contea 
omnia  mundi  pericula  , Caroiomagno  in 
manta  dalum  : produzione  evidentemente 
apocrifa  S Leone  111  ebbe  per  successore  Ste- 
fano IV  o V.  Anastasio.  Eginhardi,  Fila  Ca- 
roli M.  Raronio,  an.  795.  Dupin,  Bibl.,  t.  7. 

LEO\B  IV  (S.  ),  romano,  succedette  a Ser- 
gio II,  nel  12  aprile  847.  Fu  educato  nel  mo- 
nastero di  8.  Martino,  da  dove  chiamollo  il 

fioulefice  Gregorio  IV  per  tenerlo  presso  di 
ui  nel  palazzo  di  Latorano.  Le  suo  virtù  e le 
sue  eminenti  qualità  lo  fecero  di  unanime 
consentimento  eleggere  papa  : però  la  sua  or- 
dinazione fu  differita  per  aspettare  gli  amba- 
sciatori dell’  imperatore  Lotario,  il  quale  non 
potè  mandarli  subito,  perchè  i Saraceni  occu- 
pavano tutta  la  campagna  all’  intorno  di  Ro- 
ma. Ma  per  paura  che  i Saraceni  venissero 
contro  di  Roma,  fu  d’  uopo  di  eseguire  1’  or- 
dinazione prima  che  arrivassero  gli  ambascia- 
tori per  esservi  presenti.  Leone  IV  giustificò 
pienamente  la  confidenza  dei  Romani.  Essen- 
dosi ritirali  i Saraceni  adoperossi  il  pontefice 
in  ogni  modo  per  riparare  i mali  cagionati  al- 
la città  da  quei  barnari.  Restaurò  magnifica- 
mente, facendole  molti  ricchi  doni,  la  chiesa 
di  S.  Pietro  che  era  stata  da  quelli  saccheg- 
giata. Fabbricò,  per  potersi  difendere  in  av- 
venire contro  lo  loro  incursioni,  una  nuova 
citta,  facendo  circondare  di  mura  il  borgo  di 
S.  Pietro,  che  fu  poi  denominata  la  Città  Leo- 
nina, inaugurata  dallo  stesso  pontefice  il  27 
giugno  del?  an.  852.  Leone  IV  fece  altrei 
fabbricare  la  città  di  Leopoli  , nella  Tuscia 
(V.  Lbopoli).  Si  distinse  altresì  questo  ponte- 
fice per  i suoi  lavori  spirituali  : riunì  un  con- 
cilio nell’ 853  nel  quale  fu  deposto  Anastasio, 
cardinale  di  S.  Marcello,  e furono  fatti  4^  ca- 
noni sulla  disciplina  ecclesiastica,  sui  costu- 
mi, ecc.  Egli  morì  santamente  uel  17  lu- 
glio 855  e venne  sepolto  nella  chiesa  di 
S.  Pietro,  cd  il  suo  nome  fu  registrato  nel 
Martirologio  romano  sotto  il  giorno  della  sua 
morte.  Questo  pontefice  aveva  scritto  molte 
lettere,  di  cui  non  ne  abbiamo  che  2,  e queste 
pure  dubbie  : la  1.*  indirizzata  a Prudenzio, 
vcsc.  di  Troyes,  relativa  alla  consacrazione  di 
uu’  ahbadia  per  Ademaro  coi  suoi  religiosi  : 
la  2. * ai  vescovi  di  Brettagna,  che  1’  avevano 
consultato  sopra  molti  articoli  e particolar- 
mente sui  vescovi  simoniaci.  Fu  ira  questo 
pontefice  ed  il  suo  successore  Benedetto  111, 
che  venne  collocata  la  papessa  Giovanna,  fa- 
vola impudente  e ridicola  di  cui  abbiamo  già 
dato  una  motivata  confutazione.  V.  Giovanna. 
papessa.  Platina  , in  leeone  IF.  Raronio. 
Radici,  t.  2,  17  luglio. 

LE03E  V,  o Ardca,  ordinato  alti  28  di 
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oli.  qo3,  dopo  la  morto  di  Donedotto  IV:  due 
mesi  dopo  renne  scaccialo  dall’  antipapa  Cri- 
stoforo, figlio  di  un  altro  Leone;  quindi  posto 
in  carcere  dove  morì  di  dispiacere  nel  giorno 
G di  die.  dello  stesso  an.  qo3.  Sigonio. 

LEOXE  VI,  romano,  succedette  a Giovan- 
ni X nel  giugno  928  : occupò  la  sede  pon- 
tificia per  7 mesi  circa  , essendo  morto  in 
felli).  929.  Platina  fa  1'  elogio  dei  costumi  e 
dello  zelo  di  questo  pontefice.  Leone  VI  ebbe 
per  successore  Stefano  VII  od  Vili.  Baronio. 
limi  nardo,  Càron.  rem. 

LEOSE  VII,  romano,  eletto  papa,  dopo  la 
morte  di  Giovanni  XI,  in  genn.  del  936.  Fio- 
d nardo,  che  visse  al  suo  tempo,  loda  la  pietà; 
la  modestia,  la  prudenza  e 1’  affabilità  di  que- 
sto pontefice,  bino  dai  primi  giorni  del  suo 
pontificato  chiamò  a Doma  Odone  abb.  di 
Uluny,  perchè  si  adoperasse  a riconciliare  il 
re  Igo  con  Alberico  suo  figliastro,  dalle  di 
cui  discordie  era  Doma  continuamente  oppres- 
sa : occupossi  altresì  della  riforma  della  disci- 
plina monastica.  leeone  VII  morì  nel  23  ago- 
sto 939,  e gli  succedette  Stefano  Vili  o IX. 
Scrisse  Leone  VII  3 lettere  : la  i.a  ad  Ugo, 
duca  di  Francia  ed  abb.  di  S.  Martino  di 
Tours,  in  cui,  sotto  pena  di  scomunica,  proi- 
bisce l’ingresso  alle  donne  nel  suddetto  mona- 
stero ; la  2.*  è diretta  a Gerardo,  arciv.  di 
Lorch,  in  Germania,  al  quale  accorda  il  pal- 
lio. La  3 * lettera,  diretta  ai  vescovi  di  Fran- 
cia c di  Germania, è una  risposta»  molte  que- 
stioni fattegli  dal  suddetto  Gerardo  riguar- 
danti gl’  indovini,  i malfattori, i matrimoni  dei 
preti,  ecc.  Baronio.  Dtipin,  X sec. 

**  LE  OVE  Vili,  fu  intruso  la  prima  volta, 
per  I’  autorità  dell’imperatore  Olone,  nel  pon- 
tificalo in  tempo  di  Giovanni  XII,  e consacra- 
lo a’  6 die.  del  963  da  Sicone,  vesc.  d*  Ostia, 
il  (piale  perciò  nel  concilio  tenutosi  a S.  Pietro 
nel  p 64  fu  scomunicato  e privato  della  dignità 
cardinalizia. Leone  fu  scacciato  dal  clero  e po- 
polo romano  a'  25  febb.  del  964, ma  di  nuovo 
occupò  la  sede  a*  24  giugno  per  opera  del 
predetto  imperatore.  Non  ostante  che  egli  non 
tu  legittimo  pontefice,  che  che  pretendano  al- 
cuni autori,  ma  antipapa,  tuttavia  dagli  antichi 
c moderni  scrittori  è annoverato  I*  Vili  fra  i 
Leoni,  perchè  il  seguente  Leone  papa  si  chia- 
mò 1 X.Ciò  forse  avvenne  da  che  essendo  Leo- 
ne IX  tedesco  e parente  dell’ imperatore  Arri- 
go III,  per  non  sembrar  di  opporsi  al  fatto  di 
Olone  1,  volle  seguir  1’  avviso  della  sua  nazio- 
ne, la  quale  per  adulare  l' imperatore  tedesco 
spacciava  Leone  Vili  per  legittimo  pontefice. 

**  LEO  VE  IX  ( S.  ),  detto  prima  Bruno  o 
Il r linone,  vesc.  di  Toni  nella  Lorena,  era  figlio 
di  Ugo  conte  di  Egisheim,  castello  presso  Col- 
mar nell'  Alsazia,  c cugino  germano  dell’  impe- 
radore  Corrado  il  Salico.  Nacque  nel  succitato 
castello  d'Egisheim  in  giugno  uri  1002,  e ven- 
ne all’età  di  5 anni  confidato  alle  cure  di  Ber- 


toldo, vesc. di  Toul. Diventò  canonico  di  quella 
chiesa  sotto  Erimanno,  successore  di  Bertoldo, 
poscia  vescovo  dopo  Erimanno  nel  i026:govcr- 
nava  Urlinone  quella  chiesa  già  da  22  anni  con 
uno  zelo  infaticabile,  quando  fu  eletto  papa  al- 
l’unanimità in  un’assemblea  di  prelati  e di  gran- 
di deH’impero, tenuta  a Worms  dall’imperatore 
Enrico  lllcoi  legati  andativi  da  Koma,sulla  fine 
del  io48.  Si  prestò  mal  volentieri  Brunone  ad 
accettare  quella  dignità,  e volle  per  condizione 
che  la  sua  elezione  dovesse  essere  confermala 
dal  clero  e dal  popolo  romano.  Essendo  partito 
ai  27  die.  per  noma,  vi  fu  ricevuto  in  mezzo 
Alle  acclamazioni  e riconosciuto  papa  aili  2 di 
felli).  io4q,  ed  intronizzato  alli  12  dello  stesso 
mese.  Assunse  egli  il  nome  di  Leone  IX.  Lo 
zelo  di  questo  pontefice  fu  grandissimo  : tenne 
molti  concili  in  Italia,  in  Francia  od  in  Germa- 
nia, dedicò  la  chiesa  di  S Remigio  di  Keims, 
nella  di  S.  Arnoldo  di  Metz;  visitò  la  Puglia, 
ove  riformò  i costumi  e rimediò  ai  più  gravi 
disordini  ; condannò  Berengario  c Giovanni 
Scoto  ; tolse  lo  scandalo  che  le  meretrici  ca- 
gionavano nella  città  di  Roma,  dove  riunì  un 
concilio  contro  i Greci  scismatici,  e mandò  il 
cardinale  Umberto,  con  due  altri  legAti,  all’ im- 
peratore Costantino  Monomaco,  il  quale  scac- 
ciò dalla  città  di  Costantinopoli  il  patriarca  Mi- 
chele Gerulario,  ostinalo  nello  scisma,  leeone 
IX, mal  soffrendo  i disordini  cagionati  dai  Nor- 
manni nella  Puglia  e nei  paesi  vicini,  marciò 
nel  io53  contro  di  essi  alla  testa  delle  sue  trup- 
pe. Egli  restò  vinto, e come  alcuni  dicono  pri- 

f ioni  ero,  e fu  condotto  a Benevento,  dove  restò 
al  23  giugno  io53  fino  al  12  marzo  io54, 
ove  dieae  egli  stesso  la  legge  ai  vincitori, i qua- 
li da  persecutori  diventarono  protettori  della 
Chiesa.  Essendo  Leone  IX  caduto  gravemente 
infermo,  fecesi  trasportare  a Roma,  ove  morì 
in  età  di  52  anni,  il  19  aprile  del  io54»  nel 
qual  giorno  la  Chiesa  onora  la  sua  memoria, 
lì  suo  corpo  riposa  in  una  tomba  di  marmo 
nella  chiesa  dei  Vaticano.  Governò  la  Chiesa 
er  5 anni,  2 mesi,  8 giorni  e gli  succedette 
Ettore  IL  S.  Leone  IX  soleva  tre  volte  la  set- 
timana portarsi  di  notte  e scalzo  da  S.  Gio- 
vanni in  Latcrano  a S.  Pietro,  accompagnato 
da  tre  chierici  che  1’  aiutavano  a recitare  le 
sue  orazioni.  Aveva  egli  uno  zelo  ardente  e<l 
una  pietà  tenera  ; era  attivo  e laborioso  a se- 
gno tale,  che  nell*  età  di  5o  anni  cominciò  ad 
imparare  la  lingua  greca  per  poter  meglio 
confutare  gli  scritti  de’ greci  scismatici.  Vit- 
tore III  scrisse  di  lui,  eh  egli  era  un  uomo  al 
tutto  apostolico,  nato  di  stirpe  regia,  fornito 
di  sapienza,  cospicuo  in  religione  e pienamen- 
te erudito  in  ogni  dottrina  ecclesiastica.  — 
Abbiamo  di  S.  Leone  IX  alcune  omelie  col 
nome  di  Rrunonc,  vari  piccoli  trattali  o di- 
scorsi, delle  antifone,  uci  responsori,  degli 
inni,  degli  uffizi  di  santi,  vari  regolamenti  di 
disciplina,  con  molle  decretali  e lettere,  che 
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frovansi  inserite  nella  raccolta  dei  concili. 
Scrisse  altresì  una  vita  di  S.  iddio,  pubblica- 
ta nel  Thesaurus  ante  dot.  di  Marlene.  Bol- 
lando. Baronio.  Dupin,  IX  sec.  Baillet,  t.  i, 
1 9 aprile.  Rivet,  S(or.  leu.  di  Francia,  t.7, 
pag-  459  e seg. 

**  leone  x (Giovanni  de*  Medici),  figlio 
di  Ixirenzo  de*  Medici  detto  il  Magnifico.  La 
sua  educazione  fu  confidala  a Calcolili  ila,  ad 
Angelo  Poliziano,  ad  Eginelo,  ecc.,  ed  i pro- 
gressi del  giovane  Medici  furono  rapidissimi. 
Non  aveva  egli  che  i3  anni, quando  nel  i488 
fu  crealo  cardinale  dal  pontefice  Innocen- 
zo Vili.  Diventò  poscia  legato  di  Giulio  II,  ed 
occupava  ancora  questa  dignità  quando  fu  fat- 
to prigioniero  alla  battaglia  di  Ravenna,  vinta 
dai  Francesi  nel  i5i2.  Fu  condotto  a Milano, 
e non  ricuperò  la  sua  libertà  che  quando  i 
Francesi  abbandonarono  quella  città.  Fu  a 
quell*  epoca,  che  Mori  Giulio  11  e che  il  Medi- 
ci ritornò  a Roma,  dove  venne  eletto  papa  nel 
1 5 marzo  1 5 1 3 . Primo  pensiero  del  novello 
pontefice  fu  quello  di  cattivarsi  la  benevolenza 
dei  principi  : quindi  prociirossi  V amicizia  del 
re  Luigi  Xll  e quella  di  Francesco  I,  il  quale 
diventato  padrone  del  Milanese  dopo  la  sangui- 
nosa battaglia  di  Marignano  vinta  contro  gli 
Svizzeri  nel  i4  soli.  i5i5,  entrò  trionfante  in 
Milano  : poscia  andò  nel  die.  a Bologna.  Fra 
quivi  anche  il  papa,  venutovi  per  conìcrire  col 
re  di  Francia  secondo  il  concertato.  Dopo  al- 
cuni abboccamenti  fu  pubblicalo  il  celebre 
concordalo,  in  data  del  i4  dello  stesso  mese , 
in  forza  del  quale,  dopo  di  essersi  abolita  la 
tanto  famosa  Prammatica  Sanzione , il  re  ce- 
dette al  sommo  pontefice  le  annate,  ed  ottenne 
da  esso  il  diritto  di  nominare  ai  vescovati  cd 
alle  abbadie  del  regno.  Nell*  an.  1 5 1 7 fu  ter- 
minato da  leeone  X il  conc.  di  Laterano,  inco- 
minciato dal  suo  predecessore  Giulio  II,  e fece 
predicare  la  crociala  contro  Selim,  imperado- 
re  dei  Turchi,  il  quale  minacciava  di  volere 
invadere  tutta  I’  Furopa.  Fece  altresì  pubbli- 
care delle  indulgenze  in  favore  di  coloro,  i 
quali  volessero  contribuire  alla  spesa  Decessa- 
ria  per  terminare  la  basilica  di  S.  Pietro.  La 
predicazione  di  quelle  indulgenze  venne  dal 
sommo  pontefice  allidula  ai  padri  domenicani. 
Fu  contro  quei  predicatori  che  levossi  Lutero, 
dei  quali  Attacco  senza  riguardo  la  dottrina  e 
la  condotta  tanto  in  parole,  quanto  in  iscritto, 
e prese  da  essi  occasione  di  esaminare  i suoi 
errori.  Nell* an.  i5i8  Leone  X pubblicò  un 
decreto  per  autorizzare  le  indulgenze,  c con- 
dannare gli  errori  di  Lutero  ; ma  questo  ere- 
siarca non  solo  non  si  corresse,  ma  spinse  la 
cosa  più  innanzi.  Dalle  indulgenze  passò  ad 
altri  punti  di  religione  : la  grazia,  il  libero 
arbitrio,  i sacramenti, ecc. , furono  oggetto  del- 
le di  lui  empie  e scandalose  declamazioni. 
Quindi  Leone  X,  nei  i5  giugno  ifiso,  pub- 
blicò una  bolla  contro  i nuovi  errori  di  Luto- 
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ro,  cominciando  dalle  parole  del  salino  n’i  : 
Exurge  Deus  et  judica  caussam  tuam.  L’o- 
stinazione c gl'  insulti  di  Lutero  obbligarono 
il  sommo  pontefice  a pubblicare  una  seconda 
bolla,  alti  3 genn.  1021,  in  cui  fulminò  sco- 
munica contro  di  quell’  eresiarca  ed.  i di  lui 
seguaci.  Unissi  in  seguito  coU’iinpcradore  Car- 
lo V,  per  «cacciare  1 Francesi  dall’ Italia.  Mo- 
rì questo  pontefice  nel  t,"  di  dicembre  dello 
stesso  anno,  dopo  8 anni,  8 mesi  e 17  giorni 
di  pontificato  : Adriano  VI  fu  suo  successore. 
Leone  X ebbe  delle  eccellenti  qualità  : amava 
le  arti  e le  scienze.  AlPUniversilà  di  Roma  fu- 
ron  da  ogni  parte  invitati  i più  celebri  profes- 
sori, i quali  trovarono  in  Leone  amorevole  e 
liberale  accoglimento.  Le  lettere  da  lui  scrìtte 
a Nicolò  Leoniceno,  a Marco  Musuro,al  card. 
Egidio  da  Viterbo,  a Giovanni  Lascari  e ad 
altri  uomini  dotti,  che  si  hanno  tra  quelle  del 
card.  Bembo,  e quelle  scritte  al  celebre  Era- 
smo, colle  risposte  di  esso,  ci  mostrano  questo 
pontefice  lutto  occupato  in  favorire  e premiare 
le  fatiche  dei  dotti.  Affine  di  dilatar  maggior- 
mente lo  studio  della  lingua  greca  fece  venir 
di  Grecia  molli  giovani  scelti,  e raccoltigli  in 
Roma  in  un  seminario  gli  provvide  d’  ogni  co- 
sa. Non  perdonò  a spesa  per  raccogliere  da 
ogni  parte  le  opere  inedite  di  antichi  scrittori, 
c per  eccitare  in  tutti  un’ardente  brama  di  far 
fiorire  le  lettere.  I^e  magnifiche  fabbriche  da 
lui  fatte  innalzare,  e quella  singolarmente  del- 
la basilica  Vaticana  oa  lui  con  grande  Ardore 
proseguita,  e i premi  lilieralmente  accordali  a 
tutti  i professori  delle  belle  arti,  fecero  si  clic 
insieme  con  quel  di  Leone  fossero  aU’iminorlA- 
lilà  consocrali  i nomi  de’  Tiziani,  de’  Rafaelli, 
de’  Buonarroti  c di  tanti  altri  pittori , scultori 
ed  architetti  insigni.  In  una  parola,  da  lui  pre- 
se il  nome  il  suo  secolo.  Di  questo  pontefice 
abbiamo  delle  lettere  e delle  costituzioni,  in 
numero  di  23,pubblicatc  nel  t.  i4-°dei  concili, 
e molte  altre  negli  annalisti  e nel  bollano  : la 
bolla  o decreto  contro  gli  errori  di  Lutero, 
stampato  a Roma  nel  1 5ao  e nei  concili  : il 
concordalo  con  Francesco  I,  re  di  Francia. 
Paolo  Giovio,  Fila  di  Leone  X.  Sponde.  Du- 
pin.  Roscoe,  Fila  c pontif.  di  Leone  X.  Au- 
din.  Storia  di  Leone  X. 

LEONE  XI  (Alessandro Otta vuno  dei  Me- 
dici ),  fu  eletto  ptpa  il  1 di  aprile  dell’  an- 
no i6o5  e morì  ai  27  dello  stesso  mese,  in  età 
di  anui  70.  Fu  arciv.  di  Firenze  c cardinale 
del  titolo  dei  SS.  Giovanni  e Paolo.  11  pontefi- 
ce Clemente  VlII,suo  predecessore,  impiegollo 
in  importantissime  negoziazioni  e fu  general- 
mente amato  per  le  sue  virtù  e per  la  sua  dot- 
trina.'Trovasi  il  suo  elogio  nel  t.3.*  degli  Elo~ 
gt  degli  uomini  illustri  toscani , pag.  320. 
rado  V fu  il  successore  di  Leone  XI. 

LEONE  XII  (Anmbalr  della  Genga  ),  elet- 
to papa  il  28  seti.  1823,  succedette  ni  ponte- 
fice Pio  VII.  Era  nato  da  una  famiglia  nobile, 
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il  2 agosto  1760,  nel  castello  della  Conca,  sul 
territorio  di  Spoleli,  tra  il  ducato  di  Urnino  e 
la  Marca  d’  Ancona.  Educato  allo  stato  cecie* 
siaslico,  i suoi  talenti,  la  sua  dottrina  c la  sua 
prudenza  lo  resero  berv  tosto  caro  ai  suoi  col- 
lochi, ai  suoi  superiori  ed  allo  stesso  sommo 
onlefice,  Pio  VII,  chenominollo  prima  arciv. 
i Tiro,  poscia  mandollo  come  nunzio  della 
Santa  Sede  presso  il  re  di  baviera  ed  i piccoli 
Stali  della  Germania.  Nel  1807  andò  a Parigi 
pel  concordato  germanico  : di  ritorno  a Roma 
fu  dalle  circostanze  obbligato  a ritirarsi,  come 
tutti  gli  altri  prelati  e cardinali,  che  non  orano 
nati  negli  Stati  rimasti  alla  Santa  Sede.  Dopo 
le  vicende  politiche  degli  an.  i8i4  e 181 5 fu 
mandato  dal  pana  a Parigi  per  complimentare 
il  re  Luigi  Xv 111,  cd  ivi  cadde  gravemente 
ammalato.  Ristabilito  che  fu  in  salute  tornos- 
seme  a Roma  c fu  nel  1816  innalzato  alla  digni- 
tà della  porpora  romana,  quindi  nominalo  vi- 
cario generale  dal  pontefice  Pio  VII , di  cui  , 
come  dicemmo  fu  il  successore.  Prete  fu  il 
pontificato  di  Leone  XII:  egli  morì  nella  mat- 
tina del  10  febb.  del  1829,  dopo  5 giorni  di 
violentissimi  dolori  di  stranguna  sofferti  con 
esemplare  rassegnazione.  Il  suo  pontificato  fu 
distinto  per  f incoraggiamento  ciato  alle  arti , 
per  vari  abbellimenti  falli  allacapitale  del  mon- 
do cristiano , pei  soccorsi  somministrati  agli 
spedali,  per  sagge  e provvide  misure  d' am- 
ministrazione e sopra  tutto  per  la  distruzione 
delle  bande  de'  malfattori  die  infestavano  gli 
stali  romani.  Leone  XII  pieno  dello  spirilo  del 
suo  ministero,  seppe  prevalersene  per  far  fron- 
te agli  abusi  del  secolo.  Succedette  a Leone 
XII  il  cardinale  Francesco  Saverio  Castiglioni, 
col  nome  di  Pio  Vili. 

LBONB  (S.),  martire,  era  nato  a Patara  nel- 
la Licia.  Alcuni  credono  che  fosse  sotto  agli 
imperatori  Valcriano  c Gallieno  che  ricevette 
il  martirio,  in  occasione  di  una  festa  clic  i Pa- 
gani celebravano  in  onore  del  dio  Serapide; 
perchè  il  nostro  santo  volendo  andare  a prega- 
re alla  tomba  di  S.  Paregorio,  che  aveva  allo- 
ra coronalo  la  sua  vita  col  martirio,  fu  preso 
e condotto  All'Intendente, che,  dopo  avergli  fat- 
to subire  le  interrogazioni  ordinarie,  e non  a- 
vcndolo  potuto  ridurre  a sacrificare  agli  idoli, 
lo  condannò  ad  essere  legato  per  i piedi,  e ti- 
rato a traverso  le  roccic  c Impietro,  fino  a che 
mori  pregando  per  i suoi  nemici.  Il  suo  corpo 
fu  precipitalo  in  una  voragine  profonda,  da 
dove  fu  in  seguito  tratto  ed  onorevolmente  se- 
polto dai  fedeli.  Tanto  i Latini,  quanto  i Greci 
celebrano  la  sua  memoria  e quella  di  S-  Pare- 
gorio il  18  febb.  Enschenio.  Ruinart.  Baillet, 
I.  i,  18  febb. 

LEONE,  vesc.  di  Scns,  nel  sec.  VI,  si  op- 
pose al  re  Childeberlo,  clic  voleva  stabilire  un 
vescovo  nella  città  di  Mclun  ; gli  scrisse  una 
lettera  fortissima  su  tale  argomento,  c gli  im- 
pedì di  eseguire  il  suo  disegno.  Dupin,  Ui- 


blìot.  degli  aul.  eccl.  del  tee.  VI.  Rive!, 
•Storia  letteraria , t.  3. 

LEONE  (S.),  vesc.  di  Bajona,  apostolo  dei 
Boschi  e martire  di  Labour,  nacque  a Caren- 
tan  nella  Bassa  Normandia,  diocesi  di  Coutan- 
ccs  verso  1’  an.  856  Abbracciò  lo  stalo  eccle- 
siastico in  età  di  24  o 25  anni,  fu  eletto  vesc. 
di  Bajona,  cd  incaricalo  di  una  missione  apo- 
stolica por  le  province  Basche  dal  papa  Stefa- 
no V,  verso  Fan.  888.  Partì  subito  coi  suoi 
due  fratelli,  Filippo  e Gervasio.  Predicò  con 
molto  fruito  nelle  Lande,  al  di  là  di  Bordeaux, 
nei  territori  di  Labour  e di  Baiona,  che  liberò 
dall’  idolatria,  e dove  fece  fabbricare  un  tem- 
pio alla  Beata  Vergine, in  vece  di  quello  dedi- 
cato a Marte.  Passò  in  seguilo  nella  Discaglia 
ed  a N a varrai  ma  al  suo  ritorno  fu  massacrato 
con  suo  fratello  Gervasio  dai  pirati  di  Bajona 
il  1 .°  di  marzo,  giorno  in  cui  si  celebra  la  sua 
festa.  Non  si  sa,  nè  in  qual  anno  accadde  ciò, 
nè  se  S.  Leone,  vescovo  di  Bajona,  era  stato 
prima  arcivescovo  di  Rouen,  come  alcuni  vo- 
gliono, nè  se  fu  il  primo  vescovo  di  Bajona; 
città  che  fu  cristiana  molto  tempo  prima,  ben- 
ché fosse  ricaduta  nell’  idolatria.  Onoransi  le 
sue  reliquie  nella  cattedrale.  Avvi  un  Altro  S. 
Leone,  martire,  notato  in  questo  medesimo 
iorno  nel  Martirologio.  Non  si  sa  di  quale  dei 
uc  Pietro  Natale  Abbia  voluto  fare  menzione, 
contentandosi  di  segnare  un  S.  Leone  marti- 
rizzalo il  1 .°  giorno  di  marzo.  Bollando,  Bail- 
let,  t.  i,  i.°  marzo. 

LEONE  (S.)f  2.0  abbate  di  Cava  in  Italia, 
era  nato  nella  città  di  Lacca.  Consacrassi  al 
servizio  di  Dio  nella  vita  monastica,  e fu  edu- 
calo sotto  la  disciplina  di  S.  Allerio  od  Alfie- 
ri, fondatore  e primo  abbate  del  monastero  di 
Cava.  Dimostrò  tanta  esattezza  e fervore  negli 
esercizi  della  vita  regolare,  che  quando  S.  Al- 
ferio mori,  la  comunità  credette  ritrovare  nel- 
la persona  del  nostro  Santo  il  gran  modello  di 
santità  e di  perfezione  che  aveva  perduto  col- 
la morte  del  suo  primo  superiore.  Quando  fu 
innalzato  a quella  dignità,  si  distinse  egual- 
mente per  l’Autorità  elle  aveva  ricevuto, quan- 
to per  lo  splendore  della  sua  virtù. Più  cercava 
di  essere  disprezzato  dagli  uomini,  più  questi 
lo  amavano  per  le  sue  eminenti  qualità.  Fu 
molto  stimato  da  Gisulfo,  principe  di  Salerno. 
Leone  servissi  di  questa  stima  del  suo  sovrano 
per  sollevare  i miserabili  e per  far  trionfare  l’in- 
nocenza Mori  verso  1’  an.  1075.  Celebrasi  la 
sua  festa  il  12  luglio.  Surio.  Baillet,  t.  2 , 
12  luglio. 

LEONE,  uno  dei  7 fratelli  minori, mariliri  c 
compagni  di  S.  Daniele.  V.  Damele. 

LEONE  V,  detto  V Armeno,  imperatore  di 
CP.,  morto  nell’  820,  scrisse  le  vile  di  diversi 
imperatori  di  CP.  Il  sig.  Cousin,  nella  sua  Sto- 
ria di  CP.,  ha  tradotto  dal  greco  l’opera  di 
Leone  l’Armeno.  Journal  des  naranx.  1675, 
pag.  220  della  1“  ediz.  e 126  della  2.* 
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r.EOXE  VI,  soprannominato  il  Saggio  od  il 
Filosofo,  imperatore  di  CP.,  morto  nel  911, 
lasciò  diverse  opere  da  Ini  composte.  Bnronio 
stampò  la  nota  delle  33  che  trovansi  nella  bi- 
blioteca ilei  Valicano.  Grelsero  ne  pubblicò 
nove  ad  Ingolstadt  I*  an.  1600,  ed  il  P.  Com- 
befis  ne  ba  poscia  inserito  io  nella  continua- 
zione della  Biblioteca  dei  Padri.  Il  marchese 
Scipione  MafTei  ne  fece  stampare  un’  altra  nel 
17DI , colla  traduzione  latina,  c vi  aggiunse 
una  confutazione  di  ciò  che  leggesi  di  contra- 
rio al  dogma  della  processione  dello  Spirilo 
Santo.  Il  titolo  di  quest’  edizione  è:  Leonis 
Sapienlis  homi l in,  nunc  primum  vulgata , e- 
jusdenique,  qua  phot  tana  est  refutatio  ; Pa- 
dova, 1751.  Si  ba  pure  un  discorso  di  Leone 
sulla  vita  di  S.  Giovanni  Crisostomo,  nell'edi- 
zione delle  opere  di  questo  Padre,  falla  da  Sa- 
vil;  un  sermone  sopra  S.  Nicola,  stampalo  a 
Tolosa  Pan.  1 64-4-»  e diversi  Oracoli  o Predi- 
zioni sulla  città diCP.,  pubblicati, unitamente  al 
(k)dino,  dal  Lamhecio.  Gli  viene  pure  attri- 
buita un'  epistola  a lutti  i fedeli,  per  esortarli 
a vivere  santamente,  tradotta  da  Federico  Me* 
zio,  vesc.  di  Termoli  nel  regno  di  Napoli;  ed 
un'altra  sulla  verità  della  fede  cristiana,  scrit- 
ta al  re  dei  Saraceni , e tradotta  da  Sebastiano 
Champicr,  di  Lione.  Vennero  pure  attribuite  a 
Leone  il  Sapiente  diversi  altri  trattali,  fra  i 
quali,  la  Tacliea  site  de  instituendis  acie- 
bus,  ecc.  Zonara.  Glica.  Manasse.  Cedreno. 
Bellarmino,  De  script,  eccl.  Baronie,  in  da- 
nai. , ecc* 

LEONE  DI  KARSI , bibliotecario  di  monte 
Cassino,  poscia  cardinale  vesc.  d’Ostia,  nomi- 
nato da  Pasquale  II,  Pan.  noi,  scrisse  una 
cronaca  dell*  abbadia  di  monte  Cassino,  divisa 
in  3 libri,  che  comincia  da  S.  Benedetto  c ter- 
mina coll*  abbate  Desiderio,  che  fu  eletto  papa 
col  nome  di  Vittore  HI.  Questa  cronaca  fu 
stampata  a Venezia  Pan.  i5i3,  a Paridi  nel 
i6o3,  a Napoli  nel  1616,  e di  nuovo  a Parigi 
nel  1668.  Abbiamo  altresì  di  Leone  di  Manu, 
alcuni  discorsi,  varie  vite  di  Santi  e qualche 
altro  opuscolo  ms.  Dupin,  sec.  XII. 

LEONE,  altro  Cardinale  dello  stesso  secolo  e 
vescovo  della  medesima  città  , scrisse  diverse 
lettere,  e fece  il  registro  di  quelle  del  papa 
Urbano  11,  di  cui  fu  segretario. 

LEONE,  soprannominato  P Orvietano  ( Leo 
Urbevelanus\  perchè  era  della  città  o del  ter- 
ritorio d’  Orvieto  nella  Toscana;  fu,  per  quan- 
to credesi,  dell’Ordine  di  S.  Domenico,  e pare 
sia  vissuto  fino  al  principio  del  sec.  Xl\.  Di 
lui  abbiamo,  una  Cronaca  dei  papi  da  Nicolò 
HI  fino  a Clemente  V , cd  una  cronaca  degli 
imperatori,  che  termina  con  Enrico  di  Lussem- 
burgo che  fu  dichiarato  imperatore  Pan.  i3o8; 
il  tutto  in  2 voi.  in  8.°  Giovanni  Lami  li  pub- 
blicò nelle  sue  Deliciae  eruditorum , stampate 
a Firenze,  nel  1737. 

LEONE  IL  GRAMMATICO,  che  secondo  il  P. 

f ai.  / y. 


Labbc  e Vossio,  è Io  stesso  che  Leo  Asianus 
o leeone  d*  Asia , è autore  di  una  cronaca  dal- 
P an.  8 1 3 fino  al  1 o 1 3 ; trovasi  in  fine  di  Teo- 
fane, stampato  a Parigi,  nel  i655.  Vossio,  De 
hist.  grave.,  pag.  5oo.  Labbò,  in  Append.  ad 
Bgzanl.  hisloriam.,  pag.  45. 

LEO  ve  DI  S.  GIOVANNI,  religioso  carmeli- 
tano, chiamato  al  secolo  Giovanni  Marò,  di- 
scendeva da  una  delle  più  distinte  famiglie  di 
Hcnnes  ; nacque  in  detta  città  Pan.  1600.  Ab- 
bracciò P istituto  dei  carmelitani  della  stretta 
osservanza  nel  1616,  ed  in  esso  si  distinse  ben 
presto  per  la  sua  pietà  e per  i suoi  rapidi  pro- 
gressi nelle  scienze  divine  cd  umane.  Predicò 
sovente  alla  corte  ed  altrove  con  mollo  plauso; 
compose  un  gran  numero  di  opere  piene  di 
erudizione  ed  assai  bene  scritte  in  latino  ed  in 
francese,  e mori  a Parigi  colla  riputazione 
d*  uno  dei  più  dotti  religiosi  del  suo  tempo.  Il 
3o  die.  1671  era  stalo  provinciale  della  provin- 
cia di  Turena,  visitatore  apostolico  in  Francia 
e primo  assistente  del  generale.  Le  onere  che 
noi  abbiamo  di  lui  in  latino,  sono  tra  le  altre: 
i.w  Encìfclopediac  pruemessum , scu  sa  pie  n- 
liae  unirersa/is  delinealio,  adumbrans  gene- 
rai is  eloquentiae  a t riunì,  (empiuta.  Sa  era- 
rio m,  quibus  praeiniiiilur , de  virtutisy  scien- 
tiamm , et  eloquentiae  rorruplAis  , deque 
earum  restauralione  accurata  disquisitio  ; 
Parigi,  iG35,  in  4 ° 2.0  Praedigmata  tripli- 
eia  eloquentiae;  Parigi,  i633.  3.°  lìhetorico- 
rutn  ìlagmundi  Lullii  nova  evulgatio ; Pari- 
gi, 1637,  in  4 ° 4-*  Disciplina  prudentìae  ; 
Parigi,  1637.  5.°  Pala  tiu  m philosophtae  ; 
Parigi,  1G37.  6 ° Poetici  lusus,  ubi  mag no- 
rum  ai iquol  rirorum  elogia;  Parigi,  1G37. 
7.0  /Economia  rerae  religionis  christianae  , 
calholicac , mgsticae , limine  naturali  et  po- 
litico adornata;  Parigi,  iG44»  *n  4°  8.° 
Studiala  sapientiae  universalis , t.  3,  stam- 
pati, il  i.°  a Parigi,  nel  i65j,  il  2.°ed  il  3.° 
a Lione,  nel  i664i  in  fol-  Il  l.  i.°  ba  per  tito- 
lo : Contee  tu  $ Seientkte  humanae.  Il  2.0 
Contcxlus  scienliae  divinae.  Il  3.°  Philoca - 
Ha  et  analecta.  Quest’  opera  è piena  di  dot- 
trina e di  erudizione,  eu  è scritta  con  mollo 
ordine  e chiarezza  cd  in  buonissima  lingua  la- 
tina. 9.0  Medulla  sapientiae  universalis , seu 
libell  as  ad  il  idi  is;  Parigi.  1 65  J,  in  fol.  È una 
iutroduzione  all'opera  precedente,  io lustra- 
ctio  cat Italica  ai! versus  Ifeterodosos , i6Gi. 
1 1 .p  Attrum  optimum  : Contestila  evangeli- 
co s,  Jcsu  Chrisli  vitam  tino  qualuor  hvan- 
g elisi  a rum  calamo  describens  : 1669,  *n  8." 
12 * De  theologiae  christianae  ortu , pro- 
gress a rariisque  aefatibus  et  incremenlia 
diatriba.  Le  opere,  che  il  P.  Leone  di  S.  Gio- 
vanni ba  stampalo  in  francese,  sono  : i3.°  la 
Vita  della  Beata  Maria  Maddalena  de  Pazzi , 
ecc.  ; Poitiers,  1G27,  e Parigi,  i634  e iG3G. 
i4.°  Le  sette  colonne  delta  sapienza  incarnata 
clic  sostengono  il  Icuipio  delle  sette  principali 
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virtù  delia  divina  Eucaristia  contro  gli  eretici; 
Poiliers,  1629,  in  8.°  i5.®  Lai  risposta  di  co- 
lui che  è atteso,  od  apologia  contro  l’Anlilcone 

Poi- 
ciclo 

Ire  volte  aperto  a S.  Paolo,  in  coi  si  propon- 
gono alcune  massime  generali  della  vita  mo- 
rale, spirituale  c mistica  nello  spirito  c nella 
verità.  17.0  Saggio  intorno  al  paradiso,  o me- 
ditazioni suIPaiuor  divino  ; Parigi,  iG3G,  iG4.o 
c 1 653.  i8.°La  costanza  dello  spirito  ; Pari- 
gi, 1 636.  1 9. 0 La  corona  dei  Santi , composta 
di  deferenti  panegirici;  Parigi,  1637,  1689 
e 164.2.  20.®  Meditazioni  sulla  Croce,  infles- 
sioni sulla  S.  Croce.  Dell' eguaglianza  dello 
spirito  0 dell’  anima.  Della  confessione  sacra- 
mentale. Questi  opuscoli  furono  stampati  sepa- 
ratamente a Parigi,  i638,  in  8.°  21 .°  Storia 
di  S.  Anna;  Parigi,  16IÌ9.  22. 0 Istruzione  cat- 
tolica per  distinguere  infallibilmente  In  verità 
dalla  menzogna  ili  materia  di  religione.  23.® 
Dell’  attenzione  alla  S.  Messa.  Principi  di  per- 
fezione. Filosofia  cristiana.  Orazione  mistica. 
Formulario  dei  superiori  : opuscoli  stampali 
separatamente  a Parigi,  1GI9,  in  12.®  24.® 
Storia  dell'Ostia  miracolosa  di  Parigi ;i vi,  1 653, 
in  16.®  25.®  Avviso  sincero  c caritatevole  di 
Francesco  Ireneo,  sulle  questioni  della  prede- 
stinazione c della  frequente  comunione  ; Pari- 
gi, 1 G4-3 . in  8.®  26.  Trattato  dell’  eloquenza 
cristiana. La  morale  cristiana.  Metodo  della  sa- 
pienza c dell’eloquenza  universale.  Nove  scien- 
ze generali  divise  in  nove  tavole.  L’ immagine 
della  sapienza , con  una  idea  generale  delle 
scienze.  Questi  opuscoli  stampali  a Parigi,  nel 
1 654-.  in  diversi  volumi  in  12.®  ed  in  8 ®, 
contengono  poco  più  di  quanto  trovasi  nell’/.w- 
ctjdopediae  praemessum  o nel  1.“  voi.  dello 
Studiavi  sapientiae  unirersalisfdì  cui  noi  ab- 
biamo parlato  più  sopra  al  n."  1 .°  c 8."  Si  può 
dire  la  stessa  cosa  dell’ opera  seguente.  27. 0 
L’accademia  delle  scienze  e delle  arti  per  ra- 
gionare di  ogni  cosa  e giungere  alla  sapienza 
universale;  Parigi,  1679,  2 voi.  in  12.®  28.® 
'J'eologia  mistica  ; Parigi,  iG54,  2 voi.  in  8.® 
29.®  Le  ore  della  Beala  Vergine,  coll'esercizio 
della  giornata  cristiana,  particolarmente  per  i 
divoli  che  portano  il  santo  Scapolare  ; Pari- 
gi, i655,  in  i2.°  3o.“  Compendio  delle  anti- 
chità della  celebre  abbadia  di  Monlmartre, 
presso  Parigi;  ivi,  1661 , in  8,”  3i  0 La  verga 
v la  manna,  o trattato  del  governo  delle  anime 
chiamale  a differenti  stati  ed  esercitate  con  vie 
straordinarie.  32.®  Il  perfetto  cavaliere  della 
Madonna  del  Monte  Carmelo  e di  S.  Lazzaro 
tli  Gerusalemme  ; Parigi,  i66i-  33.®  I-a  vita 
di  (lesù  Cristo,  tratta  dai  quattro  Evangelisti  ; 
ecc.  34  ® Cesò  sul  trono,  insegnando  ima  so- 
la e vera  religione,  contro  gli  atei  e gl’  idola- 
tri ; Lione,  i665,  in  fot.  35  ® La  somma  dei 
discorsi  panegirici  e pa rendici.  £ ima  raccol- 
ta di  lutti  i suoi  discorsi  in  4-  voi.  in  fui. , slam- 


di  Daniclo  Conpnù,  ministro  protestante  : 
tiers,  iG3o,  in  8.®  16.“  L’ingresso  del 


pati  a Parigi,  dal  1671  tino  al  167 5-  Abbiamo 
altresì  del  r.  Leone  di  S.  dio  Va  imi,  varie  let- 
tore, diverse  orazioni  funebri  ed  alcune  vile 
di  persone  illustri,  ecc.  Bibliot.  cannelli .,  t. 
2,  col.  235  e seg. 

LEONE  ( Ai.foinso  di  ),  napoletano,  chierico 
regolare  del  scc.  XVII,  diede  alla  luce:  / te- 
coHeclio  commnninm  conclusionum  de  offi- 
cio et  polesla/e  confessori  tempore  jubilaei . 
— De  palesiate  cappellani.  — De  censuris 
exeommun icalionis  el  suspensionis.  V.  A Mo- 
ro Dia,  istorico ; Passano,  1796,  in  8.® 

LEONE  DI  S-  MONICA  j P.  ),  religioso  ago- 
stiniano scalzo,  priore  de!  convento  di  Parigi 
e primo  definitore  degli  agostiniani  scalzi  di 
Francia.  Di  lui  abbiamo:  Il  confessore  giusti- 
ficato sull*  assoluzione  differita,  ed  il  penitente 
convinto  della  giustizia  di  questo  modo  di  pro- 
cedere ; in  12.®  2.®  Istruzioni  monastiche,  e 
decisioni  regolari  secondo  il  diritto,  in  favore 
delle  persone  chiamate  allo  stalo  religioso  ; 
Parigi,  1691,  12,®  3.®  Continuazione  delle 
istruzioni  monastiche,  ovvero  i doveri  del  reli- 
gioso professo  destinalo  al  sacerdozio  ed  alle 
altre  funzioni  ecclesiastiche  ; ivi  1691,  in  12.0 
Journal  des  sarans,  1689  e 1691. 

LEONE  DA  MODENA,  rabbino  di  Venezia, 
ha  lasciato  una  dissertazione  intitolata:  Istoria 
dei  riti  ebraici : Vita  ed  osservanze  dry  li 
Ebrei  di  questi  tempi.  In  poche  parole  trova- 
si spiegato  lutto  ciò  che  risguarda  le  cerimo- 
nie e le  costumanze  degli  Ebrei.  Avvcne  2 edi- 
zioni, Luna  di  Parigi  del  1637,  per  cura  di 
Caffarel:  ma  essendo  piena  di  errori  tipogra- 
fici, ne  fu  falla  una  nuova  edizione  a Venezia 
nel  i638.  Fu  altresì  pubblicala  una  traduzio- 
ne francese  fatta  da  M.  Simon,  il  quale  vi  ag- 
giunse due  supplementi,  lino  riguardante  la 
sella  dei  Caraiti  e l'altro  quella  dei  Samaritani 
moderni:  queste  due  aggiunte  sono  curiosissime 
ed  assai  importanti.  Morcri,  ediz.  del  1759. 

LEONE,  ico.‘  animale  feroce,  che  rogge,  die 
trovasi  più  che  altrove  neU  Africa,  e per  la  sua 
fierezza  e forza  è detto  il  re  degli  ammali.  An- 
ticamente era  comunissimo  nella  Palestina.  Gli 
autori  sacri  uè  parlano  di  sovente,  anche  in  via 
di  similitudine.  Il  leone  di  Giuda  (Ceti  , c.  4 9) 
è Gesù  Cristo  sortilo  dalla  tribù  di  Giuda,  che 
vinse  la  morte,  il  mondo,  il  demonio.  11  rug- 
gito del  leone  è terribile,  fu  Grecia,  come  di- 
ce Plutarco,  il  leoue  era  consacrato  al  sole:  in 
Egitto  in  vece  a Vulcano:  era  altresì  l’emblema 
della  vigilanza,  della  cuslodia;  (piindi  vedevan- 
si  i leoni  collocati  alle  porte  de' tempi:  e conio 
emblema  del  terrore  e ui  lutto  ciò  che  è formi- 
dabile, rappresenta  vasi  il  ieouc  sui  sepolcri  o 
presso  i medesimi. 

LEONE-  Ordine  del  leone  : Ordine  militare 
inslituito  da  Euguerrando  1,  signore  di  Coucy, 
che  viveva  nel  1080.  Il  sig.  Lallouello  però, 
che  scrisse  la  storia  genealogica  della  casa  di 
Goucy,  dice  che  quest’  Ordine  venne  rinnovalo 
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ila  Enguerrando  1!  sul  cominciare  (tei  regno 
di  S.  Luigi,  re  di  Francia,  come  ò notato  dal 
Itolleforcl  nella  sua  storia  di  Francia;  che  an- 
zi ò forse  assai  più  probabile  clic  Engucrran- 
do  II  sia  stalo  il  vero  istitutore  di  quest’  Ordi- 
ne, i di  cui  cavalieri  portavano  tona  medaglia 
d*  oro,  su  cui  era  rappresentato  un  Icone.  Ilé- 
lyol,  I.  8. 

LEO. 'VE  ALLACCI.  V.  ALLACCI. 

**leonessa(S.  Giuseppe  da), cappuccino. 
Era  di  Leonessa,  nell’  Abbruzzo  ulteriore  se- 
condo, ove  nacque  nel  1 556.  All’età  di  18  an- 
ni fece  professione  nel  convento  de’  cappucci- 
ni della  sua  patria,  cambiando  il  suo  nome  di 
Eufranio  in  quello  di  Giuseppe.  Fu  uomo  di 
marnvigliosa  virtù,  d’ incomparabile  zelo  e di 
singolare  pietà.  Andò  in  Turchia  come  missio- 
nario, cd  ivi  mostrò  un"  ardentissima  carità, 
specialmente  verso  gli  appestali.  Converti  mol- 
li apostati,  fra  cui  li  era  il  pascià;  cd  essendo 
stalo  condannalo  all*  esilio,  ritornò  nella  sua 
alria.  Egli  si  resi»  celebre  pei  suoi  prodigi, 
n fine  della  vita  fu  travaglialo  da  un  orribile 
cancro  che  gli  cagionava  i più  vivi  dolori.  Sof- 
fri due  volte  le  operazioni  dei  chirurghi  senza 
dare  il  menomo  sospiro,  tenendo  iu  tutto  quel 
tempo  un  crocifisso  nelle  mani,  e non  facendo 
udire  che  queste  parole:  Santa  Maria  prega- 
te  per  noi  miserabili  peccatori.  Ad  uno  degli 
assistenti,  che  proponeva  ligarlo  durante  l’ope- 
razione, rispose,  mostrando  il  crocifisso:  l.cco 
il  più  forte  di  tutti  i legami ; egli  mi  terrà 
immobile  molto  meglio  che  tutte  le  corde. 
Li  sua  malattia  essendo  senza  rimedio,  mori  il 
4 febbr.  1612.  Clemente  XII  Io  dichiarò  bea- 
to nel  1737,  e Benedetto  XIV  lo  ascrisse  al 
numero  dei  santi  nel  174.6*  Egli  scrisse:  De 
proteslationibus  frequente r p mestami is  ab 
ite , qui  pie  morti 'obeundae  se  praeparant. 
V . il  Wadingo  in  Sgllab. , fot.  21.  Buller,  4 
febbr. 

LEONESSA  (Agostino  di  ),  nato  in  Abruz- 
zo Ultra,  dell'Ordine  eremitano  di  S.  Agostino, 
stampò:  Sermones  28  super  Salutationem  au- 
ge licam;  Cotonine,  apinl  Mnrinnum  de  Wer- 
duna,  1 4Go.  Un  altro  Agostino  di  Leonessa, 
altresi  dell’  Ordine  agostiniano,  vescovo,  mori 
in  Roma  nel  i53o,  e se  ne  trova  memoria  np- 
resso  lo  Scrader.  Mona  meni,  hai.,  fol.12.i- 
Muovo  Dizion.  istor.;  Bussano  , 1706» 
in  8.° 

LEONESSA  (Jacopo),  patrizio  padovano, 
fiori  nel  sec.  XV  Nel  1464  era  egli  professo- 
re di  legge  civile  nell*  università  della  sua  pa- 
tria, e poco  appresso  passò  professore  di  leg- 
ge canonica.  Eletto  canonico  della  cattedrale 
si  trasferì  a Roma,  ove  fu  mollo  accetto  ad  Eu- 
genio IV,  a Nicolò  V ed  a Pio  II,  che  gli  ad- 
dossarono importanti  commissioni.  Nel  1467 
recossi  a nonio  della  stessa  università  a Vene- 
zia con  Bartolomeo  Cipolla,  cd  ottenne  che  le 
vacanze  del  camolato  ti  restringessero  a soli 


10  giorni.  Morì  in  PadovA  nel  1 4-7-i-  Scrisse 
sopra  le  Decretali,  e presso  i suoi  posteri  si 
conservarono  lungamente  molti  Responsi  le- 
gali. Il  Facciolali  nei  Fasti gymnas.  Palar. , 
pari.  II,pag.  fio,  non  fa  motto  di  alcuni  lumi- 
nosi impieghi  che  dal  Panciroli  c dal  l’apado- 
poli  si  raccontano  sostenuti  da  tamnossa,  cd  i 
(piali  forse  mai  non  sostenne.  Muovo  Diùon. 
istor.;  Passano,  1796,  in  8.® 

LEONESSA.  Cavalieri  della  leonessa,  o com- 
pagnia della  leonessa:  equità  feaenae , leae- 
nae  societas.  All’epoca  delle  turbolenze  e del- 
le guerre  sanguinose  cagionate  in  Napoli  dalle 
due  fazioni  che  favorivano  1’  una  Ladislao  e 
l’altra  Luigi  II  d’Anjou,  vi  furono  molti  gen- 
tiluomini di  quelli  clic  si  erano  dichiarati  per 
la  cosa  d’Anjou,  i quali  presero  per  divisa  un 
arcolaio  d’oro,  che  portavano  sul  braccio  sini- 
stro in  fondo  rosso,  ed  altri  clic  presero  una 
leonessa,  la  quale  aveva  i piedi  legati,  c por- 
tavano in  petto  pendente  da  un  nastro.  Gli  uni 
non  meno  che  gli  altri  qualificavansi  per  cava- 
lieri dell’  arcolaio  o della  leonessa.  (toesl’  Or- 
dine non  durò  molli  anni,  Ilélyot,  t.  8. 

LEONI  ( Ammodo  ),  di  Nola,  medico  e fi- 
losofo, verso  1*  an.  ifiao  e i52fi,  ha  lasciato 
tra  le  altre  sue  opere,  una  storia  di  Nola,  in  3 
libri;  un  trattato  intitolato.  Onusquaestionum , 
stampalo  a Venezia  I’ an.  1023.  Gesner,  Ui- 
blioth . 

LEONI  ( Giovanni  Battista  ),  veneziano, 
consigliere  ed  agente  del  duca  d’Urbino  a Ve- 
nezia, sul  principio  del  sec.  XVII.  pubblicò 
nel  1G06,  un  discorso  sulla  potestà  ecclesiasti- 
ca c sulla  monarchia  della  corte  di  Roma  : que- 
sto discorso  trovasi  nel  t.  3.°  della  Monarchia 
del  Goldasto.  Dimin,  Tavola  degli  autori  ec- 
cles.  del  sec.  XVII . , col.  i4fio. 

leoni  ( Giovanni  Francesco  ),  natilo 
d’ivrea,  vescovo  di  Telcsc  sotto  l’arciv.  di  Be- 
nevento, fiorì  in  principio  ilei  sec.  XVII,  c la- 
sciò: 1 .*  Pratica  vescovile  0 tesoro  del  foro  ec- 
clesiastico ; Bologna,  i6o4;  Venezia,  iGofi; 
Roma,  1616.  2.0  Un  trattalo  sui  sacrilegi; Lio- 
ne, 1620.  Dopili,  ivi,  col.  1679. 

LEONI  ( Marco  Paolo  ),  romano,  gesuita, 
pubblicò  a Roma,  nel  iG4q.  un  trattato  sull’au- 
torità e sull’uso  del  pallio.  Dupin,  ivi,  col.  2108. 

LEONI  (Alfonso).  Di  lui  abbiamo:  Dell  uf- 
fizio del  cappellano  o dell’obbligo  di  un  sacer- 
dote di  celebrare  per  un  altro,  Napoli,  i635. 
Dupin,  Tav.  degli  ani.  eccl.  del  sec.  XVII, 
col.  1969. 

LEONI  (Dionigi),  nato  a tacce  nel  regno  di 
Napoli,  e religioso  dell’ Ordino  di  S.  Domeni- 
co, fu  addottorato  in  teologia  nel  1629.  Di  lui 
abbiamo:  una  Logica,  una  Fisica  e 3 voi.  in 
Ibi.  di  dissertazioni  sopra  alcune  questioni  del- 
la i.a  parte  della  Somma  di  S.  Tommaso.  II 
P.  Ecliard,  Script,  ord.  praedic.,  I.  2. 

LEONI  (Francesco),  professore  in  teologia 

11  Padova.  Di  lui  ubbia  ino  iSgbi/larum  in  velcri 
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Ecclesia  auctorilas , et  hisloriae  eeclesiasli- 
cae  ac  theologiae  cornuti  etto.  Opus  P.  Al. 
Franeisei  Al.  Leoni*  V eroncnsis,  in  g ginna- 
sio patavino  theologiae  et  ecctesiaslicac  hi- 
storiae  profess.  pubi,  noti s ed  illustrai  ioni- 
bus  auctoris  ejusdem  a uri  uni,  in  4°  Journal 
des  savans , i j4^.  pag-  3 io. 

LEONIDA  (S.),  nacque  in  Alessandria,  era 
filosofo  mollo  abile  nelle  scienze  umane  e ver- 
sato nelle  sacre  lellere.  Era  maritalo,  ed  ave- 
va almeno  7 figli  tutti  maschi,  di  cui  il  mag- 
giore era  Origene.  Aveva  educalo  questo  fi- 
glio con  una  cura  aUatto  straordinaria,  cd  è a 
lui  principalmente  che  si  va  debitore  di  tutti  i 
frutti  che  ricevette  in  conseguenza  di  si  eccel- 
lente educazione.  Fu  senza  fondamento  che  alcu- 
ni credettero  che  Leonida  fosse  stato  innalzato 
ad  un  vescovato  in  Egitto.  Fu  imprigionato 
per  la  fede  di  Gesù  Cristo  fino  daf  principio 
della  persecuzione  autorizzata  da  un  editto  uol- 
l’impcratore  Severo,  che  fu  pubblicalo  nell’an- 
no io.1’  del  suo  regno,  il  di  cui  principio  cor- 
risponde alla  metà  dell*  an.  202;  quindi  rice- 
vette Leonida  la  palma  del  martirio.  Non  è ben 
certo  però  l’anno  in  cui  soffri  il  martirio;  gli 
uni  credono  che  sia  stato  nell’nn.  202;  ed  al- 
tri nel  susseguente. Eusebio, Storia eccle*iast.% 
Ballici,  t.  1 , 22  aprile. 

LEONIH  (Mauquaiuio),  tedesco,  dell’Ordi- 
ne dei  frali  minori,  professore  di  teologia  e de- 
finitore  generale,  nel  sec.  XVII,  ha  lascialo  in 
tedesco:  1 .w  Discorso  teologico  sulla  vera  Chie- 
sa di  Dio;  Monaco,  iGo5.  2.*  Esame  del  trat- 
tato di  Enrico  llerners;  Dilingen,  i5ip-  3.°  Iti- 
soluzioni  ilelle  questioni  della  vera  fede;  Ingol- 
slad,  1G07.  4/  In  latino:  Knumeratio  melho - 
dica  selevtissimorum  scrip forum,  otti  scripse- 
rtmt  prò  Ecclesia  romana;  ivi,  1007,  in  8.° 
fi."  I lem  orisi  rat  io  catholica  et  unir  cr sali*  S. 
A.  E.  et  ejusdem  Jidei  perpeluae  ; Lechusii 
prope  Juyustum  findelicorum , ann.  1622, 
in  fui.  Wadding  II  P.  Giovanni  di  S.  Antonio, 
Bibl,  unio.fr (incise. , t.  2,  pag.  332. 

LK0N1LLA  (S.),  era  nata  nella  Cappndocia, 
secondo  alcuni,  c nelle  Gallio  secondo  altri  ; 
perchè  vi  sono  due  sorte  di  atti  del  suo  mar- 
tirio, che  hanno  tutti  la  loro  autorità.  Soffri 
il  martirio  in  tempo  della  persecuzione  che 
accadde  in  quei  tempi,  pochi  giorni  dopo  i tre 
gemelli  chiamali  Spcusippo,  Elcusippo  e Me- 
seusippo,  di  cui  era  ava,  c che  aveva  incorag- 
giali a sprezzare  la  vita  ed  a morire  con  gioia 
per  la  causa  di  Gesù  Cristo.  Con  lei  soffrirono 
il  martirio  anche  Turbone,  ed  una  donna  chia- 
mata Jonilla  0 Junilia  1 loro  nomi  trovami 
notali  dopo  il  VI  o \ 1 1 sec.  nei  calendari  e 
nei  martirologi  della  Chiesa,  ma  in  giorni  dif- 
ferenti dell’anno,  come  ai  9,  ai  16,  ai  17, 
ai  18  ed  ai  19  di  genti.,  ai  18  di  fchh.  ed 
ni  18  di  sett.  ; ma  il  giorno  della  loro  festa 
principale,  tanto  in  Francia,  quanto  in  Ger- 
mania ed  anche  presso  i Greci,  è il  17  di 


genn.,  senza  che  possa  sapersi  se  sia  il  giorno 
del  martirio,  o quello  della  loro  traslazione. 
Le  loro  reliquie  sono  nella  chiesa  collegiata  dì 
Langres,  che  porta  il  nome  di  S.  Vito  o 
S.  Guido.  Quivi  si  onorano  come  secondi  pa- 
troni, e la  loro  festa  si  solennizza  con  un  dop- 
pio ufficio  e con  un’ottava.  Tillemonl.  Note 
sulla  rila  dì  S Benigno  di  Bijou.  Bollando. 
Bai  Ilei,  t.  1,  17  genn. 

LEONINA  (Città).  V.  Leone  IV  papa. 

LEONINO,  Leonina*.  Chiamasi  una  società 
leonina  quella  nella  quale  tutta  la  perdila  è da 
una  parte  e tutto  il  profitto  dall’  altra. 

LEONINO  o LBEW  ( Engelrerto  ),  cancel- 
liere della  provincia  di  Gueldria,  dove  era  na- 
to nel  sec.  XVI,  insegnò  il  diritto  a Lovanio 
con  tanto  successo  che  veniva  consultato  da 
ogni  classe  di  persone.  Morì  ad  Arnheim  il  3o 
nov.  1^98,  in  età  di  79  anni,  e lasciò  diverso 
opere  : Consilia  ; Emendai ionum  sire  obscr- 
ralionum  lib.  7.  Notae  in  fi  l.  Decrei . Com- 
mentar. in  lib.  5,  G,  7,  8 pandectarumì  ecc. 
Valerio  André,  Bibliot.  belg. 

LEON1STA  0 MONISTA,  Lconista , Moni- 
sta. Nome  dato,  soprattutto  in  Germania,  agli 
eretici  che  chianuironsi  in  Francia  poveri  di 
Lione.  Questi  sono  gli  stessi  che  1 valdesi, 
chiamati  Ironisti  , liouisli  , perchè  ebbero 
principio  nella  città  di  Lione.  V.  Valdesi. 

LF.ONOKO  (8.),  vescovo  regionario  in  Bret- 
tagna, era  nato,  od  era  stato  condotto  molto 
giovane  dai  suoi  parenti  nel  paese  di  Galles, 
verso  la  costa  occidentale  della  Gran  Bretta- 
gna. Suo  padre  Oeloco,  e sua  madre  Alme- 
pompa,  che  nmendue  appartenevano  alle  più 
nobili  famiglie  di  quella  contrada,  hi  misero 
fino  dall’  età  di  5 anni  sotto  la  disciplina  del 
celebre  S.EItuto, abbate  di  un  gran  monastero, 
chiamalo  dal  suo  nome  S.  Eltuln,  nel  paese  di 
Glamorgan  che  è al  mezzodì  del  principato  di 
Galles.  Imparò  non  solamente  la  Sacra  Scrit- 
tura, ma  la  filosofia,  le  matematiche  e le  arti. 
Consacrò  lutti  i suoi  talenti  al  servizio  di  Dio, 
cd  abbracciò  lo  stato  ecclesiastico.  Passò  in 
seguito  nell’  Armorica,  provincia  di  Francia, 
cui  fu  dato  il  nome  di  Brettagna,  onde  occu- 
parsi della  salute  dei  popoli  in  quel  paese.  Si 
fasciò  ordinare  vescovo  regionario,  per  avere 
la  libertà  di  portare  il  nome  di  Gesù  Cristo, 
dove  lo  Spirito  Santo  Io  condurrebbe,  e pre- 
dicò nei  uomini  del  conte  o duca  Rigvaldo, 
nel  nord  della  Gran  Brettagna,  di  cui  salvò  il 
figlio,  chiamalo  Judvado,  dalle  mani  di  un  si- 
gnore, per  nonio  Commor,  che  voleva  farlo 
morire,  dopo  di  averne  usurpali  i domini  al 
suo  padre.  L’ usurpatore,  {sdegnalo  per  questo 
buon  officio  che  S.  fx*onoro  aveva  reso  a 
Judvado,  osò  ingiuriarlo  con  parole  ed  anche 
batterlo.  Trovò  in  seguilo  il  mezzo  di  preve- 
nire il  re  Childehcrlo  contro  Judvado,  ed  ot- 
tenne clic  venisse  arrestalo.  Ma  S.  I sonoro 
unitosi  cou  S.  Sansone,  abb.  di  Dui,  nella 
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diocesi  d’  Medi,  espose  così  fortemente  ni  re 
In  giustizia  della  causa  di  Judvndo  e la  tiran- 
nia di  Commor,  che  il  giovane  Judvndo  fu  ri- 
stabilito negli  Stati  di  suo  padre,  venendone 
scaccialo  1’  usurpatore  Nulla  si  sa  di  più  in- 
torno alle  azioni  di  S.  Leonoro.  Ignoratisi  al- 
tresì il  tempo  c le  altre  circostanze  della  sua 
morte.  Quando  i Normanni  fecero  delle  incur- 
sioni nella  Brettagna,  verso  1’  nn.  966,  tras- 
portarono le  reliquie  di  S.  Leonoro  a Beau- 
inont  sull*  Oise,  piccola  città  della  provincia 
di  Beauvais  , dove  furono  conservate  nella 
chiesa  del  priorato  che  portava  il  suo  nome. 
Baillet,  t.  2,  i.°  luglio. 

LEONTINI,  o LENTI  IVI,  leontini  o Leon- 
tinnì,  città  della  Sicilia  di  origine  antichissi- 
ma : sta  nel  Val  di  Noto,  presso  la  destra  riva 
del  fiume  Porcari,  distante  20  leghe  da  Sira- 
cusa : long  12,  5o  ; lai.  87,  io.  Governossi 
per  lungo  tempo  in  repubblica,  poscia  cadde 
sotto  il  giogo  di  Falaride.  Nellan.  2i4av. 
G G.  fu  presa  dai  Romani  : nel  488  dell’  er. 
volg.  se  ne  impadronirono  i Maomettani  d'A- 
fricn  ; ma  decadetlc  rapidamente  dal  suo 
splendore  dopo  il  terremoto  del  1693.  La 
città  di  Leontini  fu  un  tempo  sede  vescovile  : 
in  oggi  la  stia  chiesa  dipende  da  quella  di  Si- 
racusa.— S.  Neofilo  è il  1 vescovo  conosciuto 
di  questa  città  : egli  ne  occupava  la  sede  ver- 
so 1 an.  258:  a lui  succedette  S.  Uodippo. 
Tra  i successori  di  S.  Rodippo  fuvvi  S.  Lu- 
ciano, che  assistette  al  conc.  di  Luterano 
nel  689  : quindi  trovasi  Costanzo,  che  fu  ni 
2.0  conc.  di  Nicea  nell’  an  707.  Dopo  questa 
epoca  non  si  conoscono  più  altri  vescovi  di 
Leontini.  V.  Sicilia  sacra , lib.  2,  pag.  44*  - 
LKO.YTOPOLI,  città  dei  Leoni,  Leonum  ci- 
ritas , e non  già  Leonlorum , come  dissero  gli 
antichi  traduttori  degli  atti  del  conc.  d* Efeso, 
è la  capitale  del  Nomo,  0 prefettura,  che  por- 
la il  suo  nome,  e sede  vescovile  della  2.*  Au- 
gustamnica,  sotto  il  patriarca  di  Alessandria. 
Di  questa  città  parla  Strabene,  come  pure  To- 
lomeo il  quale  la  colloca  tra  il  fiume  Altribite 
e quello  ni  Busiride,  cioè  tra  la  parte  superio 
re  del  ramo  Pelusiaco  ed  il  Phalhmclico.  Se- 
condo T opinione  del  1\  Sicard  e di  D’Anville 
corrisponderebbe  in  oggi  Leontopoli  al  Tel- 
Kssabè  degli  Arabi,  che  significa  collina  del 
Leone.  — Quattro  sono  i vescovi  conosciuti, 
i quali  ebbero  sede  in  Leontopoli  : Ischirionc, 
che  sottoscrisse  alla  legazioue  di  Eugenio, 
diacono  della  chiesa  di  Amira,  a S.  Atanasio, 
in  favore  del  loro  vescovo  : Metrodoro,  che 
fu  al  conc.  d’  Efeso  : Gennaro,  che  nel  conc. 
di  Calcedonio  non  volle  sottoscrivere  la  con- 
danna di  Dioscoro.  Teodoro,  che  assistette 
ni  5.°  concilio  generale  e fu  uno  di  quelli  che 
vennero  deputati  per  invitarvi  il  papa  Vigilio. 
Oriens  chr .,  t.  2,  pag.  554- 

LEONTOPOLI,  citta  vescovile  d’Isnurin, nella 
diocesi  di  Auliochia,6ollo  lu  metropoli  di  Se- 


lcitela: T imperatore  Leone  le  diede,  a quanto 
sembra,  il  proprio  nome:  se  ne  trova  menzio- 
ne negli  atti  dei  concili.  Venne  eretta  in  inetro- 

Poli,  come  puossi  giudicare  da  una  legge  del- 
ira peradore  Marciano,  riferita,  1.  4,  Juris 
graec.  rom .,  pag.  277.  — Noi  conosciamo  2 
soli  vescovi  di  questa  città,  Zaccaria  cioè,  che 
sottoscrisse  il  6.°  conc.  generale  ed  i canoni  in 
Trullo:  Giovanni,  insieme  ad  alcuni  altri  ve- 
scovi, portò  querela  contro  Fozio  innanzi  al 
pontefice  Stefano.  Oriens  chr.  ,t.  2 , pag.  1021. 

LEONZIA  (S.),  martire  con  S Dionigia, 
S.  Dativa,  S.  Vittoria,  S.  Majorico,  S.  Emi- 
lio, S.  Terso,  S.  Bonifacio  e S.  Vittore  di  Vi- 
ta. Ella  era  figlia  di  S.  Germano,  vescovo, 
come  credesi,  di  Peradomn  nella  Bizacena.  Un- 
nerico,  re  dei  Vandali,  in  Africa,  bandì  i ve- 
scovi cattolici  P an.  484-  Non  guari  dopo  or- 
dinò di  tormentare  c di  mettere  a morte  tutti, 
quelli  che  avessero  ricusato  di  ubbidire  a* suoi 
editti.  Dionisia,  donna  di  singolare  bellezza, 
ma  soprattutto  ragguardevole  pel  suo  zelo  e 
per  la  sua  pietà,  fu  una  delle  principali  vìtti- 
me del  furore  degli  ariani.  Ella  soiferse  nella 
pubblica  piazza  una  fiogei (azione  sì  lunga  e si 
crudele  che  tutto  il  suo  corpo  insanguinato  non 
era  che  una  sola  piaga.  Essendosi  accorta  che 
Majorico,  suo  unico  figlio,  tremava  alla  vista 
de’ suoi  tormenti,  gli  disse:  c Ricordali,  o fi- 
fi  gliuol  mio,  che  tu  sei  stato  battezzato  in  no- 
fi  me  della  Santissima  Trinità  nella  Chiesa  cat- 
« tolica  nostra  madre.  Conserviamo  la  veste 
a della  salute  per  timore  che  il  padron  del 
fi  banchetto,  trovandoci  senza  questa  veste  nu- 
a zialc,  non  ordini  a’snoi  servi  di  gitlarci  nel- 
c le  tenebre  esteriori.  0 Majorico,  fortificato 
da  queste  parole,  sofferse  con  costanza  le  più 
inumani  torture.  Quando  fu  spirato,  la  sua  ge- 
nerosa madre  abbracciò  il  suo  corpo  e ringra- 
ziò Dio  ad  alta  voce.  Ella  volle  seppellirlo  nel- 
la sua  propria  casa  per  andare  di  sovente  a 
pregare  sulla  sua  tomba.  — Dativa  sorella  di 
Dionisia,  Emiliano  medico  di  professione  loro 
cugino,  Lconzia,  Terzio  e Bonifacio  soffersero 
pure  orribili  tormenti  per  la  fede  senza  che  i 
carnefici  potessero  stancare  la  loro  pazienza.— 
Un  giovanetto,  chiamato  Servo,  fu  tormentato 
ancor  più  barbaramente  degli  altri.  Venne 
strascinato  sopra  ciottoli  per  guisa  clic  tutto  il 
suo  corpo  fu  posto  in  brani  e gli  si  vedevan  le 
coste. — Vi  enbe  pure  a Cucusa  un  grandissi- 
mo numero  di  martiri  e di  confessori,  fra  i qua- 
li si  segnalò  una  donna  chiamata  Vittoria.  Si 
sospese  in  aria  il  suo  corpo  c vi  si  accese  sotto 
del  fuoco.  Duranle  questo  tempo,  suo  marito,  il 
quale  aveva  apostatato,  le  parlava  nel  modo 
più  capace  di  sedurla.  Scongiuravala  di  avere 
pietà  di  lui,  de’  suoi  figli  e di  salvar  la  di  lei 
vita  coll’  ubbidire  al  re.  Questa  generosa  cri- 
stiana turò  le  orecchie  per  non  ascoltare  suo 
marito,  c non  fermò  gli  occhi  sopra  i suoi  figli 
per  tenere  il  suo  cuore  più  perfettamente  ele- 
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Tato  al  cielo.  I carnefici,  reggendo  che  le  sue 
spalle  erano  dialogate,  che  aveva  rotte  le  os- 
sa, e che  non  respirava  più,  la  credettero  mor- 
ta e la  calarono.  Ma  ella  rinvenne  e raccontò 
oscia  che  le  era  apparsa  una  vergine,  e che 

aveva  guarita  toccando  le  diverse  parti  del 
suo  corpo.  V.  S.  Vittore  di  Vita,  De persecu- 
t tornò us  Fondai.,  I.  5.  Baronio  all’ an.  4<S4. 
II  Martirologio  romano  ai  6 die.,  e Buller,  Fi* 
te  de  Padri , ecc. 

LEONZIO,  era  vose,  di  Frejus  nella  Proven- 
za, sul  finire  del  IV  sec.  della  Chiesa.  Gover- 
nò il  suo  popolo  con  tanta  saggezza  e carità 
che  il  suo  nome  diventò  celebre  ira  quelli  dei 
più  gran  vescovi  del  suo  tempo.  Ed  è perciò 
che  il  famoso  Cassiano  gli  dedicò  le  sue  prime 
dieci  conferenze,  verso  Fan.  423.  Fu  molto  sti- 
mato dnl  papa  S.  Leone  il  Grande,  che  lo  tra- 
sferì dalla  sede  di  Fréjus  a quella  d’Arles,  Fan. 
445.  Pare  indubitato,  che  egli  morisse  verso 
la  metà  del  sec.  V,  in  età  di  più  di  8o  anni. 
La  chiesa  di  Fréjus  celebra  la  sua  festa  il  i.° 
di  die.,  e T onora  sotto  al  titolo  di  martire,  se- 
condo un'antica  tradizione,  la  quale  dice  esse- 
re stato  massacrato  da  alcuni  scellerati  che  non 
poterono  soffrire  lo  zelo  con  cui  cercava  di 
sottrarli  ai  loro  errori  e disordini.  Gli  antichi 
Martirologi  non  parlano  di  lui,  come  non  se 
ne  trova  menzione  nel  romano  moderno.  Ball- 
ici, t.  i , i .°  die. 

LEONZIO  (S.),  nacque  nel  sec.  IV;  è molto 
considerato  nella  chiesa  d*  Oriente  per  la  sua 
dottrina  e per  la  sua  santità.  Fu  vesc.  di  Cesa- 
rea, nella  Lappadocia,  in  un  tempo  in  cui  la 
religione  cristiana  soffriva  ancora  gli  ultimi 
sforzi  dei  persecutori  pagani,  ed  aveva  a di- 
fendersi contro  le  prime  intraprese  dell'eresia 
ariana.  Segnalò  il  principio  del  suo  vescovato 
coi  patimenti  che  soffri  per  la  fede,  sotto  agli 
imperatori  Massimiauo  e Licinio,  e per  le  vit- 
torie che  fece  riportare  a diversi  martiri  che 
combatterono  sotto  ni  suoi  ordini  c col  suo  esem- 
pio. Assistette  al  concilio  clic  si  tenne  ad  An- 
drà, nella  Galazia:  trovossi  altresi  a diversi  ni- 
tri concili,  ma  particolarmente  a quello  di  Ni- 
cea,  che  fu  tenuto  contro  Ario.  Fece  in  viag- 
gio una  conquista  che  fu  utile  e gloriosa  alla 
Chiesa,  convertendo  cioè  Gregorio,  che  fu  poi 
vesc.  di  Nazianzo  e padre  del  celebre  dottore 
dello  stesso  nome.  Benché  avesse  Leonzio  so- 
stenuto degnamente  la  divinità  del  Figlio  di 
Dio  nel  concilio,  e combattuta  I'  empietà  nria- 
na  in  ogni  parte,  questo  però  non  impedì  che 
egli  fosse  calunniato  su  questo  argomento  dagli 
eretici  stessi,  che  osarono  spargere  la  voce  che 
egli  favoriva  le  loro  opinioni;  ma  fu  pienamen- 
te giustificato  da  S.  Atanasio,  che  lo  mette  nel 
numero  degli  uomini  apostolici,  la  di  cui  fede 
doveva  servire  di  norma  sicura  a tutti  i fedeli. 
Terminò  la  sua  carriera  mortale  conformemen- 
te alla  santità  della  sua  vita.  Le  sue  reliquie 
sono  a Metz  nella  Lorena  : ma  non  si  conosce 


nè  il  tempo,  nè  le  circostanze,  in  cui  vennero 
ivi  trasportate.  Bollando. Baillet,  t.  i,  i3  genn. 

LEONZIO  ( S.  ),  dello  il  giovane,  od  il  se- 
condo di  nome,  vesc.  di  Bordeaux,  figlio  di 
un  padre  clic  apparteneva  al  senato  romano  , 
nacque  a Saintes  nel  5 io.  Servi  dapprima  nel- 
le armate  del  re  Childerico,  figlio  di  Clodoveo, 
e sposò  Plncidina  la  giovane,  figlia  di  Arcadio. 
La  vita  santa  che  condusse  con  lei.  lo  fece  giu- 
dicare degno  di  succedere  a S.  Leonzio  l'an- 
tico, vesc.  di  Bordeaux,  che  quella  chiesa  ono- 
ra il  2 1 d’  agosto,  ed  egli  fu  ordinato  verso  il 
54-1  - Fin  d’  allora  S.  Leonzio  considerò  la  mo- 
glie Placidina,  come  una  sua  sorella.  Mandò 
nel  54q  'ino  dei  suoi  sacerdoti,  chiamalo  Vin- 
cenzo, al  5.°  conc.  d’ Orléans,  ed  assistette  egli 
medesimo  ai  concili  di  Parigi  degli  an.  555  c 
55j.Ne  tenne  uno  coi  suoi  suffragano!  n Saintes 
nel  563,  nel  quale  depose  Emcrio,  che  il  re 
Clotario  I aveva  fatto  vescovo  di  quella  città 
di  sua  autorità,  e vi  fece  mettere  in  sua  vece 
Eraclio,  sacerdote  di  Bordeaux.  Cnriberto,  fi- 
glio e successore  di  Clotario  , credendo  che 
tosse  fatta  ingiuria  alln  memoria  di  suo  padre, 
col  deporre  un  vescovo  che  aveva  egli  scel- 
to , fece  ristabilire  Kmcrio,e  condannò  Ron- 
zio ad  un'animcnda  di  mille  scudi  d’  oro.  L’af- 
fare fu  quindi  accomodato,  c S.  Leonzio  ri- 
conobbe Linerie  per  vesc.  di  Saintes.  Egli  con- 
tinuò anzi  a fabbricare  ed  a riparare  diverse 
chiese  nella  città  dì  Saintes,  e morì  santamen- 
te verso  fan.  564-  Celebrasi  In  sua  festa  ni  i5 
nov.  a Bordeaux.  Fortunato  di  Poitiers,  1.  1 c 
4-  S.  Gregorio  di  Tours,  Storia.  II  P.  le  Coin- 
tc,  zinnali,  agli  an.  53 1 , 54*»  662,  567. 
Baillet,  t.  3,  i5  nov. 

LEONZIO,  vescovo  d’Arles  sulla  fine  del  sec. 

Di  lui  abbinino  una  lettera  al  pontefice  S. 
Baro,  per  felicitarlo  sulla  sua  esaltazione. Tro- 
vasi nel  t.  5.°  dello  Spicilegio  di  d’  Achery, 
cd  in  line  del  voi.  4 ° dei  concili.  Rivet,  Storia 
letteraria  della  Francia , t.  2. 

LEONZIO,  vesc.  di  Napoli  di  Cipro,  clic  in 
oggi  non  è più  che  un  piccolo  villaggio  detto 
Lcmonzio.  Non  si  sa  nulla  delle  sue  A/.ioui,  se 
si  eccettua  il  viaggio  clic  fece  ad  Alessandria 
e la  conferenza  che  ebbe  con  un  santo  sacer- 
dote, chiamalo  Menna.  Visse  fino  verso  P an- 
no G16,  c lasciò  ; i.°  La  vita  di  S.  Giovanni 
F Elemosiniere  c quella  di  S.  Simeone,  detto 
l'insensato.  2."  Un  discorso  sulla  Trasfigurazio- 
ne, clic  non  abbiamo  più.  3.°  Un’apologià  per 
i Cristiani  contro  gli  Ebrei,  di  cui  trovasi  un 
lungo  frammento  negli  atti  del  2.°conc.  di  Ni- 
cea.  4-°  Un  discorso  sul  santo  vecchio  Simeo- 
ne, che  fu  pubblicato  intero  in  greco  cd  in 
Ialino  dal  P.  Comhcfis,  unitamente  ad  un  altro 
sulla  domenica  del  cicco  c sulla  prigionia  di 
S.  Pietro  ordinata  da  Erode.  Questi  discorsi 
trovatisi  nella  Biblioteca  dei  Padri,  a Lione 
nel  1677.  5.“  In  secondo  discorso  sulla  dome- 
nica del  cicco,  nel  quale  difende  la  divinità  di 
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Gestì  Cristo  coi  miracoli  che  aveva  fallo  in  fac- 
cia agli  Ebrei , principalmente  la  guarigione 
miracolosa  del  cieco  nato.  Baronia,  Posse»  ino 
c diversi  altri,  ingannati  da  una  vecchia , ma 
poco  corretta  traduzione  degli  atti  del  2 °conc. 
di  Nicea,  dissero  clic  Leonzio  aveva  continuata 
la  storia  di  Evagrio,  e che  aveva  scritto  quel- 
la delle  rivoluzioni  accadute  al  suo  tempo  nel- 
l’impero. Ma  è visibile  clic  gli  alti  di  quel  con- 
cilio parlano  della  vitA  di  S.  Simeone,  dello 
T insensato,  composta  da  Leonzio  , non  facen- 
do Alcun  motto  nò  di  sedizione,  nò  di  guerre  , 
mentre  che  1*  antica  versione  parla  dei  disordi- 
ni accaduti  nella  Chiesa  al  tempo  di  quel  soli- 
tario : locchò  diede  luogo  di  congetturare  che 
Leonzio,  il  quale  ne  aveva  scritta  la  vita,  aveva 
composta  una  Storia  di  quei  disordini.  Ceil- 
licr,  Storia  degli aut.  sacri  ed  cccles.t  1. 17, 
pag.  539  e seg. 

I. ronzio  DI  BIZA\Z10,  soprannominatolo 
Scolastico , 0 P Avvocato , perchè  aveva  fre- 
quentato il  foro  a CP.,  si  fece  monaco,  e scris- 
se sul  principio  del  sec.  VII.  l)i  lui  abbiamo: 
un  trattato  sulle  sette,  stampato  in  greco  ed  in 
latino,  a Basilea  nel  1078,  con  diversi  opuscoli 
di  S.  Leone,  di  S.  Ciov.  Damasceno  e di  alcuni 
altri  antichi:  nell'  Auclarium  della  Biblioteca 
dei  Padri,  a Parigi  nel  1624,  ed  in  latino  so- 
lamente nel  I.  9 0 della  Biblioteca  dei  Padri,  a 
Lione  nel  1677.  È diviso  in  io  azioni  o lezio- 
ni: vi  fa  egli  una  professione  di  fede,  nella 
quale  confessa  una  sola -divinità  c tre  ipostasi. 
Dà  in  seguito  in  poche  parole  la  Storia  della 
creazione  del  mondo,  e di  ciò  che  accadde  dal 
principio  fino  all’  incarnazione  del  Figlio  di 
Dio,  combattuta  da  4 sette  differenti,  di  cui  2 
attaccano  la  divinità,  cioè  i sabclliani  e gli 
ariani  ; e le  2 altre  riguardano  le  due  nature 
in  Gesù  Cristo  e 1’  anione  di  queste  nature. 
Nestorio  confessava  due  nature  in  Gesù  Cristo; 
ma  ne  contrastava  P unione:  Euliche  ne  am- 
metteva l'unione,  ma  in  maniera  che  delle  due 
nature  non  ne  fosse  restata  che  una  sola  dopo 
F unione.  Leonzio  fa  P enumerazione  dei  libri 
canonici  con  un  sommario  di  ciò  che  conten- 
gono. Nomina  i più  illustri  vescovi  ed  i più  ce- 
lebri scrittori  della  Chiesa  cominciando  dagli 
Apostoli  fino  al  conc.  di  Calcedonia.  Dimostra 
in  che  consistevano  le  eresie  dei  montanisli, 
dei  manichei,  dei  samosatiani  dei  sabclliani, 
degli  ariani,  dei  macedouiani,  degli  apollina- 
risti,  dei  nestoriani  e degli  cutichiani,  e le 
confuta  sommariamente.  In  seguito  racconta  i 
disordini  che  succedettero  nelle  chiese  d’Egil- 
(o,  relativamente  al  conc.  di  Calcedonia;  le 
leggi  promulgate  dagl’  imperatori  por  far  ces- 
sare lo  scisma  ; P origine  dell’  eresia  degl’  in- 
corruttibili ; quella  degli  ngnoeti,  i quali  so- 
stenevano die  Gesù  Cristo  aveva  ignorate  mol- 
te cose  ; e quella  dei  triteiti  clic  ammettevano 
in  Dio  tre  nature  o sostanze.  Leonzio  è altresì 
autore  di  6 trattati,  tradotti  iu  Ialino  da  Tur* 


rien,  e stampati  nelle  due  raccolte  delle  antiche 
lezioni  di  Canisio,  ad  Ingolstndt  c ad  Anversa, 
e nel  t.  9.0  della  Biblioteca  dei  Padri  di  Lio- 
ne: ve  ne  sono  3 contro  Nestorio  ed  Etiliche; 
il  4*°  è contro  le  frodi  degli  apollinarisli  ; il 
5.°  contiene  le  soluzioni  degli  argomenti  dì 
Severo,  ed  il  6.°  è composto  di  sillogismi  ipo- 
tetici che  tendono  a stabilire  la  distinzione  del- 
le due  nature  in  Gesù  Cristo,  anche  dopo  che 
furono  unite  per  Pincarnazione  del  Verbo.  Ec- 
co ciò  che  a noi  resta  delle  opere  di  Leonzio 
di  Bizanzio.  Aveva  egli  altresì  composta  un’o- 
pera contro  Filopono,  nella  quale  confutava  la 
di  lui  eresia,  cioè,  quella  dei  triteiti,  e difen- 
deva la  dottrina  di  una  sola  natura  in  Dio.  Non 
P abbiamo  più.  E citata  un’  altra  opera,  che 
dicesi  trovarsi  manoscritta  nella  biblioteca  di 
Baviera.  E una  confutazione  degli  eulichiani 
e dei  scvcriani  0 nestoriani,  divisa  in  8 libri. 
Vedesi  dalle  opere  sopra  accennale  che  P ere- 
sia dominante  nel  secolo  di  Leonzio  era  quel- 
la che  combatteva  il  mistero  dell'incarnazione: 
ne  prese  la  difesa  con  zelo,  c nulla  obbliò  per 
mettere  in  piena  luce  la  verità.  Il  suo  stile  non 
ha  nulla  di  sublime,  ed  i suoi  ragionamenti  so- 
no per  lo  più  solidi,  ma  poco  sottili.  Larabe- 
cio  cita  3 discorsi  su  Giobbe,  pronunziali  il 
mercoledì,  il  giovedì  ed  il  venerdì  della  setti- 
mana santa  da  Leonzio,  sacerdote  di  CP.;  non 
furono  essi  mai  stampali:  se  appartengono  a 
Leonzio  di  Bizanzio,  deve  egli  essere  stato  sa- 
cerdote; ma  saranno  invece  di  l^eonzio,  vesc. 
di  Napoli  iu  Cipro,  che  fu  realmente  sacerdo- 
te di  CP.  prima  di  esser  vescovo.  Ccillicr,  Sto- 
ria degli  aut.  sacri  ed  cecie*.  y t.  17,  pag. 

554  0 seg. 

LEONZIO,  vose,  d’  Arabissa.  Fozio  ci  con- 
servò diversi  frammenti  di  un  discorso  di  que- 
sto prelato,  che  era  intitolato:  Della  creazione, 
c di  Lazzaro  risuscitato.  L’autore  vi  fa  una  pit- 
tura della  caduta  dell’  uomo  e delle  sue  conse- 
guenze, per  provare  la  necessità  dell'Incarna- 
zione. Fozio,  Cod.  172,  pag.  5 10. 

LEOPAUbO  (S.),  vesc.  d’  Osimo  e forse  il 
primo  che  occupò  quella  sede  vescovile.  Al- 
cuni Io  hanno  confuso  col  prete  Leopardo,  di 
cui  parla  il  libro  pontificale  nelle  gesta  di  S. 
Innocenzo  I,  papa.  L’  invenzione  del  corpo  di 
S.  Leopardo  seguì  nel  1296,  c più  celebre  si 
rese  allora  il  suo  cullo.  Nel  l'jlì'H  avvenne  la 
ricognizione  del  medesimo  corpo  fatta  damons. 
Compagnoni;  nel  quale  anno  per  di  lui  ordine 
venne  altresì  pubblicata  l’opera  intitolala:  Me- 
morie di  S.  Leopardo,  vesc.  d’Osimo,  raccol- 
te ed  illustrate  da  Domenico  Pannelli,  prete 
della  chiesa  osimana  ; Pesaro,  ■ 753,  in  4*° 
Di  quest’  opera  piena  di  pregevoli  notizie  può 
vedersi  I’  estratto  fattone  dal  P.  Zaccaria  nella 
sua  Storia  letteraria  d’  Italia,  voi.  XII,  pag. 
4i2  e seg. 

LEOPARDO,  paniti*,  animale  nel  corso  ve- 
locissimo e simile  al  tigre,  di  color  leonino, 
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iudanaiafo  di  nero,  con  coda  più  lunga  del 
corpo.  Alcuni  dicono,  che  il  nome  di  leopardo 
trovasi  negli  autori  Ialini  soltanto  dopo  il  IV 
sec.;  ed  è per  ciò  che  il  Hochart  considera  co- 
me apocrifa  la  lettera  di  S.  Ignazio  ai  Roma- 
ni, perchè  vi  si  legge  il  nome  di  leopardo: 
ma  Pcarson  e Yoss  dimostrarono  erronea  P o- 
pinione  del  Hochart  e di  tutti  coloro  i quali  so- 
stengono che  il  nome  di  leopardo  non  fu  cono- 
sciuto prima  del  IV  sec., ovvero  prima  di  Spar- 
siano,  che  viveva  verso  P an.  200,  ed  il  quale 
usa  di  quel  vocabolo  nella  vita  dell’iraperalore 
lieta.  La  Volgata  mette  sempre panlu »,  nèmni 
leopardus.  li  profeta  Osca  dice,  che  il  Signore 
sarà  come  una  leonessa  e come  un  leopardo, 
in  agnato  sulla  strada  degli  Assiri,  per  divo- 
rare i passaggieri  ( Osea , c.  1 3,  v.  7).  La 
Sposa  del  Cantico  de’  cantici  parla  della  mon- 
tagna dei  leopardi,  cioè  delle  montagne  piene 
di  fiere  e bestie  selvatiche,  come  il  Libano,  il 
monte  Sanie,  il  monte  llermon- 

LEOPOL,  delta  anche  LEMBERG  o LWOW, 
in  Ialino  Leopolis , città  dell*  antica  Polonia, 
in  passato  capitale  della  Lodomiria,  ed  in  og- 
gi capitale  della  Galizia  Austriaca  e capoluogo 
del  circolo  del  suo  nome.  E Lcopol  una  citta 
grande  e ben  fabbricata  sulla  riva  del  Peltew, 
allindile  del  Hug  : è distante  180  leghe  da 
Vienna  e 68  da  Cracovia.  Gli  edifizi  pubblici 
piti  rimarcabili  di  questa  città  sono:  fa  catte- 
drale cattolica,  con  cupole  e torri  assai  alle:  il 
palazzo  dell’  arcivescovo  armeno  di  elegantissi- 
ma architettura:  la  chiesa  dei  domenicani,  e- 
retta  sul  modello  di  quella  di  S.  Carlo  a Vien- 
na, cd  in  cui  trovasi  il  bel  monumento  della 
contessa  Borowski,  opera  dello  scultore  Thor- 
waldscn.  È Leopol  la  sede  del  generale  coman- 
do militare  della  Galizia,  del  suo  tribunale  di 
appello,  di  un  arcivescovo  cattolico,  istituito 
dal  pontefice  Urbano  V,  nel  1 36 1 , di  un  arci- 
vescovo armeno  e di  un  greco-unito:  avvi  al- 
tresì un  rabbino  superiore  porgli  Ebrei,  i qua- 
li sono  in  numero  di  quindici  a ventimila  cir- 
ca, essendo  la  intera  popolazione  di  Leopol  di 
52,ooo  anime  circa,  nelle  quali  sono  compre- 
si molli  Armeni  e Greci  ed  anche  dei  Turchi. 
Fra  gli  stabilimenti  letterari  di  Leopol  oltre  la 
università,  l’accademia  ossia  liceo,  la  scuola 
reale  o scuola  di  commercio,  vi  sono  due  se- 
minari teologici.  Fu  questa  città  presa  da  Cn- 
simiro  II,  detto  il  Grande,  nel  i34o>  cd  asse- 
diata dai  Cosacchi  nel  1648.  Nel  1 656  si  di- 
fese coraggiosamente  contro  i Russi,  ma  nel 
1671  i Turchi  la  misero  a contrihuzionc.  Car- 
lo XII,  re  di  Svezia,  la  prese  d’assalto  nel 
1 704.  , e vi  fece  incoronare  re  di  Polonia  Sta- 
nislao Ix>czinski,  che  per  le  sue  virtù  fu  po- 
scia detto  il  Benefico.  Nel  1773,  al  tempo 
dello  smembramento  della  Polonia,  Lcopol, 
col  suo  palaliuato,  passò  sotto  il  dominio  au- 
striaco. — Noll’an.  i556  Luigi  Lipnomano, 
vose,  di  \ crona  e legato  pontificio  in  Polonia, 


tenne  un  concilio  provinciale  a Leopol.  in  cui 
fu  pubblicala  una  formula  di  fede  compresa  in 
36  articoli  ( V.  il  P.  Mansi , Supplem .,  t.  5, 
pag.  797  ) — Fra  gli  arcivescovi  fatini  che  oc- 
cuparono la  sede  di  Leopol  noteremo  Gedeone, 
che  sottoscrisse  la  lettera  sinodale  di  Michele 
di  Kiovia  al  pontefice  Clemente  Vili,  per  la 
riunione.  Arsenio  assistette  al  concilio,  che 
Pnrlenio  tenne  in  Moldavia  per  condannare  gli 
errori  di  Cirillo  Ltienris,  sellnrio  calvinista. 
CostAiitino  Zielinski,  dal  1698  al  1710:  ab- 
bracciò egli  il  partito  di  Stanislao  Leczinski , 
che  incoronò  re  di  Polonia  nel  1705  e venne  da 
quel  principe  nominato  arciv.  di  Cnesna  : in 
seguito  fu  fatto  prigioniero  dal  re  Augusto,  c 
mandato  a Roma, dove  diventò  elemosiniere  di 
Maria  Casini  ira  de  la  Grange  di  Arquien,  re- 
gina vedova  di  Polonia.  Essendo  ritornato  al- 
la sua  sede  di  Leopol,  cadde  nelle  manidei 
Russi  e mori  in  prigione  a Mosca  nel  1710. 
Gli  succedette  nel  medesimo  anno  Giovanni 
Skarheck,  già  vose,  di  Livonia. 

LEOPOLDO  (S.),  IV  di  nome,  soprannomi- 
nato il  Pio , marchese  d’  Austria  , nacque  nel 
sec.  XI.  Era  figlio  di  Leopoldo  III, detto  il  Hel- 
lo, considerato  come  il  5.° marchese  d’Austria, 
c di  Itla,  figlia  dell’imperatore  Enrico  III.  Fu 
dotato  di  un  naturale  felicissimo  e fu  inclinato 
alla  virtù.  Pareva  avesse  l'intelletto  maturo  ed 
il  giudizio  più  sano  ad  un’  età,  in  cui  vedesi 
appena  la  ragione  svilupparsi  negli  altri.  Suc- 
cedette essendo  ancora  molto  giovane  negli 
Stati  di  suo  padre,  che  mori  V an.  1096.  Con- 
8Ìderossi  fino  d’  allora  piuttosto  come  il  padre 
che  come  il  padrone  ili  lutti  quelli  che  diven- 
tarono suoi  sudditi  ; infatti,  l>en  lontano  dal 
comportarsi  da  padrone  c sovrano  a loro  ri- 
guardo, sembrava  che  fosse  loro  superiore  , 
soltanto  per  illuminarli  c per  distribuire  loro 
delle  grazie  ; esattissimo  però  nel  volere  osser- 
vati i comandamenti  di  Dio,  dando  egli  mede- 
simo pel  primo  I*  esempio  di  tulle  le  virtù  cri- 
stiane. Sposò  l’an.  1106  Agnese,  figlia  dcllini- 
peratore  Enrico  IV,  principessa  le  di  lui  incli- 
nazioni tendevano  tutte  al  bene.  Era  vedova 
di  Federico,  duca  di  Svevia,  di  cui  aveva  avu- 
to Corrado,  che  fu  imperatore,  il  3.°  del  suo 
nome,  e Federico  che  fu  padre  dell’ imperato- 
re Federico  Barbarossa.  Da  questo  matrimonio 
nacquero  18  figli,  nel  numero  dei  quali  fu  il 
celebre  Ottone,  vesc.  di  Frisinga,  tanto  cono- 
sciuto per  i suoi  scritti.  — L’iniquo  impera- 
tore Enrico  IV  essendosi  messo  alla  testa  di  uno 
scisma  contro  la  Santa  Sede,  ed  essendosi  sol- 
levati contro  di  lui  diversi  principi  di  Germa- 
nia cd  il  proprio  suo  figlio,  Enrico  Leopoldo 
prese  la  difesa  di  quest’ultimo;  e fu  certamen- 
te dopo  la  morte  di  Enrico  IV  che  fece  egli  il 
suo  matrimonio  colla  sorella  del  novello  impe- 
ratore di  cui  aveva  sostenuto  il  partito.  Mori 
della  morte  dei  giusti  il  i5  nov.  dcH'an.  1 136, 
e fu  sepolto  iu  una  chiesa  che  aveva  fatto 
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fabbricare  a Ncubourg.  Fu  canonizzalo  formal- 
mente «In  Innocenzo  Vili  il  6 gena,  deiran- 
no i485.  1.^1  sua  festa  è notata  ni  1 5 di  no?, 
nel  Martirologio  romano  , e quella  della  sua 
traslazione  nlli  i5  di  febb.  in  diversi  altri  Mar- 
tirologi. Matteo  Rader,  t.  3.°  della  Baviera 
tanta.  Rnillet,  t.  3,  i5  nov. 

LEOpOIJ , città  della  Tuscia,  edificata  ver- 
so V an.  802  dal  pontefice  Leone  IV,  il  quale 
vedendo  che  gli  abitanti  di  Centumcelle  da  cir- 
ca nani  erano  costretti  ad  abitare  sotto  ca- 
panne nei  vicini  monti,  cercar  fece  in  quelle 
alture  un  luogo  abbondante  d*  acqua,  e trova- 
tolo, circa  i2  miglia  distante  verso  borea,  vi 
fece  edificare  una  città,  che  dal  suo  nome  fu 
chiamata  Leopoli.  Colà  durarono  a stare  quelli 
abitanti,  finché  nel  successivo  secolo,  essendo 
cessato  il  timore  delle  incursioni  dei  pirati 
maomettani,  tornarono  finalmente  alla  vecchia 
città  di  Centumcelle,  che  da  loro  essendo  stala 
risarcita,  prese  il  nome  di  Civitavecchia. 

LEOTARD  (Usurato),  consigliere  a Nizza, e 
iureconsulto  stimato  nel  sec.  XVII.  Di  lui  ub- 
iamo 4 libri  di  poesie  latine  in  lode  del  bea- 
to Amedeo,  duca  di  Savoja  , che  contengono 
tutti  i falli  principali  della  sua  vita.  Quest’  o- 
nera.  dedicata  al  principe  Maurizio  di  Savoja, 
fu  pubblicala  a Lione  nel  i6|8,  in  I2.u  col 
seguente  titolo:  //onorali  /.eotardi\  senatorie 
niciensis,  de  faudibus  beati  Amedei , Sabau- 
di a e dacie. 

LEOTI'RlDO  V.  LeCKKbdo. 

LEPAVTO,  l’antica  Naupactus , città  della 
Grecia,  nella  Livadia,  sulla  costa  settentrionale 
del  golfo  del  suo  nome,  distante  33  leghe  da 
Atene  e io  da  .fanina.  Jerocle  ne  fa  menzione 
nella  sua  Notizia, come  anche  Pimpernloro  Leo- 
ne che  ne  fa  una  metropoli,  con  io  vescovadi 
sufTrnganei,  tra’ quali  quello  di  Aria  o l^arla 
neH’Cpiro.  Larta  però  fu  falla  essa  pure  metro- 
poli e vennero  ad  essa  uniti  anche  i diritti  me- 
tropolitani della  chiesa  di  Nicopoli, capitale  del- 
l’antico Epiro. — Nel  i |o8 obbediva  Lepanto  al- 
l’imperatore di  Costantinopoli,  ma  Emmanucle 
la  cedette  ni  Veneziani, dai  quali  fu  posta  in  ta- 
le stato  di  difesa,  che  i Turchi, nel  1 176,  furo- 
no costretti  di  allontanarsi  dopo  4 e più  mesi  di 
ostinato  assedio. Nel  I.ip8  Rnjnzette  11  la  prese 
ai  Veneziani, i quali  la  riacquistarono  nel  1687, 
restituendola  ai  Turchi  nel  1699, in  conseguen- 
za della  pace  di  Carlovvilz.  In  oggi  Impanio  fa 
parte  del  nuovo  regno  di  Grecia  ed  appartiene 
alla  sezione  della  Grecia  occidentale,  dipen- 
dendo da  Missolonghi,  che  ne  è il  capoluo- 
go. — Si  conoscono  1 0 vescovi  greci  che  oc- 
cuparono la  sede  di  Lepanto,  di  cui  il  i.°  fu 
Camerate,  che  trovossi  al  i.°  concilio  d’ Efe- 
so, cui  succedette  Ireneo,  che  fu  al  conc.  di 
Calcedonia.  Per  gli  altri  vescovi,  V.  P Oriens 
cbr.t  t.  2,  pag.  198.  — Ebbe  altresì  Lepanto 
i suoi  vescovi  latini,  i quali  si  possono  vedere 
Jrt\  t.  3,  pag.  qqi- 


LEPORIO,  sacerdote  della  chiesa  d*  Ippona. 
Non  si  conosce  il  luogo  della  sua  nascita,  ma 
si  sa  che  fece  professione  della  vita  monastica 
nelle  Gallie  e che  ivi  fu  rimproverato  dei  suoi 
errori  da  Cassiano  e da  alcuni  altri  dotti.  Cad- 
de nell’eresia  di  Pelagio,  rinnovò  quella  degli 
ebioniti,  che  negavano  la  divinità  di  Gesù  Cri- 
sto, e gettò  i fondamenti  di  quella  di  Neslorio, 
dicendo  che  Gesù  Cristo  nascendo  non  era  sta- 
to che  un  puro  uomo,  e che  era  stato  fatto  Cri- 
sto dal  battesimo,  separando  in  questa  maniera 
ciò  che  apparteneva  a Dio  e ciò  che  apparte- 
neva all*  uomo  ; per  cui  faceva  due  Cristi  ed 
aggiungeva  una  quarta  persona  alla  SS.  Tri- 
nità. Insegnava  altresì  che  Gesù  Cristo  aveva 
acquistata  la  gloria  colla  sua  divozione,  colla 
sua  fede,  colle  suo  buone  opere,  attribuendo- 
gli delle  cose  che  non  convengono  che  ad  uo- 
mini ordinari,  e riduccndnlo  quasi  alla  condi- 
zione della  comune  dei  santi.  Diceva  che  aveva 
solfarli  tutti  i dolori  delia  croce  come  un  uo- 
mo perfetto,  e che  fu  abbastanza  forte  per  sé 
stesso  da  non  aver  avuto  bisogno  del  soccorso 
della  divinità,  clic,  diceva  egli,  essere  allora 
separala  da  lui,  non  avendo  nel  momento  della 
passione  che  P umanità  tutta  pura.  Oltre  a 
questi  errori,  che  erano  a lui  particolari, inse- 
gnava coi  settari  di  Pelagio,  che  Gesù  Cristo 
aveva  vissuto  senza  alcun  peccalo,  non  per  l’u- 
nione della  divinità,  ma  per  le  forze  del  libero 
arbitrio;  che  era  stato  fatto  Dio  dopo  la  risur- 
rezione; che  non  era  venuto  per  dare  agli  uo- 
mini la  grazia  della  redenzione,  ma  unicamen- 
te per  dar  loro  l’esempio  di  una  vita  santa,  e 
che  non  bisognava  onorarlo  per  sé  stesso,  co- 
me Dio,  ma  come  uomo  che  aveva  meritato, 
colle  sue  virtù,  d’aver  Dio  con  lui.  Avendo  Le- 
porio  pubblicato  i suoi  errori  a voce  ed  in 
iscritto,  Cassiano  ed  altri  dotti  l’avvertirono  di 
correggersi.  Egli  non  ascoltò  alcuno  e fu  scac- 
ciato dalla  chiesa  delle  Gallio.  Passò  in  Africa 
con  diversi  suoi  discepoli,  ed  andò  a gettarsi 
fra  le  braccia  dei  vescovi  di  quella  provincia, 
che  lo  ricevettero  per  uno  spirito  di  carità,  a 
fine  di  farlo  ravvedere  dei  suoi  errori.  Quegli 
che  più  di  tutti  procurò  di  convertirlo  fu  8. 
Agostino,  ed  ebbe  la  sorte  di  riescirvi.  Leporio 
essendosi  ritrattato  sinceramente  di  tutti  1 suoi 
errori,  fu  ricevuto  tra  gli  ecclesiastici  d’tppo- 
na,  ed  innalzalo  in  seguilo  alla  dignità  di  sa- 
cerdote. Viveva  ancora  verso  Pan.  429»  Aveva 
scritto,  in  mezzo  ai  suoi  errori,  una  lettera  ed 
un’apologià  per  sostenerli,  che  non  giunsero 
fino  a noi.  Ci  resta  solamente  Patto  della  sua 
ritrai  (azione,  che  firmò  nella  chiesa  di  Cartagi- 
ne, in  presenza  d’  Aurelio,  vescovo  di  quella 
città,  di  S.  Agostino,  di  Fiorenzo  e di  Secondo 
o Secondino  d’ Acqs  0 Megarme.  E in  forma  di 
lettera  indirizzata  a Procolo  ed  a Cilinnio,  ve- 
scovi delle  Gallie.  Non  avvi  nulla  di  più  umile 
di  questo  scritto;  P autore  vi  confessa  con  sem- 
plicità tutti  i suoi  traviamenti.  Cassiano  ne  ri- 
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porta  diversi  passi  contro  i nost orinili,  per  in* 
segnar  loro  e la  dottrina  clic  devono  seguire, 
e la  maniera  con  cui  devono  pentirsi  dei  loro 
errori.  11  papa  Giovanni  II.  nella  sua  lettera  ad 
Avieno,8critta  verso  1*811.532,  cita  questa  lette- 
ra di  Leporio  ai  vescovi  delle  Gallie  : è altresì 
citata  da  Fanuido  e da  Gcnnadio;ma  il  concilio 
di  Calcedonio.  Teodoreto  e S.  Leone,  che  la 
citano  essi  pure,  l' attribuiscono  a S.  Agostino, 
del  quale  ha  di  fatto  lo  stile.  Fu  stampala  a Pa- 
rigi nel  iG3o,  cogli  opuscoli  di  Caprcolo  e di 
diversi  altri,  per  cura  del  P.Sirmond,in  un  voi. 
in  8.®  Venne  altresì  pubblicata  nelle  raccolte 
dei  concili  del  Ixmvre  e del  P.  Labbó,  e nel 
I.  7.®  della  Biblioteca  dei  P.  a Lione.  'Provasi 
anche  nell*  ediz.  di  Mercatore  del  P.  Garnicr, 
e nella  raccolta  delle  opere  del  P.  Sirmond. 
Genomi  io,  De  script,  eccles  Ceillier,  Storia 
degli  atti,  sacri ca  eccl. , 1. 13,  pag.  196  e seg. 

I.RPTINKS,  o IKTIftKS,  o IKSTIVKS,  o 1,1- 
PTlìlES  o I.IST1.\KS,  già  casa  reale,  presso 
Binche  nell'  llainaull,  diocesi  di  Cambiai,  /./- 
ptinae,  /. estinae . Furono  tenuti  2 concili  a 
Lcplines,  secondo  il  P.  Labbè  : il  1.®  nel  743, 
sotto  Cnrlomnnno,  re  «lei  Francesi,  e si  fecero 
4 canoni,  sulla  regola  di  S.  Benedetto,  sui  be- 
ni ecclesiastici,  sui  matrimoni  e contro  le  su- 

rerslmoni  pagane.  Il  2."  concilio  si  tenne  nel- 
an.  7 36.  Il  P.  Pagi  ( in  Cri  tic.  ad  an  745, 
12,  1 5)  ha  dimostralo  che  questi  2 concili  non 
sono  propriamente  che  un  solo,  tenuto  nel  7 15 
e non  nel  743,  sotto  Cnrlomanno,  re  dei  Fran- 
cesi, e sotto  S.  Bonifazio,  legalo  della  Santa 
Sede,  come  viene  provalo  dalla  lettera  9.*  del 
pontefice  S.  Zaccaria  a S.  Bonifacio.  Lab.  (’>. 
Hard.  3.  Mansi,  1,  pag.  Goo. 

l.EQUKUX  (Claudio),  priore  di  Saint  Yves 
in  Parigi,  fu  un  editore  esatto  e laborioso.  Si 
conoscono  anche  alcune  opere  da  lui  composte, 
come  sono:  I degni  frutti  di  penitenza,  1742, 
in  12.® — Quadro  di  un  vero  cristiano,  1748» 
in  1 2.* — Il  cristiano  fedele  alla  sua  vocazio- 
ne, 1 748,  in  12.® — //  / erbo  incarnato , 1 7J9, 
in  12.®  Fgli  fu  editore  dei  seguenti  libri:  Istru- 
zioni cristiane,  di  Singilin,  1736,  G voi.  in 
12.°— Compendio  dell'anno  cristiano, di  laTor- 
neux,  I74G,  G voi.  in  12.® — l>eHore  della  du- 
chessa de  In  Valliòre,  con  un  ristretto  della  sua 
vita  penitente. — Trattati  scelti  di  S.  Agostino 
sulla  grazia,  sul  libero  arbitrio  e sulla  prede- 
stinazione, tradotti  dal  latino  diFoggini,  1757, 
2 voi.  in  12.“ — Sancii  Aurelii  Auguslini  de 
gratin  Dei , 1 7 58,  2 voi.  iu  12.®  (è  l’edizione 
latina  dei  Trattati  scelti).— Sancii  Prosperi 
Aquilani , sancii  I.eonis  magni  de  grafia  Dei , 
stampati  egualmente  sull’ c«Jizione  fatta  a Ro- 
ma dal  Foggini,  17G0,  iu  12. 0 — Opere  di  S. 
Prospero  sulla  grazia,  1G71,  in  12.°  (è  In  tra- 
duzione del  volume  precedente  ).  — Palrum 
ecclesiae  de  paucitate  adullorum  salvando- 
rum  consensio , sull*  edizione  dello  stesso  Fog- 
gi»»; Roma,  1759,  in  12.®- Trattalo  sul  pie- 


col  numero  dogli  eletti,  traduzione  del  Contea» 
sio , 1760,  in  12.0  — Sancii  Yvonis  presbite- 
ri ojpcium  proprimn,  1761,  in  12.®  Lequeux 
si  occupò  anche  dell’  edizione  di  molte  opere 
di  Bossuct:  egli  diede  alle  stampe  I*  Esposizio- 
ne della  dottrina  della  Chiesa  cattolica,  con 
una  prefazione  storica,  1761,  in  12.®,  cd  un 
Elogio  storico  di  Bossuet,  non  che  un  catalogo 
ben  fatto  delle  sue  opere.  Egli  aveva  prepara- 
to un’edizione  della  Storia  «Ielle  variazioni,  uui 
essa  non  vide  la  luce  che  dopo  la  sua  morte, 
per  cura  di  Leroy -Lequeux  fu  unitamente  a I). 
1) e foris  incaricato  di  una  edizione  generale 
delle  opere  del  vesc.  di  Meaui  : egli  ne  pub- 
blicò il  prospetto  nel  1766.  Qualunque  fosse  il 
suo  mono  di  vedere, egli  era  assai  lalmrioso  ed 
aveva  dell*  istruzione  e della  critica  ; ma  non 
fece  che  preparare  la  stampa  di  alcuni  volu- 
mi. Si  trovarono  varie  sue  note  mss.  sulle  di- 
verse opero  di  Bossuet.  Egli  aveva  radunati  al- 
cuni mss.  di  queir  illustre  prelato  coi  quali  fa 
Difesa  della  dichiarazione  trovasi  corretta  e ri- 
fusa quasi  per  intero  : questi  mss.  più  non  esi- 
stono e non  si  sa  se  fatti  sparire  a disegno  o 
smarriti  nel  tempo  della  rivoluzione.  E per  una 
copia  di  l^etjueux  che  si  potò  conservare  il  com- 
pendio di  un’opera  ms.  di  Bossuet,  intitolata  : 
Dell’  autorità  «lei  giudizi  eecl«?siaslici>  di  cui  si 
ò perduto  pure  l'originale.  Lequeux  è accusato 
di  avere  distrutto  quel  ms.,  e si  vuole  che  egli 
siasi  vantato  avanti  1’  ahb.  Hiballier  di  averlo 
gettato  alle  fiamme. Questo  fatto  non  ò incredi- 
bile per  chi  conosce  quali  fossero  le  opinioni  e 
fe  relazioni  di  Lequeux.  Avendo  preso  parte 
alle  follie  dei  convulsionari  fu  condotto  alla 
Bastiglia  ove  rimase  per  breve  tempo. Nel  1 7G3 
pubblicò  una  Memoria  compendiata  sulla  vita 
e le  opere  di  Messengy,  in  12.®  cd  una  Memo- 
ria giustificativa  dell' Imposizione  della  dottrina 
cristiana,  opera  postuma,  in  12.“  Morì  il  3 
aprile  17G8,  e l’edizione  di  Bossuet  fu  affidata 
al  solo  D.  Deforis,  il  quale  guaslolla  colla  sua 
assoluta  mancanza  di  ordine  c di  critica,  col- 
le sue  noiose  note,  con  digressioni  inutili  c con 
in  velli  ve  contro  tutti  coloro  i quali  erano  con- 
trari al  suo  modo  di  pensare  giansenistico.  Cer- 
to si  è che  a quel  benedettino  fu  vietalo  di  con- 
tinuare la  stessa  edizione.  Si  può  vedere  come 
è parlalo  di  entrambi  questi  editori  nella  pre- 
fazione della  nuova  edizione  delle  opere  di  Bos- 
siiet,  stampata  a Versailles  ; 1*  editore  vi  parla 
con  elogio  delle  cure  e della  capacità  di  I^c- 
queux,  nello  stesso  tempo  clic  lagnasi  dei  pre- 
giudizi e della  mancanza  di  gusto  e di  mode- 
razione del  suo  successore. Biogr. unir. frane., 
voi.  24* 

LEQUIEN.  V.  Quien  (Le). 

LEllD  (Uiccardo),  vescovo  di  Saint-David. 
Si  ha  di  lui  : Risposte  alle  pretese  autorità  dei 
Padri,  ed  agli  argomenti  traili  dalla  ragione, 
che  il  signore  Wolston  allega  nei  suoi  discorsi 
conilo  la  verità  del  scuso  letterale  dei  miravo* 
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li  dì  Gesù  Cristo  : in  inglese  ; Londra,  1731, 
voi.  2 in  8.",  2*  ediz.  Il  sig.  Lcrd  confuta  i 
6 d iscorsi  di  Wolston,  e dimostra,  che  tutti  gli 
uomini,  i quali  urtano  coi  principi  della  re- 
ligione, si  trovano  poi  sempre  obbligali  di  ur- 
tare contro  i principi  più  evidenti  della  ragio- 
ne : esamina  prima  in  generale  che  cosa  siano 
i miracoli,  il  loro  uso  e la  loro  autorità  : pro- 
va, che  i primi  apologisti  della  religione  cri- 
stiana hanno  chiaramente  sostenuto  i miracoli 
di  Gesù  Cristo  nel  senso  letterale  : in  seguito 
fa  delle  osservazioni  sull’  origine  del  metodo  di 
spiegare  la  Sacra  Scrittura  in  un  senso  misti- 
co, sull’  autorità  che  deve  avere  quel  senso,  c 
risponde  alle  obbiezioni  di  Wolston  su  tutti 
questi  punti.  Finalmente  esamina  i 6 discorsi, 
che  confuta  con  forza  e cou  erudizione.  Jour- 
nal des  «arati*,  1732,  pag.  34-6  della  1 .*cdiz. , 
e 460  della  2.* 

L li  RIDA,  in  latino  llerda,  città  di  Catalo- 
gna, con  vescovado  suirragnneo  di  Tarragona 
e capitale  del  paese  degl’  llergeli,  c situata  in 
un  fertilissimo  territorio,  sulla  riva  destra  della 
Segra  : delta  in  latino  Sieonit,  Sieanum  ; per 
cui  i suoi  abitanti  furono  delti  Sicani,  e crodesi 
che  da  essi  la  Sicilia  prendesse  il  nome  di  Si- 
cania,  per  averla  anticamente  popolata.  In  og- 
gi Lerida  è capoluogo  della  provincia  del  suo 
nome,  distante  34  leghe  da  Uarcellona  c 25  da 
Sarag  ozza.  Lungo  tempo  prima  dell'  invasione 
dei  Romani  ebbe  Leriua  elei  principi  particola* 
ri,  gli  ultimi  dei  quali,  avendo  al  ternati  vamen- 
le  preso  partito  contro  i Cartaginesi  e contro  i 
Romani,  furono  le  vittime  di  questi  due  popoli. 
Welle  vicinanze  di  questa  città  Scipione  riportò 
una  segnalata  vittoria  sopra  Annone,  generale 
cartaginese,  l'an.  di  Roma  5y3,  e Giulio  Ce 
sare  vi  sconfisse  Afranio  e Petrejo,  luogotenen- 
ti di  Pompeo,  nel  70^  di  Roma.  I Romani  le 
diedero  il  titolo  di  città  municipale.  Caduta  in 
potere  dei  Mori,  nel  716  di  C.  C.,  venne  con- 
sistala da  Raimondo  Berengario,  re  di  Arago- 
na, nel  i i4-9*  e fu  quindi  per  qualche  secolo 
la  residenza  dei  re  ili  Aragona.  È celebre  al- 
tresi questa  città  per  gli  assedi  sostenuti  durante 
le  guerre  di  Francia  c di  Spagna  e per  le  bat- 
taglie date  sotto  le  sue  mura  negli  an.  i644 
e 1647.  Filippo  duca  d’  Orléans,  comandante 
dell’  armata  di  Filippo  V,  re  di  Spagna,  la  pre- 
se d'assalto  nel  giorno  11  nov.  1707,  «topo 
6 settimane  di  assedio,  e la  fece  saccheggiare, 
per  avere  essa  preso  il  partito  dell' arciduca 
Carlo  d*  Austria,  poscia  imperatore.  Cadde  in 
potere  dei  Francesi  il  i4  maggio  1810,  e 
nel  1823  apri  le  sue  porte  ai  Francesi  od  alle 
truppe  reali  spngnuole.  Ebbe  Lerida  una  cele- 
bre università,  in  cui  assunsero  il  grado  di  dot- 
tore il  pontefice  Celestino  IH  e S. Vincenzo  Fcr- 
rerio  : fu  poscia  soppressa  nel  1717,  cd  unita 
n quella  eli  Cervera  per  volontà  del  re  Filip- 
po V.  L’  edilìzio  più  rimarcabile  di  Lerida  è la 
sua  cattedrale,  eretta  da  non  molto  tempo  . vi 


si  vedono  pure  sulla  collina  del  forte,  gli  avan- 
zi dell’  antico  palazzo  dei  re  di  Aragona.  Oltre 
la  cattedrale  vi  sono  3 altre  chiese  parrocchia- 
li, 9 conventi,  dei  quali  3 di  donue,  un  ospi- 
zio, un  collegio,  uno  spedale  militare.  — Fu- 
rono tenuti  in  ibrida  5 concili  : il  i.°  nell'an- 
no 524,  sotto  il  re  Teodorico  ; 8 vescovi  vi 
assistettero  e fecero  16  canoni  sopra  diverse 
materie  ecclesiastiche  (/fap.  1 1 .Lab.  4- Hard .2. 
Mansi , Supplente  t.  1,  col.  4o5  e 4ofi).  Il  2.0 
concilio  si  tenne  nel  546>  sulla  disciplina  ( A- 
guirre,  t.  2 ) : il  3.°  concilio  nell’  an.  122G  : 
il  4 ° nell’  an.  1246  : in  questo  concilio  ven- 
ne accordala  1’  assoluzione  al  re  Giacomo  di 
Aragona,  scomunicalo  per  avere  fallo  tagliare 
la  lingua  al  vose,  di  Gironn  (Hard.  7.  Aguir- 
re,  3 ).  Il  5.°  concilio  fu  tenuto  net  1257,  per 
i privilegi  dei  vescovi  Aguirre , t.  3 ).  — Quan- 
to ai  vescovi  di  Lerida,  se  nc  trova  uno  nomi- 
nalo da  S.  Licerio,  o Gliccrio,  fino  dall*  an- 
no 269  : se  ne  trovano  pure  altri,  i quali  sot- 
toscrissero a molti  concili  fino  al  716,  nel  qual 
anno  i Mori  s’  impadronirono  di  questa  città. 
In  allora  i vescovi  di  Lerida  stabilirono  la  loro 
sede  n Roda,  sui  confini  della  Catalogna,  dove 
fuvvi  fabbricato  in  seguito  un  monastero  pei 
canonici  di  S.  Agostino.  Nel  1149*  annoili 
cui  questa  città  fu  conquistala  dai  re  d'Arago- 
na  , scacciandovi  gl'  infedeli,  i suoi  vescovi 
abbandonarono  la  sede  di  Roda  e ritornarono 
a Lerida. 

LERIDAtf  0 LEURIDA*  (Le),  avvocalo,  na- 
to in  Brettagna.  Di  lui  abbiamo  un  esame  di 
due  questioni  importanti  sul  matrimonio,  1 753, 
in  4 “.  ed  una  memoria  sui  matrimoni  dei  pro- 
testanti, ij55,  in  8.° 

LERINS,  due  isole  del  mare  Mediterraneo 
sulla  costa  della  Provenza,  poco  lontane  l’una 
dall’altra  ; sono  poste  in  faccia  a Canne  c ver- 
so Antibo.  Tolomeo  e Strabono  ne  parlano  sot- 
to al  nome  di  Planasia  e di  Aero,  Plinio  ed 
Antonino  sotto  quello  di  Levo  e Lavina.  Non 
avvi  dubbio  che  Levo  non  sia  In  più  grande  eli 
queste  due  isole,  chiamala  in  oggi  di  S.  Mar- 
gherita, e che  P/anasia  o Lavina  non  sia  che 
la  piccola  delta  V Isola  di  S.  Onorato , perche 
questo  santo  vi  fondò  il  celebre  monastero  che 
sussisteva  ancora  sul  finire  del  passato  secolo. 
Gli  uni  mettono  questa  fondazione  nel  375,  ed 
altri,  tra  i quali  llaillet,  nel  3oi,  c Moreri,  nel 
4 10.  S.  Onorato  scacciò  dall  isola  i serpenti 
che  la  rendevano  deserta,  e la  providc  d’  una 
fontana  d‘  acqua  dolce,  poscia  Rinominato  ar- 
civ.  d’ Arles.  Questa  solitudine  fu  per  molti  se- 
coli il  seminario  dei  vescovi  della  Provenza  e 
delle  province  vicine.  Diede  alla  Chiesa  4 ar- 
civescovi, altrettanti  vescovi,  io  abbati,  4 mo- 
naci messi  nel  numero  dei  santi  confessori,  con 
una  infinità  di  martiri,  senza  parlare  di  un 
grandissimo  numero  di  uomiiii  illustri.  Enno- 
dio  la  chiama  la  nutrice  dei  Sanit  i e Sidonio 
Apollinare  ne  parla  v un  t a g{  iosa  mente  in  uno 
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dei  suoi  componimenti  in  versi  a Fausto  di 
Riez,  io  cui  da  a Planasia  il  nome  di  Instila 
piatta.  S.  Onorato  gettando  i fondamenti  del 
inonasterodi  Lerins  .aveva  convenuto  con  Leon- 
zio, vesc.  di  Fréjus.  sotto  la  direzione  del  qua- 
le era  allora  quest'isola,  che  i chierici  ed  i sa- 
cerdoti sarebbero  ordinali  dal  solo  vescovo  o 
da  colui  al  quale  egli  ne  avrebbe  data  la  per-» 
missione,  e che  egli  solo  conferirebbe  la  sacra 
cresima;  ma  che  tutti  i monaci  laici  sarebbero 
sotto  la  dipendenza  degli  abbati  da  loro  eletti. 
Il  vescovo  Teodoro  avendo  preteso,  malgrado 
questa  convenzione,  una  giurisdizione  assoluta 
su  lutto  il  monastero,  Ravonnio,  arciv.  d’Arles, 
convocò  un  concilio  di  i3  vescovi,  nel  quale 
fu  deciso  che  Teodoro  non  potrebbe  attribuirsi 
su  questo  monastero  se  non  ciò  che  Leonzio 
suo  predecessore  erasi  attribuito;  e le  questio- 
ni furono  così  pacificale.  Ignorasi  quale  fosse 
la  regola  che  seguivano  da  principio  i monaci 
di  Lcrins,  e congetturasi  solamente  che  fosse 
quella  di  S.  Macario;  in  seguilo  ebbero  quella 
di  S.  Renedetto.  Ed  anche  ciò  fu  nel  IX  sec. 
dopo  l'ordine  dato  a tutti  i monasteri  di  segui- 
re quella  regola,  nel  conc  di  Aquisgrana  l'an- 
no Si  o solamente  quando  S.  Uditone,  abba- 
te di  Cltiny,  venne  incaricato  della  direzione  di 
quest*  nbbndia  1’  an.  997  ? Ecco  quanto  non 
puossi  determinare,  perché  avvi  luogo  a sup- 
porre che  il  regolamento  del  conc.  di  Aquis- 
grana  non  sia  mai  stalo  esattamente  osservato. 
Ciò  che  avvi  di  certo  si  è,  che  1’  an.  GGi , i 
monaci  di  Lcrins  elessero  per  loro  abbate  Ai- 
gulfo,  monaco  di  Fleury,  quello  stesso  che 
aveva  portato  in  Francia,  siccome  ivi  eredesi, 
il  corpo  di  8.  Renedetto;  quindi  pare  che  un 
uomo  che  era  certamente  molto  attaccalo  al 
santo  patriarca,  non  avrà  senza  dubbio  manca- 
to di  proporre  la  suu  regola  a quelli  che  si 
soggettarono  alla  sua  direzione.  Questo  pio 
abbate  non  trovò  uno  spirito  docile  in  tutti  i 
suoi  religiosi,  e ve  ne  furono  alcuni  che  si  la- 
sciarono trasportare  a degli  eccessi  contro  di 
lui;  il  monastero  stesso  ebbe  a soffrire  pei  lo- 
ro furori:  Aigulfo  c diversi  altri  monaci  attac- 
cati a lui  vennero  presi;  fu  loro  tagliala  la  lin- 
gua, gli  cavarono  gli  occhi,  e dopo  una  pri- 
gionia di  2 anni  nell’isola  di  Capraria,  furono 
massacrati  in  un’  isolelta  deserta,  Ira  la  Corsi- 
ca c la  Sardegua,  verso  P on.  6G5.  Questi  fu- 
rono i primi  martiri  di  Lerins,  il  di  cui  sangue 
consolidò  maggiormente  la  riforma.  La  riputa- 
zione di  santità  che  ebbero  i successori  J’  Ai- 
gulfo, attirò  uelP  isola  un  numero  prodigioso 
di  persone  che  andavano  ad  imparare  la  per- 
fezione sotto  lu  loro  direzione,  e dicesi  che  la 
comunità  fosse  composta  di  più  di  5oo  religio- 
si quando  i Saraceni  invasero  P isola  negli  an- 
ni 7.^0  o 73 1 . S.  Po  rea  rio,  che  ne  era  sialo  ab- 
bate e che  aveva  preveduto  questo  accidente, 
ebbe  cura  di  far  ritirare  in  Italia  3G  giovani 
religiosi  e iG  fanciulli  che  educatami  nel  mo- 


nastero ; tutto  il  restante  fu  massacralo  dagli 
infedeli,  a riserva  di  un  vecchio  chiamato  E- 
leuterio,  il  quale,  essendosi  nascosto,  ne  fu  po- 
scia abbate,  e di  4 giovani  monaci  che  furono 
falli  prigionieri  e cne  poco  tempo  dopo  trova- 
rono la  maniera  di  fuggire  salvandosi  in  un 
bosco  da  dove  ritornarono  poscia  a Lerins.  Fu- 
rori vi  diversi  priorati  tanto  in  Francia  che  iu 
Italia  ed  in  Catalogna  dipendenti  dall’  abb.  di 
Lerins,  ed  i di  cui  priori  dovevano  trovarsi  ai 
capitoli  generali.  Eranvi  altresì  dei  monasteri 
di  donne  che  ne  dipendevano,  come  quello  di 
Turascona,  che  era  rimasto  sotto  la  giurisdizio- 
ne dell’  abbate,  ed  anche  uno  dei  canonici  re- 
golari. Il  monastero  di  Lerins  dipendeva  da 
principio  dall*  abhadia  di  Cluny  ; tu  soggetta- 
to in  seguito  a quella  di  8.  Vittore  di  Marsi- 
glia, nel  i3G6;  e finalmente,  Agostino  Gri- 
maldi, vescovo  di  Grasse,  essendone  abbate 
nel  i5o5,  lo  assoggettò  alla  congregazione  dei 
benedettini  della  riforma  di  Monte  Cassino,  e 
di  S.  Giuslina  di  Padova,  che  ne  prese  posses- 
so Pan.  i5i5.  Uopo  quest’epoca  gli  abbati 
non  furono  più  perpetui,  e quest’  abbadia  era 
diventala  commenda.  'Putta  P isola  era  sotto  la 
dipendenza  del  monastero.  L’  aria  ivi  è molto 
buona  ed  il  territorio  assai  fertile.  Moreri,  ediz. 
del  1759.  V.  Calila  c/irisl. , l.  3,  col.  1189,  e 
Sep  noe.  ed  il. 

LEno  o lf.ROS,  isola  del  mar  Egeo,  una 
delle  Cicladi,  nella  quale  oravi  una  sede  vesco- 
vile della  diocesi  d’Asia,  sotto  la  metropoli  di 
Rodi.  Plinio  dice  clic  è vieina  a P0I1110I.  Que- 
st’ isola  è considerabile  per  il  suo  doppio  (tor- 
to e per  P aloe  che  vi  cresce.  Ebbe  i seguenti 
vescovi:  Giovanni,  che  trovossi  al  5.° conc.  ge- 
nerale; Sergio,  al  7."  Giuseppe,  all’  8.°  c Calli- 
sto, clic  sedeva  sul  finire  del  sec.  VI.  Crus* 
Turch.  i/raec.y  pag.  5o6.  Oriem  chr.t  t.  1, 
pag.  9 5G. 

EEUTKRSPERGKB  ( Geremia  Adamo  ),  di 
Strasburgo,  stampò  : Dissertatiti  academica , 
i/uaestiones  nlii/uul  ex  philosophia  practiea 
delibatisi  Strasburgo,  1 708,  in  4 ° L’autore  iu 
questa  dissertazione  esamina  7 questioni:  i.°sc 
un  inedito  debba  studiare  la  morale;  a.°se 
il  metodo  in  uso  nelle  scuole  di  medicina,  con- 
venga alla  morale  ; 3.°  se  in  uno  Stato  incivi- 
lito e regolato, debbansi  soffrire  i medici;  4*°  se 
sia  permesso  fare  P anatomia  ai  corpi  mor- 
ti; il  parere  dell’autore  è P affermativo;  5.°  se 
un*  amicizia  contralta  fra  le  battaglie  può  es- 
sere vera  ; 6."  se  un  giuramento  estorto  vio- 
lentemente può  obbligare;  l’autore  sostiene  che 
no;  ma  egli  s’iugauua,  perchè  insegna  8.  Tom- 
maso (2,2  Quarti.  89,  art.  7 e 3 ),  che  il 
giuramento  s’ indirizza  a Dio  che  non  l’ha  cer- 
tamente estorto,  e che  non  deve  esser  chiama- 
to in  testimonio  di  una  falsità;  7.0  se  un  uomo 
onesto  può  qualche  volta  mentire  ; l’autore  di- 
ce clic  la  menzogna  è qualche  volta  permessa; 
ed  iu  ciò  $’  iugulimi  grandemente,  giacché  ò 
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un  principio  cerio  di  morale,  non  essere  mai 
permesso  il  mentire.  V.  Menzogna.  Journal 
des  sarans,  1709,  pag.  3 66  della  i.‘  ediz.,  e 
5a 9 della  2.* 

leryelz  ( Servizio  di  ),  institutorc  della 
congregazione  0 riforma  di  S.  Norberto  nel* 
P Ordine  di  Premonstralo.  Noi  l’abbiamo  chia- 
mato Lai rue I,  seguendo  l’opinione  del  Calmct, 
nella  sua  Dibliot.  lor.  Moreri,  ediz.  del  17%, 

10  chiama  Lervelz,  aggiungendo  che  nacque 
nel  i5So;  mentre  che  Calme!  dice  che  fu  nel 
1 56o,  e che  fece  professione  il  20  marzo  1 58o. 
V.  Lai  ni' kl. 

LESA-MAESTÀ,  significa  maestà  offesa. 
Onesto  delitto  risguarda  la  maestà  divina  o la 
maestà  umana.  — 11  delitto  di  lesa-maestà  di- 
vina è un’  offesa  commessa  direttamente  con- 
tro Dio.  Si  commette  per  apostasia,  eresia, 
sortilegio,  simonia,  sacrilegio  e bestemmia.— 

11  delitto  di  lesa-maestà  umana  è un’offesa  che 
si  commette  contro  i re  ed  i principi  sovrani, 
clic  sono  le  immagini  di  Dio  in  terra.  Questo 
delitto  comprende  molti  capi,  la  cospirazione 
cioè,  0 congiura  contro  lo  Stato  o la  persona 
del  principe;  l’infrazione  del  salvocondotto  ac- 
cordato dal  principe  al  nemico,  ai  suoi  amba- 
sciadori  od  ostaggi; il  trattato  che  un  suddito  fa 
contro  i nemici  del  suo  principe  per  tradirlo  ; la 
sedizione,  ecc.  Il  delitto  di  lesa-maestà  umana, 
tentato  o commesso  contro  la  persona  stessa  del 
sovrano  è tanto  più  orribile  in  auanlo  che  la 
persona  del  sovrano  è sacra  ed  è 1 immagine  di 
Dio  sulla  terra  per  governare  i popoli  sogget- 
ti ul  suo  dominio.  Quindi  siffatto  delitto  viene 
qualificato  col  nome  di  sacrilegio;  non  che  con 
quello  di  delitto  di  lesa-maestà  divina  ed  uma- 
na, perchè  colui  che  attacca  la  persona  sacra 
del  suo  re,  si  ribella  contro  Iddio  medesimo  e 
viola  l’ordine  che  egli  ha  stabilito  relativamen- 
te alla  sommissione  ed  alla  obbedienza  che  egli 
ingiunge  ai  sudditi  di  avere  per  colui  che  egli 
diede  loro  per  governarli  sulla  terra  in  sua  ve- 
ce. È altresì  un  parricidio,  perchè  i re  sono, 
propriamente  parlando,  i padri  comuni  dei  lo- 
ro popoli.  V.  Casi  privilegiati  e Legge. 

lesuo,  isola  dell’Arcipelago.  V.  Metelino. 

LESf.AR,  città  di  Bèarn,  capo] ungo  di  can- 
tone del  dipartimento  dei  llassi-Pirenei,  è si- 
tuata sopra  una  colliaa,  distante  207  leghe  da 
Parigi,  fu  detta  dai  latini  Bearuensium  civi- 
tas , poscia  Lascura  Beneharnumy  indi  Benar- 
nensium  Urbs.  S.  Gregorio  di  Tours  la  chia- 
ma pure  Benarnus ; ma  questo  nome  fu  dato 
all’antica  città  che  venne  distrutta  dai  Norman- 
ni verso  Fan.  845.  Guglielmo  Sancio,  duca  di 
Guascogna,  la  rifabbricò  nel  980.  e prese  al- 
lora il  nome  di  Lescar , a motivo  di  molti  ru- 
scelli e fontane  che  trovunsi  ne’  suoi  dintorni, 
e che  gli  abitanti  del  paese  chiamano  lasescour - 
rcs.  Sancio,  figlio  del  duca  Guglielmo,  rista- 
bilì alcuni  anni  dopo  1’  antica  cattedrale  della 
D.  Vergine.  11  suo  vescovado  eretto  in  princi- 


pio del  V scc.  fu  prima  suffragnneo  di  Kaitse, 
poscia  di  Auch.  Il  capitolo  era  composto  di  iG 
canonici  e di  8 prebendati.  I barnabili  aveva- 
no un  collegio  a Lescar.  La  diocesi  compren- 
deva a4o  parrocchie  II  vescovo  era  pre- 
sidente degli  Siati  di  Uéarn,  primo  consigliere 
al  parlamento  di  Pau  e primo  barone  di  lléorn. 
Questa  sede  vescovile  fu  soppressa  nell*  an- 
no 1 Sol . — 11  i.’’  vesc.  di  Lescar  fu  S.  Giu- 
liano, ordinato  vesc.  di  fiéarn  da  Leonzio  ar- 
civ.  di  Tre  veri,  in  principio  del  V sec  (/lisi. 
Bearti.  t\.  1,  c.  i5).  S.Calatlorio  fu  il  succes- 
sore di  S.  Giuliano  cd  assistette  al  cono,  d’ Agile 
nel  5o6.  Cinquantuno  furono  i vescovi  di  Le- 
scar, dall’epoca  della  istituzione  di  questo  ve- 
scovado fino  alla  sua  soppressione:  la  maggior 
parte  di  essi  sono  distinti  per  religione,  dottri- 
na e zelo  nel  governo  della  loro  diocesi:  l’ulti- 
mo di  essi  fu  Alare* Antonio  de  Noè,  consacra- 
lo nel  giugno  itG3,  dimissionario  uni  1802. 
e morto  nel  medesimo  anno  a Troycs,  alla  cui 
sede  vescovile  era  stato  pochi  giorni  prima  no- 
minato. 

LESCIIASSIF.il  ( Giacomo  ),  parigino,  figlio 
di  Filippo  Leschassier,  secretano  del  re,  é di 
Claudia  Miette,  figlia  di  Giovanni  Mielte,  scu- 
diero, signore  di  Uoisraoul  vicino  ad  Amiens, 
nacque  nel  i55o,  e studiò  con  grande  pro- 
fitto la  filosofia,  il  diritto  e le  belle  lettere. 
Si  distinse  ben  presto  al  parlamento  di  Pa- 
rigi, fu  sempre  attaccato  al  parlilo  del  re 
durante  la  lega,  e morì  il  28  aprile  162$, 
a Parigi , dopo  aver  composto  le  opere  se- 
uenti  : i.°  Due  suppliche  presentate  ad 
nrico  IV,  quando  aveva  in  pensiero  di  sop- 
primere le  rendite  costituite  sull’  ospedale 
di  Parigi.  a.®  Consultatio  Parisini  cujus- 
dam , 100G,  in  4 ° È una  risposta  alla  repub- 
blica di  Venezia  che  1*  aveva  consultato  nel 
i6o5,  sulle  dispute  che  aveva  col  pontefice 
Paolo  V.  3 ° Della  rappresentanza  alle  classi 
superiori;  Parigi,  iSqS.  4 * bel  diritto  di  na- 
tura. 5.°  Della  legge  Salica.  6.*  Della  dote  na- 
turale delle  donne.  7.0  Della  conclusione  della 

rie  civile  in  un  processo  criminale.  8.°  Dei- 
confisca  dei  beni.  9.°  Dei  beni  a rendita 
perpetua,  io.0  Del  caso  del  semplice  seque- 
stro ; a Parigi,  1601 . 1 1 .®  Osservazione  della 
rinunzia  al  decreto  Vellejano  ; Parigi,  i5q8. 

1 2.0  Osservazione  sulla  bigamia;  Parigi,  1601 . 
i3.®  La  malattia  della  Frahcia.  i4-’  Delle  reg- 
genze di  Francia  ; discorso  sul  modo  di  ren- 
dere gli  uffizi  ereditari  e patrimoniali,  tenuti 
in  feudo  dal  re.  i5.°  Della  libertà  antica  c ca- 
nonica della  chiesa  gallicana,  alle  corti  sovra- 
no della  Francia  : questo  piccolo  trattalo  fu 
più  applaudito  da’  protestanti  che  dai  Cattoli- 
ci. io.  Procedure  contro  uno  scritto  fatto  in 
occasione  ed  in  odio  del  precedente  trattalo, 
pubblicalo  nel  1611,  nel  corpo  delle  ordinan- 
ze. 17.®  Dell’  ordinazione  dei  sacerdoti,  per  i 
decani,  canonici  c per  il  capitolo  di  Seulis, 
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contro  Antonio  Roso,  vesc.  di  Senlis.  18.°  Un 
discorso  sugli  acquisii  degl'  immobili  che  pos- 
sono fare  le  persone  ecclesiastiche.  19.0  De 
subnrbicariis  ecclesiis  obserratio , nel  1618. 
20.0  De  noi  18  locar  uni  coinmunibus  historias 
sacrae  et  exoticae , nel  162 1 .Tutte  queste  ope- 
re e diverse  altre  furono  stampate  per  la  pri- 
ma volta  in  1 voi.  in  4-°  ; Parigi,  1649,  sen- 
za nome  di  stampatore,  e,  Parigi,  1 652,  pres- 
so Pietro  Lamy.  Questa  2.*  ediz.  è aumentata 
di  un  trattato  delle  ipoteche  ed  aggiudicazioni 
per  decreto.  Le  opere  di  Leschassier  sono  lut- 
to assai  brevi,  ma  vi  si  trova  maggior  chiarez- 
za che  negli  scritti  più  voluminosi  di  altri  scrit- 
tori in  materie  simili.  V.  l'avvertimento  che 
sta  in  principio  delle  sue  opere,  e Pietro  della 
Stella,  nel  suo  Giornale  del  reg no  di  Enri- 
co II'',  t.  2,  pag.  122  e i33. 

LESCORNAY  ( Giacomo  di  ),  consigliere  del 
re  e suo  avvocalo  a Dourdan,  nella  diocesi  di 
Chartres,  ha  lasciato  : i.°  Memoria  sulla  città 
di  Dourdan,  in  8.°  2.0  La  pratica  della  Chie- 
sa, raccolta  dai  testi  di  diritto  civile  ; Pari- 
gi, 1G4.7,  in  8.°  3.-  L’ apologia  per  I*  onora- 
rio ; Parigi,  i65o.  4 ° Spiegazione  della  le"- 
ge  sulle  proprietà.  5.°  Della  natura  degli  offi- 
ci. 6 . 0 Dell’abito  rosso  e del  diritto  che  gli  av- 
vocati hanno  di  portarlo.  Le  Long,  Bibliot. 
is  lorica  della  Francia.  D.  Liron,  Biblioteca 
degli  autori  di  Chartres*  in  4 ° pag.  225. 

LESINA  o LESI  HI  A,  piccola  città  del  regno 
delle  Due  Sicilie,  provincia  di  Capitanata,  di- 
stretto di  S.  Severo,  sulla  riva  di  un  Iago,  cui 
dà  il  nome.  Sta  ai  piedi  del  monte  Gargano, 
e dicesi  fabbricata  dai  pescatori  dell*  isola  di 
Lesina  0 Liesina,  sulla  costa  della  Dalmazia. 
Long.  i3,  24;  lat.  4*  , 5q.  — Questa  città  fu 
più  volte  devastata  dai  saraceni.  La  regina 
Margherita,  madre  di  Ladislao,  re  di  Napoli, 
la  donò  alla  chiesa  ed  al  monastero  deir  An- 
nunziata di  Napoli,  con  tutti  i suoi  diritti,  ecc. 
nell’an.  i4n.  Kravi  anticamente  in  Lesina 
una  sede  vescovile,  sotto  la  metropoli  di  Rene- 
vento  : ma  venne  in  seguito  riunita  alla  detta 
metropoli.  11  terremoto  dell'an.  1627  la  di- 
strusse quasi  interamente, e non  vi  restò  che  un 

iccolo  villaggio  che  trovasi  presso  il  golfo  di 

odia,  sul  lago  di  Lesina,  che  è il  Panlanus 
lacus  degli  antichi.  — 11  i.#  dei  vescovi  di 
Lesina,  da  noi  conosciuti,  è Nicola,  canonico 
di  Benevento,  poscia  vesc.  di  Lesina  nel  1254: 
cui  succedettero  : Perono,  nel  1265  : Loren- 
zo, nel  i343  : Guglielmo,  nel  i348,  ecc.  L’ul- 
timo dei  vescovi  ui  Lesina,  da  noi  conosciuti, 
è Orazio  Greco  Cleri,  di  Troja,  nominato  in 
febb.  dell’an.  i55i  ; assistette  al  concilio  di 
Trento,  sotto  il  pontefice  Pio  IV.  V.  Italia  sa- 
cra* t.  8,  pag.  009. 

LESIONE,  in  termine  di  giurisprudenza,  si- 
gnifica il  pregiudizio  o In  perdita  cagionala  a 
taluno  dui  fatto  di  un  altro,  o da  qualche  atto 
stipulato  iuconsidcrutuincnlc  e per  leggerezza: 


locchè  può  dar  luogo  alla  restituzione  contro 
l’ impegno  già  contralto.  Si  dice  p.  e.  che  una 
persona  è lesa,  quando  essa  ha  venduto  il  suo 
stabile  od  il  suo  mobile,  ecc.  al  dissolto  del 
suo  giusto  valore,  oppure  quando  si  è ricono- 
sciuta debitrice  di  somme  maggiori  di  quelle 
che  le  furono  date  a prestito,  ecc.  — La  lesio- 
ne dà  luogo  in  certi  casi  alla  rescissione  dei 
contratti.  Cosi  un  minore  di  età  leso  per  trop- 
pa facilità  o per  dolo  della  parte  contraria, 
può  intentare  un’  azione  e chiedere  revisione 
degli  atti  che  fece  c che  gli  sono  di  pregiudi- 
zio. La  lesione  che  oltrepassa  la  metà  del  va- 
lore, nella  vendita  di  uno  stabile,  è una  giusta 
causa  di  restituzione  anche  fra  persone  in  età 
maggiore.  V.  Contratto,  Rescissione,  Re- 
stituzione. 

LESLKY  ( Carlo  ),  figlio  del  dottore  Gio- 
vanni Lesley,  vescovo  protestante  di  Gloghcr 
in  Irlnndn,  venne  ordinalo  a Londra,  secondo 
il  rito  anglicano,  nel  1680,  e fu  fatto  cancel- 
liere della  chiesa  di  Connor  nel  1 687 . Ritornò 
in  patria  nel  1721,  dove  morì  nel  marzo  susse- 
guente. Di  I^esley  si  ha  un  gran  numero  di  ope- 
re, di  cui  le  principali  sono  : Il  serpente  nel- 
I’  erba,  o Satanasso  trasformalo  in  angelo  di 
luce  ; Londra,  1697.  in  8.°  — Discorso  che 
prova  l’ istituzione  divina  dell*  acqua  battesi- 
male, nel  quale  gli  argomenti  che  i quaqueri 
vi  oppongono  sono  riuniti  e confutali,  ecc.  ; 
Londra,  1697.  — Satanasso  colla  maschera  di 
luce,  ovvero  l'ultima  astuzia  dei  quaqueri,  per 
nascondere  le  loro  mostruose  eresie  , intera- 
mente scoperta;  Londra,  1697.  La  Storia 
del  peccato  e dell*  eresia,  dalla  prima  guerra 
che  suscitarono  in  cielo,  coi  loro  afferenti  suc- 
cessi e progressi  sulla  terra,  fino  alla  loro  in- 
tera distruzione  e condanna  eterna  all’  infer- 
no ; con  qualche  medilazionc  sulla  festa  di  S. 
Michele  e di  lutti  gli  angeli;  Londra,  1698, 
in  4-°  — Difesa  del  libro  intitolato  il  Serpente 
nell*  erba,  ecc.  — Replica  al  libro  intitolato  * 
Angui s Jlagellatus , ovvero  una  bacchetta  per 
il  serpente, opera  vincitrice  dei  qucunien , ecc . 
— Discorso  cne  mostra  chi  sono  quelli  che  so- 
no qualificati  per  amministrare  il  battesimo  e 
la  cena  del  Signore  ; la  causa  dell’  episcopato 
vi  è altresì  trattata  brevemente.  — L’eresia  pri- 
mitiva rinnovata  nella  fede  c nella  pratica  del 
popolo  chiamato  quaqueri,  ecc.;Londra,  1698, 
in  4-° — Breve  metodo  e facile  coi  deisti , nel 
quale  la  certezza  della  religione  cristiana  è di- 
mostrata da  una  prova  infallibile  di  quattro  re- 
gole che  sono  incompatibili  con  qualunque  im- 
postura accaduta  finora  o che  potesse  accade- 
re; Londra,  1699. — Apologia  del  breve  meto- 
do coi  deisti,  in  risposta  ad  un  libro  nuovamen- 
te pubblicato  col  seguente  titolo:  Scoperta  del 
vero  senso  o del  pernicioso  disegno  di  un  libro 
inlitolato:  Metodo  breve  e facile  coi  deisti.  — 
Metodo  breve  e facile  cogli  Ebrei,  nel  quale  la 
certezza  della  religione  cristiana  è dimostrata 
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da  ima  prova  infallibile  di  quadro  regole  im- 
piegate contro  i deisti con  una  rispo- 

sta alle  obbiezioni  le  più  speciose  ed  ai  pre- 
giudizi contro  il  cristianesimo.  — Saggio  ri- 
guardante il  diritto  divino  dei  titoli  ; Londra, 
1700.  - Lo  stato  presente  del  quaquerismo  in 
Inghilterra.  Discorso  recitato  a Chester  contro 
il  matrimonio  tra  persone  di  differenti  comu- 
nioni; Londra,  1702,  in  8. °—  Supplemento  in 
risposta  ad  un  libro  intitolato:  la  Supremazia 
reale  negli  afTari  ecclesiastici. — La  controver- 
sia socinìana  discussa  in  sei  dialoghi,  in  cui  i 
principali  trattati  dei  sociniani  pubblicati  in 
auesti  ultimi  anni  sono  esaminati,  1702.  — 
Supplemento  in  risposta  al  Tr adatti*  theolo - 
gico-po  litica*  di  Clendon  0 Trattato  sulla  pa- 
rola perdona. — La  verità  del  cristianesimo  di- 
mostrata in  un  dialogo  tra  un  Cristiano  ed  un 
deista,  nel  quale  è altresì  esaminato  il  caso  de- 

Fli  Ebrei,  1711 . — Del  giudizio  privalo  e dei- 
autorità  in  materia  di  lede.— La  causa  tra  la 
Chiesa  di  Roma  e quella  d’ Inghilterra  decisa; 
c un  dialogo  stampato  a Londra,  in  8.°  con 
diversi  documenti  relativi  allo  stesso  argomen- 
to.— La  cera  nozione  della  Chiesa  cattolica , 
in  risposta  alla  lettera  del  vescovo  di  Meaux 
al  signor  sXelson.— Dissertazione  riguardante 
1'  uso  c l’autorità  della  storia  ecclesiastica,  in 
una  lettera  a Samuele  Parker,  sul  suo  compen- 
dio di  Giuseppe,  l utti  i succitati  trattati  e di- 
versi altri  che  vi  hanno  relazione  furono  stam- 
pati nel  1721  a Londra,  in  2 voi. in  fol.Lesley 
compose  altresì  diverse  opere  politiche  di  cui 
si  può  vedere  la  nota  nel  Morcn,ediz.deli759. 

LESLGY  ( Alessandro  ),  dotto  gesuita  scoz- 
zese, nacque  nella  contea  a Aberdeen  nel  1694. 
Poiché  ebl>e  studiato  le  umane  lettere  a Douai, 
terminò  le  scuole  a Rouen,  fu  ammesso  al  no- 
viziato nel  1713  ed  insegnò  le  belle  lettere  a 
Sora  ed  in  Ancona.  Avendo  poscia  studiato  la 
teologia  nel  Collegio  Romano,  dove  dava  lezio- 
ni di  lingua  greca,  fu  destinalo  a professare  la 
filosofia  nel  Collegio  Illirico  di  Loreto  : ma  vi 
restò  soltanto  1’ an.  1728.  essendo  stato  chia- 
mato nella  Scozia  per  farvi  delle  missioni. 
Nel  1734  ritornò  in  Italia,  ed  insegnò  nei  col- 
legi a Ancona  e Tivoli  : rivalicò  il  mare 
nel  1 738  ad  istanza  del  lord  Petre,  il  quale 
voleva  avere  presso  di  sé  un  uomo  istrutto  nel- 
P antichità.  Lesley  ritornò  nel  1 744  a Roma, 
vi  fu  creato  prefetto  degli  studi  nel  collegio 
degli  Scozzesi  e ne  adempì  le  funzioni  fino 
al  1746-  Professò  per  io  anni  la  teologiamo- 
rale nel  collegio  degl’  Inglesi,  e fu  associato 
nel  1749  al  dotto  gesuita  Emmanuele  di  Aze- 
vedo per  la  sua  pubblicazione  del  Tesoro  litur- 
gico di  cui  aveva  stampato  un  magnifico  pro- 
spetto. Fermò  la  sua  dimora  nel  Collegio  Ro- 
mano, dove  mori  ai  27  marzo  1 y 58  dopo  che 
ebbe  pubblicato,  come  saggio  di  tale  lavoro, 
il  M issale  tnixtum  sccundum  regulam  beati 
Jsidori , dictum  Muzurabes : praefatione)  no • 


tis  et  appendice  ornatum  ; Roma,  1755,  due 
parti  iu  1 voi.  in  4 ° È una  ristampa  del  Mes- 
sale mozarabico  stampalo  a Toledo  nel  i5oo 
per  ordine  del  card.  Aimencs.  Vi  è stata  con- 
servala la  dedica  a quel  celebre  cardinale  co- 
me scritto  storico.  La  prefazione  del  nuovo 
editore  è assai  importante  per  chiunque  vuol 
risalire  all  origine  del  rito  mozarabico  c cono- 
scerne le  variazioni.  Le  note  che  sono  in  fine 
indicano  in  Lesley  un  uomo  istrutto  e di  un 
gusto  depurato:  esse  sono  comprese  dalla  pa- 
gina 47^  fino  alla  pag.  620.  Sono  riguardale 
siccome  modelli  in  tale  genere.  Lesley  si  prc- 
figgeva  di  fare  Io  stesso  lavoro  sul  breviario 
mozarabico  e di  pubblicarlo.  Avea  altresì  in- 
comincialo un’  opera  che  doveva  avere  questo 
titolo  : De  legiombus,  nella  quale  col  mezzo 
delle  iscrizioni,  avrebbe  distinto  tutti  i gradi 
della  milizia  romana  ; ed  un  altra  : De  prae - 
stantia  yeterum  lapidino , ad  imitazione  di 
quella  di  Spanlieim:  De  praestanlia  numisma - 
tum.  Si  è trovato  nelle  sue  carie  una  specie  di 
V iaggio  letterario  e 2 raccolte  d’ iscrizioni  : 
Lapide*  liburtim  et  lapides  britannici.  Man- 
tenne un  commercio  epistolare  coi  suoi  confra- 
telli Contacio  Contucci  ed  Antonio  Maria  Lu- 
pi. V.,  sopra  Alessandro  Lesley  e la  sua  opera, 
gli  Annali  letterari  d’ Italia,  t.  3.°,  2*  parie, 
pag.  494-  Liioyr.  unir,  frane.,  voi.  23. 

LESSAY,  Exaquium , abbadia  dell’Ordine  di 
S.  Benedetto,  era  posta  in  un  borgo  dello  stes- 
so nome,  sulla  costa  di  Normandia,  in  faccia 
all’  isola  di  Gersey,  nella  diocesi  e distante  4 
leghe  da  Coutances.  Alcuni  ne  attribuiscono  la 
fondazione  a Turstino  llaldiip  nel  io5'6  ; altri 
ad  Rude  suo  figlio  nel  1064.  Si  possono  con- 
ciliare queslc  due  opinioni  dicendo  che  questa 
abbadia  fu  cominciata  dapprima  da  Turstino, 
il  quale  dotolla  considerabilmente,  e che  fu 
terminala  da  Rude,  che  nc  aumentò  i beni,  c 
venne  in  essa  sepolto  nel  mese  di  febb.  1098. 
Enrico  1,  Il  e III,  re  d’ Inghilterra,  conferma- 
rono successivamente  tutte  le  donazioni  fatte  ili 
favore  di  questo  monastero,  di  coi  il  re  Gu- 
glielmo 1 ne  aveva  approvata  la  fondazione 
nel  1080.  L abbadia  di  Lessay  riconosceva  al- 
tresì per  suoi  benefattori  i pontefici  lirbano  HI 
ed  Innocenzo  III,  come  anche  diversi  vescovi 
di  Coutances;  Ugo  di  Morville,tra  gli  altri,  fe- 
ce un  regolamento  nel  1222,  dicendo  che  gli 
abbati  di  Lessay  sarebbero  considerati  come 
canonici  della  chiesa  di  Coutances,  e che  ec- 
cettuala 1’  elezione  del  vescovo  essi  avrebbero 
tutti  i privilegi  ed  i diritti  degli  altri  canonici. 
Questo  regolamento  fu  spesse  volle  impugnato 
dal  capitolo  di  Coutances,  ma  fu  sempre  giu- 
dicato in  favore  degli  abbati.  Il  monastero  di 
Lessay  fu  molte  volle  minato  da  guerre  e da 
incendi,  soprattutto  nel  i3uG  dagl’inglesi; 
venne  sempre  ristabilito  dai  religiosi,  e fu  u- 
nito  alla  congregazione  di  S.  Mauro  fino  dal- 
1 an-  1706.  Gaflia  christ .,  t.  11,  col.  917. 
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I.KSSO.V  ( GasI»àrf.  ì,  sacerdote,  dottore  di 
teologia,  arcidiacono  odia  diocesi  di  Glandè- 
ves.  Di  lui  abbiamo:  Istruzioni  o conferenze  sui 
sacramenti  della  penitenza  e dell’  Eucaristia, 
in  12."  Journal  (leu  savana,  1690,  pag.  44$ 
della  1 .*  ediz  c 34*  della  2.* 

LESSONY  (H.  Roberto),  sacerdote  inglese, 
ha  stampato;  Le  tre  conversioni  dell’Inghilterra 
alla  religione  cristiana: la  prima, al  tempo  degli 
Apostoli  ; la  seconda,  sotto  il  papa  Deuterio 
ed  il  re  Lucio,  nel  li  see.  della  Chiesa;  la 
terza,  sotto  il  papa  S.  Gregorio  il  Grande  ed 
il  re  Eterberlo  nel  sec.  VI,  con  diverse  ma- 
terie che  hanno  rapporto  a queste  tre  conver- 
sioni. ^uesl’  opera  fu  scritta  in  inglese,  e tra- 
dotta in  italiano  da  Fr.  G.  Morelli;  Roma, 

1740.  Contiene  diversi  punti  di  storia  che  in- 
teressano la  Chiesa,  e la  di  cui  conoscenza  non 
può  essere  che  utilissima.  Journal  dea  savana, 

1741,  pag.  4})5  eseg. 

i.kssot  ( Giovanni  pi  ),  sacerdote  di  Poi- 
tiers.  Di  lui  abbiamo  alcune  lettere  spirituali, 
stampate  a Parigi  in  3 voi  in  12.0  nel  1660. 

LKSSY  ( Leon  Anno  ),  gesuita,  nato  sotto  la 
parrocchia  di  Hreethan,  vicino  ad  Anversa,  il 
i.°  ott.  1 .io!,  insegnò  a Lovanio  la  filosofìa  e 
la  teologia  con  grande  onore,  e morì  ai  i5 
genn.  1623,  in  età  di  69  anni.  Di  lui  abbiamo 
le  sue  opere  teologiche,  stampato  in  t.  3 in  fol. 
due  dei  quali  ad  Anversa  nel  1626  e i63o,  ed 
il  3.°  a Parigi  nel  1 64-8. 

LESTA <\G  ( l’Abbate  di  ) dottore  di  Sorbo- 
na, ha  stampato:  ISova  et  accurata  editto 
Psalmorum  Dar  idi  a,  una  cum  parap  tirasi 
Hu c banani  poetae  celeberrimi;  opus  regi  de- 
dicalum , 2 voi.  in  12.*;  Parigi,  1720-  Jour- 
nal dea  savatts,  1729,  pag.  12.Ì,  della  1 .* 
ediz.,  e 210  della  2.* 

LESTAT,  luogo  della  diocesi  di  Cambrai. 
Il  pontefice  Pasquale  11  tenne  quivi  un  concilio 
1’  ari.  1107,  ed  assicurò  al  vescovo  di  Verdun 
il  possesso  dei  beni  con  franchigia  assoluta, 
sotto  pena  della  scomunica  contro  chi  lo  mo- 
lestasse in  avvenire  per  tale  motivo.  Il  P.  Mari- 
si,  I.  2,  col.  237. 

LESTO!  Q ( De  ),  dottore  della  casa  e socie- 
tà di  Sorboua,  teologo  e decano  della  cattedra- 
le d’  Amiens.  Di  lui  abbiamo  : Discorso  sulla 
traslazione  del  corpo  di  S.  Firmino  il  confes- 
sore, terzo  vescovo  d’Amiens,in  cui  prova,  che 
trovasi  ancora  nella  chiesa  cattedrale  d’Amicns, 
contro  ciò  che  no  scrisse  T autore  della  lettera 
ad  un  curioso  e contro  il  signor  Thiers;  dimo- 
stra altresì  che  il  corpo  di  S.  Firmino  martire, 
1 .°  vesc.  d’ Amiens,  si  conserva  nella  stessa 
chiesa,  e non  in  quella  dell’ahhadia  di  S.  Dio- 
nigi in  Francia,  in  12.0  Fu  risposto,  sotto  il 
nome  dell  ombra  di  Thiers,  a questa  disserta- 
zione: ina  il  Lcstocq  replicò  con  un  secondo 
scritto  che  ha  per  titolo  : Giustificazione  della 
transazione  di  S. Firmino,  confessore.  Journal 
dea  savana.,  1712,  e X 7 14>- 


LESTON  IC  ( Giovanna  hi),  fondatrice  delle 
religiose  della  Madonna,  o della  Compagnia  di 
Nostra  Signora,  aggregate  all’ Online  di  S.  Be- 
nedetto. Discendeva  Giovanna  da  una  famiglia 
illustre  non  solo  per  la  sua  antichità,  ma  molto 
iù  per  la  singolare  sua  pietà.  Nacque  essa  a 
ordeaux  nel  1 556  e fu  la  prima  de*4  figliuo- 
li avuti  da  Riccardo  Lcstnnac  consigliere  nel 
parlamento,  e da  Giovanna  Deisquem  de  Mon- 
tagne, sua  moglie  e sorella  del  famoso  Michele 
de  Montagne. Sua  madresi  separò  per  sua  gran 
sventura  dalla  Chiosa  ed  abbracciò  gli  errori 
di  Calvino.  Secondo  il  costume  di  quei  tempi 
dovevano  dividersi  tra  il  padre  e la  madre  i fi- 
gli dell’  un  sesso  e dell*  nitro,  perchè  ciascuno 
gli  allevasse  nella  religione  che  professava. 
Quindi  Giovanna  doveva  essere  sngrificala  al- 
l’eresia : ma  madama  di  la?slonac  non  ardi  mai 
di  proporre  una  tale  divisione  n suo  marito, 
conoscendo  il  suo  gran  zelo  e l’alfelto  ben  gran- 
de che  nudriva  per  la  cattolica  religione,  in- 
tanto Michele  de  Montagne,  di  concerto  col 
P.  di  Giovanna,  tentò  di  ottenere  la  conversio- 
ne di  madama  de  Ia*sIoimc  : ma  tutto  essendo 
riuscito  inutile,  si  occupò  nel  mantenere  la  sua 
nipote  nella  cognizione  della  verità.  — Il  pe- 
ricolo che  Giovanna  correva  di  perdersi  era 
altrettanto  evidente,  in  quanto  cne  la  gran 
compiacenza  che  nutriva  per  sua  madre,  non 
le  permetteva  di  lasciarla  giammai,  accompa- 
gnandola da  per  tutto  dov’clla  andava  : di  ma- 
niera che  sovente  si  trovava  con  lei  alla  predi- 
ca e nelle  adunanze  de’  calvinisti.  Fino  allora 
la  sua  tenera  età  la  difese  dalle  pessime  conse- 
guenze che  poteva  seco  portare  l'ascoltarci  per- 
niciosi dogmi  di  quegli  eretici; perù  subito  che 
fu  fatta  accorta  elei  pericolo  al  quale  si  espo- 
neva, non  volle  più  ritornarvi.  Incominciò  essa 
ad  amare  il  ritiro  e P orazione,  dando  in  tutti 
gli  incontri  contrassegni  della  stima  ed  aBetto 
che  nudriva  per  laChicsA  cattolica, e procurava 
di  stampare  le  medesime  impressioni  nel  cuore 
di  colei  che  tutta  si  adoperava  per  separacela. 
Fu  per  madama  deLestonnc  un  colpo  assai  sen- 
sibile il  vedere  la  sua  figlia  nemica  di  quelle 
massime  di'  ella  ayeva  con  tanto  studio  procu- 
rato d’ insinuarle:  per  cui  la  materna  tenerezza 
venne  meno,  in  guisa  che  più  non  poteva  sof- 
frire la  sua  figliuola,  quantunque  continuasse  a 
vivere  seco  lei.  — Giovanna  di  Leslonac  era 
giunta  all’  età  di  anni  i4  o i5,  allorché  suo 
fratello  entrò  tra  i gesuiti  della  provincia  di 
Gujcnna  : si  rese  egli  celebre  per  la  sua  virtù 
e capacità,  pel  suo  talento  nel  predicare  e go- 
vernare, e particolarmente  per  la  saggia  dire- 
zione data  a sua  sorella,  cui  aveva  già  servito 
di  guida  nel  cammino  della  virtù,  continuando 
ad  assisterla  colle  sue  ammonizioni,  co'  suoi 
consigli  in  tutti  gli  stati  ai  (piali  fu  in  progresso 
dalla  divina  provvidenza  cniamata.  Giovanna 
bramava  con  gran  desio  di  seguire  I’  esempio 
del  fratello  ritirandosi  in  un  chiostro,  dove  seii- 
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livasi  [ver  inclinazione  portala:  ma  1*  eresia  che 
dietro  n sè  strascinava  gran  parie  dei  Cristiani 
e 11031  tralasciava  di  corrompere  la  fede  ezian- 
dio delle  spose  di  Cesò  Cristo,  le  fece  differire 
la  concepita  risoluzione  di  consacrarsi  a Dio 

fier  mezzo  de’solenni  voti;  e quando  a lei  scru- 
nava ormai  vedere  vicino  il  fortunato  momento 
di  eseguirla,  V ubbidienza  c la  sommissione, 
eh*  ella  aveva  per  suo  padre,  la  impegnò  nel 
matrimonio  in  età  di  17  anni, sposando  Castone 
di  Montferrant,  signore  di  Landiras,  ecc., figlio 
del  marchese  di  Montferrant,  luogotenente  del 
re  in  Cujenna  e governatore  di  bordeaux.  — 
I ji  modestia  cd  il  contegno  della  giovane  mar- 
chesa non  Scapitarono  punto,  quantunque  ad 
una  tale  altezza  si  vedesse  dal  suo  matrimonio 
sollevala:  non  ristette  dal  coltivare  tuttavia  quei 
semi  di  soda  pietà,  da  lei  sempre  professata, 
e mantenne  il  suo  cuore  a Dio,  prestando  il 
dovuto  onore  ed  obbedienza  al  suo  marito,  il 
quale  nudriva  per  lei  uguale  ammirazione  ed 
amore.  Kbbe  la  marchesa  di  Montferrant  dal 
suo  matrimonio  7 figliuoli,  4-  maschi  cioè,  e 
3 femmiuc  : ma  non  le  restò  che  un  solo  fi- 

f 'limilo  per  sostegno  della  sua  cosa,  avendole 
a morte*  rapiti  gli  altri  tre  in  età  ancora  tene- 
ra. Due  figliuole  furono  religiose  dell’ Ordine 
dell’  Annunziata  e I*  altra  maritossi  ed  ebbe 
una  figliuola,  la  quale  segui  l’ esempio  della 
sua  avola  facendosi  religiosa  nell’Ordine  da  lei 
fondato,  nel  quuic  similmente  entrarono,  colla 
licenza  elei  sommo  pontefice,  le  altre  due  che 
si  erano  già  aggregale  all'Ordine  dell’  Annun- 
ziata. La  morte  del  marchese  di  Montferrant, 
seguila  2Ì  anni  dopo  il  matrimonio  con  Gio- 
vanna di  Lcstonac,  pose  questa  in  libertà  di  ab- 
bracciare nuovamente  il  ritiro  e la  solitudine, 
di  cui  gustò  assai  meglio  di  prima  le  amabili 
dolcezze.  I primi  9uoi  desideri  c le  antiche  sue 
speranze  di  essere  religiosa  si  ravvivarono, 
onde  dimandò  a Dio  con  fervorose  preghiere 
la  grazia  di  vedere  adempiti  i suoi  desideri. 
Due  delle  sue  figliuole,  le  quali  come  si  è det- 
to si  erano  consagmlc  a Dio  nel  monastero  del- 
1’  Annunziata  di  Bordeaux,  erano  per  essa  un 
oggetto  che  riaccendeva  continuamente  in  suo 
cuore  la  brama  della  vita  religiosa:  ma  il  lu- 
minoso esempio  di  una  grande  principessa, 
che  nel  fiore  di  sua  età  rinunziando  alle  de- 
lizie ed  alle  grandezze  terrene  si  ritirò  tra  le 
fogliantine  di  Tolosa,  determinò  madama  di 
Montferrant  a non  differire  di  più  l'esecuzione 
del  suo  disegno.  Era  questa  Antonietta  d’  Or- 
léans, sorella  del  duca  di  Longuevillc,  vedova 
del  marchese  di  Belle-Isle.  Volendo  madama 
di  Montferrant  seguire  quella  principessa  nello 
stesso  ritiro,  ebbe  ricorso  al  provinciale  dei  fo- 
gnanti, che  ritrovavasi  allora  in  bordeaux,  il 
quale  procurò  di  rendere  gradevole  la  di  lei 
accettazione  alla  superiora  delle  fogliantine  con 
informarla  minutamente  delle  qualità  e del  me- 
rito della  postulante.  — Nel  mentre  che  il  pro- 
f ol.  ri. 


vinciate  si  adoperava  por  appagare  i suoi  de- 
sideri,ella  dispongasi  aH’adcnipimenlo  del  suo 
disegno  che  paleso  al  marchese  suo  figlio,  cui 
raccomandò  la  giovane  sorella,  affidando  a lui 
la  sua  direzione  e la  cura  del  suo  accomoda* 
mento.  Parti  poscia  per  trovarsi  al  porto  della 
Carmina,  dove  era  il  provinciale  dei  foglianti 
por  condurla  a ToIosa:  imharcossi  con  due  da- 
migelle di  suo  seguito  ed  alcuni  altri  domesti- 
ci, e giunse  felicemente  alla  detta  città,  e nel 
giorno  11  di  giugno  del  1608  entrò  nel  mo- 
nastero delle  fogliantine  c vi  ricevette  P abito 
dalle  mani  di  1).  Carlotta  di  S.  Chiara  col  no- 
me di  suor  Giovanna  di  8 Bernardo,  essendo 
allora  in  età  d’  anni  AG.  Iddio  però  che  I’  ave- 
va eletta  per  fondatrice  di  un  nuovo  Ordine  di 
religiose,  non  permise  che  facesse  professione 
in  quel  monastero:  una  pericolosa  infermità 
da  cui  fu  assalila,  derivata  ili  lei  dalla  estre- 
ma austerità  delle  fogliantine,  troppo  contra- 
ria alla  delicata  sua  complessione,  !’  obbligò 
per  consiglio  dei  medici  ad  uscire  da  quel  mo- 
nastero 6 mesi  dopo  il  suo  ingresso,  (rimise  a 
Bordeaux  sul  cominciare  del  iGo.1,  dove  col- 
mò d’ allegrezza  la  sua  casa,  facendo  ognuno 
a gara  per  dimostrarle  il  contento  pel  suo  ri- 
torno. Fu  a quest’  epoca  che  maritò  la  sua  fi- 
gliuola col  barone  d Arpnillnnt,  gentiluomo  di 
Perigord.  Porlossi  poscia  al  castello  di  Laudi- 
ras  ove  dichiarò  a suo  figlio,  che  colà  soggior- 
nava, il  disegno  che  aveva  formato  di  ritirar- 
si in  qualche  luogo  per  rivivere  lontana  dai 
tumulti  del  mondo.  Elesse  quindi  per  suo  riti- 
ro la  terra  della  Mothc,  distante  una  lega  da 
Landiras  da  cui  dipendeva:  tenne  con  se  po- 
chi domestici  c fece  un  secondo  divorzio  col 
mondo.  In  quella  solitudine  disegnò  ella  il  pia- 
no di  un  nuovo  Ordine,  il  quale  fu  nello  stesso 
tempo  un  asilo  per  tutte  quelle  persone  del  suo 
sesso,  le  quali  Bramavano  sfuggire  i pericoli 
del  secolo  e cercare  la  perfezione  cristiana,  ed 
una  scuola  di  dottrina  e di  santità  a profitto 
delle  famiglie.  Lo  zelo  però  che  l’aveva  scorta 
nella  solitudine,  la  trasse  ancora  da  quella  onde 
accendere  di  quel  fuoco  di  amore  divino,  che 
in  petto  le  ardea,  tulli  quelli  che  dovevano  pre- 
starle in  si  grande  impresa  aiuto  o seguirla  nel 
suo  ritiro.  Passò  dunque  a Bordeaux  in  cerca 
di  persone  pie  che  la  illuminassero  e la  soccor- 
ressero nella  esecuzione  del  suo  disegno.  Era  in 
quell’  epoca  clic  i PP.  de  Bonde  e Raimondo, 
gesuiti  nel  collegio  di  Bordeaux,  cercavano  di 
far  argine  alla  piena  di  ijuei  mali  che  dalle  pub- 
bliche scuole  degli  eretici  a danno  delle  anime 
cattoliche  sgorgava  : quindi  quei  due  religiosi 
bramavano T istituzione  di  un  Ordine  di  reli- 
giose sul  modello  di  quello  dei  gesuiti,  acciò 
qucll’Ordine  si  opponesse  qual  novella  fortez- 
za all*  eresia.  Avendo  pertanto  essi  sentito  a 
ragionare  delle  rare  virtù  della  marchesa  di 
Montferrant  e dell’  ardente  brama  con  cui  a- 
spirava  al  ritiro  ed  allo  stabilimento  di  una  casa 
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religiosa,  andarono  a trovarla  e le  esposero  il 
loro  disegno  ed  il  gran  inorilo  dieci  la  acquisto* 
rebbe  presso  Dio, qualora  si  risolvesse  ad  intra- 
prendere lo  slabilimento  di  qiieH’Ordinc. Gran- 
de fu  la  meraviglia  di  quella  dama  nel  vedere 
esauditi  i suoi  voti:la?cio  essa  tutta  la  direzione 
dell’  impresa  al  P.  de  Donde, ed  in  poco  tempo 
trovaronsi  9 o 10  donne  disposte  ad  unirsi  a ma- 
dama di  Montferrant.  La  riconobbero  esse  per 
loro  superiora:  intanto  il  P.dc  Donde,  loro  di- 
rettore, compose  le  regole  del  nuovo  istituto  sul 
modello  delle  costituzioni  di  8.  Ignazio.  Te- 
neva allora  il  cardinale  de  Sourdis  la  sua  sede 
arcivescovile  in  Bordeaux  : il  P.  de  Donde  co- 
niiiuicogli  il  disegno  formato  dalla  marchesa 
di  Montferrant  di  fondare  quel  nuovo  Ordine  : 
il  cardinale  ne  commendò  il  pensiero  e comu- 
nicò l’alfareal  suo  consiglio,  che  approvò  I*  im- 

f ire  sa,  purché  se  ne  ottenesse  dalla  Santa  Sede 
ii  licenza  per  mandarla  ad  effetto.  Governava 
allora  la  Chiesa  Paolo  V,  il  quale  benignamente 
accolse  colui  che  fu  mandato  a Doma  per  spe- 
dire quell’alfare.  Concedette  quindi  tutto  ciò  di 
cui  veniva  richiesto,  e con  suo  breve  del  7 
aprile  1(107  confermò  V istituto  dell’ Ordine  di 
[Nostra  Signora,  fondato  per  1*  istruzione  delle 
giovartene  ne’ buoni  costumi  e nelle  virtù  cri- 
stiane, permettendo  alla  marchesa  di  Monlfcr- 
ranl  ed  alle  sue  compagne  di  essere  ammesse 
alla  professione  dopo  2 anni  di  noviziato,  pre- 
scritti dagli  statuti  dell'Ordine, approvandolo  col- 
la stessa  bolla,  addossando  il  peso  della  esecu- 
zione al  cardinale  de  Sourdis,  sì  per  l’erezione 
e stabilimento  di  qiieH'Ordine.  che  per  la  scella 
dell'abito  delle  religiose  e del  luogo  dove  il 
monastero  doveva  essere  fabbricato.  Quindi 
quel  cardinale  alli  29  genn.  1608  permise  loro 
di  cominciare  il  noviziato,  subito  che  fosse  sta- 
bilita la  clausura  nel  monastero,  il  quale  fu  fab- 
bricalo nella  città  di  Bordeaux,  e di  prendere 
Y abito  ed  il  velo  della  religione  benedettina, 
come  assai  più  conforme  e proprio  per  quel- 
P istituto,  acconsentendo  che  dopo  la  loro  pro- 
fessione f<  ssero  dichiarale  religiose  dell’  istilu- 
lo  della  Beatissima  Vergine  Maria.  — - Essen- 
do il  tutto  in  questo  nuovo  monastero  dispo- 
sto per  I*  osservanza  d’  una  esalta  regolarità, 
il  cardinale  de  Sourdis  diede  l’ abito  del  nuo- 
vo Ordine  alla  marchesa  di  Montferrant  ed  a 
4 delle  sue  compagne  nel  1.®  maggio  1608. 
I voli  di  religione  essendo  qual  sigillo  che  do- 
veva chiudere  quel  grande  «atto  e darvi  l'ultima 
sua  perfezione,  ella  li  pronunziò  alli  8 die. 
del  1610,  festa  della  Immacolata  Concezione 
di  Maria.  Fattasi  in  seguito  la  professione  del- 
le 4 novizie  che  con  lei  avevano  vestilo  P abi- 
to, nonché  di  altre  5,  queste  10  religiose  at- 
tirarono colla  sa\iczza  dei  loro  regolamenti  e 
coll  odore  delle  loro  virtù  un  gran  numero  di 
donzelle,  le  quali  si  presentarono  o per  essere 
istruite  nelle  classi  e Ira  le  pensionane,  o per 
essere  ammesse  nell'Ordine  di  {Vostra  Signora. 


— Erano  già  20  anni  che  2 delle  figliuole  del- 
la fondatrice  avevano  fatta  professione  nell’Or- 
dine dell’  Annunziata  , come  si  è detto  ; ma 
desiderando  elleno  di  entrare  in  quello  fondalo 
dalla  loro  madre  per  vivere  sotto  la  di  lei  dire- 
zionerò ottennero  la  licenza  dal  papa,  e dopo 
2 anni  di  noviziato  fecero  una  nuova  professio- 
ne. Madama  di  Montferrant  si  trasferì  con  tut- 
te le  sue  religiose  in  una  casa  grande  e spazio- 
sa da  lei  comperala  in  Bordeaux, e nello  stesso 
anno  ne  uscì  essendo  in  età  di  quasi  60  anni 
per  andare  a Perigueux  a fondare  un’altra  casa 
del  suo  Ordine:  ritornata  a Bordeaux  mandò  4 
religiose  a Beziers,  dove  le  orsoline  congrega- 
te, stabilite  in  delta  città,  abracciarono  il  suo 
istituto.  Onesta  zelante  fondatrice  non  si  era 
trovata  in  islato  di  andare  a fare  questa  secoli- 
da  fondazione  ; ma  nel  1618  fece  ella  stessa 
quella  di  Poilicrs  ed  in  poco  tempo  molle  altre 
se  ne  videro  : sicché  essendo  ella  ancor  viva, 
ebbe  la  consolazione  di  vedere  29  case  del  3:10 
istillilo  e di  ricevere  il  voto  di  2 sue  figliuole 
e di  5 sue  nipoti.  Finalmente  questa  sanla  fon- 
datrice dopo  di  avere  sofferte  molle  fatiche  per 
P ingrandimento  del  suo  Ordine,  morì  a Bor- 
deaux nel  2 fehh.  dell'an.  i64o,  in  età  di  an- 
ni 84,  e nel  32.°  della  fondazione  del  suo  Or- 
dine. Fu  il  di  lei  corpo  riposto  nella  sepoltura 
comune  delle  religiose,  indi  alcuni  anni  dopo 
trasferito  in  mezzo  al  coro, e nello  stesso  tempo 
fu  instiluita  una  pubblica  festa  per  lo  stabili- 
mento dell’  Ordine,  che  cclebravasi  ogni  anno 
nel  1 .®  di  maggio,  avendo  in  dello  giorno  la 
fondatrice  ricevuto  il  velo  di  religione  dalle 
mani  del  card,  de  Sourdis.  Il  P-  Giovanni 
Bouzonic,  gesuita  della  provincia  di  Gujennn, 
stampò  la  Storia  di  quest*  Ordine  nel  1697  e 
1700:  ivi  sono  descritte  le  principali  osservan- 
ze di  «fucsie  religiose  seguaci  delle  costituzioni 
dallu  fondatrice.  llclyol,  Storia  degli  ordini 
religiosi , ecc. 

LKTAI.DO,  monaco  di  Micy  o S.  Mesmiuo, 
presso  Orléans,  nel  sec.  X,  ha  lasciato  una  sto- 
ria dei  miracoli  di  S.  Mesmino,  i.°  abbate  di 
Micy,  pubblicala  da  Mabillon  nel  i.°  voi.  dei 
suoi  / lui  dei  santi  ; una  vita  di  S.  Giuliano, 
1.*  vescovo  di  Marni,  che  trovasi  nel  Surio.  e 
diverse  altre  opere.  0.  llivel,  Storia  lett.  del- 
la Francia , t.  6. 

LETARDO  (8.),  questo  santo  seguì  la  regimi 
Berla  in  Inghilterra,  e fu  presso  di  lei  in  quali- 
tà di  elemosiniere  e direttore.  I semi  del  cri- 
stianesimo di'  egli  gettò  nel  regno  di  Reni 
prepararono  la  strada  al  santo  missionario  A- 
• gustino.  Fu  seppellito  sotto  la  noria  maggio- 
re dell’  antica  chiesa  di  S.  Martino  , dove 
egli  celebrava  i divini  misteri  per  la  regina 
Berta.  Onoratasi  per  lo  addietro  a Canlorbery; 
e nella  chiesa  akbadiale  di  S.  Agostino  si  cu- 
stodivano le  sue  reliquie,  che  si  portavano  alla 
processione  delle  rogazioni.  Veniva  invocato 
massimamente  in  tempo  di  siccità,  e più  volle 
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si  provarono  i felici  eHelli  «Iella  sua  interces- 
sione. V.  la  Vita  di  S.  Letardo  del  monaco  Go- 


scelino  di  cui  trovasene  una  copia  m9.  nella 
Biblioteca  Cotloniana.  V.  pure  il  Monasticon 
atujlìcanum  ; Guglielmo  da  Malmesbury,  De 
ponti/',  anyl.y  lib.  i ; la  Cronica  di  Inora  ; 
l’Enschenio  e le  Vite  dei /Wri,ecc.,  dell’abb. 
Butler. 

LKTECH, misura  ebraica,  clic  era  la  metà  del 
Chomcr  e la  quale  conteneva  1 4-9  piote.  Osea , 

C.  3,  V.  2. 

LETiiM  ini  ( Ermanno  ),  di  Goude,  dotto- 
re di  Parigi,  canonico  e vicario  generale  di 
Utrecht;  morto  nel  i555,  in  età  di  63  anni, 
pubblicò  9 libri  intitolati:  Ristabilimento  della 
religione;  Basilea,  i545.  Dupin,  Tavola  de- 
gli  aul.  eccl.  del  XVI.  sec. , col.  1066. 

LETI  IV s ( Costantino  ),  religioso  recollelto. 
Abbiamo  di  lui  : Theo  logia  concionatoria , 
doccm  et  morene ; Liegi  e Francforle  sul  Me- 
no, 1717,  voi.  5 in  8.°  Journal  dei  savane, 
1718,  pig.  4o4. 

LETO  (S.),  Lactus,  vescovo  e martire,  vi- 
vevo al  tempo,  in  cui  Lnnerico,  re  dei  Van- 
dali, principe  di  setta  ariana,  volendo  distrug- 
gere interamente  la  fede  ortodossa  in  Àfrica, 
convocò  un'assemblea  generale  a Cartagine  per 
il  mese  di  febbraio  dell'  an.  434*  composta 
dei  vescovi  del  suo  partito  e di  quelli  dei  Cat- 
tolici, per  disputare  c per  obbligare  questi  a 
provare  la  consustanzialità  del  Verbo,  appog- 
giata alla  Sacra  Scrittura  nella  quale  gli  era 
stato  detto  che  questo  termine  non  vi  si  trova- 
va. Ma  affine  di  facilitare  ai  suoi  partigiani  i 
mezzi  di  trionfare,  oltre  questo  vantaggio  che 
credeva  di  procurar  loro,  volle  altresì  esclude- 
re dall  assemblea  quelli  tra  i Cattolici  che  pas- 
savano per  i più  abili:  egli  nc  fece  tormentare 
un  gran  numero  c li  mandò  in  esiglio,  e nc 
fece  morire  molti  altri.  Il  nostro  santo  subì 
quest' ultima  sorte,  essendo  allora  vescovo  di 
INepte.  città  della  Uizaccna;  era  un  prelato  di- 
plinto  per  la  sua  virtù,  per  la  sua  generosità  e 
per  la  sua  dottrina,  lnnerico  ordinò  che  fosse 
abbruciato  vivo,  dopo  avergli  fatto  soffrire  per 
molto  tempo  tutte  le  pene  di  una  crudele  pri- 
gionia. La  Chiesa  onora  la  memoria  di  questo 
martire  nello  stesso  giorno  di  quella  dei  santi 
vescovi  perseguitati  e banditi.  Gli  antichi  Mar- 
tirologi d'  Adone,  d‘  l.  guardo  e di  Notker  ne 
fanno  menzione  in  detto  giorno,  ciò  che  fu  al- 
tresì osservato  anche  nel  Martirologio  romano. 
Vittorio  di  Tunnon  nella  sua  cronaca  vuole 
che  la  morte  del  santo  vescovo  Loto  avvenisse 
ai  24  di  seti  ; ma  si  è ingannato  nell’  anno, 
quando  disse  che  accadde  9otto  il  consolato  di 
Zenone,  giacche  non  può  essere  succeduto  se 
non  alla  fine  di  genn.  dell’ an.  434-  Vittore  di 
Vita,  nel  2 0 lib  della  Storia  della  persene 
zione  dei  Vandali.  Badici,  t.  3,  6 seti. 

LETO,  Laelits  (S.),  solitario  del  Bcrry,  do- 
ve nacque  da  parenti  clic  vivevano  lavorando 


la  (erra.  All'età  di  12  anni  avendo  condotto 
un  giorno  vicino  ad  un  monastero  il  gregge  di 
suo  padre,  per  farlo  pascolare,  spinto  dallo 
spirito  divino,  abbandonò  il  suo  gregge,  ed 
andò  a rinchiudersi  nel  detto  monastero.  L'ab- 
bate Triczio,  che  governava  quella  comunità, 
non  potè  rifiutarsi  alle  sue  lagrime  cd  alla  sua 

r;rseveranza  ; gli  conferì  la  tonsura  dandogli 
abito  della  casa.  Leto  visse  16  anni  in  quel 
monastero  in  una  maniera  che  edificò  quella 
comunità  di  religiosi  : fra  essi  però  trovamnsi 
degl’  invidiosi  che  diedero  largo  campo  a Leto 
di  esercitare  la  sua  virtù.  Il  desiderio  d’  inal- 
zarsi ad  una  più  alla  perfezione  lo  fece  passare 
nel  monastero  di  Micy, chiamato  poscia  S.Mes- 
mino,  distante  2 leghe  da  Orléans.  Era  di- 
retto allora  dal  suo  primo  abbate  S.  Euspicio, 
od  almeno  da  S.  Mesmino,  suo  nipote  e suo 
successore.  S.  Leto  strinse  una  stretta  amicizia 
con  un  nitro  religioso, chiamato  Àvito,col  quale 
ritirossi  in  un  deserto  remotissimo  del  paese  di 
Sologne.  Ma  S.  Mesmino  essendo  morto  1’  an- 
no 620,  i religiosi  elessero  Avito  per  loro  ab- 
bate, e separaronsi  così  i due  amici.  Il  nostro 
santo  ritirossi  nel  bosco  d’Inatoire,  di  qua  del- 
la Loira,  territorio  di  Beauce,  dove  visse  in  un 
modo  molto  austero,  e dove  morì  il  6 nov.  del- 
f an.  533,  che  era  in  domenica.  Fu  sepolto 
nello  stesso  luogo,  che  diventò  celebre  per  le 
grazie  che  Dio  accordò  ai  popoli  per  V inter- 
cessione del  suo  servo.  Venne  quivi  eretta  una 
cappella  in  di  lui  onore  ; in  oggi  avvi  un  vil- 
laggio che  porla  il  suo  nome  sulla  vecchia  stra- 
da d*  Orléans  a Parigi.  11  suo  corpo  fu  in  se- 
guilo trasportalo  a Pluviers  nella  stessa  diocesi 
u Orléans,  in  una  chiesa  collegiata  destinala 
al  suo  culto.  Celebrasi  la  sua  festa  nella  dioce- 
si ai  5 di  nov.  : alcuni  Io  qualificano  come  sa- 
cerdote, ed  altri  semplicemente  come  levita  o 
diacono.  Baillet,  t.  3,  5 nov. 

LETTERA,  figura,  carattere,  di  cui  un  popo- 
lo si  serve  per  significare  qualche  cosa,  e la  di 
cui  unione  fu  conoscere  1 pensieri  degli  uni 
agli  altri.  Si  domanda  chi  sia  stato  l’ inventore 
delle  lettere.  Alcuni  rispondono  che  fu  Iddio  ; 
allora  quando  egli  diede  all’  uomo  la  ragione 
e I*  uso  della  parola,  insedinogli  pure  il  segreto 
di  esprimere  1 suoi  pensieri  per  mezzo  della 
scrittura.  Altri  in  vece  danno  l'onore  di  questa 
invenzione  ad  Adamo  : ed  altri  a Noè,  ad  Àbra- 
mo od  a Mose  : altri  dicono  che  nc  furono  in- 
ventori i Fenici,  altri  gli  Egiziani,  ecc.  — Cri- 
nito dice  che  Mose  inventò  Te  lettere  ebraiche  ; 
Àbramo  le  siriache  e le  caldaiche  ; i Fenici  le 
proprie,  che  comunicarono  poscia  ai  Greci  ; 
Nicostrato  quelle  dei  Latini  ; Iside  le  egiziane; 
Ulfila  quelle  dei  Goti.  Alcuni  dotti,  come  G. 
Posici  ed  il  Buxtorfio  figlio,  sostengono  che  il 
carattere  ebraico  quadrato,  di  cui  si  servono 
gli  Ebrei  anche  in  oggi,  è lo  stesso  di  cui  ser- 
vissi Mose.  Altri  al  contrario,  e sono  questi  in 
maggior  uurnero , come  Origene,  Eusebio, 
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S.  Girolamo,  Ccnebrard,  c mollissimi  nllri  cri* 
tici  moderni,  dicono  che  gli  Ebrei  abbiano  la- 
sciato i loro  antichi  caratteri  dopo  il  ritorno 
dalla  schiavitù  di  babilonia,  sostituendogli  le 
lettere  caldaiche,  che  sono  le  medesime  usate 
in  oggi;  mentre  in  vece  i Samaritani  conserva- 
rono il  loro  Pentateuco  scritto  in  caratteri  an- 
tichi ebraici  o fenici.  Finalmente  alcuni  altri 
dotti,  come  il  rabbino  Azaria  cd  il  P.  Sgamba- 
ti, gesuita,  distinguono  presso  gli  antichi  Ebrei 
due  sorte  di  caratteri,  il  comune  o volgare  ed 
il  sacro.  Il  comune  o volgare,  dicono  essi,  è il 
samaritano,  ed  il  sacro  è quello  degli  Ebrei  ; 
ma  questa  distinzione  di  due  sorte  di  lettere  è 
priva  aflatlo  di  fondamento.  Calmet,  Diz.  del- 
la Bibbia. 

LETTERA  DOMENICALE,  quella  che  corri- 
sponde alla  domenica  nel  calendario.  Lillera 
dominicali t. 

LETTERA,  per  opposizione  «ilio  spirito,  nello 
stile  della  Sacra  Scrittura  e degli  autori  eccle- 
siastici, significa  la  semplice  osservanza  lette- 
rale della  legge,  separala  dalla  fede,  dalla  ca- 
rità e dalle  altre  disposizioni  interne  che  for- 
mano F anima. 

**  LETTERE  O LETTERATO,  piccola  città 
del  regno  delle  Due  Sicilie.,  nella  provincia  di 
Napoli,  distretto  di  Castellamare,  in  amena  ed 
ubertosa  valle,  distante  5 miglia  da  iSoccra  dei 
Pagani  e 3 da  Castellamare  In  latino  chiamasi 
Letterum , Le  t ter  anatri  ^ Ly  eterne.  lai  più  se- 
guila opinione  è quella  di  essere  stala  edificata 
dagli  Amalfitani  nell’agro  sfaldano.  Nel  sec.  X, 
e propriamente  nel  yi-i  si  avea  come  una  villa 
di  Stallia.  Il  volerla  esistente  fin  dai  (empi  de- 
gli antichi  Koninni,  c che  fosse  stata  cosi  chia- 
mata dalle  lettere  che  il  Senato  inviò  a Lucio 
Siila  in  tempo  della  guerra  italica,  stando  cidi 
accampato  in  quelle  allure,  non  è che  un»  fa- 
vola indegna  m uno  scrittore  critico  e adottata 
dal  Coleli.  Altri  avvisano,  che  fosse  derivata  la 
sua  denominazione  dal  monte  Lattario,  ove  fu 
edificata,  celebre  per  i suoi  pascoli  fino  dalla 
più  rimola  antichità.  Il  pontefice  Giovanni  XV 
stabili  quivi  un  vescovado,  (piando,  nel  987, 
eresse  Amalfi  in  metropoli.  L antica  cattedrale, 
cadendo  in  mina  ed  essendo  troppo  lontana 
dalla  dimora  degli  abitanti,  il  pontefice  S. 
Pio  V accordò  loro  la  permissione  di  fabbri- 
carne un’  altra,  sotto  il  nome  dell’  Assunzione 
della  Vergine,  detta  del  Popolo.  È ufliziata 
da  10  canonici,  di  cui  4 sono  dignitari  : un 
sacerdote  nominalo  dui  capitolo  fa  le  funzioni 
parrocchiali  alternativamente  con  3 altri  par- 
roci» della  città.  La  diocesi  era  piccolissima, 
non  comprendendo  che  2 piccoli  borghi.  — - 
Il  i.°  vescovo  di  Lettere  fu  Stefano,  ordinato 
da  Leone  I,  arciv.  di  Amalfi,  sotto  il  pontefice 
Giovanni  XV,  nel  p(j4--  Si  ignorano  i nomi 
dei  suoi  successori  fino  al  vescovo  Pietro,  clic 
ne  occupava  In  sede  nel  1 1 iS.  Guanto  agli  al- 
tri vescovi  fino  a Domenico  Calisi,  di  Napoli, 


nominato  da  Clemente  XI  in  genn.  ilei  171S, 
vedasi  F l glieli i,  Italia  sacra , t.  7,  pag.  270. 
Pel  concordato  del  1818  la  sede  vescovile  di 
Lettere  fu  unita  a Castellamare. 

LETTERE  ( Belle).  Molti  nemici  del  cristia- 
nesimo osarono  sostenere  che  lo  stabilimento  di 
esso  arrecò  gravissimo  danno  alla  coltura  ed 
al  progresso  delle  lettere  ; la  più  leggera  tin- 
tura però  della  storia  basta  per  dimostrare  fin- 
giustizia  e la  falsità  di  un  tate  rimprovero.  Noi 
sosteniamo  al  contrario,  che  senza  il  cristiane- 
simo I'  Europa  tutta  sarebbe  in  oggi  ingolfala 
nella  stessa  barbarie  in  cui  Irò  valisi  I*  Asia  e 
1*  Africa.  — Prima  di  esporre  i falli  compro- 
vanti questa  nostra  proposizione,  sarà  bene  di 
esaminare  l'idea  clic  i libri  santi  ci  danno  dello 
studio  c delle  cognizioni  umane.  Tanto  gli  au- 
tori sacri  quanto  i profani  compresero  sotto  il 
nome  di  sapienza  tutte  le  cognizioni  utili  e 
dilettevoli.  « Beato  f uomo,  alice  Salomone, 
« che  ha  fatto  acquisto  della  sapienza  ed  il 
« quale  è ricco  di  prudenza  : f acquisto  di  lei 
c vale  più  dell'acquisto  dell'argento,  ed  i frutti 
e di  lei  più  che  f oro  eletto  e finissimo  : ella 
« è più  pregevole  di  tutte  le  ricchezze  e le  co- 
« se  più  stimate  non  possono  mettersi  in  para- 
e geme  con  essa  : essa  ha  nella  destra  mano  la 
« lunga  vita,  nella  sinistra  le  ricchezze  e la 
c gloria  : le  vie  di  lei,  vie  belle,  ed  in  tutti  i 
« suoi  sentieri  è In  pace  : essa  è f albero  della 
t vita  per  quelli  che  I'  abbracciano,  cd  è bca- 
c lo  chi  al  suo  seno  la  stringe  » ( /Ver.,  c.  3, 
v.  i3  e seg.  ).  Difficilmente  Noverassi  un  au- 
tore profano,  il  quale  abbia  fatto  un  più  pom- 
poso elogio  della  filosofia.  Esso  è ripetuto  con- 
io volle  nel  libro  della  Sapienza  e nell’  Eccle- 
siastico : è un*  esortazione  continua  allo  stu- 
dio. — Ma  questi  scrittori  sacri  hanno  gran 
cura  di  avvertirci  che  la  sapienza  è altresì  un 
dono  del  cielo.  Se  l’ Ecclesiaste  nel  c.  i,#e  2.0 
sembra  far  poco  conto  dello  studio  e delle  co- 
gnizioni umane,  è perchè  non  considera  egli 
se  non  I’  abuso  che  ne  fanno  la  maggior  parte 
di  ciucili  che  le  hanno  acquistale.  — c Quelli 
a cne  hanno  la  scienza,  dice  il  profeta  Danic- 
« le,  rifulgeranno  come  la  luce  del  firmamen- 
« lo  : e quelli  che  insegnano  a molli  la  giusli- 
« zia  , come  stelle  per  le  intere  eternità  * 
( c.  12,  v.  3 ).  Quel  profeta  medesimo  per  le 
sue  cognizioni  meritò  il  favore  e la  confidenza 
dei  re  di  babilonia,  e servì  utilmente  la  sua  na- 
zione. — Gesù  Grislo  dice,  che,  nel  regno 
de*  Cieli  o nella  sua  Chiesa,  ogni  scriba  istrui- 
to, ossia  dotto,  è simile  ad  un  padre  di  fami- 
glia il  quale  tiene  in  ordine  e preparalo  lutto 
quello  che  può  venire  a bisogno  per  la  sua  ca- 
sa ( Mutili. , c.  i3,  v.  ì>2  ).  Quando  scelse  de- 
gli ignoranti  per  predicare  la  sua  dottrina, 
volle  dimostrare  che  non  aveva  bisogno  di  al- 
cun soccorso  umano  : promise  loro  un  lume 
soprannaturale  ed  i doni  dello  Spirilo  Santo. 
Egli  medesimo  faceva  maravigliare  i Giudei 
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por  In  dollrina  delle  sue  lezioni,  abhcnchè  non 
avesse  egli  Fallo  alcun  studio':  « E ne  slupi- 
© vano  i Giudei  e dicevano  : Come  nini  costui 
« sa  di  lettere  senza  avere  imparato  ? » ( Jo~ 
fiati  , c.  7,  v.  1 5 ).  — Quando  S.  Paolo 
sprezzò  la  Filosofìa  e le  scienze  dei  Greci, dimo- 
strò P abuso  che  ne  avevano  fatto  i loro  filo- 
sofi : rivelò  il  disegno  che  aveva  la  Provviden- 
za servendosi  di  alcuni  uomini  illetterati  per 
confondere  i falsi  sapienti  : ma  allora  quando 
alcuni  vollero  deprimere  il  merito  de*  suoi  di- 
scorsi, fece  loro  osservare,  che  quantunque 
egli  sdegnasse  gli  ornamenti  nel  parlare,  non 
era  però  ignorante  nella  scienza  ( 2 Corinth ., 
c.  1 1 , y.  6 ).  Lo  stesso  apostolo  dice  altrove, 
clic  fa  di  mestieri  che  un  vescovo  sia  capace 
d’ insegnare,  ed  esorta  Timoteo, suo  discepolo, 
a leggere  e studiare,  nonché  ad  istruire  gli  al- 
tri ( 1 Ttmolh.y  c.  3,  v.  2.  i3,  16  ).  — Cosi 
il  cristianesimo,  ben  alieno  dall*  allontanare  i 
suoi  seguaci  dalla  cultura  delle  lettere  c delle 
scienze,  somministrava  loro  un  nuovo  motivo 
di  applicarvisi,  la  necessità  cioè  di  confutare 
i filosofi  ed  il  desiderio  di  convertirli.  Nel  II  sec. 
S.  Giustino,  Taziano,  Atenagora,  Ermia  ed 
altri  scrittori  cristiani  le  di  cui  opere  sono  per- 
dute; nel  111  sec.,  Clemente  Alessandrino,  Ori- 
gene  ed  i suoi  discepoli  dimostrarono  nei  loro 
scritti  di  avere  cognizioni  estesissime  in  fatto 
di  filosofìa  e di  storia  : rimpiazzarono  essi  nel- 
la scuola  d’ Alessandria  Pantano  ed  Ammo- 
nio Sacca  e la  resero  celebre  colla  fama  delle 
loro  lezioni.  Nel  IV  sec.,  S. Atanasio,  S.  Unsi- 
lio,  S.  Gregorio  Nazianzeno,  S.  Gregorio  Nis- 
scno,  Arnobio  e Lattanzio  furono  considerati 
come  i più  grandi  oratori  ed  i migliori  scrit- 
tori del  loro  tempo  : il  V sec.  fu  ancora  più 
fertile  di  grandi  uomini  : nessuno  autore  pro- 
fano contemporaneo  gli  ha  uguagliali.  L’ im- 
peratore Giuliano, geloso  della  gloria  che  span- 
devano sul  cristianesimo  i talenti  de’  suoi  dot- 
tori, proibì  ai  Cristiani  di  frequentare  le  scuo- 
le e ti’  insegnare  le  lettere,  a Quelle  genti,  di- 
ti ceva  egli,  ci  ammazzano  colle  nostre  pro- 
e prie  armi  ; esse  si  servono  dei  nostri  autori 
c per  farci  la  guerra.  a Ma  la  morte  di  qucl- 
f imperatore  rese  beutoslo  inutile  quelIaUo  di 
tirannia.  Clemente  Alessandrino  , Strorn 
1.  i,  c.  2 ; 8.  Basilio,  F.piat.  1 70,  ad  Ma- 
gneti. ; S.  Girolamo,  Epiat.  ad  A epotianum , 
raccomandano  lo  studio  delle  lettere,  egual- 
mente che  quello  della  Sacra  Scrittura.  — 1 
lumi  sparsi  in  Europa  nel  V sec.,  sarebbero, 
senza  dubbio,  andati  crescendo  sempre,  se  una 
subitanea  rivoluzione  non  ne  avesse  cangiata 
In  faccia.  Orde  innumerevoli  di  barbari,  sor- 
tili dalle  foreste  del  Settentrione,  devastarono 
successivamente  P Europa  e f Asia,  distrusse- 
ro i monumenti  delle  scienze  e delle  arti,  spar- 
sero da  per  tutto  la  desolazione  : le  loro  deva- 
stazioni continuarono  per  molti  secoli  c non 
hanno  cessalo  se  non  quando  il  cristianesimo 
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fu  stabilito  nel  Settentrione.  Questa  santa  reli- 
gione avrebbe  certamente  dovuto  soccombere 
sotto  colpi  così  terribili,  se  Dio  non  f avesse 
sostenuta.  È nel  suo  seno  medesimo  che  si  so- 
no formali  i mezzi  con  cui  la  Provvidenza  vol- 
le in  seguilo  ripararne  il  male.  — Per  sottrar- 
si alle  violenze,  alle  devustazioni,  mollissime 
persone  abbracciarono  la  vita  monastica  : di- 
visero il  loro  tempo  fra  il  lavoro  delle  proprie 
mani,  lo  studio  e la  preghiera  : essi  custodiro- 
no e copiarono  i libri  che  ancora  sussistevano. 
1)*  altra  parte  gli  ecclesiastici,  obbligati  dal 
loro  stato  allo  studio,  conservarono  qualche 
tintura  delle  scienze  ; il  nome  di  ecclesiastico, 
di  chierico  diventò  sinonimo  di  quello  di  lette- 
rato. La  lingua  latina,  sebbene  molto  decadu- 
ta dalla  sua  antica  purezza,  conservossi  nel- 
1’  uflizio  divino  e nei  libri  ecclesiastici  : vi  fu- 
rono sempre  delle  scuole  nel  recinto  delle  chie- 
se e dei  monasteri.  — Che  dovremo  adunque 
noi  pensare  di  quei  critici  moderni,  i quali 
hanno  scritto  che  il  latino  era  stato  reso  bar- 
baro dalla  religione,  quasi  fosse  stala  la  reli- 
gione che  fece  venire  1 barbari  e consigliò  di 
mischiare  la  loro  lingua  corrotta  col  puro  lin- 
guaggio del  Lazio  ? Altri  si  lagnarono  perchè 
la  maggior  parte  dei  nostri  studi  e la  maggior 
parte  delle  nostre  istituzioni,  nei  bassi  tempi, 
presero  un’  aria  monastica.  È questa  la  prova 
del  fatto  che  noi  sosteniamo,  cioè  che  gli  ec- 
clesiastici cd  i monaci  hanno  veramente  salva- 
to dal  naufragio  le  lettere  e le  scienze.  Gli  ec- 
clesiastici furono  obbligati  di  studiare  il  diritto 
romano  e la  medicina,  essi  trovaronsi  soli  ca- 
paci d’  insegnarli,  perchè  i nobili,  dati  inte- 
ramente alla  professione  delle  armi,  spingeva- 
no la  loro  stupidezza  fino  a considerare  lo  stu- 
dio come  un  segno  d’ ignobiltà,  e perchè  i 
servi  non  avevano  la  libertà  di  applicarvisi.  — 
All’epoca  delle  fondazioni  delle  università,  tut- 
te le  cattedre  furono  occupate  da  ecclcsi astici; 
quegli  stabilimenti  furono  considerati  come 
atti  di  religione  che  dovevansi  fare  sotto  l*  au- 
torità del  capo  della  Chiesa.  Quando  vedesi 
un  Gersone,  cancelliere  della  chiesa  di  Parigi, 
prender  cura,  per  carità,  delle  piccole  scuole, 
comprendesi  elle  la  religione  sola  può  inspira- 
re un  simile  zelo  per  l istruzione  degrignorun- 
ti.  Gli  antichi  Padri  ne  avevano  dato  V osem- 

fùo;  ma  non  si  trovano  siffatti  modelli  fra  i fi- 
osofi,  nè  vi  saranno  imitatori  fra  i nostri  av- 
versari moderni.  — poesia  nella  sua  origi- 
ne era  stata  consacrata  a celebrare  la  Divinità: 
nei  secoli  barbari  essa  ritornò  alla  sua  primie- 
ra destinazione:  gli  inni  cd  i cantici  fecero 
sempre  parte  del  servigio  divino.  Nelle  assem- 
blee della  nazione  franca,  in  presenza  del  so- 
vrano e dei  vassalli,  i vescovi  e gli  abbati  era- 
no le  sole  persone  capaci  di  parlare,  perchè 
erano  essi  obbligati  dal  loro  stato,  di  tenere  ni 

Iiopolo  dei  discorsi  di  religione.  I sermoni  di 
•’ulberlo  e di  Ivonc  di  Charlrrs,  quelli  di  S. 
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Anselmo  e dì  S.  Bernardo,  non  sono  eloquenti 
come  quelli  di  S.  Basilio  e di  S.  Giovanni  Cri- 
sostomo: vi  si  scorgono  però  ancora  dei  tratti 
di  genio  ed  un  grande  uso  della  Sacra  Scrittu- 
ra, sorgente  divina  clic  somministra  ognora  la 
elevatezza  dei  pensieri,  la  vivacità  dei  senti- 
menti, la  nobiltà  delle  espressioni.  — A Roma 
particolarmente  gli  studi  si  sostennero  osi  ria- 
nimarono per  cura  dei  sommi  pontefici.  E da 
Roma  che  Carlomagno  chiamò  dei  maestri  per 
ristabilire  la  cultura  delle  lettere  nel  suo  im- 
pero; Alcuino,  dal  quale  prese  egli  lezione, 
aveva  studiato  a Roma.  Ora  la  religione  man- 
teneva un  legame  necessario  fra  la  Sede  apo- 
stolica e tutte  le  chiese  della  cristianità.  Le  ge- 
losie, l’ambizione,  il  genio  oppressore  dei  pic- 
coli principi,  che  tenevano  in  ischinvilù  I’  Eu- 
ropa, avrebbero  troncato  qualunque  commer- 
cio fra  i suoi  abitanti,  se  la  religione  non  aves- 
se conservato  fra  essi  la  comunicazione  ed  i 
rapporti  di  società.  — In  oggi  l’ignoranza  pre- 
suntuosa, col  fastoso  nome  di  filosofìa,  decla- 
ma contro  la  dominazione  dei  papi:  non  vede 
essa,  prescindendo  da  ogni  altra  considerazio- 
ne, che  ciò  non  solamente  fu  un  effetto  neces- 
sario delle  circostanze,  ma  uno  dei  mezzi  che 
ci  salvarono  dalla  barbarie.  Lagnasi  per  la 
quantità  delle  pie  fondazioni,  e si  dimentica 
che  per  alcuni  secoli  fu  questo  il  solo  mezzo 
possibile  per  sollevare  gli  infelici.  Scandaliz- 
zasi per  la  ricchezza  dei  monasteri,  perchè 
ignorasi  che  essi  furono  per  molti  secoli  il  solo 
asilo  dei  poveri.  Si  esagerano  le  funeste  con- 
seguenze delle  crociale:  eppure  è da  una  tale 
epoca  che  ebbero  incominciamenlo  la  libertà 
civile,  il  commercio,  ed  è da  una  tale  epoca 
che  la  possanza  dei  Maomettani  cessò  d’essere 
formidabile.  Si  mettono  in  ridicolo  le  dispute 
insorte  tra  l’impero  ed  il  sacerdozio:  ma  quelle 
ci  hanno  costretti  a consultare  T antichità  ed  a 
riacquistare  il  gusto  per  I’  erudizione.  Fu  per 
fino  tentato  di  screditare  lo  zelo  dei  missionari 
che  vanno  a predicare  il  Vangelo  agl’  infede- 
li : eppure  quei  missionari  hanno  contribuito 
più  di  tutti  i viaggiatori  a farci  conoscere  le  na- 
zioni lontane  da  noi.  Così  per  una  stupida  osti- 
nazione gl'  increduli  rimproverano  al  cristiane- 
simo i soccorsi  che  loro  na  somministrato  per 
estendere  le  loro  cognizioni. — Dicono  essi  che 
in  vece  di  spingere  gli  uomini  allo  studio  della 
natura,  della  morale,  della  legislazione,  della 
politica,  il  cristianesimo  non  gli  tiene  occupa- 
ti se  non  che  di  frivole  dispute  di  religione. 
Noi  rispondiamo  loro  che  senza  quelle  dispute 
gli  uomini  sarebbero  incapaci  di  attendere  a 
qnahinquesiasi  spezie  di  studio,  quindi  affatto 
simili  ai  bruti.  La  filosofia,  nella  sua  culla,  in- 
cominciò colle  ricerche  sulla  causa  prima,  sul 
governo  della  Provvidenza,  sulla  natura  esulta 
deslinazione  dell’  uomo:  che  essi  citino  un  solo 
popolo  senza  religione  che  abbia  fallo  degli 
studi.  Le  nazioni  che  non  sono  cristiane  hanno 


esse  fatto  maggiori  progressi  di  noi  nelle  co- 
gnizioni che  vantano  sì  altamente  i nostri  av- 
versari? Dacché  essi  medesimi  cessarono  dal- 
P essere  cristiani,  hanno  essi  perfezionato  d’as- 
sai la  morale  e la  legislazione  ? Ecco  una  serie 
di  fatti  conlro  i quali  vanno  a rompere  le  loro 
congetture  ed  i loro  frivoli  ragionamenti.  I po- 
poli che  non  furono  mai  cristiani  sono  ancora 
pressoché  barbari  : essi  sonosi  tutti  inciviliti 
dacché  abbracciarono  il  cristianesimo,  c da 
che  lo  hanno  abbandonato  sono  caduti  nella 
loro  primiera  ignoranza  : questa  esperienza  è 
per  noi  più  che  sufficiente.  Bergier,  Diz.  teol. 

LETTE  HE  APOSTOLICHE,  lilterae  apostoli- 
cae,  sono  le  lettere  dei  pontefici,  che  cliiaman- 
si  più  comunemente  rescritti , bolle,  brevi 
( V.  questi  nomi  ).  I pontefici  scrivevano  pure 
in  passato  ’à  sorte  di  lettere,  riguardanti  i be- 
nefizi di  cui  se  ne  riservavano  la  collazione. 
ìx:  prime  erano  lettere  monitorie , di  non  con- 
ferire quei  benefizi  : le  seconde  letlere  prece/ - 
tonali  o precettive,  per  obbligare  gli  ordina- 
ri, sotto  una  pena  qualunque,  a non  conferire 
quei  benefizi  : le  terzo  erano  le  esecutorie , per 
punire  la  contumacia  degli  ordinari  che  ave- 
vano conferito  ed  annullato  la  loro  collazione. 
Fleury,  Storia  Eccles. 

LETTERE  CANONICHE  0 COMMENDATIZIE. 
Alle  lettere  formale  e dimissorie  (V.  questi  no- 
mi più  sotto  ) si  accostano  le  lettere  canoniche 
e le  commendatizie , o commendatone , eoa 
altro  nomo  delle  simboliche.  Colle  prime  il  me- 
tropolitano notificava  al  clero  e popolo  di  qual- 
che diocesi  la  consecrazione  da  fui  eseguita  del 
loro  pastore  (Baluz.,  Capii.,  t.  2,  col.  622)  ; 
e colle  seconde  raccomandavansi  coloro  clic 
ne  erano  muniti , acciò  conseguissero  quanto 
nella  commendatizia  era  esposto.  Sino  dai  pri- 
mi secoli  della  Chiesa  i Cristiani  con  queste  let- 
tere, clic  da  I.altanzio  (Dir.  /usi  , lih.  1)  sono 
chiamate Jidei  tesserne , c da  Tertulliano  ( De 
praescript. , cap.  20)  confessrrationes  hospita - 
litatis,  erano  come  fratelli  accolli  dagli  altri 
Cristiani.  Era  pure  stato  permesso  nel  tempo 
delle  ul lime  persecuzioni  dei  Gentili  ai  confes- 
sori della  cristiana  religione,  e specialmente  ai 
detenuti  nelle  carceri  lo  spedire  tal  sorta  di 
lettere  a favore  di  quelli,  che  per  avere  nella 
confessione  di  essa  mancato,  erano  alla  peni- 
tenza canonica  sottoposti.  L’  abuso,  clic  da  al- 
cuni facevasene,  obbligò  i vescovi  a riserbarle 
a loro  stessi.  Nei  successivi  secoli  le  lettere 
commendatizie  estese  furono  ad  altri  oggetti, 
e compartite  non  solamente  dai  vescovi  e dagli 
abbati,  ma  da  altre  persone  ancora  e da  infe- 
riori altresì  a superiori  dirette.  Per  qualche 
grave  infortunio  un  monistero  od  una  famiglia 
era  ridotta  ad  estrema  miseria  : con  lettera 
commendatizia  di  autorevole  personaggio,  col- 
la quale  tutti  i fedeli  a prestar  soccorso  veniva- 
no esortati,  ne  ottenevano  spesse  volte  soccor- 
so. Bramava  un  ecclesiastico  di  essere  anmics- 
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so  al  clero  di  altra  diocesi,  od  un  monaco  di 

{tassare  stabilmente  ad  altro  monislero  ? Con 
citerà  commendatizia  quegli  del  suo  vescovo, 
e questi  del  suo  abbate  ne  riportava  l’ intento. 
^Sollo  T appellazione  di  lettere  commendati - 
x.ie  sono  stale  dai  Greci  alcune  volte  riconoscili* 
•e  quelle  che  davansi  a persone  sospette,  come 
le  pacifiche  quelle  che  a persone  povere.  Co- 
si almeno  le  intese  il  concilio  di  Calcedonia 
( Can.  ii).  Ualsamone,  celebre  canonista  gre- 
co,in  un  luogo  sembra  confondere  le  commen- 
datizie colle  dimistorie  ( ad  cap.  33,  Can. 
aposi.  ),  ed  in  un  altro  ( ad  Can.  7,  Cune, 
art.  1)  colle  pacifiche  e colle  formale : lo  che 

}mre  da  altri  fu  fatto.  V.  Gerard.  Kodolph.  De 
itt.  canon. , cap.  7.  Fumagalli,  Inst.  dipi. 

LETTERE  COMMENDATIZIE.  V.  Lbttbiir 
CANONICHE  e DI  CREDENZA. 

LETTERE  DECRETALI.  V.  Decretali. 
LETTERE  DELLA  PENITENZIERI  A DI  RO- 
MA, litterae  tacrae  poenitenliariae  : sono 

3uclle  lettere,  che  si  ottengono  dal  tribunale 
ella  penitenzicria  nei  casi  in  cui  devonsi  pre- 
sentare le  domande  o le  petizioni  a quel  tribu- 
nale, per  ottenere  delle  aispense  per  gli  impe- 
dimenti di  matrimonio,  per  le  assoluzioni  dalle 
censure,  ecc.  V.  Pf.mtenzibiu A. 

LETTERE  DI  GIUSTIZIA,  sono  quelle  clic  si 
ottengono  per  avere  giustizia,  c le  quali  sono 
basate  sopra  il  diritto  comune,  di  maniera  che 
il  principe  trovasi  in  una  specie  di  dovere  od 
obbligo  di  accordarle  a coloro  che  le  doman- 
dano. 

LETTERE  DI  GRAZIA,  sono  quelle  che  si 
danno  per  una  cosa  che  non  è dovuta  di  rigore 
e per  giustizia.  Dipendono  queste  lettere  uni- 
camente dalla  volontà  e magnanimità  del  prin- 
cipe che  le  accorda. 

LETTERE  DI  REMISSIONE,  sono  quelle  col- 
le quali  il  sovrano  rimette  la  pena  del  delitto 
in  un  caso  remissibile. 

LETTERE  DI  NATURALITÀ,  sono  quelle  che 
gli  stranieri  ottengono  dal  sovrano  per  essere 
naturalizzati  e per  godere  dei  medesimi  privi- 
legi degli  originari  del  paese. 

LETTERE  DI  CREDENZA  0 DI  RACCOMAN- 
DAZIONE, dette  anche  commendatizie,  sono 
quelle  che  si  danno  a colui,  il  quale  è manda- 
to per  trattare  un  alfare  qualunque,  o per  ese- 
guire una  commissione,  affinché  si  presti  piena 
fede  e credenza  a quello  che  dice. 

LETfERE  DI  CAMBIO-  V.  CAMBIO. 
LETTERE  D’  ORDINE-  V.  ORDINE. 
LETTERE  DI  RESCISSIONE.  V.  RESCIS- 
SIONI. 

LETTERE  DM  ISSO  ni  E.  Si  potrebbero  col- 
locare nella  classe  delle  formate  anche  le  lette- 
re dimis8orie.  quelle  cioè  colle  quali  il  vesco- 
vo od  il  capitolo  cattedrale,  vacando  la  sede 
vescovile,  accompagnava  qualche  soggetto  ad 
un  altro  vescovo  per  le  ordinazioni  sacre,  0 ad 
un  arcivescovo  per  la  consacrazione  di  un  ve- 


scovo eletto  ad  una  chiesa  vacante,  lina  di  que- 
ste dimmorie  leggesi  nel  Mabillon,  Museutn 
ltalicum  ( t.  1,  part.  2,  pag.  2^0  ) ; è scritta 
nel  934.  dal  vescovo  di  Vercelli  Regcmberlo 
all’  arcivescovo  di  Milano  Andrea,  dirigendo- 
gli Valfredo  suddiacono  della  sua  chiesa  per 
essere  da  lui  consacrato  vescovo  d*  Ivrea.  — 
Nella  classe  delle  dimissorie  collocar  si  po- 
trebbero le  lettere  emancipatone,  con  cui  i su- 
periori dichiaravano  sottratti  dalla  loro  dipen- 
denza quei  monaci  i quali  fossero  stali  eletti  a 
qualche  sede  vescovile  od  al  governo  di  qual- 
che estera  ahhadia.  La  forinola  di  queste  lette- 
re registrata  si  vede  nel  libro  penitenziale  ( t. 
1,  pag.  43)  di  Teodoro,  arciv.  di  Gnnlorbery. 
V.  Fumagalli,  Insl.  Dipi.  V.  altresì  Lkttkhb 

CANONICHE. 

LETTERE  EMANCIPATORI K V.  Lf.TTF.HE  Dl- 
MiSSORlE. 

LETTERE  ENCICLICHE.  Notissime  tra  le  let- 
tere ecclesiastiche  sono  le  encicliche  o circo- 
lari, usate  non  meno  dai  papi,  che  dai  concili 
e dai  vescovi  per  notificare  universalmente  i 
loro  sentimenti  e le  loro  determinazioni.  Era 
incombenza  affidala  dal  concilio  Niceno  1 .°  al 
patriarca  d’  Alessandria  di  calcolare  in  qual 
giorno  cader  dovesse  la  Pasqua  : con  lettera 
enciclica  egli  poi  dava  l'avviso  del  risultamelo 
ai  patriarchi  <V  Oriente,  e con  altra  lettera  al 
pontefice  romano,  che  la  notizia  ne  diramava 
alle  chiese  d'  Occidente.  I-a  storia  e la  diplo- 
matica somministrano  moltissimi  altri  esempi 
di  lettere  encicliche,  nel  numero  delle  quali  ri- 
por si  devono  molte  eziandio  spedite  da  prin- 
cipi e da  altri  autorevoli  personaggi.  Fuma- 
galli, Insl.  diplom. 

LETTERE  FORMATE,  cosi  dette  o per  la  for- 
ma dell’  appostovi  sigillo,  o dalla  forma  ossia, 
supputazione  delle  lettere,  aggiunte  alla  fine  di 
esse,  o dalla  norma  delle  forme  già  prescritte 
da  osservatisi,  erano  quelle  lettere  ecclesia- 
stiche, di  cui  doveva  essere  munita  qualun- 
que persona  del  clero  che  dalla  sua  avesse  a 
passare  ad  altra  diocesi  ; talché  chi  non  le 
avesse  presentate  , o chi  ne  avesse  prodotte 
delle  false  0 delle  spedite  da  eretici  scisma- 
tici o scomunicati,  era  dalla  ecclesiastica  co- 
munione escluso.  1 Greci  chiamavano  queste 
lettere  anche  semplicemente  canoniche,  perchè 
introdotte  dai  canoni  o statuti  dei  conciti.  At- 
tico, patriarca  di  CP.  (Labbc,  Condì,  calced. 
ad [fin.,  t.  9),  seguitato  da  altri  antichi  e mo- 
derni, ne  attribuisce  P invenzione  ai  Padri  del 
gran  conc.  di  Nicea,  ne  di  cui  canoni  per  altro 
non  si  riscontra.  I greci  elementi  nondimeno 
che  vi  si  adoperano  ed  il  valor  numerico  gre- 
co, che  vi  si  attribuisce,  provano  essere  elleno 
di  greca  istituzione.  Il  motivo  della  introdu- 
zione di  queste  lettere,  come  il  medesimo  At- 
tico avverte,  si  fu  ne  aliqua  fraus  falsitatis 
temere  praesumerc tur.  Il  primo  sicuro  indino 
di  esse  ci  è somministrato  dal  concilio  africa- 
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no  del  4o7  ( Labbé,  t.  3 ),  da  cui  si  prescrive, 
che  n quel  vescovo,  il  quale  avrà  a poriarsi  in 
Italia  alla  corte  imperiale,  abbiasi  a consegna- 
re una  lettera  formata,  ove  di  tal  viaggio  fac- 
ciasi menzione,  da  presentarsi  da  lui  al  romano 
pontefice,  dal  quale  un’  altra  abbiane  a chie- 
dere da  presentarsi  alla  corte.  — Nella  data 
del  tempo  vi  si  aveva  a notare  il  giorno  della 
Pasqua  allora  corrente  ; e quando  questo  non 
si  fosse  potuto  sapere  del  certo,  sostituire  vi  si 
doveva  quello  dell’  anno  precedente.  Cosi  al- 
meno aveva  decretato  un  concilio  africano 
( Labile,  t.  2,  pag.  653.  Can.  4o,  78).  Ninna 
però  delle  sussistenti  antiche  lettere  formate 

Ìiorla  la  data  o della  corrente  o dell’anteee- 
lente  Pasqua.  Per  escluderne  la  frode  vi  si  è 
fatta  entrurc  una  specie  di  secreta  cifra,  la 
quale  per  essere  formala  in  greci  caratteri  è 
stata  forse  la  cagione  per  cui  da  non  pochi  ò 
stata  al  1 .°  concilio  Niceno  attribuita.  7'utto 
l'arcano  dell  sformale,  come  raccogliesi  dagli 
esempi  riportali  da  Ivone  ( pari.  6,  De  caus . 
ct-r. , can.  434.  535  ),  da  fturcardo  ( I.  2,  c. 
227  ),  e <la  Graziano  ( Disi.  73  ),  sebbene  pres- 
so tutti  per  ignoranza  dei  copisti  alquanto  gua- 
sti, riduccvasi  ad  alcuni  uumeri,  presi  dal  gre- 
co alfabeto  e distinti  in  2 classi,  in  una  immu- 
tabili ed  in  un*  altra  variabili  secondo  i casi 
diversi.  — - La  1 .*  classe,  ove  i numeri  mai  non 
variavano,  era  generale,  consistendo  essi  co- 
stantemente nei  ire  primi  clementi  II.  Y.  A. 
delle  tre  parole  II  xrpo-sr,  Y iOv,  Ayiov,  sottinte- 
sovi lìutvfjxtro? , Patrie , Filii,  Spiritili  San- 
cii, i anali  elementi  davano  i numeri  LXXX, 
CCC  ed  L Scrivcvasi  pure  un  altro  n greco, 
dinotante  il  nome  di  a.  Pietro  apostolo,  che 
come  quello  di  Urrpo $*  dava  il  numero  LXXX. 

I numeri  poi  della  2.*  classe  erano  variabili  c 
prendevansi,  il  primo  dal  valore  del  primo  ele- 
mento del  nome  della  persona  che  scriveva,  il 
secondo  dai  secondo  elemento  di  quella  a cui 
era  diretta  la  lettera,  il  terzo  dal  terzo  elemen- 
to dell*  altra  a favore  della  quale  era  la  mede- 
sima scritta,  cd  il  quarto  dal  quarto  elemento 
della  città,  o di  altro  luogo  donde  era  la  lettera 
spedita.  \ i si  aggiugneva  l'indizione,  essa  pure 
computata  con  clementi  greci.  Di  tutti  questi 
elementi  in  numero  di  9 far  si  doveva  in  fine 
la  supputazione.  poi  separatamente  porre  nel- 
I*  epistola  XCVIli,  che  risultava  dai  quattro 
elementi  di  Aptjv,  nel  qual  numero  incliiude- 
vasi  la  giurala  attestazione  della  cosa. Siane  per 
esempio  la  formata  dell’an.  906,  presso  Ivone 
di  Cbarlres,  come  è stala  da  (ìcrardo  Rodolfo 
corretta  ( De  litter.  canon. , c.  12,  pag,  36). 
Essa  fu  scritta  da  Ratboldo,  vose,  di  Treveri,  e 
diretta  a Hot  berlo  in  favore  diGiselmaro  latore 
della  medesima,  data  da  Treveri  nell’indizione 
nona  11  costitutivo  della  formata  comincia  dai 
tre  clementi  II.  \r.  A.  Patrie , Filli  et  Spiritile 
Sancii , con  aggiunto  il  quarto  II, /V/ri, DLXI, 
clic  è la  somma  di  tutti  essi,  come  abbiamo  te- 


stò veduto.  Seguono  poi  gli  elementi  variabili. 
Essendo  P greco  il  primo  del  nome  di  Rallini* 
do,  da  cui  fu  scritta  la  lettera,  che  vale  C ; O 
il  secondo  del  nome  Rolberlo,  che  vale  LXX  ; 
2 il  terzo  del  nome  Gisilmaro,  che  vale  CC  ; 
Y il  quarto  del  nome  della  città  di  Treveri,  che 
vale  CCGC  ; e 0 la  nona  indizione  corrente 
nell*  an.  906,  che  vale  IX,  ai  quali  se  si  ag- 
giungono i numeri  XC V HI»  risultanti  dai  quat- 
tro elementi  di  Apy\»,  si  avrà,  compresi  i pri- 
mi, la  somma  totale  di  MCCCCXXXIX.  L*  uso 
delle  lettere  formate  sussisteva  ancora  nel  se- 
colo XII,  el'abb.  di  S.  Dionigi,  Sugerio,  ri- 
tornando nel  1123  in  Francia  dal  conc.  Late- 
ranense,  ne  era  munito  ( Mahiilon,  Annoi,  he- 
ned  , t.  6.  pag.  98,  num.  44)-  Molli  scrittori 
moderni  trattarono  di  esse,  Bernardino  Ferra- 
no, Savone,  Sirmondo,  Bignon,  Baluzio,  Prio- 
rio  ed  altri  rammentati  dal  Ducange  (Glossar. 
t.  3 alla  voce  Formate  ) : ma  prima  di  tutti 
questi  Gerardo  Rodolfo,  che  nel  1 582  pubbli- 
cò un  libro  su  tale  argomento.  V.  Fumagalli, 
Instit.  diplom.  V.  pure  Lettere  dimissorie  e 
Lettere  canoniche. 

LETTERE  PACIFICHE.  V.  LETTERE  CANO- 
NICHE. 

LETTERE  PENITENZIALI.  Erano  ne’  bassi 
tempi  di  uso  assai  frequente  le  lettere  denomi- 
nale penitenziali,  clic  a quei  penitenti  compar- 
li valisi,  i quali  muniti  delle  lettere  del  loro  ve- 
scovo si  recavano  a Roma  per  adempirvi  la  pe- 
nitenza canonica  loro  imposta.  Nel  ritorno  si 
consegnavano  ai  medesimi  queste  lettere  peni- 
tenziali, con  cui  erano  essi  raccomandati  alia 
carità  dei  fedeli  per  i necessari  sussidi  del  viag- 
gio. Fumagalli.  Inslil.  diplom. 

LETTERE  SIMBOLICHE-  V.  LETTERE  CANO- 
NICHE. 

LETTERE  SINOblCIIE:  queste  lettere,  come 
indica  il  nome  stesso,  speuivansi  dai  vescovi 
in  concilio  adunati  ; e perchè  i conciti  sono 
stali  alcune  volte  dinotati  colf  appellazione  di 
tractatus,  come  fu  fatto  da  o.  llario,  da 
S.  Leone  Magno  e da  Vigilio  Tapsense;  quin- 
di pure  lati  epistole  sono  state  qualche  volta 
disegnate  col  termine  di  tractatoriae.  Preten- 
de Bernardino  Ferrano  (De  atti,  eeeles.  epist . 
gen.  lib.  2,  cap.  2 ),  che  queste  abbiano  piò 
spezialmente  significalo  quelle  lettere,  con  cui 
i vescovi  uccusavansi  presso  il  concilio  di  non 
avere  potuto  intervenirvi,  come  quelle  altre 
ancora,  colle  quali  il  concilio  denunziava  sco- 
municate alcune  persone.  Che  che  ne  sia,  era 
uso  comune,  terminate  le  sessioni  di  queste 
ecclesiastiche  assemblee,  che  dai  vescovi  inter- 
venutivi si  indirizzassero  a nome  di  tutti  si  fat- 
te lettere,  secondo  le  circostanze  od  ai  Ponte- 
fici, od  ai  patriarchi,  o ad  altri  vescovi,  o ad 
altre  chiese,  0 veramente  agl’  imperadori,  od 
ai  re  0 ad  altri  principi.  V’hanno  altresì  lette- 
re sinodiche  da  un  solo  vescovo  scritto,  le  qua- 
li però  erano  il  risultamento  di  qualche  sinodo 


LEI 


LEU 


diocesano  da  lui  celebralo.  Tale  si  ò quella  di 
Ratcrio  rese,  di  Verona,  nel  scc.  a { t.  9, 
Cotteti col.  1268),  dove  molte  istruzioni  e 
regole  si  contengono  spettanti  ai  costumi  ed  al- 
la disciplina.  Sotto  lo  stesso  nome  di  sinodiche 
sono  riconosciute  quelle  lettere  ai  patriarchi  e 
metropolitani  inviate  dai  novelli  Papi,  nelle 
uuali  esponevano  la  loro  professione  di  fede, 
don  simili  lettere  protestavano  ai  Papi  la  loro 
i patriarchi  ed  i metropolitani.  Dium.  rom . 
ponti/. 

Lettere  invitatorie.  Analoghe  alle  sino- 
diche sono  quelle  lettere  che  nel  Diurno  dei 
romani  pontefici  sono  chiamate  invitatorie 
( Dium.  rom.  poni/.,  pag.  98  ).  Spedi vansi 

aucste  dal  papa  ai  vescovi  di  particolare  sua 
ipeudenza  per  invitarli  ad  intervenire  in  No- 
ma all’  anniversario  della  sua  elezione,  nella 
i^uale  occasione  celebrar  si  soleva  un  sinodo. 
Se  il  vescovo  invitato  non  avesse  per  legittima 
cagione  potuto  prestarsi  all’ invito,  il  papa, 
intesa  la  medesima,  ne  io  dispensava  con  al- 
tra lettera,  excusatoria  denominata  ( Dium. 
rom.  ponti/. , pag.  80).  In  altra  occasione  pe- 
rò questa  parola  excusatoria  prender  si  suole 
nell*  ovvio  suo  senso  per  iscusa,  discolpa  0 giu- 
stificazione. 

Lettere  vocatorie.  Nel  già  citato  Diurno 
de’  pontefici  romani  sono  altresì  nominate  le 
lettere  vocatorie  ( pag.  55  J,  colle  uuali  il  pa- 
pa al  clero  e popolo  delle  diocesi  sunurbicarie 
intimava  di  condurre  a Roma  il  nuovo  da  loro 
eletto  vescovo  per  esservi  consacrato.  Consi- 
mile forma  trovasi  registrata  nei  Capitolari  pub- 
blicali dui  Baiuzio  ( t.  2 Capii,  pag.  220  ),  da 
usarsi  in  simile  occasione  dai  metropolitani  ri- 
guardo al  clero  e popolo  della  diocesi  da  loro 
dipendenti.  In  seguito  le  vocatorie  hanno  si- 
gnificato quelle  lettere  più  forzose,  colle  quali 
a taluno  intimavosi  di  dover  comparire  avanti 
quel  tribunale  a cui  era  stato  chiamato.  Sino- 
nimi a quello  di  vocatorie  sono  i termini  di 
citatorie , di  requisitorie  e di  cornmonitorie, 
applicali  a codeste  lettere.  IL  più  delle  volte 
nondimeno  e dai  più  antichi  tempi  littere  com • 
tnoniioriae  0 commonitoria  rescripta  hanno 
dinotato  una  lettera  0 di  comando  o di  esecu- 
zione di  ciò  che  in  essa  ingiugnevasi.  Tale  si 
è la  formola  del  commonitorio  presso  C&ssio- 
doro  ( Variai.  lib.  1,/orm.  22),  malamente 
dall'  Ugo  interpretala  per  Scripturam  concen- 
tionis  [De prim.  serio,  orig . , pag.  1 93);  co- 
me pure  r indiculus  commonilorius  , che  ha 
luogo  tra  le  forinole  di  Marculfo  ( Baluz.,  Ca- 
pii. , t.  2,  pag.  789).  — Anche  per  semplice 
istnizioue,  data  ai  nunzi  od  ai  deputali,  si  è 
alcune  volte  adoperato  questo  stesso  vocabolo. 
Così  nou  altro  che  istruzioni  conlengonsi  in 
quel  commonitorio,  di  cui  il  papa  S.  Celesti- 
no 1 incaricò  i legati  da  lui  spediti  al  colie,  di 
Efeso  (Labbé,  Condì.,  t.  3),  e t*  altro  del  con- 
cilio romano  ni  legati  del  papa  Giovanni  Vili, 
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die  avevano  a recarsi  a CP.  ( L&bbè,  I.  9 ). 
Nel  secolo  Vili,  la  significazione  del  termine 
commonitorio  0 monitorio  cominciò  ad  esten- 
dersi non  solamente  alle  citazioni  giuridiche 
sotto  pena  di  scomunica,  ma  atte  stesse  senten- 
ze di  scomunica  e di  anatema  ; queste  ultime 
però  furono  più  frequentemente  chiamate  lit- 
terae  o decreta  excommunicalionis.  Fuma- 
galli, I usti t.  diplom. 

LOTICA  RJ  o LECTICARJ.  V.  LaboRANTI. 

LETTO  VIZIALE  Eravi  anticamente  I’  uso 
in  alcune  diocesi,  particolarmente  fraucesi,  co- 
me in  quella  di  Rouen,  di  andare  dopo  mezzo- 
dì, oppure  verso  sera,  a benedire  il  letto  nuzia- 
le in  presenza  degli  sposi.  Il  sacerdote  in  colta 
e stola,  accompagnalo  da  un  chierico,  asper- 
geva colf  acuiia  santa  il  letto  nuziale  e gli  spo- 
si, dicendo  Asperges  me,  ecc.  e recitando  l’o- 
razione risila  me,  ecc.  : benediva  poscia  del 
pane  e del  vino,  e presentava  il  pane  stesso 
immollato  nel  vino  agli  sposi,  come  alta  fine 
della  Messa.  Molcon,  li  aggio  lilura. 

LETTORE,  quello  che  legge  un  libro,  oppu- 
re il  professore  che  insegna  le  scienze,  le  nelle 
arti,  ecc. 

LETTORE  DA  TAVOLA.  Chiamasi  così  nelle 
comunità  quello  il  quale  legge  durante  il  pran- 
zo o la  cena. 

LETTORE  ( Ordine  ni  ).  Lettore,  uno  dei 
quattro  ordini  minori.  V.  Ordine. 

LEU  (S.).  V.  Lupo  (S.). 

LECCA,  0 LBUCO  o LUCA,  era  di  Cesarea, 
piccola  città  di  Bilinia,  dove  soffri  il  martirio, 
durante  la  persecuzione  dell'imperatore  Decio; 
con  Leuca  ottennero  pure  la  palma  del  marti- 
rio S.  Tirso  e S.  Cassinico.  Etl  abbenchè  sia- 
no essi  morti  tutti  tre  a qualche  giorno  di  di- 
stanza 1’  uno  dall’  altro,  vennero  ciò  non  per- 
tanto riuniti  per  onorarne  la  memoria  nello 
stesso  giorno.  11  loro  martirio  viene  comune- 
mente collocato  in  die.  dell’  an.  25o  od  in 
genn.  del  25 1.  I Latini  scelsero  il  18  gena, 
per  celebrarne  la  festa;  ed  i Greci  il  10  die. 
Bollando.  Surio,  nella  sua  Raccolta . Baillet, 

t.  3,  i4  die. 

LEUc.a,  antica  città  dei  Salentiui,  ed  in  og- 
gi borgo  delle  due  Sicilie,  provincia  di  Terra 
d' Otranto,  distretto  d’ Alessano,  cantone^» 
Gagliano,  celebre  per  un  santuario  chiamato 
la  Madonna  di  Finislerra.  Sta  questo  borgo 
in  amenissima  situazione,  16  miglia  distante 
da  Castro:  lat.  4o>  2;  long.  16,  2.  Alcuni 
scrittori  mettono  a Leuca  un  vescovado,  che 
venne  poscia  trasferito  ad  Alessano,  ma  non  si 
sa  in  qual  tempo.  Italia  sacra , t.  io, pag.  12 1. 

LEUCA  o LEUCE,  sede  vescovile  della  pro- 
vincia di  Tracia,  nella  diocesi  di  Tracia,  sotto 
Filippopoli  : l’anonimo  Ravennate  la  mette  vi- 
cino a Costantinopoli  e ad  Kraclea  e molto  di- 
stante da  Filippopoli.  Noi  non  conosciamo  che 
un  solo  vescovo  di  Leuca  per  nome  Simeone, 
il  quale  assistette  ai  concilio  di  Fozio,  sotto  il 
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pontefice  Giovanni  Vili.  Oriens  chr.  , t.  i, 
pag.  1167. 

LEUC%,  LE1TCADE  o LKtfCADIA , penisola, 
chiamata  anticamente  Aerilo  t ilice  Plinio,  i di 
cui  abitanti  ne  fecero  un’  isola  nell*  Epiro,  se- 
parandola dal  continente.  Eravi  in  quest’  isola 
una  città,  cui  Strabone  dà  pure  il  nome  di  Ae- 
rilo, e la  quale  fu  sede  vescovile  nella  provin- 
cia dell’antico  Epiro,  diocesi  dell’  llliria  orien- 
tale, sotto  la  metropoli  di  Nicopoli.  llsig.Snon, 
che  dice  di  averla  veduta,  ci  assicura  che  l'an- 
tica luetica  era  sopra  una  collina,  e che  ad  un 
miglio  distante  dal  mare  fu  fabbricata  la  nuo- 
va, detta  in  oggi  Santa  Maura.  Il  nome  di 
luetica  e Leucade  non  trovasi  nelle  antiche  No- 
ti/.ic,  nemmeno  in  quella  di  Jerocle.  l*a  IS oli- 
ata che  si  attribuisce  all’  imperatore  Leone  ne 
fa  menzione  come  di  un  arcivescovado.  II  1 .° 
vescovo  conosciuto  di  Iveucadia  fu  Giovanni, 
che  assistette  al  concilio  del  Patriarca  Sisinnio 
nel  997.  Tra  i suoi  successori  noteremo  Naia- 
naele,  che  portomi  a Roma  per  chiedere  la  co- 
munione al  sommo  pontefice,  verso  la  metà 
ilei  sec.  XVII.  (Leo  Allat.,  De  cons .,  c.  12). 
Dopo  il  vescovo  Natanaele  troviamo  notati  Ali- 
pio, Antimo  ed  Eugenio,  clic  sedeva  verso  l'an- 
no 1720.  Or  iene  christ. , t.  2,  pag.  i5a. 

LEU  FILE  DO.  o LEOTFRIDO  f S.  ),  abbate  di 
Mndrie,  ossia  della  Croce  in  Normandia,  era 
di  antico  e nobile  casato  del  territorio  di  E- 
vreux.  L’  amore  che  egli  aveva  alla  virtù  gli 
fece  desiderare  di  apprendere  le  lettere,  giudi- 
cando che  esse  fossero  un  mezzo  per  raggiun- 
gerla più  facilmente.  Infatti  egli  fece  in  esse 
grandi  progressi,  ma  ebbe  sempre  cura  di  as- 
sociare la  pietà  allo  studio.  Dopo  aver  percor- 
si diversi  paesi  in  traccia  di  maestri  sempre 
più  abili,  egli  ritornò  in  patria,  ove  visse  riti- 
ralo applicandosi  ad  istruire  fanciulli  nella  vir- 
tù e nelle  lettere,  ed  a nutrire  i poveri.  Ma 
aspirando  ad  una  vita  più  perfetta,  egli  recos- 
si nel  paese  di  Caux.  ove  si  pose  sotto  la  di- 
sciplina di  S.  Saens  irlandese,  religioso  di  Ju- 
niiéges,  che  avea  innalzato  il  monastero,  di  cui 
era  superiore.  Egli  fu  conosciuto  dal  vescovo 
di  Rouen,  S.  Ansherto,  che  pose  in  lui  confi- 
denza e constillullo  spesso  sopra  i mezzi  i più 
alti  a procurare  la  salvezza  delle  anime.  Alcu- 
ni anni  dopo,  S.  Ansherto  invidio  nella  dioce- 
si ili  Evreux  per  formarvi  una  comunità,  ciò 
che  egli  esegui,  scegliendo  a tal  uopo  un  luo- 
go nel  (Kiesedi  Madrie  presso  il  fiume  d’Evre. 
Egli  soggiacque  ad  alcune  calunnie  che  dissi- 
pò colla  sua  presenza,  e procacciossi  la  stima 
del  vescovo  del  luogo,  nominato  Desiderio,  che 
lo  avea  dapprima  perseguitato,  per  aver  trop- 
po facilmente  creduto  alle  voci  della  maldicen- 
za. S.  Leu  frodo  morì  il  21  giugno  del  7^8  cir- 
ca, dopo  aver  governalo  per  quasi  4o  anni  il 
suo  monastero,  al  quale  la  fama  dei  miracoli 
che  egli  fece  dopo  la  sua  morte,  fece  dare  il 
nome  della  Croce  di  Leufrcdo.  Quel  luogo  no- 


minavasi  dapprima  la  Croce  S.  Audoeno,  a mo- 
tivo di  una  croce  ornata  di  reliquie  clic  quel 
santo  vi  avea  innalzata,  passando  per  la  dioce- 
si di  Evreux.  Il  corpo  di  S.  Leufrcdo  fu  sepol- 
to in  una  cappella  che  egli  avea  innalzata  in 
onore  di  S.  Paolo,  e venne  quindi  disseppellito 
ed  esposto  alla  venerazione  dei  popoli  il  22 
giugno  dell’  85 1 . Vennero  fatte  molle  trasla- 
zioni delle  sue  reliquie.  Mahillon  , Atti  dei 
SS.  Rened.  Uaillel,  t.  2,  21  giugno. 

LEELIKR  ( Giacomo  ),  della  Picardia,  dot- 
tore in  teologia  della  facoltà  di  Parigi,  nella 
casa  e società  di  Sorbona  , curato  di  S.  Luigi 
a Parigi,  addottorato  il  10  giugno  1675,  ha 
pubblicalo:  Osservazioni  sul  trattato  di  Giovan- 
ni di  Launoy,  intitolato:  Potestà  reale  sul  ma- 
trimonio; Ijovanio,  1678.  Dupin,  Tav.  degli 
aiti,  eccles.  del  sec.  XV 11 , col.  2637. 

LEUNIL4VIO  0 LRVKNCLIVIO  (Giovanni), 
alemanno  nato  ad  Amelhurn  in  Vestfalia,  mor- 
1o  a V ienna  in  giugno  del  1593,  lasciò:  1.*  Li 
Storia  Musulmana  in  18  libri.  2.*  Gli  annali 
in  latino  dei  sultani  Othmanidi  sulla  traduzio- 
ne che  Giovanni  Gautier  detto  Spierei  ne  avea 
fatto  dal  turco  in  tedesco;  c li  continuò  fino  al 
1 588,  con  aggiunte  considerabili  sotto  il  tito- 
lo di  Pandette.  3.u  Gli  annali  di  Costantino 
Manasse  e di  Michele  Glica.  4-°  Un*  edizione 
del  diritto  greco-romano  canonico  e civile,  con 
note;  Francoforle,  i5qfi.  5.°  Edizione  c ver- 
sione delle  opere  di  Gregorio  Nazianzeno, 
di  S.  Gregorio  di  Nissa  e di  S.  Cosario,  con 
note.  6.u  Versione  e note  del  Compendio  delle 
Basiliche;  lfasilea  , 1 575  7. 0 Note  sui  para- 
filli,  o raccolta  di  costituzioni  ecclesiastiche. 
8.°  Dodici  questioni  del  cardinale  di  Allisa, 
colle  risposte  dei  Greci  ; Francoforle,  t5gj, 
e Parigi,  1601.  Bai  Ilei,  Giudizi  dei  dotti  sul- 
le traduzioni.  Dupin,  Tav.  degli  aut.  eecles. 
del  sec.  XTI,  col.  i345. 

LEUSDEN  ( Giovanni  ),  celebre  filologo  pro- 
testante dei  Paesi-Bassi,  versatissimo  nelle  lin- 
gue dotte,  nacque  ad  Utrecht  nel  1624-,  e in- 
traprese in  quella  città  i suoi  studi  delle  lingue 
e delle  matematiche.  Passò  quindi  ad  Amster- 
dam, per  conversare  coi  rabbini,  perfezionarsi 
nella  lingua  ebraica  ed  istruirsi  nelle  cerimo- 
nie degli  Ebrei.  Nel  i64o  egli  ottenne  ad  U- 
Irechtla  cattedra  di  professore  di  lingua  e di 
antichità  ebraiche,  posto  che  egli  copri  con  di- 
stinzione fino  alla  sua  morte,  cne  avvenne  ver- 
so la  fine  di  selt.  del  1699.  Si  hanno  di  lui 
molte  opere  dotte.  Le  principali  sono:  1 .°  Uno- 
maslicum  sacrum;  Leida,  1 665,  in  8.°  e i684: 
egli  spiega  in  quest*  opera  tutti  i nomi  propri 
ebraici,  caldaici  e latini, nella  loro  origine, che 
trovansi  nell’  antico  e nuovo  Testamento,  con 
un’ aggiunta  sui  vasi,  sulle  monete  e sui  pesi 
di  cui  vien  fatta  menzione  nella  Sacra  Scrittu- 
ra. 2.0  Claris  fiebraica  et  philoloyica  vele- 
ni Testamenti  ; Utrecht,  i683,  in  -4°  3.°  V. 
T.  clavis  graeca  cum  annolationibus  pàlio - 
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log  iris  ; Utrecht,  1G72,  in  8.°  4-°  Compen- 
dio tri  bil> li cum  rctrris  et  noci  Testamenti,  se- 
condo il  Journal  des  savans,  o soltanto  Va- 
leri* Testamenti , secondo  Moreri  c l’ abbate 
Ladvocat,  stampata  in  8.®  ad  Utrecht  nel  1674, 
secondo  il  Journal  des  savans  nel  1673,  se- 
condo Moreri,  1 680-1 685,  a Leida,  1094,  a 
Francoforte  ed  Jlalf,  nel  1704.  5.°  Compen- 
diui/i  (jraecum  novi  Testamenti,  dove  si  tro- 
iano tulle  le  parole  del  nuovo  Testamento  col- 
la traduzione  Ialina,  in  8.°;  Utrecht,  1678,  in 
li.®  ed  altrove.  L'edizione  di  landra  del  1688, 
in  12.*  è la  più  ampia.  6.°  Philologus  he - 
braetis , ecc.  in  4 Utrecht,  1 656  e seg.j 
Amsterdam,  e 686.  È una  raccolta  di  disserta- 
zioni sopra  differenti  punti  concernenti  l’anti- 
co Testamento,  come  per  esempio  sul  testo  ori- 
ginale, sulla  divisione  dei  libri,  sulla  confu- 
sione delle  lingue,  la  mnsora,  la  cabala,  la 
versione  latina  di  Pagnini,  ecc.  7.0  Philolo- 

fius  hebraeo-mixlus , con  uno  spicilegio  filo- 
ogico,  che  contiene  delle  dissertazioni  sulla 
Volgata,  sulla  versione  greca  dei  Settanta,  sul 
Targum , sul  Pentateuco  Samaritano,  sulla 
versione  siriaca  dell’  antico  e nuovo  Testamen- 
to, sulla  nuova  versione  belgica  della  Bibbia, 
sui  commentari  dei  rabbini,  sulle  sette  degli 
Ebrei,  sui  loro  re,  ecc.  ; Utrecht,  i663,  in 
4 °;  Leida,  1682  e 1699.  8.®  Philologus  he- 
braco  graectis,  che  contiene  anche  delle  dis- 
sertazioni concernenti  il  nuovo  Testamento  ; 
Utrecht,  1670,  in  4 °;  Leida,  1685-1695. 
9. 8 Note  Biologiche  in  latino  sopra  Giona, 
Ciocie  ed  Osea  ; Utrecht,  1 656-57,  2 v*  *Q 
10.®  Bibita  hcbraica  se  cuti  dum  ultimarti  edi- 
t io  tieni  Joannis  Athiae  a Joanne  Leusden  de- 
ano recogniiam  recensita , 2 voi.  in  8.®  La 
1 .*  ediz.  di  onesta  Bibbia,  benché  corretta  da 
Leusden,  è alquanto  inesatta  : la  2.®  ediz. (an- 
che più  scorretta  della  precedente, ha  questo  di 
particolare  che  Leusden  ne  sopraccaricò  i mar- 
gini esteriori  di  noie  alfalto  inutili  a coloro  che 
sanno  l’ ebraico  e di  nessun  uso  per  quelli  che 
non  1’  intendono.  1 1.°  Praecepta  hebraica  et 
chalduica , in  8.®  ristampali  con  aggiunte  sot- 
to il  tilolo  di  Sgnopsis  12  u Schola  sg ria- 
lti, 1658-1672,  in  8.®  i3.°  Pirite  Abbotti , si- 
re tractatus  talmud icus,  cum  versione  he- 
braica duorum  capitimi  chaldaicorum  Da- 
nieli*. 1666,  in  4-u  i4-°  Psalterium  hebrai - 
noti  hcbraeo-lalinum,  et  hebraeo-belgicum , 
3 voi.  in  12.°  i5.®  Grammatica  hebraeo-bel- 
gica,  in  12.®  i6.°  Sgnopsis  criticorum  alio - 
ru  mg  tre  Script  a rae  Sacrae  interprelum  stim- 
ino studio  et  fide  adornala  a Matth.  Polo 
Lond.  ex  recensione  Joannis  Leusden , 5 voi. 
in  fol.  E una  nuova  edizione  dell’  opera  di  Po- 
lo pubblicata  da  Leusden.  Egli  pubblicò  altre- 
sì alcune  edizioni  delle  opere  di  Bochart,  di 
Lighfoot, della  grammatica  di  Buxtorf,  ecc.  Eb- 
be anche  parte  nel  nuovo  Testamento  siriaco  di 
C.  Schaaf,  professore  di  lingue  orientali  a Lei- 


da. Giovanni  di  Leusden  nvea  molla  critica  e 
discernimento,  ed  una  gran  chiarezza  nel  suo 
modo  d’insegnare.  Rodolfo  Leusden,  suo  figlio, 
pubblicò  anche  un  nuovo  Testamento  greco. 
Il  P.  le  Long,  Bibliolh.  sacr .,  in  fol.  1.  e 2.* 
voi.  Journal  des  savane,  1686  c seg.  Moreri, 
ediz.  del  1759. 

I.K  V.l  SS  E UH,  canonico  regolare  dell’ Ordino 
della  SS.  Trinità  e Redenzione  degli  schiavi, 
delinilore  generale,  ministro,  priore  titolare 
della  casa  di  S.  Eligio  di  Morlagne  nel  Perche, 
c canonico  della  cliiesA  collegiata  d’Ognissanti 
nella  città  suddetta,  ha  pubblicalo  : Istruzioni 
utili  al  cristiano  ed  all’  onesto  uomo,  in  forma 
di  sentenze;  Parigi,  1729,  in  12.®  L’autore 
avverte  in  principio  del  suo  libro  che  se  i suoi 
ensieri  non  sono  nuovi, egli  non  gli  ha  mai  ve- 
lili nè  letti  altrove.  Esso  li  dispose  in  modo 
che  trovatisi  staccati  gli  uni  dagli  altri,  il  che 
riesce  comodo  ai  lellori  i quali  ne  possono  in- 
terrompere e riprendere  a loro  piacere  la  let- 
tura senza  tema  di  perderne  il  fdo.  Journal 
des  savans,  1730,  pag.  676  e seg. 

LKVASSKIR  ( Michele  j,  prete  della  diocesi 
di  Blois  Abbiamo  di  lui  : Trattenimenti  sulla 
religione  contro  gli  atei,  i deisti  e tutti  gli  altri 
nemici  della  fede  cattolica,  1705,  in  12. "L’au- 
tore in  un  piccolo  volume  ottiene  un  buon  ri- 
sultamento  e soddisfa  assai  i suoi  lettori.  Il  suo 
libro  contiene  dei  trattenimenti  c delle  prove 
separate  dallo  scopo  principale  del  libro  stesso. 
Fu  anche  stampato  a Parigi,  nel  1721,  da  Ni- 
cola Lottin,  sotto  questo  titolo:  Difesa  della  re- 
ligione cattolica  contro  tutti  i suoi  nemici  colla 
scorta  dei  suoi  veri  principi  in  3 trattenimenti. 
Vi  sono  in  questA  edizione  molte  aggiunte,  del- 
le nuove  osservazioni  sul  dogma  della  presenza 
reale  : una  lettera  del  sig.  Pictet  di  Ginevra 
intorno  alla  proposizione  dell*  autore  che  ì pro- 
testanti non  hanno  ulcuna  certezza  sulla  reli- 
gione predicata  da  Gesù  Cristo,  con  una  rispo- 
sta allo  stesso  Pictet.  Journal  des  savans,  1705, 
pag.  209,  1722,  pag.  3 e seg. 

LKV4TUICI.  I concili  prescrissero  3 cose  re- 
lativamente alle  levatrici  : 1 .°  che  dovessero 
ottenere  un  attestalo  di  cattolicità  o dal  par- 
roco 0 dal  vescovo  ; 2.®  che  sarebbero  elle- 
no approvale  dal  vescovo  0 dal  suo  vicario  ; 
3.®  cne  era  loro  dovere  di  procurarsi  almeno 
2 testimoni,  i quali  assistessero  al  battesimo, 
che  esse  amministravano,  ed  i quali  potevano 
essere  interrogati  dal  parroco  quando  il  bam- 
bino veniva  portato  alla  chiesa.  I medesimi 
concili  ordinano  ai  parrochi  d’ invigilare  quan- 
to alla  istruzione  delle  levatrici  in  ciò  che  con- 
cerne l'amministrazione  del  battesimo  ( Memo- 
rie del  clero , t.  5,  pag.  71  e seg.  ).  La  pro- 
fessione delle  levatrici  è una  delle  più  impor- 
tanti della  società,  avendo  per  oggetto  la  con- 
servazione della  vita  degli  uomini,  e perche  la 
imperizia  di  esse  può  Ini  voi  la  cagionare  la  mor- 
te di  due  persone,  della  madre  cioè  e del  6- 
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glio.  Siffatte  considerazioni  e molle  altre  hanno 
promosso  in  ciascun  Stalo  ben  governalo  dei 
regolamenti,  i quali  permettono  T esercizio  di 

3uesta  professione  a quelle  donne  soltanto  la 
i cui  capacità  è bene  riconosciuta.  I>a  Scrit- 
tura non  isdegnù  di  raccomandare  alla  nostra 
pietà  la  memoria  delle  levatrici  di  Egitto,  le 
quali  ebbero  il  coraggio  di  salvare  molti  figli 
maschi  degli  Ebrei,  nulla  curandosi  degli  or- 
dini crudeli  di  Faraone. 

LEVERÀ  (Francesco),  abbiamo  di  lui  ; Di- 
mostrazione invincibile  dell’  anno,  del  mese  e 
del  giorno  della  passione  e della  resurrezione 
di  Nostro  Signore  G.  C.  e della  sua  nascita  ; 
Roma,  1688. 

LRVESQIIE  (Caterina),  di  Péronne,  vedova 
del  capitano  a artiglieria  Vaillnnt.  Abbiamo 
di  questa  dotta  dama  : i .°  I cinque  fiori  della 
grazia,  contenenti  la  più  bell’opera  della  natu- 
ra e della  grazia  nella  divina  Maria  : I*  Amore 
generoso  di  Gesù  Cristo  sulla  croce  e sull*  al- 
tare : il  Corso  della  grazia  sulla  terra,  e la  sua 
consumazione  nella  gloria,  il  tutto  in  versi  fran- 
cesi ; Parigi,  i684,  in  8.°  a.°  La  perfezione 
dell’  amore  del  prossimo  in  tutti  gfi  stati  per 
P unione  de’  nostri  amori  naturali  agli  amori 
di  Dio  ; Parigi,  i685,  in  4 ° Journal  des  ta- 
rarti, 1684.  e * 685- 

LKVKSQUB  ( SiG.  ) De  Burignj.  V.  Buri- 

CNY. 

LEYKSQl’K  (D.  PnosPKRo),  benedettino, pro- 
fesso dell’  abhadia  di  Luien,  il  27  sett.  17*29, 
fu  per  alcuni  anni  bibliotecario  della  bibliote- 
ca pubblica  di  S.  Vincenzo  di  llesanzone.  È 
autore  di  2 voi.  in  ia.u  pubblicati  nel  1 7^3, 
Bollo  questo  titolo  : Memorie  per  servire  alla 
storia  del  cardinale  di  Granvelle  ministro  di 
Filippo  II,  re  di  Spagna,  nelle  quali  si  dà  una 
idea  «lei  carattere  e del  genio  dei  diversi  prin- 
cipi che  regnarono  al  tempo  del  cardinale  sud- 
detto, c dei  grandi  uomini  che  ebbero  qualche 
parte  nel  governo  sotto  il  suo  ministero.  Cal- 
me!, Bibl.  lor.  la  Francia  lelter. 

LEVI,  terzo  figlio  di  Giacobbe  e di  Lia,  na- 
cque in  Mesopotamia  1’  an.  del  m.  2248,  av. 
Gesù  Cristo  1725  ( Gen.,  c.  29,  v.  34)-  Egli 
si  uni  a suo  fratello  Simeone  per  vendicare  l’ol- 
traggio fatto  a Dina  loro  sorella,  passando  a 
fil  di  spada  tutti  gli  abitanti  di  Sicnem  e sac- 
cheggiando la  loro  città.  Giacobbe  vicino  a 
morte  predisse  a Levi  che  la  sua  famiglia  sa- 
rebbe divisa,  ciò  che  avvenne  perchè  nulla  di- 
visione della  terra  promessa  nu  essa  non  toccò 
una  porzione  determinata  come  alle  altre  tri- 
bù, ma  soltanto  ebbe  alcune  città  che  le  furo- 
no assegnate  sulle  parli  delle  tribù  slesse.  Le- 
vi ebbe  3 figli,  Gcrson,  Canili  e Merari.  Morì 
all'età  di  187  anni,  e Dio  scelse  la  tribù  del 
suo  nome,  e di  cui  egli  era  capo,  per  servire 
nel  suo  tempio  ed  esercitare  il  suo  sacerdozio. 

LEVIATHAN.  Il  nome  di  leviathan  trovasi 
in  2 passi  del  libro  di  Giobbe.  Il  i.°  nel  c.  3, 


v.  8 : Maledicano  ( la  notte  del  mio  concepi- 
mento ) quelli  che  odiano  il  a ionio,  quei  che 
a"di scono  di  svegliare  il  Leviathan : Nella 
sposizione  di  queste  parole,  dice  l’arciv.  Mar- 
tini, v’  ha  contrarietà  grandissima  tra  gl'  in- 
terpreti. Il  Leviathan  v’ha  chi  crede  siala 
balena,  chi  un  mostro  marino,  e chi  finalmen- 
te il  coccodrillo,  il  quale  era  adorato  in  lina 
parte  dell*  Egitto,  ma  era  perseguitalo,  ucciso 
e mangialo  nell’  altra  parte,  cioè  nell'  Egitto 
superiore  ; e por  quanto  apparisce  da  Erodo- 
to, quei  che  trattavano  cosi  male  il  coccodrillo 
dovevano  essere  quegli  stessi  che  avevano  per 
rito  di  mandare  imprecazioni  al  sole  ogni  di, 
al  suo  nascere  ed  al  suo  tramontare.  Posto  ciò, 
il  senso  di  tutto  questo  versetto  sarebbe  : ma- 
ledicano quella  notte  que’ popoli,  che  sono  ne- 
mici del  sole,  e contro  di  lui  vomitino  bestem- 
mie ed  improperi  quei  popoli,  i quali  ardisco- 
no di  andare  a svegliare  il  coccodrillo  che  dor- 
me sulle  rive  del  Nilo  e di  assalirlo.  Il  cocco- 
drillo sta  la  notte  nel  Nilo  ed  al  giorno  dorme 
sulla  riva.  Giobbe  in  una  parola  invita  a ma- 
ledire Ia  notte  del  suo  concepimento  quei  po- 
poli feroci  che  non  temevano  il  coccodrillo 
ed  ardivano  di  lanciare  quotidiane  maledizio- 
ni contro  del  sole.  Ognun  vede  che  questa  è 
una  forte  esagerazione  alta  a mostrare  quanto 
infausta  reputar  si  dovesse  quella  notte  in  cui 
fu  concepii  lo  un  uomo  che  era  serbato  a sì  a- 
troce  calamità.  L’  altro  passo  di  Giobbe  in  cui 
è fatta  menzione  del  Ijcviathan,  è il  seguente: 
J hi  irai  tu  tirar  fuori  il  Leviathan , e legar- 
gli con  amo  e con  fune  la  lingua  ( Gtoò., 
c.  io,  v.  20  ).  La  massima  parte  degl’  inter- 
preti per  il  leviathan  di  questo  passo  intendo- 
no la  balena.  Cosi,  dice  1 arciv.  Martini,  do- 
po avere  dipinto  il  carattere  del  più  grande  tra 
li  animali  terrestri,  la  gran  Bestia  o Bcemoth, 
io  chiama  Giobbe  a considerare  il  massimo 
tra  gli  acquatici,  il  Iscvialhan.  Tra  i cetacei  la 
balena  è la  più  grande,  donde  avviene  clic  il 
nome  di  balena  sia  dato  talora  a’ pesci  più  gros- 
si, benché  di  specie  differente.  Non  è a mera- 
vigliarsi se  la  pesca  della  balena  sia  descritta 
in  questo  luogo  non  solo  come  difficile,  ma  co- 
me impossibile  in  un  tempo  in  cui  la  naviga- 
zione era  solamente  lungo  le  costiere  del  ma- 
re, dove  non  istanno  le  balene,  le  quali  hanno 
bisogno  di  acqua  mollo  profonda,  mentre  an- 
che in  oggi  di  tutte  le  pescagioni  che  fnnsi 
nel  Mediterraneo  e nell’  Oceano,  quella  della 
balena  è la  più  difficile  e più  pericolosa. 

LEVINA  (S  ).  La  chiesa  britannica  onorava 
nel  giorno  24  di  luglio  S.  Levina  c S.  Dccla- 
no.  S.  Levina,  vergine  hrettnna,  ricevette  la 
corona  del  martirio  sotto  i Sassoni,  prima  che 
questi  popoli  si  fossero  convertiti  alla  fede.  Il 
suo  corpo  fu  per  molto  tempo  custodito  a Sca- 
ford,  presso  Lewes,  nel  paese  di  Sussei.  Nol- 
l'an.  io58  le  sue  reliquie  furono  portale  in 
Fiandra  con  quelle  di  S.  Idcbcrga  vergine  e 
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con  parie  dì  quello  di  S.  Osvaldo,  ed  ancora 
sono  a Bergn-Saint-Winoch.  Elleno  furono 
onorate  di  un  gran  numero  dì  miracoli,  mas- 
sime nella  traslazione  di  cui  testé  parlammo,  e 
iiesli  non  sono  negati  neppure  dagli  stessi 
enturiatori  di  Magdeburgo,  storici  protestan- 
ti. Abbiamo  la  storia  di  questi  miracoli  scritta 
da  Drogone  che  era  stato  testimonio  oculare  di 
molti  ; la  quale  storia  venne  pubblicala  dal 
P.  Sollier,  nel  t.  5,  luglio,  pag.  608.  — 
S.  Declano,  i.°  vescovo  di  Ardmore  in  Irlan- 
da, la  quale  Bede  venne  unita  a quella  di  Lis- 
more,  predicò  la  fede  agl*  Irlandesi  un  poco 
prima  della  venuta  di  S.  Patrizio  ; e morì 
nel  VI  soc.  Era  veneralo  con  gran  divozione 
nel  viscontndo  di  Dessee,  anticamente  Nandc- 
si.  V.  i Bollandoti,  1*  l’sserio  e le  File  de  Pa- 
dri dell*  nbb.  Boiler. 

LEVIRATO,  legge  degli  Ebrei,  che  obbli- 
gava colui  il  di  cui  fratello  era  morto  senza  fi- 
gli, a sposare  la  vedova  del  fratello  per  procu- 
rarle dei  figli  : Quando  due  fratelli  staran- 
no insieme,  e uno  di  essi  sarà  morto  senza 
figliuoli. , la  moglie  del  defunto  non  si  mari- 
terà ad  un  estraneo  , ma  la  prenderà  l' altro 
fratello,  il  quale  darà  discendenza  al  fratel- 
lo morto  ( Deuteron.,  c.  2!»,  v.  5).  Queste  pa- 
role sembra  che  restringano  la  legge  in  mo- 
do che  essa  non  dovesse  aver  luogo  se  non 
Ira  fratelli  abitanti  nella  stessa  casa  col  padre 
loro  ; con  tutto  ciò  I’  uso  la  estese,  mancando 
i fratelli,  a tutti  i parenti  anche  rimoti,  pur- 
ché abitassero  nella  Giudea  ed  avessero  comu- 
ne l'eredità  ( V.  il  libro  di  Ruth , c.  4i  v.  5 ). 
Ja p ragioni  di  questa  legge  furono  la  conserva- 
zione delle  famiglie,  e la  distinzione  delle  stes- 
se famiglie  e delle  tribù,  ed  anche  delle  pos- 
sessioni, distinzioni  d'  importanza  presso  gli 
Ebrei  ; ed  aggiungasi  ancora  il  sovveniraento 
della  vedova.  Questa  legge  é una  eccezione  di 
quella  del  Levitico,  c.  18,  v.  16.  Uopo  la  cat- 
tività di  Babilonia,  confuse  le  eredità,  non  eb- 
be più  luogo  questa  legge.  Se  il  maggiore  dei 
fratelli  del  defunto  fosse  stato  ammogliato,  gli 
Ebrei  dicono  che  egli  poteva  prendere  0 non 
prendere  la  vedova  ; ondo  facevasi  luogo  al 
fratello  o parente  che  veniva  in  appresso,  mar- 
tini, Annoia  ecc. 

LEVITI-  Chiamansi  con  questo  nome  tutti  i 
discendenti  di  Levi,  ma  principalmente  quelli 
che  erano  impiegati  negli  uibzi  più  bassi  del 
tempio,  per  distinguerli  dai  sacerdoti  discen- 
denti da  Aronne,  i quali  erano  pure  della  tri- 
bù di  Levi,  per  via  di  Coatti,  ma  impiegati 
nelle  più  elevate  funzioni  del  tempio.  1 Leviti 
erano  adunque  tutti  discendenti  ai  Levi  per 
mezzo  di  Gerson,  Caalh  e Merari,  ad  eccezio- 
ne della  sola  famiglia  d’ Aronne:  giacché  i fi- 
gli stessi  di  Mosè  non  avevano  alcuna  parte 
nelle  funzioni  del  sacerdozio,  non  essendo  clic 
semplici  Leviti.  Dio  li  scelse  in  vece  dei  pri- 
mogeniti di  tutto  Israello,  in  servigio  del  suo 


tabernacolo  c del  suo  tempio.  Erano  essi  inca- 
ricati di  farvi  la  guardia  notte  e giorno  e di 
portarvi  tutte  le  cose  necessarie,  sotto  la  dire- 
zione dei  sacerdoti  cui  essi  davano  la  decima 
delle  decime  stesse,  che  Dio  aveva  loro  accor- 
dato per  loro  sussistenza  su  tutte  le  granaglie, 
sulle  frutta  o sugli  animati  ; giacché  quelli  non 
possedevano  nessuno  stabile,  eccettuate  48  cit- 
tà, assegnategli  per  loro  dimora  con  alcuni 
campi,  pascoli  e giardini.  Quando  i Leviti  ser- 
vivano attualmente  nel  tempio,  pascevansi  del- 
le offerte  fattevi.  Servivano  per  turno  ed  in 
ciascuna  settimana,  come  i sacerdoti.  Incomin- 
ciavano la  settimana  col  giorno  di  gabbato  e la 
terminavano  col  giorno  medesimo  della  setti- 
mana seguente.  Non  vestivano  abili  diversi  da 
quelli  degli  altri  Israeliti.  ìx)  storico  Giuseppe 
racconta,  che  Àgrippa,  re  de'  Giudei,  permi- 
se loro  di  portare  la  tunica  di  lino  nel  tempio, 
come  i sacerdoti,  solamente  6 anni  prima  (Iella 
distruzione  del  tempio  falla  dai  Romani.  Jntiq., 
lib.  20,  cAp.  8. 

**  LEVITICO-  È il  terzo  libro  dell’  antico 
Testamento,  cosi  chiamato  perchè  tratta  prin- 
cipalmente di  ciò  che  risguarda  le  funzioni 
dei  Leviti  e dei  sacerdoti  : quindi  gli  Ebrei 
gli  danno  il  nome  di  Legge  dei  sacerdoti  : 
lo  chiamano  altresì  Faicra , perché  comincia 
in  ebraico  con  quella  parola  che  significa 
egli  chiamò.  Il  Levitico  contiene  27  capito- 
li e si  divide  in  3 parti.  La  1.*  tratta  delle 
differenti  specie  di  sagrifizi,  di  espiazioni  e 
di  consacrazioni,  dal  i.°  a tutto  il  7.0  cnn. 
La  2.*  parte , dall’ 8.°  cap.  a tutto  il  22.  , 
tratta  di  coloro  che  offrono  i sagrifizi,  della 
purità  ed  impurità  degli  uomini  o degli  anima- 
ti, della  lebbra,  delle  case  e degli  abili,  delle 
cerimonie  dell’espiazione  solenne,  dei  gradi  di 
parentela  in  cui  è permesso  0 vietato  il  matri- 
monio, delle  alleanze  coi  Cananei,  dell’  idola- 
tria, de)  furto,  dello  spergiuro,  delle  supersti- 
zioni, della  magia,  delle  divinazioni,  degli  au- 
guri, ecc.  La  0.*  parlo,  dal  23.°  cap.  imo  al 
27. °,  che  è I'  ultimo,  tratta  dei  tempi  destinati 
ai  sagrifizi,  delle  feste,  del  tabernacolo,  delle 
decime  e dei  voli.  Per  sentimento  comune  dei 
Padri,  volle  Dio,  coll’ingiungere  il  peso  di  tali 
c tanti  sagrifizi,  occupare  religiosamente  gli 
Ebrei,  e rattenere  quel  popolo  tuttora  rozzo  c 
carnale  dal  rivolgersi  all’  empio  culto  de*  si- 
mulacri. Inoltre  i tanti  sagrifizi  c vittime  or- 
dinale nella  legge  mosaica  erano  altrettante 
profezie  c figure  del  sagrifizio  di  Cristo.  Nelle 
vittime  degli  animali,  che  offerivano  a Dio , 
rammemoravano  la  profezia  di  quella  vitti- 
ma che  Cristo  offerì,  dice  S.  Agostino  ( in 
Ps.  3q,  v.  7).  — Tutti  convengono  che  il  le- 
vitico è un  libro  canonico  e scritto  da  Mosè, 
egualmente  che  il  restante  del  Pentateuco. 

LEVRIERE.  Ordine  del  levriere.  Nell’nn. 
i4iG,  molti  signori  del  ducato  di  Bar  si  uniro- 
no, c formarono  una  società,  la  di  cui  insegna 
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era  un  levriere  con  un  collare,  su  cui  il  motto 
luti  uno.  l£ssi  promisero  di  amarsi  vicendevol- 
mente, di  mantenere  la  loro  parola,  di  difen- 
dere quel  qualunque  de’  propri  compagni  con- 
tro 1*  altrui  maldicenza,  e (fi  renderlo  in  pari 
tempo  di  ciò  avvertito.  Tutti  gli  anni  elegge- 
vano un  nuovo  re,  e le  loro  assemblee  tenevan- 
si  nel  mese  di  novembre,  nel  giorno  di  S.  Mar- 
tino ovvero  nel  mese  di  aprile  il  giorno  di 
S.  Giorgio,  Hélyot,  t.  8,  pag.  353. 

LEV  DECKER  ( Melchiorre  ),  famoso  calvi- 
nista olandese,  nato  a MiJdclbourg  in  Zelanda 
il  2$  genn.  i (552 , si  applicò  particolarmente 
alla  controversia  ed  alle  anticnità  ecclesiasti- 
che. Egli  fu  addottorato  in  teologia  a Leida,  e 
chiamalo  a coprirei»  cattedra  di  professore  del- 
la scienza  stessa  ad  Utrecht  nel  1678.  Mori  nel 
gen.  1 72 1 . Le  opere  da  lui  composte  sono:  Fax 
feritali*  : Sgnopsi s controversiarum  de Joe- 
dere  : Fi*  ver  itati*  : Ferita s evang  elica:  un 
commentario  latino  sul  catechismo  di  Heidel- 
berg : la  storia  della  chiesa  d’  .Africa  : L’  Eco- 
nomia delle  Tre  persone:  una  dissertazione  con- 
tro llecker,  autore  dell’opera  perniciosa  intito- 
lata: Il  mondo  incantato;  un  trattato  nel  quale 
esamina  lo  scopo  di  S.  Paolo  nelle  sue  epistole 
ai  fiumani  ed  ai  Calati  : un’  analisi  della  Scrit- 
tura col  metodo  di  predicarla  : la  continuazio- 
ne della  storia  ecclesiastica  di  llorn  con  note  : 
un’  opera  intitolata  : Su  lami t ; una  storia  del 
giansenismo,  che  il  P.  Quesnel  confutò  quanto 
all’articolo  della  sovranità  dei  re,  nel  suo  libro 
intitolato  : La  sovranità  dei  re  difesa  contro 
Melchiorre  Leydecker,  calvinista.  1 voi. in  12.", 
Parigi,  1704*  L’  ultima  opera  di  Leydecker  è 
un  ampio  trattato  sulla  repubblica  degli  Ebrei 
in  2 voi.  in  fol.  Egli  ne  avea  fatto  un  3.°  che 
rimase  ms.  tra  le  mani  di  Carlo  Thuimann, 
suo  allievo,  pastore  a Middelbourg.  Questo 
3.°  voi.  contiene  la  storia  degli  Ebrei  dalla  na- 
scila di  G.  C.  sino  ai  tempi  dell’  autore.  Vi  si 
trovano  degli  aneddoti  singolari  e delle  curiose 
ricerche  sui  giudaismo  moderno  che  Leydecker 
avea  appreso  da  un  rabbino  suo  precettore. 
'I  ulte  le  opere  di  Leydecker  sono  scritte  in  un 
Ialino  di  stile  assai  stentato.  Quest’  autore  non 
era  versato  nella  critica,  e benché  molto  dotto 
in  teologia  e nella  storia  ecclesiastica,  egli  si 
appigliava  di  sovente  al  partito  raen  giusto.  Era 
un  nomo  vivace,  spesso  impetuoso  e satirico. 
li  ibi  io  ilice  a bremensi * class.  'ò,Jascicul.  1. 

LE  Vii  A.  luogo  nella  Navarro  dove  si  tenne- 
ro 2 concili,  l’uno  nel  1022  intorno  ai  privile- 
gi dell’abhadia  di  S.  Salvatore,  l’altro  nel  1070 
sullo  stesso  argomento.  Aguirre,  t.  3.  Maini- 
lo», Annui  benedet.,  t.  5,  pag.  3i. 

LEZaiya  ( Ciò.  Battista),  spngnuolo,  reli- 
gioso dell' Ordine  dei  carmelitani,  nato  a Ma- 
drid il  23  nov.  i568,  fece  grandi  progressi 
nelle  scienze,  ed  insegnò  con  successo  a Tole- 
do, ad  Vivala  ed  a (toma.  Egli  recossi  in  que- 
st ultima  città  nel  162J,  vi  passò  il  resto  dei 


suoi  giorni,  e vi  mori  universalmente  compian- 
to dai  dotti  e da  tutte  le  persone  dabbene  il  2j 
marzo  iGSq.  1 pontefici  urbano  Vili,  Imioccn- 
zo  X ed  Alessandro  VII  1’  onorarono  della  loro 
stima,  e lo  impiegarono  in  diversi  importanti 
affari.  Egli  fu  consultore  della  congregazione 
dell’  Indice  e dei  riti,  assistente  di  G generali 
e procuratore  generale  del  suo  Ordine.  Abbia- 
mo di  lui  : 1 .°  Apologetica*  li  ber  prò  imma- 
culata  Deiparae  Firainis  conceptione  ; Ma- 
drid, 16 io,  in  4 ° 2.0  De  regolarium  refor> 
mali 011  c seu  de  disciplina  religiosa  ad  nor- 
mam,  et  exemplar  SS.  Patrum  et  mo  u ac  bo- 
rii m ; opera  cavala  quasi  tutta  dai  Padri  ; Ro- 
ma, 1 627*4*1  e 46,  in  4 ° ed  altrove.  3.°  Sum- 
ma  quacslionum  regularium  seu  de  casibus 
conscientiae  ad  persona s regalare s ut  r itisene 
sexus  calde  spectaniibus , t.  5 in 4- “stampali  in 
diverse  città  separatamente  dal  1637  al  1601. 
Il  5.®  sopra  il  Mare  magnimi  ordinum  prae- 
dicatorum,  m inorimi , carmelilarum  cum  ipso- 
rum  regula,e cc.,fu  stampato  nel  iG53  a Vene- 
zia ove  furono  ristampati  anche  gli  altri  4prìtni 
volumi  tutti  in  fol.  4-°  Collimila  immobili s et 
turris  Davidica  seti  de  anaelicae  apostolica* 
et  miraculosae  ecclesiae  o.  Mariae  majoris 
de  Columna  Caesar-  A ug ustanae  perpetua  ca- 
thedralilatc\  Lione,  1606.  in  4 ° ed  altrove.  5.® 
Ln’  altra  dissertazione  sullo  stesso  argomento 
intitolata:  Turris  Davidica ; Roma,  i656,  iu4*# 
6.®  Consulta  varia  theologica  et  jurùlica  et 
regularia ; Venezia,  i656.  in  fol.  7.0  Maria 
patrona , site  de  singulari  sancì issimae  Dei 
genitrici s Mariae  patrocinio  et  patronato  in 
sibi decotosi  Roma,  1 G 48,  ih!  altrove.  8 .*  Sum- 
tna  theoloyiac  sacrae , l.  3 in  fol.  ; Roma,  1 G5 1 
e seg.  II  t.  i.°  corrisponde  alla  !.*  parte  della 
Somma  di  S .Tommaso.  Il  2.®  alla  1.2.*  113.® 
contiene  i trattali  de  Jide,  spe  et  ebaritafe, 
prude  alia,  fortitudine,  tempera  ni  ia  et  gratin 
gratis  data.  9."  Annales  sacri  propbctici  et 
eliuni  ordini*  B.  F.  Mariae  de  Monte  Canneti, 
t.  4 hi  fol.  stampati  a Roma  nel  16  i5  e seg. 
Ut.  1 comprende  la  storia  dell’Ordine  dei  car- 
melitani da  Elia  loro  primo  patriarca  fino  <1 
Gesù  Cristo,  ecc.  Il  2.®  da  Uesii  Cristo  e S. 
Gio.  Battista  fino  a Giovanni  XLIV,  patriarca 
di  Gerusalemme.  Il  3.®  da  Giovanni  XLIV  pa- 
triarca, ecc.  fino  a S.  Bertoldo, primo  generale 
latino  dei  carmelitani.  Il  4-u  «a  S.  Bertoldo 
fino  a S.  Teresa,  vale  a dire  dall’an.  1 14*  fi- 
no all’an.  i5i5.  L’autore  avea  incominciato  il 
t.  5.®  di  questi  annali,  quando  mori.  Ciò  clic 
avea  composto  per  il  tomo  stesso  rimase  ins. 
con  molte  altre  sue  opere  che  non  furono  pub- 
blicate. llibliot.  carni.,  t.  1,  col.  772. 

LEZAT.  legatimi,  abbacini  dcll’Ordiue  di  S. 
Benedetto  in  Linguadoca  nel  paese  di  Foix.  sul 
piccolo  fiume  Leze,  che  le  diede  il  suo  nome, 
nella  diocesi  di  Hiciix,  ed  Anticamente  in  quel- 
la di  Tolosa.  Se  ne  attribuisce  la  fondazione  ad 
Antonio  Visconte  di  Bczicrs,  figlio  di  Voudriilu 
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conio  dello  Marche  della  Guascogna  alla  mola 
del  IX  sec.  Quest*  ah  Itati  in  fu  dapprima  de- 
dicata solto  T invocazione  dei  SS.  Apostoli  Pie- 
tro e Paolo,  essa  annoverò  in  seguito  fra  i 
suoi  patroni  S.  Antonio,  di  cui  sosteneva  pos- 
sedere lo  reliquie  dal  X sec.  in  poi.  D.  Vaisset- 
le,  Storia  qener.  della  Linguadoca,  t.  i,  1. 
jo,  pag.  54i. 

LRZitf  (S.).  V.  Licinio  (S.). 

I.KZiO.VARIO  V.  Lezioni  (Libro  delle). 

+*  LEZIO  IR,  tedio.  Ciò  che  leggesi  o nel- 
la Messa,  che  altrimenti  chiamasi  Epistola,  o 
nell’  tillizio  divino.  Viene  chiamala  lezione, 
perche  si  legge  e non  si  canta  ; luti*  al  più  vi 
si  dà  una  leggiera  inflessione  di  voce  ( Duranti. 
I.  5,  c.  2 ).  — Ne’  primi  secoli  del  cristia- 
nesimo non  si  leggeva  tra  gli  oflizi  nessuna  co- 
sa che  tolta  non  fosse  dalle  Sacre  Scritture, 
essendo  stata  proibita  qualunque  altra  lezione 
estranea  dal  3.*  Concilio  Cartaginese.  Quanto 
poi  al  numero  e alla  disposizione  di  queste  let- 
ture, nulla  può  affermarsi  di  certo,  perchè  le 
pratiche  delle  chiese  furono  varie.  Riguardo 
alle  altre  cose  che  vi  furono  introdotte,  ci  si 
presentano  dapprima  le  omelie  de’ PP.;  per- 
chè gli  atti  de’  Santi,  i quali  si  leggono  dopo 
la  Scrittura,  non  vi  furono  inseriti  che  molto 
tempo  dopo.  S.  Gio.  Crisostomo  ci  assicura 
che  in  diverse  chiese  si  leggevano  i suoi  libri 
morali,  e persuase  a Mariano,  vose  di  Ra- 
venna, a far  leggere  le  spiegazioni  di  qualche 
altro  Padre.  Per  quel  che  riguarda  gli  alti  dei 
Santi,  dal  concilio  tenuto  I’  an.  4 02  in  Milevi, 
città  della  Numidia  nell’Africa,  si  rileva  il  co- 
stume, che  fin  d’  allora  era  in  vigore,  di  leg- 
gere nelle  feste  de’  Santi  i loro  alti.  Da  un  de- 
creto di  Gelasio  papa  si  ricava  che  nella  chie- 
sa di  Roma  si  leggevano  gli  alti  di  S.  Silve- 
stro, ed  altri  Santi,  per  essere  siati  i loro  com- 
pilatori riconosciuti  per  sinceri.  Nel  concilio 
di  Trul  dell’an.  692  troviamo  il  rito,  che  ave- 
va la  Chiesa  di  leggere  le  istorie  sincere  e ge- 
nuine de’  martiri,  e praticato  solamente  nelle 
chiese  dedicate  a que’  santi  di  cui  in  quel  gior- 
no correva  la  festa:  e vediamo  inoltre,  che  A- 
driano  I,  il  quale  cessò  di  vivere  nel  795,  fu 
il  primo  a ordinare,  che  i medesimi  atti  dei 
martiri  fedelmente  raccolti  si  leggessero  nella 
Basilica  Vaticana.  Dappoiché  si  cominciarono 
a leggere  le  omelie  e gii  alti  dc’martiri,  si  tra- 
lasciò di  percorrere  la  Scrittura,  come  si  fa- 
ceva ne’  tempi  andati,  tutta  di  seguito  e senza 
inni  alcuna  interruzione,  e per  la  gran  copia 
delle  feste,  le  lezioni  delta  Scrittura  furon  ri- 
dotte a piccolissimo  numero.  — Le  lezioni  del 
Breviario  furono  raccolte  in  un  libro,  attribui- 
to a S.  Girolamo,  clic  chiamowi  Lediona- 
rium:  e le  vite  dei  Santi,  che  si  leggono  nel 
secondo  Notturno,  composte  vennero  per  ordi- 
ne di  Carlo  Magno  da  Paolo  Diacono  e da  li- 
guardo.  Quelle  però  che  leggnnsi  in  oggi  sono 
state  corrette  dal  Baronie  e ual  Bellarmino  per 


ordine  del  pontefice  Clemente  VII.  Le  lezioni 
del  venerdì  santo  si  leggono  senza  titolo,  per- 
chè la  Chiesa  apparisce  allora  come  priva  de! 
suo  capo, che  è Gesù  Cristo,  e neppure  nel  sab- 
baio santo, perchè  Cristo  non  è ancor  comparso 
agli  apostoli  ( Gemma , I.  3,  c.  89.  Rnpert. 
I.  7,  c.  9 ) 1 ; ovvero  si  dinota  la  cecità  dei 
catecumeni  non  ancora  illuminati  col  santo  bat- 
tesimo. Terminale  le  lezioni  si  tralasciano  pu- 
re nel  triduo  della  settimana  santa  le  parole, 
che  soglionsi  dirsi  mai  sempre  ; Tu  autem 
Domine  miserere  nobis  ; c ciò  in  segno  di  me- 
stizia, come  anche  nell’  uffizio  dei  morti.  Anti- 
camente prima  che  si  cominciassero  a leggere 
le  lezioni,  il  diacono  avvertiva,  che  si  tacesse, 
come  abbiamo  da  S.  Agostino,  il  quale  scrive: 
Facto  autem  sileni  io,  script  tirar um  su  ni  le- 
da divina  solemnia  ( De  Cirit.  Dei , 1.  22, 
c 8)  5 od  anche  Isidoro  dice  : Ideo  et  dia - 
con  us  clara  voce  sileni  iti  tn  odinone  l ( lib  1 , 
De  Kccles.  offe.  ).  Questo  rito  venne  osserva- 
to dalla  chiesa  greca,  perchè  prima  di  comin- 
ciare la  lezione  il  diacono  dice  ad  alla  voce 
cioè  attendamus  ; e se  non  avvi 
il  diacono,  fa  lo  stesso  il  sacerdote.  Questa  ce- 
rimonia si  pratica  ancora  nella  chiesa  ambro- 
siana, dove  ad  alta  voce,  prima  di  cominciare 
la  lezione,  si  dice:  Silentium  habete  Antica- 
mente prima  della  lezione  segnavansi  gli  udi- 
tori col  segno  della  croce,  scrivendo  Isidoro  : 
Cu  in  leclio  legilur,  facto  sileni  io,  acque  au- 
dio tur  a cunctis , nam  et  si  lune  supertenial 
quisque,  cum  tedio  celebralur , adoret  Dettiti 
et  presignata  fronte , aurem  sol  licite  accomo- 
da ( De  Dir  in.  offe.,  I.  1,  c.  io).  La  le- 
zione udivasi  slancio  seduti,  come  si  fa  anche 
in  oggi.  I Greci  però  stanno  in  piedi  quando 
Ieggonsi  le  lezioni  del  nuovo  Testamento,  e 
siedono  a quelle  del  vecchio  ( Amalar.  De  ec - 
cles.  offic.,  lib.  3,  cap.  io).  Diremo  altresì  che 
le  12  lezioni  del  gabbato  santo  si  leggevano 
in  greco  ed  in  Ialino,  come  al  presente  si  co- 
stuma nella  Messa  pontificale  del  papa,  nella 
quale  si  canta  I*  epistola  ed  il  vangelo  non  so- 
lo in  latino,  ma  anche  in  greco, per  dinotare  la 
unione  di  quelle  due  Chiese.  Tutto  ciò  si  con- 
tiene nel  cerimoniale  romano.  Per  l’ istesso  fine 
anche  nella  chiesa  costantinopolitana  si  legge- 
va l'epistola  ed  il  vangelo  nell’  idioma  latino, 
come  scrisse  il  pontefice  Nicolò  all’  imperatore 
Michele,  in  cui  dimostra  che  malamente  questi 
per  disprezzo  chiamava  barbara  la  lingua  lati- 
na. Macri,  Ilierolex. 

LEZIONE,  chiamasi  la  istruzione  di  un  mae- 
stro ai  suoi  scolari  : si  dà  pure  il  nome  di  le- 
zione a ciò  che  gli  scolari  imparano  a memo- 
ria da  recitarsi  in  iscuola  : cosi  qualunque  di- 
scorso fatto  per  istruire  o per  correggerci  si 
chiama  lezione  : le  diverse  maniere  di  leggere 
il  testo  degli  autori  antichi  mss. , diconsi  variae 
lediones diversità  che  proviene  dalla  ignoran- 
za dei  copisti  o dai  guasti  prodotti  dal  tempo. 
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LEZIONI  {Limo  delle),  detto  anche  Lezio- 
nano , Lectìonarium , Leclionariut  liber.  E 
un  libro  che  contiene  le  lezioni  che  8Ì  leggono 
ni  Puf  tizio  divino.  Anticamente  chiamavansi  Le- 
zionari  i libri  che  contenevano  non  solamente 
le  lezioni,  ma  anche  le  epistole  c gli  evangeli 
che  si  dovevano  cantare  in  coro  nel  decorso 
dell’anno,  llocquillot,  Liturgia , pag.  2 il. 

MIOBAN  ( Benigno  ),  cappuccino  tedesco, 
definitore,  predicatore  c professore  di  teologia, 
nel  sec.  XVII,  pubblicò  200  sermoni  sui  Santi 
di  tutto  l’anno  ; Colonia,  1 685 ; più, un’opera 
apologetica  contro  un  tal  novatore.  Il  P.  Gio- 
vanni di  S.  Antonio,  Oibl.  univers.francisc 
t.  1,  pag.  204.. 

LIA  ( eb.  che  è affaticata , stanca  ),  figlia 
maggiore  di  Labauo  e moglie  di  Giacobbe. 
Ebbe  <*ssa  da  quel  patriarca  6 figli  maschi  ed 
una  femmina,  cioè  Ruben,  Simeone,  Levi, 
Giuda,  Issachar,  Zàbulon  e Dina.  Lia  mori  nel- 
la terra  di  Canaan,  e fu  sepolta  con  Abramo, 
Isacco  e Sara.  Ignorasi  1’  epoca  della  sua  mor- 
te. V.  Giacobbe. 

lufvino  (S.).  V.  Lkbvino  (S.). 

LltZtni  ( Paolo  ).  celebre  canonista.  Era 
bolognese  , quantunque  1’  Argelali  , seguen- 
do 1’  opinione  del  card.  Zabarella,  lo  dica  mi- 
lanese. Egli  era  professore  in  Bologna  nell’an. 

1 3z  1 , e fu  tra  coloro  che  non  ostante  la  sicurtà 
data  d’insegnare  nella  città  di  Bologna,  sua  pa- 
tria, ne  disertarono  per  andarsene  a Siena.  Di 
che  sdegnalo  il  senato,  ordinò  che  eglino  entro 
8 giorni  facessero  ritorno  in  Bologna,  altri- 
menti sarebbero  stati  dipinti  quai  traditori  sulle 
porte  della  città  e confiscati  1 foro  beni  e spia- 
nate le  case.  Paolo  ritornò  e potò  rientrare  in 
grazia  dei  Bolognesi.  Nell  an.  i33X  fu  inviato 
da  Taddeo  dc’Pepolial  pontefice  Benedetto  XII 
in  Avignone  a fine  di  placarne  lo  sdegno  P*r 
la  signoria  di  Bologna  che  allo  stesso  Taddeo 
era  stola  conferito.  Quindi  ritornato  a Bologna 
insieme  con  Guido  da  S.  Germano,  nunzio  del 
papa,  per  conciliare  tali  differenze,  vi  riuscì  fe- 
licemente. Altre  onorifiche  incombenze  ebbe  il 
Liazari  dalla  sua  patria.  Nell’  antica  cronaca 
italiana  pubblicato  dal  Muratori,  Script,  rer. 
ital. , se  ne  fissa  la  morte  all  an.  i356,  con 
questo  breve  elogio  : « Del  mese  di  febbrajo 
« mori  messer  Paolo  de’  Liazari  dottore  in  de- 
v orciaie,  e si  disse  eh’  era  de’  più  savj  che  si 
c trovasse  al  mondo.  » 11  Panciroli  accenna 
generalmente  più  opere  da  lui  scritte.  Abbiamo 
alle  stampe  i commenti  da  lui  fatti  alle  Decre- 
tali, oltre  non  poche  opere  mss.  di  cui  V.  il 
Fabricio,  l’Argelali  e singolarmente  il  Fanluzzi 
negli  Scrittori  Bolognesi,  ecc. , voi  5, pag.  64- 
L1BANI,  sede  vescovile  nella  provincia  e sot- 
to la  metropoli  di  Cizico,  che  fu  ommessa  nel- 
le Notizie  o che  fuvvi  collocata  con  altro  nome. 
Checché  sia,  si  conoscono  diversi  vescovi  lati- 
ni, clic  ne  occuparono  la  sede.  Giacomo,  cui 
succedette  Giovunni  I,  agostiniano,  nel  1392. 


Giovanni  U,  nominato,  dopo  una  lunga  scile 
vacante,  dal  pontefice  Callisto  HI  nel  1 355. 
Giovanni  III,  nel  i465.  Gutlerio  o Gonterio  di 
Quinnones,  dell’ Ordine  dei  frati  predicatori, 
nominato  da  Sisto  IV,  nel  i4-77-  Alfonso  di 
S.  Cipriano,  spaglinolo,  del  medesimo  Ordine, 
nominato  da  Alessandro  VI,  nel  die.  1492. 
Antonio  Gard,  del  medesimo  Ordine,  nominato 
dallo  stesso  pontefice  nel  luglio  i5o2.  Wad- 
ding,  Oriens  ckr.%  t.  3,  pag.  943. 

LIBANO,  Libanus, montagna  celebre  d’Asia, 
ai  confini  della  Palestina  e della  Siria.  CaJmct 
crede  che  il  nome  di  Libano  derivi  dall’  ebrai- 
co l^eban  0 /Alban , che  significa  bianco;  per- 
che sempre  coperto  di  nevi.  Passeremo  noi  qui 
sotto  silenzio  tutto  ciò  che  gli  antichi  geografi 
dicono  del  Libano  e dell’  Anti  Libano,  giacche 
gli  scrittori  moderni  ne  hanno  conosciuta  ed 
indicata  meglio  la  situazione  c V estensione.  — - 
Si  distinguono  col  nome  di  Libano  od  Kl-Ge • 
bel  le  più  alte  montagne  della  Siria  : è una  ca- 
tena di  monti  che  s’ innalza  lungo  la  rivA  del 
mare  M ed i terraneo,  da  mezzodì  a settentrione. 

Il  suo  principio  è verso  la  città  di  Tripoli  e ver- 
so il  Capo  Rosso  ; il  termine  è al  di  là  di  Da- 
masco, unendosi  con  altre  montagne  dell’  Ara- 
bia deserta. Questo  estensione,  da  ponente  a le- 
vante, trovasi  circa  sotto  il  35  grado  di  latitu- 
dine. L’  Anli- Libano  od  El-Gcbel,  el  Claich, 
cosi  chiamato  a motivo  della  sua  situazione 
opposto  a quella  del  Libano,  è un’altra  catena 
di  monti  che  s innalzano  presso  le  mine  di  Si- 
done e vanno  ad  unirsi  con  altre  montagne  del 
paese  degli  Arabi,  verso  la  Traconitide,  sotto 
il  34  grado.  Ciascuna  di  queste  montagne  ha 
100  leghe  di  circuito  aU’incirca, sopra  una  lun- 
ghezza di  35  a 4o  leghe;  la  qual  cosa  è ben  fa- 
cile a comprendersi, quando  si  voglia  far  rilles- 
sione,che  occupano  esse  uno  spazio  vastissimo, 
in  3 province  che  chiamavansi  in  passato  la 
Siria  propria,  la  Celesiria  e la  Fenicia, con  una 
parte  della  Palestina.  11  Libano  perciò  e l' Ali- 
ti-Libano,  presi  unitamente, hanno  a mezzodì  la 
Palestina;  a settentrione  l'Armenia  minore;  ul- 
1’  oriente  la  Mesopotamia  od  il  Diarbeckir  con 
una  parte  dell’  Arabia  deserta;  ed  a ponente  il 
mare  di  Siria. Queste  2 catene  di  monti  sono  se- 
parate l’una  dall’altra  da  una  distanza  quasi  e- 
guale  da  per  tutto;  e questo  distanza  forma  un 
piccolo  paese  fertile,  cui  dav&si  anticamente  il 
nome  di  Celesiria,  ovvero  Siria  caca  0 bassa: 
perchè  chiusa  dalle  due  catene  del  Libano  ed 
Anli-Libano.— È il  Libano  chiamato  glorioso  da 
Isaia,  venendo  questo  monte  consideralo  come 
la  dimora  dei  primi  abitanti  della  terra,  poiché 
la  posterità  di  Cham  venne  a popolarlo  poco 
tempo  dopo  il  diluvio.  L’aspetto  di  questo  mon- 
te presenta  4 piani  di  monti  ammucchiali  gli 
uni  sopra  gli  altri:  il  i.°ò  pieno  di  frutta  e ben 
coltivato:  il  2.0  è incolto  e scosceso;  nel  3.°  vi 
si  gode  di  una  perfetta  primavera,  ed  è ferti- 
lissimo; il  4-°  è disabitato  per  il  rigidissimo 
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freddo,  ohe  lo  mantiene  coperto  di  eterne  ne- 
ri. In  mezzo  al  penultimo  piano  vi  si  trovano  i 
famosi  cedri,  tanto  celebrali  nella  Scrittura.  Di 
questi  alberi  se  ne  contano  ancora  17  di  (inci- 
li che  la  tradizione  attribuisce  al  numero  degli 
antichi,  e pare  in  fatti , dice  imo  scrittore  mo- 
derno, il  sig.  Giovanni  Kai!oni,  che  li  vide  net 
i8;Ì2,  paro  in  falli  che  quella  tradizione  non 
sia  erronea,  giacché  la  circonferenza  di  i3  fra 
di  essi  è di  22  piedi  c di  18  quella  degli  altri 
quattro.  Si  trovano  sul  Libano  foreste  di  cipres- 
si e varie  altre  piante;  piti,  lutti  i frutti  che  si 
possono  desiderare.  — I Maroniti  sono  i prin- 
cipali abitanti  del  Libano,  e crederai  gli  anti- 
chi abitanti  della  Fenicia;  Guglielmo  di  Tiro 
ci  assicura,  che  al  suo  tempo,  verso  l'an.i  180, 
erano  già  in  numero  di  Ao.ooo,  assai  valorosi 
e clic  resero  servigi  importantissimi  ai  re  di 
Gerusalemme  nelle  guerre  contro  i Saraceni  ; 
per  cui  fu  di  grandissima  gioia  la  loro  conver- 
sione. Erano  5oo  anni,  dice  il  prefato  scritto- 
re, che  furono  essi  pervertili  da  un  eretico  mo- 
nolclita,  per  nome  , varane,  dal  quale  vennero 
poscia  chiamati  Maroniti  Questi  popoli  però 
sostengono  ancora  che  il  loro  nome  deriva  dal- 
I’  aldi.  S.  Harone,  famoso  solitario  di  Siria, 
che  fioriva  nel  V sec.  , ed  i di  cui  discepoli 
combatterono  fortemente  gli  errori  dei  nesto- 
riani  e dei  monofisili.  È altresì  opinione  di  al- 
tri scrittori,  che  quanto  viene  raccontato  da 
Guglielmo  di  Tiro  intorno  alla  conversione  dei 
Maroniti  non  delibasi  intendere  di  tutta  la  na- 
zione, ma  di  una  parte  solamente  di  essa,  la 
quale  abbracciò  il  monotelismo  nel  sec  XII,  e 
ritornò  alla  fede  cattolica  poco  tempo  dopo. — 
Le  vessazioni  che  i Maroniti  del  Libano  hanno 
sofferto  in  diversi  tempi  dai  Turchi,  obbligaro- 
no una  gran  parte  di  essi  ad  abbandonare  le 
loro  abitazioni,  che  avevano  su  quelle  monta- 
ne, ed  a disperdersi  nella  Siria,  fuori  della 
enicia,  ad  Aleppo  cioè,  ad  Apamea  od  llama 
suU'Oronle,  a Laodicea,  a Gerusalemme,  ecc. 
Altri  si  sono  rifugiati  nel  paese  dei  Urtisi,  ed 
altri  a Cipro.  Questi  ultimi  parlano  la  lingua 
greca  volgare  nell’isola, eccettuati  gli  uffizi  ec- 
clesiastici, nei  quali  si  servono  della  lingua  si- 
riaca, come  da  per  tutto  altrove:  ma  i Sarace- 
ni hanno  introdotto  la  lingua  araba  fra  lutti  gli 
altri  Siri  maroniti,  e questa  serve  loro  di  lin- 
gua volgare;  e la  lingua  siriaca  o caldaica  , 
conio  lingua  volgare,  si  è conservala  in  tutta 
la  sua  purezza  nel  solo  borgo  di  Hesron  o Mon- 
teban  nel  Libano  ed  in  3 altri  villaggi  vicini  , 
abitali  da  Maroniti.  — Il  Libano  in  oggi  dalla 
parte  del  nord  è occupato  quasi  tutto  dai  Ma- 
roniti, Cristiani  cattolici,  preseduti  da  un  pa- 
triarca, che  ha  fra  essi  la  sua  residenza,  e che 
è quasi  sempre  italiano.  Al  sud  verso  la  Siria 
vi  sono  i misteriosi  Drnsi.  Oli  abitanti  di  que- 
sta catena  di  monti  arrivano  al  numero  di 
200,000  circa,  e ve  ne  sono  di  tutte  le  religio- 
ni, perfino  di  idolatri.  IVI  temporale  sono  go- 
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vernali  da  un  Emir.  il  patriarca  dei  Maroniti 
è eletto  dai  vescovi  che  gli  sono  soggetti,  c 
confermato  dal  sommo  pontefice.  Tulli  questi 

fvrelatì  sono  scelti  dalle  chiese  di  Oriente  e dal- 
0 stato  monastico.  Il  patriarca  fa  la  sua  ordi- 
naria residenza  al  monastero  di  Kanol>iu,situa- 
to  al  piede  del  monte  Libano  : Ita  dipendenti 
da  lui  H metropolitani,  cioè  a Tiro,  a Dama- 
sco, a Tripoli  nella  Fenicia,  ad  Aleppo  nella 
Siria  propria  ed  a Micosi»  in  Cipro.  Vi  sono 
altresi  12  vescovi,  che  assumono  tutti  il  titolo 
di  arcivescovi:  ed  abbenchè  questi  siano  suf- 
fragane! dei  metropolitani,  non  riconoscono  al- 
tri superiori  fuori  del  patriarca,  di  eui  esegui- 
scono gli  ordini  ed  al  quale  servono  anche  di 
consiglieri,  non  essendo  obbligati  alfa  residen- 
za nella  loro  diocesi, — \ i sono  molte  parroc- 
chie sparse  nei  diversi  villaggi  dei  Maroniti  : 
portano  i loro  preti  un  abito  color  violetto,  e 

Sono  essere  ammogliati,  giusta  la  disciplina 
! altre  chiese  di  Oriente.  Sonovi  pure  al- 
cuni monasteri  di  uomini  e di  donne,  dell’Or- 
dine di  S.  Antonio.  Quivi  la  vita  dei  religiosi 
e delle  religiose  è austerissima  , quantunque 
non  vi  sìa  clausura  per  le  religiose.  Nei  mona- 
steri di  uomini  viene  altresi  esercitala  la  ospi- 
talità coi  viaggiatori  clic  visitano  quei  lunghi. 
1!  monastero  principale  è quello  di  Kanolìin  , 
dove  risiede,  come  già  dicemmo,  il  loro  pa- 
triarca. — La  credenza  dei  Maroniti  è intera- 
mente ortodossa:  il  collegio,  che  i sommi  pon- 
tefici hanno  stabilito  a Roma  a favore  di  un 
dato  numero  di  essi,  ha  contribuito  non  poco 
a farli  perseverare  nella  professione  della  vera 
fede  e nella  loro  unione  e comunione  eoli» 
Chiesa  romana. — Quanto  alla  disciplina,  quel- 
la della  chiesa  maronita  si  avvicina  molto  a 
quella  delia  chiesa  greca:  ma  ì missionari  han- 
no persuaso  il  clero  maronita  a conformarsi 
alla  disciplina  della  Chiesa  latina,  in  quanto 
avvi  di  più  essenziale.  Si  celebra  una  sola  Mes- 
sa quotidiana  in  ciascuna  chiesa,  e se  vi  assi- 
stono dei  sacerdoti,  si  nudtono  da  una  parte  e 
dall'altra  del  santuario.  11  celebrante  coi  sacer- 
doti pronunziano  le  parole  della  consacrazione, 
e la  comunione  è sotto  le  due  specie,  anche  per 
il  popolo.  La  liturgia  è,  come  già  dicemmo  , 
in  lingua  siriaca  : ma  dopo  l' Evangelo  reci- 
talo in  quella  lingua,  si  ripete  in  arabo  pel  po- 
polo. 1 laici  e gli  ecclesiastici  assistono  alla  re- 
cita dell'  uffizio  divino,  anche  nella  notte.  Non 
islanno  essi  mai  seduti,  ma  si  appoggiano  a 
delle  banche  collocate  lungo  la  navata  della 
chiesa.  Le  donne  stanno  nelle  tribune,  dietro 
le  graticciale  di  legno,  come  in  tutto  l‘  Orien- 
te. Le  loro  chiese  sono  piccole  : gli  ecclesiasti- 
ci servivansi  in  passato  dei  loro  ordinari  vestili 
nella  recita  dell1  uffizio  divino  e nella  celebra- 
zione della  liturgia  : ma  da  qualche  tempo  ven- 
ne introdotto  1’  uso  delle  piane!*  e delle  cappe, 
ed  anche  delle  mitre  e ilei  pastorali  per  1 ve- 
scovi. La  loro  quaresima  incomincia  di  quin- 
30 
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qnngesima  e dura  7 settimane  : non  digiunano 
però  nei  giorni  di  gabbato  ed  in  quelli  di  festa, 
ilanno  altresì  2 0 3 altre  piccole  quaresime  nel- 
1*  anno,  senza  contare  l’ avvento.  — I Maroniti 
non  ebbero  patriarca  loro  proprio  se  non  verso 
la  fine  del  sec.  VII.  Crcdesi  cne  fossero  prima 
dipendenti  dal  patriarca  di  Antiochia.  La  sede 
del  patriarca  maronita  fu  da  principio  stabilita 
nel  monastero  di  Caphar-llai.che  Giovanni  Ma- 
rone,  primo  patriarca  maronita  di  cui  abbiamo 
qualche  notizia,  fece  fabbricare  al  piede  del 
monte  Libano,  col  nome  di  S.  Marone  abbate: 
ma  questa  medesima  sede  venne  poscia  traspor- 
tata al  monastero  di  Canobin  o Kanobin,  verso 
la  metà  del  XV  sec.  Nell’  Oriens  chistianus , 
1.  3,  trovasi  la  serie  cronologica  dei  patriarchi 
maroniti  : noi  però  non  faremo  menzione  che 
di  alcuni  fra  i più  distinti,  mandando  i lettori, 
che  desiderassero  di  tutta  conoscerne  la  serie, 
ni  la  succitata  opera.  — Giovanni  Marone  è il 
i.°  patriarca,  da  noi  conosciuto,  innalzato  a 
uesta  dignità,  verso  la  fine  del  sec.  VII,  dai 
Inroniti  stabiliti  ad  Antiochia  e nei  paesi  cir- 
convicini. Questo  prelato  si  rese  celebre  per  la 
sua  pietà,  per  la  sua  scienza  e per  il  gran  bene 
clic  fece  alla  sua  nazione:  mori  santamente  nel 
suo  monastero  di  Caphar-Hai,  nel  707  : i Ma- 
roniti ne  celebrano  la  festa  il  9 fehb.  ( Asse- 
mani,  Bibl.  orienta  t.i,  pag.  4<)G)-  Succedet- 
te a Giovanni  Marone  Ciro  suo  nipote,  nel  707. 
Si  mone  IV  era  patriarca  nel  1208,  quando  ri- 
cevette al  monte  Libano  molti  Cristiani  che  vi 
si  ritirarono,  fuggendo  da  Antiochia  caduta  in 
potere  del  soldono  di  babilonia.  Giovanni  IX, 
sedeva  al  tempo  in  cui  il  pontefice  Eugenio  IV 
prcsedeva  il  concilio  di  Firenze  : le  vessazioni 
dei  Maomettani  obbligarono  quel  prclalo  a ri- 
tirarsi nel  monastero  di  Kanobin,  che  fu  da  quel 
tempo  1a  residenza  dei  patriarchi  maroniti:  mo- 
ri in  quei  monastero  nel  i445.  Sergio  Kisi 
tenne  un  concilio  nel  1596,  al  tiuale  assistette 
Girolamo  Gandini,  gesuita,  mandatovi  dal  pon- 
tefice Clemente  V III  per  esaminare  la  credenza 
dei  Maroniti.  Giuseppe  Itisi,  fratello  0 nipote 
del  precedente,  fu  u primo  che  accettò  la  cor- 
rezione gregoriana  del  calendario,  nel  1606: 
mori  nel  1608.  Stefano  d’  Edena,  celebre  scrit- 
tore della  storia  dei  Maroniti, fu  eletto  nel  1691, 
mori  nel  1704  Giacomo  Avodio  d’ Ilcsron,  se- 
deva nel  170$  : fu  deposlo  dai  vescovi  maro- 
niti, che  elessero  in  sua  vece  Giuseppe  Bene- 
detto, cui  il  papa  Clemente  XI  negò  sempre 
di  mandare  il  suo  pallio  : dopo  la  morte  di  Giu- 
seppe fu  ristabilito  Giacomo  Avodio,  il  quale 
mori  nel  1 *7  33 , ed  ebbe  perdano  successore 
Giuseppe  IV,  ecc.  Qriem  chr.,  t. 3. 

LIBANO.UANZIA,  libanomanlia  : divinazio- 
ne desunta  dal  consumarsi  tosto  o lentamente 
I incenso  nei  sagrili/!  c dallo  spargere  soave 
od  ingrato  odore. 

LIBARIA  o libera,  vergine  e martire,  so- 
rella e compagna  di  S.  Alopli,  martire  iu  Lo- 


rena,soffrì  il  martirio,  per  la  fede  di  Gesù  Cri- 
sto, con  suo  fratello  e fu  sepolta  a Gerand  nel 
Bassigny. 

LIBAZIONE,  cerimonia  che  facevasi  nei  sa- 
rifizi  dei  Pagani,  in  cui  il  sacerdote  spargeva 
el  vino,  dei  latte  od  altro  in  onore  della  divi- 
nità, alla  quale  sagrificava  dopo  di  averne  egli 
medesimo  fatto  il  saggio.  Le  libazioni  erano  in 
uso  anche  presso  gli  Ebrei  e comandate  dalla 
legge.  Chiunque  immolerà  uri  ostia,  offerirà 
pel  sagrijìzio  dijior  di  farina  la  decima  par- 
te ri  un  evhi  aspersa  ri  olio  pel  quarto  ai  un 
hin  : e altrettanto  di  vino  darà  per  fare  le 
libazioni  per  f olocausto , ecc.  (A  um.,  c.  i5, 
v.  4*  5 ).  Così  trovasi  scritto  anche  nel  Leviti- 
co:  E lo  stesso  di  si  ucciderà  un  agnello  dei- 
ranno, che  sia  senza  macchia , in  olocausto 
al  Signore : e con  esso  si  offeriranno  le  liba- 
zioni : due  decimi  di Jior  di  farina , aspersa 
ri  olio  per  essere  bruciata  in  soavissimo  odo- 
re al  Signore:  e del  tino  per  la  quarta  par- 
te di  un  hin  ( Levit .,  c.  20,  v.  i3). 

LIBKLLATICO,  libellaticus.  Nella  primitiva 
Chiesa  davosi  il  nome  di  libeUatict  a quei  Cri- 
stiani, che  per  timore  di  perdere  i loro  beni, 
le  loro  cariche,  o la  loro  vita,  ottenevano  dei 
biglietti  o dei  cerlificati  dai  magistrati  pagani, 
che  loro  servivano  di  attestali,  per  giustificare 
che  avevano  obbedito  agli  editti  degl’  impera- 
tori, ed  impedire  cosi  che  venissero  nuovamen- 
te molestati  suIIa  loro  religione.  Sia  che  questi 
libellatici  non  rinunziassero  poi  al  cristianesi- 
mo, come  lo  pretendono  i Centurialori,  sia  che 
vi  rinunziassero  in  segreto  davanti  i magistra- 
ti, 0 da  loro  stessi  andando  a trovarli,  o per 
mezzo  di  persone  mandate  da  loro,  come  so- 
stiene Baronio,  all’  an.  2o5,  n.°  4»  ed  all  an- 
no 253,  n.°  6,  in  ogni  modo  è certo  che  il  lo- 
ro errore  era  sempre  grandissimo  tanto  in  un 
caso,  quanto  in  un  altro,  e la  Chiesa  aveva  ra- 
gione di  non  ammetterli  alla  sua  comunione, 
se  non  dopo  lunghe  prove,  giacché  dai  loro 
biglietti  risultava  che  avevano  sacrificato  agli 
idoli,  e che  dovevano  per  conseguenza  essere 
trattati  come  idolatri,  quando  anche  essi  non 
avessero  idolatrato.  11  nome  di  libellatici  dato 
a questi  codardi  ed  indegni  Cristiani,  deriva 
dai  biglietti  che  ricevevano  in  latino  : Libelli , 
Libellus.  V.  Lassi. 

LIBELLI,  righetti  che  i deboli  e codardi  Cri- 
stiani ottenevano  per  mettersi  in  salvo  dalla 
persecuzione.  V.  Libbllatico. 

LIBELLO,  scritto  offensivo,  ingiurioso,  dif- 
famatorio, libellus  maledicus , famosus.  Le 
leggi  romane  mettevano  i righetti  diffamatori 
nel  numero  dei  delitti  capitali,  e punivano  col- 
la morte  quelli  che  ne  erano  gli  autori  (Leg.  si 
quisun.  cod.  defamos.  libelli,  lib.  9,  /I/.36L 
In  seguito  accontentaronsi  di  punirli  colle  ver- 
ghe. Le  canzoni  e le  pitture  infamanti  sono  con- 
siderate come  libelli  diffamatori. 

LIBELLO,  righetto  che  i martiri  davano  al- 
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travolte  ai  Cristiani  caduti  in  fallo  in  tempo 
della  persecuzione,  col  quale  pregavano  i ve- 
scovi di  rimetter  loro  una  parte  della  penitenza 
dovuta  al  loro  peccato.  Questi  viglietti  produ- 
cevano due  sorte  di  effetti,  uno  a riguardo  di 
coloro  clic  erano  in  salute,  e 1’  altro  a riguar- 
do dei  moribondi.  Per  rapporto  a quelli  che 
erano  in  salute,  procuravano  loro  la  remissione 
di  una  parte  della  penitenza  canonica  dovuta 
al  loro  peccato.  A riguardo  dei  moribondi, 
procuravano  loro  la  riconciliazione  in  punto  di 
morte,  quand'  anche  non  1'  avessero  dimanda- 
la durante  la  loro  vita  ; locchè  era  un  favore 
particolare  che  veniva  loro  accordato  in  consi- 
derazione dei  confessori  c dei  martiri , rappre- 
sentati da  quei  viglietti;  giacché  secondo  I uso 
ordinario  di  quei  tempi,  i Cristiani  caduti  in 
fallo  durante  la  persecuzione,  ed  i quali  atten- 
devano la  malattia  mortale  per  domandare  la 
penitenza  e la  riconciliazione,  non  la  riceveva- 
no, e si  lasciavano  morire  privi  di  questa  gra- 
zia, qualunque  fosse  l'islanzn  che  facessero  per 
ottenerla,  come  sostiene  il  P.  Morie,  lib.  g, 
eap.  a4-  Van-Espen,  0 'tur.  eccles.,  t.  1,  pag. 

544  e 548. 

liberalità*,  virtù  morale,  per  cui  si  dà 
quando  bisogna  ciò  che  abbisogna,  nè  troppo, 
nè  poco,  c cne  tiene  per  conseguenza  la  via  di 
mezzo  tra  l’avarizia,  che  non  dà  abbastanza,  e 
la  prodigalità,  che  dà  troppo. 

LIBERATO  (S.),  era  abbate  di  un  monaste- 
ro del  territorio  di  Capsa,  nella  provincia  del- 
la Bizaccna.  Fu  preso  iu  tempo  della  persecu- 
zione d’Cnnerico  e condotto  a Cartagine,  dove 
gli  furono  dapprima  fatte  magnifiche  promesse 
ed  in  seguito  le  più  terribili  minacce,  per  per- 
suaderlo a cambiare  di  credenza  ed  alarsi  ri- 
battezzare. Ma  a tutto  ciò  il  generoso  martire, 
rispondeva,  che  credeva  egli  in  un  solo  Cristo, 
in  una  sola  fede  ed  in  un  solo  battesimo;  e che 
era  assolutamente  determinato  a non  cambiare. 
Questa  risoluzione  sconcertò  lutti  i suoi  nemi- 
ci; c lo  cacciarono  in  una  angusta  prigione  per 
ivi  farlo  morir  di  fame;  ma  questo  mezzo  non 
riuscendo  abbastanza  sollecito,  il  re  fece  em- 
pire un  battello  di  fascine  secche,  cui  venne  il 
santo  attaccalo  per  i piedi  e per  le  mani,  quin- 
di fuvvi  appiccato  il  fuoco,  che  si  eslinse  tutte 
le  volle  che  si  tentò  di  riaccenderlo.  Il  martire 
fu  finalmente  ucciso  a colpi  di  remi;  con  lui 
soffrirono  il  martirio  Bonifacio,  diacono;  Ser- 
vo e Rustico,  suddiaconi;  Rogato,  Settimo  e 
Massimo,  monaci.  1 loro  corpi  furono  gettati 
in  mare,  che  li  rigettò  sul  lido  nello  stesso 
giorno.  I pochi  Cattolici  che  ancora  erano  li- 
beri raccolsero  immediatamente  quei  santi  cor- 
pi, e li  portarono,  seguiti  da  una  moltitudine 
innumerevole  di  gente,  nel  monastero  di  Riga, 
o Bigua,  che  era  contiguo  alla  chiesa  di  S.  Ce- 
lerina, dove  furono  onorevolmente  deposti. 
Questi  santi  soffrirono  il  martirio  l’an.  488;  c 
benché  avvenisse  ciò  nel  2 di  luglio,  secondo 


gli  alti  delle  loro  passioni , ciò  non  pertanto  il 
giorno  della  loro  festa  è inarcalo  ai  17  di  ago- 
sto nel  Martirologio  di  Adone,  di  Usuardo,  di 
Notker  c nel  romano;  locchè  forse  è relativo  a 
qualchetraslazioiie  delle  loro  reliquie.  Ruinart, 
pag.-ni.  Baillet,  t.  2,  lyagosln. 

LIBERATO  (8.)  , medico  di  Cartagine,  fu 
mandato  in  esiglio  con  tutta  la  sua  famiglia 
durante  la  persecuzione  di  Unnerico,  re  dei 
Vandali.  Non  si  sa  se  morisse  con  sua  moglie 
per  mano  del  carnefice,  o se  terminassero  la 
loro  vita  nelle  angustie  di  una  lunga  prigionia 
ovvero  nell’esiglio.  Quanto  ai  loro  figli  narrasi 
che  furono  annegati  dagli  ariani , cacciandoli 
nell'acqua  del  loro  falso  battesimo,  con  un  altro 
fanciullo  di  7 anni  di  una  dama  cartaginese. 
Sono  onorali  nella  Chiesa  come  martiri  ni  23 
di  marzo.  Nella  stessa  persecuzione  soffri  pure 
il  martirio  Cresconio,  sacerdote,  che  altri  chia- 
mano Crescenzio.  S.  Vittore  di  Vita,  Storia 
della  persecuzione  delta  Chiesa  <f  Africa  tol- 
to i Fondali , Baillet,  t.  1 , :>3  marzo. 

LIBERATO,  diacono  della  Chiesa  di  Cartagi- 
ne, difensore  dei  tre  Capitoli,  è autore  di  una 
memoria  istorica  sulle  contestazioni  nate  dalle 
eresie  di  Nestorio  e di  Etiliche.  Incomincia  col- 
la ordinazione  «li  Nestorio  e termina  col  5 con- 
cilio, cioè,  nel  553.  Questa  memoria  contiene 
molte  notizie  storiche  utilissime  e le  quali  non 
trovatisi  altrove:  più,  diversi  estratti  degli  atti 
autentici  per  giustificare  quanto  asserisce.  Que- 
sta opera  fu  stampata  dal  P.  Garnier,  nel  1 675, 
e trovasi  nel  t.  5.”  dei  concili.  Dupin , VI  sec. 

LIBERAZIONE,  liberano:  l’alto  di  liberare 
un  ossesso  dallo  spirito  maligno. 

LIBERDO  o LIBERTO  (S.l.  V.  Leobardo 

(8.). 

LIBERI,  specie  di  anabattisti  del  sec.  XVI, 
che  non  riconoscevano  alcuna  podestà,  nè  ec- 
clesiastica, nè  secolare.  Le  donne  erano  comu- 
ni fra  di  loro,  e proibivano  ad  esse  di  obbedi- 
re ai  loro  mariti,  quando  erano  di  un’altra  set- 
ta. I matrimoni  incestuosi  erano  da  essi  chia- 
mati matrimoni  spirituali;  assumevano  il  nome 
<!’  uomini  divinizzali,  perchè  credevano  che  il 
battesimo  li  rendesse  impeccabili,  e perchè  in- 
segnavano non  esservi  che  la  carne  la  quale 
pecchi.  Prateolo,  alla  parola  Liberi.  Jovet,  I. 
1,  pag.  47o. 

"LIBERIO  0 LIBERO, papa, era  romano. Ab- 
bracciò lo  stato  ecclesiastico  in  Roma,  c disim- 
pegno si  bene  il  sacro  suo  ministero,  che  ven- 
ne proposto  come  il  migliore  soggetto  ed  il  più 
adatto  a rimpiazzare  il  pana  S.  Giulio,  e fu 
quindi  consacrato,  malgrado  la  sua  resistenza, 
nel  24  maggio  del  3 02.  I vescovi  ariani  e se- 
mi-ariani non  ebbero  appena  intesa  la  sua  ele- 
zione, che  gli  mandarono  un  libello  contro  S. 
Atanasio.  Liberio  riunì  subito  un  concilio  a 
Roma,  e mandò  all’ imperatore  Costanzo,  Vin- 
cenzo vose,  di  Capua  cd  in  seguito  Lucifero 
vcsc.di  Cagliari, come  suoi  legati,  per  ispinger- 
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lo  a fur  tenere  un  concilio.Ne  fu  in  falli  temilo 
uno  ad  Arles  nelle  Gallie,  ed  un  altro  a Mila* 
no.  S.  Atanasio  fu  condannato  in  ambedue,  e 
Liberio  esigi  iato  a Borea  nella  Tracia,  nel354« 
per  non  aver  voluto  sottoscrivere  la  sua  con- 
danna. Alcuni  sostengono  che  annoiato  laherio 
del  suo  esigilo  e dolente  nel  veder  Felice  sulla 
romana  Sede  non  sua,  sottoscrisse  finalmente 
Fan. 357, tanto  alla  condanna  d’Atanasio, quanto 
olla  prima  forinola  di  fede  compilala  a Sirmich 
con  molto  artifizio  dagli  ariani. Ma  se  la  caduta 
di  Liberio  fosse  vera,  vedrebbesi  una  qualche 
sua  ritrattazione  della  ingiustizia  commessa  con 
Atanasio,  e della  sottoscrizione  a quella  forino- 
la; qualche  storico  almeno  ci  farebbe  conosce- 
re il  pentimento  di  lui,  il  modo  che  tenne  nel 
riparare  alla  sua  colpa  e allo  scandalo  recato 
ni  fedeli  nel  condannare  un  vescovo  qual  era 
Atanasio,  e in  fine  in  che  maniera  gli  restituis- 
se la  sua  comunione.  La  storia  in  ogni  luogo 
ci  parla  della  penitenza  e della  ritrattazione 
che  fecero  i padri  di  llimini,  benché  la  lor  ca- 
duta non  fosse  poi  cosi  grave,  quale  si  è quel- 
la che  si  attribuisce  a Liberio  in  qualunque 
modo  venga  riguardata  o spiegata.  Ora  non  si 
lrova  nulla  di  Liberio,  anzi  nulla  negli  storici, 
che  almeno  indirettamente  dinoti  la  penitenza 
di  questo  papa  e la  sua  ritrattazione,  o ciò 
che  ei  facesse  per  riparare  1*  orribile  scandalo 
che  potava  aver  dato  al  mondo  nel  condannare 
S.  Atanasio,  0 in  fine  il  modo  ond’erasi  riuni- 
to e rientrato  in  comunione  col  medesimo  san- 
to. Non  si  trova  nulla  di  tutto  ciò,  nè  in  S. 
Atanasio,  nè  in  $.  Bario,  nè  in  Socrate,  nò  in 
'}  eodoreto,  nè  in  Snlpizio  Severo,  nè  in  Sozo- 
meno,  nò  nelle  stesse  lettere  di  Liberio.  Questo 
argomento  sembrami  di  gran  forza,  molto  più 
se  si  considera  che  Liberio  subito  dopo  il  suo 
ritorno  non  cessò  d’agire  con  ugual  rigore  che 
prima  contro  gli  ariani,  e ancora  prescrisse 
leggi  ai  vescovi  caduti  in  Bimini  senza  che  mai 
alcuno  s’avvisasse  di  rimproverargli  la  sua  ca- 
duta. A lui  fin  daH’oriente  fu  Berillo  comò  a di- 
fensore invincibile  della  fede  Nicena  e del  no- 
me consustanziale.  Se  poi  si  guarda  il  rispet- 
to con  cui  i Padri  della  Chiesa  parlarono  di 
Liberio,  si  troveranno  espressioni  tali,  che  non 
Eono  in  verun  conto  compatibili  con  una  cadu- 
ta di  tanto  strepito.  Di  lui  S.  Damaso  afferma 
che  sostenne  per  tanti  anni  con  illibatezza  la 
dignità  di  sommo  sacerdote,  parole,  siccome 
ognun  vede,  che  non  convengono  a chi  una 
volta  mancò  gravemente  nell'impiego  di  som- 
mo sacerdote.  S.  Siricio  lo  dicedi  veneranda 
memoria.  S.  Ambrosio  scrivendo  a Martellina 
Elia  sorella,  disse;  Temptts  est  soror  sancta  , 
ea  qua e tnecum  coti/erre  soles,  bealae  memo- 


ria e Liberti  praecepta  revolver  e,  ut  quo  r ir 
sanclior , eo  senno  accedat  gratior.  S.  Euse- 
bio di  Vercelli  venuto  in  Roma  dopo  1’  esilio  , 
si  consolava  d'essere  stato  collega  di  Liberio  : 
ma  ove  Liberio  nella  rilegazion  ai  Tracia  avesse 
si  gravemente  mancato, sì  sarebbe  ben  astenuto 
quel  santo  di  nominare  in  Roma  l’esilio  di  Li- 
berio. La  Chiesa  ha  sempre  conservata  molla 
venerazione  per  la  memoria  di  questo  pontefi- 
ce. 'Provasi  anzi  In  sua  festa  notata  ai  a3  di 
sctt.  negli  antichi  Martirologi  di  S.  Girolamo. 
La  chiesa  greca  la  celebra  invece  al  li  27  di  a- 
gosto.  Sono  attribuite  a Liberio  diverse  lette- 
re: cioè,  una  ad  Osio,  sulla  caduta  di  Vincen- 
zo di  Capua;  una  all'iraperatore  Costanzo;  3 
ad  Eusebio  di  Vercelli;  una  ai  confessori  esi- 
gigli; una  agli  Orientali,  dopo  che  ebbe  sotto- 
scritto la  condanna  di  S.  Atanasio  (1),  una  ad 
Lrsacio,  a Valente  ed  a Germinio;  una  a Vin- 
cenzo di  Capua;  una  ai  vescovi  d’Italia  dopo  il 
concilio  di  Riiniui;una  che  Eustachio  e gli  al- 
tri deputati  dei  vescovi  d'Oriente  presentarono 
al  sinodo  di  Tiana.  Lo  stile  di  quelle  lettere  è 
semplice,  ma  forte  e chiaro.  Sono  altresì  attri- 
buite a Liberio  diverse  altre  lettere  e 3 decreti, 
ma  male  a proposito,  e però  non  fanno  auto- 
rità alcuna.  S.  Girolamo,  in  Cren.  Hermaut, 
Fila  di  S.  Atanasio.  Dupin,  Biblici . eccles . 
IV  sec.  Bnillet,  t.  3,  a3  sett.  Zaccaria,  Do 
commentino  Liberti  lapsu , fra  le  sue  Disserta- 
zioni latine. 

LIBERIO  ( Il  P.)  di  Gesù,  carmelitano  scalzo 
di  Roma,  stampò  : Conlroversiae  dogmaticae 
ad  versus  haereses  utriusque  orbi s ucciden  ta- 
l/s et  orientali 8,  explicatac  alumnis  S.  Pan- 
c ratti  FF.  Cannelli  ari  um  discalceatorum  de 
urbe,  in  tres  tomos  disiributae.  Tomus  primus 
de  Ecclesia  militante,  et  de  praetenso  pri- 
mola anglicano , infoi.,  17 10.  Journal dea 
sarans , 1720,  pag.  334-  della  1.*  ediz.  e 3o3 
della 

LIBERO,  Libar t nella  Sacra  Scrittura  è lo 
stesso  che  Bacco,  o Lieo,  il  dio  del  vino.  La 
medesima  Sacra  Scrittura  non  fa  mai  uso  del 
vocabolo  Bacclms  ma  sempre  Liber,  a motivo 
senza  dubbio  della  libertà  o licenza  che  inspira 
il  vino.  Antioco  Epifane  obbligò  gli  Ebrei  a 
celebrare  le  feste  di  Liber  con  corona  d’eliora, 
pianta  consacrata  a quella  divinità. a Maccab.t 
c.  6,  v.  7. 

LIBERTÀ  0 LIBERO  ARBITRIO,  libcr/as9 
hbernm  arbilrium.  E un’  indifferenza  attiva 
della  volontà  di  volere  o di  non  volere  ; un  po- 
tere elettivo  ; una  facoltà  di  determinarsi  ad 
una  cosa  od  a un’  altra  senza  violenza  e senza 
necessità. Bisogna  dunque  distinguere:  i.°  Una 
libertà  di  contraddizione,  contradictionis  ; ù 


(I)  La  prima  dello  lettere  di  Liberio  riferite,  nei  Frammenti  di  S.  Bario  ed  in  cui  ti  fa  parola  della 
Min  caduta , è provato  che  fu  composta  dagli  ariani  ; il  elio  somministra  un  forte  argomento  per  credere  lo 
plesso  anche  delle  altre  Si  aa  clic  il  libro  dei  Fiauunculi  di  S.  Bario  è interpolaiisaiuio. 
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il  potere  di  Care  una  cosa,  o di  orainetlcrla,  di 
agire,  o di  non  agire.  a.“  lina  libertà  di  con- 
trarietà, conlranetatis  : è il  potere  di  fare 
una  cosa,  o la  cosa  contraria,  di  amare  o di 
odiare.  3.°  Una  libertà  di  disparità,  dispari- 
tatis ; è la  facoltà  di  Care  una  cosa  od  un'altra 
differente  dalla  prima  ; ma  non  contraria  od 

opposta,  come  ai  studiare  o di  pregare Gli 

stoici,  gli  astrologi,  i manichei,  i luterani,  i 
calvinisti  e molti  altri  eretici  caddero  in  un 
errore  relativamente  alla  libertà.  La  distrusse- 
ro gli  stoici  e gli  astrologi  attribuendo  tutto  al 
destino  ed  alla  fatalità,  cioè,  ad  una  necessità 
inevitabile  ; i manichei  coll'  ammettere  due  a- 
nimc  in  ogni  urmo;  l'ima  buona,  che  lo  spin- 
ge necessariamente  al  bene  ; e V altra  cattiva, 
che  lo  strascina  al  male  ; i luterani  cd  i cal- 
vinisti, sostenendo  che  non  si  può  resistere,  nè 
alla  grazia,  nè  alla  concupiscenza  ; i gianseni- 
sti, facendola  consistere  nella  spontaneità  ov- 
vero nella  semplice  esenzione  di  costringi- 
mento e di  violenza,  e per  conseguenza  tolle- 
randola colla  necessità.  — L’  uomo  è nato  li- 
bero. Dio  gli  diede  creandolo  il  potere  di  fare 
il  bene  ed  il  male,  con  questa  differenza  però, 
che  per  fare  il  male,  non  ha  egli  bisogno  che 
di  se  medesimo,  seguendo  la  concupiscenza 
che  ve  lo  trae,  quantunque  possa  sempre  resi- 
slerejmenlrc  in  vece  per  fare  il  bene  in  maniera 
meritoria  della  salute  eterna,  abbisogna  della 
grazia  del  Signore  che  glielo  faccia  fare,  ben- 
ché senza  necessità  c senza  essente  costretto, 
lasciando  a lui  sempre  il  potere  della  resisten- 
za. Tutto  ciò  è di  lede,  essendo  fondalo  sulla 
Scrittura,  sui  concili  e sui  Padri,  senza  parlare 
della  sana  ragione.  — Dio  da  principio  creò 
/’  uomo  e laseiolio  in  potere  de'  suoi  consi- 
gli. Gli  diede  di  più  i suoi  precetti  e coman- 
damenti. Se  serbando  costantemente  la  fedel- 
tà, che  a lui  piace,  vorrai  custodire  i coman- 
damenti, ei  saran  tua  salute  ; egli  ha  messo 
davanti  a le  f acqua  ed  il  fuoco  : prendi 
qual  più  ti  piace  (ricci.,  c.  i5,  v.  i4  e seg.). 
— 11  concilio  di  Trento  pronunzia  anatema 
contro  coloro  i quali  dicono  che  ii  libero  arbi- 
trio fu  estinto  dopo  il  peccato  d’  Adamo,  e che 
non  può  resistere  alla  grazia.  Sess.  6,  con.  4 
c.  5 ).  Puossi  vedere  ii  libro  della  grazia  e del 
libero  arbitrio  di  S.  Agostino.  Se  1'  uomo  non 
fosse  libero,  e se  non  agisse  che  per  un  istinto 
inevitabile  e necessario,  a che  concluderebbero 
in  allora  le  minacce  e le  promesse,  i consigli 
cd  i precetti,  le  pene  c le  ricompense? — L’uo- 
mo è dunque  libero.  Questa  libertà  consiste  es- 
senzialmente nell’  indifferenza  di  contraddizio- 
ne e nell’  esenzione,  non  solamente  di  costrin- 
gimento e violenza,  ma  anche  di  necessità.  La 
indifferenza  di  contrarietà,  cioè  il  potere  di 
far  il  bene  cd  il  male,  non  è dell’essenza  della 
libertà  ; essa  appartiene  solamente  allo  stato 
dell’  nomo  sulla  terra.  Ma  come  mai  porre  di 
accordo  questa  libertà  dell’  uomo  colla  sua  di- 
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endenza  dal  Creatore,  o eoi  bisogno  sho  ha 

ei  suo  soccorso  per  agire,  sia  nell’  ordine  della 
natura,  sia  in  quello  della  grazia  ? Questa  con- 
ciliazione fu  e sarà  sempre  uno  scoglio  per  lo 
spirito  umano,  perchè  è un  mistero  impenetra- 
bile, di  cui  Dio  riservossi  la  cognizione.  Si  pos- 
sono vedere  ■ differenti  saggi  di  questo  accordo 
sotto  gli  articoli  che  vi  hanno  relazione,  come 
Giansenismo,  Molixismo,  Concriità,  Tomi- 
smo, Grazia, Merito, Atti  emani, Premozione 
fisica,  ccc. — Lutero,  Calvino  ed  alcuni  de’loro 
discepoli  hanno  preteso  che  col  battesimo  un 
cristiano  noncoDtrnc  altra  obbligazione  fuorché 
quella  di  avere  la  fede;  che  in  virtù  della  liber- 
tà che  egli  acquista  con  quel  sacramento, la  sua 
salvezza  non  dipende  più  dall’  obbedienza  alla 
legge  di  Dio,  ma  solamente  dulia  fede;che  egli 
non  è più  soggetto  ad  alcuna  legge  ecclesiasti- 
co, che  è libero  da  tutti  i voli  che  ha  fatto  o 
che  può  fare  in  seguito.  Per  ispacciare  questi 
loro  errori  hanno  essi  abusalo  di  alcuni  passi 
di  S.  Paolo,  nei  quali  quell’  apostolo  dichiara 
che  un  battezzato  non  è più  soggetto  alla  leg- 
ge di  Mosè,  ma  gode  della  libertà  di  figlio  di 
Dio.  Fa  meraviglia  come  i settari  non  abbiano 
nitrosi  conchiuso  che  un  cristiano  non  va  sog- 
getto alle  leggi  civili,  e che  non  awi  umana 
potenza  che  abbia  diritto  d’ impor  leggi  ad 
un  uomo  battezzato.  Il  concilio  di  Trento  ha 
proscritto  siffatta  morale  assurda  e sediziosa, 
nella  sess.  27,  De  bap.,  can.  7,  8 e 9.  Egli 
scomunica  quelli  i quali  sostengono  che  pel 
battesimo  un  fedele  non  è obbligato  che  a cre- 
dere, uè  già  ad  osservare  tutta  Ta  legge  di  Ge- 
sù Cristo:  scomunica  quelli  i quali  dicono  che 
egli  non  va  soggetto  ad  alcuna  legge  ecclesia- 
stica, scritta  ou  intimata  dalla  tradizione,  e che 
non  vi  è soggetto  se  non  in  quanto  egli  vuole 
assoggeltarvisi  ; scomunica  quelli  i quali  inse- 
gnano che  tutti  i voli  fatti  dopo  il  battesimo 
sono  assolutamente  nulli,  derogano  alla  digni- 
tà di  quel  sacramento  ed  alla  fede  promessa  a 
Dio.  Come  mai  pretesi  riformatori,  che  face- 
vano professione  di  attenersi  alla  lettera  della 
Sacra  Scrittura,  hanno  ardito  contraddirla  co- 
si apertamente  ? Quando  un  uomo  domanda  a 
Gesù  Cristo  che  debba  egli  fare  per  acquistar- 
si la  vita  eterna,  quel  Dtvin  Maestro  non  gli 
rispose  già  credete,  ma  osservate  i Comanda- 
menti (Matth.,  c.  19,  v.  17).  Egli  dice  che 
nel  giorno  del  finale  giudizio  i reprobi  saran- 
no condannati  al  fuoco  eterno,  non  già  per  a- 
vere  mancalo  di  fede,  ma  per  non  avere  eserci- 
tato la  carità  e fatto  delle  buone  opere  (Matth., 
c.  25,  v.  4>  )•  S.  Paolo,  ad  esempio  del  Sal- 
vatore, ripete  che  Dio  renderà  a ciascuno,  non 
secondo  la  misura  della  sua  fede,  ma  secondo 
le  sue  opere  (Matth.,  c.i6,  v.  27.  Som.,  c.  2, 
v.  6.  2 Cor.,  c.  9,  v.  io  ).  S.  Giacomo  inse- 

fna  che  T uomo  è giustificato  per  le  sue  opere 
Jacob.,  c.  2,  v.  1 4).  L’Apostolo  non  cessa  di 
esortare  i fedeli  a fare  buone  azioni  ; egli  diee 
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che  r uomo  non  raccoglierà  se  non  ciò  che  a-  re  <T  assurdo-e  di  orribile  in  materia  di  relì- 
vrà  seminato,  ecc.  (Vaiai.,  c.  6,  ».  7 ).  Egli  gione. 

ordina  ni  fedeli  di  obbedire  ai  loro  pastori,  ed  LIBERTÀ,  potere  di  fare  certe  cose  col  per- 
a questi  di  ammonire  e correggere  quelli  che  messo  e coll’  autorità  della  legge,  lina  persona 
si  conducono  male  ( Hcbr. , c.  1 3,  v.  1 7 . 2 Ti-  in  età  maggiore  ha  la  libertà  di  contrarre  ma- 
rno;., c.  4,  v.  a ).  E tutto  ciò  non  è che  una  trimonio  e eli  aver  cura  delle  sue  sostarne, 
ripetizione  delle  lezioni  di  Gesù  Cristo,  il  qua-  LIBERTÀ,  PRIVILEGI , diritti  che  si  pos- 
le  vuole  che  si  consideri  come  un  pagano  ed  seggono. 

un  pubblicano  colui  il  quale  non  ascolta  la  LIBERTÀ  DELLA  CHIESA  GALLICANA.  Ec- 
Chicsa  (Matth.,  c.  18,  v.  17).  Cereherebbesi  co  in  succinto  ciò  che  molti  teologi  francesi 
inutilmente  nella  Sacra  Scrittura  la  dispensa  pretendono  per  libertà  della  chiesa  gallicana, 
accordata  ai  fedeli  di  osservare  i comandamenti  il  pontefice  Adriano  1 mandò  a Carlomagno  il 
della  Chiesa.  — Li  legge  che  ordina  a lutti  di  corpo  dei  canoni,  di  cui  servivasi  allora  la 
adempire  i voti  fatti, nou  può  essere  più  forma-  Chiesa  romana,  raccolto  e messo  in  ordine  da 
le:  1 Se  un  uomo  fa  un  voto  al  Signore  o si  Dionigi  il  Piccolo.  <_>uel  codice  conteneva  i 
« obbliga  con  giuramento,  non  violerà  la  sua  quattro  primi  concili  generali,  più  quelli  di 
f parola;  ma  adempirà  tutto  quello  che  ha  prò-  Ancira,  dì  Neocesarea.  di  Gangres,  di  Antio- 
« messo  » (Num.,  c.  3o,  v.  3 ).  Cosi  noi  non  chìa,  di  Laodicea,  d’ Africa  e di  Sardica.  E 
troviamo  nel  Testamento  nuovo  una  proibizio-  su  quell’  antico  codice  che  pretendono  di  fon- 
ile di  far  voti,  nè  un  permesso  di  violare  i voti  dare  le  principali  massime  della  libertà  galli- 
fatti:  un  punto  di  morale  cosi  essenziale  avreb-  cana.  Che  perciò,  dicono  i Francesi,  non  sono 
be  ben  meritalo  di  essere  messo  in  iscritto.  Il  siffatte  libertà  se  non  1’  antica  libertà  della 
comandamento  di  adempire  i voti  non  era  una  Chiesa  universale,  cioè  l’antico  diritto  comune, 
legge  rituale  0 cerimoniale,  giacché  i patriar-  che  osservavasi  nella  Chiesa  universale  secondo 
chi  fecero  dei  voti  molto  tempo  prima  della  gli  antichi  canoni  e le  primitive  regole  : dirit- 
pubblicazione  della  legge  di  Mosè  (Genes.,  lo,  ripetono  essi,  che  conservossi  inlTanciaso- 
c.  18,  v.  20  ).  Dodici  e più  anni  dopo  la  de-  pra  un  maggior  numero  di  articoli  e con  mag- 
cisione  del  conc.  di  Gerusalemme,  che  escn-  gior  cura  che  non  presso  le  altre  nazioni  della 
biava  i fedeli  dall’  osservanza  della  legge  ceri-  Chiesa  Ialina  l*).  Quirfdi,  per  dare  un’  idea 
moniale,  noi  vediamo  ancora  S.  Paolo  adem-  chiara  delle  libertà  della  chiesa  gallicana,  bi- 
pire  un  voto  nel  tempio  ( Jet.,  c.  24,  v.  17  ).  sogna  dire,  che  queste  libertà  consistono,  se- 
rie la  libertà,  quale  la  vogliono  gli  eretici  e condo  le  pretensioni  dei  gallicani,  nel  diritto 
gl'  increduli,  fosse  un  frutto  del  cristianesimo,  che  essi  hanno  di  seguire  gli  antichi  canoni 
questa  religione  santa  avrebbe  portato  un  col-  della  Chiesa  universale  e le  usanze  particolari 
po  mortale  al  riposo  ed  al  buon  ordine  della  del  regno.  Queste  libertà,  dice  I'  abo.  Flctiry, 
società  ( Bergier,  Diz.  teolog.  ).  non  sono  già  concessioni  dei  pontefici,  nè  di- 

LIBERTÀ  dell' EVANGELO,  opposta  alle  ritti  acquistati  contro  il  diritto  connine,  nò  pri- 
tervitù  < Iella  legge.  S.  Paolo  parla  sovente  di  vilegl  accordati  contro  il  diritto  universale;  ma 
questa  libertà  clic  Gesù  Cristo  ci  ha  procura-  piuttosto  franchigie  naturali  ed  il  (lossesso  in 
tn.  Noi  non  siamo  Jìgliuoli  della  serra,  ma  cui  si  è mantenuta  la  chiesa  di  Francia,  di  con- 
della  libera.  Noi  godiamo  della  libertà  dei  fi-  servare  le  sue  antiche  costumanze,  fondale  per 
glicoli  di  Dio  in  virtù  dell'  adozione  che  Ge-  la  maggior  parte  sui  canoni  e sulla  disciplina 
sù  Cristo  ci  ha  procurala  : questa  libertà  ci  li-  dei  primi  secoli  : di  non  permettere,  in  eonse- 
bcra  dal  giogo  delle  cerimonie  legali  e dalle  guetiza,  che  vengano  alterate  od  abolite,  inlro- 
pratiche  penose,  alle  quali  ella  sottometteva  i ducendo  una  disciplina  alla  quale  la  chiesa  di 
giudei.  Francia  non  fu  mai  soggetta.*—  Ma  senza  en- 

LIRKRTÀ  DELLA  GIUSTIZIA,  opposta  alla  trar  qui  in  un  lungo  esame  intorno  a siffatte  li- 
sertitù  del  peccato  ; è la  giustificazione  che  bertà,  esame  che  mostrerebbe  quanto  male  a 
Gesù  Cristo  ci  ha  procurata  colla  sua  morte,  proposito  le  si  vogliono  far  passare  per  antichi 
che  noi  acquistiamo  col  battesimo,  che  noi  con-  canoni  e primitive  regole,  e che  forse  ci  por- 
serviamo  conducendo  una  buona  vita,  e che  lerebbe  a conchiudere,  che  sotto  il  nome  di  li- 
noi  riacquistiamo  colla  penitenza.  bertà  gallicane  mantener  vorrebbero  i teologi 

LIBERTÀ  DI  COSCIENZA,  diritto  di  sceglie-  gallicani  un'  assoluta  indipendenza  dalla  Santa 
re  quella  religione  che  si  vuole  per  professar-  Sede,  sia  nella  fede,  che  nella  disciplina,  ci  fi- 
la. Putte  le  eresie  si  stabilirono  su  questi  falsi  milcremo  ad  unasemplice  interrogazione,  cioè: 
principi,  che  la  libertà  di  coscienza  è un  dirit-  se  queste  libertà  gallicane  consistono  nell’  uso 
io  delie  genti  ; quindi  si  potrebbe  stabilire  sullo  di  seguire  la  disciplina  stabilita  dai  canoni  dei 
stesso  principio  tulio  ciò  che  puossi  immagina-  5 0 6 primi  secoli  della  Chiesa,  a preferenza 


(*)  Nel  Trattato  dello  Libertà  della  chiesa  gallicana  pubblicato  da  Pietro  Pithou  si  contano  tino  od  83  arti- 
coh  concernenti  le  succitate  libertà. 
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delia  disciplina  inlrodotla  posteriormente  in 
forza  delle  decretali  dei  sommi  pontefici,  non 
avvi  poi  contraddizione  manifesta  tra  quel  me- 
desimo preteso  uso  ed  il  calore  con  cui  certe 
chiese  e certi  capi  ecclesiastici  di  Francia  so- 
stennero la  loro  esenzione  dalla  giurisdizione 
dei  vescovi  ? Un  siffatto  privilegio  non  fu  loro 
accordato  dai  papi,  contro  la  disciplina  degli 
antichi  canoni  7 Questo  esempio  potrà  servire 
di  norma  per  giudicare  del  restante.  — Frolle 
libertà  delia  chiesa  gallicana  annoverano  al- 
cuni anche  le  quattro  proposizioni  proclamate 
dall'  assemblea  dei  vescovi  francesi  nel  1 682  : 
ma  tali  proposizioni,  condannate  nel  medesimo 
anno  dalla  Santa  Sede,  furono  disapprovate  in 
seguito  dagli  stessi  vescovi  di  Francia,  che  le 
avevano  proclamate,  come  è manifesto  dalla 
lettera  da  quei  vescovi  indirizzata,  nel  1693, 
al  sommo  pontefice  Innocenzo  XII,  nella  quale 
dichiarano,  che  considerano  essi,  e deve  tutto 
il  clero  francese  considerare  con  essi  come  non 
deliberato  e decretalo  tutto  ciò  che  fu  delibe- 
rato e decretato  nella  loro  adunanza  del  1682, 
relativamente  all’  autorità  della  Chiesa  e del 
sommo  Pontefice.  Che  poi  le  proposizioni  me- 
desime, dopo  una  si  solenne  dichiarazione  dei 
vescovi  francesi,  siano  stale  nuovamente  messe 
in  campo  e sostenute  da  qualche  prelato  fran- 
cese, ciò  non  significa,' che  quelle  proposizioni 
non  siano  egualmente  erronee  ; nè  che  la  con- 
danna della  Santa  Sede  e dei  vescovi  francesi 
medesimi  debba  oggimai  considerarsi  come 
nulla. 

liberti*!.  Nel  cap.  6.°  degli  Atti  degli 
Apostoli  è citata  una  sinagoga  di  Gerusalem- 
me, che  portava  il  nome  ai  Libertini:  Sunago- 
ga,  quae  appellalur  libertinorum.  V.  Liber- 
to. Sinagoga. 

LIBERTINI,  eretici  che  insorsero  verso  Fan. 
i52Ó  in  Olanda  e nel  Urahanle  e che  ebbero 
molti  seguaci.  I loro  capi  furono  un  sarto,  per 
nome  Zuantino  di  Picardia,  ed  un  tale  detto 
Cliopin  0 Cliopino  : dicevano  non  esservi  che 
un  solo  spirito  nel  mondo,  quello  di  Dio  ; che 
tutto  ciò  che  la  fede  insegna  relativamente  ai 
buoni  e cattivi  angioli,  ed  alla  immortalità  del- 
F anima,  è una  favola;  che  Dio  fa  tutto  il  bene 
c lutto  il  male  che  gli  uomini  sembrano  furc, 
e che  perciò  è inutile  lodarli  e premiarli,  ov- 
vero biasimarli,  correggerli  e punirli,  giacchi 
tutte  le  loro  azioni  sono  1'  opera  di  Dio  solo. 
Predicavano  doversi  vivere  senza  scrupolo,  che 
era  questo  il  vero  mezzo  di  ritornare  ai  vero 
stato  d' innocenza,  facendo  cosi  di  questo  sog- 
iorao  di  miserie  un  vero  paradiso  terrestre, 
onsideravano  tutto  ciò  che  la  fede  ci  insegna 
deU’inferno  e del  paradiso,  come  un'inveuzione 
umana  per  ispingerc  gli  uomini  alla  virtù  ed 
allontanarli  dal  male , finché  sono  su  questa 
terra.  Gesù  Cristo  medesimo,  secondo  quei  be- 
stemmiatori, era  un  semplice  non  so  che,  com- 
posto dello  spirito  di  Dio  e dell'opinione  degli 


uomini.  Siffatti  orribili  sentimenti  fecero  dare 
il  nome  di  Libertini i\  quegli  eretici.  Snanheim, 
Compendio  delle  religioni.  Stoup,  Relig.  de- 
gli Olandesi.  Jovct,  t.  1,  pag.  91.  Herman!, 
Storia  delle  eresie,  t.  2,  pag.  218. 

UBERTO  0 LIBERTINO,  in  latino  Liberti- 
nus.  Questo  termine  significa  propriamente  uno 
schiavo  messo  in  libertà.  Negli  Atti  degli  Apo- 
stoli si  parla  della  sinagoga  dei  Libertini,  che 
insorsero  contro  S.  Stefano,  disputarono  contro 
di  lui  e mostraronsi  smaniosissimi  per  farlo 
morire.  Gli  interpreti  sono  fra  di  loro  divisi  in- 
torno a questi  libertini:  gli  uni  sono  d’ avviso, 
che  il  testo  greco,  in  cui  trovasi  libertini  è er- 
roneo, c che  devesi  leggere  Libgstini,  cioè  i 
Giudei  della  Libia  vicina  all'Egitto.  Il  nomedi 
libertini  non  è greco,  ed  i nomi  coi  quali  tro- 
vasi citato  negli  Atti  fanno  a buon  diritto  sup- 
porre, che  S.  Luca  volle  con  esso  accennare 
dei  popoli  vicini  ai  Cirenei  ed  agli  Alessandri- 
ni : ma  questa  congettura  non  è appoggiala  ad 
alcun  ms.,  nè  ad  alcuna  versione  conosciuta. 
— Altri  invece  sono  d’avviso  che  i liberti  o li- 
bertini, di  cui  parlasi  negli  Atti  degli  Apostoli, 
fossero  Giudei,  che  Pompeo  e Sosio  avevano 
condotti  schiavi  dalla  Palestina  in  Italia,  c che 
avendo  quelli  ottenuta  la  loro  libertà  si  erano 
stabiliti  m Roma,  dove  dimorarono  fino  al  re- 
gno dell’imperatore  Tiberio,  che  li  scacciò  tut- 
ti, sotto  pretesto  di  superstizioni  straniere,  che 
voleva  egli  bandire  da  Roma  e dall'Italia.  Quei 
libertini  ritiraronsi  per  la  maggior  parte  nella 
Giudea  ed  ebbero  una  sinagoga  a Gerusalem- 
me, dove  si  trovavano  quando  venne  lapidato 
S.  Stefano.  I Rabbini  insegnano,  che  eranvi  in 
Gerusalemme  fino  a 4oo  sinagoghe,  oltre  il 
tempio  ( Oecitmen.  l.yran  Hug.  et  alti).  Sem- 
bra altresì  che  vi  fosse  in  Africa  una  colonia 
delta  libertina,  perchè  nella  conferenza  di  Car- 
tagine, cap.  ufi,  a vescovi,  l'uno  cattolico, 
l’altro  donatista,  assunsero  ambedue  il  tìtolo  di 
Episcoptis  F.cclesiae  Libertinensis.  Rergier, 
Vis.  della  Teologia. 

LIBIA,  Libya , chiamasi  con  questo  nome 
quella  porzione  dell'  Africa  che  sta  a ponente, 
e che  ha  all’oriente  l'Etiopia,  a mezzodi  l’Ocea- 
no Etiopico,  a ponente  l’Atlantico  ed  a setten- 
trione il  mare  Mediterraneo.  Dividcvasi  antica- 
mente in  due  parli  generali  : la  Libia  interna 
od  ulteriore,  che  era  a mezzodì,  e comprende- 
va il  Zaara,  la  Nigrizia  e la  Guinea,  estenden- 
dosi dal  monte  Atlante  fino  al  fiume  Niger,  in 
quelle  orribili  solitudini  chiamate  poscia  il  de- 
serto di  Sahara  0 Zaara,  ciò  che  è propriamen- 
te la  Libia, chiamata  da  Marmo!  Beled-Geneva. 
La  Libia  Citeriore  od  Esteriore,  al  di  sopra 
dell'Egitto,  lungo  la  riva  sinistra  del  Nilo, 
estendevasi  finn  all'  Etiopia,  e comprendeva 
tutto  il  Riledulgcrid  e la  Rarharia.  Però  si 
prendeva  qualche  volta  la  Libia  esteriore  in 
una  maniera  più  ristretta  e più  propria,  e al- 
lora stava  fra  l’ Africa  propria  e l' Egitto,  e 
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corrispondeva  al  regno  e deserlo  di  Barca,  rin- 
chiudendo la  Marmarica,  In  Cirenaica  e la  Li- 
bia esteriore  ancora  più  propriamente  detta, 
che  congiungeva  I*  Egitto  e che  formò  poscia 
la  parte  orientale  «lei  regno  e deserlo  di  Barca. 
— Gli  Ebrei  chiamano  i popoli  della  Libia 
J^bahim,  da  Lehabah , che  significa  ardore, 
a cagione  dei  calori  che  regnano  fra  essi.  Al- 
cuni autori  ne  cavano  1*  etimologia  dalla  pa- 
rola Lub , che  vuol  dire  sete,  perchè  questo 
paese  arido  e bollente  per  le  sue  sabbie,  espo- 
ne gli  abitanti  agli  incomodi  della  sete.  Secon- 
do S.  Girolamo  la  Libia  prese  il  suo  nome  da 
Laabim  figlio  di  Misraim  [Gen  , c.  io,  ?.  i3). 

LIBI!  O LIVIA,  città  vescovile  della  i.*  Pa- 
lestina, nella  diocesi  di  Gerusalemme,  sotto  la 
metropoli  di  Cesarea.  Chiamavasi  dagli  Orien- 
tali Belili- Il  arati.  È una  città  della  tribù  di 
Gad,  cui  Erode  diede  il  nome  di  Livia,  in  me- 
moria della  sua  seconda  moglie  : anche  lo  sto- 
rico Giuseppe  la  chiama  Livia.  — Si  conosco- 
no 3 vescovi  di  queRla  città  : Letajo,  che  fu  al 
concilio  di  Efeso  nel  43 1 ; Pancrazio,  che  tro- 
vassi al  brigandaggio  di  Efeso  nel  44p,  sotto- 
scrivendone le  decisioni:  se  ne  ritrattò  nel  conc. 
di  Calcedoni  deU’an.  43  * ; Zaccaria,  sotto- 
scrisse nel  536  la  sentenza  pronunziata  contro 
Antimo,  nel  conc.  delle  3 Palestine.  Oriens 
chr.,  t.  3,  pag.  656. 
libitinarj.  V.  Lavorarti. 

LIBORIO,  Lìboriug  (S.),  quarto  vescovo  di 
Mans,  era  nato  nelle  Gallie  da  una  famiglia  di- 
stinta. Fino  dalla  prima  sua  gioventù  mostrò 
inclinazione  grande  alla  virtù.  Non  trovavasi 
nulla  in  lui  di  puerile  fino  da  quell*  età.  Era 
umile  e modesto,  di  un  umore  dolce  e piacevo- 
le, cauto  in  tulle  le  cose  per  timore  di  Dio. 
Applicossi  alla  lettura  delle  divine  scritture,  ne 
ritenne  le  più  importanti  massime,  e le  praticò 

fier  mollo  tempo  prima  d‘  insegnarle  agli  altri, 
linunziò  a tutte  le  pretensioni  che  aveva  nel 
mondo,  prese  il  Signore  come  1’  unica  parte 
della  sua  erodila,  e consacrossi  al  di  lui  servi- 
zio nello  stato  ecclesiastico.  Il  popolo  di  Mans 
fu  talmente  edificato  dall’  integrità  dei  suoi  co- 
stumi, dalla  sua  sobrietà,  dalla  sua  moderazio- 
ne e carità,  che  essendo  rimasta  vacante  la 
sede  vescovile  per  la  morte  di  S.  Pavacio,  non 
desiderò  altro  pastore  che  S.  Liborio.  Questa 
dignità  non  fece  altro  cambiamento  in  S.  Libo- 
rio, che  nell’  aumentare  le  sue  austerità,  le  sue 
orazioni,  e nel  fare  maggiormente  risplendere 
le  altre  sue  virtù.  Oceupossi  principalmente  a 
predicare,  che  considerava  come  la  prima  e la 
più  necessaria  delle  obbligazioni  di  un  vesco- 
vo, ma  nello  stesso  tempo  castigava  il  suo  cor- 
po e lo  riduceva  in  servitù,  temendo,  come 
S.  Paolo,  che  dopo  aver  predicato  agli  altri 
non  diventasse  egli  medesimo  un  malvagio. 
Sottrasse  un’  infinità  di  persone  dal  vizio  e dnl- 
P errore  ; c travagliando  cosi  a ristabilire  la 
purezza  dei  costumi  e della  fede,  potè  altresì 


aumentare  il  cullo  divino  tra  il  suo  popolo. 
Fece  fabbricare  fino  a 17  chiese,  e molli  ora- 
tori o cappelle  separate  dalla  sua  diocesi,  ar- 
ricchendole d’ornamenti,  di  vasi  sacri  e di  tutto 
ciò  che  era  necessario  per  potervi  celebrare  la 
Messa  quotidianamente,  e tenervi  acceso  un 
lume  giorno  e notte.  Secondo  V opinione  co- 
mune occupò  la  sede  vescovile  di  Mans  per 
5()  anni.  Gli  autori  della  sua  vita  vogliono  che 
vivesse  contemporaneamente  col  celebre  S. Mar- 
tino di  Tours,  e che  questo  santo  prelato  lo  as- 
sistesse come  suo  fratello  e suo  sultraganeo  du- 
rante l’idtiraa  malattia  di  S.  Liborio.  Morì  egli 
ai  3i  di  luglio,  e fu  sepolto  nella  chiesa  degli 
Apostoli  fabbricata  fuori  della  città  da  S.  Giu- 
liano. Secondo  onesta  sentenza  bisogna  mettere 
la  sua  morte  nel  sec.  IV  (ragli  anni  37 1 e 397. 
Altri  però  sono  d'fvviso,  che  S.  Liborio  vivesse 
invece  nel  secolo  susseguente.  11  corpo  diS.  Li- 
borio dimorò  a Mans  nel  luogo  della  sua  se- 
poltura fino  al  tempo  dell* imperatore  Lodovico 
rio,  regnando  il  quale  fu  trasportato,  almeno 
per  la  maggior  parte,  nella  città  di  Paderborn, 
nella  Vestfaglia,  il  28  di  maggio  dell’an.  836, 
giorno  nel  quale  celebravosi  la  festa  della  Pen- 
tecoste. Suno.  Mabillon,  Analecla,  t.  3.  Ball- 
ici, t.  2,  23  luglio. 

LIBBAJO,  mercante,  che  stampa  0 vende  dei 
libri,  typographut , bibliopola , ìibrariut.  Un 
libraio  non  può  vendere  un  libro  di  più  del  suo 
giusto  valore,  anche  nel  caso  che  egli  sappia 
che  quel  libro  preme  assaissimo  al  compratore: 
non  può  nè  stampare,  nè  vendere  libri  proibiti. 
V.  Libri  proibiti. 

LIBRI  SACRI  e CAROLICI,  sono  quelli  che 
la  Chiesa  riconosce  ed  ammette  a far  parte 
della  Sacra  Scrittura.  V.  Sacra  Scrittura. 
Bibbia. 

LIBRI  DI  CIIIESA,  sono  quelli  che  servono 
alla  celebrazione  del  divino  officio  ; come  gli 
antifonari,  i messali,  i graduali,  ecc. 

LIBRI  SPIRITUALI,  sono  particolarmente 
quelli  che  trattano  della  vita  spirituale  o cri- 
stiana, che  eccitano  alla  divozione,  che  servono 
alla  meditazione  o alla  contemplazione.  Questi 
ultimi  si  chiamano  miglici,  e la  lettura  dei  me- 
desimi non  conviene  indifferentemente  a tutti. 
Ecco  le  regole  principali  che  si  devono  osser- 
vare in  proposito. 

Regola  1.*  — I dotti  possono  leggere  libri 
mistici,  recare  su  di  essi  un  giudizio  equo, 
quanto  alla  sostanza  della  dottrina,  e ridurre  al 
loro  giusto  valore  le  espressioni  che  sembrano 
allontanarsene,  senza  lasciarsi  abbagliare  dalla 
sublimità  delle  materie. 

Regola  2.*  — Tutti  i fedeli  che  vivono  cri- 
stianamente possono  leggere  libri  di  meditazio- 
ne, o di  orazione  mentale  comunemente  ricevu- 
ti, perchè  quo9li  libri  sono  a loro  portala,  e 
sono  molto  atti  ad  istruirti  nei  doveri  di  pietà 
e ad  eccitarli  ad  adempierli  con  fervore. 

Regola  3.*  — Le  persone  che  fanno  rego- 
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larmente  1*  orazione  mentale,  possono  leggere 
con  frutto  ì libri  che  parlano  semplicemente 
della  contemplazione,  della  maniera  di  appli- 
carvisi  e delle  virtù  che  devono  accompagnare 
questo  santo  esercizio,  senza  entrare  nei  parti- 
colari delle  orazioni  straordinarie,  perchè  si- 
imi sorta  di  libri  può  riuscir  loro  utilissima  per 
apprendervi  a praticare  la  virtù  e a disporsi  al- 
la contemplazione. 

Regola  — Le  persone  spirituali  che  han- 
no qualche  esperienza  e qualche  dottrina  pos- 
sono leggere  i libri  spirituali  che  spiegano  le 
orazioni  straordinarie  e le  comunicazioni  so- 
prannaturali, purché  questi  libri  siano  appro- 
vati e scritti  in  uno  stile  chiaro  e sgombro  da 
que’termini  oscuri,  affettati,  iperbolici  che  pos- 
sono indurre  in  inganno  le  persone  poco  illumi- 
nate. Le  persone  spirituali  predette  possono 
leggere  tali  libri  affinchè  apprendano  in  essi  se 
ciò  che  provano  viene  da  Ilio;  le  virtù  che  si 
devono  praticare,  e finalmente  tutto  ciò  che  es- 
se devono  fare  o evitare  per  mantenersi,  o pro- 
gredire nel  loro  stato. 

Regola  5.*  Le  persone  spirituali  di  medio- 
cre sapere, poco  esperi mentate, non  devono  leg- 
gere i libri  mistici  esagerati  ed  affettati, perchè 
simili  letture  possono  recare  ad  esse  maggior 
danno  che  profitto  inducendole  in  errore  colle 
espressioni  oscure  ed  esagerate  che  offrono  lo- 
ro: espressioni  che  i più  dotti  medesimi  non 
isvolgono  talvolta  e non  correggono  che  con 
molta  difficoltà. 

Regola  6.*  Le  persone  spirituali  poco  illu- 
minate non  devono  leggere  i libri  che  trattano 
delle  orazioni  straordinarie,  senza  il  consiglio 
di  un  savio  direttore,  il  quale  non  porrà  loro 
fra  le  mani  che  quelli  dui  quali  saprà  poter 
esse  trar  profitto,  per  la  cognizione  che  egli 
avrà  della  loro  capacità  e del  loro  stato. 

Regola  7."  — Non  si  debbono  leggere  i li- 
bri spirituali  nè  per  curiosità,  nè  per  vanità: 
ma  con  umiltà,  carità,  retta  intenzione  e vo- 
lontà di  approfittarne  e nello  stesso  spirito  con 
cui  furono  fatti. 

Regola  8.*  — Leggendo  i libri  mistici,  si 
deve  fissare  la  propria  attenzione  meno  sui  pas- 
si luminosi  e sublimi  che  sopra  quelli  i quali 
trattano  delle  disposizioni  necessarie  per  giun- 
gere alla  perfezione  ; e si  deve  giudicare  del 
proprio  progresso  non  tanto  da  ciò  clic  si  pro- 
va nello  spirito  o nel  cuore,  quanto  dalle  azio- 
ni e virtù  solide,  dal  totale  distacco  dal  mon- 
do, dalla  profonda  umiltà,  dalla  purità  ange- 
lica, dalla  continua  mortificazione  e dall’ ab- 
bandonarsi che  si  fa  senza  riserva  alla  volontà 
di  Dio. 

Regola  9 * — Per  giudicare  del  senso  de- 
gli autori  mistici  bisogna  considerare  il  loro 
scopo,  la  loro  intenzione,  i tempi,  e le  altre 
circostanze  nelle  quali  essi  scrivono,  e non  fer- 
marsi scrupolosamente  alle  loro  parole  prese  a 
tutto  rigore. 

Voi.  VI. 


Regola  io."  — Bisogna  giudicare  delle  e- 
spressioni  oscure  col  mezzo  ai  quelle  che  sono 
ciliare,  c coll’uso  comunemente  ricevuto  da  co- 
loro che  hanno  scritto  sopra  siffatte  materie. 
Bisogna  altresì  tenere  una  via  di  mezzo  nel  va- 
lutare i paragoni  che  non  sono  quasi  mai  per- 
fettamente giusti,  essendovi  ben  poche  cose  che 
si  possono  in  tutto  paragonare;  e perchè  tutte 
le  cose  del  mondo  essendo  simili  e dissimili,  è 
necessario  che  i paragoni  che  9e  ne  fanno  sia- 
no limitati  o circoscritti  al  punto  nel  quale  si 
paragonano.  V.  il  P.  Onoralo  di  S.  Maria  nel- 
la sua  Tradizione  dei  Padri  sulla  contempla • 
zione,  t.  2,  pag.  607  e seg. 

**  LIBRI  PROIBITI.  Fin  da’primi  tempi  del- 
la Chiesa  si  trovano  proscritti  1 libri  di  cattiva 
lezione.  Infatti  predicando  1’  Apostolo  S.  Pao- 
lo in  Efeso,  i Cristiani  pentiti  de’  loro  falli, 
andavano  umili  e contriti  a lui  a confessare  le 
loro  colpe.  Gli  altri  poi  che  avevano  imparala 
la  vanita  delle  superstiziose  arti,  per  appren- 
der le  quali  molto  studio  e denaro  nveano  stol- 
tamente gittato,  fatto  un  ammasso  de'  libri  che 
a tal  fine  aveano  comprati,  li  diedero  alle 
fiamme  ; Multi  autem  ex  eis,  giti  fueranl  cu- 
riosa sedati , contulerunt  libro* , et  combus- 
serunl  coram  omnibus,  et  computati s pretiis 
illorum , incene  nini  pecuniam  denariorum 
quinquaginta  millium.  ( All.,  c.  io,  v.  19). 
Altri  siffatti  libri  saranno  stati  dalla  Chiesa 
nei  due  seguenti  secoli  vietati  ; ma  ci  manca- 
no sicure  memorie.  Tultavolta  non  è da  lacere 
il  canone  tra  gli  apostolici  59,  secondo  1’  edi- 
zione di  Giovanni  Herveo,  ne!  quale  sotto  pe- 
na di  deposizione  si  vieta  di  pubblicare  nella 
Chiesa  falso  inscriplos  impiorum  libro s.  Qui 
manifestamente  si  prendo»  di  mira,  come  ben 
nota  il  Beveregio  nel  suo  Codex  Canonum 
Ecclesiae  primitivae  v indicai us , i fanti  falsi 
evangeli  ed  atti  che  sotto  il  nome  degli  apo- 
stoli si  sparsero  nel  11  sec.  dagli  eretici.  E 
quantunque  nè  degli  Apostoli  esser  possa  que- 
sto canone,  nè  dalla  Chiesa  latina  sia  stato  ri- 
cevuto, nondimeno  non  è da  dubitarsi  che  sia 
di  antica  data,  e fatto  in  qualche  concilio  ver- 
so la  fine  del  11  sec.,  per  lòrre  dalle  mani  dei 
fedeli  questi  empi  ed  apocrifi  libri.  I tempi  po- 
steriori ci  danno  documenti  di  condanne  anche 
più  chiare.  Come  Ario  fu  scomunicato  dal  suo 
vescovo  Alessandro,  ei  si  rifuggi  a Nicomedia 
presso  Eusebio,  vescovo  di  quella  città  e suo 
partigiano,  ove  compose  un  infame  libro,  nel 
quale  raccolse  c sostenne  i suoi  errori,  sotto  il 
nome  di  Talia.  Il  generale  concilio  niceno  lo 
condannò,  e l’ impcrnlore  Costantino  aggiunse 
la  pena  di  morte  a chi  ne  serbasse  qualche  co- 
pia. I vescovi  della  Palestina  condannarono  in 
un  sinodo  i libri  di  Origene.  S.  Leone  Magno 
avendo  scoperlo  che  andavano  serpeggiando 
nascostamente  in  Roma  gli  errori  de’  mani- 
chei, incendiò  i molti  libri  che  questi  a spar- 
gimento de’  loro  errori  mettevano  occultamen* 
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te  Ira  le  mani  deci’  incauti.  Essendosi,  sotto  il 
pontificalo  di  8.  Nicolò  1,  convertiti  i Bulgari 
alla  fede,  Bogori,  loro  re,  nell’an.  865,  inviò 
al  papa  il  proprio  figliuolo  con  molti  grandi 
dot  regno  per  consti! tarlo  su  106  articoli;  ai 
quali  soddisfece  il  Pontefice  con  una  decretale 
assai  celebre.  In  uno  di  essi  chiedevasi  se  i li- 
bri che  i Bulgari  aveano  tolti  a’  Saraceni  si  po- 
tessero conservare  ; al  che  il  papa  cosi  rispo- 
se : De  libri * profani*,  quo*  a Saraceni*  co* 
ab*luli*se  ac  apud  co s habere  perhibetis , 
quid  facicndum  sii , tiu/tnntis  : qui  uinnrum 
non  sani  rescrrandi  ; corrumpunl  enitn,  si- 
cui  scriptum  est,  more s botto*  colloquia  ma- 
la ; *cd  nipote  noxii  et  blasphemi  igni  Ira * 
dendi.  — Varie  poi  sono  le  ragioni  le  quali 
dimostrano  ad  evidenza  la  necessità  di  proibi- 
re i libri  cattivi.  E primieramente  i libri,  che 
per  punti  di  religione  sono  proibiti,  doinonda- 
rebbono  un  lettore  che  valesse  a sviluppare  i 
sofismi,  a discernere  con  giudiziosa  critica  la 
insussistenza  de*  Tutti , a seiqirire  l’ infedeltà 
delle  citazioni,  che  fosse  profondo  nella  vera 
metafisica,  sostenuto  danna  soda  teologia,  ver- 
sato nella  lettura  de’  Padri,  che  avesse  lo  spi- 
rito avvezzo  a distinguere  i conlini  della  ragio- 
ne da  quei  della  fede  ; or  quanti  vi  sono  che 
di  tanto  ingegno,  di  tanta  accortezza,  di  lutilo 
sapere  sieno  forniti  ? E non  è evidente  il  peri- 
colo che  sovrasta  a’  lettori  di  que’  libri  di  bere 
a poco  a poco  il  veleno  senza  che  neppur  se 
ne  avveggano,  e di  trovarsi  in  tanti  occulti 
lacci  di  fallacie,  e in  tanti  non  conosciuti  ag- 
guati di  errori  «he  loro  son  lesi  in  ogni  parte? 
Di  più,  una  gran  parte  de’  lettori  ha  poco  zelo 
per  la  religione,  anzi  sente  un  certo  interesso 
n trovarla  falsa  per  non  solfi-irnc  più  la  briglia 
e lo  sprone.  Iti  conseguenza  essendo  questa 
posizion  del  lettore  assai  pericolosa,  essendo 
per  legge  naturale  ogni  uomo  tenuto  ad  evita- 
re il  pericolo  del  male,  ed  essendo  il  pericolo 
dello  spirito  in  sè  stesso  e po'  suoi  cucili  più 
grave  di  quello  del  corpo  ; dottissimi  scrittori 
non  han  dubitalo  di  asserire,  che  per  diritto 
di  natura  la  maggior  parte  degli  uomini  è ob- 
bligala ad  evitare  lu  lezione  di  quulsivogliu  li- 
bro che  contenga  false  dottrine,  rutto  ciò  che 
in  astratto  può  dirsi  intorno  a’  danni,  di  cui 
son  cagione  i libri  perniciosi,  è irrefrugabil- 
lucnte  confermalo  Ja  innumerevoli  falli,  dei 
quali  giova  qui  rammentar  tubini,  non  perchè 
sieno  i più  rari,  mn  perchè  sembrano  i più  no- 
tevoli. Bardesane  per  la  lettura  de'  libri  ereti- 
cali cangiossi  da  coufessor  della  fede  in  apo- 
stata, e da  apostata  in  capo  di  novella  eresia. 
Giuliano  alicarnossco  pc’lihri  di  \ ulentino  apo- 
statò dalla  fede.  8.  Turibio  si  querelò  de’ dan- 
ni che  nella  Spagna  e nella  Calila  nurboncse 
si  produssero  da’  libri  de'  priscillianisli.  Gio- 
vanni Ibis  restò  sedotto  da’ libri  di  W iclef  re- 
cali in  Boemia,  e divenite  capo  degli  bussiti. 
Chi  non  sa  i danni  che  Lutero  e Calvino  han 


prodotti  nella  Chiesa  coll’  empie  loro  opere  ? 
Per  la  quul  cosa  han  sempre  i popoli  cercato 
d’ impedire  i danni  che  temeano  per  la  loro 
religione  dai  libri  clic  la  combattevano,  o le 
rovine  che  le  opere  lascive  o satiriche  o sedi- 
ziose minacciavano  allo  Stalo.  Gli  Ateniesi  bru- 
ciarono pubicamente  i libri  di  Protagora. 
Antioco  Epifane  volle  far  P istesso  co’  libri 
ebraici  per  distruggerne  la  religione.  Anche  i 
Romani  sino  da’  primi  tempi  mostrarono  un 
simile  ardore  contro  i libri  non  solo  contrari, . 
ma  ancora  |>cricolosi  alla  dominante  idolatria. 
Inoltre  clic  non  fecero  i persecutori  del  nome 
cristiano  per  abolirne  i libri,  credendo  questo 
il  mezzo  efficacissimo  per  impedire  la  propa- 
gazione del  vangelo?  Ala  lasciando  da  banda 
le  nazioni  non  regolate  da’  lumi  della  vera  re- 
ligione, che  non  fecero  gli  Ebrei  per  proibire 
que  libri  che  credevansi  capaci  di  offendere 
il  santo  lor  cullo?  Se  tutti  i popoli  sono  conve- 
nuti in  questo  principio  che  uoveansi  abolire 
i libri  che  ripugnassero  Alla  lor  religione  ed  al 
loro  stato,  è evidente  che  ninna  cosa  esser  può 
più  pregiudizievole  alla  religion  dominante, 
quanto  silfalli  libri  ; quindi  è molto  più  neces- 
sario togliere  i libri  contrari  albi  religione  cat- 
tolica clic  è la  sola  vera.  Se  gli  stessi  eretici 
si  sono  sforzati  di  distruggere  i libri  che  erano 
contrari  a’  loro  errori,  avremo  noi  ad  avere 
minor  premura  di  mantener  salda  ed  inconta- 
minata la  religion  nostra,  che  non  hanno  i set- 
tari di  difendere  e mantenere  i dogmi  delle 
false  lor  sette?  Innumerevoli  autori  hanno  di- 
mostrato con  gagliardi  argomenti  la  necessità 
di  proibire  i libri  di  cattiva  lezione,  come 
8.  Dionigi  alessandrino,  8.  Cipriano,  S.  Gre- 
gorio nisscnn,  8.  Girolamo  e Teodoro  Studi- 
la. ('die  anzi  fu  pratica  costantissima  di  tulli 
i convertiti  dagli  errori  alla  vera  religione 
quella  di  bruciare  i libri  dell’antica  (or  setta, 
come  avvertirono  8.  Gregorio  uazianzeno, 
8.  Agostino  e 8.  Giovanni  damasceno. 
Y . Gretscro,  De  jure  et  more  pro/tibendi  li- 
bro*. P.  Mariano  Rude,  Saggio  dell' istoria 
dell  Indice  romano  de  libri  proibiti.  S.  Al- 
fonso de’  Liguori,  De  jnsta  prohibiiione . et 
abolitione  hbrorum  noxiae  lecitimi*.  \ral- 
secchi,  Fondamenti  della  Ilei iq ione,  par.  3. 
Zaccaria,  Storia  polemica  della  proibizione 
de  libri.  Cauchal,  Gli  apologisti  della  reli- 
gione, t.  2.  Rergicr,  Diz.  della  Teologia , 
art.  Libri  proibiti.  Scolti,  Teoremi  di  politi- 
ca cristiana. — Nessun  libraio,  stampatore,  o 
altro  individuo  qualunque  può  stampare,  ven- 
dere, spacciare  e dar  a leggere  libri  proibiti, 
qualunque  sia  il  danno  elle  gliene  possa  deri- 
vare. La  ragione  ò che  questi  libri  non  sono 
atti  che  a corrompere  i costumi  ed  a produrre 
una  quantità  di  peccali  i quali  ricadono  sopra 
gli  autori,  stampatori  e venditori.  Ponlas,  alla 
parola,  Libri  proibiti,  cas.  4- 
MUCO,  opera  deiriutelleUo,  sia  in  prosa  che 
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in  verso,  abbastanza  estesa  per  riempirne  un 
volume  : in  latino  liber , in  ebraico  sepher , ed 
in  ^reco  òiblo8.  Si  adoperavano  in  passato  dif- 
ferenti materie  per  fare  i libri.  Le  lastre  di 
piombo  e di  rame,  le  cortecce  delle  piante,  i 
mattoni,  le  pietre,  il  legno  furono  la  prima 
materia  che  si  adoperò  per  incidervi  ciò  che  si 
voleva  trasmettere  alla  posterità.  Le  leggi  del 
Signore  furono  scritte  sulla  pietra,  e quelle  di 
Solone  sopra  tavole  di  legno  ( Laerl . in  So- 
lon.  ).  Le  opere  di  Esiodo  furono  dapprima 
scritte  sopra  tavole  di  piombo,  che  si  conser- 
vavano nel  tempio  delle  Muse  in  Beozia.  Alle 
tavole  di  legno  succedettero  le  foglie  di  palma 
e la  sottile  corteccia  degli  alberi,  come  del  ti- 
glio, del  frassino  e deli'  olmo.  Da  ciò  derivò  il 
nome  di  liber  che  significa  la  corteccia  inte- 
riore delle  piante.  E perchè  si  ruotolavano  tali 
cortecce  per  trasportarle  più  facilmente,  que- 
sti ruotoli  furono  detti  columen,  volume,  nome 
che  fu  dato  anche  ai  ruotoli  di  carta  e di  per- 
gamena. 

LIBRO  DELLA  GENERAZIONE  di  Adamo,  di 
Noè,  di  Gesù  Cristo,  significa  la  storia  della 
vita  di  Adamo,  di  Noè,  di  Gesù  Cristo. 

LI  URO  DEL  il  E LO-  Alcuni  antichi  hanno 
preteso  che  il  cielo  era  come  un  gran  libro  nel 
quale  stava  scritto  ciò  che  doveva  succedere 
sulla  terra.  I rabbini  ed  alcuni  Cristiani  disse- 
ro che  si  distinguevano  nella  volta  del  cielo  dei 
caratteri  ebraici  che  formavano  una  scrittura 
bene  leggibile,  ed  intelligibile  da  coloro  che 
la  intendevano,  e nella  quale  trovavasi  scritto 
tutto  ciò  che  è nella  natura,  Basnage,  Star, 
degli  Ebrei,  t.  9,  pag.  570. 

LIBRO  DELLE  GUERRE  DEL  SIGNORE.  Que- 
sto libro,  che  è citato  al  v.  1 4-  del  c.  21  dei 
Numeri,  era,  secondo  alcuni,  un’  opera  ante- 
riore a Mosè,  e che  conteneva  la  narrazione 
delle  guerre  che  gli  Israeliti  aveano  fatte  0 
sostenute  nell’  Egitto,  0 fuori  dell’  Egitto  prima 
della  loro  sortita  da  quel  paese.  Altri  credono 
che  questo  libro  sìa  il  libro  medesimo  dei  Nu- 
meri in  cui  è citato  il  passo  suindicato,  ovvero 
quello  di  Giosuè,  o quello  dei  Giudici.  Altri  so- 
stengono clic  sono  i salmi  i35  e *36,  che  con- 
tengono la  narrazione  delle  guerre  del  Signore. 
Tostato  vuole  che  il  libro  delle  guerre  sia  lo 
stesso  che  il  libro  dei  giusti.  Cornelio  a Lapide 
congettura  che  tale  citazione  sia  stala  aggiunta 
al  testo  di  Mosè,  e che  perciò  questo  libro  gli 
è posteriore.  Si  potrebbe  dire  che  Mosè  avesse 
scritto  o fallo  scrivere  un  libro  in  cui  avea  fat- 
to mettere  tutte  le  guerre  del  Signore.  Che  che 
ne  sia,  questo  libro  più  non  esiste. 

LIBRO  DEI  GIUSTI-  V.  Giusti. 

LIBRO  DEI  GIORNI-  Sono  gli  annali  ed  i 

fioritali  che  si  scrivevano  nei  regni  d’ Israele  e 
i Giuda.  Queste  memorie  o giornali  non  sus- 
sistono più  nella  loro  integrità  ; ma  sono  spes- 
sissimo citati  nei  libri  dei  Ke  e dei  Paralipo- 
meni che  sono  composti  per  la  maggior  porte 


sui  libri  antichi  che  l’autore  avea  per  le  mani. 
Gli  autori  dei  libri  dei  giorni  erano  profeti  or- 
dinariamente, ed  uomini  inspirati. 

LIBRO  DELLA  VITA,  ovvero  LIBRO  DEI 
VIVENTI,  LIBRO  DI  DIO.  o LIBRO  DEL  SI- 
GNORE, si  prende  nella  Scrittura  * i.°  per  la 
scienza  universale  di  Dio  ; 2.0  per  la  conoscen- 
za particolare  che  egli  ha  dei  pensieri  e delle 
azioni  degli  uomini  ; 3.°  per  la  cognizione  dei 
secreti  che  Dio  ha  manifestato  col  mistero  del- 
1*  Incarnazione  ; 4 ° per  la  parola  di  Dio,  per- 
chè essa  conduce  alla  vita  ; 5.°  per  la  prede- 
stinazione alla  fede  ed  alia  grazia  soltanto  ; 
6.°  per  la  predestinazione  alla  gloria. 

LIBRO  DI  MORTE-  È la  conoscenza  che  Dio 
ha  dei  reprobi.  Libro  del  giudizio  si  dice  per 
alludere  a ciò  che  si  pratica  quando  un  princi- 
pe vuol  far  rendere  conto  a’  suoi  servi,  lì  libro 
suggellato  di  cui  parla  Isaia,  c.  29,  ed  il  libro 
chiuso  dei  7 sigilli  di  cui  si  parla  nel  c.  5.°  dol- 
P Apocalisse  non  sono  altro  che  le  profezie  di 
Isaia  e di  S.  Giovanni,  clic  erano  scritte  in  un 
libro  o ruotolo  all*  antica,  e che  erano  suggel- 
lale, cioè  oscure,  enigmatiche,  misteriose. 

LIBRO  DI  PACK,  liber  pacis.  È il  libro  che 
si  dà  a baciare  nella  Messa.  Libro  di  musica  ò 
presso  i Greci  il  libro  che  contiene  i Salmi  e le 
altre  preghiere  che  si  cantano  nell’ ufficio.  Il 
libro  delle  liturgie  è quello  che  contiene  le  4 
liturgie  che  sono  oggigiorno  in  uso  nella  chie- 
sa greca. 

LIBRO  DELLE  LEZIONI,  o LKZIONARIO, 

Leclionarium , Lectionarius  liber.  E un  libro 
che  contiene  le  lezioni  che  si  leggono  all’  uf- 
fizio divino.  Anticamente  chiamavansi  Legio- 
nari i libri  che  contenevano  non  solamente  le 
lezioni,  ma  anche  le  epistole  e ^li  evangeli  che 
dovevansi  cantare  nel  corso  dell  anno.  Boequil- 
lot,  Liiurg. , pag.  2 1 1 . 

LIBRO  DI  MAGIE,  LibeUus  magicus  : è un 
libro  nel  quale  si  pretende  che  vi%  siano  degli 
scongiuri  alti  ad  evocare  sicuramente  i de- 
moni. 

LICAONIA,  piccola  provincia  dell’  Asia  mi- 
nore, secondo  Strabono,  e parte  della  Cappa- 
docia  al  mezzodì  della  Cilicia,  da  cui  è separala 
dal  monte  Tauro,  tra  P Isuuria  a ponente  e 
l’Armenia  minore  a levante.  Iconio  ne  è la  me- 
tropoli, detta  in  oggi  Cogui  0 Konich.  S.  Pao- 
lo e S.  Ilarnaba  furono  gli  apostoli  di  Licao- 
nia.  Al  tempo  del  conc.  di  Nicea  la  Licaonia 
non  formava  che  una  sola  provincia  colla  Pisi- 
dia,  ma  vennero  divise  poco  tempo  dono,  dan- 
dosi Antiochia  per  metropoli  alla  Pisiuia.  Teo- 
dosio il  Giovane,  nel  V sec.,  staccò  alcune  città 
di  Licaonia  per  formare  una  parte  della  Nuo- 
va-Licia.  Nella  Notizia  di  Jerocle  le  città  vesco- 
vili della  Licaonia  sono  in  numero  di  18  : ma 
in  quella  di  Leone  il  Sapiente  sono  in  numero 
minore. 

Llf.KNZA,  nella  Sorbona  è uno  spazio  di  2 
anni  che  i baccellieri  passano  assistendo  agli 
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alti,  e disputando  per  rendersi  aitili  ad  essere 
addottorati.  La  licenza  si  conferisce  di  2 in  2 
anni. 

LICENZIATO,  colui  che  ha  ottenuto  il  grado 
della  licenza,  licentiatus.  Per  ottenere  il  grado 
di  dottore  o di  licenziato  in  diritto  canonico, 
in  diritto  civile  o in  medicina,  bisogna  avere 
studiato  pel  tempo  prescritto  dai  regolamenti 
delle  diverse  università. 

LICERIO.  V.  G LI  CERIO. 

LICIIKTTI.  o Lieti  etti  ( Francesco),  nato 
a Brescia,  religioso  francescano,  fu  eletto  ge- 
nerale del  suo  Ordine  a Lione  il  i o luglio  1 5 1 8. 
Abbiamo  di  lui:  i.°  Commentarla  in primum , 
secando  tn,  et  tertium  scriptum  oxoniense 
Joannis  Scotti  ; Brescia,  1 5 1 7 , in  fol.  ed  al- 
trove. 2.0  Theorcmata  disputata  contro  . in - 
gustinum  Suesanum.  3.°  In  metaphysicam 
subì.  doct.  4 ° In  quartum  librum  sementiti’ 
rum  admentem  ipsius.  Il  P.  Giovanni  di  S.  An- 
tonio, Iliblioth.univ.  francisc.  ,1.  1,  png.  3^7. 

Min  filli»,  Lichjeldia , città  vescovile  di 
Inghilterra,  sotto  la  metropoli  di  Gantorbcry  c 
la  seconda  della  contea  di  StafTord.  Li  sua  cat- 
tedrale gotica  è dedicata  alla  B.  Vergine  cd  a 
S.  Ceaddo  o Ciddo,  uno  de’  suoi  vescovi:  que- 
sta sede  vescovile  venne  trasportata  a Coventry 
sul  finire  dell’  XI  sec.  Fu  tenuto  un  concilio  in 
questa  città,  nell'  nn.  785,  per  I’  elezione  di  un 
arcivescovo  [duglie.  1).  Il  i.°vesc.  di  Lich- 
field  fu  Duima  o Diurna,  consacralo  in  principio 
dell’ an.  656  : morì  nel  658:  era  scozzese  e 
vesc.  di  Lichfield,  di  Lindisfarnc  e delle  pro- 
vince vicine.  Fu  dopo  la  morte  del  vescovo 
Wulsi  od  Ufi,  nel  io53,  che  il  suo  successore 
Leofvino  sedette  a Coventry,  dove  il  conte  Ere- 
fordo  fece  porre  dei  monaci  nel  monastero  di 
Coventry,  dove  eranvi  prima  delle  religiose  : 
ai  monaci  poi  vennero  sostituiti  dei  canonici 
dal  vesc.  tgo  di  Nonant  nel  1188.  L’ultimo 
vesc.  di  Lichfield  e di  Coventry  fu  Haoul  o Ro- 
dolfo Bone,  consacrato  nel  i554-  mori  nel 
1 55»j,  dopo  di  essere  sluto  spoglialo  del  suo 
vescovado  per  non  aver  voluto  prestare  giura- 
mento di  fedeltà  alla  regina  Elisabetta.  Fu  pro- 
fessore di  teologia  nel  collegio  di  S.  Giovanni 
dell’  università  di  Cambridge  : conosceva  be- 
nissimo la  lingua  ebraica,  che  aveva  insegnato 
per  qualche  tempo  a Parigi.  Anglia  sacra , 
t.  1. 

LKIA,  Lìjeia , nuova  provincia  eretta  dul- 
I imperatore  Teodosio  il  giovane,  e formata 
con  alcune  città  della  Licaonia  e della  Pisidia, 
differente  dall’  antica  Licia,  di  cui  parla  Pli- 
nio. La  città  di  Mira,  Mtjrae,  le  fu  data  per 
metropoli,  il  di  cui  vescovo  firma  vasi  altresì 
come  metropolitano  di  Pisidia,  esarca  di  Side, 
di  Mira  e di  A Italia.  Ora  A Italia  al  tempo  di 
Halsnmnnc  e di  Zonara  corrispondeva  alla  re- 
gione detta  prima  Pamfiliu. 

LICIftlAiYO.  vesc.  di  ('.urtatemi  in  Ispagna 
nel  VI  sec.,  ha  composto  molte  lettere  tra  le 


quali  una  sul  battesimo.  Dupiu,  Dibliol .,  I l 
secolo. 

LICINIO  (S.),  vesc.  d’Angers,  nacque  pri- 
ma della  metà  del  VI  sec.  da  una  famiglia 
congiunta  in  parentela  coi  re  di  Francia  ; ma 
più  sensibile  al  vantaggio  di  vedersi  per  la  sua 
rigenerazione  annoverato  fra  i figliuoli  di  Dio, 
egli  tutto  dedicossi  alla  pratica  delle  più  solide 
virtù,  onde  meritarsi  questo  glorioso  titolo.— 
Egli  era  assai  avvenente  e ben  fatto,  avea  un 
intelletto  pronto,  ingegno  facile  ed  aperto, me- 
moria felice,  carattere  assai  dolce,  ed  un  can- 
dore d’  anima  che  gli  guadagnava  tutti  i cuori: 
e ciò,  che  davu  maggior  risulto  a tutte  queste 
doti  naturali,  una  purezza  di  coscienza  inacces- 
sibile al  contagio  del  cattivo  esempio,  ed  un  in- 
violabile attaccamento  ai  doveri  della  sua  reli- 
gione. Fu  presentalo  da  suo  padre  a Clotario  I 
o Clotario  II,  che  incantato  nel  vedere  un  gio- 
vane signore  si  compito,  credette,  nominando- 
lo grande  scudiere,  di  non  ricompensare  che 
scarsamente  la  di  lui  virtù.  Licinio  servi  io  tale 
qualità  nelle  armate  col  valore  di  un  Giosuè. 
Ma  benché  vivesse  alla  corte  e tra  il  fragore 
delle  armi  come  il  più  Austero  religioso  nel  suo 
chiostro,  egli  da  tutto  staccossi,  e si  ritirò  in 
una  comunità  di  ecclesiastici  nell’  an.  58o.  Vi- 
veva colà  senza  alcuna  distinzione  meditando 
sulla  Scrittura  e nella  pratica  della  povertà 
evangelica  e della  più  austera  penitenza,  quan- 
do malgrado  la  sua  opposizione,  fu  fatto  vesc. 
di  Àngers  l an.  586,  o secondo  altri  verso  il  600. 
Appena  ordinalo,  egli  si  diede  a spargere  sul 
suo  gregge  le  grazie  che  avea  ricevute  in  tanta 
copiu  dal  cielo.  Egli  istruiva  gli  ignoranti,  ri- 
scattava i prigionieri,  nutriva  i poveri,  li  ser- 
viva e loro  lavava  i piedi,  nel  tempo  istesso 
che  accordava  a sè  medesimo  poco  pane  d'orzo 
e poca  acqua,  dopo  aver  passato  i giorni  interi 
nel  più  austero  digiuno.  Nelle  visite  della  sua 
diocesi  egli  spiegava  un  contegno  dolce  ad  un 
tempo  e fermo,  che  unito  al  dono  di  operar 
miracoli  ed  alla  santità  della  sua  vita  gli  fece 
acquistare  molte  anime  a Gesù  Cristo.  Successi 
tanto  luminosi  lungi  dall'ahhagliarlo  lo  costrin- 
sero a nascondersi  nel  ritiro,  dal  quale  non 
sortì  che  per  pensare  ellicacemente  a rinuncia- 
re al  suo  vescovato.  Ma  i vescovi  dai  quali  era 
stato  ordinato,  avendolo  distolto  da  un  tale  di- 
segno, egli  continuò  ad  istruire  e ad  edificare 
il  suo  popolo  fino  alla  morte,  che  avvenne 
nel  6o5  secondo  1'  opinione  che  sembra  Ia  più 
probabile.  Dio  fece  risplendere  la  santità  del 
suo  servo  con  molli  miracoli,  i quali  promos- 
sero il  suo  culto  dui  VII  sec.  in  avanti.  Fu  se- 
polto nella  chiesa  del  monastero  di  S.  Gio.  Bat- 
tista che  egli  aveva  fondala.  Fu  trasferita  la 
festa  del  nostro  santo  al  i3  di  fehhr. , perchè  il 
j.°  di  nov.,  al  quul  giorno  era  assegnata,  fu 
dedicato  alla  festa  di  tulli  i Santi.  Si  celebra 
anche  un’altra  festa  di  S.  Licinio  l'8  di  giugno 
che  credcsi  il  giorno  della  sua  ordinazione. 
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L*  nn.  1169  *■  f^cee  la  traslazione  delle  sue  re- 
liquie ; esse  però  non  furono  che  portate  so- 
lennemente c con  gran  pompa  in  processione, 
e poscia  onorevolmente  collocate  nel  luogo  ove 
trovavansi  dapprima.  La  memoria  di  questa 
transazione  è marcata  al  21  di  giugno.  D’An- 
dilly.  Baillct,  t.  I,  i3  fehb. 

LICINIO  DI  SANTA  SCOLASTICA,  religioso 
carmelitano  nominato  al  secolo  Pietro  Yirdon, 
nato  a Satini  tir,  fece  professione  neH’Ordinc  dei 
carmelilani  della  stretta  osservanza  a Kennes 
in  Brettagna  il  10  marzo,  e mori  a Parigi  nel 
convento  dei  carmelitani,  in  cui  era  priore,  il 
i5  fehb.  1674.  Egli  era  stato  priore  in  molte 
altre  case,  provinciale  della  provincia  di  Tur- 
rena,  e a lui  devesi  l’ introduzione  della  rifor- 
ma della  provincia  di  Narbona.  Ecco  le  sue 
opere  : 1 Just  ili  a carisi  tana  singulti  homi- 
num  getter ibus,  jus  seu  officium  exponetis  ex 
purtisirnti  Scnplurarurn  J'un  ti  bus  ad  Ulte- 
ratti  ; additti  ad  marginem  Palrum  semen- 
titi, testura,  ubi  opus  est  exponenlibus  ; Lio- 
ne, 1 665,  v.  1 in4.u2.°  Opusculum  de  sden- 
titi religiose  acquirendti  tam  diviati  guattì 
bu manti  ; Parigi,  i664-  3.°  Theoduli  ctirn 
Teoptito  congressiones  dime,  quorum  prima 
de  controversiti,  quibus  in  praese  aliar  uni fa- 
cilita* tipologica  Partile  asti  occupa  tur,  al- 
tera de  purgatorio  : tenutesi  a Parigi  nel  i665 
e stampate  a Nantes  nel  1667,  in  4‘°  4 ° Pa- 
sctculus  mgrrhae  collectus  ex poenosis  domi - 
tticae  incarnationti , vitae  et  inoriti  circuiti- 
slamiti  ad  jugem  illarum  praesentiam  inse- 
rcndam  per  quotidianam  meditai ionem . 5.°  I 
fiori  della  vita  di  Gesù  Cristo  tolti  dal  libro  della 
vita  di  Gesù  Cristo  di  Ludolfo  di  Sassonia.  6.° 
Pittura  delle  perfezioni  divine  ed  umane,  ecc. 

7.0  il  Cristiano  cattolico  e mistico,  ecc.  8.°  Ge- 
sù Cristo,  il  gran  libro  della  sapienza,  della 
morte  e della  vita  cristiana  che  comprende  in 
Irentuna  meditazione  la  via  sicura  per  giungere 
alla  perfetta  santità  ed  unione  con  Dio;  Parigi, 
i63o,  in  16.0  9.0  11  libro  della  morte  felice  del 
Cristiano,  che  contiene  in  cinque  massime  le 
vere  disposizioni  per  ben  morire;  Parigi,  i643, 
in  12.0  io.0  Gesù  Cristo  vero  specchio  di  per- 
fezione ; Nantes,  1667.  1 1.°  Compendio  della 
vita  di  S.  Maria  Maddalena  de’  Pazzi;  Parigi, 

1669. 12.0  La  vita  del  venerabile  padre  Filippo 
ri  hibault  e principale  autore  della  riforma  dei 
carmelitani  dell’  osservanza  di  Hennes  nella 
provincia  di  Turrena;  Parigi,  1673.  ^.“Cin- 
que ottave  di  sermoni  stampale  a Nantes  nel 
1699.  i4  * Molte  orazioni  funebri,  ecc.  Biblio- 
teca cannelli .,  t.  11,  col.  253. 

LICITAZIONE:  vendita  all’  incanto  all’ultimo 
c maggiore  offerente  di  un  podere  o di  una 
cosa,  che  appartiene  in  comune  a molti,  e che 
non  può  essere  comodamente  divisa 

LICNTDO-  hjchniduSy  città  della  Macedonia 
secondo  Tolomeo,  e dell’  lllirin  secondo  Tito 
Livio  e Stefano  Bizantino.  Era  Licnido  un  ye- 
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scovado  della  diocesi  dell’  llliria  orientale.  V. 
Aitcn  RII)  A. 

LICNOMA  vizia  , LtjchtiomanliaJ ò\\\njizioiie 
desunta  dal  tremolare  del  lume  di  una  lucerna. 

LICOPOLI,  Lycopolti.  Al  settentrione  di 
Schopt,  1’  antica  J/gpselti , fuwi  una  gran  cit- 
tà, capitale  di  un  Nomo  o prefettura,  fabbri- 
cata sulla  riva  occidentale  ilei  Nilo,  e che  i 
Greci  chiamarono  Lycopolti , città  dei  Lupi. 
Per  ben  intendere  però  questa  denominazione, 
è necessario  di  avvertire  che  gli  autori  greci 
diedero  il  nome  di  lupo  ad  un  animale  dell*  K- 
itto  assai  differente  dal  lupo,  chiamato  dagli 
gizioni  Piuonsch  ( 67oi?. , c.  1 0,  v.  12.  Matteo , 
c.  7,  v.  5,  ecc.).  animale  che  gli  Arabi  distin- 
guono in  oggi  col  nome  di  Ibn-Aua,  a motivo 
del  suo  lugubre  e spaventevole  ululare.  Questo 
quadrupede  è conosciuto  in  Europa  col  suo  no- 
me persiano  di  Schakal.  Abita  i (feserli  c va  nel 
maggior  buio  della  notte  a cercare  i cadaveri 
per  divorarli.  Vedesi  frequentemente  rappre- 
sentato sui  monumenti  egiziani  e particolar- 
mente sulle  casse  di  mummie  e sulle  pitture 
delle  mummie  medesime.  E presumibile  che  a 
Licopoli  si  nudrisse  uno  schakal  nel  santuario 
del  suo  tempio  principale,  motivo  per  cui  i 
Greci  diedero  il  nome  di  Licopoli  a questa  cit- 
tà. Il  noine  egiziano  di  Licopoli  era  otout,  co- 
me ricavasi  da  molli  mss.  copti  della  biblioteca 
reale  di  Parigi.  II  luogo  dell’  antica  capitale 
della  prefettura  licopolitaua  è in  oggi  occupato 
da  una  città  araba,  chiamala  Asiuth  od  Osi- 
uih , che  non  è molto  differente  dell'antico  suo 
nome  egiziano  Sioul  ( Champollion,  tìecher - 
ches  sur  la  gèographie , eie.  de  V Kgupte  ). 
— La  città  ai  Licopoli  fu  vescovile  nella  i.a 
Tcbaide, sotto  il  patriarca  d’Alessandria.S. Epi- 
fanio parlando  ui  Melezio.  famoso  scismatico 
che  nc  era  vescovo,  dice  che  occupava  egli  la 
seconda  piazza  nel  patriarcato,  c che  conside- 
ravasi  come  1’  arcivescovo  di  tutta  la  Tcbaide. 
Fu  Licopoli  la  patria  del  monaco  Giovanni,  si 
celebre  per  le  sue  profezie,  il  quale  viveva  al 
tempo  dell’  imperatore  Teodosio  il  Grande.  — 
I vescovi  di  Licopoli  da  noi  conosciuti  sono  : 
Alessandro,  autore  di  un  trattato  contro  i ma- 
nichei e di  cui  fa  menzione  Fozio  nella  sua  Bi- 
blioteca: sedeva  sul  finire  del  111  scc.  Melezio, 
autore  dello  scisma,  di  cui  S.  Epifanio  sembra 
prendere  la  difesa  ( J/aeres.  68,  69  ) appog- 
giato ad  alcune  testimonianze  contrarie  a quel- 
le tramandate  da  S Atanasio  e dagli  autori 
contemporanei  ( V.  Melezio).  Volusiano  as- 
sistette al  concilio  di  Nicea.  N . . . . giacchila, 
ordinato  dal  patriarca  giacobita  Sanu/in  o Sa- 
miccio  11,  pagando  una  grossa  somma  di  dena- 
ro,della  qual  cosa  inorridirono  talmente  gli  abi- 
tanti di  Licopoli,  che  gl’ interdissero  l'ingresso 
nella  loro  città  per  3 anni  interi,  per  cui  restò 
egli  sempre  in  un  piccolo  villaggio  vicino.  An- 
tonio, giacobita,  sedeva  nel  1086.  Giovanili  I, 
giacobita  ( V.  Abr.  Ecchcll  Lib  de  orig.  noi». 
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Pupae).  Giovanni  II,  eiacobila,  ricevette  assai 
gentilmente  il  P.  Vansleb,  come  Io  dice  egli 
medesimo  nella  sua  Relazione  d*  Egitto,  stam- 
pala a Parigi  nel  1677,  pAg.  363.  Òriens  e/*r., 
I.  2,  pag.  §97. 

LICOSTOMIO,  Lycostommm , che  chiamasi 
pure  Vessai a-Tempe.  era  una  sede  vescovile 
della  provincia  di  Macedonia,  nella  diocesi 
dell’  Illiria  orientale,  sotto  la  metropoli  di  Tes- 
salonica.  ÀI  concilio  di  Efeso  fuvvi  unode’suoi 
vescovi,  chiamato  Perebio  o Ferebio:  ecco  lut- 
to ciò  che  ne  sappiamo.  Oriens  chr.t  t.  2, 
pag.  102. 

MODA,  Lydda.  V.  Diospolt. 

LIDELLE  ( Claudio  de  ),  gesuita,  nato  a 
Moulins,  morto  il  19  marzo  1671,  pubblicò: 
1 .Q  11  mezzo  di  ben  fare  V elemosina  e le  ojiere 
di  misericordia.  2.*  L’anno  cristiano.  3/  Un 
trattato  ascetico  della  grazia.  4 ° Una  seconda 
parte  della  teologia  dei  santi  Padri  stampata  a 
Rouen  nel  1667-1668.  Dupin,  Tao.  degli aut. 
eccl.  delsec.  X.VI1 , col.  2309. 

LIDGAT  ( Giovanni  ),  religioso  dell’Ordine 
di  8.  Benedetto  nel  sec.  XV,  e non  agostinia- 
no, come  credette  Giuseppe  Parafilo,  studiò  in 
Inghilterra,  poscia  a Parigi  ed  a Padova,  mori 
verso  fan.  i44o  nell’età  di  60  anni.  Egli 
compose  diverse  opere  : De  audienda  Missa : 
De  philosophorum  secreiis.  Pitseus,  De  script, 
ùngi. 

LIDIA,  Lydia.  Non  bisogna  confondere  il 
regno  di  Lidia,  già  potente  sotto  alcuni  suoi  re 
particolari,  colle  province  dell’  Asia  minore, 
le  quali,  dopo  di  ai  ere  portato  il  nome  Maeo - 
ni  a , presero  quello  di  Lydia.  1 contini  di  Lidia 
erano  : a settentrione  la  Misia  ; a levante  la 
Frigia  ; a mezzodì  il  Meandro  che  la  divideva 
dalla  Caria.  Parlandosi  poi  di  un’  epoca  lonta- 
nissima confinava  a ponente  colla  Jonia.  La 
città  principale  della  Lidia  era  Sardes , detta 
in  oggi  Sarti  a piccola  distanza  dal  monte 
Tmoìo.  — Tolomeo  non  conta  nella  Lidia  che 
i3  città  appena  considerabili  : mentre  in  vece 
nella  Notizia  di  Leone  il  Sapiente  trovatisi  re- 
gistrati tino  a 27  vescovadi,  e ciò  che  è ancora 
più  singolare  ne  sono  notati  23  in  quella  di  Je- 
rocle.  La  Lidia  in  oggi  dipende  dalla  Porta 
Ottomana  e fa  parte  del  governo  od  eyalet 
d’  Anadoli. 

LIDIA-  V.  Ludim. 

LIDIA  ( S.  ),  nacque  nella  città  di  Tialira, 
ora  Tira  o Tiria,  nella  provincia  di  Lidia,  nel- 
1*  Asia  minore.  Faceva  commercio  di  porpora  e 
dimorava  allora  a Filippi,  città  celebre  a quei 
tempi,  colonia  romana  e capitale  di  Quella  par- 
te clella  Macedonia  che  confinava  colla  Tracia. 
Convertissi  Lidia  alla  prima  esortazione  fatta 
in  quella  città  da  S.  Paolo,  e vi  fu  battezzata 
con  tutta  la  sua  famiglia.  11  santo  apostolo  vis- 
se ritirato  presso  di  Lidia  per  qualche  tempo  : 
quindi  nelle  sue  preghiere  e nelle  testimonian- 
ze di  sua  riconoscenza  ricordossi  sempre  di 


Lidia  c dei  Cristiani  di  Filippi  .Alti  degli  Apo* 
sloli , c.  16.  Baillet,  t.  2,  3 agosto. 

**LIDORIO,  qualche  volta  LITTORIO,  Lit- 
torius  e Lt'dorius,  secondo  vesc.  di  Tour»  pre- 
decessore di  S.  Martino,  era  di  una  famiglia 
della  città  suddetta.  Egli  ne  fu  ordinato  vesco- 
vo l’ an.  337,  primo  del  regno  dell’  imperato- 
re Costante  figlio  di  Costantino  il  Grande,  che 
morì  nell’  anno  stesso.  S.  Gregorio  di  Toura, 
uno  dei  successori  di  S.  Lidorio,  asserisce  es- 
sere stato  un  uomo  di  singoiar  pietà  e vera- 
mente animato  dallo  spirito  degli  Apostoli.  Ag- 
giunge che  fu  desso  che  fece  innalzare  la  pri- 
ma chiesa  nella  città  in  cui  trovavasi  di  già 
un  gran  numero  di  Cristiani.  Gli  si  attribuisce 
1’  erezione  di  un  altare  sulla  tomba  di  un  la- 
dro, il  quale  passava  per  un  martire.  Se  ciò 
avvenne  è cosa  tanto  perdonabile  in  quanto  che 
i Pagani  gettavano  alla  rinfusa  i corpi  dei  mar- 
tiri con  quelli  dei  malviventi  onde  vie  più  con- 
fonderli tra  di  loro.  Sulpicio  Severo  (Dia/.  2) 
narra  che  S.  Martino  di  Tours,  venuto  in  so- 
spetto che  il  preteso  martire  non  fosse  tale,  per- 
chè non  ne  trovava  una  tradizione  certa,  si 
astenne  dall’andare  alla  sua  tomba  per  evitare 
di  far  torto  alla  religione  0 di  autorizzare  la 
superstizione.  Ma  dipoi  conosciuto  per  mezzo 
di  un  miracolo  che  il  defunto  era  stato  un  la- 
dro messo  a morte  pei  suoi  delitti,  egli  fece  to- 
gliere l’ altare  e liberò  il  popolo  da  ciucila  su- 
perstizione. Il  nostro  santo  governò  la  chiesa 
di  Tours  per  lo  spazio  di  33  anni,  e la  santità 
della  sua  vita  ne  rese  sacra  la  memoria  dopo 
la  di  lui  morte  che  avvenne  fan.  3yi.  Egli  fu 
sepolto,  secondo  i Bollandoti  e Baillet,  nel- 
la chiesa  che  avea  fatto  fabbricare,  e che  por- 
tò lungo  tempo  il  di  lui  nome  ; ma  l^eboeuf 
ha  provato'  che  egli  fu  sepolto  in  una  basilica 
posta  fuori  la  città,  che  era  stata  la  casa  di  un 
senatore.  La  predetta  chiesa  ora  non  è più  che 
una  cappella  la  quale  trovasi  rinchiusa  nel  co- 
ro della  cattedrale  di  Tour».  S.  Perpetuo,  il 
6.°  vescovo  di  questa  città,  e che  fu  ordinato 
Fan.  46i,  istituì  una  vigilia  per  la  festa  di 
S.  Lidorio  come  per  le  feste  di  prima  classe. 
1 Martirologi  antichi  del  pari  cne  il  romano 
moderno  non  ne  fanno  commemorazione.  Egli 
è chiamato  Listone  nelle  aggiunte  che  venne- 
ro fatte  a ijuello  di  Beda.  8.  Gregorio  di  Tours 
nella  sua  Moria,  I.  io,  c.  3i,  n.°  2,  ed  al  c. 
43  del  1.*  lib.  Baillet,  t.  3,  iS  agosto.  Buller, 
i3  seti. 

LI0VI\A  ( Beata  ).  Essa  era  nata  in  Olanda 
nella  città  di  Schiedam  sulla  Mosa  il  giorno 
delle  Palme  dcll'an.  i38o  ( 18  marzo  ) da  ge- 
nitori nobili,  ma  di  scarse  fortune.  La  divozio- 
ne che  ebbe  dall’  infanzia  per  la  B.  V.  le  fece 
amare  la  verginità.  Rifiutò  quindi  le  proposi- 
zioni di  matrimonio  fattele  da’  suoi  genitori,  e 
per  sottrarsi  maggiormente  si  diede  a distrug- 
erc  con  volontarie  mortificazioni  la  bellezza 
el  suo  corpo.  Dio  mostrò  di  approvare  il  <li 


L I E 


L I E 


247 


lei  disegno,  inviandole  all’età  di  i5  anni  una 
inulaUia  che  fu  seguita  da  continue  infermità. 
Per  4-  anni  essa  venne  tormentata  da  mali  or- 
ribili che  le  procacciarono  vivi  dolori  e che 
Lidvina  dovea  sopportare  senza  tregua  e senza 
conforti.  Finalmente  Dio  suscitò  uno  de' suoi 
servi,  nominato  Giovanili  Poi, che  per  animar- 
la alla  pazienza,  le  rammentò  i muli  solferli  da 
G.  C.  non  che  le  gioie  e le  pene  dell'altra  vi- 
ta, e le  consigliò  di  meditare  spesso  la  passio- 
ne del  nostro  divin  Salvatore.  Ella  obbedì  al 
suo  confessore,  che  tale  era  il  Pot,  e cavò  tan- 
to frutto  dalle  sue  meditazioni,  che  per  esse 
acquistò  quella  lunga  e maravigliosa  pazienza 
che  sembra  essere  stata  il  vero  carattere  della 
di  lei  santità.  Essa  passò  i 3o  ultimi  anni  della 
sua  vita  senza  lasciare  un  solo  istante  il  suo 
letto,  e vi  rimase  per  17  senza  poter  movere 
altre  membra  fuorché  la  testa  ed  il  braccio  si- 
nistro. Il  suo  stomaco  divenne  tanto  estenuato 
che  non  potè  sopportare  alcun  nutrimento  do- 
po il  19.  anno  nella  di  lei  malattia,  e narrasi 
che  essa  non  prese  più  alcun  cibo  nel  restante 
di  sua  vita,  che  durò  altri  19  anni,  ciò  che 
non  poteva  avvenire  senza  evidente  miracolo. 
Essa  chiese  soventi  a Dio  di  morire  senza  testi- 
moni: se  ne  ignora  il  motivo.  Dio  le  accordò 
una  tale  grazia,  giacché  il  martedì  dopo  Pa- 
squa ( 14  aprile  i433),  avendo  chiesto  che 
tutti  si  ritirassero  aII'  eccezione  di  un  fanciul- 
lo, fu  presa  da  frequenti  vomiti  e spirò  alle 
ore  4 pomeridiane,  mentre  il  fanciullo  suddet- 
te erasi  recato  a chiamare  in  soccorso  il  con- 
fessore e V altra  gente  di  casa.  Mori  in  età  di 
53  anni,  38  dei  quali  passati  in  continue  ma- 
lattie. La  di  lei  santità  fu  attestala  dopo  la  sua 
morte  da  vari  miracoli.  Tommaso  da  Kempis 
ne  riferisce  molti  in  fine  del  compendio  della 
di  lei  vita  da  lui  composto,  che  egli  attesta  av- 
venuti sotto  i suoi  occhi.  Il  corpo  di  Lidvina 
fu  sepolto  nel  venerdì  susseguente  con  grande 
aliluenza  di  popolo  nella  chiesa  parrocchiale  di 
S.  Gio.  Battista  a Schiodimi.  Si  fabbricò  l'an- 
no seguente  in  di  lei  onore  una  cappella  di 
pietra  nella  chiesa  suddetta,  e si  innalzò  sulla 
di  lei  tomba  un  mausoleo  ed  un  altare  di  mar- 
mo. Vi  si  celebrò  una  festa  annua  il  mercoledì 
dell’  ottava  di  Pasqua  in  cui  si  recitava  1’  offi- 
cio della  santissima  Trinità  col  panegirico  del- 
la santa  senza  autorizzazione,  ma  pure  senza 
divieto  della  Santa  Sede.  Dopo  il  cambiamen- 
to di  religione  avvenuto  nel  paese,  il  corpo 
della  santa  fu  secretamele  portato  via  dai  Cat- 
tolici e trasportato  a Brussefles  in  dicembre  del 
i6i5.  Vennero  fatte  molte  altre  traslazioni  del- 
le sue  reliquie  con  feste  particolari.  Bollandi- 
eli.  Baillet,  t.  1,  i4  aprile. 

LIEGI  0 LUCE,  in  tedesco  LìUlick  ed  in  la- 
tino Leodica . Leodivm , Leodicum  e Legia , 
antica  città  dell’Alemagna,  altre  volte  imperia- 
le. E distante  5 leghe  da  Màestricht,  e 19  da 
Brusselles,  in  una  valle  amenissima,  ai  piede 


del  monte  di  S.  Valburgo,  al  confluente  della 
Mosa  e dell’  Ourllie,  che  vi  formarono  molle 
isole.  Lat.  5o,  39;  long.  3,  1 1.  In  oggi  Liegi 
fa  parte  del  regno  dei  raesi-Bassi,  ed  è capita- 
le della  provincia  dello  stesso  nome.  È sede  di 
un  vescovo  suffraganeo  dell’  arciv.  di  Malines 
e di  3 corti  supreme,  da  cui  dipendono  le  pro- 
vince di  Liegi,  Limburgo,  Lussemburgo  c Nu- 
mur.  Pretesero  alcuni  autori  che  il  nome  di 
Legia  le  sia  venuto  a cagione  di  una  legione 
romana,  che  fu  sconfitta  dagli  abitanti  del  pae- 
se, insieme  con  5 coorli  comandate  da  Cotta  e 
da  Sabino,  come  dice  Cesare  ne’suoi  Commen- 
tari. Secondo  qualche  scrittore  fu  fabbricata  da 
un  certo  A/nbiorix , principe  gallo,  menziona- 
lo anche  da  Cesare.  E però  più  universale  opi- 
nione, che  prima  di  S.  l^amberlo,  che  perven- 
ne al  vescovado  nel  668,  e le  diede  una  mag- 
giore estensione,  Liegi  non  fosse  che  un  pic- 
colo borgo.  Questa  città  mollo  sofferse  nel  IX. 
sec.  per  le  incursioni  dei  Normanni.  Enrico, 
duca  del  Brahante,  la  prese  nel  3 maggio  1212, 
e la  saccheggiò  per  6 giorni.  La  elezione  dei 
vescovi  vi  cagionò  gravi  disordini  nel  sec.  XV. 
Giovanni  di  Baviera  governò  molto  tempo  one- 
sta chiesa,  benché  non  fosse  ecclesiastico.  I Lie- 
gesi  gli  fecero  la  guerra,  assediandolo  in  Màe- 
stricht. Giovanni,  duca  di  Borgogna,  lo  andò  a 
liberare, uccise  36,ooo  Liegesi  in  una  battaglia, 
l'an.  1409,  e obbligò  gli  altri  ad  assoggettarsi. 
La  città  si  ristabilì  però  ben  presto.  Carlo  du- 
ca di  Borgona,  detto  il  Temerario,  e Luigi  XI, 
re  di  Francia  , se  ne  impadronirono  il  3o 
ott.  (468  , facendovi  i loro  soldati  grandi 
stragi.  Dopo  diverse  ribellioni  dei  borghesi 
contro  i loro  vescovi,  sempre  solfocale  al  loro 
nascere,  Liegi  cadde,  nel  i6S4.  in  potere  dei 
Francesi,  che  la  presero  anche  nel  1701  : 
scacciati  questi  dagli  alleati,  nel  1702,  difesa 
contro  i Francesi  nel  1705  dal  celebre  Marl- 
borough,  restituita  al  suo  vescovo  pel  trattato 
di  Baden,  rientrò  sotto  il  dominio  dell'Austria, 
che  ne  prese  possesso  sul  finire  del  1790.  1 
Francesi  se  ne  impadronirono  nel  1792,  e di 
nuovo  nel  1794.  dopo  essere  stata  evacuata 
dagli  Austriaci, che  ripresa  l’avevano  nel  1 7q3. 
Riunita  alla  Francia,  di  cui  fece  parte  uno 
nel  18 1 4«  divenne  capoluogo  del  dipartimento 
dell’  Ourlhe:  in  oggi,  come  già  dicemmo  più 
sopra,  è capitale  della  provincia  dello  stesso 
nome  nel  regno  de’  Paesi-Bassi.  — L’  antico 
paese  di  Liegi  era  abitato  dogli  Eburoni  e dai 
Condriti,  dì  cui  parla  Cesare,  più  tardi  di- 
venne un  principato  , ed  il  vesc.  di  Liegi , 
principe  dell’  impero,  ne  era  il  sovrano.  Fa- 
ceva parte  del  circolo  di  Vestfalia,  e compren- 
deva 7 piccole  contrade  : cioè  la  Campina 
Liegese,  la  llazlmye.  le  contee  di  llornes  e di 
Looz,  ed  i paesi  di  Condroz,  di  Franchimont 
e di  StAvelot.  Confinava  a settentrione  col 
Brahante  e colla  Gueldria  ; ad  oriente  coi  du- 
cali di  Limburgo  e di  Juliers  ; al  mezzodì  col 
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ducalo  di  Lussemburgo  e colle  Ardenne,  ed  a 
levante  col  IJrabante  e colla  contea  di  Nnraur. 
La  sua  estensione  calcolavasi  ad  88  leghe  di 
lunghezza  all’  incirca,  con  poche  di  larghez- 
za, avendo  una  popolazione  di  220  000  abi- 
tanti. Il  principe  vose,  di  Liegi  era  eletto  dal 
suo  illustre  capitolo  di  nobili  canonici.  La 
prima  sede  di  questo  vescovado  era  nella  città 
di  Tongres,  dove  fu  fondato,  come  piamente 
credcsi,  da  S.  Materno,  discepolo  di  S.  Pie- 
tro, neli'an.  97  di  G.  C.  Essendo  poi  que- 
sta città  stata  distrutta  dagli  Lnni,  il  vesco* 
vo  S.  Servato  ne  trasferì  la  sede  vescovile  a 
Màestricht,  verso  Fan.  383,  dove  la  cattedra- 
le era  la  chiesa  della  Beata  Vergine.  S.  Uber- 
to finalmente  trasportolla  a Liegi,  verso  l'an- 
no 71 3,  conservando  però  sempre  il  titolo 
di  Tongres,  che  sopravvisse  alla  sua  mina,  e 
non  avendo  preso  quello  di  Liegi , se  non 
nel  qfii,  sotto  il  vesc.  Eberardo,  o,  come  altri 
vogliono.  Eraclio.  — Tra  i pubblici  monu- 
menti di  Liegi  sono  osservabili  i semienti  : la 
grande  e massiccia  cattedrale  di  S.  Lamberto, 
eretta  nell'  Vili  sec.  da  S.  Uberto,  sul  luogo 
stesso  in  cui  S.  Lamberto,  vesc.  di  Màestricht, 
aveva  sofferto  il  murtirio,  e dove  fu  trasporta- 
to il  suo  corpo;  la  bella  chiesa  di  S.  Paolo  ; il 
vasto  palazzo  vescovile.  Quando  Liegi  era  ca- 
pitale del  governo  ecclesiastico  dello  stesso 
nome,  il  cui  vescovo  era  sulfraganeo  di  Colo- 
nia, contava  una  gran  quantità  di  chiese,  di 
abhadie,  di  conventi,  che  vennero  dai  Fran- 
cesi in  parte  soppressi.  — Furono  tenuti  a 
Liegi  2 concili,  I’  uno  nell’  an.  1 1 3 1 ; il  pon- 
tefice Innocenzo  II,  che  lo  presedetle,  vi  ri- 
stabilì Ottone,  vesc.  d’Halberstad,  ed  incoronò 
l’imperatore  Lotario  II  nella  chiesa  di  S.  Lam- 
berto ( Labbè . io.  Hard.  6 ).  II  2.0  fu  te- 
nuto, nell’an.  1226,  da  Corrado,  legato  della 
Santa  Sede,  contro  i fratelli  dell’  imperatore 
Federico,  che  aveva  ucciso  S.  Engelberto, 
nrciv.  di  Colonia  ( ÌAtb.  io.  Hard.  7 ).  — 
Quanto  aj  vescovi  di  questa  città  è pur  d'uo- 
po confessare,  che  avvi  molta  diilicoltà  nel 
potere  fissare  la  successione  dei  primi  di  essi. 
Lutti  gli  scrittori  che  parlano  dei  vescovi  di 
Tongres  o Liegi  ne  incominciano  la  serie  dopo 
P Vili  sec.  : niuna  meraviglia  adunque  se  noi 
pure  siamo  incerti  in  una  materia  si  oscura  e 
mancante  dei  documenti  e delle  Iradiziuni  ne- 
cessarie per  ben  isvilupparla  — S.  Materno, 
come  narrasi,  fu  mandato  da  S.  Pietro  con 
S.  Eucario  a Treveri  : in  allora  non  era  che 
un  semplice  suddiacono  : fatto  poscia  sacerdo- 
te, venne  da  S.  Eucario  medesimo  ordinato 
vesc.  di  Tongres,  ed  occupò  quella  sede  per  4o 
anni.  Suoi  successori  furono  S.  Wavilo,  S.  Mar- 
cello, S.  Melropolo,  S Severino,  S.  Fioreu- 
zo,  S.  Martino,  S.  Massimino  e S.  Valentino: 
si  vuole  però  , che  tutti  i suddetti  vescovi 
siansi  reciprocamente  succeduti  ai  vescovadi 
di  Treveri,  Colonia  e Tongres  ; ina  che  dopo 


la  morte  di  Valentino,  ciascuna  di  quelle  sedi 
vescovili  abbia  avuto  il  suo  vescovo  partico- 
lare. Servalo  0 Scrvazio , come  lo  chiama 
S.  Atanasio,  fu  vesc.  di  Tongres  ed  assistette 
al  conc.  di  Sardica  nel  34j,  ed  a quello  di 
Himiui  nel  809,  dove  si  distinse  pel  suo  zelo 
contro  gli  ariani  : lasciatosi  in  seguito  ingan- 
nare da  quegli  eretici  sottoscrisse  fa  professio- 
ne di  felle  offerta  da  loro.  Gli  scrittori  della 
storia  del  vescovado  di  Liegi  dicono  che  que- 
sta sedo  restò  vacante  7 anni,  dopo  la  morte 
di  Servato.  S.  Agricolao  fu  il  successore  di 
Servato,  quindi  Ursicino,  ecc.  Passeremo  sotto 
silenzio  tutti  i successori  di  Ursicino  fino  a 
S.  Lamberto,  che  succedette  a S.  Teodoro  o 
S.  Teodardo,  nel  688,  c del  quale  era  stato 
discepolo  : ma  venne  scacciato  dalla  sua  chie- 
sa, nel  6j3,  da  un  tale  per  nome  Faramondo: 
ritornò  alla  sua  sode  nel  681,  e fu  assassinato 
da  Dodone,  domestico  di  Pipino,  ncll'an.  708. 
Gli  succedette  S.  Uberto,  che  fu  suo  discepo- 
lo. Trasportò  S.  Uberto  la  sua  sede  a Liegi,  e 
collocò  il  corpo  di  S.  Lamberto  nella  chiesa 
de’  SS.  Cosma  e Dam  ano,  di  cui  ne  fece  la 
cattedrale  : continuò  con  grandissimo  zelo  a 
procurare  la  distruzione  della  idolatria  nella 
sua  diocesi,  e morì  nel  727  Quanto  ni  suc- 
cessori di  S.  Uberto,  fino  a Giovanni  Teodoro 
di  Baviera,  fratello  del!'  imperatore  Carlo  VII 
e di  Clemente  Augusto  di  Baviera,  elettore  di 
Colonia,  vesc.  di  Hatisbonn  nel  1719,  di  Fri- 
singa  nel  1727  e di  Liegi  nel  ■ 7 li,  V.  Cal- 
ila chr. , t.  3,  e la  Storia  ecclesiastica  di 
Alemagna , t;  1 . 

LIETBERTO  (S.),era  nipote  di  Gerardo,  ve- 
scovo di  Candirai,  e nacque  nel  Brabnnte  sul 
principio  delLX.1  sec.  Sino  dalla  infanzia  diede 
indizi  di  quella  santità  alla  quale  doveva  un 
giorno  arrivare,  ed  i suoi  genitori  non  lascia- 
rono di  cooperarvi,  usando  molta  diligenza  ac- 
ciocché conservasse  la  veste  dell'  innocenza  che 
aveva  ricevuta  nel  santo  battesimo.  A questo 
fine,  ben  lungi  di  allevarlo  colle  massime  del 
secolo  e di  lodare  alla  presenza  sua  gli  onori 
e le  ricchezze  eh’  essi  medesimi  disprezzavano, 
non  gli  parlavano  se  non  dell’  obbligo  di  ama- 
re Iddio  con  tutto  il  cuore  e di  procurare  di 
piacergli  in  tutte  le  sue  azioni,  di  staccarsi  dal 
mondo  e dal  fasto  annesso  alle  grandezze  uma- 
ne e di  vivere  unicamente  per  Gesù  Cristo  e 
per  la  vita  eterna.  Il  giovinetto  Lietberto,  edu- 
calo con  tali  sentimenti  e fortificato  dagli  esem- 
pi de’  suoi  genitori  più  ancora  che  dalle  loro 
parole,  fece  grandi  progressi  nella  virtù  c di- 
venne 1’  ammirazione  di  tutti  quelli  che  Io  co- 
noscevano. Per  conservare  e far  crescere  que- 
sti buoni  semi,  i genitori  lo  consegnarono  alla 
cura  del  suo  zio  Gerardo  che  era  un  prelato 
commendabile  non  meno  per  la  pietà  che  per 
lo  zelo.  Questo  buon  vescovo  si  prese  il  pensie- 
ro di  allevare  santamente  il  nipote  e di  fargli 
imparare  più  che  le  scienze  umane,  la  scienza 


Google 


L 1 E 


L I E 


249 


della  salute  e della  religione.  Si  studiò  princi- 
palmente d’ imprimergli  bene  in  mente  quel- 
1*  importante  verità  che  la  scienza  senza  la  pie- 
tà. rende  1’  uomo  più  colpevole,  e che  agli  oc- 
elli di  Dio  è abbominevofe  chiunque  non  si  ser- 
ve delle  cognizioni  acquistate  per  migliorare 
la  condotta  della  propria  vita.  Lo  studio  della 
filosofia  fu  veramente  per  Lielberto  lo  studio 
della  sapienza,  perchè  v*  imparò  a disprezzare 
sé  medesimo  e tutte  le  cose  del  mondo  come 
caduche  e passeggierò.  Dalle  scienze  umane 
lassò  a quelle  che  hanno  un  oggetto  più  su- 
birne, applicandosi  con  gran  diligenza  allo 
studio  della  divina  Scrittura  e della  teologia, 
non  già  per  uno  spirito  di  superba  curiosità 
che  vuol  conoscere  e scrutinare  ciò  che  è im- 
penetrabile all’  umano  intelletto,  ma  per  vie 
più  conoscere  Iddio,  per  ammirare  le  grandez- 
ze infinite  della  sua  maestà  e per  adorare  i mi- 
steri profondi  della  religione. — Di  scolare  Liet- 
berto  in  progresso  di  tempo  divenne  maestro, 
avendogli  Gerardo  data  l'incombenza  d’istruire 
que  che  faceva  educare  pel  suo  clero,  ed  esso 
gli  istruì  nella  pietà  e nelle  scienze.  Sotto  la 
Bua  direzione  si  accese  1’  amore  dello  studio, 
concorrendo  ima  moltitudine  di  persone  a sen- 
tire le  sue  lezioni,  e restando  attonite  in  udire 
un  giovane  parlare  con  tanta  sublimità  delle 
cose  divine.  La  gente  piu  dotta  gli  rendeva 
questa  giustizia,  che  egli  era  il  più  chiaro  ed 
il  più  profondo  maestro  di  quanti  ne  conosce- 
vano ai  tempi  loro;  ma  ciò  che  è anche  più  da 
stimarsi,  egli  era  inoltre  il  più  ornato  di  virtù 
cristiane,  perchè  non  lasciossi  insuperbire  nè 
dalla  fama  da  lui  acquistata,  nè  dal  concorso  e 
dall’  applauso  di  quelli  che  accorrevano  per 
sentirlo.  Egli  era  solito  dire,  che  ammaestran- 
do gli  altri  sempre  imparava,  ed  inoltre,  che 
per  guanto  ampie  possono  essere  le  nostre  co- 
gnizioni sono  sempre  così  limitate,  che  in  vece 
u insuperbirsene  danno  motivo  d’umiliarsi  per 
tutto  quello  che  non  si  sa.  — Gerardo  non  ces- 
sava di  ringraziare  Iddio  del  tesoro  che  gli  a- 
veva  concesso  in  Lietberto,  e vedendosi  avan- 
zato in  età  e quasi  incapace  a ben  governare  la 
propria  chiesa,  credè  di  poterne  commettere  a 
lui  la  cura.  Lielberto  dunque  cambiò  occupa- 
zione, facendo  di  li  in  poi  da  dottore  e da  mae- 
stro del  popolo  di  quella  diocesi,  che  in  tutte 
le  cose  ricorreva  a fui.  Egli  era  il  giudice  delle 
liti,  egli  1’  arbitro  delle  controversie,  egli  la 
luce  di  chiunque  aveva  bisogno  di  consigli.  Gli 
furono  dappoi  addossate  le  funzioni  di  arcidia- 
cono, e Lielberto  soddisfece  agli  obblighi  di 
tutti  questi  impieghi  con  tanta  esattezza  e san- 
tità, cne  non  vi  fu  chi  non  io  giudicasse  degno 
di  averne  anche  dei  maggiori.  — Frattanto  Ge- 
rardo, caduto  infermo,  se  ne  morì  decrepito  il 
i4  marzo  del  io5i.  Celebrategli  le  esequie,  il 
clero  ed  il  popolo  elessero  per  suo  successore 
Lietberto.  e chiesero  il  consenso  dell’  impera- 
tore Enrico  II,  il  quale  confermò  1’  elezione. 
l 'oL  l ì. 


Lietberto  andò  a Rcims  per  significare  la  sua 
elezione  al  metropolitano,  e questi  non  solo  ap- 
provolla,  ma  ne  mostrò  ancora  sommo  piacere 
e godimento  ; onde  fu  da  lui  coll’assistenza  di 
altri  prelati  consacrato  vescovo.  Lietberto  col- 
l’ordinazione ne  ricevè  la  grazia  veramente  con 
pienezza  per  poi  comunicarla  al  suo  gregge  a 
cui  si  affrettò  di  restituirsi.  Allorché  si  seppe 
eh’  egli  era  vicino  a Candirai,  il  clero  e il  po- 
polo uscirono  ad  incontrarlo  con  ogni  dimo- 
strazione di  esultanza.  La  prima  cosa  che  egli 
facesse  entrato  in  città,  fu  di  recarsi  ad  orare 
nel  tempio  seguito  dal  popolo,  a cui  il  novello 
vescovo  indirizzò  poscia  una  paterna  allocu- 
zione esortandolo  allo  sprezzo  delle  cose  mon- 
dane ed  a ben  amare  e servire  Iddio.  — Tali 
furono  i principi  sui  quali  Lielberto  si  regolò 
in  tutto  il  tempo  del  suo  vescovato,  c per  con- 
seguenza egli  riuscì  un  vescovo  irreprensibile. 
Collo  studio  della  Scrittura,  a cui  egli  era  Ap- 
plicatissimo, conservava  il  suo  gregge  esente 
da  qualunque  profana  novità,  e i pascoli  della 
divina  parola  coi  quali  lo  nutriva  erano  tutti 
salubri  ed  atti  a mantenerlo  e fortificarlo  nella 
pietà  cristiana.  Quando  incontrava  qualche  im- 
barazzo o molestia  nel  suo  ministero  volgevasi 
al  Crocifisso,  e otteneva  da  esso  i necessari  lu- 
mi mediante  la  sua  perseveranza  nelPorazione, 
la  quale  accompagnata  dall'  umiltà  e dalla  fi- 
ducia ottiene  lutto  da  Dio.  Fu  osservato  che  per 
qualunque  torto  che  gli  fosse  fatto  non  andava 
mai  in  collera,  ed  usava  ogni  industria  c dili- 
genza per  guadagnare  )’  animo  dell*  offensore, 
e quando  ciò  non  gli  riusciva  piangeva  amara- 
mente la  sua  durezza,  e chiedeva  a Dio  che  gli 
toccasse  il  cuore  e lo  convertisse.  11  suo  zelo 
era  così  ardente  che  egli  ben  poteva  dire  con 
S.  Paolo:  Chi  è tra  voi  che  divenga  debole  che 
io  non  m’indebolisca  con  lui?  Chiunque  andava 
da  lui  lo  trovava  sempre  o in  orazione  ovvero 
occupato  nelle  funzioni  del  suo  ministero.  Niu- 
na  ne  trascurava,  nulla  lo  disanimava  e Io  dis- 
gustava, essendo  pronto  a dare  la  sua  vita  me- 
desima per  una  sola  delie  sue  pecorelle.—  Ben- 
ché egli  amasse  il  suo  gregge  con  tanta  tene- 
rezza, tuttavia,  mosso  da  una  divozione  la  quale 
in  quel  secolo  era  molto  comune  e quasi  uni- 
versale, stimò  di  potersene  allontanare  per  qual- 
che tempo,  affine  di  andare  a Gerusalemme  per 
visitare  que’santi  luoghi  onorati  dalla  presenza 
del  Salvatore  e bagnati  col  suo  sangue,  e cosi 
animarsi  a sempre  più  amarlo  ed  a patire  per 
lui.  Prima  però  di  partire  lasciò  la  sua  chiesa 
raccomandata  alla  vigilanza  della  persona  che 
giudicò  la  più  capace  di  ben  governare  nel 
tempo  della  sua  assenza  ; dopo  ai  che  si  mise 
in  viaggio  accompagnato  da  alcuni  ecclesiasti- 
ci. Ritornato  da  Gerusalemme  ripigliò  le  fun- 
zioni del  suo  ministero  con  nuovo  ardore.  La 
notte  faceva  il  giro  della  sua  chiesa  a piedi  nu- 
di accompagnato  solamente  da  alcuni  suoi  do- 
mestici : ed  in  quel  tempo  pregava  piangendo 
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per  la  salute  «lei  suo  popolo.  Spesse  volte  face- 
va lo  stesso  intorno  alle  altre  chiese,  volendo 
con  quella  umiliazione  implorare  sopra  di  sé  e 
del  suo  gregge  le  benedizioni  del  cielo.  — 
Quantunque  la  sua  vita  fosse  stata  piena  di 
opere  buone,  tuttavia  Iddio  per  finire  di  puri- 
ficarlo, gli  mandò  diverse  malattie.  Lietnerto 
sempre  rassegnato  alla  volontà  di  Ilio  le  sop- 
portò con  pazienza  e gliele  offri  in  isconto 
de' suoi  peccati.  Finalmente,  diminuitesi  lesile 
forze  ogni  giorno  più,  si  vide  giunto  al  termi- 
ne tanto  da  lui  sospirato,  e 1*  aspetto  della  vi- 
cina morte  gli  reco  giubilo  e non  terrore.  Ben- 
ché tutto  il  suo  corpo  fosse  estremamente  rifi- 
nito, pure  appena  volle  prendere  i ristorativi 
più  necessari,  dicendo  clic  un  peccatore  ( per- 
ciocché tale  era  l’idea  che  aveva  di  sé  ) doveva 
morire  nell’  attuale  esercizio  della  penitenza. 
Infatti  non  volle  in  conto  alcuno  che  gli  levas- 
sero un  ruvido  cilicio  che  aveva  portato  sempre 
sulla  carne.  In  mezzo  a suoi  più  acerbi  dolori 
recitava  con  molla  compunzione  i Salmi  peni- 
tenziali, e perché  il  inale  che  pativa  non  Paves- 
ile a distrarre  dalla  presenza  di  Dio,  teneva  sem- 
pre ai  fianchi  qunlcfie  buon  ecclesiastico  che  gli 
parlasse  dei  patimenti  di  Gesù  Cristo  e della 
necessità  di  portare  la  sua  croce  dietro  di  lui. 
Accortosi  un  giorno  che  quelli  che  gli  stavano 
intorno  piangevano  la  sua  vicina  morie,  disse 
loro  : « Amici  cari,  la  mia  corsa  è finita,  e 
« spero  di  entrare  in  una  vita  migliore.  Sarei 
« troppo  stolto  a desiderare  di  rimanere  nella 
c prigione  di  questo  corpo  mortale.  Che  cosa 
i vi  è che  possa  affezionarmi  ad  una  vita  dove 
c tutto  è pena  e travaglio  ? Esco  da  questa  vita 
t come  (fa  un  albergo  dove  io  non  era  se  non 
« di  passaggio.  È egli  possibile  di  affliggersi 
« della  morie  alla  quale  succede  V immortalità? 
c Chi  ha  pensato  spesso  alla  morte,  mentre  era 
« ritenuto  nei  legami  di  questo  corpo  comilli- 
« bile  non  ha  paura  di  quel  momento  nel  quale 
« Iddio  viene  a romperli,  n Allorché  il  sanlo 

furiato  senti  approssimarsi  I’  ultima  ora  si  fece 
eggore  la  Passione  di  Gesù  Cristo  secondo  S. 
Giovanni, e ricevuto  il  santissimo  Viatico,  poco 
dopo  pieno  di  fiducia  nei  meriti  del  suo  Salva- 
tore spirò  il  22  giugno  i 706  dopo  2$.  anni  di  e- 
piscopalo.Ku  sepolto  nella  chiesa  del  Santo  Se- 
polcro che  egli  medesimo  aveva  fatta  edificare. 
La  sua  vila  è riportala  dai  Bollandisti  sotto  il 
giorno  23  giugno. Massini,  Vite  de  SS.  «giugno. 

LIKC-CAOISSAAT,  Locus  creicene , abbadia 
deirOrdine  dei  cistercensi  nella  Franca  Contea, 
diocesi  di  Bcsancon. 

MEtl-DIEU,  1a>cus  Dei , abbadia  dell*  Ordi- 
ne dei  cistercensi,  era  situata  nella  Piccardia, 
diocesi  d*  Amiens,  sulla  BreslA.  vicina  al  bor- 
go di  GAmaches.  Era  figlia  di  Faucarmonl,  e 
iti  fondala  l*an.  1191  da  Bernardo  di  8.  Va- 
léry. Questo  monastero  essendo  stalo  minato 
dai  Borgognoni  nel  14.72,  venne  rifabbricato 
nel  secolo  susseguente.  Galli  a chr t.  io. 


LIFX  DIED  EN  JARD,  Locus  Dei  in  J ardo , 
abbadia  dell'Ordine  di  Prcmonstrato,  era  si- 
tuata nel  basso  Poitou,  vicina  al  more,  nella 
diocesi  e distante  6 leghe  da  Lucon,  e 3 dalle 
Sabbie  di  Olonna,  nella  parrocchia  di  Jard. 
Riccardo,  re  d’Inghilterra,  gettò  i fondamenti 
di  quest’ abbadia,  o piuttosto  ne  fu  il  restaura- 
tore. Venne  per  ultimo  unita  al  collegio  dei 
premonstratesi  di  Parigi. 

LIEU-RESTADRÉ,  Locus  Restauratili , abba- 
dia dell’  Ordine  di  Prcmonstrato,  era  posta  nel 
Valois,  distante  6 leghe  da  Soissons.  Ricono- 
sceva per  fondatore  Raoul,  conte  di  Verman- 
dois,  nel  11 38.  Questa  abbadia  fu  minata,  co- 
me molte  altre,  nel  sec.  XVI  dagli  eretici;  ma 
essa  venne  rifabbricata  in  seguito  per  cura  del 
P.  Stefano  Starai,  priore  della  casa.  Galliti 
christ .,  t.  9. 

Life  ( S.).  V.  Leto  ( S.  ). 

LIEVITO,  pezzo  di  pasta  inagrita,  od  inzup- 
pala con  qualche  acido,  che  fa  gonfiare,  /evi- 
tare e fermentare  1’  altra  pasta  con  cui  viene 
mescolata,  fermentimi.  La  legge  mosaica  proi- 
biva il  pane  fermentalo  per  tutti  i 7 giorni  del- 
la Pasqua:  Per  7 giorni  non  mangerele  pane 
azzimo:  sino  dal  primo  giorno  non  resterà 
lievito  nelle  case  vostre ; se  alcuno  mungerà 
del fermentato , dal  primo  di  fino  al  settimo , 
sarà  recisa  quell' anima  da  Israele.  Esod. , 
c.  12,  v.  i5.  V.  anche  Fermento. 

LIEVITO,  dicesi  figurativamenle  parlando  di 
cose  morali:  cosi  il  lievito  del  peccato,  formes 
peccati , cioè  V inclinazione  al  male. 

LI  FAR  DO  (S.),  Linhardus  et  Lietphardus , 
sacerdote,  abbate  a Meun  sulla  Loira,  era  na- 
to ad  Orléans  da  una  famiglia  distinta  di  quel- 
la città;  ivi  egli  esercitò  per  molto  tempo  la 
professione  di  avvocalo.  Disirnpegnossene  con 
molto  onore  accoppiando  alla  probità  dei  co- 
stumi e ad  una  condotta  irreprensibile  una  gran 
riputazione  di  equità,  di  avvedutezza  e di  abi- 
lità negli  affari.  Dio  che  lo  voleva  per  sé  gli 
ispirò  il  desiderio  di  giungere  alla  perfezion 
dei  discepoli  di  Gesù  Cristo.  Aveva  4-0  Anni 
quando  rinunziò  al  mondo,  e fece  si  grandi 
progressi  nella  vila  spirituale,  che  il  suo  ve- 
scovo credette  di  dovergli  conferire  il  diaco- 
nato colla  tonsura.  Lifardo,  per  unirsi  a Dio 
più  strettamente,  ritirassi  su  di  una  montagna 
vicino  alla  Loira,  dove  trovasi  in  oggi  la  città 
di  Meun,  distante  4-  leghe  da  Orléans.  Ivi  egli 
condusse  una  vita  più  angelica  che  umana. 
Aveva  seco  lui  un  compagno  chiamato  Urbi- 
ciò,  che  volle  servir  Dio  seguendo  il  di  lui 
esempio.  La  riputazione  del  nostro  sanlo  si 
sparse  in  tal  modo,  che  Marco,  vesc.  d’Orléans, 
trovandosi  a Clery,  vicino  a Meun,  chiaraollo 
a sé  per  conferirgli  il  sacerdozio,  persuaso  che 
non  potrebbe  meglio  ricompensare  la  di  lui 
virtù  che  con  quella  dignità.  E per  questo  che 
viene  qualificato  sacerdote  ed  auliate;  giacché 
non  si  può  negare  che  non  abbia  radunalo  nel- 
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In  sua  solitudine  di  Meun  una  comunità,  di  cui 
fu  obbligato  a prendere  la  direzione.  Siccome 
credesi  clic  sia  stato  per  qualche  tempo  nel- 
l'abbadia  di  Micy,  cosi  non  è fuor  di  luogo  il 
congetturare  che  abbia  egli  seguito  la  regola 
che  praticavasi  in  quel  monastero,  chi'  era 
quella  di  S.  Antonio,  ossia  dei  Padri  d’  Orien- 
te. Non  siamo  ben  certi  nè  dell’anno,  nè  del 
giorno  in  cui  morì  8.  Lifardo  : alcuni  dicono 
nel  565,  gli  altri  verso  il  55o.  Il  suo  corpo 
restò  sepolto  lino  all’ an.  iio4,  nel  quale  ne 
fu  fatta  la  transazione  alli  i5  di  oli.  colla  de- 
dicazione della  chiesa,  di  cui  l’ aliare  maggio- 
re fu  consacrato  sotto  al  nome  degli  apostoli 
S.  Pietro  e S.  Paolo  e sotto  quello  di  8.  Lifar- 
do. Il  corpo  del  santo  fu  messo  in  una  grolla 
o cappella  sotterranea  vicina  al  luogo  della  sua 
prima  sepoltura.  Si  celebrano  annualmente  z 
feste  in  suo  onore;  1' una  ai  1 3 giugno,  che 
credesi  il  giorno  della  sua  morte,  l’altra  il  i5 
ott.,  giorno  della  sua  translazione.  Mabillon, 
Haccoha  dei  muli.  Bollando,  nei  suoi  Alli. 
Baillet,  t.  z,  3 giugno. 

LlGUTFOOTll  ( Giovanni  ),  protestante  in- 
lese, dottore  di  teologia  c rettore  del  collegio 
i S.  Calieri  na,  nell’  università  di  Cambridge, 
nacque  il  20  marzo  a Stoke  nella  contea  di 
Stadord  in  Inghilterra.  Dopo  i primi  suoi  stu- 
di, fu  mandato  nel  16170  Cambridge  dove  ap- 
piicossi  nel  collegio  di  Cristo  all’  eloquenza  ed 
alle  lingue  greca  e latina.  Imparò  altresì  1*  e- 
braico,  nel  quale  fu  poscia  dottissimo.  Nel 
1G4.2  fu  fatto  ministro  della  chiesa  di  S.  Bar- 
tolomeo di  Londra,  e nel  i64-3  curalo  di  Mun- 
don,  nella  contea  di  licrefort.  Fu  ricevuto  dot- 
tore in  teologia  uei  1662;  e nel  i655  nomina- 
to vice-cancelliere  dell’  università  di  Cambrid- 
ge. Mori  il  6 die.  1G75  ad  Ely  dove  era  cano- 
nico. Di  lui  si  ha:  i.°  Un  Commentario  su 
S.  Matteo,  stampalo  a Cambridge  nel  1 658, 
intitolato:  J/orae  hebraicae  et  talmudica e;  al 
quale  premise  un  trattato  sulla  corografìa  del- 
la terra  d’ Israele,  che  fu  quasi  tutto  ricavato 
dal  Talmud.  2.0  Alcuni  commentari  sugli  E- 
> angeli  di  S.  Marco,  di  S.  Luca  e di  S.  Gio- 
vanni, sugli  Alti  degli  Apostoli  e sulla  1.*  epi- 
stola ai  Corinti.  Un  libraio  di  Rotterdam,  aven- 
do in  pensiero  di  fare  una  raccolta  di  tutte  le 
opere  di  questo  autore,  fece  tradurre  in  latino 
quelle  che  erano  state  composte  in  inglese,  e 
le  stampò  tutte  in  2 voi.  in  fol.  1’ an.  i685, 
sotto  al  titolo  di  Opera  varia  ad  criticam  sa- 
cram  spedati  da.  .Mancavano  ciò  non  pertanto 
in  quest*  edizione  di  Rotterdam  i discorsi  di 
Ligiitfoolh,  che  il  libraio  non  fece  tradurre  in 
latino, perchè  non  fu  mai  egli  un  eccellente  pre- 
dicatore. 1-*;  opere  di  Lightfooth  vennero  ristam- 
pale ad  Ltreclit  nel  1699,  per  cura  di  Giovanni 
Leusden;  c questa  edizione  fu  aumentata  colle 
sue  opere  postume.  Moreri,  ediz.  del  1759. 

LI  G Alili)  O LI  CARIO  ( S.  ).  V.  LeODEGA- 
AIO  ( S.  ). 


L1GNAC  ( l’Abbate  di  ) Di  lui  si  ha:  i.°  Le 
lettere  americane  contro  i primi  volumi  della 
Storia  naturale  di  Ruffon,  e l’esame  serio  e co- 
mico dei  discorsi  sullo  spirito  ; Parigi,  17 69, 
in  8.°  2 voi.  Il  t.  1 .*  di  quest’  esame  è la  par- 
te scria  dell’  opera.  Lo  scopo  ne  è ironico  : 
è un’apologià  in  cui  si  fìnge  di  giustificare 
1’  autore  dello  spirilo,  del  sospetto  di  mette- 
re in  ridicolo  la  religione  cristiana,  disprez- 
zando le  false  religioni.  Il  t.  2.0  diviso  in  6 
lettere,  è la  parte  comica  dell’  opera.  Li  mo- 
rale di  Elvezio  vi  è discussa  innanzi  ad  una 
scelta  società,  e giudicala  da  un  selvaggio,  la 
di  cui  storia  è raccontata  in  fine  del  libro.  2.0 
La  testimonianza  del  senso  intimo  e dell*  espe- 
rienza, opposta  alla  fede  profana  c ridicola  dei 

moderni  fatalisti ; ad  Àuierre,  17G0, 

in  12.0  3 voi. 

LIGNAGGIO.  V.  Linea. 

LIGKON  ( A.  di  ),  pastore  a Tornimi,  è au- 
tore del  Dizionario  portatile  della  Bibbia,  od 
indice  csleso  di  tutti  i passi  contenuti  nei  libri 
canonici  dell*  antico  c del  nuovo  Testamento, 
tanto  in  rapporto  alla  storia,  che  riguardo  alla 
morale  ed  alla  geografia  sacra;  Tournai,  1767, 
in  8." 

MOTORI  (S.  Alfonso  Maria  de*  1,  fonda- 
tore della  congregazione  del  SS.  Redentore  e 
vesc.  di  S.  Agata  de’  Goti.  Fu  nel  sobborgo 
di  Marianella  nelle  vicinanze  di  Napoli  che  al- 
li 27  seti.  1696, sotto  il  pontificato  d’ Innocen- 
zo XII, dai  nobili  coniugi  Giuseppe  Liguori, pa- 
trizio napoletano,  e donna  Caterina  Cavalieri, 
dama  di  Brindisi,  nacque  il  nostro  santo.  11  29 
di  detto  mese  fu  battezzato  nella  parrocchia 
della  de’ Vergini  in  Napoli,  e gli  furono  impo- 
sti i nomi  di  Alfonso  Maria.  Tenero  bambolmo 
cominciando  appena  a sorridere  ai  vezzi  della 
genitrice  manifestava  già  quel  ch’egli  sarebbe 
poi  stato,  infatti  bastò  a S.  Francesco  di  Giro- 
lamo vederlo  perchè  mosso  da  spirito  profetico 
predicesse  che  Alfonso  sarebbe  vissuto  fino  a 90 
anni,  e decorato  della  dignità  vescovile  avreb- 
be operalo  grandi  cose  nella  Chiesa  di  Dio.-*- 
Le  prime  cure  della  madre  furono  di  coltivare 
con  insegnamenti  cristiani  il  germe  di  divozio- 
ne che  cominciava  a pullulare  nel  cuore  del 
fanciullo.  Fatto  egli  grandicello  non  solo  slava 
attento  ed  immobile  ad  ascoltare  le  istruzioni  di 
lei  sui  misteri  della  fede  e le  massime  della  re- 
ligione, ma  faceva  attenzione  agli  atti  di  pietà 
che  dn  lei  praticavansi.  Nemico  de’ passatempi 
infantili  amava  il  silenzio  c la  ritiratezza,  per 
cui  era  1*  ammirazione  di  tutta  la  famiglia  e di 
stimolo  per  imitarlo  agli  altri  dtie  suoi  minori 
fratelli  Ercole  e Gaetano.  Passati  i grimi  anni 
della  sua  fanciullezza  fu  commesso  alla  direzio- 
ne del  P.  I).  Tommaso  Pagano,  suo  parente, 
sacerdote  della  congregazione  dell’  Oratorio  in 
Napoli.  I savi  e divoli  suggerimenti  di  costui 
accrebbero  la  fiamma  dell  amor  divino  nel  cuo- 
re di  Alfonso,  che  due  volte  alla  settimana  ac- 
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costavasi  al  sacramento  della  penitenza.  Dopo 
impiegato  il  tempo  necessario  allo  studio  della 
grammatica  insegnatagli  dal  sacerdote  D Do- 
menico Buonazi  passava  il  resto  del  giorno  nel- 
T orazione  e nella  visita  delle  chiese,  ove  trai* 
tene  vasi  a venerare  con  parlicolar  fervore  la 
gran  Vergine  Maria  SS.  — Giunto  Alfonso  ad 
un  età  conveniente,  si  mò  il  P.  Pagano,  suo  di- 
rettore, di  condiscendere  al  gran  desiderio  che 
egli  aveva  di  fare  la  prima  comunione.  Si  ac* 
costò  la  prima  volta  alla  mensa  eucaristica  con 
tanta  educazione  e con  sì  gran  raccoglimento 
die  sembrava  una  di  quelle  anime  avanzate  di 
molto  nella  via  della  perfezione.  Quindi  gli  fu 
conferito  il  sacramento  della  confermazione  da 
mone.  Posila  no,  vesc.di  Acerra.  Compilo  il  io.® 
anno  di  sua  età  fu  ascritto  alla  congregazione 
de*  giovanotti  nobili  eretta  nella  casa  de’  Padri 
dell* Oratorio  di  S.  Filippo  Neri  in  Napoli,  det- 
ta de‘  gcrolimini.  I suoi  compagni  non  vedeva- 
no in  Alfonso  che  il  modello  di  virtù  e di  reli- 
gione. Ogni  settimana  frequentava  i sacramen- 
ti, ogni  giorno  interveniva  alla  congregazione 
per  ascoltare  la  santa  messa,  ed  assisteva  a tut- 
te le  adunanze  e funzioni.  Rispettava  i maggio* 
ri,  amava  gli  uguali,  era  affabile  con  tutti.  La 
sua  modestia  annunziava  il  candore  d’  un'  illi* 
baia  coscienza,  odiando  il  peccato  ed  ogni  ben- 
ché leggera  colpa.  — Trovandosi  una  volta  a 
diporto  co’  Padri  dell*  Oratorio  e co* giovanetti 
della  congregazione  al  casino  del  principe  del- 
la Riccia  per  non  sembrare  scortese  aderì  a- 
ef  inviti  de'  compagni  di  giuocare  alia  palla, 
il  caso  volle  che  quantunque  inesperto  in  quel 
giuoco  restasse  vincitore.  Uno  de*  più  grandi 
che  aveva  perduta  la  partila,  nell’  atto  di  pa- 
garne la  tenue  moneta  proruppe  in  Icrmini  che 
offendevano  l’onestà.  Ne  raccapricciò  Alfonso, 
e gettatogli  a’  piedi  il  denaro  ricevuto  si  ritirò 
da  quella  comitiva,  che  rimase  per  qualche 
tempo  confuso  e penetrata  da  quell'  atto  di  ri- 
prensione di  Alfonso.  Venula  la  sera  per  resti- 
tuirsi alle  loro  case,  e non  vedendo  Alfonso  si 
diedero  o cercarlo.  Lo  rinvennero  finalmente 
genuflesso  avanti  un’  immagine  della  Vergine, 
eh’  egli  aveva  allaccata  con  uno  stecco  ad  un 
albero.  Egli  rapito  fuor  da’ sensi  non  s’  avvide 
eh' erano  sopniggiunli  i compagni.  Quindi  ri- 
scossosi si  afzò,  riprese  1*  immagine  e pieno  di 
confusione  si  riunì  a’  suoi  colleglli,  i quali  con- 
fusi ed  al  sommo  edificali  fecero  ritorno  alle 
loro  abitazioni  senza  proferir  parola.  Il  padre 
amandolo  teneramente  per  si  rare  prerogative 
lo  ritenne  presso  di  sé,  lo  provvide  di  profes- 
sori quanto  abili  in  dottrina,  altrettanto  irre- 
prensibili nel  costume,  onde  fargli  apprendere 
quelle  scienze  che  aggiunger  potessero  al  lu- 
stro de’  uatali  quello  ancor  della  dotlrina.  Sot- 
to sì  buoni  e scelti  maestri  si  applicò  alla  lin- 
gua latina  e greco,  all*  eloquenza,  alla  poesia 
latina  ed  italiana,  alla  filosofìa,  ed  al  diritto 
civile  e canonico.  E più  per  ubbidire  e per  aod* 


disfare  alle  brame  paterne  si  occupò  pure  ad 
apprendere  la  scherma  e la  musica.  Gli  fu  con- 
ferito nel  genn.  171$  il  grado  di  dottore  io 
ambedue  le  leggi,  canonica  cioè  e civile,  quan- 
do contava  appena  16  anni.  Quanto  più  avan- 
zava nello  studio,  tanto  più  cresceva  il  suo  fer- 
vore nella  religione.  Frequentava  ogni  otto  gior- 
ni i sacramenti,  non  mancava  mai  alle  funzio- 
ni di  chiesa,  s’ infervorava  sempre  più  nella  di- 
vozione verso  Maria  SS.,  ed  ogni  giorno  por- 
tavasi all’adorazione  delle  quaranf  ore,  ove 
dimorava  con  tal  raccoglimento  che  desiava 
l' ammirazione  di  tulti  coloro  che  1’  osservava- 
no. Nell’  agosto  del  1715,  in  età  di  18  anni, 
passò  col  padre  vari  giorni  in  ispiritualc  ritiro 
nella  casa  detta  della  Conocchia , de’ padri  ge- 
suiti. Alli  1 5 di  dello  mese  fu  ascritto  allacon- 
regazione  de’dottori  della  chiesa  suddetta  dei 
adri  dell’  Oratorio,  istituita  per  la  visita  de- 
gl' infermi.  Fu  ammirabile  allora  la  sua  carità 
verso  i poveri  malati  dell’ospedale  degl’incu- 
rabili, i quali  con  indicibile  amorevolezza  era- 
no da  lui  consolati  e soccorsi  ne’ loro  bisogni. 
— Una  condotta  cosi  santa  muoveva  a rispetto 
e venerazione  ogni  sorta  di  persone,  e perfino 
lo  schiavo  datogli  dal  padre,  avendone  molti 
al  servizio  come  capitano  delle  galere,  edifica- 
to dalla  vita  esemplare  del  suo  padroncino,  vol- 
le farsi  cristiano  e morì  poco  tempo  dopo  da 
buon  cattolico.  — Presa  la  laurea  si  pose  ad 
apprendere  la  pratica  del  foro  in  Napoli  pres- 
so l' avvocato  Perone,  e morto  questo,  dall’av- 
vocato Jovero.  Tale  fu  la  stima  e la  riputazio- 
ne clic  la  sua  dottrina  ed  il  suo  ingegno  gli 
procacciarono,  che  da  tutte  le  parli  del  regno 
accorrevano  clienti  per  aflidargti  la  difesa  del- 
le cause  Perorava  egli  un  giorno  con  tanta  e- 
nergia  ed  eloquenza  una  causa  di  molta  impor- 
tanza, e terminata  la  difesa  sembrava  cne  i 
giudici  propendessero  a favor  suo  : allorché 
l’avversario  mostrò  che  una  negativa  non  avver- 
tita nel  processo  da  Alfonso  toglieva  ogni  am- 
biguità ed  ogni  controversia.  Alfonso  punto 
dall’  onore  credette  che  il  suo  abbaglio  potes- 
sa  fare  oscurare  la  sua  riputazione;  per  lo  che 
nulla  valendo  gli  amici  a persuaderlo,  che  si- 
mili innocenti  errori  eroi)  frequenti  nel  foro, 
ieno  di  rossore  se  ne  parli  ripetendo:  « Mon- 
o traditore  li  ho  conosciuto;  non  fai  più  per 
me.  » — Intanto  il  padre,  che  fondale  aveva  le 
più  grandi  speranze  del  suo  primogenito  per 
accrescere  il  lustro  di  sua  famiglia,  ne  aveva 
di  già  stabilite  le  nozze  con  donna  Teresa  dei 
Liguori, figlia  del  principe  di  Presiedo, donzel- 
la stimabile  per  la  nobiltà  della  nascita  e per 
le  qunlilà  e doli  dell’  animo.  Quando  Alfonso 
ri  (ornò  la  seconda  volta  a fare  gli  esercizi,  ne 
fu  si  altamente  commosso,  che  fin  d’  allora  si 
decise  di  non  andare  più  a’  teatri,  e propose 
di  frequentare  più  spesso  1’  ospedale  degl1  in- 
curabili c di  visitare  ogni  giorno  Gesù  sagra- 
montato;  insouiwa  la  grazia  operò  ia  lui  i più 
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efficaci  effetti  facendogli  sentire  una  nausea  per 
tutte  le  cose  mondane, ed  ingenerandogli  il  dis- 
pregio ed  il  distacco  da  esse. — Questa  disposi- 
amone d’ animo  lo  decise  vie  maggiormente  ad 
abbandonare  il  foro  ed  a secondare  gl’  interni 
impulsi  di  consacrarsi  nel  ministero  ecclesia- 
stico: e siccome  una  menzogna  quasi  inavver- 
tita rimosse  un  Avellino  dal  sentiere  luminoso 
della  giurisprudenza,  cosi  una  lite  perduta  vi 
voleva  per  ritrarne  Alfonso.  Agitato  da  mille 
differenti  affetti  finalmente  supera  ogni  riguar- 
do di  gloria  e di  Bangue:  rinunzia  le  clientele; 
si  scusa  col  padre  di  non  aver  che  fare  in  un 
consiglio  di  famiglia,  dicendo  che  doveva  at- 
tendere al  solo  negozio  dell’anima  sua;  si  com- 
mosse, ma  non  cangiò  di  seutimento  al  dirotto 
ianto  del  genitore  per  quell’  inaspettato  cam- 
iamento  del  figlio;  stette  saldo  e soffri  con 
pazienza  l’aspro  trattamento  di  lui,  quando  si 
scusò  con  maniere  di  andar  in  corte  al  bacia- 
mano dell’  imperatrice.  — Ritornando  un  gior- 
no dall’  ospitale  degl’  incurabili  fu  sopraffatto 
da  una  gran  luce,  cd  una  voce  internamente 
li  diceva:  Che  ci  fai  più  in  mezzo  al  mondo . 
ndossene  tosto  alla  chiesa  della  Redenzione 
degli  schiavi,  e genuflesso  innanzi  l’altare  del- 
la Vergine  rinnovò  l’ offerta  di  tutto  sé  stesso 
al  Signore,  e trattasi  dal  fianco  la  spada  1*  ap- 
pese come  caparra  della  sua  risoluzione,  nella 
quale  si  confermò  dopo  averne  consultato  il  P. 
Pagano,  suo  direttore.  Il  padre  adoprò  tutti  i 
mezzi  per  distornerlo,  Io  dispregiava,  Io  mal- 
trattava e lo  faceva  perfino  andar  vestilo  con 
abiti  logori  e laceri;  fece  uso  talvolta  della 
dolcezza,  e abbracciandolo  teneramente  gli  di- 
ceva: Figlio  mio , non  mi  lasciare.  La  geni- 
trice con  cuor  dolente  e con  occhio  amoroso 
rimirava  il  figlio,  ma  non  le  dava  1*  animo  di 
parlargli.  S’ interpose  a’  p neghi  del  genitore 
il  P.  anb.  Mira,  monaco  cas9Ìnese,  il  quale  non 
potò  avere  altra  risposta  da  Alfonso,  9e  non 
che  Iddio  lo  chiamava  ed  egli  non  poteva  con- 
traddire. Monsignor  D.  Emilio  Giacomo  Cava- 
lieri si  mostrò  difensore  di  suo  nipote,  addu- 
cendo  al  cognato  il  proprio  esempio  di  aver 
rinunciato  alla  primogenitura  per  farsi  ecele- 
sinslico.  Riusciti  inutili  questi  tentativi,  il  pa- 
dre acconsenti  che  Alfonso  prendesse  Io  stato 
ecclesiastico,  a condizione  cne  restasse  in  sua 
casa  e deponesse  il  pensiero  di  entrare,  sicco- 
me egli  desiderava,  nella  congregazione  dei 
padri  gcrolimini.—  Rinunciato  avendo  Alfonso 
la  sua  pingue  primogenitura  c le  nozze  colla 
principessa  di  Presicelo  vesti  1'  abito  chierica- 
to di  26  anni  ai  2 3 ott.  1723.  Turbossi  il  pa- 
dre al  vederlo  in  tal  guisa  vestito,  e non  volle 
parlargli  per  un  intero  anno.  Mons.  Mirabella, 
arci  v. di  Nazaret, gli  conferì  la  prima  tonsura  ed 
i quattro  ordini  minori  ai  23  seti,  del  1724- 
Si  ascrisse  alla  congregazione  delle  missioni 
apostoliche  eretta  nella  cattedrale  di  Napoli. 
Studiò  la  teologia  dal  canonico  D.  Giulio  Tor- 


ni, che  fu  poi  vesc.  di  Arcadiopoli.  Diede  pu- 
re il  suo  nome  tra’  nobili  congregati  detti  i 
bianchi , il  cui  istituto  era  di  assistere  i con- 
dannati a morte.  — Alli  22  seti.  1725  fu  pro- 
mosso al  suddiaconato  da  mons.  D.  Domenico 
Invili,  vesc.  di  Satriano.  L’anno  appresso  dal- 
lo stesso  Inviti  gli  fu  conferito  il  diaconato. 
L’arciv.  di  Napoli,  il  card.  Pignatelli,gli  dette 
la  facoltà  di  predicare  in  pubblico.  Ogni  ceto 
di  persone  accorreva  a’ sermoni  di  lui,  e tanto 
era  il  frutto  che  ne  ricavava  ch’era  soventi  ri- 
chiesto a predicare  ora  in  una,  ora  in  un’  al- 
tra chiesa.  Infermò  gravemente,  ed  a tali  estre- 
mi era  giunto  che  alle  ore  7 di  notte  gli  fu  am- 
ministrato il  Viatico.  Per  soddisfare  poi  all’ar- 
dente sua  brama  gli  recarono  la  miracolosa 
statua  di  Maria  SS.  della  Mercede,  avanti  la 
quale  avea  deposto  la  sua  sonda.  Dando  un  li- 
bero sfogo  alr  espansione  del  suo  cuore  sen- 
tissi alleggerire  i dolori  del  male  ed  in  poco 
tempo  riacquistò  la  primiera  salute.  — Ordi- 
nato sacerdote  ai  21  die.  1726  il  cardinale  ar- 
civescovo, per  la  gran  stima  che  ne  aveva,  gli 
accordò  la  facoltà  di  confessare,  e gli  commi- 
se il  grave  incarico  di  dare  gli  esercizi  spiri- 
tuali a tutto  il  clero  della  città  di  Napoli.  A- 
stretto  dall'  ubbidienza  accettò,  e vi  riuscì  si 
bene  che  1’  arcivescovo  stesso,  che  v’interven- 
ne, ed  il  clero  tutto  ammirò  la  dottrina,  il  ze- 
lo e 1’  unzione  del  suo  dire.  Il  nuovo  banditor 
del  Vangelo  volle  aprirsi  un  ben  più  vasto  cam- 
po nella  predicazione  per  la  inestinguibile  sete 
che  aveva  di  guadagnare  e convertire  anime  a 
Dio;  per  cui  non  passava  giorno  che  non  pre- 
dicasse in  qualche  chiesa.  La  sua  bontà  di  vi- 
ta però  e 1’  esteriore  penitente  c povero  erano 
i piu  vivi  incentivi  nel  cuor  degli  ammiratori 
e degli  ascoltanti  per  abbandonare  il  vizio  ed 
intraprendere  una  vita  veramente  cristiana. 
Suo  padre  stesso  mosso  da  curiosità  entrò  nel- 
la chiesa  dello  Spirito  Santo,  ove  accorreva 
un  folto  popolo,  ed  allorché  sul  sagro  perga- 
mo Alfonso,  che  con  un’  eloquenza  senza  pari 
e con  tanto  fervore  di  spirilo  e zelo  intimava 
guerra  al  peccato, restò  commosso  e compunto, 
e si  vide  costretto  ad  esclamare:  Mio  figlio  mi 
fui  fatto  conoscere  Dio.  — Si  uni  ad  alcuni 
ecclesiastici  e ad  alcuni  pii  secolari  per  am- 
maestrare pubblicamente  il  popolo  ne’  doveri 
del  cristiano.  Discioltasi  quest  adunanza  per 
invidia  del  nemico  infernale,  gli  ecclesiastici 
convennero  di  riunirsi  in  casa  di  un  loro  com- 
pagno, ove  ridotta  una  stanza  in  forma  di  cap- 
pella s’ intrattenevano  più  volte  al  mese  in  pii 
esercizi  ed  in  divote  pratiche  non  solo  colla 
preghiera,  ma  bensì  colla  mortificazione  e ma- 
cerazione del  loro  corpo.  In  ciò  Alfonso  teneva 
la  preponderanza  sopra  tutti,  sia  nel  flagellarsi, 
sia  nel  digiunare  il  sabbato  in  pane  ed  acqua, 
sia  nell’  abbietto  di  lui  vestiario,  per  cui  com- 
pariva uno  degli  ecclesiastici  più  poveri  di  Na- 
poli. — Fu  Alfonso  il  promotore  dell’istituzione 
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detta  delle  cappelle,  che  consisteva  nell*  am- 
maestrare la  bassa  gènte  nelle  massime  della 
religione  ne’  pubblici  oratori  e cappelle.  Era 
indefesso  nell  udir  le  sagramentali  confessioni 
e nel  far  le  missioni  in  vari  luoghi  del  regno 
co’  padri  delle  missioni.  Fu  pure  a predicare  a 
Foggia  co’  missionari  di  Propaganda  nella  cir- 
costanza che  questa  città  fu  rovinata  dal  terre- 
moto nel  17^1,  ed  era  si  grande  il  concorso 
del  popolo  che  accorreva  ad  ascoltarlo,  che  fu 
mestieri  porre  il  pulpito  sulla  soglia  della  chie- 
sa  che  non  poteva  conlenc*re  tanta  gente,  lina 
sera  mentre  pregava,  l’ immagine  di  Maria  San- 
tissima, dipinta  sopra  unu  tavola  in  cui  per  l’in- 
giuria de’  tempi  appena  ne  restava  vestigio  e 
che  era  rimasta  illesa  dalla  generale  ruina, restò 
estatico  contemplandola  da  vicino,  e vide  il  sa- 
cralissimo volto  della  Vergine,  come  di  una 
donzella  di  i3  a >4  anni,  coperta  di  un  bianco 
lino  che  si  moveva  a dritta  c sinistra,  e non  già 
come  effigiata,  ma  come  scolpita  c di  carne. 
In  un  giorno  susseguente  la  visione  fu  manife- 
sta a tutto  il  popolo  che  si  trovava  alla  predica 
del  santo,  e un  raggio  di  luce  usci  dal  viso  della 
Vergine  ed  andò  a ferire  la  faccia  del  missio- 
nario, onde  tutti  gridarono  miracolo , miraco- 
lo. — Più  per  istruire  e coltivare  le  anime  che 
per  ristabilirsi  da  una  seconda  malattia  andò 
uella  costiera  di  Amalfì.  Per  condiscendere 
quindi  all’  invito  del  vicario  generale  di  Scala 
si  recò  ad  abitare  un  romitorio  sulle  cime  di 


un  monte  presso  la  detta  città.  Mons.  Santoro, 
vose,  di  Scala,  lo  pregò  di  dare  gli  esercizi  alle 
religiose  del  SS.  Salvatore,  in  oggi  del  SS.  Re- 
dentore. Fra  quelle  vergini  eravi  una  cotal 
suor  Maria  Celeste  Costarosa,  favorita  da  Dio 
con  (speciali  doni  c favori,  la  quale  predisse  al 
nostro  santo,  eh’  era  volere  d’iddio  ch’egli  ab- 
bandonasse Napoli  e fondasse  una  congrega- 
zione di  sacerdoti,  i quali  si  applicassero  od 
apprestare  gli  aiuti  spirituali  ai  poveri  abitanti 
delle  cumpagne.  — Consigliatosi  con  vari  per- 
sonaggi per  dottrina  e per  santità  esimi,  sopra 
un  aliare  cosi  importante,  finalmente  fondò  in 
mezzo  alle  più  grandi  avversità  e contraddizio- 
ni ai  9 nov.  1732,  in  età  di  36  anni,  la  con- 
gregazione del  SS.  Salvatore  per  ammaestrare 
nei  villaggi  le  persone  più  rozze  ed  abbando- 
nate. Alli  22  luglio  1742  propose  ai  suoi  col- 
leghi le  regole  in  cui  oltre  i semplici  voti  di 
povertà,  castità  ed  obbedienza  e giuramento  di 
perseveranza  in  congregazione  fino  alla  morte, 
ve  ne  aggiunse  un  altro  di  non  accettare  digni- 
tà fuori  eh  comunità.  Dodici  furono  i suoi  primi 
compagni,  dieci  cioè  sacerdoti  e due  avvocati 
secolari,  oltre  ad  un  fratello  laico  servente  per 
nome  Vito  Curzio,  ricco  gentiluomo  di  Acqua- 
viva di  Rari,  che  avendo  rinunziato  a tutto  si 
elesse  quell'  impiego  fra  i padri  della  nuova 
congregazione.  La  vita  che  essi  menavano  era 
penitente,  povera,  mortificala  e raccolta.  — Be- 
nedetto XIV  con  grandi  encomi  del  zelo  e san- 


tità del  fondatore,  approvò  il  nascente  istituto 
li  25  febb.  174.9»  e per  distinguerlo  da  quello 
de*  canonici  regolari  del  SS.  Salvatore  volle 
che  si  denominasse  fin  d’  allora  la  congrega- 
zione del  SS.  Redentore.  In  poco  tempo  si  pro- 
pagò in  molti  paesi  del  regno  di  Napoli  e della 
Sicilia,  negli  Stati  pontifici  ed  altre  parti  anco- 
ra dell’  Italia  e della  Germania.  — La  povertà 
fu  una  delle  prime  virtù  di  Alfonso.  Abita- 
va un’  angusta  ed  incomoda  cameruccia,  cui 
l’arnese  era  assai  meschino,  un  letticciuolo  con 
rozze  tavole  e panche  di  legno  ; e con  un  solo 
saccone  di  paglia,  tre  sedie  impagliate  cariche 
di  libri,  un  tavolino,  una  lucerna  ai  creta  molto 
ordinaria,  un  Crocefisso  dì  legno  ed  alcune  im- 
magini della  Madonna  0 di  altri  santi  attaccate 
al  muro.  Maggior  povertà  poi  ispirava  nel  suo 
vestire.  Portava  una  sottana  non  solo  vecchia  e 
logora,  ma  lacera  anche  e tutta  rappezzata,  e 
dismessa  per  lo  più  da  altri,  un  ruvido  cappotto 
scolorito  e pieno  di  fili,  scarpe  rattoppate  col 
bottone  di  pelle  ed  un  cappello  conforme  al  suo 
vestiario.  — L’  ordinario  suo  cibo  era  una  mi- 
nestra che  condiva  con  aloe,  mirra  ed  assen- 
zio, poco  pane  ed  un  qualche  frutto  che  la- 
sciava ne’  giorni  di  mercoledì,  venerdì  e sab- 
baio. Mai  si  cibò  di  carne  e di  pesci:  nelsab- 
hato  e nelle  vigilie  della  Vergine  digiunava  in 
pane  ed  Acqua.  Cinque  sole  ore  accordava  di 
riposo  al  suo  corpo.  Ne* più  cocenti  calori  estivi 
ostenevasi  di  bere  la  minima  quantità  di  acqua 
per  estinguere  la  sete.  Nell’  inverno  non  acco- 
statasi mai  al  fuoco.  Dappoi  il  36.®  anno  non 
si  lasciò  più  radere  la  barba  e tosare  i capelli, 
ma  da  sè  stesso  spuntavasi  1’  una  e gli  altri  con 
forbici.  — Macerava  il  suo  corpo  con  aspri  ci- 
lizi,  ed  ogni  giorno  flagellAVASi  a sangue  ed 
usava  un  pennello  tinto  di  calce  per  ricoprire 
gli  spruzzi  di  sangue,  onde  rimanevano  imbrat- 
tate le  pareli.  Una  volta  si  disciplinò  con  tale 
impeto  che  si  oifesc  un  nervo  della  coscia  e fu 
obbligato  a zoppicar  lungo  tempo.  11  motivo  fu 
per  vincere  una  tentazione  di  vanagloria  all’oc- 
casione di  una  visita  eh’  ebbe  dal  card.  Orsini. 
Orava  continuamente  e con  tale  fervore  ch’era 
soventi  rapito  in  dolce  estatica  contemplazione; 
in  mezzo  ancor  a’  suoi  offici  dirigeva  ogni  sua 
azione  a Dio  e prorompeva  in  aspirazioni,  gia- 
culatorie ed  elevazioni  di  mente  e di  cuore  a 
Dio.  — Quantunque  come  rcttor  maggiore  e 
fondatore  della  congregazione  avesse  una  pre- 
minenza sopra  tutti  gli  altri,  pur  nondimeno 
ubbidiva  ciecamente  non  solo  a*  suoi  direttori, 
ma  anche  a'  fratelli  laici,  e fuggiva  nel  tempo 
stesso  ogni  onore,  cd  amava  di  aver  1’  ultimo 
posto,  ed  essere  riputato  rinfililo  di  tutti.  Sco- 
pava da  sè  stesso  ia  stanza  c si  rassettava  il 
letto  e faceva  ciò  che  gli  bisognava  ; aiu- 
tava altresì  i fratelli  laici  nello  spazzar  Ia  ca- 
sa, ripurgnre  le  stoviglie,  nel  fare  qualunque 
altro  più  vile  e più  basso  officio.  Desideroso 
ollreinodo  di  soccorrere  ai  bisogui  spirituali 
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«>  corporali  de’  prossimi,  comandò  clic  in  opi 
casa  della  congregazione  si  esercitasse  I o- 
spitalita  e si  nasse  ogni  giorno  la  limosina 
ni  poveri.  Egli  poi  in  segreto  distribuiva  da- 
naro e roba  alle  famiglie  civili  c vergogno- 
se cadute  in  bassa  fortuna  ed  a quelle  donne 
di  mondo  da  lui  convertite,  e che  vi  era  timo- 
re che  pel  bisopo  e povertà  tornassero  alla 
vita  di  prima.  Una  di  queste  dimandando  un 
giorno  di  Alfonso,  ed  avendo  saputo  eli’  egli 
era  in  Napoli,  allliltissima  a tal  nuova  entrò 
in  chiesa  per  chiedere  aiuto  a Dio  in  quelle 
sue  si  critiche  circostanze  ; quando  al  primo 
ingresso  s’ intese  chiamare  dal  santo  eli'  era 
in  confessionale,  ed  avvicinatasi  ricevè  dalle 
mani  di  lui  la  solila  limosina.  Volle  il  Signo- 
re mostrare  il  gradimento  della  carità  del  suo 
servo  con  un  si  insigne  prodigio.  — Diede 
egli  una  ben  chiara  prova  della  sua  eroica 
umiltà,  allorché  nominalo  nrciv.di  Palermo  da 
Carlo  III,  re  delle  Due  Sicilie,  seppe  ricusar- 
si esponendo  la  sua  insudicienza  per  sostenere 
la  dignità  vescovile.  Eletto  dopo  non  molto 
dal  pontefice  Clemente  XIII  nel  1762,  al  ve- 
scovato di  S.  Agata  de’  Goti  nel  Principa- 
to Ultra,  gli  fu  forza  accettarlo  in  virtù  di  san- 
ta obbedienza,  c fu  dispensato  dal  voto  dì  non 
ricevere  dignità  fuori  della  congregazione. 
Parti  tosto  per  Roma,  e trovando  che  il  ponte- 
fice si  tratteneva  in  castcl  Gandolfo  pensò  di 
andare  a visitare  la  santa  casa  di  Loreto.  Ri- 
tornò in  Roma,  e si  presentò  ai  piedi  del  pon- 
tefice che  lo  accolse  colle  più  grandi  dimo- 
strazioni di  stima  e lo  consultò  su  diversi  ed 
importanti  affari  della  Chiesa.  Era  frequente- 
mente visitalo  da  generali  di  religione,  da  pre- 
lati, da  principi  e da  cardinali.  — Fu  preco- 
nizzato vescovo  nel  concistoro  segreto  il  di 
■ 4 giugno  1762  in  età  di  66  anni,  e fu  con- 
sagrato il  di  20  dello  stesso  mese  nella  chiesa 
di  S.  Maria  sopra  Minerva.  Congedatosi  dal 
pontefice  parti  immantinente  alla  volta  della 
diletta  sua  chiesa.  Arrivato  nella  sua  diocesi 
accorreva  il  popolo  in  folla  per  vedere  il  nuo- 
vo pastore  ; pervenuto  finalmente  in  S.  Agata 
fu  condotto  dal  clero  c da  nobili  personaggi 
come  in  trionfo  alla  sua  residenza.  — Innalza- 
to alla  nuova  dignità  non  cambiò  punto  il  suo 
tenore  di  vita  ; abitava  in  alcune  piccole  stan- 
ze nell’  episcopio,  avendo  ceduto  I’  apparta- 
inpnto  vescovile  al  suo  vicario  generale.  Il  suo 
mobilio  erano  immagini  di  carta  attaccate  al 
muro,  poche  sedie  di  paglia,  un  lellicciuolo, 
una  scanzia  di  libri  ed  un  rozzo  tavolino  da 
scrivere.  Portava  le  stesse  vesti  di  lana  come 
quando  era  in  religione,  gli  abiti  prelatizi  che 
usava  nelle  funzioni,  eran  pure  di  lana  ; le 
sue  fibbie  erano  di  ferro  rugginoso;  portò  fino 
alla  morte  un  solo  paio  di  scarpe  che  faceva 
rattoppar  di  continuo.  Lu  sua  croce  vescovile 
era  d’  ottone,  dacché  vendette  l’altra  d’argen- 
to per  soccorrere  i poveri.  Tutta  la  sua  corte 


consisteva  in  un  vicario  generale,  un  sacerdo- 
te che  gli  serviva  da  cappellano  e da  segreta- 
rio, un  laico  della  sua  congregazione  ed  un 
servo.  La  sua  vita  era  sempre  austera  e peni- 
tente come  per  lo  innanzi.  Spendeva  lutto  il 
suo  tempo  o all’  orazione,  o ueH’occuparsi  per 
gli  affari  della  sua  diocesi,  o nel  comporre 
opere  pel  bene  dell’  anime.  — Era  indefesso 
nello  spezzar  il  pane  della  divina  parola  a lut- 
to il  suo  gregge,  nell’istruire  i fanciulli  ne’mi- 
stcri  della  fede,  nel  dar  saggi  consigli  a chi 
ricorreva  a lui  per  esporgli  1 propri  bisogni  c 
nel  visitare  i malati.  Faceva  ogni  due  anni  la 
visita  della  diocesi  cavalcando  un  snmnrello, 
e diminuiva  la  procurazione  solita  a pagarsi 
al  vescovo  eh’ è in  visita.  Non  accettava  doni, 
evitava  tutti  i riguardi  che  gli  si  volessero  usa- 
re, e spendeva  del  proprio  pel  mantenimento 
di  sé  e della  sua  piccola  compagnia.  S’  infor- 
mava minutamente  da  per  tutto  dei  costumi  ; 
e procurava  ovunque  di  estirpar  gli  scandali 
e di  riconciliare  le  famiglie  tra  cui  v’  era 
uniche  inimicizia.  Invigilava  sulla  condotta 
egli  ecclesiastici  onde  gli  riuscisse  più  facile 
di  riformare  i costumi  del  popolo.  Esigeva  in 
essi  un  sufficiente  fondo  di  dottrina,  bontà  di 
costumi  ed  altre  doli  necessarie.  Era  rigoro- 
sissimo in  tutti  gli  esami  per  accertarsi  della 
scienza,  integrità  e prudenza  degli  esaminan- 
di. Stabili  conferenze  di  casi  morali  ed  eserci- 
tazioni per  dar  missioni  ed  esercizi,  incorag- 
giando colla  sua  presenza  lutti  quelli  clic  v’in- 
tervenivano. La  sua  cura  maggiore  era  il  se- 
minario provvedendolo  di  migliori  professori; 
teneva  in  soggezione  i maestri,  in  subordina- 
zione ed  emulazione  gli  alunni.  Fondò  nuove 
parrocchie,  fece  fabbricare  delle  chiese,  isti- 
tuì divide  pratiche  c stabilì  delle  pie  adunan- 
ze. — - Ordinò  che  le  porle  del  suo  palazzo  a 
tutte  le  ore  fossero  aperte  ai  bisognosi  per 
somministrar  loro  danaro,  alimento  c vesti: 
levavasi  perfino  il  cibo  dalla  bocca  se  soprag- 
giungevano mondici  nell’  ora  del  suo  desinare. 
Per  istrada  n’  era  assediato,  0 o colle  proprie 
mani,  o per  mano  alimi  soccorreva  tutti.  Ogni 
mese  si  lacera  fare  dai  parrochi  una  lista  del- 
le famiglie  povere  vergognose , a cui  segreta- 
mente somministrava  dei  soccorsi.  Gerle  volte 
pattuiva  co’  creditori  de’  poveri  di  soddisfare 
egli  stesso  poco  per  volta.  Alimentava  e dola- 
va  le  zitelle  povere,  portava  confetture  e da- 
naio agl’  infermi  per  poter  pagare  i medica- 
menti e per  servirsene  in  altri  bisogni.  Man- 
dava straordinarie  sovvenzioni  a’  carcerali,  e 
s’ interponeva  c contribuiva  qualche  somma 
del  suo  per  far  levar  di  carcere  i debitori. 
Nella  carestia  che  afflisse  l’Italia  tutta  nel  1 764 
vendette  quanto  aveva,  restrinse  la  sua  parca 
mensa  e ne  prescrisse  una  più  frugale  a'  suoi 
famigliata  per  aiutare  il  suo  popolo.  Né  pote- 
va contener  le  lagrime  quando  non  aveva  più 
di  che  soccorrerli.  Esortava  tutti  a far  limosi- 
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na  riprendendo  chi  la  trascurava.  — Soffri  tre 
gravi  malattie  nel  tempo  che  governò  la  dio- 
cesi di  S.  Agata,  la  più  grave  fu  quella  che 
lo  assali  in  Arienio,  e che  io  molestò  per  1 7 an- 
ni (ino  alla  morte.  Cadde  in  una  tormcnlosis- 
sima  artrilide  pel  copioso  sudore  versato  in 
una  missione.  Il  male  per  altro  maggiore  di 
Alfonso  era  una  piaga  profonda  sotto  la  ma- 
scella vicino  all'  esoiago,  formatasi  per  la  cur- 
vatura della  testa  e pe  peli  della  barba  ch’egli 
si  tagliava  colle  sole  forbici.  Tal  piaga  gli 
aveva  corroso  la  pelle  e le  ossa  del  petto  e mi- 
nacciava una  cancrena,  e per  conseguenza  im  • 
minente  la  morte.  In  tale  pericolo  gli  fu  am- 
ministrata l'estrema  unzione  e già  avvicinava- 
si  all*  ultimo  passo.  Piacque  però  al  Signore 
di  non  privare  ancor  il  gregge  di  un  si  Duon 
pastore.  Sopracchiamalo  un  valente  professo- 
re di  Napoli,  tantosto  vi  occorse,  riparò  alla 
cancrena,  medicò  la  piaga  e scioltosi  a gradi 
a gradi  il  reuma,  il  nostro  santo  tornò  ad  ac- 
quistare l’uso  delle  membra.  Sopportò  con  in- 
vitta pazienza,  con  somma  ilarità  c placidezza 
di  spirito  questa  si  acerba  e penosa  infermità 
per  un  anno.  Non  trascurava  in  quel  tempo  gli 
affari  della  diocesi, voleva  saper  tuttofava  or- 
dini ed  istruzioni  opportune, e raccomandava  al 
vicario  generale  il  bene  spirituale  del  suo  po- 
polo. --  Appena  riavutosi  tornò  ad  esercitare  le 
apostoliche  sue  fatiche. Era  maraviglia  vederlo 
cosi  mal  concio  e curvo  di  testa  predicare  con 
tanta  agilità,  come  se  fosse  stato  il  più  robusto 
gioviue.  Per  l’eccessivo  incurvamento  della  te- 
sta era  obbligato  di  servirsi  di  un  cannello  per 
sorbire  qualche  sorso  di  acqua  e di  porsi  assiso, 
quando  celebrava  per  assumere  il  sangue  divi- 
no. — Vedendosi  inabile  ad  adempiere  gli  ob- 
blighi del  ministero  pastorale  per  1'  età  avan- 
zala e per  le  corporali  indisposizioni,  rinunciò 
al  vescovado;  ma  Clemente  XIV  non  volle  ac- 
cettarne la  rinuncia.  Dimorava  in  Arienzo  il 
21  seti.  1772,  si  narra  che  si  addormentò  pla- 
cidamente e profondamente  sulla  sua  sedia  a 
b ranci uoli,  che  il  di  vegnente  alle  ore  i3  al- 
l'improvviso suonasse  il  campanello,  ed  accorsi 
i familiari  tutto  sbigottiti  dicesse  loro  eh’  era 
stato  ad  assistere  il  papa  eh’  era  già  morto.  Di 
latto  si  seppe  che  Clemente  XIV  era  passato  al- 
1*  altra  vita  nell’  ora  appunto  in  cui  egli  dcslos- 
si.  Ricorse  nuovamente  Alfonso  a Pio  VI  che 
succedette  nella  cattedra  di  S.  Pietro,  e ne  ot- 
tenne di  far  la  rassegna  ai  17  luglio  177 5.  Egli 
non  dimandò  alcuna  pensioue,  consegnò  ai  de- 
putati degli  spogli  il  suo  domestico  arredo,  e 
si  vide  partire  con  una  semplice  sporta  che 
conteneva  una  lucerna  d’ ottone,  un  tornello  ed 
una  cioccolatliera  di  latta  assieme  al  suo  lellic- 
duolo  sopra  d’  un  giumento,  e si  ritirò  nella 
sua  casa  di  missioni  a S.  Michele  de’  Pagani. 
— D’allora  in  poi  invece  di  riposarsi,  tuttoché 
di  80  unni,  estenuato  dalle  fatiche,  dallo  stu- 
dio, dalle  penitenze, dalle  malattie  e dagli  anni, 


continuò  ad  attendere  alla  predicazione  ed  a 
comporre  nuovi  libri  di  devozione,  e non  ral- 
lentò dal  consueto  lcnor  di  vita  austero  e peni- 
tente. Quasi  nonagenario  divenne  sordo,  cieco, 
ernioso,  e perciò  soggetto  a dolori  indicibili, e 
fu  assalito  aa  una  rachitide  che  lo  rese  inabile 
al  moto  e V inchiodò  sul  meschino  suo  letto,  e 
talvolta  per  farlo  muovere  alquanto  veniva  stra- 
scinalo pe’  corridoi  della  casa  sopra  una  sedia 
di  cuoio  colle  ruote. In  mezzo  a tanti  mali  con- 
servò sempre  la  stessa  ilarità  di  animo  e di 
volto  e un  inalterabile  pazienza  e pienissima 
conformità  alle  disposizioni  e voleri  divini.  Non 
potendo  più  celebrare  il  divin  sagrifìzio  l’ascol- 
tava e si  comunicava  ogni  giorno.  — Un  anno 
prima  del  suo  felice  transito  predisse  al  P.  Giu- 
seppe Imparato  che  1*  anno  appresso  l’avrebbe 
trovalo  morto.  Infatti  il  18  luglio  del  1 7S7  fu 
sorpreso  da  un’  acuta  febbre  e da  una  dolorosa 
ritenzione  d’ orina.  Il  male  cresceva  di  giorno 
in  giorno,  ed  il  nostro  santo  andavasi  dispo- 
nendo all*  ultimo  passo.  Durante  la  malattia  si 
confessò  più  volle,  e volle  ricevere  ogni  mat- 
tina il  Sacramentato  Signore  essendo  digiuno. 
Risaputosi  eh’  egli  era  mortalmente  infermo 
molti  ecclesiastici  regolari  e secolari  e molte 
altre  persone  di  riguardo  accorsero  alla  stanza 
di  lui,  e cogli  occhi  grondanti  di  lagrime  am- 
miravano il  giusto  che  tranquillo  e Reto  in  sul 
Ietto  del  suo  dolore  aspettava  la  morte.  Il  gior- 
no settimo  della  malattia  gli  fu  amministrato  il 
Santissimo  Viatico,  e ricevette  con  egual  fer- 
vore 1’  estrema  unzione.  Postosi  in  agonia,  tutti 
i suoi  alunni  piangendo  recitavano  preghiere 
per  lui  ; egli  tenendo  stretto  al  jiello  il  Croci- 
lisso  e P immagine  di  Maria  SS.  spirò  placi- 
damente nel  bacio  del  Signore  il  i.°  agosto 
1787  in  età  di  90  anni,  mesi  io  e 5 giorni.  — 
Divulgatasi  la  notizia  della  morte  del  sanlo,  si 
vide  la  città  di  Pagani  c Nocera  piena  c ridon- 
dante di  popolo  accorso  da  rimote  città  e vil- 
laggi per  vedere  e venerare  e raccomandarsi  al 
servo  di  Dio.  Convenne  porre  le  guardie  alla 
porta  della  chiesa  di  S.  Michele,  ove  era  espo- 
sto il  sacro  cadavere,  per  impedire  il  disordine 
ed  il  tumulto  delia  moltitudine  che  mossa  dal 
zelo  e dalla  divozione  voleva  una  qualche  re- 
liquia del  santo.  Le  sue  esequie  furono  decorate 
colla  maggior  pompa  ed  onore,  e le  sue  virtù 
furono  argomento  di  varie  orazioni  funebri. 
Strepitosi  portenti  poscia  operò  il  Signore  ad 
intercessione  di  lui  : fu  restituita  la  salute  agli 
infermi,  liberali  vennero  dalle  fauci  della  morte 
i moribondi,  data  la  vista  ai  ciechi  e riprodotte 
le  parti  mutilate,  volendo  Iddio  che  tosse  Al- 
fonso Maria  de’  Pignori  non  90I0  glorificato  su- 
bito in  cielo  dalla  Chiesa  trionfante,  ma  che  lo 
fosse  anche  prontamente  su  questa  terra  col- 
P onore  degli  altari  decretatogli  dalla  Chiesa 
militante.  — Infatti  non  era  scorso  un  anno  da 
che  ei  inori,  quando  si  incominciarono  le  prime 
domande  per  la  sua  canonizzazione,  le  quali 
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fnrono  continuate  poscia  con  esito  felice.  Il 
pontefice  Pio  \ l lo  dichiarò  venerabile  li  4 
maggio  1796,  e li  6 seti.  181C  il  pontefice  Pio 
VII  promulgò  il  decreto  della  sua  beatificazio- 
ne, pubblicalo  li  i5  del  detto  mese  nella  basi- 
lica del  Vaticano,  ed  il  papa  accompagnato  dai 
cardinali  offri  il  primo  culto  al  beato.  In  vista 
poi  dei  nuovi  prodigi  di  cui  Iddio  volle  deco- 
ralo il  bealo  Alfonso,  il  sommo  pontefice  Gre- 
gorio XVI,  solennemente  decretò  la  sua  cano- 
nizzazione nel  26  maggio  i83g.  I miracoli  ap- 
provati per  la  canonizzazione  sono  i seguenti  : 
t.°  Venti  giorni  dopo  la  solenne  beutificazione 
frate  Pietro  Canale,  laico  camaldolese,  coll'invo- 
cazione ed  applicazione  di  un’  immagine  del 
beato  fu  all'  istante  guarito  da  una  profonda  ed 
inveterata  piaga  insanabile,  che  gli  avrebbe 
ben  presto  cagionalo  la  morte.  2.0  Circa  un 
anno  dopo  Antonia  Turzia  di  Catanzaro  in  Ca- 
labria cadde  da  certe  scale  mentre  trasportava 
un  sacco  di  grano  : si  slocò  V osso  del  femore 
oltre  ad  uno  sconvolgimento  di  tutti  i visceri 
in  guisa  che  non  riteneva  cibo  ; dopo  3 giorni 
comparve  la  cancrena  e per  conseguenza  era 
inevitabile  la  morte:  il  beato  apparve  vestito  da 
vescovo,  tutto  risplendente  e la  benedisse  : al- 
l' istante  !u  donna  fu  sana  c libera,  allattò  la  sua 
bambina,  indi  mangiò  con  gran  gusto  ed  appe- 
tito. — Abbiamo  varie  opere  di  S.  Alfonso  Via- 
ria de*  Liguori,  di  cui  le  principali  sono  : 1 .° 
Dissertazione  sull'  uso  moderato  della  opi- 
nione probabile,  in  latino  ; Napoli,  1754.  2.“ 
Teologia  morale  compilata  per  appendice  a 
quella  di  Rusembattm,  in  latino;  ivi,  ìjJJt 
voi.  2 in  4 ° Quest’  opera  è dedicata  al  ponte- 
fice benedetto  XIV,  il  quale  con  lettera  al  me- 
desimo autore,  diretta  li  1 5 luglio  1 735,  ne  ma- 
nifestò la  sua  approvazione  in  questi  termini  : 
« Noi  la  ringraziamo  del  regalo;  ed  avendo 


latino,  1758.  4 * Istruzione  al  popolo  in  for- 
ma di  Catechismo , sui  precotti  del  Decalogo , 
in  latino,  1768.  5.°  Opere  dogmatiche  contro 
i pretesi  riformati;  Venezia,  1770.  6.°  Sto- 
na di  tutte  le  eresie  colla  loro  confutazione ; 
ivi,  1773,  voi.  3 in  8.y  7.u  Vittoria  dei  mar- 
tiri, o vita  di  parecchi  santi  martiri ; ivi, 
>777»  voi.  2 in  12.°  8.w  Raccolta  di  predi- 
cazioni e d?  istruzioni;  ivi,  l’j’jcj,  voi.  2 in 
8.°  9.*  Istruzione  e pratica  pei  confessori ; 
Passano,  1780,  voi.  3 in  ia.w8.  Alfonso  pub- 
blicò in  seguito  quest'opera  in  latino,  col  tito- 
lo di  Pratica  del  confessore ; Venezia,  1785. 
io.°  La  vera  sposa  di  Gesù  Cristo , o la  san- 
ta religiosa ; ivi,  1781 , voi.  2 in  12.0  1 1.°  Di- 
scorsi sacri  e morali  per  tutte  le  domeniche 
dell'anno-,  ivi,  1781,  iu  4 ° I2.°  f erità  del- 
la fede  o confutazione  dei  materialisti , dei 
deisti  e de'  settari;  ivi,  1781,  voi.  2 in  8.° 
1 3.°  L'  uomo  apostolico  diretto  per  udire  le 
confessioni , in  latino;  ivi,  1782,  voi.  3 in 4 “ 
ih.'*  Le  glorie  di  Maria;  ivi,  1784*  voi.  2 
in  8.®  1 j.°  Opere  spirituali,  o l'  amore  del - 
/’  anima  e la  visita  al  Santissimo  Sacramen- 
to; ivi,  1788,  voi.  2 in  i2.°  S.  Alfonso  M. 
de'  I. ignori  è autore  altresi  di  parecchi  libri 
di  pietà  assai  stimati.  Lungi  dall’  essere  perti- 
nace nel  suo  sentimento,  non  esitò  in  più  occa- 
sioni a ritrattare  pubblicamente  quanto  gli  era 
sfuggito  di  poco  esalto.  Nello  controversie  che 
gli  toccò  di  sostenere  col  P.  Patuzzi  c con  al- 
cuni anonimi,  mostrò  sempre  una  somma  mo- 
derazione. Se  nc  vede  una  prova  in  un  breve 
scritto  intitolato:  Vxpiatio,  che  pubblicò  ne! 
1767,  per  giustificare  sé  e la  sua  congregazio- 
ne contro  una  lettera,  in  cui  si  rendeva  la  loro 
dottrina  sospetta.  Nelle  ultime  edizioni  della 
sua  Teologia  morale  non  ha  temuto  di  ritrat- 
tare un  rilevante  numero  di  decisioni  conte- 


«  dato  una  scorsa  al  libro  della  sua  morale, 
c I'  abbiamo  trovato  pieno  di  buone  notizie, 
* ed  ella  può  restare  sicura  del  gradimento 
« universale  c della  pubblica  utilità,  ecc.  * Lo 
stesso  pontefice,  il  quale,  oltre  alle  altre  scien- 
ze, possedeva  molto  bene  anche  la  teologia 
morale,  come  si  scorge  dalle  sue  opere , la 
citò  pure  nella  sua  grande  opera  De  sgnodo 
diocaesana : ediz.  rom.,  lib.  XI,  c.  2.  Svi- 
luppa il  P.  Liguori  in  quest’opera  il  suo  siste- 
ma sid  probabilismo:  opinione  che  egli  soste- 
neva con  alcune  modificazioni  e sulla  quale 
scrisse  assaissimo.  Fu  combattuto  dal  P.  Pa- 
tuzzi. domenicano,  con  una  dissertazione  inti- 
tolala: La  causa  del  probabilismo  riprodot- 
ta, ecc.,  che  pubblicò  nel  1 7(54--  IIP-  Liguori 
vi  rispose  con  un’  Apologia  della  sua  disser- 
tazione, la  quale  fu  poscia  rifusa  nella  sua 
Teologia  morale.  Si  sa  clic  neiresame  de’suoi 
scritti,  che  si  fece  prima  di  procedere  alla  sua 
beatificazione,  non  vi  è stalo  trovato  nulla  che 
fosse  di  ostacolo  al  giudizio  della  Santa  Sede  in 
suo  onore.  3.°  La  guida  degli  ordinandi,  in 
Voi.  fi. 


nule  nell’  edizioni  di  Napoli,  e fa  ciò  con  una 
semplicità  elio  non  cerca  nessuna  scusa.  La  vi- 
ta di  S.  Alfonso  M.  de'  Liguori  fu  scritta  dal 
P.  Vincenzo  Antonio  Gialtini,  della  congrega- 
zione del  santo  Redentore  c postillatore  della 
causa  per  la  sua  beatificazione.  Trovasi  pure 
la  vita  di  lui  nelle  Vite  e miracoli  dei  cinque 
beati  canonizzali  dal  sommo  pontefice  Gre- 
gorio XVI  li  26  maggio  1839;  Ceneda, 
in  8.® 

ura  nio,  pietra  preziosa  di  cui  parlasi  nel- 
P Esodo  ( c.  28,  v.  19  ):  in  Ialino  (igurius.  in 
ebraico  leschem.  8.  Epifanio  scrisse  che  il  li- 
gurio  ò il  giacinto,  e sembra  essere  del  mede- 
simo parere  anche  S-  Girolamo.  Secondo  Pli- 
nio il  ligurio  Ila  somiglianza  col  carbonchio,  e 
splende  come  fuoco  : trovami  in  fatti  dei  gia- 
cinti di  tal  colore,  c sono  i più  pregiati.  Il  li- 
gurio  era  la  i.a  pietra  del  3.°  ordine  o filare 
del  razionale  del  gran  sacerdote  degli  Ebrei. 

L’  ILE  od  ISI.E  o lille,  piccola  città  della 
diocesi  di  Cavaillon,  nel  contado  \cnesino  in 


Provenza,  sotto  la  metropoli 


di  Arlcs  : in  essa 
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furono  tenuti  2 concili,  il  i.°  nel  is5i,  da 
(iiovanni  di  Uaux,  arciv,  di  Arles,  coi  suoi  suf- 
fragane!, e furono  fatti  i3  canoni  di  disciplina. 
11  2.0  concilio  fu  tenuto  nell*  an.  1288;  in  esso 
vennero  confermati  i i3  canoni  del  concilio 
del  i25i  e furonvene  aggiunti  5 altri.  Rcg. 
28.  Labbé,  11.  Hard.  7. 

MLIBEI  0 LI  LIBRO,  Lilyòeum,  antica  città 
di  Sicilia,  la  quale  trasse  il  nome  dal  vicino 
promontorio  australe  di  quell’  isola,  e corri- 
sponde alla  moderna  Mars&lla.  Si  ignora  il 
preciso  tempo  della  sua  fondazione,  sapendosi 
soltanto  che  fu  chiamata  llelvia , e che  ne  era- 
no padroni  i Cartaginesi  in  tempo  della  prima 
guerra  punica.  1 Romani  la  tennero  assediata 
per  più  di  5 anni  : finalmente  venne  loro  con- 
segnala colla  pace  dell’  anno  di  Roma  fi  1 1 . Vi 
stabilirono  i Romani  un  questore  e vi  manten- 
nero una  guarnigione  di  10,000  uomini.  — 
IN  ella  Sicilia  sacra  ( I.  2,  png.  447  )»  frovansi 
notati  i seguenti  vescovi  di  Liliheo:  S.  Gregorio 
martire  nel  3oo  : Pasquannino  presedei  le  al 
conc.  di  Calcedonm  in  qualità  di  legato  del 
pontefice  S.  Leone  nel  Teodoro  nel  figfi: 
I)ecio  nel  fiqfi  : dia  sottoscrisse  al  conc.  di 
Luterano  nel  649  : Teofane  fu  al  2.“  conc.  di 
Nicea  nel  787. 

LI  LIOSA,  moglie  di  S.  Felice,  ambedue  mar- 
tiri e compagni  di  S.  Giorgio,  diacono  e mar- 
tire di  Spagna.  V.  Giorgio  martire  di  Spagna. 

LILLKBONNK  ed  ISLEBCXNK.  J ul iobona  t 
Juliabona  ed  Islebona  : città  altre  volle  capi- 
tale del  paese  di  Caux  ( Senna  inferiore  ),  dio- 
cesi di  ltouen.  Furono  tenuti  quivi  2 concili, 
il  i.°  nel  1066,  prima  della  spedizione  di  Gu- 
glielmo il  bastardo  in  Inghilterra  ( Ressi  n,  in 
Condì.  A ormali.  ):  il  2.u  nel  1080,  in  pre- 
senza di  Guglielmo,  re  d’Inghilterra  e duca  di 
Normandia,  regnando  il  pontefice  S.  Gregorio 
VII.  Guglielmo,  arciv.  di  llouen  vi  presedelte 
alla  testa  dei  vescovi  ed  abbati  di  Normandia: 
furono  fatti  vari  regolamenti  di  disciplina  ec- 
clesiastica. Labbé,  10.  Hard.  6.  Ressin,  in 
Condì  j\ orman. 

LIBA,  un  tempo  CII'DAD  DE  LOS  REYES, 
Lima , già  capitale  dell’  udienza  del  suo  nome, 
nell’  America  meridionale,  in  oggi  capitale  del 
dipartimento  del  suo  nome  e della  repubblica 
del  Perù.  Fu  Lima  fondala  in  principio  del 
1 535  da  Francesco  Pizzarro,  conquistatore  del 
Perù,  sotto  Carlo  V,  re  di  Castiglia,  e fu  chia- 
mata da  prima  Ciudad  de  los  ìteyes , perchè 
fondata  nel  giorno  dell  Epifania  o dei  Re;  op- 
pure, secondo  altri,  fu  cosi  chiamala  per  ono- 
rare Carlo  V e Giovanna  sua  madre,  re  di  Spa- 
gna. Prese  poscia  il  nome  di  Rima  o Minine, 
di  cui  gli  Spagnuoli  per  corruzione  fecero 
quello  di  Lima.  Situata  sulla  riva  del  Rimac, 
distante  fi  miglia  di  sopra  della  sua  imbocca- 
tura, Lima  è circondala  da  campagne  deliziose 
e ben  coltivate  : il  clima  vi  è assai  dolce.  Ma 
sgraziatamente  questa  città  è soggetta  ai  terre- 


moti, c quello  del  1828  rovesciò  molti  edilizi 
pubblici,  un  gran  numero  di  case  e perirono 
nella  stessa  occasione  1000  e più  abitanti.  Li- 
ma è cinta  da  mi  muro  di  mattoni  seccati  al 
sole,  fiancheggiata  da  34  bastioni,  con  7 por- 
te, di  cui  quella  della  de  Maradllas  è rimar- 
cabile per  la  sua  architettura.  Nel  mezzo  della 
città  avvi  la  piazza  principale,  che  è mia  delle 
più  belle  dell’  America  : uislinguonst  in  essa  il 
palazzo  del  governo,  la  magnifica  cattedrale, 
il  Sagrano  ed  il  palazzo  dell’  arcivescovo, 
considerato  come  il  più  bello  della  città  : nel 
centro  della  piazza  una  gran  fontana,  con  una 
fatua  in  bronzo,  che  getta  acqirn  dalla  sua 
tromba.  Questa  metropoli  possiede  molte  altre 
chiese  rimarcabili  particolarmente  per  le  im- 
mense ricchezze  prodigale  in  loro  adornamen- 
to : si  può  dire  senza  terna  di  esagerazione, 
che  molte  di  esse  sono  coperte  d*  oro  e d’  ar- 
gento ; gli  altissimi  candelabri,  le  statue  gran- 
di come  il  vero,  i vasi  sacri,  i calici,  le  pate- 
ne, le  pissidi  sono  d’  argento  ed  anche  a’  oro 
massiccio,  ricchi  a profusione  di  pietre  prezio- 
se rarissime.  Piccoli  uccelli  vivi,  chiusi  in  gab- 
bie, sono  comunemente  appesi  all’  altare  mag- 
giore cd  uniscono  il  loro  (folce  gorgheggio  ai 
maestosi  concenti  dell’  organo  e dei  sacri  canti 
del  cullo.  11  Sagrano,  clic  puossi  considerare 
come  la  principiale  chiesa  parrocchiale  di  Li- 
ma, la  cattedrale,  la  chiesa  di  S.  Domenico,  il 
suntuario  di  S.  Rosa  e la  chiesa  di  S.  France- 
sco, sono  altresì  notabili  sotto  un  altro  rappor- 
to : nelle  grandi  solennità  il  servizio  divino  vi 
è celebralo  con  iiiia  pompa,  di  cui  è appena 
possibile  formarsene  un*  idea,  e che  è nulla  in 
confronto  di  ciò  clic  si  pratica  a Mexico  ed  a 
Puehla.  Fra  gli  diri  edilìzi  più  importanti  note- 
remo la  chiesa  della  Madonna  della  Mercede,  il 
convento  della  Concezione,  che  è il  più  ricco 
di  tutti,  lo  spedale  di  S.  Andrea,  ecc.  Nel  fan. 
1790  la  popolazione  di  Lima  era  di  52,000 
abitanti  circa,  tra  bianchi, negri,  Indiani,  ecc.; 
dal  i8a5  al  1828  aumentò  da  70,000  ad  80,000 
abitanti,  dei  quali  gli  Spagnuoli  non  formano 
di  più  della  20.*  parte  ; il  restante  è composto 
dì  creoli,  negri,  schiavi,  numerosi  quanto  i 
bianchi,  e di  gente  di  ogni  colore.  Vi  si  conta- 
no circa  3oo  ecclesiastici  e circa  1700  monaci 
e religiose.  E Lima  la  residenza  di  un  arcive- 
scovo, che  è il  più  antico  di  tutta  I*  America 
meridionale  ; fu  eretto  nel  1 fi4.fi.  — Si  tennero 
in  Lima  3 concili,  di  cui  2 provinciali  ; il  1 .* 
in  ott.  ififii,  il  2.0  in  marzo  1 5f>7 . Il  3.°  con- 
cilio fu  nel  k 583  per  la  riforma  de’ costumi, 
ecc.  : vennero  quindi  pubblicati  i canoni  rela- 
tivi nel  ifi(4  ( *.  Acosta,  De  nodss .,  I.  2). 
— Il  i.°  vesc.  di  Lima  fu  Girolamo  Loaysa, 
domenicano,  nato  a Truxillo,  nominalo  nel 
ifi'75.  Gli  succedette  Alfouso  Torri  bio  Mogro- 
veyo,  nato  a Majorca,  uomo  distinto  per  la  sua 
dottrina  : mori  nel  ifiofi,  in  età  di  fiS  anni. 
Scrisse  la  sua  vita  sotto  il  titolo  di  Characier 
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npostolicus,  nella  quale  si  trovano  delle  notizie 
interessanti  sulla  storia  ecclesiastica  di  Lima. 
Successori  di  Alfonso  Tornino  furono  Bartolo* 
meo  Lobo.  Gonzalvo  d'  Ocainpo,  Ferdinando 
d’  Arias  e Pietro  di  Billiamgomez,  canonico 
della  chiesa  di  Siviglia,  eletto  vose,  di  Lima 
nel  i64o.  Ignoransi  i nomi  degli  altri  vescovi 
di  Lima  fino  a Francesco  Escami  ron,  di  Ma- 
drid, della  congregazione  dei  teatini,  che  fu 
trasferito  dal  pontefice  Benedetto  XIII  dal  ve- 
scovado della  Concezione  nel  Chili  a quello  di 
Lima,  dove  mori  nel  174.0. 

LIMBO,  limbu* r.  I teologi  intendono  per  lim- 
bo due  diversi  luoghi  sotterranei.  Il  1.  è quel- 
lo in  cui  le  anime  giuste  dell'  antico  'l  esta- 
mento  aspettavano  la  venula  di  Gesù  Cristo,  e 
dove  il  divin  Salvatore  discese  di  fallo  dopo  la 
sua  morte,  per  liberare  quelle  anime  sante  e 
condurle  in  cielo,  dove  non  poteva  entrar  nes- 
suno prima  di  lui.  K questo  medesimo  luogo 
che  nella  Sacra  Scrittura  chiamasi  il  seno  di 
Abramo , perchè  Abramo  fu  il  più  accetto  a Dio 
fra  tutti  gli  altri  patriarchi  e costituito  altresi 
padre  di  tutti  i credenti  ; di  maniera  che  colo- 
ro i quali  imitano  In  sua  fede  e la  sua  obbe- 
dienza verso  Dio,  dicesi  che  riposano  nel  seno 
di  Abramo,  cioè  nel  luogo  in  cui  riposava  egli 
medesimo  prima,  ed  in  quello  in  cui  riposa  an- 
cora in  oggi  cogli  altri  santi.  Questo  primo 
luogo  chiamasi  / imbus  pai  rum.  — Il  2.0  luo- 
go, che  chiamasi  limbo , o limbus  puerorum , 
è quello  in  cui  vanno  i bambini  morti  senza 
battesimo,  i quali  non  possono  entrare  nel  cielo 
a motivo  del  peccalo  originale.  Egli  è di  fede 
che  quei  barn  ni  ni  sono  privali  della  visione  di 
Dio:  ma  è quislionc  se  soffrano  essi  la  pena  del 
senso  ( V.  Peccato  originale  ).  — Il  nome  di 
limbo  non  si  legge,  nè  nella  Sacra  Scrittura, 
nè  negli  antichi  Padri,  ma  è consacrato  nel 
linguaggio  dei  teologi  dopo  S.  Tommaso.  /Am- 
bo è messo  come  P orlo  o I*  appendice  dell'  in- 
ferno, Limbus  inferorum.  Du  Cange. 

LlMBoitr.H  ( Filippo  m ),  nato  ad  Amster- 
dam, nel  1 633,  studiò  principalmente  la  teolo- 
gia, e fu  chiamalo  per  essere  ministro  dei  ri- 
mostranti a Goude  dove  esercitò  il  suo  ministe- 
ro per  diversi  anni,  dopo  i quali  ritornò  ad 
Amsterdam.  Nel  1667  fu  nominato  alla  catte- 
dra di  teologia  di  quella  città,  che  occupò  con 
un  successo  straordinario  presso  i settari,  fino 
alla  sua  morte  accaduta  nel  1712.  Oltre  all'e- 
dizione delle  opere  di  Episcopio,  suo  zio  ma- 
terno, che  egli  pubblicò  quasi  tutte  con  una 
prefazione  e colla  vita  dell’  autore,  si  hanno 
ancora  di  lui  altre  opere,  cioè  : 1 .w  Ln  corso 
completo  di  teologia,  secondo  la  dottrina  dei 
rimostranti,  stampata  nel  i5S6,  e di  cui  ne 
furono  fatte  diverse  edizioni  posteriormente. 
2.°  Coll  alio  amica  de  peritate  religioni*  diri - 
etianae  cutn  erudito  Judaeo  ( Isacco  Orobio, 
ebreo  di  Siviglia  ).  3.°  / Ustoria  nu/uisiliouis , 
ccc.  ; Tolosa,  in  lui.  1692.  4--°  tu  commenta- 


rio sugli  Atti  degli  Apostoli  e sulle  Epistole  ai 
Itomani  ed  agli  Ebrei,  pubblicato  nel  1711. 
Quest’opera  manca  di  critica.  Giovanni  Ledere 
fece  I’  orazione  funebre  di  Liniborch. 

LIME  HA,  Umenae , città  vescovile  di  Pisi- 
dia,  nella  diocesi  d’  Asia,  sotto  la  metropoli 
d’  Antiochia  : se  ne  trova  fatta  menzione  negli 
alti  dei  concili  e nelle  Notizie  greche.  — 1 ve- 
scovi di  questa  città,  sono  : Vannio,  che  fu  al 
enne,  di  Nicea  : Fausto,  al  t.°  conc.  generale 
di  CP.  Musonio  al  conc.  di  Calcedonia.  Bastino 
sottoscrisse  alla  lettera  dei  vescovi  della  sua 
provincia  all’  imperatore  Leone  : Patrizio  fu  al 
conc.  in  Trullo  : Arsenio,  al  conc.  di  Fozio  : 
Michele  sedeva  ancora  nel  1 197.  Jur.  graec .- 
rozzi.,  j ag.  283.  Oriens  chr .,  t.  i,  pag.  io5a. 

LI11KMO  (S  ),  vose,  di  Vercelli,  successo- 
re di  S.  Eusebio,  fu  greco  di  nazione  e fu  co- 
nosciuto da  S.  Eusebio  nel  tempo  del  suo  esi 
glio.  Vedendo  il  santo  vescovo  ornato  di  one- 
sti costumi  e di  singolari  talenti,  se  lo  pre«c 
or  segretario  di  lingua  greca,  e tosto  che  eb- 
e la  libertà  di  ritornare  alla  sua  sede  episco- 
pale seco  il  condusse  a Vercelli.  Sotto  un  cosi 
santo  maestro  fece  Limenio  maravigliosi  pro- 
gressi nella  pietà  e nella  scienza  delle  divine 
Scritture.  Colla  sua  saggia  ed  irreprensibile 
condotta  guadagnossi  sempre  più  l’alfello  e la 
stima  del  santo  prelato,  il  quale  gli  soleva  aflì- 
dare  gli  affari  più  spinosi  per  addestrarlo  al 
governo  della  sua  diocesi,  di  cui  sperava  e for- 
se anche  prevedeva  con  ispirilo  profetico  di 
doverlo  avere  per  successore.  Essendo  adunque 
seguila  la  morte  di  S.  Eusebio  nel  370,  fu  nel- 
I’  anno  susseguente  eletto  e consagrato  Limo- 
nio vose,  di  Vercelli.  Per  riparare  alla  grave 
perdita  fatta  dalla  chiesa  vercellese  per  questa 
morte,  massime  in  tempi  in  cui  bollivano  an- 
cora le  fazioni  ariane,  fomentale  dall’  impera- 
trice Giustina  e sostenute  da  Auseoiio  tese,  di 
Milano,  non  ci  voleva  nientemeno  che  un  fede- 
le discepolo  del  grande  Eusebio,  il  quale  in- 
sieme colla  cattedra  avesse  ereditalo  il  suo  spi- 
rito, il  suo  zelo,  la  sua  intrepidezza  e vigilan- 
za, quale  fu  appunto  S.  Limenio.  Benedisse 
pertanto  Iddio  la  sua  sollecitudine  pastorale, 
poiché  in  tanto  turbamento  di  cose  ei  seppe 
conservare  il  suo  gregge  illibato  dalle  ariane 
empietà.  — Nell’anno  3.°  del  suo  vescovado 
ebbe  la  consolazione  d’  intendere  che  Iddio  a- 
vevn  finalmente  liberato  la  chiesa  di  Milano 
dall’  eretico  Ausenzio,  privandolo  di  vita.  Per 
lo  che  narrasi  che  Limenio  siasi  portato  incon- 
tanente a Milano  per  cooperare  con  ogni  pos- 
sibile maniera  affinché  per  successore  «I  del  un- 
to vescovo  ariano  si  elegesse  un  vescovo  catto- 
lico, il  quale  potesse  ristorare  i mali  da  colui 
recati  a quella  chiesa.  Vogliono  alcuni  che  a 
S.  Limenio  fosse  toccato  l’onore  di  battezzare 
S.  Ambrogio,  che  era  ancora  catecumeno,  c 
poco  dopo  consacrarlo  vescovo  di  Milano.  Il 
che  se  non  è cerio,  certissima  cosa  è però» 
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clic  tra  S.  Ambrogio  e S.  Limonio  passò  sem- 
pre da  indi  in  poi  una  famigliare  intrinsichez- 
za, e che  andavano  d’accordo  non  solo  nel  go- 
verno delle  loro  rispettive  diocesi,  ma  altresì 
nelle  varie  occorrenze  della  Chiesa  universale. 
Intervennero  insieme  al  conc.  d‘  Aquileja  te- 
nutosi nell’  an.  38 1,  nel  quale  furono  condan- 
nati Palladio  e Secondino,  vescovi  ariani.  A 
Milano  fu  poi  chiamato  da  S.  Ambrogio  per 
assistere  alla  solenne  traslazione  dei  santi  mar- 
tiri Gervasio  c Prolasio,  i corpi  dei  quali  furo- 
no in  quei  di  mirucolosamente  ritrovati  dallo 
stesso  S.  Ambrogio  per  divina  rivelazione. 
Trovossi  pure  in  Milano  per  assistere  alla  tras- 
lazione delle  reliquie  dei  santi  Nazario  c Celso, 
cd  allorché  celebraronsi  solenni  esequie  ai  cat- 
tolici che  nel  conflitto  cogli  ariani  erano  siati 
uccisi.  Tenne  anche  stretta  amicizia  con  molli 
altri  santi  vescovi  di  quei  tempi  ed  ebbe  l’ono- 
re di  ricevere  in  Vercelli  S.  Lvngrio.  Il  pon- 
tefice S.  Siricio  faceva  stima  particolare  di 
questo  santo  prelato,  onde  confermollo  ncll’uf- 
fizio  di  legalo  Apostolico  nell’  Insulina.  Final- 
mente S.  Limonio  dopo  17  anni  di  laborioso 
vescovado,  impiegati  per  la  salute  del  suo 
gregge  e per  la  difesa  della  cattolica  religione 
perseguitata  dagli  ariani,  andò  a ricevere  il 
premio  eterno  della  fedele  sua  pastorale  solle- 
citudine e delle  altre  sue  insigni  virtù  verso 
1*  an.  388.  S' ignora  il  giorno  del  felice  suo 
transito.  Il  suo  corpo,  che  fu  sepolto  nella  chie- 
sa cattedrale,  fu  poscia  trovato  nel  i565  in 
un*  arca  accanto  di  quelli  di  S.  Eusebio  e del 
suo  su cccssore  Onorato . V . Fasti  della  Chiesa. 

I.IMIERS  ( Enrico  Filippo  de),  dottore  in 
diritto,  memoro  dell’  accademia  delle  scienze 
e delle  arti  a Bologna,  autore  della  Gazzella 
d'  L Irceli!  e libraio  d’  Amsterdam.  Di  lui  si  Im, 
Ira  le  altre  opere  : 1.®  la  Storia  del  regno  di 
Luigi  XIV,  1718,  in  la  voi.  in  ia.°  a.°  An- 
nali della  stona  della  monarchia  francese,  dal 
suo  stabilimento  fino  al  presente,  contenente 
1'  origine  della  sua  monurchia,  fa  vita  dei  suoi 
re  e generali  d‘  armala,  la  successione  genea- 
logica dei  sovrani,  discendenti  dalla  casa  di 
Francia  e diverse  altre  case,  trattate  poscia  più 
ampiamente  da  altri  autori,  4 voi.  in  fol.  nel 
1721.  3.°  La  scienza  «Ielle  persone  della  corte, 
del  signore  di  Chévigny,  nella  quale,  oltre  alle 
materie  contenute  nelle  edizioni  precedenti, 
trovasi  un’  istruzione  più  ampia  sulla  religione, 
l’astronomia,  la  geografia,  ecc.  5 voi.  in  12.* 
4°  Compendio  cronologico  della  storia  di 
Francia,  per  servire  di  continuazione,  ecc.  2 
voi.  in  12.0  5.°  la  Storia  dei  tempi,  o memorie 
di  diverse  corti  sulle  materie  le  più  importanti 
della  politica  c degl’  interessi  dei  principi  dei 
nostri  giorni,  in  cui  scopronsi  lo  spirito  delle 
negoziazioni,  le  cause  degli  avvenimenti,  e le 
ragioni  seercte  di  ciò  clic  accadde  di  più  ri- 
marcabile in  Europa,  dal  principio  del  XVIII 
scc.  fino  al  presente,  6 voi.  in  j.”;  ad  Utrecht. 


Quest’  opera  fu  proposta  per  sottoscrizione 
nel  1720.  G.°  Uibliolhcca  ecclesiastica  in  qua 
ordine  alphabetico  continentur  cujuscumgue 
religioni  ac  sectae  scriptorcs , concilia  o- 
mnia , ponti fìcrs  romani  et  eorum  bollar,  re- 
ligiosorum  ordinum  fundatorcs , scriptorum 
ortus , actas,  doclrina,  praecipuae  resgestae, 
et  eorum  opera  genuina , spuria,  d tibia,  edita 
a tour  inedita,  rariaegue  i/lorurn  cd  idonei, 
addilli  de  singulorum  doclrina  et  siglo  eru- 
di forum  judiciis,  prhemissis  h istori ae  eccle- 
siasticae  cum  releris  tuia  nome  compendio , 
rujuslibet  secoli  conspectu,  et  prolegomeni 
necessariis  . ...  ad praesens  usgue  seculum. 
L un  dizionario  istorico  della  religione,  che  il 
De  Limiers  Annunciò  a Ginevra,  nel  1726, 
presso  l'crachon  e Cramer.  Journal  des  sa - 
tans,  1725,  1726. 

LI  MINIO  o LIMIAMO,  L immiti t,  Limita - 
nius,  martire  dell’  Alvernia.  I suoi  alti,  che 
sussistevano  ancora  al  tempo  di  S.  Gregorio  di 
Tour»,  furono  in  seguito  perduti.  Si  celebra  la 
sua  festa  principale  nel  29  marzo,  e quella 
della  sua  traslazione  il  1 3 maggio. 

L1MIRA,  Lumira  0 Limar  a,  città  vescovile 
della  provincia  di  Licia  nella  diocesi  d’  Asia, 
sotto  la  metropoli  di  Mira.  E situata  sul  fiume 
LimirA  o Limiro,  dA  cui  prese  il  nome.  Molte 
INotizic  fanno  menzione  di  questa  città,  nella 
quale  mori  Caio  Cesare  ritornando  dall'  Oriente 
in  Italia.  — I vescovi  di  Limira  sono:  Diatimo, 
di  cui  parla  S.  Basilio  nella  lettera  ad  Amfiloco 
di  Iconio  ( Kpist.  43  ) Lupicino,  che  assistette 
al  i.°  conc.  generale  di  Cr.  Stefano,  che  fu  al 
conc.  di  Galcedonia.  Teodoro  trovossi  al  5.® 
conc.  generale.  Leone  al  7.0,  e INiceforo  a 
quello  di  Fozio.  Oriens  chr.,  t.  1,  pag.  972. 

Li  MAGO  ( S.  ),  solitario,  viveva  nel  sec.  V. 
Era  nato  in  Siria,  in  un  borgo  chiamato  Tilli- 
ma.  Fu  discepolo  per  qualche  tempo  del  bealo 
Talosso,  solitario  ili  una  vicina  montagna,  c 
di  un  altro  santo  Solitario  chiamato  Marone. 
Limneo  risolvette  di  imitare  quest’  ultimo,  e 
ritirossi  egli  pure  sopra  una  montagna  de- 
serta dove  visse,  non  già  sotto  al  tetto  di  qual- 
che capanna  o di  qualche  tenda,  ma  all’  aria 
aperta,  in  un  piccolo  recinto  che  si  fabbricò 
egli  medesimo,  e dove  non  poteva  entrare 
nessuno  fuori  del  vescovo  e delle  persone  che 
l' accompagnavano.  iNon  si  ricusava  però  di 
parlare  a quelli  che  ricorrevano  a lui  nelle 
necessità  dell’  anima  o del  corpo,  parlando 
loro  da  una  specie  di  finestra  clic  egli  apri- 
va. Teodorelo,  che  scrisse  la  sua  vita,  assi- 
curava che  erano  più  di  38  anni  che  S.  Li- 
mneo  viveva  in  quel  modo,  esposto  a tutte  le 
ingiurie  dell’aria.  I Greci,  nei  loro  Martirolo- 
gi, fanno  commemorazione  di  questo  santo  e di 
8.  Ta lasso,  suo  maestro,  ai  22  fchb.  , e di 
S.  Marone  ai  i4  dello  stesso  mese.  Uaillct,  I. 
i,  22  fchb. 

LIMOGLS.  aulica  capitale  di  tutto  il  Limosi- 


1 I X 


L I N 


no,  in  oggi  capoluogo  di  prefettura  del  dipar- 
timento dell’  Alta-Vienna.  12  una  grande  città 
mal  fabbricata,  molto  commerciante,  situata 
parte  sopra  una  collina  e parte  in  una  valle 
sulla  Vienna,  distante  90  leghe  da  Parigi. 
Giulio  Cesare  la  distingue  come  una  grande  e 
popolosa  città:  Tolomeo  le  dà  il  nome  di  tìa- 
Mlialutn:  Annoiano  Marcellino  la  chiama  Le- 
tnoriae , e gli  altri  autori  antichi  Lemovicae, 
f^emovieum  e Lemovicina.  Limoges  soggiac- 
que in  diversi  tempi  a tristissime  vicende  ; i 
Goti  prima,  quindi  i Franchi  la  saccheggiaro- 
no: gli  Inglesi,  sotto  Carlo  V,  la  danneggiaro- 
no sommamente:  riacquistala,  nel  1371,  da 
Bertrando  du  Guesdin,  cadde  in  potere  del 
principe  di  Galles,  che  la  prese  d’  assalto  po- 
chi anni  dopo:  in  seguito  i Francesi  se  nc  im- 
padronirono nuovamente  e restò  sempre  unita 
al  loro  regno.  Il  vescovado  di  Limoges  eretto 
nel  11  sec.,  è suffragane»)  di  Hourges:  la  dio- 
cesi comprende  i dipartimenti  dell'Alta- Vienna 
e della  Creuse:  il  capitolo  della  cattedrale,  che 
è sotto  F invocazione  di  S.  Stefano,  consisteva 
in  3 dignità,  28  canonicati  e 18  semi-preben- 
de: in  oggi  è composto  di  soli  9 canonici  ed  il 
vescovo  è assistito  da  12  vicari  generali.  Eran- 
vi  in  Limoges  4 abbndie,  cioè  S.  Marziale,  oc- 
cupata dai  benedettini;  S.  Agostino,  della  con- 
gregazione di  S.  Mauro;  S.  Martino,  egual- 
mente dei  benedettini;  fiualmcntc  V abbadin 
delta  della  Regola,  che  apparteneva  alle  reli- 
giose benedettine,  fondate  da  Lodovico  Pio.— 
La  diocesi,  che  comprendeva  in  passato  più  di 
600  parrocchie,  in  oggi  non  ne  conta  che  55 
con  328  chiese  sussidiarie  e 36  vicariati.  Pri- 
ma dell’an.  1789  conteneva  altresi  i3  capito- 
li e 28  abbadie.  — 11  vescovo  di  Limoges,  era 
signore  delle  castellarne  di  Alezat.  In  tempo 
di  sede  vacante,  il  visconte  di  Comborn  perce- 
piva le  rendite  di  quelle  castellarne,  c nc  face- 
va amministrare  la  giustizia,  senza  che  vi  fos- 
se luogo  a diritto  di  regalia.  — Furono  tenuti 
7 concili  a Limoges,  il  t.°  nell’  848,  e venne 
in  esso  accordata  la  regola  ai  canonici  secola- 
ri di  S.  Marziale:  il  2.M  concilio  fu  temilo  nel 
994;  il  S.”  nel  1028,  a 1029;  ed  il  4 “ nel 
io3i:  trattossi  in  questo  concilio,  come  nel 
recedente,  la  questione  se  dovevasi  dare  a S. 
Iarziale,  vesc.  di  Limoges,  il  titolo  di  aposto- 
lo ovvero  semplicemente  quello  di  confessore, 
e fogli  confermato  il  titolo  di  apostolo  dato  già 
a quel  santo  dai  Limosini:  vennero  altresì  fatti 
vari  regolamenti  sulla  disciplina  ecclesiastica. 
Il  5.°  concilio  fu  tenuto  nel  1002  : il  6.°  nel 
1095,  per  riunire  una  crociata  contro  i Sara- 
ceni, ed  il  7.0  nel  1 182,  e fu 'preseduto  da  En- 
rico, cardinale  legato  della  Santa  Sede  a Li- 
moges. — Il  1 vesc.  di  Limoges  fu  S.  Mar- 
ziale, Apostolo  dell’  Aquitania:  gli  succedette- 
ro S.  Aureliano,  Eludo,  Attico,  Ermogeniauo 
ed  AdelOo.  Gli  autori  della  Gallia  c/i  risi  ùnta 
dicono  che  non  si  può  asserire  nulla  di  certo 
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relativamente  a questi  primi  vescovi  di  Limo- 
ges.  Dativo,  fu  il  6.*  vescovo,  e venne  deposto 
dopo  19  anni  di  vescovado,  in  tempo  della  per- 
secuzione di  Diocleziano.  Non  daremo  la  serie 
dei  vescovi  di  Limoges,  che  troverassi  esatta- 
mente nella  Gallia  c/iris liana,  dove  leggeran- 
si  pure  brevi  ma  interessanti  cenni  biografici 
sopra  ciascun  d'  essi. 

LI1NOSA3I,  piccola  città,  o piuttosto  borgo 
del  regno  delle  Due  Sicilie,  provincia  del  San- 
nio,  sulla  riva  sinistra  del  Difcrno,  distante  3o 
miglia  da  Hencvento.  Fu  anticamente  sede  di 
un  vescovo:  in  oggi  è unita  alla  diocesi  di  Be- 
nevento. Noi  non  conosciamo  che  2 dei  suoi 
vescovi,  cioè:  Gregorio,  religioso  di  Monte 
Gassino,  che  sedeva  nel  ilio;  e 1’ altro  per 
nome  Ugusio,  nel  ii32.  Ital.  sacr t.  10, 
col.  i45- 

LIMOSINA,  dono  fatto  a’ poveri  per  motivo 
di  carità  e per  sollevarli.  Ih  frequente  è co- 
mandata nella  Santa  Scrittura;  ai  giudei  era 
specialmente  ingiunto  di  assistere  i poveri,  le 
vedove,  gli  orfani  ed  i forestieri.  Le  massime 
di  carità  che  Gesù  Grisio  ripete  di  continuo 
nel  Vangelo,  fecero  vie  più  conoscere  la  neces- 
sità di  questo  dovere.  Il  fervore  della  primiti- 
va Chiesa  impegnò  i fedeli  a vendere  i loro  be- 
ni e depositarne  il  prezzo  a’  piedi  degli  Apo- 
stoli, per  sovvenire  a’ bisogni  degl'  indigenti. 
Nessuna  religione  inspirò  agli  uomini  una  ca- 
rità tanto  industriosa,  nè  suggerì  tanti  stabili- 
menti  per  sollevare  i diversi  bisogni  dell’  uma- 
nità, che  la  Cattolica. 

LlltPIO  ( Pompeo),  giureconsulto,  ha  pub- 
blicato: He  pel  ilio  ncs  in  varia jurii  cirihs  le - 
gest  stampate  a Venezia  nel  1008,  e Da  dii  is- 
mus  ecclcsiasticus , in  fol.  kònig,  Hiblioth. 

LINCOLN,  Lindocolnia , Lincoln  ia, /indurti, 
città  vescovile  d’Inghilterra,  sotto  la  metropo- 
li di  Canlorbery,  capitale  del  Lincolnsliirc,  di- 
stante 43  leghe  da  landra.  E situata  sulla  som- 
mità di  una  collina,  alla  riva  sinistra  del  W i- 
tham.  Long,  orient.  2,  52;  lai.  settent.  53, 
i4-  Questa  città  offre  ancora  molle  vestigio  di 
monumenti,  sassoni  c normanni,  che  attestano 
il  suo  antico  splendore.  E anche  conosciuta 
nelle  Btorie,  per  essere  stata  la  dimora  di  qual- 
che re  di  Merda.  Remigio,  vesc.  di  Dorchcr- 
ster,  trasferì  quivi  la  sua  sede  vescovile  verso 
il  iooo,  e fanbricovvi  la  cattedrale,  dedican- 
dola alla  R.  Vergine  ed  a tutti  i Santi:  venne 
poscia  magnificamente  rifabbricala,  nel  1128, 
dal  vesc.  Alessandro  il  quale  ne  aumentò  an- 
che le  prebende.  È questa  chiesa  sormontala 
da  3 torri,  una  delle  quali  si  innalza  a 3oo  pie- 
di. Prima  della  pretesa  riforma  era  la  chiesa 
di  Lincoln  una  delle  più  ricche  dell'Inghilterra. 
— Il  i.°  dei  vescovi  di  Lincoln  fu  Remigio, 
monaco  di  Fcchamps,  che  fabbricò  la  catte- 
drale e due  monasteri.  Fra  i suoi  successori  di- 
stinguousi  particolarmente  : Alessandro  ehe  fu 
vescovo  dal  1 128  al  1 fu  invialo  2 volte  a 
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Roma  dove  si  distinse  per  la  sua  saviezza  e 
dottrina  : il  pontefice  nominollo  suo  legato  in 
Inghilterra,  dove  tenne  un  concilio  per  la  ri- 
forma dei  costumi.  Roberto  di  Ghesney,  sue* 
cessore  di  Alessandro,  fondò  il  priorato  di  S. 
Catterina  presso  Londra:  morì  nel  1167.  N°* 
berlo  Grout-llead  ( grossa-lesta  ) celebre  per 
la  sua  erudizione  e per  le  altre  qualità  del  suo 
spirito,  nominato  vescovo  nel  1235,  mori  nel 
1253.  Iiiccardo  Flemming, eletto  nel  1420,  fe- 
ce abbruciare  nel  \\.2$  il  corpo  dell  eresiarca 
Wiclef:  nel  i43o  fondò  nell*  università  di  Ox- 
ford, il  collegio  di  Lincoln.  Giovanni  Russel, 
vescovo  dal  «48o  al  ! Ì90,  si  distinse  assaissi- 
mo per  la  sua  pietà,  saggezza,  erudizione  ed 
esperienza  negli  affari.  Guglielmo  Smith,  dal 
i4Jp  al  i5i3,  fondò  uno  spedale  per  io  po- 
veri ed  una  scuola  per  l'istruzione  dei  fanciul- 
li. Tommaso  Watson,  o Watston,  dottore  in 
teologia,  consacrato  vescovo  nel  ma  fu 

scaccialo  poco  tempo  dopo  per  ordine  del  par- 
lamento a Inghilterra  , per  avere  costante- 
mente ricusato  di  acconsentire  alla  prelesa  ri- 
forma. 

LINCOPING  o LI\!)KOFPI,\G  , Ungadopia 
o / '.incopia , città  di  Svezia,  con  un  vescovado 
suffraganeo  d'  lipsala.  Nicola  Anglico,  legato 
del  pontefice  Eugenio  HI  vi  celebrò  un  conci- 
lio nell'  an.  1 1 jS . per  lo  stabilimento  del  ve- 
scovado di  Lunden  in  un  arcivescovado.  Lab. 
9.  Hard.  6. 

L!.\l)A.\o  ( Guglielmo  ),  nato  a Dordrecht 
in  Olanda  Pan.  i52j,  fece  i suoi  studi  a Lo- 
vanio,  dove  fu  licenziato  in  teologia  nel  i552 
dopo  il  suo  ritorno  da  Parigi  ove  erasi  recalo 
per  perfezionarsi  nello  studio  delle  lingue  gre- 
ca ed  ebraica  sotto  Mercicr  e Turnebo  Fu 
poscia  per  3 anni  professore  di  Sacra  Scrittura 
a Dilingeu.  e in  seguilo  inquisitore  della  fede 
contro  gli  eretici  nell'  Olanda  e nella  Frisia. 
Filippo  II,  re  di  Spagna,  nominollo  al  vescova- 
to di  Rurcmondc,  dal  quale  passò  a quello  di 
Gand  nel  i588.  Morì  il  4 nov.  dell’anno  stes- 
so nell’  olà  di  63  anni.  Si  hanno  di  lui  le  opere 
seguenti:  i.°  Panoplia  evangelica  divisa  in  5 
libri;  Golonin,  i563,  e Parigi,  i564  con  al- 
cune tavole  delle  eresie.  2.0  I re  libri  intorno 
alla  miglior  maniera  d’ interpretare  la  Sacra 
Scrittura;  Golonia,  1 558.  3.°  Tre  libri  di  stro- 
inati  in  difesa  del  conc.  di  Trento;  Golonia, 
1090.  4 ° Un  dialogo  intitolato:  Dubitanlius 
ossia  dell’  origine  delle  sette  di  questo  secolo; 
Golonia,  1571.  5.°  Altro  dialogo  della  tran- 
quillità dell'anima;  ivi,  1 563.  ó.°  Della  vera 
Gliiesa  contro  quelli  di  Wiltemberg  ; Golonia, 
i5j2.  7."  Apologetico  in  3 libri  per  la  con- 
cordia della  Chiesa  cattolica  contro  la  confes- 
sione d’  Augusta;  Anversa,  1570.  8.°  La  con 
cordia  discordante  e confutazione  della  pretesa 
concordia  dei  luterani  e dei  sacramentari  ; 
Colonia.  1 583  9.0  Cinque  libri  sul  voto  della 
continenza  c sul  celibato  dei  preti  ; ivi,  i58o. 


10.0  Trattato  in  difesa  della  presenza  reale  del 
Corpo  vivo  di  G.  C.  nell’  Eucaristia;  Golonia, 
1075.  n.°  L’aquilone  mistico;  ivi,  i58o. 

12. 0 Esortazione  agli  Olandesi  per  richiamarli 
alla  Chiesa;  ivi.  i3.°  Ino  scritto  sulla  fuga  da- 
gli idoli,  e contro  i nuovi  dogmi  evangelici; 
ivi.  i4  ° Confutazione  della  confessione  di  An- 
versa, e I’  apologia  di  questo  scritto  in  fiam- 
mingo; ivi  i5.*  Un  trattato  contro  coloro  che 
mangiano  carne  in  quaresima;  ivi.  16.*  Labi- 
rinto cristiano:  Catechismo:  Metodo  per  con- 
fessarsi: Lo  specchio  sacerdotale  ed  altri  scrit- 
ti di  pietà  in  fiammingo:  L’antico  Salterio  pur- 
gato dagli  errori  ed  illustrato  col  lesto  ebraico; 
Anversa,  i56j.  17.0  Parafrasi  dei  3o  primi 
salmi,  dei  7 salmi  penitenziali  c del  salmo  1 18.0; 
ivi,  i5j8.  18.0  Costituzioni  sinodali;  Colonia, 
1571.  Un  discorso  contro  le  sregolatezze  del 
clero,  una  parte  del  quale  è stampata  nel  nuovo 
Fasci  culti  s rerum  expectandarum.  19.°  Mol- 
li sermoni  stampali  in  fiammingo  nel  10S0  e 
molle  altre  opere  che  non  furono  date  alle 
stampe.  — làudano  fu  uno  dei  più  insigni  pre- 
lati e dei  più  abili  scrittori  del  sec.  XVI.  Può 
altresì  passare  per  uno  dei  controversisti  di 
primo  ordine.  Egli  era  dotto  in  antiquaria,  in 
teologia,  in  morale:  era  versato  nella  lettura 
dei  Padri  e dei  concili  : avea  molta  elevatezza 
d’ ingegno  e gran  forza  di  ragionamento.  Il 
suo  stile  è vibrato,  alquanto  ampolloso,  però 
abbastanza  purgato.  Le  Mire,  De  scriptorib. 
s a eculi  XVI.  Valerio  André,  Biblioth.  belg. 
Possevino.  Dupin,  Bibliot.  degli  aul.  ecclet. 
del  sec.  XV  J. 

MM)FBOR*  ( Giovami  ),  autore  fiammingo 
del  sec.  XVII,  ha  pubblicalo:  1 .w  Note  cateche- 
tiche sul  sacramento  della  penitenza;  Golonia, 
167Ì  e 1679-  2*u  k®  *eala  di  Giacobbe;  ivi, 
1668.  3.°  Gloria  o notizia  del  vescovato  di  De- 
venler;  ivi,  1670.  4-°  Uueslioni  istruttive  sul 
matrimonio;  ivi,  1675  Dnpìn,  'Bar.  degli 
atti.  eccl.  del  sec.  X VI /,  col  258i. 

LI  \DISFAK\  o li.vdifp.Vicv,  isola  sulle  co- 
ste del  Northumbcrland  in  Inghilterra,  dove 
avvi  una  città  dello  stesso  nome  clic  fu  altre 
volte  vescovile  e la  di  cui  sede  fu  trasferita  a 
Dtirham. 

LimvER  (Giovanni  Gottlieb  ),  si  badi 
lui:  Al.  Minucii  Fel/cis  Odorine,  et  Caecìli 
Cgpriani,  de  vanitale  idolorum , ecc.  atta 
notis  J.  G.  Litulner,  1760,  8.“  Quest’opera 
è stimatissima  per  la  bellezza  dello  stile  e per 
le  cose  che  contiene  : la  vera  religione  trion- 
fa, gl*  idoli  sono  abbattuti.  V.  Annali  tipof. 
an.  1760,  pag.  4o3. 

LODWOOf)  ( Guglielmo  ni  ),  celebre  giu- 
reconsulto inglese  dell"  università  di  Oxford:  fu 
vescovo  di  San-Davide  e morì  nel  i446-  Com- 
pose una  raccolta  di  costituzioni  degli  arcive- 
scovi di  Cantorbcry,  incominciando  da  Stefano 
di  Langlon  fino  ad  Enrico  Chicley,  divisa  iti  5 
libri;  Parigi,  ijo5,  e Londra,  i557,  ed  0» 
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forti»  1079,  if»63  Dupin,  lìibliol.  degli  ani. 
ecctes.  del  A A xec. 

Li  \E4  o LIGNAGGIO,  in  termine  di  genea- 
logia è una  serie  o successione  di  parenti  in 
diversi  gradi,  tutti  discendenti  dal  medesimo 
stipile  o padre  comune.  Vi  sono  2 sorte  di  li- 
nee la  retta  0 diretta , e la  linea  collaterale  o 
trasversale. La  linea  retta  o diretta  è quella  che 
va  da  padre  in  tìglio  o dal  tiglio  al  padre,  ecc. 
discendendo  cioè  od  ascendendo  : torma  que- 
sta linea  V ordine  degli  ascendenti,  il  padre 
cioè,  l’avo,  il  bisavolo,  ecc  ; e dei  discenden- 
ti il  tìglio,  cioè,  ecc.  La  linea  collaterale  è l’or- 
dine delle  persone  che  discendono  da  un  me- 
desimo stipile,  o padre  comune,  ma  clic  non 
discendono  gli  uni  dagli  altri,  come  sono  2 
fratelli:  in  quest'ordine  sono  i zìi,  le  zie,  i cu- 
gini, i nipoti.  — ì*  linea  collaterale  è egua- 
le od  ineguale.  È eguale  quando  coloro,  di 
cui  si  cerca  il  grado  di  parentela,  sono  egual- 
mente lontani  dallo  stipite  comune,  come  2 
fratelli:  è ineguale  o mista,  quando  uno  di  es- 
si è più  lontano  dell’  altro  dallo  stipite  comu- 
ne, come  il  fratello  ed  il  figlio  del  fratello. 

LINGE  ( Goffredo),  francescano  d’  Inghil- 
terra nel  scc.  XII 1,  lasciò  una  cronaca  dal  prin- 
cipio del  mondo  fino  all’  an.  1200,  nel  quale 
viveva.  Vossio,  De  /tisi.  lai.  Enrico  Willot, 
in  Athen.  francis. 

L13GEADKS  (Claudio  di), gesuita,  nacque  a 
Moulins  nel  i5()i,e  si  fece  gesuita  a Lione. Fu 
per  1 1 anni  rettore  del  collegio  di  Moulins,  poi 
provinciale  della  provincia  di  Francia,  ed  in 
seguito  superiore  della  casa  professa  di  Parigi, 
dove  mori  ai  12  aprile  del  1660,  in  età  di  79 
anni.  Aveva  predicalo  con  applauso  universa- 
le per  3o  anni,  e passa  ben  a diritto  per  uno 
dei  più  eccellenti  predicatori  del  sec.  XVII.  Di 
lui  abbiamo  : 1 .w  Avviso  per  ben  regolare  la 
propria  vita  2.0  Tre  volumi  di  sermoni  Ialini, 
in  4.0  ed  in  8.°;  Parigi,  i66G.  3.w  Due  volu- 
mi in  francese  di  discor- i sugli  evangeli  della 
quaresima  , i quali  sono  una  traduzione  o 
piuttosto  un’  imitazione  imperfetta  dei  discorsi 
in  latino.  4-  ’ Dieci  sermoni  del  SS.  Sacra- 
mento ed  Alcuni  discorsi  sull’  ottava  del  Cor- 
pus Domini.  Soltivcl,  Biblioth.  script,  sociel. 
Jcsu . Il  P.  Rapili,  Hi flessioni  sull  eloquen- 
za, pag.  i5i.  L’ nbb.  Gouj vi,  B tùlio t.  /rane. 
t.  2,  pag.  a85.  Dizionario  portai,  dei  pre- 
dicatori. 

ll\GF\nES  ( Giovanni  di  ),  nato  a Mou- 
lins e parente  oel  P.  di  Lingendes,  gesuita, 
giunse  per  mezzo  della  sua  eloquenza  al  .ve- 
scovato di  Sarlat,  da  dove  venne  trasferito  a 
quello  di  Macon  fan.  i65o.  Pronunziò  V o- 
razione  funebre  di  Luigi  Xill  a S.  Dionigi 
nel  i643. 

LINGUA,  lingua.  Questa  parola  si  prende 
per  la  lingua  materiale  che  è I*  organo  del 
parlare,  o per  il  linguaggio  che  si  parla  ; e si 
disputa  molto  sulla  nngua  presa  in  questo  se- 


condo senso,  vale  a dire  per  il  linguaggio. 
Avvi  una  lingua  naturale  all’  uomo,  come  si 
dice  esservi  un  canto  naturale  agli  uccelli  ed 
un  grido  naturale  alle  bestie  ? Dio  è egli  au- 
tore della  prima  lingua,  e la  diede  egli  ad 
Adamo  per  infusione?  Questa  lingua  sussiste 
ancora,  e quale  è dessa?  Da  che  proviene  la 
moltipiicità  delle  lingue,  e quante  se  ne  for- 
marono alla  confusione  di  Babele?  — L’uomo 
e le  bestie  hanno  certi  suoni,  certi  movimenti, 
certi  segni  naturali  per  indicare  la  gioia,  il 
piacere,  il  dolore,  i desideri  e le  altre  passio- 
ni, ma  non  hanno  lingua  naturale.  Se  gli  uo- 
mini avessero  una  lingua  che  loro  fosse  natu- 
rale , tutti  la  parlerebbero  , o almeno  essi 
avrebbero  una  grande  inclinazione  e grandi 
disposizioni  a parlarla,  e ne  resterebbero 
molte  tracce  fra  i diversi  popoli  del  mondo.  I 
fanciulli  abbandonati,  esposti,  sordi,  parlereb- 
bero una  siffatta  lingua.  Tutto  ciò  è smentito 
dall’  esperienza  ; si  tralasci  di  parlare  ad  un 
bambino,  egli  non  parlerà  mai  alcuna  lingua 
conosciuta  o sconosciuta.  Mclabdin  Echcbus, 
re  dell’  Indoslan,  avendo  fatto  allevare  lungi 
del  consorzio  degli  uomini  un  fanciullo,  que- 
sti rimase  sempre  privo  della  facoltà  di  par- 
lare ( Purc/ms.  I.  1,  c.  1,  a pud  U alt  on, 
Proleg.  1,  n.°  3 ).  Si  rinvennero  nel  1661 
2 fanciulli  dell’  età  di  9 anni  circa  in  mezzo 
ad  un  branco  d‘  orsi  in  Polonia  ; nc  fu  preso 
uno,  c si  fece  quanto  si  potè  per  insegnargli 
a parlale,  ma  non  si  ottenne  un  esito  felice, 
quantunque,  al  dire  dei  medici,  egli  non 
avesse  alcun  difetto  nella  lingua.  L’  uomo  non 
ha  dunque  una  lingua  naturale,  e bisogna  ri- 
conoscere Dio  non  solamente  qual  creatore 
dell’universo,  che  egli  tolse  dal  nulla,  ma 
come  l’autore  altresì  della  lingua  del  primo 
uomo  che  egli  creò  in  uno  stalo  perfetto  e 
atto  per  conseguenza  ad  esprimere  tosto  i 
roprì  pensieri  e le  proprie  sensazioni.  La 
criltura  lo  indica  bastantemente,  mostrando- 
ci Adamo  che  parla  colla  sua  compagna,  e 
che  assegna  nomi  a tutte  le  cose  in  un  tempo 
in  cui  non  avea  potuto  aver  I’  agio  di  formar» 
una  lingua.  — Ala  qual  era  mai  cotesta  prima 
lingua  che  Dio  diede  ad  Adamo?  Goropio  Re- 
cano sostiene  seriamente  che  era  la  fiamminga 
( Origin.  ani  iteri).,  I.  5,  pag.  539),  e quasi 
tutte  le  lingue  a*  Oriente  aspirano  a questo 
onore  ; ma  la  maggior  parte  dei  critici  danno 
la  preferenza  all’  ebraica,  benché  molti  fra  di 
essi  credano  nello  stesso  tempo  che  questa 
lingua,  quale  noi  la  vediamo  presentemente 
nella  Bibnia  e quale  era  al  tempo  di  Mosè, 
non  è la  lingua  primitiva  nella  sua  purezza. 
Le  lingue  orientali  per  la  maggior  parte  sono 
derivate  dall'ebraica,  ed  i più  antichi  libri 
del  mondo  sono  scritti  nella  lingua  stessa.  La 
sita  concisione,  semplicità,  energia,  ricchezza 
e T etimologia  dei  nomi  dei  primi  uomini  che 
trovanti  naturalmente  in  questa  lingua  ; i no- 
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mi  degli  animali  clic  sono  tulli  significativi 
nella  lingua  ebraica,  c clic  indicano  la  natu- 
ra, la  proprietà  dogli  animali  stessi,  tutti  que- 
sti caratteri  riuniti  formano  un’  opinione  favo- 
revolissima per  la  sua  prominenza  e per  la 
sua  eccellenza.  — La  ìnoltiplicità  delle  lingue 
provenne  dalla  confusione  di  Babele,  ed  avvi 
discrepanza  di  opinioni  intorno  al  modo  con 
cui  avvenne  siffatta  famosa  confusione  e sul 
numero  delle  lingue  che  vi  si  formarono.  Al- 
cuni dicono  clic  Dio  abbia  ad  un  tratto  fatto 
dimenticare  u tutti  gli  uomini  la  loro  propria 
lingua,  per  darne  ad  essi  delle  altre  affatto 
nuove  : altri  sostengono  che  confondendo  egli 
le  loro  idee,  abbia  posto  nelle  loro  bocche  di- 
versi dialetti  della  prima  lingua  che  rimase 
intatta  in  alcune  famiglie  soltanto  ; altri  final- 
mente dicono  che  Dio  avendo  permesso  clic 
entrasse  la  discordia  fra  gli  uomini  e che 
questi  si  separassero,  la  loro  sepnrnzionc  ab- 
bia causato  il  cambiamento  della  lingua  in 
conseguenza  della  lontananza  dei  luoghi  e 
della  mancanza  di  commercio.  Quanto  al  nu- 
mero delle  lingue  che  formaronsi  all’atto  della 
confusione  di  Babele,  nulla  avvi  di  più  incer- 
to. Molli  fra  gli  antichi  le  fanno  ammontare 
a 70,  altri  a 72,  altri  a 75.  S.  Baciano,  vose, 
di  Barcellona,  ne  annovera  120  ( contro  Xo- 
ratian.).  Ve  ne  sono  di  quelli  che  non  ne  con- 
tano che  20,  altri  12,  ed  altri  le  riducono  a 3. 
V.  i prolegomeni  di  W alton,  di  Dupin,  del 
P.  Frassen  ; il  metodo  di  studiare  del  P.  Tho- 
massin  ; le  lettere  dei  teologi  di  Olanda  ; e le 
risposte  fatte  ad  esse  ; la  dissertazione  di  Col- 
met  sulla  confusione  delle  lingue  ; la  raccolta 
di  osservazioni  critiche  sull’  origine  delle  lin- 
gue del  sig.  di  Penaver. 

LINGUA  I)Mi LI  ANGIOLI-  S.  Paolo  dice 
nel  c.  1 3 della  sua  1/  cpist.  ni  Corinti,  che 
quand’  anche  egli  parlasse  la  lingua  degli  an- 
gioli e degli  uomini,  ciò  a nulla  gli  servireb- 
be se  non  avesse  la  carila-  L’  Apostolo  cosi 
esprimendosi  fa  uso  di  un’iperbole  simile  a 
nella  di  cui  noi  ci  serviamo  comunemente, 
icendo  una  beltà  celeste,  una  voce  angelica  ; 
giacché  gli  angioli  non  hanno  lingua  sensibile 
c comune  : se  essi  parlano  a Dio  o fra  di  loro, 
ciò  fanno  per  mezzo  di  un’  operazione  del  lo- 
ro spirito  e della  loro  volontà  , colla  quale 
essi  si  comunicano  reciprocamente  i loro  pen- 
sieri. 

LINGUA  per  rapporto  all’  ufficio  divino. 
V.  Ufficio  divino. 

LINGUA  per  rapporto  ai  cavalieri  di  Malta 
significa  una  nazione.  Le  lingue  sono  dunque 
le  diverse  nazioni  delle  quali  è composto 
quell’Ordine.  V.  Malta. 

LINGUA  EBRAICA.  V.  Li  NOVA. 

LINGUE  ( Dono  dklle),  grazia  che  Dio  com- 
parle  ad  un  individuo  quando  gli  dà  per  mira- 
colo e senza  bisogno  di  studio  la  conoscenza  e 
l’uso  di  una  lingua  che  egli  non  sa;  in  manie- 


ra clic  esso  o l’ intende  o la  parla,  ovvero  la 
intende  c la  parla  nel  tempo  istesso.  lx>  Spiri- 
to Santo  discendendo  sugli  Apostoli  nel  gior- 
no di  Pentecoste  loro  accordò  il  dono  delle  lin- 
gue clic  si  sparse  sopra  un  gran  numero  di  al- 
tri fedeli,  e che  sussisteva  ancora  nella  Chiesa 
ai  tempi  di  S.  Ireneo,  come  egli  attesta  nel 
lib.  5,  c.  6. 

LINO  ( S.  ),  papa,  fu  fatto  coadiutore  di  S. 
Pietro  alli  1 1 giugno  dell'  an.  55,  c gli  suc- 
cedette il  2p  giugno  dell’  an.  66.  Governò 
la  Chiesa  solamente  per  1 anno,  2 mesi  e 24. 
giorni,  c mori  il  23  sctt.  deli*  an.  67.  il  suo 
nome  non  trovasi  nei  sacramentari  dei  papi 
S.  Gelasio  e S.  Gregorio,  c nemmeno  nei  mar- 
tirologi che  vanno  sotto  il  nome  di  S.  Girola- 
mo. Bcda  noia  la  sua  festa  ai  7 di  ott.;  Adamo 
di  Vienna,  ai  20  nov.;  Floro  ed  UsuArdo  ai  23 
di  seti.  I 2 libri  che  portano  il  nome  di  S.  Li- 
no, riguardanti  la  passione  di  S.  Pietro  c di 
S.  Paolo,  sono  supposti  e ridondano  di  favole 
e di  errori.  Ivi  leggesi  che  S.  Pietro  fu  mar- 
tirizzato, senza  che  lo  sapesse  l’ imperatore  Kc- 
ronc  ; che  mollissimi  magistrati  romani  erano 
cristiani  ; che  la  moglie  di  Albano  abbandonò 
suo  marito,  per  consiglio  di  S.  Pietro  ; che  S. 
Paolo  scrisse  a Seneca  e Seneca  a S.  Paolo. 
S.  Ireneo,  lib.  4.  Adv.  hacrcs.  Eusebio,  I.  3. 
Dupin,  Bibl.  eccl.y  l.  1.  Unitici,  t.  8,  23  soli. 

LINDA  0 Li  NOE.  città  vescovile  della  a.*Bi- 
tinin,  diocesi  del  Ponto,  sotto  la  metropoli  di 
Nicea.  'Provasi  falla  menzione  di  questa  città 
negli  Alti  di  alcuni  concili  : nessun  autore  pe- 
rò ne  parla.  — Si  conoscono  4 de’  suoi  vesco- 
vi, cioè  : Anastasio,  che  sottoscrisse  il  canone 
in  Trullo:  Leone,  che  fu  al7.°conc.  gene- 
rale : Basilio,  che  trovossi  al  concilio  di  l’o- 
zio, dopo  la  morte  di  S.  Ignazio:  Cirillo,  che 
fu  al  medesimo  concilio.  Oriens  chr .,  t.  i , 
pag.  637.  

LINTKRNO,  Ltnlernum,  antica  città  d Ita- 
lia nella  Campania,  mollo  decantala  da  Cice- 
rone : fu  distrutta  da  Genserico,  re  dei  Van- 
dali, nel  435,  ed  ora  è un  meschino  e malsa- 
no casale,  soltanto  memorabile  per  un  vicino 

odcrc  de’  Scipioni,  dove  si  ritirò  e vi  mori 

ublio  Cornelio  Scipione,  soprannominato  l’A- 
fricano. Quivi  vedesi  ancora  una  torre  chia- 
mata Torre  di  Patria.  Dal  vicino  lago  di  Pa- 
tria, da  Tolomeo  chiamato  Linlerna  pa/us , 
fu  la  stessa  città  da  Silio  Italico  indicata  col 
nome  di  iinternum  stagnosum , ed  oggi  cor- 
risponde al  villaggio  dello  Vico  Pantano.  Que- 
sta città  fu  anticamente  sede  di  un  vescovo. 
llal . sacr.t  I.  10,  pag.  122. 

LINTRUDE  V.  LCTAUDE. 

LI0B(ÌIT1,LI0BEGITA  0 LE0BEG1TA  Leob- 
gyhta  c Trutbgeba  (S.),  vergine,  abbadessa 
111  Germania.  Questa  santa  nacque  nel  paese  di 
Weslsex  o dei  Sassoni  occidentali  in  Inghil- 
terra ; suo  padre  cliiamavasi  Tinno  o Dime, 
e sua  madre  Ebbu  ; fece  questa  un  sogno 
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durante  la  sua  gravidanza;  le  sembrava  (Li  por* 
lare  una  campana  nel  suo  utero  ; dal  elle  ri- 
cavò che  Dio  domandava  che  ella  consacrasse 
il  suo  frutto  in  di  lui  servizio.  Diede  essa  da 
principio  a sua  figlia  il  nome  di  Trutgcha,  po- 
scia le  impose  il  soprannome  di  Lcohegila  o 
Liohgila,  parola  che  significava  la  tenerezza 
con  cui  essa  f amava.  Mnndolla,  essendo  an- 
cora giovane,  nel  monastero  di  Winbrun,  nella 
diocesi  di  Dorcester,  sotto  la  direzione  della 
celebre  abbadessa  Tetta.  Sarebbe  difficile  I’  c- 
sprimerc  f ardore  col  quale  la  giovinetta  ap- 
plicossi  alla  pratica  delle  più  sublimi  virtù  ; 
m tal  modo  giunse  al  più  alto  grado  di  perfe- 
zione. S.  Unni  Cacio,  che  occupa  vasi  allora  del- 
le missioni  di  Germania,  concepì  una  cosi  alta 
idea  del  di  lei  merito,  sulle  notizie  che  riceve- 
va intorno  alla  sua  capacità  e saviezza,  clic  nel 
bisogno  in  cui  era  di  vergini  virtuose  ed  illu- 
minate per  dirigere  varie  comunità  di  vergini 
che  voleva  stabilire,  pregò  f abbadessa  'l  etta 
di  mandargliela  ; ella  vi  acconsenti,  benché 
con  pena,  a cagione  della  perdita  che  faceva. 
Liobgita  non  fu  tosto  arrivata,  che  venne  sta- 
bilita abbadessa  del  monastero  di  HischofTsheim 
nella  diocesi  di  Magonza,  ed  adempì  essa  ai 
doveri  della  sua  carica  con  tutta  f esattezza, 
saggezza  e prudenza  che  potevasi  desiderare. 
Era  essa  f esempio  e la  regolo  vivente  della 
sua  comunità  : si  distinse  particolarmente  per 
la  sua  umiltà  : ebbe  altresi  la  direzione  di  di- 
versi altri  monasteri  che  visitava  sovente  ; fu 
questo  il  motivo  per  cui  venne  considerata  co- 
me la  madre  generale  di  tutte  le  religiose  di 
Germania.  Vedendosi  molto  avanzata  in  età, 
dopo  aver  mes.<o  il  tutto  in  buon  ordine,  riti- 
rossi  nel  monastero  di  Schonersheim,  dove  mo- 
ri nell’An.  779,  compianta  da  tutte  le  religio- 
se sue  compagne,  c dai  principi  e dalle  prin- 
cipesse del  suo  tempo,  il  suo  corpo  fu  portato 
a Fulda,  celebre  abliadia  d’uomini,  e deposlo 
vicino  alla  tomba  di  S.  Bonifacio  che  quivi  era 
stato  trasportalo  dalla  Frisia.  Se  ne  fecero  po- 
scia molte  Iranslnzioni.  Il  Martirologio  fa  men- 
zione della  festa  di  questa  santa  ai  28  seti,  che 
è il  giorno  della  sua  morte.  Surio.  Mabillon. 
Baillct,  t 3,  28  sctt. 

I.10COR\0.  in  Ialino  unicorni 8,  ed  in  gre- 
co monoceros , animale  di  cui  trovasi  fatta  men- 
zione presso  gli  autori  antichi,  ma  con  tanta 
contraudizione,  che  o va  esso  consideralo  co- 
me un  ente  favoloso,  ovvero  col  nome  di  lio- 
corno deve  intendersi  il  rinoceronte  armato  di 
un  solo  corno.  Sembra  clic  anche  il  recni  dei 
Libri  sacri  sia  il  rinoceronte  c non  già  f tira* 
o toro  salvalico,  oppure  I'  orige  dell’  Africa, 
come  è opinione  di  alcuni  interpreti  0 commen- 
tatori della  Bibbia. 

LI02V  ( Claudio  ì,  preio  dell' Oratorio  e pre- 
dicatore del  scc.  XVII.  ha  stampalo  : i.®  Mi- 
steri in  compendio  della  grazia  e della  morale 
cristiana  in  versi  Ialini,  1674.  2.0  Conferenze 

foL  ri. 


morali  sui  misteri  di  Mostro  Signore  Gesù  Cri- 
sto, 0 sullo  più  importanti  verità  della  religio- 
ne cristiana;  Parigi,  1691.  3.®  Panegirici  e 
sermoni  sui  misteri  di  Gesù  Cristo  e della  B. 
Vergine.  4 ° Nuovi  panegirici  dei  Santi,  con 
alcuni  sermoni  per  vestizioni  e professioni  reli- 
giose ; Lione,  6 voi.  in  12.®  Journal  des  sa- 
vana, 1691  e 1705.  Dii  pio,  Tavola  degli  aut. 
eccles.  del  sec.  XVII , col.  2732. 

I.IO.VE,  Lugdunum , grande,  bella,  antica 
città  della  Francia,  la  più  importante  del  re- 
gno dopo  Parigi,  capoluogo  del  dipartimento 
del  Rodano.  Fu  fondala  dal  console  Lucio  Mu- 
nazio  Fianco,  4o  anni  av.  G.  G.  : fu  abbellita 
dall'  imperatore  Claudio,  incendiata  da  Seve- 
ro e devastata  dai  barbari.  Dopo  di  essere  sta- 
ta soggetta  ai  Romani,  passò  sotto  il  dominio 
dei  Borgognoni,  poscia  dei  Franchi  nel  53a. 
Chiesti  la  cedettero  nel  a Corrado  I,  re 
della  Borgogna  Transgiurana  ; ma  il  regno  di 
Borgogna  essendo  stato  diviso,  gli  arcivescovi 
di  Lione  ed  i conti  di  Forez  si  disputarono  lun- 
gamente il  possesso  di  questa  città,  la  quale 
toccò  alla  per  fine  ai  conti  di  Forez,  che  la 
conservarono  fino  al  1173,  nel  qual  anno  fu 
ceduta  all’  arcivescovo  clic  nc  fu  il  padrone 
fino  al  regno  di  Filippo  il  Bello,  il  quale  acqui- 
stò dall’  nrcir.  Pietro  di  Savoja  il  temporale  di 
Lione,  sul  quale  aveva  egli  già  i diritti  di  so- 
vrano. Fu  cosi  che  la  città  di  Lione,  col  suo 
territorio,  fu  unita  alla  corona  di  Francia.  Era 
fabbricata  la  città  di  Lione  quasi  sopra  una  col- 
lina alla  destra  della  Saona,  quando  fu  distrutta 
in  una  notte  da  un  violentissimo  incendio.  Vi 
si  vedono  ancora  degli  avanzi  di  antichità  : 
teatri,  circhi,  bagni,  anfiteatri.- Sono  altresì  ri- 
marcabili in  questa  città  la  chiesa  di  S.  Gio- 
vanni, quella  di  S Niceto,  il  collegio,  gli  ospi- 
zi per  i vecchi  e per  i fanciulli  esposti  e lo  spe- 
dale. La  situazione  di  Lione,  al  confidente  del 
Bodano  e della  Saona,  la  vicinanza  della  Loira 
e delle  frontiere  di  Francia,  Y avevano  resa 
una  delle  prime  città  di  commercio  dell’  Euro- 

f>a;  ma  il  bombardamento  e l'assedio  del  1793 
a privarono  della  sua  magnificenza  e distrus- 
sero il  suo  commercio:  fu  assediata  da  80,000 
uomini,  i quali  presa  la  città  fecero  una  strage 
orribile  de  suoi  abitanti  : la  magnifica  piazza 
Bellecour  fu  coperta  di  cadaveri  e di  ruine.  — 
La  città  di  Lione  è posta  in  un  territorio  ame- 
no, distante  1 1 1 leghe  da  Parigi,  27  da  Gre- 
noble, 60  da  l'orino,  ecc.  ; long.  22,  29,  49; 
lai.  4i>.  45,  5l.  Fu  patria  degli  imperatori 
Marco  Aurelio  c Claudio  e di  vari  personaggi 
distinti  per  dottrina,  come  sono  Spon,  Mene- 
strier,  1 abb.  Terasson  , Audran,  Montitela, 
ecc.  — L*  arcivescovato  di  Lione,  eretto  nel 
sec.  XII,  Im  per  sufTrnganei  Autun,  Langres, 
Diion,  Grenoble  e Sainle  Claude:  i dipartimenti 
del  Rodano  e della  Loira  ne  formano  la  dioce- 
si, ed  il  metropolitano  assume  il  titolo  di  arci- 
vescovo di  Lioue  e di  Vienna.  Questa  chiesa 
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viene  giustamente  considerata  come  In  prima  e 
la  più  antica  delle  Gallie.  S.  Potino  e S.  Ire- 
neo, successori  dei  discepoli  degli  Apostoli,  ne 
gettarono  le  fondamenta,  ed  ha  essa  la  gloria 
di  essere  stala  bagnala  col  sangue  di  piu  di 
20,000  martiri.  La  cattedrale  «li  S.  («iovanni 
battista . dedicala  prima  aS.  Stefano,  è compo- 
sta di  tre  chiese,  S.  Giovanni  Ballista, S. Stefano 
e S.  Croce. È grande, bella  e ben  illuminala.  An- 
ticamente in  questa  chiesa  non  si  faceva  musica, 
nè  eravi  organo  : non  si  usavano  libri  e lutto 
caniavnsi  a memoria.  Il  capitolo  era  diviso  in 

3 corpi  e ciascun  corpo  in  3 ordini.  Il  corpo 
dei  canonici,  delti  conti,  era  diviso  in  dignità, 
in  ospiti  e foreslierai  e baccellieri.  Le  dignità 
erano  9,  il  decano,  I*  arcidiacono,  il  precento- 
re,  il  cantore,  il  cameriere,  il  sagrestano,  il 
custode  maggiore,  il  prevosto  cd  il  maestro  del 
coro.  Gli  ospiti  e foreslierai  ed  i baccellieri 
erano  gli  altri  conti,  e questi  3 ordini  facevano 
il  numero  di  3a.  Tutti  questi  canonici  avevano 
il  titolo  di  conli  e dovevano  provare  la  loro 
nobiltà  per  4 generazioni,  tanto  dalla  parte  del 
padre,  che  da  quella  della  madre.  Eranvi  più 
di  32  altri  beneficiati  e circa  72  sacerdoti  non 
beneficiali,  con  molti  chierici,  ccc.  : il  re  era 
canonico  onorario.  In  oggi  il  capitolo  della 
cattedrale  di  Lione  è composto  di  10  canonici: 
1’  arcivescovo  è assistito  da  3 vicari  generali. 
Fra  i prelati  clic  occuparono  la  sede  pr ima/.iale 
di  Lione  ve  ne  furono  più  di  3o  onorali  come 
santi,  i5  nati  principi,  e In  maggior  parte  de- 
gli altri  di  grandi  eu  illustri  famiglie;  un  pon- 
tefice, 9 cardinali,  più  di  16  legali  apostolici, 
vari  ministri  di  Stato,  molli  grand i-elemosin ieri 
di  Francia,  diversi  luogotenenti  del  re,  amba- 
sciatori, ecc.  Eranvi  in  Lione,  oltre  la  catte- 
drale, 4 collegiate,  S.  Giusto,  S.  Paolo,  S.  Tom- 
maso di  Fourvière  e S.  Niceto;  i4  parrocchie, 

4 abbadie  e 4 priorati,  2 0 3 seminari,  io  con- 
gregazioni laiche,  5 compagnie  di  penitenti, 
2 collegi  di  gesuiti,  5o  case  religiose,  fra  le 
quali  disiinguevansi  quelle  dei  domenicani,  clic 
vi  facevano  pubblica  scuola  di  filosofia  c di  leo- 
logia,  fino  dalfan.  1236  (Ecliart,  Script,  ord . 
praedic . , t.  1,  pag.  142).  — La  diocesi  di 
Lione  che  conteneva  706  parrocchie  e i34 
chiese  succursali,  conia  in  oggi  3o  sole  par- 
rocchie, 229  succursali  e 94  vicariati.  \ i sono 
altresì  2 congregazioni  refigiose,  cioè  : le  so- 
relle di  S.  Carlo  e quelle  dell’Ordine  di  S.  Giu- 
seppe : scuole  gratuite,  servizio  negli  spedali 
e soccorso  nelle  case  privale,  tale  è il  pio  scopo 
di  queste  due  istituzioni.  L*  arciv.  di  Lione  as- 
sume il  titolo  di  primate  delle  Gnllic,  e la  sua 
primazia  si  estende  sugli  arcivescovadi  di  Sons, 
Tours  e Parigi.  Gli  arcivescovi  di  Sens  e di 
di  itoucn  avevano  già  da  lungo  tempo  ricusato 
di  riconoscerla:  e da  un  decreto  del  consiglio, 
del  10  maggio  1702,  rilevasi  che  f arcivesco- 
vo di  Itoucn  non  riconosce  allro  superiore  im- 
mediato, fuorché  il  sommo  pontefice.  Jn  tempo 


di  sode  vacante,  il  vose,  tf  Aulun  aveva  fam- 
iiiinisirazionc  dello  spirituale  e godeva  delle 
rendite  del  farci  vescovado  : ma  (piando  era  va- 
cante la  sede  di  Aiitiin,  farcir. di  Lione  aveva 
la  sola  amministrazione  spirituale  della  diocesi. 
— Furono  tenuti  28  concili  in  Lione  ; il  1 ." 
nell'nn.  197,  riunito  da  S.  Ireneo,  con  i3  pre- 
lati delle  iàallie:  fu  in  esso  confermata  f antica 
consuetudine  di  celebrare  la  festa  di  Pasqua 
nella  prima  domenica  dopo  il  1 4 ° giorno  delia 
luna  (fi  marzo  (Bnluzio).ll  2.*  concilio, nel  199, 
riunito  dal  medesimo  S.  Ireneo  contro  i valen- 
liniani  e gli  altri  eretici  del  suo  tempo  (Labili- 
de,  pag.  12  ).  Il  3."  nel  fan . 46o  ( Laboé,  4 ). 
Il  4 ° nel  47S»  contro  i predeslinaziani  ( Iteg. 
9;  Lab.  4»  Hard.  2).  Il  5.°  nelfan.  016 
( Pattizio  ).  Il  6.°  nel  5 1 7 : fu  composto  di  io 
vescovi  e dell'  arciv.  di  Lione,  S.  Vivcniiolo  : 
venne  in  esso  condannalo  un  cerio  Stefano  per 
aver  contratto  un  matrimonio  incestuoso  con 
una  sua  cugina  per  nome  Palladia  : furono  al- 
tresì fatti  6 statuti  sulla  disciplina  c sopra  altre 
materie  ecclesiastiche  (Reg.  io  ; Lab.  4 ; Hard. 

2) .  Il  7.0  concilio  fu  temilo  nel  666  o 667,  sotto 
il  figlio  di  dotano,  dagli  arcivescovi  di  Lione 
e di  Vienna  del  Del  fiunto  : fitrouvi  falli  6 ca- 
noni, il  i.u  dei  quali  ordina  clic  le  differenze 
tra  » vescovi  di  una  stessa  provincia  verranno 
giudicate  dal  metropolitano:  il  2/’  riguarda  la 
validità  delle  donazioni  faltealle  chiese;  gli  altri 
4 canoni  sono  relativi  alla  disciplina  ecclesiasti- 
ca, alla  liturgia,  ecc.  (Reg.  12  ; Lab.  5;  Hard. 

3) .  L*8.°  concilio  nel  070,  per  la  pace  e per  la 
conservazione  della  Chiesa  ( Ivi  ).  Il  9/  nel 
676:  Pietro  diacono,  fratello  di  S.  Gregorio 
di  Tours,  giustificossi  dell’  assassinio  di  Silve- 
stro, dello  vose,  di  Langres,  falsamente  impu- 
tatogli ( Ivi).  Il  io.°  nelfan.  681,  o 683,  o 
686,  o 687,  relativamente  alla  negligenza  dì 
molti  vescovi  : furono  falli  6 canoni,  in  uno 
dei  quali  venne  proibito  ai  vescovi  di  celebra- 
re fuori  delle  loro  chiese,  nella  solennità  di  .Na- 
tale c di  Pasqua  ( Ivi  ).  L’  1 t.®  concilio  fu  le- 
nuto  nell’ 81  A;  il  *2.®  nell’ 828;  il  i3.°  nel- 
1*829;  *1  i4-°  nell’  846;  il  i5.w  nell*  843;  il 
i6.°  nel  1020;  il  17°  nel  io55:  fu  questo  con- 
cilio tenuto  da  Ildebrando,  legato  odia  Santa 
Sede  in  Francia:  venne  in  esso  deposlo  un  ar- 
civescovo simoniaco,  e molli  vescovi  furono 
accusali  della  medesima  colpa  e rinunzinrnno 
volontariamente  alle  loro  sedi  (Reg.  26;  Lab. 
9;  Hard.  6).  Il  18. 0 concilio  fu  nel  1080,  ed 
in  esso  Ugo,  vose,  di  l)je,  legato  della  Santa 
Sede,  confermò  la  sentenza,  che  deponeva 
Manasse,  arciv.  di  Rcims  (Ivi).  I concili  19.0 
bo."  e 2i.°  si  tennero  negli  anni  1098,  1099, 
e 1 126.  Il  22.”  dell*  an.  1246,  e il  i.°  conci- 
lio generale  di  Lione:  fu  riunito  dal  pontefice 
Innocenzo  IV,  per  6 affari  principali:  le  corse 
dei  Tartari,  lo  scisma  dei  Greci,  le  nuove  ere- 
sie, la  Terra  Sanla  occupala  dai  Saraceni,  e 
la  persecuzione  dell*  ini perad ore  Federico  II, 
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che  venne  scomunicalo:  furono  altresì  fatti  17 
canoni  risguardanii  il  diritto  canonico,  i re* 
scritti  di  Roma,  le  elezioni,  le  procedure,  le 
scomuniche,  le  usure,  ecc.  ( Reg.  28  ; Lab. 
1 1 ; Hard.  7 ).  Il  23.°  nell’  an.  1274.:  è il  2.0 
concilio  generale  di  Lione  ed  il  1 4. -w  ecumeni- 
co : il  pontefice  Gregorio  X vi  presedette  in 
persona:  i patriarchi  latini  di  Costantinopoli  e 
a Antiochia  vi  si  trovarono  presentii  più,  i5 
cardinali,  ooo  vescovi  circa,  e 1000  altri  pre- 
lati inferiori:  erano  altresì  presenti  gli  amba- 
sciatori dei  re  di  Francia,  di  Germania,  di 
Sicilia  e auelii  di  Michele  Paleologo,  impera- 
tore d'  Oriente:  questo  concilio  fu  convocato 
per  3 ragioni:  i.°  per  la  riunione  della  Chiesa 
Greca  colla  Latina;  2.0  per  mandare  soccorsi 
in  Terra  Santa;  3 0 per  la  riforma  della  disci- 

f »lina  ecclesiastica:  furono  tenute  6 sessioni  e 
atti  3i  canone  (Kcg.  28  ; Lab.  1 1 ; Hard.  7). 
Il  «4***  concilio,  il  2j.*,  il  2 fi.0  ed  il  27.*  fu- 
rono tenuti  negli  an.  1299,  1376,  i4*-<*4  e 
i5i  I.  11  28. 0 ed  ultimo  fu  del  1027,  contro 
Lutero,  sulla  disciplina  c per  accordare  al  re 
di  Francia  un  sussidio  onde  potere  liberare 
gli  ostaggi  mandali  in  Ispagua  per  Francesco  I 
( Marlene,  Thesaur.  4 ).  — 11  i.°  arcivescovo 
di  Lione  fu  S.  Potino,  il  quale  soffri  il  marti- 
rio per  la  fede  di  G.  C.  nell  an.  177:  tutti  i 
Martirologi  e tutte  le  storie  ecclesiastiche  ne 
fanno  menzione.  Succedette  a S.  Potino,  verso 
Fan.  178,  S.  Ireneo,  nome  egualmente  cele- 
bre nella  storia  della  Chiesa  ; solfi  1 egli  il  mar- 
tirio nel  202:  i Latini  uè  celebrano  la  festa  nel 
28  giugno  ed  i Greci  nel  23  agosto.  Quan- 
to alla  serie  degli  altri  arcivescovi  di  Lione  si- 
no verso  la  metà  del  passato  secolo  veggasi  la 
Calila  chrisliana.  All’  epoca  della  rivoluzio- 
ne francese  era  arcivescovo  di  Lione  Ivonc  À- 
iessandro  di  Marhoeuf,  conte  di  Lione,  consa- 
crato nel  1788;  mori  n Lu becca  nel  mar/o 
1799.  Gli  succedette  Giuseppe  Fesch,nel  iSo3, 
il  «piale  fu  fatto  cardinale  nel  medesimo  anno. 
All  epoca  della  caduta  dell’  imperatore  Napo- 
leone, di  cui  era  zio,  rilirossi  il  card.  Fendi  a 
lloina,  dove  facea  parte  del  sacro  collegio  : 
intanto  la  diocesi  di  Lione  viene  governata  da 
un  amministratore  apostolico. 

LIOXNIÈllti  ( L’  \itnATK  01  ),  licenziato  in 
teologia  nel  sec.  XVII,  ha  lascialo:  1."  Lu  pa- 
negirico di  Luigi  il  Grande  ed  un  altro  del 
Delfino.  2.0  Il  quadro  della  Chiesa,  contenen- 
te un*  istruzione  famigliare  cd  (.storica,  tratta 
«lolla  Sacra  Scrittura  e dai  Padri,  in  12.* 
3.*  Nuova  geografia  in  versi  latini  ed  in  prosa 
f ancese,  ad  uso  delie  scuole;  con  osservazioni 
sulla  geografia,  sulla  storia  c sulla  cronologia, 
in  la.*  Journal  dei  sa  rata,  iCq3  e 1(190. 

MO.xs  ( Giovanni  di  ),  dottore  in  teologia 
della  facoltà  di  Parigi,  e decano  di  Senlis, 
morto  nell’ an.  1701,  ha  lasciato:  i.°  Difesa 
della  vera  divozione  verso  la  IL  Vergine,  o 
sermoni  sull*  Assunzione.  Censuro  di  questo 


sermone  falle  dal  vesc.  di  Senlis,  ed  illustra- 
zioni in  risposta  a quelle  censure  ; Parigi, 
1G08.  2.0  Discorsi  contro  il  paganesimo  del  re 
della  fava;  ivi,  1664.  3.  ’ Allegazioni  riguar- 
danti P nreidinconato  di  Pontoi.se,  ossiuno  illu- 
strazioni dell’  antico  diritto  del  vescovo  c del- 
la chiesa  di  Parigi  sul  Ponloisc  e sul  Velia 
francese,  contro  le  pretensioni  dell’  arcivesco- 
vo di  lloiicn,  1G94.  Dupin,  Tavola  dftjli aut. 
cedei,  del  sec.  A col.  2 jnq. 

LI  PARI,  isola  principale  dello  Eolie,  nel 
inar  siculo,  tra  la  < .alahria  ulteriore  e la  Sici- 
lia, per  cui  in  «>ggi  dà  il  nome  ad  un  gruppo 
di  18  isolclte  che  la  circondano,  le  quali  anti- 
camente portavano  il  nome  generico  di  f ttl- 
caniae  od  /h 'oline.  Lipari  era  vescovado  fino 
dai  frinii  secoli  del  cristianesimo:  fu  minato 
dai  Saraceni  e ristabilito  in  seguito  in  un’ab- 
badia  di  benedettini,  che  Ruggiero,  conte  di 
Sicilia,  fondò  sotto  la  invocazione  di  S.  Barto- 
lomeo  nel  1088,  c clic  fu  unito  a quella  di  Patti 
fondata  dal  medesimo  nel  109I.  Queste  2 ali- 
badie,  governate  dal  medesimo  abbate,  venne- 
ro ceelte  in  vescovado  nel  sec.  XII.  Giovan- 
ni II,  abbate  di  Lipari  e di  Patti,  fuvvi  intruso 
al  tempo  dell  antipapa  Anacleto  II,  nel  u3i. 
Ma  il  pontefice  Innocenzo  11  lo  dispose  nel 
1 i3q,  cd  Eugenio  IH  nominò  a quelle  due  se- 
di Giliberto,  verso  T an.  1 i5i.  1 vescovadi  di 
Lipari  e di  Patti  furono  disuniti  dal  pontefice 
Bonifazio  IX,  nel  ìilqq.  La  diocesi  di  Lipari 
non  comprende  che  Lipar  c le  altre  isole  che 
ne  dipendono.  Avvi  una  sola  parrocchia,  un 
convento  di  religiosi  cd  .ui  capitolo  composto 
di  4 dignità  c di  «4  canonici.  Questo  vescova- 
do è suflVaganco  di  Messina.  — Il  i.°  vesc. 
di  Lijiari  fu  S.  Agatone,  clic  sedeva  verso  l’an- 
no 2*>f  : gli  succedette  Agostino,  il  quale  sot- 
toscrisse al  concilio  romano,  sotto  il  pontefice 
Simmaco.  Quanto  agli  altri  vescovi  eli  Lipari 
fino  a Nicola  Maria  Tedeschi,  nominato  nel 
marzo  1710,  V.  V Italia  sacra , l.  1,  pag. 


LIPERGO,  uno  de’  18  martiri  di  Saragozza 
c compagni  di  S.  Oliato.  V.  Ottato. 

LlPPOMtìVO  ( Linci  ),  nato  a Venezia,  ve- 
scovo di  Modena,  coadiutore  di  Verona  c po- 
scia vesc.  di  Bergamo,  acquistossi  una  gran 
riputazione  nel  sec.  XV  I.  Conosce  va  le  lingue, 
la  Scrittura,  i Padri,  la  teologia  e Ustoria  ec- 
clesiastica. Fu  incaricato  di  diverse  ambascia- 


te, come  nel  Portogallo  ed  altrove;  e si  distin- 
se nel  concilio  di  Trento,  di  cui  fu  uno  dei  tri* 
presidenti  sotto  il  pontefice  Giulio  Ili-  Paolo 
IV  lo  mandò  nunzio  in  Polonia,  l’an.  i5;>G,  e 
Io  nominò  suo  segretario.  Queste  differenti  oc- 
cupazioni non  gli  impedirono  di  scrivere  fino 
alla  sua  morte,  che  avvenne  ai  i5  agosto  del 
iGIiq.  Le  sue  opere  sono:  i.°  una  gran  rac- 
colta in  8 voi.  delle  vite  dei  Santi  e degli  alti 
dei  martiri,  con  note  separale,  cd  in  italiano; 
Venezia,  1 Hjj.  2.®  Galene  dei  Padri  in  lati- 
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no,  sulla  Genesi,  Paridi,  i5-iG;  sull*  Esodo, 
ivi,  i555.  e sui  orimi  io  salmi,  Roma,  f 585. 
8.°  Esposizione  del  Simbolo  e dell'  Orazione 
Dominicale  , in  italiano  ; Venezia  , 1 568- 
4-.w  Conferma  di  tutti  i dogmi  cattolici;  Vene- 
zia, 1 555.  5.°  Aggiunte  al  Prato  spirituale  di 
Giovanni  Mosco;  Parigi,  1610.  6.“  Costituzio- 
ni sinodali.  7.w  Sermoni  sui  Santi.  Possevino, 
App.  sacr.  Sisto  da  Siena,  Bibl.  sancì.  Rui- 
nart,  Jui  dei  martiri.  Dopili,  Bibliot.  deali 
uut.  eccl.  del  sec.  XVI. 

LIPPSTAD  V.  Lipstadt. 

LIPSIO  ( Martino  ),  nato  a Rrusselles,  c ca- 
nonico regolare  di  S Agostino  a Lovanio,  era 
prozio  di  Giusto  Lipsio,  e fu  celebre  per  la  sua 
pietà  e per  la  sua  dottrina.  Morì  1'  an.  1 555  ; 
« bbe  egli  pure  parte  alle  edizioni  di  S.  Agosti- 
no, di  S.  llario,  di  Simmaco,  di  Macrobio,  ecc. 

LIPSIO  ( Giusto  ),  uno  dei  più  dotti  critici 
del  sec.  XVl,  nacque  ad  Uch,  piccolo  villag- 
gio vicino  a Rrusselles,  ai  18  ott.  IJ.Ì7.  Co- 
minciò i suoi  studi  in  quella  città  all'  età  di  G 
anni.  Quando  giunse  ai  12  fu  mandato  a Co- 
lonia, dove  imparò  in  poco  tempo  il  greco  c 
la  filosofìa.  A 19  anni  portassi  a continuare  i 
suoi  studi  a Lovanio,  (love  il  cardinale  Gran- 
velie  lo  nominò  suo  segretario  delle  lettere  la- 
tine. Accompagnò  questo  cardinale  in  Italia, 
ritornò  a Lovanio,  da  dove  passò  a Vienna, 
quindi  a Jena,  ed  ivi  venne  nominato  profes- 
sore di  storia,  il  20  seti,  del  1572.  Abbando- 
nò quella  città  nel  i57-i.  e ritornò  a Lovanio, 
dove  fu  addottoralo  nel  i5j6.  Rilirossi  in  se- 
guito a Leida,  dove  insegno  la  storia  pel  cor- 
so di  i3  anni,  e ritornò  a Lovanio,  dove  inse- 
gnò le  belle  lettere,  con  grandissima  riputazio- 
ne, fino  alla  sua  morte,  che  Avvenne  nel  1G0G 
ni  23  di  marzo.  Giusto  Lipsio  compose  un  gran 
numero  di  opere  che  furono  raccolte  in  G voi. 
in  fol.,  stampati  ad  Amsterdam  nel  1609.  La 
maggior  parte  di  esse  versano  intorno  ad  ar- 
gomenti ui  letteratura  e di  critica:  sono  po- 
chissime quelle  che  riguardano  le  materie  ec- 
clesiastiche. Eccole:  un  trattato  sulla  Croce; 
diviso  in  3 libri  ; uno  sulla  Madonna  di  Hall; 
uno  sulla  Madonna  di  Montaigu,  ed  un  opusco- 
letto  sulla  religione.  Usuo  trattato  sulla  Croce, 
il  più  esatto  elle  sia  stato  fatto  intorno  a questo 
argomento,  è pieno  di  erudizione  ecclesiastica 
e profana.  Prende  egli  ad  esaminare  che  cosa 
Mia  ({(lesta  Croce,  quale  figura  aveva  e qual  li- 
so se  ne  faceva,  cominciando  col  nome  della 
croce  che  significa  in  generale  ogni  sorta  di 
pene  e di  tormenti,  ed  in  particolare  il  suppli- 
zio seguito  dalla  morte  di  una  persona  attac- 
cala ad  una  croce  di  legno.  Gli  antichi  Latini 
la  chiamarono  labarum , 1’  albero  malaugura- 
to, ovvero  la  croce.  Si  possono  distinguere 
due  sorte  di  croci;  la  semplice,  quella  cioè 
composta  di  un  solo  pezzo  di  legno  ossia  palo, 
sia  che  vi  si  appendesse  il  paziente,  sia  che  si 
impalasse;  e la  composta  la  quale  è di  3 sor- 


te, cioè  : quella  i di  cui  due  pezzi  di  legno 
che  la  compongono  9ono  facrocicchiuli  in  for- 
ma di  X;  quella  che  è in  forma  di  un  T,  e 
quella  in  cui  il  legno  di  traverso  taglia  quel- 
lo che  è in  piedi  ad  un  angolo  retto,  di  modo 
che  ne  resta  una  parte  al  di  sopra,  come  sono 
le  nostre  croci.  Il  supplizio  della  croce  era  in 
uso  presso  i Siri,  gli  Ebrei,  gli  Egiziani,  i 
Persiani,  i Cartaginesi.  Usa  vasi  presso  i Ro- 
mani per  i soli  schiavi  e per  i più  vili  delin- 
quenti, come  per  gli  assassini,  i ladri  sulla 
pubblica  strada,  ecc.  --  La  rivolta  e la  sedizio- 
ne furono  il  pretesto  pel  quale  venne  condan- 
nalo Nostro  Signore  a quel  supplizio,  secondo 
le  leggi  romane.  La  crocifissione  era  precedu- 
ta dalla  flagellazione.  Il  paziente,  andando  al 
luogo  del  suo  supplizio,  portava  la  sua  croce; 
quando  eravi  giunto,  veniva  spogliato,  quindi 
attaccalo  alla  croce  con  dei  chiodi,  o con  del- 
le corde.  Eravi  sulla  croce  un  piccolo  pezzo  di 
legno,  su  cui  venivano  appoggiati  i piedi.  Met- 
te vasi  in  ciniA  alla  croce  uno  scritto  che  con- 
teneva la  condanna  del  paziente.  1 crocifissi 
lasciavansi  morire  di  fame  o di  languore  sulla 
croce,  talvolta  erano  lacerati  vivi  dalle  bestie, 
e spesse  volle  davasi  loro  un  colpo  di  lancia. 
Presso  i Giudei  si  rompevano  loro  le  ossa,  per 
levarli  nello  slesso  giorno  dalla  croce;  ma  pres- 
so le  altre  nazioni,  si  lasciavano  infrAcidire  ì 
corpi  sulla  croce,  ed  era  proibito  di  dar  loro 
sepoltura.  Croci  figge  vasi  talvolta  il  reo  capo- 
volto, oppure  di  traverso,  ecc.  Si  abbrucia- 
vano vivi,  od  esponevamo  alle  bestie  feroci  i 
crocifissi.  Le  croci  erano  alle,  e piantavano 
ordinariamente  in  luoghi  elevali.  1 libri  della 
Madonna  di  Hall  e della  Madonna  di  Moulni- 
gu  contengono  la  relazione  dei  miracoli  opera- 
ti avanti  quelle  due  immagini  della  Vergine, 
per  la  (piale  Giusto  Lipsio  aveva  una  gran  di- 
vozione. Questo  autore  avendo  insegnata  la 
massima  che  dovevasi  tollerare  una  sola  reli- 
gione in  uno  Stato,  e clic  non  bisognava  usar 
clemenza  verso  gli  eretici,  Teodoro  Coornhert 
scrisse  contro  silfatla  massima,  e Giusto  Lipsio 
gli  rispose  con  un  trattato  intitolato:  De  una 
religione  ad  versus  dialogislam.  Abbiamo  al- 
tresì di  G.  Lipsio  un  trattato  sulla  costanza, 
opera  filosofica  in  forma  di  trattenimento  sui 
mali  pubblici,  e sull’  uso  clic  devesi  fare  della 
propria  ragione  nei  tempi  critici.  Lo  scopo  di 
quest*  opera  è di  dimostrare  che  le  disgrazie 
dei  Paesi  Bassi  nel  sec.  XVI,  furono  nulla  in 
confronto  di  ciò  che  tanti  altri  popoli  hanno 
solferto.  È uno  scritto  composto  nel  vero  gu- 
sta dell’  antichità.  Fu  quest'  opera  tradotta  111 

francese  da  L avvocato  al  parlamento,  e 

stampata  a Parigi  nel  1 74**  » in  12.0  L*  autore 
la  considerava  come  la  migliore  delle  sue  ope- 
re, e la  dedicò  alla  città  a Anversa,  che  ne 
conserva  il  nis.  custodito  da  tavolette  d'  oro. 
L' aveva  composta  in  tempo  dei  disordini  dei 
Paesi-Bussi.  1 protestanti  accusano  Giusto  Li- 
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psio  d‘  incostanza  in  materia  di  religione,  e 
pretendono  che  nhhin  seguilo  successi vamcule 
il  luteranismo  ed  il  calvinismo,  almeno  (pianto 
all’esteriore,  nel  tempo  che  insegnava  a Jena 
ed  a Leida;  ma  egli  sostiene  fortemente,  che 
non  ha  mai  cambiata  la  religione  cattolica 
nella  (piale  era  nato.  Giusto  Lipsio  fu  uno  dei 
più  dotti  uomini  e dei  più  giudiziosi  crìtici  del 
suo  tempo.  Dicevasi  di  lui,  dello  Scaligero  e 
del  Casaubono,  che  erano  i Triumviri  della 
repubblica  delle  lettere.  Il  presidente  de  Thou, 
il  Meursio,  I’  Imperiali  e molli  altri  dotti  ne 
scrissero  l’elogio,  ed  Alberto  le  Mire  ne  pub- 
blicò la  vita.  Trovasi  una  bellissima  lettera 
sulla  sua  morte  nell' Appendice  delle  lettere 
latine  di  Giovanni  Nicola  Saulio  Carrega, 
in  4 ° pag.  12.  Puossi  altresì  leggere  la  pre- 
fazione del  traduttore  del  libro  della  costanza. 
Dtipin,  tee.  X VI I,  ed  il  Journal  Jet  ta- 
rane, 174*.  Pag.  4go. 

I.irskl  ( Àndbra  ),  gran  cancelliere  della 
Po’onia,  è autore  di  2 centurie  d’  osservazioni 
sul  diritto,  e di  una  decade  di  quistioni  per  la 
liberta  dei  beni  ecclesiastici.  Questa  ultima 
opera  fu  stampata  a Cracov  a nel  i632,  in  4-# 
hdnig,  Bìbliolh. 

LIPSTADT , o LIPPST4D . citta  capitale 
della  contea  di  Lippe  nella  Vestfalia  : hptla- 
dium.  Fu  quivi  temilo  un  concilio  nel  780, 
per  islabilire  i vescovi  di  Sassonia,  ed  un  altro 
nel  782.  Reg.  18  ; Lab.  6. 
lipvimi  (S.).  V.  Larvino  (S.). 

I.IQI  EFA/.IO.m;.  in  Mistica,  ò una  gioia 
spirituale  ed  una  dolcezza  celeste  che  apre  il 
cuore,  lo  dilata,  lo  penetra  di  tal  maniera 
die  ne  resta  egli  come  inondalo  e sommerso 
in  un  torrente  di  delizie.  E un  moto  delizioso 
dell'anima  invaghila  dell’amore  c della  bontà 
di  Dio,  il  quale  moto  fa  sì  che  essa  sembra 
sortire  da  sè  medesima  per  fondersi,  strug- 
gersi ossia  sommergersi  in  Dio,  vero  oceauo 
di  ogni  bene.  Anima  mea  liquefatta  est, 
dice  la  sposa  del  Cantico,  ut  aileelut  meut 
lo  cu  lux  est  ( Cani.,  c.  5,  v.  6).  Questo  ter- 
mine si  trova  anche  in  S.  Iler nardo  ed  in 
S.  Tommaso  dove  parlano  del  versetto  del 
Cantico  de’  Cantici  succitato  ; è pure  usato  da 
S.  Bonaventura  nel  suo  Trattato  dei  doni  dello 
Spirito  Santo,  c.  6,  ecc. 

LIQI  ES,  Litkae , ahhadia  dell*  Ordine  di 
Premonstrato  nella  diocesi  e disiatile  0 leghe 
da  Boulogne.  Fu  fondala  dapprima  pei  cano- 
nici secolari  da  Roberto  di  Liqiies,  sopranno- 
minalo il  Hai  buio.  Milane,  vene,  di  1 crolla- 
ne, vi  mise  in  seguito  dei  ranonici  regolari 
premonstratesi,  chiamandoli  dal  monastero  di 
S.  Martino  di  Laon,  nel  11 32  L*  ahhadia  di 
Liques  divenne  in  poco  tempo  mollo  celebre, 
e fu  la  madre  di  tutte  le  nbhadie  premonstra- 
tesi in  Inghilterra.  Ma  In  guerra  tra  la  Spa- 
gna e la  Francia  vi  cagionarono  sovente  gra- 
vissimi danni.  Fu  abbruciata  nel  167Ì  e rifai) 
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lineala  nel  1702.  Calila  chritt.  , t.  10, 
col  1G17. 

LIRA  ; strumento  musicale,  di  cui  si  fa 
spesse  volle  menzione  nella  Sacra  Scrittura, 
ìt/ra.  Fra  uno  strumento  a corde  tese  dall’alto 
al  basso.  Se  ne  trova  la  figura  negli  antichi 
bassirilievi, sulle  medaglie,  nelle  pitture,  ecc., 
ora  con  3 corde,  ora  con  4»  e talvolta  anche 
con  5 0 6 e perfino  7. 

lira  ( Nicola  di  ).  V.  Nicola  di  Lini. 

LIRB4,  turba,  citlà  vescovile  della  1 .* 
Pamiilia,  nella  diocesi  d’  Asia,  sotto  la  metro- 
poli di  Side.  Le  Notizie  greche  ne  fanno 
menzione,  e gli  Atti  de’  concili  parlauo  dei 
seguenti  vescovi  : Zenzio,  che  fu  al  conc.  di 
Nicea  ; Cajo  al  i.#  conc.  generale  di  CP,  ; 
Tannano  al  i.°  conc.  d’  Efeso.  Oriens  chr. , 
t.  1,  pag.  ioog. 

I.IRG,  tira , ahhadia  dell’Ordine  di  S.  Be- 
nedetto, in  Normandia,  nella  diocesi  e distante 
n teghe  da  Evretix.  Riconosceva  per  fondatori 
Guglielmo,  figlio  d’  Osherno,  parente  di  Gu- 
glielmo IL  duca  di  Normandia,  ed  Alice  sua 
moglie,  verso  la  metà  del  sec.  XI  ; e per  be- 
nefattori i re  d*  Inghilterra  e di  Francia,  i 
vescovi  di  Evreux,  i pontefici  e diversi  altri 
signori,  come  apparisce  da  un  grau  numero 
di  carte  inserite  nel  Monatlicum  Anylica- 
num , t.  3,  pag.  83  e seg.  I religiosi  di  Lire 
vissero  dapprima  conio  quelli  di  S.  Evroldo  ; 
ma  I*  abb.  Raolfo  o Rodolfo,  vi  introdusse, 
dicesi,  poco  prima  della  metà  del  sec  XII,  i 
regolamenti  dell’  ahhadia  di  Bee,  coll’  abito 
bianco  che  contmuossi  n portare  fino  agli  ul- 
timi anni  del  sec.  XIV.  L’  abb.  Aslorgio,  che 
presedeva  allora  il  monastero  di  Lire,  vi  ri- 
stabilì nel  i3(J2  l’abito  nero,  quale  era  all*  e- 
poen  della  loro  istituzione.  Quest’  ahhadia  es- 
sendo caduta  in  un  grau  rilassamento,  soprat- 
tutto dopo  le  devastazioni  dei  calvinisti,  non 
incominciò  a riacquistare  il  suo  splendore 

firimicro  che  ni  tempo  del  card  Giacomo 
ìavy  du  Perrou  e di  Giacomo  Noci  dii  Per- 
ron  suo  nipote.  Il  primo,  che  ne  cru  abbate 
commendatario  nel  iGo-i»  la  fece  unire  alla 
congregazione  degli  esenti  , ed  il  secondo, 
che  ne  fu  aneli' esso  abbate  dopo  Giovanni  di 
Perron  , fratello  del  cardinale  , vi  chiamò, 
nel  iG46,  i religiosi  di  S Mauro,  i quali  ter- 
minarono di  sottrarla  dal  cattivo  stalo  in  cui 
giaceva,  facendo  tutte  le  necessarie  riparazio- 
ni, (nulo  alla  chiesa,  quanto  al  monastero,  e 
Cucendo  rivivere  l’osservanza  regolare  in  lutto 
il  suo  vigore.  Callia  chritt I.  1 1 , col.  G44» 
noe.  edit. 

Lino\  ( D.  Giovanni  ),  religioso  benedet- 
tino della  congregazione  di  S.  Mauro.  Di  lui 
abbiamo:  i.°  Dissertazione  sopra  \iltore  di 
Vita,  con  una  nuora  vita  di  quel  vescovo  ; 
Parigi,  1708,  in  la  0 D.  Liron  cerca  dimo- 
strare elio  questo  Vittore,  il  quale  scrisse  la 
storia  della  persecuzione  dei  Vandali,  non 
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può  «sere  ii  medesimo  che  fu  mondalo  olla 
conferenza  che  bì  tenne  a Cariatine  uel- 
T an.  484-,  e per  conseguenza  dipingile  due 
Vittori,  vescovi  di  Vita.  2.°  Questione  curio- 
sa, se  ia  storia  delle  due  composte  della  Spa- 
gna fatta  dai  Mori,  di  Ahulcacim  Tnrif  Allen- 
to rick,  è un  romanzo.  3.°  Dissertazione  sui 
tempi  dello  stabilimento  degli  Ebrei  in  Fran- 
cia, in  cui  si  esamina  ciò  che  Basnagc  scrisse 
intorno  a questa  materia  , e si  difendono 

5.  Ambrogio  e S.  Cesario  contro  le  false  ac- 
cuse di  quel  ministro  ; Parigi,  1708,  in  12.0 
I).  Liron  prova  che  gli  Ebrei  si  erano  sparsi 
nelle  Gallie  lino  dal  IV  sec.  4 ° Apologia  per 
le  chiese  delle  Gallie,  particolarmente  della 
provincia  di  Tours,  in  cui  si  dimostra  che  le 
chiese  della  Brettagna  sono  anteriori  alla  di- 
scesa dei  Brettoni  nell’ Armorica,  c che  questa 
provincia  ricevette  la  fede  cristiana  nel  IV 
»ec.  ; dedicata  all'  arciv.  di  Tours  ; Pari- 
gi, 1707,  in  12. 0 E lina  critica  della  storia 
di  Brettagna  del  P.  Lobineau,  che  vi  rispose 
con  una  contro-apologia.  5.°  Biblioteca  gene- 
rale degli  autori  di  Francia.  Libro  1 conte- 
nente la  Biblioteca  Cartrense , od  il  trattato 
degli  autori  c degli  uomini  illustri  dell’  antica 
diocesi  di  Chartrcs,  che  lasciarono  qualche 
monumento  alla  posterità,  o che  si  distinsero 
nelle  belle  arti,  con  il  catalogo  delle  loro  ope- 
re, col  numero  delle  differenti  edizioni  che 
furono  fatte,  e con  un  giudizio  sii  molle  delle 
stesse  opere  ; Parigi,  1719,  in  4 ° Comparve 
bentosto  una  critica  di  quest’  opera  sotto  il 
seguente  titolo  : Lettera  ui  un  consigliere  di 
Blois  ad  un  canonico  di  Chartrcs,  sulla  Bi- 
blioteca Cartrense  del  P.  Liron,  benedettino. 

6. °  Singolarità  istoriche  e letterarie,  conte- 
nenti diverse  ricerche,  scoperte  ed  illustra- 
zioni di  un  gran  numero  di  dillicoltà  della 
storia  antica  e moderna,  opera  storico-critica; 
Parigi,  17.38,  voi.  2 in  i2.w  Journal  (lessa' 
trans,  1708,  1709,  1 7 1 9,  17206  1738. 

LISCIVIA,  tetrnrca  d Abissini.!  di  cui  parla 
S.  Luca,  c.  3,  v.  i. 

LISBONA,  Olisipo  ed  Uh'sipo , città  arcive- 
scovile e capitale  del  regno  di  Portogallo  : è 
situata  sulla  riva  destra  del  'Logo,  distante  4 
leghe  dal  luogo  in  cui  quel  fiume  va  a gettarsi 
nell’  Atlantico  : lat.  38,  42  ; long.  1 1 , 28.  E 
Lisbona  una  città  mollo  aulica  e fu  colonia  ro- 
mana col  nome  di  Felicitas  Julia.  Augusto  la 
popolò  quasi  interamente  di  cittadini  romani, 
e ricevette  quindi  il  titolo  di  città  municipale. 

1 Mori  se  ne  impadronirono  nel  716  ; cadde 
poscia  in  potere  di  I).  Ordogno  Iti,  che  re- 
nava nel  sec.  X,  il  quale  la  fece  smantellare, 
ppcua  fu  rifabbricala,  i Mori  la  ripresero  : 
D.  Enrico  la  tolse  loro  in  principio  del  XII 
sec.  ; ma  poco  tempo  dopo  cadde  dì  nuovo 
nelle  loro  mani.  Essendo  allora  il  tempo  delle 
crociate,  I).  Alfonso  1 ne  formò  una  per  sot- 
trarre Lisbona  dal  dominio  degl’  infedeli  Quin- 


di fu  veduta,  nel  1 1 4.5,  una  numerosa  (lotta, 
composta  di  Fiamminghi,  d’  Inglesi  c di  Te- 
deschi, entrar  nel  lago,  attaccare  i Mori  e 
prendere  d’  assalto  Lisbona.  Dacché  il  conte  di 
Portogallo  trovossi  padrone  di  quella  città,  po- 
pololla  di  Cristiani  c coslituilla  sua  capitale, 
in  vece  di  Goimbra.  Nel  1373  Enrico,  re  di  Ca- 
stiglia,  assoggeltolla  alla  sua  corona:  ma  tornò 
in  seguilo  in  potere  dei  Portoghesi  che  ne 
conservarono  il  dominio  in  (ino  a che  il  duca 
d’  Alba,  dopo  la  battaglia  di  Alcantara,  la  sog- 
gettò alla  corona  di  Spagna.  Finalmente,  in 
conseguenza  della  rivoluzione  del  iG.io,  il  du- 
ca di  Braganza  fu  proclamato,  in  Lisbona,  re 
di  Portogallo  col  nome  di  Giovanni  IV.  I suoi 
successori  vi  si  mautcnnrro  fino  a’  nostri  gior- 
ni. — Eravi  un  vescovado  a Lisbona  sotto  la 
metropoli  dì  Menda,  nel  V sec.  : ma  venne 
soppresso  dacché  i Mori  s’  impadronirono  di 
Lisbona  in  principio  dell’  Vili  sec.  ; quindi  ri- 
stabilito nel  1147.  dopo  che  il  re  Alfonso  ebbe 
conquistata  questa  citta  agl’  infedeli.  Fu  quindi 
eretta  in  arcivescovado.  La  cattedrale  di  S.  Vin- 
cenzo ha  un  capitolo  composto  di  8 dignità  e 
di  20  canonici,  senza  gli  altri  ecclesiastici  del 
coro,  li  pontefice  Clemente  XI  eresse  nel  1716, 
ad  istanza  del  re  di  Portogallo,  la  cappella  del 
palazzo  di  quel  principe  a Lisbona  in  chiesa 
alriarcnle,  e vi  attaccò  un  capitolo  considera- 
ne i di  cui  canonici  sono  scelti  dalle  famiglie 
>iù  nobili  del  regno  : in  tal  modo  la  città  e 
’ antica  diocesi  di  Lisbona  furono  separale  in 
2 diocesi,  c furonvi  2 vescovi  nella  medesima 
citta.  L’antico  arcivescovado  fu  distinto  col 
nome  di  Lisbona  orientale  ed  il  nuovo  patriar- 
cato con  quello  di  Lisbona  occìJentale.  11  pa- 
triarca è ordinariamente  cardinale,  e quando 
non  lo  è,  ha  il  privilegio  di  portarne  il  vestito 
senza  alcuna  deferenza:  ha  pure  gli  onori  della 
corte  e anelli  di  legalo  a falere  dovunque  si 
(rovi.  E il  patriarca  che  fa  le  funzioni  vesco- 
vili nel  palazzo  del  re,  e gode  del  diritto  di  pre- 
minenza sopra  tutti  i grandi  della  corte,  sopra 
tulli  gli  arcivescovi  e vescovi  del  regno,  ecc. 
— Fu  alla  mattina  del  i.°  di  nov.  1735,  che 
Lisbona  soggiacque  ad  un  terribile  terremoto, 
che  la  scosse  c rovinò  da  ogni  lato:  poche  case 
restarono  in  piedi,  e furono  anche  in  seguilo 
mal  riparate.  Le  nuove  costruzioni  di  Lisbona, 
ossia  la  nuova  città,  si  distingue  perla  bellezza 
delle  sue  case  e per  la  larghezza  e buona  di- 
stribuzione delle  contrade.  Fra  i più  importanti 
edilizi  pubblici  di  Lisbona  è da  notarsi  il  pa- 
lazzo reale  di  Ajuda.  non  ancora  terminato,  ed 
il  quale,  malgrado  alcuni  difetti,  potrà  passare 
per  uno  dei  piu  belli  dell'Europa.  Vi  sono  due 
arsenali,  quello  di  marina  e quello  di  terra,  e 
sulla  piazza,  delta  del  Commercio,  sono  rimar- 
cabili la  borsa,  la  dogana,  la  casa  della  com- 
pagnia delle  Indie,  l’ intendenza  della  marina, 
eco.  — La  città  di  Lisbona  ha  altresì!  un  gran 
numero  di  comculi,  c Ira  questi  i più  rimarca- 
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Itili  sono  quelli  di  S.  Vincenzo  di  Fora,  des 
Grillo!»,  de*  Loios,  d’  Lslrella,  dei  Paolisli,  di 
San-Bcnto,  di  llelem  e di  ISecessidadcs.  Frallc 
sue  chiese , 7 di  esse  meritano  particolarmente 
di  essere  distinte,  c sono  : la  magnifica  chiesa 
del  convento  di  licioni,  fabbricata  dal  re  Era* 
manuele:  ciucila  di  S.  Antonio,  rimarcabile  per 
In  sua  nrcliileUurn  e per  i suoi  ornamenti  ; 
quella  del  Sagro  Cuore  di  Gesù,  appartenente 
al  convento  di  Kslrella,  vasto  fabbricalo,  con 
ima  arditissima  cupola:  la  cattedrale,  chiamata 
basilica  di  S.  Maria,  altro  vasto  edilizio,  di  an- 
licn  costruzione,  ma  ristauralo  dopo  il  terre- 
moto del  tjHS  ; la  chiesa  di  S.  Hocco,  rimar- 
cabile per  la  superba  cappella  in  musaico  di 
S.  Giovanni  Ballista,  che  il  re  Giovanni  V fece 
costruire  a Borila  e trasportare  a Lisbona  ; 
quella  di  S.  Vincenzo  di  Fora,  attaccata  al 
convento  dello  stesso  nome,  grande  e bell’ edi- 
lìzio ; finalmente  la  chiesa  di  S.  Engracio,  al- 
tro fabbricato  assai  vasto,  tutto  di  pietra,  con 
bella  cupola,  ma  non  ancora  terminato.  — La 
serie  cronologica  dei  vescovi  di  Lisbona  fu 
pubblicata  dal  vose.  Hodrigo  de  Acuna,  nel 
1642.  Manso,  romano,  discepolo  dell’apostolo 
S.  Giacomo,  fu  il  i.°  vesc.  di  Lisbona  ; soffri 
il  martirio  ad  Evora:  suo  successore  fu  il  mar- 
tire Genesio.  Fra  gli  altri  vescovi  di  Lisbona 
noteremo  Rodrigo  de  Acuna,  trasferito  da  Bra- 
ga a Lisbona,  l’autore  della  Storia  ecclesiastica 
cui  trovasi  unita  In  serie  cronologica  dei  ve- 
scovi. Tommaso  d’  Almcida,  di  Lisbona,  de- 
cano e cardinale  della  Chiesa  di  Roma:  fu  sotto 
il  suo  vescovato  che  il  papa  accordò  alla  chie- 
sa di  Lisbona  il  titolo  patriarcale,  e Tommaso 
ne  fu  il  i.°  patriarca.  Giuseppe  Emanuele  d’A- 
lalnya  fu  il  2. 0 patriarca:  mori  nel  1708.  Fran- 
cesco de  Saldano  de  Gnnia  è il  3.°  patriarca, 
nominato  cardinale  dal  pontefice  Benedetto 
XIV,  nel  1756,  ecc. 

LISET  ( Pietro  ),  primo  presidente  al  par- 
lamento di  Parigi,  poi  nbn.  di  S.  Vittore, 
morto  nel  1 554*  era  assai  dotto  ed  erudito. 
Essendo  ahi»,  di  S.  Vittore,  fece  stampare  gli 
opuscoli  di  controversia  che  aveva  composti 
quand'  era  primo  presidente  ; ma  non  essendo 
egli  teologo,  dice  Dupin,  non  ragiona  molto 
rettamente,  cd  avanza  delle  proposizioni  inso- 
stenibili. Le  sue  opere  consistono  in  trattali  di 
controversia  contro  le  versioni  della  Bibbia  ; 
sulla  confessione  annodare  ; sulla  professione 
monastica  ; sull’  accecamento  del  presente  se- 
colo, stampati  in  2 voi.  a Parigi  nel  i55i. 
Journal  aes  savane,  1703,  pag.  i8i- 

LISIA,  Lysias , città  dell’  Asia  minore  nella 
Caria,  secondo  Plinio  e Strabono.  Tolomeo  la 
colloca  nella  Frigia  Magna.  Le  Notizie  eccle- 
siastiche la  dicono  città  vescovile  della  Frigia 
Salutare,  nella  diocesi  di  Asia,  sotto  la  metro- 
poli di  Sinnada,  da  cui  era  lontanu,  secondo 
Tolomeo,  25  miglia  a ponente. — i suoi  vescovi 
conosciuti,  sono  : Tengono,  che  unissi  cogli 


ariani  a Filippopoli.  Filippo  che  fu  al  conc  di 
Calccdonia.  LosUmlino  trovossi  al  conc.  di  Fo- 
zio.  Oriens  chr.%  t.  1,  pag.  846. 

LISIA,  amico  e parente  del  re  Anliochio  E- 
pifane.  1 Maccab. , c.  3,  v.  32. 

LISI  Et \,  città  dell'  Alta  Normandia,  era  la 
capitale  dei  paese  dei  Lexovii,  popoli  Galli, 
che  I’  hanno  abitato.  Gli  scritlon  antichi,  co- 
me Plinio,  Strabono,  Cesare  e Tolomeo,  fanno 
menzione  di  quei  popoli,  e parlano  della  loro 
capitale,  che  chiamano  gli  uni  ftleomagus  e 

li  altri  Lexovium, Questa  città,  situata  al  con- 

uente  dell*  Orbec  e della  Touque,  distante  5 
leghe  dal  mare  e 42  da  Parigi,  è grande,  bel- 
la, commerciante  ed  aveva  in  passato  il  titolo 
di  contea.  In  oggi  è uno  dei  cnpolunghi  di 
vice-prefettura  del  dipartimento  del  Calvados. 
La  cattedrale  di  S.  Pietro  aveva  un  capitolo 
composto  di  1 1 dignitari,  di  36  canonici  e di 
molti  altri  beneficiati.  Nella  vigilia  e nel  gior- 
no di  S.  Orsino  od  Irsi  no,  cioè  nel  io  eu  1 1 
di  giugno,  essi  erano  conti,  ed  nppartencrA  lo- 
ro tutta  la  giustizia  civile  e criminale.  Eranvi 
altresì  molte  case  religiose,  tra  le  quale  assai 
distinte  quelle  dei  domenicani  e dei  trinitari  : 
gli  eudisti  avevano  il  collegio,  e la  Madonna 
del  Prato  era  un’  abbadia  reale  di  benedettini 
assai  considerabile  e fondata  nell’  XI  scc.  : la 
sua  chiesa  era  magnifica. La  diocesi  di  Lisicux 
comprendeva  8 abbadic  e 5So  parrocchie,  di- 
vise in  4 arcidiaconali  II  vesc.  di  Lisieux  por- 
tava il  titolo  di  conte.  Questa  sede  venne  sop- 
pressa nell*  an.  1801. — Furono  tenuti  2 con- 
cili in  Lisicux  ; il  i.°  nel  io55,  e venne  in  es- 
so deposlo  itlaugcrio  o Maugero,  arci»,  di 
Roiton,  e nominalo  in  sua  vece  Maurizio.il  2.0 
conc.  fu  tenuto  nel  1106,  per  la  pace  di  Nor- 
mandia, in  presenza  di  Enrico  I,  re  d*  Inghil- 
terra ( Bessin,  Condì.  A ormanti  Lab.  10. 
/fard.  6 ).  — Il  i.°  dei  vesc.  di  Lisicux  fu 
Teodebaudo,  che  sottoscrisse  al  3.°,  4-°  e 5.w 
conc.  d’ Orleans,  negli  an.  538,  54i  c 5f<). 
L’  ultimo,  che  è il  54  ° in  serie,  fu  M.  Giulio 
Fcron  de  la  Ferronnayes.vesc.  di  Saint- Urici. x 
nel  1735,  di  Bayonne  nel  1774  e di  Lisic;  x 
nel  1783. 

LISIMACHIA.  ì ysìmaehia , città  vescovile 
della  provincia  di  Europa,  nella  diocesi  di 
Tracia,  sotto  la  metropoli  d*  Eraclea.  Tolomeo 
dice,  che  al  suo  tempo  cbiamavnsi  Ex  (William, 
e secondo  Stefano  Bizantino  era  delta  anche 
Cardia  : dia  Tolomeo  distingue  Cardia  da  Li- 
simachia. Fu  il  re  Lisimaco  che  fabbricò  que- 
sta città  nell’  istmo  di  Tracia,  presso  le  mine 
di  Cardia.  Le  Notizie  non  ne  fanno  menzione 
alcuna,  ahbenchò  abbia  avuto  i seguenti  ve- 
scovi : — N....  rappresentato  al  7.0  conc.  ge- 
nerale dal  sacerdote  Costanzo.  Metodio,  tro- 

vossi  al  conc-  di  Fozio.  N fu  al  conc.  del 

patriarca  Callisto,  nel  i35i,  nel  quale  Bar- 
laam  ed  Àcindimo,  avversari  dei  palamiti,  veli- 
nero  condannati.  Oriens  c/ir.,  t.  1 , pag.  1 i3a. 
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LISIMACO.  figlio  (li  Tolomeo.  ehrco  di  ('•<?- 
rusnlctiimc,  elio  Irci  ellisse  dall’  ch.nico  in  greco 
il  libro  di  Esther.  Esther.,  e.  1 1,  v.  i. 

LtSI.MAf.0,  fratello  di  .Menala», sommo  pon- 
tefice degli  Ebrei.  2 Maccab . , e.  4»  v.  29. 

I ISIM  V o lisina,  Lysina , città  vescovile 
della  a.*  Pamfilia,  nella  diocesi  d’Asia  solto 
la  meiropoli  di  Porga,  come  apparisce  dalla 
(citerà  dei  vescovi  di  c|nesta  provincia  all’  im- 
peratore Leone, riguardante  la  morte  di  S.  Pro- 
lerio d’ Alessandria. — I vescovi  di  Lisinia  so- 
no : A pagamo,  che  fu  al  eonc.  di  Nicea  [Imi. 
tot  ).  Eugenio,  unissi  cogli  ariani  a Filippo- 
poli,  c sottoscrisse  le  loro  lettere.  Diadoro, che 
trovassi  al  eonc.  di  Cnloedonin  e sottoscrisse 
la  lettera  dei  vescovi  della  sua  provincia  ai- 
fi  imperatore  Leone.  Oriens  chr.,  t.  1,  pag. 

io3o. 

LI  SLR  ( D.  Paolino  ni  ),  religioso  benedet- 
tino, mori  in  odore  di  santità  alla  Truppa  il 
22  maggio  169K.  Nel  172ÌJ  fu  stampata  a Clm- 
lons.  nella  Sciampagna,  una  raccolta  di  lette- 
re di  questo  virtuosissimo  religioso,  piene  di 
grandi  sentimenti  di  pietà  e di  eccellenti  prin- 
cipi di  morale.  Fuvvi  aggiunto  un  breve  coin- 
pe.idio  della  sua  vìIa,  con  diverse  lettere  del 
Hg  de  Rancò  c di  I).  Isidoro,  che  era  abb.  del- 
la Frappa  quando  questa  raccolta  venne  stam- 
pata, sullo  il  titolo  di  Idee  di  un  vero  reliyio- 
so.  nella  raccolta  delle  lettere  di  I).  Paolino 
di  Liste,  ccc.,  dal  sig.  Lambert,  parroco  delia 
Madonna  di  Cliàlons  e priore  commendatario 
di  Posscsse. 

LISLK  ( Claudio  ni  ),  celebre  isloriografo 
del  sec.  XVII  e XVIII,  e censore  reale,  nac- 
que a Vaucouleurs  il  5 nov.  i644<  Fece  i suoi 
studi  presso  i gesuiti  di  Pont-à-Mousson,fu  ad 
dottorato  in  diritto,  e nominato  avvocato  ; ma 
lo  studio  della  giurisprudenza  non  essendo  di 
suo  gusto,  dcdicossi  interamente  alla  storia  ed 
alla  geografia.  Per  perfezionarsi,  andò  a Pari- 
gi ; ivi  lecesi  ben  presto  conoscere;  diede  del- 
le lezioni  particolari  di  storia  e di  geografia, 
e fra  i suoi  discepoli  annoverò  i principali  si- 
gnori della  corte  ed  il  duca  d’  Orléans,  poscia 
reggente  del  regno.  Onesto  principe  conservò 
sempre  per  lui  una  particolare  affezione,  e gli 
diecfe  ben  di  sovente  dei  segni  della  sua  stima. 
Clmidio  di  Lisle  mori  a Parigi  il  2 maggio 
1720,  di  76  anni.  Di  lui  abbiamo:  i.°  fina  re- 
lazione istorica  del  regno  di  Siam,  che  pub- 
blicò nel  1684.  2.0  Diverse  lettere  sopra  ma- 
terie geografiche  che  sono  inserite  nel  Jour - 
vai des  savans,  particolarmente  dell’an  1700. 
3.*  Uu  atlante  genealogico  ed  istorieo,  in  ta- 
vole incise,  clic  terminò  di  correggere  negli 
ultimi  unni  della  sua  vita,  c di  cui  una  parte 
era  di  già  stala  pubblicata  nel  1718.  4 ° Un 
compendio  della  storia  universale  dalla  crea- 
zione del  mondo  fino  al  1714» in  7 voi. in  12.0 
Parigi,  1731 , e per  conseguenza  dopo  la  mor- 
te dell*  autore.  Quest’  opera  è il  frutto  delle  le- 


zioni e delle  conferenze,  tanto  pubbliche  clic 
>r ivate,  clic  Claudio  di  Lisle  aveva  tenuto  sul- 
a storia  ; giucche  oltre  a quelle  che  aveva  so- 
vente coi  suoi  scolari,  tenne  per  molti  anni 
delle  pubbliche  conferenze  sulla  sloriu  sacra  e 
profana  c principalmente  sulla  relazione  dei- 
fi  antica  storia  collo  stabilimento  della  religio- 
ne cristiana.  Queste  conferenze,  che  tcnevansi 
nella  parrocchia  di  S.  Sulpizio  per  istruire  ed 
occupare  utilmente  i giovani  ecclesiastici,  ces- 
sarono nel  1714.  5.°  Ln'introduzioue  alla  geo- 
grafia, con  un  trattalo  della  sfera,  2 voi.  in 
12.*;  Parigi,  1746»  opera  pubblicata  solto  al 
nome  di  suo  figlio  maggiore,  il  geografo.  Lad- 
voeat  , Dizionario  istorieo  portai.  Morcri, 
ediz.  del  1700. 

LISLK  (D.  Giuseppe  di),  religioso  benedetti- 
no, nato  a llrninvilie  nel  llassigny,  da  un'antica 
famiglia  nobile  della  Lorena,  lece  professione  a 
Moyen-Moulier  il  28  giugno  1711.  Di  lui  ab- 
biamo: t.°  La  vita  di  Ifeigny, calvinista  conver- 
tilo; Nancy,  1731.  2.u  't  rattato  dogmatico  ed 
istorieo,  riguardante  l’obbligo  di  fare  l’elemo- 
sina, nei  quale  si  sciolgono  le  difficoltà  che  si 
incontrano  in  questa  materia;  scritto  in  forma 
di  lettera  indirizzala  ad  un  militare,  stampala  a 
Neuf-Ghàtean  nel  17 36,  in  8.°  3."  Difesa  del- 
la verità  del  martirio  della  legione  lebana, 
detta  anche  di  S.  Maurizio  e compagni,  per 
servire  di  risposta  alla  dissertazione  critica  del 
ministro  di  flordieu,  con  una  distinta  relazio- 
ne della  stessa  legione;  Nancy,  1737,  in  8.“ 
Storia  dogmatica  e morale  del  digiuno;  Pari- 
gi, 174*.  in  12.®  o.®  vita  di  S.  Nicola,  la 
storia  della  traslazione  del  suo  corpo  c del  suo 
cullo;  Nancy,  174$,  in  8.®  Compose  altresì 
una  dissertazione  sui  vescovi,  sulle  scuole  dei 
monasteri  c sui  priorati  semplici.  Abbiamo 
ancora  di  lui:  Avvisi  riguardanti  le  disposi- 
zioni necessarie  per  istudiare  la  teologia,  in 
cui  trattasi  anche  della  vocazione  allo  stato  ec- 
clesiastico; Nancy,  1760,  in  8.®  Onora  dedi- 
cata a mon$.  Nicolai,  vose,  di  Verdun.  Final- 
mente occupossi  della  storia  dell’  abbadia  di 
S.  Michele.  Cnlmcl.  lìibliot.  J.or. 

LISMOHK,  piccola  città  d’ Irlanda  , nella 
provincia  di  Munstcr,  contea  di  \V  a ter  forti, 
situala  sulla  riva  di  lllack water  : fu  già  sede 
di  un  vescovo,  die  venne  riunita  a quella  di 
\\  aterford. 

MS.MORK  o Kit  .MORE,  isola  di  Scozia,  ni- 
fi imboccatura  del  Loch-Yol,  sulla  costa  d\\r- 
gyl-Shire:  fu  già  residenza  dei  vescovi  d’ A «yl. 

MSSU  ( Cu  gli  EMO  di  ),  fioriva  nel  i34«. 
Scrisse  un  commentario  sulle  profezie  di  Gere- 
mia e su  quasi  tutti  i profeti  minori.  Konig, 
Biblioth. 

I.ISSO.  Lissus . Elissa»,  piccola  città  della 
Albania,  sede  di  un  vescovo  latino  sulfragnnco 
di  Durazzo.  Chiamasi  in  oggi  Alessio  c Leseli  : 
è situata  sopra  una  scoscesa  montagna,  con  un 
porlo  importante  all’  imboccatura  del  Drillo  ò 
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distante  25  miglia  dalla  città  di  Croia  e 35  da 
Durazzo,  sua  metropoli,  verso  Sculari.  — Co- 
nosciamo i seguenti  vescovi,  che  occuparono 
la  sede  di  lasso;  Biagio  d*  Albania,  delrOrdi- 
ne  dei  frati  predicatori;  Giorgio  gli  succedet- 
te nel  1 5 1 3 ; Michele  di  Natnra,  dell*  Ordine 
dei  frati  predicatori,  nominato  da  Leone  X; 
Bernardino  di  Gronana,  dell'Ordine  dei  frali 
minori,  nel  i5i8;  N . . . . unissi  col  vesc.  di 
Croia  cd  alla  testa  dei  loro  diocesani  mise  in 
fuga  3ooo  Turchi,  i quali  andavano  contro  gli 
abitanti  di  Monte  Negro,  per  separarli  dai  \e- 
ncziani.  N.  JV.  ptibl 1 64-9»  pag-  687.  Oriens 
christ. , t.  3,  pag.  g5 6. 

LISSOIR  (Remaclo),  abb.  di  Valdieu,  dcl- 
l' Ordine  premonslrntense,  nacque  a Bouillon 
il  12  febb.  1730,  e fu  educato  per  cura  del 
presidente  della  corte  suprema  eli  quella  citta 
che  aveva  preso  a proteggerlo.  Compiti  i suoi 
studi,  egli  entrò  nell’  abbadiu  di  Valdieu,  dio- 
cesi di  lieims,  e vi  fece  la  sua  professione  nel 
1749.  Consacrato  sacerdote  fu  fatto  maestro 
dei  novizi  e successivamente  professore  di  teo- 
logia, priore  e finalmente  abbate  nel  1766. 
Fu  sua  prima  cura  I'  aumentare  la  biblioteca 
del  con  renio.  Egli  mise  al  concorso  le  parroc- 
chie di  sua  nomina,  e stabilì  una  farmacia  per 
distribuire  medicine  ai  poveri  dei  contorni. 
Nello  stesso  anno  in  cui  divenne  abbate  pub- 
blicò un  libro  intitolato  : Dello  slato  della 
Chiesa  c del  potere  legittimo  del  pontefice 
romano ; Wtirlzbourg  (Bouillon),  1766,  2 
voi.  in  i2°É  un  compendio  del  Febronio  del 
vescovo  llontheim  che  Lissoir  nel  suo  Avverti- 
mento qualifica  assai  curiosamente  di  seeondo 
Corsone,  ortodosso  e dotto  del  pari , ma  forse 
più  di  lui  ardilo.  Lissoir  npprupriossi  quell'o- 
pera, la  rifuse  c la  rese  sua,  come  dice  egli 
stesso.  Egli  assicura  che  ha  raddolcite  alcune 
espressioni  troppo  dure  e che  ha  interamente 
ommessi  dei  passi  troppo  vici  contro  la  corte 
di  Jloma  : ma  non  vi  potè  furo  tulle  le  neces- 
sarie correzioni  e soppressioni;  perchè  se  aves- 
se voluto  farle  non  avrebbe  dovuto  più  pensare 
a quell’  opera  mnlngurala  Egli  vi  sostiene  con 
llontheim  e contro  anche  gli  autori  gallicani 
clic  il  papa  non  ha  una  giurisdizione  propria- 
mente della  sopra  tutte  lo  chiese;  che  la  con- 
vocazione dei  concili  generali  non  gli  è riser- 
vata ; che  un  decreto  del  papa  accettato  dal 
maggior  numero  dei  vescovi  sparsi  sulla  terra 
non  forma  punto  mi  giudizio  irrefragabile  e fi- 
nale. Egli  cerca  di  rispondere  su  quest’  ultimo 
punto  agli  argomenti  di  Bossuct,  e non  iscorge 
quale  adito  egli  dia  cosi  alle  dispute  ed  agli 
errori.  Nei  due  ultimi  capitoli  egli  espone  se- 
riamente i mezzi  i più  propri  a produrre  uno 
scisma  nella  Chiesa  ; il  tutto  è accompagnato 
da  espressioni  indegne  ed  offensive  per  Roma, 
a lo  fo  dico  seriamente,  dice  egli  nel  suo  av- 
s vertimento  , se  fossi  teologo  oltramontano 
1 non  oserei  ncmanco  batter  occhio  in  preseu- 
Fol.  I L 


« za  dell’ autore  dell’ Emilio^  a Lissoir  per  al- 
tro non  era  privo  di  talento  e di  cognizioni,  cd 
era  un  uomo  laborioso.  Egli  rifuse  i libri  li- 
turgici dei  premostrutensi,  ne  sorvegliò  la  ri- 
stampa, e compose  tra  gli  altri  1’  ufficio  della 
traslazione  di  S.  Norberto.  Privato  della  sua 
ablmdia  all*  epoca  della  rivoluzione,  egli  copri 
la  cura  di  Clinrleville,  sotto  il  vescovo  costitu- 
zionale delle  Ardenne,  fu  incarceralo  all’epoca 
del  terrorismo,  e dopo  quei  tempi  funesti  re- 
cossi alla  capitale  dove  fu  addetto  come  redat- 
tore al  Giornale  di  Parigi.  Assistette  al  con- 
ciliabolo dei  costituzionali  nel  1707,  ed  il  suo 
nome  vi  figura  come  deputalo  del  presbitero 
delle  Ardenne.  Fu  anche  eletto  vesc.  di  Sa- 
tana nell’  isola  di  S.  Domingo,  ma  sia  che 
egli  scorgesse  il  ridicolo  di  quella  elezione,  sia 
che  ne  prevedesse  il  pericolo,  non  ebbe  luogo 
la  sua  consacrazione;  nè  si  scorge  il  suo  nome 
nella  lista  dei  membri  del  2.0  conciliabolo  dei 
costituzionali  nel  1801.  Dopo  il  concordato  ot- 
tenne una  piazza  di  elemosiniere  degl’  invalidi 
e ne  esercitò  le  funzioni  fino  alla  sua  morte  che 
avvenne  ned  i3  maggio  1806.  litografia  uni- 
ter,  frane.,  voi.  a4> 

MSSoiK  ( Teodoro  ),  benedettino,  fratello 
del  suindicato,  pubblicò  una  Tavola  geogra- 
fica del  martirologio  romano  ; Parigi,  1776» 
in  I2.w  lltogr.  unir,  frane.,  voi.  24. 

LISTI!  K , città  vescovile  di  Licaonia,  nella 
diocesi  d’Asia  eolio  la  metropoli  di  Iconio.  (ìli 
apostoli  S.  Paolo  c S.  Ramami  vi  predicarono 
il  Vangelo,  e fu  in  questa  città,  che  por  aver 
essi  guarito  un  zoppo  dalla  nascita,  furono  pre- 
si |H;r  Dei.  S.  Paolo  ad  istigazione  de’ Giudei 
vi  fu  lapidalo  e creduto  morto.  Sottrattosi  egli 
nascostamente  ritirossi  con  S.  Barnaba  nella 
citta  di  Dcrbe,  come  ci  racconta  S.  Luca  (Al- 
ti degli  Ap. , c.  i4,  v.  7 e seg.)  - I vescovi 
di  questa  citta  sono:  Artema,  di  cui  parla 
S.  Paolo  < 77/.,  c.  3,  v.  12).  Tiberio,  clic  fu 
al  coite,  di  Nicca.  Paolo,  clic  trovossi  al  i.° 
conc.  generale  di  CP.  Plutarco  al  i.wconc.  di 
Caleedonia,  ecc.  Oriens  chr.,  t.  1,  pag.  107  Ì. 

LISTI! A,  città  vescovile  del  nuovo  Epiro 
nella  diocesi  dell’  llliria  orientale,  sotto  la  me- 
tropoli di  Durazzo.  L’ imperatore  Costantino 
Porfirogenitn  la  distingue  da  un’altra  città 
chininAlA  Lissus , o bissa,  lino  de’ suoi  vesco- 
vi nominato  Zenobio  assistette  al  conc.  di  Cnl- 
cedonia.  Oriens  chr.,  t.  2,  pag.  2J2. 

LIT  (Goffredo  ije  ),  dell’Ordine  di  S.  Cro- 
ce nel  sec.  XVII,  ha  pubblicato  : i.°  Il  sacri- 
ficio del  luo  *0,  o della  passione  di  N.  S.  in 
4o  sermoni  ; Colonia,  1028.  2.”  Li  lampada 
che  illumina  sul  santo  candeliere  , ovvero 
spiegazione  delle  costituzioni  sacre  e canoni- 
clic  dell’ Ordine  dei  fratelli  della  Croce  ; ivi, 
1 634-  Dupin,  Tavola  degli  aul.  eccles.  del 
sec.  XI  II,  col.  1930. 

LITANIA,  litania.  La  parola  litania  si  pren- 
de negli  autori  ecclesiastici:  1 .°  Per  le  prc- 
35 
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cessioni  stabilite  dalla  Chiesa,  a.0  Per  le  per- 
sone clic  compongono  le  processioni  stesse. 
3.w  Per  le  forinole  delle  preghiere  che  si  can- 
tano in  queste  processioni  in  onore  de  santi,  o 
di  alcuni  misteri,  sia  in  generale,  che  in  par- 
ticolare. 4-1  P®i  Ire  giorni  di  rogazione:  si 
chiamano  le  grandi  litanie.  5.°  Per  il  Kyrie- 
eleison,  perchè  le  litanie  incominciano  col  ky- 
rio-eleison  e perchè  finivano  altre  volle  nel 
modo  stesso  (V.  Kyjuc-eleison,  Processioni, 
Hog  azioni  ).  — Si  ripeteva  ordinariamente  per 
3 volte  ciascuna  invocazione  della  litania,  che 
si  cantava  recandosi  processionalmenlc  alla 
chiesa  stazionale  ; dal  che  proviene  che  si 
chiamava  ternaria. L&  litania  quinaria  è quel- 
la nella  quale  si  ripeteva  5 volle  l'invocazioue 
stessa,  e la  settenaria  quella  in  cui  si  ripete- 
va 7 volle,  come  si  pratica  ancora  in  qualche 
città  della  Francia  nel  sahhalo  santo.  La  lita- 
nia settenaria  digerisce  dunque  dalla  litania, 
o processione  indicala  altrove  da  S.  Gregorio, 
e detta  selliforme  perchè  questa  processione 
era  composta  di  y bande,  o compagnie  ; cioè 
il  clero,  i monaci,  le  religiose,  i fanciulli,  gli 
uomini  laici , le  vedove  , le  donne  maritale 
(l)e  Veri,  t.  3,  pag.  55  e seg.). — Non  si  deve 
confondere  la  parola  litania  con  laelania.  Que- 
st’ultima  significa  un  giorno  di  festa  c di  gioia, 
come  appare  dalle  lettere  di  S. Gregorio,  1.  4» 
ep.  54?  in  cui  questo  santo  pontefice  fa  1'  enu- 
merazione delle  laetaniae,  o giorni  solenni 
nei  quali  è permesso  agli  arcivescovi  di  porta- 
re il  pallio  ; ora  il  pallio  non  si  portava  mai 
fuori  della  chiesa;  e le  litanie  grandi  e picco- 
le si  fanno  sempre  fuori  della  chiesa  ÌActa 
sancì,  jun.,  t.  2,  pag.  597).  Litania  deriva 
dalla  parola  greca  Ammusi,  preghiera. 

LITIGIO,  processo,  contestazione  in  giudi- 
zio, ItSy  dissidiutn,  controversia.  In  diritto 
civile  una  semplice  interpcllazione  giudiziaria 
basta  per  mettere  una  cosa  in  litigio  : ma  in 
materia  beneficiale,  non  oravi  litigio  senza 
contestazione  in  causa.  Esaminavasi  altresi  se 
il  litigio  non  era  conseguenza  di  una  vessa- 
zione manifesta;  se  era  giusto  od  ingiusto,  ere. 

LITIGIO,  in  Normandia,  era  un  diritto  di- 
pendente dalla  corona  di  Francia,  per  cui  il 
re  poteva  nominare  ai  benefizi  situali  *n  quella 
provincia,  vacanti  durante  il  litigio  tra  due 
patroni,  tanto  ecclesiastici  quanto  laici.  Il  liti- 
gio non  era  terminato  se  non  quando  oravi 
sentenza  definitiva  c pagata  1’  ammenda  ; por 
cui  non  bastava  che  fosse  terminalo  con  un 
semplice  trattalo.  Basnage,  Costura,  de  Aor- 
mandia. 

LITITZA,  città  vescovile  della  provincia  di 
Tracia,  diocesi  di  Tracia,  sotto  Filippopoli. 
Essa  fu  eretta  in  metropoli  senza  suiTraganei. 
Non  è più  al  presente  che  un  semplice  arcive- 
scovato del  quale  non  si  conoscono  che  due  ve- 
scovi : — N...  che  assistette  al  conc.  del  pa- 
triarca Callisto  ; in  cui  gli  avversari  dei  pala- 


miti Acindino  e Barlaaui  furono  condannati. 
Melodio  che  sedeva  nel  1721.  Or.  c/ir. , t.  1, 
pag.  1618. 

LITO MANZI*,  Lilhomantia:  divinazione 
per  mezzo  di  pietre  preziose,  chiamate  sideri- 
li,  le  quali  lavate  di  notte  a lume  di  fiaccole 
con  acqua  di  sorgente,  ed  agitale,  col  loro 
suono  più  o meno  acuto  erano  credute  dar 
presagi  dell’  avvenire. 

LITOSTKOTO,  Uthostrotos , termine  greco 
che  si  trova  nell’  Evangelo  di  S.  Giovanili 
( c.  19,  v.  i3,  ),  e che  significa  pavimento  di 
pietra:  era  il  luogo  in  cui  Piloto  sedeva  allor- 
ché pronunziò  la  sentenza  di  morte  contro  Ge- 
sù Cristo.  Gli  antichi  per  litostroto  intendevano 
un  pavimento  costrutto  di  pietre  ripulite  e di 
vario  colore,  disposte  in  maniera  ila  rappre- 
sentare diverse  ligure  ( Plinio,  1.  36,  c.  a5. 
Selden,  Oc  Srjned.  ). 

LETTERATO  (Antonio),  romano,  fioriva 
in  principio  del  XVIl  sec.,  e lasciò  : i.°  Som- 
ma compendiata  dei  sacramenti  della  Chiesa  ; 
Homo,  1611.  2.0  Sermone  della  natività  di 
Gesù  Cristo  ; ivi.  3.°  Dell’  ordine  solenue  del- 
la visita  ad  uso  dei  vescovi  ; ivi.  Dupin,  Ta- 
vola deyli  ani.  eccl.  del  XVII  sec . , 
col.  1670. 

HTTO.HISCI1EL  o I.F1TO MICHEL,  piccola 
città  della  Boemia,  sui  confini  della  Moravia, 
nel  circolo  di  Chrudim.  Il  pontefice  Clemen- 
te VI  erigendo  la  chiesa  di  Praga  in  arcivesco- 
vado nel  i3|3.  stabili  colla  medesima  bolla  un 
vescovado  a Litlomisehel,  che  rese  sulfraganeo 
di  Praga.  Il  capitolo  era  composto  di  un  ab- 
bate. (li  un  priore,  di  un  cantore,  di  un  custo- 
de, di  un  procuratore  e di  molti  canonici  ro- 
olari  dell  Ordine  di  Premonstralo.  Ignorasi 
epoca  in  cui  cessò  il  vescovado  di  Litlomi- 
scliel  : ma  siccome  non  si  trovano  suoi  vesco- 
vi posteriori  al  i43  r , cosi  si  crede  che  sia  sta- 
to soppresso  per  la  stessa  ragione  per  la  qua- 
le restò  vacante  per  si  lungo  tempo  l’ arcive- 
scovado di  Praga,  per  le  turbolenze  e per  le 
crudeltà  degli  ussiti  e dei  luboriti,  che  inva- 
sero tutta  la  Boemia  (V.  Praga).  — Il  1 .°  vose, 
di  Litlomisehel  fu  Giovanni  ordinato  nel  i35o: 
egli  era  vice-cancelliere  dell' impero  nel  i385, 
e poscia  diventò  vesc.  di  01  ni  11  tz  : suoi  succes- 
sori furono  : Pietro  Gelilon,  cancelliere  di  Car- 
lo IV,  re  di  Boemia  : mori  vesc.  di  Olrnutz 
nel  1387.  Alberto  conte  di  llernbcrg,  vescovo 
nel  1371:  mori  verso  Pan.  i3y5.  Giovanni, 
marchese  di  Moravia,  vescovo  dopo  il  i3y5, 
andò  poscia  alla  sede  di  Olrnutz  nel  i3oy.' 
quindi  fu  fatto  patriarca  di  Aquileja.  Giovan- 
ni Bucca  , vesc.  di  Littomischel , poscia  di 
Ohnulz  nel  i4>8,  amministratore  dell’ arcive- 
scovado di  Praga  e cardinale  : mori  nel  i43o. 
Paolo  Zideck,  prevosto  di  Praga,  vicario  ge- 
nerale della  metropoli,  eletto  nel  i46o  : ma 
non  fu  ordinato.  Stor.  eccl.  d' Alemanna  , 
t.  2,  pag.  172 . 
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**  LITURGIA,  liturgia,  è parola  greca  com- 
posta da  leilon , che  significa  pubblico,  c da 
ergon , che  significa  opera,  vale  a dire  V ope- 
ra o 1’  azione  pubblica,  che  noi  chiamiamo  il 
servigio  divino  o semplicemente  per  eccellen- 
za il  servigio.  Nei  libri  dell*  antico  Testamen- 
to significa  il  servigio  che  i sacerdoti  e i levili 
rendevano  al  Signore  nel  tempio.  Questa  pa- 
rola è consacrata  nella  Chiesa  per  significare 
in  generale  1*  officio  divino,  e più  particolar- 
mente per  significare  1’  officio  della  Messa.  Ed 
è in  quest*  ultima  significazione  che  è ricevuta 
fra  gli  Orientali,  i quali  chiamano  liturgia 
l' ordine  o la  forma  delle  preghiere  e delle  ce- 
rimonie della  Messa.  — Gesù  Cristo  istituendo 
r Eucaristia  si  servi  di  preghiere,  di  benedi- 
zioni, di  azioni  di  grazie;  ma  la  Scrittura  non 
ci  dice  quali  fossero  tali  preghiere  e tali  ceri- 
monie. E parimenti  non  si  scorge  che  gli  Apo- 
stoli abbiano  messo  in  iscritto  i termini  delle 
preghiere,  nò  regolate  tutte  le  cerimonie  che 
dovevano  accompagnare  il  sacrificio  in  tutti  i 
tempi  e in  tutti  i luoghi  ; essi  liinitaronsi  ad 
insegnare  a viva  voce,  e non  si  saprebbe  cita- 
re alcuna  testimonianza  di  un  autore  conosciu- 
to nei  primi  4 secoli  che  abbia  parlato  di  una 
liturgia  scritta  ed  usata  in  qualche  chiesa,  la 
quale  esponesse  1*  ordine  di  tutto  ciò  clic  do- 
vevasi fare  e le  preghiere  che  il  prete  doveva 
recitare  per  fare  1*  Eucaristia.  Le  liturgie  che 
portano  il  nome  di  S-  Giacomo,  di  S.  Marco, 
o in  generale  degli  Apostoli,  non  sono  dunque 
propriamente  scritte  da  essi  ; ma  futi’  al  più 
sono  la  sostanza  delle  preghiere  e delle  ceri- 
monie che  essi  praticavano  nell*  offrire  il  sa- 
crificio, le  quali  furono  da  essi  insegnate  sol- 
tanto a viva  voce,  che  vennero  in  seguito  po- 
ste in  iscritto  ed  alle  quali  furono  poi  fatte 
molte  aggiunte.  La  testimonianza  appoggiata 
ad  un  frammento  di  S.  Proclo  in  favore  delle 
liturgie  di  S.  Clemente  e di  S.  Giacomo  non 
è di  alcun  peso,  perchè  non  è di  quell'autore, 
perchè  egli  era  vesc.  di  CP.  nel  434.  e per- 
chè nel  frammento  suindicato  il  celebre  S.  Gio- 
vanni di  CP.  è chiamato  Crisostomo  , nome 
che  nou  fu  dato  che  nel  VII  sec.  — In  qual  e- 
poca  poi  siasi  dato  principio  a scrivere  le  li- 
turgie non  puossi  determinarlo  ; forse  ciò  av- 
venne nel  III  sec.  : che  che  però  ne  sia  la  com- 
posizione delle  liturgie  in  iscritto  certo  non  dee 

}>orsi  in  epoca  si  tarda  qual  è il  V sec.,  come 
mn  pensato  alcuni  moderni  S.  Girolamo  at- 
tribuisce a S.  Ilario  di  Poitiers  un  libro  che 
tratta  dei  misteri,  vale  a dire  un  codice  dei 
sacramenti  e della  liturgia  : anche  S.  Paolino 
di  Nola  scrisse  un  Sacramentarium  : 8,  Ba- 
silio secondo  I'  asserzione  di  S.  Gregorio  da 
Nazianzo,  avea  composto  un  formolario  di  pre- 
ghiere, vale  a dire  una  liturgia  ; ed  infatti  la 
costante  tradizione  della  chicsu  greca  lo  nomi- 
na quale  autore  di  mia  liturgia.  Mollissime 
poi  sono  le  liturgie,  delle  quali  ecco  il  com- 


pendio storico  secondo  1*  ordine  loro  assegnato 
dal  P.  Le  Brun  nella  sua  opera  sulla  Spiegazio- 
ne della  Messa. 

Liturgia  di  li orna.  — La  liturgia  della  Chie- 
sa di  Horna  deriva  per  tradizione  da  S.  Pietro. 
Se  ne  scrisse  il  canone  al  più  tardi  verso  la 
metà  del  V sec., giacché  i antico  autore  della 
vita  dei  pontefici  dice  che  S.  Leone,  il  quale 
sali  al  trono  pontificio  nel  44o,  fece  aggiunge- 
re nell’azione  del  canone  queste  parole:  San- 
citila sacri ficium , immuculatam  hostiam.  S. 
Gelasio  aggiunse  il  canone  al  suo  Sacramenta- 
rio, ed  il  papa  Vigilio,  che  fu  eletto  l’an.  538, 
lo  mandò  come  proveniente  dalla  tradizione 
apostolica  ad  un  vescovo  di  Spagna,  nominalo 
Luterio,  nelle  lettere  dei  pontefici,  e Probutu- 
ro-in  molli  mss.  e nel  4 “ canone  del  conc.  di 
Praga  tenutosi  1*  an.  563.  S.  Gregorio  fece  al- 
cuni cambiamenti  al  canone,  e noi  1*  abbiamo 
al  presente  quale  era  ai  tempi  di  quel  santo 
pontefice,  come  appare  dagli  antichi  ordini  ro- 
mani scritti  poco  dopo  di  lui.  Per  quanto  ri- 
guarda la  liturgia  scritta  iu  greco,  intitolala  : 
Divina  liturgia  dell’  apostolo  S.  Pietro,  che 
Lindano,  vesc.  di  Gand,  rinvenne  ms.  in  Po- 
ma nella  biblioteca  del  cardinale  Sirlclo,  essa 
non  è di  alcuna  autorità  ; nè  fu  in  uso  presso 
alcuna  chiesa.  E opera  di  un  greco  latinizzato, 
o di  un  latino  grecizzato,  che  volle  amalgama- 
re le  liturgie  di  Roma  c di  CP.  Il  principio  di 
questa  liturgia  è tolto  da  S.Rasilio  e da  S.  Gio- 
vanni Crisostomo  : quasi  tutto  il  canone  è ro- 
mano colle  aggiunte  fatte  da  S.  Gregorio. 

Liturgia  ambrosiana . — La  liturgia  am- 
brosiana, ovvero  della  chiesA  di  Milano,  può 
quasi  dirsi  antica  quanto  quella  di  Roma:  non 
se  ne  conosce  però  P autore.  I Milanesi  dicono 
che  i foro  riti  provengono  originariamente  da 
S.  Rarnalm,  poscia  da  S.  Mirocleto  e in  terzo 
luogo  da  S.  Ambrogio,  del  quale  essi  conser- 
vano il  nome,  ma  sembra  poco  probabile  che 
S.  Barnaba  sin  stato  il  loro  apostolo,  se  si  con- 
sidera che  S.  Ambrogio  ( Serto,  advers.  Att- 
ieni.) non  rimonta  al  di  là  di  S.  Mirocleto, 
uaudo  dice  che  egli  si  astiene  dal  tradire  il 
eposito  de*  suoi  predecessori  ; che  gli  antichi 
mss.  di  Milano  non  ci  presentano  alcun  cullo 
particolare  per  quell’apostolo  ; che  non  si  tro- 
va in  testa  dei  più  antichi  cataloghi  dei  ve- 
scovi di  Milano  ; e che  non  è nel  canone  dei 
messali  di  detta  chiesa,  tanto  mss.  che  stampa- 
ti prima  di  S.  Carlo.  Certo  è che  S.  Ambrogio, 
divenuto  vose,  di  Milano,  trovò  stabilita  la  li- 
turgia di  quella  chiesa,  e vi  fece  molle  aggiun- 
te, come  il  canto  alternativo  dei  salmi  e degli 
inui,  alcuni  prefazì  per  i misteri  e per  i Santi; 
delle  preghiere  per  la  dedicazione,  per  gli  oli 
santi  e per  il  cero  pasquale.  Avvi  in  questa  li- 
turgia un  prefuzio  per  ogni  Messa.  Durante  la 
frazione  dell*  Ostia,  il  coro  cauta  un’  antifona 
detta  confractorium , che  varia  secondo  le  mes- 
se. La  più  aulica  raccolta  che  si  conosca  dei 
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rili  della  liturgia  Ambrosiana  è di  Beroldo,  bi- 
bliotecario do)  Duomo  o sia  della  chiosa  metro- 
politana di  Milano,  che  scriveva  verso  1*  an- 
no 1123. 

Aulica  liturgia  gallicana  ■ — Onesta  litur- 
gia diversa  dalla  romana,  che  durò  fino  a tan- 
to clic  Pipino  e Carlnmngno  suo  figlio  fecero 
si  che  fosse  introdotto  in  Francia  il  rito  roma- 
no, era  antichissima,  e proveniva,  secondo 
ogni  apparenza,  dalle  chiese  «1*  Oriente,  come 
si  prova  per  la  sua  conformila  colle  liturgie 
orientali,  e perchè  i primi  vescovi  delle  Gallie 
furono  quasi  tutti  orientali.  Si  hanno  6 monu- 
menti comprovanti  questa  antica  liturgia  gal- 
licana ; cioè  quattro  messali  o sacramentari, 
un  legionario  od  una  esposizione  della  Mes- 
sa. Il  card.  Bona  area  dato  indizio  di  2 dei 
messali  suddetti  ( Hcr.  liturg .,  Iil>.  i,  c.  12, 
num.  6).  Il  P.  'Ioni masi,  poscia  cardinale,  ne 
trovò  un  3.®.  e li  fece  stampare  tutti  e tre  in 
Homa  nel  1680,  in  1 voi  solo,  eoi  saernmenla- 
«o  di  8.  Gelasio  ; ed  il  P.  .Mnhillon  li  fece  ri- 
stampare a Parigi  I’  an.  l6S5  nel  suo  libro  in- 
titolato : De  liturgia  gallicana.  I»  stesso  Pu- 
lire pubblicò,  nel  t.  i.°  del  suo  Alaseli  tu  ita- 
lica in,  il  4..0  messale  che  egli  trovò  nel  mona- 
stero di  Hobio,  e l’ intitolò  : Liber  sacrameli - 
forum  hcvlvsiae  gallicanae,  o semplicemente 
Sacvamentarium  gallicanum.  Il  5.°  monu- 
mento clic  è il  lezionario,  clic  Mnhillon  trovò 
pure  nel  monastero  di  Luxen  nella  Franea-Con- 
tea,  è nel  suo  2. * libro  sulla  liturgia  gallicana, 
alla  |wig.  p 7.  11  6.°  monumento  è un' esposizio- 
ne della  Messa  fatta  da  S.  (fermano  di  Parigi, 

0 piuttosto  un  estratto  di  2 lettere  di  questo 
santo  vescovo  trovate  nel  monastero  di  S.  Mar 
tino  d Autim,  e clic  Fd  inondo  Marlene  c Or- 
sino Durami  hanno  pubblicato  nel  t.  5.° del  Te- 
soro degli  Aneddoti.  — In  questa  liturgia  la 
Messa  incomincia  con  un*  antifona  intitolala  : 
Praeleyere , perchè  essa  precedeva  le  lezioni. 
Segue  il  Clona  Patri , dopo  il  quale  il  diaco- 
no intima  il  silenzio.  Il  prete  saluta  il  popolo  : 
in  seguito  viene  V Aius  o Aios,  vale  u dire 
Ag/os,  che  si  cantavo  in  greco  e in  latino 
Agios  o l’/tcos,  Sanctus  Deus  ; il  Kyrie-dei- 
smi ; il  cantico  Bened ictus,  che  è chiamalo  la 
profezia  di  Zaccaria,  la  colletta.  2 lezioni, 

J una  tolta  dai  profeti  e I’  altra  dalle  epistole 
di  8.  Paolo,  un'epistolA,  il  responsorio,  YAgios, 

1 evangelio,  il  Sanctus , una  preghiera  gene- 
rale per  gli  assistenti  fatta  dal  diacono,  la  col- 
letta intitolata  : Collectio  posi  precem  ; il  li- 
cenziamento dei  catecumeni  e dei  penitenti,  il 
pt  efu/.io,  una  colletta,  I oblazione,  un' antifona 
® un  cantico  che  8.  Germano  chiama  Sonum, 

1 invocazione  sui  doni , la  commemorazione 
dei  vivi  e dei  morti,  la  colletta  Post  nomina , 
il  bacio  di  pace  e la  collctta  Ad pacem ; il  pre- 
fazio  intitolato  Coniesfatio,  c qualche  volta 
Immolai  io,  il  Sanctus,  il  canone  intitolato 
Collectio  post  Sanctus,  la  frazione  dell’  Ostia 


c la  mescolanza  del  calice  durante  In  quale  si 
cantava  un'  antifona  della  Con/raciorium , un 
piccolo  prefazio,  l’ Orazione  Dominicale,  il 
Ubera  nos  Deus  omnipo/ens , la  benedizione 
solenne  del  vescovo  o «lei  sacerdote  data  all'as- 
semblca.  la  comunione  del  popolo  durante  la 
quale  si  cantava  un  salmo  o un  cantico,  l’ ora- 
zione chiamata  Consumatili  M issar , ovvero 
Postcomunio,  che  era  alcune  volle  preceduta 
dn  un*  ammonizione,  il  licenziamento  del  po- 
polo. 

Wturgia  di  Spagna  o Mozzarabica.  — Ln 
liturgia  di  Spagna  proviene  originariamente 
dn  quella  di  Homa  ; ma  quel  regno  essendo 
stalo  invaso  nel  V sec.  dagli  Alani,  dagli  Sve- 
vi,  dai  Vandali  e dai  Goti,  vi  ebbero  allora 
«lue  liturgie  in  Ispagna,  quella  delle  antiche 
chiese  cnltolicho  lolla  dalla  romana,  e quella 
dei  Goti  ariani  tolta  dall’  Oriente.  L*  an.  563 
il  enne,  di  Braga  ordinò  clic  tulli  ì sacerdoti 
celebrassero  la  Messa  secondo  1*  ordine  man- 
dato dal  papa  Vigilio  al  vesc.  Kulerio  o Pro- 
biiluro.  il  conc.  di  Toledo  dcll’an.  633,  ordi- 
nò pure  I*  uniformità,  e adottò  il  messale  ed  il 
breviario  che  portano  il  nome  di  8.  Isidoro, 
vesc.  di  Siviglia.  S.  Giuliano,  vesc  di  Toledo, 
morto  nel  6qo,  ritoccò  il  messale  che  al  pari 
del  breviario  fu  dello  gotico,  perchè  era  al- 
1'  uso  dei  Goti,  e più  comunemente  Mozzarabi- 
co,  dopo  I*  Vili  sec..  dal  nome  clic  ebbero  i 
Cristiani  che  presero  il  partito  di  vivere  sotto 
la  dura  dominazione  degli  Arabi.  A questo 
messale  mozzarabico  che  conteneva  alcuni  er- 
rori, come  quello  della  filiazione  Adottiva  di 
Gesù  Cristo,  succedette  nell’  XI  sec.  il  messale 
romano-gallicano.  Il  card.  Ximenes,  temen- 
do che  non  si  perdesse  affatto  la  memoria  del 
rito  mozzarabico,  ne  fece  stampare  il  messa- 
le a Toledo  I’  an.  1000,  ed  il  breviario  1*  an- 
no 1002,  e fondò  una  cappella  e istituì  dei  ca- 
nonici per  celebrare  giornalmente  queU  oBicio. 
Onesto  messale  mozzarabico,  stampato  a Tole- 
do  per  ordine  del  card.  Ximenes,  non  è moz- 
znrnbico  puro  ; ma  bensì  min  mescolanza  di 
mozzarabico  e di  romano  gallicano  : il  qua- 
le romano  gallicano  era  stalo  portato  in  lspa- 
gnn  dalle  principesse  di  Francia  che  ivi  eransi 
maritale. 

Liturgia  di  S.  Giacomo.  — La  liturgia  di 
S.  Giacomo,  stampata  in  greco  a Parigi  pres- 
so Morel  nel  i56o,  e separatamente  in  latino 
nello  stesso  anno,  è rigettata  come  apocrifa  dn 
alcuni,  e ricevuta  come  vera  da  altri.  Si  pos- 
sono conciliare  queste  due  opinioni  col  dire 
che  8 Giacomo  non  ha  posta  in  iscritto  questa 
liturgia,  ma  clic  quando  le  chiese  scrissero  la 
loro  liturgia,  esse  vi  posero  comunemente  in 
testa  il  nome  del  primo  o del  più  celebre  dei 
loro  vescovi,  dal  die  proviene  che  il  nome  di 
8.  Giacomo  fu  posto  in  testa  della  liturgia  del- 
la chiosa  di  Gerusalemme,  la  quale  chiamasi 
imlilleivnleiueulc  liturgia  di  Gerusalemme  c li- 
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turgia  di  S.  Giacomo. — La  liturgia  di  S.  Gia- 
como differisce  in  molti  punti  da  quella  di 
S.  Cirillo  di  Gerusalemme,  come  nella  lavanda 
delle  mani  del  sacerdote,  di  cui  S.  Giacomo 
non  fa  menzione  alcuna  ; mentre  in  vece  è pre- 
scritta da  S.  Cirillo  : nel  bacio  di  pace  che 
S.  Giacomo  mette  dopo,  e S.  Cirillo  prima 
dell*  obhlazionc  dei  doni. 

Liturgia  di  S.  Basilio  e di  S.  Giovanni 
Crisostomo.  — Sono  già  più  di  1000  anni  che 
la  chiesa  di  CP.  si  serve  di  2 liturgie,  1’  una 
sotto  il  nome  di  S.  Basilio  e 1’  altra  sotto  il  no- 
me di  S.  Giovanni  Crisostomo.  La  liturgia  di 
S.  Giovanni  Crisostomo  è la  liturgia  ordinaria 
della  (juale  si  fa  uso  tutto  l’  anno,  e che  con- 
tiene 1 ordine  della  Messa  e tutte  le  rubriche. 
Quella  di  S.  Basilio  non  contiene  V ordine  nè 
Je  rubriche,  perchè  queste  si  prendono  dalla 
liturgia  connine.  Le  preghiere  ne  sono  più  lun- 
ghe, ed  essa  fu  adottata  dalla  chiesa  di  CP. 
per  essere  detta  nei  giorni  dell'  anno  che  sono 
marcati  in  questa  liturgia,  cioè  la  vigilia  di 
(Salale,  quella  dell’Epifaniu,  le  domeniche  del- 
la Quaresima,  tranne  quella  delle  Palme,  la 
santa  e grande  feria,  vale  a dire  il  giovedì 
santo,  il  sabato  santo  c la  festu  di  S.  Basii  io. 
— £ certo  che  S.  Basilio  ha  fatto  una  liturgia, 
come  lo  riconosce  un  autore  protestante  ( Ca- 
ve, /lisi.  Ut.  in  S.  Basii.  S.  Basii.  Orai.  20, 
mg.  34o),  ma  S.  Giovanni  Crisostomo  non  ne 
ia  mai  composta  alcuna  ; quella  di  CP.  non 
portò  il  suo  nome  che  3 secoli  dopo  la  sua 
morte.  Essa  può  esser  stata  chiamata  dapprima 
la  liturgia  degli  Apostoli.  (Nessun  autore  con- 
temporaneo ha  detto  che  S.  Gio.  Crisostomo 
abbia  falla  una  liturgia,  e fu  soltanto  dopo  il 
concilio  in  Trullo  che  si  pose  il  suo  nome  in 
testa  di  quella  di  CP.  — l^a  liturgia  di  CP. 
lolla  da  quella  di  S.  Basilio  e di  S.  Giovanni 
Crisostomo,  è seguita  in  tutte  le  chiese  del  Pa- 
triarcato e nei  paesi  che  furono  convcrtiti  dai 
Greci,  come  i Bussi  0 Moscoviti,  nelle  chiese 
dei  Greci  che  sono  in  Occidente,  a Roma,  nel- 
la Calabria,  nella  Puglia  e in  tutto  lo  Stato  ec- 
clesiastico, nella  Giorgia,  nella  Mingreliu,  e 
dai  patriarchi  melchiti  d’  Alessandria  e di  Ge- 
rusalemme. Quanto  a*  Greci  che  hanno  delle 
chiese  in  Italia,  vi  sono  state  fatte  delle  muta- 
zioni. 

Liturgia  dei  Copti  giacobiti.  — I Copti 
giacchili,  cioè  i Cristiani  dell'  Egitto,  che  han- 
no conservalo  i riti  e le  costumanze  del  paese, 
si  servono  della  liturgia  d*  Alessandria  che 
chiamuvasi  altre  volte  indifferentemente  litur- 
gia di  S.  Marco,  fondatore  dellu  chiesa  d Ales- 
sandria, o di  S.  Cirillo  clic  la  fece  mettere  in 
iscritto.  Gli  Egiziani  ebbero  perfino  12  litur- 
gie che  si  conservano  ancora  presso  gli  Abissi- 
ni : ma  i patriarchi  ordinarono  che  le  cliiese 
d’  Egitto  non  facessero  uso  che  di  3,  di  quelle 
cioè  di  S.  Basilio,  di  S.  Gregorio  il  Teologo 
c di  S.  Cirillo.  Le  prime  liturgie  della  chie- 


sa d’  Alessandria  furono  scritte  in  lingua  gre- 
ca, perchè  si  parlava  il  greco  in  Alessandria 
nel  iV  e nel  V sec.,  poscia  in  copto.  La  litur- 
gia copta  ricevè  maggior  luce  da’  monumenti 
copti  utilissiraamenle  raccolti  dal  P.  Giorgi, 
agostiniano. 

Liturgia  degli  Etiopi  0 Abissini. — S.  Ata- 
nasio inviando  Erumenzio  in  Etiopia  per  isluhi- 
lirvi  la  religione,  gli  diede  la  liturgia  in  iscrit- 
to, il  che  ah  luogo  a pensare  clic  vi  siano  fra 
gli  Etiopi  delle  liturgie  che  sono  forse  le  più 
antiche  di  tutte  quelle  che  furono  scritte.  Gli 
Etiopi  ammettono  le  12  liturgie  dei  Copti  gia- 
cobiti che  Irovansi  comunemente  nell  ordine 
seguente:  1."  di  S.  Giovanni  Evangelista; 
2 . 0 dei  3 18  Padri  del  eonc.  di  Nicea  , 3.°  di 
S.  Epifanio  ; 4 ° di  S.  Giacomo  di  Sarug  o 
Syrtig  ; 5.°  di  S.  Giovanni  Crisostomo  ; 6.”  di 
INoslro  Signore  Gesù  Cristo  ; 7.°  degli  Aposto- 
li ; 8.°  di  S.  Ciriaco;  9.0  di  S.  Gregorio  ; 
io.°  del  loro  patriarca  Dioscoro  ; 11.0  di 
S.  Basilio  ; 12.0  di  S.  Cirillo.  L’  an.  i5.|8  si 
stampò  a Roma  in  etiopico,  unitamente  al  nuo- 
vo Testamento,  la  liturgia  che  porta  il  nome 
degli  Apostoli,  perchè  essa  è liturgia  comune 
alla  quale  va  unito  il  canone  universale.  E la 
prima  liturgia  orientale  che  sia  stala  stampala. 
Si  pubblicò  nell*  anno  seguente  1 54-9  uua  vor* 
sione  Ialina  della  liturgia  stessa.  E quella  che 
fu  posta  nella  Biblioteca  dei  Padri.  Ludolfo, 
La  Croce  ed  alcuni  altri  vollero  persuadere 
contro  ogni  verità  che  la  credenza  degli  Abis- 
sini fosse  più  conforme  a quella  de’  protestanti 
che  a quella  della  Chiesa  romana  ; ma  il  con- 
trario è evidentemente  provalo  sia  dalla  loro  li- 
turgia, che  P ab.  Renaudot  diede  col  nomo  di 
Canon  universum  Aethiopum , sia  da  quella 
che  porla  il  nome  di  Dioscoro,  c che  si  trova 
nell*  opera  del  P.  le  Brun. 

Liturgia  dei  Siri  cattolici  e giacobiti.  —I 
Siri  cattolici  e giacobiti  scrvironsi  della  litur- 
gia di  S.  Giacomo  che  era  in  uso  a Gerusa- 
lemme, e quando  ne  scrissero  delle  altre  essi 
ne  conservarono  sempre  lo  stesso  senso,  ben- 
ché in  termini  diversi.  Essi  1*  hanno  sempre 
considerata  come  la  prima  di  tulle,  e come  la 
norma  comune  alla  quale  essi  hanno  riferite 
tutte  le  altre,  che  sono  fra  loro  in  numero  mag- 
giore di  quello  che  lo  siano  fra  gli  altri  Cri- 
stiani. Tali  sono  la  lilurgia  di  S.  Sisto,  som- 
mo pontefice,  che  è di  un  vescovo  siriaco, 
quella  di  S.  Pietro , di  S.  Giovanni  Evange- 
lista, dei  12  apostoli,  di  S.  Marco,  di  S.  Dio- 
nigi, vesc.  d’  Atene,  di  S.  Ignazio,  di  S.  Giu- 
lio, sommo  pontefice,  di  S.  Eustazio,  di  S.  Gio- 
vanni Crisostomo,  di  S.  Maruta,  metropoli- 
tano diTagri,  ecc.,  intorno  a che  conviene  ri- 
marcare che  queste  liturgie  furono  cosi  inti- 
tolale, 0 perchè  se  ne  fece  uso  nelle  feste  dei 
Santi  di  cui  portano  il  nome,  o perchè  esse 
appartengono  alle  chiese  delle  quali  i Santi 
stessi  furono  vescovi,  o perchè  i Giacchili  af- 
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fettarojjo  di  far  conoscere  col  mozzo  di  nomi 
tAnlo  rispettabili  che  essi  seguono  la  dottrina 
degli  antichi  Padri.  Se  avvi  qualche  supposi- 
zione nei  nomi,  non  ne  consegue  perciò  che  le 
liturgie  siano  supposte.  Basta  per  la  loro  au- 
tenticità che  esse  si  trovino  negli  antichi  rass., 
ed  in  uso  tra  i Giacchili  ; giacché  le  liturgie 
derivano  la  loro  autorità  dalle  chiese  presso  le 
quali  sono  in  uso  e non  dai  nomi  che  esse 
portano. 

Liturgia  dei  Maroniti.  — I Maroniti  che 
abitano  il  Monte  Ubano  si  servono  di  un  mes- 
sale stampato  a Roma  Pan.  1 5q4-  in  lingua 
caldaico-siriacn  che  contiene  diverse  liturgie 
sotto  il  titolo  di  S.  Sisto  pontefice,  di  S Gio- 
vanni Crisostomo,  di  S.  Giovanni  I’  Evangeli- 
sta, di  S-  Pietro,  principe  degli  apostoli,  di 
S.  Dionigi,  uno  dei  primi  discepoli,  di  S.  Ci- 
rillo, di  S.  Matteo,  di  Giovanni  Bnrsusan,  di 
S.  Eustnzio,  di  S.  Marula.  di  S.  Giacomo, 
fratello  del  Signore,  di  S.  Marco  P Evangeli- 
sta. — La  i.  di  queste  liturgie  contiene  Por» 
do  mista*  dopo  il  principio  della  liturgia. 
Quest'ordine  generale  si  trova  anche  pili  esat- 
tamente dettagliato  nel  libro  del  ministro,  che 
fu  stampato  a Roma  in  caldaico  ed  in  arabo 
nel  i5q6,  affinchè  coloro  i quali  devono  ri- 
spondere alla  Messa,  e che  non  sanno  il  siria- 
co, possano  intendere  quello  che  si  canta  e 
quello  che  essi  rispondono  ; giacché  come  ri- 
ferisce il  P.  Dandini,  Viaggio  del  monte  Liba- 
no, pag.  ila,  colui  che  serve  la  Messa  dice 
un  maggior  numero  di  coso  del  celebrante,  e 
tutto  il  popolo  ne  dice  pure  una  buona  porzio- 
ne con  lui  cantando  insieme  nello  stesso  to- 
no. — Gabriele  Sionita,  scrivendo  da  Parigi 
nel  1664  a iNiusio  per  fargli  conoscere  il  mes- 
sale maronita,  non  fa  menzione  del  messale 
stampato  a Roma,  c gli  dice  soltanto  che  il 
loro  messale  è intitolato  in  siriaco  il  libro  del- 
l'Oblazione, ovvero  il  libro  della  Consacrazio- 
ne, e che  egli  ne  possedeva  un  ms.  contenente 
iG  liturgie,  intitolate  come  quelle  dei  Greci 
Anap fiora  Tulle  le  liturgie,  a riserva  di  una, 
si  trovano  tradotte  nella  raccolta  delle  liturgie 
giacobitc  di  Rcnaudot. 

Liturgie  degii  Armeni.  — S.  Gregorio  P Il- 
luminatore che  converti  alla  fede  P Armenia 
maggiore  fu  istruito  a Cesarea  in  Cappadocia, 
c diede  senza  dubbio  agli  Armeni  la  liturgia  di 

Duella  chiesa.  I Greci  ed  i Latini  che  hanno  sì 
i sovente  fatti  dei  rimproveri  agli  Armeni  in- 
torno a varie  loro  pratiche,  non  li  hanno 
giammai  rimproverati  di  aver  fallo  alcun  cam- 
biamento nella  liturgia,  tranne  P aggiunta  al 
Trisugio  e il  non  mettere  acqua  nel  calice  La 
vera  liturgia  armena  fu  stampata  per  la  prima 
volta  a Venezia  nel  1 686.  òli  esemplari  dei 
libri  di  chiosa  essendo  divenuti  rari,  gli  Ar- 
meni che  ebbero  in  privilegio  di  tenere  stam- 
peria a CP.,  fecero  stampare  nel  1702  il  libro 
delle  pubbliche  preghiere  unitamente  al  libro 


del  diacono,  ossia  di  ciò  che  il  coro  deve  can- 
tare alla  Messa,  e vi  ristamparono  la  liturgia 
nel  1706.  — II  P.  Pidon,  teatino,  vesc.  di 
Babilonia,  morto  in  Ispaan  nel  1717,  uomo 
dotto  e versatissimo  nella  lingua  armena  lette- 
rale ha  pubblicata  un’  eccellente  traduzione 
latina  della  liturgia  armena,  che  il  P.  le  Quieti 
trovò  fra  i libri  e le  carte  che  il  sig.  Piques 
dottore  della  Sorhona  lasciò  morendo  ai  do- 
menicani di  Parigi.  — Gli  Armeni  hanno  una 
sola  liturgia  della  quale  fanno  uso  in  lutti  i 
tempi  e perfino  nelle  esequie  ; giacche  essi 
non  hanno  Messa  esclusiva  per  i morti.  Poche 
sono  le  chiese  nelle  quali  si  celebri  giornal- 
mente la  Messa,  ed  i giorni  ordinari  nei  quali 
sì  celebra  non  sono  che  la  domenica,  il  gio- 
vedì, quando  non  sia  giorno  di  digiuno,  cd  ii 
sahhato,  clic  fu  considerato  fino  dal  principio 
della  Chiesa  in  tutto  P Oriente  come  una  spe- 
cie di  giorno  festivo  destinato  ad  adorare  id- 
dio come  creatore.  J>a  liturgia  arracua  esprime 
in  una  maniera  evidentissima  il  sacrifizio  di 
Gesù  Cristo  sull*  altare  : essa  contiene  eccel- 
lenti orazioni,  e gli  Armeni  la  celebrano  con 
un  fervore  ed  una  pietà  esemplare. 

Liturgia  dei  tiesloriani.  — I nestoriani 
hanno  3 liturgie,  la  1/  intitolata  degli  Apo- 
stoli ; la  2.*  di  Teodoro  P Interprete;  e la  3.* 
di  Nestorio.  Queste  liturgie  che  sono  in  lingua 
siriaca  furono  tradotte  in  latino  dall'  ahb.  Uo- 
naudot  il  quale  osserva  che  la  prima  liturgia 
intitolata  degli  Apostoli,  composta  da  S.  Adeo 
c da  S.  Mario,  è P antica  liturgia  delle  chiese 
di  Siria  prima  di  Nestorio,  che  essa  è perciò 
posta  prima  in  serie  e come  il  canone  univer- 
sale cui  le  altre  due  si  riferiscono.  — Avvi 
un'  altra  liturgia  degli  antichi  Cristiani  nesto- 
riani  del  Malaìmr  tradotta  dal  siriaco  iu  latino 
nel  Malahar  nel  1 5 1 9 e stampala  7 anni  dopo 
a Coimbra.  Fu  inserita  nella  Biblioteca  dei 
Padri  sotto  questo  titolo  : Mista  christiano- 
rum  apud  Indos.  Questa  liturgia,  che  ò la 
stessa  di  quella  dei  nestoriani  caldei,  coulienc 
tutto  ciò  che  vien  detto  dal  prete  e dal  diaco- 
no; mentre  quella  di  Benaudot  non  contiene 
quasi  nulla  di  quanto  deve  dire  il  diacono  ; 

fierchè  ciò  trovasi  in  un  altro  libro,  chiamato 
ibro  del  diacono,  o del  ministro.  — La  Cro- 
zc,  nella  sua  Storia  del  Cristianesimo  dell' In- 
die. avea  ardito  asserire,  che  i nestoriani  non 
credevano  nè  la  presenza  reale, nè  la  transustan- 
ziazione, e che  ignoravano  la  dottrina  del  pur- 
gatorio; ma  il  P.  Le  Brun  provò  il  contrario  non 
solo  colla  loro  liturgia,  ma  con  altri  monu- 
menti della  loro  credenza.  — Putte  queste  li- 
turgie da  noi  riportate  sono  perfettaiueute  uni- 
formi nell'  essenziale  del  sacrificio.  Si  trovano 
in  tutte,  P altare,  gli  ornamenti  particolari,  i 
vasi  ei  ministri  sacri  .alcune  preci  preparatorie, 
la  lettura  delle  Scritture,  il  canto  dei  salmi,  le 
preghiere  per  tutti  gli  uomini,  il  bacio  di  pa- 
ce, Polleria  e Polluzione,  il  prefazio  sursum 
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corda , la  formoln  di  consacrazione,  lo  preghie- 
re por  i vivi  c per  i morii,  In  fraziono  dell*  0* 
stia,  I*  Orazione  Dominicale,  la  confessione  della 
presenza  di  Gesù  Cristo  sull’allure,  l'adorazione 
di  questa  sacra  vittima, la  comunione  e il  sacri- 
ficio considerato  come  la  principale  sorgente  di 
tutte  le  grazie- — Qualunque  sia  la  setta  a cui 
appartengono  quelli  che  ci  presentano  le  loro 
liturgie,  siano  essi  cioè  eretici  o scismatici,  ne* 
sloriani,  eulichiaui  o mono  lisi  ti,  greci,  per  oppo- 
ali  che  siano  tra  di  loro, essi  ci  mostrano  gli  stes- 
si sentimenti  c le  stesse  pratiche  suH’Encarislia. 
Separati  da  i3oo  e più  anni  dalla  Chiesa  cat- 
tolica, e anatemizzandosi  fra  di  loro,  essi  non 
hanno  preso  alcun  concerto  fra  loro,  nè  con 
noi,  per  inserire  nelle  loro  liturgie  ciò  che  noi 
vi  troviamo  di  conforme  alla  nostra.  Una  tale 
conformità  proviene  dunque  dalla  prima  sor- 
gente che  è la  verità  stabilita  avanti  tutte  le 
eresie:  Illtid  veruni  quod  primum.  Tertull., 
Adrers.  prax .,  c.  2. — Lo  stesso  non  può  dir- 
si dei  nuovi  settari  luterani,  calvinisti,  angli- 
cani ; hanno  essi  abbandonata  V uniformità  di 
tutte  le  antiche  liturgie  del  mondo  cristiano,  e 
ne  hanno  fatte  delle  particolari,  ciascuno  con- 
formemente ai  propri  errori.  V.  il  P.  le  Brtm 
nella  sua  spiegazione  della  Messa,  t.  2,  3 e 4- 
V.  pure  Renando! , Disseti,  de  liturg.  or ienl. 
orto,  et  aticlor.  il  trattato  del  card,  dona  sul- 
la liturgia,  in  cui  trovansi  molte  cose  interes- 
santi. lì  discorso  sulle  liturgie  orientali  del  tra- 
duttore francese  del  viaggio  del  Monte  Libano 
del  P.  Dandini.  Il  trattato  del  P.  Mnhillon  sul- 
la liturgia  gallicana.  Le  Nourrv  nel  suo  Ap- 
paratili ad  Bibliolhecam  max  imam  Palmiti, 
nel  oliale,  parlando  degli  scrittori  del  primo 
secolo,  egli  principia  dalle  liturgie  pubblicale 
sotto  i nomi  di  S.  Giacomo,  di  S.  Marco  e di 
S.  Pietro.  Grancolus  nella  sua  opera  intitolala: 
Le  antiche  liturgie,  os;da  la  maniera  con  cui 
fu  celebrala  la  S.  Messa  in  ciascun  secolo  nel- 
le chiese  d’  Oriente  e in  quelle  d’  Occidente, 
colla  investigazione  di  tutte  le  pratiche,  pre- 
ghiere c cerimonie  clic  si  osservano  nel  santo 
sacrificio.  Hocquillot,  Trattalo  storico  della 
liturgia  sacra , ovvero  della  Messa.  Cave, 
Dissertazione  sulle  liturgie  e sugli  offici  ec- 
clesiastici dei  Greci.  Moléon,  Piaggi  litur- 
gici in  Francia.  Il  P.  Onorato  di  S.  Maria, 
carmelitano, Dissert.  sopra  le  liturgie . Jl  t.  6.° 
degli  Atti  dei  santi  del  mese  di  luglio  dei  Bol- 
lamlisti,  in  testa  del  quale  trovasi  un  trattato 
storico  e cronologico  sulle  antiche  liturgie  di 
Spagna,  dei  Goti  e di  S.  Isidoro  di  Toledo,  e 
sulle  liturgie  niozzarabiche  c greche.  Il  tratta- 
to di  Domenico  Georgi  sulla  liturgia  del  papa, 
quando  il  medesimo  celebra  solennemente, 
«pera  degna  di  essere  consullata  dai  dotti,  fi 
trattato  del  Muratori  sull*  antica  liturgia  roma- 
na confrontata  colle  liturgie  delle  altre  nazioni. 
Il  codice  liturgico  dell  i Chiesa  universale  di 
Assentali!  diviso  in  i5  libri  in  cui  si  riporta- 


no i documenti  nelle  loro  lingue  originali,  oon 
una  versione  latina  e con  note.  V.  finalmente 
la  Storia  degli  autori  sacri  cd  ecclesiastici  di 
Grill ier  ove  trattasi  delle  liturgie  in  uso  presso 
la  Chiesa  latina. 

LITURGISTA,  autore  che  tratta  delle  diffe- 
renti maniere  di  celebrare  f uffìzio  divino  in 
ciascun  tempo,  in  ciascun  paese  ed  in  ciascu- 
na chiesa,  come  sono  Durand,  Amalario,  Ga- 
briele ilici,  il  card.  Rona,  Moléon,  Bocquillot, 
CI.  de  Veri,  il  P.  Le  Rrun,  ecc. 

LITZA,  città  vescovile  di  Tessaglia,  nella 
diocesi  dell’  Jlliria  orientale,  sotto  la  metropoli 
di  I^nrissa.  Crisonlo  c Tommaso  Smith  ne  l’an- 
no menzione  nelle  loro  Notizie  dicendo  elicerà 
Litza  la  23/  sode  vescovile  di  quella  metropo- 
li. Le  altre  Notizie  non  ne  parlano.  Chiamasi 
pure  Agrapha.  e non  si  conoscono  che  2 ve- 
scovi, dei  quali  il  i."  sottoscrisse  nel  i564  la 
deposizione  del  patriarca  Joasaph;  se  ne  igno- 
ra però  il  nome:  il  2.°  chiamato  Giuseppe  se- 
deva nel  1721.  Oriens  cbr.,  I.  2,  pag.  129. 

LilTPRWDO.  V.  LriTPRANno. 

LIVIDO  ( S.  ),  vcsc.  d’ Irlanda,  apostolo  del 
Brabanle,  martire  nella  Fiandra,  patrono  di 
Grand,  era  nato  in  Irlanda  da  uno  dei  signori 
del  paese  chiamalo  Teagne,  ed  aveva  uno  zio 
vescovo  per  nome  Menhalch,  fratello  di  sua 
madre,  cui  venne  alfidata  la  di  lui  educazione, 
e sotto  di  esso  fece  dei  grandi  progressi  nella 
virtù.  Visitò  S.  Agostino  che  veniva  dnirilalia 
con  diversi  altri  missionari  evangelici , e stelle 
seco  lui  5 anni  e 3 mesi,  profillando  delle  istru- 
zioni e degli  esempi  di  un  si  distinto  maestro. 
S.  Agostino  gli  conferì  l’ordine  sacerdotale 
ed  occupollo  in  lavori  apostolici  di  sua  missio- 
ne. •—  Livino  ritornò  in  Irlanda  dove  narrasi 
che  succedette  a suo  zio  Menhalch,  il  quale  è 
qualificato  come  arcivescovo  senza  indicarne 
la  sede.  Applicossi  con  somma  cura  ad  istrui- 
re il  popolo  d’  Irlanda,  per  sottrarlo  dal  vizio 
e mantenerne  la  purezza  della  fede.  V iveva  in 
una  grande  austerità.  Andò  in  seguito  alle 
estremità  del  Hrabanlc  a predicare  la  fede  ai 
Barbari,  avendo  lascialo  la  cura  della  sua  dio- 
cesi al  suo  diacono  Silvano.  Essendo  ad  Hau- 
Ihcm,  borgo  clic  sussiste  ancora  in  oggi  nel 
territorio  u’  Alosl,  cadde  nelle  mani  di  alcuni 
empi,  i quali,  per  vendicare  l’onore  dei  loro 
idoli,  gli  tagliarono  la  testa,  dopo  averlo  cru- 
delmente battuto  e strappatagli  la  lingua  con 
tenaglie.  Uccisero  nello  stesso  tempo  la  beala 
Crafailda,  sua  albergatrice, ed  un  fanciullo  che 
aveva  allora  ricevuto  da  S.  Livino  il  battesi- 
mo. li  loro  martirio  è notato  ai  12  di  nov.  dol- 
I’  an.  656.  Il  corpo  di  S.  Livino  fu  sepolto  ad 
Hauthcm  cogli  altri  due,  dove  restarono  in  fino 
a che  Teodoro,  rese,  di  Chambery,  li  espose 
alla  venerazione  dei  fedeli  nell’  an.  842.  Si  fe- 
cero in  seguito  diverse  traslazioni  di  quei  santi 
corpi.  Gli  antichi  martirologi  non  fanno  men- 
zione di  S.  Livino.  li  romano  moderno  ne  parla 
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ai  12  nov.  che  è il  giorno  della  sua  festa  prin- 
cipale. Me.  Serrario.  Mahillon.  liaillet,  t.  3, 
12  nov. 

LIVORI  A,  governo  di  Russia  in  Europa,  il 
di  cui  capoluogo  è Riga:  sta  fra  56,  32  e 69, 
3 di  latitudine  iN.,  c fra  19,  20  e 26,  20  di 
longitudine  E.  Dividesi  il  governo  di  Livonia 
in  5 distretti:  Arcnshiirg,  Dorpat,  Pernau,  Riga 
e Wenden.  Questo  paese  restò  sconosciuto  al 
reslante  dell’  Europa  sino  dono  la  metà  del  XII 
sec.  : alcuni  mercanti  di  Lu nocca  e di  Rreina 
furono  i primi,  che  verso  il  1 158  penetrarono 
nella  Livonia,  nlline  di  negoziare,  e nella  stessa 
occasione  vi  pubblicarono  il  Vangelo.  11  primo 
vescovo  del  paese  fu  Menardo,  monaco  o ca- 
nonico di  Segeberg,  che  venne  consacralo  dal- 
I'  arciv.  di  Brema  c stabilì  la  sua  cattedrale 
ad  Uxekcl.  A questo  succedette  Bertoldo,  il 
quale  fabbricò  la  città  di  Riga  ed  il  suo  suc- 
cessore Alberto  I la  fortificò.  Fu  questo  vesco- 
vo che  chiamò  i cavalieri  delti  Porta-Spada, 
1'  Ordine  dei  quali  era  stato  confermato  nel 
120-i  dal  pontefice  Innocenzo  III  c si  uni  con 
ossoloro  per  difenderei  contro  gli  abitanti  del 
paese,  che  erano  ancora  barbari.  Molto  contri- 
buirono in  seguito  questi  cavalieri  alla  conver- 
sione alla  fede  cattolica  di  parte  di  quegli  abi- 
tanti. — Non  trovandosi  però  questi  cavalieri 
abbastanza  forti  per  difenderei  contro  gli  infe- 
deli, entrarono  nell’  Ordine  teutonico,  e con 
questo  mezzo  la  Livonia  fu  soggettala  al  gran 
maestro  di  quest’  Ordine,  che  in  allora  era  sta- 
bilito in  Germania,  e che  poi  fissò  la  sua  resi- 
denza in  Prussia.  Pel  contrario  i vescovi  di 
Prussia  furono  sottomessi  all’  arciv.  di  Riga, 
in  qualità  di  suffragane!  : ma  ciò  succedette 
molto  tempo  dopo.  — l^a  Livonia  restò  sotto  il 
dominio  nel  gran  maestro  dell’  Ordine  teuto- 
nico per  più  di  3oo  anni,  e veniva  governata 
da  un  maestro  particolare:  ma  nel  i5i3  Gu- 
glielmo di  Plctlenberg,  XLI  maestro  partico- 
lare di  Livonia,  mediante  una  somma  di  da- 
naro pagata  ad  Alberto,  margravio  di  Brande* 
burgo,  gran  maestro  dell’  Ordine  teutonico, 
diventò  sovrano  nella  Livonia,  venendo  anche 
creato  principe  dell'  impero.  Poco  tempo  dopo 
Ivan,  gran  duca  di  Mosco  via,  entrò  in  questa 
provincia  alla  testa  di  una  numerosa  armata, 
si  impadronì  di  molte  piazze,  devastò  il  paeso 
per  iilcmii  anni,  e fece  prigione  il  gran  maestro 
dell’  Ordine,  Guglielmo  di  Fursterberg.  I ca- 
valieri dell'  Ordine  elessero  in  sua  vece  Gu- 
glielmo kolller,  che,  vedendo  di  non  potere 
resistere  ai  Moscoviti,  chiamò  in  suo  soccorso 
• Sigismondo  re  di  Polonia,  nel  i53y,  il  quale 
acconsentì  di  prendere  le  armi  in  di  lui  favore 
colla  condizione  che  la  Livonia  venisse  unita 
alla  Polonia  ed  al  gran  ducalo  di  Lituania.  Il 
timore  di  cadere  nelle  mani  dei  Moscoviti  ob- 
bligò il  maestro  dell’  Ordine  nella  Livonia  ad 
accettare  quel  duro  partito.  Bentosto  la  Svezia 
e la  Russia  misero  in  campo  delle  pretensioni 


sii  questa  contrada,  quindi  la  Livonia  venne- 
disputata  acremente  da  quelle  tre  potenze,  fin- 
ché Stefano  Ralhori,  re  di  PolonÌA,  ne  scacciò 
i Moscoviti  : ma  gli  Svedesi  se  ne  resero  pa- 
droni nel  1617.  I Moscoviti  cedettero  i loro 
diritti  sulla  Livonia  a Ladislao,  re  di  Polonia, 
nel  i634  ; 0 nell’Anno  seguente  questo  re  fece 
il  trattalo  di  Slumsdorf  cogli  Svedesi.  Questo 
trattato  consisteva  in  una  tregua,  che  durar 
doveva  26  anni,  cioè  fino  al  1661,  e gli  Sve- 
desi dovevano  possedere  durante  un  tal  tempo 
ciò  che  avevano  al  settentrione  della  Duina,  il 
qual  paese  fu  loro  poscia  interamente  ceduto 
colla  pace  di  Oliva  nel  1660,  e lo  conservaro- 
no per  qualche  tempo.  In  fine  Pietro  il  Gran- 
de, czar  di  Mosco  via,  conquistò  sugli  Svedesi 
la  Livonia.  dopo  la  battaglia  di  Pultawa, e glie- 
ne fu  confermato  definitivamente  il  possesso  col 
trattalo  di  Nystadt,  dell’an.  1721.  Una  piccola 
porzione  di  questa  provincia,  clic  era  ancora 
soggetta  alla  Polonia,  fu  pure  riunita  alla  Rus- 
sia nel  *773.  - Il  vose,  di  Livonia  è snffra- 
ganeo  dell  arciv.  di  Gnesna.  V.  Gruhcr,  Ori- 
gini sacre  e civili  di  Livonia  ; Francoforl, 
17.i1 , in  fui. 

livoxmère  ( Claudio  Pocquet  de  ).  V. 
PoCQUET  DB  LA  LlVoNMKRE. 

LIVREA,  liberata , così  chiamavasi  in  pas- 
salo ciò  che  dovasi  ad  un  ecclesiastico  per  vi- 
vere e per  vestirsi  : quindi  dicesi  ancor  /ù  rèa 
all’  abito  che  un  padrone  dìi  ai  suoi  servitori  ; 
dal  clic  ne  derivò  la  frase  di  genti  di  livrea 
ossia  persone  da  livrea.  Per  livrea  intendici 
talvolta  tulio  il  corpo  dei  servitori  di  un  gran 
signore,  ree. 

LIVRY,  Lirriacunt , ahhadin  dell’  Ordine  di 
S.  Agostino,  nella  diocesi  e distante  4 leghe  «la 
Parigi,  nel  decanato  di  Chelles.  .\on  fu  dap- 
prima che  una  semplice  cappella  posta  all’  e- 
stremila  della  foresta  e del  villaggio  di  Livry. 
Guglielmo  di  Gnrlandc,  signore  «li  Livry,  ed 
Moneta  sua  moglie,  vi  fecero  stabilire  nel  1 186 
«lei  canonici  regolari  dell’ Ordine  di  S.  Agosti- 
no, che  chiamarono  dall’ abbati ia  di  S.  Vin- 
cenzo di  Scnlis.  Il  re  Filippo  Augusto  fece  eri- 
gere nel  1197  la  chiesa  «li  Livry  in  ahhadia  ; 
uc  aumentò  i beni,  confermando  in  pari  tempo 
tutte  le  donazioni  fatte  da  Guglielmo  di  Gar- 
bando e da  altri,  come  apparisce  da  due  carte 
di  quel  principe,  una  del  medesimo  an.  1 197 
e l’altra  del  1200.  Gal  li  a c/irisl.,  t.  7,  col.  828. 

LIZHO  Li  zi cum,  sede  vescovile  della  pro- 
vincia di  Europa,  nella  diocesi  di  Tracia,  sotto 
la  metropoli  di  Eraclea,  di  cui  trovasi  falla 
menzione  soltanto  nelle  Notizie  e negli  alti  <l«*i 
concili.  — Due  sono  i vescovi  conoscili  li  di 
questa  cititi  : Beniamino,  che  assistette  e sotto- 
scrisse il  7.0  conc.  generale;  Giorgio,  che  tro- 
vossi  a quello  di  Fozio.  Oriens  chr.t  t.  1,  pag. 
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LIZIYIO  (S.  ),  vesc.  di  Angers.  Nacque 
verso  P an.  54o  e fu  ammaestralo  in  tulle  le 
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scienze  che  si  vogliono  snper  da  un  giovane 
d'  alto  lignaggio.  Mandalo  in  età  d*  anni  20 
alla  corte  di  dolano  I,  di  cui  era  prossimo 
parente,  acquistassi  ivi  colla  sua  saviezza  e col 
mio  valore  somma  riputazione  presso  il  re  che 
lo  assunse  alla  dignità  di  gran  scudiere.  Non 
lasciossi  Lizinio  abbagliare  dal  falso  splendore 
degli  onori,  che  seppe  anzi  santificare  con 
un  esatta  fedeltà  all’ adempimento  di  tutti  i do- 
veri di  cristiano,  llen  alieno  dagli  errori  dei 
grandi  che  non  trovano  alcuna  colpa  nella  vita 
sensuale  e corrotta,  castigava  egli  il  suo  corpo 
col  digiuno  e richiamava  sovente  il  cuor  suo 
verso  l)io  con  una  fervente  preghiera.  Divenu- 
to conte  e governatore  di  Anjou,  cedette  alle 
istanze  de' suoi  amici  che  lo  confortavano  a 
condor  moglie:  ma  colei  che  doveva  egli  spo- 
sare fu  dalla  lebbra  assalila  nella  vigilia  del  di 
stabilito  per  In  celebrazione  del  matrimonio. 
Lizinio,  che  riconobbe  la  mano  di  Dio  in  quel- 
l’accidente sopravvenuto,  si  mise  in  cuore  di 
recare  finalmente  ad  effetto  la  deliberazione 
presa  di  rinunziare  interamente  ni  mondo.  En- 
trò adunque  nel  chiericato  ncll'an.  58o,  ed  an- 
dò a convivere  in  una  compagnia  di  pii  eccle- 
siastici, di  cui  diventò  in  breve  tempo  il  mo- 
dello per  la  sua  divozione,  per  P austerità  della 
sua  penitenza  e pel  suo  zelo  in  leggere  c me- 
ditare la  Santa  Scrittura.  Dopo  la  morte  di  Ar- 
duino, i4.°  vesc.  di  Aligera,  il  popolo,  ricor- 
devole della  giustizia  e della  dolcezza  del  go- 
verno di  Lizinio,  lo  domandò  per  suo  pastore; 
e tale  scelta  fu  confermala  subito  dal  clero.  Ri- 
cusò Lizinio  per  troppa  umiltà  il  proprio  con- 
senso : ina  niilladimcno  venne  forzato  a cedere 
ed  a ricevere  P imposizione  delle  mani.  Da 
quindi  innanzi  considerassi  come  un  uomo  che 
non  doveva  più  vivere  perse,  ma  obbligalo  ad 
impiegare  tutto  il  suo  tempo  in  utilità  del  suo 
gregge.  La  sua  sollecitudine  soddisfaceva  ad 
un  tempo  ai  bisogni  dei  corpi  ed  a quelli  delle 
anime.  Fermo  se  traltavasi  del  mantenimento 
della  disciplina,  sapeva  altresì  condonare  alla 
fralezza  de'  peccatori.  I più  indurati  cuori  non 
potevano  resistere  alla  forza  riunita  de’ suoi  di- 
scorsi c de’ suoi  esempi,  che  Iddio  anche  col 
dono  de’ miracoli  avvalorava.  Lizinio  assai  di 
sovente  recavasi  in  solitudine,  per  mantenersi 
in  quello  spirito  di  pietà  e di  compunzione  che 
deve  formare  i veri  pastori.  11  suo  amore  alla 
solitudine  era  si  gronde  che  deliberò  di  lasciare 
la  sua  sede  per  non  occuparsi  d’altro  che  della 
propria  salvezza:  ma  non  avendo  potuto  esegui- 
re questo  suo  divisamente,  perchè  i vescovi 
della  provincia,  ai  quali  avevaio  manifestato, 
non  vi  vollero  acconsentire  giammai,  egli  con- 
tinuò a darsi  al  servigio  del  gregge  che  aveva 
la  Provvidenza  divina  alle  sue  cure  affidato.  1 
suoi  ultimi  anni  non  furono  che  una  continua 
serie  d’  infermità,  che  soifrì  cou  inalterabile 
pazienza.  Passò  di  questa  vita  verso  l’an.  6o5, 
m età  d’anni  65,  e Tu  seppellito  nella  chiesa  di 
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S.  Giovanni  Rallista  appartenente  al  monastero 
che  aveva  egli  fondato  con  intendimento  di 
ivi  ritirarsi.  Questa  chiesa  oggidì  collegiata, 
possiede  ancora  le  preziose  spoglie  del  suo  san- 
to fondatore.  S.  Lizinio  onoravAsi  pubblica- 
mente fino  dal  VII  sec.  ,e  celehravasi  la  sua  fe- 
sta nel  1 .*  giorno  di  novembre  : al  presente  è 
nominato  nel  martirologio  romano  sotto  il  i3 
febb.  La  chiesa  d’Àngers  ne  fa  commemorazio- 
ne agli  8 giugno,  che  pare  essere  stato  il  gior- 
no della  sua  consacrazione,  ed  ui  2 1 dello  stes- 
so mese,  a cagione  della  traslazione  delle  sue 
reliquie  fatta  ncll'an.  1 169.I  Uollandisti  pubbli- 
carono 2 diverse  vile  di  8. Lizinio:  l’una  scrit- 


ta giusta  la  relazione  de’  suoi  discepoli  poco 
tempo  dopo  Ia  di  lui  morte,  dell’altra  è autore 
Marhodio,  arcidiacono  d*  Angres,  poscia  vesc. 
di  Rennos.  V.  Roller,  Vile  de  Padri.,  ecc. 

LO  (S.L  V.  Laudo  (S.  ). 

LO  (S.),  Sanctus  laudus , ahbadia  dell’Or- 
dine di  S.  Agostino,  situala  nella  città  del  me- 
desimo nome,  in  Normandia,  nella  diocesi  e 
distante  6 leghe  da  Coulances,  verso  levante. 
Era  nel  1 5ob  una  parrocchia  nlliziala  da  ca- 
nonici secolari,  in  luogo  dei  quali  Algaro, 
vesc.  di  Coutances,  munito  deli  autorità  del 
papa,  mise  nel  1 182  dei  canonici  regolari  di 
o.  Barbara  in  Auge,  assegnando  loro  molle  e 
considerabili  rendite.  Viene  quindi  il  vesc.  Al- 
garo  consideralo  come  uno  dei  principali  be- 
nefattori : così  dicasi  di  Filippo  il  Belio,  re  di 
Francia,  il  (piale  cedette  allo  stesso  monastero 
la  baronia  di  Barre  con  tulle  le  sue  dipenden- 
ze. Dopo  il  1609  dipcndelle  questa  ahbadia 
dai  canonici  regolari  della  congregazione  di 
Francia.  Callia  chr .,  t.  1 1,  col.  9S0. 

LOAYSA  ( Garzi  a de  ),  nato  da  parenti  no- 
bili e ricchi,  verso  l’an  1 4*79»  » Talavera  nella 
Castiglia,  vestì  l’abito  di  S.  Domenico  nel  con- 
vento di  S.  Stefano  a Snlamancn,  e fece  pro- 
fessione in  quello  di  S.  Paolo  a Pennafiel  Fan. 
i495.  Aveva  appena  1’  età  necessaria  per  es- 
sere ordinalo  sacerdote,  che  fu  nominato  let- 
tore di  filosofìa,  poscia  di  teologia,  prefetto 
degli  studi  e due  volte  rettore  del  collegio  di 
S.  Gregorio.  Fu  in  seguito  priore  dei  conventi 
di  Avita  e di  Valiadolid  ; ed  era  provinciale  di 
Spagna  nel  i5i8,  quando  venne  eletto  gene- 
rale. L*  imperatore  Carlo  V lo  scelse  per  suo 
confessore  nel  i532,  c nell’anno  susseguente 
nominollo  vesc.  d’Osma.  Lo  ammise  altresì  nel 
suo  consiglio,  quindo  nominollo  presidente  del 
consiglio  delle  ìndie,  e prefetto  generale  della 
crociata.  Procurò  altresì  la  sua  promozione  al 
cardinalato,  che  fu  fatta  nel  19  marzo  i53o, 
e la  sua  traslazione  dal  vescovado  di  Osnia  a 
quello  di  Siguenza  nel  1 53 1 . Egli  era  ancora 
vesc.  d'  Osma,  quando  assistendo  al  consiglio 
in  cui  dovevasi  deliberare  sulla  condotta  che 
l’ imperatore  terrebbe  riguardo  a Francesco  1, 
re  eli  Francia,  fatto  prigioniero  di  guerra  a 
Pavia,  sostenne  che  bisognava  rendergli  la  li- 
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berla  senza  rischilo  e senza  condizioni  (ìli  av- 
venimenti successivi  dimostrarono  che  1'  ini* 
ponitore  ebbe  un  gran  torlo  a non  seguire  quel 
consiglio.  Mei  i lido  fu  nominalo  arciv.  di  Si- 
viglia, e mori  a Madrid  ai  21  aprile  ij^6.  Il 
suo  corpo  venne  trasportalo  a Tuiavera  per  es- 
sere tumulato  nella  chic»»  di  S.  Genesio,  che 
egli  aveva  tallo  fabbricare,  e dove  leggisi  an- 
cora il  suo  epilobio.  Il  P.  Ecliard.  Script,  orti, 
praedic..  t.  2,  pag.  3i)  e seg.  Il  P.  J'ouron, 
Uomini  illustri  dell'  ordine  di  S.  Domenico , 
I.  4,  pag.  3q  e»eg. 

LOAYSA  (Garzia),  spaglinolo,  dottore  d'Al- 
cala,  canonico  cd  arcidiacono  di  Toledo,  pre- 
cettore di  Filippo  111,  ed  infine  arciv.  di  lole- 
do,  morto  1’  an.  1^99,  ha  lasciato  una  raccol- 
ta dei  conciti  di  Spagna,  con  note  stampala 
a Madrid  nel  i5o3.  Tra  queste  note  a v vene 
alcune  sul  conc.  d'  Elvira,  nelle  quali  l'autore 
difende  quel  concilio  dagli  errori  imputatigli. 
Dr  volisi  dunque  attribuire  a Louysa,  arciv.  di 
Toledo,  quelle  unte  e non  già  a Loaysa,  gene- 
rale dell’  Ordine  di  S.  Domenico,  come  legge- 
si  nella  Tavola  del  Journal  des  sacuns.  t.  ti, 
alla  parola  Loagsa  ( Garziti  ),  generale  del- 
l'ordine di  S.  Domenico. 

I.OBKT  ( Giacomo  ),  di  Liegi,  fioriva  nel 
iG3o.  Ha  composto  un'opera  di  morale  sul 
peccato,  in  5 libri  ; il  cammino  dcllu  vita  e 
della  morte,  in  3 libi  i ; ed  altri  3 sulla  vigi- 
lanza e sulla  costanza  cristiana,  kònig,  Ììi- 
blioih. 

coiti  ime  Ali  ( D.  Guido  Alessio  ),  benedet- 
tino della  congregazione  di  S.  Mauro,  nato  a 
tiennes  nella  tirellagna,  nel  1 Otiti,  fece  profes- 
sione della  regola  di  S.  tieni  dello  ai  l5  die. 
(683,  ed  applicossi  quasi  c>  nlinuauiente  allo 
studio  della  storia.  Mori  nell’  abbndia  di  S. Ja- 
go, vicina  a S Malo,  il  3 giugno  1727,  in 
eia  di  61  anno.  Le  sue  opere  sono:  1.  l-a 
Storia  della  tirellagna,  che  fu  stampala  in  3 
voi.  in  fui.,  presso  Luigi  Guerin,  nel  1707.  Il 
2.0  voi.  che  coutiene  i documenti  storici  è il 
più  stimato.  Quest'  opera  veime  censurata  dal- 
1 ahi»  Vertol  e dalfabb.  Thuilleries,  quanto 
alla  dipendenza  feudale  della  brettagna  ; loc- 
chè  produsse  diversi  scritti  prò  e conira.  Fu 
altresì  censurato  il  Lobineau  da  D.Liron  per 
aver  detto  che  gli  ArmoricAni  avevano  ricevu- 
to la  fede  per  mezzo  dei  brettoni.  2.“  La  Sto- 
ria delle  due  conquiste  della  SpAgna  fatte  dai 
Mori,  che  è una  traduzione  dallo  spagnuolo  di 
Michele  de  Luna,  interprete  di  Filippo  II,  re 
di  Spagna.  3.°  L'edizione  della  Storia  di  Pa- 
rigi, in  5 voi.  in  fol.,  che  era  incominciala  ed 
assai  avanzala  da  D.  Felibien,  e che  fu  pubbli* 
cala  a Parigi  nel  1725,  presso  Guglielmo  Ua- 
sprez.  4 ° La  Storia  ovvero  Vite  dei  Santi  del- 
la Brettagna,  che  la  Chiesa  onora  cou  pubbli- 
co cullo,  e delle  persone  di  un'  eminente  pie- 
tà che  vissero  nella  stesso  provincia,  con  un 
aggiunta  alla  Storia  di  tirellagna  , tiennes, 


1724»  •»»  fol.  Si  attribuiscono  a Lobiueau  an- 
che le  Avventure  di  Pomponio,  cavaliere  roma- 
no, opera  satirica,  che  nitri  dicono  essere  di 
Themiseuil,  ma  il  di  cui  autore  è P aldi.  Pro- 
vò!. Le  Cerf,  Biblioteca  istorica  e critica  de- 
gli autori  della  congregazione  di  S.  Mauro. 
Journal  des  savana,  1707,  Supplemento,  1710 
e 1720. 

Lou.\A,  città  della  tribù  di  Giuda,  che  fu 
ceduta  ai  sacerdoti  e dichiarata  città  di  rifu- 
gio. Gios.,  c.  21,  v.  i3. 

LOB. M,  figlio  di  Gerson.  Esodo , c.  6,  v.  17. 

LOBO  ( Girolamo  ) , missionario  porto- 
ghese, nacque  a Lisboua  nel  1 593 , ed  entrò 
nella  Compagnia  di  Gesù  nel  1609.  Fra  pro- 
fessore nel  collegio  di  Coimbra  nel  1621, 
quando  gli  fu  ordinato  di  andare  nelle  Indie. 
La  llotla  sulla  quale  s' imbarcò  fu  obbligata  di 
tornare  a Lisboua  dopo  una  navigazione  molto 
penosa  ; e Lobo  non  potè  mettersi  nuovamente 
in  mare  che  nel  mese  di  marzo  dell'  anno  sus- 
seguente. Dopo  innumerevoli  pericoli  arrivò 
bnalmente  dinanzi  n Goa  nel  mese  di  die.,  e 
rimase  un  anno  in  essa  città,  dove  compiè  lo 
studio  della  teologia.  Nel  genn.  del  i6z4  vol- 
le passare  in  Ahissiniu.  Sbarcato  cou  un  altro 
gesuita  nell'  isola  di  Paté  presso  a Mombaze, 
tentò  di  audure  per  (erra  al  luogo  della  sua 
destinazione.  Hiconosciuta  avendo  F impossi- 
bilità, partì  per  Din.  II  3 aprile  1G2J  uscì 
dal  porlo  cou  Alfonso  Mendés  patriarca  d’  E- 
liopia  ed  8 missionari  ; i viaggiatori  sbarca- 
rono nel  porlo  di  tinylour,  nel  Mar  Bosso,  cd 
il  di  17  di  giugno  arrivarono  a Maigoga,  luo- 
go della  loro  residenza.  Lobo  venne  fallo  vi- 
cario generale  nel  regno  di  Tigré.  Temendo 
con  ragione  le  insidie  del  viceré,  passi»  in  uu 
altra  provincia,  si  recò  in  seguilo  alla  corte, 
ed  andando  nel  regno  di  Darnol,  tragiltò  il 
Nilo  distante  due  giorni  dalla  sorgente,  indi 
fu  rimandato  nel  Tigré.  L’ imperatore,  clic 
favoriva  t Cattolici,  mori  ; cd  una  violenta 
persecuzione  scoppiò  contro  di  essi.  1 Porto- 
ghesi che  eruno  in  quel  paese,  consegnati  fu- 
rono ai  Turchi,  i quali  li  condussero  prigio- 
nieri a Massoua.  Quanto  a Lobo,  siccome  era 
egli  reputato  uomo  risoluto,  l’ imperatore  or- 
dinalo uveva  di  arrestarlo  e di  mandarlo  o 
morto  o vivo  nella  capitale.  Egli  fu  obbligato 
di  raggiungere  i suoi  compagni  d‘  infortunio, 
tenendo  una  strada  non  frequentala.  Scampalo 
da  tale  pericolo  ed  imprigionato  a Massoua, 
indi  a Souaken,  fu  incaricato  di  andare  alle 
Indie  per  esporre  la  triste  condizione  de’  suoi 
confratelli,  e domandare  che  si  pagasse  il  ri- 
scatto richiesto  dal  bassa.  Egli  adempiè  tale 
dovere  ; ed  in  pari  tempo  persuase  caldamente 
il  viceré  a spedire  una  bolla  nel  Mar  bosso 
onde  formare  uno  stabilimento  a Massoua.  Il 
viceré  non  aveva  nè  forze  sullicicnli,  nè  poteri 
abbastanza  eslesi  per  eseguire  tale  progetto. 
Fu  dunque  convenuto  che  Lobo  ilo  sarebbe 
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in  Europa  ; ma  nessuna  navigazione  fu  mai 
più  disastrosa  della  sua.  Il  bastimento  che  lo 
conduceva  arrenò  uscendo  da  Con,  ed  in  se- 
guito si  ruppe  sulla  spiaggia  di  Natal.  Rima- 
sero 7 mesi  in  quel  deserto  dove  furono  co- 
struiti 2 palischermi.  Uno  di  essi  fu  subito  in- 
goiato dalle  onde,  quello  in  cui  era  l^obo  pas- 
sò il  Capo  di  buona  Speranza,  ed  afferrò  di- 
nanzi ad  Angola,  dopo  4o  giorni  di  naviga- 
zione. Lobo  s’  imbarcò  sopra  un  vascello  de- 
stinato pel  brasile.  Arrivando  presso  il  litlora- 
le,  il  bastimento  fu  predato  da  un  corsaro 
olandese,  clic  sbarcò  tutta  la  ciurma  in  un’  i- 
so In  deserta.  Per  buona  sorte  giunsero  delle 
barche  da  terra,  le  quali  trasportarono  Lobo 
sul  continente.  Oppresso  dalla  fame  e dalla 
fatica,  arrivò  a piedi  a Cariogena.  Dopo  un 
riposo  di  i5  giorni  approfittò  dell’ occasione 
che  partiva  la  flotta  per  I'  Europa  : appressan- 
do al  Capo  Snn-Vincenzo  essa  fu  assalita  da 
una  procella  che  la  mise  in  procinto  di  per- 
dersi. Lobo  salvato  ancora  da  tale  pericolo, 
sbarcò  a Cadice  e si  recò  a Siviglia  indi  a 
Lisbona.  La  viceregina  1’ ascoltò  con  favore, 
ma  gli  disse  d’ indirizzarsi  al  re  di  Spagna. 
Da  Madrid  uopo  fu  che  andasse  a Roma,  dove 
trovò  molle  contrarietà  per  parte  del  papa  c 
dei  cardinali  preoccupati  contro  i gesuiti  della 
missione  di  Etiopia.  Il  suo  zelo  non  ne  rimase 
abbattuto.  Ixibo  passò  nuovamente  nelle  Indie 
nel  iG-jo,  divenne  rettore  della  casa  professa 
di  Con,  indi  provinciale.  Finalmente  ritornò  a 
Lisbona  verso  il  i656,  e vi  mori  nel  1 678. 
Pubblicò  in  portoghese  la  relazione  del  suo 
viaggio  in  Ahissinin  col  seguente  titolo  : Sto- 
ria dell’ Etiopia  ; Coimbra,  if»5p,  1 voi.  in 
fol.  L'abb.  Gioacchino  Legrand  la  tradusse 
in  francese,  non  dalla  prefata  edizione,  ma  da 
un  ms.  di  Lobo,  e la  diede  in  luce  con  altri 
scritti  col  titolo  di  Relazione  storica  dell’Abis- 
sinio  ; Parigi,  1728,  1 voi.  in  4*°  con  2 
carte  ; Amsterdam,  1728,  2 voi.  in  12°  Tale 
traduzione, voltata  in  inglese  ed  abbreviata  da 
Samuele  Johnson,  venne  in  luce  nel  1734  c 
fu  più  volle  ristampata.  L*  autore  descrive  le 
sorgenti  del  Nilo  nella  maniera  medesima  con 
cui  le  descrive  llruce  ; ma  egli  non  dice  di 
averle  visitate  , siccome  affermano  alcuni 
scrittori,  bruco  si  espresse  talvolta  con  al- 
quanta durezza  sul  conto  di  Lobo,  e meritò  in 
seguito  anche  egli  che  gli  si  facessero  i mede- 
simi rimproveri.  Avvi  nel  t.  2."  della  raccolta 
di  Thevenot  una  relazione  del  P.  Jeronirno 
Lobo,  dell*  impero  dell’  Abissinia,  delle  sor- 
genti del  Nilo,  della  Licoma,  ecc.  Tale  scrit- 
to, dice  Legrand,  non  è che  il  frutto  di  alcune 
conversazioni  cui  Sotwell,  ambasciatore  d’  In- 
ghilterra, e Tognard  avute  avevano  eon  Lobo 
nel  16GG  e 1G67.  Il  prefato  sunto  è corredato 
da  una  piccola  carta  in  cui  si  vede  la  pianta 
di  3 parli  del  Litorale  occidentale  del  Mar 
Rosso.  Checché  ne  dica  Legrand  pare  che  la 


relazione  pubblicala  da  Thevenot  sia  stata  tra- 
dotta da  un  ms.  portoghese  ; però  che  come 
in  «jiiella  che  fu  stampala  in  inglese  a Londra 
vi  e premessa  una  deliberazione  della  società 
reale,  la  quale  ordinava  che  fosse  pubblicata 
dal  suo  stampatore  nel  1688.  'l’ale  opuscolo 
fu  ristampalo  col  seguenle  titolo  : Relazione 
succinta  del  fiume  Nilo,  della  sua  sorgente  e 
del  suo  corso  , della  sua  inondazione  nelle 
pianure  dell’  Egitto  fino  alla  sua  foce  nel  Me- 
diterraneo e di  altre  cose  curiose,  scritta  da 
un  testimonio  oculare  che  dimorò  più  anni 
nel  regno  principale  dell’ impero  dell*  Abissi- 
nia; Londra,  1798,  1 voi.  in  8.°  Gli  editori 
dicono,  nella  loro  prefazione,  che  l’autore  di 
tale  Relazione  è il  I*.  Lobo,  e lo  discolpano 
dalle  accuse  calunniose  di  brace.  Sali,  viag- 
giatore europeo  che  più  recentemente  visitò 
ì*  Abissinia,  dà  ragione  a Lobo  Ounntiinqiic 
Brace,  egli  dice,  avesse  l’abitudine  di  mal- 
trattare i gesuiti, non  disdegnava  di  tórre  mol- 
te cose  considerabili  da  essi  ; «li  che  il  lettore 
può  giudicarne  paragonando  i suoi  scritti  con 
quelli  «li  Tollez  e di  Lobo.  Thevenot  mise  in 
seguito  alla  Relazione  di  Lobo  uno  scritto  in- 
titolato : Scoperta  di  alenili  paesi  che  sono 
tra  P impero  degli  Abissini  ed  il  Litorale  di 
Melinda  : è In  narrazione  del  viaggio  del 
P.  Antonio  Fernandez.  Biogr.  unir,  frane., 
voi.  *4- 

i.ocvm.M  ( Eustachio  ).  bolognese,  dol- 
l’ Ordine  dei  domenicani,  per  i suoi  meriti  sa- 
li a tutte  le  dignità  di  quello,  nelle  quali  di  sua 
sufficienza  e destrezza  diede  sempre  mai  pru- 
dentissimo saggio,  e fecesi  conoscere  di  eccel- 
lente maneggio  in  qualunque  pubblico  e pri- 
valo affare.  8.  Pio  V lo  dichiarò  suo  confes- 
sore; ed  indi  lo  creò  vesc.  di  Reggio  in  Lom- 
bardia, e mori  nlli  6 oli.  1 57^.  Ecco  le  sue 
opere  : Dell’  incarnazione  di  Dio  ; Della  Ver- 
gine Santissima  ; Della  Trinità  ; I*  Esposizione 
sopra  i libri  delle  Sentenze,  ecc.  Nella  sua 
tomba  gli  fu  posta  un’  onorevole  iscrizione. 
Nelle  Notizie  degli  scrittori  bolognesi,  voi.  5, 
png.  70,  si  hanno  più  copiose  notizie  di  lui. 
Auoro  Dizion.  tutori  co;  Rassano,  1796,  in  8.** 
LOC iTFi.il  ( Luigi  Antonio),  predicatore 
e poeta,  nacque  in  Bologna  nel  171 1.  Fatti  in 
patria  i suoi  studi  si  applicò  olla  predicazione, 
e fu  udito  in  varie  città  d’Italia  con  plauso 
e con  frutto.  Nel  1747  vesti  l’abito  nei  Si- 
gnori della  missione,  e fece  onore  sempre  mag- 

f'iore  a quell’  istituto  colle  sue  predici»  e col- 
e missioni.  Abbandonatolo  nel  1754  tornò  in 
patria  dove  nel  1759  divenne  proposito  del- 
l’insigne collegiata  in  S.  Maria  Maggiore, 
nella  (nude  carica  si  meritò  sempre  più  e eolie 
prediche  e colle  Scritturali  lezioni  la  pubblica 
stima.  Aggregalo  n diverse  accademie  lece 
sentire  anche  diverse  lodevoli  poesie,  special- 
mente in  islile  bernesco.  Gessò  di  vivere  nlli  9 
die.  1780.  Pubblicò  iu  diversi  tempi  vari  pa- 
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neghici  ed  operette  spiri  Inali,  siccome  la  Vila 
del  servo  di  Dio  Giulio  Cesare  Canali  ; Mussa- 
no, 1768.  Nella  Raccolta  apologetica  dei  ge- 
suiti, stampata  dallo  Zatta  in  Venezia,  1700, 
si  ha  di  lui  una  Lettera  cristiana  ed  un  poc* 
metto  in  ottava  rima,  intitolato:  La  Barcaccia 
di  Padova.  Altre  sue  poesie  o sono  nelle  rac- 
colte, ecc.,o  si  conservano  inedite  presso  i suoi 
credi,  siccome  presso  i medesimi  si  conserva 
tuttavia  il  suo  quaresimale  ms.  ed  oltre  opere 
d’  eloquenza.  Il  eh.  Fantuzzi  ci  dà  le  notizie 
della  sua  vita  e delle  sue  opere  tra  quelle  de- 
gli Scrittori  bolognesi  , voi.  5 , pag.  72. 
jV.  Diz.  istor.  ; Bussano,  1796,  in  8.° 

LOCAZIONI!  e CONDI  ZIONE. locatio  et  con - 
duetto.  Termini  relativi  che  si  dicono  tanto 
deli*  azione  di  colui  che  affitta  una  cosa,  quan- 
to di  colui  che  la  prende  a pigione.  La  loca- 
zione e la  conduzione  non  sono  clic  un  solo  e 
medesimo  contratto,  che  chiamasi  locazione , 
in  quanto  a colui  che  aflitta,  e conduzione  in 
quanto  al  pigionante,  ossia  a colui  che  prende 
a pigione.  Ixi  locazione  dunque  è un  contratto 
col  quale  si  dà,  per  un  determinato  tempo  e 
per  un  determinalo  prezzo,  P uso  od  il  frutto 
di  una  cosa,  c la  conduzione  è un  contratto 
eoi  quale  si  riceve  quel  frullo  o quell’uso.  Am- 
bedue i contraenti  hanno  le  loro  obbligazioni 
reciproche  determinate  dalle  leggi  del  paese  e 
dalle  condizioni  particolari  stabilite  nella  scrit- 
tura del  contratto. 

LOC-OIEU,  l.ocus  Dc\ , abbadia  dell'Ordine 
dei  cisterciensi,  era  situata  nella  provincia  di 
Hoiicrgue.  diocesi  di  Hhodòs.  Era  figlia  di  Un- 
ion e fu  fondala  nel  1123.  'Ira  i principali 
suoi  benefattori  dislingucsi  Aldoino  di  Parigi, 
che  donò,  nel  1124»  al  monastero  della  Ma- 
donna di  Loc-Dieu,  lutto  quello  che  possedeva 
in  differenti  luoghi. 

LOCIION,  ( Stefano  ),  nato  in  un  villaggio 
del  territorio  di  Chartres,  dottore  in  teologia 
della  facoltà  di  Parigi,  della  casa  c società 
reale  di  Navarrn,  fu  parroco  di  Brelonvilliers, 
nella  diocesi  di  Chartres,  e inori  a Parigi  nel 
1717,  dopo  aver  pubblicato  : i.°  Il  vero  de- 
voto in  tutti  gli  stati,  secondo  la  Sacra  Scrit- 
tura ed  i Padri  della  Chiesa  ; Parigi,  1679. 
2.0  Le  illusioni  del  falso  zelo,  morale  allego- 
rica, in  cui  si  dimostra  che  lo  zelo  il  più  ar- 
dente nelle  azioni  di  pietà  non  è talvolta  che 
P effetto  dell’  amor  proprio  che  spinge  le  per- 
sone di  vote  a tenere  delle  strade  affatto  oppo- 
ste alle  massime  del  cristianesimo  ; il  lutto 

f trovato  con  esempi  tratti  dalla  Scrittura  e dai 
'ad ri  ; Parigi  , 1697,  in  12.0  : quest’  opera  è 
in  forma  di  dialogo.  3.*  Compendio  della  di- 
sciplina della  Chiesa,  ricavato  da  una  quantità 
di  canoni,  scelti  ed  adattali  all’ istruzione  de- 
gli ecclesiastici,  con  alcune  riflessioni  sullo 
stato  presente  del  clero  ; Parigi,  la  1.*  parte 
nel  1702,  la  2/  nel  1705.  in  8.®  L’autore  vi 
aggiunse  la  bolla  d*  Innocenzo  XII,  contro  il 


nepotismo.  4-°  La  morte  dei  peccatori  impeni- 
tenti ; Parigi,  1709,  in  i2.w  5.°  1 trattenimen- 
ti di  nn  uomo  di  corte  e di  un  solitario  sulla 
condotta  dei  grandi  ; Parigi,  17 1 3,  in  12.° 
6.°  Trattalo  del  secreto  della  confessione, ecc.; 
Parigi,  1708,  in  12.0  ed  un  Supplemento  n 
questo  trattalo  nel  1710,  in  12.®  L’autore  mo- 
stra fondala  la  necessità  del  secreto  della  con- 
fessione sulle  leggi  naturali,  divine  ed  umane. 
Sostiene  esteso  I*  obbligo  di  diritto  divino  di 
custodire  il  secreto  della  confessione  agli  stessi 
laici  che  avessero  potuto  intendere,  a coloro 
ai  quali  un  sacerdote  P avesse  rivelato,  a colo- 
ro che  avessero  servilo  d*  interpreti  ad  un  uo- 
mo per  confessarsi,  ed  a coloro  finalmente  che 
trovassero  una  confessione  scritta.  Prova  che 
un  confessore  interrogato  da  un  giudice  è ob- 
bligato di  dichiarare  anche  con  giuramento 
che  non  sa  nulla  delle  cose  clic  gli  furono  det- 
te in  confessione,  a meno  che  non  le  avesse  in- 
tese prima  o dopo  con  un  mezzo  afTatto  uma- 
no; ed  anche  in  questo  caso  bisogna  che  esclu 
da  egli  ogni  dubbio  alla  rivelazione  del  secre- 
to. Dice  che  si  dee  custodire  il  secreto  anche 
per  le  confessioni  sacrileghe  ed  ipocrite,  e per 
tutto  ciò  che  risguarda  qualunque  siasi  perso- 
na, di  cui  scopri  qualche  cosa  per  mezzo  della 
confessione  di  un  suo  penitente.  Insegna  che 
un  confessore,  il  quale  colla  confessione  cono- 
sce che  gli  rubano,  che  lo  calunniano,  che  gli 
si  tendono  delle  insidie  per  ammazzarlo  deve 
tulio  sacrificare,  lineile  In  vila  medesima,  so 
per  salvarla  deve  violare  il  secreto,  od  anche 
rendere  semplicemente  sospetto  il  sigillo  del- 
la confessione.  Non  vuole  nemmeno  clic  si  pos- 
sano dare  degli  avvisi  generali  fondali  sulle 
cognizioni  che  si  hanno  per  mezzo  della  con- 
fessione. Dupiii,  soc.  XVIII,  parte  2.  Liron, 
iliùl.  ceri.,  pag.  281  e 38 1.  Journal  dea  sa- 
rans , 1G96,  1702  e 1710. 

LOCKE  ( Giovanni  ),  inglese,  famoso  filoso- 
fo, nacque  a Wrington  (listante  3 piccole  le- 
ghe da  Bristol  nel  iG32.  Fece  colla  maggior 
distinzione  i suoi  studi  nell’  università  di  Ox- 
ford, c si  acquistò  una  grandissima  riputazio- 
ne Lord  Adiley,  suo  protettore,  essendo  stalo 
nominato  gran  cancelliere  d’ Inghilterra,  gli 
diede  la  carica  di  segretario  della  presentazio- 
ne dei  benefici,  carica  che  egli  conservò  fino 
a quando  fu  involto  nella  disgrazia  in  cui  cad- 
de nel  1673  il  suo  protettore.  Itccossi  allora  in 
Olanda,  e là  d>è  compimento  ai  suo  Trattalo 
dell’  intelletto.  Compose  poscia  una  lettera  la- 
tina sulla  tolleranza,  stampala  a Conile  sotto 
questo  titolo  : Epistola  de.  tolerantia  ad  eia - 
rissi  numi  virum  T.  A.  IT  I*.  T.  0.  L.  A.  scri- 
pta a P.  A.  P.  0 I.  L.  A.  Ix»  prime  lellere 
significano:  ileoltnjiae  apud  Jfcnionstran/rs 
profesxorem,  tyrannidis  osorem  /.imburaium 
.1 toste Uodamensetn  ; e le  seconde  : Paris 
amico , perserutionis  osorc  Joanne  Lockio 
linjlo.  Quest’opera  fu  stampata  due  volte  iu 
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inglese  a Londra  nel  1690,  ed  in  francese  col- 
li* opere  postume  dell’ autore  nel  1710.  Si 
pubblicò  nel  1686  nel  t.  2.*  della  Biblioteca 
universale  il  suo  nuovo  metodo  di  formare  del- 
le collezioni.  Nel  1687  compose  in  inglese  un 
compendio  del  suo  Trattato  dell' intelletto,  che 
le  Clerc  tradusse  in  francese  ed  inserì  nel  t.8.° 
della  Biblioteca  universale.  Locke  ritornò  nel 
suo  paese  nel  1689  ? ed  «vendo  un  teologo 
attaccata  la  sua  1.  lettera  sulla  tolleranza, 
egli  rispose  con  una  2/  nel  1690.  Pubblicò 
in  seguito  il  suo  libro  del  governo  civile  che 
fu  tradotto  assai  male  in  francese.  Nel  1692 
pubblicò  la  sua  3.*  lettera  sulla  tolleranza. 
Nel  i6o3  pubblicò  i suoi  pensieri  sull’  educa- 
zione dei  fanciulli.  Nel  iGq5  pubblicò  il  suo 
libro  intitolato  : che  la  religione  cristiana  è 
ragionevolissima,  ovvero  il  cristianesimo  ra- 
gionevole. Il  dottor  Giovanni  Kdouard  avendo 
scritto  contro  di  lui  un  libro  intitolalo  ; il  So- 
cininnismo  smascheralo,  Locke  oppose  alla 
critica  2 risposte  che  furono  tradotte  unitamen- 
te olla  prima  opero  da  Coste,  e stampale  nel 
1715  in  2 voi.  in  12.0  Stillingdeecte,  vescovo 
anglicano  di  Worcester, attaccò  egli  pure  il  li- 
bro del  filosofo  inglese  clic  si  difese  con  3 ri- 
sposte. Si  hanno  anche  di  Locke  alcune  para- 
frasi e note  sopra  varie  epistole  di  S.  Paolo, 
ed  alcune  opere  postume  che  contengono  di- 
versi scritti  filosofici  trovati  fra  le  sue  carte 
dopo  In  di  lui  morte  avvenuta  il  28  ott.  del 
1704.  Si  ha  una  biografia  di  Locke  molto  este- 
sa nel  t.  G.“  della  Biblioteca  scelta,  pag.  342 
e seg.  V.  il  t.  i.°  delle  Memorie  del  P.  Nicc- 
ron. 

Lumi , antica  città  dello  Magna  Grecia,  2 
miglia  distante  dalla  moderna  Cerace,  presso 
il  mare  Jonio,  vicino  al  promontorio  Zephy- 
rium.  Questa  città  non  esiste  più  : se  ne  vedo- 
no però  le  ruine,  le  quali  presentano  ancora 
molte  mosse  di  mattoni  con  poche  pietre.  Igno- 
rasi 1*  epoca  precisa  della  distruzione  di  Lo- 
cri; sembra  però  che  sia  stata  rovinala  dai  Sa- 
raceni. — Era  anticamente  Locri  la  sede  di  un 
vescovo,  il  quale  fu  trasferito  a Gcrace.  I ve- 
scovi, che  governarono  quella  chiesa  cd  i di 
cui  nomi  giunsero  fino  a noi,  sono  : Pietro, 
che  assistette  al  conc.  di  Roma,  sotto  il  pon- 
tefice Felice,  nel  487  \ Dolcino,  morto  nel 
5y7;  Marciano,  eletto  sotto  il  pontefice  S.  Gre 
gorio  Magno,  sedeva  nel  5()g  ; Crescenzio  as- 
sistette al  conc.  di  Luterano,  sotto  il  pontefice 
Martino  1,  nel  649*,  Stefano,  trovassi  al  conc. 
di  Roma,  sotto  il  pontefice  Agatone,  nel  680. 
Italia  sacra,  t.  10,  col.  124. 

l.0f. Il  Y ( FerbeoLO  ),  nato  il  1571,  fu  cu- 
ralo di  S.  Nicola  d’  Arras,  e morì  il  i6i4- 
Abbiamo  di  lui  : i.°  Maria  Augusta,  ossia  la 
Vergine  madre  di  Dio,  in  7 libri.  2.0  Una  cro- 
naca dei  Paesi-Bassi  dall’  an.  12^7  fino  al 
1G00  ; Arras,  1608.  3.°  Parafrasi  in  versi  dei 
Proverbi  di  Salouioue  ; ivi.  4-u  Degli  scrittori 
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del  paese  d' Artois  ; ivi,  1G16.  \ alerio  An- 
dré, lì  ibi  i al.  bely.  Le  Mire,  De  script,  saeculi 
XVII.  Dupin,  Tavola  (leali  atti,  eccles.  del 
sec.  Xf'II,  col.  i54S  e 1 54-9- 

LOCUSTA,  volgarmente  della  cavalletta:  spe- 
zie di  animalello  simile  al  grillo,  ma  di  corpo 
sottile  ed  allungalo  con  oli  lunghe  cartilagi- 
nose. Ve  ne  sono  di  diversi  colori  e grandez- 
ze. Musò  dichiara  impuri  tutti  gli  animali  che 
volano  e camminano  a 4 gambe  : eccettua  pe- 
rò tutti  quelli  clic  camminano  a 4 piedi,  ma 
hanno  gli  stinchi  di  dietro  più  lunghi,  coi  qua- 
li saltano  sopra  la  terra,  e questi,  dice  egli,  li 

1)0  te  le  mangiare.  Enumera  poscia  4 spezie  di 
ocuste,  dette  in  ebraico  urbe,  salali,  eh  dry  ed 
e Ime  ha  (job , che  S.  Girolamo  tradusse  per 
bruc/ius,  atta cus,  op/iioinacus  e locusta.  Il 
bruco,  come  notò  S.  Agostino  (in  Psal.  u>4), 
è il  feto  della  locusta  : 1*  altaco,  ovvero  ane- 
lato, è una  spezie  di  locusta  senz'ali,  0 con  ali 
cosi  piccole,  che  l’ aiutano  per  camminare, 
ma  non  sono  buone  per  volare:  V opbiomaco  è 
un  genere  di  locuste  che  combattono  co’  ser- 
penti, dal  che  ebbero  il  loro  nome  : la  locusta 
finalmente  in  questo  luogo  significa  la  caval- 
letta grande  e grossa  ( ledi.,  c.  11,  v.  20  c 
seg.  ).  Iddio  percosse  l'Egitto  colla  piaga  del- 
le locuste,  le  quali  devastarono  ogui  cosa.  Fa 
divorata  V erba  de'  campi  e tutti  quanti  i 
frutti  delle  piante  avanzali  dalla  y rondine; 
e nulla  restò  di  verde  nelle  piante  e nelle 
erbe  della  terra  in  tutto  C Eyittu  f Esodo, 
c.  10,  v.  4.  12  e seg.).  Gioele,  parlando  di  una 
sterilità  che  aiilisse  la  Giudea  in  conseguenza 
di  un  numero  immenso  di  locuste  che  la  deso- 
larono, le  paragona  ad  una  devastatrice  arma- 
ta di  nemici  ( Joel .,  c.  1,  v.  4»  G,  7,  ecc.  ). 
Isaia  dice,  che  quando  le  locuste  sono  dal  ven- 
to portate  in  mare,  poscia  rigettate  da  questo 
sulle  sabbie,  si  fanuo  delle  buche  profonde  per 
sotterrarle,  ovvero  si  abbruciano,  per  impedi- 
re F infezione  che  potrebbero  produrre  nell’a- 
ria ( /sai. , c.  33,  v.  4 ).  — Dal  permesso, 
che  Mosè  accorda  agli  Ebrei  di  mangiare  le 
locuste,  apparisce  chiaramente  che  si  mangia- 
vano in  tutta  la  Palestina,  come  si  mangiuno 
tuttora  dalla  povera  gente  nelle  coste  d Afri- 
ca. Ed  è perciò  che  non  vi  deve  essere  alcuna 
difficoltà  nel  credere  che  significhi  le  locuste, 
il  vocabolo  greco  ayrides,  usalo  da  S.  Matteo 
( c.  3,  v.  4 ) per  esprimere  il  nutrimento  di 
0.  Giovanni  ; acridio  infatti  chiamasi  anche  in 
oggi  dai  naturalisti  il  genere  di  inselli  noti  col 
nome  di  locuste  o cavallette.  — 11  sig.  Ludolf 
pretende  dimostrare  che  tutto  ciò  che  leggesi 
nella  Sacra  Scrittura  relativamente  alle  qua- 
glie, colle  quali  Iddio  alimentò  il  suo  popolo 
nel  deserto, delibasi  in  vece  intendere  delle  lo- 
custe. V.  Quaglia.  Caline!,  Diz.  della  Bib- 
bia. 

LOf T TORIO,  loculo  riunì.  Luogo  in  cui  i re- 
ligiosi claustrali  si  riducono  insieme  a discor-. 
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«felle  guerre  «logli  allusesi,  e poi  particolar- 
mente nel  i57.3,  anno  in  cui  gli  ugonotti  la 
minarono  quasi  interamente.  Il  suo  vescova- 
do, eretto  nel  V sec.,  era  suflraganeo  «li  Nar- 
bona.  La  cattedrale  di  S.  Genesio  e di  S.  Fui- 
crando  aveva  un  capitolo  composto  di  3 dignità 
e di  12  canonici  hranvi  2 altre  parrocchie  in 
città,  T abbadia  di  S.  Salvatore,  diretta  da  be- 
nedettini non  riformati,  un  collegio  di  padri 
della  dottrina  cristiana  e 3 comunità  religiose 
di  uomini.  La  giustizia  aravi  amministrala  dagli 
uffiziali  del  vescovo.  Tutta  la  diocesi  conteneva 
48  parrocchie.  Questa  sede  vescovile  fu  sop- 

f>ressa  nell’an.  1801. — 11 i.°  vescovo  di  Lodòve 
u,  secondo  la  più  comune  opinione,  S.  Floro  : 
ma  non  avvi  nulla  di  certo  intorno  al  tempo  in 
cui  governava  questa  chiesa  : così  dicasi  di  5 
altri  vescovi,  successori  di  S.  Floro,  che  occu- 
parono, secondo  alcuni  scrittori,  quieta  sede  : 
Materno  è il  i.°  vescovo,  che  governò  indu- 
bitatamente la  chiesa  di  Lodòve,  ed  assistette 
al  celebre  conc.  di  Agde,  nel  5o6  l<a  serie  dei 
vescovi  di  Lndève  continua  regolarmente  fino 
a Giovanni  Felice  Lnrico  di  Fumel  , che  ò 
I'  8G.°  ed  ultimo  : fu  consacralo  nel  maggio 
1750  e morì  nell’  an.  1790. 

LODI-  seconda  parte  dell’  uffìzio  ordinario 
del  Breviario,  che  si  recita  dopo  il  Mattutino, 
laude».  Anticamente  chiamavasi  laude»  1’  uf- 
fizio del  mattino,  o Mattutino,  perchè  recita- 
vasi  alla  mattina  ; e audio,  che  noi  diciamo 
in  oggi  Mattutino,  cniamavasi  Notturno  od 
uffizio  della  notte.  Nell’  Ordine  di  Cluny  la 
parola  laude » è sinonima  di  quella  di  mattu- 
tino, laude»  »eu  Ida  tu  lini.  Le  lodi  sono  prin- 
cipalmente composte  di  salmi,  di  cantici  c di 
un  inno.  Questo  nome  di  lodi  ( laude»  ) deriva 
da  ciò  che  i salmi,  di  cui  sono  composte,  con- 
tengono in  un  modo  afTntto  particolare  delle 
lodi  di  Dio.  Non  si  recita  mai  il  cantico  Be - 
lìedietus  nelle  lodi  dell'  uffizio  mozzarahico, 
eccettuato  il  giorno  di  S.  Giovanni  Battista. 
V.  Ore  canoniche.  Messa. 

LODI,  iaus  Pompeja , Abdua  , città  del 
regno  Lombardo- Vendo  , capoluogo  della 
provincia  di  Lodi  e Crema,  20  miglia  distante 
da  Milano,  22  da  Pavia  e 10  da  Crema. 
Long.  7,  io  ; lat.  45,  18.  È sede  di  un  ve- 
scovo suirraganeo  dell’ arci V.  di  Milano.  Chia- 
masi Lodi  perchè  edificata  non  mollo  distante 
dnìr  antica  Lodi,  delta  in  oggi  Lodi -Vecchio. 
Fu  la  città  di  Lodi- Vecchio  presa,  saccheg- 
iuta  , poscia  demolita  dai  Milanesi  «cl- 
an. 11 12.  Il  principio  delle  inimicizie  tra 
Lodi  e Milano  fu  una  gara  religiosa  insorta 
fra  i Lodigiani  ed  il  mi  tropolitano  di  Milano, 
Kriberto  u Anlimiano,  nel  1020.  Voleva  que- 
sti mettere  un  vescovo  in  Lodi  da  lui  scelto, 
intendendo  con  ciò  di  privare  quel  clero  del- 
T antico  suo  privilegio  ui  elezione.  Le  guerre 
successive  furono  «liverse,  gli  assalii  non  po- 
chi ; ma  la  più  terribile  lotta  fu  quella  sopra 
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indicata  del  1 1 12,  nella  quale  occasione  Lodi 
fu  interamente  distrutta.  Senza  tetto,  i Lodi- 
giani andarono  per  molti  anni  profughi  per 
la  Lombardia  e ne’  paesi  limitrofi  , finché 
nel  li 58  Federico  I,  imperatore,  spinto  dalle 
loro  miserie  li  chiamò  sotto  la  sua  protezione 
a riedificare  la  nuova  città  sulla  riva  destra 
dell'  Adda.  La  prima  pietra  fu  posta  nel  1 1G0 
«lai  vescovo  di  Lodi- Vecchio,  Alberico  1 dei 
Merlini,  presente  Io  stesso  imperatore,  il  quale 
stabilì  anche  I'  ampiezza  delle  sue  mura.  Par- 
rebbe quindi  che  a questa  nuova  città  non  si 
dovesse  dare  dai  latinizzanti  il  nome  di  l.au» 
Pompeja , perchè  va  debitrice  della  sua  fonda- 
zione all'  anzidetto  imperatore.  Il  nome  di 
Laus  Pompeja  conviene  soltanto  all’  antica 
Lodi,  cre«iendosi  comunemente  edificala  da 
Pompeo  Strahone  padre  del  gran  Pompeo. 
Nei  successivi  secoli  la  nuova  città  di  Lo«Ji  fu 
signoreggiala  dai  Vistarmi,  dai  Fissirnga,  dai 
Vignati,  dai  Visconti  e dagli  Sforza,  duchi  «li 
Milano.  Estinta  la  dinastia  degli  Sforza,  passò 
col  ducato  di  Milano  sotto  il  dominio  spa- 
gnuolo,  poscia  sotto  quello  della  Casa  <!’  Au- 
stria, ccc.  — Come  città  regia  manda  Lodi 
in  oggi  un  deputato  alla  congregazione  rim- 
irale di  Milano,  inviandone  due  la  provincia. 
Conta  10,000  abitanti  circa.  — Vi  sono  in 
Lodi  varie  chiese  : Ira  queste  rimarcabili  più 
di  tutte  sono  la  cattedrale  dedicata  alla  Assun- 
zione della  B.  Vergine,  e la  chiesa  dell*  Inco- 
ronata di  una  assai  graziosa  architettura  e 
nella  quale  si  ammirano  le  belle  pitture  di 
Calisto  da  Lodi.  — E opinione  comune  che  i 
discepoli  di  S.  Barnaba  abbiano  predicato  il 
Vangelo  nell*  antica  Lodi,  c che  vi  stabilissero 
una  sede  vescovile  : non  si  conosce  però  alcu- 
no de’  suoi  vescovi  anteriori  al  3o5.  — Fu 
tenuto  un  conciliabolo  a Lodi,  nell’  an.  1 ifn, 
in  favore  dell’antipapa  Vittore.  — S.  Giuliano 
è il  1 0 vescovo  conosciuto  «li  Lodi  : egli  però 
è annoverato  come  il  3.°  vescovo  di  questa 
città  : fu  eletto,  narrasi,  nel  3o5  ed  occupou- 
ne  la  sede  per  18  anni.  Succedettero  a S.  Giu- 
liano, Dionigi,  di  cui  è falla  menzione  nell’  a- 
pologia  di  S.  Atanasio,  indirizzata  all’  impe- 
ratore Costantino.  S.  Bassiano  di  Siracusa, 
ordinato  nel  genn.  378,  fece  fabbricare  una 
chiesa  in  onore  dei  santi  Apostoli  e ne  fece  la 
dedicazione  in  presenza  di  S.  Ambrogio,  col 
quale  assistette  al  conc.  di  Aquileja  nel  38 1 : 
morì  nel  4*3,  e la  sua  festa  si  celebra  alli  19 
genn.  S.  Ciriaco  sottoscrisse  nel  454  P episto- 
la sinodale  di  Eusebio,  vesc.di  Milano.  S.  Ti- 
ziano, tedesco,  succedette  nel  4?^  e mori 
nel  4-7 7 - Quanto  agli  altri  vescovi  ai  Lodi,  fi- 
no ad  Ortensio  Visconti,  di  Milano,  nominato 
nel  1702,  potrassi  consultare  righelli,  Italia 
sacra , t.  4,  pag-  654— 

LODOVISI  (Lodovico),  cardinale,  nipote  di 
Gregorio  XV  pontefice.  Nacque  da  illustre  fa- 
miglia in  Bologna  il  22  ott.  del  1 595.  Dopo 
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lo  studio  delle  belle  lellere  si  applicò  alle  leg- 
gi civili  e canonica,  nelle  quali  venne  laurea- 
to ai  25  febb.  del  i6i5.  Abbracciato  lo  stato 
ecclesiastico  passò  a Roma  appresso  il  zio  card. 
Alessandro  e divenne  ben  presto  secretano  del- 
la sacra  consulta.  Innalzato  nel  1621  al  soglio 
pontifìcio  il  detto  suo  zio,  già  arciv.  di  Bolo- 
gna. col  nome  di  Gregorio  XV,  gli  rinunciò 
lincila  chiesa  ed  ai  i5  febb.  deiranno  sud- 
detto Io  creò  cardinale.  L’età  quasi  settuagena- 
ria di  Gregorio,  il  talento,  la  dottrina,  la  pro- 
bità e la  destrezza  di  Lodovico,  benché  in  gio- 
vane età  l'avevano  reso  cosi  caro  allo  zio,  che 
tutto  reggendosi  coi  suoi  consigli  o coll’  opera 
sua,  lo  dichiarò  camerlengo  ui  santa  Chiesa, 
legalo  d’  Avignone,  segretario  dei  brevi,  poi 
vice-cancelliere,  coll'  assegno  anche  delle  più 

1 lingue  abbadie  c delle  più  illustri  protettone. 
)i  tanto  suo  splendore  e di  tante  ricchezze,  sic- 
come della  sua  grande  autorità,  non  fece  il 
card.  Lodovisi  abuso:  ma  zelantissimo  dei  van- 
taggi della  Chiesa  e dello  Stalo,  e dell’  onore 
dello  zio,  non  solo  sostenne  i diffìcili  alfa  ri  clic 
allora  correvano,  massime  della  ribellione  del- 
la Valtellina,  di  cui  può  vedersi  il  Muratori, 
Annuii  tf  Italia,  t.  il,  ma  anche  nel  ponti- 
ficato del  successore  Urbano  Vili,  a cui  per 
quelle  urgenze  presentò  i propri  argenti  in  non 
ordinaria  quantità  per  ridursi  in  contanti  ; oltre 
la  rilevant"  somma  pagata  per  In  generale  con- 
tribuzione. Si  calcola  che  la  somma  che  il  Lo- 
dovisi distribuiva  ogni  anno  in  elemosine, ascen- 
deva a 32,8oo  scudi  Oltracciò  fondò  in  Roma 
il  Collegio  Ibernense,  clic  da  lui  affidato  alla 
direzione  dei  gesuiti,  soffri  poi  tante  e si  irre- 
golari vicende  per  parte  del  cardinale  Mone- 
folchi  nel  pontificato  di  Clemente  XIV.  Nel 
1G2C  diè  anche  principio  alla  sontuosa  fabbri- 
ca del  tempio  di  S.  Ignazio  in  Roma,  che  non 
avendo  potuto  terminare  in  vita  ordinò  poi  nel 
suo  testamento  che  gli  fosse  dato  compimento 
dagli  eredi,  e particolarmente  dal  card.  Nico- 
lò Albergati  Lodovisi,  come  segui  l’an.  i65o. 
È da  notarsi  che  nella  prima  pietra  che  fu  po- 
sta da  lui  in  questo  tempio,  fece  ci  scolpire 
dopo  il  suo  nome  queste  parole  : Kril  lapis 
iste  in  siijnum  meae  erga  S.Ignatium,  cj us- 
ane ordinati  pielalis.  Incontrata  intanto  dal 
Lodovisi  in  Roma  la  diffidenza  di  un  sovrano, 
dal  che  gliene  vennero  delle  amarezze,  e mol- 
lo anche  tormentato  dalla  podagra  che  Io  ave- 
va ridotto  a mal  partilo,  risolvette  di  portarsi 
alla  sua  chiesa  in  Bologna,  dove  altre  volte  si 
era  già  condotto,  sistemandola  con  saggi  prov- 
vedimenti e colmandola  di  molte  e cospicue 
beneficenze. Se  non  che  nel  tempo  che  credeva 
di  trovare  colà  quiete  all’  animo  e sollievo  al 
suo  male,inasprendosi  sempre  più  i dolori  clic 
ci  credette  domarli  con  una  stranissima  rigo- 
rosa dieta, cessò  ivi  di  vivere  alli  18  di  nov.uel 
l63a,  in  età  di  anni  37.  Il  suo  cadavere  depo- 
sitato prima  in  quella  chiesa  metropolitana  di 


S.  Pietro,  venne  per  sua  testamentaria  dispori- 
zinne  trasportato  a Roma  e sepolto  nel  vago 
mausoleo  già  eretto  nella  chiesa  di  S.  Ignazio 
a Gregorio  XV.  Abbiamo  di  lui  : i.°  Costitu- 
zioni per  le  monache  che  professano  la  regola 
di  S.  Agostino  ; Bologna,  1621.  2."  Ragiona- 
menti spirituali  fatti  in  diverse  occasioni  ; Bo- 
logna, 1625.  3.°  Consliluliones.  et  lasae fo- 
ri ecclesiastici,  etc.;  Bologna,  1C29.  4 ° Istru- 
zioni ai  curali  della  città  e diocesi,  ecc.  ; Bo- 
logna, i632.  5.°  Ragionamento  fatto  nella  chie- 
sa metropolitana  di  Bologna  per  la  dedicazio- 
ne della  cappella  di  S.  Ignazio, fondatore  della 
Compagnia  di  Gesù  ; Bologna,  1C29.  Lasciò 
molti  volumi  niss.  di  lettere  di  negozio,  delle 
quali  alcune  furono  pubblicate  dall'ahh.  Miche- 
le Giustiniani.  Il  Tanluzzi  ci  dà  altre  notizie  di 
questo  doli  »,  pio,  zelante  e generoso  cardinale 
tra  quelle  degli  Scrittori  bolognesi , voi.  5, 
png.  70.  Xuoto  Dizion.  i storico  ; Bussano , 
1796,  in  8." 

1.01:11  ; 1: n ( Teodoro  ) , del  Brahante,  cer- 
tosino, morto  il  20  di  agosto  del  i554,  pub- 
blicó  un'edizione  delle  opere  di  Dionigi  Rikel, 
colla  sua  vita  c col  racconto  dei  miracoli  av- 
venuti alla  S.  Eucaristia,  a Brussellcs  ; Colo 
nia,  i532.  Dopili,  Tav.  degli  aut.  eccl.  del 
sec.  XVI,  col.  io6i  e 1062. 

LOG,  misura  ebraica  che  conteneva  la  metà 
del  cabo.  V.  Caro. 

Logf.MI \fiR\  ( Giacomo  di  ),  di  Anversa, 
rete  dell’  Oratorio  di  S.  Salvatore  , morto 
an.  1611,  ha  lasciato  diverse  note  sull’  epi- 
stola canonica  di  S.  (.incorno,  stampale  a Lo- 
vanio  nel  1572  : ed  alcuni  commentari  sull’e- 
vangelio di  S.  Luca,  tratti  dalle  opere  di 
S.  Agostino  c stampati  ad  Anversa  nel  i 07  4 
e 1577.  kònig,  Bibliot.  Dupin,  Tav»  degli 
aul.  eccl . del  sec.  XVII , col.  1 537- 

LOGLIO,  lolium,  zizania.  Erba  che  nasce 
fra  il  grano,  la  vena  e l' altre  biade  : la  sua 
proprietà  stupefacienle  ed  inebriante  è assai 
nota,  e con  altro  nome  è detta  zizzania. 

LOCOTETA,  titolo  del  conte  di  palazzo  alla 
corte  di  CP.,  incaricato  di  distribuire  le  bene- 
ficenze del  sovrano,  di  discutere  e ricevere  i 
conti  dagli  impiegati,  di  ricevere  dal  nuovo 
imperatore  il  giuramento  prescritto,  e di  avere 
cura  particolarmente  dell  archivio  ( Nicola, 
in  Manuele  Comneno , lib.  Ili  ).  — Chiama  - 
vansi  logoteli  o ragionieri  militari  gli  ulliziali 
incaricati  dall'  imperatore  Giustiniano  di  rac- 
cogliere da  ogni  classe  di  uomini  negli  ac- 
campamenti una  gran  somma  di  danaro  : an- 
gheria perniciosa  al  soldato  , come  spiega 
a lungo  Procopio  nella  Storia  segreta , 
c.  XX V.  — Eravi  anche  il  logoteta  ecclesia- 
stico, il  quale  teneva  i conti  della  casa  del 
patriarca  di  CP.,  ne  sigillava  le  lettere,  teneva 
il  pane  benedetto  in  un  bacino,  quando  il  pa- 
triarca lo  distribuiva.  Codino,  De  ojpe.  Meur* 
sio,  Glossar.  Rosweid,  Onomasticon. 
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roniER  ( S.  ).  V.  Lotario  (S.  ). 

LO  IDA-  avola  di  S.  “Timoteo,  assai  lodata 
da  S.  Paolo.  2 Timoth c.  1,  v.  5. 

LOISF.L  ( Antonio  ),  avvocato  nljiarlamenlo 
di  Parigi,  nato  a Beauvnis,  nel  1D36,  studiò 
a Parigi,  a Tolosa  ed  a Bourges,  sotto  it  ce- 
lebre Cujacio,  il  quale  parla  sovente  di  lui 
con  elogio.  Acquislossi  una  gran  riputazione 
colle  sue  difese,  ottenne  molti  impieghi  ono- 
revoli nella  magistratura  , e morì  a Parigi 
il  2Ì  aprile  1617,  in  età  di  81  anno.  Di 
lui  si  hanno  8 discorsi  che  pronunziò  essen- 
do avvocato  del  re  nel  tribunale  della  Gu- 
jenna  : il  Dialogo  degli  avvocati  del  parla- 
mento di  Parigi;  le  Regole  del  diritto  francese; 
le  Memorie  ui  Reauvais  ed  altre  opere  stima- 
te. V.  la  sua  Vita  scritta  da  Claudio  Joly,  ca- 
nonico e cantore  della  chiesa  di  Parigi,  di  cui 
Antonio  Loisel  era  l*  avo  materno.  Chiesta  vita 
trovasi  in  principio  della  raccolta  di  diversi 
opuscoli  estratti  dalle  Memorie  di  Antonio  Loi* 
sci,  raccolti  da  Claudio  Joly  medesimo  c stam- 
pati nel  1 556,  in  4>-° 

LOISELKKR  ( M.  ),  sacerdote,  è autore  di 
un’  apologia  per  la  religione  c per  la  Chiesa 
di  Gesù  Cristo  ; Parigi  , 1724,  voi.  6 in  4 ° 

LO  11  ARDI  o LOLA  R DI , Lol fiordi.  Lo  li  ardi, 
eretici  Cosi  chiamali  da  Lollardo  Walter  o 
Gualtiero,  che  cominciò  a dogmatizzare  in 
Germania  verso  Pan.  i3i5,  c fu  abbruciato  a 
Colonia  l'an.  i32i  o i322.  Insegnava  che  Dio 
non  vede  ciò  che  succede  sotto  terra;  che  per- 
ciò i suoi  discepoli  tenevano  le  loro  assemblee 
in  luoghi  sotterranei,  dove  commettevano  spa- 
ventevoli nhhominazioni,  i padri  colle  loro  fi- 
glie, ed  i figli  colle  loro  madri  senza  alcun  ri- 
guardo. Raccontasi  su  questo  particolare  che 
una  delle  loro  figlie  per  nome  Gisla,  condanna- 
ta ad  assere  abbruciata  viva,  venne  interroga- 
ta se  era  vergine,  e eh’  essa  rispose  che  era 
vergine  sulla  terra  e non  sotto  terra.  Diceva 
che  Elia  ed  Enoch  avevano  dato  ai  suoi  se- 
guaci la  podestà  di  legare  e di  sciogliere:  am- 
metteva la  sola  Sacra  Scrittura,  esclùdendo  il 
battesimo,  la  Messa,  P estrema  unzione,  le  ce- 
rimonie, i digiuni,  le  astinenze  e le  altre  ordi- 
nazioni della  Chiesa,  P intercessione  dei  Santi, 
la  verginità  della  IL  Vergine  ; sosteneva  che 
i cattivi  angeli  sarebbero  un  giorno  salvali, 
che  lo  spergiurare  non  era  delitto  ; siccome 
non  era  peccato  la  fornicazione  c la  resistenza 
ai  magistrati.  Aveva  imparato  questi  errori  dai 
petrolnisiani , dagli  enriciani,  dai  valdesi  e 
dagli  alhigesi.  — Furonvi  altresì  alcuni  lol- 
lardi  condannati  in  Inghilterra  nel  concilio  di 
Oxford,  sia  che  i lol  lardi  di  Germania  avesse- 
ro colà  portati  i loro  errori,  sin  che  i wiclefiti 
si  chiamassero  lollardi  a cagione  della  loro 
conformità  con  quelli  di  Germania.  Alcuni 
danno  ancora  oggidì  in  Inghilterra  il  nome  di 
lollardi  ni  nòn-conformisli,  cioè  a tutti  coloro 
i quali  non  sono  della  chiesa  anglicana,  lu 
Poi.  PI. 


Francia  chiamansi  lollardi  i poveri  di  Lione. 
Jovet  dice  f t.  1 , pag.  74  ) cue  lollardo  signi- 
fica chi  Iona  Dio , apparentemente  dal  tedesco 
loben , lodare,  e da  IPcrr,  Signore , giacché 
i lollardi,  per  sedurre  i popoli  , cantavano 
sempre  dei  salmi  e degl’  inni.  Tommaso  Val- 
dens,  t.  2,  lit.  5,  c.  1 43-  Tritemio,  in  Chron. 
Uirsagiensi , an.  1 345.  Snnderi,  fiaerei. 

1 64-  Hermant,  Storia  delie  eresie , t.  2, 
pag.  219. 

LOLLiAXO  (S.),  martire  a Snmosata.  V.  S. 
Ipparco. 

lollixi  ( Luigi  ),  vesc.  di  Belluno,  città, 
del  Friuli,  morto  nel  1626,  era  poeta  latino, 
oratore,  istorico  e filologo.  Di  lui  abbiamo  : 

1. °  Alcune  epistole  stampate  a Belluno 
nel  1642,  sotto  questo  titolo  : Alogsii  Lol  lini 
patricii  veneti , et  Belluni  Antistiti st  viri 
praeclarissimi , epistolae  tuiscellaneae,  eie. 

2. °  Kpiscopalium  curar um  characleres , sire 
opuscula  //teologica,  edente  Donato  Bcrnar- 
aio  ; Belluno.  1629.  in  4 ° 3.°  La  vita  di  An- 
drea Morosini , unita  all'  opera  dello  stesso 
Morosini,  intitolata  : Andreae  Mauro  ceni  hi- 
storia  veneta , ab  anno  1 5a  1 adannum  161 5; 
Venezia,  1623,  in  fol. 

LOMAXO,  0 LIBRANO  (S.);  Questo  santo,  ni- 
pote o discepolo  di  S.  Patrizio,  fu  il  i.u  vesc. 
di  Trini,  nella  contea  di  Meath  in  Irlanda.  Il 
suo  cullo  c antichissimo  nella  città* di  Porlo- 
Lomauo,  la  quale  ha  preso  il  di  lui  nome. 
S.  Forchemo,  che  egli  aveva  battezzato,  gli 
succedette  nel  seggio  episcopale  di  Trim.  La 
chiesa  d’Irlandn  onora  S.Lumano  nel  17  febb., 
c nell*  1 1 oli.  V.  P Usscrio,  Antiq an.  433. 
Boiler,  Pile  de'  Padri,  ecc. 

LOMBARDI  (Carlo),  napoletano,  della 
congregazione  dell’ Oratorio  nel  sec.  XVII. 
Diè  alle  stampe  : Della  vita  di  Giovenale  Anii- 
na da  Fossaro  della  congregazione  dell’  Orato- 
rio e poi  vesc.  di  Saluzzo  ; La  vita  del  card. 
Cesare  Baronio.  Giovnnfranecsco  Fiorito  nel 
sec.  XVI  diè  alle  stampe:  Sgnopsis  atte/ om  m 
omnium , qui  haclenus  de  Balneis  aliisque 
miraculis  Puteolanis  scripserunt,  una  cum 
scholiis  super  locis  obscurioribus  ; Oratio 
Inibita  in  sgnodo  tridentina  die  S.  Stephani 
prolomartgris,  anni  i56i.  Nuovo  Dizion. 
istorico  ; Bnssano,  1796,  in  8.° 

LOMBARDI  (Girolamo  ),  illustre  bibliogra- 
fo e gesuita,  nacque  da  jiob’l  famiglia  in  Ve- 
rona li  16  nov.del  1707,  e ti  20  ott.  del  1722 
abbracciò  l’ istituto  gesuitico,  in  cui  si  distìnse 
infaticabilmente  col  suo  sapere,  singolarmente 
in  sacra  c profana  erudizione,  e colla  sua  de- 
strezza nel  maneggio  degli  aHari.  Portatosi  in 
Roma  nel  1748  »»»  molto  caro  al  gran  pontefi- 
ce Benedetto  XIV,  che  di  lui  si  prevalse  in  più 
occasioni  non  solo  per  lo  sue  opere,  ma  anche 
per  altre  sue  imprese.  Allo  stesso  tempo  godè 
il  Lombardi  la  più  intima  famigliarità  del  ce- 
lebre card.  Silvio  Valenti  Gonzaga,  segretario 
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dì  Stato  e gran  mecenate  dei  dotti,  il  quale 
godeva  di  averlo  spesso  secolui  a dolce  ed  eru- 
dita conversazione,  (irata  anche  la  repubblica 
di  Venezia  all’  assistenza  da  lui  prestata  in  Ro- 
ma pei  noti  affari  del  patriarcato  d’  Aquileja  il 
volle  riconoscere  con  una  medaglia  doro.  Uo- 
po il  lungo  soggiorno  da  lui  fatto  in  Roma, 
applicato  indefessamente  ni  suoi  studi  ed  alle 
incombenze  che  gli  venivano  date  dagli  amici, 
si  restituì  circa  il  1760  all’antico  suo  impiego 
di  bibliotecario  nella  casa  professa  in  Venezia, 
dove  anche  dopo  la  soppressione  del  suo  Ordi- 
ne, prosegui  a soggiornare,  amalo  e stimalo 
da  ogni  celo  di  persone  per  la  bontà  del  suo 
carattere,  per  le  sue  cognizioni,  pei  suoi  co- 
stumi e per  le  sue  virtù.  Cessò  ivi  di  vivere  al- 
ti 9 di  marzo  del  1792,  d'anni  84»  avendo  la- 
sciato una  copiosa  e scelta  libreria.  Ebbe  com- 
mercio letterario  con  molli  uomini  dotti  del 
suo  tempo.  L’abb.  Giuseppe  Uianchini  di  Pra- 
to avendo  fatte  delle  note  sopra  la  Coltivazione 
di  Luigi  Alamanni  le  mandò  nel  1741  al  Lom- 
bardi, le  quali  da  lui  vedute  e corrette,  venne- 
ro poscia  col  suddetto  poema  e colla  vita  dello 
stesso  Alamanni,  pubblicale  in  Verona  nel 
1745,  ed  in  Venezia,  nel  1751.  Abbiamo  di 
lui  alle  stampe  le  opere  seguenti  : 1 .°  Ceorgii 
Stobaei  de  ralmaouvijo  episcopi  Lavanti  ni , 
etc.  Epistolae  ad  diverso»  rum  noti»  et  ar- 
yumentis  ; Venezia,  17Ì9  Dedicò  il  Lombar- 
di quest’  opera  da  lui  illustrata  ai  canonici  re- 
golari di  8.  Agostino  di  Portogallo,  avendo  in 
quei  religiosi  trovali  tre  rincontri,  che  allo 
Sloheo  li  rendeva  somiglianti,  cioè  l'amore 
alla  compagnia  di  Gesù,  la  dottrina  e la  pietà. 
2."  Notizie  spettanti  al  capitolo  di  Verona  rac- 
colte e dedicate  alla  santità  di  N.  8.  Renedet- 
to XIV  ; Roma  1752.  Ponilo  queste  riguar- 
darsi come  un  supplemento  alfe  notizie  delle 
chiese  di  Verona,  che  in  6 voi.  abbiamo  avute 
dall'  industrioso  ed  erudito  Riancolini.  3.°  Vi- 
ta della  R.  Angiola  Merici  fondatrice  della  com- 
pagnia di  8.  Orsola;  Venezia,  1781.  4*°  Vita 
della  11. Giovanna  llonomo,  monaca  benedett- 
ila. ecc.;  Rossano,  1783.  Pubblicò  pure  in  Ve- 
nezia presso  l’Albrizzi  alcune  dissertazioni  trat- 
te dalf  opera  : De  canoniuitione  sanctorum 
di  benedetto  XIV,  con  alcune  sue  giunte  e cor- 
rezioni: il  quaresimale  postumo  del  P.  Ignazio 
Sagramoso  della  compagnia  di  Gesù,  colle  no- 
tizie della  sua  vita  : Venezia,  1764  : due  dis- 
sertazioni postume  del  P.  Giovanni  Luca  Zuz- 
zeri, gesuita  di  Ragusa,  l’iina  i)e  nummo  Atta* 
li  Philadelplti , 1*  altra  Aniciae  Faustinae  ; 
Venezia,  1747»  con  dedica  all’ erudito  sig. 
Francesco  Lallich,  raguseo:  di  che  veggosi  l’o- 
pera del  P.  Dolci,  Fasti  Li  Iterar  io-  May  asi- 
ni, pag.  21  e 35.  Era  il  Lombardi  peritissimo 
eziandio  della  lingua  italiana,  e non  senza  lun- 
go studio  e fatica  aveva  fatte  molte  note,  cor- 
rezioni ed  aggiunte  al  Vocabolario  della  Cru- 
sca, che  si  vorrebbe  il  codice  Ji  questa  lingua. 


Sarebbe  desiderabile  che  questo  dotto  ed  ulile 
lavoro  vedesse  la  pubblica  luce,  a disinganno 
dei  ciechi  adoratori  della  toscana  tramoggia, 
esaminata  già  con  molto  sale  e critica  dal  (ti- 
gli nel  famoso  suo  Vocabolario  Catcriniano, 
che  però  meritò  d’  esser  messo  nell’  Indice  dei 
libri  proibiti,  e da  molti  altri.  In  più  luoghi 
della  Storia  letteraria  d'Italia,  nelle  Novelle  ve- 
nde nll’an.  1756,  pag.  17,  nei  poemetti  del 
Reltinelli  e nella  prefazione  al  1.  voi.  delle 
opere  di  benedetto  XIV  si  fa  giusta  ed  onore- 
vole memoria  di  quest’uomo  veramente  instan- 
cabile che  mollo  si  interessò  per  la  letteratura 
e per  gli  amici.  V.  anche  Giuseppe  Uianchini 
nella  sua  grand’  opera  ; Scrittori  d'  Dulia 
del  Mazzucchclli. 

LOMBARDO  ( Pietro  ).  V.  PlETRO  LOM- 
BARDO. 

Lombkrt  ( Pietro  ),  di  Parigi,  avvocato 
al  parlamento,  morto  verso  Pan.  1710,  fu  le- 
gato in  amicizia  coi  signori  di  Porto-Reale , e 
dimorò  per  mollo  tempo  in  quella  casa.  Era 
uomo  dolalo  di  molto  spirilo  e di  buoni  costu- 
mi. Tradusse  in  francese  «li verse  opere  dei  Pa- 
dri della  Chiesa  e di  altri  autori  che  hanno 
scritto  sulla  pietà.  I.a  più  conosciuta  delle  sue 
traduzioni  è quella  di  lutle  le  opere  di  8.  Ci- 
priano, vescovo  e martire.  Questa  traduzione 
venne  alla  luce  in  2 voi.  in  4-*;  Parigi,  1672. 
In  quell’edizione  trovasi  altresì  una  nuova  vita 
del  santo  martire  con  alcune  osservazioni  per 
l’ intelligenza  delle  sue  opere.  Questa  tradu- 
zione, clic  fu  messa  nell’  Indice  de*  libri  proi- 
biti il  27  seti.  1672,  essendo  diventata  rara, 
venne  ristampata  a Rouen  nel  1716.  Prima  di 
quest’  opera  , Lomhert  aveva  pubblicato  , 
nel  1670,  in  Parigi  una  traduzione  della  spie- 
gazione del  Cantico  de’  cantici  di  8.  Bernar- 
do. Nel  1 68 1 stampò  la  traduzione  della  Gui- 
da del  cammino  del  ciclo,  scritta  in  latino  dal 
cardinale  liona;  nel  i6S3,  una  traduzione  dei 
commentari  di  8.  Agostino,  sul  sermone  di 
Nostro  Signore  sulla  montagna.  Questa  tradu- 
zione fu  ristampata  nel  1701,  in  18. 0 Aveva 
lambert  incominciala  anche  una  traduzione 
della  grande  e dotta  opera  di  8.  Agostino,  in- 
titolala : La  città  di  Dio,  rivedendone  il  lesto 
su  diversi  antichi  mss.,  ed  aggiungendo  alla 
sua  traduzione,  che  è fedele  ed  elegante,  al- 
cune osservazioni  e varie  note,  nelle  quali  si 
trovano  mollissime  correzioni  importanti  del 
testo  latino.  Quest’opera  fu  stampata  nel  t6jS, 
a Parigi,  in  2 voi.  in  8.°,  c venne  ristampata 
nello  stesso  luogo  nel  1693.  Moreri,  ediz. 
del  1769. 

LOMBEZ  ( Il  P.  Ambrogio  di  ) , cappuc- 
cino, fu  senzA  dubbio  uno  degli  scrittori  asce- 
tici più  segnalati  del  sec.XYlIL  Le  sue  opere 
per  la  felice  unione  dell’esattezza,  della  morale 
c della  purità  dello  stile  hanno  acquistato  late 
riputazione  che  sembra  doversi  conservare  lun- 
go tempo.  Egli  nacque  a Lombo/,  città  un 
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tempo  vescovile  della  Lingua  «loca  li  20  marzo 
del  1708.  Il  suo  nome  di  famiglia  era  La-Pcy- 
rie.  Avendo  conosciuto  di  buon*  ora  la  vanità 
ed  i pericoli  del  mondo  prese  la  risoluzione  di 
segregarsi  da  esso,  e giunto  all’  età  di  anni  16 
si  fece  religioso.  L’  Ordine  che  egli  scelse  fu 
quello  di  S.  Francesco,  e la  congregazione 
quella  dei  cappuccini , società  commendabile 
er  lo  spinto  di  fervore  e di  penitenza  che 
animò  fino  alla  sua  distruzione  in  Francia. 
La-Peyrie  vi  entrò  il  25  oli-  del  1724.  Egli 
ricevette  allora,  secondo  I*  uso  stabilito,  il 
nome  di  Ambrogio,  aggiunto  a quello  del- 
la sua  patria.  Il  giovine  religioso  si  fece  to- 
sto ammirare  per  le  sue  virtù  c sapere  ; 
divenne  successivamente  professore  di  teolo- 
gia , guardiano  e definitore,  cioè  assisten- 
te del  superiore  della  provincia.  Si  diede  con 
molto  zelo  alla  direzione  delle  anime,  officio 
che  egli  esercitava  con  rara  abilità  e con 
eguale  successo.  Egli  fu  lo  strumento  di  cui 
servissi  iddio  per  convertire  un  gran  numero 
di  peccatori,  per  rassodare  i giusti  nella  pra- 
tica della  virtù,  per  rassicurare  i pusillanimi  e 
quelli  che  avevano  una  coscienza  troppo  timo- 
rata. La  migliore  delle  opere  del  P.  Ambro- 
gio, e che  forino  la  sua  riputazione  è quella 
in  favor  de’  fedeli  troppo  pronti  ad  inquietarsi 
e a turbarsi  nella  vita  spirituale,  intitolata  : 
Trattalo  della  pace  interna.  L* autore,  come 
lo  dice  egli  stesso,  tolse  a scrivere  il  suo  libro 
per  calmare  le  pene  che  si  riscontrano  nelle 
vie  della  pietà.  Questo  libro,  che  venne  in  lu- 
ce per  la  prima  volta  Pan.  1756,  piacque 
sommamente  per  P ordine  suo,  per  la  purezza 
dello  stile  e per  la  dolcezza  della  morale.  Per- 
ciò le  edizioni  si  succedettero  in  poco  tempo 
e di  presente  ancora  se  ne  fanno  spesso.  — 
Pochi  libri  in  questo  genere  meritano  meglio 
la  stima  del  pubblico  e si  leggono  con  mag- 
gior diletto.  Lli  scrittori  che  parlarono  delle 
opere  ascetiche,  hanno  fatto  a questa  grandi 
elogi. Il  dotto  vesc.  di  Tolone,  Alberto  Joly  di 
Clioin,  indicando  nel  suo  rituale  il  trattalo 
della  pace  interna,  dice  eh’  esso  è uno  dei 
migliori  libri  che  siansi  veduti  9opra  questa 
materia.  L*  autore  dei  Tre  secoli  della  lette- 
ratura francete , Sabbatlier  di  Caslres,  ne  fa 
egualmente  un  compiuto  elogio.  A questa  pri- 
ma produzione  il  P.  Ambrogio  ne  fece  succe- 
dere un’  altra  nello  stesso  genere,  la  quale  è 
la  raccolta  delle  sue  lettere  spirituali  sulla  pa- 
ce interna.  — Quantunque  questa  raccolta  sia 
meno  conosciuta  del  suo  trattato,  è però  stima- 
ta e ricercala  dalle  persone  pie.  Pare  che  essa 
non  sia  stata  pubblicata  che  il  1700.  Final- 
mente dobbiamo  ancora  alla  penna  del  P.  Am- 
brogio una  terza  opera,  la  quale  ha  per  tito- 
lo : Trattato  della  gioia  dell * anima  cristia- 
na, scritto  sullo  stesso  piano  che  il  trattato 
della  pace  interna.  Il  pio  religioso,  cui  lo  ze- 
lo demi  saulificazionc  uellc  anime  aveva  reso 


scrittore,  avvalorava  colle  sue  virtù  la  verità 
delle  massime  ch’egli  esprimeva  ne*  suoi  li- 
bri con  tanta  chiarezza,  precisione,  eleganza 
ed  unzione. Egli  ha  molta  somiglianza  col  san- 
to vesc.  di  Ginevra  : mori  in  odore  di  santità 
nel  convento  di  S.  Salvatore  presso  Bareges 
li  25  olt.  del  1778  in  età  di  anni  70. 
Queste  notizie  pubblicate  nelle  Vite  dei  Pa- 
dri dell’  abb.  Under,  sono  le  medesime  stam- 
pate in  fronte  alla  nuova  ediz.  di  Pari- 

gi,  1823,  delle  Lettere  spirituali  del  P.  di 
0111  bei. 

I.OMBKZ,  tomba  riunì , antica  città  vesco- 
vile di  Guascogna,  in  oggi  canoluogo  «li  vice- 
prcfcltura  del  dipartimento  del  Gers,  è situala 
sulla  Sava,  distante  180  leghe  da  Parigi.  In 
origine  era  questa  città  un'  ablmdia  di  cano- 
nici regolari,  che  il  pontefice  Giovanni  XXII 
eresse  in  vescovado  dipendente  dalla  metro- 
poli di  Tolosa,  nell’  an.  1317.  Il  capitolo 
della  cattedrale,  dedicata  alla  U.  Vergini;, 
consisteva  in  3 dignità, in  12  canonicati  con  12 
semiprebende.  I cappuccini  ed  i bernardini 
avevano  diversi  conventi  in  questa  città  : la 
diocesi  conteneva  90  parrocchie.  Questa  sede 
vescovile  fu  soppressa  nell’  an.  1801.  — Fu- 
rono tenuti  2 cono,  a Lombcz  ; il  1 .*  nel  1 165, 
e vi  furono  scomunicati  gli  alhigesi  ( Gallia 
christ.%  t.  6,  pag.  54-  )•  U-  Vaissette  è d’av- 
viso che  questo  concilio  sia  stato  tenuto  a 
Loinbers,  Lomberia , città  di  Francia  nell'  Al- 
ta-Linguadoca,  e non  a Lombcz.  11  2.0  conci- 
lio fu  nel  1176,  contro  i medesimi  eretici 
Heg.  27.  Lab.  io.  Hard.  6 ).  — Arnoldo, 
glio  di  Bernardo  VI,  conte  di  Commingcs,  fu 
eletto  i.°  vescovo  di  Lombcz,  e venne  in  pari 
tempo  dispensato  dall*  impedimento  dell*  età  e 
degl’  interstizi  degli  ordini,  nel  1317.  Nomi- 
nato Arnoldo  alla  sede  di  Clermont,nel  l328, 
fu  suo  successore  a Lombcz  Giacomo  Colonna, 
patrizio  romano.  Quanto  agli  altri  vescovi  V. 
la  Gallia  christiana.  Il  3o.°  ed  ultimo  vesco- 
vo di  Lombcz  fu  Alessandro  Enrico  de  Chnu- 
vigny  de  Blot,  consacrato  nel  marzo  1788  e 
morto  a Londra  nel  i8o5. 

LOMBROSO  ( Giacomo  ),  pubblicò  una  Bib- 
bia ebraica,  stampala  a Venezia  Fan.  i63o, 
e mollo  stimala  «fagli  Ebrei  spagnuoli  e «la 
quelli  che  trovnnsi  111  Levante,  per  le  brevi  no- 
te letterali  aggiuntevi,  cui  trovasi  ordinaria- 
mente unita  la  spiegazione  delle  parole  ebrai- 
che le  più  difficili  nella  lingua  spagnuola.  Que- 
sto autore  è giudizioso  nella  scelta  che  fa  del- 
le interpretazioni  ; ed  il  suo  libro  ha  questo  di 
comodo,  che  presentasi  chiarissima  la  spiega- 
zione grammaticale  di  ciò  che  avvi  di  più  im- 
barazzante nella  Sacra  Scrittura.  Memorie  dei 
dotti.  # . 

LOMEDE  ( Giovanni  ),  pubblicò  a Parigi 
nel  1621  un  trattato  dei  privilegi  chiamati 
esenzi«mi  ecclesiastiche.  Dupin,  l'avola  degli 
aut.  cedei,  del  tee.  XV III  col.  1707. 
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l.OYDtìA,  Londonia , Londinum,  c Limili- 
rum i,  iu  inglese  London , cillà  aulicamcule  ar- 
civescovile ; in  oggi  vescovile,  sollo  la  metro- 
poli di  Canlorbery.-E  capitale  dell’  Inghilter- 
ra : sta  sul  Tumigi  che  la  divide  in  due  parli  : 
ed  è una  delle  più  ricche,  più  grandi,  più  po- 
polate c più  lloride  città  dell'  universo.  Ia  sua 
popolazione  attuale  è di  i,4oo,ooo  aiutanti 
circa.  La  chiesa  di  S.  Paolo  è al  5i,  20  di 
lat.  IN . , c 20,  2!)  di  long.  0.  E questo  il  sog- 
giorno del  re,  la  sede  delle  due  camere  e quel- 
la del  preteso  vescovo.  — Non  vanno  gli  au- 
tori d accordo  sull’  etimologia  del  nome  di 
Londra  : gli  uni  lo  fanno  derivare  da  due  pa- 
role celtiche  lun,  boschetto,  c den  città,  e lo 
attribuiscono  alla  sua  posizione  presso  la  gran- 
de foresta  di  Middlescx  : altri  pretendono,  che 
derivi  da  due  parole  brettoni , Vy »,  lago,  e 
din,  città,  alludendo  ad  un  allargamento  del 
Tamigi  su  questo  punto.  Checché  sia,  questa 
città  esisteva  ul  tempo  dei  Romani  : 'Incito  la 
chiama  Londinium  e Colonia  Auymtla.  Nel 
V scc.,  essendosi  ritirati  i Romani,  fu  Londra 
posseduta  dai  brettoni  : i Sassoni  se  ne  impa- 
dronirono nel  487,  ed  i brettoni  la  ripresero 
nel  4y8  e la  conservarono  per  tutto  il  seguen- 
te secolo.  Nei  tempi  della  Ltlarchia  fu  capitale 
del  regno  di  Essex  : fu  quasi  spopolata  dalla 
peste  nel  604.  rovinata  dal  fuoco  negli  an.  798 
e 801.  Alfredo  la  fece  capitale  dell'  Inghilter- 
ra nei  primi  anni  del  sec.  IX.  Nel  1077  un  in- 
cendio distrusse  nuovamente  gran  parte  di  que- 
sta città,  e nel  1090  un  terribile  uragano  rove- 
sciò più  di  600  case  e molte  chiese.  Diversi  e 
ripetuti  disastri  desolarono  questa  infelice  città 
nuche  nei  secoli  XIII,  XIV,  XV  e XVI.  Con 
lutto  ciò  Londra  era  prodigiosamente  accre- 
sciuta in  estensione  sollo  il  regno  di  Elisabetta 
e de’suoi  successori,  quando  la  peste  del  i665, 
conosciuta  col  nome  di  yrun  veste,  fece  peri- 
re più  di  100,000  persone.  V anno  seguente 
un  terribile  incendio  divorò  più  di  18,000  abi- 
tazioni, ecc.  ; Londra  però  andò  ognora  au- 
mentando nella  sua  estensione,  ed  in  oggi  si 
divide  in  8 parti,  la  citta  di  Londra  propria- 
mente detta,  ovvero  semplicemente  fa  città, 
quella  di  W estminslcr  ed  il  borgo  di  Soulh- 
wark.  La  lunghezza  di  questa  capitale  è di  2 
leghe  dall’  0.  all’  E.  fra  Paddinglou  e Lime- 
house,  e la  sua  larghezza  dal  N.  al  S.  ò di  una 
lega  e mezzo  circa  fra  Islinglon  e Newington: 
il  suo  circuito  assai  irregolare  è di  1 1 leghe. 
Immensi  edilizi  d’ ogni  genere,  slabilimenli 
scientifici  e letterari  rendono  sempre  più  im- 
portante questa  capitale  dell’  Inghilterra  : vi 
sono  altresì  ia5  chiese  parrocchiali,  120  cap- 
pelle anglicane,  16  cattoliche  straniere,  ^4  chie- 
se e cappelle  protestanti  straniere,  più  di  200 
cappelle  o case  di  riunione  pei  dissidenti  in- 
glesi cattolici  o protestanti,  0 sinagoghe,  eco. 
Fra  le  molle  chiese  di  Londra  alcune  ili  esse 
sono  ben  a ragione  annoverato  fra  le  più  belle 


e le  più  magnifiche  dell’  Europa.  I^e  principa- 
li sono  le  seguenti  : la  cattedrale  di  S.  Paolo, 
che  si  può  considerare  come  il  tempio  più  son- 
tuoso ed  il  più  vasto  che  la  chiesa  protestante 
abbia  finora  innalzalo  : è un  immenso  edilizio 
costrutto  in  pietre  di  Portland  sul  modello  di 
S.  Pietro  di  lloma  : ammiransi  particolarmen- 
te le  belle  proporzioni  dell’  ardita  sua  cupola, 
e la  maestosa  porta  d’  ingresso  : un  gran  nu- 
mero di  statue  e di  monumenti  ne  adornano 
P interno  : la  galleria  che  gira  intorno  alla 
parte  inferiore  della  cupola,  ricevette  la  deno- 
minazione di  yalleria  sonora,  per  la  sua  pro- 
prietà di  far  sentire  il  minimo  bisbiglio  alla  di- 
stanza di  100  piedi.  Segue  i’abhadia  di  \\  est- 
minster,  uno  dei  più  belli  edilìzi  gotiq^  dcl- 
I’  Europa,  che  polrebbesi  chiamare  il  Panteon 
inglese  : è nella  magnifica  cappella  di  Enri- 
co VII,  interamente  restaurata  in  questi  ulti- 
mi tempi,  ove  stanno  le  ceneri  di  molti  princi- 
pi del  sangue  reale  : in  altre  cappelle  ai  que- 
sto medesimo  tempio  trovansi  i monumenti  in- 
nalzati a’  personaggi  più  distinti  dell’  Inghil- 
terra. La  chiesa  di  S.  Stefano,  considerata  co- 
me il  capo  d’  opera  di  Cristoforo  \\  reo  il  fa- 
moso architetto  della  cattedrale  di  S.  Paolo. 
Le  chiese  di  8.  Martino,  di  S.  Giovanni  Evan- 
gelista, di  S.  (Giorgio,  di  S.  Paolo  a Covent- 
Garden,  ecc.  Vi  sono  altresì  in  Londra  molle 
associazioni,  fra  le  quali  la  società  britannica 
e straniera  della  Bibbia,  che  distribuisce  1’  an- 
tico e nuovo  Testamento  in  diverse  lingue  ; la 
società  ecclesiastica  dei  missionari,  che  man- 
tiene missioni  nelle  contrade  più  lontane  ; e la 
società  wesleiana,  che  tende  altresì  alla  pro- 
pagazione della  cristiana  religione.  — La  re- 
ligione dominante  in  Loudra  ( come  notammo 
già  all’  articolo  Lyghiltkiuia  ) è la  calvinista 
anglicana  : vi  sono  dei  Cattolici,  alcune  mi- 
gliaia di  Ebrei  e molti  religionarl,  come  me- 
todisti, qtiaqueri,  ecc.  Il  vescovado  di  Londra 
è assai  aulico  : alcuni  autori  fanno  risalire  la 
sua  istituzione  fino  a!  11  sec.  Era  da  principio 
un  arcivescovado,  che  fu  trasferito  a Canlor- 
bery  da  S. Agostino,  apostolo  dell’  Inghilterra 
nel  VI  sec.  11  vesc.  di  Londra  ha  la  premi- 
nenza su  lutti  gli  altri  vescovi  dell’  Inghilter- 
ra- — Furono  tenuti  81  concilio  in  Londra  : 
il  i.°  nel  600  dal  vesc.  S.  Agostino,  nel  quale 
furono  dichiarati  nulli  i matrimoni  contratti 
nel  terzo  grado  di  parentela,  o con  donzelle 
consacrale  a Dio  col  volo  di  verginità  ( Mansi, 
Snp pi.  ai  concili  del  P.  Labile,  1. 1 , col.  46a). 
Il  2.0  concilio  nel  7 12  o 7 1 3;  il  re  Ina  procurò 
che  vi  si  pubblicassero  delle  ordinazioni  per  la 
pucc,  per  i matrimoni  tra  i brettoni,  gli  Scoz- 
zesi cu  i Sassoni,  e contro  i fornicatori. Alcuni 
autori  parlano  di  un  altro  concilio  tenuto  nel 
medesimo  tempo  a Londra, nel  quale  fu  appro- 
vato P uso  ed  il  culto  delle  immagini  ; ma  quo- 
st’uso  era  già  slato  ricevuto  colla  lede  (ino  dal 
tempo  dcllapostolo  S.A  gotti  no:  di  più,  Ucda  e 
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tulli  gli  allri  scrittori  antichi  non  Fanno  menzio- 
ne alcuna  di  questo  concilio;  quindi  avvi  tutta 
I*  apparenza  che  sia  esso  supposto  ( lleg.  17. 
Lab.  6.  Hard.  3.  Augi.  1 ).  li  3.°  concilio  tu 
nell*  833,  in  presenza  di  Kgberto,  re  dei  Sas- 
soni occidentali,  e di  L lineo,  re  di  Mercia, 
relativamente  alle  depredazioni  dei  Danesi  e 
sull’  abbadia  di  Croyland  ( dea.  21.  Lab.  7. 
Hard.  4.  Augi.  1 ).  Il  4 “ nel  944»  sulla  di- 
sciplina ( Augi.  1 j.  Il  5."  nel  q48  : il  re  E- 
dredo  fece  una  considerabile  donazione  alla 
abbadia  di  Croyland  e vennero  trattali  alcuni 
aflari  del  regno  (Augi.  1 ).  Il  6.°  nel  971, 
sui  privilegi  del  monastero  di  Glaston,  che  fu- 
rongli  confermati  ( fìeg.  25.  Lab.  9.  Hard. 
6.  Augi.  1 ).  11  7.0  nel  io65,  in  presenza  del 
re  Edoardo,  che  accordò  una  piena  immunità 
al  pastore  di  Wcstrainster  ( Pagi  ).  L’  8.*  nel 
1070,  per  ristabilire  nelle  città  le  sedi  vesco- 
vili ( Z ab . 0.  Hard.  6 ).  Il  Q.°  nel  1075,  per 
curadi  Lanfranco,  arciv.  di  Cantorbery:  Tom- 
maso, orciv.  di  Yorck,  vi  assistette  con  1 1 
vescovi  d’  Inghilterra  c con  quello  di  Coutan- 
ces.  Furono  falli  in  questo  concilio  alcuni  ca- 
noni Rulla  disciplina  c 1*  arciv.  di  Cantorbery 
venne  dichiarato  primate  di  quello  di  Yorck  : 
questo  concilio  passa  per  nazionale.  Il  io.0  fu 
nel  1078  : in  esso  vennero  stabiliti  dei  vesco- 
vi in  molte  città  {L.ab.  io.  Hard.  6).  L*  11.0 
nel  1 102,  sotto  il  pontefice  Pasquale  11:  fu  prc- 
seduto  da  8.  Anseimo,  arciv.  di  Cantorbery  e 
vi  assistettero  1*  arciv.  di  Yorck  c 12  vescovi 
d’ Inghilterra  : vi  furono  falli  29  canoni  di  di- 
sciplina, ecc.  Il  12.0  concilio  nel  1107,  di  in 
esso  vennero  ricevuti  i decreti  del  concilio 
di  Koma  coi  quali  si  abolivano  le  investiture 
delle  dignità  ecclesiastiche,  che  si  costumava 
di  ricevere  da  mani  laiche.  Il  i3.°  nel  1108, 
contro  Pincontinenza  degli  ecclesiastici.  Il  i4  ° 
nel  1 100,  a cagione  di  Tommaso,  eletto  vesc. 
di  Yorck,  che  S.  Anseimo,  arciv.  di  Cantor- 
bery, ricusava  di  consacrare,  se  non  promet- 
te vagli  obbedienza  cornea  suo  primate.  Il  i5.° 
concilio  fu  tenuto,  nel  1 125,  da  Giovanni  da 
Crema,  legalo  della  Santa  Sede,  con  2 arcive- 
scovi, 20  vescovi  e 4o  abbati  circa  : trattossi 
della  riforma  dei  costumi  c vi  fu  letta  una  bol- 
la del  pontefice  Onorio  II,  clic  accordava  mol- 
li privilegiali’  arciv.  di  Yorck.  li  16.0  nel  1 127, 
da  Guglielmo,  arciv.  di  Cantorbery:  furonvi 
rinnovati  molti  regolamenti  del  precedente  con- 
cilio enc  vennero  aggiunti  altri  contro  la  plu- 
ralità dei  benelìzi,  sulla  restituzione  delle  de- 
cime, ecc.  Il  17.0  nel  1129,  sull’  incontinenza 
degli  ecclesiastici  (Pagi  j.  Il  18. 0 nel  u32, 
per  la  pace  della  Chiesa  ( Augi.  1 ).  Il  19.° 
nel  11 30,  in  cui  trattossi  dei  bisogni  della 
Chiesa  e dello  Stato,  in  presenza  del  re  Stefa- 
no ( Pagi  ).  11  2o.°  nel  1 138,  sotto  il  pontefice 
Innocenzo  II,  fu  tenuto  da  Alberico,  cardinale 
vose,  d’  Ostia,  legalo  della  Santa  Sede  in  In- 
ghilterra, c vi  furono  pubblicali  17  canoni,  i 


quali  non  sono,  per  la  maggior  parte,  che 
unA  ripetizione  dei  canoni  sulla  disciplina,  sui 
costumi,  sui  bisogni  della  Chiesa ,ccc.,  già  for- 
mali nei  precedenti  concili.il  21.*  nel  1 s 4- ■ 
(Augi.  1 ).  Il  22.°  nel  11 43,  contro  le  vio- 
lenze falle  agli  ecclesiastici  e contro  I*  usurpa- 
zione dei  beni  della  Chiesa  (ivi  ) 11  23.°  nel 

I i5i,  sulla  disciplina  (ivi  L Il  24-°  nel  1 x 54-= 
furono  rinnovale  diverse  leggi  d’ Inghilterra, 
tanto  ecclesiastiche,  che  politiche  (ivi).  Il  25.® 
nel  1 162  : Tommaso  Becquet,  ossia  8.  Tom- 
maso, venne  dello  arciv.  di  Cantorbery  (ivi). 

II  26. 0 nel  1 166  : in  esso  i vescovi  d’  Inghil- 
terra appellaronsi  al  sommo  pouleficc  per  la 
legazione  e per  le  sentenze  di  Tommaso  di 
Cantorbery,  rifugiato  in  Francia  ( t.  18,  Cort- 
ei/. ).  11  27 nel  1170  ( Angl . 1 ).  Il  28. 0 
nel  1175  : Riccardo,  arciv.  di  Cantorbery,  vi 
prcsedetle,  e vennero  pubblicati  19  canoni, 
per  In  maggior  parte  ricavati  dagli  antichi 
concili  {dea.  27.  Lab.  10.  Hard,  o ).  Il  29. 0 
concilio  di  Londra  ossia  di  Westminster,  nel 
1 176,  o 1 177  : Riccardo,  arciv.  di  Can torbe- 
ry»  vi  presedelle:  trattossi  del  modo  di  termi- 
nare la  guerra  e le  dissensioni  tra  Alfonso 
Vili  0 IX, re  di  Castiglia,  e Sane  io,  re  di  Na- 
varro : Enrico  li,  re  a Inghilterra  doveva  es- 
serne l’arbitro  (Lab.  10.  Hard.  6.  Angl.  1). 
Il  3o.°  nel  1 1 85,  relativamente  alla  crociala: 
fu  permesso  a tutti  i sudditi  ecclesiastici  o laici 
di  farsi  crociali  : ma  venne  altresì  stabilito  es- 
sere più  saggia  c conveniente  cosa,  che  il  re 
non  abbandonasse  il  regno  ed  i sudditi  per  por- 
tarsi in  Oriente  11  3 1 .°  fu  tenuto  nel  1 1 9 1 , ed 
è poco  conosciuto  ( Angl.  1 ).  Il  32.°  si  tenne 
nel  1200,  nel  palazzo  di  Westminster:  L1 ber- 
lo, arciv.  di  Cantorbery  e primate  d’  Inghil- 
terra, vi  prcsedette,  e fu  pubblicato  un  decre- 
to di  4 articoli,  tolti  per  la  maggior  parte  dal- 
I*  ultimo  conc.  di  Laternno  ( dea.  28.  Lab. 
19.  Hard.  5).  Il  33. 0 si  tenne  nel  1202  sulla 
disciplina.  Il  34-°  nel  1207  : il  re  Giovanni, 
ritornato  d’  oltre  mare,  domandò  al  clero  riu 
nito  di  accordargli  una  somma  sui  loro  bene- 
fìzi 0 sulle  loro  rendite  : ma  nou  venne  esau- 
dito (Mansi,  Sappi.  Condì.,  t.  2),  Il  33.° 
nel  1210  ( Angl.  \ ).  Il  36.*  nel  12 13  : Ste- 
fano, arciv.  di  Cantorbery  vi  presedette  : trat- 
tossi del  modo  di  far  cessare  le  discordie  tra 
la  Chiesa  e lo  Stato.  Il  37.°  nel  121 4»  nel 
quale  il  re  Giovanni  venne  assolto  da  Nico- 
la, vesc.  di  Tusculo,  legato  della  Santa  Se- 
de sotto  Innocenzo  III  ( dea.  a8.  Lab.  11. 
Hard.  6 ).  Il  38.°  nel  122:1  : in  questo  con- 
cilio fu  convenuto  di  pagare  un  sussidio  al  re 
Giovanni  : tutti  gli  ecclesiastici  vi  si  obbli- 
garono , eccettuati  i religiosi  cistcrciensi  e 

Sremonsiralesi,  i templari  c gli  spedalieri  di 
. Giovanni  (Mansi,  t.  2 ).  II  39.°  nel  1226, 
sotto  Enrico  111:  gli  atti  di  questo  concilio  sono 
perduti  ( Mansi,  t.  2).  Il  4o.°  nel  I23j  : fu 
prcscdulo  da  Olone,  cardinale  diacono,  legato 
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della  Santa  Sede  : furono  falli  3i  canone  sulla 
disciplina, sulle  formalità  di  giudizio, sulle  con- 
dizioni  che  dovevano  rendere  autentici  gli  atti 
giudiziari  stessi,  ecc.  Il  concilio  si  tenne 
nel  1238:  il  legato  Olone, avendo  interdetto  la 
città  di  Oiford  e chiusa  l'università, per  esser- 
vi stato  insultato,  domandò  soddisfazione  al 
conc.  di  Londra,  e gli  venne  accordata:  quindi 
levò  ['interdetto  alla  città  di  Oxford  e fece  ria* 
prire  1*  università.  Il  42.°  nel  1239,  sulla  di- 
sciplina.Il  43. 0 nel  1244*  per  soccorrere  il  re 
(Augi.  1).  11  44*°  nel  12Ì0  (Angl.  1).  1145.° 
nel  1252  (ivi). Il  46.°  e 47  ° nel  1255,  contro 
le  esazioni  della  corte  di  Roma  e di  quella  d'In- 
ghilterra ( ivi  ).  Il  48.0  nel  1257  : venne  con- 
vocato da  Rontfazio,  arciv.  di  Cnntorben%  per 
ristabilire  gli  affari  della  chiesa  d’ Inghilterra, 
che  non  trovavo?!  d’  accordo  nò  col  re,  nè  col 
sommo  pontefice  : furono  fatti  e sostenuti  5o 
articoli  conformi  ( Mansi,  t.  2.).  Il  49-w  fu  te- 
nuto nel  1291  : l'oggetto  era  di  trovare  i mez- 
zi per  opporsi  alle  incursioni  dei  Tartari(//n$7. 
1.  ).  Il  So.°  nel  1264  0 1260,  nel  quale  ven- 
nero scomunicati  i nemici  del  re  ( Lab.  1 1 ). 
Il  5 1 .*  concilio,  nel  1268,  venne  presedulo  dal 
card.  Ottoboni,  legalo  della  Santa  Sede,  e fu- 
rono fatti  54  articoli  relativi  a1  modo  di  am- 
ministrare i sacramenti,  ai  benefizi  ecclesiasti- 
ci, all'asilo  delle  chiese,  ai  matrimoni,  ai  te- 
stamenti, alle  censure  ecclesiastiche,  alle  pro- 
cessioni pubbliche  per  in  pace  del  regno  e di 
Terra  Santa,  ai  canonici  regolari  ed  ai  reli- 
giosi professi,  ecc.  Il  52.®  nel  12*78  : furono 
nominati  2 deputali  alla  corte  di  Roma,  per 
sostenervi  le  così  dette  libertà  della  chiesa  d In- 
ghilterra ( Mansi,  t.  3 ).  Il  53.°  concilio  nel 
1288:  Giovanni  Pecham,  arciv.  di  Cantorbery, 
assistito  da  3 vescovi  e da  molli  dottori,  con- 
dannò alcune  proposizioni  erronee  sul  corpo 
di  Gesù  Cristo  dopo  la  sua  morte  ( t.  io,  pag. 
1261).  Mei  1291  venne  emanato  un  editto  pub- 
blico per  iscacciare  dall’  Inghilterra  tutti  gli 
Lbrei.  Edoardo  I mostrò  il  desiderio  di  anda- 
re a soccorrere  i Cristiani  in  Asia,  e siccome 
quella  spedizione  interessava  la  causa  della  re- 
ligione, domandò  dei  soccorsi  agli  ecclesiasti- 
ci. Il  legalo  del  pontefice  Nicola  IV  e Giovan- 
ni Pecham,  arciv.  di  Cantorbery,  qualificaro- 
no di  empietà  1*  aver  Edoardo  proibito  ai  suoi 
sudditi  di  donare,  anche  per  testamento,  degli 
stabili  o dei  capitali  in  denaro  ai  monasteri,  e 
avere  altresì  proibito  ai  monaci  ed  agli  altri 
ecclesiastici  di  acquistare  dei  beni  stabili.  Lo 
costrinsero  ad  abolire  auella  ingiusta  legge  ed 
a restituire  la  libertà  alle  chiese,  ai  beni  ed 
alle  persone  ecclesiastiche  (Lab.  presso  Bzovio, 
I.  2,  part.  2.  Angl.  1 ).  I concili  54  ° e 55.° 
furono  tenuti  nel  1297:  il  i.°  verso  la  festa  di 
S.  Mario,  il  2.0  verso  la  festa  di  S.  Giovanni 
Rallista  : I’  uno  contro  gli  usurpatori  dei  beni 
ecclesiastici  : 1’  altro  per  ottenere  la  pace,  l'u- 
uiouc  cd  il  buon  ordine  nello  Sialo  ( Mansi,  t. 


3,  col.  24o  )•  Il  56.°  nel  i3o5  ( Angl.  1 ).  Il 
57.°  nel  1309,  e fu  questo  un  concino  provin- 
ciale preseduto  da  Roberto,  arciv.  di  Cantor- 
bery : furono  fatti  vari  regolamenti  di  discipli- 
na, e fuvvi  letta  la  bolla  del  papa  Clemente  V 
per  la  convocazione  del  concilio  generale  di 
Vienna,  e furonvi  citali  i templari  d’ Inghil- 
terra ( Lab.  11,  p.  2.  Angl.  1 ).  Il  58.°  si 
tenne  nel  i3ii,  e furono  in  esso  interrogati 
giuridicamente  i templari,  i quali  confessarono 

I loro  delitti,  li  detestarono  e vennero  assolti 
( Mansi,  t.  3,  col.  345  ).  I concili  59.°  e 6o.° 
nel  i3i2  (Mansi,  t.  3 ).  Il  61. 1 0 nel  i3i8,  ed 
è da  alcuni  detto  di  Cantorbery  ( Angl.  2 ).  Il 
62.°  nel  i32i  o i322,  suH’obbedienza  dovuta 
alle  leggi  dello  Stato  (Reg-  29.  I.abbè , it. 
Hard.  7).  Il  63.°  nel  .328-  Il  64  ° nel  iSró. 

II  65.*  nel  i34«  : Giovanni  diStcrford,  arciv. 
di  Cantorbery,  prescdetle  a questo  concilio  che 
può  dirsi  provinciale  :. furono  in  esso  fatti  12 
canoni,  relativi  alla  celebrazione  della  Messa, 
olle  esazioni  per  benefizi,  alle  parrocchie,  alla 
riparazione  delle  chiese,  ai  giudici  ecclesiastici 
eu  ai  loro  emolumenti,  alle  dispense  accordate 
senza  frutto,  ecc.  ( Lab.  11.  Hard.  7.  Angl. 
2).  Il  66.°  nel  1 343,  e furonvi  fatti  17  canoni 
contro  molli  abusi.  Il  67.®  nel  i38a,  relativa- 
mente ai  wiclefili.  Il  P.  Labbé,  t.  n,  fa  men- 
zione di  un  solo  concilio  concernente  gli  errori 
di  Wiclef  : ma  bisogna  distinguerne  2 : 1'  uno 
nel  mese  di  giugno  e l’altro  in  nov.  dello  stesso 
anno:  nel  1.  comparvero  e furono  condannati 
alcuni  wiclefili  : nel  2.0  vennero  ammessi  quel- 
li che  dovevano  abiurare  la  loro  eresia.  11  b8.# 
nel  1391,  contro  i sacerdoti  mercenari  ; fu 
preseduto  du  Guglielmo  di  Courtenay,  arciv. 
di  Cantorbery  ( Lab.  11.  Hard.  7 ).  Il  69." 
nel  1 396  : vennero  condannati  gli  errori  di 
Wiclef,  compresi  in  18  articoli,  c fu  accor- 
data la  metà  delle  decime  al  re  ( Lab  1 1 . 
Mansi,  3,  col.  710).  Il  70. 0 nel  1398,  sotto 
Roberto,  vose,  di  Londra  ; di  questo  concilio 
ci  rimase  soltanto  il  decreto  per  la  celebrazione 
della  festa  dei  SS.  Davide,  Ccddo,  Venefrido 
e Tommaso  martire  ( Mansi,  3,  col.  718  ).  Il 
7 1 .°  nel  1 399,  relativamente  ni  diritti  del  clero 
a Inghilterra,  e furono  per  ciò  presentati  63 
articoli.  Il  72.°  nel  i4ni,  sotto  Tommaso, 
arciv.  di  Cantorbery,  per  punire  o far  ravve- 
dere alcuni  eretici,  il  capo  dei  (piali  era  Gu- 
glielmo Sawlre  o Chalrys, cappellano  della  par- 
rocchia di  S.  Siila,  vergine.  Abiurò  Guglielmo 
io  errori,  riguardanti  il  culto  della  vera  cro- 
ce, la  recita  dell’  uffizio  canonico,  i voti  per  i 
pellegrinaggi  e la  presenza  reale  ( Mansi  3, 
col.  739  ).  Il  73."  nel  i jo8  : fu  presedulo  da 
Francesco  Ilugolion,  arciv.  di  Rordeaux  e le- 
galo della  Santa  Sode:  lo  scopo  di  questo  con- 
cilio era  la  riunione  della  Chiesa  divisa  dallo 
scisma  ( Mansi,  3,  col.  782  ).  Il  74*°  nel  i4°9» 
contro  i wiclefili  e contro  lo  scisma  (Angl.  1 ). 
Jl  76.°  nel  i4i3,  contro  i lollardi,  discepoli 
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di  Wiclef  ( Iìeg.  29.  Lab . n.  Hard.  8 ).  Il 
76/ nel  14' 5»  per  mandare  dei  deputati  al 
concilio  di  Costanza.  Il  77. 0 nel  i4'6,  sulla 
giurisdizione  ecclesiastica  ( Augi.  3 ).  Il  78. 0 
nel  i4'7»  sui  privilegi  delle  università  ( Augi. 
3 ).  Il  70 nel  \ in  questo  concilio  trat- 
tosi dell'  onorario  delle  Messe  per  i defunti  ; 
vennero  prescritte  delle  regole  pei  testamenti, 
per  le  collazioni  de’benelizi,  perle  decime,  ecc. 
( Mansi,  5,  col.  334  ).  L’8o.°  concilio  fu  nel 
i48o,  col  quale  venne  accordato  un  sussidio  al 
re  ( Mansi,  5,  col.  338).  L*  8i.°  nel  i468  : 
Giovanni  Motton,  arciv.  di  Cantorbcry  e legato 
della  Santa  Sede,  vi  presedelte,  c furono  fatti 
diversi  regolamenti  sulla  vita,  sui  costumi  e 
sulla  modestia  degli  ecclesiastici  ( Mansi,  5, 
col.  33q  ).  — Abbiamo  detto  più  sopra,  che  il 
vescovado  di  Londra  era  da  principio  un  ar- 
civescovado : 1 4 sono  gli  arcivescovi  che  ne 
occuparono  la  sede,  dei  quali  si  conoscono  i 
nomi  , ma  non  le  epoche  : 1’  ultimo  di  essi 
fu  Tcanc  0 Teone,  che  fuggi  con  gl*  Inglesi 
nel  paese  di  Galles  nell’  an.  586  o 587.  — 
guanto  alla  serie  dei  suoi  vescovi  ne  notere- 
mo alcuni  fra  i più  distinti.  Mellito,  abbate 
romano,  mandalo  da  S.  Gregorio  Magno  a 
S.  Agostino,  fu  consacralo  vesc.  di  Londra 
nel  606,  come  credesi  comunemente,  e con- 
verti poco  tempo  dopo  Seberlo  0 Sigeberto,  re 
di  quel  paese  : Mellito  veuue  trasferito  all’  ar- 
civescovato di  Cantorbery  dopo  la  morte  di 
S.  Agostino.  Gealdo  o Gildo,  uomo  dotto  e 
piissimo,  fu  nominato  vesc.  di  Londra  dal  re 
Sigeberto  nel  654.  c mori  in  otl.  del  664»  do- 
po di  aver  fatto  fabbricare  il  monastero  di 
Ijcslinghen.  Erchenvaldo,  figlio  «li  Olfa,  re  dei 
Sassoni  orientali  , vescovo  nel  670  , mori 
nel  685  : consumò  lutto  il  suo  patrimonio  in 
pie  fondazioni  di  monasteri,  e visse  ai  santa- 
mente che  viene  onorato  come  santo.  Gilberto, 
canonico  di  Lione,  consacrato  vesc.  di  Londra 
nel  1 128,  morì  nel  11 33,  andando  a lioma  : 
era  uomo  sapientissimo,  talché  veniva  chia- 
malo il  dottore  universale  ; S.  Rernardo  gli 
scrisse  molle  lettere.  Roberto  di  Vigilie,  mo- 
naco di  Kedding  o Keading,  ovvero,  come  altri 
vogliono,  arcidiacono  di  Londra,  eletto  vesc. 
nel  1 i4o  governò  la  sua  chiesa  per  10  Anni  : 
S.  Bernardo  nella  lettera  che  scrisse  al  ponle- 
iice  Innocenzo  11,  in  di  lui  favore,  lo  chiama 
suo  vecchio  amico,  suo  fedele  servo  e suo  fi- 
glio devoto.  Guglielmo  di  S.  Maria,  canonico 
di  S.  Paolo  e segretario  del  re  Riccardo  1, 
consacrato  vescovo  in  giugno  del  1 1 99,  ri- 
nunziovvi  nel  genn.  1221  : fu  uno  dei  prelati 
i quali  scomunicarono  il  re  Giovanni,  e che 
misero  in  interdetto  il  regno  d*  Inghilterra  per 
ordine  del  sommo  pontefice.  Riccardo  Clifford 
passò  dalla  chiesa  di  Worchester  a quella  di 
landra  nell*  ott.  1407  , e mori  nell*  ago- 
sto 1 4^  1 ; assistette  al  conc.  di  Costanza,  dove 
pronunziò  un  discorso  latino  in  presenza  dcl- 
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l’ imperatore  e dei  cardinali  : il  concilio  me- 
desimo avendo  stabilito  che  si  aggiugnessero 
3o  elettori  ni  cardinali,  Riccardo  Clifford  fu 
di  quel  numero  e diede  pel  primo  il  suo  vo- 
to al  card.  Colonna,  che  fu  papa  col  nome 
di  Martino  V.  Edmondo  Boner,  dottore  di 
Oxford,  fu  consacrato  in  aprile  del  1 54o  : 
venne  cacciato  in  prigione  in  ott.  del  i549.  a 
cagione  del  suo  attaccamento  alla  fede  cattoli- 
ca. La  regina  Maria  gli  restituì  il  vescovado 
colla  libertà,  dopo  4 anni  di  detenzione  : ma 
ebbe  appena  Elisabetta  salito  il  trono  d’  In- 
ghilterra, che  lo  fece  nuovamente  cacciare  in 
prigione,  dove  mori  in  seti,  del  i56q.  Augi, 
saer. 

1.03 EG  11.0  (S.).  V.  Longisilo  (S.). 

LONG  ( Oliviero  lk  ) , priore  del  mo- 
nastero di  S.  Bavone  presso  Gand,  verso 
l*an.  i45o,  scrisse  un  Irritato  del  SS.  Sacra- 
mento dell’ altare  ; diverse  vile  dei  Santi,  ecc. 
Valerio  André,  Bibliot.  belg. 

LONG  ( Giorgio  le  ),  sacerdote,  dottore  e 
primo  custode  della  Biblioteca  Ambrosiana,  ha 
stampato  un  trattato  De  annulis  signa'oriis 
antiquorum  ( dei  sigilli  degli  Antichi  ) tire 
de  vario  si  gnau  di  rifu , ecc.  Questo  trattato 
è pieno  di  erudizione  ; trovasi  in  una  rac- 
colta di  trattati  De  annulis,  di  diversi  autori, 
stampata  a Leida  nel  1612.  Moreri  , ediz. 
del  1759. 

LONG  ( Giacomo  le  ),  prete  dell’Oratorio 
e bibliotecario  della  casa  di  S.  Onorato  a Pa- 
rigi, nato  in  delta  città  ai  19  di  aprile  i665, 
fu  mandato  a Malta  da  suo  padre,  per  essere 
colà  ammesso  nel  numero  dei  religiosi  dcl- 
P Ordine.  Annoiato  del  soggiorno  in  quell’  i- 
sola,  ritornò  a Parigi  dove  terminò  gli  sludi 
che  aveva  incominciato  Ad  Estampes.  Entrò 
poscia  nell’ Oratorio  nel  1686,  e si  rese  dot- 
tissimo nel  Ialino,  nel  greco,  nell’  ebraico,  nel 
caldaico,  nel!’  italiano,  nello  spagnuolo,  nel 
portoghese  e nell’  inglese.  IinpArò  altresì  la 
storia,  la  filosofia  e le  matematiche.  Mori  a 
Parigi  ai  i3  di  agosto  1721,  in  olà  di  56  an- 
ni, in  casa  di  Ogier,  ricevitore  generale  del 
clero,  di  cui  era  parente.  Le  sue  principali 
opere  sono:  i.°  Un' eccellente  Biblioteca  sa- 
cra in  latino,  che  contiene  un  catalogo  di  tutte 
le  edizioni  e traduzioni  della  Sacra  Scrittura, 
colla  serie  di  tutti  gli  autori,  ecc.  l>a  migliore 
edizione  di  quest'opera  è quella  del  1723,  in 
2 voi.  in  fol.  ; a Parigi,  per  cura  del  P.  Des- 
molels  dell’ Oratorio.  2. 0 lina  Biblioteca  sto- 
rica di  Francia,  in  fol.  ; Parigi,  1719.  3.°  Un 
discorso  istorico  sulle  Bibbie  poliglotte  e sulle 
loro  principali  edizioni  nel  1713  , in  8.° 
4 ° Un  supplemento  alla  storia  dei  dizionari 
ebraici  di  Wolf.  5.°  Una  lettera  al  sig.  Mar- 
tin, ministro  d’ Utrecht,  relativamente  ai  mss. 
che  Roberto  Stefano  potò  consultare,  ed  ap- 
poggiato ai  quali  stampò  nelle  edizioni  della 
sua  Bibbia  il  famoso  passo  Tres  su  ni  qui  te* 
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slitnoniutn  (U ini , ecc.  Onesta  lettera  fu  stam- 
pata nel  Journal  des  sarans  del  mese  di  giu- 
gno 1720.  ediz.  d’  Olanda.  Marlin  gli  rispose 
nel  t.  12.0  dell’  l'Atropa  dotta.  Il  I*.  Le  Long 
aveva  fatto  altresì  stampare  a Parigi  nel  1708 
il  Metodo  ebraico  del  P.  Kcnou  defi’  Oratorio, 
in  8.°,  c la  Storia  delle  contese  del  papa  Bo- 
nifazio Vili  con  Filippo  il  Bello,  re  di  Fran- 
cia , onera  postuma  di  Adriano  Baillet  , 
nel  1718,  in  !*.*  Duniti,  Bibliot.  sec.  XVII, 
pari.  7.  Elogio  del  P.  Le  Long , ebe  è in 
principio  della  Biblioteca  sacra , nuova  ediz. 
Il  P.Nicéron,  Mem.,  t.  1,  c.  io.  Journal  des 
sarans,  1707,  1719,  1721,  1724.  e 1 737. 

1.0 VGA  ( Venerabile  Madre  Maria  Lo- 
renza ),  fondatrice  delle  religiose  chiariste, 
dette  le  religiose  della  passione  , 0 cappuc- 
cine. Traeva  essa  la  sua  origine  da  una  no- 
bile famiglia  di  Catalogna,  ed  era  moglie  di 
ua  signore  napolitano,  dal  re  Ferdinando  in- 
nalzato alla  dignità  di  reggente  nel  supremo 
consiglio  collaterale  e reale  di  Napoli,  che  era 
composto  da  due  Aragonesi  e da  due  Napoli- 
tani, i quali  avevano  per  capo  il  viceré.  Es- 
sendo stala  questa  santa  donna  avvelenala  da 
uno  de' suoi  domestici,  scampò  dalla  morte 
che  avevano  tentato  di  darle,  coll’  eilicacia 
dei  rimedi  : ma  il  veleno  affievolì  talmente 
tutte  le  sue  membra,  che  resala  attratta,  glie- 
ne impedì  I’  uso.  Ridotta  a cosi  deplorabile 
stato,  fece  voto  di  andare  alla  Madonna  di 
l«oreto,  dove  si  fece  trasferire  : quivi  per  un 
miracolo  della  Beatissima  Vergine  ricuperò 
P uso  delle  sue  membra  e rimase  perfettamen- 
te sanala.  Un  tale  benefizio  risvegliò  in  Maria 
Lorenza  i più  vivi  sensi  di  gratitudine,  e de- 
terminò d’impiegare  lutto  il  restante  della  sua 
vita  in  opere  di  carità.  I teatini  ne  provarono 
gli  effetti  allorché  per  la  prima  volta  entraro- 
no in  Napoli.  I poveri  volersi  dalle  loro  mise- 
rie per  la  di  lei  liberalità  sollevati.  Le  donne 
di  costumi  rilassali,  compunte  dalle  sue  esor- 
tazioni, davansi  in  braccio  della  penitenza  II 
suo  zelo  si  estese  perfino  alle  anime  del  pur- 
gatorio, in  di  cui  suffragio  istituì  molte  pre- 
ghiere. Ma  più  clic  ili  ogni  alti  a opera  lumi- 
nosa comparve  la  di  lei  carità  nella  fondazio- 
ne dello  spedale  degl' incurabili,  fallu  da  lei 
dopo  la  morte  di  suo  marito  : imperciocché 
vidosi  ella  con  uno  zelo  da  non  potersi  espri- 
mere, provvedere  a tutti  i loro  bisogni,  pre- 
parare le  loro  vivande,  rifare  i loro  Ietti,  cu- 
rarli, scopare  le  stanze  ed  impiegarsi  nei  più 
abbietti  ministeri  come  una  serva,  senza  avere 
alcun  riguardo  al  carattere  di  fondatrice.  Fra 
tante  occupazioni  però  non  trascurava  gli 
esercizi  della  orazione  : impiegava  in  essa  al- 
cune ore  del  giorno  e della  notte  aggiugnen- 
dovi  digiuni,  astinenze  e molle  altre  mortifica- 
zioni. — Nel  mentre  che  questa  santa  donna 
occupatasi  di  tante  virtuose  azioni,  la  peste 
che  sopravvenne  in  Napoli,  diede  un  più  chia- 


ro risalto  alla  di  lei  carità,  impiegandosi  ella 
indifferentemente  nel  sollievo  di  tutti  coloro 
ch^  erano  da  quella  crudele  malattia  percos- 
si, e che  erano  del  suo  soccorso  bisognosi.  Li 
confraternita  de’  Bianchi,  il  di  cui  principale 
impiego  è di  assistere  ai  condannali  all’ultimo 
supplizio  per  esortarli  a fare  una  buona  mor- 
te , essendo  stata  trasferita  dal  luogo  dove 
ella  era  stata  dapprima  instituita,  cioè  dall’  o- 
ratorio  di  S.  Maria  xuccurre  miseris , i con- 
frali risolvettero  di  fare  in  tutti  ì sabbati  una 
cerca  per  la  città  in  soccorso  degli  ammalati 
di  quello  spedale  : lo  che  avendo  mossa  la 
pietà  di  molti  gentiluomini  napolitani  a por- 
tarsi a servire  agl’  infermi,  e crescendo  per 
questo  mezzo  le  di  lui  entrate,  Maria  fumiga 
credendo  che  la  di  lei  presenza  non  fosse  più 
necessaria,  ebbe  qualche  intenzione  nel  1 j3o 
d’nifidarnc  interamente  la  curA  alla  detta  con- 
fraternita e di  ritirarsi  in  sua  casa  per  oc- 
cuparsi interamente  della  salute  dell’  anima 
sua  : ma  avendo  conosciuto  per  divina  inspi- 
razione non  essere  per  anco  giunto  il  tempo, 
e che  Iddio  voleva  clic  essa  tuttavia  conti- 
nuasse a sollevare  i poveri,  ella  si  dedicò  al 
loro  servigio  con  maggiore  assiduità  di  pri- 
ma. — Essendo  in  questo  tempo  entrati  in 
Napoli  i cappuccini  per  farvi  una  fondazione, 
si  adoperò  ella  appresso  Y arcivescovo,  acciò 
loro  concedesse  la  chiesa  di  S.  Eufemia  fuori 
della  città.  Era  già  gran  tempo  che  questa  pia 
donna  aveva  risoluto  di  portarsi  alla  visita  dei 
santi  luoghi  di  Gerusalemme:  ma  la  carità  da 
lei  esercitata  verso  gli  ammalati  avendola 
sempre  da  ciò  trattenuta  e vedendosi  troppo 
oltre  avanzala  nell’  età  per  effettuare  una  simi- 
gliatile risoluzione,  fece  fabbricare  un  mona- 
stero per  le  vergini  sotto  il  titolo  della  Madon- 
na di  Gerusalemme  il  quale  essendo  finito,  ella 
cedette  l’amministrazione  dello  spedule  degl' In- 
curabili alla  duchessa  di  Tremoli  Maria  d’Erba, 
la  quale  seguendo  il  suo  esempio  3’  impiegava 
continuamente  in  opere  di  pietà,  ed  ella  si  riti- 
rò nel  1 534  nel  suo  monastero,  dove  in  età  di 
anni  70  si  obbligò  per  mezzo  de1  solenni  voli 
alla  terza  regola  di  8. Francesco,  abbracciando- 
la insieme  con  19  donzelle  da  lei  a questo  fine 
radunate.  — I padri  teatini,  i quali  si  erano 
portali  a stabilirsi  in  Napoli  nel  precedente  an- 
no ed  a cui  la  V.  Maria  Lorenza  Longa  aveva 
conceduta  una  casetta  presso  il  suo  spellale, 
fintantoché  trovassero  un  monastero,  ammini- 
stravano i sagrnmenti  a queste  nuove  religio- 
se, delle  (piali  la  fondatrice  era  stata  stabilita 
ahhndessA  perpetua  con  un  breve  del  papa  Pao- 
lo III.  Ma  avendo  i teatini  preso  possesso  della 
chiesa  di  8.  Paolo  e della  magnifica  fabbrica 
fatta  da  essi  innalzare,  lasciarono  la  direzione 
di  quelle  religiose,  per  cui  il  papa  ne  diede 
l’ incarico  ai  cappuccini  con  un  altro  breve 
del  1 538.  Allora  fu  che  queste  religiose  a per- 
suasione della  loro  fonditrice  abbandonarono 
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la  terza  regola  di  S.  Francesco  per  abbraccia- 
re la  prima  c più  rigida  di  S.  Chiara,  la  di  cui 
austerità  fece  loro  dare  il  nome  di  religiose 
della  passione  e quello  di  cappuccine  per  l’abi- 
to ila  esse  preso,  del  tutto  somigliante  a quello 
de*  cappuccini.  — Appena  ebbe  Maria  Loren- 
za fatto  i solenni  voli  od  abbracciata  la  religio- 
sa vita,  fu  da  Dio  sperimentala  con  diverse  ma- 
lattie ; i mali  nero  da  lei  sofferti  non  tratten- 
nero il  corso  nelle  sue  mortificazioni  ; ma  sen- 
tendo che  le  sue  forze  ormi  giorno  più  veniva- 
no meno,  ella  riimnziò  I*  uffizio  di  superiora 
nella  mani  della  sua  vicaria,  secondo  l’  auto- 
rità clic  no  aveva  ottenuta  dal  papa  ; e so. •:  ot- 
ta agli  ordini  della  sua  nuova  abnndessn  ri  j re- 

J>arò  alla  morte,  che  vedeva  avvicinar  i e clic 
inclmentc  avvenne  alti  20  die.  del  1 54-2  Spar- 
sa por  la  città  la  nuova  della  di  lei  morte, . ran 
moltitudine  di  popolo  accorse  di  subii»)  al  in  j- 
naslcro,  c dimandò  di  vedere  il  corpo  di  quel- 
la pia  donna,  che  fu  portato  alla  grata,  onde 
poteva  vedersi  c toccarsi  : in  !i  fu  'Misto  i*t  una 
cassa  di  termo  e sepolto  sotto  I*  altare.  Aveva 
Maria  Lorenza  predetta  la  morte  'eli.”,  duches- 
sa’di  Tren. oli,  che  succedette  un  anno  dopo, 
fucsia  duchessa  aveva  parimente  deliberato  di 
vestire  I’  abito  da  cappuccina  , ma  nello  stes- 
so rii »mo  eh’  ella  voleva  entrare  nel  monaste- 
ro di  S.  Maria  di  Gerusalemme  per  consacrar- 
si a Dio,  fu  assalita  dalla  malattia  di  cui  mori. 
Ordinò  essa  che  il  suo  corpo  fosse  sepolto  in 
quel  monastero,  e fu  nella  stessa  tomba  «Iella 
V.  Maria  Lorenza  collocato.  V.  il  Wadding, 
Annui,  minar.  Zaccaria,  Annui,  cappuc. , ed 
Uclyot,  Storia  degli  ordini  religiosi,  ecc. 

LONGANIMITÀ,  longanimità» . È una  pa- 
zienza che  soffre  per  fungo  tempo  e senza  ir- 
ritarsi le  più  grandi  offese.  La  Scrittura  im- 
piega questo  termine  per  esprimere  la  pazien- 
za colla  quale  Dio  sospende  la  sua  giusta  col- 
lera. Sprezzi  tu  le  ricchezze  della  pazienza 
e della  longanimità  di  Dio  ? dice  S.  Paolo 
nella  sua  epistola  ai  Romani,  c.  2,  v.  4. 

LONGKVILLK  o GLI NblKdKS  , abbndia 
dell’  Ordine  di  S.  benedetto,  nella  diocesi  di 
Metz  in  Loreiia,  distante  una  lega  da  S Asol- 
do. Fu  fondata  in  onore  della  U.  Vergine  e 
di  S.  Martino  da  Rodagislo,  padre  di  S.  Ar- 
noldo, vose,  di  Metz,  e fabbricata  dai  beali 
Digno  e Dndonc.  È ciò  che  leggesi  in  una 
carta,  data  a favore  di  quest’  ahbadia  da  Lo- 
dovico Pio  nell’  836.  Siccome  questa  abba- 
dia  era  in  campagna  aperta,  vicino  ad  una 
strada  maestra,  e presso  una  frontiera,  soffrì 
mollissimi  rivolgimenti  che  furono  causa  che 
perdette  non  solamente  tutti  i suoi  beni,  ma 
anche  gli  antichi  documenti  della  sua  storia. 
Era  unita  alla  congregazione  di  Yannes  dopo 
il  1606.  Storia  di  Lor.y  col.  i3i. 

LONGINO.  Sotto  il  nome  di  Longino  la 
Chiesa  onora  la  memoria  di  due  uomini  che 
assistettero  alla  passione  del  nostro  Salvatore  : 
Voi.  ri. 


r uno  come  ministro  e I*  altro  come  testimo- 
nio. Quest*  ultimo  era  il  centurione  o capitano 
che  presedeva  ai  soldati  romani  i quali  mette- 
vano Gesù  4 Cristo  in  croce,  e clic  sentendolo 
gettare  un  grido,  esclamò  : Questo  uomo  era 
veramente  Jig  Ho  di  Dio.  Si  credeva,  fin  dal 
tempo  di  o.  Giovanni  Crisostomo,  che  questo 
centurione  abbracciò  la  fede  di  Gesù  Grislo,  e 
che  sparse  allresi  il  suo  sangue  i>er  sostenerla. 

I Greci,  i quali  Icn^ono  die  egli  soffri  il  mar- 
tirio presso  Tliinnn  nella  Cappadocin,  onorano 
la  sua  memoria  alli  16  di  ott.  ; ma  non  appari- 
sce che  i Latini  l’ahhinno  distinto  per  cullo  da 
quello  di  cui  fanno  menzione  i loro  martirolo- 
gi ai  1 5 di  marzo.  L'altro  santo  che  la  Chiesa 
d’Occidcntc  onora  più  {»n  Nicole  irniente,  sotto  i! 
nome  di  Longino,  ni  1.1  di  marzo,  è il  soldato 
clic  aprì  con  un  colgo  di  lancia  il  costato  di  Ge- 
sù ('risto  di  già  morto  Si  tiene  dalla  medesima 
Chiesa  eh*  egli  fu  martirizzato  a Cesarea  nella 
Capgndocia  ; ed  egli  è comuni  niente  onoralo 
alli  1 5 di  marzo.  Ecco  tutto  quello  elio  sappia- 
mo di  questi  due  santi  i di  cui  alti  non  hanno 
alcuna  autorità.  Tillemont,  t.  1,  png.  4-77» 
noi.  38,  3g  Baillel,  t t,  i5  marzo. 

LONGINO,  soldato,  martire  e compagno  di 
S.  Vittore.  V.  Vittori!, 
longisilo,  leongisilo,  lo nfc, ilo,  lo* 

NOGISILO,  Launogisilus , Leonegisilus , Len- 
gicilus , Long  noi , Lonegilus , (S.),  nbb.  di 
lioisselière,  era  originario  di  Germania,  nato 
da  parenti  nobili,  ma  pagani.  Dio  lo  prevenne 
colle  sue  grazie,  e gl’ ispirò  il  disegno  di  ab- 
bandonare il  suo  paese. Andò  in  Francia,  e por- 
tossi  a Clcrmout  nell’  Alvernia,  dove  essendosi 
fatto  istruire,  ricevette  il  battesimo,  essendo  an- 
cora assai  giovane,  verso  Fan.  5q4»  Ivi  egli  tro- 
vò dei  servi  di  Dio  che  gli  tennero  luogo  di  pa- 
dre e di  madre.  L*  applicarono  con  tanto  suc- 
cesso alle  lettere  ea  alle  virtù  cristiane,  che 
fece  dei  grandissimi  progressi  nelle  urie  e nel- 
le altre,  ciò  che  lo  lece  innalzare  al  sacerdo- 
zio verso  Fan.  61 5.  Spinto  dalla  riputazione 
di  S.  Adoino,  vescovo,  volle  passare  alcuni 
mesi  presso  di  lui.  In  seguito  anaò  a Roma  per 
visitare  le  tombe  degli  Apostoli,  e ne  riportò 
le  reliquie.  Quando  fu  di  ritorno,  si  stabilì  nel 
villaggio  di  Boicé,  o piuttosto  della  Roissetìè- 
re,  nel  Sonnese.  Ivi  egli  fabbricò  una  cappel- 
la in  om-re  di  S.  Pietro,  ed  una  piccola  cella. 
Fu  accusato  di  magia  innanzi  al  re  Clotario  II, 
all'  occasione  di  una  giovane  per  nome  Agne- 
fleta,  cui  aveva  egli  consiglialo  di  conservare 
la  sua  verginità  ; ma  lo  loro  innocenza  c la 
malizia  degli  ac.  us  (ori  essendo  stata  scoper- 
ta, furono  sempre  più  stimati  e rispettali,  ed 
il  re  accordò  una  pernione  di  10  libbre  d*  ar- 
gento per  ogni  anno  a S.  Longisilo.  Questo 
sanlo  mori  nel  monastero  della  Lioisselière,  che 
aveva  fabbricato  verso  F an.  653,  in  età  di 
circa  72  o 73  anni.  Li  sua  fesla  è notato  nel 
2.®  giorno  aaprile  ed  ai  i3  di  geni».  Li  prima 
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dola  è quella  della  sua  morte,  I'  altra  è senza 
dubbio  quella  della  traslazione  delle  sue  reli~ 
quic,  che  feeesi  in  Borgogna  nell’  ahhadia  di 
5.  Vivente  o Yivenzio  di  Yergy,  nella  diocesi 
di  Aiilun.  Mabillon.  liultcau,  Gloria  di  S. Ben. 
Baillct,  t.  i,  2 aprile. 

1.0  XG  LAI.  Lonyolatum, nbbadia dell’Ordine 
di  S.  Benedetto,  situala  nella  Norraundia,  sulla 
Gruino. nella  diocesi  diMans,e  fondala  nel  1020 
da  Guglielmo,  conte  di  Belcsme.  l’uvvi  stabilita 
la  riforma  della  concrezione  di  S.  Mauro. 

I.OXGOIIAUDI  ( Nicola  ),  superiore  delle 
missioni  della  Compagnia  di  Gesù  nella  China, 
nacque  nel  i565  a Callagirona,  in  Sicilia,  da 
una  famiglia  patrizia.  Ammesso  nella  Società 
di  i gesuiti  in  età  di  17  anni,  e come  termina* 
lo  ebbe  gli  studi  sollecitò  il  favore  1 essere 
mandalo  nelle  missioni  dell’  Oriente,  ' imbar* 
co  nel  i5<)6  per  la  China,  e quando  arrivò  in 
tale  vasto  impero  fu  mandato  nella  provincia 
di  lviangsi,  nove  dimorò  più  anni,  non  avendo 
aliro  compagno  che  un  frale  laico  incaricalo 
di  provvedere  al  suo  nutrimento,  mentre  egli 
visitava  le  città  e le  campagne,  predicando  ed 
istruendo  i popoli  che  accorrevano  solleciti  in- 
torno a lui.  I*e  conversioni  numerose  prodotte 
dalle  sue  cure  desiarono  la  rivalità  dei  bonzi, 
che  P accusarono  al  magistrato  come  colpevo- 
le di  adulterio.  Longobardi  si  presento  subito 
al  giudice,  pregandolo  di  rischiarare  un’ac- 
cusa tanto  grave,  e poi  che  convinto  ebbe  di 
calunnia  i suoi  nemici,  perdonò  loro.  Fu  Ira- 
scelto  dal  P.  Hicci,  superiore  generale  dello 
missioni  nella  China,  per  succedergli  in  tale 
carico  importante.  Longobardi  P esercitò  per 
12  unni  con  mollo  zelo,  ed  incominciò  nuova- 
mente il  corso  delle  sue  missioni,  che  più  in- 
terrotte non  vennero  lino  alla  sua  morte.  Egli 
viveva  un’austera  vita,  digiunando,  orando,  nè 

Iirendeudo  riposo  se  non  quando  la  fatica  Pob- 
digava  a stendersi  sulla  terra.  Mori  a Pekin, 

P 11  die.  del  i655.  La  sua  bontà,  la  pazien- 
za, la  carità  sua  gli  avevano  conciliato  l'affet- 
to del  popolo  e dei  grandi.  L’ imperatore  del- 
la China  volle  fare  le  spese  pei  funerali  del  pio 
missionario,  ed  ordinò  clic  un  drappello  della 
sua  guardia  accompagnasse  la  mortali  sua  spo- 
glia fino  al  sepolcro.  Il  P.  Longobardi  aveva 
una  cognizione  estesissima  della  lingua  cliine- 
se  : la  parlava  e la  scrìveva  cou  pari  facilità. 

Il  suo  nome  chinesc  era  Lonng-hoa-min.  Egli 
scrisse:  I 0 Annuae  litlcrae  c Sinis  an- 
ni i5$8  ; dagouza,  1601,  in  8 0 2°  Preci 
giornaliere  della  Santa  Logge.  Tale  opera, 
scritta  in  chinesc  col  titolo  di  Chiny  kiao  ji 
kot  è diffusissima  nelle  missioni  della  China,  c 
non  è molto  rara,  neppure  in  Europa  ; ve  ne 
hanno  parecchi  esemplari  nella  biblioteca  del 
re  di  Francia.  3.u  Alcuni  libri  di  divozione, 
un  trattato  dell’  /mima,  ed  un  altro  delle  cau- 
se del  terremoto,  accaduto  a Pekin,  nel  1624. 
4."  Oc  Confucio  rj angue  dottrina  traci  al  us. 


Tale  libro  fu  tradotto  in  francese,  e stampalo 
nel  1701,  per  cura  dei  direttori  delle  missioni 
estere,  col  (itolo  di  Trattato  sopra  alcuni  pun- 
ti della  religione  dei  Giiinesi.  Lcibnizio  ne  pub- 
blicò una  nuova  edizione  con  alcune  note,  nei 
suoi  antichi  trattali  di  diversi  autori  sulle  ce- 
rimonie della  China,  che  sono  compresi  nelle 
sue  F.pislolae  ad  diverson,  pubblicale  da  Hor- 
thol,  1735,  4 voi.  in  8.°  Il  P.  Navorette  ave- 
va tradotto  il  suddetto  trattato  in  ispagnuolo, 
e f inserì  con  note  nei  suoi  Tratadon  histori- 
co8 , ccc  de  China , 1G76,  in  fol.  II  P.  Lon- 
gobardi non  esita  od  affermare,  in  seguilo  al- 
P esame  dei  libri  ecclesiastici  della  China,  che 
i Citinosi  non  conobbero  mai  la  sostanza  spiri- 
tuale distinta  dalla  materia,  c che  i loro  lette- 
rati sono  atei.  Tale  opinione  fu  caldamente 
combattuta  dal  P.  Sarbclri,  domenicano,  e da 
altri  missionari  sotto  il  suo  nome.  V.  Echard, 
Script,  ord.  prue  die. , t.  2.°,  pag.  678. 

LOXG-POXT,  Lo ny us- Polis  1 ahhadia  del- 
1*  Ordine  dei  cistcrciensi,  era  posta  nel  Valois, 
nella  diocesi  c distante  3 leghe  da  Soissons, 
verso  mezzodì.  Era  figlia  di  Clairvaux,  e fu 
fondala  l'an.  1 1 3i  da  Joileno  o Giofleno,  veso. 
di  Soissons.  0|Ips!a  fondazione  fu  confermata 
nell’  anno  seguente  in  un  sinodo  dallo  stesso 
prelato,  e dal  re  Luigi  VI,  nell’  assemblea  ge- 
nerale degli  Stali,  tenutasi  a Soissons  nel  1 1 33. 
Dieci  anni  dono,  Raoul,  ovvero  Rodolfo,  con- 
io di  Vermanuois,  e la  contessa  Adelaide  fece- 
ro ingrandire  considerabilmente  la  chiesa  e gli 
altri  edilizi  del  monastero,  e ne  aumentarono 
i beni  in  modo  che  vengono  considerati  come 
i secondi  fondatori.  Quest’ Abbadia  essendo  sta- 
ta minala  al  tempo  degl’  Inglesi  e degli  ereti- 
ci, fu  fabbricata  e restituita  al  suo  primiero 
splendore  non  solamente  in  quanto  agli  edilizi, 
nm  Anche  in  quanto  alla  disciplina  monastica, 
nell’ an.  1612.  Era  uno  dei  più  bei  monasteri 
della  riforma  e di  tutto  l’Ordine  dei  cistercien- 
si. Gallia  chr. , t.  9,  col.  473. 

LOA'GUEIL  DE  M il  SONS  ( LUIGIA  DI  ),  reli- 
giosa domenicana  del  convento  di  Poissv,  fi- 
glia di  Giovanni  Longueil,  marchese  di  Poissy 
e di  Muisons,  presidente  a berretto  del  parla- 
mento di  Purigi,  c di  Luigia  di  Fieubci,  tra- 
dusse in  francese  il  trattato  latino  della  vita 
spirituale  di  S.  Vincenzo  Ferreri,  stampato 
nel  1 70  Ì,  c compose  le  seguenti  opere  di  pie- 
tà : 1."  Esercizi  di  pietà  per  passare  cristiana- 
mente la  giornata.  2.°  Lo  spirito,  da  cui  devo- 
no essere  animati  i Cristiani  durante  tutta  la 
loro  vita,  e ciò  che  devono  osservare  per  san- 
tificarsi nel  lavoro,  adempiendo  in  una  ma- 
niera cristiana  ai  principali  doveri  della  vita 
civile.  3.°  La  madre  Luigia  tradusse  altresì  le 
preghiere  che  fa  la  Chiesa  nella  cerimonia  di 
una  professione  nell’ Ordine  delle  canonichesse 
regolari  di  S.  Agostino.  Il  P.  Echard,  Script . 
ord.  prandio.,  I.  2,  pag.  8jo. 

**  LOxuiEiU  E ( Luci  DuFoufi,  più  cono- 
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Bciuto  col  nome  di  Abb.  di  Longueuttf.  ),  nato 
nel  i65a  a Charleville,  da  Pietro  Dtifour,  si- 

fnore  di  Longuerue,  gentiluomo  di  No  man- 
ia, luogotenente  del  re  nel  governo  di  Chnr- 
leville  nella  Sciampagna,  e da  Barbara  le  Piane 
de  Clois,  fecesi  ammirare  fino  dall’  età  di  4 
anni,  per  la  sua  facilità  ad  imparare  e per  la 
vivacità  del  suo  genio.  1)’  Ablancourt,  suo  pa- 
rente, vegliò  a suoi  studi,  e non  mancò,  da 
buon  calvinista,  di  dargli  del  gusto  per  gli 
errori  della  sua  setta.  All*  età  di  1 4 anni  stu- 
diò I*  ebraico  e le  altre  lingue  orientali.  Dedi- 
cossi  in  seguito  allo  studio  della  Sacra  Scrittu- 
ra e dei  Padri,  e di  quasi  tutte  le  scienze;  teo- 
logia, filosofia,  storia,  grammatica,  antichità, 
belle  lettere,  ecc.  Il  successo  corrispose  ni  suoi 
desideri.  Studiò  profondamente  In  storia  auli- 
ca, e molto  approssimossi  alla  intclligcnzu  del 
testo  sacro  superando  tutte  le  dillicollà  gram- 
maticali c cronologiche,  geografiche  c stori- 
che. Oltre  alle  lingue  orientali,  conosceva  l’ i- 
taliano,  lo  spagnuolo,  il  tedesco  ; parlava  in- 
somnia  od  intendeva  anasi  tutte  le  lingue  d’Eu- 
ropa. Mori  a Parigi  il  22  nov.  1733,  in  età  di 
81  auno.  Le  sue  opere  stampale  sono:  1 .*  lina 
dissertazione  sulla  testimonianza  in  favore  di 
Gesù  Cristo,  che  trovasi  nel  t.  18.0  delle  Anti- 
chità giudaiche,  cap.  4-  2.0  Gli  annali  degli 
Arsacidi.  3.®  Una  dissertazione  latina  sopra 
Taziano,  antico  apologista  della  religione  cri- 
stiana : trovasi  nell’  edizione  di  quest'  opera, 
stampata  ad  Oxford,  in  8.®,  e nella  Biblioteca 
dell’  istoria  cresiologica  del  Vogt,  t.  1,  fase. 2. 
4-’  Osservazioni  sulla  vita  del  card.  Wolsey, 
contrarie  a quelle  che  furono  scritte  contra  la 
sua  riputazione;  il  P.  Desmolets  le  inserì  nelle 
sue  Memorie  della  letteratura  e della  storia, 
t.  8,  pari.  2.  5.®  I41  descrizione  isterica  e geo- 
grafica della  Francia,  antica  e moderna  ; Pa- 
rigi, 1719»  in  fol.  : l’autore  non  vi  si  mostra 
geografo  esatto.  6.®  Due  dissertazioni  latine  ; 
una  che  risgunrda  gli  anni  di  Childerico  I, 
I*  altra  che  contiene  gli  annali  dall’  anno  6.® 
di  Dagoberto  ( di  Gesù  Cristo  628)  fino  al  3.° 
anno  del  re  Pipino  (di  Gesù  Cristo  754).  One- 
ste due  dissertazioni  furono  stampate  in  fine  del 
t.  3.®  della  nuova  raccolta  degli  storici  di 
Francia  ; Parigi,  174*1  in  fol.  7.®  Una  disscr- 
tazioue  riguardante  le  antichità  dei  Caldei  e 
degli  Egizi.  Le  opere  mss.  dell’  uhh.  di  l^on- 
gtierue,  con  molli  dei  suoi  opuscoli  qua  e là 
stampati,  formano  G.  voi.  in  fol.  Nel  1733  fu 
pubblicala  la  Longueruana,  ossia  raccolta  di 

tensieri.di  discorsie  di  conversazioni  del  sig. 

onguerue.  L’  editore  vi  ngginnse  un  avverti- 
mento in  cui  dà  un  compendio  della  vita  di 
Longuerue,  un  catalogo  delle  sue  opere,  tanto 
stampale  che  mss.,  ed  una  cronologia  dei  go- 
vernatori romani  di  Siria,  dei  pontefici  degli 
Ebrei  e dei  procuratori  della  Giudea.  Nei 
1750  furono  stampale  in  Lipsia  alcune  disser- 
tazioni inedite  di  Longuerue, 


l.01GrFJ,  Longae,  nbbadia  dell’Ordine  di 
S.  Benedetto,  era  situata  nella  Normandia,  net 
llessin,  nella  diocesi  e distante  una  lega  da  ila- 
yeux,  verso  ponente.  Era  figlia  d’ llambuye, 
e fu  fondata  da  un  signore  del  paese,  chiama- 
lo Ugo  NVac,  nell’ an.  1168.  Enrico  II,  redi 
Inghilterra,  confermò  nel  medesimo  anno  la 
fondazione  di  questo  monastero,  c ne  aumentò 
le  rendite.  Galliti  dir.,  t.  vi. 

LON€l>RVAL  (Giacomo),  gesuita,  nato  il  18 
marzo  1680,  nel  Snnterre,  paese  della  Pic- 
cardia,  territorio  di  Péronne,  entrò  nella  So- 
cietà il  17  selt.  1609,  ed  insegnò  le  umanità 
e In  teologia  nel  collegio  l^i  Fiòche  : ri  ti  rossi 
in  seguito  nella  easa  professa  di  Parigi,  do- 
ve mori,  ni  i4  genn.  1735,  di  apoplessia,  nel- 
V auno  54  della  sua  età.  Le  sue  opere  so- 
no : 1.®  Un  Trattato  dello  scisma,  stampalo  a 
Brusselles  nel  1718,  in  12. °,  dedicato  a Tom- 
maso Filippo  d'  Alsazia,  arciv.  di  Mnlines.  2." 
Una  dissertazione  sui  miracoli  ; Parigi,  verso 
il  1730,  in  4 ° 3."  La  storia  della  Chiesa  gal- 
licana, in  8 voi.  in  4 °.  arricchita  di  note;  nei 
4 primi  tomi  si  trovano  varie  dissertazioni 
egualmente  utili  che  dotte  sulla  religione,  sui 
costumi  degli  antichi  Galli,  sullo  stabilimento 
della  religione  cristiana  nelle  Gallie,  sull’  an- 
tica geografia  della  Gallin,  sulle  prove  clic 
cliiamnvnnsi  Giudizi  di  Dio , sull*  anno  della 
morte  di  S.  Martino.  Il  P.  Longucval  aveva 
quasi  terminali  i volumi  9.®  c io.":  il  restatilo 
fu  continualo  dai  PP.  Fon  tonai,  Brinimi  e Ber- 
iicr  ( V.  l’Elogio  istorilo  del  P.  Longucval 
nella  prefazione  del  o.°  voi.  di  quella  storia). 
Tra  le  carte  mss.  di  Longueval  fu  trovala  una 
Storia  del  pdagianismo,  che  era  la  sua  prima 
opera 

LO\GVfe.  Longum-Vadum , abhndia  def- 
f Ordine  di  Premonslrato,  era  situata  nel  ter- 
ritorio di  llethel,  diocesi  di  Keims.  Fu  fonda- 
ta in  un  luogo  chiamalo  Mare , dai  conli  di 
Bellici,  verso  1*  an.  1 i5o,  e rifabbricala  in  se- 
guito dal  conte  Ugo  e dalla  contessa  Felicita, 
sua  moglie,  nell’an.  1218.  Questo  monastero 
essendo  stato  roviuuto,  venne  rifabbricalo  nel 
i35o  nel  luogo  in  cui  vedesi  ancora  a’  nostri 
giorni.  Galtui  christ.,  t.  9,  col  33o. 

LOAGVK  , Longum-F aduni , nbbadia  del- 
l’Ordine dei  cisterciensi,  in  Sciampagna,  nel- 
la diocesi  e distante  5 leghe  da  Langres,  verso 
ponente.  Questa  casa,  destinala  in  origine  a 
ricevere  i poveri  ed  i passaggieri,  apparteneva 
all’ Ordine  di  S.  Agostino,  prima  che  fosse  uni- 
ta a quella  dei  cisterciensi,  nell’ an.  1 i4-9- 
Gal  Ha  chr . , t.  6. 

LOtfGVILMERS,  Longum-V  ili  are,  abhndia 
dell’ Ordine  dei  cisterciensi,  figlia  di  Savigny, 
nella  contea  e nella  diocesi  di  Boulogne.  Fu 
fondata  nell’ an.  11 35  da  Stefano,  conte  di 
Boulogne,  che  fu  poscia  re  d'  Inghilterra,  e da 
Matilde  sua  moglie.  Galli a dir.,  t.  9. 

LOiYOGISlLO  ( S.  ).  V.  Lomìisilo  *(  S.  ). 
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L'mis  o I.OOSE  ( Cai.i  id  o o Cornelio  Cal-  la-Fò,  distante  2 leghe  dalla  città  di  Mexico 
lidio).  V.  Callidio.  Egli  era  di  Gand,  secon-  nella  Nuova  Spagna.  Scrisse  in  ispagnuolo  una 
do  Dupin  che  gli  attribuisce  le  seguenti  opc-  spiegazione  dell*  Apocalisse»  molto  stimala  da 
re  : i . Dello  spirito  di  vertigine  della  Gemi  a-  Bossuet , vesc.  di  Mcaux  ; una  cronaca  dal 
ni n in  materia  di  religione  ; Magonza,  1 58>.  principio  del  mondo  fino  al  poutifìcalo  di  Cle- 
a.°  Duello  della  fede  colla  ragione,  e della  mente  Vili.  Scrisse  altresì  sull  astronomia, 

Presenza  reale  del  corpo  di  Gesù  Cristo  nel-  sulla  medicina,  sull’  agricoltura,  ecc.  France- 
Fucarislia  ; ivi,  1 58 1.  3.®  L’ incensiere  d’oro  sco  Loia,  parroco  della  chiesa  cattedrale  di 
delle  sante  preci.  4-°  La  preparazione  alla  la-  Mexico,  cne  aveva  vissuto  18  anni  con  lui, 
vola  del  signore,  contenente  alcuni  esercizi  pii,  scrisse  la  sua  vita  che  fu  tradotta  dallo  spa- 
varie  preghiere  e meditazioni  ; Colonia,  i5<)i,  gruiolo  in  francese  da  Arnaldo  d’  Andilly  , 
Dupin,  Tavola  deyli  aut.  eccles.  del  sec.  allindi  stampata  diverse  volle.  Il  P.  Benedetti, 
Xr  I,  eoi.  1 356  e 1 357-  domenicano  di  Koma,  compose  poscia  una  nuo- 

LOP vh  ( Giovanni  ),  spaglinolo  e religioso  va  vita  di  Gregorio  Lopez,  che  fu  stampata  a 
dell* Ordine  di  S.  Domenico,  era  dottore  in  leo-  Koma  nel  1751,  in  8.°  col  seguente  titolo:  De 
logia  nell*  università  di  Salamanca,  prima  del-  vita  et  rebus  yestis  venerabiìis  servi  Dei  6re- 
I*  an.  1462,  nel  quale  fu  nominato  rettore  dei  aorii  Lopez,  II ispani , commentanti s.  V.  le 
collegio  di  quella  città.  Donna  Eleonora  Pi-  dette  Vite,  e Nicola  Antonio,  Dibliot.  hisp. 
menici,  seconda  moglie  di  D.  Alvaro  de  Zu-  LOPEZ  ( Luigi  ),  domenicano  di  Madrid, 
niga,  duca  di  Placencia  e di  Vejnr,  Io  scelse  morto  il  27  seti.  1596,  ha  lasciato  : i.°  /sa- 
per suo  confessore,  e fu  per  le  preghiere  di  slructorium  conscientiae , ecc.  ; Salnraan- 
questa  donna  che  compose  la  vita  di  S.  Vin-  ca,  1 585,  in  4-°  e 'Sya,  1594»  in  fui.  a.° 
cenzo  Ferreri  : scrisse  altresì  quella  di  S.  Do-  Tractatus  de  conlracfibt/s  et  neyotiationi - 
menico  e dei  primi  5 beati  del  suo  Ordine;  un  bus,  sìce  instructorium  neyotiatilium  ; Sala- 
trattato  contro  le  superstizioni  degli  Ebrei,  manca,  1592,  in  fol.,  cd  a Lione,  1 593,  in  4-* 
vari  discorsi,  ecc.  Il  r Echard,  Script,  ord.  Il  P.  Echard,  t.  1,  png.  3 1 6. 
praedic .,  t.  i,  png.  826.  LOPEZ  (Dionigi  Paolo),  di  Valenza  in  hpa- 

LOPKZ  OE  PAI.ACIOS  lil  BIOS  o DE  BIVI-  gna,  ha  lasciato  : 1."  Dell'erezione  delle  4 »e- 
BO(  Giovanni  ),  giureconsulto  spagnuolo,  che  ui  patriarcali  e della  loro  eguaglianza;  Koma, 
viveva  ancora  nell*  an.  iSaa,  lia  lasciato:  Ile * nel  1600.  2.u  Dell  eccellenza  dei  chierici  c dei 
petit  io  rubricae  et  cap.  per  veslras  ; De  do-  sacerdoti;  Valenza,  nel  1 588.  Dupin,  ivi, 
nalionibus  inter  virum  et  uxorem  ; Alleya - col.  i424- 

tio  in  materia  haeresis , ecc.  Nicola  Antonio,  LOPEZ  ( Bernardo  ),  dello  stesso  Ordine  e 
Bibl.  hisp.  della  stessa  nazione,  ha  stampato  il  Teatro  di 

LOPEZ  DE  ZUftlGA  o STL.MCA.  Y.  Zu-  Gesù  Cristo  e della  Chiesa,  iu  3 libri  ; Madrid, 
Rica.  nel  c 6 1 3 , ed  alcuni  discorsi.  Dupin,  ivi, 

LOPEZ  (Gregorio),  nato  a Madrid  il  4 col.  1935. 
luglio  1 542,  abbandonò  i suoi  parenti  essendo  LOPEZ  ( Giovanni  ),  altro  domenicano  spa- 
nncora  giovane,  cd  andò  nel  regno  di  Navar-  gnuolo,  vesc.  di  Crotone,  poscia  di  Monopoli, 
ra,  dove  dimorò  per  lo  spazio  di  6 anni  con  rinunziò  a quest'ultimo  vescovato  per  ritirarsi 
un  santo  eremita  nell’  esercizio  della  povertà  nel  convento  di  Yullndolid  dove  occupossi  a 
e dell  umiltà.  Suo  padre  avendolo  finalmente  scrivere,  e dove  mori  ili  età  di  108  anni,  nel 
scoperto  lo  condusse  a Yallndoiid,  dove  era  la  mese  di  genn.  i63a.  Le  sue  opere  bouo  : una 
corte,  e lo  nominò  paggio.  All’  età  di  20  anni  storia  dell'  Ordine  di  S.  Domenico,  scritta  ili 
circa,  passò  nella  Nuova  Spagna  nel  1062,  ispagnuolo  ; diversi  trattali  teologici  ed  asceti- 
approtlò  al  porto  di  Veracruz.  da  dove  andò  ci,  scritti  nella  stessa  lingua,  ed  un  libro  lati- 
a Mexico.  Alcuui  mesi  dopo  vestissi  di  una  ru-  no  intitolato  : Epitome  sanctorum  Patrum  per 
vidissima  veste  di  lana  che  gli  scendeva  lino  locos  eommunes,  (/iti  ad  rirtuluin  et  li  tio  rum 
alle  calcagna,  e che  cingeva  con  una  corda,  tractationem,  et  ad  Jidei  noslrae  myslerio - 
senza  cappuccio,  né  cappello,  nè  camicia,  nè  rum  exposilionem  per  lineili,  et  ad  sacrai 
calze,  nè  scarpe,  ed  in  questo  modo  presentassi  conciones  per  anntim  tam  de  tempore  ouam 
agl’  Indiani,  che  lo  ricevettero  assai  bene,  e de  sanclis,  4 tomi  in  fol.,  stampali  a noma 
lo  aiutarono  a fabbricare  una  piccola  cella,  nel  1 5^6,  a Brescia  ed  a Venezia  nel  1600 
nella  valle  di  Amayae,  distante  7 leghe  da  Za-  c 1601,  in  4-***  & Colonia,  nel  1607,  in  4-°» 
cntecas,  vicino  al  podere  di  un  signore  spa-  ad  Anversa,  rei  ifii4  e 1G22  in  fol.  Il  P. 
gnuolo,  chiamalo  D.  Pelro  Carillo  d’  Avita.  Echard,  Script  ord. praedic. , t.  2,  pag.  4*7-4- 
Lopez  cambiò  spesse  volte  dimora  ; ma  da  per  LOPEZ  ( BasILIO  ),  castigliano,  dell'  Ordine 
lutto  digiunava  rigorosissimamente,  prega-  de’ cisterciensi,  ha  stampalo,  un  trattato  del 
va  e vegliava  moltissimo,  lavorava  colle  sue  mistero  della  croce;  Madrid,  1661.  Dupin, 
niaui  per  avere  con  che  nutrirsi.  Mori  dopo  33  Tavola  deyli  aul.  eccles.  del  sec.  XI  II  » 
anni  passali  iu  silfalla  vita  penitente,  in  età  di  col.  2292. 

54 unni,  il  20  luglio  1 569,  nel  borgo  di  San-  LOPEZ  (il  P.  Domenico).  Di  lui  abbiamo: 
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De  antiquo  canonum  codice  Ecclcsiae  hispa- 
nicae  Aistorica  exercitalio  ; Roma,  1708, 
in  -i  ° 

LOPHUS,  città  vescovile  della  provincia  di 
Bitinia,  sotto  la  metropoli  di  Nicomedia.  Tro- 
vasi citata  nella  Notizia  di  Leone  ed  in  quella 
che  porta  il  nome  di  Filippo  di  Cipro  : chia- 
masi anche  G alias  0 Caaosia.  — Si  conosco- 
no 2 vescovi  di  questa  città  : Cirione,  che  sot- 
toscrisse al  7.°  cene,  generale  : Ignazio,  cui 
Kozio  indirizzò  2 lettere.  V.  Epist.  a3. 

LOSCA  ( Pietro  di  ),  dell'Ordine  dei  cister- 
ciensi, morto  nel  1612,  scrisse  dei  commenta- 
ri sulla  Somma  di  S.  Tommaso,  stampati  ad 
Alcala  nel  1616.  Carlo  de  Visch,  De  script, 
cisterc.  ord.,  pag.  2G8. 

LORD  ( Ardite  di  ),  vicario  generale  della 
diocesi  d' Api,  è autore  di  un'opera  che  ha  per 
titolo  : Istruzioni  sulle  indulgenze  e sulle  con- 
dizioni richieste  per  ottenerle  ; Parigi,  1761, 
in  12.*  Quest'opera  atta  ad  istruire  su  tutti  gli 
argomenti  che  contiene,  ha  altresì  il  merito 
della  chiarezza  e della  precisione. 

LORDELOT  ( Benigno  ),  avvocato,  nacque 
a Dijon  ni  12  ott.  i63g,  e mori  il  i.°  mag- 
io 1720  ; ha  lasciato  : 1."  Doveri  della  vita 
omestira  per  un  padre  di  famiglia  ; Pari- 
gi, 1706,  in  12.°  2.0  Trattenimento  delle  ani- 
me divote;  Dijon,  1660,  in  12  ° 3.°  Preghie- 
re cristiane,  tratte  dai  Salmi,  con  una  preghie- 
ra per  il  re  c per  la  pace;  Parigi,  1706,  in  12." 
c 1708  in  10.'  4 “ Trattalo  della  carità  che 
devesi  esercitare  versogli  esposti;  Parigi,  1706, 
in  12.°  S.°  Lettere  sui  doveri  di  un  vero  reli- 
gioso, scritte  da  un  pndre  a suo  figlio,  nuovo 
religioso  professo  nella  cougregazione  di  S. 
Agostino;  Parigi,  1708,  in  12.“  6 “ Tratteni- 
menti del  giusto  e del  peccatore  sulla  seguente 
proposizione,  cioè,  che  l’ uomo  soffre  maggio- 
ri mali  e pene  per  dannarsi  che  per  salvarsi  ; 
Parigi.  1700,  in  12. 0 7.°  Nuova  traduzione 
dell*  Uffizio  della  B.  Vergine,  con  ispiegazinni 
e riflessioni  ; Parigi,  17110  1712,  in  12. 0 8.“ 
Lettore  importanti  per  togliere  le  irriverenze 
che  si  commettono  nelle  chiese;  Parigi,  1712. 
g."  lettere  scritte  da  un  secolare  al  suo  amico 
( I'  abbate  di  Vallemnnt  ),  sui  disordini  che  si 
commettono  a Parigi  riguardo  alla  commedia, 
e sulle  rappresentazioni  che  sì  fanno  nelle  ca- 
se particolari  ; Parigi.  1710,  in  12.“  io.*  Let- 
tere scritte  da  un  secolare  ad  un  suo  amico  sui 
disordini  del  carnevale;  Parigi,  17 11,  in  ia.“ 
Papillon,  Bitliol.  degli  aul.  di  Borgogna. 

LOHKDAIto  ( Leonardo  ),  veneziano,  cano- 
nico regolare  del  XVII  sec.,  pubblicò  : Selva 
delle  cose  morali  e predicabili;  Venezia.  1626, 
ed  Anversa,  i648  Dupin,  Tarala  degli  aul. 
eccles.  del  XV II  sec.  col.  2072. 

LORENA  ( Canto  di  ),  cardinale  arcivescovo 
di  Rcims,  morto  nel  1 1)7-1.,  lasciò  : Discorsi  e 
sermoni  stampati  a Rcims,  nel  iSjq. 

lore.na  ( Carlo  di  ),  vene,  di  Verdun  e 


floscia  gesuita,  si  distinse  per  una  solida  pietà 
ino  alta  sua  morte,  che  avvenne  il  28  apri- 
le 1 63 1 , nel  3g.°  anno  dell'età  sua,  a Tolosa, 
ove  era  supcriore  dello  casa  professa  11  P.  de 
Lauhrussel  della  stessa  Compagnia  pubblicò  la 
storia  della  sua  vita;  Nancy  1733,  in  12. ° 
Abbiamo  di  lui  2 opere;  i.°  La  grandezza  dei 
doveri  dei  principi,  e dei  pericoli  ai  quali  li 
espone  la  loro  condizione.  2.*  Riflessioni  spi- 
rituali e sentimenti  di  pietà  tradotti  dall’  italia- 
no ; Digione,  1720,  in  12.° 

LORENZANA  ( Francesco  Antonio  de  ), 
cardinale  arci?,  di  Toledo,  nato  a Lione  in 
Ispagna,  il  giorno  12  seti,  del  1722,  fu  da 
prima  canonico  di  Toledo,  indi  divenne  vesco- 
vo di  Placenzia  nel  1765.  L'  anno  seguente  fu 
trasferito  all’  arcivescovado  del  Messico,  in 
America  , ed  occupò  tale  sede  per  6 anni. 
Come  avvenne  la  morte  del  card.  Cordova,  ar- 
civ.  di  Toledo,  fu  chiamato  a succedergli  in 
quella  sede,  e ne  ebbe  I'  istituzione  canonica 
il  27  genn.  del  1772.  Si  sa  die  Farcir,  di  To- 
ledo è il  più  ricco  del  mondo  cattolico.  De  Lo- 
renzana  non  si  valse  delle  grandi  sue  rendite 
clic  per  fare  ognora  più  del  bene.  Fu  eletto 
cardinale  da  Pio  VI,  nelle  promozioni  del  gior- 
no 3o  seti,  del  1789.  Quando  la  rivoluzione 
dei  Francesi  condusse  in  Ispagna  ini  numero 
grande  di  preti  obbligati  di  partire  dalla  loro 
patria.  Farcir,  di  Toledo  li  accolse  generosa- 
mente; e di  tutti  i prelati  spognuoli , egli  fu  quel- 
lo che  procurò  loro  più  soccorsi,  gareggiando 
in  ciò  col  rese,  di  Orense,  di  cni  le  liberalità  so- 
no tanto  note.  Nel  1797  fu  inviato  a Roma  dal 
re  Carlo  IV  onde  recasse  alcune  consolazioni 
a Pio  VI  ; ed  era  accompagnato  in  tale  mis- 
sione dai  monsig.  Despnig  c Musante,  arcive- 
scovi di  Siviglia  e di  Sclcticia.  Gli  ultimi  ri- 
tornarono in  Ispagna  alcuni  mesi  dopo  : ma  il 
cardinale  rimase  costantemente  presso  il  papa, 
ed  anche  l’accompagnò  a Firenze.  Siccome  il 
re  di  Spagna  era  alleato  del  direttorio  france- 
se, non  si  osò,  almeno  nel  principio,  di  separa- 
re il  virtuoso  cardinole  dal  sommo  pontefice. 
Sembra  che  do  Lorenzann  fosse  inoltre,  in 
quell'epoca,  incaricato  dal  re  di  Spagna  di 
rovvedere  ai  bisogni  di  Pio  VI,  al  quale  il 
irettorio  non  dava  niun  benché  lieve  com- 
penso dopo  d’  averto  spogliato.  Il  dì  27  di 
marzo  1799,  essendo  il  papa  stalo  condotto  via 
da  Firenze,  il  card.  Lorenzana  l’accompagnò 
pure  fino  a Parma:  ma  giunto  ivi,  i Francesi 
gli  ricusarono  il  passaporto,  ed  uopo  gli  fu 
separarsi  dall’  illustre  prigioniero,  cui  non  do- 
veva più  rivedere.  Pare  elle  egli  rimanesse  in 
Italia,  essendo  intervenuto  al  conclave  tenuto 
a Venezia.  Nel  1800  rinunktò  all’arcivescova- 
do di  Toledo,  andò  a dimorare  a Roma,  e vi 
morì  il  17  aprile  del  1 So  l ; il  suo  corpo  fa 
esposto  nella  chiesa  dei  Dodici  Apostoli,  che 
era  il  suo  titolo  cardinalizio,  e venne  sepolto  in 
quella  di  S.  Croce  di  Gerusalemme.  Egli  è au- 
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tore  degli  scrini  seguenti  : i .*  Diverse  lettere 
piulorali,  stampate  a Messico,  le  quali  spirano 
oontà  e pietà.  2.°  Una  nuora  raccolta  delle  let- 
tere ili  remando  Corte/.;  Messico.  1770  in  4-° 
3."  Musale  Gothicum  secundum  regulam 
ti.  Induri  in  usum  Mozambicani  ; Homo, 
180 4,  in  foglio, con  ligure.  Biogr.univ.  frane. 
sol.  24. 

LORE-NZINO  0 LACRENTINO  (S.),  martire, 
aio  di  S.  Celerino,  lettore  della  chiesa  di  Car- 
tagine e confessore  di  G.  C.  Terso  la  metà 
del  III  sec.,  aveva  servito  nelle  armale  dell'im- 
pero. Soffri  il  martirio  prima  che  suo  nipote 
S.  Celerino  confessasse  la  fede,  regnando  l'im- 
peratore Decio.  liaillet,  t.  1 , 3 febb. 

LORENZO  (S.),  diacono  della  Chiesa  roma- 
na 0 martire,  fu  innalzato  al  diaconato,  essen- 
do ancora  molto  giovane,  dal  pontefice  8.  Si- 
sto II.  li  opinione  della  sua  virtù  era  così  gran- 
de, che  fogli  ben  tosto  accordato  il  primo  ran- 
go dei  diaconi,  la  qual  cosa  non  solamente  lo 
stabiliva  il  primo  fra  i suoi  eguali,  secondo  di- 
ce Prudenzio,  ma  I innalzava  altresì  di  sopra 
degli  altri,  perchè  la  cura  dei  beni  della  Chie- 
sa era  attaccata  a quella  dignità.  L’ imperato- 
re Valeriaao  pubblicò  allora  un  nuovo  rescrit- 
to che  indirizzò  al  senato,  ordinando  che  si 
facessero  morire  immediatamente  i vescovi,  i 
sacerdoti  ed  i diaconi.  II  pontefice  S.  Sisto  fu 
preso  per  il  primo.  Quando  veniva  condotto  al 
supplizio,  S.  Lorenzo  piangendo  lo  seguiva,  e 
disse  : Dote  andate,  mio  padre,  senza  il  vo- 
etro  figlio  e vostro  ministro  t S.  Sisto  gli  ri- 
spose : Mio  figlio,  un  più  grande  combatti- 
mento è a tot  riserbato,  voi  mi  seguirete  fra 
tre  giorni.  Lorenzo,  consolato  dalle  sue  paro- 
le, non  pensò  che  a disporsi  per  il  martirio. 
Distribuì  i beni  della  Chiesa  ai  poveri,  senza 
nemmeno  risparmiare  i vasi  sacri.  Una  sì  gran 
quantità  d’  elemosine  Io  fece  subito  conoscere, 
e Cornelio  Secolare,  prefetto  di  Roma,  essen- 
done stato  avvertilo,  aiede  ordine  di  arrestar- 
lo. Lo  fece  condurre  avanti  al  suo  tribunale,  e 
dimandogli  dove  erano  i tesori  della  Chiesa, 
dicendo  che  il  principe  ne  aveva  bisogno  pel 
mantenimento  nelle  sue  truppe  ; ma  era  in  vece 
per  contentare  la  sua  insazianile  avarizia. S. Lo- 
renzo ottenne  una  dilazione  di  3 giorni,  e cor- 
rendo qua  e là  per  la  città,  radunò  tutti  i po- 
veri, che  condusse  e dispose  in  varie  file  vicino 
al  luogo  dell’  udienza.  Andò  allora  a presen- 
tarsi al  giudice,  e gli  disse:  Ecco  1 tesori  della 
Chiesa  il  prefetto  irritato,  lo  fece  straziare  e 
stendere  sopra  una  graticola  roventala.  S.  Lo- 
renzo, dopo  di  aver  giaciuto  su  di  essa  per  un 
tempo  considerabile,  disse  tranquillamente  al 
prefetto  : Sotto  giaciuto  abbastanza  su  questo 
lato,  fatemi  voltare  ora  sull'  altro  ; quindi 
aggiunse  : Il  mio  corpo  i abbastanza  colto, 
voi  potete  cominciare  a mangiare,  Essendosi 
in  seguilo  raccomandalo  a Dio,  morì  il  10  ago- 
sto dcll'an.  a58.  Celebrasi  la  sua  festa  nel  detto 


giorno.  Tillemont,  t.  4 delle  Memorie  eccles. 
Flenry,  I.  7 della  Storia  eccles.  liaillet,  t.  2, 
10  agosto. 

LORENZO  DI  NOVARA,  rese,  di  detta  città 
nel  sec.  VI,  verso  I'  an.  307,  compose  diverse 
omelie,  uno  scritto  che  il  Trilcmio  chiama  Li- 
bro dei  due  tempi,  di  quello  cioè  che  passò 
da  Adamo  fino  a Gesù  Cristo,  e di  quello  che 
durerà  da  Gesù  Cristo  fino  olla  fine  dei  mon- 
do ; ma  la  penitenza  è propriamente  I’  argo- 
mento di  questo  scritto, ed  è perciò  che  fu  stam- 
palo col  nome  d'Omelia  sulla  penitenza.  Dupin, 
see.  FI. 

LORENZO  (S.  ),  arcivescovo  di  Cantorbery, 
era  sacerdote  e religioso  a Roma,  nel  mona- 
stero di  S.  Gregorio  Magno,  quando  fu  man- 
dalo in  Inghilterra  da  questo  santo  papa,  con 
S.  Agostino  e cogli  altri  missionari  apostolici, 
per  portarvi  la  luce  dell'  Evangelo.  Qualche 
tempo  dopo  fu  deputalo  per  ritornare  a Roma 
ad  informare  il  pontefice  S.  Gregorio  dello  stalo 
della  chiesa  nuovamente  stabilita  nel  regno  di 
Xeni,  in  Inghilterra,  per  consultarlo  su  (liversi 
punti  e domandargli  un  maggior  numero  d’  o- 

5 era!  evangelici.  Quel  santo  pontefice,  colmo 
i gioia  per  sì  grandi  successi,  lo  rimandò  in 
Inghilterra,  nellan.  601,  carico  di  rasi  sacri, 
d'  ornamenti,  di  reliquie  e di  libri.  Dopo  la 
morte  di  S.  Agostino,  che  avvenne  6 anni  circa 
dopo  questo  ritorno,  Lorenzo  fu  scelto  per  suc- 
cedergli sulla  sede  di  Cantorbery.  Il  suo  zelo 
non  si  estese  alla  sola  Inghilterra,  ma  portollo 
fino  nelle  diverse  province  di  Scozia.  L’  osti- 
nazione che  trovò  in  quei  vescovi,  che  non  vo- 
levano unirsi  alla  Chiesa  universale  a cagione 
di  diverse  pratiche  di  cui  la  principale  era 
quella  della  Pasqua,  che  quei  vescovi  non  ce- 
lebravano nello  stesso  giorno,  e la  rivoluzione 
sopravvenuta  nelle  chiese  d' Inghilterra,  l' an. 
616,  dopo  la  morte  del  pio  Etelbcrto,  re  di 
Kent,  gli  fecero  formare  il  disegno  di  ritirarsi 
in  Francia.  Fu  severamente  ammonito  in  sogno 
dall’  apostolo  S.  Pietro,  e così  aspramente  «at- 
tuto, elle  ebbe  tutto  il  corpo  coperto  di  piaghe. 
Andò  a presentarsi  in  questo  stalo  al  re  Ebal- 
do,  0 Eadbaldo,  il  quale,  benché  figlio  e suc- 
cessore di  S.  Etelherto,  non  aveva  abbandonato 
il  paganesimo.  Sorpreso  da  un  tale  spettacolo 
e tocco  dal  discorso  di  Lorenzo,  ricevette  Ebal- 
do  il  battesimo  dalle  mani  nel  santo  prelato, 
che  morì  poco  tempo  dopo  ncll’an.  Gig.  La 
maggior  parte  dei  Martirologi  ne  celebrano  la 
memoria  ai  2 febb.  Beila,  Storia  if  highil. , 
1.  1 e 2.  Enscbenio,  2 fcbb.,pag.  289.  Badici, 
t.  I,  2 febb. 

LORENZO  MELLIFICO,  così  chiamato  perla 
sua  eloquenza  e dolcezza  nel  predicare:  viveva 
nel  sec.  X.  Compose  un'  opera  istorica  che 
aveva  2 parti  : la  1 .*  da  Adamo  fino  a Gesù 
Cristo,  e la  2.*  fino  ai  suoi  tempi.  Sigcberto, 
De  script,  eccles.,  c.  120. 

LORENZO  DI  LIEGI, benedettino  del  sec. XII, 
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compose  una  cronaca  dei  vescovi  di  Verdun, 
cl&H  &n.io48  fino  al  u44  che  trovasi  stampa- 
ta nel  t.  i a.°  dello  Spicilegio.  Duma,  tee.  A//. 

LoRfc.VZO  ( 8.  ),  arcivescovo  ui  Dublino  in 
Irlanda,  era  figlio  di  Moriardo  o Maurizio,  e 
d’  Iniannobra.  riacque  in  Irlanda  nel  paese  di 
1 einsler  o Lo  genia,  di  cui  suo  padre  era  si- 
gnore. Imi  dato  in  ostaggio  ad  un  priucipe 
chiamato  Dcrmitli,  il  quale  lo  maltrattò  si  for- 
temente che  ne  diventò  quasi  tisico  Suo  pa- 
dre, informato  del  pessimo  slato  di  salute  in 
cui  trovavasi  ridotto,  minacciò  il  principe,  suo 
nemico,  di  far  morire  dodici  uomini  delia  sua 
corte  che  aveva  fatto  arrestare.  Intimorito 
Dermitli  consegnò  Lorenzo  al  vescovo  di  Gliu- 
dacli,  che  lo  fece  istruire  nei  misteri  della  fe- 
de, e pochi  giorni  dopo  consacrossi  egli  in  ser- 
vigio dell  altare.  La  stia  condotta  fu  sì  edifi- 
cante, clic  l’ abbate  del  monastero  di  Glindach 
essendo  morto,  il  clero  ed  il  popolo  lo  elessero 
in  sua  vece.  Questa  chiesa,  come  diverse  altre 
d’  Irlanda  e d’ Inghilterra,  era  nel  medesimo 
tempo  vescovato  od  ubbadia.  Lorenzo  si  servi 
deir  autorità  e delle  ricchezze,  che  gli  dava 
quel  benefizio,  soltanto  per  la  gloria  di  Dio  e 
pel  vantaggio  del  prossimo.  Poco  tempo  dopo 
essendo  morto  1*  arciv.  di  Dublino,  fu  eletto 
r succedergli.  Assistette  al  conc.  generale  di 
lerano,  che  si  tenne  1’  an.  1178;  in  que- 
st* occasione  fu  molto  onoralo  dal  pontefice 
Alessandro  111,  il  quale  nominolto  legalo  della 
Sede  apostolica  in  tutta  1’  Irlanda,  tu  S.  Lo- 
renzo che  terminò  le  discordie  insorte  tra  il  re 
«T  Inghilterra  Enrico  e Dcronog,  re  d’ Irlanda, 
essendo  andato  per  tal  motivo  a visitare  il  re 
Enrico,  che  trovavasi  in  allora  a Ronco  ; ma 
quando  fu  giunto  in  cima  della  montagna  d’Eu, 
per  entrare  nella  Normandia,  esclamò  con  ispi- 
rilo profetico,  vedendo  una  chiesa  iifiiziata  dai 
canonici  regolari  di  S.  Vittore  di  Parigi:  Ecco 
ti  luogo  dei  mio  riposo  per  sempre.  In  fatti, 
la  malattia,  da  cui  era  stato  attaccalo  durante 
il  suo  viaggio,  aumentandosi  sempre  più,  fu 
obbligato  di  mettersi  a letto  ; poco  tempo  do- 
po ricevette  i sacramenti  con  una  singolare 
pietà  ; e mori  della  morte  dei  giusti  il  i4  di 
no v dell’  an . 1181.  Fu  sepolto  nella  chiesa  dei 
canonici  regolari  d’Eu.  Allorquando  nell’ an. 
1 186  vollero  i canonici  rifabbricare  la  chiesa 
della  Madonna  d’  Eu,  trovarono  ancora  intero 
il  corpo  di  S.  Lorenzo:  loccliò  rinnovò  talmente 
la  divozione  che  avevasi  già  per  la  di  lui  me- 
moria, divozione  accresciuta  sempre  più  dai 
miracoli  che  Dio  volle  operare  in  sua  conside- 
razione, che  fu  risolto  di  far  sì  che  gli  venisse 
reso  pubblicamente  il  culto  religioso  che  è do- 
vuto ai  Santi.  Il  pontefice  Onorio  ili  fanprovò 
con  una  bolla  emanata  a Rieti  Pi  1 die.  aell'an- 
no  1226,  che  era  il  io."  del  suo  pontificato. 
La  festa  di  S.  Lorenzo  è notata  alli  i4  di  nov. 
nel  martirologio  romano.  Surio.  DandiJIj. 
Boillet,  t.  3,  i4  nov. 


LORENZO  GIUSTINIANI.  V.  GlUSTIftUNI. 

LORENZO  ( Reato  ),  da  Brindisi,  generale 
dei  cappuccini.  Di  Guglielmo  de’  Rossi  e di 
Elisabetta  Mafella,  ainendue  di  famiglie  co- 
spicue della  città  di  Brindisi,  nacque  Lorenzo 
ai  22  luglio  del  i55o,e  ricevette  al  sagro  fonte 
il  nome  di  Giulio  Cesare.  Suo  padre  avendo 
scoperto  in  lui  fino  dalla  infanzia  uno  spirito 
singolarmente  docile,  si  pigliò  particoiar  cura 
della  sua  educazione,  e la  commise  a due  re- 
ligiosi, osservandola  egli  stesso  con  attenzio- 
ne. Sotto  questi  virtuosi  maestri  Giulio  acqui- 
slò  le  cognizioni  elementari  delle  lettere  e uel- 
le  scienze.  Una  inclinazione  che  si  era  mani- 
festata in  lui  fino  da’  suoi  più  verdi  anni,  gli 
faceva  vivamente  desiderare  di  entrare  nell'Or- 
dine di  S.  Francesco  ; il  perchè  ne  espresse  il 
desiderio  a suo  padre,  il  quale  persuaso  del- 
l'ecedlenza  della  vita  religiosa,  volle  anzi  in- 
coraggiarlo che  distorlo  dalla  santa  risoluzio- 
ne. Questo  padre  veramente  cristiano,  veggen- 
do  suo  figlio  fermo  a voler  abbracciare  questo 
stalo,  lo  vestì  dell’ abito  religioso,  k>  condusse 
al  monastero  di  S.  Paolo,  situato  nella  e»Uà  di 
Brindisi,  e lo  mise  sotto  la  direzione  del  P Gia- 
como, celebre  predicatore  dell'Ordine.  Questo 
buon  religioso  si  prese  il  più  vivo  interesse  di 
Giulio,  il  quale  ricompensando  tutte  le  cure  di 
lui  colla  sua  diligenza  e docilità,  si  procacciò 
la  stima  de’  suoi  maestri,  P amore  ed  il  rispet- 
to de’  suoi  compagni.  — Era  costumo  a Brin- 
disi e in  alcune  altre  città  d’ Italia,  che  i fan- 
ciulli pronunziassero  nelle  chiese  de’  discorsi 
pii  ed  edificanti.  Giulio  adempiva  questo  do- 
vere con  tal  modestia,  gravità  e forza,  che  de- 
stavano P ammirazione  generale  e produeeva- 
no  qualche  volta  i più  salutari  effetti.  I suoi 
discorsi  convertivano  i peccatori  e conferma- 
vano i buoni  nelle  loro  sAnlc  risoluzioni.  Ma 
il  frutto  di  si  fatti  esercizi  fu  sopra  tutto  sensi- 
bile fra  i fanciulli  della  sua  età.  Egli  corresse 
le  male  abitudini,  ed  i genitori  confessavano 
con  riconoscenza  d’  esserne  debitori  a Giulio. 
Così  dotalo  di  non  comune  capacità,  ed  impie- 
andola  con  ardore  nella  gloria  di  Dio  e nel- 
edificazione  del  prossimo,  fece  concepire  di 
sè  le  più  grandi  speranze.  — Giulio,  essendo 
ancor  giovane  allorché  perdette  suo  padre,  fu 
allogato  a Venezia,  presso  uno  de'  suoi  zii, 
prete  secolare,  di  grande  pietà  e di  profondo 
sapere,  il  quale  era  incaricato  di  ricevere  pres- 
so di  sè  e di  governare  i giovani  che  seguiva- 
no le  lezioni  del  collegio  di  S.  Marco  di  essa 
città.  Siccome  questi  studenti  portavano  la  sot- 
lancila,  Giulio  seguì  il  loro  costume  e depose 
P abito  dell'  Ordine  di  S.  Francesco  ; ma  tale 
era  il  rispetto  che  si  avea  fin  d’ allora  per  lui, 
che  alcuni  de’  suoi  parenti  ne  custodirono  l’a- 
bito da  conventuale  qual  reliquia  preziosa  di 
personaggio  degno  ai  venerazione.  Giulio  si 
mostrò  appo  suo  zio  quale  si  era  mostrato  pres- 
so i suoi  primi  maestri  ; inteso  allo  studio,  as- 
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sìduo  all*  orazione,  ed  esercitato  nelle  austerità  — Le  regole  della  Chiesa  permettono  ai  diaco- 
dei  santi,  era  favorito  delle  grazie  più  partico-  nidi  annunziare  la  parola  di  Dio  : nondimeno 
lari.  Si  attribuì  generalmente,  in  Venezia,  alle  questo  ministero  importante  non  viene  loro  co* 
sue  orazioni  T esser  cessata  una  tempesta  che  illunemente  affidato.  L’ ingegno  straordinario 
minacciava  di  sommergere  una  piccola  barca,  e la  pietà  esemplare  di  Lorenzo  indussero  i 
sulla  quale  era  egli  salilo  per  attraversar  I'  A-  suoi  superiori  a farlo  salire  in  cattedra  innanzi 
drialico.  il  mezzo  di  cui  si  servì,  fu  di  gettare  che  fosse  promosso  al  sacerdozio  : nò  vana  fu 
nel  mare  un  agnus  Dei , recitando  una  corta  ta  loro  aspettazione.  I suoi  primi  saggi  ebbero 
preghiera  che  indirizzò  al  cielo  col  suo  ordi-  per  iscopo  di  correggere  i cattivi  costumi  rn- 
nano  fervore.  — Giulio,  che  tendeva  alla  per-  dicati  fra  gli  studenti  di  Padova.  L’  università 
fezione,  non  potea  dilettarsi  nel  mondo,  e avea  di  questa  città  era  allora  la  più  celebre  di  Eu- 
bisogno  di  uno  slato  più  santo  delle  professioni  ropa  pel  diritto  civile  e per  la  medicina.  Vi 
ordinane.  Conservando  la  sua  inclinazione  al-  accorrevano  in  folla  studenti  da  tutte  le  parti, 
la  vita  religiosa,  e avendo  udito  parlare  con  a fine  di  perfezionarsi  nelle  scienze  : ma  vi 
lode  della  riforma  dei  cappuccini  cne  avea  avtt-  portavano  soventi  volte  i vizi  del  loro  paese, 
to  principio  in  quel  secolo  e che  edificava  tilt-  Senza  genitori  che  li  reggessero,  senza  pre- 
ta  la  Chiesa,  risolvette  di  abbracciare  questo  cettori  che  ne  osservassero  la  condotta,  davan- 
inslituto.  Un  pio  condiscepolo,  a cui  egli  apcr-  si  in  preda  ni  disordini  più  scandalosi  ; e la 
se  il  suo  cuore,  gli  mostrò  lo  stesso  desidc-  corruzione  de’costumi  era  fra  essi  al  colmo (i  ). 
rio,  onde  recarono  (osto  amenduc  ad  effetto  Aggiungasi  a questo  male,  clic  parecchie  con- 
il  loro  disegno.  Giulio  entrò  ai  18  fehh.  trade  contigue  alle  bocche  del  Po  erano  da 
del  i5y5  fra  i cappuccini  di  Verona,  per  molto  tempo  segnalate  per  le  libere  opinioni 
cominciare  il  suo  noviziato.  Questi  religiosi  che  vi  si  sostenevano  ; perciò  gli  studenti  che 
jmlcrono  subito  conoscere  il  tesoro  che  ave*  venivano  da  questi  luoghi  erano  corrotti  o dal- 
vano  acquistato  e di  c.ii  erano  possessori.  At-  l'eresia  o dall'empietà.  L'eloquenza  di  Lo- 
tento  a tutti  i suoi  doveri,  primo  a tutti  gli  olii-  renzo  e la  grazia  di  sua  pronunzia  tirarono  ai 
cl  del  giorno  e della  notte,  fedele  nell'  osscr-  suoi  discorsi  degli  uomini  di  ogni  opinione.  Si 
vnnza  dei  minimi  punti  della  regola,  sommes-  contenne  dapprima  fra  i principi  generali,  e 
so  ai  superiori  e rispettoso  verso  i fratelli,  Giu-  schifò  con  questo  mezzo  ai  attaccare  chi  che 
lio  si  procacciò  la  stima  e 1*  amore  di  lutti.  Ag-  sia.  Di  poi,  dominando  gli  animi  e guadagnali- 
giunse  molte  austerità  e parecchi  digiuni  ai  do  il  cuore  de  suoi  uditori,  venne  a combatte- 
prescritti  dalla  regola  di  S.  Francesco.  Tro-  re  la  sregolata  condotta  degli  studenti.  Mostrò 
valido  la  sua  unica  felicità  nel  conversare  con  la  follia  di  quegli  uomini  leggieri  che  diven- 
Dio,  il  tempo  dell’  orazione  gli  sembrava  som-  gono  viziosi  per  debolezza  e per  vanità  ; de- 
pre  troppo  corto  Sebbene  adempisse  i suoi  scrisse  al  vivo  gli  effetti  deplorabili  dell’  ozio, 
obblighi  colla  più  scrupolosa  esattezza,  evitò  T ignominia  c le  disgrazie  che  sono  le  consc- 
io tulio  la  singolarità.  Alla  fine  del  suo  anno  giien/.e  della  dissolutezza,  e massime  ì castighi 
di  prova,  pronunziò  i suoi  voti  e prese  il  no-  terribili  che  i discoli  hanno  da  temere  ncIPeter- 
me  di  Ivorcnzo,  sotto  il  eguale  fu  di  poi  cono-  nità.  Cotesti  discorsi,  soventi  volte  ripetuti,  fa- 
sciato. È costume  ordinario  nell’Ordine  de’cap-  covano  forte  impressione.  Un  gran  numero  di 
puccini,  che  le  persone  le  quali  hanno  di  fre-  studenti  si  ridusse,  e quelli  che  rimasero  schia- 
sco  fatto  professione,  stieno  per  lo  spazio  di  2 vi  del  vizio,  furono  almeno  costretti  ad  evitare 
o 3 anni  sotto  la  direzione  di  un  guardiano,  gli  sguardi  del  pubblico.  Gli  altri  discorsi  di 
allineile  si  rassodino  nella  pietà  che  hanno  do-  Lorenzo  produssero  i medesimi  effetti  ; e alla 
voto  acquistare  durante  il  noviziato.  I superiori  fine  del  suo  primo  anno  di  predicazione,  la  fol- 
nvvisarono  di  potere,  senza  vermi  pericolo,  di-  la  che  si  pressava  intorno  ni  confessionali  ed 
speusare  Lorenzo  da  questa  novella  prova,  e lo  agli  altari  mostrava  quale  felice  riforma  di  co- 
mandarono a finire  i suoi  studi  a Padovani  qua-  sitimi  crasi  fatta  in  Padova.  L*  umile  Lorenzo 
li  egli  si  diede  con  ardore,  e si  rese  esperto  nel-  volle  contentarsi  dell'ordine  di  diacono  cui 
le  lingue  latina  , greca  ed  ebraica  llileggeva  avea  ricevuto.  La  santità  del  corattere  sacer- 
sovente  da  un  capo  all’altro  nel  testo  originale  dotale  e l'importanza  delle  sue  funzioni,  riem- 
1*  antico  e il  nuovo  Testamento  ; e stava  ingi-  piendolo  di  timore,  gl*  impedivano  di  aspirar- 
nocchioni  durante  questa  lettura,  dicendo  che  vi.  Allorché  i suoi  amici  lo  stimolavano  su 
quando  leggeva  la  parola  di  Dio,  credeva  di  questo  punto,  egli  si  difendeva  citando  l'esem- 
udirla  dalla  bocca  di  lui  stesso.  Di  parere  dei  pio  di  S.  Francesco,  il  quale,  a malgrado  del- 
Stioi  super. ori,  egli  prese  successivamente  il  la  sua  somma  pietà,  dei  lavori  segnalati  e del- 
suddiaconato  e il  diaconato,  occupandosi  nel-  le  grazie  che  otteneva  dal  cielo,  non  si  lasciò 
lo  stesso  tempo  in  seguire  il  corso  di  teologia,  mai  condurre  a ricevere  il  sacerdozio.  Ma  Tu- 


fi) Si  può  ▼ edere  nella  vita  di  S.  Francesco  di  Salcs  un  quadro  do’ costumi  degli  studenti  di  Padova, 
il  quale  è affatto  simile  a questo. 
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milla  (li  Lorenzo  non  poteva  resistere  all' ubbi- 
dienza : egli  si  accostò  al  sacerdozio,  indottovi 
dal  comando  clic  gliene  nveano  dato  i suoi  su- 
periori : a ppu  recelli  ossi  a ricevere  quel  santo 
ordine  con  lunghi  esercizi  di  penitenza  e col- 
T orazione.  Dopo  la  sua  ordinazione  egli  ri- 

Erese  le  fatiche  del  ministero  evangelico.  — 
a riputazione  del  santo  religioso  cresceva 
sempre  piò,  e si  estendeva  da  tutte  le  parti. 
Clemente  Vili,  informato  del  suo  raro  merito, 
lo  chiamò  a Roma,  affinchè  lo  aiutasse  nella 
esecuzione  di  un  suo  pensiero  per  In  conver- 
sione de’ Giudei  stanziati  nella  città  e nei  din- 
torni.— L’ istoria  de’ Giudei,  dopo  la  morte  di 
Gesù  Cristo,  presenta  una  serie  di  patimenti  e 
di  sofferenze  senza  pari  negli  annali  del  mon- 
do. fn  qualunque  luogo  ch’eglino  stanziarono, 
dovettero  sopportare  la  loro  parte  dei  mali  del 
secolo  nel  quale  vivenno  e del  paese  che  abi- 
tavano ; ma  oltre  (a  loro  porzione  comune  di 
questi  mali  della  società,  essi  hanno  costante- 
mente provato  grandissime  calamità.  « Che  co- 
ti sa  hai  tu  fatto,  o popolo  ingrato  ! esclamava 
v Bossuet.  Schiavo  in  tutti  i paesi  e di  tutti  i 
« principi,  tu  non  servi  gli  Dei  stranieri.  Come 
« Iddio  che  li  avea  eletto,  ti  ha  dimenticato  ? 
t Che  cosa  sono  addivenute  le  sue  misericor- 
« die  ? Quale  delitto,  quale  misfatto  più  gran- 
ii de  dell’  idolatria  ti  fa  provare  un  castigo 
« che  le  lue  idolatrie  non  ii  nveano  mai  incri- 
t tato?  Tu  taci,  tu  non  puoi  comprendere  ciò 
«i  che  li  rende  Iddio  sì  inesorabile.  Sovvenga- 
c ti  di  queste  pnrole  de'  tuoi  padri  : II  suo 
« sangue  sia  sopra  di  noi  e sopra  i nostri 
« jìyh  : e ancora  : A ’on  abbiamo  altro  re  che 
c Cesare.  11  Messia  non  sarà  tuo  re  : guarda 
« bene  ciò  che  tu  hai  scelto  ; rirnaui  schiavo 
« di  Cesare  e dei  re,  finché  la  pienezza  dei 
c Gentili  e tutto  Israele  sin  salvo,  o ( i ).  — Si 
deve  dirlo  a gloria  della  Santa  Sede,  i sommi 
pontefici  hanno  sempre  trattato  i Giudei  con 
dolcezza,  li  hanno  difesi  contro  i persecutori, 
ed  hanno  frenato  lo  z<  lo  mal  diretto  di  coloro 
clic  vorrebbero  convertirli  per  forza.  I loro 
sforzi  per  condurli  alla  religione  cristiana  sono 
stati  a un  tempo  costanti  e regolati  dall’  ammi- 
rabile spirito  del  Vangelo.  Essi  hanno  a Roma 
assegnato  un  ri<  ne  separato,  nel  quale  i Giu- 
dei dimorano  c possono  darsi  alle  occupazioni 
del  loro  stato,  senza  essere  molestali  in  alcuna 
maniera.  La  sola  condizione  che  s’ impone  lo- 
ro è che  un  terzo  di  essi  si  rechi  tulli  i sabba* 
ti  all’  Oratorio  della  Trinità  dove  i domenica- 
ni fanno  loro  un’  istruzione  sulla  verità  della 
religione  cristiana.  Non  si  esige  rigorosamen- 
te che  vi  assistano  ; le  giovani  giudee  ne  sono 
esenti.  Quelli  che  vogliono  abbracciare  la  re- 
ligione cristiana  sono  ammessi  in  case  di  ente- 
eumeni  dei  due  sessi,  sempre  aperte  e nelle 
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(inali  sono  nudriti.  alloggiali  e istruiti  per 
40  giorni.  Se  ricevono  il  battesimo,  vi  riman- 
gono 8 giorni  di  più.  I giovani  che  mostrano 
delle  disposizioni  per  lo  studio,  sono  allogati 
nel  collegio  de’  neofiti.  Si  dà  una  dote  alle  gio- 
vani che  si  maritano.  Quelle  che  dt'sidernno  di 
abbracciare  In  vita  religiosa,  sono  ricevute 
senza  spese  in  un  convento  di  domenicare,  co- 
nosciuto sotto  il  nome  della  piccola  Annuii* 
dazione  : se  vogliono  vivere  nel  celibato,  sen- 
za entrare  in  religione,  trovano  in  una  casa 
che  vien  loro  destinata,  un  alloggio  per  l’avan- 
zo dei  loro  di.  Lo  spirito  di  saviezza  e di  uma- 
nità che  presedclle  allo  stabilimento  di  queste 
inslituzinni,  non  troverà  senza  dubbio  contrad- 
ditori, nè  sarebbe  facile  di  accordare  in  modo 
più  saggio  e più  moderato  lo  spirilo  di  tolle- 
ranza con  quello  essenziale  alla  Linosa  di  chia- 
mare tutte  le  genti  alla  vera  fede.  — Avendo 
Clemente  Vili  comunicalo  ni  P. Lorenzo  il  suo 
pensiero  per  la  conversimi  de’  Giudei,  il  santo 
missionarie!  volle  prepararsi  n questa  impor- 
tante fatica,  implorando  la  benedizione  divina 
sopra  la  sua  impresa.  Di  poi  fece  delle  serie 
riflessioni,  e prese  consiglio  da  persone  sagge 
e sperimentato  circa  i mezzi  più  atti  ad  assicu- 
rarsi il  successo.  Prima  di  tutto  egli  procurò 
di  conciliarsi  I’  amore  di  quelli  che  erano  per 
divenire  gli  oggetti  del  suo  zelo.  Mostrava  lo- 
ro molti  riguardi  nelle  conferenze. e nello  stes- 
so tempo  la  più  grande  urbanità.  Evitava  par- 
lando loro  le  espressioni  dure,  sforzandosi  di 
convincerli  che  il  desiderio  della  loro  salute  e 
la  speranza  di  procurarla  erano  i soli  motivi 
die  lo  avevano  potuto  indurre  a caricarsi  di 
una  tale  impresa.  In  cattedra  conservava  que- 
sto medesimo  linguaggio.  Egli  vi  portava  con 
sè  una  Bibbia  ebraica,  donde  traeva  i testi  che 
traduce  va  poscia  in  ebreo  rabbinico  ( sorta  di 
lingua  di  cui  si  servono  i Giudei  nei  loro  libri 
dopo  In  dispersione  ),  e quindi  in  italiano.  In- 
vitava allora  cortesemente  i rabbini  ad  esami- 
nare e a verificare  I’  esattezza  delle  citazioni  e 
della  versione,  e la  giustezza  delle  conseguen- 
ze circi  traeva  dn  questi  possi.  Non  usci  mai 
parola  dalla  sua  bocca,  Ia  quale  potesse  offen- 
dere in  alcun  modo  i suoi  uditori.  Le  sue  istru- 
zioni erano  mescolate  con  piccoli  episodi,  che 
a un  tempo  piacevano  e conservavano  l’atten- 
zione. Finiva  d’  ordinario  i suoi  discorsi  eoa 
una  viva  esortazione  e affettuosa,  la  quale  pro- 
vava ai  Giudei  quanta  cura  egli  si  pigliasse  di 
essi.  I suoi  sermoni  produssero  grandissimo 
effetto.  Molli  furono  convertiti,  tutti  mostrava- 
no soddisfazione.  Il  bene  eli*  egli  operava  lo 
rese  l’oggetto  dell'ammirazione  generale.  Il 
papa,  il  quale  era  allora  a Ferrara,  mandò 
per  lui.  lo  invitò  a predicare  nella  sua  propria 
cappella,  c mostrò  pubblicamene  la  conten- 


ti) Discorso  sull*  istoria  universale,  cap.  24. 
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tozza  che  gli  avevano  cagionato  i discorsi  del 
santo  religioso.  Lorenzo  annunziò  la  parola  di 
Dio  collo  slesso  successo  a Mantova,  a Pado- 
va. a Verona  ed  a Venezia  l Cristiani  ed  i 
Giudei  si  recavano  in  folla  a’ suoi  discorsi  che 
allettavano  tutti,  e offrivano  ai  Giudei  gli  ar- 
gomenti ed  i ruotivi  più  alti  a commoverli. 
Alcuni  però  di  costoro,  lungi  dal  trarne  pro- 
fitto, mostrarono  verso  il  santo  predicatore 
delle  intenzioni  ostili  ; cercarono  «li  maltrat- 
tarlo ed  anche  di  farlo  perire.  Venezia  fu  il 
luogo  in  cui  cMm»  a temere  queste  violenze.  A 
Casale  fu  trattalo  in  modo  ben  differente  : i 
Cimici  lo  ascoltarono  con  somma  attenzione  c 
con  uguale  rispetto.  I rabbini  furono  premu- 
rosi di  riconoscere  il  suo  sapere  e In  sua  elo- 
quenza straordinaria,  e parecchi  Israeliti  si 
convertirono  al  crislianesimo.  — Lorenzo  in 
poscia  dello  da’  suoi  superiori  a maestro  di 
teologia  in  uno  dei  conventi  del  suo  Ordirne 
L’  insegnamento  di  questa  scienza  e della  filo- 
sofia era  allora  sottomesso  ad  una  dialettica, 
atta,  è vero,  ad  esercitare  la  mente  e ad  av- 
vezzarla a giusti  ragionamenti  , ma  troppo 
secca  ed  arida:  Lorenzo  scimi  un  piò  vasto 
metodo  per  istruire  i suoi  allievi  Questo  me- 
todo, messo  poscia  in  uso  «lai  dotto  P.  Pelati 
nel  suo  libro  dei  Dogmi  teologici,  assicurò  il 
successo  di  quest’  opera,  e finalmente  divenne 
generale.  Ixirenzo  Iacea  pur  leggere  regolar- 
mente n'suoi  allievi  la  Scrittura  santa,  spie- 
gando loro  i lesti  secondo  che  facevano  degli 
avanzamenti.  Non  pochi  fra  essi  si  segnalaro- 
no in  processo  di  tempo  col  loro  sapere  e col- 
la loro  pietà.  — Ix>rrnzo  fu  nominalo  guar- 
diano di  diversi  conventi  del  suo  Ordine.  Di- 
venne poscia  provinciale  (i)  di  'l'osca n a e de- 
gli Stati  di  Venezia.  Quando  in  questa  città  si 
seppe  eh’  egli  arrivava  per  esercitare  le  fun- 
zioni della  sua  carica,  i personaggi  più  rag- 
guardevoli dello  slnlo  religioso  e secolare  an- 
darono ad  incontrarlo,  e In  laguna  era  coper- 
ta di  gondole,  come  in  giorno  di  festa  pubbli- 
ca. Parecchi  miracoli  fatti  dal  santo  religioso, 
fra  i quali  se  ne  trovavano  alcuni  che  menno 
avuto  tanti  testimoni  da  non  se  ne  poter  dubi- 
tare, provarono  In  sua  esimia  virtù,  c gli  pro- 
cacciarono la  venerazione  universale.  Questi 
miracoli  furono  proposti  nella  causa  della  sua 
canonizzazione  Quanto  Lorenzo  era  onoralo, 
altrettanto  cercava  di  sottrarsi  alla  pubblica 
ammirazione.  Lasciò  anche  Venezia  senza  ri- 
tardo, per  evitare  gli  omaggi  che  gli  si  ren- 
devano con  somma  premura.  Egli  fece  allora 
una  visita  generale  di  lutti  i conventi  dell’  Or- 
dine che  erano  della  sua  provincia.  Nel  i5()6 
fu  mandato  in  officio  di  deputato  al  capitolo 
che  si  teneva  a Roma.  Non  aveva  allora  che 


3q  anni  : ma  si  ebbe  più  riguardo  al  suo  me- 
rito che  alla  sua  età,  e fu  nominalo  definitori* 
generale,  uno  dei  posti  più  elevali  e impor- 
tanti dell’  Ordine,  hgli  rese  in  questo  officio 
dei  grandi  servigi  alla  sua  congregazione  ed 
al  pubblico  : perchè  la  sua  abilità  negli  affari 
non  era  men  grande  della  sua  naturale  dispo- 
sizione per  T eloquenza.  Lna  mirabil  prudenza 
temperava  lo  zelo  del  nostro  bealo  J/orenzo, 
che  sapeva  perfettamente  quando  bisognava 
incalzare  e (piando  si  dovea  cedere  : conosce- 
va il  tempo  di  parlare  e quello  di  tacere,  e sia 
che  trattasse  coi  suol  superiori,  o cogli  ugna- 
li o cogli  inferiori,  acconciava  benissimo  alla 
circostanza  e le  suo  maniere  e i suoi  discorsi. 
- Li  riputazione  di  virtù  e di  abilità  che  Lo- 
renzo a vea  acquistalo,  indussero  papa  Clemen- 
te Vili  e l'imperatore llodolfo  II  ad  impiegarlo 
in  un  affare  importantissimo  e ad  un  tempo  dif- 
fìcilissimo, il  (piale  ora  la  fondazione  de’  caj>- 
puccini  negli  Stati  imperiali  dell'  Alemagna  c 
della  Boemia.  Questa  fondazione  era  allora 
tanto  più  utile  , in  (pianto  che  l’ Ordine  di 
S.  Francesco  è interamente  dedicalo  a!  servi- 
gio della  Chiesa,  come  altresì  ni  bisogni  spiri- 
tuali dei  popoli,  e i novatori  riuscivano  pur 
troppo,  coi  loro  sforzi  ostinati,  a propagare  io 
(pici  tempo  il  veleno  dell'  creda  in  tutte  le  par- 
ti di  questo  vasto  impero.  I nemici  della  Chie- 
sa cattolica  videro  con  ispaveuto  questo  dise- 
gno del  papa  e dell’  imperatore  sul  punto  di  es- 
sere effettualo,  e vi  si  opposero  con  vigoria  : 
ma  questi  perseverarono  nella  loro  risoluzione 
e commisero  a Lorenzo  di  eseguirla.  Il  santo 
religioso,  che  si  riguardava  come  incapace  di 
ben  condurre  tanta  impresa,  provò  qualche  pe- 
na per  questa  scelta  ; tuttavia,  siccome  nulla 
sapeva  opporre  ai  voleri  di  chi  gli  era  supcrio- 
re, entrò  in  cammino  alla  volta  dell’  Alemagna 
con  1 1 preti  del  suo  Ordine  e due  frali  laici. 
Questi  uomini  apostolici  si  recarono  a Vienna, 
dove  furono  accolti  assai  gentilmente  dall’ ar- 
ciduca Mattia,  fratello  dell'  imperatore.  Itodol- 
fo  era  allora  a Praga  per  osservare  i movimen- 
ti de’  Turchi,  che  minacciavano  d' invadere  i 
suoi  Stali  e di  piantare  la  mezza  luna  vittorio- 
sa sulle  rovine  della  sua  capitale.  Il  P.  Loren- 
zo e i suoi  compagni  provarono  qualche  oppo- 
sizione per  parte  di  certi  cortigiani  dell’  impe- 
ratore, i quali  erano  protestanti  ; ma  la  loro 
virtù  li  foce  trionfare  di  questi  ostacoli,  e it  pri- 
mo convento  di  Alemagna  fu  fondato  a Vienna 
con  grandissima  solennità.  Lorenzo  vi  lasciò  6 
de’  suoi  compagni,  e parli  con  gli  altri  per  Pra- 
ga, ove  dovea  fare  una  nuova  fondazione. 
L’  arcivescovo  di  (furila  città  Jo  ricevette  con 
grande  trasporto.  L’ imperatore,  il  quale  abi- 
tava allora  un  castello  poco  distante  dalla  ca- 


li) tn  parecchi  Ordini  religiosi  si  dà  questo  nome  a quello  che  è il  supcriore  maggiore  dei  conventi 
di  una  provincia.  Egli  non  ha  supcriore  a tè  che  il  generale. 
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pitale  della  Boemia,  lo  accolse  con  particolari 
dimostrazioni  di  stima  e di  benevolenza  ; ma 
subito  le  cose  cangiarono  aspetto.  Loa  parte 
de’  nobili  c de’  borghesi  mise  itegli  ostacoli  al- 
rammissione  dei  cappuccini.  Capo  de’  malcon- 
tenti era  Ticonc  Bralie,  si  celebre  per  le  sue 
cognizioni  astronomiche,  e che,  quantunque 
protestante,  godeva  tutta  lu  confidenza  dell'im- 
peratore. L’ istoria  non  ci  dice  quanto  egli  sa- 
pesse di  teologia,  ma  uvea  mollo  ingegno,  era 

I 'rande  motteggiatore  e pieno  di  zelo  per  la  re- 
igion  protestante.  Aiutata  da  questo  soccorso. 
I*  opposizione  formata  contro  il  P.  Lorenzo  e i 
SUOI  compagni  riuscì  per  qualche  tempo.  L’im- 
peratore ricusava  parimente  di  vedere  i caj>- 
puccini  ; ma  nudri  subito  dei  sentimenti  mi 
gliori,  diede  a questi  religiosi  dei  contrassegni 
del  suo  favore,  e fondò  per  essi  un  convento  a 
Praga,  un  altro  a Vienna,  un  terzo  a (ìralz, 
capitale  della  Stiria.  Da  cotesti  conventi  tras- 
sero la  loro  origine  le  tre  province  dell’Ordine 
di  S.  Francesco  di  Austria,  di  li  oc  mia  e di  Sti- 
ria, che  furono  formate  in  processo  di  tempo. 
— Avendo  Lorenzo  eseguito  con  esito  felice 
la  sua  commissione,  1’  imperatore  pensò  anco- 
ra d’  impiegarlo  in  un  aliare  di  genere  aif.il lo 
differente.  Maometto  111,  che  occupava  allora 
il  trono  ottomano,  avanzatosi  verso  il  Danubio 
ben  mostrava  essere  suo  pensiero  d’ invadere 
1*  Ungheria.  L*  imperatore  levò  una  armala  e 
invitò  tutti  i principi  dell’  Alemagna,  si  catto- 
lici che  protestanti,  a venire  in  suo  soccorso  e 
a concorrere  seco  alla  difesa  della  cristianità. 
Per  indurveli  piu  facilmente,  mandò  ad  essi  il 
P.  Lorenzo,  cui  commise  di  sollecitarli  eoi  più 
pressanti  moliv  ad  unirsi  a sé  in  qucsiu  bella 
impresa.  Il  padre  riuscì  nella  sua  coni  missio- 
ne : i soccorsi  furono  mandati,  e l’arciduca 
Mattia  fu  scelto  per  generalissimo  dell*  armala 
cristiana.  Ad  istanza  di  Mattia,  del  nunzio  e di 
parecchi  dei  principi  confederati,  il  patta  or- 
dinò a Lorenzo  di  recarsi  all’annata  e ili  pro- 
curar di  contribuire  al  felice  esito  della  cam- 
mina con  tutto  il  suo  zelo  c abilità.  Kgli  nò- 
ti di  senza  resistenza.  Tosto  eh*  ei  vi  fu  giunto, 
si  schierò  dinanzi  a lui  I*  armata  in  ordine  di 
battaglia.  Il  santo  religioso  colla  croce  in  ma- 
no aringo  ni  soldati,  e li  accertò  formalmente 
di  una  vittoria  sicura.  Appareccliiolli  al  coni» 
battimento  coll*  orazione  e colla  penitenza.  t\el 
giorno  della  pugna  il  capo  ile*  Turchi  trasse 
80,000  uomini  in  battaglia  ordinata  ; e il  ge- 
nerale de*  Cristiani  non  ne  uvea  che  18,000. 
Spaventali  da  questa  differenza  alcuni  uiliziali 
dell*  imperatore,  anche  do*  più  intrepidi,  con- 
sigliavano di  operar  con  prudenza  e di  ritirar- 
si nell'  interno  del  paese.  Il  P.  Ixirenzo  essen- 
do stalo  chiamalo  al  consiglio  dall'  arciduca, 
vi  si  rese,  s’ informò  dell'  oggetto  della  delibe- 
razione, opinò  per  1’  attacco,  e per  la  seconda 
volta  diede  alla  ragunanza  la  certezza  di  una 
compiuta  vittoria.  Scemati  i timori  per  questa 


risposta,  si  risolvette  di  cominciar  il  combatti- 
mento instaiilniicameute  c si  schierarono  i sol- 
dati in  ordine  di  battaglia.  Il  P.  Lorenzo  si  col- 
locò nella  prima  lila,  vestilo  del  suo  abito  re- 
ligioso. Egli  era  a cavallo  e teneva  un  croci- 
fisso in  mano.  Lo  innalzò  più  allo  che  polca 
per  essere  veduto  da  tutta  I armala  ; di  poi  ri- 
volgendosi alle  truppe,  parlò  loro  con  tanta 
forza,  che  non  vollero  aspettare  l*  attacco  dei 
1 tirchi  ; ma  avendo  il  P.  Lorenzo  per  capo,  si 
scagliarono  addosso  all’ inimico  con  valore  in- 
credibile. il  P Lorenzo  fu  un  istante  intornia- 
to dagl’  infedeli.  I colonnelli  Hosbourg  e Allain 
corsero  in  suo  aiuto,  lo  tolsero  al  pericolo  e lo 
scongiurarono  a ritirarsi,  dicendogli  non  esse- 
re quello  il  suo  posto.  « V’  ingannale,  rispose 
u loro  ad  alta  voce  Lorenzo  ; è questo  il  mio 
v posto  ; avanziamoci  ; avanziamoci  e la  vit- 
c torio  è nostra  ! » I Cristiani  ricominciarono 
la  zuffa,  ed  il  nemico  fuggì  spaventalo  da  tutte 
le  bande.  — ■ Questa  battaglia  fu  data  li  1 r ot- 
tobre 1G1 1 ; una  seconda  ebbe  luogo  li  1 4 
dello  sti^so  mese  e fu  seguila  dagli  stessi  suc- 
cessi. 1 Turchi  si  ritirarono  hllora  al  di  iù  del 
Danubio,  dopo  aver  perduto  3o,ooo  uomini. 
La  perdita  dell' armala  cristiana  fu  assai  meno 
considerabile.  ÌSou  si  saprebbero  esprimere  co- 
me conviene  i sentimenti  di  ammirazione  che 
il  P.  Lorenzo  uvea  inspiralo  ai  generali  ed  ai 
soldati,  il  duca  di  Mercocur,  che  comandava 
sotto  l'arciduca,  dichiarò,  per  servirci  delle 
proprie  espressioni,  che  il  P.  Lorenzo  avea 
più  fatto  egli  solo  in  questa  guerra  ili  tulle  le 
truppe  insieme,  e che,  dopo  Iddio  e la  santa, 
vergine,  si  doveano  attribuire  a questo  santo 
religioso  le  due  vittorie  ottenute  sopra  i nemi- 
ci del  nome  cristiano.  Al  tempo  della  cerimo- 
nia della  beati licazione  del  P.  Lorenzo,  questo 
avvenimento  memorabile  fu  rappresentalo  in  un 
quadro  collocalo  al  sommo  della  porla  princi- 
pale del  Valicano.  Al  disotto  di  detto  quadro 
si  leggeva  in  lettere  d’  oro  un'  iscrizione  lati- 
na di  cui  ecco  la  traduzione  : « Trovandosi 
a 1'  Austria  nelle  maggiori  angustie,  il  beato 
n Lorenzo  da  Brindisi,  colla  croce  in  mano, 
v spaventa  e fuga  i nemici  del  nome  cristia- 
4 ijo.  > — Finita  la  guerra  in  quella  guisa 
die  abbiamo  ora  riferito,  il  P.  Lorenzo  ponsò 
tosto  di  lasciar  l’ Àiemagna.  Prese  commiato 
dall*  imperatore,  che  Io  vide  partire  a malin- 
cuore, e s’ incamminò  verso  l’ Italia;  ma  per 
evitare  1*  accoglienza  onorevole  che  gli  si  sa- 
rebbe fatta  se  fosse  stato  conosciuto  nei  luoghi 
pei  quali  passava,  viaggiò. sempre  a pigili.  Giun- 
to nella  capitale  del  inondo  cristiano  stanco  dal- 
le fatiche,  il  papa  ed  i cardinali  gli  fecero  una 
onorevole  accoglienza. — Il  capitolo  dell’Ordine 
era  allora  ninnalo  a Roma  per  I*  elezione  di 
un  generale.  Lorenzo  fu  giudicato  degno  di 
questa  carica,  e vi  Tu  elevato  a voti  unanimi, 
lì  santo  Padre  approvò  l’elezione,  c tutta  l'Ale- 
magna  vi  applaudì.  — Egli  cominciò  Icfuuzio- 
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ni  della  sua  carica  colla  visita  generate  tirile 
case  dell’  Ordine.  Scorse  successivamente  il  Mi- 
lanese, la  Fiandra,  la  Francia,  la  Spagna  e 
l’Alemagna;  visitò  i principali  conventi  e vi  ra- 
glino i deputati  delle  case  meno  considerabili. 
Egli  era  un  buon  padre,  il  tinaie  videa  vedere 
tutti  i suoi  figli,  per  provvedere  a lutti  i loro 
bisogni.  Non  permetteva  di  essere  trattalo  con 
alcuna  singolarità,  o che  gli  si  desse  qualche 
altra  cosa  oltre  la  porzione  consueta  del  refel- 
torio.  Egli  lacca  grandissima  stima  dei  vecchi 
dell'Ordine,  c mostra  vasi  verso  i giovani  dolce 
e indulgente.  Raccomandava  in  peculiar  modo 
1*  umiltà  e I'  ubbidienza,  che  sono  le  due  prin- 
cipili virtù  dello  stato  religioso,  e ne  inspirò 
talmente  l’ amore  a’ suoi  fratelli,  clic  la  loro 
avversione  agli  onori  ed  alle  cariche  fu  senza 
modo,  c fu  forza  inserire  nelle  costituzioni  : 
t clic  i religiosi  non  dovessero  mostrarsi  trop- 
t po  difficili  ad  accettare  le  cariche,  a Loren- 
zo non  soffriva  ornamenti  negli  edilìzi,  nè  lusso 
nè  anche  nelle  chiese.  Quaudo  gli  si  rappre- 
sentava clic  i lavori  c gli  abbellimenti  che  gli 
si  potevano  fare  nudrivano  e incoraggiavano 
gli  artisti,  egli  rispondeva  che  questi  lavori 
mantenevano  parimente  l'orgoglio  dei  proprie- 
tari. In  una  delle  sue  visite,  egli  trovò  un  con- 
vento del  suo  Ordine  edificato  magnificamente, 
e la  chiesa  era  assai  povera;  ne  mostrò  il  suo 
dispiacere  c predisse  che  il  convento  sarebbe 
tosto  caduto  in  rovina.  1 frati,  spaventali  da 
questo  predir Amento,  volevano  abbandonare  la 
casa  senza  indugio,  ma  egli  li  rassicurò  annun- 
ziando loro  che,  sebbene  il  convento  dovesse 
certamente  cadere,  nessuno  però  di  essi  sareb- 
be stalo  ferito.  L’  avvenimento  mostrò  la  verità 
della  predizione;  i cappuccini  furouo  invitali 
ad  una  processione  generale,  e lutti  vi  si  reca- 
rono: nel  qual  intervallo  I’  edificio  fu  rovescia- 
lo infino  afle  fondamenta:  salvo  la  chiesa  sola 
che  rimase  intatta.  - Avendo  finito  la  visita 
delle  ease  dell'Ordine,  e vedendo  giungere  il 
fine  del  suo  generalato,  il  P.  Lorenzo  tornò  a 
ILuua,  colla  speranza  di  passare  1*  avanzo  dei 
suoi  di  in  qualche  convento  oscuro  , occupato 
nell*  esercizio  dell*  orazione  e della  morliiica- 
zione.  Egli  si  proponeva  solamente  d' istruire  i 
fedeli  e di  eccitarli  alla  virtù  co*  suoi  discorsi. 
Ma  il  papa,  l’ imperatore  ed  i principi  cattoli- 
ci deli  Alcmagna  lo  forzarono  a prender  parte 
in  uno  degli  avvenimenti  più  importanti  della 
istoria  moderna.  — La  morte  di  Giovanni  Gu- 
glielmo, ultimo  duca  di  Cleves,  cagionò  pa- 
recchie contese  intorno  alla  sua  successione  ; 
contese  che  si  prolungarono  fino  quasi  a'noslri 
di.  I principi  protestanti  dell*  Alcmagna  si  ser- 
virono di  questo  pretesto  per  ragunarsi  ad  Hall 
t*  formare  f unione  protestante,  destinala,  co- 
me essi  annunziavano,  a difendere  le  loro  im- 
munità e la  loro  religione.  Scelsero  per  presi- 
dente f elettor  palatino,  ed  il  principe  Cristia- 
no d’ Anhalt  per  generale  in  capo.  L’  elettore 


ricusò  di  far  parie  di  questa  lega  ; ma  Enrico 
IV,  re  di  Francia,  la  favori.  Per  opporsi  a que- 
sta lega,  i principi  cattolici  di  Alemagna  for- 
marono una  confederazione,  detta  Lega  catto- 
lica, e fecero  loro  capo  il  duca  di  baviera.  A 
fine  di  pareggiare  la  possente  influenza  del  re 
di  Francia  in  favore  dell'anione,  i membri  del- 
la lega  risolvettero  di  mandare  degli  ambascia- 
tori  agli  altri  principi  cattolici,  per  indurli  ad 
unirei  alla  confederazione.  Si  volle  soprattutto 
che  vi  si  unisse  il  re  di  Spagna  ; e questa  im- 
portante missione  venne  aiRuata  al  P.  Lorenzo. 
Filippo  111,  il  quale  governava  allora  questo 
regno,  pieno  di  stima  pel  santo  religioso  che 
gli  si  era  mandato  in  uffizio  di  deputalo,  gli 
fece  la  piu  lusinghiera  accoglienza,  conferì  con 
cssolui  circa  l'oggetto  di  sua  missione;  e poi- 
ché ebbe  udito  il  suo  consiglio,  entrò  franca- 
mente nella  lega.  Fu  convenuto  tuttavia  che  il 
duca  di  Baviera  sarchile  rimasto  alla  direzion 
degli  affari.  Questa  disposizione  era  giusta, 
perchè  la  casa  di  baviera  venne  sempre  riguar- 
dala come  uno  dei  principali  sostegni  della 
causa  cattolica  in  Alemagna,  si  per  I'  influenza 
politica  clic  le  danno  t suoi  vasti  possedimenti, 
clic  pel  suo  zelo  e pel  suo  atlaccameiito  alla  re- 
ligione. L'  unione  e lu  lega  di  cui  parliamo  sus- 
sistettero intino  al  trattato  di  Wcslfalia,  al  qua- 
le servirono  di  base  — Essendo  riuscito  nella 
importante  commissione  adulatagli,  il  P.  Lo- 
renzo volle  ritornare  a Ruma,  ma  il  re  lo  ri- 
tenne iu  Ispagnn.  Il  santo  spese  utilmente  il 
tempo  del  suo  soggiorno  in  questo  paese,  facen- 
do tutto  il  possibile  per  procurare  il  bene  della 
religione,  lutino  allora  1 Ordine  dei  cappucci- 
ni, il  quale  possedeva  alcuni  conventi  nel  re- 
gno di  Valenza,  in  quello  di  Aragona  c nella 
Catalogna,  non  ne  avea  avuti  nella  Castiglia. 
11  P.  Lorenzo  rappresentò  al  re  i grandi  servi- 
gi spirituali  e temporali  clic  rendevano  i reli- 
giosi del  suo  Ordine,  e gli  chiese  la  permissio- 
ne di  (nudarne  una  cas  t in  Castiglia.  Dopo 
molte  discussioni,  questa  permissione  gli  ven- 
ne accordata,  ed  anche  si  fondò  a Madrid  un 
convento  di  cappuccini.  — Mentre  il  P.  Loren- 
zo si  occupava  così  in  lspagna  in  opere  ad  un 
tempo  utili  ed  edificanti,  un  avvenimento  in 
Alemagna  porse  alla  lega  cattolica  F occasione 
di  dar  di  piglio  allearmi.  Era  cosa  importantis- 
sima clic  le  prime  operazioni  fossero  eseguile 
insieme  e con  forza.  Il  papa,  ad  istanza  ili  al- 
cuni dei  principali  membri  della  confederazione, 
ordinò  al  P.  Lorenzo  di  recarsi  dal  duca  di  ba- 
viera, e per  dare  maggior  importanza  alla  sua 
missione, gli  conferì  il  titolo  di  nunzio  apostolico 
e di  ambasciadore  straordinario  della  corte  di 
Roma  appo  P elettore.  La  sua  saviezza,  il  suo 
zelo  per  la  religione,  la  sua  continua  attenzio- 
ne agli  alfari  di  cui  era  incaricato,  gli  merita- 
rono la  confidenza  di  lutti  i principi,  come  al- 
tresì l'ammirazione  e gli  applausi  de’ popoli. 
Ma  tosto  che  ebbe  adempiuto  le  intenzioni  d«l 
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santo  Patire,  e che  le  facoltà  che  pii  erano  sta- 
te date  divennero  inutili,  il  servo  di  Dio  ripre- 
se di  seguito  le  sue  fatiche  di  missionario,  lira 
uno  spettacolo  veramente  edificante  il  vedere 
un  religioso,  che  i sovrani  trattavano  con  * i- 
guardi  particolari,  e che  arcano  incaricato 
degli  a nari  più  importanti,  attraversar  1*  A- 
lemagna  , e porger  a tutti  le  consolazioni 
della  religione  colla  più  profonda  umiltà  e col- 
la più  viva  pietà.  Le  sue  missioni  produssero 
i più  felici  effetti  ; esse  contribuirono  soprat- 
tutto a risvegliare  nei  ministri  del  santuario  lo 
spirilo  ecclesiastico  e a dar  loro  il  coraggio 
necessario  per  adempire  le  loro  sanie  funzioni 
con  zelo  e con  assiduità.  In  qualunque  luogo 
egli  andò,  fu  ricevuto  con  rispetto  e ricolmato 
di  benedizioni.  Poiché  ebbe  finito  le  sue  missio- 
ni, Lorenzo  volle  ancora  segregarsi  dal  mondo 
e nascondersi  nell*  oscurità  ; ma  papa  Paolo  V 
gli  ordinò  di  recarsi  a Roma.  l\el  suo  viaggio, 
egli  volle  passar  per  Loreto,  pellegrinaggio  si 
celebre,  la  cui  chiesa  rinchiude  la  casa  nella 
quale  dimorò  In  santa  Vergine,  e dove  il  Ver- 
bo si  fece  carne.  Ivi  il  santo  religioso  posso  la 
quaresima,  e,  secondo  la  testimonianza  del 
P.  Giovanni  libo,  della  compagnia  di  Gesù, 
allora  penitenziere  di  Lordo,  celebrava  In  Mes- 
sa ogni  giorno  pertompissimo,  e durava  poscia 
sino  al  mezzodì  in  servire  la  Messa  degli  altri 
preti.  Dopo  Pasqua,  Lorenzo  entrò  in  cammino 
alla  volta  di  Roma,  dove  fu  ricevuto  dal  pon- 
tefice con  grandi  contrassegni  di  onore.  Il  santo 
Padre  ed  i cardinali  lo  lodarono  a gara,  e tutta 
la  città  gli  mostrò  la  sua  venerazione.  In  que- 
sta espressione  generale  di  rispetto  e di  appro- 
vazione, si  fecero  intendere  gli  stessi  Giudei,  i 
quali  mandarono  una  deputazione  al  P Loren- 
zo, per  mostrargli  la  riconoscenza  che  conser- 
vavano dell’ interesse  ch’egli  uvea  loro  sempre 
mostralo.  Al  capilolo  generale  ei  fu  una  se- 
conda volta  nominalo  definitore,  e subito  dopo 
provinciale  di  Genova.  — L’  anno  1617  fu  no- 
tabile per  una  contesa  insorta  fra  il  re  di  Spa- 
gna e il  duca  di  Savoja,  di  cui  poteva  essere 
conseguenza  una  guerra  geuerale  in  tutta  l’Eu- 
ropa.  Il  papa,  temendo  questa  disgrazia,  usò 
per  allontanarla  tulli  i mezzi  di'  egli  avevu  in 
suo  potere.  Altri  principi  cattolici,  alle  istanze 
del  santo  Padre,  fecero  altrettanto.  Si  propose- 
ro diversi  parliti  di  accordo,  e si  offersero  dei 
mediatori  per  mettere  la  pace  tra  i principi  in 
discordia;  ma  tutti  gli  sforzi  divennero  inutili, 
v i timori  di  una  intera  rottura  accompagnala 
dalle  disgrazie  della  guerra  crescevano  sempre 
più.  A questo  infelice  punto  erano  le  cose, 
uando  il  papa  pose  1’  affare  nelle  mani  del 
. Lorenzo.  Allora  si  vide  il  successo  che  pos- 
sono ollenere  la  specie  di  autorità  e I*  efficacia 
delle  preghiere  di  un  Santo  uomo.  Il  P. Lorenzo 
fece  in  alcune  settimane  ciò  che  non  accano 
potuto  fare  i più  grandi  personaggi  dell’  Euro- 
pa. Mossi  dalla  sua  saviezza  e dalla  sua  pietà, 


persuasi  della  sua  abilità  e della  sua  integrità, 

1 due  principi  approvarono  iult  rumente  1’  ac- 
cordo eh’ egli  aveva  proposto,  firmarono  gli 
articoli  eh’  egli  uvea  disteso  in  iscritto,  e li  mi- 
sero di  seguito  ad  esecuzione.  In  un’  altra  cir- 
costanza egli  fu  parimente  felice,  arrestando 
le  ostilità  che  erano  per  cominciare  tra  1*  elet- 
tor  di  baviera  e 1*  arciv.  di  Salisburgo.  — Sia- 
mo forzati  a passare  sotto  silenzio  un  gran  nu- 
mero di  fatti  di  virtù  eroica  c dei  più  edifican- 
ti, riferiti  dagli  storici  del  P.  Lorenzo.  In  ogni 
occasione  egli  mostrò  grandissimo  zelo  per  la 
gloria  di  Dio  Allorché  si  trattò  di  procurarla, 
egli  non  lasciò  fuggire  alcun  mezzo,  non  evitò 
alcun  pericolo  e non  si  lasciò  vincere  da  verun 
ostacolo  : ma  il  suo  zelo  fu  sempre  regolato 
dalla  discrezione,  e non  se  ne  servì  mai  come 
di  pretesto  per  cercarvi  i suoi  propri  interessi 
o quelli  del  suo  Ordine.  La  sua  fede  fu  pura  e il- 
luminata. Egli  compose  più  opere,  ui  cui  nes- 
suna venne  stampala:  ma  ben  furono  esse  molto 
cercale  e girarono  scritte  a penna.  Al  tempo 
del  processo  di  sua  canonizzazione,  esse  furono 
esaminale  accu ratamente  dalla  congregazione 
dei  riti,  la  quale  attestò  non  Irovarvisi  errori. 
La  speranza  del  sanlo  religioso  fu  a un  tempo 
ferma  ed  umile  : cglj  slava  u fidanza  del  po- 
tere e della  protezion  dell’  Altissimo  : ma  sa- 
pendo che  I Onnipossente  esige  la  nostra  co- 
opcrazione,si  serviva  di  lutti  i mezzi  legittimi, 
di  cui  poteva  disporre,  per  effettuare  i suoi  di- 
segni. Il  suo  amore  per  Dio  fu  dei  più  fervo- 
rosi : ascoltare  le  sue  sanie  inspirazioni  e co- 
municare con  cssolui  nell'  orazione,  erano  le 
sue  più  care  delizie.  Egli  non  lasciò  mai  pas- 
sare un  giorno  senza  offrire  il  Sagri ficio  del- 
I’  Altare.  Riguardava  la  Messa  come  la  più 
augusta  di  tulle  le  aziooi,  la  più  grata  a Dio  e 
la  più  alta  ad  ottenere  le  sue  misericordie. 
Quando  celebrava  in  pubblico,  non  vi  consu- 
mava più  di  mezz'  ora  : ma  allorché  lo  faceva 
in  privalo,  si  abbandonava  alle  impressioni 
della  grazia  c della  gioia  interna  che  in  quei 
dolci  istanti  riempivano  la  sua  anima.  Dopo 
I’  ufficio  di  mattutino,  che  presso  i cappuccini 
è sempre  a mezzanotte,  egli  non  si  coricava, 
seguendo  1'  uso  dei  suoi  fratelli,  ma  passava  il 
resto  della  notte  in  preghiere  ed  in  meditazio- 
ni. Confessavasi  d ordinario  ogni  dì,  e si  ac- 
costava allora  al  santo  Altare,  avente  un*  aria 
più  di  angelo  che  di  uomo.  Tale  era  lasua  di- 
vozione, che  quando  celebrava  la  Messa  in  pri- 
vato vi  spendeva  6 ed  anche  8 ore,  senza  la- 
sciare di  sciogliersi  in  lagrime.  Ma  queste  di- 
vozioni particolari  non  gl’ impedivano  mai  il 
suo  amor  verso  il  prossimo.  Sia  ch’egli  avesse 
a trattare,  dice  il  suo  migliore  storico,  coi  Cat- 
tolici, coi  protestanti,  coi  Giudei  o con  gl’ in- 
fedeli, lasciava  loro  scorgere  che  amavali  tutti 
in  Gesù  Cristo  come  suoi  fratelli,  e faceva  ogni 
sforzo  per  metterli  sul  sentiero  della  salute. 
Assistere  i poveri,  visitare  e servire  gl' infermi, 
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instriiirc  gl'ignoranti,  sollevare  gli  affiliti , fare 
del  bene  a tulli,  anche  a*  suoi  nemici  e a*  Buoi 
persecutori,  era  continua  cura  del  nostro  santo 
religioso.  Egli  camminò  sempre  dinanzi  a Dio. 
La  sua  pietà  non  lo  rese  mai  tristo  ; anzi,  tulli 
uuelli  che  si  avvicinavano  a lui  erano  invaghiti 
della  sua  giovialità;  ma  codesta  giovialità  non 
degenerava  in  leggerezza  e non  oltrepassava  i 
confini  posti  nel  Vangelo  a quelli  che  gioisco» 
no  nel  Signore.  Nelle  sue  conversazioni  egli 
non  incominciava  bruscamente  le  materie  di 
religione,  ma  vi  conduceva  quasi  sempre  i suoi 
uditori,  rimorendo  accuratamente  tutto  ciò  che 
avrebbe  potuto  far  parc  o troppo  serie  le  sue 
osservazioni  Tuttavia  quelli  che  lo  circonda» 
vano  vedeano  bene  eh’  egli  era  vivamente  pe- 
netralo dalla  ricordanza  della  presenza  di  Dio. 
La  divozione  del  bealo  Lorenzo  alla  santa  Ver- 
gine fu  assai  viva.  Egli  ottenne  dai  papi  Cle- 
mente Vili  e Paolo  V il  privilegio  di  dire  tutti 
i giorni,  salvo  nelle  grandi  solennità,  la  Messa 
votiva  in  onore  di  lei.  'l  utti  i sahbnti  e tutte  le 
vigilie  delle  sue  feste  egli  digiunava  in  onore 
della  Madre  di  Dio.  Si  sforzò  d'inspirare  altrui 
questa  sua  divozione  ; e a Napoli,  a Verona  e 
in  parecchie  altre  città  dove  predicò  la  quare- 
sima, oltre  il  discorso  ordinario  che  faceva  la 
mattina,  ne  faceva  un  altro  ogni  sera  sul  cullo 
o sulle  grandezze  di  Maria.  — Alle  virtù  del 
P.  Lorenzo,  di  cui  abbiamo  ora  parlalo,  fa 
d'  uopo  aggiugnere  la  prudenza.  Abbiamo  già 
veduto  quali  importanti  impieghi  e numerosi 
gli  erano  stati  dati,  e di  quante  dignità  fu  fre- 
giato ; tuttavia  non  si  ebbe  mai  di  clic  rimpro- 
verarlo in  tutta  la  sua  condotta.  Sempre  cir- 
cospetto, egli  non  obbliava  ciò  che  conveniva 
al  tempo  e al  luogo  ; sapeva  quando  bisognava 
usare  fermezza  e quando  bisognava  cedere  alle 
circostanze  ; evitava  con  somma  cura  le  ma- 
niere offensive  e le  parole  acerbe,  Imi  sua  pa- 
zienza era  mirabile.  Egli  sofferse  assai  per  ma- 
le di  gotta  ; ma  sofferiva  in  silenzio  : c mentre 
il  suo  volto  era  coperto  di  un  sudore  cagionato 
dai  dolori , conservava  la  dolcezza  nei  suoi 
sguardi  e la  pace  nel  suo  cuore.  Non  vuoisi 
qui  lasciare  di  dire,  che  durante  il  tempo  in 
cui  celebrava  la  Messa  il  dolor  lasciavalo  sem- 
pre e tornava  poi  regolarmente  alla  fine  del 
santo  sagrifizio.  — Con  tali  virtù  e colla  ripu- 
tazione di  tanta  bontà  c di  tantA  abilità,  non  ci 
dobbiamo  maravigliare  clic  il  P.  Lorenzo  sia 
stalo  I*  oggetto  della  pubblica  venerazione.  Pa- 
pi, cardinali,  principi,  sovrani,  i personaggi 
più  ragguardevoli  della  Chiesa  e dello  Stalo  io 
ricolmarono  di  onori.  Quando  crasi  annunziato 
il  suo  arrivo  in  qualche  città,  una  moltitudine 
di  persone  si  affrettava  a muovergli  incontro. 
Per  tutto  dove  passava,  il  popolo  si  metteva 
ginocchioni  per  ricevere  la  sua  benedizione. 
Egli  fece  una  visita  al  card.  Federico  Por- 
romeo,  cugino  e successore  di  S.  Carlo  nella 
sede  di  Milano  ed  erede  delle  sue  virtù.  Sapu- 


tosi che  vi  era  il  P.  Lorenzo,  una  gran  folla 
vi  corse  da  tutte  le  parli,  c pregò  il  servo  di 
Dio  di  benedirla.  L*  arcivescovo  uni  le  sue 
istanze  alle  pressanti  preghiere  fatte  al  P.  Lo- 
renzo; ma  la  sua  modestia  e la  sua  umiltà  l’olv- 
bligarono  a rifiutarsi.  Per  vincere  questa  resi- 
stenza l'arcivescovo  si  prostrò  dinanzi  alni,  c 
sollecitò  la  sua  benedizione  per  sé  e per  la  sua 
greggia.  Allora  l'umile  religioso  cedette,  e in- 
nalzando le  mani,  implorò  il  soccorso  del  cielo 
in  loro  favore,  e li  benedi.  Sovente  si  prende- 
vano i suoi  ubiti, si  laceravano  e se  ne  custodi- 
vano i brani  come  ricordi  e oggetti  di  divozio- 
ne. Tanti  sono  i miracoli  da  lui  fatti  che  non  si 
possono  qui  raccontarli,  e la  loro  narrazione 
riempirebbe  un  volume.  Se  ne  riferiscono  nel 
processo  della  sua  canonizzazione  97  da  esso 
operali  durante  la  sua  vita,  e 63  per  sua  in- 
tercessione dopo  morto.  Quantunque  favorito 
di  grazie  cosi  particolari,  ì’  umiltà  di  Lorenzo 
era  senza  misura.  Egli  sofferiva  con  gioia  i 
motteggi  più  acerbi,  le  calunnie  più  atroci,  le 
ingiurie  più  gravi  ed  i più  grandi  insulti.  Egli 
non  cercava  clic  le  umiliazioni,  fuggiva  i posti 
di  onore  e che  davano  del  potere,  e non  desi- 
derava che  di  vivere  sconosciuto.  — Il  P.  Lo- 
renzo al  suo  ultimo  ritorno  a Roma,  ebbe  una 
rivelazione  della  sua  vicina  morte.  Desiderava 
di  morire  nel  luogo  della  sua  nascita  ; ma  es* 
sendovisi  recato,  non  vi  potò  fare  lungo  soggior- 
no, poiché  un  ordine  del  papa  I’  obbligò  a 
trasferirsi  a Napoli.  Questa  città  faceva  allora 
parte  dei  possedimenti  del  re  di  Spagna,  e il 
duca  di  Ossona,  uomo  d’ illustre  famiglia  c di 
non  comune  ingegno,  ne  era  il  viceré.  11  suo 
governo  era  arbitrario  c tirannico.  Senza  ef- 
fetto ne* suoi  disegni  ; egli  fece  lunghi  sforzi 
per  cagionare  la  perdita  dei  Veneziani,  e questi 
sforzi  lo  costrinsero  a numerose  esazioni.  Tale 
condotta  faceva  nascere  un  dispiacere  genera- 
le. 1 capi  della  nobiltà  risolvettero  di  mandare 
il  P.  Lorenzo  in  ispagnu  per  esporre  le  loro 
querele  al  monarca  : e il  papa,  vinto  dalle  lo- 
ro pressanti  istanze,  obbligò  il  santo  religioso 
ad  intraprendere  questa  missione.  Il  governa- 
tore informato  di  questo,  si  servi  per  impedir- 
ne la  riuscita  di  tutti  i mezzi  che  erano  in  suo 
potere  ; ma  il  P.  Lorenzo  si  sottrasse  felice- 
mente a tutte  le  persecuzioni,  c giunse  sano  e 
salvo  a Lisbona,  dove  il  re  di  Spagna,  clic  ave- 
va unito  il  Portogallo  alla  sua  corona,  abitava 
allora.  Il  re  si  trovava  in  quel  momento  a Be- 
lera,  castello  regio  situato  poco  lungi  di  questa 
città.  Egli  fece  onorevole  accoglienza  al  P. 
Lorenzo,  e gli  accordò  l’ ingresso  del  suo  ga- 
binetto a tulle  le  ore.  L'  affare  che  era  1*  og- 
getto di  sua  missione  fu  più  volte  discusso, 
e gli  agenti  del  duca  furono  ascoltati  sui 
mezzi  di  difesa  e di  giustificazione  che  pre- 
sentavano. Le  discussioni  ebbero  fine  colla 
rivocazione  del  duca  di  Ossona  dalla  sua  di- 
gnità di  viceré. 11  Muratori  c il  Ciannone,  tut- 
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(oche  vantino  ('abilità  di  questo  principe,  con- 
vengono de*  suoi  capricci  e ilei  frequenti  ubusi 
del  suo  potere.  Giannune  dipigne  Lorenzo  co- 
me c uomo  di  vita  esemplare,  il  quale  colle 
c sue  virtù  ottenne  l’alta  stima  del  re.  » Il 
quale  elogio  è notevolissimo  sotto  la  penna  di 
uno  scrittore  sì  poco  favorevole  alla  religione 
e a’  suoi  ministri  (i).  — Prima  che  questo  af- 
fare fosse  terminalo,  il  P.  Lorenzo  andò  a rice- 
vere in  Ciclo  la  ricompensa  delle  lunghe  e nu- 
merose fatiche  che  avea  intrapreso  per  la  glo- 
ria della  religione  e pel  servigio  del  prossimo. 
Poco  dopo  il  suo  arrivo  a Belem  fu  assalito  da 
una  forte  dissenteria.  Il  re,  essendone  stato  in- 
formato, ordinò  a’  suoi  propri  medici  di  recar-' 
si  dal  santo  religioso. Essi  esaminarono  insieme 
il  suo  stato,  e dichiararono  alla  fine  eh’  egli 
era  fuor  di  pericolo  ; ma  un  medico  più  va- 
lente aveva  annunziato  al  P.  Ixirenzo  esser  vi- 
cino il  termine  de'  suoi  giorni  ; questi  ne  pre- 
venne i suoi  amici  come  altresì  i fnmigliari  che 
lo  servivano,  e in  una  lettera  scritta  gran  tem- 
po innanzi  quest’  epoca  al  duca  di  Baviera, 
gli  fece  parie  di  questa  circostanza.  A mal- 
grado di  sua  malattia  egli  continuò  a celebra- 
re giornalmente  la  Messa  ; ma  alla  fine  dive- 
nendo più  debole  fu  costretto  a lasciare  questa 
consolazione,  e a supplirvi,  per  quanto  gli 
era  prìssibile,  ricevendo  tutti  i giorni  la  santa 
comunione. — Il  re,  avendo  fatto  il  suo  ingres- 
so pubblico  a Lisbona,  fissò  la  sua  dimora  in 
questa  città  e desiderò  che  il  P.  Lorenzo  vi  fos- 
se trasportato  e alloggiato  in  una  casa  vicina 
ni  castello.  Commise  a Pietro  di  Toledo,  mar- 
chese di  Villa-Franca, d’invigilare  attentamente 
al  trasporto  del  santo  religioso,  e diede  anche 
con  premuragli  ordini  più  precisi  per  assicurar- 
li tutte  le  cure  necessarie  al  suo  stato.  I no- 
ili  più  qualificati  venivano  in  persona  ad  in- 
formarsi di  sue  nuove,  e la  sua  malattia  sem- 
brava un  motivo  di  afflizione  per  tutti.  Lorenzo 
soiferiva  assai,  ma  non  perdette  mai  la  pa- 
zienza. Tenendo  un  Crocifisso  in  mano  uni  vasi 
al  divino  modello  de’  Cristiani,  e con  gli  atti 

KS  fervorosi  e più  edificanti  delle  virtù  teo- 
ali, mostrava  a tutti  la  vivacità  della  sua 
e,  1*  umile  e ferma  speranza  che  aveva  di 
sua  salute,  l'ardore  dell’ amor  suo  per  Dio  e 
pel  suo  prossimo  c la  sua  rassegnazione  ai  di- 
vini voleri.  — Il  giorno  prima  della  sua  mor- 
te si  fece  venire  due  religiosi  che  lo  accompa- 
gnavano nel  suo  viaggio  e li  ringraziò  delle 
loro  premure.  Pregolli  di  andare  quando  sa- 
rebbe morto  a presentarsi  al  generale  del- 
1’  Ordine  de'  cappuccini,  di  prostrarsi  a'  suoi 
piedi  e chiedergli  in  suo  nome  perdono  di 


tutti  i falli  che  aveva  commesso,  di  mostrargli 
la  sua  riconoscenza  di  tutti  i servigi  che  avea 
ricevuto  dai  membri  del  suo  Ordine,  e di  rac- 
comandarlo alle  sue  orazioni.  Lorenzo  fece 
il  giorno  vegnente  la  sua  ultima  confessione,  e 
domandò  il  santo  Viatico  che  gli  fu  ammini- 
strato con  grande  cerimonia,  a cui  parecchi 
laici  de’  più  ragguardevoli  cd  ecclesiastici 
elevati  alle  più  grandi  dignità  della  Chiesa 
vollero  intervenire.  Egli  cadde  subito  dopo  in 
agonia,  la  quale  fu  tranquilla  c dolce.  Durante 
le  orazioni  degli  agonizzanti,  avendo  Pietro  di 
Toledo  pregato  il  santo  moribondo  di  dare  la 
sua  benedizione  a sè  ed  agli  astanti,  Lorenzo 
vi  si  ricusò  dapprima  per  umiltà,  poscia  in- 
nalzò le  mani  e li  benedisse. Si  continuò  la  rac- 
comandazione dell*  anima  durante  la  quale 
spirò,  ripetendo  il  santo  nome  di  Gesù  infino 
all’  ultimo  sospiro.  — Il  re  di  Spagna,  avendo 
ricevuto  la  nuova  della  morte  del  servo  di 
Dio,  pianse  amaramente  e si  rinchiuse  nel  suo 
gabinetto,  ricolmo  di  tristezza.  Lorenzo  fu  vi- 
vamente compianto  da  tutta  la  famiglia  reale 
e da  tutti  quelli  che  aveann  potuto  conoscere 
e stimare  le  sue  utili  e numerose  fatiche.  Pas- 
sò di  questA  mortale  vita  alla  beata  immortali- 
tà li  22  luglio  del  iti  19.  La  sua  spoglia  mor- 
tale fu  ad  istanza  di  don  Pietro  di  Toledo  tras- 
portata a Villa-Franca,  uno  dei  feudi  di  que- 
sto signore,  e seppellita  nella  chiesa  dei  cap- 
puccini. Quando  il  duca  di  Baviera  intese  la 
morte  del  santo  religioso,  esclamò*  11  Ilo  per- 
ii dolo  F uomo  più  capace  di  darmi  dei  linoni 
1 consigli,  il  più  saggio  direttore  e l’amico 
* più  vero  0 più  saggio  eh’  io  abbia  avuto 
» mai.  » — Sì  grande  era  la  riputazione  di 
santità  del  P. Lorenzo  clic  si  ricorse,  quasi  su- 
bito dopo  la  sua  morte,  alla  Santa  Sede  per 
far  cominciare  il  processo  della  sua  canoniz- 
zazione. Il  duca  di  Baviera  suo  amico  si  fece 
capo  di  quelli  che  presentavano  questa  do- 
manda, e la  supplica  fu  firmala  da  quasi  tutti 
i sovrani  dell’  Europa  cattolica.  Parecchi  per- 
sonaggi ragguardevoli,  sì  civili  ebe  religiosi, 
sollecitarono  parimente  questa  grazia.  Papa 
Urbano  Vili  ricevette  favorevolmente  queste 
preghiere  ; diede  due  brevi  a questo  proposi- 
to, e nel  1624.  acconsenti  che  si  trattasse  la 
causa  del  servo  di  Dio,  ordinando  il  consueto 
esame  circa  le  sue  virtù.  — 11  cardinale  di 
S.  Giorgio  della  casa  de’  Borghesi,  incaricato 
di  essere  il  relatore  di  questA  causa,  vi  si  ado- 
però con  tanto  zelo  che  nel  1626,  in  conse- 
guenza di  una  relazione  solida  e luminosa  che 
egli  ne  fece,  la  congregazione  dei  riti  giudicò 
doversi  mandare  al  vesc.  di  Villa-Franca,  do- 


ti) Giannono  nata  nel  regno  di  Napoli  l’  an.  lG7fi  ó autore  di  nna  Storia  di  questo  regno.  Egli  si  6 acqui* 
stata  celebrità,  non  già  pel  merito  della  suo  opera,  ma  per  lu  passione  e sfrenatezza  con  cui  vi  parlò  dei  preti  e 
dell'autorità  ecclesiastica.  Celebre  è la  confutazione  che  di  lui  fece  il  P.  Uiouchi  nella  sua  l'oliua  della  Chie- 
sa. Lo  stesso  Giannone  ha  lasciato  una  ritrattaiione  delle  sue  dottrine. 
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tc  riposa  il  corpo  del  beato  l^orcnzo.  una 
colimi  baione  per  fare  il  processo  apostolico 
dei  miracoli  che  fili  venivano  attribuiti.  la 
morte  del  cardinale  ritardò  la  conclusione  di 
questo  affare.  Tuttavia  esso  fu  ripreso  un  se- 
colo più  lardi  sollo  papa  Benedetto  XIII,  il 
quale  ne  incaricò  il  cardinale  Luigi  Pico  della 
Mirandola.  Le  informazioni  e le  procedure 
furono  seguile  sotto  il  pontificalo  di  Benedet- 
to XI V,  il  quale  nomino  relatore  della  causa 
il  cardinale  dura  di  Yorek  ; sollo  quello  di 
Clemente  X tl I e di  Clemente  XIV  finalmente, 
poiché  si  ebbero  esaminati  gli  scritti  ed  i mi- 
racoli del  servo  di  Dio  con  grandissima  cura, 
la  congregazione  dei  riti  decise  unanimemen- 
te li  2q  marzo  del  1783,  potersi  sicuramente 
procedere  alla  sua  beatificazione.  Papa  Pio  VI 
approvò  tale  decisione  con  un  decreto  del  17 
aprile  seguente,  ed  il  i.®  giugno  dello  stesso 
anno  pubblicò  il  decreto  di  beatificazione  con 
grande  solennità  nella  basilica  del  Valicano. 
Carlo  Teodoro,  elettore  conte  palatino  e duca 
di  Baviera,  assistette  a questa  augusta  cerimo- 
nia. Egli  vi  espresse  i sentimenti  che  la  sua 
illustre  casa  ed  i suoi  sudditi  arcano  per  la 
memoria  del  P.  Lorenzo,  c sollecitò  Mante- 
menlc  il  papa  a proseguire  la  causa  della  ca- 
nonizzazione di  questo  santo  religioso.  — l’n 
autore,  citato  da  Keller  nel  suo  Dizionario,  fa 
del  bealo  Lorenzo  il  seguente  ritrailo:  < Sollo 
t il  povero  e austero  abito  di  cappuccino,  c 
« sotto  il  sembiante  di  profonda  umiltà  cri- 
c stiana  il  P.  Lorenzo  da  Brindisi  aveva  gran 
a cuore,  vasto  ingegno,  sicuro  giudizio,  npe- 
u rante  saviezza, e quelle  feconde  virili  che  nc 
« producono  delle  olire  c clic  spandono  da 
« lontano  ciò  clic  I’  ardore  della  fede  e dello 
« zelo  non  saprebbe  circoscrivere  fra  limile 
e alcuno.  I pontefici  ed  i re  I'  hanno  ascoltato 
« con  rispetto  : egli  fu  il  padre  e il  protettore 
v de’ popoli,  il  terror  degli  eretici  e il  gran 
« difensore  della  fede  nella  Cermania  ; in  una 
« parola  era  un  santo  c grande  uomo  : altri- 
t buli  che  si  uniscono  si  facilmente  e si  nntu- 
t Talmente  quando  le  circostanze  sono  favo- 
o revoli  o aiutano  lo  sviluppo  delle  prerogative 
c del  vero  Cristiano,  u — Abbiamo  del  IL  Lo- 
renzo C)  opere  che  rimasero  niss.  Esse  consi- 
stono in  una  spiegazione  della  Genesi,  in  dis- 
sertazioni dogmatiche  contro  lai  loro  cd  in  va- 
ri sermoni.  — La  vita  del  B.  Lorenzo  da 
Brindisi  fu  scritta  in  italiano  dal  P.  Angelo 
Maria  da  Voltaggio;  Roma.  1710,  in  4-°  Il 
J\  Paolo  de  Novera  ne  pubblicò  un  compen- 
dio in  francese.  Scrissero  pure  notizie  intorno 
al  venerabile  Lorenzo  il  P.  Bonaventura  da 
Conaglio,  ed  un  accademico  dell  Arcadia,  il 
P.  May  cui  dello  stesso  Ordine  de’  cappuccini, 
il  quale  però  ha  mostrato  qua  e là  di  non  es- 
sere dotato  di  sufficiente  critica.  Y.  pure  le 
Vite  de  Padri  deli’abb.  Boiler,  da  cui  venne 
estratto  questo  compendio. 
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**L01F.AZ0  VILLA. patrizio  romano, canoni- 
co della  chiesa  di  S.  Giovanni  di  Luterano  c 
famoso  critico,  fiori  a Roma  verso  Y an.  1 44o; 
egli  era  nato  in  Piacenza  nel  i4>5.  Nel  i44-3 
andò  a Napoli,  dove  insegnò  la  lingua  Ialina 
ad  Alfonso  V,  re  d’  Aragona,  e dove  ebbe  una 
disputa  con  gl'  inquisitori  di  quella  città,  che 
vollero  condannarlo  come  eretico,  per  aver 
negato,  che  il  Simbolo  era  sialo  composto  da- 
gli Apostoli,  che  quanto  dicevasi  del  re  Àbga- 
ro  era  vero,  ed  altre  cose  somiglianti.  È però 
falso  che  sia  stato  battuto  pubblicamente  a Na- 
poli, e che  abbia  potuto  appena  sottrarsi  al  ro- 
go per  r autorità  del  re  Allonso,  come  alcuni 
raccontano.  Ritornato  a Roma,  ivi  mori  nel- 
P nn.  i465',  in  età  di  5o  anni  Lasciò  alcune 
nolo  critiche. più  grammaticali  che  teologiche, 
sul  nuovo  Testamento,  nelle  quali  pretende 
correggere,  e con  troppa  acerbità,  gli  altrui 
errori,  e si  rivolge  principalmente  contro  Re- 
migio c S Tommaso  ; la  qual  cosa  gli  meritò 
che  la  sua  opera  fosse  screditala  da  molti  teo- 
logi. Erasmo  fu  il  primo  che  pubhlicolla  con 
una  lettera  apologetica;  Parigi,  nel  i5o5.  Val- 
la compose  altresi  un  discorso  sulla  donazione 
di  Costantino,  stampato  nella  raccolta  di  Cr<- 
zio,  e separatamente  a Leida  nel  1620.  Un 
trattato  sol  libero  arbitrio,  stampato  a Basilea 
nel  1 5|o.  Dn  discorso  sulPEuraristia.  stampa- 
la a Strasburgo  nel  1 iqo.  I^a  Storia  della  sua 
disputa  con  gl  inquisilori  di  Napoli,  stampala  a 
Colonia  nel  1027.  lino  scritto  in  forma  di  dia- 
logo, intitolato:  Antidoto , e dedicato  al  pon- 
tefice Nicola  V,  contro  Poggio,  fiorentino,  che 
aveva  trattato  il  Valla  dn  profano.  Onesto  scrit- 
to fu  stampato  a (ioionia,  in  4*"  ^ tolup/ale 
et  vero  60110  libri  tres ; frullo  d’  una  filosofia 
perfettamente  epicurea.  Parecchie  delle  predet- 
te opere  furono  messo  nell'  Indice  tridentino 
de*  libri  proibiti,  o nell’  Appendice  allo  stesso 
Indice.  Valla  si  distinse  nelle  belle  lettere  c 
nella  critica  delle  lingue;  ma  era  troppo  sati- 
rico,orgoglioso  e mordace,  ed  era  critico  trop- 
po ardito.  Furono  latti  dopo  la  sua  morte  mol- 
ti epitaffi,  che  lutti  erano  relativi  alla  sua  lin- 
gua maldicente.  Eccone  uno  dei  più  ingegnosi: 

Ohe  ut  fatta  ti/rl , Moli  lux  qui  parcrre  nulli : 

Si  qua  cri 3 quid  agat , nane  quoque  morde t kumum. 

Dupin,  sec.  XV,  parte  i,  pag.  320.  Riccardo 
Simon,  Critie.  di  Dupin , t.  1,  pag.  382. 

LUBKVZO  DI  S.  TEHES4,  religioso  irlande- 
se dell'Ordine  dei  carmelitani  scalzi,  nato  a 
Drogbada,  nella  provincia  d’  Llsler,  andò  in 
Francia  dopo  aver  fatta  la  sua  professione,  per 
terminare  i suoi  studi,  quindi  pertossi  in  Italia; 
insegnò  In  teologia  a Bologna  ed  n Cremona, 
e la  controversia  nel  collegio  di  S.  Pancrazio 
a Roma,  dove  inori  nrlPau.  1682,  menti  e dis- 
ponevAsi  a pubblicare  In  sua  eccellente  opera 
intitolala:  Elucidarium  Thomisticum  Furono 
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raccolti  dopo  la  sua  morto  tutti  i trattati  che 
aveva  scritti  o dettati  ai  suoi  scolari,  e se 
ne  formarono  5 voi.  in  fol.  che  vennero  stam* 
nati  a Roma  nel  1682,  sotto  il  titolo  di  Spici* 
ìegium  tkeoloyicum.  11  i.°  trattalo:  De  sacra 
doclrina ; De  exilenlia  Dei ; De  illius  esten- 
ua; De  attributi*  dir  ini*,  ac  de  visione  bear 
tifica.  Il  2.®  De  scienlia,  idei*,  ac  v ol untate 
Dei.  Il  3.°  De  praedestmationc,  reprobano- 
ne,  gratta  et  merito  ac  sanctae  frinitati* 
myslerto.  Il  4-’  De  actibus  hutnanis,  juslitia 
etjure , poenilentia  cum  opusculo  de  theolo - 
già  tnyslica . Il  5.°  De  sancissimo  incarna * 
lionis  arcano,  tìibliolh.  carmelil L 2,  col. 

23o. 

LORENZO  DELLA  RISURREZIONE  (Frate), 
converso  dell’  Ordine  dei  carmelitani  scalzi , 
chiama  vasi  al  secolo  Nicola  Herman,  ed  era 
di  Herimenil,  vicino  a Luneville.  Segui  dap- 
prima la  carriera  delle  armi;  ma  essendo  an- 
dato a Parigi,  entrò  presso  i carmelitani  scalzi 
come  frate  converso,  ed  ivi  fece  la  stia  profes- 
sione nel  164.2.  Si  distinse  talmente  per  la  sua 
umiltà,  per  la  sua  penitenza  e per  le  sue  stra- 
ordinarie cognizioni  nelle  vie  interiori,  che  di- 
ventò un  soggetto  d’  ammirazione  e di  edifica- 
zione per  tutti  quelli  che  Io  consultavano  Mo- 
rì a Parigi  ai  12  febh.  1691,  in  età  di  circa  80 
anni.  Le  sue  opere  di  pietà,  di  cui  abbiamo  di 
già  parlato  alla  parola  Herman,  furono  ristam- 
pate, con  diverse  altre,  nel  1699  a Colonia, 
fcalraet,  Bibl.  /or.  Moreri  ediz.  del  1769. 

LORENZO  (S.),  abbadia  di  canonici  regola- 
ri dell’ Ordine  di  S.  Agostino  nel  Nivernese, 
nella  diocesi  d’Auxerre,  fondata  Pan.  700. 

LORETO,  Laure ttim,  città  degli  Stati  della 
Chiesa,  delegazione  di  Macerata,  territorio  di 
Decanati.  E situala  sulla  sommità  di  una  col- 
lina, dA  cui  si  gode  il  più  ameno  punto  di  vi- 
sta. La  sua  costruzione  risale  ai  tempi  del  pon- 
tefice Bonifazio  Vili.  Long.  11,  16;  lai.  43, 
26.  — In  quanto  al  nome  di  Loreto  vogliono 
alcuni  che  sia  derivato  dai  lauri  clic  prima 
della  fondazione  della  città  coronavano  il  colle 
su  cui  è posta  ; altri  in  vece  lo  fanno  derivare 
da  una  ricca  matrona,  chiamata  Lauretta,  cui 
apparteneva  lo  spazio  della  contrada  Recana- 
tese, dove  fu  posata  la  Santa  Casa.  Nella  not- 
te del  29  maggio  I2q4,  fu  quivi  trasportala 
dagli  angioli  la  casa  di  Nazareth,  dove  abita- 
va la  santissima  Vergine,  c dove  il  Figliuol  di 
Dio  s*  incarnò.  Venne  quindi  costruito  uno  dei 
più  magnifici  tempi  cne  siano  in  Italia,  rin- 
chiudendo in  esso  la  Santa  Casa , cui  devo 
Loreto  la  sua  rinomanza.  Occupa  la  Santa  Ca- 
sa il  mezzo  della  chiesa,  sotto  una  cupola  ot- 
tagona,  e consiste  in  una  stanza  isolata  di  fio 
piedi  di  lunghezza,  di  16  di  larghezza  e di  18 
di  altezza.  Lessa  è fabbricata  in  pietra  rossic- 
cia, rivestita  esteriormente  di  uni  marmi  di 
Carrara  ed  ornata  di  hassirilicvi  e di  buone 
sculture.  Nell’  interno  e tutto  all’  intorno  eran- 
Lai.  VI. 


vi  molle  lampade  offerto  alla  Beala  Vergine, 
la  cui  statua  in  legno  di  cedro,  di  33  pollici  di 
altezza,  circondata  già  da  ricchissime  lampade 
e custodita  da  una  grata  d’  argento,  sta  sopra 
un  altare  situato  in  fondo  della  Santa  Casa. 
La  devozione,  che  tutta  la  cristianità  ebbe  ed 
ha  a questo  santuario,  è grandissima  : i pelle- 
grini che  vi  si  portano  tuttavia  sono  in  gran 
numero,  e nei  passati  tempi  molti  re  e diverse 
regine  lo  arricchirono  di  preziosissimi  doni. 
Fu  per  adempire  ad  un  suo  volo  che  Luigi 
XIII,  re  di  Francia,  donò  le  due  corone  d’ar- 
gento, ricche  di  pietre  preziose,  che  ornavano 
la  Beata  Vergine  ed  il  Bambino  Gesù.  Tanta 
profusione  di  donativi  aveva  portato  il  tesoro 
di  questa  chiesa  ad  un  valore  veramente  impo- 
nente per  la  ricchezza  e la  rarità  delle  gemme 
che  vi  si  erano  raccolte  : ma  fu  desso  in  qual- 
che parte  alienato  da  alcuni  pontefici  e spe- 
zialmente da  Pio  VI,  onde  pagAre  la  somma 
pattuita  colla  pace  di  Tolentino  da  sborsar- 
si ai  Francesi,  i quali  scorrendo  le  Marche 
dal  6 al  12  fehb.  1797,  giunsero  a Loreto, 
e trovandovi  chiuse  le  porte,  le  atterrarono  a 
colpi  di  cannone,  ed  entrali  nel  santuario  sa- 
crilegamente  lo  manomisero,  rubando  anche  Ia 
statua  della  Beata  Vergine,  che  trasportarono 
a Parigi  , ma  che  venne  restituita  nel  1802. 
Quanto  agli  oggetti  preziosi  non  ne  fu  restitui- 
to alcuno  ; in  oggi  vi  si  vedono  poche  lampa- 
de d’argento  donale  posteriormente  dalla  pietà 
dei  fedeli.  Meritano  pure  osservazione  la  sa- 
grestia, la  gran  sala  del  tesoro,  la  farmacia 
che  è un  grande  ediGzio  sotto  la  chiesa,  dove 
vedonsi  3oo  vasi  dipinti  sui  disegni  di  Raffael- 
lo e di  Giulio  Romano.  — Il  pontefice  Sisto  V 
eresse  Loreto  in  vescovado  nel  1 586  : ma  fino 
dal  1 fi9 1 venne  unito  a Recanali,  con  cui  la 
chiesa  di  Loreto  è anche  in  oggi  concattedra- 
le, e la  città  è la  residenza  ordinaria  di  quel 
vescovo.  Il  capitolo  di  Loreto  è composto  di 
21  canonico,  di  4 dignità  e di  molti  cappella- 
ni. «—  Il  i.°  vesc.  di  Loreto  fu  Francesco  Can- 
tuni,  di  Perugia,  celebre  giureconsulto,  nomi- 
nato dal  pontefice  Sisto  V nel  24  marzo  ifi86, 
morì  8 mesi  dopo.  Fu  suo  successore  Ridi- 
llo Ronzoni,  di  Roma,  nominato  in  seti.  ifi86: 
morì  nel  1 6 1 3.  Incominciò  il  Bcnzoni  la  fab- 
brica del  magnifico  palazzo  vescovile,  e com- 
pose molle  opere  che  mostrano  la  grande  sua 
erudizione  in  diritto  canonico  e nella  teolo- 
gia, ecc.  Italia  sacra , t.  1,  pag.766-V.RECA- 
KATI. 

loreto  ( Cavalieri  délla  Madonna  di  ), 
Orda  S.  Mariae  Lauretanae , Equi  te  s laure- 
latti.  È questo  un  Ordine  di  cavalieri  istituito 
nell’ an.  i586  dal  pontefice  Sisto  V,  allora 
quando  eresse  la  chiesa  della  Madonna  di  Lo- 
reto in  vescovado.  Chiamavansi  anche  Loreta - 
ni  partecipanti,  ad  avevano  per  insegna  del 
loro  Ordine  una  medaglia  d’  oro,  da  una  parte 
della  quale  eravi  1’  immagine  della  Madonna 
40 
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eli  Ixireto,  e dall*  altra  I'  arme  elei  pontefice  Si- 
sto V.  Questi  cavalieri,  il  cui  numero  fu  fissato 
a aoo,  ottennero  molti  privilegi,  p.  e.,  poteva- 
no,benché  coniugati, avere  delle  pensioni  sopra 
i benefìzi  fino  alla  somma  di  200  scudi  d* oro  : 
erano  esenti  da  tutte  le  imposizioni,  ed  in  as- 
senza di  alcuni  principi  od  ambasciadori  pote- 
vano portare  il  Imbiacchino  del  sommo  pontefi- 
ce, ccc.  Correva  però  ad  essi  l’obbligo  di  fare 
la  guerra  ai  corsari  che  infestavano  le  coste 
della  Marca  di  Ancona,  di  dare  la  caccia  ai 
briganti  della  Romagna  e di  custodire  la  città 
di  Loreto.  Questo  Ordine  venne  soppresso,  e 
benché  vi  siano  stati  tuttavia  in  Roma  de’cavn- 
lieri  loretani,  questi  non  furono  che  semplici 
ufficiali  della  cancelleria,  Ilólyot,  t.  8. 

I.OHICH  (Gerardo),  tedesco,  del  sec.  XVI, 
abiurò  gli  errori  dei  protestanti,  si  fece  catto- 
lico, e pubblicò  diverse  opere  : Compendmm 
(estui  et  ylossematum , in  otnnes  libro s Ao~ 
ri-  Testamenti  ; Colonia,  1 54-  * * in  fol.  ; in 
otnnes  libro s Veteris-  Testamenti  ; Colonia, 
i54,6,  in  fol.  Monolessaron  pass  imi  is  Jesu 
('-liristi;  Parigi,  1 548,  in8.°  Melchiorre  Adam, 
in  Vit.  theolog.  germ.  Le  Mire,  De  script, 
saec.  XVI. 

LORICII  ( Cirsio  ),  professore  in  teologia 
nell’  università  di  Friburgo,  si  fece  in  seguilo 
certosino  e mori  verso  l'an.  161 3,  dopo  aver 
composto  le  seguenti  opere  : 1 Del  fine  del- 
P Fvangelio  di  Gesù  Cristo  contro  gli  evange- 
lici ; Ingolstad,  i58o.  2.0  Catena  dei  princi- 
ali  articoli  della  religione;  Colonia,  ifiyfi. 

Difesa  dell’ apologia  riguardante  I’  adora- 
zione e le  sue  specie  ; Ingolstad,  1 577.  4 ° Del- 
la vera  e della  falsa  libertà  di  credere  ; ivi. 
5.*  Delle  tradizioni  ecclesiastiche  e del  culto 
volontario  di  Dio  contro  due  paradossi  degli 
eretici,  che  bisogna  cioè  credere  ed  osservare 
solamente  ciò  che  trovasi  nella  Scrittura  ; 
ivi,  tSig.  6.°  Disputa  riguardante  le  immagi- 
ni ; Colonia,  *587.  7.0  Cura  del  corpo  uma- 
no ; Ingolstad,  1087.  8.°  Della  perfezione  del- 
la vita  cristiana  ; Amburgo,  >599.  9.“  Lunghi 
comuni;  Monaco,  1589.  io.'  Specchio  della 
vita  umana  ; ivi.  1 1.*  Disputa  sulle  cerimonie 
della  Chiesa  in  generate  ; ivi,  1690.  ^.“Con- 
fessione degli  articoli  di  fede,  ili  tedesco  ; Co- 
lonia, i58?..  i3.°  Istituzione  cattolica  dell’  in- 
tercessione dei  Santi,  e dei  pellegrinaggi  ; ivi, 
nello  stesso  anno.  i4-°  La  tortezza  della  fede 
e della  religione  cattolica  contro  le  eresie  ; 
Polirei! , ifio5.  i5.°  Flagello  delle  eresie  mo- 
derne ; Friburgo  in  Rrisgovia,  1600.  16. 0 Te- 
soro teologico  ; ivi,  1609.  ij.°  Della  forza, 
della  natura  e del  fine  dell’  Lvangelio  contro 
coloro  che  ehinmnnsi  Evangelici  ; Ingoi- 
slnd,  l58o.  Dupin,  Tavola  degli  aul.  eccles. 
del  sec . XVI,  t.  1,  col.  i4*4  e seg. 

1 Olimi  o LIBIMI,  I -argtna,  città  vescovi- 
le della  provincia  di  Caria,  nella  diocesi  di  Asia, 
sotto  la  metropoli  di  Afrodisia.  Era  distante 


20  miglia  da  Rodi.  Nella  Notizia  di  Jeroele  £• 
delta  J/ylarema.  Ecco  i suoi  vescovi  : Gior- 
gio, che  fu  ni  6.°  conc.  generale,  c sottoscris- 
se i canoni  in  Trullo  : Aniimo,  lrovo9ei  al 
7.0  conc.  generale  : Giuseppe  assistette  al  con- 
cilio nel  quale  venne  ristabilito  Fozio.  Orietis 
chr.,  1. 1,  pag.  910. 

LO  ni. \ ( Giovanni  ),  gesuita,  nato  ad  Avi- 
gnone nel  i559,  insegnò  la  teologia  a Parigi, 
a Roma,  a Milano,  e mori  a Dole,  il  26  mar- 
zo i634,  in  età  di  7 5 anni.  Di  lui  abbiamo 
dei  lunghi  commentari  in  latino  sul  Levilico, 
sui  Numeri,  sul  Deuteronomio,  sui  Salmi,  sul— 
1’  Ecclesiaste,  sul  Libro  della  Sapienza,  sugli 
Atti  degli  Apostoli  e sulle  Epistole  cattoliche. 
Spiega  egli  111  quei  commentari  le  parole  ebrai- 
che e greche  con  critica  c con  molta  precisio- 
ne, e si  estende  sii  diverse  questioni  di  storia, 
di  dogmi  e di  disciplina.  Dupin,  lì  ibi.  degli 
aul.  eccl.  del  sec.  A/V/. 

I.0R10T  ( Giuliano  ),  prete  dell’ Oratorio, 
erasi  consacralo  per  lungo  tempo  all’  esercizio 
delle  missioni.  Fu  obbligato  di  abbandonarlo 
sul  finire  del  sec.  XVII,  non  potendo  più  so- 
stenerne le  fatiche.  Di  lui  abbiamo  un  gran  nu- 
mero di  sermoni  sotto  questo  titolo  : Sermoni 
sulle  più  importanti  materie  della  morale  cri- 
stiana ad  uso  di  quelli  che  si  applicano  alle 
missioni,  e di  coloro  che  sono  in  cura  d’  ani- 
me. i.°  Sulla  Morale,  9 voi.  in  12.°  stampati 
nel  1695  e seg.  2.0  Sui  misteri  di  Nostro  Si- 
gnore e della  Beala  Vergine,  e sulle  feste  dei 
Santi.  6 voi.  in  12.'  ; Parigi,  1700  e seg. 
3.°  Sulle  epistole  di  tutte  le  domeniche  dell’an- 
no, in  forma  di  prediche,  3 voi.  in  12.“  ; Pa- 
rigi, 1713.  Furono  fatte  diverse  edizioni  di 
tulli  questi  discorsi.  Il  P.  Loriot  pubblicò  al- 
tresì 1 Salmi  ed  i Cantici,  tradotti  in  francese, 
con  rillessioni  su  ciascun  versetto  in  forma  di 
meditazioni  ; Parigi,  1698.  Disiati,  portatile 
dei  predicai.  Dupin,  Tur.  degli  aut.  eccl. 
del  sec.  XI  li,  col.  2y65. 

LORIOT  , prete  dell  Oratorio  , stampò  nel 
1702  , un  compendio  della  disciplina  della 
Chiesa  del  P.  Thonmssin  : ma  egli  attaccossi 
principalmente  a ciò  che  gli  parve  aver  mag- 
gior relazione  colla  morale.  Journal  des  su - 
vans , 1717,  pag.  61 3. 

LOfiOtJX,  Oratorium,  ahbadia  dell’  Ordine 
de’  cisterciensi,  nell’  Anjou,  sul  piccolo  fiume 
Lnlnn,  nella  diocesi  d' Ange  re.  Fu  fondata  nel 
1 1 1 1 da  Folco  V,  conto  a’  Anjou,  e da  Arem- 
btirga  du  Maine  sua  moglie.  La  Martinière, 
Dizio n . geogr. 

LO  HO  Y o LORROIX.  Lo  cus  Regis , ahbadia 
dell'  Ordine  dei  cisterciensi,  era  posta  nel  Ber- 
ry,  nella  diocesi  c distante  5 leghe  ai  nord  da 
Bourges.  Era  figlia  della  Cour-Dieu,  e madre 
d’  Elans,  e fu  fondata  verso  1’  an.  ii3o  da 
Vulgrano  o Filler  ano,  arciv.  di  Bourges,  clic 
regalò  all’  ahbadia  della  Cour-Dieu,  per  lo  sta- 
bilimento di  quella  di  Loroy,  un  luogo  cliia- 
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nulo  Lieu-Rojal,  dello  poscia  l^oroy  o Lor- 
roix.  Si  fa  menzione  di  questo  monastero  in  un 
rescritto  d’  Eugenio  Ut  nel  u45,  c in  un  al- 
tro di  Adriano  IV  nel  n58.  Calli  a c tirisi., 
t.  2,  col.  2 i3. 

i, orbai. \ ( Giovanni  le  ),  nato  a Rouen 
nella  parrocchia  di  S.  Giovanni,  abbracciò  io 
stato  ecclesiastico  e fu  vicario  di  S.  Lo,  nella 
stessa  citta, poscia  cappellano  titolare  della  cat* 
tedrale  di  Kouen,  dove  mori  ai  g die.  1720, 
in  età  di  5g  anui.  Era  mollo  erudito,  partico- 
larmente in  ciò  che  concerne  i riti  ecclesiasti- 
ci, sui  quali  scrisse  due  opere  molto  stimale. 
La  1.*  intitolata:  De  indebita  yenujlesione 
in  precibus  tempore  pesti co , et  dosninicis , et 
Tasc/tali  ; Kouen,  iC8i,  in  8.®  La  2.*  opera, 
che  è sullo  stesso  argomento,  ha  per  titolo  : 
Dell’  antico  uso  di  pregare  c di  adorare  stando 
iu  piedi  nei  giorni  di  domenica  e di  festa  c 
durante  il  tempo  di  Pasqua,  ovvero  Compen- 
dio istorico  delle  cerimonie  antiche  e moder- 
ne, ecc.  Quest'opera,  che  è piena  di  notizie 
poco  comuni  sulle  cerimonie  antiche  e moder- 
ne, fu  stampata  a Kouen,  presso  Kehourt,  ab- 
benchè  sui  frontispizio  siavi  Liegi  in  alcuni 
esemplari,  oppure  Delft,  in  altri.  È in  2 voi. 
in  1 2.°  del  1700.  Abbiamo  altresì  di  l^orrain, 
i concili  generali  e particolari,  le  loro  storie 
con  osservazioni  sulle  loro  raccolte  ; Colonia 
nel  1717,  2 voi.  in  8.°,  o piuttosto  a Rouen, 
presso  Kehourt.  Lo  stesso  autore  ebbe  una 
gran  parte  nella  revisione  c nella  direzione  e 
pubblicazione  della  storia  della  città  di  Kouen, 
scritta  da  Francesco  Farin,  priore  della  Ma- 
donna di  Val,  iu  3 voi.  in  12.0,  stampata  por 
la  prima  volta  nel  1G68,  c per  la  seconda  nel 
1710,  a Kouen.  Gli  sono  pure  attribuito  co- 
munemente alcune  osservazioni  sui  canoni 
apostolici,  s amputi  a Kouen  nel  1696.  S al- 
ti» on  , Trattato  dello  studio  dei  concili , 
|>ag.  625.  Le  Long,  /libi io  teca  storica  della 
Francia , all*  art.  S ormandia . 

LOS  A DA  ( Piktbo  ),  canonico  di  Gien,  ha 
pubblicato  : Dispula  apologetica  per  il  solo 
patronato  di  S!  Giacomo  apostolo  di  tutta  la 
Spagna;  Placencia,  1624.  Dii  pi  n,  Tavola  de - 
gli  aul.  eccles.  del  sec.  XFl/y  col.  1714* 

LOSANNA.  Imu sauna , Lausodanum , Lati- 
sani  um,  città  della  Svizzera,  capoluogo  del 
cantone  di  Vaud,  distante  un  quarto  di  lega 
dalla  riva  settentrionale  del  lago  di  Ginevra,  1 1 
circa  da  Ginevra,  e 17  da  Berna:  long.  4* 
25;  lat.  46,  3i. — Di  quest*  antichissima  cillà 
non  si  hanno  monumenti  certi  della  sua  fon- 
dazione. È opinione  comune  che  prendesse  il 
nome  di  Losanna,  quando  abbracciò  il  cristia- 
nesimo, ciò  che  avvenne  al  tempo  degli  impe- 
ratori Diocleziano  .e  Massimiano,  dopo  la  di- 
struzione della  legione  tebana.  In  seguito  es- 
sendo l’ impero  romano  straziato  in  molle  par- 
ti dalle  irruzioni  dei  barbari,  anche  la  citta  di 
Losaunu  non  fu  al  sicuro  da  tale  disgrazia. 


Qualche  tempo  dopo  avendo  i Franchi  sotto  il 
loro  re  Meroveo  assoggettate  colle  città  del 
Reno,  dei  Grigioni,  eoe., anche  tutto  il  (mese  di 
Vaud,  Losanna  pure  fu  qualche  volta  soggetta 
ai  re  di  Francia  c per  lungo  tempo  a quei  di 
Borgogna,  in  fino  a che  per  la  liberalità  degli 
imperadori  e dei  re  cristiani,  i suoi  ricchi  ve- 
scovi ne  presero  il  titolo  di  principi,  olire  allo 
spirituale,  anche  pel  temporale,  sotto  la  riser- 
va tuttavia  di  diverse  concessioni  e privilegi 
imperiali,  accordati  alla  città  di  Losanna,  i 
cui  cittadini  dividevano  in  certo  qual  modo 
col  vescovo  Ja  sovranità  della  città.  Nel  i5z5 
concimine  un’alleanza  con  Berna  e Friburgo, 
c nel  1 536  i Bernesi  avendo  conquistato  sotto 
Carlo  11,  duca  di  Savoja,  tutto  il  paese  di 
Vaud,  si  resero  anche  padroni  di  Losanna, 
cui  ampliarono  i privilegi.  In  tale  occasione 
peni  gli  abitanti  abbracciarono  la  pretesa  ri- 
forma, ed  il  vescovo  rilirossi  allora  a Fribur- 
o,  sempre  col  titolo  dì  vescovo  di  Losanna  e 
i principe  dell'impero.  Fu  l^osanna  la  resi- 
denza di  uno  dei  bali  di  Berna  fino  al  1798, 
epoca  in  cui  i Francesi  formarono  di  Losanna 
il  capoluogo  di  un  nuovo  cantone  libero,  che 
prese  il  nome  di  cantone  del  Lcmano,  ma  che 
cangiò  tosto  in  quello  di  cantone  di  Vaud.  — 
Questa  città  contiene  molli  belli  edili»  e fra 
gli  altri  1*  antica  cattedrale,  che  dicesi  la  chie- 
sa più  vasta  della  Svizzera,  costrutta  1’  an- 
no 1000,  c consacrata  nel  1275  dal  pontefice 
Gregorio  X,  in  presenza  dell'  imperatore  Ro- 
dolfo d’  Habsburg,  di  tutta  la  sua  famiglia,  di 
7 cardinali,  di  17  vescovi  c di  altri  distintissi- 
mi personaggi.  L*  imperadore  conferì  al  ve- 
scovo di  Losanna  il  titolo  di  principe  del  8.  li. 
Impero,  titolo  che  venne  confermalo  dai  suoi 
successori.  Ma  dacché  l*  ereticali  dottrine  di 
Calvino,  predicate  da  Vi  rei  e Farci,  si  intro- 
dussero anche  in  Losanna,  le  chiese  tutte  ven- 
nero profanate  e spogliale,  ed  i*  tesori,  olle  la 
pietà  de*  fedeli  aveva  nel  decorso  di  vari  seco- 
li accumulati  nella  cattedrale,  furono  in  un  cui 
suoi  arredi  trasportati  a Berna.  L’  esercizio 
pubblico  della  religione  cattolica  fu  sotto  peno 
severissime  proibito  ; e non  fu  che  sul  finire 
del  passato  secolo  che  si  incominciò  a cele- 
brare la  S.  Mossa  in  poche  cappelle  private. 
Ma  queste  pure  disparvero  ben  tosto,  ad  ecce- 
zione di  una,  che  venne  esemplarmente  soste- 
nuta dallo  zelo  religioso  di  uua  baronessa  te- 
desca, la  quale  morì  in  principio  del  presente 
secolo.  Fu  poi  negli  anni  1810  e 1812  clic  il 
governo  del  Cantone  di  Vaud,  cedendo  alle 
replicate  istanze  dei  Cattolici,  permise  sotto 
determinate  condizioni  1*  esercizio  pubblico  del 
culto  cattolico  a Losanna  ; coll’  obbligo  però 
di  servirsi  di  una  cappella  comune  anche  ai 
protestanti  alemanni  eu  anglicani.  Finalmente 
nel  i8i4  venne  loro  accordata  la  permissione 
di  fabbricare  una  chiesa  unicamente  destinala 
al  loro  cullo  : questa  chiesa  però  aspetta  le  pie 
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largizioni  dei  fedeli  per  essere  condolili  al  suo 
termine.  11  numero  uei  Cattolici  domiciliali  in 
oggi  a Losanna  e sulle  rive  del  lago  Leinano 
ascende  a 3ooo  circa,  appartenenti  a diverse 
nazioni  d*  Europa,  e formano  unitamente  una 
sola  parrocchia.  — Fu  a Losanna  che  i Padri 
del  conc.  di  Basilea,  avendo  abbandonato  quel- 
la città  nel  i44-9'  tennero  le  ultime  sedute  di 
detto  concilio  nella  chiesa  di  S.Francesco:qui- 
vi  I’  antipapa  Felice  V rinunziò  l'usurpata  tia- 
ra; e Nicola  V,  papa  legittimo,  bentosto  rivocò 
tutte  le  censure  scagliale  contro  i Padri  del 
conc.  di  Basilea  e di  Losanna,  e terminò  così 
lo  scisma  che  desolava  da  tanto  tempo  la  Chie- 
sa. — Il  i.°  vesc.  di  (.«osanna  fu  S.  Bealo,  in- 
glese, chiamato  l'apostolo  della  Svizzera:  fuvvi 
mandato,  narrasi,  dall'  apostolo  S.  Pietro  per 
annunziarvi  la  fede  di  Gesù  Cristo.  Suoi  suc- 
cessori furono  S.  Prolario,  S.  Chilmegisilo, 
Superio  e S.  Mario,  che  sedeva  nel  585  e tra- 
sferì la  sede  da  A vane  he  a lx>sanna:  cd  ecco  la 
ragione  per  cui  i primi  vesc.  di  Losanna  sono 
anche  delti  Predati  Ecdesiac  Arenile  ac.  Tra 
gli  altri  vesc.  di  Losanna  noteremo  particolar- 
mente S.  Amedeo,  monaco  di  Clairvaux  al  tem- 
po di  S.  Bernardo,  il  quale  fu  cancelliere  del- 
P imperatore  Federico  I e tutore  del  giovane 
Umberto,  conte  di  Savoia  : morì  nel  ì i5q,  il 
17  seti.,  giorno  in  cui  si  celebra  la  sua  festa. 
S.  Bonifazio,  di  Brusselles,  dottore  in  teologia 
della  facoltà  di  Parigi  , abdicò  nel  ia38.  An- 
tonio Chetoni,  savojardo,  fu  creato  cardinale 
nel  i4-o4,  dall'antipapa  Benedetto  XIII,  che  gli 
diede  il  vescovado  di  Losanna:  ma  egli  separossì 
in  seguito  da  lui  e procurò  di  terminare  lo  scis- 
ma: fu  impiegato  m varie  legazioni,  e trovossi 
al  conc.  di  Costanza,  dove  fu  eletto  Martino  V: 
mori  nel  i4*8.  Luigi  de  la  Palu  de  Varambon, 
religioso  benedettino  dell'abbadiadi  Tournus, 
ottenne  il  vescovado  di  Losanna  dai  Padri  del 
conc.  di  Basilea,  che  lo  mandarono  in  amba- 
sciata a CS.  per  invitare  l'imperadore  greco 
ad  assistere  a quel  concilio:  fu  creato  cardinale 
dall’  antipapa  Felice,  nel  i433  ; ritornò  poscia 
alla  obbedienza  della  S.  Sede  ed  ottenne  di 
nuovo  il  cappello  di  card,  dal  pontefice  NìcoIa 
V nel  i449  : raorl  nel  *455,  essendo  arciv.  di 
Tarentasia.  Sebastiano  di  Montfaucon  fu  scac- 
ciato dal  vescovado  di  Losanna  dai  calvinisti  nel 
i538.  e ritirossi  a Friburgo,  capitale  di  uno 
dei  7 cantoni  cattolici  : i suoi  successori  vi 
hanno  poscia  falla  la  loro  residenza,  tenendo 
per  loro  cattedrale  la  bella  chiesa  di  S.  Ni- 
cola. 

LOS-RIOS  0 ALARC03  ( BARTOLOMEO  DE  ), 
rejigioso  dell*  Ordine  agostiniano,  nato  a Va- 
gliadolid  nel  sec.  XVII,  ha  pubblicalo:  i.° 
Gerarchia  di  Maria;  Anversa,  1637.  2,0  11 
Cristo  paziente  ; ivi.  3.*  Il  Cristo  che  insegna 
dalla  croce,  ossia  delle  selle  parole  di  G.  C. 
sulla  croce  ; Brusselles.  4»°  L’  orazione  di  Ma- 
ria, ossia  sermoni  sulle  sue  feste,  con  un  trat- 


talo del  nome  di  Maria;  ivi.  Dupin,  Tar.  de- 
gli aul.  ceda,  del  sec.  XVII,  col.  i834- 

LOT  ( eb.  inviluppato , coperto , ossia  mir- 
ra, resina , pece  preziosa  ),  patriarca,  padre 
dei  Moabiti  e degli  Ammoniti,  era  figlio  di 
Aram  e nipote  di  Àbramo  che  lo  amò  sempre 
teneramente. Lot  abbandonò  la  città  di  Or,  sua 
patria,  per  servire  il  suo  zio  Abramo  che  ac- 
compagnò dovunque  egli  recossi,  fino  a che 
dovettero  separarsi  per  le  frequenti  contese  che 
insorgevano  fra  i loro  pastori,  a motivo  dei  pa- 
scoli. Lot  dimorò  per  qualche  tempo  nelle  città 
poste  nelle  vicinanze  del  Giordano,  e fissò  fi- 
nalmente soggiorno  in  Sodoma.  Ma  essendo 
stata  questa  infelice  città  distrutta  pe'suoi  mi- 
sfatti uà!  fuoco  del  cielo,  Lot  si  sottrasse  a tale 
sterminio  e si  rifugiò  su  di  un  monte,  al  di  là 
di  Segor, colle  sue  2 figlie  e colla  moglie,  die 
fu  cangiata  in  una  statua  di  sale  per  essersi  ri- 
volta indietro  ad  onta  del  comando  dell'angelo. 
Le  figlie  di  Lot  essendosi  immaginale  che  tutti 
gli  uomini  fossero  periti,  e che  il  mondo  sareb- 
be finito,  se  esse  non  lo  avessero  ripopolato, 
ubbriacarono  il  loro  padre,  ed  accostatesi  a lui 
divennero  madri  per  incesto  senza  che  egli  se 
ne  avvedesse.  La  maggiore  partorì  un  figliuolo, 
cui  pose  nome  Moab,  che  fu  padre  dei  Moabi- 
ti. La  minore  partorì  aneli*  essa  un  figlio  cui 
pose  nome  Ammon , e che  fu  padre  degli  Am- 
moniti. Da  quel  tempo  in  poi  nulla  si  sa  di  Lot. 
Non  si  conosce  altresì  il  luogo  dove  fu  sepolto, 
benché  si  mostri  una  tomba  col  di  lui  nome, 
lontana  circa  2 leghe  e mezzo  dalla  città  di 
llehron.  — Divise  sono  le  opinioni  dei  Padri 
sul  contegno  di  Lot  e delle  sue  figlie.  S.  Gio- 
vanni Crisostomo  nella  sua  omelia  44  sulla  Ge- 
nesi, e Teodorelo  dopo  di  lui  scusano  Lot  e le 
sue  figlie,  l/)t  pella  sua  ignoranza  relativamente 
all'  incesto,  e le  figlie  a motivo  della  loro  sem- 
plicità. Quanto  ali’  ubriachezza  essi  scusano 
Lot,  dicendo  che  egli  si  lasciò  uhhriacarc  non 
per  intemperanza,  ma  per  alleviare  la  propria 
tristezza  ed  il  proprio  dolore.  S.  Ambrogio 
scusa  Lot  pel  suo  incesto,  ma  lo  condanna  per 
la  sua  ubriachezza  ( Auctor.  1.  1.  De  Abrah . 
c.  G ).  Ma  qualunque  sia  la  sentenza  intorno 
all’  essere  stalo  Lot  colpevole  od  innocente,  è 
certo  che  se  egli  fu  colpevole  .fece  penitenza  del 
suo  fallo;  giacché  S.  Pietro  lo  loda  al  7.°  vers. 
del  c.  2 della  stia  2.*  epistola,  ove  dice  che 
Dio  justurn  Lot  oprtssum  a nefandorum  infu- 
ria ac  luxttriosa  conversa  (ione  eripuil . I Gre- 
ci uniscono  Lot  ad  A bramo  nell’  oflicio  che  essi 
fanno  di  quel  patriarca  il  9 di  ott.,  ed  il  suo 
nome  è marcato  al  io  dello  slesso  mese  nel 
Martirologio  di  Adone  e nel  vecchio  romano. 
Genesi , c.  io.  Calmet  Din.,  e Comm.  sul  c. 
19,  v.  32  del  Gen.  Baillet,  t.  4-  9 ott. 

LOT  A3,  figlio  di  Seir.  Gen.,  c.  36,  v.  20. 

LOTARIO  ( S.  ),  dai  Francesi  detto  comune- 
mente 8.  Lohier,  era  secondo  Y opiuionc  di  al- 
cuni scritlori  principe  di  Lorena,  secondo  altri 
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di  G ('ramni*  : visse  ritiratissimo  ; le  sue  virtù 
però  lo  fecero  nominare  vene,  di  Sécz.  Credesi 
die  morisse  nel  756. 
lotteria.  V.  Lotto. 

LOTTI  KB  (Milciuorrk  ),  giureconsulto,  ha 

Cubblicato  un  trattato  dei  benefici,  stampato  a 
ione  nel  i65g.  Dupiu,  ì'av.  degli  atti.  ec- 
citi. del  tee.  XVII,  col.  2225. 

LOTTO,  LOTTERIA,  loteria , lotria,  ludtts 
aliae,  Indierà  soriio  scheda larum.  La  lotteria 
è un  contratto  di  società  di  cui  molte  persone 
formano  i fondi  prendendo  dei  biglietti  di  un 
maggior  o minor  valore,  a condizioni  che  que- 
sti fondi  saranno  divisi  in  molte  parti  eguali 
o ineguali  che  si  chiamano  lotti,  e che  tali 
lotti  apparterranno  in  proprietà  a coloro  ai 
quali  toccheranno  in  sorte,  ocol  mezzo  dei  bi- 
glietti che  si  tirano  a sorte  e de’  quali  alcuni 
portano  scritti  i lotti  stessi,  ovvero  i numeri 
che  indicano  un  buon  lotto  e gli  altri  niente. 
— Vi  sono  2 sorte  di  lotti  o lotterie,  le  une 
sono  di  denaro,  e le  altre  di  oggetti  preziosi, 
di  mobili,  di  masserizie  o altri  effetti  simili. 
Le  lotterie  si  possono  anche  dividere  in  lotte- 
rie politiche  0 di  Stalo,  in  lotterie  di  carità, 
in  lotterie  di  commercio  ed  in  lotterie  di  giuo- 
co. Queste  ultime  non  sono  d’  ordinario  com- 
poste che  di  certe  vivande  che  devono  forma- 
re un  pranzo  di  società  di  amici.  Le  lotterie 
sono  o vietate  dal  principe,  o permesse,  o tol- 
lerate ( La  Mare,  Tr.  della  polizia,  t.  I, 
pag.  45o  ).  — 1 teologi  non  sono  d’  accordo 
intorno  alle  lotterie.  Gli  uni  le  credono  cattive 
per  sé  stesse  ; cosi  pensano  Conrado  e il 
sig.  di  Sainte-Beuve,  Con  traci,  quest.  71, 
t.  2,  cap.  192  : altri  le  credono  non  cattive,  e 
permesse  : tali  sono  Giovanni  Briaert,  quod- 
itb.  5 ; Silvio,  in  2,  2.  q.  a5,  art.  8 ; il 
P.  Alessandro,  lib.  3,  De  peccai,  reg.  18; 
Mesoni  bes,  t.  4»  pag-  252  ; Bentos  alla  parola 
lotteria  o iotto;  Colle!,  Moral., Li, pag. 769. 
La  seconda  opinione  sembra  la  più  ammissibi- 
le, purché  si  osservino  le  condizioni  richieste 
dai  suddetti  teologi,  cioè  : 1 .°  Che  non  si  com- 
metta nelle  lotterie  alcuna  frode  da  qualsisia 
parte.  2.®  Che  esse  si  facciano  per  qualche 
giusta  causa  col  permesso  del  legittimo  supe- 
riore. 3.®  Che  non  si  azzardi  nè  il  suo  neces- 
sario, nè  ciò  che  non  si  ha  di  proprio,  nè  ciò 
che  è proprio  per  semplice  avidità  del  guada- 
gno ; ma  che  si  attenda  tranquillamente  per 
▼edere  se  Dio  vorrà  con  (al  mezzo  accordarci 
qualche  cosa.  Con  queste  condizioni  le  lotterie 
sono  lecite  : perchè  le  lotter  e in  denaro  con- 
tante sono  contratti  di  società,  e le  lollerie  di 
mobili  sono  contratti  di  vendita  e di  acquisto 
che  non  offendono  nè  la  legge  naturale,  nè  la 
divina,  nè  la  umana.  Vi  mette  chi  vuole  \ le 
convenzioni  di  coloro  che  vi  mettono  sono  vo- 
lontarie, e la  sorte  che  vi  s’ incontra  non  è con- 
traria alla  religione.  — È vero  clic  non  è le- 
cito servirsi  della  sorte  che  i teologi  chiamano 


consultatomi  e divinatoria , per  consultare  il 
demonio,  c conoscere  col  di  lui  mezzo  ciò  che 
avvenne,  o che  può  avvenire,  o che  si  deve 
fare;  ma  la  sorte  che  chiamasi  divisoria  per 
sapere  a quale  delle  due  persone  si  darà  ciò 
che  è dovuto  ad  una  di  esse,  non  è vietata 
quando  non  si  possa  conoscere  altrimenti  la 
volontà  di  Dio.  Gli  Israeliti  se  ne  servirono  per 
dividere  la  terra  promessa  ed  in  alcune  altre 
occasioni.  Gli  Apostoli  se  ne  servirono  pure 
per  dare  un  successore  a Giuda,  e si  può  ser- 
virsene in  varie  circostanze  non  per  diverti- 
mento, ma  per  necessità,  come  nella  divisione 
delle  sostanze  e degli  impieghi  ; quando  trat- 
tasi di  dare  qualche  cosa  ad  un  solo  indivi- 
duo, e che  ve  ne  sono  molti  che  hanno  un  giu- 
sto diritto  alla  cosa  stessa  ; quando  non  si  vo- 
gliono far  morire  tulli  i colpevoli  in  egua! 
grado  ; quando  si  vuol  sapere  a quali  tra  mol- 
ti poveri  si  farà  un*  elemosina  che  non  si  può 
fare  che  ad  un  solo,  o quale  tra  i ministri  del- 
ia Chiesa  rimarrà  col  gregge  in  un  tempo  di 

rie  o di  persecuzione.  È la  sentenza  di 
Agostino  e di  S.  Tommaso  : Sor s non  ali- 
quid  mali  est , dice  il  primo  dei  due  santi  dot- 
tori, sed  res  est  in  duoilatione  fiumana  divi - 
nam  indicans  volun totem,  nam  et  sorlem  mi- 
serimi Apostoli  ( S.  Ang.  in  psal.  3o,  cono. 
3,  n.  i3  ).  S.  Tommaso  si  esprime  in  questi 
termini  : Po  test  etiam  hujusmodi  necessilas 
ad  sovtem  pertinere  divisoriam  ; quando  sci • 
licei  coni  radici  iones  homimtm  super  rerum 
divisione  aliter  sopivi  non  possimi,  nisi  ver 
sortes  divino fndicio  committantur  secundum 
illud  Proverò,  c.  18,  coi  1 tradì  et  iones  com- 
prima sors  et  inter  potenles  quoque  dijudi * 
col  ( S.  Tommaso,  opt/sc.  20,  cap.  5 ).  — 
Ala  si  dirà,  vi  sono  molti  inconvenienti  nelle 
lotterie.  La  cupidigia,  l'ingiustizia,  le  trufferie 
ed  altri  abusi  allignano  in  esse.  Vi  regna  pure 
1*  azzardo,  e questo  deve  farle  annoverare  fra 
i giuochi  d’  azzardo  condannali  dalle  umane 
leggi.  — Si  è preventivamente  risposto  a que- 
ste difficoltà  collo  stabilire  le  condizioni  delle 
lotterie.  Gli  abusi  che  vi  si  introducessero  si 
possono  benissimo  separare  da  esse  ; e se  si 
dovessero  condannare  a motivo  degli  abusi 
stessi  converrebbe  proscrivere  ogni  sorta  di  ne- 
gozi e di  società,  giacché  non  ve  ne  ha  alcuno 
di  cui  gli  uomini  non  abusino  giornalmente. 
Per  ciò  che  riguarda  t'azzardo  che  trovasi  nel- 
le lotterie,  esso  non  le  rende  illecite  per  sé 
stesse,  perchè  quest’  azzardo,  0 sorte,  non  è 
intrinsecamente  cattivo,  giacché  se  Io  fosse  non 
sarebbe  permesso  in  verun  caso,  e la  legge  di- 
vina non  1'  avrebbe  mai  autorizzato,  come  ha 
fatto  in  diverse  circostanze.  Le  leggi  umane 
non  condannano  dunque  i giuochi  a*  azzardo 
perchè  essi  sono  cattivi  per  loro  natura,  ma 
perchè  sono  inutili,  frivoli,  pericolosi,  scan- 
dalosi e occasione  di  una  infinità  di  mali  che 
ne  sono  quasi  inseparabili.  Cosi  non  avviene 
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delle  lollerie,  giacché  olire  clic  coloro  i quali 
vi  metlono,  attendono  tulio  dalla  Provvidenza 
e nulla  dal  puro  azzardo,  esso  hanno  per  isco- 

fio  il  bene  dello  Sialo,  il  sollievo  dei  poveri, 
a fondazione  o riparazione  delle  chiese  o altre 
opere  buone, che  le  fanno  autorizzare  dalle  leg- 
gì. — L’uso  delle  lotterie  è antichissimo,  c Sve- 
tonio.in  V il. Dom il.,  c.  4»  assicura  che  gl  im- 
peratori romani  i quali  non  potevano  gratificare 
tutti  i loro  sudditi,  nè  ricompensare  lutti  i lo- 
ro soldati,  facevano  delle  lotterie  che  si  chia- 
marono conciaria,  di  cui  trovansi  ancora  nei 
gabinetti  numismatici  alcune  medaglie  che 
chiamansi  conciarie.  Ksse  si  facevano  con  bi- 
glietti tirati  a sorte,  o gettati  per  azzardo  a 
quelli  che  potevano  impadronirsene  per  i pri- 
mi, ed  i premi  consistevano  in  denaro,  gem- 
me, granaglie,  terreni  o arredi.  L’uso  delle 
lotterie  è frequentissimo  e autorizzato  da  tutta 
1'  Europa.  Il  primo  esempio  che  se  ne  ha  in 
Francia  è del  tempo  di  I rancesco  I,  che  per- 
mise le  lotterie  in  tutte  le  città  del  regno  con 
editto  del  mese  di  maggio  del  i53g,  emanato 
da  Cbàteau  Regnarti.  — Simone  Magol, 
vesc.  d’Apt,  sostiene  che  le  lotterie  anche  par- 
ticolari sono  permesse,  in  un’  opera  che  inti- 
tolò : Dice  caniculares , pag.  2,  colloq.  2 : 
ciò  che  avvi  di  certo  in  proposito  si  è che  le 
lotterie  particolari  vietate  uni  principe  o dal 
magistrato  non  possono  farsi  senza  commette- 
re peccato,  e cne  quelle  che  sono  soltanto  tol- 
lerale non  permettono  1*  azione  in  giudizio. 
Quelle  in  vece  che  sono  espressamente  permes- 
se danno  1’  azione  suddetta.  Pontas  alla  parola 
Lotto  o Lotteria , suppl.  p.  1 . V.  oltre  gli  au- 
tori già  citali, il  P.Del  Ilio,  Disquisii,  magic. , 
c.  4.  q a.  Le  Clerc,  Trattalo  delle  lotterie, 
Jl  P.  Menestrier,  Trattato  delle  lotterie , stam- 
pato a Lione,  1700,  in  12.0  Le  conferenze  di 
Parigi, sull’usura,  t.  4*  pag.  92.  Desbaur,  avvo- 
cato, Trattato  delle  lotterìe , nel  1708.  Il  di- 
zionario di  Brillon,neI  quale  sono  riportali  gli 
editti  e le  dichiarazioni  ed  ordinanze  emanate 
relativamente  alle  lotterie. 

LODBODKR  ( S.  ),  Leborius , antica  abba- 
dia  dei  benedettini,  era  situata  nella  diocesi 
d’Airc,  e fondata  dal  santo  di  cui  porla  il 
nome.  Essa  fu  secolarizzala  c convertita  in 
collegiata. 

LODDUN,  città  della  Francia,  nel  Poitou, 
Juliodunum  o Lavsdumim.  Vi  fu  un  concilio 
nel  1109,  a cui  presedette  Gerardo,  vesc.  di 
Angoulème.  In  esso  fu  assegnata  ai  monaci  la 
chiesa  di  S.  Vitale  e la  cappella  di  S.  Stefa- 
no. Lab.  10.  Hard.  6. 

LODET  ( Giorgio  ) , consigliere  al  parla- 
mento di  Parigi  e celebre  giureconsulto,  era 
di  una  famiglia  distinta  nell  Anjou.  Abbracciò 
lo  stato  ecclesiastico,  fu  abh.  di  Toussaints 
d Angers,  e decano  della  chiesa  cattedrale 
della  medesima  città.  Il  suo  merito  singolare 
io  fece  scegliere  per  primo  agente  del  clero. 


Aderapi  ai  doveri  di  questa  carica  con  (anfa 
prudenza  ed  integrità,  che  venne  nominato 
consigliere  del  parlamento  di  Parigi.  Mori 
nel  1608,  prima  di  andare  al  possesso  del 
vescovado  di  Tréguier  in  brettagna,  cui  era 
stato  nominato.  Abbiamo  di  lui  una  raccolta 
di  decreti,  ecc.,  stampata  c ristampata  più 
volte.  Iji  migliore  edizione  però  è quella  di 
Giuliano  Brodeau,  avvocalo  al  parlamento  di 
Parigi,  il  quale  aumentò  la  serie  dei  decre- 
ti, ecc-,  vi  aggiunse  molte  note,  ecc.  ; Pari- 
gi, 1678,  voi.  2 in  fol.  Il  sig.  Louet  pubblicò 
altresì  un  Commentario  sull'  opera  di  Dumou- 
lin  : Regole  della  (Cancelleria,  ecc.  Moreri, 
ediz.  del  170*9. 

locis  ( Epifanio  ).  V.  Loro. 

LODP  DE  TKOYRS  [$.),  Sanctus  Lupus 
Trecensis  , abbati  in  dell*  Ordine  di  S.  Ago- 
stino, era  posta  nella  città  di  Troyes.  Fu  dap- 
prima ufficiata  da  canonici  secolari  diretti  uh 
un  prevosto,  ma  verso  il  1 c 35  vi  furono  sosti- 
tuiti dei  canonici  regolari  agostiniani  dell’  ab- 
badia  di  S.  Martino  della  città  stessa.  L’  al>- 
badia  di  S.  Loop  era  unita  alla  congregazio- 
ne di  Francia,  della  di  S.  Genoveffa. 

1,01  Hi) et  ( Pietro  Simone  ).  Vi  sono  degli 
uomini  dotti,  coscienziosi  e modesti  i quoti 
avendo  ricevuto  dalla  natura  un’  immaginazio- 
ne non  troppo  viva  ed  una  instancabile  pa- 
zienza, consacrano  tutta  la  loro  vita  ad  un  solo 
lavoro,  e lo  conducono  a compimento,  senza 
lasciarsi  scoraggiare  nè  dalla  lunghezza  del 
tempo  che  esige  la  loro  impresa,  nè  dai  vari 
ostacoli  che  devono  naturalmente  frapporsi  alla 
stessa.  Uomini  di  tal  fatta  non  possono  manca- 
re di  raggiungere  lo  scopo  che  si  sono  prefis- 
si. Imperciocché  una  costanza  cosi  perliuace  è 
una  sicura  guarentigia  del  successo.  Ma  insu- 
perabili dilbcoltà  sopraggiungono  ad  impedire 
la  pubblicazione  del  frutto  delle  loro  veglie,  c 
il  loro  nome,  che  non  si  rese  noto  sotto  altri 
rapporti,  rimane  sepolto  in  una  non  meritala 
dimenticanza.  Tale  si  fu  la  sorte  dell’  abbate 
Lourdet  che  impiegò  buona  parte  della  sua  vi- 
ta laboriosa  nel  comporre  un  Dizionario  della 
lingua  armena.  Quest  opera,  benché  compita, 
non  vide  la  luce.  L’  autore  mori  in  terra  stra- 
niera, e il  suo  nome,  presso  a poco  sconosciu- 
to, non  potè  trovar  luogo  nelle  numerose  bio- 
grafie che  vennero  nel  nostro  secolo  pubblica- 
te. E dunque  ben  doveroso  che  si  ripari  a que- 
sta ingiusta  dimenticanza  c che  si  paghi  alla 
memoria  di  un  uomo  dabbene  e studioso  un 
semplice  tributo  di  elogi,  togliendo  cosi  che 
utili  e onorevoli  lavori  rimangano  del  tutto  ob- 
hliali  e perdano  ogni  dritto  alla  stima  ed  alla 
riconoscenza  della  posterità.  — Pietro  Simone 
f^ourdet  nacque  nella  diocesi  di  Lnon  verso 
l’an.  1720:  fermala  dimora  in  Parigi,  dopo 
di  avere  abbraccialo  lo  stato  ecclesiastico,  egli 
disimpegno  per  alcuni  anni  le  modeste  ma  ri- 
spettabili  funzioni  di  semplice  prole  addetto  al 
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cloro  «lolla  chiosa  di  S.  Rocco,  Allorché  il  coso 
pii  foce  conoscere  1*  abb.  di  Villefroy,  dolio 
distinto,  professore  d’ebraico  al  Collegio  Reale 
di  Francia.  Aveva  questi  inspirato  ai  cappuc- 
cini della  strada  S.  Onorato  il  gusto  per  lo  stu- 
dio delle  cose  orientali,  e fondata  presso  di  essi 
una  società  chiamata  Accademia  orientale , in 
cui  si  occupavano  specialmente  di  questioni  re- 
lative alla  spiegazione  di  testi  originali  della 
Sacra  Scrittura.  Sembra  che  l’abb.  di  Villefroy 
riconoscesse  nel  giovine  ecclesiastico  rimarca- 
bili disposizioni  e molto  amore  al  lavoro,  giac- 
ché esortollo  a consacrarsi  alla  letteratura  e- 
hraica,  e gli  si  offri  a consigliere  ed  a guida 
in  questo  studio.  Lourdet  accettò  l’ offerta  con 
premura  e con  riconoscenza,  e il  maestro  fu 
talmente  soddisfatto  dei  progressi  del  suo  allie- 
vo che  pochi  anni  dopo  lo  scelse  a succedergli 
dopo  la  sua  morte  nella  cattedra  di  lingua  e- 
hraica  al  Collegio  Reale.  Fu  il  i4  nov.del  1762 
che  1’  abb.  Lourdet  venne  ricevuto  in  tale  qua- 
lità nel  collegio  stesso,  e il  16  die.  pronunciò 

1 nibbi  icamenle  il  suo  discorso  d'  ammissione, 
ùgli  trovavasi  cosi  parificalo  agli  altri  profes- 
sori, ma  siccome  a norma  dei  regolamenti  di 
quell’  epoca  il  titolare  doveva  conservare  I*  in- 
tero suo  trattamento,  Lourdet  fu  provveduto 
dell'  impiego  di  regio  censore.  Fu  soltanto  nel- 
1*  an.  1777  che  la  morte  dell' abb.  di  Villefroy 
assicurò  all'abb!  Lourdet,  col  grado  di  profes- 
sore titolare,  i modici  emolumenti  annessi  a 
quelle  onorevoli  funzioni  cui  egli  aderapi  con 
inolia  assiduità  e zelo.  Nulladimeno,  convicn 
dirlo,  non  sembra  che  siasi  mai  seriamente  oc- 
cupato dello  studio  della  filologia  ebraica.  Egli 
non  era  forse  abbastanza  profondamente  ver- 
sato nelle  lingue  araba,  siriaca  ed  in  quelle  al- 
tre che  hanno  colf  ebraica  strettissimo  rappor- 
to, e che  sono  per  1*  interprete  dei  sacri  libri 
di  somma  necessità.  Egli  altencvasi  forse  con 
troppa  fedeltà  ai  principi  alquanto  bizzarri  che 
il  suo  maestro  aveva  adottati  per  f interpreta- 
zione della  llibbia,  e che  vennero  sviluppati  e 
commentati  dai  cappuccini  nella  traduzione  di 
varie  parli  dei  sacri  libri,  come  pure  nella  loro 
crand  opera  intitolata  : / principi  discussi. 
])’  altronde  altri  studi  occupavano  i momenti 
del  professore.  L*  abb.  di  Villefroy  si  era  de- 
dicato con  un  instancabile  ardore  a quello  della 
lingua  armena,  ed  avea  in  esso  acquistate  le 
più  profonde  cognizioni.  Egli  non  mancò  d’in- 
spirare al  suo  allievo  la  propria  passione  per 
uella  lingua,  e da  quel  momento  l’abb.  Lour- 
et  si  diede  a studiarla  con  lutto  f ardore  il 
naie  non  si  eslinse  che  colla  sua  vita.  Quan- 
o si  prende  a studiare  una  lingua  poco  cono- 
sciuta il  primo  bisogno  che  si  prova  si  è quello 
di  un  buon  dizionario.  L*  abb.  Ivourdcl,  co- 
stretto ad  aprirsi  da  sé  stesso  una  penosa  stra- 
da, aveva  sentita  la  necessità  di  raccogliere,  c 
di  classificare  per  ordine  alfabetico  tutte  le  pa- 
fole  clic  gli  si  offrivano  nel  corso  delle  sue  let- 


ture. Quando  ebbe  cosi  formato  un  lessico  ali- 
bastanza  esteso  pensò  che  sarebbe  stato  ben 
fatto  di  pubblicare  il  fruito  delle  sue  ricerche, 
per  agevolare  agli  altri  il  cammino  della  scien- 
za, e risparmiare  loro  per  tal  modo  una  grau 
parte  delle  diflìcollà  che  egli  aveva  dovuto  in- 
contrare. Ma  qui  dobbiamo  soffermarci,  e far 
brevemente  conoscere  quale  fosse  a quell’epoca 

10  stalo  dell’  armena  lessicografia.  — li  primo 
saggio  di  tal  genere  che  abbia  veduta  la  luce 
è il  Lessico  di  Rivola  stampato  a Milano  nel 
1621,  ristampato  a Parigi  il  1 633  e clic  è nel 
tempo  stesso  incompleto  e pieno  di  errori.  1 
Dizionari  latino-armeni  di  Diodato  Nersechrisch 
e del  P.  Vilottc  pubblicati  a Roma,  il  primo 
nel  1 Gp5  c I'  altro  nel  171.Ì,  sono  molto  più 
stimabili.  L’  ultimo  soprattutto  è un  opera  ec- 
cellente. Ma  se  con  essa  1’  autore  ha  raggiunto 
perfettamente  il  suo  scopo,  quello  cioè  di  faci- 
litare ai  missionari  i modi  di  scrivere  e di  pre- 
dicare in  armeno,  quel  Dizionario  non  può  es- 
sere di  grande  utilità  ai  dotti  che  si  propongo- 
no soltanto  di  leggere  le  opere  scritte  in  quel- 
l’ idioma.  Sul  principiare  del  sec.  X Vili  Petit- 
Delacroii,  il  figlio,  si  fece  a comporre  un  Di- 
zionario armeno-ialino  che  è più  completo  di 
quello  del  Rivola,  ma  che  è tuttavia  assai  im- 
perfetto. Quest’  opera  ò rimasta  ms.  Ne  esiste 
un  esemplare  nella  biblioteca  del  re  in  Parigi, 
ed  un  altro  trovavasi  in  quella  dell’  abbate  di 
Tersnn  verso  la  slcss*  epoca  ( 1712  ).  Lacrozc 
compi  il  suo  Dizionario  armeno-latino  che  gli 
aveva  costalo  12  anni  di  lavoro,  e che  formava 
2 grossi  voi.  in  4>"  Quest’ opera  tuttora  ms.  si 
conserva  nella  biblioteca  dell’ uni  versi  là  di  Lei- 
da. Un  estratto  della  prefazione  fu  stampato 
nella  raccolta  delle  lettere  «li  Cuper,  pag.  002. 
— G.  G.  Schroeder  vantaggiosamente  cono- 
sciuto per  il  suo  Thesaurus  linguae armenicac 
aveva  annunciato  un  Lessico  della  stessa  lin- 
gua, che  però  non  venne  pubblicato.  1 fratelli 
Whislon,  editori  della  Storia  di  Mosè  di  Cho- 
renc,  non  poterono  nemmeno  essi  pubblicare 

11  Lessico  che  avevano  composto  con  molta  cu- 
ra, servendosi  di  tutto  ciò  che  avevano  raccolto 
negli  scrittori  armeni.  — Mentre  i dotti  del- 
l’Europa occupavansi  in  questi  utili  lavori  sotto 
auspici  poco  favorevoli,  gli  Armeni,  stabiliti 
nell’  isola  di  S.  Lazzaro  presso  Venezia,  trava- 
gliavano assiduamente  a facilitare  ai  loro  com* 

{mtriotli  lo  studio  della  propria  lingua  letterale. 
à>n  questo  scopo  il  P.  Mobilitar  di  Sebaste, 
fondatore  e primo  abbate  dell'Ordine  di  S.  An- 
tonio nell’  isola  suddetta,  prese  a comporre  un 
Dizionario  armeno,  che  la  morte  gl’  impedì  di 
portare  a compimento,  ma  clic  fu  terminato 
da* suoi  allievi.  Quest’opera,  stampata  a Ve- 
nezia nel  1749*  forma  un  grosso  voi.  in  4 ° 
Tutte  le  parole  vi  sono  spiegale  più  o meno 
dettagliatamente  in  armeno  letterale.  Ogni  si- 
gnificato è giustificato  da  un  certo  numero  di 
esempi  ricavali  dalla  Bibbia,  dagli  scrittori  ec- 
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clcsiastici  c da  molli  storici.  Sposso  alla  spie- 
gazione letterale  va  unita  una  più  breve  in  lin- 
gua volgare,  c qualche  volta  anche  il  signifi- 
calo turco.  Venti  anni  dopo,  cioè  nel  1769, 

f'Ii  Armeni  pubblicarono  a Venezia  il  t.  2.0  del 
oro  Dizionario.  Questo,  anche  più  voluminoso 
del  primo, contiene:  i.'Un  ricco  supplemento 
per  il  Dizionario  d’armeno  letterale.  2.u  Ina 
spiegazione  dei  nomi  propri  di  uomini  e di 
città  che  incontrami  nella  Bibbia.  3.°  Dna 
raccolta  dei  nomi  stessi  sparsi  in  altre  opere 
armene.  4»°  Ln  Lessico  della  lingua  letterale 
spiegata  nella  lingua  volgare.  5.  Un  Lessico 
a armeno  volgare  spiegato  in  letterale.  Que- 
st* opera,  frutto  di  lunghe  veglie,  e composta 
con  molta  accuratezza,  gode  presso  gli  Arme- 
ni di  una  stima  ben  meritata.  E il  loro  giudi- 
zio verrà  confermato  da  lutti  quei  dotti  che 
sono  abbastanza  versali  nella  lingua  armena 
per  far  uso  di  questo  Lessico.  — Ma  per  ec- 
cellente che  fosse  questo  Dizionario  poteva  es- 
sere aumentato  d’assai  coH’aggiungervisi  molte 
parole  che  si  potevano  ricavare  uà  parecchie 
opere,  lauto  stampale  clic  marni  seri  Ile,  le  quali 
non  erano  state  consultale  dagli  autori  di  quel 
Dizionario.  E ciò  appunto  fecero  recentemente 
i padri  armeni  del  convento  di  S.  Lazzaro  nel 
gran  lessico  cito  essi  limino  non  ha  guari  pub- 
blicalo. Frattanto  un  dotto  e zelante  missio- 
nario, il  P.  Giovanni  battista  a Toxicia,  pre- 
fetto della  missione  dei  cappuccini  nell’  Ar- 
menia, occupossi  nel  comporre  per  uso  dei  re- 
ligiosi suoi  confratelli  mi  Dizionario  formato 
suora  quello  di  Venezia,  e nel  q mie  la  spie- 
gazione armena  è accompagnata  da  una  dop- 
pia interpretazione  in  latino  ed  italiano.  L'ope- 
ra il  di  cui  ms.  appartiene  al  sig.  Clmlian  de 
Cirbied,  antico  professore  d anni  no  nella  scuo- 
la di  lingue  orientali  a Parigi,  forma  un  voi. 
in  fol.  a diic  colonne  di  5q5  pagine.  In  fine 
dello  stesso  trovasi  in  armeno  ed  in  Ialino  una 
lettera  di  dedica  indirizzata  a Luigi  XV,  a 
spese  del  quale  I*  opera  doveva  essere  stampa- 
ta, ed  un  avviso  al  lettore  del.  P.  Gabriele  di 
Villefore  rimasto  imperfetto.  Lo  stesso  missio- 
nario, che  doveva  anche  esserne  I’  editore,  ag- 
giunse di  sua  mano  sui  margini  del  ms.  un 
gran  numero  di  parole  c di  spiegazioni.  Do- 

fio  alcuni  anni  il  medesimo  P.  Gabriele  di  Vil- 
cforc,  esso  pure  cappuccino,  nato  nella  ciltà 
di  Alessandria  in  Piemonte,  e che  avea  passa- 
to 3o  anni  nella  missione  dell'  Armenia,  aven- 
do rinunciato  al  progetto  di  pubblicare  l’ope- 
ra del  suo  predecessore,  si  accinse  a dar  alla 
luce  un  gran  dizionario,  eli' egli  avea  steso  sul- 
lo stesso  piano, ma  con  numerose  aggiunte.  Ad 
ogni  parola  andava  unita  la  spiegazione  in 
armeno  volgare,  in  Ialino  ed  in  italiano,  ed 
lina  mano  estranea  vi  aveva  aggiunta  I*  inter- 
pretazione in  lingua  francese.  L’opera  ms., 
munita  dell’  approvazione  dei  superiori  del- 
1’  Ordine  e di  quella  ddl’abb.  Lourdet,  profes- 


sore di  ebraico  nel  Collegio  Reale  c regio  cen- 
sore, comprende,  senza  il  francese,20i6  pagi- 
ne in  4 ° Nel  1818  questo  volume  era  in  pos- 
sesso del  sig.  Marlin,  e dopo  la  morte  di  que- 
sto armenista  passò  nelle  mani  del  sig.Uellaud, 
dottore  in  medicina,  e che  abbracciò  poscia 
lo  stato  ecclesiastico.—  L’ abb  di  Villefroy, 
nel  discorso  preliminare  della  notizia  dei  mss. 
armeni  della  biblioteca  del  re  di  Francia, ci  fa 
noto  che  egli  proponevasi  di  pubblicare  un 
glossario  armeno.  Ma  la  morte  gl*  impedì  di 
realizzare  il  suo  progetto.  Anche  il  sig.  Qtm- 
tròmere,  socio  dell’  accademia  delle  iscrizioni 
e belle  lettere  in  Parigi,  autore  di  quest*  arti- 
colo, possiede  un  lavoro  di  questo  genere  di 
qualche  importanza.  Quando  i padri  mekhita- 
risli  dell’  isola  di  S.  Lazzaro  formarono  il  di- 
segno di  rifare  interamente  il  Lessico  della 
lingua  armena,  il  dottore  Zohrab  incaricossi  di 
eseguire  una  terza  parte  dell’opera.  Egli  aveva 
già  condotto  a termine  il  suo  lavoro,  quando 
malaugurate  circostanze  fecero  sì  eh’  egli  sor- 
tisse «al  convento.  Zohrab  portò  seco  i suoi 
materiali  che  legò  poscia  al  sig.  Saint-Marlin, 
ed  alla  morte  di  quest'  ultimo,  Quatrémere  nc 
fece  l'acquisto.  Si  può  ben  credere  che  un 
lavoro  lessicografico  eseguilo  da  un  uomo  co- 
si profondamente  versato  nella  lingua  armena, 
qual  era  il  dottor  Zohrab,  deve  olfrire  agli  ama- 
tori della  lingua  stessa  molte  cose  utili  ed 
istruttive.  — L*  abb.  Lourdet  al  quale,  come 
già  si  disse,  I'  aldi,  di  Villefroy,  suo  maestro, 
avea  comunicato  la  sua  passione  per  la  lingua 
armena,  crasi,  come  si  vide  più  sopra, già  oc- 
cupato della  composizione  di  un  Lessico  della 
lingua  stessa,  colla  spiegazione  in  latino.  Diccsi 
di'  egli  fosse  già  pervenuto  aI  termine  del  suo 
lavoro,  allorché  nella  sua  q imi i là  di  regio  cen- 
sore fu  incaricato  di  esaminare  il  Dizionario 
ms.  del  P.  Gabriele  di  Villefore.  Il  giudizio 
ragionato  di  un’  opera  tanto  vasta  richiedeva 
certamente  lunghe  e pazienti  investigazioni. 
L’  ahb.  Lourdet,  distratto  anche  da  altre  oc- 
cupazioni, trattenne  quindi  presso  di  sé  per 
molto  tempo  il  libro  sottoposto  al  suo  giudizio, 
e rese  poscia  il  ms.  dopo  di  avervi  apposto  un 
onorevole  attestato.  Ma  l'ardente  P.  di  Villc- 
fore  non  contento  di  quella  reslituzionc,  e sa- 

f tendo  che  I’  ahb.  Lourdet  aveva  eseguito  un 
avoro  dello  stesso  genere,  disse  al  suo  censo- 
re : u Voi  aveste  per  molto  tempo  sotto  gli  oc- 
a chi  il  mio  lessico  ; è probabile  che  il  vostro 
« lavoro  sia  copiato  dal  mio  ; esigo  dunque 
c che  voi  mi  rimettiate  il  vostro  ms.  » L'anh. 
Lourdet  maravigliato  a queste  strane  parole 
non  mancò  certamente  di  giustificare  la  pro- 
pria condotta.  Il  P.  di  Villefore  dal  canto  suo 
non  desisteva  dalle  sue  pretese.  Finalmente 
dopo  un  colloquio  molto  animato,  I’  abb.  Lour- 
det dichiarò  di'  egli  non  consegnerebbe  il  suo 
lessico, ma  che  acconsentiva  ch’esso  fosse  con- 
segnato alle  fiamme,  la  quale  proposizione  fu 
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dal  P.  di  Villefore  premurosamente  accollala. 
Il  iiis.  fu  dunque  pellaio  ni  fuoco,  e questi  non 
cessò  di  attizzarlo  e non  ritirossi  se  non  quan- 
do di  quel  gran  lavoro  nou  rimase  che  poca 
cenere.  - Alcuni  saranno  forse  tentali  di  scor- 
gere in  quest’  allo  di  strana  compiacenza,  per 
parte  dell’ abb.  Lourdet.una  tacila  confessione 
eh*  egli  aveva  usalo  o abusato  del  deposito  af- 
fidatogli. Ma  sarebbe  più  naturale  il  credere 
che  l' abbate, facendo  questo  sacrificio,  fu  spiuto 
unicamente  dal  sentimento  di  una  nobile  fierez- 
za c da  una  giusta  fiducia  nelle  proprie  forze. 
N.il’a  avendo  a rimproverarsi  e sentendo  di 
aver  adempito  al  suo  incarico,  senza  rendersi 
colpevole  ai  un  vergognoso  plagio,  egli  volle 
mostrare  clic  era  in  islalo  ui  ricominciare  il 
suo  lavoro  senza  un  estraneo  soccorso.  — Egli 
dunque  si  rimise  al  travaglio  con  un  ardore 
indefesso,  e 3 anni  dopo,  la  seconda  compila- 
zione del  suo  Lessico  trovnvasi  condotta  a ter- 
mine, come  leggesi  nella  nota  posta  in  fine  del 
ms.  Sembrerà  certamente  incredibile  che  un’o- 
pera simile  siasi  potuta  compire  in  cosi  breve 
spazio  di  tempo.  Ma  1’  abb.  Lourdet  era  un 
uomo  sommamente  laborioso,  clic  avea  for- 
se anche  conservalo  nella  memoria  una  buona 
parte  delle  parole  armene  e dei  loro  significa- 
li ; finalmente  è da  osservarsi  che  1*  abbate, 
nd  esempio  de' suoi  predecessori,  aveva  attiri- 
la la  base  del  suo  lavoro  dal  Dizionario  di  Ve- 
nezia e si  era  spesso  limitato  a tradurre  in  la- 
tino le  spiegazioni  armene  date  dal  Lessico. 
Verso  quell  epoca  I*  abb.  Lourdet  intraprese 
una  grand’  opera  , cioè  una  edizione  della 
Hihbia  armena,  accompagnata  da  una  tradu- 
zione Ialina  e da  noie  * egli  incominciò  dal 
Libro  della  Genesi.  Il  ms.  autografo  di  questo 
lavoro,  che  forma  un  voi.  in  4*°*  è posseduto 
dal  sig.  Quatrémere,  e porla  la  data  del  ijSj. 
Nella  radunanza  del  clero,  elio  ebbe  luogo 
nello  stesso  anno,  Y abb.  Lourdet  espose  il 
piano  del  suo  lavoro,  il  metodo  eli’  egli  pro- 
ponevnsi  di  seguire,  e pose  sotto  gli  ocelli  di 
quella  assemblea  il  testo  e la  traduzione  del 
Libro  della  Genesi.  Questo  progetto  fu  univer- 
salmente approvalo.  L*  autore  ebbe  in  dono  la 
somma  di  4000  franchi,  e gli  si  fece  sperare 
anche  una  pensione  fissa  c vitalizia.  — Due 
anni  dopo  il  sig.  D’  Ansse  de  Villoison  giunse 
da  Venezia  dove  avea  passati  vari  anni.  Nei 
suoi  colloqui  coll’  obli.  Lourdet  gli  parlò  con 
entusiasmo  dell’  isola  di  S.  Lazzaro,  dei  reli- 
giosi armeni  che  vi  abitiino  e dei  numerosi 
mss.  clic  trovatisi  in  quella  biblioteca,  e gli 
fece  osservare  che  un  lungo  soggiorno  in 
quell'  isola  gli  sarebbe  stato  utilissimo  per 
perfezionare  il  suo  Lessico.  Da  quel  momento 
il  viaggio  di  Venezia  divenne  lo  scopo  di  tutti 
i pensieri  e di  tulli  i voti  dell’  abb.  Lourdet. 
Ottenuto  dall’autorità,  da  cui  dipendeva  come 
professore  al  Collegio  Reale,  un  congedo  di  2 
anni  ed  un  soccorso  in  denaro,  parli  per  Ve- 
ro/. V! . 


nezia  ove  giunse  sul  finire  del  1787,  e reca- 
tosi tosto  al  convento  di  S.  Lazzaro  vi  fu  ac- 
collo colla  più  gentile  ospitalità  da  quei  padri 
armeni.  Essi  gli  permisero  di  far  soggiorno 
nella  loro  casa,  gli  accordarono  l’ luterò  uso 
della  loro  biblioteca  e dei  tesori  che  essa  con- 
tiene, e si  fecero  altresì  un  piacere  di  comuni- 
cargli le  numerose  aggiunte  da  essi  già  rac- 
colte dai  mss.  armeni,  e che  dovevano  servire 
per  una  nuova  edizione  del  Lessico  di  Mekhi- 
tar.  L’  ahi).  Lourdet  tradusse  queste  note  pre- 
ziose, delle  quali  arricchì  il  suo  Dizionario. 
Egli  fu  aiutato  in  questi  lavori  principalmente 
dal  P.  Stefano  Aconls,  in  allora  vicario  gene- 
rale e poscia  abbate  generale  della  congrega- 
zione inekliilarista  di  S.  lazzaro.  — Lo  lette- 
re scritte  daH’nbh.  Ixiurdet,  durante  la  sua  di- 
mora nell’  isola  di  S.  Lazzaro,  olirono  non 
equivoche  testimonianze  della  somma  soddi- 
sfazione eli*  egli  provava  in  quel  tranquillo  ri- 
tiro tanto  favorevole  ai  suoi  studi,  e della  gra- 
titudine che  gl’  inspiravano  i delicati  modi  e 
le  gentili  premure  de'  suoi  rispettabili  ospi- 
ti. — Ma  giunse  il  momento  in  cui  doveva  to- 
gliersi alle  dolcezze  di  quel  pacifico  soggior- 
no. Dopo  avervi  dimorato  per  2 anni  circa  ri- 
tornò in  Francia  ove  riprese  le  sue  funzioni 
di  professore  d*  ebraico  al  Collegio  Reale.  — 
Appena  giunto  in  Parigi,  egli  si  lece  premura 
di  recarsi  presso  il  sig.  D’  Ansse  di  Villoison 
per  comunicargli  il  successo  del  suo  viaggio. 
Il  sig.  di  VilloisQn,  pieno  ancora  delle  rimem- 
branze di  Venezia,  non  mancò  di  chiedergli 
dettaglialo  conto  di  quella  città , e l’^ilib. 
Lourdet  gli  confessò  che  non  1*  aveva  venula 
clic  alla  sfuggila  Manifestandogli  il  suo  inter- 
locutore la  propria  sorpresa  por  una  cosi  stra- 
na indifferenza,  l’ abbate  gli  rispose  : Voi  non 
mi  parlaste  di  Venezia,  bensì  dell’  isola  di 
S.  Lazzaro  : essa  sola  era  lo  scopo  del  mio 
viaggio  e nd  essa  soltanto  ho  dedicata  la  mia 
attenzione.  — Nel  1788  un  giovane  ecclesia- 
stico prosonlossi  al  Collegio  Reale  per  assistere 
alle  lezioni  dell'  ahh.  Lourdet.  Era  questi 
I*  abb.  Garnier  che  fu  poi  superiore  del  semi- 
nario di  S.  Sulpicio.  Quest’  uomo  dotto  e ve- 
nerabile non  lardò  a distinguersi  pe’  suoi  ra- 
pidi progressi,  i quali  destarono  I’ ammirazio- 
ne del  professore  e gl’  inspirarono  pel  suo  de- 
gno allievo  un  ben  meritalo  sentimento  di  sti- 
ma c di  affezione.  Dopo  qualche  mese  di  stu- 
dio il  giovane  ecclesiastico  disponevasi  a ri- 
tornare nella  diocesi  della  Rocbelle  per  ivi 
tutto  dedicarsi  alle  funzioni  del  sacerdozio. 
Ma  f abb.  Lourdet  aveva  altre  mire  ; egli  ve- 
deva nel  suo  allievo  un  collaboratore  clic  po- 
teva secondarlo  utilmente  ne’  suoi  lavori,  cd 
a cui  proponevasi  di  rassegnare  un  giorno  la 
sua  cattedra.  Comunicogli  dunque  in  modo 
positivo  le  sue  intenzioni,  c di  più  lo  presentò 
ad  un’  assemblea  di  vescovi  che  crasi  raduna- 
ta presso  mons.  de  Juignè,  arciv.  di  Parigi. 
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Tulli  quei  prelati  instarono  vivamente  perchè 
il  Garnier  si  arrendesse  ai  desideri  dell’  nbb. 
Lourdet,  e perchè  continuasse  unitamente  allo 
slesso  ad  occuparsi  della  traduzione  latina 
della  Bibbia  armena  : essi  gli  fecero  osservare 
che  quel  lavoro  risulterebbe  di  somma  utilità 
alla  religione  ed  alla  critica  sacra,  e lo  assicu- 
rarono cne  la  pensione  dovuta  all*  nbb.  Lour- 
det passerebbe  al  suo  collaboratore.  L*  nbb. 
Garnier  non  poteva  certamente  resistere  a 
tante  sollecitazioni.  Egli  acconsenti  a tutto  e 
dedlcossi  interamente  allo  studio  della  lingua 
armena.  — Dotato  di  somma  capacità  e di  stra- 
ordinario ardore  per  lo  studio,  chiese  al  suo 
maestro  una  grammatica  armena.  L’abb.  Lour- 
det avrebbe  potuto  porre  fra  le  mani  del  suo 
giovane  allievo  il  Thesaurus  linuuae  armeni- 
eae  di  G.  G.  Schroedcr;  ina  egli  si  era  impe- 
gnato a comunicargli  la  migliore  grammatica 
che  cotiosccvnsi  allora,  quella  cioè  pubblicala 
n Venezia  dal  P.  Michele  Tchniutchnn,  autore 
della  grande  Storia  dell1  .dementa.  Essendo 
quella  grammatica  stesa  in  lingua  armena,  l'ab- 
bate Lourdet  la  trnduccvn  in  Ialino,  e ne  conse- 
gnava di  mano  in  mano  i fogli  al  Garnier  che  li 
copiava  ed  imparava  a memoria.  In  26  giorni 
l’allievo  conosceva  perfettamente  l’opera  intera. 
Ma  poco  mancò  che  progressi  tanto  rimarca- 
bili non  avessero  funeste  conseguenze.  1/  nbb. 
I^ourclet  non  volendo  esser  di  meno  del  suo 
scolaro,  e premuroso  di  fornire  alla  attiva  cu- 
riosità del  medesimo  l’ alimento  che  essa  recla- 
mava, dedi  cossi  aneli’  esso  ad  un  lavoro  tanto 
eccessivo  che  gli  causò  una  grave  malattia,  la 
quale  lo  ridusse  quasi  a morte.  Forliinalameote 
però  egli  si  rintanili  in  salute,  c d’  altra  parte 
1 progressi  dell’  ahb.  Garnier  non  rallentarono 

fmnto,  giacché  in  un  viaggio  da  lui  fallo  a 
donc  egli  fu  in  grado  di  scrivere  al  suo  mae- 
stro una  lunga  lettera  stesa  per  intero  in  lin- 
gua armena.  — Ma  già  sovrastavano  avveni- 
menti che  dovevano  distruggere  tutti  i disegni 
e le  speranze  dell’  abb.  Lourdet.  Scoppiò  la  ri- 
voluzione : gli  fu  intimato  di  prestare  giura- 
mento alla  costituzione  civile  del  clero.  Essen- 
do ciò  contrario  ai  suoi  piincipi  religiosi,  egli 
non  esitò  un  istante,  e ricusando  di  prestarsi  a 
quanto  da  lui  si  esigeva,  perdette  I’  onorevole 
carica  i di  cui  emolumenti  formavano  pross’  a 
poco  i soli  suoi  mezzi  di  esistenza.  Ben  presto 
dovette  anche  cercare  un  asilo  sopra  terra  slra- 
11  era,  e soggiornò  successivamente  in  varie  cit- 
tà d’Italia.  Passò  molti  anni  a Venezia,  dove  lo 
chiamava  la  rimembranza  dei  momenti  più  fe- 
lici della  sua  vita.  Fu  allora  che  egli  fece  dono 
«gli  Armeni  dell’  isola  di  S.  Lazzaro  di  una 
copia  dei  Sermoni  di  S.  Gregorio  l’ Illumina- 
tore, fatui  di  sua  mano  da  un  bel  ms.  della 
biblioteca  del  re.  Ma  la  presenza  delle  armale 
francesi  in  Italia  lo  costrinse  a fuggire,  ed  es- 
sendo allora  le  leggi  contro  gli  emigrali  som- 
mamente severe  e spinte  quasi  alla  bai  bario, 


l’nhh.  Lourdet  per  sottrarsi  al  pericolo  andò 
a rifuggirsi  in  Firenze.  Là  potè  riprendere 
P esecuzione  del  progetto  già  da  gran  tempo 
da  lui  formato  della  traduzione  latina  della 
Bibbia  fatta  sulla  versione  armena.  Modificando 
il  primitivo  suo  piano,  tralasciò  di  trascrivere 
il  testo  armeno,  e limilossi  a stendere  una  ver- 
sione latina  corredata  di  moltissime  note  nelle 
quali  prese  a raccogliere  le  varianti  che  pre- 
sentavano il  lesto  ebraico  e le  diverse  versioni 
orientali  o greche.  Il  ms.  autografo  di  questo 
lavoro,  che  l’abb.  Lourdet  non  potè  compiere, 
forma  3 voi.  in  fol.,  c trovasi  nella  biblioteca 
del  marchese  di  Forlia.  Egli  non  oltrepassa  i 
libri  storici  dell’antico  Testamento:  il  1 ,°  voi. 
fu  compiuto  nel  1792,  ed  il  3.°  il  3o  nov. 
del  175)5.  — Secondo  tutte  le  apparenze  pare 
chela  morte  dell’ nhh.  Lourdet  seguisse  in  Fi- 
renze sul  principiare  del  1 797  nella  sua  età 
di  68  anni.  I giornali  italiani  di  quell’  epoca 
non  ne  fecero  alcuna  menzione,  e non  è da 
maravigliarsene,  giacché  in  un  tempo  di  rivo- 
luzioni, di  catastrofi  e di  battaglie,  qual  sen- 
sazione poteva  mai  produrre  la  fine  di  un  mo- 
desto e dotto  ecclesiastico  il  quale  ridotto  qua- 
si all’  indigenza  moriva  in  terra  straniera  sen- 
za un  congiunto  c un  amico  che  ne  ricevesse 
l’  ultimo  sospiro  ? — Abbiamo  «immesso  di  di- 
re che  l’nhh.  Lourdet  durante  il  suo  soggiorno 
in  Venezia  aveva  intrapresa  una  traduzione 
francese  della  grande  Storia  dell*  Armenia, 
scritta  in  armeno  dal  P.  Michele  Tchamlchan, 
oche  forma  3 grossi  voi.  in  S.M  Questo  lavoro 
rimase  imperfetto.  Siccome  P alili.  Lourdet 
non  lasciava  morendo  che  una  ben  ristretta 
fortuna,  cosi  legò  la  proprietà  do'  suoi  mss. 
ad  un’  onesta  femmina  che  lo  aveva  servito 
or  molli  anni.  Questa  entrò  al  servizio  del- 
abb.  Rey,  canonico  di  Marsiglia,  ed  alla  sua 
morte,  che  avvenne  nel  1824,  lasciò  per  testa- 
mento al  suo  nuovo  padrone  i mss.  dell’ aldi. 
Lourdet.  i quali  vennero  poscia  dal  Bey  spedili 
a Parigi  e proposti  alla  biblioteca  del  re.  Il  sig. 
Langlés,  conservatore  dei  mss.  orientali,  avreb- 
be desiderato  che  il  vasto  deposito  affidato  alle 
sue  cure  fosse  arricchito  dei  lavori  del  dotto 
abbate;  ma  le  soverchie  pretese  del  loro  pro- 
prietario non  permisero  che  si  realizzasse  il 
suo  voto,  e i mss.  furono  rimandati  a Marsi- 
glia. Anche  alcune  trattative  intavolate  coi  so- 
vrani d’  Austria  e di  Russia  non  ebbero  un  mi- 
glior risultato.  Il  sig.  de  Rollami,  citato  piò 
sopra,  fece  acquisto  del  Dizionario  armeno • 
latino  dell’  abb.  Lourdet  e della  sua  traduzione 
della  Bibbia,  la  quale  venne  poi  da  lui  ceduta 
al  marchese  di  Forlia.  Quanto  alla  traduzione 
latina  della  Grammatica  armena  del  P.  Michele 
Tchnmtchan  e la  traduzione  rimasta  imperfetta 
della  Storia  dell*  Armenia  dello  stesso  autore, 
questi  due  mss.  vennero  probabilmente  acqui- 
stati aneli’ essi  dal  sig.  de  Bollami.  — L ’rtbb. 
Lourdet  possedeva  una  preziosa  biblioteca,  coni- 
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posta  in  gran  parie  di  libri  armeni  e di  mss. 
relativi  all*  Armenia.  È senza  dubbio  questa  la 
collezione  che  fu  posta  in  vendita  a Parigi  nei 
primi  anni  del  corrente  secolo.  In  essa  trova* 
vansi  tra  gli  altri  mss.  : i.°  I Trattati  storici 
dell’  abb.  di  Villefroy.  Ignorasi  in  quali  mani 
siano  passali,  ina  è presumibile  che  siano  stati 
acquistati  dal  sig.  (.belimi  di  Cirbied.  2.0  il 
Lessico  armeno  del  P.  Ciò.  battista  a Toxicia 
il  quale  appartiene,  come  già  si  è detto,  allo 
Blesso  signore  di  Cirbied.  3.°  Il  Lessico  del 
P.  Gabriele  di  Villefore,  del  quale  si  é già  par- 
lato estesamente  in  questo  articolo.  11  ms.  ac- 
quistato dal  sig.  Marlin  passò  nelle  mani  del 
sig.  Hellaud  che  legollo  alla  congregazione 
della  Propaganda.  — Quanto  al  Lessico  arme- 
no-latino dcll’abb.  Lourdel,  esso  venne  donato 
dal  sig.  Hellaud  alla  biblioteca  della  casa  ec- 
clesiastica stabilita  in  Parigi  in  Via  Hegard. 
N ella  stessa  collezione  trovasi  anche  il  ms.  del- 
la Grammatica  armena  del  P.  Michele  Tcham- 
t climi  tradotta dnirarmeno  in  francese  dall'abh. 
Lourdet.  Il  Lessico  scritto  tutto  di  mano  del 
medesimo  si  compone  di  6 voi.  in  4«°»  0 fu  in- 
cominciato il  17  olt.  17S0  c terminato  nel 
1 783.  Doveva  essere  preceduto  da  una  prefa- 
zione, ma  essa  non  fu  mai  stesa,  0 per  lo  meno 
non  trovasi  in  questo  esemplare.  — Non  biso- 
gna illudersi  sulla  somma  estensione  dell' ope- 
ra, giacché  il  testo  non  riempie  che  lina  sola 
colonna,  vale  a dire  un  terzo  di  ciascuna  pa- 
gina. Il  restante  fu  appositamente  lasciato  in 
bianco  per  ricevervi  le  aggiunte  che  1*  autore 
riuni  in  gran  numero,  probabilmente  dall’epoca 
del  suo  soggiorno  all’  isola  di  S.  Lazzaro  in 
poi.  L*  opera  potrebbe  essere  in  alcuni  luoghi 
accorciala,  giacché  vi  si  trovano  dettagli  forse 
troppo  estesi  intorno  ai  nomi  dei  luoghi  e delle 
persone  ricavati  dalla  llihbia,  e che  sono  ba- 
stantemente conosciuti  dai  lettori.  Questo  Les- 
sico non  è un  libro  fallo  per  i dotti,  giacché  in 
quasi  tutta  l'opera  non  si  rinviene  che  una  sem- 
plice nomenclatura  di  parole  spiegate  in  intino, 
ma  il  di  cui  significalo  non  é quasi  mai  giusti- 
licato  da  esempi.  Può  dunque  considerarsi  co- 
llie un  semplice  glossario  desti  unto  all’  uso  di 
coloro  che  volessero  studiare  la  lingua  armena. 
Estratto  da  un  articolo  del  sig.  Qua  trémere, 
inserito  net/li  Annali  di  filosofia  cristiana  pub- 
blicati a Parigi. 

louvaro  o 1. Oli  va  ut  ( Fn  cesco ),  bene- 
dettino della  congregazione  di  8.  Mauro  c fu- 
moso appellante,  nacque  nel  1662  a Ghnmu- 
C cnórcu  1 nella  diocesi  ilei  Mans.  Abbracciò  la 
vita  monastica  nell’ età  di  18  anni  neU’nbbadia 
di  S.  Melania  di  llcnncs,  c dedicossi  alla  dire- 
zione delle  anime.  I suoi  superiori  lo  manda- 
rono nel  1 700  all’ ahbadia  di  S.  Dionigi  per 
terminarvi  I’  edizione  di  S.  Gregorio  Naziau- 
zeuo  interrotta  per  la  morte  di  1).  Dufrisciie, 
ed  egli  vi  travagliò  per  qualche  tempo,  ma 
senza  risultato.  Nel  1709  apri  una  conferenza 
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pubblica  intorno  ni  punti  che  tengono  divise  le 
comunioni  cristiane,  ed  ebbe  la  soddisfazione 
di  ricondurre  all’  unita  della  Chiesa  molti  dis- 
sidenti. Kgli  si  vantava  di  essere  stato  il  primo 
ad  opporsi  vigorosamente  alia  bolla  Unigeni- 
tus,  ed  ebbe  )’  audacia  di  sostenere  in  uno 
scritto  apposito  che  il  riceverla  era  un’  aposta- 
sia. Questi  eccessi  gli  procacciarono  più  volle 
l’esilio  ed  il  carcere,  ma  tutto  ciò  non  fece  che 
riscaldare  sempre  più  la  sua  testa  ardente.  Do- 
po di  essere  stato  relegato  successivamente  in 
molte  cose  del  suo  Ordine  nella  brettagna  e nel- 
la Mainagli  per  ordine  supremo  arrestato  c rin- 
chiuso nel  castello  di  Nantes,  da  dove  venne  il 
3i  die.  1728  trasferito  alla  bastiglia.  Ivi  egli 
tentò  di  ripigliare  il  suo  lavoro  intorno  a 
S.  Gregorio;  ma,  non  polendo  procurarsi  i 
necessari  Aiuti,  ahhandonollo  c consegnò  le  sue 
note  al  suo  confratello  1).  Maran.  Dopo  una 

firigionia  di  5 anni  fu  coudotto  all’  ahbadia  di 
(ehais  dalla  quale  gli  era  vietato  il  sortire  ; 
ma  dopo  qualche  mese  essendosi  dato  ordine 
perché  fosse  più  strettamente  custodito  , egli 
pervenne  a sottrarsi  colla  fuga,  c rifugiossi  in 
Olanda  dove  ritirossi  nella  certosa  di  Sconaw 
presso  Utrecht.  Ivi  si  diede  a stendere  molli 
scritti  in  difesa  del  suo  parlilo,  c vi  inori  il  s3 
aprile  1739.  Si  ha  di  lui  : i.°  Prospetto  di  una 
nuova  edizione  delle  opere  di  S.  Gregorio  Na- 
zianzeno,  od  alcune  lettere,  inserite  nei  giorna- 
li di  queir  epoca,  relative  al  suindicato  lavo- 
ro. 2.  Molli  scritti  di  circostanza  intorno  alla 
bolla  Lnigenitas  c sulla  necessità,  da  lui  pre- 
tesa, dell’appello  della  chiesa  gallicana  al  futuro 
concilio.  Se  ne  trova  ampia  notizia  nella  Sto- 
ria letteraria  della  congregazione  di  S.  Mau- 
ro, pag.  54.0  e seg.  V.  anche  le  Novelle  eccle- 
siastiche, c l'opera  intitolata:  Gli  appellanti 
celebri.  Biografia  univ.  frane.,  voi.  2 4. 

LO I V ET  ( Pietro  ),  religioso  di  S.  Dome- 
nico, nato  a Sainl-Seine  nell’  Auxois,  distante 
3 leghe  da  Dijon , vesti  1’  abito  religioso  in 
dilla  città,  fu  consigliere  di  Gastone  di  Fran- 
cia , fratello  del  re  Luigi  XIII  , c inori 
nel  16Ì2,  dono  aver  composte  le  seguenti 
opere  : 1 .*  Folla  potenzia , seti  tabular,  no - 
rem  forma  maxima,  in  guibas  ordine  diro - 
nologico  ex  hi  ben  tur  viri  ordine  illustre s, 
seu  digni/ate,  seti  rilae  sanctimonia , seti 
crudi  (ione,  scriplisre,  rei  praeclare  gex/is 
insignes  ; sorores  eli  ani  ordinis  conspicuae , 
cum  iconibus  acre  coelatis  ; Parigi,  i63o. 
2.*  Thesaurus  apostolici^  gratiarum  et  pri- 
vì log  io  rum  confralernilatum  nomrms  Jestt  ; 
Parigi,  iG32,  in  4-°»  c Donai,  iG3i»,  in  8.° 
3.°  La  maniera  di  unirsi  a Dio,  tradotta  in 
francese  dal  Ialino  De  adhuerendo  Deo,  di 
Alberto  il  Grande,  dell’ Ordine  dei  frali  predi- 
catori ; Lione,  1639,  in  12  0 4 ° Index  ge- 
mi in  us  operimi  omnium  B.  .liberti  Magni, 
alter  scienliarum , alter  alphabctico  ordine 
digcslus  ; cum  adjcclis  pluritnis  ejusdetn 
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beali  encomiti  in  ejusdem  sane  tilt  il  is  et  in- 
comparabili* doctrinae  conmiendationcm  , 
ex  ovini  yeti  ere  v irorutn  illustrium  unde- 
gttagtte  coliceli*;  Paridi,  1642,  in  4-°  H 
P.  Echard  , Script,  ord.  praedic .,  I.  2 , 
pag.  53o.  Papillon,  Biblici.  deyli  atti,  di 
Borgogna^  t.  ! , pag.  420. 

LOL'VfiT  ( Pietro  ),  avvocalo,  nalo  a Hein- 
ville,  villaggio  distonie  2 leghe  da  Beauvais, 
npplicossi  alla  giurisprudenza  ed  alla  storia,  c 
inori  nel  iG46,  dopo  aver  composto  tra  le  al- 
tre opere  : 1 .°  Nomenclatura  et  chronologia 
rerum  eccl esiasliea rum  dioecesis  belloca- 
censis  ; Parigi,  1618,  in  8.p  2.0  Storia  delle 
antichità  delia  diocesi  di  Beauvais;  ivi,  i635. 
Quest’opera  fu  preceduta  nel  1609  da  un  li- 
bro 1 .w  che  conteneva  in  parte  la  storia  c le 
antichità  di  Beauvais,  e che  fu  ristampala  a 
Beauvais.  nel  i63i.  Il  t.  2.v  fu  stampalo  a 
Boucn,  nel  i6i4,  in  8."  Il  P.  Le  Long,  Bibl. 
is  lorica  della  Francia. 

f.ouvois  ( Camillo  Letellibr,  più  cono- 
sciuto sotto  il  nome  di  obliale  di  ),  era  figlio 
del  marchese  di  Louvois,  uno  dei  ministri  di 
Luigi  XIV,  e venne  fin  dall’  età  di  9 anni  in- 
vestilo di  molli  ragguardevoli  benefizi  e del- 
la carica  di  gran  maestro  della  Libreria,  nel- 
la quale  succedette  a due  illustri  dotti  per  no- 
me Bignon.  Ebbe  poscia,  sotto  il  titolo  comu- 
ne di  bibliotecario  del  re,  In  doppia  carica 
di  conservatore  della  biblioteca  e d' intendente 
del  gabinetto  delle  medaglie.  Suo  padre,  vo- 
lendo die  egli  potesse  almeno  giustificare  lutti 
questi  favori  co' suoi  talenti,  gli  diede  per  mae- 
stri alcuni  fra  i più  scienziati  di  quel  tempo, 
sotto  i quali  Louvois  fece  tali  rapidi  progressi, 
che  Badie!  si  credette  autorizzato  a collocarlo 
nel  suo  Catalogo  dei  fanciulli  celebri.  Certa- 
mente era  questa  un’  adulazione,  ma  conveni- 
va bene  che  il  giovane  Louvois  la  giustificasse 
in  qualche  modo,  senza  di  che  1*  elogio  si  con- 
vertiva in  satira.  Nell’ età  di  12  anni  sostenne 
in  una  delle  aule  della  biblioteca  del  re,  in  pre- 
senza di  alcuni  distinti  personaggi,  un  esame 
sull’Iliade  esuli’  Odissea  : egli  rispose  alle  do- 
mande che  gli  diresse  il  celebre  Bossuet  in  ma- 
niera che  soddisfece  pienamente  I*  illustre  pre- 
lato, versatissimo  nella  greca  letteratura.  Qual- 
che leinno  dopo  sostenne  del  pari  un  esame  in- 
torno a Virgilio  ed  Orazio,  e 1 giornali  di  quel 
tempo  rendono  conto  di  questi  diversi  esami 
con  elogi  tanto  eccessivi  che  convien  credere 
che  I’  abb.  Louvois  li  meritasse  almeno  in  par- 
ie Terminati  i suoi  studi  egli  ottenne  la  laurea 
nella  Sorbona  nel  1700,  e viaggiò  poscia  nel- 
1’  Italia,  dalla  quale  ritornò  con  novelle  cogni- 
zioni e con  molli  libri  rari  di  cui  arriccili  la 
biblioteca  affidala  alle  sue  cure.  Fu  anche  no- 
minalo vicario  generale  di  Lelellier,  suo  zio, 
arciv.  di  Kcims,  ed  egli  adempì  ai  doveri  di 
quella  carica  con  molto  zelo  : applicossi  spe- 
cialmente a procurare  i mezzi  d istruzione  ai 


giovani  ecclesiastici,  c la  diocesi  gli  fu  debi- 
trice di  molli  illuminati  e virtuosi  pastori.  I^a 
fiera  malattia  che  lo  affliggeva  da  qualche  tem- 
po lo  determinò  a ricusare  nel  1717  il  vesco- 
vato di  Clermont  che  gli  era  stato  offerto.  Nel- 
P anno  seguente  egli  determinassi  a subire 
f operazione  della  estrazione  della  pietra,  che 
non  riuscì  felicemente,  per  cui  P infermo  do- 
vette soccombere  il  5 nov.  1718  nell’  età  di  i4 
anni.  Si  conserva  nella  raccolta  degli  alti  del- 
P accademia  francese  il  discorso  un  lui  detto 
quando  vi  fu  ricevuto,  il  solo  scritto  stampato 
che  rimanga  di  Ini.  Fontenelle  e de  Bozc  les- 
sero il  suo  elogio  ; il  primo  all’  accademia  del- 
le scienze,  e il  secondo  a quella  delle  iscrizio- 
ni. Biogr.  unir crs.  frane. , voi.  25. 

LOUVREI.KI!T(Gio.  Battista),  storico,  noto 
a Mende  verso  il  1660,  abbracciò  lo  stato  ec- 
clesiastico,entrò  nella  congregazione  della  dot- 
trina cristiana,  e divenne  direttore  del  semina- 
rio e professore  di  teologia  nella  sua  patria.  Ab- 
biamo di  lui:  i.°  Il  fanatismo  rinnovellato,  os- 
sia la  storia  dei  sacrilegi,  degl’incendi,  degli 
assassini  ed  altri  attentali  che  i calvinisti  ribelli 
hanno  commessi  nelle  Cevenne  dal  principio 
della  loro  rii  olla  in  poi;  Avignone,  1704-1706, 
4 voi.  in  12.0  : tradotta  ili  inglese  ; Londra, 
1707,  in  8.“  Benché  stesa  con  poco  ordine  e 
metodo  questa  relazione,  scritta  da  testimonio 
oculare,  sembra  meritare  maggior  fede  delle 
esagerale  declamazioni  di  Brueys  e Misson  de 
Cevelier,  ed  anche  della  storia  pubblicata  in 
lotto  più  moderato  dall’  autore  uel  Francese 
patriota  2.®  Lettera  desìi’  autore  del  Fanatismo 
rinnovellato  al  sig.  Brueys  di  Montpellier, 
in  4 ° colla  data  elei  2 maggio  1710.  E una  ri- 
sposta ai  critici  dell'  opera  succitata.  3.®  Me- 
morie storiche  sul  paese  di  (ìovaudan  e sulla 
città  di  Mende,  1726,  in  12.“  : opera  superfi- 
ciale e male  scritta,  ciò  nondimeno  molto  ri- 
cercata per  essere  la  sola  che  si  abbia  intorno 
alla  storia  parziale  di  quel  paese.  Vi  sono  de- 
scritte le  meraviglie  di  Gevntidan,  e vi  si  tro- 
va P elenco  degli  uomini  illustri  di  quella  cit- 
tà. Un  anonimo  che  si  sottoscrisse  colla  lettera 
A rimproverò  in  una  sua  lettera,  del  io  ott. 
1726,  inserita  nelle  Memorie  di  Trevoux,  molti 
errori  di  cronologia  ed  altre  inesattezze  al  l\ 
Louvreloiit,  che  pare  non  abbia  risposto  a quel- 
la critica.  Biogr.  unir,  frane. , voi.  25. 

LOUYS  ( Epifanio  ),  abbate  d*  Estivai,  nato 
a Nancy  verso  il  1 6 14»  entrò  giovane  ancora 
nell’  istituto  prcmonslratense,  nella  congrega- 
zione riformata  di  quell’  Ordine,  detta  della 
stretta  osservanza-  Egli  vi  fece  buoni  studi,  e 
fu  addottorato  nell’  università  di  Poul-à-Moiis- 
son.  Abile  teologo  e buon  predicatore  era  an- 
che riputato  im  esperto  direttore  delle  coscien- 
ze. Margherita  di  Lorena,  sposa  di  Gastone 
d’  Orléans,  lo  scelse  per  confessore  e per  con- 
sigliere. Loiiys  seppe  conciliarsi  la  stima  dei 
principi  di  quella  casa  e di  molti  altri  distinti 
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personaggi.  Egli  godeva  altresì  la  maggior 
riputazione  nella  sua  congregazione,  e vi  co- 
pri le  principali  cariche.  Fu  priore  in  molti 
monasteri,  procuratore  generale  della  congre- 
gazione a Parigi,  a Roma,  e finalmente  vica- 
rio generale  e presidente  della  congregazione 
stessa  dei  premonstratensi  riformati  nella  Lore- 
na. Mei  i6G3  era  priore  di  S.  Paolo  di  Verdun 
quando  fu  eletto  ahhate  di  Estivai.  Contribuì 
non  poco  allo  stabilimento  delle  religiose  bene- 
dettine dell’  adorazione  perpetua  del  SS.  Sa- 
gramelo, ed  a lui  è dovuto  nella  Lorena  l'isti- 
tuto delle  suore  ospedaliere,  ossia  della  carità, 
dette  di  S.  Carlo,  di  cui  forinossi  una  comu- 
nità a Money.  Louys  aveva  egli  stesso  steso  il 
piano  dell’  istituto  e date  le  regole  del  mede- 
simo. Aveva  fatto  studi  profondi  degli  scritti 
mistici  e di  tutto  ciò  che  si  riferisce  alla  vita 
interiore.  Abbiamo  di  lui  : i.°  La  natura  im- 
molata dalla  grazia,  ossia  Pratica  della  morte 
mistica;  Parigi,  1674*  in  8. 0 2 . u Conferenze  mi- 
stiche sul  raccoglimento  dell'anima  per  giun- 
gere alla  contemplazione  del  semplice  sguardo 
di  Dio  per  mezzo  dei  lumi  della  fede;  Parigi, 
1G7G,  in  8.w  3.°  La  vita  santificata,  e annullata 
dai  novizi  che  pretendono  di  olfrirsi  in  qualità 
di  vittime  del  Figlio  di  Dio,  ecc.;  1674.  e 1G70, 
in  8.u  4 ° Trattalo  della  contemplazione  natu- 
rale in  forma  di  conferenza  tra  Hlolcn  e il  suo 
direttore,  rimasto  manoscritto  nella  biblioteca 
di  Fstival.  5. "Una  raccolta  di  Lettere  spiri- 
tuali, pubblicata  nel  1688  dal  P.  Michel  la 
Donde  dello  stesso  Ordine.  Louys  morì  all'abha- 
dia  di  8.  Paolo  di  Verdun  il  23  seti.  1682.  Il 
suo  corpo  venne  trasportato  ad  Estivai  per  es- 
servi seppellito.  Calmet  , Bibliot.  lorenese. 
tìio(jr.  unir,  frane.,  voi  25. 

LoWTII  (Guglielmo),  teologo  inglese,  cano- 
nico di  Winchester,  nacque  a Londra  nel  166 1 , 
f<  ce  i suoi  studi  al  collegio  di  8.  Giovanili  a 
Oxford  e vi  acquistò  la  stima  del  dottore  Mew, 
già  presidente  di  quel  collegio  e poscia  vesc. 
di  Winchester,  che  gli  fu  largo  di  molti  benefi- 
ci. Morì  il  17  maggio  1732.  La  sua  prima  ope- 
ra fu  la  Difesa  della  divina  autorità  e della  in- 
spirazione dei  sacri  libri.  1G92,  contro  le  as- 
serzioni di  Giovanni  Ledere.  Pubblicò  poscia 
alcuni  Sermoni  e Commentari  sui  profeti,  rac- 
colti in  1 voi.  in  foglio,  e alcuni  libri  di  contro- 
versia contro  i presbiterani.  Lowlli  avea  P abi- 
tudine di  postillare  i libri  di  mano  in  inano  che 
egli  andava  leggendoli.  Ix*  note  da  lui  fatte 
cosi  alle  opere  di  Clemente  Alessandrino  ven- 
nero pubblicate  nell'  ediz.  di  Potter;  quelle  sul- 
lo storico  Giuseppe  nell*  ediz.  di  Hudson  ; 
quelle  sugli  antichi  storici  ecclesiastici  greci 
nell*  ediz.  di  Cambridge  nel  1720;  finalmente 

alleile  sul  Pentateuco  nella  Biblioteca  Magna 
i Parker.  Lowlh  era  un  eccellente  critico,  e 
veniva  spesso  consultato  dui  dotti.  Biograf. 
unir,  frane.,  voi.  25. 

* LOWTII  ( Roberto  ),  nato  u Winchester 


nel  1710,  morto  nel  1757,  divenne  professore 
di  poesia  ad  Oxford,  poi  vescovo  di  8.  David, 
d*  Oxford  c di  landra.  Si  ha  di  lui  un  trattato 
assai  stimato;  De  sacra  poèti  f/ebraeornm.  Se 
ne  hanno  2 traduzioni  francesi,  di  cui  la  più 
stimata  è quella  di  Sicard,  col  titolo  di  Lecons 
sur  la  poesie  sacrée  des  II  ebrea. r;  1812,  t 2 
in  8.°  1 suoi  Carmina  latina , pubblicati  dal- 
Pabb.  Weissenbach,  lfasilea,  1783,  in  12,  so- 
no parafrasi  di  molli  salmi,  cantici,  passi  pro- 
fetici, ecc.  Feller,  Diz .,  ediz.  di  llenrion. 

Lo  YAK  ATS  ( Samuele  ) , del  trabante  , 
dottore  di  Lovanio  e curato  di  S.  Michele  di 
detta  città,  morto  ai  i3  sett.  1 6 1 i ; scrisse  un 
commentario  sul  Cantico  dei  cantici  che  fu 
stampato  ad  Anversa  uei  1 5oq  ; abbiamo  al- 
tresì alcune  spiegazioni  dell*  Evangelio  del- 
le domeniche  e leste  dell’anno  ; Lovanio  nel 
1608,  1G1 1 , 1G12  ; e Parigi,  nel  1621.  Du- 
pin,  Tur.  degli  aut.  eccles.  del  sec.  Wlf 
col.  1847. 

LOYE.VS  ( Uufrto  ),  fiammingo,  dottore  e 
professore  di  diritto  nell*  università  di  Lova- 
nio, nel  sec.  XVII,  pubblicò  a Colonia 
nel  1687,  un  tramuto  sulle  dispense,  in  2 par- 
ti, di  cui  la  1.*  comprende  le  regole  ed  i 
principi  generali  delle  dispense  ; e la  2.*  è 
un’  applicazione  di  queste  regole  alle  dispense 
del  matrimonio.  Dupin,  ivi,  col.  2Gq3. 

LOY  KB  ( Cotifredo  ),  religioso  domenica- 
no, nato  a Renne*,  professava  le  umanità 
quando  la  lettura  dell*  opera  del  suo  confratel- 
lo il  P.  Chevillard  intorno  alle  isole  dell’  Ame- 
rica gl’  inspirò  il  desiderio  di  recarvisi  per 
predicare  la  fede  agl’  infedeli.  Egli  fu  missio- 
nario alla  Martinica  ed  alla  Granata,  e corse 
grandi  pericoli  fra  i Caraihi  che  in  Allora  oc- 
cupavano gran  parte  di  quelle  isole.  Lna  volta 
Ira  le  altre,  spoglialo  de’  suoi  abili  c attaccato 
ad  un  palo,  più  non  attendeva  che  la  morte, 
allorché  uno  di  quei  barbari  istrutto  nella  cri- 
stiana religione  gli  salvò  la  vita.  Poco  dopo 
fu  ridotto  agli  estremi  da  una  malattia  conta- 
giosa guadagnata  nel  curare  gl’  infermi.  Ven- 
ne poscia  inviato  a S.  Domingo  ; ma  sfinito 
dai  patimenti  fu  costretto  a ritornare  in  pa- 
tria. Tutte  queste  contrarietà  non  rallentarono 
però  in  lui  lo  zelo,  c nel  1700  recossi  a Roma 
er  esporre  al  collegio  ael!a  Propaganda  i 
isogni  spirituali  della  costa  della  Guinea. 
Nominato  prefetto  apostolico  di  que’  paesi, 
parti  il  19  aprile  1701  dalla  Francia  con  due 
personaggi  aistinti  del  reame  d’ Issiny,  i quali 
erano  stati  allevati  a Parigi  a spese  del  re. 
Loyer  passò  2 anni  alla  Costa  d Oro,  i suoi 
sforzi  non  ottennero  un  esito  felice,  e uno  sta- 
bilimento francese  che  si  volle  formare  colà 
non  potè  riuscire.  Non  ricevendo  nè  soccorsi 
nè  notizie  dall’  Europa,  Loyer  imbarcossi  in 
marzo  1703  sopra  un  bastimento  portoghese 
clic  perì  in  mare;  egli  salvossi  in  una  scialup- 
pa, approdò  ul  Brasile,  e dopo  un  seguito  non 
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interrotto  di  sinistre  avventure  rivide  la  Fran- 
cia nel  1706.  Le  sue  infermità  gl’ impedirono 
di  far  ritorno  alla  Guinea;  e morì  nel  1715 
poco  dopo  aver  pubblicato  : Relazione  del 
regno  a Istmi/,  Costa  (f  Oro , paese  della 
Guinea  in  Africa , ecc.  ; Parigi,  1714-1  1 voi. 
in  12.  ' fig.  Vi  si  trovano  dettagli  interessanti 
sulla  topografìa  del  paese,  sulle  sue  produzio- 
ni, sui  costumi  ed  usi  degli  abitanti,  suite  loro 
leggi,  sui  loro  governo  e sulla  loro  religione. 
E ìa  miglior  relazione  che  si  abbia  su  quel 
paese  ed  è scritta  con  semplicità  e candore. 
Riogr.  univ.  frane. y voi.  25. 

LOYSRA 11  ( Carlo  ) , celebre  avvocalo  e 
dotto  giureconsulto,  nato  a Parigi,  fu  eletto 
avvocalo  a 20  anni  ; luogotenente  particolare 
a Seus  a 22  ; poscia  governatore  di  Chàleau- 
dun,  e finalmente  avvocalo  consulente  al  par- 
lamento di  Parigi,  dove  mori  ai  25  ott.  1627, 
in  età  di  63  anni,  secondo  il  suo  epitaffio  nel* 
la  chiesa  di  S.  Cosma.  Le  sue  opere  sulle  ma- 
terie di  diritto  sono  eccellenti,  c vennero  pub- 
blicate nel  16C6,  in  foglio,  per  cura  di  Clau- 
dio Joly,  canonico  della  chiesa  di  Parigi,  e 
nel  1701,  dalla  compagnia  dei  librai  a Lione. 
Quest  edizione  contiene  i 5 libri  del  diritto 
degli  ofiicl,  i trattati  delle  signorie,  degli  or- 
dini e delle  semplici  dignità,  della  cessione 
delle  rendile  per  ipoteca,  della  guarentigia 
delle  rendile  c dogli  abusi  nell'  amministrare 
la  giustizia  nei  villaggi.  Il  Trattato  della  ces- 
sione delle  rendite  passa  per  la  migliore  opera 
di  Loyseau,  per  avere  egli  saputo  mettere  a 
confronto  il  diritto  romano  col  diritto  francese. 
Loisel,  nel  suo  Dialogo  degli  avvocali. 

LDANO  (S.),  abb.  in  Irlanda.  Fu  8.  Luano 
allevato  a Benchor  sotto  S.  Congallo,  e sap- 
piamo da  S.  Bernardo  avere  egli  fondato  cen- 
to monasteri  in  Irlanda,  il  più  celebre  dei 
quali  era  quello  che  si  chiamava  Cluain-Fear- 
ta-Molua,  cioè  caverna  dei  miracoli,  ed  era 
nella  contea  di  Leinster  , sulle  frontiere  di 
quelle  di  Ollory  e di  Queen.  11  santo  ordinava 
ai  suoi  religiosi  di  osservare  il  silenzio  e di 
vivere  in  perpetuo  raccoglimento.  Non  per- 
metteva mai  alle  donne  di  avvicinarsi  ad  essi 
in  chiesa.  La  sua  regola  fu  seguita  per  molto 
tempo  in  Irlanda.  Passò  dalla  presente  vita 
pel  4-  agosto  dell’  an.  622  ; e presso  gl’  irlan- 
desi è onoralo  sotto  i nomi  di  Lua,  Lugaidth 
e Molua.  V.  I*  l' sserio,  Anliq cap.  18  ; i 
Uollandisti,  4 agosto  ; e Butler,  Vite  de  Pa- 
dri, ecc. 

LUBECCA,  in  tedesco  Lubeck , ed  in  latino 
Ltibecum,  Lubeca , la  più  settentrionale  delie 
città  libere  ed  anseatiche  dell’  Aiemagna,  un 
tempo  capitalo  della  Wagria,  in  oggi  capitale 
della  repubblica  di  Imbecca,  la  quale  fa  parte 
della  Confederazione  Germanica.  Eretta  quasi 
tutta  sopra  una  collina,  ha  Luhecca  una  situa- 
zione deliziosa,  al  confluente  dot  Wnckeniz  e 
della  fJ  rava.  — Era  anticamente  Lubecca  un 


grosso  borgo,  e fu  fondalA  dn  Adolfo  II,  conte 
di  llolstein,  nel  1 144-  U duca  di  Sassonia  ue 
ottenne  il  possesso  nel  1 1 JS,  la  ingrandi  e le 
diede  un  codice  di  leggi,  che  chiamò  il  Rego- 
lamento di  Lubecca.  In  diverse  occasioni  fu 
rovinata  dal  fuoco  e dalle  scorrerie  de* nemici; 
ma  sempre  si  ristabilì  con  vantaggio.  Soggetta 
ai  Danesi  verso  il  1209,  scosse  il  loro  giogo, 
e l’ imperadore  Federico  11  le  accordò,  sotto 
la  sua  protezione,  il  privilegio  di  città  libera 
ed  imperiale.  In  trattato  concliiuso  con  Am- 
burgo, nel  1241  • divenne  la  base  della  lega 
anseatica,  di  cui  fu  per  lungo  tempo  Lubecca 
considerala  come  la  metropoli.  Nel  1 5oo  i suoi 
cittadini  si  videro  obbligali  a difendere  la  loro 
liberti  contro  i Danesi  ; guerra  che  rinnovassi 
nel  i5og.  Abbracciò  il  luteranismo  nel  i535. 
Governandosi  a modo  di  repubblica  si  collegó 
cogli  Stati  generali,  che  la  compresero  nel  72.° 
artìcolo  della  pace  colla  Spagna,  nel  i64S. 
Molto  sofferse  Lubecca  per  le  guerre  in  prin- 
cipio del  corrente  secolo:  nel  1810  fu  compri  sa 
nel  dipartimento  francese  delle  Bocche  dell’El- 
ba: il  congresso  di  Vienna  nel  181 5 le  restituì 
la  sua  libertà,  ed  è in  oggi  capitale,  come  di- 
cemmo, della  repubblica  ili  Imbecca,  la  quale 
fa  parte  della  Confederazione  Germanica.  Fu 
nel  1 162  elio  la  sede  vescovile  d’  Oldenhurgo 
venne  trasferita  a Lubecca.  Dacché  il  suo  ve- 
scovo diventò  luterano,  risedette  ad  Eulin  e fu 
principe  dell'impero.  La  casa  di  llolstein  aven- 
do reso  importanti  servigi  a questo  vescovado, 
in  tempi  di  turbolenze, e particolarmente  il  duca 
Giovanni,  nel  i64B,  colnmpedire  che  il  vesco- 
vado di  Lubecca  venisse  secolarizzalo  come  gli 
altri,  alla  pace  di  Vestfalia,  fu  dal  capitolo  per 
riconoscenza  convenuto,  nel  iG55,  che  in  av- 
venire sarebbero  i suoi  vescovi  scelti  dalla  casa 
di  llolstein:  tocche  venne  conferinato.nel  1700, 
col  trattato  di  Travendal.  Net  1802  il  vesco- 
vado di  Lubecca  passò  al  duca  di  Oldeohurgo, 
a titolo  di  principato:  diventò  nel  1810,  come 
già  dicemmo,  dipartimento  francese  ; ma  nel 
1 81 5 ritornò  alla  casa  di  Oldenburgo.  — Nelle 
diete  dell’  impero  il  vose,  di  Lubecca  era  se- 
duto a fianco  di  quello  di  Osnabruck,  sopra 
una  sedia  particolare.  Fra  il  solo  della  confes- 
sione augustana  che  godesse  in  Alemagna  dei 
diritti  diocesani  e della  giurisdizione  ecclesia- 
stica. Il  capitolo  di  Lubecca  è composto  di  3o 
canonici,  26  protestanti  e 4 cattolici:  il  senato 
della  città  esercita  sulla  cattedrale  il  diritto  di 
patronato.  Il  vescovo  nomina  un  vicario  gene- 
rale cattolico  per  lutti  quelli  di  questa  religio- 
ne che  possono  liberamente  esercitarla.  — Av- 
vi in  Imbecca  un*  antica  cattedrale  dedicala  a 
S.  Giovanni  Battista,  rimarcabile  per  la  sua 
vastità.  Vi  sono  altresì  5 chiese  luterane,  fra  le 
quali  distinguesi  quella  di  S.  Maria,  con  due 
altissime  torri,  eu  in  cui  ammirunsi  ancora 
1’  aliar  maggiore  in  marmo  nero,  I*  orologio 
astronomico  e le  pitture  allegoriche  rapprescu- 
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tanti  la  Danza  dei  morti.  Evvi  nitrosi  una 
chiesa  cattolica,  una  riformata  o<l  una  sinago- 
ga. — L’ imperatore  Carlo  .Magno  aveva  fatto 
annunziare  la  fede  di  Gesù  Cristo  agli  Schia- 
vimi per  mezzo  di  Anscario,  di  S.  Jlemberlo  o 
di  alcuni  altri:  ma  que*  popoli  essendo  ricaduti 
nell’  idolatria,  l’ imperatore  Olone  1,  animato 
dal  medesimo  zelo,  procurò  che  vi  andassero 
altri  predicatori, e vi  si  fondassero  verso  il  <)4o 
6 vescovadi,  Oldenburgo  cioè,  Hnvelberg,  Bran- 
delmrgo,  Mersburgo,  Misnia  e Zeitz.  Fu  loro 
dato  per  metropolitano  il  nuovo  arcives.  di 
Magdeburgo,  eccettuato  il  solo  vesc.  di  01- 
denburgo,  che  fu  assoggettato  all’  arcives.  di 
Amburgo.  Fu  in  origine  il  vescovado  di  01- 
denburgo  assai  esteso,  talché  l’imperadore  En- 
rico, ed  Adalberto,  arciv.  di  Bremen,  credettero 
bene  nel  io5o  che  se  ne  smembrasse  una  parte 
c se  ne  dotassero  con  essa  i vescovadi  di  Sles* 
wick,  di  ltalzbourg  e di  Meclemburgo,  che 
venne  poscia  trasferito  a Schwerin.  — 11  i.® 
vesc.  di  Oldenburgo  fu  Marco,  o Marko,  il 
quale  mori  nel  g5z,  cui  succedettero  Edoardo 
od  Erano,  Wago  ed  Ezichone,  morto  nel  io38. 
Folcarao,  successore  di  Ezichone.  venne  coi 
suoi  diocesani  perseguitalo  dagl’  idolatri  e do- 
vette fuggire  presso  il  suo  metropolitano  in 
Amburgo.  Successori  di  Folcardo  furono  Rem- 
bcrlo,  Donnone,  Mcinardo,  Abelino,  Eisone  e 
Vicolino,  che  mori  nel  i»58.  Geroldo,  nomi- 
nato vescovo,  dopo  la  morte  di  Vicelino,  tra- 
sferì nd  1162  la  sede  vescovile  di  Oldenburgo 
n Imbecca,  città  diventata  floridissima  e meno 
soggetta  alle  incursioni  dei  Barbari  Questo 
prelato  lasciò  nello  stesso  anno  la  sede  vesco- 
vile per  tutto  dedicarsi  alla  conversione  degli 
idolatri,  particolarmente  nel  Meclemburgo,  in 
Norvegia  e nei  paesi  circonvicini  : mori  nel 
1 1 64*  c fu  sepolto  nella  cattedrale  di  Imbecca 
da  ini  medesimo  fondata.  Gli  succedette  Con- 
rado,  suo  fratello,  il  quale  andò  in  Terra  Santa 
coll’  imperatore  Enrico  di  Baviera  e con  altri 

Ìirelali  e signori,  e morì  nella  città  di  Tiro  in 
^testina  verso  T an.  1174.  Quanto  agli  altri 
vescovi  e psernlo- vescovi  di  Imbecca  fino  a Cri- 
stiano Augusto,  duca  di  llolstcin,  eletto  nel 
marzo  1709.  {mirassi  consultare  la  Storia  ec- 
clesiastica d’ Alcmagna,  t.  2,  pag.  33 1.  Ag- 
friugneremo  qui  solamente,  che  fu  ali*  epoca 
del  vescovo  Enrico  Bocholi,  neli'an.  i535,  che 
il  luteranismo  si  introdusse  nella  diocesi  di  Im- 
bocca; e che  nel  i586,  Giovanni  Adolfo,  duca 
di  Holstein,  nipote  di  Federico  I,  re  di  Dani- 
marca, che  abbracciò  il  luteranismo,  diventò 
amministratore  del  vescovado  di  Imbecca,  ri- 
mettendo poscia  nel  1597  questo  benefizio  a 
suo  fratello  minore  Giovanni  Adolfo.  Vedemmo 
più  sopra  che  dalla  casa  d’ ilolstein  passò  que- 
sto vescovado  a quella  di  Oldenburgo. 
LUBIANA-  V.  LaybaCH. 

LUBlft  ( Agostino  ) , religioso  dell’Ordine 
degli  eremiti  di  S.  Agostino,  nacque  a Pa- 


ng!  il  29  genn.  162.Ì.  Si  distinse  tra  i dotti 
per  la  sua  erudizione  e per  la  sua  conoscen- 
za delle  lettere  sacre  e profano.  Morì,  nel  con- 
vento dei  padri  agostiniani  del  sobborgo  di 
S. Germano,  a Parigi,  il  7 marzo  i6q5,  dopo  es- 
sere stato  provinciale  della  provincia  di  8.  Gu- 
lielmo  di  Bourgcs  ed  assistente  del  generale  a 
orna  per  gli  agostiniani  francesi. Studiò  parti- 
colarmente la  geografia, ed  ha  lascialo  su  que- 
sto argomento.  i.°  Le  tavole  della  geografia 
sacra  che  sono  in  fine  della  Bibbia,  in  4 ° ed 
in  S.°  di  Vitré.  2.0  Una  tavola  alfabetica  dei 
luoghi  di  cui  parlasi  nel  martirologio  romano 
sotto  al  titolo  di  Marlgrologium  romanttm  cnm 
tabuli s geographicix  et  notis  historicis ; Pari- 
i,  1660,  in  4»’  3.°  La  notizia  delle  nbbadio 
Italia,  sotto  questo  titolo:  Abbuliarum  Ila - 
liue  brevis  notitia  quorum  (am  excisarum 
quam  extantium  titulus,  or  do , dio  e ce  x is , fon- 
dai io,  muta  don  ex,  situa  . , , exacliux  expri '• 
mun/ur,  in  4--°  4-*’  Dalia  ecclesiastica  in  suas 
tigniti  disimela  procincias,  sire  Italiae  epi- 
scopale s ecclesiae , etnn  extantes,  tum  excisae. 
E una  carta  che  compose  a Roma,  la  quale 
contiene  una  descrizione  dei  vescovati  d'Italia. 
La  presentò  egli  medesimo  al  pontefice  Inno- 
cente XII.  5.°  Relazione  della  traslazione  del 
corpo  di  S.  Fulgenzio  a Bourgcs,  con  note  c 
correzioni  sulla  cronologia  c sulla  storia  6 n In- 
dex geographicus , sire  in  annales  usxrria- 
nos  tabu  l ac  et  observaliones  neographicae, 
pubblicale  in  fol.  in  principio  dell’ edizione  di 
Usserio  fatta  a Parigi  nel  1073.  7.0  Or  bis  au- 
gusti nianus,  o la  relazione  di  tutte  le  case  ilei 
suo  Ordiue.  8.°  La  continuazione  dello  stalo 
generale  dei  benefizi  di  Francia. 9. 0 II  Mercu- 
rio geografico,  io.®  Una  settimana  santa.  1 1.® 
Un  libro  intitolato  : Augustinus  Ecclesiastes, 
ecc.  Dupin,  sec.  XVII.  Journal  des  savane, 
1672.  Suppl.  1678, 1692, 1693,  1694  e 1695. 

LLBl\o  (S.  ),  era  abbate  del  monastero  di 
Brou,  nel  territorio  di  Perche,  in  un  tempo, 
in  cui  la  regola  di  S.  Benedetto  era  ancora 
sconosciuta  in  Francia,  quando  essendo  morto 
Eulero  od  Eleutcro,  vescovo  di  Chartres,  fu 
Lubino  nominato  dal  re  Childeberlo  a di  lui 
successore.  Assistette  poscia  al  5.°  concilio  di 
Orléans,  uno  dei  più  celebri  di  Francia,  che  fu 
tenuto  nell’  an.  54p,  ed  al  2.0  di  Parigi  del- 
l’an.  55 1.  Mori  S.  Lubino  nel  marzo  del  556, 
o 557.  La  sua  festa  si  celebra  due  volte  a Char- 
tres, nel  1 4 marzo  cioè  c nel  1 5 seti.:  ma  nelle 
allre  chiese  di  Francia  nelle  quali  se  ne  onora 
la  memoria,  la  sua  festa  è celebrata  solamente 
nel  i5  seti. 

LUBLINO  ( Samuele  dì).  Di  lui  abbiamo  una 
Somma  compendiata  dei  casi  di  coscienza;  Co- 
lonia, i63i  e 1 635.  Dupin  Tao.  degli  aut. 
eccl.  del  sec.  X VII,  col.  1 qC3. 

LUBOMLY  ( Severino  ),  russo,  ebreo  con- 
vertilo, dell’ Ordine  dei  frati  predicatori,  verso 
il  principio  del  sec.  XVII,  ha  lasciato  : i.'l 
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quattro  Evangeli  in  «no,  o calma  sui  quadro 
Evangeli,  t.  1 ; Cracovia,  1G07.  2 0 II  teatro 
dei  predicatori  ; Venezia,  1097.  Dupin,  ivi, 
col.  1 838. 

UIC  ( Francesco  )•  V.  Luca  ni  Bruges. 

LUCA  ( S.  ),  evangelista  e discepolo  degli 
Apostoli,  era  originario  di  Antiochia  in  Siria, 
e medico  di  professione.  Non  si  sa  precisa* 
mente  se  egli  fosse  ebreo  o pagano  di  nasci* 
ta.  l'u  compagno  nei  viaggi  e nei  travagli  a 
S.  Tanto  ; ma  ignorasi  in  miai  luogo  c tempo 
a lui  si  unisse.  È certo  cne  lo  accompagnò 
dalla  Trnade  in  Macedonia  verso  Fan.  5i,  ed 
avvi  ogni  ragione  di  credere  che  da  quel  tem- 
po egli  sccolui  rimanesse  sino  alla  sua  ultima 
prigionia  in  Itomn  ed  alla  sua  morte.  Egli  era 
solo  con  S.  Paolo  quando  questi  scrisse  la  sua 
2.*  lettera  a Timoteo,  poco  tempo  prima  del 
suo  martirio.  S.  Epifanio  ( I/aeres.  5i  ) dice 
che  egli  predicò  il  Vangelo  nella  Dalmazia, 
nelle  Calne,  nell’Italia  e nella  Macedonia. 
Metafraste  pretende  che  lo  abbia  predicato 
nell'  Egitto,  nella  Libia  e nella  Tdwiide.  Gli 
uni  vogliono  che  egli  abbia  sparso  il  sangue 
per  la  lede,  c gli  altri  che  morisse  tranquilla- 
mente a Patrasso  nell’Acajn,  nell’ età  di  80 
o 84  anni.  Il  suo  corpo  fu  trasportato  a CP. 
nella  basilica  dei  dodici  Apostoli  I’  un. 

Si  celebra  la  sua  festa  il  18  otl  Fissa  fu  per 
molto  tempo  osservala  presso  i Greci  e i Lati- 
ni, e dicesi  che  lo  sia  ancora  in  Inghilterra  ni 
pari  di  quelle  degli  Apostoli  S.  Luca  è nomi- 
nato da  alcuni  antichi  Luca* , Lucius,  o Lu- 
cati us.  Credesi  comunemente  clic  oltre  la  me- 
dicina egli  coltivasse  anche  la  pittura,  per  il 
che  un  autore  del  VI  sec.  dice  essere  stato  in- 
viato da  Gerusalemme  all’  imperatrice  Pulclic- 
ria  un  quadro  rappresentante  la  IL  Vergine 
che  dieevasi  dipinto  da  S.  Luca  : ma  questa 
opinione  non  è bastantemente  fondata.  S.  Lu- 
ca scrisse  il  suo  Vangelo  nell’  Àcaja  verso 
T an.  53,  o 56  secondo  Eusebio  e 8 Girola- 
mo. Egli  incominciò  dal  sacerdozio  di  Zacca- 
ria padre  di  S.  Giovanni  ; ed  è perciò  che  si 
rappresenta  ai  suoi  fianchi  un  bue,  uno  dei 
quattro  animali  simbolici  della  visione  di 
Ezfchiello,  essendosi  S.  Luca  attaccalo  a par- 
lare del  sacerdozio  di  G.  C.,  e perchè  il  bue 
era  il  più  di  sovente  immolato  ne’  sacrifizi  della 
legge  antica.  Scrisse  altresì  gli  Atti  degli  Apo- 
stoli. Gli  si  attribuiscono  anche  altre  opere 
come  la  traduzione,  0 anche  la  composizione, 
quanto  allo  stile,  dell’ epistola  agli  Ebrei.  Cle- 
mente Alessandrino  (Apud  Euseb  , 1 .6,  Storia 
ecc/es.)  erede  che  egli  sia  Fautore  della  di- 
sputa di  Giasone  e di  Pa^ìsco  che  più  non  si 
trova.  Egli  indirizza  F Evangelio  e gli  Atti  a 
Teofilo,  sia  che  egli  intenda  in  generale  per 
questa  parola  tutti  coloro  che  amano  Dio,  se- 
condo fa  significazione  del  termine  greco,  sia 
che  egli  voglia  significare  una  persona  parti- 
colare , come  sembra  indicato  dall’  epiteto 


buonissimo  che  egli  dà  al  suo  'Profilo.  S.  Lu- 
ca Ila  scritto  tutto  in  greco,  ed  il  suo  stile  <• 

Imi  purgato  di  quello  degli  altri  Evangelisti, 
lenone  vi  si  notino  molle  espressioni  proprie 
degli  Ebrei  ellenisti  e molli  tratti  che  sentono 
il  carattere  della  lingua  siriaca  ed  anche  della 
IntinA,  al  dire  di  Grozio.  S.  Paolo  parlando 
dell’  Evangelio  di  S.  Luca  lo  chiama  qualche 
volta  il  suo  Evangelio,  non  perchè  glielo 
avesse  dettalo,  come  lo  credeva  Tertulliano 
(I.  4.  coni.  Marciosi,  % c.  5),  ma  perchè 
8.  Luca  ha  messo  in  iscritto  F Evangelio  clic 
S.  Paolo  predicava  Atti  degli  Apostoli.  Til- 
lernont,  Meni.  ece/.%  t.  2.  Untile!,  I 3,  18  oli. 
Cablici,  Prefazione  sul  Vangelo  di  S.  Luca 
e sugli  Alti  degli  Apostoli. 

LUCA  ( il  IL  ),  detto  il  Giovane , solitario 
del  sec.  X.  Abbiamo  la  sua  vita  per  cura  del 
P.  Combcfis,  domenicano. 

LUCA,  nhh.  di  monte  8.  Cornelio,  dell*  Or- 
dine di  Prcmonslrato  presso  Liegi,  ha  compo- 
sto un  commentario  sul  Cantico  de’  cantici 
estratto  da  quello  di  Aponio,  indirizzalo  a Mi- 
Ione,  vesc.  di  l’érouane.  L*  opera  di  questo 
autore,  che  morì  nel  1157,  fu  stampata  a Fri- 
burgo net  1 538  e trovasi  nella  Biblioteca  dei 
Padri.  Dupin,  sec.  X/J . 

MICA, soprannominato  Crisobergo, patriarca 
di  CP.  nel  1 148  o 1 155,  è autore  di  i3  statuti 
sulle  materie  ecclesiastiche  che  trovami  nella 
collezione  del  diritto  greco  romano.  Balsamo- 
no,  Commentario  in  Foz.  Dupin,  XII  sec. 

LUCA,  detto  di  Tuo  o Tudensis , perchè  fu 
diacono,  poscia  vesc.  uiTuv,  città  delia Callizia 
di  Spagna, viveva  noi  sec. XIII.  Ha  scritta  la  vita 
di  8.  Isidoro  di  Siviglia;  una  storia  della  Spa- 
gna dal  principio  del  mondo  fino  al  1274  del- 
F era  spago  noia,  ed  un’  opera  contro  gli  allò- 
geni divisa  in  3 parli.  Egli  ne  confuta  gli  errori 
nelle  2 prime,  e nella  3.*  palesa  le  frodi  che 
venivano  commesse  dagli  eretici,  sia  negando 
alcune  verità,  sia  dissimulando  i loro  sentimen- 
ti , sia  seminando  favole  e supponendo  falsi 
miracoli,  sia  attribuendo  falsità  alia  Chiesa,  o 
corrompendo  gli  scritti  dei  Dottori,  sia  allet- 
tando di  soffrire  con  costanza.  Yossio,  1.  2, 
De  bist.  lai.  Dupin,  sec.  X III. 

LUCA  HI  iihlgks  ( Francesco  ),  dottore 
di  Lovanio  , decano  della  chiesa  di  Sainl- 
Omer,  nato  nel  i5j2,  morì  nel  161  9.  Posse- 
deva molte  lingue  e principalmente  il  greco, 
l’ebraico,  il  caldaico  c ih  siriaco.  Abbiamo  di 
lui  : i.°  Commentami  in  Evangelia  ; Anver- 
sa, 1606,  1616  c 1712,  t.  5 in  3 voi.  con  in 
fine  : Aotarum  ad  carias  lectiones  in  l V 
Evangeliis  occurrentes  libellus  duplex  , 
quorum  uno  graece  altero  latine  varìetates 
explicantur.  Planlin,  che  conosceva  la  pro- 
fonda dottrina  di  Luca  di  Bruges  intorno  ai 
sacri  libri,  lo  pregò  di  comporre  alcuni  scoli 
sul  Nuovo  Testamento  simili  a quelli  pubblica- 
ti sull’  Antico  sotto  il  nome  del  \ alable.  laica 
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oppugnilo,  estendendosi  ma  poco  più  noi  suo 
lavoro  senza  però  allonlanarsi  troppo  dalle  in- 
tenzioni di  Piantili.  Suo  scopo  principale  ò 
ci  nello  di  far  ricerca  del  significato  proprio 
delle  parole,  c vi  riusci  infatti  mirabilmente 
con  soddisfazione  dei  critici  e dogli  scolastici 
dr  tutte  le  comunioni.  2.®  Aolationes  in  Su- 
rra Biblia  qui  bus  variati  da  disc  repellili  bus 
r,r  empi  uri  bus  loca  diselli  in  n/ur  ; Anver- 
sa, i58o,  in  fol.  ; ivi,  i583,  in  fnl.  ; Lip- 
sia, i657,  in  fol.  Nulla  dì  più  giudizioso  ed 
esalto  di  queste  note  , dice  il  dottor  Mill. 
3.  0 / uria  e leeliones  teteris  et  novi  Testa- 
menti rulgalae  latitine  editionis  eollevlae  et 
rum  eodicibus  syriacis,  Bibliis  reyiis,  r ete- 
rnili qu  e Ecclesiae  Pai  rum  et  scriplorum  rer- 
sionibus  et  ex  pi iealian  ib  us  collatae.  È la 
Bibbia  di  Lovauio  intorno  alla  quale  Luca  la- 
vorò di  concerto  co*  suoi  confratelli,  c della 
naie  compose  la  prefazione  , 1 58o-i  583. 
.*  Sacrorum  Bibliorum  tulyaiae  editionis 
coneordanliae  ; Anversa,  1517,  in  fol.,  slam- 
pale  più  volte.  Queste  concordanze,  incomin- 
ciale nel  XIII  sec.,  vennero  sempre  più  au- 
mentate c perfezionate  prima  da  Luca  di  Bru- 
ges e poscia  da  molli  dotti.  5.®  Loca  inai» 
y 11  io  rei  B orna  no  e cor  ree /ionia  in  lai.  Bibliis 
jussu  Sixli  E recagni tis  ob serra! a ; Anver- 
sa, i6o3,  in  i2.u  6 ° Biblia  hebraea  et  lati- 
sia  Arias  Montani  ; Ginevra,  1 609  e 1G19, 
con  correzioni  di  Luca  clic  ebbe  parte  alla 
Poliglotta  d'  Anversa  ed  a tutte  le  imprese  bi- 
bliche de*  suoi  tempi.  7.*  Dell’ uso  della  pa- 
rafrasi caldaica  ; Anversa , presso  Planlin. 
8.*  I liner,  desti  Chrisli  ex  quatuor  evanyel. 
<j.°  Sermoni  ed  orazioni  funebri  dì  tre  vescovi 
di  Snint-Omer ; Anversa,  in  8.*  V.  Valerio  An- 
dré, Bibliolh.  belgica.  Dupin.  Tav.  degli  a ut. 
esci,  del  sec.  Xyll , col.  1572.  Simon,  Sto- 
ria critica  delle  versioni  del  Ai.  Testamen- 
to. Biograf.  unir,  frane.,  voi.  2 5. 

LUCA,  vesc.  di  Tiflis  nel  sec.  XV,  fu  as- 
sassinato dal  governatore  di  quella  città  che 
voleva  impadronirsi  delle  sue  grandi  ricchez- 
ze. Questo  prelato  è nidore  di  un  poema  sulla 
felicità  degli  angeli  e dei  saliti  nel  paradiso. 
Biograf.  unir,  frane.,  voi.  23. 

I li  A ( G10.  Battista  de  ).  cardinale  nato  a 
Venosa  nella  Basilicata,  regno  di  Napoli,  tu 
referendario  dello  due  segnature,  e auditore  del 
papa  Innocenzo  XI  che  lo  nominò  cardinale  il 
1.  seti.  1681.  Egli  mori  a Roma  il  5 febb. 
i683  nell’  età  di  6G  anni,  e lasciò  : 1 .w  Anno- 
ta tiones  ad  concilium  Tridcnlinum.  2.0  Be- 
lai io  curine  romanae  ; Colonia,  i683.  3.®  Il 
dottor  volgare,  ove  tratta  di  molte  materie  di 
diritto.  Theatrum  veritalis  et  iti  stiline, 
li  voi.  in  fol.  Gli  si  attribuisce  anche  un  trat- 
talo : De  ojjiciis  retwlibus  et  statuariis  suc- 
cess iunibus.  Journal  des  savana,  iGoj  c 
1709. 

LIGI  1)1  VAVWT  , dotto  armeno  del 
f ol.  f i. 


sec.  XVII,  fece  i suoi  primi  studi  nella  sua 
patria,  0 si  recò  a Romn  per  compirli;  poscia 
parti  per  Amsterdam,  ove  Tommaso  Vananl, 
suo  zio,  aveva  una  stamperia  a ninna.  Divenuto 
Luca  maestro  di  quello  stabilimento  nel  >Gq5 
vi  fece  stampare  un  gran  numero  di  libri  per 
liso  de’  suoi  connazionali  , e tra  questi  * 
1.®  Concordanza  dei  Calendari  romano  . 
arme  no,  turco  ed  ebraico,  1 voi.  in  i6.° 
1698.  a.w  Un  Auoro  Testamento  arme- 
no, 1698,  in  12.0  eco.  Biograf  unir,  frane. , 
voi.  23. 

LUCA  DI  SARTA  CATERINA  ( *L  P-  ),  porto- 
ghese. religioso  domenicano  c cronologia  del 
suo  Ordine,  morto  a Lisbona  il  17  oli.  1 74-r>» 
era  versatissimo  nella  letteratura  e nella  storia. 
Fu  membro  della  reale  accademia  di  storia  di 
Lisbona,  che  I*  avea  incaricato  di  scrivere  la 
storia  dell  Ordine  di  Malta.  Il  P.  Luca  ne  avea 
già  fatti  stampare  2 voi.  clic  ne  fanno  deside- 
rare la  continuazione.  Moreri,  ediz.  del  1739. 

I IU  A \0  ( S.  ),  martire  nella  Bcnucc.  Fc- 
condo  una  tradizione  antichissima  S.  Lucano 
fu  martirizzato  a Logny  nella  Bcauce,  sui  con- 
tini del  paese  Charlrain  e dell’  Orleanese  : il 
naie  martirio  credesi  avvenuto  in  principio 
el  V sec.  Le  sue  reliquie  furono  poscia  por- 
tate nella  cattedrale  di  Parigi,  «love  sonosi 
custodite  preziosamente.  Nei  16GG  furono 
tratte  dalla  cassa  di  legno  in  cui  erano  e rin- 
chiuse in  un’  altra  d*  argento  doralo  1 Parigi- 
ni hanno  sempre  avuto  grandissima  divozione 
a S.  Lucano  ; e nelle  pubbliche  calamità  co- 
sttimossi  portare  la  sua  cassa  tra  quelle  di 
S.  Marcello  e di  S.  Genoveffa.  V.  il  nuovo 
Breviario  di  Parigi  colla  cronologia  e colla 
topografia  del  Breviario  medesimo.  Butler  , 
f ite  de  Padri,  eoe. 

LUCCA,  città  d’ Italia,  capitale  del  ducalo  cui 
dà  il  nome,  residenza  ordinaria  del  duca  e ca- 
poluogo del  distretto  di  Lucca  0 del  Sercliio.  E 
posta  in  mezzo  ad  una  bella  pianura,  cinta  di 
fertili  colline,  ed  irrigata  dal  Serchio,  che  a 
poca  distanza  va  a scaricarsi  nel  Mediterra- 
neo. Vedesi  circondala  da  irregolari  fortifica- 
zioni e ben  conservale.  È distante  35  miglia 
da  Firenze,  12  da  Pisa,  20  da  Massa  : il  nu- 
mero de’ suoi  abitanti  è di  22,000  circa.  Long. 
8,  io  ; lat.  43,  5o.  — Di  questa  antica  città 
fanno  menzione  Strabono.  Plinio,  Tolomeo, 
Tito  Livio  ed  altri  autori.  Dapprima  città  etni- 
sca, quindi  ligure,  fu  poscia  conquistala  dai 
Romani.  Il  primo  triumvirato  venne  concimisi» 
in  Lucca.  Passò  col  restante  dell’Italia  sotto  la 
dominazione  dei  Goti.  Narsete  la  ricuperò  al* 
l’ impero  greco  dopo  un  lungo  assedio  ; fu  in 
seguito  soggetta  ai  Longobardi,  ai  Franchi  e 
finalmente  agli  imperadori  di  Germania,  ma 
soltanto  pel  supremo  dominio,  perciocché  un 
marchese  o duca  regolava  In  sorte  immediata 
di  essa  e della  Toscana,  n titolo  di  feudo,  ta- 
cendo in  Lucca  la  sua  residenza,  come  cousla 
42 
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<1a  molli  documenti  di  quei  secoli.  I no  di  essi, 
Cucirò,  cedette  nel  1 160  ni  popolo  lucchese  i 
suoi  diritti  sulla  citta  e sul  territorio  di  Cucca, 
locchè  venne  confermato  dall'  imneradore  Fe- 
derico 1,  salvo  ed  illeso  il  diritto  di  supremazia 
imperiale  ; ed  ecco  In  vera  origine  (Iella  luc- 
chese libertà.  Crebbe  indi  in  poi  questa  città 
di  stalo  e di  potenza,  cd  avrebbe  anche  conti- 
nualo a prosperare  se  il  furore  del  partito 
guelfo  e ghibellino  non  P avesse,  nel  i3i4> 
falla  preda  dei  Pisani,  suoi  vicini  e nemici. 
Caslruccio  Castracani*  degli  Anlelminelli,  pro- 
de capitano,  se  ne  rese  padrone  nel  i3l6,  con- 
quistò gran  tratto  di  paese  contiguo  e fu  da 
Lodovico  il  Havaro  riconosciuto  duca  di  Luc- 
ca, Pistoia,  Volterra  c suo  vicario  in  Pisa. 
Morto  Caslruccio  nel  i3*i8,  i suoi  tigli  furono 
privali  della  successione  al  ducato,  e Lucca 
per  una  serie  di  vicende  stranissime  subì,  in  i4 
anni,  il  giogo  di  diiicrcnli  padroni,  c ricadde 
alU  fine  sotto  quello  dei  Pisani  che  ne  conser- 
varano  il  dominio  per  27  anni.  Carlo  IV,  im- 
peratore. nel  1 3f>()  la  restituì  all’  antico  gover- 
no repubblicano,  salvo  però  sempre  il  diritto 
di  supremazia.  Paolo  (iuigni,  cittadino  potente 
e dovizioso,  ne  usurpò  astutamente  la  signoria 
nel  1.I00  c conservolla  sino  al  i43o,  nella  qual 
epoca  venne  ristabilita  la  repubblica,  elle  durò 
pel  corso  di  37 5 anni,  venendo  però  alla  fin 
(ine  considcrahilmcntc  diminuito  il  territorio 
per  le  occupazioni  dei  vicini.  Sul  finire  del 
passalo  secolo  precipitò  pure  la  repubblica  di 
Lucca  nel  vortice  rivoluzionario,  0 dopo  vari 
governi  lemporuri,  nel  i8o5,  fu  eretta  in  prin- 
cipato a favore  di  Filippo  Dnciocclii,  marito  di 
Llisa, principessa  di  Piombino  e sorella  dell'Im- 
peratore Napoleone,  unendovi  i distretti  di  Gar- 
fagnana  e di  Massa  e Carrara.  Finalmente  que- 
sta città  coll'antico  suo  territorio  fu  consegnala 
ad  un  principe  della  dinastia  borbonica,  clic 
regnava  in  Panna,  e ciò  in  conseguenza  di 
(pianto  fu  stabilito  nel  congresso  di  Vienna. 
Colla  morte  però,  o con  nllru  destinazione  della 
regnante  duchessa  di  Panna,  il  duca  di  Luccn 
regnerà  sul  ducuto  di  Parma,  ed  il  ducalo  Luc- 
chese verrà  incorpo  alo  nel  gran  ducalo  di  To- 
scana, eccettuali  pochi  distretti,  che  saranno 
uniti  al  ducato  di  Modena.  L*  Lgbelli  ed  al- 
tri autori  sono  U*  avviso  clic  la  religion  cri- 
stiana fu  annunziata  in  I ucca,  nel  i sec.,  da 
S.  Paolino  d’Anlioebia,  discepolo  del  Principe 
degli  Apostoli,  e clic  lo  stesso  santo  fece  co- 
struire la  cattedrale  dedicata  alla  SS.  Trinità, 
e clic  venne  poscia  consacrata  in  onore  di 
S.  Paolino  e di  S.  Martino.  Quella  d'  oggi,  di 
bel  disegno  gotico,  eretta  nell’  XI  sec.,  porta 
il  nome  del  S.  Groeilisso,  ed  in  una  sontuosa 
cappella  se  ne  venera  la  miracolosa  immagine, 
detta  / olio  Sauto.  Il  capitolo  è composto  di 
4 dignità,  dell’ arciprete  cioè,  dell’ arcidiaco- 
no, del  primicerio,  dell’ abbate,  con  i3  cano- 
nici e diversi  cappellani.  Meritano  altresì  d’es- 


sere visitate  le  chiese  dell’  l miltà,  di  S.  Mi- 
chele e di  S.  Frediano,  la  cui  costruzione  ri- 
sale, giusta  l'opinione  di  un  moderno  scrittore, 
al  VII  od  Vili  sec.  Il  pontefice  Alessandro  III 
diede  il  pallio  ai  vescovi  di  Luccn. accordando 
loro  anche  il  privilegio  di  portare  In  croce 
avanti  di  essi.  L'imperatore  Ottone  il  (ìrande 
diede  loro  altresì  il  titolo  di  principi-conti  del- 
l’ impero,  e benedetto  XIII  quello  di  arcive- 
scovi, senza  però  attribuir  loro  alcun  sutfra- 
ganco  : la  bolla  è del  3 di  seti.  1726.  Fu  te- 
nuto in  Lucca  un  concilio  in  presenza  di  Ales- 
sandro Il  e sottoscritto  da  quel  pontefice  ne! 
iof>2.  Venne  in  quel  concilio  presa  nd  esame 
la  condotta  di  Fritta,  abbadessn  del  monastero 
di  S.  (ìiuslina  a Lucca,  accusata  di  avere  in- 
trodotto un  ecclesiastico  nel  suo  monastero  e 
di  avere  peccalo  con  lui.  La  causa  fu  deferita 
al  sommo  pontefice  nel  concilio,  cd  Fritta  vi 
assistette  in  persona  : esaminate  le  deposizioni 
delle  sue  accusotrici,  vennero  le  loro  testimo- 
nianze giudicale  insufficienti  e calunniose:  Pah* 
badessa  fu  assolta,  ed  alle  suo  accusataci  ven- 
ne indilla  In  pena  del  taglione,  essendo  sla'e 
scacciate  dal  monastero  e chiuse  in  una  pri- 
gione, come  viene  ordinalo  dai  sacri  canoni  in 
simili  casi  (Mansi,  Sappi.  alla  raccolta  dei 
concili , t.  1,  col.  1267  ).  Nel  1253  fu  tenuto 
in  Lucca  un  sinodo  diocesano,  dal  vesc.  Guer- 
cio, c furano  emanali  20  regolamenti  relativi 
alla  disciplina  cd  altre  materie  ecclesiastiche 
( Mansi,  ivi,  I.  2.  col.  1171)-  E nelPan.  i3o8, 
sedendo  il  vesc  Enrico,  fu  tenuto  un  altro  con- 
cilio in  cui  furono  falli  77  regolamenti  diversi, 
che  poirannosi  leggere  nel  Supplemento  ni 
concili,  del  IL  Mansi  (t.  3,  col.  307  e seg.)  — 
Il  1 .*  vesc.  di  Lucca  fu  S.  Caolino,  discepolo 
di  S.  Pietro,  e gli  succedettero  S.  Valerio  e 
8.  Teodoro  verso  fan.  324-  Fra  gli  nitri  ve- 
scovi, che  occuparono  la  sede  di  Lucca,  note- 
remo i più  distinti,  cioè:  S.  Anseimo,  monaco 
di  S.  benedetto,  nominalo  cardinale  da  Ales- 
sandro II, ed  eletto  vescovo  nel  1078:  fu  il  con- 
fessore della  contessa  Matilde:  mori  nel  1080. 
Guglielmo  Kolfrido  o bolfredo,  dello  nel  1175, 
assistette  al  cune,  di  Lnlerano  nel  1 179:  il  pon- 
tefice Lucio  HI  gli  diede  il  pallio  c gli  accordò 
pure  il  privilegio  di  far  portare  la  croce  innanzi 
a lui:  morì  nel  1 iq5.  Nicola  de1  conti  di  S Don- 
nino di  Lucca,  vesc  di  Modena,  nominato  da 
Sisto  IV  nel  i479»  h*  un  prelato  asStai  distinto: 
mori  a Homa  nel  x Ì09>  compianto  da  lutti  i 
suoi  diocesani,  bartoìomeo  cardinale  Guidic- 
cioni,  di  Lucca,  succedelle  a Francesco  Sforza 
Hiario  nel  1 546:  occu possi  incessantemente  per 
la  convocazione  di  un  concili»  generale  : nel 
i55o cedette  il  vescovado  a suo  nipote  Alessan- 
dro Guidiccioni,  il  quale  governò  la  sua  chiesa 
con  molla  saviezza:  mori  nel  160.L  avendo  oc- 
cupato la  sede  vescovile  per  più  di  5oanni,cec. 
Italia  sacra,  t.  1,  pag.  789. 
il  ccutSE  ( P.  D.  Giuseppe  Fumamele  ), 
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chierico'  regolare  Iralino,  nacque  in  Palermo 
nel  1720  dall’  illustre  famiglia  dei  principi  di 
Campo  Franco.  Si  distinse  nel  suo  Ordino  coi 
suoi  talenti  c collo  sue  virtù.  Ontosi  al  mini- 
stero  della  predicazione  I*  esercitò  con  molto 
plauso  nelle  principali  città  d’  Italia  ed  alla 
presenza  di  più  sovrani.  Visse  molli  anni  in 
Germania  ed  in  Polonia,  cd  insegnò  ed  attese 
anche  alle  più  gravi  scienze.  Egli  pareva  l'atto 
apposta  dalla  natura  per  la  meditazione  e per 
produrre  i pensieri  più  vasti  e piu  regolali  La 
ragione  oragli  sempre  compagna,  e la  vivaci* 
tà.  e la  grazia,  e In  forza,  e la  chiarezza,  e la 
robustezza,  cd  il  vigore  raddolcivano  talmente 
e rendevano  cosi  maschie,  cosi  gagliarde  c 
cosi  forti  le  sue  ingegnose  produzioni,  che  era 
meraviglioso  ad  udirlo  parlare, e non  recu  che 
diletto,  ammirazione  ed  un  interno  convinci- 
mento il  leggere  i suoi  scritti.  Mori  nel  1761: 
abbinino  di  lui  alle  stampe  : Quaresimale  e 
Panegirici,  opera  postuma  ; Venezia,  1767. 
in  4.“  Precede  un*  orazione  funebre  delle  Iodi 
di  lui  composta  da  Tommaso  Xutuli,  marchese 
di  Molcrusnlo,  ecc.  ecc.  Aitavo  Dizionario 
istorico  ; Passano,  1798,  in  8.° 

LUCI  IIKSIM  (Cio.LonENZo),  gesuita  di  Luc- 
ca, consultore  della  congregazione  dei  Pili, 
pubblicò:  1 .* Demoliste ala impiantili  insania , 
site  nova  copia  et  serica  cent  uni  ecidentium 
siynorum  rerae  fi  dei  ocu/is  sitbjicicnlittm  ve - 
ritatem  Ecelesiae  romanae  sucraeguc  mon ar- 
chine pontificia  maximi , argumeniis  plus- 
guaiti  mille  debbo  II ani  iumscbismalicos  et  Iute- 
relicos  et  aliis  plusguam  dueenlis  evertentium 
dircele  ac  aingillalim  atheos , iheìslas , Ju- 
daeos ftahomelanos , ecc.  manifeslae  demen- 
tine redargulos  ; Poma  e Purigi,  in  4-a  L’au- 
tore avendo  insegnate  c discusse  per  12  anni 
le  questioni  che  tengono  divisa  la  chiesa  gre- 
ca dalla  latina,  compose  questo  libro  per  l'i- 
struzione dei  giovani  greci,  che  ritornano  nel 
loro  paese, aflinchè  essi  inspirino  ul  elero  ed  al 
popolo  le  massime  della  Chiesa  cattolica  roma- 
na. 2.°  De  nolorietale  in  antigua  Ecclesia 
praestanliae  pontificia  maximi  sopra  gene • 
vai  in  concilia  et  injallibililalis  in  decUirun- 
du  fide  elioni  ante  sgnodomm  rei  Ecelesiae 
co  use  as  ut/i,  traclatus  duo , eruti  ex  polemica 
/ustoria  concilii  Chalcedonensis  script  a ab 
codoni  alidore , conservati  SS.l).  Al.  /mio- 
ceni io  A//,  pontifici  maximo,  cum  indire  re- 
rum  l oca  pici  issim  o ; Poma,  1 6y4»  »•*  4“  3 0 De 
Jansenianorum  bar  resi,  eorumgue  captiosis 
cff  ngiis  a sacro  tridentino  concilio  in  ante - 
cessttm  damnatis.  L’ autore  vuol  dimostrare 
che  il  cone.di  Trento  condannò  in  anticipazio- 
ne la  dotlriuu  dei  giansenisti.  Journal aes  sa- 
tana, 1691,  1695,  1709,  Suppl. 

MC.ciiKsi.M  ( Giovanni  Vincenzo  ),  nato 
n Lucca  nel  16G0  da  una  famiglia  nobile  o 
che  produsse  parecchi  uomini  di  merito,  fece 
i primi  studi  a Siena  ed  a Pisa,  si  fece  cecie* 
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siastico  e pertossi  in  seguilo  a Poma  onde 
perfezionarsi  nella  cognizione  «Ielle  lingue 
greca  c Ialina.  Il  papa  Clemente  XI  lo  elesse 
suo  segretario  c gli  conferì  un  canonicato 
nella  chiesa  di  S.  Pietro. Lucchesini  continuò 
ad  essere  impiegalo  in  vari  uffizi  dopo  la  mor- 
te «lei  pontefice  ; il  suo  successore  Clemen- 
te XII  gli  conferì  I*  importante  caril  a di  se- 
gretario dei  brevi,  ullìzio  che  esercitò  fino  alla 
sua  morte  avvenuta  nel  17 14  La  sua  orazione 
funebre  fu  recitala  in  latino  da  Filippo  Buona- 
mici,  uno  de*  suoi  allievi  ed  intimo  suo  ami- 
co. Detta  orazione  fu  stampata  separatamente, 
cd  è inserita  in  seguilo  al  dialogo  di  Buona- 
mici  : De  claris  pontificiarum  epistola  rum 
scriptoribus , di  cui  Lucchesini  è il  principale 
interlocutore.  K il  Lucchesini  autore  di  di- 
scorsi, di  panegirici  e di  oraziani  funebri,  in 
Ialino  ed  in  italiano.  Le  opere  sue  però  che 
gli  diedero  maggiore  riputazione  presso  i 
dotti  sono  : 1 0 Demosthenis  orationes  de  re- 
pubi  ica  , ecc.  grucce  et  latine  , cum  no- 
li*, ecc.  ; Poma,  1712,  in  4-#  l-n  traduzione 
è fedele  ed  elegante  2 .°  1/ istoriar um  sui 
tempori s a Xoriomagensi  pace,  tomi  ires  ; 
Poma,  1725*38,  t.  j in  4 * Pale  storia  co- 
mincia dalla  pace  di  Nimega  nel  187*8  : I’  au- 
tore però  in  essa  discende  in  particolari  noti- 
zie di  poca  importanza  clic  ne  rendono  al- 
quanto lenta  od  intrecciala  la  tessitura.  Dio- 
yraf.  unir,  frane.,  voi.  2 5. 

Licci  (Antonio),  minore  conventuale, 
reggente  del  collegio  di  S.  Bonaventura  in 
Poma  ed  uno  dei  teologi  del  cono,  romano  te- 
nuto nel  1720,  sotto  Benedetto  XIII,  poi  vesc. 
di  Bovino  nel  regno  di  .Napoli.  Mollo  egli  si 
distinse  pel  suo  zelo,  per  la  sua  dottrina  e per 
le  rare  sue  virtù.  Mori  dopo  il  17. io.  (ili 
scritti  di  ini  per  la  sua  causa  di  beatificazione 
furono  dalla  sacra  congregazione  dei  riti  esa- 
minali ed  approvali.  Abbiamo  di  lui  alle 
stampe  : i.°  Magioni  storiche  da  umiliarsi  alla 
sacra  congrega/ione  dei  riti,  coi  quali  dimo- 
strasi tulli  i santi  e beali  dei  primi  due  secoli 
francescani  appartenere  a’  soli  padri  conven- 
tuali: Napoli,  1710,  in  4 ° Si  sostiene  in  que- 
st’ opera  la  primazia  dei  conventuali  sopra  i 
minori  osservanti  Nuove  questioni  sono  insor- 
to a questi  ultimi  tempi  Ira  questi  due  Ordini 
sullo  stesso  dibattuto  argomento,  per  cui  si 
sono  veduti  alle  stampe  più  libri  e commedie 
eziandio,  con  poco  decoro  d’  entrambe  le  par- 
li. È assai  nolo  un  voto  ilei  P.  Lucci,  con  cui 
afferma  che  la  bolla  / nigenitus  fu  nel  nomi- 
nato concilio  romano  dichiarata  come  regola 
di  fede.  Questa  espressione  adunque  non  fu  in- 
trusa, come  pretendono  il  P.  Fanluzzi  ed  altri 
moderni  c mal  sicuri  teologi.  Intorno  a che 
veggnsi  la  Difesa  dei  Ire  sommi  pontefici  di 
santa  Chiesa,  Benedetto  XIII.  Benedetto  XIV  e 
Clemente  XIII,  e del  concilio  romano  tenuto 
nel  1725,  diretta  al  P.  F.  Vittore  da  Cocca- 


glio,  perchè  si  ravvegga  ; Knvfnnn.  cioè  \e- 
nczin,  1782.  L’  autore  di  questa  robusta  apo- 
logia è il  eli.  abl».  Franccsennlonio  Zaccaria, 
zelantissimo  e dottissimo  difensore  della Cliiesa 
cattolica,  il  quale  ha  mollo  scritto  c pubblica- 
lo in  difesa  della  medesima  Chiesa.  I\uoro 
Uizion.  istorico  ; llassano,  1796,  in  8.° 
l.lìi-K . Nella  Sacra  Scrittura  quieta  parola  è 
spesse  volle  usata  nel  significalo  proprio:  dis- 
sa  però  ha  frequentemente  anche  un  senso  fi 
gurato.  Presso  tutti  i popoli  la  luce  è la  vita  ; 
cosi  veder  In  luce,  godere  della  luce  significa 
nascere,  vivere  : camminare  alla  luce  dei  vivi 
significa  godere  vita  e sanità.  Cosi  in  tutte  le 
lingue  la  luce  esprime  la  pubblicità.  Gesù 
Cristo  dice  ni  suoi  Apostoli  : e Itile  alla  luce, 
ossia  in  pieno  giorno,  quello  che  io  vi  dico 
all*  oscuro  * ( Mutth.  c.  io  , v.  27  V — - 
Nel  senso  figuralo  la  luce  esprime  ciò  che  vi 
ha  di  più  perfetto.  Quando  S.  Giovanni  di- 
ce che  Dio  è luce  e che  in  lui  non  vi  sono  te- 
nebre, intende  che  Dio  è la  somma  perfezione, 
e che  in  lui  non  vi  ha  difetto.  ( 1 J oliati .,  c.I, 
v.  5 ).  Presso  a poco  nel  medesimo  senso 
8. Giacomo  (c.  i,  v.  7)  chiama  Dio  Uadrc  dei 
lumi , nel  quale  nrn  vi  ha  affatto  incostanza, 
nè  ombra  «li  cangiamento.  Il  figliuolo  di  Dio, 
secondo  S.  Paolo,  è lo  splendore  della  luce  0 
della  gloria  dtl  Padre  ( llebr .,  c.  1,  v.  3 ) ; 
il  clic  vuol  dire  che  gli  è uguale  in  perfezio- 
ne ; onde  dello  sleeo  Figliuolo  canta  la  Chie- 
sa nel  Simbolo  Niccno,  lume  di  lume,  lume 
sostanziale,  e perciò  Dio  di  Dio,  come  si  ha 
nello  stesso  Simbolo.  Imperciocché  la  gloria, 
la  inneità,  la  divinità  tutta  del  Padre  risplcndc 
e sfavilla  nel  Figlio,  cui  il  Padre  nella  gene- 
razione et  rna  luto  comunica  l’essere  suo.  Co- 
si pure  nel  Libro  della  Sapienza  ( c.  7,  v.  26) 
leggesi  che  la  sapienza  è sp  U n dure  di  luce 
eterna,  e specchio  senza  macchia  della  mae- 
stà di  Dio  ed  immagine  di  sua  bontà.  Che 
vuol  dire  questo,  dice  S.  Agostino,  se  non  che 
la  Sapienza,  il  Verbo  è luce  di  luce  eterna  : 
perocché  lo  splendore  della  luce  egli  è luce 
e coeterno  alla  stessa  luce  ( V.  lo  stesso  S.  Dot- 
tore, De  Trinit.  IV,  20,  c (melai . A A'  in 
Joanti . ).  — La  luce  di  Dio  esprime  spesso 
volte,  in  gene  ale,  i benefizi  di  Dio,  gli  effetti 
dell’  amor  suo  per  jioi.  Il  Salmista  dice  a Dio 
( Usai.  3j,  v.  9)  : Ael  lume  tuo  vedremo  la 
luce,  cioè  quando  tu  ci  accorderai  l’amor  tuo 
noi  vireremo,  e goderemo  de’  tuoi  benefizi. 
Nel  salmo  G6,  v.  1,  legge» i : Iddio  faccia 
splendere  la  luce  della  sua  faccia  sopra  di 
noi,  che  Iddio,  cioè, ci  mostri  un  viso  sereno, 
in  segno  di  benevolenza  e di  bontà.  Conse- 
guentemente la  luce  significa  spesse  volle  la 
prosperità  e la  gioia,  hi  nata  pel  giusto  la  lu * 
ce,  dice  il  Salmista,  la  letizia  per  quelli  che 
hanno  il  cuore  retto  ( Usai.  96,  v.  1 1 );  cioè 
la  vera  felicità,  la  vera  letizia  del  cuore  è sia- 
la portata  al  mondo  da  Cristo,  il  quale  ne  farà 


parte  ni  giusti,  a quelli  i quali  con  cuore  retto 
e sincero  amano  Dio  ed  osservano  la  sua  leg- 
ge. — Ma  la  luce  di  Dio  significa  altresì  la 
grazia,  perchè  essa  illumina  il  nostro  spirilo 
ed  accende  ne’  nostri  cuori  1 amore  della  virtù. 
Davide  dice  a Dio  ( Usai.  8y,  v.  17):  li  la 
luce  del  Signore  Dio  nostro  sia  sopra  di  noi. 
Gesù  Cristo  è chiamalo  la  vera  luce  che  illu- 
mina lutti  gli  uomiui  che  vengono  iu  questo 
inondo  ( Joann.,  c.  1,  v.  9)  ; e dice  egli  me- 
desimo, io  sono  la  luce  del  mondo,  perchè 
egli  è P autore  ed  il  distributore  della  grazia, 
non  ni  soli  Giudei,  ma  a tutte  le  genti,  a tutti 
gli  uomini  ( Joann.,  c.  8,  v.  12;  c.  9,  v.  5. 
Jsaia,  c.  4o,  v.  6 ).  Per  la  stessa  ragione,  la 
incoia  di  Dio,  la  legge  di  Dio,  è chiamata  una 
lice  che  ci  illumina,  perchè  essa  ci  fa  conosce- 
re i nostri  doveri.  Gesù  Grido  dice  ai  suoi  A- 
postoli  : Voi  siete  la  luce  del  mondo,  |>ercliè 
dovevano  illuminare  gli  uomini  collu  predica- 
zione del  Vangelo  e colf  esempio  delle  loro 
virtù  ( M alili., c.  5,  v.  i4  )•  Cosi  Gesù  Cristo 
chiama  i buoni  esempi  una  luce:  Cosi  risplen- 
da la  vostra  luce  innanzi  agli  uomini,  affin- 
chè reggano  le  vostre  buone  opere  ( ibid. , 
v.  16  ).  1 fedeli  sono  chiamati  fgli  dì  luce,  le 
buone  opere,  armi  di  luce , ccc.  Finalmen- 
te nell’  Apocalisse  il  bene  eterno  è distinto  coi 
nome  di  luce  eterna,  ecc.  (slpoc.,  c.  21 , v.  11, 
23;  c.  22,  v.  5,  ed  /sai.,  c.  60,  v.  20  ).  — 
L’  ombra,  le  tenebre,  la  notte,  sono  V opposto 
della  luce,  ed  hanno  presso  a poco  altrettanti 
significati  contrari.  — La  maniera  con  cui  Mo- 
sè  racconta  la  creazione  della  luce  è rimarca- 
bile per  P energia  c per  la  sublimità  della  sua 
espressione  Dio  dice  : Sia  fatta  la  luce,  c la 
luce  fu  fatta.  Il  retore  Longino,  abbenchè  pa- 
nno, era  meravigliato  della  nobiltà  con  cui 
losè  esprime  il  potere  creatore  di  Dio,  che 
opera  in  forza  della  sola  sua  volontà.  Gelso, 
meno  sensato,  diceva  che  siffatta  maniera  di 
parlare  sembrava  supporre  in  Dio  un  desiderio 
impotente  od  un  bisogno  : osservazione  assur- 
da, poiché  è un  comando  il  quale  è immedia- 
tamente seguito  dal  suo  effetto.  I manichei  dal 
cauto  loro  trovavano  mal  fatto  clic  Mosè  aves- 
se parlalo  della  creazione  della  luce  prima  di 
quella  del  sole  ; che  avesse  supposto  un  gior- 
no, una  sera  ed  un  mattino,  prima  che  vi  fos- 
se un  sole.  Gli  increduli  moderni,  di  cui  tutta 
la  scienza  consiste  nel  copiare  gli  antichi,  han- 
no ripetuto  elio  non  vi  ha  nulla  di  sublime  nel- 
la narrazione  di  Mosè,  clic  anzi  avvi  del  disor- 
dine e della  confusione  ; che  egli  ha  seguito 
F opinione  popolare,  secondo  la  quale  la  luce 
non  deriva  dal  sole,  e che  suppone  essere  dvs- 
sa  un  corpo  fluido  distinto  dal  dello  astro.  — 
Non  avvi  nulla  di  meno  giudizioso  di  una  sif- 
fatta censura  : un  poco  di  buon  senso  basta 
per  comprendere  clic  Mosè  non  poteva  espri- 
mere meglio  di  quello  clic  ha  fallo  la  crea- 
zione propriamente  della,  ed  inviliamo  lutti  i 
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filosofi  ad  esprimere  meglio  quella  idea.  Per- 
nii;» vi  fosse  un  giorno,  una  sera  cd  un  roalti- 
no,  bastava  che  vi  fosse  un  fuoco,  un  corpo 
luminoso  qualunque  che  girasse  intorno  olla 
terra  od  intorno  al  quale  girasse  la  terra.  Ora 
Mosè  ci  insegna  che  Dio  creò  quel  corpo,  dal 
naie  probabilmente  il  sole  e le  stelle  furono 
innate  tre  giorni  dopo.  Qui  dunque  non  avvi 
confusione  alcuna.  — Credere  che  la  luce  è un 
fluido  distinto  dal  sole,  non  è già  un  opinione 
popolare,  ma  un  sistema  filosofico,  sostenuto 
da  molti  antichi,  rinnovato  da  Descartes  e se- 
guito ancora  da  molti  abili  fisici.  Mosè  però 
non  dice  nulla  che  favorisca  oppure  che  di- 
strugga una  tale  opinione,  poiché  egli  parla 
seni  pii  cernente  di  un  fuoco,  o di  un  corpo  lu- 
minoso, il  di  cui  elfelto  fu  una  sera  ed  un  mat- 
tino, per  conseguenza  un  giorno  ( V.  S.  Tom- 
maso ).  — Nelsec.  XIV  fuvvi  una  grande  di- 
sputa per  sapere  se  la  luce  che  alcuni  monaci 
visionari  greci  credevano  di  vedere  al  loro  om- 
belico, era  la  medesima  dalla  «jualc  venne  cir- 
condato Gesù  Cristo  sul  monta  l ahor;  se  quella 
luce  era-creata  od  increata.  Silfalta  questione 
più  che  assurda  diede  occasione  ad  uu’  altra, 
di  sapere  cioè  se  le  operazioni  esterne  di  Dio 
erano  distinte  o no  dalla  sua  essenza:  se  esse 
erano  create  od  iucrcate.  Jji  cosa  parve  a ba- 
stanza grave  ai  Greci,  per  cui  riunirono  4 
concili,  in  3 dei  quali  condannarono  coloro 
i quali  sostenevano  che  le  operazioni  esterne 
di  Dio  erano  create  e distinte  dalla  sua  essen- 
za. V.  Esicisn. 

M'CE.VTI  (D.  Gicljo  Ambrogio),  abate  del- 
V Ordine  dei  cisterciensi  in  Italia  e consultore 
della  congregazione  dell’Indice.  Di  lui  abbia- 
mo: Fulyor  Fulminìi  in  splendoribui  Sanclo- 
rum,  ecc.;  Roma,  1703,  in  4- 0 £ la  storia  dei 
datiti  di  Foligno,  piccola  città  dell’  Ombria,  e 
di  tutte  le  persone  che  sono  morte  in  odore  di 
santità.  L’autore  fa  l’elogio  di  tutti  in  partico- 
lare ; c dopo  ciascun  elogio  ri  aggiunge  delle 
note  clic  servono  di  spiegazione,  c che  ne  sono 
come  il  commentario.  Meni,  di  Tréfoli! , t.  2, 
png.  63o. 

I l (FRA.  Luceria,  città  del  regno  di  Napoli, 
provincia  di  Capitanata,  distretto  di  Foggia, 
tla  cui  è distante  4 leghe.  Long.  i3,  1 ; lat.  4*  » 
3o.  Foggia  sopra  un  alto  ed  isolato  monte,  ai 
di  cui  piedi  scorrono  il  Volgano  ed  il  Salzola. 
K questa  l'antica  Luceria , una  delle  più  famo- 
se città  del  Snnnio.  Secondo  Strabone,  Diome- 
de, re  degli  Etoli,  ne  sarebbe  stato  il  fondatore. 
Quivi  i Romani  andando  al  soccorso  di  questa 
città,  che  credevano  assediata,  caddero  in  un 
imboscata  c passarono  sotto  le  forche  Caudine: 
ma  im  tale  affronto  venne  poscia  vendicato  dal 
console  Lucio  Papirio  facendo  passare  i Sanniti 
sotto  il  giogo  medesimo.  L’ imperatore  e re  di 
Napoli  Federico  11,  nell  nn.  1227,  condusse 
dalla  Sicilia  alcune  migliaia  di  Maomettani  c 
loro  diede  la  città  di  Lucerà,  colle  belle  piunu- 
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re  di  lla  Capitanata,  perchè  la  coltivassero  , 
mediante  un  annuale  censo.  Da  questi  nuovi 
abitanti  la^cillà  ebbe  il  nome  di  Lucerà  de  Pa- 
gani. Fu  in  questa  città  clic  mori  il  re  Carlo 
d’  Angió  nel  1280  ; quivi  pure  nel  i386  riti- 
rossi  il  pontefice  Urbano  Vi,  il  quale  assediato 
poscia  da  Carlo  di  Durazzo  *e  riuscitogli  di 
fuggire,  salvassi  a Genova.  — Credesi  che 
T Evangelio  sia  stalo  annunziato  a Lucerà  fino 
dai  primi  secoli  ; trovatisi  iu  fatti  nominati  al- 
cuni suoi  vescovi  verso  1’  an.  3oo.  La  sua  cat- 
tedrale, fabbricata  dal  re  Carlo  11,  è dedicata 
alla  beata  V ergine  ed  è ulTuinla  da  12  cano- 
nici con  4 dignitari.  Il  rese,  di  Lucerà  è suf- 
fraganeo  dell’  arciv.  di  RcncNcnlo.  — Il  primo 
rese,  conosciuto  di  Lucerà  èS.  Rosso,  martire, 
cui  succedettero S.  Pardo,  Giovanni  eS.  Marco 
nel  3o2  (V.  Acta  SS.,  t.  2,  pag.  800).  Quan- 
to agli  altri  vescovi  di  Lucerà  (ino  a Domenico 
Maria  di  Ligurro,  di  Napoli,  chierico  regolare 
teatino,  nominato  in  gemi.  17 18,  reggasi  [Ata- 
lia sacra,  t.  8,  col.  3i3,  ed  ili.  io,  col.  271). 

LL(. EU  VARIO,  lucernarium , lucernai  in  fio- 
ra \ termine  liturgico.  Il  lucernario  è una 
specie  di  duplicalo  responsorio,  composto  di 
alcuni  versetti,  tutti  ricavati  dui  salmi.  Ripor- 
tò il  medesimo  si  fatta  deuomiuszioiic,  poiché, 
recitandosi  ne  passati  tempi  i vesperi  sull'  im- 
brunir del  giorno  ed  accendendosi  perciò  nella 
chiesa  le  lampade  0 le  lucerne, che  vi  si  usavano 
allora  iu  vece  delle  candele,  successivamente 
introdotte,  allusiotisi  faceva  con  quel  lucerna- 
rio all’  acccndimcnlo  di  esse,  benché  il  lucer- 
nario non  sin  sempre  lo  stesso,  con  tutto  ciò 
vi  si  fa  sempre  cenno  di  luce  0 di  illuminazio- 
ne. Il  lucernario  dei  Greci  consiste  in  un  gran 
numero  di  preghiere  mollo  più  lunghe  dei  ve- 
speri dei  Latini,  e simili  alle  preghiere  che  si 
recitano  a prima  ed  ai  vesperi  nei  giorni  fe- 
riali. 

Ll’CKRTOLA,  rettile  che  ha  4 piedi  : la- 
cerilis,  lacerta.  Mosè  mette  le  lucertole  fra 
gli  animali  impuri  , sotto  il  nome  di  stellione 
e di  lucertola , che  sono  2 specie  diverse  di 
lucertola  ( Leni.  c.  1 1 , v.  3o  ).  Parrebbe 
dunque  che  nella  Giudea  le  lucertole  si  man- 
giassero. 

Ll’CET  ( Giovanni  Ci.ai:dio  ),  avvocato  e 
canonista,  nacque  nel  1750  a Pont  de  Veyle 
nella  Rresse,  da  un  padre  che  esercitava  il  me- 
stiere del  fornaio.  Egli  recossi  da  giovane  a 
Parigi  dove  si  sperimentò  in  vari  generi  di  let- 
teratura. Gli  si  attribuisce  un  Elogio  di  Cali- 
lina ; Parigi,  1780,  in  8.®  Forse  fu  Lucei  che 
pubblicò.  Pensieri  intorno  a molti  punti  im- 
portanti di  letteratura,  di  politica  e di  reli- 
gione, in  12."  Per  Io  meno  nel  Auoro  Sup- 
plemento Alla  Francia  letteraria,  I.  IV,  2.* 
part.,  nag.127.  questo  scritto  è citato  come  o- 
pera  di  un  abbate  Lucet,  cd  è possibile  che 
Giovanni  Claudio  fosse  stato  abbate  nella  sua 
prima  gioventù.  Gli  altri  suoi  scritti  sono  : 
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i .*  / principi  del  diritto  canonico  universa- 
le, in  i ’ Diceu  che  questo  scritto  gli  procac- 
ciasse un  impiego  presso  il  guardasigilli.  2 0 La 
religione  cattolica  è la  sola  reca , e la  sola 
che  corrisponda  alla  dignità  ed  ai  bisogni 
dell' uomo,  in  8.®  3.®  Lettere  sopra  vari  ar- 
gomenti relativi  allo  stato  della  religione  in 
Francia,  in  8.®  4°  Principi  di  decisione  con- 
tro il  divorzio.  5 .®  Della  necessità  e dei  mez- 
zi di  difendere,  gli  uomini  di  merito  contro 
le  calunnie  e i pregiudizi  ingiusti;  Parigi, 
i8o3,  in  8.®  ( pubblicalo  sotto  il  nome  di  Co- 
net  giureconsulto)  6.®  L'  insegnamento  della 
Chiesa  cattolica  sul  dogma  e la  morale , rac- 
colto da  tutte  le  opere  di  liossuet  e conser- 
vando sempre  il  suo  stile  nobile  ed  elevato ; 
Parigi,  i8o4,  6 voi.  in  8.®  Il  1.®  voi.  contie- 
ne una  vita  di  liossuet  ed  un*  analisi  ragiona- 
ta delle  sue  opere.  Ce  materie  comprese  negli 
altri  5 voi.  sono  divise  in  4 classi:  le  verità 
da  credersi;  i vizi  e i difetti  da  evitarsi;!  mez- 
zi per  corroborare  la  propria  fot  le  e per  rego- 
lare la  propria  condotta,  e finalmente  una  rac- 
colta di  pensieri  sotto  il  titolo  di  Soggetti  di- 
versi. Lucei  presentava  cosi  riunito  tutto  ciò 
clic  si  riferiva  al  dogma  nelle  opere  di  liossuet, 
poscia  ciò  che  concerneva  la  morale,  in  segui- 
to tutto  ciò  che  apparteneva  alla  letteratura, 
alla  politica  e ad  altre  parti  staccale.  Non  era 
in  sostanza  che  una  compilazione,  ma  un  tale 
lavoro  avrebbe  potuto  essere  più  utile  se  fosse 
slato  fatto  con  viste  piu  franche.  Vi  si  osservò 
ima  certa  alTeltazionc  da  uomo  di  partito  nel 
trattare  alcuni  argomenti  c nell*  ometterne  al- 
tri: cosi  Lucei  dava  un  articolo  dell’  Insegna- 
mento della  Chiesa  sul  molinismo,  c non  ne 
dava  alcuno  sul  giansenismo.  Egli  evitava  lutto 
ciò  che  poteva  dispiacere  ad  un  certo  partilo, 
mutilava  passi;  era  ora  prolisso,  ora  superfi- 
ciale; c mostrava*!  poco  sicuro  tanto  dal  lato 
del  gusto  che  da  quello  della  dottrina  ; e tra- 
mutava un  corpo  pieno  di  nerbo  e di  forza  in 
uno  scheletro  inanimato.  Si  può  consultare  il 
giudizio  che  recò  di  quest’  opera  un  critico  di- 
stinto negli  Annali  letterari  e morali , t.  IV, 
pag.  385.  Essa  non  ebbe  alcun  successo,  e in- 
vano Luce!  per  desiare  la  curiosità  sparse  do- 
po qualche  tempo  alcuni  esemplari  ai  quali  a- 
veva  cambiato  il  frontespizio  per  mettervi  se- 
conda edizione-  Quest*  artificio  non  ebbe  riu- 
scita migliore  della  sua  risposta  alle  critiche 
che  gli  erano  state  dirette;  risposta  in  cui  egli 
conviene  che  la  sua  opera  era  stata  trovata  e- 
fjniroca  e sospetta  Incaricato  di  affari  impor- 
tanti ed  accusalo  di  prevaricazioni,  Lucet  si 
vide  minato  c non  sopportò  la  propria  sventu- 
ra. .Sia  che  la  religione  non  avesse  posto  salde 
radici  nel  suo  cuore,  sia  che  I'  eccesso  del  cor- 
doglio e la  vergogna  avessero  alterata  la  sua 
ragione,  egli  si  tolse  da  sé  slesso  la  vita  1*  1 1 
giugno  1806  a Vauvres  ove  dimorava,  liiogr. 
unir  .frane. , voi.  20. 


1.1' Citi  f Boiuvektuu  ),  minore  conventua- 
le, nato  ai  16  agosto  del  1709  in  Brescia. 
Dopo  essere  stato  lettore  di  filosofia  in  Verona 
ed  in  Vicenza  , e reggente  del  collegio  di 
S Francesco  il  Grande  in  Milano,  insegnò  la 
teologia  per  G anni,  passò  segretario  della  sua 
religione  in  Roma,  e lellore  in  quell’  archigin- 
nasio della  Sapienza,  e finalmente  professore  di 
metafisica  e quindi  di  Sacra  Scrittura  nell’  11- 
niversità  di  Padova,  dove  cessò  di  vivere  nel 
genn.  del  1785.  Clemente  XIII,  che  ben  ne 
scorgeva  i rari  talenti  e le  singolari  virtù,  vo- 
leva promoverlo  all’  onore  della  porpora  : ma 
il  partito  prevalente  su  Ganganelli  in  un  tempo 
in  cui  molli  progetti  si  erano  formati  su  di  fui 
a danno  della  famosa  Società  e che  erano  igno- 
ti a quell’  ottimo  pontefice,  il  fece  a Ganganel* 
li  posporre.  Scrisse  il  Luchi  diverse  opere  tra 
le  quali:  1 .°  Spinosismi  sintagma  ad  instau- 
rati da  metaphgsica  studia  proposi tum  anno 
1730.  2.*  Dissertationcs  duae  de  nudità  te 
protoplastorum  et  de  serpente  tentatore;  Pa- 
dova, 1755.  3 " Istruzione  pratica  sopra  le  re- 
ole e costituzioni  di  S.  Francesco  dell'Ordine 
ei  minori  conventuali;  Venezia,  1758.  4 .'De 
t rag celione  marie  Idumaei;  De  sacrificiorum 
orìgine  et  ritti.  Dissertationcs  duae  habitae 
in  gumnasio  patavino  ; Padova,  1757.  Nella 
1 .*  furono  combattuti  Spinosa  e CI  e re,  nella 
2.*  Grozio  e Spencero.  Abbiamo  di  lui  anche 
alcune  orazioni  stampate.  LT  autore  della  Sto- 
ria letteraria  d*  Italia,  voi.  12,  pag.  273,  par- 
la con  molla  lode  del  valore  del  P.  Luchi  e 
nella  lingua  santa,  c nella  teologica  facoltà  e 
nell’ ecclesiastica  erudizione.  V.  gli  elogi  di 
Bresciani  eccellenti  del  sec.  XV 111;  Brescia, 
1785,  pag.  434*  \uovo  Dizion.  istorilo;  Bus- 
sano, 179G,  in  8.® 

LUCIil  ( Michel  Angelo  ),  dotto  cardinale, 
nato  a llrescin  il  20  agosto  1744.  dimostrò  fi- 
no dall’  infanzia  felici  disposizioni  per  le  lette- 
re. Dopo  aver  terminali  i suoi  studi,  egli  ab- 
bracciò la  vita  religiosa  nell*  nbbndi  » di  Mon- 
te Cassino,  ed  ebbe  l’ incarico  di  insegnarvi 
contemporaneamente  filosofia  e teologia,  il  che 
fece  nel  modo  il  più  distinto.  Copri  poscia  di- 
verse cariche  nella  sua  congregazione,  e noa 
ottenne  che  a stento  il  permesso  di  dedicarsi 
nel  ritiro  al  suo  gusto  per  lo  studio.  Egli  mo- 
strassi ben  presto  degno  di  camminare  sulle 
tracce  dei  Mnbillon  e dei  Mont-faucon,  visitò 
le  principali  biblioteche  d*  Italia,  ne  esaminò 
attentamente  gli  antichi  mas.,  e pervenne  cosi 
n radunare  una  gran  quantità  di  documenti  in- 
teressanti sfuggiti  alle  ricerche  de’  suoi  prede- 
cessori. Pio  VII,  suo  confratello  ed  amico,  ap- 
pena fu  innalzato  al  trono  pontificio,  cliiamollo 
da  Firenze  a Roma,  lo  creò  cardinale  il  23 
febb.  1801,  dichiarandolo  soltanto  il  23  sclt. 
seguente,  e poscia  nominollo  prelato  dell’  In- 
dice. Il  card.  Luchi  mori  nella  sua  ahhndia 
di  Subiaco  il  29  seti.  1802  nell’età  di  58 
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Anni  non  avendo  porgilo  la  porpora  cardinali' 
zia  che  un  anno  soltanto.  Kgli  lasciò  con  testa* 
mento  i suoi  mas.  al  papa  che  li  foce  deporrc 
nella  biblioteca  del  Vaticano.  Questa  collezione 
è formata  da  i^3  opere,  delle  quali  74  in  gre- 
co e 119  in  Ialino  e che  versano  tutte  sopra 
materie  di  erudizione,  di  critica,  di  (eologiu  e 
di  morale.  Luchi  aveva  il  progetto  di  pubbli' 
care  una  nuova  Bibbia  poliglotta,  che  giusta  il 
hiio  piano  avrebbe  formalo  3o  voi.  in  foglio. 
Egli  proponevasi  di  riunire  in  essa  il  testo 
ebraico  ristabilito  nella  sua  primitiva  purezza, 
due  nuove  versioni  greche  e latine  letterali,  il 
lesto  e la  versione  latina  dei  Settanta,  c la  Vul* 
gala,  non  che  le  osservazioni  dei  più  dotti  in- 
terpreti, e finalmente  un  commentario  nel  quale 
egli  avrebbe  schiarile  tulle  le  difficoltà  che  può 
presentare  la  lettura  dei  sacri  libri.  Devesi  al 
card.  Luchi  : 1 .°  Scelta  dei  migliori  squarci  di 
Appiano  e di  Erodiano,  in  greco  ed  in  latino; 
Koma,  1783.  2.0  Edizione  delle  opere  di  For- 
tunato riveduta  c corretta  sui  mss.  del  Valica- 
no ; ivi.  1786  87,  t.  2 in  4-*  È la  migliore  e 
la  più  completa  delle  opere  di  questo  scrittore 
3.°  Alcuni  dialoghi  greci  stampali  a Firenze. 
Biogr.  unir,  frane.,  voi.  25. 

Ll'Clll  ( Luigi  ),  fratello  del  P.  Bonaventura 
e zio  del  suddetto,  era  benedettino  della  con- 
gregazione di  Monte  Cassino,  e nacque  nel  1703 
e mori  il  1.®  marzo  1788.  Egli  appficossi  allo 
studio  delle  antichità  storiche  ed  ecclesiastiche, 
e pubblicò:  Monumenta  monasteri!  Leonensis; 
Bontà,  1759,  in  4 ° Opera  piena  di  curiose  ri- 
cerche intorno  all’antica  ahbadia  di  l^eno,  fon- 
data nell'  Vili  sec.,  da  Desiderio,  ultimo  re  dei 
longobardi,  li  P.  Luchi  lasciò  inedite  alcune 
altre  opere  assai  importanti,  tra  le  quali  una 
intitolata  : Raccolta  di  memorie  e documenti 
sacri  e profani  spettanti  a Brescia , 4 voi.  in 
4-°  Biogr.  unir  .frane.,  voi.  25. 

I.I  CIIIVA  ( Barbò  ),  nacque  in  Soncino  nel 
i43o  da  Giovanni  e da  Paganina  Stropperò, 
dai  quali  ebbe  il  nome  di  Margherita,  e fu  edu- 
cata con  ogni  cura  per  quanto  il  portavano  i mo- 
di di  una  famiglia  civile  bensì, ma  d’anguste  for- 
tune. Cresciuta  io  età  superò  tutte  le  sue  egua- 
li in  avvenenza  e leggiadria,  traendo  a sè  i vo- 
ti della  piò  distinta  gioventù  del  paese:  ma  Lu- 
chino Barbò,  ricco  e splendido  cavaliere  pre- 
valse ad  ogni  altro  e dopo  vari  contrasti  \'  eb- 
be in  moglie.  Le  lusingfie  dell’  età  e della  bel- 
lezza, la  vanità  propria  del  suo  sesso,  gli  agi 
che  1’  opulenza  e 1‘  amor  del  marito  le  favori- 
vano io  copia  sedussero  alquanto  F anima  di 
Luchina  nei  primi  anni  del  suo  matrimonio; 
non  però  in  modo  di  macchiare  la  sua  fuma, 
che  ella  seppe  conservare  illibata.  Ma  nel  i46o 
predicando  in  Soncino  il  P.  Matteo  Carrai, 
domenicano,  che  ora  si  venera  dalla  Chiesa 
col  titolo  di  beato,  ed  essendo  comparsa  nel 
tempio  Luebina  con  tale  sfoggio  di  ornamenti 
c di  prestigi  clic  rapi  gli  occhi  e la  mente  di 
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tutto  il  popolo  ivi  raccolto,  quello  zelante  apo- 
stolo rivolse  ad  un  tratto  il  suo  discorso  contro 
le  pompe  mondane  c parlò  con  tAnla  forza  di 
dottrina,  di  eloquenza  e di  fervore,  che  com- 
mosse nel  fondo  dell’anima  quella  donna,  ed 
operandosi  in  lei  un  portentoso  cambiamento, 
ella  si  determinò  sul  fatto  ad  abbracciare  un  no- 
vello tenor  di  vìla,del  (ulto  opposto  alle  prime 
sue  abitudini  Postasi  sotto  la  uisciplina  di  quol- 
Fuorno  evangelico,  apprese  da  lui  a seguire  la 
strada  della  perfezione,  rinunziando  con  santo 
distacco  alle  delizie, ni  comodi,  ai  possedimenti 
tulli  di  questo  mondo.  Vesti  l'abito  del  lerz'ordi- 
ne  di  S.Donienico.delto  di  penitenza, e con  esso 
assunse  l’obbligo  di  esercitare  tutte  le  virtù  cri- 
stiane e tutti  gli  atti  di  un’  operosa  carità  col 
soccorrere,  coll’  istruire  e coll’  edificare  il  suo 
prossimo.  Castigò  il  corpo  e domò  lo  spirito 
con  astinenze,  umiliazioni,  austerità  continue  e 
soprattutto  con  sottomettersi  ad  un’  obbedienza 
assoluta  verso  i suoi  superiori  in  tutto  ciò  che 
avesse  per  oggetto  una  perfetta  negazione  di  sè 
stessa.  In  questo  proposito  perseverò  sino  alla 
morte,  sebbene  la  malignità  degli  uomini,  le 
preghiere  degli  amici.  Te  minacce  ed  i cattivi 
trattamenti  del  marito  tutto  mettessero  in  ope- 
ra per  distoglierla  dalla  sua  risoluzione.  Fu 
creduta  santa  ed  operatrice  di  miracoli  anche 
mentre  visse,  eziandio  in  paesi  lontani  e da 
personaggi  per  nascila  e dignità  sublimi,  tra 
1 quali  singolarmente  i marchesi  di  Monfer- 
rato che  impetrarono  F onore  di  una  sua  vi- 
sita e n’  ebbero,  siccome  ilicesi,  consolanti 
predizioni.  Morì  nel  i485  e fu  sepolta  nella 
chiesa  di  S.  Giacomo,  dove,  sebbene  cambiato 
il  luogo,  si  osserva  ancora  il  suo  modesto  mo- 
numento con  breve  epigrafe.  I Soncinesi  le 
conservano  costante  divozione,  la  chiamano 
col  titolo  di  bcAla  ed  hanno  una  rispettosa 
memoria  delle  sue  virtù  e delle  molle  grazie 
che  dicono  impetrate  a di  lei  intercessione  ; 
la  CliiesA  però  non  1’  ha  posta  sugli  altari.  An- 
che gli  storici  concorsero  ad  onorare  la  grande 
virtù  di  Luchina,  perchè  oltre  il  frale  Ambro- 
sino che  ne  scrisse  la  vita,  testimonianza  ono- 
revolissima ne  resero  Ambrogio  Tacgio  nelle 
sue  storie  manoscritte  ed  il  Fantocci  nella  Vita 
del  B.  Matteo  Carreri  ed  altri  molli.  V.  Aporli, 
Memorie  di  storia  ecclesiastica  cremonese, 
voi.  2. 

LUCIA  ( S.  ),  vergine  e martire,  era  del- 
1'  antica  città  di  Siracusa.  Sua  madre  Euli- 
cliia,  dopo  di  averla  educala  nei  principi  del- 
la fede  e nei  sentimenti  della  pietà  cristiana, 
pensava  a maritarla,  quando  fu  molestata  da 
un  (lusso  di  sangue  che  lu  tormentò  per  4 an- 
ni. Lucia  prese  occasione  dalla  malattia  di  sua 
madre  per  adempire  la  risoluzione  che  aveva 
presa  di  consacrare  a Dio  la  sua  virginità.  Con 
questo  disegno  andò  a prostrarsi  davauti  la 
tomba  di  S.  Agata  a Catania,  dove  otlenne  la 
guarigione  di  sua  madre,  che  per  un  seuli- 


monto  dì  riconoscenza  e di  pietà,  le  lasciò  la 
libertà  di  consacrare  In  stia  verdini lii  a Dio  e 
di  distribuire  altresì  i suoi  beni  ni  poveri.  Po- 
co tempo  dopo,  Lucia  fu  arrestala  collie  cri- 
stiana, durante  la  persecuzione  di  Diocleziano 
e .Massimiano,  e condannala  da  Pasquale,  go- 
vernatore di  Sicilia,  ad  essere  pubblicamente 
prostituita.  Ma  Dio  la  liberò  col  mezzo  della 
sua  polente  proiezione,  sottraendola  altresì  a 
diversi  altri  tormenti  che  dovette  soffrire  per 
la  fede.  Finalmente  permise  che  fosse  uccisa 
con  un  colpo  di  spada,  l-a  sua  morte  è riferita 
alPan.3o4-  I latini  cd  i Greci  celebrano  In  sua 
festa  ai  i3  die.  Onesta  santa  forma  In  gloria 
principale  della  chiesa  di  Sicilia  con  S.  Aga- 
ta. Venne  il  nome  di  S.  Lucia  inserito  nel  ca 
none  della  Messa.  Si  dubita  da  alcuni  se  ivi  si 
faccia  commemorazione  di  questa  santa  oppu- 
re di  un*  altra  dello  sltsso  nome,  clic  crearsi 
essere  stata  martirizzala  a Roma  ; è però  il  no- 
me della  nostra  santa.  II  suo  corpo  restò  in  Si- 
cilia fino  al  sec.  Vili.  Furono  fatte  molle  tras- 
lazioni delle  sue  reliquie  ; ma  siccome  diver- 
se sono  le  opinioni  circa  il  luogo  di  quelle  tras- 
lazioni ; cosi  si  potranno  consultare  gli  auto- 
ri della  sua  vita  Surio.  Maialimi,  A ili  dei 
ben  ed.  nel  sec.  Hnillet,  t.  3,  i3  die. 

LUCIA  f 1»k 4Ta  ),  da  Venezia.  Essendo  la 
IL  Lucia  da  Venezia  stata  preservata  nella  sua 
fauci  ni  ir  7. /.a  da  una  morte  clic  sembrava  inevi- 
tabile, prese  di  buon'ora  la  risoluzione  di  darsi 
n Dio.  Abbracciò  il  terzo  ordine  di  S.  France- 
sco nel  monastero  di  Salerno,  ed  intese  assi- 
duamente all* acquisto  delle  virtù  del  suo  stato. 
La  ricordanza  degli  oltraggi  falli  a Gesù  Cri- 
sto In  commovcva  sì  fattamente  clic  cercava  di 
ripararli  colle  più  rigorose  mortificazioni.  La 
fama  di  sua  santità  si  estese  tosto  da  lungi,  ma 
la  sua  umiltà  non  ne  fu  punto  alterala.  Rifinita 
per  le  sue  grandi  austerità,  pro\ò  una  lunga 
e fiera  malattia,  (IcIIa  quale  morì  I’  an.  i .joo. 
E onorala  da  un  culto  pubblico  nel  suo  Ordine 
alli  26  seti.,  dopo  il  pontificalo  di  Leone  X. 
Rutler,  l'ite  de  Padri,  ecc. 

LICIA  DI  AARNI  ( IL  ).  del  terzo  ordine  di 
S.  Domenico,  era  dell*  antica  famiglia  dei 
Il  rocco  lei  li,  e nacque  nella  città  di  Marni,  nel- 
F l mbria,  provincia  d'  Italia,  l'ilio  dalla  sua 
infanzia  Iddio  favorì  la  giovane  Lucia  con 
i straordinarie  grazie:  prevenne  la  sua  ragione 
inspirandole  il  timore  del  peccato,  prima  che 
potesse  conoscerlo,  e facendole  sprezzare  i di- 
vertimenti puerili  comuni  a queir  età.  La  sin- 
golare divozione  clic  ella  ebbe  per  tutta  la  sua 
vita  alla  Rcaln  Vergine  le  attirò  grandi  bene- 
dizioni dal  cielo  ; consacrò  in  di  lei  onore  di- 
versi esercizi,  ai  quali  fu  sempre  fedele,  par- 
ticolarmente nel  recitare  il  rosario  Dopo  Ge- 
sù Cristo,  a cui  aveva  fallo  voto  della  sua  ver- 
ginità, era  la  II.  Vergine  il  suo  rifugio  ordi- 
nario ; ed  in  tutte  le  tribolazioni,  di  cui  fu  pie- 
na la  sua  vita,  ella  provò  gli  effetti  della  sua 


tenerezza  materna.  Malgrado  il  voto  fallo,  i 
suoi  genitori  vollero  maritarla  ad  un  conte  mi- 
lanese; ma  il  giorno  delle  nozze  gli  parlò  essa 
tanto  efficacemente  sui  vantaggi  della  castità 
(giacché  Dio  dava  forza  maggiore  alle  sue  pa- 
role ),  che  lo  fece  acconsentire  a conservare 
una  continenza  perpetua.  In  questo  nuovo  sfa- 
to, ben  lontana  dal  diminuire  i suoi  esercizi 
di  pietà,  aumentò  essa  le  sue  orazioni,  i suoi 
digiuni,  le  sue  veglie  e gli  altri  generi  di  mor- 
tificazione : frequentava  più  di  sovente  i sacra- 
menti, e spogliando  i suoi  abili  di  lutto  ciò 
clic  poteva  essere  di  lusso  o di  vanità,  ne  di- 
stribuiva la  parte  più  preziosa  ai  poveri,  e te- 
neva per  sò  ciò  che  cravi  di  più  comune.  Col- 
le sue  grandi  liberalità  sottrasse  un  gran  mi- 
nierò di  donne  e di  donzelle  all*  occasione  di 
perdere  la  loro  castità,  a cagione  della  loro 
estrema  povertà.  In  un  tempo  di  carestia,  pri— 
tossì,  col  consenso  di  suo  marito,  di  una  gran 
arte  del  suo  rnssellnme  d’argento,  della  sua 
ianeberia  e delle  sue  gioie,  per  provvedere 
alla  sussistenza  dei  poveri  ; olla  impastava  lo- 
ro il  pane  colle  sue  proprie  mani.  Li  sua  umil- 
tà la  spingeva  ad  occuparsi  delle  più  abbiette 
operazioni  della  sua  casa.  Soffri  pure  grandi 
tentazioni  per  parte  del  demonio,  clic  la  mal- 
trattò più  volte  e si  sforzò  di  farla  perire,  ora 
gettandola  in  un  rapidissimo  fiume  ; ora  pre- 
cipitandola dall' allo  di  ima  collina,  ed  ora 
appiccando  il  fuoco  alla  camera  dove  trova- 
vnsi.  Suscitò  diverse  persone  che  sparsero  con- 
tro di  lei  le  piti  atroci  calunnie.  II  suo  stesso 
marito,  pentitosi  della  sua  risoluzione,  volle 
usare  dei  diritti  del  matrimonio,  e traboccò 
nella  più  alta  collera  contro  di  lei  : adoperò 
essa  con  lui  tanta  dolcezza  e buone  maniere, 
clic  lo  fece  desistere:  ma  ritornò  bentosto  ai 
suoi  primi  trasporti.  La  IL  Lucia,  estrema- 
mente abilita  per  1*  incostanza  di  suo  marito, 
invocò  con  fervore  Gesù  Cristo  e la  sua  santa 
Madre  : bentosto  il  suo  viso  diventò  talmente 
risplendente,  che  il  conte  sbigottito  getlossi  ai 
di  lei  piedi  per  domandarle  perdono,  e la  la- 
sciò tranquilla  per  qualche  tempo.  Finalmente 
risolvette  di  farla  morire;  prese  la  sua  spada, 
c slava  per  passargliela  a traverso  al  corpo, 
se  non  veniva  salvala  da  un  altro  miracolo, 
che  Dio  fece  ancora  in  di  lei  favore.  Non  aven- 
do potuto  riuscirvi,  la  rinchiuse  in  una  stretta 
prigione,  dove  le  fece  soffrire  la  fame,  la  sete 
ed  altri  tormenti.  Rientrò  finalmente  in  sò  me- 
desimo. domandò  perdono  a Dio  ed  alla  santa 
sua  sposa,  ed  andò  a terminare  santamente  i 
suoi  giorni  nell'Ordine  di  S.  Francesco.  La 
buona  regola  clic  aveva  essa  stabilito  nella  sua 
casa,  era  un  esempio  edificante,  per  i suoi 
propri  domestici  non  solo,  ina  anche  por  tutte 
le  altre  famiglie  della  cillà.  La  sua  dolcezza  e 
la  pace  della  sua  coscienza  erano  si  grandi, 
che  i suoi  domestici  resero  testimonianza  dopo 
la  sua  morie,  che  qualunque  accidente  acca- 
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«lesso,  nnn  1’ avevano  mai  veduta  alterala.  La 
tenera  divozione  clic  aveva  sempre  dimostrala 
per  S.  Domenico  e S.  Caterina  da  Siena,  da 
cui  aveva  ricevuto  diversi  favori,  la  spinse  ad 
entrare  nel  terzo  Ordine.  Fedele  a tutte  le  os- 
servanze della  regola,  ne  aumentò  molto  l'au- 
sterità con  penitenze  particolari,  che  ella  si 
impose.  Andò  a Roma  per  divozione  a visitare 
le  tombe  dei  santi  Apostoli  ; ivi  essa  ricevette 
delle  grandi  consolazioni.  Di  là  i suoi  supe- 
riori la  mandarono  a Viterbo,  dove  essa  rista- 
bili  la  vita  regolare  nelle  case  religiose  del  suo 
Ordine.  Fu  a Viterbo  che  Gesù  Cristo  ono- 
rolla  delle  sue  sacre  stimate,  in  una  maniera 
visibile  ed  assai  dolorosa.  Ne  furono  fatti  tre 
rigorosi  esami:  il  pontefice  Alessandro  VI,  di- 
versi cardinali,  alcuni  principi  c principesse, 
il  padre  inquisitore  della  fede  ed  altri  grandi 
personaggi,  vollero  assistere  ad  una  delle  pro- 
ve fatte  ; siccome  alle  altre  due  furono  presenti 
valentissimi  medici  : le  stimate  furono  ricono- 
sciute vere.  Ma  Dio  non  concede  sempre  i suoi 
favori  senza  pena.  Richiamata  a Ferrara,  dove 
fondò  un  monastero  in  onore  di  S.  Caterina  di 
Siena, e nel  quale  si  rinchiuse, ivi  solfriessapcr 
38  anni  lutto  ciò  che  la  calunnia,  le  ingiurie, 
gli  oltraggi, gli  scherni  hanno  di  più  pungente, 
in  un  colle  malattie  le  più  dolorose.  Diventala 
un  oggetto  comune  di  orrore,  fu  trattata  d’ipo- 
crita c da  visionaria  ; e la  si  voleva  perfino 
spogliare  degli  abiti  dell'  Ordine,  quindi  scac- 
ciare pubblicamente  dal  monastero  : ma  venne 
alla  per  fine  rinchiusa  in  una  stanza  del  mona- 
stero medesimo,  considerandola  come  pazza. 
Iddio  però  consololla  più  volte  in  una  maniera 
affatto  particolare  in  mezzo  a si  terribili  allli- 
zioni.  !•  inalmente  non  permise  che  la  sua  fe- 
dele sposa  morisse  nella  confusione  e nell’ igno- 
minia : la  sollevò  gloriosamente  dalle  sue  umi- 
liazioni. Le  sue  stimate,  clic  aveva  egli  fatto 
scomparire  a di  lei  preghiera,  ricomparvero  ; 
le  rese  il  dono  dei  miracoli  : il  di  lei  nome  di- 
ventò più  celebro  di  prima  c tulli  ne  riconob- 
bero la  santità.  Sei  mesi  dopo  spirò  in  mezzo 
alle  lacrime  ed  ai  gemiti  della  sua  comunità. in 
età  di  60  anni  nel  1 544- Il  suo  corpo  fu  sepolto 
a Ferrara,  in  mezzo  ad  una  prodigiosa  folla  di 
popolo.  Nell*  an.  1710  fu  trovato  ancora  incor- 
rotto e coi  gloriosi  segni  delle  sue  stimate.  Ne 
fu  staccata  una  gamba,  che  venne  mandata  in 
dono  alla  città  ui  Narni,  dove  si  conserva  reli- 
giosamente ed  è ognora  venerata  dalla  pietà  di 
quei  fedeli.  Clemente  XI  approvò  il  culto  della 
beata,  e Renodello  XIII  permise  a lutto  l’Ordi- 
ne dei  frali  predicatori  ed  al  c’erodi  Narni.  di 
V iterbo  c di  Ferrara,  di  celebrarne  l’uffizio.  Il 
P.  Marchesi,  Diarium  dominicali.  Lopez,  pari. 
4,  lib.  1,  c.  gì).  Il  P.  Giovanni  di  $.  Maria, 
/ ita  de  santi  dell  Ordine , t.  2,  e nell’  Uffizio 
della  Reata. 

U!CI  \:v ISTI,  o LUCIDISTI,  Lucianistae  o 
Lucanistae,  eretici  del  sec.  Il,  che  presero  il 
Voi . VI. 
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loro  nome  da  un  cerio  Luciano,  Lucianns , co- 
me ò chiamato  da  S.  Epifanio  e da  S.  Giovanni 
Damasceno,  oppure  Lucano, Lucana*,  come  lo 
chiama  Tertulliano  nel  libro  della  risurrezione 
della  carne.  Checche  sia  di  ciò,  Luciano  0 Lu- 
cano fu  discepolo  di  Marcione,  ed  aggiunse 
nuovi  errori  a quelli  del  detto  eresiarca.  Am- 
metteva 3 principi  0 principati,  il  Padre,  il 
Figlio,  Dio  dei  Cristiani,  e lo  Spirito  Santo, 
Dio  dei  Gentili.  Negava  F immortalità  dell'ani- 
ma che  credeva  materiale,  ricusava  1’  antico 
Testamento  c I*  Epistola  agli  Ebrei  ; escludeva 
il  matrimonio  e la  concezione  del  Verbo  nel 
seno  di  Mariif.  Ammetteva  finalmente  2 divini- 
tà, una  buona  c l’altra  cattiva.  Tertulliano,  De 
praeseripl.  S.  Filastrio.  Praleolo.  Le  Grand, 
/lisi,  haeresiarcharum , pag.  38.  — Fu  rotivi 
degli  altri  lucinnisti  che  comparvero  poco  tem- 
po dopo  gli  ariani  ed  i quali  sostenevano  gli 
stessi  errori.  Avevano  per  capo  Luciano,  con- 
siderato dagli  ariani  come  un  martire.  V.  Ceil- 
lier,  t.  4,  pag.  5u. 

LU<:t  v\o  (8.),  Sanctus  Lucianns,  abbadia 
dell’Ordine  di  S.  benedetto,  era  posta  alla  di- 
stanza di  3oo  passi  dalla  città  di  ucauvais,  sul 
pendio  di  una  collina,  e fu  fondala  verso  Fan. 
082  dal  re  Cbilperico  I.  Ruinata  più  volte  dai 
Normanni  verso  l’ an.  845,  dagl’  Inglesi  nel 
i34C  c dai  calvinisti  nel  sec.  XVI,  venne  re- 
staurala dai  religiosi  delia  congregazione  dì 
S.  Mauro,  cui  era  stata  data  nel  i(i65.  La 
chiesa  di  S.  Luciano  fu  sempre  considerata  co- 
me la  prima  della  città  dopo  la  cattedrale. 
L*  abb.  aveva  diritto  di  sedere  immediatamente 
dopo  il  vescovo  nelle  assemblee  della  diocesi. 
Anticamente  i nuovi  vescovi  di  Beauvais  non 
prendevano  possesso  del  vescovato,  se  non  dopo 
aver  passata  una  notte  in  preghiere  davanti  la 
tomba  di  S.  Luciano,  ed  alla  loro  morte  sep- 
pcllivansi  ai  piedi  del  santo  martire  ( Calila 
c/inst .,  t.  9,  col.  779).  Usavano  altresì  in  pas- 
salo i vescovi  di  Beauvais  d’incominciare  la  loro 
soleunc  entrata  dall’  abbadia  di  S.  Luciano.  Le 
cerimonie  che  osservavansi  in  quest*  occasione 
sono  assai  curiose.  V.  la  descrizione  nel  Dizio- 
nario geografico,  ecc.,  dell*  abb.  Expilly,  al- 
f articolo  Beaurais. 

**  LUCI  v\o  (S.  ),  sacerdote  d’  Antiochia  e 
martire  di  Nicomedia  nel  sec.  Ili,  ucquistossi 
una  gran  riputazione  di  dottrina  e di  virtù.  Sta- 
bilì ad  Antiochia  una  scuola  cristiana,  dove  in- 
segnava la  religione  con  altrettanta  pietà  che 
eloquenza,  allorché  un  sacerdote  sabelliano, 
chiamato  Pancrazio,  contro  del  quale  aveva  di- 
feso la  fede  ortodossa,  lo  consegnò  ni  persecu- 
tori della  Gbiesa  clic  lo  cercavano.  Essi  lo  con- 
dussero a Nicomedia,  dove  gli  fecero  soffrire 
molti  supplizi  che  egli  sopportò  generosamen- 
te. Fu  ammazzato  segretamente  nella  prigione 
per  ordine  di  Massimino  in  principio  dell’  an. 
3 12.  Celebrasi  la  sua  festa  ni  7 genn.  Lo 
sue  reliquie,  siccome  credesi  dalla  chiesa  di 
43 
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Arles  fondata  sopra  antica  tradizione,  furono 
mandate  a Carlomagno,  il  quale  le  fece  collo- 
care in  una  chiesa  fabbricata  per  suo  ordine  ad 
Arles,  e dedicata  a quel  Banlo  martire.  S. Lucia- 
no conosceva  molto  la  lingua  ebraica, e fece  una 
nuova  traduzione  della  Bibbia  corretta  sul  testo 
ebraico.  Scrisse  altresì  molte  lettere  ed  altre  o- 
pere  riguardanti  la  fede, che  sono  tutte  perdu- 
te, e di  cui  S. Girolamo  lodò  l’eloquenza  e Fé- 
rudizione.  Venne  S.  Luciano  accusato  di  essere 
statuii  precursore  degli  ariani, sia  a motivo  dei 
legami  d'amicizia  con  Paolo  di  Samosala,  suo 
vescovo;  sia  perchè,  combattendo  i sabelliani, 
Aveva  fatto  uso  di  diverse  espressioni  che  sem- 
bravano favorevoli  all' ariamsmo;  o finalmente 
perchè  i capi  degli  ariani  erano  stati  suoi  di- 
scepoli c si  prevalevano  del  suo  nome  ; ma 
S.  Atanasio,  S.  Ciò.  Crisostomo  e S.  Girolamo 

10  considerarono  sempre  come  un  dottore  mollo 
ortodosso  e come  un  santissimo  martire. Quanto 
alla  sua  traduzione  della  Bibbia,  se  ne  trova, 
dicesi,  una  copia  ma.  nella  biblioteca  del  Va- 
ticano. Quanto  alle  altre  opere  da  lui  scritte 
non  abbiamo  che  la  Fornola  della  fede , che 

11  conc.  di  Antiochia  del  34 i propose  ed  ap- 
provò come  scritta  di  mano  propria  di  S.  Lu- 
ciano. S.  Girolamo,  De  script.  eccl.  Della 
Motte,  Vita  di  S.  Luciano.  Tillemont,  Mem. 
eccl.,  t.  5.  Baillet,  1. 1,  n genn.  Ceillier,  Slor. 
degli  ani  sacri  ed  eccl.,  t.4i  pag.  46  c &eg. 
Butler,  Vite  de'  PI*. , ecc. 

LUCIANO  e MARCIANO,  martiri  a Nicomedia 
nel  scc.  Ili,  erano  Pagani  e professavano  pub- 
blicamente la  magia,  per  trovare  a forza  d’ in- 
cantesimi i mezzi  di  corrompere  la  castità  delle 
donne.  Avendo  essi  altresì  tentalo  di  vincere 
una  vergine  cristiana,  per  la  quale  avevano 
concepito  una  violentissima  passione,  termina- 
rono coll’  abbracciare  essi  medesimi  la  fede  di 
Gesù  Cristo.  Accusati  ambedue,  durante  la  per- 
secuzione di  Uccio,  Avanti  al  tribunale  di  Sa- 
bino, proconsole  della  Bitinia,  vennero  con- 
dannali ad  essere  abbruciati  vivi  in  Nicomedia, 
alla  26  di  ott.,  giorno  nel  quale  gli  antichi 
martirologi  ed  il  romano  moderno  ne  celebra- 
no la  memoria.  E comune  opinione  che  fosse- 
ro loro  compagni  nel  martirio  $.  Eraclio, 
S.  Tito  ed  altri.  Ruinart.  Tillemont,  Storia 
della  persecuzione  di  Decio.  Baillet,  t.  3,  26 
ott. 

LUCIANO,  sacerdote  e martire  di  Cartagine, 
al  tempo  di  S.  Cipriano,  suo  vescovo.  Di  lui 
abbiamo  una  lettera,  tra  quelle  di  S.  Cipria- 
no, nella  quale  fa  la  storia  dei  martiri  di  Car- 
tagine. 

LUCIANO  ( S.  ),  fu  ministro  presso  P impe- 
ratore Diocleziano,  c si  servì  del  favore  che 
godeva  nel  di  lui  palazzo  per  fare  diversi  Cri- 
stiani tra  i di  lui  ufimali,  alcuni  dei  quali  sof- 
frirono il  martirio  a Nicomedia.  Baillet,  9 seti. 

LUCIANO,  sacerdote  di  Gerusalemme  nel 
sec.  V,  aveva  la  cura  di  una  piccola  parroc- 


chia, ed  ora  distinto  per  lesuc  virtù.  Fu  a que- 
sto Luciano  che  apparve  Gamaliele,  c gli  ri- 
velò il  luogo  dove  era  nascosto  il  corpo  di 
S.  Stefano,  protomartire,  quello  di  Nicodemo, 
il  suo  e quello  di  suo  figlio  chiamato  Alliba. 
Luciano  scrisse  su  questo  argomento  un'  epi- 
stola greca  che  il  sacerdote  Avito,  spagnuo- 
lo,  tradusse  in  latino  l'an.  4*5.  Baronio.  Bel- 
larmino. 

LUCIANO  DI  BEAUVAIS,  apostolo  di  quel 
paese  e martire  : da  Roma  andò  nelle  Gallie 
con  8.  Quintino,  come  apparisce  dagli  atti  di 
quest'  ultimo.  Credesi  che  fosse  sacerdote,  e 
non  vescovo.  Egli  contribuì  assaissimo  colle 
sue  prediche  c co’  suoi  esempi  alla  conversio- 
ne degli  abitanti  di  detta  città.  Siccome  ritira- 
vosi  di  sovente  su  di  una  montagna,  chiamata 
poscia  Montmille,  distante  una  legA  da  Beau- 
vais,  i soldati,  mandati  per  ucciderlo  per  or- 
dine di  Giuliano,  vicario  del  prefetto,  od  an- 
che successore  di  Ri tliovaro,  prefetto  del  pre- 
torio delle  Gallie,  colà  andarono  a cercarlo  ; 
ed  avendolo  trovato  con  due  dei  suoi  compa- 
gni, uno  dei  quali  è chiamato  Massimiano, 
Massiano  o Messiano,  e l’ altro  Giuliano,  ta- 
gliarono la  testa  a tutti  e Ire  verso  l’an.  288 
o 200.  I corpi  di  S.  Massiano  e di  8.  Giulia- 
no furono  sepolti  nel  luogo  della  loro  ese- 
cuzione ; ma  quello  di  S.  Luciano  fu  portato 
ad  una  mezza  lega  distante  da  Beau  vais,  dove 
eravi  un'ahbadia  di  benedettini  sotto  al  nome  di 
S.  Luciano  di  Beauvais.  Li  festa  principale  di 
S.  Luciano  celebrasi  alli  8 genn.  Tillemont, 
Mem.  eccles. , t-4-  Loisel  e 1 /inveì,  Storia  di 
Beauvais.  Baillet,  t.  1,  8 genn. 

LUCIEN  ( 8.  ).  V.  Luciano  ( S.  ). 

LUCIFERI  ANI,  Luciferiatii.  Chiama  vansi 
luciferiani  quelli  che  aderivano  allo  scisma 
di  Lucifero.  Si  moltiplicarono  essi  d'assai  e si 
estesero  nelle  Gallie,  quindi  a Trcveri,  a Ro- 
ma, in  Egitto,  in  Africa;  il  loro  maggior 
numero  però  era  particolarmente  in  Ispagna 
ed  in  Sardegna.  Non  sussistettero  ciò  non  ostan- 
te per  lungo  tempo  e non  se  ne  parlava  già 
più  al  tempo  di  Teodorelo.  Siccome  lo  scisma 
degenera  ordinariamente  in  eresia,  i Iucife- 
riani  avrebbero  potuto  essere  accusati  di  tulli 
li  errori  che  furono  attribuiti  a Lucifero  da 
iversi  scrittori  ; p.  e.  di  credere  che  1’  anima 
era  generata  per  trasfusione,  nata  dalla  car- 
ne e dalla  sostanza  eterna.  8.  Girolamo  com- 

f*ose  un  trattato  particolare  per  confutarli, 
lermant,  Storia  delle  eresie,  t.  2,  pag.  221. 
Dup in.  Ceillier,  Storia  degli  aut.  sacri  ed 
eccl.,  t.  5,  pag.  396. 

LUCIFERO,  nome  dato  al  principe  dei  de- 
moni, in  rapporto  alla  bellezza  ed  agli  altri 
vantaggi  di  cui  era  ornato,  e che  lo  facevano 
comparire  come  un  risplendentissimo  astro  pri- 
ma del  suo  peccalo.  Quesla  espressione  è trat- 
ta dal  cap.  i l u d’ Isaia,  v.  12,  dove  loggesi  : 
In  guai  modo  cadesti  dal  cielo , Lucifero , tu 
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che  comparici  cosi  risplendente  allo  spuntar 
del  giorno? 

**  LUCIFERO,  vose,  di  Cagliari,  metropoli 
della  Sardegna,  si  rese  illustre  per  la  sua  dot- 
trina, pel  suo  zelo  e coraggio  e per  la  sua  vir- 
tù. Fu  mandalo  iu  deputazione  con  I lario  e 
Pancrazio  all’ imperatore  Costanzo,  dal  papa 
Liberio,  dopo  la  caduta  di  Vincenzo  di  Caglia. 
Trovossi  al  conc.  di  Milano  dell’an.  35d,  e 
quivi  sostenne  la  causa  di  S.  Atanasio  con  tan- 
ta fermezza,  che  Costanzo  lo  mandò  in  esigilo 
a Germanicia,  città  della  Siria,  da  dove  fu 
trasportato  ad  Eleuleropoli  nellA  Palestina, po- 
scia nella  Tebaide  e finalmente  in  un  altro  luo- 
go di  cui  non  si  conosce  il  nome.  Essendo  sta- 
to richiamato  regnando  l'imperatore  Giuliano, 
F an.  31)2,  andò  in  Antiocliia  ed  aumentò  lo 
scisma  di  quella  chiesa  colla  ordinazione  di 
Paolino.  Separossi  in  seguito  da  tutti  i ve- 
scovi i quali  avevano  ricevuto  alla  peniten- 
za ed  alla  comunione  quelli  tra  i loro  col- 
leghi che  si  erano  mostrati  deboli  in  Hi- 
mini  durante  la  persecuzione  degli  ariani. 
Lucifero  morì  in  Sardegna,  secondo  Baronio 
e molti  altri,  nell’ an.  071  o 372  : lasciò  6 
libri  in  favore  di  S.  Atanasio  contro  l’ impe- 
ratore Costanzo.  I 2 primi  non  hanno  altro  ti- 
tolo fuorché  : Libri  a favore  di  S.  Atanasio 
contro  Costanzo,  che  tratta  egli  con  molta  du- 
rezza. 11  3.°  è intitolato  : Dei  re  apostati.  11 
A ° che  non  bisogna  collegarsi  cogli  eretici. 
Il  5.°  che  non  bisogna  perdonare  a coloro  i 
quali  peccano  contro  Iddio.  Il  C.°  che  bisogna 
morire  per  il  Figlio  di  Dio.  Questi  6 libri  sono 
scritti  in  uno  stile  duro  e barbaro,  ma  sempre 
con  calore  e vivacità.  — Lucifero  aveva  com- 
posto altre  opere  che  sono  smarrite,  in  un  col- 
le sue  lettere.  Non  ce  ne  resta  che  una  sola 
brevissima  e diretta  a Fiorenzo,  gran  maestro 
del  Palazzo,  nella  quale  Lucifero  si  confessa 
autore  di  un  opera  contro  Costanzo.  Queste 
o{>cre  ridondano  di  citazioni  della  Sacra  Scrit- 
tura, secondo  1*  Antica  versione  latina  ; la  qual 
cosa  le  rende  molto  utili  per  il  ristabilimento 
di  quell'  antica  edizione  della  Scrittura  ; per 
cui  il  signore  Cotelicr  aveva  in  pensiero  di  ri- 
stamparle, ciò  che  non  ha  poi  eseguilo.  L’  edi- 
zione fatta  a Parigi  nel  i5GS,  in  o.°  è di  Gio- 
vanni di  Tillet,  vesc.  di  Mcatix.  Trovansi  al- 
tresì nelle  Biblioteche  dei  Padri,  a Parigi,  a 
Colonia  ed  a Lione.  I fratelli  Domenico  e Gia- 
como Coleti  diedero  nel  1778  in  Venezia  una 
splendida  ed  accurata  ediz.  delle  opere  di  Lu- 
cifero. Vi  sono  degli  autori  i quali  hanno  ac- 
cusato Lucifero  di  molti  errori,  cioè  : di  avere 
insegnato  che  il  mondo  era  del  demonio  ; che 
la  Cnicsa  era  una  prostituta,  c che  le  anime 
generavensi  ; ma  fu  da  altri  scrittori  difeso 
contro  siffatte  accuse.  Bisogna  però  confessare 
che  nelle  sue  opere  vi  sono  alcune  opinioni  o 
singolari  o poco  esatte  ; come  il  dire  che  Ge- 
deone commise  un  alto  d’ idolatria,  facendo  il 


suo  cfod  ; che  Elia  è nell’  eterna  felicità  ; che 
Manasse  è dannalo  ; che  i Cristiani  non  hanno 
il  diritto  di  far  morire  alcuno,  ecc.  Ma  vi  sono 
degli  autori  i quali  pensano  che  puossi  inter- 
pretare tutto  in  buon  significalo,  e che  rimpro- 
verano Lucifero  soltanto  per  lo  scisma  e per 
la  troppo  gran  severità.  Avvene  altri  in  vece 
i quali  dicono  che  egli  risguardò  il  suo 
scisma  non  come  una  vera  separazione,  ma 
solo  come  un  disgusto  marcato,  che  egli 
credeva  dover  mostrare  per  attirare  gli  altri 
ad  un  rigore  da  lui  credulo  necessario.  Fi- 
nalmente ve  ne  sono  anche  di  quelli  i quali 
sono  persuasi  clic  egli  crasi  riunito  alla  Chie- 
sa prima  di  morire.  In  Sardegna  viene  a lui 
tributato  un  cullo  pubblico  e religioso,  senza 
che  la  Chiesa  romana  l’approvi  0 vi  si  oppon- 
ga. I^a  sua  festa  è celebrata  ai  20  di  maggio. 
Alcuni  congetturano  che  siffatto  culto  ubbia 
per  oggetto  un  altro  vescovo  dello  stesso  no- 
me, che  fu  confessore  e martire  durante  la 
persecuzione  dei  Vandali.  Socrate.  Sozomeno. 
Tcodorelo.  Herman t,  Fila  di  S.  Atanasio. 
Baillet,  20  maggio. Dupin, /?/£/.  eccl.  sec.  1F. 
Riccardo  Simon , Cr ilio,  di  Dupin , t.  i,pag.5q. 

Il  P.  Alessandro,  Saec.  4,  art.  i3.  Tillemont, 
Storia  di  Lucifero , 1. 1 ,pag.322.Ceillier,  Sto- 
ria degli  aul. sacri  ed  eccl  ,t.5,pag.384e  seg. 

LUCINA  (S.).  Di  tre  illustri  c sante  dame  ro- 
mane,alle  quali  è stato  comune  il  nome  di  Lu- 
cina, si  fa  onorevole  memoria  nella  storia  ec- 
clesiastica. La  1 .*  visse  al  Icmpo  dei  santi  apo- 
stoli Pietro  e Paolo  de’  quali  fu  discepola,  e 
di  essa  si  fa  la  commemorazione  alti  3o  giugno 
nel  Martirologio  romano.  La  2.a  fiorì  verso  la 
metà  del  11  sec.,  e di  lei  si  parla  negli  atti  di 
S.  Cornelio  papa.  La  3.A  finalmente  è quella 
di  cui  abbiamo  più  distinte  notizie  c spezial- 
mente negli  alti  di  S.  Antimo  e suoi  compagni 
martiri,e  di  cui  parleremo  nel  presente  arin  olo. 
Era  Lucina  figlia  di  Tcrenziano, nobile  senato- 
re romano,  e verso  l'  an.  275  fu  maritata  a Pi- 
niano,  clic  fu  prefetto  di  Boma  e poscia  pro- 
console dell’  Asia  verso  V nn.  286.  Erano  am- 
bedue sepolti  nelle  tenebre  dell*  idolatria  : ma 
il  Signore  si  degnò  di  rivolgere  verso  di  loro 
uno  de*  suoi  benigni  sguardi  e convertirli  alla 
cristiana  religione  nel  modo  seguente.  Mentre 
Pininno  dimorava  nell’  Asia  in  qualità  di  pro- 
console insieme  colla  sua  moglie  Lucina,  ac- 
cadde che  Cheremonc,  il  quale  esercitava  l’uf- 
fizio di  assessore  del  tribunale  proconsolare,  fu 
invasato  dal  demonio,  in  castigo  delle  crudel- 
tà usale  contro  i Cristiani,  c dopo  di  essere  sta- 
to pel  corso  di  più  ore  malamente  tormentato 
dal  maligno  spirito,  esalò  infelicemente  I’  ani- 
ma. Restò  Pininno  talmente  atterrito  da  un  si 
funesto  avvenimento  che  cadde  infermo,  e do- 
po pochi  giorni  fu  dai  medici  data  per  dispe- 
rala la  sua  salute.  Lucina  pertanto,  che  aveva 
potuto  facilmente  essere  informata  de’  miracoli 
che  si  operavano  dai  Cristiani,  segretamente 
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introdusse  in  sua  casa  i santi  Aniimo  prete,  Si- 
giamo diacono,  Massimo,  Basso,  Fabio,  Diocle- 
zio  e Florenzio,  i quali  erano  ritenuti  nelle  car- 
ceri per  la  fede  di  Gesù  Cristo,  e ad  essi  si  rac- 
comandò per  ottenere  la  guarigione  di  Piniano 
suo  marito.  S.  Antimo,  come  capo  di  quella 
beata  schiera  di  confessori,  promise  di  inter- 
porre le  sue  preghiere  presso  Dio  e di  conso- 
larla colla  bramala  grazia  se  abbracciavano  la 
fede  cristiana  e ricevevano  ambedue  il  santo 
battesimo,  come  di  fallo  fecero,  e Piniano  alla 
invocazione  del  nome  di  Gesù  Cristo  ricuperò 
la  primiera  salute.  — Terminato  che  ebbe  Pi- 
niano il  suo  uffizio  di  proconsole  dell’Asia,  fe- 
ce ritornò  a Roma  insieme  colla  sua  consorte 
Lucina  nel  seguente  anno  287,  e seco  condus- 
sero i sopraddetti  santi  Antimo,  Sisinnio  e lo- 
ro compagni,  e li  mandarono  in  diversi  luoghi 
d’ Italia,  dove  essi  possedevano  delle  terre,  a 
fine  di  sottrarli  al  furore  della  persecuzione  de- 
gli idolatri.  Ciò  non  ostante  il  Signore  dispose 
che  tutti  conseguissero  la  gloriosa  palma  del 
martirio.  S.  Sisinnio  con  Dioclezio  e Florenzio 
in  Osiuio,  città  della  Marca  d’  Ancona;  S.  Fa- 
bio * S.  basso  in  un  luogo  della  Sabina,  detto 
forno ro;  ed  i santi  Aniimo  c Massimo  in  Ro- 
ma. Non  per  questo  restò  punto  indebolita  la 
fede  di  S.  Lucina,  nè  del  suo  marito  Piniano: 
anzi  si  rallegrarono  del  trionfo  de’  santi  mar- 
tiri, e ne  renderono  grazia  a Dio,  che  si  era 
degnato  di  coronarli  e di  ammetterli  nel  suo 
celeste  regno.  Lssi  continuarono  a servire  Dio 
e ad  impiegare  in  opere  buone  e spezialmente 
in  sovvenimento  de’  Cristiani  perseguitali  le  lo- 
ro grandi  facoltà, a fine  di  radunarsi  un  tesoro 
di  meriti  per  la  vita  eterna.  Morì  Piniano  ver- 
so 1*  an.  290,  e Lucina  riiuosa  vedova  visse  in 
ima  perfetta  castità,  affatto  separala  dalle  pom- 
pe e vanità  del  secolo,  e tutta  applicala  all  ora- 
zione, alla  lezione  dei  libri  sagri  ed  all’  eser- 
cizio delle  cristiane  virtù  convenienti  al  suo 
stalo. — Siccome  Lucina  era  lina  dama  princi- 
pale della  città  di  Roma  ed  era  provveduta  di 
ampie  ricchezze,  così  aveva  tutto  il  comodo  di 
assistere  e sovvenire  i Cristiani,  i quali  erano 
«lai  Gentili  maltrattali,  spogliati  dei  loro  beni 
ed  in  molte  maniere  perseguitati.  Nè  contenta 
di  prestar  loro  tutti  gli  uffizi  di  carità,  che  e- 
rano  a lei  possibili,  tinche  vivevano,  e di  rico- 
verarli anche  nella  sua  casa  per  sottrarli  alla 
persecuzione,  si  prendeva  altresì  una  cura  par- 
ticolare «li  dare  ai  loro  corpi  una  onorevole  se- 
poltura,dopo  che  erano  stati  martirizzati,  come 
apparisce  da  vari  alti  di  martiri,  e spezialmen- 
te da  (pielli  di  S.  Sebastiano  c di  S.  Antimo. 
Fsstt  senza  dubbio  usando  di  tanti  uffizi  di  cari- 
tà esponeva  se  medesima  al  pericolo  di  essere 
maltrattala  e perseguitata  dal  cieco  furore  dei 
Gentili:  ma  I ardore  della  sua  lede  la  rendeva 
superiore  a lutti  gli  umani  riguardi;  c cercan- 
do di  piacere  a Dio  solo  e di  santificare  la  sua 
anima,  disprezzava  tulio  quello  che  il  mondo 


potesse  o dire  o fare  contro  la  sua  persona. 
Sedata  poi  in  Roma  la  persecuzione,  il  clic  av- 
venne nel  mese  di  maggio  dell’  an.  3o5,  allor- 
ché Diocleziano  e Massimiliano  Lrculeo  riuun- 
ziarono  all’  impero  e si  ritirarono  a menare  vi- 
ta privata,  S.  Lucina  ebbe  più  libero  il  campo 
di  esercitare  le  opere  di  carità  e d"  impiegare 
le  6ue  facoltà  in  benefizio  dei  poveri  e «ielle 
chiese,  giugnendo  perfino  a privarsi  della  sua 
propria  casa,  convertendola  in  un  tempio  de- 
dicato al  Signore  in  onore  del  glorioso  martire 
S.  Lorenzo,  onde  in  un  concilio  tenuto  in  Ro- 
ma sotto  il  papa  S.  Simmaco  nel  V sec.,  vie- 
ne questo  tempio  chiamato  col  titolo  di  S.  Lo- 
renzo in  Lucina;  e questo  nome  ritiene  fino  ai 
nostri  giorni, ed  è il  titolo  del  primo  cardinale 
prete.  Visse  S.  Lucina  fino  alla  decrepita  età 
di  g5  anni,  e piena  di  meriti  riposò  nel  Signo- 
re circa  Fan.  3o6.  Di  questa  santa  dama  ro- 
mana bì  parla  in  vari  atti  de’  santi  martiri  e 
spezialmente  in  quelli  di  S.  Sebastiano  ni  20 
genn.  e di  S.  Antimo  e compagni  martiri  agli 
1 1 maggio.  Tillcmont,  Memorie  Ecclesiasti- 
che, t.  5.  Massini,  Raccolta  di  vile  de  Santi. 

LUCI  IVI  ( Luigi  Mahia  ),  di  una  famiglia  no- 
bile di  Milano,  originario  di  Como,  religioso 
dell’  Ordine  dei  frati  predicatori,  commissario 
generale  del  santo  Inizio,  cardinale  della  san- 
ta Chiesa  romana,  morto  nel  ijhS.  Di  lui  si 
ha  : Esame  et  difesa  del  decreto  pubblicato 
in  Rudi  sceri  da  mone.  Carlo  Tommaso  di 
Tou r non , patriarca  d' Antiochia,  commissa- 
rio e risitalore  apostolico  con  podestà  di  le- 
gato a Intere  delle  Indie  orientali , impero 
della  Cina  et  isole  adjacenti . Di  poi  cardi- 
nale della  S.  H.  chiesa , approvato  et  con- 
fermato con  breve  del  sommo  pontefice  Be- 
nedetto XI II  ; Roma,  nella  stamperia  vatica- 
na, 1728,  in  8." 

LUCIO  DI  CIRENE, di  cui  parlasi  nel  c.  i3.° 
degli  Atti, v.  1 , era  uno  dei  profeti  della  chie- 
sa <!'  Antiochia.  È altresì  annoverato  fra  i 72 
discepoli  del  Nostro  Signore.  Presso  Usuardo 
ed  Adone  leggesi  che  gli  Apostoli  l*  ordinaro- 
no primo  vescovo  di  Cirene.  La  Chiesa  latina 
f onora  alli  6 di  maggio.  Calmet,  Dim. 

LUCIO,  di  cui  è fatta  menzione  nel  v.21  del 
cap.  iC.w  dell’ epistola  ai  Romani,  dove  è qua- 
lificato come  consanguineo  di  S.  Paolo,  non 
è diverso,  secondo  alcuni  autori,  da  Lucio  Ci- 
reneo, di  cui  abbiamo  già  parlato.  La  maggior 
parte  degli  scrittori  però  distinguono  queste 
due  persone  ; sonovi  altresì  alcuni  i quali  vo- 
gliono che  il  Lucio  di  cui  parla  S.  Paolo,  sia 
lo  stesso  con  S.  Luca.  Posto  che  9Ìa  differente 
da  Lucio  il  Cireneo  e da  S.  Luca,  non  sappia- 
mo nulla  nè  della  sua  vita,  nè  della  sua  morte. 
Calmet,  Diz. 

LUCIO  I di  nome  (S.),  papa,  era  romano 
di  nascita  e figlio  di  Porfirio.  Meritossi  In  qua- 
lità «li  confessore,  sotto  il  papa  S.  Cornelio,  al 
quale  succedette  alli  18  aioli,  dei  2J2.  Go- 
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vornò  la  Chiesa  per  i anno,  4 mesi,  17  gior- 
ni ; e (I uranio  questo  breve  spazio  di  tempo 
molto  soffri  per  parte  dei  persecntori  clic  lo 
scacciarono  dalla  sua  sede  ; vi  ritornò  e mori 
il  3 marzo  a54»  sia  in  qualità  di  martire, come 
credesi  comunenicnte,sia  in  qualità  di  semplice 
confessore  .come  trovasi  nel  più  aulico  calenda- 
rio romano.  Celebrasi  la  sua  festa  in  diversi 
luoghi  atti  4 di  marzo,  ed  in  altri  ni  25  d'ago- 
sto. Le  sue  reliquie  riposano  nella  chiesa  di  S. 
Cecilia  a Roma.  8.  Cipriano  gli  scrisse  2 lette- 
re, una  in  principio  del  suo  pontificato,  e l’al- 
tra dopo  che  fu  richiamato  dai  suo  esiglio. 
Aveva  Lucio  scritto  alcune  lettere  che  sono 
perdute.  Gli  vengono  attribuite  diverse  ordi- 
nanze, ed  un  epistola  decretale,  che  sono  sup- 
poste. Tilleniont.  Baillet,  t.  1 , 4 marzo.  Ceil- 
lier,  Storia  degli  aut.  sacri  ed  ccclcs. , t.  3, 
pag.  1 18. 

LUCIO  II , chiamato  dapprima  Gerardo  di 
(jtcciAnemici,  era  nato  a Bologna.  Fu  canoni- 
co regolare  della  congregazione  di  S.  Fre- 
diano, poscia  bibliotecario  e cancelliere  della 
Chiesa  di  Roma,  cardinale  nel  1 125,  ed  infine 
papa  dopo  Celestino  li,  ni  12  marzo  ii44* 
Governò  la  Chiusa  per  1 1 mesi  e i4  giorni,  e 
mori  il  25  fehb.  1 145,  dopo  aver  molto  soffer- 
to per  parlo  dei  Romani  fautori  di  Arnaldo  da 
Brescia  e per  la  guerra  di  Ruggiero,  duca  di 
Sicilia,  col  quale  fece  una  tregua.  Trovatisi  io 
epistole  di  Lucio  11  nelle  collezioni  dei  concili, 
nella  cronaca  deH’ahhadia  di  Vézelay  ed  altro- 
ve. Colla  1 .*  comunica  egli  a Pietro  di  Cluny, 
che  ha  fatta  una  tregua  con  Ruggiero.  Col- 
la 2.*  implora  il  soccorso  del  re  Corrado  con- 
tro il  popolo  romano  che  erasi  ribellalo.  Nel- 
la 3.*  e 4.“  conferma  la  primazia  della  chiesa 
di  Toledo  su  tutte  quelle  di  Spagna.  La  5.*  è 
un  privilegio  accordato  all'  Abbadia  di  Cluny. 
IN  ella  6 .*  Assoggetta  il  monastero  di  S.  Sana 
alla  delta  ahbadia.  Le  4 altre  riguardano  i'ab- 
Badia  di  Vézelay  ed  il  suo  abbate,  che  era  sta- 
to ucciso.  Baronio,  all’  an.  ii44  e n45.  Du 
Chéue.  Luigi  Jacob.  Dupin,  scc.  XU,  parte  1, 
pag.  i5. 

**  LUCIO  III,  chiamato  prima  Ubaldo  Al- 
lineinoli, nato  a Lucca,  fu  fatto  cardinale  prete 
dei  titolo  di  S.  P rassodo  dal  papa  Innocen- 
zo 11,  nell' an.  n4a.  Adriano  Iv  nominollo 
suo  legato  in  Sicilia,  ed  Alessandro  Ili  raan- 
dollo  all’imperatore  Federico  Barbarossa,  che 
persuase  alla  pace.  — Il  papa  Alessandro  III, 
essendo  morto  nel  27  agosto  1 181 , il  cardinale 
L baldo  fu  eletto  all’  indomani  in  sua  vece  e 
prese  il  nome  di  Lucio  III.  I Romani,  essendo- 
si ribellati  contro  di  lui.  perchè  erasi  0 
a diverse  costumanze  s vantaggiose  alla 
Sede,  fu  costretto  di  ritirarsi  a Verona.  Rien- 
trò poscia  in  Roma  col  soccorso  dei  principi 
d’Italia:  ritornò  in  seguito  a Verona  dove  oc- 
c 11  possi  dell’  unione  dei  principi  cristiani  con- 
tro gl' iofedeli,  e ristabilì  utilmente  l’autorità 
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della  Chiesa,  già  scossa  gagliardamente  dallo 
spirito  di  scisma  c di  ribellione.  Mori  ai  2.5  di 
nov.  11 85,  dopo  aver  governato  la  Chiesa 
per  4 anni,  2 mesi  e 28  giorni.  Urbano  111 
gli  succedette.  A noi  restano  3 epistole  di  Lu- 
cio HI.  Colla  1.*  leva  la  scomunica  a Gugliel- 
mo, re  di  Scozia,  e l'interdetto  del  suo  regno, 
scagliato  contro  di  lui  dall’  arciv.  di  Yorcli, 
perchè  erasi  opposto  alla  consacrazione  di  Gio- 
vanni, eletto  vescovo  da  S.  Andrea  in  Scozia. 
Colla  2.“  prega  Enrico  II,  re  d’  Inghilterra, 
di  permettere  un*  imposta  di  denaro  nel  suo 
regno  pel  soccorso  di  Terra  Santa.  La  3.*  0 
un  decreto  contro  gli  eretici  di  quel  tempo,  i 
catari  cioè,  i patareui.  ecc.  Un  Gliene;  Ciac- 
conio  ; Dupin,  sec.  XII,  par.  1,  pag.  43q. 

LUCIO,  santo  e martire,  compagno  di  S.  To- 
lomeo. V.  S.  Tolomeo. 

LUCIO  (S.  ),  primo  re  cristiano  nelle  isole 
britanniche,  viveva  Del  II  scc.  in  tempo  degli 
imperatori  Marco  Aurelio  e Commodo  suo  fi- 
glio, cioè  verso  I*  an.  179.  Era  re  o principe 
dei  Brettoni  nell’  isola  d’Albione,  che  fu  poscia 
chiamata  Inghilterra.  Inviò  dei  deputali  al  pa- 
pa S.  deuterio  a Roma,  e gli  scrisse  per  pre- 
garlo di  mandargli  alcuno  che  lo  potesse  i- 
struire  e far  cristiano;  nel  che  venne  pienamen- 
te soddisfatto.  Beda  assicura  che  dopo  questo 
tempo  i Brettoni  conservarono  inviolabilmente 
la  fede  di  Cristo,  fino  al  tempo  della  persecu- 
zione di  Diocleziano.  Non  sappiamo  con  ogni 
certezza  ciò  che  fece  dopo  ricevuto  il  battesi- 
mo, e credesi  che  sia  morto  verso  il  principio 
del  sec.  IH,  in  un  luogo  dove  venne  poscia 
fabbricata  la  città  di  Glocester,  e dove  moslros- 
si  per  lungo  (empo  la  sua  tomba.  11  mnrtirolo- 

fio  romano  moderno  nota  la  sua  festa  ai  3o  di 
ic.,  assegnandone  il  culto  uon  in  Inghilterra, 
ma  a Coira,  ciltà  dei  Grigioui.  Beda.  Usserio, 
Antichità  delle  chiese  britanniche.  Baillet, 
t.  3,  3 die. 

LUCIO  0 LEUCO,  santo  e martire,  compagno 
di  S.  Tirso.  V.  S.  Tirso. 

LUCIO  CARINO,  che  viveva,  credesi,  nel  sec. 
VI,  è autore  di  un  libro  intitolato:  il  V iaggio 
degli  Apostoli , opera  piena  di  favole,  di  er- 
rori e ai  falsità,  raccolte  dai  libri  degli  anti- 
chi eretici.  Fozio,  cod.  *44-  Dupin,  Bibliot. 
degli  aut.  eccl.  del  sec.  V I. 

LUCIO,  vose,  d’  Adrianopoli,  santo  e mar- 
tire. Alcuni  credettero  che  fosse  succeduto  a 
S.  Eutropio,  di  cui  S.  Anastasio  disse  i piò 

Srandi  elogi,  e che  essendo  stalo  chiamato 
alle  Gailie  per  governare  quella  chiesa,  ave- 
va sostenuto  la  fede  primieramente  contro  i Pa- 
gani in  tempo  delle  persecuzioni,  ed  in  segui- 
to contro  gli  ariani  dalla  cui  fazione  fu  bandi- 
to, e morì  nel  suo  esiglio  col  titolo  di  confesso- 
re della  divinità  di  Gesù  Cristo.  Lucio,  suo  suc- 
cessore, infiammato  dello  stesso  zelo,  difese  in- 
trepidamente la  verità  cattolica;  cosi  ebbe  an- 
eli’esso  porle  ui  medesimi  patimenti.  Gli  aria- 
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me  sacerdote  e ministro  di  Dio  era  obbligato 
nd  insegnare  a tutti  la  via  della  salute  eterna. 
1 giudici  perciò  lo  condannarono  ad  essere  de- 
capitato, e la  sentenza  venne  eseguita  agli  1 1 
marzo  dell’an.  85<).  Quattro  giorni  dopo  il  mar- 
tirio di  S.  Eulogio  la  santa  vergine  Lucrezia  o 
Leocrizia  fu  di  nuovo  terribilmente  combattuta 
dai  parenti  e dai  magistrati  maomettani  accioc- 
ché rinu oziasse  al  cristianesimo:  ma  Gesù  Cristo 
che  avevaia  eletta  per  sua  serva  e per  sua  sposa 
la  difese  da  lutti  gli  assalti  e da  tutte  le  macchi- 
nazioni de*  suoi  nemici.  Laonde  vedendo  i giu- 
dici che  ninna  cosa  era  bastevole  a superarla, 
fu  essa  pure  decapitata  ed  il  suo  corpo  gettato 
nel  fiume,  da  dove  fu  tratto  dai  fetidi  e con 
gran  riverenza  sepolto  nella  chiesa  di  S.  Gene- 
sio.  Il  ir.  irti  ro  log  io  romano  fa  di  essa  onore- 
vole memoria  alti  i5  marzo,  giorno  in  cui  se- 
gui il  gioì  ioso  suo  martirio.  ìji  vita  di  S.  Eu- 
logio di  Ccrdova  fu  scritta  da  Alvaro  suo  co- 
noscente ed  aulico  e trovasi  pubblicala  dai 
Hnllnodisti  e nel  t.  i5.u  della  Biblioteca  dei 
Padri,  di  Lime;  è dalla  suddetta  vita  che  ri- 
levasi anche  il  martirio  di  S.  Lucrezia,  succe- 
duto durante  la  persecuzione  dei  Mori  maomet- 
tani in  Ispagna,  chiamata  la  pereecuzioue  ara- 
bica, traendo  essi  la  loro  origine  dai  Sarace- 
ni dell’  Arabia,  dond’  erano  passati  in  Africa, 
c poscia  nell'  VII!  sec.  si  erano  impadroniti  di 
min  gran  parie  della  Spagna. 

Ll(ON  o I.USSON,  Lucionum , Luciano , 
Lit ctonio , piccola  città  del  Basso-Poi lou,  ca- 
poluogo di  cantone  Jel  dipartimento  delia  Yau- 
dca,  è situata  in  tu -zzo  alle  paludi,  distante  2 
leghe  dal  mare,  120  da  Parigi.  L'abbadia  del- 
la Madonna  fu  erc.'ta,  nel  1 3 1 y , in  vescovado 
dipendente  dalle,  metropoli  di  Bordeaux:  il  ca- 
pitolo r^ó  regolare  fino  al  i468.  anno  in  cui 
venne  secolarizzalo. Era  composto  di  1 1 dignità 
e d*  29  o 3o  canonici;  consiste  in  oggi  in  3 ar- 
cidiaconi e 10  canonici; il  vescovo  è assistito  da 
8 vicari  generali.  La  città  di  Lucon  aveva  un 
seminario  e 2 case  religiose,  una  ui  cappuccini 
c l'altra  di  orsoline.  La  diocesi,  che  in  passato 
comprendeva  23o  parrocchie,  in  oggi  ne  ha  34 
sole,  con  2 tu  chiese  sussidiarie  e 38  vicariati. 
!!  vescovo  era  signore  delia  città  ed  assumeva 
il  titolo  di  barone  di  Lucori.  Questa  sede  fu 
soppressa  col  concordato  Jel  1802,  poscia  ri- 
stabilita con  tinello  del  1817  : la  nuova  ere- 
zione però  ebbe  luogo  solfante  nel  1820.  — 
li  1 .°  vescov  i di  Lu{on  fu  Pietro  della  Veync, 
nominato  dii  pontefice  Giovanni  XXIi,  nel 
]3i7:go?ernò  egli  la  sua  chiesa  per  18  anni  e 
morì  nel  1 334-  Renato,  figlio  di  Ugo,  signore 
di  Perzagcs  e terzo  visconte  di  Thouars,  fu 
eletto  a successore  d*.  Pietro  nel  moggio  i334» 
e mori  Del  1 353.  Quanto  ai  successori  di  Re- 
nato, V.  la  Gallio  Christiana , t.  2 della  nuo- 
va ediz.  All'epoca  del  concordato  del  1802 
era  vesc  di  Lucon  RI.  Carlo  Isidoro  de  Rlercy, 
consacrato  in  febb  del  177(1  : dimissionario 
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nel  1802,  venne  a quell' epoca  nominato  arci- 
vescovo di  Bourges.  Ristabilita  nuovamente  in 
vescovado  la  chiesa  di  Lucon,  nel  1817,  e fat- 
tane, come  dicemmo,  la  formale  erezione  nel 
1820,  furine  eletto  vescovo,  neU’ott.  del  1821, 
Renato  Francesco  Soyer,  già  vicario  generale 
di  Portiera. 

Line, E,  0 LLCECIA,  Lucucensis  citila s, 
sede  vescovile  della  provincia  di  Zecchia  in 
Scizia,  sotto  1*  arci  vesc.  di  Matriga.  Il  ponte- 
fice Clemente  VI  l’eresse  in  vescovado,  con 
alcune  altre  città,  nel  i34j),  e nominovvi  per 
vescovo  Giacomo,  dell’ Ordine  de'  frali  minori. 
Oriens  chr .,  t.  3,  pag.  1 1 1 3. 

LCD  ( eb.  nascita , generazione  ),  quarto 
figlio  di  Sem  ( Gei».,  c.  10,  v.  22  ),  popolò  la 
Lidia,  secondo  l'opinione  di  quasi  tutti  gli  an- 
tichi e moderni  scrittori. 

LLDCF.RO  0 LEODECARIO  ( S.  ),  primo  ve- 
scovo di  Munsfir,  era  originario  Ji  Frisia  : 
discendeva  da  una  delle  più  distinte  famiglie 
del  paese  ; maltesi  la  sua  nascita  verso  I’  an- 
no 743,  a Viron  o Virdura,  presso  Lieuwar- 
den.  Fu  mandato  nel  757  aJ  Utrecht,  in  età 
di  i3  o 1 4 anni,  per  esser  ivi  educato  dal  mis- 
sionario S.  Gregorio,  discepolo  e successore 
del  celebre  S.  Bonifazio  di  Magonza,  marti- 
rizzato 3 anni  prima  in  quel  paese.  Approfittò 
Ludgero  assaissimo  nella  pietà  c nella  cogni- 
zione delle  belle  lettere  sotto  la  disciplina  di 
S.  Gregorio,  da  cui  ricevette  altresi  la  tonsu- 
ra clericale  1*  an.  760.  Accompagnò  il  sacer- 
dote Aluberto  che  andava  a farsi  ordinare  ve- 
scovo a Yorck,  e ricevette  egli  medesimo  l'or- 
dine sacro  del  diaconato  I’  an.  767.  S.  Gre- 
gorio, suo  precettore,  essendo  morto,  fu  eletto 
in  sua  vece  il  di  lui  nipote  Alberico,  il  quale 
essendo  stato  consacrato  a Colonia,  ordino  sa- 
cerdote S.  Ludgero  col  quale  era  legato  in 
amicizia  già  da  più  anni,  lo  nominò  predica- 
tore della  Frisia,  gli  affidò  altresi  la  direzione 
della  chiesa  di  Dockum,  e lo  stabili  nello  stes- 
so tempo  superiore  del  monastero  di  S.  Salva- 
tore d'  Utrecht.  Ludgero  ebbe  molto  a soffrire 
durante  i 7 anni  che  impiegò  nella  sua  missio- 
ne ; ma  i suoi  travagli  non  furono  senza  frutto, 
tanto  per  la  riforma  dei  costumi  dei  Cristiani, 
che  per  la  conversione  degl’  idolatri.  Andò  in 
seguito  a Roma  e di  là  a Monte-Cassino  dove 
fermossi  2 anni  e mezzo,  poscia  ritornò  in  Fri- 
sia. Fabbricò  un  monastero  vicino  al  fiume 
Roer,  in  un  luogo  chiamato  Werthin,  e di  poi 
Verden,  nella  diocesi  di  Colonia,  verso  1’  an- 
no 795,  mettendovi  dei  religiosi,  cui  prescris- 
se la  regola  dì  S.  Benedetto,  ed  assumendone 
egli  medesimo  la  direzione  in  qualità  di  abba- 
te. Questa  nuova  carica  non  glf  impedì  di  con- 
tinuare sempre  le  funzioni  evangeliche  del  suo 
apostolato,  particolarmente  nel  paese  chiama- 
to in  allora  Sudergou,  poscia  Vestfalia;  locchè 
persuase  l'arcivescovo  di  Colonia,  Ildebrando, 
a conferirgli  un  vescovato  malgrado  tutle  le 
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sue  resistenze.  Venne  eretta  in  sede  vescovile 
la  città  dei  Mimigardevord  o M mister,  cd  il 
santo  ne  fu  consacrato  vescovo  l'an.  802.  Ivi 
egli  fabbricò  subito  un  monastero,  ma  sotto  la 
regola  canonica  e non  monastica,  per  servir- 
gli di  cattedrale.  Ludgero  aggiunse  a questa 
nuova  diocesi  i 5 cantoni  della  Frisia  orienta- 
le che  aveva  convertito  alla  fede,  Benché  egli 
si  conducesse  in  una  maniera  irreprensibile 
nel  vescovato,  ebbe  ciò  non  ostante  diversi  si- 
gnori della  corte  che  cercarono  di  screditarlo 
presso  F imperatore  Carlomagno.  Ma  questo 
principe  riconobbe  bentosto  l’ innocenza  del 
santo,  lo  rimandò  con  onore,  ed  ebbe  in  av- 
venire minor  considerazione  per  i suoi  nemici. 
Onorato  da  Dio  del  dono  dei  miracoli  e della 

rrofezia,  predisse  i danni  che  i Normanni  di 
lanimarca  e di  Norvegia  dovevano  fare  mollo 
tempo  dopo  nelle  province  del  regno.  Stanco 
dai  tanti  travagli  sostenuti  per  estendere  la  fe- 
de di  Gesù  Cristo,  riposò  tranquillamente  nel 
seno  del  Signore  ai  26  marzo  dell*  an.  800  ; 
fu  sepolto  nel  suo  monastero  di  Werden.  La 
sua  festa  è notala  in  tutti  i martirologi  ai  26 
di  marzo.  Si  celebra  una  seconda  festa  ni  2-i 
di  aprile,  dell’  esaltazione  del  corpo  del  santo 
falla  verso  Fan.  1075.  S.  Ludgero  scrisse  la 
vita  di  S.  Gregorio,  suo  maestro,  con  diverse 
notizie  di  quella  di  S.  Bonifazio,  nrciv.  di  Ma- 
gonza. om messe  dal  Villibaldo  nella  vita  di 
S.  Ludgero.  Gli  si  attribuisce  pure  una  vita 
di  S.  Alberico,  vose,  d*  Utrecht,  che  era  stato 
suo  maestro.  Abbiamo  di  Ludgero  la  sola  vita 
di  S.  Gregorio.  Trovasi  nel  t.  4 ° degli  atti 
dei  Santi  benedettini  ; ed  il  P.  Brower  F aveva 
già  fatta  stampare  nel  1G16  La  lettera  che  di- 
cesi scritta  da  S.  Ludgero  a HifTrido,  vose,  di 
Utrecht  , riguardante  la  canonizzazione  di 
S.  Suitbe.rlo,  è visibilmente  supposta,  come 
anche  la  lettera  di  Rilfrido.  Mabillon,  sec.  IV. 
Baillet,  t.  1,  26  marzo.  Valerio  Andrò,  Bi- 
bita!. Belgica . t.  4-  Ceillier,  Storia  degli  au- 
tori sacri  ed  eccles. , t.  18,  pag.  367. 

LVDI.II.  figlio  di  Mezraim,  il  quale  abitò  e 
popolò  una  parte  dell’  Kgitto,  che  non  si  può 
precisamente  disegnare.  Ceti .,  c.  io,  v.  13. 

LI  DO,  Ludere.  Questo  verbo  latino,  che  si- 
gnifica comunemente  giuocare,  scherzare,  di- 
vertirsi, si  usa  talvolta  nella  Sacra  Scrittura 
in  significato  di  combattere,  schernire,  cadere 
nella  dissolutezza,  nell' idolatria,  ecc.,  p.  e. 
Cumque  ridisset  Sara 1 filium  Agar  Aeggptiae 
Indentriti  eum  Isaac , viene  tradotto  cosi  dal- 
F nrciv.  Martini  : Ma  Sara  arendo  veduto  il 
figliuolo  di  Agar  Egiziana,  che  schernirà  il 
suo  figlio  Isacco , ecc.  ( Ceti.,  c.  21,  v.  9 ). 
E nel  libro  2.0  dei  He  ( c.  2,  v.  i4  ),  dove 
Abner  dice  a Joab  : Surgant  pueri  et  ladani 
coram  nobis , il  verbo  ludant  significa  com- 
battano in  nostra  presenza,  come  infatti  fe- 
cero mettendosi  12  Beniamiti  da  una  parte  e 12 
altri  fanti  per  la  parte  di  David  dall'  altra. 


LFDOLF  ( Giobbi  ),  nato  ad  Erforl,  città  ca- 
pitale della  Tur  ingin,  ni  1 5 di  giugno  del  i(>*»4, 
da  una  famiglia  nobile  ed  antica,  opplicossi  al- 
lo studio  delle  lingue  con  una  instancabile  as- 
siduità. Viaggiò  molto,  visitò  le  biblioteche  di 
diverse  città,  ne  esaminò  le  curiosità,  studionne 
le  antichità,  e legossi  in  amicizia  coi  dotti  di 
tutti  i paesi  Fu  consigliere  ad  Erfort  pel  corso 
di  18  anni  ; ritirassi  poscia  a Francoforlc  colla 
sua  famiglia.  Mori  m detta  città  afli  8 aprile 
I7o4,  in  età  di  80  anni.  Dicesi  che  conoscesse 
20  lingue  : aveva  però  egli  particolarmente 
studiato  quella  degli  Etiopi.  Scrisse  diverse 
opere  Ialine,  di  cui  le  principali  sono  ; una 
Storia  d'  Etiopia  in  fol.,  stampala  a l'rn  uro  for- 
te nel  1681 , e della  quale  1 aureaux,  profes- 
sore di  matematica  nel  collegio  di  Gimbrai, 
pubblicò  nel  1 684  »n  compendio  francese.  I n 
Commentario  sulla  detta  storia,  stampato  nel 
1691,  in  fol.  Un’appendice  della  medesima, 
nel  1693,  in  4 ° Diverse  grammatiche  coi  Les- 
sici per  In  lingua  degli  Abissini  e per  F etiopi- 
ca La  Storia  d’  Etiopia  di  Lucidi  ridonda  di 
errori,  giusta  F avviso  dell'  abb  Benaudot.  di 
Thevenot,  di  Piques  e di  diverii  altri  dotti,  i 

2 unii  In  tenevano  in  poco  c->nto.  Juncher, 
'ormnpn t.  de  rifa  scriptitquc,  ecc.  Jobi  In- 
dolphi ; a Lipsia,  nel  1710,  in  12.0  II  P.  Ni- 
céron  nelle  sue  Membri  e,  t.  5,  et.  10,  voi. 
2.0  Nel  I.  9.0  del  Giornale  letterario  dell’Aja  tì 
ha  una  Memoria  intitolata  * Difesa  della  Me- 
moria di  Ludolf,  nella  (jna'e  non  solamente  si 
irocura  di  difendere  quel  ^ollo  dalle  accuse  di 
ienntidnt.mn  dove  viene  accusato  quelFahhate 
medesimo  di  mala  fede.  Reoaudot  scrisse,  per 
risposta,  la  sua  Difesa  della  storia  dei  patriar- 
chi di  Alessandria,  ecc.,  chi  fu  pubblicata  nel 
1717.  L’ autore  anonimo  della  Memoria  inse- 
rita nel  giornale  dell*  Aja,  replico  con  tino 
scritto  intitolato  : Stame  disinteressalo  del  fi - 
bro  di  Benaudot , ed  inserito  nell’  Europa  dot- 
ta, t.  10  e 11.  Benaudot  fece  una  nuova  rispo- 
sta. la  quale  restò  manoscritta. 

Ll'DOLFO,  o H\ DOLIO,  sassone,  domeni- 
cano, poscia  certosino,  fu  priore  della  Certosa 
di  Strasburgo  verso  Fan.  »33o.  Compose  una 
vita  di  Gesù  Cristo,  ricavata  dai  quattro  Evan- 
gelisti c da  altri  autori  ecclesiastici,  con  com- 
mentari c preghiere  su  ciascun  capi  Mio  : fu 
questa  vita  stampata  più  volte,  ed  in  particola- 
re a Parigi  nel  iSSq,  con  quella  di  S.  Anna, 
di  S.  Gioachimo  e della  lìenta  Vergine.  I n 
commentario  sui  salmi,  secondo  il  scuso  spiri- 
tuale, ricavato  da  S.  Girdnmo,  da  S.  Agosti* 
no,  da  Cassiodoro  e da  Pietro  Lombardo,  stam- 
pato esso  pure  molle  volte.  Un  libro  dei  rimedi 
contro  le  tentazioni,  ccc.  Dosili,  cap.  ir.  De 
viris  rarlus.  Trilemio.  Bellarmino.  Dupin  , 
sec.  XIV. 

LVDOLFO  o I lì  POLPO  di  Bamberga.  giure- 
consulto  che  fioriva  verso  F an.  i34o.  ha  com- 
posto 2 opere  latine  piene  di  erudizione  : una 
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indirizzata  a Rodolfo,  duca  di  Sassonia,  sullo 
zelo  degli  antichi  principi  tedeschi  e francesi 
per  la  religione  : De  zelo  v cterum  regina 
Callide  et  Gennaniue  principimi  ; I1  altra  sui 
diritti  dell’  impero  : De  juribus  regni  alf/ue 
imperii.  Chiedi  2 trattati  furono  stampali  a 
Parigi  nel  i54<>,  <*  Colonia  nel  1062,  a Basilea 
nel  i4Q7  c i566,  a Strasburgo  nel  iGo3  e 
1G09.  Tritcmio  c Bellarmino,  De  script,  eccl. 
Posse  vino,  in  App.  Vossio,  lih.  2,  De  Itisi, 
lai .,  c.  57.  Dupin,  sec.  XIV. 

LI) DON IHO  o LUDMIKH»  (3.)  , rese,  di 
Chàlons  sulla  Marna.  Fu  S.  Ludomiro  il  succes- 
sore di  Si  l.lnfio.  suo  fratello,  sulla  sede  vesco- 
vile di  Chàlons.  Non  era  S.  Ludomiro  che 
semplice  diacono  quando  sottoscrisse  con  S.  K~ 
lafio  T atto  |ier  cui  donarono  ambedue  alla 
chiesa  di  Chàlons  le  terre  che  possedevano  nel 
vicinalo  di  Limogrs.  La  carità  c I'  amore  del- 
la castità  furono  le  virtù  che  rispleudcltero  in 
lui  in  particolare  maniera.  Passi)  da  questo 
mondo  verso  l an.  626,  e fu  seppellito  presso 
suo  fratello.  Le  sue  reliquie,  le  quali  si  trasfe- 
rirono poscia  nella  chiesa  ahhudialc  intitolata 
del  nomedi  lutti  i Santi,  vi  si  guardano  anco- 
ra con  mollo  risnetlo.  V.  S.  Gregorio  di  lours, 
De  gloria  coufess. , capi  66;  Mahillon,  /ina- 
icela y t.  2 ; Gal  Ha  eh  risi  lana  nora%  t.  9, 
pag.  8jo;  il  nuovo  Breviario  di  Chàlons  e le 
/ ite  de'  Padri  dell*  ohi).  Boiler* 

Ludovici  ( Gucomo  Federico  ),  celebro 
giureconsulto,  nato  a W nchlelshagm  nella  Po4 
incrinila,  il  19 seti.  1671 , fu  licenziato  nel  1700 
ad  Hall  in  Sassonia,  dottore  in  diritto  nel  1702, 
professore  ordinario  nel  17 11  e consigliere 
aulico  del  re  di  Prussia  nel  1 7 16.  Fu  chiamalo 
a Giessen  nel  1721,  per  ivi  disimpegnare  la 
carica  di  consigliere  intimo  del  principe  di  As- 
sia, non  che  quelle  di  vice-cancelliere  e di  pri- 
mo professore  in  diritto.  Disimpegno  tutte  quel- 
le cariche  con  sommo  onore,  e morì  il  io  die* 
1723.  Di  lui  si  hanno  mollissime  opere,  fra  le 
quali:  i.°  Delincai  io  historiae  jtiris  divini , 
fiat  tirai is  et  positivi  universali».  2.0  Duina 
circa  hgpot/iesim  de  principio  juris  naittrae , 
ejusdcnujuc  rindiciae.  3.°  Doctrina  Putide- 
da  ruta,  cimi  /ustoria  Pandeeturum , et  //  is- 
sembachii  emb/oniatìbus  Triboniani.  4 ° Sap- 
pi cmenlum  ad  compendium  juris  Lanterba- 
chii  ; compendium  nore/larutn  Justiniani . 
5.®  lisus  praclicus  distinctionum  j uràlica- 
rum , j tarla  ord inetti  Digestorum.  G.°  Colle - 
gitivi  juris  feudali».  7.  Jnstitulioncs  Jusli- 
fiiani  cum  aniiotalionibus.  8.°  IlebuJ/'us  de 
privilegiis  studiosorum , obserrationibus  il- 
lustratas ; e diverse  altre  opere  scritte  in  te- 
desco. Suo  figlio  pubblicò  nel  1724  la  vita  del 
padre,  con  un’  opera  postuma  dello  stesso,  in- 
titolala : Dottrina  juris  naturar  juridicae 
considerata.  Minori,  tuli/,  del  1729. 

Ludovici  ( Cristiano  ),  teologo  luterano, 
nato  a Lomhlmt  nella  Slesia  il  G ginn.  i603.  fu 
Dot.  li. 


nominato  professore  straordinario  delle  lingue 
orientali  c del  Talmud  a Lipsia  nel  1699.  Mori 
decano  della  facoltà  di  filosofia  il  ij  genti.  1732. 
lesile  opere  sono:  i.°  Isagoge  in  accen- 
tua Ito  netti  tiebraicam.  ut  runuj  tic,  prosa  iva  m 
et  met ricatti.  2.**  //ebraismus , chaUlaismus , 
t ar ginnico- tal mudico-rabbinicus,  et  sgrias- 
m us  ad  compendium  redacti.  3.°  Dissertai io- 
ncs  (funu/tie  in  II.  Levi  lieti.  Gerson  commen- 
ta ri  a in  l/iobum , ecc.  Ludovici  ebbe  cura  al- 
tresì dell’  edizione  di  diverse  opere  di  Toroinu- 
solltig, suo  cognato,  cioè:  Historiae  ecclesia- 
sticae  secundi  a Cf tristo  nato  senili  capita 
se  leda.  Srhediastna  de  autor ibus , qui  de 
scriploribus  erdesiasticis  egerunt . il  istoria 
concilii  Nicoeni.  Opuscula  varia , e diversi 
discorsi  sopra  Geremia.  Corredò  la  maggior 
parte  di  queste  opere  di  sue  note.  Lasciò  ms.: 
Alcoranutn  resolo  lum,  int/ue  lexico  et  con- 
cordanliis  ex  /libitum  ; un  trattalo  latino  sulle 
collezioni  dei  concili, canonie  decreti  dei  Papi. 
Moreri,  Suppi.  francese  di  Basilea. 

Ludovico  da  posti?.  V.  Luigi  da  Ponte. 

LIIDIIO,  compagno  di  S.  Dcntliuo.  V.  Dek- 
TLIKO. 

LUGLIO,  settimo  mese  dell’  anno,  julius. 
Questo  mese  era  chiamato  ifinnlilis  nel  calen- 
dario di  Romolo,  perchè  era  il  5.®  mese  del- 
1'  anno  del  calendario  di  quel  re,  che  aveva 
fatto  l'anno  di  soli  io  mesi,  cominciando  dal 
mese  di  marzo*  Marco  Antonio,  nel  suo  conso- 
lato, ordinò  che  questo  mese  fosse  chiamato 
julius  in  onore  di  Giulio  Cesare,  nato  nel  mese 
medesimo,  c che  aveva  riformato  1*  antico  ca- 
lendario di  Romolo.  Ut  canicola  comincia  ai 
23  di  luglio,  quando  il  sole  entra  nel  segno  del 
leone. 

LUGO,  Incus  Augusti , Turris  Augusti , 
Arae  Sexliariae,  città  della  Spagna  in  Galizia, 
capoluogo  della  provincia  dello  stesso  uonid, 
distante  96  leghe  da  Madrid.  Long.  9,  54:  lat. 
43,  o.  Sta  sopra  un  piauo  elevato,  presso  la 
riva  siuis'.ru  del  Minilo.  Questa  città  fu  lombi  Ih 
dai  Romani  in  onore  di  Augusto  il  re  I).  Al- 
fonso I la  tolse  ui  Mori  nel  742 ■ B sede  di  un 
vescovo  suffraguneo  di  Santiago.  I.a  sua  catte- 
drale, dedicala  all’  Assunzione  della  B.  Vergine, 
è un  monumento  gotico  assai  rimarcabile:  vi  so- 
no altresì  2 belle  chiese  parrocchiali,  2 conventi 
di  uomini  e 2 di  donne,  2 spedali,  un  ospizio  per 
gli  esposti  ed  un  seminario.  La  diocesi  contiene 
4 collegiate  e Go  pa nocchie.  Il  capitolo  delia 
cattedrale  è composto  di  1 1 dignitari,  di  2.) 
canonici  ed  S beneficiali.  — Furono  tenuti  in 
Lugo  2 concili,  il  1 .®  nel  669,  per  la  divisione 
della  diocesi  di  Simiglia  : il  2.  nel  672.  Fu  a 
questo  concilio  clic  S.  Martino,  vesc.  di  Bra- 
ga, mandò  84  caiioiiì,  0 capitoli,  che  aveva 
estratti  dai  concili  greci,  ed  ai  quali  uè  aveva 
aggiunti  molli  ricavali  dai  concili  della  Chiesa 
Ialina  ( lleg.  2.  Lab.  5).  Alcuni  autori  met- 
tono un  3."  concilio  tenuto  a Lugo  ulto  Pan- 
44 
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no 6 io.  — Il  i.°  dei  vescovi  di  Logo  fu  Aga- 
pito, discepolo  di  S.  Giacomo.  I suoi  successo- 
ri continuarono  regolarmente  fino  a’nostri  gior- 
ni, e fra  essi  furonvi  molli  prelati  distinti  per 
la  loro  dottrina  e per  la  loro  saviezza  con  cui 
governarono  la  loro  diocesi  nuche  iu  tempi 
difficilissimi. 

LOGO  ( Francesco  di  ),  gesuita,  nato  a Ma- 
drid nel  1 5 So,  entrò  nella  Società,  a Salaman- 
ca,  nel  1600,  e domandò  d’  essere  mandato 
alle  Indie,  dove  insegnò  la  teologia  nella  città 
di  Mexico  ed  in  quella  di  Santa-Fè.  Mori  in 
Ispagna  nel  ! y die.  1662,  e lasciò  le  seguenti 
opere:  i.*  Commentarti  in  primam  partem 
S.  Thotnae  de  Oeo , Trini  tale  ed  angeli*  ; 
Lione,  1647»  v°l-  2i  *n  fol.  2."  De  sacramene 
itti  Venezia,  tfifo,  in  4 ° 3.°  Discursus prae- 
vius  ad  theologiam  m or  aleni  ; Madrid,  1 64-3, 
in  4-°  4°  t ìuaesliones  mora  Ics  de  sacramen- 
ti* ; Granata,  iG44i  in  4 ° Sotwel,  Bibl.  so- 
cie t.  Jean. 

LUGO  ( Giovanni  ni  ),  gesuita  spagnuolo  c 
fratello  di  Francesco  di  Fugo,  di  cui  parlammo 
nell’articolo  precedente,  nacque  a Madrid  il  2 li 
nov.  1 5S3,  e mostrò  le  migliori  disposizioni 
fino  dalla  sua  prima  età.  Sostenne  delle  tesi  a 
i|  anni,  entrò  nella  Compagnia  di  Gesù  il  G 
luglio  i6o3,  studiò  la  teologia  a Salamanca, 
la  insegnò  a Valladolid,  poscia  a lloina,  pel 
corso  di  20  anni.  Il  pontefice  Urbano  Vili  lo 
creò  cardinale  ai  1 4 die.  1 643.  Fu  caritatevo- 
lissimo verso  i poveri,  c mori  il  2oagoslo  1GG0. 
Le  sue  opere  sono  7 grossi  voi.  di  teologia, 
scritti  in  latino  e stampali  a Lione,  dal  io33 
fino  al  1GG0,  in  fol.  Fece  altresì  delle  note  al- 
F opuscolo  intitolalo:  Privilegia  rivae  vocis 
oraculo  concessa  Societati\  stampate  a (toma 
1*  an.  i645,  in  12.0 

LUIGI  IX  di  nome  (S.),  era  figlio  di  Luigi 
Vili  e di  bianca,  figlia  di  Alfonso  IX,  re  di 
Castiglia.  Nacque  a Poissy,  secondo  l’opinione 
più  comune,  il  2 5 aprile  12 1 5 in  i 36.”  anno 
del  regno  di  Filippo  Augusto,  suo  avo.  La  di 
lui  madre,  principessa  di  rara  virtù  , prese  el- 
la medesima  cura  della  sua  educazione.  Essa 
insegnogli  a ubbidire  a Dio  prima  di  coman- 
dare agli  uomini,  e si  adoperò  a mantenere  e 
rendere  fruttiferi  i semi  della  virtù  che  Dio  a- 
vea  sparsi  nella  sua  anima.  Egli  succedette  a 
suo  padre,  I’  8 nov.  1226.  sotto  la  tutela  della 
regina  Bianca  sua  madre.  Questa  coraggiosa 
principessa  dopo  essersi  dichiarata  reggente 
del  regno,  e di  aver  fatto  prestare  giuramento 
di  fedeltà  al  re  suo  figlio  dalla  reggenza  e da 
tutti  i grandi  del  regno,  occuparsi  a disperde- 
re la  lega  che  i conti  di  Brettagna,  di  Sciam- 
pagna e della  Marca  e molti  altri  signori  arca- 
no formala  contro  lo  Stato.  Nel  1228  la  lega 
dei  principi  malcontenti  della  reggenza  rinuo- 
vellossi,  ed  il  conte  di  Boulogne  si  lasciò  in- 
durre a farne  parte;  la  trama  scoppiò  con  una 
aperta  rottura  che  fu  seguita  da  uua  dichiara- 


zione di  guerra.  Luigi , al  quale  i conti  di 
Sciampagna  e di  Fiandra  condussero  dei  soc- 
corsi, marciò  in  persona  sul  finire  del  1228 
contro  il  conte  di  Brettagna,  cinse  d'  assedio 
Belesnie  nel  Perche,  e,  benché  quella  piazza 
fosse  credula  inespugnabile,  se  ne  rese  ciò  nul- 
la meno  padrone  con  gran  sorpresa  di  tutti 
quelli  i quali  andavano  spacciando  non  esser 
egli  che  un  generale  di  i4  anni,  il  di  cui  con- 
siglio risedeva  tutto  nella  testa  di  una  donna. 
Questo  colpo  di  Stato  tenne  in  dovere  molte 
altre  province  che  mostravano  già  di  vacillare 
nella  sua  ubbidienza.  8.  Luigi  continuava  ad 
approfittare  sempre  più  delle  savie  istruzioni 
della  regina  Bianca  sua  madre,  e furono  esse 
tanto  efficaci  che  egli  si  sottopose  con  amore 
al  giogo  di  Gesù  Cristo.  All’  età  di  20  anni  ab- 
bandonò egli  i suoi  più  cari  divertimenti,  ben- 
ché essi  non  fossero  che  affatto  innocenti,  coinè 
la  caccia,  la  pesca,  il  giuoco  degli  scacchi, 
occ.  L’  orrore  salutare  che  egli  avea  concepito 
per  il  peccato  fu  sempre  in  lui  profondissimo, 
né  mai  dimenticò  in  tutto  il  corso  della  sua  vi- 
ta quanto  gli  avea  dello  sua  madre,  e/i  rifa , 
cioè,  avrebbe  le  mille  volte  preferito  di  ro- 
derlo perder  la  vita  piuttosto  che  / innocen- 
za. Diventò  maggiorenne  nel  1236.  Egli  si  fe- 
ce temere  e rispettare  ad  un  tempo  da’  suoi 
sudditi.  Hi  tirò  dalle  mani  dei  Veneziani  In  co- 
nma di  spine  di  Nostro  Signore,  e in  seguilo 
ricevette  ancora  dai  medesimi  un  pezzo  della 
vera  croce.  Le  sacre  reliquie  furono  trasportate 
a Parigi  colla  pompa  e la  magnificenza  degne 
della  pietà  di  un  santo  monarca.  Egli  fece  ab- 
battere la  cappella  di  S.  Nicola,  attigua  al  suo 
palazzo  ; innalzò  nel  luogo  stesso  la  santa  cap- 
pella; depose  Icsacre  reliquie  in  custodie  d’oro 
ornale  di  pietre  preziose,  e vi  fondò  dei  cano- 
nici. Nel  1242  marciò  contro  il  conte  della 
Marca  e contro  Enrico  III,  re  d’  Inghilterra, 
clic  in  odio  di  lui  aveano  stretta  fra  di  loro  al- 
leanza. Ei  li  sconfisse  nella  battaglia  di  Taille- 
bourg,  il  20  luglio,  ed  inseguilli  fino  a Sain- 
les,  ove  4 giorni  dopo  riportò  sopra  di  essi 
un'altra  grande  vittoria  Accordò  in  segui- 
to la  pace  al  conte  della  Marca,  e fece  una 
tregua  di  5 anni  col  re  d’  Inghilterra.  S.  Lui- 
gi cadde  pericolosamente  ammalato  due  an- 
ni dopo,  cioè  il  iodio.  1244»  in  modo  che  ven- 
ne perfino  credulo  morto.  Era  una  conseguen- 
za delle  fatiche  nell’  ultima  guerra  da  lui  sop- 
portate come  l’infimo  de’ soldati,  dormendo  a 
cielo  aperto,  passando  i giorni  e le  notti  a ca- 
vallo, c adempiendo  nello  stesso  tempo  a lutti 
i doveri  di  un  generale  che  lutto  ordinava  e 
a tutto  sorvegliava.  Ed  era  cosa  maravigliosa 
di  vederlo  unire  gli  esercizi  di  penitenza  alle 
militari  funzioni,  portare  il  cilicio,  digiunare 
rigorosamente,  far  lunghe  e frequenti  preghie- 
re prostrato  od  in  ginocchio,  e procurarsi  altre 
mortificazioni  atte  ad  abbattere  anche  una  vi- 
gorosa salute.  Egli  però  ricupcrolla , ma  ciò 
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non  fu  che  al  principio  dell’  anno  seguente,  ed 
allora  fece  volo  di  recarsi  in  Terra  Salila.  I^a 
viva  gioia  provala  dalle  due  regine  pel  suo  ri- 
stabilimento  in  salute  fu  quasi  del  lutto  spenta 
da  questa  risoluzione.  Hidcslaronsi  i loro  pian- 
ti;! vescovi  stessi,  rappresentandogli  le  conse- 
guenze di  un  siffatto  impegno,  adoperavano  a 
tijssuadernelo;  ma  egli  si  tenne  fermo  contro 
ogni  tenerezza  e contro  ogni  umana  considera 
zinne.  Imbarcassi  it  2$  agosto  12^8  eolia  re- 
gina Margherita  di  Provenza,  sua  moglie,  e con 
i suoi  fratelli,  conti  d’  \rlois  e d’  Anjoir  prese 
Dannata  nel  i2Ìq  e fece  dei  prodigi  di  valore 
alla  battaglia  «li  Massora  nel  1200.  La  fame  e 
le  malattie  contagiose  avendo  poscia  estrema- 
melile  indebolita  rannata  francese,  egli  fu  fat- 
to prigioniero  presso  Massora,  unitamente  ai 
suoi  due  fratelli  Alfonso  e Carlo  e a molli  altri 
signori,  il  ìi  aprile  1 2 5o.  Avendo  tutto  perduto, 
egli  seppe  anche  prigioniero  serbare  il  con  legno 
di  re  e cristiano,  c trovar  tulio  in  Dio  solo. Sem- 
pre padrone  di  se  slesso,  paziente  fino  al  pro- 
digio, fermo  senza  fierezza,  ricusò  lutto  quello 
clic  credette  contrario  al  suo  onore  ed  uliu  sua 
coscienza.  La  sua  fermezza  nel  non  voler  ascol- 
tare un  discorso  elio  appariva  contenere  qual- 
che bestemmia,  unita  ad  altre  prove  clic  i Sara- 
ceni avevano  del  suo  valore,  inspirò  una  si  alta 
opinione  di  lui  negli  emiri,  che  essi,  e per  l’alta 
idea  di  lui  concepì  tu,  c per  la  fama  di  ciò  che 
aveva  operalo  in  Francia  e della  sua  virtù,  de- 
liberarono (piasi  di  crearlo  sultano  d’  Fgillo, 
nò  li  ritenne  che  il  timore  di  veder  ristabilire 
il  cristianesimo  sulle  rovine  del  maomettismo. 
Fi  uni  meri  le  egli  fu  liberato  mediante  la  re* 
slituzione  di  Dannata,  con  una  tregua  di  io 
anni  e col  pagamento  di  800,000  hizanli  d’oro 
pel  riscatto  di  tutta  1’  armala  ; il  che  ammonta 
a 8 milioni.  La  regina  Bianca,  che  era  reg- 
gente del  regno  durante  questa  crociata,  solle- 
citava il  re  di  ritornare  in  Francia  ; ma  mal- 
grado le  di  lei  istanze  egli  passò  in  Palestina, 
dove  diinorò  ancora  per  4 anni.  Prese  Tiro  e 
Cesarea  nei  1201,  poscia  diedesi  n fortificare 
le  piazze  dei  Cristiani,  c recossi  a visitare  i 
luoghi  santi.  Frattanto  la  morte  della  regina 
madre,  che  avvenne  il  i.°  die.  12I12,  e 1 di- 
versi altari  del  suo  regno  lo  richiamarono  in 
Francia.  Parli  il  24.  aprile  120!  colmo  di  be- 
nedizioni e accompagnalo  dalla  gratitudine  dei 
Cristiani  della  Palestina.  Egli  giunse  a Parigi 
il  7 seti,  dello  stesso  anno,  protestando  sempre 
che  aveva  sospeso  anzi  che  abbandonato  il  pro- 
getto della  sua  crociata.  Anplicossi  in  seguilo 
a far  fiorire  la  giustizia  e In  religione  nel  suo 
regno.  Emanò  una  legge  contro  i bestemmia- 
tori. vizio  che  potè  a stento  estirpare.  Diede 
molli  begli  esempi  di  restituzione  verso  le  co- 
munità religiose  o secolari  che  avevano  avuto 
danno  dai  re  suoi  antecessori.  Egli  aveva  mil- 
le onorati  pretesti  per  rendere  ciò  che  non  gli 
veniva  richiesto.  La  delicatezza  della  sua  co* 


scienza  intorno  a ciò  era  tale  che,  contro  il  pa- 
rere del  suo  consiglio,  restituì  nd  Enrico  111, 
re  d’Inghilterra,  una  parte  della  Cuienna,  del 
I imosino,  del  Perigoni,  del  Quercy  e dcll’Age- 
nnis.  Egli  fece  fabbricare  diverse  chiese,  degli 
ospedali  e monasteri,  e prese  i poveri  c gli  or- 
fanelli  sotto  la  sua  protezione.  Dimostrò  una 
particolare  compassione  per  i poveri  lebbrosi 
e ciechi.  Fondò  a prò  degli  ultimi  uno  stabili- 
mento celebre  in  Parigi,  e che  fu  sempre  no- 
minato dei  Trecento  ( Quinze  / ingts ),  perchè 
tale  e anche  maggiore  era  il  numero  di  quelli 
da  lui  ricoverali  onde  fossero  ivi  mantenuti. 
Sollevò  i popoli  diminuendo  le  imposizioni. 
Essendosi  determinato  ad  una  seconda  spedi- 
zione in  Terra  Santa,  egli  provvide  allo  stato 
de’  suoi  figli,  prese  la  croce  dalle  inani  del 
card,  di  S.  Cecilia,  legato  della  Santa  Sede  e 
predicatore  della  crociata  ; la  fece  prendere  ai 
suoi  tre  tigli, Filippo  suo  primogenilo,Giovaniii 
Tristano  conte  ili  Novera  e Pietro  conte  d’Alcn- 
con,  a suo  fratello  Alfonso  e a diversi  altri  prin- 
cipi e signori  del  regno.  Fece  quindi  il  suo  te- 
stamento, e stabili  reggenti  del  regno  Matteo, 
abb.  di  S.  Dionigi,  e Siraone  di  derilioni,  conte 
di  Nesle.  Imbarcatosi  il  1."  luglio  1270  giunse 
il  17  dello  stesso  mese  nel  porlo  di  Tunisi,  la 
nate  città  fu  assediala  e prosa.  Ma  I’  ardore 
et  clima,  la  mancanza  di  buone  ncque,  la  cor- 
ruzione dei  viveri  causarono  in  pochi  giorni  in 
tutta  I’  armata  violenti  malattie,  Alle  quali  si 
aggiunse  la  peste,  in  maniera  che  il  campo 
riempivnsi  di  morti  senza  che  si  potesse  trova- 
re un  rimedio  a tanti  muli.  Molli  signori  peri- 
rono ben  tosto,  e il  re  stesso  cadde  ammalato 
di  dissenteria.  Lna  febbre  continua  obbligo!!» 
al  lette,  dal  quale  però  non  tralasciò  per  aldi- 
ni giorni  di  impartire  ordini,  e di  continuare, 
come  (piando  era  sano,  a recitare  l'ufficio  del- 
la Chieda  alle  ore  ordinarie  co’  suoi  elemosi- 
nieri. Aumentandosi  però  il  male,  S.  Luigi 
s’  av  vide  che  era  giunto  il  tempo  di  prepararsi 
a comparire  al  cospetto  del  supremo  L indice 
dei  vivi  e dei  morti.  Suo  figlio,  il  conte  di  No- 
vera, clic  egli  amava  teneramente,  era  morto  ; 
e 4- giorni  dopo  di  lui  era  morto  il  card.  (l'Al- 
ba, legato  della  Santa  Sede,  il  principe  Filippo, 
la  di  cui  malattia  crasi  convertita  in  febbre 
quartana,  recossi  ai  piedi  del  letto  del  re,  nè 
nini  abhaiuioiiollo.  Fu  allora  che  S.  Luigi,  ra- 
dunando tutte  le  forze  che  gli  orano  rimaste, 
diede  a suo  figlio,  che  egli  prevedeva  dovergli 
succedere  Tra  pochi  giorni , un’  mnmirahilo 
istruzione  nella  (piale  contenevansi  tutti  i do- 
veri di  un  principe  cristiano.  Egli  vietò  ogni 
tasto  e Kiiperlluità  ne’  suoi  funerali,  e diede  tut- 
te quelle  disposizioni  che  un  santo  re  ed  un 
gran  principe,  pronto  n lasciare  il  mondo,  cre- 
dette le  più  opportune  per  coloro  che  vi  lascia- 
va. Ciò  tatto  non  volle  più  occuparsi  che  delle 
cose  della  vita  eterna.  Vistosi  agli  estremi  chie- 
se i sacrameuli,  che  ricevette  in  ginocchio  con 
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una  piota  alta  a commoverc  i cuori  mono  sen- 
sibili. Egli  si  fece  j>orrc  coperto  della  sola  ca- 
micia e di  un  cilicio  sopra  un  letto  di  cenere  : 
spirò  così  tranquillamente  il  2 5 agosto  1270, 
uopo  55  anni  c 4 mesi  di  vita,  4 3 anni,  9 
mesi  e 18  giorni  di  regno,  colla  gloria  di  aver 
saputo  far  brillare  riunite  sul  trono  le  più  belle 
virtù  che  ornar  possano  un  monarca.  I resti 
del  santo  re  furono  portali  a Parigi  e deposli 
nella  chiesa  di  Nostra  Signora  il  18  maggio 
1271.  Il  giorno  dopo  vennero  solennemenlo 
trasportati  a S.  Dionigi,  seguili  da  tulli  i prin- 
cipi e vescovi  del  regno  ni  mezzo  ad  un  iin 
menso  concorso  di  ogni  classe  ili  persone.  Il  re 
Filippo  volle  egli  stesso  portare  sulle  spalle  il 
corpo  di  suo  padre.  I.a  lama  dei  miracoli  che 
Dio  operava  ni  due  -sepolcri  del  santo  re,  tanto 
a S.  Dionigi  in  Francia  come  a Monreale  in 
Sicilia,  ove  erano  rimaste  alcune  sue  reliquie, 
e il  grido  universalmente  sparsosi  delle  virtù 
sue,  determinarono  il  sommo  pontefice  Doni  fa- 
ciò  Vili  a canonizzarlo,  il  clic  fece  ad  Orvieto 
P 11  agosto  1297.  Egli  ne  prescrisse  la  festa 
al  »5  agosto,  giorno  della  sua  morte.  Olire  a 
questa  festa  principale  ne  fu  stabilita  una  se- 
conda, 8 anni  dopo,  quando  Filippoil  Hello  ot- 
tenne dal  papa  Clemente  V il  permesso  di  tras- 
ferire la  lesla  del  santo  ©d  una  delle  sue  coste 
alla  santa  cappella,  hi  testa  fu  ivi  deposta  in 
una  ricchissima  custodia,  c In  costa  rimase  nel- 
la chiesa  cattedrale  di  Parigi.  Onesta  traslazio- 
ne che  si  fece,  come  c redesi,  il  17  maggio, 
anziché  il  6 deipari.  i3<>6,  é notata  in  ambe- 
due i giorni  nei  martirologi  ; ma  essa  si  cele- 
bra più  comunemente  nell’  ottava  dell’  Ascen- 
sione. Parlasi  anche  di  un’  altra  traslazione 
delle  reliquie  di  S.  Luigi  fattasi  Pan.  i3o*i.  È 
attribuita  male  a proposito  a S.  Luigi  In  famo- 
sa Prammatica  sanzione  die  dicevi  latta  da  lui 
nel  1268.  Join ville,  Moria  di S.  Luigi.  De  la 
Chaise.  Hai  Hot,  t.  2 2 5 agosto. 

LUMI  (S.),  vose,  di  Iole  si,  ira  figlio  di 
Carlo  11,  dello  il  Zoppo,  re  di  Napoli  e di  Si- 
cilia, e di  Maria,  figlia  di  Stefano  V , re  d’  Un- 
gheria. Egli  nacque  nel  castello  di  llrignolcs 
in  Provenza  secondo  alcuni,  oppure  a Nocera 
nel  regno  di  Napoli,  in  febb.  1274,  secondo  al- 
tri. Fin  da’  suoi  primi  anni  egli  fece  manifesto 
ciò  che  sarebbe  un  giorno.  Nulla  avea  di  fan- 
ciullo nella  sua  fnnciullczza  ; tutto  erA  in  lui 
superiore  all’età,  tanto  riguardo  alla  maturità 
dell’  ingegno  che  alla  castigatezza  e gravità 
dei  costumi.  La  saviezza  c la  pietà  da  cui  era- 
no animate  tutte  le  sue  azioni  ben  facevano 
giudicare  che  tutti  1 suoi  passi  erano  guidati 
dallo  spirilo  divino.  Nell’ an.  12S8  fu  inviato 
in  ostaggio  in  vece  del  re  suo  padre,  che  tro- 
vavasi  fino  dal  1283  prigioniero  del  re  d*  À- 
ragona.  Passò  7 anni  in  quella  prigionia,  ove 
la  durezza  del  re  d’  Aragona  gli  somministrò 
largo  campo  di  esercitare  la  propria  virtù. 
Egli  vi  fu  modello  ammirabile  ui  pazienza  per 


i due  principi  suoi  fratelli,  che  soffrivano  la 
stessa  prigionia,  e che  vi  erano  del  pari  aspra- 
mente trattati.  Fu  posto  in  libertà  nel  1294, 
e d’  allora  in  poi  egli  ad  altro  non  pensò  clic  0 
compiere  il  voto  di  abbracciare  la  regola  di 
S.  Francesco,  e resistette  costantemente  allo 
pressanti  sollecitazioni  del  re  suo  padre,  che 
voleva  dargli  in  isposa  la  principessa  di  Ma- 
jorca, sorella  del  re  d'  Aragona  clic  era  allora 
Giacomo  II.  Hi  inasto  egli  sempre  fermo  nella 
presa  risoluzione,  gli  venne  finalmente  permes- 
so di  seguire  la  propriu  inclinazione;  e benché 
erede  presuntivo  degli  Stali  paterni,  rinunciò 
ad  essi  e ricevette  gli  ordini  sacri.  Morto  qual- 
che tempo  dopo  il  vesc.  di  Tolosa,  Ugo  Mo- 
sca roti  o Mascary,  Honifazio  Vili  innalzò  Lui- 
gi a quella  sede  nell’  avvento  del  1296.  Egli 
non  vi  acconsentì  che  a stento  e a condizione 
che  avrebbe  prima  adempito  al  voto  già  fallo: 
il  che  eseguì  vestendo  V abito  di  religioso  del- 
l’ Ordine  di  S.  Francesco.  Egli  governò  la  sua 
diocesi  con  zelo  e carità;  fece  diversi  penosis- 
simi viaggi  per  operare  la  conversione  delle 
anime,  e ricondusse  a Dio  molli  peccatori,  fra 
i quali  si  videro  diversi  eretici  rientrare  nel  se- 
no della  Chiesa  cattolica  e molli  Ebrei  ricono- 
scere Gesù  Cristo.  Egli  amava  e soccorreva  i 
poveri,  liberava  i prigionieri  e faceva  molte  al- 
tre buone  opere  «teglie  della  pastorale  sua  ca- 
rica. Morì  a Hrignoles  il  19  agosto  1297  ncl- 
la  età  di  23  anni  e mezzo,  avendo  passati  appe- 
na sei  o sette  mesi  nel  vescovato.  Il  suo  corpo 
fu  solennemente  trasportato  presso  i francesca- 
ni di  Marsiglia,  dove  fu  seppellito  come  aveva 
ordinalo  egli  stesso,  hi  fama  dei  miracoli  che 
onorarono  In  sua  tomba  determinò  il  pontefice 
Giovanni  XXII  a canonizzarlo.  Dopo  le  neces- 
sarie informazioni  egli  ne  pubblicò  la  bolla  il 
7 aprile  del  i3i7  nella  città  di  Avignone.  11 
martirologio  di  Francia  fa  commemoraziono 
di  (pieslA  canonizzazione  I*  1 1 di  detto  mese. 
V.  1 continuatori  del  liaronio.  ISaillet,  t.  2, 
io  agosto. 

LUMI  ALKMA3D.  V.  Al.FMAND 

LUIGI  BERTRAND  (S),  delPOrdine  dei  frati 
predicatori,  nacque  nella  città  di  Valenza  in  I- 
spagna  il  l.°  gemi. del  i526  sotto  il  regno  di 
Carlo  V c sotto  il  pontificalo  di  Clemente  VII. 
Suo  padre,  nominato  Giovanni  Luigi  llcrlrand, 
nolaro  di  professione,  e sua  madre  Giovanna 
Anna  Exnrch  inspirarono  a tulli  i loro  figli, 
che  erano  9.  i sentimenti  di  pietà  dai  quali 
erano  essi  animati;  ma  Luigi,  che  ora  il  mag- 
giore di  lutti,  fu  pure  a (ulti  superiore  nella 
santità  dei  costumi.  Fino  da'  suoi  primi  anni 
mostrò  di  voler  camminare  sulle  tracce  di 
8.  Vincenzo  Ferrerio,  cui  avea  I’  onore  di  es- 
sere congiunto  in  parentela;  c non  avea  anco- 
ra compiti  i 19  amii  che  vestì  l*  abito  dell*  Or- 
dine di  quel  santo  il  26  agosto  i544.  nel  con- 
vento di  Valenza,  a malgrado  della  delicatez- 
za della  sua  complessione,  c ad  onta  dell’  op- 
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posizione  de*  suoi  genitori,  che  misero  spesso 
a dure  prove  la  di  lui  costanza.  Il  fervoroso 
novizio  trionfò  di  tutti  gli  ostacoli,  e pronunciò 
i suoi  voti  solenni  con  una  pietà  straordinaria. 
Mei  suo  22.°  anno  fu  ordinato  sacerdote  dal 
Teso,  di  Valenza,  c da  quel  tempo  in  poi 
celebrò  quasi  giornalmente  i santi  misteri  con 
un  fervore  e con  lagrime  che  inspiravano  agli 
assistenti  la  maggior  divozione.  Ma  nè  il  sa- 
cro ardore  da  cui  era  infiammato,  nè  le  con- 
solazioni che  inondavano  nelle  sue  orazioni 
1'  anima  sua,  nè  tutte  le  grazie  clic  riceveva 
dal  cielo,  nè  le  dure  penitenze  con  cui  nflligc- 
va  il  suo  corpo,  non  isccmnrono  mai  in  lui  il 
timore  dei  giudizi  di  Dio  che  manteneva  in 
lui  tutte  le  virtù,  aumentando  sempre  più  la 
sua  profonda  umiltà.  Questo  penitente  e mo- 
desto religioso  non  avea  ancora  compito  il  suo 
26.*  anno,  quando  la  comunità  di  Valenza  gli 
nlTulò  1*  educazione  de*  suoi  novizi,  senza  che 
una  carica  cosi  importante,  che  egli  disimpe- 
gnò col  più  gran  successo,  gli  impedisse  di 
attendere  al  ministero  apostolico  lidia  città  dì 
Valenza.  Egli  converti  un  gran  numero  di 

I leccatori  coll*  efficacia  de*  suoi  discorsi;  e ta- 
i successi  non  bastando  al  suo  zelo,  egli  parti 
per  le  Indie  occidentali  la  i .*  domenica  di 
quaresima  dell’  an.  i5Ò2. — Giunto  in  quella 
parie  dell’  America  meridionale  chiamata  da- 
gli Spagnuoli  Casliglia  d"  oro,  S.  Luigi  riti- 
rossi  dapprima  nel  convento  di  S.  Giuseppe 
ier  disporsi  colla  penitenza  ai  travagli  ael- 
' apostolato.  Invialo  poscia  da’ suoi  superiori 
presso  diversi  popoli  nell’  istmo  di  Panama, 
nell*  isola  di  Tanago,  in  tutta  la  provincia  di 
Cartngcna  c in  diverse  altre  contrade,  egli  fe- 
ce dovunque  un  gran  numero  di  Grislani.  Il 
dono  della  profezia,  quello  delle  lingue  e dei 
miracoli  contribuirono  mollo  alle  sue  conver- 
sioni. S.  Luigi  liberava  gli  ossessi,  risanava 
gli  ammalati;  ed  avendogli  i nemici  della  re- 
ligione da  lui  predicata  dato  a bere  un  morta- 
le veleno,  egli  non  ne  solfri  alcun  danno.  Do- 
po aver  passati  circa  8 anni  nel  Messico, 
S.  Luigi  tornò  iti  Ispagna  e giunse  a Valenza 
in  ottobre  del  i5Gq,  ove  gli  tu  affidala  per  la 
seconda  volta  P educazione  dei  novizi.  Fu  po- 
sto anche  alla  testa  della  comunità  di  S.  Ono- 
frio e di  quella  di  Valenza,  od  in  tutti  questi 
impieghi  egli  fu  sempre  per  i suoi  fratelli  un 
perfetto  modello  di  tutte  le  virtù  e quasi  una 
regola  vivente.  Correggeva  con  temperala  se- 
verità tutto  ciò  che  non  ora  d’  accordo  colla 
santità  del  loro  slato;  e affinché  non  si  dimen- 
ticassero mai  della  principale  massima  del  suo 
governo,  egli  avea  fallo  scrivere  a grandi  ca- 
ratteri sulla  porta  della  sua  camera  le  seguen- 
ti parole  di]b. Paolo:  Si  adhuc  hominibus pia- 
ceroni C liristi  serctts  non  esserli  [Calai. , c.  i, 
v.  io).  Ma  la  principale  e più  assidua  occu- 
pazione di  S.  Luigi  Bertrand,  dopo  il  suo  ri- 
torno dall’ America,  fu  sempre  il  ministero  del- 


la divina  parola.  Per  12  anni  consecutivi  fu 
visto  disimpegnare  con  incredibile  zelo  tutte 
le  funzioni  dell’  apostolato  in  diverse  diocesi 
del  regno  e principalmente  in  quella  di  Valen- 
za, e formare  col  suo  esempio  e co’  suoi  am- 
maestramenti mollissimi  operai  evangelici  per 
la  gloria  della  Chiesa  e per  il  vantaggio  dei 
popoli.  Si  può  dire  che  egli  non  discese  dal 
pulpito  che  per  essere  portalo  sul  letto  di 
morte.  Già  ila  un  anno  egli  avea  predetto  il 
giorno  della  sua  morte  , e infatti  mori  il  9 
ott.  i58l,  giorno  da  lui  indicato,  nel  conven- 
to di  Valenza  a io  ore  del  mattino,  nell’  età 
di  55  anni,  de’quali  da  lui  passati  nel  chio- 
stro. Paolo  V lo  beatificò  con  suo  decreto  del 
29  luglio  1608,  e Clemente  X canonizzollo  il 
12  aprile  1671.  Alessandro  Vili,  con  suo  de- 
creto del  3 seti.  1690,  lo  dichiarò  patrono  e 
principale  protettore  di  lla  Nuova  Granata,  e 
fissò  Insila  festa  al  io  di  ott.  Giovanni  Lopez,  4 
pari.  lib.  3.  llistor.  bull,  canon isat.  in  bull, 
ord.  praedic. , t.  6,  pag.  274..  Il  P.  Touron, 
Uomini  illustri,  l.  4,  pag  485. 

LUIGI  DI  GRANATA,  celebre  domenicano 
spagnuolo,  nato  a Granala  I’  an.  i5o5,  vesti 
I’  abito  di  S.  Domenico  il  i5  giugno  1 5 2 4 nel 
convento  della  suddetta  città,  i suoi  progressi 
nella  virtù  e nelle  scienze  furono  rapiui  del  pa- 
ri, ed  egli  npplicossi  giovine  ancora  allo  studio 
dei  Padri  greci  c Ialini,  degli  storici,  degli 
oratori  c di  quanto  la  dotta  antichità  produsse 
di  più  perfetto  in  ogni  genere  di  studi.  Inco- 
minciò V esercizio  del  santo  ministero  all’  età 
di  29  anni,  e ne  disimpegnò  i doveri  per  più 
di  5o  con  sommo  frutto  e con  moltissime  con- 
versioni prodotte  dalle  sue  prediche,  da’  suoi 
scritti,  dall’  esempio  della  sua  santa  vita  e dal- 
la saviezza  della  sua  direzione.  Eletto  priore  a 
Badajoz,  vi  fondò  un  nuovo  monastero.  11  car- 
dinale Enrico,  infante  ili  Portogallo , nrciv. 
d’  Kvora,  avendolo  chiamato  in  quella  città, 
affidò  ai  suoi  lumi  In  direzione  della  sua  co- 
scienza e della  sua  diocesi,  e 2 anni  dopo  fu 
eletto  provinciale  del  Portogallo.  La  regina 
Caterina,  reggente  di  quel  regno,  lo  scelse  a 
suo  consigliere  e confessore  ; ma  non  polè  mai 
farlo  acconsentire  ad  accettare  una  dignità  ec- 
clesiastica. Kicusò  particolarmente  l'arcivesco- 
vato ili  Braga,  ni  quale  fece  eleggere  Bartolo- 
meo dei  Martiri.  Luigi  di  Granala  avendo  com- 
pito il  suo  incarico  di  provinciale  1*  an.  1 56 1 
ritirossi,  giusta  il  desiderio  della  regina,  nel 
convento  reale  di  Lisbona,  dove  prosegui  a 
cogliere  novelli  frulli  co’ suoi  consigli,  colle 
sue  prediche  e co’ suoi  scritti.  Grego rio  XIII 
onorollo  di  sue  lettere  apostoliche  per  congra- 
tularsi con  lui  de’suoi  lavori  e animarlo  a con- 
tinuarli. Sisto  V volle  decorarlo  della  porpora 
romana,  ma  senza  riuscirvi.  Luigi  di  Granata, 
sempre  eguale  a sè  stesso,  visse  sino  all’  età 
di  84  Anni  nell’  esercizio  continuo  delle  funzio- 
ni apostoliche  cd  in  una  perfetta  solitudine, 
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passando  la  maggior  parte  delle  nodi  a medi- 
tare, a conti  m piare,  a pregare,  e i giorni  a 
confessare,  a studiare,  a scrivere  o a dettare 
Mori  della  morte  dei  giusti  il  3i  die.  del  i568 
verso  le  9 ore  della  sera.  Abbiamo  di  lui  un 
gran  numero  di  eccellenti  opere,  tulle  scrii  te  in 
latino  o in  spagnuolo  o tradotte  in  tutte  le  lin- 
gue, cioè  : 1.“  In  trattato  dell'orazione,  elle 
contiene  un  tal  fondo  di  dottrina  e di  religio- 
ne, e massime  cosi  pure,  e sentimenti  tanto 
elevati,  che  Nicola  Antonio  disse  ben  a ragione 
clic  di  tutti  gli  scritti  di  questo  genere  egli  non 
ne  conosce  alcuno  che  gli  sia  superiore.  E tra 
tulle  le  opere  del  nostro  autore  quella  clic  i 
predicatori  ed  i confessori  devono  leggere  pre- 
feribilmente e raccomandarne  la  lettura.  2.  La 
guida  dei  peccatori,  stampata  a Badajoz  nel 
(335,  opera  bellissima  ed  utilissima  ad  ogni 
classe  di  persone.  3.°  Il  memoriale  della  vita 
cristiana  e le  sue  aggiunte,  .f."  Diversi  trattati 
della  preghiera,  dell*  amor  di  Dio  e dei  prin- 
cipali misteri  della  vita  di  N.  S.  5 ° In  altro 
trattato  concernente  i costumi  e i doveri  dei 
vescovi.  fi.°  I n gran  numero  di  discorsi  sopra 
ogni  sorta  di  argomenti  di  pietà.  y.w  Alcuni 
dia'oghi  sull'  incarnazione  del  Figlio  di  Dio. 
H.w  Ina  introduzione  al  Simbolo  della  fede, 
ovvero  catechismo  molto  esteso,  diviso  in  vari 
tratluti,  ed  un  eccellente  compendio  dello  stes- 
so catechismo  per  apprendere  la  vera  maniera 
di  proporre  la  dottrina  cristiana  ai  novelli  fe- 
deli. 9.0  La  rcltorica  della  Chiesa,  ossia  elo- 
quenza dei  predicatori.  io.°  In  commentario 
sul  5o.°  salino.  1 1.°  lin  celebre  discorso  inti- 
tolato dello  scandalo.  12.°  Le  vite  di  alcuni 
illustri  personaggi,  come  Giovanni  d'Avila, 
Bartolomeo  dei  Martiri,  ecc.  i3.°  Molli  altri 
scritti  dogmatici,  morali,  storici,  nei  quali  spie- 
gando le  verità  della  religione,  le  regole  dei 
costumi  e i doveri  del  cristianesimo,  il  pio  au- 
tore istruisce,  illumina,  commove  e guida  un’a- 
nimn  dal  principio  della  sua  conversione  sino 
alla  maggior  perfezione  della  vita  evangelica. 
8.  Francesco  di  Salcs  in  ima  sua  leltcra,  del  3 
giugno  iGo3,  ad  un  vescovo,  suo  amico,  parla- 
va del  nostro  autore  così  : « Abbiale  il  Grana- 
fi  la  tutto  intiero,  e che  egli  sia  il  vostro  se- 
ti condo  breviario.  Il  Cardinal  Borromeo  non 
t si  serviva  per  predicare  di  altra  teologia  che 
« di  quella,  c ciò  non  ostante  egli  predicava 
«:  benissimo  ; ma  non  si  limila  a ciò  l’ uso  raag- 
g giore  che  se  ne  può  fare  ; egli  dirigerà  ai- 
fi  tresì  il  vostro  spirilo  all*  amore  della  vera 
« divozione  ed  a tutti  gli  esercizi  spirituali  che 
k vi  sono  necessari.  La  mia  opinione  sarebbe 
t che  voi  incominciaste  a leggerne  la  gran 
« guida  dei  peccatori  ; e che  passaste  mun- 
ii di  ut  memoriale  , e clic  Io  leggeste  nnal- 
c mente  per  intiero  a (Lettere  spirituali  di 
S.  Francesco  di  Salcs , lib.  1 , Idi.  34  , 
pag.  193).  Il  P.  Kchard,  Script,  ord.  praed. , 
t.  2,  pag.  283  0 seg.  Il  P.  Toitron,  Uomi- 
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e seg. 

H Kìl  GO\ZAG4  (S.  ),  gesuita,  nacque  a 
Castiglione  delle  Stivicre  il  9 marzo  i568.  Suo 
padre,  Ferdinando  Gonzaga,  marchese  di  Ca- 
stiglione, e principalmente  sua  madre,  dama 
d’onore  d' isabella  di  Francia,  moglie  di  Fi- 
lippo Il  re  di  Spagna,  l'avevano  iniziato  nelle 
pratiche  della  pietà  cristiana.  All*  età  di  8 an- 
ni suo  padre  lo  condusse,  unitamente  a suo  fra- 
tello minore  Hodolfo,a  Firenze  per  ivi  incomin- 
ciare la  loro  educazione  alla  corte  di  Francesco 
gran  duca  di  Toscana.  Due  anni  dopo  essi  fu- 
rono mandali  a Mantova  alla  corte  del  duca 
Guglielmo  Gonzaga,  loro  parente,  clic  aveva 
nominalo  il  suo  padre  governatore  del  Monfer- 
ralo.  Luigi  proseguiva  negli  studi  e nello  stes- 
so tempo  negli  esercizi  di  pietà.  Un  libro  di 
Meditazioni  del  P.  Canisio.  varie  lettere  scrit- 
te dall’Oriente  dai  missionari  gesuiti,  ma  so- 
prattutto alcuni  abboccamenti  che  egli  ebbe, 
diccsi,  con  S. Francesco  di  Salcs,  fortificarono 
le  sue  disposizioni.  Convinto  della  nullità  delle 
umane  grandezze,  egli  formò  il  disegno  di  ri- 
nunciare in  favore  di  suo  fratello  il  marchesa- 
to di  Gastiglione,  1*  investitura  del  quale  gli  era 
stata  anticipatamente  accordala  dall*  impera- 
tore. Egli  segni  suo  padre  a Casal  Monfer- 
rato , dove  il  marchese  recavasi  a prende- 
re possesso  del  suo  governo.  Là  egli  inco- 
niimiò  a porre  in  esecuzione  il  piano  di  au- 
sterità che  si  era  proposto.  Nel  i58i  Maria 
d’  Austria,  figlia  di  Carlo  V e vedova  di  Mas- 
similiano 11,  passando  per  la  Lombardia,  onde 
recarsi  in  Ispagnan  visitarvi  suo  fratello  Filip- 
po II,  il  marcilese  di  Castiglione  si  pose  al  di 
lei  seguilo  ed  accompagno!!»  co’  suoi  figli  in 
Ispagua.  Filippo  II  nominò  Luigi  paggio  di 
D. Giacomo,  altro  de'suoi  figli.  Il  giovine  Gon- 
zaga non  avea  per  anco  i4  anni  ed  era  già 
ramini  razione  della  corto  di  Spagna  per  la  sua 
pietà  e saviezza.  Fu  allora  che  risolvette  deci- 
samente di  abbandonare  il  mondo  e di  entrare 
nella  Compagnia  di  Gesù:  egli  confidò  ciò  al- 
la madre  che  ne  fu  colma  di  «gioia;  ma  suo 
padre  vi  si  oppose  fortemente,  e credendo  di 
scorgere  nella  risoluzione  del  figlio  una  tacila 
censura  della  propria  condotta,  che  non  era 
affatto  irreprensibile,  cercò  di  distarglielo,  col 
farlo  viaggiare.  La  morte  dell'  infante  1).  Gia- 
como avendo  restituita  a Luigi  la  propria  li- 
bertà, egli  raddoppiò  le  sue  istanze,  e ottenne 
finalmente  I*  assenso  paterno.  Allora  confermò 
la  già  fatta  cessione  di  tutti  i suoi  diritti  ai 
fratello,  e parli  per  Roma,  ove  ricevuta  la  be- 
nedizione ai  Sisto  Y entrò  nel  noviziato  dei 
gesuiti  non  avendo  ancora  compita  I’  età  di  18 
anni.  Fece  i suoi  voli  il  2 nov.  iSSy,  c inco- 
minciò subito  i suoi  studi  di  filosofia  e di  teo- 
logia, che  dovette  però  interrompere  per  re- 
carsi, dietro  ordine  de’  suoi  superiori,  a con- 
ciliare gl’interessi  di  Vincenzo  Guuzaga,  duca 
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di  Mantova,  succeduto  a Guglielmo,  r iti  Un*  dello  studio  ; vi  si  diede  con  ardore,  c fece  al- 
dolfo,  fratello  di  Luigi,  i qunli  disputa  vocisi  la  I'  università  di  Valladolid  il  suo  corso  di  urna- 
terra  di  Solferino.  Ln  altro  frutto  egli  trasse  nilà  come  altresi  quello  di  filosofia  con  un  felice 
da  un  tale  viaggio:  Alfonso  Gonzaga,  suo  zio,  successo.  Essendo  pervenuto  al  grado  di  bac- 
avcva  contralto  un  matrimonio  ineguale  clic  celliere,  intraprese  il  suo  corso  di  teologia  sot- 
teneva segreto,  dal  che  risultava  qualche  scan-  lo  la  direzione  dei  domenicani  del  convento  di 
dalo;  Luigi  seppe  cosi  bene  adoperarsi,  clic  S.  Gregorio.  Il  suo  amore  a quest'ordine  l’aven 
Alfonso  determinassi  a dichiararlo.  Ritornalo  quasi  indotto  ad  entrarvi,  allorché  i gesuiti, 
a Roma  nel  i5gi  volle  dividere  coi  gesuiti,  avendo  aperto  in  quel  tempo  un  collegio  a Val- 
suoi  confratelli,  le  cure  che  essi  prendevano  ladolid,  cominciarono  a dare  delle  lezioni  di 
deoli  ammalali  in  una  epidemia  clic  faceva  teologia,  alle  quali  Luigi  intervenne.  Il  dotto 
strofi  nella  città.  Egli  fu  colpito  dal  contagio  Suarez  era  il  professore  ; e la  modestia  di  que* 
senza  però  soccombervi,  ma  una  febbre  lenta  lo  sto,  e le  predicazioni  apostoliche  del  I’.  Marti- 
condusse  poco  tempo  dopo  al  sepolcro.  Mori  no  Guttirrez,  altro  gesuita  di  gran  virtù, com- 
il  21  giugno  dell’anno  suddetto  non  avellilo  mossero  il  pio  studente,  e lo  condussero,  dopo 
che  1’  età  di  23  anni.  Gregorio  XV  heatilicollo  molti  combattimenti  interni,  a scegliere  la  So- 
no! 1621,  c Benedetto  XIII  lo  canonizzò  nel  cietà  di  Gesù.  Vi  entrò  li  z die.  1074.,  e fu 
1726.  Il  P.  Gepari,  gesuita,  che  lo  aveva  cono*  mandato  a fare  il  suo  noviziato  a Medina  del 
scinto  personalmente,  e i PP.jDorlcnns  ne  seri»*  Campo.  Il  I*.  lialdassare  Alvarez  di  Paz,  sag- 
sero  la  vita.  gio  direttore  di  S.  Teresa,  avea  abbandonalo 

LUIGI  n t POVTE.  della  compagnia  di  Gc-  «li  fresco  la  guida  di  questo  noviziato,  e vi  avea 
sù.  Il  venerabile  P.  Luigi  da  Ponte,  dcllncnm-  lascialo  il  buon  odore  delle  sue  virtù.  Di  che 
pagnia  di  Gesù,  gran  modello  e maestro  della  Luigi  vi  trovò  dei  giovani  confratelli  pieni  di 
perfezione  evangelica,  uno  degli  uomini  del  fervore,  ai  quali  egli  non  era  in  nulla  inferm- 
ano secolo  più  stimati  per  le  cognizioni  nella  re.  Può  dirsi  eh’  ei  sia  addivenuto  tosto  il  loro 
vita  interiore,  nacque  a Valladolid,  nella  Spa-  modello,  e che  in  lutto  questo  tempo  di  prova 
gnu,  li  1 1 nov.  1 554.  Suo  padre  ehiuinavasi  abbia  praticato  le  virtù  religiose  con  una  per- 
Alfonso  e sua  madre  Maria  Vasquez;  amen-  fezione  esemplare.  — In  rapo  a 2 anni  i suoi  su- 
dile, d'onorevoli  famiglie,  praticarono  le  virtù  periori  lo  levarono  dalla  casa  di  Medina  del 
cristiane,  e si  mostrarono  premurosi  di  lasciare  Gnmpo,  e lo  mandarono  a Valladolid  a corn- 
ai loro  figlinoli  questo  prezioso  retaggio,  dando  piece  i suoi  studi  teologici.  Egli  vi  brillò  per 
ad  essi  una  buona  educazione,  di  cui  fu  il  fon-  In  svegliatezza  del  suo  ingegno,  come  altresi 
damenlo  la  religione.  Luigi  ebbe  due  fratelli  per  la  solidità  del  suo  giudizio,  e superò  tutti  i 
che  abbracciarono  lo  stalo  religioso  nell’Ordi-  suoi  condiscepoli.  Ordinalo  sacerdote  nel  i58o, 
ne  di  S.  Domenico,  ed  una  sorella  clic  consa-  insegnò  successivamente  la  filosofia  e la  leolo- 
c rossi  ni  servigio  di  Dio  in  un  monastero  di  già  nel  collegio  di  Leone.  Cosi  esperto  nelle 
vergini  dello  stesso  Ordine.  In  quanto  a lui,  che  vie  della  vita  spirituale  come  nelle  scienze,  di- 
era il  primogenito,  parve  che  non  avesse  mai  venne  poscia  maestro  de’  novizi  e rettore  di  pa- 
pensato  ad  approfittare  dei  vantaggi  temporali  rocchi  collegi.  Poiché  fu  fallo  professore,  co- 
che dava  questo  titolo  nelle  famiglie  nobili.  Fi-  minciò  ad  adoperarsi  in  procurare  la  salute 
no  dalla  fanciullezza,  tutte  le  sue  inclinazioni  delle  anime  ; insegnava  agli  studenti  a santifi- 
annunziavano  In  pietà,  c questi  sentimenti  non  carsi  colle  massime  salutari  che  dava  loro  nel- 
feeero  clic  crescere  in  lui  con  gli  anni.  Privato  le  sue  lezioni  ; cercava  di  preservarli  coi  più 
di  buon'  ora  di  suo  padre,  dovette  alla  tenera  saggi  consigli  dai  pericoli  che  corre  eontinua- 
solìcritudino  della  madre  un  vivo  timor  di  Dio;  mente  la  gioventù  ; le  domeniche  ed  i giorni 
timore  che  gl’  inspirò  l’ abborrimcnto  al  pecca-  di  festa  pigliava  seco  alcuni  allievi  ; couduce- 
to  c fu  il  guardiano  della  sua  innocenza.  Le  vali  in  qualche  campagna  vicina  alla  città,  ed 
più  dolci  benedizioni  del  cielo  lo  prevennero  ivi,  ragnnando  il  popolo  nella  chiesa,  vi  pre- 
ìin  da’  soci  più  verdi  anni  : fin  d’ allora  aveva  dicava  con  tanta  forza  che  faceva  nascere  la 
una  tendenza  all'  orazione  che  gli  faceva  tro-  più  viva  compunzione  nel  cuore  de’  suoi  udito- 
vare la  sua  felicità  in  questo  santo  esercizio,  e ri.  Siccome  non  poteva  bastare  ad  udire  nella 
non  contento  di  consacrarvi  una  parte  del  gior-  giornata  le  confessioni  di  lutti  quelli  che  vele- 
no, levavasi  per  tempissimo  a fine  di  attender-  vano  dirigersi  a lui,  ricoverali  in  città,  quando 
vi  a suo  a "io.  Onesta  l'elice  abitudine  di  con-  venivano  a ricercarlo,  accoppiando  cosi  l’eser- 
versare  cosfdi  frequente  con  Dio  cangiò  la  sua  cizio  del  santo  ministero  alle  fatiche  dell'  inse- 
indole,  clic  era  naturalmente  viva  e impelilo-  gnamenlo.  Iddiobenedisscglisforzidelsuo  ser- 
sa,  e lo  rese  di  una  mirabile  dolcezza.  Essa  lo  vo.  Il  P.  Da-Ponte  non  solamente  ne  raccolse 
formò  parimente  alla  mortificazione,  all’ amo-  le  più  dolci  consolazioni,  ma  acquistò  con 
re  del  prossimo  e soprattutto  a quello  de’  po-  questo  mezzo  un’ esperienza  che  lo  rese  poscia 
veci,  cui  andava  ogni  giorno  a visitare  ed  a uno  do’ più  grandi  direttori  spirituali  del  suo 
servire  in  uno  spedale  vicino  alla  sua  abilazio-  secolo.  Egli  applicossi  quanto  prima  csclusiva- 
uc  — Alla  pratica  delle  virtù,  Luigi  uni  l’amor  mente  a questa  cura  importante  di  guidare  le 
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anime  nelle  vie  della  perfezione.  Lo  Malo  abi- 
tuale di  calli  va  salute  nel  quale  si  trovava  co- 
stringe i suoi  superiori  a sgravarlo  de’  suoi  im- 
pieghi. Il  santo  uomo  non  fece  che  cangiare 
occupazioni,  perchè  consacrava  tulio  il  suo  tem- 
po al  servizio  del  prossimo  nel  sacro  lr< lumaio. 
Anche  allora  quando  le  sue  infermità  lo  sforza- 
vano a stare  in  letto,  riceve  A gli  uomini  di  tutte 
le  condizioni  che  ricorrevano  a lui  per  gli  alfa- 
ri  della  loro  coscienza,  od  il  numero  ne  era  si 
considerabile  che  non  avea  alcun  riposo.  Visi- 
tava gli  ammalati  e Assisteva  i moribondi,  quan- 
tunque fosse  egli  stesso  pieno  di  dolori;  e quan- 
do non  polca  camminare,  vi  si  faceva  portare 
a cavallo  o condurre  dal  suo  compagno.  Pare- 
va che  gli  tornassero  le  forze  e la  salute  quan- 
do facea  le  funzioni  di  confessore,  si  vivo  era 
il  desiderio  clic  area  di  faticare  per  la  salvezza 
delle  anime.  — Questo  desiderio  di  procurare 
il  bene  spirituale  del  prossimo,  clic  lo  stimola- 
va eonlinuamenle,  inspirogli  il  pensiero  di  com- 
porre dei  libri  divoti  ; ma  il  timore  che  fosse 
questo  una  suggestione  del  suo  amor  proprio 
lo  ritenne  per  qualche  tempo.  Un  giorno  che, 
pieno  d*  inquietudine  per  questo  motivo,  pre- 
gava fervorosamente  il  Signore  di  fargli  cono- 
scere la  sua  volontà,  si  senti  illuminato  da  una 
luce  celeste  si  grande  c acceso  da  un  ardore 
divino  si  cocente,  che  gridò:  c E bastevole 
« questa  Ilice,  o Signore»  è bastevole  ; non  me 
« ne  date  di  più.  * Egli  confessò  poscia  ad  un 
confidente  che  non  vedeva  che  riamine  intorno 
a sò,  che  s’  immaginava  egli  stesso  di  essere 
tutto  fuoco,  c che  non  credeva  di  poter  vivere 
lungo  tempo  in  questo  stato  se  Iddio  non  aves- 
se avuto  pietà  della  sua  debolezza.  — Accerta- 
to in  questo  modo  della  volontà  di  Dio,  il  P.  I)a- 
Ponle  intraprese  la  sua  prima  opera,  la  quale 
ha  per  titolo  : Meditazioni  sopra  i misteri 
della  fede  ( i ).  La  compose  in  lingua  spaglino- 
la, c la  diede  fuora  Pan.  i6oà\  La  Guida  spi- 
rituale segui  le  Meditazioni , e fu  pubblicata 
nel  iGoq  : a cui  succedette  il  Trattato  della 
perfezione  cristiana  in  tutti  gli  stati.  Egli  è 
eziandio  l'autore  di  una  Esposizione  morale  del 
Cantico  dei  cantici,  della  vita  del  P.  Bnhlassa- 
re  Alvarez,  c di  quella  di  Marina  di  Escobar, 
damigella  spagnnola.  di  onorevole  nascila,  di 
somma  pietà,  e che  era  stata  diretta  assai  tem- 
po dal  P.  Da-Ponte  ; di  decisioni  alle  quistioni 
che  gli  venivano  proposte,  e di  un  gran  numero 
di  lettere,  che  sono  state  raccolte. — Tulle  que- 
ste opere  furono  accolte  assai  favorevolmen- 
te ; godettero  subito  la  stima  generale,  e gio- 
varono non  poco  ad  accrescere  la  fama  del  loro 
pio  autore,  Eli  uomini  più  celebri  di  (pici  tem- 
po pel  loro  sapere  c per  la  loro  santità  fecero 


ad  esse  grandissimi  elogi.  Il  venerabile  card. 
Bellarmino  accertava  che  le  Meditazioni  del 
P.  Da  Ponte  formavano  le  sue  delizie.  Regna 
in  questo  libro  una  chiarezza,  un  ordine  e so- 
prattutto una  unzione  che  ne  rendono  la  lettura 
utilissima.  Si  vede  che  lo  scrittore  è pieno  del 
suo  soggetto,  c clic  parla  coll*  abbondanza  del 
suo  cuore.  Egli  non  faceva  in  fatto  clic  inse- 
gnare agli  altri  quello  che  praticava  egli  stes- 
so. — 8»  osservava  con  ammirazione,  in  que- 
sto vero  religioso  uno  spirito  di  povertà  cosi 

forando  clic  non  soffriva  nella  sua  camera  fini- 
ti che  non  gli  fosse  assolti  (amento  necessario  ; 
una  castità  angelica  che  si  manifestava  colla 
sua  estrema  modestia  ; un'obbedienza  cosi  per- 
fetta ni  suoi  superiori,  che  non  intraprendeva 
alcuna  cosa  senza  averli  consultati.  Avea  ima 
umiltà  si  profonda  clic  si  credeva  il  più  picco- 
lo di  tulli,  e sottometteva  di  buon  grado  i suoi 
scritti  Alla  censura  di  quegli  stessi  clic  gli  era- 
no di  mollo  inferiori  in  merito.  Ma  la  virtù  clic 
brillò  più  di  tutto  in  lui  fu  P amore  di  Dio,  di 
cui  ora  tanto  acceso  clic  non  perdeva  inai  la  ri- 
cordanza della  presenza  del  suo  divino  Mae- 
stro. Questo  amore  rendeva  continua  la  sua  ora- 
zione, e lenevaio  delle  notti  intere  in  eonleiit- 
plazione  dinanzi  al  Saldissimo  Sacramento.  Da 
questa  Ardente  carità  nasceva  in  lui  il  tenero 
amore  verso  il  prossimo  che  lo  animò  tutto  il 
corso  della  sua  vita.  I bisogni  temporali  c spi- 
rituali de' suoi  fratelli  lo  commovevano  viva- 
mente. Premuroso  di  alleviare  gli  uni  e gli  al- 
tri, ottenne  dai  suoi  superiori,  nel  1099*  di 
esporsi  al  pericolo  della  pestilenza  a Villa  (iar- 
da, per  sovvenire  agli  ammalali  che  ne  erano 
assalili.  Egli  area  domandato  di  poter  andare 
nelle  Indie  a consumare  i suoi  dì  nella  penosa 
fatica  delle  missioni.  Non  avendo  potuto  otte- 
nere questa  permissione,  si  diede  senza  riserva 
ni  servigio  del  prossimo  nel  tribunale  della  pe- 
nitenza. Dotalo  di  una  rara  abilità  di  commuo- 
vere i cuori,  discernere  gli  spiriti  c calmare  le 
coscienze  agitate,  produsse  dei  frulli  ammira- 
bili colla  sua  direzione  o colle  sue  conferenze. 
— Malgrado  delle  sue  numerose  infermità,  il 
P.  Da-Ponle  prolungò  il  suo  corso  mortale  iali- 
no all’  età  di  anni  70  ; ma  strascinava  una  vita 
languente,  e non  sembrava  sostenersi  che  col 
suo  ardentissimo  zelo  per  la  salute  delle  anime. 
Nel  1624.  avvidesi  clic  si  avvicinava  il  suo  fine, 
e lo  disse  parecchie  volte.  Si  vedea  talvolta  a 
guardare  il  cielo  con  una  santa  gioia,  e talvol- 
ta gillarsi  inginocchioni  davanti  ad  un  Croci- 
fisso, versando  delle  lagrime  abbondanti  clic 
gli  cagionava  il  timore  dei  giudizi  di  Dio.  Sen- 
tendo vie  più  venir  meno  le  sue  forze,  volle  fa- 
re una  confessione  generale  ; adempì  questo 


(1)  Questo  Meditazioni  sono  molto  stimale  ; esse  nono  Jtalc  recale  in  francete  dal  P.  Brignou  e dal  P Fri- 
ton,  gesuiti.  Nc  fu  stampato  poro  tempo  innanzi  la  rivoluzione  un  compendio,  il  «piale  pane  sospetto,  c fece  cre- 
dere che  una  nmno  nemica  della  purità  della  fede  aveste  alterato  il  tetto  dei  P.  Da- Tonte. 
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dovere  di  pietà  con  una  sì  gran  compunzione 
che  fece  piangere  il  suo  confessore  medesimo. 
Ricevette  poscia  con  una  tenera  divozione  i sa* 
tramenìi  dell’ Eucaristia  e dell’Estrema  Unzione. 
Finalmente,  con  gli  occhi  fìssati  sopra  il  suo 
Crocifìsso,  rese  tranquillamente  l’anima  al  suo 
Creatore,  a Yalladolid,  li  1 6 febb.  1624.— 
Non  fu  egli  sì  tosto  spirato  che  il  popolo  si  re- 
cò in  folla  per  visitare  il  suo  corpo  e venerar- 
lo. Si  presero  i suoi  capelli  ed  i suoi  abiti  per 
conservarli  come  reliquie.  Ai  suoi  funerali,  che 
furono  solennissimi,  un  predicatore  pronunziò 
la  sua  funebre  orazione.  Le  sue  preziose  spo- 
glie furono  dissotterrate  nel  1620,  e collocale 
in  un  luogo  onorevole.  I miracoli  che  gli  ven- 
nero attribuiti  mossero  il  re  di  Spagna,  Filip- 
po IV,  i prelati  ed  i grandi  del  regno  a do- 
mandare alla  Santa  Sede  la  canonizzazione 
di  questo  servo  di  Dio.  NelPan.  1709  papa 
Clemente  XIII  pubblicò  un  decreto  il  quale 

I trova  I’  eroismo  delle  virtù  del  P.  Luigi  Da- 
’onte.  I disastri  della  Compagnia  di  Gesù  fu- 
rono forse  cagione  che  non  siasi  continuato  il 
processo.  V.  la  Vita  del  P.  Luigi  da-Ponle, 
scritta  in  italiano,  del  P.  Longara  degli  Oddi, 
della  stessa  Compagnia  , stampata  in  Konia 
nel  1761,  in  4*°*  cd  il  compendio  della  sua 
vita  in  fronte  alla  traduzione  francese  delle  sue 
Meditazioni  , pubblicata  a Parigi  nel  1688, 
voi.  6,  in  12. u V.  anche  Butler,  Vite  de' Pa- 
dri, ecc. 

LUCI  DI  POIX  ( Girolamo  d1  Arras  e 
Claudio  Francesco),  di  Parigi,  cappuccini. 
Essi  hanno  pubblicato:  i.°  La  risposta  alla  let- 
tera di  M inserita  nel  giornale  di  Verdun, 

febb.  1702,  in  I2.°2.°  Principi  discussi  per 
facilitare  P intelligenza  dei  libri  profetici,  spe- 
cialmente dei  Salmi  relativamente  alla  lingua 
originale,  seguiti  da  molte  dissertazioni  sulle 
lettere  dell’  abb.  di  Villefroy;  17 ì>4*  4 voi.  in 
I2.°  aumentati  poscia  a 12. 

LUIGI  ( Ordine  di  S.  ).  Quest’  Ordine  fu  i- 
sliluito  1’  an.  1693  dal  re  Luigi  XIV  per  ri- 
compensare gli  ufficiali  che  eransi  segnalati 
nelle  armi,  e fu  confermalo  da  Luigi  X V nel 
1719.  Per  esservi  ammesso  bisognava  avere 
almeno  20  anni  di  servizio  come  ufficiale,  ed 
essersi  distinto  con  qualche  valorosa  azione; 
far  giuramento  di  vivere  e morire  nella  reli- 
gione cattolica,  di  essere  fedele  al  re,  di  ubbi- 
dire ad  esso  ed  ai  comandanti  da  lui  dipen- 
denti, di  difendere  l’onore  del  re,  la  di  lui 
autorità  ed  i diritti  suoi  c della  corona;  di  non 
passare  senza  il  suo  permesso  al  servizio  di  un 
principe  straniero,  di  rivelare  lutto  ciò  che  9Ì 
potesse  conoscere  di  contrario  al  re  ed  allo 
Stato,  di  osservare  esattamente  gli  statuti  del- 
P Ordine,  e di  comportarsi  da  buono,  savio  c 
leale  cavaliere.  Il  re  era  gran  maestro  dcl- 
1*  Ordine,  il  quale  era  diviso  in  gran-croci, 
commendatori  c cavalieri.  I primi  erano  8,  2 Ì 
i secondi  e illimitato  il  numero  dei  cavalieri. 
Voi  VI. 


L*  Ordine  godeva  di  una  rendita  di  3no,ooo 
lire.  — lift  croce  dell’  Ordine  era  d*  oro  a 8 
punte,  smallata  in  bianco  e con  fiordalisi  ai 
quattro  angoli.  1 gran  croci  la  portavano  ap- 
pesa ad  una  larga  fettuccia  rossa  a bandolie- 
ra, colla  placca  dell*  Ordine  ricamala  iti  oro 
sull’ abito  0 sul  manto.  1 commendatori  porta- 
vano soltanto  la  fettuccia  a bandoliera  colla 
croce,  senza  la  placca.  I cavalieri  la  portava- 
no appesa  all’  occhiello  dell’  abito  con  piccolo 
nastro  rosso.  Héliot,  t.  8,  pag.  4^2.  Porro!, 
Colleclion  historique  dee  ordres  de  cheta - 
lerie. 

LUIGIA  ( Beata  ),  di  Albcrtone.  Nacque  a 
Roma  nel  i47°*  da  genitori  ragguardevoli  pel 
loro  grado  : desiderò  dalla  sua  giovinezza  di 
consacrarsi  al  Signore  : ma  solloiucltendosi  al- 
la volontà  di  suo  padre  e di  sua  madre,  si  ma- 
ritò a Giacomo  di  Citara,  gentiluomo  pieno  di 
buone  qualità,  da  cui  ebbe  3 figlie,  e che  la- 
sciolla  vedova  dopo  alcuni  anni  di  matrimonio. 
Libera  allora  di  se  medesima,  abbracciò  il  ter- 
zo ordine  di  S.  Francesco,  e si  mostrò  degna 
figlia  del  suo  beato  patriarca,  col  suo  amore 
per  la  penitenza  e mortificazione,  come  altresì 
col  suo  distaccamento  dalle  cose  della  terra.  In 
una  carestia  che  desolò  ai  suoi  giorni  l’Italia, 
vendette  i suoi  beni  per  sollevare  i poveri,  e 
ridusse  cosi  sè  stessa  all’indigenza.  Alla  limo- 
sina corporale  ella  unì  la  misericordia  spiri- 
tuale : rivolgeva  ai  poveri  parole  di  salute, 

}>rovvedendo  ai  loro  bisogni.  Avendole  Iddio 
allo  conoscere  il  momento  della  sua  morte,  vi 
si  apparecchiò  col  ricevere  i sacramenti,  e ma- 
nifestò una  santa  gioia  veggendo  giugnere  il 
fine  del  suo  corso  sopra  la  terra.  Questa  santa 
donna  si  addormentò  nel  sonno  dei  giusti  ai  3r 
genn.  i53o,  in  età  di  60  anni.  L’Ordine  di 
8.  Francesco  ne  onora  in  questo  stesso  giorno 
la  memoria,  con  permissione  di  papa  Clemente 
X.  Boiler,  V ite  de  Padri , ecc. 

LUIIVES  ( Luigi  Carlo  d’Alberto),  duca 
di  Luincs,  pari  e gran  falconiere  di  Francia, 
marchese  d Albert,  conte  di  Tour»,  ecc.,  nato 
il  giorno  di  Natale  1620,  e morto  nel  1690, 
pubblicò  alcune  opere  di  pietà,  cioè:  l.°  Una 
traduzione  dell’  uffizio  del  SS.  Sacramento. 
2.0  Una  traduzione  dei  Morali  di  S.  Gregorio 
su  Giobbe.  3.*  Alcune  sentenze  ed  istruzioni 
cristiane  ricavale  da  S.  Agostino.  Dupin,  Tu* 
vola  degli  aut.  eccles.  del  sec.  XVII , co!. 
2490. 

LtlTBKRTO,  arciv.  di  Magonza,  nel  sec. 
IX,  scrisse  con  molto  calore  una  lettera  al  re 
Luigi  III  sui  disordini  nella  Chiesa  e nello  Sta- 
lo. Dupin,  sec.  IX. 

LU1TII  ( eh.  tavola  o tavoletta  od  asse , 
dalla  parola  lune  ),  luogo  0 cantone  del  paese 
dei  Moabiti  ( Isaia,  c.  i5,  v.  5 ).  Eusebio  e 
S.  Girolamo  dicono  che  Luilh  è posla  Ira  le 
città  di  Ar  e quella  di  Segor. 

LU  ITP  BAH  DO,  LHTPRANDO  0 I.ITOBBAX- 
45 
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DO,  che  Trilemio  chinina  Eutrand,  fu  sud- 
diacono di  Toledo,  diacono  di  Pavia,  poscia 
vescovo  di  Cremona  Fece  due  viaggi  a Co- 
stantinopoli in  qualità  di  umbasciadore,  il  i.° 
nel  948,  a nome  di  Ilercngario  11,  re  d’ Italia, 
di  cui  era  segretario;  P altro  nel  968,  a nome 
dell’  imperatore  Ottone  1.  Luitprando  compose 
una  storia  in  6 libri,  che  incomincia  dal  regno 
di  Leone,  imperatore  d* Oriente,  e da  Arnolfo, 
imperatore  d’Occidenle,  e termina  con  Costan- 
tino Porfirogcnilo.  Scrisse  altresì  la  relazione 
della  sua  ambasciata  in  Oriente  all’  imperatore 
Foca.  Queste  opere  furono  stampale,  in  1 voi. 
in  fol.,  ad  Anversa  I’  an.  i64o,  con  note  del 
P.  Girolamo  delta  Miglierà,  gesuita,  e di  Lo- 
renzo Romircz  de  Prado.  Viene  altresì  attri- 
buito a Luitprando  il  libro  delle  vile  dei  pon- 
tefici e le  cronache  dei  Goti,  ma  ciò  senza  al- 
cun fondamento.  La  migliore  edizione  delle 
sue  opere  è quella  d’ Anversa  nel  iG.io.  Lo 
stile  di  Luitprando  è duro  e veemente.  1 suoi 
racconti  non  sono  sempre  fedeli;  ed  egli  c 0 
adulatore  o satirico.  Trilemio,  li»  Calai,  et 
in  crini.  Dtipin,  sec.  X. 

LULLO  (S.),  vose,  di  Magonza,  era  ingle- 
se di  nascita.  Dopo  la  morte  dei  suoi  parenti, 
abbandonò  il  suo  paese  per  passare  in  Fran- 
cia, ed  andò  a trovare  S.  llouifazio,  suo  paren- 
te. Questo  santo  lo  educò  in  tulle  le  pratiche 
della  vita  regolare,  e servissi  di  lui  nelle  mis- 
sioni apostoliche  che  faceva  per  tutta  la  Ger- 
mania. Lullo,  essendo  stato  ordinato  diacono, 
secondo  l'opinione  comune,  da  S.  Bonifazio,  fu 
eletto  arcidiacono  della  chiosa  metropolitana  di 
Magonza,  quando  quel  santo  ne  fu  nominato 
vescovo  verso  Pan.  7^7-  Fu  mandato  a Poma 
nel  Pan.  76*0,  per  consultare  il  pontefice  S.  Zac- 
caria su  diverse  materie,  che  crono  di  gran- 
dissima importanza  c che  esigevano  una  per- 
sona fedele  e prudente,  quale  era  S.  Lullo. 
Quando  S.  Bonifazio  volle  rinunziare  ai  vesco- 
vato di  Magonza  ed  alla  càrica  di  metropoli- 
tano di  Germania,  che  vi  era  unita,  per  con- 
tinuare più  facilmente  le  sue  missioni  nella 
Frisia,  giudicò  clic  la  persona  più  capace  di 
succedergli  era  S.  Lullo.  Questa  scelta  venne 
approvatada  lutti  i vescovi  suifraganei  di  quel- 
la metropoli,  non  che  dal  re  Pipino,  c Lullo 
lu  giustificò  bentosto  colla  sua  condotta,  soste- 
nendo quel  gravoso  uilizio  colla  solidità  delle 
sue  virtù  e col  più  zelante  disimpegno  delle 
funzioni  ed  incombenze  annessevi.  Assistette 
Pan.  765  al  sinodo  d’  Attigny,  distante  3 le- 
ghe da  Rethel  ; e 4 anni  dopo  trovossi  al  con- 
cilio di  Roma,  tenuto  dal  pontefice  Stefano  III 
o IV,  per  mantenere  P uso  ed  il  cullo  delle  sa- 
cre immagini.  Fabbricò  due  monasteri  : uno 
nel  Bleindenstad,  distante  una  lega  da  Magon- 
za, dove  collocò  le  reliquie  del  martire  S.  Fer- 
ruccio; P altro  ad  Ilirschfeld,  dalla  parte  della 
rJ  uringia  e dell’  Assia.  Quivi  trasportò  le  reli- 
quie di  8.  Vigbcrlo,  i.w  abbate  ui  Frilzlar,  c 


vi  stabili  circa  1 5o  religiosi.  Nella  sua  vec- 
chiezza fu  nlllitto  da  diverse  malattie,  che  eser- 
citarono assaissimo  In  sua  pazienza,  e che  nc 
aumentarono  maggiormente  la  virtù  e la  ras- 
segnazione. Finalmente,  carico  d’  anni  e di 
meriti,  passò  da  questa  a miglior  vita,  nella 
città  di  Ilirschfeld.  La  sua  morte  è notala  ai 
16  di  olt.,  giorno  in  cui  il  martirologio  roma- 
no c gli  altri  moderni  ne  fanno  menzione.  Si 
vuole  che  accadesse  nell’  an.  7S7,  benché  mol- 
ti la  mettano  nel  786.  Si  fecero  due  transa- 
zioni delle  sue  reliquie  : una  nell’  802,  P altra 
nel  io4x).  Mnhillon,  par.  2.*  del  3.°  sec.  be- 
nedettino. Baillet,  t.  3,  16  ott. 

LULLO  0 LDLLI  ( R Al  MONDO  ),  famoso  scrit- 
tore del  sec.  XIII,  soprannominato  il  Dottore 
illuminalo , nacque  nell’  isola  di  Majorca  nel 
1225.  Applicossi  allo  studio  delle  lingue  orien- 
tali, della  filosofia  degli  Arabi,  della  chimica, 
della  medicina  c della  teologia,  ed  ncquhlosst 
una  gran  riputazione  colle  sue  opere.  Li  sua  vita 
libera c vagabonda  gli  procacciò  dapprima  una 
cattiva  riputazione,  ma  in  seguito,  essendosi 
ravveduto,  vestì  ali’  età  di  4o  anni  Pubito  del 
terzo  ordine  di  S.  Francesco  ; quindi  fece  un 
gran  numero  di  viaggi  per  predicare  la  fede  ed 
esercitare  la  chimica  ; e dopo  diverse  avven- 
ture singolari  fu  ucciso  a colpi  di  pietre  nella 
Mauritania,  in  età  di  8oanni,  il  20  marzo  i3o5. 
Il  suo  corpo  fu  trasportalo  a Majorca,  dove 
onorasi  come  martire  ; ma  il  suo  culto  non  fu 
ricevuto  a Palma , capitale  di  quell’  isola,  e 
venne  inutilmente  sollecitata  la  sua  canonizza- 
zione. li  pontefice  Benedetto  XIV  scrisse  su 
questo  argomento  una  lettera,  in  data  del  16 
giugno  1 7 i>  1 , al  promotore  della  fede,  Ixtdo- 
vico  Valenti.  I!  Ludi  lasciò  un  gran  numero 
di  opere  inintelligihilissime  c scritte  in  un  lati- 
no ancora  più  barbaro.  Tale  sono  fra  le  altre  : 
Generale»  artium  libri  ; logicale » libri  phi- 
losophici  ; metaphysici  ; rariarum  artium 
libri;  medicinae;  jurii  ulriusaue  ; libri  spi- 
rituale» predicabile s ; quodlihetici  et  di  spu- 
tai ionum.  I dottori  spagnuoli  dicono  che  que- 
st'autore aveva  composto  la  sua  logica,  per  po- 
tersi difendere  dall'anticristo  negli  ultimi  gior- 
ni, e ritorcere  verso  di  lui  medesimo  i suoi  ar- 
gomenti. — Moreri,  Pabb.  Lndvoeat  e gli  al- 
tri lessicografi  osservano  che  non  bisogna  con- 
fondere Raimondo  Lullo,  dell'isola  di  Major- 
ca, con  Raimondo  Lullo  di  Terraca,  sopranno- 
minalo il  Neojilo , il  quale  di  ebreo  si  fece 
domenicano,  ritornò  poscia  al  giudaismo,  e 
sostenne  gli  errori  mostruosi  che  furono  con- 
dannati dal  papa  Gregorio  XI.  Quegli  autori 
s’ ingannano  in  quanto  che  danno  il  nome  di 
Lullo  a Raimondo  il  NeoJito.  Il  noine  di  Lullo 
non  fu  dato  giammai  a quest’  ultimo  nelle  bol- 
le pontificie  che  parlano  di  lui,  come  osserva 
il  pontefice  Rcncdcllo  XIV  nella  sua  opera  De 
canon izat ione.  IP  altronde  le  bolle  che  par- 
lano di  Raimondo  Lullo  lo  dicono  sempre  di 
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Majorca  ; tocche  fa  inlcramcnlc  cadere  la  con- 
gettura di  Teofilo  Rayoaud,  il  quale  suppo- 
ne clic  furono  falsamente  attribuiti  a Raimondo 
Lullo  gli  errori  propri  di  Raimondo  di  Terraca 

0 Tarraga,  soprannominato  il  A eofito.  Ivone 
Salsigens  od  ìbone  Zalzinges , compilatore 
degli  scritti  di  Raimondo  Lullo  di  Majorca, 
parla  molto  sfavorevolmente  di  quest'  autore 
( lib.  i,  c.  3,  num.  5 e seg.  ).  Non  deve  quin- 
di far  meraviglia  che  i bollandoli  scrivendone 
la  vita,  abbiano  detto  : Ànceps  certe  et  scru - 
poi  osa  rìder  i potcst  ca  provincia, et  ita  IFad- 
dingo  ohm  lisa  est , illius  hominis  t itani 
scribere,  ecc. 

LUJHAGNE  ( Maria  ),  istitutrice  delle  figlie 
della  Provvidenza.  V.  Collii*. 

LIMA  HO  V.  LoMAKO. 

LUME  DI  GLORIA, lumen  gloriae.  I teologi 
chiamano  cosi  un  soccorso  che  Dio  dà  alle  ani- 
me dei  beati  per  fortificai  le, acciò  possano  veder 
Dio  faccia  a faccia,  con  una  vista  immediata 
cd  intuitiva.  La  visione  intuitiva  di  Dio  appar- 
tenendo ad  una  specie  di  cognizione,  clic  è 
molto  al  di  sopra  delle  forze  dello  spirilo  uma- 
no, richiede  un  lume  superiore  al  lume  natura- 
le ; c questo  lume  soprannaturale,  necessario 
per  formare  fallo  della  visione  intuitiva,  è 
una  qualità  soprannaturale,  impressa  nell’  in- 
telletto, nella  maniera  di  una  forma  fissa  e per* 
manente,  per  renderla  capace  di  veder  Dio 
faccia  a faccia  Qualitas  su per  naturai is  tu- 
tti Uctui  creato  pennanenler  infusa,  (/ita  prò • 
scime  habilis  redditur  ad  intuitive  vtdendum 
Deum. 

LUMI.  L*  uso  dei  lumi  nelle  funzioni  sacre  è 
antichissimo  : furono  essi  sempre  adoperati, 
nella  legge  vecchia,  in  tempo  dei  sagrilizi. 
Quando  Iddio  volle  il  Tabernacolo, comandò  a 
Mose  la  fabbrica  di  un  misterioso  candeliere, 
in  cui  ardessero  7 lampadi  : Farai  anche  un 
candeliere  d'  oro  purissimo  battuto,  il  suo 
tronco , le  braccia,  le  coppe  e le  sferette  ed  i 
gigli  che  di  esso  usciranno  ( Esodo,  c.  25, 
v.  3i  ).  E dopo  di  avere  descritto  tutte  le  par- 
ti di  esso  candeliere,  comandò  che  avesse  7 
rami,  sulla  sommità  dei  quali  dovevano  collo- 
carsi altrettante  lucerne  : Farai  ancora  sette 
lucerne  e le  porrai  sul  candeliere^  affinchè 
illuminino  anello  che  sta  loro  dirimpetto  (ivi, 
v.  37  ).  Nel  tempio  fabbricato  da  Salomone  i 

1 lumi  furono  d’  assai  moltiplicati,  come  leg- 
gesi  nel  lib.  3.°  dei  Re  ( c.  7,  v.  48  e seg  ) : 
Fece  ancor  Salomone  tutto  quello  che  do- 
veva servire  alla  casa  del  Sianore  . ...  ed 
1 candelabri  di  oro,  cinque  a destra  e cinque 
a sinistra  dinanzi  all'  oracolo  di fino  oro  : e 
come  fiori  di  giglio , e le  lucerne  di  oro  so- 
pra (1  candelieri). Intorno  al  quale  passo  scri- 
vendo f eruditissimo  Fortunato  Scacchi  nel 
Myrothecium  sacro-prophanum,  I,  cap.  6, 
dice,  che  Salomone  in  tali  candelieri  ritenne 
la  forma  dell'antico  candeliere  ordinalo  da  Dio. 


PcrlaqualcosA  nel  tempio  in  vece  di  7 lucerne 
ne  ardevano  70,  alle  quali  aggiunte  le  7 del 
candeliere  mosaico,  erano  77,  numero  miste- 
rioso, dice  quell’  Autore,  in  cui  viene  signifi- 
cato il  numero  infinito,  con  cui  volle  Salomo- 
ne  esprimere  la  luce  infinita  che  il  Creatore 
possiede,  la  gloria  e la  venerazione  dovuta  al 
medesimo  dalle  creature.  Che  perciò  l’uso  dei 
lumi  nelle  funzioni  sacre  fu  comune  presso  gli 
Ebrei  ed  anche  presso  i Gentili,  come  notò  il 
card.  Raronio  all’an.  58,  appoggiato  al  c.  20 
degli  Alti  degli  Apostoli,  dove  leggesi.  clic 
portatosi  S.  Paolo  in  Troadc,  nel  cenacolo,  in 
cui  egli  si  trattenne  disputando,  vi  erano  molte 
lampadi:  Frani  autem  lampades  copiosae  in 
coen  aculo,  ubi  eramus  congregati  ; e soggi  li- 
ne il  prefitto  Scacchi,  clic  fino  nel  principio 
ella  Chiesa  cristiana eravi  f uso  dei  lumi,  non 
solamente  per  la  notte,  ma  anche  nel  giorno, 
ad  laeliliam  et  sacri  cultus  celebrilalem.  E 
la  cura  di  detti  lumi  fu  propria  dei  chierici 
delti  ceroferari,  benché  nei  primi  tempi  della 
Chiesa  c nel  tempo  degli  Apostoli,  non  tutti  i 
ministeri,  che  ora  si  esercitano  dogli  ordini 
minori,  erano  distribuiti,  come  adesso  si  pra- 
tica, ma  esercitavansi  da  un  solo  ministro,  co- 
me chiaramente  I’  alferma  l'angelico  dottore 
S.  Tommaso,  nel  Supplemento  «Iella  pari.  3.*, 
alla  quest.  37,  art.  2.  In  primitiva  Ecclesia 
propter  paucitaUm  ministrorum  omnia  infe - 
riora  ministeria  diaconibus  committebantur , 
ut  palei  per  Oionysium,  cap.  3.  Eccles.  I/ie- 
rar.  Aihilominus  eranl  omnes  praedictae  pa- 
lesiate,s,  sed  implicite  in  una  diaconi  potestà- 
te,  sed  postea  ampli atus  est  cultus  dicinuset 
Ecclesia  quod  implicite  habebat  in  uno  ordi- 
ne esplicite  tradì dii  in  diversis.  V.  pure  il 
card.  Uona  nella  sua  Liturgia  al  c.  25,  $ 17. 
Dei  quali  ordini  distinti  si  fa  menzione  anche 
dal  pontefice  S.  Cornelio  e da  S.  Cipriano. 
S.  Agostino,  sena.  2i5  De  tempore,  c nella 
lettera  io5,  riferisce  che  anche  in  tempo  «Ielle 
persecuzioni  si  mantenne  I’  uso  dei  lumi.  Con- 
fermasi ciò  dal  Durando,  nel  c.  8.°  de  litti - 
bus,  dove  cita  il  canone  LXX  del  i.°  conc.  Ge- 
rosolimitano, in  cui  gli  apostoli  decretarono  : 
Si  quis  Chrislianus  oleum  tuierii  ad  sacra 
Gentilium,  vel  sinagogam  Judaeorum  falis 
ipsorum  diebus,  lucer  nas  acce  aderii,  de  so- 
cietà te  pellatur  ; e nel  canone  LXXI,  et  qui 
ab  Ecclesia  surripuerit  oleum,  vel  cerata  se- 
gregandus  est.  Dai  quali  decreti  apostolici  ne 
consegue  manifestamente,  che  in  quel  tempo 
eravi  T’  uso  dei  lumi  nelle  sagre  funzioni.  — fi 
bensì  vero  che  potrebbesi  ani  opporre  ciò  che 
nota  il  F.  Bonaventura  di  S.  Elia,  nella  Sino- 
psi  dei  concili  generali,  clic  cioè,  degli  85  ca- 
noni attribuiti  ai  SS.  Apostoli,  i soli  primi  5o 
devonsi  credere  autentici  v gli  altri  dubbiosi 
ed  apocrifi,  confermando  questa  sua  senten- 
za coll’  autorità  del  pontefice  S.  Gelasio,  che 
tale  dichiarolii  ut*l  coucilio  romano.  Ma  uoi 
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diremo  che  nel  canone  4•‘,  dei  medesimi  A- 
|h istoli  , citato  anche  dal  Durando,  leggesi  : 
Mraeter  tioras  spi  ras , et  ti  ras  offerte  licei 
ad  altare  , oleum  ad  laminaria  : offerì  va- 
si cioè  T olio  perchè  ardessero  i lumi  nel 
tempio.  Questa  costituzione  apostolica  fu  rin- 
novata dal  pontefice  S.  Melclnndc,  il  quale  vi- 
veva nell  ari.  3 1 1 • L’uso  dei  lumi  prosegui 
poscia  costantemente  in  tutta  la  Chiesa.  — Al- 
cuno forse  domanderà  se  i lumi  accesi  antica- 
mente nelle  sagre  funzioni  erano  sempre  di 
olio,  oppure  se  talvolta  usossi  anche  la  cera  ; 
noi  risponderemo  che  I’  olio  era  più  comune- 
mente usalo,  come  apparisce  dalla  Sacra  Scrit- 
tura nei  comandamenti  fatti  da  Dio  a Mose  cir- 
ca il  candelabro  con  7 lucerne  ; e da  ciò  che 
fu  eseguito  da  Salomone  nel  tempio,  dove  egli 
moltiplicò  il  numero  delle  lucerne  ardenti;  ma 
dell'  uso  della  cera  per  l’ illuminazione  non  se 
ne  fa  menzione  alcuna.  L’  uso  della  cera  nelle 
chiese  trovasi  molti  anni  dopo  I'  età  degli  Apo- 
stoli. L’ imperatore  Maurizio,  come  riferisce 
Durando,  I.  I,  c.  8 , ad  omnes  patriarchales 
seda  et  ad  monasteria,  quae  erotti  ! lieroso- 
hfinis , et  ad  lauras,  pecunias  et  cereos  et  in- 
censa misit,  ut  prò  ipso  or  areni.  Degnò  l'im- 
peratore Maurizio  a (3*.  dal  582  al  602.  An- 
che al  tempo  di  S.  Girolamo,  vissuto  nel  IV 
sec.,  eravi  I*  uso  della  cera  nelle  chiese  : scri- 
vendo il  santo  dottore  contro  Vigilanzio,  ap- 
prova ed  esorta  1*  uso  medesimo  : Quicumque 
accendimi  cereos  secundum  Jidem  suam  ha - 
beni  mercedem.  Lo  stesso  S.  Girolamo  esortò 
S.  Agostino  nel  sermone  2i5  De  tempore,  di- 
cendo, qui  possimi  a ut  cereolos,  aut  oleum , 
aii od  in  cincindeliòas  mitta/ur,  exhibcant. 
Nei  secoli  posteriori  poi  fu  sempre  continualo 
nella  Chiesa  1’  uso  delle  Inni pnui  e della  cera, 
come  si  legge  nel  libro  pontificale  ; ed  un  sif- 
fatto uso  venne  poi  ultimamente  approvato  nu- 
che dal  conc.  ai  Trento  nella  sessione  XVI, 
c.  7,  condannando  solamente  1'  uso  superstizio- 
so nel  numero  delle  candele.  — Quanto  al  nu- 
mero dei  lumi  nella  celebrazione  della  Messa, 
non  si  trova  legge  alcuna  che  lo  prescriva  nel- 
la Chiesa  cristiana,  piuttosto  a 2 che  a 4.  ccc., 
abbenchè  si  faccia  menzione  di  essi  da  8.  Cle- 
mente, da  S.  Atanasio  c da  altri,  come  notò 
'fobia  Corona,  Dei  sagri  tempi , pag.  719. 
Non  può  essere  però  minore  di  2 ; il  che  è usa- 
to per  inveterata  pratica  universalmente.  Il 
medesimo  autore  aggiugne,  che  talvolta  se  nc 
adoperavano  4»  per  significare  i quattro  Evan- 

fedisti,  essendo  stata  dalla  dottrina  di  essi  il- 
uininala  la  Chiesa.  Che  perciò  anticamente 
solevano  i Cristiani  esprimere  nel  piede  dei 
candelieri  i 4 animali  veduti  dal  profeta  Eze- 
ehicllo.nei  quali  furono  significali  i 4 Evange- 
listi. Nei  giorni  più  solenni  in  alcune  chiese, 
principalmente  sugli  altari  maggiori,  se  ne  u- 
8AI10  o,  ne’ quali  si  possono  riconoscere  le  fi 
braccia  del  candelabro  mosaico,  ordinalo  da 


Dio  : Sei  braccia  usciranno  da  due  lati , tre 
dall ’ uno  e tre  dall'  altro  ( Esodo , c.  25, 
v.  ‘$2  ).  Quando  però  celebra  solennemente  un 
vescovo  si  pongono  sull'  altare  7 candelieri, 
come  si  legge  nella  sez.  Ili  del  I ih.  I della  Pra- 
tica delle  sagre  cerimonie  del  Discara  , e così 
parimente  sull'altare  della  cappella  pontifìcia, 
dove  oltre  i 7 candelieri,  assistono  7 accoliti 
con  altrettanti  lumi,  coi  quali  precedono  In 
croce  ed  il  diacono,  quando  deve  cantare  l'E- 
vangelio ; e quando  il  sommo  pontefice  canta 
la  Messa  si  pongono  sui  cancelli  otto  torcie  c 
nei  vesjieri  o.  Non  ritrovasi  presso  nessun  au- 
tore il  tempo  in  cui  questo  rito  fu  istituito.  Il 
Macri  ed  altri  espositori  dicono  che  quei  7 can- 
delieri ricordano  quelli  dell’  Apocalisse,  i quali 
significano  le  7 chiese  cattedrali,  fondate  iiel- 
f Asia  da  S.  Giovanni  Evangelista  ; ovvero 
con  un  tal  rito  alludesi  ai  7 candelieri  veduti 
dal  medesimo  S.  Giovanni  avanti  al  trono  di 
Dio,  come  si  riferisce  nel  c.  1 dell’ Apocalisse: 
Et  ridi septem  candelabro  aurea;  acciocché 
intenda  il  vescovo,  che  deve  essere  ornato  con 
i sette  doni  dello  Spirito  Santo,  riconosciuti 
nel  candeliere  mosaico  da  S.  Gregorio  Mazian- 
zeno,  De  vita  Moysis , e da  S.  Girolamo,  in 
cap.  4 Ezech  — - Nel  triduo  della  settimana 
santa  si  estinguono  le  candele;  e la  ragione  di 
ciò  viene  accennata  da  liuperto.  De  die.  qff'.t 
lib.  5,  cap.  26.  Quod  candelai  extinyuuntur 
illud  significai , quod  crucifixo  Domino  te - 
nebrae  fuctae  su  ut  super  terroni.  Le  candele 
che  si  pongono  in  quei  tempo  sopra  il  trian- 
golo devono  essere  i5,  per  dinotare  i 12  Apo- 
stoli, le  2 Marie  con  la  gloriosa  Vergine,  e 
l'ultima  non  si  smorza,  perchè  la  gloriosa  Ver- 
gine non  perdè  mai  la  lede  della  futura  resur- 
rezione del  Figlio  ( Durando,  1.  6,  c.  72  ) ; 
ovvero  quella  candela  che  resta  accesa  uinota 
In  fede  viva  della  santa  Chiesa  in  quel  tempo 
della  passiono  nascosta,  non  già  estinta;  final- 
mente significa  Cristo  sepolto,  che  fra  poco 
deve  resuscitare  ( Amular.,  I.  4.  c.  22).  Il  det- 
to triangolo  si  pone  nel  corno  sinistro  dell’  al- 
tare, clic  significa  il  popolo  ebreo,  cui  princi- 
palmente fu  mandato  il  Messia.  Si  deve  altresì 
avvertire  che  le  candele  in  quel  triduo  sogliono 
essere  di -cera  vergine  gialla  ( Caerein.  epi- 
scopi 1.  a,  c.  22).  Appresso  i Greci  celebran- 
do solennemente  il  vescovo  suol  portare  il  Di- 
chirio,  cioè  due  candele  in  una  mano,  ed  il 
Trichirio  nell’  altra,  cioè  tre  candele,  dino- 
tando colle  due  candele  la  venuta  di  Cristo,  in 
cui  sono  due  nature,  divina  ed  umana,  e colle 
tre  candele  significa  il  mistero  della  santissima 
Trinità  ( Simcon.  Theesal.,  Lib.  de  sacravi  ); 
clic  però  nel  fine  della  Messa  si  estingue  una 
delle  tre  candele,  per  dinotare  la  tempo- 
rale morte  della  seconda  persona  incarnata, 
figurala  nella  consuniAzionc  delle  spezie  sacra- 
mentali. Ifoiiaiiui,  Gerundi.  ccv/e#.  Macri , llie- 
rolex. 
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LUMINARE,  (licesi  dei  lumi  diversi  clic  si 
accendono  nelle  chiese,  ecc.  V.  Lumi, 
luminaria.  V.  Lumi. 


LUNA,  pianeta  il  piu  vicino  alla  terra,  cre- 
duto un  pianeta  principale  dagli  antichi  : è un 
corpo  sferico  solido  ed  opaco,  il  quale  secondo 
il  Cassini  è 5a  volte  più  piccolo  della  terra, 
opnure  43  secondo  altri  La  Sacra  Scrittura 
( Gen.,  c.  i,v.  iG  ) dice  che  Iddio  creò  la  lu- 
na perchè  presedesse  alla  notte,  ed  il  sole  per 

E resedere  al  giorno  : ed  è perciò  che  il  sole  e 
i luna  chiamavansi  il  re  e la  regina  del  cielo. 
Gli  Orientali  in  generale  e spesso  gli  Ebrei  in 

fmrticolarc  avevano  un  grandissimo  rispetto  per 
a luna  dandole  onori  divini.  L’  adoravano  gli 


Ebrei  col  nome  di  Meni,  di  Ostarle,  ecc.  1 
Greci  l’adoraronocon  un  culto  particolare  sotto 
diversi  rapporti  e con  diversi  nomi.  Facevansi 
alla  luna  uei  sacrifizi  di  differenti  spezie.  Leg- 
ccsi  nel  c.  65  d’ Isaia,  v.  1 1,  e nel  c.  7 di 
Geremia,  v.  18,  che  i sagrifizi  alla  luna  si  fa- 
cevano nelle  strade,  ovvero  sul  terrazzo  delle 
case,  e che  le  si  offrivano  delle  focacce  ed  al- 
tre cose  simili.  Macrobio  e Giulio  Finnico  di- 


cono, che  gli  uomini  travestiti  da  donna  e le 
donne  travestite  da  uomo  sagrificavano  alla  lu- 
na, ed  il  rabbino  Maimonide  crede  che  Mosè 
volle  alludere  a quella  costumanza  col  proibire 
i travestimenti  ossia  i cambiamenti  di  vestito. 
La  luna  era  adorata  sotto  il  nome  di  un  Dio  e 
non  di  una  Dea,  nella  Siria,  nella  Mesopota- 
mia,  nell'  Armenia  ed  in  Egitto.  Strabone  la 
chiama  Men  ; ed  Isaia  le  dà  il  medesimo  no- 
me. Galmet,  JJiz. 

LUNA  ( Pietro  di  ),  antipapa  col  nome  di 
Benedetto  XIII,  cardinale  diacono,  eletto  papa 
ai  28  di  sett.  i3q4dai  cardinali  deH’obbeaien- 
za  di  Clemente  Vii.  Prima  della  9ua  elezione 
aveva  sottoscritto  1’  atto  per  cui  tutti  i cardi- 
nali si  obbligarono  per  V unione  della  Chiesa 
fino  a cedere  il  pontificato:  ma  dacché  fu  pon- 
tefice fece  tutto  il  contrario,  nè  più  volle  dar 
retta  ad  alcuno.  La  Francia  abbandonalo  : ri- 
tirossi egli  nel  castello  di  Avignone,  dove  asse- 
diato dal  maresciallo  di  Boucicat,  trovò  la  ma- 
niera di  fuggire  travestito  nel  marzo  i4o3. 
Toro$  poscia  la  Francia  ad  essergli  amica  ed 
ubbidirlo  : ma  egli  ne  disgustò  il  re  Carlo  VI 
con  una  bolla  del  i4  maggio  di  detto  anno. 
Fuggi  quindi  nuovamente  c si  ritirò  a Perpi- 
gnano  dove  apri  un  conc.  nel  i.°  nov.  I suoi 
cardinali,  in  numero  di  8 o 9,  si  unirono  ai 
Romani  : venne  aperto  un  concilio  a Pisa,  nel 
25  marzo  1409,  nel  quale  Pietro  di  Luna  e 
Gregorio  XII,  chiamato  prima  Angelo  Corra- 
no, furono  deposti.  Finalmente  nel  1 4 * 7 venne 
Pietro  di  Luna  deposto  nuovamente  dal  conci- 
lio generale  di  Costanza, nella  37.*  sessione,  e 
dichiarato  contumace,  scismatico,  eretico.  Mori 
ostinato  a Paniscola  al I i 29  nov.  «424-  Pietro 
di  Luna  era  d’  origine  spegnitoio  e scrisse  un 
trattato  sulla  podestà  del  papa  c dei  concili 
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generali  : un  altro  trattato  sulla  consolazione, 
imitando  il  libro  di  Boezio  ; ed  un  altro  sul* 
I’  obbligo  che  hanno  gli  ecclesiastici  di  reci- 
tare le  ore  canoniche. 

LUNATICO,  lunatica».  Chiamatisi  lunatici 
coloro  il  di  cui  cervello  di  tempo  in  tempo  pa- 
tisce alterazione  secondo  il  variar  della  luna. 
Trovasi  menzione  dei  lunatici  nell’  Evangelo  di 
S.  Matteo  (c.  4.  v.  24);  e S.  Cimiamo  crede 
che  il  lunatico  del  Vangelo  era  ossesso,  e che 
falsamente  fu  creduto  lunatico  dal  popolo,  per- 
chè lo  vedeva  maggiormente  tormentalo  in 
tempo  delle  lunazioni.  Calmet,  Oiz. 

L li  ADA,  città  vescovile  della  Frigia  Pncazin- 
na,  nella  diocesi  d’  Asia,  sotto  la  metropoli  di 
Laodicea.  Trovasi  citata  nella  Notizia  di  J ero- 
de ed  in  quella  che  porta  il  nome  dell  impera* 
dorè  Leone.  — Si  conoscono  2 vesc.  di  Landa: 
Niceforo,  che  trovossi  al  7.0  concilio  generale: 
Eustachio,  che  assistette  al  concilio  ai  Fozio. 
Oriens  chr .,  t.  i,  png.  822. 

LUNEDI  , cioè  giorno  della  luna,  die»  /m- 
nae.  E il  2.*  giorno  della  settimana  ed  il 
i.°  giorno  di  lavoro,  che  chiamasi  seconda 
feria  nel  breviario.  I profani  lo  chiamavano 
giorno  della  luna,  per  la  ragione  elle  la  luna 
presedeva  alla  prima  ora  del  giorno,  secondo 
coloro  i quali  ammettevano  le  ore  planetarie. 
Gli  Ebrei  lo  chiamavano  secunda  gabbai  hi, , 
cioè  il  secondo  dopo  il  sabbato  od  il  secondo 
della  settimana,  come  dicevano  dell’  indomani 
del  sabbato, prima  gabbatili , od  una  gabbatili , 
che  chiamimi  poscia  domenica.  I primi  Cri- 
stiani conservarono  questa  denominazione  c- 
braica  fino  al  scc.  Ili,  anche  quando  la  parola 
feria  era  di  già  passata  dai  Gentili  nella  Chie- 
sa, come  leggesi  in  un  racconto  di  Tertulliano 
contro  i Cattolici  da  lui  delti  psichici.  Il  lunedi 
era  la  prima  delle  ferie  che  chiamatisi  leyilti- 
me.  Le  due  altre  erano  il  mercoledì  ed  il  ve- 
nerdì. È il  nome  che  si  diè  loro  nella  Chie- 
sa dacché  questi  3 giorni  furono  destinali  più 
particolarmente  degli  altri  ai  digiuni,  sicno 
volontari,  sieno  necessari  e prescritti  nei  ca- 
noni e nei  penitenziali.  I manichei  digiuna- 
vano il  lunedì  in  onore  della  luna,  c la  do- 
menica in  onore  del  sole.  Apparisce  dalla  di- 
stribuzione delle  Messe  votive,  pubblicala  sot- 
to il  nome  d’  Alenino,  che  molti  destinava- 
no il  lunedì  al  cullo  particolare  della  Sapien- 
za eterna , sotto  la  seconda  schiatta  dei  re 
Franchi.  S.  Pietro  Damiauo  dice  che  il  lunedì 
è dedicato  agli  angeli  ed  ai  morti:  altri  in  vece 
lo  dicono  consacrato  più  particolarmente  al 
culto  dello  Spirito  Santo;  ma  è sempre  onesta 
una  divozione  libera.  Baillet,  File  dei  oanti , 
t.  4*  pag.  11. 

LUNEDÌ  SANTO.  V.  SETTIMANA  SlNTA. 

LUNETTA*  o piccola  luna,  lunula.  Le  lu- 
nette erano  ornamenti  usali  dalle  figlie  di  Ge- 
rusalemme, sia  che  le  portassero  sulla  fronte 
od  al  collo,  od  appese  agli  orecchi,  oppure 
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sulle  scarpe,  a guisa  di  fermaglio,  come  appa- 
risce dal  v.  18  del  3 ° cap.  del  profeta  Isaia. 
L'  uso  di  queste  lunette,  ossinno  ornamenti  a 
mezzo  cerchio  a similitudine  della  luna  falca- 
la, fu  comune  ad  altri  popoli,  e ne  usarono 
particolarmente  i senatori  romani,  come  appa- 
risce da  queste  parole:  Patricia  clausit  vestì - 
<j ia  luna. 

I.Uftl,  antica  città  d' Elruria,  della  quale  in 
oggi  appena  veggonsi  le  mine  presso  la  sini- 
stra riva  della  Magra,  3 miglia  inferiormente 
a Snrznna,  presso  il  luogo  chiamato  barzanel- 
lo.  Fu  distrutta  dai  Mori  di  Spagna  nell'  an- 
no 8^9.  nò  più  risorse  d*  allora  in  poi.  S.Euti- 
chinno,  che  fu  papa  nel  27!)  e martirizzato  in 
lioma  nel  283,  era  nato  a Funi. — La  sede  ve- 
scovile di  Limi  è presentemente  a Sarzana.  — 
Il  i.°  vesc.  di  Limi  fu  llahel-Deus,  martirizza- 
lo dai  Vandali:  la  sua  festa  si  crlchru  nel  17 
febb.  Tra  i suoi  successori  noteremo  S.  Teren- 
zio, veneralo  nel  i5  luglio:  S.  Ceccardo  mar- 
tire verso  F an.  600:  S.  Venanzio  di  cui  parla 
S.  Gregorio  ( lib.  3,  episi.  22  );  S.  Basilio, 
cui  era  dedicata  1*  antica  cattedrale  di  Luni: 
S. Salario  o Salari»,  martire,  la  cui  festa  si  ce- 
lebrava in  Limi  nel  22  oli.  v ecc.  V.  Italia  sa- 
cra, t.  1 , pag.  833. 
luoghi  alti.  V.  Montagne. 

LUOGHI  COMUNI,  loci  comune s.  Questo  ter- 
mine si  usa  figuratamente  in  cose  spirituali  e 
morali,  per  indicare  mezzi  brevi  e tacili  onde 
trovare  materia  a discorrere  sopra  ogni  sorta 
di  argomenti , considerandoli  da  ogni  lato  e 
sotto  tutti  gli  aspetti.  Vengono  divisi  in  certe 
classi,  ed  i logici  li  riducono  d’ordinario  a 16: 
il  genere,  la  uilferenza,  la  definizione,  F enu- 
merazione delle  parli,  l’etimologia,  i conju- 
gati.la  rassomiglianza,  la  dissimiglianza.il  con- 
fronto, l’opposizione,  la  ripugnanza,  le  circo- 
stanze, che  fanno  3 luoghi,  la  causa  c l'elicilo. 

LUOGHI  TEOLOGICI-  Cosi  vengono  chiama- 
le le  sorgenti  alle  quali  i teologi  possono  at- 
tingere degli  argomenti  per  islabiliro  le  loro 
proposizioni,  o per  confutare  quelle  degli  altri. 
Se  ne  annoverano  10,  cioè:  1 .°  La  Sacra  Seni- 
tura.  2."  La  tradizione.  3.“  La  Chiesa  catto- 
lica. 4»°  1 concili.  5.°  I sommi  pontefici.  6.*  I 
santi  Padri.  7."  L*  autorità  della  storia  umana 
scritta  da  persone  degne  di  fede,  o appoggiata 
ad  una  sicura  tradizione.  8.°  L’  autorità  dei 
teologi  scolastici  e dei  dottori  del  diritto  ca- 
nonico. 9.°  L’  autorità  dei  filosofi,  io."  La  ra- 
gione naturale  che  è sparsa  in  tulle  le  scienze 
trovate  dai  lumi  della  ragione. — La  necessità 
di  ricorrere  a queste  sorgenti  per  islabilire  la 
dottrina  teologica  è fonduta  sulle  tenebre  e la 
cecità  del  genere  umano  dopo  il  peccalo  del 
primo  uomo,  le  quali  fanno  sì  che  coi  soli  lu- 
mi naturali  rimastici  dopo  il  peccato  stesso, 
noi  non  possiamo  acquistare  la  scienza  neces- 
saria alla  salute.  Ciò  è quanto  prova  S.  Tom- 
maso con  2 ragioni:  La  1.*  si  desume  dalle  co- 


se che  noi  dobbiamo  credere  per  essere  salvi, 
e che  sono  molto  superiori  alla  forza  naturale 
del  nostro  spirilo  e della  nostra  inlelligenza;dnl 
che  proviene  che  la  rivelazione  divina  ci  si  ren- 
de necessaria  per  conoscerle  e per  crederle. Ta- 
li sono  i misteri  dclluTrinità, dell'Incarnazione, 
della  caduta  del  genere  umano  per  il  peccato 
di  Adamo,  e della  sua  redenzione  per  opera 
di  G.  C.,  ecc.,  misteri  che  non  ci  saressimo 
nemmeno  immaginati,  se  Dio  non  ce  li  avesse 
rivelati.  — La  2.  ragione  che  prova  la  neces- 
sità dei  luoghi  teologici  è l’ insufficienza  del- 
1’  uomo  dopo  la  sua  caduta  per  ben  conoscere 
le  verità  stesse  che  si  possono  scoprire  coi  soli 
lumi  naturali.  Frova  ne  sono  i Gentili  che,  ab- 
bandonali a sè  stessi  ed  alla  forza  del  loro  ge- 
nio, non  hanno  ben  conosciuto  nè  Die»,  nè  la 
sua  legge.  Se  hanno  conosciuto  Dio,  essi  non 

10  hanno  glorificato  come  Dio,  dice  1’  Aposto- 
lo nel  1."  cap.  della  sua  epistola  ai  Domani, 
ma  essi  sonosi  smarriti  nei  loro  pensamenti, ed 

11  loro  cuore  insensato  fu  circondato  di  tenebre. 
Essi  hanno  attribuito  Ia  gloria  di  Dio  incorrut- 
tibile all’  immagine  dell’  uomo  corruttibile,  de- 
gli uccelli,  dei  quadrupedi  e dei  serpenti.  — 
Fu  dunque  necessario  per  la  nostra  salute  che 
Dio  ci  istruisse  delle  cose  divine  per  mezzo  del- 
la rivelazione  ; mezzo  tanto  più  indis  pensa  bile 
in  quanto  che  lutti  gli  umani  insegnamenti  so- 
no sottoposti  all’  errore,  e perchè  non  vi  ha 
ohe  Dio  solo  che  non  possa  nè  ingannarsi , nò 
ingannarci.  L’  uomo  per  esser  salvo  ha  quindi 
bisogno  di  una  dottrina  rivelata,  e questa  dot- 
trina Dio  I’  ha  comunicata  prima  ad  Adamo 
dopo  la  sua  caduta;  poscia  aì  diversi  patriar- 
chi, come  Enoch,  Noè,  Àbramo,  Isacco,  Gia- 
cobbe, Giuseppe  prima  della  legge;  e sotto  la 
legge  a Mosè  ed  ai  profeti  fino  a Gesù  Cristo, 
che  ammaestrò  egli  stesso  i suoi  Apostoli.  Ora 
le  cose  rivelate  furono  0 scritte  per  l'ispirazio- 
ne dello  Spirito  Santo,  o trasmesse  di  bocca  in 
bocca  senza  scrittura;  e da  ciò  i 2 primi  tuo— 

hi  teologici:  la  Scrittura  e la  Tradizione. — 

li  Apostoli  hanno  confidata  la  Scrittura  e la 
tradizione  alla  Chiesa  come  un  deposito  pre- 
zioso e sacro  perchè  lo  custodisse  fedelmente, 
e perchè  lo  trasmettesse  alla  posterità.  Li\  Chie- 
sa ha  diritto,  e diritto  infallibile  di  proporre, 
di  spiegare,  d’  interpretare  la  Scrittura  e la 
Tradizione  ; e da  ciò  il  3.°  luogo  teologico  : 
r autorità  della  Chiesa. — Ma  perchè  in  tutti 
i tempi  sorsero  delle  eresie  elle  corruppero 
la  dottrina  di  Gesù  Cristo  e degli  Apostoli,  la 
Chiesa  spesse  volte  si  è radunala  nei  concili  per 
condannare  e confutare  quegli  errori  col  mez- 
zo della  Scrittura  e della  Tradizione;  da  ciò  il 
4.°  luogo  teologico:  l'autorità  dei  Concili 
Il  Papa  successore  di  S.  Pietro  è il  capo  di  tut- 
ta la  Chiesa  e di  tutti  i vescovi.  A lui  furono 
specialmente  c supremamente  affidali  il  go- 
verno della  Chiesa  c il  sacro  deposito  della 
fede  ; da  ciò  il  5.®  luogo  teologico  : /’  «a- 
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tarila  dei  sommi  Pontefici.  — La  Provvi- 
denza sempre  allenta  al  bene  della  Chiesa  su- 
scitò in  tulli  i tempi  uomini  sommi  per  dot* 
trina  e santità;  sia  per  difenderla  contro  gli 
eretici  suoi  nemici  giurati,  sia  per  istruire  ed 
edificare  i suoi  figli,  spiegando  loro  i dogmi 
della  fede  e dei  costumi  ; da  ciò  il  6.°  luo- 
go teologico  : /’  autorità  dei  santi  Padri.  — 
rer  conservare  la  dottrina  degli  Apostoli  e dei 
santi  Padri  si  dovette  scrivere  la  serie  dei  som- 
mi Pontefici  e dei  vescovi  nella  Chiesa,  le  de- 
finizioni dei  concili  e i decreti  della  Sede  apo- 
stolica ; f origine  e la  condanna  delle  eresie  e 
degli  eretici  ; e finalmente  le  varie  vicende  che 
ebbero  luogo  nella  Chiesa  e nello  Stato  ; ciò  è 
quanto  diè  luogo  alla  storia , che  forma  il  7.0 
luogo  teologico.  — Vi  ebbero  alcuni  teologi  e 
dottori  di  diritto  canonico  che  hanno  redatto 
lutto  ciò  che  risguarda  la  sacra  dottrina,  sia 
nella  Scrittura,  sia  nei  decreti  dei  concili  e 
dei  sommi  Pontefici,  sia  nelle  opere  dei  Padri, 
degli  storici  e degli  altri  scrittori  ; essi  hanno 
altresì  spiegata  questa  dottrina  della  Chiesa, 
flianno  sostenuta  con  solidi  argomenti,  e l'hnn- 
no  vendicata  dai  sofismi  c dai  cattivi  ragiona- 
menti de' suoi  avversari;  da  ciò  V 8.*  luo^o 
teologico  : /’  autorità  dei  teologi  scolastici  e 
dei  dottori  del  diritto  canonico.  — I filosofi 
possono  contribuire  anch'  essi  a rischiarare  i 
dogmi  della  fede  e dei  costumi  colla  conoscen- 
za naturale  che  hanno  di  Dio  e delle  cose  di- 
vine ; dal  che  proviene  il  o.°  luogo  teologico: 
P autorità  dei Ji/osofi.  — Finalmente  la  ragio* 
ne  naturale  forma  il  io.°  luogo  teologico,  per- 
chè densa  è necessaria  al  teologo  per  fare  un 
uso  convenevole  degli  altri  luoghi  teologici  ; 

fiacche  convien  ricorrere  alla  ragione  natura* 
e per  trarre  delle  conclusioni  teologiche,  sia 
dai  libri  santi,  sia  dalla  Tradizione,  sia  dal- 
l’autorità della  Chiesa,  dei  concili,  dei  Padri, 
dei  sommi  Pontefici,  degli  storici,  degli  scola- 
stici o dei  filosofi,  come  pure  per  confondere 
1*  errore  e confutare  i sofismi  c le  vane  sotti- 
gliezze delle  eresie.  Si  può  consultare,  relati- 
vamente ai  luoghi  teologici,  f eccellente  trat- 
tato di  Melchiorre  Cano  sopra  questa  materia. 
Un  teologo  di  Lovanio  pubblicò  in  3 voi.  in  12.0 
« Lilla  in  Fiandra,  fan.  1787,  un’  opera  sotto 
questo  titolo  : De  locis  theologicis  disserta - 
liones  decem  theologi  Lovaniensis,\&  quale  fu 
proibita  nel  i3  aprile  1789.  V.  in  onesto  Di- 
zion.  gli  articoli  Sacri  Scrittura, 1 radizio- 
pìk,  Concilio,  Chiesa,  Papa. 

MJOGflI  REGOLA  Iti  DEI  MONASTERI.  V. 
Monasteri. 

LUPENZIO  ( S.),  martire,  viveva  nel  Vf  sec. 
Era  abbate  della  chiesa  di  S.  Privato  nell'  an- 
tica città  di  Javoulx,  nel  paese  di  CévaudAn, 
quando  Dio  permise  che  la  sua  innocenza  ve- 
nisse calunniala.  Venne  denunziato  al  tribuna- 
le d*  Australia  dal  governatore  della  città  e del 
territorio  di  Cévaudan,  per  nome  Innocenzo,  il 


quale  accusollo  di  avere  sparlato  della  regina 
Bruncalda,  vedova  di  Sigeberto  e madre  di 
Childcberlo  11,  che  era  allora  regnante.  Ma  la 
sua  innocenza  venne  riconosciuta  c fu  riman- 
dato assoluto.  Innocenzo,  sdegnato  di  vedere 
Lupenzio  sottrarsi  alle  infami  sue  accuse,  in- 
segnino quando  il  detto  santo  ritornava  a Cé- 
vaudan, e raggiuntolo  gli  fece  soffrire  i piò 
crudeli  tormenti,  poscia  Tasciollo  continuare  il 
suo  viaggio  ; ma  pentitosi  ben  tosto  Io  inseguì 
nuovamente,  lo  raggiunse  sulla  riva  dell’  Ari- 
ne, dove  lo  uccise,  gettandone  il  cadavere  nel 
fiume, il  quale  venne  miracolosamente  scoperto 
da  alcuni  pastori,  che  lo  seppellirono.  Iddio 
volle  testificare  la  santità  del  suo  servo  con 
molti  miracoli.  Appena  fu  nota  nel  Cévaudan 
la  morte  del  santo  abbate,  che  fu  in  di  lui  ono- 
re stabilito  un  culto  particolare.  Le  ossa  di 
S.  Lupenzio  furono  trasportate  dal  luogo  della 
loro  sepoltura  nella  città  di  Chàlons  sulla  Mar- 
na, e deposte  nella  cattedrale  in  cui  se  nc  ce- 
lebra la  festa  come  di  un  martire  nel  22  ott. 
Alcuni  mettono  la  morte  di  S.  Lupenzio  in  prin- 
cipio del  VII  sec.  al  tempo  di  feodorico,  re 
della  Borgogna, altri  in  vece  la  collocarono  più 
vcrisimilmenle  sotto  il  regno  di  Childeberlo, 
padre  di  feodorico,  verso  f an.  584-  od  alme- 
no prima  del  093.  S.  Cregorio  di  Tours,  1 SVo- 
riu  di  Francia , I.  6,  cap.  37.  Buillet,  I.  3, 
22  ott. 

LUPERCO  ( S.  ),  uno  dei  18  martiri  di  Sara- 
gozza che  solfrirono  il  martirio  durante  la  per- 
secuzione di  Diocleziano,  sotto  il  governatore 
Daciano.  Crederi  che  il  loro  martirio  accades- 
se verso  la  fine  dell’  an.  3o4  ; molti  però  sono 
di  parere  che  delibasi  mettere  nel  3o5  Narra- 
si che  le  loro  reliquie  futono  trovate  neli38o, 
a Saragozza,  nella  chiesa  della  Santa-Mussa:  III 
così  chiamata  la  moltitudine  dei  martiri  clic  il 
tiranno  fece  massacrare  nello  stesso  tempo  fuo- 
ri delle  porte  della  città,  e dove  ebbe  la  mal- 
vagità di  far  abbruciare  i loro  corpi  insieme  a 
quelli  dei  ladri  e degli  altri  delinquenti,  per 
impedire  che  i Cristiani  rendessero  loro  gli 
onori  del  martirio.  Quest*  indegna  mescolanza 
non  impedì  però  alla  Chiesa  di  onorarli  come 
degni  membri  di  Gesù  Cristo,  che  eraugli  sta- 
ti anche  in  ciò  così  conformi.  Distinse  poscia 
il  loro  culto  da  quello  dei  succitati  18  martiri, 
e fissò  la  loro  festa  nel  3 ° giorno  di  nov.  Coi 
suddetti  18  martiri  soffrirono  S.  Fngrnzia  od 
En^retide  e due  altri  confessori  per  nome  Cnjo 
e Cremenzio.  Vennero  separatamente  scoperte 
le  ossa  di  S.  Engrazia  in  un  piccolo  avello,  e 
vicino  ad  osso  un  altro  avello  in  cui  eranvi  le 
ceneri  di  S.  Luperco,  il  quale  nell'  iscrizione 
era  chiamato  zio  materno  della  santa.  Furono 
altresì  trovate  in  una  gran  tomba  di  marmo  le 
teste  dei  17  altri  martiri  ( quella  di  8.  Luper- 
co essendo  stata  mossa  a parte  ) in  mezzo  alle 
loro  ceneri  ed  alle  loro  ossa  che  sembravano 
esser  stale  messe  le  une  sulle  altre  senza  di- 
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Minzione.  Qneslc  sanie  reliquie  vennero  solen- 
nemente trasportale  nella  cappella  sotterranea 
dove  erano  le  ceneri  della  Sanln-Massa.  Cele- 
brasi la  festa  di  questa  traslazione  ai  i3  di 
marzo.  Piamente  credesi  in  Bologna  di  posse- 
dere i corpi  di  Ire  di  questi  santi  ; quello  di 
S.  Oliato  cioè,  presso  i gesuiti  ; quello  di 
S.  Urbano  presso  i domenicani  : quello  di 
S.  Ceciliano  nella  chiesa  parrocchiale  di  S.  Ca- 
terina ed  allo  spedale  di  S.  Colombano.  Ma  si 
dubita  che  siano  altri  Santi  dello  stesso  noine. 

I nomi  degli  nitri  martiri  sono  : Suczio,  Mar- 
ziale, (iiulio,  Quintiliano,  Publio,  Frontone,  Fe- 
lice, Evenzio,  Apodcmo  e quattro  altri  col  nome 
di  Saturnino.  Prudenzio,  nei  suoi  Inni.  Pnpe- 
broch,  nelle  sue  Note.  Badici,  t.  i,  16  aprile. 

LUPI  ( Mario  ),  canonico  e primicerio  della 
cattedrale  di  Bergamo,  cameriere  d’  onore  di 
papa  Pio  VI  ed  illustre  diplomatico  del  suo  se- 
colo, nacque  da  nobile  inmiglia  in  Bergamo 
ni  i-i  marzo  del  1720.  Fatti  gli  studi  di  belle 
lettere  in  patria  si  portò  nell’  oli.  del  1736  nel 
nobil  collegio  Cerasoli  di  sua  nazione  in  Roma, 
dove  sotto  la  direzione  dei  gesuiti  attese  alla 
filosofia,  alla  teologia  ed  olla  storia  ecclesiasti- 
ca, a cui  singolarmente  applicò  sotto  il  magi- 
stero del  celebre  P.  Pietro  I. azeri,  professore 
di  tal  facoltà  in  quel  collegio  Romano.  Comin- 
ciò presto  il  Lupi  a spiegare  i suoi  talenti  in 
quella  capitale  del  mondo,  recitando  dotte  dis- 
sertazioni alla  presenza  di  letterati  e di  distin- 
ti personaggi,  uni  quali  riscosse  grandi  applau- 
si, ed  altre  ne  pubblicò  che  gii  fecero  mollo 
onore  ; passò  quindi  a Napoli,  e tornando  alla 
patria  ebbe  occasione  «li  anboccnrsi  in  Modena 
col  celebre  Muratori,  con  cui  strinse  amicizia 
ed  ebbe  poi  frequenlc  commercio  di  lettere. 
La  storia  ecclesiastica  e la  diplomatica  furono 
in  seguito  al  Lupi  gli  studi  più  gradili,  ed  in 
questi  egli  si  applicò  con  mollo  profitto  e con 
fama  di  non  ordinario  sapere  per  tutto  il  corso 
della  sua  vita.  Attese  anche  agli  ameni  studi, 
ed  era  gencralineute  istrutto  in  ogni  maniera  di 
sacra  e profana  erudizione,  avendone  date  non 
poche  riprove  in  piu  dotte  dissertazioni  da  lui 
recitate  nell’  Accademia  degli  Eccitali  in  pa- 
tria, a cui  fino  dal  i64q  era  stato  ascritto.  Les- 
sò ivi  di  vivere  ai  7 nov.  1789  iu  eli  «li  an- 
ni G9.  L’  ald».  Giuseppe  Rollagli,  già  noto  per 
altre  sue  dotte  produzioni,  con  una  terza  e ben 
intesa  orazione  funebre,  recitata  nella  suddetta 
accademia,  rilevò  i molli  e rari  pregi  delfillii- 
slre  suo  concittadino.  Grata  anche  la  sua  patria 
ad  un  si  distinto  soggetto,  fece  collocare  nella 
sala  del  consiglio  il  suo  ritratto  : siccome  il 
corpo  dei  canonici  di  quell’  inclita  cattedrale 
avevagli  già  con  onorifico  decreto  fatto  innal- 
zare fino  ual  1785  un  busto  in  marmo  a solen- 
ne e perpetua  memoria  del  suo  nome.  Mons. 
Lupi  tu  un  uomo  veramente  di  genio  ed  arric- 
chito delle  più  interessanti  e solide  cognizioni. 
Fu  uu  dotto  sociabile  senza  fasto  e senza  am- 


bizione. Fu  benefico,  ullicioso  e liberale,  ami- 
co della  società  e dell*  onesto  piacere.  Ab- 
biamo di  lui  alle  stampe  : i.°  De  notti  diro- 
noloyici s anni  morti*  et  nati  vi  tali*  D.  V. 

J . Christi  di  merlai  ione*  dune  ; Roma  17AÌ. 
in  4*°  Le  dedicò  l’autore  a Rcne«letlo  XIV, 
e di  esse  ne  diede  un  vantaggioso  giudizio 
il  celebre  ahi».  Lami  nelle  sue  Novelle  lette- 
rarie dell’an.  1745,  n.°  9.  Soffri  il  Lupi  per 
esse  qualche  disturbo  per  parte  del  franco  au- 
tore della  Storia  letteraria  d’  Italia;  ma  egli 
seppe  ben  difendersi  con  una  sua  lettera  inse- 
rita nelle  slesse  Novelle,  all'nn.  iy5o,  n.°  17. 
a.°  Code x dip/omalicus,  ci  rii  ali*  et  Kccle- 
siae  Hergomcnsis  noli s et  animad versioni - 
bus  illustratus.  I oltnnen  primum.  Praccedit 
Prodromi is  bislorico-criticus  de  rebus  bergo- 
rnalinm  a declinatione  romani  imperii  ad 
sacculum  oclarum ; Rergamo,  1784.  in  fol. 
L’  Italia  ha  poche  opere  di  tal  genere  che  a 
questa  si  possano  paragonare. La  Storia  di  Ber- 
gamo, come  quella  della  maggior  parte  delle 
città  d’  Italia,  era  involta  fra  molte  tenebre. 
Qui  vedesi  rischiarata,  purgata  dalle  favole, 
posta  in  buon  ordine,  correttala  di  documenti 
c ridotta  insomma  a tale  stato  che  chi  irilra- 

}>rende  ora  a scriverla  può  farlo  senza  grave 
ntica.  Fuceva  sperare  f illustre  autore  di  dar- 
ci anche  il  2.0  voi.  di  attesta  sua  grand'ope- 
ra, con  cui  giunger  voleva  alla  fine  del  sec. 
XIII;  ma  non  potò  eseguire  si  nobile  disegno. 
3.°  De  parodi  is  ante  annuiti  divisti  mi  Pesi- 
munì  Disserlaliones  tres;  Bergamo,  1788,  in 
4 ° Lasciò  mons.  Lupi  anche  delle  opere  ine- 
dite, tra  le  quali  : i.°  Dialogo  in  cui  si  dimo- 
stra esser  Dante  capo  dei  moderni  filosofi. 
2.®  Dialogo  in  cui  si  insegna  il  modo  di  istrui- 
re i fanciulli  nelle  scuole.  3.u  Due  dissertazio- 
ni intorno  a’  sentimenti  d’ Aristotile,  riguar- 
danti la  cattolica  religione.  4 ° Due  disserta- 
zioni sopra  i testimoni  «lei  Gentili  intorno  a 
Gesù  Cristo.  5.°  Dissertazione  filosofica  intor- 
no al  suono.  6.°  Discorso  accademico  con  cui 
si  persuade  lo  studio  dell’  antichità  dei  bassi 
secoli.  7.0  l-a  genealogia  dei  signori  conli 
Suardi  di  Bergamo.  È di  sapersi  clic  Pietro 
Bonomie  Corbelli,  canonico  di  Bergamo,  pub- 
blicò : De  gencalogiae  illuslrissimae  Suar - 
dormii jaiml ine  brevi s epithome  ex  multi s au - 
ctoribus , et  monumentis Jìile  dignis  exacle 
colicela , etc.;  Bergamo,  coi  tipi  di  Cornino 
Ventura,  1612,  in  8.°  Quest’ opera  con  qual- 
che aggiunta  e diversità  di  titoli  fu  ripubblicata 
dal  Conzatti  in  Padova  nel  171 5,  in  o.*  8.°  Me- 
morie isteriche  di  Diotisalvi  Lupi, generale  del- 
l’ infanteria  veneziana.  La  famiglia  Lupi  è una 
delle  più  illustri  di  Bergamo,  e vanta  uomini 
insigni  non  meno  in  lettere  che  in  toga  ed  in 
armi.  In  più  giornali  letterari  d'Italia  e d’oltre- 
monte  si  fa  giusta  ed  onorevole  menzione  di 
mons.  Lupi,  il  quale,  checché  ne  dicano  gl’  in- 
vidiosi ed  1 detrattori,  clic  mai  non  mancano  ad 
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un  vero  merilo,  occupò  un  posto  assai  lumino- 
so tra’  letterati  del  suo  secolo, e recò  singolare 
onore  alla  patria,  all'  Italia  ed  all’  italiana  let- 
teratura. Nuovo  Dizioti.  islorico  ; [lassa- 
no, 179H,  in  8.° 

LUpÌa,  I-upiae,  antica  città  delTIlalia  nella 
Messapia,  altre  volle  vescovile,  ma  la  di  cui 
sede  venne  unita  a quella  di  Lecce.  — Non  co- 
nosciamo che  3 vescovi  che  occuparono  que- 
sta 9edc  vescovile  prima  della  riunione,  cioè  : 
jJonaco,  nel  173  : Venanzio,  nel  553  ; e N-... 
nel  596.  hai.  sacra , t.  io,  pag.  ia5.  V. 
Lecce. 

LL'PICIKO  (S.),  abb.  di  Lauconne.  Nacque 
verso  1*  an.  390,  in  una  provincia  delle  Gal- 
Jie,  chiamata  dipoi  la  borgogna  orientale,  ed 
ora  la  Franca  Contea.  Fu  favorito  fin  dall’  in- 
fanzia della  grazia  di  Gesù  Cristo,  che  lo  gua- 
rentì dagli  sregolamenli  ordinari  alla  gioven- 
tù, e che  gli  lece  fare  grandissimi  progressi 
nella  virtù.  Era  fratello  minore  di  S. nomano, 
e fu  suo  malgrado  ammogliato.  Uopo  la  mor- 
te della  moglie  e di  suo  padre,  seguì  il  fratel- 
lo S.  Romano  nei  deserti  di  Mont-Jou.  Ivi  sof- 
frì le  più  violenti  tentazioni,  con  cui  si  cercò 
di  farlo  rinunziare  alla  sua  generosa  risolu- 
zione ; ma  per  la  grazia  di  Gesù  Cristo  potè 
egli  superare  tutti  questi  ostacoli.  1 due  fra- 
telli scelsero  in  quei  deserti  un  luogo  situato 
in  mezzo  a rupi  altissime,  chiamato  Condat  r 
ivi  occupavano  essi  tutto  il  loro  tempo  nella 
preghiera,  nella  lettura  e nel  lavoro  colle  pro- 
prie mani.  La  fama  delle  loro  virtù  si  sparse 
dovunque  in  pochissimo  tempo,  e trasse  nel 
loro  deserto  molte  persone,  le  quali  tocche  da 
Dio,  abbandonarono  il  mondo  per  mettersi 
sotto  la  loro  direzione.  Fu  così  che  ebbe  prin- 
cipio la  celebre  abbadia  di  Condat,  chiamata 
poscia  di  S.  Eligendo,  discepolo  dei  nostri  due 
santi  c di  S.  Claudio.  La  sterilità  delle  mon- 
tagne, ed  il  gran  numero  dei  solitali  costrin- 
sero i due  fratelli  a fabbricare  un  secondo  mo- 
'nnslcro  in  un  luogo  vicino,  chiamato  Laucon- 
ne: S.  Lupicino  ne  prese  la  direzione.  Condus- 
se egli  in  questo  nuovo  monastero  una  vita  la 
più  austera  ed  esemplare.  Non  mangiava  ordi- 
nariamente che  una  volta  ogni  tre  giorni:  non 
bevette  mai  vino  dopo  che  ebbe  abbandonato 
il  mondo.  Si  astenne  anche  dall’  acqua  negli 
otto  ultimi  giorni  di  sua  vita,  e nell'  ardore 
della  sua  sete  contentavasi  di  mettere  la  sua 
mano  in  un  secchio  d’acqua.  Soffriva  il  freddo 
con  gran  costanza,  e praticò  un  gran  numero 
di  austerità.  Dopo  la  morte  di  S. Romano,  suo 
fratello,  ebbe  la  direzione  del  monastero  di 
Condat  e di  diverse  altre  case  clic  essi  mede- 
simi aveano  fabbricate  dalla  parte  delU  Ger- 
mania ; tocche  però  non  impedì  che  vi  fossero 
nominati  degli  abbati.  Ebbe  altresì  la  direzio- 
ne del  monastero  delle  religiose  di  Baumc,  do- 
ve eravi  sua  sorella  per  ahbadessa.  S.  Lupici- 
ne  sopravvisse  più  di  20  anni  a S.  Rumano, 
Voi.  FI. 


suo  fratello  ; morì  in  età  di  più  di  80  anni  ver- 
so il  480.  Fu  sepolto  a Lauconne.  Lsuardo  ed 
i suoi  seguaci  hanno  quasi  tutti  nolAlo  il  gior- 
no della  festa  di  S.  Lupicino  ai  21  di  marzo 
nei  loro  martirologi.  Raillet,  t.  1,21  marzo. 
V.  la  Storia  dell  ab  badia  di  S.  Claudio , di 
l)unod,  in  seguito  alla  sua  Storia  dei  Sequa- 
nesi,  ecc.,  e nei  documenti  in  fine  di  quell’  0- 
pera. 

LI?  P!  FURO  O PORTA -LUPO-  Pietro  il  diaco- 
no nella  sua  cronaca  di  Monte  Cassino,  I.  4, 
c.  37,  mette  i lupiferi  nel  numero  di  coloro  i 
quali  portano  gli  stendardi  della  Chiesa  di  Ro- 
ma, forse  perchè  eravi  una  figura  di  lupo  su- 
gli stendardi  che  portavano  ? 

LUPO,  lupus t animale  feroce,  rapacissimo, 
che  vive  nei  boschi,  il  più  pericoloso  nemico 
delle  gregge.  Si  dà  figuratamente  il  nome  di 
lupo  alle  persone  maligne,  maldicenti,  ipocri- 
te, agli  eretici  ed  a tutti  i nemici  della  Chiesa. 
1-a  Sacra  Scrittura  dice  che  il  lupo  vive  di 
rapina  ; che  è violento,  crudele,  sanguinario, 
vorace  ed  avido  ; che  sorte  alla  sera  per  sor- 
prendere la  sua  proda  ; che  ha  la  vista  acutis- 
sima ; che  è grande  nemico  delle  gregge;  che 
beniamino  è un  lupo  rapace  ; che  i falsi  dot- 
tori sono  lupi  coperti  colla  pelle  di  agnello; 
che  i persecutori  della  Chiesa  ed  i falsi  pastori 
sono  essi  pure  altrettanti  lupi  rapaci. 

LUPO  ( S.  ),  vesc.  di  Troyes,  era  origina- 
rio della  Gnllia  belgica,  e nato  nella  città  o 
nel  territorio  di  Toni  da  una  delle  famiglie  più 
cospicue  della  provincia  Applicossi  giovanotto 
ancora  aIIo  studio  delle  scienze  ed  alla  pietà, 
e fece  in  esse  ammirabili  progressi.  Sposò  l*i- 
ineniola,  sorella  di  S.  Ilario,  vesc.  d*  Arles. 
Dopo  di  aver  vissuto  insieme  alcuni  anni  si  se- 
pararono di  comune  consenso.  S.  Lupo  riti- 
rossi nel  monastero  di  Lórins,  e vi  si  fece  reli- 
gioso sotto  la  direzione  di  S.  Onorato.  Non 
abbastanza  pago  di  osservare  esattamente  la 
regola,  benché  sommamente  austera,  vi  ag- 
giunse molte  altre  volontarie  mortificazioni. 
Morto  S.  Orso,  vesc.  di  Troyes,  in  luglio  del 
4^6,  fu  innalzato  a quella  dignità  ad  onta  del- 
la grande  sua  opposizione,  non  avendo  egli  in 
allora  che  2 5 anni.  Il  novello  suo  stato  non  gli 
fece  cambiare  per  nulla  il  suo  tenore  di  vita. 
Si  vide  sempre  in  lui  la  stessa  umiltà,  lo  stesso 
spirilo  di  mortificazione,  e soprattutto  la  stes- 
sa povertà  ed  il  medesimo  distacco  dalle  eose 
terrene.  Governò  il  suo  gregge  con  molta  pru- 
denza e carità,  riformò  il  clero  ed  il  popolo, 
i costumi  dei  quali  erano  quasi  del  pan  cor- 
rotti. Si  considerò  sempre  come  il  padre  dei 
popoli,  e si  distinse  talmente  in  tutto,  che  pas- 
sò come  uno  de’  più  gcan  prelati  del  suo  se- 
colo. 1 vescovi  delle  Gallie  lo  destinarono,  uni- 
tamente a S.  Germano  d’  Auxerre,  a recarsi, 
nel  44G,  nella  Gran  brettagna  onde  combatter- 
vi il  pelagianismo.  Avendo  inteso  clic  Attila, 
re  degli  Unni,  si  avanzava  alla  lesta  di  4oo,ooo 
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uomini,  egli  passò  alcuni  giorni  in  preghiere, 
e col  fervore  delle  sue  orazioni  e colle  sue 
grandi  austerità  ottenne  dalla  Divina  Bontà  che 
quel  barbaro  re  o piuttosto  quel  Uagello  di  Dio 
non  recasse  danni  agli  abitanti  del  paese.  At- 
tila, pieno  di  venerazione  pel  santo  vescovo, 
volle  altresi  che  egli  lo  riconducesse  lino  al 
Beno.  Ciò  rese  S.  Lupo  sospetto  d' intelligen- 
za con  quel  re  al  suo  popolo,  di  modo  che  egli 
fu  obbligalo  a ritirarsi  per  molli  anni  dalla  sua 
diocesi-  Ritornò  in  seguito  alla  sua  chiesa,  do- 
ve dopo  di  aver  conciliali  gli  animi  e adempi- 
to degnamente  al  proprio  ministero  da  lui  oc- 
cupalo per  52  anni,  moti  il  2 9 luglio  del  478 
o .{79  in  un  modo  degno  della  santa  sua  vita. 
Egli  fu  sepolto  in  uno  dei  sobborghi  della  cit- 
tà, ove  fu  poscia  eretto  un  monastero.  La  sua 
festa  è notata  nel  vero  martirologio  di  Reda 
al  29  luglio,  seguito  da  Adone,  Lsuardo  e da 
altri.  Si  fece  una  traslazione  del  suo  corpo 
Pan.  892,  e questa  festa  è marcata  ai  10  di 
maggio  in  alcuni  martirologi.  Da  qualchescrit- 
tore  S.  Lupo  è annoverato  fra  i Padri  e gli 
autori  ecclesiastici  per  due  lettere  che  ci  furo- 
no conservate.  Surio.  Badici,  La,  29  luglio. 
Ilivet,  Storia  letter.  della  Francia , t.  2. 

LUPO  ( S.  ),  vesc.  di  Lione,  passi»  i primi 
anni  negli  esercizi  di  una  vita  solitaria  nel  mo- 
nastero dell*  isola  Barbe  in  mezzo  al  fiume  Sao* 
na  presso  i sobborghi  di  Lione.  Egli  ne  fu  fal- 
lo superiore  ai  tempi  di  Goudebaldo,  ovvero 
di  suo  figlio  S.  Sigismondo,  re  di  Borgogna. 
Si  ritiene  succeduto  a S.  Viven/.iolo  alla  sede 
di  Lione  all*  epoca  della  morte  dello  stesso  re 
S.  Sigismondo,  al  quale  Ciodomiro,  re  d’  Or- 
léans, tolse  la  vita  verso  l*  an.  523.  S.  Lupo 
assistette  Pan.  538  al  3.°  conc.  d’Orléans,  tenu- 
tosi principalmente  per  rimettere  nel  suo  primo 
vigore  la  disciplina.  Egli  vi  si  sottoscrisse  pri- 
ma di  tutti  gli  altri  metropolitani  che  vi  assistet- 
tero, dal  che  si  desume  clic  abbia  preseduto  al 
concilio  stesso.  Mori  prima  del  542-  Narrasi 
che  il  suo  corpo  fu  sepolto  nella  chiesa  dell’e- 
remitaggio dell’isola  Barbe.  Il  martirologio  ro- 
mano marca  la  sua  festa  al  25  seti,  in  cui  ere- 
desi  avvenuta  la  sua  morte.  P.  Teofilo  Bay- 
naud,  Raccolta  dei  Santi.  Baillet.t.  3, 2 5 seti. 

LUPO  (S.  ),  Lupus , vesc.  di  Sens,  nacque 
nella  diocesi  d’  Orléans.  Era  figlio  di  Bellone, 
legato  in  parentela  colla  famiglia  reale,  e di 
Austregilda,  soprannominata  Aige,  sorella  di 
S.  Ouario,  vesc.  d'  Auxerre,  e di  Austrino  od 
Oslrino,  vesc.  d’  Orléans.  I suoi  zii  materni  ve- 
dendo le  sue  virtuose  inclinazioni  e le  belle  di- 
sposizioni del  suo  spirito,  si  incaricarono  con 
piacere  della  sua  educazione.  Si  distinse  ben 
tosto  per  i grandi  progressi  che  fece  nelle 
scienze  divine  ed  umane,  ed  abbracciò  molto 
giovane  lo  stato  ecclesiastico.  Tutto  occupato 
«lei  novello  suo  stalo  visse  austerissimo:  fu  as- 
siduo all'orazione,  infalieubile  nelle  veglie,  pro- 
digo nelle  elemosine,  compassionevole  coi  mi- 


serabili, sprezzando  in  pari  tempo  tutto  ciò  che 
il  mondo  stima  di  più  grande,  Tanti  meriti  non 
restarono  lungamente  nascosti,  perchè  il  vesc. 
S.  Artemio,  essendo  morto  nel  23  aprile  del- 
P au.  Goo , fu  richiesto  a pieni  voti  dal  clero  e 
«lai  popolo  per  succedergli.  Fu  allora  che  pa- 
lesò tutta  la  vigilanza  e tutto  lo  zelo  di  un  pa- 
store caritatevolissimo  ed  affezionatissimo  per 
il  bene  del  suo  gregge,  scoprendogli  le  vie  del 
cielo,  nutrendolo  frequentemente  colla  parola 
di  Dio,  occupandosi  della  guarigione  dei  suoi 
mali  spirituali,  infine  nulla  obliando  per  rista- 
bilirlo nella  Durezza  dei  costumi  e mantenerlo 
nel  fervore  della  fede.  Dopo  la  morte  di  Teo- 
dorico, re  di  Borgogna  e dell*  Austrasia,  Ciò- 
lario  II,  re  di  Neustria,  impadronissi  di  lutti 
quegli  Stati.  Mandò  subito  per  governatore  o 
luogotenente,  a Sens,  un  tale  per  nome  Faroul, 
il  «piale,  facendo  la  solenne  sua  entrata,  trovò 
irregolare  che  il  santo  vescovo  non  fossegli  an- 
dato incontro  con  dei  regali  ; ma  il  santo  gli 
rispose  : che  il  dovere  di  un  vescovo  era  di 
istruire  tanto  i grandi  quanto  i piccoli,  e di 
preferire  Dio  agli  uomini,  sia  per  gli  onori  che 
per  i regali.  Faroul,  offeso  vivamente  per  raf- 
fronto che  pretendeva  di  aver  ricevuto,  tentò 
in  mille  maniere  di  calunniarlo  presso  al  re, 
talché  alla  fin  fine  riusci  a farlo  relegare  a Vi- 
nteli nella  Neustria.  Consegnollo  poscia  ad  un 
ulfizialc  pagano,  chiamalo  Rosone  Landegisi- 
lo,  il  quale  gli  assegnò  per  prigione  il  villag- 
gio d’  Ansènc  sulla  riviera  <1*  Ou.  Il  santo  non 
istette  quivi  ozioso;  ma  colle  sue  prediche  c 
con  i miracoli  converti  lutti  gli  abitanti  del  luo- 
go, e lo  stesso  Rosone  ricevette  il  battesimo 
coi  novelli  convertiti.  Intanto  I*  abb.  S.  Yine- 
baldo, avendo  disingannato  il  re  sulle  false  ac- 
cuse portale  contro  al  vesc.  di  Sens,  ed  avendo 
ottenuto  la  sua  grazia,  andò  egli  medesimo  a 
cercarlo  a«l  Anióne  e presentono  al  re, il  quale, 
protestandogli  la  più  grande  stima,  gettossi  ai 
di  lui  piedi  per  ricevere  la  sua  santa  benedi- 
zione. Restituito  cosi  Lupo  al  suo  gregge,  fa 
ricevuto  con  universale  ed  inesprimibile  gioia; 
nè  più  occupossi  egli  nel  restante  dei  suoi  gior- 
ni che  del  buono  andamento  della  sua  diocesi. 
Mori  nella  terra  di  Brinon,  e fu  sepolto  sotto  la 
grondaia  della  chiesa  di  S.  Colomba,  come 
aveva  egli  medesimo  ordinato.  Ma  Dio  volle, 
malgrado  questo  tratto  d’umiltà,  innalzare  il 
merito  del  suo  servo  per  mezzo  dei  miracoli, 
con  cui  onorò  la  di  lui  tomba.  La  morte  di 
S.  Lupo  credesi  comunemente  succeduta  uel* 
l’an.  023,  nel  1 .°  di  seti.,  giorno  che  la  Chiesa 
ha  scelto  per  la  celebrazione  della  sua  festa.  Si 
fecero  molle  traslazioni  delle  sue  reliquie.  Su- 
rio. Il  IL  Le  Cointe,  nei  suoi  Annali.  Baillet, 
t.  3,  r 0 seti. 

LUPO.  abb.  di  Ferrière#,  lo  stesso  che  Lupo 
Servais  o Servato,  Serratus  Lupus,  nacque  sul 
principiare  del  IX  sec.  n«*lla  provincia  di  Sens. 
l ece  professione  nell’  abbadia  di  Ferrière*. 
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Studiò  in  quella  di  Fulda,  sotto  il  celebre  [ta- 
tuino, entrò  nella  corte  di  Luigi  il  Pio  Fan. 836, 
c fu  scelto  da  Carlo  il  Calvo  per  occupare  la 
piazza  di  Odone,  abb.  di  Ferrières,  che  quel 
principe  volea  scacciare  dal  monastero  stesso 
per  aver  prese  le  parti  di  Lotario.  Lupo  fu  ri- 
cevuto nell’  abbadia  di  Ferrières  in  nov.  del- 
1’  84a.  Egli  assistette  al  conc.  di  Verneuil,  del 
quale  stese  i canoni  F an.  844»  nonché  a molle 
altre  assemblee  di  vescovi.  Fu  incaricato  d'  af- 
fari importanti  dai  prelati  di  Francia  e dal  re 
Carlo  il  Calvo  che  lo  mandò  presso  il  poutefìce 
S.  Leone  IV.Trovossi  al  conc.  di  Soissons  Fan. 
853,  e visse  in  gran  riputazione  di  dottrina  c 
di  santità  fino  all’  862.  Lasciò  molle  opere, 
cioè  : l-a  vita  di  S.  Mnssimino,  vose,  di  'I  reve- 
ri ; quella  di  S.Vigberto,  abbate,  con  2 omelie 
e 2 inni  sullo  stesso  santo  ; un  trattato  sopra  3 
nursi  ioni  chcGodescalco  nvea  proposte  al  conc. 
di  Magonza  sulla  libertà,  sulla  predestinazione 
e sulla  morte  di  Gesù  Cristo  per  tutti.  L’autore 
segue  in  quest’  opera  la  dottrina  di  S.  Agosti- 
no. Egli  sostiene  che  F uomo  creato  in  uno 
stato  libero  e felice  poteva  operare  il  bene  col 
soccorso  della  grazia  o peccare  abbandonan- 
dola ; che  dopo  il  peccato  del  primo  uomo  la 
natura  umana  corrotta  non  può  salvarsi  che  col 
soccorso  di  Gesù  Cristo  ; cnc  quelli  che  sono 
dannati  lo  sono  per  giustizia,  e che  quelli  che 
sono  salvi  Io  sono  per  una  misericordia  affatto 
gratuita  ; che  Dio  non  predestina  mai  al  male; 
che  egli  non  predestina  che  al  bene  ; che  tale 
predestinazione  è gratuita  e che  essa  non  im- 
pone alcuna  necessità,  benché  sia  infallibile  ; 
che  Gesù  Cristo  è morto  per  tutti.  Egli  spiega 
la  stessa  dottrina  in  una  lettera  ad  Incmaro  ed 
a Pardulo,  ed  in  altra  a Carlo  il  Calvo.  Le  al- 
tre opere  di  questo  abb.  consistono  in  una  rac- 
colta di  i3o  lettere,  comprese  le  due  che  Lupo 
ricevette  da  Eginardo  e dall’  assemblea  al  conc. 
di  Sens  intorno  all’  elezione  di  Etneo,  vesc.  di 
Parigi. — Le  lettere  di  Lupo  di  Ferrières  trat- 
tano di  diverse  materie  : le  unc  vertono  sopra 
diilicollà  di  grammatica  ; altre  riguardano 
materie  civili,  ed  altre  materie  ecclesiastiche. 

Nella  12/  scritta  a Pardulo,  vesc.  di  Laon, 
egli  io  prega  di  adoperarsi  presso  il  re  in  fa- 
vore dei  monaci  di  S.  Colomba  di  Sens  che  ri- 
correvano per  riacquistare  il  privilegio  d’esen- 
zione che  loro  era  stato  accordalo  dagli  arciv. 
di  Sens  e dai  re.  Daluzio  dice,  a proposito  di 
questa  lettera, che  i re  csenluavano  allora  le  ab- 
badie  dalla  giurisdizione  dell’  ordinario,  pren- 
dendole sotto  la  loro  protezione,  sub  tulliane. 
— Nella  29.*  a Venilone,  arci?,  di  Sens,  si 
scorge  che  i preti,  i quali  avevano  de  tito- 
li ecclesiastici,  non  potevano  lasciarli  per  far- 
si monaci  senza  il  permesso  del  vescovo.  — • 
Nella  3o.a  a Codcscalco  egli  spiega  ciò  che  di- 
ce S.  Agostino,  cioè:  che  Dio  sarà  veduto  co- 
gli occhi  del  corpo,  dicendo  che  la  conoscenza 
della  sostanza  divina  non  apparterrà  che  allo 


spirilo;  ma  che  gli  occhi  del  corpo  scorgeran- 
no la  sua  presenza  per  effetti  maravigliosi  che 
essa  produrrà  sulle  creature.  — Nella  94.*  di- 
mostra clic  le  alilizioni  sono  utili  ai  giusti.  — 
Nella  1 12.*  condanna  coloro  che  biasimano  il 
matrimonio  lodando  la  verginità.  Le  lettere 
128.*  e 129,*  sono  quelle  che  egli  scrisse  sul- 
le questioni  della  predestinazione  c della  gra- 
zia. Lupo  di  Ferrières  era  versatissimo  nelle 
belle  lettere  e nelle  scienze  sacre  c profane. 
Solide  sono  le  sue  dottrine,  e purgalo  ed  ele- 
gante il  suo  stile.  La  migliore  edizione  delle 
sue  opere  è quella  che  Ualuzio  pubblicò  con 
note  F nn.  iG64.  in  8.°  Dopili,  IX.  sec.  D.  Ri- 
vet,  Star,  letler.  della  Francia,  t.  5.  Ceillier, 
Stor. degli  aul.  sacr.ed  cecie*. % 1. 19,  pag.  39 
e seg. 

LUPO,  detto  Prolospataì  nato  nella  Puglia, 
cosi  nominato  perchè  era  primo  capitano  «clic 
guardie  del  palazzo  dell’  imperatore  d’  Orien- 
te, viveva  sul  principiare  del  XII  sec.,  e com- 
pose una  cronaca  di  quanto  era  avvenuto  di 
più  memorabile  nel  regno  di  Napoli  dall’  an- 
no 860  fino  at  1202.  Antonio  Caracciolo,  ten- 
tino, fece  nel  1626  stampare  a Napoli  la  cro- 
naca stessa  con  una  continuazione  di  ignoto 
autore,  c che  finisce  coll’  an.  i5iq.  Egli  ag- 
giunse alla  succitata  cronaca  quella  di  Erom- 
perlo e F altra  di  Falcone  di  Benevento. 

LI* PO  J)’  OLIVET  , spaglinolo  , fratello  di 
S.  Vincenzo  Ferrari,  generale  dei  gerolimini, 
ha  composta  la  regola  del  suo  Ordine  che  tro- 
vasi fra  le  opere  di  S.  Girolamo  da  cui  è lolla, 
ed  ha  composti  altresì  dei  sermoni  rimasti  mss. 
Dupin,  sec.  XV. 

LUPO  01  TBOYES.  V.  Loci». 

LUPO  O’  OLMRDO.  V.  Ol.MEDO  ( Lupo  Di  ). 

LUPO  ( Giacomo  ),  portoghese,  precettore 
di  Eramanuele,  re  di  Portogallo,  andò  a Pari- 
gi verso  la  fine  del  sec.  XV,  fu  ricevuto  bac- 
celliere della  casa  di  Navarrn  nel  i4f)5,  mori 
Fan.  1498,  e lasciò:  i.°  Del  governo  dello 
Stato,  ovvero  della  maniera  con  cui  il  re  deve 
overnare  il  suo  Stalo;  Parigi,  1 4-07-  2-°  Libro 
elle  verità  cattoliche  per  i predicatori,  stam- 
pato nello  stesso  anno.  3.°  Trattali  della  giu- 
stizia commutativa,  del  commercio  e dei  giuo- 
chi d’ azzardo;  Parigi,  1496.  Ditpin,  Tarala 
degli  aul.  eccles.  del  sec.  XF,  col.  902. 

lupo  o wolf  ( Cristiano  ),  Chrisiiatius 
Lupus , nato  ad  Ynres  in  Fiandra,  il  2 giugno 
1612,  entrò  nell*  Ordine  di  S.  Agostino  in  età 
di  i5  anni.  Insegnò  la  filosofia  a Colonia  e la 
teologia  a I/ovanio,  con  una  fama  straordina- 
ria, e fu  uno  dei  deputali  dell’  università  di 
quest’ ultima  città  n Homa,  nel  i655,  per  far 
condannare  la  dottrina  contraria  a quella  che 
era  insegnata  nell’  università  stessa  relativa- 
mente alla  grazia  11  papa  Clemente  IX  gli  of- 
fri I*  intendenza  della  sua  segrestia  col  vesco- 
vato di  'Pagaste;  ma  il  P.  Lupo  rifililo  costan- 
temente si  F una  che  F altra  carica.  In  un  sc- 
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coatto  vinaio  clic  foce  a Roma  non  ricevette 
minori  sc^ni  di  slima  da  Innocenzo  XI.  Il 
{Iran  duca  di  Toscana  gli  fece  nitrosi  olferire 
più  volto  una  pensione  considerabile  per  averlo 
alla  sua  corte,  ma  tutto  inutilmente.  Il  P.  Lu- 
pi» amò  meglio  stabilirsi  a Lovanio,  dove  fu 
dottore,  primo  professore,  decano  della  facol- 
tà di  teologia  e pubblico  reggente.  Mori  in 
quella  città  nel  1081,  in  età  di  70  anni.  Di  lui 
abbiamo  un. gran  numero  di  opere  in  latino: 
i.w  Un  comculario  sui  concili  tanto  generali 
clic  particolari,  in  5 voi.  in  4<*  di  cui  i 2 pri- 
mi furono  pubblicati  nel  1666  a Lovanio,  sot- 
to questo  titolo:  Synodorttm  yenerttlittm  et 
prò  ciuciai  iti  m statata  et  cauones  cum  no - 
tis,  eco.  Quest’opera  è piena  di  una  erudizione 
profonda.  In  essa  trovatisi  molto  dotte  digres- 
sioni, diverse  quisliuni  di  diritto  canonico  e di 
storia  ecclesiastica,  ed  in  fine  a ciascun  con- 
cilio una  dissertazione  isterica  su  tutto  ciò  ebe 
ha  relazione  colla  Rioria  di  quel  concilio. a.9  Un 
Imitalo  delle  appellazioni  alla  santa  Sede,  sot- 
to al  titolo  di  Dicinnm  ac  immobile  sancii  Pe- 
lei Jpost  principe  circa  omnium  sub  coda 
fidelitnn  ad  Ilom  ejus  cathedrum  appella- 
ti ime  a,  adrers.  pro/anas  badie  vocttm  norita- 
tes  assertum  prtri/eyium , in  4 ° 1661 . 3.°  Un 
commentar io  sul  trattato  delle  Prescrizioni  di 
Tertulliano;  Brusselles,  1673.  4 ° Una  disser- 
tazione sul  senso  legittimo  dei  SS.  Padri,  ri- 
guardante 1'  attrizione  e la  contrizione;  Lora- 
nio,  16GG.  5.°  Una  raccolta  delle  lettere  e dei 
monumenti  riguardanti  i concili  di  Efeso  e di 
Calcedonio,  con  scoli  e note.  6.°  I>a  vita  e le 
lettere  di  S.  Tommaso  di  Cautorbery  ; quelle 
di  Alessandro  111,  di  Luigi  VII,  re  di  Francia, 
di  Corico  II,  re  d’Inghilterra,  e di  alcuni  altri, 
in  2 voi.  in  4 °;  Brusselles,  1682.  7.°  Una  me- 
moria del  pontefice  Celestino:  iiq  concilio  di 
Napoli;  Lovanio,  1682.  8.#  Uua  raccolta  di 
opuscoli,  stampata  a Rrusselles,  nel  iGtjo,  per 
cura  del  P.  de  Winanls  La  1.*  opera  riguar- 
da la  questione  delle  opinioni  probabili  : la  2.* 
operetta  tratta  della  simonia  dfei  monasteri:  la 
3.*  riguarda  I*  antica  disciplina  della  milizia 
cristiana:  la  4-*  contiene  i decreti  dei  concili  0 
le  leggi  degl’  imperatori  contro  1’  eresia  pela- 
ginnn.  Nelle  altre  parlasi  della  contrizione  e 
dell’  attrizione,  dei  dritti  dei  regolari  per  rap- 
porto alla  predicazione,  alle  processioni , ecc. 
li  P.Lupo  era  assai  erudito,  e fu  cosi  laborioso 
che  studiava  lino  a i5  ore  per  giorno.  Le  os- 
servazioni del  P.  Lupo,  sulle  lettere  di  Teodo- 
rcto,  sono  il  più  delle  volte  corrette  dal  P. 
Cnrnier,  ed  il  P.  Alessandro  e Dupin  pretese- 
ro censurarlo  su  ciò  ohe  riguarda  le  cosi  dette 
libertà  gallicane.  La  sua  vita  fu  scritta  dal  P. 
Salatini.  Fu  fatta  in  Venezia  una  raccolta  di 
tutte  le  sue  onere  e pubblicate  per  cura  del 
P.  Tommaso  Filippino  di  Ravenna,  agostinia- 
no, nel  1724,  in  12  voi.  in  fol.,  a cui  fu  ag- 
giunto un  altro  voi.  postumo  col  titolo;  Sum- 


mit m romanae  a postuliate  Sedis  pririletjium 
ijuoad  ecocaiiones  ac  appellaliones  germani - 
cas,  anglica*)  belgica s,  ecc.;  Bologna,  1742» 
in  fol.  il  P.  Lupo  aveva  composto  egli  medesi- 
mo il  suo  epitaffio  : eccolo  : 

Ha  erra  peccati,  natura  fi  li  uà  irae 
ilic  jaceo  dignità  nomine  regue  Lupus, 
in  dignu*,  non  re,  a ed  solo  nomine  dootor, 
t erbi*  non  farti*  me  domiate  Jtco. 

Pertlocuiase  alio * et  non  do ■ ui**e  seipsvm 
Quid  jurul  f O mundi  funi  ut,  inane,  nihit  ! 

Agne  Deu *,  patri*  doctrina,  redemptio  mundi  , 

À uno  libi  proatralum  commi  ter  are  reum: 

Et  latro  et  meretrix  grati*  tua  regna  subin  troni. 
Grafia  peccati*  fai  et  ista  meis. 

Dupin,  Bibliot.  degli  aut.  eccles.  del  tee. 
X rii,  part.  3.  11  P.  Nicéron,  Memorie , t.  7. 
Il  Journal  des  sarans,  iGGG,  1681,  1G82, 

i684*  *687  e 1724. 

LU  PS  ET  ( Tommaso  ),  di  Londra,  morto  il 
27  die.  i532,  in  età  eli  35  anni.  È autore  di 
un  libro  sulla  migliore  maniera  di  regolare  la 
sua  vita,  c di  un  altro  in  cui  prova  che  un  cri- 
stiano non  deve  temere  la  morte.  Kònig,  /libi. 

LL'IIR,  Luta , ahbadia  dell’Ordine  di  S.  Be- 
nedetto, c non  dei  cisterciensi,  come  dice  il 
Lamnrtinicre  ; era  posta  nella  Provenza,  nella 
diocesi  e distante  2 leghe  da  Sisteron,  ai  piedi 
del  monte  Loclière,  chiamato  per  corruzione 
Loccerio  e bure.  Quest’  ahbadia  andava  debi- 
trice del  suo  principio  ad  un  solitario,  chia- 
mato Donalo,  il  quale  avendo  abbandonato  in 
età  giovanile  i suoi  parenti  ad  Orléans,  sua  pa- 
tria, per  abbracciare  la  vita  monastica,  Tisse 
per  lungo  tempo  ritirato  su  quel  monte,  dove 
mori  nel  sec.  Vi.  Il  monastero,  sotto  l'invoca- 
zione della  Madonna,  era  stalo  fabbricato  nel 
luogo  abitato  da  quel  santo  anacoreta.  Avvi 
ancora  nei  contorni  del  monte  di  Lure  un  pic- 
colo territorio,  chiamato  la  Combe  di  S.  Do- 
nato, e si  conservano  in  molli  luoghi  circonvi- 
cini le  reliquie  di  quel  sardo  solitario.  Il  mo- 
nastero di  Lure  essendo  stalo  distrutto  nel  sec. 
X dalle  guerre,  Adelaide,  contessa  di  Forcnl- 
uicr,  lo  cedette  nel  sec.  XI  al  vesc.  Goral- 
0 ; ma  Folco  d’Alson  e molti  altri  signori  co- 
minciarono a rifabbricarlo  prima  dell’alt . 1 1 70: 
nell'an.  i3 18  il  pontefice  Giovanni  XXII  unì 
quest’  ahbadia  al  capitolo  d'Avignonc.  Lamar- 
tiniòre,  Dizionario  geogr.  Gal  Ha  chris.  t K.i. 

Li  HE  , Ludera  , ahbadia  dell’  Ordine  dì 
S.  Benedetto,  posta  nella  Franca  Contea,  dio- 
cesi di  Besan^un.  Fu  fondata  dn  S.  Dcicolo,  suo 
i.a  abbate  e discepolo  di  S.  Colombano,  verso 
Pan.  Gii,  all’epoca  di  Clotario  li,  re  di  Fran- 
cia e di  Borgogna.  Quest’  ahbadia  Tu  saccheg- 
giala dagli  Limi,  e ristabilita  molto  tempo  do- 
po da  Ugo,  conte  d’  Alsazia,  che  ivi  dedicossi 
alla  vita  monastica  con  2 suoi  figli:  fu  unita  a 
quella  di  Marbacli  nell’AI  sazia,  e non  erari  per 
ambedue  che  un  solo  abbate  elettivo.  Prima 
però  di  quest'  unione  1’  ubb,  di  Lure  aveva  il 
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rango  dei  principi  dell’  impero.  Per  esser  rice- 
vuto in  quest’  abbadia  era  d’  uopo,  secondo 
i).  Vaisselte,  essere  di  schiatta  nobilissima,  ma 
secondo  il  Moreri,  bastava  solamente  esser  gen- 
tiluomo. V.  Geografia  storica,  ccc.,t.  8,  pag. 
90,  120.  La  Marlinière,  Dizionario  geog. 

LISCIVIO  ( Ottomaro  ),  benedettino,  nato 
o Strasburgo,  morto  nel  i535,  ha  hisciato  tra 
le  altre  opere:  i°.  Progymnasmata  graecae 
litteraturae.  2.0  Le  allegorie  e le  tropologie 
sull'antico  e sul  nuovo  Testamento.  3.w  Le  al- 
legorie sui  Salmi,  stampale  a Parigi  nel  1 1 - 
4..°  Marc  dell’  umana  miseria  ; Strasburgo  , 
1 522.  Kònig,  Biblioteca. Dopili,  Tavola  de* 
gli  aut.  eccles.  del  sec.  X 1 1,  col.  961. 

LUSKR.XF  Lucerna , abbadia  regolare  e ri- 
formala dell’  Ordine  di  Premonstrato,  era  po- 
sta nella  Bassa-Normandia,  nella  diocesi  e di- 
stante 4 leghe  d’  Avranches,  ed  era  stata  fon- 
data verso  la  metà  del  sec.  VII  da  Asculfo  di 
Souligny,  fratello  di  Riccardo,  vesc.  d*  Avran- 
ches. i religiosi  si  fermarono  dapprima  nel 
ii43  in  un  bosco  chiamalo  Courbefosse,  dove 
eravi  già  una  chiesa,  sotto  il  nome  della  SS. 
Trinila  ; ma  quel  luogo  essendo  troppo  inco- 
modo, ritiraronsi  2 anni  dopo  in  una  valle  vi- 
cina al  piccol  fiume  Thar  ; ed  ivi  restarono  fi- 
no al  1 162,  nel  qual  anno  si  stabilirono  a Lu- 
serne,  dove  ero  I*  Abbadia  di  questo  nome. 
Gallia  christ .,  t.  9,  col.  536. 

LLSIG.V ANO  0 LtiZIGKEM  ( STEFANO  ),  del 
ramo  de'  Lezi  g ne  m che  regnò  nell’  isola  di  Ci- 
pro, nacque  I’  nn.  1 537  n Nicosia,  nell’isola 
stessa,  eu  entrò  nell’  Ordine  di  S.  Domenico, 
dove  prese  il  nome  di  Stefano,  in  vece  di  quel- 
lo di  C incorno , clic  aveva  ricevuto  al  battesi- 
mo. Andrea  Mocenigo  c Serafino  Fortibraccio, 
vescovi  di  Limisso,  uno  dopo  l’altro,  lo  nomi- 
narono loro  vicario  generale.  Nel  1670  andò 
a Roma;  e l’isola  di  Cipro  essendo  stata  presa 
dai  Turchi  nell’anno  susseguente, soggiornò  per 
qualche  tempo  a Napoli  ; quindi  portossi  nel  1 077 
a Parigi,  dove  restò  fino  al  1087.  Il  P.  Fonta- 
na ci  assicura  che  Sisto  V lo  nominò  vescovo 
di  Umisso  il  27  aprile  1578;  l'abb.  Chilini 
mette  la  sua  morte  nell’  an.  1590,  ed  il  Rovel- 
la, nel  1595,  senza  distinguere  nè  il  giorno 
nò  il  luogo.  Stefano  di  Lusignano  aveva  com- 
posto diverse  opere,  Ira  le  quali:  i.°  Corogra * 
Jia  e breve  storia  universale  dell'isola  di  Ci - 
prò;  Bologna,  1673,  in  4 ° 2.0  Una  Storia  ge- 
nerale dei  regni  di  Gerusalemme,  Cipro,  Ar- 
menia e paesi  circonvicini,  ecc.;  Parigi,  1 579, 
iCo4  e 1 6 1 3,  in  4 “ 3.°  Genealogia  della  casa 
reale  dei  Borboni;  Parigi,  i58o,  4-w  La  difesa 
dei  religiosi  ; Parigi  i58i.  5.°  Catalogus  vi- 
rorum  il  Itisi  riunì  velerie  et  novi  Testamenti , 
tiecnon  pontijìcum  Kcclesiarum  Rovine,  con • 
stantinopoliianae,  anliochenae  ,alexattdrinae 
et  lucroso! imitatine.  : liciti  Tcclesiarum  agiti - 
le g etisie,  ruminai  etisie,  tnediolaticnsis , pa- 
risiensis  et  aliaruin  cum  causis  dissensioni* 


Ecc  lesine  Ramarne  et  orientalis;  Parigi , 1 58o, 
in  8.*  6.*  UaatXtai/  puXaxnjpiov, libro  nel  quale 
fa  una  lunga  enumerazione  delle  persone  nobi- 
li, dell’  uno  e dell’  altro  sesso  , che  abbraccia- 
rono lo  stato  religioso,  ed  in  cui  vuol  provare 
che  è necessario  ed  utile  alla  Chiesa  che  sianvi 
dei  religiosi  di  diversi  Ordini  ; Parigi,  1 585, 
in  8.°  7.0  I diritti,  le  autorità  c le  prerogative 
che  pretendono  sul  regno  di  Gerusalemme  1 
principi  e signori  spirituali  e temporali,  cioè 
il  Papa,  il  patriarca,  l'imperatore,  1 re  di  Fran- 
cia, d’Inghilterra,  d’Aragoua,  di  Napoli,  d’ Un- 
gheria, ui  Cipro  e di  Armenia,  Venezia  e Ge- 
nova, i duchi  d’Anjou,  di  Savoja,  di  Lorena  e 
di  Monferrato,  i conti  di  Brienne,  Lavai  ed  al- 
tri ; Parigi,  i586,  in  4-°  8.°  Degli  imperatori 
e dei  re  che  hanno  abbracciato  lo  stato  reli- 
gioso ; Parigi.  9.0  Arbor  anitnae.  io.°  Arbor 
tnachinae  mundi,  ecc.  11  P.  Echard,  Script , 
ord.  praedic.y  t.  2,  pag.  3oo  e seg. 

LUSSO,  spesa  superilua;  sontuosità  eccessi- 
va, sia  negli  abiti  sia  nelle  suppellettili,  negli 
equipaggi,  nella  mensa  , ecc.  Luxus  , Luxu - 
nes.  Questa  parola  deriva  secondo  alcuni  dal- 
lo snervare  che  fanno  il  lusso  e la  lussuria  il 
corpo,  e dal  togliergli  il  suo  vigore  : Luxal 
membra.  Il  lusso,  che  è in  (ulti  i Cristiani  un 
peccato  più  0 meno  grande,  secondo  la  natura 
dell’  eccesso  e delle  altre  circostanze  che  lo  ac- 
compagnano, diviene  molto  più  condannabile 
negli  ecclesiastici,  a* quali  i concili  prescrivono 
spesso  una  severa  modestia  nella  mensa,  negli 
abili,  nelle  suppellettili,  ecc.  4 ° conc.  di  Car- 
tagine, can.  1 a.;  2.°  conc.  di  Nicca,  Forma 
cleri,  pari.  3 c.  6.  V.  pure  Clemente  d’  A- 
lessandria  nel  suo  Pedag.  S.  Cipriano.  De  di - 
scipl.  et  habit.  virg.  S. Basilio,  Reg.  73.  S. Ci- 
rillo di  Gerusalemme,  Catech.  Tertulliano,  De 
habit.  mulier.  S.Cio.  Crisostomo,  1/omil,  17, 
5o,  69.  in  Matth.  hom . 60.  Joan.  homil.  5i, 
in  Genes.  epist.  1 ad  Olymp.  serm.  de  Laba- 
ro, serm.  in  ’Aach.,  ecc.  S.  Girolamo,  Epist. 
ad  Pammach.  S.  Ambrogio,  lib.  1 de  Virg, 
cap.  G.  La  biblioteca  per  le  donne,  stampata 
a Parigi,  i64o,  in  4-°  per  cura  del  sig.  di 
Crrnaille.  Le  istruzioni  cristiane  concernenti  il 
lusso  e la  vanità  delle  donne;  Parigi,  1678, 
del  sacerdote  Piquet  : gli  avvisi  caritatevoli 
sulla  nudità  delle  spalle  e del  petto  approvati 
da  Grandin  ; Parigi,  1688.  Il  trallato  contro 
il  lusso  delle  acconciature  di  capo  ; Parigi, 
1694.  Le  istruzioni  ner  le  fanciulle,  detdoltor 
Marquos,  1693.  Il  Trallato  contro  il  lusso  de- 
gli uomini  e delle  donne,  e contro  il  lusso  col 
quale  si  educano  i fanciulli  d’ambo  i sessi;  Pa- 
rigi, 1705.  Si  trova  nei  primi  capitoli  di  que- 
sto libro  una  gran  parte  di  ciò  che  gli  antichi 
hanno  scritto  di  più  importante  sopra  il  lusso, 
e vi  si  citano  in  seguito  quasi  tutti  i regolamen- 
ti dei  re  di  Francia  contro  il  medesimo.  Il  li- 
bro intitolalo:  Estratti  delle  onere  di  molli  pa- 
dri della  Chiesa  ed  auloii  moderili  sopra  diver- 
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si  punii  di  morale,  sui  cadivi  libri,  sulle  rap- 
presentazioni teatrali  pericolose,  sopra  gli  spet- 
tacoli e sopra  il  lusso;  Parigi,  17 io. 

LUSSURIA.  uno  dei  7 peccali  capitali  che 
comprende  in  sé  stesso  lutto  ciò  che  concerne 
I*  incontinenza  e l’ impudicizia.  Luxuria , Lu- 
xuries.  Vi  sono  7 specie  di  lussuria  : la  forni- 
cazione, la  deflorazione  o stupro, stuprum,  l'a- 
dulterio, 1‘  incesto,  il  sacrilegio,  il  ratto  ed  i 
peccati  contro  natura,  come  In  polluzione,  la 
bestialità  e la  sodomia  ( V.  queste  parole  ). 
— S.  Gregorio,  al  c.  3i  de’ suoi  Morali,  e 
S.  Tommaso.  2,  2,  q.  i83,  art.  5,  annovera- 
no 8 figlio  della  lussuria  : cioè  la  cecità  dello 
spirito,  la  precipitazione,  l' inconsideratezza, 
f incostanza,  I’  amor  di  sò  stesso,  f odio  di 
Dio,  1*  attaccamento  al  secolo  presente  c f or- 
rore per  il  secolo  futuro.  — 1 peccati  in  fatto 
di  lussuria  sono  pericolosissimi  e quasi  sempre 
mortali.  È cosa  rara  il  peccare  soltanto  venial- 
mente in  tale  scabrosa  materia  la  quale  non 
risgunrda  solamente  le  azioni  impure , ma  an- 
che tutto  ciò  che  vi  ha  rapporto;  come  allora 
quando  si  dicono,  si  cantano,  si  ledono  senza 
necessita,  quando  si  scrivono, si  dipingono,  si 
ascoltano  con  piacere  cose  disoneste;  quando 
si  ferma  Io  sguardo  senza  necessità  e con  com- 
piacenza sopra  persone  od  oggetti  che  non  si 
possono  guardare  senza  pericolo;  quando  ac- 
consentiamo a pensieri  disonesti,  o che  ci  fer- 
miamo sopra  di  essi  con  piacere,  benché  serza 
acconsentirvi.  — Le  cause  più  ordinarie  della 
lussuria  sono  f orgoglio,  I intemperanza  nei 
cibi,  le  soverchie  ricchezze,  I*  ozio,  la  durezza 
verso  i poveri,  gli  spettacoli  profani,  le  danze, 
la  lettura  di  libri  pericolosi,  il  frequentare  per- 
sone di  sesso  diverso.  — I rimedi  alla  lussuria 
sono  la  fuga  delle  occasioni,  il  silenzio,  il  ri- 
tiro, la  mortificazione,  I*  occupazione,  la  fre- 
quente confessione,  il  pensare  alla  morte  ed 
alla  eiernilii,  la  temperanza,  la  sobrietà,  l'umil- 
tà, I'  elemosina,  la  resistenza  pronta  e corag- 
giosa alle  tentazioni,  f orazione  vocale,  e so- 
pra tutto  la  mentale,  la  presenza  di  Dio.  Pou- 
get,  Institutiones  cat/iul.  Colici,  Murale,  t.  6, 

pag.  256. 

I.USTR  iZIOAE,  lustrai  io,  termine  usato  per 
indicare  le  aspersioni,  i sulfumigi,  i sacrifici 
e le  altre  cerimonie  colle  quali  si  purificavano 
i luoghi  c le  persone  immonde.  1 Pagani  e 
gli  Ebrei  avevano  le  loro  lustrazioni,  e ve  ne 
erano  di  tre  sorte  presso  i primi.  Alcune  facc- 
vnnsi  colf  acqua  lustrale  colla  quale  si  asper- 
gevano quelli  che  si  volevano  purificare;  altre 
col  fuoco  e col  zolfo  ; ed  altre  per  mezzo  dcl- 
f aria  che  si  agitava  all*  intorno  della  cosa  che 
s>  voleva  purificare.  I Pugani  chiamavano  gior- 
no lustrale,  diet  l uslricus , quello  nel  quale  si 
facevano  le  lustrazioni  sopra  un  fanciullo,  e 
gli  si  dava  un  nome,  vale  a dire  il  nono  dopo 
la  sua  nascita  pei  maschi  e l’ottavo  per  le  fera- 
mine  ( Macrofcio  , 1.  1.  Salumai.,  c.  16. 


Giovanni  Lomeier,  De  lustrai,  gentil.). — Dio 
ordinò  a Mosè  di  separare  i Levili  di  mezzo  ai 
figliuoli  d' Israele,  e di  purificarli  colf  acqua 
di  lustrazione!  c.  8,  v.  6 ).  Quest’  ac- 

qua era  una  specie  di  lisciva  che  facevasi  get- 
tando nell'  acqua  pura  una  piccola  quantità 
della  cenere  di  una  vacca  rossa  immolata  nel 
giorno  della  solenne  espiazione.  Si  asperge- 
vano colf  acqua  stessa  le  persone  e le  cose 
che  aveano  contralta  qualche  immondezza  al- 
f occasione  di  un  morto.  Si  può  altresì  dare  il 
nome  di  lustrazione  a quanto  pralicavasi  allor- 
ché un  lebbroso  era  guarito  dalla  lebbra.  Si 
fa  uso  della  parola  lustrare  anche  parlando 
della  consacrazione  che  i genitori  facevano  dei 
loro  figli  in  onore  del  falso  dio  Moloch. 

LUTERANO,  colui  il  quale  professa  il  lute- 
ranismo 0 gli  errori  di  Lutero,  Lutheranus. 
1 luterani  sono  divisi  in  molte  sette,  cioè  : lu- 
terani rigidi,  che  seguono  allu  lettera  la  dot- 
trina di  Lutero  ; i moderati,  che  la  rendono 
meno  severa  ; gli  antinomia»  ; gli  adiaforisli 
e gli  antidiaforisli;  gli  anlisamapriani;  gli  ara- 
bonari;  gli  antisvenfeldiani;  gli  antosandrini  ; 
gli  anticalvinisti;  gli  anmclisti;  i bissacrameu- 
tari;  i trissacramentari;  i quadrisacramentari; 
i confessionisti  detti  miriciani  ; i confessioni- 
sti ostinali;  i ricalcitranti;  gli  infera»;  i ma- 
jonisti;  gli  impostori  di  mani;  i mediosandri- 
ni;  gli  onandrini;  i samosalensi  ; i sulTeldiani; 
gli  Imonanriani;  i zuingliani  semplici;  i zuiu- 
pliant  significativi;  i lutero-zuingliani  ; i car- 
loslazinm;  i Iropisti  evargici;  i soffeldiani  spi- 
rituali; i servetiani,  i davidici  o davidico-geor- 
giani;  i memnoniti;  i luterò -calvinisti;  i luterò- 
papisti;  i luterò  osiandrini  ed  alcuni  altri  com- 
posti. Di  tulle  le  mentovate  spezie  di  lutera- 
nismo, alcune  ritengono  meno  errori  della  lo- 
ro istituzione,  altre  cambiarono  molli  punti  ed 
altre  gli  accrebbero,  e generalmente  oggidì 
più  non  badano  al  dogma  di  Lutero,  intorno 
al  libero  arbitrio,  la  predestinazione  e la  gra- 
zia, anzi  lo  confutano  fortemente.  Mnimhourg, 
Storia  del  luteranismo,  llermont,  Storia  del- 
le eresie. 

LUTERO  ( Martino  ),  famoso  eresiarca,  na- 
cque ad  Islebe  o Lisleben,  città  della  contea 
di  Mansfeld  in  Turingia,  il  10  nov.  del  i483 
da  Giovanni  Luder,  o I^auther,  o Lotlier,  uomo 
di  bassa  condizione  che  lavorava  alle  miniere. 
Lutero  fu  lettore  di  filosofia  e belle  lettere  a 
20  anni  dopo  aver  fatto  il  suo  corso  di  filo- 
sofia ad  Exford.  Egli  vesti  1’  abito  degli  ago- 
stiniani iu  quella  città  a 22  anni,  e fu  sacer- 
dote a 24-  Nel  i5o8  fu  mandalo  ad  insegnar 
filosofia  a Witlcmbcrg,  ove  il  duca  di  Sasso- 
nia aveva  fondala  una  università  ; e vi  fu 
fatto  dottore  e professore  di  teologia.  La  let- 
tura delle  opere  di  Giovanni  llus.uveudogli  in- 
spiralo odio  ulte  pratiche  della  Chiesa  romana 
cd  ai  teologi  scolastici,  egli  altaccolli  con  pub- 
bliche tesi  fin  dall’ un.  iji6.  Nel  seguente 
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ib'17  il  pana  Leone  X Avendo  incnricalo  i do-  piava  che  la  Chiesa  non  può  possedere  alcun 
memeani  di  predicare  le  indulgenze  in  Ger-  bene  , nè  fare  alcuna  legge  obbliga loria  : 
mania  per  raccogliervi  elemosine,  onde  conli-  io."*  diceva  che  i laici  hanno  al  pari  dei  dol- 
nuare  la  costruzione  della  basilica  di  S.  Pie-  tori  il  diritto  d’ interpretare  la  Scrittura  ; clic 
Irò  di  Roma,  Giovanni  Staupitz,  commissario  1*  anima  non  è immortale,  e che  essa  trasmel- 
generale  degli  agostiniani  di  Germania,  prò-  tesi  per  mezzo  della  generazione  ; che  Dio  è 
tendendo  che  l' incarico  suddetto  appartenesse  l’Autore  di  tutti  i mali  ; che  il  celibato  è catti- 
a’ suoi  religiosi,  comandò  a Lutero  di  predi-  va  cosa,  come  pure  tutte  le  azioni  degli  no* 
care  contro  i domenicani.  Lutero,  seguendo  mini  quantunque  buone:  1 1 ,°  condannava  l’a- 
1’  inclinazione  del  suo  genio  violento,  predicò  stinenza  di  certi  cibi,  i voti  monastici  , la  vir- 
non  solo  contro  i domenicani,  ma  anche  con*  tù  dei  sacramenti,  de'  quali  non  ammetteva 
Irò  le  indulgenze  stesse,  e sparse  molli  errori  che  il  battesimo  e 1*  Eucaristia  : 12.0  credeva 
che  lo  fecero  condannare  da  varie  università  l’ impanazione,  e la  necessità  della  comunione 
e scomunicare  dal  papa  Leone  X nel  i5ao.  sotto  le  due  specie:  i3.°  faceva  consistere 
Levossi  allora  la  maschera,  e dato  bando  ad  tutta  la  penitenza  in  una  nuova  vita  : i4  ° so- 
ogni  riguardo,  suscitò  una  setta  che  fu  detta  steneva  che  le  anime  del  purgatorio  possono 
luteranismo  dal  nome  di  Lutero,  che  ha  una  meritare  e demeritare;  e che  esse  demeritano 
forma  greca  c che  egli  prese  in  vece  di  quello  col  desiderare  la  loro  liberazione  ; che  il  do- 
di sua  famiglia,  giusta  I’  uso  dei  letterati  di  lore  del  peccato  concepito  per  il  timore  del- 
<|  nel  secolo  di  assumere  nomi  greci.  Nel  i524  l' inferno  è peccato  ; che  nessun  sacramento 
Lutero  lasciò  I'  abito  religioso,  e nell'anno  se-  produce  il  carattere  ; che  la  legge  evangelica 
guente  sposò  pubblicamente  una  religiosa  no-  non  contiene  alcun  precetto  ; che  il  Papa  è un 
minala  Caterina  di  Bora  dalla  quale  ebbe  3 tiranno  le  di  cui  scomuniche  devonsi  ricevere 
figli.  Finalmente  dopo  avere  sciagurAtAmente  con  piacere  ; che  la  giustizia  cristiana  non  è 
trascinalo  nella  sua  eresia  una  parte  dell’  Ale-  che  un’  imputazione  di  quella  di  Gesù  Cristo, 
magna,  il  ducato  di  Sassonia  , la  Danimarca,  che  non  suppone  alcun  rinnovamento  interio- 
la  Svezia,  ecc.,  mori  a Islebe  il  18  febb.i54.fi  re  ; che  i comandamenti  di  Dio  sono  impossi- 
a 63  anni.  Si  hanno  di  lui  mollissime  opere  bili  ; che  tutti  i Cristiani,  senza  eccettuare  le 
stampale  a Jena,  a Witlemberg  ed  altrove,  donne,  sono  egualmente  preti  ; che  la  rnendi- 
Furono  fatti  molti  cambiamenti  nelle  edizioni  cita  religiosa  è una  cosa  esecrabile  e la  poli- 
di  esse  fatte  posteriormente  a quelle  pubblica-  gamia  una  cosa  permessa,  del  pari  che  il  di- 
te da  Lutero  stesso  dal  1 5 1 j fino  alla  sua  mor-  vorzio.  In  proposition.  de  bigam.  propos. 
te.  Avvi  in  quelle  opere  dello  spirito  e del*  62  de  causis  matrimoniarum  lib.  sermone 
l’erudizione,  ma  nello  stesso  tempo  insopporla-  de  matrimonio^ . la  Storia  di  Lutero  del  sig. 
bile  orgoglio  e vanità.  L’autore  si  lascia  trns-  Àudin;  Parigi,  i845,  ediz.  5.*,  t.  3 in  8.°  fig. 
portare  sino  ni  furore,  e scende  a scurrili  fa-  LUTGARDA  ( S.  ),  religiosa  d’  Ewijers  nel 
cezie  contro  i sommi  pontefici, e generalmente  Orahanle,  dell' Ordine  dei  cisterciensi.  Era  rin- 
contro tutti  quelli  che  ritiene  contrari  alle  sue  la  nel  paese  di  Liegi  nell'  antica  città  di  Ton- 
eresie.  Ecco  i suoi  errori.  i.°  Non  ammetteva  gres.  Nella  sua  prima  età  era  molto  dedita  al- 
la pnrolaTrinità  perchè  non  trovasi  nella  Scrii-  la  vanità  del  mondo  ; ina  Dio  avendo  permes- 
turn  : 2.*  diceva  che  l’  umanità  di  Gesù  Cristo  so  che  fosse  dissipata  In  dote  a lei  destinata 
è da  per  tutto:  3.°  che  l'anima  di  Gesù  Cristo  per  il  suo  matrimonio,  comprese  clic  Dio  vo- 
solfri  la  pena  dei  dannali  nell'inferno:  4~°  che  leva  che  a lui  tutta  si  dedicasse;  e dopo  quat- 
si  dovevano  abolire  tutte  le  feste,  tranne  la  do-  che  esitanza  essA  determinossi  finalmente  a 
roenica:  5.°  che  non  si  devono  nò  invocare  nè  rinchiudersi,  nell'età  di  23  anni  circa,  nel  mo- 
onorare  i Santi:  6 ° rigettava  i libri  di  Tobia  nastero  di  S.  Caterina  presso  la  città  di  Saint- 
e di  Giuditta,  molti  capitoli  di  quello  di  Ester,  Tron,  lungi  3 piccole  leghe  da  Tongres.  Essa 
il  libro  di  Giobbe,  I'  Ecclesiaste,  la  Sapienza,  v'  intraprese  una  vita  tanto  penitente  che  molto 
i Maccabei,  I’  Epistola  di  S.  Paolo  agli  Ebrei,  temevasi  che  non  potesse  continuarla;  ma  Lut- 
lincila  di  S.  Giacomo  , la  2/  di  S.  Pietro,  le  garda  non  vi  si  era  dedicata  che  per  divino 
due  ultime  di  S.  Giovanni,  quella  di  S.  Giu-  impulso,  per  cui  fece  grandi  progressi  nelle 
da  c l’Apocalisse:  7. 0 attribuiva  la  giustifica-  vie  della  perfezione  religiosa.  Morta  la  priora 
zione  alla  sola  fede  e non  alle  opere,  e pre-  che  governava  in  allora  il  monastero,  Lutgar- 
tendeva  che  nessun  peccato,  tranne  l’ incredu-  da  fu  eletta  in  sua  vece.  Dopo  aver  occupata 
lilà,  potesse  dannare  I’  uomo,  come  pure  non  quella  carica  per  qualche  tempo,  essa  ritiros- 
esservi  altro  peccato  che  l’ incredulità:  8.®  ne-  si  in  un  altro  monastero  situalo  nel  Brabante, 
gava  il  libero  arbitrio,  l’infallibilità  della  Chic-  dello  Aquiria,  volgarmente  Ewijers.  La  vita  che 
sa  e dei  concili  generali,  la  penitenza,  i di-  vi  condusse  per  3o  anni  non  fu  che  una  serie 
giuni,  l’esame  della  coscienza,  la  confessio-  di  miracoli.  Ella  si  mantenne  costante  negli 
ne,  le  indulgenze,  le  preghiere  per  i morti,  il  esercizi  di  pietà  e di  penitenza,  e pose  conti- 
enilo e l’uso  delle  immagini,  il  sacrificio  della  nua  cura  ad  allontanare  da  sè  tutto  ciò  che 
Messa,  tulle  le  opere  soddisfattone  : 9.0  inse-  avrebbe  potuto  nuocere  alla  sua  stretta  unione 
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con  Gesù  Cristo.  Undici  anni  prima  della  sua 
morte  fu  alllitta  da  cecità  ; ma  sempre  più  il- 
luminata nello  spirito  unissi  maggiormente  al 
84»o  divino  Sposo,  di  cui  potè  lilialmente  gioire 
per  una  morie  beala  che  avvenne  il  16  giugno 
12.46  Essa  non  fu  canonizzala  colle  forme  c 
le  solennità  stabilite  dalla  Chiesa,  ma  vi  si  è 
supplito  nel  martirologio  romano,  autorizzalo 
dai  pontefici  successori  di  Gregorio  XIII.  An- 
nali dell'Ordine  dei  cistcrciensi,  t.  4-  0.  P. 
Lcnnin,  t.  8.*  della  sua  Storia  dei  cistcrciensi. 
Raillet,  l.  2,  16  giugno. 

LUTBI’DE  , O ì m ni  liK  , che  i Francesi 
chiamano  volgarmente  S.  Lindru,  era  figlia  di 
Sigmaro  e di  l.intrudc.  Nacque  nel  paese  di 
Pertois  nella  Sciampagna,  verso  la  metà  del 
sec.  V,  ovvero  200  anni  dopo,  secondo  altri. 
Ebbe  6 sorelle,  che  tutte  consacrarono  esse 
pure  la  loro  verginità  a Dio.  Le  sue  maggiori 
i-rano  Emma  od  Imma,  che  non  ha  un  giorno 
particolare  pel  suo  cullo  ; e S.  Olildc.  Le  sue 
minori  furono  S.  Pusinna,  S.  Francola,  S.  Li- 
bra o Liberia  c S.  Meneilda  o Menechilde, 
l'ultima  di  tutte.  Furono  istrutte  nella  religione 
da  un  buon  sacerdote  chiamato  Eugenio,  e ri- 
cevettero tutte  il  velo  sacro  in  tempi  diversi 
da  S.  Alpino  od  Albino  , vesc.  di  Chùlons 
sulla  Marna,  che  dicesi  discepolo  di  S.  Lupo 
di  Troyes.  Restarono  tutte  nella  casa  paterna 
fino  a che  Lulrude  ritirossi  in  un  piccolo  luo- 
go lasciatole  particolarmente  da  suo  padre, 
dove  visse  solitaria  in  mezzo  alle  austerità  di 
una  vita  penitente.  Andò  a Roma,  da  dove  ri- 
portò molte  reliquie.  Nel  suo  ritorno  passò  da 
Agatino,  e ne  ottenne  altre  da  S.  Maurizio  c 
«lai  suoi  compagni.  Aggiuntesi  che  ciò  le  die- 
de motivo  di  far  fabbricare  nel  luogo  lasciatole 
dal  padre  una  piccola  chiesa  in  onore  di  S.  Mau- 
rizio, con  una  cella  dove  passò  santamente  il 
restante  della  sua  vita.  Mori  Lulrude  nel  gior- 
no della  festa  del  santo,  e fu  sepolta  nella  chie- 
sa del  suo  eremitaggio.  Il  suo  corpo  fu  (ras- 

? orlato  poscia  nell  ahhadia  di  Gorbia  nella 
iccardia  (Teodorico,  arciv.  di  Treveri.  Surio. 
Raillet,  t.  3,  22  seti.).  — Oildn,  ovvero  Otilde, 
od  anche  llda,  che  il  volgo  in  Francia  chiama 
S.  llou,  e che  era  la  2.“  sorella,  condusse  un 
genere  di  vita  molto  simile  a quello  che  S.  Lu- 
trude  abbracciò  dopo  la  loro  separazione.  Sem- 
bra che  abbia  avuto  maggior  relazione  con 
S.  Emma,  sua  sorella  maggiore,  c con  Me- 
neilda.  Seguirono  esse  più  particolarmente  le 
istruzioni  del  vesc.  di  Chalons,  S.  Alpino, 
essendo  le  altre  sotto  la  direzione  del  beato  Eu- 
genio. Dopo  la  sua  morte  restò  il  suo  corpo 
sepolto  nel  Pertois,  fino  dopo  la  metà  del  sec. 
XII.  Fu  solamente  verso  V an.  1 v 5p,  che  En- 
rico, conte  di  Sciampagna,  trasportò  il  di  lei 
corpo  nella  città  di  Troyes,  e collocollo  ono- 
revolmente nella  chiesa  di  S.  Stefano.  Il  9110 
culto  diventò  ben  tosto  assai  celebre,  e si  man- 
tiene ancora  in  oggi.  Furino  falle  molte  tras- 


lazioni di  alcune  parti  delle  sue  reliquie.  Ln 
sua  festa  venne  sempre  notala  al  3o  di  aprile 
( Papebroch.  Raillet,  t.  3,  22  seti  ).  — Pu- 
sinna, la  4-*  delle  figlie  di  Sigmaro  e di  Lu- 
trude,  ebbe  la  stessa  educazione  delle  sue  so- 
relle. Visse  molto  ritirata  nella  casa  di  suo  pa- 
dre fino  alla  di  lui  morte.  Allora  abliandonò  il 
proprio  paese  e la  sua  famiglia  per  andare  a 
vivere  in  ritiro  in  un  luogo  assegnatole  per 
sua  parte  nella  Piccardia.  Quel  luogo  chiama- 
vasi  Hansion  o liaison,  villaggio  sulla  Somma, 
che  fu  poscia  aggiunto  all'  ahhadia  di  Corhin, 
fondata  verso  V an.  65j  dalla  regina  S.  Matil- 
de. Ivi  ella  restò  rinchiusa  sola.  Oltre  ai  prfr 
cctti  ed  ni  consigli  dell'  Evangelio  che  medita- 
va di  sovente,  seguiva  ancora  le  massime  san- 
te ed  i regolamenti  che  le  avevano  dato  il 
sacerdote  Eugenio  ed  il  vesc.  Alpino.  Iji  ri- 
putazione della  sua  virtù  le  procurò  in  segui- 
to molte  compagne,  che  non  potè  dispensarsi 
dal  ricevere.  Contentami  di  dar  loro  delle  i- 
struzioni  e di  edificarle  col  suo  esempio,  senza 
obbligarsi  a tenerle  in  comune  nel  luogo  del 
suo  ritiro:  almeno  non  sappiamo  se  vi  sin  stato 
mai  un  monastero  di  donne  in  tulio  quel  pae- 
se, di  cui  potesse  aver  avuta  la  direzione,  ali- 
benché  alcuni  1’  abbiano  falla  abhadcssa  di 
S.  Maurizio,  ed  altri  di  S.  Lorenzo.  Dopo  aver 
edificato  tutto  il  paese  colla  sua  profonda  umil- 
tà, colla  sua  dolcezza,  colla  sua  carità,  cadde 
ammalata:  mandò  subito  ad  invitare  sua  sorel- 
la S.  Lulrude,  che  s’  affrettò  ad  assisterla.  Mo- 
ri tra  le  sue  braccia  dopo  over  ricevute  tulle  le 
consolazioni  che  poteva  desiderare.  Fece  mol- 
ti miracoli  dopo  la  sua  morte.  Il  suo  corpo  fu 
trasportato,  I'  an.  860,  nell'  ahhadia  di  ilcr- 
worden  od  Herford  in  Vestfalia,  nella  contea 
di  Ravenspcrg.  La  sua  principale  festa  è nota- 
ta al  23  di  aprile  nei  martirologi  di  Francia  e 
di  Germania,  ed  in  quelli  dei  benedettini:  la 
festa  della  sua  translazione,  è al  24  genn.  Il 
suo  culto  diminuì  d’  assai,  dopo  che  l'abbadia 
di  llerworden  fu  occupata  da  religiose  lutera- 
ne ( Rollando,  t.  3.®  di  aprile.  Raillet,  t.  3, 
22  seti.)— Meneilda,  0 Menechilde,  delta  vol- 
armente  in  Francia  S.  Meneiiou,  era  l'ultima 
i questa  famiglia  nell’  ordine  di  nascita,  ma 
non  cedette  ad  alcuna  delle  sue  sorelle  in  pie- 
tà e coraggio.  Dopo  In  morte  dei  suoi  genito- 
ri restò  colle  due  maggiori,  S.  Emma  e S.  0- 
tilde,  le  quali  ebbero  cura  di  lei  nella  sua  gio- 
ventù. Dopo  la  morte,  il  di  lei  corpo  fu  tras- 
portato nella  chiesa  della  città  d’  Annidine, 
posta  al  confluente  dell'Aune  e dcll’Aisne.  Uni- 
vi il  suo  culto  diveutò  presto  sì  celebre  che  la 
città  perdette  infine  il  suo  antico  nome,  e non 
fu  più  conosciuta  se  non  che  con  quello  di  Sain- 
te-Mcnehou,  clic  conserva  ancora  in  oggi.  E 

ntn  sui  confini  della  Sciampagna,  verso  la 
ena,nel  paese  di  Argonne.l  martirologi  mo- 
derni, eccettuato  il  romano, e molti  altri,  noia- 
uo  la  sua  festa  al  i4di  ott-  Raillet,). 3,22  seti. 
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LFTSEH,  o I.FDSFM  ( PiFTno  ni  ),  nato  a 
Wesel  nel  ducato  di  Cleves,  fiori  Terso  il  prin- 
cipio del  sec.  XVII  e lasciò  . i Specchio  vi- 
vo della  Chiesa  apostolica;  Colonia,  1610. 
2.°  Trattalo  della  causa  disperala  di  Calvino; 
ivi.  3.®  Apologia  di  quest’  opera  ; ivi,  1611. 
4.°  Confutazione  del  sinodo  d’  Utrecht  ; ivi, 
1612.  Dupin,  Tav.  degli  atti.  eccl.  del  sec. 
XVII , col  1920. 

LUTTO,  dicesi  del  vestito  che  si  porla  in  se- 
gno di  dolore  per  la  morte  di  qualche  perso- 
na^ del  tempo  in  cui  si  porta  il  vestito  mede- 
simo. Dicesi  altresì  l’ anno  di  lutto,  per  signi- 
ficare T anno  di  vedovanza,  prima  cne  sia  de- 
corso il  quale  la  vedova  non  può  maritarsi  sen- 
za perdere  i vantaggi  accordatile  dal  defunto 
marito.  Eranvi  dei  paesi  in  cui  le  vedove  di 
stirpe  nobile  non  sortivano  dalle  loro  case  per 
20  0 lo  giorni  dopo  la  morte  del  marito, 
nemmeno  per  andare  alla  chiesa  nelle  feste  di 
precetto  ad  ascoltare  la  santa  Messa.  S.  An- 
tonino tollera  si  fatta  costumanza  per  qualche 
settimana,  e S.  Carlo  Borromeo,  nel  suo  i.° 
concilio,  tenuto  a Milano  nel  1 565,  la  tollera 
per  un  mese.  Altri  sono  d' avviso  contrario,  e 
considerano  quella  costumanza  come  intolle- 
rabile e proscritta  dai  sacri  canoni,  i quali 
impongono  a tutti  i fedeli  P obbligo  di  ascolta- 
re la  santa  Messa  in  tutte  le  feste  di  precetto. 
Concorda  ciò  colla  regola  del  pontefice  Inno- 
cenzo III  (in  cap.  ad  Xostram.  3,  de  Con • 
stuet.,  lib.  I,  tit.  3):  Consuetudo,  quae  cano- 
nicis obyiat  insti  lui  in , nullius  debel  esse  mo- 
menti. E permesso  agli  ecclesiastici  di  portare 
il  vestilo  di  lutto  purché  non  ne  sia  cambiala 
la  forma  esteriore,  come  apparisce  dalle  se- 
guenti parole  del  conc.  di  Toledo  : Qui  lu- 
fjubres  et  lucluosas  restes  induunt , et  Jlebi- 
liores  quam  suae  congruil  honestati.  Così 
pure  leggesi  nel  succitato  conc.  di  Milano: 
{ llericus  . ...  ne  parentum  quidem  obilu 
resles  lugubrcs,  more  laieomm , induai . ge- 
sletque : ncque  vero  restie  forvi  am,  aul  pan- 
ni genuSy  quo  clerum  universum  uli  morii 
esty  commutet  (1).  — 11  tempo  del  lutto  pres- 
so gli  Ebrei  , per  la  morte  de’  loro  parenti 
od  amici,  era  di  7 giorni,  nei  quali  piangeva- 
no, stracciavano  1 loro  abiti,  vesti vansi  di  sac- 
co o di  cilicio,  baltevansi  il  petto,  digiunavano, 
coricavansi  sulla  nuda  terra,  andavano  a pie- 
di nudi,  tagiiavansi  i capelli  e la  barba,  e fa- 
ccvansi  perfino  delle  incisioni  o delle  graffia- 
ture sul  petto.  In  occasione  di  pubblico  lutto 
salivano  sul  tetto,  ossia  sul  terrazzo  della  casa, 
per  deplorarvi  le  loro  disgrazie.  Isaia , c.  i5 
v.  3;  c.  22,  v.i.  Giuseppe  FI., oiW., 
1.  4,  c.  8. 

I.DTZ  ( REnvsnno),  alemanno,  del  sec.  XVI, 
pubblicò  un’  Armonia  evangelica  ; alcuni  ser- 


moni ; un  Metodo  della  religione  cristiana;  un 
commentario  sopra  Giobbe;  un  trattato  contro 
coloro  che  dicono  che  le  anime  dormono  fino 
al  giorno  del  giudizio:  Basilea,  1 i)6i.  Dupin  , 
Tar.  degli  ani.  eccl.  del  sec.  XVI,  col.  1 162. 

l.lXEUHlRGo  ( Bkr^ahdo  di  ).  V.  Ber- 
na n no  ni  LcvKMTitmco. 

LUX  Kit.  oLHCEFL,  o I.rxEl'IL,  Luxorinm, 
abbadia  dell’Ordine  di  S.  Benedetto  nella  Fran- 
ca Contea,  distante  i5  leghe  dalla  città  di  fic- 
sanzonc  verso  i confini  della  Lorena.  Venne 
fondata  sulla  fine  del  VI  sec.  da  S.  Colomba- 
no Questo  santo,  vedendo  che  il  monastero  di 
Anegrai  non  era  più  capace  a contenere  colo- 
ro die  vivevano  sotto  la  sua  disciplina,  pensò 
di  fondarne  un  altro  I’  an  5qo.  Egli  gettò  gli 
occhi  sopra  un  castello  vicino,,  nominato  Eli- 
seti o Luxeiil,  e da  alcuni  Luxeuil.  Questo  luo- 
go che  era  stato  altre  volte  assai  considerabile, 
a giudicarne  dalle  mine  che  si  vedevano,  non 
era  più  che  un  covile  di  bestie  feroci.  Colom- 
bano convertillo  in  dimora  di  santi,  fondando- 
vi il  monastero  di  Luxeti,  che  fu  poi  celebre 
in  tutta  la  Gallia  per  il  numero  e le  virtù  dei 
religiosi  che  vi  abitarono.  Molti  giovani  signo- 
ri colà  recaronsi , onde  consacratisi  a Dio 
colla  penitenza.  Essi  edificarono  il  mondo  che 
disprezzavano,  e il  loro  esempio  fu  seguito  da 
molti  altri  in  modo  che  S.  Colombano  si  trovò 
costretto  a fondare  un  terzo  stabilimento  in  luo- 
go irrigato  da  molte  fontane,  e che  fu  perciò 
chiamato  il  monastero  delle  fontane.  Egli  go- 
vernò nei  tre  suddetti  monasteri  fino  a 600  mo- 
naci: non  pose  però  abbati  nè  ad  Anegrai,  nè 
alle  Fontane:  queste  due  case  rimasero  dipen- 
denti dall’  abbadia  e monastero  di  Luxeu  , e 
questa  è I’  origine  la  più  probabile  dei  priora- 
ti, vale  a dire  delle  comunità  religiose  gover- 
nate da  un  priore  ma  dipendenti  da  un  abba- 
dia. Il  monastero  di.Luxeu  diede  un  gran  nu- 
mero di  vescovi,  abbati  ed  altri  personaggi  il- 
lustri, principalmente  per  la  loro  santità.  Que- 
st’ abbadia  era  divenuta  considerabile,  ed  era 
la  principale  tra  quelle  che  i benedettini  della 
congregazione  di  S.  Vannes  e non  di  S.  Mau- 
ro, come  dice  la  Marlinière,  possedevano  nel- 
la Franca  Contea;  ma  era  ben  lontana  dall’  a- 
vere  quello  splendore  che  la  rendeva  altre  vol- 
te assai  rinomata  e ragguardevole  Rimaneva- 
no però  ancora  due  chiese  e tutti  i luoghi  re- 
golari erano  molto  bene  fabbricati.  Moreri  , 
ediz.  del  1759. 

LfZ  ( Luigi  ),  teologo  protestante,  più  noto 
sotto  il  suo  nome  latino  di  Lucius,  nacque  a 
Basilea  nell’ an.  Il  padre  suo,  diacono 

nella  chiesa  di  S.  Pietro  ea  in  seguilo  pastore 
a Mulhouse,  gli  insegnò  gli  elementi  di  latino 
e del  greco.  Luigi  fece  con  lode  gli  studi  ac- 
cademici ; fu  per  alcun  tempo  sostituito  a Gio- 


(I)  V.  su  di  ciò  S.  Alfonso  de’  Liguori,  Thtol.  mor.  I S,  n.  SUO. 

Val.  VI. 
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vanni  Buxtorfio  nella  cattedra  di  ebraico  nel 
i%8,  e chiamato  venne  a Durlac,  nel  1600, 
per  esercitare  in  pari  tempo  gli  uffizi  «lei  mi- 
nistero religioso  e dell*  insegnamento.  Non  vi 
fece  che  un  soggiorno  breve»  e tenne  diverse 
cattedre  in  varie  città,  fino  al  itili,  epoca  in 
cui  fu  latto  professore  di  logica  nell’  universi- 
tà di  llasilca.  Vi  insegnò  pure  il  greco;  otten- 
ne nel  1619  un  permesso  di  assenza,  per  fon* 
dare,  sollecitato  dal  principe  di  Aiilmll.  o ri- 
stabilire in  miglior  forma  il  ginnasio  di  Coe- 
Ihcn  ; visitò  in  tale  occasione  l’ Olanda  e tut- 
ta la  Germania;  tornò  in  seguilo  alle  sue  fun- 
zioni e morì  il  10  giugno  del  164.2.  Fra  le  nu- 
mi rose  sue  opere  di  cui  I’  Athenae  liauricae 
dà  l’elenco,  in  numero  di  36,  quasi  tutte  ub- 
idiate da  lungo  tempo,  indicheremo:  1."  Coni- 
pendili  rn  iheoloyiae , 1598,  in  8.°  2.0  bo- 
rimi Testamentum  yermanice  redditum  sin- 
y alari  artificio,  1628.  3.®  Una  versione  te- 
desca dell’  Antico  Testamento,  i636.  Luz  fe- 
ce probabilmente  siffatte  due  traduzioni  per 
uso  ilei  popolo  protestante  di  Svevia  e della 
Svizzera,  al  quale  1’  allo  tedesco  della  versio- 
ne di  Lutero  non  era  troppo  famigliare.  Ma 
esistevano  già  altre  Bibbie  calvinistiche  nel 
medesimo  dialetto  ; quella  di  Lucio  forma 
6 voi.  in  4*"  4 ° l ir ydius  ctitn  noli s vario - 
rum , 1713,  in  foglio.  Contiene  i commenti  di 
Servio,  di  Donato  e di  Probo,  non  che  quelli 
di  una  ipiindicina  di  interpreti  moderni  che 
erano  già  venuti  in  luce  nelle  edizioni  pubbli- 
cale a Basilea,  nel  1661  , i565  e ij86. 
5.°  / tisi  orine  ecdesiasticae  cony  esine  per 
Maydeburyenses  edilio  emendala,  i6«4* 
3 voi.  in  fol.  Tale  edizione  della  Storia  deno- 
minata dei  Ceiituriulori  di  Mugdeburgo  è po- 
co apprezzala.  I luterani  accusano  Luz  di  ave- 
re alterata  la  prefatu  Storia  , nell'  edizione 
del  1624.  onde  renderla  più  favorevole  ai  ri- 
formati o calvinisti.  6.°  lì  istorie  des  Ordens 
der  Jesuiler , 1626,  in  4*°  'l'ale  storia  dei  ge- 
suiti, scritta  in  tedesco,  è tratta  in  gran  parie 
da  auella  pubblicala  da  Ospiniano  nel  1080  ; 
ma  Lucio  visitalo  avendo,  nel  i6o3,  il  collegio 
dei  gesuiti  di  Balisbona,  vi  prese  delle  infor- 
mazioni particolari  intorno  alla  loro  Società. 
Sperare  non  si  deve  di  trovare  molta  impar- 
zialità in  un  protestante  che  scrive  la  storia  di 
mi  Ordine  fondato  principalmente  per  combat- 
tere i novatori  ; quindi  i luterani  stessi  dicono 
che  talvolta  egli  si  scostò  troppo  dal  vero  : 
Qui  anelar  re/temetis  quid  e m al iqu  uniti  lum , 
dice  lteimmann  ( Calaloyus  oibliothecae 
iheoloyicae  sy  s tema!  ico-cv  incus , pag.  39  ). 
Lucio  ne  fece  l*  anno  susseguente  una  tradu- 
zione iu  Ialino  : ///storia  Jesuitica , in  4-w  di 
oltre  a 700  pagine,  con  figure.  8.®  //istoria 
Auyustini  ex  ejus  ape  ri  bus  excerpta  ; Lexi- 
con fatino-yraccum  contracium , 1 63 j,  in  8.® 
Lascialo  aveva  intorno  alla  sua  vita,  delle  me- 
morie che  si  conservano  tuttora  nella  bibliote- 


ca di  Scinffìisa.  — Giovanni  Jacopo  Lucio  o 
Li  z,  licenzialo  in  legge,  avvocato  e bibliote- 
cario della  città  di  Francòfone  sul  Meno  verso 
il  principio  del  sec.  XVIII.  pubblicò  il  catalo- 
go del  tesoro  letterario  affidalo  alla  sua  custo- 
dia, col  titolo  seguente  : Calaloyus  bibliothe- 
eòe  pubi i eoe  Moeno-Francofurtensis , in  de- 
rem  scctiones  ordine  alpkubetico  diyestas  ; 
Francòfone,  1728,  3 parli  in  4*°  <6  aoo,  2i4 
e 45o  pagine.  I libri  vi  sono  distribuiti  per 
ordine  di  materie,  siccome  in  quel  tempo  era 
uso  generale:  la  io."  lezione  contenente  i mss. 
è la  più  curiosa  ; e tale  catalogo  è ancora  non 
inutile.  Quantunque  la  biblioteca  di  Franco- 
forte  siasi  molto  arricchita  dopo  tale  epoca,  e 
particolarmente  di  una  parte  importante  dei 
mss.  di  l tienimeli.  Nella  prefazione  Lucio  po- 
ne un  ristretto  storico  di  lutto  ciò  che  è relati- 
vo ad  essa  biblioteca  : ne  Taceva  attendere  una 
storia  compiuta  ; ma  sembra  che  tate  lavoro 
non  sia  venuto  in  luce,  lìioyrajìa  uni  cera, 
frane. 

I.UZA  ( eh.  mandorlo,  o allontanamento,  o 
partenza,  dalla  parola  luz  ),  città  , lo  stesso 
che  Beibel.  Ceti.,  c.  38,  v.  19. 

LUZA,  o LESA,  o LAS  A,  o LUSSA,  città  del- 
T Arabia  Beirea.  Giudici , c.  1,  v.  26. 

LUZKÌNAN.  V.  Ll-SIGKANO. 

LYÈRK  ( Ammano  di  ),  in  Ialino  Lyreus , 
gesuita  linmmingo,  nato  nel  1088  nella  città 
di  Anversa,  fu  ricevuto  Fan.  1608  nella  So- 
cietà, vi  esercitò  ila  principio  I'  uffizio  di  ret- 
tore a CasscI  in  Fiandra,  indi  il  ministero  del- 
la predicazione  a Malines  ed  a Brusselles.  In 
quest’  ultima  città,  soprattutto  nella  chiesa  del- 
la V ergine  Maria  detta  dei  Sabbioni,  predicò 
per  3o  anni,  e lungo  tempo  solo  le  domeniche 
e le  feste  e la  quaresima  intera,  lina  divozio- 
ne affettuosa  e tenera  gli  faceva  amare  le  pie 
associazioni.  Vi  ristabilì  una  confraternita  di 
S.  Giuseppe,  e ne  fondò  una  delia  Madonna. 
Amava  la  solitudine  e la  regola,  'l  utto  il  tem- 
po che  non  impiegava  negli  uffizi  era  da  lui 
speso  nella  lettura  ed  in  opere  di  pietà.  Dopo 
di  avere  passato  il  suo  anno  giubilare  nella 
Società  senza  mai  cessare  la  predicazione,  fini 
i suoi  esercizi  con  la  vita  ; rifinito  da  una  feb- 
bre lenta,  morì  in  età  avanzala  ai  5 seti.  166 1 . 
Questo  buon  Padre  è autore  degli  opuscoli  se- 
guenti : i.°  De  praestanlia  et  culla  SS*  \o- 
tninis  Mariae  ; Bruxelles,  i638,  in  12.*, 
tra«l.  in  francese  da  Puget  de  la  Serre,  storico 
della  regina  madre.  Maria  de* Medici;  in  {spa- 
glinolo dal  P.  Andrea  di  Sainl-Jean,  carmeli- 
tano scalzo,  1 64o  ; in  tedesco  da  Pietro  Yau- 
lers,  Colonia,  1649.  2.®  L ia  coeli  per  Itosa- 
riutn,  in  fiammingo;  Brusselles,  i64*>*  3.®  Tri- 
sayion  Marianutn,  sire  tritivi  mundi  ordi- 
nimi, culttis  ; Anversa,  i653,  in  fol.  4 ° ^ 
imitai  ione  desti  C liristi  patientis  , ìdjj  , 
in  fol.  5.®  Apoph ih eytna la  sacra  sancii  J gua- 
di de  /ugola , opera  postuma  ; Anversa,  1661 , 
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infoi.  \i  Indiettlns  ascclicorum  ; Parigi,  i "jCì  i , 
in  4°  non  ha  fallo  menziono  di  Adriano  di 
Lyére,  quantunque  la  prima  opera  di  <jue3lo 
atilore  sia  siala  conosciuta  per  le  sue  diverse 
traduzioni.  Biogr.  unir,  frane. 

LY.1CH  ( Giovanni  ),  prole  cattolico,  nato  a 
Gallonai  in  Irlanda  o nei  dintorni  di  quella 
città,  entrò  per  tempo  negli  ordini  sacri.  In- 
segnò per  lungo  tempo  e con  grido, a Gallon  ai, 
le  belle  lettere  nelle  quali  si  era  reso  Assai  dot- 
to. Lynch  ora  ancora  giovine  quando  la  sua 
patria  fu  turbata  da  dissensioni  le  quali,  cre- 
scendo quotidianamente  ed  infettando  in  segui- 
lo la  Scozia  e Tlnghilterra,  originarono  in  par- 
te la  rivoluzione  che  condusse  Carlo  primo  sul 
patibolo.  La  diversità  dei  culli  ne  fu  In  causa. 
La  religione  cattolica,  sommamente  diffusa  in 
Irlanda,  era  stata  oppressa  dal  governo  ingle- 
se, il  quale  voleva  introdurvi  la  liturgia  an- 
glicana e la  primazia  religiosa  del  re.  Alcuni 
personaggi  irlandesi  formarono  un  progetto 
di  rivolta  : e,  per  adunare  partigiani,  fecero 
correr  voce  che  i puritani  di  Scozia  e d*  In- 
ghilterra aveano  il  disegno  d' eslerminare  i 
Cattolici  romani  d‘  Irlanda.  La  rivolta  scoppiò 
nel  i G4- 1 » e fino  da  principio  si  spiegò  con  e- 
strema  forza.  Dopo  una  guerra  di  più  anni  si 
parlò  di  trattare.  Allora  i Cattolici  si  divisero: 
ì più  ardenti  si  opponevano  ad  ogni  accomo- 
damento: uno  se  ne  fece  per  altro;  e Lynch 
che  era  arcidiacono  di  Titani,  seguendo  allora 
il  parlilo  più  moderato,  aderì  alla  sospensione 
d’  armi  di  un  anno,  conchiusa  col  marchese 
d’  Ormond,  comandante  in  capo  delle  truppe 
reali.  Durante  tale  sospensione  s’ intavolaro- 
no negoziazioni  perlina  pace  solida,  contro  il 
parere  di  alcuni.  Lynch  anche  in  tale  occasio- 
ne si  collocò  dal  lato  degli  uomini  moderati. 
Un  trattato  fu  conchiuso  ncll'an.  iG46-  'l’ale 
pace  fu  di  breve  durata:  troppi  parliti  si  uni- 
rono per  assalirla  : le  ostilità  ricominciarono, 
c finirono  soltanto  dopo  2 anni  per  un  nuovo 
trattato  conchiuso, a malgrado  uegli  opponen- 
ti, ed  al  quale  Lynch  aderì  di  nuovo.  Lynch 
passò  in  Francia  nel  i652,  allorché  Gallowai 
tu  preso  dalie  truppe  di  Cromwell,  il  quale 
dopo  terminate  le  turbolenze  d’  Inghilterra  con 
1a  morte  del  suo  re,  voleva  sedare  quelle  che 
tenevano  divisa  1*  Irlanda  e ridurla  sotto  la 
sua  obbedienza.  Durante  il  suo  soggiorno  in 
Francia  Lynch  si  applicò  a sostenere  il  parti- 
to cui  aveva  costantemente  tenuto  nella  sua 
atria.  Sembra  che  tornasse  poscia  in  Irlan- 
a;  perocché  il  dottore  Nicholson,  primo  vesc. 
di  Derry  oLondondcrry, poscia  arciv.di Gasile I, 
dice  che  Lynch  fu  promosso  al  vescovato  di 
Killala  in  Irlanda  poco  tempo  prima  della  sua 
morte,  clic  avvenne  verso  l’  au.  1680.  Fra 
versatissimo  nella  storia  della  sua  patria;  e se 
ne  ha  la  prova  in  diverse  opere  (lotte , tutte 
scritte  ili  latino.  La  più  importante  e quella 
che  procurò  maggior  nome  all’  autore  è la 


seguente,  che  comparve  sotto  il  nome  di  G ra- 
dami s LuciuSy  come  si  vede  dal  titolo:  Cam- 
brensis  ercrxus , seu  potius  historica fide»  in 
retiti x 1/ ibernici»  Giraldo  Cambrensi  abro- 
gata: in  quo  pleraxque  juxti  /ristorici  dot  ex 
desiderar i,  pterosqne  noeros  inexse  oxtendil 
Gracianux  Lucius  Niberuus , qui  etiam  ali - 
qua s res  memorabile»  !f ibernica»  velcri  et 
norae  memorine  passim  e re  nata  buie  ope- 
ri inserti it,  1662,  in  fol.  Egli  cerca  in  lai  «ot- 
to libro  confutare  il  celebre  Giraldo  Harry, 
che  aveva  assunto  il  nome  di  Cambrensi s dal 
principato  di  Galles  nel  quale  era  nato.  Lynch 
vi  aggiunse,  come  si  vede  nella  2.a  parte  del 
titolo,  un  compendio  degli  avvenimenti  più 
importanti  della  storia  della  sua  patria.  L’  ahi». 
Henegan  trova  la  cronologia  di  Lynch  molto 
meno  esatta  che  quella  del  suo  compatriota  e 
del  suo  amico  0 Maherti,  che  però  non  lo  è 
sempre,  per  voler  essere  troppo  preciso.  Tra 
gli  scritti  degli  avversari  del  suo  partito,  ai 
quali  Lynch  intendeva  a rispondere  allorché 
era  in  Francia,  ne  comparve  uno  soprattutto 
cui  giudicò  degno  di  un’  attenzione  particola- 
re. Era  F opera  di  un  certo  Riccardo  Ferrai, 
cappuccino  irlandese,  presentata  in  ms.  alla 
Congregazione  dei  cardinali  nell' an.  t658. 
Aveva  questo  titolo:  Adsacram  Congregali o- 
nem  de  propaganda  fide.  Jfic  auctores  et 
modus  eversioni s catholicae  religioni s in  l/i- 
bernia  recensentur ; et  aliquot  remedia  prò 
conservandis  reliquiix  catholicae  religioni s 
et  genti s proponuntur.  Lynch  lo  combattè  sot- 
to il  nome  di  Eudoxius  alilhinologus  , con 
uno  scritto  dedicato  anch’esso  alla  medesima 
Congregazione  dei  cardinali,  il  di  cui  titolo  è 
questo:  Alithinologiay  seti  veridica  respon- 
si ad  tnveetivam,  mendaciis,  fallaciis,  ca- 
lti mai  is  et  imposturi  fiociniti,  in  plurimo » 
antistite s,  proceres  et  omnis  ordini s Uiber- 
uos  A.  R.  P.  R.  F.  C.  ( A Bev.  Patre  Ri- 
chardo  Ferrai  Capuccino  ) Congregalioni  de. 
propaganda  fide.  A.  D.  i65q,  exhibitam : 
i6o4.  in  4 ° A tale  opera  ne  aggiunse  poste- 
riormente una  2.*:  Supplementum  Alilhino- 
logiae , quod  partes  inreclirae  in  Hibernos 
cusae  in  Alilhinologiae  non  oppugnata»  erre- 
ni,  1667,  in  4-“  Altra  opera  di  Lynch  è:  Pii 
antistitis  iena  sire  de  cita  et  morte  Ber. 
I).  Francia  A erotraini,  Alludenti»  episcopi; 
S.  Maio,  1669,  in  8.°  Il  dottore  Nicholson, 
più  sopra  ricordato, dice  che  lui  veduto  un'ope- 
ra ms.  della  scrittura  stessa  di  Lynch,  clic  è 
una  Raccolta  di  fiori  radunati  dai  diversi  an- 
nali più  autentici  d* Irlanda, che  incomincia  dal- 
F nn.  1200  ed  è continuala  tino  al  l5l3  inclu- 
so. Il  dottore  afferma  clic  è una  Raccolta  non 
meno  compiuta  clic  esatta  ed  interessante.  Lo 
stesso  parla  altresì  di  una  lettera  di  Lynch  scrit- 
ta a balco,  onde  provare  che  gli  Scolli. i quali 
insegnarono  primi  nelle  università  di  Parigi  e 
di  Oxford,  erano  Scozzesi  d’ Irlanda  e non  di 
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Albania  II  Moreri  del  ij5g  ha  pubblicala 
sull’  abbate  Lynch  una  notizia  non  poco  este- 
rni. traila  dai  inss.  dell’  nhh.  Ilcuegan,  ed  in 
essa  noi  abbiamo  attinto  i principali  tratti  di 
questo  articolo.  Bioyr.  unir,  frane. 

LYì\WOod(Llguelmo,), inglese  delsec.  XV, 
era  versato  nel  diritto,  nelle  materie  ecclesia- 
stiche c nell'  antiquaria.  Dopo  essere  stato  lun- 
go tempo  ulfiziale  di  Cantorbery.  fu  fatto  ve- 
scovo ai  S.  David,  e morì  nei  i446.  L autore 
di  una  raccolta  intitolata:  Prol  inciale  seti  con- 
8(ilutiones  s hujliae , la  di  cui  migliore  edizio- 
ne è (juclla  di  Oxford  , o di  Londra,  1679. 
Quest  opera  contiene  i canoni  e le  coslituzioui 
della  chiesa  di  Cantorbery,  fatte  da  i4  vescovi. 
Vi  si  trovano  (piasi  lutti  i punti  che  furono  sog- 
getti a controversia  in  materia  ecclesiastica  per 
(piasi  200  anni.  Enrico  \\  artbon,  nell’  Appen- 
dix ad  historiam  liner.  Cuillelmi  Cave,  Sae- 
culttm  Ai/nodalet  pag.  83  e 84.  ediz.  di  Gine- 
vra, 1705,  in  fot. 

lyha  ( Nicola  de  ).  V.  Lira. 

LYSKR  ( Policarpo  ) , teologo  della  con- 
fessione auguslona  , famoso  nella  repubblica 
letteraria,  nacque  a Wynenden  nel  \\  itlem- 
berghese  il  18  marzo  iÌ5a.  Fu  fatto  ministro 
della  corte  di  Dresda  nel  1 594.  e mori  in  feb- 
braio del  1601 . Le  sue  opere  sono  : 1 .®  Expo- 
silio  primae  parti»  Ceneseos , seti  /ustoria 
Adami;  Lipsia,  i6o4,  2.0  Aoac/ius  seti  expo - 
silio  secundae  parti s Ceneseos ; Lipsia,  i6o5, 
in  4-°  3.°  Abraham,  seti  expositio  lertiae par- 


tiir Ceneseos ; Lipsia,  1G06,  in  4-°  4 ° Isaa- 
cus  seti  expositio  (juartae  parti s Ceneseos , 
1608.  5.°  Jucobus  , seu  expositio  quintac 
parti s Ceneseos.  6.°  Josephtts , seu  expositio 
sextae  partis  Ceneseos;  Lipsia,  1690,  in  4«° 
7.0  Seriola  babilonica,  seu  commentarla s in 
primum  caput  ÌJanielis , 1609,  in  4 ° 8.°  Co- 
losso* babi/lonicus , seu  expositio  secundt  ca- 
piti* Danieli*;  Lipsia,  1608-10,  in4*°9-0  Cen- 
turia quaestionum  de  articulis  libri  chrislia- 
nae  concordanliae  ; Yitlemberg,  1611.  io.® 
Chrislianismus,  papismo s,  calvinismo* ; ivi, 
1608-20.  11/  Il  armonia  Calvinianorum  , et 
Photinianorum  in  doctrina  de  sacra  coena , 
i6i4Jn  4°  12.®  V indi  cioè  hjserianae  an  sy- 
nerelismus  in  rebus Jidei cum  calviniani s coli 
palesi  ; Lipsia,  1616,  io  4°  i3  Q Disputatane* 
9 ami  sienia  yuibus  examinatur  defensio 
concioni s Irenicae  Paoli  Steinii , ecc.;  Gis- 
aae,  in  4-°  i4°  Disputano  de  Deo  Patre  crea- 
tore eoe/i  et  terrae.  1 5.  //armonia  Evangeli- 
sturimi  continuata  ad  chrisiianam  harmoni - 
am;  Francofurti,  1G11.  i6.w  Ejusdcm  epito- 
me de  aeternitate  Filli  Deit  in  4-°  17.0  Com- 
meni  uriti*  in  epistolam  ad  llebraeos , in  4-° 
i8.°  Paraphrasis  in  hist.  passioni s in  certo s 
actus  distributa;  Dresdae  , 1597,  in  4 ° e 
in  la.*  19."  In  psalm.  101;  Lipsia,  1609. 
20.°  De  sacramenti s decade*  dune  ; Willem- 
berg,  161 3,  in  4-°  ecc.  Bayle,  Disdonar,  cri- 
tico. Moreri,  ediz.  del  1759. 
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piccola  provincia  di  Siria,  che  gli  Israeliti  non 
vollero  distruggere  ed  il  di  cui  re  prestò  soc- 
corso agli  Ammoniti  contro  Davidde. 

M A ACUÌ  ( eb.  pressare,  incalzare,  dalla 
parola  mahai ),  figlio  di  Nachor  e di  Roma 
sua  concubina.  Gai.,  c.  22,  v.  2 4- 

MAACIIA,  figlio  di  Tholmni,  re  di  Gessur, 
moglie  di  Davidde  e madre  di  Assalonne  c di 
Tlinmar.  2 He,  c.  3,  v«  3. 

M VACUA,  figlia  di  Ahcssalom,  moglie  di 
Roboamo  e madre  di  Abia  ( 3 He,  c.  i5,  v. 
2 ) ; nei  Paralipomeni  (c.i3,  v.2)  è chiamata 
Alichaia,  figlia  di  linei:  intorno  alla  quale 
apparente  diversità  V.  i Commentatori. 

MAACIIA , figlia  di  Ahessalom,  moglie  di 
di  Abia,  madre  di  Asa  ( 3 He,  c.  io,  v.  10  ). 
La  Sacra  Scrittura  dice,  che  Asa  impedì  che 
Jtlaacha  fosse  sacerdotessa  delle  divinità  infa- 
mi che  adoravansi  nei  boschi  ( Ivif  c.  i5,  v. 
v.  i3,  i4). 

IIAAC11  A,  concubina  di  Caleb,  c madre  di 
Sareb  e di  Tharema.  1 Par.,  c.  2,  v.  48. 

MAACIIA,  moglie  di  Machir  e madre  di  Pha- 
res.  1 Par.,  c.  7,  v.  16. 

HAACIIA,  padre  di  Achis,  re  di  Gcth,  al 
tempo  di  Salomone.  3 He,  c.  2,  v.  39. 

MiACHA,  sorella  di  Machir.  1 Par.,  c.  7, 
v.  i5. 

MA  ACUÌ,  padre  di  Sapharia,  capo  della  tri- 
bù di  Simeone,  al  tempo  di  Davide.  1 Par., 
«.  27,  v.  16. 

li  AACIIATI  0 MACH  ATI  ( eb.  rottura  di 
ventre , dalla  parola  ventre,  c da  cathut , 
rompere),  padre  di  Aashai.  2 He,  c.  23,  v.  34- 

«VACUATI,  padre  di  Jezonia.  4 Ee,  c.  25, 
v.  23. 

MAADA3,  sede  vescovile  della  Mcsopolamia 
della  diocesi  dei  Giacohiti,  eblie  per  vescovi  : 
Malcho,  il  quale  ne  occupava  la  sede,  sollo  il 
patriarca  Ignazio  XII, nel  i49Ì*  Dionigi,  sot- 
to il  patriarca  Ignazio  Davide  Sciali,  nel  i586. 
Oriate  chr .,  t.  2,  pag.  i5i2. 

MA  ADI,  o MAADD1  ( eh.  festa , ornamento, 
passaggio,  dalla  parola  hada  ),  figlio  di  Da- 
ni,che  In  uno  di  coloro  i quali, di  ritorno  dalla 
schiavitù,  rimandarono  le  donne  che  avevano 
sposato  in  opposizione  alla  legge.  1 Esdra, 

«.  io,  v.  34- 

M A Al  ( eb.  ventre,  dalla  parola  tnaha  ), 
fratello  di  Zaccaria.  2 Esdra,  c.  12,  v.  33,36. 

maala  0 11 A il  A la  ( eb.  danza,  canzone. 


dalla  parola  macai),  figlia  di  Salphaad,  che 
ricevette  colle  sue  sorelle  la  sua  parte  nella 
terra  peoni  essa,  essendo  il  padre  loro  morto 
senza  prole  maschia.  ì\um.,  c.  26,  v.  23. 
Gios.,  c.  17,  v.  3.  1 Par. , c.  7,  v.  i5. 

MAALTA,  città  vescovile  della  provincia  di 
Mosul  od  Adiahena,  nella  diocesi  dei  Caldei, 
situata  presso  Nuhadracd  Donila.  Ebbe  i se- 
guenti vescovi  : Dindoa,  cui  succedette  Ser- 
io. Al  tempo  di  questi  due  prelati  la  chiesa 
i Manila  venne  unita  a quella  di  Donila.  Suc- 
cessori di  Sergio  furono,  Ebedjcso  I,  ecc.  V. 
Oriens  chr.,  I.  2,  pag.  1236. 

MAAN  (Giovanni),  nato  a Mans,  dottore 
in  teologia  della  facoltà  di  Parigi,  canonico  e 
precenlore  della  chiesa  metropolitana  di  Tours, 
si  distinse  nel  sec.  XVII  per  la  sua  dottrina. 
Di  lui  abbiamo  : Sane t a et  metropolitana  Ec- 
clesia Ttironensis,  sacrorum  ponti ficum  suo- 
ra m ornata  virtuliùus  et  sanctissimis  conci- 
lio rum  insiitulis  decorata  ; Tours,  in  fol.  E 
questa  la  storia  della  chiosa  di  Tours  dall’  an- 
no 2ji  fino  al  i655,  colla  vita  di  (ulti  gli  ar- 
civescovi che  ne  occuparono  la  sede,  e colla 
storia  di  tulli  i concili  tenuti  nella  provincia 
di  Tours.  Journal  des  savane,  1668. 

MAAHETti  (S.),  con  S.  Sapore,  S.  Isacco, 
S.  Abramo  e a.  Simeone  martire.  L’  anno  3.° 
del  re  Sapore  II  i magi  accusarono  i Cristiani 
dinanzi  a questo  principe;  e Fra  poco,  gli  dis- 
sero essi,  non  adorerassi  più  il  sole,  nè  l'acqua, 
nè  la  terra, perchè  i Cristiani  disprezzano  que- 
ste divinità  e le  insultano,  » Sapore,  irritalo, 
si  trattenne  da  un  viaggio  che  aveva  divisato 
di  fare  ad  Asfaresa,  e pubblicò  un  editto  col 
«naie  ordinava  di  mettere  in  prigione  tutti  i 
Cristiani  che  si  potessero  prendere.  M nane  te  , 
Abramo,  Sitneonc  furono  i primi  arrestati;  il 
giorno  appresso  i magi  dissero  a)  re:  1 Sapo- 
re, vose,  di  Balh-Nictor , ed  Isacco,  vesc.  di 
Deth-Seleucia,  alzano  delle  chiese  e seducono 
molla  gente.  » Comando,  rispose  il  re  traspor- 
tato da  collera,  che  si  faccia  inchiesta  de'  col- 
pevoli in  lutti  i miei  Stali,  c che  questi  siano 
interrogati  fra  tre  giorni.  Si  fecero  partire  i 
cavalieri,  i quali  corsero  giorno  e notte,  e me- 
narono seco  quelli  in  ispecialità  che  dai  magi 
erano  stali  accusali,  i quali  vennero  rinchiusi 
nella  stessa  prigione  in  cui  si  trovavano  i con- 
fessori già  prima  arrestati.  Il  giorno  dopo  l’ar- 
rivo di  questi  nuovi  Cristiani,  Maanete,  Sa- 
pore, Isacco,  Àbramo  e Simeone  furono  eoa- 
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dolli  dinanzi  ni  re,  il  quale  disse  loro:  c Non 
sapete  voi  che  io  sono  uscito  dal  sangue  degli 
Dei  ? Eppure  io  sacrifico  al  sole,  e rendo  al 
fuoco  gli  onori  divini.  Voi  altri  chi  siete  voi. 
che  disubbidite  alle  mie  leggi  e disprezzntc  il 
sole  ed  il  fuoco?  — Noi  non  conosciamo  che 
un  solo  Dio  e non  adoriamo  che  lui,  risposero 
i martiri  ad  una  voce.  — E egli  forse,  soggiun- 
se il  re,  un  Dio  migliore  di  Orsmidate  e più 
forte  di  Arnmnne  adiralo?  E chi  oltre  a ciò 
non  so  doversi  adorare  il  sole?  — Noi  non  co* 
n osci  nulo  che  un  solo  Dio,  il  quale  ha  creato 
tutte  le  cose,  rispose  il  santo  vescovo  Sapore, 
e adoriamo  altresì  Gesù  Cristo,  suo  unico  fi- 
glio. » Il  re  ordinò  di  batterlo  sulla  bocca,  il 
che  fu  eseguito  con  tanta  crudeltà  che  gli  fe- 
cero saltar  fuori  tutti  i denti  ; indi  gli  venne 
percosso  lutto  il  corpo,  rottegli  le  ossa  a col- 
pi di  bastone  e finalmente  fu  caricato  di  pesan- 
ti catene.  Il  re,  noi  che  si  vide  davanti  Isacco, 
gli  rimproverò  Perdimento  suo  di  edificar  del- 
lo chiese;  ma  non  avendo  potuto  vincere  la  co- 
stanza di  lui,  diede  ordine  a parecchi  dei  prin- 
cipali della  città,  cui  il  timore  aven  fatto  apo- 
statare.di  condurlo  via  e di  lapidarlo  II  beato 
Sapore  trionfò  di  gioia  alla  nuova  della  sua 
morte,  e 2 giorni  dono  mori  in  prigione  per  le 
sofferte  percosse.  Il  Larbaro  principe  per  ac- 
certarsi della  sua  morte  gli  fece  mozzare  la  te- 
sta c ordinò  che  gli  fosse  portata.  Si  condus- 
sero gli  altri  3 prigionieri.  I,a  loro  perseveran- 
za in  confessare  Gesù  Cristo  fece  montare  il  re 
in  furore.  Mnanete  fu  scorticato  dal  sommo 
della  testa  fino  all’  ombilico  e spirò  in  questo 
supplizio:  ad  Abramo  furono  forali  gli  occhi 
con  un  ferro  arroventato,  e morì  2 giorni  do- 
po: Simeone  fu  interrato  fino  al  petto  e ucciso 
a colpi  di  freccie.  I Cristiani  seppellirono  secre* 
lamento  questi  santi  martiri,  i quali  soffersero 
I an.  339.  V.  Stefano  Evodio  Àssemani,  Àet. 
mari,  orienl.  Giuseppe  Àssemani,  Biblioth. 
orienta  e boiler,  l'ite  dei  Padri,  ecc. 

MAIRI  DEI  SIDOA'J  ( eb.  caverna , dalla 
parola  mahar),  caverne  o castelli  della  Giu- 
dea, nella  tribù  di  Aser  : se  ne  trova  menzione 
nel  libro  di  Giosuè,  c.  i3,  v.  4-  Alcuni  com- 
mentatori della  Scrittura  credono  che  per  Ma- 
nra  delibasi  intendete  il  fiume  Magora,  che 
entra  nel  Mediterraneo  tra  Sidone  e Borito. 

MA  ARA,  o MA  Alti*,  sede  vescovile  giaco- 
hita.  che  venne  in  seguito  unita  a quella  di 
INisibi,  sotto  la  dipendenza  del  Mafriano  dei 
Giacobiti.  Oriens  chr .,  t.  2,  pag.  i588. 

M A IR  IT  o MiHETII,  città  della  tribù  di 
Giuda.  Gios.,  c.  i5,  v.  5q. 

MIARSAPohe  (S.),  principe  di  Persia,  sì 
rese  asmi  più  commendevole  per  le  suo  virtù 
e zelo  che  non  per  nobiltà  di  sangue.  Egli  fu 
proso  con  Narsete  e Sabutaca  nel  comincia- 
menlo  della  persecuzione  mossa  dal  re  Isde- 
gerdo.  Questi  due  ultimi  riportarono  la  corona 
del  martirio,  dopo  aver  sofferto  varie  torture, 


e furono  condannati  da  Ormisda  varo,  il  quale, 
di  schiavo  che  era,  giunse  alla  dignità  di  giu- 
dice, ed  i cui  costumi  rispondevano  alla  viltà 
della  sua  nascita.  - Maarsapore  subì  molti  in- 
terrogatori ; fu  posto  alla  tortura  e poi  lascia- 
to languire  3 anni  in  una  infetta  prigione  ove 

fiati  tutti  i rigori  della  fame.  Passati  questi, 

11  ricondotto  davanti  al  giudice,  che  trovando- 
lo fermo  nella  confessione  di  Gesù  Cristo,  or- 
dinò di  gettarlo  in  una  fossa  oscura  e chiuder- 
ne l’ apertura.  Alcuni  giorni  dopo  i soldati 
aprirono  questa  fossa  e trovarono  il  corpo  del 
martire  senza  vita,  ma  circondato  di  luce  e in 

? ^nocchio  come  se  il  santo  stesse  in  orazione, 
n questa  positura  Maarsapore  nvea  consumalo 
il  suo  sacrificio  I’  an.  di  Gesù  Cristo  4*  1 e 
2.0  del  regno  di  Vanirane.  V.  Stefano  Evodio 
Àssemani,  Jet.  mari,  orienl .,  e Boiler,  l'ite 
dei  Padri , ecc. 

MA  ASAI,  figlio  di  Adiel,  levita.  1 Par c. 
9,  v.  12. 

MAASIA,  figlio  di  Achaz,  re  d’ Israele.  Fu 
assassinato  da  Zcchri.  2 Par.,  c.  28,  v.  7. 

MAASIA,  figlio  d’  Adaia,  fu  uno  di  quelli, 
cui  il  gran  sacerdote  Joiada  confidò  il  disegno 
che  aveva  di  mettere  9ul  trono  di  Giuda  il  gio- 
vane Joa9,  scacciandone  Alalia.  2 Par.,  c.  23, 
v.  i . 

MA  AZI  UT.  capo  dell*  ultima  delle  24  fami- 
glie sacerdotali.  1 Par.,  c.  2.4»  18. 

MAUART1I  A,  nome  che  quelli  del  paese  da- 
vano al  tempo  di  Giuseppe  alla  città  di  Si- 
cileni. 

MA  DILLO*  ( Giovassi  ),  celebre  religioso 
benedettino  della  congregazione  di  S.  Mauro, 
nacque  il  23  o 25  nov.  1623  a Saint-Pierre- 
Mont,  situato  a 2 leghe  da  Mouson,  in  Ialino 
Mosonium , diocesi  di  Reims  nella  Sciampa- 
gna, e non  a Saint -Pierre-du-Mont,  come  di- 
cono alcuni  autori.  Egli  fece  la  sua  professione 
nell’  abbadia  di  S.  Remigio  di  Reims  I*  an- 
no i654.  e mori  in  quella  di  S.  Germano  dei 
Prati  a Parigi  il  25  die.  1707  nell’  età  di  73 
anni,  dopo  aver  passata  tutta  la  sua  vita  a com- 
porre un  gran  numero  di  eccellenti  opere.  In- 
cominciò a farsi  conoscere  pubblicando  ì ser- 
moni di  S.  Bernardo,  e nel  1666  una  compo- 
sizione sulla  m>rle  della  regina  Anna  d Au- 
stria,intitolata  : Galliae  ad  Hiepaniant  lugu- 
bre nuntium.  V an.  1667  egli  pubblicò  una 
nuova  edizione  delle  opere  di  S.  Bernardo  in 
2 voi.  in  fol.  ed  in  0 tomi  in  8.°  Incaricalo 
oco  dopo  dalla  congregazione  di  S.  Mauro 
eli*  edizione  degli  Alti  dei  Santi  dell’  Ordine 
di  S.  Benedetto,  egli  ne  pubblicò  il  1."  voi. 
nell’  an.  1668,  ed  in  seguito  8 altri  che  arri- 
vano sino  all’  X.I  sec.,  con  dotte  prefazioni  le 
quali  vengono  o ragione  considerate  come  ca- 
pilavoro, c che  contengono  moltissime  impor- 
tanti osservazioni  sulla  dottrina,  sulla  discipli- 
na e sulla  storia  di  ciascun  secolo.  Nell*  an- 
no 1674  coni  pose  una  dissertazione  latina  sul- 
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l’uso  del  pane  azimo,  nella  quale  egli  sostiene 
che  il  pane  azimo  è il  solo  di  cui  si  è sempre 
fatto  uso  nella  Chiesa  latina.  Pubblicò  in  se- 
guito alcuni  schiarimenti  sopra  la  dissertazio- 
ne stessa  per  dimostrare  clic  P opinione  del 
card.  Bona,  che  egli  combatteva,  era  falsa  sen- 
za essere  eretica,  come  lo  pretendeva  il  P.  Ma- 
cedo,  francescano.  Nel  1070  pubblicò  il  i.° 
voi.  degli  Ànalelli,  cioè  a dire  piccoli  fram- 
menti 0 principi  di  opere  da  lui  rinvenuti  in 
diverse  biblioteche,  c ne  pubblicò  poscia  3 
altri  voi.  con  dotte  dissertazioni.  Nel  1677 
pubblicò  le  Animad versioties  in  v indie  tas 
kempemes , intorno  al  libro  della  Imitazio- 
ne di  Cristo  ; e nel  1681  pubblicò  la  Diplo- 
matica, in  fol.  : è una  eccellente  opera  tlivi- 
80  in  6 libri  nella  quale  fa  conoscere  gli  an- 
tichi diplomi  ed  insegna  a giudicare  di  tutti  i 
monumenti  deU'anliciiità.  D.  Michele  Germain 
cooperò  in  molta  parte  a questo  lavoro  che 
versa  su  di  un  genere  di  erudizione  allatto  par- 
ticolare, e che  nessuno  uvea  per  anco  osato  di 
tentare.  11  P.  Mabillon  vi  aggiunse  poscia  un 
Supplemento.  Diede  alle  stampe  nel  i685  il 
trattalo  dell'antica  liturgia  gallicana  c quello 
del  Corso  gallicano,  vale  a dire  del  breviario 
che  recilavasi  altre  volte  nella  chiesa  delle  Cal- 
ile. Pubblicò  anche  la  relazione  del  viaggio  da 
lui  fatto  in  Italia  col  P.  Germain  per  visitarvi 
le  più  ricche  biblioteche,  sotto  il  titolo  di  J/m- 
seutn  Italicum  Quest’  opera  è divisa  in  2 voi. 
in4°  il  i-°  de’ quali  comparso  nel  i68j  con- 
tiene molti  monumenti  deil’anlichità;  ed  il  2.0 
comparso  nel  1687  contiene  i diversi  rituali 
della  Chiesa  romana.  L’an.  1688  stese  un’alle- 
gazione per  mantenere  i dritti  del  suo  Ordine 
all’  occasione  di  una  disputa  insorta  fra  i be- 
nedettini della  provincia  di  Borgogna  e i cano- 
nici regolari  della  provincia  stessa  intorno  al 
sedere  negli  siati.  1 canonici  regolari  avendo 
risposto  all'  allegazione  del  P.  Mabillon  v egli 
vi  rispose  di  nuovo.  Entrò  qualche  tempo  dopo 
in  un  altra  contesa  letteraria  intorno  all’intel- 
ligenza di  alcuni  passi  della  regola  di  S.  Bene- 
detto con  un  opuscolo  in  12."  pubblicalo  a Pa- 
rigi nel  1690,  col  titolo  : Trattato  nel  quale  si 
confuta  la  nuova  spiegazione  che  alcuni  auto- 
ri danno  alle  parole  di  Messa  e Comunione  , 
che  trovansi  nella  regola  di  S.  Benedetto.  Nel- 
F an.  1691  pubblicò  in  francese  un  libro  in  4-° 
contro  il  signor  Rancò, abbate  della  'Frappa, in- 
torno agli  studi  monastici,  lo  scopo  del  quale 
è di  dimostrare  che  i monaci  possono  e devono 
studiare;  e di  spiegare  il  genere  de’  loro  studi 
e io  scopo  che  devono  proporsi  studiando.  L’ab- 
bate delia  'Frappa  replicò,  ed  il  P.  Mabillon 
fece  esso  pure  una  risposta, intitolata:  Riflessio- 
ni sulla  risposta  dell  abbate  della  'Frappa  al 
trattato  degli  studi  monastici.  Nel  1690  pub- 
blicò una  lettera  latina  sotto  il  nome  di  Euse- 
bio romano  a Tentilo  francese  intorno  al  cullo 
dei  santi  sconosciuti,  della  quale  fece  una  2.* 


ediz.  in  seguito  ad  alcune  censure  fatte  alla 
lettera  stessa.  Il  P.  Mabillon  pubblicò  anche 
una  lettera  diretta  a mons  Bertier,  vescovo  di 
Blois,  intorno  alla  santa  lagrima  di  Venderne, 
un’  altra  in  francese  concernente  il  primitivo 
istituto  dell’abbadia  di  Remircmont,  clic  egli 
vuole  essere  stata  nella  sua  origine  un’abbadia 
di  monaci;  alcune  osservazioni  latine  sulla  ri- 
sposta alla  dissertazione  del  P.  Del  fan  intorno 
all’  autore  del  libro  dell’  Imitazione  di  Gesù 
Cristo;  ed  un’  altra  dissertazione  sul  monachi- 
Smo di  S.  Gregorio  Magno,  stampatane!  1G7G 
e che  trovasi  pure  ne’  suoi  Analclti  ; un  itine- 
rario della  Borgogna;  una  dissertazione  sulla 
canonizzazione  dei  Santi;  una  relazione  di  al- 
cuni fatti  della  vita  del  P.  Marsolle,  generale 
della  congregazione  di  S.  Mauro  ; delle  osser- 
vazioni sul  versetto  dellA  1.“  epistola  di  S.  Gio- 
vanni, Tre 8 sunl  t/uiy  ecc.  ; il  parere  da  lui 
dato  alla  congregazione  dell’  Indice  intorno 
all’  opera  in  cui  Isacco  Vossio  tratta  della  cro- 
nologia dei  Settanta;  un  discorso  francese  sul- 
le antiche  sepolture  dei  re  di  Francia;  osser- 
vazioni sulle  antichità  di  S.  Dionigi;  riflessio- 
ni sulle  doti  delle  religiose,  sulle  prigioni  dei 
monasteri  e sull’Ordine  di  S.  Lazzaro;  avverti- 
menti per  quelli  che  si  occupano  della  storia 
dei  monasteri  della  congregazione  di  S.  Mau- 
ro; una  lettera  circolare  sulla  morie  della  ma- 
dre Ciacomina  Boetc-de-Blcmur, religiosa  bene- 
dettina; dell’ adorazione  perpetua  del  SS.  Sa- 
cramento conosciuta  per  le  sue  opere;  una  tra- 
duzione della  regola  di  S.  Benedetto  cogli  sta- 
tuti di  Stefano  Poncher,vesc.  di  Parigi,  ad  uso 
delle  religiose  di  Chelles,  in  8.°  ; una  lette- 
ra ai  Cattolici  d’ Inghilterra  sulla  voce  sparsa 
in  quel  regno  che  egli  avesse  cambiato  di  reli- 
gione nel  1698  ; la  morte  cristiana,  in  12.0; 
molli  inni  per  S.  Adrian».  S.  Batilde  ed  altri 
santi,  composti  dall’autore  in  gioventù;  l’epi- 
stola dedicatoria  latina  dell*  edizione  maurina 
delle  opere  di  S.  Agostino  e la  prefazione  del- 
1*  ultimo  tomo;  alcune  lettere  ; una  dissertazio- 
ne sull’  anno  di  Dagoberto  1 e di  suo  Aglio  Ciò- 
doveo;  un*  altra  sull’  anno  ed  il  giorno  dell’or- 
dinazione e della  morte  di  Desiderio,  vescovo 
di  Chaors;  alcune  risposte  a Bocquillot  sulle 
difficoltà  del  rituale  ; 6 voi.  degli  annali  be- 
nedettini che  contengono  la  storia  dell’Ordine 
di  S.  Benedetto  dal  suo  principio  Gno  all’  an- 
no 10G6.  11  i.°  voi.  di  quest'opera  venne  in 
luce  nel  1703.  Nelle  opere  postume  di  D.  Ma- 
billon e di  D.Ruinart,  pubblicate  nel  1724  da 
D.  Vincenzo  Thuillier  in  3 voi.  in  4 ° non  si 
trovano  altri  scritti  inediti  dal  P.  Mabillon  , 
fuorché  i seguenti:  moltissime  lettere,  la  rela- 
zione in  latino  del  viaggio  da  lui  fatto  in  Bor- 
gogna nel  1682;  un  elogio  storico  del  P.  Mar- 
sollc,  4°  generale  della  congregazione  di  S. Mau- 
ro ; De  ralione  sludiorum  monachorum  ; vo- 
litili de  (juiùusdam  Isa  di  V ossii  opusculis  ; 
riflessioni  sulle  doti  religiose  ; avvisi  per  colo- 
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ro  che  scrivono  le  storie  dei  monasteri;  rifles- 
sioni sulle  prigioni  dei  religiosi  ; osservazioni 
sulle  antichi!»  dell'  aldiadi»  di  S.  Dionigi.  A 
tulli  è noi»  la  profonda  erudizione,  l’ umiltà  , 
la  modestia,  la  dolcezza  e la  pietà  esemplare 
del  P.  Mahillon,  che  fu  gereralmente  amato  c 
stimalo  da  tutte  le  persone  di  ledere.  Il  suo  sti- 
le è maschio,  puro,  chiaro  e metodico  senza 
aUcltazione.  senza  ornamenli  superflui  e quale 
si  conviene  alle  opere  da  lui  composte.  Il  P. 
Jiuinarl  ne  pubblicò  la  vita,  il  sig.  de  Hoz.  se- 
gretario dell*  accademia  di  belle  lettere,  di  cui 
il  P.  Mahillon  era  membro  onorario,  ne  ha  tes- 
suto un  magni  fico  elogio  storico  che  fu  dato 
alle  stampe.  Il  sig.  della  Monnaic,  llersan  , 
Grenan,  lloivin,  le  Hoi , de  Villiers  , Bosijuil- 
lon  c molti  altri  hanno  pure  falli  dei  componi- 
menti tanto  in  versi  che  in  prosa  in  sua  lode. 
L’  elogio  in  prosa  di  I).  Hotissel  è un  capola- 
voro : si  trova  nella  Biblioteca  storica  e critica 
degli  autori  della  congregazione  di  S.  Mauro 
di  I).  Ix*  Cerf,  ed  in  quella  che  il  P.  Pcz  bene- 
dettino tedesco,  avea  già  pubblicata  in  latino. 
V.  anche  Dupin  nel  t.  5.  della  sua  Biblioteca, 
pag.  ly  e seg.,  e I).  le  Cerf  nella  sua  biblioteca 
storica  e critica  degli  autori  della  congregazio- 
ne di  S.  Mauro.  Journal  des  savana , 1 666-69- 
7:1-78-85-90,  iyoi-o2-o4-o5  e 18. 

M vuoti.  ( Giacomo  ),  di  Parigi,  vescovo  di 
Alelh,  morto  in  giugno,  o come  altri  vogliono 
in  maggio  del  1728,  fu  eccellente  predicatore. 
Nel  17Ì9  venne  pubblicata  colle  stampe  la  rac- 
colta delle  sue  orazioni  funebri,  cioè  quelle  di 
Michele  le  Tellier,  cancelliere  di  Francia;  Pa- 
rigi, 1686,  in  4-°»  di  Maria  Francesca  di  Le- 
zai  di  Lusignano,  prima  priora  perpetua  delle 
religiose  di  Nostra  Signora  di  S.  Salvatore  di 
Puylierlam  nel  Poilou,  stampata  nel  1708;  di 
Luigia  Palatina  di  Baviera,  principessa  eletto- 
rale, abbadessa  di  Maubisson;  Parigi,  1709, 
in  4-*e  12. 0 ; di  Luigi, delfino  di  Francia;  Pa- 
rigi, 1712,  in  4 °;  un'altra  dello  stesso  prin- 
cipe, recitata  a S.  Dionigi  il  28  nov.  1712, 
stampata  in  4 ° a Parigi  ; di  Carlo  le  Goni  de 
la  Berchèrc.  arciv.  di  Narbona,  recitata  a Mont- 
pellier il  2.3  genn.  1719,  stampata  a Parigi 
in  V.  il  Journal  dea  satana,  1712,  quel- 
lo di  Trévoux,  1709,  t.  2,  pag.  897;  il  Di- 
zionario portatile  dei  predicatori;  le  lettere  di 
Fréron  che  nel  t.  i.°  pag.  5g  cosi  si  esprime 
intorno  al  sig.  Maboul:  e Io  non  posso  signi- 
« ficare  con  quanta  soddisfazione  abbia  letta 
< la  Raccolta  delle  orazioni  funebri  recitate 
« dal  signor  Maboul,  antico  vesc.  di  Aletli. 
t Quest’  illustre  prelato  comparve  con  dislin- 
t rione  sugli  stessi  pergami  dai  quali  i Boa- 
« suet , i Flèchier , i ilio* caroli  e i la  Bue 
« sparsero  tanta  cristiana  eloquenza.  Tutto  ciò 
« cne  i più  esigenti  intelletti  possono  desidera- 
li re  in  opere  di  simil  genere  trovasi  nelle  ora- 
« zioni  del  signor  Maboul.  Con  qual  arte  egli 
« ravvicina  cose  che  sembrano  estremamente 


e disparate  por  formarne  un  tessuto  interessane 
« te  che  serve  nello  stesso  tempo  a lodare  gli 
c estinti  c ad  istruire  i viventi,  senza  impiega- 
c re  I'  adulazione  e la  menzogna,  pregimi icie- 
a voli  del  pari  a questo  doppio  scopo.  Attac- 
ca calo  alla  verità  dei  fatti  egli  loda  e biasima 
«t  seguendo  i lumi  della  ragione  e quelli  del 
<r  Vangelo.  Egli  colpisce  il  vero  carattere  dei 
c suoi  personaggi,  e penetra  nei  più  reconditi 
c nascondigli  del  loro  cuore.  Nei  quadri  che 
r presenta  dell' umana  grandezza,  dell’eroismo 
% militare  o civile,  egli  rileva  con  delicatezza 
v ciò  clic  il  mondo  falsamente  vi  loda,  c qunn- 
e lo  la  religione  approva  e condanna.  Non  si 
c vede  mai  scendere  ad  epigrammi, od  a con- 
c celimi,  nè  affrettar  di  tracciare  fine  e deli- 
« cale  pitture  del  vizio  proprie  a farlo  amare. 

« Egli  dice  ciò  che  la  forza  del  suo  soggetto 
e gli  inspira,  e lo  dice  sempre  in  un  modo  at- 
<1  lo  a produrre  una  forte  impressione.  Maboul 
« è veramente  l’oratore  del  cuore;  egli  lo  com- 
c move,  lo  colpisce,  e Io  consola  e Io  riempie 
« di  un  terrore  e di  una  giusta  fiducia.  Egli 
c rende  amabile  la  religione  e la  abbellisce 
« nello  stesso  tempo  di  (ulte  quelle  doti  clic  le 
« attirano  il  nostro  rispetto,  finalmente  V nn- 
« mo  di  genio  e 1'  oratore  nudrito  della  subli- 
« me  morale  dell'  Evangelio  brilla  in  questi  c- 
c loquenti  scritti, nei  quali  spiccano  princinal- 
« mente  la  parsimonia,  la  vivacità,  la  riccnez- 
« za  dello  stile,  le  risorse  oratorie  impiegale 
« con  naturalezza,  la  sublimità  dei  concetti  ed 
11  una  rapida  narrativa  dei  falli,  n 

MABSAM  ( cb.  che  li  confonde , dalla  paro- 
la bosch,  coprire  di  onta,  e dal  pronome  osi, 
li  ),  figlio  a Ismaele.  Gen.,  c.  a5,  v.  i3. 

MABSAR  ( eh.  forte,  fortezza  che  è muni- 
ta, fortificata,  o chi  taglia,  o chi  vindemmia, 
dalla  stessa  parola  batsar  0 belser , o batsier , 
secondo  le  diverse  lezioni),  principe  della  schiat- 
ta di  Esatì,  che  succedette  a Tlieman  nel  prin- 
cipato di  Edom.  Gen .,  c.  36,  v.  42. 

Mi  BUG,  città  vescovile  c metropolitana  nel- 
la diocesi  dei  Giaeobiti.  E la  stessa  città  che 
chiamossi  prima  Bambtjce  ed  Edessa , poscia 
J/ieropolis:  fu  famosa  per  il  cullo  della  gran 
Dea  Siria,  od  A ter  gatta,  cd  ebbe  la  preminen- 
za su  tulle  le  città  della  Siria  Eufratense.  Il 
vesc.  di  Mabu^  era  unito  con  quello  di  Marhas 
nel  VII  sec.  Giacomo  fu  il  1/  de’  suoi  vesco- 
vi. Quanto  agli  altri  potrassi  consultare  1’  0- 
riens  chr.,  t.  2,  pag.  i448- 

MACALMO  (S.),  principe  irlandese,  era  ca- 
pitano di  quei  ladri  ossia  flibusticri  che  fu- 
rono convertiti  alla  fede  daS.  Patrizio.  Diven- 
ne al  suo  battesimo  un  uomo  tutto  novello,  c 
diede  poscia  fi  conoscere  eolia  sua  condotta  che 
egli  non  operava  più  che  per  l’ impressione 
dello  spirito  di  Gesù  Cristo,  il  timor  di  soc- 
combere alle  tentazioni  del  peccato  gli  fece 
abbandonare  1’  umano  consorzio,  per  recarsi 
nell'  isola  di  Mao, posta  verso  le  coste  della  con- 
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lea  di  Ijftncasler  che  scelse  a luogo  del  suo  ri- 
tiro.—S.  Patrizio  aveva  mandalo  8.  Germano 
in  quell'  isola,  e ne  lo  avea  anche  consacralo 
vescovo  aflìnchè  vi  potesse  fondare  una  chiesa. 
Quest'  ultimo  fu  sempre  onoralo  come  I*  aposto- 
lo di  Man,  c la  cattedrale  di  Peelcnstlc  è dedi- 
cala al  suo  nome.— -Dopo  la  morte  di  S.  Ger- 
mano, 8.  Patrizio  mandò  nell'  isola  2 missio- 
nari per  mane  Conindrio  e itomelo , e fu  al 
tempo  di  questi  che  Mncailio  vi  prese  terra. 
Poiché  Iddio  li  ehho  chiamali  a sé  narrasi  che 
il  nostro  santo  venne  eletto  vescovo  nel  4yR 
d’  unanime  consentimento  di  tulli  gli  abitanti 
dell'  isola.  Egli  aveva  infino  allora  menalo  una 
vita  austera  in  un  luogo  montuoso, il  quale  dal 
suo  nome  fu  chiamalo  S.Magoldo.  Vi  si  fondò 
oscia  una  città  che  portava  parimenti  il  nome 
i S.Magoldo, la  quale  non  è presentemente  che 
un  piccolo  villaggio.  S.  Mncailio  ampliò  molto 
il  regno  di  Gesù  Cristo  colle  sue  fatiche  e coi 
suoi  esempli.  Ignorasi  T Anno  della  sua  morte: 
è nominato  nei  Calendari  d*  Inghilterra  e d*  Ir- 
landa. — Gravi  nei  passali  tempi  un  celebre 
monastero  a Russiti  nell'isola  di  Man  nella  <jna- 
Ic  si  annoveravano  18  parrocchie.  Una  chiesa 
porla  il  nome  di  8.  Magoldo,  c vi  si  è custo- 
dita la  sua  cassa  fino  alla  pretesa  riforma.  V. 
le  Vite  mss.  dei  Santi  d’ Irlanda  di  Colgati,  e 
Roller,  F ile  t dei  Padri , ecc. 

Miao,  Amacaum>  città  portoghese  della 
China,  provincia  di  kouang-Poung,  distante 
2 5 leghe  da  Canton,  alla  estremità  meridiona- 
le della  penisola  del  suo  nome.  Long.  1 1 1 , 1 5; 
lai.  22.  12.  K Macao  costrutta  in  anfiteatro  so- 
pra un’altura:  vedesi  difesa  da  molli  forti,  il  piò 
grande  dei  quali  domina  la  città:  gli  altri  pro- 
teggono la  baia  e I’  ingresso  del  porlo,  il  qua- 
le è situato  tra  la  città  ed  un'isola, c non  è mol- 
lo profondo  ed  esposto  ni  venti.  Macao  era  fi- 
no a poco  tempo  fa  il  solo  stabilimento  euro- 
peo nell’  impero  chincse:  fu  ceduta  ai  Porto- 
ghesi dall’  imperatore  Chi-lsong,  verso  I*  an- 
no i58o,  con  uno  spazio  di  circa  20  miglia  di 
circonferenza,  per  avere  liberato  la  China  da 
un  capo  di  pirati,  che  aveva  posto  I’  assedio  a 
Canton  ed  crasi  anche  impadronito  del  porto 
di  Macao.  I Portoghesi  si  impegnarono  allora 
ad  un  annuo  tributo  per  Avere  la  libertà  di  in- 
nalzare delle  fortificazioni.  I loro  possessi  si 
limitano  presentemente  alla  penisola  di  Macao, 
chiusa  da  una  muraglia  di  pietra  grossissima, 
custodita  da  un  corpo  chincse,  che  impedisce 
ogni  comunicazione  col  restante  della  penisola. 
Vi  sono  diverse  chiese  in  Macao,  c quelle  di 
S.  Paolo  e di  S.  Giuseppe,  senza  essere  bellis- 
sime, meritano  qualche  osservazione:  vi  sono 
altresì  dei  conventi,  uno  dei’quali  di  donne:  la 

Ìiopolazione  è di  circa  3o,ooo  anime.  — E 
lacao  residenza  di  un  governatore  portoghe- 
se, di  un  mandarino  chincse  e di  un  vescovo, 
che  esercita  una  gronde  influenza  nell’  ammi- 
nistrazione. appartenendo  al  consiglio  da  cui  è 
Fot.  f i. 


assistilo  il  governatore.  Questo  vescovado  è 
suifraganeo  dell’  nrciv.  di  Goa. 

MACAKIAA'O.  Ghiamanai  nella  storia  eccle- 
siastica tempi  Ma  varia  ni  quelli  in  cui  I’  im- 
peratore Costanzo  mandò  nell’  Africa  il  con- 
sole Macario  ed  il  console  Paofo  all’  oggetto 
di  ricondurre  i donatisti  nel  grembo  della  Chie- 
sa: furono  delti  Macariani  dal  nome  del  suc- 
citato Macario:  l’epoca  di  questi  tempi  fu  ver- 
so Pan.  34-8  di  («.  G.  Raromo,  Pagi.  ah.  348. 

MACARIO  (S.),  martire  d’  Alessandria,  sot- 
to l’ imperatore  Decio.  Era  un  cristiano  che 
dalla  Libia  porlossi  in  Alessandria,  dove  si  di- 
stinse pel  suo  zelo  e pel  suo  coraggio  nel  so- 
stenere la  vera  fede,  Fu  abbrucialo  vivo:  loc- 
eli  è venne  eseguito  nella  città  di  Alessandria 
verso  1’  an.  200.  La  sua  festa  trovasi  notala 
olii  8 die.  nei  martirologi  di  Adone  e di  Usuar- 
do,  e nel  romano  moderno.  Raillct,  t.  3 , 
12  die. 

MACARIO,  soprannominalo  Celerino , mar- 
tire e compagno  di  S.  Mose,  sacerdote  roma- 
no c martire.  V.  Mosè. 

MACARIO  I)’  ROITTO  fS.)t  dello  il  Vecchio 
0 l’Antico,  nacque  nel  001,  nell’  alto  Egitto 
verso  i confini  della  Teliaide.  Fu  messo  in  gio- 
ventù a custodire  delle  mandrie  di  bestiami: 
il  dolore  clic  provò  quando  ebbe  rubalo  alcu- 
ne frutta  in  un  giardino  in  compagnia  di  Altri 
giovani  della  sua  età,  gli  fece  concepire  il  di- 
segno di  abbandonare  interamente  la  vita  se- 
colare. Ribressi  Pan.  33 1 tra  i solitari  del 
paese,  i quali  tocchi  d*  ammirazione  per  la  sua 
virtù,  gli  diedero  il  nome  di  giovane  vecchio. 
Spinto  sempre  più  dal  desiderio  di  perfezio- 
narsi, si  stabili  nel  deserto  di  Scetc,  ovvero 
IWrinlh-Schihat,  presso  le  montagne  che  se- 
parano P Egitto  dalla  Libia.  Migliaia  di  perso- 
ne riunirono  intorno  a lui.  e per  sua  cura  giun- 
sero a segnalarsi  nelle  più  perfette  virtù.  Ven- 
ne altresì  S.  Macario  obbligato  a dirigere  delle 
persone  non  ritirale  dal  inondo,  e fu  perciò 
ordinato  sacerdote  : ottenne  nel  medesimo  tem- 
po il  dono  della  profezia  e quello  dei  mira- 
coli, non  senza  però  aver  prima  dovuto  sog- 
giacere alle  più  dure  umiliazioni,  che  ilio  ave- 
va permesso  per  far  maggiormente  risplendere 
la  sua  virili.  Austero  con  sé  medesimo,  era 
estremamente  dolce  e caritatevole  verso  gli  al- 
tri; ma  questa  sua  dolcezza  non  iseemava  la 
giusta  severità  che  lo  zelo  della  giustizia  esi- 
geva da  lui  nelle  occasioni.  Il  suo  zelo  nel 
combattere  P onanismo  lo  fece  esiliare  con 
8.  Macario  di  Alessandria  e con  molli  altri 
illustri  solitari,  nel  3^5,  in  un'  isola  i di  cui 
abitanti,  che  erano  ancora  Pagani,  si  conver- 
tirono quasi  tulli  in  vista  dei  miracoli  operati 
per  P intercessione  dei  santi  confessori.  Ili- 
chiamati  nei  loro  deserti,  vi  ripresero  tutti  gli 
esercizi  della  loro  penitenza  ordinaria  in  fino 
a che  piacque  a Dio  di  coronare  i loro  trava- 
gli. Mori  8.  Macario  di  Egitto  P un.  3gi,  in 
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età  dì  90  anni,  di  cui  ne  aveva  passati  due 
terzi  nel  deserto  di  Scetc.  La  Chiesa  Latina 
onora  S.  Macario  d'Egitto  ai  i5  genn.,  e 
S.  Macario  d’  Alessandria  ai  2 dello  stesso  me- 
se ; la  chiesa  greca  li  onora  insieme  ni  1 9 di 
gena.  Crcdesi  comunemente  che  S.  Macario 
d'  Egitto  sia  il  discepolo  e l' interprete  di 
S.  Antonio,  di  cui  S.  Girolamo  parla  nella  vi- 
ta di  S.  Paolo,  eremita.  Ma  il  P.  Poussiues, 
gesuita,  prova  che  il  discepolo  di  S.  Antonio 
è diverso,  giacche  era  abbate  di  Pispir  tino 
dall’ ari.  33o,  e perchè  S.  Macario  d’  Egitto 
andò  nel  deserto  soltanto  nell’  an.  33 1 , e dove 
visse  solitario  per  lo  spazio  di  60  anni.  E al 
discepolo  di  S.  Antonio  che  lo  stesso  padre 
attribuisce  le  5o  omelie  che  portano  il  nome  di 
Macario,  come  anche  7 piccoli  trattali  spiri- 
tuali, che  egli  pubblicò  a 'l  otosa  nel  iu84- 
Palladio  e Hullino.  Arnaldo  d’  Andilly.  Dupin, 
see.  IV.  Undici,  t 1,2  genn.  Geillier,  Storia 
degli  atti,  sacri  ed  ecclcs .,  t.  7,  pag.  709 
e seg. 

MACARIO  II’  ALESSANDRI  A ( S.  ),  dello  il 
G iovane,  perchè  era  minore  di  5 anni  circa  di 
quello  d’Egitto,  nacque  in  Alessandria  verso 
I an.  3o6.  Aveva  circa  3o  anni  quando  fu  tocco 
dalla  grazia  di  Dio.  Passò  dapprima  7 anni  in- 
teri non  vivendo  die  di  erbe  e di  legumi  ; in 
seguilo  acconlenlossi  di  4 o 5 oncie  di  pane  al 
giorno  per  3 anni.  Passò  un'intera  quaresima 
senza  dormire  c senza  sedersi,  non  mangiando 
e non  bevendo  die  alla  domenica.  Andò  a sta- 
bilirsi a Scetc  ed  in  seguito  a Micia,  per  cui 
gli  fu  dato  il  titolo  di  abbate  di  iNilria.  Bili- 
rossi  poscia  in  un  luogo  die  divideva  I’  Egitto 
dalla  Libia,  chiamalo  1*  eremitaggio  delle  Amel- 
ie, a cagione  della  quantità  di  celle  die  i soli- 
tari vi  fabbricarono  per  dimorare  sotto  la  sua 
«lisci piina.  Essendo  stalo  ordinalo  sacerdote, 
divise  tutto  il  suo  tempo  tra  la  preghiera,  il  la- 
voro per  guadagnarsi  il  vitto,  e I*  istruzione  di 
coloro  che  lo  consultavano.  Dio  permise  die 
fosse  tentato  sotto  diversi  pretesti  di  pietà,  di 
astinenza  e di  carità,  e gli  accordò  per  ricom- 
pensa di  queste  prove  il  dono  dei  miracoli. 
Fu  esiliato  con  S Macario  d’  Egitto  dagli  a- 
riani,  e morì  santamente  dopo  il  suo  ritorno, 
nel  4o5,  in  età  di  più  di  99  anni.  Gli  viene 
attribuita  una  regola  monastica  in  3o  articoli 
o capitoli,  ed  una  lettera  indirizzata  ai  mona- 
ci. Ceillier,  ibid. 

MACARIO  (S.)t  rese,  di  Gerusalemme,  fu 
innalzato  al  vescovato  Pan.  3i3.  Si  unì  a 
S.  Alessandro,  vesc  di  Alessandria,  per  cer- 
care di  distruggere  1 arianismo,  che  comincia- 
va a diffondersi  in  Egitto,  e trovossi  al  conci- 
lio generale  di  Nicea  dove  contribuì  con  tutto 
il  suo  potere  al  trionfo  della  verità.  Di  ritorno 
a Gerusalemme  , occupossi  interamente  del 
suo  gregge,  che  seppe  preservare  dal  veleno 
dell’  errore.  Dal  martirologio  romano  moder- 
no rilevasi  essere  di  S.  Macario  la  gloria  prin- 


cipale, tanto  per  Y invenzione  della  vera  cro- 
ce, quanto  per  la  costruzione  delle  basiliche 
fabbricale  sul  Calvario,  sul  monte  Uliveto  a 
llellemme  per  le  largizioni  del  gran  Costanti- 
ilo  e di  S.KIeno,  sua  madre,  a sua  esortazione 
o pe’  suoi  consigli.  S.  Macario  morì  verso 
I*  mi.  334-;  la  sua  pietà,  la  sua  saggezza  ed  il 
suo  zelo  contro  I’  arianismo,  lo  fecero  consi- 
derare come  uno  dei  più  illustri  prelati  del  suo 
tempo  e dei  principali  difensori  della  divinità 
di  Gesù  Cristo.  Uaillel,  1.  1 , 10  marzo. 

MACAI! IO  (S.),  detto  Ario,  vesc.  di  Petra 
nella  Palestina,  visse  dapprima  in  comunione 
cogli  ariani,  che  chiamavansi  più  general- 
mente cuscbiani  : ma  avendoli  abbandonati 
T an.  347  al  conc.  di  Sardica,  per  unirsi  coi 
Cattolici,  fu  bandito  nell’  alta  Libia  con  S.  A- 
slcro,  vesc.  di  Petra  in  Arabia,  il  quale  n- 
revn,  come  lui,  comunicato  prima  cogli  eu- 
sebinni , abbandonandoli  poscia  al  conc  di 
Sardica.  Non  sappiamo  se  0.  Macario  sia  mor- 
to in  esiglio.  S.  Atanasio  ci  dice  solamente  che 
S.  Macario  c S.  Aslcro  ivi  dimorarono  fermi 
nella  fede,  malgrado  le  crudeltà  dei  loro  per- 
secutori. La  Chiesa  onora  la  memoria  di 
S.  Macario  ni  20  giugno.  Ilaillet,  20  giugno. 

MACARIO  , autore  che  crcdesi  vivesse  nel 
IV  sec. , era  vescovo,  ma  non  si  sa  di  qual 
luogo.  S.  IViceforo  di  CP.,  in  un’  opera  che 
compose  in  principio  del  sec.  IX,  osserva  che 
gli  iconoclasti  citarono  in  loro  favore  un  pas- 
so ricavato,  dicono  essi,  dal  4-°  libro  delle 
risposte  di  S.  Macario.  Gli  ortodossi  , cui 
quest'  opera  ed  il  suo  autore  erano  sconosciu- 
ti, ne  trovarono  finalmente  un’esemplare,  ed 
appresero  che  Macario  era  vissuto  più  di  3oo 
mini  dopo  gli  Apostoli.  Combatteva  i Pagani 
nella  sua  opera,  e particolarmente  un  filosofo 
aristotelico’  ciò  clic  prova  I’  antichità  di  quel- 
lo scritto,  giacché  noi  non  troviamo  che  do- 
po il  regno  di  Costantino  fosse  molto  trattala 
questa  materia.  Macario  indirizzò  il  suo  scrit- 
to a Teoslene.suo  particolare  amico,  che  pre- 
gava di  volerne  essere  il  giudice.  E da  questa 
opera  che  è tratto  il  famoso  passo  riguardan- 
te I’  Eucaristia,  dove  Macario  dice  in  termini 
espressi,  che  non  è la  figura,  ma  il  Corpo  ed 
il  Sangue  di  Gesù  Cristo,  F.ttcharistia  non 
est  sfigura  Corporis  et  Sanguini s,  ut  quidam 
stupidamente  ungati  sunt , sed  potius  Corpus 
et  Sanguis  ( Macar.,  a pud  Alhcrtin.  De  Fu- 
charisl., pag.  420,  e Bulling  Diatrib.  3,  adr . 
Cusauhnn  , pag.  1 64)  Il  ministro  Aubertin  non 
seppe  rispondere  a questo  passo,  se  non  riget- 
tando S.  Macario  come  un  autore  nuovo  n sup- 
posto, ed  il  di  cui  nome  non  fu  nemmeno  co- 
nosciuto nel  IX  o nel  X sec.  Ma  giacché,  se- 
condo S.  Mceforo,  gli  iconoclasti  ne  citarono 
un  passo  nel  sec.  Vili,  e che  gli  ortodossi 
trovarono  che  era  vissuto  nel  IV,  non  si  può 
negare  che  gli  uni  e gli  altri  I*  abbiano  consi- 
derato come  antico  , e che  si  possa  quindi 
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citare  la  sua  autorità  contro  i sacramentari, 
come  quella  di  uno  scrittore  che  viveva  almeno 
nel  sec.  VII  e prima  dell’eresia  degli  icono- 
clasti. Sembra  altresì  che  siano  stati  ricavati 
dall’  opera  stessa  due  passi  citati  dal  Turrien, 
lÀb.  2,  de  e pisi  oli*  pontifica* , pag.  1 2 1 -3 1 8. 
Ma  in  vece  che  da  quanto  dice  Nicefero  appa- 
risce che  Macario  aveva  dedicato  il  suo  scritto 
u Tcoslene,  il  Turrien  opina  al  contrario  che 
lo  avesse  composto  con  leostene,  di  religione 
gentile,  che  obbiettava  ai  Cristiani  le  contrad- 
dizioni che  credeva  aver  rimarcate  negli  Evan- 
ell  di  S.  Matteo,  di  S.  Marco,  di  a.  Luca  e 
i S.  Giovanni.  Si  citano  diversi  altri  fram- 
menti ricavati  da  diverse  opere  di  Macario 
sulla  Genesi,  uno  dei  (inali  è intitolato  il  suo 
Decimoseltimo  discorso.  V isono  in  questi  fram- 
menti ed  in  molli  altri  a lui  attribuiti  delle  opi- 
nioni mollo  straordinarie  ed  anche  pericolose. 
Trova  vasi  in  un  ms.  del  sec.  XI  della  bibliote- 
ca di  Coislin,  una  piccola  nota  sopra  S.  Giu- 
da, che  viene  attribuita  a questo  Macario:  loc- 
cliè  è una  novella  prova  dell'  antichità  di  que- 
st’autore.  liiblioih.  Coisliana , M mitrane on, 
pag.  4-  Tillemont,  t.  4 degli  imperatori,  pag. 
3o8  e seg.  Ccillier,  Stor.  degli  aul.  sacri  ed 
eccl.,  t.  4,  pag.  181  e seg. 

MACARIO  ( S.  ),  arcivescovo  in  Armenia, 
od  in  Natòlia,  o secondo  altri  patriarca  d’  An- 
tiochia, era  originario  del  paese  che  gli  Occi- 
dent  di  del  medio  evo  comprendevano  sotto  il 
nome  di  Levante,  e che  poteva  intendersi  del- 
la Siria  0 della  . Satolla,  come  anche  dell’ Ar- 
menia. Suo  padre  Michele,  e sua  madre  Ma- 
ria, amendue  di  nobile  discendenza,  lo  confi- 
darono ad  un  prelato,  loro  parente,  chiamalo 
Macario,  il  quale  era  arcivescovo  d*  Antiochia, 
città  dell'Aimcuia.  Macario  battezzò  il  fan- 
ciullo, gli  diede  il  suo  nome,  e lo  formò  colla 
pratica  di  tutte  le  virtù  pel  ministero  dell'alta- 
re. Diventò  ben  presto  il  modello  del  clero  ; e 
suo  zio  avendolo  senza  pena  ottenuto  per  suo 
successore,  si  videro  maggiormente  risplende- 
re nella  sua  condotta  lo  zelo,  la  pietà,  In  dol- 
cezza, la  vigilanza,  e tutte  le  virtù  insommn  di 
un  vero  pastore.  La  sua  tenera  divozione  gli 
faceva  continuamente  spargere  delle  lagrime 
nelle  sue  preghiere,  e la  sua  compassione  per 
» poveri  riduceva  ben  di  sovente  lui  stesso  al- 
1*  indigenza.  La  sua  umiltà  facendogli  temere 
gli  onori  clic  gli  procurava  il  suo  merito,  uni- 
to ai  miracoli  che  operava,  lasciò  la  cura  del- 
la sua  chiesa  ad  un  sacerdote  chiamato  Eleu- 
tcrio,  cd  egli  sorti  secrclamente  dalla  città,  e 
prese  il  cammino  della  Palestina  per  andare  a 
visitare  i luoghi  santi,  soffrendo  pazientemente 
la  fame,  la  sete,  le  ingiurie  dell'  aria  e tulli 
gli  altri  incomodi  del  viaggio.  Durante  il  suo 
soggiorno  in  Terra-Santa,  disputò  più  volte 
cogli  Ebrei  e con  i Saraceni,  che  gli  fecero 
soffrire  molti  vergognosi  e crudeli  tormenti. 
Inibarcossi  iti  seguito  per  V Europa,  andò  in 


baviera,  passò  per  le  città  di  Magonza  e di 
Colonia,  entrò  nel  brahanle,  neTllainault,  nel- 
la Fiandra,  dove  ricoticiiiò  il  popolo  col  conte 
llaldovino  IV,  e finalmente  portassi  a Gand, 
dove  mori  ai  io  di  aprile  dell’  an.  1012,  nel 
monastero  di  bavonc,  e dove  Dio  gli  continuò 
In  grazia  dei  miracoli  che  gli  aveva  accorda- 
lo durante  la  sua  vita.  Furono  fatte  diverse  di- 
stribuzioni delle  sue  reliquie  ; e di  quelle  che 
restarono  a Gand,  parte  di  esse  trovasi  nella 
cattedrale,  e parte  nella  cappella  di  S.  Maca- 
rio, fabbricata  sulle  mine  dell'  antica  abhadia 
di  S Pavone,  dove  se  ne  celebra  In  transa- 
zione nell'  ultima  domenica  del  mese  d’  agosto, 
bollando.  Ilaillet,  t.  I,  10  aprile. 

MACARIO,  monaco  del  sec.  V,  scrisse  in  Un- 
ni a un  trattato  contro  gli  astrologò  di  cui  fa 
menzione  Gcnnadio.  Questa  Macario  è appa- 
rentemente quello  cui  bufino  indirizzò  la  sua 
apologia  e la  traduzione  dei  libri  dei  principi 
d Origene.  IN  on  giunse  fino  a noi  il  trattalo  di 
questo  autore.  Dupin,  Bibliot .,  t.  3,  par.  1, 
pag.  5o3. 

MACARIO,  detto  Muzio,  nobile  italiano,  mi- 
tflre  di  un’  opera  intitolata  : f ictoria  crucis , 
seu  triumphus  C/tristi,  viveva  nel  sec.  XV. 
Simler,  in  Epist , biblioth.  Gesner. 

M ICARI OT ATO.  Macariotalns,  superlativo 
di  Macario* , beato,  cioè  beatissimo.  Il  pa- 
triarea di  Costantinopoli  scrivendo  al  Capa  gli 
dava  questo  titolo  che  in  Codino  ( De  ojfic. , 
eec.)  scorgesi  dato  da  Giustiniano  (Li)  anche 
agli  arcivescovi  di  Acrida,  metropoli  di  tutta 
la  Ibilgaria  e di  Iberia,  contrada  dell1  Asia  si- 
tuala tra  il  Mar  Nero  ed  il  Mar  Caspio.  La  chie- 
sa greca  e la  corte  costantinopolitana  profuse- 
ro ni  loro  dignitari  ed  ulliziali  titoli  magnifici 
coll’  aggiunta  di  Agio,  Proto , Mega , Peri, 
Putì , tper  ed  Archi , come  Agiata to , Proto - 
sincello  , Megaeconotno,  Pcripoteto , Pana - 
g iolato,  Panipersebasto . Archimandrita,  eec. 
I.o  stesso  si  osservò  nella  Chiesa  Ialina  colle 
desinenze  in  issimo,  insinui , e cogli  Arci , Pro- 
to, Gran,  ecc.,  come  osservò  il  F.  Goar  nelle 
note  a Codino  ( De  ojfic.  ).  V.  Macariote. 

M ACARIOTB,  M acari  ole* , dal  greco  tnacar, 
beato.  Questo  titolo,  che  equivale  a quello  di 
Beatitudine,  clic  si  dà  ora  al  sommo  pontefi- 
ce, nella  Novella  VII  di  Giustiniano  e nel  con- 
cilio di  Costantinopoli  ( sub  Mena,  Act.  1,  2, 
ecc.  ) applicossi  pure  al  patriarca  di  Costanti- 
nopoli : c quello  di  Macariotato , cioè  Beatis- 
simo, (lavasi  esclusivamente  al  patriarca  ales- 
sandrino cd  al  sommo  pontefice.  Marchi,  Diz. 
tecn .,  ecc. 

MACAR1SM0.  Macarismus,  titolo  di  un  inno 
in  onore  dei  santi  e dei  beati  nel  rito  greco,  é 
dei  primi  <)  versetti  del  cap.  V di  S.  Matteo, 
che  cominciano  colla  voce  pix*ptot,c ioè  beati. 

MACARSCt,  o HI  IK4RSKA,  città  della  Dal- 
mazia, capoluogo  di  circondario,  distai  te  26 
leghe  da  Itagusi.  Posta  al  piede  del  monte  brio- 
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covo,  Im  a sobborghi,  3 efiicic  eil  è scile  «li 
un  vescovo  ittlfniganoo  dell*  arciv.  di  Spaln- 
Iro  A non  molla  distanza  si  vedono  lullnvin  gli 
avanzi  iteli' antica  città  di  Mocro,  da  cui  ere- 
desi  derivalo  per  corruzione  il  nome  di  Ma- 
carsa. 

♦*  11A0X 4 BEI,  cosi  vennero  chiamali  i prin- 
cipi osmotici  che  governarono  il  popolo  coreo 
per  lo  spazio  di  circa  i3o  anni.  Il  primo  di 
questi  eroi  è Maialiti  sacerdote  tra  i figli  di  Joa- 
rii»,  che  rilirossi  sul  monle  di  Modin,  si  pose 
alla  testa  degli  Ebrei  fedeli  al  Signore,  com- 
battè contro  l'elice, luogotenente  generale  delle 
armale  di  Antioco,  lo  pose  in  fuga,  e rese  la 
libertà  al  popolo  ebreo.  Egli  avea  5 figli,  3 
dei  quali  gli  succedettero  : cioè  Giuda,  (liona- 
ta e Simone.  .Non  si  sa  di  cerio  perchè  siano 
stati  chiamati  Maccabei  (i)  ed  Asmatici.  For- 
se venne  dato  loro  quest'  ultimo  nome  o per- 
chè erano  del  borgo  di  Asamon , o perchè  Ma- 
latia discendeva  da  qualche  celebre  sacerdote 
nominalo  Asmoneo. 

IUCCA  BEI  selle  fratelli  Ebrei,  cosi  no- 
minali a motivo  che  la  loro  storia  è narrata 
unitamente  a quella  di  Giuda  Maccabeo,  nfi-* 
i\  clic  per  alcuna  causa  di  parentela  , sof- 
frirono il  martirio,  insieme  alla  loro  madro 
Saiomonca,  per  la  legge  di  Dio.  Antioco  E- 
pifane,  re  di  Siria,  secondo  il  racconto  del 
libro  4-’  de 'Maccabei,  avendo  presa  la  città  di 
Gerusalemme,  ed  essendo  ritornato  in  Antio- 
chia volle  costringere  un  saggio  vecchio  nomi- 
nalo Eleazaro,  c Salomonea  coi  loro  7 figli  a 
rinunciare  alla  legge  di  Mose,  mangiando  car- 
ne di  porco,  il  che  era  un  segnale  di  diserzio- 
ne dalla  legge  ebraica.  Eleazaro  si  tenne  fermo 
nella  negativa,  e soffri  la  morie  con  costanza 
ammirabile.!  7 Maccabei,  suoi  figli,  soffrirono 
con  eguale  coraggio  i tormenti  che  erano  stali 
preparali  per  essi.  Giovanni  (ìaddis,  il  mag- 
giore di  lutti,  fu  straziato  a colpi  di  verga,  po- 
scia steso  su  di  una  ruota  sotto  In  quale  i car- 
nefici accesero  il  fuoco.  Questo  generoso  israe- 
lita, sprezzando  un  tanto  supplizio,  impiegò  gli 
ultimi  istanti  della  sua  vita  ad  eccitare  i suoi 
fratelli  al  martirio.  Le  guardie  di  Antioco  con- 
dussero poscia  Simone  litiasi,  o Matlhes,  il  se- 
condo dei  7 fratelli,  clic  dimostrò  esso  pure  un 
coraggio  invincibile.  Gli  fu  strappata  lu  pelle 
del  capo  c tutta  In  carne  del  corpo  sino  al  bas- 
so ventre  con  unghie  di  ferro.  Il  terzo  non  mo- 


strò minor  risolutezza  I carnefici  lo  legarono 
per  le  mani  e per  i piedi  ad  uno  stmmenlo  di 
tortura  fallo  a cerchio  per  ispezzargli  le  mem- 
bra; poscia  con  unghie  di  ferro  gli  strapparono 
In  pelle  e lo  posero  sopra  di  una  ruota.  Elea- 
zaro Abnron  od  Aurati,  il  quarto,  ebbe  tagliala 
la  lingua  per  over  minaccialo  il  re  di  un  eterno 
supplizio,  e fu  poscia  abbruciato  vivo.  Il  quinto 
fu  legalo  su  di  un  istrumenlo, detto  catapulta , 
con  catone,  poscia  gli  furon  rotte  le  ossa  delle 
reni, e lilialmente  spirò  sopra  una  ruota  a punto 
di  ferro.  Il  sesto  fu  gettato  in  una  caldaia  bol- 
lente. Gioitala  Arphas,  il  settimo  ed  il  più  gio- 
vane di  liil.i,  anima'o  dal  proprio  zelo  e dalle 
esortazioni  di  sua  madre,  pregò  i carnefici  di 
scioglierlo  onde  potesse  avvicinarsi  a!  re,  ciò 
clic  essi  fecero  con  gioia  credendo  che  volesse 
ubbidirgli;  ma  egli  in  vece  corse  tosto  verso  il 
rogo  pronto  ad  abbruciarlo,  c.  dopo  aver  de- 
plorala la  cecità  del  tiranno,  si  gettò  in  mezzo 
alle  fiamme.  l-n  madre  di  quei  generosi  martiri 
dopo  di  averli  esortati  ne  imitò  I*  esempio,  e 
mori  nel  fuoco  colla  costanza  che  avea  loro 
ispirata.  La  Chiesa  onora  i Maccabei  quali  mar- 
tiri, e ne  celebra  In  festa  il  i.°  agosto. Giuseppe 
Flavio,  Martirio  dei  Maccabei.  Uaillet,  f ite 
dei  santi  dell'  antico  Testamento,  1 ,°  agosto. 

**  MACCA  BEI,  libri  della  Sacra  Scrittura.  Ab- 
biamo 4 lih.i  dei  Maccabei,  dei  quali  i 2 primi 
sono  canonici  e gli  altri  2 apocrifi.  Il  1.*  libro 
de' .Maccabei  fu  originariamente  scritto  in  ebrai- 
co, ovvero  iti  siriaco,  che  è la  lingua  che  par- 
lavasi  in  Giudea  nel  tempo  de’ Maccabei.  Frova 
ne  sono  lo  stile  e il  giro  della  frase,  come  pure 
il  titolo  riportalo  dn  Origene  in  questi  termini: 
Sarbct  Sur-buneel , cioè  lo  scettro  del  prin- 
cipe dei  fiali  di  Dio  ; ovvero,  lo  scettro  dei 
ribelli  del  Signore  ; come  se  si  volesse  indi- 
care elle  i Maccabei  hanno  sostenuto  lo  scettro 
e la  dominazione  del  Signore  in  Israele  contro 
ti  nel  li  che  volevano  attaccarlo  ( Orig.  apud 
Kitsch,  lib.  6,  hisl.  cap.  2$  ) Il  lesto  origi- 
nale di  (piesto  libro  sussisteva  ancora  al  tempo 
di  S.  Girolamo.  Ma  questo  Padre  non  credette 
a proposito  di  tradurlo  in  Ialino,  perchè  non  si 
leggeva  nel  canone  degli  Ebrei. Noi  più  non  lo 
abbiamo  presentemente  in  ebruico.il  greco  ci 
lieti  luogo  d*  originale. E sopra  questa  antica 
Vi  rsionc  clic  fu  falla  la  Ialina  di  cui  faceva  uso 
ordinariamente  In  Chiesa,  mollo  tempo  prima 
di  S.  Girolamo.  L'autore  del  1 ,°  libro  de  Mac- 


(I)  L’opinione  più  comune  sul  perché  fu  dato  il  nome  di  Maccabei  ai  principi  asmonei,  è che  ceso  fu  tratto 
da  una  scrittura  cui  Giuda  avea  fallo  porre  tulle  sue  b udicre,  la  quale  era  forinola  da  queste  4 lettere  ebrai- 
che Meni,  Capti,  Belli,  Jod,  iniziali  delle  parole  Mi  Camorha  Ue  clohim , Je fioca , il  cui  significalo  c : Chi 
fra  gli  idilli  è simile  a te,  Jehora  .v  renlcnza  che  lepgesi  nell  'Esodo,  c.  15,  v.  1 1,  al  pari  degli  stendardi  de’  Ro- 
mani che  portavano  te  4 lettere:  S.  P.Q.  II.,  abbreviazione  di  Senalus  Pojnitus  Que  tlomanus.  Altri  sostengono,  e 
forse  con  ragione,  che  se  tale  fosse  I’  origine  di  questo  nome,  nel  greco  dovrebbe  essere  serico  f w/afiaisì.  men- 
tre costantemente  trovasi  Mzxy.a^c usi;  quindi  sostengono  eh' esso  deriva  piuttosto  dall' ebraico  maijijimhbi , 
cioè  martellatore  ; il  quale  nome  fu  dato  a Giuda  a cagione  delle  sue  eroiche  gesto  Quanto  a ciò  clic  obhiella- 
110  alcuni  critici,  cioè  elio  Giuda  Maccabeo  avesse  questo  nome  prima  della  guerra  nella  quale  si  rese  cosi 
celebre  si  può  rispondere,  che  l'autore  del  l.°  lib  de’  Maccabei  lo  liowiuu  cosi;  nel  cap  2,  v.  4.  piT  onlici- 
p azione  : lo  che  sogliono  spessissimo  fare  gl'  istorici. 
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capei  ci  « «conosciuto.  Nè  Ih  Scrittura,  nò  la 
tradizione  degli  Ebrei  ci  dicono  (|tialclie  cosa 
che  possa  farlo  conoscere  ; e colui  che  lo  ha 
scritto  non  lascia  nennnen  sospettare  con  qual- 
che fondamento  il  suo  uomo  o la  sua  qualità. 
Per  lo  che  noi  abbiam  per  poco  solide  le  con- 
fetture degl’  interpreti,  i quali  lo  attribuiscono 
u ad  uno  de’  Maccabei,  o ad  Ircano,  figliuolo 
di  Simone,  o inaine  alla  grande  Sinagoga.  Eg  li 
è nondimeno  probabilissimo , cd  è questo  il 
scutimenio  de*  migliori  critici,  che  l’ autore  sia 
un  ebreo  vissuto  a tempi  di  Giovanni  Ircano, 
od  almeno  poco  dopo  ; imperocché,  siccome 
osservò  il  (alio,  egli  termina  la  sua  storia  con 
questo  principe,  e cita  gli  annali  dei  suo  sa- 
cerdozio ( 1 Alaceli.,  c.  16,  v.  #4  )•  Sembra 
che  1’  autore  di  questo  libro  componesse  la  sua 
opera  sugli  annali  o giornali  pubblici  , nei 
quali  si  aveva  cura  <T inserire  ciò  che  avveniva 
di  più  memorabile  nella  repubblica.  Egli  cita 
in  particolare  il  libro  degli  annali  del  sacerdo- 
zio di  Giovanni  Ircano,  come  abbiam  detto, 
dall’epoca  nella  quale  fu  nominato  principe  dei 
sacerdoti  in  luogo  di  suo  padre.  Onesto  libro 
comprende  la  storia  di  ciò  che  avvenne  fra  gli 
Ebrei  sotto  la  terza  monarchia  che  è quella  dei 
Greci.  Incomincia  colla  morte  d’  Alessandro  il 
Grunde,  avvenuta  Pan.  del  in.  368l,  e finisce 
coi  primi  anni  del  pontificato  di  Giovanni  Ir- 
cano, I'  on.  3871.  — Il  2.0  libro  de’  Maccabei 
è composto  di  molte  parti.  Vi  si  trovano  in 
primo  luogo  due  lettere  scritte  dagli  Ebrei,  che 
erano  in  Giudea,  agli  Ebrei  dimoranti  nell’  E- 
ili  Hi).  Segue  la  prelazione  dell’autore  di  questo 
libro,  nella  quale  avverte  clic  egli  ha  riferito 
in  succinto  ciò  che  fu  dello  in  5 libri  da  Gia- 
sone il  Cireneo.  Ma  egli,  seguendo  Giasone, 
non  ommise  però  di  aggiungere  alcun  che  alla 
di  lui  opera.  Imperciocché  oltre  le  due  lettere, 
di  cui  si  è già  parlato,  sembra  che  abbia  tolto 
da  altre  fonti  quanto  narra  nei  4-  ultimi  capito- 
li. Non  si  conosce  l'autore  di  questo  libro.  Cre- 
dei che  fosse  contemporaneo  di  Giovanni  Ir- 
cano, e che  vivesse  presso  a poco  all’  epoca 
della  2.n  lettera  degli  Ebrei  di  Gerusalemme  a 
quelli  di  Egitto,  verso  l’an.  del  in.  388o.  Egli 
incomincia  la  sua  narrazione  dall’  impresa  di 
Eliodoro, spedilo  da  Seleuco  per  rapire  i tesori 
del  tempio,  c la  termina  colla  vittoria  di  Giuda 
Maccabeo  sopra  Nicànore. Per  tal  modo  questo 
libro  non  comprende  che  la  storia  di  circa  1 5 
anni,  dall’  nn.  del  ni.  38*z8  fino  al  3843.  — I 
due  primi  libri  de*  .Maccabei  non  furono  scritti 
che  mollo  tempo  dopo  essere  stalo  chiuso  il  ca- 
none della  Scrittura;  non  reca  quindi  sorpresa 
il  non  trovnrveli.  Ma  Giuseppe  Ebreo  è per  i 
nemici  della  canonicità  di  questi  libri  un  testi- 
monio non  sospetto  del  conto  in  cui  furono  sem- 
pre temiti  presso  gli  Ebrei,  poiché  egli  ne  ha 
inserito  tutto  il  contenuto  nelle  Antichità  Giu- 
daiche, nelle  quali  ha  sempre  professalo  di  non 
includere  altri  documenti  che  quelli  i quali  go- 


devano presso  gli  Ebrei  un’autorità  divina  (Giu- 
seppe, lib.  12,  Antiquii.  jud. , cap.  6 eseg.). 
È ria  essi  che  S.  Paolo  tolse  ciò  che  disse  neL 
1’  11.0  eap.  della  sua  epistola  agli  Ebrei  intorno 
al  santo  vecchio  Eleazaro.  Tertulliano  si  è pure 
revalso  della  testimonianza  del  1.*  lib.  dei 
laccatici  per  dimostrare  agli  Ebrei  che  il  mo- 
do col  quale  essi  santificavano  il  sabbuto  era 
troppo  superstizioso,  e che  si  sarebbe  potuto 
violarlo  senza  scrupolo  per  la  liberazione  della 
patria  ( Ter  lidi.  Lib.  adver 9.  Judaeos , cap.. 
4)  ; Origene,  nel  2.0  lib.  dei  Principi,  cap.  1 ; 
S.  Cipriano  nella  sua  epistola  59,  pag.  260  ; 
S.  ilario  nel  suo  libro  contro  Gostauzo,  num.  6, 
esul  salmo  i34,  num.  254;  S.  Girolamo  nel  suo 
commentario  sopra  Isaia,  c.  23, 1.  5;  S.  Ambro- 
gio nel  suo  2.w  sopra  Giacobbe,  c.  9,  10,  li, 
citano  i libri  dc’Maccabei  sotto  il  nome  di  Sacra 
Scrittura.  Si  trovano  altresì  nel  catalogo  delle 
divine  Scritture,  riportalo  nell1  ultimo  dei  ca- 
noni apostolici,  nel  conc.  d’  Ippona,  nel  3.°  di 
Cartagine,  nell’epistola  di  S. Innocenzo  ad  Esu- 

Serio,  negli  atti  del  concilio  romano,  sotto 
. Gelasio,  iu  S.  Isidoro,  nei  concili  di  Firen- 
ze e di  Trento.  Finalmente  S.  Agostino  dice  in 
termini  formali  che  la  Chiesa  li  ammette  fra  i 
libri  canonici,  in  qui  bus  sunt  Machabaeorum 
libri , quus  non  Jud  (tei,  sed  Ecclesìa  prò  ca- 
nonici» Label  fS.  Agostino,  lib.  18  De  cititi , 
cap.  3G  ).  Sebbene  i protestami  non  ammetto- 
no 1’  autori. ù divina  de’ libri  de’  Maccabei,  cd 
abbiano  medio  interesse  di  negare  la  fedeltà 
storica  de'  falli  contenutivi  .pure  i più  abili  tra 
loro,  come  Lsserio,  Scaligero,  Drusio,  Pri- 
deaux,  Michaelis,  eco.,  citano  questi  libri  co- 
me documenti  degni  di  fede.  11  barone  di 
Sninle-Croix  parluudo  della  canonicità  dc’.Mac- 
calici  dice  : 1 Senza  reclamare  qui  I'  autorità 
di  parecchi  Padri  della  Chiesa  e de’  concili  di 
Cartagine  e di  Trento,  i quali  li  hanno  nove- 
rali nel  canone  della  Scrittura;  io  mi  conten- 
terò della  confessione  degli  autori  protestanti, 
i quali  rispettano  questi  due  libri  come  conte- 
nenti una  storia  vera  e degna  di  ogni  rispetto, 
nella  quale  Iddio  ha  fatto  magnifica  mostra 
della  potenza  del  suo  braccio  e de’  consigli 
della  sua  provvidenza  per  la  conservazione  del 
suo  popolo  eletto.  1 — Si  oppone  esservi  nei 
libri  de’  Maccabei  molti  errori  contro  la  verità 
della  storia  e della  religione;  per  esempio  dir- 
si al  7.0  vers.  del  1 .°  cap.  del  i.°  libro  che 
Alessandro  divise  il  suo  impero  tra  i grandi 
della  sua  corte  prima  della  sua  morte;  al  cap. 
8,  vere.  7,  che  Antioco  il  Grande  cadde  vivo 
in  poter  ilei  Romani  ; che  questi  diedero  al  re 
Eumene  il  paese  degl’  Indiani,  dei  Medi  e dei 
Lidi:  ivi , v.  S;  che  il  senato  romano  era  com- 
posto di  3ao  senatori:  ivi , v.  i5;  che  i Roma- 
ni affidavano  in  ciascun  anno  la  loro  suprema 
magistratura  ad  un  solo:  ivi,  v.  18;  che  V au- 
tore del  i.°  libro  de*  Maccabei  da  ad  Alessan- 
dro Pala  il  nome  di  figlio  di  Antioco , benché 
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non  lo  sin  mai  slato;  che  I’  autore  del  2.°  libro 
de  Maccabei  confessa  di  non  aver  fatto  che 
compendiare  i 5 libri  di  Giasone,  il  quale,  co- 
me di  cesi,  era  pagano;  che  egli  riconosce  non 
essere  il  suo  stile  sempre  esatto;  finalmente  che 
egli  loda  lo  zelo  di  Razia  per  essersi  ucciso 
colla  spada  pel  timore  di  cadere  nelle  mani 
de'  suoi  nemici;  e Giuda  Maccabeo  per  aver 
fatto  offrire  sacrifici  per  coloro  che  erano 
morti  nella  pugna, e sotto  le  tuniche  dei  quali 
furono  trovati  oggetti  consacrati  agl'  idoli.  — - 
Ma  riesce  facile  il  rispondere  a tutte  queste 
obhiezioui,  e il  dimostrare  che  i libri  de'  Mac- 
cabei nulla  contengono  di  contrario  alla  veri- 
tà, alla  storia,  ed  alla  religione.  i.°  Quanto 
dice  I'  autore  di  questi  libri  relativamente  al- 
P avere  Alessandro  diviso  il  suo  regno,  vivente 
ancora,  fra  i grandi  della  propria  corte,  tro- 
vasi confermato  da  molti  storici  profani,  e può 
conciliarsi  con  ciò  che  altri  ne  hanno  scritto, 
cioè  che  una  siffatta  divisione  nou  ebbe  luogo 
che  dopo  la  morte  di  Alessandro.  Infatti  è pos- 
sibilissimo che  quel  principe  abbia  diviso  il 
suo  regno  fra  i grandi  della  sua  corte,  e che 
costoro  non  si  siano  resi  padroni  assoluti  delle 
province  toccate  loro  in  sorte,  se  non  che  do- 
po la  morte  di  Alessandro.  Gosi  fece  Lodovico 
rio.  Egli  divise,  vivente  ancora,  il  suo  impero 
fm  i propri  figli;  ma  questi  non  ne  godettero 
che  dopo  la  di  lui  morte.  2.°  benché  gli  sto- 
rici non  dicano  che  Antioco  sin  caduto  io  po- 
ter dei  Romani,  non  ne  consegue  che  ciò  sia 
falso.  L’ autore  de’  libri  de’  Maccabei  ha  po- 
tuto conoscere  una  circostanza  della  storia  di 
Antioco  che  gli  altri  scrittori  avranno  ignora- 
ta. 3.*  Si  conviene  non  leggersi  in  alcuno  sto- 
rico profano  che  al  tempo  de’  Maccabei  nè  gli 
Indiani,  nè  i Medi  siano  stati  sottomessi  nè  ad 
Antioco,  nè  ad  Eumene;  ma  oltre  che  la  storia 
non  ci  ha  trasmesso  tutto  ciò  che  avvenne  in 
que*  tempi,  basta  per  la  verità  di  quanto  è 
narrato  dall’  autore  del  1 ."  libro  de’  Maccabei, 
che  Giuda  abbia  sentito  dire  che  i Romani  a- 
jroano  dato  al  re  Eumene  il  paese  degl’  India- 
ni, dei  Medi  e dei  Lidi,  dopo  averlo  conqui- 
stato sopra  Antioco.  Lo  shsso  può  dirsi  di  ciò 
che  da  questo  storico  vien  riferito  intorno  al 
numero  dei  senatori  romani  c del  magistrato 
che  i Romani  sceglievano  ciascun  anno  per  go- 
vernare la  repubblica.  Egli  non  riferisce  questi 
fatti  che  narrando  quanto  per  fama  Giuda  Mac- 
cabeo aveva  saputo.  Egli  nulla  asserisce  di  sua 
propria  autorità.  4- ° L*  autore  del  i.°  libro 
de’  Maccabei  ha  potuto  senza  offendere  la  ve- 
rità della  storia  dare  ad  Alessandro  Rata  il 
nome  di  figlio  di  Antioco,  giacché  egli  era 
come  tale  riconosciuto  dal  senato  romano  e 
dagli  Ebrei,  del  pari  che  dagli  Egiziani  e dai 
Siri.  5."  i\’on  si  produce  alcuna  prova  che  Gia- 
sone fosse  pagano;  sembra  all’  opposto  che  fos- 
se ebreo  di  nascita , appartenendo  egli  alla 
provincia  di  Cirene,  nella  quale,  secondo  che 


c’  insegnano  gli  scrittori  del  nuovo  Testamen- 
to, trovavano  mollissimi  Ebrei  ( Aiti,  c.  a. 
v.  io).  Quanto  all’ aggiungersi  non  essere  il 
suo  libro  che  un  compendio,  e che  lo  siile  non 
è sempre  esatto,  ciò  non  può  impedire  che  non 
sia  ammesso  come  canonico,  e che  non  si  ri- 
conosca avere  lo  Spirito  Santo  veramente  illu- 
minato quest'  autore  onde  componesse  il  suo 
compendio.  I libri  dei  Re  e dei  Paralipomeni 
sono  compendi  di  memorie  molto  più  estese,  e 
sono  forse  perciò  meno  canonici  ? La  poca 
esattezza  nello  stile  di  questo  scrittore,  se  pu- 
re vi  si  rileva,  non  può  nuocere  alle  verità  clic 
egli  insegna.  C."  Mal  a proposito  si  preten- 
de che  1’  autore  del  2.°  libro  de’ Maccabei  ab- 
bia lodata  I'  azione  di  Rnzia.  Gli  autori  profa- 
ni. dice  S.  Agostino,  loderebbero  una  simile 
azione;  ma  quanto  alia  Scrittura,  benché  ab- 
bia lodato  quest*  uomo  per  altri  titoli,  come  pel 
suo  amor  per  la  patria,  nel  suo  attaccamento 
al  giudaismo  ; essa  non  la  che  narrare  sempli- 
cemente 1’  azione  suindicata  senza  lodarla;  e se 
ce  la  propone,  non  è già  perchè  ce  ne  faccia- 
mo un  esempio  da  seguirsi.  E scritto  che  egli 
volevu  morire  nobilmente  c coraggiosamente, 
ma  non  è perciò  la  sua  un'Azione  da  uomo  sa- 
vio(  Agost . ,Episl. 2 o4  ad  Dttlciiium). Lo  stesso 
non  può  dirsi  dell’  azione  di  Giuda  Maccabeo, 
l^a  carità  gli  fece  presumere  che  i soldati  i 
quali  erano  morti  nel  combattimento  avessero 
concepito  il  pensiero  di  pentirsi  dei  loro  falli 
prima  di  morire,  e che  ne  avessero  chiesto  per- 
dono a Dio;  ovvero  che  essi  non  si  fossero  de- 
terminati ad  involare  oggetti  consacrati  agli 
idoli  clic  come  semplici  spoglie,  senza  alcun 
disegno  d' idolatria.  Egli  era  dunque  consenta- 
neo alla  sua  pietà  il  far  offrire  sacrifici  in  espia- 
zione dei  loro  peccali.  Ceillicr,  Storia  degli 
aul.  sacri  ed  eccl.,  I.  i,  pag.  324  e seg.  — 
Il  P.  Froèlich,  dotto  gesuita,  pubblicò  un’  o- 
pera  nella  quale  Assai  solidalmente  difese  1 au- 
torità cronologica  e storica  de'  due  primi  libri 
de’Maccabei.  Essa  ha  per  litoio:  Attuale*  cotti - 
pendiarii  Jleyutn  et  rerum  Syriae , A utumis 
veteribus  illustrati , dcducti  ab  obilu  Alex. 
Al.  ad  Cn.  Pompeji  in  Syriam  udventum, 
cuti t atnplissitnis  prolcyomenis;\ ienna,  1 744- 
Quest*  opera  fu  vivamente  impugnala  da  molti 
protestanti; ma  un  altro  gesuita  vendicolla  vitto- 
riosamente in  un’  opera  col  titolo  : Autorità s 
ut  riusi/  ue  libri  Machab.  canonico  historica 
ad  scita,  et  Froclichiani  Annate s Syriae  de- 
fensi adrersus  corrwicntationcni  bistorico-cri- 
ticum  viri  eruditi  Goltliebii  U ernsdorfii , 
ctijus  inaniae  atipie  ojfuciae  passim  detey un- 
tar, a ijuodatn  Societatis  Jesu  Sacerdote; 
Vienna,  1 749- 

VACCES  ( eb.  line,  estremità,  scopo , dalla 
parola  hets  ),  città  apparentemente  della  tribù 
di  Dan.  3 Ile,  c.  4.  v-  9* 

MACCHI  AVELLI  ( Nicolò  ),  famoso  pubbli- 
cista, nacque  a Firenze  ai  3 maggio  i4f>9»  da 
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Bernardo  Macchiavelli,  discendente  da  una  fa* 
miglia  In  di  cui  origine  risaliva  agli  antichi 
marchesi  di  Toscana,c  particolarmente  al  mar- 
chese Ugo  il  quale  vivrà  verso  I’  85o.  Termi- 
nali con  distinzione  i suoi  studi  fu  nell’  età  di 
soli  29  anni  nominato  cancelliere  della  secon- 
da cancelleria  dei  signori  in  Firenze,  poscia 
nel  1 5oo  creato  segretario  dell’  uffizio  dei  die- 
ci magistrati  di  libertà  e pace  ( uffizio  prepo- 
sto al  governo  generale  della  repubblica  di  Fi- 
renze ) e tenne  quell’  impiego  per  i4  anni  e 
5 mesi.  Diventò  altresì  isloriografo  di  quella 
repubblica  ; ma  le  sue  declamazioni  contro 
il  governo  e le  lodi  che  egli  affettava  di  dare 
in  ogni  occasione  a Cassio  ed  a Bruto , aven- 
dolo reso  sospetto  di  una  congiura  contro  il 
cardinale  Giuliano  de’  Medici  ( lo  stesso  che 
fu  papa  col  nome  di  Clemente  VII  ) , visse 
poscia  miserabilmente,  c tale  mori  alli  22  di 
giugno  dell'an.  1027,  in  età  di  anni  58.  Que- 
sto scrittore  viene  accusalo  d’empietà,  d’atei- 
smo, di  massime  sediziose  e tiranniche.  Tutte 
le  sue  opere  sono  scritte  in  italiano:  le  più  con- 
siderabili sono  le  Storie  fiorentine , i Discorsi 
sopra  la  prima  Decade  di  Tito  Lirio  ed  il 
Trattato  del  Principe , libro  che  ha  acquista- 
to in  Europa  una  deplorabile  celebrità.  .Nes- 
sun' opera  fu  mai  tanto  combattuta,  e le  inten- 
zioni del  suo  autore  furono  secondo  le  diverse 
disposizioni  dei  diversi  critici  interpretate. 
Cliecchcsia  però  sarà  sempre  questa  una  delle 
opere  più  pericolose  che  siano  stale  sparse  nel 
mondo.  Anche  noi  suoi  discorsi  sulla  prima 
decade  di  Tilo-Livio  spaccia  il  Macchmvclli 
massime  egualmente  pericolose;  il  Trattato  del 
Principe  può  anzi  servire  di  coutinuazione  al- 
l’opera precedente.  Federico  II,  re  di  Prussia, 
scrisse  I* Anlimacchiavielto ,in  confutazione  del 
Trattato  del  Principe.  V . la  Biblioteca  ragio- 
nata francese,  t.  11,  part.  1;  il  Journal  de s 
sarans , 1 665,  i683,  i6q3,  i6q5,  1700  e 
iy33;  e le  note  di  Apostolo  Zeno  alla  Biblio- 
teca dell'  eloquenza  italiana  di  mons.  Giusto 
Fonlanini,  t.  1,  pag.  206,  e t.  2,  pag.  3G i, 
«love  trovansi  ampie  notizie  intorno  ai  diversi 
confutatori  del  Macchiavelli,  il  primo  dei  qua- 
li fu  il  cardinale  Polo. 

maccoyio  ( Giovanni),  il  di  cui  vero  nome 

fiolacco  fu  MakowsKi,  era  un  gentiluomo  del* 
a Polonia,  nato  a Lohrenia  nel  1 588.  Essen- 
dosi applicato  con  ardore,  benché  alquanto 
tArdi,  allo  studio,  fu  addottorato  in  teologia  a 
Franecker  1’  8 mnrzo  161 4--  Lo  spirilo  e l’e- 
rudizione che  egli  mostrò  in  quella  occasione 
indussero  i curatori  dell'accauemia  a colà  trat- 
tenerlo, e a tal  effetto  essi  lo  nominarono  pro- 
fessore straordinario  in  teologia  il  i.°  aprile 
i6i5,  e professore  ordinario  nel  1616.  Egli 
esercitò  una  tale  carica  da  quell’  epoca  sino 
alla  sua  morte  che  avvenne  verso  la  fine  di 
giugno  del  i644-  La  maggior  parte  delle  sue 
opere  non  furono  stampate  che  dopo  la  di  lui 
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morte,  per  cura  di  Nicola  Arnold, polacco  e pro- 
fessore di  teologia  a Franecker.  Si  conoscono 
tra  le  altre  le  seguenti  : Col  ligia  t /tea logica 
loci  communes.  — Distinclìones  et  regalar 
theologicae  elphilosophicae. — Opuscu  t a phi- 
losopnica. — Anabaplistarum  p<k'ro?xvjios- , si- 
re ostcnl  io  primi  falsi Arminianorum . — Prae- 
lectiones  prò  Perkinso  cantra  Arminium. 
— Dissertaliones  de  trino  vero  Deo,  ecc. 
Coccejo  ne  recitò  l’orazione  funebre  che  fu 
stampata.  Brandt,  Storia  della  riforma , t.  », 
pag.  i33  e seg. 

JIACfe  ( Francesco  ),  nato  a Parigi  da  one- 
sta famiglia,  baccelliere  in  teologia,  canonico, 
capicerio  e curato  della  chiesa  reale,  collegia- 
ta e parrocchiale  di  S.  Opportuna,  applicossi 
allo  studio  della  Sacra  Scrittura,  della  inorale 
cristiana  e della  Storia  ecclesiastica  fino  alla 
sua  morte  che  avvenne  il  5 febb.  1721.  La- 
sciò: 1 ,°  Una  traduzione  dei  salmi  e uei  canti- 
ci della  Chiesa,  stampati  nel  1C77  a Parigi,  e 
ristampali  nel  1686,  in  8.°,  lindamente  ad  una 
sua  versione  della  parafrasi  Ialina  di  Luigi 
Ferrand.  Quest’  opera  fu  di  nuovo  ristampata 
nel  1706,  in  12.0  2.0  Un  compendio  storico, 
cronologico  c morale  dell’  antico  e del  nuovo 
Testamento  ; Parigi,  1704,  2 voi.  in  4°-  Que- 
sto compendio  è ben  fallo  e può  essere  utilis- 
simo a coloro  che  non  sono  in  istalo  di  entrare 
nella  discussione  degli  autori  originali.  La  pre- 
fazione è elegante  ed  Abbonda  di  belle  rifles- 
sioni sulla  stima  che  merita  la  storia  sacra  pre- 
feribilmente alla  profana  Negli  eroi  che  figu- 
rano in  questo  compendio  scorgesi  mollissima 
varietà  di  caratteri,  e vi  si  trovano  incidenti 
maravigliosi  che  sorprendono  e dilettano.  Li» 
stile  ne  è molto  elevato,  e 1’  opera  sommini- 
stra a ciascuna  pagina  esempi  o massime  che 
comrnovono  e che  istruiscono.  Quantunque  as- 
sai compendiose  siano  le  pitture  che  Macé  dà 
in  quest'  opera  dei  grandi  uomini  cui  parla  la 
Scrittura,  esse  non  lasciano  però  di  essere  af- 
fatto proprie  a presentarne  un’  idea  precisa. 
Abile  oratore  egli  sa  approfittare  delle  meravi- 
glie di  Dio  per  far  risaltare  quelli  tra’  suoi  eroi 
che  ne  furono  occasione  0 istrumento.  3.°  La 
scienza  della  Sacra  Scrittura  divisa  in  4 tavo- 
le, la  1 .*  delle  quali  riguarda  la  Sacra  Scrit- 
tura in  generale  ; la  2.  1’  antico  Testamento; 
la  3.®  il  nuovo;  la  4-*  contiene  i confronti  del 
nuovo  coll’  antico  : opera  utilissima  a coloro 
clic  vogliono  leggere  c intendere  In  Sacra 
Scrittura,  ai  teologi  ed  ai  predicatori,  dedica- 
la al  cardinale  d’  Eslreés  che  volle  che  fosse 
pubblicata  in  Parigi  nel  1708,  in  4 ° 4*aL’na 
traduzione  francese  del  Testamento  dei  dodici 
patriarchi,  opera  antichissima  clic  Roberto,  ve- 
scovo di  Linclon,  tradusse  per  il  primo  in  la- 
tino l’an.  1242,  e che  fu  pubblicata  verso  la 
fine  del  sec.XYlI,  in  greco  ed  in  Ialino,  a Ox- 
ford. Macé  pubblicò  la  sua  traduzione  in  fran- 
cese, a Parigi,  nel  171 3, in  12.0,  con  una  pre- 
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fazione  storica.  5 ® lin’allra  traduzione  france- 
se delle  meditazioni  del  P.  Mosce,  2 voi.  in 
12  0 6.°  Una  traduzione  delle  imitazioni  di 
G C , pubblicata  a Parigi,  1608-1099,  ed  una 
delle  epistole  ed  evangeli  delle  domeniche  e 
feste  dell’  anno,  e per  la  quaresima  e I'  avven- 
to; Parigi,  2 voi.  in  12.0,  ristampali  nel  1715. 
7.®  (io  elogio  del  re  per  le  preghiere  delle  4-0 
ore  pronunciato  nella  chiesa  reale  di  S.  Op- 
portuna. e stampato  a Parigi  nel  1692.  8."  Una 
storia  morale,  intitolata  : Melania,  ossia  In  Ve- 
dova caritatevole,  stampato  dopo  la  morte  del- 
P autore  e che  ebbe  mollo  successo  : fu  attri- 
buita dapprima  all'  abbate  di  Moisi  dell'  acca- 
demia francese.  9.0  'I  re  mss.,  il  l .°  de*  quali 
di  5107  pagine  di  scrittura  in  8.”,  è intitolalo: 
Lo  spinto  dì  S.  Agostino,  ossia  analisi  di  tulle 
le  opere  di  questo  Padre,  contenente  i dogmi, 
le  decisioni,  punti  storici,  cronologia,  ragio- 
namenti e pensieri  i più  rimarcabili  di  quel 
santo  dottore,  secondo  l'edizione  dei  Padri  be- 
nedettini, diviso  in  trattali,  libri  e capitoli  con 
prefazioni  u ciascun  trattalo,  argomenti  a cia- 
scun libro  e note  ai  passi  più  diilieili.  Il  2.® 
ha  per  titolo:  Spiegazione  delle  profezie  del- 
I*  antico  e nuovo  Testamento,  che  provano  che 
G.  C.  è il  Tiglio  di  Dio,  il  vero  Messia,  e che 
la  religione  cristiana  è la  vera  0 sola  religione 
contro  gli  atei,  gli  empi,  i libertini,  gli  Ebrei, 
gli  eretici,  divisa  in  2 parti.  Il  3.*  è una  sto- 
ria critica  dei  papi  da  S.  Pietro  fino  ad  Ales- 
sandro VII.  L*  autore  non  aven  ancor  compila 
quest’opera  allorché  mori.  Journal  des  sa - 
tata,  1686,  1705  e 1713. 

MACERA  ( eh.  adorazione  o prostrazione , 
dalla  parola  rada  ),  città  della  tribù  di  Giuda, 
lontana  8 miglia  da  Eleutropoli.  Gioì.,  c.  io, 
v.  16  ; c.  28.  v.  29  ; c.  i5,  v.  4»- 

MACERO  ( Francesco  ),  nato  a Coimbra  in 
Portogallo  nel  1696,  entrò  nella  compagnia 
di  Gesù  nel  1610,  e passò  in  seguito  nei  fran- 
cescani. Mecossi  a Parigi  sulla  fine  del  mini 
stero  del  cardinale  Hichclicu,  e qualificassi  po- 
scia come  consigliere  c predicatore  ordinario 
di  sua  maestà  cristianissima.  Dalla  Francia  pas- 
sò in  Inghilterra,  fece  un  viaggio  in  Portogal- 
lo, sua  patria,  e si  portò  a Moina  Pan.  i656  o 
1 658  per  insegnarvi  teologia  nel  collegio  del- 
la Propaganda.  In  uno  degli  anni  suindicati  so- 
stenne colà  per  3 giorni  lesi  pubbliche  intorno 
ad  ogni  sorta  di  argomenti,  e dimostrò  un  in- 
gegno straordinario  rispondendo  estempora- 
neamente in  versi  Ialini  u mollissimi  svariati 
quesiti  ai  quali  non  poteva  essere  preparato  pre- 
ventivamente. Chiamalo  qualche  tempo  dopo  a 
Padova  per  insegnarvi,  egli  vi  diede  eguale 
spettacolo  per  8 giorni,  e la  sua  vena  poetica 
fece  scorrere  anche  in  quella  occasione  i versi 
latini  con  maggiore  facilità  e prontezza  che 
nella  prima  circostanza.  Dicesi  che  credendo 
alcuno  di  porlo  in  imbarazzo  gli  propose  di 
descrivere  cstcìnporancaiDCDle  la  Giga  moina- 


rhia  e Medea  in  furore , e che  M noe do  lo  fece 
immediatamente  impiegando  più  di  2000  versi. 
In  occasione  di  queste  tesi  egli  compose  un 
epigramma  in  onore  della  repubblica  di  Vene- 
zia, che  la  repubblica  stessa  trovò  cosi  hello 
clic  lo  volle  esposto  nella  biblioteca  di  S.  Mar- 
co, scritto  di  proprio  pugno  dell*  autore,  del 
quale  il  senatore  Grimani  fece  il  ritratto.  Es- 
sendosi però  Maeedo  immischiato  in  certe  fac- 
cende, cadde  in  disgrazia  della  repubblica,  che 
lo  fece  mettere  in  carcere  ove  mori  nel  1678 
o 1681.  Il  P.  Maeedo  avea  un  immensa  eru- 
dizione, molta  presenza  di  spirilo,  una  memo- 
ria prodigiosa  ed  una  fecondissima  pernia.  E- 
gli  stesso  in  una  delle  sue  ultime  opere,  intito- 
lala: Mgrothecium  mortile,  dice  di  aver  reci- 
talo in  sua  vita  53  panegirici,  60  arringhe  in 
latino,  32  orazioni  funebri,  48  poemi  epici; 
che  Im  composto  123  elegie,  l 1 5 epitaffi,  212 
epistole  di  dedica,  più  di  3ooo  epigrammi; 
clic  ha  scritto  o recitati  estemporaneamente  più 
di  i5o,ooo  versi,  e composti  44  volumi  1,0 
sue  opere  principali  sono:  l.®  Elogia  Gallo- 
rum; Aix,  in  4-  2 Jus  suecedendi  in  Lusi- 
tana e regnimi  Catharinae  regis  Emmanuel is 
ex  Eduardo  /ìlio  neptis,  doct orimi  sub  LL rit- 
rito rege  ultimo  Conimbr.  sententiis  confi r- 
tnaium,  ecc-.;  Parigi,  i64l  in  Ibi.  Quest’  ope- 
ra è scritta  in  favore  del  duca  di  Mraganza. 
innalzalo  al  Irono  del  Portogallo. e «li  cui  Mare- 
do  f i uno  dei  più  zelanti  difensori.  3.®  Dottri- 
na S.  Au  gusti ili  de  prue  desi  ina!  ione  : M Mi- 
ster, i()4o.  Egli  si  dichiarò  in  quest’opera  poi 
principi  di  Giaosenio;  ma  avendo  Innocenzo  \ 
condannate  le  5 famose  proposizioni,  egli  mu- 
lo sentimento  e compose  l'opera  notala  appres- 
so al  n.°  5.°  4-°  Gracula  S.  Auguslini. 
5.°  Mens  dirinitus  inspirata  Iniiotcniio  \ 
Quest’  opera,  dedicata  al  Cardinal  Mnrbcrino, 
prova  clie  Giansenio  ha  insegnalo  le  cinque 
famose  proposizioni  nel  senso  nel  quale  furono 
condannate.  Fu  per  quest’  opera.  In  quale  ebbe 
gran  plauso  in  Moina,  che  Maeedo  venne  colà 
chiamalo  per  insegnarvi  teologia  al  collegio 
della  Propaganda.  6.°  l ua  disquisizione  teolo- 
gica del  rito  del  pane  lievitalo  ed  azimo;  \ o- 
rona,  1673;  fu  proibita,  donne  corrigalttr,  il 
2 oli  1673.  7.0  1^»  vita  di  Torribio,  arciv.  di 
Lima  ; Padova,  in  4-°  8.®  Apolheosis  S.  Fran- 
ti sci  Xarerii , epico  ca emine.  9.®  Apolheosis 
*S\  Elisali. regin. Lusilan.epic. tariti . 1 o.  0 The- 
ses  rheloricae  in  unum  col  eolleetae.  11."  Es- 
pilarne chronologiae  ab  orbe  condito  ad  CU  ri- 
si um  natimi.  12 .*  Elegiae  septein.  1 3.°  ì ita 
domini  /.adorici  de  Alla  gode.  i4-*  H istoria 
recenlium  rnar/grum  Japonensium.  1 5.°  Apo- 
loge ticus  prò  I.usitania  r indicata.  1 6.®  bue 
dissertazioni  ecclesiastiche,  l'unasu  Vincenzo 
de  Lcrins,  S.  Mario  d’  Arles  ed  il  monastero  di 
Lérins  ; e I’  altra  sopra  Agostino,  Aurelio  ed  i 
Padri  d’  Africa  ; Verona,  1674*  *7-°  Un  trat- 
tato deli’ incarnazione  con  uua  disscrlazioue  sul 
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monachiamo  di  S.  Agostino  cd  un  itinerario  di 
S.  Agostino.  11  cardinale  Noria»  clic  era  in  al- 
lora semplice  religioso,  scrisse  contro  questo 
itinerario,  e intitolò  la  sua  opera:  Sogni  di  fra 
Macedo  nel  suo  itinerario  di  S.  Agostino,  dissi- 
pati con  facilità  da  Fulgenzio  Fosseo,  agosti- 
niano, professore  in  teologia,  indirizzati  al  K. 

P.  Mabillon  ; il  P.  Noris  rimprovera  al  P.  Ma- 
cedo cinquantuna  falsità  comprese  nell’  itinera- 
rio. 18.°  Uno  scritto  molto  acre  sotto  il  nome 
di  F.  Enrico  llausen,  al  quale  il  P.  Noris  ri- 
spose col  nome  di  Annibale  Corredino,  avvo- 
cato, con  lo  scritto  intitolato:  Mitea  Macedoni - 
cus  plautino  sale  perfrictus.  Questo  scritto  è 
piccantissimo,  vi  si  mette  in  ridicolo  il  france- 
scano pel  suo  cappuccio,  per  la  sua  calzatura 
e pel  suo  gusto  per  la  ghiottoneria,  c qualche 
volta  vi  si  passano  i limiti  dello  scherzo.  Il  P. 
Macedo  vi  rispose  con  uno  scritto  del  pari  pic- 
cante, e che  comparve  con  questo  titolo:  lieti- 
ricus  de  Noris  aogtnatisles , Angustino  inju - 
riti s,  summis  poniificibus  cardmalibus,  SS. 
Patribus , doctoribus  sckolasticis  in/cctus  de - 
monstratus.  Si  attribuisce  falsamente  al  P.  Ma- 
cedo un’altra  opera  contro  lo  stesso  P.  Noris, 
intitolata  : Prodromus  reritatis , e pubblicata 
sotto  il  falso  nome  di  Bruno  iNeussor,  non  Neuf- 
Uer  , come  dice  nella  sua  lista  degli  autori 
peudonimi  Baillet,  il  quale  crede  altresì  che 
il  P.  Macedo  evasi  nascosto  sotto  questo  nome. 

È certo  che  tale  opera  è del  P.  Onorato  Fa- 
bri,  gesuita,  il  quale  opinava  intorno  alla  gra- 
zia diversamente  del  P.  Macedo.  Ciò  che  ha 
potuto  indurre  in  errore  si  è che  trovasi  nel 
Prodromus  una  dissertazione  sopra  Vincenzo 
de  Lérins  che  è effettivamente  del  P.  Macc- 
do.  Si  ha  pure  di  lui  un  cartello  di  sfida  let- 
teraria inviato  al  P.  Noris  per  provocarlo  al 
combattimento  in  campo  chiuso  o aperto  a Bo- 
logna con  promessa  di  rendervisi  per  intendere 
le  sue  ragioni  e rispondervi.  Questo  scritto  che 
è molto  raro  fu  diffuso  in  Roma  ed  altrove, 
concepito  nei  termini  seguenti  : 

Libellus  prorocalionis  ad  certamen  line - 
rarium  in  causa  gratiae  et  Augustini , mis- 
sus  a P.  Fr.  Frane.  S.  Augustini  Macedo 
observante , ad  P.  Fr.  Uenricum  Noris  ere - 
mitam  auguslinianttm. 

Càusa  duelli.  Studium  defendendae  do- 
ctrinae  gratiae  chr  isti  amie  et  augtistinianae 
ab  erroribus  et  calumniis  : quod  est  anti - 
quissimum  Macedo. 

Occasio  — Dicium  Noris  de  Macedo  in 
vindiciis  augtislinianis  cap.  3o.  Pater  Ma- 
cedo mi/ii  autor  Juit , ut  tum  historiam  pela- 
gianamjum  base  e vindicias  evulgarem.  Non 
poluil  Macedo  suasor  esse  operis , in  tjuo  cum 
plurima  sunt  a verilate  aliena;  tum  nonnul- 
la ad  tersa  gratiae  et  Angustino. 

Jus.  — Quando  non  licei  per  superiores 
quidquam  mandare  tgpis , reliquum  est  ut 
cer  tornine  decerna  tur. 

Voi.  FI. 
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MATERIA.—  Tredecim  proposilioncs  Moria 
pugnantes  cum  doclrina  gratiae  et  Augusti- 
tu  : crrores  inde  pullulantes  decem : injuriae 
tot  idem  illalae  Angustino. 

Modus.  — Proposilioncs  suis , uti  sunt  in 
libro  /\oris , conce ptae  ter  bis,  perspicue  ajje- 
retilur.  Errores  jìdeliler  adduccnlur  : Augu- 
stini injuriae  manifeste  exponentur:  obsigna - 
tis  libell is,  produclis  testimoniis,  ut  negaci 
nequeant. 

Finis.  - Feritas  et  honor  Augustini. 
Evrntus.  — Noris  praeraricalor  et  deser - 
tor  gratiae  et  Augustini  : Macedo  ulriusque 
defensor  et  vindex  appare  bit. 

Lev  — Noris  qutbuscumque  armis  et  sociis 
re/it  uti,  licitimi  esto  : Macedo  eum  vel  mì- 
nimo provocai:  in  uno  Auguslino  omnia  sunto. 

Ero  Bonowiae.  — Il  P.  Macedo  come  pure 
il  P.  Noris  non  portaronsi  a Bologna,  essendo 
ciò  loro  stato  vietato  dal  Granduca  instrutto 
delle  intenzioni  del  papa  che  aveva  imposto  si- 
lenzio alle  due  parti.  V.  il  Myrothecium  mo- 
rale citato  in  questo  articolo  : il  Journal  des 
saraos,  1703  e 1710.  Moreri,  ediz.  del  1759. 

MACEDONE,  che  ò di  Macedonia,  Macedo . 
Questa  parola  trovasi  talvolta  nei  libri  della  Sa- 
cra Scrittura,  scritti  in  greco,  usata  in  signifi- 
cato appellativo,  per  indicare  un  nemico  degli 
Ebrei  e dei  Persiani  : p.  c. , nelle  a^giuute  al 
libro  di  Ester  è detto  che  Amari  era  Macedone 
di  cuore  e di  nazione,  e che  tentava  di  conse- 
gnare l’impero  dei  Persiani  ai  Macedoni , cioè 
ai  maggiori  nemici  dello  Stalo.  Calmet. 

MACEDONIA , contrada  d’Europa  e provincia 
ecclesiastica  della  diocesi  della  llliria  orientale. 
Essa  confina  coll’  Achaia  e colla  Tessaglia  cd 
è circondala,  a levante  dal  mare  Egeo,  a po- 
nente dal  mare  Adriatico,  a mezzodì  dall’Epiro 
ed  » settentrione  dalla  Mcsia  superiore  ( Bau- 
drand,  Geogr.,  t.  1).  Dividevasi  la  Macedonia 
nel  IV  sec.  in  2 province,  in  Macedonia  1.* 
cioè,  ed  in  2 ®.  Trovasene  fatta  menzione  del- 
1*  una  e dell’altra  nella  Notizia  che  contiene  la 
divisione  dell’  impero  romano  sotto  Arcadio  cd 
Onorio.  La  1.*  e la  2.®  Macedonia  ebbero  per 
metropoli  la  città  di  Tessalonica,  infino  a clic 
l’ llliria  orientale  passò  sotto  la  dipendenza  del- 
la sede  di  Costantinopoli:  fu  in  allora  che  Fi- 
lippi diventò  metropoli  della  2.*  Macedonia. 
Occupa  essa  il  39.0  rango  nella  Notizia  dell'im- 
peratore Leone.  In  oggi  il  metropolitano  di 
Eraclea  assume  il  titolo  di  esarca  di-  tutta  la 
Tracia  e della  Macedonia. 

MACEDONIA,  Macedonia , parte  considera- 
bile della  Grecia,  situata  tra  la  Tracia  a set- 
tentrione, la  Tessaglia  a mezzodì,  1‘ Epiro  a po- 
nente ed  il  mare  E^co  all’  oriente.  Vi  sono  de- 
li interpreti  della  Sacra  Scrittura,  i quali  cre- 
ono  che  la  Macedon  a sia  stata  popolata  da 
Gethim,  figlio  di  Javan,  e che  tutte  le  volle  che 
leggesi  Gethim  nel  testo  ebraico  , devesi  sem- 
pre intendere  la  Macedonia.  Alessandro  Magno 
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figlio  di  Filippo,  re  di  Macedonio,  avendo  con- 
quistala T Asm,  il  nome  di  Macedone  diventò 
assai  celebre  in  tutto  1'  Oriente,  e fu  dulo  spes- 
se volle  ai  Greci  successori  della  monarchia  di 
Alessandro,  nell’  islessa  maniera  che  vennero 
delti  Greci,  senza  alcun'allra  distinzione,  anche 
i Macedoni.  L’  antica  Macedonia  era  più  este- 
sa di  quello  che  sia  in  o££Ì,  poiché  compren- 
deva essa  P Albania  e la  'I  racla.  S.  Paolo  pre- 
dicò nella  Macedonia  ed  ivi  fondò  le  chiese  di 
Tessalonica  e di  Filippi.  Avvi  una  provincia 
nel  regno  di  Macedonia  che  ne  portA  il  nome, 
ed  é della  Macedonia  propria , che  i Turchi 
chiamano  Magdonia.  La  provincia  di  Macedo- 
nia è in  oggi  governata  da  un  pascià,  il  quale 
risiede  a Saloniki,  che  ne  é il  capoluogo.  — Fu 
tenuto  un  concilio  nella  provincia  di  Macedo- 
nia, nell*  an  4*  «4»  che  fu  confermato  da  S.  In- 
nocenzo I.  lìeg.  4-  2.  Hard.  ì. 

**  MACH  DOMAVI  , Macedoniani , antichi 
eretici  che  negavano  la  divinità  dello  Spirito 
Santo.  Erano  i macedoniani  discepoli  di  Ma- 
cedonio, vesc.  di  CP.,  che  aveva  abbracciato 
il  partito  dei  semi-ariani.  Le  violenze  du  lui 
esercitale  contro  i novoziani  e i cattolici,  ed 
i disordini  fatti  insorgere  da  lui  nella  città  al- 
lorché volle  trasportare  il  corpo  di  Costautino 
il  Grande  dalla  chiesa  de' SS.  Apostoli  in  al- 
tra, disgustarono  I*  imperatore  Costanzo,  seb- 
bene questi  fosse  proiettore  dichiarato  dell’  a- 
rianismo,  e pe*  suoi  favori  avesse  Macedonio 
occupata  la  sede  costantinopolitana;  per  lo  che 
Macedonio  fu  deposto  dagli  stessi  ariani  in  un 
coucilio  tenuto  a CP.  Pan.  35g.  Sdegnato  del 
pari  contro  essi  ed  i cattolici,  sostenne,  mal- 
grado i primi,  la  divinità  del  Verbo;  e contro 
i secondi  usseri  che  lo  Spirilo  Santo  non  é una 
persona  divina,  ma  una  creatura  più  perfetta 
delle  altre,  c ministro  del  Padre  e del  Figlio. 
Egli  rivolse  contro  la  divinità  dello  Spirito 
Santo  la  più  parte  delle  obbiezioni,  che  gli  a- 
riani  aveano  latte  contro  la  divinità  del  Verbo. 
Trasse  nel  suo  partito  alcuni  vescovi  ariani, 
che  erano  stati  ucposli  coni'  esso,  ed  ebbe  dei 
seguaci,  che  si  dispersero  nella  Tracia,  nella 
provincia  dell*  Ellesponto  e nella  JJiliniu.  Se- 
uucevano  il  popolo  con  un  esteriore  grave,  e 
con  costumi  austeri,  artifizio  comune  agli  ere- 
tici. 1 macedoniani,  che  chiumuusi  anche 
Pneumatomadii , cioè  nemici  della  divinità 
dello  Spirilo  Santo,  furono  condannati  nei  con- 
cili romani  del  378  e 38 1,  nel  concilio  gene- 
rale di  GP.  del  38 1,  in  quello  di  Efeso  del 
43 1;  in  quello  di  Calcedonio  del  45 1,  ed  in 

anello  di  Luterano  del  i i3q.  S.  Atanasio,  Di- 
imo Alessandriuo,  S.  Pusillo,  S.  Ambrogio, 
S.  Efrem  scrissero  contro  questi  eretici.  So- 
crate. Sozomeno.  Teodorelo.  Ilei  mani,  Storia 
delle  eresie , t.  2,  ed  Antonio  Le  Grand,  Uist. 
haeres .,  pag.  170. 

MACEDONIINO,  in  termine  di  diritto,  è un 
decreto  del  senato  che  proibiva  a quelli  i qua- 


li avevano  dato  a prestito  del  denaro  ad  un 
figlio  di  famiglia,  che  é sotto  la  podestà  del 
padre,  d’  intentare  qualunque  sorta  d’  azione 
contro  quel  figlio,  anche  uopo  la  morte  del 
padre,  Senalus-Consullum  Macedoniunutn. 
Il  nome  di  Macedoniuno  fu  dato  a questo  de- 
creto del  senato  a cagione  di  un  giovane  sca- 
pestrato, eli  amato  Hacedo,  il  quale  sciupava 
tutto  il  suo  patrimonio  prendendo  denari  ad 
usura,  o piuttosto,  giusta  l'opinione  della  mag- 
gior parte  dei  dotti,  fu  detto  Macedoniano  a 
motivo  di  un  famoso  usuraio  dello  stesso  nome, 
il  quale  rovinava  i figli  di  famiglia  colle  sue  li- 
gure. L’Hottomanno  riferisce  questo  decreto  del 
senato  ai  tempi  dell’  iraperadore  Vespasiano. 

MACEDONIO,  Tcodulo  e Taziano  martiri  ; 
furono  abbruciali  lentamente  nel  362 , sotto 
l'imperatore  Giuliano  Apostata,  per  ordine  del 
governatore  Almaco  od  Amano,  perchè  aveudo 
buttati  a terra  c spezzali  gli  idoli  del  tempio 
di  Mira,  città  della  Frigia  Sulularc,  il  qual 
tempio  aveva  il  governatore  restituito  al  cullo 
pagano  c fattevi  porre  le  antiche  statue,  furo- 
no costanti  a non  rinegare  la  fede  cristiana. 
Daillet,  t.  3,  12  seti. 

MACEDONIO  ( S.  ),  sacerdote  di  Antiochia 
c solitario,  soprannominato  Critofago , cioè 
mangiatore  di  orzo,  nacque  in  Siria  verso  l'an. 
320.  Visse  per  45  unui  sempre  sui  monti  al- 
l’ intorno  d’  Antiochia,  ricoverandosi  nelle  ca- 
verne e mangiando  solamente  dell*  orzo  fran- 
tumato, misto  con  acqua  e crusca.  S.  f Invia- 
no, vesc.  di  Antiochia,  lo  mandò  a chiamare 
col  pretesto  di  alcune  lagnanze  che  erano  state 
fatte  contro  di  lui,  e lo  ordinò  sacerdote  : la 
pena  che  egli  soffri  dopo  I*  ordinazione  fu  tal- 
mente grande  da  turbargli  la  mente,  f inal- 
meute  lasciossi  persuadere  essere  suo  dovere 
di  soccorrere  00'  suoi  consigli  e colle  preghie- 
re un  gran  numero  di  persone  che  accorrevano 
a lui  trattevi  dallu  fama  della  sua  salitila.  Se- 
gnalò particolarmente  il  suo  coraggio  e la  sua 
carità  nel  salvare  la  città  di  Antiochia  dalla 
collera  dell’  imperadore  Teodosio,  che  voleva 
distruggerla  dalle  fondamenta  per  punirla  di 
una  ribellione  insorta  all’occasione  di  una  nuo- 
va imposta.  Avendo  quel  principe  mandato  il 
generale  delle  sue  armale  ed  il  prefetto  del  pre- 
torio, per  minacciare  d’  esteruiinio  quella  in- 
felice città,  Macedonio  andò  colla  maggior  fer- 
mezza ad  incontrare  quei  due  ministri,  fermolli 
ed  obbligatili  a discendere  da  cavallo,  tenne  lo- 
ro un  discorso,  che,  riferito  all’  imperatore, 
contribui  assaissimo  a rappacificarlo.  Dopo  que- 
sto avvenimento  ritornò  Macedonio  nella  sua 
solitudine  dove  mori  nonagenario.  I Greci  ne 
onorano  la  memoria  nel  24  genn.  Teodorelo, 
nel  suo  Fi/oteo,  c.  i3  e i\.  Unillel , L 1, 
24  genn. 

MACEDONIO,  patriarca  di  CP.,  fu  nominato 
a quella  sede  in  vece  di  Eufemio,  scacciatone 
per  opera  dell’  imperatore  Anastasio  nell’  ou. 
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4j)5  o 4o6.  Essendo  custode  de*  vasi  sacri  del- 
la catte<frale  ebbe  la  falsa  compiacenza  di  sot- 
toscrivere 1*  Enotico  ossia  1*  editto  di  unione  di 
Zenone  : ma  avendo  fatto  ammenda  di  quella 
sua  debolezza  dopo  1'  esaltazione  al  vescovado, 
fu  bentosto  perseguitalo  dallo  stesso  imperado- 
rc  Anastasio,  il  quale  risolvette  in  segreto  di 
perderlo  e suscitargli  contro  molti  nemici. 
Alcuni  di  essi  appostarono  un  assassino  , il 
quale  fu  sorpreso  mentre  stava  col  pugnale 
per  ucciderlo.  Macedonio  vendicossi  col  far 
mettere  in  libertà  l’assassino,  e ricolmandolo  di 
doni.  Tanta  dolcezza  e generosità  di  Macedo- 
nio, non  impedirono  che  l’ imperadore  lo  esi- 
liasse a Calcedonia  e poscia  ad  Euchaita,  nel- 
1’  an.  5 1 G : ma  avendo  gli  Unni  assediato  Eu- 
chaita, rifugiossi  Macedonio  a Gangra,  do- 
ve mori  e fu  sepolto  nella  chiesa  del  martire 
S.  Callinico.  I Greci  onorano  la  sua  memoria 
nel  20  aprile.  Teodoro  il  Lettore,  nelle  sue 
Collezioni.  Teofane  nella  sua  Cronografìa. 
Harouio.  Bnillct,  t.  1,25  aprile. 

M4CED030P0LI,  colonia  dei  Macedoni  del 
tempo  d’  Alessandro  Magno:  negli  atti  dei  con- 
cili trovasi  notata  come  un  vescovato  della  dio- 
cesi di  Antiochia.  Il  i."  conc.  generale  di  Ni- 
cea  1*  attribuisce  alla  provincia  d’  Osroena  ; e 
quello  di  Calcedonia  alla  Mcsopolaraia.  — Non 
conosciamo  che  2 dei  suoi  vescovi.  Marco  cioè, 
il  quale  trovossi  al  conc.  di  Nicea,  e Daniele, 
che  sottoscrisse  quello  di  Calcedonia.  Orione 
chriu t.  2,  pag.  986. 

MAC  Fi.  OHI  ( eb.  senza  he,  giardino  o ba- 
stoni, dulia  parola  Makel ; con  un  he,  riunio- 
ne, concilio,  congregazione,  dalla  parola  caci), 
uno  degli  accampamenti  degti  Israeliti  nel  loro 
viaggio  del  deserto. 

MUlFLLOTH,  figlio  di  Abi-Gnbaon  e padre 
di  Samaa.  1 Parai. , c.  8,  v.  3i;  c.  32,  v.  9; 
c.  37,  v.  38. 

MACKLLOTIf,  uno  dei  capitani  dell’  armata 
di  Davide.  1 Parai.,  c.  27,  v.  4* 

MACERIA  ( eb.  nido  del  Signore,  dalla  pa- 
rola kinen , fare  il  nido,  e da  Jahì  Signore  ), 
sacerdote.  1 Parai  c.  i5,  v.  18. 

MACERATA  : città  vescovile  degli  Stati  della 
Chiesa,  capoluogo  di  una  provincia  chiamata 
Marca  Maceratese.  Sta  sopra  un  ameno  colle, 
al  cui  piede  scorre  da  borea  il  Potenza  e da 
ostro  il  Ghienti.  È distante  i5  miglia  da  Lore- 
to, 10  da  Tolentino,  18  da  Fermo,  i5fida  Ro- 
ma. Long.  11,  5i  ; lai.  43,  18,  — Fu  Mace- 
rata, come  credesi,  edificata  sulle  ruine,  od 
almeno  in  vicinanza  dell*  antica  delia  od  Ilei- 
ria  llicina , città  distrutta  dai  Goti,  e nella 
pianura  esistono  ancora  i ruderi  di  un  vasto 
teatro.  Nel  giorno  1.®  aprile  dcll'an.  1808  ven- 
ne questa  città  unita  al  regno  d*  Italia  e di- 
ventò capoluogo  del  dipartimento  del  Musone: 
nrn  dopo  il  trattato  di  Vienna  del  181 5 passò 
sotto  1 antico  governo  pontificio.  — È Mace- 
rala, come  dicemmo,  città  vescovile,  e questa 


sede  venne  eretta  dal  papa  Giovanni  XXII,  e 
Bonifazio  IX  le  aveva  accordalo  il  diritto  di 
zecca  : dipende  dalla  metropoli  di  Fermo.  La 
sua  cattedrale,  anticamente  dedicata  a S.  Giu- 
liano, è in  oggi  sotto  il  noine  della  Concezione 
della  B.  Vergine.  Si  tenne  a Macerata  un  si- 
nodo  nel  1 6 1 3. — Il  i.°  vescovo  di  Macera- 
ta fu  Federico,  nominato  dal  pontefice  Gio- 
vanni XX 11,  nel  1 322,  dopo  la  soppressione 
della  sede  di  Recanati,  di  cui  era  vescovo: 
passò  poscia  alla  chiesa  di  Sinigaglia  nel  du- 
calo d*  Urbino.  'Ira  i suoi  successori  noteremo: 
Pietro,  dell'  Ordine  dei  frati  minori,  nominato 
nel  i323  : mori  nel  1 34j  compianto  dai  suoi 
diocesani  per  le  eminenti  sue  virtù.  Nicola  di 
S.  Martino,  di  Pisa,  gran  teologo  e famoso 
predicatore  dell’Ordine  di  S.  Domenico,  vica- 
rio generale  del  suo  Ordine,  nominato  vescovo 
dal  pontefice  Clemente  VI,  nel  i34q:  essendo 
in  questo  tempo  la  città  di  Rccanati  ritornata 
in  grazia  della  Santa  Sede,  Nicola  venne  al- 
tresì dichiarato  vescovo  di  essa  dal  pontefice 
Innocenzo  VI  ; cd  i suoi  successori  portarono 
quindi  il  duplice  titolo  di  vescovi  di  Macerata 
e di  Recanati  : morì  Nicola  nel  1367.  Girola- 
mo Basso  della  Rovere,  di  Savona,  nipote  di 
Sisto  IV,  fu  trasferito  dal  vescovado  di  Allun- 
ga a quelli  di  Macerata  e di  Recanati  nel  1477: 
ottenne  poco  tempo  dopo  la  sacra  porpora,  e 
chiamatasi  comunemente  il  cardinale  di  Reca- 
nati: promulgò  saviissime  ordinazioni  pel  clero 
di  Macerata,  e morì  nel  1 507.  Galeazzo,  da  Mi- 
lano, abbate  commendatario  di  S.  Martino  di 
Tortona,  referendario  dell*  una  e dell*  altra  se- 
gnatura, fu  nominato  vose,  di  Macerata  e di  Re- 
canati dal  pontefice  Gregorio  XIII,  nel  1073. 
Avendo  Sisto  V unita  la  sede  di  Recanati  a 
quella  di  Loreto,  Galeazzo  governò  ambedue 
le  chiese  unitamente  a quella  di  Tolentino,  di 
cui  fu  il  i.®  vescovo  nel  1 586  : tenne  un  si- 
nodo,  riformò  il  suo  clero,  fece  molle  largizio- 
ni alla  chiesa  di  Macerata,  e morì  nel  »6i3. 
Felice  d’  Ascoli,  procuratore  generale  dei  Irati 
minori,  consultore  del  sant’  uffizio  e cardinale 
sotto  Paolo  V,  fu  trasferito  dal  vescovado  di 
Mileto  a quelli  di  Macerata  e di  Tolentino  nel 
1 6 1 3 : questo  prelato  che  chiamevasi  comune- 
mente il  cardinale  d’  Ascoli,  governò  la  sua 
chiesa  con  grandissimo  zelo, fece  ricchi  doni  al- 
la cattedrale,  fondò  un  seminario  per  i giovani 
ecclesiastici,  ed  ottenne  dal  papa  Urbano  Vili 
la  facoltà  di  far  portare  ai  suoi  canonici  le  cap- 
pe violacee  coll’  armellino:  mori  nel  i64<*  e8_ 
sendo  cardinale-vescovo  di  S.  Sabina.  Fabricio 
Paolucci,  di  una  nobile  famiglin  di  Forlì,  fu 
vesc.  di  Macerala  1*  Tolentino  nel  ifiqfi:  andò 
come  nunzio  apostolico  alla  corte  del  re  di  Po- 
lonia: nominato  cardinale  da  Innocenzo  XII 
nel  1607,  fu  vesc.  di  Ferrara  nel  1698:  Cle- 
mente X.I  lo  nominò  poco  tempo  dopo  segre- 
tario di  Stalo  e penitenziere  maggiore,  ccc. 
Italia  sacra,  t.  1,  pag.  729. 
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MACERAZIONE  o MORTIFICAZIONE  DELLA 

CARNE,  clic  si  fa  coi  digiuni,  colle  veglie,  col- 
le preghiere,  coi  cilici  e con  altre  austerità: 
Macerai  io. 

S1ACI1ABANA1  o 1!  4 CIMI  A3  Al  ( eb.  mio  fi- 
glio povero  o miserabile , dal  vocabolo  macae, 
miseria , povertà,  e dalla  paiola  ben,  figlio, 
e dal  pronome  i,  mio),  uno  dei  bravi  dell’  ar- 
mata eli  Davidde. 

MACH  A ORNA  o M ACHBKa  A ( eb.  percoti- 
mento dell'  intelletto  o deh  edificio,  dalla 
parola  naca , percuotere,  e da  bona  o baita, 
intelletto  ),  figlio  di  Sue  e padre  di  Gabaa. 

M AC1I ASOR,  paiola  ebraica  che  significa  ci- 
clo. E il  nome  di  un  libro  di  preghiere  assai 
usato  dagli  Ebrei  nelle  loro  feste  solenni.  Egli 
è difficilissimo  da  intendersi, perchè  quelle  pre- 
ghiere sono  in  versi  ed  in  uno  stile  molto  con- 
ciso. Il  Uuilorfio  fa  osservare,  che  avvene  mol- 
te edizioni  fatte  in  Italia,  in  Germania  ed  in 
Polonia,  e che  in  quelle  di  Venezia  particolar- 
mente furono  corrette  molte  cose  contrarie  ai 
Cristiani.  Gli  esemplari  mss.  sono  rari  anche 
presso  gli  Ebrei,  lluxslorf. , lìibl.  rabbia. 

MAGHERÒ*,  o MACHKRONTE  o A!  Arili'.  A E, 
castello  di  là  del  Giordano,  nella  tribù  di  iiu- 
ben,  distante  12  ore  da  Gerusalemme,  era  sta- 
lo fortificato  dagli  Asmonei  e poscia  demolito 
da  Gabinio.  Erode  Magno  lo  fortificò  di  nuo- 
vo ed  anche  maggiormente  di  prima.  S.  Gio- 
vanni Pallista  fu  quivi  messo  in  prigione  e de- 
capitalo per  ordiue  di  Erode  Antipa. 

MAGHI  ( eb.  chi  batte,  ovvero  chi  è povero 
e nella  miseria , dalla  parola  macar  ),  padre 
di  Guel.  Num .,  0.  i3,  v.  16. 

machiavelli.  V.  Macchia  velli. 

M ach  IR  (eb.  chi  vende  0 chi  conosce,  dal- 
la parola  macus  ),  figlio  di  Manasse  e nipote 
del  patriarca  Giuseppe,  capo  e principe  della 
famiglia  dei  Machirili.  Ebbe  per  figli  Pharcs 
e Sares,  ed  una  figlia  che  sposò  Esron  dello 
tribù  di  Giuda.  Questa  donna  fu  madre  di  Se- 
gui) ed  ava  di  Ja*r.  i Parai.,  c.  7,  v.  16. 

SI  ACUIR.  figlio  di  Ammiel,  della  città  di  Lo- 
dnbar,  nella  di  cui  casa  fu  allevato  Miphibo- 
selh.  2 He,  c.  9,  v.  4- 

M ACH  MUTI  ( eb.  coloro  i quali  vendono, 
ovvero  conoscono , dalla  parola  tnacas  ),  di- 
scendenti da  Machir.  / \um .,  c.  26,  v.  29. 

.11  Adi  vi  A ( eb.  povero ; chi  è nascosto  0 ra- 
pito, dalla  parola  macao),  nome  di  un  borgo 
distante  3 leghe  da  Gerusalemme*  1 Ile, c.  io, 
v.  2. 

MAC  II  MA  (eb  .tribù  del  povero,  dallo  parola 
ma  tribù  eh  c da  macas,  povero),  uno  dei  capi 
di  famiglia  elle  ritornarono  da  Babilonia  a Ge- 
rusalemme con  Zorobahel.i  Esdra,  c.a,  v.27. 

MACH  M ET  AGII  o MACIIMATATII  ( eb  il  do- 
no di  colui  che  batte,  oppure  del  parerò , 
dalla  parola  malhath,  dono , e da  macao , po- 
vero ),  confine  della  tribù  di  Manasse.  6 io- 
sue,  e.  1 G,  v.  6. 


M ACLESFEl.U  ( Guglielmo  ),  domenicano 
inglese  e cardinale  del  titolo  di  S.  Sabina,  na- 
cque sotto  il  pontificato  di  Innocenzo  V , a 
Caulorbery,  secondo  il  Giacomo,  o piuttosto  a 
Convcntry  nella  contea  di  VVarvic  secondo  Ni- 
cola Tri  ve  t.  Fece  i suoi  studi  a Parigi  e fu  ad- 
dottorato nell’  università  di  Oxford  dove  pro- 
fessò per  molto  tempo  con  successo.  Fu  uno 
de’  più  abili  e dei  più  zelanti  discepoli  di 
S.  Tommaso,  che  egli  difese  contro  Enrico  di 
Gand  e contro  Guglielmo  de  la  Mare.  Benedet- 
to XI  lo  nominò  prete  cardinale  del  titolo  di 
S.  Sabina  il  18  die.  i3o3,  ma  non  potè  gode- 
re di  tanto  onore  essendo  morto  prima  che  gli 
fosse  annunciata  la  sua  promozione.  Abbiamo 
di  lui:  Puslillae  in  sacram  Bibliam ; In  Evan- 
y vlium  de  virginibut ; Quaestiones  de  anye - 
lis;  Quaestiones  ordinariae  conira  Henricum 
de  Guadavo  in  qnibus  impugnai  S.  Thomam 
de  Aquino:  conira  corrtiplorem  S.  Thomae ; 
De  unitale formarum;  De  comparatione  sta- 
tuitili; Orationes  ad  Cleritm;  Varia  proble- 
mala.  Il  P.  Echard,  Script,  ord.  praedic. , 
t.  1.  pag.  493.  Il  P.  Touron,  Uomini  illustri 
dello  stesso  Ordine , t.  1,  pag.  727. 

HACLot  ( Edmondo),  premonslratese,  figlio 
di  Ferry  Maelot,  signore  di  Baalon,  e di  Ca- 
terina Petronilla  Martinct,  entrò  nel  noviziato 
di  S.  Maria  di  Pont-à-Moussou,  nell’età  di  i5 
anni,  il  i3  giugno  1 G54-  Egli  vestì  l’abito  il 
2 luglio  dell’  auno  seguente,  e fece  professio- 
ne di  stretta  osservanza  nella  stessa  abbadia  il 
i5  agosto  1 056.  Gli  fu  dato  il  nome  di  Ed- 
mondo Maelot.  Fu  professore  in  filosofia  ed  in 
teologia,  priore,  delinilore,  vicario  generale  e 
abbate  di  Elunche  presso  Saint-Mihiel.  Mo- 
rì il  2 ott.  1711.  Era  un  religioso  dotto  del 
pari  che  pio,  atto  ad  istruire  e ad  edificare. 
Pubblicò  la  storia  del  vecchio  e nuovo  Testa- 
mento, divisa  in  2 voi.  in  8.°  Il  i.°  fu  stam- 
pato a Nancy  1*  an.  170$;  il  2.0  a Parigi  nel 
1712.  È pure  autore  del  libro  intitolalo:  In - 
stitutio  reformationis  in  ordine praemonslra - 
lensi,  stampato  a Parigi  senza  nome  d*  auto- 
re, nel  1697.  biosciò  nuche  altre  opere  filo- 
sofiche e teologiche  , delle  quali  1 abbadia 
d’  Etanche  era  depositaria.  Nella  storia  del* 
l’ antico  e nuovo  Testamento  l’ autore  non 
si  limita  a riferire  il  contenuto  del  testo  del- 
la Scrittura  ; egli  vi  frammette  molte  osser- 
vazioni teologiche  , morali  , storiche  , criti- 
che c cronologiche.  Ma  egli  vi  si  mostra  qual- 
che volta  cattivo  fisico  ; non  può  credere,  per 
esempio,  che  la  luna  sia  un  corpo  opaco,  a- 
vendnla  la  Scrittura  chiamala  luminare. \)u pin, 
Bibliot.  degli  aut.  eccl.  del  sec.  XI  I II,  1. 1. 
D.  Calim  i,  Bibliot.  lor.  Journal  des  savatis , 
lyoli,  pag.  336  della  1.*  edizione,  e 3io 
della  2. 

SI  AC  1.0  V IO  o Af  ALLODIO,  0 «ACUITO  o MA- 
CINAVO ( S.  ),  dai  Francesi  detto  volgarmente 
MALO,  0 MAC  LO  C 0 MAIIOILT,  Mach  Ut  US, 
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Machuie s,  Maclotiut , Macliavus , vesc.  d’ A- 
letli  nella  Brettagna,  era  figlio  di  un  gentiluomo 
della  Gran-Brettagna,  chiamato  Dent  o Guent, 
e c redesi  che  nascesse  a Gui-Castel,  che  alcuni 
credono  essere  Winchester  in  Inghilterra,  ver- 
so T an.  487.  I suoi  parenti  confidarono  la  sua 
educazione  a S.  Brendano,  abb.  di  Carvennes 
0 Lant-Carvnn,  nel  paese  di  Galles,  che,  ve- 
dendo le  belle  disposizioni  di  spirito  e di  cuore 
del  suo  allievo,  gli  diede  la  tonsura  clericale  e 
l'abito  religioso.  Questo  santo  abbate  essendosi 
ritirato  in  una  solitudine,  Maclovio  lo  segui,  e 
T accompagnò  ancora  nel  suo  ritorno  al  mona- 
stero. Ivi  esercita  vasi  con  incredibile  fervore 
nelle  pratiche  della  vita  regolare,  quando  fu 
innalzalo  ai  sacri  ordini,  e rapito  poco  tempo 
dopo  dagli  abitanti  di  Gui-Castel,  che  lo  collo- 
carono sulla  sede  vescovile  della  loro  città , 
malgrado  i suoi  sforzi,  le  sue  grida  e le  sue 
lagrime.  Gedette  momentaneamente  il  santo 
non  senza  però  aver  ferma  risoluzione  di  cer- 
care nuovamente  tra  gli  stranieri  i vantaggi 
della  solitudine,  che  aveva  perduti  nel  proprio 

Iiaese.  Imbarcossi  secreta  mente  per  passare  in 
'rancia  verso  1’  an.  538,  ed  approdò  ad  una 
penisola  vicinissima  alla  città  di  Aleth.  Ivi  tro- 
vò un  santo  solitario,  chiamato  Aronne,  col 
quale  consacrossi  interamente  alla  penitenza, 
vivendo  come  lui  di  solo  pane,  di  radici  e d'ac- 
qua. Diversi  fedeli  della  città  d'Alelh,  che  era 
ancora  quasi  tutta  pagana,  avendo  sollecitalo 
8.  Maclovio  di  andarvi,  gli  esaudì,  e coll’aiuto 
di  Gesù  Cristo,  fece  un  gran  numero  di  con- 
versioni, tanto  coi  suoi  discorsi,  quanto  coi  mi- 
racoli, e furine  altresì  il  primo  vescovo  verso 
I’ an.  54-1-  Aumentò  poscia  il  monastero  del 
li.  Aronne,  suo*amico,che  mori  poco  tempo  do- 
po. Ne  prese  egli  medesimo  la  direzione  e Io 
rese  floridissimo.  Alcuni  empi  essendosi  messi 
a perseguitare  il  santo  vescovo,  egli  abbandonò 
la  città,  si  mise  in  mare,  in  balia  dei  venti,  e 
fortunatamente  sbarcò  a Santongia  verso  1’  an. 
562,  da  dove  i fedeli  di  Aleth  lo  ricondussero 
alla  sua  chiesa.  Ivi  egli  ristabilì  Ja  pace  ed  il 
buon  ordine,  che  la  sua  assenza  avevano  sban- 
diti ; ma  non  potendo  resistere  alla  sua  incli- 
nazione per  la  solitudine,  fece  consacrare  ve- 
scovo S.  Gurwal  in  sua  vece,  e ritornò  a San- 
tongia nel  565,  ed  ivi  morì  ai  i5  nov.  del- 
lo stesso  anno.  Celebrasi  la  sua  festa  principale 
ai  i5  nov.,  e se  ne  mostravano  le  reliquie  in 
diversi  luoghi,  come  al  seminario  di  S.  Magio- 
rio  a Parigi,  nella  città  di  Saint-Mnlo,  alPabba- 
dia  di  Gemblours  nel  Brabante,  ecc.  Baillet, 
t.  8,ai5  nov. 

MACON,  Af olisco,  Matiscona , città  vesco- 
vile, anticamente  capitale  del  Maconese,  in  og- 
gi capoluogo  di  prefettura  del  dipartimento  di 
Suona  e Loira.  è situata  sulla  riva  destra  della 
Snona,  distante  97  leghe  da  Parigi.  Giulio  Ce- 
sare ne  fa  menzione  in  fine  del  libro  7."  de'suoi 
Commentari. Questa  città  dipeudevu  an  titanica* 
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te  dal  paese  degli  Edui.  La  sua  situazione  sul 
pendio  di  un  colle  è amenissima.  Vi  furono  dei 
conti  di  Màcon  dalla  metà  del  sec.  IX  fino  al 
1238,  anno  in  cui  questa  contea  fu  venduta  a 
S.  Luigi,  re  di  Francia,  che  la  unì  alla  sua 
corona.  — Màcon  ricevette  i primi  lumi  della 
fede  di  Gesù  Cristo  da  S.  Valerio  e da  S.  Mar- 
cello, che  furonvi  mandati  da  S.  Ireneo,  vose, 
di  Lione.  L'antica  cattedrale  è dedicala  aS.  Vin- 
cenzo, raartire.il  suo  capitolo  era  composto  di 
6 dignitari,  di  19  canonici  e di  molti  benefi- 
ciati. La  collegiata  di  S.  Pietro,  che  fu  in  ori- 
gine regolare  dell’Ordine  di  S.  Agostino,  venne 
secolarizzata  nel  i55y.  Componevasi  di  2 di- 
gnitari e di  i3  canonici, e tutti  scelti  dalla  clas- 
se più  nobile  dei  cittadini.  Eranvi  8 case  reli- 
giose di  ambedue  i sessi,  oltre  una  casa  dei 
preti  dell’ Oratorio  ed  un  collegio  di  gesuiti. 
La  diocesi  di  Màcon  conteneva  268  parrocchie, 
dipendenti  da  4 arcidiaconati  e da  4 arcipreti. 
Eravi  altresì  la  collegiata  di  Beaujeu,  compo- 
sta di  12  canonici,  e di  2 abbadie  di  uomini, 
cioè:  Clugny,  capo  d'Ordine,  e Saint-Higaud, 
dell' Ordine  di  S.  Benedetto.  Il  vesc.  di  Màcon 
presedeva  agli  Stali  particolari  del  Maconese, 
che  erano  composti  ili  3 ordini.  Questa  sede 
vescovile  fu  soppressa  nel  1802.  — Furono  te- 
nuti in  Màcon  6 concili;  il  i.°  nel  58i  o 58a, 
nel  1 0 giorno  di  nov.  per  volere  del  re  Gon- 
trano,  essendo  pana  Pelagio  II.  Gli  arcive- 
scovi di  Lione,  di  Vienna,  di  Sens,  di  Bour- 
ges,  di  Besancon  c di  Taranlaise  vi  assistettero 
con  io  altri  vescovi  di  Francia,  e fecero  19  ca- 
noni, la  maggior  parte  relativi  alla  disciplina 
ecclesiastica  (Reg.  12.  Lab.  5.  Hard.  3.  Bur- 
chard,  1.  »4>  c 35,  ecc.  Il  P.  Mansi,  Suppl. 
t.  1,  pag.  44-6  ).  Il  2.0  concilio  fu  tenuto  per 
volere  del  re  Contrano  nel  2 3 oli.  585.  Prisco, 
arciv.  di  Lione,  vi  presedette  e vi  si  trovarono 
43  o 46  vescovi, e 22  deputati  di  altri  vescovi. 
Vi  furono  pubblicati  20  canoni,  risguardanli  le 
pene  da  infliggersi  a coloro  i quali  violavano 
1 santi  giorni  ai  domenica,  ed  il  modo  di  so- 
lennizzare In  festa  di  Pasqua.  Venne  altresì  or- 
dinalo che  il  battesimo  sarebbe  amministrato 
nel  solo  giorno  di  Pasqua  c non  più  nei  giorni 
di  Natale,  di  8.  Giovanni  Battista,  delle  feste 
dei  martiri  e della  Pentecoste,  come  era  in  uso 
dapprima.  Gli  altri  canoni  risguardano  molli 
puuli  di  disciplina  ecclesiastica,  ecc.,  ed  è or- 
dinato nell’  ultimo  la  celebrazione  di  un  sinodo 
nazionale  ogni  3 anni,  il  di  cui  giorno  ver- 
rà indicato  dall’  arciv.  di  Lione.  11  3.°  con- 
cilio fu  tenuto  nell’  an.  624  o 627,  sotto  il 
pontefice  Onorio  I,  e regnando  Glotario  il  gio- 
vane : venne  in  esso  confermata  la  regola  di 
S.  Colombano,  e fu  difesa  dalle  calunnie  di 
Agrestino,  monaco  di  Luzeuil  (Reg.  i4-  Lab. 
5.  Hard.  3.  Il  P.  Mausi  congettura  che  questo 
concilio  sia  stato  tenuto  nel  618,  oppure  nel 
G20  }.  Il  4 ° concilio  fu  nel  1 153  ; il  5.°  nel 
ia85  0 1286;  il  6,°  nel  1299  (Gailia  chrisl ., 
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t.  4,  pn^-  4o8,  6 1 3,  894.  ).  — Il  i.°  vesco- 
vo di  Macon,  secondo  gli  autori  della  Galliti 
chris/iana,  fu  Placido,  di  cui  leggesi  la  sotto- 
scrizione nei  concili  3.°  4 ° e 5.*  d'  Orléans, 
degli  nn.  538,  54 > e 549  : forasi  l’anno 
della  sua  morte.  Suoi  successori  furono:  S.  Sal- 
vino, nel  56o;  S.  Niceto;  Clielidonio,  nel  567; 
S.  Giusto,  nel  574»  8.  Eusebio,  nel  58 1 ; Fio- 
rentino ; Decio  I;  S.  Mnmnolo,  dal  617  al 

63o  ; Adeodato,  dal  63 1 al  644  » Decio  II,  di 

cui  non  scippiamo  nulla  ; siccome  ignoransi  i 
nomi  de’  suoi  successori  per  più  di  un  secolo. 
Fu  in  quest'epoca  che  i Saraceni,  scorrendo  la 
Franciu,  iie  devastarono  le  province  e saccheg- 
giarono !e  città  : MAcon  fu  presa  da  quei  bar- 
bari verso  I’  an.  732,  nel  quale  era  vescovo 
Donnolo,  che  ottenne  poscia  molte  immunità  a 
favore  della  sua  chiesa  da  Pipino,  maestro  del 
palazzo,  nel  743.  Da  Donnolo  in  avanti  la  se- 
rie dei  vescovi  di  Macon  non  è più  interrotta, 
e trovansi  in  essi  molti  personaggi  distinti  per 
la  loro  pietà  e dottrina  e per  lo  zelo  con  cui 
governarono  la  loro  diocesi  anche  in  tempi  dif- 
fìcili e talvolta  torbidissimi  ( V.  la  Gallia  c/tr. , 
t.  4).  L'  ultimo  vescovo  di  Macon  fu  Gabriele 
Francesco  Mortati,  nato  a Parigi  in  seti,  del 
1 72 1 .consacrato  vose,  di  Vence  in  aprile  1769, 
trasferito  a Màcon  nel  1763,  demissionario  nel 
1801,  nominalo  ad  Aulun  nel  1802,  dove  mori 
nello  stesso  anno. 

XIACPIIKLA,  in  ebraico  significa  donpio,  e 
la  Volgala  l’intese  in  quel  senso,  parlando  della 
caverna  comperata  da  Abramo  per  seppellirvi 
Sara  ( Genesi,  c.  a3,  v.  8 ).  Altri  credono  in 
vece  clic  Macphela  sia  il  nome  del  campo  nel 
quale  era  situata  la  caverna  suddetta,  c che  in 
vece  di  doppia  caverna  delibasi  tradurre  la 
caverna  che  è in  Macphela.  Un  dotto  in  lin- 
gua araba  disse,  che  in  quella  lingua  tnaephe- 
la  significa  chiuso,  murato  : per  cui  bisogne- 
rebbe tradurre  la  caverna  chiusa , in  vece  di 
la  caverna  di  Macphela. 

MAf.QtiEB  ( Filippo  ),  avvocato,  nato  a Pa- 
rigi. Abbiamo  di  lui  un  Compendio  cronologi- 
co della  storia  ecclesiastica,  1761,  2 voi.  in 
8.°  Annali  romani,  ossia  Compendio  cronolo- 
gico della  storia  romana , 17 56,  in  8.°  Com- 
pendio della  storia  di  Spagna. 

MACH  A,  città  vescovile  sotto  la  metropoli  di 
Trnjanopoii,  nella  diocesi  di  Tracia.  Ghiamossi 
anticamente  Stagira  e fu  la  patria  di  Aristote- 
le. Si  conoscono  4 fra  i vescovi  che  ne  occu- 
parono la  sede  : Antioco,  che  assistette  al  con- 
cilio per  il  ristabilimento  di  Fozio  : Teodoro, 
che  fu  trasferito  alla  chiesa  di  Laodicea:  Ni- 
cone,  a quella  di  Jerapoli,  ed  N — sedeva  al 
tempo  deli’  imperadore  Giovanni  Cnnlacuzono. 
Oriens  chr .,  t.  1,  pag.  1204.  — Questa  città 
fu  eretta  in  arcivescovado  sotto  il  patriarca  di 
CP.,  ed  era  metropoli  della  provincia  del  suo 
nome,  in  principio  del  Xlll  sec.,conie  appari- 
sce dalla  lettera  circolare  che  il  pontefice  In- 


nocenzo III  scrisse, in  data  del  io  aprile  !2i3, 
ai  prelati  di  Oriente,  per  invitarli  al  conc.  di 
luterano.  Oriens  chr.,  t.  3,  pag.  990. 

MACIt A,  verginee  martire  nella  diocesi  di 
Heims,  soffri  il  martirio  verso  1*  an.  287  : di- 
morava vicino  al  luogo  in  cui  sta  in  oggi  la 
piccola  città  di  Fismes  o Fimcs.  È opinione  che 
sia  stato  appunto  Hittiovaro  quegli  che  procu- 
rile la  corona  del  martirio, nel  2 marzo.Vennc 
essa  sepolta  nel  luogo  stesso  del  suo  martirio, 
dove  restò  fino  verso  la  fine  del  VII  sec.,  od 
in  principio  dell*  Vili,  epoca  in  cui  le  sue  re- 
liquie furono  trasferite  prima  a Fisraes  in  una 
cappella  dedicata  a S.  Martino,  e poscia  messe 
in  venerazione  in  una  chiesa  che  un  personag- 
gio distinto,  chiamato  Dangulfo,  fece  fabbri- 
care in  di  lei  onore,  in  tempo  che  regnava  in 
Francia  Carlo  il  Calvo.  Il  giorno  di  questa  se- 
conda traslazione,  che  fu  il  3o  maggio,  sem- 
bra essere  anche  quello  della  sua  festa  princi- 
pale, che  venne  però  trasportala  all’  1 1 di  giu- 
gno. Haillet,  t.  2,  giugno. 

XI ACUITA  (S.  ),  vergine,  figlia  di  S.  Hasilio 
e di  S.  Emmelia,  fu  la  maggiore  di  10  figli 
virtuosissimi,  i più  celebri  dei  quali  furono  3 
vescovi,  S.  Hasilio  di  Cesarea  nella  Cappado- 
cia,  soprannominato  il  Grande  , S.  Gregorio 
di  Nissa  e S.  Pietro  di  Sebaste.  Le  fu  cambiato 
il  nome  di  Tecla  con  quello  di  Macrina,  sua 
ava  paterna,  donna  di  una  rara  santità.  La  gio- 
Tane  Macrina  fu  educata  con  una  cura  tutta 
particolare  da  sua  madre  Emmelia,  che  le  fece 
imparare  le  parti  della  Sacra  Scrittura  le  più 
adatte  alla  sua  età,  principalmente  i libri  di 
Salomone  ed  i salmi,  il  canto  dei  quali  le  di- 
ventò cosi  famigliare  che  accompagnava  tulle 
le  sue  azioni.  Suo  padre  Hasilio,  avendola  pro- 
messa in  matrimonio,  fino  dall'  età  di  12  anni, 
ad  un  giovane  che  mori  prima  che  se  ne  ce- 
lebrassero le  nozze,  prese  essa  motivo  da  que- 
sta morte  per  rimanere  vergine  c per  unirsi  a 
sua  madre  S.  Emmelia,  tutta  occupandosi  nel 
servirla,  facendole  il  pane  e nutrendola  col  la- 
voro delle  sue  mani.  Quando  S.  Emmelia  non 
ebbe  più  figli  da  custodire,  fu  da  Macrina  per- 
suasa a ritirarsi  in  un  monastero  eoo  lei.  Che 
anzi  ne  fecero  fabbricare  uno  in  una  terra  che 
loro  apparteneva  nel  Ponto,  dove  Macrina  for- 
mò una  numerosa  comunità  di  donzelle,  le 
quali  viveano  colla  più  esatta  disciplina.  Tutto 
era  comune;  l'astinenza  formava  la  loro  delizia; 
le  principali  occupazioni  erano  la  meditazione 
delle  cose  divine,  In  preghiera,  la  salmodia, 
tanto  di  giorno  che  di  notte.  S.  Macrina  per- 
dette S.  Basilio,  suo  fratello,  il  primo  giorno 
dell’  nn.  379,  ed  1 1 mesi  circa  «Topo  cadde  es- 
sa pure  gravemente  ammalata.  Suo  fratello, 
S.  Gregorio  di  Nissa,  andò  a visitarla  e la 
trovò  con  una  febbre  violentissima,  non  aven- 
do per  Ietto  che  una  tavola  di  legno  posta  in 
terra.  Essa  lo  consolò,  relativamente  al  loro 
fratello  8.  Hasilio,  con  un  discorso  morale  sul- 
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la  provvidenza,  sullo  sialo  dell’  anima  e sulla 
vita  futura.  Quando  si  senti  vicina  la  morie, 
raccolse  il  suo  spirilo,  e fallo  più  volle  il  segno 
della  croce  sugli  occhi,  sulla  nocca  e sul  cuore 
santamente  spirò.  Fu  sepolta  nella  chiesa  dei 
Quaranta  Martiri,  con  suo  padre  Basilio  c sua 
madre  Einmelia.  La  sua  morte  avvenne  verso 
la  fine  di  nov.,  o sul  principio  di  die.  dell’  an- 
no 379,  benché  i Greci  abbiano  scelto  il  iq 
luglio  per  il  giorno  della  sua  festa,  come  fu 
fatto  anche  dal  Martirologio  romano  moderno. 
S.  Gregorio  di  Nissa,  / ita  di  S.  Macrina. 
llermant,  Vita  di  S.  Basilio.  11  ni  leali,  Storia 
mortasi,  (f  Oriente , t.  2,  19  luglio. 

MAGRO  ( Tolomeo  ),  Macro,  o Macrone,  fi- 
glio di  Dorimene.  1 Slaccab c.  3,  v.  38;  2 
tri,  c.  10,  v.  12. 

MiCROUIO,  sacerdote  donatista,  fu  mandato 
a Roma  come  vescovo  da  quelli  del  suo  partito: 
viveva  nel  IV  sec.  S.  Girolamo  ci  insegna, 
che  prima  della  sua  separazione  dalla  Chiesa, 
avea  composto  un  libro  indirizzato  ai  confesso- 
ri ed  alle  vergini,  che  conteneva  delle  istruzio- 
ni utilissime,  particolarmente  per  vivere  in  una 
inviolabile  castità.  S.  Oliato,  lib.  2.  S.  Girol. 
De  rtr.  illusi.  Dupin,  Bibl. , t.  2,  pag.  191. 

M ACROSTICO,  macr osti cus , dal  greco  tna- 
cros,  luogo,  e da  stichos , filo  0 verso:  inten- 
desi  con  questo  vocabolo  la  quinta  formola  di 
confessione  di  fede,  espressa  in  termini  equi- 
voci e scritta  in  lunghe  linee,  composta  dagli 
eretici  eusebiani  in  un  concilio  da  essi  tenuto 
in  Antiochia,  nell’an.  343  di  G.C.,  onde  pal- 
liare 1‘ eresia  di  Ario.  Natal.  Aless.,  Disi.  ec- 
cles .,  t.  4»  § 12.  Fleury,  Storia  eccl.,  1.  12, 
pag.  35o. 

MACC,  are.  dell’ Armenia  maggiore,  nella 
provincia  di  Àrtaz.  V.  S.  Taddeo. 

MACULA  0 MACOLA,  in  latino  macula , mac- 
chia, cosa  che  imbratta.  Nei  libri  sacri  ed  in 
teologia  si  trasferisce  anche  all’  animo:  quin- 
di dicesi  la  macula  del  peccalo,  oppure  la  ma- 
cula della  colpa  che  1’  anima  contrasse  pec- 
cando. 

MADABA,  MEDEBA,  MEDABA,  0 MEDI  HA, 

città  al  di  là  del  Giordano,  di  cui  si  impadro- 
nirono i Moabiti.  Gli  abitanti  di  Medaha  aven- 
do ucciso  Giovanni,  fratello  di  Giuda  Macca- 
beo, quando  andava  nel  paese  de’  Nabatei  0 
INabutei,  ben  tosto  i suoi  fratelli,  Simone  e Gio- 
nata,  ne  vendicarono  la  morte  uccidendo  i fi- 

f;lt  di  Jambri,  i quali  conducevano  da  Madaba 
a figlia  di  un  principe  cananeo.  Giosuè,  c. 
i3,  v.  16.  /saia,  c.  17,  v.  2.  1 Maccab.,  t. 
9,  v.  36  e seg. 

BIADAI  ( et».  misura,  dalla  parola  mud,  mi- 
sura ),  terzo  figlio  di  Japhcl  ( Genesi , c.  io, 
v.  2 ).  Credesi  comunemente  che  egli  sia  stalo 
il  padre  de’  Medi;  ma  la  Media  è troppo  lon- 
tana dagli  altri  paesi  popolati  da  Japliet  e dai 
9uoi  discendenti;  di  più  essa  non  può  esser  com- 
presa nella  denominazione  di  Isole  delle  Ma- 
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zioni,  che  furono,  secondo  Mose,  la  porzione 
toccata  in  sorte  ai  figli  di  Japliet. 

MADALENA  ( Tommaso  ),  domenicano  del 
convento  di  Sarugozza,  nato  nel  1676,  fu  pri- 
mo professore  dell'  università  di  quella  città,  e 
mori  nel  1747*  Egli  pubblicò  le  opere  seguen- 
ti : 1."  2 volumi  infoi,  col  litoio:  Tyroci - 
nium  morale.  2.°  Opuscula  varia , un  voi. 
in  fol.  3.°  Tre  volumi  in  fol.  sopra  diversi  ar- 
gomenti della  morale  cristiana.  4 ° Ln  voi. 
in  4 ° io  isjpagnuolo,  intitolato:  La  via  evange- 
lica. 5.°  Ln  altro  in  4 ° intitolato:  La  fiaccola 
per  dare  intelligenza  delle  opere  di  I).  Giovan- 
ni Taulero.  6.®  In  altro  in  4 ° col  titolo  di  Bla- 
sone dell’Ordine  di  S Domenico.  7.0  Tre  vo- 
lorni  in  8.°,  cioè  Lo  studio  dei  Cristiani,  la 
Vita  di  S.  Agnese  martire,  e la  Vita  di  S.  Agne- 
se di  Monte  Pulciano. 

MADAft  ( eb.  giudizio , procedura , dalla 
parola  dun  ),  terzo  figlio  di  Àbramo  e di  Ce- 
thura  ( Genesi , c.  25,  v.  2 J.  E mollo  pro- 
babile che  Madan  e Madian  suo  fratello  ab- 
biano popolato  il  paese  di  Madian  che  è all’  o- 
riente  del  Mar  Morto;  assai  diverso  dall’ altro 
paese  di  Madian  all’  oriente  del  Mar  Rosso. 

MADAURO,  MADARA,  0 HADIIRA,  città  del- 
1*  Africa  tra  Ippona  e Lambesa,  era  altre  vol- 
te considerabile,  avea  una  celebre  accademia 
nella  quale  studiò  S.  Agostino,  ed  un  vescova- 
to suffragando  di  quello  di  Curtngine. 

MADDALENA  DE’  PAZZI  (S.),  religiosa  car- 
melitana, nacque  a Firenze  il  giorno  12  aprile 
dell'  an.  1 566.  Era  figlia  dell’  illustre  Camillo 
di  Gerì  dei  Pazzi,  e di  Maria  Lorenza  di  Buon- 
dchnonte.  Le  fu  dato  il  nome  di  Caterina  in 
onore  di  S.  Caterina  da  Siena,  e fino  dalla  sua 
fanciullezza  apparvero  in  lei  non  dubbi  segni 
dell’  alto  grado  di  santità,  cui  Dio  la  destinava. 
Era  essa  con  tutti  si  dolce  c modesta,  che  fa- 
cevasi  amare  ad  un  tempo,  ammirare  e rispet- 
tare; di  modo  che  le  sue  compagne  l' avvicina- 
vano colla  maggiore  circospczione.  Ribressi 
ancor  giovanotta  dal  mondo,  tutta  dedicandosi 
al  silenzio,  alla  lettura,  all’  astinenza,  alle  ope- 
re di  misericordia,  alla  preghiera  c soprattutto 
all’orazione.  All’età  di  io  anni  comunicossi 
per  la  prima  volta,  e consacrò  allora  la  9tin 
verginità  al  Signore.  Suo  padre  essendo  andato 
a stabilirsi  nella  città  di  Cortona,  di  cui  il  gran 
duca  gli  aveva  dato  il  governo,  lasciò  Cateri- 
na in  pensione  nel  monastero  di  S.  Giovanni 
di  Firenze,  detto  il  Piccolo , dove  veslivasi  l’a- 
bito dell’Ordine  di  Malta.  Ivi  essa  dimorò  per 
io  mesi;  e dopo  aver  trionfato  colle  sue  pre- 
ghiere e colle  sue  lagrime  degli  sforzi  de'  suoi 
parenti,  che  volevano  maritarla,  vesti  1’  abito 
delle  carmelitane  nel  convento  di  S.  Maria  de- 
gli Angioli,  il  3o  genn.  i583.  Colla  vestizione 
le  fu  dato  il  nome  di  Maria  Maddalena;  ed 
una  subitanea  malattia,  che  la  ridusse  agli 
estremi,  obbligò  le  religiose  a professarla  nel 
suo  letto,  ai  27  maggio,  giorno  della  SS.  Tri* 
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nità,  dell’ an.  i £>84-  Dopo  la  sua  convalesccn* 
za,  andò  soletta  a crudeli  dolori  di  corpo,  a 
forli  pene  ui  spirilo  ed  a grandi  tentazioni, 
che  lesomminislrarono  occasione  di  far  risplen- 
dere la  sua  estrema  umiltà,  la  sua  mortificazio- 
ne perfetta,  la  sua  pazienza  inalterabile,  la  sua 
illimitata  sommissione,  la  riunione  in  somma 
di  tutte  le  più  eroiche  virtù.  Venne  incaricata 
di  differenti  uffizi,  nell*  esercizio  dei  quali  fece 
sempre  ammirare  i suoi  lumi,  la  sua  saviezza, 
la  sua  prudenza,  la  sua  dolcezza,  la  sua  carità, 
il  suo  amore  per  1*  umiliazione,  la  pazienza  e 
la  povertà.  Dio  la  favori  di  una  stretta  unione 
con  lui  e di  un  gran  numero  di  grazie  straor- 
dinarie, le  quali  aggiunte  alle  differenti  pene 
con  cui  volle  provarla,  ne  fecero  un  prodigio 
di  santità.  Mori  tranquillamente  ai  25  maggio 
1607,  in  età  di  4*  anno  circa.  Il  suo  corpo  ri- 
posa nel  convento  delle  carmelitane  a Firenze: 
la  sua  principal  festa  viene  celebrala  alli  25 
mnggio.  Boi  land.  ilaillet,  t.  2,  25  maggio. 

MADDALENA  ( Suor  ) del  SS.  Sacramento, 
religiosa  carmelitana  del  velo  bianco,  nacque 
a Soint-Sever-Cap,  ossia  Monl-Adour,  piccola 
città  della  Guascogna,  il  6 aprile  1617.  Fu 
ricevuta  all'  età  di  1 5 anni  nel  secondo  con- 
vento delle  carmelitane  di  Bordeaux, e mostros- 
si  subito  cosi  istrutta  nelle  pratiche  dell’  umil- 
tà e nelle  massime  della  più  solida  pietà,  co- 
me se  avesse  passala  tutta  la  sua  vita  negli  e- 
sercizi  delle  case  religiose  le  più  riforniate. 
Fu  condotta  fuori  da  quel  convento  per  timo- 
re che  diventasse  inferma  ; ma  vi  rientrò  an- 
cora, dopo  di  aver  vissuto  per  io  anni  in  mez- 
zo al  mondo  colla  medesima  disciplina  e re- 

folarità  come  se  fosse  stata  nel  monastero. 

utta  la  sua  vita,  dopo  ritornata  in  monastero, 
non  fu  clic  una  serie  di  azioni  di  umiltà, di  mor- 
tificazione, di  carità  verso  i poveri  e verso  gli 
ammalati,  di  dolcezza  e di  semplicità  cristia- 
na, di  pazienza  nelle  tentazioni  e nelle  perse- 
cuzioni. Ma  ciò  che  la  caratterizza  è una  tene 
ra  e filiale  divozione  verso  il  Bambino  Gesù, 
che  fu  per  lei  una  sorgente  di  grazie  di  ogni 
spezie.  Morì  santamente  in  età  di  80  anni.  I). 
lìlarlianai,  benedettino  della  congregazione  di 
S.  Mauro,  che  ne  scrisse  c pubblicò  la  vita  a 
Parigi  nel  171 1,  in  12  °,  mise  in  fine  di  essa 
due  piccoli  opuscoli  della  suor  Maddalena,  uno 
sulle  virtù  teologali  e V altro  sulla  preghiera. 
Journal  des  tarati* , 1 7 1 1 . 

MADDALENA  ( S.  Maria  ).  V.  Maru  Mad- 
dalena. 

MADDALENA  DI  CflATEAU-DCN.  V.  MaG- 

DELF.M. 

MADELGARIO  (8.),  nacque  nel  sec.  VII, 
Del  castello  di  Slrepy,  vicino  a Binche  nello 
ifainaut.  i suoi  genitori,  che  erano  di  schiatta 
nobile  e ricchissimi,  gli  fecero  sposare  una  don- 
na degna  di  lui,  S.  Valtrude,  figlia  di  Yalbcr- 
fo  e di  Bertilla,  sorella  di  S.  Aluegonda,  nipo- 
te di  Gundoaldo,  maestro  del  palazzo  del  re 


dotano  II.  Ne  ebbe  4 figli  tulli  dalla  Chiesa 
onorati  come  santi,  cioè  Landcrico,  Mndelber- 
to,  Aidrico  e Dentiino.  Visse  in  seguito  colla 
sua  moglie  nella  più  stretta  continenza  ed  alla 
perfine  separaronsi  di  reciproco  consentimen- 
to; si  fece  tagliare  i capelli  da  S.  Oberto,  vesc. 
di  Chambery  e d’  Arras,  e ritirossi  verso  I*  an- 
no 65o  nella  solitudine  di  Haufmont, sulla  Sam- 
bra, presso  Maubeuge,  dove  fabbricò  un  mo- 
nastero per  sè  ed  altri  servi  di  Dio.  Il  numero 
ammontò  bentosto  a 3oo  religiosi;  ina  S.  Ma- 
delgario,  volendo  sottrarsi  alle  frequenti  visite 
clic  continuamente  gli  facevano  molti  secolari, 
colà  tratti  dalla  fama  delle  sue  virtù,  andò  a 
nascondersi  nel  bosco  di  Soignics,  distante  5 
o 6 leghe  dal  monastero,  verso  il  Brattante. 
Quivi  egli  fabbricò  un  nuovo  monastero  nel 
quale  si  rinchiuse  con  suo  figlio  Landerico  ver- 
so F an.  655,  e dove  morì  della  morte  dei 
giusti  il  14  luglio  dell’an.  677.  Venne  sepol- 
to nel  monastero  di  Soignies,  che  nell’  an.  q55 
fu  cambiato  da  Brunone,  arciv.  di  Colonia,  in 
un  capitolo  di  canonici  secolari,  dove  divenne 
celebre  il  suo  cullo.  S.  Madelgario  è chiama- 
to ora  S.  Vincenzo  Madelgario,  ed  ora  S.  Vin- 
cenzo di  Soignies.  Baillet,  t.  f,  1 i luglio. 

MADELGISILO,  Madeltjitilut  (S.),  solitario 
di  Piccardia,  era  irlandese  d’  origine.  Andò 
in  Francia  con  S.  Furseo,  c dopo  la  di  lui 
morte,  ritirossi  nel  monastero  di  S.  Riquier, 
o Riccardo,  il  di  cui  abbate  gli  permise  di 
stabilirsi  a Monstrclet , distante  2 leghe  da 
S.  Riquier.  Ivi  egli  servì  Dio  con  uno  straor- 
dinario fervore,  colla  meditazione,  colla  pre- 
ghiera, col  canto  dei  salmi  e colla  più  austera 
penitenza.  Essendosi  gravemente  ammalato, 
fu  soccorso  in  una  maniera  inaspettata  da  un 
santo  solitario  inglese,  od  irlandese,  chiamato 
Volgano  o Vilgano,  che  volle  santificarsi  con 
lui,  dopo  di  averlo  pienamente  guarito,  più 
coll*  amorosa  cura  che  coi  rimedi  che  gli  die- 
de. Vulgano  morì  per  il  nrinio,  e Madelgisilo 
poco  tempo  dopo,  verso  l’ an.  685.  Il  suo  cor- 
po fu  sepolto  nella  cappella  del  suo  eremitag- 
gio, e trasportato  poscia  ncH’abbadin  di  S.  Ri- 
quicr,  verso  la  fine  del  sec.  XII.  Venne  in  se- 
guilo fabbricata  plesso  quest’  abhadia  una  pic- 
cola chiesa,  dedicata  a S.  Madclgisilo,  dove 
furono  doposle  le  sue  reliquie.  Celebrasi  la  fe- 
sta ai  3o  maggio,  che  credesi  il  giorno  della 
sua  morte.  Bollando.  D.  Mabillon , sec.  IV 
benedet.  2/  parte.  Baillet  , t.  2,  3o  mag- 
gio. 

SfADFiR  ( G IO  A CHIMO  Giovanni  ),  viveva  an- 
cora nel  1678.  Pubblicò  diverse  opere  deeli 
antichi,  e ne  compose  molte  egli  medesimo.  Le 
prime  sono,  la  lettera  di  S.  Policarpo  ai  Filip- 
pensi, nel  i65a;  quella  di  S.  Clemente  ai  Co- 
rinti, nel  i654;  quella  di  S.  Barnaba,  nel  i656. 
Scriptorum  insignium  (jui  in  celeberrimi* , 
praesertim  Lipsiensi , / ittenbergen*i>  Frati - 
cofordiana  ad  Oderam  academiit,  a fonda- 
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Itone ipsavum usque  ad annum  C/tristi,  1 Si  5, 
jloruerunl,  centuria , ab  auctore  ejut  tempo- 
ri* anomjmo  concinnata,  nel  i(>6o,  in  4-° 
Chronicon  monti*  Severi,  nel  1 665.  Chroni- 
con  Di t mari  Mespurgensis,  nel  1667.  H isto- 
ria ecclesiastica  Adami  tìremensis,  nel  1670. 
Chronicon  J'heod.  Kngelhusii , nel  1671. 
Compendium  hisloriae  ecclesiasticae  Ifay- 
tnonis,  lo  slesso  anno.  Gervasius  7Ì6eriensis 
de  imperio  romano-germanico , nel  1673.  0- 
nuphrius  Panvinius  de  triumphis,  nel  1675. 
Le  opere  composte  dal  Madcr  sono  alcune  di- 
spute sui  concili,  nel  i65o;  una  dissertazione 
su  S.  Lorenzo,  nel  1 656;  le  antichità  di  Brun- 
swick, nel  1661;  un  trattato  delle  corone,  nel 
1662;  un  libro  sulle  biblioteche,  nel  1666; 
una  lettera  sull'antichità  delle  scuole,  nel  1674» 
Aveva  altresì  promesso  di  pubblicare  le  opere 
di  Martino  Polono,  e la  crouaca  di  Giovanni 
(llirau,  sacerdote  di  ltatisbona,  che  viveva 
Terso  l’an.  i45g.  Kònig,  tìibliol.  Moreri,  edi- 
zione del  1759. 

MADEHXA  ( Alessandro  ),  milanese,  gene- 
rale dei  chierici  regolari  barnabiti , morto  a 
ltoma  nel  1686,  ha  lascialo  un  corso  di  teolo- 
gia,stampato  a Roma, in  3 voi.  infoi.,  nel  1671, 
1672  e 1675.  Comprende  i trattati  De  Deo  ti- 
no ac  trino , de  angeli s,  de  beatitudine , de 
actibus  humanis,  de  vitti* , et  peccati s,  de 
gratin,  justtf catione  et  merito , et  fide,  spe 
et  c bar  itale,  de  Divini  V erbi  incarna  tione, 
de  sacramenti s in  communi,  de  Eucharistia 
et  poenitentia.  Questa  Teologia  è molto  stima- 
ta. Il  card.  Prospero  Larabertini,  arciv.  di  Bo- 
logna, poscia  papa  col  nome  di  benedetto  XIV, 
cita  con  elogio,  nella  sua  dotta  opera  della  ca- 
nonizzazione dei  santi,  la  dissertazione,  De 
rirtulibus  in  grada  heroico , del  padre  Ma- 
dcrna.  Hiblioth.  scriptor  .Mediolun. 

MADIA  ( eb.  solennità,  festa,  ornamento , 
o passo  del  Signore;  dalla  parola  duadaha, 
e da  Jah , Signore  ),  uno  dei  capi  delle  fami- 
glie che  ritornarono  da  Babilonia  a Gerusa- 
lemme con  Zorobabele.  2 Esdr.,  c.  12,  v.  5. 

MA  DI  A. V 0 MA  DAT.  quarto  figlio  di  Abramo 
e di  Cethura  ( Genesi,  c.  20,  v.  2 ).  I Madia- 
niti di  cui  si  la  menzione  nei  Numeri,  c.  22, 
v.  4;  c.  7,  v.  25;  c.  i5,  v.  3i>  2,  ecc.,  e le 
figlie  dei  quali  indussero  gli  Israeliti  alla  col- 
pa e all*  adorazione  di  Phegor,  erano  discen- 
denti da  Madian  figlio  di  Abramo.  I Madianiti 
che  vennero  battuti  da  Adad,  figlio  di  Badad, 
re  dell*  ldurnea,  e quelli  che  oppressero  gli  Is- 
raeliti sotto  i Giudici,  e che  furono  disfatti  da 
Gedeone,  erano  aneli’  essi  tra  i discendenti  di 
Madian,  tiglio  di  Abramo  e di  Cethura,  i qua- 
li dimoravano  all’  oriente  del  Mar  Morto.  La 
loro  capitale  era  nominala  Madian . e se  ne 
vedevano  ancora  dei  resti  al  tempo  di  $.  Giro- 
lamo.— Dio  volendo  punire  i Madianiti  disse  a 
Mosè:  Scegli  mille  uomini  da  ogni  tribù,  e 
spediscili  sotto  la  condotta  di  F inees , figlio 
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del  sommo  sacerdote  Eleazaro, per  esercitare 
la  mia  vendetta  sopra  de'  Madianiti,  Finces 
marciò  dunque  alla  testa  de'  12,000  uomini 
recando  seco  1’  arca  dell’  alleanza,  secondo  al- 
cuni commentatori,  e le  trombe  del  tabernaco- 
lo; egli  attaccò  la  mischia  coi  Madianiti,  gli 
sbaragliò,  ed  uccise  5 dei  loro  re  e tutti  i ma- 
schi,e Dio  permise  che  al  cattivo  profeta  Ba- 
laam toccasse  la  stessa  sorte.  Furono  prese  le 
donne, i fanciulli, i bestiami  c tutte  le  robe  dei 
vinti;  vennero  incendiate  le  loro  città,  borghi 
e castelli,  c gli  Israeliti  condussero  al  loro 
campo  lutto  il  bottino  fatto  in  quella  spedi- 
zione. 

MADIA!?,  era  apparentemente  figlio  di  Chus, 
poiché  Sephora  moglie  di  Mosè.  la  quale  era 
madianita,  è sempre  chiamata  Chusila  (JVutn. , 
c.  12,  v.  1 }.  Questo  Madian  popolò  il  paese 
che  portò  il  suo  nome  all’oriente  del  Mar  Bosso 
secondo  Giuseppe.  È in  quel  paese  che  Mosè 
rifugiossi,  e vi  sposò  Sephora  (Esod.,  c.  2,  v. 

1 5,  ecc.).  Sono  questi  Madianiti  che  trema- 
rono quando  seppero  che  gli  Ebrei  aveano  pas- 
sato il  Mar  Rosso  a piedi  asciutti  ( llab .,  c.  3, 
T.  7). 

MA  DIO,  o u ADDI  ( Giulio  Cesare).  Abbia- 
mo di  lui  un  trattato  degli  ordini  sacri  stam- 
pato a Pavia  nel  1616.  Dupin,  Tavola  degli 
autori  eccl.  del  sec.  XV il,  col.  1875. 

MADIDI?,  Masdium,  abbadia  dell’ Ordine  di 
S.  Benedetto,  era  situala  nella  diocesi,  e lon- 
tana 3 o 4 leghe  da  Saintes  presso  Àrchiac 
nella  parrocchia  di  S.  Germano  di  Seudre , 
piccol  fiume  che  bagna  le  falde  della  rupe  sulla 
quale  trovavasi  altre  volte  il  monastero  dell’ab- 
badia  suddetta.  Ignorasi  quando  e da  chi  fosse 
fondato  il  monastero  9lesso,  il  quale  fu  distrutto 
dai  calvinisti.  Vi  era  rimasto  il  titolo  di  abba- 
dia, ma  piu  non  vi  dimoravano  i monaci.  Gali, 
chr .,  t.  2,  col.  1226. 

M ADITA,  citta  vescovile  della  provincia  d’Eu- 
ropa sotto  la  metropoli  d’  Eraclea.  Essa  era  si- 
tuata nel  Chersoncso  mediterraneo  secondo  la 
versione  latina  di  Tolomeo.  Senofonte,  I.  1, 
hist.,  la  colloca  presso  il  mare,  e pretende  che 
ivi  sbarcarono  gii  Ateniesi  dopo  essere  stali 
vinti  dagli  Spartani.  La  Notizia  dell’  impera- 
tore c’  insegna  clic  Madita  era  la  decima  citià 
vescovile  della  provincia  d’  Europa.  Ma  si  os- 
serva in  margine  che  questa  città  fu  eretta  in 
metropoli  sotto  l’ imperatore  Niceforo  Botonia- 
te,  il  quale  ordinò  poscia  che  dopo  la  morte 
del  vescovo,  il  quale  occupava  allora  quella 
sede,  i diritti  metropolitani  di  cui  era  in  pos- 
sesso sarebbero  trasterili  nuovamente  alla  chie- 
sa di  Eraclea.  Però  i vescovi  di  Madita  otten- 
nero in  seguito  di  nuovo  la  dignità  suddetta. 
Al  tempo  del  7.0  conc.  generale  il  vesc.  di 
Madita  lo  era  pure  di  Cele*,  e la  Notizia  di 
Filippo  di  Cipro  non  fa  che  un  solo  vescovato 
delle  chiese  ai  Gallipoli  e di  Madita.  Ecco  i 
vescovi  di  Madita.  — Leonida,  assistette  al 
50 
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7.0  conc.  generalo.  Costantino  ai  cono,  di  Fo- 
zio  sotto  il  papa  Giovanni  Vili.  Eulimio  San* 
lo.  IN  ... . sedeva  sotto  1*  imperatore  INiceforo 
Hntoniatc.  Teofane  sulla  fine  del  XII  sotto  il 
patriarca  Giorgio  Xifilino.  N . . . . uno  dei  me- 
I i o noi  tinnì  che  sotto  P imperatore  Michele  l'a- 
lcologo  scrissero  al  papa  Gregorio  X,  per  l'u- 
nione della  chiesa  greca  colla  latina.  Isacco 
viveva  nel  i34i  e t 'ii'j.  Giacomo  sottoscrisse 
al  concilio  tenutosi  contro  gli  errori  dei  pala- 
miti sotto  il  patriarca  Callisto.  Orietta  c/irist., 

I.  1,  png.  ii4i. 

MADMRNA  ( eb.  preparazione  dell'  abito , 
dalla  parola  matta , preparazione,  e dalla  pa- 
rola in  ad,  vestimento),  tiglio  di  Saaph.  1 Par. , 
c.  2,  v.  49- 

IM  A i>o, \ ( eb.  sua  misura , dalla  parola  mad, 
misura,  e dal  pronome  an,  sua,  o loro  ),  città 
del  paese  di  CanaAn  ( Giosuè,  c.  1 1,  v.  t ). 
Johab,  re  di  Madon,  strinse  lega  con  Jahin,  re 
di  Azor,  e con  molti  altri  contro  Giosuè  ; ma 
fu  preso  ed  ucciso,  e la  sua  città  saccheggiata 
e distrutta  Giosuè , c.  1 1,  v.  1 e seg. 

MADONNA  DELLA  SCALA  a Siena,  celebre 
spedale,  ecc.  Veggasi  Scala  ( Religiosi  spe- 
dalieri  della  Madonna  della  ). 

MADRE  DI  DIO  : (inalila  che  la  Chiesa  cat- 
tolica dà  alla  Beata  Vergine  Maria.  L'  usanza 
di  così  qualificarla  provenne  dai  Greci,  i quali 
la  chiamavano  oSóxosr,  nome  che  i Ialini 
hanno  espresso  colle  parole  Deipara  e Dei  gè- 
nitrix.  Il  conc.  di  Efeso  nel  43 1 confermò  que- 
sta deuominazione,  ed  il  conc.  di  CI*,  nel  oi»3 
ordinò  die  per  l’avvenire  si  nominasse  sempre 
cosi  la  Beala  Vergine.  Questi  due  decreti  ven- 
nero emanati  onde  por  termine  ad  una  lunga 
disputa  e per  distruggere  un  errore.  Allorché 
Ncstorio  era  patriarca  di  CP.,  uno  de'suoi  pre- 
ti per  nome  Anastasio  volle  sostenere  in  un  ser- 
mone che  non  dovevasi  chiamare  la  Beata  Ver- 
gine Madre  di  Dio.  ma  bensì  Madre  di  Cristo: 
avendo  queste  parole  sollevale  tutte  le  menti  e 
prodotto  dello  scandalo,  il  patriarca  prese  as- 
sai male  a proposito  le  parti  del  predicatore, 
appoggiò  la  sua  dottrina,  e fu  perciò  condan- 
nato esso  stesso.  Infatti  per  negare  a Maria  il 
titolo  di  Madre  di  Dio  è d’  uopo  sostenere,  co- 
me i gnostici,  che  il  Figlio  di  Dio  non  ha  ve- 
stila una  carne  reale  nel  seno  di  Maria,  e che 
egli  è nato  soltanto  in  apparenza;  oppure  inse- 
gnare, come  gli  ariani,  che  Gesù  Cristo  non  è 
Din,  o pretendere  che  in  esso  vi  sono  due  per- 
sone, cioè  la  persona  divina  e la  persona  uma- 
na, che  per  tal  modo  la  divinità  e l'umanità  non 
sono  unite  in  lui  sostanzialmente, ma  moralmen- 
te, che  è questa  un'unione  d’adozione  di  volon- 
tà, d'azione,  di  coabilazionc,  e non  già  un’  in- 
carnazione : ciò  è quanto  Ncstorio  dovette  dire 
per  difendersi,  e per  cui  fu  giustamente  con- 
dannato. — Cosi  il  nome  di  Madre  di  Dio  non 
solo  è una  conseguenza  evidente  del  dogma 
dell'  incarnazione,  ma  non  fa  che  rendere  esat- 


tamente le  espressioni  della  Saera  Scrittura. 
S.  Giovanni  dice  che  il  Verbo  si  è fatto  car- 
ne; ora  egli  ha  vestita  questa  carne  nel  seno 
di  Maria:  dunque  o il  Verbo  non  è Dio,  o Dio 
è nato  da  Maria  secondo  la  carne.  Così  c’  in- 
segna S.  Paolo  allorché  dice  che  il  Figlio  di 
Dio  è nato  secondo  la  carne  dal  sangue  di  Da- 
vide ( Hom c.  1 , v.  3 ),  e che  egli  è nato  da 
una  donna  ( Galat. , c.  4.  4)*-—  I Padri  dei 

Ire  primi  secoli,  S.  Ignazio,  S.  Ireneo,  Tertul- 
liano, ecc.,  si  sono  serviti  di  questi  passi  per 
provare  agli  antichi  eretici  la  realtà  uella  car- 
ne di  Gesù  Cristo.  Quelli  del  IV  secolo  li 
hanno  adoperali  per  istabilire  la  sua  divinità 
contro  gli  ariani.  11  conc.  di  Nicea  ha  de- 
ciso che  il  figlio  unico  di  Dio,  vero  Dio  da 
vero  Dio,  consostanziale  al  Padre,  si  è incar- 
nato per  opera  dello  Spirito  Santo,  è nato  dal- 
la Vergine  Maria,  e si  è futlo  uomo.  0 bisogna 
rinunciare  a questa  professione  di  fede,  o con- 
viene dare  a Maria  il  titolo  di  Madre  di  Dio. 
S.  Ignazio,  discepolo  immediato  degli  Aposto- 
li, dice  in  termini  precisi  che  Nostro  Signore 
Gesù  Cristo  è Dio  esistente  nell’uomo  nato  da 
Dio  e da  Maria  ( Epistola  ad  Ephes.  7 ). 
Questo  passo  è citato  e adottato  da  Feodoreto 
il  quale  era  tuli’  altro  che  avversario  di  Ncstorio 
(V.  Petali,  De  Incarti.,  1.  5,  c.  17). — Da  ciò 
non  consegue  che  Maria  abbia  generata  la  Di- 
vinità, nè  che  Maria  sia  Madre  della  natura 
divina,  come  concludevano  i nesloriani  : una 
natura  eterna  non  può  essere  generata  da  una 
creatura.  Perciò  i Padri  non  dicono  già  sem- 
plicemente clic  Maria  è Madre  del  Verbo,  ma 
bensì  Madre  del  Verbo  incarnalo;  spetta  a noi 
l'imitare  esattamente  il  loro  linguaggio.  Se 
si  può  fare  abuso  del  titolo  di  Madre  di  Dio, 
Ncstorio  abusava  ben  più  maliziosamente  del 
nome  di  Madre  di  Cristo,  giacché  egli  se  ne 
serviva  per  distruggere  il  mistero  dell’  incar- 
nazione. — Ma  questo  titolo  augusto  spia- 
cque ai  protestanti  perchè  esso  autorizza  trop- 
po evidentemente  le  altre  qualità  che  la  Chie- 
sa cattolica  attribuisce  alla  Beala  Vergine 
ed  il  particolare  culto  che  essa  le  rende  : 
ma  è noto  altresì  che  colla  loro  prevenzio- 
ne essi  hanno  favorito  di  troppo  gli  opposito- 
ri della  divinità  di  Gesù  Cristo.  — Invano 
essi  dicono  che  i padri  greci  hanno  nomi- 
nato Maria  Theotocos  c non  M ifnjp  “tov 
( Meter  tou  theou  ) ,*  ne  consegue  soltanto 
che  essi  preferirono  di  adoperare  una  paro- 
la sola  piuttosto  che  tre  per  esprimere  la  me- 
desima cosa.  Per  la  stessa  ragione  essi  han- 
no dello  Xptorcroxos"  ( Cristoforo s ) c non 
Mifn;o  tou  Xptoroo  ( Meter  tou  Christou  ) , 
e nulla  ne  consegue.  Non  è vero  che  S.  Leone 
sia  il  primo  dei  padri  Ialini  che  abbia  nomi- 
nalo Maria  Madre  di  Dio.  Cassiauo  e Vincen- 
zo di  Lerins  ( Gommoni t.,  c.  12,  e i5  ) hanno 
sostenuto  questa  qualità  contro  Ncstorio.  I più 
antichi,  come  Tertulliano,  S.  Cipriano,  S.  1 la- 
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rio  , S.  Girolamo  , S.  Ambrogio  , S.  Agosti- 
no, ecc.,  dicono  clic  Dio  è nato  da  una  Vergi- 
ne, è nato  da  una  donna;  che  una  Vergine  na 
concepito  Dio,  lo  ha  portato  nel  suo  seno,  Io 
ha  partorito,  ecc.  (V.  Petau,  ivi,  I.  5,  c.  i4» 
n.°  9 e seg.  ) Presso  i Padri  greci  il  nome 
Theolocos  trovasi  già  nella  conferenza  di 
Archelao,  vcsc.  di  Charcar  nella  Mesopota- 
mia,  coll'eresiarca  Manete  P an.  277,  più 
di  i5oanni  prima  della  nascita  del  neslorianis- 
mo.  Alessandro  patriarca  di  Alessandria  se  ne 
servi  nella  sua  lettera  sinodica  a quello  diCP., 
scritta  prima  dell’  an.  325  ( Teodoreto  , 
Stor.  cecie».,  1,  1 , c.  4,  pag.  20  ) : essa  era 
una  breve  professione  di  lede  della  divinità  di 
Gesù  Cristo.  Origene,  S Dionigi  Alessandri- 
no, S.  Atanasio,  S.  Basilio,  S Proclo,  Eu- 
sebio ed  altri  citali  da  S.  Cirillo  lo  usarono 
prima  del  conc.  di  Efeso  Giovanni  d' An- 
tiochia nella  sua  lettera  a Neslorio  gli  os- 
servò che  questo  termine  era  stalo  impiegato 
da  molti  Padri,  e che  non  era  mai  stato  riget- 
tato da  alcuno.  Giuliano  rimproverava  ai  Cri- 
stiani quest'espressione  netta  sua  opera  contro 
il  cristianesimo  (Petali,  ivi,  c.  i5,  n.°  9 e 
seg.  ).  Bergier,  Dizion . Teol. 

MADRID,  Mattina  Carpentanorum,  e poscia 
Majorilum,  città  capitale  della  Spagna,  sulla 
riva  sinistra  del  Manzanares,  in  mezzo  ad  una 
pianura  secca  e sterile,  occupa  molte  colline 
poco  alte  e disuguali.  Long,  è,  2;  lat.  4o,  24* 
Comprende  Madrid  nel  suo  circuito  il  luogo 
della  Manina  Carpentanorum  dei  Romani , 
che  era  una  piccola  città  bene  fortificata  ed  il 
capoluogo  dei  Garpenlnni.  Alcuni  autori  la  di- 
cono foudata  dai  Mori  o Saraceni,  ed  altri  dai 
Visigoti.  Per  mollo  tempo  non  fu  che  un  sem- 
plice villaggio,  accresciuto  appunto  colle  ruinc 
della  Manina  dagli  antichi,  sembra  che  abbia 
preso  il  nome  di  Majorilum  in  principio  del 
medio  evo,  ed  era  poco  importante  sotto  i re 
di  (bastiglia.  1 Mori  se  ne  impadronirono  e la 
saccheggiarono  nel  1109;  ma  ne  ristabilirono 
poscia  le  fortificazioni,  dandole  il  suo  nome  at- 
tuale. Enrico  111  la  riparò,  la  ingrandi  ed  ag- 
giunse delle  torri  ai  suoi  bastioni.  Rimase  tutta- 
via per  lungo  tempo  in  uno  stato  di  mediocri- 
tà : Filippo  11  la  fece  capitale  del  suo  regno, 
a cagione  della  sua  posizione  nel  centro  della 
Spagna.  Durante  la  guerra  detta  della  succes- 
sione, Madrid  si  dichiarò  apertamente  in  favo- 
re di  Filippo  V.  Napoleone  Bonaparlc,  impe- 
ratore de’  Francesi,  essendosi  immischiato  nei 
torbidi  interni  che  avvennero  nella  Spagna, 
nel  1807,  fece  occupare  Madrid  dalle  sue  trup- 
pe nel  1808.  Nel  1812  le  truppe  francesi  si 
ritirarono  ; ma  nella  spedizione  del  1823,  de- 
stinata a pacificare  la  Spagna,  i Francesi,  sotto 
gli  ordini  del  duca  di  Angouléme,  occuparono 
di  nuovo  Madrid  : pacificata  che  fu  lu  Spagna 
ritornarono  alle  «ose  loro.  — Le  chiese  ed  i 
conventi  di  Madrid  non  presentano  in  generale 
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quel  lusso  architettonico  e quegli  adornamenti 
che  si  osservano  io  molte  altre  città  della  Spa- 
gna: il  maggior  numero  si  distingue  solamente 
per  la  estensione  degli  edilizi , per  qualche 
mausoleo  o pittura  e per  alcuni  altri  ornamenti 
interni.  Mentano  però  di  essere  citati  partico- 
larmente, il  convento  e la  chiesa  delle  salesia- 
ne, la  più  grande  di  Madrid;  la  chiesa  di  S.  Isi- 
doro, che  era  già  dei  gesuiti,  c quella  di  S.  Isa- 
bella, diS.  Pasquale,  ai  S.  Martino,  di  S.  Fran- 
cesco di  Sales  e dei  domenicani.  — Il  card. 
Borgia,  legato  del  papa,  tenne  un  concilio  a 
Madrid  nel  mese  di  genn.  dell*  an.  1 4-7 3 , con- 
tro l’ignoranza  ed  1 disordini  del  clero.  T.  14, 
Condì.  Aguirre,  t.  3. 

MADRIGAL  ( Alfonso  ),  domenicano  spa- 
gnuolo,  morto  a Napoli  verso  I’  an.  1608,  è 
autore  di  un*  opera  intitolala:  Instruetio  ordi- 
nandorum  reliijiosorum  et  episcoporum,  che 
fu  pubblicala  net  i58q,  e dì  un1  altra  intitola- 
ta : Brevi»  tractatus  de  episcopi»,  ecc.  11  P. 
Echard,  Script,  ord.  FF.  Praed t.  2. 

MADRISIO  [ Giovanni  Francesco  ),* di  Udi- 
ne, prete  della  congregazione  dell’  Oratorio, 
pubblicò  a Venezia,  nel  1737,  un  edizione  in 
lòglio  delle  opere  di  S.  Paolino  d’  Aquileja 
sotto  questo  titolo  : Sancii  Pattimi  patria r - 
chae  aifiiilej  ertesi»  opera  : ex  editi»  inediti»- 
ne  primum  volley  il , noli»,  et  disserlalioni • 
us  illuitravit , addila  duplici  adorarti  rete- 
rum  appendice.  Jos.  Fr.  Madrisius  U dindin  in 
P.  conyrey.  orai.  Alle  opere  stesse  è premessa 
la  vita  di  S.  Paolino.  Il  P.  Madrisio  ta  1’  apo- 
logia dello  stile  di  questo  santo  contro  Dupin, 
clic  dice  essere  egli  di  soverchio  trascuralo. 
— Le  opere  diS.  Paolino  sono  seguite  da  6 lun- 
ghe dissertazioni  nelle  quali  il  P.  Madrisio  si 

none  di  spiegare  alcuni  dubbi  che  emergo- 
alla  vita  e dalle  opere  di  8.  Paolino  : la 
3.*  e la  4 * vertono  sull  eresia  di  Felice  d’ Ir- 
gcl,  contro  la  quale  scrisse  S.  Paolino  L’  au- 
tore alla  fine  della  4-a  confulA  vivamente  Bas- 
nagc,  che  uvea  qualificata  Y eresia  di  Felice 
d'  Urgel  come  una  leggerti  inavvertenza  : se- 
guono finalmente  2 Appendici  contenenti  una 
raccolta  di  documenti  ed  alti  antichi  che  han- 
no rapporto  alla  vita,  alle  note,  atte  disserta- 
zioni ed  alle  opere  di  S.  Paolino.  Journal  de» 
savans,  1739. 

MAEBENA,  cittadella  tribù  di  Giuda,  fab- 
bricata od  abitala  da  Sué.  1 Par.,  c.  1 1 , 

T-49-  . , . , . 

MAEI.ETD,  questo  termine  leggesi  nel  tito- 
lo del  salmo  5s,  ▼.  1 . Calme!  ritiene  come  in- 
dubitabile che  la  sua  vera  significazione  sia  la 
danza , e traduce  cosi  tutto  il  titolo  del  salmo 
52,  Salmo  istruttivo  di  David  per  colui  che 
presiede  alla  danza.  Altri  interpreti  sono  di 
avviso,  che  Martelli  sia  nome  di  uno  strumen- 
to da  suono,  sul  quale  dovesse  cantarsi  il  sal- 
mo. S.  Girolamo  tradusse  per  il  coro,  cioè 
pel  coro  de’  cantori. 
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SIAES.  V.  MiSlo. 

MAESTÀ,  carattere  di  grandezza  e di  supe- 
riorità, che  distingue  una  cosa  degna  del  no- 
stro culto,  ed  appartiene  per  eccellenza  al  solo 
Dio , Divina  Majestas.  Si  da  agl’  imperadori 
ed  ai  re  il  titolo  di  maestà,  ma  in  nn  senso  più 
limitato.  1/  imperatore  d'Austria  chiamasi  Sa- 
era apostolica  maestà  ; il  re  di  Francia  Sua 
maestà  cristianissima  ; il  re  di  Spagna,  Sua 
maestà  cattolica;  il  re  di  Portogallo,  Sua  mae- 
stà fedelissima.  Si  fa  uso  altresi  del  termine  di 
maestà  in  un  significato  più  esteso,  per  parlare 
cioè  delle  persone  ed  anche  delle  cose  che  at- 
tirano 1’  ammirazione  ed  alle  quali  dobbiamo 
rispetto  o venerazione,  ed  in  questo  significa- 
to dicesi,  la  maestà  di  questo  augusto  conses- 
so, ecc.  Ed  è nel  medesima  significato,  che  fu 
da  principio  dato  il  titolo  di  maestà  alla  repub- 
blica romana.  In  seguito  questo  titolo  fu  dato 
ai  papi,  agli  arcivescovi,  ni  re  ed  ai  nrincipi. 
Ego  di  Soissons  e Pietro,  abb.  di  S.  Kemigio, 
scrivendo  al  papa  Alessandro  III,  nel  XII  sec., 
pii  hanno  dato  il  titolo  di  maestà.  Stefano  di 
Tournai  lo  dà  pure  a Lucio  III,  suo  successore; 
rd  Arnoldo  di  Lisieux  lo  dà  non  solamente  ad 
Alessandro  III,  ma  anche  ad  Ego,  arciv.  di 
Jtouen.  Urlinone,  vesc.  di  Langres,  in  una  sua 
ordinazione  dopo  di  essersi  qualificato  humilis 
prae»ul,  dioe  ai  sò  medesimo  noe  tram  adiens 
/najestatem.  Il  papa  Giovanni  Vili,  nel  IX  scc., 
diede  il  titolo  di  maestà  a Carlo  il  Calvo,  re  di 
Francia,  cd  Ivone  di  Chartres  al  re  Filippo  il 
Dello,  nel  sec.  XIII;  ed  Ugo.  conte  di  Cham- 
pagne, lo  usò  nel  sec.  XII,  notando  in  fine  di 
una  lettera  che  aveva  fatto  suggellare  : sigillo 
ma j estati s nostra e.  Il  sig.  Borjon,  nel  suo  trat- 
tato delle  dignità  temporali,  stampato  a Parigi, 
nel  1 683,  art.  i5q,  vuole  che  Cailomagno  sia 
stato  il  primo  sovrano  che  venisse  onorato  col 
titolo  di  maestà,  e che  questo  medesimo  titolo 
sia  stato  dato  ai  re,  in  conseguenza  di  un*  as- 
semblea episcopale  tenuta  a Worrns  dal  sud- 
detto imperatore,  àia  noi  diremo,  che  molto 
prima  che  Carlomagdb  ed  i suoi  successori  si 
arrogassero  cotesta  appellazione,  decorali  ne 
furono,  ma  da  altri,  gl  imperatori  romani,  co- 
me apparisce  dalla  frequente  forinola  delle  an- 
tiche lapidarie  iscrizioni:  Devotus  lumini  Ma- 
jestatique  Ejus.  — - Nella  chiesa  della  U.  Ver- 
gine di  Cliartres  avvi  un  piccolo  velo  di  color 
violetto,  di  un  piede  circa  di  larghezza  e di 
altezza,  sospeso  ad  una  cordicella  di  sopra  del- 
P altare,  su  cui  è rappresentato  Gesù  Cristo  in 
croce  : quel  velo  si  chiama  maestà  o divina 
maestà,  majeslas,  divina  majestas.  iMoléon, 
/ iaggio  liturgico , pag.  227. 

MAESTÀ  { Fusa  ).  V.  Lesa-maestà. 

MA  estuo,  colui  che  è superiore  ad  un  altro 
per  rapporto  all’  educazione,  od  all'  istruzione 
nelle  scienze  e nelle  arti.  Magister,  Praece- 
ptor.  Eli  maestro  deve  dare  a’  suoi  allievi  I*  c- 
«empio  deli’  attenzione,  della  vigilanza,  dcllu 


preghiera,  della  sacra  dottrina,  e ciò  per  giu- 
stizia, in  maniera  che  è obbligato  a riparare  ai 
danni  che  loro  apporta  co’suoi  falli,  per  quanto 
una  tale  riparazione  è possibile.  Uesombes,  t. 
6,  Traci.  3 .,cap.  3.  Tourneli , Morale,  I.  5, 
pag.  262. 

MAESTRO,  o PADRE  MAESTRO  dei  novizi  ; 
è in  alcuni  Ordini  religiosi  colui  che  ha  cura 
de*  novizi,  che  veglia  sopra  di  essi,  e che  ii 
ammaestra  in  tutte  le  pratiche  della  vita  rego- 
lare. Nell*  Ordine  di  b.  Benedetto,  il  maestro 
de*  novizi  non  li  abbandonava  mai,  e li  prece- 
deva sempre,  secondo  le  antiche  costumanze  ; 
egli  era  d’  ordinario  un  uomo  di  età  matura, 
dotato  di  grande  esperienza  nella  direzione  del- 
le anime,  di  una  vita  esemplare,  di  uno  zelo 
temperato  dalla  prudenza.  Colme!,  Commenti 
sulla  regola  di  ò\  Uenedetto,  I.  2,  pag  3oy. 

MAESTRO  DEI  FANCIULLI,  magister  injan- 
tium , era  nei  monasteri  colui  che  veniva  inca- 
ricato dell*  educazione  de*  fanciulli  che  vi  si  al- 
levavano. Alcuni  di  essi  vi  erano  affidati  dai 
loro  genitori,  ed  altri  vi  si  consacravano  da  sé 
stessi  irrevocabilmente.  Questi  fanciulli  erano 
veramente  religiosi,  e ne  portavano  l’abito.  Es- 
si mangiavano  regolarmente  nel  refettorio,  e si 
davano  loro  gli  stessi  cibi  degli  altri  religiosi  ; 
aiutavano  quelli  che  servivano  alla  cucina  ed 
al  refettorio,  cantavano  in  coro,  e servivano  in 
chiesa  ciascuno  secondo  le  proprie  forze,  la 
propria  età  e capacità.  Nell*  Ordine  di  S.  Be- 
nedetto essi  non  osservavano  I*  austerità  della 
regola,  nè  riguardo  alla  qualità  e quantità  dei 
cibi,  nè  riguardo  all* ora  di  prenderli.  Essi  ave- 
vano le  loro  scuole,  nelle  quali  nessuno  entrava 
fuorché  il  maestro.  Vi  si  insegnava  loro  a leg- 
gere e scrivere,  le  belle  lettere,  la  religione, 
H canto,  i salmi  e le  cerimonie  della  Chiesa.  I 
pontefici  Clemente  III,  Celestino  III,  nel  sec. 
XII,  ordinarono  che  questi  fanciulli,  offerti  ai 
monasteri  dai  loro  genitori,  potessero  ritornare 
al  secolo,  se  lo  giudicavano  a proposito.  Cal- 
me!, ivi,  pag.  2 e seg.  e 343. 

Mi  ESTUO  DEL  SACRO  PAI  AZZO,  magister 
sacri  palatii,  è un  grande  ufficiale  della  corte 
pontifichi;  egli  abita  nel  Valicano.  Predica  una 
volta  al  mese  nella  cappella  comune  del  palaz- 
zo, e si  colloca  nella  cappella  pontificia  dopo 
il  decano,  o dopo  il  più  anziano  auditore  di 
Bota.  Fa  parte  della  congregazione  del  santo 
Elfizio  e (li  quella  dell’  indice.  Esamina  lutti  i 
libri  che  si  stampano  e che  si  introducono  in 
Doma,  e confisca  quelli  che  sono  condannati 
dall’  Ìndice.  É giudice  ordinario  degli  stam- 
patori, incisori  e librai,  che  non  possono  pub- 
blicare nè  vendere  alcun’  opera  senza  il  di  lui 
permesso.  La  carica  di  maestro  del  sacro  pa- 
lazzo è occupata  da  un  domenicano,  dacché 
S.  Domenico  ne  fu  rivestito  dal  papa  .Uno- 
rio  III  , nel  1218.  V.  Aimon  nel  suo  Qua- 
dro della  corte  di  Doma,  ed  h libro  intitola- 
lo : De  magistro  sacri  palai  ii  apostolici  li- 
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bri  duo,  ere. , autore  Jos.  Catalano , stampato 
n Koma,  nel  v 74  * » in  4-°  Vi  si  trova  un  elenco 
di  tutti  i maestri  del  sacro  palazzo  da  S.  Do- 
menico, fino  al  P.  Giuseppe  Agostino  Orsi  di- 
stinto fra  i dotti  e poscia  cardinale. 

MAESTRO  DELLE  CERIMONIE  Nella  cap- 
pella pontificia  in  tutte  le  solenni  funzioni  ce- 
lebrate dal  sommo  pontefice,  siccome  negli  al- 
tri luoghi,  dove  il  medesimo  funziona  solenne- 
mente, assistono  due  sacerdoti  delti  maestri 
delle  cerimonie , dai  quali  dipende  il  buon  or- 
dine e governo  di  tutti  gli  altri  ministri.  Ai 
medesimi  sono  assegnati  due  altri,  i quali  co- 
me coadiutori  cooperano  al  governo  richiesto 
per  ben  regolare  tutte  le  funzioni  di  ciascuno, 
e sono,  diremo,  come  occhi,  i quali  vegliano 
ed  osservano  lutto  ciò  che  da  tutti  si  deve  ope- 
rare : quindi  con  ragione  1’  erudito  D.  Andrea 
Piscara,  nel  suo  Trattato  dellp  sacre  cerimonie, 
li  riconobbe  preconizzati  nei  quattro  misteriosi 
animali,  veduti  dal  profeta  Ezechiello,  il  quale 
nel  c.  1 riferì,  che  ciascuno  era  simile  all’al- 
tro : Quatuor  facies  uni , et  quatuor  pennae 
uni , junctaeque  erant  pennae  eorum  alterine 
ad  alterum  : onde  S.  Gregorio  nell*  omelia 
5.*  ebbe  a dire  quicquid  in  uno  t'nvenies,  hoc 
in  omnibus  quatuor  simul  cognosces.  Così  pa- 
rimenti tutti  questi  4 sacri  ministri  pontifici 
pari  disciplina,  soggiugne  il  già  citato  scrit- 
tore, dum  divina  celebrantur  officia  in  cap- 
pella assistere  debent  ; ed  osservandosi  l*  un 
1* altro,  ciascuno  eseguisce  la  parte  a lui  com- 
messa, onde  dall’  accordo  delle  operazioni  di 
ciascuno  ne  risulta  una  perfetta  armonia  nelle 
moltiplicitàdei  riti  e delle  funzioni  celebrate. — 
Fu  questa  carica  ecclesiastica  anticamente  pra- 
ticata nella  chiesa  greca  ed  imposta  ad  un  aco- 
lito che  chiama  vasi  deputatasi  ma  poscia  pas- 
sò all*  ordine  diaconale,  c fu  offizio  conspicuo 
e mollo  stimalo,  e tal  diacono  dicevasi  reme- 
mora  foritts,  come  leggasi  in  una  lettera  della 
chiesa  di  Lione  al  pontefice  Gregorio  X.  Era 
anche  chiamalo  suggestor , perché  aveva  per 
oifizio  di  suggerire  al  patriarca  celebrante  le 
cerimonie  e le  parole  che  doveva  pronunziare. 
— Nella  Chiesa  latina  parimenti  molte  cose, 
ora  praticate  dai  maestri  delle  cerimonie,  era- 
no proprie  dell'  arcidiacono,  come  raccolse  il 
Magri  dal  c.  a , Ex  tra  v.  In  ordinalionibus 
concilioritm  , e si  chiamava  admonitor , eo 
quod  omne  id  quod  agendum  erat  admonere 
deberet.  — Quando  cominciassero  nella  Chiesa 
di  Roma  i maestri  delle  cerimonie,  altra  me- 
moria non  abbiamo  potuto  rinvenire,  se  non 
nel  cap.  4 " del  lib.  3.w  del  Trattato  dei  sagri 
riti,  composto  da  Agostino  Patrizio  Piccolorai- 
ni,  vesc.  di  Pienza  in  Toscana,  dedicato  al 
pontefice  Innocenzo  Vili,  nell’  an.  i4&i.  e 
pubblicato  colle  stampe  da  Cristoforo  Marcel- 
lo, il  quale  lo  offrì  come  frutto  delle  sue  fatiche 
al  pontefice  Leone  X.  In  quel  libro  ò prescritto 
ai  maestri  delle  cerimonie  ciò  che  appartiene 


al  loro  uffizio,  e generalmente  parlando  1*  au- 
tore così  si  esprime  : Hi praecog ilare  semper 
et  medilari  debent  quae  sunt  agenda  et  quae 
indiani  strenue,  diligenter  et  memoriter  exe- 
qui, tractareque  omnia  surnma  dexteritate  et 
modestia , ecc.  F11  il  Piccolomini  medesimo 
maestro  delle  cerimonie  della  cappella  pontifi- 
cia. — Riferì  anche  il  Piscara  nel  cap.  3.°  della 
sezione  1.*  del  cap.  i.°  del  Trattato  sulle  sa- 
cre cerimonie,  molte  funzioni,  nelle  quali  i 
suddetti  maestri  delle  cerimonie  si  esercitano, 
le  quali  qui  per  brevità  si  tralasciano.  — Fu- 
rono, ma  senza  alcuna  ragione,  impugnate  le 
sacre  cerimonie  dagli  eretici  novatori,  corno 
invenzioni  moderne  e non  prescritte  dallEvan- 
gelo  : risponde  loro  però  S.  Agostino,  nel  lib. 
19.0  contro  Fausto,  c.  11.,  dove  dice  : in 
nullum  religioni:  site  verae,  sire  falsae  no- 
mea posse  nomines  convenire,  itisi  aliquo  si- 
gnorum  visibilium  nexu  copu/entur.  Le  sa^re 
cerimonie,  disse  Dionigi  l’Areopagila  uella  Ge- 
rarchia celeste,  sono  state  instiiuite  dagli  Apo- 
stoli e dai  loro  successori,  affinchè  prò  modo 
ac  rat  ione  captus  nostri  figuris  visibi/ibus 
quasi  adminiculis  quibusdam  ad  mysterio- 
rum  augustorum  intelligentiarn  subveheren - 
tur.  Conchiuderemo  perciò  coli’  osservazione 
dell’  erudito  prelato  Angelo  Rocca,  il  quale 
nella  prefazione  del  Trattato  sopra  la  comu- 
nione del  sommo  pontefice,  cosi  si  esprime  : 
Sicut  in  Scriptura  Sacra  a Spiritu  Sancto 
dictata,  nulla  vox , nulla  littera,  nullusque 
denique  apex  sine  miris  nec  reconditi  sen- 
sibus  ex  tare  censentur,  quinimo  teste  l).  Hge- 
ronimo , in  cap.  5.  Matt.  singuli  sermones , 
sillabae,  apt'ces , pimela  in  Divinis  Scripiu- 
ris  piena  sunt  sensibus  et  quae  minima  pu - 
tantur  in  sacrìs  litteris  ea  itero  sunt  sacra - 
mentis  spiritual ibus  piena,  ita  et  in  Ecclesia 
Dei,  quam  Christus  Deus,  ut  ait  S.  Paula* , 
A(t  Apott.  c.  20,  aquisivit  sanguine  suo, 
nullus  ri t us, nulla  consuetudo , nullaque  tan- 
dem cae  remoni  a est  a SS.  Patri  bus  Spirila 
Sancto  afjlatis  ad  debitum  Deo  cultum  per- 
so Ir  endum  inlroducta . quae  sacris  mysteriis 
careat.  Donanni,  Gerarchia  Eccles.  Macri, 
f/ierolex.  ccc. 

MAETS  ( Carlo  di  ),  nato  a Leida  il  25 
gena.  1597,  cominciò  le  sue  funzioni  di  pa- 
store d'  Utrecht,  il  2 giugno  i64o,  con  un  di- 
scorso de  Ecclesiae  Dei  aedificatione  serio 
promovenda.  Mori  ai  25  aprile  i65i,  e Gio- 
vanni Hoornbeeck  pronunziò  la  saa  orazione 
funebre  che  fu  stampala.  Le  opere  di  Maets 
sono:  Sylva  nuaestiomtm  insignium ; Utrecht, 
i65o,  in  4-  Diverse  dissertazioni  accademi- 
che sulla  redenzione  di  Gesù  Cristo  contro  i 
socininni  ; sulla  persona  e le  funzioni  di  Gesù 
Cristo  : su  Melcnisedech  , la  Chiesa  , il  vo- 
to di  Jefte,  la  sepoltura  dei  morti.  Un*  apo- 
logia contro  Desmarets.  V.  il  Trajeclum  eru- 
ditum  di  Gaspare  Burmanno,  e la  vita  di  Des- 
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carte»,  di  Baillct,  dove  apparisce  chiaramente 
che  Macls  era  contrario  alla  dottrina  di  quel 
celebre  filosofo. 

MAFFKI  ( Paolo  ),  nacque  a Verona,  verso 
Fan.  i38o.  Si  fece  canonico  regolare  di  Lute- 
rano, e divenne  generale  della  sua  congrega- 
zione nel  1 4-J-  Mori  a Venezia  in  odore  di 
santità  ; e furono  io  detta  città  stampate,  nel 
i5i2,  diverse  opere  da  lui  scritte,  tra  le  quali 
avvene  una  sulla  comunione,  un’altra  sul  modo 
di  meditare  la  passione  di  Gesù  Cristo,  un’altra 
sulla  giustizia,  e molle  lettere.  Scipione  Maifei, 
nella  sua  Verona  illustrata , pag.  83,  dell*  e- 
«iiz.  in  fol. 

MAFFKI  ( Timoteo  ),  parente  del  preceden- 
te e suo  discepolo,  della  stessa  città  e del  suo 
medesimo  istituto,  fu  per  tre  volle  superiore 
generale  del  suo  Ordine,  che  governò  con  som- 
ma saviezza  e pietà.  Ricusò  1’  arcivescovado 
di  Milano,  e fu  costretto,  dal  pontefice  Pao- 
lo II,  di  accettare  quello  di  Ragusi.  Compo- 
se un*  opera  sugli  studi  monastici  : De  stu - 
diti  monasticis , che  indirizzò  al  papa  Nico- 
la V,  con  una  bella  lettera.  Compose  altresì 
alcuni  discorsi,  un  trattato  De  confessionibus 
et  poenitentiis , varie  lettere,  diverse  arrin- 
ghe, ecc.  Il  Trattalo  stampato  a Bologna,  nel 
1743  sotto  questo  titolo:  In  libro»  sententia- 
rum  D.  Thomae  commentariui%  a Tìmotheo 
Vcron.  canon,  regni,  recognitus , è di  un  al- 
tro Timoteo,  che  era  altresì  canonico  regolare. 
Scipione  Maifei,  Veron.  Munir .,  pag.  88. 

MAFFKI  (Celso),  dello  stesso  istituto,  e co- 
me credesi,  della  stessa  famiglia  dei  due  pre- 
cedenti, fu  8 volte  superiore  del  suo  Ordine. 
Morì  Pan.  i5o5*  e lasciò  diverse  opere: 
1 .'  Questione  se  si  può  permettere  V usura 
aoli  Ebrei  senza  peccato.  2.*  De  sensibilibus 
de  lidi»  paradisi.  3.°  Monumenlum  compen- 
di ostini  prò  confessionibus  cardino l/um , re- 
liquor umqu e praelatorum ; Venezia,  1498. 
4 ° De  interdteto,  ad  canonico»  reronenses. 
5.°  Breve  scutariolum  peccalorum,  prò  con- 
fessionibus; Venezia,  i4q8 . 6.°  Apologià  prò 
canonici s lateranensibus.  7.0  Conqruentiae 
et  differentiac  canonicorum  reguiarium  et 
saecularium ; Verona,  i5o3.  8.w  Def elisione» 
ad  tuendum  canonicorum  reguiarium  gra- 
dami Venezia,  1487.  Maifei,  V crono  illustr . 

**MAFF£I  (Giovanni  Pietro). gesuita,  nato 
a Bergamo,  fu  istruito  nelle  lingue  greca  e la- 
tina da  Basilio  e Crisostomo  Zanchi,  ed  entrò 
nella  Società  nel  i566,  in  età  di  3o  anni.  Vo- 
lendo occuparsi  della  sua  storia  delle  Indie, 
andò  in  Porlogallo  ed  in  Ispagna,  dove  il  re 
Filippo  II  lo  ricevette  con  molta  bontà.  Morì 
a inoli  ai  20  olt.  i6o5,  in  età  di  circa  69 
anni.  Le  sue  opere  sono:  Libri  tre»  de  vita  et 
moribus  sancii  lgnatii  Logolae;  Venezia  , 

• 585,  in  8.°  e ristampata  più  volte  in  12.*  ed 
in  18. 0 // istoriarli  m Inaia  rum  libri  X VI; 
Firenze,  1 588*  e Colonia,  1589,  in  fol.  e ri- 


stampata più  volte  in  diverso  formalo.  Due  au- 
tori tradussero  quest*  opera  in  francese:  Fran- 
cesco Arnaldo  della  Borie,  e I’  nbb.  de  Pure: 
ma  queste  due  traduzioni  sono  poco  stimale. 
L’  opera  del  Maifei  venne  assai  meglio  tradot- 
ta in  italiano  da  F.  Serdonali  e stampata  dai 
Giunti  nel  1589,  in  4 °*  Le  memorie  su  cui 
(juest*  opera  fu  composta  sono  le  più  sicure  òhe 
1 autore  potò  avere  su  quelle  lontane  regioni. 
Abbiamo  ancora  del  P.  MalTei:  Lettere  scritte 
dalle  Indie , stampate  ad  Anversa.  F ite  di  17 
confessori  antichi  ed  illustri;  Brescia,  i5q5. 
Lettere  dei  Padri  della  Società,  tradotte  in  la- 
tino e stampale  a Roma;  e gli  Annali  del  pon- 
tificato di  Gregorio  XI II,  opera  che  il  P. 
Maifei  lasciò  imperfetta:  ma  che  venne  conti- 
nuata e stampata  per  cura  di  Carlo  Coqueli* 
nes;  Roma,  1742,  in  2 voi.  in  4 ° Il  card. 
Renlivoglio,  nelle  sue  Memorie,  paragona  le 
opere  del  P.  Maifei  colla  storia  di  Fiandra,  del 
P.  Strada.  Trova  il  P.  Maifei  uno  dei  migliori 
scrittori  Ialini  per  la  purezza  dello  stile  e per 
la  bellezza  delle  descrizioui;  ma  gli  rimprove- 
ra di  essere  secco,  debole  e languido  nei  rac- 
conti, e poco  istruito  delle  materie  politiche  e 
militari.  Il  P.  MalTei  correggeva  e limava  le 
sue  opere  con  una  estrema  cura,  e dicesi  che 
era  così  geloso  della  bella  latinità,  che  per  ti- 
more di  alterarla,  ottenne  la  permissione  dal 
papa  di  recitare  il  suo  breviario  in  greco;  il 
che  però  altro  non  è che  una  favola.  Ribade- 
neira  ed  Alcgambe,  De  script,  societ.  Jesu. 
Dimin,  Tavola  degli  aut.  eccles.  del  tee. 
XrlI , col.  1477.  e *478.  Journal  des  sa- 
vane, 1666,  1714  1734  e 1742.  Feller,  Diz. 

MAFFKI  ( Scipione  ),  conosciuto  col  nome 
di  marchese  Maifei,  di  una  illustre  ed  antica 
famiglia  d'  Italia,  originaria  di  Bologna,  era 
nato  a Verona  nel  1675.  Ancor  giovane  fu  no- 
minalo socio  dell'  Accademia  degli  Arcadi  a 
Roma,  poscia  membro  corrispondente  dell’Ac- 
cademia di  Firenze  e socio  onorario  di  quella 
delle  iscrizioni  e belle  lettere  di  Parigi.  Si  di- 
stinse nella  professione  delle  armi,  ed  ancora 
iù  nella  repubblica  delle  lettere,  che  arricchì 
i diverse  opere  fino  all’  epoca  della  sua  mor- 
te che  accadde  nel  1755.  Quelle  che  noi  cono- 
sciamo, che  hanno  rapporto  alle  scienze  eccle- 
siastiche, sono:  1 .°  La  scienza  cavalleresca ; 
Roma,  1 7 1 o in  4-°  È un  eccellente  trattato  con- 
tro i furori  del  duello:  ne  comparvero  6 edi- 
zioni; 1’  ultima  fu  commentala  dal  P.  Paoli, 
detto  Tadalgo,  fra  gli  Arcadi.  2.0  Dissertano 
de  fabula  equestri s Ordini s Costantiniani 
contro  Gisberlum  Cunerum;  Zurigo,  1712,  e 
Parigi,  1724,  in  4 ° 3.°  Cassiodori  senatori» 
complexìoncs  in  Epistola s et  Acta  Apostolo - 
rum  et  Apocalypsim , ex  vetustissimi s mrm- 
branis  erutae ; Firenze,  1721,  in  8.°,  e Rot- 
terdam, 1738.  Diversi  frammenti  aggiunti 
alla  nuova  edizione  delle  opere  di  S.  Ilario, 
fatta  a Verona  per  cura  di  Vallarsi  nel  1731 . 
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5.°  Istoria  diplomatica  che  serve  (f  introdu- 
zione all ’ arte  critica  in  tal  materia , ecc.; 
con  una  raccolta  di  documenti  che  non  erano 
fin  allora  mai  stati  pubblicati.  Ragionamento 
sopra  gl'  Itali  primitivi.  La  lettera  di  S.  Ciò. 
Crisostomo  a Cesario,  spiegata  Gli  atti  di 
S.  Ferino  e di  S.  Rustico  e molti  altri  monu- 
menti; Mantova,  1727,  in  4 " 6.°  Verona  il- 
lustrata; Verona,  17^2,  infoi.  Quest’opera, 
dedicata  alla  repubblica  di  Venezia,  è divisa 
in  4 partì:  la  1 .*  contiene  la  storia  universale 
di  Verona;  la  2/  la  storia  letteraria  od  una 
notizia  storica  degli  illustri  scrittori  veronesi, 
dal  poeta  Catullo  fino  all’  epoca  dell’  autore; 
la  3.*  parte  presenta  la  descrizione  dei  monu- 
menti 1 più  rimarcabili  di  Verona;  e la  4-* 
tratta  degli  anfiteatri  in  generale  e di  quello 
di  Verona  in  particolare.  Quest’  opera  contie- 
ne una  quantità  di  osservazioni  veramente  nuo- 
ve, solide  ed  interessanti.  Im  repubblica  di  Ve- 
nezia ne  attestò  la  sua  riconoscenza  all’autore, 
decorandolo  di  un  titolo  che  non  accordasi  che 
alla  prima  nobiltà  di  Venezia,  più  con  rendi- 
te. con  immunità  e privilegi  per  lui  e per  i suoi 
discendenti.  7 0 Calliae  anliquitates  quae- 
dam  s elee  tue,  alque  in  plures  epistolas  di - 
stributae;  Parigi,  1733,  in  4-°  Quest’opera  è 
dedicata  a Luigi  XV,  con  una  lettera  in  versi 
latini:  è la  raccolta  delle  iscrizioni  e dei  mo- 
numenti che  il  marchese  Maffei  aveva  osserva- 
to nel  suo  viaggio  in  Francia.  8.°  Osser razio- 
ni letterarie  che  possono  servire  di  continua- 
zione al  giornale  dei  letterati  d' Italia ; Ve- 
rona, 17J7  e seg.  in  8 °;  è un  nuovo  giornale 
in  soli  0 voi.  9.0  Ina  nuova  edizione  delle  o* 
nere  di  S.  Girolamo,  eh’  egli  fece  col  dotto 
Vallarsi,  con  molte  note  critiche;  Verona, 
1788.  io.°  Un  Trattalo  in  4-°  sull’usura.  Que- 
sto trattato  fu  proibito  a Venezia  e combattuto 
dal  P.  Concina.  u.°  Molli  trattati  teologici. 
Biblioteca  italiana.  Journal  des  savane  , 
1710,  1722,  1724»  1729, 1731,  1733, 1736, 

1738,  1740,  1741»  1744  « 1749*. 

MAFFEO  VEf.lo,  ora  della  città  di  Lodi  e 
fu  datario  del  papa  Martino  V e canonico  di 
S.  Giovanni  Laterano.  Compose  diverse  opere: 
cioè  un  trattato  Ialino  dell'  educazione  dei  fan- 
ciulli, 6 libri  della  perseveranza  nella  religio- 
ne, un  discorso  sui  4 ultimi  fini  dell’  uomo,  ed 
un  dialogo  della  verità  esiliala  che  è uno  sfor- 
zo d' ingegno,  il  trattato  dell’  educazione  dei 
fanciulli  intitolato:  De  educatione  liberorum 
et  eorum  elaris  tnoribus  è eccellente;  esso  fu 
stampato  a Parigi  in  4-°  nel  1 5 1 1 e trovasi 
anche  nel  t.  26  della  2.*  parte  della  biblioteca 
dei  Padri  stampata  a Lione.  1 6 libri  della  per- 
severanza nella  religione,  e il  discorso  sui 
quattro  ultimi  fini  dell*  uomo  contengono  una 
solida  pietà  e salutari  precetti.  MafTeo  fu  tra 
gli  autori  del  suo  secolo  quello  che  scrisse  con 
maggior  frutto  ed  eleganza. Morì  l’an.  1 458. 
Jhtpin , Bib/iol. degli  aut. ecclcs  del  scc.  XV IL. 


MAFORIO,  Maphorium  : stretto  pallio,  il 
quale  pendeva  dal  collo  dei  monaci.  Mapho- 
riumfasciale , id  est  anguslum  palliata , quo 
utuntur  monachi , collutti  par  iter,  ac  hutne- 
ros  legent  (Glossar,  araòico-latin.  ).  Di  que- 
sto pallio  fa  di  sovente  menzione  Cassiano,  che 
lo  chiama  mafortes.  Post  haec  angusto  pal- 
lio»,  tam  amie  t us  humilitatem , quatti  vili  totem 
praelii  compendiumque  sectantes , colla  at * 
que  humeros  tegunt , quod  mafortes  tam  ipso - 
rum , quam  nostro  nuncupatur  eloquio  (De 
habitu  monache  lib.  I).  Quindi  Io  stesso  Cas- 
siano soggiugne  : Quos  ita  novimus  ornili  ex 
parte  nttaos  existere , ut  praeter  colobium , 
maforlem,  caligata  melotem  et  psiachium  ni - 
hit  amplius  habeanl  (De  Instit I.  IV,  c.  3). 
Era  dunque  a guisa  ai  scapolare,  che  volgar- 
mente dicesi  pazienza , dalla  parola  greca  ma- 
phorion.  Trovasi  nello  stesso  significato  ma- 
vorles , il  quale,  secondo  il  parere  di  Isidoro, 
era  il  velo  con  cui  solevansi  cuoprire  le  no- 
velle spose  in  segno  di  dover  esser  soggette  al 
marito . V 'ocalum  autem  mavortem  diami 
quasi  martem;  signum  enim  maritalis  digiti - 
tatù  et  potestatis  in  eo  est , caput  enim  mu- 
lieris  tir  est , inde  super  caput  mulieris  est 
flsidori,  De  dirin.  ojpc.y  1.  2,  c.  19)  : imper- 
ciocché si  poneva  il  velo  sopra  il  capo  della 
sposa,  mentre  era  benedetta  dal  sacerdote  : 
quindi  dicevasi  nubere  il  prendere  marito,  co- 
me nota  il  medesimo  autore,  perchè  la  sposa 
nelle  prime  nozze  veniva  coperta  dal  velo  a 
guisa  di  nube.  Di  questo  velo  pure  fa  menzio- 
ne S.  Girolamo  scrivendo  ad  Eustochio,  men- 
tre dice  : per  humeros  hgacinthina  lana  ma- 
torte rolilans.  Finalmente  si  trova  anche  ma - 
phortium  nello  stesso  significato.  Macri,  Ilio- 
rolex. 

MAFHIAWO,  dignità  ecclesiastica  dei  Giaco- 
bili,  simile  a quella  di  primate.  E inferiore  al- 
la dignità  di  patriarca  e superiore  a quella  di 
metropolitano,  il  mafriano  estende  la  sua  giu- 
risdizione sulle  chiese  d’  Oriente,  ed  ha  il  di- 
ritto di  ordinare  i vescovi.  Riconosce  ciò  non 
pertanto  il  patriarca  giacobita  d’  Antiochia  per 
suo  superiore.  Gregorio  Bar-Ebreo,  che  era 
stato  Mafriano,  parla  molto  a lungo  dì  questa 
dignità  iti  Chronico  syriaco , parte  3.  Credesi 
clic  i mafriani  traggono  la  loro  origine  da  Gia- 
como Zanzale  Baradeo,  vesc.  di  Edcssa,  a cui 
i monofisiti,  por  estendere  la  sua  autorità,  die- 
dero il  titolo  ai  metropolitano  universale.  Que- 
sto prelato  essendo  andato  in  Oriente,  creò  me- 
tropolitano del  paese  un  certo  Achudcmo  ; di 
modo  che  furonvi  da  quel  tempo  in  avanti  2 
primati  in  Oriente,  uno  per  i nesloriani  e l’al- 
tro per  i monofisiti.  E da  questo  Achudemo 
che  Gregorio  Bar-Ebreo  comincia  il  suo  cata- 
logo dei  mafriani  giacobiti.  L’Assemani  però, 
nel  t.  2 della  sua Bibl.  oricnt.  ,pag.237 , osserva 
che  Achudcmo  ed  i suoi  successori,  Kamjesu 
e Samuele,  non  devono  esser  messi  nei  rango 
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dei  rnafriani, perchè  non  ebbero  una  sede  fissa, 
e perchè  in  vece  è Maruta  che  deve  esser  messo 
alla  testa  dei  rnafriani,  essendo  stato  il  primo 
che  stabilì  la  sede  della  sua  dignità  a Tagrit. 
La  successione  cronologica  dei  rnafriani  giacc- 
hiti trovasi  nel  P.  Lequien,  che  comincia  con 
Achudemo,come  anche  Bar-Ebreo  ed  Assema- 
ni  ; noi  nomineremo  i più  notevoli. — Achude- 
ino,  ordinato  metropolitano  di  Oriente  da  Gia- 
como Bnradco  Zannale, nel  559, fu  decapitalo  il  2 
agosto  575,  per  ordine  di  Cosroe,  re  di  Persia, 
per  avere  battezzalo  un  giovane  principe  reale 
di  Persia,  nella  città  ai  Tagrit.  — Kamjesu, 
ordinalo  nel  578,  morì  nel  609.  — Samuele, 
succedette  nel  01 4,  c mori  nel  624*  — Maru- 
ta, ordinalo  nel  629,  stabilì  la  sua  sede  a Ta- 
grit. È il  primo  cui  si  dà  il  titolo  di  raafriano 
d’  Oriente.  1 3 precedenti  sono  qualificati  sem- 
plicemente come  metropolitani.  Maruta  mori 
nel  G49.  — Ignazio  Marco  Bar-Chichi,  ordina- 
to nel  991,  si  fece  maomettano  nel  1016.  Ri- 
tornò poscia,  come  crcdcsi,  nel  grembo  della 
Chiesa  cattolica.  — Gregorio  Abulfarngio  Bar- 
Ebreo,  celebre  scrittore  tra  i Giacobiti,  vesc. 
di  Guba,  poscia  di  Aleppo,  fu  nominato  ma- 
friano  nel  1264  dopo  6 anni  di  sede  vacante, 
sotto  il  patriarca  Ignazio  II,  e morì  nel  1286. 
— Gregorio  Matteo  , ordinato  dal  patriarca 
Jgnazio  V nel  i3i7.  Rainaldo,  ad  an.  i33o, 
cita  una  lettera,  cne  il  Papa  Giovanni  XXII 
scrisse  a questo  raafriano,  per  esortarlo  ad  unir- 
si in  comunione  colla  Santa  Sede.  Gregorio 
morì  nel  i345.  La  sede  restò  vacante  per  20 
anni. — Dioscoro,  chiamalo  anche  Giacomo 
Bar-Kaineo,  vesc.  di  Damasco,  ottenne  la  di- 
gnità di  mafriano  con  mezzi  illeciti  nel  i36o; 
viene  quindi  considerato  come  intruso.  Fu  as- 
sassinato a Bagdad  per  una  disputa  che  ebbe 
con  diversi  Maomettani  sulla  religione. — Àbra- 
mo li,  ordinalo  dal  patriarca  Ignazio  XII,  nel 
1496-  E l'ultimo  mafriano  che  trovasi  nell’au- 
tore dell' appendice,  alla  parte  terza  della  cro- 
naca di  Bar-Ebreo,  secondo  Assemani,  il  qua- 
le ne  cita  2 altri,  cioè  : - - Pilato,  che  diventò 
patriarca  sotto  il  nome  di  Ignazio  XIX,  faceva 
1*  oifizio  di  Mafriano  nel  1 583.  — Elia  sedette 
nel  1590.  — Il  prelodato  Assemani  ( t.  2,  Bi- 
ll. or.  disseti,  de  Monoph . , n.  8.°  in  fine  ) è 
d'  avviso  che  oggi  la  dignità  di  mafriano  è cir- 
coscritta al  solo  titolo  di  Mafriano  c Cattolico, 
o primate  d’Oriente.  Le  Quien,  Or.  chr.,  t.  2, 
pag.  1 533  e seg. 

MAGALA  ( eh.  un  cammino,  un  carro , un 
cerchio,  una  ronda,  una  vacca , dalla  parola 
hagla , o hegla,  o magliai),  nome  di  luogo 
( 1 He,  c.  17,  v.  20).  1 Settanta  hanno  posta 
la  significazione  per  il  nome. 

MAGALHAENS,  0 MAGAILLANS,  0 MAGEL- 
LANO (P.  Gabriele),  gesuita  portoghese,  mis- 
sionario alia  China,  morto  nel  1677,  pubblicò: 
Muova  relazione  della  China,  ccc.,  in  4 ° Jour- 
nal des  satani , 1G88,  par.  2. 


MAGALflAENS  o MAGELLANO  (Pietro),  re- 
ligioso domenicano,  nato  a Lisbona,  della  stes- 
sa famiglia  del  famoso  pilota  Magellano,  inse- 
gnò lungo  tempo  teologia  con  molto  successo, 
e fu  consigliere  del  tribunale  dell'  inquisizio- 
ne. Viveva  ancora  nel  1672.  Abbiamo  di  lui  : 
Trac  tatù  s theologìcus  de  scienfia  Dei  ad 
quaestionem  i4  primae  partii  sancii  Thomac 
in  duas  partes  distributus  ; Lisbona,  1 66f>, 
in  4-*  — Tractatus  theologicus  de  praedesii- 
nationis  execulione  in  duas  partes  distribu- 
tus, vnam  de  efficacia,  alteram  de  necessita- 
te graliae  ad  quaest.  33,  primae  dictae  par- 
tii ; Lisbona,  1667  ; Lione,  16741  in  8.®  — 
7 rac  tatus  theologicus  ad  primam  par  lem  D. 
Thomae , de  vo [untale  , de  praedestìnatio- 
ne , de  Trinitale;  Lisbona,  1670,  in  fol.  Il 
P.  Ecbard,  Script,  ord.  praed., t.  2,  pag.  G44- 

MAGALDAENS  ( Cosimo  ),  gesuita  di  Braga, 
e della  stessa  famiglia  del  suddetto,  morto  il  9 
ott.  1624  nell’ età  di  73  anni,  lasciò:  Com- 
mentari sui  Cantici  di  Mosè,  sulle  benedizioni 
dei  patriarchi,  sopra  Giosuè,  sui  Giudici  e sul- 
le Epistole  di  S.  Paolo  a Timoteo  ed  a Tito  ; 
Lione,  1609  e seg.  Dupin,  Tao.  degli  aut. 
eccles.  del  sec.  XrJI,  col.  1620  e 1621. 

MAGALOTTI  ( IL  CORTE  Loiik.nzo  ),  è autore 
di  una  raccolta  di  Lettere  famigliati;  Vene- 
zia, 1719,  in  4 ° Queste  lettere  sono  tutte  filo- 
sofiche e scritte  in  un  senso  favorevolissimo  al- 
la religione.  Journal  des  savans , 1726,  pa- 
gina 207. 

MAGDALEL  ( c*b.  la  torre  di  Dio),  città 
della  tribù  di  Neflali.  Gios. , c.  19,  v.  38. 

MAGDA  LG  Al)  ( eb.  torre  felice , o fortifi- 
cala, dalla  parola  migdal,  torre , e dalla  pa- 
rola gady  fortuna  ),  città  della  tribù  di  Giuda. 
Gios.,  c.  i5,  v.  37. 

MAGDAL-PENNA,  città  7 miglia  lonlana  da 
Gerico  verso  il  settentrione.  Eusebio. 

MAGDEKL’KGO  0 MAODEUCRGO,  Magde- 
burgum , Parlhenopolis , città  forte  sull’  Liba, 
capitale  della  provincia  di  Sassonia  c del  go- 
verno del  suo  nome,  formante  una  delle  divi- 
sioni amministrative  della  Monarchia  Prussia- 
na. Long.  9,  iS,  3i  ; lat.  62,  8,  4-  La  sua  po- 
polazione è di  42,000  anime  circa.  — Questa 
città,  anticamente  capitale  del  circolo  della  Bas- 
sa-Sassonia  c del  ducato  del  suo  nome,  esiste- 
va già  al  tempo  di  Carlomagno,  che  ebbe  cu- 
ra ai  abbellirla.  Fu  assai  aumentata  dall'im- 
peratore Olone  1,  e regalata,  come  dono  di 
nozze,  ad  Edilta  sua  moglie,  cui  questa  città 
va  debitrice  dei  veri  principi  della  sua  gran- 
dezza. Magdeburgo  ebbe  in  progresso  di  tem- 
po a soffrire  moltissimo  per  le  guerre  ed  altri 
eventi  cagionati  dalle  funeste  turbolenze  dei 
suoi  abitanti  e per  le  religiose  opinioni.  Fu 
Baccheggiata  da  Boleslao,  re  di  Polouia,  nel 
ioi3,e  dall’imperatore OtonclV,nel  I2i4,ccc. 
Un  tempo  imperiale  ed  anseatica,  fu  posta  al 
bando  dell’impero  cd  assediala  negli  an.  1 jjo 
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e i55i , a cagiono  della  proiezione,  che  accor- 
dava ai  luterani.  Nel  1019  gl'  imperiali  sullo 
WuUtcin  la  assediarono  nuovamente,  ma  in- 
vano per  più  di  6 mesi:  ma  alla  fin  fine  se  ne 
impadronirono  sotto  il  comando  di  Tilly,  nel 
1681,  e la  ridussero  quasi  in  cenere.  Le  trup- 
pe di  Brandcburgo  e di  Weimar  1 assediaro- 
no nel  i635;  gl1  imperiali  e Sassoni  nel  1 636, 
e questi  la  presero  per  capitolazione.  In  con- 
seguenza del  trattalo  di  alunster,  nel  1648, 
asso  sotto  il  dominio  dell’  elettore  di  Brande- 
ureo  : i Francesi  se  ne  impadronirono  nel 
1806:  in  seguito  venne  unita  al  regno  di  YVest- 
falia,  essendo  capoluogo  del  dipartimento  del- 
1'  Liba,  ecc.  In  oggi,  come  dicemmo,  è capo- 
luogo di  una  delle  reggenze  degli  Stati  Prus- 
siani.— L’ impcradore  Carlomagno  dopo  di  a- 
vere  domalo  i Sassoni,  fondò,  col  Fautori  là  del 
sommo  pontefice,  un  vescovado,  nell’  an.  784.» 
a Slyde  o Scidicc,  in  oggi  piccolo  borgo  del 
paese  di  Swalemburg.  Venne  questo  vescova- 
do trasferito  a YVallcrsIeven,  nel  territorio  di 
Luneburgo,  per  volere  dell’  imperatore  Enrico 
P Uccellatore,  che  vi  nominò  per  vescovo  un 
sacerdote  chiamato  Marco.  Finalmente  Olone, 
figlio  di  Enricft,  trasportilo  a Magdchiirgo 
nel  967, in  forza  di  una  bolla  del  pontefice  Gio- 
vanni .vii,  che.  l’eresse  in  arcivescovado.  — 
Gli  arcivescovi  di  Magdeburgo  furono  primati 
dalla  Germania  e vi  godettero  un  posto  emi- 
nente fino  al  tempo  della  riforma,  nella  quale 
il  capitolo  di  Magdeburgo  ebbe  d'  ordinario 
un  amministratore  nella  casa  elettorale  di  Sas- 
sonia,od  in  quella  di  Brandeburgo. Finalmente 
venne  l’arcivescovato  di  Magdeburgo  secola- 
rizzato, col  titolo  di  ducato,  in  un  coi  vesco- 
vadi di  Ilalbersladt,  Mindcn  e Camin.e  ceduto 
all’  elettore  di  Brandeburgo  per  indenizzazio- 
ne  della  perdita  della  Pomcrnnia  ceduta  agli 
Svedesi.  Furono  però  conservali  i capitoli  di 
Magdeburgo,  llaloerstadt,  Minden  e Camin,  e 
cosi  pure  tutti  i conventi  cattolici  dei  paesi  di 
Magdeburgo  e di  Ilalbersladt.  La  cattedrale 
di  Magdeburgo  è tutta  fabbricata  in  pietra  ed 
ha  2 altissime  torri  : vi  sono  1 2 chiese  prote- 
stanti, 3 cattoliche,  3 conventi  protestanti,  5 
ospedali)  2 orfanotrofi  e molte  altre  case  di 
carità.  — 11  P.  Mansi  nel  suo  Supplemento  alla 
raccolta  dei  concili,  t.  1,  col.  i2i3,  cita  un 
concilio  celebrato  in  questa  città  nel  99^,  da 
Gisilero  che  ne  era  allora  arcivescovo.  Fral- 
lossi  in  quel  concilio  del  ratto  di  Liutgarda, 
figlia  del  marchese  Lchicardo,  il  quale  F ave- 
va messa  nel  monastero  di  Guidefingebourg. 
Era  Liutgarda  stata  rapita  dal  conte  eli  Turin- 
gin,  Yannardo,suo  promesso  sposo.  Il  P Man- 
si dice,  seguendo  l’annalista  sassone,  pubblica- 
to dall’  Echard,  nel  1. 1.°  della  sua  SloriA,  che 
essendosi  i due  sposi  presentati  al  concilio,  il 
giovane  fidanzalo  ottenne  il  perdono  dell’  in- 
giuria fatta  alia  badessa,  cui  era  stala  confida- 
ta la  sua  promessa  sposa,  dopo  che  la  donzel- 
lo/. vi: 


In  ebbe  dichiaralo  che  desiderava  di  averlo  per 
suo  sposo  c fatte  le  debile  sommissioni,  ecc.  — 
Il  ! .a  arciv.  di  Magdeburgo  fu  S.  Alberto  od 
Adelberlo,  monaco  dclFuhhadia  di  S.  Massimi- 
no  di  Treveri,  dell’  Ordine  di  S.  Benedetto, 
consacrato  vescovo  nel  961,  quindi  arcivesco- 
vo nel  968:  morì  dopo  ui  avere  ottenuto  dal- 
I*  imperatore  Olone  I,  a favore  dei  monaci,  che 
componevano  allora  il  capitolo,  il  diritto  di  e- 
leggere  il  loro  arcivescovo.  Fra  i successori 
di  S.  Alberto,  fu  1’  arciv.  YVighman,  nel  1 iSa, 
che  ottenne  dall’  imperatore  il  diritto  di  far 
battere  moneta  : morì  nel  1192.  Fu  poi  nel- 
Fan.  1 5C7  che  F arciv.  Gioacchino  Federico, 
marchese  ai  Brandeburgo,  introdusse  nella  sua 
chiesa  la  pretesa  riforma  di  Lutero,  ed  ammo- 
gliandosi 3 anni  dopo  con  Caterina,  marche- 
sa di  Custrin,  mori  nel  1608,  ed  era  stalo  no- 
minato elettore  nel  i5g8.  V.  Storia  eccl.  del- 
V Alemagna,  t.  2. 

H AGDELE\E  l)K  CIJATKArDE*  (S.)t  San- 
Cla  Maddalena  Caslrodunensis,  ab badi  a del- 
F Ordine  di  S.  Agostino,  era  posta  nella  città 
di  Chateaudun,  capitale  della  contea  di  Du- 
nois,  tra  Orléans,  Cliartres,  Venderne  e Blois, 
nella  diocesi  di  Cliartres.  L’  epoca  c F autore 
dello  stabilimento  di  quest'  abbadia,  che  si  at- 
tribuisce senza  fondamento  a Carlomagno,  non 
sono  conosciuti.  Era  occupala  al  tempo  di  Ivo- 
ne  di  Cliartres  da  canonici  secolari,  ai  quali 
Teobaldo  IV,  conte  di  Champagne  e di  Prie, 
sostituì  dei  canonici  regolari  verso  il  ii3o, 
ciò  che  fu  confermato  F anno  dopo  dal  papa 
Innocenzo  II.  In  fine  fu  posseduta  dai  canoni- 
ci della  congregazione  di  Francia  che  la  pos- 
sedettero gli  ultimi.  Gallìa  chr.t  t.  8,  col. 

.3.7. 

M AG  DE  LO  S ( Giacobbe  ),  olandese  c reli- 
gioso dell’Ordine  di  S.  Domenico,  verso  Fan. 
i5io,  era  dotto  nelle  lingue  greca  ed  ebrai- 
ca e nella  teologia.  Scrisse  : Correctorium 
Bibliortim;  Compendiavi  Bibliortim  metri - 
cui»,  ecc.  Valerio  Audré,  Bibl.  belg. 

MAGDHIEL  o MIGDIEL  ( eb.  chi  annunzia 

0 chi  evangelizza  Dio , dalla  parola  higgid , 
che  annunzia,  e da  FA,  Dio  ),  luogo  della  Pa- 
lestina, distante  5 miglia  da  Dora,  verso  Tole- 
maide.  Gen.,  c.  36,  v.  43. 

MAGD1EL,  capo  degli  Idumci,  succedette  a 
Mallmrd;  ivi. 

MAGDOLO,  Magdolum , piccola  citta  situala 
sulla  riva  orientale  del  ramo  Pelusiaco  del  Ni- 
lo, in  vicinanza  della  citta  di  Pelusio.  Sembra 
che  Magdolo  fosse  una  città  fortificata,  nella 
quale  i re  egiziuni  mantenevano  una  numerosa 
guarnigione  per  opporsi  agli  Arabi  ed  ai  Siri, 

1 quali  in  epoche  antichissime  avevano  fallo 
delle  invasioni  in  questa  parte  del  Basso-Egit- 
to.  11  nome  egiziano  di  Magdolo  era  Meschtof , 
e trovansi  2 città  di  questo  nome  nella  parie 
arabica  del  Basso-Egitto,  F una  nell*  isola  di 
Mgecphorist  della  ancora  in  oggi  Maschiotti 
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dagli  Arabi, e l'altra, che  forma  l'argomento  del 
presente  articolo,  situala,  come  dicemmo,  sulla 
riva  orientale  del  ramo  IVI  asiaco  del  Nilo.  Il 
suo  nome  nella  Sacra  Scrittura  è Madjdoul 
{Geremia  ,c.  44»  v.  i;  c.46,  v.  iA  Esodo, c.i4» 
v i.  Numeri,  c.  33,  v.  7),  parola  clic  rende 
presso  a poco  il  suono  del  vero  nome  egiziano 
Meschtoul , che  leggesi  nel  testo  egiziano  del- 
la Bibbia,  e nei  passi  corrispondenti  del  testo 
ebraico.  — Gli  Ebrei  orlografixzarono  il  nome 
egiziano  Msciitoul  in  Mgdl  o Mgdoi  i.,  per 
ravvicinarlo  alla  parola  Mgdl  o Mgdoul.  clic 
si  pronunzia  Maydal  o Miydol,  che  significa 
una  torre,  e deriva  dalla  radice  Goda/.  Di- 
versi filologi  restarono  ingannati  da  questa  ras- 
somiglianza: ma  è d'  uopo  osservare,  clic  lutti 
i popoli  i quali  trascrivono  delle  parole  stra- 
niere, tendono  involontariamente  a ravvici- 
narle con  qualche  parola  della  loro  lingua  od 
a rivestirla  delle  sue  forme  grammaticali.  One- 
sta osservazione  generale  si  applica  particolar- 
mente agli  Arabi,  e per  conseguenza  anche  agli 
Ebrei.  Champollion  J . Becherches  sur  la  yèo- 
yraphie,  ecc.  de  /’  Eyypie , t.  2. 

MAGEOO,  MAGED0O  MAGI  ODO  o MA  G AD- 
DO, citili  reale  della  Giudea,  che  era  situata 
nella  semi-tribù  di  Multasse,  di  qua  del  Gior- 
dano, secondo  il  libro  di  Giosuè.  Fu  data  ai 
I eviti  di  quella  tribù,  che  erano  della  famiglia 
di  Gaatli,  la  prima  dei  Levili.  Il  re  di  questa 
città  fu  ucciso  da  Giosuè;  e fu  vicino  alla  città 
medesima  che  i Cananei  combatterono  contro 
gl’  Israeliti.  Fu  Mageddo  rifabbricata  da  Sa- 
lomone, ed  in  essa  mori  Ochozia,  re  di  Giuda, 
come  apparisce  dal  lib  4 ° dei  Ile,  c.  9,  v.  27. 
Questa  città  Irovavusi  sulla  strada  per  cui  do- 
veva passare  Necho  o Nechao  II,  re  d’  Egit- 
to, per  entrare  in  Assiria.  Fu  nella  pianura  di 
questa  città,  comodissima  per  un  gran  combat- 
timento, che  Necho  vinse  ed  uccise  Giosia,  re 
di  Giuda.  4 E»,  c.  23,  v.  29  e seg. 

MAGEDDON  : cosi  trovasi  scritto  in  Zacca- 
ria ( c.  12,  v.  n),  il  nome  della  città  e della 
pianura  in  cui  Necho  o Nechao  II,  re  d’Egit- 
to, vinse  ed  uccise  Giosia,  re  di  Giuda.  V.  Ma- 

GEDO. 

MAGELLANO.  V.  MaGALIIAKNS. 

■AGBNEL  o M IGEA DÈE  ( Andrea  ),  eccle- 
siastico del  liéarn,  ha  pubblicalo;  Aliti- Baro - 
mima  Mayenehs . seti  animadrersiones  in  an • 
nule»  Baroni i eum  epitome  l ’ucuùr attornivi 
eriticart/rn  Casatiboni  ; Lione,  1679,  in  fot. 
Quest’  opera  fu  messa  nell’  Indice  il  29  ago- 
sto 1 690.  Journal  des  savane,  1 679,  pag.  1 90 
della  i.*ediz.,  e pag.  io5  della  2.*. 

MAGKlt  ( Martino  ),  di  Schoemberg,  giure- 
consulto tedesco,  e consigliere  di  Leopoldo, 
arciduca  d’  Austria,  è autore  dell'  opera  intito- 
lata : M . May  eri  a Schoembery , de  ad voca- 
tona  armata  , t racla tus  juridico  /ustoria)- 
politi cus;  Francoforte,  1719,  in  fot.,  2.*  ediz. 

1.*  era  del  1624  ; è uu  trattato  degli  av- 


vocati curatori,  cioè  di  quelli  che  si  sono  ob- 
bligati a difendere  certe  persone  ed  i loro  beni 
contro  gl’  insulti  c le  violenze  che  polrcbhonsi 
far  loro  ; c ciò  mediante  una  ricompensa  pa- 
gala agli  avvocali  curatori  medesimi,  da  colo- 
ro i quali  si  sono  messi  sotto  alla  loro  prote- 
zione. K questo  f argomento  del  trattato  di 
Mager,  che  spiega  ciò  elle  risguarda  quella 
curatela  rapporto  alla  giurisprudenza,  alla  sto- 
ria ed  alla  politica.  Il  sig.  Slruvio  vi  trova 
molte  cose  ua  censurare,  od  accusa  1’  autore 
di  non  essere  abbastanza  istrutto  dell’ antica 
storia  germanica,  c di  aver  dato  per  veri  dei 
documenti  In  di  cui  falsità  è conosciuta.  Jour- 
nal destavate,  1720.  pag.  367. 

V1AGETII  ( eh.  torchio , stretto jo,  dalla  pa- 
rola yath),  citta  della  Palestina,  di  là  del  Gior- 
dano, e la  quale  fu  presa  da  Giuda  Maccabeo, 
i Maccab  , c.  5,  v.  26. 

MAGFELD  o MACFKLD,  luogo  d*  Inghilter- 
ra. dove  fu  temilo  un  concilio  nel  i332  ( Con- 
cilium  Maehfeldente),  al  quali*  presedete  Si- 
mone  Mcphain,  nrciv.  di  Cantoruery  e primule 
d’  Inghilterra.  Fuvvi  ordinata  la  celebrazione 
delle  feste  comuni  a tutti  i fedeli.  Vennero  al- 
tresi falli  2 altri  regolamenti,  fimo  riguardan- 
te i diritti  dei  parrocbi  sulle  offerte,  c f altro 
relativo  alla  decima  ed  alle  conseguenze  di 
essa.  Il  medesimo  arcivescovo  ritmi  un  altro 
concilio  a Magfeld,  nel  i36z,  nel  quale  pure 
raccomanda  la  celebrazione  delle  feste,  e sta- 
bilisce che  la  solennità  della  domenica  inco- 
ininccrh  nella  sera  del  sabbato. 

MAGGI  ( Beato  Sebastiano  ),  domenicano. 
Egli  nacque  circa  fan.  i4<4  a Brescia  da 
Falco  Maggi,  della  chiara  e patrizia  famiglia 
di  questo  nome,  e fu  nominato  Salvatico  al  sa- 
cro fonte.  Sorti  egli  lina  dolcissima  indole,  e 
mostrò  si  primaticcia  la  sua  pietà  che  parve 
avessela  succhiata  col  latte.  Nel  1429,  elicerà 
il  i5.°  dell’età  sua.  Sabatico  per  procacciare 
vie  più  la  sua  salute  e \ altrui,  consecrossi  in 
modo  più  particolare  al  Signore,  vestendo  in 
patria  I'  abito  di  S.  Domenico,  e facendo  po- 
scia In  sua  professione,  nella  quale  mutò  il  no- 
me di  Sabatico  in  quello  di  Sebastiano.  Il  suo 
distaccamento  dagli  agi  della  vita,  del  quale 
aveva  dato  prova  abbandonando  la  casa  pater- 
na, la  sua  esattezza  nell'  osservanza  scrupolosa 
della  regola,  la  sua  vigilanza,  i suoi  lunghi  di- 
giuni e le  sue  macerazioni  Io  resero  tantosto 
chiarissimo  esempio  di  virtù  ai  suoi  confra- 
telli, e fecero  predire  i frutti  di  santità  consu- 
mata clic  egli  avrebbe  prodotto;  egli  parve 
quasi  al  suo  primo  ingresso  nel  chiostro  aver 
toccato  l'apice  della  perfezione.  Bealo  l'uomo, 
giusta  la  massima  dello  Spirito  Santo,  il  quale 
sugli  esempi  di  lui,  porterà  il  giogo  fino  dulia 
sua  giovinezza.  « Colui,  dice  S.  Ambrogio,  it 
< quale  fino  dalla  gioventù  porterà  il  giogo 
« della  legge,  e volonterosamente  sommetlcrà 
» il  lenero  collo  ni  freno  del  senile  governo, 
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c srderà  tranquillo  e lontano  dallo  strepilo  del- 
c le  tumultuose  passioni.  - Sebastiano  fedele 
osservatore  ed  esemplare  di  cosi  santi  insegna- 
menti,  per  rendersi  eziandio  vie  maggiormente 
atto  all  altrui  vantaggio  spirituale , si  diede 
con  fervore  a studiare  la  filosofia,  la  teologia, 
i canoni  e la  Sac  ra  Scrittura,  nel  convento  del 
suo  Ordine  a Padova,  adoperandosi  però  di 
istruirsi  ancor  più  a piedi  del  Crocifisso,  ed  in 
apprendere  nel  continuo  esercizio  di  sante 
opere  la  preziosissima  scienza  dei  santi.  Cosi 
disposto  per  istudio  e per  virtù  e zelo  ardente 
del  bene  del  prossimo,  ordinato  sacerdote,  de- 
dir-ossi  particolarmente  al  ministero  della  di- 
vina parola  con  grandissima  e generale  com- 
mozione ed  edificazione  degli  ascoltanti,  c con 
gran  numero  di  conversioni,  prima  a Padova  e 
poi  a Venezia,  a Verona,  a broscia,  a Piacen- 
za, a Bologna  ed  in  molle  altre  cospicue  città 
d’  Italia,  usando  un  modo  di  dire  popolare  e 
dimesso.  Nè  poteva  altramente  riuscire  il  par- 
lare di  un  uomo  il  quale  vivamente  predicava 
al  cuore  più  che  colla  lingua,  coll’esempio  del- 
la propria  vita,  e che  dal  celeste  Datore  dei  lu- 
mi e supremo  Motore  dei  cuori  impetrava  l'ef- 
ficacia de'  suoi  sermoni  con  fervoroso  preghie- 
re, e che  in  fine  adoperavasi  a tuli’  uomo  in 
raccogliere  il  frullo  del  seme  da  lui  sparso 
ricevendo  al  suo  seno  i peccatori  che  a lui  ac- 
correvano pentiti,  e che  in  lui  trovavano  un 
padre  amoroso,  un  degno  ministro  di  Gesù  Cri- 
sto ed  un  vero  imitatore  di  questo  buon  pasto- 
re delle  anime.  I.o  zelo  però  di  Sebastiano,  si 
ardente  per  la  salute  dei  popoli,  moslrossi  par- 
ticolarmente acceso  della  riforma  dei  suoi  con- 
fratelli, fra  alcuni  conventi  dei  quali  il  guasto 
del  secolo  aveva  recalo  della  rilassatezza  nella 
regolare  disciplina.  L*  esemplarità  di  sua  vita, 
la  sua  rigida  osservanza  della  regola,  il  suo 
amore  alla  povertà,  alla  temperanza  od  alla  pe- 
nitenza, la  sua  modestia  cd  umiltà,  le  sue  ma- 
niere dolci  c caritatevoli,  la  sua  destrezza  e 
pazienza,  la  sua  discrezione  nel  sapere  tempe- 
rare la  severità  colla  clemenza  ed  adattare  ai 
mali  il  rimedio,  la  sua  cura  nel  provvedere  an- 
che alla  salute  corporale  dei  monaci,  massime 
jN*r  la  salubrità  delle  abitazioni,  la  sua  carità 
verso  gl’ infermi,  mostrala  specialmente  nei  4 
anni  del  suo  priorato  di  broscia,  cioè  dal  1.Ì76 
al  i48o,  la  sua  dottrina  e la  sua  abitudine  c 
fama  nell’  evangelico  ministero,  e soprattutto  la 
sua  familiarità  coll*  orazione,  bene  mostravano 
in  lui  le  qualità  convenevoli  ad  un  riformatore 
dei  suoi  fratelli.  — Il  posto  poi  di  priore,  da 
lui  occupato  varie  finte  in  più  conventi  del  suo 
Ordine,  cioè  nel  i.f’ifi  in  quello  di  bergaiuo, 
dal  j47(»  sino  al  i48o,  come  già  dicemmo,  in 
quello  di  Brescia  e dipoi  tutta* ia  nel  t48o  in 
quello  di  Milano,  in  quello  di  Lodi  non  so  be- 
ne in  qual  anno,  nel  i485  fino  al  14S9  in 
quello  di  Gremona,  in  quello  di  Milano  nuova- 
mente nel  i4|)3,  e tuttavia  in  quest'  unno  fino 


al  1 4-9-’  >0  quello  di  Piacenza,  e più  il  grado 
di  vicario  generale  di  tutta  la  congregazione 
di  Lombardia  da  lui  tenuto  perdite  volle,  cioè 
negli  anni  i48i,  i48a,  i.|83  e tuttavia  nel 
1I9!)  e x 4qfi r per  cui  convocava  ogni  anno  del 
suo  reggimento  il  capitolo  provinciale,  e visi- 
tava pure  annualmente  tutti  i conventi  aggre- 
gati a quella  congregazione,  il  rendevano  atto 
sopra  ad  ogni  altro  ad  un’impresa  di  tanto  van- 
taggio ed  insieme  di  (anta  difficoltà  e soggetta 
a tante  maldicenze,  cui  dovette  egli  stesso  pro- 
vare per  parte  di  coloro  che  abbisognavano 
della  medicina  da  essi  abborrita,  come  avviene 
degli  ammalati  del  corpo.  Ed  egli  riusci  infatti 
assai  nei  suoi  santi  imprendimeli.  Era  troppo 
difficile  il  non  cedere  finalmente,  se  non  alla 
efficacia  del  suo  dire,  alla  forza  almeno  de*suoi 
luminosi  esempli  che  sempre  precedevano  le 
sue  parole,  fedele  discepolo  del  divino  Mae- 
stro clic  faceva  e insegnava.  — Non  è poi  da 
tacersi,  a lode  di  Sebastiano,  come  nel  suo 
priorato  tenuto  nel  i48o  nel  convento  di  S.  Ma- 
ria delle  Grazio  in  Milano,  vedendo  di  riuscire 
egli  ed  i fratelli  suoi,  per  ('incomoda  situazio- 
ne di  quel  convento,  meno  utili  a quella  insi- 
gne città,  di  quello  che  avrebbe  desideralo, 
deliberò  di  fabbricare  in  sito  più  adattato  un’al- 
tra chiesa  c presso  di  essa  un  ospizio  : e stan- 
do a fidanza  della  divina  provvidenza  si  accin- 
se tosto  all’  opera,  comperando  nel  cuore  del- 
la città  uno  spazio  di  terreno  bastevole,  e po- 
nendo in  quello  stesso  Anno  la  prima  pietra  del 
magnifico  tempio  detto  la  Rosa.  Furono  si  ge- 
nerose le  limosine  offerto  per  il  proseguimento 
di  delta  fabbrica  dai  cittadini,  e specialmente 
dalla  duchessa  Beatrice,  di  cui  Sebastiano  era 
confessore,  che  nello  spazio  di  pochi  anni  fu  ri- 
dotta al  8uocotnpimcnto,c(l  a lato  di  ossa  eretta 
una  decente  abitazione  per  i religiosi,  i quali  ivi 
esercitavano  poscia  il  santo  loro  ministero  con 
mollo  inerito  c con  copioso  frutto  del  popolo. 
— Nel  1.496,  nel  quale  anno  il  bealo  Sebastia- 
no era  per  la  seconda  volta  vicario  generale* 
della  congregazione  di  Lombardia,  dopo  avere 
tenuto  in  Verona  il  capitolo  provinciale,  tutto 
che  fosse  più  che  ottuagenario  e sopramodo  in- 
debolito dalle  continue  fatiche  non  che  da  una 
grave  infermità  sofferta  in  quei  tempo,  e mal- 
grado le  rimostranze  de’suoi  monaci  che  lo  sup- 
plicavano caldamente  a vivere  nel  riposo,  vol- 
le tuttavia  intraprendere  la  visita  de'  conventi 
aggregati  alla  congregazione  di  Ixunbardia. 
Onde  presa  una  cavalcatura,  troppo  a lui  ne- 
cessaria pel  lungo  viaggio  e.per  le  inferme  sue 
forze,  da  Verona  se  nc  venne  da  città  in  città 
a Milano,  e di  là  tuttoché  vi  giungesse  in  istnlo 
di  salute  vie  più  logora,  volle  nulladimeno  re- 
carsi a Genova.  Giunto  in  quella  città,  ed  in- 
dirizzatosi al  convento  dell’  Ordine,  dello  di 
8.  Maria  di  Castello,  All’entrare  in  quella  chie- 
sa disse  con  ilarità  di  spirilo:  Ouestn  è la  mia 
requie  pei  secoli:  qui  abiterò  perche  me  la  so- 
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no  della.  In  falli,  ivi  infermatosi  vie  più  gra- 
vomente,  dopo,  2 mesi  in  circa  di  malallia, 
ninnilo  dei  santissimi  sacramenti  da  lui  richie- 
sti e ricevuti  colle  dimostrazioni  di  fede  e di 
fervore  corrispondenti  alla  santità  anteriore  del- 
la vita,  verso  lu  fine  dell’  agosto  o sul  principio 
del  settembre  del  i-iofi,  in  età  di  forse  82  anni, 
spirò  nella  pace  del  Signore  il  quale  diede 
ciliare  testimonianze  della  santità  sua  coi  mol- 
ti e cospicui  miracoli  che  si  operarono  alia  sua 
tomba.  Il  suo  corpo  si  conserva  tuttavia  incor- 
rotto in  detta  chiesa  di  S.  Maria  di  Castello, 
dove  è venerato  dai  Genovesi  con  singolare 
divozione.  I^a  sua  memoria  divenne  tosto  pre- 
ziosa e onorata  in  molte  altre  città  d’  Italia, 
cioè  a Hrescia  sua  patria,  a Milano,  a Cremo- 
na, a Piacenza,  a Ferrara,  a Lucca  ed  a Bolo- 
gna: ed  il  sommo  pontefice  Clemente  XII,  con 
suo  decreto  del  io  di  aprile  del  1760,  appro- 
vò il  culto  che  gli  si  renueva  ab  immemorabili , 
ed  alli  16  die.  dello  stesso  anno  concesse  a tut- 
to 1*  Ordine  di  S.  Domenico  di  celebrarne  l*  uf- 
ficio e la  messa:  il  qual  privilegio  venne  poi, 
ad  istanza  del  capitolo  di  Brescia,  esteso  a que- 
sta diocesi  da  Pio  VI  nel  1783.  La  vita  di  que- 
sto bealo  fu  tratta  dai  processi,  fatti  e riuniti 
alfine  di  ottenere  la  beatificazione  per  via  di 
«‘ulto  ab  immemorabili , stampati  in  Roma  nel 
1758,  1760,  in  4-*;  dalle  notizie  spettanti  alla 
vita  del  beato  Sebastiano  Maggi,  del  P.  Giam- 
battista Contarini,  estratti  dalla  stessa  fonte; 
Jlrescia,  1764*  in  12.0;  dalle  lezioni  del  suo 
officio,  dal  Saggio  della  vita  del  beato  Seba- 
stiano descritto  nelle  varie  annotazioni  poste  ad 
un  inno  in  lode  di  lui,  di  D.  Orazio  Chiara- 
monti;  Brescia,  1779,  in  12.0  e dalle  Memorie 
«Ielle  virtù  e dei  miracoli  del  beato  Sebastiano 
Alaggi,  dello  stesso  D.  Orazio  Chinrumonli; 
Brescia,  1780,  in  i2.°ecc.  Butier,  l ite  dei 
Padri , ecc. 

MAGGI  ( Girommo  ),  nato  ad  Anghiari,  in 
Toscana,  applicassi  allo  studio  del  diritto  civile 
e fu  addottorato  a Pisa.  Essendo  stato  mandato 
dai  Veneziani  nell'  isola  di  Cipro,  in  qualità 
di  giudice  di  Famngosta,  fu  preso  dai  Turchi, 
nel  1571,  e condotto  prigioniero  a CP.  «love 
fu  strangolalo  in  prigione,  nel  maggio  1 J72, 
per  ordine  del  gran  visir  Mehemel  Bussa.  Ave- 
va egli  composto  molte  opere,  di  cui  quelle  che 
hanno  qualche  relazioue  colle  materie  eccle- 
siastiche sono  : 1 .°  De  mundi  exustione  et  de 
die/udicii;  Basilea,  1 562,  in  fui.:  vi  è trattata 
silfalta  materia  secondo  i principi  degli  stoi- 
ci. 2.0  De  etjuufeo  ; limimi,  1609,  in  8.° con 
note  di  Golifr«‘do  Juugemian.  Questo  trattato 
sull'  eculco  fu  ristampato  in  seguito  al  Irullulo 
«li  Antonio  Callonio  : De  SS.  marlyrym  crii- 
cigtibus;  Parigi,  1660;  ed  Amsterdam.  i664» 
in  12."  con  fìg.  3 De  iiniiunabu/is ; limimi, 
160S,  iu  8."  e«l  Amsterdam,  i664>  in  12."  In 
questo  trattato  l'autore  sostiene  che  le  campa- 
ne non  làrono  inventate  da  S.  Paolino,  vose. 


di  Nola,  come  voleva  Polidoro  Virgilio,  ma 
che  erano  esse  molto  più  antiche.  Compose 
altresì  il  Maggi  un  trattato  sui  giganti  , in 
cui  raccolse  tutto  ciò  che  trovasi  nella  Sacra 
Scrittura  c negli  autori  profani  intorno  a siffat- 
to argomento.  Fu  pubnlicato  nel  fasciculvs 
PIÙ  opusculorttm , (juae  ad  lu  storiai/»  et 
philologiam  sa cram  spec farti. 

MAGGIO,  quinto  mese  dell'  anno  a contare 
da  gennaio,  durante  il  quale  il  sole  entra  in  ge- 
mini, majus.  Vi  sono  degli  spirili  deboli  cne 
considerano  il  mese  di  maggio  come  un  mese 
infausto  per  il  matrimonio,  e che  si  fanno  scru- 
polo di  sposarsi  nel  mese  stesso.  E una  super- 
stizione che  proviene  dai  Romani  i quali  cele- 
bravano la  festa  degli  spirili  maligni  nel  mese 
di  maggio. 

MAGGIORE,  colui  che  è in  età  di  ammini- 
strare le  proprie  sostanze  per  diritto  civile. 

MAGGIORE,  per  rapporto  al  matrimonio. 

V.  AlATni.MO.MO. 

MAGGIORI,  CAUSE  MAGGIORI.  V.  CAUSA. 

MAGGIORI.  Tra  i 7 ordini  ecclesiastici  ve 
ne  sono  3 che  chiamami  gli  ordini  maggiori, 

0 semplicemente  maggiori,  cioè  il  suddiacoua- 
to,  il  diaconato  ed  il  sacerdozio.  V.  Ohdim. 

**  MAGI,  che  andarono  ad  adorare  Gesù 
Bambino  in  Betlemme.  La  venula  de’  Magi  alla 
culla  del  Redentore,  e 1’  adorazione  che  gli  re- 
sero nella  sua  infanzia,  è uno  de'  niù  insigni 
miracoli  «li*|  nuovo  Testamento,  una  «ielle  pmo- 
ve  più  forti  della  divinità  di  Gesù  Cristo,  ed 
uno  de’  più  gran  trionfi  della  Grazia  c della 
Fede.  La  stella  apparsa  loro  portò  in  un  tratto 
la  luce  e l'ardore  nella  lor  mente,  e gli  obbli- 
gò ad  imprendere  un  viaggio  lungo  e disastro- 
so per  recarsi  a cercare  un  re  novello.  Anda- 
rono  a Gerosoliina,  dimandarono  francamente 
ove  fosse  il  nuovo  re,  ed  essendo  stalo  lor  det- 
to, che  Betlemme  era  il  luogo  della  nascila  del 
Alessia,  si  portarono  tosto  colà,  ove  trovarono 
un  bambino  povero,  debole,  seuz’nlcuna  appa- 
renza di  reni  dignità.  L*  adorarono,  e gli  Dre- 
senlarouo  i Ioni  doni. Certamente  non  può  darsi 
un  avvenimento  più  singolare,  e un  effetto  più 
stupendo  della  Fede  la  più  illuminata  e più  vira. 

Riguardo  alla  professione  de'  AIngi,  molli 
Padri  han  creduto,  che  i Magi  i quali  vennero 
ad  adorare  il  Salvatore  fossero  veri  maghi,  i 
unii  esercitassero  le  arti  curiose  e diaboliche 
ella  divinazione.  Altri  Padri  e parecchi  cemen- 
tatori stimarono  che  la  lor  magia  non  contenes- 
se nulla  di  dialiolico.nm  che  quelli  fossero  filo- 
sofi  applicali  all'  astronomia.  Il  sentimento  più 
comunemente  seguilo  è che  i Alagi  fossero  re. 

1 re  nell'  Oriente  solevano  per  lo  più  esser  ma- 
gi: May us  reges fere  habuit  Oriens,  dice  Ter- 
tulliano. Isaia,  cnp.  4 9 dice;  Heges  ridebunt, 
et  consurgent  pnneipes,  et  aaorabunt  prò • 
pter  Doni  munì,  e cnp.  61  ; Ambulabnnl  yen* 
Ics  in  lumi  ne  tuo,  et  reges  in  splendore  urtus 
lui.  Neli*  u Bizio  della  festa  de’  Magi  si  legge; 


Digito 


M A ti 


M A ti 


405 


ìlcges  . 4rabum  et  Saba.  Finalmente  il  celebre 
Melchior  Cario  dice  che  sarebbe  mollo  imprii- 
dente  chi  ardisse  di  voler  pubblicamente  soste- 
nere che  ì Magi  non  furono  re;  imperocché 
altro  non  farebbe  che  eccitare  querele  e mor- 
morazioni nel  popolo,  che  ha  giù  preso  parti- 
to per  la  contraria  opinione,  appoggiala  a vali- 
di fondamenti.  — Quanto  al  numero  de'  Magi 
si  ha  da  antica  tradizione  che  furono  tre,  ed  è 
questo  il  più  comun  sentimento  e quasi  il  solo 
che  dalla  Chiesa  venga  oggi  seguito.  — Vi  so- 
no diverse  opinioni  circa  il  luogo  onde  venne- 
ro i Magi,  lleda  e Y abb.  Rii  per  lo  par  che 
credino  che  fossero  venuti  dalle  tre  parti  del 
mondo.  Ln  antico  autore  che  si  trova  nelle 
opere  di  S.  Agostino,  gli  fa  venire  dal  fondo 
dell'  Etiopia.  Clemente  Alessandrino  e S.  Ci- 
rillo Alessandrino  sostengono  che  venissero  dal- 
la Persia.  La  sentenza  più  comune  e più  proba- 
bile si  è che  essi  vennero  dall'Arabia;  il  che  si 
ricava  primieramente  dalle  parole  della  Scrit- 
tura, che  la  Chiesa  recita  nella  festa  de’Magi; 
Jtcges  Ara  bum  et  Saba  dona  adduce»  t.  Inol- 
tre i doni  che  i Magi  portarono  furono  propri 
di  gente  che  veniva  dall'  Arabia  felice.  La  mir- 
ra e 1'  incenso  ottimo  nasce  in  quel  paese,  il 
quale  abbonda  ancora  di  oro.  — l Magi  arri- 
varono a Betlemme,  secondo  1'  opinione  piu 
comune,  nel  1 3.*  giorno  dopo  la  nascita  di 
Gesù  Cristo.  Vengono  loro  dati  i nomi  di  Ga- 
spare, Melchiorre  e Baldassarre,  ma  questi 
nomi  sono  sconosciuti  agli  antichi  e sembrano 
essi  d' invenzione  affatto  nuova,  come  dicono 
comunemente  i critici.  Ciò  nondimeno  Fautore 
di  una  cronaca  anonima,  che  trovasi  in  segui- 
to a quella  di  Eusebio  e di  Marcellino,  e la 
uale  credesi  scritta  in  principio  del  VI  sec., 
à ai  Magi  i nomi  di  liithisarca , Melchior  e 
G alhasparXjeWWcT , Stor.  degli  ani.  sacri  ed 
eccfes.,  t.  i6,  pag.  6i5  e (fi 6.  V.  anche  la 
dissertazione  di  Calmet  sui  Magi,  ed  il  discor- 
so del  sig  De  Marca,  il  (piale  crede  che  i Ma- 
gi non  adorassero  Gesù  Cristo  nella  stalla,  ma 
bensì  in  una  casa  più  comoda  V.  pure  la  dis- 
sertazione di  G.  Fr.  Kuddé,  nella  quale  pro- 
va che  i Magi  hanno  veramente  adorato  il 
Bambino  Gesù,  come  Dio,  e che  non  si  sono 
accontentali  di  deferirgli  un  onore  puramente 
umano,  prostrandosi  innanzi  a lui  alla  maniera 
degli  Orientali.  Questa  dissertazione  è in  rispo- 
sta a M.  Simon,  che  parve  dubitare  di  siffatta 
verità  nella  sua  Storia  critica  del  nuovo  Te- 
stamento. V.  finalmente  la  Dissertazione  di  Li 
berato  Fassoni  intitolata;^*  cullu  J esiti  Chri- 
sta  a Magie  adhibilo , adeersus  llichardum 
S intoni um  et  Samtielem  lìusnugium  ; Roma, 
» jì>6,  iu  4 ° — Fu  pia  credenza  dei  Milanesi 
di  possedere  i corpi  dei  3 Magi  adoratori  di 
Cristo  Bambino  nel  presepio,  trasportati  da 
GB.  a Milano,  nel  IV  sec.  dal  vesc.  S.  Eu- 
slorgio.  La  storia  di  quel  trasporto  è raccon- 
tata dall’  autore  anonimo  della  vita  di  S.  Eu- 


storgio,  pubblicata  da  Bonino  Mombritio  ( in 
Vii.  S.Éuslorg, , t.  i).  Pertanto  l'ignoto  scrit- 
tore succitato,  che  a giudizio  del  Papebrochio 
( «»  Exeg.  de  episc.  med. , t.  6)  visse  nel  sec. 
X od  XI,  narra,  che  da  S.  Euslorgio  fu  arric- 
chita Milano  delle  reliquie  dei  Magi  regalate- 
gli iu  CP.  dall’  imperatore,  di  cui  perù  tace  il 
nome.  Le  ricevette  S.  Euslorgio  nell’  occasio- 
ne iu  cui  erasi  portato  a quella  capitale  coi  le- 
gati dei  Milanesi,  aline  d'impetrare  dal  so- 
vrano l’ assenso  di  entrare  al  governo  della 
chiesa  milanese,  a di  cui  pastore  dopo  la  mor- 
te di  S.  Protasio  eletto  lo  avevano  i cittadini. 
Con  queste  preziose  spoglie,  come  Y anonimo 
succitato  prosiegue  a narrare,  essendosi  S.  Eu- 
slorgio restituito  a Milano,  fece  erigere  una 
chiesa,  dal  di  lui  nome  detta  poscia  Etislorgia- 
na,  nella  quale  furono  da  esso  que*  corpi  de- 
centemente riposti.  Troveranno»!  più  ampie 
notizie  intorno  a questo  trasporto  ed  alle  diver- 
se opinioni  degli  autori  sull  epoca  del  medesi- 
mo e sulla  erezione  della  chiesa  di  S.  Euslor- 
gio, nella  dissertazione  del  P.  Fumagalli,  inti- 
tolala: Sopra  il  primo  trasporto  a Milano 
de'  corpi  dei  SS.  Magi  (Ani.  Long.,  t.  4 )• 
Fu  poi  nell’eccidio  di  Milano,  del  1162,  sotto 
Federico  1 imperatore,  che  vennero  involati  i 
corpi  dei  3 Magi  da  Rainaldo  0 fìeinoldo,  can- 
celliere cd  arcivescovo  eletto  di  Colonia,  il 
quale  spedilli  alla  sua  chiesa,  dove  tuttora  con- 
servaci in  somma  venerazione.  1 Milanesi  pe- 
rò, anche  dopo  di  essere  stati  spogliali,  non 
per  questo  spogliaronsi  del  religioso  affetto 
verso  di  loro,  se  pur  non  s’  accrebbe:  imper- 
ciocché oltre  la  Messa,  che  in  molti  antichi  am- 
brosiani messali,  tanto  mss.  che  stampati  si 
legge,  intitolala  dei  3 Re  Magi,  si  è,  nel  gior- 
no immediato  dopo  l’Epifania,  altre  volte  ram- 
mentata in  ispezial  modo  la  loro  memoria.  Ed 
affinché  non  mancasse  chi  del  cullo  dei  mede- 
simi avesse  cura  e zelo,  fu  eretta  una  scuola  di 
confratelli  sotto  la  denominazione  dei  Magi, 
nella  chiesa  di  S.  Euslorgio;  e tale  scuola  esi- 
steva già  fino  dal  i347,  come  rilevasi  da  una 
iscrizione  collocata  nella  cappella  di  quei  san- 
ti e dove  se  ne  serba  ancora  V arca  in  cui  gia- 
cevano. Si  è pure  in  passato  celebrata  una 
rappresentazione  ricavala  dalla  storia  evange- 
lica di  S.  Matteo  ( c.  2 ).  nella  quale  nondi- 
meno, secondo  il  gusto  del  secolo,  qualche  co- 
sa frammischiata  si  volle  anche  di  profano.  Ci 
viene  quella  rappresentazione  descritta  da  F. 
Galvaneo  Fiamma,  religioso  del  convento  di 
S.  Euslorgio,  avanti  la  metà  del  sec.  XIV, 
il  quale  ne  fu  testimonio  oculare.  Tre  uomini 
a cavallo,  dice  egli,  che  i 3 Mogi  figuravano, 
dietro  la  guida  di  una  stella,  dopo  un  lungo 
giro  per  la  città,  avviavansi  alla  basilica  di 
S.  Euslorgio,  col  seguilo  di  molta  gente,  ric- 
camente vestita,  con  scimie,  babuini  ed  altri 
animali.  Arrivati  i finti  Magi  al  colonnato  di 
SS.  Lorenzo,  dove  seduto  in  treno  attcndevuli 
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il  finto  Ero<le  colla  min  corte  e cogli  scribi  e 
■amenti , se  gli  presentavano  interrogandola 
del  nato  Re  dei  Giudei.  Ha  lui  congedatisi  ri- 
compariva la  stella,  che  sino  alla  suddetta 
chiesa  conducevali,  dove  avanti  un  preparato 
presepio  offerivano  i mistici  loro  regali:  poscia 
uopo  un  breve  simulato  sonno,  in  cui  da  un 
angelo  erano  avvisali,  restituivansi  per  altra 
strada  alle  case  loro.  V.  Galv.  Fiamma,  Opu- 
trillimi  de  Rebus  gestii  Afonia  / lemuri  tilt, 
t.  XII.  Scrivi,  rerum  hai.  di  L.  A.  Muratori. 

MAGIA.  La  magia  in  generale  è la  scienza 
che  insegna  a fare  delle  cose  straordinarie,  sor- 
prendenti e maravigliosc.  Se  ne  distinguono  2 
sorte,  la  magia  naturale,  naturali x,  e la  ma- 
gia ceremoniale  o superstiziosa,  eerirnoniaJis , 
rei  tuperstitiosa.  La  magia  naturale  è l'appli- 
cazione delle  cause  naturali  attive  alle  cause 
passive  per  mezzo  delle  quali  si  producono  ef- 
fetti sorprendenti, ma  che  non  superano  le  for- 
ze della  natura.  La  magia  superstiziosa  è l’ar- 
te di  fare  delle  cose  che  superano  le  forze  del- 
la natura  c che  sono  d'  ordinario  cattive,  e ciò 
in  forza  di  un  patto  espresso  o tacito  coi  de- 
moni. I pretesi  spirili  forti  dicono,  che  i de- 
moni non  hanno  alcuna  parte  alle  operazioni 
dei  maghi,  non  essendo  che  semplici  prestigi 
coi  quali  sono  allucinati  gli  spettatori  ; ma  la 
Sacra  Scrittura  non  ci  permette  di  dubitare  che 
non  siano  esse  l' opera  del  demonio,  allora 
quando  ci  dice,  che  i maghi  di  Faraone  muta- 
rono le  loro  verghe  in  serpenti,  cambiarono 
1’  acqua  in  sangue  e contraffecero  quasi  lutti  i 
miracoli  che  aveva  fatto  Mosè;  giacche  è cer- 
to che  quei  maghi  non  poterono  fare  quei  pro- 
digi, molto  superiori  alle  forze  umane,  se  non 
che  aiutati  dal  demonio  ( Esodo  y c.  7,  v.  9 e 
seg.  ).  Im  magia  è un  peccato  gravissimo,  a 
motivo  del  commercio  coi  demoni,  ed  il  più 
delle  volte  comprende  anche  molti  altri  pecca- 
ti, come  I'  idolatria,  quando  si  adora  o si  in- 
voca il  demonio;  I'  apostasia,  quando  si  rinun- 
zia a Ilio  ed  ai  Santi;  la  bestemmia,  quando 
si  dicono  delle  cose  ingiuriose  contro  Dio  e 
contro  i Santi;  il  sacrilegio,  quando  si  abusa 
delle  cose  sante  e particolarmente  dell’  Euca- 
ristia. La  Chiesa  nelle  sue  leggi,  ne*  suoi  ser- 
moni e nelle  sue  istruzioni  dichiara  scomuni- 
cati i maghi  e gli  stregoni,  ed  i loro  peccati 
sono  tra  i casi  riservati  : tutti  i rituali  ne  tan- 
no fede  ( I tondini , De  suspectis  de  h aere  ni  ; 
Roma,  1703, in  fol.  Trattalo  della  magia. Came- 
rari, dissertazione  sulla  magia  ).  L’abb.  d’Ar- 
tigny,  nelle  sue  nuove  Memorie  di  storia  e di 
letteratura,  t.  1 , va  indagando  V origine  della 
magia,  che  egli  considera  come  una  conse- 
guenza dell'  idolatria,  e nota  in  fine  le  opere 
migliori  che  noi  abbiamo  sulla  magia  e sulle 
superstizioni.  V.  anche  il  trattato  sulla  magia, 
sul  sortilegio,  ecc. , stampato  a Parici  da  Pie- 
tro Prault,  nel  172*3.  V.  De.mo.mo,  Maleficio, 
Miracolo. 


Micino,  Maijijdut , sede  vescovile  «lolla 
2.*  Pamlilia,  soliti  la  metropoli  ili  Porga,  nel'a 
diocesi  d Asia.  Tolomeo  e le  iNotizie  ne  fanno 
menzione.  Cinque  sono  i vescovi  conosciuti  di 
Magido:  Afrodisio,  notato  fra  i Padri  del  con- 
cilio di  Nicea.  Macedonio,  che  fu  al  concilio 
di  Culcedonia.  Conone,  al  5°  concilio  gene- 
rale. Platone  sottoscrisse  il  6."  concilio  ed  i 
canoni  in  Trullo.  Martino,  che  fu  al  7.0  con- 
cilio Orient  chr  , t.  1,  pag.  I02Ì>. 

M Affisilo,  o religione  di  /oroastro.  V. Mago. 

MAGISTRATO,  è un  uflizinle  di  giudicatura 
che  ha  giurisdizione  ed  autorità  sul  popolo,  e 
che  è ffuasi  magister  sitar  jurisdictionis.  Co- 
si questo  termine,  strettamente  preso,  significa 
il  capo  di  una  giurisdizione  ordinaria.  Ma  in 
oggi  questo  titolo  si  dà,  non  solamente  ai  capi 
delle  giurisdizioni  sovrane,  ma  anche  a tutti  i 
giudici  che  le  compongono.  Il  principale  do- 
vere dei  magistrali  è di  sostenere  la  maestà 
delle  leggi  colla  saviezza  delle  loro  decisioni, 
e di  fare  rispettare  nella  propria  persona  quel- 
la del  principe,  che  confidò  loro  «ma  parte  del- 
la sua  autorità,  di  rendersi  utili  allo  Stato  ed 
ai  particolari  Essi  devono  perciò  avere  una 
niente  illuminata,  un  cuor  retto,  un  solido  cri- 
terio, uno  squisito  discernimento,  una  profon- 
da cognizione  del  diritto  e della  giurispruden- 
za, perfezionala  con  uno  studio  continuo  e con 
una  grande  esperienza  degli  affari;  di  una  raa- 
ravigliosa  sagacità  per  iseuoprire  la  verità  an- 
che in  mezzo  alle  artificiose  tenebre  della  men- 
zogna, e di  una  incorruttibile  fermezza  per  di- 
fenderla contro  1'  autorità  di  quelli  che  vor- 
rebbero opprimerla;  di  un  assoluto  disinteres- 
se; di  molta  attenzione  , vigilanza  ed  attività, 
per  non  lasciarsi  sorprendere  dalla  prevenzio- 
ne; di  una  nobile  gravità  unita  alla  modestia, 
alla  dolcezza,  all’  affabilità.  V.  Gir  dice.  — I 
valdesi  e gli  anabattisti  hanno  sostenuto  non 
essere  permesso  ad  un  Cristiano  di  esercitare 
la  magistratura  perchè  questa  carica  può  met- 
terlo nella  necessita  di  condannare  alcuno  alla 
morte  o a pene  afllitlive,  ciò  che  è contrario, 
dicono  essi,  alla  dolcezza  ed  ulta  carità  cristia- 
na. Molti  sociniani  hanno  adottato  questo  er- 
rore. Veggasi  la  Storia  del  tocinianismo,  par- 
te I,  c.  18.  Barbeyrac  ha  cercato  di  provare 
che  vi  cadde  anche  Tertulliano  ( Trattato  deh 
la  morale  dei  Tadri,  c.  6,  $ 21  e seg.  ).  Gl'In- 
creduli, appoggiandosi  agli  eretici,  non  hanno 
mancato  di  supporre  essere  questo  effettiva- 
mente un  punto  della  morale  cristiana,  e col- 
sero questa  occasione  per  declamare  contro  il 
Vangelo. — Ma  in  qual  modo  gli  eretici  hunno 
provalo  questo  paradosso?  Al  loro  modo  solilo, 
interpretando  cioè  stortamente  alcuni  possi  del 
Vangelo.  Gesù  Cristo  ha  dello  ( Matt.,  c.  5, 
v.  38  ) : « Avete  udito  clic  è stato  detto  occhio 
« per  occhio  e dente  per  dente.  Ma  io  vi  dico  di 
« nonislnrea  tu  periti  col  cattivo,  ma  a chi  li  pcr- 
c enotera  nella  destra  guancia  presenta  anche 


Digitized  by  Ggoglc 


II  \ G 


M \ G 


407 


c I’  altra  ; c a colui  clic  vuol  muoverli  lite  e 
« toglierti  la  tua  tonaca  cedigli  anche  il  mnn- 
e t dio.  » Da  ciò  hanno  concluso  che  il  Salva- 
tore ha  condannato  i magistrati  ebrei,  i <|uali, 
secondo  la  legge  del  taglione  prescritta  da  Mo- 
se, infliggevano  ai  colpevoli  pene  allliltive  ; e 
che  vietando  a*  suoi  discepoli  di  litigare,  vieta 
anche  ai  magistrati  di  condannare  e di  punire. 
— - La  conseguenza  è falsa  quanto  lo  è il  com- 
mentario. Quand’  anche  fosse  cosa  colpevole 
( e non  lo  è ) il  muover  querela  ad  alcuno  per 
via  di  giustizia,  il  giudice  non  commetlerefihe 
lina  colpa  ponendo  termine  alla  lite.  E chiaro 
che  Gesù  Cristo  parla  a' suoi  discepoli  avendo 
di  inira  le  circostanze  nelle  quali  stavano  per 
trovarsi  ben  presto,  e l’ incarico  che  loro  ver- 
rebbe ingiunto  di  predicare  il  Vangelo  agl'  in- 
creduli. Èssi  non  potevano  stabilirlo  in  mezzo 
alle  persecuzioni,  se  non  che  collo  spingere  la 
pazienza  fino  all'eroismo:  giacché  sarebbe  stalo 
per  essi  aifatto  inutile  il  sollecitare  la  ripara- 
zione di  no'  ingiuria  al  tribunale  dei  ma- 
gistrati ebrei  o pagani,  disposti  a toglier  loro 
perfino  la  vita,  l utto  il  proseguimento  del  di- 
scorso di  Gesù  Cristo  tende  allo  stesso  scopo  e 
prescrive  la  stessa  morale  iNon  consegue  da  ciò 
che  il  Kedcntore  abbia  vietata  la  giusta  difesa  in 
ogni  altra  circostanza,  nè  condannate  le  funzio- 
ni dei  giudici.  Egli  ha  soltanto  riprovata  la 
condotta  di  quelli  i quali  volevano  abusare  del- 
la legge  prescritta  ai  magistrali  concernente  la 
pena  del  taglione,  c che  concludevano  esser 
permesso  ai  particolari  di  esercitarla  da  sé  stes- 
si c di  vendicarsi  con  rappresaglie.  — Nulla  di 
più  atto  a ben  interpretare  le  parole  di  Gesù 
Cristo  che  la  condotta  degli  Apostoli  : ir  Noi 
c soffriamo,  dice  S.  Paolo,  la  lame  e la  sete  e 
e siamo  ignudi,  e siamo  schiaffeggiati  e non 
e abbiamo  dove  star  fermi.  E ci  aifanniamo  a 
e lavorare  colle  nostre  mani,  maledetti  benedi- 
c ciamo, perseguitati  abbiamo  pazienza (i  Cor., 
■c.  4,  v.  1 1 , 1 2).  E appunto  con  siffatta  pazienza 
gli  Apostoli  convertirono  il  mondo.  S.  Paolo 
propone  questa  condotta  per  esempio  ai  fedeli, 
giacché  essa  era  loro  necessaria  quanto  agli 
Apostoli  : <t  Per  la  qual  cosa  siate  { vi  prego  ) 
« miei  imitatori,  come  io  di  Cristo  a Ivi,  v.  iG. 
In  seguito  esso  li  rimprovera  perchè  avevano 
liti  fra  di  loro,  e stavano  in  giudizio  dinanzi  a 
magistrali  pagani  e gli  csortA  a por  termine 
col  mezzo  di  arbitri  alle  loro  contese,  a Ha 
t cuore  alcuno  di  voi,  dice  egli,  avendo  lite 
c con  un  altro  di  stare  in  giudizio  dinanzi 
c agl'  ingiusti,  piuttosto  che  dinanzi  ai  santi  ? 
c È già  assolutamente  delitto  per  voi  aver  tra 
c voi  delle  liti.  E perché  non  piuttosto  vi  pren- 
v dete  P ingiuria?  Perchè  non  piuttosto  soffrire 
t il  danno  ? Ma  voi  fate  ingiuria,  c portate 
c danno:  e ciò  a' fratelli.  » Ivi,  c.  6,  v.  i. 
Si  può  ancora  predicare  questa  inorale  a 
tutti  i litiganti  senza  perciò  condannare  le  fun- 
zioni dei  magistrati.  — Lungi  dal  cadere  in 


questo  eccesso,  1*  Apostolo  vuole  che  si  rispet- 
tino e si  onorino,  efie  si  riguardi  P ordine  ci- 
vile come  cosa  stabilita  da  liio  medesimo  [liom. , 
c.  i3,  v.  4 ).  Egli  insegna  che  il  principe  è il 
ministro  di  Dio  proposto  a vendicare  i delitti 
cd  a punire  quelli  elle  li  commettono.  Lo  stesso 
dunque  deve  dirsi  dei  magistrali,  giacché  è per 
mezzo  di  essi  che  il  principe  esercita  la  pro- 
pria autorità.  — Siccome  Tertulliano  non  po- 
teva ignorare  questa  decisione  di  S.  Paolo,  cosi 
è naturale  il  credere  che  egli  non  abbia  inter- 
detto ad  un  Cristiano  le  funzioni  della  magi- 
stratura, se  non  clic  relativamente  allo  circo- 
stanze in  cui  allora  si  trovavano  ; c che  egli 
non  abbia  considerata  in  essi  che  la  necessità 
di  condannare  e di  punire  alcuno  per  causa 
di  religione  (De  idol. , c.  17,  pag.  96).  E que- 
sto lo  scopo  che  domina  generalmente  in  tutto 
il  suo  trattalo  sull' idolatria,  e se  si  vuole  inter- 

f irctarc  altrimenti,  allora  quanto  egli  dice  della 
unzione  di  condannare  e di  punire  non  vi  avrà 
più  alcun  rapporto.  Lo  stesso  dicasi  di  ciò  ch'e- 
gli aggiunge  intorno  ai  contrassegni  di  dignità 
ed  agli  ornamenti  propri  delle  cariche  ; questi 
ornamenti  erano  in  allora  un  indizio  di  paga- 
nesimo, giacché  in  quei  tempi  non  si  sarebbe 
sofferto  in  una  carica  qualunque  un  cristiano 
conosciuto  per  tale.  E dunque  ingiusto  il  sup- 
porre che  I ertulliano  condanni  assolutamente 
ed  in  generale  ogni  giudizio,  ogni  sentenza, 
ogni  condanna  e qualunque  contrassegno  di  di- 
gnità, mentre  tutto  ciò  che  egli  ne  dice  si  rife- 
risce evidentemente  alle  circostanze  d’  allora. 
Spiace  che  Nicole  non  abbia  considerata  più 
maturamente  la  cosa,  ed  abbia  quindi  autoriz- 
zato Uarbeyrac  a condannare  Tertulliano  (Sag- 
gi di  morale,  t.  2,  1*  par.,  c.  4)-  Ma  non  è 
questa  la  sola  circostanza  in  cui  i Padri  della 
Chiesa  vennero  mal  a proposito  censurati.  — 
Le  leggi  sarebbero  inutili  se  non  vi  fossero  ma- 
gistrati per  farle  eseguire  : la  società  più  non 
esisterebbe,  e i malvagi  potrebbero  turbarla 
impunemente.  Come  mai  Gesù  Cristo  avrebbe 
voluto  distruggerla,  esso  la  di  cui  dottrina  ha 
illuminalo  tutti  i legislatori,  ha  consacrati  tutti 
i legami  della  società,  ha  introdotto  P incivili- 
mento fra  i barbari,  ed  ha  rese  più  sagge  e più 
felici  tutte  le  nazioni  incivilite  7 L’  ostinazione 
di  alcuni  eretici  nulla  prova  : essi  nuli*  altro 
ebbero  di  mira  che  di  rendere  gli  uffici  della 
magistratura  odiosi,  onde  sottrarsi  alla  sua  au- 
torità, dopo  di  avere  scosso  il  giogo  di  quella 
della  Chiesa.  — Altri  caddero  nell  eccesso  op- 
posto attribuendo  ai  magistrati  il  diritto  di  pro- 
nunciare intorno  alle  questioni  di  teologia,  e di 
decidere  quale  religione  sia  da  seguirsi.  Ciò 
è quanto  hanno  fatto  i protestanti  dovunque 
ebu  ero  il  potere  di  farlo  : è in  forza  di  de- 
creti dei  magistrati  che  il  catlolicismo  fu  pro- 
scritto e introdotta  la  pretesa  riforma:  di  ciò 
dovettero  convenirne  perfino  gli  scrittori  di 
quel  parlilo.  Ma  uon  è già  ai  giudici  secolari 
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che  Gesù  Cristo  lift  data  la  missione  di  predica- 
re il  suo  Vangelo,  di  spiegarne  il  senso  e d’in- 
segnare ni  fedeli  ciò  che  essi  detono  credere  ; 
egli  ha  predetto  in  vece  a’suoi  Apostoli  che  essi 
sarebbero  condannati  dai  tribunali,  maltratta- 
ti e perseguitali  dai  magistrali,  come  lo  fu  egli 
stesso  ( Alati.,  c.  io,  v.  17,  i8eseg.  ). — Ma 
tale  si  fu  la  contraddizione  e I’  artificio  degli 
eretici  di  tutti  i secoli;  allorché  sperarono  la- 
tore dai  magistrali,  essi  hanno  attribuita  loro 
una  nutorità  piena  ed  intera  «li  decidere  intor- 
no alla  religione:  e qunndo  videro  che  questa 
«nutorità  non  era  loro  favorevole,  tentarono  di 
distruggerla  e di  abbatterla  dai  fondamenti. 
Questo  maneggio  fu  rinnovato  tante  volle  che 
ormai  non  può  più  imporre  ad  alcuno.  — Gesù 
Cristo  ha  fissato  egli  stesso  il  limite  che  sepa- 
ra le  due  potestà  col  dire:  Rendete  a Cesare 
quel  che  è di  Cesare,  c a Dio  ciò  che  è di  Dio. 
Rergier,  Dizion . teol. 

MAGISTRIS  (Giacinto  de),  missionario  ita- 
liano, nato  nel  i6o5,  nella  diocesi  di  Cremo- 
na. Fu  ammesso  nella  Compagnia  di  Gesù  in  età 
di  21  anno,  e poi  che  professalo  vi  ebbe  le 
belle  lettere  fu  mandato  nelle  missioni  d'Orien- 
te.  Imparò  con  rara  facilità  tutte  le  lingue  che 
sono  in  uso  nel  Malabar,  si  rese  esemplare  pel 
suo  zelo  nella  propagazione  della  fede , e fu 
scelto  dall’  arcivescovo  di  Cranganor  per  suo 
confessore.  Il  IV  de  Magislris  ritornò  2 volle 
in  Europa,  onde  esporre  i bisogni  delle  missio- 
ni e sollecitare  dei  soccorsi  : la  2.*  volta  fu 
trattenuto  a Roma  dal  superiore  generale  che 
il  mandò  in  seguito  a visitare  le  case  della  So- 
cietà nel  brasile.  Ritornalo  da  tale  viaggio  non 
tardò  a mettersi  nuovamente  in  cammino  per 
I’  India,  fu  crealo  prefetto  del  noviziato  di  Goa, 
e morì  in  quella  città  il  giorno  1 1 nov.  del 
1668.  Egli  è autore  di  una  Relazione  in  ita- 
liano, dello  stato  delle  missioni  a Madore  e de- 
gli stabilimenti  dei  gesuiti  nel  Malabar;  Roma, 
1661,  in  8 °:  essa  venne  tradotta  in  francese 
dal  P.  Giacomo  de  Machault.  lliograf.  univ. 
frane. 

MAGISTRIS  ( Francesco  de  ),  canonico  di 
Napoli,  ha  stampato:  Status  rerum  memora- 
bilium  tam  ecclesias/icarum.  t/uam  politica • 
rum , ac  aedificiorum  ci  citati»  nupolitanae. 
/ latore  abbate  Fr.  de  Magislris  canonico.... 
eum  notis  Josep/ii  de  Magistris  auralae  mi/i - 
tiae  [eguitis,  infoi.,  1681.  Journal  des  sa- 
rans,  1682,  pag.  202  della  1.*  ediz.,  e 1 65 
della  2.* 

MAGISTRIS  ( Simon*  o Simeone  de  ),  prete 
dell’  Oratorio  della  chiesa  nuova  di  Roma,  na- 
to a Serra,  nel  1728,  divenne  valentissimo  nel- 
le più  delle  lingue  antiche  dell’  Oriente,  cui 
parlava  con  pan  facilità  che  la  sua  madre  lin- 
gua. 1 papi  Clemente  XIV  e Pio  VI  l’impie- 
garono con  frutto  in  varie  dotte  ricerche  di 
antichità  ecclesiastica.  L'ultimo  il  fece  vesc.  di 
Cirene  in  partibus,  ed  il  propose  alla  congre- 


f 'azione  incaricata  di  correggere  i libri  e le 
iturgie  delle  chiese  orientali.  De  Magislris 
mori  a Roma  il  6 ott.  del  1802.  Sono  a lui  do- 
vute le  opere  seguenti  : i.°  P.  Joseph i Pian- 
chini  elogiavi  historicum  ; Roma,  1764..  Il  P. 
de  Magistris  non  ne  fu  che  editore.  2.®  Daniel 
secundutn  Septuaginta,  ex  le t rapii»  0 rigetti» 
nane  primurn  editti», ex  singolari  Christiano 
Codice  annorutn  suora  i3oo,  greco  e latino; 
Roma,  1772,  in  foglio.  Tale  prezioso  volume, 
dedicato  a Clemente  XIV,  è corredato  da  una 
eccellente  prefazione,  di  5 belle  dissertazioni 
e di  4 tavole  correttissime.  Vi  si  osserva  un 
brano  inedito  del  commento  sopra  Daniele,  di 
S.  Ippolito  martire;  la  cronologia  di  Daniele, 
secondo  i Settanta  ; un  confronto  della  loro 
versione  con  quella  di  Teodoziooe  ; dei  brani 
del  libro  di  Ester  in  caldeo,  in  greco  ed  in  la- 
tino ; un  frammento  del  canone  delle  Sacre 
Scritture,  di  Papia  ; un’  apologia  di  ciò  che  i 
Padri  comunemente  insegnano  intorno  alla  sto- 
ria della  versione  dei  Settanta,  contro  Lm fro- 
do Iloti y,  Van-Dale  ed  altri  critici  moderni. 
Il  P.  Fabricy,  il  filiale  non  conosceva  I*  opera 
di  de  Magislris  che  manoscritta,  quando  pub- 
blicò i suoi  titoli  primitivi  della  Rivelazione, 
le  dà  grandissime  lodi  e la  considera  come 
uno  scritto  veramente  utile  alla  religione  ed 
alle  lettere.  3.°  Aria  martgrum  ad  Ostia  Ti- 
berina ex  manuseripto  Codice  regine  biblio - 
thecae  Taurinensi»  ; Roma,  1 Jt)5-  4-*  Saar  ti 
Dionigi  Alexandrini  episcopi , cognomento 
Magni , opera  tjuae  superstiti! , greco  e lati- 
no ; Roma,  1796,  in  fol.  A tale  magnifica  edi- 
zione è premessa  la  vita  di  S.  Dionigi,  ed  una 
prefazione  sull’  autenticità  delle  oliere  raccolto 
per  cura  del  dotto  loro  editore.  o.°  Gli  alti  di 
cinque  martiri  nella  Corea,  coll’origine  della 
fede  in  quel  Regno;  Roma,  1801 , in  8.®  Piogr. 
unir,  frane. 

AIA  GLI  ( Pasquale  ),  teologo  di  Napoli,  ha 
stampato:  // accolta  di  rari  trattati Ji/oso/ici 
e teologici ....  tomi  due;  nel  primo  contea - 
g ovai  due  primi  trattati:  1 .*  Del  criterio  del- 
la verità ; 2.®  Della  natura  e di  alcune  pro- 
prietà delP  uomo  come  uomo.  A et  tomo  se- 
condo si  contengono  tre  trattati  , cioè  : 

1 .*  Della  natura  e di  alcune  proprietà  drl- 
1'  uomo  come  cittadino  ; 2. 0 Della  divinità 
della  Chiesa  cattolica  romana;  3.*  Della  na- 
tura e di  alcune  principali  proprietà  del- 
T uomo  come  cristiano ; Napoli,  1747.  in  8.a 
Quest’  opera  é tratta  per  la  maggior  parte  dai 
più  celebri  filosofi  di  quei  tempi;  fu  composta 
principalmente  contro  i libertini  e contro  gli 
eretici  moderni  che  si  sono  separati  dalla  Chie- 
sa. Journal  des  savane,  1748,  pag.  249 • 
AIAGLOHIO  (S.),  vescovo  regionario  in  Bret- 
tagna ed  abbate  ui  Dol,  cugino  di  S.  Sansone 
e di  S.  Malo  o Maclodio,  nacque  nel  paese  di 
Galles,  in  Inghilterra,  verso  l'un.  4q3.  Fu  edu- 
cato nel  monastero  del  santo  abbate  Elluto,  ed 
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abbracciò  in  seguito  In  vita  monastica.  S San-  uiiizi  nelle  chiese, e specialmente  nelle  notturne 
sone  essendo  stato  fatto  vescovo  regionario,  vigilie,  come  allora  si  praticava  dai  devoti  fé- 
abbandono  l’  Inghilterra  per  passare  in  Fran-  deli.  Insomma  era  Magna  uno  specchio  d’ogni 
eia  verso  fan.  521,  e condusse  seco  lui  suo  virtù  ed  un  esemplare  per  le  donne  c vedove 
cugino  Magiorio.  Sbarcarono  sulle  coste  del-  cristiane  che  aspiravano  a santificare  le  anime 
l’Armorica  o della  piccola  brettagna,  e cornili-  proprie  e a conseguire,  come  ella  fece,  la  vo- 
ciarono a predicare  l'Evangelo  con  zelo,  sol-  ra  vita,  la  quale  altro  non  è se  non  quella  che 
to  la  protezione  di  Childcherlo,  re  di  Parigi  o si  gode  incielo.  V.  Palladio  nella  sua  Storiti 
di  Neostria,  cioè  della  Francia  occidentale,  lausiaca , presso  il  Kosweid,  e Massici , /''ite 
S.  Sansone  fece  fabbricare  diversi  monasteri,  de  SS 

di  cui  il  principale  fu  quello  di  l)ol.  Ne  prese  MAGNANIMITÀ,  magnanimità s;  la  magna- 
egli  medesimo  l’amministrazione  ; e quando  nimilà  è una  grandezza  d'  animo  che  spinge  a 
mori  verso  I'  an.  564  ° 565,  ne  lasciò  la  dire-  fare  delle  azioni  eroiche  e virtuosissime:  è una 
zione  a S.  Magiorio,  clic  aveva  ordinalo  sa-  parte  integrante  della  fortezza,  è una  delle  vir- 
cerdotc  e vescovo  regionario.  Questa  dignità  iù  morali  che  le  sono  attaccale,  come  le  vir- 
non  fece  cangiar  per  nulla  a S.  Magiorio  il  suo  tu  secondarie  dipendono  dalla  virtù  principa- 
generc  austr  o di  vita.  Portava  sempre  il  cili-  le.  l.a  magnanimità  risguarda  tutto  ciò  che  av- 
cio;  Usuo  digiuno  era  quasi  continuo,  e non  vi  di  più  grande,  di  più  perfetto  e di  più  sii- 
lo rompeva  che  alla  sera.  Non  si  nutriva  orili-  blime  in  tulle  le  virtù, con  un  coraggio  che  bi- 
nariamente che  di  pane  d'  orzo  e di  legumi,  naiza  il  magnanimo  al  di  sopra  degli  uomini 
1/  amore  della  solitudine  lo  fece  ritirare,  circa  volgari,  che  egli  supera  senza  sprezzare:  per- 
3 anui  dopo  la  morte  di  S.  Sansone,  nell'  iso-  chè  la  magnanimità  non  è contraria  all’umiltà, 
la  di  Gersey,  che  è adiacente  alla  bassa  Nor-  La  presunzione,  I’  ambizione,  la  vanagloria 
mandia.  Ira  la  brettagna  e l’ Inghilterra.  Oc-  sono  opposte  alla  magnanimità  per  eccesso:  la 
cupossi  per  7 anni  nell’  istruire  gli  abitanti  pusillanimità  le  è opposta  per  difetto.  S.  Toni- 
di  quell' isola,  dove  fabbricò  1111  monastero,  maso.  2,  2,  q.  129,  art.  1,  2,  3,  4 e 5.  Col- 
nel  quale  mori  in  pa'e  ai  24  di  ott.  doll’an.  lei,  Maral , t.  I,  pag.  37. 

575.  Il  suo  corpo  restò  nell’  isola  di  Gersey  MAGNERICO  (S.),  uno  dei  santi  vescovi  del 
lino  a che  nell’  837  fu  trasportato  nel  priorato  sec.  VI:  governò  la  chiesa  di  Treveri  sotto  i 
di  Lchon,  vicino  a Dinan,  nella  diocesi  di  A-  regni  di  Nigeberto  , Childeberto  e Chimerico. 
Icth,  poscia  nella  chiesa  di  8.  llarlolouieo  di  Fra  i vari  monumenti  della  sua  pietà  contasi 
Parigi,  e lilialmente  in  quella  ili  S.  Magiorio,  la  celebre  abbadia  di  S. Martino, cne  fondò  fuo- 
che  apparteneva  ai  preti  dell'Oratorio.  Gli  an-  ri  delle  mura  della  città,  in  memoria  del  santo 
lichi  Martirologi  non  parlano  di  S.  Magiorio  : vescovo  di  Tours,  nel  quale  aveva  lina  singo- 

il  romano  moderno  ne  fa  menzione  ai  a4  di  lare  venerazione.  Morì  nel  596.  S.  Gregorio 
ott.  G sserio,  Antichità  delle  chiese  britanni-  di  Tours  ci  ha  conservato  alcune  particolarità 

che.  baillet,  t.  3,  24  oli.  della  sua  vita.  

MAGNA  ( S.  ).  Nella  città  d’  Ancira,  metro-  MAGNESIA:  città  vescovile  della  provincia 
poli  della  il alalia,  e verso  Fan.  4zo  fioriva  d’  Asia,  nella  diocesi  di  Asia,  sotto  la  mclro- 
11  aa  santa  donna  per  nome  Magna,  la  quale  poli  d Efeso.  Chiamasi  Magnesia  ad  Maean- 
per  le  sue  insigni  virtù  era  venerabile  ad  ogni  drum.  n motivo  della  sua  situazione  presso  il 
ordine  di  persone  e rispettala  e stimata  dai  fiume  Meandro,  e per  distinguerla  da  un  altra 
più  illustri  vescovi.  Ella  fin  da  fanciulla  nvea  città  dello  stesso  nome, situata  al  piede  del  mon- 
dale prove  certissime  della  sua  singolare  pietà,  te  Sipilo,  e che  viene  perciò  chiamata  Magne- 
c avrebbe  bramalo  di  consacrare  a Dio  la  sua  sta  ad  òipg/um  ( V,  I articolo  seguente).  Ec- 
integrità  verginale.  Ma  per  condiscendere  ni  co  i vescovi  di  Magnesia  sul  Meandro  ba- 
desideri  di  sua  madre  sposò  un  uomo  nobile  c maso,  ne  occupava  la  sede  al  tempo  di  S.  I- 
ricco,  col  quale  però  visse  poco  lem po,  cssen-  gnazio.  Eusebio,  sottoscrisse  la  lettera  degli 
do  egli  stalo  rapilo  da  morte  immatura:  anzi  ariani,  che  si  radunarono  a r ilippopoli,  do* 
correva  faina  che  le  fosse  riuscito  di  conser-  po  essersi  separati  dal  conc.  di  Sardica.  Ala- 
varsi vergine  nello  stalo  coniugale.  Ma  connm-  cario,  ordinato  da  S.  Gio.  Crisostomo  liafnu, 
qne  sia  di  ciò,  ella  avendo  eredilato  un  pin  assistette  e sottoscrisse  il  concilio  generale  di 
gue  patrimonio,  lasciatole  per  testamento  dal  Kfeso.  Leonzio,  assistette  al  hripndaggio  d la- 
mio consorte,  V impiegò  nel  soccorrere  i pove-  feso  c dichiarossi  in  favore  di  auliche  : ma  n- 
ri,  gli  orfani  e le  vedove,  e nel  distribuire  co-  tratlossi  di  lutto  nel  cono,  di  Calcedonio.  Pa- 
piose limosino  agli  spedali  e ai  monasteri  di  trizio  sottoscrisse  il  4*  concilio  .generale  ed  i 
sagre  vergini.  Menava  una  vita  dura,  austera  canoni  in  1 rullo. Hasilio.lrovossi  al  7.  conci- 
fi  laboriosissima  per  ispirilo  di  penitenza  c per  lio.  I colilo,  fu  presente  al  concilio  tenutosi  sot- 
tenere la  sua  carne  soggetta  allo  spirilo.  Nu-  lo  il  pontefice  Liovanm  V III, relativo  al  rien- 
trila V anima  sua  col  dolce  e frequente  pasco*  bilimenlo  di  l'ozio.  Ortens  ehr. ti.  i , pag. 01)7. 
lo  dell’orazione  e della  meditazione  delle  eler-  MAGNESI!,  città  vescovile  della  provincia 
ne  verità.  Kra  assidua  ad  intervenire  ai  divini  d’  Asia,  nella  diocesi  di  Asia,  dapprima  sotto 
Voi.  VI.  °2 
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Ih  metropoli  d*  Efeso,  quindi  sotto  quella  di 
Smirne.  È situata  al  piede  del  monte  Sipilo  : 
per  cui  fu  delta  Magnesia  ad  Sipylum.  Stia» 
none  racconta  che  questa  città  fu  al  suo  tem- 
po rovinala  da  un  terremoto.  I vescovi  di  Ma- 
gnesia al  Sipilo,  da  noi  conosciuti  sono  i se- 
guenti : — Eusebio,  assistette  e sottoscrisse  il 
conc.  d’Efeso:  forse  è lo  stesso  che  notammo 
come  vesc.  di  Magnesia  sul  Meandro.  Ales- 
sandro, trovossi  al  conc.  di  Calccdonia.  Ste- 
fano, assistette  al  6."  conc.  generale.  Basilio 
al  7°  conc.  : forse  è il  medesimo  Basilio  notato 
nell* articolo  precedente.  Atanasio,  trovossi  nl- 
1*  8°  conc.  Luca  fu  al  concilio  nel  quale  venne 
ristabilito  Fozio.  Oriens  c/tr.,  t.  ì,  pag.  736. 

MAGNI  ( Valehmko  )•  cappuccino,  nato  a 
Milano  od  in  quella  provincia  verso  fan.  1 ^>87, 
era  della  casa  dei  conti  Magni.  Avendo  abbrac- 
ciato l'istituto  dei  cappuccini  si  distinse  nel  suo 
Ordine,  e fu  provinciale  delle  province  d’  Au- 
stria e di  Boemia.  Il  pontefice  urbano  Vili  lo 
nominò  missionario  apostolico  per  la  Germa- 
nia, Polonia,  Boemia  ed  t aglieria,  e capo  del- 
le missioui  del  Nord.  Fu  molto  caro  agl’  ira- 
ernlori  Ferdinando  II  e 111,  a Ladislao,  re  di 
olnnia,  ed  ai  principali  signori  della  Germa- 
nia, della  Boemia  e dell’ taglieria,  che  doman- 
darono per  lui,  benché  senza  ottenerlo,  il  cap- 
pello di  cardinale  ai  papi  Gregorio  XV  ed  Lr- 
Lano  Vili.  Proeacciossi disgustose vicende  scri- 
vendo  contro  ai  gesuiti.  Fu  messo  in  prigione 
a V ienna,  c non  nc  sorti  che  per  la  protezio- 
ne di  Ferdinando  III.  Hitirossi  sul  finire  dei 
suoi  giorni  a Salisburgo  dove  mori  nel  1G61, 
in  età  di  70  anni,  di  cui  ne  aveva  passato  60 
netrUrdine  dei  cappuccini.  La  storia  della  sua 
morte  fu  scritta  in  una  relaziono  latina,  stam- 
pala fan  1662.  Di  luiobbiamo:  1 J udì  cium 
ile  acatholicorum  regala  credenti i,  in  G libri; 
Vienna,  16.i1 . 2.0  J tt  di  cium  de  catholicon  m 
regula  credendi , ecc.,  in  8 libri;  ivi,  1 Gii . 
3.u  Ecce  cera  absurditalum  Joannis  Amos 
latitanti s sub  Jiclo  nomine  i Igrici  de  Meu- 
plichi,  per  la  difesa  del  Giudizio  della  regola 
della  fede  dei  Cattolici  e degli  eretici;  ivi  16Ì2. 
4 ° Soliloguia  Euleriani;  ivi,  i643.  5.°  Or- 
gammi  iheologicum,  seu  ratio  argumen tamii 
ex  fiumano  testimonio , seu  ratinile;  ivi,  i643. 
6.°  Acta  disputationis  rheinfeldensis , super 
ctijus  disputationis  doctrinum  celsissirnus 
princeps  tlerneslus  /lassine  lan/gravius,  una 
rum  principissa  conjnge , suoni  ex  calcini • 
sino  ad /idem  catholicam  convcrsioficm  soli- 
ilarii ; ivi,  iG43.  7.“  De  luce  mentitivi  et  ejus 
ima g ine  ; Varsavia,  1G48,  in  8.°  8.°  Mei  ho- 
d us  com'incendi  et  revocandi  hacreticos  ad 
fidem  catholicam.  q."  Lux  in  tenebrie  lucette: 
guo  opusculo  ex  Jacti 1 catolicismi  et  aca- 
t Itoli  ci  smi,  ad  oculum  ilemonstrulur  guac  sii 
vera  Ecclesia,  in  8.°  io.0  Opusculum  cantra 
//  minimum  Coringium  haereticum  sa  lag  en- 
telli subvertere  et  coti  ver  ter  e fumlamcntu  De- 


ci esine,  in  8.°  11 ,°  De  al  lirismo  Aristotelix. 
12.0  Tracia  t us  de  inj'allibililate  romani  pon- 
tificie in  rebus  Jidei  definiendis.  1 3.°  Degli 
scritti  ed  apologie  contro  i gesuiti.  ii.°  Di- 
verse lettere.  ia.°  Varie  opere  filosòfiche. 
Andrene  Caroli,  Memorabilium  sae c.  A/’//, 
1.  4,  c.  q.  Dupin,  Tarala  degli  ani  eccl. 
del  sec.  \E/l,  col.  2246  e 2247-  Il  P.  Gio- 
vanni di  S.  Antonio, //ibi.  univ. franche.,  t 3, 
pag.  i32  e sog. 

MAGNIFICAT,  cantico  della  Vergine,  che 
si  canta  dalla  Chiesa  ai  vespcri.  Li  Beata  Ver- 
gine essendo  andata  a far  visita  alla  sua  cugi- 
na Elisabetta,  pronunziò  in  occasione  delle  pa- 
role di  questa  il  cantico  Magnificat.  E il  primo 
de! Testamento  nuovo,  e non  la  cede  per  nulla 
a quelli  del  Vecchio,  nè  per  la  maestà  dello 
stile,  nè  per  la  nobiltà  dei  sentimenti,  nè  per 
Io  spirilo  di  pietà  che  vi  domina  in  ogni  sua 
parte.  La  Beata  V ergine  ringrazia  Dio  per  aver- 
la scelta  a madre  del  suo  divin  Figliuolo,  e ri- 
ferisce a lui  tutta  la  gloria  di  queìfinsigne  fa- 
vore. E un  preziosissimo  monumento  della  sua 
grande  umiltà  e della  sua  perfetta  riconoscenza. 

MAGNIFICENZA,  magni ficeutia.  La  magni- 
ficenza è una  virtù  che  spinge  a fare  delle  co- 
se grandi  e sontuose  in  materia  di  opere  ester- 
ne, come  edifizi  pubblici,  fondazioni  o dota- 
zioni di  chiese,  di  monasteri,  di  spedali  ecc. 
Questa  virtù  è una  parte  integrante  della  for- 
tezza, avendo  per  iscopo  delle  cose  difficili  ; e 
perchè  non  è tanto  facile  il  fare  delle  spese 
straordinarie.  La  magnificenza  è una  virtù  di 
grande  splendore, e che  non  può  quindi  appar- 
tenere se  non  ai  re  od  alle  persone  estremamen- 
te ricche  e polenti.  Differisce  dalla  liberalità 
in  ciò,  che  questa  non  fa  che  spese  ordinarie 
e mediocri,  mentre  in  vece  la  magnificenza  ue 
fa  di  straordinarie  ed  immense,  Si  pecca  con- 
tro la  magnificenza  per  eccesso  0 per  difetto: 
per  eccesso,  quando  si  spende  troppo;  per  di- 
letto, quando  non  si  spende  abbastanza,  nè  se- 
condo che  richiede  la  dignità  dell’opera  che 
si  intraprende.  E l’uno  e l’altro  di  questi  pec- 
cati diventano  mortali  in  certe  occasioni.  Si 
pecca  mortalmente  per  eccesso,  iu  fatto  di  ma- 
gnificenza, quando  si  ha  per  iscopo  la  sola  va- 
nagloria mondaua,  quando  si  fanno  delle  spe- 
se notabilmente  eccessive,  oppure  quando  si 
impiega  ciò  clic  devesi  ai  propri  creditori  od 
ai  poveri.  Si  pecca  mortalmente  per  difetto, 
quando  non  si  fanno  le  spese  necessarie  per  le 
cose,  a far  le  quali  siamo  obbligati  in  forza 
di  un  voto,  di  un  giuramento,  di  un  contralto, 
di  un  testamento.  8.  Tommaso,  2,  2,  guaesi. 
i34,  art.  3.  Gollet,  Monti.,  t.  1,  pag.  4<>- 

MAGNO)  martire  e compagno  di  S.  Sisto. 
V.  Sisto. 

MAGNO,  0 MAGNO? , nrciv.  di  Sena,  cono- 
sciuto al  tempo  di  Cnrloinagno  per  In  sua  dot- 
trina e per  diverse  importanti  commissioni  che 
gli  diede  quel  principe:  occupò  lu  sede  vescovi- 
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fo  «li  Sor»  dall’nn.  Sor  all*  818,  in  cui  mori,  veri  del  vescovato  con  una  vigilanza  ed  unacA- 
Garlomagno  gl’  indirizzò,  come  agli  altri  metro-  rità  veramente  pastorali,  intento  sempre  ad  i- 

1>o  titani,  la  sua  lettera  circolare  riguardante  slruire  il  suo  popolo,  a riformare  gli  abusi,  a 
a spiegazione  delle  cerimonie  del  battesimo,  mantenere  la  lede  ed  i costumi  nella  loro  purcz- 
Magno  vi  rispose  con  un  piccolo  trattato  sul  za,  a nutrire  i poveri  e ad  erigere  ospedali  e 
mistero  del  battesimo,  indirizzato  allo  stesso  monasteri.  Assistette  al  conc.  di  Reims  Pan. 
Carlo  magno.  Il  P.  Sirmond,  che  ne  vide  il  ms.,  63o,  e mori  il  i(i  olt.  secondo  Badici,  esecon- 
dice  che  non  era  ancora  stato  stampato  ai  suoi  do  altri  il  5 nov.  dell’  an.  654-  Fu  sepolto  in 
tempi.  Martenne  pubblieonne  uno  col  nome  di  una  chiesa  dei  sobborghi  d’ Angers  da  lui  in- 
Magno,  che  credesi  sìa  lo  stesso  di  cui  parla  nalzala  in  onore  di  S.  Saturnino  di  Tolosa  ; la 
Sirmond  (Martenne,  1.  i,  De  ritib.  eccles quale  in  seguito  lasciò  questo  nome  per  assu* 
ediz.  del  1700).  Noi  abbiamo  sotto  al  nome  di  mere  quello  di  S.  Mngnobodo  che  porta  ancora 
Magno  un'altra  onora  indirizzata  a Cari  orna-  al  presente.  Vi  si  era  formato  un  capitolo  col- 
gno.  È una  raccolta  delle  antiche  note  del  di-  legialo  di  canonici  che  celebravano  In  festa  del 
ritto  : ve  ne  sono  molte  edizioni  ; cioè  : Lione,  santo  il  16  olt.  S.  Magnohodo  scrisse  la  vita 
1 566  ; Parigi,  i586  e 1 ^97  ; Leida,  i5yg  di  S. Maurilio,  rese,  di  Angers, che  visse  quasi 
con  Valerio  Probo;  ed  Hanno,  i6o5,  nella  rnc-  200  anni  prima  di  lui.  Le  Cointe,  in  Annal. 
colta  dei  grammatici,  di  Elia  Pulso  Ino.  Coi!-  MnbiJIon,  nella  prefazione  del  11  sec  benedet- 
lier,  Si  or.  degli  aut.  sacri  ed  eccles t.  18,  tino.  Ilaiilet,  t.  3,  1 6 ott. 
png.  4*7  e 4-*8-  MAGO,  nome  che  gli  Orientali  danno  ai  loro 

HAGAO  ( Giovi!?*!  ),  areiv.  d*  Upsnla  nella  savi  o sapienti,  ni  loro  filosofi,  ai  loro  re,  ma- 
Svezia,  nacque  a Lincoping  , occupo*»  con  qus.  I dotti  non  vanno  d'accordo  sull’ etimo- 
grandissimo  zelo  per  la  difesa  della  religione  logia  «li  questo  nome.  Platone  e molli  altri 
ortodossa,  contro  gl*  innovatori  che  avevano  dicono,  che  deriva  dalla  lingua  dei  Persia- 
preoccupato lo  spirito  di  Gustavo  I,  re  di  Sve-  ni,  nella  «piale  significa  sacerdote.  Il  Vossio 
sia,  e che  alla  fine  sparsero  il  luteranismo  m in  vece  lo  dice  derivato  dnH’ebrAico  finga,  che 
tolta  la  monarchia.  I papi  Adriano  VI,  Clc-  significa  meditare,  quindi  forma  egli  il  voca- 
i nenie  VII  e Paolo  III  lo  mandarono  legato  in  bolo  maaghim,  corrispondente  al  meditabondi 
Svezia  dove  fu  perseguitalo  dal  re,  cui  tentalo  del  latino,  persone  cioè  interamente  dedicate 
Aveva  di  disingannare  Serisse  la  Storia  di  Sve-  alla  meditazione.  Altri  pretendono  che  il  nome 
sia  in  24  libri; ed  un  trattalo  dei  prelati  d’IJpsa-  di  mago  significhi  im  uomo  colle  orecchie  ta- 
ta, che  continuò  fino  nel  1 544, che  fu  l’anno  del-  gliale,  perchè  il  vocabolo  mige-gusch  ha  quel 
sua  morte. Ulao  Magno,  suo  fratello, gli  sue-  significato  nella  lingua. che  era  usata  in  Por- 
cedette  sulla  sede  vescovile  di  Upsalu,*»  trovossi  sia  al  tempo  in  cui  il  falso  Smerdi»,  il  quale 
ni  conc.  di  Trento  I*  an.  1 546-  Molto  soffri  nn-  era  mago  e non  aveva  orecchie,  usurpò  il  tro- 
ch*  esso  per  la  difesa  della  religione.  Di  lui  al»-  no  di  Giro.  1 magi  di  Persia,  secondo  la  dot* 
hiamo  il  trattato  sulle  costumanze  e sulle  guerre  trina  di  Zoronslrojoro  maestro,  ammettono  Le- 
dei popoli  del  Settentrione.  Non  bisogna  con-  sislenza  di  un  Ente  supremo  chiamalo  'Aerwan , 
fenderlo  con  Magno,  rcligi«»so  agostiniano,  che  ossia  il  Tempo  senza  limiti , da  cui  sono  ema* 
■viveva  sotto  l’ imperatore  Enrico  VI.  Quest’ ul-  nati  due  principi,  1’  uno  buono,  chiamato  in 
timo  lasciò  una  cronaca,  di  cui  foce  pnrticolar-  antico  persiano  Sfioro- Mezdao , od  Oromaze 
mente  uso  Giovanni  Avenlino  nel  6.°  libro  de-  dai  Greci  ; I*  nitro  cattivo,  in  antico  persiano 
gli  Annali  «li  Baviera.  Sponde,  in  Annal.  ec • E-tgreo • Meen iodi , detto  dai  Greci  Arimane, 
cles.,  A.  C.  1 53<>,  n.°  7,  ecc.  Opmeer , in  Essisi  combattono:  il  principio  buono  ripor- 
C/tron .,  png.  4^8.  Vossio,  De  fusi,  fai.,  lib.  terà  alla  fine  una  vittoria  completa.  Zoroastro 
2,  c.  54-  Morcri,  ediz.  del  1759.  ammette  3 mondi  : imo  superiore , spirituale, 

MAGNOnODO  ( S.  ),  detto  Si  nimbo  euf  dai  soggiorno  della  luce  primitiva  e della  forza 
Francesi,  vesc.  di  Angers,  nacque  il  6 genn.  produttrice  ; un  mondo  medio , visibile,  dove 
577  nell*  Angioino.  I suoi  genitori  .assai  distinti  regnano  Oromaze,  re  della  luce,  c M itimi,  rin- 
atila provincia,  e che  erano  al  servizio  dei  re  ninne  delle  forzo  attiva  e passiva  della  natura: 
Gltilperico  e Glotario  II,  lo  fecero  educare  con  finalmente  unaregione  inferiore  delle  tenebre , 
molla  cura  nelle  scienze  umane  e nella  pietà,  soggiorno  d*  A rimane  e de’ suoi  malefici  se- 
Egli  si  pose  in  seguito  sotto  la  disciplina  «li  guari,  i Deu  s.  Hiconoscc  una  gerarchia  di  cs- 
S.Lezino,  vesc.  di  Angers,  che  ordinollo  prete,  seri  celesti  e puri,  derivanti  aa  Oromaze,  e 
e lo  spedì  a Roma  per  ottenere  dal  sommo  pon-  che  i Persiani  invocano  come  geni  benefici, 
felice  8.  Gregorio  Magno  le  reliquie  di  qualche  L*  uomo,  di  origine  celeste,  era  prima  di  una 
martire  onde  arricchirne  la  nuova  chiesa  «li  natura  luminosa  e pura  : ma  avendo  ceduto 
S.  Giovanni  Battista,  che  egli  aveva  fatta  edi-  alla  funesta  in  11  «lenza  d'  A rimane,  egli  perdette 
ficare  alle  porte  di  Angers.  Al  di  lui  ritorno,  le  sue  prerogative  : nondimeno  combattendo 
8.  Ijezino  gli  affidò  I’  amministrazione  del  mo-  continuamente  contro  il  cattivo  principio,  nar- 
H.istero  di  Cotone!,  e I’  ebbe  a successore  dopo  feci  perii  egli  alla  universale  restaurazione  «b  ile 
Gurdulfo  1*  an.  60G.  Egli  Adempì  a tutti  i do-  cose.  La  maggior  parte  di  questo  culto  cousi- 
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sto  in  purificazioni,  in  abluzioni  ed  in  ceruno« 
nie,  particolarmente  risguardanli  la  luce.  È di- 
nanzi al  fuoco  sacro  cne  si  praticano  e che 
si  rccitauo  le  differenti  forinole  di  preghiere 
prescritte  nel  rituale  di  Zoroaslro.  La  sua  dot- 
trina sta  tutta  nel  Zend-Aeesla , scritto  nella 
lingua  morta  della  Zend.  li  maoismo  si  con- 
serva ancora  fra  i Persi  o Guebri  nel  Kerman, 
in  Persia,  a Surate  e nel  Guzarat,  nell’  Indo- 
stau.  Nel  I sec.  del  cristianesimo  si  diffuse  nel- 
1*  impero  romano  un  cullo  venuto  dalla  Persia, 
conosciuto  col  nome  di  cullo  Milhviaco , che 
aveva  una  grandissima  rassomiglianza  colla  re- 
ligione di  Zoroaslro,  nel  quale  però  il  Dio  Mi- 
llira,  figlio  di  Oromazc,  incaricato  della  dire- 
zione del  sole  e del  governo  del  mondo,  me- 
diatore tra  Oromaze  e gli  uomini,  era  V og- 
getto di  una  speziale  adorazione.  V.  flyde  , 
I/ist.  relitj.  v et.  Pere.  llollinger,//ii/.  orienta 
l.  4,  c.  8.  Saint-Martin,  ecc. 

M AG  Olì  V.  Goc. 

MAGONZ4,  May  unti  a Moguntìa  o Mogun • 
tiacttm,  cillà  del  gran  ducato  di  llassia  Darm- 
stadt, e capitale  della  provincia  dcll'IIassia  Re- 
nana. Fu  già  capitale  dell'elettorato  di  Magonza 
e sede  di  un  vescovato.  È situala  sulla  riva  si- 
nistra del  Reno,  un  poco  al  di  sotto  del  con- 
fluente del  Meno,  in  faccia  alla  città  di  Gasse!. 
Gli  antichi  autori  fanno  spesso  menzione  di 
questa  cillà,  e particolarmente  l oloineo,  Taci- 
to, S.  Girolamo,  Annoiano  Marcellino,  Egi- 
nnrdo,  ecc.  Se  ne  attribuisce  la  fondazione  a 
Claudio  Druso  Germanico,  genero  dcll’impe- 
radure  Augusto  e fratello  di  Tiberio.  1 Romani 
uc  fecero  una  piazza  di  guerra  importante,  on- 
de contenere  i popoli  della  Germania  ed  impe- 
dire che  venissero  ad  invadere  una  porzione 
della  Gallia:  diventò  in  seguito  metropoli  della 
Germania  superiore  : ma  le  guerre  continuate 
dei  Romani  e dei  Germani  molto  nocqucro  alla 
sua  prosperità.  Se  ne  impadronirono  i Germani 
nel  406  e la  tennero  fino  al  49?.  epoca  in  cui 
passò  in  potere  de*  Franchi.  È opinione  che 
Clodoveo,  dopo  il  suo  battesimo,  la  arricchì  di 
diverse  chiese,  che  Dagoberlo  la  riparò  consi- 
dcrabilmcntc,  e che  Carlomagno  la  risiamo  di 
nuovo,  facendovi  erigere  una  chiesa  metropo- 
litana. Magonza  era  un  semplice  vescovado 
suffraganco  della  chiesa  metropolitana  di  Tre- 
veri  ; ma  nel  747  il  papa  Zaccaria  la  eresse  in 
arcivescovado  a favore  di  8.  itonifacio,  detto 
l’apostolo  dell'  Alemagna.  Fu  Magonza  domi- 
nata dai  re  di  Austrnsia  dall’  843  al  1205.  I 
suoi  arcivescovi  la  possedettero  poscia,  sotto  la 
sovranità  degl'  imperatori  di  Germania,  lino  al 
1 i35  : da  quest'  epoca  fino  al  1462  fu  libera  c 
Rorida  : ma  in  dello  anno  Adolfo  di  Nassau 
se  ne  impadronì,  togliendole  la  sua  liberta,  in 
modo  clic  da  città  imperiale,  diventò  città  di 
provincia.  Ritornò  poscia  sotto  il  dominio  dei 
suoi  arcivescovi  : indi  cadde  in  potere  degli 
Stcdcfi,  comandali  da  Gustavo  Adolfo  , nel 


iG3i  : gl’  imperiali  la  ripresero  nel  1 635  e la 
restituirono  all’  elettore.  Finalmente  fu  presa  e 
ripresa  varie  volte  dai  Francesi  sul  finire  del 
passato  secolo.  Nel  1802  1’  arcivescovado  fu 
soppresso  : si  formò  nel  1806,  a favore  dell*e- 
letlore  di  Magonza,  il  gran  ducalo  di  Francò- 
fone, che  fu  abolito  nel  i8i5,  anno  in  cui  Ma- 
gonza passò  sotto  il  dominio  del  gran  ducato 
di  Ilassia-Darmaladl,  e nel  1820  questa  piazza 
diventò  fortezza  della  Confederazione  Germa- 
nica. — L' arciv.  di  Magonza,  elevalo  a quella 
dignità  per  la  libera  elezione  del  grande  suo 
capitolo,  ossia  eletto  dai  24  primi  canonici, 
era  arcicancel fiere  dell'  impero,  decano  perpe- 
tuo degli  elettori  : aveva  la  direzione  esclusiva 
di  tutte  le  deliberazioni  degli  Stali  ; il  diritto 
di  convocare  il  collegio  elettorale,  e dirigere 
le  assemblee  generali  c particolari,  ecc.  Come 

firincipe  dell* impero  prendeva  dall’imperatore 
a investitura  uel  governo  temporale.  — l<a 
calUd:  ale  di  Magonza  è un  vasto  edilìzio  sor- 
montato da  un*  altissima  cupola  : fra  le  altre 
chiese  sono  distinte  quella  di  S.  Ignazio,  di  cui 
bì  ammirano  I*  architettura  c le  pitture  della 
vòlta  ; e 1*  antica  chiesa  di  S.  Stefano,  con 
una  bella  torre. Aveva  Magonza  una  università, 
fondala  o secondo  altri  ristabilita  dall'  arciv. 
Teodorico  di  Iscnb.irg,  nel  i477»  c c^.e  Tcn.ne 
soppressa  nel  1790.  In  oggi  avvi  un  ginnasio, 
un  seminario  e vari  stabilimenti  di  istruzione 
pubblica.  I.a  sua  popolazione  è di  2^,000  ani- 
me circa,  fralle  quali  molte  migliaia  di  Ebrei. 
La  diocesi  di  Magouza  era  vastissima,  e da  essa 
dipendevano  più  di  fio  abbadie,  le  quali  ven- 
nero secolarizzate  od  invase  da  principi  prote- 
stanti. — Furono  tenuti  in  Magonza  òj  con- 
cili. 11  i.°  nell’ 81 3,  il  9 giugno  : quattro  de- 
putali dell’  imperatore  Carlomagno  vi  assistet- 
tero; v*  intervennero  3o  vescovi  e 25  abbati,  e 
si  fecero  5o  canoni  sopra  diversi  articoli  dì  fe- 
de. sulla  disciplina,  ecc-  Il  2.0  concilio  fu  nel- 
1’  828.  o 829  : il  3.°  nell’  847»  riunito  per  vo- 
lere di  Luigi,  re  di  Germania,  e preseduto  da 
Rubano,  arciv.  di  Magonza:  furono  fatti  3i 
canone  relativi  a diversi  punti  di  fede,  ai  diritti 
ed  alla  disciplina  del  clero,  ecc.  Il  4-*  conci- 
lio fu  tenuto  nell’  848,  contro  Gode9calco  : il 
5.°  nell’  852  ; il  6.°  nell*  857;  il  7/ nell’ 858. 
e 1'  8."  nell’  888,  e vi  furono  sostenuti  i diritti 
della  Chiesa  e trattali  vari  punti  di  liturgia,  di 
disciplina  e di  diritto  canonico,  ecc.  Il  35. 0 ed 
ultimo  conc.  dì  Magonza  fu  tenuto  nel  14^9* 
relativamente  alla  fede  ed  ai  costumi  : fu  pre- 
sedete dnll’arciv.  Sebastiano, e vennero  pubbli- 
cali 47  canoni  sulla  fede,  e 5G  sulla  discipli- 
na, ecc.  f Lab. Hard.  Mansi.  Condì. ) . — ffenchè 
secondo  l’opiuiouc  più  comune  la  fede  di  C.  G. 
noti  sia  siala  predicata  in  Alemagna  se  non 
dopo  il  III  sec.,  vi  sono  però  degli  autori  i 
quali  sostengono  che  gli  Apostoli  vi  hanno 
mandalo  alcuni  dei  loro  discepoli, c che  questi 
fondarono  i 3 vescovadi  di  Magouza,  di  Ire- 
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veri  e di  Colonia.’  Noi  pertanto  seguiremo  i 
suddetti  autori  nei  parlare  dei  primi  vescovi  di 
onesta  città.  — S.  Crescenzio,  discepolo  del- 
f apostolo  S.  Paolo,  fu  mandato  nelle  Gallie, 
verso  V an.  58,  dove,  secondo  la  suddetta  sen- 
tenza, fondò  i vescovadi  di  Magonza  c di  Vien- 
na nel  Detfiuato  : soffri  il  martirio  verso  Y an. 
82,  regnando  l’ imperatore  Trajano:  la  sua  fe- 
sta si  celebra  il  27  giugno.  Suoi  successori  fu- 
rono S.  Marino,  S.  Crescenzio  11,  S.  Ciriaco, 
S.  1 lario  martire,  S.  Martino,  S.  Celso  marti- 
re, S.  Luca,  S.  Gottardo,  S.  Sofronio,  eco., 
fino  a Geroldo,  il  quale  fu  ucciso  in  una  batta- 
glia che  il  re  Cara»  Martello  diede  ai  Sasso- 
ni idolatri.  Succedette  a Geroldo  il  di  lui  fi- 
glio Gemlio,  nominato  vcsc.  di  Magonza  e di 
Wonns  dal  suddetto  re.  Gervilio  per  vendicare 
la  morte  di  suo  padre  invito  uno  dei  principali 
capi  dei  Sassoni,  col  pretesto  di  tenere  una 
conferenza  particolare,  e lo  uccise  di  propria 
mano.  Il  pontefice  S.  Zaccaria  fu  talmente  sde- 
gnato della  mala  fede  di  quel  prelato,  che  lo 
lece  deporre  da  S.  Bonifazio  e rinchiudere  in 
un  monastero  nelLaii.  747-  Avendo  poscia  eret- 
to in  arcivescovado  il  vescovado  di  Magonza, 
ne  conferì  la  dignità  al  medesimo  S.  Bonifa- 
zio,  nello  stesso  an  7J7  : soggettò  altresì  al- 
f arciv.  di  Magonza  tutti  i vescovadi  di  Ger- 
mania, in  numero  di  18,  tanto  di  qua,  che  di 
là  del  Reno.  Nel  752  S.  Honifazio  consacrò 
Pipino  il  Breve,  re  di  Francia,  a Soissons  ; e 
nel  753  rinunziò  alla  sede  arcivescovile  per 
occultarsi  interamente  della  conversione  degli 
infedeli;  e fu  a Dockum,  nella  Frisia,  che  con- 
seguì la  palma  del  martirio,  con  5a  suoi  com- 
pagni, mentre  vi  predicava  la  fede,  nel  704.’ 
se  ne  celebra  la  festa  li  5 giugno.  S.  Lui- 
Io,  inglese,  discepolo  di  S.  Bonila/io,  gli  suc- 
cedette nel  7Ì>3  ; fondò  questo  sauto  le  Ahha- 
die  di  llirschefcld  e di  Rlcindcslat  in  A Ir  ma- 
gna, e morì  nel  787  ; se  ne  celebra  la  festa 
li  16  olt.  Fra  i successori  di  S.  Lullo  notere- 
mo Itahano  Magnesio  Mauro,  religioso  bene- 
dettino ed  abbate  di  Fulda,  uno  dei  più  illu- 
stri scrittori  Jel  suo  secolo:  occupò  la  sede  di 
Magonza  dall  846  all’  856.  Gli  succedette  Car- 
lo, figlio  di  Pipino,  re  d'Aquitania,  religioso 
dell’  abbadia  di  Gorbia  in  1 rancia,  personag- 
gio assai  dislìulo  per  la  sua  pietà  e dottrina  : 
morì  neirS(>3,  ecc.  Alcuni  scrittori  affermano 
che  P arciv.  di  Magonza  venisse  innalzato  alla 
dignità  di  elettore  del  sacro  impero  nell'  an. 
97.Ì;  ma  quest’opinione  è erronea,  e siffatta  di- 
gnità venne  accordata  mollo  tempo  dopo  il 
X sec.  * Storia  ecclesiastica  dellAL  magna, 
t.  1 pag.  1 e seg. 

.MAGRI  ( Dovi  laico  ),  di  Malta,  prete  della 
congregazione  dell' Oratorio  e canonico  di  Vi- 
terbo, morto  nel  1672,  è autore  di  un  Mero- 
lexicon  0 Dizionario  sacro,  che  fu  stampato  a 
Ruma  nel  1667,  in  fol.,  e ristampalo  a Vene- 
zia, 1765,  in  2 voi.  in  4 ° con  aggiunte,  di 


un  trattato  delle  contraddizioni  apparenti  del- 
la Sacra  Scrittura,  sotto  al  (itolo  di  Contradi- 
ci ione*  apparente * Sa  crac  Scripturae , di  cui 
la  migliore  edizione  è quella  che  fu  stampala 
iu  Parigi  nel  if»85,  in  ia.°  aumentata  uetla 
metà  da  Giacomo  le  Févre,  arcidiacono  di  Li- 
sieu x Journal  des  savane t 1 665.  Moreri,  ediz. 
del  1759. 

MAGRO*  ( eb.  timore , dalla  parola  magor), 
città  o villaggio  vicinissimo  a Galua  ( /sai.,  c. 
io,  v.  28  ).  Sanile  ritirossi  con  600  uomini 
nella  caverna  di  Rem  non,  nelle  vicinanze  di 
Magron.  1 Jfeg.,  c.  i4>  v.  2. 

M AGGELO*»,  0 MiGGELO**»,  antica  città 
vescovile,  nella  bassa  Linguadoca,  ed  il  di  cui 
vescovado  fu  trasferito  a Montpellier  nel  i536, 
dal  pontefice  Paolo  111.  V.  Montpellier.  — 
Furono  tenuti  in  Mciguelone  a concili: il  i.°  nel 
909,  nel  quale  Arnoldo,  arciv.  di  Narbona,  e 
10  altri  vescovi  accordarono  1’  assoluzione  e la 
benedizione  al  conte  Sinnario  ed  alla  sua  fami- 
glia, clic  erano  stati  scomunicati,  di  che  non 
sì  conosce  la  cagione.  Questo  concilio  è lo  stes- 
so che  alcuni  scrittori  dicono  di  Jouuoières, 
che  è un  piccolo  luogo  del  territorio  di  Mague- 
lotie  ( Lai.  9 e Bai uz.io  ).  11  2.0  concilio  fu 
tenuto  nell' an.  1220.  Culi,  cltrisl,  , t.  6, 
pag.  7C3. 

il  ACUIRE  ( (.a n *.o  ),  nato  nella  contea  di 
Fcrmanagh  nell'  Irlanda,  canonico  della  chiesa 
d'  Armagli  e decano  di  Gloghcr,  era  un  eccel- 
lente teologo,  filosofo  ed  islorico.  Scrisse:  An~ 
tiales  liibe.  ìiiae  usane  ad  sua  tempota  ; che 
chiamansi  anche  A un  alee  senatores  , da  un 
luogo  della  contea  di  Fermanagh,  chiamato  Se- 
rial Mac  Magtius,  dove  Magiare  li  compose  ; 
oppure  anche  Annales  Ultonienses  , Annali 
d'  litania,  perchè  Imita  principalmente  degli 
a (Tari  di  quella  provincia.  Cominciamo  all’  an. 
444,  e terminano  all’  anno  della  morte  dello 
scrittore,  cioè  nel  i4<j8  , furono  però  conti- 
nuati, da  Rodrigo  Cassidy,  fino  all  an.  i54l- 
Avvi  ullresì  un  supplemento  ul  Martirologio  di 
Eugus,  scritto  dai  Maguìre,  che  Io  ha  intitola- 
to : Angussius  auctus.  Gli  annali  d’  litania, 
benché  considerati  dall’  L'sserio,  dal  Warre  e 
da  altri  celebri  autori,  come  ima  delle  migliori 
opere  di  storia  che  noi  abbiamo,  non  furono 
mai  stampati  : trovavansi  mss.  nella  biblioteca 
del  duca  di  Cliandois  a Londra,  con  molti  altri 
documenti  curiosi  riguardanti  il  regno  d' Ir- 
landa ; documenti  che  appartennero  già  al  ca- 
valiere Warre,  buou  conoscitore  di  siffatta  ma- 
teria. Moreri,  ediz.  del  1759. 

MAGHI  RE  ( Nicola  ),  nato  in  Irlanda  verso 
la  fine  del  scc.  XV,  fu  canonico  di  li  larei,  poi 
▼esc.  di  Leghilo,  nel  i48o.  Ila  pubblicato  una 
cronaca,  che  servi  mollo  a Dowliug  per  la  com- 
pilazione dei  suoi  annali.  Scrisse  anche  la  vita 
di  S.  Mitene,  suo  predecessore  nello  stesso  ve- 
scovato, e diverse  altre  opere  che  non  potè  ter- 
minare, essendo  morto  sul  fiore  dell’  età  fan. 
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i5ia  o i5i3.  Tommaso  Brown,  che  era  sialo 
elemosiniere  di  questo  prelato,  scrisse  la  sua 
vita.  Jac.  Varaci,  De  c/aris  JJiberniae  script. , 
lib.  i. 

li  All  Al., VT  ( eh.  iti  fertilità,  dalla  parola  ca- 
ia), moglie  di  Roboamo.2  Darai.,  c.  1 1 , v.  18. 

.31AIIAI.OY,  figlio  d’  Elimelech  e di  Noemi  : 
sposò  Rulli , ed  essendo  morto  senza  prole , 
Ruth  segui  Noemi  n Betlemme  , dove  sposò 
Booz,  parente  d‘  Elimelech.  lìuth,  c.  i,  v.  2. 

MAIUNAIM  o H All  Al  il  [ eh.  i campi,  dalla 
parola  macane  ),  città  dei  Leviti  della  famiglia 
di  Merari,  nella  tribù  di  Gad.  Giacobbe  le  die- 
de questo  nome,  perchè  in  quel  luogo  ebbe  una 
visione  di  angioli,  che  venivano  ad  incontrarlo. 
Cen .,  c.  32,  v.  1. 

31  All  A KM  ( eb.  chi  si  affretta,  ovvero  chi 
s'  affanna,  dalla  parola  tnaar  ),  uno  dei  bravi 
deir  armata  di  Davide.  2 He,  c.  23,  v.  28. 

31 4 IIT  A II  (eb.  chi  scancella  0 chi  sopprime, 
dalla  parola  malia),  figlio  di  Aniasai.  i Durai., 

c.  fi,  v.  35. 

ii\mrLT(S.  ).  V.  Matilde  (S.). 

M AII  IZIOTII  ( eh.  colui  che  rede  un  segno 
o la  lettera , dalla  parola  lana,  rede,  c da 
oth,  segno , 0 lettera  ),  figlio  d’  Ilcman,  capo 
della  a3.*  famiglia  dei  Leviti.  1 Parai.,  c. 
a5,  v.  4~ 

.31 .% Il K , o MATTI1IEI!  OE  FIN  DE  TERRE 

( S.  ),  S.  Ma  tt /incus  in  Finibus  Terrae,  ali- 
badia  dell’Ordine  di  S.  Benedetto  e della  con- 
gregazione di  S.  Mauro,  nella  Brettagna,  nella 
diocesi  di  S.  Paolo  di  Leon.  Era  situata  su  di 
un  capo  formato  dalla  punta  di  terra  la  più  oc- 
cidentale della  Brettagna  ; è per  questo  che 
chiama  vasi  in  Finibus  Terrae.  Ignorasi  il  tem- 
po in  cui  fu  fondato  questo  monastero  ; sola- 
mente si  sa  che  esisteva  fino  dall’an.  555.  La 
Marti  nière. 

.3!  \IIEI.KTI1  o MAF.LETII-  Questo  termine  si- 
gnifica la  danza  od  il  coro  dei  cantori  e dei 
danzanti  o danzatrici.  V.  Maelkt. 

.31  VII J II  ( eb.  estimazione,  dalla  parola  ma - 
kar , stimare,  apprezzare  ),  figlio  di  Calcb, 
della  tribù  di  Giuda.  1 Parai.,  c.  4»  v.  11. 

MinOL  0 MACHOL  ( eb.  che  è sabbioso, 
dalla  parola  col,  sabbia  ),  padre  d'  Ethan,  di 
Chalcol  e di  Dora  ( 3 Ile,  c.  4**  v.  3 1 ).  Alcuni 
sono  di  avviso  che  Machol  fosse  la  madre  e non 
il  padre  di  Ethan, ccc.,  oppure  che  Machol  sia 
il  nome  generico  che  significa  il  coro , di  modo 
che  Ethan, ecc.,  sarebbero  qualificati  come  figli 
del  coro,  a cagione  della  loro  professione  di 
cantori. 

MAlIUMIft  o MACH  IYI.31,  luogo  della  Pale- 
stina, patria  di  Elici,  uno  dei  bravi  dell’ ar- 
mala di  Davide.  1 Parai.,  c.  li,  v.  46* 

.31  AHI  SA  d’ARJU.YA,  città  vescovile  del  pae- 
se de’  Gamici,  diocesi  de’  Caldei.  Fra  lo  lette- 
re del  cattolico  Jesuiab  III,  avvene  una  che 
quel  prelato  scrisse  al  clero  ed  al  popolo  di 
Mahusa  d’  Arjuna,  quando  era  egli  semplice 


metropolitano  d*  Adiahena.  I vose,  di  Mahusa 
sono:  Simeone,  al  quale  si  attribuisce  una  tra- 
duzione della  Cronaca  di  Eusebio  in  lingua  si- 
riaca: sedera  verso  l'an.  600.  Sahadtina,  abiu- 
rò il  nestorianismo,  e fece  professione  di  fede 
ortodossa  sotto  il  cattolico  Sub-Mar-Aiua.  Sa- 
ba, al  quale  è indirizzata  la  lettera  12.*  fra 
quelle  del  cattolico  Jesuiab  111.  Oriens  chr.t 
t.  2,  pag.  i3ìo. 

SIAl,  o MAY  (Errico),  nato  nel  i545  e 
morto  nel  1607,  insegnò  In  teologia  a Wittem- 
berg,  e fu  in  seguito  membro  del  senato  eccle- 
siastico d’ llcildchcrg.  Compose  un  commen- 
tario sul  profeta  Daniele.  Kònig,  Ilibliot. 

MAI  ( Giovanm  Errico  ),  dotto  teologo  lu- 
terano, nacque  a Pfortzhcim,  nel  marchesato 
di  Bade-Dourlach,  il  5 febb.  1 653.  Fu  assai 
versato  nella  letteratura  ebraica,  ed  insegnò  le 
lingue  orientali  con  riputazione  in  molte  acca- 
demie, e per  ultimo  a Giesson,  dove  fu  nuche 
pastore,  dottore  e professore  di  teologia,  e do- 
ve mori  il  i.°  sett.  17IJ).  Di  lui  si  ha  un  gran 
numero  di  opere,  di  cui  le  principali  sono: 

1 0 H Mosis.flii  Maimon,  t rada tus  de  j ti- 
ri bus  anni  septimi  et  jubilaei.  Testura  he- 
braeum  addidii,  in  terni otiem  latinum  rertil , 
notisene  illustrati!  Joan.  Uenr.  Mains  filitts. 
Accessit,  appendicis  loco,  dissertatio  de  j ti- 
re anni  septimi:  Francoforle  sul  Meno,  1708, 
in  4-°  Oltre  alln  traduzione  esalta  che  Mai  ha 
dato  del  testo  ebraico  colle  sue  note  per  I*  il- 
lustrazione dei  passi  difficili,  premise  anche  un 
compendio  della  dottrina  di  Maimonide  espo- 
sta in  quel  trattato.  2.0  0 Economi  a tempo  rum 
E fieri s Testamenti , eshibens  gu berma tionem 
Dei  inde  a mando  condito  usqtie  ad  Messine 
adventum,  per  omnes  antiqui  he  braci  codicis 
hbros,  secundum  seriem  sectilorum , et  simi- 
li tud  in  etn  rerum.  Opus  ad  referenti  am  illu- 
strandamque  universale  Scriptimnn-Snnctam 
utile  atque  necessarium  san  età  e theologiae 
cultoribus  ; ivi,  1706,  in  4.°  Lo  scopo  del- 
l’ autore  in  quest’  opera  è di  formare,  diremo 
cosi,  un'armonia  ed  un  corpo  intero  di  tutte  le 
parli  dell'  antico  Testamento,  di  spiegare  le 
une  per  mezzo  delle  altre  e di  far  vedere  le 
concordanze  drl  nuovo  coll*  aulico  Testamen- 
to. 3.°  ULcannnia  tempori! m novi  Testamen- 
ti eshibens  gubevnationem  Dei  in  Ecclesia  ab 
adrentu  Messine,  usque  adfnem  mundi,  per 
omnes  sancì,  graeei  codicis  l.bros,  qui  simul 
stridita  brecitcrque  espi i cantar;  ivi,  1708, 
in  4 ° L'  autore  iu  quest’  opera  segue  lo  stes- 
so ordine  e Io  stesso  metodo  come  nella  pre- 
cedente: ma  siccome  aveva  già  pubblicato  una 
armonia  evangelica  col  titolo  di  //armonia  e- 
r angelica,  si  è esteso  poco  sui  4 Evangeli  c 
molto  di  piu  sulle  epistole  degli  Apostoli. 
4.°  Hepetitum  examen  historiae  criticae  tex- 
tus  uovi  Testamenti  a P.  li  idi.  Simonio, 
cong.  orai,  presb.  in  (ìallia  vulgatae,  pub/i- 
ce institutum  unte  hac  iti  accademia  ludoti- 
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ciana  nuncgue  auctum  introductione  ad  stu- 
dia m p/iiloloyicurn , crilicum  et  exegeticum, 
dt/uc  exatnine  arti s criticae  Joh.  Clerici,  et 
fiori  speciminis  biblivurum  emendai iotium  et 
inlerprctutionum  Meibonii ; ivi,  170S,  in  4-° 
L1  autore  si  occupa  particolarmente  di  combat- 
tere i dubbi  che  li  ic cardo  Simon  sembra  aver 
messo  sulf  Autenticità  del  testo  del  nuovo  Te- 
stamento. 5."  li  istoria  reformalionis  per  re- 
ter  is  noviifue  Testamenti  libros , secundum 
serietà  seculorum  digesto,  et  ad  reformatio- 
nem  L).  Lui  fieri  applicata;  Francoforte,  1719, 
in  4*°  G’  autore  trova  nel  paradiso  terrestre  il 
primo  esempio  della  riforma,  quando  cioè  Dio 
rimproverò  ai  nostri  primi  padri  la  loro  apo- 
stasia: le  altre  riforme,  secondo  lui,  sono  Selh, 
Enoch,  Noè,  Abramo,  Isacco,  Giacobbe,  Giu- 
seppe, Giobbe,  Mosè,  Giosuè,  Samuele,  Davi- 
de, Salomone,  Elia  e gli  altri  profeti,  e termi- 
na con  Giovanni  Battista.  Paragona  in  seguito 
molto  ridicolosamenle  alcuni  di  quei  riforma- 
tori con  Lutero.  6 ° / Ustoria  animai ium  Scri- 
pturae  Sacrar.  j.°  f'iiaJ.  lleuc  filini.  8.%Vy- 
tiopsis  theoloniae  sgmbolieae , moralis  et  ju- 
daieae.  9.0  Introducilo  ad  sludium  ph ilota - 
greti m , criticum  et  exegeticum.  io.  Para- 
pbrasis  epistolae  ad  I/ebraeos.  1 1 7 teolo- 
gia evangelica.  12.0  Animadversiones  et 
supplemento  ad  Cocceì  lexicon  hebraeutn. 
i3.°  Synopsis  theoloniae  Lutheri.  i3.“  Theo • 
logia  prophetica.  r6.“  Dissertationes  philo- 
logicae  et  exegeticae , ccc.  Pubblicò  altresì 
una  buonissima  edizione  della  Bibbia  ebraica, 
in  4..°  Suo  figlio,  collo  stesso  nome  di  lui,  andò 
sulle  tracce  del  padre,  e si  distinse  per  la  cogni- 
zione del  greco  e delle  lingue  orientali.  Jour- 
nal des  savane,  1708,  1709,  1710  e 1720. 
L’ubb.  Ladvocat , Dizionario  istorico  portatile. 

MAIER  (Giovanni),  religioso  dell’ Ordine 
dei  carmelitani,  nato  nel  Brabante,  dove  fu 

firiore  del  monastero  di  Brusselles  e provincia- 
e nei  Paesi-Bassi,  era  buon  teologo,  dotto  nel- 
le lingue  ed  abile  predicatore.  Morì  nel  1577, 
e lasciò  dei  commentari  sulle  Epistole  di  S.  Pao- 
lo, sul  Decalogo,  ecc. 

M4ir,.\A\  (Emmaruele),  religioso  minimo, 
abile  filosofo  e dotto  matematico,  nacque  a 
'f  oiosa  il  17  luglio  1601,  da  una  famiglia  no- 
bile. l ece  professione  preso  i minimi  nel  1(119, 
insegnò  la  filosofia  c la  teologia  a Poma  pel 
corso  di  i4  anni,  fu  eletto  provinciale  della 
provincia  d'Aquitanin,  e mori,  stimalo  dai  dot- 
ti, nel  convento  di  Tolosa,  il  29  ott.  1695.  Di 
lui  si  ha:  Dissertano  theologica  de  usu  licito 
pecuniae  et  cursus  philosophicus,  i652,  4 
voi.  in  8.°,  e 1 , in  fol.  La  dissertazione  de 
usu  licito  pecuniae  fu  proibita  il  4 die.  1674» 
11  P.  Sagnens,  suo  discepolo,  stampò,  nel  1G97, 
uu  compendio  della  sua  vita,  clic  inserì  nel 
1703  nella  sua  opera  intitolala:  Philosophia 
Maignani  scholastica.  Journal  des  savane, 
1702  e l’jo'S. 


MAIO,  R ET  (Giorgio),  nato  a Bouillon,  pres- 
so Sedali,  fu  provinciale  degli  agostiniani  di 
Fiandra  e dottore  di  Lovanio.  Viveva  ancora 
nel  1 64.1 , secondo  Moreri;  ma  Dupin  dice  clic 
morì  nel  1 633.  Quest*  ultimo  gli  attribuisce  le 
seguenti  opere:  1.*  11  noviziato  0 la  regola 
della  vita  monastica;  Donai,  1602-  2.0  Istitu- 
zione della  confraternita  della  cintura  di  8.  A- 
gostino;  ivi,  i6o4;  Liegi,  1611;  ed  Anversa, 
1628.  3.°  Il  raggio  o l’atomo  della  vita  mo- 
nastica; Donni,  1608.  4 ° L’  Gradito  cristiano 
risuscitato  ; Liegi,  161 3.  3.°  Monografìa  dei 
martiri  dell’ Ordine  degli  eremiti  di  S.  Agosti- 
no; Anversa,  161 3.  6.*  Sacri  rampolli  che  por- 
tano  delle  paline  dei  martiri  del  suo  Ordine;  Lie- 
gi, 161 3 e 1G20.  7.“  Marlirografia  agostiniana, 
ed  altre  sui  santi  del  suo  Ordine  ; ivi,  1623  e 
1626.  8.°  Vita  di  8.  Elisabetta  di  Portogallo; 
ivi,  1G25.  9.®  Fratlato  per  dimostrare  che  i 
religiosi  mendicanti  uou  possono  passare  in 
alcun  altro  Ordine,  eccettualo  quello  dei  cer- 
tosini, senza  il  permesso  del  Papa  ; ivi,  i63o. 
Dupin,  Tav.  degli  aul.  eccles.  del  sec.Xl  lI, 
col.  1936  e 1937. 

MAILIIAT  ( Raimondo  ),  domenicano  di  To- 
losa, nato  nel  1611  nella  contea  di  Foix,  inse- 
gnò per  lungo  tempo  la  filosofìa  c la  teologia 
con  gran  successo.  Caulet,  vose,  di  Pamiers, 
che  aveva  per  lui  una  stima  singolare,  se  ne 
servì  utilmente  nel  governo  della  sua  diocesi. 
Essendo  stato  chiamato  a Roma,  fu  priore  del 
convento  di  8. Sabina, od  il  papa  Innocenzo  XI, 
che  gli  diede  dei  grandissimi  segni  della  sua 
benevolenza,  lo  fece  consultore  del  Santo  ini- 
zio. Morì  a Roma  il  i5  fehb.  1693,  in  età  di 
82  anni.  Di  lui  abbiamo  una  buonissima  filoso- 
fia, stampata  a Tolosa  nel  i652,  in  12.0,  e ri- 
stampata Almeno  i3  volte  dopo.  L’autore  si 
mostra  molto  attaccato  ai  principi  della  scuola 
dei  tomisti.  11  P.  Echard,  Script,  ord.  prae- 
dic.%  t.  1,  pag.  735. 

MAILLARD  (Oliyieio)  , famoso  predicatore 
francescano,  nacque  a Parigi,  dottore  in  teo- 
logia della  facoltà  di  qucl'a  città,  fu  incarica- 
to d’  impieghi  onorevoli  dal  papa  Innocenzo 
Vili,  da  Carlo  Vili,  re  di  Francia,  da  Ferdi- 
nando, re  d’  Aragona  ecc.  Maillard  morì  a 
Tolosa  alti  i3  giugno  del  i5o2.  Lasciò  dei 
sermoni  pieni  di  basse  buffonerie  e di  cose  ri- 
dicole ed  indecenti.  Il  IL  Maillard  manda  ad 
ogni  tratto  i suoi  uditori  a tulli  i diavoli  . . 
Invito  vo8  ad  omnes  dìabolos  . . . Ad  ovine s 
diavolos  talis  modus  agendi.  Bisogna,  dice 
Nicèron,  che  la  corruzione  fosse  ben  pubblica 
al  suo  tempo,  poiché  la  sua  morale  versa  il 
più  delle  volte  sull'impurilà,  e si  serve  iu  que- 
sta materia  delle  espressioni  le  più  aspre;  e 
perchè  quando  parla  s’indirizza  anche  agli  ec- 
clesiastici. Questo  frate  aveva  fatto  entrare  nei 
suoi  sermoni  dei  tratti  che  si  potevano  appli- 
care a Luigi  XI;  ed  il  monarca  irritalo  lece 
dire  al  predicatore  che  lo  farebbe  gettare  nel 
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fiume:  e 11  re  è il  padrone,  rispose  egli  ; ma 
ditegli  che  io  sarò  più  presto  in  paradiso  per 
acqua  di  lui  eon  tutti  i suoi  cavalli  di  posta  » 
Si  sa  che  Luigi  XI  è quello  che  stabili  In  po- 
sta fino  allora  sconosciuta  in  Francia,  e che 
rimo  di  tutti  abbia  fatto  disporre  dei  cavalli 
i ricambio  di  distanza  in  distanza.  Apparen- 
temente questa  risposta  forma  e piccante  fece 
il  suo  effetto  sopra  il  re,  perocché  lasciò  Mail- 
lard  a predicare  quanto  voleva  e tutto  ciò  che 
voleva.  1 suoi  sermoni  latini  furono  stampati  a 
Parigi  nel  i5ii  fino  al  i53o,  in  7 parli  che 
formano  3 voi.  in  8.°  Il  pezzo  più  originale 
di  questo  predicatore  c il  suo  sermone  predi- 
cato a Bruges  la  3.*  domenica  di  quaresima 
nel  i5oo,  stampato  senza  data  in  4-"  dove  so- 
no segnati  in  margine  con  dei  hernl  hem / i 
luoghi  nei  quali,  secondo  l’uso  d' allora,  il  pre- 
dicatore si  era  fermato  per  tossire.  Si  ha  an- 
cora di  lui  la  Confessione  generale  ; Lione, 
i526,  in  8.°  Nuovo  dizion.  islor.,  11 as sano, 
1796,  in  8.® 

H Ail.LAR!)  ( Cuudio  ),  nato  a Itayon  sulla 
M osella,  nella  diocesi  di  Toul,  nella  Lorena,  si 
fece  gesuita  il  7 sett.  del  iGoG,  in  età  di  20 
anni.  Fu  predicatore  a Bruxelles  ed  in  molle 
altre  parti,  per  il  corso  di  3o  anni,  e mori  il 
3 nov.  1 655.  Era  stato  rettore  dei  collegi  di 
Charleroi  e di  Nancy.  Di  lui  abbiamo  : 1.®  Un 
trattato  delle  indulgenze  ; Land,  1 64-1  - 2-°  Il 
mezzo  di  salvarsi  anche  nello  stato  di  matri- 
monio ; Donai,  i643  3.°  Un  trattato  del  giu- 
bileo ; llrussellcs,  1600.  4 ° Storia  della  Ver- 
gine di  Halle;  ivi,  i63i.  3.®  Scala  mistica  per 
innalzarsi  a Dio,  tradotta  dal  Ialino  di  Leonar- 
do Lessio.  6.°  Dei  cinquanta  nomi  di  Dio;  Brus- 
selies,  i643,  in  i2.°Calmet,  Bibliot . Dupin, 
Tav.  degli  aut.  eccles . del  tee.  A/  //, col. 
ai  65. 

MAILLARD  (Giovanni  ),  gesuita.  Di  lui  ab* 
binrao  una  nuova  traduzione  delle  opere  spiri- 
tuali di  Giovanni  della  Croce  ; c Bitiro  per  pre- 
pararsi a vestire  I’  abito  religioso,  con  varie 
lettere  e considerazioni  conformi  alle  medita- 
zioni di  ciascun  giorno  ; Koiien,  1706,  in  12.° 

M AILI.RT  ( AL  ) , sacerdote  e canonico  di 
Troyes,  ha  pubblicato  le  Figure  del  tempio  c 
del  palazzo  di  Salomone  ; Parigi,  presso  Gu- 
glielmo Desprez,  iGqG,  in  fol. 

MA1I.LKT  ( M.  de  ),  gentiluomo  lorenese, 
nato  a Bar-le-Duc,  console  di  Francia  in  Egit- 
to, poi  di  Toscana  ; quindi  visitatore  generalo 
delle  Scale  del  lavante  c di  Barbcria,  fece  la 
descrizione  o relazione  dell’  Egitto,  stampala  a 
Parigi,  nel  1733,  in  4-°  Egli  pubblicò  altresì 
alcune  memorie  sull’  Abissinia,  che  trovami  in 
fine  del  viaggio  in  Etiopia  del  P.  Girolamo  Lo- 
bo ; Parigi,  1728,  in  4-°  Nella  relazione  di 
Egitto  Mnillet  confronta  ciò  che  gli  antichi, 
soprattutto  Erodoto  e Diodoro  Siculo,  scrissero 
sull’  Egitto,  con  ciò  che  vedesi  ancora,  c ne  fa 
notare  le  conformità  0 la  differenza.  Fu  sulle 


memorie  di  Mnillet  che  venne  composta  la  de- 
scrizione d’  Egitto  di  Maschrier.  Calme!,  Ili- 
bliot.  lorenese.  Journal  des  savane,  1736. 

STAIMI. \ ( eh.  colui  che  prepara  le  acquo, 
dalla  parola  tnaim , le.  acquo,  c dalla  parola 
min,  preparazione  ),  capo  della  G.*  famiglia 
sacerdotale,  t Par.,  c.  2-i-  v.  9. 

MAIMBOEI T f S.  ).  V.  Maghobodo  ( S.  ). 

**  MAIMBOtlKG  (LriGl),  gesuita,  nato  l’nn. 
1G10,  a Nancy  nella  Ixjrena,  da  parenti  nobili 
e ricchi,  entrò  nella  Società  nel  16-26,  e ne  sorti 
1*  an.  1G82,  per  ordine  del  papa  Innocenzo  XI, 
a causa  di  avere  scritto  contro  la  Santa  Sede  ed 
in  favore  delle  proposizioni  dell’  Assemblea  del 
clero  di  Francia,  tenutasi  Fan.  1682,  che  gli 
valse  una  pensione  del  re  di  Francia,  il  quale 
indarno  sollecitò  i religiosi  di  non  escluderlo 
dalla  lor  Compagnia. Dopo  questo  tempo. Maim- 
bou rg  visse  ritirato  neil’ahhadia  di  S.  Vittore 
in  abito  di  prete  secolare,  con  una  pensione 
del  re,  cd  ivi  mori  di  apoplessia  ai  i3  ago- 
sto del  1686.  Aveva  composte  molte  opere, 
cioè  : Un  metodo  pacifico  per  ricondurre  senza 
disputa  i protestanti  alla  vera  fede,  sul  purità 
dell' Eucaristia  ; Parigi,  1670  ; un  opuscolo 
sulla  vera  Chiesa  e sulla  vera  parola  di  Dio  ; 
nel  1671  ; a voi.  di  sermoni;  la  Storia  del— 
1’  «nanismo,  nel  1673  ; quella  degli  iconocla- 
sti, nell’  anno  seguente  ; quella  delle  crociate, 
nel  167!)  ; quella  dello  scisma  dei  Greci,  nel 
1677;  ((nella  del  luteranismo,  nel  1680,  quella 
del  calvinismo,  nel  1682  ; quella  della  lega, 
nel  iG84  ; un  trattato  storico  sulle  prerogative 
della  Chiesa  di  Homa,  nell’ an.  1 683;  la  storia 
del  pontificato  di  S.  Gregorio  Magno,  e quella 
del  pontificalo  di  S.  Leone;  quello  dello  scisma 
d’ Inghilterra,  di  cui  occiipavasi  quando  inori; 
4 lettere  col  nome  di  Francesco  l< ontano,  miI- 
F accordo  delle  opinioni  di  Roma  con  quelle  di 
Francia,  ed  un  piccolo  discorso  sul  titolo  della 
vita  dei  P.  Lagapou,  monaco  greco,  che  è una 
satira  ms.  contro  il  P.  Boubours,  che  aveva 
criticato  non  senza  ragione  motte  espressioni  di 
Maimbourg.  Tulle  le  opere  di  questo  autore 
trovami  in  iG  voi.  in  i 0 Nel  suo  trattalo  islo^ 
rico,  sulle  prerogative  della  Chiesa  di  Roma, 
egli  stabilisce  benissimo  l’ Autorità  della  Chiesa 
contro  1 protestanti,  ma  riesce  ninfe  quando 
sorte  fuori  dì  questa  materia  e combàtte  i di- 
ritti della  Santa  Sede,  sebbene  riconosca  in  essa 
la  potestà  di  convocare,  quanto  allo  spirituale, 
e presedere  i concili  generali,  di  ricevere  gli 
appelli  fatti  contro  i giudizi  dei  vescovi  c uei 
sinodi  particolari;  di  giudicare  delle  cause  mag- 
giori e di  quelle  dei  vescovi,  dei  metropolitani, 
dei  primati  e dei  patriarchi.  Fu  il  P Maini- 
hourg  un  nemico  ardente  dei  giansenisti,  ed 
attaccò  specialmente  il  A «oro  Testamento  di 
Mons.  Le  opere  di  questo  scrittore  sono  pieno 
di  ritratti,  di  descrizioni,  di  passi  arditi  che 
piacciono  dapprima  por  una  certa  aria  franca  e 
diremo  quasi  romanzesca  ; ma  che  alla  perfine 
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IrrminAiio  col  disgustare  i lettori.  I signori 
di  Porto-Reale  con  tri  Imi  irono  non  poco  a far 
cadere  i libri  del  I*.  Maimhourg,  perche  di- 
verti vasi.  se  si  vuol  credere  a Simon,  nel  dare 
sotto  altri  nomi,  i ritratti  dei  principili  di  essi; 
e lo  stesso  Simon  aggiunge  clic  il  l\  Maini- 
hourg,  avendo  fatto  domandare  per  mezzo  di 
suo  cugino,  Teodoro Maimhourg, ad  un  dotto  di 
Parigi,  che  cosa  pensava  della  sua  storia  dello 
scisma  dei  (ìreci,  di  cui  gli  aveva  mandato  un 
esemplare,  quel  dotto  gli  rimandò  il  suo  libro, 
colle  seguenti  parole  : Poca  slolTa,  molto  rica- 
mo Hnyle  però  trovava  nel  P.  Mnimboiirg  un 
talento  particolare  per  l'istoria.  Dopili,  lìibliol. 
eeeles.  del  tee.  X/'fl , par.  4-  Riccardo  Si- 
mon, Critica  di  Dupin,  t.  2,  pag.  4o5.  Cai- 
mel,  li  di  Hot.  lorenese.  Journal  des  tarane, 
1676,  1677,  1678,  1^79,  1680,  1G82,  i684. 
1686  e 1705.  Keller,  /)/*.  slor. 

HWMftOl  RO  (Teodoro),  cugino  del  P. Lui- 
gi Maimboii'g,  ex  gesuita,  mori  a Londra  ter- 
so I'  nn.  1 69‘J,  dopo  avere  abbandonato  due 
volte  la  religione  cattolica,  e composte  le  se- 
guenti opere  : i .*  Una  lettera  a suo  fratello, 
slnmpala  nel  i65(),  per  giustificare  la  sua  apo- 
stasia. 2.0  lina  risposta  sommaria  al  metodo 
del  card  di  Richelicu,  di’ egli  dedicò  a ma- 
dama di  Turena  ; in  quest’  opera  prese  il  nome 
di  M.  de  la  lincile,  c mandò  il  ms.  a Samuele 
de-  Marels,  che  lo  pubblicò  a Groninga  nel 
i644-  3.®  lina  cattivissima  risposta  nel  1682 
al  libro  dell*  Esposizione  della  fede  cattolica  di 
BGssuel.  4 ° li»  esame  del  primo  trattato  di 
controversia  del  P.  Luigi  Mnimbourg,  intitola- 
lo: Metodo  pacifico,  che  fu  stampalo  iu  Olanda 
nel  1682.  Bayle,  Dizionario  critico. 

MAI. VA  , città  marittima  del  Peloponneso, 
nella  Laconia,  con  titolo  di  vescovato  suffra- 
gane» di  Gorinto.  Chinmavasi  nllrcvolte  Leu- 
clrum  0 L. cucirà  secondo  Pausnnin  c Tolomeo 

Haudrand,  Geoy t.  1).  Il  paese  0 la  città  di 

faina  porta  in  oggi  il  nome  di  Brazzo  di 
Maina  ; e gli  abitanti  cliinmansi  Ma iy notti  o 
Mafjnotti.  Ecco  due  de’suoi  vescovi:  Hai  norio, 
dell  Ordine  dei  frali  minori,  nominato  dal  papa 
Alessandro  IV,  nel  1255  (Wad.,  t.  2,  Annoi. , 
pag.  1 14  ) Giacomo  dell'  Ordine  di  S.  Agosti- 
no, vesc.  di  Maina,  assistette  al  conc.  di  Lione 
nel  1274  ( Thorn.  De  herr.  alphab . Auyust ., 
I.  1,  pag.  424)-  Or.  chr t.  3,  pag.  qo3. 

MAIA  FERME  ( GIOVANNI  DE  LA  ),  religioso 
dell  Ordine  di  Fontevrault,  morto  in  olà  di  47 
anni  nel  if>()3,  prese  a difendere  Roberto  di 
Arbrisselles,  fondatore  del  suo  Ordine,  con  un 
libro  latino  che  stampò  nel  1 6S4»  sotto  ni  titolo 
di  Scudo  dell'  Ordine  di  Fontevrault  nascen- 
te, in  3 voi.  in  8."  Il  principale  scopo  di  que- 
st’ opera  è di  giustificare  la  memoria  di  Ro- 
berto d* Arbrisselles,  contro  un  rimprovero  che 
gli  crollalo  fatto,  in  una  lettera  attribuita  a 
Goffredo,  alili,  di  Ycndòme,  ed  indirizzata  a 
Roberto  d’ Arbrisselles,  nella  quale  dicevasi  cor- 
Fui.  ri. 
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rer  voce,  che  vivesse  P Arbrisselles  troppo  fn- 
migliarmente  con  donne,  clic  avesse  dei  secreti 
colloqui  con  esse,  ccc  II  P.  di  Mainfermc  vuoi 
provare  die  V eretico  Roscelino  è autore  della 
lettera  attribuita  a Goff  odo  di  Venderne,  celie 
ingiusti  c temerari  sono  i rimproveri  fatti  a Ro- 
berto d’Arbrisselles,  abbastanza  conosciuto  per 
la  santità  della  sua  vita  e per  gli  elogi  che  di 
lui  fi  ‘cero  tutti  i principi,  1 re,  i vescovi,  i pa- 
pi, i più  santi  od  i più  celebri  personaggi  del 
suo  secolo.  Sostiene  in  seguito  clic  P obbligo 
imposto  da  Roberto  d’  Arbrisselles  ai  sacerdoti 
def  suo  Ordine,  di  obbedire  ad  un’  abbadessa, 
non  ha  nulla  in  contrario  nè  ni  diritto  natura- 
le, nè  al  diritto  divino  ; riunendo  a tale  scopo 
tutto  ciò  che  trovasi  nelle  azioni  di  G.  0.,  ne- 
gli scritti  dei  santi  Padri,  nelle  bolle  dei  papi, 
nelle  dispute  dei  teologi,  nei  commentari  dei 
canonisti,  nelle  lettere  dei  re,  e che  può  in 
qualche  maniera  autorizzare  la  superiorità  che 
alcune  donne  ebbero  in  certi  casi  sugli  uomini; 
e rispondendo  alle  obiezioni  che  gli  si  possono 
fare  contro  quella  superiorità,  vuole  che  la  leg- 
ge di  Dio,  che  soggetta  le  donne  agli  uomini, 
non'deresi  intendere  se  non  clic  delle  donne 
maritate  a riguardo  dei  loro  mariti,  e che  quel- 
la legge  non  si  può  estendere  allo  donzelle  ed 
alle  vedove  quanto  agli  uomini  in  generale, 
giacche  diversi  regni  toccarono  in  eredità  alle 
donne,  clic  li  governarono,  e più  volle  gli  Stali 
elessero  delle  regine  e delle  principesse  per  es- 
sere reggent  nella  minorità  o nella  mancanzadi 
un  sovrano.  Dupin,  Bibl.eccl.  del  tee.  XII  l, 
pari.  4,  pag.  293. 

Il AIA' VILLE  ( Signore  ni  ),  scudiero.  Di  lui 
abbiamo  : Trattato  sulla  felicità  od  infelici  là 
del  matrimonio,  con  alcune  considerazioni  ne- 
cessarie a farsi  prima  di  contrarlo.  Tuvola  del 
Journal  dot  tucani,  t.  6,  pag.  55o. 

MAIPIIEUAKIX  o BIAIP1IEBACTA.  V.  Mi  II- 
TIROPOLI. 

manie  ( Guglielmo  di  ),  vesc.  d’  Angers, 
mori,  non  nel  i3i4,  come  feggesi  nella  Calila 
eh  riti. , mà  verso  il  1317,  avendo  noi  degli 
alti  di  questo  prelato  dell’  an.  i3i5  e i3i6. 
Trovossi  nel  101 1 al  conc.  generale  di  Vienna, 
e secondando  le  intenzioni  del  papa  Clemente  V 
portò  seco  una  memoria  da  lui  composta,  rela- 
tiva a tutto  ciò  che  conveniva  trattarvi  per  il 
bene  della  Chiesa.  Rninnido  la  cita  come  scritta 
da  un  vescovo  di  cui  non  si  conosce  il  nome  ; 
ed  anche  Fleury  ne  ignorò  il  vero  autore,  liail 
in  vece  la  attribuisce  dubitativamente  ad  un  ve- 
scovo di  Mende,  che  crede  possa  essere  Gu- 
glielmo Duranti , il  (piale  trovossi  in  fatto  a 
quel  concilio,  e vi  presentò  esso  pure  una  sua 
memoria.  Guglielmo  le  Maire  stampò  anche  un 
giornale  dei  principali  avvenimenti  clic  Accad- 
dero durante  il  suo  vescovato,  sotto  questo  ti- 
tolo : Cesta  Guillehni  Majori  Andeij . episc. 
ab  ipso  me  t relata.  Trovasi  il  citato  giornale, 
che  è importante  per  lu  storia  di  quel  tempo, 
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nel  I.  io.0  dolio  Spicilegio  del  P.  d*  Acherv  c 
nell*  Appendice  noi  l.  i3.°  Questo  prctatoepbe 
cura  altresì  di  raccogliere  gli  stallili  sinodali  di 
Nicola  Collant,  suo  predecessore,  che  furono 
pubblicali  unitamente  ai  suoi  nel  I.  1 1."  dello 
Spicilegio  citalo  più  sopra,  con  una  prefazione 

0 mandamento  dell'an.  i3i4*,c  più  ampiamente 

nella  raccolta  degli  statuti  della  diocesi  d’  An- 
ge rs,  stampati  in  nel  1GS0,  per  ordine  di 
Corico  Arnaud.  vescovodi  delta  città  V . I*  leury, 
Storia  ecclesiastica  i8,pag.ò'48,el.  19, 

pag.  199,  200  e seg.  Rnynald.  ad  ami.  i32i, 
num.  Bnillel,  Dispute  di  Bonifazio  PI// 
con  Filippo  il  Bello , pag.  204..  Unii,  Somma 
condì . Opere  postume  del  P.  Mabillon,  t.  1, 
pag.  442-  L*  nbb.  di  Convello  scrisse  nel  iy3o 
una  vita  di  Guglielmo  le  Maire  clic  fu  stam- 
pala ad  Angers. 

11AIBK  O MAJOR  ( Giovanni  ),  d* llading- 
ton  in  Scozia,  andò  da  giovine  a Parigi  dove 
studiò  le  belle  lettere  nel  collegio  di  S.  Har- 
bara,  sotto  Giovanni  Ponine,  e la  teologia  in 
quello  di  Monlaigu.  Fu  addottorato  iu  teologia 
nell*  an.  1006,  fece  un  viaggio  in  patria  dove 
insegnò  per  qualche  tempo  nell*  accademia  di 
Glascow,  quindi  tornò  a Parigi  a continuare  le 
sue  lozioni.  Portatosi  nuovamente  in  Scozia, 
terminò  ivi  i suoi  giorni  verso  I1  an.  1 ó \ o do- 
po aver  composto  molte  opere,  cioè,  una  Sto- 
ria della  Gran  Pretlagna,  divisa  in  G libri,  clic 
termina  col  matrimonio  di  Enrico  Vili  eoo 
Caterina  d*  Aragona  : alcuni  coninionlniì  sul 
Maestro  delle  Sentenze,  stampali  a Parigi;  una 
Esposizione  letterale  dell’  Evangelio  di  S.  Mat- 
teo, stampala  a Parigi  nel  1 àtS;  un  commen- 
tario sui  4 Evangeli,  stampalo  a Parigi  nel 

1 i)2y,  eon  molle  disquisizioni  c questioni  di 
controversia  contro  gli  eretici.  Gli  viene  pure 
attribuito  un  libro  intitolato: Il  grande  specchio 
degli  esempi,  stampato  a Colonia  nel  i$55. 
Questo  autore  si  è meritato  molti  t ingi  per  i 
suoi  dotti  commentari  sull*  opera  del  Maestro 
delie  Sentenze.  Ile  Launoy  , Storia  Aarar. 
Dupin,  Bifjtiot.  eccles . del  sec.  A / 7,  par.  3, 

MA  ire  ( Giovanni  le  ),  storico  e poeta  nel 
sec.  XV  e XVI,  nato  nel  1 47^  nella  città  di 
Pelges  nell*  Ilninniil,  è autore  di  un  trattalo 
sulla  differenza  degli  scismi  e dei  concili  della 
Chiesa,  e sulla  preminenza  ed  utilità  dei  concili 
della  chiesa  gallicana.  L’  nbb.  Sallier,  iu  una 
Memoria  stampata  nel  t.  i3."  delle  Memorie 
dell'accademia  delle  iscrizioni  e belle  lettere. 

MAIRE  ( LE  ),  cantore  della  chiesa  di  Beau- 
vais,  ha  stampato  a Parigi  nel  1702,  una  Con- 
futazione del  Trattalo  sull*  uso  dei  biglietti  fra 
i negozianti.  Dupin,  Tur.  degli  aut.  eccles. 
del  sec.  A/7/,  col.  2804. 

MAIRE  (M.  le),  avvocalo  francese,  ha  com- 
posto un  trattalo  sull’ indulto  del  parlamento, 
clic  trovasi  iu  line  del  t.  1 1 .°  delle  Memorie 
del  clero. 


M iIRE  ( Cristoforo  ),  gesuita  inglese,  uo- 
mo in  ogni  genere  di  letteratura  versato,  e sin- 
golarmente nell*  astronomia  c nel  formare  car- 
te geografiche.  Mentre  nel  17^9  era  rettore 
dei  giovani  della  sua  nazione,  che  si  educava- 
no cattolicamente  nel  collegio  inglese  in  Ro- 
ma per  {ornare  alla  patria  a mantenervi  il  cat- 
lolieismo,  fece  diverse  osservazioni  matemati- 
che molto  applaudite.  Essendo  poi  stalo  nel 
luglio  del  lyUo  per  suggerimento  del  gran 
cardinale  Silvio  valenti , camerlengo  della 
S.  Chiesa  e segretario  di  Stalo,  commessa  da 
Renedelto  XIV  ni  P.  Boscowich  la  misura  dei 
gradi  c la  correzione  della  carta  geografica 
dello  Stalo  pontificio,  questi  per  più  facilmen- 
te e più  esattamente  riuscirvi,  chiese  od  otten- 
ne a suo  compagno  il  P.  Maire,  suo  grande 
amico,  la  cui  grande  perizia  nel  formare  car- 
te geografiche  gli  era  ben  nota.  Fece  il  Ro- 
scowich  lavorare  gl’  istmmenti  necessari  alle 
osservazioni:  ebbe  tutta  la  direzione  della  spe- 
dizione astronomica  e geografica:  ma  a dir  ve- 
ro si  deve  al  P.  Maire  il  merito  maggiore  del- 
f esecuzione.  Nel  1.“  di  oli.  del  medesimo  an- 
no partirono  da  Roma  i due  matematici  a spe- 
se della  camera  apostolica  per  fare  le  necessa- 
rie osservazioni.  Dopo  le  fatiche  penosissime 
di  3 noni  interi,  non  senza  pericoli  frequenti 
della  vita  poterono  dare  alla  luce  il  libro:  De 
liltcraria  expeditione  per  pontifidam  ditio - 
tieni  ad  dimittcndos  suos  meridiani»  grada», 
et  mappam  gcographicam  corrigcndam  jus - 
su  et  attspiciis  Benedirli  All , suseepta  a 
PP.  Soc.  Jesu  Cristopltoro  Maire  et  linge- 
ria Josep/io  Bosrouic/t  ; Roma,  1755.  Dal 
titolo  degli  opuscoli  del  Boscowich  die  so- 
no in  quest*  opera,  e molto  più  dagli  opuscoli 
stessi  si  vede  quanta  maggior  parte  abbia  avuta 
in  essa  il  Maire  clic  il  Boscowich.  Del  Maire 
sono  2 interessanti  opuscoli,  cioè:  1 .°  Mensura 
grudus  meridiani  domani  inter  et  Arimi - 
www,  eie. , diviso  in  9 articoli.  2.0  Enarralio 
eorum,  guae.  ad  corrigendam  tabulavi  geo - 
graphicam  ditionis  pontificia  e pcracta  sant. 
Con  r opera  poi  fu  ancora  pubblicata  la  carta 
eogralica  dello  Stalo  ecclesiastico,  delineata 
al  P.  Cristoforo  Maire  sulle  comuni  osserva- 
zioni sue  e del  P.  Ruggero  Giuseppe  Boscowich 
della  medesima  Compagnia.  Quanta  gloria  per 
si  fatta  commissione  ne  venga  al  già  gloriosis- 
simo Benedetto  XIV  ed  al  card.  Valenti  Gon- 
zaga, che  ne  fu  il  promotore,  coloro  l’ inten- 
dono i quali  conoscono  il  vantaggio  grandissi- 
mo che  da  questa  spedizione  la  fisica  nè  ri- 
trasse, la  geometria,  I* astronomia  e la  geogra- 
fia Il  sig.  de  la  Condamine,  uomo  in  queste 
ricerche  versatissimo,  fece  in  Roma  un  si  ma- 
gnifico elogio  e dell’  opera  e degli  osservatori 
clip  non  potrebbe  farsene  un  altro  eguale.  Il 
clic  sia  detto  per  due  difficoltà  che  cnulro  la 
misura  del  grado  mosse  già  il  P.  Frisi,  barna- 
bita, nella  sua  dis.  ci  tazione  De  mota  diurno 
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terrae.  pag.  3G.  Nel  museo  del  dolio  sig.  cor- 
dinole de  /dada,  segretario  di  Sialo,  confer- 
va vasi  come  un  prezioso  monumento  dell’aslro- 
nomia,  la  pertica  che  serti  a questa  misura, 
con  ima  elegantissima  iscrizione  Ialino  composta 
dal  celebre  abb.  Morcelli  Abbiamo  del  Moire 
anche  le  seguenti  osservazioni:  i.°  Osservatiti 
partialis  eclipsis  lunae  die  a3 decemtris  1 7 
iti  Collegio  Anglicano  fiatila.  2 .*  Otterrai to 
eclipsis  Solaris  jan.  8 mane  farla  in  Collegio 
Anglicano  Itomae  fiatila.  Queste  malemoliche 
osservazioni  si  trovano  nel  voi.  XI  della  Storia 
letteraria  d’ Italia,  pag.  3”3  cseg.  Si  trattenne 
il  Maire  in  Roma  fino  al  1708  ; ma  fosse  poco 
soddisfallo  della  ricompensa  dota  alle  sue  fati- 
che; fece  ritorno  in  Inghilterra  dove  poco  dopo 
il  1760  fini  di  vivere.  Nella  Storia  letteraria 
d*  Italia,  voi.  i3.  pag.  78,  ecc.,  nel  Giornale 
enciclopedico  di  Liegi  al  mese  di  aprile  del 
1756,  e nel  giornale  di  Modena,  voi  38,  pag. 
207,  ecc.,  si  parla  con  molta  lode  di  lui  t. 
anche  gli  Klogi  d’uomini  illustri,  I.  2,  pag.  28 
e 3-i  ; Risa,  1789,  dove  è pure  riferito  fa  mor- 
celliona  iscrizione.  Muovo  Dizion.  istor.,  Ras- 
sano, 1796,  in  8 ° 

Mvihiìoefek  (Matteo),  gesuita,  di  Mona- 
co, morto  nel  iG-it,  ha  stampalo:  1 Un  trat- 
tato sulle  (re  spezie  di  peccali;  Ingolsladl, 

1 586.  2.0  Dispute  sul  possesso  dei  beni;  ivi, 

1 588.  3.u  Dispute  sui  voti  e sui  giuramenti; 
ivi,  1589.  4*w  Della  restituzione;  ivi,  i58o. 
5 ° Disputa  sul  mistero  dell’  Incarnazione;  ivi, 
i5oo  Dupin,  Tur.  degli  aul.  eccl.  del  sec. 
Xrll , col.  1989. 

M « 1 KO.\  (fnv.NCESCo),  di  Digne  in  Proven- 
za, discepolo  e confratello  di  Scholl,  dottore 
di  Parigi,  morì  a Piacenza  nell’ un.  i3a5.  la- 
sciò dei  commentari  sui  4 libri  delle  Sentenze, 
cd  alcuni  altri  trattati  scolastici,  che  vennero 
stampati  più  volte  a Venezia;  vari  sermoni 
sulla  quaresima  e sui  Santi,  stampali  pure  nel- 
la suddetta  città,  ed  a Rasilea  nel  109S;  alcuni 
trattali  teologici,  slhmpati  a Rasilea;  una  spie- 
gazione sui  10  comandamenti,  Parigi,  1G19; 
verità  teologiche  sopra  S.  Agostino  e sulla  Cit- 
tà di  Dio,  Tolosa,  i4S8,  e Venezia,  1489. 
Dupin,  Ih  hi  ivi.  cccles.  del  \1  /’  sec. 

MAlSifelitS  ( Filippo  ni  ),  nato  verso  l’an- 
no 1327  nel  castello  di  Mai«ières;  diocesi  di 
Amicns,  nella  Piccardia,  abbandonò  la  patria 
per  andare  al  servizio  d’  Andrea,  re  di  Sicilia, 
e di  Alfonso,  re  della  Cnstiglia.  Ritornato  che 
fu  in  patria,  venne  nominato  canonico  della 
cattedrale  di  Amicns.  In  seguito  fece  il  viag- 
gio di  Terra  Santa,  quindi  ritirossi  nell*  isola 
di  Cipro,  dove  Pietro  1 di  Lusignano  lo  elesse 
cancelliere  del  regno  di  Gerusalemme  e di  Ci- 
pro. Pietro  II  lo  mandò  in  (pinlilà  di  ambascia- 
ture  straordinario  al  papa  Gregorio  XI  che  lo 
tenne  un  anno  presso  di  sè.  Ritornò  poscia  in 
Francia,  I'  an.  1371,  e si  mise  al  servizio  del 
re  Carlo  V,  clic  gli  conferì  la  carica  di  consi- 


gliere di  Stato  e di  istitutore  del  Delfino,  che 
fu  poi  Carlo  VI,  re  di  Francia.  Finalmente  di- 
singannato di  tutte  le  pompe  mondane,  risol- 
vette di  vivere  in  ritiro  nel  monastero  dei  ce- 
lestini di  Parigi,  dove  morì  nell’  an.  i4o5  c 
venne  sepolto  in  abito  di  religioso  nel  capitolo 
di  quel  monastero.  Di  lui  abbiamo  frA  le  altre 
opere:  1 .”  Due  eccellenti  trattali  per  l’istruzio- 
ne  del  giovane  re  Carlo  VI,  di  cui  uno  è inti- 
tolato: Il  pellegrinaggio  del  povero  pellegrino; 
e l’altro:  il  sogno  del  vecchio  pellegrino. 
2.0  Il  pero  fiorito  in  favore  di  un  gran  princi- 
pe. 3 ° La  vita  di  S.  Pietro  Thouinde.  patriar- 
ca di  CP.  4 ° Due  lettere,  una  a Giovanni  di 
Maisières,  suo  nipote,  canonico  di  \nyon,  sui 
doveri  dei  sacerdoti;  c I’  altra  sulla  Salve  /le- 
gala. 5.°  L’ elogio  dei  padri  celestini.  Dupin, 
far.  degli  aul.  eccles.  del  sec  A 1 /'  , col. 
760.  L’  abb.  Ucbciif,  Memoria  sulla  vita  di 
Filippo  di  Vasiires,  nelle  Memorie  dell’  ac- 
cademia delle  belle  lettere,  t.  17,  pag-  4<)i. 

IH  IISTRK  ( Aytomo  lk  ),  celebre  avvocato 
al  parlamento  di  Parigi,  era  figlio  d’  Isacco  le 
Maistre,  maestro  dei  conti,  e di  Caterina  Ar- 
mimi. sorella  del  famoso  Amami,  dottore  di 
Sorbona.  Acquistassi  al  suo  tempo  una  gran 
riputazione  per  In  sua  eloquenza  e per  la  sua 
erudizione;  all*  età  di  3o  anni  circa  rilirossi  a 
Porto  Reale,  dove  morì  di  5i  anno,  alti  4 di 
nov.  iGGS.  Si  hanno  di  lui  alcune  aringhe, 
una  vita  di  S.  Re r nardo,  la  traduzione  del  li- 
bro del  Sacerdozio  di  S.  Giovanni  Crisostomo 
e molle  altre  opere  anonime,  principalmente  in 
favore  di  Porlo  Reale.  Memorie  contempo- 
rance. 

*1  VIST  fi  E ( Urici  Isacco  le  ),  più  conosciu- 
to eoi  nome  di  signore  de  Sacy,  era  fratello 
del  precedente.  Nacque  a Parigi  il  29  marzo 
161 3,  fece  i suoi  studi  nel  collegio  ili  Reati- 
vais  con  Arnaud,  dottore  di  Sorbona,  suo  zio: 
ed  avendo  abbracciato  lo  stato  ecclesiastico  lu 
ordinato  sacerdote  e ritirossi  a Porlo  Reale.lvi 
venne  scoperto  e rinchiuso  nella  Pastiglia  per 
2 anni  e mezzo.  Mori  il  4 genn.  iG84*  >n  età 
di  71  anno,  nel  castello  di  Pompone  dove  ora- 
si ritiralo  per  terminare  i suoi  giorni.  Di  lui  si 
ha:  1."  Una  traduzione  francese  della  liibhia, 
col  senso  spirituale  e letterale,  che  era  stata 
cominciata  da  Antonio  le  Maistre,  suo  fratello. 
2.0  L'uffizio  della  Chiesa,  tradotto  in  francese, 
cogl’  inni  in  versi,  che  chiamansi  comunemen- 
te le  Ore  di  Porto  Reale.  3.°  Una  traduzione 
in  versi  ed  in  prosa  del  poema  di  S.  Prospe- 
ro, contro  gli  Ingrati.  4 ° l-e  miniature  dello 
Almanacco  dei  gesuiti.  5."  Una  traduzione  dei 
Salili»  secondo  l’  ebraico  e la  Vulgata.  6.°  1j& 
traduzione  di  i sermoni  ili  S.  Giovanni  Crisosto- 
mo, su  S.  Matteo.  7.0  U11  poema  sull*  eucari- 
stia. 8.°  Due  volumi  di  lettere  in  8.°  stampati 
dopo  la  sua  morte;  Parigi,  1G90,  per  cura  di 
suor  Maddalena  di  S.  Cristina  Uriquel,  religio- 
sa di  Porlo  Reale.  9.*  Uà  censura  dell’  a polo* 
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eia  dei  casisti  cicli’  1 1 di  novembre  iG58.  Le 
ligure  «Iella  Bibbia,  sotto  al  uomo  di  Boynu- 
monl,  attribuita  al  sig.  de  Sacy,  sono  di  ÌSi- 
cola  Foniamo.  Memorie  contemporanee.  Bail- 
Icl,  Autori  pseudonimi,  png.  5cj6. 

M a t si  fi  K ( Nicola  le  ),  dottore  in  teologia 
della  facoltà  di  Parigi,  della  casa  e società  di 
Sorbona,  e professore  di  teologia,  fu  nominalo 
al  vescovato  di  Lobez.  Mori  nel  1661,  c la- 
sciò: i.°  Itisi  .biliinenlo  dell'antico  principato 
dei  vescovi  contro  la  Spugna  di  Lòmelio  ; Pa- 
rigi, i63*2.  a.°  Dichiarazione  del  patrimonio  e 
dei  possedimenti  delle  chiese;  ivi,  iC36.  Do- 
pili, Tur.  degli  aut.  eccles.  de  tee.  XVII , 
col.  2237. 

MAIXKXT,  Saint- Mniicnt,  città  della  dioce- 
si di  Poitiers,  Maxentiojwlis , Fannia  Sancii 
Maxentii.  Fu  quivi  tenuto  un  concilio  contro 
Berengario,  Fan.  1075,  sotto  al  papa  S.  Gre- 
gorio VII  e Filippo  (,  re  di  Francia.  Lab.  10. 
Hard.  6. 

MAIXKYT  ( Saint-  ),  Sanctus  Maxentius , 
nhhadin  dell  (Ìr«line  di  S.  Ilenedelto,  era  situa- 
la nella  città  dello  stesso  nome  della  diocesi,  e 
distante  12  leghe  da  Poitiers.  Era  antichissi- 
ma; S.  Gregorio  di  Tours  ne  fa  menzione,  I. 
2,  c.  23.  Geco  ciò  che  leggesi  in  un  vecchio 
cartolare  di  quella  casa:  E dunque  ai  tempi  di 
Clodovco,  che  In  nostra  abbadin  cominciò,  a- 
vendo  quel  principe  dato  questo  luogo  ad  Adju- 
tore  Massenzio,  dotandolo  per  la  più  gran  par- 
te. Prima  di  dello  re  il  monastero  di  S.  Mai- 
xeni  era  conosciuto  sotto  ni  nome  di  S.  Satur- 
nino, martire;  il  venerabile  Agapito,  sacerdo- 
te od  abbate,  ne  aveva  In  direzione;  Adjulore 
Massenzio  gli  succedette  nel  governo  pastorale 
di  quel  monastero,  dove  mori  e dove  fu  sepol- 
to onorevolmente.  I^i  presenza  del  suo  prezio- 
so corpo,  pel  quale  il  popolo  aveva  una  ; rande 
divozione,  fece  dare  il  nome  di  S.  Maiient  o 
S.  Massenzio,  al  monastero,  per  onorare  la 
memoria  di  quel  santo  confessore.  Pestò  ivi 
(ino  al  tempo  d’  Elulione,  conte  e vese.  di  Li* 
luogo*.  Questo  signore  fece  trasportare  con 
tutti  gli  onori  possibili  il  corpo  di  S.  Massen- 
zio nella  chiesa  dove  restò  in  seguilo;  chiesa 
che  aveva  egli  falla  fabbricare  a sue  proprie 
spese.  Leggesi  nella  vita  di  Lodovico  Pio,  scrit- 
ta da  S.  Austronomio  od  Auslrcmonio,  che 
nel  principe  fu  il  ristauralorc  di  quest’  abba- 
ia, clic  era  apparentemente  caduta  in  mina. 
E nelle  regole  date  dallo  stesso  principe,  l'an- 
no 8 1 Y . questo  monastero  è notalo  Ira  quelli 
della  Gujenna,  che  non  devono  dare  nè  regali, 
nò  soldati , ma  solamente  delle  preghiere.  In 
seguito  i beni  di  questo  monastero  furono  au- 
mentati considernbilmcnte  dalle  liberalità  c dai 
privilegi  dei  principi  c dei  re,  dando  in  pari 
tempo  origine  alla  celebre  città  di  S.  Maiicnl: 
ma  il  monastero  essendo  stato  quasi  intera- 
mente distrutto  dai  calvinisti,  ritornò  all’anti- 
co suo  splendore  quando  fu  unito  alla  eongre- 


gazionedi  S. Mauro.  Lamartinière,  Diz.  geogr. 
C'al/ia  cbr.,  t.  2,  col.  1245. 

MAIXEAT  (S.),  V.  Massenzio  (S.). 

MAi/iKltK  ( Filippo  di  ),  sacerdote,  dottore 
in  teologia,  nato  nel  i63o,  nel  borgo  di  Chn- 
gny,  distante  3 leghe  da  Chàlons  sulla  Sauna, 
morì  consigliere  municipale  di  della  città  nel 
1709,  dopo  essere  stalo  per  più  di  4»  anni  par- 
roco di  Laynet  nella  stessa  diocesi.  E autore 
di  3 voi.  in  12.®  di  discorsi  teologici  sulle  per- 
fezioni di  Dio,  stampati  a Lione  il  1689,  in 
forma  di  lettere,  indirizzate  al  re  ed  n diverse 
persone  distinte.  È altresì  autore  di  3 altri  vul. 
in  12."  di  lettere  dotte  sulla  grandezza  di  Dio, 
stampate  esse  pure  a Lione  verso  il  1700,  e di 
diverse  opere,  di  cui  egli  fece  stampare  il  ca- 
talogo, ma  che  non  furono  mai  pubbli» rate. 

MAIZIKIIES,  Macerine , ablmdia  dell’  Ordi- 
ne dei  cisterciensi,  nella  Borgogna,  diocesi  di 
Chàlons  sulla  Saonn,  distante  2 teglie  da  Bcau- 
m*.  Era  figlia  della  Ferló,  e fu  fondata  nel 
1 i32,  da  Folco  di  Heon,  che  era,  dicesi,  figlio 
d'  Alessandro  e nipote  di  Ugo  III,  duca  di  Bor- 
gogna. Yedevasi  nel  chiostro,  all’  ingresso  del- 
la chiesa,  la  tomba  dove  era  stato  sepolto  con 
sua  moglie  ed  i suoi  figli.  Eravi  già  in  questa 
abbadia  la  riforma  fino  dall*  an.  1G60,  ed  era 
ili  buonissimo  stalo,  tanto  per  il  temporale, 
quanto  per  lo  spirituale,  prima  che  venisse  co- 
me tutte  le  altre  soppressa.  Callia  c/ir.t  t.  4. 
col.  1029. 

MOKI  LI  (Carlo),  canonico  della  chiesa 
metropolitana  di  Napoli,  c rettore  del  semina- 
rio, poscia  custode  della  biblioteca  del  Vatica- 
no c canonico  della  chiesa  di  S.  Pietro  di  Ito- 
ma,  infine  arciv.  di  Emesa  e segretario  dei 
brevi;  morì  l’an.  1738.  E autore,  oltre  ad  altre 
opere,  di  3 dissertazioni  Ialine;  l’una,  De  eu* 
sebiima  adorimi  reterum  mari grani  colledio- 
ne;  l’altra,  De  Slnlitis\  e la  terza,  De  epocha 
mar/grii  sanclac  Thcodolac;  nella  1.*,  dimo- 
stra che  Eusebio  di  Cesarea  non  scrisse  la  sto- 
ria degli  antichi  martiri,  ma  che  solamente  rac- 
colse diversi  atti  che  chiamansi  marhjria , jais- 
siones ; nella  2.*  il  Maielli  fa  la  storia  dello 
istituto  degli  Stiliti,  coloro  cioè,  i quali  visse- 
ro molli  anni  su  di  uua  colonna,  da  S.  Simeo- 
ne Stilila,  morto  nel  459,  lino  al  sec.  XII:  nel- 
la 3.®  dissertazione,  procura  di  fissare  I*  epoca 
del  martirio  di  S.  Tcotodola,  che  mette  sotto 
il  regno  di  Licinio.  Queste  3 dissertazioni,  clic 
sono  dotte,  e che  meritano  di  essere  Ielle  da 
lutti  quelli  clic  vogliono  approfondirsi  nella 
storia  della  Chiesa,  furono  pubblicate  dall'  A*- 
semanni,  nei  suoi  Acta  sanclorum  mari  un  mi , 
che  vi  premise  un  compendio  della  vita  del  Ma- 
jelli:  trovasi  anche  nella  collezione  di  Giovan- 
ni Inalili,  che  ha  per  titolo:  Memorabilia  i/a- 
lovum  eruditone  praeslantium  , una  vita  «lei 
Mnjelli.  Journal  dee  savane , 1747  e 1750. 

majxo  (Giasone),  celebre  giureconsulto 
d’ Italia,  uato  a Pesaro  nel  ì /pj,  studiò,  qui:;- 
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di  insognò  il  diritto  civile  n Bologna,  n Pisa  ed 
a Pavia,  ed  ebbe  lino  n 3ooo  mila  discepoli. 
Pii  mandalo  dal  duca  di  Milano,  nel  i4<)2,  a 
Buina  per  felicitare  il  pontefice  Alessandro  VI 
sulla  sua  elezione,  e nel  1 4-5)3  alla  corte  dello 
imperatore  Federico  IV  per  trattare  il  matri- 
monio di  Massimiliano  d’  Austria  di  lui  figline 
re  dei  Homnni,  colla  sorella  del  duca  di  Mila- 
no. laiigi  MI,  redi  Francia,  ne  onorò  la  scuo- 
la colla  sua  presenza;  e per  fargli  riprendere 
le  lezioni  che  aveva  egli  sospeso  per  mancanza 
di  salute,  verso  la  fine  dei  suoi  giorni,  quel 
principe  lo  investi  di  un  feudo  che  perdette  in 
seguito.  Mori  a Pavia  il  22  marzo  i5io. 
Marco  Antonio  Natta,  che  scrisse  I*  elogio  fu- 
nebre di  Giasone  del  Majno,  di  cui  era  stalo 
discepolo,  dice  che  questo  giureconsulto  pos- 
sedeva in  sommo  grado  I*  arte  d’ impadronirsi 
di  tutto  ciò  che  aveva  letto,  e che  non  seguiva 
le  altrui  opinioni  se  non  quando  le  credeva 
conformi  al  vero:  aggiunge  che  si  affrettavano 
ad  ascoltare  le  sue  lezioni  non  solamente  i dot- 
ti d’  Italia,  ma  anche  quelli  del  restante  dcl- 
P Europa.  Le  sue  opere  sono:  1.®  In  primam 
et  s eeundam  digesti  novi  partem  commenta- 
rla cum  sommarti» ; Lione,  i536.  2.0  In  pri- 
tnam  et  secundam  codici»  partem  commenta- 
rla cumaddilionibus  et  summariis ; ivi.  3.®  In 
primam  et  secundam  in /bri  iati  partem  com- 
mentar /Vi;  ivi.  4 ° In  primam  et  secundam  di- 
gesti reter is  partem  commentar ia;  ivi.  Questi 
commentari  furono  ristampati  in  diversi  volumi 
n Venezia  nel  i5G8,  con  varie  note,  'ù*  Lee  tu- 
ra super  titolo  de  actionibus  in  inslitutio- 
nes  Justiniani,  emendala  per  Antonium  An - 
gelum  Carcassonam  Sardutn.  lieta  termini 
actionum  per  Joannem  Crispum  Montanina ; 
Lione,  i55G,  in  fol.  ; Venezia  con  note,  1G82 
in  fol., ed  a Francoforle,  1609  e 161  iiì.°  Con- 
si tio rum  sire  respotisorum  volumina  4 cum 
iucentissimis  addilionibus  et  notis  Francisci 
He  ni  et  Ilieronumi  Zanchii;  Venezia,  1 58 1,  e 
Francoforle,  1009  e 1611,  in  fol.  y."  liepeti- 
tio  ini.  t/uominus  dejlurainibus ; Lione,  i553. 
8.®  Apophtegmata  seu  singultirla  juris;  Lio- 
ne, i539,  in  8.®  e con  aggiunte;  ivi,  1 554.  in 
fot.  Le  opere  di  Giasone  del  Majno  sul  diritto 
furono  raccolte  in  9 volumi  in  fol.,  e stampate 
n Torino  nel  i5y5  V.  Argelati,  Bibliol.  scrip. 
Mediai  an. 

MAJOLO  (S.),  4.°  abbate  di  Cluny,  figlio 
di  Folchorio,  uno  dei  più  potenti  e dei  più  ric- 
chi signori  della  Provenza,  nacque  nella  pic- 
cola città  di  Valenzolc,  nella  diocesi  di  Iliez, 
od  in  quella  di  Avignone,  verso  Fan.  906. 
Genio  vivo,  facile  e penetrante,  si  distinse  ben 
presto  nelle  scienze  e nella  virtù,  per  la  quale 
ebbe  una  forte  inclinazione,  sostenuta  da  una 
grazia  particolare  fino  dalla  sua  infanzia.  Suo 
padre  e sua  madre  essendo  morti,  le  incursio- 
ni che  facevano  i Saraceni  nella  Provenza,  lo 
obbligarono  a ritirarsi  u Macon,  presso  un  suo 


parente,  personaggio  distinto  della  città,  il  qua- 
le presentollo  al  vescovo  chiamato  Bernone. 
Bapito  quel  prelato  dallo  spirilo  e dalla  virtù 
di  Majolo,  lo  nominò  canonico  ed  in  seguito 
arcidiacono  della  sua  cattedrale,  appena  che 
ebbe  terminati  i suoi  studi  a Lione.  Fu  allora 
che  Majolo  dcdicossi  interamente  al  servigio 
degli  altari  e dei  poveri:  delle  sue  grandi  ren- 
dite serbava  per  sè  quanto  era  necessario  per 
la  sua  sussistenza,  distribuendo  il  restante  ai 
più  bisognosi.  Verso  I'  an  940,  bisognò  la  fi- 
losofìa e la  teologia  pubblicamente  ai  chierici 
della  chiesa  di  Màcoli,  e ricusò  1’  arcivescova- 
to di  Besnucon  che  gfi  fu  offerto  colle  maggiori 
istanze  e preghiere.  Temendo  di  avere  ad  es- 
serne nuovamente  tentato  abbracciò  la  vita  mo- 
nastica nell1  abbadia  di  Cluny, verso  Pan.  945; 
e fu  bentosto  un  modello  vivente  dtdla  riforma 
che  gP  istitutori  del  nuovo  Ordine  di  Cluny  a- 
vevano  avuto  intenzione  d’introdurre  nello  sta- 
to monastico.  L*  ubi».  Aimnrdo,  che  oltre  alle 
virtù  distingueva  in  lui  un  raro  talento  c molta 
dottrina,  nominollo  contemporaneamente  bi- 
bliotecario ed  npocrisiario.  carica  clic  riuniva 
le  funzioni  di  segretario  dell’  Ordine,  di  pro- 
curatore e di  tesoriere  della  casa.  Lo  fece  al- 
tresi eleggere  suo  coadiutore  e successore:  ma 
S.  Majolo  cousiderossi  sempre  come  semplice 
vicario  dell’  antico  abbate,  0 piuttosto  come  il 
servo  dei  religiosi  della  casa  e di  tutto  P Ordi- 
ne, clic  governò  sempre  colla  riputazione  del 
più  santo  uomo  del  suo  secolo.  Occupnvasi  sen- 
za posa  e con  alacrità  di  tutti  i doveri  della  sua 
carica  : quindi  ora  istruiva  egli  a viva  voce, 
ora  esortava  con  lettere;  0 faceva  dei  regola- 
menti di  disciplina  religiosa,  o rispondeva  alle 
consultazioni  di  coscienza,  o pregava,  o legge- 
va, ecc.  Fu  assai  considerato  dui  papi,  (tagli 
imperatori  e dai  re  del  suo  tempo,  uiforinò  un 
gran  numero  di  monasteri  nella  Germania,  nel- 
la Francia,  nella  Uuiibardin,  nella  Svizzera,  e 
Dio  approvò  le  sante  sue  imprese  con  differen- 
ti meraviglie.  I mi  delle  sue  divozioni  favorite 


era  quella  di  frequentare  i pellegrinaggi,  e fu 
in  tal  modo  che  lece  molli  viaggi  a Bontà,  per 
visitare  la  tomba  degli  Apostoli.  Fu,  ritornando 
da  uno  de'  suoi  viaggi  di  Berna,  clic  venne  as- 
salito da  una  banda  di  Saraceni,  e condotto 
prigioniero  nel  villaggio  di  Pont-Oursier  con 
molti  pellegrini  suoi  compagni,  ai  quali  procu- 
rò egli  la  libertà.  Converti  altresì  molli  Sara- 
ceni essendo  in  prigione,  e quando  fu  restitui- 
to al  suo  Ordine,  riconciliò  P imperatore  Ot- 
tone li  coll’ imperatrice  Adelaide  sua  madre: 
ma  tutti  gli  sforzi  che  fece  quel  principe  per 
fargli  accettare  il  vescovato  furono  assoluta- 
mente inutili.  L’nn.  991  scelse  S.  Odilone  per 
suo  successore,  ed  il  re  di  Francia,  Ugo  Ca- 
poto, avendolo  pregato  P an.  994.  di  andare 
a Parigi  per  mettere  la  riforma  nell  abbadia  di 
S.  Dionigi,  mori  in  viaggio  li  1 1 di  maggio  in 
età  di  c rea  88  anni,  nel  priorato  (li  Souvigny, 


M A J 


11  A J 


422 

nel  Borbonese,  dove  si  conservano  le  sue  reli- 
quie. La  sua  festa  si  celebra  alli  1 1 maggio. 
Bollandisti,  il  maggio.  D Mabillon,  negli  Al- 
ti dei  santi  benedettini.  Baillet,  (.2,1 1 maggio. 

BtAJOLO  ( Simonk  ),  nato  in  Asti,  nel  Pie- 
monte, si  fece  conoscere  dopo  la  meli  del  sec. 
XVI  per  la  erudizione  ecclesiastica  e profana. 
Fu  innalzato  alla  sede  vescovile  di  Volturare, 
nella  Capitanata,  nel  regno  di  Napoli, e tutto  si 
dedicò  a ben  istruire  e u ben  regolare  la  sua 
diocesi.  Abbiamo  di  lui  Ire  le  altre  opere: 
i .°  Tracia t us  de  irregular itale  et  aliis  cono - 
stiri#  imnedimenfis  in  quinque  libros  distri- 
buitisi noma,  1G19,  in  4 ° adjectis  decisio- 
ni bus  S.  Potar  Hom.  ad  eamdem  materiam 
pertinen/ibus.  2.0  Cuillelini  Duranti , cogtio- 
niine  Speculatone,  commenlarnis  in  conci- 
lium  Lugdunense  sub  Gregorio  X un.  1724 
ex  editioneì  et  cimi  notis  Simonis  Majoli  a 
Fano , i56q,  in  4 ° 3."  Dies  caniculares  hoc 
est  colloquia  tria  et  rigin  ti  pbysica  quibus 
pltiraque  uà  turar  admi randa , quae  atti  in 
aethere  Jìunt , aut  in  Europa,  Asia , atque  A- 
frica , quia  edam  in  ipso  orbe  noro,  et  apu d 
omnea  unlipodas  suiti, ; item  mirabilia  arte 
hominum  confetta  recensen tur  ordine,  3 voi. 
in  4 ° stampali  in  Germania  nel  1607  e seg. 
Vennero  quindi  tutti  ristampali  a Francforl, di- 
visi in  7 parti  ed  in  fol.  Mnjolo  non  vi  (ralla 
soltanto  di  ciò  che  è indicato  nel  titolo;  egli 
entra  anche  in  questioni  importanti  di  morale, 
ed  una  gran  parte  del  t.  3.  dell*  ediz.  in  4*° 
tratta  de  Perfidia  Judaeorum.  Da  quanto  dice 
nella  prefazione  del  1 ."  tomo  sembra  che  egli 
avesse  parimenti  intrapresa  uua  storia  dei  pon- 
tefici : J us»u  puntificum  omnium  grurissi- 
mam  pontificalem  ex  omnifariam  et  omnium 
nalionum  andari  bus  /lisi  ariani  conscripsi. 
Moreri,  edizione  del  17^9  da  una  memoria 
ms.  dell’ abb.  Coujet. 

MAJOR  ( Giovami  ).  V.  Maire. 

MAJORCA,  MUORILA  o MALLO  RCA,  Pa- 
learis  major , In  più  grande  delle  Isole  Bnleari, 
nel  Mediterraneo  all’  oriente  della  Spagna,  da 
cui  dipende,  In  provincia  di  Palma,,  fra  3q, 
16,  e 39,  57,  di  Ini.  IN.  e fra  o,  4,  e 1,  11, 
di  long.  E.  Le  baie  più  osservabili  sono  ouelle 
di  Pollenza  e di  Alcudia  al  N.  E.  e quella  di 
Palma  al  S.  0.  Quest'isola  è attraversata  dal  N. 
E.  al  S.  0.  da  una  catena  assai  alta  di  monta- 
gne : non  ha  nessun  corso  d’  acqua  considera- 
bile , ma  abbonda  di  sorgenti,  cnc  vi  formano 
una  infinità  di  ruscelli  : il  clima  è vario,  ge- 
neralmente però  dolce  e sano.  — Il  console 
Q.  Cecilio  Metello  fondò  in  quest’  isola  le  città 
di  Palma  e di  Pollenza  e vi  mandò  5ooo  Ilo- 
mani  come  colonia.  I Romani  ed  i Pisani  fu- 
rono successivamente  padroni  di  quest’  isola, 
sino  a che  fu  conquistata  dai  Saraceni.  Gli 
Aragonesi  ed  i Casigliani,  sotto  Giacomo  I di 
Aragona,  la  tolsero  ad  essi  I’  no.  1220,  e da 
quel  tempo  rimase  sempre  in  poter  della  Spa- 


na. — La  religione  cristiana  fu  predicata  in 
laiorca  ed  in  tutta  la  Spagna  contemporanea- 
mente. Quando  Giacomo  I entrò  nella  città  di 
Palma,  nel  1229,  vi  fece  celebrare  la  santa 
Messa  in  una  moschea,  che  è in  oggi  la  par- 
rocchia di  S.  Michele.  Palma,  detta  anche  Pa- 
lomera,  è la  capitale  dell’  isola  e sede  di  un 
vescovo suffraganeo  dell*  arciv.  di  Valenza  (V. 
Palma  ). 

MAJORKT  ( Giovami  ),  di  Tolota,  fiori  ver- 
so l’an.  1G80.  Abbiamo  di  lui  dei  commentari 
sui  quattro  libri  d'  istituzioni  del  diritto  cano- 
nico ; Tolosa,  1660  e 1G76.  Dii  piu,  Tavola 
degli  aut.  eccl.  del  sec.  XFll%  col.  2577. 

MAJOR  ET  ( D.  Lorenzo  ),  benedettino  della 
congregazione  di  S.  Vanne,  professo  di  Moycn- 
ne-Mouticr,  morto  il  2 nov.  i65j  a S.  Arnoldo 
di  Metz,  pubblicò  il  Monumento  e profumo, 
ossia  discorso  funebre  delle  virtù  dell'altissima, 
illustrissima  e virtuosissima  principessa  mada- 
ma Caterina  di  Lorena,  abbadessa  di  Hemire- 
roonl,  ecc.  ; Nancy,  i64S  D.  Calme!,  Ribliot. 

I or e n. 

muorici  V.  Majorca 

.MUORILO,  figlio  di  S Dionigia.  subì  in- 
sieme ad  essa  il  martirio  sotto  ai  Vandali  ( V. 
Dionigia). 

MUORITI,  o MAJOR  ISTI-  Nome  di  alcuni 
eretici  che  furono  cosi  nominali  du  Giorgio 
Major,  lino  dei  discepoli  di  Lutero.  1 majoriti 
sostenevano  che  ancJie  i fanciulli  non  potevano 
essere  salvi  senza  buone  opere.  Piuclunat,  Di- 
zion.  delle  eresie. 

MUUMA  11*  ARCALO* A,  porto  della  città 

d’  Ascalona  che  era  quasi  un  altra  città  posta 
a poca  distanza  da  Ascalona.  Era  sede  vesco- 
vile della  prima  Palestina  sotto  la  metropoli  di 
Cesarea  nella  diocesi  di  Gerusalemme  Se  ne 
conosce  un  vescovo  per  nome  Stefano  che  sot- 
toscrisse nel  5 1 8 alla  lettera  sinodale  di  Gio- 
vanni patriarca  di  Gerusalemme  a Giovanni 
patriarca  di  CP.,  per  la  condanna  di  Severo  e 
degli  altri  avversari  al  conc.  di  Calcedonia. 
Oriens  c/irist.,  t.2,  pag.  602. 

M Ut' MA  DI  GAZI,  porlo  della  città  di  Gaza 
situato  a 20  stadi  dalla  città  stessa  secondo  So- 
zoinene,  lib.  2.  l/ist.  eccl.  cap.  5,  pag.  43o. 
La  religione  cristiana  vi  fu  stabilita  sotto  l'im- 
peratore Costantino,  che  I*  eresse  in  città  e le 
diede  il  nome  di  Constantia,  da  Costanzo  suo 
figlio.  Essa  divenne  vescovile  sotto  la  metropoli 
di  Cesarea  nella  diocesi  di  Gerusalemme.  S'  i- 
gnornno  i nomi  dei  vescovi  che  vi  sedettero 
sotto  il  regno  dell’  imperatore  Costantino  fino 
all’  imperatore  Teodosio,  cioè  per  lo  spazio  di 
5o  anni.  Ecco  quelli  che  sono  conosciuti.  — 
Zenone,  di  cui  il  Martirologio  romano  fn  men- 
zione 1*8  seti,  e il  26  die.,  sedeva  nel  IV  sec., 
ed  al  principio  del  V.  Sozomene,  clic  viveva 
nel  secolo  stesso  sotto  I*  imperatore  Teodosio  il 
giovane,  dice  di  aver  veduto  «piel  santo  vesco- 
vo nell' età  di  circa  100  auui.  Puoliano  assi- 
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strili*  ni  ì conc\  ili  Efeso  nel  43 1 Paolo,  par- 
tigiano di  Dioscoro, sottoscrisse  alla  deposizione 
di  S.  Flaviano  nel  hrigandaggio  di  bleso  nel 
4|o.  Procopio,  sottoscrisse  alla  leltera  sinodale 
di  Giovanni  patriarca  di  Gerusalemme  a Gio- 
vanni patriarca  di  CP.,  contro  Severo  Monofi- 
sila  nel  5 1 8.  Cosimo  al  quale  S.  Giovanni  Da- 
masceno dedicò  il  suo  Trattato  della  dialettica, 
sedeva  alla  metà  dell’ VI  II  sec.  Oriens  c/tr.,  t. 
2,  pag.  622. 

MAJl  MA,  nome  di  una  festa  che  fu  stabilita 
dall'  imperatore  Claudio  e che  celebravasi  il 
primo  giorno  di  maggio  in  onore  di  Maja  o 
di  Flora. Questa  festa  fu  vietala  dal  concilio  in 
Trullo , e dagl'  imperatori  Àrcadio  ed  Onorio, 
a motivo  dei  disordini  che  vi  si  commettevano. 
Credesi  che  la  Majuma  avesse  luogo  origina- 
riamente sul  Tebro  e sulla  riva  del  mare,  e che 
essa  abbia  derivalo  il  suo  nome  dal  mese  di 
maggio  nel  quale  veniva  celebrata,  o dalle  ac- 
qu$  chiamate  in  siriaco  mai  urne,  perchè  essa 
avea  luogo  a Dafne  ed  in  altri  luoghi  nei  quali 
trovavansi  molte  acque.  Questa  festa  durava  7 
giorni,  e se  ne  scorgono  ancora  dei  resti  nelle 
feste  di  maggio  che  si  fanno  in  molle  città  della 
Francia.  Suida.  Bnronio,  all’an.  399,  num.  3a 
e 33.  Tillemont,  Storia  degl'  imperatori , t. 
5.  paj!  439.  .... 

M AJISCOLO,  majusculus,  e in  alcune  chiese 
una  dignità  che  corrisponde  a quella  di  cui* 
lore. 

MtROWSK!  V Maccovio. 

M ALABlRl  Cristiani  malabari  o Cristiani  di 
S.  Tommaso.  E questa  una  numerosa  popola- 
zione di  Cristiani  stabiliti  nelle  Indie,  sulla  co- 
sta del  Malnbarjlìn  dai  primi  secoli  della  Chie- 
sa, i quali  affermano  che  il  primo  fondatore 
delle  loro  chiese  sia  stato  l’apostolo  S.  Tom- 
maso. Essi  caddero  nel  nesloriamsmo  nel  V sec. 
Bergier,  Dizion.  leol. 

MA  (.AD  A ni  ( Miti  ).  Con  questa  denomina- 
zione non  s‘  intende  già  d'  indicare  i riti  dei 
Cristiani  di  S.  Tommaso,  di  cui  si  è parlato  più 
sopra,  ma  bensì  quelli  degl'  Indiani  grntili  0 
idolatri  convertiti  al  cristianesimo  Alcuni  mis- 
sionari inviali  in  quel  paese  si  persuasero  che 
per  indurre  più  facilmente  gl'indiani  gentili  ad 
abbracciare  la  religione  cristiana  si  potevano 
tollerare  alcune  loro  usanze  e permettere  ad  essi 
di  conservarle  dopo  la  loro  conversione.  •— 
Questa  tolleranza  consisteva  nell’ ommcltere  al- 
cune cerimonie  del  battesimo  , nel  ritardare 
l’ amministrazione  di  questo  sacramento  ai  fan- 
ciulli, nel  lasciare  alle  donne  un’  immagine  che 
rassomigliava  ad  un  idolo,  nel  negare  alcuni 
soccorsi  spirituali  di  poca  importanza  ai  Paria 
nominali  anche  Parét  0 Sooaers  che  formano 
una  casta  sprezzata  ed  abborrita  fra  gl’indiani. 
Trattavasi  altresì  di  permettere  ai  musici  cri- 
stiani di  esercitare  la  loro  arte  nelle  feste  de- 
gl’idolatri,  d’interdire  alle  donne  i sacramenti, 
allorché  esse  erano  sottoposte  agl’incomodi  del 


loro  sesso.  Questa  tolleranza  fu  condannata  dal 
card,  di  Tournon  sotto  Clemente  XI,  da  Bene- 
detto XIII  nel  1727, da  Clemente  XII  nel  1739, 
da  Benedetto  XIV  nel  1744*  Quest’ultimo  papa 
però  permise  che  fossero  destinati  preti  parti- 
colari per  i Paria,  ed  a!tri  preti  per  le  caste  più 
nobili  che  non  vogliono  avere  alcuna  comuni- 
cazione coi  Paria.  — Ne  consegue  da  ciò  che 
il  cristianesimo, qualora  fosse  stabilito  nelle  In- 
die, toglierebbe  all’  obbrobrio  ed  alla  miseria 
per  lo  meno  la  quarta  parte  degl’  Indiani  op- 
rassi dall’  orgoglio  e dalla  tiranuia  dei  nobili, 
ergicr,  Dizion.  teol. 

M tLAIIPA\C\  (Latixo),  dello  anche  Or- 
sini perchè  sua  madre  apparteneva  a quella  fa- 
miglia ed  era  sorella  del  cardinale  Giovanni 
Orsini,  che  fu  poscia  il  papa  Nicola  III,  entrò 
nell’Ordine  di  S.  Domenico,  e fu  fatto  cardi- 
nale e vesc.  d’  Ostia  e di  Vcllelri  nel  1278  da 
suo  zio  che  gli  affidò  il  governo  della  città  di 
Roma,  unitamente  al  card.  Giacomo  Colonna, 
e poscia  la  legazione  di  Bologna.  Contribuì 
mollo  all’elezione  del  papa  S.  Celestino,  e morì 
qualche  tempo  dopo,  cioè  in  nov.  del  I2q4-  (ìli 
si  attribuisce  il  componimento  Die»  irae%c cc., 
che  la  Chiesa  canta  alla  messa  dei  trapassati  ; 
ve  ne  sono  due  altri  da  lui  composti  in  onore 
della  B.  Vergine.  11  P.  Echard,  Script,  ord. 
praedic .,  t.  1,  pag.  436. 

**  MALACHIA  [ eh.  angelo,  o mio  nunzio, 
o invialo , dalla  parola  laac , o da  malach, 
angelo , 0 ambasciatore  ),  l’ultimo  dei  12  pro- 
feti minori.  La  Scrittura  non  ci  fa  assoluta- 
mente  sapere  niente  sul  conto  della  sua  fami- 
glia, della  sua  nascita,  della  sua  vita  particolare 
e della  sua  morte.  Origene  ( t.  2 in  Joann.  ) 
ha  creduto  che  Malachia  fosse  un  angelo  in- 
carnato, ma  questa  opinione  non  si  può  soste- 
nere. Alcuni  tra  gli  aulichi  Ebrei,  il  parafraste 
caiaduico  e S.  Girolamo  f Prae/at.  in  Mal.  ) 
hanno  pensalo  che  Malachia  altro  non  era  che 
Esdra,  adduci  ndo  che  sì  nell*  uno  che  nell’ al- 
tro leggousi  le  stesse  cose,  ecc.  : ma  Àbarba- 
nel , dotto  rabbino  spagnuolo,  non  ammette 
questa  opinione  ad  onta  dell’ autorità  di  quegli 
antichi  dottori  ; essa  infatti  non  è appoggiata 
ad  alcuna  solida  ragione;  giacche  sebbene  Ma- 
lachia abbia  rimproveralo  agli  Ebrei  gli  stessi 
disordini  pei  quali  vengono  rimproverati  da 
Esdra,  non  ne  consegue,  che  essi  siano  una 
stessa  persona,  ma  bensì  che  essi  furono  con- 
temporanei, e che  ripresero  gli  Ebrei  per  gli 
stessi  vizi:  oltre  di  che  Malachia  ne  rimprovera 
molti  dei  quali  Esdra  non  fa  parola.  D’altronde 
Esdra  viveva  allorché  s*  incominciò  a rifabbri- 
care il  tempio,  e Malachia  qualche  tempo  do- 
po. Bisogna  quindi  ammettere  due  autori  sa- 
cri; dei  quali  uno,  cioè  Malachia,  è profeta,  e 
l'altro,  cioè  Esdra,  è storico  e sagri  fica  toro. 
— - Sembra  certo  che  Malachia  abbia  profetiz- 
zalo sotto  iNeeuiia  e dopo  Agea  e Zaccaria,  cd 
in  un  tempo  in  cui  regnavano  fra  i sacerdoti 
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o«l  il  popolo  di  Giuda  mollissimi  disordini  che 
Malachia  rimprovera.  Egli  prorompe  conlro  i 
sacerdoli,  e rinfaccia  al  popolo  di  aver  sposate 
donne  straniero.  Scopo  delle  sue  infettive  sono 
la  durezza  del  popolo  stesso  verso  i suoi  frate!* 
li,  la  sua  troppa  facilità  di  far  divorzio,  la  sua 
negligenza  a pagare  le  decime  e le  primizie. 
Egli  sembra  alludere  all*  alleanza  clic  Neemia 
rinovò  col  Signore  accompagnato  dai  sacerdoti 
c dai  primati  della  nazione.  Malachia  è P ulti- 
mo «lei  profeti  della  sinagoga,  c viveva  circa 
4oo  anni  prima  di  Gesù  Cristo.  Egli  ha  par- 
lalo in  modo  chiarissimo  della  venuta  di  S.Gio. 
Rallista  ; della  doppia  venula  del  Redentore; 
del  sacrificio  della  legge  nuova  e dell’aboli- 
zione degli  antichi  sacrifici,  l'or  miei  che  ri- 
guarda V autenticità  e divinità  delle  profezie 
di  Malachia,  ò da  osservarsi  che  i razionalisti 
medesimi  non  hanno  mai  gridala  falsa  la  tra- 
dizione unanime  e costante,  che  attribuisce  a 
Malachia  il  libro,  cui  abbiamo  col  nome  di 
questo  profeta,  bisogna  in  verità  confessare , 
che  quanto  avvi  in  questo  libro,  si  affa  mara- 
vigliosamente al  tempo  in  che  Malachia  compi 
la  sua  missione  profetica.  I vizi  ed  i disordini, 
contro  cui  tuona  nei  suoi  oracoli,  sono  allatto 
que' medesimi,  che  Neemia  suo  contempora- 
neo si  argomenta  abolire  dopo  il  suo  secondo 
ritorno  a Gerusalemme.  Una  seconda  pruova  a 
favore  dell  autenticità  del  suo  libri»  ricavasi  da 
una  certa  durezza  del  suo  stile,  e da  una  certa 
oscurità  onde  è avviluppalo  ; in  breve  late 
quale  doveva  accadere  in  un  tempo,  nel  quale 
la  letteratura  ebraica  slava  in  sull'  occaso.  Ol- 
ire che  gli  scritti  di  Malachia  sono  costante- 
mente comparsi  Ira’  libri  profelici  dell'  Antico 
Testamento,  in  tulli  i cataloghi  degli  Ebrei  c 
de’  Cristiani,  sono  stati  allegali,  siccome  forniti 
di  autorità  divina  da  parecchi  scrittori  sacri, 
e contengono  vere  profezie  ; lo  che  solo  baste- 
rebbe ad  imprimer  loro  il  suggello  della  Divi- 
nità. Finalmente  quello,  che  pruova  altresì  es- 
sere il  libro  di  Malachia  divinamente  inspirato, 
è che  esso  contiene  parecchi  oracoli  profetici, 
ora  mai  adempitili.  — Il  libro  di  Malachia, 
che  è il  43.®  dell’  antico  Testamento,  contie- 
ne 4 capitoli.  Riccardo  Simon  ebbe  dunque 
torlo  di  avanzare  che  ciò  che  egli  predice  di 
S.  Giovanni  Rutlisla  sodo  il  nome  di  Elia,  non 
ha  potuto  intendersi  del  santo  Precursore  se  non 
che  in  virtù  di  una  spiegazione  mistica,  arbi- 
traria c del  genere  di  quelle  pie  appropriazioni 
che  erano  ammesse  nella  sinagoga,  giacche 
Gesù  Crislo  stesso  ( in  S.  Matteo,  cap.  n,  v. 
io)  cita  questa  profezia  che  risgunrda  la  per- 
sona di  S.  Giovanni , nella  stessa  intenzione 
dello  Spirilo  Santo  che  f Im  inspirala  al  pro- 
feta : Aie  est  enìm  de  quo  scriptum  est  : ecce 
ego  mino  antjelum  vieti m,  ccc.  — La  Chiesa 
greca  onora  il  profeta  Malachia  il  3 gemi., e la 
latina  il  i4  dello  stesso  mese.  D. Cablici,  Pref. 
sopra  Malachia.  Uaillet,  t.  4>  3 gemi.  png. 


1 5.  Riccardo  Simon.  V, ritira  di  Dypin,  !.  4t 
pag.  588  e Osservazioni  sopra  la  critica  stessa, 
pag.  fili  e 716. 

MALACHIA  ( S.  ),  vesc.  di  Gonncrlh,  nrciv. 
di  Armagli,  poscia  vesc.  di  Donne  in  Irlanda, 
nacque  nel  ioq4  nella  città  0 nel  territorio  «li 
Armagli.  1 suoi  genitori,  che  erano  tra  i più  no- 
bili del  paese,  ebbero  una  cura  particolare  di 
coltivare  le  eccellenti  disposizioni  che  egli  ma- 
nifestò fin  dalla  sua  prima  infanzia,  ed  egli  cor- 
rispose alle  cure  stesse  coi  progressi  che  fece 
nelle  scienze  e nella  pietà,  progressi  superiori 
sempre  all*  età  sua.  Dolce,  modesto,  docile, 
pio,  egli  faceva»!  amare  da  tulli;  ma  temendo 
per  la  salute  dell*  anima  sua  qualora  fosse  ri- 
masto nel  secolo,  egli  abbandonò  la  casa  pa- 
terna per  andarsi  a porre  sotto  la  direzione  di 
un  servo  di  Dio,  nominalo  Imaro,  che  stasasi 
rinchiuso  in  una  cella  vicino  alla  chiesa  d’ Ar- 
magli. Il  santo  solitario  colpito  dal  merito 
struordinario  del  suo  discepolo  lo  fece  ordinar 
prete  all’  età  di  25  anni,  malgrado  tolta  la  sua 
resistenza,  e I*  arciv.  «f  Armagli  lo  impiegò  lo* 
sto  nel  ministero  della  predicazione.  Egli  vi 
colse  frulli  mirabili  ; e,  perchè  non  gli  acca- 
desse di  prescrìvere  o insegnare  cosa  die  fosse 
contraria  alla  fede  ed  ai  costumi  andò  a pas- 
sare qualche  anno  presso  Malco,  vesc.  di  Les- 
mor  in  Monomia  in  allora  uno  dei  regni  «!«*!- 
T Irlanda,  prelato  distinto  po’  suoi  lumi  e per 
il  suo  senno.  Ritornalo  in  patria  Dio  lo  favori 
col  dono  de’niiracoli  e colla  conversione  di  suo 
zio  materno  che  era  abbate  commendatario  o 
signore  temporale  delTabbadia  di  Renehor.  — 
Foco  tempo  dopo,  cioè  fan.  1124,  S.  Mala- 
chia fu  eletto  vesc.  della  cillà  di  Gonncrlh  i di 
cui  abitanti  non  erano  cristiani  che  di  nome  ed 
apparentemente-  Non  è da  dirsi  ciò  che  eg/i 
el»l»e  a soffrire  dagli  abitanti  stessi,  e «piante 
pene  gli  costò  il  ristabilire  fra  essi  I ortiine  e 
le  pratiche  della  Chiesa.  La  città  di  Omnerth 
essendo  stata  minata,  S. Malachia  ritirossi  con 
120  «le’  suoi  religiosi  nelle  terre  di  Corniach, 
re  di  Monomin,  c vi  fece  fabbricare  il  mona- 
stero di  Ihrncli.  Celso,  nrciv.  di  Armagli,  ve- 
dendosi ridotto  all*  estremo  del  viver  suo  per 
malattia,  dichiarò  con  una  specie  di  testamento 
suo  successore  S.  Malachia,  e gli  inviò  il  suo 
bastone  pastorale.  Ma  essendogli  sIaIa  contesa 
quella  sede  da  Maurizio  c Nigello,  egli  non  ne 
rimase  pacifico  possessore  elle  8 anni  dopo. 
Fu  in  allora  elio  egli  rese  la  pace  all'  Irlanda, 
fece  rifiorire  da  per  lutto  In  pietà  e diede  alfa 
religione  la  sua  primitiva  purez/A  e il  suo  an- 
tico splendore.  Egli  rinunciò  poscia  nelle  mani 
di  Gelasio,  f an.  1 1 35,  f arcivescovato  di  Ar- 
magli, che  non  aveva  accettalo  che  n questa 
condizione,  e ritornò  alla  sua  prima  chiesa  «li 
Connerlh.  Divise  in  2 parti  quella  diocesi  ; la- 
sciò la  città  di  Connerlh  al  vescovo  da  lui  sta- 
bilitovi, e reeossi  a risedere  a Dosine,  In  di 
cui  diocesi  era  assai  meno  considerabili*.  Egli 
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vi  forni»  un  cloro  regolare,  composto  ile*  suoi 
discepoli,  in  compagnia  dei  quali  si  diede  A 
praticare  con  sempre  crescente  ardore  gli  eser- 
cizi dell'iunilla,  della  povertà,  della  penitenza, 
della  preghiera  e della  contemplazione,  per 
quanto  glielo  permettevano  le  funzioni  del  suo 
ministero  episcopale  Recossi  in  seguito  a Roma 
per  ottenere  dal  papa  la  conferma  di  quanto 
nvea  operalo,  la  primazia  per  I*  arcivescovato 
il*  Armagli  ed  il  pallio  per*Ge!asio.  Trovandosi 
in  trancia  passò  per  1’  ahhadia  di  Clairvaux, 
dove  vide  S.  Bernardo,  col  quale  legossi  in 
amicizia  strettissima.  Risanò  in  Ivrea,  citta  del 
Piemonte,  il  figlio  del  suo  ospite,  elle  era  vi- 
cino a morte.  Tu  hen  accollo  dal  papa  In* 
Doccino  II  che  Io  nominò  legalo  della  santa 
Sode  in  Irlanda,  egli  Accordò  quanto  gli  chie- 
se, tranne  la  domanda  fattagli  di  abbandona- 
re il  suo  vescovato  per  recarsi  a Clairvaux. 
Egli  ripassò  per  questa  ahhadia,  dove  lasciò 
quattro  de’  suoi  discepoli,  e ve  ne  inviò  in  se- 
guito anche  altri  che  gli  furono  rimandali  do- 
po che  $.  Rernnrdo  li  ebbe  formati  alla  vita 
religiosa.  S.  Malachia  se  no  servi  per  erige- 
re 5 monasteri  secondo  P istituto  di  Clairvaux. 
— Ritornato  nel  suo  paese  egli  incominciò  ad 
esercitare  la  carica  di  legato  apostolico,  e Dio 
rese  con  molli  miracoli  più  splendida  la  sua 
apostolica  missione.  S.  Bernardo  ne  riferisce 
molti,  i minori  de' quali  erano  la  guarigione 
dalle  febbri,  la  liberazione  degli  ossessi,  il  ren- 
dere la  vista  e 1*  udito  ai  ciechi  ed  ai  muti,  ed 
anche  il  richiamare  in  vita  i morti.  Ebbe  an- 
che il  dono  della  grazia,  delle  rivelazioni  e del- 
le profezie.  Nell’  oli.  del  1 i48  recossi  aClair- 
vaux  per  vedervi  il  papa  Eugenio  III,  discepo- 
lo di  S.  Bernardo,  vi  cadde  ammalato,  e mori 
della  morte  de'  giusti  in  nov.  dello  stesso  anno 
come  nvea  predetto.  S Bernardo  recitò  il  suo 
panegirico,  che  abbiamo  ancora,  e sciisse  la 
sua  vita.  Si  celebra  la  di  lui  festa  principale  il 
3 nov.,  e quella  della  sua  traslazione  au  Avi- 
elione  il  iS  maggio.  Si  attribuisce  a S.  Ma- 
lachia una  profezia  dei  papi  da  Celestino  11 
fino  alla  fine  del  mondo,  ma  si  sa  che  questo 
scritto  fu  composto  durante  il  conclave  del 
1590  dai  partigiani  del  card.  Simoucelli. 
S.  Bernardo,  Vita  di  S.  Malachia.  Baillet , 
t.  3,  3 nov.  Il  P.  Meneslrier,  'franato  sulle 
profezie  attribuite  a S Malachia. 

MALACUIA,  dell'Ordine  dei  l'rnti  m uori,  teo- 
logo d' Oxford  e predicatore  di  Edoardo  li,  re 
d‘  Inghilterra  ni  principio  delsec.  XIV,  lasciò 
un  trattato  di  pietà  pubblicalo  colle  stampe  nel 
1018  da  Enrico  Stefano,  e intitolalo:  Del  ve- 
leno dei  peccati  mortali  e dei  loro  rimedi. 
Dupin,  Dibl.  del  see.  XIV.  pag.  2G7. 

MALAGA,  in  latino  Malaca , città  e porto 
della  Spagna,  cnpoluogo  di  provincia  nella 
(iranata,  distante  22  leghe  da  Granala  e 38  da 
Cadice*  posta  sul  Mediterraneo,  in  fondo  della 
protenda  baia  del  suo  nome  all*  imboccatura 
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del  Giiadalmedinn.  Long.  i3,  hit.  36,22. 
Chiesta  citta,  in  una  situazione  felice  ed  ame- 
na, gode  di  no  clima  dolce  e sano  e di  un  cie- 
lo sereno.  — Si  crede  elle  i Fenici  siano  stati 
i fondatori  di  questa  città,  molto  tempo  prinm 
della  nascita  di  G.  C.  Strabono,  Plinio  cd  altri 
«nitori  antichi  fanno  di  ciò  menzione;  aggio  - 
gnendo  anzi  Strabono  che  il  nome  di  Malaca 
deriva  da  malech,  che  significa  salare,  perdio 
face  vasi  quivi  un  gran  (rabico  di  pesce  e carne 
salala.  Se  devesi  giudicare  da  alcuni  avanzi 
de’ suoi  monumenti  scoperti  nel  1 789,  scavan- 
do i fondamenti  della  dogana,  fu  Malaga  città 
mollo  ragguardevole  al  tempo  dei  Romani.  Do- 
minata dai  Morì  fu  loro  lolla  nel  1.487  da  Fer- 
dinando il  Cattolico,  dopo  una  lunga  ed  osti- 
nata resistenza.  Fra  gli  edilizi  più  rimarcabili 
noteremo  la  vasta  cattedrale  ed  il  palazzo  del 
vescovo.  — Il  vescovado  di  Malaga  fu  eretto 
nel  IV  sec.,  e ristabilito  nel  XV,  dopo  che  ne 
vennero  scacciati  i dori  : è su  (fraga  11  co  del- 
1*  arcivescovado  di  Granata. 

M ALALA  ( Giovarci  ),  d’  Antiochia,  scrisse 
nel  VII  sec.  una  cronaca  in  18  libri,  da!  prin- 
cipio del  mondo  sino  alla  morie  dell’  impera- 
tore Giustiniano, che  fu  pubblicala  dal  sic.  Ilo* 
dy,  e Slam  naia  in  Oxford  Fan.  1691.  Questa 
cronaca  abbonda  di  favole,  errori  cronologici 
e di  falsità  isloriehe.  Dupin,  Bibliot.  degli 
out.  eccl.  del  VII  ed  VI  li  sec. 

MU.AI.AI  (eb.  una  parola , dal  vocabolo 
molai,  parlare , e dal  pronome  1,  ma  ),  capo 
dei  levili  0 sacerdoti,  che  fu  uno  di  coloro  che 
ritornarono  da  Babilonia  (2  Esdra,  c.  I2,v.35). 

M ALALE  F.L  0 M.M1ALAML  ( eb.  che  loda 
Dio , dalla  parola  alai  o bill  ni,  lodare,  e dal- 
la parola  Et,  Dio),  figlio  di  Cainan,  della  raz- 
za di  Selh  ( Genesi,  c.  5,  ve  12  ). 

MA  LIMO!  CO,  M eliminati  am  0 Medoacus 
porlus , borgo  del  regno  Lombardo- Veneto, 
provincia  e distretto  di  Venezia,  in  un’  isola 
distante  2 leghe  circa  da  Venezia,  sulla  punta 
di  una  lunga  c stretta  lingua  di  terra  rinchiu- 
sa fra  I*  Adriatico  e le  lagune.  Cominciò  Mrt- 
lamocco  ad  essere  abitato  verso  la  metà  del  V 
sec.  dell'  E.  V.,  quando  le  popolazioni  di  Ai- 
tino, di  Padova  e di  Esle  fuggivano  le  stragi 
dei  barbari  ed  i furori  di  Aitila.  Nel  742  tu 
residenza  dei  dogi  c del  principato  veneto.  Il 
vecchio  Malamocco  venne  rovinalo  dai  Fran- 
chi nell  809,  poscia  dal  fuoco  nel  1 ioj,  ed  in- 
teramente inghiottito  dal  mare,  in  conseguen- 
za di  un  terremoto  nel  1 1 1 1 . Malamocco  in 
oggi  è un  gran  villaggio  aperto,  con  circa 
1000  abitanti,  che  riescono  ottimi  marinai:  vi 
sono  3 chiese  cd  alcune  belle  abitazioni.  Il  c«- 
naie  al  mezzodì  dell’  isola,  all’  estremità  meri- 
dionale del  lido,  prmde  il  nome  di  Malatnoc- 
co,  uno  dei  5 porti,  clic  danno  ingresso  alle 
lagune:  il  migliore  ed  il  solo  praticabile  dai 
legni  di  grossa  portala.  Malamocco  è rimarca- 
bile per  quei  colossali  argini,  delti  murazzi , 
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«li  cui  il  maggiore  «In  lungo  la  Duna  su  cui 
poggia  questo  borgo:  la  lunghezza  di  dello  mu- 
razzo  è di  8 miglia  circa  da  greco  a libeccio. 
— Fu  Malamocco  sede  vescovile  fino  dall  an- 
no 638:  eccone  la  sua  origine.  Aveva  liolari, 
re  dei  Longobardi,  ordinalo  che  vi  fossero  a 
vescovi  in  ciascuna  città  vescovile,  uno  per  i 
Cattolici  e 1’  allro  per  gli  ariani.  Uerguardo, 
vcsc.  di  Padova,  per  non  comunicare  con  un 
vescovo  ariano,  abbandonò  la  sua  chiesa  e ri- 
lirossi  a Malamocco,  dove  stabili,  nel  638,  la 
sede  vescovile  coll’  approvazione  del  sommo 
pontefice.  Questo  novi  Ilo  vescovado  fu  dichia- 
rato sulfraganeo  del  patriarcato  di  Grado;  ma 
dopo  P incendio  del  i ioj  venne  la  sede  di  Ma- 
lamocco trasferita  a Chioggia.  — Il  i .*  vesc. 
di  Malamocco  fu,  come  dicemmo,  Uerguardo, 
che  nell’  an.  638  da  Padova  quivi  trasferì  la 
sua  sede.  Non  si  conoscono  i nomi  dei  succes- 
sori per  più  di  2 secoli,  cioè  fìtto  a Felice,  il 
quale  fu  interdetto  dal  pontefice  Giovanni  \ HI, 
nell’  866,  per  avere  mancato  di  rispetto  al  pa- 
triarca di  Grado,  suo  metropolitano.  Leone 
succedette  a Felice  nell’  877.  Gli  altri  vescovi 
conosciuti  di  Malamocco  sono:  Domenico,  elet- 
to nel  916;  Pietro,  che  assistette  al  conc.  di 
Jiavenna  nel  96^;  Leone  sedeva  nel  ioo5;  Do- 
menico nel  1 106  e Stefano  nel  1 107,  anno  in 
cui  trasferì  la  sede  vescovile  a Chioggia.  Ita- 
lia sa era.  t.  10,  col.  1 3 f • 

MALASAB  ( cald.  circoncisione  dell'  ango- 
scia, ossia  miseria , dalla  parola  mt/l,  circon • 
cisione , e dalla  parola  thasar , essere  nei  lac- 
ci ed  alle  strette  ),  capo  degli  eunuchi  di  ISa- 
bucodonosor  ( Daniele , c.  1,  v.  n ). 

MALASPIIYA  ( Saba  ),  decano  di  Malta  e se- 
gretario del  papa  Giovanni  XXI  nel  sec.  XIII, 
e autore  di  una  storia  di  Sicilia  dal  i25o  al 
1276  in  12  libri.  Ualuzio  è il  primo  che  abbia 
fatto  conoscere  quest’  autore.  Muratori  lo  ha 
pubblicalo  nell’  8.°  tomo  Henna  italicarum. 
Journal  des  sarans,  1714.  e 1733 

MAl.ATEitnA  (Goffredo),  monaco  bene- 
dettino dell'XI  sec.,  è autore  di  una  storia  di 
Sicilia  che  ha  principio  dall’  anno  in  cui  i 
Normanni  giunsero  nella  Puglia,  e finisce  col 
1099.  Questa  storia  fu  stampata  molte  volte,  e 
trovasi  nel  5.°  volume  della  raccolta  intitolata: 
ìlerum  italicarum  scriptores.  Journal  des  sa- 
rans,  1732,  pag.  616. 

11ALATIIA,  castello  in  Idumea,  nel  quale  il 
ciovine  Agrippa  ritirossi  per  qualche  tempo, 
uopo  che  ehhe  consumalo  tutto  il  suo  avere  a 
8 orna.  Credcsi  che  Mainili  a sia  lo  stesso  che 
Mnulolh  (/Verni.,  c.  33.  v.  26,  26).  Eusebio 
nel  suo  libro  dei  luoghi  ebraici  parla  spesso  di 
Malntha,  e ponendosi  a confronto  i diversi  passi 
nei  quali  egli  ne  fa  menzione,  sembra  che  que- 
sta città  fosse  nella  parte  meridionale  del  paese 
di  Giuda  a 20  miglia  circa  da  iiebron.  V. 
pure  Molai»!  o MoLATBA.  Giosuè,  c.  i5,  v. 
26,  e c.  19,  v.  2. 


MI  LATI  A,  luogo  d'  Armenia.  Vi  si  tenne  un 
concilio  l'un.  3 1 5.  Condì,  inelitinense  ( lla- 
luzio  ). 

MALATRA  ( Giovanni  Francesco  ),  gesuita. 
Abbiamo  di  lui  : Specimen  theologiae  maral is 
duodecim  li&ris  compre  hensae,  omnia  guoad 
fieri  polu  il  ex  Sacra  Scriptum  et  Patriòti s. 
Anne  vero  prodcunl  liber  prirnus  de  regula 
marma  interna , et  liber  secundus  de  regula 
morum  externa  seu  de  legibus  ; Lione,  1699, 
in  4-'*  Journal  des  sarans,  1699,  pag.  iSt 
della  i.aediz.,  e i58  della  2.“ 

MALATTIA,  morbus.  Le  malattie  e la  morte 
sono  le  conseguenze  e gli  clfelti  del  peccato 
come  c’  insegna  In  Scrittura.  Gli  Ebrei  attri- 
buivano la  maggior  parte  delle  malattie  ai  de- 
moni, e P Evangelio  loro  ne  attribuisce  molle. 
S.  Luca,  c.  i3,  v.  16,  dice  che  il  demonio 
tenne  legata  una  donna  per  18  Anni.  Quando 
Gesù  Cristo  e gli  Apostoli  volevano  guarire  gli 
ossessi  dalle  loro  malattie  incominciavano  per 
iscaeciare  da  essi  i demoni.  8.  Paolo  attribui- 
sce alle  comunioni  indegne  la  morte  e le  ma- 
lattie di  molti  ( 1 Cor.,  c.  1 1,  v.  3o).  Her  ed 
Onan . figli  di  Giuda,  muoiono  di  malattie  sco- 
nosciute per  aver  commesse  delle  azioni  vitti- 
pt  revoli. Saule  cade  in  una  nera  melanconia,  e 
il  demonio  se  ne  impadronisce.  L’angelo  ster- 
minatore semina  la  morte  nell'  armala  di  Sen- 
nacheri h.  L'angelo  vendicatore  sguaina  la  spa- 
da contro  il  popolo  e lo  colpisce  di  peste  in 
punizione  del  peccato  di  Davide.  Finalmente 
fa  Scrittura  abbonda  di  esempi  di  malattie  in- 
viate da  Dio  col  ministero  dei  buoni  o cattivi 
angeli  in  castigo  dei  peccati  commessi.  D. Cal- 
me!, Diz.  della  Bibbia. 

MALATTIA,  per  rapporto  all'irregolarità.  V. 
Irregolarità. 

MAI.A  VAL  ( Francesco  ),  nacque  a Marsi- 
glia il  die.  1627,  e divenne  cieco  all'  eia 
di  9 mesi  ; il  che  non  gli  impedi  perì)  di  im- 
parare il  Ialino  e di  ammaestrarsi  per  mezzo 
delle  letture  che  gli  venivano  falle.  Ebbe  cor- 
rispondenza epistolare  con  Crisiina,  regina  di 
Svezia,  il  card.  Cibo,  il  card.  Dona,  che  gli 
ottenne  una  dispensa  dal  papa  per  ricevere  il 
chiericato,  benché  cieco  ; non  che  con  moltis- 
sime altre  persone  di  ogni  celo.  Morì  a Marsi- 
glia il  i5  maggio  1719  nell'  età  di  92  anni,  e 
lasciò  molle  opere,  cioè:  i.°  Pratica  facile  per 
innalzare  I'  anima  alla  contemplazione  Que- 
st' opera  fu  posta  all’  Indice  perchè  favorevole 
al  quietismo,  e 1’  autore  la  ritrattò  egli  stesso, 
come  vedesi  in  una  delle  sue  lettere  indirizzate 
al  sig.  di  Foresta  di  Colonia;  Marsiglia.  1695. 
2.0  Sei  libri  di  poesie  spirituali,  stampale  a 
Parigi  nel  1671,  e ristampale  non  a Colonia 
ma  ad  Amsterdam  nel  1714.,  iu  8.°  3."  I n di- 
scorso contro  In  superstizione  dei  giorni  fatti  e 
nefasti,  stampala  uel  Mercurio  di  giugno  1688, 
1.*  parte,  dalla  pag.  3a  sino  alla  png.  119. 
4.°  Molte  lettere  e diversi  trattali  di  pietà  ri- 
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masti  manoscritti.  Memorie  contemporanee. 
Dotatici,  nella  sua  Istruzione  pastorale  iti  aprile 
1695.  Il  P.  Colonia,  gesuita,  nella  sua  Uiblio- 
teca  quietista,  stampata  in  seguilo  della  sua 
Il  ibi.  giansenista , 2.*  ediz. 

MALf.il  io  HE,  sacerdote  di  Antiochia,  fiorì 
al  tempo  degl*  imperatori  Claudio  II  ed  Aure- 
liano. Era  eloquentissimo,  ed  insegnò  con  mol- 
ta riputazione  la  reltorica  in  Antiochia  : in  se- 
gnilo fu  consacrato  sacerdote  per  la  purezza  e 
per  T ardore  della  sua  fede.  Entrò  in  confe- 
renza, per  ordine  del  conc.  d’  Antiochia,  con 
Paolo  di  Sa  in  osala,  e seppe  convincerlo  d’ in- 
segnare che  Gesù  Cristo  non  era  che  un  puro 
uomo,  differente  soltanto  dagli  altri  in  quanto 
aveva  egli  ricevuto  un  maggior  numero  di  gra- 
zie. Fu  scritto  tutto  ciò  clic  dissero  ambedue 
le  parti  in  delta  conferenza,  e se  ne  vedevano 
ancora  gli  atti  quando  S.  Girolamo  compose 
un  catalogo  degli  uomini  illustri.  Leonzio  di 
Dizanzio  ce  ne  conservò  due  frammenti  nel  suo 
terzo  libro  contro  Nestorio  ; c S.  Pietro  Dia- 
cono, un  terzo  nella  sua  lettera  a S.  Fulgenzio 
ed  agli  altri  vescovi  d’  Africa.  Paolo  cosi  con- 
vinto venne  deposto  e scomunicato  nel  conc. 
d’  Antiochia  dell’  an.  269  e 270.  .Noi  abbiamo 
ancora  una  parte  della  lettera  sinodica  che  Mài- 
chione  scrisse  in  nome  dei  vescovi  del  conc.  di 
Antiochia,  a Dionigi,  romano  pontefice, a Mas- 
simo d’  Alessandria,  a tulli  i vescovi,  a tutti  i 
sacerdoti,  a tutti  i diaconi  ed  a tutta  la  Chiesa 
Cattolica.  In  essa  era  particolarmente  notata  la 
cura  che  ebbero  i vescovi  per  conservare  la 
purezza  della  fede,  per  i scoprire  e combattere 
la  perniciosa  dottrina  di  Paolo  di  Samosata  ; 
gli  artifizi  e le  superchierie  di  cui  quell’  ere- 
siarca si  era  servilo  per  mascherare  le  sue  em- 
pietà ; le  prove  colle  quali  era  stalo  convinto 
di  errore;  la  dissolutezza  della  sua  vita,  la  sua 
avarizia,  la  sua  ambizione,  ecc.  Leonzio  di  Di- 
zanzio  cita  qualche  parie  di  delta  lettera.  Leg- 
consi  in  testa  i nomi  di  16  vescovi,  compreso 
Malchionc,  che  credesi  esser  differente  dal  sa- 
cerdote di  Antiochia  dello  stesso  nome,  perchè 
i sacerdoti  sono  ben  di  rado  nominati  tra  i ve- 
scovi in  principio  di  una  lettera  sinodica.  Cre- 
sta riflessione  è di  I).  Ceillier,  il  quale  cita  Til- 
temoni,  t.  4.  Storia  ecclesiastica , pag.  299. 
Ma  se  ci  è permesso  di  pensare  differentemente 
da  quei  due  grandi  uomini,  diremo  francamen- 
te che  siffatta  riflessione  non  ci  sembra  del  tutto 
giusta.  Se  i sacerdoti  sono  di  rado  nominati 
tra  i vescovi  in  principio  di  una  lettera  sinodi- 
ca, può  dunque  talvolta  accadere,  come  ac- 
cadde di  fatto,  che  vi  furono  nominati,  almeno 
straordinariamente  ; ora,  se  avvi  luogo  a cre- 
dere a questa  eccezione,  non  è probabile  clic 
fosse  in  favore  del  sacerdote  Malchione,  il 
quale  era  stato  scelto  dai  Padri  del  conc.  di 
Antiochia  per  confondere  Paolo  di  Samosata, 
e che  aveva  egli  medesimo  scritto  la  lettera  si- 
nodica in  loro  nome  ? Ina  tale  distinzione  nuu 


dovevasi  forse  al  vincitore  dell’  eretico  cd  al- 
I'  autore  della  lettera  stessa  che  annunziava  a 
tutta  la  Chiesa  un  trionfo  che  le  era  così  ono- 
revole ? Teodorelo,  1.  2,  Il  aerei,  f ab.,  c.  8. 
Eusebio,  1.  7,  /listar,  ccctes.  Ilieron.  in  datai. 
c.  71.  Leoni.  Byzant.,  I.  3.  in  A’cstoriutn  et 
Euticben.  I).  Ceillier,  Storia  degli  aut.  sacri 
ed  eccles.,  t.  3,  pag.  298  e seg. 

Ai  A L('.o  ( S.  ),  solitario  del  IV  see.,  era  nato 
nel  territorio  di  Nisihi  nella  Mesopotnmia.  Il 
desiderio  di  servir  Dio  nella  solitudine  gli  fe- 
ce scegliere  un  deserto  nella  Siria  sui  confi- 
ni dell  Arabia,  dove  entrò  in  una  comunità  di 
solitari.  Mortogli  il  padre,  egli  cedette  al  desi- 
derio di  recarsi  u consolare  la  propria  madre, 
e cammiii  facendo  fu  preso  dai  Saraceni  Quel- 
lo dei  medesimi  al  quale  toccò  in  sorte  come 
schiavo,  gli  diede  a custodire  le  sue  pecore,  e 
vedendo  che  desse  inoltiplicavansi  nelle  sue 
mani,  volle  costringerlo  ad  unirsi  ad  una  don- 
na schiava  già  maritata.  Essi  vissero  qualche 
tempo  insieme  nella  continenza,  e si  diedero 
poscia  unitamente  alla  fuga,  il  loro  padrone  li 
luscguì  e raggiunse  il  terzo  giorno  dacché  era- 
no fuggiti,  ed  essi  rifuggiaronsi  in  una  caver- 
na, nella  quale  il  padrone  ed  uno  schiavo  che 
li  inseguivano  furono  divorati  da  una  leonessa 
che  era  nel  fondo  di  quella  caverna  stessa,  e 
che  era  stata  eccitata  dalle  loro  grida.  1 2 
schiavi  si  salvarono  per  una  manifesta  prote- 
zione del  cielo,  e ritiraronsi  l’uno  nella  sua  an- 
tica solitudine  di  Siria,  c l'altra  presso  alcune 
vergini  virtuose.  Essi  riunironsi  poi,  e vissero 
sempre, come  fratello  e sorella, in  un  borgo  del- 
la Siria  detto  Alarono,  a io  o 12  leghe  da 
Antiochia,  ove  visitolli  S.  Girolamo  nel  suo 
primo  viaggio  in  Oriente,  ed  apprese  da  essi 
medesimi  la  loro  storia.  S.  Girolamo,  Storia 
di S.  Malco,  presso  Kosw.  e Sur.Daillel,  t.  3, 
21  olt. 

MALCO  uno  dei  7 dormienti,  martiri  d’  E- 
feso.  V.  Dormienti. 

MALCO,  o Al  ALILO  ( eb.  re,  o regno  di  Me- 
lech  ),  uno  dei  domestici  del  gran  sacerdote  al 
quale  S.  Pietro  tagliò  l’orecchia  destra;  ina 
verÌ8Ìmilmente  senza  separarla  dalla  testa  ; 
giacché  Gesù  Cristo  non  fece  che  toccarla  per 
guarirla.  Cornelio  a Lapide  crede  che  Malco 
si  convertisse.  Altri  vogliono  che  fosse  egli  co- 
lui che  diede  uno  schiaro  al  Dedentore.  Ma  la 
Scrittura  nulla  dico  che  possa  convalidare  que- 
ste congetture.  Giovanni,  c.  18,  v.  10. 

M4I.C0  o MALICO.  Giuseppe  Flavio  parla 
di  Malco,  re  degli  Arabi,  elio  avea  grandissime 
obbligazioni  ad  Erode,  figlio  di  Anlipatro,  ma 
che  mancò  verso  lui  di  riconoscenza,  ricusan- 
dogli un  asilo  ne’  suoi  Stali,  quando  Erode  era 
inseguito  da  Antigono. 

A1AL«0  o Mi LICO.  ebreo  di  nascila  illustre, 
si  unì  ai  Domani  contro  Alessandro, figlio  di  A- 
ristohulo,  che  faceva  la  guerra  nd  I roano.  Egli 
uvea  concepita  una  sillulla  gelosia  contro  Au- 
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lipnlro,  padre  di  Erode,  che  Ionio  più  volle  di 
avvelenarlo.  Finalmente  vi  riuscì,  ma  Erode 
vendicò  sopra  di  lui  la  morie  del  proprio  pa- 
dre nella  città  di  Tiro,  secondo  alcuni,  e se- 
condo altri  sulla  strada  che  metteva  a quella 
città. 

SI  ALCI*  IT  ( Luigi  ),  avvocalo  al  parlamento 
di  Parigi,  era  di  Lorena.  Pubblicò  nel  1G26 
un  volume  in  4 " intitolato:  Vera  jnrisconsul- 
forum  philosophia.  D.  Calme!,  llibl.  lor. 

MAMit.il  (Giovami),  vose,  di  Anversa, 
morto  nel  1 633,  pubblicò:  i.°  Un  trattato  sul- 
1‘  abuso  delle  restrizioni  mentali  ; Anversa  , 

1 G 1 5.  2.0  In  trattalo  del  secreto  della  contea- 
sionc;  ivi.  1G2G.  3.“  Li  confutazione  del  sino- 
do di  Dordrecht.  4 ° Un  commentario  sul  can- 
tico dei  cantici.  5."  Alcuni  commentari  sulla 
Somma  di  S.  Tommaso  in  molti  volumi;  ivi, 
iGi3-iG-34-  6 ° Meditazioni  teologiche  in  3 
parli;  ivi.  i63o.  Dopili,  Tar.  degli aut.  eeci. 
del  see.  XV lly  col.  1758. 

MALDICENZA- 

$ I.  Della  natura  della  maldicenza . — l<a 
maldicenza  è una  diffamazione  ingiusta  del 
prossimo  fatta  in  di  lui  assenza  con  parole  o 
con  segni.  — i.°  La  maldicenza  è una  diffa- 
mazione del  prossimo  colla  quale  si  distrugge 
o si  diminuisce  la  di  lui  riputazione.  — a.°  È 
una  diffamazione  ingiusta,  giacché  quando  si 
ha  un  giusto  titolo  di  diffamare  il  prossimo, 
iu  allora  non  è più  una  maldicenza  propria- 
mente detta.  Ora  si  ha  un  giusto  titolo  di  dif- 
famare il  prossimo  quando  si  scoprono  i suoi 
vizi  o i suoi  difetti  soltanto  per  procurare  un 
bene,  o per  impedire  un  male,  o per  qualche 
causa  legittima  e necessaria,  secondo  le  nor- 
me della  giustizia,  della  prudenza  e della  ca- 
rità, senza  esagerazione,  senza  cattiva  inter- 
pretazione, senza  intenzione  perversa  e corrot- 
ta. Perciò  non  è maldicenza  lo  scoprire  ad  un 
superiore  i falli  de’  suoi  inferiori,  affinchè  li 
corregga,  0 impedisca  i disordini  che  ne  pos 
sono  derivare.  Parimenti  non  è maldicenza  lo 
scoprire  ad  una  persona  i vizi  segreti  del  pros- 
simo, quando  essi  sono  dannosi  alla  persona 
medesima  ne1  suoi  beni  spirituali  o temporali, 
affinchè  essa  eviti  il  danno  che  gliene  può  de-' 
rivare,  giacché  non  si  deve  conservare  P ono- 
re del  colpevole  a pregiudizio  dell’  innocente: 
e per  conseguenza  si  può  senza  dir  male  pale- 
sare un  ladro,  un  libertino,  un  empio,  a colo- 
ro cui  può  nuocere  nei  beni,  nei  costumi  c nel- 
la religione.  Non  è parimenti  maldicenza  il  di- 
chiarare i difetti  nascosti  del  prossimo,  quan- 
do ciò  non  si  fa  che  per  necessità  ed  in  man- 
canza di  altri  mezzi  per  difendere  fa  propria 
riputazione,  o per  evitare  uu  mal  notabile,  co- 
me per  esempio  quando  alcuno  non  si  potesse 
giustificare  di  un  delitto, che  gli  viene  falsamen- 
te iiu pii  tato,  se  non  che  facendo  conoscere  che 
coloro  dai  quali  è accusato  hanno  già  attesta- 
lo il  falso.  — 3.°  La  maldicenza  è una  diffa- 


mazione del  prossimo  fatta  in  di  lui  assenza, 
od  in  ciò  la  maldicenza  differisce  dalla  contu- 
melia, la  quale  consiste  in  parlar  male  del 
prossimo  e ad  oltraggiarlo  in  sua  presenza 
rimproverandogli  vizi  sin  falsi,  sia  veri.  — 
4.*  La  maldicenza  è una  diffamazione  del  pros- 
simo che  si  fa  con  parole  o con  segni;  giac- 
ché non  si  dice  male  degli  altri  solamente  par- 
lando, ma  anche  facendo  segni  o gesti  equiva- 
lenti alle  parole, come  fanno  coloro  che  mostra- 
no impazienza  quando  si  loda  qualcuno,  o clic 
sorridono  maliziosamente, o che  crollano  il  ca- 
po o fanno  qualche  altro  segno  il  quale  indica 
che  essi  non  approvano  ciò  che  si  dice. Si  spar- 
la altresì  cogli  scritti,  colle  canzoni,  colle  sati- 
re. coi  libelli,  coi  libri,  con  cartelli  c ritraiti 
diffamatori,  ecc. 

J 11.  Delle  differenti  specie  della  maldi- 
cenza. Li  maldicenza  può  essere  o formalo 
o materiale.  — La  maldicenza  formale  consi- 
ste nello  scoprire  i vizi  o i difetti  nascosti  del 
prossimo  propri  a diffamarlo,  distruggendo  o 
minorando  la  sua  riputazione  colla  mira  di  nuo- 
cergli, o di  screditarlo.  — Avvi  maldicenza 
materiale  quando  si  sparla  del  prossimo  senza 
alcuna  necessità  per  imprudenza,  per  leggerez- 
za, per  smania  di  parlare,  ma  senza  intenzione 
di  nuocergli  c di  screditarlo.  Avvi  anche 
un' altra  sorta  di  maldicenza,  detta  in  latino 
sussuratio , per  mezzo  della  quale  si  fanuo  rap- 
porti tra  parenti  ed  amici  atti  nd  alterare  o 
distruggere  l'amicizia  tra  i parenti,  la  confi- 
denza Ira  gli  amici,  Ia  subordinazione  tra  i su- 
periori e gl’  inferiori.  Qmsta  sorta  di  maldicen- 
za è tanto  piu  criminosa  iu  quanto  che  esm  u- 
nisce  all’ difesa  falla  alla  riputazione,  la  mina 
dell' amicizia,  della  pace,  della  concordia,  del- 
l'ordine,  della  subordinazione,  e perchè  essa  ò 
causa  di  dispute,  di  querele  e «li  molti  altri 
mali  simili,  dal  che  proviene  che  tali  sorta  di 
rapporti,  benché  riguardano  cose  leggere  c 
non  siano  falsi,  sono  altrettanti  peccati  mortali: 
I.®  Quando  facendoli  si  ha  inlcnzioue  di  rom- 
pere I’  unione  o l'amicizia  che  esiste  Ira  alcu- 
ne persone,  e che  non  è uè  criminosa,  uè  peri- 
colosa, nè  scandalosa,  a.®  Quando  si  è preve- 
duto o creduto  di  prevedere  che  i rapporti  sa- 
rebbero motivo  di  querele,  d'  inimicizie,  o ap- 
porterebbero simili  cattivi  effetti. 

§ III.  Delle  diverse  maniere  di  sparlare. 
— Si  può  sparlare  in  8 maniere,  delle  quali  le 
rime  4 sono  dirette,  e le  altre  4 indirette.  — 
e 4 maniere  dirette  di  spurlare  sono:  1 /Quan- 
do si  appone  al  prossimo  un  male  clic  egli  non 
ha  fatto,  o gli  si  attribuiscono  difetti  di  cui  é 
esente:  questa  è Iu  calunnia.  — a.®  Quando  si 
ingrandisce  un  male  od  un  difetto  esistente.  — 
3.°  Quando  si  scopre  senza  un  giusto  motivo 
un  male  od  un  difetto  nascosto.  — 4*®  Quando 
si  dà  ulte  buone  azioni  una  sinistra  interpreta- 
zione, dicendo  per  esempio  che  esse  furono  fal- 
le per  ipocrisia,  o con  ulcun'utlra  cattiva  intco- 
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7. ione.  Queste  4 maniere  sono  espresse  nel  ver- 
so seguente  : 

Imponevi)  avgenSy  manifestavi)  in  mala  vertati. 

— Le  4 maniere  indirette  di  sparlare  sono: 

— I ° Quando  si  rifiuta  di  riconoscere  le 
buone  uunlitù  o lo  buone  opere  del  prossimo, 
o (piando  si  sostiene  che  egli  non  menta  le  lodi 
che  gli  si  danno.  — 2."  Quando  si  scemano  le 
buone  qualità  o le  buone  opere  del  prossimo, 
allorché  non  si  può  n meno  di  non  riconoscer- 
le. — 3.®  Quando  si  mantiene  il  silenzio  sul 
conto  del  prossimo  in  circostanze  nelle  (piali  il 
silenzio  può  essere  preso  per  biasimo;  come 
ranno  coloro  che  essendo  interrogati  sulla  vir- 
ili o la  probità  di  una  persona  da  essi  cono- 
sciuta, non  rendono  testimonianza,  o tacciono 
quando  si  lodano  persone  in  loro  presenza,  so- 

n attuilo  quando  sono  in  istrutta  relazione  col- 
e persone  medesime. — 4-°  Quando  si  loda  al- 
cuno con  tanta  freddezza  che  si  dà  abbastanza 
ad  intendere  di  non  avere  alcuna  stima  della 
persona  che  si  mostra  di  lodare,  oppure  che 
nou  si  stima  tanto  quanto  essa  lo  merita.  Que- 
ste 4 maniere  sono  espresse  nel  verso  seguente: 

Qui  negai,  aut  minuti 3 reticei , l mulatte  remine. 

J IV.  Dell  enormità  della  maldicenza.  — 
La  maldicenza,  sia  materiale,  sia  formale,  è di 
sua  natura  un  peccato  mortale,  perché  essa  é 
contraria  alla  giustizia  cd  alla  carità,  porche 
distrugge  o diminuisce  la  riputazione  del  pros- 
simo che  è un  bene  preformile  a tutte  le  ric- 
chezze : Meliti*  est  oonum  nomea  quam  diri- 
line  moline  ( Proverb.,  c.  22,  v.  1 ).  Egli  è 
perciò  che  S.  Paolo  ci  dice  die  Dio  odia  i mal- 
dicenti, detrae tores  Uco  odiùiles , e che  essi 
non  possederanno  il  regno  di  Dio,  ncque  ma- 
ledici reyntim  Dei possid cintai  (Ad  Rota.)  c. 
1,  v.  3o.  1 Corinln.y  c.  6,  v.  10).—  Noi  di- 
ciamo che  la  maldicenza  é un  peccalo  mortale 
di  sua  natura,  perché  essa  può  essere  soltanto 
un  peccato  veniale,  sia  per  mancanza  dell’ av- 
vertenza 0 della  libertà  necessaria  per  il  pec- 
cato mortale,  sia  per  la  leggerezza  della  mate- 
ria, come  avviene  quando  non  si  riferisce  del 
prossimo  che  un  piccolo  difetto,  il  quale  non 
diminuisce  notabilmente  la  sua  riputazione  e 
non  gli  cagiona  alcun  altro  pregiudizio  consi- 
derabile. All’opposto  la  maldicenza  é un  pec- 
calo mortale  ogni  qual  volta  con  sufliciente 
Avvertenza  si  offende  senza  giusto  motivo  la 
riputazione  del  prossimo  in  materia  grave,  per- 
ché allora  gli  si  fa  un  torlo  ingiusto  cd  impor- 
tante. Sono  queste  le  norme  che  ordinariaitien 
le  si  danno  per  conoscere  il  grado  di  malizia 
della  maldicenza  ; ma  queste  norme  hanno 
delle  eccezioni  e richieggono  degli  schiari- 
menti. Ecco  ciò  che  pensano  sopra  questo  ar- 


gomento la  maggior  parte  de’  teologi.—  1 En 
rimprovero  leggiero,  del  pari  ehe  una  lieve 
maldicenza  non  vanno  esenti  da  peccato  mor- 
tale quando  si  fanno  coH'intcnzione  di  nuocere 
considerabilmenle  al  prossimo,  ovvero  quando 
si  prevede  ehe  gli  recheranno  molla  pena.  — 
2.0  Ciò  clic  è leggiero  per  rapporto  ad  una 

Iiersonn  diventa  grave  a riguardo  di  un’  altra. 
\?r  esempio,  dire  di  un  fanciullo,  di  un  servo 
o di  altra  persona  bassa  che  sono  vani,  menti- 
tori, che  essi  bevono  qualche  volta  smoderata- 
niente,  può  essere  di  sovente  solo  peccato  ve- 
niale,'perché  molte  volte  la  riputazione  di  tal 
sorta  di  persone  non  no  soffre  mollo  ; ma  dire 
le  stesso  cose  di  un  superiore  ecclesiastico  o 
civile  in  presenza  de' suoi  inferiori  è un  pecca- 
to mortale,  perché  una  tale  maldicenza  dimi- 
nuisce di  molto  la  riputazione  dei  superiori,  e 
fa  ad  essi  perdere  una  parte  della  loro  autorità 
e del  rispetto  dovutogli.  3.®  Perché  siavi  pec- 
cato mortale  in  materia  di  maldicenza,  basta 
il  dir  cose  clic  espongano  una  persona  al  di- 
sprezzo degli  altri,  benché  ciò  che  vien  detto 
della  persona  stessa  non  supponga  alcuna  col- 
pa dal  canto  suo,  come  il  dire  di  alcuno  che 
egli  é bastardo,  che  suo  padre  fu  appiccalo  o 
condannato  alle  galere,  ccc.  — 4-u  lina  stessa 
maldicenza  non  è del  pari  grave  dovunque. 
Dal  che  proviene  che  colui  il  (piale  palesa  la 
uh  briachezza  occulta  di  una  persona, pecca  più 
gravemente  in  un  paese  dove  P ubbrincarsi  é 
cosa  più  rara  e piti  vergognosa  che  in  un  al- 
tro dove  è più  comune  e meno  disonorevole. 
— 5.“  E una  maldicenza  mortale  il  rivelare  i 
falli  degli  altri,  servendosi  di  termini  generali 
clic  possono  esprimere  indiiferen temente  pec- 
cati mortali  o veniali,  quando  quelli  che  ascol- 
tano intenderanno  probabilmente  peccali  mor- 
tali; giacché  il  maldicente  in  questo  caso  of- 
fende, 0 per  lo  meno  si  espone  al  pericolo  di 
offendere  notabilmente  la  riputazione  del  pros- 
simo.— (i.°  E una  maldicenza  mortale  lo  spar- 
lare di  una  intera  comunità,  quantunque  non 
si  nominino  le  persone  io  particolare,  a meno 
che  ciò  che  se  ne  dice  non  sia  pubblico;  o clic 
non  si  dica  se  non  che  allo  scopo  di  dissuade- 
re alcuno  che  volesse  entrare  nella  comunità 
stessa,  e che  probabilmente  vi  troverebbe  la 
sua  perdita.  — 7.0  Non  è un  peccato  mortale 
il  dire  che  vi  sono  delle  persone  cattive  in  una 
città,  perché  questa  maldicenza  non  offende 
considerabilmenle  né  la  città  né  i particolari; 
ma  è peccalo  mortale  il  dire  che  vi  sono  cat- 
tivi religiosi  in  un  convento  parzialmente  in- 
dicalo; perchè  col  dire  ciò  si  produce  scanda- 
lo e si  diminuisce  notabilmente  la  buona  ripu- 
tazione del  convento  slesso.  —8.°  Molli  teologi 
esatti  credono  che  non  vi  sia  tutto  al  più  che 
peccato  veniale  nel  riferire  una  colpa  mortale 
di  cui  una  persona  si  vanta,  per  esempio:  il 
duello  in  un  militare;  ma  sarà  molto  più  ben 
fatto  1’  astenersi  dal  riferire  azioni  di  tal  sorta, 
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clic  sono  veramente  biasimevoli  e disoneste  per 
coloro  clic  le  hanno  commesse,  qualunque  sia 
la  falsa  gloria  che  pretendano  ricavarne. 

j V.  Della  necessità  di  riparare  alla  mal 
dicenza.  — Essendo  la  maldicenza  un  togliere 
ingiustamente  ni  prossimo  la  riputazione,  il 
più  prezioso  di  lutti  i beni,  essa  esige  una  ri- 
parazione pronta  ed  efficace.  — L’  obbligo  di 
riparare  alla  maldicenza  è dunque  fondalo  sul 
diritto  naturale  e sulla  giustizia,  come  lo  è pu- 
re I'  obbligo  di  restituire  le  cose  rubale.  l)al 
clic  proviene  che  siccome  non  si  può  assolvere 
un  ladro,  il  quale  ricuso  di  restituire,  cosi  non 
si  può  del  pari  assolvere  un  maldicente  che  ri- 
cusa di  riparare  alle  sue  maldicenze,  anche  ri- 
guardo ai  morti,  da  lui  diffamati,  perchè  i mor- 
ti hanno  diritto  alla  conservazione  dell’  onore, 
di  cui  erano  in  possesso  quando  vivevano. 

j VI.  Della  maniera  di  riparare  alla  mal- 
dicenza. — i.°  La  riparazione  allo  maldicen- 
za deve  farsi  non  solo  presso  le  persone  ovanti 
olle  quali  essa  ebbe  luogo,  ma  anche  presso 

3 nelle  alle  quali  fu  riferita  dalle  persone  sud- 
ette,  quando  però  queste  non  la  riparino  da 
sè  medesimi.  — 2.°  Se  ciò  che  fu  dello  è fal- 
so, si  è in  obbligo  di  disdirsi  puramente  e 
semplicemente;  se  è vero,  non  si  deve  disdirsi 
perchè  non  è mai  permesso  di  mentire;  ma  si 
deve  procurare  più  che  si  può  di  ristabilire  la 
riputazione  del  prossimo  con  ogni  sorta  di 
mezzi  legittimi,  e di  scancellare  le  cattive  im- 
pressioni,che  furono  prodotte  sul  di  lui  conto, 
parlandone  bene  in  ogni  occasione,  e Afferman- 
do che  si  ebbe  torto  di  parlarne  male;  che  ciò 
non  avvenne  se  non  che  per  leggerezza  o pas- 
sione, ecc.  — 3 ’ Coloro  che  hanno  sparso  can- 
zoni o libelli  diffamatori,  versi  satirici  o scrit- 
ti di  simil  natura  contro  alcuno,  devono  spar- 
gerne altri  in  sua  lode.  — 4 ° Quando  non  si 
può  restituire  al  prossimo  la  riputazione  che 
li  si  è fatta  perdere,  secondo  la  sentenza  di 
ilvio  e Solo,  si  è in  obbligo  <Ji  risarcirlo,  sia 
con  denaro,  sia  con  alcun  altro  vantaggio  tem- 
porale, perchè  i beni  di  un  ordine  superiore, 
come  sono  1’  onore  e la  riputazione,  possono 
qualche  volta  esser  compensati  con  beni  di  un 
ordine  inferiore,  come  sono  il  denaro  e le  al- 
tre cose  temporali.  Ma  la  sentenza  più  cernii 
ne  e più  probabile  con  l^cssio.l.ugo,  Sanchez, 
l.aymnn.  Ilnnncina.  ecc., lo  nega  perchè  la  giu- 
stizia obbliga  solamente  a restituire  il  tolto,  o 
almeno  I’  equivalente;  ma  la  fama,  essendo  di 
diversa  specie,  poiché  è d’  ordine  superiore  al- 
le robe,  non  può  mai  compensarsi  con  qualun- 
que prezzo,  onde  la  restituzione  falla  con  de- 
naro non  è mai  competente  a soddisfare,  giac- 
ché l' infamato  resterebbe  sempre  creditore  del- 
lo slesso  modo  come  era  prima  di  quella  sod- 
disfazione del  prezzo.  — 5.°  Quando  una  mal- 
dicenza ha  recato  al  prossimo  altri  danni  ol- 
tre la  perdila  o la  diminuzione  del  suo  ono- 
re, si  è in  obbligo  di  riparare  i danni  stessi. 


fi  VII.  Delle  persone  obbligale  a riparare 
alla  maldicenza.  — Le  persone  obbligate  a 
riparare  alla  maldicenza  sono  gli  stessi  maldi- 
centi, quelli  che  li  ascoltano,  i loro  superiori 
e i loro  eredi.  — i ° Il  maldicente  è obbliga- 
lo a riparare  alla  maldicenza, sia  che  egli  spar- 
li per  malizia  c con  cattiva  intenzione,  sia  che 
lo  faccia  per  pura  leggerezza  o per  ignoran- 
za, palesando  per  esempio  un  delitto  occulto 
che  egli  crede  pubblico,  quand'anche  egli  non 
lo  rivelasse  che  ad  una  sola  persona  virtuosa, 
perchè  nè  la  sua  ignoranza,  nè  la  sua  legge- 
rezza non  tolgono  che  egli  non  offenda  la  giu- 
stizia, col  pregiudicare  fa  fama  del  suo  pros- 
simo, e che  egli  non  sin  obbligalo  per  conse- 
guenza a riparare  a tale  ingiustizia,  sia  eh'  e- 
gli  non  isparli  che  per  compensarsi  del  male 
che  altri  avrà  detto  di  lui;  giacché  il  compen- 
sarsi non  è permesso  in  questo  caso,  essendo 
vietalo  il  render  male  per  male.  — 2.°  Coloro 
che  ascoltano  un  maldicente  in  modo  che  si 
rendono  complici  delle  sue  maldicenze  inter- 
rogandolo ed  eccitandolo  a parlare,  sono  al 
pari  di  lui  in  obbligo  di  riparare  alla  maldicen- 
za, perchè  essi  al  pari  di  lui  ne  sono  causa  e 
cooperatori;  ma  se  lo  ascoltano  senza  appro- 
varlo nè  eccitarlo  a parlare,  benché  provino 
un  segreto  piacere  nell’ascollarlo.essi  non  sono 
obbligali  alla  riparazione  della  sua  ingiustizia 
perchè  non  ne  sono  la  causa:  essi  peccano  però 
più  o meno  secondo  In  natura  delta  maldicenza 
e il  grado  di  piacere  che  provano  neH'ascolt.ir- 
lo.  — 3 ° I superiori  del  maldicente, vale  a dire 
tulli  quelli  che  hanno  sopra  di  lui  un  carattere 
o un'  autorità  che  impone  ad  essi  I*  obbligo  di 
correggerlo,  sono  tenuti  a riparare  lesile  mal- 
dicenze quando  non  impieghino  tutta  la  loro 
autorità  per  reprimerle  ; la  ragione  è che  in 
questo  caso  essi  cooperano  alt'  ingiustizia  del 
maldicente,  potendo  essi  impedirla  ; che  essi 
sono  in  obbligo  di  farlo  in  forza  del  loro  stato, 
e che  non  lo  fanno.  Essi  devono  altresì  sotto 
la  stessa  pena  obbligare  i loro  inferiori  a ripa- 
rare alle  maldicenze  nelle  quali  sono  incorsi 
durante  la  loro  assenza.  — 4-°  Gl*  eredi  del 
maldicente  sono  obbligati  anch’  essi  dopo  la 
sua  morte  a riparare  alle  sue  maldicenze,  non 
come  falli  personali  del  maldicente  c diffama- 
zione del  prossimo  , ma  come  cause  di  danni 
reali  che  esse  hanno  causati , come  sarebbe 
l’aver  impedito  ad  una  onesta  fanciulla  di  ma- 
ritarsi vantaggiosamente  ; ad  un  uomo  probo 
di  ottenere  un  lucroso  impiego,  ecc.  l a ragio- 
ne è che  quest*  obbligo  è reale,  e passa  agli 
eredi  coi  beni  della  successione,  quando  è a 
loro  cognizione,  al  pari  di  tulli  gli  altri  pesi  e 
vantaggi  reali. 

$ Vili.  Delle  cause  o ragioni  che  esc  litua- 
no dulia  riparazione  alla  maldicenza.  — 
l<a  i.*  delle  cause  che  esentuano  dalla  ripa- 
razione alla  maldicenza  è l'impotenza  assoluta 
e fisica,  non  essendo  alcuno  obbligato  a far 
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l'impossibile.  — La  a.*  è l’ impotenza  morale, 
ossia  Ih  gran  difficoltò  della  riparazione  alla 
maldicenza,  che  ha  luogo  allorché  non  si  può 
riparare  alta  medesima  senza  esporsi  ad  un  pe- 
ricolo molto  più  grande  che  non  sia  la  perdi- 
ta dell*  onore  dei  prossimo  che  si  è diffamato. 
Cosi  non  si  è in  obbligo  di  riparare  alla  mal- 
dicenza quando,  per  ciò  fare,  converrebbe  c- 
sporsi  al  pericolo  probabile  di  perdere  la  vita, 
« meno  elle  la  persona  offesa  non  corra  lo  stes- 
so pericolo  per  la  perdita  del  suo  onore.  — 
La  3.*  causa  è P inutilità  della  riparazione  la 
quale  ha  luogo  quando  non  fu  prestata  alcuna 
fede  al  maldicente,  o quando  il  delitto  che  egli 
ha  rivelalo  è divenuto  notorio  di  una  notorietà 
di  dritto  o di  fatto,  o quando  la  maldicenza  è 
aulica  per  modo  che  fu  affatto  dimenticata  ; in 
tal  caso  si  correrebbe  rischio  di  farla  rivivere, 
volendo  estinguerla.  — La  4*  causa  è la  re- 
missione del  diffamalo  : gli  è del  pari  facolta- 
tivo di  rinunciare  alla  riparazione  del  proprio 
onore  come  ad  una  somma  di  denaro,  a meno 
che  la  perdila  del  suo  onore  non  torni  a dan- 
no o a disonore  di  qualche  altra  persona,  co- 
me avviene  per  esempio  quando  è diffamato 
un  padre  di  famiglia  ; una  persona  pubblica, 
cioè  un  magistrato,  un  vescovo,  un  parroco  ; 
un  membro  di  un  corpo  qualunque,  come  un 
canonico,  un  religioso,  ecc.  In  questi  casi  cor- 
re obbligo  qualche  volta,  anche  sotto  pena  di 
peccato  mortale,  di  esigere  la  riparazione  del 
proprio  onore.  — La  ir.  causa  che  esentila  dal 
riparare  alla  maldicenza  è quando  si  è diffa- 
mato alcuno  soltanto  per  la  diffesa  legittima  di 
un  innocente  che  egli  voleva  opprimere,  o per 
impedire  il  torto  che  egli  voleva  farea  taluno, 
giacché  non  avvi  peccalo  a diffamare  in  questo 
caso  una  persona  nelle  cose  vere  e necessarie 
per  allontanare  il  danno  che  essa  potrebbe  re- 
care. Egli  è perciò  che  è permesso  di  rivelare 
T ignoranza  o la  negligenza  di  un  avvocato,  di 
un  medico  a coloro  ai  quali  essi  potrebbero  re- 
car danno.  Fi  può  anche  per  la  stessa  ragione 
palesare  un  ladro,  un  libertino,  un  uomo  affet- 
to da  malattia  contagiosa,  ecc.  Si  può  anche 
scoprire  ad  un  amico  prudente  il  delitto  occul- 
to ai  un  terzo,  per  chiedergli  aiuto,  consiglio 
ed  anche  consolazione,  quando  il  dolore  è vee- 
mente e pericoloso.  — La  6.*  causa  è quan- 
do vien  diffamato  un  uomo  condannato  giu- 
ridicamente con  pubblica  sentenza  di  un  giu- 
dice, col  divulgare  il  suo  delitto  in  un  luo- 
go ove  non  era  noto.  La  ragione  è che,  quan- 
tunque si  possa  peccare  contro  la  carità  in 
questa  circostanza,  diffamando  senza  necessita 
uu  uomo  in  un  luogo,  dove  egli  era  sconosciu- 
to, non  si  pecca  contro  la  giustizia,  perchè  al 
colpevole  è tolto  dovunque  ogni  diritto  alla  sua 
riputazione  per  mezzo  della  sentenza  pubblica 
del  giudice,  e per  conseguenza  colui  che  lo 
diffama  non  ha  obbligo  di  riparazione  verso 
lui  a questo  riguardo,  giacché  egli  non  cora- 
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mette  ingiustizia.  Si  deve  ragionare  diversa- 
mente quando  un  delitto  non  è notorio  che  per 
notorietà  di  fatto  o per  voce  pubblica.  Colui 
che  in  tal  caso  lo  palesa  in  luoghi  nei  quali 
non  è nolo,  è obbligato  alla  riparazione  per- 
chè pecca  contro  la  giustizia  in  ciò  che  la  no- 
torietà di  fallo  non  porta  con  sé  la  privazione 
del  diritto  che  ognuno  ha  naturalmente  alla 
sua  riputazione,  se  non  che  nei  luoghi  dove  il 
delitto  è noto,  e perchè  il  colpevole  conserva 
sempre  il  diritto  stesso  in  lutti  i luoghi  dove 
egli  non  è conosciuto  fino  a tanto  che  non  no 
sia  privato  in  forza  di  una  sentenza  pubblica 
del  giudice.  — Del  resto  imporla  di  osserva- 
re, che  siccome  è assai  difficile  il  riparare 
compiutamente  alla  maldicenza,  cosi  si  devo- 
no prendere  tulle  le  misure  possibili  per  non 
sparlare,  e per  non  rendersi  complici  di  mal- 
dicenza; e queste  misure  consistono  nell’  im- 
porre silenzio  al  maldicente,  se  questi  è nostro 
inferiore,  o nel  lacere  e nel  cambiare  destra- 
mente il  discorso;  finalmente  nel  non  appro- 
varlo in  alcun  modo  se  è nostro  eguale  o su- 
periore. V.  intorno  alla  maldicenza  S.  Tom- 
•naso.  2.  2,  (juaesi  72  e seg.  Pontas  alla  pa- 
rola Maldicenza  Colle!,  Morale , t.  1.  pag. 
426  e seg.  Le  conferenze  d’  Angerssui  coman- 
damenti di  l)io,  t.  2,  pag.  4oq  e seg  II  Trat- 
tato della  maldicenza  del  signor  Girard  di 
Ville-Thierry. 

$*MALOO,1ATO  0 MALDO.NADO  (GioYANM), 
nacque  a Las  Cosai  de  la  tìeina , piccolo 
villaggio  delia  Spagna  nella  provincia  dell’E- 
slremadura.  Studiò  a Salamanca  sotto  Dome- 
nico Solo, domenicano,  e sotto  Francesco  So- 
let, gesuita.  Egli  vi  insegnò  poscia  lingua  ^re- 
ca, filosofìa  e teologia,  ed  entrò  nella  Società 
di  Gesù  l'an.  1062  a Roma. Nel  1 563  recossi  in 
Francia  dove  insegnò  filosofìa  a Parigi, e po- 
scia teologia  con  una  riputazione  straordinaria 
e grandissimo  concorso  di  scolari:  gli  stessi 
protestanti  recavaosi  ad  udirlo , ed  egli  ebbe 
fa  sorte  di  convertirne  parecchi  a Parigi , a Poi* 
tiers,  a Hourges.in  Lorena  ed  altrove.Nel  suo 
ritorno  in  Parigi  continuò  ad  insegnare  con  ri- 
pulazione.  Ma  gli  furono  date  delle  molestie, 
che  inquietarono  il  suo  riposo.  Egli  fu  Accusa- 
to d’aver  indotto  il  presidente  di  Montbrun  a 
fare  una  legge  universale  a favore  della  sua 
Compagnia,  e d’ insegnare  degli  errori  sopra 
X Immacolata  Concezione.  Maldonato  fu  line- 
rato dalla  prima  accusa  con  una  sentenza  dei 
Parlamento  di  Parigi:  dalla  seconda,  per  una 
sentenza  di  Pietro  di  Gondy,vesc.di  Parigi, da- 
ta in  suo  favore  il  17  gemi.  1575.  Mattonalo 
ritirossi  poscia  a Bourges  da  dove  recossì  a 
Roma,  chiamatovi  da  Gregorio  XII  per  ivi 
attendere  all’  edizione  delia  Bibbia  greca  dei 
Settanta.  Morì  in  quella  città  il  5 genn.  1 583 
e lasciò  molte  opere,  delle  quali  alcune  furo- 
no stampate  soltanto  dopo  la  sua  morte,  e le 
altre  rimasero  manoscritte  presso  i gesuiti  di 
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Roma  c di  Roiicn.  — La  principale  delle  sue 
opere  stampale  é il  commentano  sui  quattro 
Vangeli  ; la  prima  e nello  stesso  tempo  la  mi- 
gliore edizione  dell'  opera  medesima  e quella 
di  Pont-à-Mousson  del  1S96,  benché  essa  non 
sia  perfettamente  esalta, principalmente  per  ri- 
guardo alle  parole  ebraiche  clic  vi  si  trovano  111 
grandissimo  numero. Questo  commentario  è ec- 
cellente. L'autore  segue  in  esso  il  senso  storico 
e naturale  del  Icslo.c  lo  spiega  con  molto  senno 
e chiarezza.  Kg  li  non  segue  sempre  le  auliche 
spiegazioni, c ndotla  quelle  clic  gli  sembranole 
più  semplici  e naturali,  per  il  clic  fu  risguarda, 
tu  da  un  certo  vescovo  come  scrittore  troppo 
libero  e favorevole  ni  sociniani;  ma  da  taccia 
siffatta  venne  giustificaio  con  un  discorso  apo- 
logetico inserito  nel  libro  intitolato:  llibholc- 
ca  critica.  Maldouato  compose  anche  un  Com- 
mentario sui  profeti  Con  min,  Raruch,  Eze- 
chiele e Daniele,  stampalo  a Lione  nel  1C09 
c a Colonia  nel  1C1 1 , con  una  spiegazione  del 
salmo  109,  ed  una  lettera  concernente  ^con- 
ferenza dà  lui  avuta  a Sedai!  con  ministri  cal- 
vinisti. Comparve  pure  a Lione  nel  i<6i  un 
Imitato  della  fede  col  nome  di  Mnldonato,  ed 
a Parigi  nel  1 G4-3  furono  pubblicati  alcuni 
commentari  sui  principali  libri  dell  antico  le- 
slmnento  clic  non  hanno  però  il  inerito  degli 
altri  suoi  commentari.  Comparve  pure  a Pari- 
gi nel  1667  un  volumetto  in  francese  clic  ha 

per  titolo  : Mnldonato  degli  angioli  c dei  de 
moni  ; ed  il  signor  di  Pois,  dottore  della  Sor- 
bona, fece  stampare  nella  stessa  nel  1677  n ' 
cune  opere  di  Middoniito  in  un  volume  diviso 
in  Ire  parli . La  prima  continue  i trattali  del- 
P autore  sui  sacramenti  : materia  clic  egli  ha 
svolta  con  metodo,  solidità  e chiarezza.  1 or- 
lando della  penitenza  egli  approva  I’  opinione 
di  quei  teologi  i quali  credono  che  le  indul- 
genze non  sono  clic  In  ri  missione  delle  prue 
ingiunte  dal  prete  o dal  diritto  ecclesiastico. 
Egli  pensa  pure  colla  scuola  di  Lo \ ali io  elic  il 
tesoro  delle  indulgenze  della  Chiesa  non  e com- 
posto che  dei  soli  meriti  di  Gesù  Cristo  e non 
di  quelli  dei  santi.  I gesuiti  che  hanno  pubbli- 
calo il  catalogo  degli  scrittori  della  loro^  So- 
cietà non  convengono  pienamente  nell  opinio- 
ne clic  tali  trattali  sui  sacramenti  siano  di  Mal- 
donato,  ed  hanno  per  sospetta  la  prima  edi- 
zione che  si  suppone  fatta  in  Lione  nel  10 14.. 
in  4-°  e che  é divenuta  rarissima.  La  seconda 
parte  contiene  le  lettere  e i discorsi  di  Muldo- 
iiato,  e la  terza  i trattali  del  libero  arbitrio, 
della  grazia,  del  peccato  originale,  della  prov- 
videnza, della  predestinazione,  della  giustizia 
e della  giustificazione.  I-’  autore  sostiene  nel 
trattato  della  predestinazione  clic  essanone 
una  preparazione  alla  grazia,  ma  una  scelta 
per  la  gloria,  c clic  la  provvidenza  di  Dio  è la 
causa  della  predeatinazione  e della  riprovazio- 
ne. Egli  stabilisce  nel  Imitalo  della  giustizia  c 
della  giustificazione,  che  I’  uomo  può  senza 


grazia  speciale  c coi  soli  soccorsi  generali  os- 
servare 1 comandamenti,  benché  egli  non  le 
possa  fare  iu  un  modo  meritorio.  Maldonnto 
aveva  anche  composto  un  libro  intitolato:  /.»- 
ber  hebraicarum  /eelionum,  alcune  dispute 
sul  mistero  della  Trinità,  un  libro  sulle  ceri- 
monie in  generale  e su  quelle  della  Messa 
in  particolare,  e molte  altre  opere  che  non 
vennero  pubblicale.  Benché  Maldonato  siasi 
mostralo  un  po’  troppo  attaccato  alle  proprie 
opinioni,  non  si  può  negare  che  egli  non  fosse 
un  nomo  eccellente  c mollo  versato  nrlla  let- 
teratura profana  cd  in  quelln  dei  Padri  e dei 
teologi.  Egli  conosceva  hene  il  greco,  l'ebraico 
ed  il  Ialino.  Il  suo  stile  é chiaro,,  vivo  e piano. 

La  sua  molla  facilità  nell'csprimcrsi,  l/l  molta 
sua  vivacità,  presenza  di  spirito  c destrezza 
rcndevnnlo  formidabile  nella  disputa.  Non  era 
egli  servilmente  attaccato  alle  opinioni  de’  teo- 
logi scolastici  : pensava  da  sé  stesso,  aveva 
de'  sentimenti  mollo  liberi,  anche  talvolta  sin- 
golari, ma  sempre  ortodossi.  Gli  slessi  prote- 
stanti, de’ quali  fu  uno  dei  più  polenti  oppo- 
sitori, rendono  giustizia  al  suo  merito,  e Gn- 
sauhono,  nelle  sue  esercitazioni  sugli  annali 
4-1  Haronio,  lo  chiama  hominem  rioehnn,  et 
fine  eontrorertin  acerrimi  ingenui.  Di  lutti 
i commentatori,  dice  Riccardo  Simon,  pochi 
ve  ne  sono  che  abbiano  spiegalo  con  tanta  di- 
ligchwv.'cd  anche  con  Innta  riuscita,  il  senso 
letterale  di?  Vangeli,  quanto  Giovanni  Mnldo- 
nato. Rihlfdcneira  ed  Alcgnmbe,  De  script, 
sociel.  Jesu.  Dupin,  Biblioteca  del  secolo 
A/  //,  pari.  4,  P®g-  43 1-  Riccardo  Simon, 
Crii,  di  Uup.,  I.  3,  pag.  146-  l'ellcr,  Un. 
Uiografco. 

MILDOVATO  0 MAI.DONADO  (Giovaci  ), 

pretedi  Hurgos  nella  Casliglia, che  fioriva  ver- 
so il  1 55o,  pubblicò  una  Paraenesis,  ossia 
esortazione  latina  allo  studio  delle  belle  lette- 
re. Egli  scrisse  pure  un  compendio  delle  vile 
dei  santi  che  fu  stampalo  molle  volte.  Andrea 
Scolto,  Diblioth.  hispan. 

maldonato  o M ALDO  VADO  ( Alfonso  L 

domenicano,  pubblicò  a Madrid  nel  ifiz4  il  1 
volume  di  una  cronaca  universale  in  fui.  Il  P- 
Echard,  Script,  ord.  praedic. 

AI  AIE.  nialum.  Per  male  s’intendono  01 
dolori  e le  infermità  corporali,  o le  altre  elui- 
zioni della  vita,  o i difetti  di  natura,  o le  im- 
perfezioni dello  spirilo  e del  corpo,  o il  pec- 
calo e lutto  ciò  finalmente  che  é contrario  alla 
virtù  e alla  retta  ragione.  V.  Peccato. 

DAI. TUR  VACHI:  l Nicoli  ),  nato  a Parigi  il 
6 agosto  ■ 638  da  Nicola  Malebranche,  segre- 
tario del  re,  e da  Galerina  di  Lauson , entrò 
nella  congregazione  dell'Oratorio  a Parigi  nel 
16C0.  Egli  applicossi  dapprima  allo  studio 
delle  lingue  e della  storia.  Mn  essendogli  ca- 
pitalo nelle  mani  il  trattato  dell’  uomo  di  Des- 
cartes, egli  si  rivolse  alla  filosofia,  e pubblicò 
nel  1673  il  ■-*  voi.  dell’opera  intitolala:  La 
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ricerca  della  verità.  li  a.°  voi.  comparve  nel-  mente  per  vederlo,  avendolo  trovalo  che  giuo- 
f anno  seguente  con  illustrazioni  che  formano  cava  con  alcuni  fanciulli,  gli  si  avvicinarono 
il  3.°  voi.  Egli  ne  pubblicò  una  nuova  ediz.  dicendo:  noi  troviamo  Malcnranche  ammiralo- 
au  menta  la  in  4 volumi.  Quest*  opera  famosa  le  nelle  sue  opere  ; ma  egli  ci  sembra  adesso 
fece  conoscere  la  forza  del  genio  del  P.  Male-  anche  più  ammirabile.  V.  l'elogio  del  P. Male- 
branche  e gli  acquistò  fama  di  uno  dei  più  branche  tolto  da  una  lettera  di  M.  . . di  Pari- 
gran  filosofi  del  suo  secolo. Nel  1617  pubblicò  gì  il  i.°nov.  1715,6  riportata  nel  Journal des 
ad  istanza  del  duca  di  Chevreuse  le  sue  conver-  suvans , 1715,  pag.  65 1 e seg.  V.  pure  un 
sazioni  cristiane:  è un  dialogo  dove  introduce  altro  elogio  storico  dello  stesso  autore,  letto 
3 personaggi,  ed  in  cui  tratta  in  modo  facile  all’  accademia  delle  scienze  dal  signor  Fonte- 
ed  intelligibile  delle  sublimi  verità  della  reli*  nelle  nel  !7i5.  il  signor  Dupont  Pertica  ha 
gione.  Egli  si  dedicò  poscia  alle  quislioni  sul-  compreso  il  P.  Malebranche  ne’ suoi  elogi  dei 
la  grazia,  c propose  nel  suo  libro:  Della  natu-  filosofi  celebri. 

ra  e della  grazia,  un  novello  sistema  col  quale  MALEDIZIONE,  imprecazione  che  m fa  con- 
pretendeva di  mettere  d'accordo  le  discreuan-  irò  Alcuno  desiderando  che  gli  avvenga  male; 
ze  dei  teologi  sopra  quell'  argomento.  La  base  maledi' etto,  exe  crollo,  imprecano  ( Genes. , 
del  suo  sistema  era  che  l*  anima  umana  di  Ge-  c.  3,  v.  i4;  c.  9,  v.  25.  óeuler .,  c.28.  Gio» 
sù  Cristo  è la  causa  occasionale  della  distribu-  sue,  e.  G,  v.  26).  Dio  pronunciò  sin  dal  prin* 
«ione  della  grazia,  ner  la  scelta  che  essa  fa  di  cipio  del  mondo  la  sua  maledizione  contro  il 
certe  persone  per  chiedere  a Dio  che  la  accor-  serpente  che  sedusse  Èva  e contro  la  terra.  Noè 
di  loro;  e che  siccome  quest’anima,  benché  maledisse  Canaan,  suo  nipote.  Mose  ordinò  agli 
perfetta,  è finita,  I'  ordine  della  grazia  deve  Israeliti  di  pronunciare  maledizioni  contro  i 
avere  i suoi  difetti  al  pari  di  quello  della  nn-  violatori  dellA  legge.  Giosuè  maledisse  colui 
tura.  Il  signor  Amami  attaccò  vivamente  que-  che  rifabbricherà  Gerico.  La  maledizione  non 
sto  sistema,  come  pure  quello  dello  stesso  au-  è dunque  un  peccato  per  sè  medesima,  ma  di- 
toro,  sulle  idee  per  mezzo  delle  quali  cono-  venta  tale  in  ragione  dell’ oggetto,  del  fine  0 
sciamo  la  verità  che  il  P.  Malebranche  pre-  delie  altre  circostanze  che  lf  accompagnano, 
tende  si  vegga  in  Dio.  Il  filosofo  scrisse  per  Pronunciare  delle  maledizioni  contro  Dio,  o 
sua  difesa  una  risposta  al  trattato  del  signor  contro  le  creature,  qualunque  esse  siano,  in 
Arnaud  delle  vere  e delle  false  idee:  tre  lette-  quanto  che  sono  l’opera  di  Dio,  è un  peccalo 
re  concernenti  la  difesa  del  signor  Amami  con-  mortale  ed  una  bestemmia.  Pronunciarne  di 
tro  la  risposta  al  libro  delle  vere  e false  idee:  considerabili  contro  sè  stesso  0 contro  il  prossi- 

risposta  alla  dissertazione  del  signor  Arnaud  mo,  coll’  intenzione  che  avvenga  il  male  nota- 
rmi miracoli  dell’anticalegge:  lettere  del  P.  Ma-  bile  che  ci  auguriamo  a noi  medesimi  o agli 
lebranche  nelle  quali  risponde  alle  rillessioni  altri,  è pure  un  peccato  mortale.  Ma  se  il  ma- 
filosofiche  e teologiche  del  signor  Arnaud  con-  le  che  si  desidera  non  è considerabile,  o se  cs- 
cementi  il  trattato  della  natura  e della  grazia  sendolo,  non  si  ha  intenzione  clic  avvenga,  ov- 
in  2 voi.:  4 lettere  in  risposta  a quelle  del  si-  vero  so  si  proferisce  la  maledizione  per  ischer- 
gnor  Arnaud:  risposta  ad  una  3.  lettera  po-  zo  soltanto,  0 con  precipitazione,  e senza  una 
stuma  del  signor  Arnaud  intorno  alle  idee  ed  sii  (Bei  ente  deliberazione,  il  peccalo  allora  non 
ni  piaceri,  nella  quale  egli  dà  un  rimedio  con-  è che  veniale,  i/o  stesso  avviene  qimudo  si  ma- 
ire la  prevenzione.  Abbiamo  anche  del  P.  Ma-  ledicono  delle  creature  irragionevoli  senza  che 
lebranche  un  trattato  di  morale  ed  un  altro  oneste  maledizioni  possano  essere  di  pregiu- 
dizi’amor  di  Dio;  alcuni  trattenimenti  sulla  dizio  al  prossimo;  ma  se  esse  gli  Apportano  un 
metafisica  e sulla  religione,  ed  altri  sulla  mo-  pregiudizio  considerabile,  come  quando  si  mi- 
rale; meditazioni  cristiane  e metafisiche,  medi-  gura  la  morte  di  un  cavallo  ol  incendio  di 
-fazioni  per  disporsi  all’  umiltà  ed  alla  penilen-  una  casa,  allora  divengono  mortali.  Cosi  dì- 
za,  con  alcune  considerazioni  di  pietà  per  tut-  casi  quando  le  maledizioni,  benché  soltanto 
li  i giorni  della  settimana;  dialogo  tra  un  cri-  verbali  c senza  intenzione  che  si  verifichino, 
stiano  ed  un  filosofo  chinese  sulla  natura  di  cadono  sopra  persone  clic  meritano  una  parli- 
Dio;  avviso  concernente  il  dialogo  stesso;  ri-  colare  venerazione,  come  i superiori,  0 quando 
ilessioni  sulla  premozione  fisica:  quest'  opera,  esse  producono  scandalo,  come  quelle  dei  pa- 
slampata  a Parigi  nel  171 5,  è contro  il  libro  dri  e delle  madri  clic  le  insegnano  ni  figli  col 
dell’  Azione  di  Dio  sulle  creature;  trattato  del-  loro  esempio,  o allorché  esse  sono  accompa- 
l'anima,  eoe. Molte  opere  di  Malebranche  sono  gnnlc  da  notabili  escandescenze.  Fuori  di  que- 
inserite  nell* Indice  uci  libri  proibiti.  Il  P.Ma-  ste  circostanze  ed  altre  simili,  la  maledizione 
lebranche  fu  ammesso  come  socio  onorario  non  è che  peccato  veniale  e spesso  è allatto 
nell’accademia  delle  scienze  nel  1709,  e mori  innocente.  Così  si  può  desiderare  innocente- 
il  j3  oli.  1715.  Si  può  dire  di  lui  che  uvea  mente  die  uno  scellerato  sin  messo  a morte  o 
poco  letto  e nondimeno  molto  imparato.  Le  punito  in  altra  maniera, allineile  si  converta,  o 
sue  ricreazioni  erano  solazzi  da  fanciulli,  e nar-  cessi  di  nuocere  agli  altri.  Palesi  aliquis,  sul - 
rasi  che  2 Inglesi  venuti  da  Londra  espressa-  va  c barilai  e.  optare  inalimi  lemporalem  ali- 

fot  PI.  Sì 
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cui.  et  gaudere  si  conti nrjit,  non  in  quantum 
est  malum  i/lius , i ed  in  quantutn  est  impe- 
divi entum  malorum  alterine  quem  plus  tene - 
tur  diligere  rei  curnuniiafis  rei  ecclesiae ... 
rei  secunduin:  quod  per  ma/um  poenae  im- 
peditur  freqventer  ma/um  culpae  ejus.  S. 
Tommaso  in  3,  disi.  So,  art.  i ad  4 Pon- 
tos,  alla  parola  Maledizione.  Tourncli,  Ma- 
ral , I.  5,  png.  65 1. 

**M  \ LEFI'/.IO,  lefi eia  m . fascia  u m .Ja  sci- 

ndi io.  Il  maleficio  è una  superstizione  per  mez- 
zo della  quale  si  procura  del  male  al  prossimo 
nella  sua  persona  o nelle  sue  sostanze,  impie- 
gando il  soccorso  del  demonio.  Vi  sono  2 sor- 
ta di  malefici;  i’  uno  serve  ad  infondere  l’anior 
profano,  F altro  a nuocere  al  prossimo  procu- 
randogli la  morte,  la  malattia  od  altri  spiace- 
voli avvenimenti.  Entrambi  questi  malelizi  so- 
no peccati  mortali  di  loro  natura,  giacché  so- 
no contrari  alla  giustizia  ed  alla  religione  a 
motivo  del  patto  col  de  monio.  Dal  che  ne  se- 
gue che  non  si  possono  mai  assolvere  quelli 
che  se  ne  servono,  a meno  che  essi  abbiano 
rotto  ogni  commercio  eoi  demonio  e abbrucia- 
ti i titoli  e gl’  istrumcnli  della  loro  colpevole 
arte.  È permesso  per  dissipare  un  maleli/io  di 
impiegare  i rimedi  naturali,  come  i semplici  e 
cose  simili;  ed  i rimedi  soprannaturali  , coinè 
la  confessione,  la  comunione,  l’acqua  benedet- 
ta, le  reliquie,  i segni  della  croce,  ecc.;  ma 
non  è permesso  domandare  ad  un  fattucchiere 
la  distruzione  di  un  mnlcflzio,  giacché  questo 
sarebbe  un  cooperare  ad  un’  azione  intrinseca- 
mente  cattiva;  cioè  all  invocazione  espressa  o 
tacita  del  demonio  per  distruggere  il  mnleli/io. 
Si  può  soltanto  chiedergli  che  distrugga  il  ma- 
letizio  con  un  mezzo  lecito.  Si  possono  anello 
abbruciare  i segni  del  maleiizio,  come  per  e* 
sempio  i cordoncini,  le  immagini,  i « apolli,  ecc. 
Anzi  si  ò in  obbligo  di  farlo,  giacché  ciò  è ne- 
cessario per  rompere  ogni  patto  col  demonio, 
e per  impedirgli  di  nuocere,  e perchè  d’altra 
parte  questa  distruzione  dei  segni  del  niulefìzio 
non  porla  con  sè  alcun  commercio  col  demo- 
nio ( Tourneli,  Morale , t.  2,  pag.  335.  V. 
Magia  e Stregoni). — Tra  le  diverse  spezie  di 
malcfizì  avvi  anche  la  legatura  o F incanta- 
mento dei  maritati:  nodi nesus,  copula , l/ija- 
tioligulac,  che  i Francesi  chiamano  nouement 
de  Taigui/lette,  lo  stesso  che  il  fascinare  con- 
juges  dei  Latini.  È questo  un  mnlefizio  con  cui 
si  pretende  che  si  impedisca  altrui  la  consuma- 
zione del  matrimonio.  Entrassi  leggere  il  Mar- 
tello dei  malfattori  >\c\  P.  Giacomo  Sprenger, 
colle  opere  del  P.  Despel,  di  Del  Ilio  e del  .\ln- 
jolo.  — • Fu  credulo  anticamente,  dice  il  padre 
Le  llrun,  nella  sua  Storia  critica  delle  prati- 
che superstiziose,  che  vi  fossero  dei  fascina- 
tori di  matrimoni  ( I.  1,  pag.  X"j  ).  Erodoto  e 
Tacilo  ne  parlano  : il  signor  Ferrei,  nel  suo 
Trattato  dell'  abuso , adduce  molte  ragioni  e 
cita  un  gran  numero  di  autorità  per  dimostrar- 


ne la  realità  ( lib.  5,  cap.  4.  n.°  5 ).  La  Chie- 
sa I'  ha  sempre  creduto  ; dal  che  ne  deriva  elio 
tutti  i rituali  prescrivono  delle  preghiere  e del- 
le benedizioni  contro  queste  sorta  di  maleFizi.e 
fulminano  anatema  contro  quelli  che  li  fanno. 
— I soli  mezzi  permessi  per  distruggere  la  le- 
gatura o |*  incantamento  dei  maritali  , sono 
r uso  dei  sacramenti  della  penitenza  e dell’ Eu- 
caristia, le  preghiere,  i digiuni,  gli  esorcismi 
esimili.  Le  pene  stabilite  contro  i malefici  so- 
no le  seguenti.  Nella  legge  antica  ero  prescrit- 
ta la  pena  di  morte. Così  nell’ Esodo,  c.22,  Ma- 
le fìcos  non  patiaris  viceré.  E nel  Levitino,  c. 
20,  l'ir  sire  mu/ier , in  qt/ibns  pylhaon  ras, 
rei  divinationit  spiritai  fu  crii,  morie  morta n- 
lar , lapidi  bus  obrueni  eos.  Dalle  leggi  civili 
viene  stabilita  la  stessa  pena,  massimamente  se 
da’  loro  malefizi  ne  sia  seguita  la  morte  di  al- 
cuno. Più  probabilmente  incorrono  altresì  la 
pena  di  scomunica.  Se  poi  alla  magia  è con- 
giunta la  negazione  della  fede  e l'apostasia, 
non  si  può  dubitare  clic  sieno  sottoposti  alle 
pene  degli  eretici,  e quindi  alla  scomunica  con- 
tro di  essi  fulminata  da  tanti  concili  e sommi 
pontefici. 

MALEPEYRB  DE  YFM)  lA'GES  ( GlMilELF  ). 

nato  a I olosa  da  nobile  ed  antica  famiglia,  de- 
dicassi ni  foro,  e si  rese  abile  nella  scienza  del 
diritto  e nella  filosofia.  Applicassi  pure  con 
successo  alla  teologia,  alle  matematiche,  al- 
1 eloquenza,  alla  poesia  ed  alla  medicina.  La 
sua  integrità  lo  aveva  l’alto  arbitro  di  presso 
elio  lutti  i litigi  della  sua  provincia.  Lungi  dal- 
I’  accettare  alcun  dono,  rifiutava  anche  le  mer- 
cedi alle  quali  aveva  legittimo  diritto.  Spesso 
pagava  per  i poveri,  benché  egli  fosse  olfatto 
estraneo  alla  perdita  del  loro  processo.  Egli  era 
membro  dell’  accademia  dei  giuochi  floreali  di 
lotosa,  alla  cui  istituzione  uvea  grandemente 
contribuito  c della  quale  era  sempre  stato  con- 
siderato come  il  capo.  Lo  zelo  particolare  che 
nutriva  per  il  culto  della  IL  Vergine  lo  indus- 
se a farle  innalzare  una  magnifica  cappella  che 
è uno  dopiti  bei  monumenti  di  pietà  cne  siami 
in  trancia. Per  lo  slesso  motivo  egli  fondò  un 
quinto  premio  annuale  all’  accademia  dei  giuo- 
chi floreali  per  colui  che  componesse  il  più  bel 
sonetto  in  lode  della  Madre  di  Dio.  Mori  a To- 
losa, decano  del  tribunale  di  quella  città, il  i5 
maggio  1702  nell’età  di  78  anni,  c lasciò  mol- 
te opere  tanto  mss.  che  stampale.  Ecco  la  no- 
ta (li  queste  ultime  : i.°  Trattato  della  natura 
delle  comete  ; Tolosa,  i605,  in  12.®  2."  De- 
scrizione della  cappella  di  Nostra  Signora  di 
Monte  Carmelo  ; lotosa,  1692,  in  8.’  B.°  Gin- 
nauta  sonetti  sulla  passione  di  Nostro  Signore; 
olosa,  1694»  in  4 ° 4-°  Il  Salterio  di  Nostra 
Signora,  ossia  la  vita  della  SS.  Madre  di  Dio, 
e i5o  sonetti;  'Foiosa,  1701,  in  12.0  Memorie 
di  Trèroux,  mese  di  febb.  1703.  Trovasi  al- 
Irosi  1111  grande  elogio  di  Mnlepeyre  nel  .Mer- 
curio di  oli.  16S9. 


UAL 


MAL 


435 


PALERMI  O MUKRI1I  ( NlCCOLÒ  DE  ),  vene 
Etano»  camaldolese  del  sec.  XV.  Si  ha  di  lui 
imi  volgarizzamento  della  Rihbia,  il  quale  niuno 
ha  sospettato,  nè  messo  in  dubbio  se  sia  suo  la- 
voro, salvo  il  Montanini  nella  sua  Biblioteca, 
ina  senza  fondamento,  come  prova  lo  Zeno  nelle 
sue  annotazioni  alla  medesima.  Non  vi  manca- 
no però  altri  volgarizzamenti  assai  più  antichi 
del  qui  accennato,  ed  il  P.  le  Long  mollissimi 
ne  registra  d’  inediti,  francesi,  tedeschi,  fiam- 
minghi ed  in  altre  lingue  ; essendo  falsissimo 
altresì  quel  che  nota  il  Fontanini  nel  rapportato 
luogo  della  sua  Biblioteca,  che  non  era  nei  se- 
coli XIII, XIV  c XV  lecito  di  predicare  in  chie- 
sa volgarmente,  trovandosi  tra  Feltro, come  ben 
avverte  lo  Zeno,  nel  conc.  2.*  di  Beims,  can. 
i.i  e ili,  esser  imposto  ai  vescovi,  che  Homi '*• 
Hat  et  sennones  Sanctorum  Tatrurn  prout  fr- 
uì ne  s ini  Aligere  possimi  secundutn  proprie - 
tu  lem  litigane  praedicare  studeant , cioè,  che 
conformino  la  spiegazione  di  quelle  omelie  alla 
lingua  di  quel  popolo  al  quale  avevano  a pre- 
dicarle. Nè  diversamente  comanda  il  conc. 
3.°  di  Tours,  che  i vescovi  debbano  traslatare 
le  suddette  omelie  in  rusticani  romanam  itti • 
guattì , aut  theuliscam , e la  ragione  ne  rende, 
guo  Jucilius  cune  ti  possimi  ini  Aligere  guae 
dictinlur.  La  traduzione  del  Malermi  fu  stam- 
pata per  la  1 .*  volta  in  Venezia  in  2 voi.,  >4-7 1 < 
sotto  il  titolo  di  liiblia  volgare  istoriata . yue- 
sla  edizione  è rara,  e quelle  del  1477  e 1 48 1 
lo  sono  assai  meno.  Abbiamo  ancora  di  lui: 
l-n  Leggenda  di  tutti  i Santi  ; Venezia,  1 4-7 5, 
in  fol.,  rara.  Muovo  Disiati,  is/or.  ; Bussano, 
17 96,  in  8.° 

MALE  VILLE.  antico  curalo  di  Domine,  dio- 
cesi di  Sarlat.  Abbiamo  di  lui  le  lettere  sul* 
F amministrazione  del  sacramento  della  peni- 
tenza, 1740.  2 voi.  in  i2.u  Doveri  dei  Cristia- 
ni, i"j'So.  2 voi.  in  12."  Preghiere  per  i pre- 
ti e particolarmente  per  i parrochi,  17J2,  in 
16. 0 La  religione  naturale  e la  rivelata  stabili- 
ta sui  principi  della  vera  filosofia  e sulla  divi- 
nità delle  Scritture,  17^6,  4 voi.  in  12.0 

MALGAI REZ  ( Giovanni  ) , dell*  Ordine  dei 
cisterciensi,  fiori  verso  l’an.  1670.  Abbiamo 
di  lui  : Morale  cristiana  fondata  sull*  amor  di 
Dio,  tolta  dalle  opere  di  S.  Agostino;  lloma, 
1672.  Dii  iti»,  Tavola  degli,  aut.  eccles.  del 
sec  AL//,  col.  2070. 

MALI  VKS,  detta  Mee  filini  a in  latino,  Meche- 
len  in  fiammingo  e Medici  in  tedesco,  città  del 
regno  de’Paesi-Bassi,dislaule  o leghe  da  Anver- 
sa e 4 da  Brusselles,  capoluogo  di  circondario 
e di  cantone,  in  una  pianura  fertile,  sulla  Dy- 
le  0 Tyle,  che  la  divide  in  2 parli.  Long»  2, 
8,  44  ; lai.  Gì,  1,  5a.  ignota  ancora  è 1’  epo- 
ca della  fondazione  di  Malines,  nelle  antiche 
cronache  chiamata  Mulinar , Magliaia  e Me- 
eldinia.  Sembra  clic  nel  VI  sec.  fosse  capoluo- 
go di  una  signoria,  che  Pipino  diede  nel  704 
ul  conte  Adone,  suo  parente  ; che  i vescovi  di 


Liegi  la  possedettero  in  seguito.  Fu  distrutta 
dai  Normanni  neir884  e rifabbricata  nell'897, 
quindi  cinta  di  bastioni  nel  q3o.  Lbhe  i suoi 
sovrani  particolari  fino  al  i3^6,  in  cui  si  mise 
in  libertà,  e dopo  avere  appartenuto  a diversi 
altri  principi,  passò  alla  casa  di  Borgogna  nel 
i4I>2,  pel  matrimonio  di  Ma  gherita  di  [tra- 
bante con  Filippo  l’Ardito  ; ma  Filippo  il  Buo- 
no la  divise  da’  suoi  domini  per  farne  una  delle 
XVII  province  dei  Paesi-Bassi.  Fu  saccheggia- 
ta dagli  Spagnuoli  nel  1072,  quindi  dalle  (rup- 
pe del  principe  d’  Orange  nel  1578,  e nel  i5oo 
dai  colonnelli  inglesi  Morris  eTympel.  Nel  1706 
si  arrese  al  duca  di  Marlborough  ; nel  1746  se 
ne  impadronirono  i Francesi  che  la  consegna- 
rono all’Austria  in  conseguenza  del  trattato  di 
Aquisgrana.  Ripresa  nuovamente  dai  Francesi 
nel  1792,  la  perdettero  nel  <7q3,  e vi  rientra- 
rono nel  I79t.  Il  governo  francese  ne  fece  di- 
struggere le  fortificazioni  nel  180  Ì : in  og^i 
come  dicemmo  fa  parte  del  regno  dei  Paesi- 
Bussi.  — S.  R.itnbaldo,  scozzese  di  nascila, 
predicò  la  fede  del  Vangelo  a Malines  con 
S.  Vilibrodo,  c vi  fondò  un  monastero  net— 
I*  Vili  sec.,  che  diventò  in  seguito  una  chiesa 
collegiata  sotto  il  titolo  di  quel  santo.  Fu  la 
chiesa  stessa  dipendente  da  quella  di  Cambrai 
/ abbeiicliè  la  città  di  Malines  appartenesse  al- 
la diocesi  di  Liegi),  fino  al  1 òSq,  nel  qual 
anno  il  pontefice  Paolo  IV,  ad  istanza  del  re 
di  Spagna,  Filippo  II,  la  eresse  in  arcivesco- 
vato. In  oggi  I’  arcivescovo  è primate  del  re- 
gno dei  Paesi-Bassi  , ed  ha  per  sullraganci  i 
vescovi  di  Namur  , Tournay  , Aquisgrana  , 
Treveri,  Gand,  Liegi  c Magonza.  — Furono 
tenuti  a Malines  2 concili,  di  cui  il  i.°  nel 
1^70,  clic  fu  preseduto  da  Martino  Rythou, 
vesc.  d’  Ypres,  in  nome  del  cardinale  di  Gran- 
velie,  arciv.  di  Malines.  In  questo  concilio  fu- 
rono condannate  le  eresie  ; si  ricevetlero  i 
decreti  del  concilio  di  Trento  ; fu  promessa 
obbedienza  alla  Santa  Sede,  e vennero  fatti  di- 
versi regolamenti  risguardanti  i sacramenti, 
gli  ordinandi,  F uffizio  divino,  le  feste,  i di- 
giuni, le  immagini,  le  indulgenze,  i monaci  c 
le  monache  ( Lab.  i5.  Hard,  io  ).  Il  2.*  con- 
cilio fu  tenuto  nel  1G07,  cui  precedette  Farci- 
vese.  Mattia,  c vi  assistettero  6 vescovi  suoi 
sulFraganei.  Ventitré  furono  i capitoli  stabili- 
ti relativamente  alla  fede  ed  al  modo  di  con- 
servarla , ai  sacramenti  in  generale  ed  a cia- 
scun d’  essi  in  particolare  ; alle  indulgenze  ; 
agli  ordinandi;  ai  matrimoni  ; alle  feste  ed  ai 
digiuni  ; alle  reliquie  ed  alle  immagini  ; agli 
esorcisti  ; ai  vescovi  ed  ai  loro  doveri  ; ai  par* 
rochi;agli  ecclesiastici  in  generale  ed  ai  benefi- 
zi ; alle  scuole  pubbliche  ; ai  seminari  ; ai  mo- 
naci ed  alle  monache  ; alle  immunità  ecclesia- 
stiche ed  ai  sinodi  provinciali (Reg. 36.  l-nb.  1 5. 
Hard  io). Il  primo  arciv.  di  Malines  lu  Perrenol 
di  Gru  » voi  lo,  vose,  di  Arras  nominalo  nel  i56o: 
fallo  cardinale  nel  ijGa,  dal  pontefice  Pio  IV, 
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abdicò  noi  i58a  circa,  e mori  noi  1587.  Suo 
successore  fu  Giovanni  Ilauchin,  le  di  cui  dol- 
ci  od  affabili  maniere  lo  hanno  reso  caro  a lui- 
la  la  diocesi  : soffri  pazientemente  ogni  vio- 
lenza usata  contro  di  lui  dai  nemici  della  reli- 
gione cattolica  ; nè  trascurò  mai  i doveri  di 
un  buon  pastore  : mori  nel  1889.  Suo  succes 
sore  fu  Guglielmo  Alain,  uomo  ai  un  raro  me- 
rito c di  un  ardentissimo  zelo  per  la  religione, 
crealo  cardinale  nel  1587  dal  pontefice  Si- 
sto V,  il  quale  lo  tenne  presso  di  sè  in  Roma 
per  consultarlo  sugli  alluri  della  Chiesa  : mori 
nel  1 5'y4~  "I  ra  i successori  di  Guglielmo  Alain 
noteremo  Mattia  Vnnden  llove,  consecrato 
nel  i5o6,  prelato  distinto  per  i suoi  lumi,  per 
la  sua  liberalità  e per  aver  ristabilita  la  disci- 
plina ecclesiastica  e regolare  : morì  nel  mag- 
gio 1620.  Giacomo  Boonen,  distinto  per  le  sue 
virtù  e per  la  carità  verso  i poveri  , mori 
nel  x 655.  Alfonso  di  Berghcs,  dell’  illustre  fa- 
miglia dei  duchi  di  [trabante,  consacrato  nel 
1671 , non  trascurò  nulla  per  adempire  ai  do- 
veri del  suo  ministero,  prendendo  ad  esempio 
lo  zelo  dei  primi  apostoli  dalla  fede  : morì 
nel  1G89.  Tommaso  Filippo  llennin  de  Bous- 
sul,  0 llossut  de  (.lumai,  consacrato  nel  1716, 
fu  creato  cardinale  nel  1719*  quindi  membro 
delle  congregazioni  del  concino,  di  Propa- 
ganda, dei  riti  e dell’ Indice  : governò  la  sua 
diocesi  con  vero  zelo  e con  una  esemplare  pie- 
tà : mori  nel  1759.  Giovanni  Enrico,  dei  con- 
ti di  Franckenberg  c Schei lendorf,  consacrato 
nel  17^9,  governò  la  sua  diocesi  con  una 
grAudc  prudenza.  La  sua  affabilità  ed  il  suo 
disinteresse  lo  fecero  ammirare  generalmente 
e gli  cattivarono  u giusto  titolo  gli  animi  di 
tulli  i suoi  diocesani,  ec. 

MALIZIA,  malitiae.  Questo  termine  si  pren- 
de nella  Scrittura  non  solamente  per  la  cattiva 
disposizione  dello  spirito  e del  cuore,  che  noi 
chiamiamo  malizia,  ma  altresì  per  le  malattie 
ed  i tristi  cifetli  cagionali  da  una  vita  immo- 
rale e sregolata  : Meliti s est  pauper  saune  et 
forile  viribus,  guata  dives  mibecillis  et  ila - 
gcllatue  mulina  ( Kccli. , c.  3o,  v.  i4)-  Pec- 
cato di  malizia.  \.  Peccato. 

MALLKMAtVS  ( Giovanni  ),  nacque  a Remi- 
ne nella  Borgogna  il  22  genn.  x 64-9 ' Abbrac- 
ciò lo  sti.to  ecclesiastico,  e fu  cauouioo  di 
S.  Opportuna  a Purigi,  dove  mori  il  i3  gen- 
naio 1740.  Di  lui  abbiamo  6 volumi  in  12. w 
della  Storia  della  religione,  dal  principio  del 
inondo  lino  all'  impero  di  Gioviauo.  Guida  per 
ascoltare  cristianamente  la  Riessa  ; Parigi  , 
nel  1696.  Pensieri  sul  senso  letterale  dei  18 
primi  versi  dell  Evangelo  di  S. Giovanni;  1718' 
quest’  opera  è anche  detta  : Storia  dell’  eterni- 
tà. Diverse  dissertazioni  o riflessioni  particola- 
ri sopra  alcuni  punti  della  Sacra  Scrittura, 
pubblicale  nel  giornale  di  Trévoux  , degli 
mi.  1706,  1707,  1708  c 1709.  Quest’  autore 
è assai  si  Ugo!  aie  nei  suoi  sentimenti.  Il  P.  le 


Long,  fìiblioi.  sacra,  edizione  in  fot.  Journal 
dee  savane , 1 704. 

MiLLET  ( Aktomo  ),  domenicano,  nato  a 
Rennes  nel  i5o3,  fu  addottorato  nella  facoltà 
di  teologia  di  Parigi  ; diventò  priore  di  S.  Gia- 
como, e fu  successivamente  vicario  generale  e 
provinciale  della  congregazione  di  Francia. 
Segui  a Blois  Gastone  di  Francia,  duca  di  Or- 
léans, ed  ivi  mori  nel  1 663,  in  età  di  circa 
o anni.  Aveva  pubblicato  nel  i634  le  storie 
ei  santi  papi,  cardinali,  patriarchi,  vesco- 
vi, ecc.,  dei  dottori  di  tutte  le  facoltà  dell’uni- 
versità di  Parigi  c dei  religiosi  illustri  del  con- 
vento di  S.  Giacomo.  Stampò  altresì  un  discor- 
so sul  rosario  perpetuo  ; ivi,  i634.  in  24  6 II 
P.Ecbard,  Script,  ord.  praed .,  t.  2,  pag.6o5. 

MALLET  ( Carlo  di  S.  Bernardo  ),  di  To- 
rino, dell’ Ordine  dei  foglianti,  morto  il  2 mag- 
gio i658,  ha  stampato:  i.°  Meditazioni  od 
esercizi  spirituali  per  la  riforma  e la  perfezio- 
ne dell’anima  ; Torino,  x 655.  2.0  L’  oro  del- 
la teologia  morale,  ricavato  dagli  antichi  e dai 
nuovi  teologi  e dai  tesori  del  diritto  canonico 
e civile,  battuto  e ridotto  in  piccole  lastre  ; 
ivi,  in  2 volumi.  Il  primo,  sui  sacramenti  ; il 
secondo,  sui  precetti  del  Decalogo  e della 
Chiesa.  3.*  Della  Gerorchiu  e della  Chiesa  mi- 
litante, in  8 libri,  1660.  Dupin,  Tavola  degli 
autori  eccl.  del  sec.  XTIl,  col.  2879. 

MALLET  ( Carlo  ),  dottore  in  teologia,  del- 
la casa  e società  di  Sorbona,  era  della  diocesi 
di  Amiens.  Fu  addottorato  nel  1689,  quindi 
fatto  canonico  e arcidiacono  della  chiesa  di 
Rnucn,  dove  morì  il  20  agosto  1680.  Di  lui 
abbiamo  un  esame  di  alcuni  possi  della  versio- 
ne di  Mons,  che  egli  pubblicò  in  francese, 
senzA  nome,  nel  1667,  cd  un  trattato  francese 
sulla  lettura  dellA  Sacra  Scrittura  ; Roucu, 
nel  1C79,  in  12.0  Memorie  contemporanee. 
Journal  dee  savane , 1679. 

MALLET  ( Edmo  ),  nato  a Mei  un  nel  1713, 
fece  i suoi  studi  nel  collegio  dei  barnabiti  di 
Montargis,  andò  a Parigi,  e fu  scelto  dal  si- 
gnor De  la  Live  de  Bellegarde  perchè  sorve- 
gliasse interamente  all*  istruzione  dei  suoi  fi- 
gli. Fu  licenzialo  nel  17  Ì2  dalla  facoltà  di  teo- 
logia di  Parigi, e fu  quindi  addottorato  cd  am- 
messo nella  casa  e società  reale  di  Navarro. 
Mori  ai  a5  seti.  1755,  dopo  aver  pubblicato  : 

1. °  Principi  sulla  lettura  elei  poeti,  2 volumi 
in  12°  stampali  a Parigi,  presso  Durane!,  1 745- 

2. °  Saggio  sullo  studio  delle  belle  lettere, 
in  i2.u  17Ì7.  presso  Cancan.  3.°  Saggio  sul- 
le convenienze  oratorie  e principi  per  la  lettu- 
ra degli  oratori,  1753.  Dopo  la  sua  morte 
nel  1787,  furono  stampate  le  seguenti  opere  : 
Storia  delle  guerre  civili  di  Francia,  sotto  i re- 
ni di  Francesco  11,  Carlo  IX,  Enrico  II  ed 
lirico  IV  , tradotta  dall*  italiano  di  Davila, 

con  note  critiche  ed  istoriche,  3 voi.  in  4-u 
L*  nbb.  Malici- crasi  incaricato  di  sommini- 
strale all*  Enciclopedia  gli  articoli  conccroeu- 
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(i  la  teologia  e le  belle  lettere  ; • ne  mandò  in 
fatti  un  gran  numero.  Puossi  vedere  il  suo  elo- 
gio nell’  Anno  letterario , 1757,  t.  3 e t.  4- 
V.  pure  il  Journal  des  savana,  174$  e 1743, 
dove  leggesi  che  il  Saggio  sullo  studio  delle 
belle  lettere  è scritto  con  pari  ordine  che  sag- 
gezza ; che  il  metodo  è facile,  chiaro,  esatto, 
sostenuto  da  riflessioni  che  ne  facilitano  la  pra 
tica  ; che  vi  brillano  da  per  tutto  la  religione 
e la  probità. 

MALLEVADORE,  sponsor,  ras,  author.  Que- 
gli il  quale  promette  per  altrui,  obbligando 
sè  ed  il  suo  avere.  Si  distinguono  2 sorta  di 
mallevadori,  il  formale  ed  il  semplice.  Il  mal- 
levadore formale  è il  venditore,  il  quale  è ob- 
bligato di  diritto  alla  malleveria.  11  mallevado- 
re semplice  è quello  che  è obbligato  a paga- 
re per  un  altro  ed  a liberarlo  da  qualche  debi- 
to od  azione  personale.  V.  Erede,  Ipoteca, 
Testamento,  Vendita. 

MALLEVADORIA  0 MALLEVERIA,  UUthori- 
tas,  cattilo.  La  mallevadoria  è un'  obbliga- 
zione colla  quale  alcuno  si  rende  mallevadore 
della  cosa  che  fu  venduta  e ceduta,  per  metter- 
ne in  possesso  1’  acquirente.  Vi  sono  2 sorta  di 
mallevadoria,  di  diritto  cioè,  e dì  fatto.  La  mal- 
levadoria di  diritto  è quella  che  obbliga  il  mal- 
levadore a far  godere  all’  assicurato  la  cosa 
venduta,  0 cambiata  0 trasportata.  Colla  mal- 
levadoria di  fatto,  il  mallevadore  promette  che 
i frutti  della  cosa  stessa  sono  esigibili,  e che 
il  debitore  è solvente  : ma  vi  deve  per  ciò  es- 
sere una  clausola  espressa  nel  contratto,  perchè 
la  mallevadoria  di  fatto  non  è mai  supposta.— 
Il  venditore  dev’  essere  mallevadore  della  co- 
sa venduta  all’  acquirente  : ma  questa  regola 
hu  le  sue  eccezioni.  Non  è mallevadore,  i.*di 
tutto  ciò  che  succedo  per  forza  maggiore  o per 
caso  fortuito;  a.®  delle  evizioni  che  procedono 
dall’ autorità  ; 3.’  dal  fatto  del  principe.  Fer- 
rière, Diz.  del  diritto  0 di  pratica,  ccc. 

HAf  LlNTK  hot  ( Bernardo  ) , decano  della 
chiesa  cattedrale  di  Muuster,  autore  del  sec. 
XVII,  fu  nominato  vese.  di  Ratzhourg  dall’im- 
peratore Ferdinando  1,  mal’  irruzione  di  Gu- 
stavo Adolfo  gl’  impedi  di  godere  della  sua  no- 
mina. Fu  in  seguito  eletto  vesc.  di  Miuden;  ma 
un  competitore  potente  lo  ridusse  ad  acconten- 
tarsi del  solo  titolo  di  coadiutore  di  quella  chic, 
sa.  Fece  ogni  sforzo  per  farsi  eleggere  vesc. 
di  Munstcr,  nel  i65o,  ma  non  vi  riuscì.  Mo- 
rì repentinamente  nel  castello  di  Ollonshcim, 
il  7 marzo  i664-  I suoi  scritti  sono  in  latino  : 
cioè  un  trattalo  sulla  stampa,  pubblicato  a Co- 
lonia nel  1639.  lin  altro  trattato  sulla  natura  e 
1 uso  delle  lettere.  Diversi  passi  rimarcabili 
degli  storici  greci,  con  un  discorso  prelimina- 
re , sul  vero  bene  dell’  uomo  in  questa  misera 
vita  ; Colonia,  nel  i656.  I n trattato  sugli  ar- 
cicancellieri  del  sacro  romano  impero  0 dei 
cancellieri  della  corte  romana,  ecc.,  stampalo 
a Munster,  con  una  prefazione  di  B.  C.  Stru- 
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vio  sulla  vita  e sulle  opere  dell’autore. ./ma rwz/ 
des  savana,  1666.  Moreri,  edizione  del  lyUq. 

MALLO,  Mallus , Mallina  o M allenopoli* , 
città  vescovile  della  provincia  di  Pisidia,  sotto 
la  metropoli  di  Antiochia,  nella  diocesi  d’Asia. 
Se  ne  trova  menzione  nelle  Notizie  e negli 
atti  dei  concili.  Tre  sono  i vescovi  conosciuti 
di  questa  città  : Aitalo,  il  quale  sottoscrisse  la 
lettera  dei  vescovi  di  Pisidia  all’  imperatore 
Leone,  relativa  all’  assassinamento  di  S.  Pro- 
tero  d’  Alessandria  cd  al  decreto  di  Gennadio 
di  CP.,  contro  i simoniaci.  Cosimo,  che  tro- 
vossi  al  5.®  concilio  generale.  Sisinnio,  che 
sottoscrisse  i canoni  in  Trullo.  Oria*  christ. , 
t.  1,  pag.  io56. 

MALLO,  Mallus  0 Mallo s,  città  vescovile 
della  Cilicia  Prima,  sotto  la  metropoli  di  Tar- 
so, nel  patriarcato  di  Antiochia,  situala  pres- 
so il  fiume  Piramo.  Strabono,  Plinio,  Tolomeo 
e le  Notizie  ne  fanno  menzione.  1 vescovi  co- 
nosciuti dì  questa  città  sono  : Bcinazio,  che 
assistette  al  conc.  d’  Antiochia,  sotto  Mete- 
zio,  nell’an.  877.  Valentino  trovossi  al  conci- 
lio generale  d’ Efeso,  dove  unitamente  ad  altri 
vescovi  procurò  d’  impedire  che  Cirillo  di 
Alessandria  facesse  l’ apertura  del  medesimo 
concilio  prima  dell’arrivo  di  Giovanni  Antio- 
cheno, ed  approvò  tutto  quello  che  gli  Orien- 
tali fecero  a favore  di  Nestorio.  Ma  dichiaros- 
si  in  seguito,  nel  conc.  di  Tarso,  per  1’  unio- 
ne della  Chiesa  orientale  con  quella  d’  Ales- 
sandria Crisippo,  assistette  e sottoscrisse  ai 
conc.  di  Cnlccdonia.  Aitalo,  sottoscrisse  al  de- 
creto sinodico  di  Gennadio,  patriarca  di  CP., 
contro  i simoniaci.  Cosma,  il  (juale  sottoscris- 
se il  5.°  sinodo  generale.  Oriens  còr.,  t.  2, 
pag.  884- 

M ALLODI  ( Daniele),  nato  a Brescia  e re- 
ligioso dell’ Online  di  S.  Girolamo,  fiorì  verso 
la  line  del  scc.  XVI.  Di  lui  abbiamo  una  Bi- 
blioteca scolastica  sul  secondo  libro  delle  Sen- 
tenze, stampata  u Venezia  nel  1 596  ; ed  un 
Commentario  sul  trattato  d’  Alfonso  Paleotto, 
sugli  slimmuti  di  Gesù  Cristo,  sul  santo  Suda- 
rio ; Venezia  nel  1606,  ed  Anversa  nel  1616. 
Queste  due  opere  sono  scritte  in  latino. Dupin, 
Tavola  degli  autori  cccl.  del  secolo  XV  ly 
col.  1 435. 

M ILLOTEZ  ( cb.  colui  che  riempie , 0 ter- 
mina, dalla  parola  malie  ),  abitanti  della  città 
di  Mallos  0 Mallo  nella  Cilicia,  sul  fiume  Pi- 
ramo,  i quali  si  ribellarono  perchè  Antioco 
Epifane  li  aveva  regalati,  in  un  colla  città  di 
Tarso,  ad  una  sua  favorita.  2 Mach.,  c.  4» 
v.  3o. 

MALO  ( S.  ).  V.  Maclovio  ( S.  ). 

MAI.O(Saint-),  città  di  Brettagna.  V.  Saint- 
Malo. 

MAIO»  ( eh.  chi  regna,  o chi  consulta , 
dalla  nnrola  tna/ac),  figlio  di  Busabia,  padre 

di  Abui.  1 Parai.,  c.  4*  44- 

MALOT  ( Francesco  ),  teologo  appellante, 
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nacque  nella  diocesi  di  Langres  nel  1708  e 
fece  i suoi  studi  nel  collegio  de’gesuiti  di  allei- 
la città  e poscia  nella  comunità  di  S.  Barbara 
a Parigi.  Ix>  spirito  che  dirigeva  quello  stabi- 
limento ne  provocò  la  soppressione  nel  1730, 
per  il  che  Malot  fu  costretto  ad  entrare  in  qua- 
tta di  precettore  nella  casa  del  presidente  le 
Merat  della  camera  dei  conti.  Finite  ivi  le  sue 
incumhenze,  egli  andò  nel  ijHi  a farsi  ordi- 
nar prete  dal  vesc.  di  Auxerre,  il  quale  non 
esigeva  la  segnatura  del  Formolario,  ma  non 
dedicosai  al  ministero  ecclesiastico.  Egli  era 
gracile  di  salute  ed  amava  il  ritiro  e lo  studio, 
occupandosi  nel  comporre  alcuni  scritti,  il  i.° 
de’  quali  pare  che  sia  stala  un  opera  sui  Sal- 
mi, di  cui  non  si  conosce  il  titolo  preciso:  for- 
se è quello  che  fu  pubblicato  nel  17&I  col  ti- 
tolo: I Salmi  di  Davide  tradotti  in  francese 
giusta  il  testo  ebraico,  e distribuiti  per  tutti  i 
giorni  della  settimana,  con  antifone,  inni  ed 
orazioni  ad  uso  dei  laici,  2 voi.  in  12.°  Malot 
aveva  studialo  molto  la  Sacra  Scrittura,  ma 
pare  che  nelle  sue  ricerche  abbia  seguito  prin- 
cipalmente gli  appellanti  che  vennero  chiama- 
ti figuristi, ed  ai  quali  si  rimproverava  di  abu- 
sare della  Sacra  Scrittura  per  autorizzare  con- 
getture arbitrarie  ed  anche  delle  illusioni.  Ron- 
det  nella  sua  edizione  della  Bibbia  d’  Avigno- 
ne avendo  parlato  con  poca  stima  di  qualcuno 
di  quelli  interpelli. ed  avendo  supposto  che  la 
conversione  degli  Ebrei  e le  sue  conseguenze 
devono  essere  rimandate  alla  line  del  mondo  ed 
ai  tempi  dell’  Anticristo,  Malot  lo  combattè  in 
una  Dissertazione  sull1  epoca  della  conversione 
degli  Ebrei  e sulla  felice  rivoluzione  che  essa 
deve  operare  nella  Chiesa,  1776,  in  12.*:  e- 
ffli  vi  sostiene  che  la  conversione  degli  Ebrei 
deve  precedere  di  molto  i tempi  dell'  Anticri- 
sto. liondet  era  alquanto  maltrattato  in  quello 
opuscolo:  egli  si  difese  con  una  lunga  disserta- 
zione ( 1778,  in  12. 0 ) in  cui  discuteva  ogget- 
ti molto  estranei  alla  questione.  Malot  gli  ri- 
spose in  una  seconda  edizione  riveduta  cd  au- 
mentata dellasua  Dissertazione  ( 1779,  in  12.°) 
alla  quale  appose  il  suo  nome,  giacché  la  1. 
ediz.  era  anonima.  1/ autore  vi  segue  le  idee 
degli  appellanti  sulla  fine  del  mondo;  egli  andò 
anche  più  in  là  in  un  supplemento  che  pubbli- 
cò nell  anno  seguente,  eJ  in  cui  si  volle  fissare 
T epoca  della  conversione  degli  Ebrei  all*  an. 
1889.  Noi  non  ahbinmo  bisogno  di  osservare 
che  1 calcoli  coi  quali  egli  pretende  di  compro- 
vare questa  sua  opinione  sono  alfallo  arbitrari, 
liondet  rispose  con  un  Supplemento  alla  sua 
Dissertazione  o Lettera  ad  Lusebio*  1 780,  in 
12.0, e Malot  replicò  con  una  Continuazione  0 
difesa  della  Dissertazione  intorno  all’epoca  del- 
la conversione  degli  Ebrei,  1782,  in  12.*  Pub- 
blicò ancora  intorno  a tale  questione  una  let- 
tera dell’  autore  della  Dissertazione  sull’  epoca 
della  conversione  degli  Ebrei  all’  autore  delle 
Novelle  ecclesiastiche,  1782,  in  1 2. 0 Questa 


lettera,  che  ha  la  data  del  10  pugno  detto  an- 
no, è una  risposta  alle  Vovelle  che  avevano 
criticati  i calcoli  di  Malot  e 1'  annuncio  di  un 
avvenimento  intermediario.  A questa  lettera  il 
giornalista  oppose  2 articoli  nei  fogli  del  3o 
ott.  e 6 nov.  1780,  e cosi  fini  una  tale  conti  0- 
versia. Abbiamo  ancora  deffabb. Malot  un  libro 
per  f istruzione  religiosa,  col  titolo  seguente: 
Della  necessità  di  una  fede  illuminata  e dei 
suoi  vantaggi,  178Ì,  in  16.*  Quest’autore 
mori  a Parigi  il  21  febb.  1785.  Bioyr.  uni- 
versale francese , voi.  26. 

MALPE  ( Pietro  ),  nato  a Brussellcs,  nel 
1091 , entrò  assai  giovane  nell'Ordine  di  S.  Do- 
menico, e fu  priore  del  suo  convento  prima 
dell'età  di  3o  anni.  Mori  nel  i643  ; aveva  egli 
composto  molte  opere,  delle  quali  però  nou  fu 
stampata  che  la  seguente  : Palma  fide:  sacra 
ord.  FF.  praed.  ; Anversa,  1 635,  iu  8.°  E- 
cliard.  Script,  ord  praed. , I.  2.  pag.  5-Ì7. 

malta  ( Ordire  di).  1 principi  deU'Ordine 
degli  spedalieri  di  8.  Giovanni  di  Gerusalem- 
me, presentemente  cavalieri  di  Multa,  furono 
di  pocrt  considerazione.  Verso  fan.  io48  alcu- 
ni mercanti  della  città  di  Amalfi,  nel  regno  di 
Napoli,  che  trallicavano  in  Soria,  ed  ordina* 
riamente  visitavano  i santi  luoghi  di  Gerusa- 
lemme,desiderarono  di  avere  una  chiesa  in  cui 
si  celebrassero  i divini  uffizi  secondo  il  rito  della 
Chiesa  romana  ; impero  occhè  le  chiese  degli 
altri  Cristiani  erano  quivi  uffi/iate  dai  Greci  e 
dalle  differenti  sette  che  Irovausi  ancora  oggi- 
di  in  Levante.  Con  destrezza  quindi  e con  do- 
nativi ottennero  dal  califfo  d’  Egitto  il  permes- 
so di  fabbricare  una  chiesa  in  Gerusalemme, 
nel  quartiere  dei  Cristiani,  presso  il  tempio 
della  Resurrezione,  che  dedicarono  al  culto 
della  BealaVergine  c dove  fondarono  altresì  un 
monastero  di  religiosi  benedettini,  i quali  aves- 
sero cura  di  ricevere  i pellegrini.  Fu  quella 
chiesa  intitolala  S.  Maria  della  Latina,  per  di- 
stinguerla dalle  altre  chiese  che  non  seguivano 
il  rito  latino.  — Aumentatosi  in  seguito  il  nu- 
mero dei  pellegrini  e giugneudo  essi  il  più 
delle  volte  a Gerusalemme  oppressi  da  miserie 
e da  malattie,  per  i disastri  sofferti  nella  lunga 
e penosa  peregrinazione  c per  i cattivi  tratta- 
menti e per  le  violenze  degl’  infedeli,  venne 
fabbricato  vicino  alia  chiesa  di  S.  Maria  della 
Latina  uno  spedale  per  alloggiarvi  gli  uomini 
tanto  sani  che  ammalati,  sotto  In  direzione  di 
un  maestro  0 rettore,  che  doveva  essere  no- 
minato dall’  abbate  di  S.  Maria  ; c fiiwi  fon* 
data  una  cappella  in  onore  di  S.  Giovanni  Bat- 
tista. — Ln  tal  Gerardo,  soprannominato  Tum 
o Tunc,  nato  a Martigues  in  Provenza,  fu  il 
primo  cui  funne  affidata  la  direzione  ; ed  al- 
cuni anni  dopo, essendosi  Goffredo  di  Buglione 
impossessalo  della  città  di  Gerusalemme,  cioè 
all  1 20  luglio  1099, restò  così  edificato  della  ca- 
rità che  esercita  vosi  nello  spedale  di  S.  Maria 
della  Latina,  che  donogli  alcuni  domini,  da  lui 
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posseduti  iu  Francia.  Avendo  poi  altre  perso- 
ne imitata  la  liberalità  di  quel  principe,  ed  es- 
sendosi perciò  accresciute  le  rendite  dello  spe- 
dale, Gerardo,  che  ne  aveva  i*  amministrazio- 
ne, giudicò  d'accordo  coi  frati  spedalieri,  che 
conveniva  separarsi  dall’  abbadia  e dai  religio- 
si del  monastero  di  S.  Maria  della  Latina,  e 
formare  in  vece  una  congregazione  separala 
sotto  la  protezione  ed  in  onore  di  S.  Giovan- 
ni Battista.  Fu  questo  il  motivo  per  cui  chia- 
maronsi  poscia  spedalieri  o frati  dello  spedale 
di  S.  Giovanni  di  Gerusalemme.  Ottenne  a 
quest*  effetto  Gerardo  dal  pontefice  Pasquale  11 
la  conferma  delle  donazioni  fatte  allo  spedale, 
con  una  bolla  dell'an.  1 1 i3.  colla  quale  quel 
pontefice  pose  sotto  la  speziale  protezione  del- 
la Santa  Sede  lo  spedale  medesimo,  ed  ordinò 
che,  dopo  la  morte  di  Gerardo,  i rettori  fosse- 
ro eletti  dai  frati  spedalieri.  — Mori  Gerardo 
nel  1 1 1 8 c fu  il  suo  corpo  trasferito  in  Pro- 
venza, nell*  an.  i i3A,  e deposto  nella  cappel- 
la del  borgo  di  Manosca,  che  era  una  com- 
menda dell’  Ordine.  Baimondo  Dii  Puy,  o del 
Puch,  o come  altri  vogliono,  del  Poggio,  del- 
la casa  Du  Puy-Montbrun  nel  Delfinato,  suc- 
cesse immediatamente  a Gerardo  e fu  il  primo 
che  prendesse  il  titolo  di  gran  maestro,  Non 
avevano  fin  allora  avuta  gli  spedalieri  alcuna 
regola  scritta  ; ma  Baimondo  l)u  Puy  ne  die- 
de loro  una,  colla  quale  ohhligolli  a fare  i 3 so- 
lenni voti  di  povertà,  castità  ed  ubbidienza,  ed 
ordinando  che  tutti  i frali  portassero  la  croce 
sopra  il  loro  abito  e mantello-  Fu  la  detta  re- 
gola approvala  dal  pontefice  Calisto  11  nel  1120 
c confermata  da  Onorio  li,  Innocenzo  11,  Eu- 
genio 111,  Lucio  III,  Clemente  III,  ecc.  L’ave- 
re poi  Raimondo  Du  Puy  inserito  in  queslA  re- 
gola alcune  cose  tratte  «alla  regola  di  S.  Ago- 
stino, fu  cagione  che  siasi  sempre  1*  Ordine 
di  S.  Giovanni  di  Gerusalemme  annoveralo  tra 
gli  Ordini  che  seguivano  la  regola  di  S.  Ago- 
stino. Vedendo  noi  Baimondo  che  le  entrate 
dello  spedale  di  Gerusalemme  abbondantemen- 
te sopravanzavano  al  mantenimento  de’  poveri 
pellegrini  ed  infermi,  credette  di  non  poter  in 
miglior  modo  usare  di  quelli  avanzi  che  impie- 
gandoli nella  guerra  che  facevasi  iu  Terra  San- 
ta contro  gl’  infedeli.  Offrissi  egli  pertanto 
co’  suoi  spedulieri  al  re  di  Gerusalemme  per 
combattere  contro  quei  nemici,  dividendo  gli 
spedalieri  medesimi,  che  prima  non  erano  che 
ecclesiastici  e laici,  in  3 classi  : la  prima  dei 
nobili,  destinati  al  maneggio  delle  armi  in  di- 
fesa della  fede  ed  in  soccorso  dei  pellegrini  ; 
la  seconda  dei  sacerdoti  0 cappellani,  ai  quali 
correva  unicamente  I’  obbligo  d’  amministrare 
il  divino  uffizio  nella  chiesa  conventuale  ; e la 
terza  dei  frati  serventi,  che  nou  erano  nobili, 
cd  i quali  pure  furono  destinati  a portar  P ar- 
mi. Nella  medesima  occasione  s’  introdusse  la 
maniera  di  ricevere  i cavalieri  con  particolari 
cerimonie  ; e ciò  venne  approvato,  nel  1 i3o, 
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dal  pontefice  Innocenzo  II,  il  quale  ordinò  che 
i cavalieri  avessero  per  insegna  militare  una 
croce  bianca  in  campo  rosso.  — Perduta  che 
ebbero  i Cristiani  Ia  città  di  Gerusalemme, 
nel  1187,  ritiraronsi  gli  spedalieri  nella  for- 
tezza di  Margat,  dove  (limonarono  (ino  al  1284» 
anno  in  cui  Mansour,  sultano  d’  Egitto,  se  ne 
impadroni  a viva  forza.  Dopo  questo  infortu- 
nio rifugiaronsi  gli  spedalieri  a Tolemaide,  o 
S.  Giovanni  d’  Acri,  dal  nome  della  quale  cit- 
tà furono  anche  detti  cavalieri  di  S.  Giovan- 
ni d’  Acri  : ma  nel  1291,  assediali  da  Aschraf 
o Seraf,  sultano  d’  Egitto,  dopo  una  vigorosis- 
sima resistenza  capitolarono.  Rimasta  quella 
città  in  potere  dei  Turchi,  gli  spedalieri  col 
loro  gran  maestro  ritiraronsi  nell*  isola  di  Ci- 
pro, dove  il  re  Enrico  II  di  Lusignano  accor- 
dò loro  la  città  di  Limisso,  in  cui  dimorarono 
19  anni  circa,  cioè  fino  al  1 3 1 o,  nel  qual  an- 
no si  impadronirono  deli’  isola  di  Rodi,  che  di- 
ventò capoluogo  dell’  Ordine  e residenza  del 
gran  maestro  : da  quest*  epoca  gli  spedalieri 
assunsero  il  nome  di  cavalieri  di  Rodi.  Si  man- 
tennero i cavalieri  di  Rodi  in  possesso  della  lo- 
ro isola  per  più  di  200  anni,  cioè  fino  al  i522, 
anno  incili  Solimano  II,  imperatore  de*  Tur- 
chi, dopo  un  lungo  assedio,  li  coslrinse  a ca- 
pitolare. — Perduta  Rodi,  il  gran  maestro, 
con  00  bastimenti  che  pol  lavano  i cavalieri  c 
molti  abitatoli  dell*  isola,  parti  in  genn.  del 
1 523  e fece  vela  verso  Cnndia  ; passò  poscia 
a Messina,  quindi  a Roma,  dove  il  pontefice 
Clemente  VII  accordogli  In  città  di  Vitcrlm 
per  islabilirvi  provvisoriamente  la  residenza 
dell*  Ordine  : ma  la  peste  obbligò  i cavalieri  a 
fuggire  da  quella  città  c ritornarono  a Messi- 
na. Finalmente  per  mezzo  di  commissari  de- 
putati all*  imperatore  Carlo  V,  come  re  di  Na- 
poli, ottenne  il  gran  maestro  in  tutta  proprie- 
tà, pel  suo  Ordine,  1*  isola  di  Malta,  con  quel- 
la di  G070,  alle  quali  venne  pure  aggiunta  la 
città  di  Tripoli  in  Africa.  L’  allodi  concessio- 
ne dell’  imperatore  Carlo  V è dato  da  Castel- 
franco presso  Bologna,  24  marzo  i53o,  e 
quello  di  accettazione  è del  25  aprile  seguen- 
te. Essendovi  però  un  vescovo  a Malia,  V im- 
peratore Carlo  V riservò  per  sè  e pei  suoi  suc- 
cessori nel  regno  di  Napoli,  la  nomina  di  uno 
dei  3 candidati  clic  1’  Ordine  presenterebbe  per 
occuparne  la  sede.  Imbarcatosi  tosto  il  gran 
maestro  , co'  suoi  cavalieri,  giunse  a Malta 
il  26  ott.  dello  stesso  anno  ; prese  formalmen- 
te possesso  dell*  isola,  e da  quel  tempo  i cava- 
lieri di  Rodi  chiamaronsi  cavalieri  di  Malta. 
— Si  mantennero  i cavalieri  di  Malta  in  pos- 
sesso dell*  isola  fino  al  1 798,  anno  in  cui  se  ne 
impadronì  la  spedizione  francese  destinata  per 
1*  Egitto,  sotto  il  comando  del  generale  Napo- 
leone Bonaparte.  In  allorA  il  gran  maestro, 
con  parte  dei  cavalieri,  rilirossi  a Trieste.  Gli 
Inglesi  intanto  bloccarono  le  truppe  Francesi, 
quivi  lasciate  di  guarnigione,  le  quali  dopo  la 
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più  vigorosa  resistenza  dovettero  capitolare  il  grazia,  i quali  essendo  nobili  di  nascila,  ave- 
5 sett.  del  1800.  In  seguilo  col  (radalo  d’ A-  vano  però  meritato  con  qualche  valorosa  ini- 
miens  venne  stipulato,  nel  1S02,  che  Malia  presa,  o con  qualche  considerabile  servigio 
sarebbe  restituita  all*  Ordine  : ma  nuove  guer-  prestato  all’  Online,  di  essere  annoverati  fra  i 
re  impedirono  I’  esecuzione  di  quel  trattato  c nobili  e di  partecipare  degli  stessi  onori:  111.* 
gl'inglesi  dominarono  ognora  in  Malta.  Fi-  classe  \ frali  serventi t de*  quali  altri  dice  va  osi 
nalmento  col  trattato  di  Parigi  del  181 4 venne  frati  serventi  d’  armi,  ed  unpiegavansi  negli 
all'  Inghilterra  assicurato  il  possesso  di  quel-  stessi  esercizi  de’  cavalieri  , tanto  in  guerra 
I*  isola.  Da  Trieste  passarono  1 cavalieri  di  Mal-  quanto  negli  spedali:  ed  altri  chiamavansi  fra- 
ta  nel  iSo3  a Messina,  poscia  a Catania  in  Si-  ti  serventi  da  chiesa,  il  di  cui  esercizio  era  di 
cilia.  In  oggi  quest'  Ordine  è collocato  sodo  la  cantare  le  divine  lodi  nella  chiesa  conventuale, 
protezione  dell  imperatore  di  Russia.  — Il  go-  e di  andare  a servire  in  qualità  di  cappellani 
verno  dei  cavalieri  di  Malta  era  in  parte  nio-  sui  vascelli  e sulle  galere  della  religione:  IV  * 
narchico  ed  in  parte  aristocratico  : era  raonar-  classe  finalmente,  i frali  d ubbidienza,  quei 
ciuco,  rispetto  al  gran  maestro,  in  ciò  che  ris-  sacerdoti  cioè,  i quali  non  avendo  l’obbligo  di 
guarda  gli  abitatori  dell'  isola  di  Malta  e delle  andare  a Malta,  vestivano  però  l'abito  deil’Or- 
sue  dipendenze  sopra  de'  quali  esercitava  dine,  obblignvnnsi  all'osservanza  dei  voti,  e si 
un’  autorità  sovrana  : tutti  i cavalieri  dell'  Or-  consacravano  al  servigio  di  alcuna  delle  chiese 
dine  dovevano  a lui  ubbidire  in  ogni  co-  dell'  Ordine  di  giurisdizione  di  qualche  gran 
sa  che  non  fosse  contraria  alla  regola  ed  priore  o commendatore, cui  vivevano  soggetti, 
agli  statuti  della  religione.  Aveva  poi  del-  godendo  in  pari  tempo  di  molti  privilegi,  eco. 

P aristocrazia,  mentre  nei  più  importanti  af-  Kranvi  Altresì  de’  donati  0 mezze-croci,  i quali 
fari  riguardanti  i cavalieri  e la  religione,  non  potevano  portare  la  croce  d’  oro  senza  una 
il  gran  maestro  ed  il  consiglio  esercitavano  espressa  concessione,  ccc.  Non  poteva  alcuno 
insieme  un’  assoluta  autorità,  ed  il  gran  mae-  presentarsi  per  essere  ascritto  all'ordine  di  Mal- 
atro  vi  aveva  2 soli  voti,  come  capo.  Il  consi-  la,  nè  fare  istanza,  perchè  fossero  deputali  i 
glio  era  di  2 sorta,  l 'ordinario  cioè  ed  il  commissari,  cui  presentare  i suoi  documenti  da 
completo:  al  consiglio  ordinario  assistevano  il  esaminarsi,  se  non  aveva  almeno  compiuti  i f 6 
gran  maestro  come  capo,  ed  i gran  croce,  che  anni,  ad  eccezione  dei  pAggi  del  gran  maestro, 
erano  il  vesc.  di  Malta,  il  priore  della  chiesa,  i quali  potevano  esservi  ricevuti  dai  12  fino 
i balii  conventuali,  i gran  priori  ed  i balii  ca-  ai  i5  anni,  e degli  ecclesiastici,  i quali  veni- 
pilnlari.  11  consiglio  completo  era  composto  vano  accettati  dai  10  anni  fino  aì  16.  1/  uso 
«lei  gran  croce  e dei  più  anziani  cavalieri  di  però  di  ottenere  dispensa  dal  papa  per  farvi 
ciascuna  lingua.  Chiamavansi  lingue  le  diflie-  ricevere  de’  bambini  appena  nati  fino  a 100 
renti  nazioni  delle  quali  I’  Ordine  era  conipo-  12  anni,  era  diventato  comune,  e I*  anzianità 
sto,  e queste  lingue  furono  in  origine  8.  cioè:  di  quei  bambini  cominciava  dal  giorno  in  cui 

Provenza,  Alvernia,  Francia,  Italia.  Aragona,  il  gran  maestro  avevo  ricevuta  od  approvata 
Aloinagna,  Casliglia,  cd  Inghilterra.  Dopo  lo  quella  dispensa,  purché  si  pagasse  puntual- 
scisma  d’ Inghilterra,  restarono  solamente  7 le  niente  dentro  1’  anno  ciò  che  diccvasi  diritto 
lingue,  venendo  esclusa  l'inglese.  Ciascuna  lin-  di  passaggio.  L’  uso  di  ricevere  i cavalieri  di 
gua  aveva  il  suo  capo  a Malta,  chiamato  pilicro  minorità  ebbe  origine  in  conseguenza  di  un 
o balio  conventuale,  e do  ciascuna  di  esse  di-  ordine  del  capitolo  generale  tenutosi  nel  l63l  . 
pendevano  molte  gran  priorie  e diversi  baliag-  Dicevansi  perciò  cavalieri  di maggior  età  (yiA- 
gi  capitolari,  eccettuato  il  priorato  della  chic-  li  che  erano  ammessi  nell'  Ordine  dopo  1 16 
sa  dell’Ordine  e la  commenda  di  Cipro,  ambe-  anni  compiuti.  Tutti  i cavalieri  di  qualunque 
due  bnliaggi  capitolari,  che  erano  comuni  c classe,  qualità  o dignità,  erano  obbligati,  do- 
perciò  soggetti  a tutte  le  lingue.  L’  abitazione  po  la  loro  professione,  a portare  sul  mantello 
di  ciascuna  lingua  chiamAvasi  Albergo , peroc-  o sulla  giubba,  dalla  parte  sinistra,  la  croce 
clic  vi  Andavano  a mangiare  i cavalieri  dipeli-  di  tela  bianca  ad  8 punte,  che  è il  vero  distin- 
denli  da  quella  lingua,  ed  in  esso  ordinaria-  tivo  dell’  Ordine,  la  croce  d’  oro  non  essendo 
mente  raaunavansi.  Dai  regolamenti  spellanti  altro  che  un  esteriore  ornamento:  quindi  è che 
la  maniera  con  cui  dovevano  i cavalieri  com-  allora  quando  i cavalieri  andavano  a conibat- 
por tarsi  in  quegli  alberghi,  apparisce  che  vi-  terc  contro  gl'  infedeli,  o che  facevano  le  loro 
vevano  essi  in  una  esattissima  osservanza  re-  caravane,  mettevano  sopra  il  loro  abito  una 
gelare.  — Cliiamaronsi,  come  dicemmo  più  sopravveste  0 casacca  rossa,  fatta  a foggia  di 
sopra,  cavalieri  lutti  quelli  che  componevano  dalmatica,  sopra  di  cui  davanti  e di  dietro  e- 
I’  Ordine  di  Malia:  venivano  però  essi  distinti  rari  una  gran  croce  bianca  e piena,  la  stessa 
in  4 classi,  cioè  : I.*  classe,  quelli  che  dice-  che  vedesi  nelle  armi  della  religione.  Quando 
vansi  cavalieri  di  giustizia,  e dovevano  prò-  i donali  0 mezze-croci  ottenevano  la  licenza  di 
vare  la  loro  nobiltà,  ed  essi  soli  potevano  con-  portare  la  croce  d’  oro,  non  potevano  portare 
seguire  le  dignità  di  balii,  di  gran  priore  e di  che  una  mezza  croce  d’  oro  di  soli  3 rami,  ed 
gran  maestro:  II*  classe,  erano  i cavalieri  di  una  mezza  croce  di  tela  bianca  cucila  sui  loro 
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aiuti  (P*  llólynt,  Storia  degli  ordini  monatti • 
e/,  t.  3.  Alili.  Vertot,  Storia  di  Molta).  — I 
cavalieri  dell'Ordine  di  Malta  erano  veri  reli- 
giosi, facendo,  come  già  dicemmo,  i 3 voli  di 
povertà,  di  castità  c di  ubbidienza.  .Non  polo- 
vano  per  conseguenza,  nè  ammogliarsi  valida- 
mente, nè  possedere  niente  di  proprio,  nè  suc- 
cedere, sia  in  proprietà,  sia  in  usufruito,  nè 
lasciare  per  testamento  una  parte  qualunque 
del  loro  peculio,  il  quale  apparteneva  di  dirit- 
to all'  Ordine  dopo  la  loro  morte:  così  dicasi 
dei  mobili  e di  tutto  ciò  che  lasciavano  moren* 
do.  Potevano  essi  disporre  solamente  di  un 
quinto,  in  caso  di  ultima  volontà,  ma  sempre 
coll*  autorizzazione  del  gran  maestro.  Poteva- 
no altresì  godere  dell’usufrutto  delle  loro  com- 
inende  c disporne  a loro  piacere,  nel  che  dif- 
ferivano dagli  altri  religiosi.  — I cavalieri  dcl- 
I’  ordine  di  Malta  erano  esenti  dalla  giurisdi- 
zione ordinaria  dei  vescovi,  in  forza  delle  bol- 
le dei  pontefici  Adriano  IV,  Clemente  VII, 
Paolo  111  e Pio  V.  Era  loro  altresì  proibito  di 
confessarsi  da  altri  fuorché  dal  priore  o da 
un  cappellano  del  medesimo  Ordine;  a meno 
che  non  avessero  lina  permissione  espressa  del 
medesimo  priore  od  in  di  lui  assenza,  dal  su- 
periore legittimo.  Non  erano  per  conseguenza 
obbligati  a fare  la  loro  confessione  annuale  e 
la  loro  comunione  pasquale  alla  parrocchia, 
nella  quale  risedevano  essi  ordinariamente, 
perchè  il  parroco  di  quella  parrocchia  non  era 
il  proprio  parroco  dei  cavalieri  che  quivi  rise- 
devano, e perchè  il  conc.  di  luterano  obbliga 
1 fedeli  a confessarsi  una  sola  volta  all’anno 
dai  propri  parrochi  ed  a ricevere  la  comunio- 
ne pasquale  dalle  loro  mani. In  caso  di  delitto, 
tutti  i membri  dell'Ordioe  di  Malta  dovevano 
essere  giudicati  dai  giudici  reali  per  il  caso 
privilegiato,  e dall*  uffiziale  per  il  delitto  co- 
mune ( Pontas  e l.a  Combe  alla  parola  Cara- 
liere). — I benefizi  dell'Ordine  di  Alalia  non  po- 
tevano essere  posseduti  se  non  da  coloro  i qua- 
li erano  «teli  Online,  a norma  di  quanto  venne 
ordinato  dalla  bolla  Circunutpecta  ilei  ponte- 
fice Pio  IV,  del  i.°  luglio  lofio.  Maabbencliò 
» cavalieri  dell' 0.  dine  di  Malta  fossero  esenti 
dalla  giurisdizione  degli  ordinari,  i vescovi  dio- 
cesani però  avevano  diritto  di  fare  la  visita  del- 
le chiese,  dei  benefizi  dipendenti  dall’  Ordine, 
purché  facessero  quella  visita  in  persona  e sen- 
za esigerne  alcun  diritto.  — Furonvi  altresì 
delle  religiose  dell’ Ordine  di  S.  Giovanni  di 
Gerusalemme  la  di  cui  istituzione  è antica 

3uanto  quella  degli  spedalieri  dello  stesso  Or- 
ine. Imperciocché  nel  medesimo  tempo  in  cui 
fu  fabbricalo  in  Gerusalemme  lo  spedale  vicino 
alla  chiesa  di  S.  Alaria  della  Latina,  che  era 
destinata  per  gli  uomini,  fnbricossenc  un  altro 
per  le  donne  accanto  alla  medesima  chiesa, 
dedicalo  n S.  Maria  Maddalena,  ed  osserva- 
vansi  in  esso  le  medesime  regole  che  pratica- 
vamo in  quello  degli  uomini.  Gli  storici  di 
f ot.  IL 


quest*  Ordine  non  ci  dicono  dove  si  rifugias- 
sero quelle  religiose,  dopo  che  la  città  di  Ge- 
rusalemme fu  ripresa  da  Saladino,  nel  1187. 
Sappiamo  però,  che  nel  seguente  anno  la  re- 
gina Sancia,  figlia  d’  Alfonso,  re  di  Casliglia, 
c moglie  di  Alfonso  II,  re  di  Aragona,  detto  il 
Casto,  fondò  a Sixcna,  luogo  Ira  Saragozza  e 
Lerida,  un  monastero  di  quest’ Ordine  per  le 
povere  damigelle,  le  quali  vi  dovevano  essere 
ricevute  senza  dote.  Fece  quivi  erigere  una 
magnifica  fabbrica  che  fu  terminata  nel  1 190, 
e le  religiose  vi  ricevettero  !a  regola  degli  spe- 
dalieri di  quest’  Ordine,  cui  furono  aggiunte 
molle  cose  cavate  da  quella  di  S.  Agostino.- 
Ad  esempio  poi  di  questo  monastero  di  Sixcna 
si  fecero  molte  altre  fondazioni,  in  diversi  pae- 
si : quello  di  S.  Giovanni  di  Carraria  nella  cit- 
tà. di  Pisa  fondato  circa  il  1200  : quello  della 
Madonna  d'AlgairA  in  Catalogna  nel  1212: 

Duello  di  Genova  nel  i23o  : quello  d Firenze, 
etto  di  S.  Giovannino,  nel  i3g«  : quello  di 
Siviglia  nel  i4qo  : quello  d’  Evora  in  Porto- 
gallo nel  i5og  ; e finalmente  quello  di  Civita 
di  Penna  nel  1 5^3.  — Relativamente  all'Ordi- 
ne di  Malta  si  potranno  consultare  i seguenti 
autori  : Guglielmo  di  Tiro,  lib.  18.  cap.  a. 
Giacomo  di  Vitry,  Ititi.  Héliot  Storia  degli 
ordini  monatti  l.  3.  Vertot,  Storia  dell  ordi- 
ne di  Molta.  Paoli  P A.,  Origine  ed  istituto 
deltaero  militare  ordine  di  S.  Ciò.  di  Geni- 
to lemme  ; e finalmente  l’ importantissima  rac- 
colta falla  dal  P.  Sebastiano  Paoli,  intitolata  : 
Codire  diplomatico  del  sacro  militare  ordine 
di  Gtrusalrmme  ; Lucca,  1733,  voi.  2 in 
foL.fig. 

M.UT.1  Melila,  isola  del  Mediterraneo  tra 
le  coste  d’ Africa  c di  Sicilin.  AI  IV . 0.,  è divi- 
sa dalla  piccola  isola  di  Gozzo,  che  nc  dipen- 
de, da  un  canale,  largo  una  lega  e mezzo  cir- 
ca, c nel  mezzo  del  quale  stanno  i due  isololti 
di  Cornino  e Cominotto.  Quest’isola  fu  daU'iin- 
peralore  Carlo  V,  come  re  di  Sicilia,  accor- 
data, nel  i53o,  in  pieno  possesso  all’ Ordine 
militare  di  S Giovanni  di  Gerusalemme,  elle 
fu  poscia  detto  di  Malta  f V.  l’articolo  prece- 
dente). In  oggi  quest'isola  colle  sue  dipen- 
denze appartiene  all  Inghilterra. 

M.iLTl  , Melila , capitale  dell*  isola  dello 
stesso  nome,  situala  sulla  costa  orientale  : que- 
sta città  è divisa  in  tre  parli,  cioè  la  Città 
/Suora  o Città  V alletta , che  porta  il  nome 
del  gran  maestro  dell' Ordine  di  S.  Giovanni 
di  Gerusalemme,  che  la  fece  fabbricare  nel 
liiGG.  Il  Borgo , che  è la  più  antica  di  queste 
tre  parti,  e che  chiamasi  ordinariamente  In 
Città  f 'iltoriosa , perchè  nel  iSGa  sostenne 
un  assedio  di  quattro  mesi  contro  tutte  le  forze 
di  Solimano  11,  imperadore  de’  Turchi.  I^i  ter- 
za parte  è 1*  Isola  di  S.  Michele  ossia  I’  ìsola 
di  San  gir,  così  chiamala  dal  nome  di  un  gran 
maestro  dell’  Ordine,  che  la  fece  fortificare.— 
Il  vesc.  di  Mallo,  clic  è sulfraganeo  di  Pa- 
50 
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termo,  fa  la  sua  ordinaria  residenza  a Medina, 
piccola  città  situata  nel  mezzo  dell’ isola,  di* 
stante  7 miglia  da  Malta.  Medina,  o la  Città 
Vecchia,  era  la  capitale  dell’  isola  prima  che  i 
cavalieri  di  8.  Giovanni  di  Gerusalemme  aves- 
sero fallo  fabbricare  la  Valletta  o la  Città  Nuo- 
va. I suoi  edifici  sono  ampi  c magnifici,  e nei 
sobborghi  veggonsi  estesi  sotterranei  chiamati 
le  catacombe  ; lavori  i quali  indicano  un’  an- 
tichissima e numerosa  popolazione.  E in  Me- 
dina che  trovasi  l*  antica  chiesa  dedicata  a 
8.  Paolo,  e vicino  ad  essa  la  grotta  in  cui  di- 
cesi che  venne  rinchiuso  quell*  apostolo,  e che 
per  i Maltesi  è un  santuario  insigne  e celebre 
per  i miracoli  che  giornalmente  vi  si  operano. 
Non  è però  ben  certo  che  S.  Paolo  sia  sbarca- 
to in  quest’  isola  di  Malta  e vi  fosse  morsicato 
da  una  vipera.  È mollo  più  probabile  che  ciò 
sia  stalo  in  un*  altra  isola  del  mare  Adriatico, 
in  oggi  chiamata  Meleda,  poco  lontana  da  Ra- 
glisi, nella  quale  vi  sono  realmente  molle  vipe- 
re, mentre  in  questa,  nè  nelle  altre  del  grup- 
po Melilense,  non  mai  ne  esistettero.  — Il  pri- 
mo vesc.  di  Malta  fu  8.  Publio,  ordinalo  da 
S.  Paolo.  Non  si  conoscono  i nomi  de’  suoi 
successori  fino  ad  Acncio,  il  quale  assistette  al 
concilio  di  Calcedonio  nel  45 1.  (guanto  agli 
altri  vescovi  di  Malta  potrassi  consultare  la  Si- 
cilia sacra , lib.  4»  pag.  6o4  e seg. 

MALVASIA.  V.  MoNRMBÀSU. 

« vi  vasi A ( Bonaventura  ),  di  Bologna, 
dell'Ordine  dei  frati  minori,  fiorì  verso  l’an- 
no 1 (>80.  Di  lui  abbiamo:  i.°  Kisehiarimento 
dello  specchio  che  mostra  la  verità,  nel  quale 
si  instruisce  un  Persiano;  Poma.  16*28.2." 
Apologia  delle  antiche  lettere  dei  papi,  rac- 
colte da  Isidoro  e Tornano  ; Roma,  i65S.  Du- 
pin,  Tavola  degli  autori  cccl.  del  scc.  A TU, 
col.  1 8 1 3. 

M UA RADA  ( Tommaso  ),  religioso  dell’Or- 
dine di  S.  Domenico,  nacque  a Nativa,  nel  re- 

Pno  di  Valenza,  l’an.  1:166,  sotto  il  regno  di 
il  ppo  II.  Vesti  l’abito  religioso  nel  convento 
di  8.  Croce  di  Lombay  l'an.  10S2,  e la  sua 
principale  occupazione  fu  lo  studio  della  Sacra 
Scrittura,  dei  Padri  e della  storia.  Insegnò  la 
filosofia  c la  teologia  per  i;>  anni  ; od  i primi 
tomi  degli  Annali  del  Barouio  essendo  stati 
pubblicati  in  Spagna,  le  note  che  il  Malvenda 
comunicò  al  loro  illustre  autore,  con  una  let- 
tera che  gl’  indirizzò  l’anno  1600  , lo  fecero 
chiamare  a Roma,  dove  ebbe  molte  conferenze 
con  quel  dotto  cardinale.  Corresse  in  segnilo 
il  breviario,  il  messale  ed  il  martirologio  del- 
l’Ordine  dei  frati  predicatori,  e fu  incaricalo, 
dalla  congregazione  dell’Indico,  di  occuparsi, 
con  diversi  altri  dotti  personaggi  dell’esame 
e della  correzione  dei  libri  proibiti  , c le  loro 
correzioni  furono  pubblicate  nelle  nuove  edi- 
zioni della  Biblioteca  dei  Padri  di  Margarin 
de  In  Bignè.  Furono  altresì  stampate  separa 
le  minte  a Roma  , l’ anno  1607.  L)i  ritorno  in 


I Spagna,  fcrmossi  a Madrid,  nella  quale  città, 
dal  mese  di  marzo  1610  fino  verso  la  fine  del 
1612,  esaminò  attentamente  e corresse  i libri 
sospetti  e proibiti.  Isidoro  A tinga  , religioso 
dello  stesso  Ordine,  ed  arciv.di  Valenza,  volle 
avere  Malvenda  nel  suo  palazzo  arcivescovile, 
dove  visse  religiosamente  come  nel  chiostro  e 
dove  mori  il  di  7 di  maggio  del  1628,110!  62. 
anno  della  sua  età.  I -asciò  diverse  opere  assai 
stimate  dai  dotti. La  i.a,  che  noi  non  abbiamo 
piò, era  un  piccolo  trattato  che  pubblicò  nell’e- 
tà di  1 9 anni  nel  1 585, per  provare  che  S.  Anna 
era  stata  maritata  una  sola  volta,  c che  S. Giu- 
seppe era  sempre  stato  vergine.  La  2.*,  è un 
trattato  sull’  Incarnazione.  La  3.*,  un  trattalo 
sulle  azioni  di  Nostro  Signore  Gesù  Cristo.  La 
4-\  un  commentario  sopra  alcuni  salmi  di  Da- 
vide. La  5.*,  un  trattato  sulla  parola  ebraica 
Itosanna.  La  6 .*,un  trattato  sugli  errori  lasciati 
sfuggire  in  diverse  edizioni  della  Volgata,  per 
P ignoranza  o la  negligenza  dei  copisti  o degli 
stampatori.  La  7/,  un  (ratlato  sull  Anticristo. 
L*  8.  , un  trattato  sul  paradiso  terrestre.  La  9.*, 
Annali  contenenti  i primi  3o  anni  dell’Ordine 
di  S.  Domenico.  La  10.*,  commentari  e note 
sulla  Scrittura,  ohe  furono  stampati  a Lione, 
in  5 volumi.  Occupavasi  di  una  nuova  tradu- 
zione letterale  di  tutta  la  Bibbia,  e quest’  ope- 
ra era  di  già  molto  avanzala  quando  morì.  — 
Il  trattalo  sull’  Anticristo  che  fu  stampato  a Ro- 
ma I’  an.  i6oi,  ed  a Valenza  fan.  1621,  è 
una  grande  opera  in  fnl.,  divisa  in  11  libri. 
Trovasi  nel  i.u  un  catalogo  di  tutti  gli  autori 
antichi  e moderni  Ebrei  o Cristiani,  che  (rat 
tarono  dell’  Anticristo,  sia  espressamente  che 
per  incidenza  : in  seguilo  vico  spiegato  il  no 
me  ed  il  carattere  dell’  Anticristo,  ed  è prova- 
to che  con  quel  vocabolo  non  si  deve  intende- 
re , nè  un  demonio  , nè  una  monarchia  od 
una  successione  di  diversi  principi,  persecuto- 
ri della  CIiìcsa,  ma  un  vero  uomo,  chiamalo 
da  S.  Paolo  T uomo  del  peccato  ed  il  Jìylio 
della  perdizione.  Si  dimostra  nel  2.0  libro 
che  Maometto  e Lutero  non  sono  I*  Anticristo 
predetto  nella  Scrittura.  Nel  3.°  e 4-°  libro, 
P autore  tratta  dei  segni  primo  e secondo,  che 
dovevano  precedere  la  venuta  dell*  Anticristo, 
cioè,  della  predica  dell  Evangelio  in  tutta  la 
terra  c dell’  intera  distruzione  dell’  impero  ro- 
mano. Egli  sostiene  che  V Anticristo  non  verrà 
infiuo  a clic  Gesù  Cristo  non  sia  stato  predi- 
calo in  lutto  il  mondo.  Dopo  aver  trattato  del 
regno  e della  monarchia  dell’  Anticristo,  nel 
suo  5."  libro,  l’ autore  parla  dei  suoi  vizi 
nel  6.°  ; della  sua  dottrina  e dei  suoi  miracoli 
nel  7.°  ; delle  sue  persecuzioni  ncH'8.°  Nel  9.0, 
f autore  prova  che  Enoc  cd  Elia  sono  sempre 
in  vita,  e che  verranno  alla  fine  del  mondo  in 
qualità  di  precursori  di  Gesù  Cristo  ; il  io.'  li- 
bro risguarda  il  regno  di  Gesù  Cristo;  0 1*11. 0 
In  conversione  degli  Ebrei  alla  fine  de*1  mon- 
do. — Malvenda  conosceva  il  greco  e 1 dirai- 
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co  ; aveva  mollo  discernimento  e spirito  con 
min  grande  sagacità  ed  erudizione  ; laiche  i 
più  dotti  interpreti, anche  fra  i moderni ,lo giit- 
dicaruno  degno  non  solamente  dello  loro  sti- 
ma , ma  altresì  della  loro  imitazione  ; le  dis- 
sertazioni ili  I).  Calme!  ne  sono  una  prova.  Se 
azzarda  talvolta  le  sue  congetture  e quelle  de- 
gli altri  in  materie  cosi  oscure,  ne  compensa 
in  certa  qual  maniera  il  lettore  col  fare  molle 
importanti  ed  utili  digressioni  sii  vari  punti  di 
storia  e di  critica.  Dupin,  Biòl.  ere/,  del 
sec.  XFI1,  part.  i,  pag.  261.  li  P.  'J'ouron, 

L omini  illustri  dell  ordine  di  S.  Domenico , 

1.  5,  pag.  78. 

**  M in  Ai  HI  ( Tomuaso  ),  dotto  domenica- 
no, nacque  a Scio,  capitale  di  una  delle  isole 
dell’  Arcipelago  che  porla  lo  stesso  nome,  il 
3 die.  1713,  da  nobile  famiglia  anticamente 
originaria  della  Francia,  e che  vi  godeva  dei 
privilegi  dei  nazionali.  Ricevette  al  fonte  bat- 
tesimale il  nome  di  Francesco  Saverio,  ed  uno 
de’ suoi  zii,  sacerdote  assai  pio,  s’ incaricò 
della  sua  educazione.  All’età  di  1 5 anni  circa 
entrò  nell’  Ordine  domenicano,  ed  il  P.  Pie- 
tro Martire  Calomati,  autore  di  alcune  opere 
di  teologia  c di  pietà,  vicario  in  allora  dcl- 
I*  ospizio  dei  domenicani  di  Scio,  lo  vesti  del- 
1’  abito  dell’  Ordine.  Dopo  un  breve  soggiorno 
in  patria,  il  giovane  Mamaehi  recossi  a Firen- 
ze nel  convento  di  S.  Marco,  casa  consacrata 
allo  studio  ed  alla  preghiera,  e commendevo- 
le per  una  quantità  di  uomini  illustri  che  essa 
produsse  negli  ultimi  secoli.  Fu  sotto  il  prio- 
rato del  P.Orsi,  poscia  cardinale, che  egli  pro- 
nunciò i suoi  voti.  Questo  uomo  insigne  che 
fece  lauto  onore  all’  Ordine  di  S.  Domenico 
ebbe  più  volte  campo  di  ammirare  i molli  ta- 
lenti del  suo  novizio,  e lo  aiutò  ne’  suoi  studi 
ccn  saggi  consigli.  Egli  spiegò  un  ingegno 
vivace,  fecondo,  penetrante,  atto  a tutti  i ge- 
neri di  letteratura,  una  memoria  «piasi  prodi- 
giosa, un  gran  desiderio  d*  istruirsi  che  gli  fe- 
ce assai  di  buon*  ora  intraprendere  la  lettura 
dei  migliori  autori  antichi,  greci  e Ialini,  sui 
«piali  egli  formò  il  suo  stile  apprezzato  dai  dot- 
ti. Verso  il  seti,  del  1782  diè  principio  al  suo 
corso  di  teologia  sotto  lue  eccellenti  maestri, 
dottissimi  nelle  scienze  ecclesiastiche,  il  P.  Se- 
rafino Lodi  e V incenzo  Tommaso  Moniglia, pro- 
fessori di  Sacra  Scrittura  nell* università  «li  Pi- 
sa, entrambi  noli  per  molte  opere  pubblicale 
sopra  diverse  materie.  Mamaehi  fu  ordinalo 
sacerdote  nel  23  die.  1 73G,  terminò  il  suo  cor- 
so di  teologia  l’anno  seguente  e pubblicò  dap- 
prima due  piccole  dissertazioni  intitolale,  la  1 .* 
De  orucuhs  ethnicorum  adrersus  lati- Da- 
teti ; la  2 : De  crtiee  Consta  filini  risa  ad- 

rersus Joannem  Al  ber  tu  ni  Fahriciutn  : Fio- 
renliae , hjpis  Caj  etani  l ir  ioni,  1738,  in  4-.° 
Questi  due  opuscoli  gli  guadagnarono  la  stima 
c T amicizia  dei  dotti  di  Firenze,  Giuseppe 
A urani,  Antonio  Francesco  Cori,  Giovanni 


Lami  Angelo  Maria  Birci , ccc.  Era  scorso 
appena  un  anno  dacché  egli  insegnava  filoso- 
fia in  Firenze , lina  delle  più  cospicue  città 
ti’  Italia,  quando  il  P.  Orai,  in  allora  segreta- 
rio «Iella  congregazione  dell’  Indice,  chiamollo 
a Roma,  e gli  procurò  la  cattedra  di  fisica  che 
egli  stesso  copriva  nel  collegio  della  Sapienza 
e che  da  qualche  anno  veniva  assegnata  ai  se- 
gretari «Iella  suddetta  congregazione.  Fu  verso 
la  fine  di  ott.  del  1 che  il  P.  Mamaehi 
giunse  a Roma,  c nell'anno  seguente  egli  scris- 
se alcune  osservazioni  sul  decreto  di  unione 
che  fu  fatto  al  conc.  di  Firenze,  le  «piali  os- 
servazioni furono  dal  P.  Orsi  inserite  con  e- 
logio  nel  t.  3.°  della  sua  opera  : Bomani 
pontificis  in  stjnodos  aecutnenicas , ctc.,  pa- 
lesiate, part.  2,  pag.  438  e seg.,ediz.  di  no- 
ma del  1740*  A lui  dubbiamo  anche  l'epistola 
dedicatoria  e la  prefazione,  premessi»  alla  pri- 
ma parte  ilell’  opera  suindicata,  ed  una  parte 
del  compendio  dello  stesso  trattato  che  fu  pub- 
blicato in  italiano  in  t.  2 in  12.°,  non  che 
alcune  altre  dediche  della  Storia  ecclesiastica 
del  su  nominato  P.  Orsi  : ediz.  in  4 ° R P- 
Mamaehi , essendo  abbastanza  versato  nella  let- 
tura dei  Padri  della  Chiesa  c degli  storici  ec- 
clesiastici, principale  oggetto  de’  suoi  studi  per 
poter  conferire  con  coloro  che  lo  consultavano 
intorno  a quelle  materie,  acconsentì  clic  si  for- 
masse in  sua  casa  una  specie  di  accademia,  in 
cui  si  discutevano  i principali  punti  concer- 
nenti i fatti  e i dogmi  «leposli  negli  annali  della 
Chiesa.  Quest’  accademia  era  frequentata  «lai 
più  illustri  c dotti  personaggi  che  trovavansi 
allora  in  Roma  Molti  giovani  signori,  che  fu- 
rono poscia  promossi  a diverse  dignità,  vi  si 
recavano  regolarmente  3 volte  la  setti  ninna. 
Eranvi  tra  gli  altri  il  conte  Migazzi,  poscia 
cardinale arciv.  di  Vienna, monsignor  Bertone, 
vesc.  di  Novara,  monsignor  Caissiolli,  vesc. 
d’Asti,  monsignor  Lcrcari,  nrciv.  di  Andriuo- 
poli  e canonico  di  S.  Maria  Maggiore,  i con- 
ti Slrassoldo,  vesc.  di  Aichslàt.Caramni,  cano- 
nico di  S.  Pietro  ed  archivista  del  \aticano, 
Carlo  di  Firmian,  plenipotenziario  dell’inipcrn- 
trice  Maria  Ter«»sa  nel  ducalo  di  Milano,  e 
Pietro  di  Tlmrn,  canonico  di  Salisburgo,  ccc. 
Queste  conferenze,  alle  quali  assistevano  anche 
alcuni  religiosi  domenicani  e cui  presedeva  il 
P.  Mamaehi,  durarono  (ino  al  1707,  c vi  si 
trattarono  diverse  materie  con  successo.  Nel 
1741  il  nostro  autore  recitò  nel  colh*gio  della 
Sapienza  I elogio  storico  di  Leone  X,  benefat- 
tore di  quel  collegio  ( De  Leone  X pcnlifice 
max . oratio  ).  L’  oratore  vi  si  fece  ammirare 
per  uno  stile  facile  e naturale,  e per  un'  elo- 
(«iienzA  maschia  e nutrita  degli  autori  del  sec. 
«l’Augusto.  Questo  discorso  fu  pubblicalo  nel- 
lo stesso  anno  dal  Pagliaròli  in  4-°  con  note 
curiose  c analoghe  al  soggetto.  Comparve  nel- 
l'epoca medesima  alla  Ilice  un’opera  intitolala: 
ò an  eli.  In  loti  in  i ardi iep iscopi r 'lo  reo  tini ord. 
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praedic.  opera  omnia  ad  mtlographorum  Jì- 
dnn  nane  primum  exacta:  rila  iìlius  vanii 
dissertalionibus  el  adnotationibus  auda  cura 
et  slu  Ho  FF.  Thomae- Marine  Mamachi,  et 
Dyonisii  Ut  mede  Hi  ord.  ejus.  theoloyorum , 
t.  i , pan.  i et  7;  Florenliae  ex  tipoyr  Pe- 
tti Caj  ciani  Fidarti,  1 7 4- * . • 7 Ì2 , in  fol.  Vi 
era  premessa  una  (lolla  prefazione  del  nostro 
autore  che  rende  ragione  di  quella  ediz  , nella 
quale  col  socoorso  di  eccellenti  niss.  furono 
riempite  molle  lacune  c ripristinali  mollissimi 
passi  siati  alterali  nelle  precedenti.  V.  A ora 
acla  erudii.  Lipiiae.an.  1 y-lS.tm^.GGq  e seg. 
Journal  des  savana,  ediz.  di  Amsterdam, 
1 7-i3»  febb.  pag.  274  e seg.  Nel  1742  bene- 
delio  XIV,  questo  ifluslre  papa,  grande  estima- 
tore del  merito,  per  fissare  sempre  più  il  P.  Ma- 
niachi  in  Roma,  lo  dichiarò  figlio  del  convento 
della  Minerva  con  particolare  rescritto,  e nel- 
P anno  seguente  lo  nominò  professore  di  filoso- 
iìa  nel  collegio  dilla  Propaganda.  Il  P.  Mania- 
chi  prese  possesso  di  questa  cattedra  in  nov., 
e pronunciò  all' apertura  della  Bettola  un  bel 
discorso  che  pubblicò  sotto  questo  titolo:  O- 
ratio  de  catione  tradendae  philosophiae  de* 
iiynalii  ortodoxae  religionis  propayatoribus , 
ì 'tubila  in  collegio  Urbano  ac  Propag.  Fid. 
Kalendas  decembr.  1743,  fìomae,  typ.  Jose- 
piti  Collini , t j4i»  in  4 ° b*  oggetto  di  questo 
discorso,  che  I'  autore  dedicò  al  papa  Benedet- 
to XIV  e che  arriccili  di  molle  osservazioni,  è 
di  mostrare  i grandi  vantaggi  che  un  teologo, 
e principalmente  i giovani  missionari  possono 
ricavare  da  uno  studio  profondo  della  filosofia 
c delle  matematiche.  Il  r.Riodiiui,  maestro  del 
sacro  palazzo,  che  attendeva  in  queir  epoca 
all'  edizione  delle  opere  del  Tener.  P.  Moneta 
emiro  i catari  c i valdesi,  non  ricusò  di  ser- 
virsi di  molte  notizie  che  il  nostro  autore  gli 
somministrò,  onde  illustrare  diversi  passi  delle 
sue  opere,  come  il  dotto  editore  attesta  nella 
sua  prefazione,  pag.  G.  Nel  174$  il  P.  Mainnchi 
compose:  Finaicaliones  Innocentii  XI,  P M. 
È un  voi.  in  4 ° nel  quale  V autore  giustifica 
pienamente  quel  sommo  pontefice  da  tutte  le 
calunnie  fattegli  du'suoi  nemici,  come  di  odiare 
la  Francia,  ecc.  Si  conservava  quest’  opera 
ms.  negli  archivi  del  palazzo  dei  ducili  di 
Bracciano.  1/  anno  seguente  Benedetto  XIV 
commise  al  P.  Mnmachi  di  pubblicare  le  lette- 
re d' Innocenzo  111.  Egli  le  raccolse  in  gran 
parie,  e vi  aggiunse  delle  osservazioni  giudi- 
ziose, ma  questa  collezione  rimase  imperfetta. 
Fgli consegnò  però  i!  materiale  raccolto  al  con- 
te (iarampi  che  gli  promise  di  mandare  a com- 
pimento il  progettato  lavoro,  comprendendolo 
nell’  ediz.  delle  opere  del  papa  succitato  che 
slava  da  qualche  tempo  preparando.  Rimasto 
vacante  nel  ij4G  il  posto  di  secondo  bibliote- 
cario nella  celebre  libreria  Casanaleuse  per  la 
morte  del  P.  Domenico  Agnani,  il  P.  Rinpol, 
generale  dell’ Ordine,  conferì  il  grado  di  dotto- 


re in  teologia  al  P.  Mamachi,  e gli  procuro  il 
posto  suddetto,  elle  egli  copri  per  3 anni.  .Nel 
1747  diede  alle  stampe  una  dissertazione  Iali- 
na: De  diplomatibui  ad  odenhei  tnensibus  : 
ma  per  conformarsi  allo  stile  comunemente  11- 
sato  nella  corte  di  Roma,  egli  la  intitolò  : S. 
I).  .V.  papae  Rcnedicti  XI F.  Spirensis  prue- 
tcnsae  cxemplionis  prò  promotore  Jìtealì  cu- 
rine episcojra/is  Spirar;  Roma  e,  typ.  ree.  ca- 
rne rac  apostolicae,  in  4-*  Un  celebre  avvoca- 
to essendosi  opposto  a questa  dissertazione, 
I’  Autore  rispose  collo  scritto  intitolato:  In  tin- 
dicias  diplomatimi  odenhei  mensiutn  exerci- 
tulio;  lisd.  typ.  in  4 *.  il  quale  pose  fine  ad 
ogni  disputa.  L*  anno  seguente  pubblicò  un  al- 
tro Berillo  intitolalo:  De  diplomatibui  popule - 
tallii  prò  monachii  sancto-cruciensibus;  Ro- 
mae,  typ.  ree.  carn  apost in  fol.  1 3 Boriiti 
succitati  provano  ohe  il  P.  Mamachi  sapeva 
trattare  assai  bene  una  causa.  Kgual  talento 
egli  mostrò  poco  dopo,  benché  in  diversa  ma- 
teria, nella  disputa  letteraria  insorta  tra  lui  e 
il  dotto  P.Gio.  Domenico  Mansi,  chierico  rego- 
lare della  congregazione  della  Madre  di  l)io.^- 
Queslo  Ir  borioso  e dotto  compilatore  dei  conci- 
li avea  sin  dal  174G  pubblicata  colle  stampe  la 
sua  dissertazione  : De  epochis  conciliorum 
sardi censis,  et  sirtniensium , ecc.,‘ e l'area 
proposta  come  saggio  di  un  voluminoso  sup- 
plemento che  egli  meditava  di  fare  all  ediz.  di 
Venezia  dei  concili  del  P.  Labbe.  In  questa 
dissertazione  il  P.  Mansi  assegnava  ima  data 
anticipata  di  3 anni  al  conc.  di  Sardica,  e lo 
fissava  all’  an.  344»  quando  in  vece  Socrate, 
Sozomenc  e i più  dotti  cronologisti  lo  fissano 
ull'an.  347  sotto  il  consolato  di  Rufino  e d‘ Fa- 
scino. Il  P.  Mansi  veniva  cosi  a formare  una 
nuova  cronologia  della  vita  di  S.  Atanasio  e dei 
fatti  che  ne  dipendono,  e per  dare  in  qualche 
modo  ragione  di  una  cosi  singolare  opinione, 
egli  si  appoggiava  principalmente  ad  un  opu- 
scolo ms.,  che  asseriva  essere  stalo  composto 
nel  385,  e che  il  marchese  Malfei  avea  pubbli- 
calo nel  t.  3.°  delle  sue  Osservazioni  lette- 
rarie, e fatto  ristampare  in  altro  de’ suoi  li- 
bri, servendosi  del  ms.  die  si  conserva  nella 
biblioteca  del  capitolo  della  cattedrale  di  Ve- 
rona L’  argomento  parve  troppo  importante  al 
P.  Mamachi  per  non  sottoporlo  ad  accurato  e- 
same;  trattavasi  d.  una  nuova  cronologia  la 
quale,  rovesciando  l'antico  sistema,  distrugge- 
va necessariamente  le  antiche  epoche,  c non 
poteva  clic  gettare  la  confusione  nella  serie 
degli  avvenimenti  i più  celebri  della  slor  n del 
IV  sec.  della  Chiesa.  Comparvero  quindi  ben 
presto  2 articoli  del  nostro  autore  nel  Giornale 
dei  letterali  per  tan.  17471  stampalo  a Roma 
dal  Pagliarini,  pag.  qi  e 97  e scg  11  P. Mania- 
chi  vi  prova  con  molla  evidenza  che  il  ms.  in 
questione  non  era  che  un  frullini  nlo  informe, 
clic  non  meritava  alcuna  fede,  die  affatto  fri- 
vole erano  le  ragioni  alle  quali  uppoggiavansi 
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il  march.  MnfTci  od  il  1*. Mansi  por  dimostrarne 
l’autenticità  e l’antichità;  e finalmente  che  non 
si  doveva  alterare  I*  epoca  del  conc.  di  Sardi- 
ca,ma  che  essa  dovea  fissarsi  all’an.347-  Il  P. 
Mansi  poco  soddisfatto  di  tale  critica  , prese  a 
giustificarsi  con  un’  apologia  che  diresse  nel- 
l’ anno  medesimo  al  giornalista  romano.  Il  P. 
Marnaci)!*  rispose  coll’  opera  seguente  : Ad 
Joh.  de  Manti  de  rat  fon  e tempomm  Athana- 
siorum , deque  aliquot  tynodit  IV  saeculo 
celebrati s epistola  e 4;  Ilota  ae,  tipis  Zempel - 
lianis ; 17  I0,  in  8.°  pag.348,  compresi  i due 
articoli  del  giornale  ai  noma  e l' apologia  del 
P.  Mansi  che  si  trova  infine  dell*  opera  stessa 
con  alcune  osservazioni  unitamente  ad  una  ta- 
vola cronologica  dall*  an.  34i  fino  al  36 1 , 
dalla  quale  si  rileva  la  cronologia  stabilita  dal 
P.  Mamachi  ed  il  nuovo  sistema  cronologico 
del  P.  Mansi.  In  queste  4 lettere  il  P-  Ma- 
machi approfondisce  sempre  più  1a  suindicata 
questione  e la  tratta  con  tutta  la  conveniente 
estensione.  Dopo  di  aver  nuovamente  esami- 
nati nelle  2 prime  lettere  i gradi  d'autorità  c 
di  antichità  del  ms.  che  sostiene  non  essere 
anteriore  all’  Vili  sec.  , e dopo  di  aver  dimo- 
strato che  egli  è pieno  di  anacronismi  e di  ab- 
bagli, e che  non  potrebbe  controbilanciare  in 
alcun  modo  le  testimonianze  di  Socrate,  di  So- 
zomene  e degli  altri  scrittori  antichi,  discute 
nella  3.*  lettera  intorno  olle  2 epoche  che  for- 
mano il  principale  argomento  della  contesta- 
zione; intorno  all*  epoca  in  cui  si  tenne  il  con- 
cilio di  Sardica,  e quella  de!  ritorno  di  S.  Ata- 
nasio, epoche  strettamente  legate  1*  una  col* 
l’ altra,  giacché  quel  santo  dottore  non  riprese 
il  governo  della  sua  chiesa  che  2 anni  dopo  il 
concilio  suddetto.  Nella  4** lettera  egli  distrug- 
ge tutte  le  autorità  di  cui  servissi  il  P.  Mansi 
per  dare  maggior  peso  alla  cronologia  del  ms. 
Kgli  rimprovera  quel  dotto  religioso  di  avere 
ancora  alterate  le  date  di  Alcuni  concili  che 
aveva  disposti  in  correlazione  con  quello  di 
Sardica.  lì  P.  Mamachi  restituisce  tutte  queste 
date  nel  loro  vero  ordine.  Il  metodo  che  egli 
segue  in  queste  4 lettere,  la  chiarezza,  l'eru- 
dizione e la  critica  che  ha  saputo  spargervi,  ne 
fanno  un’opera  interessante  ed  utile  alla  storia 
del  IV  sec.  della  Chiesa.  'Pale  si  è presso  a 
poco  il  giudizio  che  ne  ha  portato  un  abile 
giornalista  ( Journal  dee  tarante  ott.  1760, 
pag.  4<) 5). Cori  ne  hanno  giudicato  anche  molti 
altri  dotti,  ed  il  celebre  Muratori  scrisse  in 
questa  occasione  all’ autore  una  bella  lettera 
che  trovasi  stampata  nel  Giornale  dei  letterali, 
1760,  pag.  169  e seg.  Lo  stesso  P.  Mansi  in- 
cominciò a diffidare  della  poca  certezza  delle 
sue  epoche,  e riconobbe  in  parte  i suoi  errori 
cronologici.  Ma  essendo  dura  cosa  il  dover 
rinunciare  affatto  ad  un  sistema  già  adottalo, 
quell’autore  volle  ancora  difendersi  in  un  nuo- 
vo opuscolo,  intitolato  : Pro  sua  de  anno  ha - 
bài  concila  Sardtcensis  seti  'etnia  a l V.  CI. 


Fr.  Thomam  Mamachium  c a sanate  mie  bi- 
bliotecae  praefectum  assedio  altera;  Luone , 
typ.  Josephi  Salani,  17491  in  I2.u  11  P.  Ma- 
machi limi  tossi  a rispondervi  con  2 lettere  in 
italiano  dirette  all’abbate  Angelo  liandini, dotto 
fiorentino.  I fratelli  Pagi  ialini  le  inserirono  nel 
loro  giornale  (che  ha  la  data  del  1748  soltan- 
to, giacché  veniva  stampato  con  lentezza  ), 
art.  33,  pag.  337  e sofv;  nrl-  36,  pag-  33q  e 
seg.  Yi  si  trova  all’ art.  34  una  critica  che  il 
nostro  autore  fece  della  nuova  raccolta  dei 
concili  del  P.  Mansi  , il  quale  vedendosi  nuo- 
vamente attaccato,  prese  saggiamente  il  par- 
tito di  tacersene.  Cosi  terminò  questa  contesa 
letteraria  che  destò  qualche  rumore  e nella 
quale  il  P.  Mamachi  potè  lusingarsi  di  essere 
rimasto  in  tutto  vittorioso.  V.  Supplemento 
a'  tre  primi  tomi  della  Storia  letteraria  d Ita - 
Ha;  Lucca , 176.3, 1.  1,  pag.  1 1 e seg.  ed  ivi, 
n.  16,  pag.  1 13  e Beg.  Piova  acta  erudii. 
Lips.  mens.  aug.  ari.  1760,  pag  449-  e seg. 
Giornale  de'  lelter  , nn.  1748,  art  29,  pag. 
277  e seg.  Nocelle  letterarie  , pubblicate  in 
Firenze  ual  dottor  Lami,  an  1747*  toni.  8, 
col.  766  e seg.  Journal  des  sarars,  olt.  1760, 
pag.  48i  e seg.  — La  piazza  di  bibliotecario 
Casanatense  non  conciliandosi  cogli  studi  par- 
ticolari del  P.  Mamachi  che  tutto  lo  occupa- 
vano, il  P.  Ilremond,  generale  dell’Ordine,  lo 
fece  nominare  teologo  del  collegio  Casanatense 
per  le  province  d’  Italia.  Nell’an  1749  egli 
pubblicò  il  suo  i.°  volume  della  Originum  et 
antiquilatum  chrislianarum  lìb.  20  ; Ilomae 
tup.  Nicol,  et  Marci  Pul/earinorttm , in  4 ° 
Negli  «n.  1760  al  1765  sortirono  successiva- 
mente dalla  stessa  stamperia  gli  altri  4 volumi 
i quali  non  contengono  che  i 4 primi  libri  del- 
1’  opera  divisa  nella  sua  totalità  in  20  libri. 
Nel  i.°  l’autore  incomincia  dal  trattare  dei 
nomi  presi  dai  primitivi  Cristiani  e di  quelli 
che  i Pagani  diedero  loro  per  derisione;  passa 
poscia  ad  indagare  quale  fu  l’origine  c la  cau- 
sa di  questi  odiosi  nomi,  e delle  calunnie  fatte 
dai  Pagani  ni  Cristiani,  e come  i santi  Padri 
abbiano  respinte  le  calunnie  stesse.  Il  2.0  libro, 
nel  quale  I’  autore  ci  istruisce  della  origine  e 
della  propagazione  della  religione  cristiana,  è 
diviso  in  2 parti.  Spiega  nella  prima  come 
questa  religione  nacque  e si  diffuse  nel  mondo, 
e dimostra  nella  seconda  come  s*  introdusse 
nelle  diverse  province  dell1  impero  romano. 
Tutto  ciò  é preceduto  da  un  magnifico  quadro 
dello  stato  «fella  repubblica  dogli  Fbrci  e di 
quella  dei  Romani  all’epoca  della  nascila  di 
G.  C.  Il  terzo  libro  ha  per  oggetto  i costumi 
degli  antichi  Cristiani  ed  i mezzi  di  cui  Dio  si  è 
servito  per  operare  la  conversione  del  mondo, 
'f  ratta  nel  4-°  libro  della  gerarchia  ecclesia- 
stica; e questo  argomento  dà  campo  all'autore 
di  somministrare  un’  idea  dei  diversi  ordini 
delle  persone  che  compongono  la  Chiesa.  Il  6.° 
tratta  dei  luoghi  destinati  al  cullo  divino  ; il  6.® 
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«lei  vasi  «ieri ; il  7.0  degli  abili  ecclosias!i> i ; 
1’  8.°  delle  immagini  e degli  altri  ornamenti 
delle  chiese;  il  9.0  degli  organi  ed  altri  istrti- 
rncnli  musicali.  Il  io.°  libro  doveva  trattare 
delle  riunioni  che  i fedeli  usavano  di  tenere 
nei  luoghi  sacri.  Siccome  i nostri  antenati  non 
rad  una  vnnsi  d'  ordinario  che  in  tempi  consa- 
crati al  digiuno,  ovvero  per  celebrare  qualche 
giorno  festivo;  così  era  u uopo  che  al  trattato 
delle  riunioni  tenesse  dietro  quello  dei  tempi 
sacri,  il  che  forma  il  soggetto  dell’  1 1.°  libro. 
Nel  1 2.0  si  doveva  parlare  dei  catecumeni; 
come  pure  vi  si  doveva  trattare  dei  Simboli  c 

f (articolarmeli te  di  quello  degli  Apostoli.  I 7 
ibri  seguenti  dovevano  trattare  dei  7 sacra- 
menti. Il  20.0  ed  ultimo  libro  verteva  sui  ci- 
miteri, sulle  tombe,  sui  riti  e sulle  cerimonie 
che  soglionsi  praticare  nel  dar  sepoltura.  La 
maggior  parte  dei  critici  che  hanno  parlalo  di 
quest’  opera  gareggiarono  quasi  nel  celebrar- 
ne l'eccellenza  e la  somma  utilità, come  si  può 
facilmente  rilevare  dai  diversi  giornali  d’Italia 
e di  Francia,  e specialmente  da  quelli  di  Lip- 
sia. Il  Journal  des  sarans  di  aprile  1751 , pag. 
98 1 e seg.  ,e  di  maggio, stesso  anno,  png.  1 3y  e 
seg  «edizione  di  Amsterdam,  fa  conoscere  act- 
tagliatamente  tutto  il  valore  di  qucslA  grande 
opera,  che  sottopone  nello  stesso  tempo  ad  una 
critica  assai  moderata.  Nel  1750  il  P.  Mamachi 
somministrò  agli  editori  Pagliarini  4 estratti 
che  sono  sparsi  nel  loro  giornale  dell  anno  sud- 
detto, art.  7.  pag.  48;  art.  8,  jwig.  55;  art. 
18,  pag.  142;  art.  25,  pag.  220.  11  1.”  verte 
sulla  dissertazione  del  P.  Monsacroli:  liceale- 
nis  S.  Pel  ri.  Il  2.0  riguarda  il  1 * volume  di 
una  raccolta  che  contiene:  Marci  Marini  Bri- 
rioni  annolaliones  li  Iterala  in  psalmos,  ecc. 
ed  alcuni  altri  opuscoli.  Il  3 ° dà  un*  idea  mol- 
lo estesa  del  t.  i .°  della  Storia  (C  Italia  del 
P.  Zaccaria,  gesuita.  Il  4 ° ci  fa  conoscere  le 
Osservazioni  del  signor  Bnldassari  sopra  il 
sale , ecc.  Nel  *753-54  il  P.  Mamachi  pubbli- 
cò un  trattalo  completo  intitolalo:  Dei  costumi 
dei  primi  Cristiani^  libri  /re;  Roma,  t.3,  in  8.’ 
ristampato  a Venezia  nel  1757.  Verso  quel 
tempo  pubblicò  in  Ialino  la  storia  del  mnrli  io 
dei  pauri  Francesco  Egidio  di  Frcderich  e Mat- 
teo Alfonso  Liziniana,  domenicani,  morti  per 
la  fede  nel  Tonchino:  trovasi  questa  in  line 
della  relazione  in  latino  del  inarliriodel  P.Sens, 
vesc.  di  Mauricaslro,  ecc.,  tradotta  dallitalia- 
no  del  P.  de  Boxadors,  generale  dello  stesso 
Ordine;  Roma,  1753,  pag.  279.  — II  P.  Ma- 
machi formò  in  seguito  una  nuova  Accademia 
composta  soltanto  di  giovani  religiosi  del  suo 
Ordine.  Il  P.  Bremond  avea  radunati  moltissi- 
mi aneddoti  per  gli  annali  dell'  Ordine  stesso: 
ma  la  sua  carica  di  generale,  non  lasciandogli 
il  tempt)  necessario  per  condurre  a termine  il 
i.°  voi  , che  comprendeva  l’epoca  della  na- 
scila del  fondatore  sino  alla  conferma  dell’  Or- 
dine avvenuta  nel  1216,  egli  consegnò  il  suo 


ms.  al  P.  Mamachi.  Egli  è sopra  questi  mate- 
riali, uniti  a quelli  che  il  nostro  autore  raccol- 
se in  un  viaggio  a (ale  oggetto  intrapreso,  che 
i giovani  religiosi  travagliarono  sotto  la  sua 
direzione.  Il  P.  Mamachi  si  riservò  nello  stesso 
tempo  la  parlo  principale  nel  lavoro , e dopo 
qualche  anno  si  vide  sortire  da  questa  nuova 
accademia:  Annalium  ordiois  praedicatorum 
volumen  primwn  B.  P.  Mag.  Fr.  Pince  uni 
Marine  Ferreti  ricarii,  et  procuratori ir  gene- 
ralis  Ordinis  j tir  su  editwn%  Authoribns  Th. 
Maria  Mamachio,  Francisco  Maria  Po  lidorio  * 
P incendo  Maria  fìa  iella  et  Hermanno  Domi- 
nio 0 Christianopulo  ; Bomae  , ecc.  J\ric.  et 
Marci  Paicarini,  17 56,  in  fol.  Questo  i.°  voi., 
pieno  d' importanti  osservazioni  per  la  storia 
della  Chiesa,  comincia  nll’an.  1 170  e termina 
al  1221.  Avvi  in  principio  una  vita  del  P.  Bre- 
mond, morto  nel  *755,  assai  ben  scritta  dal  P. 
Cristianopulo.  Vi  si  trova  da  per  tutto  lo  stile, 
l'erudizione,  l'esattezza,  l’ordine  ed  il  metodo 
dell’abile  capo  che  prespdeva  a quel  lavoro. 
V.  Memorie  per  servire  alla  storia  letteraria ; 
Venezia,  P.  Valvasense,  1757,  t.  q,  pag.  173 
e seg.  Il  P-  Mamachi  diede  poscia  l’ultima  ma- 
no alla  1.*  c 2 .*  parte  del  t.  2.0  delle  ope- 
re di  S.  Antonino  che  videro  la  luce  nel  1706 
a Firenze  presso  G.  Viviani,  in  fol.  Il  P.  Ma- 
machi I'  ornò  di  una  buona  prefazione  e di 
molte  note  curiose  ed  utili.  L*  indice  delle  ma- 
terie del  volume  stesso  è del  P.  Timoni,  letto- 
re in  teologia  e scrittore  di  lingua  greca  nella 
Biblioteca  Casanatense.  — Nell  anno  seguente 
si  offerse  al  P.  Mamachi  un  occasione  di  ma- 
nifestare il  suo  zelo  per  il  proprio  Ordine.  Ec- 
cone il  motivo.  Traltavasi  di  assicurare  ai  reli- 
giosi di  S.  Domenico  nel  Tonchino,  le  missioni 
che  da  lungo  tempo  ivi  possedevano,  bagnate 
recentemente  dal  sangue  dei  martiri  del  loro 
Ordine,  contro  le  pretese  di  alcuui  missionari 
agostiniani  scalzi.  Mentre  quest’  affare  tratta- 
vasi  a Roma  avanti  la  congregazione  della  Pro- 
paganda, il  padre  Mamachi  diede  alle  slampe 
In  difesa  dei  domenicani  sotto  questo  titolo  : 
Bay  ioni  dei  padri  domenicani  della  provin- 
cia del  e Filippine  sopra  i distretti  di  Kean 
detto  a’trimenti  Phntay  di  Luctny,  di  Resale 
di  Rrban  mi  Tonchino,  con  un'  appendice  in- 
titolata: Memoria  concernente  alcuni  riti  pra- 
ticali nel  Tonchino;  Roma,  presso  i fratelli 
Pagliarini,  17J7,  in  4-w  Questa  difesa  fu  tanto 
bene  accolla  che  la  cosa  venne  decisa  in  favo- 
re dei  domenicani.  Nel  1758  il  P.  Mamachi 
compose  una  dissertazione  rimasta  ms.  sotto 
questo  titolo:  F.  Th.  Mar.  Mamachi,  ecc.  De 
epistola  ette  velica  Benedicti  \ IP,  P.  M.,  ad 
episcopos  Cai  ha  rum  ad rersus  a non;/ munì  e- 
JU8  oppugnatorem  liber  s nguluris,  1 758,paff . 
3oo,  in  4 “ Nell’  anno  seguente  pubblicò:  De 
episcopatus  Bortoni  antn/uilatc  ad  Hortanos 
cives  liber  singuluris:  Bomae , excttd .JratrtM 
Palcan'ni,  1 7 5j),  in  4 * pag-  77-  H P. Mamachi 


MAH 


MAH 


117 


in  quest’  opera  da  la  preferenza  alla  8ede  ve- 
scovile di  Urta  sopra  quella  di  Civila-Castella- 
na»  ritmila  poscia  sollo  uno  stesso  pastore.  I 
canonici  e gli  abitanti  di  Civita  Castellana  per 
sostenere  la  preminenza  da  essi  posseduta,  pub- 
blicarono dal  canto  loro  diversi  scritti  che  il 
P.  Mamachi  confutò  successivamente  con  4 o- 

FuscoJi  formanti  un  buon  volume  stampato  nel- 
anno  stesso  dai  Pagliarini.  Appena  il  P.  Ma- 
machi ebbe  terminata  questa  contesa  che  fu 
quasi  costretto  di  sostenerne  un'  altra  ben  più 
importante. TraltavAsi  di  smascherare  uno  scrit- 
tore, che  celando  in  una  lettera  ms.  il  suo 
vero  nome  sotto  quello  di  uno  dei  riformatori 
degli  studi  dell’  università  di  Padova,  nvea  o- 
sato  di  asserire  che  i riformatori  stessi  non  a- 
vevano  mai  accordato  il  permesso  di  stampare 
il  trattato  di  S.  Tommaso:  De  regimine  prin • 
ciptnn , perchè  il  santo  dottore  vi  stabiliva,  se- 
condo lui,  che  I'  attentare  ai  giorni  di  un  prin- 
cipe, divenuto  tiranno,  nulla  aveva  in  sé  che 
non  fosse  conforme  al  diritto  naturale.  Un*  im- 
postura così  grossolana  era  per  sè  stessa  assai 
manifesta.  Ma  siccome  essa  poteva  imporre  a- 
gli  inesperti,  e rinnovandosi  in  alcuni  opuscoli 
stampati  in  quell’  epoca  a Venezia  I’  ingiusto 
rimprovero  latto  a a.  Tommaso  di  aver  soste- 
nuto il  tirannicidio,  era  necessari  di  distrug- 
gere siffatte  calunnie.  11  P.  Mamachi  1*  ottenne 
con  un'opera  intitolata:  f ero  sentimento  di 
<S.  Tommaso  <f  Aquino,  quinto  dottore  della 
Chiesa , contro  il  tirannicidio , dissertazione 
di  Fr.  T.  Maria  Mamachi.  L*  autore  divide 
la  sua  materia  in  2 parli.  Nella  i.*,  che  ri- 
guarda la  questione  di  fatto,  il  P.  Mamachi  si 
limila  a confutare  il  i.°  paradosso,  spogliando 
in  certo  modo  tutte  le  edizioni  delle  opere  e de- 
gli opuscoli  di  S.  Tommaso  fatte  in  diversi 
tempi  negli  Stali  Veneziani  con  privilegio  cd 
approvazione  dei  superiori,  che  non  sono  altro 
che  gli  stessi  riformatori,  senza  il  permesso  dei 
quali  non  si  stampava  nessun  libro  negli  Stati 
della  repubblica.  Queste  diverse  edizioni  e par- 
ticolarmente quelle  di  Pergamo  del  174.1  e di 
Venezia  del  1754..  per  cura  del  P.  De  ilubeis, 
contengono  il  trattato:  De  regimine principum. 
La  2.*  parte  della  dissertazione  ha  per  oggetto 
la  questione  di  diritto,  cioè  se  S.  Tommaso  ab- 
bia favorito  T errore  esecrabile  del  tirannicidio 
che  i suoi  nemici  sforzansi  invano  di  trovare  nei 
suoi  scritti.  Dopo  una  lunga  discussione  sopra 
questo  argomento  il  padre  Mamachi  fa  un  bel 
confronto  della  dottrina  di  S.  Tommaso  con 
quella  di  Possaci  intorno  all'argomento  medesi- 
mo.— Il  padre  Mamachi  scrisse  anche  nel  1761, 
H?r  ordine  di  Clemente  XI 11,  In  vita  del  P.  Par- 
>arigo,  cardinale  vesc.  di  Padova. Essa  è rima- 
sta ms.  e comprende  molte  notizie  che  illustra- 
no la  storia  del  sec.  XVII,  nel  qual  viveva  quel 
santo  cardinale.  — Molle  altre  opere  sortirono 
dalla  penna  di  questo  fecondissimo  scrittore, tra 
le  quali  sono  da  rimarcarsi  le  seguenti:  De  ani • 


mabus  justorum  in  sinu  Abrahae  ante  Chri- 
sti  morte m expertibus  beatae  riaimtis  Dei  li- 
bri duo;  Poma,  176(1,  t.  2,  in  4>° — DA  diritto 
libero  della  Chiesa  di  acquistare  e di  posse- 
dere beni  temj/orali ; ivi,  1769,  in  8*.  Opera 
che  per  I*  immensità  della  sua  erudizione,  per 
la  profondità  della  dottrina,  e per  la  forza  de- 
gli argomenti,  mise  in  disperazione  quei  tanti 
nemici  .alcuni  dei  quali  prima  di  morire  ritrat- 
tarono i loro  errori.  La  pretesa  filosofia  dei 
moderni  increduli  esaminata  e discussa  nei 
suoi  caratteri,  ecc;  lloma,  1770.  Alcl/iini Phì- 
laretae  epistolarum  de  Palajbxii  orlhodoxia; 
ivi,  1772-73,  2 voi.  in  8°.  — A pistolae  ad 
Juslinum  Febroniurn  de  rat  ione  regendae 
christianae  reipublicae , deque  log  iti  ma  ro- 
mani ponti ficis  auctorilate\  Poma,  1776-77, 
2 voi.  in  8.°  — Nel  1779  il  P.  Mamachi  di- 
venne segretario  della  congregazione  dell*  In- 
dice. Alla  morte  di  Schiarra,  Pio  VI  lo  nomi- 
nò maestro  del  sacro  palazzo,  c giovossi  spes- 
so de*  suoi  consigli  e della  sua  penna.  Egli  di- 
rigeva il  Giornale  ecclesiastico  clic  veniva  pub- 
blicato in  Poma  fino  dal  1786.  Nel  1792  es- 
sendosi recato  a Cornelo,  presso  Monte  nasco- 
no per  passarvi  la  bella  stagione,  fu  attaccalo 
da  una  febbre  che  lo  condusse  a morte  nei  pri- 
mi giorni  di  giugno.  — 11  padre  Mamachi  era 
dotato  d’ ingegno  vivace,  di  prodigiosa  me- 
moria, e scriveva  con  molta  facilità.  Egli  era 
versatissimo  nella  bibliografia  c nella  lettera- 
tura in  genere.  Fu  encomiato  dai  dotti  di  quasi 
tulli  i paesi  e delle  diverse  comunioni.  Si  può 
vedere  trA  gli  altri  il  P.  Paciaudi,  teatino,  nel 
suo  libro  intitolato  : De  sacris  christianorum 
Balneis  (ediz.  di  Poma,  1708,  png.  39),  nel 
quale  dice  essere  il  P.  Mamachi  ingenio  et 
eruditone  eum  paucis  conferendus. 

MiMv.VTH  (S.),  unodi  quei  martiri  cui  i 
Greci  danno  il  titolo  di  grande , solferse  sotto 
Aureliano. — Questo  principe, scita  di  origine, 
era  nato  nella  Dacia  o nella  Mesia.  L*  armata 
lo  proclamò  imperatore  a Sirmio  , dopo  la 
morte  di  Glaudio  11,  avvenuta  nel  270,  cd  il 
senato  fu  sforzato  a confermarne  1’  elezione. 
Vuoisi  attribuire  all*  avvilimento  della  maestà 
del  nome  romano  tale  facilità  di  riconoscere 
per  padrone  un  barbaro,  cui  la  fortuna  avea 
favoreggiato  nella  milizia  ed  il  capriccio  dei 
soldati  dato  F impero.  Tutto  il  merito  di  Au- 
reliano consisteva  nell’essere  valoroso,  ardito 
e rigido  osservatore  della  disciplina  militare. 
Egli  non  fu  si  tosto  collocato  sul  trono  impe- 
riale, che  manifestò  la  sua  inclinazione  alla 
crudeltà.  Gomandò  che  si  facessero  morire  pa- 
recchi senatori,  recando  in  mezzo  i più  leg- 
gieri pretesti.  Mostrossi  fiero,  insolente,  altero; 
e fu,  secondo  Aurelio  Vittore,  il  primo  degli 
imperatori  romani  che  portasse  diadema.  Egli 
disiò  la  nona  persecuzione  contro  il  cristia- 
nesimo, e vi  fu  indotto  in  una  spedizione  che 
fece  nell  Asia.  — La  regina  Zenobia  godeva, 
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in  virtù  d*  una  concessione  di  Gallieno,  vasti 
ossi-dimenìi  in  Oriente;  e ciò  in  guiderdone 
ei  servigi  che  ella  cd  Ollenato  suo  marito  n- 
veano  ri  so  all*  impero  nella  guerra  contro  i 
Persiani.  Aureliano  imprese  di  spogliarla  del 
suo  regno,  ma  essa  seppe  difendersi  coi  consi- 
gli del  celebre  Longino,  il  quale  era  slato  suo 
precettore.  Da  ultimo  però  le  sue  ormate  fu- 
rono scontine,  c la  citta  di  Paimira  nella  Siria, 
capitale  del  suo  regno,  venne  in  poterò  de* Ro- 
mani. clic  fa  distrussero  nel  2^3.  Zenobia  e 
Longino  furono  fntlr  prigioni;  i uno  fu  messo 
a morte  e I*  altra  condotta  in  trionfo.  Aurelia- 
no conservò  la  vita  alla  regina  ; le  diede  inol- 
tre vaste  possessioni  nell*  Italia  , ed  ella  menò 
una  vita  onorevole  in  Roma  infino  alla  sua 
morte.  Questa  principessa  area  proietto  i Cri- 
stiani in  Oriente,  i quali  però  non  presero  le 
armi  contro  1*  impero.  Pure  Aureliano,  ritor- 
nalo a Roma,  non  cessò  di  pubblicare  degli 
editti  sanguinosi  contro  di  essi;  e se  non  fu 
sparso  sangue,  ciò  avvenne  perche  noi  mese 
di  aprile  dello  stesso  anno  venne  egli  trucidalo 
nella  Tracia,  andando  a far  la  guerra  ai  Per- 
siani. Lepgesi  in  Lattanzio  (i)  elle  la  perseci! 
zione  eli  egli  a*ea  eccitato  attirò  sopra  di  lui 
1*  ira  celeste;  c che  non  visse  abbastanza  per 
eseguire  il  suo  disegno,  essendo  morto  al  prin- 
cipio del  suo  furore.  S.  Agostino  (2)  però  cd 
altri  scrittori  dicono  clic  questa  persecuzione 
fu  sanguinosa;  ed  i calendari  fanno  menzione 
di  molli  Cristiani  clic  hanno  sofferto  in  quel 
tempo  (3).  Ino  de’  più  celebri  di  questi  mar- 
tiri fu  S.  Mainante.  Sappiamo  da  S.  Rasilio  e 
da  S.  Gregorio  Nazianzeno  eli’  egli  era  fi- 
gliuolo di  un  povero  pastore  di  Cesarea  nella 
Lappadocia  , clic  fino  dalla  sua  fanciullezza 
cercò  il  regno  di  Dio  con  tutto  il  suo  cuore,  e 
che  si  rese  ragguardevole  pel  suo  fervor  senza 
pari.  Preso  dai  persecutori  circa  l*  an.  274.  0 
270,  solfori  con  santa  gioia  le  più  crudeli  tor- 
ture e riportò  come  che  assai  giovine  la  glo- 
riosa palma  del  martirio.  Giuliano  Apostata  e 
Gallo  suo  fratello,  essendo  a Cesarea  nella  lor 
giovinezza  , formarono  il  disegno  di  edificare 
una  chiesa  sulla  tomba  di  S.  Marnante.  Lssi 
aveansi  diviso  1'  opera,  e ciascuno  Tacca  lavo- 
rare a gara  in  quella  porzione  clic  gli  era  toc- 
cata. Mentre  i lavori  di  Gallo  avanzavano  di- 
cesi che  una  mano  invisibile  oppone* asi  a quei 
di  Giuliano.  Ora  non  si  pollano  formare  le 
fondamenta,  ora  la  tona  rigettava  quelle  che 
vi  si  erano  poste.  Alla  per  fine  ciò  che  si  era 


(I)  De  mori,  peraecut.  c.  6. 
l2)  De  Civ.  lib,  18,  c.  52,  oc. 

(3)  Vedi  Berli,  A«  Chron.  tom.  2,  pag.  26/. 

(4)  Or.  3 in  Julian. 

(5)  Uùt.  lib.  5 c 2. 

(fi)  Voili  la  Vita  di  (liuliano  scritta  doli* «libale 
(7j  Vedi  questo  Breviario,  stampalo  nel  1731  , c 
l.inrjres.  tom.  I,  pag.  300  c seg. 


innalzalo  con  tanto  tempo  e con  tanta  pena,  si 
trovava  repentinamente  atterralo,  per  forma 
clic  fu  impossibile  di  condurre  nd  effetto  il 
formato  disegno.  S.  Gregorio  Nazianzeno  di- 
ce (4).  d’  aver  saputo  questo  fallo  da  testimo- 
ni di  veduta  ; e Sozomeno  attesta  (5)  di  averto 
udito  raccontare  da  quelli  che  avevano  veduto 
di  questi  testimoni  (6).  Al  principio  del  secolo 
i3.  fu  trasportato  il  capo  di  S.  Mainante  da 
GP.  a Langres  ; e gli  atti  di  questa  traslazio- 
ne sono  riferiti  nel  nuovo  Rrcviario  di  Lan- 
rcs  (7).  Questa  vita,  che  abbiamo  scelta  fra  le 
ri te  de  Padri,  eco.,  pubblicate  dall’  abbate 
Boiler,  venne  estratta  uai  panegirici  composti 
in  onore  di  S.  Marnante  da  S.  Basilio , noni. 
26,  e da  S.  Gregorio  Nazianzeno,  Or.  4-3. 
Non  fu  fatto  alcun  uso  degli  atti  greci  di  que- 
sto santo,  essendo  la  data  di  cesi  assai  mo- 
derna. 

MAUBELL1  ( Mine  antodio  ),  gesuita,  nato 
a Forti,  nella  Romagna,  nel  ifiSa,  entrò  nella 
società  in  età  di  24,  anni,  esercitò  successi-' 
v .unente  vari  uffizi  nell’  insegnamento  e nel- 
l'amministrazione,  e mori  a Ferrara  il  di  24-  di 
otl.  del  i644.  Il  padre  Mambclli  fu  dotto 
grammatico,  e scrisse  una  buona  opera,  col 
nome  di  Cinonio,  accademico  filcrgito,  la  qua- 
le è intitolala  : Osservazioni  della  lingua  ita- 
liana; Forlì,  1 685  , tomo  secondo  ; Ferrara  , 

1 644-1  i2.‘  La  seconda  parte  tratta  delle 

particelle  : c siccome  ella  è eli  maggior  rilievo, 
il  P.  Mambclli  tenne  clic  dovesse  pubblicarla 

firima,  pensando  clic  dato  avrebbe  una  idea 
avorevolc  dell’  opera:  ma  dopo  la  sua  morte, 
lo  stampatore  soppresse  il  frontispizio  che  pro- 
metteva la  prima  parte,  sostituendone  un  nuo- 
vo con  la  data  del  iG5i).  La  prima  parte  cadde 
nelle  mani  di  C.  Dati  accademico  della  Crusca, 
il  quale  divisava  di  pubblicarla  a Firenze  , c 
cessò  da  si  fatto  proposto,  come  udì  clic  Ales- 
sandro Baldacchini  era  incaricato,  dall’  acca- 
demia dei  Filergili,  di  pubblicare  l’opera  a 
Forlì.  La  prima  parte  tratta  dei  verbi.  Quan- 
tunque I*  opera  divenuta  sia  vecchia  ò nondi- 
meno stimala  e ricercala  dai  curiosi.  Vedi 
la  Bibliol.  dell'  eloq.  italioti,  di  Font&nini  , 
tomo  I,  png.  2Ì>  e 26  Biotjr.  univ.  frane . 
voi.  27. 

smiBRfe(eb.  ribelle , dalla  parola  manrit- 
ta), la  stessa  città  che  è chiamata  llebron  (6V- 
itesi,  c . 2 3 , v . 1 9 ) , cd  A rbca  ( Genesi , c.  3 5,  v . 2 7 ) . 

MAHBItK,  amorreo,  fratello  d’  Amer  e di 
Escol  ed  amico  di  Àbramo.  Fu  con  queste  tre 


della  Blollorin,  p.  17,  cJiz.  ilei  1735. 

soprattutto  Mungili  , Jet.  ccd.  « eie.  titilli  diocesi  di 
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parsone,  coi  loro  domestici  e con  i propri  che 
perseguitò  i Ire  vincitori  di  Sodoma  c di  (Io* 
morra  Gen.  c.  i4>  v.  i3,  24. 

AtiMBRÈ,  valle  di  Mambré.  Abramo  dimo- 
rò lungo  tempo  in  una  valle  nominala  M am- 
bre, vicina  ad  Hchron,  che  apparentemente 
trasse  il  suo  nome  dall’  Amorreo  Mambré,  con 
cui  Àbramo  n’  eva  fatto  alleanza;  questo  luogo 
fu  molto  celebre  in  seguito, tanto  fra  i Cristia- 
ni, che  fra  gli  stranieri  che  ivi  portavansi  per 
onorare  il  luogo  della  dimora  di  Abramo,  c 
doU’npparizionc  dei  tre  angeli  che  gli  annun- 
ziarono la  imscila  d' Isacco.  Mostra  vasi  ancora 
nel  IV  sec.  il  terebinto  sotto  al  quale  preten- 
devasi  che  Àbramo  avesse  ricevuto  i 3 angeli. 
Genesi,  c.  33,  v.  27. 

HAflRKKS  ( eb.  il  mare  con  povertà . dalla 
parola  jem I,  mare,  dalla  congiunzione  beth  e 
dalla  parola  raseh , povero).  Uno  dei  maghi 
elicsi  opposero  a Mose.  2 Thimoth c.  3,  v. 
8-  V.  J »!SSKS. 

||4BKRA>0  (Nicola),  poeta  ed  istorico  del 
s<*c.  XVI,  nacque  nel  ducato  di  Uuiembourg, 
passò  quasi  tutta  la  sua  vita  alla  corte,  e morì 
nel  i5ao  Di  lui  abbiamo,  tra  le  altre  opere: 
/•'pistola  de  eo  quod  lì.  Petrus  Romae J'uerit: 
He  conjess  one  auribus  sarerdotum  connati- 
tenda , 1 54-6.  Formula  auspicando  Jìnicn* 

diane  diem  cerlis  precatiunciifis ; ad  Anversa 
nel  1 553  — Paschasius  de  Sacra  mentis.  È 
un’edizione  piò  corretta  di  detto  autore,  pub- 
blicala dal  Manierano.  Valerio  André,  lliò/iot. 
belg.  Il  P.  llerlholet.  Storia  del  ducato  di 
Luxembourg , png  192. 

**  MXMKftTo  (S.),  veac.  di  Vienna,  viveva 
tiet  sec.  V.  Egli  come  attesta  Sidonio  Apollina- 
re era  ornato  di  tulle  le  virtù,  che  convengono 
ad  un  santo  prelato,  accetto  a Dio.  e gradilo 
al  suo  popolo,  a cui  dispensava  il  continuo 

fiascolo  della  divina  parola,  e accompagnava 
a predicazione  cogli  esempi  di  una  vita  irre- 
prensibile. Avendo  consacrato  di  buonA  fede 
un  vescovo,  chiamato  Marcello,  per  la  città  di 
Die,  che  credeva  fosse  della  sua  metropoli,  pre- 
sero da  ciò  occasione  i suoi  nemici  ai  scredi- 
tarlo presso  il  pontefice  Ilaro,  che  lo  minacciò 
di  togliergli  le  chiese  che  gli  appartenevano. 
S.Mamerto  però  dal  canto  suo  soffri  questi  mali 
trattamenti  con  una  mirahil  modestia,  e all’ira 
del  pontefice  e de’  suoi  avversari  altro  scudo 
non  oppose  se  non  quello  della  sua  profonda 
umiltà  e pazienza,  onde  vie  più  si  aumentò  a- 
vanti  a Dio  il  marito  della  sua  santità,  e con 
maggior  facilita  si  calmò  la  procella  contro  di 
lui  eccitala. Le  bestie  feroci  die  facevano  stragi 
non  solo  nei  villaggi,  ma  anche  in  mezzo  alle 
città,  gl’ incendi. i terremoti  e molle  altre  pub- 
bliche calamita  che  accaddero  al  suo  tempo, 
gettarono  tutto  il  paese  in  una  triste  desolazio- 
ne. L’un.  essendo  i fedeli  in  chiesa  nella 
notte  di  Pasqua,  il  fuoco  appiccassi  al  palazzo 
municipale  che  non  era  mollo  lontano.  Tulli 
Fui.  ri. 
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fuggirono  fuori  di  chiesa,  ed  il  santo  vescovo 
restò  solo  all’altare;  non  cessava  di  porgere  le 
sue  preghiere  n Dio,  acciocché  si  degnasse  di 
estinguere  colla  sua  potenza  quell’  incendio,  e 
di  preservare  il  suo  popolo  dal  temuto  lingotto. 
Esaudì  il  Signore  I*  orazione  dei  suo  servo,  ed 
il  po|>olo  tutto  giulivo  tornò  alla  chiesa  a rin- 
graziare il  Signore  del  benefizio  ricevuto,  e a 
continuare  la  celebrazione  della  solennità  della 
Pasqua.  Quindi  S.  Maraerto  prese  motivo  di 
animar  sempre  più  il  popolo  agli  esercizi  della 
cristiana  pietà,  e d’istituire  delle  solenni  pro- 
cessioni, nelle  quali  il  clero  unito  al  popolo  si 
portasse  alla  visita  di  qualche  chiesa,  posta 
fuori  della  città,  recitando  preci  e salmi  con 
molta  divozione  e compunzione  Deputò  a que- 
st'olfatto i3  giorni  precedenti  all'Ascension  del 
Signore.  Fu  questa  pia  funzione  cominciala 
l’nn.  e poi  proseguita  collo  stesso  spirito 
negli  anni  appresso  con  mollo  frutto  della  cit- 
tà di  Vienna.  S.  Mamerto  nell*  istituire  queste 
pubbliche  preghiere,  che  perciò  furono  chia- 
male, e si  chiamano  tuttavia  llogazioni,  non 
avon  pensato  se  non  ad  opporre  questo  spiri- 
tual rimedio  a quei  mali  che  affliggevano  In 
sua  chiesa.  Ma  Iodio  dispose  ch’egli  avesse  an- 
cora In  gloria  d’ esser  stato  il  primo  a dar  I*  e- 
sempio  di  questo  pio  costume,  che  fu  poi  con 
ugual  frutto  imilAto  da  altre  città  delle  (lallic, 
e finalmente  dalla  Chiesa  universale.  S Ma- 
merlo  non  sopravvisse  mollo  a questo  stabili- 
mento, e credesi  che  sia  morto  all’  1 1 di  mag- 
gio dell'an.  4-7^ , o del  susscguenle.il  suo  cor- 
no fu  sepolto  prima  nella  chiesa  degli  Apostoli 
fuori  delle  mura  di  Vienna  nel  Delfinato,  po- 
scia trasportalo  ad  Orléans,  dove  gli  ugonotti 
del  sec.  XVI  lo  Abbruciarono,  nel  i56?.  Unii- 
let,  t.  2,  11  maggio. 

MAflEllTO  ( Claudiano  )t  sacerdote  della 
chiesa  di  Vienna  nel  Delfinato,  c fratello  del 
vescovo  di  quella  città,  compose  3 libri  sullo 
stalo,  ossia  sulla  natura  dell'anima,  e l inno  della 
passione,  Punge  lingua  gloriosi  corporis  mg* 
steriurn,  che  altri  dissero  di  Venanzio  Fortu- 
nato, ma  che  Cennndio  e I’  antico  Scoliaste  at- 
tribuiscono a Claudiano  Mamerto.  Aveva  al- 
tresì composto  diverse  altre  opere,  ed  un  poema 
lo  scopo  del  quale  c di  persuadere  che  1 poeti 
cristiani  devono  abbandonare  ogni  argomento 
profano  per  cantare  solamente  le  cose  sacre.  Il 
trattato  dell’  anima,  che  è dedicato  a Sidonio 
Apollinare,  trovasi  nella  biblioteca  dei  Padri. 
È una  confutazione  di  un  opuscolo  di  Fausto' 
di  Hiez,  il  (piale  sosteneva  che  Dio  solo  era 
incorporale;  e che  tulle  le  creature,  senza  ec- 
cettuarne I’  anima  dell’  uomo  , erano  corpo- 
rali. Mamerto  lo  confuta  benissimo  su  tulli 
i punti.  — Mamerto  scrisse  con  molla  giu- 
stezza : dovunque  apparisce  il  suo  spirilo  ; 
sa  unire  il  piacevole  della  dizione  colla  for- 
za del  ragionamento,  colla  chiarezza  e colla 
finezza.  Sidonio  Apollinare,  A p.  1,  /.  7;  ep. 
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i4,  /.  Dupin,  Bibl.  eccl.,  I.  3,  pari.  2, 
pag.  537. 

M ASSISTA  o Misti  JESTO,  anticamente  MO- 
PS LESTI  A,  vescovado  armeno,  sotto  il  Cattoli- 
co di  Sia.  Uno  dei  suoi  vescovi,  per  nome  Gio- 
vanni, assistette  al  concilio  di  Aduna.  Oriens 
dir. , t.  1,  pag.  i.|36. 

MAMISTRA  o MALMISTIIA,  città  arcivesco- 
v ilo  della  seconda  Cilicia,  nell’  Asia  minore.  E 
distante  10  leghe  da  Anazarbo,  verso  levante. 
Alcuni  pretendono,  che  questa  città  sia  V anti- 
ca Monsueslia  ed  altri  in  vece  la  vecchia  Ca- 
st ubala.  Taluni  credono  altresì,  che  sia  la  cit- 
tà chiamata  Merush  da  D'Anvilte.  È «.lessa  mol- 
to considerabile,  ed  i Greei  vi  hanno  ancora  un 
arcivescovo  del  loro  rito.  Fu  il  patriarca  di  An- 
tiochia che  fece  di  questa  città  una  sede  arci- 
vescovile. — Il  1."  arciv.  di  Mamislra  fu  Rar- 
tolomeo,  consacrato  nel  1 100  da  Dniberlo,  pa- 
triarca di  Gerusalemme:  trovassi  in  seguito  al 
concilio  tenuto  in  di  tta  città  da  quel  prelato. 
Gli  succedette  Rodolfo,  che  dalla  chiesa  di  Ma- 
mistra  passò  a quella  di  Antiochia,  verso  I’  an. 
1 *34.  Trovasi  nell'opera  Cesia  Dei  per  Frati • 
eos.  dalla  pag.  1 172  lino  alla  pag.  1 185,  una 
lettera  d*  Almanco  di  Gerusalemme,  scritta  a 
Luigi  VII,  re  di  Francia,  nel  1 162,  il  portato- 
re della  quale  era  un  arciv.  di  Mamistra,  che 
non  è però  nominato.  Il  pontefice  Innocenzo  II I, 
Fpisi.  5o  e 5o2.  lib.  1,  (.  1 , ediz.  del  Halu- 
zio,  pag.  29  e 287,  parla  di  un  certo  arciv.  di 
Tarso,  che  fu  trasferito  alla  chiesa  di  Mamislra 
dal  patriarca  d'  Antiochia,  al  quale  (pici  ponte- 
fice scriveva  verso  Pan.  1198.  Gli  Armeni  a- 
vendo  scacciato  gli  arcivescovi  di  Tarso  e di 
Mamistra,  nel  122.I,  il  pontefice  Onorio  III  or- 
dinò ai  sufrraganei  del  patriarca  di  Gerusalem- 
me di  fare  ogni  sforzo  per  procurare  il  ristabi- 
limento di  quei  2 prelati.  Il  Rinaldi  racconta 
che  il  pontefice  Gregorio  IX  ingiunse  agli  arci- 
vescovi di  Apamea  e di  Mamislra,  con  una  let- 
tera del  26  giugno  1238.  di  far  rientrare  nel 
loro  dovere  il  Cattolico  d’  Armenia,  che  erosi 
sottratto  dalla  obbedienza  del  patriarca  di  An- 
tiochia. Raynaldi,  Anuales  .anno  1238.  Il  pon- 
tefice Clemente  V parla  di  un  Costantino,  arciv. 
di  Mamislra,  in  una  lettera  scritta  il  2 luglio  del 
i3o6,  al  patriarca  G .'egorio  ed  a Leone,  re  di 
Armenia.  Raynaldus  , ibidem.  Oriens  c/tr.  , 
pag.  1198. 

MAMMA  o MAMMFStO,  martire  di  Ca ppa- 
docia  nel  III  sec.,  era  guardiano  di  pecore. 
Non  sappiamo  nulla  intorno  alla  sua  vita:  sol- 
tanto è certo,  che  soffri  il  martirio  a Cesarea  in 
Cappadocia,  sotto  il  regno  dell'imperadore  Au- 
reliano, verso  fan.  274.  Tillemont,  Metti,  ec- 
cles.,  t.  4-  D.  Ruinnrt,  Alli  sinceri  de  marti- 
ri. Roillet,  t.  2,  17  agosto. 

MAMMILLARI,  eretici  dell’  Olanda  che  for- 
mano una  setta  particolare  dei  memnoiiili , 
M ammil Invìi.  I ti  giovane  avendo  posta  la  ina- 
no sul  seno  di  una  fauciulia  che  do  v cu  sposare 


fra  poco  tempo,  vi  fiirouo  alcuni  i quali  sosten- 
nero che  egli  dovea  essere  scomunicato.  Altri 
vi  si  opposero,  e furono  delti  mammillari , il  che 
produsse  lino  scisma  tra  di  essi.  Queste  dispute 
rinnovaronsi  poscia  in  Italia  nel  sec.  X Vili  Fu 
stampata  noi  17 13  a Venezia  una  dissertazione 
sui  casi  riservati  in  quella  diocesi.  Si  domanda 
nell’  esame  dell’  8.°  caso:  An  reservatione  af- 
fida  tur  (fuicum  Moniali  pe  ragni  rei  allenici 
aclus  sabini  pud  icos  , de  se  venia/es  : E.  G. 
(jenas  vellicare , mammiUas  latujerc  et  solum 
ex  pravo  ajfectu  rei  ex  prava  i aleni  ione  mor - 
tales.  Vennero  stampale  a Venezia  2 lettere 
contro  questa  dissertazione.  1 partigiani  della 
medesima  pubblicarono  alcuni  libelli  in  sua  di- 
fesa, coi  quali  non  poterono  però  impedire  che 
venisse  proscritta  da  un  decreto  soleune  che  la 
condanna  unitamente  a tutti  i libri  stampati,  e 
che  si  stampassero  in  sua  difesa.  Ciò  non  ostan- 
te furono  ancora  stampati  clandestinamente  al- 
cuni scritti  in  di  lei  appoggio.  Confutolli  il  P. 
Concilia,  domenicano  di  Venezia;  e Renedelto 
XIV  li  condannò,  unitamente  ui  novelli  mam- 
millari, la  dottrina  dei  quali  consisteva  nel  dire 
che  i toccameli  ti  mammillari,  ossia  del  seno 
delle  femmine,  volontari  e senza  necessità  non 
sono  che  peccati  veniali  in  quelli  che  lì  fanno. 
V.  I*  opera  intitolata  : Spiegazione  di  4 para- 
dossi che  sono  in  voga  nel  nostro  secolo,  con 
una  prefazione  concernente  la  condanna  dei 
nuovi  mammillari;  Avignone,  lySi. 

H \ MUOVA,  termine  siriaco  che  significa  il 
denaro,  la  moneta,  le  ricchezze  : ò derivalo  da 
man,  tnon,  conto  o numero.  In  S.  Matteo  ( c. 
6,  v.  a4  ) Gesù  Cristo  dice  che  nessuno  può 
servire  a 2 padroni  e che  non  si  può  servire  a 
Dio  cd  alle  ricchezze,  Deo  et  mammonae.  I11 
S.  Luca  ( c.  16,  v.  9 ),  il  Salvatore  dopo  di  a- 
vere  citalo  f esempio  di  un  uomo  infedele,  il 
quale  procurassi  degli  amici  rimettendo  loro 
una  parte  dei  debiti  che  avevano  col  suo  pa- 
drone, disse  ai  suoi  uditori:  Facile  roùis  ami- 
c/s  de  mammona  iniquitatis.  Appoggiati  a 
questo  passo  molti  increduli  hanno  conchiuso, 
che  G.  C.  proponeva  un  cattivissimo  esempio 
e dava  una  lezione  perniciosa,  consigliando  ni 
Giudei  di  farsi  degli  amici  colle  ricchezze  acqui- 
stale ingiustamente,  come  se  fosse  permesso  di 
fare  P elemosina  col  denaro  altrui.  Ma  è poi 
ben  deciso  che  mammona  iniquitalis  significa 
delle  ricchezze  acquistate  ingiustamente?  Si- 
gnifica evidentemente  delle  false  ed  ingannatri- 
ci ricchezze,  della  moneta  di  cattiva  lega,  poi- 
ché G.  C.  le  contrappone  alle  vero  ricchezze: 
Quod  veruni  est , quis  credei  rodisi  In  ebraico, 
in  siriaco  ed  in  arabo  il  medesimo  termine  si- 
gnifica vero,  verità,  giusto  e giustizia,  perché 
la  giustizia  non  inganna:  Mise  ricord  a cl  veri- 
tas  oboi aver  uni  sibi:  just  il  ia  et  pax  oscula  tae 
sunl.  Salmo  84*  v.  11. 

MIMI  CAM  0 MAMliCIIAM  (eli.  impoterifox 
dalla  parola  muc  ),  uno  dei  7 principali  cous, 
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glicri  (fri  re  «li  Persia,  che  persuase  Assuero  a 
ripudiare  Vasthi.  Esther,  c.  i,  v.  i4.  16. 

MV.il/RH  ( eb.  illegittimo , ovvero  bastardo, 
dalla  parola  mazer),  Iddio  proibisce  di  ammct- 
tere  i marnzers  o bastardi , nella  oongrcgnzio- 
ne  del  suo  popolo  fino  alla  io."  generazione. 
IS'on  ingredictur  marnzers,  hoc  est  de  scorto 
tiatus,  f)i  Ecclcsiavi  Domini,  usque  ad  deci 
maio  gcnerutionem  ( Deuter.,  c.  23,  v.  2).  1 
Rabbini  distinguono  varie  sorta  di  marnzers : 
i.°  quelli  che  sono  nati  da  un  matrimonio  tra 
parenti  di  un  grado  proibito;  2.0  gli  adulteri- 
ni; 3.°  quelli  che  sono  nati  da  incesto.  Final* 
mente  i certi  ed  i dubbi.  Gli  Scribi  escludeva* 
no  anche  i dubbi  dalle  congregazioni  per  timore 
che  fra  quelli  ve  ne  fosse  alcuno  certo.  Ciò  non 
pertanto  , siccome  i marnzers  furono  talvolta 
ammessi  non  solamente  nella  congregazione, 
ma  uella  giudicatura  d’  Israele,  come  Jephte, 
cosi  avvi  tutta  l'apparenza  che  mamzcr  signi- 
fichi qualche  cosa  di  più  di  un  bastardo,  e che 
indichi  propriamente  un  bastardo  nato  da  una 
donna  straniera  od  idolatra. 

MAK  o isola  dipendente  dall'  Inghil- 

terra, nel  mare  d*  Irlanda,  con  un  vescovado, 
di  nominazione  del  conte  di  Derby  e non  di 
nominazione  del  re,  come  gli  altri  vescovi  del 
regno.  Perciò  non  ebbe  inai  posto  al  parla- 
mento nella  camera  alta  : presentato  all’  nreir. 
di  York,  viene  da  esso  consacrato.  Il  vesc.  di 
Man  è il  solo  barone  dell' isola  c prende  il  tito- 
lo di  vesc.  di  Sodor  e di  Man.  — L'  isola  di 
Man  ha  3o  miglia  circa  di  lunghezza  e i5  nel- 
la sua  maggiore  larghezza:  contiene  5 grossi 
borghi,  di  cui  i 2 principali  sono  Douglas  c 
Rushin:  il  territorio  è fertile;  il  mare  ivi  abbon- 
da di  pesci.  — Gli  antichi  chiamavano  questa 
isola  Moneitha , Monabia , Menavia  e Mena- 
pio  e Mona.  L’ isola  Mona  di  Tacilo  non  è l’i- 
sola di  Man,  ma  I*  isola  d’Anglesev,  mollo  più 
meridionale  e situata  a ponente  nel  paese  di 
Galles,  ed  i Gallesi  la  chiamano  ancora  l’ isola 
di  Man. 

MAVAUAV  o II  \ PIATII  o MAGNITI!,  nonm 
di  paese.  Jephte  sbaragliò  gli  Ammoniti  e de- 
vastò il  loro  paese  da  Arocr  fino  a Manahan,  o 
Mnnnilh.  Giudici , c.  n,  v.  33. 

MAVAIIAT  ( eb.  riposo , dalla  parola  nuak ), 
figlio  di  SohnI.  Genesi,  c.  36,  v.  23. 

MAYIHFM  ( eh.  consolatore , dalla  parola 
nacam  ),  figlio  di  Gaddi.  Questo  Maiialiem, 
1G.0  re  d’ Israele,  vendicò  la  morte  di  Zacca- 
ria, suo  signore,  con  quella  di  Sellimi,  figlio  di 
Jnbos.  che  uccise  in  Samaria  e regnò  insila  ve- 
ce. Di  lii  ritornò  a Thersa;  ma  ([nella  città  non 
avendolo  voluto  riconoscere,  sfogò  la  sua  col- 
lera su  'J'hapsa,  che  era  un  luogo  vicino,  ed  a- 
>evn  apparentemente  avuto  parte  alla  sua  riso- 
luzione. Ritornò  poscia  a Thersa,  che  prese  e 
minò,  esercitandovi  le  maggiori  crudeltà.  Pimi, 
re  d*  Assiria,  andò  in  seguito  ad  attaccarlo;  ma 
egli  seppe  ammansarlo  con  uua  forte  somma  di 


denaro  che  gli  pngò.  Mori  dopo  aver  regnato 
io  anni  a Samaria,  e Plmccea,  suo  figlio,  fu 
suo  successore.  4 lleff**  c.  i5,  v.  i4. 

MAAAIIKM,  profeta  c fratello  di  latte  di  E- 
rode  Antipa:  uno  di  quelli  che  trovaronsi  ad 
Antiochia  quando  lo  Spirito  Santo  loro  disse: 
Separatemi  Saul/e  e Barnaba  per  f opera  al- 
la quale  li  ho  chiamati.  Credcsi  che  fosse  uno 
dei  70  discepoli.  1 martirologi  latini  notano  la 
sua  festa  ai  24  di  maggio  e dicono  che  mori 
ad  Antiochia.  INon  si  sa  nulla  di  particolare  in- 
torno la  sua  vita.  Jet.,  c.  i3,  v.  1. 

M A !V  AH  KM.  della  setta  degli  esseniani,  pre- 
disse ad  Erode  il  Grande  un  regno  fortunato  e 
glorioso  ; l’ abuso  che  ne  farebbe  ed  il  castigo 
che  Dio  eserciterebbe  contro  di  lui.  Erode  sprez- 
zò dapprima  quelle  predizioni;  ma  essendo  di- 
ventato re,  mandò  a domandare  Manahem,  e 
gli  domandò  quanto  tempo  avrebbe  regnato; 
ma  non  gli  fu  risposto  nulla  di  positivo.  Cre- 
dersi che  questo  Manahem  fosse  vicereggente 
del  sinedrio  sotto  llillel. 

MAIfAHF.M  o MINAMI,  figlio  di  Giuda  il  Ga- 
lileo od  il  Gauloniia.  Avendo  preso  il  castello 
di  Massano,  saccheggiò  l'arsenale  del  re  Erode 
il  Grande,  scacciò  i Romani  da  Gerusalemme, 
vi  si  fece  proclamar  re,  fece  morire  il  gran  sa- 
cerdote Anania,  e diventò  bentosto  insopporta- 
bile per  i suoi  eccessi  c per  la  sua  crudeltà;  in- 
fine minacciato  egli  medesimo,  abbandonato  dai 
suoi  ed  obbligato  a nascondersi  in  un  luogo 
chiamato  (Jpholu,  fu  scoperto  all’  indomani  e 
condotto  al  supplizio. 

II  V,\. Vili  E UT  luogo  deli’  Armenia  dove  fu 
tenuto  un  concilio  nelPan.  687,  riguardante 
gli  acefali.  Galano. 

.11  ALASSE  o MVWSSFS  O MENASSE  ( eb. 
oh  hi  io  o oditi  che  è obbliato.  dalla  parola  na- 
scila), figlio  maggiore  di  Giuseppe  e nipote 
del  patriarca  Giacobbe,  il  quale  essendo  in  pun- 
to di  morte,  adottò  Manasse  ed  Ephraim,  suo 
fratello  (Genes.,  c.  4&»  v.  1,2,  3,  ecc.).  Nello 
stesso  tempo  Giuseppe  si  prostrò  lino  a terra  da- 
vanti a suo  padre;  ed  avendo  messo  Ephraim 
alla  sinistra  di  Giacohhe  e Manasse  alla  destra, 

10  pregò  di  benedirli.  Allora  Giacobbe  mise  la 
sua  mano  destra  sopra  Ephraim  c la  sua  sini- 
stra sopra  Manasse,  trasponendo  cosi  le  mani, 
e cominciò  a benedirli;  ma  vedendo  Giuseppe 
che  Giacobbe  aveva  cosi  trasposte  le  mani,  vo- 
leva fargli  cambiare  quella  posizione  e traspor- 
tare la  niAiio  destra  sopra  Manasse:  ma  il  padre 
ricusò  e disse:  s So  quel  che  faccio,  0 figli  noi 
a mio:  anche  il  maggiore  sarà  capo  di  molti 
e popoli  e moltiplicherà:  ma  il  suo  fratello  mi- 

11  nore  sari  maggiore  di  lui,  » e continuò  a be- 
nedirli dicendo:  a Tu  sarai  modello  di  henedi- 
« zione  in  Israele,  c si  dirà:  Faccia  a te  Dio, 

« come  ad  Ephraim  e come  a Manasse;  31  e po- 
se Ephraim  avanti  a Manasse.  Iwi  tribù  di  Ma- 
nasse sorti  dall’  Egitto  in  numero  di  32, 200 
combattenti  , di  sopra  dei  20  anni  , coman- 
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dati  da  Gamnlicle,  figlio  (fi  Phadawur  ( IStim. 
c.  2,  v.  20,  ai).  Questa  tribù  fu  divisa  entran- 
do nella  terra  promessa.  Dna  metà  ebbe  la  sua 
parte  di  là  del  Giordano  e 1’  altra  metà  di  qua 
dello  stesso  fiume. 

MAX4SSE,  i5.°  re  di  Giuda,  figlio  e succes- 
sore d’  Ezechia,  aveva  12  anni  quando  comin- 
ciò a regnare  (a  Par.,  c.  33,  v.  i,  2,  3,  4). 
Regnò  5o  anni  e visse  auindi  67  anni.  Abban- 
donossi  ad  ogni  sorta  d'  idolatria,  aggiungen- 
do a tanti  suoi  delitti  anche  quello  della  cru- 
deltà. Sparse  iu  Gerusalemme  dei  Hvi  di  sangue 
innocente,  e colmò  cosi  la  misura  delle  sue  ini- 
quità. Il  Signore  irritato  da  tanti  delitti,  fece 
seriamente  minacciare  Manasse  dai  suoi  profeti; 
e credesi  che  Isaia  fosse  uno  di  quelli  cne  alzò 
più  vigorosamente  la  voce  contro  tanti  disordi- 
ni. Questo  profeta  essendo  di  sangue  reale,  si 
credette  in  dovere  più  degli  altri  di  minacciare 
Manasse  della  collera  di  Dio:  ma  il  re,  in  vece 
di  ascoltare  i suoi  avvisi,  condannollo  a mori- 
re, e Io  fece  segare  in  due  con  una  sega  di  le- 

no.  1 muli  di  cui  aveva  Dio  minacciato  quel- 

empio  principe,  scoppiarono  finalmente  verso 
1’  anno  22. 0 del  suo  regno;  fu  condotto  a llabi* 
Ionia  incatenate  le  mani  ed  i piedi  (2  Par., 
c.  33,  v.  2,  12,  ecc.  ).  Manasse  in  prigione 
confessò  i suoi  falli,  e pregò  il  Signore:  ed  il 
Signore  esaudillo  e Io  ricondusse  a Gerusalem- 
me. Manasse  riparò  per  quanto  gli  fu  possibile 
al  male  che  aveva  fallo  a quella  città  ed  a Giu- 
da; ma  non  distrusse  i luoghi  alti  dove  andava 
il  popolo  ad  adorare  il  Signore  (2  Par.,  33, 
17  ).  Sia  che  non  avesse  il  potere  di  abolire  un 
costume  così  antico  ed  inveteralo,  sia  che  aves- 
se la  debolezza  di  accondiscendere  in  ciò  al  de- 
siderio del  popolo:  è questa  la  sola  causa  che 
la  Scrittura  gli  rimprovera  dopo  il  suo  ritorno 
da  Ruhilonia.  Manasse  morì  a Gerusalemme 
l'an.  del  mondo  330 1,  av.  G.  C.  (i  iq. 

MA\ASSE,  sposo  di  Giuditta,  non  visse  che 
poco  tempo  con  lei.  Erano  di  già  3 anni  che 
era  morto,  quando  cominciò  la  guerra  di  Olo- 
ferne. Era  della  tribù  di  Simeone. 

HA X ASSE,  gran  sacerdote  degli  Ebrei,  figlio 
di  Giovanni  e fratello  di  Juddo.  Succedette  ad 
Eleazaro  suo  avo  ; ma  ciò  fu  senza  dubbio 
dopo  che  ebbe  rinunziato  allo  scisma,  nel  qua- 
le crasi  ingolfato  dopo  di  aver  sposala  INicaso, 
figlia  di  Saiiaballat,  sai  rapa  di  Samaria.  Si 
danno  a Manasse  26  anni  di  pontificato,  dal- 
l’an.  del  m.  3745  fino  al  3771 , prima  di  G.  G. 
229,  av.  Te.  v.  2.33.  Talealnicuo  è il  raccon- 
to di  Giuseppe,  Anliq.  1.  *1,  c.  7,  8.  Ma  in 
questo  computo  avvi  un  anacronismo  manife- 
sto ; Neemia  clic  Giuseppe  suppone  aver  scac- 
ciato Manasse  da  Gerusalemme,  essendo  mor- 
to nel  358o,  e Dario  Codomane,  sotto  il  regno 
del  quale  suppone  ancora  che  Manasse  riti- 
rossi  presso  il  suo  suocero,  non  essendo  salito 
al  trono  se  non  verso  Pan.  3670;  in  questo  ca- 
so bisognerebbe  dire  che  Manasse,  gran  sacer- 
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dote,  il  quale  succedette  ad  Eleazaro,  è diver- 
so dal  genero  di  Saiiaballat,  di  cui  Neemia  non 
ci  insegna  il  nome.  E questa  l'opinione  di  Pri- 
deaux,  il  quale  sostiene  che  Giuseppe  Ebreo 
nella  sua  Storia  degli  Ebrei  ( t.  2,  lih.  6.  pag. 
288  e seg.  ) confuse  il  gran  sacerdote  Joitla 
col  suo  nipote  Jaddo,  e che  devesi  rettificare 
quanto  dioe  quell’  autore  con  ciò  che  leggesi 
in  Neemia.  2 Esdr.,  c,  i3,  v.  28. 

MAGASSE,  arciv.  di  lieinis  nel  sec.  XI,  fu 
deposto  nel  concilio  di  Lione  dell*  nn.  1080, 
e compose  per  sua  difesa  un*  apologia  che  il 
padre  Mahillon  ci  ha  conservato.  Dtipin,  Pi* 
ù/ioteca,  sec.  X /,  pag.  20 5. 

MAXDAITI,  ovvero  Cristiani  di  S.  Giovan- 
ni. E questa  una  setta  di  Pagani  , piuttosto 
che  di  Cristiani  sparsa  a Passera , in  alcuni 
luoghi  delle  Indie,  nella  Persia  e nell’  Arabia, 
la  di  cui  origine  e credenza  non  sono  molto 
conosciute.  Àleuni  scrittori  hanno  creduto  che 
in  origine  fossero  Ebrei  che  avessero  abitato 
lungo  le  sponde  del  Giordano,  mentre  S.  Gio- 
vanni amministrava  quivi  il  battesimo , che 
avessero  continuato  a praticare  questa  ceri- 
monia quotidianamente  ; ciò  che  gli  fece  dare 
il  nome  di  emerobattisti,  e che.  dopo  la  con- 
quista della  Palestina  fatta  dai  Maomettani,  si 
lusserò  ritirali  nella  Caldea  e 911I  golfo  Persi- 
co. È così  che  D’ llerbelot  gli  Iia  rappresen- 
tati nella  sua  Biblioteca  orientale  : ma  questa 
congettura  non  è appoggiala  ad  alcuna  prova. 
In  realtà  questi  settari  non  sono  nè  Cristiani  , 
nè  Ebrei,  nè  Maomettani.  Chambers,  dice  che 
annualmente  celebrano  essi  una  festa  di  cin- 

aue  giorni,  durante  i quali  vanno  a ricevere 
alle  inani  dei  loro  vescovi  il  battesimo  di  S. 
Giovanni;  che  il  loro  battesimo  ordinario  si  fa 
nei  fiumi  e nel  giorno  di  domenica;  che  ciò 
fece  dar  loro  il  nome  di  Cristiani  di  S.  Gio- 
vanni. Ma  noi  sappiamo  che  in  tutti  i tempi 
gli  Orientali  hanno  considerato  le  abluzioni 
come  una  cerimonia  religiosa  e come  un  sim- 
bolo di  purificazione,  c cne  presso  i Pagani  la 
domenica  era  il  giorno  del  sole.  Fin  qui  noi 
non  vediamo  nei  mandaili  alcun  segno  di  cri- 
stianesimo, ed  è un  abusare  del  termine  dando 
il  nome  di  vescovi  ai  ministri  della  loro  reli- 
gione. .Nelle  Memorie  dell*  accademia  delle 
iscrizioni  di  Parigi,  tom.  12,  pag.  16,  il  si- 
gnor Kourmont  maggiore  dice  cne  questa  setta 
si  attribuisce  un’  origine  antichissima,  facen- 
dola risalire  fino  ad  Àbramo;  ohe  da  tempo 
immemorabile  ha  essa  avuto  simulacri , alberi 
e boschi  sacri,  tempi,  feste,  una  gerarchia, 
un  culto  pubblico  e perfino  un’  idea  della  re- 
surrezione futura.  Ecco  dei  segni  evidentissimi 
di  politeismo  e d idolatria,  e non  di  giudaismo 
oppure  di  cristianesimo.  Gli  aslroìogi , che 
dominavano  presso  i mandaili,  stabilivano  dei 
dogmi  . ovvero  gli  ricusavano,  a norma  dei 
loro  calcoli  astronomici.  Gli  uni  sostenevano 
clic  la  risurreziouc  doveva  farsi  ucl  termine  di 
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nnvrmiln  anni,  perchè  fissavano  essi  a quel 
tempo  la  rivoluzione  dei  globi  celesti  ; altri  iu 
vece  I'  aspettavano  dopo  Irentaseimiln  quattro- 
centovenlisei  anni.  Stolti  ammettevano  nel 
mondo,  ovvero  nei  mondi,  una  spezie  di  etcr 
nitk,  durante  la  quale  a vicenda  tutti  quei 
mondi  erano  distrutti  e rifatti.  Tutte  queste 
idee  erano  comuni  anche  agli  antichi  Caldei.  Si 
aggiugne  che  i mandai  ti  fanno  una  menzione 
onorevole  di  S.  Giovanni  Battista , che  essi  lo 
considerano  come  uno  dei  loro  profeti,  e pre- 
tendono di  essere  i suoi  discepoli,  che  la  loro 
liturgia  e tutti  gli  altri  loro  libri  parlano  del 
battesimo  e di  altri  sacramenti,  i quali  non  si 
trovano  che  presso  i Cristiani.  Se  il  signor 
Fourmont  avesse  mantenuto  la  promessa  latta 
di  darci  una  notizia  dei  libri  eli  questa  setta, 
che  sono  nella  biblioteca  del  re  ai  Francia,  e 
che  sono  scritti  in  vecchio  caldeo,  noi  la  co- 
nosceremmo meglio.  Ma  nè  il  prefato  accade- 
mico, nè  il  Fabricio,  il  quale  parla  dei  Cri- 
stiani di  S.  Giovanni,  Sa/ut.  lux  Evangeli 
pag.  1 19  e 1 19,  non  ci  sanno  dire  se  questi 
pretesi  Cristiani  hanno  per  principale  oggetto 
del  loro  cullo  gli  astri;  se  per  conseguenza 
sono  veri  sabei  o sabeiti,  come  si  pretende. 
Avvi  una  omelia  di  S.  Gregorio  Nazianzeno, 
contro  i sabei;  il  Corano  parla  esso  pure  di 
questa  setta  , e Maimoniue  ne  ha  più  volte 
fatta  menzione  ; ma  sotto  il  nome  di  sabei  o 
zabei,  quest'  ultimo  intende  gl’  idolatri  in  ge- 
nerale: non  sappiamo  noi  dunque  se  debbasi 
applicare  ai  mandaiti  in  particolare  ciò  che 
dicono  quei  diversi  autori,  giacché  il  cullo 
degli  ostri  fu  comune  a tulli  i popoli  idolatri. 
11  dotto  Assemani  è d’avviso,  col  Moracci, 
che  i mandaiti  sono  veri  pagani  ; che  hanno 
preso  alcune  opinioni  dai  manichei  ; che  han- 
no copiato  dai  Cristiani  il  cullo  della  croce, 
locchè  fece  dar  loro  il  nome  di  Cristiani.  Bi- 
bliot.  orient.  di  D*  Herbelot;  e tomo  2 del  Di- 
zionario teologico  dell’ abbate  Bergier. 

M WDAMFMO,  ordine,  comandamento,  e- 
dictum  manda lum.  Mandamenti  souo  in  parti- 
colare quelli  che  pubblicano  i vescovi  per  in- 
dicare i sinodi,  ordinare  delle  preghiere  e dei 
digiuni,  aprire  dei  giubilei.  Nel  concilio  di 
Trento  fu  fatto  un  regolamento,  con  cui  viene 
proibito  ai  religiosi  ed  agli  altri  esenti,  sotto 
pretesto  di  esenzione,  di  ricusare  di  pubblica- 
re i mandamenti  dei  vescovi  e di  trascurare  0 
sprezzare  le  censure  ecclesiastiche  o le  scomu- 
niche mandate  in  una  diocesi  ( Condì.  Tri- 
dente sess.  25,  c.  12,  De  regul.).  La  ragione 
di  questo  regolamento  è la  necessità  di  conser- 
vare l’unità  nella  disciplina. 

MA3DAIVE,  figlia  di  Astiage,  re  dei  Medi, 
moglie  di  Cambise  e madre  di  Ciro  i)  Grande. 

MiADAH  (Giovaci  Frascssco)  , prete 
dell’ Oratorio,  nacque  nel  17^2  , a Marine, 
presso  a Pontoise.  Fra  professore  nel  1762, 
giacché  G.  G.  Kousscau  parla  di  luì  come  ta- 


le nelle  sue  Confessioni,  in  occasione  che  me- 
rendarono insieme  con  somma  allegria  a Moni- 
roorcuci,  il  giorno  prima  del  mandato  di  arre- 
sto emesso  dal  parlamento  di  Parigi  contro  l’au- 
tore dell'  Emilio.  (Jn  altro  prete  dell’  Oratorio 
compartecipava  a tale  merenda,  di  cui  ltous- 
scau  fa,  in  brevi  parole,  una  descrizione  pia- 
cevolissima. Poi  che  professato  ebbe  le  lettere 
nel  collegio  di  Juilli,  il  sig.  Mandar  entrò  ne- 
gli ordini  sacri,  ed  incaricalo  venne  di  dirige- 
re la  coscienza  di  un  certo  numero  di  allievi  di 
tale  caso.  Il  suo  talento  pel  pergamo  il  fece  al- 
tresì eleggere  per  fare  agli  allievi  I’  esortazio- 
ne cristiana,  dinotata  col  nome  di  istruzione, 
che  da  essi  si  udiva  ogni  domenica , prima  de- 
gli uffìzi  divini.  Con  (ali  discorsi,  nei  (piali  la 
iorza  si  univa  con  I’  unzione,  il  P.  Mandar  si 
preparava  ad  annunziare  la  parola  di  Dio  ad 
un  uditorio  di  uomini  fatti.  Il  grido  acquistato- 
si si  meritò  i'  onore  di  predicare  dinanzi  al  re, 
e di  recitare  nel  1772  1!  panegirico  di  S.  Lui- 
gi dinanzi  all’accademia  francese.  Il  suo  discor- 
so uditu  fu  la  domane  dall’accademia  delle  bel- 
le lettere.  Il  P.  Mandar  nel  1782  venne  fatto 
superiore  del  seminario  di  S.  Magloirc  a Pari- 
gi, ed  in  seguito  supcriore  del  collegio  di  Juil- 
li. liinunziato  vi  aveva  nel  1790  per  abitare  la 
casa  di  ritiro  a Parigi.  La  distruzione  della  sua 
congregazione  nel  1792  il  costrinse  ad  abban- 
donare quella  dunora  di  pace,  e breve  tempo 
dopo  il  turorc  crescente  della  procella  politica 
l’onbligò  a fuggire  in  Inghilterra.  In  late  triste 
congiuntura,  il  suo  cuore  provò  dolcissimi  go- 
dimenti; un  Inglese,  già  allievo  di  Juilli,  gli 
offerse  un  asilo  nella  sua  casa  : i Francesi  esi- 
liati erano  solleciti  ad  udire  le  sue  predicazio- 
ni; ed  il  suo  panegirico  di  8.  Luigi  udito  fu  a 
Londra  da  un'adunanza  a cui  intervennero  au- 
gusti personaggi.  Frattanto  rilucevano  in  Fran- 
cia giorni  più  sereni:  il  P.  Mandar  si  affrettò 
di  ritornarvi.  Un  uomo  che  teneva  una  delle 
cariche  le  più  eminenti  del  governo  era  stalo 
confratello  del  P.  Mandar  nella  congregazione 
dell’ Oratorio.  Questi  f accolse  con  rispetto  mi- 
sto a benevolenza,  ed  anzi  gli  promise  di  soste- 
nerlo col  suo  credito  onde  farlo  innalzare  allo 
episcopato,  Il  P.  Mandar  per  altro  preferì  di 
vivere  modestamente  del  tenue  suo  patrimonio, 
che  suo  nipote,  ingegnere  d' acque  e strade, 
riuscito  era  salvare.  Egli  morì  nel  i8o3  Indi- 
pendentemente dal  panegirico  di  S.  Luigi,  che 
fu  tradotto  in  spagnuolo,  il  P.  Mandar  è auto- 
re di  parecchi  sermoni,  fra  i quali  si  distingue 
quello  sul  cielo.  Compose  altresì  un  discorso 
in  versi  sulla  vecchiaia,  1802.  La  poesia  il  ri- 
creava dagli  studi  più  gravi.  Egli  descrisse  in 
versi  un  viaggio  che  fece  alla  grande  Certosa 
nel  *775;  tale  poemetto  fu  stampato  nel  1782, 
con  una  traduzione  latina  del  P Viel,  suo  con- 
fratello, che  sopravvive  tuttora  all’  amico  suo: 
vi  è premessa  una  lettera  pel  medesimo  viag- 
gio clic  era  già  stata  pubblicala  nel  giornale 
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di  Verdun,  nel  1776.  L’ unii  e V altro  ricom- 
parvero con  alcune  miscellanee  del  P.  Vici, 
stampale  nel  i8o5.  Il  P.  Mandar  compose  al- 
tresì un  cantico  in  versi  latini,  ad  uso  dei  ra- 
gazzi che  si  dispongono  alla  prima  comunione, 
in  somma,  il  suo  carattere  ilare  gli  faceva  co- 
gliere nel  collegio  di  J itili  tutte  le  occasioni 
che  si  presentavano  per  esercitare  la  sua  musa, 
tanto  in  versi  francesi  che  in  versi  latini,  su  gli 
eventi  accaduti  nella  casa.  Era  amalo  e rispet- 
talo dagli  allievi,  nel  numero  dei  quali  vi  era  il 
sig.  Eyriés,  l'autore  del  presente  articolo.  Bio- 
grafia universale  frane. , voi.  26. 

MANDATARIO,  colui  che  può  richiedere  un 
benefizio  in  forza  di  un  mandato  apostolico, 
mandatarius.  i mandatari  debbono  significa- 
re i loro  mandati  ai  collalori:  sono  essi  prefe- 
riti agl'  indultari,  come  gl’  iudultarl  ai  gra 
duali.  V.  Indultaiu. 

MANDATO- Questo  termine  si  prende:  1.® 
per  l’ordineed  il  potere,  che  un  particolare  dà 
ad  un  altro  per  agire  e trattare  in  sua  vece;  2.0 
per  una  costituzione  e per  una  legge  del  prin- 
cipe; 3.°  per  tutte  le  grazie  espetlative  accor- 
date dal  sommo  pontefice  per  ottenere  un  be- 
nefizio. Quindi  un  mandalo  apostolico,  che 
chiamasi  anche  lettera  apostolica,  è un  rescrit- 
to del  papa,  col  quale  ingiugne  al  collatore  di 
conferire  il  primo  benefizio,  che  vacherà  alla 
sua  collazione,  al  cherico  nominato  nel  man- 
dato. L’origine  di  questi  mandati  rimonta  so- 
lamente al  tempo  del  pontefice  Adriano  IV  che 
regnò  dal  1 i5  j.nl  1 1 oy.  L)a principio  tali  man- 
dali furono  ricevuti  a titolo  di  preghiere;  ma 
siccome  i collatori  spessissimo  non  vi  si  con- 
formavano; così  la  corte  di  Roma  giudicò  a 
proposito  di  unirvi  un  comando;  e per  assicu- 
rarne l'effetto,  i papi  nominarono  in  seguito  de- 
gli esecutori  incaricati  di  conferire  il  benefizio 
al  mandatario,  se  il  collatore  ricusava  di  con- 
formarsi alla  volontà  della  corte. 

M.ANOATtM-  Chiamasi  così  la  cerimonia  del 
giovedì  santo,  nella  quale  si  lavano  i piedi,  a 
motivo  che  si  canta  il  Mandatovi  dedi  vobis. 
Questa  cerimonia  si  fa  a Roma  dal  sommo  pon- 
tefice, e nelle  altre  corti  cattoliche  d’  Europa 
dal  sovrano  in  persona.  Nelle  cattedrali  si  ce- 
lebra dai  vescovi  e nei  monasteri  dai  loro  su- 
periori. 

M.ANDERSTON  (GUGLIELMO),  SCOZZCSC,  pub- 
blicò nel  i528,  a Parigi,  un  trattato  delle  vir- 
tù in  generale  e delle  cardinali  iu  particolare. 
Un  più,  Tavola  degli  atU.  eccles.  del  XV I sec. 
col.  997. 

MANDI  A,  è il  nome  che  Giuseppe  Ebreo  dà 
ad  un  certo  lungo,  presso  Betlemme,  dove  Gio- 
vanni figlio  di  C&réc,  raggiunse  Ismaele,  ucci- 
sore di  Godolia  ( Giuseppe  FI.,  Ant . Giud., 
lih.  io,  cap.  io).  Geremia  gli  dà  il  nome  di 
Gheruth  Chamaam,  che  la  Volgata  traduce 
peregrinatila  in  Chamaan.  Geremia , c. 
v.  17. 


MANDORLO,  sorta  d’albero,  di  cui  c fatta 
menzione  nella  Sacra  Scrittura.  Gli  Ebrei  lo 
chiamano  scaked,  da  una  radice,  che  significa 
vegliare,  perchè  il  mandorlo  fiorisce  assai  pre- 
sto. Il  Signore  volendo  mostrare  a Geremia, 
che  era  pronto  a far  iscoppiare  la  sua  collera 
contro  il  suo  popolo,  gli  fece  vedere  tirgam  vi- 
gtlanlem , una  verga  vegliantc  (Gerem.,  c.  1, 
v.  11).  L'ebraico  però  si  potrebbe  tradurre  la 
verga  del  vegliarne , cioè  Dio,  che  veglia  alla 
esecuzione  de’  suoi  eterni  decreti;  ovvero  una 
verga  di  mandorlo;  perocché  ristessa  voce  si- 
gnifica 1‘  una  e l'altra  cosa;  e credasi  dato  al 
mandorlo  il  Dome  di  vigilante  perchè,  come 
già  dicemmo,  fiorisce  prima  di  tutte  le  altre 
piante, non  essendo  ancora  finito  l'inverno, cioè 

10  gen.  In  qualunque  modo  si  prendano  le  sud- 
dette parole  il  senso  è lo  slesso  ; perocché  la 
verga  è simbolo  dei  flagelli  co'  quali  punisce 
Iddio  i suoi  nemici.  Isaia,  c.  io,  v.  5. 

MANDRAGORA  0 MANDRAGOLA,  specie  di 
pianta  del  genero  atropa , che  nasce  ne’  luo- 
ghi ombrosi  e boschivi:  la  stia  corolla  è cam- 
paniforme, gli  scapi  di  un  sol  fiore,  le  foglie 
ovaio-lanceolate:  il  frutto  è una  lincea  globosa 
divisa  io  due  parti,  la  quale  ha  un  forte  odo- 
re: la  sua  lunga  radice  è coperta  di  unacortec- 
cia  scura  e fortemente  pungente.  Dagli  antichi 
fu  favolosamente  distinta  in  maschio  e femmi- 
na. È questa  pianta  pericolosa  per  le  sue  quali- 
tà deleterie  e funeste,  essendo  un  veleno  terri- 
bile: ma  le  sue  foglie,  peste  ed  applicate  in 
cataplasma  all’  esterno,  si  reputano  calmanti  e 
resolutive.  La  radice  della  mandragora  venne 
chiamata  antropomorfa , perchè  imita  in  ma- 
ravigliosa  maniera  le  forme  umane:  chiamossi 
anche  Circea , dalla  famosa  maga  Circe,  per- 
chè supposta  utile  negli  ammaìiamenli.  Moiè 
( Genesi , c.  3o,  v.  14)  racconta,  che  Ruben, 
figlio  di  Lia,  essendo  andato  nei  campi,  vi  tro- 
vò delle  mandragore,  che  raccolse  c portò  a 
sua  madre.  Rachele  ne  ebbe  invidia  c doman- 
done a Lia,  che  gliene  accordò,  ma  colla  con- 
dizione che  Giacobbe  dormirebbe  seco  lei  nella 
vegnente  notte.  Il  termine  dttdaim , del  quale 
si  è servito  Mosè,  è uno  di  quelli,  di  cui  gli 
Ebrei  ignorano  ancora  il  significato  proprio. 
Alcuni  lo  traducono  per  viole , altri  per  gigli; 
ovvero  per  gelsomino ; o per  fiori  leggiadri ; 
od  anche  per  tartufi ; e finalmente  per  aranci, 

MANDUG  ASINO  (Alberto),  religioso  dell'Or- 
dine di  S.  Domenico,  nato  a Brescia,  discepo- 
lo di  S.  Tommaso  d’  Aquino,  fu  professore  di 
teologia  c morì  verso  l’an.  i3i4-  Trovasi  in 
molte  biblioteche  un  trattato  da  lui  composto, 

11  cui  titolo  è:  De  officio  sarerdotis,  sire  stim- 
ma casutim  eonscientiae.  Scrìsse  altresì  vari 
sermoni  ed  un  commentario  sui  libri  delle  sen- 
tenze. il  P.  Echard,  Script,  ord.  praed.,  t.  1, 
pag.  526. 

MA  VE,  TTIECEL,  PIIARES,  parole  caldai- 
che, che  significano  egli  ha  contato  , egli  ha 
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pesato,  egli  4 a diviso.  Sono  queste  le  parole 
che  apparvero  scritte,  dirimpetto  al  candela- 
bro sulla  muraglia  della  sala  in  cui  il  re  Bal- 
dassarre fece  un  gran  convito  a 1000  de*  suoi 
grandi , e che  Daniele  gli  spiegò,  dicendogli 
cioè  : Mane:  Dio  ha  contato  i di  del  tuo 
regno  e gli  ha  posto  termine.  Tuecel:  tu  sei 
stato  pesato  sulla  stadera  e sei  stalo  trovato 
scarso.  PuJHF.s:  è stato  diviso  il  tuo  regno, 
ed  è stato  dato  ai  Medi  ed  ai  Persiani.  Da- 
niele, c.  5,  v.  25. 

MANEGOLDO,  prevosto  di  Morbach,  si  rese 
illustre  per  la  sua  dottrina  e pei  suoi  scitli  nel 
sec.  XI.  Professò  pubblicamente  le  lettere  di- 
vine ed  umane.  Le  stesse  sue  figlie  tennero  in 
queste  materie  delle  pubbliche  scuole.  Dall'Al- 
sazia  Manegoldo  passò  in  Francia,  dove  apri 
gratuitamente  delle  scuole  in  divme  parti. 
Dopo  aver  insegnato  a tante  persone  il  cam- 
mino che  conduce  sulla  via  della  salute,  volle 
persuaderle  col  suo  esempio.  Hi n iniziò  al  mon- 
do e si  fece  canonico  regolare  a Lutenbach. 
Innalzato  al  sacerdozio,  il  papa  Urbano  II  gli 
diede  il  potere  di  assolvere  dalla  scomunica 
tutti  quelli  che  ne  erano  stati  percossi  a ca- 
gione dello  scisma.  La  mortalità  che  soprav- 
venne nell’  Alsazia  negli  nn.  1094  e 1090,  fa- 
cendo delle  grandi  stragi,  quasi  tutta  la  no- 
biltà del  paese  andava  a trovare  Manegoldo 
per  farsi  assolvere.  Approfittò  di  questa  occa- 
sione per  sottrarre  dallo  scisma  una  quantità 
di  persone,  ed  attaccarle  al  partito  ael  papa 
Urbano.  Invano  l' imperatore  tnrico  IV  tentò 
ogni  mezzo  per  guadagnarlo;  che  Manegoldo 
restò  fermo  nella  difesa  della  causa  della  San- 
ta Sede,  fino  a soffrire  la  prigionia  piuttosto 
che  rinunziare  all*  unità.  Manegoldo  tu  il  pri- 
mo abbate  di  Marbuch,  dopo  la  fondazione  di 
quell'  ahbadia.  Ottenne  nel  1096  una  bolla  dal 
pana  Urbano  li  , che  confermava  quel  nuovo 
stallili mento,  e nel  iio3  , il  papa  Pasquale  II 
gliene  accordò  una  seconda;  è questa  l'ultima 
epoca  conosciuta  della  vita  di  Manegoldo. 
Guanto  ai  suoi  scritti  ecco  ciò  che  noi  sappia- 
mo. Compose  un  commentario  sul  Salterio  che 
era  assai  stimalo.  Molte  note  marginali  sul  te- 
sto del  profeta  Isaia;  delle  glose,  sull*  Evan- 
gelio di  S.  Matteo,  con  un  commentario  sulle 
epistole  di  S.  Paolo.  Oltre  a queste  opere  di  cui 
non  ne  fu  stampata  alcuna,  Manegoldo  è au- 
tore di  varie  brevi  note  sui  Salmi,  ricavate 
principalmente  da  S.  Agostino.  Conservavamo 
manoscritte  nell’  abbadia  di  S.  Altirc  di  Cler- 
monl  nell*  Alvernia,  col  titolo  di  Glossario  di 
Manegoldo,  dottore  degli  Alemanni.  Di  due 
apologie  per  S.  Gregorio  VII  ne  giunse  una 
sola  fino  a noi  , 1‘  altra  è perduta  , eccettuati 
pochi  passi  che  Gerhohe,  prevosto  di  Reiche- 
sperg,  sotto  al  pontificato  a'  Innocenzo  li,  in- 
serì in  un  dialogo  dedicalo  a quel  pontefice. 
Da  ciò  che  ne  riferisce  rilevasi,  che  Macegol- 
do  , il  quale  era  stalo  decano  di  quella  casa  , 


rispondeva  a coloro,  i quali  si  lagnavano  della 
grandissima  Severità  di  S.  Gregorio  VII  verso 
gli  eeelesiastiri  incontinenti  e ribelli  alla  diio- 
sa . i quali  essendo  colpevoli  del  pari  che  i ni- 
colniti  c gli  eretici,  dovevano  perciò  essere 
trattati  come  .Nicola,  Ebione  c Paolo  di  Snnio- 
sata,  per  conseguenza  interdetti  dal  ministero 
degli  altari  e dall'  ingresso  nella  Chiesa.  Il 
libro  di  Manegoldo  fu  ben  ricevuto  dai  vescovi 
cattolici,  espulsi  dalle  loro  sedi,  dai  partigiani 
dell*  antipapa  Giliberto,  e dai  più  saggi  fra  i 
canonici  regolari  di  Reittenberg  o Reichesperg 
i quali  consideravano  gli  scrini  di  Manegoldo 
come  altrettanti  oracoli  del  ciclo.  Che  anzi 
furonvi  alcuni,  clic  persuasi  dalle  sue  ragioni 
abbandonarono  lo  scisma.  L*  altra  apologia  fu 
pubblicata  dal  Muratori  , nel  tomo  quarto  dei 
suoi  aneddoti,  stampato  a Padova  nel  1713,  in 
4-°  Manegoldo  scrisse  quest’apologià  contro 
un  tale  chiamato  Volfeiuio,  di  Colonia,  il  di 
cui  esageralo  attaccamento  ai  sentimenti  dei 
filosofi  pagani  P avevano  strascinalo  insensi- 
bilmente in  errore  contro  la  dottrina  della 
Chiesa.  Era  Vclfemio  altresì  nemico  dichiara- 
to di  S.  Gregorio  VII  , di  cui  non  cessava  di 
sparlare.  Manegoldo  dimostra  che  fu  per  es- 
sersi troppo  attaccati  alla  maniera  di  pensare 
c di  parlare  di  quei  filosofi,  che  Ario,  Origene 
e diversi  altri  caddero  in  errore,  nondimeno 
non  pretende  egli  che  debbano  rigettare  tutte 
le  opinioni  dei  filosofi  pagani:  ve  ne  sono  di 
sensate  e di  false  ; quindi  si  devono  rigettare 
queste,  e fermarsi  soltanto  su  quelle  che  sono 
vere.  Approva  che  si  leggano  le  opere  dei  Pa- 
gani per  ricavarne  ciò  che  hanno  di  utile  , 
l’eloquenza,  la  bellezza  dello  siile,  nello  stesso 
modo  che  gli  Israeliti  portarono  via  agli  Egi- 
ziani i loro  preziosi  arredi.  Manegoldo  venen- 
do allo  scopo  principale  della  sua  opera,  in- 
veisce vivamenie  contro  gli  arcivescovi  ed  i 
vescovi  alemanni,  come  ribelli  agli  avvisi  td 
ai  decreti  canonici  di  S.  Gregorio  VII.  Rico- 
nosce tot  Involta  che  eranvi  ancora  in  Alerna- 
na  dei  prelati  ed  altre  persone  di  un  merito 
istinto,  che  mantencvnnsi  con  fermezza  nel 
partito  di  S.  Gregorio  VII,  intorno  a che  si 
riferisce  alla  vita,  scrittane  daH’nrciv.  di  Sa- 
lisburgo. Lo  stile  dell*  opera  di  Manegoldo 
contro  Volfcmio  è qualche  volta  un  po*  troppo 
prolisso,  ciò  che  rende  i ragionamenti  del- 
r autore  meno  persuadenti;  mA  da  per  tutto  vi 
apparisce  un  gran  fondo  di  pietà  eu  un  allac- 
camenlo  inviolabile  per  V unità  della  Chiesa. 
D.  Ceillier,  Storia  degli  autori  sacri  ed  fe- 
de*., t.  2,  pag.  232  e seg. 

MWF.lt  ha  ( A lessa  iv  D no  ),  di  Brescia,  del- 
l'Ordine dei  frali  predicatori,  morto  nel  1G10 
O 1616,  stampò  un  trattato  intitolato:  Foresta 
morale , Brescia  nel  1609;  e Viaggio  di  liulh 
Moabitide , in  forma  di  commentari  e di  ser- 
moni sul  libro  di  Ruth  ; Venezia  nel  160jf.ll 
P. Ec hard,  Script,  ord.  praedie. , t.  2,  pag. 37. 
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IMA* ETTI  GIAAOZZO,  senatore  di  Firenze, 
celebre  pel  suo  ingegno,  per  la  sua  dottrina, 
pe'  suoi  scritti,  per  le  sue  disgrazie,  per  la  sua 
costanza  e per  le  23  ambasciate  da  lui  soste- 
mite;  nacque  nella  suddetta  città  il  5 giugno 
i3i)6.  Compito  il  corso  di  studi  ordinari  ap- 
plicossi  in  parlicolar  modo  alla  teologia,  e so- 
leva dire  che  gli  uomini  travagliano  invano, 
se  dopo  aver  passala  la  maggior  parte  della 
loro  vita  nello  studio  delle  scienze  profane, 
essi  non  finiscono  con  quella  delle  cose  divine; 
che  questa  scienza  dev'  essere  per  P anima  un 
porlo  dove  rifugiarsi  nelle  tempesto  della  vita. 
Egli  uni  ad  una  estesissima  cognizione  delle 
matematiche  , quella  delle  lingue  greca  ed 
ebraica,  ben  presto  acquistossi  la  stima  gene- 
rale, e fu  innalzato  successivamente  alle  cari- 
che più  onorevoli.  Eletto  più  volte  a membro 
della  signoria,  che  era  il  primo  corpo  della 
repubblica,  egli  si  distinse  fra  i suoi  colleghi 
per  la  sua  eloquenza,  cd  approfittò  del  credilo 
acquistato  per  far  fiorire  le  lettere  in  Firenze. 
L’  equità,  il  disinteresse,  la  moderazione,  1*  a- 
nior  della  pace  erano  le  qualità  che  lo  di- 
stinguevano. Pieno  di  dolcezza  e di  bontà  ver- 
so i suoi  nemici  medesimi  , egli  ren dovasi 
giovevole  a ciascuno  , con  un’  affabilità  che 
gli  guadagnava  tutti  i cuori.  Nessuno  vene- 
rava più  di  lui  la  religione,  cd  era  cosi  inti- 
mamente convinto  della  verità  della  medesi- 
ma, clic  soleva  «lire  che  i Cristiani  avrebbero 
dovuto  chiamare  indubitabili  nuelle  cose  che 
essi  dicono  oggetti  di  fede.  Egli  erasi  avvezza- 
lo da  giovane  a tollerarci  rigori  delle  stagioni, 
era  estremamente  sobrio  ed  alzavasi  sempre  di 
buon  mattino,  e nell'  inverno  3 ore  prima  di 
giorno.  Nemico  del  giuoco,  egli  non  permei- 
levasi  il  più  piccolo  divertimento,  c ripeteva 
spesso  clic  Dio  avrebbecliiestoagli  uomini  con- 
to esatto  del  tempo  loro  accordato.  1 maneggi 
di  alcuni  cittadini  ambiziosi  avendo  prevalso 
contro  i replicali  sforzi  falli  dal  Manetti  per 
salvare  la  libertà  di  Firenze,  egli  fu  la  prima 
vittima  ; c non  potendo  più  sostenere  la  vista 
dell’ingrata  sua  patria,  che  gli  fu  però  cara  fi- 
no all' ultimo  sospiro,  andò  in  volontario  esi- 
gilo, c passò  il  resto  de’  suni  giorni  a Roma  ed 
a Napoli.  Mori  in  quest* ultima  città  il  26  otto- 
bre 1 4^9*  nell’età  di  63  anni.  Lasunrarn  vir- 
tù, il  sommo  suo'ingogno,  la  sua  vasta  dottri- 
na, che  lo  rendevano  lo  splendore  el’ornamcnlo 
del  suo  secolo,  lo  fecero  compiangere  da  lutti 
gli  estimatori  del  vero  merito.  I Napolitani  l’o- 
norarono con  funerali  magnifici.  — l.e  opere 
di  questo  illustre  autore  per  la  maggior  parte 
assai  stimate  sono:  1 Deliberi 3 educandi*  ad 
Co/am  Cajetanom,  tinnì  Puteolis  J'uil,  liber 
toni*.  2.0  Laudai  io  Januensium  liber  unus. 

3. ®  lau dalia  .Ina eli*  A umani  in  a e liber  utius. 

4. *  A po Ionia  Aunlii  il ispani  liber  unus , 5.® 
Distorta  Januensium  libri  duo.  6.®  Dialoga* 
de  morie  Filli , liber  unus.  7.®  De  illuslrtbus 


lungaetns  libri  sex.  8.®  Cantra  Jndaens  libri 
dece  ni  opus  intperfcclum.  9 .°  De  d ignilate  et 
excellenfia  ho -nini*  ad  Alphonsum  reqem 
Aeapolitanum  hbii  quatuor.  io.®  De  terra* 
motu  ad  eumdem  libri  quatuor.  1 1 .®  De  ree  fa 
interpretatione  ad  eumdem  libri  quinque. 
12.®  Il  istoria  Pistoriensium  libri  tre* , pub- 
blicata negli  Script,  rerum  i/alic.,  t.  9,  pog. 
987  dal  Muratori.  i3.°  Symposium  liber  unus. 
i4  ° Fila  Socratis  liber  unus.  i5.®  F ita  Se- 
necae  liber  unus.  1 6.°  F ita  Danti*  liber  unus. 
17.®  Vita  Petrarcae  liber  unus.  18.*  F ita 
Boccacìi  liber  unus.  19.®  Fifa  A icolai  pon- 
tifìci* summi  libri  quatuor,  pubblicala  del  t. 
3,  pari.  2 , pag.  905  degli  Script,  rerum 
ilaltc.  20  .*  Or  alio  de  secularibus  et  pontifi- 
calibus  pompi s ad  Carolata.  21.®  Or  alio  in 
funere  Leonardi  Aretini.  22.®  Or  ut  io  ad  re- 
gem  Alphonsum  in  nuptiisfliisui  23.®  Ora- 
tio  ad  Senenses  dum  Alphonsum  Piombino m 
obsideret.  2-i  ° Orario  ad  Alphonsum  regem 
de  pace  serranda.  0 Or  alio  ad  Aicolaum 
V ponti ficem  su-nmum  de  creali  me  sua. 
7 6.°  Or  alio  ad  Feeder icum  IH  imperatore™ 
de  creatione  stia.  27.®  Oratio  ad  Calixtum 
IH  de  eligendo  imperatore  cantra  Turco s. 
28."  Oratio  in  funere  J annodi  Pandolphini 
equilis.  29.®  Epistola e piare s ad  diverso s 
liber  unus.  3o."  Fila  regi*  Alphonsi  in  piu- 
re s disiincla  libro s opus  imperiectum.  Manet- 
ti è anche  autore  di  molte  traduzioni.  Tradus- 
se dal  siriaco  il  Salterio  della  verità  ebraica, 
e dal  greco  i 4-  Evangeli,  le  Epistole  di  8.  Pao* 
lo,  le  Epistole  canoniche  e l’Apocalissi.  Tra- 
dusse pure  diverse  opere  d’ Aristotile.  V. 
la  sua  vita  pubblicata  da  Requier  , aU’Aja, 
1762.  V.  pure  la  lettera  agli  autori  delle 
Memorie  dì  Trévoux  sulla  vita  di  Manetti,  in- 
serita nel  2.®  voi.,  luglio  1762,  delle  Me- 
morie stesse. 

MA  VF REDI  ( Girolamo),  di  Ferrara,  giu* 
reconsulto,  fiori  verso  il  iSjo.  Di  lui  abbin- 
ino un  I mitalo  sui  cardinali  della  Chiesa  ro- 
mana, stampato  a Rologna,  nel  i565,  ed  un 
libro  di  lettere,  in  cui  spiega  delle  cose  che  ri- 
sguardaiio  il  libero  arbitrio;  Cesena,  nel  1687. 
Du  p in,  Tavola  degli  autori  eeeles.  del  tee . 
XFH , col.  124.3. 

MAAFRKDO.AIA,  città  arcivescovile  d’Italia, 
il  di  cui  arcivescovado  fu  trasferito  a Siponlo. 
V.  SlPONTO. 

MA  AGFA. AT  (Luca-Urbano),  sacerdote,  nato 
a Parigi,  dove  fu  battezzato  il  3o  di  nov.  i656, 
© dove  mori  il  19  olt.  del  1727,  ha  pubblicalo 
un*  edizione  delie  opere  di  8.  Prospero  , in 
fol.j;  Parigi,  1711:  ed  un’altra  degli  seri  ti 
di  8.  Fui  genzio.  vcsc.  di  ituspA,  in  Africa;  Pa- 
rigi (684,  in  4.®  V.  il  Journal  des  saeons, 
i6$4  f >712,  e la  continuazione  della  Biblio- 
teca^ degli  autori  ecctruaelici  di  Dupin,  173G, 
in  8?  K,  3,  png.  1 c Mg. 

MVJOJUBT  ( Tommaso),  benedettino  della 
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congregazione  «li  Saint- Vanncs,  nato  a Metz, 
il  17  seti,  del  1693,  da  una  famiglia  origina- 
ria  di  Rozières  alla  Saline,  fece  professione 
nell’  abbadia  di  S.  Evre-les-Toul  il  21  die. 
1713.  Di  lui  abbiamo  un’ottava  di  sermoni  dei 
morti,  ovvero  sul  purgatorio,  con  un  trattato 
dogmatico  e critico  sulla  stessa  materia;  Nan- 
cy, 1739,  voi  2 in  8.°  D.  Calme! , Biblio- 
teca /or. 

HA.VGIN  (M.),  dottore  della  facoltà  di  teolo- 
gia e licenziato  in  diritto  civile  e canonico 
dell*  università  di  Parigi,  decano  d'  Is  ed  ar- 
ciprete del  Uassigny.  Di  lui  abbiamo:  Introdu- 
zione al  santo  ministero,  che  insegna  la  ma- 
niera di  disimpegnare  degnamente  tutte  le  fun- 
zioni dello  stato  ecclesiastico,  tanto  per  lo  spi- 
rituale, quanto  pel  temporale;  Parigi,  presso 
Giuseppe  Rullot,  1730,  3 voi.  in  12.0  Abbia- 
mo altresì  dello  stesso  autore:  Annunzi  domi- 
nicali o modelli  d’ istruzioni  sugli  evangeli  di 
tutte  le  domeniche  dell’  anno;  Parigi,  presso 
Ilollin,  1733.  Dizionario  portatile  dei  predi- 
catori. 

Si  Afilli,  cioè,  che  cosa  è mai  ciò?  Gli  Ebrei 
avendo  veduto  la  manna,  si  dissero  I’  un  1’  al- 
tro manhu%  che  cosa  è mai  ciò?  oppure  que- 
sta è monna. 

sfinii.  Anime  dei  morti.  L'iscrizione  dii» 
manibus  che  i Pagani  scolpivano  indistintamen- 
te  su  tutte  le  tombe,  dimostra  clic  essi  collo- 
cavano nel  rango  degli  Dei  anche  quei  trapas- 
sati i quali  erano  stati  oltremodo  viziosi,  e che 
rendevano  onori  divini  a personaggi  i quali 
avrebbero  piuttosto  meritalo  clic  ne  fosse  diso- 
norata la  memoria. — Per  verità  i Romani  non 
accordavano  gli  onori  dell’  apoteosi  che  agli 
Imperatori:  ad  essi  soltanto  innalzavano  tempi 
c rendevano  pubblico  culto:  ina  ciascuno  in 
particolare  aveva  altresì  il  diritto  di  onorare 
in  sua  casa  tutti  que’  morti  clic  gli  erano  stati 
cari.  Cicerone,  nel  suo  scritto  intitolato:  Con- 
solazione, ci  fa  sapere  che  egli  aveva  innalzala 
una  cappella  ai  Mani  di  sua  figlia  Tullia.  [Sci 
vestibolo  di  tulle  le  case  ragguardevoli  vi  era 
un  altare  consacralo  agli  Dei  Lari,  che  crede- 
vano essere  le  anime  degli  avi  della  famiglia. 
- Per  iscusare  questa  condotta  alcuni  dei  no- 
stri filosofi  dissero  che,  dando  alle  anime  dei 
morti  la  denominazione  di  Dei,  i Pagani  inten- 
devano soltanto  che  esse  erano  in  uno  stato  di 
beatitudine;  che  colla  morte  del  corpo  esse  a- 
vevann  acquistalo  un  polere  c cognizioni  supe- 
riori a quelle  dei  mortali;  che  esse  potevano 
per  conseguenza  istruirle  ed  aiutarle;  perciò 
rendevano  loro  un  cullo  c le  invocavamo. 
Onesto  paragone  è totalmente  invailo  : « Gli 
onori  die  rondevansi  agl’ impera t.i  diviniz- 
zali erano  precisamente  eguali  a quelli  ci*  ' Re- 
cord nvans:  aile  divinità  maggiori,  c rii  uni 
c ! riire  ave-  _no  tempi,  Altari,  i.-su-,  colle- 
gi di  saeoi-do!.,  - entro  non  si  conosce  ano  a 
qual  {Minio  ; 0 lari  superstiti  »òi  presse* 
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ro  impunemente  spingere  il  culto  che  essi  ren- 
devano ai  loro  avi.  Si  sa  che  presenlemenlo 
nella  China  il  culto  religioso  è ridotto  presso  a 
poco  a questo  solo  oggetto.  Era  un  degradare 
fa  divinità  il  confondere  così  il  culto  ad  essa 
dovuto  con  quello  degli  uomini  0 dei  Mani.— 
2.0  Era  cosa  assurda  il  supporre  nello  stato  di 
beatitudine  morti  che  non  lo  avevano  merita- 
to, e che  notevansi  piuttosto  ritenere  tormen- 
tati dalle  furie  nell’  inferno.  Non  si  poteva  da- 
re ai  vivi  una  lezione  più  perniciosa  quanto  il 
persuaderli  che  In  virtù  non  era  necessaria  per 
essere  felici  dopo  la  morte.  — Così  più  non  si 
scorge  a che  servisse  l’ inferno,  descritto  dai 
poeti,  se  non  valeva  tuli’  al  più  a punire  i ri- 
nomati malvagi  i quali  avevano  coi  loro  delitti 
destala  V universale  indignazione.  — 3.°  Nul- 
la era  più  incou3Cguenle  delle  ideo  dei  Pagani 
concernenti  lo  stato  dei  morti  c il  soggiorno 
delle  anime.  L*  iscrizione:  Sii  libi  terra  Ieri.*, 
scolpila  sui  sepolcri  supponeva  che  le  anime 
dei  defunti  vi  fossero  rinchiuse.  Come  si  poteva 
attribuire  un  gran  potere  ad  un  trapassato  se 
si  teneva  che  egli  rimanesse  schiacciato  sotto 
il  peso  della  terra  che  lo  copriva?  Polevasi  ri- 
tenerlo assai  felice  mentre  si  supponeva  clic 
egli  avesse  bisogno  di  nutrimento,  che  egli  po- 
tesse essere  attirato  dall*  odore  delle  vittime, 
delle  vivande  e delle  libazioni  che  gli  veniva- 
no offerte  ? Sembra  che  i poeti  non  collocasse- 
ro negli  elisi  che  le  anime  dogli  eroi.  Quanto 
a quelle  degli  uomini  volgari  virtuosi  o viziosi 
che  essi  fossero,  non  è ben  conosciuto  che  co- 
sa ne  avvenisse.  — Si  supponeva  elio  le  buo- 
ne anime  degli  antenati  abitassero  colla  loro 
famiglia  e la  proteggessero;  che  quelle  dei  cat- 
tivi, chiamate  larve  0 fantasmi,  vagassero  sul- 
la terra  c venissero  ad  inquietare  c a spaventa- 
re i viventi.  Questa  opinione  doveva  dare  una 
idea  ben  cattiva  della  giustizia  divina.  I.c  ce- 
rimonie notturne  clic  si  usavano  per  placarle; 
le  minacce  clic  facevano  alcune  persone  tras- 
portale dall’  ira  di  venire  dopo  morte  a tor- 
mentare i loro  nemici,  dovevano  essere  per  ì 
Pagani  una  continua  sorgente  di  timori  c dì 
perturbazione:  essi  trovavansi  sempre  in  quello 
stalo  di  agitazione  che  provano  presentemente 
fra  noi  gli  spirili  deboli  e paurosi.  — Da  ciò 
risulta  che  la  credenza  dell  immortalità  avea 
ben  poca  influenza  sui  costumi  dei  Pagani:  es- 
sa non  serviva  che  a turbare  la  loro  tranquilli- 
tà. Era  quindi  troppo  necessario  che  Dio  ci  il- 
luminasse intorno  a questo  punto  tanto  impor- 
tante col  lume  della  rivelazione:  quello  che  ee 
nc  insegnano  i sacri  libri  è per  ogni  riguardo 
piò  ragionevole,  piu  consolante  , più  atto  a 
renderci  virtuosi  di  tutto  ciò  che  ne  «anno  det- 
to i filosofi:  questi  non  ne  sapevano  più  del  po- 
polo quanto  allo  stalo  delle  anime  dopo  la  mor- 
te.— Aon  è necessaria  una  lunga  discussione 
per  dimostrare  elio  il  culto  roso  ai  santi  nel  cri- 
stianesimo non  è soggetto  ad  alcuno  degl’  io- 
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convenienti  che  si  rimproverano  al  cullo  «lei 
Mani.  Noi  non  collochiamo  nella  schiera  dei 
beati  che  personaggi  i quali  hanno  edificato  il 
mondo  con  virtù  eroiche  c la  di  cui  santità  ven- 
ne comprovata  da  miracoli;  noi  non  rendiamo 
loro  lo  stesso  culto  che  si  rende  a Dio,  giacché 
non  attribuiamo  ad  essi  altro  potere  che  ouello 
d'intercedere  per  noi  presso  di  Lui:  ciò  che  ce 
ne  insegna  la  fede  non  può  causarci  nè  timore 
nò  perturbazione,  ma  piuttosto  tranquillità  c 
fiducia  in  Dio.  — Non  troviamo  presso  i pa- 
triarchi nè  presso  gli  Ebrei  alcuno  degli  abusi 
che  i Pagani  praticavano  riguardo  ai  tra- 
passati: era  severamente  vietalo  agli  Ebrei  di 
evocare  e d’ interrogare  i morti  {Dealer.  t c.  18, 
v.  1 1 ) e di  far  loro  delle  offerte  ( c.  26,  v. 
i4  )•  Colui  che  avesse  toccato  un  cadavere  era 
ritenuto  impuro.  Tobia  dice  usuo  figlio:  « Man- 
gia il  tuo  pane  in  compagnia  de*  meschini  e 
degli  affamali,  e delle  tue  vesti  copri  gl’  ignu- 
di. Metti  il  tuo  pane  c il  tuo  vino  sul  sepolcro 
del  giusto,  e non  mangiare  e non  beverc  coi 
peccatori  1 ( 'fobia,  c.  4.  v.  17  e 18  ).  Qui 
non  trattasi  di  un*  offerta  fatta  ad  un  defunto, 
ma  bensì  di  elemosina  falla  ai  poveri,  giusta  la 
intenzione  di  un  defunto. — Toma  sempre  van- 
taggioso il  paragonare  gli  errori  delle  nazioni 
pagane  colle  idee  più  giuste  che  ebbero  i po- 
poli illuminati  dalla  rivelazione;  se  gl’incredu- 
li avessero  fatto  ciò,  sarebbero  stali  meno  te- 
merari. Avvi  nelle  Memorie  dell'accademia  del- 
le iscrizioni,!.  1 , in  12.0  pag.33,  una  buona  dis- 
sertazione sui  Lemuri,  Mani  o anime  de'morli: 
si  può  altresì  consultare  \ indei,  De  vita  fun- 
c/ortun  slatti,  fiergier,  Dizion.  /eoi. 

MANICHEI,  Manichaeì , antichi  eretici  che 
presero  questo  nome  da  Manes  o Manicheo, 
persiano  di  nazione  e schiavo  di  una  ricca  ve- 
dova che  adnltollo  per  figlio.  Egli  chiamavasi 
dapprima  (lubrico,  ma  siccome  questo  nome 
sembrava  rimproverargli  la  bassezza  della  pri- 
miera sua  condizione,  egli  camhiollo  con  quel- 
lo di  Manes  che  in  lingua  persiana  0 babilo- 
nese significa  vaso.  Studiò  principalmente  le 
opere  di  un  arabo,  nominato  Sciziano,  ed  es- 
sendo dotato  di  naturale  eloquenza  acquistassi 
ben  presto  fama  di  dotto  e sottile  filosofo.  Egli 
tlicevasi  apostolo  o invialo  da  Desìi  Cristo  |>er 
insegnare  verità  sino  a quel  tempo  sconosciu- 
te. Yantavasi  del  dono  dei  miracoli,  ma  aven- 
do promesso  di  guarire  col  mezzo  della  sola 
sua  preghiera  il  figlio  ammalalo  del  re  Sapor, 
ed  essendo  il  fanciullo  morta  nelle  sue  braccia, 
il  re  sdegnato  fece  porre  in  carcere  e poscia 
scorticar  vivo  1*  impostore,  che  invano  aveva 
potuto  fuggire  dalla  sua  prigione.  Il  primo  er- 
rore dei  manichei,  c la  sorgente  di  tutti  gli 
altri,  era  quello  di  ammettere  due  primi  prin- 
cipi, l'uno  del  bene,  chiamato  lume,  l'altro  del 
male,  chiamato  tenebre.  Questa  principio  del 
bene  era  autore  della  natura  spirituale  e della 
legge  novella.  Il  principio  del  male  aveva  pro- 


dotto tutti  gli  esseri  corporei,  e la  leggo  ino- 
saica.  a."  Essi  ammettevano  due  anime  in  cia- 
scun uomo,  V una  intellettuale  e ragionevole 
che  proveniva  dal  buon  principio,  I'  altra  cat- 
tiva che  proveniva  dal  cattivo  principio  che 
dava  la  vita  al  corpo,  ed  era  causa  di  lutti  i 
peccati.  3.°  Essi  insegnavano,  clic,  giacché  la 
carne  era  cattiva  per  sua  natura,  Gesù  Cristo 
non  avea  preso  che  un  corpo  fantastico,  e che 
non  se  ne  dovevano  onorare  le  immagini. 
4 ° Essi  sostenevano  che  le  anime  degli  uomini, 
delle  bestie  e delle  piante  erano  coelcrne  a 
Dio.  5.°  Che  il  battesimo  d'acqua  era  inutile. 
6.°  Clic  1*  uomo  non  era  libero.  7.®  Che  tulle 
le  religioni  erano  indifferenti.  8.  Che  le  ani- 
me sole  risusciterebbero.  o.°  Che  Gesù  Cristo 
era  il  sole  materiale  che  illuminava  il  mondo, 
dal  che  proviene  che  essi  adoravano  il  sole. 
10.”  Clic  1*  uso  del  matrimonio,  fa  carne  degli 
animali  e tutto  ciò  che  ne  sorte  ed  il  vino  era- 
no impuri  c vietati  come  derivanti  dal  cattivo 
principio.  1 1 .*  Essi  dicevano  altresì  che  la 
concupiscenza  non  proveniva  dal  peccato  del 
primo  uomo,  ma  dalla  contrarietà  delle  due 
nature  , e si  abbandonavano  Ad  ogni  sorta 
d' impudicizie  le  più  abbomincvoli.  Erano  di- 
visi in  2 ordini,  composti  di  auditori  e di  eletti 
per  imitare  la  Chiosa  divisa  in  ecclesiastici  eil 
in  laici.  Di  questi  eletti  12  chiarnavansi  mae- 
stri ad  imitazione  del  numero  dei  12  Apostoli» 
Eravi  un  i3.°  che  era  come  il  loro  papa.  Que- 
sti creavano  i loro  vescovi,  che  erano  62,  ed  i 
vescovi  eleggevano  dei  preti , ed  avevano  dei 
diaconi.  Non  era  permesso  agli  eletti  di  eser- 
citare P agricoltura  e neppure  di  cogliere  un 
fruito.  Ciò  era  permesso  agli  altri,  ed  asseri- 
vano che  gli  omicidi,  che  essi  commettevano 
in  quell'esercizio,  venivano  loro  perdonati  per 
intercessione  delle  particelle  della  sostanza  di- 
vina clic  si  staccavano  dai  frutti  ne*  quali  es9c 
erano  rinchiuse  quando  gli  eletti  li  mangiava- 
no. I manichei  servivansi  d inauditi  prestigi 
per  sedurre,  c di  profondi  artifici  per  nascon- 
dersi. 11  sommo  pontefice  S.  Leone  gli  scopri 
perchè  essi  non  partecipavano  mai  in  chiesa 
all'  Eucaristia  sòdo  la  specie  del  vino,  che  ave- 
vano in  orrore;  e l imperatore  V alenliniano  111, 
confermando  con  un  editto  severo  tutti  gli  al- 
tri emanati  da'  suoi  predecessori  contro  quegli 
infami  eretici,  ne  purgò  I Italia  dove  eransi 
introdotti  venendo  dall’  Africa.  S.  Epifanio, 
Erre.  66.  S.  Agostino,  Em.  46-  S.  Leone. 
S.  I lario,  1.  6,  De  'frinii.  Tenderete.  Pralco- 
lo.  Ilossuel,  Variai.  Herman!,  Stor. delle  eres ., 
t.  2,  pag.  288.  Antonio  le  Grand,  J/is/.  hae - 
re#.,  pag.  86.  Bergier  Di*.  Teolog. , articolo 
Manichei. 

JHAAIFESTARJ  Manifestarii.  I manifesta- 
li erano  anabattisti  della  Prussia,  che  crede- 
vano essere  delitto  il  negare  i propri  falli 
iniando  crono  interrogali,  per  il  che  vennero 
delti  manifestar!  perchè  mauifeslavausì  da  sé 
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glcssi  e non  dissimulavano  la  loro  dottrina.  MANIPOLO.  Vestimento  sacro  c proprio  del 
Praleolo.  suddiacono.  Anticamente  era  un  pannolino  al- 

MANILIO,  uno  degl’  inviati  dal  senato  ro-  laccalo  al  braccio  sinistro  per  rasciugare  il  sti- 
mano ad  Antiochia,  elei  quale  si  parla  nel  2."  dorè  e le  lagrime.  Il  suddiacono  lo  portava 
libro  de’  Maccabei,  c.  1 1 , v.  34-  ‘anche  per  nettare  e pulire  i sagri  vasi,  secondo 

MNNILLA,  MANILA  o MANIGLIA  , capitale  il  suo  ullizio;  laonde  era  nominato  Manipulus, 
dell’Isola  Manilla  o bacon,  la  più  grande  dello  Cingulam  brachiale , Fattoti,  Manille , Map- 
isole  Filippine:  possedimento  spaglinolo:  sede  p*t,  Linteum , Cinciicutum  sacerdotale , Aer% 
del  governo  e di  un  arcivescovo.  È questa  Sttdarìutn,  Manica,  dai  quali  vocaboli  si  rac- 
cillà  situata  non  lungi  dall*  imboccatura  del  coglie  essere  stalo  un  fazzoletto.  Allude  alla 
Passi  g,  in  fondo  della  vasta  c bella  baia  cui  fune  colla  quale  furono  legale  le  braccia  di  Cri- 
essa uà  il  nome.  II  maestoso  (lume,  che  scorre  sto  nella  sua  passione;  e moralmente  significa 
nel  mezzo  della  città,  la  divide  in  2 parti,  di  il  pianto  e la  penitenza,  come  apparisce  dalla 
cui  l’ uno  è chiamata  la  città  di  guerra  e l’ol-  orazione:  M crear  Domine  portare  Mani pulam 
tra  la  città  mercante.  Quest’  ultima  è molto  Jletus  et  do  Ioni;  onde  al  vescovo  celebrante 
più  estesa  dell’altra,  dove  però  risiede  il  go-  si  pone  il  manipolo  finita  la  confessione  vocale 
vernatore.  Nella  città  di  guerra  gli  edilìzi  , de' suoi  peccali:  Deinde  subdi aconus  ponit  Ma- 
sono  più  vasti  e più  solidi,  e generalmente  le  niptdum  in  sinistro  brachi*»  pontjficis  super 
case  vi  sono  meglio  fabbricate  clic  nella  città  planetam  ( Ord . Domati.  ).  Si  poneva  sopra  la 
mercante.  Le  due  parti  della  città  hanno  fra  pianeta  perche  in  quei  tempi  era  grande  ed 
loro  comunicazione  per  mezzo  di  un  1k*1  ponte  ampia,  in  maniera  che  copriva  le  braccia,  co- 
di pietra.  La  cattedrale  di  Manilla  è grandissi-  me  quella  che  usano  ancora  in  oggi  i Greci.  Il 
ma  e solidamente  costrutta:  le  altre  chiese  ed  manipolo  mai  si  porta  nelle  processioni  o ve* 
i conventi,  che  occupano  almeno  il  terzo  della  speri,  nò  meno  col  piviale.  Conir  «v vengono  at- 
tilla, sono  in  generale  di  buona  e solida  archi-  le  rubriche  quelli  che  portano  il  manipolo  nella 
tettura  c ben  adorni  nell  interno.  La  pubblica  processione  del  Corpus  Domini.  Anzi  il  diaco- 
istruzione  è diretta  dal  clero:  la  università,  il  no  ed  il  suddiacono  nella  inessa  pontificale,  men- 
collegio  di  S.  Tommaso  e quello  di  S.  Giovanni  tre  aiutano  a vestire  il  vescovo,  non  devono  por- 
Laterano  sono  confidali  ai  domenicani:  il  con-  tare  il  manipolo,  ma  pigliarlo  dopo  che  sarà 
vento  della  Misericordia  è destinato  ad  allevare  parato  il  vescovo  medesimo  ( Caeremon . episc  , 
gli  orfani,  tanto  spagnuoli  che  meticci  ; vi  so-  tib.  1,  eap.  9);  e ciò  per  essere  più  spediti  nel 
no  pure  altre  scuole  per  i due  sessi.  Tutti  i servirlo,  cosa  che  tiene  aneli’  essa  il  suo  mo- 
conventi  hanno  delle  biblioteche.  Si  calcola  la  rnle significato  al  dire  del  Durando,  cioè.'  Quod 
popolazione  di  Manilla  a i4o,ooo  abitanti  cir-  in  tali  obsequio  non  debent  fruclttm  quaerere 
ca:  quindi  può  dirsi  la  città  più  popolata  di  tempera  lem  (Durando,  lib.  3,  cap.  7).  11  mu- 
tuila I’  Oceanica.  Compresi  i sobborghi  il  nu-  nipolo  non  deve  passare  il  gomito,  nel  che  so- 
inero  degli  abitanti  è di  175,000  circa,  dei  no  degni  di  correzione  coloro  clic  mancano  in 
quali  tre  a quattromila  Spagnuoli  , settemila  questo.  1 Greci  usano  2 manipoli,  uno  per  brac- 
Melicci  e quattro  a seimila  Lhinesi:  il  restante  ciò:  f i stesso  fanno  anche  i maroniti.  11  nome 
si  compone  di  Tagnls,  tribù  di  Malesi,  e di  al-  di  manipolo  deriva,  secondo  1’  opinione  di  al- 
tri Indiani:  vi  si  trovano  pure  alcuni  Francesi,  cimi,  da  mappula,  diminutivo  di  mappa,  quin- 
Portoghesi,  Inglesi,  Danesi  ed  Americani.  Ma-  di  manipola  e manipulus.  De  Vert,  Cerim.  del- 
nilla,  fondata  nel  XVI  sec  dallo  spegnitoio  la  Chiesa , t.  1 e ?..  Mairi,  ìlierol  x. 

Lopez  LcgAspi,  fu  vittima  di  molti  terremoti  : JHVNIPOI.O.  V.  JloJtKii. 

quello  dei  1 645  la  distrusse  in  gran  parte,  quel-  MAN  I.IEU,  Magnus-Loeus,  ahhadia  dell'Or- 

lo del  17 06  fu  altresì  dei  più  spaventosi,  e nel  dine  di  S.  Benedetto,  era  posta  nella  bassa  AI- 
1824  soifrinne  un  altro  quasi  egualmente  ter-  vernia,  sul  piccolo  (lume  Alliout,  nella  diocesi 
ribile.  Gli  Olandesi  attaccarono  inutilmente  di  Glermont  La  fondazione  od  il  ristabilimento 
questa  città  nell’ an.  i64o.  Nel  1762  gl’  In-  di  questo  monastero  trovasi  citato  nella  storia 
glesi,  comandati  dal  generale  Draper  e dal-  della  transazione  di  S.  Sebastiano  martire,  e 
F ammiraglio  Cornish,  presero  Manilla  d’as-  di  S.  Gregorio  papa,  colle  seguenti  parole: 
salto,  e posero  una  contribuzione  di  25  milioni  A ella  provincia  *T  Aquilani*» , nel  paese  del- 
di  francai  per  abbandonarla.  11  pontefice  Gre-  /’  Ale  ernia , nel  villaggio  di  Toudour , avvi  un 
gorio  XI 11  eresse  Manilla  in  vescovado  nel  monastero  sotto  f invocazione  ed  i meriti  di 
1570,  e Paolo  Y in  Arcivescovado  nel  i6o5,  quel  glorioso  martire.  Eravi  un  sacerdote  dcl- 
dandogli  per  suffragane!  i vescovadi  della  nuo-  lo  stesso  paese,  consideratissimo  per  il  candore 
va  Segovia,  e di  Cuceres-de-Camcrinha,  nel-  dei  suoi  costumi  : chiamavasi  Magno , cioè 
l’isola  di  Lu^on,  ed  il  vescovado  della  città  grande,  c tale  era  di  nome  e di  fallo.  Fu  av- 
di  Gesù  nell’  isola  di  Cebu  : talché  la  provin-  vcrtito  in  una  visione  di  mettersi  in  cammino  e 
eia  ecclesiastica  delle  Filippine  fu(  allora  di-  di  andare  a Roma  a visitare  la  tomba  di  S.  Se- 
visa  in  4 diocesi.  Il  capitolo  è composto  di  12  bastiono.  Magno,  parte  subito  per  Roma,  visi- 
Canouici.  la  la  sunta  tomba,  ivi  raccoglie  della  polvere, 
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nc  riempe  un  piccolo  sacco,  e se  ne  rilorna. 
Questa polvere  operò  bentosto  delle  meraviglie. 
Un  giorno  Magno  essendosi  riposato  sotto  ad 
un  albero,  appese  ad  un  tronco  quel  sacchetto, 
che  fece  al  momento  diversi  miracoli.  Ita  quei 
prodigi  giudicò  Magno  che  S.  Sebastiano  vo- 
leva essere  onoralo  in  quel  luogo;  egli  non  re- 
sistette. e fu  da  lui  che  I’  abbaili  a ili  Manlieu 
prese  il  suo  nome,  benché  il  suo  fondatore  sia 
stalo  S.  Genesio,  vose,  d’  Alveruia,  verso  Pan. 
656.  Questo  monastero  trovavasi  nel  numero 
di  quelli  di  cui  Lodovico  Pio  era  stato  il  fon- 
datore od  il  restauratore.  La  Marlinière,  Di- 
zionario geografico . Calila  chr. , t.2,col.  36o. 

MANNA,  dono  o presente,  dalla  parola  mi- 
rtea o roana,  ovvero  che  è ciò  ? dalla  parola 
munita.  La  manna  ò il  cibo  che  Iddio  diede 
agl’  Israeliti  nel  deserto  dell’  Arabia  per  4o 
anni  ( Esodo . c.  16,  v.  3i  ).  Incominciò  essa 
a cadere  nella  mattina  del  venerdì,  i6.“  giorno 
del  2*°  mese,  e continuò  tutti  i giorni,  eccet- 
tualo il  gabbato,  lino  al  passaggio  del  Giorda- 
no. La  manna  era  simile  al  seme  di  coriando- 
li bianco  e nel  sapore  simile  alla  farina  im- 
pastala col  mv  le  (ivi).  Me  raccoglieva  ognuno 
quanto  gli  bastava  pel  suo  nutrimento;  cioè  un 
gomor  per  testa,  ossiano  S libre  comuni:  quan- 
tità sufficiente  anche  per  un  gran  mangiatore. 
Mei  giorno  di  venerdì  ne  cadeva  una  doppia 
quantità;  e sebbene  si  corrompesse  e brulicas- 
se di  vermi,  quando  volevasi  conservare  negli 
altri  giorni,  nel  venerdì  se  nc  raccoglieva  dop- 
pia quantità  e se  ne  conservava  la  mela  per  il 
domane,  e questa  nò  si  guastava,  nè  trovavasi 
in  essa  verme  alcuno.  Raccolta  in  tal  modo  la 
manna  diventava  sì  dura,  che  riducevasi  in  fa- 
rina solto  le  macine,  ovvero  pestavnsi  nel  mor- 
taio, quindi  cuoceva»!  nella  pignatta  e se  nc 
facevano  delle  stiacciate  di  un  sapore  quasi  di 

Cane  fatto  coll’  olio  ( A am.,  c.  1 1 , v.  8 ).  — 
'autore  del  labro  della  Sapienza  ( c.  16,  v. 
20,  2!  ) dice,  che  la  manna  adattavasi  di  tal 
maniera  ni  gusto,  che  ciascuno  soddisfaceva 
pienamente  al  suo  appetito.  Ma,  o questo  pas- 
so non  deve  intendersi  alla  lettera,  o bisogna 
ammettere  dello  eccezioni  di  tempo  o di  perso- 
ne, giacché  la  Scrittura  dice  altresì,  che  gli 
Israeliti  si  lagnarono  perchè  la  manna  era  loro 
(ornala  a noia:  f anima  nostra  è languente:  gli 
occhi  nostri  non  reggono  altro  che  manna ... 
chi  ri  darà  d>  Ile  carni  da  mangiare  ? ....  Ci 
ricordiamo  dei  pesci , che  mangiavamo  a stufo 
in  Egitto,  tornano  in  mente  a noi  i cocomeri , 
/ poponi,  i porri  e le  cipolle , eco.  (Acmi.,  c. 
ti,  v 4 e seg.)  — Lode  della  manna  anche  in 
oggi  nell'  Arabia,  in  Polonia,  in  Calabria,  sul 
monte  Libano,  nel  Debbiato  ed  altrove.  Molti 
autori  pretendono  che  la  manna  con  cui  si  nu- 
davano gli  Lbrei  nel  deserto  sia  In  stessa  clic 
vedesi  ancora  presentemente  cadere  nell*  Ara- 
bia; e sebbene  abbia  questa  una  qualità  medi- 
cinale die  purga  ed  indebolisce,  pretendesi, 


che  facendosene  un  uso  continualo,  lo  stoma- 
co vi  si  accostumerebbe  nella  stessa  mnniera 
clic  abbiamo  veduto  delle  persone  accostumar- 
si a dei  cibi  i quali  dovevano  essere  natural- 
mente contrari  alla  salute.  Ma  devesi  altresì 
considerare  che  la  manna,  di  cui  parla  Mosè, 
aveva  delle  qualità  miracolose  che  non  !m  la 
manna  comune:  qualità  che  non  sussistettero, 
senza  dubbio,  se  non  durante  il  tempo  in  cui 
servì  essa  di  cibo  agl'  Israeliti,  giusta  gli  or- 
dini di  Dio. 

MtNNl  ( Giambatt  sta  ) , modenese,  nato 
nel  1606,  ed  entralo  tra  gesuiti  nel  iG25.  Fu 
autore  di  molle  opere  ascetiche,  Ira  le  quali: 
i .°  Trattato  del  c.ulto  dovuto  alle  immagini  dei 
santi,  ecc.;  Modena,  i655.  2.°  Ristretto  della 
vita  di  Maria  Gonzaga,  duchessa  di  Mantova; 
Venezia,  1669.  3.°  1 novissimi  dell'  uomo; 
flnlogna,  1671.  4-*  Sagro  triges  mo  o siano 
XXX.  prediche  sul  purgatorio;  Bologna,  1673. 
5. w Tribunale  di  Dio  giudicante,  ecc.;  Bolo- 
gna,  1678.  6.*  I>n  congregazione  delle  damo 
della  crociera,  fondala  dall’  imperatrice  Lemo- 
ra.  ere.;  Vienna,  16  ....  7.  Centuria  d'  e- 
sempi;  Venezia,  1680.  8.°  Quattro  massime  di 
cristiana  filosofia;  Bologna,  1669.  Questo  di- 
volo e profittevole  libretto  è stato  più  volto 
stampato  in  Roma  per  uso  delle  scuole  dei  ge- 
suiti. 9.°  Quaresimale  con  i sabbati  di  Maria 
Vergine;  Venezia,  1681,  c Bologna,  1680. 
Più  copiose  notizie  della  vita  e delle  religiose 
virtù  del  Mnnni  ponno  aversi  nella  Biblioteca 
del  P.  Soluello,  pag.  4*3,  eco.  Nuoro  Dizio- 
nario /storico;  Bastano,  1796,  in  8.° 

MA  ANI  ( Domenico  Maria  ).  Di  Ini  abbiamo 
una  Memoria  islorica  sulle  prime  edizioni  pub- 
blicale a Firenze,  intitolata:  Della  prima  pro- 
mulgazione de  libri  in  Firenze.  Le  zio  ne"  ts  lo- 
rica di  Domenico  Maria  Muniti,  letta  nella 
accademia  degli  Apatisti  la  sera  del  5 di 
J'ebb.  1761,  a sua  eccellenza  il  signor  l).  A- 
lessio  ai  Santo  Stefano , marchese  della  Cre- 
da, ecc.  In  Firenze , nella  stamperia  di  Pie- 
tro Gaetano  l iriditi,  1761,  iu  4.*  Marini  di- 
ce, nella  sua  Memoria,  che  nel  tempo  che  Gio- 
vanili Faust  di  Morimbcrga  inventava  fa  stam- 
pa a Magonza,  un  orefice,  il  di  cui  nome  non 
giunse  fino  a noi,  aveva  tentato,  ad  istanza  di 
Bernardo  Cecinni,  d’ incidere  in  acciaio  delle 
lettere  colle  quali  potevasi  slampare  la  scrit- 
tura alla  maniera  ilei  sigilli  romani,  nel  che  c- 
gli  era  riuscito:  fu  d’  altronde  assai  più  facile 
d'  immaginare  quest’  arte  a Firenze,  dove  fino 
dal  1 4o5  si  stampavano  comunemente  le  stoffe. 
Fu  Bernardo  Cecinni,  nato  nel  i4i2,  che  pel 
primo  immaginò  d' incidere  le  matrici  nelle 
quali  gettatisi  i caratteri.  Domenico  Cecinni,  fi- 
glio di  Bernardo,  avendo  imparata  quest'arte 
da  suo  padre,  pubblicò  nel  1471  la  vita  di  S. 
Caterina  da  Siena,  e nel  1472  un  Virgilio  col 
commentario  di  Servio,  loccliè  non  concorda 
coll1  idea  di  coloro  i quali  pretesero  che  le  pri- 
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me  stampe  fatte  a Firenze  fossero  del  i485. 
Annali  tipografici  di  gemi  , 1762,  pag.  82 
e 83. 

M.vwi  ( Domenico  Maria  ) , è Autore  di 
una  Continuazione  degli  storici  d’ Italia,  in  6 
volumi  in  fol.  11  1.*  volume  di  qnesl’  opera  fu 
stampato  a Firenze  nel  iy56.  Contiene  docu- 
menti importantissimi  per  la  storia,  e che  non 
erano  stati  ancora  pubblicali  .•/ourtta/  des  sa- 
tani, 175 6,  pag.  248. 

MASSETTI  Gl  A SSOZZO,  V.  MaWETTI. 

MANNORY,  antico  avvocato  del  parlamento. 
Di  lui  abbiamo:  Aringhe  e Memorie  contenenti 
varie  questioni  interessanti,  tanto  in  materia 
civile,  canonica  e criminale,  quanto  di  polizia 
e di  commercio,  col  giudizio,  coi  molivi  som- 
^ mari  c con  molti  discorsi  su  differenti  materie 
di  diritto  pubblico  e di  storia;  Parigi,  1709, 
voi.  5 in  12. 0 

MANO,  si  prende  nella  Scrittura  in  molti 
sensi  : 1.*  per  il  potere  c per  P impressione 
dello  Spirito  Santo  che  si  fa  sentire  ad  un  pro- 
feta : Jacta  est  super  eum  uianus  Domini; 
2.0  per  la  vendetta  che  Dio  esercita  sopra  al- 
cuno: la  mano  di  Dio  pesò  sopra  i Filistei; 
3.°  per  le  persone  delle  quali  Dio  si  serve  per 
inviare  i suoi  ordini  : egli  è perciò  che  vien 
detto  aver  Dio  parlato  per  la  mano  de’  suoi 
profeti;  4-.*  per  l’estensione:  hoc  mare  maqnum 
et  spatiosum  mani  bus.  Per  volta:  Daniele  ed  i 
buoi  compagni  trovaronsi  di  dieci  mani  ( dieci 
volte)  più  sapienti  che  non  tutti  i maghi  c tutti 
gl’indovini  uel  paese;  5.°  per  un  monumento 
innalzato  da  Assalonne.  2 Ile , c.  18,  v.  18. 

MANO  MORTA,  vale  a dire  potenza  morta. 
Chiamavasi  mano  morta  colui  che  era  di  con- 
dizione servile,  homo  servus.  Questa  parola 
deriva  da  ciò  che  costumavasi  un  tempo,  cioè: 
venendo  a morire  un  capo  di  famiglia  sottopo- 
sto ad  un  tale  diritto,  il  signore  recavasi  in  sua 
casa  onde  appropriarsi  il  più  bell*  arredo  che 
ivi  trova  vasi,  c nel  caso  che  non  ve  ne  fosse 
alcuno,  gli  si  offriva  la  mano  destra  del  morto 
per  indicare  che  egli  più  non  lo  servirebbe. 
Chiamavano  pure  genie  di  mano  morta , ca- 
ducariae  legts  peremptorii  clic  ut  et , tutti  i 
corpi  e le  comunità  che  non  muoiono,  benché 
gl’  individui  che  le  compongono  muoiano  ; 
giacché  la  subordinazione  degl*  individui  clic 
succedono  gli  uni  agli  altri  rendono  il  corpo 
della  comunità  immortale.  Essi  rimangono  sem- 
pre gli  stessi  corpi,  come  per  esempio  i con- 
venti, gli  spedali,  i collegi,  i capitoli,  le  con- 
fraternite c simili  società  e comunità. 

MANRIQVE  ( Tommaso  ),  religioso  dell’ Or- 
dine di  S.  Domenico,  era  figlio  di  Pietro  de 
Luna,  signore  di  Fuenlc,  Dilegua,  e di  Aldonza 
Manrique,  figlia  del  conte  Ussorno.  Fu  nomi- 
nato procuratore  generale  dell’  Ordino  a Roma 
nel  ib53;  e nel  i565  il  pupa  Pio  IV  lo  elesse 
maestro  del  sacro  palazzo.  Fu  il  principale  di- 
rettore dell’  edizione,  pubblicala  a Rema,  nel 


1I170,  di  tulle  le  opere  di  S.  Tommaso,  in  17 
voi.  in  fol.;  la  vita  del  santo,  che  trovasi  in 
principio,  è sua.  Somministrò  pure  delle  me- 
morie che  giovarono  mollissimo  per  l’edizione 
delle  opere  di  Alessandro  Tartagni,  giurecon- 
sulto, fatta  a Lione  nello  stesso  anno,  il  P. 
Echard,  Script,  ord.  praedic.,i.  2,  pag.  229. 

MANRIQl'B  0 MANRIQUEZ  ( Angelo  ),  nato 
a lhirgos  nella  Spagna,  monaco  dell' Ordine 
dei  cisterciensi,  vcsc.  di  Had&joz,  teologo  di 
SalamancA,  morto  verso  I’  an.  i65j,  ha  stam- 
pato: i.°  Alloro  evangelico  delle  lodi  di  S.  Ber- 
nardo, io  3 libri  stampati  a Salamanca  nel 
1624.  ed  altrove.  2.0  Discorsi  per  la  quaresima; 
ivi,  1612.  3.®  Apologia  per  Maria  de  Vela, 
religiosa  deU'Oruine  dei  cisterciensi;  ivi,  1620. 
4-°  Calendario  de’  santi  dell'  Ordine  de’  cister- 
ciensi; ivi.  5.°  Annali  dei  cistcrciensi;  ivi,  t. 
4 in  fol.  Dtipin,  Tavola  degli  aut.  eccl.  del 
sec.  XFI l , col.  2173. 

HI A\s,  Cenomanum , una  delle  più  antiche 
città  delle  (ìallie,  già  capitale  del  Uasso-Maie- 
se,  fu  dapprima  conosciuta  eoi  nome  di  Fin- 
dinum , prima  che  fosse  chiamata  Cenomanum 
dai  Celti  che  abitavano  il  Cenomanensis  ager , 
cioè  la  provincia  Maicsc.  La  città  di  Mans  ò 
distante  54  leghe  da  Parigi,  situata  sopra  una 
collina,  vicino  al  confluente  della  Sarta:  in  og- 
gi è cnpolnogo  di  prefettura  del  dipartimento 
della  Sarta:  In  sua  popolazione  è di  19,000 
anime  circa.  Il  vescovado  di  Mans,  eretto  nel 
HI  sec.,  è suffragane*»  di  Tours:  la  sua  catte- 
drale, anticamente  sotto  l’ invocazione  di  S. 
Pietro,  è in  oggi  dedicala  a S.  Giuliano.  Il 
capitolo,  che  coniponevnsi  di  9 dignità,  con 
38  canonicati  e 4 semiprebende,  non  ha  in 
Oggi  se  non  2 primi  vicari  generali,  un  cantore 
e 9 canonici,  il  vescovo  è assistito  da  8 vicari 
generali.  Oltre  4 nhhndie,  eranvi  in  Mans  20 
parrocchie  ed  8 comunità  religiose  di  uomini 
e di  donne.  La  diocesi  conteneva  760  parroc 
chic,  divise  in  6 arcidiaconnti  e 24  decanati 
rurali,  9 collegiate  e 22  ahhadic.  In  oggi  com- 
prende 71  parrocchia,  5(»2  succursali  e 190 
vicariati.  La  congregazione  delle  sorelle  della 
carità  di  Evron  ha  1 15  stabilimenti  nella  dio- 
cesi, la  quale  comprende  ancora  molte  altre 
case  di  1 1 differenti  ordini.  Quando  il  re  Carlo 
il  Calvo  soggiornò  in  Mans  per  ivi  opporsi  al- 
le scorrerie  dei  Normanni,  Aldcrico,  che  ne 
era  il  vescovo,  prcgollo  di  rimediare  ad  alcu- 
ni abusi  che  commeltevansi  contro  il  culto  di- 
vino e la  podestà  reale.  Si  riunirono  perciò  i 
vescovi,  nell*  843,  nel  borgo  di  Conlaines,  vi- 
cino ai  sobborghi  di  Mans,  e fecero  alcune  de- 
cisioni, che  trovansi  nelle  raccolte  dei  concili, 
t.  23,  ediz.  reg.,  c t.  8,  ediz.  ultima  di  Pari- 
gi. Nell’ no.  1 1 83  fu  temilo  un  concilio  o piut- 
tosto un’  assemblea  a Mans  per  fare  una  cro- 
ciata. Il  re  d’  Inghilterra  ordinò,  che  tutti  i 
suoi  sudditi  regalerebbero  in  quell’anno  la 
decima  parte  delle  loro  rendite  e delle  loro 
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suppellettili  » pel  soccorso  di  Terra  Santa. 
Il  P.  Mansi  ( Stappi,  alla  Gollez.  dei  conci- 
li , t.  2,  col.  104.1  ),  parlando  di  un  conc. 
di  Mans  nel  1287,  dice  non  essere  ben  certo 
che  quel  concilio  sia  stato  celebrato;  ma  che 
però  avvi  luogo  a supporre  che  sin  stato  tenu- 
to, come  apparisce  da  2 lettere  indirizzate  a 
duello  o Ju vello,  arciv.  di  Tours,e  riferite  dal 
P.  Marlene,  I*  una  nel  tomo  7 0 de  suoi  Mo- 
numenti antichi,  I*  altra  nel  tomo  3.°  degli 
Aneddoti:  la  1.*  dell'  ahi»,  di  Marmoutier, 
che  manda  le  sue  scuse  per  non  potervi  inter- 
venire, col  pretesto  di  affari  pressanti  c spino- 
sissimi: la  seconda  di  W.  . . . arcidiacono  di 
Penthiòvre,  il  quale  prega  il  medesimo  prela- 
to di  non  imputargli  a colpa  la  sua  assenza, 
essendosi  ammalato  gravemente  in  cammino. 
— E opinione  comune  che  il  primo  vcsc.  di 
Man9  sia  stato  S.  Giuliano  : non  sono  però 
d’accordo  gli  scrittori  quanto  all’  epoca  in  cui 

(governò  quella  chiesa.  Successori  di  S.  Giu- 
iano  furono  S.  Paraccio  o Parazio,  S.  Cibo- 
rio, S.  Vittore,  S.  Vittorio,  S.  Principio,  S.  In- 
nocenzo e S.  Donnolo,  morto  verso  il  58i. 
Guanto  agli  altri  vescovi  di  Mans  potrassi  con- 
sultare la  Gallìa  chr t.  2,  pari,  i,  fol.  5 12  e 
seg.  La  sede  vescovile  di  Mans  fu  soppressa 
net  1801  ; quindi  ristabilita  nel  1820  in  con- 
seguenza del  concordalo  dell' an.  1817,  e fu 
nominalo  vescovo  Claudio  111  de  la  Myre,  già 
vesc.  di  Troves. 

MAXS  ^ Marziali  di  ),  religioso  del  terzo 
ordine  di  S.  Francesco,  fiori  verso  1*  an.  i65o. 
Di  lui  abbiamo  : Pratica  dell*  anno  santo  in 
2 tomi,  a Parigi  ed  a Rouen,  nel  i644;  e Ca- 
lendario spirituale  per  la  città  di  Parigi,  ivi, 
l645.  Dupin  , Tavola  degli  autori  eccles., 
del  tee.  XEJI,  col  2207. 

HAXSFELD  ( Caiilo  ni  ),  nato  a Lussembur- 

{50,  studiò  a Lovanio,  dove  si  distinse  nella  fil- 
osofia, nella  teologia  e nella  giurisprudenza  ; 
prese  il  grado  di  licenziato  nell*  uno  c nell’al- 
tro diritto,  il  29  genn.  i6i4,  essendo  allora 
elemosiniere  dei  principi  Alberto  ed  Isabella, 
e canonico  di  S.  Goduta  di  lirusselles,  di  cui 
fu  ih  seguito  decano  e consigliere  d’onore  nel 
consiglio  reale  di  Lussemburgo,  ed  in  fine  Ino* 

^01^11  ente  generale  dell’  armata  di  Fiandra, 
a composto  diverse  opere  : 1.*  Paralitici  de- 
creti, seti  de  jure  sacro  in  genere , deque  ec- 
c/esiasticorum  tnoribus  et  ojpciis  ; Lovanio, 
1616,  in  8.*  2.0  Utriusque jurìs  concors  di- 
scordia; Lussemburgo,  1 Gì  9,  in  8.°  3.°  Ex  er- 
ri lalio  cirilis  ad  regulas  juris;  ivi,  1626, 
in  4*°  4-°  Caetioòitica  seu  de  canonicorum 
rila  et  origine  ; ivi,  1625,  in  8.®  5.°  Eser- 
citano civilis  ad  breve  apostolicum  Urbani 
EHI  de  constitutiotie  et  pò  test  a te  delegati 
apostolici  in  militia  belgica  regii  exercilus ; 
JJrussclIcs,  1 638,  in  8.°  6.®  Sacerdolis  brevi- 
cufiim  venerulioni  cleri  sacrimi  ; Hrussclles, 
iG.f.2,  in  i2.°  D.  Calmet,  Bibl.  lor. 


MAXSI  ( Giuseppe  ),  sacerdote  della  congre- 
gazione dell’ Oratorio  di  Roma.  Di  lui  abbia- 
mo : Il  vero  ecclesiastico,  che  desidera  di  co- 
noscere e di  adempire  agli  obblighi  del  suo 
stato.  Quest’  opera,  composta  in  italiano  dal- 
I’  autore,  tradotta  in  latino  dal  padre  Adriano 
di  S.  Francesco,  fu  più  volle  ristampata  in 
Italia,  e 7 volte  a Roma  particolarmente.  L’edi- 
zione Ialina  è di  Colonia  nel  1707,  in  12. 0 11 
padre  Mansi  diede  altresì  alle  stampe  : Locu- 
pl riissima  bibliotheca  rnoralis  praedicabilis, 
hoc  est,  discursus  rarii  e squisiti , in  quibus 
per  trucia! us  ordine  digestos  ad  rerbum  Dei 
praedicandum  de  virtutibus  et  ritiis  materiae 
copiosissimae  morales  subministrantur  .... 
editto  quarta,  in  fol.,  1740.  L*  opera  compar- 
ve prima  in  italiano,  e fu  in  seguito  tradotta 
in  latino.  Journal  des  savane,  1700  e iqho. 

MAXSI  ( Giovanni  Dom._n.co  ),  aella  con- 
gregazione della  Madre  di  Dio.  Di  questo  dot- 
to abbiamo,  tra  le  altre  opere  : i.°  tua  nuova 
edizione  degli  Annali  del  Raronio,  colta  critica 
del  P.  Pagi  e colle  note  del  P.  Mansi  stesso, 
in  35  voi.  in  fol.  di  cui  il  primo  stampato  a 
Lucca  nel  1738.  2.0  Una  ristampa  della  Disci- 
plina dei  P.  Thomassin,  colle  dissertazioni 
dello  stesso  autore  sui  concili,  e colle  osserva- 
zioni del  P.  Mansi;  Lucca,  3 voi.  in  fol.  3.°  De 
epochts  conciliorum  Sardicensis  et  Sir  mie  n- 
sium , caeterorumque  in  causa  A ianorurn, 
qua  occasione  S.  Alati  isti  chronologia  re- 
stituì tur,  in  4 °.  Pretende  in  quest’  opera  il 
Mansi,  che  il  ritorno  di  S.  Atanasio  ad  Ales- 
sandria, dopo  la  morte  di  S.  Gregorio  di  Cap- 
adocia,  fu  nell’  an.  34G,  e che  il  concilio  di 
ardica  venne  celebralo  l’an.  344j  contro  la 
lestimonianza  degli  storici,  Socrate  e Sozome- 
ne,  i quali  mettono  la  celebrazione  di  quel 
concilio  nell’ an.  347  M P-  Mamachi  si  oppo- 
se a questa  opinione  : il  padre  Mansi  replicò 
con  una  seconda  opera  , intitolata  : Apolo- 
gia,e cc.  Il  padre  Mamachi  scrisse  nuovamente 
contro  l’Apologià,  ecc.  (V.  Mamachi).  4-°  Ab- 
biamo altresì  del  padre  Mansi  : SS.  Concilio- 
rum  et  decretorum  collectio  nova,  seu  colle- 
ctionis  conciliorum  a PP.  Ixibbeo  et  G.  Cos- 
sartio  S.  J.  primtim  rulgatae , dein  emen- 
datioris  et  amplioris  opera  A ie.  Coirti  rene- 
sa  e sopplementum,  in  quo  additamenla , va- 
riante s lectiones  emendationes  ad  concilia 
veneta  Labbeana,  itidern  concilia  ac  decreta 
permulta  exhibentcs  ; omnia  ex  graecis  et 
latini s edìtis  et  manuscript.  coti,  undique 
quaesitis , collegit,  diqessil,  addilisque  prae- 
falìonibus,  notis , dissertationibus  illustrarti 
praediclus  Mansi,  in  fol.  Pubblicossi  pure  a 
Lucca  una  nuova  edizione  della  storia  eccle- 
siastica del  padre  Alessandri,  con  osservazioni 
ed  aggiunte  del  padre  Mansi,  nelle  quali  giu- 
stifica i possi  di  quella  storia.  Journal  des  sa - 
vans , 17.42,  1748,  1749  e 1750.  Abbiamo  al- 
tresì del  Molisi;  Stephani  Baluzii,  Tuteknsis 
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misrel/anea,  noto  ordine  digetta,  et  non  pan- 
ri»  inediti»  monumenti s,  opporlunisque  ani- 
madversionibus  ancia,  opera  ac  studio  Joun- 
ni»  Dominici  Uansi,  Lucenti»;  Lucca,  1761 
e scg  , voi.  4 >Q  fol. 

MANSIONARIO,  mansionarius,  cappellano, 
ovvero  colui  che  udirla  la  chiesa,  che  assiste 
alla  chiesa  e I'  ha  in  custodia. 

MANSUETO  (S.),  vescovo  confessore  e com- 
pagno di  S.  Donaziano  d' Africa,  sotto  ai  Van- 
dali V.  Donaziano. 

MANSUETO  (S.),  vescovo,  martire  e compa- 
gno di  S.  Paniniano,  vesc.  e martire  d'Africa, 
sotto  ai  Vandali.  V.  Papiniano. 

MANSUETO  ( S.  ),  detto  dai  Francesi  MAN- 
SIIY  o MANSt,  Mansueta s,  primo  vesc.  di 
Toul  nella  Lorena.  Alcuni  lo  credono  irlande- 
se, ma  senza  buone  ragioni.  È verisimile  che 
si  distinguesse  durante  la  pace  della  Chiesa,  o 
piuttosto  sotto  al  regno  dei  figli  del  gran  Co- 
stantino. I suoi  atti  pubblicati  dal  Bosquel, 
nella  sua  Storia  della  chiesa  gallicana,  nan- 
bo  per  autore  un  abbate,  chiamato  Azone,  che 
viveva  sotto  gli  ultimi  re  della  seconda  schiat- 
ta : sono  essi  però  incerti  da  non  poterli  soste- 
nere. Baillet.  t.  3,  3 sett. 

MANSUETI! DIN E.rnanrurtiKfo. La  mansuetu- 
dine è una  virtù  che  reprime  la  collera,  quan- 
do non  è necessaria,  oppure  la  modera  0 la 
regola , quando  è necessaria  : di  modo  che 
questa  virtù  insegna  a non  disgustarsi  quando 
è inutile,  ed  a disgustarsi  quando  è nel  modo 
che  si  deve.  Si  pecca  per  eccesso  contro  la 
mansuetudine,  quando  si  disgusta  senza  neces- 
sità, o con  esagerazione.  Peccasi  per  difetto, 
allorché  non  si  disgusta  quando  ciò  è necessa- 
rio, e questo  difetto,  die  chiamasi  lentezza, 
diventa  spesse  volte  un  peccalo,  ora  veniale  ed 
ora  mortale,  secondo  le  circoslanze  e le  qua- 
lità della  materia,  come  allorché  noi  trascuria- 
mo di  ammonire,  di  correggere  e di  punire 
quelli  che  dipendono  da  noi. 

MANSUR  ( Castello  di  ),  Ilesn-Mansur  in 
arabo,  vescovado  giacchila  nella  diocesi  d' An- 
tiochia, situato  vicino  a Samosala,  al  mezzodi 
dell' Eufrate.  Non  si  conoscono  che  3 dei  suoi 
vescovi,  cioè  : Stefano,  che  sedeva  nel  1208. 
Gregorio,  nel  1253,  assistette  nello  stesso  anno 
all’elezione  del  patriarca  Dionigi  VII,  ed  a 
quella  dei  patriarca  Ignazio  111  nel  1264:  mori 
1 anno  susseguente  , essendo  allora  vesc.  di 
Melilina  o Mnlnliu.  Ignazio,  succedette  a Crc- 

f ;orio,  che  era  slato  trasferito  alla  sede  di  Me- 
itina.dopo  l’elezione  del  patriarcaDionigi  VII, 
nel  1253:  sedeva  ancora  nel  1274.  Or.  1 chr., 
I.  2,  pag.  i5i2. 

Mansi  y ( Saint- ), Sanctus  Mansueta»,  ab- 
badiu  dell' Ordine  di  S.  lieoedetto,  era  posta  in 
un  sobborgo  della  città  di  Toul,  nella  Lorena. 
Fu  cominciata  sulla  tomba  di  S.  Mansuy  o 
Mansueto,  primo  vesc.  di  Toul,  daS.  Gosseli- 
110,  vescovo  di  quella  ciltà,  verso  l’an.  g3o,  c 


terminala  da  S.  Girardo,  suo  successore,  versa 
l’an.  g63.  Quest’  ahbadia  era  regolare  ed  uni- 
ta alla  congregazione  di  S.  Y amica.  Storia  di 

Lorena. 

mansuy  (S.).  V.  Mansueto  (S-). 

MANSl'Y  (Nicola),  nato  a Marat,  prevo- 
stura  di  Ilar-le-Diic,  nella  Lorena,  il  7 oli. 
1690, entrò  nell'Ordine  premostralese  di  S.  Ma- 
ria di  Pont-à-Mousson,  il  19  agosto  1708,  e 
fece  In  sua  professione  li  2.1  giugno  1710. 
Insegnò  la  filosofia  nell'  ahbadia  di  Del  vai  nel 
1718,  c la  teologia  a Mureau  nel  1717  ; di- 
ventò parroco  di  Richemonl,  diocesi  di  Meli, 
nel  1725,  rientrò  nell' ahbadia  di  Justemonl, 
dopo  aver  rinunziato  alla  sua  parrocchia  nel 
1736,  e fu  provveditore  nel  1745  del  priorato 
di  S.  Giovanni  I Evangelista  di  Fonlois,  che 
possedeva  a semplice  titolo.  Stampò  nel  1725 
un'  ediz.  del  Jlreviario  dell’  Ordine  di  Premon- 
slralo,  divisa  in  2 parti,  in  4 ".  Nel  1727  rifu- 
se il  Processionale  antico  del  suo  Ordine,  fa- 
cendovi molte  addizioni  e correzioni. Nel  1748 
esaminò. e corresse  il  messale  di  Premonslrnlo 
con  un  epistolario  in  fol.  Nel  1748  pubblicò 
una  compilazione  metodica  delle  cerimonie 
del  suo  Ordine,  sotto  questo  titolo:  Ordinarius 
sire  liber  caerimomarum  ad  tistim  canonici 
ord.  praemonstratens . , in  8 " Nel  ijSi  ebbe 
In  direzione  di  una  nuova  ediz.  del  Breviario 
in  4,"  in  2 e 4 parti,  in  principio  del  quale 
stampò  2 suoi  opuscoli,  I'  uno  intitolato  : Ca- 
lendarii  ecclesiastici  theoria  et  praxis  , e 
l'altro:  Rubricar  generales,  ecc.  Nel  1 7 55 
ha  pubblicalo,  per  ordine  di  Urlinone  Becour, 
abb.  generale  di  l’remonslralo  : Orda  perpe- 
tuile et  generalis  dicini  ojpcii  recitandi  et 
missarum  ce/ebrandarum  j uxla  rubricas  bre- 
viari!', missalis  et  ordinarli  canonie,  ordinis 
praemonstralensis ,in  7 secliones  distribuita; 
badimi,  apud  Petrum  Perrin,  in  4 ° Ha 
composto  altresì  un  saggio  di  logica,  sotto  il 
titolo  di  Philosophia  rationalis,  ed  ima  spie- 
gazione del  calendario  ecclesiastico  in  france- 
se, elio  potrebbe  servire  d’almanacco  perpetuo 
per  il  vecchio  ed  il  nuovo  siile.  Occupavasi 
pure,  quando  mori,  di  una  dissertazione  sugli 
unni  e sulle  epoche  dell’antico  Testamento, 
nella  quale  pretendeva  correggere  molti  erro- 
ri dei  cronoiogisti:  così  con  un'altra  disserta- 
zione voleva  dimostrare  che  passarono  |55 
anni  giuliani  e 2 1 giorno  dalla  presa  del  pri- 
mo tempio  esclusivamente  lino  alla  presa  dei 
secondo  inclusivamcnle.  D.  Calme! .Bihliot.lor. 

MÙNTALA  o MUNTALA,  luogo  della  diocesi 
di  Vienna  nel  Dclfinato.  Ivi  si  tenne  un  conci- 
lio (Condì.  Manlalense),  l’an.  879,  nel  qua- 
le fu  dato  il  titolo  di  re  a Bosone.  Iteg.  24- 
Lab.  9.  Hard.  8. 

MANTEL  ( Giovanni  ),  religioso  dell’  Ordi- 
ne degli  cremiti  di  S.  Agostino,  nato  il  a3 
sett.  1 5<)Cj  ad  llasselct,  nella  contea  di  Lootz, 
diocesi  di  Liegi,  e morto  nello  slesso  luogo  il 


oogle 


MAN 


MAN 


AGI 

23  febb.  1676,  essendo  licenziato  di  Donni,  e 
dottore  di  Koma.  Di  lui  abbiamo  : 1. 0 II  Ma* 
minte  della  confraternita  dei  flagellanti , in 
fiammingo;  Liegi,  1627.  2.0  La  giornata  del- 
le anime  divote,  in  fiammingo;  Anversa,  1 634- 
3.°  Lo  specchio  dei  peccatori  nella  conversio- 
ne di  S.  Agostino,  con  discorsi  morali  ed  em- 
blemi incisi,  in  latino;  Anversa,! 634-  4-°  Pre- 
ghiera in  lode  della  Beata  Vergine,  in  latino; 
Anversa,  1 638.  5.°  L'arte  delle  arti,  ossia  del 
governo  delle  religiose,  in  latino  ; Anversa, 
164.0. 6.®  Feriarum  academicarum  liber  sin - 
qularis.  7.0  Due  libri  sui  doveri  dei  pastori, 
in  Ialino  ; Anversa,  in  4 ° 8.°  Due  libri  sul 
sentimento  di  S.  Agostino  relativamente  all’Eu- 
enristia,  come  sacrifizio  e come  sacramento, 
in  Ialino;  Liegi,  i655-  9.0  Un  trattato  dei  do- 
veri del  cristiano,  secondo  i buoni  costumi  e 
la  dottrina  di  S.  Agostino,  per  richiamare  l'an- 
tico metodo  dei  santi  Padri  nella  predicazione 
in  latino,  io."  /lisi orine  Lossensis  libri  de - 
cem  ; Liegi,  in  4 “ nel  1717.  seconda  ediz. 
Valerio  André,  /libi,  belg .,  t.  2,  pag.  686, 
ediz.  di  Brusselles,  1739,  in  4*° 

MARTELLATE,  religiose  spedaliere  delf  Or- 
dine delle  servile,  istituite  da  S.  Filippo  Beni- 
zi,  verso  Fan.  1286.  S.  Giuliana  falconieri 
ne  fu  In  prima  religiosa,  e furono  queste  ver- 
gini chiamate  mantellafe,  a cagione  delle  ma- 
niche corte  che  portavano  per  poter  così  ser- 
vire più  comodamente  gli  ammalali  ed  eserci- 
tare altre  opere  di  carità.  Onesto  istillilo  si  e- 
slesc  mollo  in  Italia,  dove  è nato,  ed  anche  in 
Austria.  ( V.  Servite).  Bergier,  IJiz.  Teoloq. 

MA  ATEI,  LETTA,  rpotnis  hutnera/e.  Piccolo 
manto  che  i vescovi  portano  sopra  il  rocchet- 
to, che  dal  collo  discende  fino  al  gomito,  fc 
nero  o di  color  violaceo.  I vescovi  assistono 
agli  alti,  alle  cerimonie  in  mantel letta  ed  in 
rocchetto. 

MAATICA  { Francesco  ),  card,  d’  Udine, 
nato  nel  i534,  insegnò  la  giurisprudenza  a 
Padova,  il  pontefice  Clemente  Vili  lo  nominò 
cardinale,  nell*  an.  1696.  Mori  a Roma  il  28 
enn.  161.I,  in  età  di  bo  anni.  Di  lui  abbiamo 
uè  opere,  cioè  : De  conjecitiris  ultimarum 
volunlaium , lib.12.  / u ettbra tiones  valieanae 
seu  de  tacitis  et  auibiguis  conventionibus  . 
lib.  27. 

MANTOVA,  Manlua , città  forte  del  regno 
Lombardo-Veneto,  antica  capitale  del  duca- 
to del  suo  nome,  ora  capoluogo  di  provincia  c 
di  distretto.  È distante  90  miglia  da  Milano 
ed  84  da  Venezia  : long.  28,  27  ; lat.  45,  8. 
— Mantova,  se  crediamo  ad  Ftisebio,  è una 
città  antichissima  e fu  fabbricala  43o  anni 
prima  di  Roma.  Virgilio,  per  maggiormente 
nobilitarla,  dice  che  fu  fondala  da  Lno  od  Oe- 
no,  figlio  del  Tevere  e della  profetessa  Man- 
to, il  quale  le  diede  il  nome  di  sua  madre. 
Cbecchesia  è certo  che  gli  Etruschi  la  tenne- 
ro per  lungo  tempo  : caduta  in  seguilo  in  po- 


tere dei  Calli  Cenomnnt,  questi  la  estesero  fi- 
no al  canale  del  Rio  da  settentrione  a mezzo- 
dì. Conquistata  dai  Romani  dilalossi  oltre  il 
suddetto  canale  , formando  I'  estensione  che 
occupa  ancora  attualmente.  Nella  decadenza 
dell'  impero  andò  soggetta  alle  irruzioni  dei 
barbari,  ma  fu  invano  minacciata  da  Attila. 
Obbedì  ad  Odoacre,  a Teodorico  ed  ai  suoi 
successori,  quindi  all’  esarca  di  Ravenna  per 
P imperatore  di  Cl\,  dopo  che  Narsete  scac- 
ciò i Coli.  Restò  unita  al  regno  dei  Longo- 
bardi fino  all’an.  807,  in  cui  Carlomagno  di- 
strusse quel  regno.  Le  diede  quell’  imperato- 
re un  vescovo,  e nell'  81 3 diventò  sede  di  un 
conte:  fu  desolata  dalle  irruzioni  degli  tanghe- 
ri c dei  Saraceni,  e diventò  alla  fine  feudo  im- 
periale sotto  la  casa  dei  conli  di  Canossa,  ulti- 
ma della  quale  stirpe  fa  la  contessa  Matilde, 
dopo  la  di  cui  morte  incominciò  Mantova  a 
reggersi  in  comune.  Le  civili  discordie  insor- 
te nel  XIII  sec.  la  fecero  cadere  nelle  ma- 
ni dei  Ronacossi  i quali  se  ne  impadronirono 
nel  1276:  ma  dopo  d3  anni  di  assoluto  gover- 
no, la  dovettero  cedere  al  potere  dei  Gonza- 
ga. Ciò  fu  nel  i328.  La  governarono  i Gon- 
zaga col  titolo  di  capitani  del  popolo  e vicari 
dell'  impero,  poscia  con  quello  di  marchesi  e 
finalmente  di  duchi  fino  al  1707.  anno  in  cui 
unita  venne  agli  Stati  Austriaci.  Fu  assediala, 
ma  invano  dai  Francesi,  nel  1736,  sotto  il  co- 
mando del  duca  di  Monteniar:  nel  1797  ven- 
ne, dopo  un  lungo  assedio,  presa  dal  genera- 
le Bonapnrtc,  e ripresa  poscia  nel  1799  dagli 
Austriaci,  che  la  cedettero  nuovamente  ai 
Francesi  nel  1801.  Fu  successivamente  unita 
alla  Repubblica  Cisalpina,  alla  Italiana,  quin- 
di al  regno  d’ Italia;  ma  finalmente  nel  i8i4 
venne  compresa  nel  nuovo  regno  Lombardo- 
Veneto,  formante  parte  della  Monarchia  Au- 
striaca. — Il  vescovado  di  Mantova  fu  eretto 
nell’  807,  ed  è in  oggi  snffragnneo  dell’  nrciv. 
di  Milano  Fra  le  chiese  di  .Mantova  meritano 
osservazione  la  cattedrale,  in  3 navate,  olire 
la  cappella  creila  col  disegno  di  Giulio  Lippi, 
detto  il  Romano,  dove  si  venera  il  corpo  di 
S.  Anselmo,  proiettore  della  citta:  la  chiesa 
di  S.  Barbara  in  corte,  con  una  bella  torre,  e 
la  chiesa  di  S.  Andrea,  disegnala  da  Leon 
Ballisla  Alberti,  con  magnifica  cupola  d’inven- 
zione del  Juvara,  ed  un  sotterraneo  architetta- 
to dal  Viani.  In  questa  chiesa  si  venerano  le 
spoglie  del  martire  S.  Longino,  e la  insigne 
reliquia  del  sangue  prezioso  di  Gesù  Cristo. 
Menlano  altresì  particolare  menzione  la  chie- 
sa di  S.  Barnaba,  dove  fu  sepolto  Giulio  Ro- 
mano ; quella  di  S.  Sebastiano,  disegnala  da 
Leon  Ballisla  Alberti  ; c 1’  altra  di  S.  Egidio, 
in  cui  riposano  le  ceneri  di  Bernardo  Tasso. 
La  popofazione  di  Mantova  è di  23,000  abi- 
tanti circa,  dei  quali  3ooo  sono  Israeliti.  — 
Furono  tenuti  in  Mantova  6 concili:  il  1 u nel- 
F 827,  relativo  alle  questioni  Ira  il  patriarca 
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di  Grado  c quello  di  Aquilejn,  per  la  giurisdi- 
zione sul  vescovado  «Lisina:  diritto  che  venne 
giudicalo  n favore  del  pnlrìarca  di  Aquilejn 
( Reg.  21.  Hard.  4)-  Il  2. "concilio  fu  tenu- 
to  nell*  835,  per  Alcune  differenze  col  patriar- 
ca  di  Grado  (Le  Goinl c.  Annoi. , 1. 8).  Il  3."  nel 
io52:  il  pontefice  leeone  IX.  aveva  incomin- 
cialo a presedere  questo  concilio  : ma  alcuni 
vescovi  inquieti,  che  no  temevano  il  giudizio, 
colle  loro  violenze  ne  impedirono  la  continua- 
zione  ( Lab.  9.  Hard.  6 ).  Il  4 ° nel  » 06 i:  in 
esso  venne  condannato  nuovamente  l'anlipnpa 
Cadala  o Cadnloo,  il  quale  aveva  preso  il  no- 
me di  Onorio  11,  e fu  111  pari  tempo  giustifica- 
to Alessandro  II  dalle  false  accuse  imputategli 
( Heg.  20.  Lab.  9.  Hard.  6).  Il  5.°  concilio 
nel  1072,  per  l'estinzione  delio  scisma  che 
affliggeva  la  Chiesa  romana.  Il  padre  Mansi 
dice  che  gii  atti  di  questo  concilio  sono  asso- 
lutamente perduti,  se  si  eccettua  quel  poco 
che  ne  riferì  il  padre  Calibe,  appoggiato  a Ni- 
cola d’  Aragona,  negli  atti  di  Alessandro  II. 
(P.  Mansi,  iSupp  lem.  alla  H accolta  dei  concili, 
t.  1,  col.  1370).  Il  medesimo  P.  Mansi  (ivi, 
t. 5, col. 297),  facendo  menzione  di  un  6.°  con- 
cilio, ossia  della  riunione  di  principi  cristiani 
tenuta  a Mantova  in  presenza  del  pontefice 
Pio  11,  nel  i459,  relativamente  alla  spedizio 
ne  progettata  contro  i Turchi,  aggiunge,  a 
quanto  ne  dice  il  P.  Labbe,  un  discorso  del 
papa  ai  prelati,  che  vi  si  trovavano  presenti, 
per  impegnarli  a non  ricusarsi  nò  per  la  lun- 
ghezza del  tempo,  uè  per  gl’  incomodi  da  sof- 
frire, nò  per  le  spese  necessarie  a sostenersi  in 
siffatta  occasione:  pubblica  in  seguito  i discor- 
si dello  stesso  pontefice  agli  ambasciadori  del 
duca  di  Savoia,  a quelli  dell’  imperatore,  ni 
marchese  di  HrAndchurgo  ed  agl’  inviati  della 
repubblica  di  Venezia,  coi  quali  va  sollecitan- 
doli tutti  caldamente  affinché  non  abbandoni- 
no una  si  santa  impresa,  ecc.  II  primo  rese, 
di  Mantova  fu  Gregorio,  romano  d'origine,  or- 
dinato dal  pontefìce Leone  HI  nell*8o8:  assistet- 
te alla  consagrazionc  della  chiesa  di  S.  Gior- 
gio di  Verona,  nell*  81 3.  Fra  i successori  di 
Gregorio,  noteremo  particolarmente  Manasse, 
d'  origine  francese,  arciv.  di  Arles  , chiamalo 
in  Italia  verso  fan.  933  dal  re  l go,  di  cui  era 
arenle:  governò  ad  un  tempo  le  chiese  di 
lanlova,  di  Verona,  di  Trento  e di  Milano. 
Giovanni  nel  980;  fu,  sedendo  questo  vescovo, 
che  TeohAldo  di  Canossa,  signore  di  Mantova, 
fondò  il  celebre  monastero  di  S.  Benedetto, 
ampiamente  favorito  poscia  dalie  largizioni 
della  contessa  Matilde.  Gonone,  tedesco  di  na- 
scita, nel  io54  ' assistette  al  conc.  di  Firen- 
ze, sotto  il  pontefice  Vittore,  ed  ottenne  dal- 
l'imperatore  Enrico  la  conferma  di  tutti  i pri- 
vilegi, che  erano  stati  accordali  fin  allora  alla 
chiesa  di  MaoIova:  mori  nel  io55.  Safodo- 
nio,  nel  1079:  fu  mandato  in  Germania  dalla 
contessa  Matilde  , per  trattare  la  pace  fra 
Eoi  f i. 


quella  contessa  0 V imperatore  Enrico  : mori 
nel  1082.  Lhaldo,  nel  1082,  il  medesimo  che 
scrisse  la  vita  di  S.  Anseimo,  cardinale  e vesc. 

•li  Lucca.  Guidotto  Corregio,  di  Mantova,  or- 
dinato vescovo  nel  1 23 1 : fu  assassinato  dai  suoi 
nemici  nel  monastero  di  8.  Andrea , mentre 
occupavosi  con  uno  zelo  veramente  pastorale 
del  governo  del  suo  gregge,  nel  1235.  Ga- 
leazzo CAvriani,  di  una  nobile  famiglia  di  Man* 
leva,  abbate  commendatario  di  S.  Bufino,  no- 
minato vesc.  dal  pontefice  Eugenio  IV  nel  i444- 
Fu  incaricato  del  governo  di  Roma  col  card, 
di  S.  Pietro  in  Vincoli,  mentre  Pio  II  teneva 
un  concilio  a Mantova.  Terminato  il  concilio, 
Galeazzo  ritornò  alla  sua  chiesa  dove  mori 
nel  i4G6-  Fu  ad  istanza  di  questo  vescovo, 
che  la  sede  vescovile  di  Mantova,  clic  era  sot- 
to la  giurisdizione  del  patriarca  d’Aquileja, 
venne  soggettata  immediatamente  alla  Santa 
Sede  Francesco  Gonzaga,  figlio  di  Luigi, 
marchese  di  Mantova, nominato  vesc. nel  i4G6t 
essendo  egli  già  cardinale:  fu  in  seguito  lega- 
to di  Bologna,  che  governò  unitamente  alla 
chiesa  di  Mantova  : mori  a Bologna  nel  i483, 
colla  riputazione  di  uomo  dotto,  zelante  e pio: 
molti  Autori  contemporanei  ne  scrissero  con 
elogio.  Occuparono  la  sede  di  Mantova  diversi 
altri  prelati  «Iella  nobile  famigl.a  de»  Gonzaga, 
come  sono  Luigi  dal  »483  al  i5i  1 ; Sigismon- 
do, cardinale,  dal  i5ii  al  i52o;  Ercole,  1020; 
fatto  cardinale  nel  1027,  presedete  il  conc.  di 
Trento  in  qualità  di  legalo, fino  alla  6.*  sessio- 
ne: mori  nel  f 563  : Federico,  morto  nel  i565: 
Francesco,  morto  in  olà  ancor  giovane  nel  i5()G  : 
Francesco  Gonzaga,  diverso  dal  precedente,  fu 
prima  vesc.  di  Cefalù  in  Sicilia  : nominato 
nel  1 593  : questo  degno  prelato  governò  la 
chiesa  di  MantovA  con  una  sollecitudine  vera- 
mente pastorale,  per  27  anni,  ed  ivi  lasciò 
molti  monumenti  «Iella  sua  pietà  e del  suo  ze- 
lo : fu  mandato  in  qualità  di  legato  in  Fran- 
cia, regnando  il  pontefice  Clemente  Vili,  per 
conciliare  il  re  Enrico  IV,  col  re  di  Spagna  : 
ottenne  un  felice  successo  della  sua  missione, 
mori  in  Mantova  nel  1620.  guanto  a suoi  suc- 
cessori veggasi  f Italia  sacra,  t.  2.  pag.  709. 

MANTOVA  BRNAVIDIO  (Manco),  giurecon- 
sulto celebre  nato  a Padova,  figlio  di  Giovan- 
ni Pietro  Benavidio,  medico,  studiò  con  gran- 
dissima attenzione  le  belle  lettere  ed  il  diritto 
civile  e canonico,  che  insegoò  per  60  anni  a 
Padova.  Fu  crealo  cavaliere  dall’  imperatore 
Carlo  V nel  i545,  dall’ imperatore  Ferdinan- 
do 1 nel  i56i  e dal  pontefice  Pio  IV  nel  i564- 
Mori  il  28  marzo  i582,  di  93  anni.  Abbiamo 
di  lui  molte  opere,  fra  le  quali  : 1 .*  Colicela - 
nea  super  jus  Caesarum.  2.’  Apophtegmala 
legalia.  3."  Conciliorum,  tomi  1.  4°  Probi  e- 
mattivi  legaliwn  libri  guatuor.  5.°  Topica. 
6.°  Encomium  sacerdoti . 7.0  Observationum 
legalium  libri  decerti.  8.“  Polumathiae  libri 
duodecim.  9.0  De  illustribus  juritcontullit. 
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io.°  Locorum  communium , libri  tres.  1 1 .“/A- 
guilibrium  prò  jure  candidando.  I2P  De 
privilegio  militar ibut  1 3.°  De  pupillortm 
Jaroribus.  i4-°  Un  dialogo  sul  concilio. 
i5.w  Un  trattato  contro  il  lusso.  i6.°  Un  dia- 
logo sulla  divinila.  Thoninsini,  Illttstr.  nror. 
elogia , parte  i .*  Ghilini  Simler.  Dupin,  Tavo- 
la degli  aul.  eccles . del  X VI sec., co\.  12G1. 
Journal  dea  savane,  1722,  pag.  247. 

MANUALE,  piccolo  libro  o compendio,  cosi 
chiamato  pcrcliè  puossi  c devesi  sempre  avere 
in  mano,  enchiridioti , manuale.  Ciò  dicesi 
particolarmente  di  un  compendio  di  teologia  e 
dei  piccoli  libri  di  preghiere  e di  divozione. 

MANUU  ( eb.  riposo , dalla  parola  nuac;  op- 
pure presente,  dalla  parola  mitica  ),  padre  di 
Sansone.  Kra  della  tribù  di  Dan  e dello  città 
di  Snraa.  Un  giorno  l’angelo  del  Signore  es- 
sendo comparso  alla  moglie  di  Manne  , ed 
avendole  promesso  un  figlio.  Manne  pregò  il 
Signore  di  fargli  vedere  colui  che  era  compar- 
so a sua  moglie,  e Y ottenne  ; ma  non  sapendo 
che  fosse  un  angelo,  gli  volle  offrire  un  ca- 
pretto. L*  angelo  gli  disse  di  offerirlo  al  Signo- 
re in  olocausto  ; e (piando  cominciava  ad  in- 
nalzarsi il  fumo,  T angelo  sali  in  mezzo  alla 
fiamma  ed  Andò  in  cielo.  Allora  Manne  rico- 
nobbe che  era  un  angelo,  c disse  a sua  moglie: 
noi  moriremo  certamente,  giacché  abbiamo  ve- 
duto il  Signore  : ma  sua  moglie  Io  rassicurò. 
Ciò  accadde  nell*  an.  del  mondo  2848.  6Yw* 

die.  i3. 

MANUELE  fARITOPU.O,  patriarca  di  CI», 
nel  sec.  XIII,  Fece  dei  regolamenti  ecclesiasti- 
ci, che  trovatisi  nel  diritto  greco-romano,  fal- 
samente attribuiti  all* imperatore  Manuelc^Com 
neno.  Alcuni  li  credono  di  un  altro  Manuele, 
esso  pure  patriarca  di  CI*.,  che  succedette  a 
Metodio  I' an.  I2-Ì4-  Nel  diritto  greco-romano 
di  LeondaTio  trovatisi  due  decreti  di  uno  di 
quei  patriarchi,  riguardanti  la  transizione 
dei  vescovi  ed  il  diritto  di  patronato.  Dupin, 
Bibliot.  eccl .,  sec.  XI/ 1,  pag.  3 19. 

MANUELE  od  ESIMACI  ELK  GALEGA  o GA- 
LEGA. V.  Calkca. 

MARCELE  od  EMMMVUELK  PALEOLOGO, 

secondo  di  nome,  imperatore  di  (3*.,  rinniizio  al- 
l'impero verso  lan.  1 4- ■ 9*  e vesti  I abito  reli- 
gioso, prendendo  il  nome  di  Matteo,  due  anni 
prima  della  sua  morte,  che  credesi  succeduta 
ai  21  luglio  i4^5.  Questo  imperatore,  che 
amava  lo  lettere,  ha  composto  diverse  opere, 
cioè  : 20  Dialoghi  sulla  religione.  I>e  preghie- 
re pel  mattino.  Vari  argomenti  di  compunzio- 
ne o di  confessione  a Dio,  in  versi.  Un  salmo 
in  rendimento  di  grazie,  sulla  cattività  di  Ba- 
jazette.  Cento  precetti  per  l'educazione  di  un 
principe,  a suo  figlio  Giovanni.  Sette  discorsi 
sulle  virtù  e sui  vizi  e sullo  studio  delle  belle 
lettere.  Queste  opere  furono  stampate  in  greco 
ed  in  latino,  a Basilea  nel  1478,  per  cura  di 
Ueonclavio.  Questo  imperatore  aveva  altresì 


composto  un  trattato  contro  un’  opera  di  un 
Latino,  il  quale  aveva  fatto  un  compendio  per 

Innovare  la  processione  dello  Spirito  Santo  dal 
*adre  e dal  Figlio,  di  cui  I1  Allaccio  fa  menzio- 
ne. Il  P.Combcfis  pubblicò,  nel  secondo  tomo 
della  prima  edizione  della  Biblioteca  dei  Pa- 
dri, un  lungo  panegirico  ebe  fece  in  onore  di 
Teodosio,  suo  fratello,  principe  del  Peloponne- 
so, andando  ad  installare  il  figlio  in  sua  vece. 
Dupin,  Bibl.  degli  autori  eccl.,  sec . IV,  pa- 
gina 347. 

MANU  MISSIONE,  manumissio , azione  colla 
quale  si  dà  la  libertà  ad  uno  schiavo.  Le  ma- 
numissioni erano  atti  accompagnati  da  molle 
forinole  e cerimonie,  colle  aliali  i signori  af- 
francavano gli  abitanti  delle  loro  terre,  che 
erano  stati  fino  allora  servi,  ed  in  una  specie 
di  schiavitù  che  non  conveniva  nè  alla  santità 
della  nostra  religione,  nè  alla  dolcezza  dei  no- 
stri costumi.  Le  manumissioni  cominciarono  in 
Francia  verso  il  tempo  di  S.  Luigi.  De  la  Mar- 
re, Trattato  di  polizia.  Du  Cange,  alla  paro- 
la Schiavo. 

MANVEO,  Manraeus  (S.),  vesc.  di  Bayeux, 
condticcva  in  quella  città,  verso  la  metà  del 
sec.  V,  una  vita  consacrata  interamente  al  di- 
giuno, alla  preghiera,  alle  elemosine  ed  a tutti 
gli  esercizii  di  pietà.  Si  fabbricò  poi  un  eremi- 
taggio, dove  si  rinchiuse  con  3 solitari  che 
I*  obbligarono  ad  incaricarsi  della  loro  direzio- 
ne. Fu  richiamalo  verso  I’  an.  465  dal  clero  e 
dal  popolo  di  Bayeux,  che  si  unirono  tutti  per 
nominarlo  vescovo,  essendo  morto  S.  Lupo 
nel  25  oli.  dello  stesso  anno.  Governò  quella 
chiesa  colla  vigilanza  di  un  vero  pastore,  fino 
verso  fan.  48o,  nel  quale  andò  a godere  di 
una  doma  pace  in  cielo.  La  sua  festa  si  cele- 
bra li  28  maggio,  che  credesi  il  giorno  della 
sua  morte.  Alcuni  lo  chiamano  S.  Manuco,  ma 
furono  ingannati  da  quei  copisti,  i quali  scris- 
sero in  latino  Manucus , per  errore,  in  vece  di 
A/anvaeus.  Baillet,  t.  2,  28  maggio. 

MAOCII  (eb.  che  è commesso  e rotto  o schiac- 
ciato, dalla  parola  mahac),  padre  di  Achis,  re 
di  Celli-  1 Re,  c.  27,  v.  2. 

MAOMETTISMO,  o M ACCOMETTtSMO,  reli- 
gione di  Maometto:  Mahometismus.  Nacque 
Maometto  o Mohammed,  alla  Mecca,  grande 
ed  antica  città  dell’Arabia  Felice,  provincia  di 
llejaz,  nell’  ah.  881  dell’era  dei  Greci,  il  de- 
cimo giorno  del  terzo  mese,  feria  2 ( This- 
ri,  2 ),  secondo  Abulfeda  ; cioè  nell’  an.  S’jo 
di  G.  C. , il  io  nov.,  giorno  di  lunedì.  Maometto 
0 Mohammed  significa  lodalo , glorificato:  no- 
me impostogli  da  Abdal  Mothallen,  suo  avo 
paterno.  Ahdalluh,  suo  padre,  ed  Amenah,  sua 
madre,  erano  ambedue  della  tribù  dei  Corai- 
scliiti,  la  più  distinta  delle  famiglie  arabe, 
tutte  però  idolatre.  Essendo  Maometto  restato 
orfano  nell'  infanzia,  fu  prima  assistito  da  Ab- 
dal Motlialleb,  e morto  questo  da  Abou-Thd- 
leb,  suo  zio,  il  quale  ebbe  una  particolare  cu- 
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ra  «Iella  sua  educazione.  Aboii-Thnleh  aveva 
>er  retaggio  da’  suoi  antenati  la  prefettura  del 
amoso  tempio  della  Mecca,  chiamato  Canòa 
( ossia  casa  quadrata  ),  fondalo,  secondo  gli 
Arabi,  da  Ismaele,  da  cui  pretendono  essi  di 
discendere  : ma  quel  tempio  era  in  allora 
profanato  dal  culto  degl’  idoli.  Maometto  ac* 
compagno  i suoi  parenti  nelle  guerre  insorte 
tra  i Coraiscbili  e le  altre  tribù.  Nell'  età  di  20 
anni  fu  messo  nella  casa  di  una  ricca  vedova, 
chiamata  Khadidjali,  la  quale  faceva  un  gran 
commercio.  In  poco  tempo  acquistò  Maometto 
la  stima  e la  confidenza  della  sua  padrona  ; fu 
quindi  da  essa  incaricato  della  direzione  di 
tutto  il  suo  traffico  e finalmente  la  sposò.  Ave- 
va in  allora  Khadidjah  io  anni  e Maometto  so- 
li 25.  Ignorasi  ciò  che  fece  Maometto  nei  4 se- 
guenti anni  : Abulfeda  ci  insegna  solamente, 
che  egli  passava  un  mese  all'  anno  in  una  grot- 
ta della  montagna  di  llara  per  lutto  dedicarsi 
alla  meditazione.  Fu  in  questo  tempo  che  con- 
cepì il  disegno  di  una  nuova  religione.  L'isla- 
mismo 0 religione  che  salva,  fu  lo  spezioso 
nome  che  egli  diede  al  complesso  di  tutti  i suoi 
sogni  : mostruoso  miscuglio  di  cristianesimo  c 
di  giudaismo,  immaginalo  per  distruggerli  am- 
bedue. In  mancanza  di  miracoli,  che  non  ardì 
di  contraffare,  finse  delle  rivelazioni  per  ac- 
creditare la  sua  dottrina,  e suppose  di  avere 
de’  colloqui  colf  angelo  Gabriele,  il  quale  gli 
rivelava,  come  egli  dice,  tutto  ciò  che  è con- 
tenuto nel  Corano , ossia  Libro  della  lettura  : 
opera  distribuita  in  versetti  che  dettava  egli 
ai  suoi  discepoli  secondo  le  occorrenze  : ma 
che  vennero  riuniti  e messi  in  ordine  soltanto 
dopo  la  di  lui  morte.  E per  maggiormente  far 
credere  che  andava  egli  debitore  di  tutto  nl- 
l’ ispirazione,  falsamente  sosteneva  di  non  sa- 
per scrivere.  Kadidjali  fu  la  prima  conquista 
fatta  per  X islamismo  ; sedotta  la  moglie,  stra- 
scinò questa  col  suo  esempio  il  restante  della 
casa  c così  aumcntaronsi  i novelli  settatori,  in- 
cominciò allora  Maometto  ad  assumere  alta- 
mente il  tono  di  profeta,  ed  a declamare  in  pub- 
blico contro  f idolatria  , che  dominava  alla 
Mecca  ed  in  tutta  X Arabia.  La  sua  eloquenza, 
sostenuta  da  una  voce  insinuante, da  una  figura 
imponente  e dalla  promessa  che  faceva  di  tutti 
i piaceri  dei  sensi,  in  un'altra  vita,  a coloro 
i quali  seguissero  la  sua  legge,  procurogli  ben 
presto  dei  nuovi  discepoli,  il  numero  dei  quali 
alla  fin  fine  diventò  sì  grande,  che  i magistrali 
della  Mecca,  temendo  di  una  rivoluzione,  pre- 
sero il ^partito  di  scacciarli  tutti,  in  un  col  loro 
capo.  E all’  epoca  di  questa  espulsione,  succe- 
duta nel  venerdì  16  luglio  dell’  An.  622  di 
G.  €.,  che  i Maomettani  incominciano  la  loro 
Era,  da  essi  chiamata  Egira , ossia  Fuga.  Ya- 
treb,  città  dell’  Arabia  deserta,  270  miglia  di- 
stante dalla  Mecca,  fu  il  luogo  dove  rifugiossi 
Maometto  co’ suoi  discepoli.  Fanatici  gli  abi- 
tanti di  Yalrcb  pel  novello  profeta,  lo  riccvel- 
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toro  come  in  trionfo,  c cambiarono  il  neme  di 
Yalrcb  con  quello  di  Medinel-Alnabi , cioè 
città  del  profeta,  ovvero  semplicemente  Medi- 
net,  città  per  eccellenza.  Conferirono  in  se- 
guito il  governo  della  loro  città  a Maometto, 
il  quale,  nel  secondo  anno  dell’Egira (622-623 
di  G.C.),  falla  leva  di  milizie,  scorre  con  esse 
il  paese  per  meglio  appoggiare  le  sue  predi- 
cazioni. La  vittoria  seguì  quasi  sempre  1 suoi 
stendardi.  Fino  a quest’epoca  aveva  egli  pre- 
dicato la  tolleranza;  ma,  diventato  il  più  forte, 
cambiò  affatto  di  principi  : la  spada  fu  allora, 
secondo  il  linguaggio  dei  Maomettani,  la  chia- 
ve del  cielo.  Uccidete  gl'  idolatri,  dice  egli 
nel  Corano,  dovunque  li  troviate  ; assediate- 
li, nè  risparmiate  nulla  per  farli  tutti  perire; 
e per  idolatri  intende  egli  lutti  quelli  che  non 
sono  della  sua  sella.  Per  maggiormente  infiam- 
mare il  coraggio  de’  suoi  discepoli,  dichiarò 
Maometto,  che  la  guerra  fatta  agl’  infedeli  era 
di  un  gran  merito  11I  cospetto  di  Dio,  e che  la 
corona  del  martirio  sarebbe  stata  la  ricompen- 
sa di  coloro  i quali  perduta  avessero  la  vita 
in  quei  combattimenti  : dogma  fecondo  di  vit- 
torie e che  contribuì  più  di  qiialuuqiie  altra 
cosa  ai  progressi  dell’  islamismo  ed  allo  stabi- 
limento della  potenza  dei  Maomettani,  delti 
anche  Musulmani.  — .Nemico  Maometto  della 
religione  cristiana,  lo  era  anche  maggiormen- 
te dell’  ebraica.  Nell’  anno  oliavo  dell’  Egira, 
dopo  11  combattimenti,  sbaraglia  compiuta- 
mente gli  Ebrei  stabiliti  nell’  Arabia,  si  impa- 
dronisce di  tutte  le  città  da  essi  possedute,  e 
tratta  quella  nazione  col  più  severo  rigore. 
Nello  stesso  anno  G3o  di  G.  C.  la  città  della 
Mecca,  impaurita  per  le  vittorie  di  Maometto, 
gli  apre  le  porte  nel  21  del  mese  di  Kuraa- 
dhan,  12  genn. Padrone  di  si  importante  città, 
si  porla  subito  Maometto  al  tempio  della  Caa- 
ha,  lo  purifica  dagl’  idoli  che  conteneva,  c vi 
stabilisce  il  culto  della  sua  religione.  Nell’  an- 
no nono  dell’  Egira  va  in  Siria  dove  riporla 
novelle  vittorie:  di  ritorno  a Medina  riceve  di- 
verse deputazioni  di  molte  tribù  arabe,  le  quali 
chiedono  di  essere  iniziate  nella  novella  reli- 
ione,  per  cui  Maometto  mandovvi  suo  cugino 
ly,  per  istruirle  nell’  islamismo.  Glie  perciò 
quest'  anno  è dai  Musulmani  chiamalo  I anno 
delle  ambasciate.  Nell’  anno  decimo  dell’Egi- 
ra, il  25  del  mese  Dzoulcaada  (22  febb.,  632 
di  G.C.),  Maometto  fece  con  grandissima  pom- 
pa il  viaggio  alla  Mecca,  dai  Musulmani  chia- 
malo il  Pellegrinaggio  delf  Addio.  Mori  Mao- 
metto a Medimi , chiamala  volgarmente  Me- 
dina, nell’  anno  seguente  dell’  Egira,  in  età  di 
63  anni,  nella  casa  di  Aiesha,  od  Ai  escila,  fi- 
glia di  Abou-Bcchcr,  la  quale  era  fra  le  sue 
mogli  quella  che  egli  predileggeva  somma- 
mente, e la  confidente  perciò  di  lutti  i suoi 
pensieri.  Lbbc  Maometto  fino  a 1 2 mogli  alla 
volta  senza  contare  le  schiave,  sebbene  non  ne 
accordasse  che  4 suoi  discepoli,  permeiteli- 
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do  loro  però  dì  avero  corno  concubine  olirei* 
Inule  schiave  quante  ne  volessero.  L*  epoca 

firecisa  della  morie  di  Maometto,  secondo  Àbili— 
oda,  fu  nel  lunedi  12  del  mese  di  Kebi  o Re- 
bié  primo  (8  giugno  632  di  C.  C.).  Lascìò  Mao- 
metto una  sola  figlia,  per  nome  Fatima  o Fa- 
ttomeli, che  aveva  maritata  con  Aly,  suo  cu- 
gino, che  in  seguito  diventò  califo. — 1*  morte 
di  Maometto  fu  la  conseguenza  di  un  forte  vele- 
no, datogli  dopo  la  conquista  di  Ithaihar, fortez- 
za dove  cransi  rifugiali  gli  Ebrei,  scacciali  dai 
contorni  di  Medina.  Il  veleno  fu  messo  sopra  un 
pezzo  di  castrato  che  doveva  mangiare  il  pro- 
feta, da  Zeynah,  donna  ebrea,  sorella  di  Ma- 
rinili, per  vendicare  suo  fratello,  ucciso  da  Aly, 
c la  nazione  ebraica  che  Maometto  aveva  qua- 
si  tutta  esternimela.  Fuvvi  una  forte  disputa, 
appena  morto  Maometto,  sul  luogo  in  cui  do- 
veva mere  tumulalo:  gli  abitanti  della  Mecca 
volevano  che  se  ne  trasportasse  il  cadavere  al- 
ia Mecca,  patria  del  profeta;  altri  in  vece  pro- 
ponevano di  trasportarlo  a Gerusalemme  , or- 
dinario soggiorno  dei  profeti  dell'antichità:  fi- 
nalmente prevalse  f avviso  di  coloro  i quali  a- 
vevano  proposto  che  si  seppellisse  nella  città 
dove  era  morto.  Il  convoglio  funebre  fu  diret- 
to da  Ahbas,  zio  di  Maometto  : Aly  ne  lavò  il 
capo,  ed  aiutò  ad  imbalsamarlo  con  della  can- 
fora : lutto  il  popolo,  come  aveva  ordinato  il 
irofeta,  pregò  per  lui  Precedeva  il  convoglio 
nnebre  la  famiglia  di  Maometto,  poscia  veni- 
vano i suoi  compagni,  finalmente  il  restante 
dei  Musulmani,  uomini,  donne,  fanciulli.  Fu 
scavala  la  tomba  sotto  il  letto  medesimo  in  cui 
il  profeta  era  morto  : più  tardi  innalzossi  nel 
medesimo  luogo  una  moschea,  ed  i tuoi  disce- 
poli vi  andarono  in  pellegrinaggio,  fc  mera 
favola  (juella  che  alcuni  fanatici  raccontano, 
che  cioè  il  corpo  di  Maomelto  fu  messo  in  una 
cassa  di  ferro  e che  questa  cassa  era  tenuta  so- 
spesa in  aria  da  una  gran  calami'.n  attaccata 
alla  volta.  Sii|fpongono  i Musulmani  che  il 
loro  profeta  sia  vivo  ancora  nella  sua  tomba, 
v clic  tutte  le  volte  che  i Muezzino  dall’alto 
dei  minareti  li  invitano  alla  preghiera,  egli  si 
alza  per  pregare  con  loro.  Si  conservano  a 
CP.  in  una  cappi  Ila  del  serraglio,  molte  reli- 
quie di  Maometto,  Ira  le  quali  una  delle  sue 
vesti  ed  il  suo  gran  sleudardo.  Quest’  orifiam- 
ina,  venerato  coi  nomi  di  Oeueab  e di  San* 
djeak-Scherif,  era  portato,  al  tempo  di  Mao- 
metto. da  uno  dei  generali  o dei  primi  ujfizia- 
li  alla  testa  dell' armala.  Dopo  i primi  quattro 
caliti  passò  quello  stendardo  agli  Ommindi  di 
Damasco,  quindi  agli  Abassidi  di  llagdad  c del 
Cairo  e finalmente  alla  Casa  Ottomana,  (pian- 
do venne  conquistato  I’  Egitto  sotto  Sellili  I. 
Quest’  oriliamma  è avviluppato  da  un  altro 
stendardo,  ili  cui  servivAsi  particolarmente  il 
califo  Omar;  più,  vi  sono  4o  altre  coperture  di 
tadeltà  ed  il  tutto  in  una  custodia  di  palino  ver- 
de: nel  mezzo  di  quelle  coperture  av  vi  un  pic- 


colo Corano,  scritto,  comecredesi,  di  propria 
inano  di  Omar,  ed  unA  chiave  d argento  del 
santuario  della  CaAba,  la  stessa  che  fu  presen- 
tata dallo  ScherifTo  della  Mccca  a Selim  I,  in 
segno  di  omaggio  e di  sommissione.  Questo, 
stendardo,  lungo  12  piedi,  è sormontato  da 
una  spezie  di  pomo  d'  argento,  di  forma  qua- 
drata, il  quale  contiene  un  altro  manoscritto 
del  Corano,  di  mano  del  califo  Osraan.  11  me- 
desimo stendardo  non  è portato  fuori  del  ser- 
raglio se  non  quando  il  gran  signore  coman- 
da in  persona  I armata  ottomana,  ed  ic  allo- 
ra l'entusiasmo  ed  il  fanatismo  dei  Turchi  giun- 
gono all'  eccesso.  — Il  maomettismo  dicesi  an- 
che islamismo,  dalla  parola  araba  Islam  che 
significa  sommissione  a Dio.  I principali  pre- 
cetti dell*  islamismo  sono:  i.°  la  purificazioni1; 
2. 9 la  preghiera;  3.*  il  digiuno  del  mese  di 
Ramazan;  4-*  I'  elemosina  legale,  che  consiste 
nel  dare  tutti  gli  Anni  ai  poveri  la  quarantesi- 
ma parte  de*  suoi  beni  mobili  ; 5.*  finalmente 
il  pellegrinaggio  della  Mecca,  che  ciascun  mu- 
sulmano libero  e sano  è obbligalo  di  fare  al- 
meno una  voIIa  in  sua  vita.  1 Musulmani,  ad 
imitazione  degli  antichi  Arabi  e d' Ismaele,  fi- 
glio di  Àbramo,  usano  la  circoncisione.  Han- 
no altresì  ricevuta  la  distinzione  stabilita  da 
Mose  degli  animali  puri  c delle  bestie  immon- 
de: credono  ai  buoni  ed  ai  cattivi  angioli,  pen- 
sando che  mentre  gli  spirili  cattivi  procurano 
incessantemente  di  strascinarli  a far  male,  i 
buoni  angioli  sono  incaricati  da  Dio  di  soste- 
nerli e di  guidarli  in  questa  vita  piena  di  spi- 
ne. Sono  quindi  persuasi  della  imm  >rluliià  del- 
f anima  e di  un  giudizio  uuivers&le  in  cui  cia- 
scuno sarà  sentenziato  secondo  le  sue  opere. 
L’ islamismo  proibisce  il  vino  e qualunque  al- 
tra bevanda  inebriante:  permette  di  sposare  4 
donne  alla  volta,  e lascia  a ciascuno  le  proprie 
schiave  a libera  sua  disposizione.  Fanno  i Mu- 
sulmani consistere  il  supremo  bene  oei  piaceri 
sensuali:  quindi  credono  che  i beali  in  cielo 
non  abbiami  che  siffatti  godimenti.  Checche-  * 
sìa  però,  f islamismo  toglie  ali’  uomo  quasi 
tutta  la  sua  libertà,  ed  i Musulmani  sono  per- 
suasi che  quanto  succede  all'  uomo,  sia  in  be- 
ne clic  in  male,  è determinato  prima  in  un 
modo  invariabile:  è questa  la  vera  dottrina  dei 
fatalismo.  Tulle  le  credenze  e le  pratiche  re- 
ligiose dei  Musulmani  sono  coutcuute  nel  Co- 
rnuo,  le  di  cui  differenti  parli  furono,  come 
essi  dicono,  rivelale  a Maometto  dall’  angelo 
Cabriolè.  Questo  libro  (ralla  ad  un  tempo  del 
dogma,  della  morale,  del  matrimonio,  ucl  di- 
vorzio, delle  successioni,  ecc.:  insamma  è il 
vero  codice  religioso,  civile  e militare  dei  Mu- 
sulmani. Il  Corano  è scritto  in  lingua  araba, 
che  in  oggi  è la  lingua  sacra  dei  Turchi,  dei 
Persiani  e di  tutte  le  nazioni  musulmane.  — 
L’ islamismo  fu  ben  presto  diviso  in  un  gran 
numero  di  sette,  c questi  scismi  hanno  cagio- 
nalo lunghe  e tenibili  guerre.  Alami  dottori 
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musulmani,  per  somministrare  un’  idra  delia 
poeA  unione  del  maomettismo,  dissero,  che  l’i- 
slamismo conteneva  ’jS  sette,  di  cui  una  sola 
conduce  sulla  via  della  salvezza.  — divi- 
sione incominciò  immediatamente  dopo  Mao- 
metto. Il  falso  profeta  morendo  lasciò,  come 
già  dicemmo,  ura  sola  figlia:  i compagni  del 
profeta  avendo  successivamente  innalzalo  al 
supremo  potere  Abou-Becker,  Omar  ed  l)smnn, 
furonvi  a quell’  epoca  dei  Musulmani  i quali 
si  opposero,  e protestarono  che  non  avrebbe- 
ro riconosciuto  altro  sovrano  legittimo  fuori 
di  Aly.  Più  tardi,  quando  Aly  fu  nominato  ca- 
lifo,  molti  Musulmani  del  partito  contrario  si 
sollevarono  contro  di  lui,  e la  guerra  civile  de- 
solò le  contrade  in  cui  osservavasi  la  nuova 
religione.  É questa  I’  origine  delle  due  princi- 
pali sette  clic  tengono  ancora  divisi  i Musul- 
mani, la  setta  dei  Sunniti  cioè,  e quella  degli 
Sciiti.  1 Sunniti  ammettono  la  successione  dei 
caliti  nel  modo  con  cui  ebbe  luogo,  e conside- 
rano come  egualmente  santi  tutti  quelli  fra  i 
compagni  del  profeta  che  furono  fedeli  all’i- 
slamismo; sono  detti  Sunniti  dal  vocabolo  sun- 
na, che  significa  tradizione , a motivo  che  ri- 
conoscono 1‘  autorità  delle  tradizioni  orali,  a 
differenza  degli  Sciiti  che  non  le  ammettono. 
Il  nome  di  Sciiti  significa  settari  o scismatici , 
e fu  loro  dato  perchè  hanno  sempre  sostenuto 
che  il  supremo  pontificato  dell’  islamismo  do- 
veva passare  immediatamente  da  Maometto  in 
Aly,  che  ne  era  cugino  germano  e genero,  e 
conservarsi  sempre  nella  di  lui  discendenza. 
Partendo  quindi  da  questo  principio  assoluto 
maledicono  Abou  Becker, Omar  eu  Osman,  ed 
abborrono  tutti  coloro  che  non  seguono  lo 
stendardo  del  loro  principe  favorito  — I Sun- 
niti e gli  Sciiti  si  sono  divisi  fra  di  loro  ed 
hanno  ora  dominato  in  un  paese  ed  ora  in  un 
altro.  I primi  occupano  in  oggi  tutto  f im- 
pero Ottomano , 1’  Egitto  ed  altri  paesi  del- 
f Africa,  l'Arabia,  le  isole  del  mare  delle  In- 
die ed  hanno  molli  partigiani  nelle  tribù  di 
razza  turca  stabilite  in  Russia  ed  in  Persia. 
Questo  partito  si  suddivide  in  4 riti  chiamati 
//andatiti,  Seàaseiti,  Malekiti , ed  /J attesiti, 
dal  nome  dei  loro  fondatori  llanbnl,  Schasei, 
Malek  ed  Abou-Hanifa. — Quanto  agli  Sciiti,  i 
quali  occupano  il  restante  dei  paesi  musulma- 
ni, presentano  delle  differenze  importantissime 
nella  loro  credenza,  quindi  si  suddividono  in 
molte  sette,  le  cui  ramificazioni  hanno  variato 
di  dotlriua  secondo  i tempi  ed  i luoghi  : ma 
sarebbe  qui  troppo  lungo  D voler  far  conoscere 
dettagliatamente  le  loro  dottrine.  Basterà  il  di- 
re. che  la  maggior  parte  di  quei  settari,  stra- 
scinati ora  dallo  spirilo  di  fanatismo  ed  ora  da 
una  sfrenata  licenza,  hanno  creduto  che  tutte 
le  verità  religiose  c morali  non  sono  se  non  una 
verità  apparente,  e che  bisogna  cercare  in  fon- 
do un  senso  intcriore,  il  solo,  che  deYe  fare 
autorità,  llaouo  essi  fatto  di  questo  senso  intc- 


riore il  dominio  esclusivo  di  alcuni  addetti  od 
iniziati,  ed  hanno  creduto,  che  colf  aiuto  di 
u està  cognizione  erano  essi  al  disopra  d’  ogni 
ovcre  della  religione  e della  morale.  È in  con- 
seguenza di  siffatto  principio  che  gli  Assassini, 
i brusi  e gli  altri  settari  ismaeliti  si  abbando- 
narono senza  rimorso  in  preda  ai  più  grandi 
delitti.  — Oltre  le  a sette  di  origine  Sunniia  e 
Sciita,  ve  ne  sono  a altre,  le  quali  non  vanno 
passate  sotto  silenzio  : quelle  dei  Yezidi  o Je- 
sidi  c dei  Y ahabiti  o Vechabiti.  I Jczidi  oc- 
cupano le  montagne  vicine  alla  città  di  Sin- 
gar  nella  Mesopotamia,  e sembrano  essere  un 
rimasuglio  delle  sette  dei  manichei  e dei  sahet: 
si  sono  inseguito  frammischiati  colle  comunio- 
ni cristiane  e musulmane,  ed  in  oggi  è assai 
diffìcile  di  riconoscerne  la  loro  vera  orìgine  ed 
il  loro  vero  carattere.  Ammettono  essi  un  prin- 
cipio buono  ed  un  altro  cattivo,  e questo  è il  so- 
lo a temersi  : lo  chiamano  Alscbeikh  Almoaz- 
zem  ossia  il  gran  scheikh:  adorano  il  sole  in 
Oriente,  ed  hanno  d'  altronde  molta  venerazio- 
ne pei  sacerdoti  cristiani.  — Quanto  ai  Valla- 
bili,  è noto  che  ebbero  essi  origine  in  Arabia 
verso  In  metà  del  XVIII  sec.:  furono  detti  Va- 
habiti  dal  nome  del  padre  del  loro  capo  Ahdat- 
Vahabrln  loro  dottrina  è quella  dell’islamismo, 
ridotto  alla  sua  più  grande  semplicità.  Secon- 
do essi  il  Corano  contiene  una  dottrina  vera- 
mente divina  : ma  Maometto  non  era  che  un 
uoitio  connine,  ed  il  suo  nome  non  deve  figu- 
rare nelle  pratiche  religiose  : qualunque  cinto 
od  onore  reso  a Maometto  od  ai  suoi  discepo- 
li è un  atto  d’ idolatria  e dev’  essere  punito  co- 
me tale.  Per  conseguenza  i Vahabiti  ricono- 
scono un  Dio  solo;  si  fanno  scrupolo  di  invo- 
care qualunque  essere  mortale,  e quando  tro- 
vano una  cappella  od  un  mausoleo  innalzato 
in  onore  di  un  imam  o di  un  santo  qualunque, 
f abbattono.  — 1 Musulmani  hanno  fra  di  lo- 
ro molte  persone  le  quali  fanno  professione  di 
condurre  una  vita  pia  c ritirala.  Queste  specie 
di  religiosi  sono  designati  corti  un  termine  che 
fA  allusione  al  loro  distacco  dai  beni  di  questo 
mondo:  sono  detti  fackiri,  ed  in  persiano  der- 
udscks  o d ert  isi,  cioè  poveri.  Quelli  poi  fra 
essi,  i quali  pretendono  ai  vivere  una  vita  pu- 
ramente contemplativa,  portano  il  nome  di  *0- 
pfty  o soffi.  I religiosi  maomettani  compongo- 
no molti  ordioi  differenti,  alcuni  dei  quali  (an- 
no risalire  la  loro  origine  fino  ai  primi  calili. 
La  maggior  parte  dei  fratelli,  che  cosi  vengono 
chiamati,  sono  soggetti  ad  un  noviziato  severo 
e lunghissimo  dopo  del  quale  sono  ricevuti  in 
religione.  Gli  uni  vivono  in  comune  in  una 
spezie  di  conventi,  gli  altri  si  fanno  eremiti  ; 
gli  uni  si  stabiliscono  in  un  paese,  gli  altri  van- 
no errando  per  il  mondo.  Tutti  sono  liberi  di 
cambiar  stato,  e possono  scegliere  la  carriera 
clic  più  loro  conviene.  Era  i religiosi  musul- 
mani, molti  di  quelli  che  si  danno  alla  vita 
contemplativa  si  ingolfano  nella  spiritualità  la 
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più  esagerata,  ed  il  numero  dei  libri,  in  cui 
sono  scritti  i loro  sogni  ed  i loro  vaneggia- 
menti, è considerabilissimo.  Quelli  al  contra- 
rio i quali  amano  il  mondo,  conducono  il  più 
delle  volte  una  vita  sregolatissima,  nè  avvi  ec- 
cesso cui  non  si  abbandonino  : chiamansi  que- 
sti ora  kalenders,  ora  santoni , ecc.  Abulieda, 
Annali.  Maracci,  V ita  di  Maometto,  licrmant, 
Istoria  delle  eresie.  Mouradja  D’  Ohsson,  Ta- 
bleau gènéra l de  V Emp.  (Jthoman  lleinaud, 
Monumens  Musulmana,  ecc. 

MAOMETTO.  V.  Maomettismo 

MAO.1»  (eb.  ca*a  od  abitazione , oppure  de • 
litio,  dalla  parola  haron  ).  città  della  parte  la 
più  meridionale  della  tribù  di  Giuda.  ftabul 
del  Carmelo  aveva  grandi  possedimenti  nel  pae- 
se di  Maon,  e Davide  stelle  quivi  nascosto  per 
molto  tempo,  quando  Sanile  lo  perseguitava. 
Giosuè,  c.  i5,  v.  2D.  i He , c.  23,  v.  2Ì. 

MAOMATUI,  figlio  di  Otboniel.  i Par.,  c.  4. 
v.  i3. 

MAOZIM  (eb.  le  forze , ovvero  i fortificati , 
dalla  parola  hazaz  ; oppure  forte  e potente,  o 
fortezze , dal  vocabolo  mahoz  ),  falso  Dio,  del 
quale  parlasi  nel  capitolo  1 1.°  del  profeta  Da- 
niele. Varie  sono  le  opinioni  degl*  interpreti 
intorno  al  Dio  Maozim  : alcuni  credono  che 
sia  Giove  Olimpico  ; altri  Marte,  ecc.  ; altri 
sono  d’  avviso  che  i versetti  37  e 38  del  sud- 
detto capitolo  di  Daniele,  vanno  letti  nel  se- 
guente modo  : Il  tiranno  Antioco  Epifane  si 
metterà  al  di  sopra  di  tutte  le  cose , contro 
il  Dio  Maozim,  il  Dio  fortissimo,  il  Dio  delle 
fortezze,  il  Dio  degli  eserciti.  Egli  renderà 
onore  in  sua  vece  ad  un  Dio  straniero  ignoto 
a*  padri  suoi.  Antioco  Epifane  sollevassi  con- 
tro il  Signore,  il  Dio  fortissimo,  il  Dio  d’Israe- 
le, il  Dio  degli  eserciti  e fece  mettere  in  sua 
vece,  nel  tempio  di  Gerusalemme,  il  falso  Dio, 
Giove  Olimpico,  ignoto  ai  suoi  padri,  gli  an- 
tichi re  di  Siria,  che  avevano  regnalo  in  quel 
paese  prima  di  Alessandro  il  Grande.  Daniele 
in  molli  luoghi  delle  sue  profezie  distingue  il 
Dio  d’ Israele  col  nome  ai  Maoz  ossia  forte. 
Dan.,  c.  8,  v.  io;  c.  1 1,  ▼.  3i.  D.  Calme!, 
Diz.  della  Bibbia. 

MAPPALH  O,  martire  d’Africa,  mori  in  mez- 
zo ai  tormenti  sofferti  con  santa  rassegnazione 
per  la  fede  di  Gesù  Cristo,  nel  2S0,  in  tempo 
della  persecuzione  dell*  imperatore  Decio.  Eb- 
be per  compagni  nel  martirio  i santi,  Basso, 
Fortunione,  Paolo,  Vittorino,  Vittore,  Donalo, 
Fermo,  Marziale,  Àristone,  Irene,  Giulia,  ecc. 
I martirologi  dell’  Europa  nolano  la  festa  di 
S.  Mappalico  li  17  aprile.  S.  Cipriano  nelle  sue 
Lettere.  Tillemont,  Memorie  eccles. , t.3.  Bail- 
lel,  t.  1,  17  aprile. 

MAR  ROSSO.  V.  Mare  rosso. 

MARA  ( eb.  amaro  od  amarezza,  dalla  pa- 
rola tnarar  ),  quinta  stazione  degli  Israeliti  nei 
deserto,  cosi  cfiiamata  per  l’acqua  amara  quivi 
trovata,  e che  essi,  nè  i loro  animali,  hanno 


potuto  bere.  Il  popolo  avendo  cominciato  a 
mormorare,  Mose  invocò  il  Signore  ; cd  il  Si- 
gnore mostrogli  un  legno  che  getto  nell'acqua 
c che  I’  addolci.  Exo  t. , c.  i5,  v.  33. 

MiU.%  o MARE  ( GUGLIELMO  uEU.A  i,  nor- 
manno, fiori  sotto  il  regno  di  Carlo  Vili,  re 
di  Francia, e sotto  al  suo  successore.  Fu  secre- 
tano di  Hoberto  Hriconnct,  arciv.  di  Iteinis,  ed 
allora  cancelliere  di  Francia,  poscia  di  Gugliel- 
mo di  llochefort;  finalmente  ai  Guglielmo  Uri- 
contici,  cardinale-rese,  di  Saint  Malo.  Ma  non 
volendo  più  vivere  in  mezzo  ni  grandi,  riti  ros- 
si a Caen  dove  fu  rettore  dell’  università  c dot- 
tore in  ambe  le  leggi.  Quivi  ri  vedette  e corres- 
se un  poema  Ialino  diviso  in  3 canti,  che  aveva 
appena  abbozzalo  fra  i clamori  dei  suoi  primi 
impieghi.  E intitolato  : Chimera , ed  in  esso 
egli  combatte  fortemente  I’  orgoglio,  la  volut- 
tà e l’avarizia.  Dedicò  questo  poema  a Giovan- 
ni di  Ganay,  cancelliere  di  Francia,  e fu  stam- 
pato nel  idi 3,  in  4“a  Parigi,  con  un  Com- 
mentario latino  di  Giovanni  Vaici,  che  i’  ha 
dedicalo  a Giovanni  Michele  di  Savigny,  pro- 
fessore di  letteratura  sacra.  Questo  poema  fece 
molto  onore  al  suo  autore,  clic  venne  poco  tem- 
po dopo  nominato  tesoriere  e canonico  di  C011- 
tanco.  Abbiamo  di  lui  un  altro  poema,  che 
tratta  quasi  della  stessa  materia,  e clic  fu  stam- 
pato a Parigi,  1J12,  in  4-  sotto  questo  titolo: 
Guillclini  de  Mara , ulriusgue  censurar  do- 
cloris , ac  conxlantiensis  ecclesia  e thesaurarit 
ac  canonici,  de  tribus  fugicndis.  ventre , piu- 
ma et  venere . libelli  /rea.  Quest’  opera  è de- 
dicala ad  Adriano  Gouilier,  cardinale  sacerdo- 
te del  titolo  dei  S'.  Marcellino  e Pietro  e vose, 
di  Coulance,  trasferito  in  seguilo  ad  Alby.  V. 
la  Prefazione  del  Commentario  di  Vatel.  citalo 
in  questo  articolo,  e Maittaire,  Annuii  tipo- 
grafici, t.  2,  p.  1.*,  p-ig.  2 4o. 

Il  AH- AB  A,  scrittore  siriaco,  al  quale  viene 
attribuita  la  traduzione  siriaca  di  tutto  il  vec- 
chio Testamento  fatta  dal  greco.  Ehed-Jcsu  at- 
tribuisce altresi  a questo  Mar-Àha,  che  chiama 
Boba-Grand,  alcuni  commentari  sulla  Genesi, 
sui  Salmi,  sui  Proverbi  e sulle  diverse  Epistole 
di  S.  Paolo.  Fu  altresì  autore  di  molli  aiscor- 
si, di  varie  epistole  sinodiche,  riguardanti  il 
governo  della  Chiesa,  c di  alcune  costituzioni 
ecclesiastiche.  Ebed'Jesu.GV/tó/o^o  degli  scrii • 
tori  caldei. 

MAH  AGGI  (Ippolito),  di  Lucca,  fiori  verso 
P ao.  i65o.  Di  lui  Abbiamo  una  raccolta  inti- 
tolata: Bibliolheca  Mariana,  disposta  in  ordi- 
ne alfabetico  e divisa  in  2 parti,  m cui  trovan- 
si  tutti  gli  autori  che  scrissero  sulla  Vergine 
Maria,  col  catalogo  delle  loro  opere  ; Roma 
i648,  in  2 tomi.  Lo  stesso  autore  pubblicò  al- 
tresi la  Porpora  Mariana,  ossiano  1 papi,  car- 
dinali, prelati,  imperatori,  re  e principi  che 
furono  particolarmente  divoli  di  Maria  Vergi- 
ne ; in  molli  volumi  ; ivi,  iG54  e seg  Konig, 
Bibl.  Dupiu,  Tavola  degli  autori  eccl.  del 
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sec.  XV lì , col.  2091  e 2092.  — Olire  a que-  MAR  A3  (Prudente  ),  benedettino  della  con- 

sto scrittore  di  Lucca,  ve  ne  sono  ancora  due  gregaziono  di  S.  Mauro,  di  Sezanne,  provin- 
allri  della  stessa  città  e dello  stesso  nome;  cioè,  eia  di  Prie,  fece  la  sua  professione  nel  1 jo3. 
Luigi  e Francesco  Maracci.  Coloro,  fra  i no-  in  età  di  19  anni.  Pubblicò  l’edizione  di  S.Ci- 
stri  lettori,  che  desiderano  di  conoscerli,  po-  rillo  di  Gerusalemme  di  D.  Toullee,  1720,  in 
Iranno  consultare  il  Dempstero  nella  sua  Etra-  fol.  Dissertazione  sui  semi  ariani  nella  quale 
ria  regali»,  lib.  5 ; ed  un  opuscolo  che  ha  per  è difesa  la  nuova  edizione  di  S.  Cirillo  di  Ce- 
ti tolo  : Il  godutili  y indoli  epistola  de  XII  rusalcmme,  1722,  in  12. 0 Sancii  Cypriani 
dodi > Lucensibus  tiri s , congregai  ionie  Ma - opera  ex  recognitione  Stephani Balu di,  1726, 
tris  Dei , Venetiis,  tgpis  Louisiae , 1725.  in  fol.  Ila  pubblicato  il  3.°  volume  delle  opere 
MARAGA,  città  vescovile  della  provincia  di  S.  Basilio,  1780,  in  fui.  I primi  2 volumi 
Aderbigana  nella  Persia,  situata  54  miglia  di-  erano  già  stali  stampati  da  1).  Giuliano  Gar- 
stante  da  Tauris,  verso  mezzodì,  secondo  il  nier.  Sancii  Justini  opera,  graece  et  latine, 
geografo  di  Nubia,  ovvero  17  parasanghe  dal-  1742,  in  fol.  Divinità»  Domini  nostri  J . C, 
la  medesima  città  di  Tauris,  a ponente,  secon-  manifesta  in  Scripturis  et  traditione , l’jiG, 
do  Abulfcda.  — Non  conosciamo  che  4 vesco-  in  fol.  : opera  pubblicata  anche  in  francese 
vi  di  questa  città,  2 dei  quali  nestoriani  e 2 la-  nel  1751,  in  3 voi.  in  12.°  La  dottrina  della 
tini.  I vescovi  nestoriani  sono  : Marazancho,  di  Scrittura  e dei  Padri  sulle  guarigioni  miraco- 
cui  Tommaso  suo  successore  scrisse  la  vita  lose  17JÌ,  in  12.0  Occupossi  altresì  di  una 
nella  sua  Storia  monastica  ( 1.  2,  c.  5 ).  Tom-  edizione  delle  opere  di  S.  Gregorio  Nazianzc- 
maso,  autore  della  Storia  monastica  della  sua  no.  Storia  della  querela  di  Enrico  II,  re  d*  In- 
sella, viveva  nel  IX  scc.  ( Oriens.  dir.,  t.  2,  ghilterra,  con  S.  Tommaso  di  Canlorbcry, 
pag.  128J.)  I vescovi  latini  sono:  Bartolomeo,  1752,  in  12.0  Journal  des  saran»  , 1720, 
il  piccolo,  bolognese,  deirOrdine  dei  frati  pre-  1723,  1727,  1780,  17421  i/46>  © *747. 
dicatori,  di  cui  Clemente  Galano,  celebre  mis-  si  ut  AVVI  IIA  : vocaboli  siriaci,  i quali  si 
sionario  teatino,  parla  a lungo,  nell.  i.°  Con-  gallicano  il  Signore  viene,  od  il  Signore  è 
dliat.  Eccl.  Arm.  curii  Bom.,  c 3o;  fu  nomi-  venuto,  dalla  parola  Mara,  che  significa  Si- 
tuila vesc.  di  Maraga  dal  pontefice  Giovan-  gnore  o padrone,  e dal  vocabolo  Alba,  vetii- 
ni XXII,  verso  l’an.  1820.  N ...  sedeva  sotto  re.  S.  Paolo  dice,  se  alcuno  non  ama  il  No- 
li pontificato  di  Gregorio  XI,  nel  1875.  Oriens  slro  Signore  Gesù  Cristo,  che  sia  anatemizza- 
rhr.,  t.  3,  pag.  i394-  tu  . Maran-Atha  ( 1 Corinl/i,  c.  16,  v.  22  ). 

MARA1  ( eh.  chi  si  affretta,  dalla  parola  maggior  parte  dei  commentatori  insegna- 
maar  ),  uno  dei  discendenti  di  Jarai,  era  capo  no  clic  Maran-Atha  è il  maggior  anatema 
dei  24*000  uomini,  che  prestavano  il  loro  ser-  elio  abbiano  gli  Ebrei,  equivalente  a Scham- 
vigio  a Davide,  nel  decimo  mese,  che  corri-  Alba,  o Sdiein-A/ba,  il  nome  viene,  cioè  il 
sponde  a gennaio.  1 Parai.,  c.  27,  v.  i3.  Signore  viene;  come  se  si  dicesse  : siate  pre- 
MARA1A  (eb.ffwitf/YSifl.dalla  parola  murar , parati  alle  estreme  disgrazie  ed  a tutto  il  rigo- 
oppure  mirra,  dalla  parola  mor  ),  figlio  di  Sa-  re  dei  giudizi  di  Dio:  che  il  Signore  venga  su- 
raia,  della  stirpe  sacerdotale,  ritornò  da  Babi-  bito  per  far  vendetta  de’  vostri  peccati.  Ma  il 
Ionia  a Gerusalemme.  2 Esdra , c.  12,  v.  12.  Seldeno  ed  il  Ligfoot  sono  di  una  dilferente 
M VRAlimi  (eh.  ribellione,  dalla  parola  ma-  opinione,  e sostengono  che  presso  i rabbini 
ra,  oppure  cambiamento,  dalla  parola  mur),  Maran-Atha  trovasi  in  un  significalo  diverso, 
figlio  d Achitob,  gran  sacrificatore  degli  Ebrei.  Si  può  benissimo  intendere  anche  in  un  signi- 
1 Parai.,  c.  9,  v.  n.  ficaio  assoluto,  cioè  : che  colui  il  quale  non 

MARAlOTili  figlio  di  Jaraia  1 Esdra,  c.  7,  ama  il  Nostro  Signore  Gesù  Cristo,  sin  anatc- 
v.  3.  mizzato.  11  Signore  è venuto,  il  Messia  mo- 

JUAHA3  ( Gcglislmo  ).  giureconsulto  fran-  slrossi,  guai  a colui  che  non  Io  riceve  ! S.  Pao- 
cese,  nel  scc.  XVI  e XVII.  aveva  studiato  sol-  Io  si  scaglia  particolarmente  contro  i Giudei 

10  al  famoso  Emacio,  ed  egli  medesimo  insegnò  increduli.  Sefden,  De  sunedrii #,  Li,  c.  8. 

11  diritto  a 'tufosa  per  lo  spazio  di  4o  anni.  Ligfoot,  Dissert.  sino,  de  Maran-Atha.  Cai- 
Ebbe  per  discepolo  il  celebre  de  Marca,  Fran-  mct,  Dizion.  della  Bibbia. 

cesco  Bosquet,  Francesco  Fioroni,  Innocenzo  MABA3A  e CIBA  (SS.),  anacorele  del  sec. 
di  Ciron  e molli  altri.  Mori  nel  1 63 1,  in  età  V,  erano  della  città  di  Berea  nella  Siria,  ed 
di  72  anni,  dopo  aver  lasciato:  i.°  Un  trattato  ambedue  di  famiglia  illustre.  Abbandonarono 
De  aequitale  et  iustitia , 1622,  in  4-°  2.“  Pa-  la  casa  paterna  per  rinchiudersi  in  un  piccolo 
ralitla  in  X LI 1 priore*  digesti  libro s ; Tolo-  ritiro  vicino  alla  città,  dove  esse  non  avevano 
sa,  1628,  in  fol.  3.°  De  anlecessorum  deleclu,  nò  cella,  nò  letto,  restando  allo  scoperto  c non 
in  8.°  4.°  De  recto  jttris  docendi  ratione . avendo,  quando  riposavano,  che  una  grossa 
5.y  Tre  indici  molto  utili  sul  libro  intitolato  : tela  stesa  in  forma  di  tenda,  la  quale  però  non 

iVotilia  vtraque  dignitatnm  ; cum  orienti s,  le  guarentiva  dalle  ingiurie  delle  stagioni.  In 
tum  occidenti s,  ultra  Arcadii  llonoriigue  vece  di  porla,  avevano  una  piccola  finestra 
tempora.  Morcri,  ediz.  del  1709.  dalla  quale  ricevevano  le  cose  necessarie  alla 
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vita,  e parlavano  solamente  eolie  donne  che  le  sacre  e profani  dell'anfiteatro  Flavio  di  Ho- 
visitarono  nei  giorni  tra  Pasqua  c Pentecoste,  ma',  volgarmente  detto  il  Colosseo , disserta- 
passando  tutto  il  restante  dell’anno  in  un  con-  zio  tic  dedicata  all'  Musicissimo  signor  mar - 
linuo  silenzio.  Erano  cariche  di  grosse  catene  chese  Alessandri  Gregorio  Capponi,  foriere 
di  ferro  cosi  pesanti,  che  Gira,  di  complcssio-  maggiore  del sacro  palazzo  ,ccc.;  R<>ma,i74G, 
ne  più  delicata  di  Marana,  restava  sempre  cur*  in  4 ° E una  storia  continuata  del  famoso  Co- 
vata fino  a terra,  non  avendo  la  forza  di  star  (osseo  di  Roma,  dalla  sua  fondazione  fino  al 
ritta.  Le  tenevano  nascoste  sotto  vesti  lunghi»-  tempo  dell’  autore.  Dopo  di  nrer  riferito  lutto 
sime,  e le  quali  impedivano  che  si  potesse  ve-  ciò  che  riguarda  f antichità  profana  di  quel 
der  nulla  del  loro  corpo  dalla  testa  lino  ai  pie-  celebre  anfiteatro,  I'  autore  percorre  la  storia 
di,  ed  essendo  altresì  coperte  con  un  velo  che  dei  martiri,  che  in  esso  furono  esposti  alle  he- 
loro  scendeva  fino  alla  cintura  e nascondeva  stie,  sotto  gl*  imperatori  pagani-  Journal  dea 
intieramente  anche  il  loro  volto.  Fecero  am-  savana,  174.0,  1746  e 17A9. 
hedue  il  pellegrinaggio  di  Gerusalemme,  in  MARAftfHlI,  MARAM1AO,  MARAGtiAM,  o 
20  giorni,  soffrendo  ogni  sorta  di  privazioni,  S-  I.UIZ  l)K  MARAMI  AM.  Maranhama , città 
tanto  nell'  andare  che  ritornando.  Infine  visse-  del  Brasile,  già  capitale  dell’  isola  dello  stesso 
ro  più  di  4?  anni  nell’  esercizio  delle  maggio-  nome,  in  oggi  capoluogo  di  provincia  ; è si- 
ri mortificazioni.  Erano  ancora  vive  nel  444»  Inala  sulla  costa  occidentale  dell’  isola  c sulla 
giacche  Teodorelo,  vesc.  di  Ciro,  la  di  cui  baia  di  S.  Marco?,  fra  le  imboccature  dei  pic- 
dioccsi  era  vicina  a quella  di  Rcrca,  fu  testi-  coli  fiumi  di  S.  Francisco  e di  Maranhào. 
monio  delle  loro  austerità  e ne  scrisse  la  sio-  Long.  0.  46,  25,  33  ; lat.  S.  2,  29,  3o.  È 
ria.  Teodorelo,  in  Philoth.  ilaillet,  File  dei  sede  di  un  vescovo  suffraganeo  dell’  arciv.  dì 
santi , t.  2,  3 agosto.  S.  Salvadore  . L'antico  collegio  dei  gesuiti 

MARANDÉ  ( Lkonardo),  elemosiniere  del  serve  in  oggi  di  abitazione  al  vescovo,  c la  sua 
re  di  Francia  nel  XVII  sec.  Di  lui  abbiamo:  chiesa  è la  cattedrale.  La  sua  popolazione  o 

i.°  Il  teologo  francese  ; Parigi,  i643,  i644e  di  dodicimila  abitanti  circa,  fra  1 quali  avvi 
i652  ; questa  terza  edizione  è in  2 volumi  in  un  gran  numero  di  Negri.  Fu  questa  città  co- 
fol.  2.0  Morali  cristiane  del  teologo  francese  ; strutta  dai  Francesi  nel  1612,  ma  vennero 
ivi,  i645.  3.*  L’  uso  dei  sacramenti  in  gene-  scacciali  3 anni  dono.  Gli  Olandesi  ne  tennero 
rate  c principalmente  della  penitenza  e della  il  possesso  dat  io4i  fino  al  i644»  epoca  in 
comunione  ; ivi,  i645.  4-°  Compendio  della  cui  i Portoghesi  ne  divennero  padroni.  — Il 
Somma  di  S.  Tommaso  ; ivi,  1 04-9-  5.°  Fna  vescovado  di  Maranham  fu  eretto  nell’ nn- 
Iraduzione  della  Somma  di  S.  Tommaso  solto  no  1G76. 

questo  titolo:  La  Chiavo  di  S.  Tommaso  su  MARASO,  Maranum,  Marianum,  borgo  del 
tutta  la  sua  Somma;  Parigi,  1668  e 1660;  10  regno  Lombardo- Veneto,  provincia  di  Cdine, 
volumi  in  12."  6.°  Risposta  alla  lettera  del  si-  da  cui  è distante  selle  leghe  circa,  distretlo 
gnor  Arnauld,  ccc.  i655,  in  4 * 7-°  Risposta  di  Palma,  sulla  spiaggia  dell' Adriatico  ed  ih 
allo  scritto  che  1’  Arnauld  fece  presentare  ai  un  seno  paludoso  «etto  laguna  di  Marano.  An- 
dotlori  della  Sorbona,  per  la  censura  della  se-  tica  piazza  di  qualche  considerazione,  venne  in 
conda  lettera,  iG55,  in  4 ° 8.°  Inconvenienti  potere  dei  Veneziani  nel  tempo  in  cui  essi  Ioi- 
di Stalo,  procedenti  dal  giansenismo,  colla  con*  sero  il  Friuli  ai  patriarchi  d’Aquilcia  nel  1 420: 
fula/ionc  del  Marte  francesi*  di  Giansenio;  Pa-  ma  nella  guerra  colf  imperatore  Massimiliano, 
rigi,  1 654»  in  4 ° Dupin,  Tavola  degli  auto-  questi  se  nc  impadroni  e stelle  in  mano  degli 
ri  eccl.  del  sec.  A 1 1l,  col.  2089.  Moreri , Austriaci  sino  all’  an.  i5f3,  in  cui  fu  occu- 
ediz.  del  1709.  appoggiato  ad  una  Memoria  nata  da  Pietro  Strozzi  fiorentino  , capitano 
ras.  dell’  ahi»,  Goujet.  del  re  di  Francia,  dal  quale  la  comprarono  i 

MARANGONI  ( CioviNRi  ),  sacerdote,  cano-  Veneziani,  nel  mentre  slava  per  venderla  ai 
nico  d’  Auagni  e nrolonolurio  apostolico.  Di  Turchi. — Fu  Marano  anticamente  sede  vesco- 
lui  abbiamo:  i.°  Thesaurus  paroclwrum , seti  vile  sotlo  la  metropoli  di  Aquileja  ; non  si  co- 
rilae  ac  monumenta  par  ochorum,  a ui  sancii-  noscono  però  i nomi  de’  suoi  vescovi.  Italia 
tate , martorio  ...  scripiis  ...  catholicam  ititi-  sacra , t.  io, col.  127. — Il  P.  Mansi,  nel  Slip- 
strarunl  Kccle&iam , tomus  primus , in  quo  a-  pleraento  alla  Raccolta  de'concili,  1. 1 , col.  4^7,  - 
gitur  de  origine,  dignilate,  nobilitate  ac  va-  citando  un  celebre  concilio  tenuto  in  Marano, 
riis  titulis  parochorum , SS.  D.  N.  Benedi’-  a motivo  dello  scisma  di  Severo,  patriarca  di 
cfo  papae  A III  dicaius , in  4-°  > Coloniae  Grado,  prova  che  quella  riunione  non  ha  po- 
Munatianae , 1740.  2. 0 Delle  cose  gentilesche  tuto  essere  tenuta  dopo  l’an.  5go.  Quel  pa- 
e profane  transporlale  ad  uso  e ad  omatnen-  triarca  dopo  di  avere  abiuralo,  suo  malgrado, 
lo  delle  chiese , opera  di  Giovanni  Marango-  i 3 capitoli  a Ravenna,  ritraltossi  per  timore 
«l,  vicentino , in  4 * Quest*  opera  fu  dal  Ma-  de' suoi  suffraganei  a Marano:  di  più  il  sinodo 
rangoni  dedicata  a S.  E.  il  card.  Guadagni,  dinanzi  al  quale  fu  citalo  in  conseguenza  di 
vicario  del  papa  ; Roma,  presso  Nicola  Marco  quella  ritrattazione,  da  S.  Gregorio,  essendo 
Paglierini,  1 744»  in  4 ° 3.°  Delle  memorie  sialo  tenuto  a Roma  nel  die.  5go,  cd  i 2 sinodi 
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scismatici,  l'uno  tornilo  a Grado,  l'altro  in  un 
luogo  incerto,  appartengono  nll’nn.  591,  giac- 
ché furono  essi  riuniti  dopo  In  citazione  indi- 
rizzata  n Severo  da  S.  Gregorio. 

MAH ANTA  (Scipione  ),  di  Messina.  Noi  ab- 
biamo di  lui  : S cip  ionia  Murati  top  Mrssanen- 
st »,  Kxposlulaiio  in  Barili.  (ìrrmoniutn  prò 
an/i'i/uis  diplomai ibut  et  cod<l.  mas.;  Messi- 
na, 1788,  in  12.®  E uno  scritto  violentissimo 
contro  il  P.  Gormon.  Il  nome  di  Marnata  è 
falso  : T autore  di  quest'  opuscolo  è stato  l’ab- 
bate Lazzarini.  Journ.  dea  savana,  1710. 

Al  IRATTUNIA,  vescovado  armeno  sotto  il 
Cattolico  di  Sis  : non  conosciamo  che  2 dei 
suoi  vescovi,  cioè  : Giovanni,  che  assistette  ai 
cono,  di  Sis;  e Costantino  che  trovossi  a quel- 
lo di  Adena.  Or.  chr.t  L 1,  pag.  i436. 

MARATONA,  AIARATIIO.N,  città  dell'  Attica, 
celebre  per  la  vittoria  che  dodicimila  Atenie- 
si, comandati  da  Milziade,  riportarono  8ulÌ*ar- 
mata  persiana,  composta  di  cinauecelilornila 
combattenti,  nell'  anno  terzo  della  olimpia- 
de LXXII,  4yo  an.  av.  G.  C.  Questa  città,  si 
famosa  ncU'antichilà  e nella  storia,  non  è pili 
clic  un  miserabile  villaggio  della  Livadia,  abi- 
la!o  da  poveri  Albanesi.  Fu  Maratona,  in  pas- 
sato, sede  vescovile  della  provincia  dell’  blin- 
do, sotto  la  metropoli  di  Corinto,  nella  diocesi 
della  llliria  orientale.  Non  ne  conosciamo  che 
2 vescovi  : Flegonle,  di  cui  trovasi  falla  men- 
zione nell’epistola  diS.  Paolo  a’ domani,  e.  16, 
?.  li,  e che  i Greci  dicono  vesc.  di  Maratona 
nei  loro  meuologi  o calendari,  sotto  il  giorno  8 
di  aprile. Trifone, che  sottoscrisse  alla  lettera  del 
conc.  di  Sardica.  Oriena  chr.,  t.  2,  pag.  2o3. 

MARSALA  ( Giovanni  ),  ministro  protestan- 
te di  Germania  , nato  a Limimi  il  24  apri- 
le i52i,  fu  m nislro  a Jena,  poscia  a Strasbur- 
go, dove  mori  il  17  marzo  i58i.  Scrisse  con- 
tro i Sacramentari  un  trattalo  : De  Coena  Do- 
mini, e pubblicò  un*  opera  intitolala:  De  offi- 
cio episcopi  ; un’  altra,  contro  il  padre  Caui- 
sio,  relativamente  ai  miracoli,  ecc.  Slcidnn, 
Storia.  Melchiorre  Adam,  in  Vii.  theolog. 
german. 

mah mACII  ( Filippo  ),  figlio  di  Giovanni, 
nato  a Strasburgo  il  29  aprile  1G00,  fu  addot- 
torato in  teologia  a Itasi  leu,  nel  1079,0  nomi- 
nato professore  di  teologia  n Slrusburgo  nel 
iSgit.  Mori  in  detta  città  nel  ìGl  1 , e lasciò  le 
seguenti  opere  : Befutatio  ex  aminia  M.  C/irì - 
•topiari  J renaci,  gitoti  a/l  versus  primum  ca- 
put christianae  concord iae  edidit;  Bea  ponti  io 
necessaria  et  vera  ad  maledicum  librimi  fru- 
ir um  1! videi bergenxium  ; Ad  respotiaionem 
doc/oris  Christop/iori  Pelzelii  de  sacra  Coe- 
na '+raxoòoyj'z  ; Apologia  libri  eoncordiae  ; 
Diaputationea  theoloyicae  de  praecipuis  do- 
etnnae  christianae  controvertila  cum  poni /fi « 
dia , enchiridio  Francisci  Cosleri  oppositae. 
\\  itte,  Memor.  theolog.  Fedii,  Appar.  ad 
episl.  Marbuch. 
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Al  A UBO  DO  o MARBODEO,  Marbodus , Mar- 
b adita , Marboldcus  , Marbodeus  , vesc.  di 
llennes  nella  brettagna,  era  francese  di  nascita 
delia  diocesi  di  Aligera,  come  lo  attcsta  Llgero» 
vescovo  di  quella  città,  clic  compose  il  suo  epi- 
taffio : alcuni  però  sono  di  avviso  clic  fosse 
nato  nella  stessa  città  di  Angers,  dove  fu  ca- 
nonico, arcidiacono  e professore  dì  diritto  : 
venne  ordinato  vesc.  di  llennes  nel  concilio  di 
Tours  l’un.  1096.  Abbandonò  la  sua  chiesa, 
dopo  averla  governata  per  lungo  tempo,  e ve- 
sti I’  abito  di  S.  benedetto  nel  monastero  di 
S.  Albino  d‘ Angers,  di. ve  mori  Pan.  1128. 
Lasciò  diverse  opere  die  furono  stampate  a 
llennes  nel  i5a4-  Il  padre  beaugendrc,  bene- 
dettino della  congregazione  di  S.  M uro,  le 
fece  ristampare  1 an.  1708  in  un  volume  in 
fui.,  unitamente  ulte  opere  di  lldeberto,  vesc. 
di  Mans.  Le  opere  senile  da  Marbodo,  souo  : 
1 0 un  Commentario  sul  Cantico  dei  cantici, 
che  non  abbiamo  più.  2.°  Vari  inni  sulla  Mad- 
dalena; tre  preghiere  a Dio;  diversi  epigram- 
mi ed  alcune  lettere  in  versi  ; molte  poesie 
morali  ; un  opuscolo  sul  naufragio  di  Giona  ; 
un  altro  sul  martirio  dei  Maccabei  ; uno  sulle 
passioni  di  molli  martiri,  ili  versi  ; la  vita  di 
o.  Maurilio  d’  Angers;  60  componimenti  poe- 
tici sulle  pietre  preziose  e sopra  altri  argomen- 
ti ; io  poesie  sul  tempo,  sull*  eternità,  ecc.  ; 
6 lettere,  di  cui  la  seconda  è indirizzala  a Ro- 
berto d’  Arbrisselles  , che  ammonisce,  come 
aveva  futlo  Goffredo  di  Vendóiue,  per  la  sua 
eccessiva  famigliarità  colle  donne.  In  un  tns. 
dell’  uhb.  di  8.  Vittore,  questa  lettera  è at- 
tribuita ad  lldeberto,  arew  di  Tours  ; però 
essa  ha  piuttosto  lo  stile  di  Marbodo  clic  non 
quello  di  lldeberto  ; tale  almeno  è il  senlimcMi- 
to  di  Dupin  .Ma  D.  Ceillier  pensa  clic  questa 
lettera,  secondo  tutte  le  apparenze,  sia  di  al 
cimo  dei  chierici  concubiuari  contro  i quali 
Roberto  d’  Arbrisselles  inveiva  di  sovente  nei 
suoi  discorsi,  i quali,  per  sottrarsi  ai  suoi  rim- 
proveri, l’accusavano  di  quegli  errori  di  cui 
erano  essi  medesimi  colpevoli.  Nelle  poesie  di 
questo  autore  trovatisi  molli  pensieri  giusti  e 
solidi,  che  illuminano  lo  spirilo  e toccano  il 
cuore.  Lesue  prose  sono  naturali  chiare,  ele- 
ganti c facili  : le  sue  lettere  bene  scritte,  fe- 
conde di  buoni  principii,  piene  di  passi  della 
Scrittura  e dei  Padri  molto  ben  applicali.  Sisto 
da  Siena,  lib.  4,  Bibliot.  sacra.  Dupin,  Bi- 
bliot.  ecclesiastica , sec.  XII,  parte  2,  pagi- 
na 534-  D.  Rivel,  Storia  letteraria  della 
Francia , t.  10.  D.  Ceillier,  Storia  degli  aut. 
sacri  ed  ecel.,  t.  22,  pag.  44  e seg. 

**  MARCI  (Pibtho  de),  vesc.  di  Conserans, 
nato  a Gand,  in  beam,  ai  24  gena.  1 j«)4, 
si  distinse  fin  dui  principio  per  il  suo  spinto, 
per  il  suo  zelo  e per  la  religione  cattolica:  egli 
s impegnò  farla  ristabilire  in  Rearo,  ed  ebbe 
la  felicità  di  riuscirvi.  In  riconoscenza  delle 
sue  curo  egli  ottenne  la  carica  di  presidente  al 
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parlamento  di  Pou  nel  1621»  c quello  di  con- 
sigliere di  sialo  nel  1639.  Dopo  la  morie  di 
sua  moglie  ascese  agli  ordini, e fu  nominato  al 
vescovato  di  Conserans  l’an.  i64a*  Ma  lo  »nn- 
ta  sede  offesa,  dal  perchè  nel  suo  libro  intito- 
lalo la  concordia  del  sacerdozio  e dell'impero, 
egli  avea  allentalo  alle  prerogative  della  catte- 
dra apostolica,  gli  negò  lungo  tonino  le  sue 
bolle,  e non  le  ottenne  clic  nel  io4y,  dopo 
aver  interpretato  i suoi  sentimenti  in  una  ma- 
niera favorevole,  e dopo  di  aver  promesso  le 
correzioni  necessarie,  in  un’  altra  opera  che 
egli  fece  stampare  a llnrcellona  e che  si  trova 
nelle  edizioni  in  foglio  del  libro  precedente. 
Egli  fece  di  più,  e riferì  ad  Innocenzo  X 9 pro- 
posizioni, confutale  da  1 1 regole  dove  è stabi- 
lita In  vera  dottrina  della  gerarchia  : si  avverte 
che  queste  9 proposizioni  contengono  quasi  lut- 
to il  sistema  di  rebronio.  L'abilità  colla  quale 
adempì  una  commissione,  che  gli  si  diede  in 
Catalogna,  gli  meritò  l’arei vescovato  di  Tolo- 
sa nel  i652.  Egli  tanto  si  era  fatto  amare  in 
Catalogna,  che  essendo  stato  assalito  da  una 
infermità  che  lo  ridusse  agli  estremi,  In  città 
di  llnrcellona, fra  le  altre,  fece  un  volo  pubbli- 
co alla  Vergine  di  Monserralo,  che  è lontana 
di  là  una  giornata,  e vi  mandò  a suo  nome  1 2 
cappuccini  con  i piedi  scalzi,  senza  sandali,  e 
12  donzelle  anche  a piedi  scalzi,  con  i capelli 
sparsi  e vestile  di  lunghe  vesti  bianche. De  Mar- 
ca si  disponeva  a recarsi  a Tolosa  quando  il  re 
lo  fe'  ministro  di  stato  nel  i658.  Egli  era  di 
un  cnrnllerc  facile  e flessibile,  ma  senza  la- 
sciarsi nini  trasportare  a rose  contrarie  al  suo 
dovere.  Persuaso  dell’  importanza  elio  vi  era 
di  opporsi  alle  selle  nascenti,  egli  si  applicò  ad 
arrestare  i progressi  del  giansenismo.  Egli  si 
uni  coi  gesuiti  contro  il  libro  del  famoso  vesco- 
vo d Ypres,  e fece  il  primo  il  progetto  di  un 
formulario  in  cui  si  condannerebbero  le  0 pro- 
posizioni nel  senso  dell’  autore.  Il  suo  zelo  fu 
ricompensato  colParcivescovalo  di  Parigi  ; ma 
mori  il  giorno  stesso  in  cui  le  sue  bolle  arriva- 
rono nei  1662  di  68  anni  Questo  prelato  uni- 
va molle  differenti  doli  : I’  erudizione,  la  criti- 
ca, la  giurisprudenza.  Il  suo  stile  è robusto  c 
maschio,  mollo  puro  senza  affettazione  c con- 
fusione. Le  sue  principali  opere  sono  De  Con- 
cordia Sacerdoti  et  imperli , la  quale  opera 
è inserita  nell’  ìndice  de’  libri  proibiti,  della 
quale  la  migliore  edizione  è quella  che  fu  fatta 
dopo  la  sua  morte  da  Haluzio  ; Parigi  1704  in 
fol.  Questa  è una  delle  opere  le  più  dotte  che 
noi  abbiamo  su  onesta  materia.  Non  le  si  può 
paragonare  che  l eccellente  trattalo  De  /'  Au- 
torità dea  deux  puissances.  Se  i principi  non 
sono  sempre  esattamente  gli  stessi,  questo  è 
perchè  Baluzio  non  ha  adempita  la  volontà 
espressa  del  prelato,  il  quale,  morendo,  gli 
avea  indicalo  diversi  cambiamenti  a farsi.  Lo 
scopo  di  quest'  opera  è di  provare  contro  l'au- 
tore del  libello  intitolato  : Optatili  Callus  , 


che  le  libertà  della  chiesa  gallicana  bene  spie- 
gate, sono  ben  lontane  dal  cagionare  della  di- 
scordia fra  quelle  due  podestà:  ma  sono  in  ve- 
ce i veri  mezzi  per  mantenere  fra  loro  la  pace 
e la  concordia,  giacché  ciò  che  dà  motivo  il 
più  delle  volle  alle  maggiori  discordie  Ira  gli 
uomini,  è P ignoranza  dei  limiti  della  loro  po- 
destà. Si  propone  in  seguilo  di  dimostrare  tre 
cose  : la  prima,  che  il  principale  fondamento 
delie  libertà  della  chiesa  gallicana  è di  ricono- 
scere I’  autorità  della  Santa  Sede  Apostolica, 
e di  concederle  tutto  ciò  che  le  è dovuto.  La 
seconda,  che  I*  uso  della  podestà  dei  papi  fu 
sempre  temperalo  dai  papi  medesimi  relativa- 
mente alle  chiese  di  Francia  ; e ciò  in  maniera 
clic  i diritti  del  regno  e della  Chiosa  non  nc 
ricevessero  alcun  detrimento  ; nel  che  conven- 
nero sempre  anche  i principi  dal  canto  loro. 
La  terza,  che  la  Francia  ha  religiosamente  os- 
servato queste  massime  ; di  modo  clic  la  San- 
ta Sede  non  le  può  fare  alcun  rimprovero, 
giacché  essa  ha  sempre  considerala  la  cattedra 
di  S.  Pietro  come  il  centro  della  comunione 
ecclesiastica,  ed  il  papa  come  il  capo  di  tutta 
la  Chiesa.  Il  2.°  libro  è sul  fondnnien  o delle 
libertà  della  chiesa  gallicana,  che  è I'  autorità 
sovrana  del  principe.  In  questo  libro  vuol  egli 
dimostrare  die  fino  dal  tempo  di  Clodoveo  la 
religione  e P impero,  gli  ecclesiastici  cd  i laici 
sono  sempre  stati  riuniti  in  una  stessa  repub- 
blica cristiana,  sotto  due  sovrani,  uno  dei  qua- 
li presiede  alle  cose  spirituali,  e P altro  alle 
secolari.  Appartiene  ai  vescovi  di  conoscere  le 
cose  spirituali,  ed  al  principe  le  secolari  c tem- 
porali. Questa  distinzione  è fondala  sulle  testi- 
monianze formali  dei  Padri  e dei  pontefici  rac- 
colte dall'autore.  I principi  sono  i protettori 
della  Chiesa  ; c benché  non  possono  fare  delle 
leggi  ecclesiastiche,  possono  ciò  non  ostante, 
dice  I*  autore,  e devono  farne  per  P esecuzione 
dei  canoni,  pel  mantenimento  della  religione, 
per  la  pace  della  Chiesa  e dello  Stato.  L*  ar- 
gomento del  3.°  libro  è di  sapere  ciò  che  si 
intenda  ed  in  che  consistano  le  libertà  della 
chiesa  gallicana.  L’ autore  le  fa  consistere  non 
solamente  nell  osservanza  degli  antichi  canoni, 
ma  altresi  in  quella  del  diritto  canonico  tratto 
dai  canoni  e dalle  decretali,  e per  conseguenza 
nell’uso  legittimo  dell’antico  e del  nuovo  di- 
ritto. Pretende  che  la  questione  dell’ autorità 
del  concilio  ecumenico  superiore  a quella  del 
papa,  non  fa  nulla  quanto  all’  uso  delle  libertà 
della  chiesa  gallicana  ; e che,  quaud’  anche  il 
papa  fosse  superiore  al  concilio,  i Francesi  sa- 
rebbero sempre  in  diritto  di  mantenere  le  loro 
antiche  costumanze  ; perchè  il  papa  non  può 
fare  delle  nuove  leggi,  senza  un  evidente  uti- 
lità, nè  accordare  dei  privilegi  personali  o per- 
petui senza  ragione,  e perchè  altresì  avvi  il  di- 
ritto di  domandargli  l'esecuzione  dei  canoni, 
iu  forza  della  promessa  che  i papi  fecero  di 
non  derogare  in  nulla  ai  cauoui  dei  concili,  ai 
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decreti  dei  loro  predecessori  ed  alle  cosili  man 
ze  antiche.  Il  4 ° libro  è sull’  esecuzione  delle 
leggi  fatte  pel  mantenimento  «Iella  disciplina 
ecclesiastica.  In  esso  il  de  Marca  tratta  ampia* 
niente  delle  appellazioni  contro  i giudici  ec- 
clesiastici, che  oltrepassarono  i limili  della  lo- 
ro giurisdizione  : fa  risalire  I*  origine  di  tali  ap- 
pellazioni fino  ai  tempi  in  cui  la  Chiesa  inco- 
minciò ad  avere  dei  principi  cristiani,  e della 
quale  furono  stabilite  le  fondamenta  nella  pro- 
tezione medesima  che  i principi  cristiani  sono 
obbligali  di  dare  all’  esecuzione  delle  leggi  ed 
a)  mantenimento  della  disciplina  ecclesiastica. 
Jl  5.°  libro  risgunrda  i legati  od  i deputati, 
dei  quali  spiega  le  specie  differenti,  le  fun- 
zioni ed  i diritti.  Il  6 ® libro  traila  dell' auto- 
rità dei  concili  provinciali  e nazionali  in  ciò 
che  concerne  i vescovi  ed  i giudizi  delle  cause 
ecclesiastiche.  Il  7.®  libro  risguarda  la  deposi- 
zione dei  vescovi,  che  apparteneva  altre  volle 
al  metropolitano  ed  al  concilio  della  provincia 
il  di  cui  giudizio  era  supremo.  Nel  libro  8.” 
trattasi  del  diritto  di  regalia,  delle  elezioni  ca- 
noniche, delle  investiture  e del  giuramento  di 
fedeltà.  Quanto  alle  elezioni  dei  Ire  vescovi,  il 
de  Marca  pretende  che  appartenessero  ai  me- 
tropolitani ed  ai  vescovi  della  provincia, che  ra* 
dunavansi  nella  chiesa  vacante,  e sceglievano 
un  soggetto  in  presenza  del  clero  e del  popolo, 
che  avevano  la  libertà  d’approvare  o di  disap- 
provare l’elezione.  È in  questo  modo,  che  con- 
cilia egli  due  sentimenti  opposti;  uno  che  il  po- 
polo non  aveva  parte  alle  elezioni  dei  vescovi, 
e 1’  altro  che  queste  elezioni  appartenevano  al 
popolo  della  chiesa  vacante.  — Le  altre  opere 
del  de  Marca  sono  : 1 .°  Storia  di  Bearn,  ecc.; 
Parigi,  i64o,  in  fol.  2.®  Libellus  quo  ediiionis 
libronnn  de  concordia  sacerdoti  et  imperli 
cotui lium  exponit , opus  apostolicae  sedis 
censurae  sut>miuity  ecc.  ; Barcellona,  i646, 
in  4 a 3.®  Vigilii  papae  epistola  decretai is 
prò  conjxrmatione  quintae  sgnodi  oecumeni- 
cue,  colla  lettera  del  patriarca  Eulichio  a Vi- 
gilio e colla  risposta  di  Vigilio  ad  Eutichio  ; 
gli  anatemi  del  5.°  concilio  generale,  ed  una 
dissertazione  sulla  condotta  di  Vigilio,  relati- 
vamente all’  affare  dei  3 capitoli.  4 ° Pisser- 
tallone,  de  primalu  Lugdunensi  et  caetrris 
pritnatibus ; Parigi,  nel  |G44,  in  8.°  5.®  F.pi • 
stolae  ad  Henric.  Vulesium  de  tempore  atto 
pritnum  in  Gallis  suscepta  est  Unisti  fi- 
de» ; Parigi,  nel  iG58,  in  8 0 II  de  Marca 
pretende  che  la  fede  fu  predicata  e ricevuta 
nelle  Gallie  fino  dal  tempo  stesso  degli  Apo- 
stoli. 6.®  Storia  della  Madonna  di  Betaron  nel 
Bearnesc,  Barcellona,  1 648,  in  8.°  7. 0 Rela- 
zione di  ciò  che  succedette  dono  il  io53  nelle 
v adunanze  dei  vescovi,  quanto  alle  5 proposizio- 
ni ; Parigi,  iG3y,  in  4-”  8.*  Memoria  per  ser- 
vire al  giudizio  «lelf istanza  generale  della  rega- 
lia, nel  secondo  volume  delle  Memorie  del  cle- 
ro raccolte  dal  signor  Gentil.  9.®  Lettera  sul 
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libro  di  Bertram,  riguardante  l'Eucaristia,  in 
principio  del  secondo  tomo  dello  Spicilegio 
del  P.  d’Achery.  Il  de  Marca  attribuisce  que- 
sto libro  a Giovanni  Scoto  Erigcne.  io.®  ftl ar- 
ca bis  panica,  che  contiene  mia  descrizione 
geografi  ca  ed  isterica  «Iella  Catalogna  , del 
ltoussillou  e delle  frontiere.  1 1 .®  lina  raccolta 
stampata  a Parigi  nel  1668,  in  4 \ che  contie- 
ne quattro  trattali  Ialini,  1.®  sul  sacramento 
dell'  Eucaristia,  col  parere  di  Teodoreto  sullo 
stesso  sacramento  ; 2 0 una  dissertazione  sul 
sacrifizio  della  Messa  ; una  dissertazione  sul 
patriarcato  di  CP.  ; 4 ° un  breve  scritto  sull’ori- 
ginedel  cielo  con  3 trattali  francesi:  il  1."  sul- 
I’  Eucaristia  ; il  2.0  sulla  penitenza;  il  3.®  sul 
matrimonio,  Finalmente  il  Baluzio  stampò  , 
nell’an.  1G81,  in  un  voi.  in  8.“  a Parigi,  di- 
versi altri  opuscoli  Ialini  «lei  de  Marca  ; cioè, 
sulla  genealogia  di  Gesù  Cristo;  sui  magi;  sulla 
primazia  di  S.  Pietro;  sulla  «lillrrenza  degli  ec- 
clesiastici e dei  laici  di  diritto  divino  ; sul  tem- 
po del  sinodo  di  Sirmich,  sulla  lettera  sinodi- 
ca di  un  conc.  d*  llliria  : sul  3.®  canone  del 
conc.  di  CP.  dell’  ari.  3Gi  ; sulle  antiche  col- 
lezioni «lei  canoni  ; sulla  spiegazione  del  ca- 
pitolo CI cric t/s  ; sulla  palr  a «li  Vigilanzio  ; 
sull’  origine  e sul  progr«*sso  dcl|  cullo  della 
Beata  Vergine  di  Monserrato  ; sull’  origine 
del  monastero  della  Echclle-Dieii,  nella  dioce- 
si di  Tnrhes  ; sulla  cassa  «Ielle  reliquie  «li 
S.  Giovanni  Ballista,  che  era  nella  chiesa  «lei 
domenicani  di  Perpignano  ; contro  le  satire  ; 
sulla  spiegazione  del  17.®  canone  del  concilio 
d’  Ancira  ; quale  è il  vero  sacerdote  ? sull’  or- 
dinazione dei  sacerdoti  ; un  discorso  pronun- 
zialo a Barcellona  il  i5  luglio  i644*  per  esor- 
tare i superiori  degli  Ordini  religiosi  a predi- 
care ed  a pregare  per  il  re  cristianissimo.  Il 
de  Marca  distingncvasi  in  ogni  genere  di  stu- 
di: era  gran  politico,  buon  giureconsulto,  dot- 
to teologo,  abile  crilico,  ed  univa  ad  una  pro- 
fonda erudizione  un  bellissimo  genio  ed  ima 
facilità  ammirabile  di  svolgere  le  cose  come 
voleva.  Trovami  nelle  sue  opere  molle  cose 
curiose  e scelte.  Egli  imitò  lo  siile  delle  leggi 
civili  che  conosceva  benissimo,  c scrive  come 
un  buon  giureconsulto.  L abi».  Fagel,  Vita  del 
de  Marca,  in  principio  della  raccolta  dei  quat- 
tro trattati  latini  dello  stesso  autore,  stampata 
a Parigi  nel  16G8,  in  4 ° Dupin,  Bibliot.  ec- 
cles.  del  scc.  XVII , pari.  2,  pag.  1.  Riccar- 
do Simon,  Critica  di  Oupin,  t.  2,  pag.  3oi. 
Keller,  Piz.  Bioor. 

MARCA  VT  ( M.  le  ),  canonico  della  catte- 
drale di  Lizieux.  Di  lui  abbiamo  : 1'  Enciclo- 
pedia santa  della  fede  nella  spiegazione  del 
Simbolo  degli  Apostoli,  dell’ Orazione  Domi- 
nicale e della  Salutazione  Angelica  ; Carri, 
1G80,  in  4.®  E un  buon  trattato  di  teologia  c 
di  morale,  scritto  in  una  maniera  elegante- 
mente solida  ed  edificante.  Journal  des  sa- 
rans,  1G80. 
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MARCEL  ( Enrico  ),  della  diocesi  di  Bnl- 
dnc,  gesuita,  morto  il  z5  aprile  i 6G4i  ha  la* 
sciato:  i.°  Protesta  cristiana;  Virlzburgo,  i646. 
2.*  Dissertazione  apologetica  ; llamberga  , 
if>i6.  3.°  Canone  per  la  spiegazione  della  Sa- 
era Scrittura:  Yirtzhurgo,  iG53.  4-°  Disserta- 
zione sul  SS.  Sacramento;  Anversa,  nel  i656. 
Ì>.°  La  sapienza  pacifica)  ovvero  dei  mezzi  di 
esaltare  la  Chiesa  di  Dio  , Colonia,  6.w 

Teologia  traila  dalle  sentenze  della  Scrittura  ; 
Brusselles,  iG58.  7.®  Dissertazione  in  quattro 
parli  sulla  giustificazione  cristiana  ; Ihiinber- 
gn,  iG53.  8.*  Manuale  della  milizia  cristiana; 
Chàlmis,  iG32.  9."  Commentario  sul  libro  di 
Giosuè:  Yirtzhurgo,  1661.  Dupin,  Tacofa  de- 
gli autori  etcì  del  see.  XV fi.  col . 2254. 

M vnr.KL  ( Guglielmo),  di  Tolosa,  avvoca- 
lo assai  distinto  per  le  sue  cognizioni  nelle  lin- 
gue ed  in  diverse  scienze;  mori  ni  27  die.  1 708, 
in  età  di  61  anno,  ad  Arles  dove  era  in  allora 
commissario  della  marina  e delle  Unite  od  ar- 
male navali  del  re.  Di  Marcel  abbiamo  : 1 .* 
Tavolette  istoriclie  e cronologiche,  contenenti 
la  serie  dei  papi,  imperatori  e re  che  regnaro- 
no dalla  nascila  di  Gesù  Cristo  fino  ni  suoi 
tempi  ; Parigi,  1679-  Furono  ristampate  nel 
1729.  in  12.  a Parigi;  2.0  Tavolette  della  sto- 
ria ecclesiastica,  divise  in  17  secoli  ; Pari- 
gi 1681,  in  12  0 3.°  Storia  dell'  origine  e dei 
progressi  della  monarchia  francese  ; Pari- 
gi, iG36,  4 voi.  in  12."  4 ° Eoa  lettera  con- 
tenente alcune  congetture  sopra  un  marmo 
nssai  curioso,  trovalo  vicino  ad  Arles,  la  di  cui 
iscrizione  pareva  inesplicabile  ; con  una  lettera 
nella  quale  trovatisi  (lue  iscrizioni  : una  antica 
trovata  vicino  ad  Arles;  c P altra  fatta  dal- 
I’  autore,  ad  istanza  degli  scaldimi  di  Marsi- 
glia. I PP.  Mnrtenne  e Durand  parlano  con  elo- 
gio di  Guglielmo  Marcel,  ne!  (.  i.'del  loro 
Viaggio  letterario,  pag.  280  e 281.  Si  può 
vedere  altresì  il  Journal  de*  sa  rana,  16S0, 
1681,  1G8G,  169Ì,  1G97C  ij3o. 

MARCEL  (Guglielmo),  della  diocesi  di  Ba- 
yeux,  sacerdote,  baccelliere  in  teologia. parro- 
co di  Basly,  entrò,  dopo  i suoi  studi,  nella 
congregazione  dei  padri  dell*  Oratorio,  che  lo 
mandarono  a Itourn  ad  insegnare  la  rellnrica 
nel  collegio  che  l'arcivescovo  Francesco  d'IJnr» 
lai,  verso  l'an.  1 6-i  1 , aveva  ristabilito  ili  quella 
città  ; essendo  sortilo  dalla  congregazione  del- 
]' Oratorio,  fu  nominato  professore  d'eloquenza 
nel  collegio  Grnssins  a Parigi.  Abbandonò  quel 
collegio,  verso  l'an.  iGGo,  per  ritirarsi  nella 
parrocchia  di  Basly.  Ottenuta  in  seguilo  la  ca- 
rica di  prefetto  del  collegio  di  Baycux,  nel 
i6G4,  abbaudonolla  nel  1671  per  ritirarsi  una 
seconda  volta  nella  sua  parrocchia  di  Basly. 
dove  inori  nlli  io  di  aprile  del  1702,  in  elà  di 
circa  90  anni.  Egli  era  teologo,  poeta,  orato- 
re e membro  dell’ accademia  di  Caen.  Ila  la- 
sciato fra  le  altre  opere  : i.°  Grata  e in  iflu- 
si  ri  ssi minn  Matcenalem  sdentine,  sire  ora- 


rio paneggrica,  dieta  20  oetobr.  prò  in st att- 
rattone sc/iolae  archiepiscopali»  ; llouen  , 
in  4 ° Quest’  arringa,  pronunziala  nel  »64i,  è 
indirizzata  a Francesco  di  I tarlai,  arciv.  di 
Rouen.  2."  Pax  promissa , sire  prò  Per  pinta  - 
no  capto , oratio  panegirica  ; Kouen,  in  4-° 
3."  .vedicvs  Dea  simili*,  discorso  pronunziato 
nella  scuola  di  medicina  il  a4  luglio  i65o. 
4-°  Da  sicurezza  cattolica  , o compendio  di 
controversia  per  distinguere  la  vera  Chiesa  ; 
Gaen,  1661.  in  1 2. 0 5.w  Oratio  pontificali*, 
sire  diri  /lontani,  Rothomagensium  antisti- 
tiet  veneranda  e nat  ioni*  in  academia  pa- 
troni so/emne  encomiata  ; Parigi  , 1 648  , 
in  12.0  6."  Pro  restitnta  tranquilli  tate  pu- 
bi ir  a,  et  ìu dorici  regi*  a Deo  dati  et  red- 
diti exoptatissimo  in  urbem  radila,  gratu- 
lo fio  paneggrica,  ? 65 1 . in  1 2.0  7.0  Regi  a 
Deo  dato,  pio,  clementi , vie  tori  , augusto  , 
ab  ea 'pedi notte  ag •titanica  in  urbem  redu- 
ci: prò  rebus  domi  compositi*  : elusi ’s  ho- 
stitrm  in  fallaci  paci*  meni  ione  doli ‘s,  ecc  .,et 
stintissimo  l'alesi orum  duci  auspicalo  nata- 
li, oratio  paneggrica ; i65i,  in  ia.w  8.°  Ar- 
ringa a mons.  ui  .Nesmond,  vose,  di  Hayeux, 
sulle  conferenze  stabilite  nella  sua  diocesi  , 
in  4-°  9 ° Orazione  funebre  di  Odet  di  Bar- 
coni, cavaliere,  conte  di  Croisy,  ecc.  ; Gaen, 
1622,  in  4.“  io.w  Iji  Censura  della  censura  dei 
tiepidi,  od  osservazioni  su  due  sermoni  del  si- 
gnor di  Bosq,  ministro,  predicate  a CharentOQ 
e fatte  da  lui  stampare,  col  titolo  di  Censure 
della  condanna  dei  tiepidi;  Cacn,i670,  in  12." 
1 1.®  Relazione  di  ciò  clic  succedette  in  tempo 
della  canonizzazione  di  S.  Pietro  d'  Alcantara, 
nella  chiesa  dei  francescani  di  Caco;  1671, 
in  4 ° 12°  Storia  della  solennità  di  S.  France- 
sco Borgia,  terzo  generale  della  compagnia  di 
Gesù,  ach  brate  a Caen,  nella  chiesa  dei  padri 
gesuiti;  1672,  in  4 ° 1 3.®  Storia  della  soppres- 
sione del  luogo  in  cui  riunivansi  per  predicare 
i calvinisti  di  Basly,  ovvero  due  lettere  scritte 
su  questo  argomento  ; Caen,  1680,  in  12.0 
«4-  Il  buon  uso  della  disgrazia  altrui,  ossia 
storia  dell’ incendio  accaduto  a Basly;  i648, 
in  12.0  i5.'  Moltissimi  opuscoli  tanto  in  versi 
latini,  quanto  in  versi  francesi,  che  trovansi 
nella  biniioteca  del  capitolo  di  Bayeux,  nelle 
raccolte  di  letteratura,  intitolate:  Sìiscellanea 
Bajocassina.  Guglielmo  Marcel  aveva  un  fra- 
tello minoro,  per  nome  Pietro, che  fu  professo- 
re di  rettorica  nel  collegio  di  Monlaigu  a Pa- 
rigi e membro  dell'accademia.  Di  lui  abbia- 
mo le  due  opere  seguenti  : 1 ,®  durissimi  do- 
ri issi inique  tiri  Dì).  Roberti  Davau  leou,  in- 
signis  ecclesiae  Ilajocensis  canonici,  Celebris 
ejusdem  co/legit  yjnnnasiarchac  nientissimi , 
ecclesiae  S.  Sgmphorian.  pastori s vigilantis- 
simi, stimino  (olia*  urbis,  ac  fere  orbis  dolo- 
re vita  nuper funeri apotheosis;  Parigi,  1 664, 
in  4 ° in  versi  latini.  2.*  //lustrissimi  ac  re- 
verendissimi principi s Uarduini  de  Perefixe 
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do  Rennmont,  parùientium  archiepiscopi  , 
carme n cpicediopancai/ricutn ; 1671,  in  4° 
Quest’  ullimn  opera  è dedicala  n nions  di  Ncs- 
mond,  vesc.  di  llayeux.  Meni.  inss.  dell’  abb. 
Hcticrs  di  Hayeux.  comunicale  n Drouet,  edi- 
tore del  Moreri  del  ijSg. 

li  A unii,  (S.),  Sanciti*  Marcella* , nhbadia 
dell’ Ordine  de*  cisterciensi  , era  situala  nel 
Qtiercy,  nella  diocesi  o distante  6 leghe  da 
Caltors,  presso  Réalville,  sul  piccolo  fiume  Ló- 
ro. Era  stata  dapprima  fondata  nei  borgo  dei 
Sette-Tonti  vicino  a Caussade,  nel  i i3o. 

MARCHI. LA,  madre  di  S.  l'otnmiaua,  vergi- 
ne e martire  di  Alessandria  nel  111  soc.  V. 
Pota  mura. 

MARCHI. I.A  (S.),  una  delle  più  ricche  e più 
illustri  dame  romane  , era  figlia  di  Albina. 
Avendo  perduto  il  murilo  dopo  7 mesi  di  ma- 
trimonio, la  sua  giovinezza,  il  suo  grado,  i 
umili  suoi  beni,  la  sua  rara  bellezza  e la  dol- 
cezza straordinaria  de'  suoi  costumi  la  fecero 
tosto  chiedere  in  moglie  da  Cereale,  che  era 
stato  prefetto  di  Roma  e zio  di  Callo  Cesare. 
Ma  essa  sprezzò  lutti  i vantaggi  che  le  veniva- 
no offerti  per  condurre  una  vita  povera  e pe- 
nitente nel  mezzo  di  Roma  stessa  e del  suo  il- 
lustre parentado.  Essa  s*  interdisse  I*  uso  delle 
carni,  digiunò  tutti  i giorni  per  quanto  glielo 
permellevano  le  sue  forze,  e visse  per  lai  mo- 
do ritirata  che  non  usciva  di  casa  che  per  re- 
carsi alla  chiesa  nel  tempo  che  visi  trovava  il 
popolo  in  minor  quantità,  onde  esser  più  rac 
colta  nella  preghiera,  ix>  studio  della  Sacra 
Scrittura  formava  la  sua  delizia  : e la  somma 
brama  che  essa  nutriva  di  possederne  I*  intelli- 
genza le  fece  stringere  una  particolare  amici- 
zia con  S.  Girolamo,  allorché  questi  recossi  a 
Roma  r an.  38a.  Essa  si  rese  talmente  abile 
in  quello  studio,  che  dopo  la  partenza  di  quel 
Patire,  i vescovi  medesimi  la  consultavano  in- 
forno al  senso  dei  santi  libri.  Marcella  fu  al- 
tresì unita  in  intima  amicizia  con  S Paola  e 
S.  Eustochia,  che  essa  allevò  per  qualche  tem- 
po nella  propria  casa  colla  beata  Principia  .sua 
figlia.  Caduta  Roma  in  potere  dei  Coli  l’an- 
no 4*o,  quei  barbari  entrarono  furibondi  nel- 
la di  lei  casa,  la  percossero  a colpi  di  bastone 
e di  verghe  con  molla  crudeltà  onde  scoprisse 
i tesori  di  cui  la  credevano  padrona  ; ma  toc- 
chi alla  fine  da  compassione  e di  rispetto  la 
condussero  essi  medesimi  colle  sue  compagne 
nella  chiesa  di  S. Pietro  e Paolo,  assegnala  dal 
re  Alarico  per  asilo  a tutti  coloro  che  vi  si  ri- 
fugiavano. Là  Marcella  si  addormentò  nel  son- 
no dei  giusti.  Il  suo  cugino  germano,  il  beato 
Pemmaco,  genero  di  5.  Paola,  mori  nello  stes- 
so tempo,  c la  Chiesa  celebra  la  sua  memoria 
il  3o  agosto,  che  fu  a quanto  pare  il  giorno 
in  cui  avvenne  la  morte  di  entrambi,  benché 
la  festa  di  S.  Marcella  sia  stata  trasportata  al 
3f  genn.  all* occasione  della  traslazione  che 
si  fece  del  suo  corpo  5 mesi  dopo.  8.  Gi- 


rolamo , f ila  della  tanta.  IJaillet  , I.  1, 
3i  genn. 

MARO  FILLI  ANI  , Marceli  ioni , eretici  cosi 
chiamati  dal  nome  di  Marcello  d'  Ancira,  loro 
capo,  sia  che  egli  fosse  veramente  eretico,  sia 
die  non  lo  sia  stato,  ciò  che  è ancora  mollo 
contestato.  Quanto  ai  marcellianié  fuor  di  dub- 
bio che  essi  non  riconoscevano  punto  le  3 ipo- 
stasi. V.  Mahcrllo,  rete,  ef  Andrà- 

MARCELI  .1 A A ITI,  eretici  del  11  se<\  de*  qua- 
li ò fatto  cenno  nel  libro  di  Origene  contro 
Celso,  png.  272  dell  edizione  di  Cambridge. 
Essi  seguivano  i dogmi  di  una  certa  femmina 
nominata  Marcella  , ed  erano  un  ramo  dei 
gnostici. 

MARCFLL1ANO,  fratello  di  S.  Marco,  mar 
lire  di  Roma  nel  111  sec.  V.  Marco. 

M ARCHILI  ANO  , martire  della  'Toscana  e 
compagno  di  8.  Secondiano.  V.  Secondiamo. 

MAUCELLIANO  o MARCILLIANO.  V.  Cosi- 
L1NO. 

MARC. fluiva  (S.),  vergine,  sorella  mag- 
giore di  S.  Ambrogio,  arciv.  di  Milano,  nac- 
que nelle  fiali  io  sotto  il  regno  di  CostAntino  il 
Grande,  e fu  allevata  da’  suoi  genitori  negli 
esercizi  della  pietà  cristiana.  Giovinetta  anco- 
ra fece  promessa  di  verginità,  ed  avendo  dopo 
la  morte  di  suo  padre  seguito  in  Roma  la  sua 
genitrice,  essa  incaricossi  dell’  educazione  dei 
suoi  fratelli  Satiro  ed  Ambrogio.  Il  papa  Li- 
berio le  diede  il  SAcro  velo  nel  giorno  di  Na- 
talo dollari.  352  o del  seguente,  e da  quel 
tempo  essa  dedicossi  più  che  mai  alla  peniten- 
za, digiunando  tutti  i giorni,  e spesso  assai  ri- 
gorosamente, non  bevendo  che  acqua,  e non 
dormendo  che  AliorA  quando  vi  era  spinta  da 
una  estrema  necessità.  Dopo  la  morte  di  sua 
madre,  essa  continuò  a vivere  nel  ritiro  ; e 
quando  S.  Ambrogio  fu  innalzato  alla  sede  epi- 
scopale di  Milano  essa  colà  recossi  diverse  vol- 
le. Vi  si  portò  verso  l’nn.  378  quando  S.  Am- 
brogio ebbe  a soffrire  una  lunga  malattia  ; e 
vi  ritornò  nel  386  per  rendere  testimonianza 
dell*  innocenza  di  una  vergine  cristiana  di  Ve- 
rona. nominala  Indichi,  che  era  stata  obbliga- 
la di  appellarsi  di  una  ingiusta  sentenza  del 
suo  vescovo  al  tribunale  di  S.  Ambrogio,  che 
era  il  suo  metropolilnno.  S.  Marcellina  mo- 
ri verso  la  line  del  IV  secolo  o sul  principio 
del  V,  dopo  la  metà  di  luglio.  La  sua  festa  è 
marcala  nel  martirologio  romano  al  17  di  que- 
sto mese.  S.  Ambrogio,  nelle  sue  Lettere,  nel 
suo  terzo  libro  delle  vergini  e nell’orazione  fu- 
nebre di  Satiro,  suo  fratello. Ilermant,  f ita  di 
S.  Ambrogio , Li,  c.  2.  Raillet,  17  luglio. 

MARCELLINO  ( S.  ) , papa,  succedette  a 
S.  Cajo  il  22  die.  dell’  an.  2q5.  Governò  la 
Chiesa  cristiana  pel  corso  di  8 anni,  2 mesi 
e a3  giorni,  regnando  gl*  imperatori  Diocle- 
ziano e Massimiano  ; ciò  clic  fu  detto  del  suo 
peccato  e della  sua  penitenza,  come  anche  del 
couc.  di  Sinuessa,  non  è che  una  favola  in- 
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ventata  da  un  donatista,  o da  Qualche  altro 
eretico  od  impostore.  S.  Marcellino  mori  ai 
1 6 marzo  dell’  an.  3o4  ; la  Chiesa  I'  onora  co- 
me martire  il  26  aprile.  S. Marcello  gli  succe- 
dette, ed  è male  a proposito  che  alcuni  moder- 
ni confusero  questi  due  papi,  come  se  fossero 
una  sola  persona,  perchè  Cuscino,  S.  Girolamo 
e S.  Prospero  fanno  menzione  soltanto  di  Mar- 
cellino, e perchè  gli  antichi  martirologi,  col 
nome  di  S.  Girolamo,  citano  il  solo  Marcelli- 
no. Ma  S.  Olialo,  S.  Agostino  ed  i più  dotti 
critici  sono  d'avviso  di  doverli  distinguere.  11 
P.  Papébroch.  11  P.  Pagi.  Il  P.  Alessandro. 
Tillcmont.  Dupin,  Biòl.  cccl.  liaillel,  26  apri- 
le, ecc. 

MARCELLINO , sacerdote  c martire  della 
Chiesa  di  Roma,  ebbe  tagliala  In  testa  con 
S.  Pietro,  T esorcista,  per  la  fede  di  Gesù  Cri- 
sto, nell’an.  3o4«  al  tempo  della  persecuzione 
degl*  imperatori  Diocleziano  c Massimiano. 
La  esecuzione  ebbe  luogo  in  una  foresta,  chia- 
mata Selva  neray  e che  fu  poscia  detta  Selva 
Bianca.  J loro  corpi  vennero  gettati  in  una 
caverna,  dove  restarono  in  fino  a che  una  san- 
ta donna,  per  nome  Lucilla,  rilirolli  in  conse- 
guenza di  una  misteriosa  rivelazione.  Il  carne- 
fice che  li  fece  morire  raccontò  in  seguito  la 
storia  del  loro  martirio  a Damaso,  in  allora  an- 
cor fanciullo  ; lo  stesso  che  divenne  papa  e 
che  ne  conservò  la  memoria  alla  posterità  nei 
suoi  versi.  La  Chiesa  celebra  la  festa  di  questi 
due  martiri  ai  2 giugno. llaillet,  t.  2,  2 giugno. 

MARCELLINO  (S.  ),  primo  vose,  d’  Eu.hrun, 
era  di  una  famiglia  onesta  dell’ Africa.  Tocco 
dal  desiderio  di  ampliare  il  regno  di  Gesù 
Cristo,  andò  nelle  Gallie  ; e fermatosi  nel  Dei- 
ficato fu  eletto  vescovo  della  città  d’ F.mhnin,* 
i di  cui  abitanti  abbracciarono  tutti  il  cristin- 
nesimo,  persuasi  dalle  sue  virtù,  dai  suoi  di- 
scorsi e dalle  dolci  sue  maniere.  Mori  verso 
P an.  374»  secondo  la  più  verisimile  congettu- 
ra. Celebrasi  la  sua  festa  il  20  aprile,  liaillel, 
20  aprile. 

MARCELLINO,  martire  : fu  tribuno  e segre- 
tario di  Stato,  sotto  |*  imperatore  Onorio,  ed 
amico  particolare  di  S.  Agostino,  che  gli  de- 
dicò molle  opere  ; assistette  per  parte  dell  im- 
peratore  alla  famosa  conferenza  che  si  tenne  a 
Cartagine  tra  i donatisti  ed  i Cattolici,  nell’an- 
no 4*i*  Terminata  la  conferenza,  Marcellino 
fece  firmare  gli  atti  dei  vescovi  dei  due  parti- 
li, pronunziò  il  suo  giudizio  in  favore  dei  Cat- 
tolici e proibì  le  riunioni  dei  donatisti.  Quelli 
che  vollero  restare  nella  loro  ostinazione,  lo 
calunniarono  presso  al  conte  Marino,  che  era 
andato  in  Africa  nell’ an.  4*3,  per  comandare 
le  armate  dell*  imperatore,  contro  Eradiano, 
clic  erasi  ribellato:  seppero  colorire  si  bene  la 
loro  calunnia,  che  persuasero  quel  generale  a 
farlo  morire,  con  suo  fratello  Apringio,  come 
complici  ambedue  di  Gradinilo.  S.  Girolamo, 
che  fa  testimonianza  della  sua  innocenza,  dice 


chiaramente-  che  fu  ucciso  dagli  eretici,  cioè, 
in  odio  della  Chiesa  cattolica,  sotto  un  falso 
pretesto  di  ribellione  contro  f imperatore,  il 
quale  fu  sdegnato  per  la  morte  di  Marcellino, 
che  spogliò  Marino  di  tutte  le  cariche, in  vece 
di  accordargli  l’onore  del  trionfo  dovutogli 
per  aver  vinto  Eracliano.  S.  Agostino  conside- 
rò la  morte  di  S.  Marcellino  come  una  vera 
persecuzione  falla  alla  Chiesa,  e la  Chiesa 
slessAnonne  giudicò  diversamente,  collocando 
quell’  illustre  magistrato  nel  numero  dei  suoi 
martiri.  Si  onora  la  sua  memoria  il  6 aprile, 
benché  sia  morto,  secondo  tutte  le  apparenze, 
nel  giorno  12  sett.  dell’an.  4*3»  ««  il  marti- 
rologio romano  lo  qualifica  come  martire,  slAto 
ucciso  dagli  eretici,  per  aver  difesa  la  fede 
cattolica.  S.  Agostino  nelle  sue  Lettere  e nel 
Compendio  che  fece  della  conferenza  di  Car- 
tagine. Atti  della  medesima  conferenza  nella 
Raccolta  dei  concili.  Rossidio,  nella  vita  di 
S.  Agostino.  Baillet,  t.  1,  6 aprile. 

M 4RCKLLI.TO,  ufliziale  dell’  impero  e conte 
d’Illiria,  al  tempo  dell*  imperatore  Giustinia- 
no, compose  una  cronaca  che  incomincia  al- 
Vnn.3jg,e  termina  all*  an.  534  di  Gesù  Cristo. 
Cassiodoro,  che  loda  molto  quest'opera,  attri- 
buisce allo  stesso  autore  quattro  libri  intorno 
alla  città  di  CP.  ed  a quella  di  Gerusalemme, 
che  sono  perduti.  La  imgliore  edizione  della 
sua  cronaca  è quella  che  il  P.  Sirmond  pub- 
blicò I'an.  1619. 

MARCELLINO  ( S.  ),  benedettino  inglese,  fu 
mandato,  verso  la  fine  del  sec.  VII,  con  di- 
versi altri  missionari,  per  predicare  la  fede  in 
Germania  e nella  Frisia,  dove  restò  per  lo  spa- 
zio di  70.  anni  e dove  mori  santamente  verso 
l*  an.  7 66.  Scrisse  la  vita  di  S.  Sui  berlo,  di 
S.  Villebrodo  e diverse  altre  opere  istoriche. 
11  Possevino  lo  distinse,  ma  a torto,  da  un  al- 
tro Marcellino  di  Frisia.  Pitseo,  De  script, 
augi.,  pag.  1 5 1 . Surio,  in  Vii.  S.  Suib.  ad 
dicm  1 mari. 

MARCELLINO,  sacerdote  d’ Italia,  indirizzò 
agl’  imperatori  Teodosio  ed  Arcadio  una  pic- 
cola opera  che  contiene  le  azioni  dei  vescovi 
ariani  che  riunironsi  da  soli  a Riniini,  dopo 
essersi  separali  dal  concilio  dei  vescovi  catto- 
lici ran.209.  Isidoro,  in  Vir.  illuslr .,  c.  i4, 

MARCELLINO  ( Evangelista  ) , italiano, 
morto  nel  i5q3:  scrisse  alcuni  commentari 
sul  libro  dei  Giudici,  sui  Salmi,  sii  Daniele, 
Hahocuc.ecc.  Waddìng,  in  Script.  ord.min.t 
pag.  107. 

MARCELLINO  DI  S BENEDETTO,  chiamato 
nella  sua  famiglia  Loverio,  nacque  ili  Italia, 
fece  professione  presso  i fogliali  ti  di  Roma, 
nel  i5oo.  Mori  nel  1616  asrislcnle  del  gene- 
rale del  suo  Ordine.  Fu  altresì  procuratore  ge- 
neralo dei  foglinnli  alla  corte  di  Roma.  Questo 
Padre  scrisse  in  latino  il  Compendio  dei  pri- 
vilegi della  sua  congregazione,  che  fu  stampa- 
lo a Parigi  nel  1712:  in  ifi.°  col  seguente  li- 
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(olo  : Brere  compendium  pririlegiorum  et 
grattami*  congregatimi s ù.  Diari  ac  fulien- 
sis  , ex  ordine  cisterciensi . Moreri  , ediz. 
del  1759. 

MARCELLINO  DI  PONT-BEArVOlSIN,  cap- 
puccino delia  provincia  di  Lione,  ha  stampalo: 

1 La  marioleria  dei  ministri  e della  religione 
dei  calvinisti  ; Lione,  1620.  2.u  Risposta  ad 
un  ministro  sulla  relazione  di  unn  conferenza 
clic  aveva  avuto  con  lui  nel  i(ii4»  « Grenoble, 
riguardante  I'  Eucaristia  e gli  altri  punti  di 
controversia;  Grenoble,  1610.  3/  Otto  sermo- 
ni sulTEucarislin,  predicati  a Lione;  ivi,  1620. 
Dupin,  Tao  degli  ani.  eccl.  del sec.  A/  //, 
col.  189.  il  IL  Giovanni  di  S.  Antonio,  Bibl. 
unir . Jrancisc . , t.  2,  pag.  3i3. 

MARCELLINO  DI  PISA,  cappuccino,  defini- 
torc  della  provincia  di  Lione  c distinto  predi- 
catore. Ila  lasciato:  i.°  Ln’ opera  stampata 
in  4 voi.  in  fol.  a Lione,  nell*  nn.  i656,  sotto 
il  titolo  di  : Enciclopedia  morale  di  tutte  le 
scienze  in  forma  di  sermoni  sugli  Evangeli 
di  lutto  i anno.  2.0  Commentario  letterale  e 
morale  sull' Evangelio  di S . Matteo ; ivi,  1 6 56. 
3.°  fila  et  gesta  Urbani  EHI,  sommi  ponti- 
fìci* ; Noma,  i645,  in  4-°  4-*  Vita  et  gesta 
j atri s Ilieronymi  Aarniensis , vicartt  gene - 
ralis  capucinorum , et  sacri  apostolici  colle- 
gii  concionatori*  ; Roma,  i644  « *u  4 ° 
5.°  Annalium , sire  sacrarum  hisloriarum 
ordini*  minorum  Sancii  Francisci  captici  no- 
rum,  tomus  ter  ti us,  in  quo  universa  quae  ad 
ejusdem  ordini s progressum  spectant , ab 
un.  1612  usane  ad  annum  16 34 fìdelissime 
traduntur;  Lione,  1676.  6.°  Alcuni  commen- 
tari letterali  e morali  su  S.  Marco,  S.  Luca  e 
S. Giovanni,  in  3 tomi  in  fol.,  che  conscrvansi 
mss.  nella  biblioteca  dei  cappuccini  di  Lione. 
Wadding.  Il  P.  Giovanni  di  S.  Antonio,  Bibl. 
univ.  Jrancisc. , I.  2,  pag.  3 12. 

MARCELLO,  martire  Ili  Chàlons  sulla  Snona, 
fu  messo  in  carcere  regnando  Marco  Aurelio, 
unitamente  ai  martiri  di  Lione,  Tanno  di  Gesù 
Cristo  177.  Sottrattosi  colla  fuga  in  compagnia 
di  S.  VaJeriano  che  era  stalo  esso  pure  impri- 
gionato, avviaronsi  entrambi  verso  il  Nord. 
Marcello  entrò  nel  territorio  di  Resanzoue  do- 
ve fece  alcune  conversioni,  fra  le  quali  si  an- 
novera quella  del  suo  ospite  Laziano  0 Lalicio 
con  tutta  la  sua  famiglia,  ed  essendo  ritornalo 
a Chàlons,  il  governatore  del  luogo,  per  nome 
Prisco,  dono  averlo  tormentato  in  diverse  ma- 
niere, lo  fece  sotterrare  lino  alia  cintura.  11 
santo  morì  dopo  3 giorni  di  patimenti  1*  an- 
no 179.  Se  ne  celebra  la  festa  il  4 seti.  Quan- 
to a S.  Valeriano,  lo  stesso  governatore  lo  fe- 
ce decapitare  il  1 5 di  detto  mese  a Tournus 
tra  Chàlons  e Macon.  S.  Gregorio  di  Tour* 
nella  sua  raccolta  della  gloria  dei  martiri.  Su- 

rio.  Haillel,  t.  3,  4 teli. 

MARCELLO  IL  CENTURIONE  , martire,  in 
Africa,  comandava  una  compagnia  di  100  uo- 


mini nella  legione  trajana  al  tempo  degl’  im- 
peratori Diocleziano  e Massimiano.  Non  aven- 
do voluto  prender  parte  ad  una  festa  solenne 
in  onore  dell’ imperatore,  gettò  le  armi  dicen- 
do ad  alla  voce  che  egli  serviva  nella  milizia 
di  Gesù  Cristo,  e che  non  adorava  deità  di  le- 
gno c di  pietra.  Egli  fu  tosto  incarcerato,  ed 
inviato  ad  Agricola,  vicario  del  prefetto  del 
pretorio  delle  Gallio,  che  lo  fece  decapitare  a 
J anger,  città  della  Mauritania,  il  3o  olt., ver- 
so T nn.  298.  Il  cancelliere  del  pretorio  per 
nome  Cassiano,  che  registrava  I interrogato- 
rio,  tocco  dalle  risposte  del  santo  alle  doman- 
de di  Agricola,  gettò  a terra  In  pergamena  su 
cui  scriveva,  rimproverò  al  vicario  T ingiusti- 
zia della  sua  sentenza,  ed  ottenne  la  corona  del 
martirio  collo  stesso  genere  di  morte  di  S.  Mar- 
cello il  3 die.  dell’anno  medesimo. D.  'Thierry. 
Ruinart.  Tillemont.  Eleury.  Haillet,  t.  3,  3oolt. 

MAHCELLO,  diacono  e martire  a Roma  uni- 
tamente a 8.  Eusebio  ed  a 8.  Ippolito  al  lem- 
po delTimperalore  Vafentiniuno.  V.  Eusebio. 

MARCELLO  (S.),  primo  papa  di  questo  no- 
me, succedette  a Marcellino  il  2 1 maggio  del- 
Tan  3o4  Apnlicossi  a ristabilire  la  disciplina 
ed  emanò  molti  salutari  regolamenti.  Ma  aven- 
do voluto  costringere  quelli  che  aveano  ceduto 
durante  la  persecuzione  a far  penitenza  del  lo- 
ro fallo,  ciò  produsse  una  sedizione  per  cui 
fu  condannato  all’  esigilo,  dove  mori,  secondo 
alcuni,  il  16  genn.delt'an.  3io.  Altri  credono 
essere  dubbio  se  egli  sia  morto  in  csiglio,  o se 
sia  stato  richiamato  a Roma.  Gli  si  attribuisco- 
no due  epistole  decretali  che  sono  supposte, 
non  che  alcune  ordinanze  incerte.  Tillemont, 
Memorie  eccl.,  t.  5.  Baillet,  t.  1,  16  genn. 

MARCELLO  II,  nominalo  dapprima  Marcel- 
lo Cervino , fu  uno  dei  presidenti  del  conc.  di 
Trento.  Egli  non  "olle  cambiar  nome  quando 
fu  eletto  papa  dono  Giulio  III,  il  9 aprile  i553. 
Si  aspettavano  ila  lui  grandi  cose  durante  il 
suo  ponti  ficaio,  ma  egli  mori  24  giorni  dopo 
la  sua  elezione.  Era  nato  a Pano,  da  RiccArdo 
Cervino  di  Monte  Pulciano,  che  era  in  allora 
ricevitore  generale  per  la  Santa  Sede  nella  pri- 
ma delle  città  suindicate.  Geuehrardo,  lib.  4> 
C /ironie.  Panvinio,  nella  sua  Vita. 

MARCELLO  MEMORIALE,  autore  del  quinto 
secolo,  pubblicò  gli  atti  della  conferenza  di 
Cartagine,  pubblicati  di  nuovo  e più  corretti 
dal  Raluzio,  nella  sua  Collezione  dei  concili. 
Dupin,  Tao.  degli  atti.  eccl.  del  E secolo , 
col.  i5i. 

MAHCELLO,  martire  e compagno  di  S.  Sa- 
bino o Savino.  V.  Sabino. 

MARCELLO,  vesc.  di  Apamea  in  Siria  e mar- 
tire, segnalò  il  suo  zelo  per  la  religione  cri- 
stiana distruggendo  molti  tempi  dedicali  agli 
idoli  esistenti  nella  sua  diocesi,  sotto  la  prote- 
zione dell’  imperatore  Teodosio,  ciò  che  pro- 
curogii  la  gloria  del  martirio.  Recatosi  un  gior- 
no accompagnato  da  soldati  in  una  parte  ri- 
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mola  del  territorio  di  A panica,  chiamato  il  pae- 
se di  Aulona,  per  distruggervi  un  tempio  fa- 
moso vigorosamente  difeso  da'  Pagani,  fu  da 
questi  sorpreso  e gettato  su  di  una  catasta  di 
legna  nella  quale  mori  consunto  dalle  fiamme 
lan.  386  o 3qo.  Teodoreto,  Star.  eccl.y  l.  6. 
Solamene,  1.  7.  Fleury,  1.  18.  Jlnillet,  t.  2, 
i|  agosto. 

MARCELLO  (S.  ),  vose.  di  Parigi,  nacque 
nel  IV  8ec.  da  genitori  di  mediocre  condizio- 
ne. Dolce,  umile,  caritatevole,  casto,  peniten- 
te e perfetto  in  ogni  virtù  fino  dalla  sua  prima 
giovinezza,  fu  dal  vescovo  dì  Parigi  ammesso 
ben  presto  nel  clero  della  sua  chiesa,  e nomi- 
nato dapprima  lettore,  uliicio  che  egli  disim- 
pegno con  tale  santità  che  ineritogli  fin  d’  al- 
lora il  dono  de'  miracoli.  L’  autore  della  sua 
vita  riferisce  che  trovandosi  un  giorno  S.  Mar- 
cello in  una  fucina,  prese  una  barra  di  ferro 
rovente,  senza  rimanerne  offeso  e ne  disse  il 
peso  al  (ladrone  che  lo  aveva  obbligato  a pren- 
derla per  burlarsi  diluì  oper  mettere  alla  pruo- 
va  la  sua  semplicità.  Kgli  fu  successivaineute 
suddiacono,  diacono,  prete  e finalmente  vesco- 
vo dopo  la  morte  di  Prudenzio  Tutte  le  virtù, 
non  cne  il  dono  di  far  miracoli,  lo  seguirono 
sulla  sede  episcopale  L'  autore  della  sua  vita 
narra  d’ un  serpente  uscito  dal  sepolcro  di  una 
douua  sospetta  rea  d' adulterio,  e di  là  scac- 
ciato dal  santo  vescovo  a consolazione  del  po- 
polo. Credesi  che  S.  Marcello  morisse  il  t.° 
nov.  al  principio  del  V sec.  Le  sue  reliquie 
riposano  nella  cattedrale  di  Parigi  e se  ne  cele- 
bra la  festa  il  3 nov.  Surio.  Il  P.  Duhois,  S/or. 
della  chiesa  di  Parigi.  Uaillet,  t.  3,  3 olt. 

M miceli  o (S.ì,  archimandrita  o superiore 
degli  accmeti  a CP  , nel  V sec.,  era  nato  da 
nobile  e ricca  famiglia  della  città  di  Apamea 
nella  Siria.  Perduti  in  giovane  età  i genitori, 
distribuì  una  parte  delle  piagai  sue  sostanze  ai 
poveri,  e lasciò  il  resto  ad  un  fratello  che  avea 

Imr  ritirarsi  ad  Antiochia,  poscia  ad  Efeso  e 
inaimeli  le  a CP.,  fra  gli  aceineli  istituiti  dal 
bealo  Alessandro.  Morto  questo  santo  fondato- 
re a Comune  verso  Pan.  44°.  Marcello  fuggi 
pel  timore  di  essere  obbligato  ad  occuparne  la 
carica.  Egli  ritornò  dopo  reiezione  dell'  abbate 
Giovanni , che  volle  dividere  con  lui  il  gover- 
no; e che  per  disingannale  alcuni  religiosi  i 
quali  lo  sospettavano  colpevole  di  vanità,  incn- 
ricollo  al  cospetto  di  tutta  la  comunità  del  più 
basso  ufficio  della  casa,  quello  cioè  di  aver  cu- 
ra degli  asini.  Marcello  volle  obbligarsi  per 
iscritto  a rimaner  in  quell’ impiego  per  tutta  la 
vita,  e la  sua  umiltà  confuse  i suoi  invidiosi. 
E'ahb.  Giovanni  mori  verso  Pan.  447  a Go- 
moue  dove  a*ea  trasferito  la  sua  contuiiilà  da 
GP.,  e Marcello  gli  fu  sostituito.  — Le  spese 
considerabili  che  egli  dovette  sostenere  per  am- 
pliare il  suo  monastero  e per  mantenere  la  tua 
comunità  non  gl’  impedirono  di  essere  assai 
generoso  coi  poveri,  Suo  fratello  avendolo  la- 


sciato erede,  morendo,  di  tutte  le  sue  sostanze, 
egli  distribuì  la  sua  ricca  eredità  ai  monasteri 
clic  trova vansi  nell’  indigenza,  e pagò  il  ri- 
scatto di  3 vescovi  che  erano  caduti  nelle  mani 
dei  barbari.  Dio  gli  comparti  il  dono  dei  mi- 
racoli, c fra  gli  altri  si  annoverano  quelli  di 
aver  risuscitalo  un  monaco  nominato  Paolo,  e 
di  aver  per  ben  3 volte  risanato  un  ebreo  osti- 
nalo che  aven  promesso  di  convertirsi.  S.  Mar- 
cello assistette  al  conc.  di  GP.  dell’un.  448,  e 
trovussi  impegnato  a fissare  la  sua  dimora  in 
quella  città,  dopo  più  di  20  anni  d’  assenza, 
affine  di  ristabilirvi  l'istituto  del  beato  Alessan- 
dro.Si  attribuisce  alle  lagrime  ed  alle  preghie- 
re di  S.  Marcello  e di  S.  Daniele  stilila  l'estin- 
zione del  grande  incendio  clic  poco  mAticò  non 
consumasse  tutta  la  città  di  CP.,  P an.  465. 
Credesi  avvenuta  la  sua  morte  dopo  Pan.  485. 
I.a  sua  festa  si  celebra  al  29  die.  Surio.  bul- 
icali. Storia  dei  monast.  d'  Oriente.  Parodio, 
Godono  Finir)  . Unitici,  t.  3,  29  die. 

IIAHCKLLO  ■ vesc.  d*  Ancira,  assistette  al 
conc.  di  Ricca  nel  quale  combattè  vigorosa- 
mente gli  ariani,  a quello  di  Tiro  nel  qunle.si 
oppose  alla  condanna  di  S.  Atanasio,  a quello 
di  Gerusalemme  uri  quale  rifiiilossi  di  concor- 
rere a far  ammettere  Ario  alia  comunione. 
Questa  condotta  gli  attirò  P odio  degli  ariani, 
i quali  lo  deposero  in  un  concilio  della  loro 
setta  tenutosi  a GP.  Pan.  336.  Ristabilito  dopo 
la  morte  di  Costantino,  fu  di  nuovo  espulso 
dalla  sua  sede  nel  tempo  stesso  in  cui  lo  fu 
S.  Atanasio,  e ri  fuggi  ossi  in  Occidente,  dove 
fu  ussoluto  da’  concili  di  Roma  e di  Sardica. 
Marcello  ritornò  ad  Ancira,  ma  non  vi  potè 
vivere  tranquillo,  giacché  Rasilio,  che  gli  era 
stato  sostituito  in  quella  sede,  rimase  in  pos- 
sesso della  medesima.  Non  si  sa  ciò  che  di  lui 
avvenisse  da  quel  tempo  io  poi,  e credesi  sol- 
tanto che  egli  morisse  P an.  ó'jX-  S.  Girolamo 
assicura  d'aver  egli  composto  molli  volumi  so- 
pra diversi  argomenti, e principalmente  contro 
gli  ariani.  Non  ci  rimane  delle  sue  opere  che 
una  lettera  da  lui  scritta  al  papa  Giulio,  con- 
tenente un’  esposizione  della  sua  dottrina,  e ri- 
portala da  S. Epifanio;  due  confessioni  di  fede 
pubblicate  dai  suoi  discepoli  ed  alcuni  fram- 
menti riportati  da  Eusebio  del  suo  libro  contro 
Astero,  intitolato:  Della  soggezione  di  Gesù 
Cristo.  Appare  da  questi  frammenti  che  Mar- 
cello sia  stato  un  gran  parlatore,  ma  che  ab- 
bondasse più  di  parole  che  di  buon  senso,  di 
dottrina  e di  genio.  E in  vita  e dopo  morto  la- 
sciò molto  dubbio  sulla  sua  cattolicità.  Se  si 

f ;iudica  dalla  sua  confessione  di  lede  e da  quel* 
a de’  suoi  discepoli  si  troverà  ortodosso  ; nin 
attenendosi  ai  frammenti  che  ci  rimangono  dei 
suoi  primi  scritti,  si  scorge  che  essi  sono  molto 
confusi  e che  favoriscono  l’eresia  dei  sabellia- 
ni,  sopra  tulio  se  si  voglia  considerare  che  l’e- 
retico Felino  fu  suo  diacono  e suo  discepolo. 
Eusebio, Àcacio  cd  Apollinare  scrissero  contro 
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di  lui.  S.  Atanasio,  Apoi.  a.  S.  Basilio.  epist. 
5'a.  Teodorelo,  I.  a.  Socrate,  I.  1 Snzomene, 
l.  2 e 3.  Herman!,  Vita  di  *S\  Atanasio.  Du- 
pin.  Hi  hi  tot.  ccdcs.,  t 2.  pag  179. 

MARCELLO  ( Cristoforo  ),  patrizio  di  Ve* 
nezia,  ed  eletto  nrciv.  di  Corfu,  pubblicò  per 
il  primo  l’Ordine  romnno  sotto  questo  titolo  : 

3 libri  di  riti  e cerimonie  ecclesiastiche;  stam- 
palo a Venezia  nel  1 5*6. Compose  nitrosi  un’o- 
pera intorno  all’ autorità  del  papa,  ed  a*  suoi 
diritti,  contro  Lutero, nella  quale  dimostra  che 
il  concilio  non  è superiore  al  pana.  Quest’  o* 
pera  fu  stampata  a Firenze  nel  1Ò22.  Lo  stes- 
so autore  ha  fatto  anche  un  commentario  sui  7 
Salmi,  stiynpato  a Roma  nel  i5a3  ; ed  un  di- 
scorso sul  1 2 .°  salmo,  stampato  pure  a Roma 
nel  1 525.  Dupin.  #/A//0/.  ecciti,  del  sec.  X/l, 

pari.  3,  pag.  444- 

MARCELLO  I)’  AACIRA  dottore  in  teologia. 
Abbiamo  di  lui  ; Ad  decrelalem  super  speco- 
la  de  matjislris  l/onorii  III  stimmi  pontificia 
opus  Marcelli  Anegrani ; Parigi,  1 668, in  8 ° 
li'  autore  combatte  il  privilegio  preteso  dai 
professori  io  teologia  nelle  università,  i quali 
si  ritengono  esentanti  dalla  residenza  nei  loro 
canonicati  delle  chiese  cattedrali  in  virtù  della 
decretale  del  papa  Onorio  : Marcello  sostiene 
che  la  decretale  non  riguarda  che  i teologi 
delle  cattedrali,  e non  i professori  in  teologia 
delle  università.  Lo  stesso  autore  pubblicò  an- 
che: Disquisiliones  dune  de  resiacntia  cono - 
tiieorum  : quibus  accessit  tertia  de  taciibus 
impudici* , an  sini  peccata  morta  Ha  rei  re - 
malia  cum  colloquio  critico  de  sphalmatis 
rieorum  in  re  Hit  eraria  illustriutn  ; Parigi, 
1695,  in  8.®  Journal  des  savana , 1668*1696. 

VASCELLO  DI  RIKTZ,  cappuccino, pubblicò 
la  Somma  serafica  di  S.  Bonaventura  ; Marsi- 
glia, 1669.  Dupin,  ivi,  col.  2.Ì77’ 

MARCELI O ( Marco  Antonio  ),  patrizio  e 
senatore  veneziano,  pubblicò  un  trattato  del 
diritto  temporale  dei  papi  con  un  discorso  del- 
la podestà  dei  papa,  stampato  a Frane  Fort  net 
1627.  Dupin.  Tot.  degli  aut . eccles.  del 
sec.  XP!!,  col.  1808. 

MARCII  IL,  come  è scritto  dall’ autore  della 
tavola  del  Journal  des  savana,  o Marechal, 
come  scrive  D.  Calmel  (Bruna rdo),  benedetti- 
no della  congregazione  di  Saint-Vannes,fece  la 
sua  professione  nell’  abbadin  di  Saint-Airy  di 
Veruun,il  26  luglio  1 72 1 .Abbiamo  di  lui  un’o- 

fiera  intitolata:  Concordanza  dei  santi  Padri  del  - 
a Chiesa  greca  e latina,  in  cui  si  propone  di 
dimostrare  le  loro  opinioni  sul  dogma,  9ulla 
morale  e sulla  disciplina;  Parigi,  1739,  2 voi. 
in  4.®  Questi  2 voi.  non  comprendono  lutti  i 
Padri  dei  3 primi  secoli.  Abbiamo  pure  di  D. 
Marcha!  una  lettera  apologetica.  I).  Calmel, 
Bibliot.  lorenese.  Journal  des  savana,  1739, 
pag.  382. 

MARCII  A \D  ( Ranieri  ),  di  Cleves,  morto 
1'  an.  i636.  pubblicò  : Esame  del  vero  callo- 
so/. FI. 


Hcismo  opposto  alle  tesi  di  Tremonio, luterano, 
a Colonia.  Abbiamo  pure  dello  stesso  autore  : 
Unguento  per  aprire  e purgare  gli  occhi  del 
dottore  cieco  Dionigi  Spralmysen,  predicante 
di  Delft.  Dupin,  Tavola  degli  aut.  eccl,  del 
sec.  XI  II,  col  1946. 

MARCII  A AT  ( Giacomo  ),  canonico  regolnre 
dell'Ordine  di  Prenionslralo,  parroco  e decano 
di  Gonvin,  nel  paese  di  Liegi,  verso  In  mela 
del  sec.  XVII, lasciò:  i.®ll  giardino  dei  pallori 
e dei  predicatori;  Parigi,  i64l.<*  Lione,  i653. 
2.®  Il  razionale  dei  predicatori,  ossia  la  dot- 
trina delta  verità  evangelica  ; Mons,  1637, 
t.  2,  e Trores,  1 64-6 . 3.®  La  vigna  fiorita,  os- 
sia le  feste  di  tutto  l'anno;  ivi  4-u  II  can- 
deliere mistico  dei  sacramenti  della  Chiesa. 
5.®  La  verga  d*  Aronne.  6 ’ I a tromba  sacer- 
dotale, ossia  Trattato  dei  7 peccati  capitali  e 
delle  virtù  opposte.  7.“  Decisioni  pastorali  sul 
Decalogo  e sui  7 vizi  capitali  8.°  Pratiche  ca- 
techistiche ed  altre  opere;  Colonia,  164.0  Du- 
pin, Tavola  degli  aut.  eccles . del  sec.  XV li, 
col.  2197. 

MARCHI  AT  f Pietro  ),  fratello  del  prece- 
dente , nato  nel  1 585,  entrò  nell’ Ordine  di 
S.  Francesco  nel  1601.  Fu  ministro  di  lla  pro- 
vincia di  S.  Giuseppe  in  Fiandra,  professore  di 
teologia  e definitore  del  suo  Ordine.  Mori  n 
Ganci  I*  11  nov.  1661,  e lasciò  : 1.®  Fonda- 
menta  duodecim  orditi is  fralmm  minorimi  ; 
Anversa,  1657,  in  fol.  È una  esposizione  della 
regola  serafica.  2 Kspositio  testamenti  san- 
cii Francisci  ; ibid  3 ® Chronologia  gene- 
rai iumord  sancii  Frane isci  usque  ad  II.  /*. 
Manero  ; ibid.  4-*  Esposi t io  liner  alia  regu- 
lae  fralrum  minorimi.  5 9 Trucia! us  de  san- 
ctificalione  sancii  Joseph  in  utero  : quest’ope- 
ra è inserita  neM’ Indice  de’  libri  proibiti;  Bru- 
ges, i63i,  in  8.®  6.®  Festus  dtes  illusi  rana 
sponsi  Marine , nutritii Jean  gratiosam  saurli- 
Jicationem  in  utero  ecc.  ; Gand,  i632,  in  8.® 

7. ®  llacu lo s pastorali s site  de  potestà! e epi- 
scoporum  in  regiilares  non  esemplo*  ab  ori - 
qinibus  suis  esplicata  ; Bruges,  «63o,  in  8.® 

8. ®  Esamen  currtts  mgslico-historici  ord. 
sancii  Francisci  ; Gand,  1 63 1 . j.®  Cophiui 
fragmentornm pania  t erbi  Dei;  Gand,  i6(ij. 

io  " Lucerna Jidei  per  fratres  minores  sancii 
Francisci  reg . obscrv  accenna  ir  Palai  inatti  et 
normali  is provinciis  Germaniae;  Gand,  1 63 1 . 
il.®  Oratto funebri s in  esegui  is  serenissimae 
infamia  FAisabelhae  archiduci*sae  A usici ae; 
Milano,  i634-  12.®  Encomia  in  consecralio- 
tiibtis  episcoporum , benedictivnibus  abatum , 
primitiis  saccrdotum.  i3.®  Tribunal  sacra- 
mentale et  visibile  animarum  in  hac  vita 
mortali  tomi*  duobus  espi  catum ;Gand , 1 642 , 
in  fol.  Il  t.  3.®  comparve  coi  due  primi  ad 
Anversa  nel  1672.  i4  ° NotabPes  resolutio- 
nes  variorum  casti um,  et  uuaestioìium  pra- 
incarnili  ; Anversa,  i653,  in  8.®  i5®  Espo- 
sitio  incruenti  missae  sacri fidi  ; Anversa, 
Gl 
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1 653.  in  8.°  Valerio  André,  Bibliot . betg. 
\\  nddiug.  Il  1*.  Giovanni  di  S.  Antonio,  Bibita- 
thec.  univ.  frutici». , t.  a,  pag.  458  e 45q. 

MAHCHÌS-RAOIIL»  Marc  latitivi  liadulphi , 
nbbadia  dell’  Ordine  di  l’remonslrato,  era  si- 
tuala nel  Vexin  francese.  Ira  Boauvais  e Pon- 
toise,  nella  diocesi  di  liouen.  Era  questa  ab* 
badia  la  prima  figlia  di  quella  di  Smnl-Josse- 
ntn-liois,  e fu  fondala  verso  la  metà  del  sec. 
XII  da  Ulrico,  discepolo  di  S.  Norberto. 

MARCHESI  ( Domenico  Maria  ),  di  nobile 
famiglia  siciliana,  entrò  nel  1649  nell’ Ordine 
di  S Domenico,  e dopo  avervi  rifiutalo  molle 
cariche,  fu  costretto  di  prendere  il  governo 
della  sua  provincia.  Il  re  Carlo  11  avendolo 
nominalo  al  vescovato  di  Pozzuoli,  egli  fu  con- 
sacralo 1*8  giugno  1688,  e governò  la  sua 
diocesi  coti  mollo  zelo  sino  alla  morte,  che  av- 
venne r 1 1 ftbb.  1692  Abbiamo  di  lui  : le  vi- 
te di  Giovanni  Leonardo  do  Fusco,  della  B. 
Posa,  della  suora  Paola  Maresca.  di  S Vin- 
cenzo Fcrreri,  di  suor  Maria  Villani  ; e i fasti 
del  suo  Ordine  nei  quali  egli  indica  in  ciascun 
giorno  dell*  anno  le  persone  illustri  per  santità 
del  suo  Ordine,  che  vi  sono  morte  : tutte  que- 
ste opere  sono  scritte  in  italiano.  Abbiamo  an- 
che di  lui  il  t.  1 .°  di  una  Teologia  dogma- 
tica e morale  pubblicata  a Napoli  nel  1680. 
Il  P.  Le  hard  , Script,  ord.  prue  die. , t.  2, 
png  7^0. 

MAhMIKSI  ( Francesco  ),  prete  della  con- 
gregazione dell*  oratorio  di  Poma.  Abbiamo 
di  lui  : Clgpeut  Jori  inni,  tire  rindiciae  Ho - 
fiorii papae  ; Poma,  1680,  in  4 * Journal  de» 
turan »,  1686. 

MA  iteli  KSINO  ( Angelo  Maria  ),  di  Vicen- 
za, cappuccino,  professore  di  teologia,  fiorì 
dopo  I*  an.  1680  : abbiamo  di  lui  : 1 ,u  Tesoro 
delle  cose  celesti  aperto,  ossia  accordo  delle 
contraddizioni  apparenti  della  Scrittura  ; Ve- 
nezia, 1678.  2.0  Diversi  opuscoli  spirituali  e 
morali  in  italiano.  3 * Alcuni  uffici  della  Chiesa 
in  latino,  alcune  poesie  e molli  sermoni.  Dupin, 
Tavola  degli  aut.  eccles.  del  tee.  XFJI% 
col.  2585.  Il  P.  Giovanni  di  S.  Antonio,  Bi- 
bliot/i.  univ.  [ranci».  ^ I.  2.  pag.  80. 

M IRCUESYAN,  nome  dell'ottavo  mese  de- 
gli Ebrei,  che  corrispondeva  in  parte  al  nostro 
mese  di  ott.  ed  in  parte  a quello  di  nov.  Si 
nominava  anche  Bai, e non  aveva  comunemen- 
te che  29  giorni  e qualche  volta  3o. 

Il  AUGII  ETTI  (Francesco),  nato  a Marsi- 
glia, entrò  nella  congregazione  dell' Oratorio 
nel  i63o.  Egli  non  vi  rimase  che  i5  anni,  e 
mori  in  patria  fan.  1688.  Abbiamo  di  lui: 
1."  La  vita  di  mons.  Gio.  Battista  Gaultz,  vesc. 
di  Marsiglia;  Parigi,  i6do,  in4.°2.°  La  viln  di 
Francesco  Galoup  di  Chasleil, solitario  del  mon- 
te Libano;  Àix,  i658,  in  8.u,  e Parigi,  1666. 
Onesta  vita  è molto  stimata  e rarissima.  3."  Di- 
scorso sul  (radico  dei  gentiluomini  di  Marsi- 
glia e sulla  qualità  di  uobili  mercanti  che  ave- 


vano 100  anni  addietro,  indirizzato  al  re;  Mar- 
siglia, 1 685.  4 ° Trattato  sulla  Messa  in  Ialino 
ed  in  francese  colla  spiegazione  delle  sue  ce- 
rimonie ; Marsiglia.  Il  P.  Bougerel.  Bibliot. 
ni»,  degli  aut . dell'  Oratorio. 

M iRCillKiXNE.  Marchiatine , ahhmlia  del- 
l'Ordine di  S Benedetto,  era  situata  sulle  fron- 
tiere della  Fiandra,  Ira  Donni,  Orchies  e Saint- 
Amami  nella  diocesi  di  Arras.  Era  altrcvolte 
una  terra  ragguardevole  appartenente  al  beato 
Adalhaldo  o Adahaldo,  marito  di  S.  Pelrude 
nel  VII  sec.  S.  Amando,  vesc.  di  Mastrirht, 
avendola  ricevuta  in  dono  dalla  libertà  di  quei 
coniugi,  vi  eresse  da  prima  un  monastero  di 
religiosi  a 2 leghe  circa  dalla  sua  ahhadia  di 
Elnon,  e vi  stabilì  abbate  il  suo  discepolo  ('lio- 
nata T an.  643.  S Reirude  rimasta  vedova 
vi  si  ritirò  nel  646,  ampliò  il  fabbricato,  vi  sta- 
bilì delle  religiose,  il  monastero  delle  quali  se- 
parò da  quello  degli  uomini  per  mezzo  di  una 
muraglia,  e ne  fu  la  prima  nbbadessa.  Dopo  la 
morte  del  venerabile  (lionata  quelle  due  comu- 
nità non  furono  governate  che  da  un*  ahhades- 
sn  per  333  anni,  cioè  fino  al  1024,  nel  quale 
furono  scacciale  le  religiose  da  Marchienne,  e 
vi  si  lasciarono  i monaci  sotto  il  governo  di 
Lievino  o Lielvino.  che  Baldovino,  conte  di 
Fiandra,  fece  venir  dairnbbndia  di  Sainl-Wnst, 
ove  era  abbate  per  governare  quella  di  Mar- 
chienne.  Quest*  nldmdia  era  ancor  famosa  nel 
sec.  X Vili.  La  Martinière.  Gallia  chritt.  % I.  3, 
col.  3g3. 

MARCHINO  ( P. lippa  ),  di  Novara,  barnabi- 
ta, pubblicò:  i.°  Un  trattato  del  sacramento 
dell  ordine  e del  sacrifizio  della  Messa;  Lione, 
i638.  2.0  Questioni  sulla  Trinità  ; Firenze, 
i635.  3.°  Guerra  divina  o Teologia  politica  ; 
ivi,  i632.  Dupin,  Tato,  degli  aut.  ecclet.  del 
tee.  XF //,  col.  1828. 

MARCIANA,  sede  vescovile  delle  provincia  di 
Licia  sotto  la  metropoli  di  Mira,  nella  diocesi 
d’Asia.  Non  ne  è fatta  menzione  che  negli  atti 
di  alcuni  concili.  Intorno  a*  suoi  vescovi, 
V.  Oritnt  chritt. , t.  1,  pag.  $84- 

MARCI  INA,  vergine  e martire  africana. Nac- 
que a Hiissuccur,  nella  Mauritania  nel  IV  sec. 
Sprezzò  i doni  che  avea  ricevuti  dalla  natura 
e dalla  fortuna  per  dedicarsi  a Gesù  Cristo. 
Aspra  era  in  que’tempi  la  persecuzione  contro 
i Cristiani,  c Marciana  erosi  ritirata  nella  città 
di  Cesarea,  in  Mauritania,  ove  non  pensava 
che  a rendersi  gradita  al  suo  divino  Sposo,  vi- 
vendo nel  digiuno  e nelle  altre  austerità  della 
penitenza.  Un  giorno  spinta  dal  divino  Spirilo 
uscì  dal  suo  ritiro  e recossi  sulla  pubblica  piaz- 
za dove  il  ponolo  rendeva  il  suo  culto  agl*  ido- 
li. Allora  infiammata  da  santo  zelo  essa  per- 
cosse una  Diana  di  marmo,  e si  narra  che  la 
testa  della  statua  cadesse  abbattuta  al  suolo. 
Un  colpo  tanto  ardito  mise  in  furore  gl’  idola- 
tri. Marciana  fu  strascinata  avanti  il  magistra- 
to, che,  dopo  averla  data  in  preda  alla  bruta* 
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fila  dei  gladiatori,  da' (piali  Iddio  la  salvò  mi- 
racolosamenle,  uhhundonolla  poscia  alle  bestie 
feroci,  che  la  divorarono.  Credesi  che  ciò  av- 
venisse  sul  finire  delle  persecuzioni  di  Dioele- 
ziaiio.  La  memoria  di  questa  santa  fu  celebra- 
ta nella  Chiesa  quando  il  g gemi.,  e quando 
Pii  di  luglio.  In  Ispagna  e soprattutto  a To- 
ledo si  celebra  un’  altra  festa  in  di  lei  onore  il 
12  di  luglio:  sarà  forse  quella  della  traslazio- 
ne delle  sue  reliquie,  uollaudo.  Tillemont. 
Ballici,  t.  x • 9 gena. 

MARCIANO,  martire  e compagno  di  S.  Lu- 
ciano. V.  Luciano. 

MARCIALO,  martire  e compagno  di  S.  Mar- 
co. V.  Marco. 

MARCIANO.  martire  e compagno  di  S.  Ni- 
condro.  V.  Nìcakdro. 

MARCIAMI,  martire  e compagno  di  S.  Mar- 
tire. V.  Martire. 

MARCIANO  ( S.  ),  solitario  in  Siria,  nacque 
nella  città  di  Cirrho  da  genitori  nobilissimi  ed 
assai  distinti  per  ineriti  personali.  Egli  ebbe 
dalla  natura  tutte  quelle  doti  di  spirito  e di 
corpo  che  possono  rendere  una  persona  ben 
accetta  nel  mondo,  ma  non  se  ne  servi  che  per 
consacrarle  a colui  dal  quale  ovcalc  ricevute. 
Egli  risolvette  di  non  amai  e c di  non  servire 
che  Lio.  Animalo  da  cosi  nobile  ardore,  di- 
staccassi  dal  mondo,  e ritirassi  nel  deserto  di 
Calcide  sulle  frontiere  dell’  Arabia,  ove  con- 
dusse una  vita  oltremodo  austera.  Egli  non  ci- 
bavasi  che  di  scarso  pane  cd  acqua,  obbligan- 
do sé  stesso  a soffrire  la  fame  e la  sete  senza 
mai  saziarle.  Occupavasi  incessantemente  della 
preghiera,  della  lettura  di  libri  santi  e della 
meditazione  delle  eterne  verità. — Dopo  di  aver 
vissuto  lungo  tempo  solitario  si  a**»::?;  due 
compagni  neU’oiiuiìrTrtuik* suo  modo  di  vivere, 
cioè  Eti&cbio,  clic  fu  l'erede  della  sua  capanna 
e del  suo  istituto,  ed  Agapito,  che  recò  poi 
l’ istituto  stesso  in  Apamea  e nei  parsi  circon- 
vicini, dove  furono  stabiliti  due  grandi  mona- 
steri secondo  le  leggi  o le  regole  di  S.  Marcia- 
no. Questi  due  monasteri  diedero  poscia  origi- 
ne n molte  altre  sante  comunità  di  solitari. 
S.  Marciano,  avendo  ricevuto  da  Dio  la  virtù 
dei  miracoli,  ue  fece  uso  in  qualche  occasio- 
ne , ma  quusi  sempre  suo  malgrado.  Avrà 
somma  cura  di  nascondere  le  grazie,  che  gli 
erano  stale  compartite,  agli  occhi  degli  uomi- 
ni, temendo  che  le  loro  lodi  non  gli  rapissero 
il  tesoro  dell*  umiltà.  Egli  mori  della  morte 
dei  giusti,  ed  il  suo  corpo  non  si  rinvenne  se 
non  che  5o  anni  dopo  la  sua  morie.  E proba- 
bile che  vivesse  ai  tempi  degl' imperatori  Co- 
stanzo e Valente,  fautori  deli’nrianismo,  e ino- 
ri per  quanto  sembra  sotto  Teodosio.  I Greci 
hanno  fissala  la  suu  festa  al  2 no v.  nel  loro 
meuologio  ; e quest'  epoca  le  fu  pure  assegna- 
ta nel  martirologio  romano,  nel  quale  si  collo- 
ca il  cullo  del  santo  nella  città  di  Cirrho.  Teu- 
d ore  lo,  /V/o/.,  c.  3.  Ballici,  t 3,  2 uov. 
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.MARCIAMI  ($.).  economo  maggiore  della 
chiesa  patriarcale  di  CI*.  Era  d'  origine  roma- 
no. e nato  a Ci*,  da  genitori  ricchissimi  ed  as- 
sai considerali  nella  città  stessa,  perchè  con- 
giunti in  qualche  parentela  colla  famiglia  im- 
periale del  Teodosi.  Applicossi  da  giovane  allo 
studio,  e seppe  mettere  a profitto  tutte  le  savie 
istruzioni  procurategli  da’  suoi  «geni lori.  Entrò 
nello  stalo  ecclesiastico,  nel  quale  dedicossi  «I- 
l' austerità  ed  alla  penitenza,  mortificando  ì 
suoi  sensi  ed  i suoi  desideri  in  tulli  i modi  pos- 
sibili, e soprattutto  col  digiuno,  colle  veglie, 
coIIa  solitudine,  ertila  preghiera  c collo  studio 
della  Sacra  Scrittura.  Un  merito  tanto  solido 
fece  si  che  il  patriarca  Alia  tulio  lo  innalzasse 
al  sacerdozio  al  tempo  dell’  imperatore  Mar- 
ciano. Il  novello  sacerdote  raddoppiò  di  vigi- 
lanza sopra  sè  stesso  ed  impiegò  tutte  le  sue 
forze  per  perfezionarsi  nel  nuovo  suo  stato. 
Mentre  era  tanto  austero  riguardo  a sè  stesso, 
nutriva  in  pari  tempo  una  cosi  ardente  carità 
verso  gli  altri,  e soprattutto  per  ì poveri,  che 
gl’  invidiosi  della  sua  virtù  presero  da  ciò  oc- 
casione per  renderlo  sospetto  di  novazianis- 
mo  Ma  Marciano  fu  riconosciuto  perfetto  cat- 
tolico, e la  sua  fede  fu  giudicata  pura  al  pa- 
ri della  sua  condotta  , allorché  il  patriarca 
Cennadio  lo  fece  economo  maggiore  della 
chiesa  di  CP.,  col  consenso  di  lidio  il  clero  c 
cogli  applausi  del  popolo.  In  questa  nuova 
dignità,  Marciano  diede  prove  d' integrità,  di 
prudenza,  di  disinteresse  e di  zelo  per  mante- 
nere ed  aumentare  il  decoro  dei  sacri  edilizi  in 
tutta  la  sua  diocesi.  Egli  apparve  allora  più 
umile,  più  povero  e più  distaccato  dalle  cose 
mondane  che  noi  lusso  dapprima.  Crebbe  il  suo 
amore  verso  i poverelli  lino  a spogliarsi  allatto 
per  vestirli,  fu  in  mezzo  a questi  esercizi  di 
carità  che  la  morte  pose  fine  alla  santa  sua  vi- 
ta sul  terminare  del  V sec.  Egli  fece  molti  mi- 
racoli prima  e dopo  la  sua  morte.  Le  chiese 
d’ Occidente  e d*  Oriente  vanno  d’accordo  a 
celebrare  la  memoria  di  questo  santo  il  gior- 
no 10  di  genn.,  che  è quello  della  sua  morte. 
Surio  c Bollando  nelle  loro  raccolte,  limonio, 
ne*  suoi  Annali.  Bai  Ilei.  t.  1,  io  genn . 

MAHClANuPOLI.  metropoli  della  Mesia  in- 
feriore, situata  di  qua  del  Danubio  Le  fu  dato 
questo  nome  in  onore  di  Marciana,  sorella  dol- 
1 imperatore  Traiano  , come  dice  Annidano 
Marcellino  il  quale  mette  questa  città  nella 
succitata  provincia  , e così  anche  Trebcllio 
Pullione.  L*  Itinerario  d'Antonino  lu  mette  sulla 
strada  di  Durostoro  nd  Odessa  ; e P Uolslenio 
diceche  è la  moderna  città  di  Bulgaria,  chia- 
mata Preslaw.  Dal  martirologio  romano,  ij 
seti  apparisce,  che  eranvi  in  questa  città  dei 
Cristiani  fino  dal  II  sec.,  e che  S.  Melitina  fu 
quivi  martirizzala,  regnando  l'imperadore  An- 
tonino, per  comando  del  prefetto  Antioco.  Nel 
tempo  in  cui  i Bulgari  occupavano  la  Me.ua,  la 
città  di  Marciauopoli  perde  lu  dignità  metro- 
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politana,  che  fu  trasferite  a Ternow.  — 11  i.° 
vose,  di  Marcianopoli  fu  Piste»  annoverato  tra 
i Padri  del  concilio  di  Nicen.  Donnino,  ariano, 
sedeva  sotto  l'imperadore  Valente.  Martirio  as-* 
distette  al  i 0 conc.  generale  di  CP.  E paga  lo 
trovossi  al  concilio  di  ÈP„  tenuto  in  vista  delle 
pretensioni  di  Agapito  c Ragadio  al  vescovado 
di  Bostra.  Doroteo  deposto  nel  conc.  di  Efeso, 
come  partigiano  di  Nestorio.  Saturnino  assi- 
stette al  conc.  di  CP.  nel  448.  Valeriano,  cui 
1*  imperatore  Leone  scrisse  relativamente  aJ- 
P assassinio  di  S.  Proterio  d*  Alessandria,  ecc. 
Oriens  chr t.  i,  png.  1217. 

MARCILI. AC.  MarciUacum , ahlmdia  dell’Or- 
dine  di  S.  Benedetto,  era  situata  nel  Quercy 
presso  di  Figeac,  nella  diocesi  di  Chaors.  La 
tradizione  popolare  ne  attribuisce  la  fondazione 
al  re  Pipino.  Sembra  però  che  sia  state  fonda- 
ta in  tempi  posteriori,  giacché  1 atto  più  anti- 
co che  si  conosca  nel  quale  si  parla  di  questo 
monastero  è un  testamento  di  Raimondo,  conte 
di  Tolosa,  fatto  nel  960.  Gallia  christ.,  t.  1. 

kl  4RCILLY,  MarciUacum , ossia  la  B.  Ver- 
gine del  Riposo,  abbadia  regolare  dell’Ordine 
dei  cisterciensi,  era  situate  nella  Sciampagna 
presso  Avalon,  nella  diocesi  di  Alitilo,  tu  fon- 
data nel  i23q  da  Buret  de  Preis,  signore  di 
Marcii ly , e da  Maria  d’  Anglure  sua  moglie,  e 
non  già  dai  signori  di  Noyer  che  ne  furono 
soltanto  i benefattori.  La  prima  destinazione  di 
uesto  monastero  era  per  religiose,  alle  quali 
urono  sostituiti  dei  monaci  verso  la  metà  del 
sec.  XV.  Gallia  chr.,  t.  4»  col.  5oa. 

MA Hf.iO.MTI,  marcionilae,  aretici  e disce- 
poli di  Marcione  che  viveva  nel  li  sec.  della 
Chiesa.  Egli  eradiSigope,  cÌ!tà  della  Paflago- 
nia  sul  Ponto  Eusino,  per  cui  fu  soprannomi 
nato  il  Pontico.  Eusebio  lo  chiama  qualche 
volte  per  lo  stesso  motivo  il  Lupo  del  Ponto. 
Egli  ebbe  per  padre  un  vescovo  illustre  per  la 
sua  pietà,  che  atlevollo  nelle  più  sante  pratiche 
della  religione.  Ma  avendo  corrotte  una  ver- 
gine, suo  padre  Io  espulse  per  questa  colpa 
dal  seno  della  Chiesa.  Marcione  vedendosi  sco- 
municato e fatto  scopo  del  pubblico  disprezzo, 
pertossi  a Roma,  appellando  dal  giudizio  di 
suo  padre  alla  S.  Sede  ; ma  ciò  riuscitogli  va- 
no, abbracciò  gli  errori  di  Cordone,  verso  l'an- 
no 1 43,  e fu  autore  di  molti  altri.  Egli  ammet- 
teva due  principi,  l'uno  buono  c l’altro  catti- 
vo. Sosteneva  che  Gesù  Cristo  non  aveva  che 
unA  carne  fantastica,  e clic  non  avea  dopo  la 
sua  risurrezione  liberalo  i giusti  dell'  antico 
Testamento,  come  Abele,  Euoch,  ma  bensì  i 
cattivi,  come  Caino,  INembrod  e i Sodomiti. 
Negava  la  resurrezione  della  carne,  condannava 
il  matrimonio,  ed  asseriva  damiate  tutte  le  per- 
sone maritale.  Egli  disapprovava  altresì  I'  uso 
della  carne  e quello  di  tutte  le  cose  creale,  non 
usandone  che  per  pura  necessità.  Permetteva 
a*  suoi  discepoli  di  farsi  battezzare  perfino  tre 
volte,  ed  alcuui  di  essi  olfrivausi  al  martirio 


per  distruggere  la  carne  che  abbonavano  come 
una  produzione  del  Demiurgo,  formatore  del 
mondo.  Credeva  in  due  Cristi,  I’  uno  dei  quali 
era  stato  inviato,  da  un  Dio  sconosciuto,  per  la 
salvezza  di  tutto  il  mondo,  V nitro  che  il  De- 
miurgo doveva  inviare  un  giorno  per  ristabili- 
re gli  Ebrei.  Dei  quattro  Evangeli,  egli  non 
ammetteva  che  quello  di  S.  Luca,  che  aveva  al- 
terato in  molti  passi,  pretendendo  che  gli  altri 
erano  corrotti.  Non  ammetteva  parimenti  ohe  3 
epistole  canoniche  ; cioè  quelle  di  S.  Paolo 
a Timoteo,  a Tito  ed  a Filemnne,  togliendone 
tutto  ciò  che  vi  è detto  intorno  alla  divinità  dì 
G.  C.  I marcio» ili  si  sparsero  nell'  Egitto, 
nella  Palestina,  nella  Siria,  nell’Arabia,  nella 
Persia,  nell’  Italia  ed  in  altre  parti.  Tertullia- 
no, S.  Giustino  martire,  S.  Ireneo.  S.  Girola- 
mo, Eusebio,  Teodoreto  e molti  altri  Padri 
scrissero  contro  i mnreioniti,  e Costantino  il 
Grande  pubblicò  nel  326  un  editto  contro  di 
essi  c contro  altri  eretici.  Dicesi  che  Marciose 
avesse  scritto  un  libro  intitolato:  le  Antitesi, 
nel  quale  pretendeva  di  mostrare  molte  con- 
traddizioni tra  1'  antico  e il  nuovo  Testamento. 
Tertulliano,  ne'  suoi  5 libri  contro  Marcione. 
S.  Ireneo,  1.  1.  c.  29.  S.  Girolamo,  De  script, 
eccl.  Teodoreto,  lib.  1.  Il aere  tic. fabul.  An- 
tonie le  Grand,  ìlist.  haeres.y  pag.  35.  Her- 
mant,  Storia  delle  ere»  , t.  2. 

MARCITI  o NARCOSI  AVI  0 MABCOSSI A Kl, 
M ardine , Marc  osiani,  Marcossiani , eretici 
del  II  sec.,  discepoli  di  Marco  che  era  collega 
di  Valentino.  Sostenevano  che  Gesù  Cristo  non 
aveva  avute  che  una  carne  apparente,  e che 
egli  risusciterebbe  nel  giorno  finale  sotto  la 
forma  di  una  colomba  Negavano  la  risurre- 
zione £2i*pi.  accordavano  alle  donne  il  po- 
tere di  predicare  e di  conferire  i sacramenti, 
ed  usavano  nel  battesimo  di  questa  forma  : In 
nomine  ignoti  Patri»  omnium  , in  reniate 
maire  omnium,  et  in  eo  qui  dace  udii  Jesu. 
Facevano  comparire  con  prestigi  del  sangue 
nel  calice  eucaristico,  ed  operavano  molte  al- 
tre false  meraviglie  per  ingannare  i creduli. 
Cercavano  soprattutto  di  sedurre  le  donne  ric- 
che, nobili  e belle,  e sprezzavano  le  altre,  non 
aspirando  essi  che  a conquiste  illustri.  S.  Ireneo, 
1.  1,  c 8,  9.  Tertulliano,  in  Scoro,  cap.  ult. 
S.  Epifanio,  llaer.  »4-  S.  Girolamo.  Episl . 
ad  Luciti.  Eusebio,  lib.  4»  IHst.,c.  18.  Anto- 
nio le  Grand,  List,  haeres.,  pap.  33  Iler- 
mant,  Storia  delle  eresie,  t.  2.  Y.  Marco. 

MARCIA ( Giovanni  ),  teologo  olandese.  Si  ha 
di  lui  : i.°  II istoria  paradisi  illustrata  libri 
quatuor , quibus  non  tantum  loci  illius  pie - 
nior  dfscriplio  ex  hi  belar,  sed  et  hominis  1/1- 
tegrilas , lapsus  ae  prima  restituito  declaran- 
lur,  scruna  uni  Genesos  capita  2 et  3.  dece» 
dii  oratio  ucademica  de  propagati  chrislia- 
nisrni  adtnirandis ; Amsterdam,  iyo5,  in  4-° 
2.0  Scriplurariae  exercitaiiones  ad  quitique 
ci  vigiliti  selccta  loca  cetcris  Testamenti  ; 
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ivi,  1709.  in  4-*  Journal  tles  sarans,  1706 
e 1710. 

MARCH  ( Guglielmo  of.  la  ),  ora  di  una  ca- 
sa illustre  e feconda  di  uomini  grandi,  ma  non 
dovette  In  sua  celebrità  particolare  clic  alle  sue 
scelleratezze  Dominato  da  due  passioni  impe- 
tuose, 1‘  ambizione  e ! odio,  concepì  il  proget- 
to d'  impadronirsi  della  città  di  Liegi,  e cercò 
i mezzi  di  disfarsi  di  Luigi  di  Borbone  tdie  ne 
era  vescovo.  Luigi  XI,  il  quale  odiava  mortal- 
mente questo  prelato,  perchè  era  negl’  interes 
si  dell'  arciduca  d*  Austria,  aveva  dato  a Gu- 
glielmo dei  soldati  e del  denaro  per  eseguire 
questa  indegna  impresa.  Esso  raduna  le  sue 
genti  che  fa  vestire  di  rosso,  portando  sopra  In 
loro  manica  sinistra  In  figura  di  una  testa  di 
cignale,  e li  conduce  fino  nel  paese  di  Liegi. 
Là  Marck  aveva  delle  intelligenze  con  alcuni 
abitanti  della  citta.  Onesti  persuasero  al  loro 
vescovo  di  andare  incontro  al  suo  nemico  e di 
non  aspettare  che  egli  venisse  ad  assediare  la 
piazza,  promettendo  di  seguirlo  e di  difenderlo 
col  pericolo  della  loro  vita.  Il  prelato  non  dif- 
fidando di  queste  proteste  perfide  esce  dalla 
città  e va  incontro  a de  la  Marck.  Appena  le 
a armate  furono  esse  in  presenza,  che  i tradi- 
tori abbandonarono  Luigi  per  ordinarsi  dalla 
parte  del  suo  nemico.  La  Marck  fece  prigio 
niero  l' infelice  prelato,  lo  trucidò  egli  stesso 
colla  più  vile  crudeltà,  c fece  strascinare  in 
Liegi  sdegnata  il  suo  corpo,  il  quale  fu  esposto 
alla  vista  del  popolo  davanti  alla  chiesa  S.  Lam- 
berto. Dopo  lece  eleggere  suo  figliuolo  per  for- 
za per  occupare  il  posto  di  quello  di  cui  la  sua 
mano  aveva  versato  il  sangue.  Ma  il  suo  delit- 
to non  restò  impunito:  imperciocché  poco  tem- 
po dopo  fu  scomunicato  dal  papa,  e preso  dal 
signor  di  Ilorn, fratello  di  quello  che  il  capitolo 
di  Liegi  aveva  eletto  canonicamente  per  succe- 
dere a Luigi  di  Borbone.  De  Ilorn  prese  il  par- 
tito di  suo  fratello,  e fece  troncare  il  capo  al- 
I*  omicida  di  Luigi  nella  città  di  JVIaeslriclit  se- 
condo Mezerai,  o ad  Utrecht  secondo  Sponda- 
no.  Questi  avvenimenti  devono  essere  riportali 
all'an.  i45'2.  Nuovo  Dizionario  itterico;  Bas- 
sano,  175,6,  in  8." 

MARCH  ( Everaido  della  ),  cardinale  e 
vesc  di  Liegi,  chiamato  da  qualche  autore  il 
card,  di  Rouillon,  era  figlio  di  Roberto  pri- 
mo duca  di  Houillon,  principe  di  Sedan,  eoe., 
di  una  casa  illustrissima  che  produsse  degli  uo- 
mini grandi.  Essendosi  messo  sotto  la  protezione 
della  Francia  fu  provveduto  del  vescovado  di 
Charlres,  e ricevette  molli  benefizi  dal  re  Lui- 
gi XII  c da  Francesco  I.  Egli  abbracciò  il 
parlilo  dell’  impero  sotto  diversi  pretesti,  ed 
unito  a Roberto  de  la  Marck,  vuo  fratello,  nel 
i5i 8,  fece  lega  con  Carlo  d’  Austria  re  di 
Spagna  contro  la  Francia.  Egli  ebbe  gran  par- 
te all’  elezione  di  questo  principe,  clic  fu  di- 
chiarato imperatore  nel  1019,  il  quale  perciò 
nominollo  all’  arcivescovado  di  Valenza  nella 


Spagna,  e lo  feoe  nominare  cardinale  nel  1 5ao 
da  papa  Leone  X II  card.  Polo,  spedito  in  In- 
ghilterra da  Paolo  III  per  procurare  di  far 
rientrare  quel  regno  nel  seno  della  Chiesa, 
avendo  inteso  che  Enrico  Vili  aveva  messa  la 
sua  testa  a prezzo,  trovò  un  asilo  sicuro  appres- 
so di  Everardo  che  lo  ricevette  con  distinzio- 
ne. il  papa  lo  ricompensò  creandolo  legato  a 
falere.  Mori  il  i5  lebb.  in  Liegi  nel  1 558. 
Vedcsi  nella  capitale  ed  in  tutto  il  paese  di 
Liegi  un  numero  grande  di  monumenti  della 
sua  munificenza.  Si  ammira  soprattutto  il  vasto 
palagio  de’ vescovi,  e nella  cattedrale  il  suo 
sepolcro  di  bronzo  dorato,  fatto  mentre  egli 
viveva.  Arricchì  con  un  gran  numero  di  pezzi 
rari  e preziosi  il  tesoro  della  sua  chiesa.  Sici- 
liano ha  detto  mollo  male  di  questo  prelato  che 
fu  contrario  a’  nuovi  errori.  Ad  onta  della  sua 
estrema  vigilanza  essendo  penetrata  I’  eresia 
nei  suoi  Stali,  egli  impiegò  per  estirparla  delle 
persone  zelanti  ed  illuminate.  Quelli  che  ricu- 
sarono di  rendersi  alle  loro  istruzioni  furono 
banditi,  ed  i più  ostinati  a spargere  l’errore 
puniti  colf  ultimo  supplicio.  Queste  giuste  ese- 
cuzioni lo  resero  odioso  ai  luterani,  i quali 
non  hanno  risparmiato  la  sua  memoria,  e lo 
hanno  dipinto  coinè  un  prelato  intrigante  ed 
ambizioso.  N.  Dìz.  ùt. ; Bussano,  1796,  in  8.° 
MARCO  (S.J,  Evangelista,  che  alcuni  hanno 
confuso  con  Giovanni  Marco,  discepolo  di  S. 
Pietro,  era  nato  nella  Cirenaica,  e da  qualche 
autore  è ritenuto  d’  origine  ebrea  Crcdesi  da 
alcuni  antichi  che  egli  sia  stato  del  numero  dei 
settanta  discepoli,  ma  secondo  la  tradizione  più 
accettata  si  ritiene  che  egli  non  sia  stato  con- 
vertito che  dopo  In  risurrezione  di  G.  C.  da 
S.  Pietro, che  lo  chiama  suo  figlio, e del  quale  fu 
il  discepolo  e 1*  interprete  (1  Petr .,  c.5,  v.  i3). 
S.  Marco  segui  S.  Pietro  a Roma,  ove  gli  fu 
compagno  neV suoi  lavori  e noi  suoi  travagli  che 
sopportò  per  la  fede  Alcuni  autori  moderni 
sostengono  che  S.  Marco  fu  inviato  da  S.  Pie- 
tro in  Aquileja  ove  dimorò  a anni  circa  e fon- 
dò una  chiesa.  Sembra  piuttosto  che  quando 
gli  Ebrei  vennero  scacciali  da  Roma,  ì’  an.  di 
G C.  49  ed  il  9.0  dell*  impero  di  Glnudio, 
S. Pietro  mandasse  S. Marco  nell’Egitto  per  ivi 

ftredicare  il  Vangelo.  Egli  recossi  prima  nella 
’cnlapoli,  ove  fece  dei  proseliti,  poscia  in  al- 
cune parti  della  Libia  e nel  basso  Egitto,  e 
principalmente  in  Alessandria  ove, secondo  in- 
segnano molti  autori,  sì  occidentali  che  orien- 
tali, egli  fondò  quella  chiesa  c vi  stabilì  Aniano 
primo  vescovo  dopo  di  lui.  Aumentandosi  sem- 
pre più  il  numero  dei  convertiti  alla  novella 
tede,  i Pagani  s’ impadronirono  di  S.  Marco 
e lo  slrasciuarooo  per  le  strade  facendogli 
soffrire  crudeli  maltrallainenti  per  i quali  do- 
vette soccombere  il  2j  aprile  dell'un.  f>8-  I 
Cristiani  ne  raccolsero  le  spoglie  ; e i Vene- 
ziani sostengono  che  esse  lurouo  trasportate 
l’ an.  816  ai  tempi  dell’ imperatore  Leone 
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F Armeno,  nella  loro  città,  ove  Irovansi  anche 
al  presente  in  una  cappella  della  ninmiificu 
chiesa  che  porta  il  nome  del  santo.  Ciò  ha  da- 
to occasione  a quella  repubblica  di  prendere 
S.  Marco  per  suo  patrono  e di  onorarlo  con  un 
culto  particolare.  Molte  altre  città,  e princi- 
palmcnle  il  monastero  di  Reichenau  in  Svevia, 
possedono  esse  pure  reliquie  di  questo  santo. — 
Divise  sono  le  opinioni  sull*  epoca  e sul  luogo 
nel  quale  S.  Marco  compose  F Evangelio  che 
porta  il  suo  nome,  come  pure  sulla  lingua  nel- 
la quale  lo  scrisse.  Alcuni,  citati  da  S.  Gio.  Cri- 
sostomo (Hom.  i,  in  Mail,  i,  5),  credono  che 
egli  lo  scrivesse  in  Egitto,  altri  credono  che 
ciò  fosse  dopo  la  morte  di  S.  Pietro,  altri  men- 
tre egli  era  ancor  vivo,  quando  S.  Marco  lo 
accompagnò  a Roma  Fon.  43  o 44  dell'era 
volg.  Alcuni  esemplari  greci  niss.,  le  versioni 
siriaca  e arabica  del  Vangelo  di  S.  Marco,  fan- 
no credere  che  esso  fu  scritto  in  latino.  Raro 
nio  e Selden  si  sono  dichiarati  per  questa  opi- 
nione contro  gli  antichi,  e la  maggior  parte 
dei  moderni  opinano  per  il  greco  (Baron.  An- 
noi. an.  45  ).  Si  mostrano  a Venezia  alcuni 
quaderni  che  vuoisi  siano  F originale  scritto  di 
mano  diS.  Marco;  ma  essi  sono  talmente  guasti 
dal  tempo  che  non  sono  affatto  leggibili.  Moni- 
faucon  (Iter.  Ital .,  c.  4»  p*4$-  55)  sostiene  che 
i quaderni  suddetti  sono  scritti  in  latino,  ed  un 
autore  che  li  avea  veduti  prima  di  lui  credeva 
di  avervi  osservali  alcuni  caratteri  greci.  Il 
Vangelo  di  S. Marco  si  divide  in  1 6 capitoli  nei 
quali  egli  segue  e compendia  S.  Matteo»  senza 
attenersi  all'  ordine  dei  tempi,  avendo  unica- 
mente in  mira  di  nulla  ommeltere  di  ciò  che 
egli  avea  sentilo  dalla  bocca  del  suo  maestro 
S.  Pietro.  Egli  è perciò  che  alcuni  hanno  at- 
tribuito a S.  Pietro  medesimo  questo  Vangelo. 
S.  Marco  nulla  disse  in  esso  di  quanto  nar- 
ra S.  Giovanni,  pochissimo  di  ciò  che  scria» 
se  S.  Luca  ; cd  è quasi  pienamente  conforme 
con  S.  Matteo.  Egli  incomincia  colla  penitenza 
di  S.  Giovanni  nel  deserto,  e riporta  perciò  un 
passo  del  libro  d' Isaia  : Ecce  ego  millo  anye- 
lum  meum  etnie  faciem  tu  am,  <jui  preparabit 
viam  tuoni  ante  te  ; vox  clamanti*  in  deser- 
toy ecc.  Egli  è perciò  che  gli  si  dà  per  simbo- 
lo un  leone  alalo,  i di  cui  ruggiti  si  fanno  udi- 
re nel  deserto.  Nello  stesso  modo  S.  Giovanni 
predicava  la  penitenza,  gridando  ad  alla  voce 
nel  suo  deserto  : Fate  penitenza  perchè  c vici- 
no il  regno  de1  cieli  : una  parte  dell’ ultimo 
capitolo  di  S.  Marco  non  si  trovava  in  molti 
esemplari  del  tempo  di  S.  Girolamo;  ma  non  ve 
ne  ha  alcuno  presentemente  in  cui  non  si  trovi 
tutto  intero  il  capitolo  stesso  ; c non  si  può 
mettere  in  dubbio,  che  la  suindicata  mancan- 
za negli  esemplari  del  IV  scc.  e dei  seguenti, 
non  provenga  dall  ardimento  dei  copisti  , i 
quali,  immaginandosi  che  quei  passi  fossero  ili 
opposizione  agli  altri  Evangelisti,  gli  avran- 
no ommessi  nei  loro  esemplari.  Ceillicr,  Sto- 


ria degli  aut.  sacri  ed  eccl.,  t.  i , pag.  35o 
e seg. 

MIRCO  (S),  deci. u ostato  vesc.  di  Gerusa- 
lemme e il  primo  tra  i Gentili  convertiti,  succe- 
dette a S.  Giuda,  F ultimo  dei  vescovi  ebrei 
di  Gerusalemme,  Fan.  i3y.  Egli  è qualificalo 
come  un  illustre  e dottissimo  personaggio  nei 
martirologi  di  Adone,  di  Gsuardo  e nel  roma- 
no, e vi  si  aggiunge  che  egli  riportò  la  palma 
del  martirio.  Credesi  cheS.  Marco  governasse 
la  sua  chiesa  pel  corso  di  20  anni  compiti,  e 
che  non  morisse  che  verso  I an.  1 56.  Eusebio 
nella  sua  Cronaca  all’ an.  19  dell' imperatore 
Adriano  e nella  sua  Storia  ecclesiastica,  1.  4 
alla  (ine  del  6.0  cap.  Baillet,  t.  3,  SS.  ott. 

MARCO  e MARCIALO,  martiri  in  Egitto,  so- 
no messi  da  Eusebio  (Storia  ecciti.,  1.  8, 
c.  8 ) alla  testa  di  una  moltitudine  prodigiosa 
di  martiri  d'  Egitto  che  soffrirono  ogni  sorta 
di  supplizi  nell'an.  3o4>  e che  la  Chiesa  onora 
il  4 oli.  Baillet»  4 ott. 

MiKCO  (S.),  papa,  romano  di  nascita,  suc- 
cedette al  papa  S.  Silvestro  F 8 genn.  336, 
e mori  il  6 ott.  dello  stesso  anno,  non  avendo 
governato  che  8 mesi  e 20  giorni.  Giulio  1 gli 
succedette.  Secondo  il  libro  pontificale  egli 
fondò  due  basiliche.  11  culto  di  S.  Marco  è an- 
tichissimo nella  Chiesa,  che  ne  celebra  la  festa 
il  7 ottobre.  L’  epistola  che  si  legge  sotto  il  di 
lui  nome,  e che  ò indirizzala  a S.  Atanasio  ed 
ai  vescovi  d’  Egitto,  cola  quale  egli  risponde 
a quella  che  gli  era  stala  scritta,  c che  serve 
per  giustificare  il  numero  dei  72  canoni  di  Ni- 
cea,  è creduta  falsa  dai  critici.  Si  dubita  da 
alcuni  delle  numerose  ordinazioni  che  gli  ven- 
gono attribuite  e della  fondazione  delle  due  ba- 
siliche effettuala  in  cosi  breve  spazio  di  tempo. 
Baronie,  in  Annui,  an.  336.  Du-Chéne.  Mas- 
son.  Platina.  Baillet  7 ott. 

MARCO  e MARCH  ILI  A30,  martiri,  erano 
fratelli  gemelli  nati  a Roma  da  illustre  fami- 
glia. Essendo  stali  da  giovani  convertiti  alla 
religione  da  quelli  che  ebbero  cura  della  loro 
educazione,  limino  nei  primi  anni  del  regno 
di  Diocleziano  posti  in  carcere  coi  loro  servi, 
cd  ivi  spesso  visitati  da  Sebastiano, uflìcialc  del- 
F imperatore.  Vennero  condannati  ad  essere 
battuti  colle  verghe,  il  qual  supplizio  tolleraro- 
no con  gran  coraggio,  e poscia  ad  essere  de- 
capitati ; ma  i loro  congiunti  avendo  ottenuta 
una  dilazione  di  3o  giorni,  Tranquillino  loro 
padre,  Marcia  loro  madre,  le  loro  mogli,  i lo- 
ro piccoli  figli,  e finalmente  i loro  amici  in 
quell’  intervallo  misero  tutto  in  opera  per  ab- 
battere il  loro  coraggio  e distoglierli  dalla  fe- 
de. Ma  tanti  sforzi  riuniti  altro  in  vece  non  pro- 
dussero elio  la  conversione  del  cancelliere  Ni- 
costrato, di  sua  moglie  Zoe,  di  Tranquillino, 
di  Marcia  e delle  mogli  e ilei  figli  di  Marco  e 
Marcelliano.  Secondo  gli  ulti  di  S.  Sebastiano, 
questi  furono  liberati  dal  carcere  dallo  stesso 
Lrnmuzio  che  gli  aveva  condannali  a morte,  e 
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che  poi  si  era  convcrtito  ; ma  essendo  siali  di 
nuovo  arrestali,  vennero  loro  traforati  con  chio- 
<1  i piedi,  poscia  furono  attaccali  ad  un  palo, 
e dopo  un  giorno  ed  una  notte  trapassati  a col- 

fii  di  lancia.  Vennero  sepolti  a tre  quarti  di 
pga  dalla  città  di  Homa  iu  un  luogo  chiamato 
le  Arene,  dove  vedevasi  poscia  un  cimitero  col 
loro  nome.frA  la  via  Appia  e quella  di  Ardea. 
La  festa  di  delti  martìri  è segnata  al  18  di  giu* 
gno  in  tulli  i martirologi  dei  Latini.  Bailiet, 
t.  2,  18  giug. 

MiSiO,  vesc.  di  A reiusa  in  Siria  nel  IV 
sec.,  ebbe  la  sventura  di  vedersi  inviluppato 
nel  consorzio  degli  Ariani.  Egli  assistette  al 
concilio  che  essi  tennero  a Filippopoli  ed  al 
quale  diedero  il  nome  di  Sardica  : comparve 
anche  fra  i semi-ariani  a quello  di  Sirmico 
dell’  nn.  3.5 1.  e molti  dotti  moderni  credono 
con  Socrate  e Sozomeno,  che  egli  fosse  1’  au- 
tore della  forinola  di  fede  che  vi  fu  stesa  in 
greco,  e che  conteneva  27  anatemi  contro  gli 
errori  degli  ariani  dichiarali,  dei  sabelliani  e 
di  Fotino  ; ma  è più  vcrisimile  che  Marco  non 
componesse  che  quella  la  quale  fu  stesa  il  22 
maggio  dell'  nn.  $59  nella  stessa  città  di  Sir- 
miro,  dove  erosi  recato  onde  trattenersi  col- 
I*  imperatore  intorno  agli  affari  della  sua  chie- 
sa benché  non  vi  adoperasse  la  parola  sostan- 
za, egli  vi  dinotava  chiaramente  che  il  Figl.o 
è simile  in  tutto  al  Padre  Recossi  in  seguito 
al  concilio  di  Seleucia,  e ritiensi  che  si  debba 
collocare  il  suo  ritorno  in  seno  alla  Chiesa  cat- 
tolica nello  spazio  di  tempo  che  trascorse  da 
quel  concilio  sino  alla  morte  dell’  imperatore 
Costanzo,  avvenuta  il  3 nov.  del  36 1.  Quando 
Giuliano  si  vide  pacifico  possessore  dell’  impe- 
ro, si  diede  a perseguitare  la  Chiesa;  ed  i Pa- 
gani d'  Arelusa  cogliendo  siffatta  occasione  per 
vendicarsi  del  loro  vescovo  Marco  che  aveva 
altre  volte  fatto  abbattere  uno  de'  loro  tempi, 
disponevAnsi  a fargli  provare  il  loro  risenti - 
mento,  ma  egli  si  sottrasse  colla  fuga.  Avendo 
però  sentito  che  erano  stati  in  vece  sua  arrestali 
alcuni  ecclesiastici,  egli  ritornò  in  Aretusa  e 
si  diede  volontariamente  nelle  mani  de*  suoi 
persecutori,  che,  dopo  averlo  spogliato  e bat- 
tuto con  verghe,  lo  gettarono  tutto  dilaniato 
com’  era  tn  una  fogna.  Tolto  poi  di  là  fu  dato 
in  balia  di  una  quantità  di  fanciulli  armati  di 
stiletti  perchè  lo  pungessero  ; gli  vennero  ta- 
gliate le  orecchie,  e cosparso  di  miele  fu  in  una 
gabbia  esposto  alle  vespe  cd  alle  api  sotto  la 
sferza  di  un  cocente  sole  di  mezzogiorno.  La 
di  lui  costanza  giunse  però  a commovere  i suoi 
carnefici,  cheto  posero  in  libertà.  Egli  impie- 
gò il  resto  de'suoi  giorni  nella  conversione  dei 
Pagani,  e morì  in  pace  sotto  Gioviano  o Va- 
lente, fregiato  del  glorioso  titolo  di  confessore 
di  Gesù  Cristo.  La  chiesa  greca  onora  la  sua 
memoria  il  29  marzo. Tcodorcto,  Storia  eccl., 
I.  3.  Sozomeno,  I.  5. 

M itico  ( Solitario  ),  viveva  sul  finire  dei 


IV  sec.  Compose  8 trattali  ascetici  che  trovan- 
si  nel  i.°  voi.  della  Biblioteca  dei  Padri  stam- 
pata a Parigi  nel  1624,  ed  un  libro  contro  gli 
eretici  mcichisedeciani  Sono  sermoni  che  Fu- 
rono stampati  per  la  prima  volta  con  altri  ser- 
moni dello  stesso  solitario  sul  digiuno,  a Roma 
nel  1784,  in  8.°  per  cura  di  Rnldassare  Re- 
mondini,  vesc.  di  Cefalonia,  che  vi  aggiunse 
la  traduzione  latina.  Quest*  autore  , secondo 
Dupin,  vi  spaccia  alcune  massime  esagerate  in 
mezzo  a molle  che  sono  giustissime.  Egli  poco 
accorda  alle  buone  opere  e molto  alla  ledo, 
alla  grazia  di  Gesù  Cristo,  alla  virtù  del  bat- 
tesimo, che  secondo  lui  ci  libera  dalla  cupidi- 
gia e ci  rende  altresì  liberi  di  operare  il  tiene 
e il  male  come  Io  era  il  primo  uomo.  Vuole 
che  un  perfetto  cristiano  sia  esente  da  passioni 
e da  tentazioni,  e fa  passare  molti  consigli  del 
Vangelo  per  precetti.  Sarebbe  cosa  assurda 
T attribuire  queste  opere  ad  un  altro  solitario 
dello  stesso  nome  che  risanò  I*  imperatore  Leo- 
ne il  filosofo  verso  1*  an.  900,  giacché  Fozio, 
che  morì  prima  di  quell'epoca,  ne  fa  un  estrat- 
to esattissimo  nel  Cod.  200.  V.  Marco  qui 
appresso.  Bellarmino,  De  scrini  cccles.  ìaì 
Mire,  in  .duci.,  c.  34-  Dupin,  oidi. , t.  3,  par- 
te 1,  pag.  5. 

.MARCO,  discepolo  di  S.  Benedetto  e monaco 
di  Monte  Cassino,  univa  allo  studio  delle  belle 
lettere  una  grande  cognizione  della  Sacra  Scrit- 
tura. Abbiamo  di  lui  dei  versi  elegiaci  in  lode 
di  S.  Benedetto  nei  quali  descrive  anche  il  mon- 
te ed  il  monastero  ai  Monte  Cassino. Si  trovano 
stampati  nella  raccolta  delle  poesie  di  Prospe- 
ro Martincngo  ; Roma,  i5qo,  e nel  t.  1 .*  de- 
li atti  di  S.  Benedetto  Abbiamo  anche  di  luì 
ei  versi  eroici  od  esametri  che  trovatisi  pure 
nel  I.  3."  della  raccolta  suddetta.  Gli  si  attri- 
buiscono anche  delle  sentenze  ed  altri  opuscoli 
stampati  ad  liaguenau  nel  i53i,  ed  a Parigi 
nel  1 663.  Ma  non  si  hanno  prove  che  essi  gli 
appartengano,  e si  credono  piuttosto  di  un  so- 
litario di  cui  parla  Fozio,  Cod.  200,  pag.  25o, 
e di  cui  non  si  sa  altro  se  non  che  visse  molli 
anni  prima  che  Fozio  componesse  la  sua  bi- 
blioteca, cioè  prima  dell*  an.  858  Questi  opu- 
scoli formano  o trattati  di  Morale  il  i.°  de'qua- 
li  è intitolato  : della  l^egge  spirituale  o del  pa- 
radiso Marco  vi  dimostra  che  non  si  può  esser 
salvi  colle  sole  opere  senza  la  fede,  e che  non 
solo  la  fede  è necessaria  per  salvarsi,  ma  che 
non  si  può  acquistare  con  opere  fatte  senza  il 
soccorso  delia  grazia.  Egli  propone  intorno  a 
ciò  200  massime  che  sono  come  altrettanti 
principi.  Dice  tra  le  altre  cose  che  Dio  è l’ au- 
tore di  ogni  bene  ; che  a noi  è impossibile  di 
fare  alcun  che  di  buono,  o di  credere  se  non 
che  per  opera  di  Gesù  Cristo  e dello  Spìrito 
Santo  ; che  ogni  bene  ci  è dato  da  Dio  gratui- 
tamente. II  2.  trattalo  intitolato  come  il  primo: 
della  Legge  spirituale  , è una  continuazione 
della  stessa  maleria  in  21 1 proposizioni.  11  3.° 
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trattato  è intitolato  : della  Penitenza.  Mar- 
co ti  dimostra  che  essa  è propria  di  tutte  le 
condizioni  e di  tutte  le  epoche  della  vita;  che 
essa  è di  obbligo  tanto  per  i giusti  che  per  i 
peccatori,  perchè  si  gli  uni  che  gli  altri  sono 
tenuti  a frenare  i loro  pravi  desideri,  a pre- 
gare continuamente  ed  a soffrire  con  pazienza 
le  sventure,  tre  parti  essenziali  della  peniten- 
za. Nel  4 ° trattalo,  che  è scritto  per  domande 
e risposte,  Marco  dimostra  che  il  battesimo 
conferisce  non  solo  la  remissione  dei  peccali, 
ma  anche  la  grazia  dello  Spirito  Santo  e molli 
altri  doni  spirituali  ; che  però  il  battesimo, 
benché  perfetto,  non  rende  perfetto  colui  che 
lo  riceve  se  non  osserva  nello  stesso  tempo  i 
comandamenti  di  Dio;  e che  quantunque  esso 
rimetta  il  peccato  originale,  rimane  in  noi  un 
resto  di  peccalo,  cioè  la  concupiscenza  che  ci 
tira  al  male.  Il  5.°  trattato  è indirizzato  ad  un 
monaco  nominato  Nicola,  che  agitalo  da  di- 
verse passioni,  e principalmente  dalla  collera, 
avea  consultato  Marco  sui  mezzi  di  moderarle 
e di  estinguere  la  concupiscenza.  Marco  lo  con- 
siglia soprattutto  a riflettere  continuamente  sui 
benefici  che  abbiamo  ricevuto  da  Dio  per  mez- 
zo dell’  incarnazione,  per  eccitarsi  a rendergli 
grazie  ed  a praticare  la  virtù.  Gli  dimostra  al- 
tresì le  conseguenze  funeste  della  collera,  quali 
sono  il  produrre  1*  odio  fraterno,  I*  essere  mo- 
tivo di  afflizione  e di  dolore  al  prossimo,  il 

Forre  il  turbamento  nell'  anima , il  toglierle 
uso  della  ragione,  e rendere  Y uomo  simile 
alle  bestie.  Il  6.®  trattato,  della  Temperanza, 
è un  composto  senz’  ordine  e senza  collega- 
mento di  varie  spiegazioni  mistiche  e morali 
di  alcuni  passi  della  Scrittura.  Sembra  che 
Marco  ammetta  nei  santi,  anche  quando  sono 
tuttora  viventi,  un*  apatia,  ovvero  esenzione 
dalle  passioni,  e che  faccia  consistere  la  perfe- 
zione in  questa  specie  d’  insensibilità.  Nel  trat- 
talo seguente,  che  è un  dialogo  tra  Marco  ed 
un  avvocato,  si  agita  la  seguente  questione:  se 
si  debba  vendicarsi  di  un’  ingiuria  c condan- 
nare quelli  che  hanno  consigliato  di  fare  que- 
sta ingiuria.  Marco  sostiene,  che  secondo  le 
parole  della  Scrittura,  noi  dobbiamo  lasciare 
a Dio  la  vendetta,  e considerare  il  torlo  che  ci 
vien  fatto  come  una  punizione  dei  nostri  pec- 
cali. L’  8.®  trattato  ha  per  titolo:  Conferenza 
coll'  anima.  Lo  scopo  del  medesimo  è di  pro- 
vare che  noi  stessi  sii.mo  gli  autori  dei  nostri 
peccati,  che  non  ne  dobbiamo  rigettare  la  cau- 
sa nè  snprA  Adamo,  nè  sul  demonio,  nè  sugl* 
uomini  coi  quali  viviamo;  che  i nostri  nemici, 
propriamente  parlando,  sono  la  concupiscenza 
c la  vanagloria;  che  in  questo  combattimento 
non  è dagli  uomini  che  dobbiamo  attendere 
soccorso,  ma  da  Gesù  Cristo  Segue  a questo 
trattato  un  frammento  di  una  lettera  di  Marco, 
nella  quale  indica  alcuni  segni  dai  quali  si 
possono  distinguere  quelli  che  camminano  nel- 
la via  della  salute,  e quelli  che  non  vi  cammi- 


nano. Folio  gli  Attribuisce  un  g."  Imitalo  cnm 
Irò  i melchiscdeciani,  cioèconlro  certi  eretici 
che  asserivano  esser  Melchiscdec  figlio  di  Dio, 
e che  lo  riverivano  come  una  gran  virtù  supc- 
riore a Gesù  Cristo.  Vi  sono  anche  diversi  trat- 
tali dello  stesso  autore,  che  non  furono  pubbli- 
cali e che  dicesi  trovansi  nelle  biblioteche  d'In- 
ghilterra, di  Vienna  e di  Venezia.  Niceforo 
avea  veduti  3a  (radali  sulla  vita  ascetica  nei 
quali  Marco  esponeva  minutamente  tutto  ciò 
che  appartiene  a quel  genere  di  vita.  Le  opere 
di  questo  autore  furono  stampate  ad  Haguenaii 
nel  i53i  , ad  Hclmstadl  nel  1 5 > G . a Parigi  nel 
1 563  ed  a Venezia  nel  iSf-i.  Vennero  pure 
comprese  nelle  Biblioteche  dei  Padri  e ncl- 
I'  Auclarium  di  Fronton-lc  Due;  Parigi,  162  J, 
in  fol.,  in  greco  ed  in  Ialino,  listile  di  Marco 
è abbastanza  chiaro;  ma  le  sue  opinioni,  poco 
esatte  sopra  molti  punti  di  dottrina,  hanno  fat- 
to congetturare  eoe  i suoi  scritti  siano  stati 
molto  alterati  dagli  eretici.  Ceillier,  Storia 
degli  aut.  sacri  ed  eccl. , t.  17,  pag.  5o3  e seg 
MARCO,  eretico  c discepolo  di  Valentino, 
nel  li  sec.,  riformò  in  alcuni  punti  il  sistema 
del  suo  maestro.  Valentino  supponeva  nel  mon- 
do uno  spirilo  eterno  cd  infinito,  il  quale  ave- 
va prodotto  il  pensiero  : e questo  aveva  pro- 
dotto uno  spirito.  Allora  Io  Rpirilo  cd  il  pen- 
siero avevano  prodotto  'degli  altri  esseri  che 
egli  chiamava  Eoni  ; in  maniera  che  per  la 
produzione  dei  suoi  Eoni  Valentino  faceva  sem- 
pre concorrere  degli  Eoni,  c questo  concorso 
era  ciò  che  si  chiamava  il  matrimonio  degli 
Eoni.  < Marco  considerando,  dice  M.  Pluquet, 
« che  il  primo  principio  non  era  né  maschio 
« nè  femmina,  e che  era  solo  avanti  la  produ- 

< zinne  degli  Eoni,  giudicò  che  fosse  capace 

< di  produrre  por  lui  stesso  tutti  gli  esseri,  ed 
t abbandonò  quella  lunga  serie  ai  matrimoni 
( degli  Eoni  che  Valentino  aveva  immaginati, 
c Giudicò  che  I’  Ente  Supremo  essendo  solo 
« non  aveva  prodotto  degli  altri  esseri  che  per 
e la  espressione  della  sua  volontà.  In  tal  guisa 
« la  Genesi  ci  rappresenta  Dio  che  crea  il 
( mondo  : egli  disse  : che  la  Ilice  si  faccia,  e 
c la  luce  fu  fatta.  Era  dunque  colla  sua  voce, 
t e pronunziando  per  così  dire  certe  parole, 
« che  I’  Ente  Supremo  aveva  prodotto  degli 
« esseri  distinti  do  lui.  Queste  parole  non  ern- 
« no  suoni  vaghi  e la  di  cui  significazione  fos- 
i se  arbitraria  ; perchè  allora  non  avrebbe 
v prodotto  un  essere  piuttosto  che  un  altro.  Le 
« parole  che  I’  Ente  Supremo  pronuuziò  per 
« creare  gli  esseri  fuori  di  lui,  esprimevano 
v dunque  questi  esseri  ; e la  pronunzia  di  que- 
c ste  parole  aveva  la  forza  di  produrli.  In  lai 
c guisa  l’Ente  Supremo  avendo  voluto  produr* 
t re  uo  ente  simile  a lui,  aveva  pronunzialo 
« la  parola  che  esprime  I’  essenza  di  questo 
« ente  ; e questa  parola  è Archi , cioè  princi- 
« pio.  Siccome  le  parole  avevano  una  for- 
1 za  produttrice,  e le  parole  erano  composte 
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« di  lederò  : però  le  ledere  dell’ Alfabeto  con- 
<l  tenevano  pure  ima  forata  produttrice,  ed  es« 
< senzialmente  produttrice.  Finalmente  sicco- 
« me  tutte  le  parole  erano  formate  per  le  com* 
e binazioni  delle  lettere  dell’  alfabeto , cosi 


« Marco  concludeva  che  le  24  lettere  contcne- 
« vano  tutte  le  forze,  tutte  le  qualità  e tutte  le 
t virtù  possibili,  e che  per  onesto  Gesù  Cristo 
« aveva  detto  che  egli  era  1 Alpha  e 1*  Ome- 
« ga.  Poiché  le  lettere  avevano  ognuna  una 
c forza  produttrice,  P Ente  Supremo  aveva 
« prodotto  immediatamente  altrettanti  esseri 
c quante  lettere  Aveva  pronunziato.  Marco  pre- 
ti tendeva  che  secondo  la  Genesi  Dio  avesse 


lita  stordita  credeva  di  avere  fatto  un  miraco- 
lo ; era  trasportata  dalf  allegrezza  ; si  agitava, 
si  turbava,  accendevasi  sino  al  furore,  credeva 
di  essere  piena  dello  Spirito  Santo  e profetiz- 
zava. Marco  approfittando  di  queste  ultime 
impressioni  diceva  alla  sua  proselito  che  la  sor- 
gente della  grazia  era  in  lui, e che  egli  la  co- 
municava in  tutta  la  sua  pienezza  a quelle  so- 
pra le  quali  voleva  spargerla.  Non  si  dubitava 
del  potere  di  Marco,  ed  aveva  la  libertà  di 
scegliere  i mezzi  che  credeva  propri  a comu- 
nicarla. /I uovo  Dizionario  ùtorico  ; Passa- 
no, 1796,  in  8.° 

MARCO,  vesc.  di  Otranto  in  Italia,  visse  sc- 


e pronunzialo  quattro  parole  che  contenevano 
e trenta  lettere  ; dopo  di  che  egli  era  per  cosi 
< dire  rientrato  nel  riposo,  di  cui  non  era 
« uscito  che  per  produrre  degli  enti  distinti 
( da  lui.  Da  ciò  Marco  concludeva  che  vi  fos- 
« sero  3o  Foni  prodotti  immediatamente  dnl- 
c T Ente  Supremo  ed  ai  quali  quest*  Ente  ave- 
« va  abbandonato  la  cura  del  mondo.  Ecco  se- 
c condo  S.  Ireneo  quali  fossero  i sentimenti 
« del  Valentiniano  Marco.  1 Quest’  impostore 
ammetteva  una  quaternità  in  Dio,  cpmposta 
dall’ ineffabile,  dal  silenzio»  dal  padree  dalla 
verità.  Si  attaccava  particolarmente  aiscdurrc 
le  femmine,  e soprattutto  quelle  che  erano  po- 
tenti, ricche  e belle.  Aveva  1*  arte  di  operare 
alcuni  fenomeni  singolari,  che  egli  faceva  pas- 
sare per  miracoli.  Trovò  per  esempio  il  segre- 
to di  cangiare  agli  occhi  degli  spettatori  il  vi- 
no, che  serve  al  sagrificio  della  Messa,  in  san- 
gue col  mezzo  di  due  vasi,  I*  uno  più  grande, 
1 altro  più  piccolo.  Metteva  il  vino  destinato 
alla  celebrazione  del  sagrificio  nel  vaso  picco- 
lo, e faceva  una  preghiera.  Un  momento  dopo 
bolliva  il  liquore  nel  vaso  grande  e vi  si  vede- 
va del  sangue  in  luogo  di  vino.  Apparenlemen- 
te  questa  cosa  era  ciò  che  si  chiama  comune- 
mente la  fontana  delle  nozze  di  Cana.  Questo 
è un  vaso  in  cui  si  versa  dell'  acqua,  P acqua 
versata  fa  montare  il  vino  che  era  stato  messo 


condo  il  sentimento  di  Coccejo  Rei  scc.  Vili, 
e scrisse  in  greco  uu  inno  della  settimana  san- 
ta, che  noi  abbiamo  nella  Biblioteca  dei  Padri 
sotto  il  titolo  : Jfymnus  in  magnum  sabba- 
tum.  N.  Diz.  islor Passano,  1706,  in  8.° 

MARCO  EUGENICO,  arciv.  d’ Efeso,  parlò  in 
nome  dei  Greci  nel  conc.  di  Firenze,  contro  il 
naie  scrisse  t lettere  che  si  trovano  nel  t.  1 3.® 
ei  concili.  Si  ha  pure  di  lui  una  professione 
di  fede  che  trovasi  ms  nella  biblioteca  del  Va- 
ticano ; un  trattato  della  processione  dello  Spi- 
rilo Santo  contro  i Latini  ; una  lettera  all'  im- 
peratore Giovanni  Paleologo ; un’altra  a Gior- 
gio Scolario  contro  i riti  e la  liturgia  di  Roma; 
un  trattato  in  cui  cerca  provare  che  la  consa- 
crazione si  opera  non  solo  per  le  parole  di  Gesù 
Cristo,  ma  anche  per  la  preghiera  e la  benedi- 
zione del  sacerdote  ; molti  discorsi  da  lui  re- 
citali nel  conc.  di  Firenze,  una  parte  dei  quali 
trovasi  negli  alti  di  quel  concilio;  due  discorsi 
del  purgatorio,  ed  alcune  altre  opere  mss.  che 
trovansi  a Parigi  nella  biblioteca  del  re.  Spon- 
de, Ann . chr.  1 iio.  Dupin,  BibL  del  see.  XV. 

MARCO  IH  VITERBO,  cosi  soprannominato 
perchè  era  di  Viterbo,  fu  il  22.°  generale  dei 
frati  minori  nel  i3ì>9.  Libano  V lo  innalzò  al 
cardinalato  il  18  seti.  i36f>.  Egli  mori  a Vi- 
terbo il  5 seti.  iSfiq,  e lasciò  tra  le  altre  opere 
vari  sermoni,  e Summa  casuum  conscienliae . 


avanti  in  quel  vaso,  c di  cui  si  riempie.  Marco 
avendo  persuasi  gl’  idioti  che  egli  cangiava 
il  vino  in  sangue,  pretendeva  di  avere  la  pie- 
nezza del  sacerdozio  c di  possederne  solo  il 
carattere.  Le  femmine  più  illustri,  più  ricche 
e più  belle  lo  ammiravano  e lo  amavano.  Di- 
ceva ad  esse  che  egli  aveva  il  potere  di  comu- 
nicare a loro  il  dono  dei  miracoli,  ed  esse  vol- 
lero provarlo.  Marco  fece  loro  versare  del  vino 
dal  piccolo  vaso  nel  grande,  ed  in  tempo  di 
questa  trasfusione  pronunziò  la  seguente  pre- 

Shiera:  Che  la  grazia  di  Dio,  che  è prima 
i tutte  le  cose,  e che  non  si  può  percepire  nè 
spiegare,  perfezioni  in  noi  1 uomo  interiore, 
che  accresca  le  sue  cognizioni,  gettando  il  gra- 
no della  semenza  nella  terra  buona.  Appena 
Marco  aveva  pronunziato  queste  parole,  che 
il  liquore,  il  quale  era  nel  calice,  bolliva,  ed  il 
sangue  scorreva  e riempiva  il  vaso.  La  prose- 
rò/. n. 


Il  P.  Giovanni  di  S.  Antonio,  Bibl.  tmiv.fran • 
cisc.y  t.  2,  pag.  320. 

MARCO,  soprannominato  di  Lisbona , perchè 
nato  in  quella  città,  entrò  giovane  ancora  nel- 
l’Ordine di  S.  Francesco.  Divenne  vesc.  di 
Oporto  nel  Portogallo,  e mori  il  1 5 seti.  i5qi. 
A libiamo  di  lui  • i.#  Chronica  ordini « FF. 
min.,  3 voi.  in  fol.  2.0  Befonnatae  constitu- 
tiones  portuensis  episcopatus.  3.°  Esercizf  de- 
voti per  meditare  sulla  passione  di  N.  S.  G.  C. 
4.*  Cantica  B.  Jacoponi , in  8.°  5.*  La  vita 
di  Nostro  Signore  G.  C.  6.°  Un  trattalo  delle 
persone  illustri.  7.’ La  vita  di  S.  Colela.  8.°  Me- 
ditazioni sull’  orazione  dominicale.  11  P.  Gio- 
vanni di  S.  Antonio,  ivi. 

MARCO  ( Giulia  di  ),  da  Supino,  del  scc. 
XVI  e sul  principio  del  XVII,  del  terzo  ordine 
di  S.  Francesco,  insieme  con  un  padre  croci- 
fero che  nominavasi  Agnello  Arcicro,  ed  un 
62 
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Giuseppe  de  Vicariis,  facendo  mal  uso  della 
Mistica,  diedero  in  mille  spropositi  e laidezze  ; 
avendo  dato  principio  ad  un’  abbominevole 
compagnia  alla  quale  avevano  arro!a!i  più  loro 
discepoli  e maschi  e femmine.  Si  procede  in 
tal  guisa  nel  suo  principio  da  fra  Diodalo  Gen- 
tili, vesc.  di  Caserta,  che  si  ritrovava  allora 
colla  carica  dei  negozi  del  santo  Officio.  Chiesti 
ebbe  ordine  dall'  Inquisizione  di  Roma  prima 
di  chiudere  in  Napoli  suor  Giulia  in  un  mona- 
stero, indi  di  trasferirla  da  onci  monastero  a 
Cornelo  in  un  altro;  ed  il  P.  Agnello,  chiamato 
in  Roma,  gli  fu  lolla  la  facoltà  di  udire  le  con- 
fessioni e vietalo  il  ritorno  in  Napoli.  Ma  non 
passò  guari  che  il  vesc.  di  Caserta  fu  da  Pao- 
lo V creato  nunzio  in  Napoli,  e fu  la  carica 
dell’  Inquisizione  data  al  vesc.  di  Noeera,  fra 
Stefano  de  Vicariis.  Intanto  suor  Giulia  dai 
suoi  partigiani,  che  erano  molli  e polenti  assai, 
proietta,  ottenne  da  Roma  il  permesso  di  ritor- 
nar in  città,  ove  riprese  di  bel  nuovo  la  sua 
congregazione.  Ma  i padri  teatini  per  mezzo 
di  alcuni  suoi  discepoli  scoprirono  le  laidezze 
della  compagnia,  e gl*  indussero  a denunziarle 
al  vesc.  di  Noeera,  con  dargli  a vedere  coi 
propri  occhi  f empie  nozze  e gl’  infami  con- 
giung, menti  di  uomini  e di  donne  : ©scrissero 
a Roma  ai  cardinali  del  santo  Oflicio,  che  com- 
misero l’ affare  a mons.Marantn,  vesc.  di  Cal- 
vi, il  quale  come  delegato  dell’  Inquisizione 
Avendo  cominciato  a procedere  carcerò  suor 
Giulia  e Giuseppe  de  Vicariis  coll’intelligenza 
del  viceré  conte  di  Lcnos,  cui  discoperse  il 
tutto,  e fe  anche  vedere  il  processo.  Indi  la 
causa  per  ordine  di  Roma  fu  affidata  al  nunzio, 
il  quale  averi  lo  mandato  a Roma  amenduc  i 
rei  .Alcuni  dei  loro  discepoli  gli  corsero  dietro, 
e furono  dal  santo  Oilizio  eziandio  imprigiona- 
ti. e nel  i6ii>  lutti  condannati  a pubblica  abili 
rn  e carcere  perpetuo  ; e nel  duomo  di  Napoli 
furono  letti  i processi.  A.  Diz.  ist. ; Rassano, 
1796  in  8.° 

MARCO  DELLA  NATIVITÀ  DELLA  B VER- 
GINE, religioso  dell’  Ordine  dei  carmelitani, 
nato  nella  diocesi  d’  Anger*  il  io  genn.  1617, 
fece  professione  a Renne»  nel  i633,  e mori  a 
Tours  il  23  febb.  1696.  Era  un  dotto,  pio  e 
zelante  religioso.  Fu  priore  di  molti  conventi, 
visitatore  e provinciale  della  sua  provincia,  e 
spesso  maestro  dei  novizi.  I^e  opere  da  lui  com- 
poste per  istruzione  dei  novizi  mostrano  quanto 
egli  fosse  atto  a coprire  una  carica  tanto  rile- 
vante. Abbiamo  di  lui  : i.°  Direttorio  dei  no- 
vizi, ossia  trattato  della  condotta  spirituale  dei 
novizi  per  i conventi  riformati  dell’  Ordine  di 
Nostra  Signora  del  Monte  Carmelo  ; Parigi, 
iG5o,  4 voi.  in  12.®  de’ quali  il  i,®  è intitola- 
to : Apparecchio  alla  vita  religiosa,  nel  quale 
sono  esposti  i principali  motivi  di  rinunciare 
al  inondo  per  abbracciare  lo  stato  religioso. 
Il  2 ° voi.  è intitolato:  Istruzione  cristiana 
contenente  la  spiegazione  dei  misteri  e delle 


verità  della  fede,  sulla  credenza  e pratica  dei 
quali  si  devono  porre  le  basi  della  vita  re- 
ligiosa. Il  3.®  ha  per  titolo  : La  vita  rego- 
lare od  istruzioni  necessarie  per  praticane 
santamente  tutte  le  opere  della  religione.  Il 

4. ®  voi.  è intitolato  : Metodo  chiaro  e facile 
per  ben  fare  l*  orazione  mentale  e per  eserci- 
tarsi con  frutto  in  presenza  di  Dio.  2.*  Diret- 
torio dei  piccoli  uffici  della  religione,  in  mol- 
ti tomi  in  1 2.°  Angcrs,  1677*79*  Quest’opera 
verte  sugl’  impieghi  monastici  e sul  modo  di 
esercitarli.  3.°  Il  Nlaxmale  del  terzo  ordine  di 
Nostra  Signora  di  Monte  Carmelo,  ecc.  ; Ali- 
gera, 1681,  1 voi.  in  12.®  4*°  Trattato  della 
compunzione,  ecc.;  Tours,  1696,  1 voi.  in  8.® 

5. ®  Giustificazione  dei  privilegi  dei  regolari 
presentala  al  papa  ed  al  re  ; La  Fiòche,  1 658, 
1 voi.  in  4*°  6.®  La  pratica  di  ben  vivere  e 
ben  morire  che  costituisce  la  terza  parte  del 
manuale  suindicato;  Angcrs,  1689,  in  12.* 
llibliolh.  cannelli I.  2,  col.  3i3. 

MIRCO  (S. ) , Ordine  cavalleresco  inslituito 
a Venezia,  non  si  conosce  in  qual  epoca,  in 
onore  di  S.  Marco  Evangelista  patrono  di  quel- 
la repubblica.  Il  senato  solo  avea  diritto  di 
conferire  quest’ Ordine,  del  quale  venivano  in- 
signiti quelli  che  avenno  resi  importanti  servi- 
gi allo  Stalo  nella  milizia  e nelle  ambasciate, 
o che  dislingiievatisi  nelle  lettere  e nelle  scien- 
ze. La  decorazione  era  una  medaglia  d1  oro 
coll’effigie  del  leone  alalo;  col  mollo  Pax  li- 
bi Marce  erangelista  ìncus.  I cavalieri  divi- 
devansi  in  3 classi  ©godevano  di  alcuni  privi- 
legi. Quest’Ordine  ha  cessalo  di  esistere.  Fa- 
vin,  Thèatre  et  hontieur  et  He  cheva/erie. 

MARCO  (San-),  Fanum  Sancii  Marci,  cit- 
tà vescovile  del  regno  di  Napoli,  provincia 
della  Calabria  Citeriore,  sotto  la  metropoli  di 
Cosenza,  da  cui  è distante  7 leghe.  Vi  sono  2 
chiese  oltre  In  cattedrale  dedicata  a S.  Nicola  : 
in  passalo  ernnvi  altresì  3 case  religiose.  Fu 
San-Marco  eretta  in  vescovado  nel  XII  sec. 
- Il  1 .®  de* suoi  vescovi  fu  l/nfridood  l'mfrc- 
do  verso  il  1 166,  dopo  del  quale  non  si  cono- 
sce altro  vescovo  fino  ad  Andrea,  nel  1216, 
che  assistette  alla  consacrazione  della  chiesa 
di  Cosenza  nel  1222.  Quanto  agli  altri  vescovi 
di  San-Marco  fino  a D.  Demanio  Cavnleri,  na- 
politano, gran  predicatore,  nel  1718,  ecc.,V. 
\ Italia  sacra , t.  1,  col.  876,  et.  io,  col.  2S0. 

MARCO!, FO  o MARCII  LEO  (S.),  Marculfus , 
abb.  di  Nanteuil  in  Normandia,  nacque  a Ra- 
yeux  da  genitori  nobili  e ricchi,  dei  quali  ri- 
mase erede  nel  5i  1,  ma  bramoso  soltanto  dei 
beni  celesti,  abbandonò  la  patria  per  porsi  sot- 
to la  condotta  di  S.  Possessore,  vesc.  di  Cou- 
tanccs,che  trovatolo  tutto  dedito  alla  pietà  l’or- 
dinò prete  ed  inviolto  a predicare  nella  sua 
diocesi.  Dio  lo  rese  polente  in  opere  ed  in  pa- 
role, ed  egli  adempì  all’  incarico  di  ministro 
della  divina  parola  con  zelo  c con  felice  suc- 
cesso. Eresse  un  monastero  a Nanteuil  nella 
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diocesi  di  Mayeux,  dove  rilirossi  con  molli  ili* 
scepoli  fra  i quali  fece  rivivere  Io  spirito  dei 

firimilivi  cristiani  di  Gerusalemme.  Quanto  a 
ni  non  limitandosi  ad  osservare  la  redola  che 
prescriveva  agli  altri,  recavasi  nell’  isola  di 
Uulignon,  onde  colà  passarvi  tutte  le  quaresi- 
me  sotto  uoa  meschina  capanna,  e non  ciban- 
dosi che  di  scarso  pane  di  orzo  e di  erbe  cru- 
de. Non  dormiva  che  quando  era  costretto  a 
ciò  fare  per  una  estrema  stanchezza,  e non 
avea  per  letto  die  la  nuda  terra  ed  una  pietra 
per  capezzale.  Passò  poscia  nell’  isola  di  Ger- 
sey,  c vi  fabbricò  un  monastero.  Ne  fondò  al- 
cuni altri  in  diversi  luoghi,  assistito  in  ciò  prin- 
cipalmente dal  re  Childcberto  e dalla  regina 
Lllrogota,  e dopo  aver  compita  una  carriera 
di  travagli  e di  lunga  e rigorosa  penitenza  che 
gli  tenne  luogo  di  martirio,  al  quale  avea  sem- 
pre aspirato,  andò  a riceverne  V eterna  ricom- 
pensa  il  x.°  maggio  dell'  au.  558.  Il  suo  cor- 
po fu  sepolto  a Nanlcuil  e trasportalo  poscia 
a Corbigny  nel  territor  o di  Laon,  dove  il  re 
Carlo  il  Semplice  fece  fabbricare  un  mona- 
stero. Le  sue  sante  reliquie  furono  divise  nei 
tempi  posteriori  ed  inviate  una  parte  nella  chie- 
sa ui  S.  Stefano  di  Troyes,  ima  nell'  abbadia 
di  S.  Kemigio  a Rcims,  un*  altra  nella  chiesa 
dei  carmelitani  a Parigi  ed  uu'  altra  a Mante 
nel  Velili.  Si  ricorre  a S.  Marcolfo  special- 
mente per  guarire  dei  mali  scrofolosi.  Fu  nel- 
l'anno 90 5 che  il  suo  corpo  venne,  come  si  è già 
detto,  trasportalo  a Corbigny  ; ritiensi  che  ivi 
abbia  avuto  origine  il  privilegio  accordato  ai 
re  di  Francia  di  toccare  quelli  che  sono  affetti 
dalla  suindicata  malattia.  Egli  è a tal  fine  che 
ì re  di  Francia  recavansi  ordinariamente  in 
pellegrinaggio  da  Heinis  a Corbigny,  dove 
facevano  una  novena,  o in  persona,  o per  mez- 
zo di  un  elemosiniere,  a S.  Marcolfo  in  ricono- 
scenza per  la  grazia  comunicata  ad  essi  a di 
lui  intercessione.  Lue.  d’ Achery  e Mainilo», 
JV  sec . benedetta  pari.  2.  Maillct,  t.  2,  i.° 
maggio. 

MARCOLFO  o HABCfLFO,  monaco  francese 
del  VII  od  Vili  sec.,  fece  raccolta  di  antiche 
forinole  che  vennero  nel  161 3,  con  osserva- 
zioni piene  di  erudizione,  pubblicate  in  1 voi. 
in  8.  dal  famoso  Girolamo  tiignon,  avvocato 
generale  al  parlamento  di  Parigi.  Quest'opera, 
dedicata  a Lande v,  vesc.  di  Parigi,  secondo 
Mignon,  o a Lanury,  vesc.  di  Menu*,  secon- 
do Launoi,  è divisa  in  2 libri.  Il  i.°  contiene 
alcune  lettere  emesse  dai  re  di  Francia,  char~ 
tae  regale*  y ed  il  2.0  quelle  che  venivano 
emesse  dal  conte  o dai  giudici  dei  luoghi , 
chartae  pagenses.  Le  une  e le  altre  sono  an- 
tichissime e necessarie  per  P intelligenza  della 
storia  dei  re  di  Francia  della  prima  schiatta. 
Molte  di  esse  vertono  sopra  materie  ecclesia- 
stiche. Tale  si  è per  esempio  quella  in  cui  è 
detto  che  i monaci  riceveranno  gli  ordini  dal 
vescovo  ; che  egli  benedirà  gli  altari  nelle  loro 


chiese,  senza  nulla  ricevere  da  essi  ; che  egli 
amministrerà  loro  ogni  anno  il  sacro  crisma, 
se  gliene  verrà  fatta  domanda  ; che  egli  non 
si  ingerirà  per  nulla  dei  loro  affari,  nè  delle 
loro  persone,  nè  delle  sostanze  presenti  e futu- 
re del  monastero;  che  non  si  recherà  nel  mo- 
nastero stesso  senza  esservi  chiamato  ; e che 
recandovisi,  dopo  avervi  celebrati  i misteri, 
si  ritirerà  lasciando  i monaci  in  pace  ; che 
V abbate  correggerà  i suoi  monaci,  ed  il  ve- 
scovo non  li  tollererà  nella  città.  La  maggior 
parte  delle  altre  formole  concernenti  le  materie 
ecclesiastiche  vertono  sopra  raccomandazioni, 
privilegi,  esenzioni  c donazioni  fatte  alle  chie- 
se, agli  spedali  ed  ai  monasteri.  Mignon,  aven- 
do riveduto  il  proprio  lavoro , occupossi  di 
nuove  ricerche  che  lo  posero  in  grado  di  pub- 
blicare un  edizione  più  compiuta  della  prece- 
dente. Essa  non  fu  pubblicata  che  dopo  la  sua 
morte  nel  i666,in  4.0  per  cura  di  Nivard,  giu- 
reconsulto di  Angers.  Vi  si  trova  il  libro  dplla 
Legge  Salica,  cu  il  glossario  di  Francesco  Pi- 
thoii,  che  gli  serve  ui  illustrazione,  con  nuove 
note  dello  stesso  Mignon  sopra  la  legge  mede- 
sima. Questa  edizione  sarebbe  compiuta  se  vi 
fosse  stato  compreso  ciò  che  trovasi  in  quella 
pubblicata  da  Federico  Lidenbrog  nel  suo  Co- 
dice delle  leggi,  nel  quale  sonvi  molli  capi- 
toli che  non  trovansi  nell' edizione  di  Mignon. 
Maluzio,  nel  a.u  voi.  della  collezione  dei  capi- 
tolari dei  re  di  Francia,  ebbe  cura  di  racco- 
gliere le  suindicate  varianti  che  sono  conside- 
rabili : l'ediz.  delle  Formole  data  da  quel  dot- 
to è la  migliore.  Ducliènc,  Bill,  delle  itone 
di  Francia%  pag.  2<i.  Dupin,  Bibl.  cecie*. , 
t.  5,  pag.  11 4-  D.  Rivet.  Storia  Idi.  della 
Francia , t.  3. 

MARCOPOLI,  città  vescovile  della  provincia 
Osroena,  sotto  la  metropoli  di  Edessa,  nella 
diocesi  di  Antiochia.  Non  si  conoscono  che  2 
de' suoi  vescovi,  cioè  Ciro,  che  fu  scomunica- 
lo con  molli  altri  vescovi  orientali  dal  concilio 
d’ Efeso.  Cajuma,  assistette  e sottoscrisse  al 
conc.  di  Calcedonia.  Orioni  chr.,  t.  2,  pag. 
981. 

MARCOSMNI-  V.  Marciti. 

BiAHCtLPO.  V.  Marcolfo. 

MARDA,  Mordi* , Morditi , città  vescovile 
della  Mcsopotamia,  detta  Mortàio  dagli  Ara- 
bi. E situata  sopra  un  monte  vicino  al  Tigri, 
tra  Mosul  e Magdud.  E questa  c Uà  si  forte  per 
la  sua  situazione,  che  Tinnir  ossia  Tnmcrlano, 
il  quale  soggettò  al  suo  dominio  tutta  l'Asia, 
non  potè  mai  impadronirsene.  Fu  dessa  la  re- 
sidenza di  molli  patriarchi  giacohiti.  Anche  i 
nestoriani  vi  hanno  un  vescovo  egualmente  che 
i giacohiti  ; questi  però  sono  in  numero  mag- 
giore dei  nestoriaui.  1 vescovi  nestoriani  di 
MArda,  di  cui  abbiamo  notizia  sono  i seguenti 
Jaballaha , trasferito  a Nisibi  dal  cattolico 
Elia  111.  Giuseppe  Jcsu-Denha,  assistette  all’e- 
lezione del  cattolico  Genita  1.  Jesuiab,  sedeva 
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nel  i55o,  con  titolo  di  metropolitano  di  Sofia, 
d’Armenia  e di  Marda.  Timoteo,  vesc.  dei  Cal- 
dei che  si  separarono  dai  nestoriani,  fu  innal- 
zato alla  dignità  di  cattolico,  col  nome  di  Giu- 
seppe, dal  pontefice  Clemente  XI  ( Ortent  chr ., 
t.  2 pag.  i32i).  — Dei  vescovi  giacobiti  di 
Marita  i più  notevoli  sono  : Anania  1,  il  quale 
consacrò  il  patriarca  de’ giacobiti,  Atanasio  li, 
nel  concilio  di  Rhesina,  nel  687.  Serguna,  di 
cui  fa  spesse  volle  menzione  il  patriarca  Dio- 
nigi, in  Chron.  dal  755  fino  al  7G9.  Giovan- 
ni I,  ordinalo  dal  patriarca  Atanasio  VII,  go- 
vernò contemporaneamente  le  chiese  di  Dara, 
di  liaran,  di  Chabura,  di  Caphartuta  e di  Nisi- 
bi.  Sedette  dall'an.  1 125  fino  al  1 1 65.  Grego- 
rio Bar  Ebreo,  che  parla  con  elogio  di  questo 
prelato,  nel  suo  Chron.  Syriac.,  dice,  che  do- 
po la  sua  morte  i patriarchi  dei  giacobiti  tras- 
portarono la  sede  aa  Amida  a Marda.  Atanasio 
Saphar,  avendo  abbraccialo  la  fede  cattolica, 
portossia  Roma,  dove  viveva  ancora  nel  1721. 
Orienti,  chr.,  I.  2,  pag.  i46o. 

Mulinino,  martire  dell’Armenia  Minore  e 
compagno  di  S.  Castrato.  V.  Ecstrato. 

MA  il  noe  Al  (eb.  contrizione  od  amaro  spez- 
zamento, dalla  parola  due , spezzare  e marar , 
amaro  ),  uno  dei  capi  di  famiglia  che  ritorna- 
rono con  Zorobabele.  1 Esdr. , c.  2,  v.  2. 

MARDOCHEO,  figlio  di  Jair  e zio  d’  Esther, 
era  della  stirpe  di  SaulSe  e dei  primi  della  tri- 
bù di  Beniamino.  Fu  condotto  schiavo  in  Ba- 
bilonia da  ISabuccodonosor,  con  Jechonia,  re 
di  Giuda,  c si  stabilì  a Suses.  Trovandosi  alla 
porta  del  palazzo  del  re  Assuero,  scoprì  il  cat- 
tivo disegno  di  due  eunuchi,  che  avevano  ri- 
soluto di  uccidere  il  re  medesimo,  e non  volle 
giammai  piegare  il  ginocchio  davanti  ad  Amati. 
V.  Amar,  Assuero,  Esther. 

MAHDOftlO,  officiale  dell’  imperatore  Dio- 
cleziano, martire  e compagno  di  S.  Doro  tea. 
V.  Dorotea. 

MARE,  in  latino  mare,  in  ebraico  in 
greco  titolasse Xt\\  Ebrei,  gli  Arabi  e gli  Orien- 
tali in  generale,  danno  il  nome  di  mare  a qua- 
lunque grande  ammasso  d’  acque,  agli  stagni, 
aì  gran  laghi,  ai  gran  fiumi,  come  il  Nilo, 
1’  Eufrate,  il  Tigri,  ecc.  Così  il  profeta  Danie- 
le, parlando  di  Antioco  che  condurrà  la  sua 
armata  di  là  dell’  Eufrate,  ed  accamperossi 
nelle  pianure  della  Mesopolamia,  dice,  che  Ji - 
yel  tabernaculum  suum  À pad no  inter  ma- 
ria, ecc.  : le  parole  inter  maria  sono  da  alcu- 
ni espositori  spiegate  tra  due  mari,  cioè  tra 
f Eufrate  ed  il  Tigri,  e da  altri  in  vece  tra  il 
mare  morto  ed  il  Mediterraneo  ( Dan.,  c.  1 1, 
v.  45  ).  Così  il  mare  di  Galilea  0 di  Tiberia- 
de,  o di  Cinerelh,  non  è altro  se  non  che  il 
lago  di  Cenesarelh  0 di  Tiheriade  nella  Gali- 
lea. Il  inare  di  Semcchon  è il  lago  dello  stesso 
nome.  Il  mare  morto  od  il  mare  del  sale  è il 
lago  Asfaltile  della  Palestina  all’  imboccatura 
del  Ciordaoo,  ccc. 


MARE  ROSSO,  così  chiamato,  secondo  alcu- 
ni interpreti,  a cagione  della  sabbia  rossa,  op- 
pure per  il  corallo  e per  la  madrepore,  ette 
sono  nel  suo  fondo  ; ma  secondo  altri  inter- 
preti deriverebbe  quella  denominazione  dagli 
ldumei,  discendenti  da  Esaù,  i quali  Abitavano 
vicino  alle  coste  di  questo' mare,  quindi  chia- 
mossi  anche  mare  di  Edom,  alludendo  cosi  ad 
Esaù  soprannominato  Edom,  cioè  rosso:  epiteto 
datogli  pel  colore  rosso  de’  suoi  capelli.  Il 
mare  rosso  fu  dai  Greci  denominalo  Eritreo.  È 
da  notarsi  però,  die  il  testo  ebraico  dell’antico 
Testamento  non  chiama  giammai  questo  mare 
mare  rosso,  ma  sibbene  mare  di  Suph,  che 
gl’  interpreti  Indussero  mare  del  ytunco,  a 
motivo  torse  della  quantità  di  giunchi  o di  mu- 
sco marino  o corallina , che  trovasi  nel  suo 
fondo  e sulle  spiagge.  — Il  mare  rosso,  che  i 
Turchi  chiamano  anche  mare  di  Suez,  0 mare 
della  Mecca,  perchè  poco  distante  da  quel  luo- 
go da  essi  tanto  veneralo,  è un  gran  golfo  del 
mare  delle  Indie  tra  1’  Egitto  e I*  Arabia,  di- 
viso dal  Mediterraneo  dall’  istmo  di  Suez,  sot- 
to il  tropico  del  Cancro.  La  sua  maggior  lar- 
ghezza e di  12 3 leghe  circa,  e la  lunghezza 
di  5oo,  da  S.  E.  a W.  0.,  dal  capo  Babel- 
Mandcl  a Suez.  Si  divide  al  nord  in  braccio 
occidentale,  detto  golfo  di  Suez,  e comincia 
dal  promontorio  Pnaran , in  oggi  Capo-Mao- 
metto,  al  27,  54  di  latitudine  ; cd  in  brac- 
cio orientale  o golfo  di  Elan  od  Elanitico. 
E dal  porto  di  Asiongaber  vicino  ad  Elah,  od 
Ailath,  città  situala  all’  estremità  settentrio- 
nale del  golfo  Elanitico,  che  la  fiotta  di  Saio- 
mone  partiva  per  andare  ad  Ophir  fV.  Opinn). 
— La  Sacra  Scrittura  ci  insegna,  clic  gli  Ebrei 
inseguiti  dagli  Egiziani  passarono  il  mar  rosso 
a piedi  asciutti,  nel  numero  di  600,000  uomi- 
ni, senza  contare  i vecchi,  le  femmine  ed  i 
fanciulli  ; mentre  che  gli  Egiziani , i quali 
vollero  tentare  il  medesimo  passaggio,  furono 
tutti  sommersi  ( Esodo,  c.  i4  )•  I .abbini  ed 
alcuni  degli  antichi  Padri,  fondali  su  quelle 
parole  del  salmo  1 35,  v.  i3;  Qui  divisil  ma- 
re rtibrum  in  divisiones,  hanno  detto  che  il 
mar  rosso  era  stato  diviso  in  12  parti  ; di  mo- 
do che  cadauna  delle  12  tribù  passato  avrebbe 
il  mare  in  un  letto  differente  dalle  altre. ( Ori- 
gon. , II orni l.  5,  in  Exod.  Euseh.  in  Psal.  i35, 
Epiphan.  I/aer.  64)-  Altri  autori  in  vece, tan- 
to antichi  che  moderni,  pretendono  che  Mosè, 
il  quale  era  stalo  molto  tempo  sul  mar  rosso, 
nel  paese  di  Madian,  avendo  osservalo  che 
aveva  il  suo  flusso  e riflusso  regolato,  come 
l’Oceano,  eresi  destramente  approfittato  del 
tempo  del  riflusso  per  far  passare  il  popolo 
Ebreo  ; e che  gli  Egiziani,  1 quali  non  cono- 
scevano la  natura  di  quel  mare,  essendovi  te- 
merariamente impegnati  in  tempo  del  flusso, 
restarono  sommersi  nelle  sue  acque,  e perirono 
tutti  come  lo  scrive  Mosè.  Lo  storico  Giu- 
seppe ( Antiq .,  1.  2,  c.  ull.)  dopo  di  avere  rac- 
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contala  la  storia  del  passaggio  del  mar  rosso 
come  fu  scritta  da  Mosè,  aggiugne  che  non  si 
deve  considerare  ciò  come  impossibile  ; per- 
chè Dio  può  avere  aperto  un  passaggio  agli 
Ebrei  attraverso  le  acque,  come  ne  fu  aperto 
uno  lungo  tempo  dopo  ai  Macedoni,  condotti 
da  Alessandro, allora  quando  passarono  il  mare 
di  Pamfilia.  Ora  gli  storici,  che  hanno  parlato 
di  questo  passaggio  dei  Macedoni,  dicono,  che 
entrarono  in  mare,  e costeggiarono  la  spiag- 
ia,  che  non  è profonda  ( Strabono,  I.  i4)  ; 
i modo  che  i soldati  camminarono  tutto  il 
giorno  nell'  acqua  fino  alla  cintura.  Arriano 
scrive  ( De  exped . Alex.,  I.  i ),  clic  non  si 
potrebbe  passare  quando  soffiano  i venti  del 
mezzodì  : ma  essendosi  mutato  il  vento  tutto 
in  una  volta,  diede  ai  soldati  il  modo  di  pas- 
sare senza  pericolo.  La  riflessione  dello  storico 
Giuseppe  è forse  quella  che  ha  fatto  credere 
ad  alcuni  antichi,  come  a S.  Tommaso  ( in  i 
Cor  ini  A. , c.io),  a Tostato,  a Paolo  di  Hurgos, 
al  Grozio,  al  Genebrardo,  al  Valablo  ed  a più 
di  un  rabbino  che  gl’  Israeliti  non  avevano 
passato  il  mar  rosso  da  un  capo  all'  altro,  ma 
solamente  che  lo  costeggiarono,  ed  andarono 
a ritroso  nel  tempo  del  flusso,  dal  sito  dove 
erano  in  un  altro  più  lontano,  facendo  come 
un  semi  cerchio  nel  mare.  Ma  senza  entrare 
nella  discussione  di  queste  opinioni,  senza  oc- 
cuparci d’  impugnarle  particolarmente,  e sen- 
za negare  che  il  mar  rosso  abbia  il  suo  flusso 
e riflusso,  basterà  ( opporre  alle  opinioni  me- 
desime il  testo  di  Mosè  e degli  altri  autori  sa- 
cri che  hanno  parlato  di  quel  miracoloso  pas- 
saggio, e si  vedrà  chiaramente,  che  nessun’ul- 
tra sentenza  è sostenibile,  fuorché  quella  che 
insegna  che  gli  Ebrei  passarono  il  mare  da  una 
spiaggia  all  altra  in  un  letto  vastissimo,  lascia- 
to secco  dalle  acque,  le  quali  miracolosamente 
si  ritirarono.//  Signore  disse  a Mosè  ( Esod ., 
c.  i£  ),  aha  la  tua  terga  e stendi  fa  tua 
mano  sopra  il  mare , e dividilo  ; affinchè  i 
^ figliuoli  di  Israele  camminino  per  mezzo  al 
mare  a piedi  asciutti  . ...  E avendo  Mosè 
stesa  la  mano  sul  mare , il  Signore  lo  portò 
via , soffiando  un  vento  gagliardo  e ardente 
per  tutta  la  notte , e lo  asciugò  e l'  acqua  re- 
stò scompartita.  E i figliuoli  d' Israele  en- 
trarono in  mezzo  al  mare  asciutto ; perocché 
/’  acqua  era  come  muro  alla  loro  destra  e 
alla  sinistra.  — Quando  gli  Egiziani  furono 
aneli’  essi  entrati  nel  mare,  il  Signore  disse  a 
Mosè  : Stendi  la  tua  mano  sul  mare , affinchè 
le  acque  tortiino  a riunirsi  sojyr a gli  Egizia- 
ni, sopra  i cocchi  e sopra  i loro  cavalieri.  E 
avendo  Mosè  stesa  la  mano  vers  il  mare , 
questo  tornò  al  luogo  di  prima  al  primo  spun- 
tare del  giorno  ; e le  acque  andarono  sopra 
gli  Egiziani,  che  fuggivano,  e gli  involse  il 
Signore  in  mezzo  ai  Jlutti  ....  Ala  i figliuoli 
d'  Israele  si  avanzarono  pel  mezzo  del  ma- 
re asciutto  : e le  acque  eran  per  essi  qual 


muro  a destra  ed  a sinistra.  Il  Salmista  ci 
insegna,  che  il  Signore  divise  il  mare  e por- 
togli  ( gl*  Israeliti  ) a riva  e chiuse  le  acque 
quasi  in  un  otre  ( Sahn.,  77,  v.  i3  ).  Isaia 
dice,  che  il  Signore  stando  al  fianco  a Mosè 

10  condusse  col  braccio  della  sua  Maestà , 
che  in faccia  ad  essi  ( agli  Ebrei  ) divise  le 
acque  ...  che  per  mezzo  agli  abissi  guido  Ili, 
come  si  fa  di  un  cavallo , che  in  piano  deser- 
to non  lia  inciampo  (c.  G3,  v.  10.  ).  — Ter- 
mineremo questo  articolo  col  far  osservare  che 
molti  antichi  geografi  e scrittori  profani  han- 
no doto  una  maggiore  estensione  al  mar  rosso, 
comprendendo  cioè  sotto  questo  nome  non  solo 

11  golfo  Arabico,  ma  anche  il  golfo  Persico  ed 
il  mare  delle  Indie  ; talché  il  mar  rosso  eslen- 
devasi  dal  golfo  Arabico  fino  all’  isola  di  Ta- 
pobrana,  in  oggi  Ceilan.  Parlando  Erodoto 
( lib.  II,  fu)  del  golfo  Arabico,  così  si 
esprime  : a E nella  regione  d’  Arabia,  non  lun- 
« gi  dall’  Egitto,  un  seno  di  mare,  che  si  in- 
c terna  dal  mare  nomalo  rosso,  così  lungo  e 
« stretto,  come  io  il  vengo  esponendo,  ecc.  » 
Dal  quale  passo  chiaramente  apparisce,  che 
per  mar  rosso  intende  1’  Oceano  Indico  ( V. 
anche  Plinio,  II iti.  nat.%  lib.  VI,  c.  24.  e 28). 
Eustazio  ne*  suoi  commentari  all ' (ìrbis  descri- 
può  di  Dionigi,  scrisse,  che  India  in  rubrum 
Oceanum pcrtingit;  e lo  stesso  Dionigi,  v-933, 
disse  : al  lui  tur  rubri s Jluctibus  Oceanus.  Se- 
neca, il  tragico  ( Troad.  alto  I,  v.  11  ) chia- 
ma mar  rosso  il  golfo  Persico  : Tepidum  ru - 
ben  ti  Tigrim  immise  et  freto  ; ed  in  Plinio, 
( lib.  VI,  c.  26  ),  leggiamo,  che  Persae  ru- 
brum mare  sernper  aceotuere  ; locchè  corri- 
sponde, se  non  andiamo  errati,  a quanto  lasciò 
scritto  il  già  citato  Erodoto  ( lib.  IV,  $ 37  ): 
a I Persiani  abitano  la  regione  che  eslenuesi 
« al  mare  australe  chiamalo  rosso.  » Rimpro- 
verano perciò  mal  a proposito  alcuni  commen- 
tatori Io  storico  Giuseppe  Ebreo,  perchè  nelle 
Antichità  Giudaiche  ( lib  1,  c.  Il,  J 3)  disse: 
Euphrales  aulem  et  Tigris  in  mare  rubrum 
exeunt,  dovendosi  qui  per  mare  rubrum  in- 
tendere non  già  il  golfo  Arabico,  ma  il  Persi- 
co, nel  quale  golfo  1 suddetti  due  fiumi,  Tigri 
ed  Eufrate,  mettono  la  loro  foce.  1 due  golfi 
poi,  Persico  ed  Arabico,  facevano  parte,  come 
già  dicemmo,  dell’  Oceano  Indico,  chiamato 
con  nome  generico  mare  rosso.  — Quanto  al- 
ia denominazione  di  mare  rosso  data  al  golfo 
Arabico  non  deve  questa  essere  molto  antica. 
Gli  Ebrei  e gli  Arabi  non  la  conobbero  mai  : 
infatti  nelle  sacre  carte,  come  già  notammo, 
il  golfo  Arabico  è sempre  nominato  mure 
di  Suph,  nè  mai  mare  rosso.  Omero  non  ne 
ha  parlalo,  ed  Erodoto  non  lo  chiama  maro 
rosso,  ma  golfo  Arabico.  Caimet,  Dissert.  sul 
passaggio  del  mar  rosso.  Samson,  Onomasti - 
con,  ecc.,  t.  2,  Geograph.  Sacra.  Gosselin, 
Geogr.  des  Grècs , ecc.,  t.  2.  Erodoto  coi 
commenti  di  Larcher. 
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MARE  DI  Bnoszo,  gran  bacino  o conca, 
che  Salomone  fece  collocare  nel  (empio  nel 
quale  i sacerdoti  lavavano  i piedi  e gl’  inte- 
stini delle  vittime  e gl’  instrumenli  di  cui  ser- 
vivnnsi  nei  sagrifizl.  Questo  bacino,  che  era 
rotondo,  aveva  io  cubiti  da  un  orlo  alV  al- 
tro ....  5 cubili  di  profondità  ed  una  corda 
di  3o  cubiti  cingeva  tutto  il  suo  giro  . . . Que- 
sto lavacro  aveva  3 once  di  grossezza  ed  il 
suo  orlo  era  come  /’  orlo  di  una  coppa  e co- 
me la  foglia  di  un  giglio  sbocciato  ( 3 Ile, 
c.  7,  v.  23  e scg.  ).  La  sua  capacità  era  di 
3ooo  bali,  come  è detto  nel  2.0  lib.  dei  Para- 
lipomeni, c.  2,  v.  5, oppure  di  2000  bali,  come 
leggesi  nel  3.°  libro  dei  He,  c.  7,  v.  26.  Que- 
sta diversità  viene  conciliata  col  notare  che 
nel  libro  dei  Paralipomeni  è accennata  l' inte- 
ra capacità  del  bacino,  quando  si  fosse  em- 
piuto fino  all’  orlo,  laddove  nel  libro  dei  Re  è 
notala  la  quantità  di  acqua  che  vi  si  teneva 
ordinariamente.  Questo  gran  bacino  posava 
sopra  12  bovi,  dei  quali  3 guardavano  a set- 
tentrione, 3 ad  occidente,  3 a mezzodì,  e 3 
ad  oriente,  e tutte  le  parti  deretane  di  quelli 
restavano  nascose  sotto  il  medesimo  bacino.  3 
/fe,  c.  7,  v.  23  e seg. 

mare  (Guglielmo  di).  V.  Guglielmo  del- 
la Mara. 

MARE  ( Filiberto  de  la  ),  consigliere  al 
parlamento  di  Dijon,  aveva  mollo  genio  per 
scrivere  la  storia  c gli  elogi  dei  dotti,  fra’quali 
tenne  egli  medesimo  un  rango  assai  distinto. 
Morì  nel  1687,  e lasciò  : 1.  Commentarius 
de  bello  liurgundico  apud  Seguano s;  Dijon, 
164.2  e 1689,  in  4-°  2.0  Ilistoricorum  llur- 
gundiae  conspectus , 1680,  in4-°  3.*  La  vila 
di  Giacomo,  Giovanni,  Andrea  ed  Ugo  Guyon, 
uattro  fratelli,  noti  ad  Aulun  c distinti  tra  i 
otti.  Questa  vita,  che  è in  latino,  trovasi  in 
principio  delle  loro  opere  la  di  cui  edizione 
fu  fatta  per  le  cure  di  de  la  Mare,  nel  1 658, 
in  4 ° 4-  La  vita  di  Guglielmo  Filandro  o Fi- 
landrier,  della  città  di  Chàlillon  sulla  Senna, 
in  Ialino,  1617.  5.°  La  vita  di  Uberto  Lan- 
guet,  borgognone,  consigliere  di  Sassonia,  in 
ialino  , stampala  ad  Hall,  nel  1700.  6.°  Le 
vile  di  Gilberto  Genebrard,  arciv.  d’Aix,  mor- 
to il  16  fehbr.  1687  ; di  Filippo  Lnnlin,  con- 
sigliere a Dijon  ; di  Giacomo,  conte  di  Vinti- 
milles,  Paleologo  e Lnscari  ; di  Stefano  de  la 
iloetie,  consigliere  al  parlamento  di  Bordeaux; 
di  Pietro  le  Goux  della  Bercbère,  primo  presi- 
dente al  parlamento  del  Delfinalo  ; di  Olhé 
Guglielmo,  duca  c conte  di  Borgogna  : e quel- 
la di  Claudio  Salmosio.  Tutte  queste  vite  sono 
ancora  mss.,  e quasi  tulle  in  latino.  7.0  Il  de 
la  Mare  lasciò  altresì  mss.  alcune  memorie  con- 
tenenti ciò  che  accadde  dall’  an.  1673  fino  al- 
Fan.  1687,  che  fu  quello  della  sua  morte,  3 
voi  . in  foi  . Le  Long,  Bibliot.  islor.  della 
Francia.  Baillct.  Giudizio  dei  dotti , ediz. 
ilei  1722,  I.  5,  pag.  31). 


MARE  (Nicola  de  la),  decano  dei  commis- 
sari del  tribunale  di  prima  istanza, morto  il  i5 
aprile  1723,  in  età  ai  circa  82  anni,  è autore 
di  un  Trattalo  sulla  polizia,  nel  quale  trovasi 
la  storia  del  suo  stabilimento,  le  funzioni  e le 
prerogative  dei  suoi  magistrali,  le  leggi  ed  i 
regolamenti  che  la  risguardano.3  voi.  in  fol., 
di  cui  il  i.°  fu  stampato  a Parigi  nel  iyo5, 
il  2.0  nel  1710  ed  il  3.°  nel  1719-  Le  Clero 
du  BrilJel  ve  ne  aggiunse  un  4 ° È una  rac- 
colta contenente  lutto  ciò  che  la  religione,  la 
storia,  la  politica  somministrano  di  massime 
od  esempi  pel  buon  ordine  della  società  civile; 
l’utile  cu  il  dilettevole  trovansi  in  ogni  pagina. 
11  tutto  però  non  può  dirsi  assolutamente  esat- 
to. 11  sig.  Le  Hoi,  antico  controllore  delle  ren- 
dite della  municipalità  di  Parigi,  ne  confutò 
solidamente  molli  passi.  Journal  des  sacanst 
1706,  1710,  1720  c 1739. 

MAREC1IAL  ( Mattko  ),  scudiero,  signore 
di  Sandricourl  e di  Lierville,  celebre  avvocato 
al  parlamento  di  Parigi,  era  di  un’antica  fa- 
miglia nobile  del  Macconese.  Fu  mazziere  del- 
l’Ordine degli  avvocati,  nel  1617,  essendo  in 
età  di  56  anni,  e morì  alti  1 1 nov.  del  i645, 
in  età  di  84-  Di  lui  abbiamo  : 1 0 Un  trattato 
dei  diritti  onorifici  dei  signori  nelle  chiese.  È 
questa  la  sua  principale  opera,  assai  utile  e di 
cui  ne  furono  fatte  molle  edizioni,  tanto  a Pa- 
rigi che  altrove.  Danly,  avvocato  al  parlamen- 
to, pubblicò  delle  osservazioni  su  questo  trat- 
tato. 2.0  Un  Trattato  dei  cambi  leciti  od  ille- 
citi, e dei  mezzi  di  scoprire  i fallimenti  dolo- 
si. 3.°  11  diritto  francese,  col  confronto  di  tutte 
le  costumanze  e di  tulli  gli  statuti  dei  paesi  di 
diritto  scritto  in  Francia  ; ma  di  quest  opera, 
per  quanto  sembra,  non  furono  stampati  se  non 
che  il  titolo,  la  prefazione,  I’  epistola  prelimi- 
nare e 3 tavole.  4-°  Un*  a lira  opera  ms.  intito- 
lata : Caroli  Molinaei  m religuum  consuetu- 
dinisparÌ8Ìenispostbumu8  commentarius.  5.° 
Un  trattato  ms.  del  diritto  dei  re  e dei  grandi 
del  regno  sul  taglio  dei  boschi  nella  ISorinan- 
dia.  6.®  La  Guida  delle  arti  c delle  scienze, 
opera  stampata,  ma  diventata  rarissima,  che 
compose  appena  terminali  i suoi  studi,  conte- 
nente i noini  dei  migliori  autori  in  tutte  le  arti 
e scienze,  la  scelta  dei  buoni  libri,  e tra  i buo- 
ni, i migliori,  per  diventar  più  prontamente  e 
più  facilmente  dottissimi.  7.  i.a  viladiDumou- 
lin,  in  latino.  V.  intorno  a M.  Marcclml  la  pre- 
fazione aggiunta  da  A.  G.  Boucher,  d’  Argis, 
avvocalo,  all’  opera  postuma  di  Guyot,  intito- 
lata : Osservazioni  sul  diritto  dei  patroni  c dei 
signori  delle  parrocchie.  V.  altresì  il  Journal 
des  sarans,  1682,  *967,  1700  e 1705. 

M ARECIIAL  (Giacomo  ).  Dumoulin  nel  suo 
commentario  sulle  regole  della  cancelleria  (in 
lleg.  de  verisimili,  notit.  obit.  ) fa  menzione 
di  un  Giacomo  Marcella!,  che  era  canonico  di 
S.  Tommaso  del  Louvre  c nello  stesso  tempo 
celebre  avvocato.  Dumoulin  pretende  che  que- 
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sto  Giacomo  Marechal  sia  il  vero  autore  della 
Glossa  sulla  prammatica  sanzione  che  viene 
comunemente  attribuita  a Cosimo  Guymier. 
Loisel,  nel  suo  dialogo  degli  avvocati,  è dello 
stesso  parere  di  Dumoulin,  ed  osserva  che  l'au- 
tore di  (pici la  Glossa  facendo  menzione  di  se 
medesimo,  dice  che  era  canonico  di  S.  Tom- 
maso del  Louvre. 

MARfecilAL  (M.  ),  sacerdote  di  Mans.  Di 
lui  abbiamo  una  lettera  scritta  da  Mans,  rela- 
tiva ad  un  Sacramentario  di  S.  Gregorio,  tro- 
vato ms.  nel  tesoro  della  chiesa  cattedrale  di 
Mans.  L*  abbate  di  S.  Vincenzo  della  stessa 
città  scrisse  una  lettera  sullo  stesso  argomento 
in  cui  dimostra  che  M.  Marechal  si  è ingan- 
nato in  alcuni  passi  importanti  riguardo  a quel 
ras.  Journal aes  savana,  1696,  pag.  i 76  della 
1/  ediz.,  e i45  della  2-* 
mabèciial  ( Piamo  Silvano  ),  uno  dei  più 
audaci  sofisti  del  sec.  XV 111,  non  riusci  ad  ot- 
tenere anche  mediante  lo  scandalo,  la  riputa- 
zione che  sembra  essere  stata  1’  unico  scopo 
dei  suoi  sforzi.  Nacque  a Parigi  il  i5  agosto 
1715.  Il  padre  suo  10  destinava  al  commercio: 
egli  per  altro  ottenne  la  permissione  di  termi- 
nare gli  studi  delia  legge,  e si  fece  ammettere 
avvocato  al  parlamento,  lina  difficoltà  di  par- 
lare, non  meno  faticosa  per  lui  che  riocresce- 
vole  pei  suoi  uditori,  impedito  gli  avrebbe  di 
riuscire  nel  foro  se  vi  si  fosse  prodotto  ; ma 
egli  non  aveva  voluto  che  un  titolo  di  onore,  e 
continuò  a vivere  in  mezzo  alla  sua  famiglia 
ed  ai  suoi  libri.  Credendosi  chiamato  ad  eser- 
citare la  professione  di  scrittore,  incominciò 
con  alcune  poesie  nel  genere  pastorale,  che  ot- 
tennero voga  bastante  per  persuadere  P autore 
ad  assumere  il  nome  di  Pastore  Silvano,  cui 
scrisse  più  volle  in  fronte  alle  sue  opere.  Sem- 
bra che  la  gente  si  interessasse  per  un  giovane, 
il  quale  mostrava  disposizioni  non  poco  nota- 
bili per  la  poesia  lieve  e graziosa.  Ottenne  l'uf- 
fizio di  sotto  bibliotecario  del  Collegio  Mazari- 
ni,  impiego  conforme  al  suo  gemo,  che  gli 
agevolò  i mezzi  di  fare  delle  ricerche  e di 
Acquistare  una  erudizione  variata.  Pubblicò 
nel  1781  una  seconda  raccolta  di  versi  : ma 

E iti  non  era  inspirato  dalla  musa  di  Teocrito: 
ucrezio  era  1'  autore  cui  scelto  si  aveva  per 
modello,  ed  a suo  esempio,  cercava  Dio  nella 
natura,  senza  avere  la  sorte  di  riconoscerlo. 
Tale  produzione,  annunziala  come  frammenti 
di  un  grande  poema,  non  destò  curiosità  : ed 
ignorata  ne  sarebbe  tuttora  I’  esistenza  se  l’au- 
tore giudicato  non  avesse  opportuno  di  ristam- 
parla, circa  20  anni  dopo,  con  un  titolo  più 
borioso.  Nel  178-I  Marechal  diede  iu  luce  il 
libro  scappato  al  diluvio,  imitazione  o piutto- 
sto parodia  indecente  dello  stile  dei  profeti. 
Tale  opera  nella  quale  calunniava  i suoi  bene- 
fattori, gli  fece  perdere  l’ impiego  di  sotto  bi- 
bliotecario ; e fu  obbligato  per  vivere  di  ven- 
dere fa  sua  pensione  ai  librai.  Quattro  anni 


dopo  diede  in  luce  V almanacco  dei  galantuo- 
mini : calendario  nel  quale  aveva  sostituito  ai 
nomi  dei  santi,  quelli  degli  uomini  più  celebri 
dei  tempi  antichi  c moderni.  Il  nome  di  Gesù 
Cristo  vi  era  a lato  di  quello  di  Epicuro  e di 
Ninon.  Tale  empio  confronto  eccitò  lo  zelo  del- 
P avvocato  generale  Seguier,  che  denunziò  l’o- 
pera al  parlamento  ; il  libro  fu  abbruciato  per 
inano  del  carnefice,  ed  il  pubblico  non  ne  co- 
nobbe 1’  esistenza  che  per  I*  ordine  della  sua 
soppressione.  Fu  compianto  l'autore  come  si 
seppe  che  ne  era  stata  ordinata  1a  cattura:  gli 
amici  suoi  sollecitarono  una  lettera  di  grazia 
onde  sottrarlo  alle  inquisizioni  del  parlamento: 
ma  per  inavvertenza  eli  uno  scrivano,  la  lettera 
fu  spedita  per  S.  Lazzaro,  casa  in  cui  non  si 
chiudevano  che  le  persone  di  pravi  costumi. 
La  sua  prigionia  durò  4-  mesi.  Intanto  si  avvi- 
cinava la  rivoluzione:  Marechal  invocata  l’ave- 
va con  caldi  voti,  e ne  professò  le  massime  con 
tutto  il  calore  di  che  egli  era  capace.  Frequen- 
tava molto  Chammette,  famoso  partigiano  della 
rivoluzione  ; e divenne  uno  aci  più  ardenti 
apostoli  di  quella  ragione  che  ottenne  un  culto 
ubblico  in  Francia,  allora  quando  ne  pareva 
andita  ; compose  in  onor  suo  degl’  inni,  delle 
stanze,  dei  discorsi  ed  anche  dei  drammi,  che 
il  buon  senso  ha  fallo  da  lungo  temilo  obbliarc 
e di  cui  ricorderemo  i titoli  al  solo  fine  che 
bene  si  prezzi  quell'  epoca  deplorabile.  Ma, 
dobbiamo  dirlo,  Marechal  non  perseguitò  quel- 
li che  contrari  erano  alla  sua  opinione  : anzi 
giovò  moltissimo  a parecchi  di  coloro  che  sof- 
frivano per  la  causa  del  re  e della  religione:  e 
quando  fu  permesso  di  parlare  in  favore  delle 
vittime  di  un  governo  odioso,  uno  dei  primi  ci 
rivelò  le  torture  e le  stragi  cui  celate  avevano 
i muri  delle  prigioni.  Marechal  era  stalo  rein- 
tegrato nella  carica  di  bibliotecario  : presto 
delle  ostruzioni  nel  fegato , conseguenza  di 
un  applicazione  troppo  sostenuta,  più  non  gli 
permisero  di  continuare  tale  ullizio  : ma  gli 
avvenimenti  di  una  morte  vicina  non  cambia- 
rono minimamente  la  sua  maniera  di  vivere 
nè  i suoi  principi.  Quantunque  pubblicato  egli 
avesse,  nel  178J,  delle  litanie  sulla  provviden- 
za, con  un  commento , professava  da  lungo 
tempo  in  segreto  I’  ateismo  ; determinò  final- 
mente di  levarsi  la  maschera,  c pubblicò  nel 
1797,  il  Codice  di  una  società  di  uomini  senza 
Dio.  Da  tale  epoca  in  cui  si  può  conghietliirare 
che  già  gli  organi  suoi  fossero  indeboliti  da 
lunghi  dolori,  lasciar  non  passò  nessun  anno 
senza  dare  iu  luce  alcuni  opuscoli  nei  quali  as- 
saliva, con  orribile  sangue  freddo,  ogni  istru- 
zione religiosa.  Era  allora  iu  islrettissima  ami- 
cizia col  famoso  Lalaudc  : invitatovi  da  que- 
st'ultimo, egli  compose  il  Dizionario  degli  alci, 
compilazione  troppo  famosa,  in  cui  si  scorgono 
i nomi  i più  rispettabili  uniti  con  quelli  di  per- 
sonaggi dunnali  al  disprezzo  dei  secoli.  Cento 
anni  prima,  il  gesuita  Arduino  aveva  scoperto 
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che  i principali  membri  della  scuola  di  Porlo 
Reale  non  erano  che  alci  nascosti,  e mosso 
Aveva  a riso  una  follia  senza  conseguenza:  ma 
vedere  non  si  potè  senza  un  caldo  sentimento 
di  indignazione  che  si  rappresen lasserò  come 
persone  simulatrici,  ed  alle  quali  si  pretendeva 
di  attribuire  a merito  la  loro  ipocrisia,  S.  Giu- 
slino, S.  Giov.  Crisostomo  e S.  Agostino,  Bos- 
suet,  Fcnélon,  Bellarmino,  ed  altri  uomini  illu- 
stri, non  meno  distinti  per  le  loro  virtù,  pei  ta- 
lenti loro  e pel  zelo  col  quale  sostennero  le  dot- 
trine conservatrici  della  società.  Il  governo  di 
quel  tempo , clic  certamente  non  professava 
grande  rispetto  per  le  istituzioni  religiose,  im- 
pedì la  circolazione  di  tale  opera,  ed  anzi  fu 
proibito  che  i giornali  ne  dessero  ragguaglio  : 
ma  T autore  non  ne  fu  molestato.  Egli  partì  da 
Parigi  per  recarsi  ad  abitare  a Monl-Rouge,  af- 
fine, egli  diceva,  di  godere  con  maggior  co- 
modo  del  sole:  vi  passò  gli  ultimi  suoi  anni  con 
la  sua  sposa  ed  alcune  donne  istrutte  clic  for- 
mavano la  di  lui  società  consueta  : ed  è nota- 
bile come  Maròchal  abbia  scelto  (Ale  momento 
per  pubblicare  un  opuscolo  intitolato:  Progetto 
di  legge  contenente  proibizione  alle  donne  di 
imparare  a leggere.  Non  era  forse  per  parte 
sua  che  uno  scherzo:  ma  una  delle  sue  amiche 
vi  rispose  sul  serio  : terminava  chiedendo  che 
V autore,  colto  da  pazzia,  mandato  fosse  in  un 
ospitale,  ove  sarebbe  stato  trattato  a spese  dei 
suoi  partigiani.  Intanto  la  di  lui  malattia  faceva 
dei  progressi,  cui  pareva  che  egli  vedesse  sen- 
za inquietudine:  il  giorno  prima  della  sua  mor- 
te, dettava  tuttavia  dei  versi,  e spirò  il  18  genn. 
del  i8o3,  in  età  di  53  anni.  Non  si  può  ne- 
gare che  Maròchal  avesse  ingegno  ed  istruzio- 
ne ; ma  deve  rammaricare  che  fatto  abbia  un 
sì  deplorabile  uso  dei  talenti  che  onorare  pote- 
vano il  suo  nome,  se  congiunto  vi  avesse  buon 
senso  e se  avesse  meno  cercato  di  farsi  singo- 
lare. Egli  scrisse  molto  ; ma  noi  ci  limitiamo 
ad  indicare  qui  le  Stic  opere  più  notevoli  : i.° 
Frammenti  di  un  poema  morale  intorno  a Dio; 
Parigi,  1781,  in  o.°,  ristampali  col  seguente 
titolo  : Il  Lucrezio  francese,  frammenti  di  un 
poema,  1798,  in  8."  Sono  stale  unite  nella  a.* 
ediz.  le  quartine  morali,  col  titolo  di  Aforismi 
del  Sano,  non  che  alcuni  brevi  componimenti, 
e fra  gli  altri  l' inno  cui  l’ ateo  Maròchal  com- 
posto aveva  per  la  festa  all*  Ente  Supremo. 
Avvi  in  fronte  un  avviso  dell'  editore  il  quule 
osa  affermare  che  gli  scritti  di  Maròchal  ad 
imitazione  di  Lucrezio  sono  talvolta  superiori 
all’  originale.  Vi  sono  alcuni  frammenti  di  tale 
opera  nel  t.  3.°  dei  Capo-lavori  di  poesie  filo- 
sofiche del  sec.  XVIII,  con  varie  altre  compo- 
sizioni di  Maròchal,  fra  le  quali  si  deve  distìn- 
guere f Infanzia,  poema.  2.0  Aneddoti  poco 
noti  sulle  giornale  del  io  di  agosto,  2 c 3 set- 
tembre del  1792  ; ivi,  1793,  in  16.0,  ristam- 
pali nell*  almanacco  dei  galantuomini.  Vi  si 
può  aggiungere  un  quadro  storico  degli  avve- 


nimenti della  rivoluzione;  Parigi,  1795,  in  18.0 
ove  tale  opera  non  sia  In  stessa  clic  gli  Aned- 
doti con  altro  titolo.  3.*  Viaggi  di  Piltagora  in 
Egitto,  nella  Caldea,  nell’  Ìndia,  in  Creta  ed  a 
Sparla;  ivi,  1799,  6 voi  in  8.*  È l’opera  sua 
più  considerabile,  ed  è credibile  che  se  com- 
poste non  ne  avesse  mai  altre,  se  ne  farebbe 
più  con  o.  Vi  ha  molla  erudizione,  ma  essa  ò 
mollo  indige>ta  ; e bisognava  essere  acceccati, 
uanto  Calando  dallo  spirilo  di  parte,  per  osare 
i paragonarla  al  Viaggio  del  giovane  Amicar- 
si. L’  autore  venduto  ne  aveva  in  prima  il  ms. 
er  10,000  franchi  al  libraio  Fatiche  di  Am- 
urgo  : ma  il  riprese  per  darvi,  egli  diceva, 
f ultima  mano;  ed  il  compratore  rimase  afTatlo 
sorpreso  di  vedere  pubblicalo  il  libro  a Parigi. 
4 ° Storia  universale  in  islile  lapidario  ; Pari- 
gi, 1800,  in  8.°  grande,  stampata  in  lettere 
capitali.  Maròchal  provare  vuole  nel  discorso 
preliminare  che  i fasti  dei  popoli  non  debbono 
essere  che  una  serie  di  iscrizioni,  e si  propose 
di  darne  un  modello  agli  storici  futuri  : si  rin- 
vengono in  tale  opera  tutti  i principi  irreligiosi 
dell' autore.  5.°  Dizionario  degli  atei;  Parigi, 

1800,  in  8.°  Di  tale  libro  fu  dello  più  sopra. 
Lalandc  vi  aggiunse  un  doppio  supplemento 
di  120  pagine  il  quale  è più  raro  che  1’  opera 
stessa,  perocché  non  lo  diede  che  alle  persone 
su  di  cui  poteva  fidare.  Non  perchè  egli  arros- 
sisse delle  opinioni  cui  vi  professava,  ma  te- 
meva la  collera  del  capo  del  governo,  il  quale 
si  era  dichiarato  fortemente  contrario  alle  dot- 
trine desolanti  insegnate  da  alcuni  membri  del- 
l’ istituto.  6.°  Pro  e contro  la  Bibbia  ; Parigi, 

1801,  in  8.°  Maròchal  pretendeva  di  opporre 
tale  opera  all’ Alala  di  Chateaubriand,  di  cui  la 
rapida  voga  temere  gli  faceva  il  vicino  trionfo 
dei  principi  religiosi.  Cli  fu  nondimeno  attri- 
buito il  Risorgimento  della  religione  in  Fran- 
cia, poema  in  4 canti,  in  i8.M  7.*  Storia  di 
Russia  ridotta  in  soli  fatti  importanti;  ivi,  1802, 
in  8.*  Maròchal  compilò  i ristretti  storici  che 
corredano  : Le  fogge  del  vestir  civile  di  tutti  i 
popoli  noti.  La  Gacon  Dufour  ha  scritto  la  vita 
di  Silvano  Marcella!,  che  non  fu  stampata:  ma 
Lalandc  ne  ha  tratto  i passi  più  notabili  e gli 
ha  inseriti  nella  notizia  posta  in  fronte  al  se- 
condo supplemento  del  dizionario  degli  alci. 
liiofjrafia,  univ. francese , voi.  27. 

uvhlx.o  ( Doms.mco  ),  veneziano,  di  una 
famiglia  originaria  dell'  isola  di  Malamocco, 
che  nel  cominciamento  dell’  XI  sec.  dagl’  in- 
cendi in  gran  parte  restò  distrutta,  e finalmente 
dalle  acque  del  mare  sommersa.  Nel  io45  fu 
promosso  al  patriarcato  di  Grado,  e nel  io5o 
intervenne  al  concilio  li  romano  celebrato  da 
S.  Leone  IX,  effu  il  primo,  secondo  il  P.  Mar- 
tenne  nel  Thesaurus  novus  anedol .,  t.  3,  col. 
1G82,  a sottoscrivere  agli  anatemi  fulminati  da 
nella  sacra  adunanza  contro  Berengario,  arci* 
iacono  di  Angers,  e nello  stesso  concilio  gli 
fu  conceduto  l’  uso  del  pallio  ed  il  privilegio 
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eziandio  d'inalberare  davanti  a sè  lo  stendardo 
della  croce  (Arduino,  Colteci.  Concai.  6,  col. 
ioi5  ),  e s’  incanna  1’  limbelli,  che  ciò  attesta 
addivenuto  nel  concilio  vercellese,  sebbene  in* 
tervenisse  anche  in  questo.  Nel  concilio  IV  ro- 
mano del  i o53  egli  espose  le  querele  contro 
Gotebaldo  .patriarca  di  Aquileja,  che  frastornar 
voleva  con  titoli  la  sua  autorità,  e determinato 
venne  che  la  sede  gradensc.  rimanesse  fregiala 
del  titolo  patriarcale  per  I’  addietro  di  già  go- 
duto, e che  il  patriarca  fosse  capo  e primate  di 
tutti  quei  vescovi  che  risedevano  nella  provin- 
cia di  Venezia  e d’  Istria,  come  appare  da  una 
lettera  dello  stesso  pontefice  S.  Leone  i\,  in- 
serita nella  Collezione  dei  concili  sì  del  P.  Lab* 
bè  che  del  P.  Arduino.  Si  trovò  presente  an- 
che al  sinodo  di  Poma  sotto  Nicolò  il  nel  »o5q, 
e nel  mantovano  sotto  Alessandro  11  del  lobi. 
Si  trova  un’  epistola  greca  diretta  a Pietro,  pa- 
triarca d'Anliochia,  malamente  da  alcuui  attri- 
buita a Domenico  Gerboni,  che  fu  suo  succes- 
sore nella  sede  di  Grado,  come  si  può  vedere 
appresso  Pietro  de  Marca,  dissert.  Il,  e si  leg- 
ge nell’opera  intitolata:  Ecclesiae gra^cae  mo- 
numenta. t.  a,  di  Giambattista  Colelerio,  socio 
della  Sorbona  e pubblico  regio  professore  di 
lettere  greche.  Molli  parlano  di  questo  prelato 
con  lode,  c tra  gli  altri  il  Fabrieio,  liihliot. 
greca,  voi.  X ; Marco  Foscarini,  Della  lettera- 
tura veneziana,  e Flaminio  Cornaro  nelle  chiese 
venete,  t.  Ili,  pag.  7.  iXuovo  Di  zio  n.  istorie  o; 
Passano,  1790,  in  o.° 

MAREOTIDK,  regione  dell’  Egitto  situata  vi- 
cino al  lago  dello  stesso  nome  : Strabono  le  dà 
3oo  stadi  circa  di  lunghezza  e 100  di  larghez- 
za. La  Notizia  di  Jerocle  ed  un’  altra  antica 
Notizia  greca  mettono  quivi  un  vescovado;  ma 
secondo  S.  Atanasio,  Apotoy.  2,  non  fuvvi  mai 
nè  vescovo,  nè  coadiutore  o vicario  rurale  del 
vescovo,  cioè  corepiscopo,  in  quella  contrada, 
ma  solamente  dei  semplici  sacerdoti  nei  diversi 
villaggi.  Ciò  non  pertanto  gli  eusebiani,  essen- 
dosi separali  dal  conc.  di  Sardica,  fecero  pas- 
sare come  vesc.  di  Mareolide  un  certo  Iscliira  o 
Ischirione,  autore  della  calunnia  contro  S.  Ata- 
nasio, sebbene  non  fosse  quegli  sacerdote  e 
nemmeno  diacono. Trovasi  però  sottoscritto  alla 
lettera  dei  medesimi  eusebiani  alle  diverse 
chiese.  Ma  i Padri  del  conc.  di  Sardica  e S.  A- 
tanasio  non  lo  hanno  mai  riconosciuto  per  ta- 
le. Oricns  chr.,  t.  2,  pag.  53o.  — Nell’  nn. 
335  fu  tenuto  un  falso  conc.  nella  Mareotide 
contro  S.  Atanasio.  Fabricio,  in  Synodico,  t. 
1 1 . Bi6.  graeca. 

MAH ES  ( eb.  innaffiamento,  distillazione , 
dalla  parola  rasa s ),  uno  dei  7 condottieri  o 
comandanti  delle  armale  del  re  Assuero.  E • 
Sl/ter , c.  I,  V.  14- 

lH  A RESA  ( eh.  donna  amara,  dalla  parola 
snarar.  amaro  e da  isc/ta , donna  ),  città  della 
tribù  di  Giuda,  «listante  2 miglia  da  Eleutero- 
poli.  Fu  presso  Maresa,  nella  valle  di  Sepliala, 


che  fu  data  la  celebre  battaglia  tra  Zara,  re  di 
Chus,  ed  Asa,  re  di  Giuda,  nella  quale  restò 
vittorioso  quest’ultimo,  sbaragliando,  mettendo 
in  fuga  ed  inseguendo  il  numerosissimo  eser- 
cito di  Zara,  fino  a Gerara.  Il  profeta  Michea 
nacque  a Maresa,  che  chiamasi  anche  Mariana , 
Mure  sebi.  Morene  ih  e Mora  stài.  2 Parai., 
c.  i4.  v-  io. 

MARESA,  figlio  di  Laada.  1 Parai.,  c.  4» 

V.  21. 

MARESCOTT1  (S.  Giacixta  ),  nobile  vergi- 
ne romana,  figlia  di  Marco  Antonio  di  Mare- 
scolti, conte  ui  Vignanello,  e di  Ottavia  Orsi- 
ni, nacque  I'  nn.  i585.  Da  fanciulla  fu  man- 
data in  educazione  nel  ven.  monastero  di 
S.  bernardino  a Viterbo,  ed  ivi  abbracciò  l'isti- 
tuto del  terzo  ordine  di  S.  Francesco.  Vi  si 
distinse  colla  sua  umiltà,  colla  sua  liberalità 
verso  i poveri,  colle  aspre  sue  penitenze  e col 
suo  zelo  pel  cullo  di  Dio  e per  la  salute  delle 
anime.  Enbc  il  dono  della  profezia,  della  con- 
templazione e delle  lagrime.  Quest’illustre  eroi- 
na mori  santamente  in  detto  monastero  1*  an. 
i64o,  c della  sua  età  55.  Il  suo  corpo  tuttavia 
incorrotto  è esposto  alla  pubblica  venerazione. 
Benedetto  XIII,  sommo  pontefice,  della  stessa 
famiglia,  l’ innalzò  all' onore  dei  beali  il  7 n- 
gosto  del  1726.  Nel  nov.  1789  fu  riproposta 
la  sua  causa  per  venire  alla  di  lei  canoniz- 
zazione, la  quale  fu  fatta  da  Pio  VII  il  24 
maggio  1807.  Più  copiose  notizie  di  lei  panno 
aversi  nella  sua  Vita  pubblicata  eolie  stampe. 
Nuovo  Dizion.  t storico ; Passano,  1796,  in  8.° 
Under,  3o  gemi. 

MAUETII  ( eh.  caverna , dalla  parola  bara; 
oppure  chi  acnopre,  si  spande,  ovvero  chi  *i 
sveglia , dal  vocabolo  hur  ),  città  della  tribù 
di  Giuda.  Gios .,  c.  i5,  v.  5q. 

**  MAIIKTS  ( Samuf.lr  dks  ),  Mar  esiti  s,  mi- 
nistro protestante  e professore  di  teologia  in 
Francia  e delle  Pro*  ince-l  nile,  nacque  ad  Oise- 
mond  nella  Piccardia,  ai  9 agosto  1099.  Dopo 
aver  Tatto  i suoi  studi  a Parigi,  a Saumur  ed 
a Ginevra,  fu  ricevuto  ministro  a Charentmi  e 
mandalo  a Laon.  Di  là  fu  chiamato  a Falnise 
nel  1624  5 quindi  a Sedati,  dove  succedette  a 
Capei  nel  mese  di  ottobre  dello  stesso  anno. 
Fece  nn  viaggio  in  Olanda  ed  in  Inghilterra,  c 
ritornò  n Sedati,  dove  insegnò  la  teologia.  La 
chiesa  di  Uoisle-Duc  lo  scelse  nel  1 G3G  per 
suo  ministro.  L’  anno  susseguente,  fu  fatto  pro- 
fessore di  teologia  nella  stessa  città.  Fu  chia- 
mato nel  1642  a Groninga,  dove  mori  ai  17 
maggio  1673.  Ila  lascialo  un  gran  numero  di 
libri  di  controversia  contro  i Cattolici,  i soci- 
niani  e contro  Grozio.  Il  suo  sistema  di  teolo- 
gia, intitolato:  Sgnopsis  thcologica,  fu  trovalo 
così  metodico  che  servì  per  tutte  le  altre  acca- 
demie protestanti.  La  migliore  edizione  di  que- 
st’opera  è quella  di  Groninga  del  1670.  Sa- 
muele des  Marets  lasciò  due  figli,  Enrico  e 
Daniele,  che  si  distinsero  ancb*  essi  per  la  loro 
G3 
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scienza,  e clic  ebbero  cura  dell’  edizione  della 
Bibbia  francese  die  porla  il  nome  di  dos  Ma- 
rete,  stampala  in  fol.  presso  gli  Elzevir  nel 
1669.  Le  note  di  cui  ridonda  quella  Bibbia 
sono  tulle  di  Samuele  des  Marets  Bayle  pre- 
tende far  ammirare  l’estensione  del  suo  sapere, 
che  per  allro  non  è gran  cosa.  E da  nolarsi 
1*  opera  di  des  Marets  intitolala,  Catechismo 
sulla  grazia , in  Ialino,  che  è la  traduzione  di 
quello  composto  da  Feydeau,  famoso  gianse- 
nista, l’anno  avanti.  Des  Marets  sostiene  in 

3 ueslo  Catechismo  che  i giansenisti  sono  uniti 
i sentimento  coi  calvinisti  sulla  materia  della 
grazia.  Bayle.  Dizionario  critico.  Eeller,  Diz. 

M ARRTX  ( Orlando  des  ),  avvocato,  nato  a 
Parigi  l’an.  1 5yi  e morto  1*  an.  i653,  fu  un 
dotto  critico.  Di  lui  abbiamo  un  volume  di  let- 
tere Ialine,  stampate  a Parigi  in  1S.0  nel  (65o. 
E intitolalo  : llolandii  Marcsii  epistolarum 
philologicarum , l/òcr  primus.  Queste  lettere 
sono  scritte  a diversi  dotti,  come  a Menngio, 
al  Salmodio,  ecc.  Furono  ristampale  con  un 
2.°  libro,  a Parigi,  nel  iG55,  in  8."  Iji  12/  di 
queste  lettere  è sulle  scienze  che  convengono 
nd  un  teologo.  La  3i.*  sulle  biblioteche  e sui 
doveri  di  un  bibliotecario.  La  33.*  sull' edu- 
cazione dei  figli  dei  re.  La  46.*  sulla  teologia 
scolastica. 

MAHKUIL  ( li.  P.  Pietro  di  )t  gesuita.  Di 
lui  abbiamo  : Ostacoli  della  penitenza,  o con- 
futazione dei  pretesti  che  fanno  illusione  al  pec- 
catore e gl’  impediscono  di  convertirsi  ; opera 
tradotta  dall’  inglese*  del  P.  Pearson  della  com- 
pagnia di  Gesù,  dal  P.  Pietro  di  Mureuil  della 
stessa  compagnia,  in  I2.°  Il  traduttore  vi  ag- 
giunse la  lettera  di  S.  Kueherio  a Valeriano, 
quella  di  S.  Agostino  a Licenzio,  ed  i sospiri 
«li  un’anima  penitente,  ricavati  dagli  opuscoli 
dell’  autore  dell’  Imitazione  di  Gesù  Grislo,  il 
tutto  tradotto  in  francese.  Il  P.  Mnreuil  pub- 
blicò altresi  la  vita  della  venerabile  serva  di 
Dio,  P illustrissima  c serenissima  principessa 
Giovanna  di  Yalois,  regina  di  Francia,  fonda- 
trice dell'Ordine  delle  religiose  dell’  Annunzia- 
ta. Quest’  opera  è dedicala  alla  regina. 

MARO  A,  borgo  della  Mesopolamia,  situalo 
presso  Mosul.  1 nestoriani  ed  i giacobiti  vi 
ebbero  dei  vescovi,  dei  quali  se  ne  conoscono 
3 ; Giacomo,  nesloriano  : se  ne  Irovn  menzio- 
ne nella  storia  monastica  di  Tommaso  di  Ma- 
raga  ( l.  5,  c.  1 1 ).  Abramo  di  Belli-Gamie, 
nesloriano,  fu  innalzato  alla  dignità  di  Cattoli- 
co, dopo  di  avere  governato  per  qualche  tempo 
la  chiesa  di  Marga.  ( Oriens  christ t.  2,  pag. 
i32i  ).  Barhad  bestia  ha,  giacobita,  sedeva  nel- 
P 818.  Ivi,  pag.  i588. 

MARGALITHA  ( Antonio  ),  di  una  famiglia 
distinta  fra  gli  Ebrei,  abbracciò  il  cristianesimo 
a Vasserbourg  nella  Baviera  nel  i522.  Fu  let- 
tore di  lingua  ebraica  ad  Augusta,  a Misrin  0 
Mcissen.  a Ce I Ics  ed  a Lipsia.  Scrisse  in  tede- 
sco un  libro  sulla  fede  ebraica,  dove  (ratta  de- 


gli istituii,  delle  cerimonie,  delle  preghiere  e 
dei  rili  osservati  dagli  Ebrei.  Quest’  opera  fu 
ristampala  ad  Augusta  nel  1 53o  in  4.°e  nel  1 53 1 
a Lipsia, con  aggiunte  e correzioni  dall’autore; 
nel  i544  e nel  1 36 1 a Francofoiie  sul  Meno;ne! 
1689  ad  Helmstadt.  Fu,  servendosi  di  quest' ulli- 
ma  edizione,  che  l’opera  stessa  venne  ristampa* 
ta  a Lipsia  nel  1705  e nel  1713,  in  8.°  con  na 
nuovo  titolo,  ('ristiano  Itcineccio  prese  cura  di 
quest*  ultima  edizione,  e vi  aggiunse  una  pre- 
fazione in  cui  parla  della  vita  e degli  scritti  di 
Antonio  Margalitha,  e delia  stima  che  di  lui 
fecero  i letterati  e dotti  suoi  contemporanei.  8i 
Ila  altresi  del  Margalitha  un  trattato  sulla  ceri- 
monia del  giorno  delle  palme  Ira  i Cristiani, 
stampata  nel  i54i,  in  4°*  ed  una  spiegazione 
del  cap.  53  di  Isaia,  in  cui  prova  che  il  Messia 
è comparso.  Questa  spiegazione  fu  stampata  a 
Vienna,  in  tedesco,  nell' an.  1591.  Supple- 
mento di  Basilea,  t.  1 , alia  parola  Jntonio. 

**  MARGHERITA,  vergine  e martire,  eh© 
quasi  tutti  i Greci  ed  alcuni  Latini  chiamano 
Marina.  Si  legge  negli  antichi  martirologi,  che 
questa  santa  soffri  in  Antiochia  di  Pisidia  ncl- 
I ultima  persecuzione  generale. Narrasi  che  ella 
fu  istrutta  nella  religione  cristiana  dalla  sua  nu- 
drice  ; che  ebbe  per  accusatore  il  proprio  pa- 
dre che  era  sacerdote  degl’  idoli  ; e che  dopo 
varie  torture  consumò  il  suo  martirio  colla  spa- 
da. Ella  è nominata  nelle  litanie  inserilc  nel- 
1’  antico  Ordine  romano  e ne’  più  antichi  ca- 
lendari de’ greci  II  suo  cullo  passò  dall’Oriente 
in  Occidente  nell’XI  see. , e nel  tempo  delle  cro- 
ciate. Esso  vi  divenne  assai  celebre,  special- 
mente in  Francia,  in  Germania  ed  in  Inghilter- 
ra. Celebrasi  la  sua  festa  ai  20  luglio.  Baillet, 
t.  2,  20  luglio.  Butler,  20  luglio. 

MARGHERITA  (S.),  regina  di  Scozia,  era 
nipote  d' Edmondo  II,  re  d' Inghilterra,  sopran- 
nominato Costa  di  Cerro,  il  quale  era  stato 
obbligalo  a dividere  il  regno  con  Canuto,  det- 
to il  Grande,  re  di  Danimarca,  e eh©  mori  l’an- 
no 1017.  Canuto  non  volendo  più  tollerare  di- 
visioni dopo  la  morte  di  Edmondo,  ne  scacciò 
i figli,  di  cui  il  cadetto  chiamato  Edoardo,  es- 
sendosi rifugialo  in  Germania,  sposò  una  prin- 
cipessa chiamala  Agata,  che  ulcuni  l'unno  iiglia 
o nipote  dell’ imperatore  Corrado  il  Salico:  fu 
da  questo  matrimonio  che  nacque  S Marghe- 
rita. Essendo  morto  suo  padre,  fu  condotta  an- 
cora giovane  in  Inghilterra,  con  suo  fratello 
Edgaro  e con  sua  sorella  Cristina,  per  vivere 
alla  corte  del  loro  prozio  Edoardo  III,  nipote 
del  santo  re  martire,  dello  slesso  nome,  e santo 
egli  pure.  Il  raro  merito  di  Margherita  la  fece 
bentosto  domandare  in  matrimonio  pel  re  di 
Scozia, Malcolmo  11 l,al  quale  i suoi  parenti  l’ac- 
cordarono senza  consultarla  1’ an.  1070.  Dio 
avendola  resa  padrona  del  cuore  del  suo  spo- 
so, fece  ella  servire  la  sua  autorità  nel  procu- 
rare il  riposo©  la  felicità  dei  popoli,  ne/  por- 
tar l’ ordine  da  per  lutto  e nel  far  regnare  lu 
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giustizia  c la  religione.  Dividendo  lolle  le  sue 
core  Ira  l'educazione  dei  suoi  figli,  il  governo 
dei  suoi  domestici,  gl’  interessi  della  Chiesa  e 
la  direzione  dello  Stato,  servissi  egualmente 
del  ministero  dei  prelati  e degli  officiali  «lei  re- 
gno, per  togliere  gli  abusile  ristabilire  la  di- 
sciplina nella  sua  purezza.  Dopo  mollissimi 
ostacoli,  che  seppe  ella  superare  colla  sua  in- 
dustria, colla  sua  prudenza,  fermezza  e perse- 
veranza, riuscì  finalmente  a proscrivere  la  si- 
monia, la  bestemmia,  I’  usura,  il  concubinato, 
i matrimoni  incestuosi,  la  profanazione  delle 
domeniche  e delle  altre  feste,  le  cerimonie  su- 
perstiziose, ohe  erano  stale  introdotte  nella  ce- 
lebrazione dei  santi  misteri,  e molti  altri  disor- 
dini. Sludiossi  altresì  di  civilizzare  i costumi 
degli  Scozzesi,  che  erano  assai  barbari,  e di 
ispirar  loro  tutte  le  virtù.  Le  sue  elemosine, 
tanto  nel  regno  che  fuori,  erano  immense,  ed 
appena  compariva  nelle  strade  che  veniva  to- 
sto circondata  da  infelici  e miserabili,  eh’ essa 
non  rimandava  giammai  senza  assistenza  o con- 
solazione. Kitornata  a casa  ne  trovava  altri  cui 
lavava  per  umiltà  i piedi,  poscia  serviva  essa 
medesima  a tavola.  Sovente  essa  ed  il  re,  pri- 
ma del  loro  pranzo,  facevano  condurre  3oo  po- 
veri che  servivano  in  persona  c che  nutrivano 
con  vivande  simili  a quelle  che  venivano  pre- 
parate per  loro.  La  regina  visitava  altresì  fre- 
quentemente gli  ospedali,  e tutti  questi  eserci- 
zi non  le  impedivano,  nè  di  digiunare  frequen- 
temente, nè  di  vegliare  e pregare  per  lungo 
tempo.  Faceva  un  digiuno  rigorosissimo  di 
quaranta  giorni  prima  di  Natale,  egualmente 
che  prima  di  Pasqua,  ed  alzavasi  tulle  le  notti 
per  andare  in  chiesa,  dove,  prima  del  mattuti- 
no del  coro  recitava  le  ore  della  SS.  Trinità, 
della  S.  Croce  e della  H.  Vergine.  Fra  cosi 
umile  che  aveva  obbligato  il  celebre  Tnrgot, 
priore  di  Durlmin,  suo  confessore  straordina- 
rio, ad  ammonirla  dei  suoi  difetti  senza  alcun 
riguardo  in  presenza  di  tulli  Quando  il  re  Mal 
eolinofilo  marito, fu  ucciso  con  suo  figlio  mag- 
giore Edoardo  all’ assedio  d' Annik  nell'an- 
no ioj)3,  ella  era  di  già  al  letto  oppressa  da 
grave  infermità.  Quella  trista  notizia  I’  nlllisse 
non  poco,  ma  essa  la  sopportò  con  molta  ras* 
fogliazione.  Fila  morì  4 giorni  dopo.  Il  papa 
Innocenzo  IV  In  canonizzò  nel  1 25 1 , e celebra- 
si la  stia  fosti  ai  io  giugno.  Filippo  II,  re  di 
Spagna,  fece  trasportare  una  parte  delle  sue 
reliquie  e di  quelle  del  re  Malcolmo,  suo  mari- 
to, considerato  esso  pure  come  santo,  e le  col- 
locò nell’  Escoriale,  dove  innalzò  una  chiesa 
in  onore  della  santa,  la  di  cui  testa  venne  al- 
tresì trasportata  dalla  Scozia  ad  Anversa,  nel- 
1*  nn.  1579.  P080*®  r Douni  ncll’nn.  1G23,  nel 
seminario  degli  Scozzesi,  clic  venne  inseguito 
occupalo  dai  gesuiti.  Bollando.  Baillét,  t.  a, 
io  giugno.  Buller. 

MARGHERITA,  detta  d’  INGHILTERRA  ( S.  ), 
vergine.  Il  suo  corpo  è custodito  presso  i ci- 


sterciensi di  Sauve-Benoite  (Sylva  Benedicta) 
nella  diocesi  di  Buy  nel  Velay.  La  sua  urna  è 
visitata  eon  assai  divozione,  ed  assicurasi  es- 
senti fatti  molli  miracoli.  Leggesi  in  più  au- 
tori che  questa  santa  era  inglese,  e tale  è la 
tradizione  del  paese  seguila  dai  padri  Sammar- 
Inni,  ma  ciò  non  pare  accordarsi  coll’antica 
sua  vita,  di  cui  esisteva  copia  ma.  nel  collegio 
dei  gesuiti  a Parigi,  con  note  del  P.  Chifllet  e 
nella  quale  stava  scritto  che  essa  apparteneva 
ad  una  onorevole  famiglia  d’ Ungheria.  La  ma- 
dre sua  originaria  d’ Inghilterra  andò  con  es- 
solei  in  pellegrinaggio  a Gerusalemme,  ove 
menarono  entrambe  santissima  vita,  poi  a Be- 
tlemme. Margherita,  morta  la  madre,  andò  la 
seconda  volta  in  pellegrinaggio  a Monferrato 
in  Ispagna,  da  dove  recossi  a Nostra  Donna  di 
Puy  nel  Velay.  Entrò  poscia  nella  religione 
monastica  presso  le  cisterciensi  di  Snnve-Benoi- 
te,  dove  mori  nel  XII  sec.  Non  sembra  assai 
certo  che  la  nostra  santa  sia  entrata  nell'Ordine 
cisterciense,  giacché  negli  Annali  di  quest’ Or- 
dine, stesi  da  llonriquez,  non  si  parla  che  di  una 
S.  Margherita  d’ Inghilterra,  il  cui  fratello,  no- 
minato Tommaso,  fu  esiliato  dal  re  Enrico  11 
coi  parenti  ed  amici  di  S.  Tommaso  di  Can- 
torbery.  Questa  abbandonò  il  secolo  per  con- 
siglio di  suo  fratello  c si  fece  cisterciense  a 
Laon  deve  morì  in  odore  di  santità  Pan.  1102. 
V.  Ilenriqiiez  a quest'  anno.  V.  pure  Gallia 
christ.  nova , ecc.  e Butler,  l ite  dei  Padri , 
3 febb. 

MARGHERITA  ( B.  ),  principessa  d’ Unghe- 
ria, vergine  e religiosa  dell’  Ordine  di  S.  Do- 
menico, nacque  Pan.  1243.  Bela  IV,  rcd’Ln- 
gheria,  suo  padre,  c la  regina  Maria,  sua  ma- 
dre, personaggi  di  ima  grande  pietà,  la  con- 
sacrarono al  servizio  di  Dio  fino  dalla  sua  na- 
scila, per  adempire  il  vo  lo  che  avevano  fatto 
in  riconoscenza  della  protezione  accordala  loro 
contro  P irruzione  dei  Tartari.  Fu  mandata  in 
età  di  3 anni  e mezzo  in  un  monastero  di  do- 
menicane n Vesprin,  dove  diventò  in  poco  tem- 
ilo un  modello  di  umiltà,  di  dolcezza  e di  pie- 
tà. Aveva  appena  5 anni,  che  portava  già  una 
cintura  di  crine  sulla  sua  carne  nuda  ; ed  al- 
l’età  di  12  fece  il  volo  di  perpetua  verginità 
in  un  monastero,  che  il  re  e la  regina  avevano 
fatto  fabbricare  espressamente  per  lei,  due  o 
tre  anni  prima,  in  un'  isola  del  Danubio  vicino 
a Buda,  che  fu  nominata  in  allora  l’ isola  di 
S.  Maria,  dal  nome  della  Beala  Vergine,  ma 
clic  in  seguito  cliiamossi  l’isola  di  S.  Marghe- 
rita dal  nome  della  nostra  santa.  Fu  partico- 
larmente dopo  questo  momento  della  sua  con- 
sacrazione al  Signore,  che  fece  essa  risponde- 
re il  suo  straordinario  amore  per  la  povertà, 
per  la  penitenza  e per  le  umiliazioni.  Andava 
sempre  mal  vestita,  aiutava  le  persone  di  ser- 
vigio nelle  loro  più  vili  incombenze,  come  di 
spazzare  da  per  lutto,  di  servire  a tavola,  ecc. 
Non  mangiava  mai  carne  se  non  nei  casi  eslre- 
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mi,  e digiunava  con  pane  ed  acqua  tulli  i gior- 
ni d’  astinenza  ordinati  dalla  Chiesa.  Non  con- 
tenta di  un  rivido  cilicio  e di  un  cerchio  di  fer- 
ro che  la  stringeva  fortemente,  essa  castigava 
il  suo  corpo  con  una  disciplina.  Nascondeva 
gelosamente  a tutti  i suoi  propri  mal»,  era  pre- 
murosissima dì  scoprire  e sollevare  quelli  de- 
gli altri,  e sempre  la  prima  a servire  le  am- 
malate le  più  schifose.  Se  le  venivano  delle 
delle  parole  aspre  gellavasi  subito  ni  piedi  del- 
la persona  adirata  per  addolcirla  e domandar- 
le perdono.  Aveva  nn  ardore  incredibile  per 
la  preghiera,  ed  un  intenso  desiderio  pel  mar- 
tirio, cui  cercava  di  supplire  con  diverse  spe- 
cie di  pulimenti  che  la  condussero  alla  tomba 
nell*  anno  28.  ° della  sua  età,  dono  clic  Dio 
T ebbe  onorala  del  dono  dei  miracoli  e di  quel- 
lo della  profezia.  I martirologi  e gli  storici, 
che  parlano  della  B.  Margherita,  le  danno  In 
qualità  di  santa,  benché  non  sia  stala  canoniz- 
zata nelle  forme  ; il  culto  però  che  lo  si  dà  in 
lungheria,  specialmente  presso  i domenicani, 
fu  autorizzato  da  un  decreto  di  papa  Pio  II. 
Celebrasi  la  sua  festa  ai  28  genn.  lidi  lei  cor- 

}>o  è ancora  intero  a Prcshurgo. Bollando.  Bail- 
ct,  t.  1,  28  genn.,  ecc.  Butler. 

MARGHERITA  DI  COSTUMA  ( S.  ),  penitente 
del  terzo  ordine  di  S.  Francesco,  nacque  verso 
1’  an.  is4<)  nel  borgo  d*  Alvinno  o di  Laviano 
nella  diocesi  di  Chiusi  in  Toscana.  Ebbe  la  dis- 
grazia di  abbandonarsi  nella  sua  gioventù  a di- 
versi amanti,  di  cui  V ultimo,  che  era  un  genti- 
luomo ili  Monte  Pulciano,  essendo  stato  ucciso, 
lo  spettacolo  del  suo  corpo  morto  la  scosse 
talmente  clic  risolvette  di  abbandonare  i suni 
disordini  e di  piangerli  per  tutto  il  restante 
dei  suoi  giorni.  Andò  subito  a gettarsi  ai  piedi 
di  suo  padre  tutta  bagnata  di  lagrime,  ed  in 
seguilo  presentassi  colla  corda  al  collo  alla 
chiesa  d*  Alvinno,  domandando  pubblicamente 
perdono  dello  scandalo  clic  aveva  cagionato. 
Chiesta  condotta,  che  spiacque  molto  nllu  sua 
matrigna,  avendola  falla  scacciare  dalla  par- 
rocchia come  una  pazza,  andò  Margherita  a 
confessarsi  da  un  religioso  di  S.  Francesco  di 
Cortona,  clic  la  fece  ricevere  nel  terzo  Ordine, 
dopo  3 anni  di  prova.  Fu  in  allora,  che  unen- 
do le  più  severe  penitenze  alle  umiliazioni  le 
più  profonde  e le  più  straordinarie,  nulla  obliò 
di  ciò  clic  poteva  straziarla  e disonorarla  al 
cospetto  degli  uomini.  Visse  in  tal  modo  20  an- 
ni coll*  abito  del  terzo  Ordine,  e mori  dopo  es- 
sere stala  per  23  anni  un  perfetto  modello  di 
penitenza,  il  22  febb.  dell*  nn.  1297.  Benedetto 
XIII  canonizzò  la  B.  Margherita  nel  1728.  Il 
suo  corpo  si  è conservalo  allatto  incorrotto. 
Bollando.  Bnillct,  22  l'cbb.  Butler. 

IH  MtfllIKRITA  COLONNA  ( Vergine).  Illustri 
furono  i natali  «Iella  beala  Margherita,  poiché 
fu  figliuola  di  Odone  Colonna  e venne  al  mon- 
do circa  la  metà  del  XIII  sec.  Ella  perde  il  suo 
genitore,  rapilo  dulia  morte  mentre  era  aucoru 


in  tenera  olà.  e poco  dopo  essendo  mancata 
anche  la  madre,  rimase  sotto  la  cura  e 1*  edu- 
cazione di  due  suoi  fratelli,  uno  de’ quali  si 
chiamava  Giovanni  ed  era  il  primogenito,  l'al- 
tro s’appellava  Giacomo,  che  pei  suoi  meriti 
singolari  e nelle  scienze  e nella  pietà  fu  dal 
sommo  pontefice  Niccolò  Ili,  nell’ an  1277, 
innalzato  alla  cardinalizia  dignità.  Benché  que- 
sti due  fratelli  uniti  fossero  nelle  premure  di 
procurare  a Margherita, loro  sorella,  un’educa- 
zione conveniente  alla  sua  nobile  nascita,  ave- 
vano però  mire  diverse  circa  il  suo  stato:  pen- 
sava cioè  il  primo  di  collocarla  in  matrimonio 
per  aggiungere  alla  sua  casa  T aderenza  di  un 
ragguardevole  parentado  ; il  secondo  all’  in- 
contro nulla  più  bramava  che  di  presentare 
questa  sua  sorella  qual  vergine  casta  a Gesù 
Cristo.  — Giacomo  adunque,  a fine  d’ indurre 
Margherita  a consacrare  fa  sua  verginità  al  Si- 
nore  e a non  cercare  altro  sposo  che  Gesù 
risto,  cominciò  di  buon’  ora  a rappresentarle 
i pregi  e I’  eccellenza  dello  stato  verginale.  Le 
vergini,  diceva  egli,  sono  felici  in  questo  mon- 
do, perchè  possono  agevolmente  conservare  il 
loro  cuore  sgombro  da’  pensieri  e dalle  cure 
del  secolo,  e vivendo  in  una  somma  quiete  e 
tranquillità,  attendere  ad  ornarsi  l’animo  delle 
cristiane  virtù,  le  quali  recano  una  consola- 
zione che  non  si  può  spiegare  e a cui  nulla  può 
paragonarsi  delle  terrene  e mondane  conten- 
tezze. Le  vergini  sono  il  più  bell’  ornamento 
della  cristiana  religione;  esse  sono  le  più  per- 
fette imitatrici  di  que’  purissimi  spiriti  che  co- 
lassi'! nel  cielo  assistono  del  continuo  al  trono 
di  Dio.  Ad  esse  promette  Iddio  di  dare  nella 
sua  casa  e nel  recinto  delle  sue  muraglie  un 
posto  particolare  e più  onorevole  di  quello  de- 
gli altri  suoi  figliuoli,  e un  nome  eterno  che 
inai  non  onderà  in  dimenticanza.  Esse  cante- 
ranno, come  si  dice  nell’  Apocalisse,  davanti  al 
Irono  dell  Agnello,  cioè  di  Gesù  Cristo,  un 
cantico  nuovo  clic  nessun  altro  potrà  cantare  ; 
e seguiranno  1'  Agnello  ovunque  onderà.  Que- 
ste e simili  cose  «liceva  il  pio  e divoto  fratello 
a Margherita;  e perchè  le  sue  parole  facessero 
impressione  nell'  animo  di  lei,  pregava  conli- 
nuumenle  il  Signore  ad  accompagnarle  colla 
sua  grazia,  la  quale  sola  eliicacemenle  parla 
nell1  interno  e si  fa  ubbidire,  mentre  V uomo  fa 
sentire  all*  orecchio  il  suono  della  sua  voce. 
Nè  le  sue  esortazioni  e le  preghiere  sue  furono 
indarno.  Conciossinchè  Margherita  nella  sua 
età  ancor  tenera  senti  accendersi  nel  cuore  un 
amor  grande  alla  verginità  e un  ardente  desi- 
derio di  consagrarsi  tutta  a Gesù  Cristo.  — Ma 
frattanto  giunta  eh’  ella  fu  all’  età  propria  di 
maritarsi,  il  suo  fratello  maggiore  pensò  di 
collocarla  in  matrimonio  con  uno  de’principali 
signori  romani,  che  Allora  occupava  nella  stes- 
sa sua  patria  una  delle  più  cospicue  e ragguar- 
devoli cariche.  Ed  era  già  il  trattalo  ridotto  a 
buon  termine  quanti'  egli  lo  comunicò  a Mar- 
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ghcritA,  insinuandole  nel  tempo  slesso  a non 
volere  ricusare  un  progetto  cui  nulla  mancava 
per  essere  proprio  della  sua  nascila  e della  sua 
persona.  Ma  la  pia  sorella  francamente  rispose, 
esser  ellA  risoluta  di  non  legarsi  con  vincolo 
matrimoniale  Ad  alcun  uomo  di  questo  mondo 
per  quanto  ei  fosse  ricco,  nobile  ed  avvenente, 
poiché  aveva  scelto  per  suo  sposo  Gesù  Cristo, 
re  del  cielo  e della  terra.  Questa  risposta  scon- 
certò le  idee  di  Giovanni,  il  quale  perciò  in- 
sieme con  altri  del  suo  parentado  tentò  ogni 
mezzo  per  indurre  Margherita  a consentire  al- 
1*  accasamento  propostole.  Ma  a tenerla  ferma 
nel  suo  primo  proponimento  accorse  l’altro  suo 
fratello,  cioè  Giacomo,  che  le  pose  sotto  degli 
occhi  gl’  incomodi  molli  e gravi  che  sono  in- 
separabili dallo  stato  coniugale,  e ai  quali  se 
si  facesse  riflessione  molli  al  certo  cosi  di  leg- 
gieri non  vi  s' impegnerebbero.  — Assai  più 
però  che  dalle  parole  dell’  amoroso  e saggio 
fratello  rimase  Margherita  confortata  dalla  be- 
nigna assistenza  che  in  tale  occasione  le  prestò 
la  Santissima  Vergine.  Conciossiachè  avendo 
ella  nelle  angustie  in  cui  si  trovava,  fallo  umile 
e fervoroso  ricorso  a questa  gran  Heginn  del 
cielo,  singolare  avvocala  e protettrice  validis- 
sima di  chi  vuol  conservare  intatto  il  fiore  della 
verginale  purità,  una  notte  mentre  che  questa 
sua  divota  serva  dormiva,  le  appari,  secondo 
che  dicono  gli  scrittori  della  sua  vita,  in  sem- 
biante dolce  insieme  e maestoso,  e si  le  disse  : 

« Sono  state,  o Margherita,  esaudite  le  lue 
orazioni,  e io  son  qua  venuta  a recarti  si  lieta 
c felice  novella,  lo  non  ti  abbandonerò  mai  e 
sarò  sempre  pronta  al  tuo  soccorso  in  qualun- 
que cimento  ti  troverai.  » Questa  celeste  appa- 
rizione delia  gran  Madre  di  Dio  riempiè  di  tal 
dolcezza  il  cuor  di  Margherita  e per  si  fallo 
mudo  la  consolò,  che  ella  risvegliatasi  a quelle 
ultime  parole  c he  aveva  ascoltate  dalla  bocca 
di  Maria  Santissima,  non  sapeva  se  più  fosse 
sii  questa  terra,  ovvero  trasferita  a godere  so- 
vrumane c celestiali  contentezze.  E come  suol 
avvenire  che  quanto  più  un’ anima  gusla  le  spi- 
rituali consolazioni,  tanto  piti  prenda  a schifo 
le  cose  tutte  di  questo  mondo,  cosi  Margherita 
inebriata  di  celeste  gaudio  non  soffriva  iter  co- 
si dire  di  più  vedersi  su  questa  terra.  Laonde 
qualunque  cosa  terrena  per  quanto  sia  stimata 
grande  e pregevole  dalle  persone  di  mondo,  le 
•embrava  meschina  e vile  : nulla  di  ciò  che 
solletica  i sentimenti  del  corpo  a lei  recava  pia- 
cere; e giunse  sino  a passare  due  interi  giorni 
senza  prender  cibo  di  sorte  alcuna.  — Tali  fu- 
rono gli  effetti  che  in  Margherita  produsse  la 
raz.ia  compartitale  dalla  Santissima  Vergine, 
è l’ impressione  della  medesima  fu  passeggie- 
rà, nè  solo  si  ristrinse  a queste  sensibili  conso- 
lazioni. Perocché  essa  fu  come  un  seme  fecondo 
che  produsse  poi  in  questa  beala  frutti  sempre 
più  pregevoli  di  cristiana  noiTezionc.  Di  fallo 
sebbene  ella  fosse  vissula  lino  allora  con  molla 


edificazione,  tuttavia  d’ indi  innanzi  intraprese 
una  vita  mollo  più  austera  e mortificata.  I tuoi 
digiuni  erano  frequenti  e rigorosi  ; la  notte,  in 
vece  di  coricarsi  sull’ agiato  letto  che  l’era  pre- 
parato, dava  un  breve  riposo  o piuttosto  tor- 
mento al  suo  corpo  sopra  d’  una  sluora  stesa 
sul  suolo  della  stia  camera,  usando  però  1’  ac- 
cortezza di  scomporre  il  letto,  acciocché  le 
donne  di  suo  servizio  non  s’ avvedessero  di 
quella  sua  mortificazione,  benché  una  di  esse 
più  dell’ altre  divota  e fedele  fosse  a parte  del 
segreto:  impiegava  le  ore  che  toglieva  al  sonno 
nella  lezione  spirituale,  nella  meditazione  del- 
I’  elerne  verità  c nell’orazione  con  tale  conten- 
to dell'  anima  sua  che  le  ore  le  parevano  mo- 
menti, favorendola  il  Signore  con  interiori  soa- 
vità indicibili  e col  dooo  delle  lagrime,  le  quali 
ella  spandeva  in  sì  gran  copia  che  ne  rimaneva 
bagnalo  il  pavimento  : e ciò  singolarmente  av- 
veniva qunnd’  ella  assisteva  all’  augustissimo  e 
tremendo  sagrifizio  della  Messa  da  lei  riguar- 
dalo, qual  è in  verità,  come  il  centro  della  cri- 
stiana pietà  e divozione.  — 11  fuoco  intanto 
d’  amor  di  Dio  e il  disprezzo  del  mondo  che 
ogni  di  più  cresceva  in  Margherita,  le  rendeva 
gravosa  la  sua  dimora  nella  propria  casa,  dove 
tutto  spirava  agi  e magnificenza.  Laonde  con- 
sigliatasi prima  con  Dio  per  mezzo  dell’  ora- 
zione, e preso  il  sentimento  di  chi  dirigeva 
1'  anima  sua,  risolvè  d*  abbandonare  la  patria, 
la  casa  e i parenti  e di  ritirarsi  come  in  un  de- 
serto, sul  monte  di  Palestina, per  ivi  secondare 
più  liberamente  gl*  impulsi  del  divino  spirito 
che  a rose  straordinarie  la  chiamava.  In  com- 
pagnia pertanto  di  due  altre  vergini  che  a lei 
si  erano  unite  nel  desiderio  di  servire  unica- 
mente a Dio,  e che  sebbene  fossero  sue  serve 
erano  però  da  lei  tenute  come  sue  compagne, 

Siena  Ili  coraggio  e di  fervore  si  portò  al  sud- 
elfo  monte  di  Paleslrina.  ISè  mancò  il  Signore 
di  darle  in  quest’occasione  un  particolare  con- 
forto e un  nuovo  pegno  del  suo  amore.  Con- 
ciossiachè essendo  ella  nel  giungere  a Paleslri- 
nn  entrala  subito  in  chiesa,  udì  quelle  parole 
dell’  Evangelo:  t 11  Padre  che  m’ na  mandato, 
non  m'ha  lascialo  solo.  » .Nel  Pasco  Ita  re  le  quali 
parole  ella  si  sentì  internamente  assicurala  che 
il  Signore  sarebbe  stato  sempre  con  essolei  c 
1'  avrebbe  assistila  particolarmente  in  tutte  le 
sue  imprese.  Separatasi  così  Margherita  dal 
tumulto  del  monuo,  non  solo  collo  spirito  ma 
ancora  col  corpo,  pensò  a dare  un  libero  corso 
al  suo  fervore  e a rendere,  din»  così,  irrelral- 
tahile  il  divorzio  clic  ella  faceva  da  tutte  le  cose 
secolaresche.  Perciò  non  andò  guari  che  ella, 
depostc  le  vesti  che  aveva  fiu  allora  usate,  si 
vestì  di  panno  ruvido  c grossolano  quale  si 
conveniva  alle  suore  non  molto  prima  fondate 
da  S.  Chiara,  e da  sé  medesima  si  recise  i ca- 
pelli, i quali  con  santo  disprezzo  gettò  in  una 
chiavica.  K perchè  all’ abito  penitente  di  cui 
ella  s’era  vestita  corrispondere  tulio  il  rima- 
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nenie  della  sua  vi  la,  raddoppiò  le  mortificazio-  ai  famelici,  nel  ricevere  i poveri  forestieri  e i 
ni  e le  austerità,  alle  quali  s era  già  addestrala  pellegrini,  nel  collocare  in  monastero  alcune 
nella  casa  patema  ; e si  diede  in  modo  parli*  buone  fanciulle  e in  simili  opere  di  carila  cri* 
colare  al  digiuno,  osservandolo  tutti  i giorni  stiano.  J.e  sue  limoline  poi  erano  più  dell’  or* 
della  settimana,  toltane  la  domenica  e il  giove-  dinnrio  copiose  nelle  feste  solenni,  mostrando 
di,  e nel  venerdì  il  suo  nutrimento  altro  non  in  tal  modo  la  sua  gratitudine  verso  Dio  che  in 
era  che  poco  pane  e uno  scarsa  misura  d’ ac-  simili  congiunture  ìc  faceva  singolarmente  gii* 
qua.  Se  ne  slava  quasi  sempre  sola,  intesa  stare  le  delizie dellecelesli  consolazioni. Nè  con- 
unicamente  al  lavoro  e alla  meditazione  : non  tenta  la  buona  serva  di  Dio  di  distribuire  l’aver 


voleva  sentir  parlare  se  non  di  Dio,  e quanto 
a «è,  amava  quanto  più  poteva  di  tacere,  solita 
di  ripetere  quelle  parole  del  profeta  : c Ella  è 
cosa  buona  i’ aspettare  in  silenzio  i doni  del  Si- 
gnore. » — Risaputosi  in  Roma  questo  cam- 
biamento di  vita  di  Margherita  anche  nell1  e- 
slenio,  cagionò  non  piccolo  dispiacere  ad  al- 
cuni de’ suoi  parenti,  e singolarmente  alla  ma- 
dre di  quel  signore  clic  era  destinato  suo  spo- 
so. Questi  per  tanto  insieme  uniti  fecero  ogni 
prova  per  persuader  Margherita  ad  abbandona- 
re l’ intrapresa  maniera  di  vivere  e a consenti- 
re finalmente  al  progettatole  matrimonio.  Anzi 
la  sopra  mentovata  signora  che  avrebbe  voluto 
essere  sua  suocera. le  inviò  due  religiosi,  i qua- 
li cercassero  di  rappresentarle  coni  ella  troppo 
s’  era  avvilita  col  mettersi  in  tanta  povertà,  il 
che  non  poteva  procedere  se  non  da  un  animo 
basso  e vile,  e indegno  della  sua  nobile  condi- 
zione. Ma  la  serva  del  Signore  che  era  piena 
delle  massime  e dello  spirilo  del  Vangelo:  «No, 
disse,  non  ho  altrimenti  mostrato  d'avere  un 
cuore  vile  c basso. come  voi  dite,  ma  senza  pa- 
ragone più  nobile  e più  generoso  di  tutte  le  altre 
donne  della  min  casa,  perocché  quelle  si  con- 
giunsero in  matrimonio  ad  uomini  mortali,  ed 
io  all’incontro  mi  sono  sposata  al  re  de’  re,  al 
signore  de’  signori  c al  sommo  monarca  del- 
1*  universo.  » Ritornati  questi  in  Roma  senza 
aver  potuto  ottener  nulla,  e pienamente  con- 
vinti del  costante  proponimento  di  Margherita 
di  voler  conservare  la  sua  verginità,  tolsero  ai 
parenti  della  medesima  ogni  speranza  di  più 
rimuoverla.  Laonde  da  questo  punto  in  poi  Id- 
dio fece  godere  in  pace  a questa  sua  serva  i 
frutti  delle  vittorie  eh*  ella  aveva  riportale,  non 
essendovi  stato  più  alcuno  che  la  frastornasse 
dal  santo  suo  lenor  di  vita.  Che  anzi  il  suo 
fratello  Giacomo  andò  ad  abitare  ( almeno  per 
qualche  tempo)  nel  monte  di  Galestrina,  e come 
egli  era  uomo  di  molto  spirilo  e illuminato 
nelle  vie  del  Signore,  si  lece  suo  direttore  e 
1’  aiutò  in  tutte  le  opere  di  pietà  eh*  ella  volle 
intraprendere.  — Per  mezzo  di  questo  suo  fra- 
tello ottenne  Margherita  che  le  fosse  dalla  sua 
casa  data  la  dote  e quanl’  altro  era  stato  desti- 
nalo per  le  sue  nozze  : il  che  servi  Acciocché 
questa  santa  vergine  desse  a conoscere  co’  fatti 
quali  viscere  di  carità  ella  nutrisse  verso  dei 
poveri,  e insieme  quanto  ella  amasse  per  la  sua 
propria  persona  l’evangelica  povertà.  Con- 
ciossiachè  ella  impiegò  tutta  questa  sua  roba 
-nei  vestire  gl’  ignudi,  nel  dare  da  mangiare 


suo  a’  poveri,  voleva  in  favor  de’  medesimi  im- 
piegare eziandio  la  sua  stessa  persona.  Perciò, 
ad  imitazione  della  celebre  vergine  S.Nicarete, 
ella  componeva  da  sé  medesima  de’medicnmen- 
ti,e  colle  sue  proprie  mani  preparava  i cibi  per 
i poveri  ammalati,  andando  essa  in  compagnia 
d’  alcuna  delle  sue  donne  o compagne  a visi- 
tarli nelle  case  loro,  lasciando  a ciasuno  quel 
che  si  richiedeva  dal  suo  bisogno,  nè  cessando 
d’ assisterlo  fino  a tanto  clic  non  lo  vedeva  ri- 
tornato nella  primiera  sanità.  Ma  In  carità  di 
Margherita  verso  degl*  infermi  non  appari  mai 
più  chiaramente  che  quando  incontratasi  un 
giorno  in  una  povera  donna  lebbrosa,  la  quale 
scacciata  dal  suo  paese  se  n’  andava  ramingai 
senza  trovare  chi  a cagione  del  suo  male  voles- 
se darle  ricovero,  essa  amorevolmente  la  con- 
dusse alla  sua  abitazione,  e prese  a curarla  con 
tale  attenzione  ch’ella  medesima  le  dava  collo 
proprie  sue  mani  da  mangiare  e da  bere,  essa 
le  preparava  il  letto,  essa  medicava  le  sue  pia- 
ghe,e aggiungendo  alla  carità  la  mortificazione 
di  sé  medesima,  giunse  fino  a bere  nel  ristesso 
bicchiere  e a mangiare  nel  piatto  istesso  che 
serviva  per  quella  lebbrosa.  Cosi  la  caritatevole 
vergine  continuò  a fare  sino  a che  quella  pove- 
rella fu  guarita  del  suo  schifoso  male  ; avendo- 
le servito  di  mirabile  conforto  in  questo  eser- 
cizio di  carità  il  ricordarsi  spesso  che  il  nostro 
divin  Redentore  aveva  voluto  nell*  amara  sua 
passione,  come  dice  il  Profeta,  essere  riputato 
come  un  lebbroso  ; onde  le  pareva  di  servire 
nella  persona  di  quella  poverella  V istesso  Cri- 
sto, il  quale  già  si  è protestalo  di  tener  fallo  a 
sé  quel  che  per  amor  suo  si  fa  a qualsivoglia 
de’  suoi  poveri.  — Mentre  questa  santa  vergine 
si  mostrava  in  tal  maniera  liberale  verso  dei 
bisognosi,  era  per  cosi  dire  avara  verso  di  sé 
medesima,  non  potendosi  immaginar  nulla  di 
più  povero  e di  più  meschino  del  suo  tratta- 
mento sì  nel  vitto  che  nel  vestilo.  Anzi  per 
1’  amore  eh*  ella  aveva  alla  povertà,  voleva  ri- 
cevere a titolo  di  limosina  dal  suo  fratello  quei 
suo  misero  sostentamento,  e a fine  di  meglio 
praticare  questa  santa  povertà  e insieme  la 
virtù  dell’  ubbidienza,  ella  avrebbe  voluto  riti- 
rarsi in  un  ben  regolato  monastero.  Laonde  la 
prima  sua  intenzione  fu  che  il  fratello  le  ne  fa- 
cesse fabbricare  uno  apposta,  in  cui  si  fosse 
ìolulo  piantare  come  in  terreno  vergine  la  niù 
iella  c la  più  perfetta  regolare  osservanza.  Ma 
poiché  all’  esecuzione  di  questo  disegno  si 
frapposero  dillicoltà  insuperabili  , perciò  la 
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nostra  beata  pensò  di  ritirarsi  nel  convento 
d’ Assisi  ; al  qual  effetto  ottenne  anche  dal 
ministro  generale  de’  francescani  le  neces- 
sarie facoltà.  Il  Signore  però  con  una  lun- 
gA  e grave  malattia  che  le  mandò,  le  fece  co- 
noscere non  esser  questa  la  sua  volontà,  pia- 
cergli piuttosto  che  rimanendo  ella  nelle  vici- 
nanze di  Roma  e in  vista  di  quegli  allettamenti 
di  agi  e di  grandezze  che  si  da  vicino  le  olle- 
riva  la  propria  casa,  riuscisse  di  maggior  edi- 
ficazione al  suo  prossimo  quel  disprezzo  che 
ella  illuminata  dalle  verità  della  fede  nc  faceva 
per  amor  di  Dio.  — E di  fatto  riavutasi  la  ser- 
va di  Dio  dalla  sua  grave  infermità,  diede  di 
nn  tal  disprezzo  un’ammirabile  prova.  Con- 
ciossinchè  essendo  ella  nel  desiderio  di  visi- 
tarne i santuari  venula  a noma,  in  vece  d’an- 
dare nel  proprio  palazzo  si  ricoverò  qual  po- 
vera forestiera  nella  casa  d’  una  buona  donna 
per  nome  Allrude.  la  quale  viveva  con  fama 
di  santità,  e per  le  molle  opere  sue  di  carità 
verso  de'  bisognosi  era  volgarmente  della  ma- 
donna Altrude  de’ poveri.  In  casa  di  questa 
donna  si  pose  Margherita  a farla  da  vile  fan- 
tesca, preparando  cs<n  da  mangiare,  e facendo 
qualsivoglia  altro  più  abbietto  uflìzio  con  (ale 
soddisfazione  dell'  animo  suo,  eh’  ella  avrebbe 
di  buon  grado  acconsentito  di  rimaner  sempre 
in  tale  stalo.  Ma  divulgatasi  dopo  alcuni  gior- 
ni la  dimora  di  Margherita  in  Ruma,  si  mos- 
sero persone  «Fogni  condizione  a visitarla  spin- 
te dal  desiderio  di  vedere  coi  propri  occhi  un 
si  bel  prodigio  di  cristiana  umiltà.  Ella  vera- 
mente non  avrebbe  voluto  farsi  vedere  da  chic- 
chessia ; ma  poiché  la  necessità  la  costringeva 
n fare  contro  In  sua  volontà, ella  non  s’arrossiva 
di  comparire  in  quel  suo  povero  arnese  in  cui 
si  trovava,  e quanto  più  presto  poteva  e con 
meno  di  parole  che  fosse  possibile  si  sbrigava 
da  queste  per  lei  importuni  «siine  visite.  E quin- 
di accorgendosi  che  difficilmente  avrebbe  tro- 
vata in  Roma  quella  oscurità  eh'  ella  tanto  bra- 
mava. fece  prontamente  ritorno  al  suo  monte 
di  Paleslrina,  lasciando  la  città  piena  di  am- 
mirazione e di  rispetto  per  la  sua  singolare 
virtù.  — l.a  fama  intanto  che  si  sparse  della 
santità  di  Margherita  tirò  a lei  alcune  vergini 
anche  della  primaria  nobiltà  di  Roma,  le  quali 
innamorate  de' suoi  esempi  volevano  sotto  la 
sua  scorta  seguirla.  Ella  che  ardentemente 
bramava  di  vedere  il  Signore  glorificalo  da 
molli  e massime  da  fanciulle  che  considerasse- 
ro a Gesù  Cristo  la  loro  verginità,  non  ricusò 
d’ accettarle  in  sua  compagnia.  Ma  solamente 
riGutò  d’essere  riguardala  come  loro  superiore 
volendo  piuttosto  essere  considerata  come  loro 
serva.  Che  se  queste  per  lo  rispetto  e per  la 
stima  che  verso  di  essa  nudrivano  avevano  a 
lei  ricorso  jper  direzione  c per  consiglio,  ella 
soleva  dir  loro  : e Noi,  sorelle  tnie,  non  ab- 
biamo nè  abbai! essa,  nè  maestra,  la  quale  ne 
mostri  i cosili  lui  della  vita  religiosa  ; ricorria- 


mo adunque  alle  SS.  Vergine  come  a regina 
nostra  che  non  si  sdegnerà  di  esserne  maestra 
e madre.  » Ma  quelle  istruzioni  eh’  ella  ricu- 
sava di  dare  a queste  sue  compagne  colle  pa- 
role per  timore  di  comparire  loro  suppriora, 
le  dava  ad  esse  molto  più  efficacemente  con 
gli  esempi,  di  modo  che  bastava  che  in  lei  fis- 
sassero gli  occhi  per  conoscere  la  maniera  di 
praticare  le  sublimi  virtù  cristiane  c quella  sin- 
golarmente che  si  può  dire  meno  delle  altre 
soggetta  ad  illusione,  cioè  F amor  di  patire  per 
rassomigliarsi  a Gesù  Cristo  e aver  parte  alla 
sua  gloria  dopo  avere  partecipalo  de  suoi  pa» 
timenli . A misura  che  questa  santa  vergine 
s’andava  ogni  giorno  più  infiammando  del- 
F amor  di  Dio,  sempre  più  desiderava  di  dar- 
gliene delle  prove  col  patire.  Appagò  il  Si- 
gnore questo  aesiderio  ch’egli  medesimo  aveva 
acceso  nel  cuore  di  questa  sua  serva,  mandan- 
dole una  piaga  nel  destro  fianco, la  quale, men- 
tre del  continuo  tramandava  copia  di  sangue 
e di  marcia,  le  cagionava  dolori  acerbissimi,  la 
mezzo  a questi  dolori  la  beala  punto  non  ral- 
lentò il  rigore  delle  solite  sue  austerità,  nè  mai 
fu  udita  dire  parola  di  lamento  ; anzi  alle  sue 
compagne,  che  mostravano  la  compassione  che 
di  lei  avevano,  soleva  dire  : * Non  domandale 
a Dio  clic  mi  liberi  da  questa  infermità, ovvero 
che  diminuisca  una  minima  particella  dei  mici 
dolori,  ma  sì  bene  che  di  qua  mi  pcrcuola  e 
mi  aggiunga  doloro  a dolore,  acciocché  di  là 
non  m abbia  a discacciare  da  sò  con  perpetua 
confusione  dell’anima  mia.  » — Perseverò  la 
serva  di  Dio  in  questo  stato  con  ammirabile 
pazienza  per  lo  spazio  di  7 anni,  cioè  sino  alla 
morie  ; anzi  gli  ultimi  (re  anni  del  viver  suo 
altro  non  furono  che  un  continuo  languire.  Ma 
a misura  che  il  suo  corpo  s’  ondava  struggen- 
do, si  rinvigoriva  il  suo  spirito  e ogni  di  più 
s’ infervorava  del  desiderio  d’ andare  ad  unirsi 
per  sempre  al  suo  celeste  sposo  in  paradiso. 
Ai  21  die.  dell’an.  1284.  dia  fu  soprappre- 
sa da  gagliarda  febbre  c i dolori  della  sua 
piaga  maggiormente  s*  inasprirono  ; onde  ac- 
corgendosi per  questi  segni  della  sua  immi- 
nente morte,  esultò  di  giubilo  e le  sue  parole 
non  furono  più  se  non  dardi  infocati  d’  amore 
verso  il  suo  Dio.  Ricevè  con  indicibile  divo- 
zione i santi  sagramenli  del  Viatico  c dell’  E- 
slrema  Unzione,  e strettosi  al  petto  un  Croci- 
fisso che  teneva  in  mano,  ai  3o  die.  del  sud- 
delio  anno  1284,  come  più  probabilmente  si 
crede,  consumò  il  sagrifìzio  della  sua  vita  ; e 
dalle  umiliazioni  alle  quali  s’  era  soggettata 
per  amore  del  suo  Dio  in  questo  mondo,  passò 
a regnare  gloriosa  con  Cristo  nel  cielo  per 
tutta  f eternità.  Il  Signore  si  compiacque  di 
attcstare  la  santità  di  questa  vergine  con  molti 
miracoli  e con  diverse  apparizioni  narrate  da- 
gli scrillori  della  sua  vita.  Le  sue  compagne 
iulunlo  rimase  senza  la  loro  guida,  furono  ac- 
colte sotto  le  protezione  del  Cardinal  Giacomo 
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Colonna,  fratello  della  defunta  ; e por  mezzo 
suo  furono  poi  da  Palestrina  trasferite  a Homo 
in  S.  Silvestro  in  Copile , dove  fu  fondato  l’il- 
lustre monastero  che  ancora  sussiste  sotto  la 
regola  di  S. Chiara, colfapprovazione  del  som- 
mo pontefice  Onorio  IV.  fu  trasportato  altresi 
nella  medesima  chiesa  di  S.  Silvestro  il  corpo 
della  beata  Margherita,  la  quale  si  dee  rigar r- 
dare  come  istitutrice  di  ([nelle  sagre  vergini, 
siccome  il  Cardinal  Giacomo  ha  meritato  d’ea- 
ser  considerato  qual  fondatore  di  quel  mona- 
stero. — l-a  Vita  di  questa  beata  scritta  dal 
Gallonio  trovasi  nella  Istoria  delle  sante  ver- 
gini romane  stampata  in  Roma  nell’  an.  i5qi. 
Egli  la  (russe  dalla  Vita  di  questa  beata,  rica- 
vala da  un’  altra  Vita  scritta  da  un  anonimo 
contemporaneo,  la  quale  si  conservava  presso 
le  monache  di  S Silvestro  in  Capite , e da  al- 
tri antichi  monumenti.  Si  veda  anche  il  Wad- 
ding  ne1  suoi  Annali  francescani,  all’an.  1284. 
Massini,  Cile  de'  santi,  e cc. 

MARGHERITA  DI  SAVOJA  (11.  ),  dell'Ordi- 
ne di  S.  Domenico.  Si  crede  che  nascesse  a 
Torino  circa  I*  nn.  i382,  da  Amedeo  di  Savo* 
ja  principe  d’  Acnjn.  di  Morea  c di  Piemonte, 
figlio  di  Giacomo  di  Savoia,  e da  Caterina, 
figlia  di  Amedeo  111,  conte  ui  Ginevra.  Le  per- 
sone che  ebbero  cura  dell*  educazione  di  que- 
sta beuta  principessa,  non  trascurarono  nulla 
per  coltivare  le  felici  inclinazioni  che  la  gra- 
zia, più  che  la  natura,  !c  aveva  dato  ; non  fu 
loro  difficile  di  guidare  sulla  strada  delle  virtù 
un  giovane  cuore  che  ne  conteneva  di  gin  tutte 
le  preziose  sementi  ; e fino  dai  suoi  teneri  anni 
si  accorsero  di  quel  gran  splendore  di  pietà  e 
di  santità  che  le  procacciarono  in  seguito  la 
venerazione  dei  popoli. Lo  storico  della  sua  vi- 
ta osserva  che  essa  senza  Abusare  delle  grazie 
della  sua  giovane  età,  sapeva  cosi  bene  servir- 
sene con  una  gravità  dolce  c modesta,  che  fa- 
cciasi amare  ed  ammirare  da  tutti  coloro  i 
quali  1’  avvicinavano.  Non  vedovasi  nulla  di 
basso  e di  puerile  nella  di  lei  condotta  ; per- 
suasa di  avere  a considerare  1 suoi  genitori  co- 
me quelli  che  tenevano  il  luogo  di  Dio  stesso, 
loro  obbediva  con  un’ intiera  sommissione;  fug- 

f'iva  sempre  le  ragazze  clic  mostravano  troppo 
eggerezza.  Piena  di  un  santo  pudore,  abbor- 
riva  tutto  ciò  che  poteva  essere  in  urto  colla 
buona  educazione  e colla  onestà  ; era  egual- 
mente raccolta  nel  suo  interno,  quanto  compo- 
sta nell'esterno,  modesta  nei  suoi  abiti,  pruden- 
te nei  suoi  discorsi,  tutte  le  sue  azioni  erano 
calcolale,  insomma  incominciando  appena  a 
vivere  nel  mondo, era  di  già  arrivata  ad  un  alto 
unto  di  virtù  0 di  merito.  Giunta  all' età  nu- 
de. i suoi  parenti  la  maritarono  a Teodoro, 
marchese  di  Monferrato.  Siccome  non  fu  clic 
per  obbedienza  che  essa  impegnossi  in  questo 
stato,  Dio  le  accordò  le  grazie  necessarie  per 
adempirne  santamente  i doveri.  Sempre  som* 
messa  a suo  marito,  giusta  il  precetto  dell'Apo- 


stolo, riceveva  i suoi  ordini  come  decreti  del 
cielo, e procurava  di  secondarlo  in  tutto  con  una 
compiacenza  veramente  cristiana  ; di  maniera 
che  suo  marito  non  saziavasi  di  ammirarla  e 
di  ringraziare  Iddio  di  avergli  accordata  una 
si  santa  moglie.  Non  era  Margherita  mono  ge- 
nerosa coi  suoi  domestici,  che  trattava  con 
tutta  dolcezza  ; era  Altrettanto  magnifica  verso 
gli  officiali  di  primo  rango,  quanto  liberale 
verso  quelli  del  secondo  , edificava  tutti  piu 
col  suo  esempio  che  colle  sue  parole  ; soffriva 
pazientemente  i loro  difetti,  quando  li  vedeva 
sinceramente  determinati  a correggerli  ; ma 
era  inesorabile  verso  coloro  i quali  non  dava- 
no alcun  segno  di  volersi  emendare  e li  scac- 
ciava dal  9110  pr lazzo.  Essendole  morto  il  ma- 
rito, non  volle  giammai  acconsentire  a seconde 
nozze,  benché  ancora  giovane  e senza  figti, 
malgrado  le  vive  istanze  che  le  vennero  fatte 

Iter  parte  del  duca  di  Milano,  c malgrado  le 
ungne  persecuzioni  suscitale  contro  di  lei  per 
tale  motivo.  Approfittò  della  sua  libertà  per 
consacrarsi  a Dio  in  una  maniera  più  partico- 
lare : entrò  nel  terzo  ordine  di  S Domenico, 
di  cui  praticò  essa  tutti  gli  esercizi  con  una 
estrema  esattezza.  Era  sempre  la  prima  a fare 
i letti  agli  ammalali,  a spazzarne  le  camere,  a 
prestar  loro  il  cibo,  a medicarne  le  piaghe  e a 
pulirne  le  ulceri.  Impiegava  la  più  gran  palle 
delle  sue  entrate  in  sollievo  dei  poveri.  Desi- 
derosa di  condurre  una  vita  ancora  più  perfet- 
ta, eresse  un  monastero  nella  città  d*  Alba,  e 
vi  si  rinchiuse  con  molte  altre  dame  e damigel- 
le di  prima  qualità,  per  osservarvi  una  perpe- 
tua clausura,  facendo  i tre  voti  solenni  e prati- 
candoli sotto  la  direzione  dei  frati  predicatori» 
Apparve  in  allora  animata  di  un  nuovo  fervo- 
re ; osservava  fedelissiniAmente  la  regola  e le 
costituzioni  ; obbediva  con  tanta  sommissione, 
come  se  fosse  stata  di  una  condizione  la  più 
vile  e spregevole  ; la  sua  umiltà  le  faceva  ri- 
cercare con  avidità  gl’  impieghi  più  bassi  del 
monastero  ; la  sua  povertà  era  rigorosa,  c la 
sua  fedeltà  fu  messa  alla  prova  in  tre  diverse 
maniere,  colla  calunnia  cioè,  colla  persecu- 
zione e colle  malattie  ; essa  però  soffri  il  tutto 
con  un  santo  coraggio,  e consolava  anzi  ella 
medesima  le  persone  che  la  compassionavano. 
Dio  per  ricompensarla,  le  diede  il  dono  di  una 
sublime  orazione,  per  cui  vedevasi  di  sovente 
rapita  in  estasi.  Finalmente  questa  donna  esem- 
plare e pia,  dopo  di  avere  vissuto  44  anni  ncl- 
1’  Ordine  di  S.  Domenico,  andò  a godere  del- 
I’  eterno  riposo  in  cielo,  nell’  an.  i4f>4.  ai  a3 
di  nov.  Dio  operò  alla  sua  tomba  un  gran  nu- 
mero di  miracoli,  i quali  essendo  stuti  verifi- 
cati, Clemente  X permise  a lutto  f Ordine  dei 
frati  predicatori  di  celebrare  la  sua  festa  ni  27 
di  nov.  V.  l’ullizio  della  beala  e la  sua  Vita, 
composta  dal  P.  Raimondo,  delle  stesso  Ordi- 
ne, dottore  in  teologia. 

MARGHERITA  1)1  CASTELLO  (IL),  del  lerzo 
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Ordine  di  S Domenico,  nacque  da  parenti  no* 
bili  in  un  piccolo  villaggio  chiamalo  Melala, 
vicino  alla  Cilik  di  Castello  nella  provincia 
d'  Imhria.  Fino  dalla  sua  più  tenera  età  diede 
non  equivoci  segni  di  quella  grande  pietà,  cui 
doveva  giungere  in  seguito.  In  età  di  7 anni 
cominciò  a mortificare  la  sua  carne  innocente 
con  un  ruvido  cilicio,  con  frequenti  digiuni  e 
principalmente  nel  venerdì  con  pane  ed  acqua, 
e con  una  astinenza  cosi  rigorosa  in  tutti  i giorni, 
che  non  mangiava  mai  carne, ma  solamente  po- 
che erbe  cotte  e condite  con  olio.  Una  vita  cosi 
austera  in  età  si  tenera  avrebbe  dovuto  farla  con* 
siderare  dai  suoi  genitori  come  una  figlia  di  be- 
nedizione e come  il  tesoro  della  loro  famiglia; 
ma  siccome  era  nAta  cieca,  e dopo  molte  pre- 
ghiere videro  che  il  Signore  non  li  esaudiva, 
^abbandonarono  essi  alle  cure  della  Provviden- 
za. Alcune  pie  donne  vedendola  in  quello  stalo, 
ne  ebbero  pietà  e la  ricoverarono  in  un  mo- 
nastero di  religiose.  1 suoi  avvisi  salutari,  ed 
ancora  più  In  santità  della  sua  vita,  ingelosi- 
rono bentosto  quelle  religiose  alquanto  rilassa- 
le ; e dopo  averla  caricala  d*  ingiurie  e di  ob- 
brobri, la  scacciarono  pubblicamente  dal  mo- 
nastero. Altre  persone  diramarono  crudelmen- 
te la  sua  innocenza  e si  sforzarono  di  renderla 
odiosa  a tulio  il  mondo.  Questa  figlia  della  cro- 
ce, cosi  abbandonala,  soffrì  lutto  in  un  pro- 
fondo silenzio,  senza  lamentarsi,  benedicendo 
Iddio  d’  averla  giudicata  degna  di  patire  per 
suo  amore.  Dio  infine  suscitò  un  pio  secolare 
della  Città  di  Castello,  chiamato  Venturino, 
con  sua  moglie  Grigia,  che  la  ricevettero  in 
casa  loro  e la  trattarono  come  una  propria  fi- 
glia. Ivi  essa  passò  la  sua  vita  in  unii  continua 
orazione  e nella  più  esatta  astinenza.  La  sua 
estrema  affezione  verso  POrdinediS.  Domenico, 
la  spinse  a domandare  di  essere  ammessa  nel 
terzo  Ordine,  locchò  filile  tosto  accordato.  In 
allora  raddoppiò  di  fervore  ed  aumentò  le  sue 
austerità  ed  1 suoi  digiuni.  Dormiva  poco  e 
sulla  nuda  terra  ; mortificava  il  suo  corpo  col 
cilicio  c colla  disciplina.  Passava  una  gran  par- 
te del  giorno  in  chiesa,  e trovavnsi  sempre  la 

Iirima  al  divino  servizio  : il  restante  del  tempo 
0 impiegava  nei  bisogni  del  prossimo,  soprat- 
tutto ad  assistere  i poveri  ed  a consolare  gli  af- 
llitti.  Benché  la  sua  vita  fosse  cosi  pura,  con- 
fessatasi ciò  non  ostante  tutti  i giorni.  La  fre- 
quenza nel  ricevere  il  sacramento  dell1  euca- 
ristia formava  la  sua  più  cara  delizia.  Tra  le 
virtù  che  adomavano  quella  santa  anima, 
P umiltà  rispondeva  più  di  tutte  ; era  poi  si 
dolce  e si  preveniente  che  faccvasi  amare  da 
tutti.  La  sua  compassione  verso  i poveri  era  te- 
nera, la  sua  coslanza  inalterabile  in  ogni  av- 
versità, la  sua  saviezza  ammirabile,  infine  la 
sua  carità  veramente  serafica.  Fu  in  tal  modo 
che  condusse  ella  una  vita  più  angelica  che 
umana.  Dio  per  provare  la  sua  virtù,  permise 
clic  fosse  attaccala  da  una  lunga  c violenta  raa- 
f 'ol.  / 7. 


latti»,  che  so lf ri  con  un*  esemplare  pazienza. 
Giudicando  della  prossimità  della  sua  fine  dalla 
diminuzione  delle  sue  forze  e della  sua  salute, 
fece  chiamare  i religiosi  del  sue  Ordine  ; c 
dopo  aver  ricevuto  da  quelli  gli  ultimi  sacra- 
menti della  Chiesa,  morì  nel  bacio  del  Signo- 
re, Pan.  i320,  ai  i3  aprile,  in  età  di  33 
anni.  Fuvvi  un  numeroso  concorso  di  popo- 
lo ai  suoi  funerali.  Dio  operò  a di  lei  favore 
un  gran  numero  di  miracoli  prima  e dopo  la 
sua  morte.  Il  papa  Paolo  V la  beatificò  nel  1609, 
e permise  di  recitarne  P iiilizio  nella  Città  di 
Castello  : ciò  che  il  papa  Clemente  X estese 
dipoi  a lutto  l’Ordine.  V.  Puliizio  e l'originale 
della  vita  della  beata  Margherita,  che  si  con- 
serva ancora  nella  Città  dì  Castello. 

MARGHERITA  MARIA  ALACOQUK  ( VENE- 
RABILE Madre  ),  religiosa  della  Visitazione. 
Questa  santa  donna  nacque  il  22  luglio  del 
1647  a Laulhecourt,  parrocchia  di  \ cromie, 
nella  diocesi  di  Aiilun.  Suo  padre,  chiamato 
Claudio  Alacoque,  giudice  di  parecchie  signo- 
rie, era  uomo  di  somma  probità  e di  spr-cchm- 
ta  pietà  ; c sua  madre  si  chiamava  r iliberta 
Lam^n.  Le  fu  dato  al  sacro  fonte  il  nome  di 
Margherita,  ed  ella  vi  aggiunse  quello  di  Ma- 
ria allora  qtiAndo  entrò  in  religione.  I-a  sua 
infanzia  fu  quella  di  un*  anima  privilegiata  : 
non  sì  tosto  fu  ella  rischiarata  dal  lume  della 
ragione  che  sentì  nascere  in  sé  un  forte  ahhor- 
ri mento  al  peccalo.  Il  suo  timore  di  offenderò 
Dio  era  si  grande  che  bastava  il  dirle  che  ella 
commetteva  un  peccalo  per  reprimere  attristan- 
te gli  empiti  della  sua  età.  Essa  non  aveva  clic 
soli  4 anni,  quando  fu  richiesta  a*  suoi  genito- 
ri da  rnndnmn  di  Fautriéres  sua  santola.  Il  tem- 
po che  Margherita  passò  nella  casa  di  questa 
dama  le  fu  molto  utile,  perché  fu  posta  nelle 
mani  di  una  persona  che  la  formava  alla  virtù. 
Non  era  cotesla  per  verità  impresa  molto  dilli- 
cile,  perchè  il  cuore  di  questa  fanciulla  crA  già 
tutto  di  Dio.  Il  suo  amore  alla  purità,  il  suo 
gusto  per  P orazione,  il  suo  amore  a Gesù,  cui 
andava  spesso  a visitare  nella  chiesa  dove  pas- 
sava le  ore  intere,  la  sua  tenera  divozione  alia 
santa  Vergine,  rispondevano  in  lei  infino  d*al- 
lora.  Negli  anni  8 di  olà  avendo  perduto  suo 
padre,  ella  fu  posta  da  sua  madre  nel  conven- 
to delle  dame  di  8.  Chiara  di  Clmroles,  come 
pensionaria.  Il  suo  ingresso  e soggiorno  in 
questo  monastero  furono  un  mezzo  operato  dal- 
la Provvidenza  per  mantenerla  c rassodarla 
nella  pietà.  Edificala  dalla  virtù  delle  religio- 
se , alte  cure  delle  quali  era  stAla  nllidata  , 
ella  si  sentiva  stimolata  ad  imitarle  ; c da  que- 
sto momento  formò  il  disegno  di  entrare  in 
religione.  Li?  dame  di  S.  Clù ara,  le  quali  si 
avvidero  tosto  delle  felici  disposizioni  della 
loro  giovano  allieva  e del  suo  gusto  per  la 
pietà  , giudicarono  convenevole  il  disporla 
di  buon’ora  alla  sua  prima  comunione.  Mar- 
gherita la  fece  in  età  di  anni  9,  ed  il  fervo- 
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re  che  vi  mostrò  fu  il  preludio  dell' ardore 
eh’  essa  provò  in  tutta  la  sua  vita  per  uuesio 
cibo  divino.  — Iddio  la  visitò  subito  colle  af- 
flizioni. Ella  ebbe  non  guari  tempo  dopo  la 
sua  prima  comunione  una  flussione  ed  una  pa- 
rnasia che  la  ritennero 4 anni  sopra  un  letto  di 
dolore,  e la  ridussero  agli  estremi  della  vita. 
L'eiretlo  di  questa  malattia  fu  di  disti  ungere  in 
lei, od  almeno  per  un  tempo, famor  del  piacere, 
perchè  ella  vi  era  naturalmente  inclinata  per 
la  sua  indole  gaia  e gioconda.!^  sua  confiden- 
za nella  santa  Vergine  le  fece  ottenere  la  guari- 
gione. Ella  giovossi  di  questo  favore  per  avan- 
zarsi nella  vita  spirituale;  e in  età  di  anni  i3 
spendeva  due  ore  il  mattino  e altrettante  la  se- 
ra nel  fare  meditazione;  digiunava  Ire  volle  In 
settimana,  portava  il  cilicio  e dormiva  sulla 
nuda  terra.  Le  vennero  tosto  alle  gambe  delle 
ulceri  si  fiere  che  non  potè  nasconderle.  I ri* 
medi  che  si  usarono  riuscirono  vani;  ma  Mar* 
gherila  avendo  aggiunto  le  sue  preci  a quelle 
di  sua  madre,  ne  fu  felicemente  liberata.  Il  ri- 
cnperamenlo  di  sua  salute  risvegliò  in  Mar- 
gherita T inclinazione  al  piacere.  Le  sue  con- 
fessioni che  i iilino  allora  erano  siate  frccjiieuli 
divennero  più  rare^'antorc  elle  le  mostrava  la 
sua  famiglia  solleticò  la  sua  vanità  ; ella  volle 
gustare  gli  spassi  del  mondo,  ed  in  un  anno, 
durante  il  carnovale,  andò  al  ballo  maschera- 
ta. Questa  rilassatezza,  dopo  tanto  fervore  e 
tante  austerità,  questa  rilassatezza  ch’ella  pian* 
se  si  amaramente  in  processo  di  tempo,  e clic 
ci  prova  si  bene  qual  sia  In  fralezza  dcll’iiomu 
allorché  trascura  i possenti  mezzi  di  salute  che 
il  Signore  gli  offre  nei  sacramenti,  non  fu  di 
lunga  durata.  Iddio  la  richiamò  tosto  alla  pie- 
tà con  nuovi  patimenti  che  le  mandò.  .Non  fu- 
rono più  questa  volta  le  malattie,  pene  pari- 
mente sensibili,  le  conlraddizioui  la  forzarono 
a rientrare  seriamente  in  sé  stessa. Sua  madre, 
divenuta  attempata  e incapace,  fu  costretta  a 
porsi  alla  discrezione  di  serre,  le  quali  si  pre- 
sero tanta  autorità  clic  divennero  padrone  nel- 
la casa,  e noi  divennero  che  per  rendere  la  vi- 
ta estremamente  dura  a Margherita  ed  a tutta 
ia  sua  famiglia.  Sotto  pretesto  di  economia, 
esse  le  ricusavano  le  cose  più  necessarie;  ed 
ella  fu  costretta  più  volte  a farsi  prestare  dalle 
sue  vicine  delle  vesti  un  poco  decenti  per  an- 
dare alla  chiesa.  Le  maniere  più  rozze  e le  pa- 
role piu  aspre  accompagnavano  d'ordinario 
questo  rifiuto;  finalmente  ella  si  pensò  che  la 
condizione  di  mendicare  il  pane  sarebbelc  pa- 
ruta  meno  penosa.  Ella  cercò  in  Dio  il  suo  so- 
stegno e la  sua  consolazione;  passava  sovente 
assai  tempo  in  piangere  dinanzi  al  Crocifisso  e 
pregare  la  santa  Vergine.  Iddio  le  diede  una 
pazienza  si  grande,  che  ella  giunse  ad  avere 
il  cuore  ripieno  di  amore  cristiano  per  le  per- 
sone che  la  martoriavano.  Questo  buon  Mae- 
stro accordò  un’ altra  grazia  al  fervore  delle 
sue  preghiere,  cioè  la  guarigione  di  sua  ma- 


dre, oppressa  da  una  infermità  che  le  cagio- 
nava assai  gravi  inquietudini.  La  guarigione 
fu  intera  e tanto  più  notabile  che  un  chirurgo 
il  quale  aveala  veduta,  dichiarò  ch'ella  non  po- 
teva esser  liberata  senza  miracolo.  La  tenera 
sollecitudine,  le  assidue  cure  di  Margherita 
verso  di  sua  madre,  mentre  fu  in  questo  stalo 
d’infermità,  diedero  gran  risalto  al  suo  meri- 
to uegli  occhi  di  coloro  che  la  conoscevano, 
c fecero  pensare  a procurarle  nel  mondo  un 
buon  matrimonio.  Si  presentarono  parecchi 
parlili;  c benché  ella  avesse  poca  dote,  veniva 
ricercala  in  isposa  per  le  sue  belle  prerogati- 
ve. Queste  ricerche  tiravano  frequentemente  la 
società  in  casa  di  sua  madre,  e Margherita  non 
si  difendeva  sempre  con  molla  forza  dal  pia- 
cere che  le  cagionava  tale  frequenza  di  com- 
pagnie; ed  avrebbe  anche  aggraditole  propo- 
sizioni di  matrimonio  por  essere  più  utile  a sua 
madre.  Ma  due  ostacoli  le  impedirono  di  ac- 
consentirvi;  un  volo  di  castità  che  aven  fatto 
nella  sua  fanciullezza  e il  sentirsi  veramente 
chiamala  alla  vita  religiosa.  Fu  per  Margheri- 
ta un  fiero  combattimento  l'obbligo  che  ebbe 
di  risolversi.  Li  pietà  filiale  ritenevala  presso 
sua  madre  da  cui  era  teneramente  amala.  Il 
timore  di  resistere  alla  volontà  di  Dio,  il  tur- 
bamento clic  le  prodiicevano  gli  spassi,  la  pres- 
savano ad  entrare  in  religione.  Questo  stato 
penoso  durò  lungo  tempo.  Finalmente  la  gra- 
zia trionfò  nella  sua  anima  dei  sentimenti  na- 
turali e dell’  inclinazione  alle  creature.  Ella  ri- 
solvette di  consecrarsi  al  Signore,  pregò  che 
si  allontanassero  dalla  casa  coloro  che  la  ricer- 
cavano in  matrimonio  e non  pensò  più  che  ad 
ap|Mreccliiarsi  alla  piatita  delle  opere  di  mi- 
sericordia e a consumare  il  suo  sagrificio.  Es- 
sa non  ottenne  che  a fatica  il  consenso  della 
sua  famiglia;  ma  lo  ebbe  finalmente  e non  si 
traltò  più  che  della  scelta  della  casa  ove  dovea 
presentarsi.  Avendo  Margherita  fallo  un  viag- 
gio a Macon,  vide  ivi  una  sua  cugina  religio- 
sa nel  convento  delle  orsoline  di  quella  città; 
la  quale  fece  ogni  sforzo  per  indurla  ad  entra- 
re nel  suo  monastero  piuttosto  che  in  altri,  ed 
ohhligossi  n rendergliene  facili  i mezzi.  Mar- 
gherita non  volle  mai  acconsentirvi,  u Se  io 
a venissi  nella  vostra  casa,  le  di  ss'  ella  un  di, 
• ci  verrei  per  amor  vostro  : io  voglio  andare 
« in  una  casa  dove  non  abbia  nè  parenti,  nè 
a conoscenze,  per  essere  religiosa  senz’altro 
<r  motivo  che  rumore  di  Dio.  » Ella  attenne  la 
parola:  senza  conoscere  l’ istituto  della  visita- 
zione di  S.  Maria,  senti  vasi  tirala  verso  que- 
st’Ordine,  perchè  portava  il  nome  della  santa 
Vergine.  Le  fu  detto  che  vi  aveva  una  città 
chiamata  Parav-le-Moninl,  in  cui  era  un  mo- 
nastero della  Visitazione  ; ed  ella  andò  a visi- 
tarlo in  compagnia  di  uno  de’ suoi  fratelli.  Co- 
me presenta  vasi  al  parlatorio,  una  voce  di  den- 
tro le  disse:  « E uni  eli’  io  li  voglio.  j>  Questa 
parola  la  riempi  di  gioia,  e la  favorevole  ac- 
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taglienza  elio  lo  foce  la  superimi,  la  quale  ac- 
consenti ili  riceverla,  mise  il  colmo  a*  suoi  de- 
sideri. Poicli’ ebbe  superalo  molle  novelle  dif- 
licoltà  dal  canto  della  sua  famiglia.  Marghe- 
rita entrò  finalmente  in  questa  casa,  in  età 
di  23  anni,  li  s5  maggio  1671.  ha  sem- 
plicità, il  candore,  Indocilità  e l'ardore  per 
In  virtù  che  la  giovane  postulante  portava  in 
religione,  la  rendevano  molto  atta  a ricevere 
le  grazie  straordinarie  che  Iddio  le  apparec- 
chiava. Perciò  ne  fu  favorita  fin  dal  suo  in- 
gresso nel  monastero.  Ella  comprese  che  do- 
veva esprimere  colle  sue  azioni  la  vita  soffe- 
rente di  Gesù  Cristo,  di  cui  era  per  divenire 
sposa.  Questa  luce  le  fece  concepire  stima  si 
grande  c amor  si  vivo  per  i patimenti,  che  era 
continuamente  occupata  in  cercare  i mezzi  di 
mortificarsi.  Con  queste  sante  disposizioni  ve- 
sti P abito  c passò  il  tempo  del  noviziato,  du- 
rante il  quale  ella  ohhe  più  occasioni  di  soddis- 
fare la  sua  inclinazione  ni  patimenti  pcrchò 
la  maestra  delle  novizie  la  rimproverava  di 
spesso,  a cagione  della  via  sublime  ch'essa  se- 
guiva nell’  orazione,  via  alla  quale  il  Salvato- 
re che  le  parlava  internamente  P aveva  infin 
d’  allora  elevala.  Questo  non  fu  che  il  preludio 
delle  pene  eh’  ella  ebbe  a soffrire  dopo  la  sua 
professione.  Avendo  li  6 nov.  del  1672,  pro- 
nunziato i voti  che  la  univano  irrevocabilmen- 
te a Dio,  ella  divenne  il  modello  della  comu- 
nità, per  la  sua  umiltà,  per  la  sua  obbedien- 
za, pel  suo  amore  alla  povertà  ed  a Gesù 
Cristo,  per  la  sua  costante  pendenza  all*  ora- 
zione ed  alle  austerità. Queste  virtù  in  lei  era- 
no tali  da  far  maravigliare  e da  edificare  cia- 
scuno ; non  avvenne  però  cosi  prima  che  fos- 
sero riconosciutc.il  Signore  permise  che  l i 
sua  serva  provasse  mille  contraddizioni.  Il 
demonio  la  tormentava  ; le  superiore  che  si 
succedevano  nella  casa,  prevcniilo  contro  le 
vie  straordinarie  per  le  quali  suor  Margherita 
Maria  veniva  condotta,  uillidavano  di  lei  c la 
trattavano  duramente.  Per  tentar  di  conoscere 
se  vi  fos,:e  snperchieria  o illusione  in  lei,  la 
caricavano  d*  impieghi  esteriori  che  richiede- 
vano mille  cure,  e che  la  esponevano  alla  di- 
strazione. Frequenti  c dolorose  infermila  loca- 
ionavano  dei  mali  quasi  continui  ; il  servigio 
i Dio  non  era  anche  sempre  egualmente  ac- 
compagnalo per  lei  da  consolazione  e dolcez- 
ze ; ma  quest’  anima  santa,  insaziabile  di  pa- 
timenti, pel  cocentissimo  desiderio  di  rendersi 
conforme  a Gesù  Cristo,  mostrava  in  queste 
diverse  pene  sommo  coraggio  e sommissione 
perfetta  alla  volontà  del  Signore.  Ella  acqui- 
stava la  sua  forza  nella  comunione  che  ricevea 
spesso  e con  grande  fervore,  come  pure  nelle 
sue  visite  al  sfililo  Sacramento.  Passava  in  que- 
sto pio  esercizio  tutto  il  tempo  che  polca,  an- 
che ({nello  di  tutta  intera  la  notte,  allora  quan- 
do 1*  obbedienza  glielo  permetteva.  Era  soprat- 


tutto allora  che  nostro  Signore  comunicandosi 
alla  fedele  sua  sposa,  le  insegnava  i secreti 
della  più  alta  perfezione  ed  i misteri  della  sua 
divina  carità  Un  giorno,  tra  gli  altri,  ch’ella 
era  a piè  dell’  aliare,  tutta  assorta  nella  consi- 
derazione dell’  immensa  tenerezza  di  Gesù  Cri- 
sto verso  di  noi,  egli  le  apparve,  e facendole 
comprendere  qual  fosse  I’  amor  del  suo  Cuore 
per  gli  uomini,  le  annunziò  che  P nvea  scelta 
per  propagare  il  culto  di  questo  Cuore  adora- 
bile, ma  che  non  vi  riuscirebbe  che  per  mezzo 
dei  patimenti  e delle  umiliazioni  ch’essa  avreb- 
be a solfri re.  Nello  stesso  momento  le  fece  pro- 
vare al  costato  e al  luogo  del  cuore  un  dolore 
clic  le  durò  per  tutta  la  sua  vita.  — Le  supe- 
riore di  suor  Maria  Margherita  esigevano  eli  es- 
sa comunicasse  loro  lutti  i favori  straordinari 
clic  riceveva,  c I’  obbligavano  anche  a scri- 
verli. Dovette  adunque  far  loro  conoscere  la 
delta  rivelazione:  ma  la  sua  obbedienza  non  le 
recò  allora  altro  frutto  che  di  procurarle  delle 
contraddizioni.  Fu  trattata  da  visionaria,  c per 
qualche  tempo  si  ricusò  eziandio  di  prestarle 
alcun  sollievo  pel  male  che  essa  provavo.  La 
supcriora  operava  in  si  fatta  guisa,  e le  sue 
compagne  non  le  erano  più  favorevoli;  esse 
erano  quasi  tulle  prevenute  contro  di  lei  ; per- 
chè, che  che  ne  dicano  gl*  increduli,  nelle  case 
religiose  non  sempre  evvi  troppa  disposizione  a 
credere  in  ciò  clic  esce  dalle  vie  ordinarie  della 
pietà.  Abbisognarono  parecchi  anni  per  di- 
struggere lo  prevenzioni  delle  religiose  della 
Visitazione  di  Paray  contro  la  loro  santa  sorel- 
la. Costei  aspettò  con  pazienza,  e durante  que- 
sto tempo  si  diede  senza  intermissione  ad  avan- 
zarsi nella  perfezione.  La  sua  inclinazione  al- 
la vita  intcriore  non  le  impediva  di  essere 
utile  al  monastero  nei  liversi  ullizi  che  le  ven- 
nero dati  Ella  adempì  con  buon  esito  quello 
di  maestra  delle  pensionane,  alle  quali  era  so- 
prattutto intesa  <f  inspirare  la  divozione.  Ella 
era  zelantissima  di  guadagnare  a Dio  queste 
anime  ancora  innocenti  c di  comunicar  loro  al- 
cune scintille  di  quel  fuoco  divino  che  la  divo- 
rava. Tulle  le  sue  parole  non  inspiravano  clic 
fervore;  ella  sapea  parlare  di  religione  senza 
rendersi  importuna,  e santificare  ancora  gli 
spassi  di  queste  fanciulle  : perciò  ottenne  la 
lor  confidenza,  e tantosto  fu  sì  loro  amica  come 
era  loro  maestra.  Le  novizie  che  vennero  po- 
scia cc  m messe  a suor  Margherita  Maria,  nel 
i68j,  ebbero  per  lei  i sentimenti  medesimi 
delle  pensionane.  Può  dirsi  ancora  che  questa 
santa  donna  nulla  tralasciava  per  guadagnare 
il  loro  cuore  ; ella  le  conduceva  alla  perlezio- 
ne  per  la  via  che  si  addiceva  a ciascuna  ; in- 
sisteva sulla  divozione  al  sacro  Cuor  di  Gesù, 
e insegnava  loro  i mezzi  di  rendersela  ulile  ; 
ma  questa  divozione  divenne  per  lei  la  fonte  di 
novelle  persecuzioni.  — E nolo  che  al  tempo 
ili  cui  vivea  suor  Margherita  Maria,  questo  oi- 
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vino  Cuore  non  riceve»  propriamente  cullo 
pubblico  nellu  Chiesa  (i),  ma  solo  alcune  ani- 
me fedeli  gli  rendevano  degli  onori  particola- 
ri. La  santa  religiosa,  incaricala  dui  Salvatore 
di  estendere  questo  culto  salutare,  lo  propaga- 
va in  tutti  i modi  che  erano  in  poter  suo,  ma 
le  sue  compagne  furono  ben  lontane  dal  segui- 
re su  questo  punto  i suoi  sentimenti.  Per  con- 
trario si  riguardarono  come  novità  le  pratiche 
che  essa  inspirava  alle  sue  novizie  e che  cerca- 
va d’ introdurre.  Si  aggiungevano  le  querele 
alle  mormorazioni  e si  gridava  anche  allo  scan- 
dalo. Margherita  Maria  sostenne  ancora  lo 
sforzo  di  questa  tempesta  colla  stessa  pazienza 
che  avea  mostralo  in  simili  circostanze.  Il  Si- 
gnore, di  cui  ella  adempiva  i disegni,  la  forti- 
ficava colla  sua  grazia;  e parecchi  anni  avanti 
quest’  ultima  contraddizione,  egli  le  nven  da- 
to nella  persona  del  P.  de  la  Colombière,  della 
compagnia  di  Gesù,  lina  guida  illuminala  ed 
mi  consolatore.  Questo  celebre  religioso  non 
meno  ragguardevole  per  la  santità  di  sua  vita 
che  per  la  sua  abilità  come  oratore,  essendo 
venuto  a Puray  nel  1670  per  esservi  supcriore 
di  una  casa  della  sua  società,  vide  c conobbe 
i privilegi  della  serva  di  Dio  che  si  era  obbli- 
gata a consultarlo.  Lungi  dal  crederla  nell’  il- 
lusione, come  tanti  altri  lo  accertavano  si  leg- 
germente, egli  trovò  in  lei  un'  anima  di  ele- 
zione, sopra  la  quale  il  cielo  Uvea  versalo  in 
larga  copia  i più  preziosi  suoi  doni.  Egli  non 
temette  di  addivenire  suo  discepolo  e di  segui- 
re anch'egli  la  divozione  al  sacro  Cuor  di  Ge- 
sù ; raccomandò  ed  estese  questa  divozione 
nell*  avanzo  dei  suoi  giorni  che  lini  a Puray 
li  i5  fehb.  del  1682.  Kgli  avea  contribuito  a 
distruggere  le  prevenzioni  che  si  avevano  con- 
tro suor  Margherita  Maria,  le  quali  col  tempo 
furono  interamente  dissipate  . La  comunità 
delle  religiose  della  Visitazione  di  Setnur  si 
uni  a lei  per  onorare  il  Cuor  di  Cesti , e la  sua 
casa  di  Puray  segui  questo  esempio  il  venerdì 
dopo  P ottava  della  lesta  del  Corpus  Domini 
dell’  an.  1 6SG . La  superiora  con  tutta  la  co- 
muni là  dedicò  solennemente  tal  giorno  a que- 
sto Cuore  adorabile.  Si  risolvette  di  erigere 
una  cappella  in  suo  onore  nell’  interno  del  con- 
vento, e questo  disegno  fu  recato  ad  elfelto.  La 
santa  religiosa  contenta  di  vedere  finalmente 
adempiti  i suoi  desideri,  scriveva  nei  trasporti 
delia  sua  gioia  : a Morrò  adesso  contenta, 
« giacche  il  Cuore  del  mio  Salvatore  comincia 
t ad  essere  conosciuto,  a Ella  visse  ancor  4 
anni  dopo  onesto  avvenimento  : divenuta  ornai 
P oggetto  della  venerazione  di  sue  sorelle,  fu 
scelta  per  assistente  e si  pensava  di  nominarla 
superiora  ; ma  Iddio  noi  permise.  Questa  fer- 


vida religiosa,  consumata  dalle  austerità,  dalle 
pene  che  avea  provato  c più  ancora  dal  suo 
amore  per  Gesù  Cristo,  mori  con  sentimenti 
ammirabili  in  età  di  4 3 anni,  li  17  ott.  del 
1690.  Si  ben  fondata  era  la  riputazione  di  sua 
santità  che  si  recò  una  moltitudine  immensa 
alle  sue  esequie.  Si  è invocata  più  volle  con 
felice  successo  la  sua  intercessione.  La  causa 
della  sua  canonizzazione  si  prosegue  a Roma 
in  questo  momento,  e li  28  marzo  del  1824» 
ella  fu  dichiarata  venerabile  dalla  congrega- 
zione dei  Riti.  Possiamo  noi  vedere  questa  cau- 
sa felicemente  condotta  a line  per  la  gloria  del 
sacro  Cuor  di  Gesù  e per  quella  della  Francia! 
— Monsignor  Languel,  arciv.  di  Sens,  scrisse 
la  vita  della  madre  Margherita  Maria,  che  ven- 
ne pubblicala  a Parigi  nel  1729,  in  4 ° H 'lot- 
to e giudizioso  prelato,  conoscendo  assai  bene 
la  diflicollà  elle  vi  sarebbe  stata  a far  credere 
i prodigi  attribuii!  a questa  santa  donna,  do- 
vette prendere,  come  fece,  tutte  le  precauzio- 
ni necessarie  per  accertarsi  della  verità  dei 
fatti  clic  egli  doveva  riferire.  Che  perciò  dopo 
di  avere  usato  tutti  i mezzi  che  della  la  pru- 
denza umana  per  conoscere  il  vero  dal  falso, 
egli  viene  con  confidenza  a raccontare  le  me- 
raviglie dalla  grazia  operate  in  quell’  anima 
fedele.  Vedasi  anche  il  libro  che  ha  per  titolo: 
Eccellenza  della  divozione  al  sacro  Cuore 
di  Gesù , del  P.  Callifel;  Parigi,  1819,  voi.  2 
in  12.®,  e Rutler,  Cile  de'  Padri , ecc. 

SI  A UGO,  M arguta,  città  della  Mesia,  che 
Eutropio  colloca  Ira  / iminacium  e I ' Aure us 
Mons.  Era  un  vescovado  della  Dacia  Ripense, 
sollo  la  metropoli  di  Sardica,  nella  diocesi  del- 
rilliria  orientale,  tuo  dei  suoi  vescovi  di  cui 
iguorinmo  il  nome,  ne  occupava  la  sede  al  tem- 
po deirimperadore  Teodosio  J umore.  Oriens 
chr .,  t.  2,  pog.Soy. 

Al AIIGt EU l\  l)E  LA  BIGHE,  dottore  della 
casa  e società  di  Sorhonn,  nato  a Dayeux,  di 
nobile  ed  antica  famiglia,  incominciò  i suoi 
studi  di  teologia  a Caco  e conlinuolli  a Parigi. 
Fu  ricevuto  nellu  società  della  Sorbona  nel 
1565,  diventò  priore  di  quella  casa  nel  1567, 
poscia  dottore  net  >572.  Oltre  il  canonicato, 
che  aveva  a Dayeux,  fu  nominato  nel  1576  pe- 
nitenziere e nel  i58o  teologo  dello  stesso  capi- 
tolo di  Dayeux  : finalmente  diventò  decano 
maggiore  di  Muns,  dopo  la  morte  di  France- 
sco Dii  Pare,  suo  zio  materno.  Fu  deputalo 
agli  Stati  di  lliois  nel  1576,  ed  ivi  acquistassi 
la  riputazione  di  uno  dei  più  dotti  uomini  del 
suo  tempo.  Assistette  altresì  all’  adunanza  del 
clero  di  Francia,  incominciala  a Meliin  e ter- 
minala a Parigi  nel  i5So.  Fu  Altresì  deputalo, 
nel  i58i,  dal  capitolo  di  Dayeux  al  concilio 


fl)  V il  Trinalo  Milla  Ibla  dol  turo  Cuor  di  Geni  che  c in  Gjic  allo  Feste  mobili  Bell’ opero  dell*  ob- 
liale Uuller,  ! ile  dei  Padri , ecc. 


Digitized  by  Google 


li  a n 


il  A B 


509 


provinciale  temilo  a Roucn.  Mori  a Parigi 
nel  1 588  , dopo  di  avervi  fallo  stampare 
nel  i.^G  la  sua  biblioteca  dei  Padri,  che  fu 
proibita  dottec  cxpurgetur , in  8 voi.  in  fol., 
cui  aggiunse,  nel  1079,  un  volume  d’appen- 
dice. Onesta  raccolta  fu  ristampata  a Parigi 
nel  1089,  in  9 voi.,  e nel  1610  fu v vi  aggiunto 
un  nitro  volume  di  appendice,  nel  quale  Irò- 
vansi  diversi  trattali,  raccolti  in  parte  da  Mel- 
chiorre Hittorp  ed  in  parte  da  Enrico  Cnnisio. 
Jl  P.  Fronlon-le-Due  pubbliconnc  nel  iG'i3 
un’  altra  edizione,  cui  furono  aggiunti  2 tomi 
di  trattali  greci  e latini.  Morel  ne  fece  un*  altra 

Iuù  completa  nel  iG44,  in  12  voi.  in  fol.;  ed  il 
\ Combefis  vi  aggiunse,  nel  i64&.  2 voi.  di 
autori  greci  c latini,  nel  2.l>de'quali  trovasi  la 
sua  storia  dell'eresia  monolelctica,  proibita  nel 
iGG2,  ed  aggiunse  2 altri  voi.  nel  1672.  Prima 
di  queste  due  ultime  edizioni  della  itibliolcca 
dei  Pndr.,  oravi  quella  di  Colonia  del  1618, 
in  i5  voi.,  cui  il  P.  Andrea  Schol  aveva  ag- 
giunti, nel  1622,  alcuni  trattati  inediti,  eoi  ti- 
tolo di  Appendice.  Finalmente  fu  pubblicala 
nel  1677,  a Lione  la  medesima  Biblioteca 
in  27  voi.  Abbiamo  altresì  di  quest’  autore  : 
Statata  sgnodalia  Parisiensium  episcoporum 
G aloni  $ , Adonti  et  lì  Ulte  Imi;  Parigi,  1 078, 
in  8.°  ed  un’cdmone  delle  opere  di  S.  Isidoro 
di  Siviglia;  Parigi,  1 58q,  io  fol.  Simlcr;  Epi- 
tome lutili.  Cesncr.  babbo,  ecc. 

MARGUERITE  ( L.  Signore  DE  LA  ),  consi- 
gliere di  Stato,  morto  nel  1G78,  pubblicò  un 
commentario  sopra  Isaia,  con  un  metodo  per 
ben  leggere  ed  intendere  i profeti.  Dupin,  Tav. 
degli  atti . eccles.  del  XV II  sec. , col.  2^71. 

MARIA,  sorella  di  Mosè  e di  Aronne,  figlia 
di  Amram  e di  Jacobed,  nacque  10012  anni 
circa  prima  di  suo  fratello  Mose,  verso  1’  an- 
no del  m.  242I,  av.  G.  C.  1576,  av.  Fé. 
voi.  i58o.  I genitori  di  Mosè,  stretti  dall’ or- 
dine del  re  dv  Egitto,  avendolo  nell’ età  di  3 
mesi  esposto  in  una  cesta  di  vimini  sopra  il 
Nilo,  mandarono  Maria  sua  sorella  ad  osservare 
da  lontano  ciò  che  ne  avvenisse,  ed  avendo 
essa  veduto  che  era  stalo  ritirato  dalle  ncque 
per  ordine  della  figlia  di  Faraone, re  di  Egitto, 
corse  a cercare  sua  madre  onde  servisse  di  nu- 
trice al  bambino  per  comando  di  quella  prin- 
cipessa. Maria  fu  profetessa.  Dopo  il  passaggio 
del  Mar  Rosso  Maria  alla  testa  del  coro  e delle 
danze  delle  donne  intuono  il  cantico  : dante 
mus  Domino  gloriose  enim  magnificatus  est, 
ccc.  Maria  avendo  sparlalo  di  Mosè  a propo- 
sito di  Sephora  sua  moglie,  Dio  punilla  co- 
prendola di  una  lebbra  clic  la  costrinse  a ri 
manere  7 giorni  fuori  del  campo.  Non  si  co- 
noscono altre  particolarità  della  vita  di  Maria 
/ino  alla  sua  morte,  che  avvenne  nel  campo  di 
Cudesnel  deserto  di  Sin,  il  primo  mese  del  4.0. 0 
anno  dopo  la  sortita  d’  Egitto.  S.  Gregorio  di 
Nissa  nel  suo  i.°  lih.  della  Verginità,  e S. Am- 
brogio hanno  magnalo  che  Maria  rimase  sem- 


pre vergine  ; ma  Giuseppe,  lo  storico  degli 
Ebrei  (Antig.  I.  4,  c.  4»  pag.  109),  dice  clic 
ossa  fu  maritala  ad  lltir,  che  sosteneva  unita- 
mente ad  Aronne  le  braccia  di  Mosè  mentre 
Giosuè  combatteva  cogli  Amaleciti.  Esod .,  2. 

Aum,,  c.  12,  v.  i5. 

MARIA  SS.,  madre  di  Dio  e vergine  nello 
stesso  tempo, della  tribù  di  Giuda  e della  stirpe 
reale  di  Davide,  sposò  Giuseppe  della  stessa  tri- 
bù e stirpe,  non  per  vivere  con  lui  nell  uso  or- 
dinario del  matrimonio, ma  per  avere  in  lui  un 
custode  della  verginità  che  es»a  aveva  consa- 
crata a Dio  (ino  dalla  più  tenera  infanzia,  come 
ne  attesta  l’ Evangelio  {Mail.,  c.  1,  v.  18,  2.*>. 
Lue.,  c.  1,  v.  34)-  Maria  ebbe  per  padre  Gion- 
chimo,  e per  madre  Anna,  ma  la  Scrittura  non 
lo  dice,  a meno  che  Deli,  di  cui  parla  S.  Luca, 
c.  3,  v.  23,  non  sia  lo  stesso  che  Gioachiino. 
Maria  avendo  dunque  sposato  Giuseppe,  1*  an- 
gelo Gabriele  gli  venne  ad  annunciare  in  Na- 
zareth che  essa  diverrebbe  madre  del  Messia 
per  opera  dello  Spirito  Santo.  Dapprima  essa 
turbossi  a tale  annuncio,  ma  rassicurata  ben  to- 
sto esclamò  : Ecce  anelila  Domini,  Jiat  miài 
secondimi  veròttm  tuum  ; e tosto  concepì  per 
virtù  dello  Spirito  Santo  Gesù  Cristo,  vero  Dio 
e vero  uomo.  Poco  tempo  dopo  essa  recossi  ad 
llcbron  per  colà  visitare  la  sua  cugina  Elisa- 
betta  incinta  di  S.  Giovanni  Rallista,  che  giu- 
bilò nel  grembo  della  madre,  non  si  tosto  essa 
udì  la  voce  di  Maria  che  la  salutava.  Elisabetta 
fu  aneli’ essa  invasa  dallo  Spirilo  Santo,  e pub- 
blicò i favori  di  Maria,  la  quale  penetrata  da 
riconoscenza  lodò  Dio  col  cantico  Magnificat. 
— Maria  dimorò  circa  3 mesi  presso  Elisabet- 
ta, e ritornò  in  seguito  alla  sua  casa  di  Naza- 
reth. Era  vicina  al  parto  quando  Cesare  Augu- 
sto pubblicò  un  editto  col  quale  ordinava  che 
tutti  i sudditi  dell'  impero  si  facessero  inscri- 
vere nei  registri,  ciascuno  nelle  città  alle  qua- 
li apparteneva.  Giuseppe  e Maria  dovettero 
quindi  recarsi  a Uellemme,  da  dove  traeva  ori- 
gine la  loro  famiglia,  e fu  là  che  Gesù  Crislo 
nacque  in  una  capanna,  perchè  Giuseppe  e 
Maria  non  avevano  potuto  trovar  luogo  nei 
pubblici  alberghi,  a motivo  della  quantità  di 
popolo  che  in  quel  tempo  affluiva  in  Uetlemoie. 
Gli  angioli  ne  avvertirono  subito  i pastori,  che 
recaronsi  ad  adorare  il  bambino  nel  presepio. 
Pochi  giorni  dopo  i Magi  venuti  dall’  Oriente 
gli  recarono  oro,  argento  e mirra.  Giunto  il 
tempo  della  purificazione,  cioè  4°  giorni  dopo 
la  nascita  di  Gesù  Cristo,  secondo  I’  opinione 
più  comune,  Giuseppe  e Maria  recaronsi  a Ge- 
rusalemme per  ivi  presentare  Gesù  al  tempio, 
ed  offrirvi  d sacrificio  prescritto  dalla  legge 
per  la  purificazione  di  una  donna  dopo  il  par- 
to ,ed  in  vece  di  ritornarsene  a Nazareth  rilira- 
ronsi  in  Egitto,  essendo  Giuseppe  stato  avver- 
tito in  sogno  da  un  angelo  che  Erode  avea  di-» 
segnato  ai  far  perire  il  bambino  Gesù.  Dopo 
la  morte  di  Erode  Giuseppe  c Moria  ritorna- 
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reno  a Nazareth,  non  osando  di  recarsi  a I»e- 
tlemme,  perchè  quella  città  dipendeva  dal  re 
Archelao,  figlio  e successore  di  Erode. — Ma- 
ria e Giuseppe,  i quali  recavansi  ogni  anno  a 
Gerusalemme  onde  celebrarvi  la  Pasqua  vi  con- 
dussero Gesù,  che  aveva  allora  12  anni,  c 
smarritolo  lo  rinvennero  dopo  3 giorni  di  ri- 
cerche nel  tempio  ove  crasi  fermato  all’  insa- 
lda dei  genitori,  quando  ritornava  con  essi  a 
azareth.  Maria  gli  fece  dei  dolci  rimproveri 

Fer  tale  sua  condotta,  c da  quel  tempo  in  poi 
Evangelo  più  non  fa  parola  di  essa  fino  alle 
nozze  di  Cana,  alle  quali  assistette  col  suo  di- 
vin  Figlio,  e gli  fece  osservare  che  ai  convitati 
mancava  il  vino  ; il  che  atlirolle  dal  suo  divin 
Figlio  quella  risposta  in  apparenza  alquanto 
dura.  Donna,  che  avvi  di  comune  tra  voi  c 
me  ? la  mia  ora  non  è per  anco  giunta.  — La 
IL  Vergine  trovossi  in  Gerusalemme.  Essa  fu 
presente  a tolta  la  sua  passione  e scgtiillo  al 
Gaivario  ed  ai  piedi  della  croce.  Fu  dalla  stes- 
sa che  Gesù  morente  la  allidò  a Giovanni,  suo 
prediletto  discepolo,  elio  da  quel  momento  rac- 
colse in  sua  casa.  Essa  trovossi  cogli  Apostoli 
a Gerusalemme  all*  ascensione  di  Gesù  Cristo, 
c vi  ricevette  con  essi  lo  Spirilo  Santo.  Dimorò 
in  seguilo  in  casa  di  S.  Giovanni,  il  quale  la 
condusse  seco  in  Efeso,  ove  mori  in  una  estre- 
ma vecchiaia.  Abbiamo  una  lettera  del  conci- 
lio ecumenico  di  Efeso  la  quale  prova  che  nel 
V sec.  credeva»  che  la  IL  Vergine  fosse  colà 
sepolta,  benché  vi  siano  stati  degli  autori  dello 
slesso  secolo  i quali  hanno  opinato  esser  Maria 
morta  e sepolta  in  Gerusalemme  ( Andr.  crei, 
hom.  p,pag  123,  e Condì.  Efes.  t.3,pag.574~ 
Concil.  Lakh.).  L’imperatore  Marciano  e l’im- 
peratrice Pulcheria,  essendo  ansiosi  di  rinve- 
nire il  corpo  della  IL  Vergine  per  deporlo  nel- 
la chiesa  di  Biaquerna  in  CP.,  ebbero  ricor- 
so a Giovenale,  in  allora  vesc.  di  Gerusalem- 
me, il  quale  disse  loro  che  la  lomha  della  Ma- 
dre di  Dio  era  a Getsemani  presso  Gerusalem- 
me. Da  quel  tempo  in  poi  si  è sempre  mostrato 
il  di  lei  sepolcro  a Getsemani  in  una  chiesa 
magnifica  dedicata  al  suo  nome,  e lo  si  mo- 
stra anello  al  presente  ( V.  Assunzione  ).  — 
Moltissimi  tempi  sono  stati  innalzati  pel  culto 
della  li.  Vergine,  o furono  in  di  lei  onore  isti- 
tuite moltissime  feste,  confraternite,  società, 
congregazioni  ed  Ordini.  Si  mostrano  alcune 
sue  lettere  a S.  Ignazio  martire,  agli  abitanti 
di  Messina  ed  a quelli  di  Firenze,  ma  nessuno 
dubita  che  esse  non  siano  supposte.  Non  si  de- 
vono parimenti  tenere  autentiche  le  sue  reli- 
quie, vale  a dire,  le  sue  spoglie,  i suoi  abiti  e 
tutti  gli  altri  oggetti  che  si  pretendono  essere 
stati  usati  da  essa,  e che  furono  sommamente 
moltiplicali  ; come  per  esempio  la  sua  veste,  la 
sua  cintura,  il  suo  velo,  la  sua  ciarpa,  il  suo 
manto,  i suoi  guanti,  i suoi  lacciuoli,  i suoi 
pettini,  le  sue  scarpe,  il  suo  anello,  ecc.  V. 
il  P.  Thomassin  nel  suo  Trattalo  delle  feste. 


Jolv  .cantore  e canonico  della  cattedrale  di  Pa- 
rigi nelle  sue  dissertazioni  in  difesa  di  Lsunrdo. 
Tillemont,  Storta  eecles.,  t.  1,  note  i3,  i4, 

1 5,  16,  17  sulla  IL  Vergine.  Baillet,  E ite  dei 
santi , t.  2,  i5  agosto.  Calme!,  Dizionario 
della  lìibbia. 

MARIA,  madre  di  Giovanni  Marco,  disce- 
polo degli  Apostoli,  aveva  una  casa  in  Gerusa- 
lemme sul  monte  Sion,  dove  credesi  che  gli 
Apostoli  siansi  ritirati  dopo  P ascensione,  e 
dove  ricevettero  lo  Spirito  Santo.  Fu  aJla  porla 
di  quella  casa  che  battè  S.  Pietro  quando  fu  li- 
berato dal  suo  carcere  pel  ministero  di  un  an- 
gelo (Ad.,  c.  12,  v.  5,  6 e seg.  ).  Non  si  co- 
nosce alcun  parlicolare  della  vita  di  Maria, ma- 
dre di  Giovanni. 

MIMA  DI  CLEOFA,  cioè  sposa  di  Clcofa  o 
di  Alfco,  era  sorella  della  IL  Vergine  e madre 
di  Giacomo  il  Minore,  di  Giuseppe,  di  Simeone 
c di  Giuda,  che  sono  nel  Vangelo  chiamati  i 
fratelli  di  Gesù  Cristo,  cioè  suoi  cugini  germa- 
ni. Essa  accompagnò  Gesù  Cristo  nei  suoi 
viaggi  per  servirlo,  e lo  segui  lino  al  Calvario 
ove  rimase  con  Maria  Vergine  ai  piedi  della 
croce.  Fu  anche  presente  alla  sua  sepoltura  c 
quando  apparve  alle  donne  clic  nella  domenica 
recavansi  al  suo  sepolcro.  Non  si  conosce  l’an- 
no della  sua  morte,  i Greci  nc  fanno  memoria 
1’  8 di  aprile  unitamente  alle  altre  sante  donne 
clic  recarono  i profumi  per  imbalsamare  Gesù 
Cristo,  e delle  quali  pretendono  di  avere  i corpi 
a CP.  in  una  chiesa  della  Beala  Vergine,  fab- 
bricata da  Giustino  II.  Il  Martirologio  romano 
nota  la  festa  dì  S.  Maria  di  Cleoia  al  9 apri- 
le, e mette  la  traslazione  del  suo  corpo  a Vc- 
roli  nella  Campagna  di  Roma  al  25  maggio. 
Altri  pretendono  che  esso  trovasi  in  una  pic- 
cola città  della  Provenza, chiamata  le  Tre  Ma- 
rie, sulla  riva  del  Kodano  e del  mare. 

MARIA  SALOMfc,  figlia  di  Maria  di  Geo  fa, 
era  cugina  germana  di  Gesù  ('risto  e nipote 
della  IL  Vergine.  Essa  chiamavasi  propriamen- 
te Salomé,ed  è senza  fondamento  che  le  si  dà 
il  nome  di  Maria  che  è quello  di  sua  madre. 

MARIA  SAI.OMK,  moglie  di  Zebedeo  e ma- 
dre di  S.  Giacomo  il  Maggiore  e di  S.  Giovan- 
ni Evangelista  ( V.  Salo. ni;  ). 

MARIA,  donna  cristiana,  della  quale  S.  Pao- 
lo dice  nella  sua  epistola  ai  Homnni  (c.  t6,v.6), 
che  ha  molto  travaglialo  per  la  fede  c per  la 
chiesa  di  Homn.  Essa  dimorava  in  questa  cit- 
tà al  principio  dell’an.  58.  Nulla  si  sa  di  certo 
nè  intorno  alle  sue  azioni,  nè  intorno  alla  sud 
morte. 

MARIA,  sorella  di  Maria  e di  Lazzaro,  di- 
morava coi  medesimi  a Melania,  villaggio  pres- 
so Gerusalemme.  Gesù  Cristo,  che  aveva  per 
essi  una  parlicolare  affezione,  si  ritirava  spes- 
so nella  loro  casa;  e un  giorno  che  vi  si  trova- 
va, Maria  slava  tranquillamente  a*  suoi  piedi 
ascoltando  la  sua  parola,  mentre  Marta  si  dava 
cura  di  servirlo.  Gualche  tempo  dopo  caduto 
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ammalato  Lazzaro,  le  di  lui  sorelle  ne  avvor- 
(irono  Gesù  Cristo  il  «juale  recossi  a Befania 
quando  Lazzaro  era  già  morto.  J1  Salvatore  ri- 
siiscilollo,  e partitosi  da  Belania  non  vi  ritor- 
nò  che  6 giorni  prima  di  Pasqua.  Simone  il 
lebbroso  avendolo  invitato  a cena,  Marta  ser- 
viva, e Maria  spandeva  sulla  testa  e sui  piedi 
di  G.  C.  dei  profumi  di  nardo,  il  di  cui  odore 
diirondevasi  per  tutta  la  casa.  Giuda  [scariote 
cjibe  a mormorarne,  ma  Gesù  prese  a difende- 
re Maria,  e disse  che  con  quella  azione  essa 
avea  preconizzalo  che  egli  sarebbe  stato  imbal- 
samato, ed  aveva  in  certo  modo  annunciata  la 
sua  prossima  morte  e sepoltura.  Da  quel  tem- 
po la  Scrittura  non  fa  più  parola  di  Maria,  so- 
rella di  Marta.  Alcuni  autori  dicono  clic  queste 
due  sorelle  furono  tra  le  sante  donne  che  reen- 
ronsi  al  sepolcro  del  Redentore  per  inihnlsn- 
marlo,  ma  ciò  è molto  incerto.  Gli  antichi  La- 
tini e i Greci  moderni  credono  clic  Maria  c 
Marta  siano  morie  a Gerusalemme  o a Belania, 
e diversi  Martirologi  antichi  vi  notano  la  loro 
festa  al  iq  gena.  Klodoardo  di  Hcims,  che  scri- 
veva nel  X sec.,dicc  che  vi  si  vedeva  ancora  al 
suo  tempo  il  corpo  dr  Maria,  sorella  di  Lazza- 
ro,che  egli  chiama  Maddalena.  Alcuni  credono 
che  Bardelone,  ahb.  di  Lenze,  portò  da  Ge- 
rusalemme il  corpo  di  questa  santa,  ina  l'opi- 
nione in  oggi  più  comune  è che  i domenicani 
di  8.  Massimino,  nella  diocesi  di  Ai*  in  Pro- 
venza, lo  conservino  sotto  il  nome  di  S.  Mad- 
dalena nella  loro  chiesa. 

MARIA  M IDDAI.RA'A,  che  come  dice  S.  Lu- 
ca, c 8,  v.  a,  era  stala  liberata  da  7 demoni 
da  G.  C.,  si  diede  a seguirlo,  ed  a servire  il 
suo  liberatore,  come  fecero  molle  altre  sanie 
donne  da  lui  liberate  da  spirili  maligni,  o risa- 
nate da  varie  malattie.  Maddalena  Irovossi  ni 
piedi  della  croce  colla  B.  Vergine,  e vi  vide 
morire  il  suo  divin  Maestro.  Fu  presente  quan- 
do fu  posto  nel  sepolcro,  e vi  si  recò  di  gran 
mattino  all'  indomani  del  sahbato  colle  altre 
donne  che  vi  portavano  gli  aromali  ed  i profu- 
mi da  esse  acquistati  per  imbalsamare  il  corpo 
di  Gesù.  Avendolo  un  angelo  avvertite  che  egli 
era  risorto,  Maddalena  fuor  di  sè  corse  ad  an- 
nunciare agli  apostoli  S.  Pietro  e S.  Giovanni, 
i quali  erano  in  Gerusalemme, che  il  Salvatore 
era  stato  rapito  dal  sepolcro,  e vi  ritornò  (osto 
piangendo  e continuando  le  sue  ricerche  nella 
speranza  di  rinvenire  finalmente  il  suo  divin 
Maestro.  Trovandosi  vicina  all*  ingresso  della 
grolla,  ed  essendosi  abbassata  per  guardare 
nell'avello,  vide  due  angioli  vestiti  di  bianco 
e seduti  nel  luogo  ove  slava  il  corpo  di  Gesù, 
I’  uno  alla  lesta  o 1'  altro  ai  piedi.  Essi  te  dis- 
sero: Donna,  perchè  piangi?  ed  essa  rispose: 
Egli  è perchè  hanno  involalo  il  mio  Signore, 
e non  so  dove  1'  abbiano  posto.  Ciò  dello  si 
volse  indietro  e vide  Gesù  in  piedi  senza  cono- 
scerlo. Gesù  le  disse:  Donna,  perchè  piangi  e 
chi  cerchi?  Maddalena  la  quale  credeva  che 


egli  fosse  nn  ortolane  gli  disse:  Signore,  se  sie- 
te voi  quegli  che  lo  ha  involato,  ditemi  dove  lo 
avete  posto  ed  io  lo  porterò  meco.  Gesù  volen- 
do finalmente  far  cessare  le  sue  pene  le  si  die- 
de a conoscere  chiamandola  per  il  suo  nome 
di  Maria.  Allora  Maddalena  si  rivolse  tosto  a 
lui  chiamandolo  Rabbonì , cioè,  mio  Signore. 
Non  ini  toccare,  le  disse  Gesù,  perchè  io  non 
sono  ancora  salilo  verso  il  Padre  mio  ; ma  va 
a trovare  i miei  fratelli,  e «li*  loro  da  min  par- 
te che  io  salgo  incessantemente  verso  il  Padre 
mio  e mio  Dio  che  è pure  il  loro  Padre  c il  lo- 
ro Dio.  Questa  fu  la  prima  apparizione  di  Ge- 
sù Cristo  dopo  la  sua  gloriosa  risurrezione,  0 
fu  sempre  consideralo  questo  singolare  favore 
accordato  a Maddalena  come  una  ricompensa 
del  grande  affetto  che  nutriva  per  il  Redento- 
re. Essa  recossi  tosto  ad  avvertire  i discepoli 
di  ciò  che  le  era  accaduto:  ma  essi  non  le  cre- 
dettero punto.  Da  quel  tempo  la  Scrittura  nul- 
la più  ne  dice  di  S.  Maria  Maddalena,  e ciò 
che  ne  sappiamo  dalla  storia  ecclesiastica  non 
è del  lutto  attendibile.  L*  opinione  più  comune 
in  Oriente  ed  in  Occidente  era  altre  volte,  che 
S.  Maria  Maddalena  abbandonasse  Gerusalem- 
me dopo  la  discesa  dello  Spirilo  Santo  e sia- 
si ritirata  presso  S.  Giovanni  Evangelista  ad 
Efeso,  ove  essa  fini  col  martirio  i suoi  giorni, 
se  si  crede  a S.  Modesto  di  Gerusalemme,  e 
dove  si  onoravano  le  sue  reliquie  nell’ V 1 1 1 see. 
( Pholius.  cod.  275  ) L'imperatore  Leone  il 
Saggio,  che  mori  nel  X sec.,  le  fece  traspor- 
tare a GP.  e collocare  in  una  chiesa  che  avea 
fallo  innalzare  sotto  i!  nome  di  S.  Lazzaro,  fra- 
tello di  Marta  e di  Maria.  I Greci  ed  i Latini 
ne  celebrano  la  festa  il  22  luglio.  Si  sa  che 
furono  per  mollo  tempo  confuse  Ira  loro  S. Ma- 
ria Maddalena,  S.  Alaria  di  Betania,  sorella 
di  Marta,  e la  famosa  peccatrice  di  cui  S.  Lu- 
ca riferisce  la  conversione,  c.  7,  v,  3G,  e che 
non  credette  di  nominare;  come  se  queste  3 
persone  non  uè  facessero  che  una  sola.  Ala  la 
maggior  parte  dei  critici  moderni  sostengono, 
che  esse  sono  persone  diverse,  e molli  nuovi 
breviari  ammettono  questa  distinzione  come 
incontrastabile.  Si  può  esaminare  intorno  a ciò 
la  dissertazione  del  signor  di  Aluuconduit;  Pa- 
rigi, i685:  quella  del  P.  Alessandro,  domeni- 
cano, nel  t.  2.0  della  sua  Storia  ecclesiastica  ; 
Tilleraon!  nel  t.2.0  delle  sue  Memorie,  pag.  3o 
c seg.,  e nelle  note  sopra  Alaria  Maddalena, 
pag.  520;  il  signor  di  Lnunoy  nel  suo  Trattato 
tiri!’ arrivo  di  Maria  Aladdalena,  di  Alarla  c di 
Lazzaro  in  Provenza  ; Acquetili,  parroco  di 
Lione,  nel  suo  Trattato  delle  tre  sante  donne  ; 
Baillet  al  22  e 29  di  luglio. 

MARIA , martire,  era  serva  di  un  individuo 
nomi  nntoTertullo,  officiale  di  un  imperatore  che 
sembra  sia  stalo  Massimiano  Erculeo,  o Gnlerio 
Alassiminrin.TertiilIn  avendo  ordinato  una  festa 
in  occasione  della  nascita  di  suo  figlio. In  quale 
consisteva  in  un  sacrificio  agli  dei  tutelari  della 
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famiglia  e in  un  gran  banchetto,  Maria  non 
volle  prendervi  p i rie  e si  confessò  cristiana. 
rl  orinilo  la  fece  ballerò  con  vergile  e la  pose  in 
carcere,  fino  a che  saputolo  il  governatore, po- 
se Maria  alla  tortura  e poscia  le  diede  per  car- 
cere nnA  casa  particolare.  La  santa  fuggi  e si 
nascose  sotto  ad  alcune  rocche,  ove  mori  mar- 
tire, essendo  come  tale  onorata  dalla  Chiesa. 
Non  si  sa  con  certezza  !’  epoca  e il  luogo  dove 
visse.  Gli  uni  credono  a Verona,  altri  a Nico- 
mrdia.  Baluzio  nel  t.  a.°  delle  sue  Miscella- 
nee. Ilnillet,  l.  3,  i nov. 

MARIA  EGIZIACA  ( S.  ).  penitente,  abban- 
donò all'  olii  di  la  anni  i suoi  genitori  e recossi 
loro  malgrado  Ad  .Alessandria,  dove  passò  17 
anni  nel  I » beri  ina  ggio.  Avendo  veduto  un  gior- 
no molle  persone  che  s' imbarcavano  per  re- 
carsi a celebrare  I*  esaltazione  della  santa  cro- 
ce a Gerusalemme,  essa  pure  imbarcossi  col- 
f intenzione  di  corrompere  tutti  i giovani  che 
trovnvansi  sul  vascello,  nel  che  riuscì  anche 
troppo.  Cimila  a Gerusalemme  continuò  a vi- 
vere nelle  dissolutezze  lino  a che  soprnggiun- 
lo  il  giorno  della  festa  suindicata,  e volendo 
essa  adorare  la  snnln  croce,  sentissi  fermala  e 
respinta  da  una  ninno  invisibile.  Fu  allora  che, 
operando  in  essa  la  grazia  , Maria  conobbe 
quanto  fosse  colpevole,  e piangendo  caldamen- 
te scongiurò  la  li.  Vergine,  di  cui  vide  un’im- 
magine a lei  vicina,  di  ottenerle  da  Gesù  la 
sua  conversione,  non  che  la  grazia  di  poter 
adorare  la  sua  croce,  protestando  che  uscendo 
dal  (empio  essa  si  sarebbe  r<  cala  dovunque  pia- 
cesse allo  spirito  divino  per  farvi  penitenza. 
Drpo  di  ciò  essa  andò  ad  adorare  liberamente 
la  croce,  c ritornala  al  luogo,  dove  era  collo- 
cala f immagine  della  IL  Vergine,  udì  una  vo- 
ce che  le  disse  : Al  di  là  del  Giordano  trove- 
rai il  tuo  riposo.  Maria  parti  subito  per  re- 
carsi nella  indicatale  solitudine,  ove  passò  47 
mini,  in  capo  ni  quali  il  santo  solitario  Zosimo 
ne  scopri  d ritiro  c ne  apprese  la  sloria  dalla 
bocca  stessa  della  santa  ( V.  Zosimo  ). 

MARIA,  penitente,  nipote  di  S.  Abramo,  so- 
litario, fu  aII’  età  di  sette  Anni  rinchiusa  in  una 
cella  vicina  a quella  dello  zio,  che  prese  cura 
della  sua  educazione.  Essa  conduceva  da  venli 
anni  una  vita  esemplarissima,  quando  un  falso 
eremita,  che  la  visitava  di  quando  in  quando 
col  pretesto  di  approfittare  de’  suoi  consigli, 
riusc  ì a sedurla  ed  a farla  sortire  dalla  sua  cel- 
la. L’  orrore  che  essa  ebbe  del  suo  fallo  geltol- 
la  nella  disperazione,  per  il  clic  fuggì  dal  pae- 
se, e recatasi  in  una  città  a lei  sconosciuta, 
s' introdusse  in  un  albergò  per  continuare  a 
vivere  nel  disordine.  S.  A bramo,  che  nulla  sa- 
peva della  caduta  di  sua  nipote,  fece  un  sogno 
nel  quale  vide  un  drago  che  divorava  una  co- 
lomba. ed  avendogli  aperto  il  ventre  ne  trasse 
la  colomba  ancor  viva.  Non  sapendo  che  pen- 
sarne chiamò  la  nipote, che  credeva  tuttora  pre- 
sente nella  sua  cella,  c vedendo  che  essa  non  ri- 


spondeva, entrò  in  sospetto  di  qualche  sventura 
e fece  f Applicazione  del  sogno.  Dopo  due  anni 
di  preghiere  egli  seppe  ov‘  era  Maria,  ed  es- 
sendosi travestito  da  soldato  recossi  presso  di 
lei  c In  persuase  a ritornare  nellu  solitudine, 
dove  la  rinchiuse  nella  sua  cella  meno  esposta 
dell'altra,  in  cui  dimorava  dapprima.  Là  Maria 
indossato  il  cilicio,  espiò  tanto  efficacemente 
le  sue  colpe  che  dopo  tre  anni  di  penitenza  ri- 
cevette il  dono  dei  miracoli.  Essa  mori  I*  an- 
no 375,  o più  di  un  secolo  dopo  nell’ età  di 
quarantacinque  anni  circa.  I Greci  onorano  la 
sua  memoria,  unitamente  a quella  di  S.  Àbra- 
mo al  29  ott.  Bollando.  Bulicali,  Storia  nio- 
nast.  di  Orienl.  Ballici,  t.  3,  29  oli 

MARIA,  vergine  e compagna  di  S.  Flora, 
martire  in  Ispagna  ( V.  Flora  ). 

MIRIA  DI  S.  GIUSEPPE  ( Il  P.  Ottavio), 
agostiniano  scalzo.  Abbiamo  di  luì  : Reperto- 
riunì  morale  utriusque  Jori , in  quo  mille  va* 
riae  interroga! ione»,  breresque  responsione* - 
conlinenlnr.  Trecento  et  aecetn  dubiti  coni - 
numi  con/'essariorum  et  eccletias/icorutn  oli- 
li late  fat  ili  methodo  explanata,  3 voi.  in  8.® 
Quest  opera  contiene  le  soluzioni  di  1800  casi 
di  coscienza  sopra  ogni  sorta  di  argomenti  e 
senza  alcun  ordine  : una  Invola  di  materie  ri- 
media alla  mancanza  d’  ordine  : f autore  ap- 
poggia la  maggior  parte  delle  sue  decisioni  sul 
diritto,  le  «lire  sull  autorità  dei  casisti.  Jour- 
nal des  savane,  1708.  pag.  96  della  prima  edi- 
zione e 88  della  seconda. 

MARIA  Al  BOSClll  ( S.  ),  ublmdia.  V.  Mà- 
Itll-ACX-UotX. 

MARIA  (Ordine  della  gloriosi  Vergine). 

I cavalieri  dell'Ordine  della  gloriosa  \ ergine 
Maria,  madre  di  Gesù  Cristo,  furono  istituiti 
dal  Padre  Bartolomeo  da  Vicenza,  religioso 
dell'Ordine  di  S.  Domenico,  clic  fu  poscia  ve- 
scovo di  quella  città.  Deplorami»  quel  Padre 
le  continuate  discordie  tra  la  fazione  Guelfa  e 
e Ghibellina,  che  (ulta  dilaniavano  I'  Italia,  in- 
stilni  quesfOrdinc,  nel  1233,  obbligando  i 
cavalieri  a prender  V armi  contro  i perturba- 
tori della  pubblica  quiete  c contro  coloro  i 
quali  violavano  impunemente  la  giustizia.  Fa- 
cevano altresì  volo  di  castità  coniugale,  di  ob- 
bedienza e di  proteggere  le  vedove  e gli  orfa- 
ni. Venne  quest  Ordine  confermalo  dal  pontefice 
Orbano  IV  nel  1262,0  ciò  ha  fallo  credere  ad 
alcuni  che  fosse  jnstiluilo  in  detto  anno.  Aveva- 
no questi  cavalieri  I*  abito  bianco  col  mantello 
di  color  cinericcio,  su  cui  uua  croce  rossa;  ed 
alcuni  sono  d’avviso,  che  nc  portassero  in  petto 
un'altra  contornata  d'  oro.  Nessuno  poteva  es- 
sere ammesso  in  quest’  Ordine  se  non  era  gen- 
tiluomo : era  loro  nondimeno  proibito  il  porta- 
re gli  sproni  ed  i fornimenti  dei  cavalli  dorati. 
Siccome  era  loro  permesso  il  matrimonio  ed 
unitamente  colle  commende  godevano  di  mol- 
ti privilegi  e comodi,  per  cui  ben  presto  se 
ne  abusarono  dandosi  in  preda  al  lusso  ed  ai 
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piaceri, senza  più  pensare  agli  obblighi  del  loro 
Ordine  : quindi  è che  il  volgo  chiamolli  frati 
allegri  o frati  godenti . e sotto  questo  nome 
se  ne  trova  fatta  menzione  da  vari  scrittori  di 
quei  tempi.  — Aveva  qocsl’Ordine  delle  com- 
mende in  Bologna,  Modena,  Mantova,  Treviso 
ed  in  altri  luoghi  d’  Italia.  L'ultimo  comincn* 
datore  di  Bologna,  nominato  Camillo  Volta, 
morì  nel  i58q,  ed  i beni  dell  Ordine  furono 
dal  pontefice  Sisto  V donati  al  Collegio  Mon- 
talto.  Hélyot , Storia  degli  ordini  religiosi , 
voi.  4.  c- 

«AHI*  OItìNIACE,\SE  ( lì  ).  È celebre  nella 
Fiandra  il  nome  e il  culto  della  beata  Maria, 
chiamata  Oigniacense  dal  luogo  ove  abitò  negli 
ultimi  anni  della  sua  vita  e ove  terminò  felice- 
mente i suoi  giorni.  Il  cardinale  di  Vitry  suo 
confessore  e direttore  che  ne  scrisse  la  vita  ad 
istanza  del  vesc.  di  Tolosa,  il  quale  fu  testimo- 
nio di  vista  delle  virtù  singolari  della  serva 
di  Dio,  in  occasione  clic  dimorava  in  quelle 
parti  a causa  degli  albigesi  clic  I*  avevano 
scacciato  dalla  sua  chiesa,  questo  cardinale, 
dico,  credè  di  dover  lasciare  alla  memoria  dei 
posteri  testificata  la  pietà  insigne  che  in  quei 
tempi,  cioè  nel  fine  del  Xll  sec.  e principio 
del  XIII,  regnava  generalmente  nelle  donne 
vergini,  vedove  e maritale  della  Fiandra.  Onde 
noi  crediamo  d:  far  cosa  grata  al  lettore  e pro- 
fittevole a quelle  del  sesso  femminile,  riferendo 
qui  ciò  che  il  medesimo  cardinale  racconta  su 
lai  proposito.  Dice  egli  dunque  indirizzando  il 
suo  discorso  al  vescovo  sopraddetto  di  'Foiosa: 

« Voi  avete  cogli  occhi  propri  veduto  la  pietà 
singolare  delle  donne  eli  questo  paese.  Avete 
veduto  numerose  schiere  di  vergini  le  quali  di- 
sprezzando le  carnali  delizie  per  amore  di  Cri- 
sto e nulla  curando  le  ricchezze  della  terra  pel 
desiderio  de  beni  celesti,  menano  una  vita  po- 
vera, umile  cd  abbietta  e altro  non  cercano  che 
di  rendersi  gradile  al  loro  Sposo  immortale, 
amandolo  con  lutto  il  cuore  c imitando  i suoi 
esempi.  Esse  faticano  per  guadagnarsi  il  loro 
tenue  villo  coi  lavori  delle  proprie  mani,  ben- 
ché abbiano  de’  parenti  ricchi,  c vivouo  sepa- 
rate dal  consorzio  degli  uomini,  unicamente 
intente  a santificare  le  anime  loro.  Voi  avete 
veduto  molte  vedove  passare  i loro  giorni  nelle 
orazioni,  ne*  digiuni,  nelle  vigilie,  nelle  lagri- 
me, ne*  lavori  e nelle  opere  di  misericordia  e 
starsene  continuamente  applicate  al  servizio  di 
Dio,  al  quale  ora  bramano  di  piacere  assai  più 
di  quello  che  già  cercassero  una  volta  di  pia- 
cere a’  loro  mariti,  tenendo  sempre  fisse  nella 
mente  quelle  parole  dell’  Apostolo,  che  una  ve- 
dova la  quale  vive  tra  le  delizie  è morta  avanti 
Dio.  Voi  avete  finalmente  veduto  delle  donne 
maritate  dedite  alla  pietà  conveniente  al  loro 
stato,  allevare  i figliuoli  nel  santo  timor  di  Dio, 
Ahborrirc  le  pompe  mondane,  vivere  soggette 
a'  loro  consorti,  conservarsi  pure  e coste  ; anzi 
alcune  essere  giunte  ad  osservare  una  perfetta 
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continenza  di  consenso  de  loro  mariti,  tanto 
più  degne  di  ammirazione,  quanto  che  non  ar- 
dono in  mezzo  al  fuoco,  e nello  stato  matrimo- 
niale menano  una  vita  angelica,  a — Ora  tra 
tante  illustri  e sante  donne  risplendè  come  una 
stella  di  prima  grandezza  la  beala  Maria,  la 
naie  essendo  nata  nell’anno  1177  in  divella 
ella  diocesi  allora  di  Liegi  c ora  ili  iNantur,  da 
genitori  di  mediocre  condizione,  ma  provvedu- 
ti di  abbondanti  ricchezze,  mostrò  fin  da  fan- 
ciulla abbonamento  alle  gale  e vanità  mondane 
e ai  trattenimenti  puerili  e una  grande  inclina- 
zione all’  esercizio  dell’  orazione,  ialmcntcchè 
anche  in  tempo  di  notte,  mentre  gli  altri  dor- 
mivano si  alzava  di  letto,  e prostrata  avanti  la 
maestà  di  Dio  recitava  le  orazioni  clic  I’  erano 
stAte  insegnate,  e meditava  quelle  verità  della 
fede  che  aveva  imparate  con  gran  gusto  del  suo 
spirito,  fin  d’  allora  prevenuto  da  copiose  be- 
nedizioni del  Signore.  1 suoi  genitori  vedendo 
quanto  ella  fosse  inclinata  alta  ritiratezza  c alla 
pietà,  temevano  clic  abbracciasse  Io  stato  reli- 
gioso, onde  si  affrettarono  a maritarla  in  un’età 
in  cui  non  le  fosse  facile  di  resistere  ai  loro  vo- 
leri. In  età  adunque  di  i4  anni  fu  sposata  ad  un 
giovine  suo  pari,  chiamato  Giovanni,  col  qua- 
le visse  alcuni  anni  santamente,  esercitandosi 
in  opere  di  pietà,  di  penitenza  e di  umiltà,  sen- 
za veruna  contraddizione  del  suo  consorte,  di 
cui  aveva  colle  sue  dolci  e affabili  maniere 
guadagnato  F affetto,  onde  le  lasciava  una  pie- 
na libertà  di  soddisfare  alla  sua  divozione. 
Dopo  qualche  tempo  però  gli  esempi  della  sua 
santa  moglie  fecero  tal  impressione  nel  suo 
cuore,  che  spirando  in  lui  la  divina  grazia,  si 
risolvè  di  secondare  le  ardenti  brame  di  lei  che 
erano  di  vivere  insieme  in  una  perfetta  conti- 
nenza e di  untarsi  scambievolmente  come  fra- 
tello e sorella  e insieme  ancora  attendere  «Ile 
opere  della  cristiana  pietà.  A questo  fine  co- 
minciarono a distribuire  le  loro  facoltà  in  limo- 
sine  ai  poveri  e in  sovvertimento  delle  vedove, 
de'  pupilli,  con  tale  abbondanza  che  si  ridus- 
sero essi  medesimi  all’  indigenza.  IS'è  di  ciò 
contenti,  crescendo  nel  loro  cuore  il  fervore 
della  cacità,  si  consagrarono  al  servizio  dei 
lebbrosi,  ai  quali  servirono  per  qualche  tempo 
in  uno  spedale  che  slava  vicino  a ISi velia,  in  un 
luogo  appellato  Villenhrocli.  Allora  si  vide, 
dice  il  cardinale  di  Vitry  .autore  della  vita  del- 
la beala  Maria,  quanto  il  mondo  sia  opposto 
alle  massime  del  Vangelo  c nemico  de’  veri  ser- 
vi di  Dio  ; ini  perocché  essi  furono  da'  parenti 
ed  amici  derisi,  disprezzali  c maltrattati  come 
persone  vili  ed  abbiette  c che  avessero  perduto 
il  giudizio;  onde  divennero  la  favola  di  i volgo 
c dovettero  soffrire  obbrobri  e contumelie  ; le 
quali  però  lungi  dui  cagionare  ad  essi  tristezza 
c rammarico,  erano  anzi  motivo  di  gioia  e di 
giubilo,  perchè  venivano  in  tal  maniera  ad  as- 
somigliarsi al  loro  Salvatore,  il  quale  è stalo 
dal  mondo  deriso. perseguitalo  c caricato  di  oh- 
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brobri  c contumelie  (ino  a morire  sopra  un  pati- 
bolo di  croce. — Era  In  santa  donna  divolissitna 
della  passione  di  Gesù  Cristo, della  quale  era  so- 
lila fare  il  soggetto  principale  delle  sue  pie  me 
diluzioni.  Stando  ella  un  giorno  in  una  chiesa 
occupata  in  questa  meditazione,  fu  sorpresa  da 
un  profluvio  si  copioso  di  lagrime  di  compun- 
zione che  ne  restò  bagnato  il  pavimento,  eda 
quel  tempo  in  poi  questo  dono  delle  lagrime  fu 
in  lei  continuo  e quasi  senza  interruzione,  di 
modo  che  non  poteva  mirare  un  immagine  del 
Crocifisso,  o pensare  ni  misteri  della  passione, 

0 udirne  parlare, senza  che  da’  suoi  occhi  uscis- 
sero rivi  abbondanti  di  lagrime  Essendo  stata 
dal  card,  di  Vitry,  allora  canonico  regolare  e 
suo  direttore,  esortata  a temperare  alquanto  le 
sue  lagrime, acciocché  non  recassero  dannoal  la 
sua  salute  e non  le  indebolissero  la  testa,  ella 
rispose  : « Queste  lagrime  sono  In  mia  refezio- 
ne : esse  sono  il  mio  dolce  nutrimento  di  gior- 
no e di  notte  : esse  non  solo  non  mi  recano 
alcun  danno  o afflizione  alcuna,  ma  riempiono 
I*  animo  mio  di  gioia  c di  soave  consolazione, 
pose i ac h é escono  da*  miei  occhi  non  per  alcun 
mio  sforzo,  ma  per  la  bontà  «lei  Signore  che 
me  le  dona.  » Ella  faceva  un  sagrifizio  conti- 
nuo del  suo  corpo  e del  suo  spirilo  al  suo  Dio, 
cogli  esercizi  di  un’  austerissima  penitenza  e 
di  ogni  sorta  delle  più  rigorose  mortificazioni, 
le  quali,  come  attesta  il  cardinale  di  Vitry, 
sarebbero  state  eccessive  senz*  una  particolare 
e straordinaria  inspirazione  del  Signore,?  per- 
ciò debbono,  secondo  che  ei  dice,  riguardarsi 
piuttosto  come  un  prodigio  della  divina  gra- 
zia da  ammirarsi  clic  coinè  un  esempio  da  imi- 
tarsi. Sì  asteneva  dal  mangiare  carne,  latticini 
e per  lo  più  anche  dal  pesce  c dal  bere  vino, e 
si  contentava  por  suo  cibo  di  poco  pane  nero, 
quale  suol  darsi  a’  coni,  di  poeti  erbe  e legumi, 
e di  acqua  pura  per  bevanda  : passava  anello 
alle  volte  delle  intere  settimane  senza  prendere 
alcun  nutrimento  : le  sue  veglie  erano  conti- 
nue, prendendo  per  necessiti  un  po'  di  riposo 
a sedere  colla  lesta  appoggiala  al  muro,  e qual- 
che volta  sopra  delle  tàvole  coperte  di  un  poco 
di  paglia.  l\on  por  questo  lasciava  di  lavorare 
a line  di  guadagnarsi  il  vitto  e il  vestilo  colla 
fatica  delle  proprie  mani,  come  vuole  t’A posto- 
lo, e per  somministrare  ancora  ad  altri  di  che 
vivere,  per  quanto  l’era  permesso.  Portava  sul- 
la nuda  carne  un  ruvido  cilicio,  ed  il  suo  abito 
esteriore  era  bensì  povero  ma  pulito,  essendo 
solila  avere  in  bocca  quel  dello  di  S.  Bernardo, 
che  quanto  le  piaceva  la  povertà,  altrettanto 
le  dispiaceva  la  sordidezza  degli  abiti.  I>a  sua 
orazioue  poi  era  continua  di  giorno  e di  notte, 
stando  sempre  colla  mente  e col  cuore  unita  a 

1 )io  anche  nel  tempo  che  attendeva  a’  suoi  la- 
vori. Frequentava  spesso  i santi  sagramenti,  e 
allorché  si  confessava  di  piccoli  difetti  ne’  qua- 
li si  scorgesse  alcun*  ombra  di  peccato,  si  scio- 
glieva in  dirotte  lagrime  e voleva  poi  farne 


una  rigorosa  penitenza  come  se  fossero  colpe 
considerabili.  In  somma  tutto  il  tenore  della 
sua  vita  era  santo,  esemplare  e irreprensibile. 
— Professava  la  serva  di  Dio  una  specialissima 
divozione  alla  Santissima  Vergine,  per  mezzo 
della  quale  couosceva  di  aver  ricevute  molte 
grazie  dal  Signore.  Era  perciò  solita  di  portar- 
si anche  in  tempo  d’ inverno,  camminando  a 
pié  nudi  sopra  la  neve  c il  ghiaccio,  alla  visita 
di  una  chiesa  distante  2 miglia  da  Nivella  e ivi 
passare  tutto  il  giorno  e la  notte  in  orazione, 
tornando  a casa  verso  la  sera  del  giorno  se- 
guente, sempre  digiuna  e più  robusta  di  quel 
che  era  avanti  che  ne  fosse  partita:  tanto  era  il 
fervore  della  sua  carila  e divozione  ! Fu  anche 
da  Dio  favorita  di  molti  doni  e di  quelle  grazie 
che  si  appellano  gratis  da  tue , cioè  di  rapi- 
menti di  spirito,  di  estasi,  di  celesti  visioni  e 
rivelazioni,  dello  spirilo  di  profezia,  del  discer- 
nimento degli  spiriti  c di  penetrare  gli  occulti 
del  cuore  0 di  altri  simili  doni  de*  quali  il  car- 
dinale di  Vitry,  testimonio  oculato,  ne  ha  com- 
posto quasi  un  intero  libro.  Sei  anni  prima  di 
morire,  per  divina  rivelazione,  si  trasferì  ad 
abitare  in  un  villaggio  chiamato  Oignes,  con 
licenza  del  suo  consorte  Giovanni,  ed  ivi  priva 
d*  ogni  sorta  di  comodità,  essendo  quel  luogo 
quasi  dcscrlo,  continuò  a menare  una  vita  più 
angelica  che  umana  e a perfezionare  1*  opera 
della  sua  santificazione  sempre  assorta  in  divine 
contemplazioni  e unita  intimamente  eoi  suo  ce- 
leste Sposo  a cui  analevA  con  infocali  sospiii, 
bramando  di  essere  sciolta  dai  legami  del  cor- 
po e andarlo  a godere  svclntamentc  in  cielo, 
ksaudì  il  Signore  le  ardenti  brame  della  sua 
serva  rivelandole  il  tempo  del  suo  felice  pas- 
saggio da  questa  vita.  Volle  però  prima  vie 
più  purificarla  e renderla  adorna  di  più  copio- 
si meriti  con  una  fastidiosa  infermità  che  le 
durò  52  giorni,  ne*  quali  benché  il  corpo  mol- 
to patisse,  il  suo  spirilo  esultava  di  gioia  e di 
celeste  consolazione  per  la  dolce  speranza  di 
quella  eterna  felicità  clic  le  stava  preparata  in 
paradiso,  onde  in  vece  di  lamentarsi  de’ dolori 
che  soffriva,  prorompeva  quasi  continuamente 
in  festivi  cantici  di  lode  e di  ringraziamenti  al 
Signore, e tra  questi  cantici  e laudi  divine  spi- 
rò placidamente  P anima  ai  25  giugno  dell'an- 
no !2i3  in  età  di  36  anni.  — La  Vita  di  que- 
sta beala,  coinè  abbiamo  già  detto  in  principio 
di  questo  articolo,  fu  scritta  due  anni  dopo  la 
sua  morte  da  Giacomo  di  \ ilry.  prima  cano- 
nico regolare  c direttore  della  beata  stessa,  c 
poi  cardinale  della  Chiesa  romana  e vose,  di 
Frascati.  È riportala  dal  Surio  alquanto  alte- 
rata nello  stile,  c nella  sua  integrità  dai  llollan- 
disli  sotto  il  giorno  23  di  giugno. .Mussini,  / /• 
te  de'  santi,  ccc. 

MARIA  DEL  SOCCORSO  ( S.  ),  prima  terzia- 
ria dell’  Ordine  della  Madonna.  A erse  P an- 
no 1265  due  illustri  donne  della  città  di  Bar- 
cellona rimaste  vedove  di  due  gentiluomini 


inolio  ragguardevoli  nella  provincia,  vedendosi 
senza  figliuoli,  risolsero  di  trionfare  del  mon- 
do, menando  una  vita  direttamente  opposta  ai 
falsi  suoi  principi.  Appclluvnsi  una  Isabella 
Berti,  e l'altra  Eulalia  l’ino.  Presero  ambedue 
in  loro  compagnia  alcune  fanciulle  desiderose 
d'abbracciare  lo  stesso  genere  di  vita,  e le  col- 
locarono in  una  casa  vicina  al  convento  dei 
religiosi  della  Mercede,  ove  dopo  essersi  occu- 
pale in  orare  e meditare  impiegavano  il  restar- 
le del  tempo  nel  lavoro  per  distribuire  ai  po- 
veri il  guadagno  che  ne  ricavavano.  — Fra 
queste  si  vuole  annoverare  S.  Maria  del  Soc- 
corso, la  quale  fu  poi  superiora  di  (fucila  pic- 
cola comunità  e la  prima  a ricevere  I*  abito  del 
ter/  ordine  della  Mercede,  accordato  alla  co- 
munità stessa  ncll’an.  1265,  avendole  le  al  Ire 
ceduto  quest’  onore  a riguardo  della  sua  santi- 
tà- Nacque  ella  in  Barcellona  nell*  an.  1281  da 
genitori  nobili  non  meno  che  ricchi,  od  al  bat- 
tesimo le  fu  dato  il  nome  di  Maria.  Cominciò 
ella  fino  dalla  sua  fanciullezza  ad  amare  iddio, 
ad  orare  con  fervore  ed  a trattare  l’ innocente 
suo  corpo  con  un’  austerità  quasi  incredibile, 
l'ino  dai  primi  anni  fece  volo  di  verginità,  per 
Sbrigarsi  da  ogni  impegno  di  matrimonio,  e 
con  ispeciale  aiuto  della  Santissima  Vergine  sua 
protettrice  mantenne  illibato  il  candore  di  sua 
verginità  fino  alla  morte.  Avendola  i genitori 
lasciala  erede  di  un  ricco  patrimonio  non  se  ne 
mostrò  ella  se  non  l’economa,  per  farne  parte 
ai  poveri, agli  ammalati,  agli  schiavi  e ad  ogni 
sorta  di  bisognosi.  Quindi  questa  carità  senza 
limili  acquislolle  si  grande  stima  in  Barcellona 
che  le  fu  comunemente  dato  il  soprannome  del 
soccorso , in  vece  di  quello  di  sua  prosapia,  di 
cui  gli  storici  non  fanno  neppur  menzione. — Fu 
ella  la  prima, come  si  è detto,  che  ricevesse  l’a- 
bito del  ter*  ordine  della  Mercede, e quantunque 
gli  scrittori  di  quesl'Ordine  caratterizzino  que- 
sta santa  per  religiosa  del  terz*  ordine,  come 
ancora  quelle  che  con  esso  lei  ne  ricevettero 
I abito,  ha  nondimeno  del  probabile  eh?  aven- 
do esse  domandalo  quest’  abito  ad  imitazione 
delle  terziarie  degli  Ordini  di  S.  Francesco  e 
di  S.  Domenico,  non  s’  obbligassero  a somi- 
glianza di  queste  clic  con  semplici  voti,  e non 
con  solenni,  soliti  farsi  da'  religiosi,  coi  quali 
sono  come  da  un  vincolo  indissolubile  stretti  a 
quell’  Ordine  che  hanno  abbracciato,  e loro 
toglie  la  libertà  di  ritornar  a vivere  nel  mon- 
do da  cui  si  sono  una  volta  ritirati  : laddove 
il  vero  spirito  dei  terzi  ordini  istituiti  nella 
Chiesa  non  è mai  stato  di  obbligare  alcuno, 
purché  non  vi  fosse  anlecedentemente  tenuto 
all’  osservanza  dei  solenni  voti,  come  talvolta 
è succeduto  nei  terzi  ordini  di  S.  Francesco  e 
di  S.  Domenico,  in  cui  sono  stale  persone  le 
quali  si  sono  consacrate  a Dio  per  mezzo  di 
solenni  voli.  Ciò  non  possono  aver  fatto  S.  Ma- 
ria del  Soccorso  e le  sue  compagne,  poiché  el- 
leno sarebbero  siate  vere  religiose,  ed  in  que- 


sto caso  al  loro  Ordine  non  sarebbe  convenuto 
il  nome  di  terz’ Ordine,  nè  tampoco  si  sarebbe 
’dato  il  secondo  luogo  nell’Ordine  della  Merce- 
de a quelle  le  quali  furono  stabilite  nel  mona- 
stero dell’  Assunzione  nell’  anno  1 5GS,  quasi 
3oo  anni  dopo  I*  istituzione  di  questo  terz'  Or- 
dine. Non  bisogna  però  credere  che  le  religio- 
se del  monastero  di  Siviglia  e le  loro  seguaci 
abbiano  avuta  la  precedenza  da  quelle  del  ter- 
t Ordine,  perchè  osservavano  la  clausura,  av- 
vegnaché vi  sia  un  gran  numero  di  religiose 
negli  Ordini  di  S.  Francesco  e di  S.  Domenico 
le  quali  sono  del  secondo  Ordine,  quantunque 
non  osservino  clausura  per  conformarsi  allo 
stile  dei  paesi  ove  elleno  sono  stabilite  ; c se 
S Maria  del  Soccorso  e le  sue  compagne  sono 
vissute  in  comunità,  non  debbono  per  questo 
essere  registrate  tra  le  religiose  : poiché  sono 
frequenti  gli  esempi  di  terziari  che  vivono 
in  comunità  come  i buoni  figliuoli,  i quali, 
quantunque  siano  del  terz’  Ordine  di  S.  Fran- 
cesco, hanno  nondimeno  chiese  aperte,  prati- 
cano tulle  le  osservanze  della  vita  regolare,  c 
pure  non  sono  religiosi.  Poco  nolo  per  altro  è 
presentemente  questo  terz’  Ordine  della  Merce- 
de, di  cui  anche  gli  storici  della  Mercede  ci 
danno  una  Assai  debole  notizia,  essendosi  ac- 
contentati di  descrivere  la  vita  di  S.  Maria  del 
Soccorso  che  la  prima  di  tulle  ne  ricevè  l'abito 
ed  a cui  senza  Alcun  fondamento  danno  il  tito  - 
lo di  religiosa.  Morì  questa  santa  in  Barcello- 
na T anno  1281,  e fu  sepolta  nella  chiesa  dei 
religiosi  della  Mercede  ove  al  di  lei  sepolcri 
seguirono  molli  miracoli.  Questo  sacro  vergi- 
naf  corno  è tuttavia  intero,  come  ancora  quel- 
lo del  il.  Bernardo  Corbara,  suo  direttore.  Veg- 
gasi  la  Vita  di  S.  Maria  del  soccorso  descrit- 
ta dal  P.  Aurri  ; gli  Annali  e le  croniche 
de U'  ordine  della  mercede , non  che  la  Storia 
deyli  ordini  monastici  del  P.  Ilélyot. 

MARIA  DEI.!,’  l,\CAR*A/tO.\B  ( SUOR  ) , 
nacque  a Parigi  nel  i665  da  Nicola  Aurillol, 
ed  al  fonte  battesimale  fu  chiamata  Barbara. 
Mostrò  fino  dall’  infanzia  una  virtù  superiore 
alla  sua  età  e volle  farsi  religiosa.  I suoi  geni- 
tori vi  si  opposero,  e le  fecero  sposare,  nel 
1 082,  Pietro  Acarie.  Costui  però,  zelante  par- 
tigiano della  lega,  sorli  da  Parigi  allora  quan- 
do il  re  Enrico  IV  vi  entrò,  ed  abbandonò  la 
moglie,  con  G piccoli  figli,  nella  più  grande 
miseria  : soffrì  essa  una  cosi  dura  prova  col'a 
più  grande  fermezza  d’animo.  La  sua  pietà, 
jl  suo  zelo  per  la  religione  le  procacciarono 
una  tale  considerazione  che  veniva  consultata 
in  tutte  le  imprese  religiose  che  avevano  per 
iscopo  di  riparare  ni  disordini  cagionali  dalle 
disvordie  civili.  Essendosi  credula  inspira' a 
dal  cielo  per  dar  mano  allo  stabilimento  delle 
carmelitane  in  Francia,  ne  fece  essa  parola  a 
D.  Beaucousin,  vicario  della  Certosa  di  Pari- 
gi, che  era  stato  suo  direttore  spirituale,  ed  al 
padre  de  Berulle,  che  lo  era  attualmente.  Sif- 
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f;illo  pensiero  essendo  sialo  giudicalo  siccome 
inspirato  da  Dio,  in  una  conferenza  tenuta  fra 
onci  due  personaggi  insieme  con  S.  Francesco 
«li  Sale»,  coi  dottori  Dimil  e (ìallemnnl,  venne 
stabilito  che  si  chiamerebbero  dalla  Spagna 
alcune  religiose  formale  da  S.  Teresa,  morta 
da  20  anni  circa,  per  dare  esecuzione  al  pio 
disegno  di  madama  Acarie,  che  viene  perciò 
considerata  in  certa  (piai  maniera  come  In  fon- 
datrice di  quest'  Ordine  in  Francia.  Diventila 
vedova  nel  i6i3,  entrò  in  qualità  di  suora 
conversa  ad  Amiens  : in  seguito  le  sue  conso- 
relle la  volevano  nominare  superiora,  ma  essa 
ricusò  costantemente  quella  dignità  e ritirossi 
nel  convento  di  Pon  tolse,  che  andava  a lei  de- 
bitore del  suo  stabilimento,  dove  visse  nella 
pratica  esemplare  di  tutte  le  virili,  e dove  mori 
santamente  nel  ìS  aprile  1618.  Kacconlasi  che 
la  sua  tomba  fu  onorata  da  molli  miracoli.  Il 
pontefice  Pio  VI  la  collocò,  nell'anno  1 70 r , 
nel  numero  dei  beati.  J^i  sua  Vita  fu  scritta 
dal  dottore  DiivaI.  dal  P.  Morin,  barnabita,  e 
finalmente  dallabb.  de  Mnnlis  ; Parigi,  1778. 
margherita  Acarie,  sua  figlia,  fecesi  altresi  car- 
melitana, condusse  come  sua  madie  una  vita 
esemplare  c santa,  col  nomedi  Margherita  del 
Santissimo  Sacramento  , e mori  in  età  di 
70  anni.  Ln  sua  Vita  fu  scritta  da  M.  Tronson. 
Biogr.  unir . fratte. , voi.  3. 

MARIA  IIKLL*  INCARNAZIONE  ( Fa  Vekkr. 
Madiu:  Ma  ni  a Cu  yard  più  conosciuta  sotto  il 
nome  di),  istitutrice  e prima  supcriora  delle  or- 
soline  della  Nuova  Francia,  nacque  a Tours 
il  18  ott.  i5q9  da  genitori  più  ragguardevoli 
per  lo  loro  virtù  che  per  le  loro  fortune.  Essa 
annunciò  fino  dall’  infanzia  molla  pietà  e av- 
versione al  mondo  ; ma  cedette  ai  desideri 
de’  suoi  genitori,  sposando  nell' età  di  17  anni 
un  fabbricatore  di  stoffe  di  seta.  Divenuta  ve- 
dova dopo  2 anni  di  questa  mal  assortita  unio- 
ne, sareuhe  subito  entrata  in  un  convento  se 
suo  figlio  non  avesse  reclamato  tulle  le  sue  cu- 
re. Allorché  lo  vide  in  islalo  di  bastare  a sé 
stesso  punto  non  esitò  a seguire  la  sua  voca- 
zione, e prese  il  velo  nella  casa  delle  orsoline 
di  fresco  fondata  in  Tours.  Le  venne  aflidala 
poco  dopo  la  direzione  delle  novizie  ; e il  suo 
esempio,  ed  i suoi  ammaestramenti  fecero  fa- 
re ad  esse  progressi  assai  rimarcabili  nella  vita 
spirituale.  Nulladimeno  il  desiderio  di  santifi- 
care sé  stessa  indusse  Maria  a passare  in  Ame- 
rica per  ivi  dedicarsi  al  miglioramento  di  quei 
popoli  selvaggi.  Essa  comunicò  il  suo  disegno 
al  proprio  confessore  che  approvollo  : alcune 
pie  persone  le  facilitarono  i mezzi  di  eseguir- 
lo; e finalmente  essa  potè  imbarcarsi  il  3 aprile 
del  ifi3()  a Dieppe,  seco  conducendo  alcune 
giovani  religiose  die  avevano  chiesto  per  favore 
di  esserle  compagne.  Dopo  tre  mesi  di  perico- 
losa navigazione  giunse  a Quebec  ove  fu  accol- 
la da  quegli  abitanti  con  molte  dimostrazioni 
di  gioia.  Venne  cou  molla  sollecitudine  costrut- 


to un  monastero  per  quelle  religiose,  e la  ma- 
dre Maria  dell' incarnazione  ne  fu  riconosciuta 
superiora.  Appena  giunta  si  diede  a studiare  le 
lingue  degl’  indigeni  del  Canadà,  ma  non  fu 
che  con  molla  difficoltà  che  essa  potè  ritenere 
le  parole  più  necessarie  per  conversare  con 
quelli  ai  quali  ardeva  di  essere  utile.  La  rela- 
zione del  suo  viaggio,  clic  Maria  mandò  in  Fran- 
cia, infiammò  di  zelo  molte  religiose  le  quali 
considerarono  come  una  grazia  il  permesso  di 
poter  recarsi  a dividere  con  essa  lesile  fatiche. 
La  madre  Maria  dell' Incarnazione  palesò  mol- 
ta saviezza  e prudenza  nel  governo  della  sua 
casa.  Essa  ebbe  a soffrire  grandi  traversie  da 
parte  degl'  Inglesi  e degl'  Irochesi  che  minac- 
ciavano di  quando  in  quando  la  colonia  ; il 
monastero  per  lei  costrutto  fu  preda  delle  fiam- 
me e le  sue  compagne  Irovnronsi  esposte  ut 
freddo  e alla  fame:  ma  Ia  sua  rassegnazione  e 
In  sua  fermezza  non  vennero  mai  meno.  Lun- 
ghe e crudeli  malattie  sopraggiunsero  a mette- 
re alla  prova  il  suo  coraggio,  c dopo  43  anni 
di  combattimento  ricevette  finalmente  il  premio 
de'  suoi  travagli  e si  addormentò  nel  Signore 
il  3o  aprile  1672.  Abbiamo  di  questa  vene- 
rabile madre  alcune  opere  piene  di  unzione  : 

1. °  Alcune  lettere  mollo  ben  scritte  e degne 
della  fama  di  questa  donna  straordinaria.  I41 
seconda  parte  contiene  la  narrazione  degli  av- 
venimenti accaduti  ni  suo  tempo  al  Canada. 

2. "  Esercizi  spirituali  con  una  breve  esposizio- 
ne del  Cantico  dei  Cantici  ; ivi,  1662,  in  12.® 

3. “  I>n  scuola  c islinnn.  ossia  spiegazione  fami- 
gliare dei  misteri  della  fede;  ivi  1684.  in  12. 9 
E un  Catechismo  clic  essa  aveva  composto  per 
uso  delle  giovani  religiose;  ed  è forse,  dice  >1 
P.  Charlcvoix,  il  migliore  che  si  abbia  in  lin- 
gua francese.  D.  Martin,  figlio  della  V.  M. 
Maria,  fu  P editore  delle  opere  di  sua  madre  ; 
e pubblicò,  servendosi  delle  memorie  clic  essa 
aveva  redatte  per  ordine  del  suo  confessore, 
una  vita  di  questa  donna  apostolica  ; Pari- 
gi, 1677,  in  4 ° L’autore  cadde  in  essa  in  det- 
tagli troppo  minuti  e in  digressioni  estranee  al 
soggetto.  Il  P.  Charlcvoix  ne  pubblicò  una  più 
compendiata  ( Parigi,  1724.  in  12.0  ),  la  qua- 
le è mollo  interessante  e lo  sarebbe  anche  di 
più  se  i dettagli  mistici  non  soverchi asserò  la 
parte  ascetica  c sentimentale  che  è la  più  at- 
traente. Biogr.  unir,  frane.*  voi.  27. 

MARIA  MADDALENA  DELLA  TRINITÀ  ( Vf- 
WER.  Madre),  fondatrice  e prima  religiosa  del- 
1’  Ordine  della  Madonna  della  misericordia. 
Nacque  la  V.  M.  Maria  Maddalena  della  Tri- 
nità, ossia  Maddalena  Marlin  ( che  cosi  eli  in- 
ula vasi  al  secolo  ) in  Aix  di  Provenza  : la  vita 
da  lei  menata  prima  di  conoscere  il  P.  Yvan 
non  era  stata  die  una  continua  mortificazione, 
imperciocché,  essendo  tuttavia  giovane,  il  suo 
più  fino  piacere  era  di  farsi  attaccare  sii  dì 
ima  croce  dalle  sue  compagne,  sfidandole  a 
mortificare  loro  stesso  nella  umilierà  che  ella 
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faceva,  o correva  n piò  scalzi  sopra  i cardi 
pungolili  i (piali  le  trafiggevano  tutte  le  gnmlx» 
ed  i piedi  ; quasi  continui  erano  i suoi  digiuni 
e la  sua  orazione,  spendendo  quasi  tulle  le  not- 
ti  in  favellare  con  Ilio.  Tra  lei  e un  giovane, 
il  quale  voleva  farla  sua  sposa,  passò  qualche 
sorla  d’  amicizia:  ma  avendola  Iddio  destinata 
per  esser  madre  di  un  gran  numero  di  vergi- 
ni, dal  suo  l)ivin  Figliuolo  elette  per  ispose, 
mentre  ella  un  giorno  fervorosamente  orava 
nella  cappella  di  S.  Maria  in  Tarrascona  le 
fece  concepire  un  cosi  allo  aborrimento  per 
le  mondane  cose  che  mai  piti  nutrì  affetto  al- 
cuno per  le  sue  creature.  Il  medesimo  disprez- 
zo del  mondo  ella  procurò  far  concepire  a quel 
giovane  che  la  richiedeva  in  consorte,  e su 
questo  tenne  seco  discorso  in  una  maniera  co- 
si insinuante  che  ei  determinò  di  abbracciare 
la  vita  religiosa  entrando  nell’  Ordine  di  S. 
Francesco.  Essendo  persuasa  questa  san!a  don- 
na che  Iddio  la  chiamasse  ad  una  altissima 
perfezione,  come  si  è detto,  cercò  un  zelante 
confessore,  ed  essendosi  imbattuta  senza  cono- 
scerlo nel  P.  Yvan,  la  sua  ammirazione  fu 
grande  in  sentirsi  da  lui  chiamare  a nome  e 
discoprire  quanto  celava  nel  più  segreto  del 
cuore  lino  al  menomo  de*  suoi  pensieri  od  af- 
fetti. Conobbe  allora  che  questo  era  la  guida 
che  Dio  lo  aveva  destinala,  e fin  d'nllora  l’uno 
e I*  altra  si  strinsero  coi  vincoli  di  una  santa 
amicizia.  — Il  P.  Yvan  si  prese  cura  partico- 
lare della  direzione  di  Maddalena  Marlin,  nè 
perdonò  n fatica  alcuna  per  disporla  a compie- 
re i disegni  della  Provvidenza  Per  alcuni  me- 
si la  tenne  esercitata  in  tutte  le  pratiche  della 
vita  spirituale,  ed  essendo  caduta  inferma,  in 
tutto  il  tempo  della  sua  malattia  si  mantenne 
in  un  interno  raccoglimento,  nel  quale  Iddio 
volle  istruirla  della  maniera  dn  tenersi  nello 
stabilimento  dell' Ordine  della  Madonna  della 
misericordia,  per  la  di  cui  fondazione  avea 
determinato  di  valersi  dell’opera  sua,  non  me- 
no che  del  P.  Yvnn.  Giunse  finalmente  il  tem- 
po in  cui  questi  trovandosi  in  una  assemblea 
nella  quale  si  trattava  d’ istituire  una  congre- 
azione  di  religiose,  conforme  a quella  che 
io  gii  aveva  ispirata,  ed  avendo  dello  che  da 
rnn  tempo  ne  aveva  egli  stesso  concepito  il 
isegno  e che  Dio  l’ aveva  posto  in  cuore  di 
alcune  zitelle  che  vivevano  sotto  la  sua  dire- 
zione, fu  da  tulli  animato  ad  intraprendere 
questa  fondazione.  Per  darvi  principio,  pochi 
iorni  dopo  comperò  una  casa  per  soggiorno 
elle  prime  religiose  di  questa  congregazione. 
— Circa  il  i633  adunque  In  madre  Maddalena 
Martin  con  una  compagna  entrò  in  quesla  ca- 
sa e poco  dopo  se  ne  aggiunsero  7 od  8 altre. 
Le  austerità  da  esse  praticate  sii  questi  princi- 
pi sono  superiori  ni  nostro  intendere  : il  digiu- 
no, il  cilizio,  il  ritiro,  P orazione,  il  lavoro  c 
gli  ullri  esercizi  praticati  nelle  religioni  più 
riformate  erano  continui  in  quesla  nascente 


congregazione.  L’  eminenti  virtù  che  pratica- 
vano queste  buone  religiose  facevano  sperare 
al  P.  Yvan  che  Dio  fosse  per  benedire  la  sua 
impresa  c con  felice  evento  farla  ridondare  in 
sua  gloria.  Aveva  quindi  ragione  di  rallegrar- 
sene, ma  poco  dopo  vide  il  tutto  convertito  in 
amarezza,  perocché  indi  a non  molto  la  città 
di  Aix  si  sollevò  contro  la  sua  congregazione. 
Fu  con  )e  calunnie  Incerato  il  buon  nome  di 
queste  donzelle,  se  ne  parlava  con  disprezzo  e 
furono  per  fino  insultale.  I parenti  delle  me- 
desime portavamo  ogni  giorno  presso  di  esse 
per  richiamarle  dalla  loro  vocazione,  sotto  pre- 
testo che  fossero  divenute  la  favola  della  citili. 
.Non  furono  però  strapazzate  soltanto  nell’ono- 
re ma  soffrirono  ancora  molti  disagi,  mentre 
nel  tempo  che  durò  quesla  persecuzione  ven- 
ne loro  meno  anche  ogni  più  necessario  sov- 
venimento  ; nè  esse  ardivano  implorare  I’  aiu- 
to dei  loro  parenti  , dimorando  contro  lor 
voglia  nella  congregazione.  In  questo  tempo 
una  crudele  carestia  alllisse  la  citta  cTAix,  on- 
de la  loro  miseria  si  fe'  di  gran  lunga  mag- 
giore, trovandosi  sprovviste  di  quanto  neces- 
sariamente richiede*!  al  sostentamento  di  no- 
stra vita,  senza  speranza  di  poterlo  neppur  com- 
perare, mentre  r esorbitante  prezzo  che  conve- 
niva. sborsare  per  farne  acquisto,  essendo  per 
1’  altrui  calunnie  del  tutto  abbandonate,  lo  ren- 
deva loro  alfnlto  impossibile.  — Stilla  madre 
Maddalena  Marlin,  che  era  riconosciuta  per 
fondatrice  e pietra  fondamentale  di  questa  so- 
cietà, cadeva  il  più  terribile  della  persecuzio- 
ne. Chi  le  dava  il  titolo  di  stolta,  chi  di  vaga- 
bonda e d'ambiziosa,  e chi  di  ossessa  : quando 
andava  per  la  città  i fanciulli  seagliavnnle  con- 
tro delle  pietre  : negli  spedali  soffriva  le  più 
atroci  ingiurie,  e v’  era  perfino  chi  se  la  pren- 
deva contro  sua  madre,  dicendo  ette  a lei  spet- 
tava ritirarla  e non  permettere  che  vedesse  il 
P.  Yvan  e parlasse  con  lui.  Finalmente  pressa- 
rono talmente  a distogliere  la  sua  figliuola  da 
una  risoluzione  che  da  tutti  era  condannata 
come  folle  e stravagante,  elle  ella  si  portò 
alla  cosa  ove  dimorava,  risolutissima  di  eslrnr- 
ne  la  sua  figliuola  e ricondurla  alla  casa  pater- 
na, ed  in  questa  maniera  distruggere  la  con- 
gregazione, essendone  ella  il  principili  soste- 
gno Ma,  o potenza  di  Dio  ! Maddalena  anzi- 
ché esser  tratta  lungi  da  quella  casa  ebbe  tan- 
to valore  da  ritenervi  ancor  sua  madre.  Par- 
lando Iddio  per  di  lei  bocca,  penetrò  si  alta- 
mente il  cuore  di  quella  donna  che  determinò 
di  rimanersi  nella  congregazione  alla  quale  uni 
tutte  le  sue  sostanze  e fu  dappoi  cosi  accesa  la 
sua  carila  che  le  fu  dato  io  quesl’Ordine  il  no- 
me di  Maria  della  carità.  lina  delle  mag- 
giori afflizioni  del  fondatore  fu  il  non  aver  po- 
tuto ottenere  la  licenza  di  celebrare  In  Messa 
nella  piccola  cappella  che  avevano  le  sue  fi- 
gliuole preparata  nella  loro  casa,  lo  che  cagio- 
nava loro  grandissimo  incomodo,  menile  non 
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potevano  in  questa  maniera  rompere  affatto 
ogni  commercio  col  mondo,  nè  osservare  la 
clausura,  dovendo  uscire  ogni  giorno  per  ascol- 
tare la  Messa.  Era  già  scorso  un  anno  e mez- 
zo dacché  era  stabilita  questa  congregazione 
col  consentimento  del  card.  Alfonso  Luigi  di 
Itichelieu,  arciv.  d’Aix,  che  si  era  dichiarato 
protettore  del  P.  Yvan  : ma  questo  prelato  es- 
sendo stalo  eletto  all’  arcivescovado  di  Lione, 
il  suo  successore  Luigi  lire  lei  non  fu  nel  prin- 
cipio del  suo  governo  cosi  favorevole  al  nostro 
fondatore,  anzi  assai  ritenuto  in  permettere  lo 
stabilimento  della  sua  congregazione.  Aveva- 

f;li  il  P.  Yvan  dimandata  licenza  di  celebrare 
a santa  messa  nella  cappella  di  quella  casa, 
ma  il  prelato  dovendo  portarsi  altrove  per  af- 
fari della  sua  diocesi,  consegnò  la  supplica  del 
i\  Yvan  al  suo  vicario  generale  il  quale,  con- 
cessagli dualmente  questa  facoltà, pertossi  a be- 
nedire la  cappella  nel  giorno  di  S.  Tommaso 
apostolo,  ncll’nn.  i634,  e vi  celebrò  la  prima 
Messa.  Hi  tornato  l’arcivescovo  volle  visitar  que- 
sta casa,  e rimase  così  edificato  della  condotta 
della  congregazione  che  I’  approvò  e non  solo 
confermòle  licenze  date  dal  suo  vicario  genera- 
le,ma  ne  concedè  ancora  di  nuove  promettendo 
la  sua  protezione  al  P.  Yvan  ed  alle  sue  figliuo- 
le.Dopo  qualche  tempo  nella  città  di  Aix, desi- 
derandosi trovar  persone  di  soda  virtù  e speri- 
mentata pietà  per  addossar  loro  la  cura  e la  di- 
rezione uelle  donne  penitenti  che  di  fresco  si  e- 
rano  ridotte  in  una  casa  particolare,  farcir,  di 
Aix,  nd  istanza  di  alcune  persone  nemiche  della 
congregazione  del  P.  Yvan  .propose  alle  religio- 
se della  Misericordia  quest'  impiego,  ma  ricu- 
sandolo esse  come  contrario  allo  spirito  del  loro 
istituto,  tutta  la  città  si  sollevò  di  nuovo  con- 
tro di  loro  e 1*  arcivescovo  volle  essere  ubbi- 
dito. Essendosi  però  interposto  1'  arcivescovo 
d Arles  ed  il  vesc.  di  Frejus,  la  persecuzio- 
ne cessò  e r arci?,  d’  Aix  permise  alle  fi- 
gliuole della  Misericordia  di  vivere  nella  pra- 
tica dei  loro  antichi  esercizi  . Muli  adì  meno 
questo  prelato  si  mostrò  loro  di  bel  nuovo  con- 
trario, volle  essere  informato  del  loro  dise- 
gno. se  era  loro  pensiero  rimanersi  nello  stalo 
secolare , oppure  obbligarsi  a voli  solenni  e 
formare  mi  nuovo  Ordine,  ed  esse  Avendo  a lui 
risposto  che  erano  risolutissime  di  farsi  religio- 
se le  costrinse  nd  eleggere  un  Ordine  già  ap- 
provato. Tolse  quindi  al  P.  Yvan  la  condotta 
ili  queste  donne,  affidandole  alle  cure  di  alcu- 
ni padri  gesuiti  i quali  diedero  così  buone  re- 
lazioni all’  arcivescovo  che  ei  rinovò  per  esse 
l'antica  stima  ed  affezione.  — Il  P.  Yvan  in- 
tanto,mal  soffrendo  clic  le  sue  figliuole  avesse- 
ro un  così  infelice  soggiorno, comperò  uda  ca- 
sa per  fabbricare  un  monastero,  e mentre  si 
andava  mettendo  in  buon  ordine  quest’  edificio 
i padri  gesuiti  scorgevano  a gran  passi  quelle 
buone  donne  per  la  via  della  perfezione.  I.ji 
confidenza  clic  esse  avevano  con  que’  religiosi 


le  fece  risolvere  a spiegar  loro  per  consiglio 
del  padre  Y*  van  il  disegno  della  loro  congre- 
gazione, non  avendo  per  anco  ardito  di  mani- 
festarlo ai  superiori  ; ed  era  che  se  iddio  fa- 
ceva loro  la  grazia  di  essere  refigiose,  si  ob- 
bligherebbero con  volo  a ricevere  nell’Ordine 
le  povere  nobili  donzelle  ed  altre  fanciulle  di 
onesta  condizione,  con  quella  dote  che  avreb- 
bero scarsa  o p:ngue  clic  ella  fosse,  purché 
conoscessero  che  fossero  da  Dio  veramente  chia- 
mate. Approvarono  questi  Padri  la  loro  risolu- 
zione quantunque  prevedessero  i grandi  osta- 
coli che  loro  converrebbe  superare.  Infatti  non 
sì  tosto  per  parte  di  quelle  donne  i gesuiti 
esposero  all*  arcivescovo  la  loro  intenzione, 
gli  avversari  di  quella  congregazione  cercando 
ogni  giorno  piò  d’ inspirare  I’  animo  del  pre- 
lato contro  di  essa  lo  trattennero  dall*  accon- 
sentire che  facessero  questo  voto.  Pregò  egli 
due  vescovi  acciò  parlassero  al  P.  Y van  ed  al- 
le sue  figliuole  per  dissuaderle  da  ciò . Ma 
questi  prelati  udite  le  loro  ragioni  ne  rimasero 
così  convinti  che  in  vece  d'insinuare  al  P.  Yvan 
ed  alle  figliuole  di  9ua  congregazione  a depor- 
re ogni  pensiero  di  questo  voto  ed  a cambia- 
re di  opinione,  essi  piuttosto  mutarono  senti- 
mento e divennero  protettori  della  congrega- 
zione. Adoperaronsi  quindi  con  tale  efficacia 
presso  P arciv.  d’ Aix  che  sebbene  non  riuscis- 
sero loro  di  piegarlo  ad  approvare  il  volo, 
nondimeno  venne  foro  fallo  di  persuaderlo  a 
permettere  al  nostro  fondatore  ed  alle  sue  fi- 
gliuole la  pratica  dei  loro  ordinari  esercizi  ed 
il  proseguimento  della  loro  impresa  fino  a lau- 
to che  il  tempo  facesse  meglio  conoscere  la  vo- 
lontà del  Signore. — Intanto,  essendo  terminalo 
il  monastero,  le  religiose  di  questa  congrega- 
zione vi  entrarono  il  giorno  della  natività  della 
Madonna  nel  1 63S  accompagnatevi  dalle  princi- 
pali dame  della  città.  Altro  quindi  non  rimane- 
va per  rendere  appieno  paghi  i desideri  del  P. 
Yvan  se  non  clic  i superiori  dessero  alle  sue  fi- 
gliuole licenza  di  obbligarsi  a solenni  voti, e di 
convertire  la  loro  congregazione  secolare  in 
regolare  istituto.  Quest’era  una  impresa  ardua 
mollo  e difficile,  imperciocché  l’arcivescovo  a- 
ve va  quanto  bastava  aperto  t’animo  suo  per 
non  soffrire  che  s*introuucesse  nella  sua  dioce- 
si alcun  nuovo  Ordine  religioso.  Per  un  anno 
vissero  nel  loro  nuovo  monastero  vestite  ili  ve- 
ro d’  abito  sccolure,  ma  in  tale  ritiratezza  c 
perfetta  osservanza  regolare  che  non  erano 
punto  difformi  dalle  religiose  più  riformate 
della  Chiesa,  e quando  meno  se  lo  credevano 
ottennero  dal  vicelegalo  d’  Avignone  una  bol- 
la con  cui  veniva  loro  data  licenza  di  elegge- 
re una  regola  approvata,  di  fare  i voti  di  reli- 
gione e di  stender  costituzioni.  — L’  arciv.  di 
Aix  fu  caldamente  pregalo  dalle  persone  bene 
affette  a quest’ordine  a ricevere  questa  bulla  : 
ma  non  volle  sentirne  parlare  e si  protestò  clic 
non  pennellerebbe  inai  lo  stabilimento  di  que* 
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sio  nuovo  Ordine.  Inlanlo  il  conte  d’Alais,  go- 
vernatore di  ProvenzA,  ottenne  dal  re  lettere  pa- 
tenti in  data  del  i3  nov.  1639  le  quali  conce- 
devano che  si  erigesse  questa  comunità  in  ca- 
sa religiosa.  Non  ostante  però  queste  lettere 
non  volle  V arciv.  d’  Aix  prestare  il  suo  con- 
senso per  questa  fondazione,  ma  quantunque 
per  alcuni  mesi  s'  ostinasse  in  questa  sua  riso- 
luzione, nondimeno  si  Iascìò  poscia  piegare  e 
ricevette  la  bolla.  Diede  !'  abito  religioso  alle 
6 prime  figliuole  della  congregazione.  Madda- 
lena Martin  fu  la  prima  a riceverlo,  e spoglian- 
dosi del  nome  gentilizio,  prese  quello  di  Ma- 
ria Maddalena  della  Trinità.  La  cerimonia  di 
questo  vestimento  segui  Della  seconda  festa  di 
Pentecoste  del  i63q,  ed  alcuni  mesi  dopo 
P arcivescovo  vestì  del  sagro  abito  6 altre  don- 
zelle le  quali  nel  seguente  anno  fecero  profes- 
sione. Le  costituzioni  furono  stese  dal  P.  Yvan 
ed  approvate  dall’  arciv.  d’  Aix,  superate  che 
furono  le  difficoltà  concernenti  il  quarto  voto. 
Avendo  quindi  il  fondatore  mandato  a Roma 
per  ottenere  da  Urbano  Vili  la  conferma  dei 
regolamenti  dell’  arcivescovo  prescritti  a que- 
sto istituto,  lo  stesso  quarto  voto  fece  nascere 
dei  nuovi  intoppi;  ma  finalmente  sua  santità 
Y approvò  con  suo  breve  del  i3  luglio  1642, 
confermato  da  Innocenzo  X.  con  altro  breve 
del  2 aprile  i648,  ed  il  tulto  venne  autorizza- 
to da  lettere  patenti  del  re,  registrate  nel  par- 
lamento d*  Aix  e dipoi  in  quello  di  Parigi.  — - 
Ouest*  Ordine  dopo  la  sua  fondazione  in  Aix 
per  lo  spazio  di  10  anni  circa  non  fece  alcun 
progresso.  Ma  la  fama  di  quel  tanto  che  Dio 
in  esso  operava  e I’  alto  concetto  delle  virtù 
del  P.  Yvan  e delle  sue  religiose  eccitarono 
in  molte  persone  il  desiderio  di  dimandare  e 
procurare  lo  stabilimento  di  quest’  Ordine  in 
altro  città.  La  prima  a domandare  con  istanza 
queste  religiose  fu  l’ nblmdessa  di  S.  Giorgio 
tl’Avignone,  la  quale  determinò  prevalersi  dcl- 
P opera  loro  per  riformare  il  suo  monastero  ed 
abbracciare  il  loro  istillilo,  benché  ciò  non  le 
riuscisse  non  consentendolo  le  religiose  del 
suo  monastero  le  quali  hanno  dipoi  abbraccia- 
to P istituto  della  Visitazione  della  Madonna, 
l-e  religiose  della  Misericordia  furono  doman- 
date dai  cittadini  di  Marsiglia  i quali  accorda- 
rono ad  rse  una  fondazione  nella  loro  città 
nel  i643.  Nello  stesso  anno  ritornarono  ad 
Avignone  ove  fecero  un' altra  fondazione,  e 
nel  1 648  furono  chiamate  a Parigi  ove  fissaro- 
no la  loro  dimora  nel  sobborgo  S.  Germano 
nella  strada  Colombiere  ma  non  presero  il  pos- 
sesso del  loro  monastero  che  nel  1601.  Dm  fu 
dove  il  fondatore  dopo  essersi  utilmente  affati- 
cato in  vantaggio  di  quest’  Ordine  mori  alti 
8 oli.  1 653.  Fu  sepolto  dentro  il  muro  che  di- 
vide il  coro  dalla  chiesa,  ed  il  P.  Leone  car- 
mclitnno  del  convento  des  Ilillelles  recitò  in 
sua  lode  un’  orazione  alla  presenza  della  regi- 
na Anna  d'  Austria  la  quale  ha  sempre  pro- 


ietto quest’  Ordine.  — Morto  che  fu  il  P.  Yvntj 
la  madre  Maria  Maddalena  della  Trinità  slabi 
H due  altre  fondazioni,  una  in  Arles  nel  ifii>4 
e l’altra  a Chàlon  nel  1662.  Tulio  il  reslanlc 
della  sua  vita  fu  una  continuala  orditura  di  dis- 
gusti e di  domestiche  persecuzioni  colle  quali 
Dio  volle  far  prova  della  sua  virtù.  Hi  tornei  la 
a Parigi,  il  confessore  del  suo  monastero  le 
accese  contro  una  parte  della  comunità  co- 
stringendola a ritornare  in  Avignone  ; Ira  le 
altre  cose  di  cui  l’ accagionavano,  dicevano 
che  aveva  gravato  il  monaslero  di  troppe  po- 
vere fanciulle  di  riguardo  le  quali  non  aveva- 
no portato  quasi  niente  per  il  loro  manteni- 
mento. Una  condotta  cosi  carilAlevoIe  la  rese 
scopo  della  persecuzione  ancora  di  alcuni  altri 
dei  suoi  monasteri.  Iddio  la  travagliò  con  mol- 
le malattie  nelle  quali  dava  chiarissimi  esempi 
di  una  maravigliosa  costanza  e di  una  perfetta 
rassegnazione  ai  divini  voleri , ma  nell’  an- 
no 1678  volle  far  1*  ultima  prova  di  sua  vir- 
tù. Stava  ella  nel  suo  monaslero  quando  ai 
20  di  genn.  se  le  scopri  una  idropisia  incan- 
crenata internamente  non  meno  che  esterna- 
mente, e tale  che  i cerusico,  i quali  dopo  mor- 
ie fecero  V autopsia  del  cadavere,  protestarono 
che  ella  di  quel  male  avrebbe  dovuto  mori- 
re io  anni  prima.  Nondimeno  la  sua  pazienza 
fu  iriTÌlta,  ed  arrogavasi  a gran  ventura  il  po- 
ter soffrire  un  (al  male,  non  cessando  giammai 
dal  celebrare  la  felicilà  di  quelle  anime  che 
senza  lagnarsi  stanno  soggette  ai  colpi  del  di- 
v in  flagello;  e se  talvolta  più  dell’  usato  sem- 
brava rallegrarsi,  qualora  la  rivolgevano  per 
farle  prendere  altra  positura,  ciò  avveniva  per- 
ché i suoi  dolori  facevansi  di  gran  lunga  mag- 
giori e nel  colmo  de’  suoi  martiri  andava  in 
ogni  tempo  ripetendo  che  non  voleva  che 
1*  adempimento  del  divino  volere.  — L*  ar- 
civ. d’  Avignone  nella  sua  infermità  la  visitò 
Ire  volle,  ed  il  vicelegalo  vi  si  porlo  ancli’cs- 
so,  ben  conoscendo  il  suo  eccelso  merito  e la 
particolare  slima  che  di  lei  faceva  il  pontefice 
Innocenzo  XI.  Finalmente  cibatasi  per  l’ulti- 
ma volta  del  santissimo  sacramento  e dopo 
aver  benedette  le  sue  figliuole  ed  i suoi  mona- 
steri, rese  il  suo  spirito  a Dio  nel  monastero  di 
Avignone  ai  20  febb.  1678.  Il  suo  corpo  stel- 
le esposto  per  due  giorni  nella  chiesa  per  sod- 
disfare alla  divozione  del  popolo,  e nel  deci- 
moquarto  giorno  dopo  la  di  lei  morte  il  padre 
provinciale  dei  Padri  della  Dottrina  cristiana 
recitò  in  sua  lode  un’  orazione  funebre  alla 
presenza  dell’arcivescovo,  del  vicelegalo  e di 
numerosa  udienza.  Lasciò  essa  alcuni  avverti- 
menti ed  istruzioni  per  le  sue  religiose,  trovali 
tra  suoi  scritti  i quali  sono  sfati  inseriti  nella 
storia  della  sua  vita,  scritta  dal  P.  Piny,  dome- 
nicano. Veggasi  la  Vita  del  P.  Yvan  descritta 
da  Egidio  Condoni  : 1’  Elogio  fatto  dal  P.  Leo- 
ne carmelitano  ; la  Raccolta  delle  sue  lettere  ; 
la  Vita  scritta  dal  P.  Piny  succitato,  non  che 
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quella  del  P.  Grosez  della  compagnia  di  (le* 
su.  Vedasi  pure  IJclyot,  Storia  degli  ordini 
tuonasi ici. 

MtKlAlES  (Santo  o Xanto  ),  domenicano 
nulo  a Venezia  verso  Pan.  1080,  era  della 
nobile  famiglia  dei  Pinardi.  Entrò  da  giovane 
nell  Ordine  di  S.  Domenico,  nel  convento  di 
S.  Pietro  e di  S.  Paolo  a Venezia,  quindi  fu 
mandalo  a studiare  la  teologia  in  Ispagna.  II 
giovane  Pinardi,  che  prese  in  allora  il  nome 
di  Marialcs,  fece  dei  progressi  cosi  rapidi  nel* 
le  scienze,  che  quasi  uguagliò  la  riputazione 
dei  ruoì  maestri.  Richiamalo  in  Italia  prima 
dell*  an.  iGoS,  il  senato  di  Venezia  volle  aver- 

10  nel  numero  dei  suoi  teologi.  Fu  professore  di 
teologia  e prefetto  degli  studi  nel  collegio  con* 
ventilale  di  Padova,  dallan.  1610  fino  al  1G24. 
Chiuso  finalmente  nel  suo  gabinetto,  non  fu 
più  possibile  di  fargli  accettare  gl’  impieghi, 
che  sovente  gli  venivano  offerti,  sia  nel  suo  Or- 
dine, sin  nella  Chiosa  ; dovette  però  accettare 

11  titolo  di  consigliere  c cappellano  onorario  di 
S.  M.  P imperatore  Ferdinando  III.  Alcune 
opere  che  compose  contro  la  Francia,  liraron- 
gli  addosso  delle  disgrazie.  Due  volle  fu  ban- 
dito dalla  sua  patria  per  ordine  del  senato,  ed 
obbligalo  a ritirarsi,  ora  a Milano,  ora  a Bo- 
logna. ora  a Ferrara.  Fu  sempre  richiamalo 
con  onore,  e morì  a Venezia  sulla  fine  dell’an- 
no iGGo,  in  età  di  80  anni.  Di  lui  abbiamo  : 
i .°  Controrersiae  ad  universa™  Summam 
theologiae  S.  Thomae  dovutati*  ....  tire 
non  ad  (juatuor  libro*  Magistri  Srntentiarutn; 
Venezia,  1624,  in  fol.  2 0 Di'  liotheca  inler- 
prefitto  ad  unir er sani  Summam  theologiae 
diri  Thomae ; Venezia,  1GG0, 4 voi.  in  fol.  3.° 
Amjditsimutn  arlium  scientiarum  omnium 
amphilealrum  : hoc  est,  de  rebus  universi* 
ceteberrimae  quaestiones  dispulae  ab  orbis 
oracu/o , D.  Thoma  ; Rologna,  1608,  in  fol. 
Questo  autore  compose  altresì  alcune  altre  ope- 
re italiane  in  favore  della  corte  di  Roma.  Pro- 
curò altresì  una  nuova  edizione  dei  commenta- 
ri di  Nuncz  o Nuno,  dottore  spagnuolo,  dcl- 
P Ordine  di  S.  Domenico,  sulla  'i3.°  parte  del- 
la Somma  di  S.  Tommaso.  P.  Celiarti,  Script, 
ord.  praedic.,  I.  2,  pag.  600.  Il  padre  Tou- 
ron,  nei  suoi  Lamini  illustri  dell  ordine  di 
S.  Domenico , I.  3,  pag.‘43o  e seg. 

MAI11AM  ( eh.  innalzato , dalla  parola  ra~ 
matti,  oppure  attui  rezza  del  mare , dalla  pa- 
rola murar , amarezza , e jam,  mare  ),  figlio 
d’Ezra.  1 Par.,  c.  4»  v.  17. 

MARIAMMB,  città  vescovile  della  Siria  Se- 
conda, sotto  la  metropoli  di  Apamca  nella  dio- 
cesi di  Antiochia,  ebbe  i seguenti  vescovi  gre- 
ci : Paolo  che  sottoscrisse  al  concilio  di  Calce* 
donia.  Magno,  che  sottoscrisse  alla  lettera  del 
concilio  della  sua  provincia  all’ imperatore  I /eo- 
lie. Ciro,  sottoscrisse  alla  lettera  dei  vescovi 
della  sua  provincia  n Ciovanni  di  CP.  Eierio, 
clic  assistette  al  concilio  di  CI1,  tenuto  sullo  il 


patriarca  Menna,  nel  336,  Oriens  chr.,  t.  2, 
Pag  91*)-  Ebbe  altresì  questa  città  alcuni  latini, 
due  Jei  quali  furono:  Dionigi,  morto  nel  i45o; 
e Durando  Sapelli,  dell’Ordine  dei  frali  mino- 
ri, nominato  nel  i43o  dal  pontefice  Nicola  V. 
Oriens  chr.,  t.  3,  pag.  1 194.  YVadding,  t.  5, 
pag.  587. 

MAItlAM  ( Saint-  ) , Sanctus  Marianus , 
Abbadia  dell’  Ordine  di  Prcmonslralo,  situala 
nella  città  di  Auxerre,  fu  fondala  nel  4*3  da 
S.  Germano,  vesc.  di  quella  città,  sotto  P in- 
vocazione di  S.  Cosma  e di  S.  Damiano.  In 
seguito  le  fu  dato  il  nome  di  S.  Mariano.  Que- 
st* abbadia  fu  minata  dai  Normanni  nel  qo3. 
1 religiosi  di  Prcmonslralo  vi  si  stabilirono 
verso  1’  an.  nSg:  i calvinisti  la  distrussero 
nel  1 565  , e la  comunilà  fu  trasferila  nella 
chiesa  della  Madonna  de  la  Dehors,  o Ladore. 
La  Marlinière,  all*  articolo  Auxerre. 

MARI  AVA,  città  dell’  isola  di  Corsica,  fon- 
data dal  console  Cajo  Mario.  Era  sede  vesco- 
vile, e nel  IV  sec.  ftivvi  innalzalo  un  magnifico 
lempio  dedicato  a S.  Pietro,  vose,  e martire  di 
questa  città.  Dacché  fu  rovinala  dai  Musulma- 
ni di  Africa,  il  vescovo  rilirossi  in  una  villa 
della  sua  diocesi,  a destra  del  fiume  Golo,  so- 
pra un  colle,  che  dalla  permanenza  che  poscia 
vi  fecero  i vescovi  successori  fu  quella  villa 
cliininalA  il  vescovado  : nome  che  tu  dora  ri- 
tiene. Dopo  però  che  la  llastia  divenne  resi- 
denza dei  governatori  della  Corsica,  i vescovi 
Marianensi  stabilirono  la  loro  residenza  in 
quella  città.  — In  Mariana  vedasi  tuttora  la 
sua  aulica  chiesa  cattedrale,  ridotta  però  in 
uno  stato  miserando  : colà  soltanto  il  vescovo 
prende  il  possesso  della  sua  dignità  : il  rima- 
nente della  città  non  è più  che  un  mucchio  di 
rovine.  — Il  primo  vesc.  di  Mariana  fu  S.  Pc- 
(rejo,  martire.  Suo  successore  fu  Calano  o Ca- 
tone, il  quale  sedeva  nel  3 1 4 (‘‘1  assistette  al 
conc.  di  Arles.  Quanto  agli  altri  vescovi  di 
Mariana  (ino  ad  Andrea  della  Rocca,  genove- 
se, abbate  dei  canonici  regolari  di  Laterono, 
clic  fu  consacrato  nel  1707,  vedasi  1*  Italia 
sacra , t.  4,  col.  999. 

MARI  i\A  O JII A MANNA,  piccola  città  ve- 
scovile del  Brasile,  sodo  la  metropoli  di  S. 
Salvador,  eretta  in  vescovado  nel  XVIII  soc. 

MAHIAN 1 ( Giovanni  ),  celebre  gesuita,  era 
di  Talavera,  diocesi  di  Toledo,  in  Ispagna. 
Studiò  ad  Alealn, ed  entrò  nella  Società  nel  1 554 
all’  età  di  17  anni.  Egli  imparò  i(  greco,  P c- 
braico,  la  teologia,  la  storia  sacra  e profana. 
Insegnò  a Roma  ed  a Parigi,  e morì  a Toledo 
il  17  felli».  1624  dopo  aver  composte  diverse 
onere  : cioè  la  Stona  di  Spagna  divisa  in  3o 
libri,  col  titolo:  Il  istoria  de  rebus  Disponine , 
ristampata  nel  1733  con  una  continuazione 
dal  P.  G.  Emanuele  Miniane  dell’Ordine  della 
Redenzione  degli  schiavi.  Scoli  sull’  antico  e 
nuovo  Testamento,  stampali  a Parigi  nel  1 620, 
in  fol.  Tre  libri  : De  rege  et  regi ’s  institutio - 
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ne , che  furono  censurali  dalla  facoltà  teologi- 
ca di  Parigi  e condannali  per  ordine  del  par- 
lamento. Selle  Imitali  storici  e teologici  stam- 
pali a Colonia  ed  a Lione  nel  1609.  Il  i.°  , 
del  viaggio  di  S.  Giacomo  in  Ispagna.  Il  2.° 
in  favore  dell’  edizione  volgala  della  Bibbia. 

11  3.° , degli  spettacoli,  clic  egli  condanna  sen- 
za eccettuarne  i combattimenti  dei  tori  ; il  4-° 
sul  cambiamento  della  moneta.  11  5.*  , del 
giorno,  dell’anno  e della  morte  di  Gesù  Cristo. 

11  6.°  , degli  anni  degli  Arabi  paragonali  coi 
nostri,  il  7.°,  della  morte  e dell’  immortalità, 
nel  quale  egli  cerca  di  trovare  una  via  di  mez- 
zo Ira  il  tomismo  ed  il  tnolinismo.  Mariana 
pubblicò  anche  un  trattato  curioso  dei  pesi  e 
delle  misure,  stampato  a Toledo  nel  10^9.  ed 
ha  pubblicata  un*  edizione  di  Luca  di  Tliuy, 
di  S.  Isidoro  e di  alcuni  altri  autori  con  note. 
Fu  pubblicata  dopo  la  sua  morie  un'opera  in- 
titolala : Dei  difetti  del  governo  dei  gesuiti, 
come  porla  la  prima  edizione  che  ne  fu  fatta 
in  12.  nel  i624-  l'anno  stesso  in  cui  Mariana 
mori.  Quest’autore  passa  per  uno  dei  più  abili 
commentatori  della  Scrittura,  e le  sue  note  so- 
no assai  giudiziose  ; ma  egli  ne  è debitore  in 
parte  ai  dottori  di  Lovanio,  come  osserva  Itic- 
cardo  Simon,  il  quale  aggiunge  che  Mariana 
non  era  troppo  versato  nella  lingua  greca  ed 
ebraica.  Do  pio.  Bibliol.  eccl.  del  sec.  XV  IH, 
pari.  1,  pag.  3yg.  Riccardo  Simon,  Critica 
di  Dupin , t.  2,  pag.  286.  Journal  des  sa - 
trans,  1704,  1719»  1724©  1735. 

mima\l\\  di  s.  Giuseppe  ( La  V.  M.  ). 

Nacque  quella  santa  donna  in  Alba  di  Tontics 
nel  1 568  da  nobili  genitori.  Chinniavasi  suo 
padre  Giovanni  Mancancdo,  c sua  madre  Ma- 
ria Maldonado,  la  quale  mori  io  giorni  do- 
po averla  data  alla  luce,  lasciando  a suo  mari- 
to sei  figli-  Giovanni  altamente  commosso  per 
la  perdila  della  sua  sposa,  null’nllra  cura  pren- 
dendosi che  di  sua  salute,  diede  in  educazione 
i suoi  figli  a persone  pie  elle  loro  fin  dai 
più  teneri  anni  istdlassero  in  cuore  le  cri- 
stiane massime.  Mandò  pertanto  le  femmine  in 
monastero,  le  prime  due  a Coria,  sotto  la  di- 
rezione delle  religiose  del  lerz’  ordine  di  S. 
Francesco,  di  cui  esse  vestirono  poi  l'abito,  la 
terza  sotto  In  cura  delle  agostiniane  di  Ciudad* 
Rodrigo,  ed  appena  Marianna  fu  giunta  all’età 
di  8 anni,  mandolla  nello  stesso  monastero,  da 
cui  non  usci  se  non  dopo  molli  anni  per  por- 
tarsi ad  Libar  a gettarvi  le  fondamenta  tifila 
riforma,  di  cui  si  parlerà  più  avanti.  Essa  non 
meno  che  sua  sorella  consacrnronsi  a Dio  in 
questo  monastero  di  Ciudnd-Rodrigo,  in  cui  si 
resero  cefebri  per  le  eminenti  loro  virtù,in  gui- 
sa che  ambedue  furono  di  poi  elette  superiore. 
Era  la  M.  Marianna  attualmente  supcriora  al- 
lorché il  P.  Agostino  Antonilez,  provinciale  dei 
religiosi  agostiniani  della  provincia  di  Casti- 
glia  che  fu  poi  arciv.  di  Compostelia,  portossi 
0 quel  monastero  per  visitarlo  e procedere  ad 
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una  nuova  elezione  di  superiora,  stantechè  era- 
no finiti  i 3 anni  di  governo  detta  M.  Marian- 
na. Non  aveva  essa  accettata  questa  carica  se 
non  dopo  molte  resistenze.  Sperava  di  esserne 
sgravala  nel  mese  di  nov.  del  1602,  ma  fu  ob- 
bligata non  solo  a continuare  il  suo  governo 
fino  al  genn.  dell’  anno  seguente  per  non  aver 
potuto  il  P.  Antonilez  portarsi  prima  d'  allora 
a Ciudad-Rodrigo , ma  di  più  fu  dall’  obbedien- 
za costretta  ad  incaricarsi  della  cura  di  forma- 
re la  recollezione  delle  agostiniane,  eleggen- 
dola eziandio  supcriora  del  loro  primo  mona- 
stero di  Libar.  — Era  gran  tempo  che  essa 
bramava  di  abbracciare  un’osservanza  più  au- 
stera di  quella  che  praticavasi  nel  suo  mona- 
stero, e desiderava  di  osservare  rigorosamente 
e con  ogni  esattezza  la  regola  di  S.  Agostino, 
per  lo  che  non  poteva  essere  per  lei  più  fausta 
la  nuova  datale  dal  P.  Antonilez  del  disegno 
che  aveva  formato  di  fondare  ad  Libar,  nella 
provincia  di  Quipuscoa,  un  monastero  in  cui  si 
praticasse  quell’ osservanza  ; ed  allorché  sog- 
giunse esserne  egli  con  gran  premura  solleci- 
tato da  alcune  religiose  clic  alla  più  alta  per- 
fezione aspiravano  il  suo  contento  non  polo  es- 
sere maggiore.  Ma  per  poco  gustò  del  piacere 
derivato  in  lei  da  questa  santa  risoluzione. giac- 
ché senti  dirsi  dal  padre  che  essa  era  eletta  per 
fondamentale  pielra  di  questa  riforma  : e alzò 
allora  gli  occhi  al  cielo,  e versando  lagrime  ri- 
spose al  provinciale  che  si  sotlomcllcva  all’  ub- 
bidienza, e che  sarebbe  pronta  ad  eseguire 
quanto  desiderava.  — lisci  adunque  da  Ciu- 
dad-Rodrigo  accompagnata  dalla  M.  Leonora 
dell’  Incarnazione,  e unitasi  in  Avita  con  2 al- 
tre religiose,  venute  da  Toledo,  portossi  con 
esse  ad  Libar  ove  giunsero  nel  7 maggio 
del  i6o3.  Nel  giorno  seguente,  festa  dell’ A- 
scensione,  accompagnate  da  tutti  i cavalieri  e 
dalle  dame  della  città, presero  possesso  del  nuo- 
vo monastero,  la  di  cui  chiesa  fu  dedicata  al* 
I’  Immacolata  Concezione  di  Maria  Vergine. 
L*  intenzione  di  queste  religiose  fu  di  osserva- 
re senza  veruna  interpretazione  e moderazione 
la  regola  di  S.  Agostino,  e il  P.  Antonilez  die- 
de loro  delle  particolari  costituzioni,  alle  quali 
la  madre  Marianna,  che  fu  eletta  superiora, 
molle  altre  cose  aggiunse  conducenti  ad  una 
maggior  perfezione.  Fecele  poi  approvare  da 
due  nunzi  apostolici,  indi  da  Paolo  V,e  furono 
stampale  in  Madrid  nel  1616.  — Dimorato  che 
ebbero  per  un  anno  in  quel  monastero,  prati- 
cando le  nuove  costituzioni, si  obbligarono  ai  23 
di  maggio  del  i6o4  all’  osservanza  di  solenni 
voli  ; e fecero  solenne  protesta  di  vivere  e mo- 
rire in  quella  riforma.  Lasciarono  quindi  i lo- 
ro cognomi,  e la  madre  Marianna  Mnncanedo 
si  fece  d indi  in  poi  chiamare  di  S.  Giuseppe. 
La  fama  della  santità  di  queste  buone  rebgio- 
se  tosto  si  sparse  per  tutta  la  Spagna,  per  mo- 
do che  molte  città  vollero  cooperare  al  dilata- 
mento di  questa  riforma,  e la  madre  Marianna 
G6 
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fu  obbligata  a portarsi  a Meni  ina  del  Campo, 
a Vagliamoli»!  etl  a IMaccncia  per  fare  ivi  nuo- 
ve fondazioni.  — Stando  in  quest'  ultima  città 
ricevè  la  madre  Marianna  ordine  dalla  regina 
di  portarsi  a Madrid  per  Io  stesso  oggetto.  Par- 
ti dunque  ai  6 genn.  1 6 1 1 , e giunta  colà  ven- 
ne colla  sua  compagna  alloggiala  nel  mona- 
stero reale  di  S.  Elisabetta  lino  a tanto  che 
fosse  compita  la  fabbrica  del  nuovo  mona- 
stero, clic  con  molta  magnificenza  faceva  per 
essa  innalzare  la  regina.  Durarono  i lavori  5 
anni  continui,  sicché  non  poterono  le  religiose 
andare  ad  abitarvi  che  nel  iGifi.  Le  dimostra- 
zioni di  stima  e di  alleilo  che  la  madre  Marian- 
na riceveva  dal  re  c dalla  regina  destarono  la 
gelosia  di  molle  persone,  per  cui  dovette  sof- 
frire vari  contrasti,  e si  tentò  perfino  di  toglier- 
le col  veleno  la  vita.  — Non  ebbe  la  regina  il 
contento  di  veder  compita  la  fabbrica  del  mo- 
nastero essendo  morta  ai  3 oli.  1G1 1.  11  re  Fi- 
lippo II,  suo  sposo,  volle  però,  per  adempiere 
alle  sue  pie  intenzioni,  che  esso  fosse  reso  uno 
dei  più  sontuosi  e magnifici  di  tutta  la  Spagna. 
Le  religiose  vi  furouo  accompagnate  con  gran 
pompa  dal  re  e da  lutti  i principi,  e la  chiesa 
del  monastero  venne  consacrata  dall*  arci v.  di 
Draga  sotto  il  titolo  dell’  Incarnazione  del  Sal- 
vatore del  mondo.  1 donativi  fatti  dal  re  di 
Spagna  per  ornamento  degli  altari  corrispon- 
devano alla  magnificenza  della  fabbrica,  c un 
tale  esempio  fu  imitalo  da  molli  ragguardevoli 
personaggi.  — In  questa  casa  reale  ricca  tanto 
e doviziosa,  la  madre  Marianna  visse  però  in 
una  povertà  alfalto  straordinaria,  non  trascu- 
rando nel  tempo  slesso  tutto  ciò  che  poU  va 
contribuire  alla  prosperità  ed  alla  magnificen- 
za del  monastero  ; ne  solo  in  questo,  ma  nella 
pratica  di  ogni  virtù  fu  in  guisa  eccellente  che 
lutti  1’  ammirarono.  Mori  finalmente  ai  i5 
aprile  i638  nel  70. 11  anno  dell' età  sua,  do- 
po aver  fondali  ella  stessa  2 conventi  della 
sua  riforma  ed  averne  veduti  fondali  degli  al- 
tri dalle  sue  religiose.  Veggasi  Luigi  Ntinos, 
Vita  della  V.  M.  Marianna  di  S.  Giusep- 
pe, ecc,  ; Andrea  di  S.  Nicola,  Storia  gene- 
rale dei  padri  agostiniani  scalzi  -,  Il  errerà,  Al- 
phabelum  augustinianum ; ed  llclyot,  Stona 
degli  ordini  monastici. 

MA  HI  AI\0,  detto  Scoto , perché  secondo  al- 
cuni era  scozzese,  o piuttosto  irlandese  come 
altri  assicurano,  era  parente  del  venerabile  Me- 
da, se  si  crede  a Matteo  di  Weslminster,  e 
nacque  Fan.  1028.  Egli  recessi  in  Germania 
nel  10^2  e vesti  l'abito  religioso  a Colonia 
nel  io58.  Nell’anno  seguente  ritirossi  nelTab- 
badia  di  Fulda,  vi  fu  futlo  prete  e vi  rimase  fi- 
no al  io5q  nel  quale  fu  mandalo  a Magonza 
ove  morì  ai  58  anni  nel  1086  in  gran  riputa- 
zione, lasciando  una  cronaca  dalla  nascila  di 
L,  C.  sino  ni  io83,  elle  Dodecbino  abb.  di  S. 
DLibodn  nella  diocesi  di  T roveri  continuò  si- 
no al  1200.  8i  attribuiscono  a Mariano  alcune 


altre  opere,  come  Calculalio  de  universali 
tempore , ecc.  È annoverato  fra  gli  autori  che 
scrissero  intorno  alla' favola  della  papessa  Gio- 
vanna. Il  IL  Pagi  prova  colla  testimonianza  di 
Leone  Allaccio  che  nella  cronaca  di  Mariano 
non  è fatto  alcun  cenno  della  favola  stessa.  Il 
signor  de  la  Yignole  conviene  che  se  ne  fa 
menzione  in  quelfa  cronaca,  ma  soltanto  come 
di  mia  voce  popolare.  Varco,  De  claris hibcrn. 
script.,  lih.  1.  Trilemio  , De  script,  eccl. 
Journal  des  satani,  1717.  1720. 

MWilVNO,  religioso  dell’ Ordine  di  S.  Fran- 
cesco, nato  a Firenze  verso  I’  an.  i43o,  com- 
pose una  cronaca  del  suo  Ordine  in  5 libri  ; 
un  catalogo  o breve  storia  dei  frati  laiei  dello 
stesso  Online  ; uno  delle  religiose  di  S.  Chia- 
ra ; alcuni  sermoni,  ecc.  Il  P.  Giovanni  di  8. 
Antonio,  Bill.  univ.  Jrancisc., t.  2,pag.  3ag. 

MWUA.HO,  romano,  generale  degli  agosti- 
niani nell’an.  i5oo,  lasciò  epistole,  arringhe 
c sermoni. 

M ARI  l!VO,  martire  in  Numidia  c compagno 
di  S.  Giacomo.  V.  Giacomo. 

MAKIAno,  diacono  e martire  a Roma,  fu 
uno  dei  Cristiani  che  si  erano  radunati  nella 
tomba  di  8.  Crisaulo.  e che  furono  soifocati  e 
seppelliti  in  essa  essendovi  stati  rinchiusi  con 
una  quantità  di  pietre  e sabbia  per  ordine  del- 
T imperatore,  ovvero  del  prefetto  di  Roma.  Se 
ne  celebra  la  festa  il  25  ott.  Daillct,  25  oli.  V. 
Geisanto. 

MAr.Iino  (S.  ),  solitario  del  Rerry,  con- 
duceva nel  VI  sec.  una  vita  molto  austera.  I 
frutti  selvaggi  ed  il  miele  formavano  il  solo  suo 
nutrimento.  Coloro  che  solevano  visitarlo  di 
tempo  in  tempo,  sorpresi  di  non  rinvenirlo  nel 
solito  luogo,  ne  andarono  in  traccia  e lo  ritro- 
varono morto  sotto  un  albero  in  fondo  ad  un 
bosco.  Il  suo  corpo  fu  portato  nel  borgo  di 
Evali  o Esvaon  nel  paese  di  Cnnibrailles,  si- 
tuato tra  il  Dorbonese,  1’  Àlvernia,  la  Marca 
ed  il  Rerry.  Molti  miracoli  ebbero  luogo  alla 
sua  tomba  c si  onorò  la  sua  memoiia  al  19 
agosto  benché  gli  antichi  breviari  di  Dourges 
niellano  la  sua  festa  al  19  seti.  II  martirologio 
di  F rancia  distingue  due  santi  del  Rerry  col 
nome  di  Mariano  in  quello  stesso  giorno. 
S.  Gregorio  di  Tour»  nella  sua  Barcolla  delle 
glorie  dei  confessori.  Railiel,  t.  2,  19  agosto. 

HI AR'WOPOLl , città  vescovile  dell’  Eufrate 
sotto  la  metropoli  di  Jernpoli,  diocesi  d*  An- 
tiochia. Non  se  ne  conosce  clic  un  vescovo  di 
nome  Cosimo,  per  il  quale  8.  Stefano  suo  me- 
tropolitano sottoscrisse  al  conc.  di  Calcedouia. 
A et.  6.  Or.  cftr .,  t.  2,  pag.  o5i. 

MA  Kit:  Al  X U01S  ( 8.  ),  nhbadia  dell’  Ordi- 
ne di  Prciuonstrato,  era  situala  nella  città  di 
Ponl-n-Moussou  nella  diocesi  di  Toni  in  Lore- 
na. Essa  fu  fondala  verso  il  1 1 36  da  Sinionc, 
duca  di  Lorena,  in  una  solitudine  presso  Preny 
sulla  Mescila.  S.  .Norberto  vi  mandò  per  primo 
abbate  il  D.  Riccardo  clic  vi  radunò  multi  di- 
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scemili  e vi  stabilì  mm  perfetta  osservanza. 
Nei  1606  quest’  abbadia  fu  trasportata  nella 
città  di  Pont  à-Moussou,  ove  sussisteva  con 
mollo  splendore  e regolarità.  La  comunità  vi 
ora  sempre  molto  numerosa,  e la  casa  era  una 
delle  più  belle,  più  vaste  e più  magnifiche  del 
paese.  Là  ebbe  origine  la  riforma  dei  padri 

Iiremonstratensi  che  si  erano  sparsi  per  tutta 
a Lorena  ed  io  molte  provincie  della  Fran- 
cia. Storia  di  Lorena. 

MARIE  { Giuseppe  Fiuncesco  ),  dottore  di 
Sorbona,  nacque  a R linde/,  ni  a5  nov.  1788. 
Si  recò  a Parigi,  si  fece  ecclesiastico,  prese  la 
licenza  onorevolmente  ; e dopo  di  essere  sta- 
to ricevuto  nella  casa  e società  di  Sorbona,  fu 
creato  professore  di  filosofìa  nel  collegio  du 
Plcssis.  Pieno  di  ardore  e dotato  di  molla  fa- 
cilità per  lo  studio,  si  fece  conoscere  «li  buon 
ora  con  un'opera  di  lunga  lena.  Aiutò  l’abbate 
Godescard  nella  traduzione  delle  Vite  dei  Pa- 
dri,dei  martiri  c degli  altri  principali  santi,  di 
Albano  Roller,  1764  ed  anni  seguenti,  i5  voi. 
in  8.°  Dicesi  che  ebbe  parte  soprattutto  nelle 
note.  Era  succeduto, ne!  1762,  all'abb.  de  La 
Calile  nell*  impiego  di  censore  reale  e di  pro- 
fessore di  matematiche  nel  Collegio  Mazarino: 
e gli  è dovuta  una  buona  listoni pa  delle  tavole 
de* logaritmi  del  prefato  dottore  astronomo,  ed 
un’  eccellente  edizione  sommamente  aumentata 
delle  sue  lezioni  di  matematiche,  sovente  ri- 
stampate, e di  quella  di  ottica.  Dicesi  che  l'ab- 
bate Marie  avesse  intrapresa  una  traduzione 
delle  lettere  di  Eulero  ad  una  principessa  di 
Germania  ; ma  rinunziò  a pubblicare  tale  ope- 
ra quando  vide  1‘  edizione  di  Condoreet,  con 
troncamenti  i quali  però  sarebbero  stati,  ne 
sembra,  una  ragione  di  più  per  far  conoscere 
tali  lettere  in  tutta  la  loro  integrità.  Leggesi 
nel  Supplemento  ai  Secoli  letterari  di  Dcses- 
sarts,  che  l’ abb.  Marie  fu  crealo  consigliere 
ecclesiastico  nel  parlamento  Mau  peon,  nel  1771, 
e che  passò  nel  grande  consiglio  nel  1 7^4*  ; 
noi  lo  supponiamo  un  errore  : il  consigliere 
del  grande  consiglio  si  chiamava  Morve.  Nel 
1 782  T abb.  Morie  fu  eletto,  come  P abbate 
Cuénée,  suo  amico,  sottoprecetlore  de’ figli  del 
conte  d’  Arlois  ; ed  ottenne  nel  1783  I’  abbadia 
di  S.  Amando  di  Roisse,  diocesi  d’  Angosc- 
ine. Più  giovine  dell*  abb.  Guénée,  sembra  che 
T abb.  Marie  abbia  voluto  la  parte  principale 
uell’educazione  dei  principi:  eu  uscì  di  Francia 
con  essi.  11  suo  spirito,  i suoi  talenti,  la  sua  ca- 
pacità lo  raccomandarono  a Luigi  XVIII,  cui 
seguitò  nei  diversi  suoi  viaggi,  ed  il  quale  lo 
adoperò  in  parecchi  affari.  Viveva  neU'iutrinsi- 
che  zza  della  reale  famiglia  a Mitau  ; ed  era  a- 
mato  pel  suo  carattere  compiacente  e ricercato, 
er  1*  amenità  del  suo  conversare.  Fu  assai  af- 
itto della  partenza  forzata  del  re  nel  1801  ;ma 
il  suo  coraggio  c la  sua  religione  lo  sostennero 
contro  tale  nuova  disgrazia.  Il  re  aveva  abban- 
donalo MiUau,  ai  22  gemi.  1801,  c si  era  tra- 


sferito a Menici,  in  Prussia,  dove  tutta  la  sua 
comitiva  lo  raggiunse  : ne  riparli  ai  23  fobb. 
per  Varsavia.  L’ abb.  Marie  doveva  mettersi 
in  cammino  ai  25  con  alcune  persone  della 
corte,  per  recarsi  presso  al  principe  ; ina  nel- 
lo stesso  giorno,  alle  5 della  mattina,  nel  mo- 
mento di  salire  in  carrozza,  fu  trovato  net  suo 
letto  con  le  mani  giunte  c prossimo  a rendere 
F ultimo  respiro,  avendo  un  coltello  Immerso 
nel  costato.  Furono  fatte  mille  congetture  per 
ispiegnre  tale  tristo  avvenimento,  che  menò 
molto  rumore  a Menici.  L abi).  Marie  Aveva 
un  fratello  pazzo  : che  non  lo  avesse  ferito  di 
propria  mano  in  un  accesso  di  follia  ? Si  vo- 
leva negargli  la  sepoltura  : e soltanto  ad  istan- 
za di  line  e del  console  di  Danimarca  venne 
sepolto  nel  cimitero.  Il  re  usò  di  molta  caute- 
la per  annunziare  tale  disavventura  a madama, 
che  se  ne  mostrò  assai  addolorala.  Parecchie 
lettere  della!)!).  Marie  al  duca  di  Bcrry  si  tro- 
vano stampate  nelle  Memorie  sulla  vita  di  que- 
sto principe,  per  cura  di  M.  Chateaubriand. 
Biogr.  unir,  frane. , voi.  27. 

M ARIETTE.  della  congregazione  dell’  Ora- 
torio, nato  ad  Orléans.  Abbiamo  di  lui  I’  esa- 
me di  uno  scritto  dell’abb.  di  Etlemare,  intito- 
lato : Illustrazione  sul  timor  servile  od  il  timor 
figliale,  ijAa,  in  Tre  lettere  sulla  speran- 
za c la  confidenza  cristiana,  in  12.0  Trattato 
sulla  confidenza  ed  il  timore.  Dillìcoltà  propo- 
ste ai  teologi  sullo  stesso  soggetto  , 1739  , 
in  4-°  l-a  Francia  Letteraria. 

M ARIETTE  ( GIOVANNI  ),  religioso  domeni- 
cano, spngnuolo,  nato  a Vittoria,  morto  in  di- 
cembre 1611,  lasciò  in  lingua  spagnuola  la 
Storia  ecclesiastica  dei  santi  di  Spagna,  che 
comparve  nel  1596  in  fol.  a Cuenca  ; (niella 
degli  arcivescovi  di  Toledo,  che  pubblicò  a 
Madrid  nel  1600  ; la  Storia  dei  prelati  appar- 
tenenti al  suo  Ordine,  stampata  ivi  nel  ibo5, 
ecc.  Nicola  Antonio,  Bibl.  hisp.  Il  P.  Echard, 
Script,  ord.  praedic. , t.  2,  png.  377. 

MAR1GNY  ( L’  abbate  di  ).  Abbiamo  di  lui: 
Storia  degli  Àrabi  sotto  il  governo  dei  califi  ; 
Parigi,  1730,  4 voi.  in  ia.°  e la  Storia  gene- 
rale del  sec.  XI,  die  comprende  le  monarchie 
d’ Europa,  d’  Asia  c d’  Africa:  le  eresie,  i con- 
cili , i papi  c i dotti  di  quel  secolo  ; Pari- 
gi, 1730,  5 voi.  in  12.0  Journal  dee  sa- 
vane, 1750. 

M A HILL  VC  (Luigia  di), vedova  del  signor  le 
Gras,dama  illustre  per  la  sua  pielàe  per  le  sue 
virtù,  fondò  con  S.  Vincenzo  di  Paoli  le  sorel- 
le della  Carità,  chiamate  le  sorelle  bigie. Nac- 
que in  Parigi  il  1 2 agosto  1 5g  i ,da  Luigi  di  Ma- 
rillac  e da  Margherita  Camus:  sposò  nel  ifii3 
Antonio  le  Gras,  segretario  di  gabinetto  di  Ma- 
ria dc'Medici,  regfha  di  Francia,  e restò  vedova 
nel  1G25.  In  allora  mons.  Giovanni  Pietro  Ca- 
mus, vesc.  di  Rellcy,  suo  direttore,  la  mise 
sotto  la  direzione  del  R.  Vincenzo  de’  Paoli, 
che  la  impiegò  nello  stabilimento  della  Carità 
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od  in  diverso  altre  fondazioni.  Kftli  la  spedi 
nel  1629  nei  villaggi  a visitare  le  confraterni- 
te della  Carità  che  essa  aveva  fondate  per  soc- 
corso dei  poveri  malati  ; e siccome  a quelle 
confraternite,  stabilite  in  molte  parrocchie  di 
Parigi,  si  aggiunsero  delle  serventi  per  solle- 
vare le  dame,  le  quali  si  davano  a siffatti  ca- 
ritatevoli esercizi  ; cosi  giudicò  essA  a propo- 
sito di  formarne  una  spezie  di  comunità  sotto 
il  nome  di  sorelle  biyie,  le  quali  aumentarono 
ben  presto  in  maniera  di  Avere  3oo  e più  sta- 
bilimenti, parte  in  Francia,  parte  in  Polonia, 
ne*  Paesi-Bassi  ed  altrove  . Anche  i fanciulli 
esposti  sentirono  gli  effetti  della  carità  di  ma- 
dama le  Gras  di  Maritine  : appigionò  essa  una 
casa  nel  borgo  di  S.  Vittore  di  Parigi,  per  ser- 
vire di  ritiro  a quegli  innocenti.  Cosi  pure  i 
pazzi  ed  i forzati  sentirono  gli  effetti  delle  sue 
caritatevoli  premure.  Ouesla  generosa  benefat- 
trice dell*  umanità  morì  santamente  nel  1662 
di  anni  71. Si  può  consultare  la  sua  fila, pub- 
blicala dal  signor  Gobillon  in  12.* 

IH  ARIMI  Tll  (eh.  amarezza,  o mirra  della 
morte , dalla  parola  murar  e mor)  , figlio 
d*  l ria.  1 Esdr.,  c.  io,  v.  3G. 

MARIN  (L*  AUHATt),  vescovo  missionario  del- 
la China.  Abbiamo  di  lui  : Lettere  al  papa  sul 
certificato  dell’  imperatore  della  China  c sulla 
necessità  di  condannare  senza  dilazione  tutte  le 
superstizioni  chincsi,  in  12.1*  Journal  des  sa- 
vane, 1702,  pag.  375. 

MAHIN,  professore  di  retlorica  nell*  uni  ver 
sita  di  Parigi.  Vennero  stampati  nel  1718  mol- 
li de'  suoi  discorsi  latini  in  una  raccolta  che  ha 
per  titolo  : Scicela  carmina  , orationesque 
clarissimorttm  quorumdam  in  univ.  profes- 
so rum.  Journal  des  savans,  1728,  pag.  100. 

MARIN  ( Miciiei.-Am;klo  ) , di  Marsiglia, 
antico  provinciale  dei  minimi  di  Provenza.  Ab- 
biamo di  lui  : il  poema  provenzale,  intitolato  : 
le  Avventure  del  cane  errante,  1722,  in  12. 0 
lai  condotta  spirituale  della  suora  Anna  Viole! 
del  terz’  ordine  di  S.  Francesco,  17^0,  in  12.0 
Pratiche  d’  umiltà  per  condurre  alla  perfezione 
cristiana,  colla  vita  del  P.  Giry  minimo,  auto- 
re dell’opera  stessa,  in  16. 0 Adelaide  di  Virz- 
liurgo,  ovvero  la  pia  pensionarla  col  suo  ritiro 
spirituale  di  8 giorni,  17^5,  in  12.°  Virginia, 
ossia  la  vergine  cristiana,  ^Ga.duevol.  in  12.0 
La  perfetta  religiosa,  1742,  in  12.0  Il  barone 
Veudcr-lloof,  ossia  la  repubblica  degl’  incre- 
duli, 2 voi.  in  8.® 

MAR1N  ( Gaetano  ) gesuita,  nato  ad  Ocana, 
in  l*pagna,neliG34>si  occupò  molto  sulla  Scrit- 
tura sacra  e sulla  teologia.  Fu  precettore  di 
Luigi,  dipoi  re  di  Spagna,  e mori  a Madrid. 
L autore  di  molte  opere  di  morale  e di  teolo- 
gia e fra  le  altre  di  una  teologia  in  3 voi. 
in  fot. 

MARINA  ( S.  ),  vergine  solitaria,  era  nella 
sua  infanzia  nominala  Maria.  Suo  padre  Lu- 
genio,  che  era  della  Bilinin.  ritiratosi  in  un 


monastero  dopo  Ia  morte  della  sua  moglie,  ot- 
tenne il  permesso  di  andar  a prendere  il  pro- 

Èrio  figlio  che  tale  era  creduto  dall’ abbate. 

ugenio  travestì  la  sua  figlia,  le  diede  il  nome 
di  Marino  e raccomandandole  di  custodire  il 
secreto  del  suo  sesso  fino  alla  morte,  la  con- 
dusse nel  monastero  ove  il  finto  Marino  mo- 
strassi ben  tosto  il  più  umile,  il  più  zelante  ed 
il  più  esemplare  di  tulli  quei  religiosi.  Recan- 
dosi questi  in  cerca  di  viveri  con  un  carretto  a 
3 leghe  dal  monastero,  lugnav&nsi  perchè  il 
fratello  Marino  evitava  di  prestarsi  a quel  ser- 
vizio. L’alhate  gliene  fece  parola, e Marino  re- 
cossi al  par  degli  altri  al  mercato;e  quando  l’ora 
era  troppo  avanzata  per  ritornare  al  convento, 
egli  dormiva  cogli  altri  religiosi  nell’albergo 
di  quel  luogo.  I.a  serva  dell’albergo  stesso  es 
semi  osi  lasciala  sedurre  da  un  soldato,  disse  ai 
suoi  genitori,  accortisi  della  sua  gravidanza, 
che  Marino  ne  era  l’autore.  L’abbate  ne  fu  to- 
sto informato,  ed  avendo  interrogalo  Marino, 
questi  si  limitò  a rispondere  sospirando  che 
uvea  commesso  un  gran  fallo  di  cui  voleva  far 
penitenza,  per  cui  fu  dall’  abbate  punito  seve- 
ramente e scacciato  dui  monastero.  La  santa 
rimase  per  3 anni  interi  prostesa  davanti  la 
porla  del  monastero,  digiunando,  piangendo 
e implorando  misericordia.  La  serva  suindicata 
crasi  frattanto  sgravala  di  un  bambino  che  la 
di  lei  madre,  quando  fu  slattato  recò  al  preteso 
padre,  perchè  fosse  da  lui  nutrito.  Marmo  nu- 
trillo  infatti  con  Pclemosine  clic  gli  venivano 
fatte  ; ed  essendo  stalo  dall’  abbate  ricevuto  di 
nuovo  nel  monastero  per  le  reiterale  istanze 
de’ suoi  confratelli,  l'abbate  stesso  condanuol- 
lo  a scopare  solo  tutta  la  casa,  a portare  tutta 
l’acqua  necessaria,  a pulire  i sandali  ed  n ser- 
vire gli  altri.  Marino  si  sottomise  di  buon  ani- 
mo a tutto,  e quando  dopo  la  sua  morte  i di 
lui  confratelli  ebbero  P incarico  di  lavarne  il 
corpo,  scoprirono  essere  quello  di  una  donua, 
del  che  se  ne  sparse  tosto  la  voce  con  univer- 
sale edificazione.  Aveva  questa  santa  vergine 
occultato  il  suo  sesso  per  impulso  straordinario 
del  Signore,  il  quale  volle  confermare  la  di  lei 
santità  con  molti  miracoli.il  suo  corpo  fu  tras- 
portalo da  un  monastero  greco  presso  CI*,  a 
Venezia  nel  i23o.  Vi  si  celebra  la  sua  festa 
il  17  luglio,  come  pure  si  celebra  il  18  giu- 
gno a Parigi,  dove  avvi  una  chiesa  a lei  dedi- 
cata. Rosweido.  Arnaldo  d’ Andilly.  Baillet, 
t.  2,  17  luglio.  V.  Benedetto  XIV,  De  Canth 
nizat.  SS.,  I.  3,  c.  4i>  n.  20. 

MARINARO  ( Antonio  ),  religioso  carmeli- 
tano, nato  nella  diocesi  di  Taranto,  regno  di 
{Napoli,  insegnò  teologia  a Roma  c Napoli,  e 
fu  due  volte  provinciale  della  sua  provincia 
nella  Puglia.  Assistette  in  qualità  di  teologo 
al  cono,  di  Trento,  e vi  si  fece  ammirare  pel 
suo  zelo,  per  la  sua  religione,  per  la  sua  elo- 
quenza c dottrina.  Mori  in  Grot taglie  sua  pa- 
tria nel  1 070.  Abitiamo  di  lui.  i.°  Causo* 
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vanii  ac  Jesu  Christi  elprophctarum  hoc  est , 
ad  ipsius  Chris  lì  necessarium  cognitionem 
ex  divini s Scripluris  compendium  ; Pari- 
ci, 1 54 1 , i543,  1G86,  1G87  ; Anversa,  i54>« 
Le  edizioni  di  Parigi  del  1 586  c 1 587  hanno 
questo  tilolo  : Concordantia  veteris  et  novi 
testamenti.  2. 0 Commentava  in  epistolam  ad 
Homanos , ras.  alla  biblioteca  del  re  di  Fran- 
cia, cod.  6206.  Abbiamo  anche  del  padre  Ma- 
rinaro 2 discorsi  da  lui  pronunciati  davanti  i 
Padri  del  conc.  di  Trento,  il  primo  il  20  die. 
del  i545,  ed  il  secondo  il  4 aprile  i546.  Si 
trovano  entrambi  in  latino  negli  Atli  del  conc. 
di  Trento  pubblicati  a Lovanio  nel  i56^,  pa- 
ina  18  e 43,  e nella  collezione  dei  concili  del 
. Labbe,  t.  i4»  pag.  999  e io33.  Bit  Hot. 
cartn. , col.  176. 

MARINARO  (Antonio), pronipote  del  prece- 
dente e carmelitano  esso  pure, nacque  in  Grot- 
taglie,  diocesi  di  Taranto,  il  io  gemi  iGo5. 
Insegnò  per  molto  tempo  teologia  con  succes- 
so e fu  innalzato  alle  principali  cariche  del- 
l’Ordine, esercitò  per  ó anni  quella  di  provin- 
ciale della  provincia  della  Puglia  e Tu  2 volle 
visitatore  generale  in  quella  provincia.  Diven- 
ne poscia  teologo,  vicario  generale  e suffraga- 
neo  del  card.  Barberino  decano  del  sacro  col- 
legio sotto  il  tilolo  di  vescovo  di  Tagaste.  Fu 
consacrato  a Poma  dal  suddetto  cardinale 
il  i3  febb.  1667  e mori  a Velletri  il  20  ago- 
sto iG84-  Le  opere  da  lui  lasciate  sono:  i.° 
Orai  io  panegyrica  prò  dea  ti  Andrene  Corsi - 
ni  camielitae  et  episcopi  Fesulani  canont'za- 
tione ; ltoma,  1629,  in  4-w  2.0  'J'hesis  dicalo- 
tea  de  beatificatione  ; Poma,  1629,  in  4 ° 
•*  Dispulatio  de  Jìde , spe  et  charitate  ; Po- 
ma, i63i,  in  4*°  4 ° Oralio  panegyrica  de 
S.  Agapito  Praenestino  et  Davide  Palesi  ino; 
ivi.  D.°  De  opinione  probabili  dissertatio  ; 
Poma  16 1 6,  in  8.  6."  7 crus  Augtistinus  con- 
tro Cornelio  Giansenio;  Velletri,  i664e  1G67, 
3 voi.  in  4*u  Bibl.  Carmel.,  t.  1,  col.  180. 

MARINELLI  ( Lit.rki*  ),  figlia  di  Giovan- 
ni, nacque  in  Venezia  circa  Panno  1571.  Co- 
minciò ella  assai  presto  a dar  saggio  del  suo 
valore  nel  poetare.  Fu  moglie  di  Girolamo  Va- 
na, e visse  fino  a mollo  avanzala  eli».  Mori  in 
Venezia  alti  9 ott.  dell'  anno  i653,  e fu  sepol- 
ta nella  chiesa  di  S.  Pantaleone  con  una  ono- 
rifica iscrizione  che  ora  più  non  si  trova.  Di 
lei  abbiamo  alle  stampe  : i.°  La  Colomba  sa- 
cra, poema;  Venezia,  i5g5.  Questo  poema 
non  è altro  che  la  Vita  di  S.  Colomba.  2.0  Ma- 
ria Vergine  imperatrice  dell*  universo  descrit- 
ta in  ottava  rima,  colla  vita  della  medesima  in 
prosa  ; Venezia,  1602  c 1G17.  Nel  ducale  ar- 
chivio di  Modena  si  conserva  la  lettera  con  cui 
ella  accompagnò  alla  duchessa  di  Modena  que- 
sto poema.  3.u  Vita  del  glorioso  e serafico 
S.  Francesco,  descritta  in  ottava  rima  ; Firen- 
ze, 160G.  4 ° Vita  di  S.  Giuslina,  in  ottava  ri- 
ma ; Firenze,  1606.  5.°  Le  lagrime  di  8.  Pie- 


tro, di  Luigi  Tansillo,  cogli  argomenti  e colle 
allegorie  di  Lucrezia  Marinelli;  Venezia,  1606. 
6.°  Amore  innamorato  ed  impazzato,  poema 
in  ottava  rima;  Venezia,  1 5<jS  e 1618. 
7.0  L'Enrico,  ovvero  Disarmo  acquistato,  Poe- 
ma ebraico  in  ottava  rima  ; Venezia,  io35. 
8.°  La  nobiltà  ed  eccellenza  delle  donne,  ed  i 
difetti  e mancamenti  degli  uomini,  discorso  ; 
Venezia,  1600.  9.0  Dime  di  Lucrezia  Marinel- 
li, Veronica  Gambara  ed  Isabella  della  Marra, 
date  in  luce  da  Antonio  Pulison;  Napoli,  1693. 
Cristoforo  Bronzini  nel  suo  dialogo  della  digni- 
tà e nobiltà  delle  donne,  stampato  in  Fin  n- 
ze  1624.  la  dice  donna  meravigliosa  c vera- 
mente dotta  ; ne  accenna  le  Sacre  Dime  e 
1 Arcadia  felice  e le  poesie  eroiche  e dramma- 
tiche, le  quali  opere  sono  da  lui  esaltate  con 
somme  lodi.  Luminoso  inoltre  è l*  elogio  che 
ne  fa  Francesco  Agostino  della  Chiesa  nel  suo 
Teatro  delle  donne  letterate,  stampato  in  Man- 
dovi  nell*  anno  1610.  Nella  Biblioteca  mode- 
nese, voi.  3,  nag.  159,  eco.,  si  hanno  più  co- 
piose notizie  della  sua  vit  i e delle  sue  opere. 
Nuovo  Dizion.  is  lorica  ; Bussano,  1796. 
in  8.° 

* MARINI  ( Manco  ) della  città  di  Bre- 
scia, canonico  regolare  della  congregazione  di 
S.  Salvatore,  fu  uomo  singolarmente  versalo 
nella  storia  sacra  e nella  lingua  ebraica.  Il  con- 
cetto, in  cui  egli  era  d’  uomo  in  essa  dottissi- 
mo, il  fé*  chiamare  a Poma  da  Gregorio  XIII, 
che  gli  diè  P incarico  di  emendare  i libri  dei 
Rabbini,  gli  assegnò  un’  annua  pensione,  e gli 
esibì  ancora  più  vescovati,  da  lui  sempre  rifiu- 
tali. Fu  dalla  morte  rapito  in  Prcscia  nel  1694 
nell’  età  di  circa  53  anni  mentre  si  apparec- 
chiava a scrivere  altre  opere,  oltre  le  seguenti 
da  esso  lasciate  : i.°  Una  Grammatica  Ebrai- 
ca, stampata  in  Basilea,  nel  i58o.  2.0  Un  co- 
pioso Lessico,  che  è in  molla  stima  presso  gli 
intendenti  di  quella  lingua,  intitolato  : Arca 
Noe , e pubblicato  nel  1093.  3.°  Gommenti 
letterali  sii  i salmi,  pubblicati  la  prima  volta 
nel  1748  io  Bologna  dal  P.  abate  Miugarclli, 
che  vi  ha  premessa  la  Vita  del  Marini,  da  esso 
scritlA  con  molla  esattezza  ed  eleganza. 

MARIA!  ( Giovarmi  Filippo  ),  missionario 
gesuita,  nacque  nel  1G08  n Taggia  nello  Stalo 
di  Genova,  abbracciò  In  regola  di  8.  Ignazio, 
nel  1675,  predicò  il  Vangelo  per  i4  anni  nel 
Toncbino,  fu  fallo  rettore  del  collegio  di  Ma- 
cao, tornò  a Poma  per  gli  alfari  della  sua  com- 
pagnia, e s’ imbarcò  di  nuovo  in  Portogallo 
onde  governare  in  qualità  di  provinciale  una 
delle  missioni  del  Giappone.  Colà  viveva  anco- 
ra nel  1674  nell’  esercizio  delle  sue  ardue  fa- 
tiche, cd  Oldoino,  che  pubblicò  nel  1G80  il 
suo  Athaencum  Ligusticmn,  non  aggiunge  al- 
cuna parlicolurilà  a quelle  che  Michele  Giusti- 
niani e Solwcll  avevano  narrate  di  tale  zelante 
missionario.  Ila  scritto  : Delle  missioni  dei  pa- 
dri della  couipuguiu  di  Gesù,  nella  provincia 


ed  Dy 


Google 


5 26 


MAR 


.11  A U 


del  Giappone  e particolarmente  di  quella  di 
'J'onchino  ; Roma , Tinnssi,  i65y,  1 663,  in 
4°;  Venezia,  Storti,  i665,  2 voi.  in  12. 
tradotto  in  francese.  Relaziono  nuova  e curio- 
sa dei  reami  di  ToQchino  e di  Lao ....  tradotta 
dall’  italiano  del  P.  Mnriny,  romano,  per  I.  P. 
L.  C.  G.  ; Parigi,  iGGG,  in  4*"  Non  ostante 
P annunzio  del  titolo  italiano,  V opera  non  par- 
la del  Giappone,  ma  di  varie  missioni  dipen- 
denti da  quella  che  i gesuiti  chiamavano  pro- 
vincia del  Giappone.  Quanto  alla  relazione  del 
Tonchino,  è una  delle  opere  più  stimabili  che 
limivi  su  quel  paese  : quello  che  P autore  dice 
della  religione  dei  Tonchinesi,  sembra  sopra 
tutto  assai  esatto,  La  relazione  del  paese  di 
l^ao  è pressoché  la  sola  sorgente  a cui  ricorre- 
re per  avere  notizia  di  tale  paese  poco  cono- 
sciuto. Biogr.  unir  .frane  , voi.  27. 

* HA  HI, \l  ( Cacano  ) prelato  romano,  e 
custode  della  biblioteca  del  Vaticano,  nacque 
nel  174*2  a S.  Arcangelo  nella  diocesi  di  Rimi- 
ni. Dopo  aver  fatti  i suoi  studi  a Rimini,  a Bo- 
logna e a Ravenna,  ove  prese  la  laurea  dotto- 
rale, si  recò  a Roma  per  abbracciare  la  car- 
riera delle  leggi;  il  suo  genio  però  lo  traspor- 
tava verso  lo  studio  delle  belle  lettere  c dei 
monumenti  dell’  antichità,  alle  quali  applica- 
zioni si  dedicò  interamente  Garampi,  archivi- 
sta della  santa  Sede,  lo  fece  nominare  sostituto 
degli  archivi,  allorché  egli  passò  ad  esser  Nun- 
zio in  Polonia  nel  1771.  Nel  1782,  Marini  fu 
fatto  prefetto  degli  archivi,  e nel  1800  primo 
custode  della  biblioteca  del  Vaticano.  Fra  le 
opere  di  questo  dotto  antiquario  , citeremo 
quelle  sugli  archirii  pontificiali,  sui  Papiri, 
e specialmente  le  Iscrizioni  cristiane , greche 
e Ialine,  durante  i dieci  primi  secoli.  Questa 
grand’opera,  oggetto  delle  sue  predilezioni, 
contiene  tutte  le  iscrizioni  relative  al  cristia- 
nesimo, e può  dare  de’ nuovi  schiarimenti  sulla 
sua  storia.  Marini  ha  lasciati  anche  alla  biblio- 
teca lei  Vaticano  molli  opuscoli  inediti,  tutti 
riguardanti  le  antichità.  Lista  cronologica  de - 
gli  scrittori  del  scc.  XI' Uf. 

IIAUIMS  ( Leonardo  de),  nobile  genovese 
e religioso  del  l’Ordine  di  S.  Domenico,  nacque 
nell’  isola  di  Scio,  1*  an.  i5oq.  Fu  successiva- 
mente coadiutore  del  vescovato  di  Perugia, 
vescovo  titolare  di  l>aodicoa  c sulfrnganeo  del 
card.  Ercole  di  Gonzaga,  vose,  di  Mantova, 
nunzio  in  Ispngna  presso  Carlo  V,  arciv.  di 
lanciano  negli  Abruzzi,  vesc.  di  Alba  e visi- 
tatore apostolico  in  a5  diocesi.  Assistette  al 
conc.  di  Trento,  c fu  uno  dei  3 vescovi  che 
compilarono  il  catechismo  romano,  il  brevia- 
rio ed  il  messale  romano,  per  ordine  del  conc. 
di  Trento.  Diede  nitrosi  ai  barnnhili  le  loro  co- 
stituzioni. e morì  alti  11  di  giugno  1573.  Il 
P.  Kcliard,  Script,  ord.  praed  , t.  2,  png.  228. 
Il  P.  Touron,  Uomini  illustri  dell'  ordine  di 
S.  Domenico . t.  4i  pag.  3q3. 

MARINIS  (Giovanni  Battista  de),  pronipo- 


te del  precedente  e domenicano  esso  pure, 
nacque  a Roma  ai  28  nov.  del  1 Fu  se- 
gretario della  congregazione  dell*  Indice,  e 
pubblicò  il  catalogo  di  tulli  i libri  proibiti  da 
Clemente  Vili  in  avanti.  Nel  i64<)  fu  eletto 
generale  del  suo  Ordine,  e mori  li  6 mag- 
gio 1669.  Si  conservano  le  lettere  clic  scrisse 
essendo  generale.  Sono  bellissime,  ma  non  fu- 
rono stampate  , così  dicasi  di  un  trattato  sulla 
concezione  della  Beata  Vergine  , che  aveva 
composto  per  ordine  di  Alessandro  Vili.  Il 
P.  Echard , Script,  ord.  praedic.,  t.  2, 
pag.  56 1. 

MARINIS  ( Domenico  de  ),  fratello  del  pre- 
cedente e domenicano  esso  pure,  arcivescovo  e 
vice-legato  U’  Avignone,  nacque  a Roma  il  21 
ott.  i5()y,  da  Giovanni  Rallista  de  Marinis, 
marchese  di  Romba  nel  regno  di  Napoli,  e da 
Teodora  Giustiniani  Vesti  l’abito  di  S.  Dome- 
nico nel  convento  della  Minerva  nel  mese  di 
febb.  del  i6i5.  Avendo  domandato  il  permes- 
so di  andare  in  Francia  per  un  motivo  di  pie- 
tà, insegnò  la  teologia  a Tolosa  ed  a Parigi 
nel  convento  di  S.  Onoralo.  Richiamato  a Ro- 
ma, fu  fallo  dottore  e nominalo  primo  reggen- 
te nel  collegio  della  Minerva,  poscia  priore  del 
suddetto  convento,  ed  assistente  del  generale 
Nicola  Rodolfo,  col  titolo  di  provinciale  di  Ter- 
ra-Santa. Governò  lutto  l’Ordine  di  S.  Domeni- 
co per  quasi  3 anni,  in  qualità  di  vicario  in 
assenza  del  generale,  e fu  consacrato  arciv. 
d’  Avignone  li  1 1 aprile  1 64-9-  fcnne  un  s*no" 
do  ad  Avignone  nel  mese  di  giugno  1660,  ed  i 
saggi  regolamenti  in  esso  fatti  vennero  stara- 

fiati  nel  medesimo  anno  nella  stessa  città.  Non 
tasterebbe  un  volume  se  si  volesse  tener  conto 
delle  sue  elemosine  e di  tutto  ciò  che  il  suo  ze- 
lo e la  sua  carità  gli  fecero  intraprendere  per 
consolare  0 sollevare  i miserabili,  convertire 
gli  eretici,  e regolare  tutta  la  sua  diocesi,  fino 
alla  morte  clic  accadde  alli  20  giugno  1669. 
Di  lui  abbiamo  alcuni  Trattati  teologici  in  tor- 
ma di  commentari,  su  tutte  le  parli  della  Som- 
ma di  S.  Tommaso,  divisi  in  3 voi.  in  fol.  I 
due  primi,  stampati  a Lione  negli  anni  i663  e 
iGGo,  furono  dedicati  al  Delfino  Luigi  di  Bor- 
bone, figlio  maggiore  di  Luigi  XIV,  il  t.  3.°, 
presentalo  al  papa  Clemente  IX,  non  fu  pub- 
blicato che  nel  1668.  Il  P.  Touron,  Uomini  tU 
lustri,  t.  5,  pag.  459- 

MAUivn.  papa.  \.  Martino  II  c Martino 
III. 

MARINO,  ufficiale  nelle  armale  dell’  impe- 
ratore Gallieno  e martire  in  Cesarea  di  Palesti- 
na, era  in  procinto  di  ottenere  il  grado  di  cen- 
turione, quando  un  suo  competitore  lo  accusò 
di  essere  cristiano.  Il  giudice  per  nome  Acheo 
gli  accordò  3 ore  per  rillotlere,  ed  avendolo 
trovalo  fermo  in  confessare  il  cristianesimo, 
gli  fece  troncare  il  capo  verso  la  fine  del  »Gi 
o 262.  I Ialini  onorano  la  sua  memoria  il  3 
marzo.  Eusebio,  S/or , ecclesie.  i5,  iG,  17. 
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MARINO,  soprannominato  il  Vecchiardo , 
martire  di  Cilicia  uri  III  sec., era  di  Aimzarbo, 
altrimenti  dello  Cesaria  d*  Augusto,  Egli  prò* 
lessava  tranquillamente  il  crislianesimo  quan- 
do nel  principio  dell’  impero  di  Diocleziano, 
Lisia  governatore  della  provincia  trovandosi  in 
Auazarbo,  lo  citò  al  suo  tribunale,  e condan- 
nollo  ad  essere  decapitalo  dopo  averlo  fatto 
battere  con  verghe,  ecc.,  verso  1*  an.  290.  I 
Cìreci  ed  i Latini  fanno  menzione  di  lui  all’  8 
agosto.  Badici,  t 2,  8 agosto. 

MARINO  SA  AUTO  o SAATIM».  soprannomi- 
nato  Torsello  , nacque  a Venezia,  viaggiò 
mollo  in  Terra-Santa,  c compose  un’  opera  di- 
visa in  3 libri  sotto  il  titolo  di:  Segreti  dei  fe- 
deli della  Croce,  nella  quale  propone  alcuni 
mezzi  per  riacquistare  la  Terra-Santa,  di  cui 
tesse  la  storia,  coinè  pure  quella  delle  crociale. 
Presentò  quest’opera  nel  i3ai  al  papa  Giovan- 
ni XXll.e  la  indirizzò  in  seguilo  ai  re  di  Fran- 
cia, d'  Inghilterra  e di  Sicilia,  per  esortarli  ad 
intraprendere  la  conquista  di  Terra-Santa. 
Scrisse  pure  diverse  lettere  intorno  a questo 
argomento  a principi,  a cardinali  ed  a prelati, 
che  trovansi  stampate  in  line  della  sua  opera 

fiubblicata  dal  Bongarsio  nella  raccolta  intim- 
ata: Gesta  Dei  per  Francos\  Hannover,  1611. 
Dupin,  Biblioi.  del  sec.  XI P,  pag.  21 5. 

MARI  AO  ( S.  ),  cremila,  nato  nella  Dalma- 
zia, fu  uno  degli  operai  impiegali  nella  rico- 
struzione del  ponte  di  Rimiui.  La  sua  pietà  Io 
mise  in  vista  di  Gaudenzio,  rese,  di  Brescia, 
che  lo  persuase  a farsi  ecclesiastico  c 1’  ordinò 
diacono.  Egli  si  ritirò  sul  monte  Titano,  di- 
stante 12  miglia  da  Rimini  e vi  costrussc  una 
cella  dove  passò  il  rimanente  della  sua  vita 
nella  pratica  delle  virtù  cristiane.  La  sua  mor- 
te è collocala  verso  la  fine  del  quarto  secolo  : 
la  Chiesa  celebra  la  sua  festa  ai  4 seti.  I mi- 
racoli che  si  operarono  sulla  sua  tomba,  vi 
attirarono  da  ogni  parte  una  moltitudine  di 
pellegrini,  c le  case  fabbricate  pressoché  nei 
dintorni  divennero  una  città  clic  assunse  il 
nome  di  S.  Marino,  Essa  forma  una  piccola 
repubblica  da  oltre  12  secoli,  ed  ha  conser- 
vata la  sua  indipeudenzA  fino  ai  nostri  gior- 
ni. Matteo  Valli  scrisse  in  italiano  una  storia 
affatto  superficiale  dell’  origine  e del  gover- 
no di  tale  repubblichclla  ; Padova,  iG33  , 
in  4-°,  pubblicata  da  Gabriele  Haudè  : G.  B. 
Marini  nc  ha  trattato  con  più  esattezza  c criti- 
ca nelle  sue  Ragioni  della  città  di  S.  Leo;  al- 
la fiue  il  cavaliere  Melchiorre  Delfino  ha  pub- 
blicalo, con  la  scorta  delle  fonti  più  autenti- 
che, le  sue  Memorie  storiche  della  repubblica 
di  S.  Marino  ; Milano,  i8o4»  io  4 ° di  544 
pagine.  La  Vita  di  S.  Marino  è inserita  nella 
Raccolta  degli  Acla  sanclorum  , seti.  t.  II, 
pag.  21 5.  Biogr.  unir.  frane. , voi.  27. 

MARINO  ( Michelangelo  ) , religioso  dei 
minimi,  nacque  a Marsiglia  nel  1G97  da  una 
famiglia  nobile  originaria  da  Gcuova  c fissata 


a Tolone  nel  sec.  XII.  Essa  andò  a stabilirsi  a 
Marsiglia  verso  la  fine  del  sec. XVI,  0 vi  fu  di- 
stinta per  la  sua  probità  e per  le  sue  cariche. 
11  fratello  del  P.  Marino  era  commissario  ge- 
nerale della  marina,  e faceva  le  funzioni  d’ in- 
tendente alla  Guadalupa.  M.  Marino  censore 
reale,  uomo  caro  alle  arti  ed  all’  amicizia,  di 
cui  la  calunnia  ha  tentato  invano  di  oscurare 
la  gloria,  fu  pure  della  medesima  famiglia.  II 
P.. Marino,  che  è il  soggetto  di  questo  articolo, 
fu  impiegato  di  buon'ora  nel  suo  ordine,  nelle 
scuole  , nelle  cattedre  e nella  direzione.  Fu 
quattro  volte  provinciale.  Fissatosi  dalla  sua 
gioventù  in  Avignone  vi  predicò  la  controver- 
sia agli  Ebrei  con  una  riuscita  poco  comune. 
Fece  stampare  ancora  in  questa  citlà  diverse 
opere  clic  gli  produssero  distinta  fama  fra 
gli  scrittori  ascetici.  Il  suo  nome  penetrò  sino 
a Clemente  Vili  che  l’onorò  di  3 brevi  pieni 
di  elogi  lusinghevoli  c da  luì  meritati.  Questo 
pontefice  lo  incaricò  di  raccogliere  in  un  sol 
corpo  gli  atti  dei  martiri.  Egli  ne  aveva  già 
composti  2 voi.  in  12.0,  allorché  un’  idropisia 
di  petto  Icvollo  ai  suoi  amici,  cioè  alle  genti 
dabbene,  ai  3 aprile  17G7,  nell’  anno  70  della 
sua  età.  La  sua  conversazione  respirava  virtù: 
essa  era  animata  da  quel  dolce  calore  d*  imma- 
ginativa che  si  fa  sentire  nei  suoi  libri.  Le 
opere  sue  principali  sono:  i.°  Guida  al  ben 
vivere  della  suora  Violel,  morta  in  odore  di 
santità;  Avignone , in  12. 0 2°  Adelaide  di 
Vitzburi, ovvero  la  pia  pensionaria,  in  12.“  3.° 
La  perfetta  religiosa,  opera  solida  e saggia- 
mente scritta,  in  12.0  4*  Virginia  o la  vergi- 
ne cristiana,  romanzo  pio  e mollo  divulgato, 
2 voi.  in  1 2.0  5.°  La  vita  dei  solitari  d’  Orien- 
te, 9 voi.  in  i2.w  e 3 in  4*u  6."  Il  barone  di 
Yan-Hesden,  o la  repubblica  degl’  increduli,  5 
voi.  in  12.0  7. 0 Teodulo,  o il  figlio  di  benedi- 
zione, in  io.°  8.°  Farfalla,  o la  comica  con- 
vertita, in  12.0  9. 0 Agnese  di  sant’ Amore,  o 
la  fervente  novizia,  2 voi.  in  i2.w  io.®  Ange- 
lica o la  religiosa  secondo  il  cuore  di  Dio,  2 
voi.  in  12. 0 n.°  La  marchesa  de  los  Valica- 
te» 0 la  dama  cristiana,  voi.  2 in  12.0  12.0 
Esercizio  spirituale  per  un  giorno  di  ciascun 
mese,  voi.  2 in  12."  i3.°  Lettere  spiritua- 
li, 1769,  2 voi.  in  12.0  Il  1\  Marino  cammi- 
nando sulle  tracce  del  celebre  Camus,  vesc. 
di  Belley,  ha  saputo  nei  suoi  romanzi  morali 
guidare  i suoi  lettori  alla  virtù  coll’  allettativa 
della  finzione.  Il  suo  stile  è un  poco  diffuso  e 
qualche  volta  languido  e scorretto  ; ma  le  per- 
sone per  le  quali  egli  scriveva  avevano  bisogno 
di  una  morale  un  poco  sviluppata  ; ed  alcuni 
errori  di  lingua  non  impedivano  che  il  fondo 
della  sua  dizione  non  fosse  buono.  Scriveva 
con  chiarezza  e di  tempo  iu  tempo  con  elegan- 
za. Vedi  il  suo  elogio  istorico,  stampato  ad 
Avignone,  nel  1769,  in  12 Biogr.  univer. 
frane.,  voi.  27. 

MAHliXOXE  (Beato  Giovanni).  Nacque  a 
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Venezia  il  2 !i  die.  1490,  0 ricevette  al  sacro 
fonte  il  nome  di  Francesco  che  mutò  in  quello 
di  Giovanni  quando  consacrossi  a Dio,  egli 
mostrò  tanta  pietà  fino  dai  più  verdi  anni  che 
gli  si  fece  fare  la  sua  prima  comunione  verso 
l’età  di  7 anni.  Era  singolare  fra  gli  altri  fan- 
ciulli per  la  sua  docilità  ed  ubbidienza  : aveva 
sempre  fìtta  in  Dio  la  mente,  frequentava  le 
chiese  per  adorarvi  il  santissimo  sacramento  e 
massime  per  assistere  all’  augusto  sacrificio 
della  Mossa.  — Mandato  da’  suoi  genitori  al* 
f università  di  Padova,  non  fece  amicizia  che 
con  quelli  i quali  accoppiavano  a purezza  di 
costumi  sincera  pietà.  Ebbe  per  condiscepolo 
e amico  Luigi  Lippomano  uno  dei  più  dotti  ve- 
scovi del  decimoscsto  secolo.  La  preghiera,  la 
meditazione  della  legge  di  Dio,  la  lettura  dei 
buoni  libri,  la  frequenza  dei  sacramenti,  la  fu- 
ga delle  cattive  compagnie  furono  i mezzi  clic 
egli  usò  per  conservare  la  sua  innocenza.  Ab- 
bracciò lo  stato  ecclesiastico,  e fatto  prete  ser- 
vi per  2 anni  In  chiesa  di  S.  Pantaleone  in 
Venezia.  Il  suo  amore  per  i poveri  gli  fece  ac- 
cettare il  posto  supcriore  dello  spedale  dove  si 
ricevevano  gf  incurabili  e gli  orfani.  Ivi  diede 
le  più  chiare  prove  di  sua  carità  durante  la 
pestilenza  che  desolò  la  città  di  Venezia  nel 
1028.  .Nominato  ad  un  canonicato  della  chiesa 
di  S.  Marco,  egli  adempì  i suoi  doveri  colla 
più  grande  edificazione  : ma  lasciò  tosto  que- 
sto beneficio  per  entrare  nella  congregazione 
di  S.  Gaetano,  nuovamente  istituita  a Venezia, 
nella  quale  fu  ricevuto  il  9 die.  1028,  e fece  i 
suoi  voli  il  29  maggio  1 5 3o.  — 11  suo  fervore 
cresceva  di  giorno  in  giorno.  II  suo  amore  al- 

U‘  tirila  gli  faceva  schivare  lu  conversazione 
• femmine,  e non  s’ intcrtcneva  con  esse  che 
per  quanto  erA  obbligato  dalla  carità.  Le  più 
rigorose  austerità  della  penitenza  nulla  aveva- 
no che  lo  spaventasse  ; egli  amava  la  povertà 
e coglieva  tutte  le  occasioni  di  praticare  questa 
virtù.  Il  suo  amore  verso  i poveri  era  straor- 
dinario. La  sua  umiltà,  la  sua  pazienza  nelle 
tribolazioni,  la  sua  rassegnazione  alla  volontà 
di  Dio,  lasua  ubbidienza,  la  sua  dolcezza  ave- 
vano alcun  clic  di  mirabile.  Per  attirare  le  be- 
nedizioni celesti  sulle  fatiche  del  suo  zelo  pre- 
gava con  assiduità  e fervore.  Aveva  tenera 
divozione  alla  santa  Vergine,  al  suo  angelo 
custode  ed  agli  altri  santi.  In  una  parola  le  sue 
virtù  destavano  ammirazione  in  tutti  quelli  che 
lo  conoscevano,  e S.  Andrea  Avellino  diceva, 
parlando  di  lui,  che  era  per  le  sue  parole  e 
per  i suoi  falli  un  immagine  della  santità.  — 
Il  bealo  Giovanni  Marinone  fu  nominato  più 
volle  superiore.  Egli  ricevette  nella  congrega- 
ziouc  S.  Andrea  Avellino  e il  bealo  Paolo  di 
Arezzo  i quali  si  gloriarono  mai  sempre  di 
averlo  avuto  a maestro  e direttore  nelle  vie 
della  pietà.  Egli  possedeva  in  grado  eminente 
il  dono  di  discernere  gli  animi  e di  dare  a cia- 
scuno consigli  convenienti  alle  loro  circostan- 


ze. — Annunziava  sempre  la  parola  di  Dio 
con  quella  unzione  che  è tutta  propria  degli 
nomini  apostolici,  e in  gran  numero  accorreva 
la  gente  a'  suoi  sermoni.  Non  contento  di  spie- 
gare i grandi  principi  della  morale  cristiana, 
preveniva  ancora  i fedeli  contro  gli  errori  die 
offendevano  la  fede  a’ suoi  di,  soprattutto  a 
Napoli.  Durante  il  suo  soggiorno  in  quella  cit- 
tà gli  fu  commessa  la  direzione  dì  un  convento 
di  religiose.  Diresse  quelle  spose  di  Gesù  Cri- 
sto alla  perfezione  del  loro  stato  e vi  riuscì, 
((istituì  nella  stessa  città  un  monte  di  pietà  per 
soccorrere  le  famiglie  vicine  a cadere  nell’  in- 
digenza : ma  prese  nello  sfosso  tempo  tulle  le 
misure  atte  a togliere  gli  abusi  clic  la  cupidi- 
gia avrebbe  potuto  cagionare.  Questo  monte 
di  pietà  divenne  poscia  uno  dei  più  celebri  sta- 
bilimenli  di  Napoli.  - Il  B.  Giovanni  Marino- 
ne ricusò  f arcivescovado  di  Napoli  a cui  it 
papa  volea  nominarlo  e continuò  ad  esercitare 
nella  stessa  città  le  funzioni  del  santo  ministe- 
ro. Egli  riceveva  colla  più  grande  carità  (ulti 
quelli  che  ricorrevano  a Ini  nel  tribunale  della 
penitenza.  Si  recava  premurosamente  dai  ma- 
lati che  lo  chiamavano.  Aveva  pure  una  dol- 
cezza particolare  per  inspirare  confidenza  ni 
moribondi  e rimettere  la  pace  nelle  coscienze 
agitate,  'fante  virtù  gli  meritarono  da  Dio  gra- 
zie singolari,  per  cui  egli  ottenne  In  guarigio- 
ne di  molli  malati  e fu  favorito  del  dono  della 
profezia.  — Le  sue  fatiche  c le  sue  infermità 
facevano  temere  alla  congregazione  di  doverlo 
perdere  fra  poco  : infatti  fu  assalito  da  una 
malattia  di  cui  si  previdero  le  funestissime  con- 
seguenze. Egli  domandò  gli  ultimi  sacramenti 
che  ricevette  coi  più  vivi  sensi  di  pietà.  S. An- 
drea Avellino  ed  il  B.  d’  Arezzo  lo  assistettero 
nella  sua  malattia,  c mori  ai  i3  die.  ij62. 
Glemcnlc  XIII  pubblicò  1*  1 1 seti.  1762  un  «In- 
creto per  autorizzare  il  culto  del  B.  Giovanni 
Marinone.  I teatini  ne  fanno  I’  ufficio  di  rito 
maggiore.  Vegga  si  la  vita  del  B.  Marinone 
scritta  dal  P.  de  Tracy  di  Parigi  ; ivi,  1774» 
in  I2.c  Boiler,  File  dei  Padri. 

MARK)  (S.),  che  i Francesi  chiamano  anche 
Mari , May  o May  re,  i°.  abb.  di  Benvonx,  o 
Val-Bcnoil  in  Provenza.  Era  nato  ad  Orléans, 
c discendeva  da  una  famiglia  di  nessuna  di- 
stinzione in  quella  città.  Essendosi  consacrato 
al  servigio  di  Dio  fino  dalla  sua  prima  gioven- 
tù, ed  essendosi  rinchiusi)  in  un  monastero  del 
suo  paese,  era  suo  pensiero  di  condurvi  i suoi 
giorni  nell’  oscurità  di  una  vita  penitente.  Ma 
avendo  Iddio  permesso  che  venisse  scoperta  In 
sua  virtù,  i religiosi  della  nuova  abbadia  di 
Beuvoux  in  Provenza,  lo  scelsero  perchè  fosse 
il  primo  abbate  della  loro  casa;  ciò  fu  verso 
f an.  5oG.  Corrispose  S.  Alario  si  pienamente 
alla  speranza,  che  avevano  concepita  di  lui 
quei  religiosi,  che  la  comunità  in  breve  tempo 
aiimcntossi  in  una  maniera  prodigiosa.  Soste- 
neva egli,  dice  F autore  della  sua  vita,  il  suo 
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uomo  inlcrioro  con  una  orazione  conlinua;  af- 
fligge™ il  suo  uomo  esteriore  coi  digiuni,  col- 
le veglie,  e perfezionava  questo  duplice  stato 
colla  sua  umiltà,  colla  sua  dolcezza  e colla  sua 
carità.  Iddio  I'  onorò  col  dono  dei  miracoli  e 
della  profezia.  Predisse  la  imminente  desola- 
zione dell*  Italia,  nonché  la  particolare  al  suo 
monastero  di  Hciivoux,  che  doveva  succedere 
dopo  la  sua  morte.  Visse  quasi  5o  anni  in  una 
mortificazione  generale,  e mori  nel  suddetto 
monastero  nel  giorno  24  genn.  dell’  an.  555. 
Quest’  abhadia  essendo  stata  minata , come  lo 
aveva  predetto  S.  Mario,  il  suo  corpo  fu  tras- 
portato a Folcaquier  negli  ultimi  Anni  del  sec. 
X , od  anche  prima,  secondo  I'  opinione  di 
alcuni  scrittori,  bollando.  D.  Mahillon.  Mail- 
let,  t.  1,  27  genn. 

MARIO,  martire;  non  è ben  certa  la  verità 
dellA  sua  storia,  od  almeno  quella  di  alcune 
delle  sue  circostanze.  Dicesi,  che  avendo  inte- 
so ciò  che  accadeva  a Roma  dacché  vi  fioriva 
la  religione,  portossi  colà  per  assistere  i con* 
fossori  nelle  prigioni,  raccogliere  il  sangue  dei 
martiri  e seppellirli;  e principalmente  per  ap- 
profittare dei  grandi  esempi  della  loro  pazien- 
za, del  loro  coraggio  e della  loro  carità.  Era 
accompagnato  da  sua  moglie,  chiamata  Marte, 
e dai  2 suoi  figli  Audiface  ed  Àhachum  od  A- 
bacucco.  Credesi  che  arrivasse  a Moina,  es- 
sendo imperatore  Claudio  II.  Ignorasi  ancora 
sotto  quale  imperatore  Mario,  colla  sua  fami- 
glia, ricevesse  il  martirio,  se  fosse  cioè  sotto 
uallicno,  sotto  Aureliano,  ovvero  sotto  Diocle- 
ziano. Che  che  sia,  dopo  aver  reso  ogni  sorta 
di  servizi  ai  martiri  di  uesù  Cristo  ed  agli  altri 
fedeli,  ottenne  Mario  1a  palma  del  martirio, 
essendogli  stata  tagliata  la  testa.  Soggiacque- 
ro al  medesimo  supplizio  Audiface  e A bacini  in 
suoi  figli,  c venne  la  di  lui  moglie  Marta  anne- 
gata in  una  laguna,  che  prese  poscia  il  nome 
di  Saiicta  Nympha.  Era  stato  ordinato  che  i 
loro  corpi  fossero  abbruciati;  ma  una  damA 
cristiana  li  riscattò  mezzo  Arsi,  e fece  altresì 
estrarre  dalla  laguna  quello  di  Marta,  per  chiu- 
derlo nello  stessa  tomba.  Prctendesi,  che  il 
giorno  della  loro  morte  sia  stato  il  20  genn  ; 
ma  siccome  quel  giorno  era  già  occupato  dal- 
la festa  di  S.  Sebastiano,  cosi  fu  la  lesta  dei 
nostri  santi  trasportata  ai  susseguente.  Si  fece- 
ro molle  traslazioni  delle  loro  reliquie.  Tille* 
moni,  V ita  del  papa  S.  Dionigi , nel  t.  4-“ 
delle  sue  Memorie.  Maillet,  t.  1,  9 genn. 

MARIO  MERCATORI!,  originario  d’  Africa, 
tenne  un  rango  assai  distinto  fra  i difensori  dei 
misteri  della  grazia  e dell’  incarnazione,  nel 
sec.  V.  Era  in  Roma  o nelle  vicinanze,  nel 
4*7  o 4 18,  quando  Giuliano  e gli  altri  capi 
dei  pclagiani  disputavano  contro  la  grazia  di 
Gesù  Cristo.  Egli  ne  prese  la  difesa,  e compo- 
se un’opera  che  mandò  a S.  Agostino,  pregan- 
dolo di  esaminarla.  Questo  santo  vescovo  non 
avendo  potuto  rispondere  subito, Mercatore  gli 
Foi.  ri. 


scrisse  ima  2."  lettera, e gli  mandò  nello  stesso 
tempo  una  seconda  opera  che  aveva  composto 
contro  i pelagiani.Si  dubita  se  queste  due  ope- 
re siano  giunte  fino  a noi  : forse  V una  d’  esse 
ò l’ Il i/pognosf icon , stampato  nell’  appendice 
del  Lio."  di  S. Agostino. Quest’opera  infatti  ha 
mollo  rapporto  colla  seconda  che  Mercatore 
compose  contro  i pelagiali i,  c clic  mandò,  in 
seguito  alla  prima,  a S.  Agostino,  perchè  la 
rivedesse  e la  esaminasse.  Questo  Padre  dice 
che  Mercatore  vi  combatteva  i pelngiani  con 
un  gran  numero  di  passi  della  Sacra  Scrittura. 
E ciò  che  fa  altresì  I*  autore  dell’  // ypugnosti- 
con  o dell’  I/t/ponmcsttcon , come  è scritto  in 
alcuni  mss.  Quest’  ultimo  (itolo,  che  significa 
memoria  o memoriale,  corrisponde  a quello  di 
2 altre  opere  del  Mercatore,  una  delle  quali 
contro  P eresia  di  Pelagio,  di  Celestio  e con- 
tro gli  scritti  di  Giuliano:  V altra  contro  Cele* 
stio  in  particolare;  ed  una  terza  intitolata:  Pic- 
cole note  sulle  opere  di  Giuliano.  Mercatore 
essendo  a GP.  nel  4.21 , compose  una  memoria 
in  greco,  che  tradusse  poscia  in  latino  contro 
Celestio,  e la  presentò  all’  imperatore  Teodo- 
sio. E divisa  in  5 parti  di  cui  la  1/  contiene 
la  storia  della  condanna  di  Celestio;  la  2.*,  la 
enumerazione  degli  errori  di  Pelagio,  maestro 
di  Celcstiò;  la  3.a,  la  relazione  delle  sentenze 
emanate  contro  Pelagio  e Celestio,  dai  ponte- 
fici Zosituo  ed  Innocenzo,  e dal  cono,  di  Dio- 
spoli.  Mercatore  prova,  nella  parte  4-*.  che  i 
sentimenti  di  Celestio,  essendo  eguali  a quelli 
di  Pelagio,  la  condanna  di  uno  porta  quella 
dell’  altro.  La  5.*  parte  risguarda  Giuliano. 
Dopo  la  morte  di  S.  Agostino,  cioè  dono  il 
mese  di  agosto  dell’  an.  43o,  Mercatore  intra- 
prese di  confutare  i due  libri  che  Giuliano  a- 
veva  scritto  contro  quel  santo  vescovo.  Questi 
dapprima  non  scrisse  che  poche  note , stuc- 
cate e saltuarie;  ma  in  seguilo  ne  fece  di  tutte 
un  solo  corpo, ad  istanza  di  un  sacerdote  chia- 
mato Pienzio.  Il  titolo  di  venerabile  che  gii  fu 
dato,  dimostra  che  Mercatore  non  era  che 
laico.  La  sua  opera  è preceduta  da  un  prologo, 
in  cui  descrive  1’  origine  dell’  eresia  di  Pela- 
gio, della  quale  fa  autore  alcuni  Siri  e soprat- 
tutto Teodoro  di  Mopsucsta  nella  Gilicia,  mor- 
to verso  1’  an.  \2$.  Dopo  il  prologo  passa  alle 
proposizioni  clic  aveva  estratte  dai  libri  di  Giu- 
liano, e le  confuta  con  note  aspre  c stringenti, 
censurando  perfino  le  parole  di  Giuliano  , 
quando  gli  sembrano  improprie.  Siccome  que- 
sto eretico  pretendeva  particolarmente  di  di- 
mostrare che  il  peccato  di  Adamo  c di  Èva 
non  li  aveva  soggettali  alla  morte,  e che  quel 
peccalo  non  era  passato  ai  loro  discendenti  so 
non  per  imitazione  e non  già  colla  generazio* 
ne,  che  chiamava  successione  ereditaria;  così 
il  Mercatore  occupossi  nelle  sue  note  di  prova- 
re che  la  morte  è l’effetto  del  peccato  di  Ada- 
mo e di  Èva,  e che  è per  una  conseguenza  di 
quel  peccalo  che  noi  siamo  mortali  Per  coni- 
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batterò  f orgoglio  di  Giuliano,  che  vantava*! 
di  aver  avuto  per  maestro  Teodoro  di  Mop- 
suesta.  Mercatore  dimostrò  che  quel  vescovo 
aveva  avuto  dei  sentimenti  eretici  sull'Incarna- 
zione, ed  era  infetto  dagli  errori  di  Paolo  di 
SnmosAta,  d’  Linone,  di  Marcello  d’  Ancira  e 
di  l'olino,  Tradusse  perciò  un  Simbolo,  che 
veniva  attribuito  in  allora  a Teodoro  di  Mop- 
suesta,  e che  fu  condannato  nel  enne.  di  Efeso, 
ma  senza  nome  d’  autore.  I diversi  ragiona- 
menti che  egli  fa  su  quel  Simbolo  tendono  a 
dimostrare  che  la  dottrina  in  esso  contenuta  è 
eretica,  c che  suppone  che  Gesù  Cristo  sia  un 
composto  di  due  persone  e non  di  due  nature 
unite  in  una  medesima  persoim.  In  un  altro 
scritto  il  Mercatore  fa  vedere  in  che  coso  e 
dove  1’  errore  di  Nestorio  sia  conforme  a quel- 
lo di  Paolo  di  Samosala,  ed  in  che  ne  differi- 
sca. 'l'radusse  altresì  alcuno  omelie  di  Nestorio: 
la  lettera  di  questo  eretico  in  risposta  a quella 
ricevuta  da  8.  Girillo  ; le  due  che  S.  Cirillo 
scrisse  a Nestorio;  ima  terza  dello  stesso  santo 
al  suo  clero,  che  era  a CP.;  gli  estratti  che 
S.  Cirillo,  aveva  fatto  dei  differenti  scritti  di 
lNestorio;  gli  analematismi  di  S.  Girillo  e di 
Nestorio.  Fece  una  risposta  a questi,  il  di  cui 
titolo  è concepito  nei  seguenti  termini:  « Le 
« dodici  bestemmie  di  Ncslnrio,  colle  quali 
« contraddice  le  lettere  che  gli  furono  manda- 
li te  dai  SS.  Celestino,  romano  pontefice,  e 
v ('irido,  vose,  d’  Alessandria,  e procura  con 
« brevissime  risposte  di  confutare  i dodici  nr- 
« lieoli  di  fede  che  gli  furono  mandati.  » Mer- 
catore tradusse  altresì  la  sesta  sessione  del 
coite,  di  Efeso;  quindi  I* apologia  che  S.  Ciril- 
lo fece  dei  suoi  miatemalismi  contro  gli  Orien- 
tali, e la  difesa  fattane  in  particolare  contro 
Teodorelo,  indirizzata  ad  Lvozio;  un  compen- 
dio dei  5 libri  di  Teodorelo,  contro  il  cono, 
di  Efeso;  molte  delle  sue  lettere  a diverse  per- 
sone; le  line  a Nestorio,  di  già  bandito,  altre 
ad  Alessandro  d'  Jo rupia,  ad  Imerio  di  Nico* 
media,  ed  un  passo  di  un  discorso,  supposto 
di  Teodorelo.  sulla  morie  di  S.  Cirillo,  tratto 
dagli  atti  della  condanna  di  Domilo  d*  Antio- 
chia. Mercatore  dice  francamente  che  tradusse 
tulle  queste  opere  col  solo  scopo  di  dimostrare 
che  Teodorelo  ha  pensalo  come  INeslorio  ed  ha 
perciò  meritato  di  essere  come  lui  condannato. 
Crcdesi  che  abbia  pure  tradotto  la  lettera  di 
Nestorio  al  papa  Celestino:  quella  di  S Cirillo 
a Nestorio,  in  cui  trovatisi  i 12  anatemntismi  e 
gli  scoli  dello  stesso  Padre  sull’  Incarnazione. 
Mercatore  dimostrò  in  tutte  le  occasioni  un 
gran  zelo  per  la  purezza  della  dottrina  deila 
Chiesa,  senza  temere  i cattivi  trattamenti  dei 
suoi  avversari.  Eh  in  conseguenza  di  queste 
memorie  che  i pelngiani  furono  scacciali  da 
CP.  e da  Efeso.  Tratlucendo  poi  il  Mercatore, 
dal  greco  in  Ialino,  gli  anatemi  di  Nestorio, 
lo  rese,  come  ben  lo  meritava,  l’ oggetto  del- 
l'orrore dell’Occidente,  come  lo  era  giù  dell'O- 


riente: questa  traduzione  fu  il  più  possibilmen- 
te fatta  parola  per  parola,  per  ischivare  ogni 
pericolo  di  jiassare  per  falsario.  Abbiamo  3 
edizioni  delle  sue  opere.  La  1.*  è del  1673,  a 
Parigi,  in  2 voi.  in  fol.  per  cura  del  P.  Gar- 
nier.  La  2.*,  che  non  contiene  che  una  parte 
delle  opere  di  Mercatore,  comparve  a brusscl- 
les  nello  stesso  anno  con  brevi  note,  per  cura 
di  1)  Gabriele  Gcrberon.  La  3.*  è del  baluzio, 
e fu  pubblicata  a Parigi  nel  i684,  in  8.°  È 
più  completa  e più  comoda  delle  due  prece- 
denti, perchè  trovasi  di  seguito  il  testo  eli  Mer- 
catore e degli  altri  scrittori,  colle  relative  tra- 
duzioni e con  brevi  ma  importanti  note  sul  le- 
sto. D.Ccillicr,  Storia  degli aut.  sacri  ed  ec- 
cles.,  t.  i3,  pag.  64o  c seg. 

MARIO  { Giorgio  ),  religioso  servita  nel  sec. 
XV,  pubblicò  a Venezia,  verso  Pan.  i38i, 
due  libri  intitolali:  De  liberiate  ecclesiastica, 
contro  i simoniaci.  Compose  altresì  la  vita  di 
S.  Filippo  benizi  in  versi. Possevin,  inAppar. 
sacr. 

Minio  (Leonardo),  di  Zelanda,  fioriva  nel 
1624.  Compose  aironi  commentari  su  tutta  la 
Scrittura,  ed  una  difesa  cattolica  della  gerar- 
chia ecclesiastica  contro  Marco  Antonio  de 
Dmninis.  Kòuig,  liibl.  r et.  et  no», 

Mario  ( Il  Meato  ),  vesc.  di  Avenches  nella 
Svizzera,  nacque  verso  Panno  532  in  Autun, 
dA  una  famiglia  nobile.  Destinato  per  tempo 
allo  stalo  ecclesiastico,  fu  eletto  vescovo  in  età 
di  4.3  anni.  Intervenne  al  secondo  conc.  di 
Macon,  adunalo  nel  585  per  ordine  di  Contra- 
ilo, re  «li  borgogna,  ed  ebbe  molla  parte  ai  sa"- 
gi  regolamenti  che  vi  furono  adottati.  Ammi- 
nistrò la  sua  diocesi  con  prudenza,  provvide 
di  vasi  sacri  le  chiese  che  ne  erano  prive,  fece 
diverse  pie  fondazioni  e grandi  largizioni  ai 
poveri.  La  città  di  Avenches  essendo  stata  ro- 
vinata dai  barbari,  egli  trasferì  la  sua  sede  epi- 
scopale a Losanna  nel  5<jo,  e morì  in  quella 
città  P ultimo  giorno  dclP  anno  5o6  in  età  di 
fi4  anni  circa,  il  nome  del  rese.  Alario  si  trova 
in  alcuni  martirologi,  c dicesi  che  In  chiesa  di 
S.  Tiro  o 'Piero  prese  il  suo  nome  da  clic  le 
sue  reliquie  vi  furono  deposle.  E autore  di  una 
cronaca  compendiosa,  diesi  estende  dall’anno 
455  in  cui  termina  quella  di  S.  Prospero,  fino 
al  mese  di  seti,  dell’  anno  58 1 ; essa  fu  conti- 
nuata da  un  anonimo  fino  al  fi 28.  A.  Duchesne 
Plia  inserita,  colla  scorta  di  un  manoscritto 
comunicatogli  «lai  padre  Pier  Francesco  Cliif- 
llct,  negli  Scriptores  francorum,  t.  i.°  ; ed  è 
stala  ristampata  nella  Hnccolta  degli  storici  di 
Francia,  per  D.  bouquet,  t.  2.0.  Mario  ad  esem- 
pio di  S.  Prospero  ha  ordinato  i fatti  che  egli 
rapporta  per  consolali  : il  suo  stile  e semplice 
e chiaro,  e malgrado  alcune  inesattezze,  la  sua 
opera  è di  qualche  momento,  particolarmente 
per  la  sloria  del  regno  di  borgogna,  di  cui  la 
diocesi  d’  Avenches  faceva  parte.  Gli  autori 
della  Storia  letteraria  di  Francia  attribuiscono 
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con  molta  vcrisimiglinnza  a Mario  una  vita  di 
S.  Sigismondo,  re  di  Borgogna,  stampata  nella 
llaccoita  dei  Bollandisti  il  primo  maggio.  11 
barone  di  Zurlauben  ha  pubblicato  una  Memo- 
ria sopra  Mario  nella  llaccoita  dell’  accademia 
delle  iscrizioni,  t.  34*°  Biogr.  univ.  J'ran., 
voi.  27. 

MAHIOLSE  DE  CLAV1GXY  (GIACOMO  DE  LA), 
nato  nella  diocesi  di  Bayctix,  fu  prima  parroco 
di  Gieville,  poi  cappellano  del  re  di  Francia,  e 
(inai mente  aubale  commendatario  dell’abbadia 
di  S. Maria  di  Gondam  nella  diocesi  di  Agen, 
e canonico  della  cattedrale  di  Bay eux, dove  mo- 
ri verso  Fan.  1 700.  Ha  stampato  alcune  operette 
in  i6,°  fra  le  oliali:  1 ,°  Traduzione  libera  ossia 
Io  spirito  dei  aalmi,  de’  quali  fa  uso  la  Chiesa 
nei  vesperi  delle  domeniche.  2.0  Del  lusso  se- 
condo 1 sentimenti  di  Tertulliano,  di  S.  Basilio 
e di  S.  Agostino.  3."  La  vita  di  Guglielmo  il 
Conquistatore,  duca  di  Normandia  e re  d’ In- 
ghilterra, 1674*  4*°  Ce  preghiere  che  Davide 
fece  a Dio,  come  re,  tratte  dai  suoi  Salmi. 
Queste  due  ultime  opere  sono  dedicate  al  re. 
Moreri,  ediz.  del  17^9. 

JMARiscoTTi  ( Giacinta  S.  ).  Era  figliuola 
di  Marc' Antonio  Mariscolti,  conte  di  Vigna- 
nello  e di  Ottavia  Orsini.  Ella  nacque  nel  i588 
e ricevette  al  sacro  fonte  il  nome  di  Clarissa, 
cui  cangiò  in  quello  di  Giacinta  quando  entrò 
in  religione.  Allevata  nel  timore  ui  Dio,  diede 
a conoscere  nella  sua  prima  giovinezza  parti- 
colare inclinazione  alla  virtù:  ma  crescendo  in 
età,  mostrò  a poco  a poco  del  gusto  per  le  va- 
nità del  mondo  e per  F attillatura,  e quantun- 
que fosse  in  un  convento  di  religiose  nel  quale 
era  stata  collocala  per  attendere  alla  sua  edu- 
cazione, non  era  meno  occupata  in  simili  cian- 
ce,  delle  quali  fu  ripiena  la  sua  mente  parec- 
chi anni.  — Ella  aveva  in  età  di  anni  7 rice- 
vuto una  prova  visibile  della  protezione  di  Dio 
e della  santa  Vergine.  Giocando  colla  fune  di 
un  pozzo  clie  era  a Vignaneilo  nell’ orto  di  suo 
padre,  si  imbarazzò  nella  detta  fune,  fu  strasci- 
nata sull'orlo  del  pozzo  e vi  sarebbe  caduta 
ed  infallibilmente  perita  se  non  fosse  slata  fer- 
mata miracolosamente  finché  un  servo  della 
casa  venne  a liberarla.  Questa  grazia  fece  al- 
lora poca  impressione  nel  cuore  di  lei:  ma  in 
processo  di  tempo  servì  a destare  la  Bua  rico- 
noscenza verso  Dio.  Questo  sentimento  non  si 
sviluppò  tuttavia  clic  tardi  in  lei,  e tutta  la  sua 
giovinezza  fu  consumata  nell'  Amore  del  mon- 
do. Ella  desiderava  di  maritarsi,  e quando  in- 
tese che  sua  sorella  minore,  chiamata  Orten- 
sia, era  ricercata  in  matrimonio  dal  marchese 
Capiziicchi,  provò  indicibile  dispiacere.  La 
preferenza  clic  ella  credeva  di  meritare  e che 
si  dava  a sua  sorella,  la  pose  iu  melanconia 
che  divenne  per  la  sua  famiglia  un’  occasione 
continua  di  praticar  la  pazienza.  Suo  padre, 
per  trarla  dn  questo  stalo  deplorabile,  le  pro- 
pose di  rendersi  religiosa  nel  com  culo  del  ter- 


zo ordine  di  S.  Francesco  dove  era  stata  alleva- 
ta: il  quale  monastero  chiamalo  diS.  Bernardino 
è situato  nella  città  di  Viterbo.  Clarissa  non  n- 
veva  alcuna  inclinazione  allo  stato  monastico  : 
ma  tulta\olla  per  non  opporsi  alla  volontà  pa- 
terna si  rese  a si  fatta  proposizione.  Entrò  dun- 
que nel  convento  di  S. Bernardino,  dove  dopo 
qualche  tempo  di  prova  fu  ammessa  a riceve- 
re l'abito  di  religione.  Ella  si  mostrò  a questa 
cerimonia  con  si  grande  coraggio  c con  tale 
soddisfazione  esteriore  che  silo  padre  il  quale 
conosceva  i sentimenti  interni  della  figlia  si 
senti  venir  meno.  Uiiivenuto  andò  a visitare 
la  novella  novizia,  la  quale  gli  disse  : « Ecco- 
ti mi  religiosa,  ma  voglio  vivere  come  le  per- 
« sono  del  mio  grado.  > Gli  attenne  in  fatto  la 

Imrola.  Poiché  ebbe  fallo  professione,  finito 
anno  di  noviziato,  volle  che  suo  padre  gli 
procurasse  una  camera  particolare  elle  le  ven- 
ne a noia  e clic  lasciò  per  un  appartamento 
cui  fece  fabbricare  ed  addobbare  di  suppel- 
lettili di  grandissimo  pregio.  Keligiosa  di  no- 
me, 8cuz’averne  lo  spirilo,  mostrò  soprattutto  i 
suoi  sentimenti  in  una  visita  che  le  reso  sua 
sorella  di  fresco  maritata.  Avendole  offerto  la 
novella  sposa  un  anello  con  un  diamante,  il 
ricevette  con  tanto  dispetto  clic  mise  in  istupo- 
re  tutti  quelli  clic  si  trovavano  a quella  con- 
versazione. — • Cosi  vrise  suor  Giacinla  per  lo 
spazio  di  io  anni  : ma  Iddio  il  quale  voleva 
manifestare  in  lei  tutta  quanta  la  sua  miseri- 
cordia, permise  che  fosse  assalita  dalla  febbre. 
Tuttoché  piena  di  vanità,  non  era  però  senza 

3ualche  virtù  : osservavasi  in  lei  del  pudore, 
ella  modestia,  del  rispetto  per  le  cose  sante, 
ed  una  perfetta  ubbidienza  che  aveva  pratica- 
to nel  mondo  verso  i suoi  genitori  e elio  mo- 
strava nel  chiostro  verso  le  sue  superiore,  i a 
malattia  le  inspirò  senza  dubbio  anche  alcuni 
sentimenti  di  Umore  di  Dio  : e si  deve  creder- 
lo. perciocché  domandò  il  confessore  della  ca- 
sa. Costui  era  un  religioso  di  S.  Francesco  il 
quale  essendo  entrato  nella  camera  di  lei  ricu- 
sò di  ascoltarla,  dicendo  che  il  paradiso  non 
era  fallo  per  le  persone  vane  e superbe.  Que- 
ste parole  riempirono  di  terrore  la  nostra  san- 
ta: a Non  vi  ha  dunque  più  rimedio  per  ine!  » 
esclamò  ella,  li  confessore  rispose  che  f u- 
nico  rimedio  era  di  chiedere  a Dio  perdono 
della  sua  vita  passata,  di  riparare  Io  scandalo 
che  aveva  dato  alle  sue  sorelle  e di  comincia- 
re una  nuova -vita.  I^a  malata  il  promise,  ese- 
guendo il  consiglio  del  suo  confessore  che  la 
incoraggiò  nel  pio  disegno,  si  recò  al  refetto- 
rio essendovi  le  sorelle  raccolte  : e prostratasi 
nel  mezzo,  fece  piangendo  la  confessione  delle 
sue  colpe  passate  e supplicò  che  le  fossero  per- 
donate. Dopo  di  avere  con  questo  atto  di 
umiltà  sorpreso  e consolato  le  sue  compagne, 
Giacinta  andò  a trovare  il  suo  confessore,  e 
poiché  ebbegii  confessato  i suoi  peccati,  pro- 
mise di  dursi  per  F avvenire  interamente  alia 
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virtù  ed  a Dio  : ma  di  fieri  ad  allenerò  in  pro- 
mossa. — Iddio  il  quale  voleva  compiere  in 
lei  la  sua  opera,  permise  che  fosse  colla  da 
una  grande  infermila,  e questa  fu  per  Giacin- 
ta il  colpo  della  grazia.  Ella  consegnò  allora 
nelle  inani  della  sua  badessa  tulio  quello  che 
possedeva  in  proprio  ed  abbracciò  la  più  rigo- 
rosa penitenza.  Il  suo  letto  era  un  fastello  di 
sarmenti,  una  pietra  le  serviva  di  origliere  : 
la  sua  veste  era  una  vecchia  tunica  cui  rac- 
conciava per  quanto  il  polca,  quasi  sempre 
camminava  a piò  nudi  : finalmente  espiava  con 
ogni  mezzo  possibile  la  vita  sensuale  che  ave- 
va menato  nella  giovinezza.  Le  veglie  e le  ma- 
cerazioni erano  i suoi  esercizi  giornalieri.  Klla 
si  animava  alla  pratica  della  mortificazione 
con  meditazioni  quasi  continue  sopra  la  pas- 
sione di  Gesù  Cristo.  La  ricordanza  dei  pali- 
menti  del  Salvatore  inspiravate  un  odio  si 
grande  al  peccato  che  cercava  di  cancellare  i 
suoi  col  genere  di  vita  più  austera.  L' amor 
di  Dio  regnò  tosto  da  vincitore  in  un*  anima 
cosi  docile  nelle  sue  impressioni.  Giacinta 
noli  viveva  più  che  pel  suo  divino  Sposo,  c 
t amore  suo  non  era  sterile,  perchè  manifesta- 
vate eolia  sua  carità  verso  il  prossimo,  ilencbò 
rinchiusa  nel  monislero,  cercava  di  sovvenire 
ni  bisogni  spirituali  e corporali  di  tutti  gli  abi- 
tanti di  Viterbo.  In  una  malattia  contagiosa 
die  desolò  questa  città,  ella  procurò  I'  istitu- 
zione di  due  compagnie,  di  cui  I’  una  aveva 
per  iscopo  di  cercare  delle  limosino  per  i con- 
valescenti, per  i poveri  vergognosi  e per  i pri- 
gionieri, e r altra  di  allogare  in  uno  spedale, 
eretto  a lui  fine,  le  persone  Attempate  ed  infer- 
me. Queste  due  compagnie  che  ella  dirigeva 
e clic  aveva  chiamale  oblato  di  Maria,  sussi- 
stono ancora  a Viterbo,  dove  continuano  a 
produrre  il  bene  che  si  era  proposto  la  loro 
sanlA  insti  Illirico.  — Il  Signore  si  compiacque 
di  ricompensare  fino  in  questa  vita  la  sua  ser- 
va fedele,  accordandole  parecchi  doni  straor- 
dinari, come  I’  orazione  sublimissima,  la  cono- 
scenza del  secreto  dei  cuori  e quella  dell*  av- 
venire. Ella  predisse  chiaramente  il  tempo  e 
le  circostanze  della  sua  morte.  Li  29  gen- 
naio 164.0  passò  il  giorno  in  salute  perfetta  e 
con  grande  gioia  interna  : ma  la  notte  vegnen- 
te fu  presa  da  violenti  dolori  i quali  fecero  te- 
mere che  fosse  vicino  il  fine  della  sua  vita. 
Giacinta  vi  si  apparecchiò  col  degno  ricevi- 
mento dei  sacramenti  c con  frequenti  alti  del- 
le virtù  cristiane.  Il  giorno  seguente,  clic  era 
il  3o  febl».  , mori  della  morte  dei  giusti,  invo- 
cando i santi  nomi  di  Gesù  e di  Maria, 
nel  5'5.°  anno  della  sua  età.  — Il  card.  Mari- 
scotti;  nipote  di  Giacinta,  sollecitò  la  beatifi- 
cazione della  sua  santa  parente.  Benedetto  XIII, 
il  quale  era  della  stessa  famiglia,  la  dichiarò 
beata  nel  1726,  e Pio  VII  la  canonizzò  ai 
2 4 ni  aggio  1807.  V.  la  bolla  della  canoniz- 
zazione di  questa  santa,  non  che  il  compendio 


della  sua  vita  stampato  a Roma  nel  1807  e le 
Vite  dei  Padri , ecc.  dell’  ab.  Butler,  dalla 
quale  ultima  opera  venne  estratto  il  presente 
articolo. 

MARITO.  Il  marito  ò I'  uomo,  che  un  legit- 
timo legnine  unisce  alla  donna  per  vivere  con 
essa  in  consorzio  inseparabile,  procreare  figli 
riconosciuti  dalla  legge  ed  educarli.  — Il  ma- 
rito è il  protettore  ai  sua  moglie,  deve  perciò 
difenderla  anche  a pericolo  della  sua  vita  , 
egli  è il  depositario  del  di  lei  onore  : deve  di- 
fenderla innanzi  ai  tribunali  contro  qualunque 
offesa  od  accusa  le  venisse  fatta,  sotto  pena  di 
essere  accusato  di  una  colpevole  indilierenza 
e di  essere  giudicato  indegno  di  vivere  con 

3 nella.  — Il  marito,  olire  al  dovere  che  ha  di 
•fendere  la  vita  e 1*  onore  di  sur.  moglie,  ha 
altresì  1*  obbligo  di  far  valere  i di  lei  diritti, 
d’  impedire  il  deperimento  de'  suoi  beni  e di 
procurare  come  un  savio  amministratore  dì 
aumentarne  il  valore.  V.  Matrimonio. 

MARK  (Giovanni),  Autore  tedesco,  ha  stam- 
palo : De  Sibili  Unix  carminibm  dispulationes 
aeademicae  duodecimi  accedii  breve  examen 
dissertationis  gallicae , P.  J.  C roste t,  S.  1. 
in  8."  Journal  des  savana,  iG83. 

ili  1 it k r 1.  ( Il  P.  Amedeo  Maria  ),  religioso 
tedesco.  Di  lui  abbiamo  : Tuba  magna  Ec * 
clcsiac  rontano-calholicae  antiquissima  ad 
helerodoxos  clan  gens  sonum,  seti  universa 
t litologia  sebo! astica,  dogmatica  in  XVI JJ 
libros  disi  fibula,  auclorilute  Scrip  t urne,  San- 
cì or  um  Palrum  et  eonciliomm  ex  attingile 
primis  saeculis  peli/a  cantra  omnes  luicreses 
defensa  et  r Ìndi  cala  ; Augusta,  1740,  2 voi. 
iu  4-w  Journal  des  savans , 1740,  pag.  629. 

JHAH LKHKKG,  Margaberga , borgo  d’Inghil- 
terra. Fuvvi  un  concilio  nel  1182.  Augi.  i. 

IH 4 K LETTA  (Gaiiriele  L domenicano,  nato 
ad  Aricnzo  nel  regno  di  Xupoli,  viveva  ancora 
nel  1678.  Fece  stampare  nel  1662,  i663 
e 1667,  a Napoli,  7 volumi  di  commentari  sul- 
la prima  parte  della  Somma  di  S.  Tommaso. 
11  r.  Echard,  Script,  ord.  pracdic .,  t.  2, 
png.  676. 

.Ili  KM  AVO  ( Fabhicio  da  ).  V.  Fabbicio 
da  Marmano. 

MARLORAT  ( AGOSTINO  ),  famoso  ministro 
della  religione  protestante,  nacque  nella  Lore- 
na, nel  i5o6,  e vesti  l’abito  dio.  Agostino  es- 
sendo molto  giovane  : ma  avendo  abbraccialo 
gli  errori  di  Calvino,  usci  dal  chiostro  e fu  no- 
minato rninislro  in  molte  città.  Acquistassi 
grande  riputazione  tra  i protestanti  colle  sue 
predicazioni  e colla  sua  dottrina,  cd  interven- 
ne al  Colloquio  di  Poissy,  nel  i56i.  Le  guerre 
di  religione  essendo  incominciate  Del”  anno 
seguente, il  re  di  Francia  Carlo  IX  prese  Ronca 
ai  calvinisti,  c Marlorat,  che  era  rainistio  in 
quella  città,  fu  impiccata  il  3o  olt.  1662,  di 
06  anni.  1 seguaci  o discepoli  di  Marlorat  fu- 
rono detti  agostiniani  dal  di  luì  nome.  Abbia- 
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ino  di  lui  nlcuni  commentari  sopra  In  Salta 
Scrittura  che  non  sono  molti  stimali,  ed  un’al- 
tra opera,  di  un  merito  maggiore,  intitolala  : 
Thesaurus  locorum  commuti iutn  Sanctae 
Scripturae  \ Londra,  1 574*1  in  fui-  ; e Cine* 
vra,  iGa4. 

MABLOT  ( I).  Gì  glibi.mo  ),  dottore  in  teo- 
logia e priore  dei  benedettini  di  S.  Nicasio  di 
Reims  dove  era  nato  e dove  sembra  abbia  pas- 
sata la  maggior  parte  della  sua  vìIa.  In  seguito 
ritirossi  nel  priorato  di  Fives,  presso  Lilla  nel- 
le Fiandre,  ed  ivi  morì  l’an.  1667.  Di  lui  ab- 
biamo : i.°  Orazione  funebre  di  Gabriele  di 
S.  Maria,  o di  Cifford,  morto  nel  1629  ; 
Reims,  1629,  in  4-°  a.°  Il  teatro  d’onore  e 
di  magnificenza  preparato  alla  consacrazione 
dei  re,  nel  quale  trattasi  dell’  inaugurazione 
dei  sovrani,  della  sacra  ampolla,  ecc.;  Reims, 
i643  e 1 654»  in  4 ° 3.°  La  tomba  di  S.  Re- 
migio ; Reims,  i64j,  in  8.°  4 ° Monasterii 
S.  A icasti  ì fetnensis  inizia  el  ortus , che  tro- 
▼asi  alia  pagina  636  dell'Appendice  delle  opere 
di  Guiberto  di  Nogent  ; Parigi.  i65i.  5 'Bre- 
vi* el  trio  erma  <{ is  cu  ss  io  an  Tomacensis  ri- 
vi la*  v el  Bah  a cu  m in  li  armonia,  Aeruiorum 
caput  sii  ac  primaria  sedes  episcopale  ; 
Lilla,  1662,  in  4-°  6.®  Metropoli»  remensis 
Ustoria  a Flodoardo primum  auctius  diye- 
sla , ecc,  ; Lilla,  1660,  in  fol.  Tonine  secun- 
dus , seu  supplementum  F/odoardi , ab  an- 
no 970,  ad  annum  i6o5,  productum , ecc. 
1679,  in  fol.  Questo  secondo  volume  fu  pub- 
blicato dopo  la  morte  dell’  autore.  Abbiamo 
ancora  di  lui  una  Storia  civile  ed  ecclesiastica 
della  città  ed  università  di  Reims,  in  3 volu- 
mi mss.  che  conserva vansi  presso  i benedetti- 
ni di  S.  INicasio  a Reims.  11  P.  Le  Long,  Bibl. 
degli  storici  di  Francia. 

MARMA  ( eh.  frode  % dalla  parola  rama  ), 
figlio  di  Saharaim.  1 Air.,  c.  8,  v.  io. 

MARMARICA.  città  vescovile  del  patriarcato 
d’  Alessandria  nella  Libia  inferiore,  provincia 
conosciuta  altresì  collo  stesso  nomedi  Marma- 
rica.  Uno  de’  suoi  vescovi,  chiamnto-Theonas, 
il  solo  che  noi  conosciamo,  fu  condannato  a 
motivo  del  suo  attaccameuto  all’arianismo,  co- 
me apparisce  dalla  lettera  del  conc.  di  Nicea 
alla  chiesa  d*  Alessandria.  Egli  era  stato  ordi- 
nato dai  raeleziani,  secondo  S.  Epifanio,  liae - 
res.  69.  Oricns  chr.y  t.  2,  pag.  638. 

MARMABITZ20,  Marmarilzium,  sede  vesco- 
vile della  provincia  di  Tessaglia,  sotto  In  me- 
tropoli di  Larissa,  nella  diocesi  dell’  Illiria 
orientale.  Trovasi  notata  anche  fra  i vescovadi 
suffragarmi  di  Mitilene  0 Metelino.  Uno  dei 
suoi  vescovi,  di  cui  ignorasi  il  nome,  Bedeva 
al  tempo  dell’  imperatore  Andronico.  Pachime- 
lo, ho.  4 àist.  Andronici,  Jmp.  cap.  33. 
Oriens  christ. , t.  2,  pag.  i3o. 

MARHOCUI A'O  ( Santo  o Sanzio),  nato  a 
San-Cassiano,  nella  diocesi  di  Firenze,  entrò 
nell’  Ordine  di  S.  Domenico,  dove  mori  verso 


I' an.  i545.  Abbiamo  di  lui  una  traduzione 
del  testo  ebraico  della  Bibbia  in  italiano,  cui 
aggiunse  una  cronaca  con  diverse  tavole,  ecc.; 
Venezia,  Giunti,  ii>38.  Il  P.  Echard,  Script, 
ord.  praedic.y  t.  2,  pag.  124. 

mammona,  isola  dell'Asia  minore  nella  Pro- 
ponile. V.  Proconneso. 

MAR.MOI'TIKR,  Majus  monasterium , ahha- 
dia  dell’  Ordine  di  S.  Benedetto,  situala  vicino 
a Tours  , fondata  da  S.  Martino  , arciv.  di 
quella  città,  che  i’  abitò  egli  medesimo  nel  scc. 
IV,  fu  cosi  chiamata  per  distinguerla  dagli  al- 
tri monasteri  fondali  dallo  stesso  santo,  dove 
eravi  un  numero  minore  di  religiosi.  Conduee- 
vasi  a Marmoutier  una  vita  molto  austera,  ma 
non  usavasi  il  lavoro  delle  mani  ; i giovani  re- 
ligiosi copiavano  i libri,  occupazione  allrevol- 
te  importantissima  ; gli  altri  applicavansi  alla 
preghiera.  Quando  fu  introdotta  la  regola  di 
S.  Benedetto  a Marmoutier  , videsi  bentosto 
quest’  abbadia  colmata  di  boni  dai  re  e dai  si- 
nori; ma  i Normanni  la  devastarono  nell’853; 
i i4o  religiosi  non  ne  scamparono  che  24  al 
loro  furore,  e questi  fuggirono  col  corpo  di 
S.  Martino,  che  non  fu  riportato  a Tours  se 
non  nell'  887.  Si  osserva  che  tutti  i religiosi, 
che  accompagnarono  il  corpo  di  S.  Martino 
ad  Auxerre,  erano  vescovi  abbati  quando  lo 
riportarono, e che  fabb.lleberno  od  Enerno,  fu 
fatto  arciv.  di  Tours  poco  dopo.  Marmoutier 
abbandonata  dai  monaci  fu  occupata  in  segui- 
to da  alcuni  canonici  regolari,  e non  fu  che  al 
tempo  di  S.  Majolo,  abb.  di  Cluny,  verso  l’an- 
no 980,  che  i benedettini  vi  rientrarono  e for- 
marono in  poco  tempo  una  numerosissima 
congregazione,  dalla  quale  dipendevano  tanti 
monasteri,  che  nel  1048  i religiosi  di  Souvi- 
gny,  della  congregazione  di  Cluny,  scrivendo 
ad  Alberto,  abb.  di  Marmoutier,  per  dargli  av- 
viso della  morte  di  S.  Odilone,  lo  chiamarono 
P abbate  degli  abbati.  Furonvi  anche  in  In- 
hillerra  dei  monasteri  dipendenti  da  quest’ab- 
adia  che  fu  dichiarala  soggetta  immediata- 
mente alla  Santa  Sode  dal  papa  libano  li, 
nel  conc. di  Clcrmonl, conformemente  a ciò  che 
era  stato  deciso  in  molli  concili  provinciali. Nel 
i58o  Marmoutier  fu  uno  dei  monasteri  che 
composero  la  congregazione  degli  esenti  ; ina 
nel  164.1  vi  fu  introdotta  la  riforma  dai  bene- 
dettini della  congregazione  di  S.  Mauro,  che 
fecero  ristai! rare  il  monastero  con  molta  ma- 
gnificenza. La  chiesa  era  mollo  bella  e la  co- 
munità sempre  numerosissima.  La  mensa  ab- 
badiale  era  stata  unita  all'  arcivescovado  di 
Tours  ed  il  titolo  abhadiatc  soppresso.  I). Vai- 
Bette,  Geogr . /listar. , l.  6,  pag.  433.  Moderi. 

MAR  MOLITI  KH  o II  A IT  R ni'. Vi  STER  , Mauri 
monasterium , abbadia  dell’Ordine  diS. Benedet- 
to, posta  in  una  piccola  città  dello  stesso  nomo 
nella  Bassa  Alsazia,  distante  una  lega  da  Sa- 
verne, nella  diocesi  di  Strasburgo,  tu  fondala 
da  S,  Firmino,  verso  Pan.  72S.  Tanto  Y ab- 
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badia,  quanto  la  città  chiamavasi  prima  Leu* 
nane!,  e prese  in  seguito  il  noi.ie  di  uno  de- 
gli abbati  per  nome  Mauro.  La  Martinière,  Di- 
zionario geogr. 

MARAAAOiS.), vescovo. Il  re  degli  Scozzesi, 
Aidano,  attribuì  allo  preghiere  di  questo  san- 
to la  vittoria  che  egli  riportò  sopra  Etelfrodo, 
re  pagano  degli  Anglo-settentrionali.  Tutto 
gratitudine  verso  Dio  raccomandò  a suo  figlio 
Eugenio,  che  gli  succedette  poco  tempo  dopo, 
di  trattare  con  carità  tutti  i prigionieri  per 
guadagnarli  a Gesù  Cristo,  il  che  gli  riuscì 
maravigliosamente  a gloria  di  nostra  religio- 
ne. Oswaldo  ed  Oswi,  principi  del  Norlum- 
berland,  furono  ammaestrali  un  S.  Marnano 
nelle  verità  del  cristianesimo.  Egli  morì  nella 
provincia  di  Anandale  nell’  anno  620.  Vene- 
ratasi in  passato  la  sua  testa  in  Moravia  e vi 
era  portata  in  processione.  S.  Marnano  è tito 
lare  della  chiesa  di  Aherkedure  sulla  Duerno, 
la  quale  era  assai  frequentata  per  le  sue  re- 
liquie che  vi  si  custodivano.  V.  il  breviario 
d’  Aberdeen  ; lluchnnan,  ìiist.  1.  5,  sotto  i re 
Aidano  ed  Eugenio  IV,  e Boiler,  Vite  dei  Pa- 
dri, ecc. 

MAtt\E  ( Giovanni  Marziale  di),  abbate, 
consigliere  e predicatore  del  re  di  Francia, 
pubblicò  nel  iG63,  alcuni  panegirici  dei  santi, 
e vari  sermoni  per  le  domeniche,  con  gli  an- 
nunzi delle  feste,  per  servire  ai  parroclu  nelle 
loro  spiegazioni  nel  Vangelo  ou  a tutti  i pre- 
dicatori nei  loro  sermoni  durante  1’  anno  ; Pa- 
rigi, presso  J.  della  Caille,  in  4 ° Dizionario 
portatile  dei  pi'edicalori. 

MAROF.llL-LEZ*ABRAS,  Mareolum , abbadia 
regolare  dell  Ordine  di  S.  Agostino,  era  situa- 
ta nell'  Arlois,  nella  diocesi  e vicino  ad  Arras. 
Fu  fondata  verso  Fan.  q35  da  Fulberto,  vesc. 
di  Candirai  e d’  Arras  ; minata  qualche  tempo 
dopo,  c ristabilita  I’  nn.  977  da  Lotario  re  di 
Francia.  Quest’  abbadia  Tu  per  lungo  tempo 
occupala  dai  canonici  secolari  ; ma  nel  11 32, 
Alviso,  vcsc.  d*  Arras,  vi  pose  dei  regolari 
che  In  possedettero  fino  agli  ultimi  anni  del 
passato  secolo.  Calila  chrlst.,  I.  3,  col.  442. 

Il AROI.O  ( S.  ),  vesc.  di  Milano.  Chiamato 
il  vesc.  di  Milano  S.  Venerio  al  premio  delle 
sue  pastorali  fatiche,  al  dì  4 maggio  del  4<>8 
si  radunò,  giusta  il  costume  di  quel  tempo,  il 
clero  cd  il  popolo  per  eleggergli  un  successo- 
re. Unanimi  furono  i voli,  concordi  i pareri  a 
nominani  S.  Marcio  di  cui  il  martirologio  ro- 
mano fa  gloriosa  ricordanza  nel  giorno  23  di 
aprile  Ghi  egli  fosse  prima  di  ascendere  alla 
cattedra  pastorale,  lo  ignoriamo  per  mancanza 
di  documenti,  ma  d’  uopo  è dire  che  chiaris- 
simo fosse  lo  splendore  delle  sue  virtù,  se 
F universale  consenso  dei  Milanesi  non  esitò  a 
presceglierlo  a questa  sede,  fra  tanti  probi  sa- 
cerdoti che  in  que*  tempi  fiorivano.  Secondo 
Knnodio  egli  era  straniero  all'  Italia.  Questo 
sacro  scrittore  delle  gesta  de'  santi  vescovi  di 


Milano  lo  fa  abitatore  delle  sponde  del  Tigri, 
anzi  di  quei  luoghi  dove  questo  fiume  si  getta 
nel  Mar  Persico.  Crede  l’ Oltrocchi  che  i ge- 
nitori di  lui,  siccome  seguaci  del  Vangelo, 
siansi  allontanati  da  colà  per  venire  nella  Si- 
ria in  tempo  che  Sapore  II  perseguitava  i Cri- 
stiani. Pare  infatti,  secondo  Ennodio  , che 
nella  Siria  abbia  avuto  il  giovanetto  Marolola 
sua  cristiana  e letteraria  educazione,  e che  sia 
stalo  indi  aggregato  a qualche  chiesa  della 
provincia  d'  Antiochia.  Coinè  e quando  sia  ve- 
nuto a Milano  non  si  sa.  Il  libro  intitolato  : 
Succeèsores  sancii  Bamabae, accenna  che  da 
papa  Innocenzo  I fosse  inviato  a questa  metro- 
poli. Gli  Atti  della  chiesa  milanese,  il  Ferrari 
e I’  Lghelli  lo  dicono  famigliare  di  quel  pon- 
tefice. — Certo  è che  per  testimonianza  di 
Ennodio  appena  fu  Marolo  eletto  a questa  di- 
gnità, vigilantissimo  si  dimostrò  a custodire  e 
salvare  il  suo  gregge,  a provvedere  in  ogni 
maniera  agli  spirituali  bisogni  di  rsso,  ad  ar- 
marsi di  zelo  contro  gli  errori  e gli  scismi  che 
dominavano  allora,  a macerare  la  carne  coi 
digiuni  e colla  penitenza,  cd  a manifestare 
prima  in  sè  stesso  coi  fatti  quanto  predicava 
colla  parola,  ad  esempio  del  divino  esempla- 
re, del  quale  sta  scritto  colpii  facere , et  do- 
cere.  Breve  ma  grande  è I'  elogio  che  leggesi 
di  lui  nel  breviario  ambrosiano  in  quelle  pre- 
cise parole  inclitus  viriate.  — Calamitosi  era- 
no que'  tempi  quanto  mai  dire  si  possa,  e ba- 
sta avere  un' idea  del  lutto  e delle  stragi  che 
Alarico,  re  de'  Coti,  disseminava  per  tutta  Ita- 
lia.per  formarsi  un  argomento  dello  zelo  di  cui 
dovette  animarsi  il  santo  pastore  per  conser- 
vare la  fede  negli  animi  de'  suoi  diocesani,  di- 
sturbali dalle  continue  guerre,  dai  saccheggi, 
dagli  incendi  e da  altre  barbarie  dell’invaso- 
re. Coi  digiuni  e colle  orazioni  il  santo  vesco- 
vo fneen  dolce  violenza  al  cielo  perchè  cessas- 
sero le  calamità  : colla  predicazione,  coi  viag- 
gi e coll’  esempio  confermava  nella  cristiana 
credenza  ed  animava  alle  sotferenze  le  sue  pe- 
core- E nolo  dalle  storie  come  Alarico  deri- 
dendo gli  ambasciadori  clic  a lui  erano  stali 
mandati  ad  implorare  la  pace,  giurava  di  non 
lasciare  all’  Italia  alcuna  via  allo  scampo,  al- 
cun mezzo  alla  sussistenza  : e dopo  questo  spo- 
glio totale , soggiungevano  gli  ambasciatori, 
che  vi  resterà  a predare  ? Le  anime,  rispose 
il  barbaro.  — Il  pio  nostro  leggitore  non  po- 
trà non  fremere  a queste  ferali  voci,  e di  leg- 
gieri comprenderà  quali  e quanti  non  dovesse- 
ro essere  1 travagli  ai  S.  Marolo  nell'  ascoltare 
queste  minacce  e nel  vederne  le  deplorabili 
conseguenze.  Ardendo  egli  dell*  onore  di  Dio 
e della  salute  del  prossimo,  avrebbe  dato  il  suo 
sangue  per  salvare  da  tanto  pericolo  le  anime 
affidate  alla  sua  custodia.  Clic  non  fece,  che 
non  disse,  che  non  patì  quel  santo  vescovo  per 
conservare  incontaminato  il  deposito  della  fe- 
de? Fregavano  di  concerto  con  Marolo  il  pou- 
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loficc  Innocenzo,  l’ imperatore  Onorio  o tutta 
la  cristianità  clic  si  era  serbala  fedele.  Infatti 
qual  altro  avvi  rimedio  in  tempo  di  lutto  e di 
rovine  fuorché  di  ricorrere  all’  orazione  ? Che 
serve  il  piangere,  l’ affliggersi,  il  disperarsi  se 
non  che  a rendere  più  gravi  le  sventure  ed  in- 
sopportabili ? Ricorriamo  al  conforto  di  una 
viva  orazione  e in  seno  ai  nostri  affanni  tro- 
veremo il  nostro  Dio  ad  alleviarcene  il  peso. 
— Alle  fervide  preghiere  di  tante  persone  ca- 
re al  Signore  si  apri  finalmente  il  cielo  e ri- 
spleodettc  un  raggio  di  pace, quando  meno  pa- 
rca poterselo  sperare.  L anno  seguente  all’ec- 
cidio di  Roma  4h>,  Alarico,  spogliata  tutta 
l’ Italia,  passò  nelle  Calabrie,  e mentre  dispo- 
nevasi  a transitare  nella  Sicilia  colpito  da  im- 

Iirovvisa  morte  liberò  il  mondo  di  un  mostro, 
asciando  Alaulfo  con  lui  congiunto  di  sangue 
ed  erede  del  regno  dei  Goti,  non  però  dei  bar- 
bari suoi  costumi.  Questo  re  fece  la  pace  con 
Onorio,  e l’ Italia  potè  respirare  da  tante  cala- 
mità anche  per  gli  sforzi  del  piissimo  impera- 
tore che  tutto  mise  in  opera  per  riordinare  le 
cose  spettanti  alla  religione  che  erano  state  da 
Alarico  o guaste  o distrutte.  Pubblicò  quel 
buon  principe  editti  severi  contro  1*  idolatrico 
culto:  ristorò  le  chiese  incendiale,  favori  e ri- 
chiamò il  clero  avvilito  e disperso,  ed  animò 
coll’esempio  il  popolo  fedele  ad  onorare  Dio 
c la  Chiesa.  Marolo  ebbe  certamente  gran  par- 
te e col  consiglio  e coll’  aiuto  nei  religiosi  ri- 
stauri  dello  zelante  augusto,  nel  prestarsi  ai  bi- 
sogni del  papa  Innocenzo  e nel  provvedere  alla 
Chiesa  universale.  In  seno  però  a questa  pace 
cd  a queste  fatiche  Marolo  trovavasi  afllilto 
per  altra  strage  che  gli  errori  di  IVIagio  me- 
navano nell’orbe  cattolico.  Tutta  egli  adoperò 
la  pastorale  sua  sollecitudine  per  tenere  lonta- 
na dalla  sua  amala  diocesi  I eretica  perfidia. 
Fu  egli  tra  i primi  a scoprirla,  e vi  si  oppose 
con  energia,  Premunì  il  suo  popolo  della  cat- 
tolica verità  con  quella  maschia  eloquenza  che 
secondo  Ennodio,  vinceva  gli  animi  e li  sotto- 
metteva al  suo  impero.  L’ardore  del  santo  ve- 
scovo superò  ogni  pericolo  ed  i suoi  sforzi  fu- 
rono salutari.  — La  castità  era  tra  le  prime 
virtù  che  rispondevano  m I nostro  vescovo. 
Esso  sapeva  conservarla  coll*  esercizio  de!  di- 
giuno con  cut  macerava  la  sua  carne,  e voleva 
perciò  che  anche  il  suo  clero  fosse  di  castigati 
costumi,  inculcandogli  la  disciplina  d' Ambro- 
gio che  intimava  ai  ministri  dell’altare  di  pre- 
stare un  ministero  imniaco'alo  coll’  integrità 
del  corpo  e colla  purità  della  mente.  — Per- 
tanto S.  Marolo  avendo  legittimamente  com- 
battuto nel  buon  certame,  come  parla  I’  Apo- 
stolo, pieno  di  meriti  segnalati,  chiamato  da 
Dio  alla  eterna  corona,  compianto  dal  clero 
e dal  popolo,  chiuse  la  mortale  sua  carriera  al- 
li  23  aprile  con  fama  di  grande  santità,  come 
si  esprime  la  lezione  del  filoviario,  avendo  se- 
duto sulla  cattedra  ambrosiana  per  i5  unni 


non  compiti,  cd  il  suo  nome  pronunciavasi  con 

? [uclli  di  Ignazio,  di  Serapione  e di  Babila, 
ortissimi  eroi  dei  primi  secoli  della  Chiesa. 
Non  mancarono  i miracoli  c prima  e dopo  la 
sua  morte  a contestare  la  di  lui  santità.  Fu  de- 
posto il  suo  corpo  nella  basilica  dei  santi  Apo- 
stoli di  Milano,  ora  S.  Nazaro.  Indi  I’  immor- 
tale S.  Carlo  Borromeo  colse  1’  occasione  del 
concilio  VI  provinciale  per  trasportare  in  una 
solennissima  processione  per  le  contrade  di 
questa  metropoli  il  io  maggio  dell’ an.  1579, 
le  venerabili  ceneri  di  S.  Marolo,  unitamente 
a quelle  dei  santi  vescovi  Venerio,  Gliccrio  c 
Lazaro,  coll*  intervento  de’  sufFragnnei  vescovi 
che  sulle  proprie  spalle  portavano  quei  sacri 
depositi  per  cui  si  accrebbe  d’ assai  lo  splen- 
dore di  quella  antichissima  basilica,  sotto  il 
cui  altare  maggiore  furono  deposli.  Fasti  del- 
la Chiesa , voi.  4- 

JW  VR01I.LES,  Maricolae , abbadia  dell’ Ordi- 
ne di  S. Benedetto,  era  situata  nell’  llainaut,di- 
stante  una  piccola  lega  da  Landrecie, nella  dio- 
cesi di  Cambrai.  Fu  rondata  nella  terra  di  Fa- 
mars,  da  un  signore  nominato  Conoberto.ver- 
so  l’an.  653.  S Umberto,  nobile  francese, mor- 
to sulla  Gne  dello  stesso  secolo, ne  fu  il  secondo 
fondatore  e il  primo  abbale.  Quest’abbadia  es 
sendo  stata  in  seguito  rovinata  dai  Normanni, 
alcuni  signori  secolari  se  ne  impadronirono  in 
un  coi  beni  che  ne  dipendevano,  c vi  stabili- 
rono dei  canonici  : ma  nel  020,  Carlo  il  Sem- 
plice, re  di  Francia,  donolla  alla  Chiesa  di 
Cambrai.  Intanto  il  monastero  continuò  ad  es- 
sere occupato  ancora  per  qualche  tempo  da 
diversi  ecclesiastici  ; ma  nel  1020,  Gerardo, 
vesc.  di  Cambrai,  vi  ristabilì  Lordine  monasti- 
co. L’  abbadia  di  Maroillcs  era  regolare.  Con- 
servavasi  in  essa  il  corpo  di  S.  tfmberlo,  suo 
fondatore  e primo  abbale. Galtia  christ .,  t.  3, 
col.  127. 

M\RO\K  (S.),  pio  solitario,  si  ritirò  verso 
la  fine  del  IV  sec.  su  di  un  monte,  in  vicinan- 
za della  città  di  Ciro,  per  tutto  dedicarsi  al 
raccoglimento  ed  alla  meditazione.  Ebbe  per 
maestro  nella  vita  spirituale,  S.  Zollino,  cele- 
bre in  Oriente  por  la  sua  assiduità  nella  pre* 
liiera.  Maronc  aveva  una  tenda  falla  di  pelli 
i capra,  ma  non  vi  entrava  che  di  rado  c pas- 
sava 1 giorni  e le  notti  esposto  alle  intemperie. 
Il  concetto  di  santità  in  cui  era  lo  fece  innal- 
zare al  sacerdozio  nel  4o5.  Da  questo  momen- 
to egli  ebbe  molti  discepoli,  che  distribuì  in 
diversi  monasteri,  dove  li  visitava  frequente- 
mente, recando  loro  delle  consolazioni.  Dopo 
di  aver  per  lungo  tempo  edificato  i deserti  del- 
la Siria,  morì  nel  433»  il  i4  febb.,  giorno  in 
cui  la  Chiesa  celebra  la  sua  festa.  V.  Hollnndi- 
sti , i4  febb.  Alcuni  credono  questo  Maronc  il 
fondatore  dei  Cristiani  Maroniti  : ma  il  dotto 
Assemani  è di  parere,  clic  non  questo  pio  so- 
litario ma  un  altro  ne  sia  il  vero  fondatore. 
Tale  altresì  è 1’  opinione  del  dotto  storico  Ma* 
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soudy,  che  fa  derivare  il  nome  de’  Maroniti  da 
un  solitario  chiamato  Mortine,  il  quale,  dice 
egli,  visse  sotto  il  regno  dell’imperatore  Mau- 
rizio : opinione  sommamente  probabile,  e che 
ci  sembra  meritare  una  profonda  discussione. 
Secondo  il  medesimo  storico,  Marone  nacque 
nel  territorio  di  Emcsa  ed  abitò  in  un  gran 
monastero  all*  oriento  di  Marnali  e di  Schari- 
zah  ( epifania  e Larisu  ).  V.  Maroniti. 

Ma  ROSEA,  città  vescovile  della  provincia 
di  Hodope,  sotto  la  metropoli  di  Trajanopoli, 
nella  diocesi  di  Tracia,  situata  alla  imbocca- 
tura del  nume  Nesto,  vicino  al  mare  Egeo.  Fu 
nominala  metropoli  prima  della  metà  del  VI 
sec.  ; in  seguito  fece  una  Chiesa  sola  con  Tra- 
janopoli,  dacché  venne  questa  distrutta.  — 11 
i.°  vose,  di  Moronea  fu  Alessandro,  che  sotto 
scrisse  la  lettera  del  conc.  di  Sardica  alle  Chie- 
se. Quanto  agli  altri  vescovi  fino  a Gabriele  II, 
il  quale  sedeva  nel  1721,  vedi  Oriens  chrnt ., 
t.  i,  png.  tigli. 

MAIlONEA,  borgo  della  parte  orientale  della 
Romania,  sulla  Mari /.za.  II  metropolitano  di 
Tr&jnnonoli  , chiamata  anche  Zarnis , quivi 
trasferì  la  sua  sede. 

RI  Attorci  ( Fausto  Antonio  ),  chierico  re- 
golare delle  scuole  pie,  ha  pubblicato  1*  opera 
seguente  : Commentarius  de  ecclesia  et  epi- 
scopis Atiximatibus  in  quo  Utjhelliana  series 
etnendntur , conlinualur,  et  illuslratur  ; Att- 
irimi ( Osiino  ),  typis  Dominici  Antonii  Qae- 
retti , 1762,  in  4-  Quest’opera  è dedicata  al 
vescovo  d'  Osi mo  ed  è stimata  per  I*  ordine  che 
vi  regna  e per  le  eccellenti  investigazioni  e la 
vasta  erudizione  di  cui  abbonda. 

MARONITI,  Maronilae.  I Maroniti  sono  un 
popolo  della  Fenicia,  sparso  in  molle  città  del- 
la Siria  e principalmente  al  Monte  Libano.  1 
dotti  non  sono  d accordo  nè  intorno  all’origine 
del  nome  di  Maroniti,  nè  intorno  all’  epoca  in 
cui  divennero  cattolici.  Il  P.  Morin  nella  sua 
refazione  sulla  ordinazione  dei  Maroniti , il 
. Pelau  nel  suo  trattato  dell’  Incarnazione,  il 
card.  Jlona  nel  suo  trattato  delle  liturgie,  il 
P.  Thomassin,  Simon  e molti  altri  pretendono 
che  convenga  attenersi  alla  testimonianza  di 
Eulichio,  patriarca  di  Alessandria,  e di  Gu- 
glielmo, arciv.  di  Tiro,  che  scriveva  verso  la 
fine  del  sec.  XII  ( De  bell.  sac.  I.  22,  c.  8 ), 
ed  il  quale  assicura  che  i Maroniti  da  quasi  5 
secoli  traevano  da  un  eresiarca  chiamalo  Ma- 
ronc  il  loro  nome  e In  loro  eresia,  che  era  quel- 
lo dei  Monoteliti,  alla  quale  essi  ne  aggiunsero 
molte  altre  che  abiurarono  nel  1 182  nelle  ma- 
ni di  Aimericojll,  patriarca  latino  di  Antio- 
chia * il  che  è confermalo  da  Giacomo  di  Vi- 
Iry,  vesc.  di  Tolernaide  che  attesta  la  riunione 
dèi  Maroniti  alla  Chiesa,  e che  indusse  il  loro 
patriarca  a recarsi  al  conc.  di  Lalerano,  tenu- 
tosi in  Roma  sotto  il  papa  Innocenzo  111.  — 
I Maroniti  credono'invece  che  la  loro  fede  ri- 
salga senza  inlerruzii  ne  fino  ni  tempi  apostoli- 


ci ; che  essi  traggono  il  loro  nomo  dal  celebre 
anacoreta  S.  Marone,  che  viveva  alla  fine  del 
VI  sec.,  e di  cui  Teodorclo  scrisse  la  vita;  che 
i discepoli  di  questo  santo  si  sparsero  per  tut- 
ta la  Siria,  dove  innalzarono  molti  monasteri, 
e tra  questi  uno  assai  rinomato  sotto  il  nome  di 
Marone  presso  il  fiume  Oronlc,  e che  tutti  i 
Siri,  non  infetti  di  eresia,  rifugiaronsi  presso  i 
discepoli  dell’  abb.  Marone,  che  dagli  eretici 
di  quel  tempo  vennero  perciò  nominati  Maro- 
niti. — Il  sig.  Fausto  ftairon,  dotto  maronita 
e professore  di  lingua  siriaca  nel  Collegio  del- 
la Sapienza  a Roma,  occupossi  di  provare  que- 
st' ultima  opinione  in  una  dissertazione  stam- 
pata a Roma  nel  1679,  c in  un'altra  opera 
concernente  la  fede  de*  Cristiani  orientali  inti- 
tolala : Kvoplia  fidei  calholicae,  e stampata 
pure  a Roma,  nel  iGgi-  Il  P.  Pagi,  nella  sua 
critica  degii  annali  del  Baronio  aìl’an.  635,  n° 
i3  ; 1’  Assemani  nel  t.  i.°  della  sua  Rihliolcca 
orientale,  pag.  324  iu  nota,  col.  1,  ed  il  P.Le 
Quien  al  principio  del  t.  3.°  del  sio  Orietts 
chrislianus , sono  dello  stesso  avviso  e rigetta- 
no l'autorilàdi  Eulichio,  come  di  uno  scrittore 
favoloso. Per  ciò  che  riguarda  la  testimonianza 
di  Guglielmo  di  Tiro  e di  Giacomo  di  Vitry,cssi 
accordano  che  ciò  che  quegli  autori  dicono  in- 
torno all'  ahiiirazionc  di  molti  errori  faltA  dai 
Maroniti  nel  1182,  sussiste  quanto  Ad  una  par- 
te di  quei  popoli,  la  quale  erasi  lasciala  sedur- 
re qualche  anno  prima,  ma  non  già  di  tutta  la 
nazione,  come  lo  prova  Nairon  coi  monumenti 
della  sua  chiesa  alfe  pag.  21,  67,  87  c seguen- 
ti della  sua  dissertazione  sull'  origine  e sulla 
religione  dei  Maroniti.  Che  che  ne  sia,  i Ma- 
roniti sono  al  presente  in  numero  di  centomila 
circa,  tutti  cattolici  sottomessi  al  papa  e attac- 
cati alla  Chiesa  romana.  Essi  hanno  un  patriar- 
ca che  risiede  al  monastero  di  Cunobino  o (An- 
nullino ai  niedi  del  Monte  Libano,  dove  tro- 
vansi  4o  religiosi  dell’ Ordine  di  S.  Antonio. 
Sono  i vescovi  sottomessi  ai  patriarchi  che  e- 
leggono  questi  ultimi  in  presenza  dei  principa- 
li laici.  Quando  il  patriarca  è eletto  il  papa  lo 
conferma  c gli  conferisce  il  titolo  di  patriarca 
d’  Antiochia.  Egli  aggiunge  altresì  al  suo  do- 
me proprio  quello  di  Pietro  in  onore  del  prin- 
cipe degli  Apostoli,  che  ebbe  la  sua  prima  se- 
de in  AnliochiA.  Ila  sotto  di  lui  5 metropolita- 
ni, cioè  quello  di  Tiro,  di  Damasco,  di  Tripo- 
li, d’  Alcppo  e dell'  isola  di  Cipro.  Siccome 
egli  non  può  fare  in  persona  la  visita  di  tutto 
il  Monte  Libano,  ha  presso  di  sè  2 0 3 vesco- 
vi che  manda  a tale  elfelto  in  1 5o  parrocchie, 
alle  quali  presiedono  indifferentemente  o preti 
monaci,  o preti  secolari.  I patriarchi,  i vesco- 
vi ed  i monaci  osservano  il  celibato,  ma  gli 
altri  ecclesiastici  possono  ammogliarsi  prima 
di  essere  ordinali.  — I Maroniti  hanno  fa  no- 
stra stessa  credenza.  I padri  Giovanni  Ebano  e 
Giovanni  Rruni,  che  furono  loro  inviali  sul  fi- 
nire del  XVI  scc.  dal  sommo  pontefice  Grego- 
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ri»  XIII,  non  rilevarono  fra  di  essi  alcun  errore 
conosciuto  e volontario.  Essi  rimarcarono  sol- 
tanto nei  loro  libri  Alcune  vestila  degli  errori 
di  Dioscoro  e qualche  abuso  neìl'iiso  dei  sacra- 
menti, ed  in  alcune  altre  cose,  che  essi  corres- 
sero in  due  sinodi  radunati  a tal  uopo.  I preti 
dei  Maroniti  consacrano  con  pane  senza  lievi- 
to, e non  dicono  la  Messa  in  particolare,  ma 
tutti  uniti  intorno  all’  altare  assistono  il  cele- 
brante, che  fa  ad  essi  la  comunione.  1 seco- 
lari, senza  eccettuarne  le  donne  , assistono 
agli  uffici  divini  sì  di  giorno  che  di  notte.  Es- 
si non  digiunano  nelle  quattro  tempora,  nò 
nelle  vigilie  dei  santi,  ina  incominciano  la  lo- 
ro quaresima  alla  domenica  di  quinquagesi- 
mo, e digiunano  per  7 intere  settimane,  eccet- 
tuati i sanbati  ed  i giorni  festivi.  Nei  mercoledì 
e venerdì  di  tutto  P anno  essi  non  mangiano  nè 
carni,  nè  ova  e non  prendono  alcun  cibo  pri- 
ma del  mezzo  giorno.  Si  astengono  altresì  dal- 
le carni  e dai  latticini  20  giorni  prima  di  Na- 
tale, 1 4 giorni  prima  della  festa  de*  SS.  apo- 
stoli Pietro  e Paolo  ed  altrettanti  prima  dell'As- 
sunzione. Oltre  T officio  ordinario  e dei  santi, 
essi  hanno  un  ufficio  proprio  assai  lungo  per 
la  quaresima.  Nelle  3 prime  settimane  della 
quaresima  tutto  1*  officio  è del  digiuno  ; nella 
quarta  e quinta  dei  miracoli  di  Gesù,  nella  se- 
sta della  testa  delle  palme  ; nella  settima  det- 
ta passione.  — La  vita  monastica  è in  onore 

tiresso  i Maroniti.  I loro  monaci,  che  sono  del- 
' Ordine  di  S.  Antonio,  vìvono  nei  luoghi  più 
nascosti  delle  montagne.  Il  loro  abito  consiste 
in  una  veste  ed  in  una  cocolla  nera.  Non  si  ci- 
bano mai  di  carni,  nemmeno  nelle  malattie  più 
gravi  e non  bevono  vino  clic  assai  di  rado. 
Non  fanno  voti,  osservano  la  continenza  senza 
obbligatisi,  e posseggono  beni  propri,  dei  qua- 
li possono  disporre  al  punto  di  morte.  Essi  la- 
vorano colle  loro  mani,  coltivano  la  terra  ed 
esercitano  f ospitalità  verso  tutti.  La  lingua 
volgare  dei  Maroniti  è l'araba  e la  loro  lingua 
dotta  la  caldea,  nella  quale  sono  scritti  i loro 
libri  : pochi  però  la  intendono.  Alcuni  di  essi 
conoscono  il  greco.  V.la  relazione  del  viaggio 
del  P.  Dand ini,  gesuita,  al  Monte  Libano,  scrit- 
ta in  italiano  e tradotta  in  francese  da  Simon, 
con  osservazioni  : f Evoplia  di  Fausto  Nairon, 
il  P.  Le  Brun  dell'oratorio  nella  sua  spiegazio- 
ne delle  cerimonie  della  Messa,  t.  2,  pag.  620. 
— Nell’  an.  1736  fu  tenuto  un  concilio  presso 
i Maroniti,  di  cui  il  P.  Fromage,  gesuita,  fece 
V apertura  il  3o  sett.  nella  chiesa  del  monaste- 
ro ui  Louaise,  con  un  discorso  che  si  aggi ru va 
sullo  scopo  del  concilio,  la  riforma  cioè  di  al- 
cuni abusi.  1 prelati  che  componevano  quel- 
f assemblea  erano  Giuseppe,  patriarca  dei  Ma- 
roniti, f abb.  Giuseppe  Alemanni,  legalo  apo- 
stolico e gli  arcivescovi  di  Damasco,  di  Alep- 
po  e molli  altri.  Si  tennero  8 sedute,  nelle  qua- 
li si  fecero  molli  regolamenti  per  la  riforma 
degli  abusi  che  si  erano  introdotti  fra  quei  po- 
Eoi.  VI. 


polii  Gli  abusi  principali  clic  furono  riformati 
sono  i seguenti:  i.°  L*  usanza,  giusta  la  quale 
i vescovi  maroniti  avevano  vicine  delle  religio- 
se, la  casa  delle  quali  nou  era  separala  da  quel- 
la dei  vescovi  stessi  se  non  che  da  una  porla 
di  comunicazione.  I religiosi  ne  avevano  pure 
nel  recinto  dei  loro  monasteri.  a.#  Il  patriarca 
erosi  arrogato  il  diritto  esclusivo  di  fare  gli  oli 
santi  c di  distribuirli  ai  vescovi  ed  ai  parrochi 
a prezzo  d'  oro.  3.°  Erano  pure  vendute  le  di- 
spense di  matrimonio.  4*°  H SS.  Sacramento 
non  conservavasi  d’  ordinario  clic  nelle  chiese 
dei  religiosi.  5.°  I preti  nmmoglinti  passavano 
a seconde  nozze.  6.  Le  chiese  mancavano  d’or- 
namenti, ed  i poveri  di  soccorsi. 7. 0 I Maroniti 
d'  Aleppo  non  celebravano  il  divino  ufficio  che 
in  lingua  araba  da  100  12  anni  in  poi,  invece 
di  celebrarlo  in  lingua  siriaca,  secondo  f an- 
tica costumanza.  Memorie  delle  missioni  della 
compagnia  di  Gesù  nel  Levante,  stampate  per 
cura  del  P.  Ingnillì,  nel  174$,  t.  8.  V.  Liba- 
no e S.  Marone. 

HARONOPOM,  città  vescovile  della  provin- 
cia di  Macedonia  sotto  la  metropoli  di  Amida, 
nella  diocesi  d' Antiochia.  Non  conosciamo  che 
un  solo  vescovo,  chiamato  Eusebio,  pel  quale 
Simone,  suo  metropolitano,  sottoscrissi',  come 
anche  per  lutti  gli  altri  vescovi  assenti  della 
provincia,  al  conc.  di  Calcedonia.  Ad.  6.  Or. 
chr .,  1.  2,  pag.  1007. 

MAHQlKli  (Luigi),  gesuita,  nato  a Vannes 
nella  Brettagna  li  iq  ott.  i653,  entrò  nella 
compagnia  di  Gesù  a Parigi  li  26  seti.  1670, 
e morì  alla  Fiòche  li  8 aprile  1725,  dopo  aver 
scritto  per  i4  anni  nel  giornale  conosciuto  sot- 
to il  nome  di  Memorie  dì  Trévoux.  Fu  pure 
il  Marquer  che  riunì,  diresse  e pubblicò  le  nuo- 
ve memorie  delle  missioni  della  Compagnia  di 
Gesù  nel  Levante;  Parigi,  7 voi.  in  12."  La- 
sciò pure  un'opera  ms.  intitolala:  Armonia 
ictus  et  recent  ; infunimi  io  de  erroribus  Ar- 
meno rum:  dissertatiti  de  Eti tifc/i ianorum , Mo- 
nop/iysilarum  , et  Monolhelilarum  tuieresi. 
Moreri,  ediz.  del  1750. 

MARKET  ( N.  ),  de  Bellefond  o de  Ville- 
fond,  abbate,  ha  pronunziato  nel  1787,  in  pre- 
senza dell'  accademia  francese,  il  panegirico 
di  S.  Luigi.  Il  Journal  dee  sarans  e le  Me- 
morie di  Trévoux  dell’  an.  1738  parlano  van- 
taggiosamente di  questo  discorso,  che  fu  stam- 
palo a Parigi,  presso  Coignnrd,  in  4-° 

M ARRICCI  ( Ippolito  ) , laborioso  biblio- 
grafo, nato  a Lucca  ai  17  di  genn.  i6o4i  ab- 
bracciò la  vita  religiosa  nella  congregazione 
dei  chierici  della  Madre  di  Dio,  in  cui  si  rese 
chiaro  per  la  sua  pietà  e pel  suo  zelo  onde  ac- 
crescere il  culto  spirituale  della  Regina  del 
cielo.  Se  moulava  in  pulpito,  la  sua  predica 
non  si  aggirava  che  sopra  alcuna  delle  virtù  di 
Maria,  non  usciva  altronde  quAsi  mai  della 
sua  cella,  se  non  per  visitare  qualche  iufermo, 
o per  andare  ad  attingere  nelle  diverse  biblio- 
fili 
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lecite  di  Itoma  i materiali  delle  sue  opere, 
tulle  consacrate  alla  gloria  di  Maria  [Nella  sua 
Uibliotheca  Ai ariana,  ne  indica  i5  già  pub- 
blicate e 5 che  stavano  per  esserlo  : un  cata- 
logo speciale  pubblicato  nel  1667,  sotto  il  no- 
me del  P.  M .'iriofilo  Tercsiano,  ed  intitolalo  : 
Parlu s Maria  ri  us , ne  annovera  27  già  stam- 
pate e 32  ancora  inedite  : Sarleschi  ne  descri- 
ve 3i  stampate  e 43  mss.  che  aveva  tutte  avu- 
te sott’  occhio  : ma  conviene  che  tale  elenco 
non  è ancora  conosciuto,  e riferisce  che  il  P. 
Luigi  Marracci,  nella  vita  di  suo  fratello,  ri- 
masta inedita,  ne  contava  fino  a 1 1 5 tutte  con- 
servale, stampale  o mss.  nella  biblioteca  del 
convento  di  §.  Maria  in  Campitcllo  a Itoma, 
dove  il  P.  Ippolito  passò  tutta  la  laboriosa  sua 
vita.  Questo  infaticabile  scrittore  stupiva  an- 
eli* egli,  come  con  una  complessione  gracile  e 
delicata,  avesse  potuto  bastare  a tali  fatiche,  e 
diceva  altamente  che  era  un  miracolo  dovuto 
alla  protezione  della  Madre  di  Dio.  Mori  ai  18 
maggio  1675.  11  principale  dei  suoi  scritti  : 
1 . 0 uibliotheca  Mariana  ; Roma,  2 voi.  in  8.°, 
ò una  notizia  biografica  e bibliografica,  per 
ordine  di  alfabeto  di  tutti  gli  autori  che  hanno 
scritto  sopra  alcuni  degli  attributi  e delle  per- 
fezioni della  Madonna,  con  la  lista  delle  loro 
opere.  Il  numero  degli  scrittori  che  egli  indi- 
ca, ascende  a più  di  3ooo  e quello  delle  opere 
a più  del  doppio  tanto  stampate  quanto  mano- 
scritte, venute  a sua  cognizione.  Tale  libro, 
raro  e ricercato  dai  bibliografi,  è terminato  da 
li  tavole  curiose,  che  facilitano  le  ricerche.  Tra 
le  altre  suo  opere,  citeremo.  2.w  Pontifices 
maximi  Aiariani  ; Homo,  162Ì,  iu  8.u  3.° 
Jleges  Mariani  ; ivi,  i6ai,  iu  8.°  4-°  P arsu- 
ra Aiariana;  ivi,  i654,  in  8.*  È la  notizia 
dei  pani,  dei  re  c dei  cardinali  chiari  per  ispc- 
zinlc  devozione  alla  Vergine.  5.°  Breve  com- 
pendio della  vita  di  S.  Raimondo  .Nonnato, 
dell*  Ordine  della  Madonna  della  Mercede, 
ecc.;  ivi,  1625,  in  8.°  6.°  Antistites  Mariani; 
ivi,  i656,  in  8.  E la  lista  dei  vescovi  pnrrochi 
e dei  semplici  preti,  di  cui  la  divozione  alla 
Madonna  rifulse  per  alcuni  atti  particolari.  7.® 
Ueroides  Ma  ri  una  e , ivi,  1609,  in  8.°  8.° 
Fides  Caie  fan  a in  controversia  conceplionis 
B.  M.  r.  ad  libram  verilalis  a p pensa,  et 
nulla  inventa , ecc.  ; Firenze,  ilib'5,  in  8.° 
ristampata  a Palermo,  n Lione,  a B russe lles, 
11  Messina, a Vienna,  a Cordova,  ad  Avignone, 
a Valenza,  ecc.  È un'apologià  del  cara.  Gae- 
tano. 9.*  Trotina  Mariana  ; Piacenza,  i65o, 
in  8.°;  Brusselles  , 1662;  Vienna,  1 663, 
in  8.*  io."  / indicaiio  Crgsostomica  ; Roma, 
1664,  in  8."  1 1.°  Polyanthea  Mariana  \ Co- 
lonia, 1 638  ; Roma,  1694,  in  fol.  ; Colonia, 
1727,  io  4 ° La  prima  edizione  è aumentata 
di  un  Appendix  ad  Bibliothecam  Ma  ria  narri , 
contenente  più  di  1000  autori  obbliali  nella  pri- 
ma opera,  o che  non  avevano  scritto  else  dopo 
il  i648.  la.®  Fu  editore  di  Coticeptio  ironia- 


cu/atac  Dciparae  lirginis  Marine,  celebra • 
tae  MCW  unagr ammali bus  prorsus  puris 
ex  hoc  Salutationis  Angelicite  programmate 
deduci is  : Ave , Maria  grafia  piena.  Domi- 
nus  tecum,  a lì . J.  Agnensi  Cgmeo  Calne  mi, 
cardinali s Julii  Ihxpig  liosi  aulico  coeco  ; 
Roma,  1663,  in  8.°  con  una  notizia  sull’  auto- 
re. Sono  state  stampate  in  seguito  altre  rac- 
colte dello  stesso  genere.  Tra  le  opere  inedite 
del  P.  Ippolito  citeremo  : lìul/anum  Maria- 
nutrì , 2 voi.  in  fol.  Idea  bibliothecae  tnagnae 
Maria  ri  ae,  16  voi.  Uibliotheca  purpurea  Ma- 
riana, 2 volumi.  Catalogus  itnmaculalus  Ma - 
rianus,  raccolta  di  passi  di  5oo  e più  autori 
in  favore  dell’  opinione  dell*  immacolata  con* 
cezionc.  Sancii  a tque  illustrai  doctores  ariti • 
(fitis  prò  irntnaculala  lì.  F.  concepitone  obie- 
eli  cuidam  Pseudo  Caj etano , ecc.  in  4*°  fio» 
gr.  unir . Jranc . , voi.  27. 

M AR  fi  ACCI  ( Luci  ),  dotto  orientalista,  na- 
to a Lucca  nel  1612,  entrò  come  suo  fratello 
Ippolito  nella  congregazione  dei  chierici  re- 
golari dello  Madre  di  Dio  dove  si  rese  distinto 
per  i suoi  lumi  e pel  suo  zelo  per  la  purità 
della  fede.  Vi  insegnò  per  7 anni  la  rettorica 
ai  novizi  : indi  passò  per  le  diverse  cariche 
della  sua  congregazione  : trovò  per  altro  il 
tempo  applicarsi  allo  studio  delle  lingue 
orientali  ; ed  il  papa  Alessandro  VII,  informa- 
lo del  suo  merito,  gli  conferì,  nel  16 56,  la  cat- 
tedra di  arabo  nel  collegio  della  Sapienza,  cui 
tenne  con  distinzione.  Si  scopersero  in  quel 
tempo  nella  Spagna  delle  lamine  di  piombo 
antichissime,  piene  tutte  di  caratteri  arabi  ; 
gli  Spaglinoli  non  mancarono  di  attribuirle 
all*  apostolo  S.  Giacomo  od  aì  suoi  discepoli  : 
ma  il  P.  Marracci  dimostrò  che  erano  fattura 
di  ulcuni  falsari  maomettani,  e le  fece  proscri- 
vere da  un  decreto  della  congregazione  del- 
l’ indice,  di  cui  era  membro,  lì  papa  Innocen- 
zo XI  lo  scelse  per  suo  confessore,  e Tolle  in- 
nalzarlo alle  prime  dignità  ecclesiastiche  : ma 
non  venne  fatto  di  vincere  la  sua  modestia,  e 
mori  a Roma,  ai  5 febb.  1700,  io  età  di  88 
anni.  Iji  più  importante  delle  opere  del  P.  Mar- 
racci è la  sua  traduzione  del  Corano,  di  cui  la 
prima  parte  comparve  n Roma  per  lo  prima 
volta,  1691 , 4 parli  in  B*°  L*  autore  vi  ha  pre- 
messo una  vita  ui  Maometto,  tratta  dagli  autori 
arabi  più  stimati,  rd  una  dissertazione  sul  ti- 
tolo del  Corano,  sopra  il  dialetto  nel  quale  è 
scritto,  le  versioni  clic  ne  sono  state  fatte,  In 
tessitura  c lo  stile  di  tale  opera,  ecc.  Nella 
sua  confutazione,  il  P-  Marracci  toglie  a pro- 
vare che  le  profezie  che  dimostrano  la  verità 
della  religione  cristiana,  sono  in  pari  tempo 
In  condanna  della  maomettana  : che  Maometto 
non  ha  avvalorato  la  sua  missione  con  nessun 
miracolo  : che  i dogmi  del  cristianesimo  sono 
conformi  alla  ragione,  e che  quelli  dell’  isla- 
mismo sono  assurdi  : e finalmente  clic  il  con- 
fronto delle  leggi  e dei  costumi  dei  Cristiani  e 
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dei  Maomettani  mostra  in  luminoso  modo  la 
verità  dei  principi  del  Vangelo  e le  falsila  del 
loro  Corano.  Pubblicò  in  segnilo  l’opera  inte- 
ra contenente  il  lesto  arabo  con  la  versione 
Ialina,  col  titolo  : Alcorani  textns  unirersu* 
ex  cor  rechimi  bus  stimma  fide  atipie  puL-h  er- 
rimi* characteribus  descriplus,  eoe.  ; Pado- 
va, 1696,  2 voi.  in  fol.  Il  i.°  contiene  il  Pro- 
dromus , ed  il  2.0  il  Corano,  con  note  cri- 
tiche e grammaticali  assai  stimate.  E tuttora 
l'edizione  italiana  migliore  che  si  abbia  di  ta- 
le famoso  libro.  1 caratteri  arabi,  adoperati 
pel  testo,  sono  quelli  che  il  card.  Hai  ha  rigo 
aveva  fatto  incidere  a sue  spese  per  la  stampe- 
ria del  seminario  di  Padova  : sono  abbastanza 
corretti  , ma  poco  eleganti.  Marracci  si  era 
dapprima  rivolto  agli  stampatori  d’  Olanda,  i 
quali  proiFersero  di  sostenere  tulle  le  spese  del- 
la stampa,  dandogli  un  certo  numero  di  esem- 
plari .purché  acconsentisse  ad  oinmettere  la  sua 
confutazione,  ogni  cristiano, dicevano  essi, po- 
teva agevolmente  confutare  il  Corano  II  dotto 
traduttore  non  volle  assoggettarsi  a sì  fatta  con- 
dizione. La  ristampa  di  tale  opera  citala  da  al- 
cuni bibliografi, come  comparsa  a Fiancoforle 
nel  171$,  presso  Giovanni  Filippo  Andrene,  è 
immaginaria.  Non  ostante  l’annunzio  clic  ne  ha 
fatto  il  Giornale  dei  letterali  d’Italia,  possiamo 
assicurare  arditamente  che  non  è mai  compar- 
sa. La  versione  latina  è stata  ristampala  sepa- 
ratamente per  le  cure  di  Crisi  . fteineccio  ; 
Lipsia,  1721,  in  8.°  Marracci  ha  avuto  Ia  prin- 
cipale parte  nell’ edizione  della  Bibbia  araba, 
pubblicata  per  ordine  della  Propaganda  ; Ro- 
ma, 1671,  3 voi.  in  fol.  Vi  aveva  lavorato  nel 
corso  di  26  anni.  Altre  sue  opere  sono:  la  Vi- 
ta del  IL  Leonardi,  fondatore  della  congrega- 
zione dei  chierici  della  Madre  di  Dio  ; Ro- 
ma, 1C73,  in  4.*  : una  Grammatica  latina  ; 
Lucca,  i64G,  in  16.®,  sovente  ristampata: 
I'  Ebreo  preso  colle  buone,  ovvero  discorsi  fa- 
inigliari  ed  amichevoli  fatti  coi  rabbini  di  Ro- 
ma intorno  al  Messia;  Roma,  1701,  in  4-° 
L’editore  di  tale  opera  vi  ha  premesso  un  elo- 
gio dell’  autore,  di  cui  6Ì  trova  un  punto  non 
poco  esteso  nelle  Memorie  di  Nicéron,  t.  XLI. 
A quello  rimandiamo  i curiosi  di  particolarità. 
Si  può  altresì  consultare:  De  scrip/oribus  con - 
gregationis  clericorutn  regularium  Mairi* 
Dei,  del  P.  Federico  Sarteschi  ; Roma,  1754, 
in  4-°*  in  cui  si  trova  il  ragguaglio  di  altre  io 
opere  meno  importanti  del  P.  Marracci,  c di  9 
cne  sono  rimaste  mss.  tra  le  quali  una  Vita  (Ti 
6uo  fratello.  Luigi  Marracci,  detto  il  Giovine, 
nipote  dei  precedenti,  della  stessa  congrega- 
zione, si  dedicò  principalmente  al  ministero 
del  pergamo,  e mori  ai  19  aprile  1782,  dopo 
avere  pubblicato  in  italiano,  ual  1 OS 9 al  1730, 
umlini  opere  ascetiche,  di  cui  si  può  vedere 
il  ragguaglio  in  Sarteschi,  ed  in  latino  un 
O nomasi  icum  urbium  ac  locorum  Sacrar 
Scripturae  . . . a/phabeliee  redo  cium,  170^ 


clic  può  ancora  essere  consultato  con  frutto. 
Uioijr.  unir.  J'ranc.,  voi.  27. 

AI  MIRATA  ( Antonio  ),  religioso  dell’Ordi- 
ne di  S.  Domenico,  nato  a Mariina  nella  Pu- 
glia, era  direttore  degli  studi  di  Napoli  e pro- 
fessore di  metafisica  nel  i55o.  Pubblicò  nello 
slesso  anno  un  Trattalo  sull’anima,  diviso  in 
quattro  parli.  Il  P.  Kchard,  Script,  ord.  prae- 
dic.,  t.  2,  pag.  i3G. 

MAH  rii  ih  ( Rodolfo  ),  religioso  agostinia- 
no, verso  Fan.  i38o,  compose  una  crouaca  in- 
titolata : Man  irmi  tts  chront'corum. 

MAKltlKlt  ( 1).  Martino  ),  religioso  dell'Or- 
dine di  S.  Benedetto,  nel  monastero  di  S.  Mar- 
tino ai  Campi,  nato  a Parigi,  li  4 luglio  1062, 
vesti  l’abito  il  21  marzo  dell’an.  i583,  non 
avendo  che  soli  1 1 anni  c 9 mesi.  Pronunziò  i 
suoi  voti  li  29  aprile  1596,  ed  occupò  disltn- 
tAmenle  id  anni  la  carica  di  priore  claustrale. 
Morì  ai  26  febb  dell’an.  i644,  e lasciò: 
i.°  Marti  ninna,  illesi , li  Iter ae,  fittili,  char - 
tae , privilegia  . . . . fundalionis , dotai  ionie 
et  con finn  a/ion  13  . . . sta  tuta  riformai  ioni* 
monaslerii  sancii  Martini  a Campi*,  Pari- 
sii* , ordini*  cluniacensi* , ecc-  1606,  in  8.u 
2.0  Bibliotheca  cluniacensi* , i6i4i  in  fol. 
3.°  Monaslerii  regali*  sancii  Martini  de 
Campi s,  par . Ordtn.  Cluni  ac.  bis  torio  ; Pa- 
rigi, 1G37,  in  4 ° Piganiol  de  la  Force,  De- 
scrizione di  Parigi,  t.  3,  pag.  38G. 

MARSIGLIA,  luogo  della  diocesi  di  Parma 
in  Italia.  Onesto,  arciv.  di  Ravenna,  tenne  qui- 
vi un  concilio  nell’  an.  973,  Concilium  Mar- 
saliense , per  mettere  d’accordo  il  vose,  di  Bo- 
logna e quello  di  Parma,  che  erano  fra  di  loro 
in  disputa  a motivo  di  alcune  terre,  clic  ambe- 
due pretendevano  appartenere  alla  propria 
diocesi.  Reg.  25.  Lab.  9.  Hard.  6. 

MARSALA  ( eh.  amarezza,  o mirra , dalle 
nrole  inorare  mor  ),  uno  dei  7 principali  on- 
ciali o consiglieri  d*  Assuero.  Esther.,  c.  1, 

v.  i4- 

MARSCI1AI.L  ( Tommaso  ),  inglese,  molto 

Erofondo  nelle  lingue,  nacque  a Ila r bey,  nel- 
1 contea  di  Leicester,  nel  1621.  Fu  ricevuto 
membro  del  collegio  di  Lincoln  ad  Oiford, 
nel  1G68,  e dopo  poco  tempo  rettore  di  quel 
medesimo  collegio,  poscia  cappellano  del  re. 
Nel  1680  ottenne  la  parrocchia  di  Bindoli,  nel- 
la diocesi  d’ Oxford,  ed  un  decanato  a Glocc- 
sler,  dove,  dopo  aver  rinunziato  alla  sua  par- 
rocchia, restò  lino  alla  sua  morte,  che  avven- 
ne nel  iG85.  Era  buon  critico  e molto  dotto 
nelle  lingue,  soprattutto  nelle  settentrionali, 
come  apparisce  dalle  sue  Obserrationes  in 
evangeli inn  dot  biconi  et  AngloSaxonictim; 
Dordrecht,  iGG5,  in  4-°  Pubblicò  altresì  in 
inglese  una  spiegazione  del  catechismo  della 
chiesa  anglicana.  La  prefazione  che  è in  prin- 
cipio della  traduzione  malese  dei  aunitro  Evan- 
gelismi, del  dollorc  Hydc,  in  4-  ad  Oxford, 
1677,  è sua  ; ebbe  molla  parte  nella  vita  del- 
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1*  Usserio,  piibblienfa  in  fol.  da  R.  Parr.  V. 
I’  Athcnae  Oxoniens.  di  Wood  ed  il  P.  Lc- 
long,  Bibliot.  sacr.  in  fol.  png.  847- 

MARSCIA,  vescovado  armeno,  sotto  il  catto- 
lico di  Sis  Uno  dei  suoi  vescovi,  chiamato 
Gregorio,  assistette  ai  concili  di  Sis  c d*  Ada- 
mi. Or.  christ.,  t.  1,  png.  i43y. 

M\hsii\m  ( Giovanni  ),  inglese,  cavaliere 
della  giarrettiera,  uno  dei  più  dotti  uomini  del 
sec.  XVII  e dei  più  profondi  nella  storia  anti- 
ca e generale  del  mondo,  scrisse  un’  opera  cro- 
nologica ed  istorica  sui  primi  18  secoli  dopo 
il  diluvio,  intitolala  : Canon  chronicus . aegg- 
ptiacus , hebraicus , graecus,  ere.,  in  cui  va 
illustrando,  il  più  possibilmente,  la  storia  oscu- 
ra dell’  antichità  la  più  remota  di  tutte  le  na- 
zioni e particolarmente  quella  degli  Egizi.  Fe- 
ce molle  scoperte  intorno  a questo  argomento, 
e trattò  la  materia  con  maggiore  esattezza  di 
qualunque  altro,  se  si  eccettuano  però  alcune 
opinioni  particolari  e troppo  libere  : come 
quando  pretende  che  la  circoncisione  e le  altre 
cerimonie  degli  Ebrei  siano  pratiche  imitate 
dagli  Egizi,  ecc.  Fu  altresì  confutalo,  su  altri 
punii  da  Prideaux,  e dal  P.  Natale  Alessandro. 
Vedi  il  giudizio  che  l’abb.  Renando!  diede  di 

Jpirst’  opera,  in  una  Memoria  stili' origine  dei- 
fi  lettere  greche,  inseritane!  t.  2. “delle  Memo- 
rie dell’ accademia  delle  iscrizioni,  png.  26*8, 
e P /Kggptiaca  d i Witz,  ministro  di  Utrecht. 
L'  opera  di  Mursliani  fu  stampata  a Londra 
nel  1672,.  ohe  è P anno  della  sua  morte:  quin- 
di ristampala  in  Germania  nel  1676  e poi  a 
Frnncher.  V.  la  prefazione  dell'opera  stessa. 
Mi  USUAVA  V V.  Marciiksvam. 
il  A lisi,  città  vescovile  d*  Italia,  sotto  la  me- 
tropoli di  Chicli  e capitale  dei  Marsi,  che  abi- 
tavano pn*sso  il  lago  Fucino,  in  oggi  Celano. 
Onesto  vescovado  sussisteva  verso  In  metà  del 
VI  sec:  il  vescovo  risedeva  anticamente  nel 
villaggio  di  S.  Benedetto,  che  è l’antico  Ma- 
rnrittm , ma  il  pontefice  Clemente  Vili  ne  I ra- 
sferi la  residenza  al  borgo  di  Piscina,  sul  me- 
desimo lago  : la  sua  cattedrale  è sotto  l’ invo- 
cazione della  Madonna  dello  grazio. — S.  Mar 
co  dì  Galilea  fu,  dicesi,  il  primo  vose,  di  Mar- 
si,  eletto  dal  principe  degli  Apostoli  e marti- 
rizzalo essendo  vose,  di  Alino.  Tra  i successo- 
ri di  S.  Marco  conosciamo  S.  Rufino,  che  sof- 
fri il  martirio  verso  Pan.  24.0  : Luminoso,  che 
sottoscrisse  al  conc.  di  Laternno  uel  64<)i  ccc. 
V.  Italia  sacra,  l.  i,  pag.  882. 

IH  ARSI  AC,  Marsiacum,  luogo  nella  diocesi 
d’ Aliseli.  Guglielmo  di  Flnvacoiir,  arciv.  di 
Aliseli,  tenne  a Marsine  un  concilio  di  vescovi 
della  sua  provincia,  nel  dee.  i3j6,  e vi  furono 
fatti  56  canoni  sulla  disciplina.  — Fuvvi  un 
nitro  concilio  e Marsine,  nel  dee.  del  i32q, 
tenuto  dal  medesimo  arcivescovo,  con  altri  5 
vescovi  riguardante  P assassinio  di  Anesanzio, 
vose.  d'Airo,  ucciso  2 anni  prima.  Lab.  11, 
Hard.  7. 


lURSICO-NtOVO,  Marsicum , città  del  re- 
gno di  Napoli,  povincia  del  principato  Citerio- 
re, distretto  di  Sala,  ai  piedi  dell’ Appennino. 
Era  residenza  di  un  vescovo,  suffraganeo  del- 
I’  arciv.  di  Salerno.  La  sua  popolazione  è di 
6000  anime  circa,  divisa  in  0 parrocchie.  La 
cattedrale  è sodo  il  nome  di  S.  Gregorio  mar- 
tire. — L*  antico  vescovado  di  Grumcnto,  mi- 
nato dai  Saraceni,  venne  unito  a quello  di  Mnr- 
sico-Nuovo  verso  Pan.  1260.  L’autore  del- 
V Italia  sacra  incomincia  la  serie  dei  vescovi 
di  Marsico  con  quelli  di  Grumento,  la  memo- 
ria dei  quali  giunse  fino  a noi.  — Sempronio 
Alone  è il  primo  vcsc.  conosciuto  di  Grumenlo: 
fu  ordinato  dal  pontefice  Damaso  nell’  an.  370. 
Quanto  ai  successori  di  Alone  al  vescovado  di 
Grumcnto  e di  Marsico-Nuovo,  noteremo  i più 
distinti,  csono:  Leone,  sedeva  nel  1123*  fu 
uno  dei  deputati  che  il  pontefice  Calisto  II  in- 
caricò di  esaminare  i miracoli  di  S.  Gerardo. 
Anseimo,  famoso  per  le  sue  profezie,  contem- 
poraneo dell'  aldi.  Gioacchino,  fu  vesc.  di  Mar- 
sico dopo  Pan.  1210.  Pietro  Ilperino,  od  Al- 
perino,  di  una  antica  e nobile  famiglia  roma- 
na, famoso  teologo,  dell’ Ordine  dei  frali  pre- 
dicatori, maestro  del  sacro  palazzo,  fu  nomina- 
to dal  pontefice  Urbano  VI;  ma  scacciato  dalla 
sua  sede  dai  vescovi  intrusi,  mori  a Roma  nel 
i383.  Antonio  de’  Medici,  di  Firenze,  dotto 
religioso  dell'  Ordine  de’  frati  minori,  eletto  nel 
r48i,  mori  nel  medesimo  anno.  Ottaviano  Ca- 
raccioli,  di  Napoli,  illustre  per  la  sua  nascila, 
per  la  sua  pietà  e per  la  sua  erudizione:  vescovo 
nel  14.9.4,  mori  nel  1 535.  Marzio  de’ Medici, 
di  Firenze, vescovo  nel  1 54i  : assistette  al  conc. 
di  Trento,  dove  si  fece  ammirare  per  la  sua 
erudizione:  inori  a Venezia,  dove  risedeva  in 
qualità  di  amhaseiadore  di  Cosimo  I de’  Medi- 
ci G.  I).  di  Toscana,  nel  1573.  Antonio  Fera, 
toscano,  gran  teologo  e vicario  generale  apo- 
stolico dei  conventuali  di  S.  Francesco,  vesc. 
di  Marsico  nel  i584:  rinunziò  alla  sua  sede 
nel  1600  e mori  nello  stesso  anno,  ecc.  Italia 
sacra , t.  7,  col.  485,  et.  10,  col.  me  a84- 
M ARSIGLI  COLONNA  (Marcantonio  ),  nac- 
que d’ illustre  famiglia  in  Bologna  l'an.  i5Ì2. 
Suo  padre  era  Cornelio  Marsieli,  e sua  madre 
Lavinia  Colonna  romana,  della  quale  il  figlio 
prese  il  cognome.  Passato  a Roma,  e divenuto 
prelato,  fu  per  alcuni  affari  spedito  alla  corte 
di  Spagna,  dove  venne  dichiarato  da  Filippo 
Il  suo  cappellano  e consigliere.  Tornato  a Ro- 
ma fu  per  rinunzia  del  card.  Marcantonio  Co- 
lonna suo  cugino  eletto  l’an.  1X74  arciv. di  Sa- 
lerno da  Gregorio  XIII.  Questo  prelato  mollo 
si  distinse  per  la  sua  dottrina  nelle  scienze  teo- 
logiche e filosofiche,  per  l’ eleganza  del  suo 
scrivere  latino,  e per  la  perizia  delle  lingue 
greca  ed  ebraica.  In  mezzo  alle  molte  occu- 
pazioni del  suo  ministero  fa  da  Sisto  V chia- 
mato a Roma,  indi  inviato  alla  prefettura  di 
Camerino,  dove  dopo  alcuni  anni  cessò  di  vi- 
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vero  li  24.  aprilo  i5Sq  il’ anni  .47  I cardinali 
Marcantonio  ed  Ascanio  Colonna  fecero  tras- 
portare il  suo  cadavere  a Roma,  0 dopo  so- 
lenni funerali  fu  sepolto  in  quella  chiesa  dei 
SS.  Apostoli.  Di  lui  abbiamo  ; \.°  De  ecclc- 
siaslicorum  redilum  orinine  ac  iure  ; Vene- 
tiis,  i5y5.  2.0  De  geslis  li.  Mulinaci  apostoli 
et  evang elisine  ; Scapoli,  i58o.  3.®  llydra- 
gioloqio,  seu  de  attua  benedirla  ; Romae, 
i56o;  Veneliis,  iw>3  . 4 ° Consiilutiones 
editae  in  diocesana  synodo  an.  1579  Lasciò 
inedita  un’  opera  imperfetta  col  titolo  : Eccle- 
sia et  civitalis  Salerai  descript  io,  et  de  tmi- 
rersis  excomunicalionibus . Parlano  di  lui  tra 
molti  altri  P Ughelli,  Italia  sacra , ecc.  ; il  P. 
Meloni  nei  suoi  Alti  e Memorie  di  uomini  illu- 
stri per  santità  bolognesi,  t.  I pag.  63.  ed  il 
Fantuzzi,  Notizie  degli  scrittori  bolognesi,  voi. 
i>,  pag.  3.  Nuovo  Dizton.  istorico , 1 796  in 8.® 
Hi  ARSIGLI  ((Luigi),  celebre  teologo  ago- 
stiniano, e fiorentino  di  patria,  nacque  circa 
il  i33o.  Fece  i suoi  studi  m patria,  in  Padova 
e Parigi,  ove  fu  laureato.  Fu  amicissimo  del 
Petrarca  . Tornalo  in  patria  fece  conoscere 
qual  progresso  avesse  fatto  non  solo  nei  teolo- 
gici studi  ma  ancora. secondo  il  consiglio  dello 
stesso  Petrarca,  nella  letteratura  di  ogni  ma- 
niera. Era  allora  il  nome  di  Luigi  si  celebre  c 
si  famoso,  che  uomini  egregi  accorrevano  a 
lui  da  ogni  parte  per  istruirsi,  non  altrimenti 
che  ad  oracolo.  Benché  religioso  fu  nondime- 
no adoperato  lol volta  dai  Fiorentini  nei  pub- 
blici affari.  1 medesimi  lo  chiesero  eziandio 
Pan.  l389  *1  pontefice  Bonifazio  IX  a loro 
vescovo  e pastore  . La  richiesta  di  essi  non 
avendo  avuto  efTctlo,  continuò  Luigi  a vivere 
privatamente,  e ad  istruire  Anche  in  età  già 
avanzata  colla  sua  dotta  conversazione  i Fio- 
rentini, i quali  dopo  la  sua  morie,  avvenuta  ni 
21  agosto  1 3o4,  fecero  erigere  nella  cliie-a  di 
S.  Maria  del  Fiore  un  deposito  tutto  di  marmo, 
ove  leggesi  ancora  la  seguente  iscrizione:  Fio- 
rentina ciritns  ob  singularem  eloquentiam 
tn anni  tiri  Luisi i de  morsigli  sepulcrum  ci 
publico  sttmplu  faciendum  statuii.  Avendo  il 
Morsigli  raccolti  da  ogni  parte  non  pochi  co- 
ilici ne  fece  dono  alla  biblioteca  del  suo  con- 
vento in  Firenze.  Di  un  nomo  sì  dotto,  quale 
era  il  Marsigli,  tanto  lodato  dal  Petrarca  nelle 
sue  Lettere,  e da  altri  valenti  uomini  di  quel 
tempo,  non  abbiamo  che  6 lettere  stampate  in 
lingua  italiana  e quasi  tutte  ascetiche.  L’  nbb. 
JVlenus  nella  sua  Storia  letteraria  di  Firenze,  a 
cui  ha  dato  il  titolo  di  VilA  di  Ambrogio  Camal- 
dolese, parla  della  sposizione,  clic  in  lingua 
italiana, scrisse  il  Morsigli  di  alcune  poesie  del 
Petrarca  clic  ora  conservasi  in  un  Codice  della 
Biblioteca  Laurenziana  in  F'irrnze.  V.  la  Sto- 
ria della  letteratura  italiana  del  eli.  Tira  boschi 
voi.  5,  pag.  1 3 1 , ecc.  Nuoro  Dizionario  iste- 
rico ; Passano,  1796,  in  8.® 

MARSIGLIA*  Massiliat  in  latino,  Marscìlte 


in  francese,  città  vescovile,  dipendente  in  (mu- 
sato dalla  metropoli  di  Arles,  ed  in  oggi  da 
quella  di  Aix,  è situata  sul  mare  Mediterraneo, 
dove  ha  essa  un  buon  porlo,  distante  198  le- 
ghe da  Parigi.  È capoluogo  del  dipartimento 
delle  Bocche  del  Rodano.  Deve  la  sua  fonda- 
zione ai  Focesi,  popoli  della  Jonia  asiatica,  i 
quali  stabilirono  una  colonia  su  quella  costa, 

5 secoli  circa  prima  della  nascila  di  Gestì  Cri- 
sto. Questa  colonia  diventò  bentosto  una  repub- 
blica floridissima,  il  di  cui  governo  era  aristo- 
cratico. I Marsigliesi  dopo  molte  rivoluzioni 
furono  soggiogali  nel  1600  da  Luigi  XIV.  Il 
porto  di  Marsiglia  uno  dei  più  ampi  e dei  più 
sicuri  del  Mediterraneo,  può  contenere  700  na- 
vi mercantili.  E capoluogo  di  sindacato  marit- 
timo: ha  unA  scuola  di  navigazione  ; il  suo  laz- 
zaretto  è rimarcabilissimo.  Marsiglia  è divisa 
in  città  nuova , che  è bellissima,  ed  in  città 
vecchia , sopra  un’altura,  mollo  brutta  c sue- 
cidissima.  Fu  questa  città  desolata  dalla  peste 
nel  1730.  La  cattedrale,  chiamata  S.  Mnria 
Maggiore,  è nella  città  vecchia.  Il  capitolo, 
composto  di  2 dignitari,  di  2 benefiziati,  di  19 
canonici  e io  altri  ecclesiastici,  è in  oggi  di 
soli  11  canonici.  Oltre  le  cattedrale  vi  sono  3 
altre  parrocchie  in  città.  Quanto  alle  cose  reli- 
giose, se  ne  contavano  i5  o 16  di  uomini  ed 
altrettante  di  donne,  non  compresi  i 2 collegi 
dei  padri  dell*  Oratorio  c dei  gesuiti,  ed  il  se- 
minario per  i preti  della  missione  di  Francia, 
fondali  daS.  Vincenzo  dei  Paoli.  In  oggi  la 
diocesi,  che  comprende  il  distretto  di  Marsi- 
glia, contiene  io  parrocchie,  5o  succursali  e 
i3  vicariati.  Avvi  altresì  una  casa  dei  preti 
delle  missioni  di  Provenza,  a Marsiglia;  più 
vi  sono  molte  congregazioni  religiose,  le  cap- 
puccine cioè,  le  chiariste,  quelle  del  Santissi- 
mo Sacramento,  del  primo  monastero  della  Vi- 
sitazione, del  secondo  monastero,  di  S.  Carlo, 
le  sorelle  spedaliere,  le  sorelle  del  ritiro.  Il 
vesc.  di  Marsiglia  aveva  una  rendita  di  trenta- 
mila lire,  e pagava  700  fiorini  di  tassa  per  le 
sue  bolle  alla  corte  di  Roma.  — Furono  tenuti 
2 concili  in  Marsiglia,  il  i.°  nell’ an.  1 io3  ri- 
sguardantc  i privilegi  dell*  ablmdia  di  Cltiny. 
Martcnne,  Thesaur.  t.4;  il  2-°neI  i3G3.  Gal- 
lio chr.t  t.  1,  pag.  358.  S.  lazzaro,  il  quale 
fu  resuscitato  aaN.  8.  Gesù  Cristo,  fondò  la 
chiesa  di  Marsiglia,  secondo  la  tradizione  di 
Provenza.  Questa  tradizione  dice,  che  i Giudei 
scacciarono  da  Gerusalemme  Lazzaro,  con  Mar- 
ia e Maria  Maddalena  sue  sorelle,  Marcella  lo- 
ro fantesca,  S.  Massimino,  S.  Cedoino,  che 
crcdcsi  sia  il  cieco  nato,  e Giuseppe  d'Arima- 
ten,  discepoli  di  Gesù  Cristo;  che  li  cacciaro- 
no in  una  nave  senza  timone,  senza  vele  e sen- 
za remi,  in  India  del  mare  ; nia  che  la  provvi- 
denza avendoli  sostenuti,  approdarono  felice- 
mente a Marsiglia;  che  si  separarono  per  an- 
dare a predicare  il  Vangelo  nella  Provenza  ; 
che  S.Maddalcnu  ritirossi  nel  deserto  di  S.  Bai- 
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ma  ( Sainte-Baurae  ),  c che  S.  Lazzaro  fcrmos- 
8i  a Marsiglia,  di  cui  fu  il  primo  vescovo.  Igno- 
rasi quali  siano  stali  i suoi  successori  pel  de- 
corso di  200  e più  anni.  — Oresio  fu  vesc.  di 
Marsiglia  in  principio  del  IV  scc.  : assistette 
e sottoscrisse  al  celebre  cono,  di  Arles  nel  3 14- 
Procnlo,  di  cui  S Girolamo  ( epist.  4i  ad  ba- 
stie. ) parla  come  di  un  prelato  santo  e dottis- 
simo, assistette  al  conc.  di  Aquileja  nel  38i, 
ed  a quello  di  Torino  nel  397.  Successori  di 
Oresio  furono  Vennio,  amico  di  S.  Rustico, 
che  sedeva  nel  428,  ed  assistette  al  cooc.  di 
Arles  nel  45 1 . Euslasio,od  Eustachio,  nel  470» 
Greco,  contemporaneo  ed  amico  di  Sidonio 
Apollinare  nel  471  S.  Onorato  dal  4j5  fino 
al  496  circa  : fu  amicissimo  del  pontefice  Ge- 
lasio I.  Emeterio  sottoscrisse  al  conc.  di  Arles 
nel  554.  S.  Teodoro  dal  6*75  al  594*  Sereno, 
che  conosciamo  per  le  lettere  scrittegli  da 
S.  Gregorio,  la  prima  delle  quali  è dell’an.ò’gS 
e l’ultima  del  600.  Dopo  il  vesc.  Sereno  tro- 
viamo una  lacuna,  in  tutto  ciò  che  riguarda 
la  chiesa  di  Marsiglia,  di  i4o  anni  circa.  Le 
frequenti  incursioni  che  i Saraceni  facevano  in 
Francia,  e principalmente  sulle  coste  della  Pro- 
venza, fecero  forse  restar  vacante  questa  sede 
per  tutto  quel  tristissimo  tempo.  Adalone  od 
Adalongo  era  vesc.  di  Marsiglia  nel  789,  cui 
succedette  S.  Mauronto  o Maronto,  ahh.  di 
S.  Vittore:  mori  in  ott.  dell’  8o4-  — Troppo 
lungo  sarebbe  il  volere  dar  qui  tutta  la  serie 
dei  vescovi  di  Marsiglia  da  quest’  epoca  sino 
ni  nostri  tempi  : polrassi  consultare  la  Gallia 
christiana , l.  If  nuova  edizione.  Noteremo  sol- 
tanto alcuni  distinti  Italiani  che  occuparono 
questa  sede,  csono:  Nicola  Braraanio,  nobile 
napolitano,  dal  1 4-4-7  *4^7. Innocenzo  Cibo, 

genovese,  cardinale  col  titolo  de*  SS.  Cosma  e 
Damiano, arciv.  di  Genova,  cameriere  apostoli- 
co, legalo  di  Bologna  e dell’  Emilia,  arciv.  di 
Torino  nel  i5i7,  cambiò  questa  chiesa  con 
nella  di  Marsiglia  nello  stesso  anno  : mori  a 
orna  nel  i53o  Giovanni  Battista  Cibo,  vesco- 
vo dal  i53o  al  i55o.  Giacomo  Torricelli,  to- 
scano, dell'Ordine  dei  frali  minori  e confessore 
della  regina  Maria  de’  Medici,  vesc.  di  Mar- 
siglia dal  i6o4a!  1618,  ecc.  — Il  vescovado 
di  Marsiglia  fu  soppresso  nel  1801  ; ma  ven- 
ne ristabilito  nel  1823,  in  conseguenza  del 
concordalo  del  1817.  e fu  nominato  vescovo 
Carlo  Fortunato  di  Mazenod,  vicario  generale 
di  Aix,  ecc. 

MAIISILIO  DINGI1EN,  così  nominato  dal 
luogo  ove  nacque,  canonico  e tesoriere  della 
chiesa  di  S.  Andrea  di  Colonia,  fondatore  del 
collegio  di  Heidelberg,  era  alemanno,  ovvero 
dei  Paesi-Bossi  e non  inglese.  Mori  Y an  i3q4, 
e lasciò  un  commentario  sul  Maestro  delle  Sen- 
tenze, stampato  a Strasburgo  l'nn.  io5i.  Avvi 
una  lettera  di  questo  autore  nella  storia  della 
università  di  Parigi.  Dupin,  Biblici,  ccclts. 
pag.  287. 


MARSILIO  di  Padova,  soprannominato  Mc- 
nandrino, giureconsulto  del  sec.  XIV,  abbrac- 
ciò il  partito  dell’  Imperatore  Luigi  di  Baviera 
contro  il  papa,  c compose  verso  u i324  un*»* 
pera  voluminosa  sui  diritti  dell’  imperatore  e 
del  papa,  intitolata  : il  Difensore  della  pace 
contro  la  giurisdizione  usurpala  dal  pontefice 
romano.  Giovanni  XXII  condannò  questo  trat- 
tato. Marsilio  compose  altresì  un  trattato  della 
traslazione,  dell’  impero,  ed  una  consulta  sul 
divorzio  di  Giovanni  figlio  del  re  di  Boemia,  e 
di  Margherita  duchessa  di  Carinzia,  nella  qua- 
le stabilisce  il  diritto  del  principe  sopra  i ma- 
trimoni. Questi  Ire  trattali  trovansi  nella  mo- 
narchia del  Goldasto.  Prateolo.  Dupin,  tìtbl. 
eccl.  scc.  XIV*  pag  458. 

MIRSILIO  Finivo , canonico  di  Firenze, 
morto  P an.  1 4Q9»  compose  molte  opere,  cioè 
un  trattato  della  religione  cristiana,  della  pietà 
e della  fede,  indirizzato  a Lorenzo  de’  Medici, 
stampato  a Parigi  nel  i5io  e i55q,  ed  a Bre- 
ma nel  1617.  Diciotto  libri  dell'immortalità 
dell'anima  e della  felicità  eterna;  un  com- 
mentario sull'  epistola  di  S.  Paolo  ai  Romani  ; 
6 sermoni  ; un  discorso  teologico  a Dio  fra  le 
sue  lettere  ; un  dialogo  Ira  Paolo  e 1'  anima 
per  dimostrare  clic  non  si  va  a Dio  senza  Dio; 
un  discorso  dei  Cristiani  a Sisto  IV  ; un  trat- 
tato della  divinità  della  legge  cristiana,  un  di- 
scorso sulla  carità,  la  traduzione  delie  opere 
attribuite  a S.  Dionigi  l’ areopagita.  Tulle  le 
opere  di  Marsilio  Ticino  furono  stampate  a Ve- 
nezia l’an.  1 5 1 6 ed  a Basilea  nel  1 56 1 c i5f>7. 
Dupin, Bibl.  eccl.  sec.  XI',  pari.  1,  pag.  877. 

IIARSILLY  ( Paolo  Antonio  db  ).  Abbiamo 
di  lui  : 1.®  Omelie  o sermoni  di  S.  Giovanni 
G risostorno  che  contengono  il  suo  commentario 
sopra  tutto  1*  Evangelio  di  S.  Matteo,  tradotti 
in  francese,  3 voi.  in  4 ° Marsilly  ha  fatta  la 
sua  traduzione  sul  testo  greco  dell’  edizione 
inglese.  Sonvi  io  questo  testo  molli  passi  alte- 
rali dei  quali  è difficile  indovinare  il  vero  sen- 
so : egli  è nell’  interpretazione  dei  pas^i  me- 
desimi che  Marsilly  na  dimostrato  molto  di- 
scernimento ed  una  gran  conoscenza  della  Ro- 
gna greca  : la  sua  traduzione  è fedelissima,  la 
dizione  ne  è pura  ed  elegante,  lo  stile  elevato 
e facile  nello  stesso  tempo.  2 0 Dell’ imitazio- 
ne di  G.  C.,  nuova  traduzione  Journal  des 
savans , 1666,  i6q4* 

MARSOLLIER  ( Giacomo  ),  canonico  rego- 
lare di  S.  Genoveffa,  poscia  prevosto  d’  Lzés 
ed  in  seguito  arcidiacono  della  diocesi  mede- 
sima, nato  a Parigi  fan.  1 64-7*  Fu  mandato 
ad  Lzés,  dai  superiori  della  sua  congregazione 
per  ristabilire  il  buon  ordine  nel  capitolo  di 
quella  città,  che  ora  in  allora  regolare.  1 reli- 
giosi che  la  componevano,  avendo  avuto  il  per- 
messo di  dimorare  nella  città,  o di  ritornare 
nella  loro  congregazione,  Mnrsollier  iissò  la 
sua  dimora  in  lzés,  dove  morì  il  3o  agosto 
1724,  dopo  aver  composte  molle  opere,  cioè: 
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i.°  la  Storia  del  card.  Ximenes,  stampala  a 
Parigi  nel  i6q3,  i^o^e  1789,  in  2 voi. in  12. 0 
La  storia  di  Enrico  VII,  re  d’ Inghilterra,  so- 

1>rannominato  il  Saggio  ed  il  Salomone  del- 
’ Inghilterra,  nel  inqy  e 1 7^7  : onesta  vita  è 
il  suo  capolavoro.  3.  La  Storia  adì'  imposi- 
zione e della  sua  origine  che  Marsollier  ripor- 
ta all’epoca  in  cui  i Cattolici  si  crociarono  con- 
tro gli  aibigesi  sostenuti  da  Raimondo,  conte 
di  lotosa.  4..*  La  vita  di  S.  Francesco  di  Sa- 
les,  1700  e 1701.  5.°  La  vita  di  D.  Armando 
Giovanni  le  Boiithillicr  de  Rancò,  abbate  e ri- 
formatore della  Trappa.  Questa  vita  è tacciata 
di  falsità  e di  parzialità  nell*  onera  del  P.  D. 
Gervaise,  stampata  a Troyes  colla  data  di  Lon- 
dra, nel  1744»  in  12. "col  titolo  seguente:  Giu- 
dizio critico  ma  equo  delle  vite  del  fu  abb. 
Rancò,  riformatore  dell’abbadia  della  Trappa, 
scritte  dai  signori  Marsollier  e Maunou.  6.  Un 
trattalo  dello  sprezzo  del  mondo,  al  quale  van- 
no uniti  molti  altri  opuscoli  di  pietà,  il  tutto 
tradotto  da  Erasmo,  nel  1718.  7.0  L’  apologia, 
ossia  la  giustificazione  di  Erasmo  che  fu  attac- 
cato da  un  gesuita,  il  di  cui  scritto  trovasi  nel- 
le Memorie  ili  Tiévoux,  giugno  1714  e nello 
Memorie  letterarie  attribuite  al  signor  di  The- 
iniseuil  e stampate  all’Ajn  nel  1710,  pag  33o. 
8.°  I Trattenimenti  sui  doveri  della  vita  civile 
e sopra  molti  punti  di  morale,  1714-1 5, in  12.0 
9.0  La  vita  della  signora  di  Chantal,  presente- 
niente  beatificata,  1717,  2 voi.  in  12.  io.®  La 
Storia  di  Enrico  della  Tour  d'Auvcrgne,  duca 
di  Rouillon,  1719,  3 voi.  Abbiamo  ancora  di 
Marsollier  un  discorso  in  prosa  sopra  queste 
parole:  Nella  prospera  fortuna  non  sappia- 
mo se  siamo  amati ; questo  discorso  fu  pre- 
miato dall’  accademia  francese  nel  1697.  Mar- 
sollicr  i tra  gli  autori  francesi  uno  dei  più  pu- 
ri cd  eleganti.  Dupin,  Dibl.  ecclesiali,  del sec. 
XV lì,  pari.  7,  pag  45.  Goujet,  Contin.  del- 
la Bibbia  di  Dupin,  t.  1,  pag.  170  e t.  3, 
pag.  572.  Journal  des  savane,  1093  c seg. 

MARSY  ( l’  abbate  Francesco  Maria  de), 
ex-gesuita,  pubblicò  tra  le  altre  opere  la  Sto- 
ria di  Maria  Stuarda,  regina  di  Scozia  e di 
Francia,  coi  documenti  giustificativi  e con  os- 
servazioni; Londra.  1742,  2 voi.  in  12.0 

MARTA,  MARTA  SA  o M4RTULA,  antica  cit- 
tà d’ Italia  nell’  Umbria  Chiamossi  anticamen- 
te Martis  1 ictts,  a motivo  di  un  tempio  dedi- 
cato a Marte,  che  vedovasi  in  quel  luogo  o nei 
dintorni.  In  oggi  il  luogo,  occupato  già  dalla 
città  di  Marta  , è detto  S.  Maria  in  Pan- 
tano. S.  llrizio,  1’  apostolo  dell’  Umbria,  e 
S.  Felice,  di  cui  si  celebra  la  fesla  il  3o  ott. 
erano  stati  vescovi  di  Marta;  locchè  prova  che 
questa  città  fu  anticamente  vescovile.  Dalia 
sacra , t.  io,  col.  129. 

MARTA,  ospite  di  Gesù  Cristo,  sorella  di 
Lazzaro  e di  Maria  di  Betania,  adempieva  con 
molta  gioia  a tutti  i doveri  di  ospitalità  verso 
il  Redentore,  allorché  questi  recavasi  ad  alber 


gare  presso  di  lei,  mentre  Maria,  meno  ope- 
rosa slavasi  seduta  a’  suoi  piedi  per  ascoi  turile 
la  parola.  Ciò  diede  motivo  a Marta  di  lagnar- 
si presso  G.  C.  dell’  inerzia  di  sua  sorella,  al 
che  il  divino  Salvatore  rispose  che  Maria  avea 
scelta  la  parte  migliore.  Marta  andò  ad  incon- 
trare G.  C.  allorché  egli  recossi  in  Betania  per 
risuscitarvi  Lazzaro  ; essa  lo  servi  a tavola 
quando  cenò  nella  casa  di  Siinone  il  lebbroso, 
e si  portò  al  suo  sepolcro  colle  altre  donne  per 
imbalsamarlo  dopo  la  sua  resurrezione,  se  si 
crede  ad  alcuni  autori  greci.  Quelli  che  fecero 
la  storia  dell’ arrivo  di  S.  Maria  col  fratello 
Lazzaro  e la  sorella  Maria  in  Provenza  hanno 
indicata  la  città  di  Tarascon  su)  Rodano  come 
il  luogo  dove  Marta  ritirossi  e fu  sepolta.  Se 
ne  celebra  la  festa  il  29  luglio.  V.  Maria  so- 
rella di  Marta  c di  Lazzaro. 

MARTA,  martire  e moglie  di  S.  Mario  0 Ma- 
ri. V.  Mario.  , 

MARTEDÌ,  secondo  giorno  di  lavoro  della 
settimana  c la  terza  feria  secondo  il  breviario; 
dies  rnarlis  feria  tertia.  Gli  aslrologi  credono 
che  Marte  presieda  alla  prima  ora  di  questo 
giorno  ; ed  ecco  perché  venne  chiamato  mar- 
tedi.  Al  tempo  di  Amalario  e d’ Alenino,  cioè 
nel  sec.  IX,  fa  terza  feria  era  destinata  ad  ono- 
rare lo  Spirito  Santo  e le  persecuzioni  che  la 
Chiesa  aveva  sofferto  per  parie  degl’  idolatri. 
Nei  secoli  posleriori  fu  questo  giorno  consa- 
crato particolarmente  in  onore  di  tutti  gli  an- 
gioli, cd  in  alcuni  luoghi  in  onore  dei  soli  an- 
gioli custodi.  Altri  popoli  destinarono  ìd  vece 
il  martedì  al  cullo  aei  santi  e dei  beati,  com- 
prendendo non  solo  le  crealure  umane,  ma 
anche  le  creature  asomale , come  dicono  i Gre- 
ci, cioè  che  non  hanno  corpo  e che  propria- 
mente parlando  sono  angioli.  Il  martedì  sem- 
bra che  fosse  altresì  destinato  al  culto  della 
B.  Vergine  nella  città  di  CP.  ed  in  molti  luo- 
ghi della  Grecia.  Questo  cullo  riguardava 
particolarmente  la  eclebre  immagine,  che  di- 
cevasi  dipinta  da  S.  Luca,  che  conservavasi 
nella  chiesa  della  Madonna  del  Consiglio,  e di 
cui  se  ne  celebrava  1*  uffizio  in  tutti  1 martedì 
a CP.  Credesi  che  P uso  stabilito  in  Sicilia  di 
non  mangiar  carni  c latticini  nel  giorno  di 
martedì,  in  onore  della  B.  Vergine,  tragga  la 
sua  origine  dalla  suddetta  inslituzione.  Baillet, 
Vite  dei  santi,  t.  4>  pag.  i3. 

MARTE!»  ( Gabriele  ),  gesuita,  nato  a Puy- 
en-Velay  il  i4  aprile  1680.  Abbiamo  di  lui  : 
L’esercizio  della  preparazione  alla  morte,  1728, 
in  12.0  Carattere  del  crisliano,  1743,  6 voi. 
in  12. 0 

MARTENNE  ( D.  Edmondo  ),  religioso  be- 
nedettino della  congrega/ione  di  S.  Mauro, 
nacque  a S.  Giovanni  di  Losne,  piccola  città 
della  diocesi  di  Langrcs  nel  i6i>4»  vestì  l’abi- 
to dell’Ordine  di  S.  Benedetto  nel  1671,  e 
fece  professione  1’  8 seti,  dell’anno  seguente 
nell’  abbadia  di  S.  Remigio  di  Reims.  Egli  si 
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distinse  nella  sua  congregazione  por  la  indo- 
fossa  applicazione  allo  studio  c per  le  accurato 
suo  indagini  letterarie,  e mori  di  apoplesia  il 
20  giugno  17S9  nell' età  di  85  anni,  nella 
abbadia  di  S.  Germano  ni  Prati  in  Parigi,  do- 

fio  di  aver  arricchita  la  Chiesa  e la  repubblica 
etleraria  di  un  gran  numero  di  opere.  La  1 .* 
che  è un  commentario  latino  in  4."  sulla  re- 
gola di  S.  Benedetto,  fu  stampata  nel  1690 
dn  Muglici.  Questo  commentario  è nello  stesso 
tempo  letterale,  morale  ed  islorico, perchè  spie- 
ga la  regola  coll*  autorità  degli  antichi  scritto- 
ri, colla  dottrina  dei  santi  padri  e colla  prati- 
ca costante  dei  primi  religiosi.  Egli  vi  fram- 
mette molle  dissertazioni  sopra  dilferenli  mate- 
rie. Pubblicò  nell*  anno  stesso  a Lione  un'ope- 
ra latina  in  a voi.  in  4-“  piena  di  ricerche 
concernenti  gli  antichi  riti  dei  monaci  : De 
antiqui*  monachorum  ritibus,  c la  vita  in  8.° 
di  1).  Claudio  Marlin,  aToure,  nel  1697.  Nel- 
P anno  seguente  pubblicò  le  Massime  spiritua- 
li dello  stesso  I).  Claudio,  a Houcn,  in  12.0 
Nel  1 700  pubblicò  nella  città  stessa  in  due  voi. 
in  4-°  I*  opera  De  antiqui s Eco  lesine  rii  iòti* 
circa  sacramenta , ed  un  terzo  voi.  nel  1702. 
È questa  per  giudizio  degl*  intelligenti  il  mi- 
glior scritto  che  sia  comparso  sopra  questo 
argomento.  Il  sur»  trattalo  De  antiqua  Eccle- 
siae  disciplina  in  celeòrandit  divini*  oJR- 
citi,  fu  pubblicalo  nel  1706  a Lione  in  4.0 
Questo  trattato  è buono  al  pari  del  precedente. 

I trattati  sui  riti  ecclesiastici  c monastici  furo- 
no ristampati  con  aggiunte  e correzioni  a Mi 
Inno  colla  data  di  Anversa  : cioè  i trattati  sui 
riti  ecclesiastici  nel  1736,  in  3 voi.  in  fol.,  ed 
i Imitali  sui  riti  monastici  nel  1738,  ed  in  un 
voi.  in  fol.  nel  1717.  Egli  pubblicò  a Parigi 
sotto  il  titolo  di  Thesaurus  novus  anecdoto - 
rutti,  ecc.,  5 voi.  in  fol.  di  documenti  di  cui 
nvea  fatto  incetta  negli  archivi  e nelle  biblio- 
teche di  Francia  per  servire  alla  ristampa  del- 
la C alita  christiana.  Fece  pure  ristampare 
nella  città  stessa  un*  altra  raccolta  da  lui  pub- 
blicata nel  1700  in  4-  " col  titolo  di:  Coll eolio 
nova  scriptorum  et  monumenlorum  moralium 
historicorum,  et  doymalicorum  ad  res  mona- 
sticas , ecclesiastica s et  politica s illustran- 
do*. Nel  1717  pubblicò  a Parigi  in  4°  unita- 
mente a D.  Durami  la  descrizione  del  viaggio 
da  essi  fatto  insieme  in  Francia  col  titolo  di 
Viaggio  letterario  di  due  religiosi  della  con- 
gregazione di  S.  Mauro,  e nel  1724.  pure 
in  4 ° collo  stesso  titolo  la  relazione  di  un  viag- 
gio da  lui  fatto  in  Germania  dopo  quello  di 
Francia.  II  frutto  di  questo  secondo  viaggio 
fu  una  nuova  collezione  in  q volumi  in  fol.  dei 
quali  i 3 primi  furono  pubblicati  nel  1724  e i 
6 ultimi  nel  1733  col  titolo  di:  / eterniti  seri - 
p loro m,  et  monumenlorum  historicorum , et 
doymaticorum  amplissima  colle  elio.  Le  due 
suindicate  collezioni  contengono  un  gran  nu- 
mero di  documenti  singolari  , frammenti  di 


concili  c croniche,  fondazioni  di  chiese,  let- 
tere di  molti  principi,  di  papi,  di  vescovi;  atti, 
formule,  ordinanze,  cec.  Nel  173o  il  P.  Man- 
tenne pubblicò  in  un  volume  in  fol.  Imperiali s 
Stabulcnsis  monasteri!  jura  propugnata  ad - 
versus  iniauas  disceptationes  Ignatii  Mode- 
rici de  Aobatibus  et  origine  slaòulensis  et 
tnalbundariensii  monasterii  vindice  Donino 
Edmundo  Mar  tenne.  Quest'opera,  che  contie- 
ne mollissime  dissertazioni  sopra  diversi  punti 
di  storia,  di  disciplina  e di  diplomatica,  è una 
risposta  ai  religiosi  dell’  ahhadia  di  Malmedi 
che  avevano  pubblicato  aWurlzbourg  nel  1728 
un  volume  in  fol.  col  titolo  di  : Ignatii  Mode- 
rici disceptationes  de  abbatibus , origine, 
primari  a,  et  hodierna  consti tutione  abbatta- 
rum  inter  se  unitarum  tnalbundariensii  et 
stabulcnsis,  ecc.  Quest’  opera  avea  avuto  ori- 
gine da  ciò  clic  il  P.  Marlenne  nella  prefazio- 
ne del  secondo  volume  della  sua  ultima  colle- 
zione avea  mostrato  di  prendere  partito  per 
1'  abbadia  di  Stavelo,  la  quale  pretendeva  di 
avere  giurisdizione  sopra  quella  di  Malmedi. 
D.  Marlenne  ebbe  pure  parte  nella  nuova  edi- 
zione dello  Spicilegio  di  1).  Luca  di  Acliery, 

ImbbSieala  nel  1723  a Parigi  dal  signor  de  la 
birre  dell'  accademia  delle  iscrizioni  e belle 
ledere.  Avendo  poi  ottenuti  i manoscritti  la- 
sciati da  D.  Malli I lori  per  il  sesto  tomo  degli 
Annali  dell’  Ordine  di  b.  Benedetto,  Marlenne 
li  rivide,  fece  ad  essi  molte  aggiunte  e corre- 
zioni, e pubhlicolli  a Parigi  noi  1739,  in  fol. 
con  una  prefazione.  Egli  occupavasi  per  pub- 
blicare? tomi  degli  alti  dei  santi  dell'Ordine  di 
S.  Benedetto,  in  continuazione  alla  raccolta  di 
D.  d’Achcry  e D.Mabillon,c  sperava  di  pubbli- 
care in  seguito  la  Raccolta  della  vita  e delle 
lettere  di  S.  Tommaso  di  Canlorhory,  quando 
cessò  di  vivere.  Lisciò  manoscritte  alcune  me- 
morie per  servire  alla  storia  della  congregazio- 
ne di  S. Mauro  e di  quelln  dell’  abbadia  di  Mar- 
raoulier.  1).  Marlenne  univa  la  penitenza  allo 
studio,  trovando  in  mezzo  a*suoi  immensi  lavori 
il  tempo  di  assistere  a tutti  gli  ullìzi,  si  di  gior- 
no che  di  notte,  ed  aggiungendo  ancora  nuovo 
austerità  a quelle  della  sua  regola.  1 dodi,  da 
cui  era  stimato  ed  amato,  ammiravano  in  lui 
la  semplicità  dei  costumi  del  pari  clic  la  vasta 
dottrina.  Le  sue  opere  abbondano  di  curiose 
investigazioni  tolte  da  libri  e da  monumenti 
rari  c poco  conosciuti.  Dupin,  Bibliol.  eccles. 
del  sec.  A VII , pari.  0,  pag.  220.  I).  le 
Cerf,  Milliot . degli  aut.  della  cottgreg.  di 
S.  Mauro.  Elogio  di  I).  Marlenne  nel  Mercu- 
rio di  agosto  1739,  e nel  Pro  e Contro,  t.  17, 
n.  4y-  Europa  dotta,  genn.  1718,  art.  2 e 
3.  Journal acs  savane,  1690  1700  e seg. 

IlARTtiftS  IHKliTtJVS,  in  Ialino  Mariinut 
ed  in  francese  Martin  ( Thiehhy  o Tkodom- 
CO  ),  nato  in  Alosl  nella  Fiandra  verso  la  me- 
tà del  sec.  XV,  non  fu  professore  a Lovanio 
come  asserì  imi!  a proposito  Guicciardini  nella 
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«un  Descript  io  Beigli,  pag.  267,  ed  il.  A in- 
gioi., i6i3,  in  fol.  Egli  si  distinse  vantaggio* 
saturnie  fra  le  persone  di  lettere,  e fu  amicis- 
simo di  (tarlando  e di  Erasmo  che  molte  lodi 
gli  hanno  compartite.  Ma  ciò  che  gli  ha  pro- 
curalo gran  fama  si  è f essere  egli  stato,  giu- 
sta quanto  affermano  i suoi  compatrioti!,  il 
rimo  ad  introdurre  la  tipografia  nei  Paesi- 
assi  e particolarmente  in  Alost,  sua  città  na- 
tiva, eu  in  Lovanio.  Dopo  avere  per  mollo 
tempo  esercitola  questa  bell*  arte,  tanto  nelle 
due  suddette  città  che  in  Anversa,  ritirossi  in 
patria  dove  morì  nell*  eia  di  80  anni  e più  il  28 
maggio  1 534,giusla  quanto  è espresso  sulla  pie- 
tra cne  copre  la  sua  tomba  nella  chiesa  del  con- 
vento dei  Guglielmili  d’ Alost.  Erasmo,  antico 
amico  di  Martens,  onorollo  di  un  bell’epitafiio. 
Abbiamo  alcune  sue  opere  stampate  senza  in- 
dicazione di  luogo  e senza  data  ; e sono  : i.° 
J/ymni  in  honorem  sanclorum.  2.0  Dia  logos 
de  r ir  tati  bus.  3°  /llia  guaedam  4 ' Di  et  io- 
narium  heùraicum,  sire  tnchiridion  radicum 
seti  dielionum  hebraicarum  ex  Joanne  Ben- 
chiino,  in  4-*  Swerl,  dlJieu.  Bela.,  pag.  686, 
G87.  Valerio  André,  Bihliot.  befg.y  pag.  824. 
Prospero  Marcliand,  Dizionario  storico , t.  2, 
pag.  25  e seg. 

MARTIIK  ( Claudio  di  Sainte-),  nato  a Pa- 
rigi 1*8  giugno  1620,  era  figlio  di  Francesco 
di  Sainte-Marlhe  , avvocato  al  parlamento. 
Avendo  abbracciato  lo  stato  ecclesiastico  egli 
governò  dapprima  una  piccola  parrocchia  di 
campagna  e poscia  una  comunità  religiosa 
presso  Parigi.  Avendo  dovuto  abbandonarla, 
passò  gli  ultimi  io  anni  della  sua  vita  in  nna 
villa  presso  Parigi,  occupandosi  unicamente 
nella  preghiera,  nell*  esercitare  la  carità,  nella 
lettura  e nel  comporre  alcune  opere  di  pietà. 
Mori  li  1 1 ott.  1090.  Dopo  la  sua  morte  la  di 
lui  madre  fece  stampare  nel  1703,2  volumi  di 
trattali  spirituali  da  lui  composti,  e che  verto- 
no sopra  alcuni  punti  di  morale  o di  spiritua 
lilà.  Il  primo  parla  delle  principali  cause  e 
delle  diversità  dei  peccali  : I*  ignoranza  e la 
cupidigia  ne  sono  le  due  cause  generali.  Parla 
nei  trattati  seguenti  delle  disposizioni  nelle  qua- 
li] Cristiani  devono  essere  per  rapporto  a Dio, 
per  rapporto  n sè  stessi  e per  rapporto  al  pros- 
simo ; dà  delle  norme  per  la  condotta  da  te- 
nersi dagli  scrupolosi  c dai  penitenti  ; dimo- 
stra i frutti  della  confessione,  le  disposizioni  per 
utilmente  c frequentemente  comunicarsi,  ecc. 
Tratta  pure  dei  miracoli  in  un  modo  dogmati- 
co e morale,  c dimostra  essere  follia  ed  em- 
pietà il  non  crederne  alcuno.  Dimostra  in  un 
trattato  particolare  che  bisogna  preferire  i suoi 
doveri  alle  attrattive  della  divozione.  Abbiamo 
pure  dello  stesso  autore  2 volumi  di  lettere 
scritte  al  pari  delle  altre  sue  opere  con  una 
nobile  semplicità  congiunta  all'  unzione  c ad 
uno  stile  facile  ed  elegante.  Dupin,  Biòliot. 
ecc/es sec  XVII,  pari.  2,  pag.  436. 


MARTI! G ( Dionigi  di  Sainte-  ),  religioso 
benedettino  della  congregazione  di  S.  Mauro, 
fece  professione  nell’  abbadia  di  S.  Melaine  di 
Rcnncs  il  2 agosto  1668  nell*  età  di  18  anni. 
Ea  prima  opera  che  egli  pubblicò  fu  un  trat- 
talo sulla  confessione  auricolare,  stampato  a 
Parigi  nel  i6G5,  nel  quale  stabilisce  la  neces- 
sità e T uso  della  confessione  colla  tradizione 
di  tulli  i secoli,  e confuta  passo  a passo  il  libro 
del  ministro  d’  Aillè  concernente  la  confessio- 
ne. Egli  scrisse  poco  dopo  una  risposta  alle 
lagnanze  dei  protestanti  per  le  pretese  perse- 
cuzioni della  Francia,  nella  quale  prova  colla 
testimonianza  stessa  di  Calvino  e di  molti  Pro- 
testanti come  Farei,  Jurieu,  ecc.,  che  si  può 
far  uso  della  spada  contro  gli  erotici  I Tratte- 
nimenti che  egli  pubblicò  nello  stesso  tempo 
sulle  imprese  del  principe  d'  Orange  vertono 
più  sulla  politica  cne  sulla  controversia.  Pub- 
blicò la  vita  di  Cassiodoro  nel  1694  e quella 
di  S.  Gregorio  Magno  nel  1697,  prelu- 
dio alla  bella  edizione  di  tutte  le  opere  di  quel 
santo  papa  che  pubblicò  poscia.  Applicossi  in 
seguito  ad  una  nuova  edizione  della  Gallia 
christiana , dei  signori  di  Sainte-Marlhe  suoi 
parenti.  Lo  si  crede  autore  di  5 lettere  intorno 
al  trattato  degli  studi  dell’  abbate  de  la  'frap- 
pe, dirette  al  signor  di  Sanleuil  e stampate 
nel  1691-92.  Dupin,  Bihliot.  eccles.  del  sec. 
XV II y pari.  6,  pag.  2aa.  V.  pure  un  com- 
pendio della  vita  eli  D.  Dionigi  eli  Sainte-Mar- 
thè  premesso  al  4-°  volume  della  Gallia  chri- 
stiana. 

MARTI  AL  ( S.  ),  Sanctus  Marlialis , abba- 
dia dell*  Ordine  di  S.  Benedetto,  era  situata 
nella  città  di  Limoges.  Leggasi  nelle  vecchie 
cronache  che  essa  fu  fatta  edificare  da  Lodo- 
vico  Pio,  che  vi  fece  trasportare  il  corpo  di 
S.  Marziale  e fece  dono  all'abbate  del  domi- 
nio della  città  di  Limoges.  Essa  però  esiste- 
va di  già  dalfan.  8o4,  c credasi  che  fosse 
in  allora  occupata  da  monaci,  ai  .quali  venne- 
ro poco  dopo  sostituiti  dei  canonici  ; ma  nel- 
1*848,  secondo  le  cronache  mss.  di  S.  Marzia- 
le di  Limoges,  il  re  Carlo  il  Calvo  avendo  te- 
nuto 1*  assemblea  generale  degli  stati  in  questa 
città  , Ainnrdo  superiore  del  monastero  di 
S.  Marziale  chiese  a quel  principe  di  ristabi- 
lirvi l’Ordine  monastico  ; ciò  cne  gli  venne 
concesso  essendovi  stato  mandato  per  abbate 
Dodone , ovvero  Odone,  dapprima  abb.  di 
S.  Savino  nel  Poilou.  L*  abbadia  di  S.  Mar- 
ziale fu  dapprima  sotto  l’invocazione  di  S.  Sal- 
vatore, e divenne  celebre  per  le  beneficenze 
che  ricevette  dai  conti,  visconti  e vescovi  di 
Limoges  : i re  e i duchi  f Aquitania  quivi  fa* 
ccvansi  altre  volte  incoronare.  Essa  prese  in 
seguito  il  nome  di  S.  Marziale,  prima  anche 
della  solenne  sepoltura  data  al  corpo  di  quel 
santo  in  presenza  dell*  imperatore  Lodovico 
Pio.  Quest  abbadia  godeva  anticamente  di  di- 
versi privilegi,  quello  tra  gli  altri  di  conferire 
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i!  battesimo  alle  solennità  di  Pasqua  o di  Pen- 
tecoste, ed  avea  sotto  la  sua  dipendenza  mol- 
lissimi altri  monasteri.  Ma  nel  1062  fu  data 
all'  Ordine  di  Cluny  dal  visconte  Ademaro,  c 
finalmente  venne  secolarizzala  da  Paolo  III  e 
trasmutata  in  collegiata  nel  i543.  L*  abbate  ne 
era  la  prima  dignità. (j alila  chr.y  t.2,  pag.554» 
MAHTIAKAY  ( 1).  Giovanni  ),  rei ig  oso  be- 
nedettino della  congregazione  di  S.  Mauro, 
nato  a Saint- Se  ver- Gap,  nella  diocesi  d*  Aire 
nella  Guascogna,  il  3o  seti  1647:  fece  la  sua 
professione  a foiosa  il  5 agosto  1668,  in  età 
di  20  anni.  Applicossi  allo  studio  delle  lingue 
greca  ed  ebraica,  delle  antichità  giudaiche  ed 
ecclesiastiche  e della  critica  della  Sacra  Scrit- 
tura. Venne  incaricato  della  direzione  e cor- 
rezione di  una  nuova  ediz.  delle  opere  di  S. Gi- 
rolamo, che  pubblicò  a Parigi  nel  1706, aven- 
do fatto  precedere,  fino  dal  ifiqo,  un  prodro- 
mo nel  quale  egli  dava  un*  idea  distinta  di 
quella  nuova  ediz  , che  stava  preparando.  Il 
signore  Simon  e diversi  altri  autori  avendo 
scritto  contro  questa  ediz.  , il  P.  Marlianay 
loro  vittoriosamente  rispose.  Nel  i6q5  pubbli- 
cò 1’  antica  versione  latina  dell*  Evangelo  di 
S.  Matteo  e dell'  Epistola  canonica  di  S.  Gia- 
como, con  note  e con  3 trattati  preliminari 
sulla  medesima  versione  Ialina,  cne  i Padri 
chiamarono  versione  volgala , versione,  itali - 
ca , versione  antica.  Diede  altresì  alle  stampe 
nello  stesso  anno  alcune  osservazioni,  in  fran- 
cese, sulla  suddetta  versione  di  S.  Matteo  ; ed 
un*  opera,  egualmente  in  francese,  intitolala  : 
Trattali  storici  sulla  verità  della  inspirazione 
dei  libri  della  Sacra  Scrittura.  Nella  prima  di 
queste  due  opere,  cioè  nelle  Osservazioni  ,ecc. 
che  vennero  alla  luce  nel  1697,  prova  P auto- 
re la  verità  e la  divinità  dei  libri  di  Mosè  e 
dell'  Evangelo  di  S.  Matteo,  dai  quali  puossi 
giudicare  degli  altri.  In  seguilo  a queste  Os- 
servazioni trovasi  una  conferenza  che  il  P.Mar- 
lianay  ebbe  con  un  ebreo.  La  seconda  opera, 
cioè i Trattati  storici ,ecc.,  pubblicatane!  1699, 
contiene  una  risposta  a 3 lettere  scritte  all'au- 
tore, non  che  alla  crilicadi  M.  Simon.  Nel  1703 
diede  alle  stampe  un  altro  Trattato  sul  canone 
dei  libri  sacri,  dalla  prima  loro  pubblicazione 
fino  al  conc.  di  Trento.  In  fine  ui  questo  trat- 
tato leggesi  un  avvertimento  in  risposta  alla 
satira  del  sig.  Le  Clerc,  contro  S.  Girola- 
mo, intitolata:  Questioni  Girolomiliclie.  Abbia- 
mo altresì  del  P.  Martinnny  un  trattato  meto- 
dico, ovvero  delia  maniera  di  spiegare  la  Sa- 
cra Scrittura  per  mezzo  delle  3 sintassi,  coi  3 
Salteri  di  S.  Girolamo  tradotti  in  francese,  con 
spiegazioni  letterali,  armoniche  e morali,  stani- 

fiate  nel  1704-  hi  Vita  di  S.  Girolamo:  la  Di- 
esa dell’  autorità  del  testo  ebraico  contro  il 
P.  Pezron,  in  2 libri:  Saggi  di  traduzioni,  od 
osservazioni  sulle  versioni  francesi  del  Testa* 
mento  Nuovo  : il  Testamento  Nuovo  con  note 
attinte  unicamente  dalle  sorgenti  della  Sacra 


Scrittura  ; Parigi,  1712,  voi.  2 in  ia.°  Altro 
opere  del  Marlianay  sono  : Prodromo*  Piòli - 
cus,  sire  eonspeelus  facili s ac  simplex  ex- 
posti ion is  norae  sacrorum  Bibliorum , exipsis 
divinarum  Scripturarum  sententiis  con t ex - 
tue,  ecc.  Il  trattato  delle  vanità  del  secolo, 
tradotto  da  S.  Girolamo.  Spiegazione  storica 
del  salmo  LXVII  Kxurgat  Deus , con  una  ri- 
sposta alle  Riilessioni  critiche  di  un  dottore  di 
teologia,  risguardanti  alcuni  passi  del  Testa- 
mento Nuovo  di  D.  G.  Marlianay,  in  12.0  Me- 
todo facile  per  imparare  a spiegare  la  Sacra 
Scrittura  colla  Sacra  Scrittura  medesima,  con- 
tenente un  gran  numero  di  nuove  concordan- 
ze, le  quali  ci  spiegano  esse  sole  gli  oscuri  ed 
i più  astrusi  significati  dell*  Antico  e del  Nuo- 
vo Testamento,  in  8.°  \*  vita  di  suor  Madda- 
lena d<4  Santissimo  Sacramento,  religiosa  car- 
melitana del  velo  bianco,  con  alcune  riflessio- 
ni sull' eccellenza  delle  sue  virtù,  in  12.0  Il  P. 
Marùinny  preparava  altre  opere,  Traile  qual» 
un  commentario  su  tutta  la  Sacra  Scrittura,  al- 
lora quando  mori  a Parigi. nel  16  luglio  1717. 
Era  egli  dotato  di  molto  fuoco,  di  una  grande 
vivacità  c di  una  vasta  erudizione.  Conosceva 
esattamente  la  Sacra  Scrittura  e le  opere  di  S. 
Girolamo.  Dupin, Biòl.  del sec.  XP //,parl.  6, 
pag.  3o2.  Storia  della  letteratura , t.  4-  D. 
le  Cerf,  Piò/,  degli  autori  della  congreg.  di 
S.  Mauro.  Journal  des  sarans,  1689,  1690, 
1693, 1704,  170G,  1710,  1 7 1 4i  17100  1717. 

m a rug  a u:  ( Stefano- Amai  Signore  di  ), 
morto  nel  1608,  in  età  di  70  anni,  era  stalo 
uno  dei  confidenti  di  («astone  duca  d'  Orléans, 
e fu  egli  medesimo  che  stese  le  memorie  di 
quel  principe,  incominciando  dal  1 608  fino  alla 
fine  di  genn.  1 636.  Abbiamo  altresi  di  Marti- 
gnac  una  traduzione  dell’  imitazione  di  Gesù 
Cristo  ed  alcuni  elogi  storici  dei  vescovi  e de- 
gli arcivescovi  di  Parigi , che  governarono 
quella  Chiesa  dal  1G00  in  avanti.  Joum.  des 
sarans , 16780  1698. 

MARTIN  ( Raimondo  ),  religioso  dell'Ordine 
di  S.  Domenico,  nato  in  un  borgo  della  Cata- 
logna, nominato  Subirals,  fu  egualmente  ce- 
lebre per  le  sue  grandi  cognizioni  nelle  lingue 
orientali  c nei  dogmi  della  religione,  come  di- 
stinto per  la  sua  pietà  e pel  suo  zelo  instanca- 
bile nel  servire  la  Chiesa,  combattendo  per  la 
fede,  sia  colia  viva  voce,  che  coi  suoi  dotti 
scritti  contro  gli  Ebrei  ed  i Saraceni.  Vestì 
Pallilo  religioso  di  S.  Domenico  verso  la  metà 
del  sec.  XlTl,  dopo  essersi  applicalo  al  mini- 
stero della  predicazione,  nel  quale  segnalossi 
per  la  solidità  delle  massime,  per  lo  spirito  ed 
eloquenza  nel  dire.  Fu  mandalo  nel  1200  dai 
suoi  superiori,  a Toledo,  in  un  collegio  del  suo 
Ordine,  clic  il  re  di  Cnstiglia,  alla  preghiera 
di  S.  Raimondo  di  Penafort,  aveva  fondato  uni- 
camente per  lo  studio  delle  lingue  orientali. 
Poco  contento  d’aver  imparato  P arabo  e l’e- 
braico che  parlava  con  eguale  facilità  del  la- 
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lino,  esaminò  con  molla  cura  e studio  il  Tal- 
mud, il  Corano,  gli  altri  libri  stimali  dai  Mori 
o dai  dottori  degli  Ebrei.  Munito  di  queste  co- 
gnizioni, non  lardò  mollo  a dar  prove  dei  gran- 
di vantaggi  che  i dottori  cattolici  ne  potevano 
trarre  per  la  difesa  dei  dogmi  della  religione 
contro  i piti  irreconciliabili  nemici  della  Chie- 
sa. Fu  quindi  per  ciò  che  sembrò  loro  terribile 
ed  insuperabile  quando  nelle  sue  prediche  , 
nelle  sue  conferenze  e nei  suoi  scritti,  combat 
leva  con  tanto  successo  e con  1*  applauso  dei 
principi  cristiani  e di  tutti  i Cattolici,  le  em- 
pietà ed  i dogmi  insensati  di  cui  sono  pieni  i 
libri  del  Talmud  c del  Corano,  benché  (ino  a! 
lora  fossero  ignorati  dalla  maggior  parte,  giac- 
che le  lingue  in  cui  erano  scritti,  non  erano 
bastantemente  intese  da  coloro  i quali  avevano 
intrapreso  di  confutarli.  Dopo  che  Raimondo 
Martin  ebbe  per  lungo  tempo  combattuto  i Sa- 
raceni nelle  province  della  Spagna,  andò  ad 
attaccarli  nella  stessa  città  di  'J  unisi  ; ma  igno- 
rasi in  qual  anno  ; e quando  fu  di  ritorno  in 
Catalogna,  dove  passò  il  restante  dei  suoi  gior- 
ni, continuò  a predicare,  a scrivere  e ad  inse- 
gnare le  lingue  orientali,  a molti  ecclesiastici, 
tanto  secolari  che  regolari,  i quali  tutti  gloria- 
rotisi  dappoi  di  esser  stati  suoi  discepoli  e fe- 
cergli  onore  di  tutto  ciò  che  potevano  sapere 
di  ebraico.  Viveva  ancora  nel  1286,  giacché 
trovasi  la  sua  sottoscrizione  in  un  alto  passato 
a Barcellona  il  primo  die.  di  detto  anno.  Ma 
siccome  contava  in  allora  il  5o.°  anno  della 
sua  professione,  non  deve  esser  vissuto  lungo 
tempo  dopo.  Aveva  scritte  molte  opere  in  ara- 
bo, come  credesi,  contro  i Saraceni,  ed  una 
in  latino  contro  gli  Ebrei,  che  intitolò:  Capi- 
tir  um  Judaeorum.  Ma  essendosi  accorto  che 
gli  Ebrei  sdegnavano  di  leggere  i libri  Ialini, 
ne  compose  un  altro  in  latino  ed  in  ebraico  col 
titolo  li  Ptiqio Jidei.  È diviso  in  3 parli.  La 
prima  è scritta  soltanto  in  latino  : le  altre  due 
sono  in  due  colonne,  cioè  il  latino  da  una  par- 
te e l’ebraico  dall’altra.  Questo  libro,  quan- 
tunque preziosissimo,  ebbe  per  lungo  tempo  la 
sorte  delle  prime  opere  del  Martin,  restò  cioè 
per  molto  tempo  trascurato  fra  i mss.  nelle  bi- 
blioteche. Non  fu  che  nel  i65i,  che  venne 
pubblicato  perla  prima  volta  a Parigi,  per  le 
cure  di  Francesco  Bosquet,  poscia  vesc.  di 
Lodève,  di  Filippo  Giacomo  di  Mausac,  primo 
presidente  alla  corte  dei  conti  di  Montpellier, 
e di  Giuseppe  di  Voisin,  consigliere  al  parla- 
mento di  Bordeaux.  Ne  fu  falla  una  nuova  edi- 
zione nel  1687  a Eipsia,  con  una  bella  intro- 
duzione del  Carpzovio-  11  dotto  Giuseppe  de 
Voisin  vi  unì  le  note  del  presidente  di  Maus- 
sac,  aggiugnendo  anche  le  sue  nell’  edizione 
di  Parigi,  onde  far  notare  tutto  ciò  che  avvi  di 
erudizione  rabbinica  nell’  eccellente  opera  del 
Martin  ; tutto  ciò  che  vi  si  trova  di  bello,  d’u- 
tile e di  più  proprio  per  far  trionfare  la  reli- 
gione cristiana  sul  giudaismo,  per  mezzo  dei 


libri  stessi  e delle  tradizioni  degli  Ebrei.  L’a- 
bile editore  ricevette  i giusti  applausi  clic  me- 
ritava per  aver  fatto  questo  bei  presente  alia 
Chiesa.  Si  possono  osservare  in  principio  del 
volume,  clic  fu  dedicato  al  principe  di  Gondó, 
i magnifici  elogi  che  i più  dotti  uomini  di  Fran- 
cia fecero  a gara  del  suo  zelo  e della  sua  eru- 
dizione. Rispettabili  magistrati  aggiunsero  i 
loro  sulJVagi  a quelli  dei  dottori  di  Parigi  e di 
patirò  o cinque  vescovi  di  Francia.  — Il  giu- 
izio  da  questi  illustri  dotti  pronunziato  intor- 
no all’  opera  di  Raimondo  Marlin,  è ben  più 
giusto  di  quello  dato  dall’  Houteville  nel  suo 
discorso  islorico  e critico  sul  metodo  dei  prin- 
cipali autori,  che  scrissero  in  favore  c contro 
il  cristianesimo,  nel  quale  attribuisce  a Rai- 
mondo Martin  più  zelo  che  forza,  e gli  rim- 
provera di  essersi  di  sovente  servito  di  Aristo- 
tile, per  combattere  le  obbiezioni  dei  suoi  av- 
versari. Ma  perchè  mai  questa  diversità  di  opi- 
nione relativamente  al  merito  della  stessa  ope- 
ra ? Perchè  i dotti  che  la  hanno  giudicata  e 
proclamala  come  un  prezioso  tesoro  per  la 
Chiesa,  1’  avevano  con  cura  esaminata,  mentre 
in  vece  il  critico  moderno  che  la  biasima,  non 
l’ aveva  nemmeno  veduta.  In  fatti  se  l*  avesse 
veduta,  avrebbe  messo  Raimondo  Martin  nel 
numero  degli  autori  che  scrissero  dopo  ilsec, 
XV  della  Chiesa,  egli  che  mori  nel  XIII?  Avreb- 
be potuto  dire  che  ignorava  le  lingue  orienta- 
li, egli  che  conosceva  l’ebraico,  il  caldeo  c 
1’  arabo?  Se  per  combattere  gl’  infedeli  i quali 
non  riconoscevano  l'autorità  delle  divine  Scrit- 
ture, ha  egli  fatto  valere  i ragionamenti  di  Ari- 
stotile, di  cui  essi  abusavano,  non  fece  che  met- 
terli alle  mani  con  sè  medesimi,  rivolgendo 
contro  di  essi  un  filosofo  che  veneravano  come 
il  loro  oracolo.  Ma  quando  entrò  in  campo  coi 
rabbini,  li  combattè  e li  vinse  colle  loro  pro- 
prie scritture  e colle  loro  antiche  tradizioni,  che 
seppe  abilmente  far  servire  al  trionfo  delta 
Chiesa.  « Tutta  quest’opera,  dice  egli  (inproe- 
« mio  operis , n.°  5.°  ),  è appoggiata  su  due 
« fondamenti  : il  primo  ed  il  principale,  è l’au- 
c torità  divina  della  legge  e delle  profezie,  ciò 
a che  comprende  tutti  i libri  dell’  antico  Te- 
li stamento  ; il  secondo  fondamento  delle  ven- 
ir tà  sante  che  debbo  stabilire,  lo  trovo  nelle 
« tradizioni  stesse  degli  antichi  Ebrei,  nelle 
a loro  glose  o commentari  della  Scrittura,  dì 
c cui  i talmudisti  hanno  riempito  tanti  volli- 
c mi.  » Noi  non  ripeteremo  qui  ciò  che  ab- 
biamo già  detto  intorno  al  plagio  del  Galatino, 
il  eguale  impudentemente  trascrisse  il  Pugio Ji- 
dei nel  suo  trattato  De  arcani s calholicae  ve- 
rità tis,  senza  citare  una  sola  volta  Raimondo 
Martin,  da  lui  copiato.  Diremo  finalmente  che 
ingannossi  lo  Scaligero  attribuendo  !'  opera  di 
Raimondo  Martin  a RaimondoSchride.  V.  Nicola 
Antonio,  Bibliolh.  vet.  Aispan.,  1.8,  c.  6.«pag. 
5c)  e seg.  Il  P.Touron,  nei  suoi  Uomini  illustri 
deir ordùte  di S. Domenico X 1 ,pag  499  c seg. 
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MARTI*  ( PiETno  ) , domenicano,  nato  a 
Bourges,  fiori  sul  principio  del  sec.  XVI,  e si 
distinse  non  solamente  nel  suo  Ordine,  ma  al- 
tresi alla  i orle,  per  la  sua  erudizione,  per  la 
sua  pietà  non  comune  e per  la  sua  rara  pni* 
denza.  Fu  dottore  in  teologia,  ed  occupò  Imi* 
go  tempo  con  onore  una  cattedra  reale  nell'ti- 
niversità  di  Bourges  La  sua  insigne  pietà  uni' 
ta  colla  sua  dottrina  e colla  sua  eloquenza  lo 
fece  scegliere  per  essere  confessore  della  prin- 
cipessa Anna,  figlia  del  re  Luigi  XI  e moglie 
di  Pietro  II,  duca  di  Borbone,  die  lasciò  mo- 
rendo una  figlia,  chiamala  Susanna,  che  fu  ma- 
ritata al  duca  di  Monlpensier  e la  quale  scelse 
pure  il  pio  domenicano  per  suo  confessore.  Fu 
altresì  priore  del  suo  convento  di  Bourges,  pro- 
vinciale della  provincia  di  Francia  ed  inquisi- 
tore generale  della  fede  nel  regno.  Mori  il  25 
die.  dell'  a».  1527.  Di  lui  abbiamo  un  trattalo 
ms.,  intitolato:  Dell' erudizione  ed  insegna- 
mento dei  figli  dei  nobili,  ecc.  Il  P.  Kchard 
dice,  che  questo  trattato  morale  che  ridonda 
dì  autorità  della  Scrittura,  dei  Padri  e dei  fi- 
losofi pagani,  fu  portalo  dal  convento  dei  do- 
menicani ili  Toul  in  quello  dei  domenicani  di 
S. Onoralo  a Parigi.  Ma  Mercier,  dotto  biblio- 
tecario di  S.  GenovefFn,  che  volle  interessarsi 
per  I'  esattezza  di  questo  dizionario,  e che  ci 
somministrò  molte  giudiziose  osservazioni,  ci 
insegna  elle  il  trattato  dell*  erudizione  dei  figli 
dei  nobili,  passò. non  si  sa  come,  dalla  biblio- 
teca dei  domenicani  di  S.  Onorato  a quella  di 
S.  Genoveffa.  V.  Il  P.  Echard,  Script,  ord. 
praedic.,  I.  2,  pag.  73. 

MARTI v ( Andrea  ),  prete  dell' oratorio, 
nacque  nel  Poitou,  ha  stampato,  col  nome  di 
Ambrogio  V ictor,  la  Filosofia  cristiana,  rica- 
vala tutta  dalle  opere  di  S.  Agostino  e compo- 
sta colle  parole  di  quel  Padre.  Ve  ne  sono  7 
volumi  stampati  aSnumur  ed  a Parigi  nel  1667 
e 1671.  11  r.  Martin  morì  a Poiliers  il  26sctt. 
J69J.  Dupin,  Bib/iot.  dei  sec.  XVII. 

MARTI*  ( D.  Claudio  L nato  a Tour*  il  2 
aprile  1619,  da  una  madre  santa,  chiamata 
Maria  Guyart,  più  conosciuta  sotto  il  nome  di 
madre  Maria  dell'  Incarnazione,  si  fece  bene- 
dettino della  congregazione  di  S.  Mauro  il  3 
febb.  164.2.  Fu  superiore  per  38  anni  ed  Assi- 
stente sotto  molti  generali  per  16.  Morì  priore 
di  Marmoulier  les-Tours,  il  9 agosto  1696,  e 
lasciò  molle  opere,  cioè  : 1 . Due  voi.  in  4.0  di 
meditazioni  cristiane,  dedicate  alla  regina  e 
stampate  a Parigi  nel  1669.  2.0  La  pratica  del- 
la regola  di  S.  Benedetto.  3.°  Una  guida  per 
1*  esercizio  spirituale  del  mese,  che  praticasi 
nella  congregazione  di  S.  Mauro.  4°  Medita- 
zioni per  la  festa  e per  V ottava  di  S.  Orsola, 
con  una  dissertazione  sul  martirio  di  quella 
santa  e delle  sue  compagne  ; Parigi,  nel  1678. 
5.®  Meditazioni  sulla  festa  e sull'  ottava  di 
S.  Norberto  : a Caen.  6.°  L’  orazione  funebre 
di  Pomponio  di  Bellicvre,  primo  presidente 


del  parlamento  di  Parigi.  7.0  La  vita  e le  let- 
tere di  sua  madre,  morta  madre  superiora  del- 
le orsoline  di  Quebec  nel  Canada.  D.  Martin 
pubblicò  altresì  2 esercizi  spirituali  di  quelle 
religiose,  con  una  breve  spiegazione  del  (]an- 
lico  dei  cantici,  e con  una  sua  prefazione  clic 
spiega  i differenti  modi  ili  orazione,  ecc.  Nel 
1684  pubblicò  pure  col  titolo  di  Scuola  San- 
ta, un  catechismo  di  sua  madre  per  V istruzio- 
ne delle  pensionane  e delle  novizie,  con  lina 
sua  prefazione.  Gli  si  attribuiscono  vari  Avvisi 
molto  importanti  per  lo  religiose  ; e dopo  la 
sua  morte,  D.  Madonne  pubblicò  a Rouen, 
nel  1698,  alcune  Massime  spirituali,  che  D. 
Marlin  aveva  composto.  D.  Ma  Henne,  Vita  di 
/).  Claudio  Martin , stampata  a Tour»,  in  8.® 
nel  1697. 

MARTI*  ( Guglielmo  di  S.  ) , sacerdote, 
dottore  in  teologia,  consigliere,  elemosiniere 
del  re  di  Francia  c parroco  della  chiesa  della 
S.  Cappella  di  Parigi,  erasi  procacciato  uà 
gran  nome  tra  i predicatori  del  sec.  XVII. 
Aveva  predicalo  P avvento  innanzi  a S.  M. 
Luigi  XIV  nel  1677.  Lasciò  7 voi.  in  8.®  di 
sermoni,  stampati  a Parigi  nel  168S  e i685. 
Fu  pubblicalo  dello  stesso  autore,  nel  1694, 
un  volume  sui  misteri,  sulle  vestizioni  e pro- 
fessioni religiose,  con  alcuni  discorsi  pronun- 
ziali nei  sinodi  di  Parigi,  ed  altri  opuscoli.  Il 
metodo  di  scrivere  e di  comporre  di  questo 
autore  sta  fra  quello  degli  antichi  predicatori 
e quello  dei  moderni.  Dìzion.  portatile  dei 
predicatori. 

MARTI*  ( Davide  ),  uno  dei  più  dotti  mini- 
stri e teologi  protestanti,  nacque  a Revel.  nel- 
la diocesi  di  Lavaur,  il  7 sett.  1639  da  Paolo 
Martin,  che  ivi  fu  due  volte  console.  Studiò  a 
Montauban,  a N inics,  e Puy-Lmirent,  e diven- 
tò presto  dottissimo  nella  Sacra  Scrittura,  nel- 
la teologia  e nella  filosofia.  Dopo  la  revoca 
dell'  eddlo  di  Nantes,  passò  in  Olanda  e fu  pa- 
store ad  Utrecht,  dove  morì  ai  9 sett.  1721, 
in  età  di  82  anni.  Di  lui  abbiamo  : 1 .*  Note 
sul  nuovo  Testamento  relativamente  allaiingun, 
con  nuove  prefazioni  su  ciascun  libro  e con  al- 
cune considerazioni  generali  sulla  religione 
cristiana,  clic  servono  altresì  di  prefazione  ; 
uest’  opera  fu  stampala  ad  Utrecht,  in  4-® 
d 1696.  2.®  La  storia  del  vecchio  c del  nuo- 
vo Testamento,  in  2 voi.  in  fol.  ad  Amsterdam, 
nel  1700,  con  4^4  belle  incisioni.  3.®  Una 
nuova  edizione  della  Bibbia,  ritoccata  quanto 
allo  stile,  arricchita  di  note  e di  prefazioni,  in 
2 voi.  in  fui.,  ad  Amsterdam,  nel  1702  ; ri- 
stampata nello  stesso  luogo  nel  1712,  in  4*°  coi 
passi  di  confronto  e con  piccole  note  in  mar- 
gine, e nel  1710,  in  12.®  senza  note  e senza 
confronti.  4-B  Sermoni  su  diversi  testi  della 
Sacra  Scrittura  ; ad  Amsterdam  , nei  1708, 
in  8.°  5.®  1/ eccellenza  della  fede  e dei  suoi 
eiretti,  spiegata  in  20  sermoni  sul  capitolo  9 
dell1  Epistola  agli  Ebrei  ; ad  Amsterdam  , 
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noi  1710,  2 voi.  in  8.p  6.°  Trattalo  della  reli- 
gione naturale;  ad  Amsterdam,  nel  1 7 1 3, 
in  8.®  7.0  Il  vero  senso  del  salmo  1 10  ( cioè 
109  presso  i Cattolici)  opposto  all' applica- 
«ione  che  ne  fece  Fautore  della  dissertazio- 
ne ( Giovanni  Masson  ) inserita  nei  primi  3 to- 
mi della  Storia  critica  della  repubblica  delle 
lettere  ; ad  Amsterdam,  nel  1710,  iti  8.®  8.° 
Due  dissertazioni  critiche  : la  1 .*  sul  v.  7 del 
c.  5 della  prima  epistola  di  S.  Giovanni,  Quo- 
niatn  Ires  sunt , qui  lestimonium  dant  in  eoe- 
lo,  nella  aliale  prova  l’aulenticilà  di  quel  testo; 
la  2.®  sul  passo  di  Giuseppe  relativo  a Gesù 
Cristo  nella  ((naie  dimostra  che  quel  posso  non 
è supposto;  Utrecht,  nel  1712,  in  8.®  9.0  Trat- 
tato (Iella  religione  rivelala,  in  cui  prova  che  i 
libri  del  Vecchio  e del  Nuovo  Testamento  sono 
d’  ispirazione  divina  ; e dà  delle  regole  gene- 
rali per  le  spiegazioni,  ecc.  ; a Leovardia, 
nel  1719,  2 voi.  in  8.w  io.w  Esame  del- 
la risposta  di  Emlyn  alla  dissertazione  cri- 
tica sul  v.  7 del  c.  6 della  prima  epistola 
di  S.  Giovanni;  Londra,  nel  1719,  in  8.w 
Emlyn  avendo  risposto  nel  1720,  Marlin  re- 
plico nel  1721  con  uno  scritto  stampalo  ad 
Utrecht,  intitolalo:  Verità  del  testo  della  prima 
epistola  di  S.  Giovanni  dimostrata  colle  prove, 
ecc.  In  quest*  opuscolo  risponde  altresì  il  Mar- 
tin ad  una  lettera  che  il  r.  Le  Long,  dell’  0- 
ratorio,  aveva  pubblicalo  a Parigi  nel  Jour- 
nal des  savans,  colla  quale  prclcndova  di 
provare  inesatte  le  edizioni  di  Roberto  Ste- 
fano, producendo  dei  mss.  che  credeva  esser 
stati  quelli  di  cui  servissi  quello  stampatore,  e 
nei  quali  il  passo  in  questione  non  si  trova.  D. 
Martin,  cui  quella  lettera  è indirizzata,  dimo- 
stra francamente  che  i mss.  che  il  padre 
Le  Long  aveva  prodotti,  non  potevano  esse- 
re quelli  di  Roberto  Stefano.  Il  P.  Le  Long 
rispose  con  una  lettera  inserita  nel  t.  12.0 
dell’  Europa  dotta,  e D.  Martin  replicò  con 
ima  nuova  lettera.  11  P.  Le  Long,  Bìbl.  sa- 
cra, ediz.  in  fol.  11  P.  Niccron,  l.  21  delle  sue 
Memorie, 

MARTI#  ( Michel*  di  Saint-),  rettore  della 
università  di  Caen,  compose  un  trattato  sul  ri 
spello  dovuto  alle  chiese,  ai  sacerdoti,  ecc.  ; 
Caen,  1666,  in  12.0  Le  osservazioni,  che  Fau- 
tore fa  nel  suo  libro  sono  dotte  e pie.  Dimo- 
stra, con  molte  ragioni,  ricavate  dalla  santità 
dei  nostri  misteri,  in  qual  modo  debbausi  ri- 
spettare le  chiese,  nelle  quali  sono  celebrati  i 
misteri  medesimi,  ed  i sacerdoti  addetti  alle 
medesime.  Vi  aggiunge  molte  al!re  prove  fon- 
date sul  vantaggio  che  hanno  i sacerdoti  della 
nuova  legge  su  quelli  dell  antica,  coll’  appog- 
gio di  molti  esempi  della  storia  sacra  e profa- 
na. Journal  des  satani , 1666,  pag.  80. 

MARTI#  ( D.  Giacomo  ),  religioso  benedet- 
tino della  congregazione  di  S.  Mauro,  nato  a 
Fangeaux,  piccola  città  dell*  Alla-Linguadoca, 
nei  1694,  entrò  nella  congregazione  di  8.  Mau- 


ro nel  1709,  porlossi  a Parigi  nel  1727,  ed 
ivi  occupossi  nel  comporre  diverse  opere.  Mo- 
ri nell*  nblmdin  di  S.  Germano  ai  Prati  nel 
1757.  Di  lui  abbiamo:  i.°  La  religione  dei 
Galli,  attinta  dalle  più  pure  sorgenti  dell*  anti- 
chità ; Parigi,  1727,  voi.  2 in  4-#  con  ligure. 
I).  Marlin  pretende  in  quest’opera  di  provare, 
che  la  primitiva  religioue  dei  Galli  non  essen- 
do, che  una  derivazione  da  quella  degli  Ebrei, 
la  loro  religione  spiegata  servirà  per  scuopri- 
re  il  senso  naturale  ui  molli  possi  della  Scrit- 
tura, dei  Padri  e dei  concili  ; senso  che  cer- 
cherebbe si  forse  inutilmente  altrove.  2.0  Spie- 
gazione di  molti  lesti  diflicili  della  Scrittura, 
che  non  furono  ancora  nè  ben  intesi,  nè  ben 
spiegati  dai  commentatori,  con  delle  regole  si- 
cure per  F intelligenza  del  senso  letterale  del- 
l’antico e del  nuovo  Testamento;  Parigi,  1730, 
voi.  2 in  4-°  con  figure.  3. 0 Spiegazione  di 
alcuni  monumenti  singolari,  clic  hanno  rap- 
porto colla  religione  dei  più  antichi  popoli  ; 
coll’  esame  dell’  ultima  edizione  delle  opere  di 
S.  Girolamo  e con  un  trattato  sulla  astrologia 
giudiziaria  ; Parigi,  1739,  in  4.°  Fig.  Quest'o- 
pera è composta  di  24  dissertazioni,  di  cui  22 
risguardano  le  antichità.  4 ° Lettera  di  I).  G. 
Martiu  al  card.  Quirini  di  Brescia,  ecc.  ; Pa- 
rigi, 1743.  4 “ Dopo  di  avere  ringraziato  in 
nome  (Iella  sua  congregazione  quel  cardinale 
per  I'  elogio  altrettanto  vero  quanto  magnifico 
che  fece  del  P.  Monlfaucnn,  procura  di  giusti- 
ficare tutto  ciò  che  quel  dotto  religioso  scrisse 
contro  1*  opinione  di  coloro  i quali  credono  di 
trovare  il  mistero  della  Trinità  chiaramente 
spiegato  in  una  lettera  di  Platone.  Anche  il 
card.  Quirini  seguiva  quest’opinione  ed  aveva 
combattuto  le  ragioni  del  P.  Montfaucon.  D. 
Martin  porla  nuove  e forti  ragioni  contro  l’opi- 
nione del  card.  Quirini.  5."  Spiegazioni  od  il- 
lustrazioni di  un  progetto  di  Biblioteca  alfabe- 
tica ; Parigi,  1736,  in  4-°  Queste  illustrazioni 
risguardano  presso  che  tutta  la  storia  degli 
scrittori  ecclesiastici,  e trovasi  in  fine  un  ser- 
mone di  S.  Fulgenzio  sulla  carità,  che  non 
era  mai  stato  pubblicato  per  intero.  E sua  pur 
anche  la  prefazione  del  Lexicon  hebraicum  Ji 
Guarin  ; egli  scrisse  altresì  delle  note  per  la 
ristampa  del  Glossario  di  Ducange.  oi  può 
consultare  1*  elogio  di  Marlin,  in  fronte  al  se- 
condo volume  della  Storia  delle  G alile,  c la 
Storia  letteraria  della  congregazione  di  S. 
Mauro. 

MARTI#  MADDALENA.  V.  MARIA  MADDALE- 
NA della  Trinità. 

MARTI#* DES- AIRES  ( Saint-),  S.  Martino* 
de  Aris , oppure  de  Adris,  abbadia  dell’  Ordine 
di  S.  Agostino,  era  situala  netta  città  di  Tro- 
yes,  in  Sciampagna.  Non  sappiamo  nulla  in- 
torno al  tempo  ed  agli  autori  della  sua  fonda- 
zione, essendo  stala  quest'  abbadia  quasi  in- 
teramente distrutta  dai  Normanni.  Fu  per 
qualche  tempo  occupala  dai  chierici  di  S.  Lu- 
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po,  i quali  abbracciarono  la  regola  di  S.  Ago- 
stino, nel  uo4.  Finalmente  venne  unita  alia 
congregazione  di  Francia,  detta  di  S.  Geno* 
vefla.  Gallia  chr. 

MARTIN  LKS-M1TVN  (SAINT-),  S.  Mar  tinus 
Aeduensis , abbadia  dell’Ordine  di  S.  benedet- 
to, era  situata  presso  la  città  di  Autun  : ebbe 
per  fondatrice,  sul  finire  del  VI  sec.,  la  regi- 
na Brunechilde,  che  ivi  fu  tumulata  nel  Gì 4»  e 
la  di  cui  tomba  vedovasi  presso  la  porla  della 
sagristia.  Onesto  monastero  fu  distrutto  dai 
barbari  nel  73 1 e fu  rifabbricato  soltanto  verso 
1’  an.  870,  per  ordine  del  conte  badilone,  il 
(piale  invitò  alcuni  religiosi  dell*  abbadia  di 
S.  Savino  nel  Poitou,  allineile  vi  ristabilissero 
la  disciplina  monastica.  Dono  l'an.  1 655,  fuv- 
vi  introdotta  la  riforma  della  congregazione  di 
S.  Mauro.  Gallia  chrisl .,  t.  4* 

MABTI.VAUX  BOIS  (SlINT-)  0 RI  RIC01RT, 
S.  Martino  in  Bosco , 0 fìuricurtensis,  abba- 
dia dell’  Ordine  di  S.  Agostino,  era  situala  in 
Picardia,  nella  diocesi  di  beauvais.  Alcuni 
scrittori  credono  quest’  abbadia  di  fondazione 
reale  e ne  fanno  uno  dei  più  antichi  e dei  più 
nobili  monasteri,  che  i canonici  regolari  di 
S.  Agostino  abbiano  avuto  in  Francia.  Ciò  non 
pertanto  ignorasi  sotto  qual  re,  o sotto  qual 
principe  abbia  avuto  origine  quest’  abbadia  ; e 
m.  Louet  mette  la  sua  fondazione  solamente  in 
principio  del  sec.  XII.  Quest'  abbadia  era  pos- 
seduta dai  canonici  regolari  della  congregazio- 
ne di  Francia;  ma  la  mensa  abbadiale  era  stata 
unita,  nel  1678,  al  collegio  che  avevano  i ge- 
suiti a Parigi.  Gallia  chrisl.,  t.  9,  col  828. 

MARTIN  Airx  ji’Mfc'Alix  (Saint-),  S.  Mar - 
tinus  in  Gemelli* , antica  abbadia  di  canonici 
regolari  dell*  Ordine  di  S.  Agostino,  della  con- 
gregazione di  8.  Genoveffa,  era  situata  nella 
citta  di  Amiens.  Da  principio,  come  dice  Gre- 
gorio di  Tours,  era  una  piccola  cappella,  stata 
fabbricata  nel  luogo  medesimo,  in  cui  S.  Mar- 
tino diede  metà  del  suo  mantello  ad  un  pove- 
ro. Alcune  religiose  vi  si  stabilirono  in  seguito; 
ma  ben  tosto  ne  uscirono.  Guido  , vose,  di 
Amiens,  vi  fondò  una  comunità  di  ecclesiasti- 
ci, alla  quale  il  capitolo  della  cattedrale  fece, 
nel  1073,  considerabili  donazioni,  in  conse- 
guenza delle  quali  godeva  della  giurisdizione 
spirituale  e temporale  sulla  comunità  medesi- 
ma. Quegli  ecclesiastici  nel  1 109  si  fecero  re- 
golari dell'  Ordine  di  S.  Agostino,  e la  loro 
comunità  fu  eretta  in  abbadia,  nel  1 i4a,  da 
Thierri  o Teodorico,  vesc.  d’  Amiens.  Venne 
unita  al  vescovado  nell’an.  i565,  in  favore  del 
card,  di  Crequi.in  allora  vesc.  d’  Amiens,  e la 
casa  dei  religiosi  fu  data  ai  celestini  nel  iG3G. 
La  Marlinière. 

MARTIN  DB  LAON  ( Sci>T-  ),  S.  Marlitius 
d-e  Laudunensisy  una  delle  prime  abbadie  del- 
l'Ordine di  Preinonslralo,  era  situata  nella  città 
di  Laon.  Fu  dapprima  una  chiesa  collegiata,  i 
di  cui  canonici  essendo  caduti  nel  massimo  ri- 


lassamento, barlolomeo  De  Vi  re,  vesc.  di  Laon 
credette  bene  di  espellerli,  mettendovi  in  loro 
vece  dei  canonici  regolari  di  Premonstrato  : 
ciò  avvenne  nell  an.  1 124.  In  seguito  la  mensa 
abbadiale  di  S.  Mnrlin-Dc-Laoii  fu  unita  al  ve- 
scovado. Gallia  chrisl. , I.  a. 

MARTIN  DB  LIMOflKS  ( Saint-),  S.  Morti- 
mi* Leinoriccnsis,  abbadia  dc'benodellini.  po- 
scia de’  foglianti  : era  situata  nella  città  di  Li- 
moges.  Fu  fondata,  dicesi,  da  Alicio,  fratello 
di  S.  Eligio,  e ristabilita  in  seguito  da  Aldovi- 
no  od  Lido  vino,  vesc.  di  Limoges.  fratello  di 
Goffredo,  abb.  di  S.  Marziale  e visconte  di  Guy, 
verso  l’an.  1012.  Questo  monastero  fioriva 
già  moltissimo  fino  dall’an.  io3o,e  nel  concilio 
tenutosi  a Limogcs,  riguardante  I’  apostolato 
di  S.  Marziale,  Giordano,  vesc.  di  detta  città, 
attestò  che  i monasteri  di  Limoges,  cioè  quelli 
di  S.  Agostino  c di  S.  Martino,  osservavano 
regolarmente  la  disciplina  del  loro  istituto. 
Quest’ Abbadia  fu  data  ai  Foglianti  nel  1619. 
L’abbate  era  regolare  e triennale.  Gallia  chr ., 
1.  2,  col.  582. 

MARTIN  DE  NBVERS  ( Saint-  ),  S.  Morti- 
mis Niremensis , abbadia  dell’ Ordine  di  S. 
Agostino,  situata  nella  città  di  Nevers,  e fon- 
dala da  Erveo,  barone  di  Donzy,  e da  Matilde 
di  Courtenay  sua  moglie,  era  occupata  dai  ca- 
nonici regolari  della  congregazione  di  Francia. 

MARTIN  DB  PONTOIRK  ( Saint-  ),  S.  Mar- 
tinus  Ponlisarensis , abbadia  dell’Ordine  di 
S.  Benedetto,  situata  presso  Pontoise  sulla  Vio- 
ne,  che,  dopo  di  Avere  attraversata  la  città, 
sbocca  nell  Oise,  diocesi  di  Bouen.  Fu  fondala 
da  due  gentiluomini  del  paese  , Varnerio  o 
Guarnerio  ed  Amalrico.  Il  re  Filippo  I confer- 
mò quella  fondazione  nel  1069,  e S.  Gualtie- 
ro, eli  cui  si  conservano  le  reliquie  a Pontoi- 
se, celebrandosene  la  fe«tn  li  8 aprile,  fu  scel- 
to per  esserne  il  primo  abbate.  Quest’  abbadia 
portò  da  principio  il  nome  di  S.  Germano,  in 
seguito  jirese  quello  di  S.  Martino.  Nell'  an- 
no i65j  fu  unita  alla  congregazione  di  S. 
Mauro. 

MARTI N-DE-SfcKZ  ( Saint-  ),  S.  Martino 9 
Sayiensis , abbadia  dell’Ordine  di  S.  Benedet- 
to, era  situata  nella  città  di  Sées.  Fu  fondata 
verso  f an.  1060  da  Thierry  0 Teodorico,  ab- 
bate di  Sainl-Evrol,  colle  largizioni  di  Ruggie- 
ro di  Monlgoramery,  e persuaso  a far  ciò  da 
Ivone,  vesc.  diSéez.  Le  donazioni  fatte  da  mol- 
ti altri  signori  a quest’  abbadia  la  resero  ben 
presto  assai  Rorida  : ma  fu  poco  tempo  dopo 
distrutta  quasi  interamente  durante  le  guerre 
d’Inghilterra  del  XIV  sec.  Fu  altresì  saccheg- 
giata nel  i563  dai  calvinisti,  condotti  dall’ am- 
miraglio Coligny,  poscia  incendiata  nel  i568 
dalle  bande  di  Gabriele  conte  di  Monlgom- 
mery.  Venne  in  seguito  rifabbricata  e diventò 
uua  delle  più  considerabili  abbadie  della  con- 
gregazione di  S.  Mauro,  a motivo  del  privile- 
gio die  aveva  conservalo  di  avere  un  abbate 


MAR 


MAR 


551 


regolare.  Fu  altresì  della  congregazione  di 
Cliesal-Benoil,  e prima  del  concordalo  di  Leo- 
ne X e di  Francesco  I,  nel  i5i5,  che  la  fece 
eccettuare  con  quattro  altre  di  quella  congre- 
gazione, era  del  numero  delle  ahbadie  di  no- 
mina reale.  Aveva  altresì  quest’ ah  badia  la  no- 
mina di  più  di  5o  parrocchie  e di  4 o 5 prio- 
rati.La  Martiniérc,  JJiz.  geogr.Gallia  christ. , 
nuova  ed iz.,  t.  li,  col  712. 

MARTIN  (Saint-),  presso  Tonnare,  abbadia. 
V.  Molome  o Molosmb. 

MARTIN  THIERRY.  V.  MaRTENS. 

**  MARTINA  (.S.  ),  vergine  e martire.  Fu 
romana  di  nascita,  e soffri  il  martirio  per  la 
fede  di  Gesù  Cristo  circa  1*  anno  22S  sotto 
1?  impero  di  Alessandro  Severo.  E vero,  che 
questo  imperatore  non  mosse  alcuna  persecu- 
zione contro  i cristiani,  anzi  fu  loro  favorevo- 
le ; e mostrò  ancora,  quantunque  gentile,  del 
rispetto,  e della  venerazione  al  nome  di  Gesù 
Cristo.  Ma  ciò  non  ostante,  come  osserva  il 
card.  Daronio,  non  mancarono  de’  martiri  an- 
che nei  tempo  del  suo  impero,  tanto  in  Roma, 
quanto  nelle  provincie,  si  perche  sussistevano 
ancora  le  leggi  promulgate  dagl'  imperatori 
suoi  antecessori  contro  la  Religion  Cristiana,  e 
sì  ancora  perchè  Domizio  bipiano  famoso  giu- 
reconsulto, eh*  era  prefetto  del  Pretorio,  e go- 
deva sopra  ogni  altro  la  grazia  e il  favore  uel- 
1*  imperatore,  si  mostrò  sempre  avverso  ai  cri- 
stiani. lina  di  queste  vittime  del  furor  di  bi- 
piano, e del  suo  odio  implacabile  contro  i cri- 
stiani si  crede  essere  stala  S.  Martina,  la  quale 
e per  la  nobiltà  della  nascita,  e per  la  copia 
delle  ricchezze,  e per  la  purità  dei  suoi  costu- 
mi si  era  rendala  assai  celebre  in  quella  capi- 
tale dell’  impero  romano . Certamente  ella  è 
sempre  stata  venerala  nella  Chiesa  quale  il- 
lustre Vergine  e.  Martire  di  Gesù  Cristo,  co- 
me apparisce  dagli  antichi  martirologi,  e Sa 
crnmenlari  ; e fin  dal  VI  sec.  v’  era  in  Ro 
ma  una  chiesa  dedicala  in  suo  onore.  Ma  ciò 
che  fece  aumentare  la  celebrità  del  culto  di 
S.  Mariina  presso  la  Chiesa  romana  fu  ( inven- 
zione e la  traslazione  delle  sue  reliquie,  fatta 
il  20  ott.  dell’  an.  i634-  Fu  trovato  il  di  lei 
corpo  a Roma  nella  grolla  della  sua  chiosa  che 
era  tutta  minata.  Il  corpo  era  in  un  avello, 
ossia  sarcofago  di  (erra  colta,  posato  su  di  ima 
lunga  pietra  o tavola  d’  altare,  chiuso  fra  due 
muri,  coperto  di  (erra  e di  ghiaia  : la  testa 
era  collocata  separatamente  in  un  bacino  di 
rame,  affatto  ir.uginito,  e fu  bentosto  ricono- 
sciuta per  quella  di  una  giocane  donzella. Eran- 
vi  nello  stesso  sarcofago  altre  ossa  divise  da  3 
lastre  o tavole,  di  cui  una  era  di  piombo, l'altra 
di  terra,  come  1111  gran  mattone,  c la  terza  di 
marmo.  Dalle  iscrizioni  delia  prima  e della 
terza  di  dette  lastre  fu  riconosciuto  essere  quel- 
li i corpi  di  S. Martina  vergine, che  aveva  avu- 
ta In  testa  tagliala  per  la  fede,  di  S.  Concor- 
die», di  S Epifanio  e di  un  altro  santo  non  no- 


minato, e che  tutti  avevano  sofferto  il  martirio 
per  la  stessa  causa.  Il  pontefice  Urbano  Vili 
lece  un  decreto  con  cui  ne  ordinò  la  festa  an- 
nua ai  3o  genn.Fu  composto  l’iiflizio  semi  dop- 
pio codrioni  e colle  elezioni  proprie  perS. Mar- 
tina Il  card.  Francesco  barbe  rini,  nipote  del 
papa,  fece  rifabbricare  la  chiesa  di  S.  Marii- 
na, come  trovasi  in  oggi.  La  città  di  Roma 
considera  questa  santa  come  la  sua  proteltrice 
e come  la  sua  patrona.  Bollando,  1.  genn.  ed 
i suoi  continuatori  alti  18  aprile  ed  al  1 . 0 mag- 
gio. Ballici,  t.  1,  3o  genn. 

MARTI NRAU  ( Isacco  ),  gesuita,  figlio  di 
Francesco  Martineau  de  Princé,  che  fu  uno  dei 
primi  soci  dell’accademia  d’ Angcrs,  nacque 
il  22  maggio  16-io.  Entrò  nella  società  dei 
gesuiti  il  5 seti.  i665,  dove  insegnò  la  filoso- 
fia per  io  anni  e la  teologia  per  o anni,  a Pa- 
rigi . Fu  altresì  rettore  della  casa  professa, 
provinciale  della  sua  provincia,  e confessore 
del  duca  di  Borgogna  c dei  principi.  Morì  a 
Parigi  ai  20  die.  1720,  e lasciò  : i.°  L’ora- 
zione funebre  di  Luigi,  principe  di  Condé  ; 
Parigi,  1687,  in  4*°  2.0  Le  virtù  di  Luigi  di 
Francia,  duca  di  Borgogna,  poscia  Delfino  ; 
ivi,  1712,  in  4-°  3.°  I Salmi  penitenziali  di 
Davide,  con  alcune  rilless  oni  ; Parigi,  1710, 
in  12.0  4 ° Meditazioni  sulle  più  importanti 
verità  del  cristianesimo  ; Parigi,  1714,  in  12.0 

MARTI NEMil  (Giorgio  Maria),  degli  obla- 
ti  di  S.  Ambrogio  di  Milano,  morto  in  odore 
di  santità,  nel  1727,  compose  alcune  opere  di 
pietà  ; 1 0 Le  vie  dello  Spirito  battute , con 
molti  novi  pensieri  ; Venezia,  1727,  2 voi. 
in  8.”  2.°  Il  cammino  della  salute , agevola - 
to  a sacerdoti  ; Milano,  in  8.°  3."  Stimoli 
all'  orazione  mentale  ; ivi,  in  8.*  4 " Motivi 
ordinati  a svegliare  l'ainor  di  Dio;  ivi  ,1723. 
B ibi io  t li.  script  or.  medio  fan. 

M arti ae.vco  ( Tito  Pkospero  ),  benedet- 
tino della  congregazione  di  Monte  Cassino,  era 
di  Brescia  dove  morì  nel  monastero  di  S.  Eu- 
femia, Fan.  f 5q4-  Conosceva  le  lingue  e com- 

rose  diverse  opere  in  prosa  ed  in  versi.  Pio 
V,  lo  chiamò  a Roma,  dove  corresse  1*  edi- 
zione delle  opere  di  S.  Girolamo,  pubblicata 
da  Paolo  Manuzio.  Fece  altresì  la  correzione 
delle  opere  di  S.  Giovanni  Crisostomo  , di 
Teofilatlo,  nonché  della  Bibbia  greca,  stampa- 
te nella  medesima  città. Ghilini,  nel  suo  Teatro 
degli  uomini  di  lettere. 

MARTINKZ  ( Gregorio),  religioso  dell'Or- 
dine di  S Domenico,  era  figlio  di  Sebastiano 
Marlincz  c di  Caterina  Miuinos,  ambedue  illu- 
stri per  la  loro  nascita. Nacque  a Segovia  ni  12 
marzo  157J,  fu  priore  in  diversi  conventi  del 
suo  Ordine,  dove  insegnò  per  molto  tempo  la 
teologia.  Morì  ai  1 5 maggio  1637,  in  età  di 
62  anni  e 3 giorni, dopo  pubblicato  a Vallado- 
iid  3 voi.  in  fol.  di  commentari  sulla  prima 
parte  della  Seconda  di  S.  Tommaso.  Questi  3 
volumi  uscirono  successi varaeule  nel  1617  , 
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1G22,  e 1637.  Il  P.Echard,  Script,  ord.prae- 
die. , t.  2,  pag.  4j)4- 

M ihti\KZ  (Giovanni),  dello  stessa  fami- 
glia del  precedente,  entrò  egli  pure  nell’ Ordi- 
ne di  S.  Domenico,  di  cui  governò  molle  case 
e dove  insegnò  in  varie  università.  Fu  altresì 
confessore  della  regina  Elisabetta,  dei  re  Filip- 
po IV  c Carlo  li,  e della  regina  madre  Maria 
Anna  d*  Austria.  Morì  il  1.  giorno  dell’  an. 
1676  a Madrid,  in  età  di  86  anni.  Lasciò  tra 
le  altre  opere,  molti  discorsi  teologici  e politi- 
ci, scritti  in  lingua  spagnuola,  che  furono  stam- 
pati ad  Alcala  de  iìenaròs  nel  i664-  Ecbard, 
tbid. , t.  2,  pag.  665. 

MARTINEZ  DEL  PRADO  ( GIOVANNI  ),  altro 
religioso  domenicano  della  stessa  famiglia,  si 
distinse  nelle  università  di  Spagna.  Fu  nomi- 
nato provinciale  I’  an.  1662,  e morì  il  25  febh. 
1668,  a Segovia,  dopo  aver  lasciato  diverse 
opere,  cioè:  alcune  dispute  di  metafìsica;  5 
voi.  in  4'*  di  quislioni  di  dialettica,  di  logica, 
di  metafìsica  e di  fìsica  ; le  principali  questio- 
ni della  teologia  morale  in  2 voi.  in  fot.  Trat- 
tato dei  sacramenti  in  generale  ed  in  partico- 
lare dei  sacramenti  del  Battesimo,  della  Con- 
fermazione, deli’  Eucaristia  e della  Penitenza, 
in  3 voi.  in  fot. Tutte  queste  opere  furono  stam- 
pale ad  Alcala  de  llenarès  dall’ an.  i64q  lino 
alino.  1669.  Eclmrd,  ibid. , t.  2,  pag.  624. 

MARTINEZ  ( DiDACO  ),  gesuita  ai  Cordova, 
morto  ai  5 aprile,  ha  lascialo  : Lettera  ad  un 
sacerdote,  messo  in  prigione  in  Inghilterra  per 
la  fede,  stampala  senza  nome  di  autore  ; Com- 
mentari sull'Apocalisse  e sulle  pietre  sacre; 
Descrizione  dell’  Monica;  Commentario  sull’e- 
pistola di  S.  Giacomo.  Dupin,  Tavola  degli 
atti,  eccles.  del  Ree.  A 7///,  col.  201 5. 

MARTINEZ  DE  RI  PALPA  ( GIOVANNI  ),  ge- 
suita di  Pamplona,  morto  il  26  aprile  i648, 
ha  stampato  uo  trattato  dell’  Essere  sopranna- 
turale, in  2 tomi,  il  i.°  a Bordeaux  nel  i634. 
cd  il  2.0  a Lione  nel  i645.  Abbiamo  altresì 
dello  stesso  autore  nnn  breve  spiegazione  del 
Maestro  delle  Sentenze  ; Lione,  i636.  cd  un 
trattato  della  Fede,  della  Speranza  e della  Ca- 
rità ; ivi,  i65i.  Dupin,  ivi,  col.  2027. 

MARTINEZ  DE  LA  PARA  ( Giovanni  ),  ge- 
suita spagnuolo,  ha  stampato  : Lux  de  verda- 
des  catholicas , y explicacion  de  la  doctriua 
chrisliana , ecc.  I^i  fiaccola  della  verità  catto- 
lica e spiegazione  della  dottrina  cristiana,  che 
secondo  1'  uso  della  casa  professa  dei  gesuiti 
di  Mexico,  il  P.  Giovanni  Martinez  de  la  Para 
faceva  nella  loro  chiesa  tulli  i giovedì  dell’an- 
no. Quest’  opera  contiene  3 trattali,  la  spiega- 
zione della  dottrina  cristiana,  il  Decalogo  ed 
i Sacramenti.  Vi  furono  aggiunti  5 sermoni, 
che  Io  stesso  Padre  predicò  nei  venerdì  di  qua- 
le ima  dell’an.  1691,  c che  contengono  molli 
punti  istruttivi  ; Madrid,  1760,  in  iol.  Questo 
libro  è molto  stimato  in  Spagna.  Journal  des 
s (trans,  1761,  pag.  762. 


MARTINEZ  PASQUA  US,  capo  della  setta 
detta  dei  marlinisti,  è uno  dei  personaggi  che 
hanno  dato  il  nome  ad  una  scuola  e che  rima- 
sti sono  ignoti  essi  medesimi.  L’analogia  del 
nome  del  discepolo  principale  con  quello  del 
maestro  contribuì  non  poco  a far  dimenticare 
il  vero  capo  dei  marlinisti,  col  quale  le  gaz* 
zette  di  quel  tempo,  annunziando  ( nel  i8o3  ) 
la  morte  di  Sainl-Martin,  confusero  quest’ ulti* 
mo  ( V.  Luigi  Claudio  di  Saikt-Martix  ).  I di* 
scepoli  anche  più  intimi  di  Martinez  non  nc 
conobbero  la  patria:  il  suo  linguaggio  fece 
presumere  che  tosse  Portoghese  ed  anche  Ebreo. 
Si  fece  conoscere  in  pubblico,  nel  1754*  col* 

1'  istituzione  di  un  rito  cabalistico  di  eletti, 
chiamali  choens  ( in  ebraico  sacerdoti  ),  che 
e^li  introdusse  in  alcune  logge  massoniche  di 
Francia,  a Marsiglia  cioè,  a Tolosa,  ed  a Bor- 
deaux. Fu  in  quest*  ultima  città  che  ricevette 
nel  numero  de’  suoi  discepoli,  nominandolo 
muratore  del  suo  ordine,  L.  C.  Saint  . Martin, 
giovane  ulfìziale  del  reggimento  Foix.  Marti* 
nez  introdusse,  nel  1768,0  Parigi,  il  medesimo 
rito,  di  cui  il  pittore  Van  Ix>o  fece  conoscere 
l' autore  nella  capitale.  Un  grandissimo  nume- 
ro di  proseliti  vi  formarono  la  sella,  che  dalle 
logge  del  nuovo  rito  organizzato  nel  1770,  ri- 
cevette la  denominazione  di  marlinisti.  Aven- 
do il  Sainl-Martin  pubblicalo  in  quell'  anno  me- 
desimo il  suo  libro  degli  Eroi  e della  verità , 
potè  forse  questo  contribuire  a far  confondere 
l’ autore  di  quel  libro  col  fondatore  della  setta 
dei  marlinisti.  Terminato  eh’  ebbe  il  Martinez 
di  professare  la  sua  dottrina  a Parigi,  partì  im- 
provvisamente e s’ imbarcò  verso  il  1778,  per 
o.  Domingo.  Stabilitosi  a Porto-Principe,  ivi 
terminò  nel  1779  la  sua  carriera  teurgica,  nel- 
la quale  Bacone  de  la  Ghevaleric,  uno  dei  suoi 
discepoli,  fu  altresì  uno  de*  suoi  ministri.  11 
sig.  Sainl-Martin,  nel  Ritratto , che  fa  parie 
delle  sue  opere  postume,  non  si  spiegò  sulla 
sostanza  della  dottrina  di  questo  maestro.  Ma 
da  ciò  che  puossi  ricavare  dai  suoi  primi  scrit- 
ti, cd  in  quello  di  un  altro  suo  allievo,  l’ab- 
bate Fournicr,  autore  del  libro  intitolato  Ciò 
che  siamo  stali , ciò  che  siamo  e ciò  che  sare * 
mo  ( Loudra,  1791  ),  si  può  supporre,  che  la 
dottrina  professata  da  Martinez,  fosse  la  caba- 
la degli  Ebrei.  Pretendeva  il  Martinez  di  pos- 
sedere la  teoria  pratica  0 la  chiave  attiva  di 
quella  scienza.  Aveva  Martinez  Pasquali*  com- 
posto un  trattato  sulla  Reintegrazione,  che  leg- 
geva 0 dettava  ai  suoi  discepoli  : ma  quel  trat- 
tato è ancora  inedito,  del  pari  che  il  carteggio 
da  lui  tenuto  col  filosofo  Nicola  Antonio  hircli- 
berger.  Riogr.  unir.,  voi.  27,  ediz.  fr. 

MAKTIM  ( Francesco  ),  religioso  dell’ Or- 
dine dei  carmelitani,  sul  finire  del  sec.  XI V, 
era  di  Catalogna.  Di  lui  abbiamo  un'opera  sul- 
la Concezione  della  Beala  Vergine,  ed  altri 
trattali  in  francese.  Lucio,  Biblioth.  carni.  Al* 
lègre,  111  Bar  ad.  carni. 
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MARTINI  o MARTINI?./  (Martino),  «Infioro 
in  teologia  c professore  a Salamnnca  verso  gii 
an.  i!>6o  e 1070,  era  spagnuolo,  nato  a Can- 
tnpiedra.  Compose  alcune  opere,  come  Insti- 
tulioncs  lingttarum  hcftruicae  et  chaldaicae; 
I/gpotuposcs  thcologicae  ad  tntcUigendosSa • 
crae  Scripturae  sensus,  ecc.  Quest*  ultima 
opera  fu  messa  dal  cono,  di  Trento  tra  i libri 
proibiti,  finche  l’avesse  corretta.  Moreri,  ediz. 
del  1759. 

MARTINI  ( Antonio),  arciv.  di  Firenze,  nnc- 
ue  a Prato,  in  Toscana,  il  giorno  20  aprile 
cll’an.  1720.  Risedeva  in  Piemonte,  quando 
diede  alla  luce  in  Torino,  nel  1769,  una  tra* 
dazione  italiana  del  nuovo  Testamento,  cbe 
venne  approvata  dall’arciv.  di  Torino.  Perfezio- 
nò poscia  la  traduzione  della  Bibbia,  pubblican- 
do la  versione  italiana  dell  antico  Testamento. 
Questo  lavoro  procacciò  all'autore  un  breve 
onorifico  del  pontefice  Pio  VI,  del  1778  : il  me- 
desimo pontefice  nominò,  poco  tempo  dopo,  il 
Martini  vesc.  di  Bobbio  : ma  mentre  era  in 
viaggio  per  portarsi  a Roma  , ed  ivi  essere 
esaminato  e consacrato,  passò  da  Firenze,  do- 
ve, come  suddito  del  Gran  Duca,  dovette  fer- 
marsi. Fu  nel  20  giugno  promosso  alla  dignità 
di  arciv.  di  Firenze,  e forse  spcravasi  di  tro- 
vare in  lui  un  fautore  delle  innovazioni  cbe  si 

a aravano  allora  in  Toscana  : ma  se  quel 
ito  avea  giudicata  necessaria  una  qualche 
riforma,  era  però  ben  lontano  dall’  Approvare 
il  sistema  di  disordine,  manifestato  ben  tosto 
dal  Ricci.  Quando  «'Avvide  il  Martini  della 
falsa  tendenza  di  tali  volute  innovazioni,  unis- 
si maggiormente  colla  Santa  Sede,  quindi  in- 
corse nello  sdegno  dei  novatori.  Si  distinse 
particolarmente  per  la  condotta  da  lui  tenuta 
nella  riunione  de’  vescovi,  che  ebbe  luogo  a 
Firenze  nel  1787,  cd  ebbe  parte  nel  render 
nulli  i progetti  di  coloro,  » quali  volevano  ser- 
virsi di  quella  convocazione  per  gettare  in  To 
scana  semi  di  discordia  e di  scisma.  INcI  178!» 
I*  arciv.  Martini  pubblicò  le  sue  Istruzioni 
inorali  sui  sacramenti , ecc.,  e poco  tempo 
dopo  alcune  Istruzioni  dogmatiche,  storiche 
e morali  sul  Simbolo , voi.  2.  Sono  i medesi- 
mi sermoni  da  lui  predicali  intorno  a quell’ar- 
gomento. Questo  distinto  prelato  mori  a Firen- 
ze nel  3i  die.  1809:  aveva  il  titolo  di  vescovo 
assistente  al  trono.  Iliogr.  unir.,  t.27,  ediz  fr. 

MARTINI  ( Martino  ),  gesuita,  nato  a Tren- 
to nel  16 14»  fu  ammesso  nella  Società  di  17 
nnni,  c poi  clic  studialo  ebbe  la  filosofia  nel 
Collegio  Romano,  eletto  venne  per  le  missioni 
della  China.  Impiegò  4 «uni  a studiare  la  lin- 
gua ed  i costumi  degli  abitanti,  e fu  in  seguito 
eletto  superiore  della  missione  di  llang  lcbeou. 
Incaricato  nel  i65t  di  tornare  a Roma,  onde 
esporvi  lo  stato  ed  i bisogni  delle  missioni,  cor- 
se gravi  pericoli  nel  viaggio.  Il  naviglio,  in 
cui  erasi  imbarcato,  spinto  dalla  procella  su  i 
lidi  d’ Irlanda  c d Inghilterra,  trasportato  ven- 

t'ol.  ri. 


no  fino  nlf  eslrefnith  della  Norvegia.  Dopo  fu 
a Martini  di  tornare  in  Olanda  : traversò  la 
Germania,  nè  giunse  a Bonia  che  3 anni  dopo 
la  sua  partenza  dalla  China.  Ragguagliati  che 
ebbe  i suoi  superiori  intorno  al  soggetto  del  suo 
viaggio,  inandato  venne  in  Portogallo,  dove  si 
imbarcò  per  tornare  in  Oriente,  con  17  giova- 
ni missionari.  Il  suo  vascello  fu  nuovamente 
battuto  dalle  tempeste  : egli  cadde  nelle  mani 
dei  pirati,  cbe  il  trattarono  con  molla  inuma- 
nità, e finalmente  dopo  una  navigazione  di  3 
anni,  durante  i quali  soccombettero  7 dei  suoi 
compagni,  approdò  rifinito  dalle  fatiche  nel 
porto  di  Macao.  Fu  sollecito  ad  entrare  nella 
sua  provincia,  dove  operò  numerosissime  con- 
versioni, rislaurò  ed  abbellì  le  antiche  chiese, 
ne  coslrusse  delle  nuove,  e divisava  d’ intra- 

? rendere  cose  più  grandi,  allorché  ammalò. 

di  lui  talenti  e virtù  acquistata  gli  avevano 
1’  amicizia  dei  mandarini,  clic  gli  fecero  fre- 
quenti visite,  e nulla  trascurarono  per  procu- 
rargli dei  conforti.  Martini  sopportò  con  pa- 
zienza e rassegnazione  i dolori  dei  quali  era 
afflitto,  e mori  nella  città  di  flang-lchcou,  il 
6 giugno  1661,  compianto  da  tutti  gli  abi- 
tanti. La  sua  tomba  è a mezzogiorno  di 
Fang-tsing.  Egli  scrisse  : 1 .°  Alias  sinensis , 
h.  e.  Descript  io  imperii  sinensis  una  eum 
tabttlis  geographicis  ; Amsterdam,  1 655,  in 
fol.  Era  l’opera  piu  compiuta  e più  esatta 
cbe  fosse  per  anco  venuta  in  luce  sulla  China: 
tale  atlante  il  quale  fa  parte  di  quello  di  Blaeu, 
fu  come  quest'ultimo,  tradotto  in  olandese,  in 
francese,  in  ispagnuolo,  in  inglese,  ecc.  E no- 
tabile che  le  carte  chinesi  le  auali  ne  formano 
la  base,  non  siensi  trovate  difettose  che  in  un 

fticcolo  numero  di  punti,  quando  i missionari 
evarono  le  loro,  e che  la  posizione  delle  prin- 
cipali città  abbia  mutato  appena  per  effetto  del 
lavoro  degli  Europei.  Vi  hanno  molte  parti  in- 
torno alle  quali,  anche  presentemente,  uopo  è 
consultare  l’atlante  di  Martini,  di  cui  l’opera 
di  Duhalde  non  può  minimamente  tener  vece. 
La  descrizione  della  China  che  vi  si  legge,  è, 
come  le  carte,  tradotta  da  un'opera  chinese,  e 
tratta,  secondo  ogni  apparenza,  dal  Kottanq - 
in- Ai.  Vi  si  osserva  pure  un  opuscolo  di  Colio 
sul  Calimi,  ed  ella  è una  delle  prime  opere 
stampate  in  Europa,  nella  quale  sieno  stati  scol- 
piti dei  caratteri  chinesi.  Il  testo  di  tale  atlan- 
te fu  inserito,  ma  senza  le  carte,  nella  raccol- 
ta di  Melchisedec  Thevenot,  t.  3.  2.0  Sinicae 
hisloriae ,decas prima;  Monaco,  i658,  in  4 °; 
Amsterdam,  16S9,  in  8.°  La  prima  parie  è la 
sola  che  sia  stala  pubblicata:  ella  fu  tradotta  in 
. francese  dall’abh.  Le  Pellelier;  Parigi,  1692  , 
2.  voi.  in  12.0,  tradotta  venne  pure  in  parec- 
chie altre  lingue,  e meritava  di  esserlo:  però 
che  il  libro  del  P.  Martini  tratto  da  un  origina- 
te chinese  è la  prima  operA  tradotta  dal  chi- 
nese in  cui  siasi  potuto  trovare  dei  particolari 
intorno  agli  eventi  della  storia  chinese  nei  lem- 


554 


«AB 


KIAR 


pi  anteriori  all'  èra  cristiana.  Nella  prima  par- 
te dei  suoi  Fasti,  il  P.  Duhalde  altro  non  pub- 
blicò che  una  traduzione  dell’  opera  di  Marti- 
ni, ed  in  essa  attinsero  altresì  pi  autori  della 
Storia  universale.  Fino  al  padre  Maillac  non 
esisteva  opera  migliore,  e neppure  alcuna  che 
buona  fosse  quanto  quella  di  Martini.  Nei  due 
frammenti  di  storia  chinese,  che  fanno  parte 
del  t. 2.0  della  raccolta  di  Thevenot, pubblicalo 
nel  i664,  ve  ne  hanno  di  cui  il  titolo  è M- 
nar  chine  amicar  deca s sec  un  da  % e nel  quale 
la  storia  del  P.  Martini  è continuata  dall*  èra 
cristiana  fino  al  sec.  XV.  3.°  De  beilo  tarta- 
rico in  Sinù  ; Roma,  i654,  in  12.0:  tradotto 
in  italiano  da  Climaco  Latini  ; Milano,  f G54  « 
in  8.°:  ed  in  francese  ; Parigi,  nel  medesimo 
anno,  ed  in  pari  forma,  non  clic  in  seguito  al- 
la Storia  della  China  del  P.  Seniedo  ; Lio* 
ne,  1667,  in 4.°:  intedesco;  Amsterdam,  iG54, 
in  12.*:  in  olandese,  da  G.  L.  S.  Delfi.  1 654*» 
in  12. °:  in  ispagnuolo,  da  D.  Eslcvan  de  Agtii- 
lar  y Cuniga  1 655,  in  8.":  in  portoghese;  Li- 
sbona, 1657,  in  8.°  : in  inglesi»,  1600,  in  8 ° 
4 0 Brevi  a re/alio  de  numero  et  qualitale  chri • 
slianorum  apud  ò'inas;  Roma,  i654,  in  4 °; 
Colonia,  iG55,  iu  12.0  II  Padre  Martini  tra- 
dusse dal  Ialino  in  chinese  i Trattati  dell’ esi- 
stenza e degli  attributi  di  Dio;  dell*  immortali- 
tà dell*  anima,  di  Lcssio;  dell*  Amicizia:  sunto 
delle  opere  di  Cicerone,  di  Seneca,  eco.,  ed 
una  confutazione  del  sistema  di  Pillagora  sul- 
la metamorfosi.  Il  nome  di  chinese  assunto  dal 
P.  Martini  era  If  'cikhouany-kotie , ed  il  so- 
prannome Thsithai.  Bioyr.  unir,  frane.  , 
voi.  27. 

MARTINI.  V.  Martino. 

MARTINIANO»  martire  di  Roma  e compagno 
di  S.  Processo.  V.  Processo. 

MARTINI  ANO,  o MARTINO,  uno  dei  sette 
Dormienti.  V.  Dormienti. 

MA  UT  INI  ANO  (S.),  cremila  nella  Palestina, 
nacque  a Cesarea  verso  la  meta  del  IV  sec.  In 
età  di  18  anni  si  ritiri)  presso  gli  eremiti  di 
una  montagna,  chiamata  luoyo  dell ’ //rea , 
che  non  era  molto  lontano  da  Cesarea,  dove 
visse  per  25  anni  in  una  purità  evangelica, 
che  fu  anche  onorata  col  dono  dei  miracoli. 
Il  nemico  della  salute  del  genere  umano  ne 
concepì  un*  invidia  sì  grande,  che  dopo  aver 
inutilmente  impiegali  i suoi  prestigi  per  rapir- 
gliela, servissi  di  una  donna  depravata,  per 
nome  Zoé,  affine  di  meglio  riuscirvi.  Indossò 
quella  un  abito  a cenci,  e portando  le  sue  ric- 
che vesti  sotto  il  braccio,  andò  alla  sera,  mal- 
grado la  pioggia  ed  il  vento  alla  cella  di  Mar- 
tiniano, dove  scougiurollo,  che  come  povera  e 
straniera,  volesse  riceverla  per  carità,  sottra- 
endola così  al  pericolo  di  essere  divorata  dalle 
fiere  nella  notte.  La  compassione  fece  sì  che 
venne  ricevuta  da  S.  Marliniano,  il  quale  do- 
po di  averle  preparato  da  mangiare,  ritirossi 
in  un  luogo  appartalo  per  lasciarla  riposare. 


Essendo  venuto  il  giorno,  fu  sorpreso  nel  tro- 
varsi dinanzi  una  donna  riccamente  vestita,  la 
quale  eli  disse,  che  avendo  sentito  a fare  molli 
elogi  della  sua  gioventù,  della  sua  bellezza  c 
delle  sue  altre  qualità,  veniva  ad  offrirsi  a lui 
interamente  , Aggiungendo  molte  altre  cose 
che  lo  persuasero.  Ma  siccome  aspettava  di- 
verse persone,  che  andavano  lutti  i giorni  nel- 
la stessa  ora  a ricevere  la  sua  benedizione,  sali 
egli  in  cima  della  sua  cella  per  scoprirli  Dio 
lo  toccò  allora  si  fortemente,  che  essendo  di- 
sceso, accese  un  gran  fuoco  ed  in  esso  cac- 
ciovvi  i piedi.  Il  dolore  di  un  tal  supplizio  lo 
costrinse  a gridare  ; vi  accorse  la  donna  che 
lo  trovò  bagnalo  dalle  sue  lagrime  e che  gli 
disse  : Ahi  ! se  io  non  posso  sopportare  un 
fuoco  cosi  debole , come  potrò  soffrire  quello 
dell'  inferno , cui  mi  sono  esposto  per  arer 
acconsentito  ai  rostri  desideri  ? Zoé  spaven- 
tala si  converti  aneli’  essa  e fu  ricevuta  nel 
monastero  di  S.  Paolo,  a Betlemme,  dove  visse 
in  una  mortificazione  continua,  digiunando 
tulli  i giorni  con  pano  od  acqua  e dormendo 
sulla  nuda  terra.  S.  Martiniano  in  seguito  ri- 
tirossi su  di  uno  scoglio  circondato  dal  mare 
da  ogni  parte,  dove  passò  sei  anni  esposto  al- 
I'  aria  giorno  e notte  e vivendo  col  lavoro  del- 
le proprie  mani  per  mezzo  di  un  marinaio  che 
andava  due  o tre  volte  ali’anno  a portargli  del 
biscotto  e dell’  acqua  dolce,  colla  provvisione 
dei  rami  di  palma  necessari  per  lavorare.  Fra- 
no 6 anni  clic  viveva,  come  dicemmo,  in  que- 
sto ritiro,  quando  un  vascello  spinto  dalla  bur- 
nisca ruppcsi  al  piede  del  suo  scoglio.  Cedette 
egli  lo  scoglio  medesimo  ad  una  clonzella  che 
crasi  salvata  dal  naufragio,  e gettatosi  in  ma- 
re giunse  a nuoto  alla  vicina  spiaggia.  Errò 
in  seguito  di  deserto  in  deserto,  percorse  i 64- 
cillà,  fino  a che  dopo  2 anni  di  pellegrinaggi 
giunse  ad  Alene  dove  morì  in  età  di  jo  anni. 
La  memoria  di  8.  Martiniano  fu  in  gran  vene 
razione  nella  Chiesa  greca,  soprattutto  a CP., 
dove  celebravAsi  la  sua  festa  solenne  nella 
chiesA  di  S.  Pietro,  vicino  a S.  Sofìa.  Rollan- 
do. Baillet,  t.  1,  i3  frhb. 

MARTINIANO,  martire  sotto  ni  Vandali,  era 
schiavo  di  un  ufiiziale  del  re,  Genserico  die 
volle  ammogliarlo  con  una  donzella  egualmen- 
te schiava,  chiamata  Massima.  Questa , che 
era  cristiana,  persuase  Marliniano  ad  abbrac- 
ciare il  cristianesimo,  c Marliniano  procurò  lo 
stesso  vantaggio  a 3 fratelli  che  aveva,  uno 
dei  quali  chiamavasi  Salariano.  Questi  5 schia- 
vi essendosi  salvati  la  notte,  i 4 fratelli  ritira  - 
ronsi  nel  monastero  di  Tnbraca,  sui  confini 
della  Numidia,  e Massima  andò  in  un  mona- 
stero di  donne,  che  eragli  vicino.  Il  loro  pa- 
drone avendoli  scoperti  li  fece  incatenare  e 
tormentare  con  diversi  supplizi,  per  obbligarli 
a ricevere  il  battesimo  dagli  ariani,  in  fino  a 
che  essendo  egli  morto  con  tutti  i suoi  figli  e 
colle  sue  bestie  da  soma,  la  vedova  desolata 
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presentò  i 5 schiavi  n Snrsaono,  Domite  del 
re  Genserico.  Poco  tempo  dopo,  Sarsaonc  ve* 
dendo  tutta  la  sua  casa  in  dissensione,  parlon- 
ne  con  dispiacere  a Genserico,  il  quale  mandò 
i 4 fratelli  a Capsur,  re  dei  Mori,  che  dimora* 
va  in  quella  parte  del  deserto  di  Mauritania, 
chiamata  Capra-dipinta,  e diede  la  libertà  a 
Massima.  Essa  ritirossi  in  un  monastero  di 
verdini,  dove  fu  la  superiora  e dove  mori  san- 
tamente. Quanto  ai  4 fratelli,  convertirono  essi 
un  gran  numero  di  Mori  e riportarono  la  pal- 
ma del  martirio  per  la  crudeltà  di  Genserico, 
il  quale  li  fece  attaccare  per  i piedi  alla  coda 
di  4 indomiti  cavalli.  I martirologi  parlano  di 
questi  santi  martiri  al  16  ott.  Vittore  de  Vita, 
nella  sua  Storia  delia  persecuzione  della 
Chiesa  (f  Africa  sotto  ai  Vandali,  1. 1 , c.  io. 
llaillet,  16  ott. 

MlRTINlfcRE  ( BrL’ZEN  DE  LA  ).  V.  BruzbN 
DE  LA  MaATIKiÈRB. 

MARTI  AIO  o MARTINI  (M  atti  a),  dotto  scrit- 
tore protestante,  nato  a Freinhague,  nella  con- 
tea di  Waldeck,  nel  1572,  fece  i suoi  studi  a 
Paderborn,  principalmente  sotto  il  celebre  Pi- 
sentore.  Insegnò  le  lingue  ebraica,  caldaica  e 
siriaca  in  dettA  citta,  fu  ministro  nd  Embden, 
poscia  rettore  della  scuola  di  Brema.  Mori  nel 
i63oin  età  di  58  anni.  L’opera  principale  com- 
posta dal  Marlinio  è un  Lexicon  Pk  ilo  lo  ai  cu  m , 
assai  stimato,  di  cui  furono  fatte  3 edizioni, 
1*  ultima  delle  quali  è in  2 voi.  in  fol.  La  vita 
del  Martiniò  trovasi  in  principio  del  suo  Lessi- 
co. Compose  altresì  varie  altre  opere,  come 
sono  alcune  dispute  ed  un  compendio  di  teo- 
logia. 

M IRTI. MS  ( Ottaviano  ),  nato  a Sessa,  vi- 
veva nel  sec.  XV.  Compose  alcune  opere  e pro- 
nunziò davanti  al  pontefice  Sisto  IV  un  elogio 
della  vita  di  S.  Bonaventura,  che  il  Surio  ha 
pubblicato  net  t.  4»  >3  luglio. 

MARTINISTI.  V.  Mahtusbz  Parqualis. 

MARTINO  (S.),  primo  papa  di  questo  nome: 
nacque  a Todi  in  Toscana,  ed  i suoi  genitori 
non  trascurarono  nulla  per  procurargli  i mi- 
gliori maestri,  che  dovevano  istruirlo.  Consa- 
crossi  allo  stato  ecclesiastico  e venne  ammesso 
nel  clero  della  chiesa  di  Roma,  quindi  nomi- 
nato a voce  comune  per  succedere  al  pontefi- 
ce Teodoro,  nel  5 luglio  dell’  an.  649-  L’ im- 
peratore Costante  fece  ogni  sforzo  per  fargli 
approvare  il  suo  Tipo  : ma  questo  santo  pon- 
tefice. ben  lontano  dal  secondare  i di  lui  desi- 
deri, adunò  un  concilio  nel  mese  di  ott.  dello 
stesso  an.  64<),  nella  chiesa  di  S.  Giovanni  La- 
tcrano,  nel  quale  da  io5  vescovi  furono  con- 
dannale tulle  le  eresie,  ed  in  ispezie  quella  dei 
monotelili  con  1*  Ectesi  dell*  imperatore  Era- 
elio,  ed  il  Tipo  dell’  imperatore  Costante.  Irri- 
tato Costante  contro  il  santo  pontefice  ordinò 
all’esarca  di  Ravenna,  Olimpo,  di  arrestarlo: 
ma  quest' ordine  venne  eseguito  da  Cnlliopa, 
successore  di  Olimpo.  Fu  il  pontefice  strappa- 


to n viva  forza  dalla  sua  chiesa,  indi  da  Ro- 
ma, ed  imbarcato  nel  giugno  deU’an.  653,  e 
condotto  a CP. , dove  arrivò  in  seti,  del  654, 
dopo  di  essere  stato  per  lo  spazio  di  un  anno 
prigione  nell*  isola  di  Nasso.  Giunto  in  quella 
metropoli,  dovette  soffrirvi  per  6 mesi  circa 
tutte  le  indegnità,  che  potè  suggerire  il  fana- 
tismo : carcere,  ferri,  privazione  d*  ogni  sollie- 
vo in  una  lunga  malattia,  discorsi  contumelio- 
si, minacce  di  morte.  La  di  cui  invincibile  fer- 
mezza gli  chiuse  per  sempre  la  strada  per  ri- 
tornare a Roma.  Cacciato  finalmente  nella  pri- 
gione di  Diomede,  in  mezzo  ai  più  tristi  mal- 
fattori, ivi  restò  per  85  giorni:  strappato  da 
quella  prigione  e carico  ui  catene  fu  esiliato 
nel  Chersoneso  Ta urico,  dove  regnava  una  or- 
ribile carestia.  Egli  ne  risentì  assai  presto  gli 
efielti.  Avendo  chiesto  a Dio  che  volesse  ab- 
breviare i suoi  giorni  e con  essi  i suoi  guai, 
come  egli  stesso  asserisce  in  una  delle  sue  let- 
tere, fu  esaudito,  e morì  il  16  sett.  del  sud- 
detto an  654»  dopo  un  pontificato  di  6 anni, 
un  mese  c 22  giorni.  Il  suo  corpo  fu  portato 
prima  a CP.,  poscia  a Roma  e deposto  nella 
chiesa  di  S.  Silvestro.  I Greci  celebrano  la  sua 
festa  ai  16  sett.,  ed  i Catini  il  12  nov.  Ha  la- 
sciato 18  lettere  scritte  in  uno  stile  nobile  e fer- 
mo : trovatisi  pubblicate  nella  Biblioteca  dei 
Padri  e nei  conciti  di  Labbe.  Fu  successore  di 
S.  Martino,  S. Eugenio  I.  Le  Cointe,  ad  Ann. 
649-  Dupin,  VII  sec.  Baillet,  t.  3,  12  nov. 
D.  Geillier,  Storia  degli  aut.  sacri  ed  eccl ., 
t.  17,  pog.  674  € seg. 

MARTINO  II  0 MARINO  I,  succedette  a Gio- 
vanni Vili,  nel  23  die.  dell’  an.  882.  Il  suo 
nome  sembra  sia  stato  confuso  con  questo  di 
Marino  : ma  in  oggi  è dimostrato  che  è scm- 

f>rc  In  medesima  persona.  Il  pontefice  Nicola  I 
o aveva  mandalo  u Michele  ili,  imperatore  di 
CP.  :ed  il  papa  Adriano  II  nominollo,neir869, 
coi  legati  che  trovavnnsi  all*  8.®  concilio  gene- 
rale riunito  contro  Fozio.  Quando  Martino  fu 
sulla  cattedra  pontifìcio  annullò  tutto  ciò  che 
aveva  fallo  quel  patriarca.  Morì  il  23  febb.  del- 
l’ an.  884,  non  avendo  tenuta  la  sede  romana 
che  un  anno  e 5 mesi.  Adriano  III  gli  succe- 
dette. Duchène  e Papiro  Masson  in  Vii.  ponti/, 
MARTINO  111,  o MARINO  II,  romano,  suc- 
cedette a Stefano  Vili,  all!  11  nov.  942»  o se- 
condo altri  il  22  genn  943.  Dopo  di  avere  te- 
nuta la  sede  pontifìcia  per  3 anni,  2 mesi  e i4 
giorni,  morì  in  gema,  ael  946.  In  tutto  il  suo 
pontificalo  si  applicò  unicamente  agli  alluri 
della  religione,  a restaurare  le  chiese  ed  a sol- 
levare i poveri  nelle  loro  necessità  c tribolazio- 
ni. Agapito  11  fu  suo  successore. Baroni 0,  ccc. 

MARTINO  IV,  succedette  a Nicola  111:  fu 
eletto  a Viterbo,  il  22  febb.  1281,  consacralo 
e coronato  ad  Orvieto  il  23  di  marzo  : non 
avendo  voluto  andare  a Roma  per  tale  cerimo- 
nia a cagione  delle  turbolenze  suscitatevi  dalle 
fazioni  Orsini  ed  Anuibaldi.  11  suo  nome  era 
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Simone  di  Brion  o de  Brio.  Il  Ducange  lo  fa 
nascere  nel  castello  di  Montpensier  nella  Tur- 
rena:  ina  in  una  cronaca  di  bens,  ms.,  che  ter- 
mina nel  1 2 94»  leggeri  che  era  di  Montpilloi, 
presso  di  Bavon  in  Sciampagna.  Era  stato  te- 
soriere di  S.  Martino  di  Tour»,  e quando  fu 
eletto  papa  era  card,  prete  del  titolo  di  S.  Ce- 
cilia. L’  elezione  di  Martino  IV  solTri  molte 
difficoltà  : i cardinali  adunali  a Viterbo  da  6 
mesi,  erano  divisi  in  a fazioni,  quella  degli  Or- 
sini parenti  dell’  ultimo  papa,  nemici  del  re 
Carlo  d’  Anjou,  e quella  di  esso  principe,  capi 
della  quale  erano  gli  Annihuldi,  famiglia  po- 
tentissima in  linnia.  Hiecardo,  capo  di  tale  fa- 
miglia, fece  sollevare  il  popolo  di  Viterbo  ed 
imprigionò  i 2 cardinali,  Matteo  c Ciordano 
degli  Orsini.  Cli  altri,  intimoriti  e più  docili, 
determinarono  finalmente  di  eleggere  il  card, 
biinoue  di  Brion,  che  si  oppose  alla  propria  ele- 
zione , ma  clic  alla  fin  fine  dovette  cedere.  Às 
sunse  il  nome  di  Martino  IV,  e nella  sua  per- 
sona lini  la  confusione  del  nome  di  Marino.  Es- 
sendo interdetta  la  città  di  Viterbo,  a cagione 
della  violenza  esercitala  contro  i due  cardina- 
li, il  nuovo  papa  ritirossi  in  Orvieto:  inviò  per 
altro  a legati  a Homa,  onde  ottenere  il  titolo 
di  senatore.  — - Lino  dei  primi  atti  del  pontifi- 
cato di  Martino  IV  fu  la  scomunica  di  Michele 
Paleologo,  imperatore  d’  Oriente,  ili  cui  ricusò 
altresì  di  ricevere  gli  amhasciadori.  Cli  avve- 
nimenti della  Sicilia  occuparono  in  seguito  tilt 
ta  T attenzione  del  sommo  pontefice.  I.a  strage 
dei  Francesi  ( 29  marzo  1282  ),  nota  nella  sto- 
ria sotto  il  nome  di  [ esperi  Siciliani,  inasprì 
per  desio  di  vendetta  il  re  Carlo  d*  Anjou,  il 
quale  concerlossi  colla  corte  di  Boom,  onde 
lar  di  tutto  per  ricondurre  quel  regno  sotto 
la  sua  obbedienza  Martino  IV  fulminò  anate- 
mi contro  gli  autori  dell’  uccisione  e della  ri- 
volta; scomunicò  Pietro  d’  Aragona,  clic  segre- 
tamente aveva  favorito  tali  disordini.  11  papa 
pubblicò  una  crociata  contro  il  re  d’  Aragona  ; 
ma  niuu  partilo  valse  a ristabilire  gli  affari 
del  re  Carlo,  il  quale  morì  di  cordoglio,  in 
principio  del  1285  Poco  tempo  dopo,  cioè  il 
28  marzo  dello  stesso  anno,  morì  d apoples- 
sia, a Perugia,  anche  Marliuo  IV,  avendo  te- 
nuta la  Santa  Sede,  4 anni  e 5 giorni.  Fu  sep- 
pellito nel  monastero  dei  francescani  a Perugia 
celi’  abito  dell’  Ordine  : divozione  praticata 
dopo  morte  da  nessuu  altro  pontefice.  In  quel- 
la città  è venerato  come  santo,  ed  il  coutinua- 
toro  della  Cronaca  di  Martino  Polono  gli  attri- 
buisce dei  miracoli,  dei  quali  cita  sé  stesso  co- 
me testimonio  Guglielmo  de  Nangis  e Platina 
lo  canonizzano  egualmente.  (Ili  succedette 
Onorio  IV.  Platina,  in  f'it.  ponti/'.  Sponde  e 
Bay  uà  Idi,  Annoi. 

**  MARTI, \0  V,  chiamato  prima  Ottone  Co- 
lonna, era  della  iamiglia  Colonna,  una  dello 
prime  quattro  di  Boom.  Ottone  dunque  nato 
nel  i365  alcuni  dicono  in  Botila,  altri  m S.  Vi- 


to, terra  non  lungi  da  Palestina.  Dopo  avere 
studiato  in  Perugia  il  Diritto  Canonico,  e le 
altre  scienze,  fra  le  quali  non  v’  era  alcuna  in 
cui  non  fosse  eccellente,  fu  da  Urbano  VI 
ascritto  al  numero  de’  referendari  e de’  proto- 
notari.  Bonifacio  IX  Io  fece  Uditore  di  ilota  e 
Nunzio  Apostolico  per  1*  Italia  c altrove,  noi 
quali  impieghi  si  condusse  con  ammirabile 
prudenza,  e dopo  essere  stato  fatto  nel  i38o 
arci?,  di  Urbino,  fu  eletto  pontefice  nella  ses- 
sione 4i  •*  del  concilio  di  Costanza.  \jì  sua  ele- 
zione mise  (ine  allo  scisma  d’  Occidente  colla 
cessione  di  Gregorio  XII,  colla  morte  dell'an- 
tipapa Benedetto  XIII  e coll’abdicazione  di 
Egidio  di  Mugnos,  chiamalo  Clemente  Vili. 
L’  intronizzazione  di  Martino  V si  fece  col  più 
magnifico  apparato  : l’ imperadore  Sigismon- 
do fu  il  primo  a prostrargli  ai  piedi  : tutto  il 
coucilio  andò  a prenderlo  e lo  condusse  nella 
chiesa,  in  cui  fu  consacralo.  Questo  pontefice, 
di  una  delle  più  illustri  famiglie  italiane,  gode- 
va di  una  stima  generale.  Presedette  il  nuovo 
pontefice  alle  quattro  ultime  sessioni  del  conc. 
di  (Costanza,  c dopo  aver  stabilito  molte  altre 
cose,  utilissime  alla  disciplina  ecclesiastica , 
colla  sessione  4-5  celebrata  a’  2 3 aprile  del- 
P anno  1 4- ■ H,  terminò  il  concilio  di  Costanza, 
dopo  3 anni  e quasi  6 mesi,  e eh’  egli  appro- 
vò in  quello  che  riguardava  i decreti  in  ma- 
teria di  fede.  Decreta  in  materia  jidei  per 
prue  gens  Conci lium  eonciliart~ter  tenere  et 
inciolabiliter  obserrari,  coinè  si  legge  ap- 
presso il  Labbò , Conciliorum , t.  12,  pag.  200. 
Pubblicò  ima  bolla  contro  gli  ussiti,  ed  indicò 
un  Altro  concilio  a Pavia  , il  quale  ebbe 
luogo  iu  fatti  nel  i4a3  ; ma  che  venne  trasfc 
rito  a Siena  e non  produsse  alcun  atto  rimar- 
cabile. Fu  proposto  di  aggiornarlo  ad  un’allra 
epoca,  e di  tenerlo  in  un'altra  città.  Checche- 
sia  però,  fu  convenuto  che  il  prossimo  conci- 
lio, il  quale  doveva  tenersi  7 anni  dopo,  si  sa- 
rebbe riunito  a Basilea.  Intanto  Martino  V era 
ritornato  a Boma,  dove  tale  evento  fu  scritto 
m i fusti,  siccome  uno  dei  più  avventurati  che 
si  fossero  potuti  sperare.  Occupossi  con  buon 
successo  del  ristaoilimenlo  della  pace  in  Ita- 
lia. Esseudo  arrivato  il  tempo  di  aprire  il  con- 
cilio a Basilea,  il  pontefice  vi  mandò  per  tale 
cifrilo  il  cardinale  Giuliano  Cesarmi,  uomo  di- 
stintissimo per  i suoi  lumi  e per  le  sue  virtù. 
Non  vide  però  Martino  V incominciata  quel- 
la granile  riunione  della  Chiesa  : colpito 
d’  apoplessia  morì  il  20  febb.  i43i,  in  età 
di  63  anni,  dopo  un  pontificato  di  i4  anni  cir- 
ca. Eugenio  IV  gli  fu  successore.  Mari  no  V 
era  dutto,  particolarmente  iu  diritto  canonico, 
che  aveva  insegnato  a Perugia,  e gli  vengono 
attribuite  molle  opere.  Il  Platina  loda  la  sua 
prudenza,  la  sua  dolcezza,  la  sua  giustizia, 
ltaynaldi,  Annui.  Dupin  , XV  sec.  Lenfanl, 
Storia  del  concilio  dì  Costanza , pag.  537, 
ccc. 
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**  MARTINO  (S.),  vesc.  di  Tours,  nacque 
Tali.  3 1 6 a Subarra,  città  delia  Fannonia,  i 
di  cui  avanzi  sussistono  Ancora  in  oggi  sotto 
il  nome  di  Stain  nella  bassa- Ungheria.  Fu  edu* 
calo  a Fa  via.  dove  suo  padre,  che  era  tribuno 
militare,  ! aveva  seco  lui  condotto.  Fu  egli 
pure  obbligato  a portare  le  armi  in  età  di  i5 
anni  ; e benché  tosse  in  allora  semplice  cate- 
cumeno, visse  nell’  esercizio  di  quella  perico- 
losa professione  coinè  un  cristiano  consumato 
nelle  virtù,  edificando  tutto  il  mondo  colla  sua 
dolcezza,  colla  sua  umiltà,  colla  sua  penitenza 
e colla  sua  illimitata  carità.  Un  giorno,  che 
non  gli  restavano  che  le  sue  armi  ed  il  suo 
abito  militare,  il  quale  consisteva  in  una  ca- 
sacca bianca,  ne  tagliò  la  metà  e la  diede  ad 
un  povero  che  giaceva  nudo  alla  porta  della 
città  d‘Amiens,  nel  cuore  di  un  rigidissimo 
inverno.  Portò  le  armi  per  2.4  o aa  anni  ; ed 
avendo  in  seguito  abbandonato  il  servizio,  an- 
dò a mettersi  sotto  alla  disciplina  di  S.  I lario , 
vesc.  di  Poitiers,  che  lo  fece  esorcista,  non 
avendo  potuto  vincere  In  sua  umiltà  per  innal 
zarlo  al  diaconato.  Andò  nella  Pnnnonia  dove 
convertì  sua  madre,  ma  non  già  suo  padre,  il 
quale  volle  virere  ostinato  nell’  idolatria.  Si 
oppose  fortemente  agli  ariani,  che  lo  fecero 
battere  pubblicamente  e scacciare  dalla  città, 
ciò  che  obhligollo  a ritornare  in  Italia,  dove 
cominciò  a condurre  unA  vita  monastica  in  vi- 
cinanza della  città  di  Milano.  Àussenzio,  ve- 
scovo ariano,  avendolo  pure  scacciato  da  quel 
ritiro,  rifugiossi,  con  un  sacerdote  di  grandi 
virtù,  nella  piccola  isola  chiamata  Gnllinaria, 
sulle  coste  della  Liguria,  vicino  alla  città  d'Al- 
benga.  Avendo  inteso  che  S.  llario  era  ritor- 
nato dal  suo  esiglin,  andò  a trovarlo  c fabbri- 
cò distante  2 leghe  da  Poitiers  il  monastero  di 
Ligugey,  Ligugiacum  o Locociacttni , che  fu 
il  primo  delle  Gallie  e che  ha  sussistito  fino 
verso  la  fine  della  prima  schiatta  dei  re  di 
Francia.  La  fama  della  sua  santità  e dei  suoi 
miracoli  Avendolo  fatto  collocare  sulla  sede 
vescovile  della  città  di  Tours  T an.  371,  o se- 
condo altri  F an.  3y4-  ° , non  cambiò 

nulla  della  sua  maniera  di  vivere  e Fabbricò  il 
celebre  monastero  di  Mnrmoulicr,  distante  2 
miglia  dalla  città  di  Tours,  che  fu  un  ritiro  di 
santi  ed  un  seminario  di  eccellenti  vescovi.  — 
L’  an.  ÌJ72  o 373,  S.  Martino  trovandosi  ob- 
bligalo di  andare  alla  corte  dell’  imperatore 
Vulentiniano,  che  era  in  allora  nelle  Gallio, 
questo  principe  proibì  che  lo  lasciassero  en- 
trare ; ma  dopo  7 giorni  di  preghiera  e di 
penitenza  il  santo  vescovo  andò  nuovamente 
al  palazzo  imperiale,  e senza  alcun  ostacolo 
prcsenlossi  all*  imperatore,  il  quale  vedendolo 
si  mise  in  forte  collera  contro  quelli  che  l’ave- 
vano lasciato  entrare  : ma  tocco  in  un  istante 
da  venerazione  pel  santo,  corse  ad  abbrac- 
ciarlo, invilollo  a sedere  alla  sua  mensa,  ed 
accordogli  tutto  quello  clic  domandava,  facen- 


dogli altresì  molli  doni,  che  il  santo  ricusava. 
Di  ritorno  al  suo  monastero,  distrusse  V altare 
di  un  ladro  giustiziato  per  i suoi  delitti,  che  il 
popolo  onorava  come  un  martire  ; minò  molti 
tempi  d'idoli,  atterrò  un  gran  numero  di  al- 
beri sacri  fra  i Pagani,  e fece  molli  miracoli 
per  estirpare  il  paganesimo  c piantare  la  fede 
di  Gesù  Cristo,  't  rovandosi  a Treveri,  P an. 
38C,  per  sollecitare  la  grazia  di  alcuni  disgra- 
ziati dall*  imperatore  Massimo,  quel  principe 
ebbe  a sommo  onore  di  avere  il  santo  alla  pro- 
pria mensa.  Alla  metà  del  pranzo,  P uiliziale 
presentò  In  coppa  a Massimo  , secondo  era 
T uso,  ma  il  principe  la  fece  dare  a S.  Mar- 
tino, aspettando  di  riceverla  poscia  dalle  sue 
mani  ; ma  egli  la  diede  invece  al  sacerdote 
che  F accompagnava  , come  la  persona  più 
degna  di  bevere  dopo  di  lui.  L’imperatrice 
in  persona  volle  dar  da  mangiare  al  santo 
vescovo , preparandogli  ella  stessu  la  tavola 
e le  vivande.  Avendo  avuto  la  condiscendenza 
di  comunicare  con  lincio  e cogli  altri  vescovi 
che  avevano  mal  a proposito  promosso  il  sup- 
plizio dei  Friscillianisli,  sortì  prontamente  dal- 
la città  di  Treveri  per  ritornare  alla  sua  Chie- 
sa, gemendo  in  cammino  della  sua  debolezza. 
Quando  fu  distante  3 leghe  circa  da  Treveri, 
vicino  ad  Audethanne,  entrò  in  un  bosco.  Là, 
siccome  rattristAvasi  pel  suo  errore,  un  angelo 
gli  apparve  e gli  disse,  che  il  suo  rammarico 
non  era  mal  fondato,  ina  che  non  aveva  egli 
potuto  superare  diversamente  un  sì  cattivo 
passo,  e che  dovesse  pure  rincorarsi  che  Dio 
gli  aveva  perdonato.  L* an.  397  , essendo 
S. Martino  in  età  di  81  Anno,  disse  aì  religiosi 
di  Marmoutier  che  sentiva  Avvicinarsi  la  sua 
morte.  Ad  una  tal  nuova  essi  tutti  costernati 
proruppero  in  pianti  e in  lamenti,  per  si  fatto 
modo  che  il  santo  medesimo  inteneritosi  escla- 
mò .Signore,  se  tuttavia  son  necessario  al  co 
atro  popolo,  non  ricuso  la  fatica;  sia  falla  la 
vostra  colonia.  Frattanto  il  male  andava  cre- 
scendo, ma  con  tutto  questo  volle  restar  sulla 
cenere  e sul  cilizio,  nè  ammise  altro  letto  più 
comodo.  Mori  infatti  tra  le  braccia  dei  suoi 
discepoli  nella  parrocchia  di  Candes,  dove  era 
andato  a far  la  sua  visita,  nel  giorno  8 di  irov. 
dello  stesso  anno  397.  La  sua  faccia  già  squal- 
lida per  le  penitenze  divenne  più  splendida 
della  luce  ; ed  il  suo  corpo  macerato  dalle  au- 
sterità, comparve  più  lucido  del  cristallo.  Con- 
corse ad  onorare  il  suo  funerale,  o piuttosto  il 
suo  trionfo,  una  immensa  moltitudine  di  popo- 
li, e specialmente  v intervenne  un  numeroso 
stuolo  di  monaci,  de*  quali  Martino  em  stalo  il 
primo  inslitutore  nelle  Gallie,  ed  un  coro  di 
vergini,  alle  quali  il  santo  aveva  e colle  paro- 
le , e coli’  esempio  insegnalo  il  pregio  della 
verginità.  Innumerabili  furono  i miracoli, .che 
si  operarono  al  suo  sepolcro,  di  maniera  che 
il  solo  S.  Gregorio,  uno  de’  suoi  successori  nel 
vescovato  di  Tours,  por  tralasciar  gli  altri,  nc 
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raccolse  quadro  interi  libri.  Il  corpo  di  S.  Mar* 
tino  fu  portato  a Tours  e trasportalo  poscia  in 
diversi  altri  luoghi.  Kuvvi  portalo  di  nuovo  il 
i3  die.  doll’an.  887,  ed  ivi  restò  fino  al  VI 
soc. , epoca  in  cui  fu  abbruciato  dagli  ugonot- 
ti, di  modo  che  non  trovatisi  più  che  poche 
reliquie,  le  quali  erano  state  distribuite  prima 
di  questo  accidente.  Se  ne  conservano  a S. 
Martino  ai  Campi  di  Parigi  ed  in  alcune  altre 
chiese  della  Francia.  I>a  principale  delle  feste 
di  S.  Martino  è quella  che  si  celebra  li  1 1 nov. 
Sulpicio  Severo,  nella  f ita  di  S.  Martino , 
nella  sua  Storia  ecclesiastica,  nelle  sue  Lette- 
re e nei  suoi  Dialoghi.  Gregorio  di  Tour»,  nel 
i.°  c io."  libro  della  stia  Storia  dei  Fran- 
cesi, e nei  suoi  quattro  libri  Delle  virtù  e dei 
miracoli  di  S.  Martino.  M.  Cervaise,  nella 
Fila  di  S.  Martino,  pubblicala  nel  1699. 
Unii  lei,  t.  3,  il  nov.  — Vi  sono  molte  dilficol- 
là  Ira  i dotti  sull’  età  di  S.  Martino,  sulla  cro- 
nologia della  sua  vita  c sull’anno  della  sua 
morte.  D.  Gervnise  dice,  che  S.  Martino  mori 
nella  notte  del  9 nov.  396,  in  età  di  81  anno. 
Giuseppe  Scaligero  mette  questa  morte  nel 
Hqo;  altri,  con  S.  Gregorio  di  Tours,  nel  397; 
il  P.  Pelavi»,  nel  tot;  Baronio,  Calvisio,  ecc., 
nel  4-02  ; Bollando,  Sirinondo,  Labhe,  Tabi). 
Anteimi,  con  Sulpicio  Severo,  la  fissano  allan. 
4oo,  contro  il  parere  di  S.  Gregorio  di  Tours, 
che  la  mette  nel  3p7-  l o stesso  abb.  Anteimi 
prova  che  S.  Martino  non  ha  potuto  combat- 
tere sotto  Giuliano  l'apostata,  e che  quando  fu 
congedalo  dalla  milizia,  portossi  in  Italia  dove 
restò  per  lungo  tempo,  c non  nelle  Gallie  per 
trovarvi  S.  Mario , come  scrive  Sulpizio  , il 
quale  non  ha  rillelliito  che  S.  Martino  non 
avrebbe  potuto  fare  questo  viaggio  sulla  fine 
dell’an.  356,  giacché  S.  Mario,  vose,  di  Poi- 
tiers,  era  di  già  stato  esigliato  nella  Frigia. 
V.  la  lettera  clic  ha  per  titolo:  De  aetate  san- 
cii Martini,  turonensis  episcopi,  et  quorum- 
dam  ejus  gestorum  ordine,  anno  marinali, 
ttecnon  de  santo  Ilriccjo  successore,  Josephi 
Antelmii  epistola,  ad  11.  P.  Ant.  Pagium, 
M.  F.  C.  ; Parigi,  presso  Antonio  Dezallier, 
i6q3,  in  8.°  Ci  fu  conservata  sotto  al  nome  di 
S.  Martino  una  professione  di  fede  riguardan- 
te il  mistero  della  SS.  Trinità.  Trovasi  nella 
Biblioteca  dei  Padri,  nella  raccolta  dei  conci- 
li ed  altrove.  1 critici,  dice  Moreri,  ediz. 
del  17^9,  non  hanno  difficoltà  di  considerare 
ueslo  scritto  come  veramente  di  S.  Martino, 
isogna  però  eccettuare  dal  numero  di  questi 
critici  1).  Ceillier,  il  quale  ci  assicura  che  Sul- 
pizio Severo  non  parla  in  alcun  luogo  di  delta 
confessione  di  fede,  e che  il  suo  silenzio  a que- 
sto riguardo  somministra  una  gran  prova  che 
non  è di  quel  santo  vescovo.  1).  Ceillier  ag- 
giunge , che  secondo  la  testimonianza  dello 
stesso  Sulpizio  Severo,  S.  Martino  nvea  ima 
grazia  maravigliosaperispiegAre  la  Sacra  Scrit- 
tura e per  isviluppurne  i misteri,  avendone  fat- 


to studio  nella  sua  gioventù.  Dice  altresì  che 
non  aveva  giammai  conosciuto  alcuno  che  l’in- 
tendesse, che  lo  possedesse  e che  la  spiegasse 
meglio,  nei  termini  più  propri  e più  energici 
di  lui.  Ora.  questa  confessione  di  fede  è di  un 
carattere  ben  differente.  È uno  scritto  oscuro 
e mal  digerito  , di  uno  stile  a (fella lo  e che 
avrebbe  bisogno  di  un  commentario  per  essere 
inteso  da  lutti.  Infatti,  Tommaso  Beauxlamis 
ve  ne  fece  uno,  che  trovasi  stampalo  con  quel- 
la confessione  di  fede,  in  seguito  alla  vita  di 
S.  Martino,  scritta  da  S.  Sulpizio  Severo;  Pa- 
rigi nel  iSjì  ; presso  Belot,  in  8.1*  I).  Ceil- 
lier, Storia  degli  autori  sacri  ed  eccl.t  l 10, 

png.  G55. 

MARTINO  ( S.  ),  abb  di  Vcrlon  nella  Bret- 
tagna, detto  S.  Martino  il  solo , era  nato  a 
Nantes  verso  Pan.  527,  ed  apparteneva  ad 
una  delle  migliori  famiglie  della  città.  Ter- 
minati i suoi  studi,  abbracciò  lo  stato  eccle- 
siastico, c quando  fu  diacono,  il  suo  vesc.  Fe- 
lice f impiegò  nel  ministero  della  predicazio- 
ne c lo  mandò  ad  Krhudilln  od  Ilernauge,  cit- 
tà fabbricata  in  mezzo  alle  paludi  dagli  abi- 
tanti fuggitivi  di  Nantes,  distante  2 leghe  dal- 
la Loira,  dalla  parte  del  Poilou.  Questi  popoli 
erano  idolatri,  e non  avendo  voluto  ascoltare 
il  santo  diacono,  egli  si  mise  a viaggiare  e 
percorse  tutta  V Europa,  lasciando  da  per  tutto 
dei  segni  della  sua  pietà,  in  fino  a cne  verso 
1*  an.  505  ritornò  in  ilrellagna  ed  ivi  fabbricò 
un  eremitaggio,  dove  visse  di  radici  per  più 
anni.  Verso  fan.  5y4  fabbricò  un  monastero 
distante  2 leghe  da  Nantes,  nel  luogo  che 
chiamasi  in  oggi  Ferton  o Frcton , od  in  esso 
fece  egli  osservare  una  regola  molto  austera, 
che  aveva  portalo  dall’  Italia.  Fabbricò  altre- 
sì 2 altri  monasteri,  nei  quali  riunì  più  di  3oo 
religiosi,  che  diresse  egli  medesimo  fino  al 
principio  del  VII  scc.,  epoca  in  cui  mori  san- 
tamente, nel  24  oli.,  giorno  in  cui  celebrasi 
la  sua  festa.  Gonservavasi  la  sua  testa  all’  ab- 
badia  di  S.  Fiorenzo  presso  Saunmr,  ed  un  os- 
so di  un  braccio  nel  priorato  di  Verlon.  Pel 
restante  del  suo  corpo,  credisi  che  gli  ugonotti 
del  scc.  XVI  lo  uhniauo  distrutto  I).  Mnbil- 
lon,  i.°  tee.  benedet.  Bulteau,  Storia  bene- 
dei.  Baillet,  t.  3,  2-i  ott. 

MARTINO  (S.  ),  vesc.  di  Braga  in  Porto- 
gallo, era  nato  nella  Pnnuonin.  Abbandonò 
il  suo  paese  essendo  ancora  assai  giovane  e si 
rese  abilissimo  nelle  lettere  umane  e soprattut- 
to nella  lingua  greca.  Di  ritorno  da  un  pelle- 
grinaggio che  fece  in  Palestina,  imbarcossi  in 
Spagna  e passò  in  Galizia,  dove  instrnì  nella 
fede  cattolica  il  re  Toodemiro,  dopo  che  il  fi- 
glio di  quel  principe  fu  guarito  dalla  lebbra, 
con  molti  altri  ammalati  per  la  intercessione 
di  S.  Martino  di  Tours.  Il  nuovo  apostolo  non 
acconlentossi  di  predicare  alla  corte,  predicò 
in  tutti  i luoghi  soggetti  al  dominio  di  Teode- 
miro,  ed  ebbe  la  consolazione  di  ricondurre  in 
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grembo  tirila  Chiosa  cattolica  pii  Svovi  ili 
Spagna  , che  orano  ariani.  Fabbricò  nitrosi 
molti  monasteri  verso  I’  an.  56o.  Il  principa- 
le fu  quello  di  Dumi  vicino  alla  città  di  Bra- 
ga , «li  cui  proso  il  governo  corno  abbate , 
dal  che  fogli  dato  il  soprannome  di  Martino  di 
Dmni.  1 vescovi,  clic  lo  consideravano  come 
nn  uomo  straordinario,  erosero  il  monastero  di 
Dumi in  vescovato,  e lo  nominarono  vescovo, 
senza  che  egli  cessasse  di  governare  la  sua  co- 
munità colla  stessa  regolarità  come  prima  e di 
vivere  egli  medesimo  come  religioso  austeris- 
simo. Fu  in  seguito  innalzalo  sulla  sede  metro- 
politana di  Braga,  dove  radunò  un  concilio 
nell'an.  572,  e mori,  secondo  P opinione  la 
più  probabile,  il  20  marzo  dell*  an.  ii8o,  dopo 
«li  essersi  occupalo  con  tanto  buon  successo  dcl- 
T estirpazione  degli  errori  c dei  vizi  in  tutta  la 
Galizia,  sia  coi  suoi  scritti,  sin  colla  viva  voce; 
laiche  quella  provincia  lo  ha  sempre  riverito 
dappoi  come  suo  apostolo. II  suo  corpo  fu  tras- 
portalo da  Dumi  a Braga,  mll'an.  1606,  e si 
celebrn  la  sua  festa  il  20  marzo.  S.  Martino 
tradusse  dal  greco  in  Ialino  un  gran  numero  di 
canoni  della  Chiesa  d‘  Oriente,  od  almeno  ne 
corresse  I*  antica  traduzione  e ne  fece  una  rac- 
colta di  84  articoli.  Fece  altresì  una  raccolta 
di  parole  e di  azioni  rimarcabili  dei  Santi  Pa- 
dri, soprattutto  di  quelli  che  avevano  abitalo  i 
deserti  della  Tcbaide  e dell'  Egitto,  che  noi  ab- 
biamo nelle  vite  dei  Padri  di  Kosweido.S.  Isi- 
doro di  Siviglia  dice,  che  aveva  letto  un  trat- 
talo di  S.  Martino  intitolato  : Della  ditTerenza 
delle  quattro  virtù  cardinali,  attribuito  mal  a 
proposito  a Seneca  : ed  un  volume  di  epistole. 
Questo  trattalo  sulla  differenza  delle  quadro 
virtù  cardinali,  è lo  stesso  che  noi  abbiamo 
nella  Biblioteca  dei  Padri,  e separatamente  in 
un  volume  stampato  a Basilea,  per  cura  di  Gil- 
berto Nozorenc,  col  seguente  titolo  : Formula 
honestae  r itae,  sire  de  differenliis  qtialuor 
rirtutum  cardiualium.  (ìli  si  attribuiscono  al- 
tresì alcuni  scritti  sui  costumi,  sulla  fuga  dei  vi- 
zi, sull'  amore  e sulla  pratica  delle  virtù.  S. Isi- 
doro di  Siviglia,  nel  suo  Catalogo  degli  scrit- 
tori ecclesiastici  e nella  sua  Cronaca  degli 
ISrevi  in  Spagna.  S.  Gregorio  di  Tours,  nel 
primo  libro  dei  Miracoli  di S.  Martino,  enei 
quinto  della  sua  Storia  di  Francia.  Baronio. 
JL).  Mabillon,  primo  secolo  bened.  Dupin  , 
li  ibi. , IV  sec . Ballici,  1. 1 , 20  marzo.  D.  Ceil- 
lier,  Storia  degli  aut.  sacri  ed  eccles.,  1. 1 6, 
pag.  C25  e seg. 

MARTINO  ( S.  ),  abbate  a Saintes  ed  uno 
dei  più  celebri  discepoli  di  S.  Martino  di 
Tours,  fu  educalo  a Marmoutier.  Ritirossi  nel- 
la terra  di  Saintonge,  e fabbricò  un  monastero 
all’  ingresso  della  città  stessa  di  Saintes,  dove 
formò  molti  discepoli  di  cui  il  principale  fu 
S.  Eutropio,  che  gli  succedelte  nella  carica 
d’  Abbate.  Non  sappiamo  nulla  di  particolare 
intorno  alla  sua  vita  : e S.  Gregorio  di  Tours 


accontentasi  di  dire,  che  il  suo  corpo  ripesa  in 
pace  nei  suo  monastero,  e di  raccontare  2 o 3 
miracoli  operati  alla  sua  tomba.  Il  inarlirolo- 
io  romano  e gli  altri  moderni  fanno  menzione 
i lui  li  7 die.  BAÌllet,  t.  3,  7 die. 

MARTINO  POI.ONO,  così  chiamato  perchè 
era  nato  in  Polonia,  benché  alcuni  lo  facciano 
scozzese  cd  altri  italiano,  entrò  nell'Ordine  dei 
frati  predicatori,  al  tempo  di  S.  Giacinto.  I 
suoi  superiori  avendolo  mandato  in  Italia,  fu 
cappellano  e penitenziere  dei  papi  Clemente  IV, 
Gregorio  X,  Innocente  V,  Adriano  V,  Gio- 
vanni XXI  e Nicola  111.  — L’arciv.  di  Gnesne, 
rimale  di  Polonia,  essendo  morto  I’  an.  1272, 
itola  III  consacrò  egli  stesso,  il  21  mag- 
gio 1278,  Martino  Polono,  arciv.  di  quella 
città  clic  era  stala  sei  anni  senza  il  suo  pasto- 
re. Il  nuovo  prelato,  essendosi  messo  in  cam- 
mino per  anJare  a prender  possesso  della  sua 
chiesa,  cadde  ammalato  a Bologna,  dove  mo- 
ri, e fu  sepolto  presso  ai  domenicani.  Marti- 
no Polono  compose  vari  sermoni  che  furono 
stampati  a Strasburgo  Pan.  i486  e i488  ; 
una  tavola  molto  ampia  del  decreto  di  Grazia- 
no, clic  chiamasi  InKolla  la  perla  del  decrclo 
o la  somma  del  diritto  canonico,  e più  comu- 
nemente, la  somma  martiniana,  in  cui  tutte  le 
materie  sono  disposte  per  ordine  alfabetico  ; 
una  Cronaca  nella  quale  vedonsi  da  una  parte 
tutti  i papi  da  Gesù  Cristo  fino  a Clemente  IV, 
e dall’  altra  gl*  imperatori  da  Augusto  lino  a 
Federico  II,  con  gli  anni  in  margine.  Dopo  la 
morte  di  Clemente  IV,  1’  autore  continuò  In  sua 
Cronaca  fino  all’  an.  1 277  ; e questa  continua- 
zione, che  non  trovasi  in  tutti  i manoscritti, 
diede  luogo  ad  alcuni  scrittori  di  attribuirgli 
due  differenti  cronache.  Furono  aggiunte  di- 
verse cose  alla  Cronaca  di  Martino  Polono,  fra 
le  altre  la  favola  della  papessa  Giovanna,  clic 
non  trovasi  nei  più  antichi  mss.,  e che  fu  in- 
serita in  alcuni  più  recenti,  rovesciando  l’or- 
dine e la  disposizione  dell’  opera.  Sponde, 
ad  ann.  1278,  n.°  18.  Henry,  Misi,  eccl ., 
I.  81,  n.°  4o.  Dupin,  Biblioth sec.  XIII , 
pag.  280.  Il  P.  Touron,  Uomini  illusi.,  t.  1, 
pag.  3g4- 

MARTINO  D ALNEVICR,  inglese  e religio- 
so di  S.  Francesco  nel  sec.  XI V,  compose  4 
libri  di  commentari  sul  Maestro  delle  Senten- 
ze, uno  di  disputa  ed  una  cronaca.  Pitseo. 

MARTINO  DI  LEDESMA,  così  chiamato  da 
un  borgo  di  Spagna  nel  regno  di  Leon  dove 
nacque,  fu  religioso  dell'  Ordine  di  S.  Dome- 
nico. Insegnò  per  3o  anni  la  teologia  nell'  u- 
diversità  di  Coimbra,  e lasciò  morendo,  l’an- 
no IJ74,  alcuni  commentari  sul  libro  quar- 
to delle  Sentenze.  Possevino  gli  attribuisce  un 
trattato  sul  matrimonio  che  non  è suo,  ma  di 
Pietro  Ledesma  di  Salamanca.  Nicola  Antonio, 
Le  Mire,  ccc. 

MARTINO  DI  s.  MARIA  (D.)t  religioso  fo- 
gliante  , professore  di  teologia  , pubblicò  : 
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i Tabula  genera  lis  stimma  e D.  Thomae  ; 
omnium  ejus  tractatuum  numerimi,  or  di  nevi 
et  connexionern  indicati s.  2.0  I arii  ut  rius- 
cii e jurit  tilulorum  et  rerum  indices.  Que- 
sti indici  furono  compilali  per  facilitare  la  ri- 
cerca dei  canoni  e delle  leggi  civili. 

■AITINO  di  DP3IIB  ( S.  ),  originario  della 
Ponnonia,  andò  a visitare  i luoghi  santi, e sbar- 
cò in  appresso  in  Galizia,  dove  gli  Svevi  in* 
lettati  aeirarianismo  avevano  stabilito  il  loro 
dominio.  Instrui  nella  fede  il  re  Tcodomiro,  e 
ricondusse  i popoli  di  quelle  contrade  all'  uni 
lii  cattolica.  Vi  fondò  molti  monasteri,  il  prin* 
cipale  dei  quali  fu  quello  di  Duine  vicino  alla 
città  di  Uraga,  altre  volte  nella  Galizia  ed  oggi 
nel  Portogallo.  Fu  eretto  Dume  in  vescovato 
per  onorare  il  merito  di  Martino  clic  colloca- 
rono su  questa  nuova  sede  nel  067.  I re  degli 
Svevi  vollero  clic  fosse  il  vescovo  della  corte  , 
ciocché  lo  fece  chiamare  vescovo  della  fami- 
glia reale.  Ascese  in  appresso  sulla  sede  di 
braga,  e mori  il  20  marzo  del  58o.  Di  lui  ab- 
biamo: lina  raccolta  di  84  canoni  divisa  in  2 
parli:  una  pei  doveri  dei  chierici,  1’  altra  per 
quella  dei  laici,  che  si  trova  nella  raccolta  dei 
concili,  e nel  primo  tomo  della  biblioteca  ca- 
nonica di  Justel.  2.®  Forinola  di  una  vita  one- 
sta, o Trattalo  delle  4 Virtù  cardinali.  Questo 
trattato  è indirizzalo  a Miron,  re  di  Galizia,  il 
«piale  aveva  pregato  il  santo  di  dargli  una  re- 
gola di  condotta:  e questo  si  trova  nello  Spi- 
cilegio del  I*.  d’Achery,  t.  X , pag.  G26,  c 
nella  biblioteca  dei  Padri,  ove  egli  è seguilo 
da  un  libro  del  medesimo  santo,  intitolalo:  Dei 
costumi.  3.°  Raccolta  di  sentenze  dei  solitari 
d* Egitto  tradotta  dal  greco  in  latino,  che  si 
trova  ncH  appcndice  delle  Vile  dei  Padri  fatta 
da  boswido  ; Anversa  1G28,  ed  altre  opere. 
V.  sopra  gli  scritti  di  questo  santo,  il  dotto 
card,  di  Auguirre,  i\otil.  cane,  hispan.  pa- 
gina 92.  Auovo  Dizt'on.  istor.-,  bussano,  1796, 
in  8. 

MARTINO  (S.  ),  abbadie  diverse.  V.  Mar- 
tin ( Saint-  ). 

MARTI  NON  ( Giovanni  ) , gesuita  , nato  a 
brioude  nell’ Alvernia,  mori  il  5 febb.  1G62  , 
e lasciò  le  opere  seguenti  in  francese;  1. “Trat- 
talo di  Dio  e degli  Angioli  ; bordeaux,  iG44, 
2.*  Trattati  vari  dell’ incarnazione,  dei  sacra- 
menti in  generale,  della  penitenza  e degli  al- 
tri sacramenti  in  particolare;  ivi  iG4G.  3.“  Del- 
la fede,  della  speranza,  della  carità,  della  giu- 
stizia c del  diritto  ; Poitiers,  iG63.  4*°  Della 
beatitudine,  degli  alti  umani,  dei  peccali,  del- 
le leggi  e della  grazia;  Parigi,  iGG3.  5°  L ari* 
ti-giansenio,  col  Unto  nome  di  Antonio  DeMo- 
raines  ; ivi,  16G2.  Dupin,  Tavola  degli  aul. 
eccl.  del  Al' lisce.,  col.  2239. 

SI ARTIRAIilO,  marigrarius , antico  oflicialc 
della  Chiesa,  era  la  stessa  cosa  che  il  mansio- 
nario, e chiamavasi  martirario , perché  essen- 
do custode  della  chiesa  veniva  principalmente 


incaricalo  di  conservare  le  reliquie  dei  marti- 
ri. Chiamavasi  pure  martirario  un  prete  pre- 
posto ad  una  chiesa  dedicata  a Dio  sotto  il  no- 
me di  un  martire,  e che  chiamavasi  in  latino 
martgriutn . 

MARTIRE  D’  ANGERA  (Pietro),  in  Ialino 
Anglariensis , nacque  nel  i455  in  Arona,  bor- 
go sul  Verbano,  da  illustre  famiglia  milanese 
originaria  di  Angera,  villaggio  del  lago  suindi- 
cato. Nicola  Antonio  ha  preso  errore  facendo- 
lo nascere  nel  f 4^9*  giacche,  come  osserva  il 
P.  Nicéron,  Pietro  Martire  assicura  nella  sua 
628  lettera,  scritta  il  1 3 seti.  1618,  che  egli  era 
allora  sulla  fine  del  suo  03. 0 anno.  Gli  fu  dato 
al  sacro  fonte  il  nome  di  Pietro  Martire.  Nella 
età  di  28  anni  circa  recossi  a Roma,  c si  at- 
taccò ai  cardinali  Ascanio  Sforza  Visconti,  vi- 
ce cancelliere, A«eanio  Visconti  c Giovanni  Ar- 
cimboldo,  are.  di  Milano.  Legassi  anche  in  in- 
tima amicizia  con  molti  dotti,  tra  i quali  Pom- 
ponio Leto,  Pietro  Marso  e Teodoro  «li  Pavia, 
medico  di  Luigi  XII,  che  era  incaricalo  d’  af- 
fari di  Francia  presso  il  papa.  Dopo  di  aver 
dimorato  pressoché  10  anni  a Roma,  ne  parli 
il  29  agosto  1487,  con  Enea  Lopez  de  Mendo- 
za  conte  di  Tcndilla,  ambasciatore  di  Spagna 
a Roma,  il  quale  ritornava  in  patria.  Questo 
signore  lo  presentò  al  re  Ferdinando  ed  alla 
regina  Isabella  in  Saragozza,  e Pietro  Martire 
segui  per  qualche  tempo  la  corte  col  disegno  . 
di  abbracciare  la  carriera  delle  armi.  Egli  fe- 
ce infatti  la  sua  prima  campagna  nel  1489,  e 
Irovossi  all'  assedio  della  città  di  Rara,  che  fu 
presa  nel  J die.  Ma  dopo  la  presa  di  Granala 
egli  disguslossi  del  servizio  militare  , entrò 
nello  stato  ecclesiastico  e ricevette  gli  ordini 
nella  città  suddetta.  La  regina  lo  indusse  po- 
scia a dedicarsi  all’  istruzione  dei  giovani  si- 
gnori della  corte  e ad  insegnar  loro  le  belle 
lettere  ; ciò  che  egli  fece  a Vnglindolid,  nel 
1492,  poscia  a Saragozza,  a Rarcellona,  ad 
Aicala  e dovunque  trovnvasi  la  corte.  Ncll’nn. 
i5oi  il  re  e la  regina  lo  mandarono  come  am- 
basciatore straordinario  prima  a Venezia,  e di 
la  in  Egitto  presso  il  sultano  Kanson  Algouri, 
detto  comunemente  dagli  storici  Gampsoii  Gou- 
ri,  che  gli  diede  udienza  al  Cairo,  il  2,  8 c 21 
febb.  1002.  Pietro  Martire  ottenne  dn  lui  tut- 
to ciò  che  gli  chiese  e principalmente  il  per- 
messo di  poter  restaurare  i luoghi  santi  di  Ge- 
rusalemme e suoi  contorni,  e la  diminuzione 
dei  capitar , tasse  clic  venivano  sempre  più 
aumentale  a limino  dei  pellegrini,  non  che  la 
cessazione  delle  a\anic.  Egli  fu  di  ritorno  in 
Saragozza  nel  principio  d'agosto  del  1002,  e 
di  là  segui  la  corte  a Toledo,  Aicala,  Segovia 
e Medina  del  Campo.  Parli  da  questa  città  il 
23  nov.  i5o4,  dopo  la  morte  della  regina  Isa- 
bella per  accompagnarne  le  spoglie  a Granata. 
Quella  principessa  lo  aveva  l'atto  decano  del 
capitolo  di  quella  città,  come  viene  detto  in  mo- 
do espresso  da  Ficchier  uclla  sua  storia  del 
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card.  Ximenes,  t.  i.  pag.  218.  Ciò  vien  con- 
fermalo da  Nicola  Antonio,  il  quale  colloca 
questo  fatto  subito  dopo  il  ritorno  di  Pietro 
Martire  dalla  sua  ambasciata,  inrcdilu  Grati  a- 
lettsis  ecclesiae  prior , ut  vacati!  Jactus.  Per- 
ciò sembra  che  il  P.  Nicéron  siasi  ingannato  at- 
tribuendo la  nomina  di  Pietro  Martire  a quel 
benefizio  al  re  l'ordinando,  nel  i5o5,  dopo  la 
morte  della  regina  Isabella.  Pietro  Martire  fu 
nitrosi  cappellano  della  regina  Giovanna,  ma- 
dre di  Carlo  V,ed  accompagnò  questa  princi- 
pessa nel  viaggio  tanto  singolare  e straordina- 
rio da  lei  fatto  dopo  la  morte  di  don  Filippo 
d’Austria,  suo  marito, che  essa  amava  con  una 
specie  di  furore.  Quando  egli  fu  morto  quella 
principessa  non  volle  prendere  alcun  cino,  e 
rimase  abbracciata  faccia  a faccia  col  defunto 
senza  che  si  potesse  staccamela.  Finalmente 
acconsentì  che  il  cadavere  fosse  posto  in  una 
cassa,  che  la  seguiva  sempre  e che  essa  non 
perdeva  mai  di  vista.  Non  contenta  di  piange- 
re giorno  e notte  il  perduto  sposo,  essa  Io  re- 
cava seco  in  tutte  le  città  della  Castiglia,  col- 
P apparato  lugubre  della  sua  vedovanza,  non 
gustando  altro  piacere  al  mondo  che  quello  di 
rinnovargli  sempre  le  esequie,  senza  permette- 
re che  venisse  da  lei  separalo.  1)’ Orléans,  Sto- 
ria delle  rivoluzioni  di  Spagna,  t.  4»  pag- 
5oi  5o2.  Nel  i5o7  il  card.  Ximenes  conferì 
a Pietro  Martire  un  benefìcio  considerabile  nei 
contorni  di  Guadalajara,  e nel  idi 5 ne  otten- 
ne un  altro  a Lores  presso  Cartagena.  Morto 
nell’  anno  seguente  il  re  Ferdinando,  Pietro 
Martire  fu  nel  numero  di  coloro  che  il  card. 
Ximenes,  reggente  del  regno,  privò  delle  loro 
pensioni.  In  die.  del  1 5 1 9 egli  contribuì  mol- 
to a sedare  un  tumulto  a Valenza.  Nel  i520 
segui  la  corte  a Compostella  ed  alla  Coropna 
da  dove  passò  a Vagliadolid.  Il  card,  di  'lor- 
iosa, essendo  stato  elevato  al  trono  pontifìcio 
col  nome  di  Adriano  VI,  Pietro  Martire  recos- 
si a complimentarlo  a Vittoria,  dove  fu  accol- 
to dal  papa  che  voleva  seco  condurlo  a Ro- 
ma; ma  egli  se  ne  scusò  per  I*  avanzata  età 
sua-  L*  anno  seguente  i52D  il  papa  suddetto  lo 
nominò  arciprete  di  Ocasia.  Carlo  V gli  fu  al 
pari  di  Ferainando  favorevole;  Io  elesse  mem- 
bro del  suo  consiglio  delle  Indie,  ed  in  agosto 
del  1 524  nominollo  abbate  di  S.  Giacomo  del- 
la Ciammaica.  Pietro  Martire  ne  impiegò  le 
rendite  del  primo  anno  a fabbricarne  la  chie- 
sa. Da  nessun  autore  è indicata  1’  epoca  della 
sua  morte,  ma  siccome  V ultima  delle  sue  let- 
tere ha  la  data  del  mese  di  agoslo  idsd,  così 
è da  presumersi  che  egli  morisse  qualche  tem- 
po dopo  nell1  età  di  70  anni.  Abbiamo  di  lui 
una  raccolta  di  lettere  assai  curiose  stampate 

{>cr  la  prima  volta  nel  1 53o,  sotto  questo  tito- 
o : Opus  epislolarum  Petti  Marlyris  Angle- 
rii modiolanensis.  Compiuti  apud  Michaelem 
de  Eguia , i53o,  in  fol.  Questa  prima  edizione 
era  divenuta  tanto  rara  che  il  card.  Francesco 

f ot.  ri. 


Barberini,  mentre  era  legato  di  Urbano  Vili 
in  Jspagna,  pagò  una  somma  considerabile  per 
avere  una  copia  ma.  di  delle  lettere.  Il  presi- 
dente De  Lamoignon  diede  1’  esemplare  che 
egli  avea  nella  sua  biblioteca  a Carlo  Paiin, 
che  ne  fece  fare  in  Olanda  una  nuova  edizione 
più  bella  e più  corretta  della  prima,  sotto  que- 
sto titolo  : Opus  epislolarum  Pelvi  Marlyris 
Anglerii  mediolanensis,  protonotarii  aposto- 
lici, prioris  arcbicpiscopatus  Granatcnsis, 
atgue  a consili is  rerum  fndicarum  Disponi- 
cis,  tanta  cura  excusum,  ut  praeler  stylive- 
nustatem  quoque  fungi  possit  vice  luminis 
li  istoria  e super  iorum  temporum.  Cui  acces- 
scruni  e pi  stoino  Fcrdinundi  de  Pulgar  coae - 
lanci,  latitine  pari  ter  atque  hispanicae  curri 
trac  tato  hispanico  de  virts  Castellile  1 llu  siri- 
bus;  Amsterdam,  1670,  in  fol.  « Queste  lette- 

< re,  dice  il  P.  Nicéron,  sono  curiosissime  e 

< molto  ricercate  dai  dotti.  Vi  si  trova  tutta  la 
« storia  del  tempo  di  Pietro  Martire.  Esse  sono 
c divise  in  38  libri,  e si  estendono dall'an.  i488 
« fino  al  i5s5.  L*  abb.  frangici  si  è ingannato 
c attribuendo  nel  suo  catalogo  degli  storici  il 
a Traclatus  hispanicus  de  v iris  Castel lae  il- 
a lustribus  a Pietro  Martire,  giacche  questo 
« trattato  porta  il  nome  di  Ferdinando  di  Pul- 
ii gar.  Flécliier  ha  fatto  molto  uso  delle  lettere 
« di  Pietro  Martire,  nella  sua  storia  del  card. 
Ximenes.  2 0 Abbiamo  anche  di  Pietro  Martire, 
la  storia  della  scoperta  del  Nuovo  Mondo  ricava- 
ta dagli  originali  stessi  di  Cristoforo  Colombo 
e dalle  memorie  che  venivano  inviale  dall'Ame- 
rica al  consiglio  delle  Indie,  di  cui  egli  era 
membro.  Incominciò  a scriverla  in  nov.  del 
i4q3,  e puhblicolln  in  varie  riprese  divisa  in 
decadi  ciascuna  di  10  libri  o piuttosto  io  ca- 
pitoli sotto  questo  tilolo  : De  noto  orbe  deca- 
des.  La  prima  decade,  dice  il  P. Nicéron,  com- 
parve in  una  edizione  di  alcune  opere  di  Pietro 
Martire, ignota  a Nicola  Antonio  ed  al  Maillai- 
re,  e che  nel  catalogo  della  biblioteca  di  llen- 
brock  è così  intitolala:  Pe tri  Marlyris  opera, 
scilicel  : feoalionis  Babylonicae  jussu  Perdi- 
nandi  et  Klizobethae  susceptae  libri  tre*  . Fj ti- 
fi dein  oceani  decas.  Ejusdem  carmina  Jamis, 
JnacAtts,  Pluto  furens  et  reliqua  poemala , 
bymni  et  epigrammata.  Cura  /Elii  Antonii 
nebrissensis,  ejusdemque  argumenlis  et  an - 
noialionibus ; Hispali,  i5oo,  infoi.  Le  3 pri- 
me furono  in  seguito  stampate  a Parigi  nel  1 532. 
in  4 °i  & Basilea  nel  i5d3,  in  fol.  coi  3 libri  : 
De  legalione  Pabylonica  ; a Colonia  nel  1 574» 
in  4 ° cogli  stessi.  Le  8 decadi,  cioè  l*  opera 
intera  fu  stampala  a Parigi  nel  1 536,  in  fol. 
Riccardo  Hakluyt,  conosciuto  pella  sua  raccol- 
ta di  viaggi,  ne  pubblicò  una  edizione  corret- 
ta con  note  marginali  ed  una  carta  geografica 
a Parigi,  1587,  in  4”  Quest'autore  dice  nella 

firefazione  della  sua  edizione  delle  decadi  che 
a memoria  di  Pietro  Martire  dev’  essere  cara 
a tutte  le  oneste  persone,  giacché  egli  ha  rife- 
7 1 


°gle 


RI  A R 


MAH 


562 

rito  fedelmente  e dottamente  tutto  ciò  che  gli 
Spaglinoli  hanno  fatto  di  bene  e di  male  per 
terra  e per  mare  nello  spazio  di  34  anni  dopo 
la  prima  scoperta  del  nuovo  mondo.  Aggiunge 
che  egli  è esattissimo  nella  descrizione  dei  luo- 
ghi e nell*  indicazione  delle  epoche  ; che  il  suo 
stile  è conciso,  ma  brillante  ed  Animato  ; che 
non  si  limita  a narrare  semplicemente  i fatti, 
ma  che  indaga  le  cause  segrete  di  tulle  le  co- 
se. 3.*  De  insulis  nupcr  inventi*  et  incoia- 
rmin mortimi;  Basilea,  i5ait  in  4 “ ed  in  fol. 
coi  3 primi  libri  delle  decadi;  Colonia,  1 
in  8.M,  aggiuntivi  i suddetti  libri.  4 ° De  le 
galione  uabtjlonica  libri  tre*  ; llispali,  i5oo, 
in  fol.,  colla  prima  decade  e coll’opera  prece- 
dente nelle  edizioni  dove  essa  si  trova.  Egli 
mandò  quest*  opera  a Leone  X nel  i5i5  con 
una  lettera  che  trovasi  nella  sua  raccolta.  Que- 
sta  relazione  è stimala  c contiene  la  storia  d'E- 
gitto di  quel  tempo.  Pietro  Martire  It»  diede  il 
titolo  suindicato  perchè  il  soldano,  che  coman- 
dava allora  in  Egitto,  chiamatasi  il  soldano  di 
Babilonia,  a Io  non  so,  dice  il  Nicèron,  che  sia 
a 1*  opera  citala  nel  catalogo  degli  storici  del- 
« 1*  abbate  fingici  : Vetri  Marturis  /ustoria 
c Palaestinorum , Turiorum  et  Si  don  ioni  ni  ; 
« 'l  iguri,  1092,  in  4- \ nè  se  essa  appartiene 
« a Pietro  Martire  Vermigli  al  quale  viene 
* attribuita  dal  P.  Lelong.  s 5.°  Nicola  Anto- 
nio parla  di  un’  opera  in  versi  latini  so|  ra  Pli- 
nio. Ecco  le  sue  stesse  parole  : Procter  haec 
ad  Plinti  omnes  libro*  sgnopsin  latinatn  ver- 
sibus  cdiihi , cum  facilitate  poetica  aero  suo 
in  patte  is fiorerei.  Nicola  Antonio,  lììbliolh. 
hispan .,  t.  2,  pag.  3 62  e seg.  11  P.  Nieéron, 
Memorie  degli  uomini  illustri,  t.  23,  pag.  202 
c seg.  Il  signor  De  Chauifepié,  Nuovo  Dizio- 
nario storico  e critico , t.  3,  M,  pag.  47  a seg. 

MARTIRE  (Pietro  ),  eretico.  V.  Vermigli. 

MARTIRE  O MARTIRIO,  diacono  di  CP.  c 
Marciano,  lettore,  avevano  servilo  da  segreta- 
ri al  santo  vesc.  Paolo  l’an.  3 SI).  Macedonio, 
usurpatore  della  sua  sede  e fiero  ariano,  li  con- 
segnò ambedue  al  prefetto  clic  li  fece  condan- 
nare a morte  come  complici  del  massacro  di 
Ennogene,  capo  della  milizia, clic  era  stato  uc- 
ciso dal  popofo  12  o i3  anni  prima,  perchè 
voleva  scacciare  8.  Paolo,  legittimo  vesc.  di 
CP.,  per  favorire  Macedonio.  Martirio  e Mar- 
ciano non  aveano  preso  parte  a quel  disordine, 
ma  soirrirono  con  coraggio  la  ingiusta  morte 
alla  quale  furono  condannati.  Vennero  sepolti 
fuori  della  città  presso  la  porta  Mclandcse  noi 
luogo  stesso  ove  eseguivansi  le  sentenze  capi- 
tali. Sozomenc  asserisce  clic  avvennero  ivi  in 
seguito  dei  miracoli  i quali  fecero  si  che  quel 
luogo  venisse  purificato  e vi  si  fabbricasse  in 
onore  dei  suindicati  martiri  una  chiesa  in  mez- 
zo alla  quale  tro\avasi  il  loro  sepolcro.  I^a 
Chiesa  ne  onora  la  memoria  il  26  oli.  Baillet, 
2G  olt. 

MARTIRE,  compagno  di  S.  Sisinnio  e di 


S.  Alessandro,  martiri  nel  territorio  di  Trento. 
V.  Sisinnio. 

MARTIRI 

J I.  Del  nome  e delle  diverse  sorta  di  mar- 
tiri. — Il  nome  di  martire  è un  nome  greco 
che  significa  propriamente  testimonio.  Si  dà 
per  eccellenza  a tutti  quelli  chesotfrono  la  mor- 
te per  fare  testimonianza  delle  verità  del  Van- 
gelo. — Si  distinguono  i martiri  designati, 
marlyres  designati  ; i martiri  consumati,  o 
coronati,  martires  consumati , site  coronati  ; 
i martiri  verificati,  martyres  vindicati.  I mar- 
tiri designati  sono  quelli  che  furono  candanna- 
ti  a morie,  ma  la  di  cui  sentenza  non  è stata 
per  anco  eseguita.  I martiri  consumati  o coro- 
nali sono  quelli  clic  spirarono  fra  i tormenti,  o 
poco  dopo  per  la  violenza  dei  tormenti  solfer- 
ti.  Finalmente  diconsi  martiri  verificati  quelli 
che  la  Chiesa,  dopo  un  esame  canonico,  pro- 
pone alla  venerazione  de*  fedeli.  Fu  pure  un 
tempo  dato  il  nome  di  martiri  ai  confessori  che 
aveano  sofferto  1*  esiglio  o qualche  supplizio 
per  Gesù  Cristo,  benché  non  vi  abbiano  per- 
duta la  vita,  e ciò  impropriamente,  giacché 
non  si  possono  veramente  dir  martiri  se  noti 
quelli  i quali  muoiono  effettivamente  nei  tor- 
menti, o in  seguito  per  la  violenza  dei  tormenti 
stessi,  o che  per  lo  meno  ne  sarebbero  morii, 
se  Dio  non  li  avesse  preservati  dalla  morie  per 
un  miracolo  della  sua  onnipotenza. 

} II.  Delle  cause  che  fanno  il  martire. 
— Non  è la  pena  soltanto  clic  fa  il  martire; 
è anche  la  causa  per  la  quale  si  soffre  : e 
ueste  cause  che  fanno  il  martire  risguar- 
ano  o la  persona  stessa  del  martire,  o quella 
del  tiranno.  Non  vi  ha  che  una  sola  causa 
che  faccia  il  martire,  e che  risguardi  la  per- 
sona stessa  del  martire,  cioè  la  fede  delle 
cose  che  bisogna  credere  o fare.  Perchè  un 
uomo  sia  ritenuto  martire  è quindi  necessa- 
rio che  egli  dia  la  sua  vita , 0 per  qualche 
verità  speculativa  della  religione  cristiana,  co- 
me sono  gli  articoli  di  fede,  o per  qualche  ve- 
rità pratica,  come  sono  gli  atti  delle  urlìi  cri- 
stiane. Dal  che  proviene  che  non  sarebbe  mar- 
tire colui  che  morisse  o por  una  opinione  pia, 
ma  non  definita  dalla  Chiesa,  o per  una  opi- 
nione falsa  che  fosse  creduta  vera  per  una  in- 
vincibile ignoranza, o per  una  verità  conosciuta 
per  mezzo  dei  lumi  della  ragione,  a meno  che 
essa  non  fosse  relativa  e preliminare  alla  fede, 
come  l’ esistenza  di  un  Dio  , il  che  forma  mi 
dubbio  fra  i teologi  , o per  mia  verità  cono- 
sciuta per  mezzo  di  una  rivelazione  particola- 
re. — Non  vi  ha  parimenti  che  una  causa  che 
faccia  il  martire,  e che  risguardi  la  persona 
del  tiranno  ; I*  odio  cioè  della  fede  o di  una 
buona  azione  proscritta  dalla  fede  di. Gesù  Cri- 
sto. Non  è però  necessario  por  fare  un  martire 
che  il  tiranno  dica  apertamente  che  egli  agi- 
sce per  un  motivo  di  odio,  basta  che  egli  agi- 
sca effettivamente  per  questo  motivo,  abbon- 
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che  solio  un  allro  pretesto  ; basta  altresì  che 
l'accusatore  intenti  l’accusa  per  questo  moti- 
vo; quantunque  il  tiranno  agisca  per  un  altro; 
non  è del  pari  necessario  che  questo  tiranno 
sia  un  eretico  o un  infedele:  un  cattolico  po> 
Irebbe  fare  un  martire,  facendo  soffrire  la  mor- 
te a qualcuno  in  odio  di  una  virtù  relativa  al- 
la fede.  Questa  causa  che  fa  il  martire,  e che 
riguarda  la  persona  del  tiranno  si  prova  : 
i coi  termini  della  sentenza  di  morte;  2.° col- 
la disputa  tra  il  martire  ed  il  tiranno;  3.°  colle 
offerte  fatte  al  martire  per  Smuoverlo  dalla 
fede;  4-°  colla  promessa  di  lasciarlo  in  libertà 
quando  voglia  rinunciare  alla  fede;  5 ° dimo- 
strando che  il  martire  fu  condannato  alla  mor- 
te per  essersi  fatto  cristiano;  o perchè  non  vol- 
le abbandonare  il  cristianesimo,  o per  aver  fat- 
to una  cosa  conforme  alla  religione  cristiana 
e violata  dal  tiranno,  o perchè  non  ne  volle  far 
una  vietata  dal  Vangelo. 

$111.  Delle  disposizioni  necessarie  al  mar- 
tire. — La  prima  disposizione  essenziale  ad  un 
martire  adulto  , è l'acccttazione  libera  della 
morte  per  amor  della  fede.  L'  accettazione  at- 
tuale è la  migliore,  ma  essa  non  è necessaria; 
la  virtuale  basta,  ed  nuche  I’  abituale  in  certi 
casi,  quale  sarebbe  quella  di  uno  che  avesse 
formalmente  accettato  il  martirio  ed  al  quale 
si  facesse  improvvisamente  subire,  mentre  dor- 
misse, o che  fosse  occupato  in  tuli’  altra  cosa. 
2.®  Il  desiderio  di  morire  per  la  fede  non  ba- 
sta, è necessario  per  un  martire  che  egli  soffra 
effettiva  mente  la  morte,  e che  la  sofTra  pazien- 
temente e per  una  causa  divina,  non  per  alcu- 
no umano  motivo,  come  sarebbe  quello  di  ren- 
dere celebre  il  proprio  nome.  3.®  È d’uopo 
che  il  martire  soffra  una  morte  inflitta  da  un 
tiranno  ; dal  che  proviene  che  la  IL  Vergine 
non  è propriamente  martire,  abbenchè  abbia 
Avuto  il  cuore  trafitto  da  una  spada  di  dolore; 
nè  lo  sono  del  pari  quelli  che  affrettano  il  ter- 
mine della  loro  vita  a forza  di  penitenze,  nè 
quelli  che  prevengono  i tiranni,  dandosi  da  sè 
stessi  la  morte,  a meno  che  essi  non  lo  faccia- 
no per  divina  inspirazione;  nè  quelli  che  muo- 
iono servendo  ammalati  contagiosi,  a meno  che 
non  siano  stati  condannali  a quel  servizio  dai 
persecutori  in  odio  della  fede.  4-°  Se  il  marti- 
re è catecumeno  egli  è tenuto  a ricevere  il  bat- 
tesimo d’acqua  se  lo  può.  Se  è battezzato  c 
colpevole  di  alcun  peccato  deve  confessarsi,  se 
vi  e un  confessore.  Deve  pure  ricevere  la  santa 
Eucaristia,  perchè  il  martirio  non  csentua  da 
questi  obblighi  in  articolo  di  morte. 

$ IV.  Degli  atti  dei  martiri . — Dodwel, 
scrittore  protestante  del  sec.  XVII,  ha  preteso 
nelle  sue  dissertazioni  Ialine  sopra  S.  Cipriano 
non  esservi  stato  che  un  picco!  numero  di  mar- 
tiri, nella  quale  opinione  egli  fu  solidalmente 
confutato  da  D.  Huiiiarl  (/itti  sino,  dei  mar- 
tiri),  il  quale  ha  dimostrato  clic  il  catalogo  dei 
martiri  non  era  stato  aumentato;  perchè  quan- 


tunque il  tempo  c la  malizia  dei  persecutori 
abbiano  distrutti  un  gran  numero  dei  loro  atti, 
molli  però  furono  conservati,  i quali  sono  di 
un-  autorità  incontestabile  , senza  parlare  di 
quanto  ci  viene  insegnato  dalla  tradizione  e 
dalle  opere  dei  Padri.  — Si  sa  con  quanta  cu- 
ra si  conservavano  anticamente  gli  alti  dei  pa- 
timenti e della  morte  dei  martiri.  La  chiesa 
romana  nvea  dei  diaconi  e suddiaconi  destina- 
ti a raccoglierli,  e questa  pratica  si  trasmise 
ben  presto  da  quella  chiesa  alle  altre.  — Si 
possono  dividere  in  molte  classi  gli  atti  sinceri 
dei  martiri,  e collocare  nella  prima  quelli  che 
si  chiamano  proconsolari  o presidiali , i quali 
allro  non  erano  che  gl ‘interrogatori  stesi  nelle 
forme  giudiziarie  da  notari  pagani  in  presenza 
dei  proconsoli  e dei  presidenti  che  facevano  il 

firocesso  ai  martiri.  Tali  alti  conserva vansi  nel* 
e pubbliche  cancellerie,  ed  è da  queste  che  i 
Cristiani  li  estraevano  a forza  d’  oro  per  tra- 
scriverli. Devono  essere  collocati  nella  seconda 
classe  gli  atti  composti  dagli  stessi  martiri  , 
quando  nc  avevano  1’  opportunità,  c nei  quali 
essi  descrivevano  tutto  ciò  che  avevano  sofferto 
per  la  fede  unitamente  ai  compagni  delle  loro 
pene.  La  terza  classe  contiene  gli  atti  che  i 
Cristiani  presenti  alle  udienze  scrivevano  nel 
tempo  stesso  in  cui  i cancellieri  o i testimoni 
dei  combattimenti  dei  martiri  stendevano  subito 
dopo  i loro  trionfi.  La  quarta  classe  contiene 
gli  alti  che  furono  immediatamente  ricavati  da 
quegli  originali  dai  quali  furono  tolte  le  formu- 
le noiose  della  procedura  giudiziaria,  aggiun- 
gendovi qualche  volta  alcune  riflessioni,  non 
che  alcuni  ornamenti  di  eloquenza.  La  quinta 
classe  comprende  gli  atti  clic  non  furono  tolti 
dalle  pubbliche  cancellerìe,  nè  composti  nello 
slesso  modo  degli  nitri,  ma  che  si  trovano  nei 
libri  degli  autori  ecclesiastici,  i quali  nei  tempi 
tranquilli  della  Chiesa  hanno  narrata  la  storia 
di  quei  martiri  nelle  omelie,  nei  panegirici,  in- 
ni cd  in  altre  opere,  sia  che  fosse  pervenuta  a 
loro  cognizione  per  il  canale  delle  tradizioni, 
o per  quello  delle  memorie.  Tutti  questi  alti 
erano  maturatamente  esaminati,  e dopo  un  sif- 
fatto esame,  che  apparteneva  ai  vescovi,  cia- 
scuno nella  sua  diocesi  .venivano  pubblicamen- 
te letti  nella  chiesa.  Il  P.  Onorato  di  S.  Maria, 
carmelitano  scalzo  , Il  ij le  ss  ioni  sulle  regole 
della  critica , t.  i,  dissert.  4.  art.  i. 

§ V.  Dei  falsi  martiri  degli  eretici.  — Gli 
eretici  e gli  scismatici  vantano  un  gran  nume- 
ro di  martiri,  ma  inutilmente,  giacché  è im- 
possibile che  essi  gioiscano  di  questo  privile- 
gio, sia  che  muoiano  per  sostenere  i loro  erro- 
ri, come  è incontestabile,  sia  che  muoiano  per 
la  difesa  di  alcuni  articoli  di  fede  che  hanno 
comune  coi  Cattolici,  giacché  anche  in  questa 
supposizione  essi  non  hanno  la  vera  fede  di 
questi  articoli,  non  essendone  la  credenza  ap- 
poggiala alla  prima  verità  che  è Dio,  ed  alla 
infallibile  autorità  della  Chiesa.  V.  in  proposito 
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il  dolio  (rAltato  latino  del  card.  Prospero  I>am- 
herliui,  poscia  Renedetlo  XIV,  intitolalo  : De 
tervorum  Dei  beatificai  ione,  et  beatorum  ca- 
non isal  ione,  ecc.,  T.  i,  c.  2,  e I.  3,  c.  li  , 
12,  20. 

MARTIRIO,  il  sopportare  i tormenti  o la 
morte  per  la  religione  cristiana,  mar/yrium. 
Il  martirio  tien  luogo  di  battesimo  d’acqua  ne- 
gli adulti  non  battezzati,  scancellando  iu  essi 
il  peccato  originale  ed  i peccati  attuali  quanto 
alla  colpa  ed  alla  pena  temporale  ed  eterna  , 
sia  che  egli  produca  i suoi  effetti  per  sua  pro- 
pria virtù,  et  ex  opere  onerato , come  si  espri- 
mono le  scuole,  sia  che  li  produca  per  mezzo 
della  carità  del  paziente,  et  ex  opere  operan- 
ti Prosp.  Lamhcrtini,  De  tervorum  Dei  bea- 
tifica I.  3,  c.  i5.  INiim.  7 c 8. — Si  può  de- 
siderare il  martirio,  ma  non  è permesso  il  pro- 
curarselo suscitando  i persecutori,  perchè  ciò 
sarebbe  uno  spingerli  al  delitto,  il  che  non  è 
leciti»;  nè  darselo  da  sè  stesso  , prevenendo  i 
carnefici,  a meno  che  non  siasi  a ciò  determi- 
nato da  un  particolare  impulso  dello  Spirito 
Santo.  Avvi  soltanto  1*  obbligo  di  soffrirlo  sotto 
pena  di  dannazione  allorché  non  é possibile  il 
dispensarsene  senza  commettere  un  peccato 
mortale,  e quando  si  è interrogato  intorno  al- 
ia religione,  sia  pubblicamente  e giuridicamen- 
te, sìa  anche  in  particolare,  ed  in  circostanze 
nelle  quali  si  potrebbe  astenersi  dal  risponde- 
re sulla  propria  religione  senza  che  ne  derivi 
alcuno  scandalo.  Suttinere  mariyrium  cadit 
sub  praecepto  ; <juia  sci l ice t homo  debet  ha- 
bere  animum  paratura  ut  priut  permitteret 
se  Decidi  (f  uum  C /tri slum  neyuret,  ve/ morta - 
/iter peccarci.  S.  Tommaso,  2.  2,  q.  124. 
art.  1 ail  3,  et  art.  3 ad  1.  V.  sul  merito  e la 
dignità  del  martirio  un  discorso  che  ha  ripor- 
talo il  premio  di  eloquenza  all'accademia  fran- 
cese nel  i(>83. 

**  MARTIROLOGIO  , la  lista  o il  catalogo 
«le*  martiri,  marlyroloyium . L’  uso  di  stende- 
re martirologi  è antichissimo,  poiché  si  legge 
che  S.  Clemente  1.  , conte  nota  il  Merali,  in- 
atituisse,  c ripartisse  per  li  rioni  di  Itoma  7 no- 
tari,  dei  quali  era  ufficio  lo  scrivere  gli  atti  dei 
Martiri.  8.  Fabiano  papa  imitando  lu  diligenza 
de*  pontefici  suoi  predecessori,  e infierendo  vie 
maggiormente  la  persecuzione  di  Domiziano  , 
istituì  7 suddiaconi,  che  soprai nlcn dessero  ai  7 
nolani  già  da  8.  Clemente  stabiliti,  perché  non 
intervenisse  frode  alcuna  nel  raccorre,  e con- 
servar nella  loro  fermezza  le  circostanze  delle 
passioni  de*  Martiri.  E siccome  coni  indossi  in 
Appresso  dalle  altre  chiese,  come  dalla  Smir- 
nese  e Cartaginese,  ad  imitare  questa  pratica, 
cosi  s’  inviavano  fuori  e dentro  le  proviucie  , 
c da  una  città  all'altra  delle  lettere,  acciocché 
da’  fedeli  nel  libro  fossero  notali  gli  atti  e le 
passioni  de1  martiri,  d'  onde  tutti  convengono 
che  traessero  poscia  la  loro  origine  i fasti  , o 
gl'  indici  di  ciascuna  città,  ut*'  quali,  giusta  il 


Merali,  si  segnavano  a memoria  de’  posteri  i 
giorni  natalizi  de'  Santi.  Tutti  i martirologi 
convengono  in  rappresentarci  un  numero  in- 
numerevole di  eroi  cristiani  coronati  del  marti- 
rio nelle  persecuzioni  de'  primi  3 secoli  della 
Chiesa.  — Dodwello  si  sbriga  da  questo  argo- 
mento col  dire. che  tutti  i martirologi  sono  pieni 
di  fole  e di  tradizioni  falsissime  del  volgo  cre- 
dulo e grossolano.  Egli  non  reca  niente  in 
prova  di  qucstA  sì  acerba  e irreligiosa  censu- 
ra ; e veramente  niente  non  avea  onde  giusti- 
ficarla anche  all'  apparenza.  Egli  stesso  assais- 
simo volle  fa  uso  dell'  autorità  de’  martirologi; 
il  Romano  è usato  uè’  divini  uffizi  da  tutti  i cat- 
tolici di  rito  latino:  ed  anche  i protestanti  ge- 
neralmente lo  hanno  in  gran  pregio  , e nello 
stesso  pregio  a proporzione  sono  più  altri  mar- 
tirologi da*  nomi  decloro  collettori  diversamen- 
te denominati.  — l.#ll  i.°  è quello  che  dice- 
si di  Eusebio  e di  S.  Girolamo,  o perché  essi 
ne  siano  effettivamente  gli  autori,  o perchè  sia 
stato  ad  essi  attribuito.  Cassiodoro  lo  cita  nel 
VI  sec.,  e Reda  nell’ VII.  Ve  ne  sono  2 sorta 
di  copie,  le  une  intere  e le  altre  compendiate. 
Delle  intere  3 vennero  pubblicale  : quella  di 
Esternaci!,  che  passa  per  la  più  antica  e che 
fu  scritta  nel  728  dal  monaco  Lorenzo,  secon- 
do 1 ordine  di  S.  V illebrordo,  primo  rese,  di 
Utrecht  ; quella  di  Gorbia  e quella  di  S.  Yan- 
drillo.  Credesi  die  di  questo  martirologio  di 
S.  Girolamo  si  facesse  uso  in  Roma  nel  V 1 
secolo,  come  rilevasi  dalla  lettera  di  8.  Gre- 
gorio ad  Eulogio  d*  Alessandria,  lib.  7,  epitl. 
29  : ed  è altresì  probabilissimo  che  il  piccolo 
martirologio  mandato  da  Roma  ad  Aquilrja 
dal  papa,  e stampato  da  Rnsweydo  sotto  il  no- 
me di  antico  romano,  siu  l’antico  martirologio 
romano.  2.0  Il  martirologio  di  Reda  fu  scritto 
verso  il  730. ed  aumentato  poscia  da  Floro  ver- 
so )'83n.  E difficile  il  distinguere  ia  esso  ciò 
che  è di  Reda,  da  ciò  che  è di  Floro  ; e per 
fare  questa  distinzione  il  P.  du  Sollier  crede 
sia  d'  uopo  servirsi  del  piccolo  martirologio 
che  Reda  uvea  scritto  in  versi.  3.w  YYamlelber- 
to,  monaco  di  Prom,  nella  diocesi  di  Tre  veri» 
scrisse  un  martirologio  nell' 848  attenendosi 
principalmente  a Floro.  Moian  pubblicò  que- 
sto martirologio  nella  sua  prima  ediziouc  del- 
F Usuardo,  e D.  Luca  d’  Acliery  nel  t.  5.*  del 
suo  Spicilegio.  4 ° Italiano,  arciv.  di  Magon- 
za, compose  verso  P an.  845  un  martirologio 
che  è un*  aggiunta  a quelli  di  Reda  e di  Floro. 
5 ° Il  martirologio  di  lNolkero,  soprannomina- 
to il  piccolo  Ralho,  monaco  di  8.  Gallo,  fu 
scritto  verso  I*  an.  894  i è una  compilazione 
di  molli  Altri.  Enrico  Gnnisio  lo  Im  pubblicalo 
dal  1 ° genn.  fiuo  al  26  oli.  inclusivainenle  ; 
il  resto  non  si  è potuto  rinvenire.  6 ° Il  marti- 
rologio di  Adone,  che  è una  compilazione  del 
romano  e di  quello  di  Reda  aumentato  da  Flo- 
ro, fu  scritto  tao.  858.  7.*  Il  martirologio  di 
Usuardo,  monaco  di  S.  Germano  ai  Prati,  fu 
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scrillo  nell*  875  e dedicato  non  a Carloraagno 
come  hanno  opinato  Tritemio  e molti  altri,  ma 
a Carlo  il  Calvo,  che  nell'  87$  occupava  il  tro- 
no imperiale,  Usuardo  lo  compose  sopra  un 
esemplare  di  Adone  che  portava  falsamente  il 
titolo  di  quello  di  Floro.  8.°  11  martirologio  di 
Nevelone.  monaco  di  Corbia,  scritto  verso 
1’  an.  1089,  non  è propriamente  che  un  com- 
pendio di  quello  di  Adone,  colle  aggiunte  di 
alcuni  santi  principalmente  delle  vicinanze  di 
Amiens.  Trovavasi  ms.  nella  biblioteca  di 

8.  Pietro  di  Corbia,  e non  fu  ancora  stampato. 

9. ®  Quando  Dilmaro,  vesc.  di  Mersbourgo  nel- 
la Muoia, parla  del  suo  martirologio  nel  7.0  li- 
bro della  sua  cronaca,  egli  intende  di  parlare 
di  un  esemplare  del  martirologio  da  lui  posse- 
duto e non  di  un  martirologio  da  lui  compo- 
sto, ed  è quindi  mal  a proposito  che  alcuni 
scrittori  gliene  attribuiscono  uno.  io.®  li  P. 
Kirker  nel  suo  Prodomo  parla  di  un  marti- 
rologio dei  Copti  posseduto  dai  Maroniti  in 
lloma.  11.®  Vi  sono  dei  martirologi  di  chiese 
particolari  , come  quello  del  monastero  di 
8.  Savino,  di  Lavedan,  pubblicato  dal  signor 
di  Saussay,  vesc.  di  Toul,  alla  fine  del  suo  se- 
condo tomo  del  martirologio  di  Francia;  quel- 
lo di  S.Lorenzo  di  Bourges,  abbadia  dei  bene- 
dettini, ecc.;ma  i 3 primi  martirologi  sono  co- 
me le  sorgenti  e gli  originali  di  tutti  gli  altri, 
i quali  altro  non  sono  che  copie  aumentate  di 

uelli.i2."Il  martirologio  romano  che  coni pren- 
e presentemente  i nomi  di  tutti  i santi  canoniz- 
zali, martiri,  confessori,  vergini,  vedove,  deve 
esser  letto  in  coro  a prima,  come  prescrivono 
le  rubriche  inserite  nell*  ora  medesima  di  pri- 
ma ; ma  Y uso  antico  dei  monaci  era,  come  ri- 
porta il  P.  Merali,  di  radunarsi  insieme  ne’ pro- 
pri rispettivi  monasteri,  dove  si  leggevano  il 
Martirologio,  il  Necrologio,  la  Hegola,  e si  fa- 
cevano altre  azioni.  i3.°  Gli  eretici  hanno  fat- 
to dei  martirologi  che  contengono  i nomi  dei 
loro  pretesi  santi,  e che  non  hanno  principio 
che  da  Wicfef  0 da  Giovanni  Hus,  il  primo  dei 
quali  mori  Pan.  1387  ed  il  secondo  fu  abbru- 
cialo nel  i4i5.  V.  intorno  ai  martirologi  il 
ciotto  avvertimento  che  1*  abb.  Chatelain  ha 
premesso  alla  sua  traduzione  del  martirologio 
romano,  e la  prefazione  non  meno  dotta  del  P. 
du  Sollier, gesuita,  alla  sua  edizione  del  marti- 
rologio di  Usuardo.  V.  anche  Baillct,  Disc. 
sulla  noria  della  vita  dei  santi,  n.  64.  e l’ec- 
cellente trattalo  di  Prosp.  Lambertini  sulla  ca- 
nonizzazione dei  santi,  t.  4. 1.4.  part.  2,  c.  16. 
^ MVim  ho  LOCUSTA,  autore  di  un  martirolo- 
gio, martyroloyii  auctor,  scriptor. 

JU.ihti HOPOLI.  Martiropolis , città  d*  Asia, 
nell’ Armenia,  situata  sul  fiume  Ninfeo,  distan- 
te 24o  stadi  da  Amida,  secondo  Procopio  ( I.  3. 
De  aedi/,  c.  2 ),  e i5  miglia  dalle  sorgenti  del 
Tigri,  giusta  un’antica  notizia.  11  nome  di  Mar- 
liropoli  le  fu  dato,  a quanto  dicesi,  nel  V sec. 
perchè  furono  quivi  trasportate  le  ossa  ed  altre 
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reliquie  dei  martiri  che  avevano  sparso  il  loro 
sangue  per  la  fede  di  Gesù  Cristo,  al  tempo  di 
Sapore  e Varano,  re  di  Persia,  i suoi  abitanti 
la  chiamavano  Mai-Ferakin»  da  cui  ne  derivò 
il  nome  di  Mnipheracta.  E un  vescovado  della 
provincia  di  Mesopolamia  nella  diocesi  di  An- 
tiochia : quello  di  Tacrit  0 Tagrid  gli  era 
unito  nel  V sec.  11  sig.  Renaudot  credette  che 
Mai-Ferakin  fosse  la  stessa  città  di  Tacrit  ; 
ma  il  geografo  Nubiense  ed  altri  geografi  ne 
parlano  come  di  2 città  distinte,  c mettono 
Mai-Ferakin  nell’  Armenia  e Tacrii  nella  Me- 
sopolamia. all’ estremità  dell’  Irac  o babilonia. 
— 11  primo  vesc.  di  Martiropoli  0 Mai-Ferakin 
fu  S.  M&ruta,  che  sedeva  al  tempo  di  Isdeger- 
do,  re  di  Persia,  ed  occupossi  assaissimo  per 
la  propagazione  della  fede  in  Persia.  Assistette 
nel  2.  cono,  generale  ed  a quello,  che  si  ten- 
ne in  Antiochia  nel  382,  contro  l’eresia  dei 
messaliani.  Di  ritorno  a CP.,  regnando  I*  impe- 
ratore Arcadio, Maruta  unissi  cogli  avversari  di 
S.  Giovanni  Crisostomo:  ma  avendo  conosciuta 
la  loro  mala  fede,  abbandonali  ben  tosto  per 
seguire  il  partilo  di  8.  Giovanni  Crisostomo, 
come  apparisce  dalla  i4>*  lettera  di  quest’  illu- 
stre prelato  ad  Olimpiade.  Maruta  trovossi  pure 
al  cune,  di  Seleucia,  nell’  1 1.°  anno  del  regno 
di  Isdegerto,  e vi  compilò  20  e più  canoni  sulla 
disciplina,  che  il  cb.  signor  Kcnaudot  dice  di 
avere  Ietti  in  un  codice  ms.  siriaco.  11  P.  Asse- 
mani  prova,  che  la  raccolta  degli  atti  de’ fedeli 
che  soffrirono  durante  la  grande  persecuzione 
di  Sapore,  re  di  Persia,  è opera  di  S.  Maruta 
V.  Acta  sanctorum  mar ty rum  orient.  et  oc - 
cid.  del  P.  Assemani  ; Roma,  1748,  pari.  1.“ 
1 Greci  ed  i Latini  onorano  la  memoria  di 
S.  Maruta  nel  4 die.  Baillet,  Vite  dei  salili,  4 
die.  — 1 successori  di  S.  Maruta  sulla  sede  ve- 
scovile di  Martiropoli  furono  : Zcbbeno,  che 
assistette  e sottoscrisse  il  conc.  di  Calcedonio. 
N...,  uno  dei  6 vescovi  di  Macedonia,  che 
scrissero  all'imperatore  Leone  relativamente  al 
l’assassinio  di  8.  Protero  d’ Alessandria.  Gior- 
gio, era  vescovo,  regnando  Filippico  Bardane, 
imperatore  di  CP  : scrisse  una  lettera  ai  mona- 
ci giacobiti  del  monastero  di  S.  Matteo,  in  fa- 
vore del  conc.  di  Calcedonia.  Basilio  , assi- 
stette al  concilio  pel  ristabilimento  di  Fozio. 
Mandiano,  primo  vesc.  di  Marda,  poscia  di 
Mai-Ferakin  0 Martiropoli.  Oriens  chr.%  t.2, 

p«g-  998- 

MAKTORANO,  Marlttramm , città  vescovile 
del  regno  delle  Due  Sicilie,  distretto  di  Catan- 
zaro, sulle  falde  del  monte  Goliero.  La  catte- 
drale è sotto  il  nome  dell*  Assunzione.  I suoi 
abitanti  sono  in  numero  di  4ooo  circa.  Nelle 
sue  vicinanze  verso  greco  stanno  le  ruine  del- 
f antica  Mamerliutn.  — Il  primo  vesc.  di  Mar- 
(orano  fu  Heparato,cbe  assistette  al  conc.  di  Ro- 
ma nel  64q.  Quanto  ai  successori  di  Re  paralo 
fino  a Pietro  Antonio  Pielrasanta  , milanese, 
chierico  regolare  di  S.  Paolo,  nominalo  vesco- 
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vo  nel  1718,  vedasi  l'  Ughclli  Italia  sacra, 
I.  9,  pag.  270. 

Vl.VUL  o MERI-  Vi  sono  3 città  di  questo 
nome  in  Persia,  nel  Korasan  : chiamasi  1*  una 
Marti  K1 -Itomi,  o Maru  Elkagchan,  secondo 
Abulfeda  ; e 1’  altra  Maru  Alsciahcgian.  Quella 
di  cui  parlasi  in  quest’  articolo,  è situata  sul 
fiume  Moreah,  distante  6 stazioni  dalla  prima, 
verso  settentrione.  E grande  e ben  fabbricata, 
e,  se  crediamo  al  Eolio,  superava  tulle  le  altre 
città  del  Korasan  La  religione  cristiana  essen- 
do stata  annunziata  nel  korasan  regnando  il  re 
Sapore,  Marti  diventò  in  seguito  metropoli  e 

Itrovincia  ecclesiastica  della  diocesi  dei  Caldei. 
ai  Notizia  di  Elia  le  dà  per  suffrnganei  i vesco- 
vadi di  Dnir-IJannes,  di  Dnmadutlm,  di  Daabar- 
sanaia  e di  Sarchasa.  Ciò  è quanto  sappiunio 
di  queste  due  chiese.  — Ecco  i vescovi  ui  Ma- 
rti : Jtar-Codsaha,  che  predicò  il  Vangelo  nel 
korasan.  Davide  I,  Metropolitano  di  Maru, 
nel  520.  Teodoro  , viveva  sotto  il  Cattolico 
Alnr-Ahu,  nel  54»  Davide  il,  nel  55o.  Elia 
considerato  come  santo  : assistette  alla  mor- 
te del  Cattolico  Jesuiab  111.  Giuseppe  1,  se- 
deva nel  778,  rinunciò  il  cristianesimo  e fug- 
ci  presso  i Saraceni.  Giovanni,  ordinato  nel- 
1860.  Giuseppe  II,  assistette  all'elezione  del 
Cattolico  Giovanni  IV  , nel  900.  Ebedjesu. 
Giorgio  Alsakani,  ecc.  Or  iena  christ.,  t.  a, 
pag.  1261. 

JHAUILI.O  o MA  RULLI  ( Marco  ),  nato  a 
Spalatro,  fiorì  verso  Pan.  i52o.  Di  lui  abbia- 
mo : i.°  Sei  libri  di  esempi  od  azioni  memo- 
rabili. 2 0 L’  Evangelistario  della  fede,  della 
speranza  c della  carità.  3.®  Cinquanta  parabole 
ed  altre  opere  morali  di  pietà,  stampate  a Ve- 
nezia ed  altrove  più  volle  Dupin,  Tavola  degli 
ani.  eccles.  del  sec.  X/'I,  col.  960. 

marita  (S.  ),  primo  vesc.  di  Martiropoli. 
V.  Mahtihopoli. 

MARZIALE  (S.),  primo  vesc.  di  Limoges, 
apostolo  dell'  Aquilania.  Egli  predicò  princi- 
palmente nell’  Aquilani»,  e soprattutto  a Limo- 

Ses  che  popolò  di  fedeli  adoratori  del  vero 
io  ; ma  non  si  hanno  sicure  notizie  delle  sue 
azioni.  Gredesi  che  egli  morisse  in  pace  con 
Alpiniano  ed  Austricliniano,  2 preti  che  avea 
seco  condotti.  La  Chiesa  ne  onora  la  memoria 
il  3o  giugno,  come  di  un  confessore  pontefice. 
Essa  onora  altresì  S.  Alpiniano  il  27  aprile,  e 
S.  Austricliniano  il  i5  ott.  Vennero  sotto  il 
nome  di  S.  Marziale  pubblicate  2 lettere  che 
sono  apocrife.  La  sua  leggenda  scritta  sotto  il 
nome  di  S.  Aureliano,  suo  successore,  passa 
anch’  essa  per  essere  opera  di  un  impostore 
del  X od  XI  sec.;  quanto  abbiamo  di  più  at- 
tendibile intorno  a S.  Marziale  si  è ciò  che  ne 
ha  detto  S.  Gregorio  di  Tours  al  cap.  27  del 
suo  Trattato  della  gloria  dei  confessori. Baillet, 
t.  2,  3o  giugno. 

MARZIALE  uno  dei  7 fratelli  martiri  a Ro- 
ma, e figli  di  S.  Felicita.  V.  Felicita. 


MARZIALE,  martire  di  Cordova,  e compa- 
gno di  S.  Fausto.  V.  Fausto. 

MARZIALE  (Il  P.  ),  di  Mans,  religioso  fran- 
cescano. Abbiamo  di  lui  le  Pratiche  dell'anno 
santo  tolte  dalle  più  belle  azioni  dei  santi,  nuo- 
va ediz.  in  8.®  ; Parigi,  1680,  2 voi. 

MARZIALE  ( li.  P.  I di  S.  Giovanni  Battista, 
carmelitano  scalzo  della  provincia  d'Aquitania, 
rofessore  in  teologia  e definitorc  provinciale, 
a pubblicato  : Ribliotheca  scriptorurn  utria - 
Sfjue  congrega!  ionia  et  ìctus  currnelitarurn 
collecla  et  digesta  per  P.  Martialem  A.  S.  1. 
ll.;llordeau,  presso  P.  Sejourné,  1730.  Jour • 
nal  dea  sat  ana,  1730,  pag.  5o4. 

M ARZI  I LA  ( Pietro  Visceszo),  nato  a Sa- 
ragozza, generale  della  congregazione  dei  be- 
nedettini di  Spagna,  fiorì  verso  I’  an.  1620. 
Pubblicò  un*. edizione  dei  decreti  del  conc.  di 
Trento,  colle  dichiarazioni  dei  cardinali  inter- 
preti del  concilio;  Palermo  nel  1620,  ed  a 
Lione  nel  1 63 1 . Quest’  opera  è inserita  nell’  In- 
dice de' libri  proibiti.  Abbiamo  altresì  di  lui  una 
parafrasi  del  Pentateuco  ; Salamanca,  1600  e 
1610.  Dimin,  '/avola  degli  atti,  eccles.  del 
sec.  XI  II,  col.  18  io  e i8|i. 

MARZIO  i detto  volgarmente  in  Francia 
MARTS  0 MARS  (S.),  Martin*,  abb  nell’  Àl- 
vernia.  dove  nacque  verso  1’  an.  4io,  o 435 
secondo  altri.  Fino  dalla  sua  giovinezza  noti 
pensò  che  a servir  Dio,  abbandonando  il  seco- 
lo. Volle  ciò  non  pertanto  farne  prima  esperi- 
mento ; applicandosi  cioè  tutto  alla  preghiera, 
ed  unendovi  assidue  veglie,  una  generale  mor- 
tificazione, una  stretta  sobrietà  ed  una  grande 
carità  verso  i poveri  : tutta  la  sua  vita  non  fu 
che  un  esercizio  continuo  di  pietà  e di  peniten- 
za. Ma  non  trovandosi  abbastanza  sicuro  in 
mezzo  al  tumulto  della  città,  ritirossi  sopra  un 
vicino  monte,  dove  tagliò  nella  viva  rupe  al- 
cune celle,  nelle  quali  le  sedie  ed  i letti  erano 
di  pietra.  Ricevette  seco  lui  alcune  persone, 
che  vollero  approfittare  del  suo  esempio  e delle 
sue  istruzioni  ; egli  le  educò  nella  pratica  dei 
consigli  i più  severi  dell’  Evangelio.  Aumen- 
tandosi il  numero  de’  suoi  discepoli,  fu  obbli- 
gato a fabbricare  un  monastero  più  regolare, 
nel  quale  visse  per  lo  spazio  di  60  anni  colla 
stessa  rigorosa  condotta.  Dio  I’  onorò  col  dono 
dei  miracoli.  Morì  l’an.  53o.  0 535  secondo 
nitri,  e fu  sepolto  con  onore  nella  cappella  del 
suo  monastero.  Celebrasi  ancora  la  sua  festa 
nell*  Alvemia  ai  i3  aprile.  I martirologi  di 
Francia  fanno  menzione  di  questo  santo. S. Gre- 
gorio di  Tours,  c.  i4  della  Raccolta  della  vi- 
ta dei  Padri.  Raillct,  t.  i,  (3  aprile. 

MARZO,  3.°  mese  dell*  anno  secondo  il  no- 
stro modo  di  contare,  tnartius.  Era  il  primo 
anticamente  presso  i Romani,  e lo  i ancora  in 
oggi  in  alcune  supputazioni  ecclesiastiche,  co- 
me quando  si  contano  gli  anni  dall'Incarnazio- 
ne del  Nostro  Signore,  cioè  dal  2 5 marzo.  Gli 
Inglesi  contano  ancora  in  questo  modo.  Non 
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fu  che  dopo  1*  editto  di  Carlo  IX  dell'an.  1 564 
clic  couiincios9Ì  in  Francia  a contar  Panno  dal 
mese  di  genn.  Cominciava  dapprima  a Pasqua. 
Cosi  lo  stesso  anno  aveva  due  volte  il  mese  di 
marzo  : quindi  dicevasi  marzo  prima  di  Pa- 
squa, e marzo  dopo  Pasqua.  Il  principio  del 
mese  di  marzo  era  in  un  anno  ed  il  fine  in  un 
altro  quando  Pasqua  accadeva  nel  mese  di 
marzo. 

MAS  ( Ilabio  di  ),  dottore  in  teologia  della 
facoltà  di  Parigi,  della  casa  e società  di  Sor- 
bona, ricevuto  dottore  il  24  maggio  1668, 
pubblicò  la  Storia  delle  5 proposizioni,  a Lie- 
gi nel  1669,0  la  difesa  di  detta  Storia,  ivi, 
1701.  Dopili,  Tavola  degli  aut.  eccles.  del 
sec.  XV II,  col.  2795. 

MAS-d'  AZUm  Marnimi  Azilium,  abbadia 
dell’Ordine  di  S.  Benedetto  nella  Linguadoca. 
La  sua  origine  è poco  conosciuta:  ciò  che  sap- 
piamo di  certo  è che  questo  monastero,  la  di 
cui  chiesa  era  dedicata  sotto  P invocazione  di 
S.  Stefano,  sussisteva  ancora  al  tempo  di  Car 
loinagno,  e che  regnando  Lodovico  il  Pio,  un 
signore  chiamalo  Lbolato,  d’  accordo  colla  sua 
famiglia,  donò  ad  Asnario,  abb.  di  Mas-d’Azil, 
uri  luogo  chiamato  Selva  Agra,  e la  chiesa  di 
S.  Pietro,  dove  riposavano  le  reliquie  di  S.Ru- 
stico  martire,  clic  credasi  essere  lo  stesso  clic 
quello  il  quale  fu  vesc.di  Caliors  con  questo  no- 
me^' che  gli  abitanti  di  quella  città  fecero  mori- 
re sotto  il  regno  di  Dngonerto  I.  La  Selva  Agra, 
di  cui  parliamo,  era  situata  nella  contea  di  To- 
Iosa, vicino  ad  un  piccolo  ruscello  chiamato  Jer- 
Ics,  presso  la  (ìaronna.  È senza  dubbio  lo  stesso 
luogo  in  cui  avvi  una  chiesa  0 parrocchia  di 
8.  Rustico,  alla  distanza  di  una  lega  da  quel 
fiume,  in  vicinanza  della  baronia  di  Castelnaul 
d’  Eslretfonls.  L’  abbadia  di  Mas-d’Azil  sussi- 
steva ancora  nel  XVII  sec.  nel  paese  di  Foix, 
sul  piccolo  fiume  la  Hize,  nella  diocesi  di  Hieux, 
distante  4 leghe  a levante  ila  Painicrs  e nel  do- 
minio dell'antica  diocesi  di  Tolosa.  Moreri, 
ediz.  del  17.^9.  D.  Vaisselte,  Slor.  aener.  del * 
la.  Linguadoca,  t.  1,  I.  9,  pag. |83. 

MAS-r.  VRMF.n  o s.  PIETRO  DELLA  COR- 
TI!, abbadia  dell’ Ordine  di  S.  Benedetto  nella 
Linguadoca,  diocesi  di  Tolosa.  Si  vuole  che 
sia  stala  fondata  da  un  visconte  e da  una  vi- 
scontessa di  Beziers  nello  stesso  tempo  di  quel- 
la di  Lezat.  Il  P.  Mabillon,  che  mette  questa 
fondazione  soltanto  verso  la  meli  del  sec.  X , 
dà  il  nome  di  Allone  Benedetto  al  visconte,  e 
quello  di  Amalia  alia  viscontessa  : ma  è cerio 
clic  se  quest’ abbadia  di  .Mos-Carnier  fu  fonda- 
ta dal  medesimo  visconte  di  Beziers  che  fon 
dò  quella  di  Lezat  di  cui  abbiamo  parlato  a suo 
luogo,  bisogna  che  ambedue  debbano  la  loro 
fondazione  ad  Antonio,  visconte  di  quella  città 
verso  la  metà  del  sec.  IX.  La  moglie  di  que- 
sto chiamavasi  Adoira,  c forse  venne  confuso 
il  suo  nome  con  quello  di  Amalia.  Checché  ne 
sia  Pabbadia  di  Mas-Carnicr  é situata  sulla  si? 


ntslra  della  Carmina, distante  5 leghe  da  Tolo- 
sa verso  nord  ovest,  nella  giudicatura  di  Ver- 
dun. Moreri  D.  Vaisselte,  Storia  Generale 
della  Linguadoca . t.  1,  I.  io,  pag.  54i- 

MASAL,  città  della  tribù  di  Aser  che  fu  ce- 
duta ai  leviti  della  famiglia  di  Gerson  ( Gio- 
suè, c.  21,  v.  3o  ).  Cuscino  dice  che  trovava- 
si  vicino  al  monte  Carmelo  verso  il  mare. 

MASALOTII,  città.  I Macc.y  c.  9,  V.  2. 

MASAMIG,  sede  vescovile  della  diocesi  dei 
Caldei,  sotto  Ia  metropoli  di  Bassora.  Noi  non 
conosciamo  clic  un  vescovo  chiamato  Abramo. 
Egli  sedeva  sotto  al  Cattolico  Jesuiab  ili. 
Oriens  dir.,  t.  2,  pag.  1260. 

MASBOTKO , MASBOTlAAO  0 IIESBOTEO  , 
Masbothaeus  0 Mcsbolhaeus , nome  di  setta 
che  deriva  dall'ebraico,  o piuttosto  dal  caldai- 
co schabal , riposare , e significa  persone  ozio- 
se ed  amiche  ilei  riposo,  persone  tranquille  od 
anche  sabhatarie,  cioè  che  fanno  professione 
di  osservare  il  snbbato.  Si  distinguono  2 sorte 
di  masbotei.  Gli  uni  erano  di  una  setta  ebraica 
al  tempo  di  Gesù  Cristo.  Gli  altri  erano  eretici 
sortili  dalla  setta  medesima,  ed  i quali  mole- 
starono la  Chiesa  cristiana.  Eusebio  nclc.  22. 
del  lib.  4-°  della  sua  Storia  ecclesiastica  , o 
piuttosto  Egisippo  da  lui  citalo,  fa  menzione 
di  queste  2 sorta  di  masbotei.  S.  Girolamo  li 
chiama  mnrbonei  ; ed  Isidoro  , morbonei  I 
masbotei  erano  un  ramo  dei  simoniaci.  V.  Si- 
monia ci. 

MASCARON  ( Giulio  ),  vescovo  e conte  d’A- 
gen,  nato  a Marsiglia  nel  1 63-1,  entrò  molto 
giovine  nella  congregazione  dei  preti  dell'ora- 
torio,  e fu  incaricalo  alPelà  di  22  anni  d’  in- 
segnare la  relloricA  a Mans  Predicò  in  segui- 
to a Sminuir  con  tale  riputazione,  che  gli  ere- 
tici stessi  Accorrevono  ni  suoi  sermoni,  c ne  fa- 
cevano P elogio.  Fu  in  seguilo  teologo  di  Mans; 
ma  abbandonò  quella  carica  per  andare  a pre- 
dicare a Parigi  nella  chiesa  (Iella  sua  congre- 
gazione, contrada  S.  Onoralo.  Fu  totalmente 
applaudito,  che  la  corte  chiamollo  per  P avven- 
to del  1666  e per  la  quaresima  del  1667.  Egli 
vi  predicò  in  seguilo  per  i»  altri  avventi  e per 
5 altre  quaresime,  e sempre  con  eguali  elogi. 
Fu  nominato  al  vescovado  di  TuHes  nel  1671, 
quindi  trasferito  a quello  d’Agen  nel  1678.  Ivi 
converti  un  gran  numero  di  calvinisti,  ed  ivi 
mori  in  età  di  69  anni,  ai  16  die.  1703.  Bi- 
mane ancor  cara  la  sua  memoria  ad  Agen,  se- 
gnatamente a motivo  dell*  ospedale  che  vi  fon- 
dò. At  eva  ricevuto  dalla  natura  le  disposizio- 
ni più  favorevoli  per  il  pergamo,  un  esleriore 
che  preveniva,  un  maestoso  portamento  , un 
suono  di  voce  assai  aggradevole,  un  gesto  na- 
turale e regolalo,  un'  eloquenza  coltivata  da 
mollo  studio,  c sostenuta  da  uno  spirilo  solido 
e da  un  gusto  eccellente.  Rollin,  che  lo  mette 
con  Flèchier  e llossuel,  dice  clic  ha  alcun  clic 
del  carattere  dell'  uno  e dell’  altro,  senza  perù 
rassomigliarli  perfettamente.  Ila  nello  stesso 
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tempo,  dice  egli,  molta  eleganza  e molla  no* 
)>i I là . ma  è,  mi  sembra,  meno  ornato  dell*  u- 
no  e meno  sublime  dell’  altro.  L*  arte  si  mostra 
in  lui  con  meno  ostentazione  dei  primo , ciò 
che  è una  grand*  arte:  fors*  anche  fa  natura  vi 
è meno  ricca  e meno  ardita  che  nel  secondo. 
Noi  non  abbiamo  di  Mascaron  che  5 orazioni 
funebri,  stampate  nel  1702,  in  12.0,  e ristam- 
pate nel  1740»  delle  quali  la  più  perfetta  è sen- 
za dubbio  quella  del  M.  di  Turrena.  Dizion. 
portatile  dei  predio. 

,11  ASCII ARKNGiVAS  ( FEDERICO  MARTINO  ) , 
spegnitoio,  ha  pubblicato  un  trattato  sul  soc- 
corso della  Grazia;  Lione,  i6o5.  I lapin,  Ta- 
vola  degli  atti.  ecrl.  del  soc.  X f / /,  i85i. 

MASCHERA,  dicesi  della  copertura  con  un 
naso  e con  2 occhi,  che  meltesi  Bulla  faccia 
per  trasformarsi,  siccome  dicesi  anche  della 
persona  stessa  che  si  trasforma.  L*  uso  delle 
maschero,  tra  i Cristiani,  none  più  antico  del 
scc.  XVI,  se  credesi  a Giovanni  Vivès  nel  suo 
Trattato  deli*  istituzione  delle  femmine  cristia- 
ne; cd  il  si/*.  Thiers,  nel  suo  Trattato  del  gio- 
co, cap.  20.  uso  delle  maschere  non  è 

cattivo  di  sua  natura,  giacché  se  ne  può  ser- 
vire in  alcuni  casi  di  necessità  o di  grand'uti- 
lità, come  per  salvare  In  propria  vita,  per  evi- 
tare Alcune  incomodità  considerabili  , ecc. 
Ma  diventa  illecito  in  molle  circostanze,  come 
nei  divertimenti  del  carnevale  ed  altri  simili  , 
di  modoche  è mollo  difficile  lo  scusare  da  ogni 

1 leccato  i laici  stessi  che  se  ne  servono  in  quel- 
e circostanze,  indipendentemente  dagli  altri 
errori  o peccati  che  ne  sono  la  conseguenza 
ordinaria.  Quanto  agli  ecclesiastici  ed  ai  reli- 
giosi diesi  mascherano  per  allegria  e diverti- 
mento, non  si  possono  scusare  di  peccato  mor- 
tale, come  lo  prova  solidamente  il  P.  Concina, 
domenicano  ai  Venezia  , in  una  dissertazione 
latina  su  questo  argomento,  stampata  a Koma 
nel  1752,  tanto  per  la  santità  dello  stato  ec- 
clesiastico e religioso  , quanto  per  gli  statuti 
dei  sinodi,  che  proibiscono  siffatto  abuso  sotto 
pena  della  scomunica  incorsa  pel  solo  fatto  e 
perula  testimonianza  di  molti  casisti,  come  Dia- 
na, I.  7,  traci.  5,  resol.  6,  pag.  225.  Bona- 
cina,  disp.  2 de  resi.  9;  3,  punì.  1,  n.  17. 
Sanchez,  lib.  i,  consti,  c.  8,  dui).  28,  n.  1 1, 
ecc.  Dirassi  ugualmente  anche  delle  persone 
laiche  clic  si  travestono  con  ubiti  differenti  da 
quelli  del  loro  sesso;  la  qual  cosa  è da  Dio  trat- 
tala d'  abominazione  nel  Deuteronomio,  c.  22, 
v.  5.  Aon  induelur  nwlier  reste  virili , nec 
rir  utetur  veste J'oeminea : abominabili  enim 
upud  Ueuni  est  quifacit  lutee.  Ponlas  , alla 
parola  Maschera . 

MASCI1IL,  in  Ialino  intellectus.  Questo  ter- 
mine, che  trovasi  di  sovente  nei  titoli  dei  sal- 
mi, significa  probabilmente  colui  che  istituisce 
un  cantico  istruttivo,  e non  un  istruroento  di 
musica,  come  Io  hanno  credulo  alcuni  inter- 
preti D.  Calmet,  Diz. 


MASCniEVORm,  vescovato  armeno  sotto  al 
Cattolico  di  Sis.  Uno  dei  suoi  vescovi,  chia- 
mato Tarasio,  assistette  al  conc.  di  Sis.  Or . 
chr.%  t.  1,  pag.  i437. 

MA  SCIARTI»  , vescovato  armeno  sotto  al 
Cattilico  di  Sib.  Uno  dei  suoi  vescovi  , chia- 
mato Variano  , assistette  al  conc.  di  Sia.  Or. 
chr.%  t.  1,  pag.  i437. 

MASCLEF  (Francesco  ),  sacerdote  e canoni- 
co della  chiesa  cattedrale  d'  Amiens,  dove  era 
nato,  conosceva  il  greco,  I*  ebraico,  il  siriaco, 
il  caldaico,  l’ arabo,  1*  italiano  e lo  spagnuolo. 
Dopo  di  aver  governato  per  qualche  tempo  la 
parrocchia  di  Haincheval,  distante  5 teglie  da 
Amiens,  fu  incaricato  da  mons.  de  Brou,  ve- 
scovo di  quella  città,  della  direzione  dei  gio- 
vani ecclesiastici  della  diocesi  d’ Amiens.  dove 
morì  ai  i4  dot.  1728,  in  età  di  circa  65  n 66 
anni.  Di  lui  abbiamo:  i.°  Una  filosofia  ed  una 
teologia,  che  sono  restate  mss.  2.0  Le  confe- 
renze ecclesiastiche  della  diocesi  d’  Amiens,  in 
molti  volumi  in  12.0  3. 9 Una  grammatica  e- 
braica,  stampata  a Parigi  nel  1716,  in  un  voi. 
in  i2.°per  imparare  l’ebraico  senza  il  soc- 
corso dei  punti.  4-*  Una  lettera  di  24  pagine 
in  francese,  stampata  nel  1724.  per  rispondere 
al  P.  Guarin,  dotto  benedettino,  che  aveva  cri- 
ticalo la  sua  grammatica  ebraica,  con  un’Altra 
grammatica  ebraica,  che  aveva  fatto  slampare 
a Parigi,  in  4«°»  Pan.  1724*  5.°  La  stessa 
grammatica  ebraica  aumentata,  e 3 altre  gram- 
matiche, caldaica,  siriaca  c samaritana,  colle 
risposte  al  P.  Guarin,  sotto  il  titolo  di  Vindi • 
ciac,  che  furono  terminate  dal  P.  De  la  Biette- 
rie,  dell’ oratorio,  nel  1730,  2 voi.  in  i*.° 
6.°  Il  catechismo  d’Amiens,  una  lettera  al  cani, 
di  Rolian,  e 3 altre  lettere  a mons.  Sabbatier, 
vesc.  d’Amiens,  relative  alla  bolla  Untjenitus , 
Una  denunzia  a mons.  Sabbatica  di  un  li- 
do in  forma  di  catechismo,  intitolalo  : Istru- 
zione famigliare  sulla  sommissione  dovuta  alla 
bolla  Unigenitus.  Aìem.  contemporanee.  Jour- 
nal des  sa vatts,  1716,  1726  e 1731. 

MASCRIEI*  (L*  Abii.  Giovanni  Battista  le). 
Di  lui  abbiamo  : Descrizione  dell’  Egitto,  con- 
tenente molte  osservazioni  curiose  sulla  geo- 
grafia antica  e moderna  di  quel  paese,  su*  suoi 
antichi  monumenti,  su'  suoi  costumi,  sulle  sue 
leggi  e sulla  religione  de’  suoi  Abitanti,  ecc., 
1735,  in  4 ° 2."  Idee  del  governo  antico  e 
moderno  dell’Egitto,  ecc.,  1743,  in  12. 0 
3 ° L*  uhh.  Mascrier  ha  stampato,  coil’abb. 
Bnnicr,  la  Storia  generale  delle  cerimonie  re- 
ligiose di  tutti  i popoli,  edizione  di  Parigi, 
I74i*  7 voi.  in  fol.  4*°  Mascrier  ebbe  parlo 
alia  traduzione  francese  della  Storia  di  M.  de 
Thou,  1734»  in  4.°»  16  volumi,  coi  signori 
Giacomo  Adam,  le  Beau  e gli  abbati  Desfon- 
taines  e le  Due.  Journal  des  savan$y  1736 
e 1743. 

MA  SE  A IO  ( Giacomo),  gesuita,  nato  a Dalen 
nel  ducato  di  Giuliers  nel  1606,  si  distinse 
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nella  Società  mercè  la  sua  letteratura  ed  i suoi 
talenti.  Professò  con  grande  applauso  l’elo- 
quenza e la  poesia  in  Colonia.  Di  lui  abbiamo: 

1 .°  . tinnì a hisloriae  hujus  tempori,  in j lincio 
Caroli  F et  Ferdinandi I Jraclum  imperio.  .. 
fjuae  compleclitur  regnorum , reramptiblic. 
et  religionum  diversarum  ortus  progressus- 
que,  ac  ni  i ras  tam  polilicae  qttam  ecclesiasli- 
cae  disciplinae  mutai  iones,  earumque  per  co - 
milia  imperialia , sgnodosque  cleri,  regniti 
J'oedera  et  lega  nova*  fundamenta  ; Colo 
nia,  1709,  in  4.0  2.0  Una  specie  di  Arte  poe- 
tica sotto  il  titolo  di  Palaesira  Eloqueniiae  li * 
gaiae,  4 voi.  in  12.  3.°  Un  trattato  intitolato 
Palaesira  sigli  Pontoni.  4 ° Epitome  Anna- 
liuto  Trerirensium,  in  8.°  Journal  des  sa 
vans,  1709. 

MASER  E 1 (eb.  colui  che  commove  l amico, 
dalla  parola  maschasch , toccare,  commovere , 
e raha , amico),  figlio  di  Sabal.  1 Par.,  c.  2, 
v.  53. 

MASEREPIIOTD.  Parlasi  delle  acque  di  Ma- 
serephotb  nel  libro  di  Giosuè,  c.  11,  v.  85  c. 
i3,  v.  6. 

MASlO  0 M4ES  ( Andrea  ),  dottore  orien- 
talista, nacque  a Linnich,  nel  i526.  Studiò 
dapprima  le  lingue,  la  filosofia  e la  giurispru- 
denza con  molto  profitto  ; divenne  in  seguito 
segretario  del  vose,  di  Costanza,  e dopo  la 
morte  di  quel  prelato,  nel  i553,  fu  inviuto  a 
Roma  in  qualità  d’ incaricato  d*  affari.  Appro- 
fittò del  soggiorno  che  ivi  fece,  per  meglio  im- 
possessarsi delle  lingue  greca,  ebraica,  caldea 
e siriaca,  di  cui  Mosè  di  Maredin,  dotto  prete 
d’  Antiochia,  gli  aveva  dato  delle  lezioni.  Nel 
1 558  andò  a Cleves,  presso  il  duca  Guglielmo, 
che  lo  elesse  suo  consigliere.  Alcuni  scrittori 
asserirono  che  era  stato  chiamato  in  Anversa 
da  Filippo  il,  per  occuparsi  della  Poliglotta, 
unitamente  ad  Arias  Montano.  Ma  questi  non 
ne  parla  nella  sua  prefazione  : dice  soltanto 
che  Masio  somministrò  una  grammatica  ed  un 
dizionario  siriaco,  inseriti  nel  primo  volume 
dell’  Apparalo  sacro.  Mori  ai  7 aprile  1573,  a 
Zumar  presso  Cleves.  Era  si  versalo  nelle  lin- 
gue antiche,  che  Sebastiano  Munsler  diceva  di 
fili,  t che  sembrava  fosse  stato  educalo  tra  i 
e fratini  o tra  gli  Ebrei.  » Aveva  una  erudi- 
zione si  profonda  e si  estesa,  che  era  consul- 
tato da  ogni  parte  come  un  oracolo,  ed  era 
t'  ammirazione  di  .tutti  i suoi  contemporanei. 
Aveva  letto  i libri  ebraici,  e li  conosceva  a 
fondo.  Non  avvi  autore,  giusta  l'avviso  di  Ric- 
cardo Simon,  che  sia  stato  più  esercitato  nello 
stile  della  Scrittura  e clic  abbia  meglio  inteso 
la  critica  della  U1bbia.1V/or/a  crii,  del  vecchio 
Testamento , png.  444-  8i  trovano  però  nelle 
sue  opere  alcune  opinioni  singolari  ed  ardite 
congetture.  Possedeva  il  celebre  e solo  ms., 
che  ci  abbia  conservato  1’  edizione  pubblicata 
da  Origene  d’una  gran  parte  del  Deuteronomio, 
del  libro  di  Giosuè  e degli  altri  libri  storici  pu- 
Fot.  FL 


sleriori  dell’  antico  Testamento  Tale  ms.  era 
stato  tradotto  esattamente  e parola  per  parola 
da  un  esemplare  greco  «logli  Essa  pii.  corretto 
di  pugno  ai  Eusebio  di  Cesarea,  ed  aveva  i 
segni  grammaticali,  siccome  gli  asterischi,  gli 
obeli,  ecc.  Masio  stesso  narra  queste  partico- 
larità Fabricy  presume  che  fosse  dell*  nn.  626  ; 
od  aggiunge  che  dopo  «li  essere  stato  in  potere 
di  Ecut,  professore  di  lingue  orientali  in  Her- 
Itorn,  passò  nelle  mani  di  Daniele  Ernesto  .la6 
hlonski.  Ma  in  seguito  restò  smarrito  per  mo- 
do, che  fino  al  presente,  dice  il  dotto  Jahii, 
non  si  è mai  potuto  rinvenire.  Le  opere  di  Mrt- 
sio  sono  : i.°  dosiate  /ustoria,  duplici  edizió- 
ne : haeb ratea  et  graeca  : ad j oncia  est  da- 
p!ex  versio  lai  ina, quorum  altera  ha  eira  ira  th 
illatn , altera  graecam  poette  ad  verbo m re- 
presentai ; et  insuper  interpretatio  chaldai- 
ca,  ubi  ad  bebraeo  disceseti , latine  est  iti 
marninibus  expressa  ; su  bj  fida  est  et  jatti 
Fu  agata  latina , addita  su  ni  praet&rea  an- 
notatìones  et  commentario:  Anversa,  PI  ani  in, 
i5y4,  in  fot.  ; e nei  Critici  sacri  «li  Padova 
e d’Amsterdam.  Tale  opera,  sommamente  sti- 
mala anche  dai  protestanti,  ha  stabilita  la  ri- 
putazione dell'autore,  il  quale  desiderava  ar- 
dentemente di  Vigerla  stampata  mentre  era  in 
vita.  Alcuni  passi  sono  stati  censurali  a Roma; 
il  P.  Fabricy  consigliava  nondimeno  di  pub- 
blicarne nuove  edizioni.  Riccardo  Simon,  ialiti 
0 1).  de  Rossi  ne  raccomandavano  caldamente 
la  lettura,  non  ostante  che  confessino  esservi 
delle  ripetizioni  e delle  inutilità.  Il  dottore 
Owen,  il  quale  pubblicò  nel  1784  I*  sua  Cri- 
ticai disquisilioti  sopra  tale  libro,  afferma  clic 
I’  autore  vi  aveva  principalmente  di  inira  di 
convalidare  I’  autorità  della  versione  dei  Set- 
tanta. 2.0  Dispntatio  de  cocna  D mini  oppa- 
sita  Cale inistarum  impiis  corra p tei is  ; An- 
versa, 1570.  3.°  Traducilo  latina  ex  sgriacó 
cotnetUarii  de  paradiso,  scripti  a Mose  Par- 
Cepha  Egro  ; professionttm  duo ru ni.  Misi* 
M arderli , Jacob  iute  patriarchae  Antiocheni  ; 
itetnque  epislolurum  da  ara  ni,  scilicel  Sul* 
laka  Mose  Pani,  A estorianorum  patriarchae , 
et  populi  N est  or  ioni  ad  P.  M.  ; tiecnon  li- 
turgiae  sancii  Pusilli  ; Anversa,  1 5Gq,  in  8 
voi.  : il  commentario  sul  paradiso  terrestre  ò 
stalo  inserito  nei  Critici  sucri,  2.*  ediz.  ; i 4 
opuscoli  seguenti  nella  biblioteca  dei  Padri  e 
la  liturgia  attribuita  a S.  Rasili»,  nelle  liturgie 
orientali  di  Renando!,  con  osservazioni  cri- 
tiche . e Del  Codex  liturgica s di  Asscmani. 
4-°  Grammatica  linguae  sgriacae-sgrorum 
peculium,  hoc  est,  explicatio  vocabnlornm 
apud  Sgros  passim  explicatorum  ; Anversa, 
1371,  in  fot.  Sono  le  2 opere  di  Masio  intra- 
prese ad  istanza  d*  Arias  Montano,  e che  sona 
inserite  nella  Poliglotta  d’  Anversa.  Lorenza 
Crasso  ( Istoria  dei  poeti  greci  ) attribuisce  rt 
Masio  una  grammatica  greca  ed  alcuni  <*|  f- 
grnnimi  nella  stessa  lingua.  V.  Enr.  de  Weztfj 
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Epistola  de  morie  Andr.  Masti,  in  principio 
del  l.i.®  dei  Critici  sacri)  Francoforte,  1G9G, 
in  Ibi. 

BIASIO  ( Giovanni  ),  nato  a Lovanio,  da  pa- 
renti nobili,  vesti  I'  abito  prò monslra lese  nel* 
1*  abbndia  di  Pare,  di  cui  fu  abbate  nel  iG35. 
Mori  a Urliseli os  ai  zi  maggio  1GI7,  dopo 
aver  pubblicalo  la  spiegazione  dell'  Evangelio 
di  8.  Giovanni,  composta  in  latino  da  Giacomo 
Janson,  alla  quale  aggiunse  la  vita  dell’autore. 
Valerio  André,  Btbl.  belgica , l.  2,  pag.  688. 

BIASIO  ( Ettore  Goffredo  ),  nato  a Slag' 
sdorf,  villaggio  nella  diocesi  di  Ralzebotirg, 
ai  i3  aprile  iG53,  fu  professore  in  teologia 
nel  Punì  versi  là  di  Copenaghen,  predicatore  del- 
la corte,  assessore  del  collegio  concistoriale,  e 
morì  ai  20  seti.  1709.  Oltre  a molte  disserta- 
zioni, abbiamo  di  lui:  De  desponsationejide - 
lium  arm  ('/tristo  ; queste  sono  tesi  che  tro- 
vatisi nel  Eascicu/us  dispulationum  Schtni- 
dianorum , stampalo  nel  1679.  Me  extilentia 
da^m  otiti,  quatenus  naturae  lamine  innole- 
sciti  1682.  Brevis  repetitio  verilalis  de  ori- 
gine animae  rationalis.  De  (/teologia  natu- 
rali, 1687.  Vindiciae  Spenerianae.  Interes- 
se principum  circa  religionem  evangelica**, 
cum  oratione  jubilaea , anno  1G86  habita. 
Stimma  theoloqiae  polemicae.  De  libero  ar- 
bitrio. De  pallio  Bauli  ex  2 Timoth  , c.  4, 
v i3,  nel  1G88.  De  diti  obotrilti,  ecc.  , nel 
1688.  Questo  trattalo  fu  ristampalo  sotto  al  ti- 
tolo di  Antiquilales  mccklcmburqenses.  Sg 
ttojtsti  l/icoloyiae  socinianae.  De  syrenum 
cantu,  scu  unione  protesi  uni  ium  cntn  romana 
Ecclesia  conira  pairem  Dez  ( jesuilnm  ).  De 
communione  aeyrotarum  sub  una  specie,  con- 
tea Bussar tum,  1688.  De  uxore  /.oliti  in  sta- 
la um  salti  conversa,  1689.  De  communione 
domestica,  conira  Bossuclam.  Dania  or  lo- 
tioxa,, /ideiti  et  pacifica, con  ira  t/teologos  mar- 
purgenses  vtiulicatas,  ad  theo/oyos  giessen- 
ses.  li  istoria  communionis  pubi  iene,  conira 
Bossuelum,  1690.  Bernardo  Haunnch,ZA?»rrte- 
senli  rei  sacracel  ìillerariae  in  Da  ai  ac  Slatu, 
pag.  47  e seg.  Supplem.  francese  di  Basilea. 

BI  ASIMA  ( eb.  chi  ascolta  c citi  esaudisce,  0 
chi  obbedisce , dalla  parola  schamach  ),  quinto 
tiglio  d' Ismaele.  Genes .,  c.  2 5,  v.  i4> 

BIASIMAVA  ( eb.  la  sua  grascia,  od  il  suo 
olio,  dalla  parola  c/taman,  olio  o grascia  ), 
uno  dei  3o  bravi  capitani  che  seguirono  Davi- 
de. 1 Par.,  c.  12,  v.  io. 

BI  ISOBIA  ( eb.  stazione  del  Signore,  dalla 
parola  malsab,  stazione,  e da  Jan,  Signore), 
nomo  di  luogo.  1 Par.,  c.  il,  v.  46. 

B1ASOHA-  V.  Massora. 

jmasotti  ( Francesco  ),  illustre  oratore  del 
sec.  XVII,  nacque  in  Verona  ai  4 olt.  del  1699 
da  una  famiglia  originaria  di  Bussano.  Forni- 
to di  un  talento  pronto  e vivace  entrò  Ira  ge- 
suiti in  Bologna  il  24  olt.  171 6,  e vi  fece  la 
professione  ai  2 febb.  1733.  Si  esercitò  con 


pari  lode  d‘  ingegno  e di  dottrina  per  lo  spa- 
zio di  4o  anni  nella  predicazione  , lasciando 
dovunque  vivo  desiderio  di  essere  novellamen- 
te ascoltalo.  La  sceltezza  in  fatti  e novità  degli 
argomenti,  la  profondità  delle  dottrine  , lo  sti- 
le energico  ed  insinuante,  unitamente  ai  doni 
singolari  della  natura,  convinceano  i suoi  udi- 
tori del  vero  suo  merito  onde  si  acquistò  la  fa- 
ma di  uno  dei  più  sublimi  oratori  del  suo  lem- 

f>o  perorando  nei  più  cospicui  pulpiti  d' Italia, 
‘rima  di  morire  diè  raffinamento  alle  sue  pre- 
diche, le  quali  poi  pubblicò  in  Venezia  nel  1769 
in  3 voi.  in  4»*\  colf  aggiunta  di  alcuni  discor- 
si e panegirici,  c di  alcune  doltc  e pie  consi- 
derazioni per  gli  ecclesiastici  assai  stimale,  da 
lui  dette  in  occasione  di  esercizi  spirituali  ad 
un  clero  numeroso,  le  quali  vennero  anche  ri- 
pubblicate  a parie  in  Torino  nel  17^8.  Il  Mu- 
soni cessò  di  vivere  nel  collegio  di  b.  Ignazio 
in  Bologna  ai  1 6 die.  1771-  Scrive  egli  in  ve- 
ro con  certo  sapore  isocratico  che  diletta  soa- 
vemente. I.41  sua  esattezza  e la  sua  precisione 
nello  spiegarsi  è finitissima.  Il  suo  stile  è com- 
piuto, corretto  nella  lingua  e saporito  nell'  c- 
sprcssioue  per  modo  che  ogni  sentenza  ed  ogni 
mcmbrctlo  dei  suoi  periodi  ha  propriamente  il 
suo  grano  di  sale  attico,  ed  alle  volle  caustico 
forse  per  un  suo  \ezzo  di  mostrarsi  uomo  ac- 
corto ed  oratore  artificioso.  Per  simil  modo 
volendo  egli  comparire  in  pulpito  uomo  prati- 
co della  nequizia  del  mondo,  colla  voce  e col- 
le pause,  e con  tutta  f azione,  della  quale  era 
studiosissimo,  rilevava  certi  passi,  per  cui  gli 
uditori  f accusavano  alle  volte  di  troppo  mor- 
dace. Sono  osservabili  le  sue  prediche  dell'  a- 
micizie,  delle  conversazioni,  del  costume,  sic- 
come la  causa  del  ricco  Epulone  sul  modello 
di  quella  del  Massillon,  quantunque  come  ei 
stesso  protesta  in  una  nota,  da  lui  non  prima 
letta  nè  veduta.  Non  meno  rimarcabili  sono 
anche  quelle  contro  gl'increduli  egli  spiriti 
forti  che  più  volte  combatte  con  molta  forza, 
tu  succinto  elogio  del  Masotti  si  ha  nelf  Euro- 
a Ietterai  ia  al  mese  di  die.  1771  , pag.  94* 
eggasi  anche  una  lettera  del  conte  alili.  Giam- 
battista Boberti  intorno  all’  eloquenza  del  pul- 
pito.Essa  è inserita  tra  le  opere  di  questo  chia- 
rissimo autore  ed  è indirizzala  al  sig.  abbate 
Lodovico  Prete  bolognese,  soggetto  ben  noto 
aneli*  egli  per  gl*  impieghi  sostenuti  in  Roma, 
pel  suo  buon  gusto  in  amena  letteratura  e per  la 
sua  probità.  Nuovo  Dizionario  istorico  ; Bus- 
sano, 1796,  in  8.° 

BIASPUA  o M1ZPHA  0 MASEPHA,  città  delia 
tribù  di  Giuda,  al  mezzodì  di  Gerusalemme, 
distante  6 leghe  circa  da  quella  città.  Giosuè , 

c.  i5,  v.  38. 

MASPni,  JHIZPIIA  o IMA  SPI!  IT,  nella  tribù 
di  Gud  e nelle  montagne  di  Galaad.  Jefte  di- 
morava a Maspha,  ed  ivi  fece  alleanza  con  gli 
Israeliti  al  di  là  del  Giordano,  i quali  lo  scel- 
sero per  loro  capo.  Jttdic C.  li,  v.  29. 
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MASPI1A.  Giosuè  parla  degli  E voi  clic  abi- 
tavano ori  paese  di  Maspha,  alle  falde  del 
monte  Ermo  ne.  Giosuè , c.  li,  v.  3. 

MASPHA,  in  generale  significa  un  luogo  ele- 
vato da  dove  vedesi  di  lontano;  un'altura  dove 
si  mette  una  sentinella. 

M i SRECA  ( eb.  JiscAio,  dalla  parola  s c /ta- 
ra z ),  città.  Genesi , c.  36,  v.  36. 

MASSA,  settimo  figlio  d’ Ismaele.  Genesi , c. 
25,  v.  i4- 

MASSA.  Termine  ebraico,  che  significa  ten- 
tazione. Fu  dato  questo  nome  all’  accampa- 
mento degli  Ebrei  a Raphidim,  perchè  il  po- 
polo, mancando  colà  di  acqua,  incominciò  a 
mormorare  contro  Mosè  ed  a tentare  il  Signo- 
re. Esodo , c.  17. 

MASSA,  ovvero  MASSAMAIUTTIMA,  chia- 
mala comunemente  di  Maremma  ed  anche  EoU 
terrana  0 Sanese  e detta  dagli  antichi  / eter- 
tiensis,  già  città  dell'  Elruria,  in  oggi  piccolo 
borgo  del  Gran  Ducato  di  Toscana,  vicarialo 
di  Volterra,  sede  vescovile.  La  sua  cattedrale, 
«Indicata  a S.  Gerbone,  è vasta  e bella,  ancor- 
ché la  sua  architettura  sia  barbara.  La  diocesi 
è composta  di  io  parrocchie  e conta  1600  fa- 
miglie circa.  In  Massa  il  numero  degli  abitanti 
è ui  r5oo  circa.  Questa  città  venne  fondala 
dagli  Etruschi  alcuni  secoli  prima  di  Itoma. 
Ncll'an.  r)3Q  di  G.  G.  fu  incendiala  dagli  Ara- 
bi : fiori  in  seguito  e governossi  colle  proprie 
leggi  sino  alla  metà  circa  del  XIV  sec.  I Se- 
nesi se  ne  impadronirono  per  sorpresa  nel 
1 335.  Le  truppe  di  Garlo  V la  presero  nel 
1 555.  Venne  più  volte  afflitta  dalle  pestilenze, 
spezialmente  negli  an.  1624.  e i63o,  ecc. 
Massa  distante  i4  miglia  dalla  spiaggia  di  Ve- 
tulonia,  3o  da  Siena,  19  da  Piombino  e 25 
da  Volterra.  Lons.  8,  37  ; lai.  43,  1.  — È 
T antico  vescovado  di  Piombino  che  venne 
trasferito  a Massa  dacché  i Longobardi  de- 
vastarono quella  città  nel  VI  sec.,  per  cui 
restò  anche  la  chiesa  afTalto  deserta.  — Il 
pr'mo  vesc  di  Piombino  fu  Afelio,  che  assi- 
stette ad  un  concilio  tenuto  sotto  il  pontefice 
Simmaco  nell’  an.  5oi.  Suo  successore  fu  Fio- 
renzo, che  mori  nel  556.  Gli  succedette  S.  Ger- 
bone, africano,  il  quale  fu  fallo  vesc.  di  Piom- 
bino dopo  il  martirio  di  S.  Regolo  , suo  pre- 
cettore. Morì  e fu  tumulalo  a Piombino  nel  578: 
venne  in  seguito  trasferito  alla  cattedrale  di 
Massa.  S.  Gregorio  Magno  scrisse  la  vita  di 
questo  santo  vescovo.  Il  martirologio  romano 
ed  il  Baronio  ne  fanno  pure  menzione.  Fu  dopo 
la  morte  di  S.  Gerbone,  che  i Longobardi  de- 
vastarono la  ci  Uà  di  Piombino  e la  sede  vesco- 
vile venne  trasportata  a Massa.  Successori  di 
S.  Gerbone  nel  vescovado  furono  Massimino 
nel  5qo.  Mariniano  nel  64f)>  ecc.  Quanto  agli 
altri  vescovi  di  Massa  fino  a Nicola  Tolomei , 
nobile  sanese,  successore  di  Ascanio  Silvestri 
nel  1716,  V.  rilghclli,  Italia  sacra , t.  3, 
pug.  701. 


MASS  \ UBRENSK,  o MASSA  SO  BRENTA  * 
IVA.  città  del  regno  di  Napoli,  capoluogo  di 
circondario,  sul  golfo  di  Napoli.  Era  sede  di 
un  vescovo  stiffraganeo  dell’  arcivescovo  di 
Sorrento:  non  vi  si  annoverano  di  più  di  5ooo 
Abitanti.  Long.  1 1,  58;  lat.  4°,  -io.  — N .... 
primo  vesc.  di  Massa  Luhrense  , fu  trasferito 
alla  chiesa  di  Lucerà  dal  papa  Onorio  HI  ncl- 
Tan.  1220,  c fu  nominalo  in  sua  vece  Pietro  , 
di  una  famiglia  nobile  di  Sorrento,  che  viveva 
ancora  nel  1289.  Quanto  agli  altri  vescovi  di 
Massa  Lubrense  fino  a Giacomo  Maria  De  Ros- 
si, consacrato  vesc.  nel  1702,  V.  I’  L’ghelli  , 
Italia  sacra , l.  6,  pag.  o43. 

MASSA  BMA'C  1.  Gosì  chiamatisi  molli  Cri- 
stiani, i quali  soffrirono  il  martirio  ad  Elica  , 
in  Africa,  sotto  il  regno  di  Valcriano  nel  258. 
Prudenzio  dice,  che  erano  in  numero  di  3oo  ; 
ma  S.  Agostino  sì  accontenta  di  dire  che  era- 
no di  più  di  i53.  Il  medesimo  santo  Padre  , 
in  un  sermone  composto  per  il  giorno  della  lo- 
ro festa  ( Semi.  3o6,  nova  ediz.  ),  nota  che 
fu  a quei  martiri  dato  il  nome  di  Massa  , a 
motivo  della  loro  moltitudine:  ignorasi  però  il 
titolo  per  cui  quella  massa  fu  della  bianca.  E 
opinione  comune  che  siano  stati  trucidati  tulli 
nel  18  agosto,  che  ò il  giorno  in  cui  è notata 
la  loro  festa  nei  martirologi  col  nome  di  S.  Gi- 
rolamo. Giù  non  pertanto  Adone  ed  Lsuardo  , 
col  martirologio  romano  moderno,  parlano  di 
essi  nel  24  agosto  e non  nel  i8.Tillemont,  Eita 
di  S.  Cipriano,  llaillet,  I.  2,  24  Agosto. 

MASSA  SANTA  Cosi  chianiaronsi  tutti  quei 
martiri,  i quali  soffrirono  il  martirio  a Sara- 
gozza in  Ispagna,  verso  Pan.  3o4-  Questi  san- 
ti Irovnnsi  nel  martirologio  di  Usuardo  c nel 
romano  moderno  notati  sotto  il  3 nov.  col  ti- 
tolo di  martijri  inmtmerabiles . Tillemont,  in 
fine  della  vita  di  S.  Vincenzo,  nel  t.  5.°  delle 
sue  Memorie.  D.  Ruinart,  nelle  sue  note  sugli 
alti  dei  martiri.  11  P.  Papebroch,  16  aprile. 
Baillet,  ivi , e 3 nov. 

MASSACIItA,  città  vescovile  della  bassa  Al- 
bania od  Epiro.  Il  vesc.  di  Massachia  è nomi- 
nato dalla  congregazione  de  propaganda  Jide , 
e governa  gli  abitanti  delle  montagne  della 
Chimera,  i quali  benché  greci  di  religione  , 
sono  uniti  alla  Chiesa  romana. 

M ASSALI  ANI.  V.  MkSSALIARI. 

MASSAHEI.il  (A.\GELo),segrclnrio  del  cono, 
di  Trento,  scrisse  gli  alti  di  quel  concilio,  clic 
D.  Madonne  stampò  nel  t.  1 3.°  della  sua  gran- 
de raccolta,  pag.  1022  e seg. 

MASS  VA',  Massiacttm , abbadia  dell’  Ordine 
di  S.  Benedetto,  nel  Berry  , distante  7 loglio 
da  Bourges,  vicino  ad  un  borgo  egualmente 
nominalo  Massay,  che  deve  la  sua  origine  alla 
suddetta  abbadia.  Era  una  delle  più  antiche 
del  regno,  fondala  nel  738  sotto  1*  invocazione 
di  S.  Martino,  dal  conte  Egonc.  Fu  abbrucia- 
to 3 o 4 volle.  Cnrlnmagno  la  ristabilì,  quindi 
passa  come  suo  fondatore,  anche  a motivo  del- 
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le  molle  largizioni  che  le  fece.  TI  P.  Lahbò 
pubblicò  nel  t.  2.”  della  sua  nuova  Bibliolo- 
ca  dei  ms*.  una  cronaca  di  Carlo  Martello,  di 
Pipino  c di  Carlomagno.  ricavala  da  un  aulico 
ins.  dell’  akhadia  di  Massay.  Comincia  al- 
i*  an  726  e va  fino  al  769.  In  essa  trovasi  an- 
no per  anno,  ina  o 3 linee  al  più,  le  principa- 
li azioni  del  re  in  quell’ anno.  Quando  gl'  in- 
tendenti delle  province  di  Francia  ebbero  or- 
dine di  mandare  delle  memorie  alla  corte  per 
istruzione  del  duca  di  Borgogna,  colui  il  qua- 
le occupossi  del  Berry  non  dimenticò  la  crona- 
ca del  monastero  di  Massay.  « La  cronaca  ilei 
c monastero  di  Massay,  dice  egli  , ha  molla 
« autorità  nella  storia,  soprattutto  per  i regni 
« di  Carlo  Martello  e dei  suoi  figli:  questa  ero* 
c naca  è del  principio  del  sec.  XI  ; ma  se  ne 
« ignora  V autore,  a Trovasi  ms.  nella  biblio- 
teca di  Ginevra,  e forse  è anello  l’ originale. 
\ i si  leggono  alcune  particolarità,  che  riguar- 
dano Massay,  fra  le  altre,  che  il  suo  castello 
fu  distrutto  nel  qqq.loccliè  ci  insegna  che  l’au- 
tore scrisse  dopo  dello  anno  ; e siccome  quel 
castello  fu  rifabbricato  nel  1026  , secondo  la 
cronaca  di  \ icr/on,  che  non  ne  dice  nulla,  co- 
si puossi  credere  clic  la  cronaca  di  Massay  sia 
stala  scritta  fra  gli  an.999  c 1026.  Vedansi  a 
questo  proposito  le  osservazioni  che  trovansi 
nel  I.  i8.°  della  Biblioteca  italica,  pag.  236. 
L’  opera  citata  dal  P.  Gabbò  Boulainvilicrs  , 
Staio  dell/i  Frauda , t.  2,  pag.  210,  ecc.  Mo- 
reri,  ediz.  del  1759. 

MASSENZIA,  volgarmente  chiamala  Messen- 
zia  , vergine  c martire  nel  Beauvais  , passa 
per  una  delle  allieve  di  S.  Patrizio,  1'  apostolo 
dell’  Irlanda,  o almeno  per  figlia  di  genitori  dq 
lui  convcrtiti.  Quasi  nulla  si  sa  di  certo  intor- 
no a lei  se  non  clic  fino  dui  V II  sec.  il  suo  cor- 
po era  onoralo  sulle  rive  del  fiume  Oisc,  nella 
diocesi  di  Beauvais  in  un  luogo  che  portava  di 
già  il  di  lei  nome,  e nel  quale  sorse  una  picco- 
la città  chiamala  Ponl-Sainl-Maixence.  t suoi 
atti  assicurano  clic  essa  soffrì  il  martirio  nel 
luogo  suddetto  , ove  erosi  ritirata  dopo  aver 
abbandonala  l’ Irlanda  per  sottrarsi  alle  perse- 
cuzioni di  un  malvagio  che  attentava  alla  sua 
verginità.  Si  conservano  le  sue  reliquie  nella 
chiesa  di  Pont,  dedicata  all*  apostolo  S.  Pie- 
tro, e della  quale  S.  Masserizia  è seconda  tito- 
lare. Il  martirologio  di  Francia  indica  la  sua 
festa  al  24  nov.  siccome  giorno  del  suo  marti- 
rio, benché  si  celebri  al  20  dello  stesso  mese 
nella  città  e in  tutta  la  djoccsi  di  Beauvais. 
Baillel,  t.  3,  20  nov. 

MASSENZIO  ( Giovanni  ),  monaco  della  Sci- 
zia,  fiori  sotto  il  papa  Ormisda  verso  Fan. 523. 
Fgli  fu  il  principale  difensore  della  seguente 
proposizione  : lino  della  Trinità  ha  sofferto. 
Abbiamo  di  lui  nelle  Biblioteche  dei  Pr.  una 
supplica  ai  legati  del  papa  Ormisda;  una  pro- 
fessione di  fede,  laanatematismi;  un’ ni  Ira  pro- 
fusione di  fede  con  una  spiegazione;  una  ri- 


sposta alla  lellera  di  Ormisda  a Possessore  ; 
uno  scritto  contro  gli  ncefuli  , che  dicevano 
non  esservi  che  una  sola  natura  in  Gesù  Cristo 
dopo  l’unione;  2 libri  contro  i nesloriani.  11 
card  Noria,  iti  Dissertale  uno  ex  Trinit.  pas- 
so. Dupin,  Il  ibi.  degli  autori  eccl.  del  sec. 
A/7/,  e saputevi,  della  Storia  del  / , FI, 
FII  ed  FJllsee. 

MASSENZIO,  patriarca  d*  Aquileja,  fece  una 
risposta  alla  lettera  di  Carlomagno  concernente 
il  battesimo.  L).  Geillier,  Storia  degli  autori 
sacri  ed  eccl.,  t.  18,  pag,  4i8. 

MASSENZIO  ( S.  ) , detto  volgarmente  in 
Francia  Maixeni,  o Messeti l,  sacerdote  ed  ab- 
bate nel  Poilou,  era  della  città  di  Agde  nella 
Linguadoca.  I suoi  genitori,  di  nobile  schiat- 
ta, gli  diedero  al  fonte  battesimale  il  nome  di 
Adiutore  e lo  misero  sotto  la  direzione  di  un 
santo  abbate,  chiamalo  Severo,  proveniente 
dalla  Siria.  1 progressi  che  fece  sotto  un  cosi 
buon  maestro,  eccitando  da  una  parte  il  ri- 
spetto delle  persone  dabbene,  c dall’altra,  l'in- 
vidia e la  persecuzione  dei  cattivi,  abbandonò 
egli  il  suo  paese  e visse  nascosto  per  lo  spazio 
di  quasi  2 anni,  passali  i quali,  i suoi  genitori 
ed  1 suoi  amici,  che  non  avevano  trascurato  di 
cercarlo,  I’  obbligarono  a ritornare  ad  Agde. 
Ivi  ricondusse  l'abbondanza  e la  fecondità  che 
sembravano  essersi  ritirate  con  lui  per  una  sic- 
cità clic  durò  per  tutto  il  tempo  della  sua  as- 
senza. Ma  le  lodi  che  nuovamente  prodigarono 
si  alla  sua  virtù,  lo  obbligarono  a fuggire  lina 
seconda  volta.  Portossi  nel  Poilou,  cambiò  il 
suo  nome  di  Adjutore  in  quello  di  Massen- 
zio, e si  mise  sotto  la  direzione  di  un  santo  sa- 
cerdote, chiamato  Agapito,  binile,  alieno  dalle 
cose  mondane,  mortificalo,  penitente,  il  suo  ci- 
bo consisteva  in  pane  d*  orzo  cd  acqua,  e la 
applicazione  alla  preghiera  gli  aveva  reso  il 
corpo  tutto  incurvato  ed  incallito  nelle  parli 
che  toccavano  la  terra.  Tante  virtù  spinsero  il 
beato  Agapito  e gli  altri  religiosi  a sceglierlo 
unanimemente  per  loro  superiore,  e Dio  Io  fa- 
vori col  dono  dei  miracoli.  L’  an.  507,  alcuni 
soldati  visigoti  essendosi  avanzati  verso  il  mo- 
nastero, egli  Audò  loro  incontro  ; e siccome 
Furio  dessi  voleva  tagliarli  la  testa  con  un  col- 
po di  scimitarra,  il  di  lui  braccio  che  aveva  al- 
zato per  percuoterlo,  si  intorpidì  e restò  come 
attratto  : Inceli fu  causa  della  sua  conversione. 
S.  Massenzio  morì  in  età  di  67  anni,  ai  26  giu- 
gno, verso  l'anno  5i5,  e fu  sepolto  nel  suo  mo- 
nastero, intorno  al  quale  fu  fabbricata  una  cit- 
tà col  suo  nome.  Celebrasi  la  sua  festa  ai  26 
giugno.  D.  Mubillon,  I sec.  benedetta  Baillel, 
t.  2,  26  giugno. 

MASSEO,  conosciuto  sotto  il  nome  di  Chri- 
stianus  Masseus,  era  nato  ai  i3  maggio  *469 
nel  piccolo  villaggio  di  Yarnctod  nella  Fian- 
dra. Fu  professore  a Gand,  c sacerdote  della 
congregazione  dei  girolimiti.  Giacomo  di  Croy, 
vcsc.  di  Gambrai,  invilollo  in  della  città,  dove 
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morì  in  dii  di  77  anni,  noi  i546.  £ autore  ili 
una  cronaca  in  20  libri,  dal  principio  del  mon- 
do fino  nll'an.  i54o,  e di  4 calendari,  egizia- 
no, ebraico,  macedonico  c romano,  e di  molle 
allre  opere,  come  di  un  trattato  sui  (itoli  e su 
gli  autori  dei  Salmi  ; della  vita  di  S.  Giro- 
lamo ; della  cronaca  compendiala  di  Cara- 
brai,  ecc.  Valerio  Andrò,  li  ibi.  belgica. 

MASSE  VILLE  ( N.  Vavasseur  De  ),  nato 
nella  parrocchia  di  Juganville,  diocesi  di  Cou- 
(ances,  pubblicò  la  Storia  sommaria  della  Nor- 
mandia, in  6 parli  in  12.°,  alla  anale  vi  ag- 
giunse lo  stalo  geografico,  non  cne  quello  di 
tutte  le  parrocchie  della  suddetta  provincia,  che 
compongono  2 altre  parli.  Abbiamo  2 edizioni 
di  quest*  opera,  di  cui  la  prima  fu  pubblicata 
a Koueu  negli  an.  1688-1704-  Journal  (Ics 
savane,  1688  e 1705.  Moreri.  ediz.  del  1769. 

m assi  ilo. v ( Giovanni  Battista  ),  vesc.  di 
Clermonl  nell’  Alvernia,  uno  dei  più  gran  pre- 
dicatori del  suo  secolo,  era  nato  ad  llièrcs  nel- 
la Provenza.  Entrò  nella  congregazione  dell* 0- 
ratorio  dove  si  distinse  per  i suoi  talenti  e si 
apri  una  nuova  strada  nella  predicazione,  se- 
guendo il  suo  genio  e quel  talento  originale, 
di  cui  arealo  dotato  la  natura.  Predicò  per  lo 
spazio  di  20  anni  a Parigi,  ed  alla  corte,  con 
un  applauso  sempre  eguale.  Quando  ebbe  pre- 
dicato il  suo  nrimo  avvento  a Versailles,  Lui- 
gi XIV  gli  disse  queste  parole  veramente  ri- 
marcabili : c Mio  padre,  ho  ascoltato  molti 
« grandi  oratori  su  questo  pergamo  ; ne  sono 
« stato  molto  contento.  Quanto  a voi,  tutte  le 
« volte  che  vi  ho  ascoltato,  fui  molto  malcon- 
« tento  di  me  stesso.  » Elogio  perfetto,  clic 
onora  del  pari  il  gusto  e la  pietà  del  monarca, 
ed  il  talento  del  predicatore.  Nel  1704.  il  P. 
Massillon  predicò  per  la  seconda  volta  alla  cor- 
te. Luigi  XIV,  dopo  avergli  dimostralo  colle 
espressioni  le  più  graziose  la  sua  estrema  sod- 
disfazione , aggiunse  : Ed  io  voglio , padre 
mio , intendervi  d'  ora  in  aranti  ogni  2 an- 
ni. II  P.  Massillon  fu  eletto  vesc.  di  Clermont 
nell’ Alvernia  , ai  6 nov.  1717,  e nominato 
membro  dell’  accademia  francese  nel  febb. 
del  1719.  Morì  nella  sua  diocesi  il  28  settem- 
bre 174*2,  in  età  di  79  anni.  Abbiamo  la  rac- 
colta dellesue  opere  stampate  a Parigi  nel  1746 
e 1746,  in  i4  voi.  in  8-  ed  in  12.0  per  cura 
di  suo  nipote,  prete  della  congregazione  del- 
l’Oratorio. Questa  raccolta  contiene  un  avven- 
to ed  una  quaresima  completa,  senza  compren- 
dervi la  quaresima  che  compose  per  il  re 
nel  1718,  molle  orazioni  funebri,  vari  discorsi 
e panegirici, che  erano  ancora  inedili;le  confe- 
renze ecclesiastiche  che  fece  nel  seminario  di 
S.  Magiorio,  arrivando  a Parigi,  e quelle  falle 
alle  sue  parrocchie  durante  il  suo  vescovato;  i 
discorsi  che  pronunziò  all’  occasione  dei  sino- 
di, che  riuniva  lutti  gli  anni,  e varie  parafrasi 
sopra  una  parte  dei  Salmi.  Furono  altresì  stam- 
pati nel  17471  in  12.0,  a Parigi,  i Pensieri  del 


P.  Massillon  sopra  diversi  argomenti  di  mora- 
le e di  pietà  : di  modo  che  tutte  le  opere  del 
P.  Massillon  compongono  1 5 voi.  in  12.0  Ciò 
che  forma  il  carattere  del  P.  Massillon,  è la 
persuasione  e la  unzione  : tulli  i suoi  ragiona- 
menti toccano  direttamente  il  cuore;  è al  cuo- 
re che  parla;  è il  cuore  che  ha  di  mira  e che 
interessa,  ed  in  tutti  i suoi  discorsi  apparisce 
sempre  il  sentimento;  egli  tocca,  commove,  in- 
tenerisce, pensa  e si  esprime  ognora  nobilmen- 
te. Se  ragiona  meno  dt  Bourdaloue,  in  vece  è 
più  affettuoso,  ed  è più  sostenuto  di  Bossuel; 
se  ha  meno  elevatezza,  egli  è però  paragona- 
bile a Fléehier,  sia  per  il  modo,  che  per  i pen- 
sieri, per  le  immagini  e per  la  dizione.  E que- 
sto il  giudizio  che  dà  del  P.  Massillon  I’  auto- 
re del  Saggio  sullo  studio  delle  beile  lettere, 
pag.  56,  stampalo  a Parigi  nel  1747-  L’abb. 
Trublet,  nelle  sue  Riflessioni  sull’  eloquenza 
del  pergamo,  pag.  70,  dice,  che  viene  ac- 
cordato comunemente  a Massillon  il  secondo 
posto  fra  i celebri  predicatori , e che  il  P. 
Bourdaloue  ne  occupa  il  primo.  Intorno  al 
quale  giudizio  1*  autore  del  Journal  dee  sa- 
vane, agosto  1755,  fa  la  seguente  osservazio- 
ne : 0 Noi  potremmo  far  osservare,  dice  egli, 
« che  il  primo  posto  è dovuto  al  padre  Bour- 
u daloue,  soltanto  perchè  creò  e stabilì  il  vero 
« gusto  del  pergamo.  Ebbe  dei  rivali,  che  non 
« hanno  potuto  eguagliarlo,  se  non  dopo  di 
t aver  imparato  da  lui  medesimo  l’uso  che  do- 
< vevano  fare  dei  propri  talenti.  Ma  se  la  logi- 
c ca  di  Massillon  non  è,  nè  così  esatta,  o per 
c meglio  dire,  se  non  è,  nè  così  scrupolosa,  nè 
« così  profonda,  questa  inferiorità  non  è forse 
« compensata  Abbondantemente  dall’unzione  e 
c dall’  amenità  die  lo  distinguono  ? E l‘  unzio- 
« ne  che  assicura  gli  effetti  della  solidità;  e,  se 
1 è permesso  il  dirlo,  non  diventa  essa  forse 
« una  parte  quasi  essenziale  nei  sermoni?  » — 

, Massillon  è sempre  eguale  a sè  medesimo  in 
tulli  gli  svariati  argomenti  che  ha  trattalo  ; 
sempre  sublime,  toccante  e robusto,  mostra 
da  per  tutto  quella  fecondità  di  genio  che  non 
esaurisce  mai  ; e che  sembrando  aver  già  det- 
to lutto  su  di  una  materia,  sa  poscia  rappre- 
sentarla sotto  una  forma  affatto  nuova  ed  inte- 
ressante. Non  IrovcrAssi  forse  mai  più  un  pre- 
dicatore che  valga  tanto  come  il  Massillon  nei 
sermoni  di  morale  e negli  elogi  ; la  qual  cosa 
esige  differenti  caratteri  di  spirilo  e di  talento 
che  ben  di  rado  trovatisi  riuniti  in  un  solo  uo» 
mo  .Oizion.  portatile  dei  predio. 

MASSIMA,  vergine  e martire  di  Tuburda  io 
Africa,' solfri  la  morte  per  Gesù  Cristo  unitamen- 
te a Donalilia  e Seconda,  vergini  esse  pure, 
nel  Ili  o IV  soc.;  facendo  alcuni  succedere  il 
loro  martirio  sotto  l’ impero  di  Valeriane,  ed 
altri  sotto  quello  di  Diocleziano.  La  Chiesa 
onora  la  memoria  di  queste  sante  vergini  e 
martiri  il  3o  luglio,  nel  qual  giorno  è marcala 
la  loro  festa  nei  martirologi. lìaillct,  3o  luglio. 
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MASSI  MI  A\ ISTI,  Alaximianislac , sorta  di 
donatisti  cosi  Dominati  da  Massimiano  diacono 
di  Cartagine. 

HISSIIIUNO,  MASSIANO  O MESSI ANO, 

martire  e compagno  di  S.  Luciano  di  Beau- 
vais.  V Luciano. 

MASSIMI  A. \OPOLI.  Maximiatwpolis , città 
vescovile  della  seconda  Pamfilia,  sotto  la  me* 
tropoli  di  Perca,  nella  diocesi  d’ Asia.  Ebbe 
per  vescovi  : Patrizio,  che  è fra  i Padri  dei 
conc.  di  Nicea  : Teorebo,  che  sottoscrisse  la 
lettera  dei  vescovi  della  Pamfilia  all'imperato- 
re Leone.  Oriens  chr t.  i,  pag  1021. 

massimi  A popoli,  città  vescovile  della  prò* 
vinci.»  di  iiodopc,  sotto  la  metropoli  di  Traja- 
nopoli,  nella  diocesi  di  Tracia.  Fu  questa  città 
innalzala  alla  dignità  metropolitana  verso  la 
metà  del  VI  sec.  Non  conosciamo  però  che  3 
de'  suoi  vescovi,  cioè  : Ennepio,  che  assistette 
al  primo  conc.  d’  Efeso  : Sereno,  che  sotto* 
scrisse  al  conc.  di  Calcedonia  ed  al  decreto  si* 
nodico  di  Gennadio  di  CP.  contro  i simoniaci  : 
Elisia  zio,  il  quale  trovossi  al  5.°  concilio  dove 
sedeva  fra  i metropolitani.  Ivi,  pag.  1200. 

MASSIMI  A NOPOLI,  città  della  seconda  Te* 
haide,  nel  patriarcato  d'  Alessandria.  Di  questa 
città  si  conosce  un  solo  vescovo  mcleziano 
chiamato  Pachimo.  Oriens  chr.t[.  1, pag.  610. 

MASSI  MI  A NOPOLI,  città  vescovile  della  pro- 
vincia d’  Arabia,  sotto  la  metropoli  di  Bostra, 
nella  diocesi  di  Antiochia , situata  di  là  del 
Giordano.  Non  si  conosce  che  un  solo  vcscovo> 
chiamalo  Severo,  pel  quale  Costantino,  suo  me- 
tropolitano, sottoscrisse  al  conc.  di  Calcedo- 
nio. Ivi,  pag.  867. 

M ISSIMI AAOPOLI  , o MASSIMI \l A NO  PO  - 
1.1,  città  vescovile  della  seconda  Palestina,  sot- 
to la  metropoli  di  Scitopoli,  nella  diocesi  di 
Gerusalemme,  situata  presso  Jezrael.  Chiama- 
vasi  anticamente  Hadadrimmon  od  Adadrem- 
mon.  S.  Girolamo  ne  fa  menzione  nei  Com- 
meni,  in  Zach.t  c.  12,  v.  II.  L'itinerario  di 
Gerusalemme  la  colloca  17  miglia  distante  da 
Cesarea  e io  da  Jezrael  od  Esdrael.  Quattro 
sono  i vescovi  conosciuti  di  questa  città:  Mas* 
simo  il  primo,  c Paolo  il  secondo.  Nell'  indice 
latino  dei  Padri  del  conc.  di  Nicea  , tenuto 
nel  325.  trovasi  fra  i vescovi  della  provincia 
di  Palestina,  Maximus  Max im ianop ohianus, 
quindi  subito  dopo  Pauius  Maximianopolis. 
«Siccome  non  vi  sono  2 vescovadi  di  questo 
nome  nella  Palestina,  così  credesi  che  siavi 
errore  nell'imo  onelP  altro  di  questi  due  uomi 
Maximianopolilanus,  Maximum opolis  , op- 
pure che  uno  dei  due  prelati  essendo  stato  esi- 
liato durante  le  prime  persecuzioni  , 1‘  altro 
era  stato  nominato  in  di  lui  vece.  Il  terzo  ve- 
scovo è Mesa,  il  quale  sottoscrisse  nel  5i8  la 
lettera  sinodica  di  Giovanni,  patriarca  di  Ge- 
rusalemme indirizzata  a Giovanni , patriarca 
di  CP.,  contro  Severo  di  Antiochia.  Il  quarto 
vose,  fu  Donno  o Donino,  il  quale  assistette 


nel  586  al  conc.  di  CP.  sotto  il  patriarca  Men- 
na, ed  a quello  di  Gerusalemme,  sotto  il  pa- 
triarca Pietro.  Oriens  chr t.  3,  pag.  703. 

MASSIMILIANO,  uno  dei  martiri  d’ Efeso, 
detti  i 7 Dormienti.  V.  Dormienti. 

MASSIMILIANO,  martire  in  Africa, era  figlio 
di  un  cristiano  di  Tebesta,  città  episcopale  di 
Numidia,  nominalo  Fabio  Vittore. Fu  presenta- 
to il  12  marzo  dell’  an.  295  al  proconsole  Dio- 
ne per  essere  arruolato  fra  le  truppe  degl’  im- 
peratori ; e siccome  egli  rifiutavasi  costante- 
mente di  servire,  protestando  che  era  cristia- 
no, cosi  il  proconsole  condannollo  ad  essere  de- 
capitalo. Una  dama  per  nome  Pompejana  ot- 
tenne il  suo  corpo,  che  trasportilo  a Cartagine 
dove  lo  fece  seppellire  alle  falde  di  un  piccolo 
monte  vicino  a quello  di  S.  Cipriano.  Alcuni 
confondono  S.  Massimiliano  con  S.  Mamillann 
o Mamilliano  di  Poma,  ritenendo  questi  un'ab- 
breviazione 0 un’alterazione  del  suo  vero  nome, 
altri  però  ritengono  che  S. Mamilliano  che  ono- 
rasi a Roma  è diverso  da  S. Massimiliano  d’A- 
frica.  D.  Mabillon  al  I.  4*°  de’ suoi  Analetti.D. 
Thierry. Ruinarl.  Raiilct,  t.  i,  12  marzo. 

MASSIMILIANO»  martire  d’Antiochia  e com- 
pagno dì  S.  Bonoso.  V.  Bonoso. 

MASSIMINO  ( S.  ),  vesc.  di  Treveri,  nacque 
nel  IV  sec.  nel  territorio  di  Poitiers.  Fu  alle- 
vato nei  dogmi  della  religione  cristiana  con 
uno  de’ suoi  fratelli  nominalo  Massenzio  0 Mai- 
xent,  ed  abbandonò  il  suo  paese  per  recarsi  a 
vivere  sotto  la  disciplina  di  un  santo  vesc.  di 
Treveri  nominato  Agrecio  al  quale  succedette 
verso  I*  an.  332.  Allorché  S.  Atanasio  fu  esi- 
liato a Treveri,  egli  lo  accolse  con  tutta  la  ve- 
nerazione dovuta  a quell'  illustre  confessore 
della  divinità  di  Gesù  Cristo.  Lo  stesso  fece 
con  S.  Paolo  vesc.  di  CP.,  quando  fu  scaccialo 
dall’  imperatore  Costanzo  della  sua  sede  di  CP. 
Gli  ariani  avendo  mandati  4 dei  loro  vescovi 
in  deputazione  presso  I’  imperatore  Costanzo 
per  presentargli  una  nuova  professione  di  fede 
in  cui  avevano  destramente  nascosto  il  veleno 
della  loroeresia,  S.  Massimino  impedì  che  quel 
principe  ne  rimanesse  ingannato,  e meritò  con 
questa  azione  di  essere  annoveralo  dagli  aria- 
ni fra  i principali  loro  avversari.  Nell’an.  344 
egli  trovossi  al  i.°conc.  di  Milano  ove  ebbe  il 
contento  di  abbracciare  S.  Atanasio  e di  pro- 
porre di  concerto  col  medesimo  all’  imperatore 
Costanzo  il  parlilo  di  un  concilio  generale  per 
procurare  la  pace  alla  Chiesa.  Egli  stesso  ne 
radunò  uno  particolare  a Colonia  nel  346,  c 
recossi  I’  anno  seguente  a quello  di  Sardica  net 
quale  S.  Atanasio  fu  di  nuovo  ristabilito  nella 
sua  sede.  Egli  non  sopravvisse  di  mollo  a que- 
sto conc.  essendo  morto  al  più  tardi  verso 
il  34q  nel  Poitou.  Il  suo  corpo  fu  sepolto  vici- 
no alia  città  di  Poitiers  , e trasferito  poscia  a 
Treveri  dove  fu  edificata  una  chiesa  sopra  la 
sua  tomba  che  Dio  onorò  con  vari  miracoli. 
Ycune  in  seguito  nuovamente  trasportalo  nella 
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chiesa  delia  famosa  abbadia  che  per  la  celerità 
del  suo  culto  fu  chiamata  dal  di  lui  nome 
S.  Massi  mino.  La  sua  festa  principale  si  cele* 
lira  il  29  maggio.  S.  Atanasio  nella  sua  lette* 
ra  ai  vescovi  u Egitto  e di  Libia  gli  attribui- 
sce alcuni  scritti  contro  gli  ariani.  Bollando. 
Ilcrmant,  Vita  di  S.  Atanasio.  Baillet,  t.  2, 
29  maggio.  Storia  letteraria  di  Francia,  1. 1, 
pari.  2,  pag.  112. 

M ASSIMILO,  vesc.  di  Anazarboe  metropo- 
litano della  seconda  Cilicia,  viveva  nel  V sec. 
Abbiamo  di  lui  molte  lettere  sinodiche  nella 
collezione  di  Lupo  in  favore  e contro  Neslorio. 
Dupin,  Bibliolh .,  t.  3,  part.  2,  pag.  281. 

MASSIMO,  martire  e compagno  di  S.  Tibur- 
zio  e di  S.  Vaieriano,  soffrì  il  martirio  nel  il 

0 111  sec.  V.  TiBunzio. 

MASSIMO,  mercante  in  Asia  e martire,  fu 
lapidato  il  i4  maggio  dell’  an.  25o  sotto  l’im- 
pero di  Decio  per  ordine  del  proconsole  Otti- 
mio.  La  maggior  parte  dei  martirologi  latini 
marcano  la  sua  festa  al  3o  aprile. Baronio.  Bol- 
lando. Baillet,  3o  aprile. 

MASSIMO,  martire  deH’Àlvernia  nel  III  sec., 
ed  uno  dei  compagni  di  S.  Cassi.  V.  Cassi. 

MASSIMO,  martire  e uno  dei  compagni  di 
S.  Maurizio,  è onorato  in  Milano  il  i4  aprile 
checredesi  il  giorno  della  sua  invenzione. S. Car- 
lo Borromeo  avendo  fatto  edificare  una  cappel- 
la sotterranea  nella  sua  chiesa  metropolitana  , 
vi  trasportò  nell'  an.  1578  le  reliquie  di  molti 
santi,  Ira  le  quali  trovavasi  il  corpo  del  marti- 
re 8.  Massimo  che  egli  pose  a parte  in  un  po- 
sto distinto.  Baillet,  22  seti.,  pag.  285. 

MASSIMO,  sacerdote  e martire  di  Roma  , 
compagno  di  S.  Mosè  egli  pure  sacerdote  e 
martire.  V.  MoSÈ. 

MASSIMO,  cancelliere,  martire  e compagno 
di  S.  Eusebio  sacerdote  e martire  di  Roma,  fu 
precipitalo  nel  Tevere  per  ordine  dell’  impera- 
tore Vaieriano.  V.  Eusebìo. 

MASSIMO  ( S.  ),  vesc.  d’  Alessandria  e con- 
fessore di  Gesù  Cristo,  si  distinse  pel  suo  zelo 
e per  la  sua  carila  Terso  i Cristiani  di  quella 
città  durante  la  persecuzione  di  Decio  1’  an- 
no s5o.  Egli  espose  spesso  la  vita  nel  visitare 

1 prigionieri  ; e quando  fu  resa  la  pace  alla 
Chiesa  trovò  modo  di  nuovamente  esercitare  la 
sua  carità  nella  peste  che  desolò  la  città  d'  A- 
lessandria  nel  253.  L’  an.  257  fu  esiliato  a 
Kephra  nella  Libia,  unitamente  aS.  Dionigi , 
vesc.  d’  Alessandria,  per  essergli  stato  compa- 
gno nella  gloriosa  confessione  di  fede  che  egli 
fece  avanti  il  governatore  Emiliano.  Seguillo 
anche  nel  suo  secondo  esiglio  nella  Marcotide 
• la  dove  non  ritornò  se  non  dopo  essere  stato 
l’ imperator  Vaieriano  fallo  prigioniero  da’ Per- 
siani nel  260.  Morto  S.  Dionigi  nel  264,  Mas- 
simo gli  succedette.  Egli  governò  la  Chiesa  di 
Alessandria  per  18  anni  circa  con  molta  ripu- 
tazione, e morì  in  pace  V an.  281  0 282.  Lsu* 
ardo, non  che  il  martirologio  romano  moderno, 


hanno  marcata  la  sua  festa  ai  27  die.  Eusebio, 
lini.  eccUs. , 1.  6.  Tillemont,  Juem.  eccl. , t.  4- 

MASSIMO  II  di  questo  nome,  vesc.  di  Geru- 
salemme e confessore  di  Gesù  Cristo,  fu  messo 
alla  prova  nella  persecuzione  di  Galerio  Mas- 
simiano e di  Massimino  Daza,  con  diversi  tor- 
menti che  egli  soffri  con  molta  costanza.  Fu 
nel  numero  degl’  illustri  confessori  che  il  sud- 
detto Massiinino  condannò  alle  miniere,  dopo 
aver  loro  fallo  cavare  1*  occhio  sinistro  ed  ab- 
bruciare il  garctto  sinistro.  S.  Macario  , che 
occupava  la  sede  vescovile  di  Gerusalemme 
dopo  che  fu  restituita  alla  Chiesa  la  pace  da 
Costantino,  lo  ordinò  vesc.  di  Diospoli  in  Pale- 
stina, ma  il  popolo  di  Gerusalemme  non  volle 
permettere  che  egli  partisse,  j>er  il  che  Massi- 
mo rimase  presso  S.  Macario  per  sollevarlo 
nelle  sue  funzioni  come  coadiutore  o colpi- 
scono. Credesi  che  lo  accompagnasse  al  cono, 
di  Nicea  nel  325.  S.  Massimo  assistette  al  cono, 
di  Sardica  nel  347  e 3 anni  dopo  ne  radunò 
uno  a Gerusalemme  in  favore  di  S.  Atanasio  , 
che  I*  imperatore  Costanzo  nvea  rimesso  nella 
sua  sede  di  Alessandria.  Sembra  che  S.  Mas- 
simo sia  morto  T an.  35o.  Il  suo  nome  tro- 
vasi notato  nel  martirologio  romano  moderno 
al  5 maggio.  Sozomene,  Teodoreto.  Socrate. 
Rufino.  Baillet,  t.  2,  5 maggio. 

MASSIMO,  martire  d’  Africa  sotto  i Vanda- 
li del  V sec.  e compagno  di  S.  Liberato  ab- 
bate e martire.  V.  Liberato. 

MASSIMO,  volgarmente  dello  qualche  volta 
S.  Masso  e qualche  volta  S.  Mosso,  vesc.  di 
Kiez  in  Provenza  , nacque  in  un  paese  del 
territorio  di  Digne  chiamato  Decomer,  verso  il 
principio  dell’  impero  del  gran  Teodosio.  Con- 
servò inviolata  l’ innocenza  de’ suoi  costumi,  e 
si  dedicò  ad  una  perpetua  continenza  anche 
prima  di  rinchiudersi  nel  monastero  di  Lerins, 
ove  si  fece  ammirare  fra  molli  santi  per  la  sua 
umiltà,  povertà  c mortificazione  e pel  costante 
amore  alla  preghiera.  S.  Onorato,  fondatore 
dei  monastero  di  Lòrins,  essendo  stato  innalza- 
to alla  sede  vescovile  di  Àrles  nel  4^6,  S. Massi- 
mo venne  ad  unanimità  nominato  abbate,  e go- 
vernò quella  santa  comunità  con  molta  dolcez- 
za, regolarità  e saviezza.  Troppo  ristretti  essen- 
do pel  suo  zelo  i limili  di  quel  monastero,  egli 
predicò  al  di  fuori,  e la  fama  delle  sue  virtù 
convalidata  da'  suoi  discorsi  e dai  suoi  miracoli 
gli  attirò  un  concorso  tanto  straordinario  di  po- 
polo,che  Massimo  andò  a nascondersi  nella  fore- 
sta d'isle; ma  scopertone  l’asilo  in  capo  a 3 gior- 
ni fu  costretto  di  ritornare  a Lérins.  Poco  dopo 
avendolo  la  Chiesa  di  Kiez  scelto  a suo  vese., 
egli  si  sottrasse  per  la  seconda  volta,  e fu  di 
nuovo  obbligato  a ritornare  ed  a recarsi  a Kiez 
dove  fu  nel  453  consacrato  dai  vescovi  di  quella 
provincia.  Nella  nuova  sua  dignità  il  suo  tenore 
di  vita  fu  eguale  ed  anche  più  austero  di  quel- 
lo tenuto  nel  fondo  del  chiostro.  Fu  la  stessa 
umiltà,  lo  stesso  spirito  di  penitenza,  di  rac- 
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coglimento  , ili  carità  verso  i poverelli  dei 
anali  mostrassi  sempre  il  protettore  ed  il  pa- 
dre. Innalzò  un  tempio  magnifico  nella  città  di 
liiez  in  onore  del  martire  o.  Albino,  e trovos- 
si  a diversi  concili  della  sua  provincia  e di  quel- 
le circonvicine.  Fu  uno  dei  prelati  delle  («albe 
i quali  ricevettero  la  celebre  lettera  di  S.  leeo- 
ne a Flaviano  di  CP.  contro  gli  errori  di  Futi- 
che,  ed  ebbe  parte  allu  lettera  sinodica  clic  i 
vescovi  medesimi  eli  scrissero  per  ringraziar- 
lo e felicitarlo.  Mori  verso  1*  an.  46o  il  27 
nov.  e fu  sepolto  nellA  chiesa  di  S.  Pietro  che 
egli  avea  edificala  ; molti  miracoli  continuaro- 
no per  lungo  tempo  ad  onorarne  la  tomba. 
S.  Gregorio  di  Tours  nel  suo  Trattato  della 
gloria  dei  confessori,  c.  83.  Surio.  Baillet,  27 
nov. 

MASSIMO,  dai  Francesi  detto  MESME  o MEX- 
JHE  (S.  ),  abbate  e patrono  delia  città  di  Chi- 
non  nella  Turrena,  era  nato  nella  città  stessa, 
c vi  fondò  sotto  f invocazione  della  B.  Vergine 
un  monastero  di  cui  fu  abbate.  1N011  si  conosce 
precisamente  nè  f epoca  della  sua  nascila,  nè 
quella  della  sua  morte.  Fu  allevato  alla  corte, 
ma  rinunciando  ben  presto  ai  vantaggi  che 
egli  poteva  ritrarre  dalla  sua  famigliarità  col 
principe,  si  pose  sotto  la  direzione  di  S.  Mar- 
tino vesc.  di  Tours  che  viveva  nel  IV  sec.  ed 
al  quale  sopravvisse  mollo  tempo,  giacché  egli 
era  ancora  vivente  nel  44-6.  S.  Gregorio  di 
Tours  Attribuisce  alle  sue  preghiere  f inattesa 
liberazione  degli  abitanti  di  quella  città  che 
erano  ad  un  tempo  stesso  angustiati  da  un  pe- 
ricoloso assedio  e da  una  incomoda  siccità. 
Egli  aveva  fatto  molti  miracoli  in  vita  e molti 
ne  avvennero  Alla  sua  tomba.  La  di  lui  festa  è 
marcata  ucl  martirologio  romano  moderno  al 
20  agosto.  Alcune  sue  reliquie  si  conservano  a 
Barle-Duc  in  Lorena  ove  il  popolo  Io  chioma 
Mine.  Il  di  lui  monastero  ili  Ciiinon,  che  in 
seguito  portò  il  suo  nome,  era  stalo  secolariz- 
zalo certamente  prima  del  1 1 4^ , come  consta 
ila  una  lettera  di  l’go  11,  67. v o 68.”  vcsc.  di 
Tour*,  dove  parla  del  capiccrio  surrogalo  al- 
f abbate.  Fu  in  seguito  conosciuto  sotto  il  ti- 
tolo di  chiesa  insigne,  reale  e collegiata  di 
Cliinnn  e possedeva  il  privilegio  dcU’immcdia- 
zinne  allu  Santa  Sede.  Nel  1G96  lsoré  d'  Air- 
vmill,  arciv.  di  Tours,  la  ridusse  al  diritto  co- 
mune. Essa  aveva  però  mantenuto  il  diritto  di 
avere  un  tribunale  la  di  cui  giurisdizione  escr- 
citavasi  sui  membri  del  capitolo  , in  quello 
delle  vìsite  arcidiaconali  in  tutte  le  parrocchie 
della  città,  ed  altre  prerogative  che  provavano 
in  sua  aulica  rinomanza.  Conservatasi  nel  ca- 
pitolo f usanza  singolare  ed  immemorabile  di 
non  rispondere  et  catti  spiritu  tuo  all*  oiliciau- 
le,  0 ebdomadario,  che  dice  Dominus  rodi s- 
cum , se  non  che  alla  Messa.  Noi  dobbiamo 
queste  osservazioni  intorno  alla  chiesa  colle- 
giata ili  Ciiinon  al  sig.  Rei,  canonico  della 
chiesa  collegiata  di  Clmudes,  viciuo  a Olinoli. 


V.  S.  Gregorio  di  Tours,  De  (fior.  confessa 
c.  22.  Il  sig.  De  Laboreur  nella  sua  Storia  del- 
fabbudia  dell’  Ile-Barbe.  Bulicati,  nei  prelimi- 
nari della  Storia  dell’  Ordine  di  S.  Benedetto. 
Baillet,  Vile  dei  santi,  20  agosto. 

**  MASSIMO  ( S.  ),  vesc.  di  'forino,  fu  cele- 
bre nou  meno  per  la  santità,  che  per  la  dottri- 
na, di  cui  rendono  eziandio  di  presente  testi- 
monianza le  molte  omelie,  che  iti  lui  ci  resta- 
no. Ma  poche  sono  le  notizie  che  delle  sue 
azioni  particolari  a noi  ha  trasmesse  la  storia 
ecclesiastica.  Non  si  su  in  quale  anno  fosse  il 
santo  innalzato  alla  cattedra  episcopale  di  To- 
rino, ma  probabilmente  ciò  seguì  poco  dopo 
f anno  4^o , giacche  essendo  nell'  anno  4«>5 
intervenuto  ad  un  concilio  di  48  vescovi,  temi- 
lo in  Roma  dal  pontefice  S.  llaro.  Era  il  santo 
vescovo  assiduo  nel  predicare  la  divina  paro- 
la al  suo  popolo;  ed  aveva  ricevuto  da  Dio  un 
particolare  talento  di  sermoneggiare  anche 
all’  improviso  con  molta  proprietà  ed  efiica- 
cia.  Grande  altresì  era  il  frutto,  eh’  ei  ritrae- 
va da’  suoi  sermoni  per  1*  emendazione  de’  co- 
stumi ; poiché  le  sue  parole  erano  animate 
dalla  virtù  dello  spirito  , e avvalorate  dagli 
«sciupi  della  sua  vita  santa  e irreprensibile. 
Dai  medesimi  suoi  sermoni  apparisce  di’  egli 
era  sempre  intento  e sollecito  nel  provvedere 
ai  bisogni  spirituali  e temporali  del  suo  ama- 
lo gregge,  fino  a ori varsi  delle  cose  necessa- 
rie, e a patir  la  lame  per  sovvenire  alle  in- 
digenze dei  poveri  e degli  affamali.  Terminò 
il  santo  la  sua  faticosa  carriera  sii  questa 
terra  colmo  di  anni  e di  meriti,  non  sapendosi 
nè  il  giorno  nè  I’  anno  della  sua  beala  morte. 
Il  martirologio  romano  indica  la  siia  festa  ni 
2 5 giugno.  Abbiamo  di  lui  73  omelie,  molle 
delle  quali  trovansi  fra  i sermoni  di  S.  Agosti- 
no e ui  S.  Ambrogio.  Esse  furono  stampale  a 
Colonia  nel  i53j,  ad  Anversa  nel  i538,  a Ro- 
ma nel  i564  e 1072,  a Parigi  nel  ifii4  * 
1623,  limiamole  alle  opere  di  S.  Leone,  e 
nelle  Biblioteche  dei  Padri.  Il  P.  Mabillon  ha 
pubblicale,  nella  seconda  parte  del  t.  1 .“del  suo 
Gabinetto  d’ Italia,  12  omelie  di  S.  Massimo,  3 
delle  quali  erano  stampate  fra  le  opere  di  S. 
Ambrogio.  D.  Marinino  c D.  Duroni  ne  liauno 
pubblicate  6 altre  inedite  nel  l 9 della  loro  .//«• 
lissima  col/ectio  Centmdio,  in  Catalpe.  4o. 
ossevino,  in  Appi.  sacr.  Cave.  Dupin,  Ribliot , 
del  y sec.  Baillet,  t.  2,  25  giugno. 

MASSIMO  ( S.  ),  abb.  di  Crisopoli,  nacque  a 
CP.  verso  P anno  58o  da  parenti  nobili  e pii 
che  lo  fecero  educare  in  un  modo  confacente 
alla  sua  nascita  ed  alle  loro  intenzioni.  1 suoi 
progressi  nelle  belle  lettere  e nella  virtù  lo  fe- 
cero ammirare  da  tutti  quelli  che  lo  conosce- 
vano. Eraclio,  in  allora  imperatore,  lo  volte 
suo  malgrado  al  proprio  servizio,  e creatolo 
suo  primo  secretano  lo  consultava  volentieri 
negli  alfari  di  qualche  importanza.  Massima 
aveva  Inspirilo  penetrante,  era  buono  e pronta 
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parlatore  c scriveva  con  molla  facilità.  Aven- 
do abbandonata  la  corte  per  rinchiudersi  nel 
monastero  di  Crisopoli  presso  Calcedonio,  egli 
si  diede  con  tallio  fervore  ed  assiduità  alle  pra- 
tiche della  vita  monasticA  clic  sorpassando  in 
virtù  tutti  i suoi  confratelli,  questi  lo  scelsero 
unanimemente  a loro  abbate.  L'eresia  dei  mo- 
notelili,  che  spar^evasi  sempre  più,  e le  scor- 
rerie dei  Persiani  e degli  Arabi  nell’  Oriente. 
Io  indussero  a ritirarsi  in  Africa,  dove  trovò 
Pirro  che  aveva  abbandonata  la  sede  patriar- 
cale di  CP.  e che  era  partigiano  del  monote- 
lismo.  li  governatore  dell*  Africa  li  chiamò  ad 
una  conferenza  nella  anale  Pirro  convinto  abiu- 
rò il  suo  errore.  Egli  stesso  portò  a Poma  la 
sua  ritrattazione,  ma  essendo  ricaduto  nell' ere 
sia  fu  dal  papa  scomunicalo.  S.  Massimo,  che 

10  aveva  seguilo  a Poma,  consigliò  al  sommo 
pontefice  Martino  1,  successore  di  Teodoro,  di 
radunare  nel  64-9  ^ conc-  di  Laterano,  nel  qua- 
le il  monotclismo  fu  condannato  in  un  con  tutti 
i suoi  fautori.  L*  imperatore  che  era  fra  que- 
sti fece  arrestare  S.  Massimo  con  Anastasio  suo 
discepolo,  non  che  un  altro  Anastasio  che  era 
stato  apocrisiario  della  Chiesa  romana.  Con- 
dotti a CP.  furono  posti  in  separate  carceri; 
e dopo  alcuni  giorni  vennero  condotti  al  pa- 
lazzo, dove  era  radunato  il  senato.  Essi  vi 
subirono  due  interrogatori,  in  seguito  ai  qua 

11  S.  Massimo  fu  mandato  nel  castello  di  Pi- 
zia in  Tracia  . Anastasio  P apocrisiario  a 
Mesemhria  è P altro  Anastasio  a Pcrbera 
nella  suddetta  provincia.  Giunti  ai  luoghi  ad 
essi  destinati,  privi  di  veslimeata  e di  prov- 
vigioni, S.  Massimo  venne  sottoposto  ad  un 
terzo  interrogatorio  da  Teodosio  vesc.  di  Ce- 
sarea in  Pitinia,  e da  Paolo  e I eodosio  procon- 
soli da  parte  dell’ imperatore.  Ciò  segui  nel  656 
nel  qual  anno  S.  Massimo  venne  traslocato 
nel  monastero  di  S.  Teodoro  presso  CP.  Di  là 
fu  condotto  a Mcsembria  ove  era  Anastasio  l’a- 

tiocrisiario,  e nel  qual  luogo  fu  trasferito  anche 
altro  Anastasio  che  era  stato  relegato  a Per- 
iterà. Da  Mesemhria  S.  Massimo  e i suoi  com- 
pagni vennero  trasportali  a Pcrbera  e poscia  a 
CP.  Venne  radunalo  contro  di  essi  un  conci- 
liabolo nel  quale  furono  anatemizzati  e conse- 
gnali poi  al  prefetto  del  pretorio.  Questi  dopo 
averli  falli  battere  con  verghe  e con  nervi  fece 
loro  tagliare  la  lingua  e la  mano  destra  e po- 
scia invidili  in  esilio  nel  paese  dei  Lazi.  Essi 
vi  giunsero  l’8  di  giugno  nel  66a.  S Massimo 
fu  rinchiuso  nel  castello  di  Scliemari  e i due 
Anaslasi  in  due  altri  castelli,  dai  quali  furono 
tolti  dopo  alcuni  giorni.  Il  monaco  Anastasio 
mori  pei  tormenti  sofferti  il  2-i  luglio  dell  anno 
stesso,  e S.  Massimo  il  i3  agosto  seguente. 
Anastasio  l’apocrisiario  visse  ancora  più  di  i 
anni  e mori  I*  1 1 oli.  del  666  nel  castello  di 
Tluisuine  ai  piedi  del  monte  Caucaso.  La 
Chiesa  onora  questi  tre  santi  come  martiri.  — 
S.  Massimo  lasciò  un  gran  numero  di  opere 

/v.  ri. 


sopra  diverse  materie,  che  furono  pubblicate  a 
Parigi  nel  1676  per  cura  del  P.Comhefis, dotto 
domenicano.  Sono  esse  precedute  dalla  vita  di 
S.  Massimo,  scritta  da  un  anonimo  ad  istanza 
di  un  vcsc.  di  Myra;  dagli  atti  autentici  delle 
persecuzioni  che  S.  Massimo  e i due  Anastasi 
ebbero  a soffrire  da  parte  dei  monoteliti;  dal- 
la lettera  di  S.  Massimo  al  suo  discepolo  Ana- 
stasio, nella  quale  gli  narra  il  colloquio  da  lui 
avuto  il  giorno  di  Pentecoste  del  655  con  Pir- 
ro patriarca  di  CP.;dalla  lettera  che  il  suddet- 
to Anastasio  scrisse  sopra  questo  argomento  ai 
monaci  di  Cagliari  in  Sardegna;  da  quella  clic 
Anastasio  l’apocrisiario  diresse  a Teodosio  pre- 
te della  chiesa  di  Cangres;da  molli  documenti 
che  riguardano  la  vita  e le  a/ioni  di  S.  Massi- 
mo e dagli  estratti  degli  uffici  di  questo  santo 
tolti  dai  libri  di  Chiesa  dei  Greci  La  prima  ope- 
ra di  S. Massimo  ha  per  titolo:  Risposta  a molle 
ueslioni  della  Sacra  Scrittura.  E indirizzata  a 
alassio,  prete  ed  abbate,  divisa  in  molti  volu- 
mi, e contiene  in  tutto  65  questioni  colle  loro 
risposte."'.  Massimo  esamina  nella  prefazione  in 
che  consista  la  natura  del  male.  E sua  opinione 
clic  il  male  non  è,  nò  un  essere,  nò  una  qualità 
reale,  ma  un  difetto  della  creatura  che  in  vece 
di  far  uso  delle  sue  facoltà  per  raggiungere  il 
suo  primiero  scopo  che  ò Dio. ne  abusa  per  at- 
taccarsi a tutt’allro  clic  al  suo  Creatore.  Tratta 
nella  1 .*  questione  della  natura  e dell'  uso  delle 
passioni,  che  egli  dice  non  essere  naturali  al- 
l’uomo, ma  bensì  una  conseguenzadel  peccato . 
La  2.*  una  spiegazione  delle  seguenti  parole  di 
Gesù  Cristo:  Il  padre  mio  dal  princìpio  del 
mondo  fino  al  giorno  tf  oggi  non  cessa  di 
operare , ed  io  pure  opero  incessantemente 
al  par  di  lui.  Ciò  che  egli  dice  intorno  a que- 
sto agomento  ed  a tutte  le  altre  questioni  ò 
oscurissimo  e complicalo.  Non  sono  clic  spie- 
gazioni allegoriche  e pensieri  mistici.  Le  79 
risposte  a vari  dubbi  sopra  alcuni  passi  della 
Scrittura  e sopra  qualche  altra  materiu,  sono 
dello  stesso  tenore,  ma  più  brevi  e meno  o- 
scure.  La  spiegazione  del  satino  59.°  è pura- 
mente allegorica  e mistica.  Lo  stesso  dicasi  del 
suo  commentario  sulrOrazinne  Dominicale,  di- 
retta ad  un  servo  di  Gesù  Cristo,  che  egli  non 
nomina.  In  vece  delle  parole  : adreniat  re- 
gnum  luum  egli  leggeva  nel  c.  11  di  S.  Luca 
con  S.  Gregorio  Nissrno,  che  il  vostro  Santo 
Spirilo  tenga  e ci  purifichi.  In  seguilo  a 
questi  commentari  trovansi  alcuni  scoli  di  un 
greco  anonimo.  — Il  libro  ascetico  è un  dia- 
logo per  domande  e risposte  nel  quale  un  ab- 
bate istruisce  un  giovane  monaco  nei  principa- 
li doveri  della  vita  spirituale.  Egli  nc  mette  per 
base  l'anior  di  Dio  ed  il  distacco  sincero  da 
tutte  le  cose  mondane  e dull'anaor  di  sé  stesso. 
Questo  libro  è di  uno  siile  semplice  e chiaro, 
prop.io  ad  ispirare  dei  seuliuienli  di  pietà. 
rViio  lo  crede  utile  non  solamente  ai  monaci, 
ma  a lutti  i Cristiani,  per  esservi  assai  beue 
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spiegali  i principi  della  vita  spirituale.  I 4<>o 
capitoli  sulla  carità  sono  indirizzali  ad  tipi* 
dio,  e spiegati  nell’  edizione  del  P.  Cotnbefis 
col  mezzo  di  scoli  di  un  greco  anonimo.  Ben- 
ché tutti  c 4 i centenari  siano  intitolali  : del- 
la Carità,  essi  contengono  però  molte  mas- 
sime che  si  riferiscono  alle  altre  virtù  S.  Mas- 
simo vi  combatte  pure  qualche  volta  a’cune 
eresie  che  serpeggiavano  ai  suoi  tempi  , e tra 
le  altre  quella  dei  lriteili.  I 200  capitoli  o 
massime  teologiche  od  economiche  contengo- 
no i principi  della  teologia  e tutto  ciò  clic 
concerne  il  mistero  dell’ incarnazione.  Vi  si 
trovano  altresì  molte  istruzioni  salutari  sul  mo- 
do di  condursi  riguardo  ai  costumi  e princi- 
palmente sull’ umiltà.  S.  Massimo  spiega  nel- 
lo scritto  indirizzato  allo  scolastico  Teopompo 
3 passi  della  Scrittura,  l’uno  tolto  dal  c.  iS 
«li  S.  Luca,  nel  quale  si  parla  di  una  vedova 
«‘he  importuna  un  cattivo  giudice  ; I'  altro  dal 
c.  6 dello  stesso  Vangelo  , nel  quale  Gesù  Cri- 
sto dice  : <Se  un  uomo  vi  percuote  una  guan- 
cia , porgetegli  anche  1'  altra;  il  terzo  dal 
«».  20  di  S.  Giovanni , nel  «piale  Gesù  Cristo 
«lice  : Aon  mi  toccare , perchè  io  non  sono 
ancora  salito  verso  il  Padre  mio . Le  spiega- 
zioni che  egli  dà  di  questi  passi  non  sono  let- 
terali ma  allegoriche.  Maggior  profitto  si  può 
ricavare  dalle 243  massime  morali.  Onesto  trat- 
talo «’•  seguito  da  un  frammento  del  libro  inti- 
tolato : Soluzione  di  63  dubbi  indirizzala  al  re 
d’  Arrido , dapprima  Giustinianea,  città  della 
Bulgaria  , cosi  nominata  perchè  l’ imperatore 
(ì instino  Seniore  vi  era  nato;  ma  non  si  ha  al- 
cuna prova  che  nel  secolo  di  Massimo  siami 
stati  re  in  Acride.  Gredesi  che  la  Bulgaria  di 
cui  era  essa  la  metropoli  non  abbia  avuto  re 
«die'  molto  tempo  dopo  , e da  ciò  si  ha  luogo 
a credere  che  quest’  opera  sia  di  qualche  gre- 
co posteriore  al  VII  sec.  Gli  altri  scritti  di 
S.  Massimo  sono  per  la  maggior  parte  in  dife- 
sa della  dottrina  della  Chiesa  contro  i novelli 
eretici  , che  non  ammettevano  in  G.  C.  nè  2 
volontà  , nè  2 operazioni.  Egli  scrisse  sopra 
qimslo  argomento  molle  lettere  n Marino, prete 
«li  Cipro,  a Giorgio,  prete  ed  Abbate,  ad  un 
altro  Marino, diacono  di  Cipro,  al  vesc.  Nican- 
«Iro  , agli  abbati  , ai  monaci  ed  ai  popoli  di 
Sicilia  , dimostrando  con  argomenti  ricavati 
dalla  ragione , d.illa  Scrittura  e dai  Padri,  es- 
servi inG.  C.  due  volontà  e due  operazioni  natu- 
rali. I Trattali  delle  due  nature  in  Gesù  Cristo, 
delle  definizioni  del  consustanziale,  d’ iposta- 
si, di  persona,  contro  l’ectesi  di  Eraclio,  quel- 
lo delle  due  volontà  di  Gesù  Cristo,  coi  12  se- 
guenti , si  riferiscono  alla  stessa  materia  , ed 
hanno  per  iscopodi  mantenere  la  dottrina  della 
Chiesa  intorno  alle  duo  volontà  ed  alle  due  0- 
perazioni  stabilite  nella  conferenza  di  S.  Mas- 
simo con  Pirro,  che  ebbe  luogo  davanti  a Gre- 
gorio, governatore  d’Africn,  e dì  molti  vesco- 
vi , in  luglio  del  6i5.  Alcuni  notori  scrissero 


quanto  fu  detto  da  «ma  parte  e dal!’ altra.  Pir- 
ro , dopo  molte  quistioni , avendo  convenuto 
che  G.  C.,  benché  uno  ed  una  sola  persona  , 
era  Dio  e uomo  nel  tempo  stesso  , S.  Massimo 
inferi  che  G.  C.  voleva  ed  operava  conforme- 
mente alle  sue  nature  , giacché  nessuna  di  es- 
se era  senza  volontà  e senza  operazione;  e per 
una  necessaria  conseguenza  eranvi  in  lui  2 vo- 
lontà naturali  ed  altrettante  essenziali  opera- 
zioni. Egli  fece  sentire  a Pirro  1’  assurdità  di 
questa  proposizione,  che  egli  aveva  fallo  met- 
tere nell’  oc  lesi  di  Eraclio  : Egli  è impossibi- 
le c/te  non  vi  siano  altrettante  persone  che 
vogliono  guatile  vi  sono  volontà  ; giacché  ne 
conseguiva  , clic  siccome  non  avvi  in  Dio  che 
una  sola  volontà,  non  vi  sarebbe  pure  che  una 
persona,  ciò  che  era  I*  eresia  di  Sabellio  , ov- 
vero che  vi  sarebbero  tre  volontà,  poiché  vi  so- 
no Ire  persone,  e per  conseguenza  tre  nature 
secondo  l’eresia  di  Ario. — Nel  trattalo  dell’a- 
nima, S.  Massimo  prova  con  diversi  ragiona- 
menti filosofici  che  essa  è una  sostanza  distin- 
ta dal  corpo,  che  essa  anima  è semplice  , in- 
corporea , ragionevole , immortale.  La  lettera 
in  forma  di  discorso  al  patrizio  Gregorio,  pre- 
f<  Ilo  il*  Africa,  è un  ringraziamento  pei  bene- 
fici che  8.  Massimo  nven  ricevuti  da  quel  ma- 
gistrato , che  egli  esorta  a non  ricercare  nè 
fuggire  la  magistratura,  ma  ad  esercitarla  nel- 
I equità  e nella  giustizia.  Abbiamo  9 lellere 
di  S.  Massimo  a Giovanni  il  Ciambellano.  Lo- 
da nella  1.*  la  sua  carità.  Dice  nella  2.*  che 
si  deve  far  1*  elemosina  a tutti  coloro  che  la 
chieggono  , senza  indugiare  , giacché  l’ indu- 
gio in  questo  caso  è una  prova  che  non  si  fa 
l’elemosina  senza  sentirne  qualche  dispiacere. 
La  3.a  dimostra  il  vantaggio  della  tristezza  la 
quale  viene  da  Dio,  perchè  essa  opera  una 
penitenza  durevole  e salutare.  Nella  4-  * riget- 
ta sul  peccalo  l’ineguaglianza  delle  condizioni 
degli  uomini.  Stabilisce  nella  5 * la  distinzio- 
ne delle  2 nature  in  Gesù  Cristo  contro  I’  ere- 
tico Severo.  I>a  6.*  lettera  verte  sulla  carità 
clic  noi  dobbiamo  avere  per  il  nostro  prossi- 
mo. Dà  nelle  tre  altre  i mezzi  di  essere  in  pace 
con  Dio.  La  lettera  a Costantino  è lina  esorta- 
zione alla  pratica  dei  comandamenti  di  Dio. 
Le  due  lettere  seguenti,  delle  quali  una  è diret- 
ta a Giovanni,  arciv.  di  Cizico,  l’altra  al  prete 
Giovanni,  trattano  della  natura  deU'aniina.  In 
una  seconda  lettera  allo  stesso  prete  , S.  Mas- 
simo dice  che  la  terra  promessa  nella  quale 
doveva  scorrere  il  latte  ed  il  miele  è Dio  stesso 
che  nutre  tutti  gli  uomini  in  tutte  le  età,  col- 
l’ infusione  delle  sue  grazie  e de’  suoi  benefìci. 
Tratta  in  quella  diretta  a Tnlassio,  superiore 
di  un  monastero,  dei  diversi  molivi  clic  fanno 
agire  gli  uomini.  — Dimostra  nella  lettera  ad 
un’  ahhndessa  di  qual  prezzo  sia  in  faccia  a 
Dio  la  conversione  del  peccatore.  La  lettera 
ad  un  personaggio, nominato  Pietro,  è un  trat- 
talo nel  quale  S.  Massimo  stabilisce  la  dislin- 
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zinne  delle  due  nature  dopo  V unione.  K«rl i vi 
prende  la  difesa  di  questA  proposizione  di  S.  Ci- 
rillo : una  natura  del  l erbo  incarnato , per- 
ché (juesta  proposizione  esclude  egualmente  e 
la  confusione  clic  Apollinare  metteva  nelle  na- 
ture dopo  T unione  e la  divisione  che  Neslorio 
ne  faceva,  non  dicendole  unite  se  non  clic  d af- 
fezione, cd  è ciò  che  S.  Massimo  spiega  in 
una  seconda  lettera  a Pietro.  Egli  parla  in  es- 
sa di  un  trattato  sull' unione  e sulla  distinzione 
delle  due  nature  in  Gesù  Cristo,  diretto  a Cosi- 
mo, diacono  d1  Alessandria,  nel  (piale  combat- 
te I*  eresia  di  Severo.  Con  un’  altra  lettera  egli 
palesa  a Cosimo  il  suo  dolore  per  le  calunnie 
sparse  contro  Gregorio,  prefetto  d* Africa  , ed 
esorta  quel  diacono  a prendere  la  difesa  della 
verità.  Egli  scrisse  a nome  del  suindicato  pre- 
fetto ad  alcune  religiose  d’  Alessandria  , che 
dopo  aver  Abbandonala  l‘  eresia  dei  severiani 
vi  si  erano  lasciate  nuovamente  trascinare,  per 
indurle  ad  abbandonarla  sinceramente  e ad  ab- 
bracciare inviolabilmente  la  dottrina  della  Chie- 
sa. tai  lettera  a Giuliano,  avvocato  d'  Alessan- 
dria,è un  elogio  della  sua  fermezza  nella  legge. 
La  lettera  n Pirro  verte  sulle  due  operazioni  in 
Gesù  Cristo.!  5 dialoghi  sulla  Trinità  che  era- 
no stali  stampati  sotto  il  nome  di  S. Atanasio, c 
che  portano  il  nome  di  S. Massimo  nei  mss.  di 
Noma, di  Venezia  e di  Vienna,  sono  contro  gli 
ariani,  i mnccdoniani  e gli  apoll inarisli.  Egli 
spiega  nella  sua  raislagogia  ciò  che  significano 
le  cerimonie  della  Chiesa  nella  celebrazione 
dei  santi  misteri. Le  sue  spiegazioni, benché  al- 
legoriche, sono  per  lo  meno  una  prova  clic  la 
liturgia  greca  era  in  allora  la  stessa  usata  in 
oggi.  Parla  dell’ introito  della  Messa,  della  let- 
tura dei  libri  santi,  del  Cantico  de' cantici  e dei 
Salmi,  della  pace  che  il  vescovo  dava  ai  fede- 
li, della  lettura  del  Vangelo  dopo  la  quale  si 
facevano  sortire  i catecumeni,  del  bacio  di  pa- 
ce che  i fedeli  si  davano  reciprocamente,  della 
recita  del  Simbolo,  del  trisagio,  della  recita 
dell*  Orazione  Dominicale,  dell'  esclamazione 
che  tutto  il  popolo  faceva  al  finire  del  sacrifi- 
cio dicendo:  un  Santo,  un  Signore.  Egli  spic- 
ca misticamente  tutte  queste  cerimonie.  — 
L*  ultima  onera  di  S.  Massimo,  nell*  edizione 
del  P.  Comncfis,  è una  raccolta  di  molti  passi 
della  Scrittura,  degli  autori  tanto  ecclesiastici 
clic  profani  riferiti  sotto  diversi  (itoli.  Questa 
raccolta  è composta  di  71  discorsi  o capitoli 
che  trattano  dei  vizi  e delle  virtù,  degli  amici 
e dell*  amicizia  fraterna,  della  regia  dignità  e 
della  podestà  secolare,  delle  ricchezze,  della 
ovcrlà,  della  preghiera,  dello  studio,  delle 
elle  lettere  e dell’  eloquenza  ; dell’  ossequio 
dovuto  ai  genitori  e deli  amore  che  essi  devo- 
no avere  pei  loro  figli,  della  morte,  della  pace 
e della  guerra,  dei  doveri  delle  donne,  e di 
molle  ullre  materie,  sulle  quali  egli  riferisce 
molte  massime  morali,  per  la  maggior  parte 
belle  cd  assai  istruttive.  Alassimo  fece  altre- 


sì dei  commentar!  sui  libri  che  portano  il  no- 
me di  S.  Dionigi  l'Areopagila.  Non  si  trovano 
nelTedizione  del  P.  Conihefis,  ma  bensì  in  quel- 
la delle  opere  di  S. Dionigi,  pubblicata  a Pari- 
gi nel  ioi5  e t644,  e ad  Anversa  nel  |634 
dal  P.  Cordier.  \oi  non  abbiamo  che  una  pic- 
cola parte  de’  suoi  commentari  sili  passi  diffi- 
cili di  8.  Gregorio  ISazianzeno.  stampata  ad 
Oxford  nel  1681,  in  seguito  ai  0 libri  di  Sco- 
to Erigeue,  intitolati  : della  divisione  della  na- 
tura : il  restante  è rimasto  ms.  nella  bibliote- 
ca del  re  di  Francia.  Giovanai  Scoto  Erigono, 
che  li  tradusse  in  Ialino,  dedicò  la  sua  tradu- 
zione a Carlo  il  Calvo.  Si  conserva  nella  biblio- 
teca di  Gluny.  Il  P.  Petali  ha  pubblicato,  col 
nome  di  S.  Massimo,  un  calcolo  ecclesiastico 
o ciclo  pasquale  indirizzato  al  Patrizio  Pietro, 
e diviso  in  3 parti.  Alla  terza  parte  c unita 
lina  cronica  compendiala  che  si  estende  di  mol- 
to oltre  il  regno  di  Costanzo  o Costantino  , sot- 
to il  quale  S.  Massimo  soffri  il  martirio;  e per- 
ciò essa  non  può  appartenergli.  Delle  2 lettere 
scritte  da  S.  Alassimo  all’  ahi).  Tommaso  non 
ce  ne  rimane  elle  una  . la  quale  fu  dal  Calicò 
tradotta  in  Ialino,  e fa  seguito  ai  5 libri  di 
Scoto  Erigeue  stampali  ad  Oxford  uri  1681  , 
colle  spiegazioni  di  alcuni  passi  difficili  di 
S.  Gregorio  Nazianzeno  fatte  da  S.  Massimo. 
Cilausi  di  lui  : mi  dialogo  tra  un  ortodosso  ed 
un  manicheo,  un  discorso  sulla  seconda  venu- 
ta di  Gesù  Cristo  , un  dizionario  etimologico , 
una  cronologia  succinta  della  vita  di  Gesù  Cri- 
sto , alcune  questioni  sopra  vari  argomenti  di- 
rette a iNiceforo  Carlofìlace  di  CP. , e molte  al- 
tre opere  che  non  furono  stampate.  Si  può  con- 
sultare intorno  a ciò  it  catalogo  della  bibliote- 
ca Coissine  steso  dal  P.  Montimi  con  , I’  Appa- 
rato del  Possevino  e la  nuova  biblioteca  dei 
mss.  del  P.  Labbé. 

Sentenze  spirituali  e morali  di  S.  Massi- 
mo — 1.  La  virtù  è il  solo  bene,  il  di  cui  pos- 
sesso non  ci  può  esser  tolto  ( Serm.  1 ).  2.  E 
impossibile  cne  l’uomo  virtuoso  non  abbia  mol- 
ti nemici.  Poco  gliene  importa  , giacché  essi 
non  servono  che  a far  brillare  la  sua  gloria  con 
maggior  splendore  (fri).  3.  In  (inolia  guisa 
che  il  fine  della  vita  è il  principio  della  morte, 
cosi  il  riposo,  il  quale  fa  si  che  noi  proseguia- 
mo a praticare  la  virtù  , é il  principio  del  vi- 
zio (fri).  4.  In  quella  guisa  che  per  formare 
un  suono  armonico  non  basta  toccare  una  sola 
corda  di  un  liuto  , ma  bisogna  toccarle  tutte 
colla  dovuta  perizia  : cosi  per  operaro  la  pro- 
pria salute  non  basta  I’  adempiere  ad  una  leg- 
ge sola,  ina  bisogna  adempirle  tulle  (Serm.  7). 
5.  Gioite  di  praticar  la  virtù,  ma  non  siatene 
superbi,  perché  non  abbiate  a naufragare  i 
porlo  (idi).  6. Se  voi  possedete  la  virtù,  posse- 
dete tutto;  ma  se  siete  vizioso  voi  non  sieoi  ar- 
bitro nemmeno  di  voi  medesimo  ( fri).  7.  I^i 
castità  é un  tesoro  di  virtù  (Sena.  3).  8.  Noi» 
ò libero  colui  che  non  può  contenere  sè  stesso 
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( ivi)-  9.  T.’uomu  giusto  non  sa  nuocere  ad  a’- 
cuno.  io.  Colui  die  si  consiglia  con  un  amico 
malvagio, fa  lo  stesso  di  colui  il  quale  beve  del 
veleno  in  una  coppa  d’ oro  ( Senti.  6).  il.  Ni 
sono  alcuni  i quali  vi  si  dimostrano  amici, e non 

10  sono  ; altri  lo  sono  , e non  lo  dimostrano  ; 

11  saggio  saprà  conoscerli  (fri).  12.  Colui  clic 
adula  il  suo  amico  nel  tempo  felice  , è Amico 
del  tempo  e non  della  pirsona  (liri).  i3.  Con- 
siderale come  vostre  le  sventure  de*  vostri  ami- 
ci , e fate  loro  parte  de*  vostri  agi.  i4-  Con 
vien  fuggire  P amicizia  dei  malvagi  e temere 
I*  inimicizia  dei  buoni  [ivi).  i5.  Avendo  alcu- 
ni richiesto  ad  un  tale  dove  erano  i suoi  leso* 
ri  : eccoli  , rispose  egli,  additando  i suoi  ami- 
ci ( Serm . 6).  16.  Colui  che  dona  ai  suoi  ami- 
ci , ha  doppio  motivo  di  gioirne,  perchè  dona 
ni  acquista  ( iti ).  17.  K cosa  più  nobile  l’ac- 
cordare un  beneficio  che  riceverlo  ; e vai  me- 
glio meritare  il  glorioso  titolo  di  padre  dei  po- 
veri colle  proprie  largizioni , che  P avere  mol- 
te ricchezze  nascoste  nei  propri  scrigni.  (Serm. 
7 ).  18.  Serbando  per  voi  le  vostre  ricchezze 
voi  non  le  possedete  ; facendone  parte  ai  po- 
verelli voi  non  le  perdete  (Senti.  7 ).  19.  Le 
cose  che  preferibilmente  «Ile  altre  ci  rendono 
simili  a Dio  sono  P elemosina  c la  misericor- 
dia. Gesù  Cristo  non  disse  * Se  voi  digiunale 
sarete  simili  al  vostro  Padre  celeste  ; ma  ben- 
sì : Siate  misericordiosi  siccome  il  vostro  Pa- 
dre celeste  è misericordioso  ( iri  ).  20.  Sten- 
de!e  le  vostre  mani  non  verso  il  cielo  ma 
verso  le  mani  dei  poveri  ; perche  stendendo- 
le così  voi  toccale  la  sommità  stessa  dii  cie- 
lo ; giacché  colui,  che  ivi  ha  il  suo  Irono,  ri- 
ceve la  vostra  elemosina  (iri  ).  21.  I poveri 
sono  i nostri  medici  ; le  mani  che  ci  stendono 
ci  porgono  il  rimedio  dille  nostre  piaghe  (iti). 
22  Che  fate  voi  , ricco  inseisalo,  celando 
ne  vostri  scrigni  ciò  che  appartiene  ai  pove- 
ri '?  Perchè  vi  adirale  contro  quelli  che  vi  do- 
mandano qualche  cosa  ? Essi  non  chiedono 
die  i loro  propri  beni,  i quali  vi  sono  stali  «Ili- 
dati  in  favor  loro  ( Serm . 7).  23.  Guardatevi 
dal  mormorare  donando,  giacché  la  giovialità 
che  accompagna  il  dono  è qualche  cosa  di  mi- 
gliore e di  più  perfetto  del  dono  stesso.  È me- 
glio fare  elemosina  a quelli  che  ne  sono  inde- 
gni, che  ricusarla  a quelli  che  ne  sono  degni, 
pel  timore  di  accordarla  a chi  non  ne  è de- 
gno (fri).  24.  Siale  il  Dio  dell'uoino  alili  Ilo  imi- 
tando ia  divina  misericordia  (/ri).  20.  Nutren- 
do il  povero,  credetelo,  nutrite  voi  slc»si,  giac- 
ché tale  è la  natura  delle  cose , le  quali  noi 
doniamo,  che  esse  ritornano  a noi.  (Iti,  ex 
(’/irysott.).  26.  Venendo  alcuno  rimproverato 
di  aver  beneficala  la  scelleraggine  accoglien- 
do un  pirata  naufragalo*  io  ho  voluto,  rispose 
egli,  onorare  Pumanitàenon  P uomo  (iti). 27. 
Cerchiamo  di  beneficare  quegli  stessi  che  non 
sono  grati  ai  nostri  benefici,*  giacché  meno  ri- 
ct  viamo  dagli  uomini,  più  riceviamo  da  Dio 


(Serm.  8).  28.  Un  principe  non  si  mostra  mai 
tanto  degno  di  regnare,  che  quando  palesa  un 
amor  di  padre  pc'suoi  sudditi,  giacché  ciò  che 
costituisce  il  padre,  non  è soltanto  P avere  dei 
figli,  ma  bensì  l'amarli  (Senti.  9).  29.  Prefe- 
rite piuttosto  di  essere  amati  che  temuti,  giar- 
chè  colui  che  è temuto  da  tulli , teme  egli 
stesso  tutti  gli  altri  (fri).  3o.  Colui  che  deve 
comandare  agli  altri,  deve  prima  aver  coman- 
dalo a sé  stesso  (iti).  3i.  Avete  voi  il  coman- 
do ? Non  impiegale  cattivi  ministri  , perchè 
tulli  i loro  falli  ronderanno  sopra  voi  stessi 
(fri*)  32.  Non  dobbiamo  rammaricarci  perchè 
si  sparla  di  noi;  ma  bensì  perchè  si  sparla  di 
noi  con  giustizia  (Serm.  io). 33.  Venendo  detto 
un  giorno  a Crisippo  che  si  spariva  di  lui:  io 
mi  comporterò  in  modo,  rispose,  che  nessuno 
vi  presterà  fede  (tri).  34  fa  proprio  di  un 
uomo  magnanimo  il  preferire  il  lioero  biasi- 
mo degli  amici  alle  adulazioni  de’suoi  nemici 
( Sem.  ti  ).  3j  1/  adulazione  è simile  alle 
armi  dipinte;  essa  piace,  ma  nulla  produce  di 
utile.  36.  In  quella  guisa  che  i corvi  strap- 
pano gli  occhi  ai  cadaveri  intorno  ai  quali  svo- 
lazzano, così  gli  adulatori  guastano  lo  spirito 
e la  ragione  degli  adulali.  Demostene  diceva 
che  gli  adulatori  non  erano  diversi  dai  corvi 
se  non  che  in  ciò,  che  questi  divorano  i morti 
e gli  adulatori  i vivi  (11*1).  37.  Odiategli 
adulatori  al  pari  dei  seduttori,  essi  offuscano 
la  verità  e la  nascondono  agli  occhi  nostri  ; 
lodano  ciò  che  deve  biasimarsi  e biasimano 
ciò  che  merita  lode  ( ivi  ).  38.  La  povertà 
è assai  preferibile  alle  ricchezze  mal  acqui- 
stale, giacché  se  è dura  cosa  l‘  esser  povtro, 
è ben  peggio  I’  essere  un  ricco  malvagio.  Non 
colui  clic  è ricco  deve  esser  chiama  0 fi  lice, 
ma  l>ensi  colui  che  sa  sprezzare  le  ricchez- 
ze (Serm.  12).  3q.  Gli  avari  accorrono  al- 
l'odore  del  guadagno  come  le  api  a quello  del 
miele  ; essi  ammassano  durante  la  loro  vita  co- 
me se  dovessero  sopravvivere  a sé  stessi  (iti)» 
io.  Oh  quanto  è grande  I’ eccellenza  della  po- 
vertà ! Essa  rappresenta  la  divinità  stessa.  Dio 
è nascosto  nella  persona  del  povero,  ed  è egli 
stesso  che  riceve,  mentre  quello  che  dà  è il 
povero  stesso  ( iWt  ex  Chrysust.  ).  4' «fi*  r'c/ 
chezzc  degli  avari  sono  coinè  il  sole  dopo  il 
suo  tramonto;  esse  non  rallegrano  alcuno  (imj- 
4*z. Diogene  interrogalo  perchè  l’oro  fosse  pai* 
lido  : e^li  è,  divse,  perchè  ha  molli  invidiosi 
(iti).  43.  L’  opulenza  copre  molti  mali:  il  ric- 
co e P ignorante  non  sono  clic  sudiciumi  inai* 
geniali  (ivi).  44-  Quand’anche  voi  foste  |m>3' 
scssore  di  d ecimila  cubili  di  ferra  io  vita  non 
ne  avrete  che  3 o 4 dopo  morte  ( in  )•  4** 
Rinchiudetevi  nel  recinto  di  una  virtù  conten- 
ta della  mediocrità  ; è questo  un  asilo  contro 
la  violenza  (Serm.  i3).  46.  La  preghiera  è 
eccellente  quando  è sincera  ed  accompagni 
ta  dalla  riconoscenza  , sia  o non  sia  che  si 
ottenga  ciò  che  si  demanda,  giacche  Dio  ci 
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Accorda  talvolta,  c talvolta  ci  nega,  ma  sem- 
pre per  nostro  bene  , ciò  che  gli  chiedia- 
mo. Non  essere  per  tal  modo  esauditi  è dun- 
que aver  ottenuto  { Semi.  i4  )•  47-  Spesso  Dio 
i’, iUerisce  ad  esaudirci  per  istimolare  i nostri 
desideri  ed  eccitare  la  nostra  indolenza;  simile 
ai  padri  che  per  riscuotere  i figli  indolenti  che 
essi  amano,  li  adescano  colle  promesse  che 
loro  fanno  ( ivi  ).  4$-  Colui  che  sa  moderarsi 
nella  prosperità  saprà  consolarsi  nell’ avversi- 
tà (Semi.  iS).  4f)  Che  cosa  avvi  di  più  insen- 
sato della  collera  ? essa  produce  le  querele  ; le 
querele  producono  le  ingiurie  ; le  ingiurie  le 
percosse  ; queste  le  ferite,  e le  ferite  la  morte 
( Serm  19  ).  5o.  Siete  voi  iracondo?  Volge- 
te questa  passione  contro  voi  stesso  e contro  i 
vostri  peccali  ; fate  la  guerra  al  vostro  spirilo; 
feritelo  col  pugnale  della  coscienza,  siate  giu- 
dice severo,  esattore  spietato  per  punirvi  delle 
vostre  colpe  ( ivi).  5i . Colui  che  non  sa  lacere 
non  sa  nemmeno  parlare.  Dite  qualche  cosa  che 
valga  più  del  silenzio  o tacete  (Serm.  20).  52. 
Meglio  è riposarsi  tranquillamente  sulla  piglia, 
che  essere  agitato  da  cure  sopra  un  letto  dora- 
to ( Serm.  2 1 ).  55.  Al  pari  di  colui,  che  cam- 
minando fra  gli  orrori  di  una  tetra  notte,  gri- 
da senza  che  alcuno  lo  insegna  ; il  peccatore 
trema  quand*  anche  non  gli  vengano  rimprove- 
rali i suoi  delitti  ( ivi).  54-  li  sonno  è come 
un  gabelliere,  che  ci  rapisce  metà  della  no- 
stra vita  ( Serm.  29  ).  55.  Tacere  il  vero 
( quando  è d’  uopo  dirlo)  è un  seppellire  l’oro 
sotto  t(rra  (Serm.  35).  56.  Colui  che  teme 
i mali  futuri,  soffre  per  questo  timore  come 
se  essi  fossero  sopraggiunti.  benché  noi  sia- 
no effettivamente  ( Serm.  38  ).  5y.  Val  me- 
glio far  dimora  in  fondo  di  un  deserto,  che 
convivere  con  una  moglie  ciarliera,  accatta- 
brighe e collerica  ( Serm.  3q  c Proverò.  ). 
58.  Tutti  vi  rispetteranno  se  vi  rispetterete  da 
voi  stesso  { Serm.  Co  ex  Eusonto  ).  5q.  Non 
vogliate  desiderare  che  tutto  accada  a vostro 
buon  grado  , ma  cercate  di  abituarvi  a pren- 
dere le  cose  come  vengono  ( Serm.  42  ex  Me- 
trod.  ).  Co  Considerate  come  vostri  fedeli  ami- 
ci, non  già  coloro  che  lodano  tutto  ciò  che 
dite  o che  fate  , ma  quelli  che  vi  rimprovera- 
no quando  commettete  un  errore  ( Serm.  45 
ex  Isocrate  ).  61.  Non  riconoscete  altra  bel- 
lezza che  quella  di  un’  anima  ornala  di  virtù 
( Serm.  44).  62.  La  povertà  del  corpo  è il 
tesoro  dell’  anima  ; giacche  , quando  quello  è 
ricco  , questa  è povera  ( Serm  55  ).  65.  Co- 
nosce se  stesso  perfettamente  colui  che  crede 
di  esser  nulla  ( Serm  56  ex  Chrysost.  ).  64- 
Voi  siete  uomo  , sappiatelo  , e lo  sarete  sem- 
pre ( ivi  ). 

Giudizio  sugli  scrini  di  S.  Massimo.  — 
La  varietà  degli  argomenti  che  S.  Massimo  ha 
trattalo,  ha  influito  sullo  stile  medesimo  ; sten- 
talo ed  oscuro  nelle  sue  spiegazioni  allegori- 
che e mistiche  , egli  ò semplice  e chiaro  nel- 


le sue  spiegazioni  morali  Le  sue  lettere  so- 
no stimate  per  la  pietà  e dolcezza  che  vi  do- 
minano , benché  non  vi  siano  osservate  le  re- 
gole dello  stile  epistolare.  Si  leggono  con  mi- 
nor piacere  i suoi  scritti  polemici , perché  so- 
no troppo  diffusi.  Egli  però  nou  lascia  d’ in- 
calzare vivamente  i suoi  avversari,  e di  ricon- 
durli al  punto  in  questione  , quando  tentano 
di  sfuggirli  con  digressioni  e vane  sottigliezze. 
Fozio,  Cod.  192*93-94-95.  Teofane.  Baronio. 
Ile  Ila  im  ino.  Dupin  , Bibl.  degli  aul.  eccles ., 
t.  5,  pag.  72.  1).  Ceillier,  Storia  degli  aut. 
sacri  ed  eccles  , t.  17,  pag.  689  e scg. 

M issivi  ( Cinto  Ignazio),  dell'illustre 
congregazione  dell’  oratorio  di  Roma,  e cele- 
bre agiografo  del  sec.  XVI II  , discendeva  da 
una  comoda  ed  onorevole  famiglia  di  Cesena, 
dove  nacque  il  16  maggio  1702.  Fornito  d’ in- 
gegno pronto  c penetrante,  di  una  felice  e te- 
nacissima memoria,  c di  tutte  le  necessarie  di- 
sposizioni agli  studi  , si  applicò  nella  sua  pri- 
ma gioventù  a quelli  delle  nelle  lettere,  della 
filosofia  e della  giurisprudenza , c fin  d’ allora 
cominciossi  a scorgere  quanto,  dui  senno,  dalla 
ietà  e dallo  studio  di  lui  , potesse  aspettarsi, 
er  maggiormente  perfezionarsi  nella  scienza 
legale  porlossi  a Roma  , città  meglio  propor- 
zionala Alla  vastità  de’  suoi  talenti  , dove  una 
tal  facoltà  suole  aprire  la  via  ad  onorevoli  ini- 

fiieghi  c non  di  rado  anche  a dignità  sublimi. 
)opo  3 anni  di  dimora  in  quella  capitale  fu 
invitato  dal  cArd.  Giorgio  Spinola  , Allora  le- 
alo  di  Bologna  , che  seco  lo  volle  in  qualità 
i uditore.  Adempì  egli  ai  doveri  di  quella  ca- 
rica cori  tal  fama  di  scienza  e di  integrità,  che 
la  memoria  del  suo  nome  è tuttavia  onorevole 
appresso  molti  di  quella  illustre  città  Se  non 
cne  nel  tempo  in  cui  egli  poteva  aspirare  a 
più  luminosi  avanzamenti,  risolvette  di  consa- 
crarsi a Dio  nello  stato  ecclesiastico,  non  ostan- 
te che  fosse  egli  f unico  maschio  della  sua  fa- 
miglia. Per  mandare  ad  eifetto  così  generosa 
risoluzione  tornò  a Roma,  c 1 8 seti.  1 7*34-  en- 
trò nella  congreguzione  dell’  oratorio  , nella 
quale  fiorirono  sempre  in  ogni  tempo  uomini 
per  dottrina  c per  pietà  ragguardevoli.  Lungo 
sarebbe  il  rammentare  <pii  le  cristiane  virtù 
che  costantemente  pratico  il  Massini  nei  molti 
anni  che  visse  nella  medesima.  A queste  ag- 
giunse la  non  mai  interrotta  lezione  e medita- 
zione delle  divine  Scritture  , delle  opere  dei 
santi  Padri  e dei  più  dotti  ed  accreditati  espo- 
sitori  e giunse  ad  averne  tale  possesso,  che  ad 
ogni  proposito  ne  aveva  pronti  i principali  e 
più  opportuni  passi  ; né  in  questa  materia  gli 
si  proponevano  difficoltà  , che  egli  non  sapes- 
se con  tutta  prontezza  e con  somma  dottrina 
sciogliere.  S' internò  anche  nello  studio  dei 
più  insigni  e rinomali  teologi  , si  dogmatici 
che  morali;  e tal  credito  si  era  egli  acquistato 
in  silfatlc  materie  , clic  molli  eziandio  dei  più 
illuminai,  in  delle  scienze  ricorrevano  a lui,  od 
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in  voce  od  in  scritto  , per  averne  consiglio  o 
per  ottenerne  il  suo  giudizio.  Kra  anche  a tal 
segno  versato  nella  storia  ecclesiastica  , che 
noti  eravi  nei  secoli  della  Chiesa  l’atto  alcuno 
od  avvenimento  importante  che  gli  fosse  igno- 
to, avendolo  anzi  egli  presente  alla  sua  niente 
colle  principali  circostanze.  Si  profondi  studi 
e si  vasta  erudizione  ecclesiastica  somministra- 
rono poscia  al  P.  Massini  ampia  materia  ondo 
rendersi  utile  colla  voce  e cogli  scritti  al  suo 
prossimo  , cui  procurò  mezzi  opportuni  per 
avanzarsi  nella  pietà  e nella  cognizione  delle 
verità  della  religione.  Onesto  dotto  e pio  agio- 
grafo , dopo  2 5 anni  di  penosa  cecità  , da  lui 
sofferta  con  esemplare  rassegnazione,  lini  san- 
tamente di  vivere  ai  23  marzo  1791,  in  età  di 
anni  8S  , mesi  io  e giorni  6,  dopo  avere  vis- 
suto nella  sua  congregazione  pel  decorso  di 
anni  57. Molto  egli  operò  per  la  propria  santi- 
ficazione e per  quella  degli  altri.  Pii  esalto  os- 
servatore della  regolare  disciplina  , benefico  e 
liberale  coi  poveri  , assiduo  negli  esercizi  del 
suo  istituto,  discreto  , prudente  e saggio  di- 
rettore di  spirilo,  cd  ollmnodo  zelante  pel  van- 
taggio spirituale  del  prossimo.  JNei  suoi  libri 
viene  epilogata  la  più  soda  e cristiana  morale. 
Vi  riluce  da  per  tulio  la  pietà  dei  sentimenti  , 
da’ quali  era  vivamente  penetrato  ed  investito, 
e questi  formano  il  più  giusto  elogio  dell'  in- 
nocenza della  sua  vita  , dell*  inestimabile  suo 
zelo  e delle  rare  sue  virtù,  l e opere  da  lui 
pubblicale  sono  : 1 .°  Fila  del  veti.  fr.  ila- 
riatto  Sozziti  / dell'  oratorio  di  II  otti  a ; ivi  , 
1747.  Kra  (lessa  già  stala  abbozzata  dal  card. 
Leandro  Colloredo  : il  P.  Massini  la  riordinò, 
e le  diede  compimento.  Fu  poscia  ristampata 
con  aggiunte  dello  stesso  P.  Massini  e colla 
l ita  della  piissima  e nobile  malrona  romana 
Flaminia  Papi,  scritta  dal  P.  Mariano  Soz» 
tini.  2.0  Fifa  di  A.  S.  Cesti  Cristo,  estratta 
dai  santi  Evangeli  ; Ruma  , 17J9.  Il  sig.  Lo 
Tuurneaui  V avea  scritta  in  francese  con  mol- 
ta esattezza  , quindi  tradotta  in  italiano  , era 
siala  pubblicata  in  Roma  nel  1757.  Il  P.  Mas* 
sini  ne  migliorò  la  traduzione  c P arricchì  di 
molle  morali  osservazioni.  3.°  Fila  del  /V.  S. 
Cestì  Cristo  , ecc.,  con  una  appendice  che 
contiene  i5  meditazioni  sulla  Passione  di  C. 
C.  , un  istruzione  f.er  assistere  alla  santa 
Messa  , ecc.  ; Roma  , 1761  , e più  volte  in 
Venezia  , 'Forino  ed  altrove.  L’  appendice  fu 
anche  impressa  a parte  con  un  Brere  Esercì» 
zio  di  divozione  per  le  domeniche  di  tutto 
l' anno  . e per  le  feste  del  Signore  e delta 
SS.  F erg  ine.  4-°  L’na  Raccolta  delle  vite 
dei  Santi  per  ciascun  giorno  dell'  anno  , 
alle  quali  si  premettono  la  Fila  di  Cesù 
Cristo  e le  feste  mobili  ; Roma  , 1763  , t. 
i3  in  12.0  5.°  Seconda  raccolta  che  contie - 
ne  ly  appendice  delle  vite  dei  Santi  per 
ciaschedun  giorno  delC  anno  ; Roma,  1767, 
t.  1 3 in  12.0  A questa  seconda  raccolta  fu 


premessa  la  Fila  della  SS.  Vergine , scritta 
dal  dotto  cd  erudito  P.  Andrea  Micheli,  della 
stessa  congregazione  dell’  oratorio  di  Roma,  il 
quale  fu  anche  di  grande  aiuto  al  P.  Massini 
nella  formazione  di  (fette  due  raccolte,  cd  a cui 
appartengono  eziandio  le  vile  dei  Santi  dei  me- 
si di  luglio  e di  agosto,  mollo  del  mese  di  die. 
ed  alcune  d’  altro  mese.  Con  queste  due  rac- 
colte, che  riscossero  meritamente  F universale 
applauso,  e che  più  volte  nel  corso  di  pochi 
anni  furono  ripubblicate  in  Roma,  in  Venezia, 
Trento  ed  altrove,  può  dirsi  che  fu  compiuta 
la  storia  agiografa  del  nuovo  Testamento.  Ed 
in  vero  nulfa  può  desiderarsi  di  meglio  in  que- 
sto genere  di  Storia.  In  ossa  avvi  riunito  quan- 
to di  più  certo,  di  più  autentico  e di  più  edi- 
ficante trovasi  nella  storia  ecclesiastica.  Tutto 
vi  è esposto  con  ordine,  con  chiarezza  e co  1 
uno  stile  facile,  semplice,  purgalo  ed  insinuan- 
te, e con  riflessioni  piene  di  lumi  c di  massime 
evangeliche.  A compiere  perfettamente  la  sto- 
ria (lei  Santi  non  mancavano  che  le  File  dei 
Santi  dell'  antico  Testamento.  A questo  im- 
ogno  ha  pienamente  soddisfatto  il  lodato  P. 
N cheli.  Egli  le  ha  scritte  e pubblicate  in  Ro- 
ma nel  1785.  in  6 voi.  in  8.°,  con  tale  buon 
successo,  che  ben  presto  ne  furono  replicate  le 
edizioni  in  Venezia,  Torino  e iNapoli.  i)i  que- 
st’ opera  leggesi  un  breve  c giudizioso  estratto 
nelle  Effemeridi  di  Roma  dell’nn.  1787,  n. 
7,  pag  49,  ccc.  Altre  cose  a vantaggio  del 
prossimo  pubblicò  il  I*.  Massini,  come  il  libro 
dell’  Imitazione  di  C.  C. , ccc  Fu  egli  senza 
dubbio  uno  dei  più  chiari  ornamenti  dell'illu- 
stre c benemerita  sua  congregazione,  e la  me- 
moria dei  suoi  luminosi  esempli  di  virtù,  di 
studio  e di  zelo,  rimarrà  immortale,  in  quella 
de’ posteri.  V.  Bioyr . unir. 

MASSomE  (Giovanni  Antonio  ),  autore 
del  sec.  X VII,  ha  lasciato  : i.°  Un  trattato  del 
sinodo  diocesano  0 del  vescovo;  Roma,  1627. 
2.0  Pratica  del  concorso  delle  chiese  vacanti; 
ivi,  1626.  3 0 Un  trattalo  sui  conservatori  del- 
le religioni  ; ivi  Dopili,  Tavola  degli  autori 
eccles.  del  sec.  XF/l , col.  1807. 

MASSO. A ( Papiro  ).  V.  Papiro  Masso*. 

MASSO \ ( Antonio  ),  religioso  dell’  Ordine 
dei  minimi,  nato  a Roye  nella  Piccardia,  ve- 
sti l'abito  religioso  ai  29  geun.  i64o,  in  età 
di  20  anni,  c mori  a V inceline»  il  9 genn. 
1700,  dopo  avere  edificalo  i suoi  confratelli 
colla  sua  regolarità,  c composte  alcune  opere 
sulla  Sacra  Scrittura,  di  cui  aveva  fatto  uno 
studio  particolare,  cioè:  i.°  Questioni  curio- 
se, storiche  e morali  sulla  Genesi , spiegate 
giusta  i sentimenti  dei  santi  Padri  e dei  più 
dotti  interpreti;  Parigi,  i(>83,  in  12.0  2.0  Sto- 
ria di  i\oè  e de)  Diluvio  universale  ; Parigi, 
1687,  *n  12  * 3.°  Storia  del  patriarca  Àbra- 
mo ; Parigi,  1688,  in  12.0  4-w  Un  trattalo  sui 
segni  della  predestinazione.  Il  P.  Renato  Ihuil- 
lier,  Uiarius  minimorum. 
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MASSO.?  (D.  JiNìsof.K.-xzo  LE  ),  49-°  generale 
dei  certosini,  nato  a ÌNoyon  nella  Piccardia, 
io  marzo  1628,  entrò  nella  (Certosa  che  tro» 
vasi  vicino  a quella  citili,  in  principio  del  suo 
1 9.0  anno,  e fu  eletto  generale  ai  1 5 olt.  1 67$. 
Fece  ristabilire,  in  una  maniera  veramente  co- 
moda e solida,  la  grande  Certosa  che  era  sta- 
ta quasi  interamente  ridotta  in  ccuere  nei  pri- 
mi mesi  del  suo  generalato.  Siccome  aveva 
egli  mollo  talento,  le  grandi  occupazioni  che 
^li  dava  la  direzione  del  suo  Ordine,  non  gli 
impedirono  di  studiare  e comporre  molte  ope- 
re, fioo  alla  sua  morte,  che  avvenne  I*  8 mag- 
gio 1703.  La  sua  prima  opera  da  lui  scritta, 
essendo  semplicemente  priore  della  Certosa  di 
Noyon,  è una  Teologia  morale.  Appena  fu  ge- 
nerale, pubblicò  una  nuova  co! lezione  degli 
statuti  del  suo  Ordine  con  note  e coll'  aggiun- 
ta delle  bolle  di  molli  papi,  per  provare  che 
T ordine  dei  certosini  fu  approvalo  fino  dalla 
sua  origine,  contro  il  parere  di  coloro  i quali 
dicono  che  non  fu  che  tollerato  : quest’  opera 
venne  alla  luce  in  un  solo  tomo  in  foglio  a Pa- 
rigi, col  titolo  di  Disciplina  orditi is  caribù- 
ticnsis.  D.  Masson  compose  in  seguito  un  Di- 
rettorio per  i novizi  del  suo  Ordine  ; poscia 
un'  Introduzione  alla  vita  religiosa  cd  inter- 
na, che  tradusse  in  Ialino.  Stampò  ancora  il 
Direttorio  dei  moribondi;  una  traduzione  fran- 
cese dell*  uliìzio  della  B.  Vergine,  dell’ uffi- 
cio dei  morti,  dei  7 Salmi  Penitenziali,  del 
salmo  Beati  immaculati , con  una  parafrasi 
e con  vari  argomenti  di  meditazione  ; una  tra- 
duzione del  Cantico  dei  Cantici,  con  note  mol- 
to curiose.  Scrisse  altresi  la  vita  di  monsig. 
D’  Aranthon,  vesc.  d'Annecy;  molte  lettere, 
fra  le  altre  2 contro  il  sistema  della  grazia  ge- 
nerale del  sig.  Nicole,  di  cui  trovasi  V estratto, 
nelle  Memorie  di  Trévoux,  del  mese  di  olt. 
dell’  an.  1712  . D.  Masson  pubblicò  altresì 
un’  opera  intitolata  : Fnchiridion  salulis  ope- 
randa e per  gratiam  C liristi,  ecc.  Questo  ge- 
nerale el»be  qualche  disputa  col  sig.  de  Ban- 
co, nbb.  della  Trappa,  relativamente  alle  alle- 
gazioni fatte  degli  antichi  statuti  dei  certosini 
nei  libri  delia  santità  e dei  doveri  della  vita 
monastica.  Abbiamo  anche  del  medesimo  au- 
tore gli  Annali  dell*  Ordine  dei  certosini,  in  3 
tomi . Le  opere  di  questo  pio  generale  sono 
istruttive,  piene  di  unzione  e toccanti.  Memo- 
rie contemporanee . Journal  des  savans,  1 701 
e 1703. 

MASSO?  ( Claudio  ),  prete  dell’  Oratorio  e 
predicatore  del  XVII  sec.,  ha  lasciato  diversi 
sermoni  in  5 voi.  in  8.°  ; Avvento,  un  voi.  ; 
Quaresima,  2 voi.  Panegirici  dei  santi,  2 voi. 
Lione,  1695.  Dizion.  portatile  dei  predio. 

MASSO?  DBS  GRAVO RS  ( L’  Abbati;  ),  nato 
ai  i4  otl.  1700,  entrò  nella  congregazione  dei 
gesuiti  ai  26  ott.  1718,  e vi  restò  lino  ali’  età 
di  circa  06  anni.  Di  lui  abbiamo  ; Il  filosofo 
moderno  o 1*  incredulo  condannalo  al  tribuna- 


le della  sua  ragione  ; Parigi,  presso  d’  Espilly, 
1 voi.  in  12. 0 

li  ISSO?  ( M.  le  ),  sacerdote,  ha  pubblica- 
to : Giusificaziono  della  donna  peccatrice  del 
Vangelo,  la  sua  unità  con  Maria  Maddalena  c 
Maria  di  BctaiiiA,  sorella  di  Lazzaro  : Lettere 
critiche  all'autore  della  dissertazione  per  la  di- 
fesa delle  due  grandi  sante  Maria  Maddalena  e 
Maria  di  Betania  ; Parigi,  17 1 3,  in  12.*  Ab- 
biamo altre  4 lettere  : nella  1 .*  1’  autore  cerca 
provare  che  la  parola  peccatrice  non1  significa 
una  prostituta,  una  libertina,  ma  bensì  una 
donna  ammalala  : nella  2 * «orca  di  confutare 
le  prove  che  stabiliscono  la  distinzióne  delle 
tre  Marie:  nella  3.*  risponde  alle  dillicollà  che 
si  oppongono  all'  unità  : I'  ultima  contiene  la 
tradizione  della  Chiesa  sull'  unità,  dal  primo 
secolo  fino  a S.  Gregorio,  papa.  Journal  des 
savans , 1713,  pag.  3oi. 

MASSO?  (Pietro)  di  Parigi,  tesoriere  di 
Fruncia.  Di  lui  abbiamo:  I na  traduzione  di  due 
discorsi  Ialini  di  M.  le  Beau,  uno  sulla  pace, 
l’altro  sulla  convalescenza  del  re,  1704*  in  12.0 
Elegie  sacre,  tratte  da  Geremia,  ed  altre  poe- 
sie , 1734  , in  12. 0 

MASSORA,  o Massorah , termine  ebraico, 
che  significa  tradizione , e che  deriva  dal  ver- 
bo masar,  che  significa  darey  presentare , 
offrire.  La  Massora  è propriamente  un  lavoro 
sulla  Bibbia,  per  impedirne  i cambiamenti  e 
('alterazione,  per  ben  distinguerne  le  diversità, 
determinarne  la  lezione,  separarne  c coniarne 
i versetti,  le  parole  c fino  le  stesse  lettere.  Im- 
perciocché il  testo  dei  libri  sacri  era  antica- 
mente scritto  tutto  di  seguilo,  senza  alcuna  di- 
stinzione di  capitoli,  nè  di  versetti,  nè  di  pa- 
role; di  maniera  che  tutto  un  libro  non  era 
che  una  parola  continuata  r all'  uso  degli  anti- 
chi greci  e latini,  di  cui  ubbiamo  ancora  molti 
mss. , che  sono  scritti  senza  d istinzione  di  perio- 
di. parole, ecc.,  ma  interamente  di  seguito. — I 
M assordi,  cioè  i dottori  ebrei,  che  ebbero  par- 
te alla  Massora,  hanno  adunque  distinte  tutte 
le  parole,  cd  anche  contate  tutte  le  lettere  del 
testo  sacro  per  determinarne  la  lezione.  Hanno 
essi  altresì  inventato  i punti  vocali  per  regola- 
re la  maniera  di  leggere  certe  consonanti,  che 
possono  avere  molli  significali  ; perchè  gli 
Ebrei  scrivono  soventemente  le  loro  parole 
senza  alcuna  vocale,  che  ne  determini  il  suono, 
e non  avvi  che  una  certa  tradizione , che  essi 
hanno  di  padre  in  figlio,  la  quale  serve  loro  di 
regola.  Quindi  è,  giusta  questa  tradizione,  che 
i M assordi  hanno  inventato  i punti  vocali  per 
determinarne  la  lezione  in  lina  maniera  invaria- 
bile; ed  è perciò  che  chiamansi  massoreti , ed 
il  loro  lavoro  Massora , ossia  la  tradizione.  Di- 
stinguono e notano  essi  gli  accenti,  che  servo- 
no alla  pronunzia,  al  canto  , alla  lettura  delle 
parole.  Quando  vi  sono  delle  varietà  di  lezione 
nel  testo,  o che  avvi  errore  , mettono  essi  in 
margine  la  maniera  con  cui  devesi  leggere,  la- 
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sciando  intatto  il  testo.  — 1 dotti  non  ranno 
d’  accordo  , nè  sudi  autori  della  Malora  , nè 
sul  tempo  in  cui  vissero  , nè  sul  giudizio  che 
devesi  dare  del  loro  lavoro.  Alcuni  attribui- 
scono la  Massora  a Mosè, altri  ai  membri  della 
gran  sinagoga,  contemporanei  di  Esdra  ; ed 
altri  ai  maestri  delle  scuole  di  Tiberiade  nel 
V sec.Ma  siffatte  opinioni  non  meritano  alcuna 
credenza,  giacché  S.  Girolamo,  il  quale  mori 
nell'anno,  ci  insegna  clic  la  maniera  di  leg- 
gere i libri  santi  non  era  ancora  determinala 
al  suo  tempo;  e non  era  neppure  determinala 
nell'an.  5oo,  perchè  il  Talmud,  terminato  se- 
condo alcuni  nel  dello  a.  5oo  di  G G , o se- 
condo altri  nel  645,  non  fa  alcun  mollo  della 
Massora,  sebbene  abbia  avuto  molte  occasioni 
di  parlarne  , raccontando  al  contrario  certe 
storie,  le  quali  fanno  giudicare  che  la  manie- 
ra di  leggere  il  lesto  non  era  ancora  determi- 
nata (S.  I/ueron.  in  hai  26,  1 4-.  ef  in  Jerem. 
22,  tu  flaoac.  3).  Sul  finire  dell’ Vili  sec.,  od 
in  principio  del  IX,  gli  Ebrei  di  Gerusalemme 

0 quelli  di  babilonia  avendo  avuto  una  dispu- 
ta sulle  lezioni  del  lesto  ebraico,  nè  gli  uni, 
nè  gli  altri  si  sono  prevaluti  dell'  autorità  dei 
Massoreli.  Avvi  dunque  tutta  1*  apparenza  per 
credere,  che  quegli  Ebrei  non  conoscessero 
ancora  i Massoreli.  Ma  poco  tempo  dopo,  nel- 
la disputa  insorta  tra  i rabbini  Aaron-ben- 
Ascr,  capo  della  scuola  degli  Occidentali,  e 
Mosè-ben-Neplali  , capo  della  scuola  degli 
Orientali,  fu  mollo  parlato  dei  punti,  degli 
accenti  c delle  altre  osservazioni  sulla  manie- 
ra di  leggere  la  Scrittura  : la  qual  cosa  ci  au- 
torizza a giudicare,  che  fu  nell'  intervallo  di 
tempo  decorso  tra  Pan.  8io,  epoca  della  di- 
sputa degli  Ebrei  di  Gerusalemme  con  quelli 
di  babilonia,  e P au.  p4o,  od  anche  io3o, 
nel  quale  fiorivano  i rabbini  ben-Aser  e bon- 
Neplali,  che  i Massoreli  incominciarono  il  loro 
lavoro.  — Isacco  Vossio  ( De  70  interp.  trans  , 
c.  3o)  dice  che  egli  esaminò  più  di  2000  mss. 
ebraici  e che  non  ue  ha  veduto  mai  uno  coi 

uinti  il  quale  fosse  più  antico  di  600  anni.- 
jlie  se  alcuni  se  ne  trovano  fra  i più  antichi, 

1 quali  abbiano  i punti,  facilmente  apparisce 
che  siffatti  punii  furono  aggiunti  posterior- 
mente sui  mss.  Il  I*.  Morin,  nelle  sue  Eserci- 
tazioni. Capelle,  nella  sua  opera  intitolata  : 
Areanum  punctuationis  rerelulum.  l’ridcaux, 
nella  sua  Storia  degli  Ebrei . t.  2 ; e 0.  Cal- 
mel,  Diz.  della  Bibbia.  Fabricy,  Des  iitres 
primitif's  de  la  rerelalion. 

MANSoll.lt;  ( Antonino  od  Antonio  ),  do- 
menicano, dottore  di  Casanale,  e consultore 
del  santo  uffizio,  nato  a Tolosa  ni  28  oli.  i63a 
vesti  P abito  di  S.  Domenico  nella  stessa  città 
il  2i  aprile  1 G4-7-  Fu  mollo  abile  nelle  lingue 
dotte,  particolarmente  nella  greca  e nell'ebrai- 
ca, come  anche  nello  studio  dei  libri  sacri  e 
dei  santi  Padri,  particolarmente  di  S.  Tomma- 
so, di  cui  aveva  imparalo  quinti  parola  per  pa- 


rola tutta  la  Somma  di  teologia,  che  insegnò 
ad  Avignone,  a Carcassona,  a Perpignnno  e 
nel  .Noviziato  generale  di  Parigi,  dove  formò, 
nello  stesso  tempo,  dii  buoni  teologi  e dei  per- 
fetti religiosi.  l*u  scelto  dai  superiori  del  suo 
Ordine,  per  cuoprire  la  prima  cattedra  di  teo- 
logia dell'  università  di  Tolosa,  vacante  per  la 
morte  del  celebro  Antonino  beginaldo,  dottore 
domenicano,  morto  ai  12  aprile  1676,  e so- 
stenne quell’  incarico  con  generale  applauso  e 
con  un  buon  successo  straordinario.  1 re  anni 
dopo  il  capitolo  radunalo  a Careassona  , lo 
mise  alla  testa  della  provincia  di  'l  otosa,  ed 
essendo  terminato  il  suo  provincialato,  fu  no- 
minato priore  del  Noviziato  generale  di  Parigi, 
nell*  an.  i684-  11  P.  Cloche  generale  dei  do- 
menicani, lo  chiamò  a Roma  nel  1687,  e lo 
nominò  suo  assistente  per  la  Francia.  Ivi  egli 
visse  28  anni,  sempre  occupato  nello  studio,  nel 
lavoro  e nella  preghiera  ; ricercato  ed  amato 
dai  dotti,  stimalo  dal  sacro  collegio,  onorato 
della  confidenza  di  4 pontefici,  e consultato  sul- 
le materie  di  religione,  che  furono  trattate  al 
sud  tempo  avanti  la  sede  apostolica.  La  sua 
morte  accadde  nella  notte  del  22  gi  nn.  1706. 

— La  1 .*  opera  del  P.  Massoulic  che  fece  stam- 
pare a Tolosa  nel  1678,  e di  cui  se  ne  fecero 
poscia  3 altre  edizioni , è un  libro  che  contie- 
ne 3o  meditazioni  sulla  vita  purgativa  illumi- 
nativa cd  unitiva  , con  alcune  rillessioni  su 
questi  stati  , e con  un  trattato  delle  virtù  che 
ite  spiega  gli  atti.  La  2/  che  consiste  in  2 vo- 
lumi Ialini  , che  fu  stampala  a Roma  nell'  an- 
ne  1692  , è un  trattato  teologico  , intitolato  : 
Virus  Thomas  sui  interpres  de  motione  di- 
vina et  liberiate  creata.  Lo  scopo  di  quest’ o- 
pera  è di  dimostrare  che  i sentimenti  ilei  do- 
menicani , riguardanti  la  premozione  fisica  , 
sono  quelli  di  S.  Tommaso,  e che  questa  pre- 
mozione non  è punto  un'  invenzione  di  bau- 
nez,  come  lo  pretendono  gli  avversari  dei  To- 
rnisti. Nello  2.*  dissertazione  del  1 volume, 
il  P.  Mnssouliè  dimostra  , che  secondo  i prin- 
cipi di  S Tommaso,  non  è necessario  perchè 
uno  sia  libero  che  sia  egualmente  in  istalo  d’a- 
gire o di  non  agire  : ma  che  basta  , che  , es- 
sendo determinalo  ad  agire,  abbia  il  potere  di 
non  agire  o di  fare  il  contrario.  Questa  libertà 
concorda  colla  premozione  fisica  e oolla  gra- 
zia efficace.  Nella  i.‘  dissertazione  del  2.a 
volume  , T autore  stallilisce  In  divisione  del- 
la grazia  insufficiente  ed  efficace,  e sostiene 
che  S.  Agostino  e S.  Tommaso  conobbero 
tanto  Luna  quanto  l’altra.  La  2.*  disserta- 
zione del  2.  volume  e T ultima  deli*  opera, 
è tutta  contro  Giansenio  , per  provare  che  la 
grazia  d’  Adamo  e degli  angeli , era  una  gra- 
zia efficace  per  sè  stessa  , ed  una  mozione  di- 
vina come  lineila  degli  uomini  d’oggidi.  L'au- 
tore quivi  dimostra  altresi  che  i tomisti  non 
sono  per  nulla  giansenisti , e che  i gianseni- 
sti non  sono  perciò  tomisti.  La  3.*  opera  del 
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P.  Massoulic  è un  trattalo  contro  i quietisti, 
stampato  a Parlai  nel  1699,  crt‘  htolo  di:  Trat- 
talo sulta  vera  orazione  , nel  quale  sono  con- 
futali gli  errori  dei  quietisti  ; quindi  le  massi- 
me del  santi  sulla  vita  interna  sono  spiegate 
secondo  i principi  di  S.  Tommaso.  L ultima 
opera  del  P.  Malsotiliè,  che  fu  stampata  nel 
lyoS,  è altresi  contro  i quietisti  , eu  ha  per 
titolo  : Trattato  dell'amore  di  Dio  , nel  quale 
la  natura , la  purezza  e la  perfezione  della  ca- 
rità sono  spiegate  secondo  i principi  dei  Padri 
è particolarmente  di  S.  Tommaso.  Andiamo 
altresì  debitori  al  P.  M assoni  ié  del  supplemen- 
to della  teologia  dello  spirilo  e del  cuore,  che 
il  P.  Contenson.  prevenuto  dalla  morte,  aveva 
lasciato  imperfetto.Dupin,///#/  del sec.  X/'/I , 
irnrt.  4.  Pag-  4Go.  Il  P.  Touron,  Uomini  il- 
lustri dell ’ ordine  di  S.  Domenico  , t.  3 , 
pag.  75i. 

MISS  (JET  (D.  Renato),  religioso  benedetti- 
no della  congregazione  di  S.  Mauro,  nato  il  3 
agosto  1666,  a Saint-Ouen  de  Maucelles.nella 
diocesi  d'  Évreui , fece  professione  nellabba- 
« dia  di  Nostra  Signora  di  Lire  il  20  olt.  1682, 
in  età  di  17  anni.  Insegnò  la  filosofia  nell' ab- 
badia  di  Ree  , la  teologia  a FeCamp  , e morì 
a Parigi  ni  19  genn-  1716  , dopo  aver  slam- 
pale  molte  opere.  La  prima  è uno  scritto  che 
pubblicò  nel  1700  , sotto  il  titolo  di  : Lettera 
di  un  ecclesiastico  ni  R.  P.  E.  L.  I.  , per  di 
fendere  l'ultima  edizione  delle  opere  di  S.  A- 
goslino  , contro  la  lettela  di  un  preteso  abb. 
di  Germania:  fu  stampata  ad  Osnanruck.  L'ad- 
dizione che  è in  fine  rtort  è dell'autore.  La  2.* 
opera  fu  pubblicata  nel  1708,  ed  e indirizza- 
ta a Bayeux:  serve  di  risposta  alla  censura  che 
quel  prelato  aveva  fatto  di  molte  proposizioni 
ricavate  dagli  scritti  di  alcuni  professori  bene- 
dettini di  Cacn.  La  3 * opera  consiste  in  5 let- 
tere latine,  nelle  quali  trattasi  per  lo  più  delle 
notizie  letterarie  indirizzate  a D.  Bernardo 
Pez , benedettino  tedesco  ; trovansi  nel  t.  3 
delle  Amoenitales  Ut  ter  arine  di  Schei  horn, 
stampatea  Francoforte  nel  1730.  La  4-*  ope- 
ra consiste  nella  nuova  edizione  delle  opere  di 
S.  Ireneo  , clic  pubblicò  a Parigi  nel  1710  , 
con  varie  dissertazioni  e note.  Dobbiamo  al- 
tresì alP.  Massuet  la  pubblicazione  del  5.°  voi. 
degli  annali  dell’Ordine  di S. Benedetto  lascialo 
dal  P.  Mabillon,  facendovi  alcune  aggiunte  in 
compagnia  di  D. Quinari.  Aveva  altresì  compo- 
sto un  voi  in  fol.  che  restò  ms.  sotto  il  titolo  di 
Augus/inus  graecus.  appoggiato  a tu  Ito  ciò  che 
avvi  di  favorevole  all'clficacia  ed  alla  gratuità 
della  grazia  nelle  oprre  di  S.  Gioì  anni  Criso- 
stomo. Goujet,  Continuazione  della  Bibliot. 
di  Dupin  , sec.  X 1/1/ , t.  3 , png.  3 1 4-  D. 
le  Cerf,  Bibl.  degli  autori  della  congregazio- 
ne di  S.  Mauro.  P.  Tassi  n,  Storia  letteraria 
della  congregazione  di  S.  Mauro. 

M ASTaI HA  , città  vescovile  della  provincia 
d' Asia,  nella  diocesi  d'  Asia  sollo  la  mclropo* 
f ol.  f i. 
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li  di  Efeso  , situata  al  di  qua  del  fiume  Mean- 
dro nella  Lidia  ; ebbe  per  vescovi  : Teodosio, 
il  quale  assistette  c sottoscrisse  al  i.°  coite, 
generale  d’Efeso  ed  al  conciliabolo  tenutosi  18 
anni  dopo  nella  stessa  città  : Sabazio,  che  sot- 
toscrisse al  conc.  di  Calcedonia:  Teodoro,  che 
trovassi  al  4-#conc.  generale:  Costantino,  che 
fu  al  4.°  conc.  di  Nicea.  Oriens  c/tr.  , t.  1 , 
pag.  704. 

li  A. STELLO  NI  ( Akoura  )è  napolitano  . dòL 
tore  in  teologia  dell’ Ordine  dei  carme  i Inni  , 
membro  dell'Accademia  degl  Incolti  di  Moli- 
tallo  e censore  dei  libri  di  Napoli , morto  do- 
po l’alt.  1723  , in  età  di  82  anni  , ha  lascia- 
to 5 voi.  in  8.°  di  Discorsi  ascetici , stampali 
a Napoli  nel  1696  , 1697  , tfiqS  e 1710  , e 
4 voi.  in  fol.  di  «Sermoni  su  tulle  le  domeniche 
dell’  anno  , stampali  a Napoli  ; il  1.*  ed  il  i.u 
voi.  nel  1700  , 1703  , il  3.°  nel  1712  ; ed  il 
4 ° nel  1713.  Abitiamo  altresì  di  lui  un  gran 
numero  di  (radali  di  pietà.  Provenissi  il  cata- 
logo delle  opere  di  questo  autore  . tanto  ittss. 
che  stampate  nella  Bibliol.  cannelli .,  t.  1 , 
col  ^89-90. 

MASTAirnr  , O MAESTfliCHT  , chiamala 
in  latino  Trajcctum  ad  Mosdm,  o Trajevtum 
Superine  , per  distinguerla  da  Utrecht,  chia- 
mala Trajectum  inferius , è situala  sulla  riva 
sinistra  della  (Uosa,  distante  0 leghe  al  disopra 
ed  al  nord  di  Liegi,  ed  a 7 leghe  a ponente 
d’ Aquisgrana.  Fu  una  delle  più  forti  piazze 
d’  Europa  ed  era  già  la  chiave  principale  del- 
le Provmcie-Unile  : in  oggi  appartiene  al  re- 
gito  dei  Paesi-Bassi  ; ed  è capoluogo  della 
provincia  di  Limltiirgo.  Questa  città  è auli- 
ca e fu  allrcvoltc  vescovile  per  la  transazione 
fattavi  del  vescovado  di  Tongres  sul  finire 
del  V sec.,  e che  Venne  poscia  trasferito  a 
Liegi  sul  principio  dell' Vili  Maestrichl,  dopo 
aver  fatto  parte  del  regno  dell’ Austrasin,  quin- 
di dell’ impero  d’ Alemagna,  cadde  in  potere 
dei  duchi  ui  [trabante  e dei  vescovi  di  Liegi  in 
principio  del  sec.  XML  II  re  di  Spagna, 
che  ne  aveva  il  dominio  principale,  come  du- 
ca di  Brabaulc.  la  cedette  alle  Province  Unite 
colla  pace  di  Mmlster,  a condizione  che  l’eser- 
cizio della  religione  cattolica  vi  fosse  conser- 
valo. Il  Ve ®C.  di  Liegi  hon  aveva  che  il  domi- 
nio utile  con  una  porzione  della  giustizia  ; e la 
religione  cattolica  e la  protestante  furono  ivi 
pubblicamente  esercitate.  I Cattolici  vi  posse- 
dono  la  collegiata  di  8.  Gervaso  e quella  del- 
la Madonna,  clic  sono  ambedue  chiese  parroc- 
chiali. In  passato  ve  ne  erano  4 altre,  più  21 
case  religiose;  cioè  10  di  uomini  cd  1 1 ui  don- 
ne, ecc. 

MASTKlflT  (Pietro  van),  dollorc  e profes- 
sore di  teologia  ad  Utrecht,  doVe  mori  ni  io 
febh.  1706,  nel  suo  66.°  anno,  è autore  di  2 
grossi  volumi  di  teologia  morale,  che  pubblicò 
nel  iGjj,  e di  cui  furono  fatte  altre  edizioni. 
Abbiamo  altresì  di  lui  : V ìndiche  Sacrae 
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Scr  piarne  contro  IVìUichium , ed  un  volume 
in  4-°  col  titolo  di  Cangracna  sui  t /teologia 
cartesiana  V.  Enrico  Fontano,  professore  di 
teologia  e di.  storia  ecclesiastica  ad  Utrecht, 
nel  V Orazione  funebre  di  Pietro  vati  Mas  frigi. 

MASK'.GI  (Antonio),  religioso  dell’Ordine 
dei  frali  minori,  conventuale  di  .Napoli,  pub- 
blicò: i.°  Joannes  Caicinus  oppugnala#, 
caeterif/ve  recentìores  /utereti ci  projligati  ; 
Napoli,  iG8o,  in  4-.°  2 0 Panegirici  sacri,  par- 
te I;  ivi,  i65o,  in  4-  ° 3.°  La  vita  del  Dottor 
Sottile;  ivi , 16%,  in  8.°  4 ° Fortunata* fé- 
lix , opera  morale;  ivi,  1661,  in  8.°  5.u  'Enea • 
tram  amie  itine  cu  ni  fusi  odia  sacris  ; Genova, 
1660.  6 0 Judaea  desolala , poema  ebraico, 
stampalo  nel  1680.  7.0  Lo  specchio  politi- 
co ai  un  governo  cristiano.  8.w  Le  imma- 
gini della  purità:  è questa  la  seconda  parte  dei 
panegirici  sacri,  jj."  Originale  imwcenliae 
magnar  Dei  parar.  Masucci  aveva  altresì  com- 

fioslo  molle  altre  opere,  clic  teneva  pronte  per 
a stampa,  cioè:  Iris  biblica:  Joannes  Calvi • 
nus  expugna  tus,  lomus  postcrior:  Jura  ma- 
ter  aitali  s divina  e,  opus  scholaslichum  de  pri- 
vilegi is  Deipara*,  ecc.  Nicola  Toppi,  Ribl.  a a - 
poi.  Il  P.  Giovanni  di  S.  Autonio,  Uibl.  uni/:, 
frane  , t.  1,  pag.  1 17. 

MATA  li  (Giovanni),  nato  nella  Borgogna,  fu 
addottoralo  in  teologia  dalla  facoltà  di  Parigi, 
nel  1606  Abbiamo  di  lui  un  trattato  latino  sul- 
la gerarchia  ecclesiastica;  Parigi,  1625. Duplo, 
Più/,  eccl.  del  sec.  XP II , col.  1718. 
NATATI  A V.  Mathatiiia. 

Iti  ATKLir.A.  antica  città  degli  Stati  di  Roma, 
nella  Marca  Maceratese,  al  piede  degli  Appen- 
nini, sulla  riva  destra  del  torrente  Sant’  Ange- 
lo, uno  degl’  imminenti  nell'lesimo,  od  Esina. 
Fu  già  sede  di  un  vescovo:  ma  in  oggi  la  sua 
chiesa  principale  è concallcdrnle  con  Fabria- 
no, città  distante  8 miglia  circa.  Quanto  ai 
suoi  vescovi  non  ne  conosciamo  che  2, Edilizio 
cioè,  che  assistette  al  concilio  di  Roma,  sotto 
il  pontefice  Felice  nel  487  ; e Fiorenzo,  che  se- 
gui il  papa  Vigilio  a CP.,  nelfan  55i,  e sot- 
toscrisse la  condanna  di  Teodoro,  vesc.  dì  Ce- 
sarea della  Cappadocia./l#/  sacra,  t.  10,  col. 
i3o. 

MATURA,  città  del  regno  di  Napoli,  nel- 
la provincia  di  Basilicata,  capoluogo  di  di- 
stretto E sede  vescovile  col  diritto  del  pal- 
lio: quindi  porta  il  titolo  di  arcivescovado,  sic- 
come concattedrale  colla  metropolitana  di  A- 
ccrenza.  Le  due  diocesi  però  sono  separate,  c 
quella  di  Matera  cons  sic  nella  sola  città,  dove 
risiede  l’arcivescovo  Vi  sono  3 conventi  ed  il 
numero  degli  abitanti  è di  12  000  circa  V.  A- 

GERENZA. 

MATERIA  SAGIIAMR ATALE.  In  lutti  i sacra- 
menti i teologi  distinguono  la  materia  dalla 
forma.  Per  la  prima  essi  intendono  il  segno, 
il  rito  sensibile  o V azione  clic  costituisce  il  sa- 
cramento : per  la  seconda  le  parole  che  espri- 


mono f intenzione  che  ha  il  ministro  nel  fare 
f azione  stessa  e I’  elicilo  del  sacramento.  — 
Così  nel  battesimo  In  materia  del  sacramento  è 
f abluzione,  ossia  f azione  del  versare  dell’  ac- 
ua  sul  hnllt-zzaio  : la  forma  sono  le  parole  : 
o ti  battezzo  in  nome  del  Padre , ecc.  Se  la 
cerimonia  di  versare  acqua  sopra  un  fanciullo 
non  fosse  accompagnata  da  alcuna  parola,  es- 
sa sarebbe  un'azione  puramente  indifferente, 
la  quale  potrebbe  aver  por  oggetto  di  lavare  il 
fanciullo  o di  rinfrescarlo  ; ma  colf  aggiun- 
gervi le  parole  sacramentali,  queste  determi- 
nano l’ azione  ad  un  fine  sp  rituale  e fanno  com- 
prendere che  essa  non  è più  un*  azione  profa- 
na : questo  dunque  è ciò  che  dà  alf  azione  la 
forma , ossia  la  natura  del  sacramento  — Per 
ciò  che  riguarda  la  Cresima,  la  materia  è l’im- 
posizione delle  mani  del  vescovo  e I’  unzione 
tallo  col  sacro  crisma  : quanto  all’  Eucaristia 
la  materia  sono  il  pane  ed  il  vino  La  Peniten- 
za ha  per  materia  gli  atti  del  penitente,  vale  a 
dire  la  contrizione,  la  confessione  e la  soddi- 
sfazione. Il  nome  stesso  di  Estrema  unzione 
esprime  ciò  che  forma  la  materia  di  questo  sa- 
cramento. Quanto  a quello  dell’  Ordine  è f im- 
posizione delle  mani,  e la  cerimonia  di  mette- 
re fra  le  inaili  dell'ordinato  gli  strumenti  del 
servizio  divino  c delle  funzioni  alle  quali  egli  è 
destinato.  Nel  matrimonio  la  materia  del  sa- 
cramento è il  contralto  che  ha  luogo  fra  gli 
sposi  : la  forma  è la  benedizione  nuziale  data 
dal  prete,  almeno  secondo  la  più  comune  opi- 
nione. — Per  maggior  precisone  i teologi  di- 
stinguono anche  la  materia  lontana  dalla  ma- 
teria prossima.  Per  la  prima  essi  intendono  la 
cosa  sensibile  che  viene  applicala,  per  esempio, 
l'acqua  nel  Battesimo  : per  la  seconda  essi  in- 
tendono l'azione  di  applicarla  o I abluzione. 
— Si  domanda  se  quando  la  Chiesa  ha  stabili- 
to alcuni  impedimenti  dirimenti  del  matrimo- 
nio abbia  cambiato  la  materia  di  questo  sacra- 
mento. Basta  riflettere  un  poco  per  compren- 
dere, che  non  ha  posta  mano  nel  sacramento, 
come  chi  corrompesse  I’  acqua,  di  cui  è dispo- 
sto di  servirsi  per  battezzare.  Questa  azione 
maligna  farebbe  sì  clic  ciò  che  era  acqua  na- 
turale, e per  conseguenza  mate  ria  propria  ai 
Batlcsimo,  non  lo  è più,  nè  può  più  servire 
per  lo  stesso  Così  la  Chiesa,  decidendo  che  un 
contralto  clandestino  è invalido  e nullo, ha  fatto 
sì  che  ciò  che  era  contratto  valido  c legilt  ino, 
e per  conseguenza  materia  suflicienle  per  il 
matrimonio  non  lo  è più  nè  serve  più  a nulla, 
giacché  per  questo  sacramento  è necessario  non 
un  contratto  qualunque  egli  sia,  ma  bensì  un 
contralto  valido  c legittimo,  nel  modo  stesso 
che  per  un  battesimo  è necessario  non  acqua 
quale  essa  siasi,  ma  acqua  naturale  e non  cor- 
rotta. E perchè  mai,  diranno  fonie  alcuni,  tulle 
queste  sottili  distinzioni  e questa  precisione 
scrupolosa?  Perchè  esse  sono  necessarie  quan- 
do trattasi  di  esaminare  i diversi  difetti  o le 
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mancanze  che  possono  render  nullo  il  sacra- 
mento  ; di  decidere  se  una  cosa  Appartiene  al- 
1’  essenza  del  sacramento  o soltanto  al  cerimo- 
niale accidentale  e di  rispondere  ai  sofismi  coi 
quali  gli  eretici  hanno  creduto  di  poter  cam- 
biare a loro  voglia  i riti  c le  parole  di  cui  la 
Chiesa  fa  uso  per  amministrare  i sacramenti. 
Bergicr,  Dizionario  teologico. 

MATERIALISMO,  dottrina  falsa  ed  empia  di 
quelli  che  osano  sostenere  che  tutto  è materia, 
c che  T anima  non  è immortale.  V.  Anima. 

M VTKitl ALISTI,  Materiarii, antichi  eretici, 
che  ammettevano  una  materia  eterna,  con  cui 
Iddio  aveva  crealo  il  mondo,  invece  di  ricono- 
scere colla  Sacra  Scrittura  che  lo  aveva  tratto 
dal  n>. Ha.  Tertulliano  ha  combattuto  i materia- 
listi nel  suo  trattalo  contro  Ermogene. 

MATERNO  (S.  ),  vesc.  di  Colonia,  meritò  di 
essere  nominato  giudice  con  Reticio,  e col  pa- 
pa Meicliiade,  dall’  imperatore  Costantino  ne- 
gli affari  dei  donatisti.  Questo  è quanto  la  sto- 
ria della  Chiesa  ci  dice  di  certo  intorno  a que- 
sto santo.  11  martirologio  romano,  che  propo- 
ne ni  i4  seti,  la  festa  di  un  S.  Materno  che 
converti  quelli  di  Tongres,  di  Colonia  e di  Trc- 
veri,  suppone  che  sia  stalo  discepolo  dell*  apo- 
stolo S.  Pietro  ; e da  ciò  derivonne  i*  opinione 
di  coloro,  i quali  hanno  preteso  che  furonvi 
due  Materni,  200  anni  distanti  I’  uno  dall’al- 
tro, contro  la  fede  dei  dittici  e dei  cataloghi 
dei  vescovi,  i quali  cominciano  soltanto  con 

anello  che  visse  sotto  Costantino,  e non  parlano 
'altri  di  questo  nome.  Si  potrebbe  dire  che  l’u- 
nico S.  Materno  fu  dapprima  eletto  vesc.  diTrc- 
veri,  sul  principio  del  IV  sec.,  che  rinunziò  in 
seguito  questo  vescovato  nelle  mani  di  S.  Agri- 
ciò,  il  quale  assistette  con  lui  al  conc.  d Arlcs 
nelf  an.  3i4»  e che  andò  a fondare  le  due 
Chiese  di  Colonia  e di  Tongres  che  ebbero,  do- 
po di  lui,  ciascuna  il  suo  vescovo.  Cosi  la  Chie- 
sa di  Colonia  sembra  riconoscere  per  primo 
vesc.  S.  Materno  che  viveva  sotto  Costantino 
il  Grande.  Essa  lo  riguarda  conm  suo  aposto- 
lo, cd  è forse  ciò,  che  diede  occasione  ad  al- 
cuni di  qualificarlo  come  discepolo  di  S.  Pie- 
tro, per  cosi  significare  la  conformità  della  sua 
dottrina  colla  fede  di  S.  Pietro  ; la  qual  cosa 
non  è rarissima  nell’  antichità,  la  quale  dii  ben 
di  sovente  la  qualità  di  discepoli  di  S.  Pietro 
ai  primi  vescovi  delie  città  fino  al  principio 
del  IV  sec. , particolarmente  nelle  Collie  e nel- 
la Spagna.  Le  3 Chiese  di  Treveri,  di  Ton- 
gres e di  Colonia,  le  quali  riconoscono  S.  Ma- 
terno per  loro  vescovo,  onorano  la  sua  memoria 
ai  1 4-  note.  Mori  S.  Materno  a Colonia  da  dove 
pretcndesi  che  il  suo  corpo  sia  staio  trasporta- 
lo a Treveri  per  essere  posto  vicino  a quello 
di  S.  Eucario.  Eusebio.  S.  Olialo  di  Mticve, 
lib.  1.  Bollando  in  principio  del  t.  7.°  di  mag- 
gio. Tillemonl,  Man.  eccles.y  t.  4»  art.  23  di 
S.  Dionigi  di  Parigi.  Baillet,  t.  3,  1 4-  soli. 
materno  ( Giulio  Eirmico).  V.  Eunuco. 


MAT1I \ (Giovanni  di),  fondatore  dell’Or- 
diue della  SS.  Trinità.  V.  Giovanni  ih  Matiia. 

MITIIAft  feb.  dono, dalla  parola  Mai  halli), 
padre  di  Sofazia.  Gerem.y  c.  38,  v.  1. 

MATHAN,  sacerdote  di  Baal,  che  fu  ucciso 
ai  piedi  dell’altare  di  i^uel  falso  Dio  per  ordi- 
ne del  gran  sacerdote  Giojada.  4 /toa.»  c.  1 1, 
v.  18. 

MATIIA.Af,  figlio  d'Eleazaro,  e padre  di  Gia- 
cobbe, ed  avo  di  S.  Giuseppe,  sposo  della 
Beala  Vergine.  MaltH .,  c.  1,  v.  id,  16. 

M ATRA  A A o M ATTII A Al  A , accampamento 
degl’  Israeliti  nel  deserto.  Afum.,  c.  21,  v.  18. 

MATilANAI, figlio  di  Haaom.  1 Esdr.,c.  10, 

v.  33. 

MITHAAIA,  capo  della  nona  famiglia  dei 
Leviti.  1 Par,,  c.  25,  v.  16. 

AI \TI1A.\IA,  chiamato  anche  Sedccin,  redi 
Giuda.  V.  Scorcia. 

ÌIATHAT,  o MATtlATAT  0 MATI1ATA  ( cb. 

suo  dono , dalla  parola  Mal  Hata  ),  figlio  di 
Nasoni.  1 Etdr.,  c.  io  v.  33. 

MATIIAT,  figlio  di  Levi  e padre  di  Deli. 

LuC.y  c.  3,  v.  3i. 

M ATHAT11A,  figlio  di  Nnllian  c padre  di 
Menna,  uno  degli  antenati  di  Gesù  Cristo,  se- 
condo la  carne.  Lue  , c.  3,  v.  3i. 

MATHATIA  ( cb.  dono  del  Signore , dalla 
parola  Mathalh , dono,  e Jahy  Signore  ),  pri- 
mogenito di  Sellimi.  1 Par .,  c.  11,  v.  3i. 

MATHATIA,  figlio  di  Nebo.  1 Esdr.y  c.  io, 

?.  43. 

MATHATIA,  figlio  di  Giovanni,  della  fami- 
glia di  Joarib,  detta  dei  Maccabei  od  Àsnio- 
nei,  e della  stirpe  dei  sacrificatori.  V.  Mac- 
cabei. 

MATHATIA,  figlio  di  Simone  Maccabeo,  fu 
ucciso  a tradimento  con  suo  padre  c con  uno 
de’suoi  fratelli,  da  Tolomeo  suo  cognato,  nella 
fortezza  di  Doch.i  Maccab. , c.16,  v.  i4»  ©cc. 

MATHATIA  o MATTIA,  ebreo  del  partito  dei 
Macedoniani,  fu  da  Nicànore  mandalo  con 
Teodoro  e Possidonio  da  Giuda  Maccabeo  per 
trattare  la  pace  ; ma  non  fu  questa  che  una 
finzione  per  meglio  ingannare  Giuda,  abben* 
che  Mallmlia  ignorasse  il  tradimento  di  Nicà- 
nore. 2 Maee.y  c.  i4*  v.  19. 

HUMUS  V.  Matthy. 

M ATI  io  uh  (D.  Claudio  Ugo),  nato  a Macon, 
da  una  famiglia  nobile,  fece  professione  nella 
nhbadia  di  Vendòme,  dell*  Ordine  di  S.  Bene- 
detto e della  congregazione  di  S.  Mauro,  il 
26  selt.  1G39.  Fu  vicario  generale  di  monsi 
gnore  di  Gondrin,  arciv.  di  Sens,  priore  delle 
abbadie  di  S.  Pietro,  di  S.  Colomba  di  Sens, 
di  S-  Benigno  di  Dijon,  di  S.  Stefano  di  Caci), 
e mori  in  quella  di  S.  Pietro  di  Chàlons,  il 
29  aprile  1705,  in  età  di  83  anni.  Pubblicò 
nel  1 655  il  libro  delle  sentenze  del  card.  Ro- 
berto Putto,  con  molte  osservazioni,  ed  il  li- 
bro delle  sentenze  di  Pietro  di  Poilicra,  can- 
celliere della  Chiesa  di  Parigi,  con  brevi  no- 
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Madido  regnò  sola,  D’nllora  in  poi  (n (la  la  sua 
esistenza  non  ebbe  elio  un  santo  scopo  quello  di 
servire  i papi  e legò  morendo  le  sue  sostanze 
alla  cattedra  di  S.  Rietro.  Ebbe  Matilde  in  pri- 
me nozze  Goffredo  il  Barbuto,Au ca  di  Lorena, 
figlio  del  suindicato  marito  di  Beatrice.  Egli 
esercitò  in  di  lei  nome  qualche  Autorità  nella 
Toscana  e negli  altri  suoi  domini  : e i 2 sposi 
non  fissero  insieme  lungo  tempo.  Goffredo  fu 
sempre  devoto  ad  Enrico  IV,  e il  suo  nemico 
Roberto,  conte  di  Fiandra,  lo  fece  assassinare 
nel  febb.  de!  1076.  Due  mesi  dopo  Matilde 
perdette  anche  sua  madre,  e da  quel  tempo  si 
diede  ad  ornare  i suoi  Sluti  di  magnifici  edifi- 
ci, di  tempi,  di  castelli  e di  ponti,  ed  offri  il 
suo  possente  aiuto  a S,  Gregorio  VII,  che  in 
quell  epoca  trovavasi  immerso  nel  più  forte 
delle  sue  contese  con  Enrico  IV.  Matilde  ac- 
colse quel  papa  nella  sua  inespugnabile  fortez- 
za di  Caoosso  nel  Reggiano,  e fu  cola  che  En- 
rico IV  dovette  sottoporsi  alfa  penitenza  tanto 
celebre  nella  storia  di  quel  tempo.  L’  anima 
forte  della  contessa  non  lasciavasi  piegare  dal- 
le sventure  : I*  esercito  che  essa  aveva  levalo 
per  iscAcciarc  l’antipapa  da  Ravenna  fu  disfatto 
il  i5  ott.  1080  alla  Volta  nel  Mantovano.  Nel- 
f anno  seguente  Lucca,  che  ora  in  allora  la  cit- 
tà più  considerabile  della  Toscana,  rivoltossi 
contro  Matilde.  Siena  ne  segui  I’  esempio  ; e 
nel  1082  Knrico  devastò  il  Modenese,  e ne  asse- 
diò in  vano  le  fortezze  che  la  contessa  ivi  posse- 
deva. In  mezzo  a tante  procelle  essa  continuava 
a somministrare  soccorsi  al  papa  S.  Gregorio, 
consacrando  a questa  guerra  di  religione  i te- 
sori delle  chiese  in  compenso  dei  quali  essa  con- 
cedeva feudi.  Dal  canto  suo  Matilde  riportò  al- 
cuni vantaggi  sull’  armala  imperiale,  che  sor- 
presa in  luglio  del  io48  a Sorbara  nel  Mode- 
nese fu  sbaragliata  e posta  in  fugA.  In  seguito 
per  dar  forza  al  proprio  partilo,  Matilde  sposò 
nel  1089  Guelfo  V,  duca  di  Baviera  e nipote 
del  Marchese  d*  Estc,  coilegnndo  così  contro 
Enrico  IV  le  due  più  potenti  case  d Italia  e di 
Germania.  A quell’epoca  S.  Gregorio  VII  più 
non  viveva,  ma  Enrico  IV  irritato  per  questa 
nuova  unione  portò  la  guerra  tanto  in  Baviera 
che  negli  Stati  delta  contessa  . Egli  assediò 
Mantova  nel  1090,  e se  ne  rese  padrone  il  12 
aprile  1091.  In  quell*  anno  e nel  seguente  egli 
prese  tutte  le  fortezze  che  la  contessa  possede- 
va al  nord  del  Po,  e portò  poscia  con  egua! 
successo  la  guerra  nelle  terre  che  stanno  tra 
quel  fiume  e gli  Appennini.  In  una  dieta  con- 
vocata dallA  contessa  Matilde  a Carpendo  qua- 
si tutti  i suoi  teologi  e baroni  l’esortavano  alla 
pace,  ma  un  monaco  di  Canossa  le  promise  il 
soccorso  del  ciclo  se  essa  perseverava  in  quella 
santa  guerra,  c Matilde  impose  silenzio  a suoi 
timidi  consiglieri.  L’  imperatore  dovette  infatti 
volgere  altrove  lesue  armi,  e la  gran  contessa 
ricuperò  ben  presto  le  fortezze  che  aveva  per- 
dute. Fin  dall' an.  1077  Matilde  avea  fatta  una 


donazione  di  tulli  i suoi  beni  alla  Chiesa  roma- 
na L*  atto  della  donazione  che  Matilde  »vea 
giù  fatte  de’  suoi  beni  alla  Chiesa  vivente  S. 
Gregorio  VII  era  andato  perduto;  essa  Io  rinovò 
nella  sua  fortezza  di  Canossa  il  17  nov.  1102. 
La  deposizione  e la  morte  di  Enrico  IV  sembra- 
rono liberare  Matilde  da  ogni  timore  dalla  parte 
della  Germania. Enrico  V le  dimostrava  un  gran 
rispetto:  nondimeno  allorché  quell’imperatore 
recossi  in  Italia  nel  ino,  essa  non  volle  por- 
tarsi alla  sua  corte.  Nel  mi  Enrico  visitoila 
nella  sua  fortezza  di  Bihianello  presso  Reggio, 
ed  ebbero  fra  di  essi  un  colloquio  in  tedesco, 
giacché  la  contessa  parlava  assai  bene  quella 
lingua  e molte  altre.  Frattanto  essa  aveva  ri- 
cuperate le  oittà  e castelli  perduti  nell’  ultima 
guerra,  e Ferrara  era  rientrata  nel  1102  nel 
suo  dominio  . Matilde  ricuperò  Mantova  nel 
1 1 14  ma  fu  questa  l’ultima  delle  sue  imprese. 
La  principessa  morì  il  24  luglio  1 125,  e il  suo 
corpo  fu  seppellito  nel  convento  di  S.  Benedet- 
to ai  Polirone  presso  Mantova  che  essa  aveva 
colmato  di  benefici.  Nel  1 635  Urbano  Vili  lo 
fece  trasportare  a Roma  nella  basilica  del  Va- 
ticano. V.  Mansi:  Memorie  della  gran  contee  * 
sa  Matilde  di  Fr.  M.  Fiorentino,  ediz.  1 1 .*con 
molti  documenti  ; Lucca,  1756,  in  4-°  Biogra- 
fia univ.  frane. , voi.  27. 

M ITILDE  (S.),  regina  d’ Inghilterra,  figlia 
di  Malcolm  re  di  Scozia  e di  Margherita  prin- 
cipessa che  la  Chiesa  onora  di  un  culto  parti- 
colare, fu  Allevata  in  un  convento  vestita  da 
semplice  religiosa  : essa  però  non  pronunciò 
mai  voli  che  le  avrebbero  impedito  di  rientra- 
re nel  mondo.  Fu  maritata  nell’ an.  1200  ad 
Enrico  I re  d'Inghilterra,  il  quale  volle  consoli- 
dare il  suo  trono  e guadagnarsi  l'affetto  dei  sud- 
diti, sposando  una  principessa  del  sangue  degli 
antichi  sovrani.  Matilde  imitò  le  virtù  mater- 
ne; essa  uni  ad  una  rara  pietà  un’  esemplare 
condotta,  e molta  carità  verso  i poveri.  Fosdò 
e dotò  riccamente  gli  ospedali  di  Cristo  e di 
S.  Egidio  a Londra.  Questa  principessa  mori  a 
Wcstiniiisler  nel  1218  il  3o  aprile,  giorno  in 
cui  si  celebra  la  sua  festa,  e fu  sepolta  presso 
S.  Edoardo  il  confessore.  Essa  cube  dal  suo 
matrimonio  un  figlio  che  sventuratamente  perì 
a vista  dtdle  coste  dell’  Inghilterra,  ed  una  fi- 
glia chiamata  essa  pure  Matilde  che  fu  noi  re- 
gina d’  Inghilterra,  Biografia  unito,  frane. , 
voi.  27. 

MATRED  ( eb.  r erga  , bastone  ) , figlia  di 
Mesaab,  madre  di  McUibel  e moglie  di  Adar. 
Cen.to.  36. 

MATRICOLA  , registro  , lista  , catalogo  che 
si  tiene  per  notarvi  le  persone  , che  entrano 
in  qualche  corpo  o società,  di  cui  si  fa  una  li- 
sta , commentanti»  , recensioni  index  , al- 
bum , catalogne.  La  storia  ecclesiastica  fa 
menzione  di  2 sorta  di  matricole  , 1’  una  che 
conteneva  la  lista  dei  poveri  alimentati  a spe- 
se della  chiesa  , l’altra  che  conteneva  la  lista 
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degli  ecclesiastici  della  chiesa  medesima  , od 
anche  di  tutta  la  diocesi.  La  matricola  della 
diocesi  conteneva  i nomi  dei  ministri  della  chie- 
sa, distribuiti  in  ordine  o classi.  Nel  i.°  ordine 
era  la  lista  dei  sacerdoti:  nel 2 “quella  dei  dia- 
coni : nel  3.°  i suddiaconi  : nel4-°gli  accoliti: 
nel  5.°  gli  esorcisti  : nel  6.°  i lettori:  e nel  7.0 
gli  ostiari  : quindi  erano  7 ordini  o classi,  7 
ranghi  0 divisioni.  Quando  restava  vacante 
qualche  piazza,  era  questa  subito  occupata  dal 
ministro  , che  cuopnva  quella  , che  le  veniva 
dietro  immediatamente:  p.  e.  il  primo  diacono, 
rimpiazzava  I'  ultimo  sacerdote  , e cosi  degli 
altri  ministri  ; di  maniera  che  a ciascuna  va- 
canza facevasi  un  movimento  progressivo  in 
tutto  il  catalogo  o registro.  Perciò  fu  detto 
promotore  affli  ordini  , per  dire  spingere  al- 
cuno in  un  ordine  più  elevato,  farlo  salire  alla 
classe  superiore;  giacche  non  era  permesse  di 
saltarne  alcuna.  Quindi  non  potevasi  passare 
dall*  ordine  dei  suddiaconi  a quello  dei  sacer- 
doti, senza  prima  passare  per  l’ordine  dei  dia- 
coni, e facendo  diversamente  chiama  vasi  farsi 
proraovere  od  ordinare  per  salium.  travi  sol- 
tanto un’  eccezione  per  gli  ordini  minori , per 
uno  dei  quali  bastava  talvolta  di  passare  e di 
esercitarne  le  funzioni  per  molti  anni,  per  po- 
ter esser  in  seguito  promosso  agli  ordini  mag- 
giori De  Veri,  Cerimonie  della  Chiesa , t.  if 
pag.  52.  — Chiamavasi  pure  matricola  , una 
casa  in  cui  erano  alimentati  i poveri , e che 
aveva  per  tal  ragione  alcune  rendile  partico- 
lari. Era  sdraila  casa  d’  ordinario  fabbricala 
vicino  alla  porla  della  chiesa  ; per  cui  fu  dato 
talvolta  il  nome  di  matricola  alla  chiesa  mede- 
sima. 

3!  ATRI  CO  IATO  , diccsi  colui  il  di  cui  nome 
è inscritto  sulla  matricola  : matricularivs , in 
album  , in  calalo<jum  relatus.  Anticamente 
chiumavansi  matricolali  coloro,  i quali  erano 
incaricati  di  custodire  o conservare  i beni  delle 
chiese,  particolarmente  le  decime.  Fu  altresì 
dato  lo  stesso  nome  agli  ecclesiastici  che  ufli- 
zinvano  in  una  chiesa,  ed  ai  poveri  alimentati 
dalla  chiesa  stessa  e di  cui  teneva  essa  il  re- 
gistro. V.  Matricola. 

MATltlGA  , sede  arcivescovile  della  provin- 
cia di  Zichia.  Questa  è forse  la  medesima  chie- 
sa con  Melracha,  di  cui  trovasi  menzione  nelle 
Notizie  greche.  Non  conosciamo  che  un  solo 
vescovo  Ialino , un  lai  Giovanni  cioè,  dell'Or- 
dine dei  frati  minori , che  occupava  la  sede  di 
Matriga  , sotto  il  pontefice  Clemente  VI  , nel 
i34-<).  Wadding,  t.  3,  pag.  565.  Oriene  chr.t 
t.  3 , pag.  ni4. 

**  MATRIMONIO. 

5 I.  Del  nome,  della  definizione  e deU  es- 
senza del  matrimonio. 

Nome  del  matrimonio.  — Il  nome  di  ma- 
trimonio deriva  du  matrimoninm.  perchè  una 
donna  non  deve  maritarsi  so  non  clic  per  di- 
vi sitar  madre*;  oppure  da  mutrie  munt/s  o mu 


n/a,  perchè  gli  obblighi  delle  madri  sono  più 
consideraboli  nello  stato  di  matrimonio , clic 
non  quelli  dei  padri,  giacche  i figli  che  ne  so- 
no il  frutto,  danno  sempre  maggiori  pene  alle 
madri,  dalle  quali  esigono  maggiori  cure  lau- 
to prima  , che  dopo  ed  in  tempo  del  parto.  Il 
matrimonio  chiamasi  anche  conjugium  , dui 
giogo  comune  che  impone  alle  persone  ma- 
ritate, e connttbium , nuptiae,  nozze  dal  verbo 
nubere  , velare  , perchè  anticamente  le  don- 
ne maritate  portavano  un  velo  sulla  testa  , in 
segno  di  modestia,  di  pudore  o di  sommissio- 
ne ai  loro  mariti.  I giureconsulti  chiamano  al- 
tresì il  matrimonio,  eonsortium , a motivo  del- 
1*  intima  unione  che  lega  fra  di  loro  i coniu- 
gi ; ed  i Greci  lo  chiamavano  corona,  perchè 
il  sacerdote  che  celebrava  il  matrimonio  pres- 
so di  loro,  metteva  delle  corone  sulla  lesta  dei 
novelli  maritati.  Quest'  uso  ebbe  luogo  tanto 
presso  i Gentili  e gli  Ebrei  , quanto  presso  i 
Cattolici  della  primitiva  Chiesa  , come  ci  in- 
segna Tertulliano  nel  suo  libro  della  corona 
del  soldato  ( cap.  1 3 ) , colle  seguenti  parole: 
coronant  et  nuptiae  sponsos. 

Definizione  del  matrimonio.  — Il  catechi- 
smo del  conc.  di  Trento  , giusta  il  detto  del 
Maestro  delle  Sentenze  (in  4*°,  disi*  27)»  de- 
finisce il  matrimonio,  1*  unione  coniugate  del- 
1’  uomo  e della  donna,  che  si  contrae  fra  per- 
sone, le  quali  ne  sono  capaci,  secondo  le  leg- 
gi , e che  le  obbliga  a vivere  inseparabilmen- 
te ed  in  una  perfetta  unione  V una  coll’  altra. 
Matrimoninm  eet  riri  et  malterie  maritalis 
conjunctio  inter  legitimae  persoti  a e , indivi- 
dua m vitae  eonstteludinem  retinens.  — E 
un’  unione,  perchè  il  matrimonio  consiste  pro- 
priamente ed  essenzialmente  nel  legame  coniu- 
gale, espresso  dalla  parola  unione. — E un’  u- 
nione  coniugale  , per  distinguerla  da  tutte 
le  altre  convenzioni,  come  le  compere  c le 
vendile  con  cui  gli  uomini  c le  donne  possono 
obbligarsi  gli  uni  verso  le  altre,  ma  che  non 
hanno,  nè  il  medesimo  fine,  nè  i medesimi  do- 
veri, n-’  lo  scopo  medesimo  dell’unione  coniu- 
gale ; cioè  la  mutua  tradizione  dei  corpi.  — 
E un’unione  coniugale  dell’uomo  e della  don- 
na, nel  numero  singolare,  per  escludere  cosi 
la  poligamia  e per  fare  nello  stesso  tempo  in- 
tendere, che  le  parti  .contraenti  devono  essere 
di  diverso  sesso.  — E un’  unione  fra  persone, 
che  ne  sono  capaci,  secondo  le  leggi,  per  di- 
stinguere e notare,  che  vi  sono  delle  persone, 
le  quali  sono  rese  incapaci  di  contrarre  questa 
unione  dalla  le^ge  naturale,  divina  ed  umana. 
— Finalmente  »*  un’  unione  che  obbliga  i con- 
traenti a vivere  inseparabilmente  l’ uno  coll'al- 
tra fino  alla  morie,  perchè  il  legame,  che  uni- 
sce insieme  il  marito  c la  moglie,  è indissolu- 
bile di  sua  natura. 

Essenza  del  matrim  nio.  — S.  Tommaso 
c insegna  nella  sua  Somma  contro  i Gentili 
(I.  4,  c.  78  );  che  bisogna  considerare  il  ma- 
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trimonio  sotto  3 aspetti  differenti,  per  rappor- 
to cioè  ai  3 fini  differenti  che  Iddio  vi  si  è pro- 
posto, che  sono  la  propagazione  perpetua  del 
genere  umano,  cpiella  della  società  c quella 
della  Chiesa.  Sotto  il  I .°  rapporto,  il  matri- 
monio è un  dovere  della  natura,  ojficium  na- 
lume,  che  ha  per  regola  e per  line  la  genera- 
zione. Sotto  il  2.°  rapporto  egli  ha  per  fine 
il  bene  della  società  civile,  c per  regola  le 
leggi  civili  Sotto  il  3.°  rapporto,  che  risguar- 
da  il  bene  della  Chiesa,  il  matrimonio  è un  sa- 
cramento soggetto  alle  leggi  ecclesiastiche,  le 
quali  aggiungono  al  matrimonio,  come  dovere 
della  natura,  V instituzione  di  Gesù  Cristo,  e 
la  promessa  della  grazia  necessaria  per  soffri- 
re con  pazienza  le  pene  del  matrimonio  e per 
educare  cristianamente  i figli.  11  matrimonio 
con-iderato  in  tal  maniera  può  essere  definito, 
T unione  coniugale  dell'  uomo  e della  donna 
contralta  indissolubilmente  fra  persone  capaci 
secondo  le  leggi,  ed  instituita  da  Gesù  Cristo 
per  dare  ai  due  coniugi  la  grazia  di  amarsi 
santamente,  di  compa tirsi  e tollerarsi  carilate 
volmenle  e di  educare  i loro  figli  nella  pietà 
cristiana,  oppure  un  sacramento  della  nuova 
legge  che  unisce  con  un  nodo  indissolubile  un 
uomo  cristiano,  con  una  donna  cristiana,  e 
che  conferisce  loro  Ia  grazia  necessaria  per 
santificarsi  e per  educare  cristianamente  i loro 
figli.  Tutti  convengono  che  1’  essenza  del  ma- 
trimonio, consideralo  in  fari,  cioè,  nel  mo- 
mento che  si  contrae  attualmente,  consiste  nel 
consentimento  reciproco  dei  contraenti  : ma 
non  vanno  tutti  egualmente  d'accordo  quando 
si  considera  in  facto  esse,  cioè,  nel  suo  stato 
fìsso  e permanente.  — Giuliano  il  Pelagiano 
e Viclef  pretendono,  che  il  matrimonio  cosi 
considerato,  consiste  essenzialmente  nell’  uso 
medesimo,  ossia  nella  consumazione.  — Bel- 
larmino (I.  i , De  matr.y  c.  5),  è d’avviso  che 
la  consumazione  sia  una  parte  integrante,  ben- 
ché non  essenziale,  del  matrimonio.  Altri  teo- 
logi sostengono,  clic  questa  parte  essenziale  è 
la  tradizione  mutua  dei  corpi  o la  reciproca 
obbligazione  di  prestarsi  al  dover  coniugale, 
od  il  diritto  che  hanno  i due  coniugi  I'  uno 
«ili*  altro.  Ala  sembra,  che  I*  essenza  del  ma- 
trimonio, considerato  sotto  questo  aspetto, 
consista  unicamente  nel  legame  perpetuo  ed 
indissolubile,  che  deriva  dal  consentimento  re- 
ciproco dei  contraenti,  perchè  : !•*  il  mairi* 
nionio  è essenzialmente  f unione  coniugale 
dell’  uomo  e della  donna,  e questa  unione  non 
è altro  se  non  che  il  legame  che  gli  unisce  in- 
sieme in  una  maniera  indissolubile.  2.°  il  ma- 
trimonio essendo  uno  stato  fìsso  e permanente, 
la  sua  essenza  dev’  essere  una  cosa  fissa  e per- 
manente, come  il  legame  perpetuo.  3.°  La 
consumazione  o la  conoscenza  carnale  non  co- 
stituisce punto  I'  essenza  del  matrimonio.  Ada- 
mo ed  Èva  non  si  conobbero  carnalmente  se 
non  dopo  che  furono  scacciali  dal  paradiso 


terrestre, sebbene  fossero  maritati  prima  ( Cen ., 
c.  2,  v.  4)-  La  Beata  Vergine  e S.  Giuseppe, 
i quali  restarono  sempre  vergini,  furono  però 
essi  veramente  maritati.  Gli  sposi  impotenti, 
ovvero  che  si  obbligano  alla  continenza  con 
un  mutuo  consentimento,  non  lasciano  perciò 
dal  contrarre  veramente  anch’  essi.  Nè  il  reci- 
proco consentimento  dei  coniugi,  nè  la  tradi- 
zione dei  corpi,  nè  l’ohbligAzionc  di  rendere 
il  dovere  coniugale,  n*  il  diritto,  che  hanno  i 
due  coniugi,  1’  uno  sull'  altro  non  costituiscono 
essenzialmente  il  matrimonio  ; perchè  il  con- 
sentimento reciproco  non  è che  un  atto  momen- 
taneo, il  quale  perciò  non  può  formare  l' es- 
senza di  uno  stato  permanente,  e perchè  la 
tradizione  dei  corpi,  l’ obbligazione  di  rendere 
il  dovere,  il  diritto  mutuo  dei  coniugi,  non  so- 
no che  le  conseguenze  del  matrimonio,  che 
essi  suppongono  ai  già  contratto. 

(J  II.  Dell'  instituzione  del  matrimonio.  — 
1.  Il  matrimonio,  come  abbiamo  già  detto,  può 
essere  considerato  come  un  dovere  della  natu- 
ra, o come  un  sacramento.  II  matrimonio,  co- 
me dovere  della  natura,  e contratto  naturale, 
deve  la  sua  instituzione  all’  istinto  medesimo 
della  natura,  il  quale  porta  gli  uomini  a mol- 
tiplicarsi in  una  società  legittima,  ed  alla  vo- 
lontà del  Creatore,  il  quale  formò  i due  sessi 
con  quella  intenzione,  gli  uni  insieme  nella 
persona  di  Adamo  e di  Èva,  li  benedisse  di- 
cendo loro  : crescete  e moltiplicatevi  (Genesi, 
c.  i,  v.  2,  8 }.  E vero,  che  S.  Agostino  nel 
suo  primo  libro  sulla  Genesi,  c.  19,  insegnò, 
che  se  Adamo  ed  Èva  non  avessero  peccalo, 
essi  sarebbero  diventali  padre  e madre  senza 
usare  del  matrimonio  ed  in  una  maniera  a noi 
sconosciuta  : ma  quel  santo  dottore  cambiò  di 
avviso  nel  1 3."  capitolo  del  1.®  libro  delle  sue 
ritrattazioni  ; ed  il  pontefice  Innocenzo  III 
condannò,  come  erronea,  l’opinione  di  coloro, 
i quali  credevano  che  gli  uomini  si  sarebbero 
moltiplicati  senza  f uso  del  matrimonio,  qua- 
lora fossero  rimasti  nello  stalo  d’ innocenza. 
Si  sarebbero  essi  adunque  moltiplicati  nello 
sialo  d’ innocenza  colf  uso  del  matrimonio,  ma 
senza  concupiscenza.  Innocenzo  III , cap . 
Danni,  de  snmtn.  Trinit.  — IL  Abbenctic 
Iddio  sia  f autore  del  matrimonio,  come  con- 
tratto naturale,  devesi  ciò  non  pertanto  di- 
re, colla  maggior  parte  dei  teologi,  che  que- 
sto contratto  non  è stalo  un  vero  sacramen- 
to, nè  sotto  la  legge  di  natura,  nè  sotto  la 
legge  scritta,  perchè  non  conferiva  égli  la 
grazia,  c non  era  che  una  figura  assai  imper- 
fetta dell'  unione  di  Gesù  Cristo  colla  Chiesa. 
Cosi  aliando  si  legge,  che  gli  antichi  hanno 
dato  il  nome  di  sacramento  ai  matrimoni  della 
legge  naturale  e della  legge  scritta,  bisogna 
dire,  che  presero  essi  la  parola  sacramento  in 
un  senso  improprio  e più  esteso  per  il  segno  di 
una  cosa  sacra,  qualunque  siasi,  e non  per  nn 
segno  efficace,  clic  produce  In  grazia.  - III. 
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1 simoniani,  i nicolnili  , i snllirninni.  i mnr- 
ciouili,  gli  encralili,  i manichei,  gli  adnrniti, 
gli  abelili,  i conlincnli,  gli  apostolici  e molti 
altri  antichi  eretici  hanno  conuannato  il  matri- 
monio, come  cattivo.  Gli  ussiti,  i protestanti,  i 
brownisti  hanno  preteso  che  il  matrimonio  non 
fosse  un  sacramento  della  nuova  legge . Ciò 
non  pertanto  il  matrimonio  è permesso,  ed  è un 
sacramento  propriamente  detto  presso  i Cristia- 
ni. Egli  è permesso,  perche  ha  Iddio  per  au- 
tore, e per  line  la  generazione  c I*  educazione 
dei  figli;  perchè  la  sana  natura  lo  inspira;  per- 
chè la  Chiesa  P approva,  e perchè  santissimi 
personaggi  lo  contrassero  in  tutti  i tempi.  E 
un  sacramento  propriamente  detto  presso  i Cri- 
stiani, perchè  ha  tutte  le  condizioni  richieste 
per  un  sacramento  del  cristianesimo  ; è un  se- 
gno sensibile  che  apparisce  nel  consentimento 
esteriore  e riciproco  dei  due  coniugi  ; è un  se- 

Sno  sacro,  che  rappresenta  I'  unione  fisica  di 
esù  Cristo  colla  Chiesa  coll*  Incarnazione,  e 
la  spirituale  colla  carità  ; è un  segno,  che  pro- 
duce la  grazia  la  quale  induce  i due  coniugi  ad 
amarsi  ai  un  Amor  casto,  a vivere  pacificamen- 
te ed  a santificarsi  in  mezzo  ni  doveri  ed  agli 
incomodi  della  famiglia,  come  Impiega  il  conc. 
di  Trento  nella  prefazione  della  sess.  24.  ; è un 
segno  insinuilo  da  Gesù  Cristo,  quando  assistet- 
te alle  nozze  di  Cnna,  e quando  diede  loro  la 
sua  benedizione  ; è un  segno  insti luito  in  una 
maniera  permanente.  La  Chiesa,  dopo  Gesù 
Cristo,  ha  sempre  detestato  i matrimoni  con- 
tratti senza  le  sante  cerimonie  che  essa  prescri- 
ve, cd  essa  continuerà  sempre  a detestarli.  — 
Questa  dottrina  della  Chiesa  cattolica  è prova- 
la per  mezzo  della  Scrittura,  dei  Padri  e dei 
concili.  — La  prova  della  Scrittura  è quella 
che  i Padri  def  conc.  di  Trento  nella  istruzio- 
ne, che  trovasi  in  principio  della  sess.  24,  de- 
ducono dal  c.  5 della  Epistola  agli  Efesi,  nella 
quale  l'apostolo,  dopo  di  avere  esortalo  i ma- 
riti ad  amare  le  loro  mogli,  come  Gesù  Cristo 
amò  la  Chiesa,  aggiunge  : Propter  hoc  re/in- 
quH  homo  pairem  et  matrem  suam  : et  ad - 
haerebit  uxori  suae  : et  erutti  duo  iti  carne 
una.  Sacramenti .1/  hoc  mac.xvn  est , ego 
antem  dico  in  Christo  et  in  Ecclesia. — Cilec- 
che ne  dicano  alcuni  teologi,  i quali  pretendo- 
no che  queste  parole  Sacramentum  hoc  ma- 
gnino, est,  debbano  riferirsi  all’  unione  di  Ge- 
sù Cristo  colla  Chiesa,  e non  già  al  matrimo- 
nio dei  fedeli,  è d uopo  convenire  che  si  rife- 
riscano esse  veramente  al  matrimonio  dei  fede- 
li, i.°  perchè  furono  in  questo  significato  in- 
tese dai  Padri  del  conc.  di  Trento  appoggiali 
a S.  Gregorio  Nazianzeno,  a S.  Giovanni  Cri- 
sostomo, a S.  Girolamo,  a S.  Agostino  ed  al- 
I*  autore  del  commentario  attribuito  a S.  Am- 
brogio ; 2.0  perchè  il  pronome  dimostrativo 
hoc  deve  riferirsi  alle  parole  che  lo  precedono 
immediatamente  e le  quali  non  possono  inten- 
dersi se  non  che  del  matrimonio  dei  fedeli,  che 


P apostolo  chiama  un  gran  sacramento,  perchè 
è un  segno  visibile  di  quella  unione  sacra  clic 
avvi  Ira  Gesù  Cristo  e la  sua  Chiesa  ; c se  si 
riferisse  il  prodome  hoc  all*  unione  di  Gesù  Cri- 
sto colla  sua  Chiesa,  renderebbe  questo  senso 
o significato  assurdo,  cioè,  Gesù  Cristo  e la 
Chiesa  sono  un  gran  sacramento  in  Gesù  Cristo 
e nella  Chiesa;  3.°  perchè  lo  scopo  di  Si  Paolo, 
in  tutto  quel  capitolo,  è di  indurre  i mariti  e 
le  mogli  ad  amarsi  vicendevolmente.  Per  per- 
suaderli di  questa  obbligazione,  li  avverte  che 
il  matrimonio,  i!  quale  spinge  perfino  P uomo 
ad  abbandonare  suo  paure  c sua  madre  per 
convivere  colla  sua  moglie,  non  è una  cosa  di 
poca  conseguenza,  ma  bensì  un  gran  sacra- 
mento, il  quale  rappresenta  la  stretta  unione 
che  avvi  tra  Gesù  Cristo  e la  sua  Chiesa;  e clic, 
facendo  essi  professione  dell*  Evangelo  di  Gesù 
Cristo,  devono  sul  di  lui  esempio,  amare  le  lo- 
ro mogli  di  un  amore  puro  e santo,  quale  è 
P amore  di  Gesù  Cristo  verso  la  Chiesa  sua  spo- 
sa.— Tertulliano  gli  dà  spesse  volte  questo  no- 
me in  un  senso  proprio  e rigoroso.  Egli  dice 
nel  c.  4«  delle  sue  prescrizioni,  che  il  demonio 
il  quale  è la  scimmia  della  divinità,  sforzassi 
d*  imitare  i nostri  sacramenti  nel  mistero  del- 
P idolatria  ; loccliè  viene  da  lui  provato  per 
mezzo  delle  cerimonie  che  egli  introdusse  pres- 
so i Pagani,  le  quali  si  assomigliano  in  quulche 
parte  a quelle  che  la  Chiesa  osserva  nel  batte- 
simo. nella  confermazione,  nella  consacrazione 
dell’  Eucaristia  e nell*  Ordine,  l'a  in  seguito 
vedere  che  il  Demonio  fece  la  stessa  cosa  ri- 
guardo al  matrimonio,  che  egli  mette  pure  nel 
numero  dei  sacraitietili.  Diabolus  ipsas  quo- 
que res  die  inorimi  sucrainentocum  aetnuln- 
tur.  — S.  Ambrogio  nel  suo  primo  libro  so- 
pra Abramo,  c.  7,  dice  che  i fedeli  non  igno- 
rano che  Dio.  essendo  il  custòde  e come  il  pon- 
tefice del  matrimonio,  non  soffre  che  sin  mac- 
chialo il  letto  altrui  : che  se  alcuno  è cosi  tri- 
sto per  farlo,  dove  sapere  che  egli  pecca  con- 
tro Dio,  e che  profana  la  grazia,  con  cui  favo- 
ri egli  questo  stalo  ; e perchè  pecca  contro 
Dio,  egli  è giustamente  privato  dei  vantaggi 
di  questo  celeste  sacramento.  Cogtwscnnus  re- 
hit  praesutem  , custodeinifiie  conjugii  esse 
Down , qui  non  patitur  alirnum  thor uni  pol- 
liti, et  si  quis  feceril , peccare  eum  in  Deutn , 
cujus  legati  violai , gradavi  solrii , et  ideo 
quia  in  Deutn  peccai  , sacramenti  celesti* 
amili  il  consorlintn.  — S.  Agostino,  elle  fiori 
in  princìpio  del  V scc..  è fra  tutti  i santi  Pa- 
dri quello  il  quale  diede  più  soventemente  il 
nome  di  sacramento  al  matrimonio.  Mia  Chie- 
sa, dice  egli,  non  è solamente  il  vincolo  del 
matrimonio,  che  vi  è commendevole,  mn  an- 
che il  sacramento  ( Liòer  de  fide  el  operi  bus). 
— fliel  libro  De  botto  coniugali , c.  18  e «4, 
distingue  il  medesimo  santo  Padre  il  matrimo- 
nio dei  Cristiani  da  quello  ilei  Pagani  , per  la 
qualità  di  sacramento  superiore  a lutti  > van- 
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taggi  che  gl’  idolatri  cercavano  nel  mainino* 
nio.  //i  dirigi  ianorum  nuptiis  plus  vaici  gan- 
clilas  sacramenti , juam  Joecunditas  uteri.  H 
nel  suo  trattato  delle  nozze  e della  concupi- 
scenza, c.  io,  fa  altresi  un  confronto  del  ma* 
trimonio  col  battesimo  e coll*  ordine,  e dichia- 
ra quindi  ebe  il  matrimonio  è esso  pure  un  sa- 
cramento come  il  battesimo  e l’ordine.— -Que- 
sti passi  di  S.  Agostino  sono  altrettanto  più 
forti  , in  quanto  che  non  ci  presentano  sola- 
mente il  suo  particolare  sentimento , ma  altre- 
sì la  credenza  generale  del  suo  tempo-  Puossi 
consultare  anche  S.  Ireneo,  lib.  ad  versus  hae * 
res  ; S.  Basilio  , in  Exameron  ; il  papa  Siri- 
ciò  , Epist.  i ; ed  Innocenzo  1 , Epist  9 ; 
S.  Cirillo  d’  Alessandria  , Lib.  2 , in  Juan, 
cajì.  22  ;S.  Atanasio,  Epist.  ad  .Immolliti  , ec  c . 
— I concili  hanno  determinata  1a  medesima 
verità  , tali  sono  particolarmente  i concili  di 
Verona  del  1 i84,  preseduto  dal  pontefice  Lu- 
cio HI  ( il  3.°  di  Lalcrano  del  1179.  prese- 
dato  da!  pontefice  Alessandro  III;  quelli  di  Fi- 
renze, di  Costanza  e finalmente  di  Trento,  Hess. 
*4»  de  mal  rim. , ean.  1.  — Ed  è da  tutto  ciò 
che  ne  consegue  l’invincibile  argomento  dello 
prescrizione  , che  consiste  nella  credenza  uni- 
versale delle  due  Chiese  su  questo  punto  in 
tutti  i tempi  ; giacché  è certo  , .come  risulta 
dalle  testimonianze  dei  Padri . degli  scrittori  e 
da  tutti  i monumenti  delle  due  Chiese  » che  fu 
sempre  considerato  il  matrimonio  come  un  ve- 
ro sacramento.  Tale  in  fatti  lo  considerarono 
Simone  di  Tessalonica,  Lib.  de  initìaiisy  c.  33; 
e Geremia  , patriarca  di  CP.,  nella  censura 
che  fece  della  confessione  di  fede,  che  i lute- 
rani di  Germania  avevano  compilata,  nell’ an- 
no 1 558,  nella  dieta  d Augusta;  censura  nella 
quale  Geremia  assicura,  die  in  Oriente  erede- 
vasi  che  il  matrimonio  fosse  uno  dei  7 sacra- 
menti e che  egli  conferisse  la  grazia.  E ciò 
venne  altresì  confermato  dagli  Orientali  contro 
gli  errori  di  Cirillo  Lucar  nei  3 sinodi,  di  cui 
il  1 .°  fu  teouto  a CP.  nei  1 G38  ; il  2.0  a Jassi 
in  Moldavia,  nel  iG4o;  ed  il  3.°  a Gerusalem- 
me verso  la  fine  del  medesimo  secolo. — IV.  I 
teologi  parlano  diiferentemenle  della  natura 
dei  matrimoni  , che  si  fanno  per  mezzo  di  un 
procuratore.  Ira  persone  assenti.  Il  card.  Gae- 
tano , 0 De  Yio  ( t.  1 , Trai.  12  , q.  1 ) non 
li  considera  uè  come  sacramenti,  uè  come  ve- 
ri matrimoni.  Guglielmo  Eslio  ( in  4 ° Disi. 
29,  pag.  5 ) li  considera  come  matrimoni,  ma 
non  coinè  sacramenti  Domenico  Solo, Navarro 
ed  altri  sostengono  che  siano  veri  matrimoni  e 
veri  sacramenti,  perchè,  dicono,  che  la  ma- 
teria e la  forma,  il  ministro  e l'intenzione  vi  si 
trovano  come  negli  altri  matrimoni;  le  parti  vi 
acconsentono  per  mezzo  di  un  procuratore,  ed 
il  sacerdote  dà  loro  così  la  benedizione  nuzia- 
le ( Disi.  27,  f/uaest.  1 , art.  3 ).  Inoltre  se 
tali  matrimoni  non  fossero  che  contralti  mera- 
meule  politici,  la  Chiesa  non  permetterebbe  , 
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che  si  celebrassero  con  lutti  que’riti  sostanzia- 
li , che  il  Sacramento  del  matrimonio  debbo- 
no accompagnare.  Quindi  meritamente  i teo- 
logi, ed  il  pontefice  Benedetto  XiV,  consiglia- 
no quelle  persone  che  han  contratto  per  pro- 
curatore a rinnovare  il  lor  consenso  personal- 
mente alla  presenza  del  parroco  e de’  testi- 
moni, non  già  per  necessità,  ma  per  maggio- 
re utilità  e cautela.  — V.  Il  matrimonio  di  un 
infedele  con  una  infedele  è valido  , ma  non 
è sacramento,  giacche  non  si  può  ricevere  un 
sacramento  senza  essere  battezzato.  — VI.  Il 
matrimonio  di  due  infedeli  , i quali  ricevano 
in  seguito  il  battesimo  , diventa  indissolubile 
e ratificato  dalla  Chiesa:  si  fa  però  la  questio- 
ne se  diventa  sacramento.  Alcuni  sono  d’avvi- 
so che  lo  diventa  di  fatto,  subito  dopo  ricevu- 
to il  battesimo  , c senza  un  nuovo  consenti- 
mento per  parte  dei  contraenti.  Altri  esigono 
perciò  un  nuovo  consentimento  od  un  rinnovel* 
lamento  ed  una  approvazione  del  primo  con 
parole  , o con  segni  o coll’  uso  del  matrimo- 
nio. Altri  in  vece  negano  assolutamente  , che 
un  tal  matrimonio  divenir  sacramento  in  qua- 
lunque caso. 

§ 111.  Della  materia  e della  forma  del  ma - 
trimonio.  — Il  matrimonio  essendo  un  ve- 
ro sacramento,  egli  ha  la  sua  materia  e la  sua 
forma.,  che  tengono  intorno  ad  esse  estrema- 
mente divisi  fra  loro  i teologi.  — Catari  mi 
( Opttgc.  de  matrirn.  r/nerst.  1 ) è d’  avviso  , 
che  In  materia  del  matrimonio  consista  nelle 
parole  e negli  atti  dei  contraenti  , e la  forma 
nella  parola  di  Dio,  come  ministro  santifican- 
te il  matrimonio.  Questo  sentimento  sembra 
confondere  il  ministro  e I’  autore  del  matrimo- 
nio.— Navarro  pensa  che  il  consentimento  in- 
teriore dei  contraenti  sia  la  materia,  e le  paro- 
le ed  i segni  esterni  la  forma. Majon  al  contra- 
rio sostiene  che  il  consentimento  interiore  co- 
stituisce la  forma,  c le  parole  la  mnteriA.  Ma 
ambedue  questi  teologi,  il  Navarro  cioè  ed  il 
Majon, non  hanno  osservalo  che  la  materia  e la 
forma  dei  sacramenti  devono  essere  egualmen- 
te sensibili.  — Riccardo  di  S.  Vittore  sostiene 
che  le  parole  di  quello  Ira  i contraenti, il  quale 
parla  pel  primo,  costituiscono  la  materia,  e le 
parole  dell'altro  contraente  la  forma.  Ma  do- 
manderemo noi, perchè  inai  le  prime  parole  sa- 
ranno esse  la  materia  piuttosto  che  le  seconde, 
e le  seconde  la  forma  piuttosto  che  le  prime  t 
Le  prime  parole  determinano  talvolta  quelle 
che  seguono  , come  le  seguenti  determinano 
pure  le  prime.  Ma  se  i due  contraenti  partano 
msiememenle  I’  uno  coll*  altro,  in  allora  che 
sarà  mai  della  distinzione  della  materia  e del- 
la forma  ? — Domenico  Solo  e Suarez  so- 
stengono , che  le  parole  dei  due  contraenti 
costituiscono  la  materia  e la  forma  in  quan- 
to che  contengono  esse  la  tradizione  e V ac- 
cettazione dei  corpi,  la  tradizione  come  ma- 
teria, e l’  acccttazione  come  forma.  La  male* 
75 
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rin  e In  forma,  coronilo  questa  opinione,  non 
sembrano  distinte  se  non  dallo  spirito,  fiac- 
che» In  tradizione  mutua  contiene  realmente 
I*  accettazione.  — Altri  teologi  sono  d’avviso, 
elle  i contraenti  siano  la  materia  , e le  parole 
la  forma  : ma  nel  dir  ciò  non  s*  avvedono  che 
confondono  essi  la  persona  che  riceve  il  sacra- 
mento colla  materia  che  Io  compone.  Diver- 
si più  moderni  teologi  dicono  che  la  tradizio- 
ne o l‘  accettazione  mutua  dei  corpi  è la  ma- 
teria , e che  le  parole  od  i segni  , che  espri- 
mono il  consentimento  reciproco,  sono  la  for- 
ma. — Maldonnto  ( Quaesl.  i,  de  ma/rim.  , 
pag.  4%  ) non  riconosce  altra  materia  del  sa- 
cramento del  matrimonio  fuorché  I’  unione  e 
In  società  esteriore  dell’  uomo  e della  donna  , 
né  altra  forma  fuorché  In  significazione  spiri- 
tuale di  questa  unione.  I^a  forma  del  sacra- 
mento del  matrimonio  non  sarebbe  sensibile  in 
questa  supposizione  ; essa  però  deve  esserlo 
egualmente  che  la  materia.  — Finalmente  gli 
altri  teologi  sono  persuasi  , con  Eslio  ( in  4 « 
disi.  2 G , § il  c 12  ) , che  la  materia  del  sa- 
cramento del  matrimonio  consiste  negli  atti 
dei  contraenti,  e la  forma  nelle  parole  del  sa- 
cerdote che  li  congiugne  in  matrimonio,  per- 
ché queste  parole  determinano  gli  atti  dei  con- 
traenti all’Essere  sacramentale,  come  l'assolu- 
zione del  confessore  gli  atti  de’  penitenti. 

§ IV.  Del  ministro  del  matrimonio.  — I-a 
scuola  é qui  divisa  in  2 sentimenti  contrari. 
Secondo  il  primo  sentimento  , i contraenti  so- 
no i ministri  del  sacramento  del  matrimonio, 
sia  che  ciascuno  dei  due  se  l’amministri  a sé 
medesimo,  sia  che  ambedue  se  I’  amministri- 
no reciprocamente  l'uno  all’altro.  Giusta  il 
secondo  sentimento,  i soli  sacerdoti  che  bene- 
dicono il  matrimonio  ne  sono  i ministri  ; e 
quest*  ultimo  sentimento  sembra  alla  maggior 
parte  dei  teologi  il  più  probabile  , siccome  in 
oggi  é altresi  il  più  comune,  perché:  i.°  1 
Cristiani  delia  primitiva  Chiesa  hanno  sempre 
ricevuto  la  benedizione  nuziale  dalla  mano  dei 
vescovi  o ilei  sacerdoti,  perchè  hanno  essi 
creduto  che  la  grazia  del  sacramento  oravi  at- 
taccala.Otiindi  è che  Tertulliano,  nel  suo  trat- 
tato della  pudicizia  ( I.  2,  c.  4 )»  e S.  Giro- 
lamo, sul  c.  5 dell’ epistola  di  S.  Paolo  agli 
Efesi , trattano  di  concubinati  e di  adulteri 
i matrimoni  clandestini.  2.u  S.  Ambrogio, 
nella  sua  lettera  70  , dice  , che  il  matrimonio 
dev'  essere  santificato  dalla|henediziouc  sacer- 
dotale 3.’  Il  4-w  conc.  di  Lalernno  , sotto  il 
pontefice  Innocenzo  III  (in  Decret.lit.  de  Sito, 
cap.  et/m  in  Ecclesia  ) proibisce  di  esigere 
qualunque  siasi  cosa  per  le  benedizioni,  che 
i sacerdoti  danno  ai  novelli  sposi,  egualmen- 
te che  per  le  amministrazioni  degli  altri  sacra- 
menti : e la  glosa  aggiugne  sopra  questo  ca- 
none: P.ro  ben  ed  irli  un  (bus  nubentitnn  aliquid 
acci pi  proli ióetur.  quia  per  eas  gratin  confen 
tur  4 "Vi  sono  molli  rituali,  nei  quali  i parro- 


clii  sono  chiamati  t ministri  del  sacramento 
del  matrimonio  .Tali  sono  i rituali  di  Colonia, 
d’  Yprcs  , d’ Arras  e di  Cambrai  , nei  quali  è 
ordinalo  che  il  parroco  , nel  congiugnere  in 
matrimonio  i suoi  parrocchiani,  debba  dire  : 
Ego  tamquam.  Ecclesiae  minisler  ros  in  ma - 
trimonium  conjungo:  e questi  rituali  sono  au- 
torizzati dal  cono,  di  Trento,  il  quale  ordina 
che  i pnrrochi  , nel  congiugnere  in  matrimo- 
nio i ledeii  , dicano  le  seguenti  parole  : Ego 
ros  in  malrimonittm  conjungo, in  nomine  Pa- 
tris  , et  Filii  et  Spirilus  Sancii.  Giacché  se 
il  sacerdote  non  fosse  il  ministro  dell’ unione 
coniugale  , non  dovrebbe  dire  , io  ri  unisco 
( conjungo  ros),  ma  invece  io  benedico  la  vo- 
stra unione.  Il  rituale  di  Toledo  parla  ancora 
più  espressamente  degli  altri,  e riconosce,  clic 
se  i due  coniugi  sono  la  causa  efficiente  del 
matrimonio  , in  quanto  che  esso  è un  contrat- 
to, il  sacerdote  nc  è il  ministro,  in  quanto  che 
esso  è un  sacramento  , nella  stessa  maniera 
che  egli  lo  è degli  altri  sacramenti.  Ejficiens 
causa  maininomi  sttnl  ipsi  contrahentcs  in 
quanfum  est  contraclus  quidam  : at  r ero  ut 
est  sacramentum  minisler  est  co  usa  instru - 
mentali*  j sicut  in  aliis  sacramenti*.  5.°  1 so- 
li sacerdoti  o vescovi  sono  i ministri  ordinari 
dei  sacramenti  della  nuova  legge,  e per  con- 
seguenza del  matrimonio  , che  è un  vero  sa- 
cramento. Per  qual  ragione  sarà  esso  eccettua- 
to dalla  legge  comune  ? Non  parrebbe  forse 
ridicola  cosa  il  dire  che  i sacerdoti  i quali  so- 
no di  diritto  divino  i dispensatori  dei  santi  mi- 
steri , non  saranno  che  i semplici  testimoni 
dell’  amministrazione  del  sacramento  del  ma- 
trimonio , che  i semplici  laici  si  conferiranno 
in  loro  presenza?  6.°  Quando  i fedeli  si  mari- 
tavano clandestinamente  prima  del  conc.  di 
Trento,  non  credevano  essi  di  commettere  sa- 
crilegio maritandosi  nello  stalo  di  peccato  mor- 
tale; per  conseguenza  non  hanno  mai  essi  cre- 
dulo che  i matrimoni  clandestini  fossero  sa- 
cramenti. Ed  in  fatti  non  erano  tali:  come  non 

10  sono  ancora  in  tutti  i paesi  in  cui  il  conc. 
di  Trento  non  è stato  ricevuto  , ahbenchè  sia- 
no veri  matrimoni,  che  producono  una  so- 
cietà indissolubile  ,.e  tutti  i doveri  che  nc  so- 
no la  conseguenza.  E questa  la  risposta  da  dar- 
si a coloro  i quali  ohbieltano  l’ autorità  dei 
concili,  ed  in  particolare  del  conc.  di  Trento, 

11  quale  dichiara  validi  i matrimoni  contratti 
senza  il  ministero  di  alcun  sacerdote  , prima 
della  pubblicazione  del  decreto  , che  li  annul- 
la. Hisponderassi  , che  queste  sorta  di  matri- 
moni erano  validi  , e che  essi  lo  sono  ancora 
come  contratti  naturali  nei  luoghi  in  cui  il  con- 
cilio suddetto  non  è stato  ricevuto  : ma  non 
£ià  come  sacramenti.  E dall’avere  Gesù  Cristo 
innalzato  il  contratto  uaturale  alla  dignità  di 
sacramento  , ne  consegue  beasi  che  i fedeli 
non  possono  lecitamente  riceverlo  che  come 
sacramento  ; ma  non  ne  consegue  già  clic  In 
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Chiosa,  noi  dubbio,  non  possa  tollerare  i ma- 
trimoni come  contratti  naturali, senza  annullar- 
li, per  evitare  maggiori  inconvenienti.  Per  ul- 
timo, infinché  la  questione  non  sarà  terminata 
con  un  supremo  giudizio,  si  può,  senza  tema 
di  errare,  scegliere  fra  i due  sentimenti,  pur- 
ché si  segua  lineilo  che  credesi  sinceramente 
il  più  probabile. 

$ V.  Della  causa  efficiente  del  matrimo- 
nio. — Intendasi  per  causa  efficiente  de!  ma- 
trimonio, quella,  che  produce  il  legame  con- 
iugale, che  noi  chiamiamo  matrimonio  ; e 
questa  causa  non  è altro  se  non  che  il  mutuo 
consentimento  co)  quale  i contraenti  dichiara- 
no con  segni,  od  a viva  voce,  che  essi  voglio- 
no attualmente  sposarsi.  Ma  onesto  consenti- 
mento deve  avere  molte  condizioni  per  pro- 
durre un  tale  effetto.  i.°  Vi  abbisogna  un  con- 
sentimento interiore  e sincero  : non  basta  che 
egli  sia  esteriore  e simulato  ; in  questo  caso  il 
matrimonio  non  sarebbe  valido  : se,  p.  e.,  Pie- 
tro, sposando  Caterina  , e dicendo  esterior- 
mente : io  ri  prendo  per  mia  sposa , dicesse 
poi  interiormente,  no,  che  io  non  rivoglio 
per  mia  sposa.  Da  ragione  è,  che  il  matrimo- 
nio è essenzialmente  un  contralto,  un*  intima 
unione  dei  cuori  e delle  volontà,  un  legame 
di  un  amore  perpetuo  ; tocche  suppone  neces- 
sariamente un  consentimento  interiore  e since- 
ro, giacché  egli  è impossibile  che  le  volontà 
ed  i cuori  dei  due  coniugi  siano  uniti,  quando 
I*  un  d'essi  non  vuole  contrarre  coll’ altro  di 
una  volontà  interiore  e sincera,  e che  ricusa 
il  suo  consentimento.  Il  pontefice  INicola  1, 
cap.  tua  nos  extra,  de  sponsal  et  matrim.  ; 
£>.  Bonaventura,  sul  4 ° libro  del  Maestro  del- 
le Sentenze,  disi.  27,  quaest.  2 ; S.  Tomma- 
so, sulla  medesima  distinzione,  quaest.  1, 
art.  2,  sono  tutti  di  questo  sentimento.  Ecco 
le  parole  del  Dottore  Angelico  : Expressio 
reròorum  sine  interiori  consensu,  malrimo- 
nium  non facil  ...  Si  desit  consensu s menla- 
lis  ex  parte  unius , ex  neutra  parte  est  ma- 
trimonium . Finalmente  è questo  il  sentimento 
della  maggior  parta  dei  teologi,  i quali  danno 
queste  regole  per  la  pratica.  2 " Dii  uomo  che 
disapprova,  che  nega  interiormente  il  consen- 
timento esteriore  che  egli  dà  al  suo  matrimo- 
nio, pecca  mortalmente  contro  la  giustizia  e 
contro  la  verità,  ed  è obbligato  a consentire 
sinceramente.  Non  gli  si  deve  prestar  fede  al- 
lora quando  egli  assicura  che  non  ha  consen- 
tilo, a meno  che  egli  produca  delle  prove  in- 
contestabili, che  sono  difficilissime  Se  egli 
produce  delle  prove  di  questa  spezie,  e che 
non  voglia  assolutamente  consentire  al  suo 
primo  matrimonio  apparente,  non  ne  deve 
contrarre  un  nuovo,  innno  a che  il  giudice  ec- 
clesiastico abbia  dichiarato  nullo  quel  primo 
matrimonio  : ma  se  egli  ne  contrae  uno  prima 
di  detta  dichiarazione,  questo  secondo  matri- 
monio sarà  valido  innanzi  a Dio,  giacché  il 


595 

primo  é invalido  per  mancanza  di  un  vero  con- 
sentimento ; ed  in  questo  caso  non  sarà  obbli- 
gato di  abbandonare  la  sua  seconda  moglie 
per  ripigliare  la  prima,  quand’  anche  si  vo- 
lesse obbligare  colla  scomunica,  che  dovrebbe 
egli  soffrire  pazientemente.  3.°  E necessario 
un  consentimento  reciproco  : di  maniera  che, 
se  uno  dei  contraenti  ricusa  di  acconsentire, 
non  avvi  più  matrimonio,  perchè  l’ essenza  del 
matrimonio  consiste  nel  reciproco  consenti- 
mento dei  due  sposi.  4-°  H consentimento  de* 
v’  essere  esteriore,  giacché  Renza  di  esso  non 
potrebbe  egli,  né  far  parte  di  un  sacramento 
e di  un  contratto  esteriore,  nè  essere  conosciu- 
to ed  accettalo  dai  contraenti.  5.w  II  consenti- 
mento dev’  essere  libero  od  esente  da  ogni  er- 
rore. V.  Impedimento  di  matrimonio. 

$ VI.  Degli  effetti  del  matrimonio.  — Il 
matrimonio, come  sacramento,  produce  due  ef- 
fetti principali  nelle  persone  elle  lo  ricevono 
con  una  coscienza  pura:  il  i.°é  1' aumento 
della  grazia  santificante  e delle  abitudini  so- 
prannaturali, che  chiamasi  grazia  seconda, 
per  distinguerla  dalla  prima,  la  quale  scan- 
cella il  peccato  mortale.  Il  2.0  effetto  del  ma- 
trimonio è il  rimedio,  che  arreca  ai  mali  in- 
trodotti nel  matrimonio  dal  peccalo.— Il  sacra- 
mento del  matrimonio  produce  la  grazia,  che 
rappresenta  I*  amore  di  Gesù  Cristo  per  la  sua 
Chiesa,  e fa  si  che  i due  coniugi  si  amino  di 
un  amore  casto  sull'  esempio  di  quei  divino 
modello.  Somministra  loro  altresì  un  rimedio 
efficace  e presente  che  li  fortifica  contro  i ma- 
li introdotti  nel  matrimonio  dal  peccalo;  cioè, 
la  fragilità  mnAna,  le  cattive  disposizioni  dello 
spirito  e del  corpo,  la  concupiscenza,  le  tri- 
bolazioni, i timori,  le  inquietudini,  gl’  imba- 
razzi e finalmente  tutti  i pesi  del  matrimonio, 
che  si  sostengono  più  facilmente  per  mezzo 
della  grazia  e dei  soccorsi  attaccati  a questo 
sacramento,  clic  dà  ai  coniugi  uno  spinto  di 
unione  e di  concordia  per  amarsi,  di  pazienza 
e di  dolcezza  per  compatirsi  vicendevolmente, 
di  castità  per  non  oltrepassare  i limiti  dei  toro 
doveri,  di  sollecitudine  per  provvedere  ai  bi- 
sogni della  loro  famiglia,  di  religione  e di  pietà 
per  santificare  sé  medesimi  ed  i loro  figli.  » 

§ VII.  Delle  proprietà  del  matrimonio.  — 
Si  intendono  per  proprietà  del  matrimonio  la 
sua  unità,  la  sua  indissolubilità  e la  sua  neces- 
sità. 

Unità  del  matrimonio.  — L’  unità  del  ma- 
trimonio consiste  in  ciò,  che  un  uomo  non  può 
avere  che  una  sola  moglie,  e che  una  donnu 
non  può  avere  che  un  solo  marito.  IjO  poliga- 
mia, per  conseguenza,  ovvero  la  pluralità  delie 
mogli,  distrugge  quest’  unità.  I.n  poligamia 
simultanea,  è quella  di  avere  molle  mogli  alla 
volta  ; e la  successiva  è quella  di  averne  molte 
I'  una  dopo  I'  altra. 

Poligamia  simultanea.  — Egli  è certo  che 
la  poligamia  simultanea  di  una  donna,  che  a* 
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vesso  molli  mariti  olla  volta,  è proibita  dal  di- 
ritto naturale,  perchè  sarebbe  essa  egualmente 
contraria  al  primo  ed  al  se  condo  fine  del  ma- 
trimonio. Sarebbe  contraria  al  primo  fine  del 
matrimonio,  che  consiste  nella  generazione  , 
giacché  resporienza  prova  che  le  donue  pubbli- 
che sono  sterili. Sarebbe  altresì  contraria  al  se- 
condo fine  del  matrimonio,  che  è I*  educazione 
dei  figli, giacché  la  poligamia  renderebbe  incer- 
to il  padre  di  quei  tigli.  Si  tratta  dunque  di  sa- 
pere, se  la  poligamia,  peroni  un  uomo  avreb- 
be molte  mogli  alla  volta  è proibita  c con  qual 
diritto:  se  cioè  dal  diritto  naturale  invariabile, 
ovvero  soltanto  dal  dirillo  divino.  — Lutero  la 
credeva  permessa  dalla  legge  naturale,  ed  an- 
che dalla  legge  evangelica,  quando  oravi  una 
necessità  pressante  : egli  la  permise  in  fatto  a 
Filippo,  langravio  di  llassia.  - Calvino  la  cre- 
deva così  contraria  alla  legge  naturale,  che 
egli  accusava  di  Adulterio  i patriarchi  dell' an- 
tico Testamento,  i quali  avevano  avuto  molte 
mogli.  — Fra  i teologi  cattolici  ve  ne  sono  al- 
cuni, come  Durando  f Abuleiise  (in  disi. 
33.  guaesl.  i),  ai  quali  s'avvicina  mollo  Mal- 
donato  ( De  matrim.,  pag  435),  che  credono 
che  non  sia  essa  contraria  alla  legge  naturale,  e 
che  gli  antichi  patriarchi  potevano  avere  mol- 
te mogli  senza  alcuna  dispensa.  Altri  pensano 
invece  che  la  poligamia  é contraria  alla  legge 
naturale,  ma  dispensabile,  ed  alla  legge  divi- 
na: che  Dio  oc  dispensò  gli  antichi  patriarchi, 
c clic  Cesò  Cristo  ha  rivocalo  quella  dispensa 
nel  Nuovo  Testamento.  Questa  opinione  è mol- 
lo più  probabile,  perché  : i.°  La  poligamia 

simultanea  è contraria  Alla  legge  naturale.  Es- 
sa é contraria  alla  leggo  naturale,  perché  im- 
pedisce clic  la  donna  abbia  sul  corpo  di  suo 
marito  il  medesimo  potere  che  il  di  lei  marito 
ha  sul  suo  (pianto  al  dovere  del  matrimonio  ; 
potere  che  il  diritto  naturale  accorda  egual- 
mente ai  due  coniugi,  e che  colla  poligamia 
diventa  necessariamente  diviso  fra  molte  don- 
ne. — Quante  discordie  altresì  hanno  origi- 
ne da  questa  sorgente  ? Quante  gelosie  e 
uerre  domestiche,  fondale  sulla  preferenza  al 
una  piuttosto  che  all*  altra  delle  mogli,  al- 
l’uno piuttosto  che  all'altro  de'  figli,  che  il  ma- 
rito amerà  più  degli  altri  ? — 2.°  La  poligamia 
simultanea  è contraria  alla  legge  divina  ed  al 
la  istituzione  primitiva  del  matrimonio.  Dio 
formò  in  principio  del  mondo  un  solo  uomo  ed 
una  sola  donua,  per  far  conoscere  all'  uomo, 
eli*  egli  non  deve  avere  che  una  sola  moglie. 
Quamobrem  relinguet  homo  patrem  et  ma - 
treni,  et  adhacrebit  uxori  sua 6,  et  erunl  duo 
in  carne  una  ( Genesi , c.  2,  v.  24)  —-3  ° Dio 
ha  permesso  la  poligamia  Agli  antichi  patriar- 
chi dilla  legge  di  natura  dopo  il  diluvio  sola- 
mente ; ed  agli  Ebrei,  nella  legge  scrina,  per 
moltiplicare  la  loro  stirpe,  perché  erano  essi 
i soli  fedeli  di  quei  (empi.  Vero  è però  che 
questa  permissione  non  sembra  ben  chiaramen- 


te notata  nell*  antico  Testamento  ; ma  piò  non 
è punto  necessario,  e puossi  inferire  con  giu- 
stizia. La  Sacra  Scrittura  non  ci  rappresente- 
rebbe quei  patriarchi  come  uomini  santi,  fa- 
voriti eia  Dio,  ed  eternamente  beati,  se  aves- 
sero vissuto  macchiati  di  un  peccato,  che  essa 
non  rimprovera  loro  in  alcun  luogo,  e del  qua- 
le non  avrebbero  essi  mai  fatto  penitenza.  Mo- 
se non  condanna  gli  Ebrei  che  hanno  due  mo- 
gli ; ordina  egli  solamente,  che,  nel  caso  in 
cui  un  Ebreo  ami  più  1'  una  dell*  altra,  non 
potrà  accordare  il  diritto  di  primogenitura  al 
figlio  di  quella  da  lui  amata,  a detrimenento 
del  figlio  dell’  altra  : Se  un  uomo  avrà  due 
mogli,  luna  amala , V altra  male  editto,  ed 
elle  abbiano  avuto  da  lui  dei  figliuoli,  e il 
Jiglio  di  quella  che  è mal  veduta  sia  il  pri- 
mogenito ; s ci  vorrà  dividere  i suoi  beni  tra 
suoi  figliuoli,  non  potrà  far  primogenito  il 
f ghuolo  della  sua  diletta , e preferii  lo  ni  fi- 
gliuolo della  malveduta  \ ma  riconoscerà  il 
figliuolo  della  malveduta  per  primogenito , 
ecc.  ( Deuter.  c.  2i,  v.  i5,  ecc.  ).  11  profeta 
Natali  , il  quale  rimprovera  Davide  pel  suo 
adulterio  , non  lo  rimprovera  però  pei  gran 
numero  delle  altre  sue  mogli  : ed  il  santo  pa- 
dre Joiada  dà  due  mogli  al  re  Joas,  dopo  di 
averlo  fatto  salire  sul  trono  di  Giuda.  Iddio  ha 
dunque  permesso  a quegli  antichi  padri  la  plu- 
ralità delle  mogli  ed  ha  potuto  loro  permetter- 
la, perché  essa  non  è contraria  ni  primo  fine 
del  matrimonio,  che  é la  nascila  dei  figli  ; nè 
per  conseguenza  ai  primi  principi  dei  diritto 
naturale,  che  sono  invariabili,  come  sono  quel- 
li, che  proibiscono  la  bestemmia,  l' idolatria, 
la  menzogna,  e ciò  abbenché  In  pluralità  delle 
mogli  sia  contraria  ai  principi  secondari  del 
medesimo  diritto.  È in  questa  maniera  che  do- 
vrassi  rispondere  ai  Padri  ed  ni  teologi  di  cui 
gli  uni  dicono,  con  S.  Agostino  ( lib.  22,  con- 
tra  Fatiti,  cap.  47  )»  che  la  poligamia  non  ri- 
pugna alla  legge  naturale  ; c gli  altri,  che  Id- 
dio non  può  dispensare  dalla  legge  naturale. 
Li  poligamia  non  ripugna  ai  primi  precetti 
della  legge  naturale,  e Dio  non  può  dispensa- 
re da  queste  sorta  di  precedi.  La  poligamia 
ripugna  ai  secondi  precetti  della  legge  natura- 
le, e Dio  può  dispensare  da  questi  ultimi  pre- 
cetti ( V.  Legge).  — 4**  Gesù  Cristo  ristabilì 
il  matrimonio  nello  stalo  della  primitiva  stia 
insliluzione.ed  ha  ordinato  che  un  uomo  avreb- 
be una  sola  moglie.  Così  non  è permesso  al 
presente,  né  agli  Ebrei,  nè  agl’  infedeli  di  ave- 
re molte  mogli,  quand’anche  fosse  ciò  stato  al- 
tre volle  permesso  agl’  infedeli  non  solamente, 
ma  altresì  agli  Ebrei,  come  sembra  assai  pro- 
babile dall'  esempio  di  Esther,  la  quale  sposò 
il  re  Assuero,  aiibenché  già  ammogliato  con 
molte  altre  donne,  e perché  la  Scrittura  Sacra 
non  rimprovera  la  poligamia,  nè  ad  Esaù,  nò 
agli  altri  infedeli. 

Poligamia  successiva . — I monlauisli,  i 
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novazir.ni  e Tertulliano  hanno  condannato  la 

(mligamia  successiva,  cioè  le  seconde  nozze  e 
e seguenti,  dopo  la  morte  del  primo  coniuge. 
Alcuni  Padri  esaltano  assai  il  pregio  del  primo 
matrimonio,  e raccomandano  con  molta  istan- 
za di  contentarsi  di  esso,  come  fanno  segnata* 
mente  Àtenagora  , Minucio  Felice,  Clemente 
Alessandrino, Origene, Gregorio  Nisseno.  Anche 
1\  atico  rituale  non  concedette  alle  seconde  noz- 
ze la  pompa  solenne,colle  quali  si  solevano  ce- 
lebrare le  prime  ; vale  a dire  il  velo  e la  coro- 
na, e la  solenne  benedizione  sacerdotale.  Il  bi- 
gamo,cioè  l'uomo  passato  a seconde  nozze, era 
escluso  dal  clero,  in  altri  luoghi  non  era  neppu- 
re ammesso  alle  elemosine  della  Chiesa  ; in  al- 
tri era  sottoposto  ad  alcuni  atti  di  penitenza. 
— La  Chiesa  però  non  ha  mai  considerato  le 
seconde  nozze  e le  seguenti  come  cattive  in  sè 
stesse,  e contrarie  al  diritto  naturale  e divino. 
S.  Paolo  permette  alle  vedove  di  rimaritarsi, 
come  leggesi  nel  c.  7 della  sua  epistola  ai  ito 
mani,  v.  2 e 3;  nel  c.  7 della  sua  1.*  epistola 
ai  Corinti,  v.  9 e 3q.  Trovasi  la  cosa  medesi- 
ma nella  tradizione  attestala  dall’  8.°  canone 
del  conc.  di  Nicca  ; dal  i°  del  conc.  di  Laodi- 
cea  ; da  S Gregorio  Nanzianzeno,  orai.  3g  ; 
da  S.  Ambrogio  nel  suo  trattato  delle  vedove, 
c.  1 1 ; da  S.  Girolamo,  nella  sua  Epistola  So* 
a Pammaco  ; dal  pontefice  Eugenio  IV,  nel 
suo  decreto  per  istruzione  degli  Armeni.  Le 
seconde  nozze  infatti  e le  seguenti  non  hanno 
nulla  di  contrario  al  primo  ed  al  secondo  fine 
del  matrimonio,  che  consistono  nella  nascita 
e nell’  educazione  de'  figli  ; non  hanno  elleno 
per  conseguenza  nulla  cne  sii  contrario  al  di- 
ritto naturale.  Dunque  si  dovranno  spiegare 
benignamente  e ridurre  at  loro  giusto  valore 
certe  espressioni  dei  concili  e dei  Padri,  i qua- 
li trattano  le  seconde  nozze  e le  seguenti,  di 
poligamia,  di  fornicazione,  d’ adulterio,  puni- 
bili e soggette  a penitenze  esemplari.  Non  si- 
gnifica ciò,  giusta  la  loro  opinione,  se  non 
che  le  seconde  nozze  sono  imperfettissime  per 
sè  stesse,  che  contengono  una  spezie  d’ inde- 
cenza, che  sono  un  indizio  d‘ incontinenza  e 
non  di  rado  sono  viziale  dai  cattivi  motivi,  che 
le  inspirano,  o dalle  circostanze  che  le  accom- 
pagnano. 

Indissolubilità  del  matrimonio.  — i.°  Bi- 
sogna distinguere  3 sorta  di  matrimoni,  il  le- 
gittimo o naturale,  il  ratificato,  ratum,  ed  il 
consumato,  consumatutn.  Il  matrimonio  legit- 
timo è quello,  che  si  contrae,  giusta  le  leggi 
da  persone  capaci  : tale  è il  matrimonio  degli 
infedeli  e degli  eretici  : tale  Altresì  era  il  ma- 
trimonio di  tutti  gli  uomini  prima  della  venuta 
di  Gesù  Cristo.  Il  matrimonio  ratificato  dalla 
Chiesa  è quello  che  i fedeli  contraggono  in 
faccia  alla  Chiesa,  la  quale  aggiugne  al  matri- 
monio naturale  la  qualità  di  sacramento.  Il  ma- 
trimonio consumato  è quello  cui  (enne  dietro 
lu  conoscenza  carnale  permessa  fra  gli  sposi, 


e elio  perciò  acquista  maggior  forza  e diventa 
più  indissolubile.  — a.®  lì  matrimonio  può  es- 
sere disciolto  quanto  al  legame,  quoad  vinca - 
lum , 0 quanto  ut  letto,  quoad  thorum , o quan- 
to al  letto  ed  all*  abitazione,  quoad  thorum 
simul  et  cohabilalionem.  È disciolto  quanto 
al  legame,  quando  i coniugi  possono  rimari- 
tarsi con  altri;  è disciolto  quanto  al  letto,  quan- 
do non  sono  obbligati  di  soddisfare  al  dovere 
del  matrimonio,  abbenchè  non  possano  rima- 
ritarsi con  altri  ; è «lisciolto  quanto  al  letto  od 
all’  abitazione  , allorché  non  sono  obbligati, 
nè  di  soddisfare  al  dovere  del  matrimonio,  nè 
di  convivere  insieme  sotto  il  medesimo  tetti). 

— Tutti  i teologi  cattolici,  ad  eccezione  di 
pochi,  convengono  che  il  matrimonio  non  può 
essere  disciolto  se  non  nei  casi,  dei  quali  par- 
leremo : ma  non  vanno  d’  accordo  circa  il  di- 
ritto, che  forma  questa  indissolubilità.  Gli  uni 
la  riferiscono  al  solo  diritto  naturali?,  altri  al 
solo  diritto  divino,  altri  al  diritto  naturale  e 
divino,  ed  alla  natura  del  sacramento.  Medi- 
na è d’  avviso,  che  il  matrimonio  non  consu- 
mato non  è indissolubile,  dopo  Gesù  Cristo, 
se  non  che  per  la  disposizione  delle  leggi  della 
Chiesa  ( Lib.  5,  de  Coelib.  cap.  72,  88  e 89. 

— 4 ° Qualunque  matrimonio  è indissolubile 
quanto  al  legame,  per  il  diritto  naturale,  in 
questo  senso  cioè,  cne  l*  indissolubilità  di  qua- 
lunque matrimonio  è conforme  allo  leggi  della 
DAtura,  abbenchè  le  leggi  della  natura  non 
ordinino  assolutamente  e strettamente  questa 
indissolubilità.  — L’ indissolubilità  di  qualun- 
que matrimonio  è conforme  alle  leggi  della 
natura,  perchè  il  matrimonio  ha  per  fine  lo 
stnkilimento  di  unA  società  perfetta  e perpetua 
di  vita,  di  spirito  e di  cuoro  fra  i due  sposi, 
la  generazione  e 1*  educazione  de* figli,  e per- 
chè diversifica  essenzialmente  dal  concubinato. 
Ora,  se  l’ indissolubilità  del  matrimonio  non 
fosse  conforme  alle  leggi  della  natura,  e se, 
conformemente  a queste  leggi,  si  potesse  rom- 
pere a capriccio,  come  mai  la  società  esser 
potrebbe  perfetta,  costante,  perpetua  ? In  qual 
maniera  i figli,  che  sono  la  guarenti»  di  quella 
società  stessa,  saranno  educati  e diretti  ? Qual 
differenza  vi  sarà  tra  il  matrimonio  ed  il  con- 
cubinato, condannato  dai  Pagani  medesimi,  i 
quali  hanno  riconosciuta  I'  indissolubilità  del 
matrimonio  col  solo  lume  della  ragione?  La 
repubblica  romana  sussisteva  già  da  5 secoli 
e non  Aveva  ancora  sentito  a parlare  di  ripu- 
dio di  donne,  come  leggesi  in  Valerio  Massi- 
mo, I.  2 ; e Spurio  Cabiìio,  che  osò  pel  primo 
ripudiare  la  propria  moglie,  sotto  ii  pretesto 
di  sterilità,  fu  biasimato  da  tutti  i savi.  — Il 
matrimonio  è altresì  indissolubile  di  diritto  di- 
vino, e questa  indissolubilità  apparisce  chia- 
ramente dalle  seguenti  parole  del  c.  2.0  della 
Genesi,  f uomo  fascera  il  padre  suo  e la 
madre  e starà  unito  alla  sua  moglie , e i due 
saranno  sol  una  carne,  ed  in  quelle  altre  di 
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Cesò  Cristo,  nel  c.19.0  di  S. Matteo,  che  l'uo- 
mo non  separi  ciò  che  Dio  congiunse.  Que- 
lle parole  non  possono  ragionevolmente  inten- 
dersi se  non  cne  di  una  unione  indisso’ubilc, 
attaccata  dal  Creatore  a!  contralto  naturale 
del  matrimonio,  quando  lo  institui  nel  paradi- 
so terrestre  ; ed  è in  questo  senso  che  furono 
intese  dal  conc.  di  Trento  (Sets.  i4.  cap. 
tinte,  de  matrimonio).  — Il  matrimonio  dei 
fedeli  è altresì  indissolubile  per  la  dignità  del 
sacramento  , cui  Gesù  Cristo  lo  ha  innalza- 
to , perchè  in  questa  qualità  , dice  S.  Ago- 
stino ( I.ib.  1,  De  bono  conjug.  cap.  7.  ) 
rappresenta  in  una  maniera  perfettissima  1’  u- 
ninne  inviolabile  del  Verbo  colla  sua  umanità 
e di  Gesù  Cristo  colla  sua  Chiesa.  Ed  è per  ciò, 
che  la  Chiesa  cattolica  non  ha  mai  tollerato  il 
ripudio  delle  mogli,  per  qualunque  siasi  cau- 
sa, nemmeno  per  causa  d'adulterio. 

Priva  Obbiezione.  — La  natura  suggerisce 
e vuole  che  il  matrimonio  debba  essere  di- 
sciolto  in  molti  casi , come  quelli  della  sterili- 
tà o dell’  impotenza  dei  coniugi,  della  loro  di- 
scordia , della  loro  malattia  0 della  loro  per- 
petua lontananza  ; e d’  altronde  , se  il  discio- 
glimento fosse  contrario  al  diritto  naturale , 
non  potrebbe  egli  essere  permesso  in  alcun  ca- 
so , locchè  è contrario  alfa  pratica  della  Chie- 
sa , la  quale  lo  permette  quando  un  coniuge 
infedele  non  vuole  convivere  coll’altro  cne 
si  è convcrtito  alla  religione  cristiana,  c quan- 
do uno  dei  congiunti  abbraccia  lo  stato  religio- 
so prima  delia  consumazione  del  matrimonio. 

risposta.  — La  natura  non  suggerisce,  nè 
▼uole  lo  scioglimento  di  un  vero  matrimonio, 
nè  nei  casi  enunciati , nè  in  alcun  altro  , per- 
chè queste  specie  d'  inconvenienti  posteriori 
sono  puramente  accidentali  al  matrimonio  , e 
perchè  le  leggi  generali,  che  hanno  il  ben  pub- 
blico per  loro  scopo  , non  cessano  per  alcuni 
inconvenienti  particolari.  Per  quanto  spetta 
allo* scioglimento  del  matrimonio  in  certi  casi, 
esso  prova  unicamente  che  la  sua  indissolubi- 
lità non  appartiene  ai  primi  principi  del  dirit- 
to naturale,  che  sono  invariabili,  come  fu  già 
spiegalo. 

Seconda  Obbiezione.  — Costantino  Magno 
ed  altri  imperatori  cristiani  ( Leg.  3 , Cod. 
7'heod.  tit.  16  ),  i re  di  Francia,  della  prima 
e della  seconda  schiatta , quelli  di  Spagna  dal 
V scc.  fino  al  XI 1 1 « hanno  autorizzalo  lo  scio 
glimenlo  dei  matrimoni  , anche  quanto  al  le- 
garne , nei  loro  Stati , senza  opposizione  alcu- 
na da  prie  della  Chiesa. 

Risposta.  — Molli  principi  cristiani  hanno 
permesso  lo  scioglimento  dei  matrimoni  anche 
quanto  al  legame  , nei  loro  Stati  ; ma  questi 
sono  abusi  che  la  Chiesa  non  ha  mai  approva- 
to, ahbenchè  vi  siano  alcuni  antichi  concili 
ed  alcuni  Padri,  particolarmente  Greci,  i quali 
soifrono  qualche  difficoltà  su  questo  punto,  ed 
i «piali  non  sembrano  distinguere  abbastanza 


la  separazione  dei  due  coniugi,  che  Gesù  Cri- 
sto autorizza,  per  causa  d’adulterio,  dallo  scio- 
glimento del  matrimonio.  Tali  sono  i concili 
di  Elvira  del  3o5  , can.  9;  di  Arles  del  3i4i 
can.  10  ; di  Venezia  del  4o5,  can.  2 ; d'  Ag- 
de  del  5oG,  can.  25  ; Lattanzio  , lib.  6 , De 
dirm.  instit.  cap.  23  ; S.  Basilio  , Epist.  1 , 
canon,  ad  Amphilochium , ecc.  Alcuni  teolo- 
gi spiegano  favorevolmente  queste  autorità. 
Altri  in  vece,  come  il  card.  Bellarmino  ( Lib. 
I,  De  tna/rim . cap  17.  ),  attribuiscono  loro 
un  errore  innocente  in  una  questione  oscuris- 
sima e non  ancora  ben  decisa  a quel  tempo. 
Qualunque  partito  si  voglia  prò  seguire,  sarà 
sempre  vero  , che  la  Ciùcsa  cattolica  non  ha 
mai  creduto  che  ii  legame  del  matrimonio 
possa  essere  disciolto  per  I’  adulterio  di  uno 
dei  due  coniugi , e che  la  maggior  parte 
degli  antichi  Padri  sostennero  questa  indisso- 
lubilità. Il  conc.  di  M lievi  la  accise  positiva- 
mente nel  suo  canone  17  ; S.  Agostino,  il 
quale  assistette  a quel  concilio  , lo  dice  chia- 
ramente (Lib.  2.  De  aduli,  conjug.  cap.  5); 
cosi  pure  S.  Girolamo  nella  sua  lederà  ad  Ci- 
ccano. Tutti  i pontefici  hanno  insegnato  la  me- 
desima cosa  , ed  Arcudio  dimostra  nella  sua 
Concordia  dei  senlimcnli  delle  Chiese  greca  e 
latina  , che  gli  antichi  Padri  greci  non  ebbe- 
ro , su  questo  punto  , sentimenti  diversi  da 
uelli  della  Chiesa  Romana.  E punssi  ciò  ve- 
crein  S.  Clemente  Alessandrino,  lib.  2.  Siro- 
mal.;  in  S Gregorio  Nazianzcno,  orai.  3i,  de 
mafrimon . ; ed  in  S.  Basilio,  lib.  de  virgini- 
tate.  I Greci  dei  secoli  posteriori  hanno  adun- 
que abbandonata  la  tradizione  dei  loro  Padri , 
e preferirono  ad  essa  le  leggi  degl’  imperi  lo- 
ri, le  quali  autorizzano  lo  scioglimento  del  ma- 
trimonio quanto  al  legame , in  caso  di  adulte- 
rio. 5.°  Il  matrimonio  contratto  nella  infedeltà 
della  credenza  religiosa  non  si  discioglie  colla 
conversione  dei  due  coniugi  alla  vera  fede. 

6. °  Al  tempo  degli  Apostoli  .quando  uno  dei  con- 
iugi, infedele,  si  convertiva,  ma  l’altro  coniuge 
perseverava  nella  iufedcllà  acconsentendo  però 
dì  vivere  in  pace  con  lui,  il  coniuge  fedele,  os- 
sia convertilo  , poteva  lecitamente  convivere 
coll’  infedele:  doveva  egli  far  ciò  anche  in  for- 
za di  un  precetto  apostolico,  abbenchè  non  di- 
vino, giusta  I’  opinione  di  molti  teologi.  — 

7. *  Gl  infedeli,  che  si  convertono  e che  han- 
no molte  mogli,  sono  obbligati  ad  abbando- 
narle tutte,  ad  eccezione  della  prima  — 8.®  Vi 
sono  3 casi,  nei  quali  i matrimoni  degl*  infe- 
deli possono  essere  disciolli  quanto  al  legame, 
allorché  l’un  d’essi  si  converte.  Il  1.  caso 
è,  quando  la  parte  infedele,  la  quale  non  si  è 
convertita  Alla  vera  fede,  si  separa  nè  vuole 
più  convivere  con  quella  che  si  è fatta  cri- 
stiana. II  2.0  caso  è,  quando  un  marito  infe- 
dele vuole  pur  convivere  colla  sua  moglie,  ma 
bestemmia  ognora  contro  Dio,  e tenta  ad  o- 
gni  momento  di  pervertirla.  11  3.®  caso  è, 
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quando  un  marito  infedele  vuol  convivere  col- 
la propria  moglie,  ma  1’  obbliga  a commettere 
delle  cose  che  sono  proibite  dalla  legge  di  Dio, 
sotto  pena  di  peccato  mortale.  Innocenzo  111, 
nel  cap.  Quotilo  et  gaudemus , de  divoriti 8. 
— f).  ° Il  matrimonio  non  è sciolto,  quando  due 
coniugi  cristiani  si  fanno  eretici  od  abiurano  la 
loro  religione.  — ro.°  È questione  fra  i teolo- 
gi per  sapere  se  il  matrimonio  degli  Ebrei  era 
sciolto  quanto  al  legame  dal  libello  di  ripudio, 
di  maniera  che  fosse  permesso  ai  coniugi  di 
rimaritarsi  con  altri.  S.  Girolamo,  nel  suo 
Commentario  sopra  S.  Matteo,  c.  5 ; Eslio, 
sul  4-°  libro  delle  Sentenze,  ed  altri  sono  d’av- 
viso, che  In  cosa  fosse  permessa  come  un  male 
minore  per  così  evitare  de’  mali  maggiori.  Il 
card.  Gaetano,  sul  c.  19  di  S.  Matteo,  dice 
che  era  un  semplice  peccato  veniale.  11  Bellar- 
mino, De  malrìm.  c.  27,  sostiene,  che  era 
ciò  permesso  in  coscienza  per  la  dispensa  di 
Dio  ; e questo  sentimento  è fondato  sul  natura- 
le significato  delle  seguenti  parole  del  capito- 
lo 24.. 0 del  Deuteronomio  : Se  un  uomo  pren- 
de moglie , e la  tien  seco,  ma  ella  non  è ama- 
ta da  lui  per  qualche  cosa  di  turpe,  scriverà 
un  libello  di  ripudio , e porrallo  in  mano  a 
lei,  e la  manderà  via  di  sua  casa.  E se  que- 
sta, dopo  che  se  n è andata , prende  altro 
marito,  e questi  ancora  la  prende  in  avver- 
sione, e le  dà  il  libello  del  ripudio,  e la  man- 
da via  di  casa  sua,  ovvero  sia  venuto  a mo- 
rire, non  potrà  il  primo  marito  prenderla  di 
nuovo  per  moglie , perocché  essa  è contami- 
nata ed  è direnula  abominevole  dinanzi  al 
Signore.  — n.°  li  matrimonio  dei  Cristiani 
non  può  essere  sciolto,  quanto  al  legame,  nem- 
meno per  E adulterio  dei  coniugi.  Chiunque , 
dice  Gesù  Cristo,  nel  c.  16  0 di  S.  Luca  e 
nel  io.”  di  S.  Marco,  chiunque  ripudia  la 
propria  moglie  e ne  prende  un  altra,  com- 
mette un  adulterio.  Se  un  uomo  ripudia  la 
propria  moglie  e ne  sposa  un  altra  commet- 
te un  adulterio  in  faccia  alla  sua  prima 
moglie  ; e se  una  donna  ripudia  il  proprio 
marito  e ne  prende  un  altro  commette  un 
adulterio.  Queste  .parole  non  sono  per  nulla 
contrarie  alla  risposta  data  da  Gesù  C isto  ai 
Farisei,  i quali  tentarono  di  sorprenderlo  col 
fargli  la  seguente  questione:  E egli  permesso 
ad  un  uomo  di  ripudiare  la  sua  moglie  per 
qualunque  siasi  causa ? Gesù  Cristo  loro  ri- 
spose .'  Dico  auleta  vobis , quia  quicumque 
aitniserù  uxorem  suam , nisi  ob  fornicano- 
netti,  et  aliata  duxeril , maechatur : et  qui  di - 
tnissam  duxeril,  maechatur  ( Malth.  c.  19). 
In  questa  risposta  vi  sono  2 parti.  La  1/ 
comprende  il  diritto,  che  può  avere  un  marito 
di  separarsi  dalla  sua  moglie  per  causa  d’adul- 
terio ; e la  seconda  ciò  che  gli  è proibito 
dopo  la  separazione.  Questa  eccezione  nisi  ob 
fornicationem  , non  risguarda  che  la  prima 
parie  della  risposta  di  Gesù  Cristo  ; che  non 


vuole  cioè  che  un  uomo  possa  ripudiare  h» 
sua  moglie  per  qualunque  siasi  causa,  coma 
credevano  gli  Ebrei  della  setta  de^li  Ellenisti, 
e come  gli  avevano  domandato  i Farisei,  qua - 
cumgue  ex  causa  ; ma  solamente  per  causa 
d’  adulterio,  e che  anche  in  questo  caso  non 
oragli  permesso  di  sposarne  un’  altra.  Cosi  la 
risposta  di  Gesù  Cristo  comprende  3 cose:  1 .* 
che  il  matrimonio,  nella  sua  primA  istituzio- 
ne, è indissolubile  : 2.0  che  non  è permesso  ad 
un  uomo  di  ripudiare  la  propria  moglie  e di 
negarle  per  sempre  il  dovere  coniugale  , se 
non  nel  caso  di  adulterio  : 3.°  che  se  la  ripu- 
dia per  un’  altra  causa,  egli  è occasione  che- 
sua  moglie  cada  in  adulterio  : 4 ° che  ripu- 
diandola per  causa  d'adulterio,  è egli  medesi- 
mo un  Adultero,  se  contrae  poscia  matrimonio 
con  un’  altra.  È questa  la  spiegazione  che  i 
Padri  delconc.  di  Aquileia,  o del  Friuli,  han- 
no dato,  nell’an.  791  ( can.  io),  alle  parole 
di  Gesù  Cristo,  dopo  di  avere  letto  in  pieno 
concilio  i commentari  di  S.  Girolamo,  il  quale 
le  aveva  in  tal  modo  spiegate.  — Noi  abbiamo 
già  citala  la  tradizione  delle  due  Chiese  sulla 
indissolubilità  del  matrimonio  dei  fedeli  quanto 
al  legame,  anche  per  causa  di  adulterio.  — 12." 
Il  matrimonio  dei  fedeli,  ratificalo  e non  con- 
sumato, si  scioglie  quanto  al  legame  colla  pro- 
fessione religiosa,  sia  che  questo  scioglimento 
si  faccia  per  la  natura  medesima  della  profes- 
sione, ovvero  per  il  diritto  ecclesiastico,  o per 
il  diritto  divino  positivo.  E questa  la  decisione 
del  conc.di  Tren!o,sess.24.  can. 6:  Si  qttis  di- 
xerilmatrimonium  r aiuta  et  non  consumotum 
per  solemnem  religioni s prof essiotiem , non 
dirimi;  anathema  j//.  (V.  Impediremo  del  vo- 
to} IV  ).  — i3.°  il  matrimonio  consumato  non 
si  discioglie  colla  professione  religiosa  : ma  se 
uno  dei  coniugi  cade  in  adulterio,  1*  altro  può 
farsi  religioso  perchè  il  reo  perde  il  diritto 
clic  aveva  sull'innocente  : eccettuato  questo  ca- 
so di  una  giusta  causa  di  un  divorzio  perpetuo, 
V uno  dei  coniugi  non  può  farsi  religioso  senra 
il  consentimento  dell’altro,  il  quale  puree  ob- 
bligato di  abbracciare  il  medesimo  parlito.se  è 
giovane, ovvero  di  fare  volo  di  castità  nel  inon- 
do, se  è vecchio  c fuori  del  pericolo  d’inconti- 
nenza. i4  ° Il  matrimonio  consumato  si  scioglie 
in  molte  occasioni  quanto  al  letto  ed  al  domici- 
lio.Fu  sempre  questo  l'uso  deiloChiesa, rinnova- 
to e confermato  dal  can. 8.°  della  sess  24  * de! 
conc.  di  Trento  : Si  quis  dixerit  Ecclesiam 
errare  , ct/m  ob  mullas  causas  separationem 
inler  eonjuges , quoad  thorum  , seu  quoad 
cohabitationem  , ad  certum  incerlamte  lem- 
pus  feri  posse  decermi  : anathema  sii.  La 
principale  ragione  , che  dà  diritto  ad  uno  dei 
coniugi  di  separarsi  dall'altro  quanto  al  corpo, 
cioè  di  secrelamenle  ricusargli  l'adempimento 
del  dovere  conjugale,  è l'adulterio.  Questa  se- 
parazione può  tarsi  senza  una  sentenza  del  giu- 
dice. Quanto  alla  separazione  autentica  do 
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enrpo  o ilei  domicilio, che  dà  dirìtlo  ad  un  con* 
jnge  di  ricusare  all’  altro  il  dovere  conjugale, 
e di  non  convivere  più  seco  lui,  non  può  essa 
aver  titolo  senza  una  sentenza  del  giudice,  il 
tjuale  non  l'ordina  se  non  dopo  la  più  esatta  in* 
torma /ione.  Questa  separazione  Appartiene  di 
diritto  al  giudice  ecclesiastico.  Vi  sono  delle  ra- 
gioni generali, che  possono  essere  allegale  tanto 
dal  marito, quanto  dalla  moglie;  ma  ve  ne  sono 
delle  particolari,  le  quali  non  possono  allegar- 
si che  dal  solo  marito,  ed  altre  dalla  sola  mo- 
glie. — La  i.*  ragione  generale  è l’eresia, 
ovvero  l’apostasia,  perchè  è pericoloso  per 
un  conjuge  cristiano  di  convivere  con  un  ere- 
tico , ovvero  con  un  apostata.  I pontefici  In- 
nocenzo Ut  ed  Urbano  III  hanno  autorizzato  le 
separazioni  che  si  fanno  per  P uno  o per  l’al- 
tro di  questi  due  motivi  (Cap.  Quaesivit  , de 
divoriti*).  — l.a  2.*  ragione  generale  è la 
cattiva  condotta  di  un  coniuge  , il  quale  , per 
i suoi  disordini  , potrebbe  far  cadere  in  pec- 
cato anche  I*  altro  coniuge.  E questa  la  deci- 
sione di  Alessandro  111  papa  e di  S. Antonino, 

3 p.  til.  e.  2Ì,  secl.  7.  — La  3.a  ragione  ge- 
nerale è se  un  coniuge  ha  minaccialo  la  vita 
dell’  altro  coniuge  ; sìa  col  ferro  , sìa  col  ve- 
leno , 0 con  qimlunquesiasi  violenza  , perchè 
non  avvi  alcuna  legge  , che  possr.  obbligare 
una  persona  a convivere  con  quella  che  mi- 
uacciolle  0 vuole  minacciarle  la  vita.  — La 
4..*  ragione  generale  è una  malattia  contagio- 
sa ; eia  5.*  è la  demenza  o follia  di  uno  dei 
due  coniugi  ( V.  Adultfiiio  ).  — Le  ragioni 
particolari  per  cui  i coniugi  possono  domanda- 
re la  separazione  di  corpo,  sono  i cattivi  trat- 
tamenti , gli  umori  incompatibili  , la  povertà, 
la  lontananza,  l’impiego  di  uno  dei  coniugi,  ecc. 
— La  separazione  di  corpo  c di  abitazione  ot- 
tenuta da  una  moglie  per  i cattivi  trattamenti 
del  marito  , porla  seco  quasi  sempre  anche  la 
separazione  elei  beni  , non  essendo  giusto,  che 
un  marito  goda  dei  beni  di  sua  moglie,  quan- 
do egli  non  la  trutta  come  è dovere  di  uu  ma- 
rito cristiano. 

A ecessità  del  matrimonio.  — In  principio 
del  mondo  era  vi  un  precetto  naturale  per  tulli 
gli  uomini  di  ammogliarsi  . perchè  la  natura 
insegna  cd  ordina  In  moltiplicazione  del  gene- 
re umano  , c questo  precetto  durò  finché  gli 
uomini  furono  sullicicntemcnlc  molli (dicali. La 
questo  timpo  in  poi  egli  non  obbliga  più  alcu- 
na persona  in  particolare  : non  ha  nemmeno 
obbligato  gli  Ebrei.  S.  Limiamo,  li/t.  i,  con- 
tra  doviti.,  prova  cogli  esempi  di  Giosuè,  di 
Elia  , di  Eliseo  e d*  altri  , i quali  non  furono 
mai  ammogliati  , che  il  celibato  non  solamen- 
te era  permesso  nella  legge  di  Mosè  , ma  con- 
si  dora  vasi  altresì  come  uno  sialo  più  perfetto 
di  quello  del  matrimonio.  Ciò  non  perlanlo  vi 
sono  diverse  necessità,  le  quali  obbligano  tal- 
volta le  persone  al  matrimonio.  Avvi  una  ne- 
cessità di  stato  e di  politica  , come  quella  di 


un  principe  ereditario  , il  quale  , per  evitare 
le  funeste  conseguenze  che  affliggerebbero  i 
suoi  Stati  , se  egli  morisse  senza  figli , sareb- 
be obbligalo  di  ammogliarsi  e procurare  cosi 
ai  suoi  sudditi  gli  eredi  della  sua  corona.  Av- 
vi una  necessità  di  debolezza  in  coloro  i quali 
non  possono  osservare  la  continenza.  Avvi  una 
necessità  di  povertà  , come  quella  ragazza  la 
quale  non  avendo  con  che  vivere,  trova  di  ri- 
mediare a questo  difetto  con  un  matrimonio 
cristiano.  Queste  due  necessità  non  obbligano 
assolutamente  al  matrimonio,  perché  una  per- 
sona la  quale  osserva  con  difficoltà  la  conti- 
nenza , può  vincere  questa  difficoltà  colla  pre- 
ghiera e colla  penitenza  : cosi  dicasi  di  una 
ragazza  povera  la  quale  può  procurarsi  il  ne- 
cessario per  la  vita  con  mezzi  legittimi  diffe- 
renti dal  matrimonio. 

} Vili.  Pelle  solennità  necessarie  al  ma- 
trimonio.— Vi  sono  delle  solennità  che  prece- 
dono la  celebrazione  del  matrimonio,  eu  altre 
che  f accompagnano.  Le  solennità  che  pre- 
cedono 1a  celebrazione  del  matrimonio  sono 
gli  sponsali  , le  pubblicazioni , il  consenso  dei 
genitori.  Le  solennità  che  accompagnano  la 
celebrazione  del  matrimonio  consistono  nel 
consentimento  delle  parti  contraenti,  nella  pre- 
senza del  sacerdote  e dei  testimoni  nella  bene- 
dizione e nelle  altre  cerimonie  della  Chiesa. — 
Parleremo  delle  pubblicazioni  e degli  sponsali 
negli  articoli  corrispondenti  Pubblicazioni  e 
Sponsali.  Abbiamo  altresì  parlalo  del  consen- 
timento delle  parti  contraenti,  e della  presen- 
za del  sacerdote  e dei  testimoni  nell’  articolo 
Impedimento  di  clandestinità.  Noi  parlere- 
mo delle  altre  cerimonie  nel  paragrafo  delle 
cerimonie  del  matrimonio  , e tratteremo  qui 
della  necessità  del  consentimento  dei  genitori 
per  la  validità  del  matrimonio  dei  figli  di  fa- 
miglia. 

Necessità  del  consentimento  dei  genitori 
per  la  validità  dei  matrimoni  deijtgli  di  fa- 
miglia. — I.  I luterani  ed  i cal vanisti  preten- 
dono che  i matrimoni  contralti  dai  figli  al- 
P insaputa  0 contro  la  volontà  dei  loro  genito- 
ri, siano  nulli  di  diritto  naturale  e divino. Tutti 
i Cattolici  convengono  che  tali  matrimoni  so- 
no spesse  volte  proibiti  , ma  non  già  invalidi 
>er  diritto  naturale  e divino  , e disputano  so- 
anienle  fru  di  loro  per  sapore  se  sono  invalidi 
per  diritto  ecclesiastico  e civile.  — II.  La  mag- 
gior parte  dei  teologi  negano , che  questi  ma- 
trimoni siano  dichiarali  invalidi  da  alcuna  leg- 
ge , od  mitica  o no\ella  , della  Chiesa.  Altri 
teologi  in  vece  sono  d’avviso,  che  tali  matri- 
moni furono  dichiarali  nulli  dalla  Chiesa  (ino 
al  XII  sec.  circa,  e citano  in  loro  favore  mol- 
te autorità  dei  Padri  , i quali  ti  condannano 
e che  sembrano  annullarli  ( Tertulliano,  hò. 
2,  ad  ttxorein  , cap.  9.  S.  Ambrogio,  hit. 
1.  de  Abraham  , cap.  uh.  S.  Ilasilio  , E- 
pisi,  ad  Amphiloc.  can.  & ; il  pontefice  E- 
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varisi»  nella  sua  lettera  a tutti  i vescovi  d*  Af- 
frica, eco.).  I teologi  che  sostengono  la  pri- 
ma opinione,  rispondono,  che  siiTatle  auto- 
rità devono  intendersi  relative  a matrimo- 
ni illeciti,  e tutto  al  più  invalidi  nel  foro  e- 
slcriore  della  Chiesa,  e non  nel  foro  interiore 
della  coscienza,  perche  tali  matrimoni  facevan* 
si  il  più  delle  volte  in  secreto  senza  la  presen- 
za del  sacerdote,  quindi  senza  la  benedizione 
della  Chiesa;  per  cui  venivano  considerali  co- 
me nulli  nel  foro  esteriore,  non  giudicando 
punto  la  Chiesa  di  cose  nascoste.  — — III.  Il 
conc.  di  Trento  dichiara  che  i matrimoni  con- 
tratti dai  figli  di  famiglia  senza  il  consentimen- 
to dei  loro  genitori,  non  sono  nulli,  e che  i 
genitori  non  possono  renderli  nè  validi,  nè  in- 
validi ( De  re form.  malrìm.  ).  Ecco  le  parole 
del  decreto  che  trovasi  nel  c.  i.°  della  sess. 
2-1-*:  Torneisi  dubitandttm  non  est,  clande- 
stina matrimonia , libero  contraile ntium  con- 
senso facta,  rata  et  vera  esse  matrimonia , 
qnamdiu  Ecclesia  ea  irrita  non  fedi;  et  prò- 
inde  j tire  damnandi  sint  ili/,  ut  eos  sane  la 
sinodus  anathemate  damnant , qui  ca  vera 
et  rata  esse  negante  quii/ ne  falso  ajjxrmant, 
matrimonia  a Jìliis  familias  sine  consensu 
parentum  contrada , irrita  esse , et  parentrs 
ea  rata  rei  irrita  / avere  posse;  nihitominus 
sonda  Dei  Ecclesia  ex  justissimìs  causis  il- 
io seinper  detestala  est,  alane  prohibnit . — 
IV.  E probabilissimo  che  il  enne,  di  Trento 
abbia  non  solamente  voluto  condannare  col 
sopraccitato  decreto  i novatori,  i quali  preten- 
devano che  i matrimoni  dei  figli,  all*  insaputa 

0 malgrado  la  volontà  dei  loro  genitori,  fosse- 
ro nulli  di  diritto  naturale  e divino,  ma  stabi- 
lire in  pari  tempo  un  punto  di  disciplina  uni- 
forme e generale,  dichiarando  validi  siffatti 
matrimoni.  La  ragione  è che  t rat  lavasi  di  que- 
ste due  cose  nel  concilio,  e che  il  decreto  è 
concepito  in  termini  che  esprimono  egualmen- 
te un  dogma  di  fede  ed  un  punto  di  discipli- 
na. — V.  L’  antico  diritto  romano  annullava 

1 matrimoni  che  i figli  contraevano  n malgra- 
do de’  loro  genitori,  come  ricavasi  dal  Codice 
Giustiniano,  lib.  »,  Ut.  4,  de  nupliis.  L.  12, 
nee  fi! inni.  L.  20,  in  conjunctione. 

{ IX.  Degli  impedimenti  del  matrimonio. 

I n impedimento  del  matrimonio  è un  osta- 
colo che  impedisce  a due  persone  di  congiun- 
gersi in  matrimonio.  Ve  ne  sono  di  2 9orta. 
Gli  uni  rendono  le  persone  in  cui  si  verificano 
tali  impedimenti  inabili  a contrarre  I'  una  col- 
i‘  al  traili  maniera  che  se  si  maritassero  fra  lo- 
ro, quei  matrimonio  è nullo,  e chiamansi  que- 
sti impedimenti  dirimenti;  gli  altri  fanno  sì 
che  il  loro  matrimonio  sia  illecito  senza  essere 
nullo,  e si  chiamano  impedimenti  proibitivi 
od  impeditivi.  — La  Chiesa  ha  diritto  di  sta- 
bilire 0 di  levare  certi  impedimenti  dirimenti 
del  matrimonio,  e questo  diritto  è appoggiato 
alla  tradizione  c praticato  dall’  uso  di  cui  ah- 
/ al.  / / 


hi.rnio  notìzie  fino  dal  IV  soc.  Si  possono  in- 
torno a questo  argomento  leggere  1 canoni  'tei 
concili  di  Elvira,  di  iNeoccsarea  e d*  Anoita; 
il  a.0  ed  il  4 ° conc.  di  Cartagine  ; la  lettera 
di  S.  Uasilio  ad  Amfilochio;  le  lettere  del  pa- 
pa S.  Sirìcio  ed  il  libro  di  S.  Ambrogio  sopra 
Àbramo;  la  lettera  di  S.  Girolamo  ad  Oceano, 
le  decretali  dei  pontefici  Innocenzo  I e Celes'i- 
no.  i quali  parlano  di  molti  impedimenti  d ri- 
menli;  la  lettera  del  pana  Simmaco  a S.  Ce- 
sario di  Arles,  quella  eli  S.  Gregorio  papa  a 
S.  Agostino  di  Cantorberv;  i concili  di  I* ran- 
cia e di  Spagna  tenuti  nel  VII  sec  ; la  raccol- 
ta di  Egberto,  arciv.  di  York. pubblica1»  verso 
I*  a».  7Ì7»  col  titolo  di  eccezioni,  cioè  a dire 
estraili  di  canoni  e di  leggi  ecclesiastiche,  ecc.; 
finalmente  il  conc.  di  Trento  ( sess.  24,  c.  3. 
can.  4)»  il  quale  percuote  d’  anatema  coloro  i 
quali  osano  disputare  alla  Chiesa  la  podestà 
di  stabilire  c di  levare  gl’ impedimenti  diri- 
menti del  matrimonio.  E questa  podestà  la 
Chiesa  la  tiene  da  Cestì  Cristo;  perchè  se  il 
matrimonio  è contratto  civile,  egli  è altresì 
contratto  ecclesiastico  o sacramento;  e perchè 
so  i sovrani  possono  esigere  certe  condizioni 
dai  loro  sudditi  per  la  validità  del  contralto  ci- 
vile, la  Chiesa  può  ossa  pure  dichiarare  quali 
dei  suoi  figli  sono  abili  od  inabili  al  matrimo- 
nio come  contrailo  ecclesiastico;  giacché  in  ta- 
le qualità  questo  contratto  è un  vero  sacramen- 
to, cioè  una  cosa  spirituale  e sacra,  la  quale 
appartiene  di  diritto  divino  alla  giurisdizione 
della  Chiesa.  I principi  stessi  hanno  ricono- 
sciuto questa  podestà  della  Chiesa,  giacché, 
senza  citare  molli  altri  esempi,  furono  ossi  i 
primi  a sollecitare  per  mezzo  dei  loro  nmha- 
sciadori  il  conc.  di  Trento  perchè  stabilisse 
la  clandestinità  ed  il  ratto  come  impcd- men- 
ti dirimenti.  — I principi  sovrani  infedeli 
possono  mettere  degl'  impedimenti  dirimenti 
ai  matrimoni  dei  loro  sudditi  non  cristiani, 
e questo  diritto  è incontestabile,  giacché  ta- 
li matrimoni  non  sono  clic  contralti  civili. 
V.  Cordi!,  Trattato  del  matrimonio . Don- 
doli , De f elisio  Tridenlinortnn  c rinomini  de 
Erclesiae  potestà  te  in  dirìmenlia  mainino  - 
ninni  impedimento  ad  versus  Launojum,  Tam- 
buri ninni,  \es fium,  aliosque  recentiores.  It- 
tnriaga,  C Avvocalo  Pistojese  citato  al  tribu- 
nale deir  autorità , della  buona  critica , e 
della  ragione  sulla  potestà  della  Chiesa  in- 
torno a matrimoni i.  Cueragni , dii  matrimo- 
nio cristiano , e della  divina  immediata  po- 
testà della  Chiesa  di  apportare  ad  esso  gl'im- 
pedimenti. che  si  diamo  dirimenti.  Gazzagi* 
na,  Praelediones  Theologicae. 

J X Delle  cerini  otre  del  matrimonio.  — 
Vi  sono  nel  sacramento  del  matrimonio  alcune 
cerimonie  essenziali  ed  altre  non  essenziali.  Le 
cerimonie  essenziali  sono  il  consentimento  che 
le  parli  si  danno  in  presenza  del  sacerdote,  che 
le  benedice.  Consentimento  assolutamente  ne- 
76 


iogle 


G02 


MAT 


M A T 


cessa  rio  per  la  validità  ilei  malrimonio.  Le  al- 
tre cerimonie  sono  quelle  che  si  praticano  dif- 
ferentemente secondo  i differenti  paesi,  e In  di 
cui  ammissione  non  rende  nullo  il  malrimonio. 
Alcune  lo  precedono,  altre  I'  accompagnano, 
altre  lo  seguono  — Le  cerimonie  che  precedo- 
no il  matrimonio  sono  le  pubblicazioni,  gli 
sponsali,  P istruzione  delle  persone  elle  voglio- 
no maritarsi,  ed  il  ricevimento  dei  due  sacra- 
menti della  penitenza  e della  S.  Eucaristia. — 
Le  cerimonie,  che  accompagnano  il  matrimonio 
sono  in  alcuni  paesi,  particolarmente  in  Orien- 
te : 1 ,°  La  corona  di  dori  che  si  mette  in  lesta 
della  sposa.  2.°  La  benedizione  dell*  anello  che 
il  sacerdote  dà  allo  sposo,  v che  lo  sposo  niello 
poscia  nel  (piarlo  dito  della  mano  sinistra  della 
sua  sposa,  come  simbolo  dell'  ut  ione  del  loro 
cuore,  che  è santamente  suggellata  col  sigillo 
doli’  anello  benedetto,  che  impegna  reciproca- 
mente i due  sposi  ad  una  inviolabile  fedeltà. 
3.°  La  moneta  che  il  sacerdote  benedice,  e che 
lo  sposo  dà  alla  sua  sposa  per  assicurarla  che 
facendole  dono  della  sua  persona,  le  fa  altresì  il 
dono  di  tutte  le  sue  sostanze,  per  goderne  in 
comune  con  essa.  4 ° H sacerdote  fa  mettere  la 
mano  destra  dello  sposo  in  quella  della  sposa, 
per  cosi  mostrare  clic  lo  sposo  de?’  essere  il 
primo  a serbare  la  fedeltà  clic  le  promette,  e 
che  la  sposa  dev’  essere  obbedicute  a suo  ma- 
rito. In  alcuni  paesi  il  sacerdote  getta  una  spe- 
zie di  stola  bianca  sul  collo  dei  due  sposi  (i), 
mentre  essi  si  danno  la  fide  conjugale:  in  al- 
tri, come  a Liegi,  il  sacerdote  avviluppa  collu 
sua  stola  le  loro  mani  : in  alcuni  altri  mette 
soltanto  1’  estremità  della  stola  sulla  testa  degli 
sposi  mentre  li  benedice.  5.°  Si  celebra  il  sa- 
grifìzio  della  Messa  per  ottenere  agli  sposi  le 
razic  di  Gesù  Cristo.  G.°  Gli  sposi  vnnuo  al 
obbiazione  con  un  cero  bianco  in  mano,  per 
mostrare  cosi  che  devono  edificare  le  loro  fa- 
miglie con  una  vita  esemplare.  Sleudcsi  il 
velo  sulla  testa  dei  due  sposi,  per  insegnar  lo- 
ro che  il  pudore  deve  essere  la  guida  della  loro 
condotta  nello  stalo  santo,  che  esse  scelgono 
maritandosi.  8."  Il  sacerdote  fa  loro  I’ augurio 
di  paco,  accompagnandolo  con  una  esortazio- 
ne. Finalmente  dopo  la  celebrazione  del  matri- 
monio, il  sacerdote  benedice  altresi  il  letto  nu- 
ziale, nella  mattina  prima  del  pranzo  nuziale. 
$ XI.  Delle  obbligazioni  delle  persone  ma- 


ritate. — I a:  persone  maritale,  o che  vogliono 
maritarsi,  hanno  diverse  obbligazioni  cui  de- 
vono adempire,  sia  prima  che  dopo  il  matiimo- 
nio,  sia  fra  di  loro,  che  relativamente  ai  loro 
figli  ed  ni  loro  domestici,  se  ne  hanno. 

Obbligazioni  delle  persone  che  sono  ma- 
ritate. — Il  matrimonio  essendo  uno  stato  san- 
to e decisivo  della  felicità  dei  conjugi,  sia  in 
questa  clic  nell’  altra  vita,  devesi  entrare  in 
tale  stalo  santamente,  cioè  è necessario  : i .*  Di 
Consultar  Dio  per  conoscere  se  siamo  chiamati 
a quello  stato  ; giacché  la  vocazione  di  Dio  è 
necessaria  tanto  allo  stato  del  matrimonio,  quan- 
to a tutti  gli  altri  ; e questa  vocazione  risguar- 
da  non  solamente  il  matrimonio  in  generale, 
ma  anche  la  persona  particolare  con  cui  dob- 
biamo contrarre  il  malrimonio  medesimo.  La 
preghiera,  I’  elemosina,  la  frequenza  dei  sacra- 
menti, l’esercizio  delle  buone  opere,  i consigli 
dei  genitori, dei  parenti  o di  un  savio  direttore, 
sono  i mezzi  più  ordinari  per  conoscere  la  vo- 
lontà di  Dio. — 2.p  bisogna  impegnarsi  nel  ma- 
trimonio per  sanlificarvisi,  per  vivere  in  pace 
colia  persona  con  cui  congiugnici  in  matrimo- 
nio, per  avere  ed  educare  cristianamente  i figli, 
e per  trovare  cosi  un  rimedio  alla  concupiscen- 
za. 3."  i\on  congiungersi  in  matrimonin.se  non 
con  persone  le  quali  abbiano  un  vero  timor  di 
Dio;  osservare  per  quanto  si  può  l’eguaglianza 
tanto  per  l’età,  quanto  per  i beni  di  fortuna, 
per  la  condizione,  per  l’umore  e per  le  inclina- 
zioni. 4 ° Ebe  due  fidanzati,  o promessi  sposi, 
non  abitino  nella  medesima  casa  fino  al  giorno 
del  matrimonio,  nè  che  delibatisi  trattare  trop- 
po familiarmente  e senza  testimoni  raddop- 
pi! rannosi  le  buone  opere  c le  preghiere.  — 
5.°  Presentarsi  ad  un  parroco  per  ricevere  le 
sue  istruzioni:  confessarsi  e comunicarsi;  andare 
alla  chiesa  a digiuno  e con  modestia  per  rice- 
vere la  benedizione  nuziale,  e sfuggire  i diver- 
timenti eccessivi  o criminosi  in  tempo  delle 
nozze. 

Obbligazioni  delle  persone  maritate  fra 
di  loro.  — Le  obbligazioni  delle  persone  ma- 
ritale fra  di  loro,  tanto  raccomandate  nella  Sa- 
cra Scrittura,  si  riducono  ad  amarsi  vicende- 
volmente di  un  amore  casto  e divino,  ad  aiu- 
tarsi, a compatirsi,  a vivere  in  pace,  a trava- 
gliare di  concerto  e secondo  i comandamenti 
di  Dio  in  famiglia,  a procurarsi  tutti  i soccorii 


M)  Que«ta  cerimonia  di  stendere  un  velo  sopra  ambedue  pii  sposi  nell*  atto  della  benedizione  nuziale  prati- 
catasi nella  (linosa  milanese  lino  dai  tem<>i  di  S.  Ambrogio  : nella  sua  Epistola  19  dice  .*  tpsum  conjugtum  vela- 
mine  »acrrt/(iinlt\  et  beneitietione  tane  i ficare  oporlet  Questo  velo  é da  lui  chiamalo  Flammeutn  miptialc  nupia- 
rum  (De  ! irg  cap  Iti  ) Benché  sia  itilo  riconosciuto  necessario  questo  rito;  ciò  non  ostante  fu  in  seguilo  dal* 
la  Chicca  milanese  abbandonato,  il  dì  cui  moderno  rituale  prescrive  soltanto  che  dopo  1*  i ntcrrogaxione  del  mini- 
stro all’  uno  e all'altro  de  Ir  sposi,  elio  l’uno  e I’  atira  abbia  a rispondere  futa  et  accipioì  oppure  ita  Vimine , 
olla  quale  risposta  il  ministro  immediatamente  soggiugne  : Quoti  Dette  conjunxit  homo  non  aeparet.  L* istesso  mi- 
nistro olla  solila  forma  premette  questo  par  le;  Et/o  auctoritate  sanctae  mutria  Eccteaiae  qua  funger,  conj un- 
go eoe  Mei  resto  poco  divario  vi  possi  in  questa  parte  tra  i due  rituali  romano  ed  ambrosiano,  se  non  che  la  be- 
nedizione d ambedue  gli  sposi,  la  quale  secondo  il  romano  rito  si  inserisce  nella  Messa,  porzione  dopo  il  Pater 
noa  er,  e porzione  dopo  l' Ita  mista  est.  secondo  l'ambrosiano  tutta  si  riporla  alla  line  di  essa  c deposta  eziandio 
dal  sacerdote  la  pianeta.  Anlich.  Longob t.  3. 
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spirituali  e corporali,  particolarmente  in  tempo 
di  malattia  ed  in  punto  di  morte,  avendo  cura 
clic  r ammalato  avanti  ogni  cosa  riceva  i sa- 
cramenli. 

Obbligazioni  delle  persone  maritale  rela- 
tivamente al  dovere  coniugale.  — Il  marito 
e la  moglie  devono  reciprocamente  rendersi  il 
dovere  coniugale,  giusta  le  parole  di  S.  Pao- 
lo : Uxori  vir  debitum  reddal  : similiter  au- 
leta et  uxor  viro . Multer  sui  cor  pori»  potestà- 
lem  non  /label , sed  tir  ; similiter  attieni  et 
tir  sui  corporis  pofes/atem  non  habet  , sed 
mulier  {Epistola  / ad  Corinth .,  c.  7,  v.  3,  4)- 
Onesto  reciproco  potere  non  è però  illimitato; 
impercioccnè  se  l'uso  del  matrimonio  avesse 
ad  alterare  considerabilmenle  lo  stato  della 
salute,  o mettere  a pericolo  di  morte  I’  imo  dei 
coniugi,  sono  dessi  in  allora, come  dice S.  Tom- 
maso ( in  4,  disi.  3o,  q.  l ),  dispensati  dal 
reciproco  dovere  coniugale.  Il  marito  poi  deve 
particolarmente  avere  ogni  riguardo  per  la 
moglie  allorché  dessa  è iu  istalo  di  gravidanza; 
quando  non  è ancora  ben  ristabilita  dai  pati- 
menti del  parto,  ovvero  allatta  il  bambino,  ecc. 
— Nella  Chiesa  greca  è di  precetto,  elle  due 
coniugi  cristiani  debbano  astenersi  dall*  uso 
del  matrimonio  iu  tempo  di  quaresima,  negli 
altri  giorni  di  digiuno,  nelle  solennità,  e quan- 
do si  dispongono  a partecipare  della  sacra 
mensa  : nella  Chiesa  Ialina  non  è questo  un 
precetto,  ma  un  semplice  consiglio.  — In  som- 
ma dovranno  i coniugi  cristiani  usare  del  ma- 
trimonio in  conformità  allo  scopo  per  cui  ven- 
ne istituito,  uniformandosi  altresi  agli  avverti- 
menti e consigli  clic  avrà  loro  dato  il  sacerdo- 
te allora  quando  ne  benedisse  la  unione. 

Obbligazioni  delle  persone  maritale  rela- 
tivamente ai  loro  figli . — i.°  La  madre  du- 
rante la  sua  gravidanza  deve  condursi  in  ma 
niera  che  non  succeda  nulla  di  funesto  ni  suo 
figlio  per  propria  colpa.  — 2.0  1 padri  e le 
nitidri  devono  senza  alcuna  dilazione  far  bat- 
tezzare i loro  figli,  sceglier  loro  dei  padrini  e 
delle  malrine  virtuose,  non  tenerli  n dormire 
nel  proprio  letto  in  loro  compagnia  prima  clic 
sia  passato  un  anno  ed  un  giorno,  ed  averne 
cura  iu  lutto.  3.°  Le  madri,  se  possono,  devo- 
no allattare  i loro  figli,  giusta  il  consiglio  dei 
santi  Padri  e l’esempio  di  tante  sante  donne  del- 
l’Antico  e del  Nuovo  Testamento  ; ma  se  elle- 
no non  possono  allattare  devono  fidare  i loro 
figli  a nutrici  di  sicura  probità  e virtù.  — 4*° 
1 padri  e le  madri  devono  accostumare  per 
tempo  i loro  figli  negli  esercizi  della  religione, 
istruirli  coi  loro  discorsi  ed  edificarli  col  loro 
esempio,  tener  loro  lontani  i cattivi  compagni, 
non  tollerare  iu  essi  alcuna  cattiva  inclinazio- 
ne, correggerli  con  forza,  ma  sempre  con  bon- 
tà e con  ragione,  scegliere  loro  per  maestri 
delle  persone  virtuose,  non  insegnar  loro  nulla 
di  pericoloso,  ed  invigilare  talmente  sopra  di 
essi,  da  non  perderli  mai  di  vista,  sia  diretta- 
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mente,  che  indirettamente,  cioè  per  mezzo  di 
altri.  5'.°  I padri  e le  madri  devono  mantenere 
la  pace  e I’  unione  fra  i loro  figli,  amarli  tutti 
egualmente,  non  mai  forzare  la  loro  inclina- 
zione per  la  scelta  di  uno  stalo,  e procurare 
di  stabilirli  iu  una  maniera  proporzionata  alla 
loro  nascila  e conformemente  alla  loro  salute. 

Obbligazione  delle  persone  maritale  relati- 
vamente ai  loro  domestici.  Le  persone  maritate 
devono  considerarsi  come  i padri  ed  i pastori 
dei  loro  domestici;  sono  quindi  obbligate  di  a- 
nmrli  c di  provvedere  ai  loro  bisogni  spirituali 
e temporali, invigilare  accuratamente  sulla  loro 
condotta, istruirli  e farli  istruire  nei  principi del- 
la religione  e nei  doveri  del  loro  stato, sia  in  ca- 
sa, che  mandandoli  alla  parrocchia,  non  per- 
mei tcre  legami  particolari  o troppo  stretti  di 
amicizia  e confidenza  con  quelli  di  sesso  di- 
verso, aver  cura  di  occuparli  utilmente,  senza 
però  opprimerli  con  esageralo  lavoro,  dar  loro 
un  alimento  proporzionato  alle  loro  fatiche, 
non  tollerare  alcuna  intemperanza,  licenziare 
gl'  incorreggibili,  mostrare  agli  altri  atfelto  e 
bontà,  benché  senza  famigliarità,  pagar  loro 
esattamente  ii  salario  , osservare  fedelmente 
(lille  le  convenzioni  fatte  cou  essi,  e ricompen- 
sarli in  proporzione  dei  loro  servigi.  V.  intor- 
no al  matrimonio  l’opera  intitolata  : Tradizio- 
ne o storia  della  Chiesa  relativamente  al  sacra- 
mento del  matrimonio,  ccc.  ; Parigi,  voi.  3 
in  4 ° Drouven  de  re  sacramentaria.  Juenin, 
De  Sacramenlis .Colici,  Continuatio  praelect. 
Theologic.  Ilon.  Tournelg.  Patruzzi,  Theoto- 
gia  Mora  1/8.  Ferraris,  liibliolhcca  Canonica. 

MATRIMONIO  (Promessa  I)l).  V.  SPORMll. 

M ATRI  A A,  o MADRINA,  ovvero  SANTI  LA  0 
COMARE,  donzella  o donna  maritala  che  tiene 
un  bambino  al  sacro  fonte  battesimale,  rnater 
lastrica  , mal r ina.  V.  Patrino,  ed  Impedi- 
menti Di  PARENTELA  SPIRITUALE. 

MATRONA  , donna  saggia  e viri  uosa,  che 
governa  onestamente  la  sua  famiglia,  ed  alla 
quale  possono  essere  fidate  delle  giovani  donzel- 
le. matrona;  è questo  altresì  il  nome  di  quel- 
la che  più  propriamente  chiamasi  levatrice. 

.MATRONA  (S.),  vergine  e martire,  nacque 
a Parcel  Iona,  ed  era  ancora  nell’  età  dell’  ado- 
lescenza, che  perde  i suoi  genitori.  Venne  in 
allora  adottala  da  un  suo  zio,  uomo  ricco  c 
polente,  il  quale  poco  tempo  dopo  la  condus- 
se seco  in  Italia,  fermandosi  nell’  Agro  Roma- 
no. Quivi  la  profana  superstizione  dei  Gentili 
occupava  puoblicamenle  gli  animi  di  quella 

Imputazione;  non  mancavano  però  i veri  fede- 
i,  j quali,  nelle  caverne,  od  in  altri  luoghi  i- 
gnoli  alla  moltitudine,  veneravano  religiosa- 
mente il  vero  Dio.  Essendo,  per  divina  ispira- 
zione, venuti  a cognizione  della  vergine  Ma- 
trona quei  luoghi,  visitolli  immediata  niente, 
sprezzando  le  minacce  dei  Gentili.  Quivi  di- 
votameute  ascoltava  j loro  ragionamenti  sulle 
Sacre  Scritture,  sulla  passione  di  Gesù  Cristo 
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9 sui  sacrosanti  misteri  della  vera  fede.  Piena 
quindi  di  santo  ardore  domandò  od  ottenne  da 
essi  on’  immagine  del  Crocifisso,  che  con  som- 
ma pietà  c riverenza  portò  sempre  con  lei  in 
ogni  occasione.  Avvenne  però  che  In  vergine 
Matrona  fu  scoperta  dal  prefetto  del  luogo 
mentre  andava  a visitare  quei  remoti  Cristiani: 
ma  nè  le  minacce,  nè  le  preghiere  del  prefetto, 
e dei  più  distinti  personaggi  e delle  più  illustri 
donne  valsero  a distoglierla  dal  frequentarli. 
Recava  meraviglia  n tutti  il  vedere  una  giovi- 
netta che  non  ancora  aveva  compilo  il  i4° 
anno  dell’  età  sua,  essere  si  ferma  nel  suo  pro- 
posito. Irritalo  però  di  (anta  fermezza  il  pre- 
fetto, chiama  a sè  2 littori,  coinunda  che  le 
siano  strappale  le  vesti  di  dosso  e che  venga 
crudelmente  battuta  per  non  voler  essa  obbe- 
dire ni  suoi  comandi.  Fallala  quindi  cacciare 
in  una  tetra  prigione,  ivi  la  tenne  senza  alcun 
cibo  o bevanda  per  3 giorni,  sperando  cos'idi 
poterla  vincere.  Ma  lutto  inutilmente:  nuovi 
tormenti  le  dilaniarono  il  delicato  corpo  ; ma 
la  vergine  Matrona  infiammala  sempre  più  del 
desiderio  della  celeste  patria,  stringendo  e ba- 
ciando conJinuamenle  V immagine  del  Croci- 
fisso, sprezzava  i suoi  oppressori  e la  minaccia- 
ta morte.  Finalmente  dopo  i3  giorni  di  conti- 
nui patimenti,  con  incredibile  gaudio,  rese  lo 
spirilo  a Dio.  Ottenuto  cautamente  dai  Cristia- 
ni il  corpo  della  santa  vergine  e martire,  con 
riverenza  lo  chiusero  in  un  sarcofago  che  de- 
povero in  un  luogo  ai  Dentili  nascosto.  Dopo 
alcuni  secoli,  restituita  la  pace  alla  Chiesa, 
venne  da  alcune  pie  persone  scoperto  il  luogo 
in  cui,  nell’  Agro  Romano,  ei  a stata  sepolta  la 
vergine  Matrona,  e ben  tosto  le  sante  ossa  fu- 
rono di  là  trasportate  a Moina,  e poste  in  vene- 
razione ai  fedeli.  Dio  onorò  la  memoria  della 
santa  vergine  con  vari  miracoli.  La  pia  fama 
di  questa  santa  si  sparse  bentosto  dovunque, 
per  cui  il  re  di  Francia,  ammalalo  già  da  lun- 
go tempo,  e disperando  la  guarigione  per  ar- 
te umana,  mandò  pieno  di  fervore  ambascia- 
dori  al  sommo  pontefice  a iloma,  allineile*  vo- 
lesse accordargli  le  reliquie  della  santa,  per  la 
di  cui  intercessione  sperava  di  ottenere  da  Dio 
la  sospirala  salute.  Annui  il  sommo  pontefice 
alla  pia  domanda  di  quel  re,  ed  ordinò  che  le 
sante  ossa  della  vergine  e martire  Matrona  fos- 
sero riverenti mente  poste  sopra  una  nave  e tras- 
portate in  Francia  : ma  una  fierissima  tempe- 
sta fece  per  molti  giorni  vagare  qua  e là  la 
nave,  finche  venne  questa  spinta  ai  piedi  del 
Moni  Jotii  (Mons  Jovis)  sulla  spiaggia  di  bar- 
collana,  patria  della  sanla.  'lutti  conobbero 
allora  essere  quella  la  sede  che  Dio  destinava 
alle  reliquie  della  santu:  quindi  il  vose,  di  bar- 
cellona,  l«  vale  riverentemente  le  sunte  ossa 
dalla  nave,  por  lolle  seco  in  città  e le  espose  al- 
la venerazione  dei  fedeli.  Falla  poscia  edifica- 
re una  chiesa  col  titolo  di  S.  Matrona  vergine 
9 martire,  sul  vertice  del  Moule  Giove,  ai  pie- 


di del  quale  era  stala  sbalzata  la  nave,  che 
portava  le  reliquie  della  santa,  quivi  furono 
esse  deposle.  La  chiesa  fu  prima  ufliziata  dai 
Padri  Serviti,  poscia  dai  religiosi  cappuccio!. 
Parlarono  dilfusamenle  di  questa  sanla  Giovan- 
ni Tamaro  Salazar,  Antonio  Vincenzo  Dome- 
necci  ed  altri  scrittori  spagnuoli.  Nei  fasti  di 
varie  chiese  è S.  Matrona,  vergine  e martire, 
venerata  ai  1 5 marzo,  bollando,  i5  marzo. 

MATRONA,  «ma  delle  7 vergini  compagne  di 
S.  Teodoto,  martire  d’ Ancira.  V.  'li- quoto. 

MATTA  ( Felici*  di  ),  nato  a Cremona,  pub- 
blicò a borila,  nel  1618,  un  trattato  sulla  cano- 
nizzazione dei  santi.  Dupin,  Tavola  detjXi  au- 
tori eccles.  del  XFJJ  sec.,  col.  iyo3. 

mattici  ( Antonio  Felice  ),  religioso  con- 
ventuale di  S.  Francesco,  dottore  in  teologia 
del  convento  di  Pisa,  ha  stampato  : Sardinia 
sacra , seu  de  episcopi 8 sardi* , /tutoria  tirine 
pritnum  confecta  a Fr.  Antonio  Felice  Mal- 
t/ieis,  ecc.  Praecedit  cjusdem  aneto  rii  dis- 
serta t io  de  Sardinia  et  il lins  Ecclesia ; in 
bonia,  1758,  iu  fot.  Quest’opera  è divisa  in  4 
parti:  nella  1.*  si  descrive  il  nome,  la  posizio- 
ne e I’  estensione  dell’  isoin;  accennando  in  pa- 
ri tempo  tutti  gli  oggetti  importanti  per  la  sto- 
ria ecclesiastica;  2/  i principi  e roche  hanno 
governato  quell*  Isola,  dalla  nascita  di  Gesù 
Cristo,  fino  al  presente,  ed  i magistrali  che  la 
ressero,  dacché  venne  sottraila  al  giogo  dai 
Saraceni;  3.°  1’  origine  ed  i progressi  della  re- 
ligione; 4-°  e 5.°  le  chiese  che  vi  furono  co- 
struite. Journal des  sarans,  1758,  pag.  68r. 

**MATT£I  (Loreto),  buon  letterato  del  set*. 
XVII,  nato  in  Mieli,  da  nobile  famiglia.  Es- 
sendo restato  vedovo  nel  1661,  fu  ordinato  sa- 
cerdote e tutto  npplicossi  allo  studio  della  teo- 
logia, della  stona  ecclesiastica  ed  alla  lettura 
de*  SS.  Padri.  Mori  in  patria  ai  24  giugno 
1705,  in  età  di  83  anni.  Era  il  Maltei  di  ca- 
rattere umile,  piacevole  nel  tratto,  generoso 
eoi  poveri,  grato  agli  amici,  e nemico  dell’o- 
zio. Coltivò  particolarmente  le  Muse,  cd  abbia- 
mo di  lui  alle  stampe  le  opere  seguenti  : Il 
Salmista  toscano , ovvero  parafrasi  dei  Sal- 
mi di  Davide.,  Macerala,  1 76 1 , ristampato  più 
volte  in  Venezia,  bologna,  Piacenza  ed  altro- 
ve. Jnnodia  sacra , parafrasi  armonica  degli 
Inni  del  Previario  l lontano ; bologna,  ifiSq. 
Avrebbe  il  Mattei,  per  la  sua  versione  dei  Sal- 
mi c per  le  altre  sue  poesie,  ottenuto  più  chia- 
ra fama,  se  piu  terso  e più  purgato  nc  fosse 
stato  lo  stile.  Ila  lasciato  parecchi  scritti  di  let- 
teratura di  cui  si  trova  la  lista  nel  suo  Elogio , 
per  Girolamo  Vincenlini,  inserito  nel  t.  2.0 
delle  File  degli  Arcadi  illustri. 

MATTEI  ( Alessandro  ),  card.,  nacque  in 
Roma  ai  20  febb.  1744»  dalla  fomiglia  dei 
principi  di  tal  nome  Fin  da  giovine  prese 
amore  cd  abitudine  agli  esercizi  ui  pietà,  entrò 
in  prelatura,  e divenne  canonico  di  S.  Pietro. 
Gli  piaceva  fino  d’ allora  di  catechizzare  i 
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fanciulli  nelle  parrocchie,  visitare  gl’  infermi 
negli  ospedali, predicare  negli  oralori  e nei  con- 
venti.  Sostenne  con  esattezza  diverse  cariche 
pubbliche,  fu  crealoareiv.  di  Fcrraranel  1777, 
e dichiarato  cardinale  nel  1782.  Il  suo  zelo  , 
la  sua  prudenza  e la  sua  carità  nell’  esercizio 
delle  funzioni  episcopali , gli  conciliarono  il 
rispetto  e 1’  amore  dei  snoi  diocesani.  Tenne 
sinodi , istituì  esercizi  spirituali  e conferenze 
ecclesiastiche,  e diede  P esempio  della  regola- 
rità e della  pietà.  La  rivoluzione  francese  aven- 
do obbligati  molli  sacerdoti  a ritirarsi  in  Italia, 
il  card.  Mattei  li  accolse  in  gran  numero  , ed 
eccitò  in  loro  favore  la  generosità  del  suo  cle- 
ro e degli  abitanti.  Egli  solo  suppliva  alle  spe- 
se di  3oo  di  tali  onorevoli  proscritti  ; e qua- 
lunque sacerdote  francese  arrivava  a Ferrara, 
diveuiva  l’oggetto  della  sua  sollecitudine.  Scris- 
se a diversi  vescovi  offrendo  loro  un  asilo.  Nel 
1797  , allorché  Bonaparle,  padrone  dell'alta 
Italia  . marciava  alla  volta  (fi  Roma  , il  card. 
Mattei  fu  incaricato  di  negoziare  con  lui  ; ed 
ebbe  porte  nel  trattalo  di  Tolentino  , che  sal- 
vò Roma  per  ben  poco  tempo.  Quella  capitale 
esseudostata  invasa  Fan  no  susseguente,  il  card. 
Malici  si  vide  bandito  e privato  di  tutti  i suoi 
beni.  Reduce  a Roma,  dopo  la  liberazione  dcl- 
1*  Italia,  passò  nell’  ordine  dei  cardinali  vesco- 
vi, e divenne  vesc.  di  Palesino;),  conservando 
fino  al  1807  l’ amministrazione  di  Ferrara. Nel 
i8o4  tenne  a Paleslrina  un  sinodo  di  cui  gli  atti 
furono  slumpali;rinnovó  gli  antichi  statuti  della 
diocesi  e ne  fece  dei  nuovi  : tale  raccolta  for- 
ma un  voi.  in  4-#  che  fu  pubblicato  oello  stes- 
so anno  a Roma.  Nel  1809  il  card,  fu  trasfe- 
rito al  vescovado  di  Porlo;  ni  quale  è annesso 
il  titolo  di  sotto  decano  del  sacro  collegio.  Lo 
stesso  fu  forzato  a trasferirsi  in  Francia  coi 
suoi  colleghi  : non  fu  lasciato  tranquillo  a Pa- 
rigi , e Bonaparle  lo  mandò  in  esigilo  a Rhc- 
tel,  perchè  intervenuto  non  era  alla  cerimonia 
del  suo  matrimonio.  Fu  privato  anzi  dei  suoi 
benefìzi  e delle  sue  rendite.  Quei  che  I’  hanno 
conosciuto  in  Francia  , hanno  potuto  apprez- 
zare la  sua  dolcezza  c la  sua  pietà.  Era  conti- 
nuamente applicato  agli  esercizi  della  religio- 
ne. Il  frutto  della  sua  ritiratezza  fu  un  libro 
di  divozione  intitolato  : Meditazioni  delle  re- 
rità  eterne  per  fare  gli  esercizi  spirituali  se - 
condo  il  metodo  di  S.  Ignazio  , distribuiti 
in  8 giorni , che  fece  stampare  a Roma  , nel 
181 4.  in  12.0  ma  senza  mettervi  il  suo  nome. 
La  fine  della  persecuzione  avendo  permesso 
al  sommo  pontefice  cd  ai  cardinali  di  ritornare 
a Roma,  il  card.  Mattei  divenne  vose,  di  Ostia 
e decano  del  snero  collegio.  Tenne  altresì  un 
sinodo  a Vcllelri  , la  di  cui  sede  episcopale  è 
unita  a quella  d’  Ostia.  L'  età  sua  e la  sua  di- 
gnità non  gl'  impedirono  di  visitare  gl’  infer- 
mi , di  predicare  in  alcune  congregazioni  , c 
di  andare  n recitare  1’  uffizi»  presso  i religiosi 
d’  Ara  coeli , viciuo  ai  quali  era  il  suo  palai- 
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zo.  Non  solamente  era  assiduo  a tutte  le  ceri- 
monie d’  obbligo,  ma  aveva  altresì  particolari 
divozioni.  Assisteva,  ai  16  aprile  1820,  all* uf- 
fizio nella  Basilica  di  S.  Pietro  , allorché  fu 
assalito  dalla  malattia  clic  Io  condusse  al  se- 
polcro ni  ao  dello  stesso  mese.  V Biog.  unir. 

MATTEI  ( Beata  Caterina),  nacque  a Rn- 
conigi  nel  Piemonte  Pan.  i486.  Non  fu  nè  il 
lustro  della  sua  nascita  nè  grandi  ricchezze 
che  la  resero  ragguardevole.  Priva  di  questi 
vantaggi,  che  i mondani  apprezzano  tanto,  el- 
la ne  possedette  di  assai  più  preziosi.  Fu  ri- 
colma di  favori  spirituali  ui  cui  seppe  giovarsi 
infino  dalla  fanciullezza.  La  sua  vita  è ripiena 
di  fatti  che  danno  a conoscere  con  quali  libe- 
ralità Iddio  versava  le  sue  grazie  sopra  que- 
st’ anima  pura,  e con  quale  fedeltà  ella  vi  cor- 
rispondeva. Il  digiuno  e le  austerità  erauo  le 
sue  pratiche  ordinarie.  Avendo  abbracciato  il 
terzo  ordine  di  S.  Domenico,  si  diede  ad  imi- 
tare le  virtù  del  santo  fondatore  e di  S.  Cate- 
rina da  Siena,  la  quale  aveva  professalo  la  stes- 
sa regola.  1 suoi  sforzi  furono  si  felici  che  fu 
detto  nuli*  altra  differenza  esservi  tra  Cateri- 
na da  Siena  e Caterina  da  Racnnigi  salvo  la 
canonizzazione.  Profondamente  ufililta  dai  mali 
prodotti  dalla  guerra  che  desolava  l’Italia,  ella 
si  offerse  a Dio  come  vittima  di  propiziazione. 
Dopo  una  lunga  c dolorosa  malattia,  questa 
santa  donna  inori  a Carmagnola  Fan.  1 54-7 - 
Il  suo  corpo  essendo  sialo  5 mesi  dopo  traspor- 
talo a Coressio,  vi  operò  parecchi  miracoli  che 
gli  procacciarono  la  venerazione  de’  fedeli:  ed 
essendosi  accresciuto  il  culto  della  B.  Cate- 
rina, Pio  VII  nel  1819  permise  di  farne  l’of- 
ficio. La  sua  festa  è siala  posta  ai  5 di  selt. 
Butler,  V ita  de  Padri , ecc. 

MATTEI  LEDA  AH  DO.  Y.  LeoAAIIDO  Mat- 
TEi. 

**  MATTEO  (S.)  , apostolo  ed  evangelista , 
era  figlio  d*  Alfco  , gal  ileo  di  nascila  , ebreo 
di  religione  e pubblicano  di  professione,  cioè, 
ricevitore  dei  denari  pubblici,  o commesso  per 
riscuotere  le  imposte  clic  pagnvunsi  in  una 
delle  città  dcllu  Caldea.  Chiama  vasi  anche 
Levi,  e dimorava  ordinariamente  a Cafarnao; 
ma  aveva  il  suo  uffizio  fuori  della  città  in  un 
luogo  vicino  al  mare  di  Galilea.  Cesò  Cristo  , 
passando  da  quel  luogo,  disse  a Matteo  di  se- 
guirlo. Matteo  levossi  subito,  abbandonò  tutto 
e io  seguì.  Ma  prima  di  ahhondonare  la  pro- 
pria casa,  ivi  ricevette  Gesù  Cristo,  e gli  die- 
de altresì  un  gran  banchetto  , al  quale  trova* 
ronsi  molti  pubblicani:  ciò  che  diede  occasio- 
ne agli  Scrini  ed  ai  Farisei  di  mormorare  per- 
chè Gesù  Cristo  mangiava  con  persone  di  cat- 
tiva vita.  Poco  tempo  dopo  che  S.  Matteo  si 
mise  al  seguito  di  Gesù  Cristo , il  divino 
Salvatore  lo  ricevette  nel  numero  dc’suoi  apo- 
stoli. Corrispose  S.  Matteo  fedelmente  alla  gra- 
zia ricevuta  da  Gesù  Cristo , seguitandolo  da 
per  lutto  senza  intermissione,  ascoltando  con- 
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linuamonte  le  parole  di  vita  eterna  , che  usci- 
vano dalla  sua  bocca  divina  , e annunziando 
egli  pure  insieme  cogli  altri  Apostoli  il  Regno 
di  Dio,  secondo  P ordine  avuto  dal  Salvatore. 
Dopo  l'ascensione  di  Gesù  Cristo  al  ciclo,  ri- 
cevuto ch’ebbe  S.  Malie»  lo  Spirito  S.  nel 
giorno  di  Pentecoste,  predicò  in  Gerusalemme 
c nella  Giudea  la  fede  in  Gesù  Cristo  Crocifìs- 
so, come  vero,  ed  unico  Messia  , nulla  curan- 
do le  proibizioni,  e contraddizioni  del  sommo 
sacerdote  , e dei  principi  della  sinagoga.  Do- 
po che  S.  Matteo  , e gli  altri  Apostoli  ebbero 

|>er  qualche  tempo  annunziala  la  parola  di 
)io  agli  Kbrei  della  Giudea,  in  mezzo  a molti 
travagli , e a molte  tribolazioni  ; rimanendo 
questi  per  la  maggior  parte  ostinati  nella  loro 
incredulità  e perfìdia  , risolvettero  , secondo 
P ispirazione  , e il  comando  del  Signore  , di 
abbandonare  la  Giudea  e di  andare  a predica- 
re iJ  Vangelo  ai  gentili  sparsi  per  lutto  il  mon- 
do, per  procurare  la  loro  conversione.  S.  Mat- 
teo , come  si  ricava  da  un’  antica  tradizione  , 
si  portò  nell'  Etiopia  , nella  Persia,  ed  in  altri 
paesi  barbari,  e vi  annunziò  la  Fede,  e la  dot- 
trina di  Gesù  Cristo  , con  immenso  fatiche  , e 
con  patimenti  incredibili,  ai  quali  aggiungeva 
una  vita  penitente  e mortificala,  non  mangian- 
do mai  carne,  e cibandosi  solamente  di  legu- 
mi , di  erbe  e di  frulli  , come  ci  fa  sapere 
Clemente  Alessandrino,  e finalmente  coronò  il 
suo  apostolato  con  un  glorioso  martirio.  I^c 
sue  reliquie  si  conservano  nella  chiesa  melro- 

E olitami  di  Salerno.  - S.  Matteo  scrisse  il  suo 
vangelo  in  lingua  ebraica  o siriaca  a Geru- 
salemme , prima  di  partire  dalla  Giudea  per 
andare  a predicare  nella  provincia  che  gli  era 
siala  assegnata  : i fedeli  della  Palestina  aven- 
dolo pregalo  di  lasciar  in  iscritto  ciò  che  ave- 
va loro  insegnato  a viva  voce,  cominciò  ad  oc- 
cuparsene verso  Pan-  4i  dell’  era  volgare,  se 
è vero  , come  credesi  comunemente  , che  sia 
egli  stato  il  primo,  il  quale  scrivesse  un  Van- 
gelo, che  S.  Marco  compendiò  verso  I nn.  43. 
L’Evangelo  siriaco  di  S Malico  fu  lungamen- 
te in  uso  fra  gli  Ebrei  convcrtiti  al  cristianesi- 
mo : ma  gli  ebioniti  avendolo  corrotto  , i fe- 
deli attaccaronsi  all’antica  versione  greca,  che 
era  stala  fatta  sull’  ebraico  o sul  siriaco,  poco 
tempo  dopo  S.  Matteo,  e la  quale  passa  in  og- 
gi per  1’  originale  , il  vero  Evangelo  ebraico 
di  Matteo  non  sussistendo  più,  per  quanto 
sappiasi  , in  alcun  luogo.  — Alcuni  moderni 
sostengono  che  S.  Matteo  scrisse  il  suo  Evan- 
gelo, come  tulli  gli  altri  autori  del  Nuovo  Te- 
stamento , in  lingua  greca  , che  era  comune 
in  allora  nella  Palestina  ed  in  tutto  I’  Oriente 
( Llgfoot.  J/or.  heb.  ad  Mali,  i,  23.  F ras- 
ar ti.  Casaubon);  ma  la  loro  autorità  non  me- 
rita alcuna  considerazione  , paragonala  eoo 
quella  degli  antichi  , i quali  assicurano  , per 
averlo  veduto  , che  S.  Matteo  scrisse  il  suo 
Evangelo  in  ebraico , cioè  , in  siriaco  , mi- 


sto d’ebraico  e di  caldeo,  clic  era  la  lingua 
di  cui  gli  Ebrei  d’ allora  si  servivano  comune- 
mente nella  Palestina.  S.  Ireneo  , il  quale  eb- 
be a maestro  S.  Policarpo  , assicura  eziandio 
come  certo  che  S.  Matteo  ha  scritto  in  ebreo. 
Eusebio  ( /lisi,  ecci.,  I.  5 , c io  ),  racconta 
che  Panlene  , filosofo  cristiano,  il  quale  vive- 
va in  Alessandria  verso  Fanno  di  Gesù  Cristo 
1 84  . essendo  andato  a predicare  nelle  Indie, 
quivi  trovò  P Evangelo  di  S.  Matteo  scritto  in 
ebraico.che  dicevasi  colà  portato  dnS.llartolo- 
meo.  S. Girolamo  dice  che  Palitene  portò  seco 
quell’  Evangelo  ad  Alessandria,  e che  eravene 
pure  un  esemplare  ebraico  nella  biblioteca  di 
Cesarea,  nella  Palestina,  messovi  dal  martire 
Pamfìlio.  ilieron.  De  tir.  illui.tr. ,c.  36,e  c.  3. 
S.  Girolamo  afferma  ancora  senza  esitare  clic 
questo  evangelista  ha  scritto  in  ebreo,  ma  che 
non  si  sa  ben  certo  da  chi  fo:se  stato  tradotto 
in  greco  il  suo  Evangelo.  Il  fine  principale  di 
S.  Matteo  nel  suo  Evangelo,  fu  secondo  S.  A- 
gostino,  di  riferire  l'origine  regale  di  G<sù  Cri- 
sto, e di  rappresentare  la  vita  umana  che  inen  i 
tra  gli  uomini.  Secondo  S.  Ireneo,  Origene  c 
S.  Gregorio  Ni  sseno  I*  Evangelista  ha  voluto 
descriverci  la  generazione  temporale  di  Gesù 
Cristo,  ed  ecco  perchè  è stalo  a lui  dato  per 
simbolo  un  volto  di  uomo.  S.  Ambrogio  osser- 
va, che  egli  si  è attenuto  più  specialmente  a 
dare  delle  regolo  di  condotta  e delle  istruzio- 
ni morali  più  conformi  alla  umanità  del  Salva- 
tore. Tutti  i critici  moderni  sostengono,  che 
S.  Matteo,  scrivendo  il  suo  Evangelo,  ebbe 
principalmente  in  vista  di  provare  agli  Ebrei 
clic  Gesù  Cristo  era  il  vero  Messia,  figliuolo  di 
Davide,  nato  d’ ima  vergine,  annunziato  dai 
profeti,  e che  qticslA  è la  ragione  per  la  quale 
egli  ha  allegato  maggior  copia  di  passi  dello 
Antico  Testamento,  che  gli  altri  Evangelisti. 
Vennero  attribuite  a S.  Matteo  alcune  opere  a- 
pocrife,  come  il  libro  dell’  infanzia  di  Gesù 
Cristo,  condannato  dal  papa  Gelasio,  ed  una 
liturgia  etiopica.  Gli  ebioniti,  i ccrinliani  ed 
altri  eretici  citano  F Evangelo  di  S.  Matteo  col 
nome  di  Frantelo  secondo  gli  Ebrei . È que- 
sto apparentemente  lo  stesso  conosciuto  coi  no- 
mi di  Evangelo  dei  dodici  apostoli,  di  Evan- 
gelo dei  Aazarei  e di  Evangelo  secondo 
S.  Pietro.  Alcuni  antichi,  come  S.  Clemente 
Alessandrino  (1.4  Slrom.,  pag.  5o2),  ed  al- 
cuni moderni,  come  Grozio  {ad  Mutili  , c.  g), 
distinguono  S.  Matteo  da  Levi,  figlio  d’  Alfeo, 
di  cui  parlasi  nel  c.  a.°  di  S.  Marco,  v.  i4.  e 
nel  5 ° di  S.  Luca,  v.  27,  solto  prelesto  che 
S.  Matteo  non  è mai  nominato  Levi,  nè  Levi 
Matteo,  nei  libri  del  Nuovo  Testamento,  e che 
in  alcuni  esemplari  di  S.  Marco,  Ira  gli  altri 
nell’  antico  ras.  di  Cambridge,  legiiesi  ( in 
S.  Marco,  c.  1 1,  v.  i4),  Gesù  vide  Giacomo , 
figlio  di  AlJeo\  in  altri,  ride  Matteo  il  pubbli- 
cano, invece  di  Levi  il  pubblicano.  Ma  queste 
ragioni  non  possono  portare  alcun  pregiudizio 
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alla  concordanza  di  tulli  gli  altri  esemplari 
stampali  e mss  , ed  al  consentimento  dei  Padri 
e di  tutti  gli  autori  ecclesiastici.  TiHemont, 
Mem . cccl. . t.  ?.  iiaillet,  21  seti.  I).  Cnlmet, 
Dizioti.  della  Bibbia.  D.  Ccillicr,  Storia  de- 
gli avi.  sacr.  ed  eccles. , 1. 1 , png.  34  1 e seg. 
e png.  ooq.Glaire,  Introduzione  storica  e cri 
tica  a ’ libri  dell' Antico  e A uovo  Testamento. 

MATTEO,  cardinale,  era  di  unafanrglia  no- 
bile della  provincia  di  lieims.  Fu  canonico 
della  cattedrale  di  quella  città,  quindi  religio- 
so di  Cluny.  nel  priorato  di  S.  Murtinoai  Cam- 
pi, in  Parigi,  poscia  cardinale  e vesc.  d'Alha- 
no  nell’nn.  1 125,  legato  in  Francia  verso  Pan- 
no 1 128,  ed  in  Germania  nell' un.  1 1 3 1 . Ac. 
compagno  S.  Rernardo  a Milano  per  riconci- 
liare i Milanesi  col  papa  Innocenzo  11,  nelPan. 
x i34,  e mori  a Pavia  il  25  die.  dell'anno  sus 
seguente.  Gli  vengono  attribuite  le  seguenti  o- 
pere:  De  perjectione  Monacborum\  De  vani- 
tale mundi;  De  rotis  monastici s;  Sermones 
in  Evangelia.  V.  H istoria  regalie  monas fe- 
rii sancii  Martini  de  Campis,  I.  3,  png.  i5(i, 
e la  Storia  della  Chiesa  gallicana , del  ir.  Loa- 
guevai,  t.  8. 

**MATTKO  PARIS,  celebre  cronista  inglese, 
nacque  nel  principio  del  sec.  XIII;  vesti  nel 
1217,  l'abito  di  religioso  nel  monastero  di 
S.  Albano,  dell'Ordine  di  Cluni.  Poeta  orato- 
re e teologo,  aveva  cognizioni  in  pittura  ed  in 
architettura  , ed  era  tenuto  per  valentissimo 
nella  meccanica.  Matteo  godeva  il  pieno  fa- 
vore del  re  Enrico  111;  e ne  approfittò  per  ot- 
tenere la  concessione  di  parecchi  privilegi  nl- 
I*  università  di  Oxford.  I^n  più  nota  di  tulle  le 
Bue  opere  è In  crouacn  intitolata:  /Ustoria  ma- 
jor Angliae.  Ella  si  estende  dallo  sbarco  di 
Guglielmo  il  conquistatore  fino  al  4°-"  anno 
del  regno  di  Enrico  111.  Matteo  Paris  non  fe- 
ce che  copiare  la  Cronaca  di  Kuggero  di  W en- 
dover,  fino  all’  nn.  1235.  Fece  altresì  un  com- 
pendio di  questa  storia  ; scrisse  la  vita  dei  2 
Offa,  re  di  illercia,  fondatori  del  monastero  di 
S.  Albano,  non  che  le  vite  dei  primi  23  abba- 
ti di  quel  monastero.  Trovasi  altresì  sotto  al 
di  lui  nome,  una  Storia  universale,  dal  prin- 
cipio del  mondo  fino  al  regno  di  Guglielmo  il 
Conquistatore,  la  quale  non  è molto  differen- 
te da  quella  di  Matteo  di  Westminstcr.  Questo 
autore  palesa  mollo  giudizio  e grande  esattez- 
za nella  narrazione  dei  fatti,  che  giustifica  con 
alti  originali.  Dupin,  Bibl.  del  sec.  XIII, 
pag.  270. 

JHATTEO  !>'  ACQl'A  SPARTA,  cosi  chiamato 
dal  luogo  della  sua  nascita,  clic  è una  piccola 
città  d’  Italia  nel  ducato  di  Spolcli,  vesti  l’a- 
bito di  S.  Francesco  a Todi.  Fu  eletto  gene 
rale  del  suo  Ordine,  l'an.  12S7,  dal  capitolo 
tenutosi  a Montpellier,  e creato  card.  Dell'an- 
no susseguente  dal  papa  Nicola  IV.  Mori  a 
Ruma  nel  i3o2,  essendo  papa  Ronifazio  Vili, 
il  quale  lo  aveva  impiegalo  in  diverse  lega- 
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zioni.  Lasciò  molle  opere:  cioè,  un  trattato  di 
teologia  sul  Maestro  delle  Sentenze;  un  inven- 
tario od  1111  compendio  con  una  tavola  delle 
sentenze;  varie  questioni  cpiodlihetiche  ; un 
commentario  sull'  epistola  di  S.  Paolo  ai  Ro- 
mani; alcune  postille  sui  Salmi  e sulle  episto- 
le di  S.  Paolo,  e diversi  sermoni.  Wading,  in 
Annal . minor.  Dupin,  Bibl.  del  sec.  XIII , 
pag.  189. 

MATTEO  DI  CRACOVIA,  polacco,  vose,  di 
VVorms,  morto  il  5 maggio  i-iio,  ha  lasciato: 
Expositio  in  Canlicum  Cantiamoti  ; in  Ec- 
clesiastcn;  in  I).  Mail  baci  era  nyelium;  ine- 
pistolam  ad  Bomanos.  Ciaconio  Pussevino, 
in  App.  sacr. 

MtTTEO  1)1  W ESTUI ASTER  , cosi  chiama- 
lo nel  sec.  XIV,  perchè  era  religioso  benedet- 
tino del  monastero  di  quel  nome  in  Inghilter- 
ra, è altresì  soprannominato  Fiori legus,  per- 
chè compose  degli  annali  dal  principio  del 
mondo  fino  all’  an.  1377,  ai  quali  diede  il  no- 
me di  Flores  hisloriarum , stampati  a Londra 
nel  1067,  ed  a Francoforte  nel  ifioi.  Ha  la- 
scialo alcuni  trattati,  come  le  cronache  dei  mo- 
nasteri di  Westminstcr  e di  S.  Edmondo,  eec. 
Pi  Iseo,  De  script,  augi.  Dupin,  Bibliol.  del 
sec.  XI F. 

MATTI! I KKJ  ( Pietro  ),  avvocato  di  Lione, 
morto  nel  1C21,  è autore  di  3 centurie,  sulla 
vanità  dei  mondo,  sulla  vita  e sulla  morte. 
L*  abb.  de  la  Roche  ha  fallo  ristampare  queste 
centurie  unitamente  a quelle  di  Pibrac.  Jour- 
nal des  savane , 1 74.7,  pag.  5G-1  c seg. 

MATTIIVS  ( Giacomo  di  ),  luterano,  nulo  ad 
Arrushen  nel  i532,  e morto  nel  i586,  era 
dotto  nel  greco  e nell’  ebraico.  Compose  alcu- 
ni commentari  sul  profeta  Osea,  su  Joclc  esili- 
I’  Ecclesiaste  : una  introduzione  alla  Sacra 
Scrittura,  stampata  in  4°  nel  t58<),  sotto  que- 
sto titolo:  Grammatica,  rct borica,  dia  ledi  cu 
sacra , seu  de  tropis  Sacrac  Script  urne,  rei 
introducilo  ad  Scripturam.  Yinding,  in  veci. 
Ilafn.,  pag.  1 36. 

JHATTYS  ( Cristiano ),  nato  a Meldorp,  pìc- 
cola città  dell' llolslein,  nella  bassa  Sassonia, 
fu  chiamato,  nel  1618  come  lettore  di  teolo- 
gia ad  Altorf.  II  re  di  Danimarca  lo  stabili  pa- 
store della  chiesa  di  Meldorp  , e soprainlcn- 
dente  delle  chiese  di  Dithmarsch  nel  1612.  In 
seguilo  fu  professore  di  teologia  a Sora  nella 
Danimarca,  e pastore  tedesco.  Nel  1 64 1 fu 
eletto  pas’ore  della  chiesa  luterana  all’  Aja,  ® 
nel  i645  andò  ad  Utrecht  dove  mori  il  22  gen- 
najo  1 655,  in  età  di  75  anni.  Pubblicò,  tra  le 
altre  opere  : Systema  logicum,  i63i.  Siste- 
ma etnicum , 1626,  che  venne  più  volle  ri- 
stampato. Disputationum  etbicarum  collegio 
trio,  1622.  Exercitationes  metbaphysicae , 

1 63 1 . Explicatio  psalmi  45  et  penimi  128, 
in  tedesco.  Theatrum  istoriami  in  yuatuor 
monarchias  ; ad  Amsterdam,  164.8,  1 656  e 
1 668,  ia  4-°  Delineatio  tbeologiae  sacrac , 
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1G20,  in  fol.  Sgslema  I /teolog  iae  , 1G39  , rigì,  morto  n Liegi  sua  patria,  Pan.  167G, 

« G5.J • 1G62,  in  4-u  Moller,  Cimoria  lì! tarata,  lasciò  una  voluminosa  opera  che  venne  stain- 
lhbliotheca  septentrionis  eruditi,  pag.  26  pala  a Liegi  nel  i663,  «olio  questo  titolo: 
e 189.  Supplemento  francese  di  itasi  tea.  Sanctilas  Ecclesiae  rotnanae  in  sanelo  Elia 

**  MATTIA  (S  ),  apostolo  ; egli  fu  seguace  propheta  earmelitarum  protoparente  Jigura- 
del  Salvatore  sin  dal  principio  della  sua  predi-  ta  : sire  espositio  litteralis , mystica  et  mo- 
caxione,  e si  crede  certamente,  che  fosse  an-  ra/is  sparsati  acap.  17,  lib.  3.  Ilegum  usque 
noveralo  Ira  i 72  discepoli,  eletti  da  Gesù  Cri-  ad  eajtul  i3,  lib.  4-  Ilegum,  12  voi.  in  fol. 
sto  medesimo.  Lo  segui  sempre  in  compagnia  Bibl  corniciti t.  2,  col.  407. 
degli  Apostoli,  dal  principio  della  sua  predi-  MATTI  ISA  (B.),  detta  Naxarei  dal  nome  di 
razione  (ino  alla  sua  ascensione,  dopo  la  quale  suo  padre,  fu  una  santa  vergine  dell’ Ordine 
gli  Apostoli  ritornarono  a Gerusalemme,  per  delle  elarisse,  cui  Dio  trasse  a sé  colle  grazie 
aspettarvi  lo  Spirito  Santo.  Fu  durante  questo  più  abbondanti.  Mori  nel  i5i 3,  badessa  del 
tempo  che  S.  Pietro  e gli  altri  Apostoli  scelse*  monastero  di  S.  Maddalena  a Camerino  nello 
ro  uno  tra  quelli  che  avevano  costantemente  Stato  romano  dove  era  entrata  in  religione, 
seguilo  Gesù  Cristo,  per  occupare  il  posto  del  K onorala  il  primo  marzo  nell’ Ordine  di 
traditore  Giuda  nell*  apostolato.  Ne  furono  prò-  S.  Francesco.  Hutler,  Vite  de'  Padri . ecc. 
posti  due  : cioè,  Giuseppe  chiamato  Barsaba,  M ATTUTITO,  prima  parte  dell'  uflizio  divi* 

soprannominato  il  Giusto,  e Mattia.  Dopo  aver  no  di  ciascun  giorno,  cne  si  dice  alla  mattina 
invocato  Iddio,  gettarono  la  sorte,  e questa  di  buonissim'  ora,  talvolta  a mezza  notte  e tal  - 
cadde  su  S.  Mattia,  che  fu  associato  agli  1 1 volta  anche  alla  vigilia.  A’octurnalis  synlaxis, 
apostoli.  Ricevette  coi  suoi  colleghi  la  nlenilu*  uoctumae  precationes,  ma/utinum  , horae 
dine  dello  Spirilo  Santo,  nel  giorno  della  Pcn-  matutinae.  Fu  altresi  dato  il  noine  di  messe. 
lecoste  ; d’  allora  in  poi  non  occupassi  più  nel  ni  mattutini  ed  in  generale  a tutto  f uffizio  di* 
restante  della  sua  vita  se  non  che  di  propagare  vino.  De  Veri,  Cerimonie  della  Chiesa,  t 1 , 
da  per  lutto  la  fede  di  Gesù  Cristo.  S.  Ch  mrn*  pag.  s3  e 24-  V.  Ore  CAROTICHE, 
le  Alessandrino  aveva  imparato  dalla  tradizio-  SIATURIX  ( Clemente  ),  dottore  di  Parigi, 
ne,  che  S.  Mattia  era  un  predicatore  della  mor*  nel  1020,  era  di  Bourgcs.  Avendo  fallo  pro- 
lificazione, che  ingegnava,  tanto  col  suoesem-  fessione  nel  convento  dei  carmelitani,  diventò 
pio.  quanto  eoi  suoi  discorsi,  che  devesi  cioè  provinciale  e fu  il  primo  prof<*ssorc  di  (colo* 
combattere  contro  la  propria  carne,  trattarla  gin  a Hnurges,  doro  morì.  Abbiamo  di  lui  «I- 
ruvidamrnie.  e ricusarle  sempre  ciò  che  do-  cuni  commentari  sulla  Sacra  Scrittura  c molli 
mandano  i desideri  sregolati  della  sensua'ilà  ; trattati  di  teologia,  ecc.  Possevino,  /Ippar. 
ma  clic  d'altra  parte  Insogna  continuamente  sacr.,  1.2.  Allegre,  Parad . curvi.,  pag.o83. 
occuparci  nel  fortificare  P anima  colla  fede  e MATURITI  (Ordire  RELIGIOSO  dei).  Y.T&l* 
nell’ aumentare  le  sue  cognizioni  colla  eogni-  mtarj. 

ziono  della  verità.  Non  sappiamo  altro  intorno  MATtlllIXO  (S.),  sacerdote  del  Gatincsc  nel- 
la vita  e In  morie  di  S.  Mattia  ; almeno  ciò  clic  la  diocesi  di  Sons,  viveva  nel  IV  o V scc.  Do- 
se ne  racconta  è cosi  incerto  che  non  odiamo  po  di  essere  stalo  convcrtito  alla  vera  fede 
tenerne  conto.  I Greci  credono  clic  egli  abbia  nella  prima  sua  giovinezza,  fu  egli  medesimo 
predicato  e che  sia  morto  nella  Colcbide.  l' islrumenlo  della  conversione  dei  suoi  genilo- 
(Juanlo  alla  sua  festa,  stelle  mollo  tempo  la  ri.  Le  altre  circostanze  della  sua  vita  non  sono 
Chiesa  senza  assegnarli  un  giorno  particolare,  conosciute.  Credesi  che  venisse  sepolto  prima 
ma  si  celebra  in  oggi  in  Oriente  , li  9 agosto,  a Sons  ; ma  che  in  seguilo  sia  stalo  trasporta- 
mi in  Occidente  li  24  febh.  li  altresì  q insto  il  to  in  un  luogo  della  diocesi  di  quella  città, 
giorno  ritenuto  da  tutta  la  Chiesa  d'  Occidente  dello  Larchant,  nel  Galineie,  presso  Nemours, 
sull'  esempio  di  (toma,  se  si  eccettua  la  sola  che  ormai  non  distinguesi  più  che  col  nome  di 
Chiesa  di  Milano  che  la  celebra  li  7 dello  sles-  S.  Maturino,  e dove  avvi  un  celebre  pellegri- 
no mese.  Hanno  vi  dei  luoghi,  in  cui  qui  sia  fe-  nnggio.  Il  corpo  del  salilo  fu  abbrucialo  dagli 
sta  è affa  Ilo  di  precetto.  Celebrasi  dappertutto  Ugonotti  nel  XIV  sec.  Se  ne  conservava  una 
la  vigilia  di  questa  festa  ; ma  non  vi  sono  più  reliquia  a Parigi  in  una  chiesa  fabbricala  in  di 
che  alcune  diocesi  particolari  le  quali  abbiano  lui  onore,  e che  era  stala  data  ai  Trinitari,  che 
conservalo  P obbligo  del  digiuno.  (ìli  antichi  presero  quindi  il  nenie  di  Maturilo,  nome  clic 
eretici  inventarono  un  falso  Evangelo  di  S.  Mal-  comunicarono  a tulio  il  loro  Ordine  in  Frati* 
tia  ; il  papa  Gelasio  collocò  quest*  opera  tra  eia.  Il  martirologio  romuno  fa  menzione  di 
quelle  condannale  dalla  Chiesa,  come  anche  S. Maturino  nel  primo  giorno  di  nov.:  n Pari- 
un  libro  di  tradizioni,  che  si  attribuiva  esso  gì  però  se  ne  celebro  la  festa  nel  giorno  9 dei- 
pure  a S.  Mattia,  ed  in  cui  M arcione  aveva  lo  stesso  mese.  BnilleC  I 3,  9 nov. 
sfogata  la  sua  eresia.  Alti  degli  Apostoli,  c.  1.  MATURO,  uno  dei  48  màrtiri  di  Lione  e 
Bollando.  Tillcniont,  Baillet,  C 1 , 24  febb.  compagno  di  S.  Potino.  V.  Potino. 

MATTIA  l)K  LA  COUROTIVE,  religioso  car-  MATUSA I.EM-  V.  Matiusala. 
niclilano  della  stretta  osservanza,  dottore  di  Pa-  MAI  BIUTE  ( ClOYARM  ) . nbb.  di  Livry, 
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presso  Parigi,  é autore  del  Rosajo  spirituale, 
stampato  a Basilea  nel  1 4-9 X • Dupin,  liibl.  de- 
gli aut.  eccl.  del  XP  sec. 

Mti  ci  F.nc  (Michele),  dottore  di  Sorbo* 
nn  , pubblicò  n Parigi  , nel  1G22  , un’  opera 
intitolata  : Della  monarchia  divina  ed  eccle- 
siastica e secolare  cristiana,  e dell'unione  del- 
I’ una  e dell'altra.  Dupin,  Tav.  degli  aut. 
eccl.  del  XP  II  tee.  , col  171 1. 

!H liCLFRC 4 Paolo  Emilio  di),  cappellano 
di  S.  M.  il  re  di  Prussia,  ispettore  delle  chie- 
se francesi  nella  Pomerania  e dell'  Ukemarck, 
pastore  della  città  di  Stetlin  e membro  della 
società  reale  di  Merlino,  ebbe  In  principale  di- 
rezione della  Miblioloca  germanica  , od  Isto- 
ria letteraria  della  Germania  e dei  paesi  del 
Niord.  È questo  un  giornale  assai  stimato,  in- 
comincialo nel  1720  , ed  il  di  cui  5o.°  ed  ul- 
timo volume  fu  pubblicalo  nel  1741  ad  Am- 
sterdam. Il  succitato  giornale  essendo  stato 
continualo  sotto  il  titolo  di  Giornale  letterario 
dell’  Alemagna,  Mauclerc  ne  ebbe  ancora  la 
principale  direzione.  Gontinuó  in  questo  in- 
carico (ino  alla  sua  morte  succeduta  a Stetlin, 
nell'  1 1 selt.  1742,  non  avendo  ancora  che  55 
anni.  Journal  des  savane,  aprile  1743.  Mo- 
reri , ediz.  del  1759. 

XIUCOMRIT  Abbiamo  di  lui: Dissero 
(azione  sulla  difesa  delle  due  sanie  Maria  Mad- 
dalena e Maria  di  Melania  , sorella  di  S.  Laz- 
*aro,  in  12. 0 Journal  de*  savane.  i635. 

JI.UiCOBPS  ( Pietro  ) , nato  a Rouen,  pub- 
blicò a Parigi  nel  i(i45:  Parafrasi  sopra  Giob- 
be , sopra  Isaia,  sopra  Geremia  e sopra  i 12 
profeti  minori. Dupin,  Tav.  degli aul.  eccles. 
del  XP  li  sec. , col.  2070. 

maucroix  (Francesco  di),  nato  a Noyon, 
il  7 genn.  1G19  , fece  i suoi  studi  a Parigi,  e 
fu  nominalo  avvocato.  In  seguito  ablmudonò 
questa  professione  per  dedicarsi  interamente 
olle  belle  lettere,  \erso  il  1GG0  fu  nominalo 
canonico  della  cattedrale  di  Reiins  dove  mori 
in  età  di  90  anni  , il  9 aprile  1708.  Abbiamo 
di  lui  molle  poesie  e inverse  traduzioni  france- 
si , fra  le  quali  le  omelie  di  S.  Gio.  Grisusto- 
mo  al  popolo  di  Antiochia  ; Parigi  , 1671  e 
1GS9,  in  4 ° Da  storia  dello  scisma  d’  Inghil- 
terra , tradotta  dal  latino  di  Sander  , Parigi  , 
1670,  ed  in  Olanda,  i683.  Le  vile  dei  cardi- 
nali Paolo  e Campeggi;  Parigi,  1677:  lauri- 
ma  tradotta  dal  latino  di  Heccalelli  e 1’  altra 
dal  latino  di  Sigonio.  Il  trattato  di  Lattanzio 
Bulla  morte  dei  persecutori  della  Chiesa  ; Pa- 
rigi, 1680,  e Lione,  1G99.  Il  compendio  cro- 
nologico della  storia  universale,  scritto  in  la- 
tino dal  P.  Pctau  ; Parigi , iG83  , e Brussel- 
les  , 1690.  Le  omelie  di  Asterio  , vesc.  di  A- 
masea  , ecc.  ; Parigi  , 1G95.  Il  signor  Matt- 
erai x era  dotato  di  molla  avvedutezza  , però 
di  un  carattere  candido  , semplice  , delicato 
e schietto,  talché  interessava  tutti  col  suo  con- 
versare. Le  sue  traduzioni  sono,  genernlmcn- 
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le  parlando , fedeli  , ahhenché  talvolta  non 
abbia  ben  colpito  lo  spirito  dell' autore  , che 
traduce.  Lo  stile  ne  è puro  ed  elegante  , ina 
talvolta  troppo  basso.  Maiilel  , Giudizio  dei 
dotti  sulle  traduzioni  moderne.  Journal  des 
savana  , 1677  , 1680  , l683  , v 685  . 1689, 
169.5  , 1707  , 1710  , 1726  , 1727  e 1732. 

AIACDLIT  ( Michele  ),  pio  e dotto  teologo, 
nulo  nel  iG>44  a Vire  in  Normandia,  entrò  da 
giovine  nt  Ila  congregazione  del  l'Oratorio,  in  cui 
irofessó  lungamente  le  belle  lettere  con  molta 
ode.  Si  applicò  in  seguilo  alla  predicazione , 
e si  dedicò  in  particolare  ad  istruire  la  popo- 
lazione delle  campagne.  Più  non  permettendo- 
gli I'  età  di  sostenere  il  peso  delle  fatiche  apo- 
stoliche, si  ritirò  nella  casa  dell  Oratorio  a 
Parigi  , e divise  il  suo  tempo  fra  1*  orazione  c 
Io  studio  delle  Sacre  Scritture.  Fu  uomo  di  co- 
stumi semplici  e puri,  ed  inteso  sempre  nd  oc- 
cultare il  suo  sapere;  possedeva  a fondo  il  gre- 
co , il  latino  e r ebraico  , ed  aveva  in  oltre 
cognizioni  variatissime.  Abbiamo  di  lui:  i.°  I 
Salmi  tradotti  in  versi  francesi.  2.0  Miscella- 
nea di  poesie,  in  4 lihri;Lione,  iG8l,  in  12.“, 
con  una  prefazione,  in  cui  trattosi  del  buon  uso 
della  poesia  e del  pericolo  delle  poesie  galan- 
ti. 3.  Un  trattato  sulla  religione  contro  gli 
atei  , i deisti  ed  i nuovi  pirronisti  ; Parigi  , 
x 67 7 e 1698  . in  12.®  , seconda  edizione  au- 
mentata. 4 ° Un’analisi  delle Lpisloledi  S.  Pao- 
lo e delle  Epistole  canoniche  , con  varie  dis- 
sertazioni sui  passi  piti  didicili;  Parigi,  1691- 
1693  e 1702,  voi.  2 in  12. 0 5.°  Un’ analisi 
deli’  Evangelo  secondo  1’  ordine  storico  , con 
varie  dissertazioni  sui  passi  dilli  rili  ; Parigi, 
1694.  3 voi.  in  12.0  ; c 1703, 4 voi.  in  12.0 
G.°  Un'analisi  sugli  Atti  degli  Apostoli  ; Pa- 
rigi, 1697,  voi.  2 in  12. 0 Onesta  analisi  della 
Scrittura  consiste  nel  ben  determinare  1’  argo- 
mento di  ciascun  libro,  nel  farne  la  divisione, 
nel  mostrarne  la  connessione  delle  parli  e nel 
dedurne  le  conseguenze.  7.0  Due  dissertazio- 
ni , che  si  trovano  nell'  Analisi  degli  Evange- 
li, sull'ultima  Pasqua  di  Gesù  Cristo.  L'au- 
tore attacca  da  una  parte  il  sentimento  del  P. 
Lami,  e dall’altra  l’opinione  di  coloro  i quali 
pretendono  che  gli  Ebrei  hanno  celebralo  la 
Pasqua  nello  stesso  giorno  di  Nostro  Signore, 
sostenendo  che  essi  la  celebrarono  nel  vener- 
dì, e che  Nostro  Signore  ceiehrolla  nella  sera 
del  i4-°  giorno  della  luna,  nella  vigilia  del  i5.e 
che  era  il  giovedì  dell’an.  33,  contando  dalla 
congiunzione:  mentre  che  gli  Ebrei, per  evitar 
T incontro  delle  feste  , hanno  rimesso  all' in- 
domani la  celebrazione  della  Pasqua.  8.°  Va- 
rie meditazioni  per  un  ritiro  ecclesiastico  di 

10  giorni  ; Lione,  in  12. 0 9.*  Una  traduzione 
completa  del  Testamento  Nuovo,  che  restò  ms. 

11  P.  Mauduit  morì  a Parigi  nel  1 9 genn.  1 709, 
in  età  di  76  anni.  Era  semplice  nelle  sue  ma- 
niere. dotto  e laborioso.  Dupin,  liibl.  del  sec. 
XI  II , pari.  6 , pag  4*2.  Rourgerel  , liibl . 
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vis.  degli  se  tilt  ori  delta  congregazione  del 
l'oratorio.  Journal  des  tarane,  1677,  1689, 
1691,  1694*  1697,  1709,  Supplem.  c 1 7 1 4-* 

MAl'GHAS  ( G’iOVINMP'bANCESCo)  , di  Fa 
rigì . Fu  zelante  predicatore  : entrò  nella  con- 
gregazione della  dottrina  cristiana  il  4 luglio 
1701  , e mori  nel  26  agosto  1726.  Abbiamo 
di  lui:  i.°  Due  piccoli  volami  d’istruzioni 
cristiane  per  fare  un  uso  santo  delle  alllizioni; 
Parigi  , 1722.  2.0  Un’  istruzione  cristiana  sui 
pericoli  del  lusso.  3.°  Quattro  lettere  in  forma 
di  consultazione  sulla  elemosina  iu  favore  dei 
poveri  della  parrocchia.  4-°  De  vile  dei  due 
Tobia  ; di  S.  Monica  e di  S.  Genoveffa  , con 
alcune  riflessioni  ad  uso  delle  famiglie  e delle 
scuole  cristiane  , con  tre  altre  operette  scritte 
in  occasione  della  processione  di  S.  Genovef- 
fa , falla  nel  1725.  5.°  Un* mie  sull’ostinazio- 
ne perversa  degli  uomini,  stampata  nel  1721, 
in  4 * e che  trovasi  anche  nelle  sue  Istruzioni 
sulle  afflizioni.  Memoria  ras.  del  F.  Uai/.é,  bi- 
bliotecario della  casa  religiosa  di  S.  Carlo  a 
Parigi. 

MAUGUIN  ( Gilberto  ),  presidente  alla  cor- 
te monetaria  di  Farigi  lino  dall’ an.  1657,  era 
dotto  nelle  antichità  ecclesiastiche.  Mori  nel 
mese  di  luglio  1674.  dopo  aver  pubblicato  nel 
i(i5o  un'opera  in  2 tomi  in  4-°  intitolata:  V in- 
diciae  praedesttnationis  el  gratin  e.  11  1 to- 
mo contiene  una  raccolta  di  molti  opuscoli  ri- 
sgunrdanli  la  storia  della  contestazione  sulla 
predestinazione  e sulla  grazia,  agitala  nel  sec. 
JX.  Il  2.0  contiene  una  dissertazione,  che  sor* 
ve  di  risposta  alla  Storia  della  predestinozio 
ne  del  F.  Sirmond  , gesuita  : una  seconda 
dissertazione  sulla  storia  di  Golescalco  ed  una 
raccolta  di  scritti  antichi  sulla  predestinazione, 
sulla  volontà  di  Dio  e sulla  morte  di  Gesù  Cri- 
sto. D.  le  Cerf,  nella  sua  biblioteca  degli  au- 
tori della  congregazione  di  S.  Mauro,  attri- 
buisce quest’opera  a D.  Itoberlo  Qualremaires; 
ina  l’abb.  tl*  Ulive!  rivendicolla  al  presidente 
Mauguin  di  cui  porta  il  nome,  eccettuata  la 
Il  istoria  el  chrunologica  synopsis  conlror  er- 
gine gol/iesc/uifcanae  che  egli  attribuisce  al- 
1’  abb.  di  llourzeis,  nelle  sue  note  sulla  storia 
dell’accademia  francese  di  Fclisson.  Il  P.  Cel- 
lo! avendo  intrapreso  di  confutare  l’opera  di 
Mauguin,  questi  gli  fece  una  risposta  che  re- 
stò ras.  Journal  des  tarane , 1696,  png.  137 
della  1.*  ediz.  e 1 12  della  2.* 

MAULTROT  (Gabriele  Nicola  ),  giurecon- 
sulto e canonista,  nato  a Parigi  nel  1714.  en- 
trò giovanissimo  nel  foro,  ed  ammesso  venne 
avvocalo  nel  parlamento  di  Parigi  del  1733: 
correvano  allora  le  contese  della  magistratura 
pel  clero,  in  cui  l’ordine  degli  avvocati  presa 
aveva  grandissima  parte.  Maultrot  professò  i 
principi  che  vedeva  dominare  fra  i suoi  con- 
fratelli, e che  tendevano  ad  accrescere  loro 
importanza.  Essi  pubblicavano  in  quel  tempo 
inolio  memorie  c consulte  sulle  contese  che  re* 


gnavano  nella  Chiesa;  e spesso  veniva  invoca- 
to il  loro  ministero  contro  I*  autorità  ecclesia- 
stica e contro  i suoi  giudizi.  Maultrot,  appli- 
candosi dunque  allo  studio  del  diritto  cano- 
nico, lo  studiò  con  lo  spirito  che  prevaleva 
nel  suo  corpo.  Aringò  poco  , e fu  debitore 
della  sua  fama  unicamente  ai  suoi  scritti  che 
sono  in  molto  numero.  Non  citeremo  che  le 
sue  scritture  più  importanti,  e le  sue  opere  in- 
torno a materie  di  religione,  di  diritto  canoni- 
co e di  giurisprudenza.  Il  loro  elenco  sarà 
tuttavia  considerabile  non  poco  ed  il  più  com- 
piuto che  sia  comparso.  Esso  comprende  : 
i.°  Apologia  dei  giudizi  emanati  in  Francia 
contro  lo  scisma  dei  tribunali  secolari,  1732, 
2 voi.  in  12. 0 e 1753,  3 voi.  in  12. c Non  vi 
ha  che  la  2.*  parte  di  Maultrot  : la  1.*  è del- 
1*  abb.  Mey,  amico  suo.  Esiste  contro  l’apolo- 
già  un  breve  di  benedetto  XIV,  del  giorno  20 
rtov.  1752.  2.°  Consulta  in  favore  dei  signori 
di  Chalolais,  in  data  del  giorno  i3  di  giugno 
del  1778,  in  4 ° Tale  consulta  non  tratta  che 
di  un  punto  del  processo  c non  della  sostanza 
dell’ affare.  3. u Massime  del  diritto  pubblico 
francese.  L’abb.  Mey  fu  il  primo  autore  di  ta- 
le opera,  pubblicata  dapprima  nel  1772,  2 
voi.  in  12.0  Maultrot  e blonde  l’aumentarono, 
e la  diedero  in  luce  nel  1770,  2 voi.  in  4-w  0 
6 voi.  in  12.0  Nel  frontispizio  è indicata  la  da- 
ta d’Amsterdam,  per  M.  Hey,  quello  stesso 
che  stampò  i più  dei  libri  filosofici  di  quell’  e- 
poca.  Questo  e scritto  con  bastante  andamen- 
to, nè  vi  mancano  le  dicerie.  Gli  autori  inve- 
ce di  produrre  lina  discussione  sostanziale  e 
profonda,  si  limitano  il  più  delle  volle  a rac- 
cozzare delle  opiuioni.  4 ° Consulta  in  favore 
dei  parrochi  della  diocesi  di  Lisieux,  contro 
le  lettere  pastorali  del  loro  vescovo,  1774.  un 
voi.  in  I2.°  ; ella  è sottoscritta  oltre  da  Maul- 
trot. dagli  avvocati  Vanqiictin,  Viard  e Camus, 
ma  fu  soppressa  per  sentenza  del  consiglio  del 
re,  del  di  26  nov.  1775.  5.°  Dissertazione  sul 
Fonnolario,  1770,  un  crosso  voi.  in  12.0; 
Maultrot  vi  si  dichiara  altamente  contrario  al- 
la sottoscrizione  del  Formolario,  quantunque 
prescritta  dal  concorso  di  due  autorità  6.°  Let- 
tere del  giorno  i5  nov.  1774.  a M.  di  Beati- 
vais,  sulla  di  lui  orazione  funebre  per  Lui- 
gi XV,  1775,  opuscolo  in  i2.w  : è una  critica 
non  poco  aspra  di  tale  discorso.  7.*  I diritti 
della  potestà  temporale  difesi  contro  la  secon- 
da parte  degli  atti  dell’  adunanza  del  clero 
del  1765,  1777,  in  1 2.0  Tale  adunanza  ed  il 
clero  in  generale  vi  sono  trattati  in  una  ma- 
niera oltremodo  sfavorevole.  8.°  Memoria  sul- 
la natura  ed  autorità  delle  assemblee  del  clero 
di  Francia,  1777,  un  voi.  in  12. ° in  cui  fau- 
tore pretende  di  ridurre  tali  assemblee  a non 
sentenziare  che  sopra  oggetti  temporali.  9.® 
L' istituzione  divina  dei  parrochi,  e loro  dirit- 
to al  governo  generale  uclla  Chiesa,  1778,  2 
voi.  ia  12.°  la  si  fatta  opera  ed  io  parecchie 
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delle  seguenti  Mmillrol  esalta  molto  le  prero- 
gative (lei  parrochi  e dei  preti  ; il  che  gli  me- 
ritò il  soprannome  di  avvocalo  del  secondo  or- 
dine. io.”  1 diritti  del  secondo  ordine  difesi 
contro  gli  apologisti  del  dominio  episcopale, 

* 779*  2 vo*  *n  l9*'°  E scopo  tuttavia  di  tale 
scnlto  non  che  del  precedente  il  sostenere  i 
parrochi  delle  diocesi  di  Lisieux,  contro  il  lo- 
ro vescovo.  1 1.°  Il  diritto  dei  preti  nel  sinodo 
o concilio  diocesano,  con  una  raccolta  di  si- 
nodi,  1779,  2 voi.  in  12.0  12  0 I preti  giudici 
della  fede,  o confutazione  della  memoria  dog- 
matica e storica  dell’  abb.  Corgne,  intorno  ai. 
giudici  dello  fede,  1780,  2 parli  in  ia.°i3.®  I 
preti  giudici  nei  concili  e coi  vescovi,  o con- 
futazioni del  trattato  dei  concili  in  generale, 
dell’abb.  Ladvocat,  1780,  3 voi.  in  12.0 
l4°  Dissertazioni  sugl'  interdetti  arbitrari  del- 
la celebrazione  della  Messa  ai  preti  che  non 
sono  della  diocesi,  1781,  un  voi.  in  12.®  L’au- 
tore vi  tratta  pur  ancne  del  proprio  vescovo  e 
della  promessa  di  ubbidienza  che  gli  si  fa. 
i5.®  Dissertazione  sull*  approvazione  dei  pre- 
dicatori, 1782,  2 voi.  in  i2.°  ; fu  scritta  an- 
eli’ essa  in  confutazione  dell’  opera  dell’  ahb. 
Corgne.  16. ® L’approvazione  dei  confessori, 
introdotta  dal  conc.  di  Trento,  1783,  2 voi. 
in  12.®  17.®  Dissertazioni  sull* approvazione 
dei  confessori,  1784,  un  voi.  in  12.®  18®  Esa- 
me del  decreto  del  conc.  di  Trento,  sull'  ap- 
provazione deVonfessori,  1784.»  2 voi.  in  12.® 
19.®  Giurisdizione  ordinaria  ed  immediata 
sulle  parrocchie,  1784,  2 voi.  in  12.®  Maul- 
Irot  vuole  provarvi  che  al  parroco  solo  appar- 
tiene la  giurisdizione  per  tutti  gli  uffizi  che 
non  sono  espressameli  le  riservati  al  carattere 
episcopale.  20.®  Trattato  dei  casi  riservati  al 
papa,  1780,  2 voi.  in  12. 0 21. 0 Trattalo  dei 
casi  riservali  ai  vescovi,  1786,  2 voi.  in  12.0 
22.®  Trattalo  della  confessione  delle  monache, 
1786,  2 voi.  in  12.0  23.®  Difesa  del  secondo 
ordine  contro  le  Conferenze  ecclesiastiche  di 
Angers,  1787,  3 voi.  in  12  ® 24-°  Vera  natu- 
ra del  matrimonio  : diritto  esclusivo  dei  prin- 
cipi di  opporvi  impedimenti  dirimenti,  1788,2 
voi. in  12.  ' 25.®  L'usura  relativamente  al  dirit- 
to naturale,  1787,4  voi. in  12°  di  cui  gli  ultimi 
due  confutano  il  libro  dell’abb.  Burrey.  26.®  E- 
gposizione  dei  diritti  dei  sovrani  sugl’  impedi- 
menti dirimenti  del  matrimonio  e sulle  loro 
dispense,  1787,  un  voi.  in  12.®  27. 0 Esame 
dei  decreti  del  conc.  di  Trento,  e della  giu- 
risprudenza francese  intorno  al  matrimonio  in 
Francia,  1788*  a voi.  in  12.0  28.®  Esame  dei 
principi  del  Pastorale  di  Parigi,  1787  e 1788: 
ne  comparvero  successivamente  4 parti,  cioc, 
sul  sacramento  dell’  ordine,  sulla  penitenza, 
sulle  censure  e sul  matrimonio.  29.  Disserta- 
zione sulle  dispense  matrimoniali  , 1789  , 
in  12.0  3o.°  Dilesa  del  diritto  dei  preti  nel  si- 
nodo,  contro  le  conferenze  d’ Angers,  17S9, 
in  12.®  Si  scorge  abbastanza,  dal  numero  e 
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dal  titolo  delle  prefate  opere,  quali  fossero  le 
opinioni  e la  fecondità  dell’  autore.  Preoccu- 
pato dal  suo  sistema,  egli  censura  tutto  ciò  che 
vi  si  oppone  ; e la  stessa  autorità  del  conc.  di 
Trento  non  gl’  impone,  lino  è di  quelli  che 
nella  Chiesa  incominciarono  ad  emanciparsi 
dal  rispello  dovuto  ad  un  concilio  ecumenico,  e 
trovò  imitatori  in  questi  ultimi  tempi. 3 1 .“Con- 
sulte sull’impiego  del  denaro  in  effetti  reali  pa- 
gabili a termine,  17S9,  in  8.®  32.®  Discipli- 
na della  Chiesa  intorno  al  matrimonio  dei  pre- 
ti, 1790,  in  8.®:  è una  risposta  al  libro  di 
Caudin,  intitolata  : fncouvenienza  del  celibato 
dei  preti,  di  cui  era  comparsa  una  nuova  edi- 
zione nel  1790.  33.®  Origine  c giusti  limiti 
della  podestà  temporale  secondo  i libri  sacri  e 
la  tradizione,  3 parti,  di  cui  la  prima  venne 
in  luce  nel  1789,  e le  altre  due  l’anno  susse- 
guente ; ciascuna  parte  è un  voi.  in  12.®  : la 
data  dell’  opera  spiega  le  opinioni  dell’  autore: 
ei  vi  combatte  la  massima  che  la  podestà  dei 
re  viene  da  Dio  : a suo  parere  emana  la  sovra- 
nità dui  suo  popolo,  il  quale  ha  il  potere  di 
conferirla  o di  toglierla.  Le  conseguenze  di 
siffatto  sistema  non  lo  spaventano  più  che  noi 
trattiene  la  dottrina  di  Bossuet  e d’ Arnauld. 
Egli  scuole  il  giogo  della  loro  autorità,  nè  li 
confuta  che  mediante  paralogismi.  E forse  co- 
sa da  notarsi,  come  un  parlilo  che  messa  ave- 
va P autorità  della  Chiesa  nelle  mani  dei  prin- 
cipi, abbia  finito  mettendo  la  podestà  dei  prin- 
cipi nelle  mani  dei  popoli.  Si  dice  che  Maul- 
trot  voluto  avesse  dappoi  pubblicare  una  se- 
conda edizione  del  suo  libro,  ma  che  la  morte 
il  prevenisse.  Lo  spettacolo  della  rivoluzione 
ricondotto  forse  l'aveva  ad  altri  sentimenti  ? 
Sembra  che  fondamento  vi  sin  di  ciòconghiel- 
tnrare  dalla  determinazione  a cui  venne  intor- 
no alla  costituzione  civile  del  clero.  Esso,  Av- 
vocato zelante  del  secondo  ordine,  divenne 
improvvisa  mente  ardente  difensore  dei  diritti 
dell’  episcopato  e della  Chiesa  : c gli  ultimi 
suoi  lavori  dedicati  furono  onninamente  a (ale 
causa.  Al  primo  vociferarsi  dei  progetti  d’in- 
novazione dell’  assemblea  costituente,  due  ve- 
scovi avevano  incaricalo  alcuni  canonisti  di 
compilare  una  Memoria  al  fine  di  mostrare 
P incompetenza  del  potere  civile  nell’  erigere  c 
sopprimere  le  sedi  episcopali.  Jabineau,  scris- 
se il  giorno  i5  marzo  1790  una  consulta  che 
in  quel  tempo  fece  molto  rumore.  Sottoscritta 
ella  venne  un  Mnullrnt,  May,  Daléas,  Meunier, 
Vanquetin,  Mau  ter,  Bloud  e llayard,  ed  appog- 
giata fu  successivamente  da  molle  opere  delle 
quali  non  citeremo  che  quelle  di  Maultrot. 
o4-w  Osservazioni  sul  progetto  di  sopprimere 
in  Francia  molti  vescovadi,  32  pagine.  3o.°  Due 
lettere  a Fa  lire,  avvocalo  clic  in  una  consulta 
del  di  27  maggio  1790,  aveva  preteso  di  con- 
futare quella  del  giorno  i5  del  precedente 
marzo,  123  pagine.  36.“  Due  lettere  a Jabi- 
ueau  sull'  opinione  di  Camus,  intorno  alla  co- 
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sliluzione  del  clero,  155  pagine.  37.°  Due  let- 
tere ad  un  amico  sul  rapporto  di  Marlineau, 
ed  un’  altra  sull'opinione  di  Treilhard,  2i5  pa- 
ine.  38. M Prove  dell’  incompetenza  della  po- 
està  temporale  nello  statuire  la  costituzione 
civile  del  clero,  con  una  continuazione,  72  pa- 
gine. 3p.°  Replica  alla  spiegazione  di  Camus, 
38  pagine.  4o/  Comparazione  della  riforma 
di  Francia  con  quella  d'  Inghilterra  sotto  Enri- 
co Vili.  73  pagine.  4i-°  Spiegazione  del  ca- 
none XVll  del  conc.  di  Calcedonio,  66  pagi- 
ne. 4*-°  Schiarimento  di  un  fatto  tratto  dalla 
vita  di  S.  Giovanni  Crisostomo,  69  pagine. 
43. 0 Lettere  a Charrier  de  la  Roche  : sono  4 
ledere  che  formano  in  tutto  233  pagine. 
44-°  Vani  sforzi  dei  difensori  del  giuramento 
o replica  all’ahh.  Faille!,  47  pagine.  45.*  L’in- 
dipendenza della  podestà  spirituale  difesa  con- 
tro il  preservativo,  i36  pagine.  46  ° Esame 
dello  scritto  intitolato  : Ultimatum  a in.  tese, 
di  .Xanci,  per  He  rihai  io  : tale  esame  è diviso 
in  3 parli,  le  quali  l'unno  296  pagine.  Deriho- 
lio,  avvocalo,  provato  si  era  di  confutare  l’ope- 
ra di  de  In  l are,  intitolata:  ghiaie  debba  essere 
l’ influenza  dell’  assemblea  nazionale  sulle  ma- 
terie ecclesiastiche  c religiose  ? Maultrot  com- 
batte i falsi  principi  cd  i falsi  ragionamenti 
del  suo  confratello.  47  ® Storia  di  S.  Ignazio 
e di  Fozio,  97  pagiuc.  48  * Vera  idea  dello 
scisma  contro  i tubi  principi  di  Camus  c dei 
pastori  costituzionali,  80  pagine.  4q/  Dottri- 
na di  S.  Cipriano  sull’  unità  della  Chiesa  c sul 
lo  scisma,  applicala  al  tempo  presente,  111  pa- 
gine. 5o/  La  Storia  dello  scisma  della  Chiesa 
di  Anlioclùa,  287  pagine.  5i.  1 veri  principi 
della  Chiesa,  della  morale  e della  ragione, 
sulla  costituzione  civile  del  clero,  rovesciati 
dui  falsi  vescovi  dei  dipartimenti,  membri  del- 
l'assemblea  nazionale  pretesa  costituente,  182 
pagine.  Èrnia  risposta  all’Accordo  dei  veri 

f principi  pubblicato  da  18  vescovi  costituziona- 
i.  52/  Comparazione  della  costituzione  della 
Chiesa  cattolica  con  la  costruzione  della  Chie- 
sa nuova  di  Francia,  3oi  pagina.  53.°  Difesa 
della  vera  idea  dello  scismu  contro  I’  autore 
delle  antiche  Novelle  ecclesiastiche,  127  pagi- 
ne 54 L'  autorità  della  Chiesa  e dei  suoi  mi- 
nistri, difesa  contro  la  continuazione  del  pre- 
servativo, 207  pagine.  Altri  credono  di  potere 
in  oltre  attribuire  a Maultrot  i seguenti  scritti 
sulle  medesime  controversie.  55/  Killessioiii 
sommarie  sul  giuramento  civico,  opuscolo. 
56/  Frove  dell*  intrusione  dei  pastori  costitu- 
zionali. 67/  La  costituzione  della  Chiesa,  ven- 
dicala contro  la  risposta  del  vesc.  di  Pistoja  e 
contro  i nuovi  errori  dell’  autore  del  preserva- 
tivo contro  lo  scisma,  97  pagine.  58/  L' in- 
competenza della  potestà  civile  nell’erezione 
delle  metropoli  e dei  vescovadi,  nuovamente 
dimostrata  mediante  un  capitolare  di  Carloma- 
gno,  opuscolo.  5g/  Esame  dei  principi  siiL 
l' intrusione,  statuiti  da  Lanière,  nella  conti- 


nuazione del  presenativo  contro  lo  scisma, 
2 j<)  pagine  fio/  Esame  dei  principi  sullo 
scisma,  statuiti  dal  medesimo,  e nuova  difesa 
della  vera  idea  dello  scisma,  a46  pagine.  Un 
numero  si  grande  di  scritti,  sopra  la  stessa 
materia,  parrà  tanto  più  sorprendente  che 
Maultrot  aveva  in  quel  tempo  oltre  a 76  anni: 
e si  stenta  a credere  come  egli  abbia  potuto 
accumulare  tanti  volumi  nel  periodo  di  due  an- 
ni. Aumenterà  in  oltre  la  sorpresa  la  circostan- 
za che  allora  egli  era  cieco,  però  che  perdeva 
totalmente  la  vista  16  anni  prima  della  sua 
morte.  Dettò  dunque  tutti  i prefati  ultimi  scrit- 
ti ; e la  sua  memoria  era  tanto  sicura  che  in- 
dicava nel  più  preciso  modo,  al  suo  segreta- 
rio, i libri  ed  i passi  di  cui  aveva  bisogno. 
Avvi  argomento  di  credere  altresì  che  coa- 
diuvalo fosse  net  comporre  un  tanto  numero 
di  volumi,  dagli  amici  suoi  Jahineau,  Mey, 
Blonde  e Meunior  che  avevano  conformi  opi- 
nioni ; e sembrava  clic  cooperato  avessero  spe- 
cialmente agli  opuscoli  qui  sopra  indicati, 
num.  55  e susseguenti  Ci  riservammo  di  ri- 
cordare, per  non  interrompere  F ordine  delle 
materie,  l'opera  che  segue:  61/  Difesa  di 
Richer,  chimera  del  richerismo,  1790,  in  8/: 
è una  risposta  allo  scritto  dell’  ahb.  Barruel, 
intitolato  : Scoperta  importante  sul  vero  siste- 
ma della  costituzione  del  clero.  Nel  1 7 9 5 il 
F Lini  ber t pubblicò  4 lettere  ai  ministri  del- 
l’ inaddictro  chiesa  costituzionale.  Maultrot  ne 
aggiunse  una  quinta  Fanno  susseguente  : coo- 
però coi  suoi  confratelli  Jabiocau  e Blonde  alla 
compilazione  delie  Novelle  ecclesiastiche,  o 
Memorie  per  servire  alla  stura  della  costitu- 
zione civile  del  clero.  Giornale  che  ebbe  prin- 
cipio il  giorno  i5  seti.  1791,  ma  che  durò 
circa  un  anno  soltanto  : Maultrot  sottenlrò  nel- 
la direzione  di  esso  a Jahineau,  dopo  la  morie 
di  questi,  l a rivoluzione  gli  fece  perdere  una 
parie  della  sua  fortuna,  la  quale  era  collocata 
iu  rendite  sullo  Stato.  Uopo  gli  fu  di  vendere 
lu  sua  h.hlioteca  ; e per  colmo  di  sciagura,  lo 
stimatore  incaricato  della  vendila  fallì,  e gli 
portò  via  il  prezzo  dei  suoi  libri  : egli  sosten- 
ne si  falla  perdita  con  coraggio,  e trovò  in 
seguilo  degli  espedienti  che  lo  sostentarono 
nella  sua  vecchiaia:  morì  il  giorno  12  mar- 
zo i8o3,  nel  90°  suo  anno  : era  istrutto  nel 
diritto  canonico,  ma  non  ha  grazia  ed  è pro- 
lisso ; nè  aveva  l’  arte  di  rendere  aitraenti  1 si- 
stemi. altronde  non  poco  bizzarri  cd  anche 
eterodossi,  ed  era  molto  contrario  all’  autorità 
del  papa  e dei  vescovi,  che  era  sempre  dispo- 
sto a restringere,  Uiogr . univ.  frane. , voi. 27. 

MAllMify,  il  primo  degli  eunuchi  o degli 
ofiiciuli  d’ Assuero.  Esth c.  l,  v.  10. 

JH.MjPKOH  ( M.  di),  dottore  in  teologia, 
parroco  di  Nonancaour,  ha  pubblicalo  la  vita 
di  M.  Boulhillicr  di  Rancò,  abbate  c riforma 
toro  del  monastero  della  'Frappa,  dedicata  al 
re;  Farigi,  presso  Laurent  di  Houry,  1702, 
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2 voi.  in  la."  Journal  dei  sacans,  1702, 
pag.  615. 

MAUPKRTLY  ( GlOVAKM  BATTISTA  DroìF.T 
ni-:  ),  tii  uim  famiglia  nobile,  originaria  ilei 
Bcrry,  nacque  a Parigi,  il  17  luglio  i()5o.  Ve- 
stì I*  abito  ecclesiastico  a 4*2  anni  e ritirossi  in 
un  seminario.  Bove  recitò  alcuni  discorsi  su 
diversi  testi  dell’  Evangelio  , di  cui  furono 
stampali  vari  pensieri  staccati,  col  titolo  di 
Pensieri  cristiani  e morali  su  diversi  lesti  del- 
P Evangelio;  Parigi,  1703,  in  1 2. u Sortito  dal 
seminario,  andò  Maupertuy  a ritirarsi  nell'ab- 
badia  di  Sept-Eonds.  dove  tradusse  il  primo 
libro  delle  Istituzioni  divine  di  Lattanzio,  il 
trattato  di  Salviano  della  Provvidenza,  ed  al- 
cune altre  opere,  nel  decorso  di  5 anni  che 
restò  in  quel  ritiro.  Abbandonò  Sept  Fonds  nel 
1702,  per  ritirarsi  in  un’ altra  solitudine  del 
Berry,  dove  compose  la  storia  della  riforma 
dell'  abbadia  di  Sept-Fonds,  che  fu  stampala 
nel  1702,  in  I2.°n  Parigi;  ed  i Sentimenti  dì 
un  cristiano  tocco  da  un  vero  amore  di  Dio,ecc. 
die  vennero  stampati  nello  stesso  anno,  e di 
cui  se  ue  fecero  10  edizioni.  L).  Eustachio  di 
Benufort,  abbate  e riformatore  di  Sept-Fonds, 
scrisse  una  lettera,  che  fu  pubblicala  a Lione 
nel  1702,  contro  qui  sta  storia,  elio  egli  accu- 
sa di  alterazione  in  «(unsi  lutti  j fatti.  De  Mau- 
jiertuy  fu  chiamato  a Vienna  nel  Delfinalo  dal- 
1*  are.  Armando  di  Monlmorin,  ed  ivi  compo- 
se la  Storia  della  S.  chiesa  di  Vienna,  che  ven- 
ne alla  luce  in  Lione,  nel  1708,  in  4°  Abbia- 
mo altresì  dello  stesso  autore  alcune  preghiere 
in  occasione  di  afllizioni  e calamità  pubbliche; 
Vienna,  1709:  un  trattalo  sulla  venerazione 
resa  alle  reliquie  dei  santi,  secondo  lo  spirito 
della  Chiesa,  e purgatala  tutte  le  superstizio- 
ni popolari;  Avignone  1712,  in  12. un  trat- 
talo sulle  confraternite  erette  in  onore  dei  San- 
ti; Avignone,  nel  1714.  in  12.0:  un  trattalo 
sulla  scelta  di  una  religione,  ovvero  dei  segni 
per  mezzo  dei  quali  si  può  conoscere  la  vera, 
tradotto  dal  latino  di  Lessio,  gesuita;  Lione, 
1715,  in  12/:  un  trattato  morale  ed  islorico 
Sii!  pericoloso  commercio  fra  i due  sessi;  Brus- 
selles,  1715:  la  donna  debole,  operetta  nella 
quale  si  palesano  alle  donne  i pericoli  ai  qua- 
li si  espongono  con  un  commercio  frequente 
ed  assiduo  cogli  uomini;  Nancy,  17*4  in  12.° 
M.  De  Maupertny  mori  a Sainl-Germain-en- 
1-nye,  ai  10  maggio  1736.  Memorie  contem- 
poranee. Journal  dei  satani,  1702,  1703, 
1708,  1709,  Siippl. 

MAUR-DKS  FOssfes  (S  ),  S.  Maurus  Fossa - 
tensù , antica  abbadia  dell  Ordine  di  S.  lime- 
detto,  era  situata  in  un  borgo  dello  stesso  no- 
me sulla  Marna  nella  diocesi  di  Parigi.  Fu  fon- 
dala nel  VII  sec.,  da  Blidegisilo  arcidiacono 
di  Parigi,  che  avendo  ottenuto  dal  re  Godo- 
veo  11  o piuttosto  dalla  regina  Nanlilde,  sua 
madre  e tuirice,  il  vecchio  castello  des  Fos - 
sèi,  vi  fondò  un  monastero  sotto  l’ invocazio- 


ne della  B.  Vergine  a degli  apostoli  S.  Pietro 
e S.  Paolo.  Fu  nell'  868,  che  le  reliquie  di 
S.  Mauro,  abb.  di  Glanfcuil,  essendo  stale  tra- 
sferite a motivo  delle  incursioni  de’  Normanni 
all'  abbadia  suddetta,  essa  prese  il  nome  di 
S.  Mauro.,  Quest*  abbadia  fu  secolarizzata  e 
trasmutata  in  collegiata  nel  i533,  e la  mensa 
abbadiale  fu  unita  all'arcivescovato  di  Parigi. 
In  seguito  quel  capitolo  era  stato  unito  a quel- 
lo di  S Luigi  del  Louvre  a Parigi,  e le  reli- 
quie di  S.  Mauro,  che  erano  sempre  state  in 
gran  venerazione,  vennero  solennemente  tra- 
sferite all  abbadia  di  S.  Germano  ai  Prati  di 
Parigi,  il  3o  agosto  1750.  D.  Vaissetle,  Geo» 
graf.  stor.,  ecc.,  t.  6,  pag.  ti 6.  Descrizione 
della  città  di  Parigi.  I.  1,  pag.  11 4- 

MAURA,  moglie  di  S.  Timoleone  e martire 
nella  Tebaide.  V.  Timoi.f.one. 

**  MAURA  (S.  ),  vergine  di  Troyes  nella 
Sciampagna,  nacque  in  quella  città  verso  Fan. 
827  Suo  padre  Mariano  e sua  Hindi  e Sedulia, 
distinti  per  le  loro  ricchezze,  le  diedero  una 
molle  educazione  , ma  essa  seppe  rinunciare 
giovinetta  ancora  a tutte  le  ricercatezze  della 
vita  per  dedicarsi  a Gesù  Cristo.  Ebbe  anche 
la  sorte  di  guadagnare  a Dio  il  proprio  geni- 
tore, che  morì  tranquillamente  nelle  sue  brac- 
cia dopo  aver  condotta  una  vita  assai  peniten- 
te. Da  quell'  epoca  Maura  continuò  a convi- 
vere presso  la  propria  madre  come  in  un  chio- 
stro, sempre  occupala  nella  preghiera,  in  ope- 
re caritatevoli,  e nel  travagliare  a prò  dell  al- 
tare e delle  chiese  alle  quali  prestava  servigi 
personali  , e faceva  doni  di  arredi  lavorali 
colle  proprie  mani.  Pregava  continuamente,  e 
con  mollo  fervore  avanti  i diversi  altari,  e so 
leva  tutti  i mercoledì  e venerdì  recarsi  a piedi 
nudi  e digiuna  in  pellegrinaggio  al  monastero 
di  Manlenny,  lontano  2 piccole  leghe  dalla  cit- 
tà di  Troyes.  Pochi  momenti  prima  che  spi- 
rasse, le  apparvero  i SS  Apostoli  Pietro  e 
Paolo,  cd  i due  santi  martiri  Gervasio  e Pro- 
tasio,  ai  quali  avea  profu  sala  una  parlicolnr 
divozione,  c in  mezzo  a questi  celesti  favori 
rendè  la  sua  beala  anima  al  Creatore  ai  21 
seti,  circa  l’anno  800  in  olà  di  anni  »3.  L’ac- 
ua  con  cui  fu  lavato  il  suo  corpo  verginale, 
ivenne  candida  a guisa  di  latte,  e avendo  di 
essa  bevuto  un  certo  Leonzio,  eh'  era  infermo 
d’  una  febbre  ardente,  rimase  subito  guarito  ; 
come  anche  toccandosi  una  dama  colla  mede- 
sima acqua  la  faccia,  nella  quale  avea  una 
macchia  clic  la  deformava,  ne  restò  immanti- 
nente libera.  Questi  e nitri  prodigi,  allt  siali  da 
S.  Prudenzio,  clic  ne  fu  testimonio  di  veduta, 
renderono  a lutti  vie  più  palese  la  santità  di 
Maura.  Il  suo  corpo  essendo  stalo  diviso  col- 
1* andar  del  tempo  nc  fu  data  una  parte  ull’ah- 
badia  di  S.  Martino  d’  Aires,  dei  canonici  re- 
golari di  S.  Agostino,  e l'altra  alla  chiesa  par- 
rocchiale di  8.  Maura,  sulla  Senna,  poco  lon- 
tana da  Troyes,  dipendente  dalla  suddetta  ab- 
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badia.  Il  Martirologio  romano  non  fa  menzione 
della  nostra  santa  ; quello  di  Francia  marca  la 
sua  festa  al  2 1 seti.  La  di  lei  vita  si  trova  in  un 
sermone  di  S.  Prudenzio,  vesc.  di  Troyes,  sot- 
to del  quale  essa  avea  vissuto,  ftoi  l'abbiamo 
nel  Prontuario  di  Camuzat  e nella  liaccolta 
del  Serio.  Fu  pure  stampalo  nel  1720,  in  se- 
guilo alla  vita  «fi  Prudenzio  con  note  storiche. 
JÌaillet,  t.  3,  21  seti. 

viaihavd  ( Pietro),  famoso  albigese,  vi- 
veva nel  XII  sec.  La  sua  famiglia  una  del- 
le più  illustri  di  Tolo&a  e che  fu  onorato  88 
volle  del  capitolalo , pretendeva  di  discendere 
dagli  antichi  principi  d’  Acquilania  e si  è 
estinta  dopo  di  avere  prodotto  uomini  in  ogni 
genere  commendevoli.  L*  eresia  degli  alhigesi 
faceva  progressi  considerevoli  negli  Stati  del 
conte  di  Tolosa.  Maurand,  che  per  natali,  ric- 
chezze e talenti  avrebbe  dovuto  essere  supcrio- 
re a tali  seduzioni,  si  lasciò  acciecnre  e sparse 
egli  stesso  in  Tolosa  il  veleno  dell’  errore,  di- 
cendo che  bisognava  imitare  gli  apostoli,  pre- 
dicando di  continuo,  camminando  a piedi  nu- 
di, affermando  che  P elemosina  non  vai  nulla, 
perchè  nessuno  doveva  possedere  nulla,  rifiu- 
tando di  partecipare  alla  santa  comunione,  pre- 
tendendo infine  che  la  Messa  era  inutile,  e pre- 
gando in  ginocchio  7 volte  al  giorno  ed  altret- 
tante la  notte.  Siccome  i prefnli  errori  si  pro- 
pagavano, finimondo  V,  conte  di  'f  oiosa,  vol- 
le fermarne  il  corso:  egli  chiese  a)  papa  Ales- 
sandro III  alcuni  commissari  che  andassero  a 
purgarne  i suoi  Siali.  Il  card,  di  S.  Crisogono 
e vari  altri  prelati  furono  scelti:  i quali  6Ì  re- 
carono prima  a Tolosa  dove  gli  eretici  erano 
molti,  giacche  il  popolo  partecipava  aile  stes- 
se opinioni:  perciò  entrando  furono  accolli 
con  fischiate.  Venivano  insultali  con  parole, 
mostrali  a dito,  chiamati  apostati,  ipocriti.  Il 
legato  ed  i suoi  colleglli  si  riposarono  diversi 
giorni  : poi  incominciarono  delle  conferenze 
dove  spiegarono  lauta  eloquenza  che  gli  ere- 
tici confusi  si  tennero  in  silenzio  e dissimula- 
rono. Il  card,  di  S.  Crisogono  vedendo  che 
non  poteva  indurre  i settari  a mostrarsi  per 
convincerli  in  pubblico,  deliberò  di  ordinare 
la  requisizione  di  essi  onde  costringerli  colla 
forza  a comparire  ed  abiurare  i loro  errori.  Il 
più  ostinalo  di  tutti,  Pietro  Maurand,  fu  loro 
denotalo  come  il  laico  più  considerabile  per  le 
facoltà,  pei  grado  che  teneva  nella  città  e per 
la  sua  influenza  sull’  animo  de’  suoi  conciltodi- 
ni:  era  riguardato  come  il  CApo  della  sella:  la 
sua  stravaganza  giungeva  a tale  che  non  ostan- 
te la  sua  età  avanzata,  si  diceva  8.  Giovanni 
1*  evangelista,  predicava  nelle  adunanze  della 
setta  a piedi  nudi  e vestilo  di  una  specie  di  to- 
nicella.  Le  radunanze  degli  alhigesi  si  teneva- 
no a vicenda  in  2 dei  suoi  palazzi,  uno  nel  re- 
cinto di  Tolosa,  T altro  in  campagna;  si  face- 
vano di  notte  tempo  e vi  presedeva  Pietro 
Maurand  : la  sua  autorità  era  sì  grande  che 


aveva  strascinato  una  gran  parte  del  popolo  nel- 
T eresia.  Prima  dell*  arrivo  dei  commissari  di- 
vulgava aliameli  le  i suoi  errori  f ma  dopo  li 
dissimulava  con  somma  diligenza.  Il  legalo  sti- 
mò di  dovere  incominciare  la  sua  opera  dA  lui, 
e lo  fece  citare  dal  conte  di  foiosa,  suo  sovra- 
no, di  cui  non  poteva  declinare  l aulorilà.  Mau- 
rand, baldo  della  sua  potenza,  annoverando 
altronde  i principali  Toìosani  per  parenti  od 
amici,  ricusò  di  comparire.  Kaimondo  V tinse 
di  non  offendersi  di  tale  mancanza  di  ti  «pi  tto; 
lo  persuase  con  le  carezze  e con  le  minacce  a 
presentarsi;  e gli  riuscì  di  condurlo  al  cospet- 
to del  legato  e dei  suoi  colleglli.  Ino  di  essi 

10  interrogò  in  questi  termini:  a Pietro,  i vostri 
c concittadini  vi  accusano  di  avere  abbando- 
c nato  la  fede  per  darvi  all'eresia  ariana  e di 
« essere  caduto  o di  avere  (rutto  gli  altri  in 
c una  infinità  di  errori.»  Maurand  alienando  un 
contegno  modesto  e sospirando  ribattè  l’accu- 
sa tacciandola  di  falsità:  fu  eccitato  ad  alFer- 
marnecon  giuramento  la  purezza  della  sua  cre- 
denza,ma  egli  si  rifililo  tosto  sotto  pretesto  che 
essendo  uomo  d onore  e di  alla  estrazione  si 
doveva  prestar  fede  alla  sola  sua  parola.  1 com- 
missari vollero  però  insistere  su  tale  punto,  ed 
egli  si  rifiutò  ostinatamente  da  principio:  avve- 
gnaché il  giuramento  nella  sua  idea  gli  pare- 
va un  delitto:  per  altro  onde  meglio  ingannare 

11  legato  promise  di  farlo,  ove  si  giudicasse  in- 
dispensabile, ripugnando,  egli  diceva,  ad  es- 
sere tenuto  per  eretico.  iNcl  momento  slesso  per 
torgli  il  tempo  di  disdirsi  furono  recale  le  sa- 
cre reliquie  deposle  nella  chiesa  di  S.  Senni- 
no e fu  inluonalo  un  inno  allo  Spirilo  Santo. 
All'  aspetto  di  tale  cerimonia  sacra  Maurand 
si  turbò,  e la  sua  conynozione  fu  visibile:  non- 
dimeno troppo  avanzato  per  potere  dare  indie- 
tro, giurò  e rispose  sugli  articoli  della  fede: 
interrogalo  sul  sacramento  dell’  altare,  replicò 
che  il  pane  consacralo  pel  ministero  del  sacer- 
dote non  era  il  corpo  di  Gesù  Grislo.  1 missio- 
nari a tale  discorso  non  chiesero  di  più,  ver- 
sarono lagrime,  raccapricciali  di  avere  udito 
una  tanta  bestemmia:  si  alzarono  dunque,  e 
raccolti  i voli,  non  tardarono  a dichiararlo 
eretico  ad  unanime  voce  e lo  consegnarono  al 
conte  di  'foiosa:  questi  lo  fece  chiudere  nelle 
pubbliche  carceri  sotto  la  custodia  dei  suoi  pa- 
renti; i suoi  beni  furono  confiscali  od  i suoi  pa- 
lazzi demoliti:  fu  però  risparmiato  quello  di 
città  dove  ancora  esiste  sotto  il  nome  di  colle- 
gio di  Perigord  e serve  per  seminario.  Mau- 
rand oppresso  dal  rigore  della  sua  condanna, 
vedendosi  prossimo  a soggiacere  a*i  una  morte 
dolorosa,  spogliato  di  tutti  i suoi  beni,  rientrò 
in  sè  stesso,  promise  soddisfazione  e chiese  di 
essere  riconciliato  con  la  Ghiesa.  Si  presentò 
al  legato,  gli  domandò  perdono,  riconobbe  i 
suoi  errori  e parve  per  un  istante  che  di  buona 
fede  fosse  (ornalo  alla  religione  cattolica:  pro- 
mise in  fine  con  giuramento  e sotto  cauzione 
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al  conte,  ai  cavalieri,  ai  principali  abitanti  di 
Tolosa  che  si  sarebbe  sottomesso  a tutti  gli  or- 
dini del  cardinale  e gli  avrebbe  fedelmente 
adempiuti.  Si  giudicò  che  questo  non  bastasse 
e che  fosse  necessaria  una  penitenza  pubblica 
quanto  I'  eresia,  il  di  vegnente  fu  raccolto  il 
popolo  nella  vasta  basilica  di  S.  Sennino  per 
esservi  testimonio  della  riconciliazione  di  Man- 
raud.  Il  concorso  fu  si  grande  in  quel  tempio 
che  il  legato  potò  a stento  trovare  luogo  per 
celebrare  la  Messa.  Pietro  vi  entrò  per  la  por- 
ta maggiore  a piedi  scalzi  condotto  dal  vesc. 
di  Tolosa  e dall'  abb.  di  S.  Sennino  che  erano 
andati  a prenderlo  nella  prigione,  e Io  con- 
dussero fino  ai  gradini  dell*  altare.  Ivi  si  pro- 
sternò dinanzi  al  legato,  gli  rinnovò  la  sua 
abiura,  chiese  un  intero  perdono  ed  una  peni- 
tenza proporzionata  all*  enormità  della  colpa, 
(ili  fu  dichiarata  la  confisca  dei  suoi  beni  eb 
he  ordine  di  partire  per  la  Terra  Santa  entro 
4o  giorni  e di  rimanere  in  Gerusalemme  3 an- 
ni, dedicandosi  al  servigio  dei  poveri:  gli  fu 
promessa  la  restituzione  in  capo  a (ale  tempo 
di  tutte  le  sue  ricchezze  tranne  i suoi  pa'azzì 
che  dovevano  essere  demoliti.  Alla  fine  ogni 
giorno  fino  alla  sua  partenza,  gli  fu  uopo  di 
visitare  le  principali  chiese  di  Tolosa  a piedi 
lindi  e dandosi  la  disciplina  sulle  spalle  nude, 
restituire  la  sostanza  delle  chiese  che  aveva  po- 
tuto rapire,  pagare  al  conte  siccome  multa  5oo 
libbre  di  argento,  restituire  le  usure  che  aveva 
esatte,  e riparare  i danni  da  lui  causati  ai  pove- 
ri. Maurand  si  impegnò  a tutto  ed  adempì  fe- 
delmente le  sue  promesse.  Ritornato  dalla  Ter- 
ra Santa  gli  furono  restituite  le  sue  possessioni 
ed  i Tolosani  Io  elessero  capitoul  l’anno  1 i83, 
caricA  cui  esercitò  tuttavia  negli  anni  seguen- 
ti. Mori  nell’ anno  1199.  Bioyr.  unto.  Jranc., 
voi.  27. 

MWfRIEft.YE  O MOKI  AM  (S.  GIOVANNI  Di), 
in  latino  Mauriana , già  città  vescovile  sotto 
la  metropoli  di  Vienna  nel  Delfinato.e  capitale 
della  contea  di  Mauriennc  in  Savoia,  in  oggi 
capoluogo  di  uno  dei  G mandamenti  che  com 
pongono  la  provincia  dello  stesso  nome.  In 
questa  città  non  avvi  nulla  di  considerabile 
fuori  del  suo  vescovado  : il  capitolo  della  cat- 
tedrale era  composto  di  un  cantore  e di  18 
canonici.  Il  primo  vesc.  di  S.  Giovanni  di 
Mauriennc  fu  Luciano,  che  assi  dette  al  cono, 
romano  celebrato  sotto  il  pontefice  Giulio,  nel 
34 1 • f ra  i successori  di  Luciano  noteremo 
Adalberto,  che  assistette  al  conc.  di  Ponligny, 
nell’  876,  ed  a quello  di  Montala,  diocesi  di 
Vienna,  nell’  879  : si  trova  falla  menzione  di 
questo  vescovo  anche  negli  alti  del  concilio  ce 
lebrato  a Pavia  al  tempo  di  Carlo  il  Calvo,  re 
di  Francia.  Amedeo  I ili  Savoia,  figlio  di  Tom- 
maso I,  conte  del  V iennese  nel  Del G nato  , era 
religioso  della  Gran  Certosa,  quando  fu  no- 
minato vescovo  nel  1240  : mori  nel  12G8.  Gu- 
glielmo li,  d’ Estoutcville,  primo  cardinale  col 


titolo  di  S Martino  a Monti,  passò  dal  vesco- 
vado di  Lodòve  a quello  di  Mauriennc  nel  i453, 
poscia  all’ arcivescovado  di  Roucn,  quindi  ven- 
ne nominato  cardinale-vescovo  di  Porto  e final- 
mente vesc.  d’Ostia  e legato  apostolico  in  Fran- 
cia : morì  a Roma  decano  ilei  sacro  collegio 
nel  1 482 , in  età  di  80  anni.  Luigi  11,  figlio  di 
Giovanni,  signore  di  Gorrevod  in  Presse,  no- 
minato vescovo  nel  1 4-99  • fu  amhnscindore 
del  duca  di  Savoja  al  conc.  di  Lalerano,  nel 
T 5i 5.  e fallo  cardinale  nel  i53o:  eresse  in 
qualità  di  legato  apostolico  la  chiesa  di  S.  Ma- 
ria in  collegiata,  nel  i53i  : morì  verso  l’an- 
no 1 536.  Filiberto,  figlio  di  Luigi  .Milliet,  gran 
cancelliere  di  Savoja  , vesc.  di  Jcropnli,  fu 
nominato  vesc.  di  Mauricnue  nel  i5»jo,  dal 
pontefice  Sisto  V.  Venne  incaricalo  di  molte 
negoziazioni  alla  corte  di  Spagna,  po  eia  a 
quella  di  Roma,  essendo  pontefice  Paolo  V, 
che  nominollo  arciv.  di  Torino  nel  1G19.  Fra 
un  prelato  eruditissimo  ed  insegnava  al  suo 
popolo  con  una  eloquenza  gradevole  e santa  : 
moti,  compianto  dai  suoi  diocesani  e da  lutti 
quelli  che  ebbero  a trattare  con  lui,  nell' an- 
no 1625.  Suo  successore  fu  Carlo  Rohha,  fra- 
tello del  marchese  di  questo  nome  , ecc. 
V.  (> alita  c finsi. ,tel.  edtl  , t.  2,  parte 2,  pagi- 
na. 69 1. 

MAI' RII. LO  (S.  ),  Maurilio  , Mauritius , 
vesc.  d’  Angers,  abbandonò  Milano  sua  patria 
verso  Pan.  37$,  per  andare  nelle  Gallie  sotto 
la  disciplina  di  S Martino  ili  Tours,  che  gli 
conferì  il  sacerdozio.  Essendo  morto  questo 
santo,  il  sacerdote  Maurilio  ritirassi  nell’  An- 
joo,e  fu  curato  della  parrocchia  di  Chalorme, 
distante  4 leghe  da  Angers;  quindi  fu  vesc.  di 
quest’  ultima  città,  dopo  la  morie  di  Prospero. 
Maurilio  governò  santamente  il  suo  gregge,  c 
moli  della  morte  dei  giusti  I*  an  43 1 o 437. 
bastia  festa  è notala  ai  i3  sili,  nel  martirolo- 
gio d’  Esilarilo  e nel  romano  moderno.  Mom- 
brizio,  l.  2.  Surio  Lauiioy,  nella  sua  disser- 
tazione riguardante  il  vero  autore  della  vita 
di  S.  Maurilio.  Raillel,  t.  3,  l3  seti. 

M VH HI  1.10  arciv.  di  Roucn,  era  originario 
di  Magonza  benché  fosse  nato  a lleims  nella 
Sciampagna.  Fece  i suoi  studi  a Liegi,  e fu 
nominalo  teologo  di  una  chiesa  di  Germania, 
che  credesi  fosse  quella  di  llaherstad.  Passò 
poscia  in  un  monastero  della  citta  di  Firenze, 
che  governò  qualche  tempo  in  qualità  d’ahba- 
le,  e che  abbandonò  per  ritornare  in  Francia, 
accompagnato  da  un  religioso  chiamalo  Ger- 
berlo.  Fece  professione  nell  abbatlia  di  Fecamp 
nella  Normnndiu,da  dove  venne  tolto,  suo  mal- 
grado, per  consacrarlo  arciv. di  Roucn  in  vece 
ili  Mauger  che  fu  deposto  per  i suoi  delitti  nel- 
l’an.  ioi>5.  Il  nuovo  arcivescovo  asciugò  ben 
presto  le  lagrime  di  lla  sua  chiesa  affilila  dagli 
scandali  del  suo  predecessore,  facendovi  risplen- 
dere tutte  le  virtù  vescovili, unite  a quelle  del  più 
rigoroso  chiostro.  Fino  dal  primo  anno  del  suo 
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vescovato,  lentie  un  concilio  a Rouen  per  con- 
dannare 1’  errore  di  Berengario  per  una  pro- 
fessione di  fede,  e per  rislahilire  In  disciplina 
ed  i costumi  nella  loro  antica  purezza.  Rese 
bentosto  la  sua  chiesa  cosi  florida  come  era 
stala  sotto  ai  santi  Romano,  Audoeno  ed  An- 
sberto.  Riunì  un  altro  concilio  a Coen,  nel- 
Fan.  1061,  per  islabilire  la  sicurezza  e la  buo- 
na polizia  in  tutta  la  Normandia;  ne  Icone  an- 
cora due  altri  dopo,  iu  occasione  della  dedica 
di  due  chiese  di  cui  una  era  la  sua  cattedrale, 
che  terminò  nel  primo  giorno  d’  agosto  del- 
Fan.  ioG3;  e I*  altra,  quella  di  Jumiéges,  che 
dedicò  nitrosi  nel  primo  giorno  dell’ nn  10G7. 
Mori  li  6 agosto  susseguente,  e fu  sepolto 
nella  nave  della  cattedrale,  dove  Dio  attestò  la 
sua  santità  coi  miracoli  che  operò  alla  sua 
tomba,  clic  chiamasi  pubhlicAineule  la  toni  ha 
di  S.  Maurilio,  benché  non  sin  egli  stato  ca- 
nonizzato. Il  martirologio  della  Francia  e quel- 
lo dei  benedettini  lo  mettono  tra  i santi.  Noi 
abbiamo  3 sue  lettere  nel  t.  2.0  dello  Spicile- 
gio. I).  Mahillon,  nel  t.  2.0  dei  suoi  bauletti. 
il  P.  Pommerage,  Storia  ecclesiastica  di  Uo- 
vi a.  Raillet,  i3  seti 

H AI  lussi:  ( G Pietro  di  ),  dottore  in  leg- 
ge di  Parigi.  Di  lui  abbiamo  : Scelta  del  Di- 
ritto canonico  ; Parigi,  i658.  Dupin.  Tavola 
dry  li  autori  ecclesiastici  del  sec.  X/II,  col. 
2225. 

ih AMUTA MA'  grande  regione  dell'  Africa. 
E in  oggi  In  parte  occidentale  della  Barberia 
Fuwi  temilo  un  concilio  contro  i monoteli  ti, 
nell  nn  GiG.  Iteg.  i4-  l-ab.  5.  Hard.  3. 

mai  hit/  ( Enrico  ),  autore  tedesco,  pub- 
blicò: Dissertano  de  dmuncialione  sagnrum , 
1 x/fitc  (fttae  ad  eam  rccte  intei  Hgendam;  Tu- 
lunga,  ì GGG,  in  k."  Journal  des sarans,  1666, 
png.  4-7!)  della  1 .*  ediz.,  e pag.  28Ì  della  2.* 

**  MAi  hi/.io.  martire,  e capo  della  legione 
'l'ebano  ( cosi  nominala  forse  per  essere  stala 
levala  nella  Tebaide,  quando  >i  incominciò  a 
radunare  quel  corpo  ),  fu  chiamato  dalFOrien- 
te  colla  sua  legione,  che  era  interamente  coni* 
tosta  di  cristiani,  l'nn.  28G,  per  recarsi  a cotn- 
lattcre  i Bagaudi  nelle  Gallio  sotto  gli  ordini 
dell  imperatore  Massimiano  Erculeo.  Questo 
principe  essendosi  fermalo  ad  Ocloduro,  città 
dei  Veragri,  che  credesi  essere  Marlinnch  o 
Martigny  nel  Vailese,  ordinò  dei  sacrifici  e dei 
nuovi  giuramenti  contrari  al  cristianesimo.  Per 
sottrarsi  ni  medesimi  la  legione  tebana  recossi 
ad  accampare  in  un  luogo  orientale  lontano  di 
là  3 leghe,  e chiamalo  Agauno.  a 20  leghe 
circa  da  Ginevra,  ed  a 6 07  dalla  punta  del 
lago  Gemano  tra  il  Val  lese,  la  Savoja,  ed  il 
cantone  di  Berna  ; è il  medesimo  luogo  che 
questo  avvenimento  rese  si  celebre  sotto  il  no- 
me di  S.  Maurizio.  Massiininug  avendo  invialo 
agli  ufficiali  ed  ai  soldati  della  legione  tebana 
gli  stessi  ordini  che  aveva  compartiti  al  resto 
dell'  armala,  lutti  rifiuiaronsi  costantemente  di 


ubbidire  a cosi  sacrileghi  comandi,  per  il  che 
l'imperatore  li  fece  dapprima  decimare  per  ben 
due  volte,  poscia  tagliare  lutti  a pezzi  senza 
che  alcuno  di  quei  magnanimi  soldati  tentasse 
di  difendersi.  Sembra,  che  F anno  della  loro 
morte  possa  fissarsi  molto  probabilmente  ni 
286,  quando  Diocleziano,  dopo  aver  fatto  suo 
collega  Massimiano  Erculeo,  Io  mandò  con 
buon  esercito  nelle  Gallie  a punire  e quietare 
le  rivolte  di  più  ribelli,  che  infestavano  con 
gran  pericolo  c terrore  quelle  province.  E per- 
ciocché ne*  più  antichi  monumenti  ecclesiastici 
il  loro  martirio  è segnato  ai  22  seti.,  può  cre- 
dersi ragionevolmente,  che  in  (al  giorno  essi 
fossero  dal  Signore  coronali  del  martirio,  tan- 
to più  che  intorno  a tal  tempo  pare  che  Mas- 
simiano andasse  nelle  Gallie.  V uolsi  che  i corpi 
di  que’  santi  martiri  venissero  in  gran  parte 
gettati  nel  Rodano,  e che  molte  città  poste  sii 
quel  fiume  se  ne  siano  impadronite.  Quando  la 
pace  fu  resa  ai  Gristiani  venne  edificata  una 
chiesa  in  onore  de' santi  martiri  nel  luogo  ove 
essi  avevano  sofferto  il  martirio,  e S.  Sigismon- 
do re  di  Borgogna  vi  fondò  il  celebre  mona- 
stero di  Agaune,  che  portò  in  seguito  il  nome 
di  S.  Maurizio.  Il  breviario  di  Tours  c’  inse- 
gna che  ritornando  S.  Martino  da  Roma  far- 
inosi i nel  luogo  ove  furono  martirizzati  S.  Mau- 
rizio e i suoi  compagni,  c che  avendo  egli  pre- 
gato Dio  di  fargli  conoscere  qualche  reliquia 
di  quei  santi,  tosto  comparve  sull'erba  una  ru- 
giada di  sangue  di  cui  egli  riempi  3 ampolle, 
lina  nc  mandò  alla  sua  chiesa  ai  Tour*,  che 
egli  dedicò  a que1  santi  martiri,  conosciuta  pre- 
sentemente sotto  il  nome  di  S.  Graziano,  elle  è 
la  metropoli.  Inviò  la  seconda  alla  cattedrale 
di  Angers,  e la  terza  alla  chiesa  di  Gande,  do- 
ve mori  nel  398  Questa  terza  ampolla  era  ri- 
posta sotto  I'  aitar  maggiore  delta  collegiata  di 
Gande.  Credesi  che  vi  fosso  stata  posta  nel  tem- 
po delle  incursioni  degli  eretici.  Vi  fu  trovata 
e riposta  di  nuovo  nel  172J,  quando  per  ordi- 
ne reale  fu  ricostruita  una  parte  di  quella  chie- 
sa. Gli  alti  di  8.  Maurizio  composti  da  S E11- 
cheio,  vose,  di  Lione,  sono  bellissimi.  Vennero 
essi  pubblicali  per  la  prima  volta  dal  IL  Cliif- 
flot  a Gigione  nel  1602,  in  seguito  da  P.  le 
Coinle  a Parigi  nel  16G8.  nel  t.  3."  de’ suoi 
Annali,  c finalmente  da  1).  Thierry  Huinart  fra 
gli  alti  autentici  dei  martiri  nel  1689.  Qu  Ili 
che  trovatisi  nel  Mnmhrizio  e nel  Surio,  e clic 
furono  pubblicati  a parte  dallo  S té  vari,  nel 
1617,  sono  di  un  autore  posteriore  a S Eu- 
clierio.  benché  siano  pnssnli  sullo  il  nome  di 
questi.  1 iltemoul,  Memorie  ecclesiastiche , t. 
Radici,  t.  3,  22  sett  D.  Giuseppe  de  F Islc, 
benedettino,  nhb.  di  S.  Leopoldo  di  Nancy, 
Storia  della  legione  Tebana  e del  suo  mar- 
tirio .contro  la  dissertazione  critica  del  ministro 
Duhordieu;  questa  storia  fu  stampala  a Nancy, 
1 741,  in  12.0 

AiAUU/io  ( Pietro  ),  detto  il  / enerabile , 
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abb.  di  Cluny,  fu  figlio  di  Maurizio,  r della 
B lUingarda.  che  l'offrirono  giovinetto  Ancora 
a S.Lgo,  aldi,  di  Cluny.  I suoi  progressi  stra- 
ordinari nelle  scienze  e nella  pietà  indussero 
T abl).  Ponzio  successore  di  S.  Ugo,  morto 
T an.  1 109,  a nominarlo  priore  di  Yételay  nel 
Nivcrncse,  diocesi  d’  Autun  da  dove  passò  al 
priorato  di  Donine.  Pii  fatto  ahb  di  Cluny  nel 
l in  luogo  di  l)go  secondo  successore  di 
Ponzio,  che  avea  data  la  sua  demissione  nelle 
mani  di  Callisto  II,  per  Tare  il  viaggio  di  Terra 
Santa,  e fu  in  allora  che  si  videro  splendere 
più  che  mai  in  lui  tutte  le  virtù  che  lo  nvenrin 
mito  giudicare  degno  di  occupare  cariche  tan- 
to eminenti  La  sua  umiltà  e modestia  erano 
Accoppiate  ad  un  ardente  zelo  per  la  disciplina 
monastica,  e questo  zelo  era  temperato  da  una 
dolce  affabilità  che  lo  rendeva  accessibile  a tut- 
ti quelli  che  ravvicinavano.  Nessuno  sapeva 
più  di  lui  scoprire  i mali  dell'  anima,  nè  por- 
tarvi più  efficaci  rimedi.  L’  antico  abb.  Ponzio 
avendo  messo  a sacco  il  monastero,  c dispersi 
i religiosi  di  Cluny  al  suo  ritorno  dalla  Palesti- 
na, mentre  Maurizio  trova  vasi  assente  in  visita 
dei  suo  Ordine,  il  santo  abbate  durò  molla  fa- 
tica per  radunare  i suoi  religiosi,  riedificare 
gli  edifìci  c ristabilire  la  disciplina  della  sua 
casa.  E$*li  combattè  in  seguilo  i nomici  della 
fede  scrivendo  contro  gli  Ebrei,  i Maomettani 
cd  i petrobusinni.  Nell’ an.  1 i3o  accolse  a Clu- 
ny il  papa  Innocenzo  II,  che  fuggiva  dall’an 
tipapa  Anacleto.  Nell’  an.  1 1 3a  egli  tenne  il 
suo  capitolo  generale  al  quale  assistettero  1212 
religiosi,  ed  in  cui  fece  nuove  costituzioni  pel 
suo  Ordine.  Assistette  al  cono,  di  Pisa  nell' an. 

1 134,  ed  avendo  fatto  un  viaggio  in  Ispagna 
nell’  anno  seguente,  compose  5 libri  contro  il 
Corano,  che  egli  avea  fatto  tradurre  dall' arabo 
in  latino.  Ricevette  nella  sua  comunità  A he 
lardo,  lo  riconciliò  coll  S.  Bernardo  e col  pon- 
tefice, e compose  il  suo  epitaffio  dopo  la  di  lui 
morte.  Recossi  a Roma  nel  1 146,  per  chiedere 
la  sua  demissione  al  papa  Eugenio  III,  che  ri- 
fiutò costantemente  di  accordargliela  pregatone 
ila  S.  Bernardo,  intimo  amico  di  Maurizio. 
Ritornato  in  Francia  continuò  ad  occuparsi  con 
sempre  crescente  ardore  della  propria  salute  e 
di  quella  de’ suoi  confratelli  lino  alla  sua  mor- 
te, che  avvenne  il  25  die.  1 1 f»6 . Benché 
egli  non  sin  canonizzato  in  tutte  le  forme,  non 
si  tralascia  però  di  chiamarlo  santo  in  tutti  i 

f nibbi icì  monumenti,  e fra  questi  nel  marliro- 
ogio  di  Francia  ed  in  quello  dei  benedettini. 
Baillet,  t.  3,  25  die. 

2n  viri/.  10,  soprannominato  di  Sufly.  nome 
di  una  piccola  città  della  Lo  ira  sua  patria, 
benché  di  oscura  famiglia , fu  innalzalo  pc'siiot 
meriti  al  vescovato  di  Parigi  nell'an.  1 1 64- 
dopo  la  morte  di  Pietro  Lombardo.  Abbiamo 
di  lui  umi  lettera,  clic  è una  risposta  a Ponzio, 
vose . di  Clermont,  nella  quale  pronunzia  I in- 
validità del  battesimo  dato  pronunciando  le  pa- 
ro/. //. 


role  in  nota*  del  Padre , del  Figlio  e dello 
Spirito  Santo , senza  esprimere  I azione  con 
queste  parole  : io  ti  battezzo.  Avea  altresì 
composti  dei  sermoni  per  tutte  le  domeniche  e 
feste  dell’ anno,  e delle  istruzioni  nei  suoi  sa- 
cerdoti, che  Irovnnsi  mas.  nella  biblioteca  del 
re  e in  quella  dell’  abbadia  di  S.  Vittore,  dove 
fu  sepolto  Pan.  lino.  Dupin,  lì  ibi  de!  aec. 
X lì  par.  2.“  png.  060  e 027. 

IIAl'ftiZIO,  detto  di  Sommerge/,  inglese, 
monaco  cisterciense,  e poscia  abb.  verso  Fan. 

1 iq3.  Scrisse  un  libro  di  poesie,  ed  un  altro 
II-  gc/iemate pontificali.  Carlo  di  Yisch,  Il  il. 
eie  te  re. 

VI  (TRIZIO  ( B ),  religioso  domenicano,  na- 
cque nel  1281  da  Demetrio,  dell’antica  e no* 
bile  casa  di  Chnck.  appartenente  alla  reale 
stirpo  d’  Lngpcrin.  Colpito  fìn  dalla  infanzia 
dalia  graffar  alla  quale  s<  mantenne  sempre 
fedele,  imparò  ben  presto  a temere  le  illusioni 
del  mondo  e a deprezzare  le  sue  vanità,  le  sue 
pompe,  i suoi  piaceri  il  fallace  splendore  dei 
suoi  onori  e delle  sue  ricchezze,  e clic  egli  non 
riguardò  mai  elio  come  scogli  dell’  innocenza. 
Dio  solo  egli  amava,  cd  a lui  tutto  si  era  con- 
sacralo e per  sempre»  Divotò  della  B.  Vergine 
liti  dalla  più  tenera  infanzia,  egli  se  la  propose 
n modello  e ad  eccitamento  per  divenire  sem- 
pre più  virtuoso.  La  sua  modestia,  il  suo  fer- 
vore, In  sua  innocenza  gli  attiravano  gli  sguar- 
di del  pubblico  c gli  meritavano  la  stima  e 
I'  ammirazione  di  coloro  che  lo  praticavano  fa- 
miliarmente. Aveva  egli  appena  tocco  il  suo 
20. u anno,  che  rimase  orfano,  e divenuto  per- 
ciò crede  di  tutte  le  paterne  ricchezze,  avrebbe 
sin  d‘  allora  desiderato  di  farne  un  sacrifìcio  a 
Dio  e di  dedicarsi  al  servizio  dell*  aliare  in  un 
santo  ritiro,  ma  i suoi  tutori,  di  concerto  coi 
di  lui  congiunti,  gli  fecero  una  specie  di  vio- 
lenza, obbligandolo  a sposare  la  figlia  di  un 
Palatino,  principessa  in  vero  di  lui  degna  per 
nascita,  per  ricchezze  ed  anche  per  le  sue  vir- 
tù. .Maurizio  visse  con  essa  3 anni  come  avreb- 
be vissuto  con  una  sorella.  Eguali  erano  le  loro 
inclinazioni,  eguale  il  loro  amore  alla  purità, 
cd  entrambi  nutrivano  gli  stessi  sentimenti  di 
pietà  c di  religione  ; per  tal  modo  volle  la 
sposa  di  Maurizio  imitarne  in  tutto  gli  esempi, 
e Tare  gli  stessi  sacrifìci  Dopo  aver  edificali  e 
beneficali  i loro  vassalli,  e distribuii*  abbon- 
danti elemosine  ni  monasteri,  alle  chiese,  agli 
ospedali  ed  alle  famiglie  indigenti,  i due  sposi 
si  recarono  nell*  isola  della  di  S.  Margherita , 
nel  Danubio,  presso  la  cillà  di  Buda.  Al;  in  izio 
vi  vesti  I’  abito  de'  frali  predicatori,  e la  di  lui 
sposa  consacro»  i allo  Sposo  delle  Vergini  in 
un  mona  itero  dello  stesso  Ordine.  Allorché  il 
Palatino,  padre  della  principessa,  fu  istruito  ni 
tale  avvenimento,  piu  il  rilato  clic  sorpreso, 
impiegò  da  prima  preghiere  c le  più  teucre 
sollecitazioni  per  indurre  i due  sposi  a ripren- 
dere I*  antico  Icnor  di  vita.  N isti  inutili  i suoi 
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sforzi,  egli  fece  colla  forza  levare  dall'  isola  i 
novelli  religiosi,  c li  lennc  rinchiusi  quasi  6 
mesi  in  una  torre,  ove  fece  loro  soffrire  tutto 
ciò  che  la  collera  potè  a lui  suggerire.  Mauri- 
zio per  natura  mansueto  e compiacente  dimo- 
strò in  questa  occasione  una  fermezza  ed  una 
magnanimità  che  nulla  potè  smuovere.  La  sua 
costanza  sostenne  quella  della  sua  casta  sposa, 
ed  essa  trionfò  dal  canto  simili  tutte  le  malizie 
<li  satanasso.  Restituitosi  finalmente  a suoi  con- 
fratelli, Maurizio  pronunciò  i suoi  voli  solenni, 
e recossi  al  celebre  concento  di  Bologna,  dove 
fece  dimora  per  quasi  3 anni  Fu  questa  per 
lui  una  scuola  di  virtù  cd  un  ritiro  delizioso, 
in  cui  ad  imitazione  dei  Santi  apprendeva  gior- 
nalmente a rinunciare  ni  mondo  ed  a sò  stesso, 
e non  si  occupava  che  di  unirsi  sempre  più  a 
Dio  mortificando  i scusi  e le  passioni.  lai  sua 
profonda  umilia  dava  risalto  a tutte  le  altre 
sue  virtù,  e la  sua  carità  andava  del  pari  colla 
sua  somma  modestia,  Giammai  fu  inteso  par- 
lare della  propria  nascita,  nè  dimostrò  di  ri- 
sovvenirsi del  grado  che  avea  occupalo  al  se- 
colo, e di  ciò  che  avea  abbandonato,  dedican- 
dosi alla  povertà  di  Gesù  Cristo.  Egli  adem- 
piva con  gioia  a tulli  gl’  incarichi  del  chio- 
stro i più  penosi,  c i più  atti  a domare  I'  or- 
goglio c a distruggerlo.  Era  realmente  per- 
suaso di  non  essere  che  un  inutile  servo,  imme- 
ritevole di  vivere  in  compagnia  de' suoi  confra- 
telli. Si  ammirava  la  sua  tenerezza  e compassio- 
ne verso  grinfcrmi,  che  egli  serviva  colla  mas- 
sima sollecitudine  Conscio  quanto  le  scienze 
lo  potessero  rendere  utile  al  suo  Ordine  ed 
alla  Chiesa,  vi  si  applicò  con  arderne  ; ma  co- 
mecllè  assiduo  alle  lezioni  de’  semi  precettori 
non  era  meno  alla  preghiera,  ed  ogni  qualvol- 
ta la  carità  c I’  obbedienza  non  lo  chiamavano 
altrove  Irovavasi  sempre  ai  piceli  degli  altari. 
Bitumato  in  Ungheria  applicassi  con  zelo  e con 
seiccesso  a riconciliare  gli  animi  di  alcuni  ma- 
gnali del  regno  divisi  dalle  loro  pretese  alla 
sovranità.  Consolava  gli  afflitti  , catechizzava 
i poveri  , istruiva  con  bontà  gl’  ignoranti,  vi- 
sitava gl' infermi  negli  ospedali,  e sollecitava 
la  liberazione  di  quelli  che1  gemevano  per  de- 
bili nelle  carceri.  Il  suo  spirilo  di  povertà  lo’ 
rendeva  alieno  da  lutti  i comodi  c le  ricerca- 
tezze della  vita  , e tutto  ciò  che  lo  contornava 
era  conforme  alla  più  stretta  povertà  evangeli- 
ca e penitente.  Portava  quasi  di  continuo  un 
duro  cilicio  suPa  carne  , dormiva  sulle  nude 
tavole,  a meno  che  le  malattie  non  lo  costrin- 
gessero ad  aggiungervi  un  meschino  paglia- 
riccio.  La  sua  virtù  manifestava^  però  coi  mi- 
racoli. Dimorò  ordiuariamenle  nella  città  di 
Cevcr  , o Jnvarino  , capitale  del  contado  di 
un  lui  nome  , ed  ivi  coronò  la  sua  vita  esem- 
plare colla  morte  dei  giusti,  che  avvenne  il  20 
marzo  i336  , non  avendo  Maurizio  che  55 
aulii  , 3 2 dei  quali  avea  passati  nel  chiostro. 

1 miracoli  elle  Dio  operò  alla  stia  tomba  die- 


dero un  nuovo  splendore  alla  di  lui  santità  , 
ed  eccitarono  sempre  più  la  divozione  dei  po 
poli , che  presero  fin  a allora  ad  onorarne  la 
memoria  , ed  a chiamarlo  pubblicamente  col 
titolo  di  beato,  lin  antico  martirologio  dell'Or- 
dine di  S.  Domenico  fa  menzione  del  cullo  che 
gli  resero  gli  Ungheresi.  Il  P.  Touron  ne’ suoi 
V omini  illustri^  t 2 , pag.  1 5q  e seg. 

Il  lUlltZlo  in  Porto  (il  di  cui  nome  era  Fi  he- 
hD-  religioso  francescano,  ed  arciv.  di  Tuam 
in  Irlanda,  nacque  nella  contea  di  Corbe  pres- 
so ilaltimora  , eccellente  porlo  di  mare  , da 
cui  derivò  il  suo  soprannome.  Il  e cossi  ancor 
giovane  a Padova  , ed  in  quella  università  fu 
addottoralo  iu  teologia.  Era  dolalo  di  un  carat- 
tere sommamente  dolce  , di  costumi  purissimi 
e di  una  profonda  dottrina  nella  logica  , nella 
filosofia,  nella  metafisica  e nella  teologia.  Il 
papa  Giulio  II  noniinollo  arciv.  di  Tuam 
il  2(1  giugno  i5o6,  dove  morì  nell’ età  di 
5o  anni  non  ancor  compiti.  Molti  autori 
hanno  compartiti  a questo  prelato  i titoli  più 
pomposi  chiamandolo  Flos  mundi.  Abbia- 
mo diluì:  i.°  S»rmoni  per  la  quaresima, 
e 36  omelie  per  l’ avvento;  Parigi,  1 5H7 
e seg.  2.0  Theoremata  de  mente  Scoti  ; Ve- 
nezia, 1 5 1 4 3 .w  Questione*  ejusdem  in  Por- 
phgrinm  unirersamque  logicata  , con  note  ; 
ivi,  i5oo,  infoi.  4-°  Libri  4 senlentiaram 
Script.  Oxon.  Castigati;  Lione,  i520.  5 0 de- 
portata recognita  ; 1618.  6.®  Epitomala  in 
formali taies  Scoti  ; 1 oif,.  7.0  Commenta  ria 
in  4 sentati . Francisci  M aurati  M inori  tue , 
con  iioslille  cd  aggiunte;  Venezia,  1610. 
8.°  Tractatus  Stephani  Brulifer  de  formati • 
tati  bus  Scoti  ; Venezia,  1 5o5.  q.u  Con  cor- 
damine  et  castigationes  in  nietap/ujsicalia 
Dori  or  in  Subii  lis;  Venezia,  1001.  io.u  Com- 
poni inni  recitatimi  quafuor  liòrorum  senlen- 
liarum . in  versi  ; Venezia  , 1 5o5.  n.°  Epi- 
tomata de  rerum  conthigentia  et  divina  prae- 
dest  inai  ione;  ivi,  1 5o5.  12  0 Knchiridion 
fidei ; Venezia.  1009  c 1691.  i3.°  Dicliona- 
riunì  Sacrae  Seri  pi  urne  ; Venezia,  i6o3. 
i4-°  La  vita  di  Scolo  Possevino,  in  App.  sacr. 
\\  adding.  Il  P.  Giovanni  di  S.  Antonio,  tìibl. 
unir,  francisc .,  t 2 , pag.  3ì>7  e seg. 

MAURIZIO  (S.),  Ordine  militare  di  Savoja 
riunito  dal  sommo  pontefice  Gregorio  111  a 
quello  di  S.  Lazzaro.  V.  Lazzaro. 

MAURIZIO  (S.j , monastero.  V.  Agauso. 

**  MAURO  (S.),  discepolo  di  S. Benedetto  ed 
nbh.  di  Glanfenil  nell’Angioino,  che  diede  il 
nome  alla  congregazione  dei  benedettini  rifor- 
mali di  Francia  , fu  presentalo  da  suo  padre 
Equizio  a S.  Benedetto  a Monte  Cassino  verso 
il  622.  S.  Gregorio  Magno,  suo  principale 
storico  , attesta  che  egli  fece  progressi  si  ra- 
pidi ne’la  virtù  , che  meritò  di  vedere  cogli 
occhi  dell'  intelletto  le  cose  più  recondite  , e 
che  Dio  lo  rendesse  possente  per  opere  mira- 
colose. Vide  egli  un  giorno,  insieme  col  suo 
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supcriore  S.  Benedetto  il  demonio  , che  sodo 
la  sembianza  di  un  Etiope  tentava  un  altro  mo- 
naco Un’altra  volta  fu  mandato  dal  medesimo 
santo  abbate  a soccorrere  il  giovane  Placido  , 
che  slava  per  affogarsi  in  un  lago  ; e Mauro 
senza  pensare  ad  altro  che  ad  ubbidire,  corse 
subito  verso  il  lago  per  sottrarre  dalla  morte 
il  suo  compagno  , e camminò  prodigiosamen- 
te sopra  I’  acque  , in  premio  della  sua  urn  a- 
vigliosa  ubbiaenza,  e ricondusse  Placido  a ter- 
ra senz'aver  riportato  alcun  nocumento  dall'ac- 
qua del  lago  Recatosi  a Cianfrini,  conosciuto 
poscia  sotto  il  nome  di  8.  Mauro  sulla  Loira  , 
egli  vi  gettò  i fondamenti  di  un  celebre  mona- 
stero di  cui  fu  il  primo  abbate.  Quando  si  av- 
vide che  le  sue  forze  scemavano  rinunciò  vo- 
lontariamente alla  sua  carica  , e si  rinchiuse 
con  2 confratelli  in  un  angolo  del  monastero, 
ove  sopravvisse  2 anni  e mezzo  sempre  unito 
a Dio  ed  in  continua  preghiera.  C redesi  che 
morisse  ai  i5  genn.  nella  chiesa  di  S.  Marti- 
no , una  delle  4 dell’abbadia  , ma  non  si  può 
fissare  P anno  della  di  lui  morte.  Si  vuole  che 
le  di  lui  reliquie  , dopo  molte  traslazioni , sia- 
no stale  conservate  nella  chiesa  di  S.  Mauro 
des  Fosse s , diocesi  di  Parigi  , fino  a che  nel 
lySo  vennero  trasportate  nell’  abbadia  di  S. 
Germano  ni  Prati  S.  Gregorio,  Dialog.  I.  2, 
c.  3 c 4-  D.  Mabillon,  negli  Alti  dei  Santi  be- 
nedettini 1).  Ruinarl  nell  Apologia  della  mis- 
sione di  S Mauro.  J!  P.  Papebroch  nelle  sue 
note  sopra  S.  Mauro.  Chatclaiu  nelle  sue  note 
sul  martirologio.  Baillet,  1. 1 , 1 5 genn.  1).  Ceil- 
lier.  Storia  degli  autori  sacri  ed  eccl. , 1. 1 7, 
pag.  45q  e seg. 

Milito  ( D.  Fra*  rusco),  benedettino  della 
congregazione  di  S.  Mauro,  avea  travaglialo 
alla  grand’  opera  delie  decretali,  ed  alla  nuo- 
va edizione  del  glossario  di  Ducange.  Egli  fe- 
ce stampare  nel  1738  una  traduzione  dei  Sal- 
mi dall'ebraico,  con  note  ricavate  dalla  Scrii 
tura  e dai  Padri,  per  facilitarne  l'intelligenza; 
ebbe  parte  alla  raccolta  degli  storici  di  Fran- 
cia , c radunò  i materiali  per  la  storia  delle 
crociale.  Journal  des  sa  rana  , 1700. 

.11  Al,  HO  (S.)  , congregazione  dell’Ordine  di 
S.  benedetto,  ha  per  madre  la  congregasi*  nc 
di  Saint  Vanne,  clic  avea  dato  principio  alla 
sua  forma  nella  Lorena  verso  la  fine  del  sec. 
XVI.  Giovanni  Rinaldo,  ahh.  di  S.  Agostino 
di  Limoges,  recossi  nel  1 6 1 3 a cercare  alcuni 
religiosi  di  Saint- Vanne,  coll’  aiuto  dei  quali 
gettò  i primi  fondamenti  della  congregazione 
di  S.  Mauro  per  ivi  seguire  lo  spirilo  della  pri- 
mitiva regola  di  S.  Benedetto.  Molli  monasteri 
adottarono  lo  stesso  piano,  e nel  1621  il  papa 
Gregorio  XV,  ad  istanza  del  re  Luigi  XIII,  gli 
accordò  la  sua  approvazione.  Informato  poscia 
il  papa  l rbnno  VII  dello  zelo  e dell’  unione  dei 
religiosi  di  questa  congregazione,  la  confermò 
1’  an.  1627  e le  accordò  nuovi  privilegi.  La 
fama  della  loro  pietà,  che  si  sparse  per  ogni 


dove,  indusse  molti  vescovi,  abbati  e religiosi  a 
sottomettere  i loro  monasteri  alla  direzione  dei 
superiori  di  questa  congregazione,  i religiosi 
della  quale  avevano,  oltre  la  regola  di  S.  Be- 
nedetto, statuti  c regole  particolari.  Essi  erano 
governati  da  un  superiore  generale,  da  assi- 
stenti e da  visitatori,  e tenevano  il  loro  capitolo 
generale  ogni  3 anni  a Marmoiilier.  Del  resto 
que’religiosi  professavano  particolarmente  bel- 
le lettere,  ed  avevano  in  ciascuna  provincia  se- 
minari per  educarvi  In  gioventù.  I^a  congre- 
gazione di  S.  Mauro  ha  prodotti  nel  sec.  XVII 
molli  religiosi  celebri  pei  loro  scritti  e per  lu 
loro  pietà.  È da  rimarcarsi  che  i religiosi  stes- 
si non  erano  entrali  che  nei  monasteri  rimasti 
sotto  la  gran  regola  di  S.  Benedetto  senza  es- 
sere uniti  in  corpo,  c clic  facevano  voli  di  sta- 
bilità ; e cosi  essi  non  si  erano  introdotti  nelle 
case  di  Gluny.  La  riforma  si  è stabilita  in  que- 
sta celebre  abbadia,  od  in  alcune  altre  case  di- 
pendenti da  essa,  ma  questi  riformati  non  n|H 
partenevano  alla  congregazione  di  S.  Mauro. 
Questa  era  divisa  in  6 province,  che  tutte  in- 
sieme contavano,  nel  1700,  188  case.  Il  gene- 
rale era  ordinariamente  eletto  a vita,  tua  alcu- 
ni venivano  dimessi  dalla  carica  per  1’  età  loro 
avanzala  e dietro  loro  riehiesla.  More  ri. 

M ili  UDITO  O MAURO, \TE  ( S.  ) , ab!»  di 
Bruci  e patrono  della  città  di  Douai  in  Fian- 
dra, era  il  maggiore  dei  figli  del  beato  Adal- 
baldoedi  S.  Ritrude.  Nacque  verso  l’an.  634 
c fu  battezzato  da  8.  Richcrio.  I suoi  genitori 
lo  mandarono  alla  corte  del  re  Clodoveo  II, 
dove  euopri  diverse  cariche.  Essendo  ritornalo 
in  patria  per  dare  le  opportune  disposizioni 
del  suo  matrimonio,  di  cui  aveva  già  fatto  gli 
sponsali,  fu  si  tocco  dai  discorsi  di  S.  Amando, 
clic  aveva  Inscùlto  il  vescovado  di  Mnslriclit 
per  ritirarsi  nell’ abbadia  di  Elnone,  che  risol- 
vette di  conservare  il  celibato.  Ri  lirossi  prima 
a Marcliiennes,  poscia  ad  llmnny  od  llamaige. 
Fabbricò  nel  684 il  monastero  di  Bruci  o Bruci!, 
nella  diocesi  di  Tcrouanc,  e govcrnollo  come 
abbate.  Il  re  Tcodorico  o Tbierri  III,  avendo 
avuto  notizia  di  quello  stabilimento  , invitò 
Mauronle  a ricevere  presso  di  lui  S.  Amedeo, 
vcsc.  di  Sens,  scacciato  dalla  sua  sede  per  dei 
falsi  rapporti.  Non  solo  Mail  rotilo  ricevette  quol- 
rilluslre  bandito  con  tutti  i riguardi,  ttin  consi- 
deratolo come  un  maestro  cui  voleva  obbedire, 
noni i nollo  superiore  del  monastero  in  sua  vece. 
Morto  S.  Amedeo,  nel  690,  Mnuronlo  ritornò 
alla  sua  carica  di  abbate,  c 3 anni  dopo  tra- 
sportò il  corpo  di  quel  santo  vescovo  in  una 
nuova  chiesa,  che  lece  fabbricare  in  onore 
della  B.  Vergine.  Mori  il  ì>  maggio  dell'an- 
no 702,  nella  abbadia  di  Marchiennes.  La  mag- 
gior parte  delle  sue  reliquie  furono  portate  a 
Donai,  che  lo  scelse  per  suo  patrono.  S.  Mau- 
routo  è detto  semplicemente  levila  o diacono 
uegli  antichi  libri  o registri  di  Douai.  Bollando. 
Buillct,  t.  2,  5 maggio. 
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MAI'flY  ( Giotz.vm  ),  teologo  francese.  Ab- 
biamo di  lui  : Speculimi  paiientìae , ti  ve  me * 
trini  parapbraxis  in  libravi  Job:  éique  intex - 
hi*  commentari  ut,  eum  morali s.  timi  littera- 
h*  ex  mente  SS.  Palmiti;  Tolosa  , i 679, 
in  8.*  Journal  de*  sat  ani,  1679,  pag.  2^2, 
ilclla  1/  ediz.  e i4‘>  della  2/ 

MAURY  (Giova.xm  Sifkrk.do),  cardinale  na- 
to il  26  giugno  1746»  Vauréas  nel  Venosi  no  da 
povera  ed  oscura  famiglia,  fecei  suoi  studi  nel 
proprio  |Mte*e  c li  compì  nei  seminari  d*  Avi- 
gnone. Giovinetto  ancora  egli  dì-tinguerasi  giti 
per  il  suo  amore  allo  studio,  per  felicissima  me- 
moria, per  vivacità  di  spirito,  per  molla  fran- 
chezza e brama  di  distinguersi.  Presto  recossi 
a Parigi  dove,  per  essere  «piasi  sconosciuto  e 
privo  di  mezzi  trovami  in  qualche  angustia.  Si 
diede  quindi  all*  insegnamento,  c fu  precettore 
in  una  casa  privata  ; ma  i suoi  particolari  la- 
vori nuocevano  ai  progressi  del  suo  allievo,  al 
«piale  poco  attendeva  per  occuparsi  di  opere 
che  fin  (P  allora  egli  propouevasi  dì  pubblica- 
re. Nel  1 766  Maury,  che  non  aven  per  anco  20 
anni,  dicue  alle  stampe  un  Elogio  funebre  del 
Delfino,  ed  un  Elogio  del  re  Stanislao  Onesti 
di  corsi  che  non  sembra  siano  stati  recitali 
imi  In  hanno  in  sé  di  rimarchevole  ; ma  sono 
scritti  sorprendenti  se  si  considera  la  giovinez- 
za del  loro  autore.  Nell'anno  seguente  il  Mau- 
ry concorse  a due  soggetti  di  premio  propo- 
sti dall1  accademia  francese:  l'uno  era  l’elogio 
di  Carlo  V e l’altro  i vantaggi  della  pace.  Que- 
sti discorsi  vennero  aneli’  essi  pubblicati  colle 
stampe.  Incoraggiato  I’  abb  Maury  de’ suoi 
primi  saggi  prese  gli  ordini  sacri  o risolvette 
di  tutto  dedicarsi  alla  eloquenza  del  pulpito. 
Infatti  predicò  in  varie  chiese  della  capitale. 
Nel  1770  , avendo  I*  accademia  proposto  per 
il  premio  d’  eloquenza  I’  Elogio  di  r éuélon  , 
Maury  ottenne  1 accetti/  con  un  discorso  in 
cui  lo  stile  e i concetti  si  risentivano  alunnato 
della  giovinezza  dell'autore.  I n erede  del  no- 
me di  Fénélon  era  stalo  in  quel  tempo  promos- 
so al  vescovato  di  Lomhcz:  egli  nominò  l’abb. 
Maury  suo  vicario  generale  e canonico  della 
sua  cattedrale.  Ma  il  soggiorno  di  Parigi  era 
più  conveniente  al  giovane  oratore  di  quello 
di  Lomhez,  e il  successo  ottenuto  co’  suoi  pri- 
mi esjieri menti  Io  chiamavano  a proseguire 
nella  carriera  della  saera  eloquenza.  Fu  scelto 
per  recitare  il  panegirico  di  S.  Luigi  avanti 
l’accademia  francese  nel  1772.  Piacque  il  suo 
discorso  , e I’  accademia  chiese  per  lui  un  be- 
neficio e I'  ottenne  ; il  re  lo  nominò  all’  ahba- 
dia  di  Frénado.  Il  suo  panegirico  di  S.  Ago- 
stino pronunciato  nel  1775  avanti  l'assemblea 
del  clero  sembra  superiore  per  merito  agli  al- 
tri suoi  discorsi  Maury  ne  pubblicò  In  raccol- 
ta nel  1777  , sotto  il  seguente  titolo:  Discorsi 
tee  hi  inforno  a vari  a nj  omenti  di  religione 
e di  letteratura  , in  12.°  Onesto  volume  con- 
tiene un  discorso  sull’  eloquenza  del  pulpito  : 


i panegirici  di  S.  Luigi  e di  S.  Agostino  ; l’e- 
logio di  Fénélon  : e rillessioni  sai  sermoni  di 
llossuel  clic  erano  state  composte  per  l'edizio- 
ne pubblicala  da  Doni.  Déforis  , ma  che  que- 
sto benedettino  aveva  ricusate.  Da  quell  epocA 
P alili.  Maury  era  stato  chiamalo  a predicare 
alla  corte  , dove  fece  successivamente  un  av- 
vento ed  un  quaresimale.  Egli  era  legato  in 
istrctlu  amicizia  coll' abb.  di  Hoismonl,  e ere- 
desi  che  abbiano  composte  insieme  le  Lettere 
sullo  stato  attuale  della  religione  e del  cle- 
ro in  Francia , pubblicate  a Parigi  nel  1781, 
in  12.'  Nel  1785.  .Maury  fu  scelto  a successo- 
re di  J.«cfranc  de  Pompignan  nell'accademia 
francese  , e questa  scelta  si  dovette  alle  rela- 
zioni molto  estese  dell’  abbate  colle  più  bril- 
lanti società  della  capitale  ed  alla  sua  intimi- 
tà coi  letterati  ed  accademici  i più  accredita- 
li. Egli  perdette  nell’anno  seguente  il  suo  ami- 
co abb.  di  lloismont  che  gli  lasciò,  morendo,  il 
suo  priorato  di  Lions,  beneficio  di  18  a 20,000 
lire  di  rendita  La  sua  esistenza  era  in  al- 
lora mollo  agiata  , egli  godeva  di  vari  benefi- 
ci e si  era  procacciala  una  bella  riputazione. 
Era  però  difficile  clic  un  uomo  dotato  di  un 
carattere  ardente  c legalo  colle  più  distinte  so- 
cietà rimanesse  estraneo  alle  politiche  discus- 
sioni che  tormentavano  in  quel  tempo  la  Fran- 
cia : infatti  vedremo  che  vi  prese  una  parte 
molto  attiva.  Il  guardasigilli  L&moignon  aven 
divisato  di  trar  parlilo  da’suoi  talenti  e ne  avea 
fallo  il  suo  particolare  consigliere.  Dicesi  che 
Palili.  Maury  aiutasse  il  ministero  nella  mag- 
gior parte  de’  suoi  lavori  e particolarmente  , 
nel  1787  c 178S,  nello  stendere  gli  editti,  i 
quali  desiarono  tanto  rumore  nella  suprema 
magistratura  : editti  memorabili  che  ebbero 
una  grande  influenza  sui  diversi  avvenimenti 
rivoluzionari , di  cui  Maury  doveva  ben  pre- 
sto combattere  i principi  ed  opporsi  alle  con- 
seguenze colla  maggior  energia.  Fu  nella  qua- 
lità di  priore  di  Lions  che  egli  assistette  alle 
assemblee  del  olero  del  halliaggio  di  Peronnc 
per  I*  elezioni  dei  deputati  agii  Stati  generali. 
Maury  vi  fu  eletto  deputato  , ma  non  si  vide 
figurare  nelle  prime  discussioni  di  quell’  as- 
semblea. Sembra  ohe  la  prima  discussione  a 
cui  prese  parte  sia  stata  quella  che  ebbe  luo- 
go sul  Feto  del  re  nel  seti,  del  1789.  Da 
quell  epoca  in  poi  non  vi  ebbero  questioni 
d importanza  alle  quali  egli  non  abbia  pre- 
so parte,  qualunque  ne  fosse  il  soggetto.  Egli 
sostenne  costantemente  i diritti  della  Chiesa  e 
del  clero  , e combattè  con  forza  le  asserzioni 
di  Mirabeau  c i progetti  del  comitato  ecclesia- 
stico dell’ assemblea.  Firmò  anche  le  proteste 
del  lato  diritto  in  favore  della  religione  e della 
monarchia  , e principalmente  quella  del  29 
giugno  1791  , relativa  ai  decreti  che  avevano 
costituito  prigioniero  il  re  e la  famiglia  reale. 
1 segnatari  di  quest’ ultima  annunciavano -che 
essi  una  avrebbero  più  presa  alcuna  parte  ucllc 
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deliberazioni  dell'assemblea,  eccettuale  quello 
elle  si  riferissero  ai  diritti  e agli  interessi  dei 
re  e del'a  sua  famiglÌA  : infatti  1*  abl).  Maury 
parlò  di  rado  dopo  quell’  epoca.  La  tribuna 
dell’ assemblea  costituente  fu  veramente  il  tea- 
tro della  sua  gloria:  egli  vi  sostenne  con  ono- 
re la  lolla  contro  lutti  gli  oratori  del  lato  sini- 
stro , e particolarmente  contro  Miraticeli  suo 
compatriota  e suo  costante  avversario,  al  qua- 
le viene  s|>esso  paragonato  1 suoi  latenti  e il 
suo  coraggio  gli  procacciarono  molla  fama,  e 
fu  principalmente  nell’  occasione  clic  vennero 
Attaccale  le  proprietà  ecclesiastiche  che  l'uhb. 
Maury  mostrassi  realmente  un  grande  malore, 
Quelle  proprietà  ebbero  in  lui  un  nobile  e bril- 
lante difensore  ; egli  prese  più  volle  la  paro- 
la in  questa  importante  discussione,  e fu  quasi 
sempre  a lui  die  i partigiani  della  espropria 
zinne  diressero  le  loro  risposte:  contro  lui  riu- 
nirono tutte  le  loro  forze  gli  avvocali  rivolu- 
zionari, e principalmente  Tinnirei  il  più  abile 
di  essi.  A questi  soltanto  riuscì  di  riportare 
qualche  vantaggio  sopra  Y nbh.  Maury  , agli 
argomenti  del  (piale  lo  stesso  Mirala  au  , trop- 
po straniero  a quella  materia  , non  avea  po- 
tuto resistere.  L’  nbb.  Maury  aveva  unu  voce 
imponente  e sonora  , ed  una  straordinoria  fa- 
cilità di  porgere  ; ma  era  nello  stesso  tempo 
dotato  di  una  soverchia  vivacità  e ricchezza 
d’  immaginazione  , che  gli  era  spesso  nociva. 
ÌSessuno  nell*  assemblea  sapeva  più  di  lui  pro- 
porre chiaramente  una  questione  , e nessuno 
nel  principio  di  un  discorso  sapeva  svilupparlo 
con  più  ordine  e lucidezza.  Oratore  fecondo  e 
robusto  egli  era  del  pari  abile  logico  , ma  le 
interpeliazioni  dc’suoi  avversari,  i clamori  che 
egli  suscitava  nell'  assemblea  scomponevano 
in  lui  la  successione  delle  idee  per  modo  che 
spesso  non  poteva  più  raccapezzarle  : non  già 
cne  lo  rendessero  timido  le  interruzioni  e le  vo- 
ciferazioni delle  tribune,  clic  anzi  egli  le  so- 
steneva  colla  più  gran  fermezza  : ma  sconcer- 
tavano la  sua  propria  impazienza  e la  bra- 
ma di  respingere  immediatamente  i loro  At- 
tacchi ; e spesso  accadeva  che  la  fine  del  di- 
scorso non  fosse  consentanea  al  suo  principio. 
I suoi  destri  avversari  ben  sapevano  che  le 
loro  interruzioni  e le  loro  grida  erano  un  mez- 
zo sicuro  per  mettere  in  imbarazzo  il  bril- 
lante oratore  : quindi  non  gliele  risparmia- 
vano pun'o-  L’abbate  era  intrepido  in  pubbli- 
co del  pari  clic  alla  tribuna  : la  sua  energica 
opposizione  a tutte  te  mene  dei  rivoluzionari 
lo  espose  soventi  alle  violenze  della  plebaglia 
aizzata  contro  i realisti  da  quelli  che  non  sape- 
vano rispondere  Ad  essi  con  buone  ragioni. 
Dopo  la  discussione  sugli  assegnali  alcuni  mi- 
serabili, avendo  gridato  al  suo  sortire  dnt- 
l’ assemblea  : siila  lanterna  /’  abb.  Maury  ! 
questi  senza  punto  scomporsi  avvicinossi  ad 
essi  e disse  : Ebbene , eccoti  l' abb.  Maury  : 
e quando  voi  i avete  mesto  alla  lanterna  ci 


vedrete  per  questo  più  chiaro  ? Il  popolo  n|>- 
plaudi  al  Maury  che  potè  cosi  sottrarsi  al  suo 
furore.  Egli  si  oppose  colla  consueta  energia 
alla  soppressione  dei  titoli  di  nobiltà  ed  alla 
riunione  della  contea  d’  Avignone  alla  Fran- 
cia. La  rivoluzione  clic  privava  1*  nbb.  Maury 
de’  suoi  bendici,  e che  lo  costringeva  nd  emi- 
grare pareva  che  dovesse  distruggere  nd  un 
tratto  la  sua  fortuna  c il  suo  riposo  : all’  op- 
posto fu  (lessa  che  più  di  tutto  contribuì  al  suo 
njiialzamento.  1 suoi  discorsi  all'assemblea  gli 
avevano  acquistata  somma  riputazione,  e quan- 
do terminate  le  sedute,  dovette  sortir  dalla 
Francia  egli  ricevette  da  per  tutto  il  più  lusin- 
ghiero accoglimento.  Chiamato  n Itoma  da 
rio  VI  il  suo  ingresso  in  quella  città  fu  quasi 
un  trionfo  : i prelati,  i signori  ed  il  politilo  re- 
caronsi  ad  incontrarlo,  e le  zie  del  re  di  Fran- 
cia, che  dimoravano  in  allora  nella  rapitale 
del  mondo  cristiano,  lo  accolsero  rolla  raag- 
ior  distinzione.  Pio  VI  nominollo  arciv.  di 
ieea  in  partibus,  e poscia  suo  nunzio  alla 
dieta  che  allora  lenevasi  in  Francoforte  per 
I’  elezione  dell’  imperatore  Francesco  II.  Ivi  il 
ministro  non  sostenne  la  fama  dell’  oratore, 
giacché  egli  non  Aveva  alcuna  alti  Indine  alla 
diplomazia,  e i suoi  modi  ed  il  suo  carattere 
erano  adallo  opposti  a quelli  che  convengono 
ad  un  ambasciatore.  Mulladimeno  il  papa  non 
cessò  dal  colmarlo  di  favori,  e il  di  21  febb. 
179!  lo  nominò  cardinale  e vesti,  di  Montefia- 
scoue  e di  Cornelo,  sedi  unite  formanti  uno 
dei  migliori  vescovati  dell’  Italia.  Ma  la  rivo- 
luzione francese  venne  a turbare  il  novello 
cardinale  in  quell’ asilo  ; l'ingresso  dei  Fran- 
cesi in  Roma  nel  1798  fu  il  segnale  della  di- 
spersione del  sacro  collegio,  e Maury,  che  più 
dì  lutto  doveva  temere  l’arrivo  de’  suoi  com- 
pn Iriotli,  fuggi  in  Toscana  e ritirossi  a Siena. 
Avendo  un  generai  francese  ricevuto  l’ordine 
di  arrestarlo,  fuggì  travestilo  a Venezia  e di 
là  passò  in  Russia,  dove  si  credette  allora  clic 
egli  si  fosse  recato  per  dar  mano  ad  un  pro- 
getto di  riunione  delle  due  Chiese.  Quando  le 
vittorie  delle  armale  russe  in  Italia  ebbero  can- 
giata faccia  alle  cose,  .Maury  abbandonò  Pie- 
troburgo, e recossi  a Venezia  dove  riunissi  ni 
suoi  colleglli  ivi  radunali  per  il  conclave  clic 
si  aprì  nel  die.  del  1799-  Lgli  fu  il  solo  dei 
cardinali  francesi  che  vi  si  trovasse,  giacché  i 
cardinali  di  Rohan,  della  Itochefoucauld  e di 
Monlmorenci  non  avevano  potuto  recarvisi. 
Maury  fece  ritorno  a Roma  al  seguilo  di 
Pio  vii,  c Luigi  XVIII,  allora  ritiralo  a Mil- 
tau,  lo  nominò  suo  ambasciatore  presso  la 
Santa  Sede.  Colmato  di  tanti  favori,  il  card. 
Maury  mostrava  mollo  ardore  per  gl’  interessi 
del  re  e pronunciavasi  vivamente  contro  il  go- 
verno clic  reggeva  in  quei  tempi  la  Francia. 
Vennero  a quell’  epoca  sparse  alcune  lettere 
del  cardinale  nelle  quali  egli  biasimava  con 
forza  ogni  concessione  ed  ogni  idea  di  riavvi- 
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ciuamcnlo  tra  la  Santa  Sede  c Buonaparle.  Ma 
questo  zelo  era  forse  troppo  vivo  per  durare 
lungamente.  Il  cardinale  annoiavasi  a Monte- 
firtscone  e sospirava  il  brillante  soggiorno  di 
Parigi  e i bei  giorni  che  vi  aveva  passati.  Il 
29.  agosto  iSo  i,  l'ambasciatore  di  Luigi  XVIII 
scrisse  a lluonnpnrte  una  lettera  in  cui  protesta* 
va  nei  termini  i più  espressivi  la  sua  fedeltà  ed 
ammirazione  per  il  novello  imperatore  One- 
sta lettera  fu  pubblicata  nei  giornali  nel  i8o5. 
Il  cardinale  recatosi  a Genova  fu  presentalo 
all*  imperatore,  ed  ottenne  di  poter  ritornare  a 
Parigi  ove  comparve  nel  1800  con  isfupore  di 
lutti.  Accollo  con  molta  freddezza  in  tulle  quel- 
le società  die  un  temilo  ne  ambivano  la  com- 
pagnia, egli  trovossi  nen  presto  solitario  quan- 
to lo  era  a Montefiascone.  Nondimeno  egli  at- 
taccassi sempre  più  al  governo  imperiale,  ri- 
cevette il  titolo  di  card,  francese,  e fu  nomi- 
nato primo  elemosiniere  del  re  Girolamo,  ulti- 
mo dei  fratelli  delPimperatore.  Richiamalo  ncl- 
I'  accademia  francese  il  6 maggio  1807  egli  vi 
pronunciò  un  discorso  assai  lungo  che  non  eb- 
lie  alcun  successo,  come  non  lo  ebbe  la  nuova 
edizione  de*  suoi  Discorsi  scelli , da  lui  pubbli- 
cala nel  1810  in  2 voi.  in  8 0 a Parigi  col  ti- 
tolo di  Saggio  sulla  eloquenza  del  pergamo . 
—Frattanto  la  condizione  della  Chiesa  diveniva 
sempre  più  disastrosa:  il  papa  era  stato  tolto 
da  (ionia  e confinalo  in  Savona:  i cardinali,  i 
prelati  erano  esiliati  o proscritti.  Sul  finire 
dell'anno  1809  il  card.  Maury  fu  nominato 
membro  di  una  commissione  incaricala  di  ri- 
spondere ad  alcune  domande  del  governo  in- 
torno all  autorità  del  papa  e sopra  alcune  ma- 
terie analoghe:  sembra  clic  egli  non  abbia  e- 
se  rei  lata  molla  influenza  in  quella  assemblea, 
le  di  cui  risposte  trovansi  nei  Frammenti  sul- 
la storia  ecclesiastica  del  signor  di  Barai. 
Unniche  tempo  dopo  il  card  Fesch,  che  era 
stalo  nominato  are.  di  Parigi,  essendosi  disgu- 
stato coll’  imperatore  suo  nipote,  questi  in  un 
momentodi mal umorenomiiiò  (il  140IL  1810) 
al  dello  arcivescovato  il  card.  Maury  che  pre- 
se immediatamente  P amministrazione  della 
diocesi  conferitagli  dal  capitolo,  emanò  man- 
damenti e provvide  alle  cariche  vacanti.  Nel 
5 nov.  di  quell’ anno  il  sommo  pontefice  gli 
diresse  da  .Nivona  un  breve  col  quale  gli  rim- 
proverava di  abbandonare  gl*  interi  su  de  lla 
Chiesa . di  violare  i suoi  giuramenti,  ili  aver  la- 
sciata la  sua  sede  di  Montefiascone  e di  occu- 
parne una  a lui  estranea;  c gl'  ingiungeva  e lo 
pregava  nel  tempo  stesso  di  rinunciarvi  ben 
tosto.  Questo  breve  destò  un  gran  rumore,  c la 
polizia  imperiale  fece  esattissime  indagini  per 
rinvenire  quelli  che  lo  avevano  propalalo.  L'ab- 
bate d*  Astro*,  vicario  generale  di  Parigi,  e 
molti  ecclesiastici  sospetti  di  averne  avuta  con- 
tezza vennero  arrestali,  ed  il  papa  stesso  fu 
trattalo  con  maggior  rigore.  Il  card.  Maury 
disse  poscia  che  il  breve  non  gli  era  pervenu- 


to: ma  ciò  none  mollo  credibile.  Alcuni  gior- 
ni dopo  egli  stese  in  nome  del  capitolo  di  Pa- 
rigi un  indirizzo  all’imperatore  pieno  di  prote- 
ste di  attaccamento  alla  liberta  della  Chiesa 
Gallicana.  Il  cardinale,  Ad  onta  del  breve  suin- 
dicato, continuò  ad  Amministrare  la  diocesi,  e 
mostrò  sempre  una  grande  affezione  al  gover- 
no imperiate.  L*  esagerazione  de'  suoi  manda- 
menti e le  bizzarrie  del  suo  carattere  contri- 
buivano ad  alienargli  il  clero  e lo  esponevano 
alle  critiche  di  tutte  le  persone  assennate.  Fu 
nominalo  membro  di  una  seconda  commissio- 
ne incaricata  di  rispondere  a due  questioni  in- 
torno alle  dispense  ed  alle  bolle.  Essa  diede  le 
sue  risposte  nel  me*e  di  marzo,  ed  a queste 
tenne  dietro  un  concilio  nel  quale  sedette  egli 

fu  re-  Quando  il  papa  nel  1812  fu  condotto  a 
onlainehlenti,  Maury  recossi  più  volte  alla  stia 
udienza,  ma  vi  fu  sempre  accolto  freddamente. 
Alla  ristatirnzione  (ibi  4)  egli  non  poteva  con- 
servare un  titolo  illegittimamente  acquistato;  il 
capitolo  gli  tolse  quindi  i suoi  poteri,  ed  egli 
ebne  ordine  di  abbandonare  la  sede  arcivesco- 
vile: il  che  non  fece  però  che  nel  giorno  18 
maggio.  Maury  pubblicò  un/i  breve  ed  assai 
debole  memoria  in  data  del  12  dello  stesso  me 
se  colla  quale  tentava  di  giustificare  la  propria 
condotta:  alla  stessa  fu  risposto  nel  n.°  20  del- 
F / Imito  della  religione  e del  re , e con  una 
Memoria  sulle  amministrazioni  capitolari , 
in  8.°  Il  cardinale  avviassi  lentamente  verso 
I*  Italia,,  e giunto  a Roma,  fu  rinchiuso  nel  ca« 
slel  S.  Angelo  dove  rimase  6 mesi.  Venne 
poscia  confinato  nella  casa  dei  lazzaristi  a Ro- 
ma con  divieto  di  presentarsi  al  papa  e di  com- 
parire ad  alcuna  pubblica  funzione.  Gli  fu 
pure  vietato  di  recarsi  ni  suo  vescovato  di 
Montefiascone,  dove  il  papa  speli  un  vicario 
apostolico.  Maury  visse  nel  ritiro  fino  al  mag- 
gio del  1817  nel  quale  mori  la  notte  del  10 
all* 1 1.  Tale  si  fu  questo  prelato  che  venne  in- 
nalzalo alle  più  eminenti  dignità  dalle  circo- 
stanze e da’suoi  talenti,  e che  sembrò  compia- 
cersi nel  distruggere  da  se  stesso  la  propria 
riputazione  e nel  macchiare  gli  onori  clic  si 
era  procacciati:  spiace  che  egli  non  abbia  pub- 
blicati tutti  i suoi  discorsi.  Il  suo  panegirico 
di  8.  Vincenzo  de'  Paoli  che  egli  pronunziò 
più  volle  prima  della  rivoluzione,  e che  passa 
per  un  eccellente  squarcio  di  eloquenza  è tra 
quelli  rimasti  inediti.  Lo  Spirilo  di  Maury 
pubblicalo  da  Chas  nel  1791.  in  8.°  non  è che 
una  debole  compilazione  di  frammenti  dei  di- 
scorsi pronunciali  dal  pulpito  dal  Maury  stesso. 
Biogr.  unir,  frane.,  voi  27. 

MAVItEL  ( eb.  dii  annunzia  Iddio , dalla 
parola  kiva,  annunziare,  e da  el.  Dio  ),  figlio 
di  Ira  il  e padre  di  Mathusael  6’*/i.,C»4>  v-  18. 

MAY ll.o,  o M IRILO  (S.),  martire  di  Adru- 
meto  città  dell’  Africa,  fu  nell’ anno  206  con- 
dannalo ad  essere  divorato  dalle  fiere  da  quel 
proconsole.  Era  questi  nominato  Scaputu  ter- 
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tulio,  c Tertulliano  che  gli  scrisse  un  libro  apo- 
logetico in  favore  dei  Cristiani,  ce  lo  dipinge 
qunl  uomo  infesto  e crudele  che  giunto  appena 
in  ([nella  provincia  diede  principio  colla  morte 
del  nostro  santo  martire  all  orribile  persecuzio 
ne  che  devastò  quella  Chiesa.  E qual  ne  fu  la 
cagione?  Odasi  dal  medesimo  i'ertulliano: 
c Per  tanta  innocenza,  egli  dice,  per  tanta  prò- 
t Itila,  e giustizia, e castità,  e fedo, e verità,  per 
t il  solo  Dio  vivo  e vero,  noi  siamo  tormenta* 
e ti  assai  più  die  i sacrileghi  e i pubblici  no- 
te mici  ed  i rei  di  lesa  maestà.  Non  creder  pe- 
ci rò,  o Scapola,  che  ci  atterriscono  nè  ci  spa- 
ti ventinole  afflizioni  che  ne  procacciano  quelli 
« che  non  ci  conoscono.  Quand’anche  venissi- 
e rito  alla  fede  a patto  di  essere  spietatamente 
e immolati,  non  perciò  rimarremo  dall'accor- 
e rem  alacremente,  vogliosi  di  ricevere  il  pre- 
ci mio  che  Dio  ci  ha  promosso,  avvegnaché  di 
c non  altro  temiamo  che  dei  beni  mondani, pre- 
c mio  miserabile  della  setta  idolatrica.  » — 
E dopo  aver  ricordati  i tremendi  castighi  con 
che  Dio  punì  i persecutori  del  nome  cristiano 
conchiude:  « Desidero  che  questo  avviso  ti 
« giovi,  perchè  avendo  tu  condannato  alle  be- 
li slie  Mavilo  Adrumeulino  e subito  dopo  prò- 
« mosta  questa  orribile  ves- azione , sovvenga- 
ci li  di  ciò  che  può  a te  stesso  succedere.  Non 
t li  spavento,  no,  imperocché  non  li  temo, 
c ma  ti  voglio  avvisalo  perchè  bramerei  che 
c lutti  fossimo  salvi,  potendo  tu  adempire  il 
c tuo  dovere  ed  essere  insieme  pietoso  ed  urna- 
o no,  che  sovrasta  a te  pure  la  spada  di  Dio.® 
Il  martirologio  di  Usuardo  ed  il  romano  fanno 
inenzioncdi  S.  Mavilo  nel  giorno 4 genn.  Fa- 
tti della  Chiesa,  voi.  i. 

MAY.  V.  Mai. 

51  v V E u ( Cristofoiio  ) , gesuita,  nato  ad 
Augusta,  morto  in  oli.  del  1606,  in  età  di  58 
anni  : lasciò  8 controversie  di  teologia,  cioè, 
«Iella  necessità  delle  buone  opere,  della  comu- 
nione sotto  una  sola  specie,  della  presenza  rea- 
le, del  purgatorio,  del  cullo  e della  invocazio- 
ne dei  santi,  del  cullo  delle  reliquie,  del  culto 
delle  immagini  e delle  tradizioni;  Colonia,  i 6o6. 
l)u  piu.  Tavola  degli  autori  cecie»,  del  XF li 
sec. , col.  i643. 

MAY  KB  ( Enrico  ),  gesuita,  nato  a Dilin- 
geo,  morto  in  maggio  1 6j5  ; abbiamo  di  lui: 
1/  Meditazioni  sui  principali  misteri  di  Gesù 
Cristo  ; Colonia,  i635.  2.0  Chi  mai  è somi- 
gliante a Dio?  ovvero  trattato  degli  attributi  di 
Dio  ; Ingolstad,  i645-  3.°  Manuale  della  lab- 
bia o Concordanza  delle  apparenti  contraddi- 
zioni della  Sacra  Scrittura  ; Friburgo,  i654- 
4 ° Degli  sponsali  e dei  matrimoni;  ivi,  1657. 
5.°  L’ora  beata  di  una  santa  morte;  ivi.iGay. 

Dupin,  1 ri , col.  ie34o. 

llliYKK  ( Ciò.  Federico  ),  dottissimo  lute- 
rano, nato  a Lipsia,  fu  dottore  c professore  di 
teologia,  versatissimo  nelle  lingue  ebraica, greca 
c latinu  e sopraiulendeule  generale  delle  chie- 
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redi  Comcranin.  Morì  nel  1712,  dopo  di  aver 
composto  molli  scritti,  quasi  lutti  relativi  alla 
Sacra  Scrittura,  cioè  : i.°  la  biblioteca  della 
Bibbia,  in  cui  parla  dei  più  celebri  autori  ebrei 
c cristiani,  cattolici,  calvinisti  e luterani  che 
hanno  scritto  sulla  Sacra  Scrittura  ; Grips- 
wald,  1702,  1704,  in  4/ì  Francfort  e Lip- 
sia, 1709;  e con  aggiunte  a Hoslock  nel  1710. 
2.0  Della  migliore  maniera  di  studiare  la  Sa- 
cra Scrittura  ; Amburgo,  1 69 1.  in  4 ° 3.°  Se 
in  oggi  abbiamo  Ancora  gli  originali  della  Bib- 
bia; Amburgo,  1692,  in  4*°;  Francfort,  1693. 
4 ° Storia  della  traduzione  tedesca  della  Bib- 
bia di  Martino  Lutero,  con  un'idea  delle  tra- 
duzioni della  Bibbia  prima  di  Lutero,  e con 
una  spiegazione  delle  note  degli  antichi,  degli 
obeli,  degli  asterischi,  ecc  ; Amburgo,  1701, 
in  4-°  5/  Dei  moderni  che  scrissero  contro  la 
Sacra  Scrittura  ; Gripswald,  1707.  ()."  Disser- 
tazione istoricA  ed  ecclesiastica  sui  patriarchi 
degli  Ebrei  ; ivi,  1707,  in  4.°  7/  Sul  terzo 
tempio  degli  Ebrei;  ivi,  in  1707,  in  8.”  8.* 
Dissertazione  sull’  albero  della  scienza  del  bene 
e del  male  ; Villemberga,  i685,  in  4 u con 
un*  al  Ira  Dissertazione  sogli  errori  e sulla  pu- 
nizione degli  animali.  Queste  2 dissertazioni 
si  trovano  nel  t.  i.°  del  Tesoro  di  disserta- 
zioni Jìlol'gich •.  9.0  Sul  matrimonio  di  Gia- 
cobbe colle  2 sorelle  ; Lipsia,  161  i,  in  4-* 
10  0 Se  Mosè  ha  ucciso  giustamente  l’egiziano, 
di  cui  è parlalo  nell'  Esodo  ; Villemberga, 
iGS5,  in  4-°  1 i.°  Sul  sagri fìzio  del  mntlino  c 
della  sera;  Gripswald.  1704,  in  4-”  12. 0 Sulla 
benedizione  sacerdotale,  ivi,  1705,  in  8."  i3/ 
Sulle  volpi  di  Sansone;  Villemberga,  16SG, 
in  4-#  »4-°  Sopra  Elia  alimentalo  da  un  corvo; 
ivi,  i685.  1 5.°  Sopra  ciò  clic  è dello  del  re 
Josia,  nel  4-*  libro  dei  Re.  c.  23,  ?.  6 c 7 ; 
Villemberga,  iG85,  in  4-“  16. 0 Giobbe  santi- 
ficante i suoi  figli  ; Gripswald,  1705,  in  4 ° 
17  0 Spiegazione  dei  2 primi  salmi,  ecc.;  ivi, 
1702,  in  4-"  18. 0 Sulle  70  sellimnnc  di  Da-, 
nielc  ; Villemberga,  i68j.  19.“  Sulla  peni- 
tenza che  fecero  le  bestie  dei  Niniviti  ; Lipsia, 
i6j3,  in  4 0 20."  Sui  maestri  di  Gesù  Cristo; 
Gripswald,  1704,  in  4°  21.0  Sull’Orazione 
Dominicale;  ivi,  1706,  in  4-°  22.’  Sulle  7 
parole  di  Gesù  Cristo  in  croce,  ecc.;  ivi,  170G, 
111  4-u  «3/  Sulla  profetessa  Anna  ; ivi,  1706, 
in  4 ° 24/  Sopra  Gesù  all’età  di  12  anni;  ivi. 

2 5/  Sopra  ciò  che  fecero  Gesù  Cristo,  Mosè 
cd  Elia  sul  Taborre  ; Amburgo,  1688,  in  i.° 
26.”  Dissertazione  sul  sudore  di  sangue  di  Ge- 
sù Cristo  ; Gripswald,  1707,  in  4-°  27*°  Sul 
soccorso  prestato  dall’angelo  a G.  C nella  sua 
agonia  nell’orlo  degli  ulivi;  Vittembergn, 
iG83,  in  4/  28/  Sui  miracoli  di  Gesù  Cristo 
prima  di  quello  delle  nozze  di  Cana  ; Grip- 
swald, 1703,  in  4-°  29/  Sulla  lapidazione  di 
S.  Stefano  ; Amburgo,  1690,  in  4-°  c Frane- 
fori , 1G93.  3o.°  Dissertazione  sull*  Epistola 
ai  Calati  ; Gripswald,  1709,  in  4-°  3i.°  Su 
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ci»  che  è «Itilo  noli’  Apocalisse  dell*  Agnello 
immolalo,  ecc.  ; ivi,  1706,  in  4«°  Quelle  ope- 
re sono  tulio  in  Ialino.  Abbiamo  al  Irosi  del 
Mnyor  alcuni  scrini  riguardanti  una  disputa 
clic  egli  ebbe  col  ministro  Orbio,  retali  vanien- 
te  al  Cutochismo  del  ministro  Poirei . elio  Or- 
bio voleva  introdurre,  ed  alla  istruzione  del 
quale  oppnnevnsi  il  Mayer  Pubblicò  pure  ad 
Amburgo  nel  1696,  in  una  dissertazione 
Ialina  risgiiardaule  Caterina  Mora,  moglie  di 
Lutero,  nella  quale  confuta  Io  storico  \ardlas 
e riferisce  molli  fi  tti  particolari,  ecc  Le  Long, 
/{/Iti.  sacra,  pag.  8;>4*  Lettere  di  liayle  colle 
note  di  Daisnmiseaiix,  I.  2,  pag.  5-13  e y3o. 

MA  YKl'l,  V.  Mzloi.o. 

MAYNARD  (M.).  dottore  in  teologia,  cano- 
nico di  S.  Semino  di  Tolosa:  abbiamo  di  lui: 
I-a  religione  protestante  convinta  di  falso  nelle 
sue  regole  di  fede  particolari  per  propria  con- 
fessione de*  suoi  difensori,  per  servire  di  re- 
plica tanto  ad  uno  scritto  intitolato  : Risposta 
ni  signor  Maynard,  canonico  di  S.  Semino  di 
Tolosa,  di  Armando  De  la  Chapelle,  pastore 
della  chiesa  vallone  dell  llnja , quanto  alla 
2.*  parte  della  risposta  del  ministro  Claude  ni 
libro  di  Hossuet.  vesc.  di  Meaux,  intitolato  : 
Conferenza  col s/ytiore  Claude , ed  agli  scritti 
di  molti  altri  ministri  protestanti;  Parigi,  174.0, 
voi.  2 in  12."  Confuta  il  Maynard  le  opinioni 
dei  protestanti  i quali  mettono  per  principi 
della  fede  l'esame  privalo,  che  puossi  fare  delle 
Scritture  rivelate,  od  il  gusto  particolare  ed  il 
sentimento  che  nasce  dulia  lett.ira  della  Sacra 
Scrittura.  L'autore  spinge  la  verità  e In  chia- 
rezza delle  sue  prove  fino  all’evidenza  della 
dimostrazione.  Journal  des  savans , 1 7-i 1 » 
pag.  62. 

xiAYO,  capitale  della  contea  del  medesimo 
nome  in  Irlanda,  situala  alla  imboccatura  del 
Mayo,  presso  la  baia  di  killnln:  fu  anticamen- 
te citta  vescovile. 

M v VOI.  ( Giuskppe  ).  religioso  dell’ Ordine 
di  S.  Domenico,  nato  a S.  Massimino  in  Pro- 
venza, fece  la  sua  professione  in  Avignone.  In- 
segnò In  filosofia  e In  teologia  in  molli  conventi 
della  provincia  di  Tolosa,  di  cui  fu  eletto  pro- 
vinciale nel  1G98.  Di  lui  abbiamo:  Compendio 
della  divozione  del  SS.  Rosario  della  II.  Ver- 
gine ; Avignone,  1679.  Suinma  tnoral/s  do- 
c Ir  ina  e thomisticae  circa  decem  praerepta 
decalagi  : itevi  virivi um  i/ieo/ogicarum  Fi- 
dei , iSpci  et  Cfiaritatis , riliai/uc  illis  apposi- 
ta , nec  non  circa  proposi lioues  morale»  de 
Iute  materia  alt  Ecclesia  dumnalus  variis  in 
locis  sparsas,  ecc.  ; Avignone,  17041  in  4° 
Il  P.  Ma  voi  morì  poco  tempo  dopo  la  pubbli- 
cazione di  quest’  opera  : lasciò  però  vari  niss. 
sopra  simigliami  materie.  Il  P.  Lcliard, Script, 
ord.  praedic .,  t.  2,  pag.  7GI). 

si  tYK  (Giorgio),  (lotto  gesuita  tedesco,  nato 
nel  • JGo  a Maio  in  Baviera,  si  rese  utile  nel  suo 
Ordine  pi  I suo  zelo  per  la  religione  e per  Tinse- 


gnamcnlo  delle  lingue  greca  ed  ebraica.  Le  isti* 
lozioni  ed  i consigli  del  gesuita  llellarmino  lo 
avevano  eccitalo  a coltivare  lo  studio  diqwesl’ul- 
lima  lingua  e ad  incoraggiarvi  i suoi  confratelli. 
La  (piale  cosa  egli  aveva  fatto  ; ma  per  darne 
una  più  ampia  conoscenza,  supplì  a quanto  la 
dignità  di  cardinale  non  aveva  permesso  a Rol- 
lami :nu  d’  intraprendere  : avendo  approfittato 
delle  osse  razioni  dei  dotti  scrittori  c di  quan- 
to la  sua  propria  esperienza  gli  apprese  pro- 
fessando I ebraico  ad  Ingolstadl,  compose  le 
sue  istituzioni  della  lingua  ebraica,  cui  dedicò 
al  card.  Bellarmino,  e granili  particolarità 
sulle  coniugAzioni,  sulla  dizione  e sulla  sintas- 
si. accoppiano  un  esercizio  grammaticale  sul 
libro  di  Còma,  in  cui  Taulore  applica  i suoi 
precetti  e le  sue  regole.  Teologo  tanto  orto- 
dosso quanto  zelatore  dello  studio  della  lingua 
sacrA,  era  consultalo  dai  principi  religiosi. 
Compartiva  egualmente  le  sue  cure  e le  con- 
solazioni del  suo  ministero  alle  persone  di  ogni 
condizione,  cui  catechizzava  e visitava  nella 
città  d*  Augusta  dove  si  era  dedicato  ad  inse- 
gnare da  24  anni  Dopo  essersi  applicalo  a 
tradurre  in  ebraico  il  Ialino  del  Nuovo  Testa- 
mento parti  per  Roma,  onde  rivederlo,  ed  ivi 
mori  ai  20  agosto  1623.  Oltre  lesile  /stila- 
liones  linguae  hebraicae  ; Augusta,  161G  j 
Lione,  1G22,  1629,  i652,  1 65c),  in  8.°  ; In- 
golstadt,  1624.  in  12.®;  Tuhingen,  1693, 
in  8.°  ; ha  fatto  varie  traduzioni  stimate,  sia 
in  greco  sia  in  ebraico,  cioè  : i.°  Evangelia 
et  ejtistolae  gitae  dominici»  et  Jeslis  die bu» 
legi  solcai,  voltali  in  greco,  senza  nome  di 
autore,  col  testo  latino  ; Ingolstadl,  (Gio, 
in  I2.°2."  Pelrì  Canisii Catechismi!»,  in  gre- 
co ed  in  ebraico  ; ivi,  1G20,  in  12."  Lo  stesso 
con  figure,  unito  a quello  del  Bellarmino  in 
italiano,  a quello  di  Itipalda  in  ispngnuolo,  ed 
ai  diversi  catechismi  francese,  inglese  c tede- 
sco. 3.®  Fila  beati  Zgnatii,  voltala  in  greco 
sulla  traduzione  fatta  dallo  spngnuolo  in  Iali- 
no, per  Gaspare  Quarleraont  ; Augusta,  iGiG, 
in  12.®  La  stessa  vita  in  100  figure,  dedicala 
al  duca  di  Baviera  ; Augusta,  1622.  4-"  Tho- 
mas a Kempis  de  Imitalione  Chrislt\  latino- 
graecus , interprete  Georg  io  A/uyr  ; Augu- 
sta, iGii»;  Colonia,  iG3o,  in  12. 0 II  testo  la- 
tino a fronte  è del  gesuita  Somnlalio.  Ina  ver- 
sione greca,  anonimi  e senza  data,  stampala 
a Poìliers,  col  medesimo  testo  è stala  conside 
rata  come  diversa  e non  è che  la  copia  di  quel- 
la di  Giorgio  Mayr  : essa  contiene  lino  gli  er- 
rori, sia  del  greco  sia  del  latino,  corretta  ncl- 
T errala  dell'  edizione  d’ Augusta  : vi  sono  siati 
fatti  solamente  alcuni  cambiamenti  nei  primi 
capitoli , per  mascherare  la  contraffazione. 
L'  aggiunta  del  nome  di  Sommalio  al  testo, 
Ita  fatto  inferire  a G.  A.  Fahririo  che  lo  stesso 
editore  fosse  il  traduttore,  mentre  nel  catalogo 
dei  libri  di  Dincourt  d llangarl  viene  ailribm’a 
lu  versione  greca  auoujiua  uou  a Somma  io, 
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ma  A Teodoro  Gaza  che  gii  è anteriore  di  ioo 
anni,  lliogr.  un  itera,  frane. , voi.  27. 

NAZARI  MAZZA» I,  iMazarum , ciltà  del- 
l' isola  di  Sicilia,  provincia  di  Trapani,  capo- 
tilo^) di  distretto,  situala  in  riva  al  mare  Ira 
Sciacca  e Marsala,  20  miglia  distante  da  Tra- 
pani, e 32  daGirgenli:  long.  10,  i4;  lai-  37, 
4-0.  Fu  in  onesta  città,  che  gli  Arabi,  prove- 
nienti da  kfihirvnr  nell’ 827  dell’  F.  V.  sbar- 
carono per  la  prima  volta  in  Sicilia,  e dopo 
la  conquista  di  Palermo  stabilirono  un  domi- 
nio, che  durò  quasi  3 secoli.  F sede  di  un  ve- 
scovo : è cinta  da  buone  mura  con  un  castello 
fortificato,  ila  una  solu  piazza,  cioè  quella  del- 
la cattedrale,  tempio  rimarcabile  per  la  sua 
bella  cupola,  per  le  molle  vetuste  iscrizioni  e 
per  3 antichi  mausolei.  Vi  sono  altresi  diverse 
chiese,  varie  case  religiose,  un  ospedale  ed  un 
pio  istituto  di  elemosine.  — Stefano  de  Fer, 
ui  Koueu,  è il  primo  vesc.  conosciuto  di  Ma- 
zara:  viveva  nel  ioo3  ed  era  parente  del  con- 
te Ruggiero,  il  quale  aveva  prescelto  questa 
città  a sua  sede.  Successori  di  Stefano  furono 
Ll»erlo  od  Oberlo,  nel  1 i44;  I nstino  nel  1 1 07, 
che  assistette  all*  incoronazione  delU  regina 
Giovanna  nel  1 177,  e mori  nel  1180;  Matteo 
nel  1182,  ecc.  Tra  gli  altri  vescovi  di  Mazara 
noteremo  particolarmente  Bcssnrione,  virtuoso 
edotto  religioso  di  S.  Rasilio,  «rciv.  di  INicen, 
assistette  al  cono,  di  Firenze  sotto  il  papa  Euge- 
nio IV,  che  nominollo  cardinale  del  titolo  dei  12 
apostoli:  diventò  poscia  patriarca  di  CP.  e vesc. 
di  Mazara  nel  14Ì9  : fu  legato  in  Germania  ed 
in  Francia,  e mori  a Ravenna  nel  i464-  ab- 
biamo multe  opere  di  questo  illustre  prelato. 
Sia'/,  sacra,  1.  3,  pag.  4{)Q- 

MAZAltE  ( L*  Abiiatk  ).'  Di  lui  abbiamo:  Di- 
scorsi di  pietà  sulle  principali  verità  della  re- 
ligione cristiana;  Parigi,  1677»  in  12°  Jour- 
nal (Ics  satana , 1677. 

M vzzaroai  (Marc’ Antonio),  nato  a Mon- 
terubiano.  Noi  abbinino  di  lui:  I.®  Un  Imi- 
tato sulle  3 corone  del  papa  e sul  bacio  dei 
suoi  piedi;  Roma,  1088.  2.  Disputa  sulla  pre- 
destinazione c reprobnzione  ; Perugia,  1370. 
Dupin,  Tuv.  degli  aut.  eccl.  del  sec.  Xr  I , 
col.  2416. 

mazze  ( (Gio.  Andrea),  nato  a Roma,  nel 
i6Gy,  insigne  scrittore  della  congregazione  di 
S.  Paolo:  mori  nel  maggio  del  1720  : di  lui 
abbiamo  alle  stampe  : Melhodus  sacerdo/alis 
circa  Missam  et  di  vintati  oJRcium.  Aveva  al- 
tresì pubblicata  la  Storia  dtu  conc.  di  Trento, 
e questo  esemplare  venne  mandato  al  suo  ge- 
nerale in  Roma.  Trovami  più  ampie  notizie  uel 
Mazzei  nell’ opera  del  P.  Grazioli,  intitola- 
la : Praestantium  viro  rum,  qui  in  congreg. 
D.  P aulì jloruer uni,  ecc.  Decad.  I,  pag.  3c. 

MAZZINELLI  0 MASIftELLI  (M  ),  teologo 
italiano.  Di  lui  abbiamo  : Instiluliones  theo- 
loyicae  dislributae  in  quaesliones  hislorieas, 
criiicas  , dogmaticas  , scholasticas  de  Deo 
Poi.  ri. 


tato,  trino  et  incornato,  praemisso  trac  tata 
de  locìs  theologicis  et  altero  inserto  de  gra- 
tta; Palermo,  1 y44*  in  fol-  F un’  opera  postu- 
ma di  Mazzinelli,  che  fu  stampala  per  ordine 
del  papa  Benedetto  XIV,  e per  cura  di  Loren- 
zo Migliaio,  arcidiacono  di  Palermo  ; l'edito- 
re vi  aggiunse  alcune  sue  note.  Journal  des 
satana,  1744»  pag*  *22. 

**  MAZZOCCHI  (Alessio  Simm  aco), dotto  e la- 
borioso antiquario,  nacque,  nel  i684.  a S.  Ma- 
ria, borgo  distante  2 miglia  da  Capita,  di  cui 
le  rovine,  che  dovevano  un  giorno  essere  argo- 
mento delle  sue  ricerche,  fornirono,  dice  il  suo 
panegirista,  dei  giuochi  alla  infantile  sua  età. 
Fra  il  24.°  figlio  di  una  povera  famiglia  di  cui 
il  nome  era  Mazzaccolo,  che  mutò  poscia  in 
quello  di  Mazzocchi.  Studiò  in  una  scuola 
oscura,  d'onde  nell'età  di  12  Anni  passò  nel 
seminario  di  Capita.  Divenuto  di  1 5 anni  abile 
quanto  i suoi  maestri,  andò  a cercare  nuove 
cognizioni  a Napoli  ; e fu  allora  che  attinse, 
nella  lettura  ponderala  delle  opere  di  Cicero- 
ne, quel  genio  dell’  antichità  clic  divenne  la 
sua  passione  dominante.  Imparò  l’ebraico  qua- 
si senza  maestro,  e si  rese  del  pari  la  lingua 
greca  famigliare  quanto  la  latina.  L’eccesso 
del  lavoro  aiterò  la  sua  salute  : onde  fu  co- 
stretto a ritornare  per  alcun  tempo  in  seno  al- 
ta sua  famiglia  per  riaversi.  Nel  <709  fu  insi- 
gnito degli  ordini  sacri  e ritornò  a Napoli,  do- 
ve fu  eletto  professore  di  greco  e d ebraico 
nel  sommario  Urbano.  Il  capitolo  di  Capila 
non  tardò  a rivendicarlo  conferendogli  un  ca- 
nonicato cui  il  timore  di  vedersi  distratto  dai 
suoi  studi  gli  fece  accettare  con  ripugnanza. 
Fin  dall’  anno  seguente  fu  richiamato  a Napo- 
li col  .titolo  di  teologo,  ed  abbandonando  ai 
suoi  allievi  P insegnamento  delle  lingue,  si  de- 
dicò onninamente  alla  spiegazione  della  Sa- 
cra Scrittura.  L’elezione  che  di  lui  fu  fatta  alla 
dignità  di  decano  del  capitolo  di  Cnpna  I*  ob- 
bligò di  nuovo  a spatriare  ; ma  poco  tempo 
dopo  il  re  lo  richiamò  nella  capitale,  e ve  lo 
fermò  con  una  cattedra  di  teologia  nel  colle- 
gio di  quella  ciltà.  11  principe  volle  ricompen- 
sarlo dei  suoi  servigi  conferendogli  l’arcive- 
scovado di  Lanciano  ; ma  non  si  potè  vincere 
la  sua  modestia  in  tale  proposito,  nè  persua- 
derlo ad  accettare  una  dignità  che  V avrebbe 
distolto  dalle  sue  occupazioni  favorite.  Soddis- 
fatto della  sua  mediocre  fortuna,  che  divideva 
coi  poveri,  impiegava  tulio  il  suo  tempo  nella 
ricerca  delle  antichità.  La  scoperta  delle  ro- 
vine di  Ercolano  gii  somministrò  ampiamente 
i mezzi  di  soddisfare  il  suo  desiderio  crescente 
d’ istruirsi.  Quantunque  di  un  carattere  dolce  e 
benigno,  ebbe  discussioni  calde  non  poco  con 
diversi  antiquari,  tra  gli  nitri,  Quirini  ed  Asse- 
mani;  ma  1’  integrità  dei  suoi  costumi  e la  sua 
bontà  naturale  lo  resero  caro  n tulli  quelli  che 
avevano  accesso  presso  di  lui  Mazzocchi  era 
membro  delle  principali  accademie  dell'  Fu- 
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ropa.  11  suo  elogio  Ielle  ila  Lehcnti  urli*  acca* 
demia  delle  iscrizioni  , é sialo  inserito  nel 
I.  XXXVII!  delle  Memorie  di  (ale  compagnia. 

'I  ra  le  numerose  opere  di  Mazzocchi  si  diano 
le  seguenti:  i.°  In  mutilum  Campani  amphi- 
theatri  titulum , aliasque  nonnuìlas  Campa- 
nas inscript  ioti  es  Coiti m en tariti m ; Napoli , 
1727,  in  4-°  Erosi  ico verta  Ira  le  rovine  del 
famoso  anfiteatro  di  Gapun  una  lapidi*  Iali- 
na, a (inolio  appartenente,  ina  mancante  di 
entrambi  i lati , ed  il  Mazzocchi , il  quale  fu 
incaricato  di  supplirla,  e di  portarvi  i suoi 
lumi,  compose  l'additala  opera,  che  fu  espo- 
sta con  grandissima  lode  nell*  ac/a  erud. 
Lips.  1737,  2.0  Diatriba  de  Dedicalionibus 
sub  Àscia  1 alla  quale  diede  occasione  una  iscri- 
zione di  cui  fece  menzione  nell'opera  dell*  An- 
fiteatro, con  una  dissertazione  inserita  nella 
medesima  col  titolo  de  ve  t erti  m Dedicazioni - 
bus , la  quale  ehhe  per  oppositore  il  Muratori, 
che  avendo  poscia  Iella  I intera  opera  de  De- 
dicationibus , si  ritrattò  dalla  sua  prima  opi- 
nione. 3.*  In  relus  marmoreum  S.  Xeap. 
Ecclesiae  halendarium  commentarium ; ivi, 
177.Ì,  t.  3,  in  4 ° Ol|t‘St*  opera  gli  meritò  som- 
mi elogi  dagli  oltramontani,  e specialmente  da 
Giacomo  Greiff,  professore  di  S.  Scrittura  in 
Lipsia.  La  qual  opera  però  non  fu  interamen- 
te terminata,  f .°  Dissertano  bistorica  de  ca- 
thedralis  ecclesiae  Xeapolilanae  ricibus;  ivi, 
1731,  in  4*°  Quest’  opera  è in  difesa  del  suo 
capitolo  contro  le  pretensioni  degli  Ebdoma- 
dari, per  cui  rimase  trionfante,  sebbene  aves- 
se a fronte  il  versatissimo  mons.  Asscmani, 
custode  della  Vaticana. 3.°  Dcsanciorum  Xea- 
polilanae ecclesiae  episcoporom  mi  tu  .disser- 
tai io  ; ivi,  1733,  2 voi.  in  4-°  6 0 Commenta- 
rior  um  in  He  gii  Itercuìanensis  Musaci  ameni 
tabulai  lleracleenscs ; voi.  2 in  folcivi,  1764. 
Opera,  la  quale  polendosi  senza  verini  dubbio 
chiamar  locupletissimum  unirersae  eruditio- 
nis  prompluarium , siccome  l’ appellò  l’ alili. 
Iguarra,  tirò  a sé  ragionevolmente  I’  ammira- 
zione di  tulli  i dotti.  Ed  il  signor  Carlo  le  Beau, 
segretario  dell’  Accademia  di  Parigi,  scriven- 
dogli in  nome  della  predetta  Accademia  , lo 
chiamò  /otiti s Europea*  Litterariae  tniractt- 
l uni.  6."  Aclorum  Uononieusium  S.Januarii 
et  SS.  Martgrum  t indivia  e repelitae;  ivi,  1759. 
7.0  Opnscula  oratoria,  episfo/ae , carmina  et 
diatribae  de  an figu itale  ; 2 tomi  in  4 ° Tale 
raccolta  fu  pubblicata  da  F.  Serao:  è ricerca- 
ta. (Ili  è altresì  dovuta  una  buona  edizione  del- 
V Et ymot ogicon  linguae  latin  ac  di  Vossio;  Na- 
poli 1762,  2 voi.  in  fol., accresci uta  di  nuove 
etimologie  tratte  dalle  lingue  orientali  8.°  Spi- 
cilegium  Biblicum  , quo  adnotata  in  rctus 
Teslumenlum  coni inen tur;  ivi  1762-1766,  2 
voi.  in  4-w  Nei  quali  2 volumi  copiose  osserva- 
zioni si  nmmirauo  sul  vecchio  testamento,  e si 
accingeva  a f.»rle  sul  nuovo,  il  che  gli  venne  im- 
pedito dalla  debolezza  di  mente  a cui  misera- 


mente soggiacque  4 anni  prima  di  morire  , 
giunta  a segno  che  non  conobbe  i suoi  con- 

f punti  ed  amici,  e presentandoglisi  i libri  da 
ni  composti,  diceva  essere  stati  scritti  da  un 
Mazzocchi  più  antico.  Mori  ai  22  seti.  1771 
in  età  di  87  anni,  con  quella  ridente  placidez- 
za che  suol  accompagnare  la  morte  de’ giusti. 
Il  Mazzocchi  oltre  la  molliplice  scienza  che  a 
dovizia  possedeva,  fu  dotato  eziandio  della  più 
solida  cristiana  virtù.  Non  intermise  mai  in 
mezzo  a’  più  severi  studi  gli  atti  di  pietà,  c di 
religione.  Interveniva  sempre  alle  funzioni  della 
chiesa  cui  era  addetto,  e parlava  delle  cose  sa- 
cre col  massimo  rispetto c venerazione.  Imi  ami- 
co de’  poveri  ed  ali  estremo  disinteressato,  in 
guisa  che  allorché  tornò  da  Canna  ove  quel  ca- 
nonicato mollo  gli  rendeva,  rifiutò  un  ningtic 
benefizio,  che  gli  offrì  in  compenso  il  card. 
Spinelli,  dicendo  che  Jiotea  conferirlo  ad  altro 
più  di  lui  bisognoso.  Vedi  la  vita  di  Mazzocchi; 
rahroni.  Vilae  1 1 aloni  in,  t.  Vili,  ed  il  suo 
elogio  scritto  da  Nic.  Ignarra,  suo  allievo,  nel 
giornale  dei  letterali;  Pisa,  1772.  V,  3o6.  E ne 
fanno  inoltre  degnissima  rimembranza  monsi- 
gnor Mi  tante  ad  Hibl.  SirtiSenensis,  pag  3 29. 
Gennaro  Sisti  nella  prefazione  alla  Ling.  san- 
età  pag.  3o.  Grigi ia , Studi  di  Xapoli  t.  2 pa- 
gina 27  i.  Il  P.  Troyli,  Istoria  Xapol.  t.  4 pag. 
25 1.  Mons.  Granata  Storia  sacra  di  Capua , 
1.2  pag.  1 io.  Ottavio Hinaldi,  J/ewor/e  storiche 
di  Capua.  Mons.  Sparano,  Memorie  storiche 
della  chiesa  Xapoletana,  t.  2 pag.  53q.  Zac- 
caria, Storia  letteraria  d Italia, t.  6 pag.  54q- 
ft1tZ20LE!M  (P.  1).  Alberto)  monaco  cas- 
sinese,  nacque  in  Caprino,  terra  ragguardevo- 
le del  territorio  di  Bergamo,  in  felib.  del  1696. 
Si  distinse  nel  suo  Urdine  per  la  dottrina  ed 
erudizione,  per  le  cariche  sostenute  e per  mo- 
rali c sociali  virtù.  Avendo  introdotta  e stabili- 
ta una  stamperia  nel  suo  monastero  di  Ponlida, 
pubblicò  ivi  con  magnificenza  la  sua  grand’  o- 
j era  sopra  i Medaglioni  Pisani , 1 740,  in  fol.  : 
stampò  il  Mazzoleni  altre  opere  di  numismatica 
antica,  assai  stimate. Aveva  ideala  una  nuova 
Storia  del  cono,  di  Trento,  pcrcui  aveva  rac- 
colto gran  copia  di  libri  e documenti  stampati 
e mas.;  ma  prevenuto  dalla  morte,  seguila  nel 
suo  monastero  di  Ponlida  Fan.  1709,  non  po- 
tè darle  esecuzione.  Lasciò  anche  imperfetta 
lina  Dissertazione  sulla  identità  de* sacri  corpi 
de’ SS.  Fermo,  Rustico  c Proculo,  che  si  ve- 
nerano nc'la  chiesa  cattedrale  di  Bergamo:  fu 
quella  dissertazione  compiuta  dal  dotto  parro- 
co A.  T.  Volpi,  e pubblicata  nel  1761. 

MAZZOLICI  (Silvestro),  religioso  domeni- 
cano, conosciuto  altresì  sotto  il  nome  di  Silve- 
stro Prierias  o da  Prioria,  perché  nato  a Prie- 
rio, villaggio  del  Monferrato,  fioriva  nel  prin- 
cipio del  sec.  XVI.  Non  si  conosce  il  tempo 
della  sua  nascila  ; ma  è nolo  che  si  fece  mo- 
naco assai  giovane.  Studiò  la  teologia,  il  di- 
ritto civile  e canonico  c la  geometria  ; e pro- 
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fesso  alcun  tempo  a Bologna.  Chiamato  a Ho- 
ma  per  insegnare  la  teologia,  fu  crealo,  poco 
tempo  dopo,  maestro  del  sacro  palazzo.  Si 
ignora  il  tempo  cd  il  luogo  della  sua  morte  . 
è autore  di  4-7  opere  in  latino  ed  in  italiano, 
sulla  teologia,  la  filosofìa  e le  matematiche. 
Prospero  Marcliand  ne  pubblicò  la  lista  nel 
suo  Dizionario  critico,  art.  Mazzolini , osserv. 
E.  Non  si  leggono  più  da  lungo  tempo  ; ma  il 
presente  articolo  non  sarebbe  compiuto  ove 
non  si  citassero  le  principali  : i.°  Stimma  Syl - 
cestri ana , seu  stimma  de  pecca lis  auteasuum 
conscientiae,  vel  summa  summarum  ; Uolo- 
gna,  i6i5,  2 voi.  in  4-°  : è stata  ristampata 
un  gran  numero  di  volle  nel  sec.  XVI.  2.®  Un 
volume  di  sermoni,  che  ha  intitolati  : Uosa 
aurea  eo  quod  in  eo  siiti  Jlores  et  rosae  om- 
nium doctorum  super  Evangelia  totius  anni ; 
Bologna,  i5o3,  in  4 ° : bile  raccolta  ha  avuto 
8 edizioni.  3.°  Dialogvs  seu  discursus  con- 
ica praesumpluosas  Lui  fieri  conclusione s, 
i5iS,  in  4-°  3.°  Iteplica  seti  responsum  ad 
Mari.  Lutherum . Errala  et  argumenta  Mari . 
Lulheri,  1 5zo,  in  4-*  Sono  le  sole  opere  clic 
abbia  pubblicate  contro  I. utero.  4 ° De  stri- 
giisì  magorum , daemonunu/tte  praestigiis  ; 
ltoma,  l5ai,  in  4 ° 5.*  Opere  volgari,  Mila- 
no, iSig,  in  4-°  Ifiogr.  unir. frane.,  voi. 28. 

BAZZOTTA  ( Benedetto  ),  di  Lecce  , nel 
regno  di  Napoli,  della  congregazione  dei  ce- 
lestini, dell’ Ordine  di  S.  Benedetto,  filosofo  e 
letture  di  teologia  in  Bologna,  diede  alle  stam- 
|ve  l’  opera  seguente:  De  triplici  P/ti/osophia, 
naturali,  astrologica  et  minerali.  V.  A uovo 
Dizionario  storico  ; Bassano  1796,  in  8.° 

**  bazzotta  ( Nicola  ).  gesuita  di  Napo- 
li, morto  nel  17 18,  aveva  insegnalo  per  lun- 
go tempo  la  teologia  morale  nel  collegio  dei 
gesuiti  della  stessa  città.  Oltre  alle  pubbliche 
lezioni  teneva  altresi  delle  conferenze  in  pre- 
senza del  cardinale  arcivescovo,  e di  una  co- 
munità di  sacerdoti,  stabilita  nel  collegio  na- 
politano, della  quale  era  egli  il  superiore.  I^a 
teologia  morale  del  P.  (Bazzotta  venne  stampa- 
ta poco  tempo  dopo  la  sua  morte  per  cura  del 
P.  Sassa,  gesuita,  in  5.  voi.  in  8.  . In  seguito 
iie  furono  fatte  molte  altre  edizioni  tanto  in 
Italia,  (pianto  in  Germania.  Metodo  giusto,  fi- 
no giudizio  nella  scelta  delle  opinioni,  una  pre- 
cisiooe,  e sceltezza  di  termini  sono  tre  doti 
che  rendono  pregevole  quest’  opera. 

HAZZCCflELLl  (il  conte  Giovanni  Maria), 
uno  de’  più  celebri  biografi  italiani,  nacque  a 
Brescia  ai  28  oli  1707,  d’ima  famiglia  illustre 
che  ha  prodotto  parecchi  uomini  di  raro  me- 
rito. Il  giovane  Mazzuchelli  fu  mandato  a Bo- 
logna, ove  studiò,  con  pari  ardore,  le  belle 
lettere,  la  filosofìa  e le  matematiche.  Appena 
uscito  dalle  scuole,  concepì  un  progetto  capa- 
ce di  rimuovere,  per  la  sua  estensione  e perle 
innumerevoli  dillicollh  cui  presentava,  qualun- 
que meno  zelante  per  la  giuria  delle  [citerò, 


e del  suo  paese.  Si  trattava  di  raccogliere  e 
di  ordinare  delte  ricerche  sulla  vita  e le  ope- 
re di  tutti  gli  scrittori  d’ Italia.  Era  impossi- 
bile clic  potesse  mai  terminare  tale  grande  la- 
voro; ma  quanto  ne  ha  pubblicato  basta  per 
dare  al  suo  noine  una  celebrità  durevole.  La 
sua  grande  opera  è intitolata:  Gli  scrittori  < VI - 
(alia,  cioè  notizie  storiche  e critiche  intorno 
alle  vite  ed  agli  scritti  dei  letterali  italiani ; 
Brescia.  Tale  opera,  compilata  giusta  un  or- 
dine rigoroso  per  alfabeto,  non  contiene  che 
le  due  prime  lettere  : ma  1*  autore  aveva  la- 
sciato immensi  materiali  per  la  continuazione 
di  tale  lavoro  , il  quale  doveva  comprendere, 
in  tutto,  più  di  5o,ooo  articoli.  Ammirasi,  nella 
parte  già  pubblicata  di  quella  storia,  l'immen- 
sa lettura  die  il  conte  Muzzuchelli  fece  degli 
scrittori  d’Italia,  e la  sua  profonda  erudizione 
per  comporre  un’  opera  così  estesa,  così  utile 
e così  comoda  a tutte  le  persone  di  lettere,  le 
quali  non  cessano  di  far  voti  per  la  continua- 
zione di  un’opera  così  interessante,  e che  ter- 
rà luogo  di  uoa  biblioteca  egualmente  dilette- 
vole che  utile.  Journal  des  savana,  1760,  pa- 
gina io3. 

M PATII,  M iddio , città  vescovile  d’ Irlanda 
sotto  aIIa  metropoli  di  Armadi,  fu  eretta  in 
vescovato  nelsec.  XII.  Questo  vcscovalo  è sop- 
presso. 

AlEAUX,  Meldae , antica  capitale  della  città 
dei  Meldi,  è in  oggi  eapoluogo  di  viceprefet- 
tura del  dipartimento  di  Senna  e Marna, distan- 
te 12  teglie  da  Parigi.  Avvi  una  piazza,  un 
tempo  assai  celebre,  che  chiamasi  il  Mercato: 
è una  penisola  attaccata  alla  città,  clic  fu  an- 
ticamente mollo  fortificala,  e che  servì  di  riti- 
ro nei  differenti  assedi  che  questa  città  dovet- 
te sostenere.  Meaux  è la  prima  città  die  sog- 
gettassi volontariamente  ad  Enrico  IV  durante 
la  guerra  della  lega  : leggevasi  ciò  nell’  iscri- 
zione di  un  arco  trionfale  innalzato  tra  la  città 
ed  il  sobborgo  di  Cornillon.  — Il  vescovado  di 
Meaux,  eretto  nel  III  sec.,  è suffraganco  «lei— 
l’arciv.  di  Parigi.  La  sua  cattedrafe,  dedica- 
ta a S.  Stefano  protomartire,  è un  fabbricato 
grandioso  e di  una  bellissima  struttura  ; il 
coro  cd  il  santuario  sono  magnifici.  Il  suo  ca- 
pitolo, composlo  già  di  6 dignità,  3o  canonici 
ed  8 semi  prebenda  li,  che  avevano  il  rango  di 
canonici,  in  oggi  non  è che  di  6 canonici.  Il 
vesc.  è assistito  da  6 vicari  generali.  L’ abba- 
din  di  S.  Faro  no,  situata  in  uno  dei  sobborghi, 
fu  fondata  nel  VII  sec.  dal  santo  vesc.  di  Meaux 
di  quel  nome  : era  della  congregazione  di  S. 
Mauro  e mollo  considerabile.  Eranvi  2 altre 
abbadie  a Meaux,  cioè  quella  della  Madonna 
di  Chàge,  appartenente  ni  canonici  regolari  di 
S.  Genove  Ila,  e quella  della  Madonna  del  Mer- 
cato, appartenente  alle  religiose  del  medesimo 
Ordine.  Eranvi  altresì  dei  monasteri  di  trinitari, 
di  francescani,  di  religiose  della  Visitazione, 
ecc.  — La  diocesi  di  Meaux,  divisa  iu  passato 
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in  2 arridi  neonati,  che  contenevano  2-io  par- 
rocchie, sotto  io  decanati  rurali,  contiene  ora 
3a  parrocchie,  356  chiese  succursali  e 1 6 vi- 
cariati. Vi  sono  altresì  molle  comunità  religio- 
se adatto  consacrate  all'  educazione  della  gio- 
ventù, od  «Ila  cura  degl'  infermi  11  vescovo 
godeva  di  22,000  lire  di  rendita,  o pagava  2000 
donni  per  lesile  bolle.  — Furono  tenuti  n Menni 
C conciti:  il  1 nell  845  per  ordine  del  re  Carlo 
il  Calvo.  Venilone,  areiv  di  Sens,  Incmnro  di 
Itcims  e Rodolfo  di  Bourges  vi  si  trovarono  con 
molti  altri  vescovi  e vi  fecero  56  canoni  sulla 
disciplina  ecclesiastica,  ecc.  (Rcg.  21. Uh.  7. 
Hard.  6.) — Il  2.0  concilio  fu  tenuto  nel  961  o 
o6a  : in  esso  venne  ordinalo  Vigfrido,  vesc.  di 
Verdun,  essendo  ancor  vivo  Rerengario.  legit- 
timo vescovo  di  (pipila  città,  e fu  altresì  provve- 
duta di  un  pastora  la  chiesa  di  Reirns,  vacan- 
te per  la  morte  del  vesc.  Arlaldo  ( Reg.  a5. 
Lab.  g.  Hard.  6.  ) Il  3.°  concilio  fu  tenuto 
nel  1080,  ed  in  esso  venne  ordinalo  Arnoldo 
vesc.  di  Soissons  (Reg.  26.  l ab.  io.  Hard. 
6.)  Il  4 ’ concilio  fu  nel  1082,  per  Tordi- 
nazione  di  Roberto,  vesc.  di  Menni  ( Ivi  ) Il 
P.  Mansi  dice,  che  di  questi  2 ultimi  concili, 
se  ne  deTc  fare  un  solo,  celebrato  nel  1081. 
(P.  Mansi,  Suppl.  alla  raccolta  dei  concili, 
t.  2,  col.  53. } II  5.°  concilio  nel)' nn.  120.4, 
sotto  il  pontefice  Innocenzo  III , per  trattare 
la  pace  tra  Giovanni,  re  d’Inghilterra  e Filip- 
po Augusto  re  di  Francia,  a motivo  del  conta- 
do di  Poitiers,  che  il  re  d'  Inghilterra  diceva 
essere  stalo  usurpato  dal  re  di  Francia  ( Lai». 
2.  Hard.  6.  ).  Il  6.°  concilio  nell*  an.  r523, 
da  Guglielmo  Driconnet  contro  (.utero  (Spen- 
dano). — Il  P.  Mansi,  t.  2,  col.  1107  del  suo 
Supplemento  alla  raccolta  dei  concili , fa 
menzione  di  6 statuti  di  Odone,  vesc.  di  Tu- 
sento,  legato  della  Santa  Sede  per  la  chiesa 
di  Meaux,  compilati  nel  ia45  c relativi  alla 
disciplina  ecclesiastica,  ccc.  — Giovanni  Lui- 
lier,  vesc.  di  Meaux,  pubblicò  delle  ordinanze 
sinodali  nel  i4q3.  Luigi  Pi  nelle  ne  fece  per  i 
parroclii  nel  t!>3r,  e Domenico  Segnier  delle 
altre  nel  i654-  Alla  fine  del  secondo  volume 
della  Storia  della  Chiesa  di  Meaux  , composta 
da  l).  'I  oussainl  Dii  Plessi*,  trovatisi  gli  statuti 
sinodali  di  questa  chiesa,  dalTan.  ia46,  fino 
n (nielli  di  monsignor  de  Bissy  inclusivamcnte 
nel  1724.  — S.  Santino  è nominato  in  lutti  i 
cataloghi,  volgarmente  conosciuti,  come  il  pri- 
mo vesc.  di  Meaux:  ma  non  sappiamo  nulla  di 
certo  nè  di  S.  Santino,  nè  de’  suoi  successori 
fino  a Promisco,  che  c il  i4-°  vesc.  Medovo 
o Medovcco  è il  nrimo  vcsc.  di  Meaux,  di  cui 
si  buono  notizie  ben  certe:  sottoscrisse  egli  al 
5 " cono,  di  Orléans  nel  54q  ; fu  altresì  uno 
dei  giudici  , che  condannarono  Saffaraco  , 
vesc.  di  Parigi,  e la  di  cui  sentenza  venne  con- 
fermata dal  secondo  concilio  di  delta  città  ver- 
so 1 an.  552.  Quanto  agli  altri  vescovi  di 
Meaux  fino  ad  Autonio  Reualo  di  Foulencile, 


nominato  nel  1737  c morto  nel  tyog,  vedasi 
la  Gallia  chris  liana , nuova  ediz.,  t.  8. 

ME  AZZA  ( Girolamo  ),  chierico  regolare 
teatino,  nato  a Milano  nel  1667, si  distinse  per 
la  sua  pietà  e per  la  sua  applicazione  allo  stu- 
dio. Cuoprì  quasi  tulli  gl’impieghi  del  suo  Or- 
dine, c fu  consultore  del  S.  Uffizio  c censore 
dei  libri  a Roma.  Insegnò  con  grande  applau- 
so la  filosofia  e la  teologia  in  Italia  ed  in  Ger- 
mania, predicò  con  molta  dignità,  e fu  un  abi- 
lissimo direttore  delle  anime,  ciò  che  gli  me- 
ritò la  stima  di  molti  cardinali  e di  motti  prin- 
cipi durante  la  sua  vita,  e lo  fece  universal- 
mente compiangere  dopo  la  sua  morte,  succe- 
duta nel  19  maggio  1707.  Ha  lascialo  un  gran 
numero  di  opere  di  pietà:  1/  Magister  nori- 
tiorum  regni arium  ; Milano  , 1088,  in  4-* 
2.0  Stimo  lux  (juotidianux  excitans  ad  recor- 
dationem  paxxionit  J.  C.  /).  N.;  Milano,  1706, 
in  8.°  3.°  Stima  lux  guotidianus  excilans  ad 
tnemori'tm  immamlatae  coneeptionis  Deipa - 
rae;  Milano,  1703,  in  la.*  4 * Stimivi*  quo* 
t /dia mix  incVans  ad  sujfragia  defunetorum; 
Milano,  1700.  Lo  stesso  tradotto  in  tedesco; 
Monaco,  1680  e 1G81.  5 0 ìtagionamenti  sa- 
gri 20,  vaiti  in  un  sol  volume ; Milano,  1697, 
in  4 0 6-*  Prodigi  del  fuoco  divino  in  onore 
dello  Spirito  Santo;  Monaco,  1669,  in  4 M 

7. *  Ore  di  sollievo  negli  esercizi  spirituali 
di  un  anima  religiosa ; Milano,  1 685.  in  4-* 

8. *  Arsenale  divoto  per  armar  t anime  nei 
bisogni  spirituali;  Milano,  i6g3,  in  24-°  Av- 
vene  più  di  3o  cd  zioni  di  quest*  opera  in  Ita- 
lia id  altrove.  9.*  Cammino  alla  perfezione 
religiosa;  Mdano,  1696,  in  24  ° io.°  Sacro 
sei  ienario  per  la  venuta  dello  Spirito  Santo; 
Milano,  16760  1692.  11.*  Esercizio  diroto 
delle  3 potenze  dell ’ anima  per  prepararsi 
al  S.  Salale ,*  Milano,  1C9C,  in  2.4  * \i9  Ap- 
parecchio pratico  alla  fcxla  dell’  Immacola- 
ta Concezione;  Milano,  1698,  in  8.*  i3  9 lu- 
strazione facile  e breve  per  occuparsi  nella 
orazione  mentale;  Milano,  i6q5,  in  16.  i4® 
Brere  sommario  della  ri  la  di  S.  Gaetano; 
Milano,  1707,  io  16.0  ecc.  Bibl.  scriptor. 
Mediolan. 

jUEf.IIARATfl,  patria  di  Ilepher,  unodei  bra- 
vi dell’ armata  di  Davide.  1 Par.,  c.  11  , 
v.  36. 

MKcmiA  0 stianti  o macma-  V.  M acumi. 

MEC.IIENEDEDAI,  nome  d’ uomo.  1 Esdr ., 
c.  io,  v.  4o. 

MEDA  (Filippo),  vesc.  di  Conversano,  mor- 
to nel  1733,  ha  scritto:  i.°  Discorsi  teologici 
sopra  il  giudizio  universale ; Napoli,  1724. 
in  4 ° 2.  E incontinente  senza  scusa;  1728, 
in  4°  5.®  Come  si  possa  agevolmente  inten- 
dere il  gran  punto  dell'  eterna  predestina- 
zione o reprovazione;  1728,  ino.®  4-°  Per 
conoscere  se  siasi  o no fatta  una  buona  con- 
fessione sagramentale , 1730,  in  8.®  5.®  Per 
ls coprire , se  taluno  ami  Iddio  sopra  ogni 
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cosa,  ed  il  prostimo  come  tè  s fesso,  1781,  in 
8.°  6.®  Per  indurre  ognuno  a volentieri  os- 
servare il  precetto  della  santa  quaresima  ; 
1732,  in  8.  Bibl.  script.  Mcdiol. 

ili  El)  AB  A 0 MEDA  VA  ( eb.  acque  di  dolore 
o di  forza,  dalla  parola,  mi,  acqua,  c daba , 
forra,  c daab,  dolore),  cillà  al  di  là  del  Gior- 
dano, nella  parte  meridionale  della  tribù  di 
Ruben.  dot  , c.  i3,  v.  16.  V.  Madida. 

MKDAD  \,  città  vescovile  dell' Arabia  Pelrea, 
sotto  la  metropoli  di  Nostra,  nella  diocesi  di 
Gerusalemme.  E celebre  nella  scrittura  per  la 
vittoria  che  Joab  ivi  riportò  sugli  Ammoniti 
( Parai.,  c.  19,  v.  7 ) c per  la  morte  di  Gio- 
vanni, fratello  di  Giuda  Maccabeo.  Giuseppe 
I.  i3,  Antiq.  c.  15  S.  Girolamo  De  loc.  fiebr. 
e Tolomeo  f.  5,  n.  17,  ne  Tanno  altresì  menzio- 
ne. Noi  non  conosciamo  di  questa  cillà  che 
un  solo  vescovo  chiamato  Gajano.  Fu  ordina- 
lo da  Anlipatro,  metropolitano  di  Nostra,  e se- 
deva nel  45 1.  Or.  cbr.,  I.  3,  png.  771. 

MHniD  (eh.  colui  che  misura,  dalla  paro- 
la madad  ),  uno  dei  72  anziani  che  Dio  riem- 
pì dello  spirito  di  consiglio  e di  profezia,  per 
aiutare  Mose  nella  direzione  del  suo  popolo. 
Atnn.,  c.  il,  v.  26. 

il  KOALA  0 I1EBALA,  città.  Giot.,  c.  19, 
v.  11. 

MKDAtlD  (Saiut-),  5.  Mcdardus,  nhhndia 
dell' Ordine  di  S.  Ncncdetlo,  era  posta  nella 
diocesi  e vicino  alla  cillà  di  Soissons.  Ricono- 
sceva per  fondatore  il  re  Clolnrio  I.  Onesto 
principe  avendo  fallo  trasportare  a Soissons  il 
corpo  di  S.  Medardo,  vesc.  di  Noyon,  fece  in- 
cominciare una  chiesa  in  onore  del  santo,  vi- 
cino al  suo  palazzo,  e Sigeherto  suo  figlio  la 
terminò.  Questi  2 principi  vi  furono  sepolti  ai 
piedi  del  santo.  Alcuni  scrittori  sono  d avviso 
che  vi  fossero  anticamente  nS. Mòdani  4°o  re- 
ligiosi, i quali  cantavano  le  lodi  di  Dio  giorno 
e notte  senza  interruzione  ; ma  questo  fallo  è 
assai  incerto,  come  dice  il  Moreri.  Ciò  che  è 
sicuro,  continua  Io  stesso  autore  è che  questo 
monastero  fu  in  ogni  tempo  assai  celebre;  che 
ivi  si  tennero  molli  concili  ; che  S.  Nonifazio, 
apostolo  di  Germania  ed  arciv.  di  Magonza, 
vi  coronò  Pipino  re  di  Francia;  che  I impera- 
tore Lodovico  Pio  fuvvi  messo  in  prigione  dai 
suoi  propri  ligli;  che  Pipino  il  giovane,  re  d'A- 
quitania,  fuvvi  rinchiuso  ed  obbligato  a rice- 
vervi la  tonsura.  L*  abbadin  di  Saint-Médard, 
conta  nel  numero  dei  suoi  abbati  i re  Eude  e 
Rodolfo,  e diede  alla  Chiesa  molli  vescovi  : ser- 
vì di  ritiro  a diversi  prelati,  i quali  abbando- 
narono volontariamente  i loro  vescovati  per 
santificarsi  con  tanti  pii  solitari.  Questo  fu  in 
particolare  lo  scopo  che  ebbe  Leidrado,  abban- 
donando I*  arcivescovato  di  Lione  per  farsi  re- 
ligioso a Saint-Médard.  Questo  monastero  (più 
volle  minato,  sempre  ristabilito)  sussistette  con 
splendore  in  fino  a che  il  furore  dei  calvinisti 
lo  ridusse  a non  essere  più  che  un’  ombra  leg- 


giera di  ciò  che  era  stato.  Saccheggiarono  le 
custodie  d’ argento  di  3o  corpi  santi,  e 3 altre 
d*  oro,  atterrarono  i luoghi  regolari  e la  chie- 
sa che  era  magnifica.  Il  rihitsanieiito  dei  ino* 
naci  venne  in  seguilo  a questo  disordine,  ed 
andò  sempre  crescendo  fino  alla  riforma  inlro- 
dottavi  dalla  congregazione  di  S.  Mauro.  Non 
eranvi  in  allora  cne  soli  8 religiosi,  i quali  vi- 
vevano quasi  senza  alcuna  regola;  tulli  gli  or- 
namenti della  sagrestia  consistevano  in  un  ca- 
mice ed  un  calice  di  stagno  ; il  chiostro  era 
pieno  di  rottami,  le  volle  del  cnpilolo  e del  rei 
lellorio  erano  cadnte  ; cresceva  Nerba  nel  dor- 
mitorio ; 1*  abbate  commendatario  che  aveva 
fatto  ristabilire  la  chiesa,  essendosi  servilo  di 
un  calvinista  per  quesfi  in  presa,  questo  le  die- 
de In  vera  forma  di  uno  dei  luoghi  in  cui  i 
calvinisti  adunavnnsi  per  gli  alti  della  loro  re- 
ligione, non  facendovi  nè  altare,  nè  cappella. 
Tale  era  lo  stato  di  questa  casa  quando  1 reli- 
giosi della  congregazione  di  S.  Mauro  vi  fu- 
rono introdotti  verso  Fan.  1637.  La  pietà  vi 
si  ristabilì  con  essi,  c fecero  essi  una  grande 

Sier  rimellervi  il  tolto  in  ordine:  ciò  che 
no  alla  fine  del  passalo  sec.  Moreri.  V. 
la  nuova  Gallia  chrisl.,  I.  0,  col.  4o5  e seg. 
MEDARDO  (S.),  vesc.  di  Vermandois  a No- 
on,  e di  'Inumai.  Era  nato  nel  villaggio  di 
nlcncy,  distante  una  lega  da  Noyon,  da  ima 
famiglia  nobile  ed  illustre.  La  sua  nascita  è 
mosso  in  principio  del  regno  di  Chilpcrico,  pa- 
dre di  Clodoveo  I.  Quando  fu  in  età  di  studia- 
re, fu  mandalo  primieramente  a Vermnnd,  cit- 
tà principale  della  provincia, poscia  a Tornimi f 
dove  era  la  corte  del  re  dei  Francesi.  Aveva 
un  carattere  estremamente  dolce;  e Insila  vir- 
tù favorita  fu  sempre  la  carità  verso  i poveri  ,• 
loro  dava,  senza  alcun  riguardo,  tulio  ciò  clic 
aveva,  fino  ai  suoi  propri  abiti  ed  al  suo  villo. 
Non  occupavasi  meno  della  pratica  di  tutte  le 
altre  virtù  cristiane.  L’innocenza  della  sua  vi- 
ta e l' integrila  dei  suoi  costumi  persuasero  il 
suo  vescovo  ad  ordinarlo  sacerdote,  ed  a ser- 
virsi di  lui  per  istruire  ed  edificare  il  popolo 
della  sua  Chiesa.  Medardo  disimpegno  questo 
doppio  ministero  per  circa  4o  anni,  con  una 
purezza  di  cuore  e con  una  eguaglianza  di  spi- 
rilo ammirabile.  Ix*  virtù  sublimi,  che  vede- 
vansi  da  lui  praticare  fecero  si,  clic  non  si 
esitò  punto  nel  determinarsi  sulla  sceltA  di  un 
vescovo,  quando  quello  clic  occupava  attual- 
mente la  sede  della  provincia,  e che  chiama- 
vasi  Aiomero,  mori  nel  53o.  Fu  dunque  elet- 
to nello  stesso  anno,  in  età  di  72  anni  Aggiun- 
se allora  alle  altre  'irtù  che  aveva  di  già  ac- 
quistare, quelle  di  un  santo  e vigilante  pastore. 
L*  anno  susseguente  albi  sua  elezione,  traspor- 
tò la  sede  vescovile  della  cillà  di  Vermnnd  a 
quella  di  Noyon.  S.  Kleutero,  col  quale  aveva 
legala  una  slretla  amicizia,  c che  governava  in 
allora  In  diocesi  di  Tonimi,  essendo  morto, 
volle  incaricarsi  della  cura  della  sua  chiesa, 
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che  da  queaf epoca  restò  unita  a quella  di  No- 
yon  per  più  secoli.  Migliorò  subito  lo  stato  ec- 
clesiastico della  diocesi  di  Tournni  ; poscia 
arendo  convertiti  gl*  idolatri  ed  i libertini,  ri- 
tornò a Noyon,  dove  morì  carico  delle  grazie 
del  cielo  agli  8 giugno,  verso  l'an.545  o 54-6, 
in  età  di  circa  88  anni,  di  cui  ne  aveva  pas- 
sati i5  nel  vescovato.  Dio  rese  il  cullo  di  que- 
sto santo  molto  celebre  per  i miracoli  che  ope- 
rò alla  sua  tomba.  Impariamo  dalla  storia  la 
divozione  che  ebbero  i re  di  Francia  di  quel 
tempo  c dei  secoli  posteriori  verso  il  nostro 
santo,  colle  magnificile  chiese  che  fecero  co- 
struire in  suo  onore,  e colle  considerabili  ren- 
dite clic  donarono  a quelle  chiese.  Fino  dai 
tempi  di  Fortunato  e di  Gregorio,  vesc.  di 
Tours,  la  festa  di  S.  Medardo,  che  solennizza- 
vasi  agli  8 giugno,  come  il  vero  giorno  della 
sua  morte,  era  cosi  celebre  clic  i tlivoli  si  por- 
tavano alla  sua  tomba  da  tutte  le  parti  della 
Francia  per  parteciparvi.  Si  fecero  molle  tran- 
sazioni delle  sue  reliquie.  P.Pnpcbroch,  t.  2, 
8 giugno.  Undici,  8 giugno. 

MKBDI*  O ni  dui  (eli.  (J indizio  o colui 
che  fa  causay  o che  riprende , dalla  parola 
din)y  città  Cioè.,  c.  iS,  v.  Gl. 

MEDE  ( Giuseppe  ),  nato  ad  Essy  in  Inghil- 
terra, era  membro  del  collegio  di  Cambridge. 
Mori  nel  i638,  in  età  di  02  anni.  Le  sue  ope- 
re furono  stampale  in  3 voi.  in  fol.  a Lon- 
dra, nel  iGGL  Vi  si  trovano  delle  disserta- 
zioni assai  dotte  su  molli  passi  della  Scrittu- 
ra ; In  sua  principale  opera  è la  Chiatte  del • 
V Apocalissi.  Moreri,  ediz.  del  17^9- 

j»1KI)K3IK.\E,  città  di  Simeone,  efie  era  sta- 
la data  dapprima  a Giuda.  Eusebio  la  incile 
verso  Gaza  Gius . , c.  i5,  v.  3i. 

RIEDEXE,  provincia.  E la  Media,  in  ebraico 
Mudai.  1 AWr. , c.  6,  v.  2. 

ME  de  11  ico,  volgarmente  dello  MERRI  in 
Francia,  Medericus  (S.),  sacerdote,  ed  abb. 
di  S.  Martino  d'  Autun,  era  di  una  delle  mi- 
gliori famiglie  di  quella  città.  Essendo  entrato 
nel  monastero  di  S.  Martino,  edificò  lutti  i re- 
ligiosi colla  sua  dolcezza,  collusila  umiltà,  col- 
la sua  obbedienza,  colla  sua  carità,  colla  sua 
astinenza  e colle  sue  altre  austerità,  non  man- 
giando ordinariamente  che  2 volte  alla  setti- 
mana, e pane  d’  orzo  solamente,  portando  un 
ruvido  cilicio  e mortificandosi  in  lutto.  L’abb. 
di  questo  monastero  essendo  morto,  Mederico 
fu  nominalo  per  rimpiazzarlo;  c questa  nuova 
dignità  aumentò  molto  V opinione  della  sua 
santità,  col  fare  maggiormente  risplendere  le 
sue  virtù.  l’ortavnnsi  a consultarlo  da  tulle  le 
parti;  e ciò  obbligollo  a nascondersi  in  un  de- 
serto, distante  una  lega  circa  dalla  città  d’Au- 
tun,  che  chiamasi  ancora  in  oggi  la  cella  di 
S.  Mederico,  e che  era  una  parrocchia  dipen- 
dente dall’  abbadia  di  S.  Martino.  I suoi  reli- 
giosi avendolo  scoperto  senza  poterlo  persua- 
dere di  ritornare,  si  diressero  al  vose.  d'Aulun, 


il  quale  obbligollo,  sotto  pena  di  scomunica, 
a ritornare  al  suo  monastero.  Il  santo  obbedì; 
ma  cedendo  una  seconda  volta  al  desiderio  di 
vivere  in  ritiro,  andò  a Parigi  con  uno  dei  suoi 
religiosi,  chiamato  Frodolfo,  sotto  pretesto  di 
visitare  la  tomba  di  S.  Dionigi  0 di  S.  Germa- 
no. Alloggiarono  nel  sobborgo  del  Nord,  in 
una  piccola  cella  presso  alla  cappella  di  S. 
Pietro,  dove  S.  Mederico  terminò  la  sua  peni- 
tenza, dopo  2 anni  e 9 mesi  di  malattia,  con 
una  morte  tranquilla,  che  meltesi  in  principio 
del  sec.  Vili.  Isuardo,  che  viveva  circa  i5o 
anni  dopo  di  lui,  notò  la  sua  festa  ai  2<j  ago- 
sto. Al  luogo  dell’  antica  cappella  di  8.  Pie- 
tro, venne  fabbricata  una  grande  chiesa  sulla 
tomba  di  S.  Mederico,  che  ne  porla  ancora  il 
suo  nome,  e clic  è una  parrocchia  della  città, 
e che  fu  in  passato  un  capitolo  di  canonici. 
Ivi  conservasi  una  parte  delle  reliquie  del  san- 
to, in  una  custodia  d*  argento  sull'altare  mag- 
giore, e la  sua  mascella  in  un  altro  reliquiario 
a parie.  D.  Mahillon,  negli  diti  dei  Santi  del - 
/’  Ordine  di  S.  Benedetto,  lini  Ilei,  t.  2,  29 
agosto. 

MEDI,  nazione  dell'Asia,  divenuta  possente, 
e che  abitava  prima  il  solo  paese  chiamalo  Me- 
dia. Alcuni  autori  fanno  incominciare  la  mo- 
narchia dei  Medi  da  Dejoce,  verso  I*  an.  709 
o 710  nv.  G.  G.,  credendo  in  ciò  conformarsi 
al  parere  di  Erodoto,  che  non  nomina  alcun 
loro  sovrano  prima  di  quell'  epoca,  bisogna 
però  osservare,  che  egli  dice  espressamente, 
che  questi  popoli  furono  i primi  a scuotere  il 
giogo  degli  Assiri,  5oo  anni  dopo  che  questi 
conquistatori  di  una  parte  dell'Asia  ebbero  in- 
cominciato a stabilire  il  loro  impero.  Se  in  tal 
modo  indicar  vuole  la  ribellione  di  Arbace,  di- 
minuisce di  molto  la  estensione  attribuita  allo 
impero  d’  Assiria;  forse  egli  parla  di  un  altro 
avvenimento.  Checché  ne  sia  presenta  i Medi 
come  un  popolo  che  si  rimise  in  libertà  e per- 
venne a governarsi  colle  proprie  leggi.  Secon- 
do altri  autori  si  ignora  il  tempo  iu  cui  i Medi 
divennero  tributari  degli  Assiri,  ma  non  sem- 
bra dubbiosa  l'epoca  in  cui  questi  popoli  scos- 
sero il  loro  giogo.  Furono  essi  i primi  u pren- 
dere le  armi,  in  ciò  seguili  dai  Babilonesi.  L’e- 
ra di  Nabonassar  è quella  della  libertà  dei  ba- 
bilonesi, cioè  a dire  l*  an.  747  av.  G.  C.  La 
libertà  dei  Medi  precede  di  poco  quest*  epoca, 
autenticala  anche  da  Vellejo  Palercolo.  Forse 
Arbace.  satrapo  della  Media,  che  fu  autore  di 
questa  rivoluzione,  aveva  il  disegno  di  farsi 
re,  ma  ebbe  dei  cooperatori,  che  non  avrebbe- 
ro mai  assentito  di  essere  comandati  da  un  lo* 
ro  eguale,  e forse  il  popolo  non  era  disposto  a 
darsi  un  nuovo  padrone,  dopo  di  aver  provato 
la  durezza  dei  precedenti.  Mosè  di  Chorene 
nomina  5 re,  che  regnarono  dopo  la  rivoluzio- 
ne, ma  Eusebio  ed  altri  non  parlano  che  di  so- 
li 4.  Erodoto,  scrittore  mollo  anteriore,  dice 
assolutamente  che  questi  Medi  governavano 
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colle  proprie  loro  leggi.  Deboli  giudici,  i qua- 
li non  decidevano  che  a seconda  delle  proprie 
passioni,  erano  poco  atti  a far  rispettare  i loro 
giudizi:  quindi  il  debole  gemeva  ed  il  possen- 
te altre  leggi  non  riconosceva  che  quelle  del- 
la forza,  lina  sfrenata  licenza  giunse  a tal  gra- 
do, che  le  persone  piò  oneste  stavano  per  emi- 
grare. Dejoce  allora  amministrava  nel  suo  can- 
tone la  giustizia  colla  più  perfetta  imparzialità, 
e la  sua  riputazione  essendosi  a gradi  a gradi 
accresciuta,  si  accorreva  da  tutta  la  Media  al 
suo  tribunale.  Quest'  uomo,  tanto  ambizioso  ed 
accorto,  quanto  possente,  fingendo  che  i pro- 
pri affari  non  gli  permettessero  di  attendere  a 
quelli  degli  altri,  cessò  di  amministrare  la  giu- 
stizia, e da  tal  punto  i disordini  ed  i ladronec- 
ci ricomparvero  con  più  violenza  di  prima,  e 
giunta  la  Media  in  uno  stato  di  crisi,  conveni- 
va abbandonare  il  paese,  o darsi  un  padrone. 
Per  la  sua  integrità  e per  le  sue  altre  grandi 
qualità  fu  unanimemente  prescelto  Deioce,  del 
quale  avvenimento  non  sono  d’  accordo  gli  au- 
tori nel  precisarne  l'epoca.  Dicesi  che  regnas- 
se 58  nnni.c  gli  si  Attribuisce  la  fondazione  di 
Echalana.  Fraorte  suo  figlio  fu  principe  guer- 
riero, portò  P armi  al  di  fuori,  vinse  i Persia- 
ni ed  altre  nazioni;  ma  avendo  spinte  le  sue 
conquiste  dal  lato  dell'  Àssiria  fu  battuto,  fallò 
prigioniero  ed  ucciso  per  ordine  di  Nabucco- 
rlonosor,  che  avendo  saccheggiata  tutta  l’Assi- 
ria  e la  Media,  fece  distruggere  Ecbatana. 
Ciassare  fu  riconosciuto  ben  (osto  re  dai  Me- 
di avviliti,  e venne  incoronato  in  una  città 
smantellata  : però  si  condusse  egli  con  tanta 
saggezza  e coraggio,  che  ristabilì  le  sue  trup- 
pe c sconfisse  gli  Assiri.  Fort  ossi  quindi  ad  as- 
sediar Ninive,  c presa  l' avrebbe  se  un'armata 
formidabile  di  Sciti  non  si  fosse  gettata  nella 
Media,  e non  lo  avesse  battuto  ed  obbligalo 
nnche  ad  un  tributo.  In  seguito  però  Ciassare 
dato  un  gran  banchetto  vi  fece  uccidere  lutti  i 
capi  degli  Sciti  ; i quali  indeboliti  da  una  tale 
perdita  furono  obbligati  di  ritirarsi, dopo  d’ave- 
re occupata  la  Media  per  28  anni.  Congiunto- 
si poscia  Ciassare  con  .Nabuccodonosor,  prese  c 
rovinò  Ninive, e compila  In  conquista  della  Assi- 
ria,sc  la  divisero  insieme.  Astiage  succedette  al 
padre  Ciassare,  continuò  la  guerra  fra*  Babilo- 
nesi ed  associò  al  suo  trono  Ciro,in  ricompensa 
dei  servigi  prestatigli. Qurs'.o  principe  divise  al 
(resi  l'autorità  con  suo  zio  Dario  il  Medo,  altri- 
menti Ciassare, e dopo  lunghe  e fortunate  guer- 
re, pervenne  a rendersi  padrone  di  Babilonia. 
Ciro,  di  concerto  col  suo  zio,  occupossi  del  go- 
verno di  questo  nuovo  Stato,  di  cui  la  Media 
non  fu  che  una  provincia,  e così  ebbe  origine 
la  monarchia  dei  Persiani.  Ciò  succedette  ver- 
so Fan.  536  av.  G.  C.  Confusa  così  la  Media 
nell'impero  di  Ciro,  ossia  nella  monarchia  dei 
Persiani  , venne  alla  perfine  conquistata  da 
Alessandro  il  Grande.e  fermò  in  allora  due  Sta- 
ti differenti,  distinguendosi  la  Grande  0 Magna 


Media  e la  Media  Atropatena.  La  Gran-Mcv 
dia,  provincia  dell*  impero  di  Persia,  confina- 
va al  settentrione  coi  monti  che  la  dividevano 
dai  Cadasi  e dalla  Ircania:  aveva  all'oriente 
la  Parila  e la  Porsidn,  a mezzodì  la  Babilonia 
e la  Susiana,  all'occidente  F Assiria.  La  Media 
Atropatena  era  fra  F Arasse  al  settentrione,  il 
mar  Caspio  all’  oriente,  la  Gran-Media,  da  cui 
era  separata  da  un  ramo  del  monte  Zngros  al 
sud-est,  F Assi  ria  al  sud-ovest  c la  Pcrsnrmenia 
all’occidente.  — La  maggior  parte  degl’  inter- 
preti sono  di  avviso.che  la  Media  sia  stata  popo- 
lata dai  discendenti  di  Madai,  figlio  diJnphet; 
i Greci  però  sostengono  che  il  nome  di  Media 
deriva  da  Medo,  figlio  di  Medea,  nò  questo  sen- 
timento può  dirsi  contrario  alla  Scrittura.  Isaia 
ci  descrive  i Medi  come  esecutori  dei  decreti  di 
Dio  contro  Babilonia  ; e Geremia  parla  delle 
disgrazie,  che  dovevano  loro  succedere  (Isaia, 
c.  1 3 , v.  17.  Jerem.  c.  25,  v.  26).  V.  la  sto- 
ria dei  Medi  del  P.  Rollio,  nel  2.°  voi.  della 
sua  Storia  antica , e Fabb.  Guyon  nel  2.*  voi. 
della  sua  Storia  degl'  imperi  e delle  repub- 
bliche. 

MEDIA,  grande  contrada  dell’ Asia,  chiama- 
ta Mudai  nella  Sacra  Scrittura.  V.  Medi. 

MEDIA,  città  vescovile  della  provincia  d'Eu- 
ropa, sotto  la  metropoli  di  Eraclea,  giusta  In 
Notizia  dell’  imperatore  Leone.  Gio.  Sanlncu- 
zeno  (I.  4,  Misi.  c.  io)  la  colloca  presso  il 
Mar  Nero,  di  là  di  CP.  — Si  conoscono  5 dei 
suoi  vescovi:  Eulimio,  clic  assistette  al  conci- 
lio del  patriarca  Callisto  nel  1 35 1 , dove  è qua- 
lificalo come  metropoli  Inno  di  Media  : locchò 
prova  che  questa  chiesa  era  in  allora  metro- 
poli. Stefano,  clic  era  vescovo  al  tempo  di  Gio- 
vanni Paleologo  II.  Teofane  succedette  a Ste- 
fano.Gioacchino  sottoscrisse  la  deposizione  del 
patriarca  Jousaph  nel  i564-  Daniele  che  sot- 
toscrisse la  risposta  del  patriarca  Dionigi  su- 
gli errori  dei  calvinisti  nel  1672.  Oriens.  chr.t 
t.  1,  pag.  ii  44 

MEDIATONE,  colui  che  impiega  tulle  le  sue 
cure  per  rimettere  alcuno  in  grazia,  che  col 
suo  mezzo  procura  di  conciliare  un  affare,  di 
stringere  un*  alleanza,  ecc.,  mediator , recon- 
cilialor , seyuesler.  Nelle  alleanze  Ira  $»li  uo- 
mini, in  cui  interviene  il  santo  nome  di  Dio, 
Dio  è il  testimonio  ed  il  mediatore  delle  pro- 
messe e degli  obblighi  reciprochi  degli  uomi- 
ni. Quando  Dio  diede  la  sua  legge  agli  Ebrei, 
e fece  alleanza  con  essi  sul  monte  Sinai,  Mo- 
sè  ne  fu  il  mediatore,  e riferì  le  parole  di  Dio 
agli  Ebrei  e le  risposte  degli  Ebrei  a Dio.  Nel- 
la nuova  alleanza  che  Dio  fece  colla  Chiesa 
cristiana,  Gesù  Cristo  è stato  il  mediatore  di 
redenzione  tra  Dio  e gli  uomini  ; locchè  però 
non  impedisce,  che  si  debbano  riconoscere  co- 
me mediatori  d’ intercessioni,  i Santi  che  pre- 
gano per  noi  ; gli  angioli  che  portano  le  no- 
stre preghiere  innanzi  al  tribunale  dell’  Altissi- 
mo ; i sacerdoti  e tutti  gli  altri  ministri  dei 
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Signore,  i quali  olirono  il  sagrifizio  o le  pre- 
ghiere pubbliche  per  il  popolo.  Questa  dotlri- 
ua,  che  riconosce  i Santi  per  mediatori  d’ in- 
tercessione. non  deroga  ili  nessuna  maniera  alla 
dignità  di  Gesù  Cristo,  non  attenuando  j>er  nul- 
la la  sua  qualità  di  unico  mediatore  di  reden- 
zione, e perche  ci  fa  considerare  i Santi  sol- 
tanto come  semplici  avvocali  od  intercessori. 
V.  Santo. 

medi  a villa  ( Riccardo  di).  V.  Riccardo 
di  Medi  A villa. 

MEDICI  (Sebastiano),  nato  a Firenze,  giu- 
reconsulto c prolonolario  apostolico,  nel  XVI 
sec.,  pubblicò:  i Un  trattalo  sulle  leggi;  Fi- 
renze, 1570.  2.°  Delle  definizioni  e dei  termi- 
ni del  diritto  ; ivi,  i5ji.  3.°  Un  trattalo  sui 
casi  fortuiti  ; ivi.  4-°  Un  trattalo  sulle  onere 
maravigliose  di  Dio;  Macerata,  i5qo.  5.  Re- 
lazioni dei  decreti  del  conc.  di  Trento  ; ivi, 
i5j5.  6 * Un  trattato  intitolato  : Mors  omnia 
solrit ; Francoforle,  i58o.  7. 0 Un  trattalo  sul- 
le sepolture  ; Firenze,  i58o.  8.®  Somma  dei 
peccali  capitali,  secondo  la  comune  opinione 
dei  dottori , ivi.  9.*  Un  trattalo  sulla  promo- 
•zione  dei  vescovi;  ivi,  iSga.  Dupin,  favola 
degli  autori  eccl  del  A C sec. , col.  i3i6. 

MEDICI  (Sisto  db’),  di  una  famiglia  veneta 
originaria  di  Brescia,  nacque  nel  1S02,  e com- 
piuto appena  il  io.”  anno  vesti  l'abito  di  S.  Do- 
menico, nel  cui  Ordine  fc’  il  corso  dei  suoi  stu- 
di con  meraviglioso  profitto  ; onde  compiutili 
appena  fu  destinalo  alla  reggenza  del  suo  na 
livo  convento  dei  SS.  Giovanni  e Paolo  ; e si 
applicò  parimenti  con  lode  a predicare  dai  pul* 
piti  il  Vangelo.  Nel  suo  Ordine  sostenne  altre- 
sì notabili  impieghi,  e fu  per  qualche  tempo 
professore  di  teologia  in  Venezia.  Finalmente 
asso  a godere  nel  cielo  immarcessihilc  frutto 
elle  sue  cotante  fatiche  e delle  molle  religio- 
se sue  operazioni  nel  i56t.  Scrisse  più  opere: 
De  facnorum  Judaeorum  ; VenetiiS,  1 5jj, 
in  4°  ( balio  de  ingenio  theoloq  icisf 1 c ni  la- 
ti bus  cnrolc ndo:  VenctiU,  i55j,  in  4-°  Ora- 
rio de  humanae  induslriae  praeslanlia.  Ora- 
rio in  funere  Alogsii  linfa  le  orni.  De  Latinis 
nutnerorum  notii.  Slromatum,  seu  Collrcta- 
tteorum , voi.  9.  Lumen  S.  Fidei%  eie.  Di  Ini 
a lungo  ed  esattamente  ragiona  il  F.  degli  A- 
goslini.  Scrittori  veneziani,  t . 1 , pag.374.  ecc. 

MEDICO,  colui  che  fa  professione  di  guari- 
re gli  ammalali:  medicai.  La  medicina  fu  sem- 
pre in  onore  fra  i popoli  civilizzati.  Gli  Ebrei 
ne  attribuiscono  l’invenzione  a Dio  medesimo, 
ed  il  Sapiente  vuole,  che  si  onorino  i medici 
per  la  necessità,  e perchè  Dio  è autore  della 
medicina,  come  anche  della  virtù  dei  medica- 
menti ( Eccl.t  c.  38,  v.  1 e seg.  ).  I Pagani 
consideravano  essi  pure  la  medicina  come  un 
dono  del  cielo,  e collocarono  i loro  primi  me- 
dici nel  rango  degli  Dei.  1 principi  accorda- 
vano delle  annue  pensioni  ai  loro  medici,  con- 
siderandoli come  persone  pubbliche  ; e Plinio 


(I.  9,  c.  1 ) fa  osservare,  che  dopo  il  repio 
di  Augusto, la  pensione  ordinaria  -Ji  un  medico 
dell’  imperatore  era  di  200,000  sesterzi,  cioè 
62,000  lire,  valutando  5 soldi  il  sesterzio.  Si 
leggono  nella  Sacra  Scrittura  alcuni  passi,  che 
sembrano  dimostrare,  che  anticamente  presso 
gli  Ebrei,  come  anche  presso  i Greci,  eranvi 
delle  persone  distintissime  pel  loro  rango,  che 
esercitavano  la  medicina,  e che  un  principe 
doveva  essere  istruito  nei  secreti  di  quest1  ar- 
te ( Isaia , c.  3,  v.  6,  c.  5,  v.  i3  ) I rabbini 
hanno  ben  degenerato  dai  loro  padri  in  questi 
sentimenti  e parlano  in  oggi  assai  male  dei 
medici.  Il  migliore  dei  medici,  dicono  essi, 
merita  /’  inferno  . . . Egli  uccide  molte  per- 
sone colla  sua  ignoranza,  che  potrebbe  gua- 
rire colf  arte  sua  ; egli  lascia  perire  molti 
poveri , che  potrebbe  sollevare  co'  suoi  medi - 
camenli ; egli  permette  a molli  un  nutrimen- 
to troppo  forte , che  li  fa  morire  . . . Che  co- 
lui, il  quale  pecca  contro  il  suo  Creatore , 
possa  cadere  nelle  mani  del  medico  ! , , . 
Oh  ! che  il  miglior  dei  medici  vada  all'  in- 
ferno. V.  Ruxlorf, Lexicon  in  Hapha  Moderi . 
I).  Calmct,  Dissertai,  sulla  medicina  degli 
Ebrei , in  lesta  al  suo  Commentario  siili1  Ec- 
clesiastico. 

Doveri  dei  medici.  1 ,°  I medici  devono  ave- 
re molta  scienza  per  conoscere  le  malattie  e«l 
i rimedi  convenienti:  molta  prudenza  ed  espe- 
rienza, e la  ragione  per  applicare  i rimedi  » 
proposito  : molta  premura  pei  loro  ammalati 
c nel  seguirne  i progressi  della  malattia:  molla 
carità  per  visitare  anche  i poveri,  dai  quali 
non  possono  sperar  nulla:  molta  religione  c 
pietà,  sia  per  non  amministrare  rimedi  proibi- 
ti, come  sono  quelli  che  procurano  gli  aborti, 
sia  per  non  accordare,  senza  buone  ragioni, 
fuso  delle  carni  o la  dispensa  dal  digiuno,  sia 
per  avvertire  gli  ammalati,  che  sono  in  peri- 
colo, di  avere  subito  ricorso  ai  sacramenti  del- 
la Chiesa  : nel  far  che  i medici  sono  obbligati 
sotto  pena  di  peccalo  mortale,  come  apparisce 
dalla  costituzione  del  papa  Innocenzo  111,  ov- 
vero dal  conc.  di  Lalorano  rum  infralita*  ; 
costituzione  rinnovata  nel  i566  da  quella  di 
Fio  V super  gregem , in  cui  viene  proibito  ai 
medici,  sotto  pena  d'  infamia  c di  privazione 
dei  loro  gradi,  di  visitare  i malati,  i quali  non 
avessero  soddisfatto  al  loro  dovere,  dopo  il 
terzo  giorno  che  ne  fossero  stali  avvertiti.  — 
2.0  Devono  i medici  accontentarsi  di  una  one- 
sta rimunerazione  ; ed  è perciò,  che  presso 
alcune  nazioni,  come  in  Francia,  i malati  non 
possono  legare,  nè  donar  nulla  ai  loro  medici, 
oltre  il  pagamento  regolare  delle  visite,  tanto 
direttamente  che  indirettamente.  La  ragione  di 
ciò  è,  che  si  presume,  c non  a torto,  clic  i te- 
statori sono  spinti  a siffatte  liberalità  dalle  sol- 
lecitazioni e dal  bisogno  che  hanuo  essi  dei  lo- 
ro medici.  Vi  sono  perfino  delle  sentenze  che 
annullarono  le  donazioni  fatte  dagli  ammalati 
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ni  figli  dei  loro  medici.  Un  medico  potrebbe 
ciò  non  pcrbiolo  ricevere  ciò,  che  un  ammala* 

10  gli  regalasse  a (itolo  di  parentela  o d’ami* 
ciria.  Può  «Presi  erigere  un  esalto  pagamento 
dagli  ammalali  incurabili  che  egli  visita  , 
giacche  non  ha  egli  minor  pena  a visitare  sif- 
fatti ammalali,  che  a visitarne  c curarne  altri 
con  malattie  differenti;  c perchè  per  meritare 
una  ricompensa  basta  che  egli  anbia  tutta  la 
cura  di  sollevare  coloro  che  si  affidano  alla 
sua  dottrina  e alla  sua  perizia.  — 3.*  I me* 
dici  devono  custodire  il  segreto  dei  loro  am* 
malati,  in  tutto  ciò  che  possono  vedere  od 
ascoltare  in  tempo  della  cura. — 4°  1 medici 
peccano  adunque  e sono  obbligati  alla  restiti!* 
zione,  quando  arrecano  danno  ai  loro  amma- 
lati, o per  ignoranza  o per  negligenza,  od  am- 
ministrando toro  rimedi  incerti  a preferenza  di 
altri  più  sicuri,  ovvero  prolungando  ad  arte  la 
loro  guarigione,  ecc.  l)icnsi  egualmente  dei 
chirurghi  e degli  speziali.  De  Ferrière,  Oizion. 
di  (tirino  e di  pratica,  alia  parola  Medico. 
Colici,  Maral.,  t.  5,  pag.  270  c seg.  Quanto 
ai  medici  di  cui  parlasi  nella  Genesi,  c.  5o, 
v.  2,  3,  V.  l’articolo  Imbalsamare. 

medico  f Santo  e Martiri:  ).  Questo  glo- 
rioso santo  fu  per  nome  e professione  medico 
di  molto  merito.  Nacque  in  Otricoli  c si  con- 
verti a Gesù  Cristo  per  i gran  miracoli  che  il 
sommo  Iddio  operava  pel  corpo  di  S.  Vittore 
martire  trasportalo  Tonno  171  di  Nostro  Si- 
gnore da  Damasco  nella  prenominata  città.  Fu 

11  nostro  santo  accusato  a Sebastiano,  prefetto 
di  Otricoli,  ne’  tempi  dell’  imperatore  Marco 
Aurelio,  come  seguace  della  religione  cristia- 
na; onde  immantinente  costui  lo  fece  arresta- 
re, e venutogli  innanzi,  trovandolo  costante 
nella  fede  e dicendo  che  gl*  idoli  erano  demo- 
ni, lo  mandò  incatenato  in  carcere,  ordinando 
clic  nessuno  gli  portasse  da  mangiare  e da  be- 
re, acciò  costretto  da  necessità,  o rinnegasse 
la  fede,  o morisse  d’  inedia.  Scorsi  parecchi 
giorni,  pensando  il  prefetto  ch’egli  fosse  morto, 
domandò  di  lui.  Saputo  che  egli  era  vivo  e sa- 
no, e risoluto  piuttosto  di  morire  che  adorare 
gli  Dei  de’  l'ngani,  procurò  con  vari  modi  di 
rimovcrlo  dal  suo  proposito.  Se  lo  fece  compa- 
rire di  nuovo  avanti,  gli  promise  molti  premi 
e !•  amicizia  dell’  imperatore,  purché  sacrifi- 
casse a’  suoi  Dei;  ma  dicendo  il  santo  pubbli- 
camenle  che  non  voleva  adorare,  nè  sacrifica- 
re a simulacri  sordi,  muti,  ciechi  e fabbricati 
da  uomini,  c che  non  curava  altra  amicizia 
fuorché  quella  del  vero  Dio  e de' suoi  fedeli 
servi,  Sebastiano  sdegnato  comandò  che  fosse 
legalo  ad  un  grosso  legno,  e gli  fossero  in  es- 
so conficcate  le  mani  c i piedi,  con  acuti  e 
grossi  chiodi  di  ferro;  nel  qual  tormento  il  san- 
to martire  ringraziava  Dio  clic  lo  facesse  de- 
gno di  patire  per  amor  suo,  annoverandolo  fra 
i suoi  segnaci,  ed  esclamava:  in  Ueo  sperato , 
non  ti  melo  quid  Caciai  miti  homo.  — Scba 
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stiano  infuriato  per  le  parole  clic  pronunciava 
il  santo,  lo  fece  sciogliere  dA  quel  legno,  e per- 
cuotere con  bastoni  da  5 soldati  che  dicevano: 
« Sacrifica,  o stollo,  agli  Dei  che  T imperato* 
« re  adora;  s ed  il  santo  a loro;  c 11  mio  Dio, 
a che  è T imperatore  degl'  imperatori,  ha  del- 
ti lo  clic  chi  sogrificherà  agli  Dei  de*  Gentili, 
« morirà  di  morte  eterna,  s II  prefetto  allora, 
pieno  d*  ira,  lo  fece  appendere  alTeculeo  e or- 
dinò che  con  fiaccole  accese  gli  si  abbrucias- 
sero le  carni  nude  e si  dilaniassero  con  rampi- 
ni ed  unghie  di  ferro.  Ma  il  nostro  santo,  aiu- 
tato dalla  onnipotenza  del  Signore,  che  mai 
non  lascia  di  soccorrere  quelli  clic  fermamen- 
te in  lui  confidano,  levando  in  quell’ atrocissi- 
mo tormento  gli  occhi  al  cielo,  stava  lutto  rac- 
colto in  Dio  pregandolo  di  dargli  forze  basic- 
voti  per  potere  patire  assai  per  amor  suo;  poi 
rivoltosi  al  tiranno:  < Non  vedi,  gli  disse,  clic 
c la  tua  amicizia  mi  fa  maggiormente  ncqui- 
« stare  l'amicizia  del  mio  Dio?  » Il  prefetto, 
vedendo  d’ esser  imitili  quei  tormenti,  ordinò 
che  fos*c  rimandato  al  carcere,  e dopo  qualche 
tempo. fattolo  chiamare  a se,  si  pose  a disputare 
con  lui,  sperando  poter  trarlo  a fare  la  sua  vo- 
lontà: ma  ritrovatolo  molto  dotto  ed  illumina- 
to, e che  con  eifìcaci  ragioni  provava  la  reli- 
gione di  Cristo  esser  la  vero,  e che  la  gentile- 
sca era  una  stoltezza,  rimase  confuso,  ma  non 
convinto;  per  lo  che  avendo  fatto  replicare  i 
tormenti,  e sempre  col  medesimo  effetto,  di 
bel  nuovo  lo  fece  rinchiudere  in  ima  oscura 
prigione,  ove  tenutolo  4-  altri  giorni  senza  al- 
cuna refezione,  nel  (plinto  giorno,  trovatolo 
sano  e che  rendeva  lodi  a Dio,  gli  disse:  c Do- 
li ve  hai  imparata,  o Medico,  l’arte  magica 
« che  per  essa  fai  tanti  prodigi  ? Se  non  la  la- 
fi  sci  e non  adori  i nostri  Dei  li  farò  patire  tan- 
fi ti  spasimi  che  sarai  l’esempio  di  tutti  i Gri- 
fi slittili.  » Rispose  il  santo  : c Io  non  conosco 
fi  l'arte  magica,  ma  ho  il  mio  Signore  G.  C., 
« figlio  di  Dio  vivo,  il  quale  a chi  crede  in  lui 
< dà  la  forza  di  superare  ogni  martirio,  c pe- 
« ró  io  non  temo  i tuoi  strazi,  nè  temo  i tuoi 
« falsi  Dei.  » — Infuriato  allora  Sebastiano 
più  che  mai,  dopo  aver  fatto  aspramente  per- 
cuotere il  santo,  ordinò  che  gli  fosse  mozzo  il 
capo.  Udita  tal  sentenza  S.  Medico  ne  rese  in- 
finite grazie  a Dio  che  cosi  presto  l'avesse  fat- 
to degno  di  finir  tu  sua  vita,  per  poterlo  più 
presto  vedere  in  gloria,  in  compagniu  di  quel- 
li che  avevano  patito  affanni  e morte  per  amor 
suo.  Fu  dai  ministri  con  molti  strapazzi  con- 
dotto fuori  della  porta  d’  Otricoli,  e dal  carne- 
fice gli  fu  troncata  In  testa.  In  Ini  modo  acqui- 
stò la  imar  cessi  bile  palma  del  martirio,  e T a- 
niina  sua  fu  dagli  angeli  portata  in  cielo,  e ciò 
segui  ai  26  giugno  circa  Tanno  172,  impe- 
rando lo  stesso  Marco  Aurelio.  Il  suo  corpo  fu 
da  un  sant’  uomo,  denominato  Flcozimo,  pre- 
te d’  Otricoli,  sepolto  di  notte  in  una  grolla 
presso  la  chiesa  di  S.  Vittore  fuori  di  essa  cit- 
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là;  indi  trasferito  nella  chiesa  sotterranea,  ove 
rimase  e posto  alla  pubblica  venerazione  sotto 
un  altare  cretto  a suo  onore.  I prodi»!  clic  Dio 
si  degnò  di  operare  in  esaltazione  di  questo 
santo  atleta  indussero  i cittadini  d*  Otricoli  a 
ritenerlo  per  uno  dei  santi  loro  protettori,  ed 
a celebrarne  la  festa  con  grandissima  solenni- 
tà ai  26  giugno,  con  rito  doppio,  nel  qual  gior- 
no ne’  passali  secoli  cclebravasi  univi  la  Messa 
propria  del  santo.  Ma  perciocché  per  le  vi- 
cissitudini cui  soggiacquero  gli  Otricolani  e 
per  le  ingiurie  del  tempo  crasi  perduta  nei 
passati  secoli  la  memoria  dove  riposavano  le 
sacre  spoglie  del  santo  martire,  piacque  a Dio 
che  Tanno  1611,  ai  5 seti.,  Gio.  Ballista  Toco, 
rese,  di  Numi,  ritrovasse  entro  un  antichissimo 
deposito  di  detta  chiesa  di  S.  Vittore  il  corpo 
del  martire,  ed  egli  con  licenza  del  sommo 
ponlelice  Paolo  V,  e con  facoltà  della  sacra 
congregazione  dei  riti,  ne  fece  in  lug  io  del 
1G12  solenne  traslazione  dalla  delta  cìiiesa  al* 
la  collegiata  entro  Otricoli,  dove  ora  sta  ripo- 
sto in  ina  cappella  eretta  a suo  onore.  Lvaf)l>. 
Cancellieri  prosigillalore  della  sacra  penilon- 
zierin  pubblicò  nel  1812  alcune  Memorie  con- 
cernenti il  martirio  ed  il  culto  di  questo  santo 
che  servirono  alla  compilazione  di  questo  com- 
pendio. V.  i Fasti  della  Chiesa , voi.  6. 

MEDINA  DEL  CAMPO.  Mcthymna  Champe- 
stris,  oppure  Campcnsis , città  della  Spagna, 
nella  provincia  di  Valladolid,  da  cui  è distan- 
te io  leghe.  Contiene  7 parrocchie,  compre- 
savi una  collegiata,  iG  conventi,  8 dei  quali 
di  donne,  2 ospedali,  ecc.  l*u  tenuto  in  que- 
sta città  un  concilio  relativamente  allo  scisma, 
che  teneva  divisa  la  Chiesa  tra  i pontefici  Ur- 
bano Vie  Ctcmenlc  VII. 

MEDINA  (Giovanni),  spaglinolo,  insegnò 
per  20  anni  la  teologia  nella  città  di  Atcala, 
sua  patria,  e compose  molte  opere,  tra  le  qua- 
li : be  restitutione  et  contraclibus  et  in  libi- 
tum de  poonilenlia  cjtisr/nc  partibus . Medina 
mori  nel  (54-G  in  età  di  56  unni.  Nicola  An- 
tonio, Dibl.  hisp . 

MEDINA  ( Michele),  religioso  delTOrdine 
di  S.  Francesco,  e nato  nel  villaggio  di  Belai- 
cosar,  nella  diocesi  di  Cordova  in  Ispngna,  fu 
assai  dolio  nella  teologia,  nelle  lingue  orien- 
tali e nella  storia.  Mori  a Toledo  verso  I'  an- 
no 1080,  e lasciò  molle  opere  ; cioè,  7 libri 
stampati  a Venezia  nel  1 564,  eoi  titolo  di  : 
Christiana  paracnesis , sire  de  recto  in  Dea  in 
'fide,  che  contengono  le  prove  della  vera  reli- 
gione c gli  artifizi  degli  eretici.  Un  trattato 
sulla  continenza  di  coloro  i quali  sono  negli 
Ordini  sneri,  diviso  in  5 libri.  Un  trattato  sul 
purgatorio,  stampato  a Venezia  nel  i56<j.  Un 
trattalo  sulla  salutare  penitenza  ; Salamanca, 
nel  i55o.  Un  trattato  sull’ umiltà  cristiana; 
Toledo,  nel  i55g.  Un  trattato  sulla  restituzio- 
ne ; Alcala,  nel  i54G.  Alcune  dispute  sulle 
indulgenze;  Venezia,  nel  i364«  1 11  esposizio- 


ne del  4 ° articolo  del  Simbolo;  ivi.  l’n’apolo- 
gia  di  Ferus  o Sauvage,  dottore  del  suo  Or- 
dine, contro  Domenico  Solo;  Alt-ala,  nel  1567. 
Onesto  autore  era  versato  nella  lettura  dei  Pa- 
dri c dei  concili.  Egli  scrive  con  molta  erudi- 
zione, e può  quasi  dirsi  eguale  a tutti  i moderni 
teologi  nello  scrivere  sulle  malerie  teologiche, 
col  metodo  da  essi  chiamato  positivo.  Viene 
accusato  di  aver  creduto  alle  favole  d'  An- 
nio  da  Viterbo.  Wadding,  in  Annalib . et  Di- 
bliot.  Nicola  Antonio,  lìibliolh.  script,  hisp. 
Dupin,  liibl.  delsec.  XI F,  pari. 4 • pag.  386. 

MEDINA  (Bartolomeo  m ),  religioso  del- 
T Ordine  di  S.  Domenico,  nacque  a Medina  de 
Rio-Seco nella  Spagna,  insegnò  fa  teologia  sco- 
lastica nel  funi  versi  là  di  Salainanca.  Mori  Tan- 
no ij8o  o i53i,  in  età  di  circa  53  anni.  Di 
lui  abbiamo  : Commentari  sulla  Somma  di 
S.  Tommaso,  stampali  a Salamanca,  a Vene- 
zia, a Colonia  ed  ultrove.  Pubblicò  altresi  in 
ispagnuolo  una  Istruzione  sul  sacramento  della 
penitenza.  11  P.  Kcliard,  Script,  ord.  prae - 
die. , t.  2,  pag.  266. 

MEDITAZIONE,  considerazione  pia  di  qual- 
che mistero,  o di  qualche  altra  venia  cristiana 
per  eccitare  in  sè  medesimo  il  fervore  dello 
divozione.  V.  Contemplazione,  Preghiera. 

MEDKASCIUM , nome  che  gli  Ebrei  danno 
ai  commenlari  allegorici  sulla  Sacra  Scrittura, 
e principalmente  sul  Pentateuco  e sui  5 altri 
libri  che  compongono  un  secondo  pìccolo  Pen- 
tateuco ; cioè  la  CnnlicA  dei  cantici,  Bulli,  le 
Lamentazioni,  TEccIcsastc,  Ester.  Medra - 
schim  significa  allegoria.  Riccardo  Simon. 

MEKLFLURER  (GIOVANNI  CniSTOFoRO,)  teo- 
logo luleruno,  nulo  ai  21  giugno  i644  ad  Ohn- 
spach,  dove  suo  padre  Cristoforo  era  primo 
pastore,  frequentò  le  università  d*  Allori  e di 
Vittemberga.  Essendo  andato  a Strasburgo  iti 
sostenne  una  dispula,  nel  1668,  e prese  per  ar- 
gomento delle  sue  lesi  : De  rcliquiis  haere- 
s iti  in , per  quinque  sacca  la  post  natuin  diri - 
slum,  apnd  modernos  poiissitmnn  helerodo- 
xos  inventìs.  Nel  1670  pubblicò  un  libro  inti- 
tolalo : Coronar  centum  palmiti  et  (loclor uni 
Fcctesiae.  Verso  lo  stesso  tempo,  scrisse  un 
trattato  De  usa  et  abusa  condì iorutn,  che 
non  fu  stampato.  Nel  1672  fu  licenzialo  in 
teologia,  e sostenne  in  quest'occasione  alcune 
tesi:  l)e  processione  Spi  ritus  Sancii.  Nel  167  3 
fu  chiamalo  per  essere  ministro  di  Schvvnbacli 
c decano  del  capitolo  della  slessa  città.  Otten- 
ne altresì,  nel  1070,  la  qualità  di  membro  del 
concistoro  di  Ohnspacli.  Morì  li  8 oli.  1708. 
Oltre  agli  scrini  sopraccitati,  abbiamo  di  lui 
alcuni  sermoni  c la  Bibbia  tedesca  che  fece  slam- 
pare con  varie  osservazioni,  a Norimberga, 
nel  1702,  in  4 ° Morcri,  ediz.  del  17 56.  Sup- 
plemento francese  di  Basilea. 

meelfi  HRER  ( Rodolfo  Martino  ),  figlio 
del  precedente,  andò  ad  Augusta  nel  1712,  ed 
ivi  abbracciò  la  religione  cattolica.  Fece  dap* 
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prima,  li  12  die.,  un  discorso  sulla  riconi* 
cosa  clic  dovonsi  «spellare  coloro  i quali 
esù  Cristo  chiama  nell'  Evangelio  poveri  di 
spirilo,  ed  il  9 genn.  dell’anno  susseguente  fe- 
ce la  sua  dichiarazione  in  favore  della  Chiesa 
romana,  nella  Quale  indica  la  ragione  del  suo 
cambiamento.  Il  suo  discorso  del  12  die.  e la 
sua  dichiarazione  furono  poscia  stampali.  Que- 
sta dichiarazione  essendo  stala  ritoccata,  so- 
prattutto in  quanto  alle  ragioni  che  dava  del 
Suo  cambiamento,  pubblicò  nel  171.4  la  sua 
apologia  a K empieo;  Ettore  Duchner  ebbe  par- 
te a questa  apologia.  Nel  172D  Meelfuhrer  en- 
trò nella  sua  prima  comunione,  e poco  tempo 
dopo  andò  a Gotha,  e di  là  in  Olanda.  Al  suo 
ritorno  fu  arrestalo  a Fulda  per  ordine  delfini  - 
peralore  c trasferito  ad  Egra.  1 suoi  altri  scrit- 
ti sono  : De  Germania  orientali , seti  de  Ger- 
manorum  in  litteraturam  orientatevi  inerii  it; 
Altorf,  1698.  Accessiones  ad  ThcodoriJans- 
toniiab  Almeloreen  bibliothecam  promissari! 
et  iatentem  ; Vittemberga,  ijoo.  Consensus 
teterum  J/ebraeomm  curii  Ecclesia  christia- 
naì  ex  rettisi issimis  eorttm  monumenti*,  et 
ex  historia  ecclesiastica  demonstratus;  Fran- 
coforte, 1701,  in  4 ° De  causi s sunagofjae  er- 
ranti* ; Altorf , 1702.  De  impedimenti*  con- 
versioni* Judaeorum;  Allori,  1707.  Supple- 
mento francese  di  Basilea. 

HEEtf  (S.).  V.  Mevbsmo  (S.). 

MEETABEL  ( eh.  in  guai  modo  Dio  è buo- 
no, oppure  ci  ha  fatto  del  bene  )t  moglie  di 
Adar.  Genesi , c.  36,  v.  39. 

MEGALIO  ( Marcello  ),  di  Squiltace,  ca- 
nonico regolare,  confessore  del  duca  di  Savoja 
nel  sec.  XVII,  ha  lascialo  : i.°  Istruzione  dei 
confessori  e dei  penitenti;  Modena,  nel  1618. 
n.*  Prontuario  teologico  c morale  ; Napoli, 
nel  i634*  3.°  Considerazioni  sugli  Evangeli 
delle  domeniche  e delle  altre  feste  dell’  anno; 
ivi,  1625.  4 ° Kisoluzionc  dei  casi  di  coscien- 
za ; ivi,  i634.  in  2 tomi.  Dopiti,  Tavola  de- 
gli autori  eccles.  del  sec.  Xr  II,  col.  1724 
e 1725. 

MEGALOPOLI,  città  d’ Arcadia  con  titolo  di 
vescovado,  della  provincia  Eliade,  sotto  la  me- 
tropoli di  Corinto,  nolladioccsi  dcU’llliria  orien- 
tale. Strabonc,  Tolomeo  c Plinio  ne  fanno  men- 
zione. Sembra  dall’indice  dei  luoghi,  che  han- 
no cambiato  il  nome,  che  Megalopoli  si  chia- 
masse prima  Arcadia , dal  nome  del  paese  c 
poscia  Crislianopoli.  In  oggi  chiamasi  I. ron- 
dar i o ! contavi.  L*  imperatore  Leone  il  Sa- 
piente e Tommaso  Smitti,  mettono  questa  città 
n ponente  del  Peloponneso.  Tiene  essa  il  70.® 
rango  fra  le  metropoli  della  Notizia  del  succi- 
tato imperatore  Leone.  Si  conoscono  1 1 dc'suoi 
vescovi,  dei  quali  Martirio  il  primo,  clic  sot- 
toscrisse la  lettera  del  conc.  di  Sardica;  e G re- 
orio r ultimo,  che  ne  occupava  ancora  la  sc- 
e nel  1740-  Oriens  c/ir.,  i.  2,  pag.  187. 

J1EGASK.R  ( FrAKCBSCO  Do.ME.MCO),  teologo 


appellante,  nacque  a Meni»  verso  il  i683,  e 
f«*cc  i suoi  studi  a Lovanio.  Quivi  strinse  ami- 
cizia con  alcuni  teologi  uniti  di  principi  c di 
affezioni  col  clero  di  Utrecht,  c divenuto  pre- 
te, passò  in  Olanda  per  ivi  professare  quei  prin- 
cipi con  maggior  lineria.  Egli  dedicossi  inle- 
ramenle  a quella  causa,  e la  sostenne  colle  o- 
pere  c cogli  scritti.  Esercitò  il  ministero  [in 
molte  città  dell'  Olanda  sotto  I’  autorità  degli 
arcivescovi  di  Utrecht,  e figurò  nel  concilio 
clic  quel  parlilo  teline  in  llrecht  stessa  e clic 
fu  riprovato  cd  annullato  dalla  Santa  Sede  nel 
1760.  Trovnnsi  infatti  fra  gli  atti  di  quel  con- 
cilio rapporti  di  Meganck , che  vertono  sulle 
materie  trattale  in  quell’  assemblea.  Egli  assu- 
meva allora  il  titolo  di  decano  del  capitolo  d ii- 
(rechi,  il  quale  non  era  riconosciuto  a lioma  e 
non  componcvasi  che  di  pastori  delle  città  cir- 
convicine. ed  era  in  certo  qual  modo  un  capito- 
lo in  partibus.  Meganck  lasciò  Teseremo  delle 
sue  funzioni  nel  1771  e mori  il  12  oli.  1773 
a Leida,  dove  era  stato  per  molti  anni  pastore. 
Lo  opere  di  questo  teologo  sono:  Uno  scritto  la- 
tino in  difesa  delle  proposizioni  condannate 
dalla  bolla  Uniyenitus  : la  Confutazione  di 
un  trattalo  dello  scisma  , in  olandese,  1724, 
in  12.®  Difesa  dei  contratti  di  rendita  redi- 
mibile dalle  due  partii  1730,  in  4 ° Conti- 
nuazione della  difesa , 17‘Ji  , in  4 "Osserva- 
zioni sulla  lettera  del  rese. di  Montpellier  al 
decano!  an  Erkel  contro  /'usura,  1 741  ,in  4-u- 
questi  ultimi  scritti  sono  in  favore  delle  pre- 
stanze a interesse,  argomento  che  aveva  in  quel 
tempo  suscitate  vive  discussioni  fra  gli  appel- 
lanti dell’Olanda.  Meganck  pronunciossi  in  fa- 
vore delle  prestanze,  e cita  nelle  sue  Osserva • 
zioni  18  scritti  pubblicati  nello  stesso  tempo  e 
nello  stesso  senso  dc’suoi:  egli  fu  confutato  da 
Legros  c Pclitpicd.  Meganck  è anche  autore 
di  una  lettera  sul  primato  di  S.  Pietro  e dei 
suoi  successori,  1763,  in  12.0,  diretta  a com- 
battere gli  errori  di  Pietro  Ledere,  altro  scrit- 
tore appellante,  e che  fu  ristampata  nel  1772 
con  aggiunte.  Meganck  vi  prova  che  il  prima- 
to del  papa  non  ò una  semplice  prerogativa 
d’onore,  ma  bensì  un  primate  di  autorità  e dì 
giurisdizione,  c che  esso  è distruzione  divi- 
na. Bibliot.  frane. t voi.  28. 

NEGAR  1,  città  dell'  Attica,  situata  presso  il 
golfo  Sarouico,  in  una  valle  a ponente  di  Eleu- 
si,  c ad  una  distanza  quasi  eguale  tra  Atene  c 
Corinto,  cioè  una  giornata  dall’  una  all'  altra 
città.  Era  In  capitale  della  Megaride,  paese 
ordinarinmenlc  compreso  nell’  Attica.  In  oggi 
non  è più  che  un  piccolo  borgo  della  'Turchia 
Europea,  nella  Livodin,  abitato  dn  pochi  mise- 
rabili Greci.  Vi  si  vedono  però  ancora  degli 
avanzi  bellissimi  di  antichità.  Le  Notizie  fanno 
di  Megara  un  vescovado  della  provincia  Elia- 
de, nella  diocesi  dell’  llliria  orientale,  sotto  la 
metropoli  di  Corinto.  Si  conoscono  1 2 de’  suoi 
vescu\ i,  di  cui  il  primo  fu  Alipio,  che  sotto- 
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ferisse  la  lellera  del  cono,  di  Sardica  alle 
Chiese  ; e I*  ultimo  fu  Vincenzo  Magnali,  no- 
minalo dal  pontefice  Benedetto  XII I , il  17 
marzo  1727.  Oriens  dir.,  t.  3,  pag.  85 1. 

MKGB1S  ^eb.  eccellente ),  uno  dei  cani  delle 
famiglie  che  ritornarono  con  Zorobabelc.  1 
J'sdr. , c.  2,  v.  3o. 

HIF.GK  ( I).  Antonio  Giuseppe  ),  religioso 
benedettino  della  congregazione  di  S.  Mauro, 
nato  a Clermont  nell*  Alvernia  , e morto  n 
S.  Germanoai  Prati,  a Parigi,  li  1 5 aprite  1691 , 
in  età  di  60  anni  ; occupò  tutta  la  sua  vita  nel 
comporre  diverse  opere  di  pietà.  Nel  1661, 
stampò  la  traduzione  francese  del  Trattato  di 
GionA,  vose,  d*  Orléans,  sulla  istruzione  dei 
laici.  Nel  i664,  pubblicò  I*  Ifiizio  di  S.  Gel- 
imele, Sanctae  Gerì  rudi 8 ....  insinua- 
iionum  dirinae  pietali*  exercilia . Nel  1671, 
stampò  la  stessa  opera  in  francese,  colla  vi- 
ta di  S.  Gelimelo.  Nello  stesso  anno  diede 
alle  stampe  una  traduzione  dei  Salmi,  attribui- 
ta a I).  Antonio,  re  di  Portogallo.  Nel  167.5  , 
la  Spiegazione  o parafrasi  dei  Salmi  di  Davide 
colla  vita  di  quel  santo  re,  in  relazione  coi  Sal- 
ini e per  facilitarne  I*  intelligenza,  in  4*°  Nel 
1687,  un  Commentario  francese,  in  4*°»  * Pa- 
rigi, sulla  regola  di  S.  Benedetto.  Quest*  ope- 
ra fu  soppressa  Nel  1689  stampò  una  disser- 
tazione sull*  origine,  sull  eccellenza  c sui  van- 
taggi della  virginità; non  che  la  traduzione  dei 
libri  della  virginità  di  S.  Ambrogio.  Nel  1690, 
la  vita  di  S.  Benedetto,  in  4-°»  c°n  alcune  spie- 
gazioni ed  una  storia  di  ciò  che  accadde  di 
più  memorabile  nel  suo  Ordine. Dupin ,Uiòliot. 
eecfc*.  del  *ee.  XF lì,  parte  4»  pag.  *52.  D. 
IjO  Cerf,  Il  ibi  ini  rea  in  lorica  e critica  degli 
atti,  della  congreg . di  S.  Mauro. 

JHROGTFRRDO,  ò 31  EfilN FURTO,  o MANGI* 
FRKDO,  monaco  di  Fulda,  e prevosto  di  Mag- 
d ebiirgo,  nel  sec.  XI,  scrisse  la  storia  del  suo 
monastero  in  2Ì  libri,  c la  vita  di  S Emmern- 
no,  vesc.  di  Ratisbona,  riferita  dal  Canisio,  nel 
t.2.0  delle  sue  Antichità. Tritemio,  in  Ckronic . 
Ilirsaug, 

MFTiRRI.IT  (Davide  Federico),  teologo  e 
filologo,  tedesco,  era  nato  nel  Vurlember- 
ehese  sul  principiare  del  XVIIsec  Chiamato  a 
Monlbclliard  per  coprirvi  le  cariche  di  rettore 
di  quel  ginnasio  e di  secondo  pastore  delia 
chiesa  tedesca,  fu  costretto  a lasciare  quella 
città  nel  1734  allorché  venne  occupala  dalle 
truppe  francesi.  Egli  ritornò  al  suo  paese  e vi 
ottenne  unn  cura  di  campagna.  Ritiratosi  a 
Loybach  e poscia  a Frnncoforte  trovò  ivi  qual- 
che risorsa  nella  pubblicazione  delle  sue  onere 
c nel  l’insegnare  lingua  francese.  Mori  a Fran- 
coforte nel  1778  nell'età  di  73  anni  circa.  Si 
citano  di  lui  le  seguenti  opere  : i.°  Tradotti* 
de  scripti*  et  collegi i*  ori  ditali  bus,  ecc.  ; 
Tubinga,  1729,  in  4 ° 2 F Cataloga*  edendo- 
rum  XX  ter/ptorum  p/tilofoyico-crilico  theo • 
logicorum ; ivi,  1729;  in  4*  3."  Ilexai t ori- 


entalium  collcgiorum  philalogicorum ; ivi  , 
1729,  in  4-“4-°  Fc  lliblii*  latini*  Moguntiac 
primo  impressi*  ami.  i45o,  1462;  ivi,  1700, 
in  4/  5°  Ferini  sdite  Jubel , ecc.  (Pensieri 
diversi  sull* anno  del  giubileo  dei  Cristiani  e 
degli  Ebrei);  Francofilie,  rjSi,  in  4-"  6 0 
Prova  irrefragabile  della  verità  delta  religione 
cristiana, con  un  supplemento  contenente  la  gui- 
da della  conversione  degli  Eberi,  (in  tedesco]; 
ivi,  1 767,  in  4-*  e molte  altre  opere  dello  stes- 
so genere  per  convertire  gli  Ebrei  al  cristiane- 
simo. 7.0  Graudris*  der  OJJenbahrung , ecc. 
(Piano  della  rivelazione);  ivi,  1769,  in  8.° 
Egli  pretende  di  provare  in  quest’opera  che 
Maometto  è PAnt  cristo  ossia  il  Dragone  annun- 
cialo dall'Apocalisse.  8.®  Theologischer  glue- 
kureara , ecc.  ( Congratulazione  teologica  ai 
potentati  invitati  a congiungere  le  loro  forze 
per  Scacciare  i Turchi  dall'Europa);  Wotzlar, 
1770.  9-°  Di*  turkische  tìibel,  ecc.  ( l^a  Bib- 
bia turca),  prima  traduzione  del  Corano  fatta 
siiUarabo;  rrancoforte,  17^2,  in  8.°  Megcrlin 
area  pubblicalo  fin  dal  17J0  un  programma 
in  latino  sulla  necessità  di  una  novella  tradu- 
zione tedesca  del  Corano;  ma  non  riusci  a dar- 
ne una  migliore  di  quella  die  già  esìsteva. 
Mediocremente  istrutto  nelle  lingue  orientali, 
sembra  che  gli  siano  anche  mancali  i soccorsi 
di  cui  abbisognava  per  quel  lavoro.  Alla  tra- 
duzione di  Megerlin  viene  preferita  quella  di 
Teodoro  Arnd  fatta  sulla  versione  inglese  di 
G.  Sale;  Lenego,  1746  Biogr.  unir,  frane., 
voi.  28. 

IH  Ufi  PII!  A ( eh.  vestimento , o eorpo  che  de- 
perisce ),  uno  di  quelli  clic  rinnovarono  1*  al- 
leanza col  Signore,  sotto  Ncemia.  2 Esdr .,  c. 
10,  V.  20. 

MFiit  sin  ( eb.  sensuale , 0 che  si  affretta- 
no, dalla  parola  cuseb ),  padre  d'Abitob.  1 Pa • 
ral.t  c.  8,  v.  11. 

MEINTEL  (Giovanni  Giorgio),  dotto  teo- 
logo, nacque  nel  1693  nel  territorio  di  Norim- 
berga. Da  prima  destinò  di  dedicarsi  alla  pub- 
blica istruzione  ; e come  terminato  ebbe  di 
studiare,  non  che  dopo  di  avere  diretto  per  al- 
cun tempo  diverse  scuole,  venne  fatto  nel  1724 
rettore  del  ginnasio  di  Schwabnch.  Durante  i 
6 anni  che  tenne  tale  impiego  ebbe  spesso  oc- 
casione di  vedere  il  giovine  Filippo  Baratier, 
c per  consiglio  di  tale  fanciullo,  tanto  straor- 
dinario, imparò  I*  ebraico  ed  il  siriaco.  Chia- 
malo nel  1731  a Pelers-Aurach,  e nel  1755 
a Windspach  , onde  esercitarvi  I*  ufGzio  di 
primo  pastore,  continuò  nondimeno  a coltivare 
con  molto  ardore  lo  studio  delle  lingue  orien- 
tali ; ivi  mori  ottuagenario,  il  23  marzo  1770. 
Delle  numerose  sue  opere  indicheremo  : 1 .° 
Theologu*  philiater,  site  medicinam  amans 
primum  rationibus  idoneis  deferitisi « tum  ve- 
ro ex  h istoria  li  Iter  aria  anliguiori  par  iter 
ac  recentiori illustrala*;  Norimberga,  1717, 
in  8.°  2.®  Nuovi  dialoghi  in  6 lingue  , 
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francese,  italiano,  spngnuolo,  inglese,  olan- 
dese c tedesco  ; ivi,  1729,  in  8.°  3.°  Sc/iau • 
platz,  ecc.  ( Teatro  della  morte  o danza  dei 
morti);  ivi,  1736,  in  8.°  grande.  Tale  opera 
scritta  in  versi  ed  adorna  di  stampe  non  è che 
la  traduzione  di  un  libro  pubblicato  in  olande- 
se da  Sai.  Van  Rustia*.  4 0 Maturatiseli , ecc. 
Considerazioni  pie  sulle  opere  della  natura, 
pubblicale  per  la  propagazione  del  vero  cri- 
stianesimo, specialmente  nelle  campagne;  An- 
Bpach,  1702,  in  8.°  con  figure.  Sì  fatto  libro 
stimabile  venne  superato  da  quello  di  Sturm  a 
cui  fu  modello.  5.°  Crilische  Polyglotlen  con 
Jerenzen,  ecc.  Conferenze  critiche  sul  primo 
libro  di  Mosp  ; Norimberga,  1764,  69,  70,  3- 
voi.  in  4-°  & una  esposizione  ragionata  del  te- 
sto ebraico,  comparato  con  le  varie  versioni 
della  Poliglotta  di  Londra  c con  le  principali 
traduzioni  della  Bibbia  nelle  lingue  moderne. 
L’autore  vi  fa  mostra  di  grande  erudizione, 
ma  non  è sempre  fortunato  nello  sue  congettu- 
re. Per  altro  V opera  sua  è considerata,  in  Ger- 
mania, una  miniera  abbondante  ed  utilissima 
ni  giovani  clic  studiano  la  critica  verbale  dei 
libri  sacri.  Il  disegno  di  Meintcl  era  sover- 
chiamente vasto,  però  che  i primi  2 volumi 
non  contengono  clic  i 12  primi  capitoli  della 
Genesi.  6.°  Kùrze  dock  griindtic/ie.e cc.(  Bre- 
ve c solida  spiegazione  del  libro  di  Giobbe, 
desunta  dalla  traduzione  di  G.Unv.  Michaelis  ); 
jvi,  1771,  in  4-°  7-°  Mctaprasis  libri  Joòì, 
sic  e Jobus  melricus , vario  ranninis  genere 
primum  ejulans,  post  jubìlans  ; ivi,  1774» 
in  8.°  Biogr.  unto,  frane. , voi.  28. 

MKtSSKtf,  Misna , Miseria,  città  del  regno 
di  Sassonia,  circolo  di  Misnia,  distante  5 Ie- 
lle circa  da  Dresda,  sulla  riva  sinistra  del- 
Ellia.  Dividesi  in  alla  c bassa  ; diccsi  fabbri- 
cala nel  928  dall’  imperatore  Enrico  1 : il  suo 
vescovado  fu  fondalo  nel  908»  ed  era  suffraga- 
neo  di  Praga  : ma  avendo  il  vescovo  abbrac- 
ciala la  confessione  Auguslana  nel  i58i,  gli 
elettori  di  Sassonia  ne  secolarizzarono  il  vesco- 
vado, ed  una  porzione  de’ suoi  beni  fu  impie- 

fpiia  a fondare  l’onlico  monastero,  col  lu  i col- 
egio  sul  monte  Afra,  da  cui  prese  il  nome, 
'i  ra  gli  edifìzi  di  questa  città  sono  rimarcabili 
il  palazzo  del  capitolo  e la  cattedrale,  bel  mo- 
numento gotico,  dedicala  aS.  Giovanni  Evan- 
gelista ed  a S.  Donalo.  — Dopo  la  secolariz- 
zazione di  questo  vescovado  venne  però  con- 
servato il  capitolo  luterano  composto  di  un 
prevosto,  di  un  decano,  di  4 canonici  nobili  e 
di  2 canonici  professori  di  teologia  nell’  uni- 
versità di  Lipsia. 

MEJARCON,  le  acque  di  Jarchon,  cittadel- 
la tribù  di  Dan.  Giosuè , c.  19,  v.  46- 

**  MELA  (S.),  vesc.  in  Egitto,  nel  IV  sec., 
era  nato  nella  piccola  citta  di  Kiconolura  sul- 
le frontiere  d’  Egitto  dalla  parte  della  Palesti- 
na. Viveva  egli  negli  esercizi  della  vita  asce- 
tica e penitente,  quando  venne  innalzato  alla 


dignità  di  vescovo  della  sua  patria.  L’ impera- 
tore Valente,  che  proteggeva  gli  eretici  aria- 
ni, avendo  ordinato  che  tutti  i vescovi  con- 
trari a quell’  eresia  fossero  cacciati  dalle  loro 
sedi  ; perciò  furono  spediti  anche  a Ricono- 
lura  de’  commissari  per  eseguire  quest’ordine. 
Essi  si  portarono  alla  chiesa  per  ricercare  il 
vescovo,  e ritrovarono  ivi  8.  Mela  occupato 
ad  aggiustare  le  lampade,  vestilo  con  una  gros- 
sa veste,  c macchiata  di  olio,  esercitando  così 
1’  umiltà  colf  impiegarsi  negli  uflizi  più  bassi 
appartenenti  agl'  infimi  ministri.  In  tale  stato 
non  fu  potuto  riconoscere  da  que’  commissari; 
anzi  credendolo  essi  un  vii  servente  della  chie- 
sa, gli  domandarono  dove  stesse  il  vescovo. 
S.  Mela,  immaginandosi  benissimo  che  cosa 
fossero  venuti  a fare,  rispose,  che  il  vescovo 
non  era  lontano  e che  sarebbe  stato  a loro  di- 
sposizione. Intanto  vedendoli  stanchi  dal  viag- 
gio, li  condusse  nelln  casa  episcopale,  li  fece 
riposare,  apparecchiò  loro  un  poco  di  ristoro, 
e volle  esso  medesimo  servirli  a tavola,  c dopo 
manifestò  eh*  esso  era  quegli  che  cercavano. 
Rimasero  confusi  e stupefatti  di  tanta  carità 
ed  umiltà  que' commissari,  e pieni  di  profondo 
rispetto  per  la  virtù  del  santo,  "li  palesarono 
f ordine  ricevuto  dalla  corte,  olferendogli  nel- 
lo stesso  tempo  la  libertà  di  ritirarsi,  e di  sal- 
varsi ovunque  gli  fosse  piaciuto.  Ma  il  buon 
vescovo  essendo  persuaso  eh’  era  cosa  miglio- 
re per  lui  di  patir  per  Gestì  Cristo,  che  di  fug- 
gire, non  volle  servirò  della  permissione  con- 
cedutagli ; nè  credette  esser  lecito  di  distin- 
guersi e di  separarsi  nella  tribolazione  da  tut- 
ti gli  altri  prelati  cattolici  ai  quali  era  unito 
nei  sentimenti  di  una  medesima  fede  ; e però 
disse  a quc’cornm issar!  eh’  era  pronto  di  anda- 
re ovunque  avevan  ordine  di  condurlo,  laon- 
de fu  trasportato  al  luogo  del  suo  esiglio,  non 
tanto  dalla  violenza  de’ suoi  nemici,  quanto 
dall'  ardore  della  sua  carità.  La  sua  morte  non 
si  sa  quando  seguisse,  ma  questa  sola  azione 
riferitaci  da  Sozomene  può  buslarc  ad  edifi- 
carci. La  Chiesa  onora  la  sua  memoria  nel  16 
genn.,  e lo  considera  come  un  glorioso  confes- 
sore di  Gesù  Cristo.  Aveva  un  fratello,  per 
nome  Solone,  clic  si  fece  religioso,  abbando- 
nando il  commercio  cui  prima  orasi  dedicato. 
Dopo  di  avere  Solone  praticato,  sotto  la  disci- 
plina del  fratello,  tulle  le  virtù  che  convengo- 
no allo  stalo  di  un  solitario,  fu  giudicalo  de- 
gno di  succedergli  dopo  la  sua  morte.  Solone 
segui  fedelmente  le  pedale  di  Mela  e de’ suoi 
predecessori.  Sozomene.  M.  de  Fosse.  Baillet, 
t.  1,  genn.  Massini,  Vite  de  Santi. 

MELAI.NE  (S.),  S.  Melaniti!,  nhhadia  del- 
I’  Ordine  di  S.  Renedcllo,  era  situata  nella  cit- 
tà di  Rennes,  in  Brettagna.  Doveva  essa  la  sua 
origine  a S.  Mclanio,  vesc.  di  Rennes,  che 
fabbrìcolla  per  ivi  ritirarsi  di  tempo  in  tempo 
vivendo  una  vita  contemplativa,  corno  prati- 
cato avea  S.  Martino  il  Graudc  con  altri  ve- 
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movi.  Avvi  lulla  l'Apparenza  por  credere.  clic 
il  santo  prelato  si  servisse,  per  questo  stabili» 
mento,  del  ministero  di  S.  Paterno,  che  fu  in 
seguilo  vesc.  d' Avranches  : perche  Fortunato 
di  Poiliers  ci  insegna,  che  quel  santo  aveva 
fabbricato  un  monastero  nel  territorio  di  Ren* 
nes,  nò  se  ne  conosce  altro  fuori  del  sopracci- 
tato. S.  Melanio  essendo  morto  a Baili  nel  53o 
o 53 1,  fu  trasportalo  a Rcnnes  e t umilialo  nel 
luogo  in  cui  era  1'  nhbndia,  e che  in  allora  era 
il  cimitero  della  città.  Il  gran  numero  dei  mi- 
racoli che  Dio  fece  alla  sua  tomba,  spinse  i fe- 
deli a fabbricarvi  una  chiesa  magnifica,  che  fu 
ridotta  in  cenere  poco  tempo  prima  dell’ epi- 
scopato di  Gregorio  di  Tour».  Questo  triste 
evento  obbligò  i monaci  ad  ahbondonnr  quel 
luogo  cd  a cercare  un  altro  ritiro.  Il  re  Saio- 
mone  Il  ristabilì  questo  santuario,  che  popolò 
di  monaci,  c loro  diede  ricchissime  rendile  per 
la  loro  sussistenza.  L’ahbadia  di  Saint-Melaine, 
essendo  stala  nuovamente  minata  dai  Norman 
ni,  venne  rifabbricala  da  Goffredo  il  Bastardo, 
conte  di  Rcnnes,  nel  io54,  e diventò  in  breve 
tempo  cosi  numerosa,  che  alla  morte  dell’ ab- 
bate Ivonc,  di  cui  servissi  lo  stesso  conte  Gof- 
fredo per  ristabilire  quella  casa  c che  vi  fece  in 
fallo  mollo  bene,  assistettero  alle  sue  esequie 
ioo  religiosi,  tulli  professi  della  comunità.  In 
quest'ahhadia  fuvvi  In  riforma  della  congrega- 
zione di  S.  Mauro,  dal  1627  in  avanti.  Sto- 
ria di  lirei  lagna,  I.  2,  ediz.  del  17Ì6. 

(S.).  V.  Melario  (S  ). 

MELiKCllTfiOR  (Filippo),  celebre  riforma- 
tore nacque  li  18  telili.  1 4<)7,  a Bretlen,  nel 
Basso  Palatinato.  Ghiamnvasi  Schwarlz  Krde, 

fi  aro  In  tedesca,  che  sipiifica  Terra  vera  : ma 
teuchlin,  suo  zio  materno,  lo  persuase  di  de- 
porre tal  nome  per  quello  di  Mclauchthon , 
che  ne  è la  traduzione  in  greco.  Mostrò  ne’suoi 
primi  anni  giovanili  una  straordinaria  disposi- 
zione perle  lettere.  Appena  ebbe  imparati  gli 
elementi  delle  lingue  antiche,  la  sua  famiglia 
mandollo  al  collegio  di  Pfortzheim,  in  allora 
rinomatissimo.  Nel  1 5og  recossi  in  Fidelber» 
ga  dove  fece  rapidissimi  progressi  nelle  scien- 
ze : nel  101 1 trasferissi  a Tuhinga,  per  ascol- 
tare le  lezioni  di  quei  professori,  c dove  egli 
medesimo  spiegovvi  pubblicamente  i classici 
latini.  Nel  1018  fu  eletto  professore  di  greco 
nell'  accademia  di  Yitlomoerga  : da  tutta  la 
Germania  accorrevano  alle  sue  lezioni  ed  eb- 
be per  fino  2000  e più  uditori.  Melanchthon 
aveva  già  posto  mente  ni  difetti  doli’  insegna- 
mento, c pubblicò  quindi  dei  nuovi  elementi 
di  rcttorica,  di  dialettica  e di  grammatica,  nei 
quali  i precetti  Irovavansi  disposti  in  un  ordi- 
ne, clie  ne  agevolava  l' intelligenza  e I*  appli- 
cazione. Si  era  formata  un'  intima  relazione 
tra  Meianchllion  c Lutero,  il  quale  insegna- 
va in  pari  tempo  la  teologia  a V iltemberga. 
Melanchthon  non  prese  molla  parte  alle  conte- 
se di  Lutero  coi  delegati  del  pontefice  Leo- 


ne X.  Si  spaventava  dei  progressi  della  Rifor- 
ma, prevedendo  che  essa  produrrebbe  guerre 
e farebbe  scorrere  torrenti  di  sangue;  ma  sog- 
giogato dall*  audace  intelletto  di  Lutero,  se- 
guiva i suoi  principi, biasimandolo, c si  limita- 
va a cercare  i mezzi  di  conciliarli  coi  dogmi 
delta  Chiesa  Nel  1027  fu  incaricato  di  visitare 
In  Sassonia,  dove  intese  a diffondere  la  nuova 
dottrina,  come  era  sua  incumbenza,  e ad  or- 
ganizzare le  scuole.  Compilò  Melanchtliou  la 
famosa  professione  di  fede,  nota  sotto  il  nome 
di  Confessione  Augustana,  perchè  fu  presen- 
tata all*  imperatore  nella  città  d'  Augusta  ; c 
vi  inserì  alcuni  articoli  i quali  tendevano  a 
produrre  un  ravvicinamento  : ma  renne  rifiu- 
tala. Lutero  presentò  e fece  ricevere  a Smnl- 
calda  dei  nuovi  articoli,  che  distrussero  quan- 
to essa  conteneva  di  moderalo.  Era  mestieri , 
dice  Meianchllion,  accomodarsi  alfe  circo - 
stanze,  io  cangiai  tutti  1 giorni , e ricangiai 
alcune,  cose  ; ne  aerei  cangiate  assai  di  più , 
se  i nostri  compagni  me  t a ressero  permes- 
so. I protestanti  ottennero  in  Francia,  per  la 
sua  mediazione,  qualche  mitigamento  ai  rigori 
contro  di  essi  esercitati.  Clic  anzi  Melanchthon 
inviò  a Francesco  I,  invitatovi  dai  ministri  di 
quel  principe,  una  Memoria  conciliativa,  in 
cui  la  Confessione  Augtislana  era  mitigata.  Vi 
biasimava  le  Messe  private:  ma  non  le  condan- 
nava in  se  stesso;  vi  parlava  chiaramente  sulla 
presenza  reale,  metteva  soltanto  la  trans  istan- 
ziazione  nel  numero  delle  questioni  indilTcrcnli, 
che  non  debbono  entrare  nelle  controversie;  fi- 
nalmente manteneva  l'ordine  gerarchico.  Il  re 
di  Francia,  chedcsidcra va  la  pace  della  Chiesa, 
gli  scrisse  nel  1 535,  invitandolo  ad  una  confe- 
renza pacifica  coi  dottori  della  Sorbona  : ma 
uosta  negoziazione  andò  a vuoto,  c In  Memoria 
i Melanchthon  venne  rigettala  dalla  facoltà  di 
Parigi.  Durante  la  guerra  che  tenne  dietro  al- 
la lega  di  Smalcalda  , errò  in  diversi  luoghi 
della  Germania,  fuggendo  il  teatro  delle  discor- 
die ed  alla  fine  rilirossi  a Weimar.  Intervenne 
nel  1 54.1 , alle  conferenze  di  Ralisbona,  e fu 
in  seguilo  occupalo  dell*  affare  dell’  interim , 
che  obbligollo  a pubblicare  un  gran  numero  di 
scrini  in  favore  dei  prolestanli.  Dopo  la  mor- 
te di  Lutero  un  nuovo  esame  delle  sue  opere 
vi  addusse  alcuni  mutamenti.  Nel  i552  fu  scel- 
to dall’  elellore  di  Sassonia  per  assistere  al 
conc,  di  Trento  ; ma  dopo  di  avere  aspettato 
alcun  tempo,  a Norimberga  , il  salvacondotto 
statogli  promesso,  ritornò  a V iltemberga,  da 
dove  non  uscì  più  se  non  per  recarsi  a Worm% 
nel  i557,  nella  quale  città  ebbe  un'ultima  con- 
ferenza coi  teologi  cattolici.  Melanchthon  mo- 
rì ai  19  aprile  i56o,  e fu  sepolta  nel  castello 
di  Viltemberga,  accanto  a Lutero,  di  cui  era 
stato  uno  dei  più  utili  cooperatori.  Quantunque 
avesse  abbracciato  da  principio  tutti  gli  errori 
di  Lutero,  non  lasciò  d’essere  in  seguita  Zuin- 
gliano  sopra  alcuni  punti  ; calvinista  su  Altri, 
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incredulo  sii  parecchi  ed  assai  irresoluto  su 
uiiasi  lutti.  E opinione  che  cambiasse  i4  volle 
di  sentimento  sul  peccato  originale  e sulla  pre- 
destinazione: quindi  gli  fu  dato  il  soprannome 
di  Proteo  della  Germania.  1 discepoli  di  Filip- 
po Melanchthon  chiamaronsi  filippisli . Aveva, 
nel  1 520,  sposalo  la  figlia  di  un  Borgomastro 
di  Vitteraberga,  di  cui  ebbe  4 figli,  2 maschi 
morti  in  fasce,  e 2 femmine  che  furono  mari- 
tate. Fu  egli  altresì  estremamente  credulo,  pre- 
stava fede  ai  so^ni  ed  alle  superstizioni  nopo- 
lari, alle  predizioni,  ai  prodigi,  all  astrologia. 
Compose  Melanchthon  un  gran  numero  di  o- 
pere,  la  maggior  parte  delle  quali  furono  rac- 
colte e pubblicate  aa  Peucer,  suo  genero,  a Vit- 
temberga,  i56i-64,  in  4 voi.  in  fot.  L'edizio- 
ne del  i6oi  non  contiene  che  i libri  teologi- 
ci; quella  pubblicala  nella  stessa  città,  negli 
an.  i68o-83,  voi.  4 in  fot-,  è la  più  completa 
e la  più  stimata.  V.  Camerario,  Fila  di  Me - 
/ ancìithon , in  latino,  sommamente  stimata. 
Teillier,  Elogi  dei  dotti  Tischer,  Vita  di  Me- 
lanchthon , in  tedesco.  Biogr.  unir.,  ecc. 

MELANGI  A,  città  vescovile  della  Bitinia  pri- 
ma, nella  diocesi  del  Ponto,  sotto  la  metropoli 
di  N’icomedia,  situata  vicino  al  monte  Olimpo. 
Pausauia  mette  un'  altra  città  dello  stesso  nome 
nel  Peloponneso.  Le  Notizie  e gli  antichi  geo 
grafi  non  ne  fanno  menzione. Trovasi  nondi- 
meno che  un  vesc.  di  Melangia,  per  nome 
Costantino,  ne  occupava  la  sede  verso  la  metà 
del  XIII  sec.  Oriens  chriet.,  t.i,  pag.  636,  e 
t.  2,  pag.  3o6. 

MELI  AIA  T antica  o la  seniore,  dama  roma- 
na celebre  per  la  sua  pietà,  era  nipote  del  con- 
sole Marcellino,  e prossima  parente  di  S.  Pao- 
lino di  Nola.  Nata  verso  V an.  343,  fu  marita- 
ta giovanissima,  c rimase  vedova  all’  età  di  23 
anni.  Deliberò  allora  di  consacrare  il  restante 
della  sua  vita  al  Signore.  Dopo  di  avere  ri- 
messa P amministrazione  de’  suoi  beni,  ed  affi- 
dala la  cura  dell’  unico  suo  figlio  Publicola  ad 
un  uomo  assennalo  c pio,  parti  al  la  volta  d’Egit- 
to, c visitò  le  solitudini  della  Tcbaide  ; di  là  si 
recò  nella  Palestina  e fece  costruire  a Gerusa- 
lemme un  monastero,  dove  rimase  27  anni,  in- 
tesa alle  preghiere  ed  alle  meditazioni  c prati- 
cando grandi  austerità.  Instrutla,  che  sua  ni- 
pote pensava  di  darsi,  ad  esempio  suo,  alla 
vita  contemplativa,  ritornò  in  Italia,  per  raf- 
fermarla in  tuie  risoluzione.  Tutta  la  nobiltà  le 
andò  incontro  fino  a Napoli,  cd  ella  fece  il  suo 
ingresso  a Roma,  a cavallo,  seguita  da  uno 
splendido  corteggio.  Tale  pompa  non  la  se- 
dusse. Tosto  che  ebbe  adempiuto  allo  scopo  del 
suo  viaggio,  fu  sollecita  di  ritornare  alia  sua 
solitudine,  avendo  però  visitato  S.  Paolino  a 
Nola.  Nel  tragitto  ebbe  il  dolore  di  perdere 
Rufino  di  Aqiiileia,  suo  direttore:  giunta  & Ge- 
rusalemme distribuì  ai  poveri  tutto  il  denaro 
che  le  restava,  e rientrò  nel  suo  monastero,  do* 
tc  morì  4o  giorni  dopo,  nell’ an.  4io.  Venne 


rinfacciala  a Melania  la  seniore  la  sua  propen- 
sione per  gli  errori  di  Origene  ; ma  Io  lodi, 
che  le  danno  S.  Agostino  e S.  Paolino,  non  la- 
sciano alcun  dubbio  Ridi’  ortodossia  della  sua 
fede.  La  Chiesa  non  1*  ha  onorata  d’un  culto 
pubblico  : alcuni  dotti  però  conghictturano 
che  Melania  sia  indicata  agli  8 giugno  in 
un  antico  calendario  scoperto  dal  P.  Fron. 
Chifilet.  V.  Biog.  unir. 

MELAM  I la  oiorane  ( S.  ),  era  figlia  di 
Publicola,  figlio  di  Melania  la  seniore.  Nacque 
verso  P an.  388,  e venne  maritata  suo  malgra- 
do, nella  età  di  18  anni,  con  PiniAno,  figlio  di 
Severo,  che  era  stalo  prefetto  di  Roma.  Por- 
tossi  in  Africa  con  suo  marito  c con  sua  ma- 
dre Albina,  nell'  an.  4 1 1»  condusse  colà  in  lo- 
ro compagnia  una  vita  povera  e penitente  a 
'Pagaste,  o nei  dintorni,  per  il  corso  di  6 anni. 
Fecero  essi  poscia  differenti  viaggi  in  Kgitto 
ed  in  Palestina,  per  visitare  i deserti  ed  i mo- 
nasteri e far  così  da  per  tutto  sentire  gli  effetti 
della  loro  carità.  Dopo  la  morte  di  Albina,  Pi- 
niano  ritirossi  in  una  comunità  di  3o  religiosi, 
dove  morì  santamente  ; e Melania  ritirossi  in 
una  piccola  cella  del  monte  degli  Olivi,  dove 
rimase  per  1 4 anni  rinchiusa.  In  seguilo  fabbricò 
un  monastero  nel  quale  ricoverò  molte  vergini  e 
diverse  donne  penitenti,  alle  quali  diede  delle 
istruzioni,  senza  però  voler  assumere  la  quali- 
tà di  superiora.  Nell’an.  436  andò  a CP.,  al- 
1*  oggetto  di  convertire  suo  zio  Yolusiano,  ed 
ebbe  il  contento  di  riuscirvi.  Di  ritorno  a Ge- 
rusalemme fondò  anche  un  monastero  di  uomi- 
ni sul  pendio  del  monte  Calvario,  c morì  nel 
3i  die.  dell’  an  43o  o 444>  o 4^o,  giorno  nel 
(piale  segnarono  ì («reci  la  sua  festa.Lipoman. 
Surio.  L.  A.  Muratori  nel  t.  i.°  de' suoi  Aned- 
doti ambrosiani.  Raillct,  t.  3,  3i  die.  M.  Ma- 
ré,  capicerio  di  S.  Opportuna,  nella  Storia  di 
S.  Melania. 

HELAMO  (S  ),  Melanine,  vesc.  di  Ren- 
nes.  Franato  nella  diocesi  di  Vannes,  in  Bret- 
tagna, ila  genitori  molto  illustri.  Succedette  a 
S.  Amando  sulla  sede  vescovile  di  Rennes. 
Aveva  egli  accettata  quella  dignità  con  un’estre- 
ma ripugnanza,  giacché  la  sua  umiltà  lo  lascia- 
va in  dubbio  sulla  sua  capacità  : ma  avendo 
conosciuto  che  il  solo  Iddio  era  1’  autore  delta 
sua  vocazione  , occupossi  interamente  e con 
tutto  lo  zelo  nell  adempimento  dei  doveri  della 
sua  carica.  Fu  uno  (lei  prelati  che  contribui- 
rono maggiormente  a far  riunire  il  primo  conc. 
di  Orleans,  nel  quale  difese  egli  con  molta  dot- 
trina c con  grandissimo  coraggio  la  purezza 
della  fede  contro  1*  orgoglio  degli  eretici.  Con- 
verti egli  co'  suoi  apostolici  discorsi  un  gran 
numero  di  peccatori  e di  eretici  e distrusse 
quasi  interamente  l’idolatria  nella  sua  diocesi. 
Mori  S.  Melanio  nell'an.  53o,  a Platz  o Pletz, 
luogo  della  sua  nascila,  nel  monastero  da  lui 
medesimo  quivi  fondato.  Il  suo  corpo  fu  tras- 
portato a Rennes  con  molta  pompa.  Dio  ono- 
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rò  In  sun  tomba  con  molti  miracoli.  La  sua  fe- 
sta si  celebra  a Kennes  nel  6 genn.  Bollando. 
Baillct,  t.  i,  6 genn. 

MELARIO  (S.  ).  V.  Mblaine  ( Saikt-),  ab- 
bndia  ; c Mellone  ( S.  ). 

ME  LCHA  (eb.  regina,  o colitiche  consiglia , 
dalla  parola  Moloc),  figlia  di  Aram,  sorella  di 
Loth,  moglie  di  Nachor,  nipote  d*  Abramo  e 
madre  di  Dattilici.  6’en.,  c.  24,  v.  i5. 

ME  LCIU,  figlia  di  Salphaad.  A um.,  c.  26, 

v.  33. 

HELCIII  ( eb.  mio  re,  o mio  consiglio  ),  fi- 
glio di  Janne  e padre  di  Levi  nella  genealo- 
gia del  Salvatore.  Lue.,  c.  3,  v.  24. 

MEI. Oli,  figlio  d' Addi  e padre  di  Neri,  uno 
degli  avi  di  Gesù  Cristo,  secondo  la  carne.  Lu- 
ca, c.  3,  v.  28. 

HRLCIII  A ( eb.  il  Signore  re,  od  il  Signo- 
re, che  consiglia , dalla  parola  Malac,  re  o 
consigliere,  e da  Jah,  Signore  ),  capo  della 
5.*  delle  24  famiglie  sacerdotali.  1 Par. , c. 
24,  v.  9. 

maculi,  della  stirpe  dei  Leviti,  figlio  di 
Atlianai  c padre  di  llasnia.i  Par. , c.  6,  v.  4<>- 

MELCIIIA,  figlio  di  Mansai  c padre  di  Plins- 
sur.  1 Par.,  c.  9,  v.  12. 

MEI. Oli  i ebreo,  clic  ripudiò  sua  moglie, 
dopo  il  ritorno  dalla  schiavitù  di  Babilonia, 
perchè  era  straniera.  1 Esdr. , c.  io,  v.  25- 

MELCI1IA,  figlio  di  llerem,  aiutò  a fare  la 
metà  di  una  strada  a Gerusalemme  dopo  il  ri- 
tornò dalla  schiavitù  di  Babilonia.  2 Esdra, 
c.  3,  v.  11. 

MELCIIIA,  figlio  di  lincimi»,  capo  0 signore 
di  Bethacnram,  fece  costruire  la  porta  delta 
Stercoraria  a Gerusalemme.  2 Esdr.,  c.  3, 
v.  i4- 

MELCIIIA,  figlio  di  un  orefice,  fece  fabbri- 
care molte  case,  contribuendo  cosi  al  riprisli- 
namenlo  di  Gerusalemme.  Esdr.,c.. 3, v.  3o,3i. 

MELCIIIA.  figlio  di  Knan,  padre  di  Àchitob 
ed  avo  di  Giuditta.  Giudit.,  c.  8,  v.  1. 

MELCIIIA,  padre  di  Phassur.Gmw.,  c.  21, 
v.  1. 

**  MELCIIIA  DE  o MILZIADE  (S.),  papa, 
era  africano  di  nascila.  Venne  ammesso  nel 
clero  di  Roma,  e crcdesi  che  egli  fosso  sacer- 
dote al  tempo  del  papa  Marcellino.  Succedet- 
te al  papa  S.  Kusebio,  il  17  agosto  dell'an- 
no 3 10.  Ottenne  delle  lettere  dall' imperatore 
Massenzio  per  fare  restituire  i luoghi  e le  altre 
cose  tolte  ai  Cristiani,  in  tempo  nelle  persecu- 
zioni. Nell' an.  3i3  con  un  conc.  di  18  vesco- 
vi, celebrato  a’  2 olt.  condannò  Donato,  vose, 
delle  case  nere  nella  Numidia,  provincia  del 
1*  Africa,  e capo  de’  donatisti,  i quali  negava- 
no la  validità  del  Battesimo  dato  dagli  eretici, 
e rigettavano  l*  infallibilità  della  Chiesa  catto- 
lica. In  questo  stesso  concilio  dichiarò  inno- 
cente Ceciliano,  vesc.  di  Cartagine,  che  i do- 
natisti falsamente  accusarono  di  traditore , ca- 
lunniandolo di  aver  consegnalo  a*  pagani  i sa- 


gri codici.  Mori  in  pace  il  i5  genn.  dell'an- 
no 3i4,  dopo  3 anni,  4 mesi  e 29  giorni  di 

}>onlificato.  La  Chiesa  romana  celebra  la  sun 
està  nel  10  die.  S.  Silvestro  gli  succedette 
sulla  cattedra  pontificia.  Valois,  nella  sua  Dis- 
sertazione storica  sullo  scisma  dei  Donati- 
sti, stampata  in  fine  del  suo  Kusebio.  Tille- 
mont,  negli  articoli  i3.°  i4-°  i5.*e  1 6.°  della 
s ia  Storia  dei  Donatisti,  nel  6.®  tomo  delle 
Memorie  ecclesiastiche.  Badici,  t.  3,  lo  die. 
Novaes,  / ite  dey  Pontefici. 

MELCIIIEL  (eb.  il  re  mio  Dio,  od  il  regno 
di  Dio,  ovvero  Dio  mìo  consiglio,  dalla  paro- 
la Malac , re,  regno,  consiglio  ),  figlio  di  Bo- 
ria, figlio  di  Aser.  Egli  era  alla  lesta  della  fa- 
miglia dei  Mclchicliti  al  tempo  di  Mosè.Auw  ., 
c.  26,  v.  43. 

ME  LCD  Iti  All  (eb.  re,  o consiglio  elevato , 
da  Malac  o Moloc,  re  0 consiglio,  c da  ro- 
mani, elevalo),  figlio  del  re  Jcchonia.i  Par., 
c.  3,  v.  18. 

MELf.HlSEDEr.n,  re  di  Salem,  c sacerdote 
dell'  Altissimo,  andò  incontro  ad  Abramo,  vit- 
torioso dei  4 re  alleati,  che  avevano  fatto  pri- 
gioniero Loth  ( Gen.,  c.  i4.  v.  18  ).  Melchi- 
scdcch  benedisse  Abramo  in  questa  occasione 
e gli  presentò  del  pane  c del  vino  : oppure, 
scconilo  la  spiegazione  dei  Santi  Padri,  olFri 
il  pane  ed  il  vino  in  sagrifizio  al  Signore;  per- 
chè egli  era  sacerdote  dell'Altissimo.  Cvpr., 
lib.  2,  Ep.  3 ad  Caecil.  Amhros.  lil>.  5, 
Sacr.,  c.  1.  La  Sacra  Scrittura  non  dice  più 
altro  intorno  a Melchisedcch,  e non  parla  nè 
di  suo  padre,  nè  di  sua  madre,  nè  aella  sua 
genealogia,  nè  della  sua  nascita,  nè  della  sua 
morte;  ed  in  questo  senso  egli  era,  come  dice 
S.  Paolo  (c.  7 dell' Epistola  agli  Ebrei),  la 
figura  di  Gesù  Cristo,  che  è il  sacerdote  eter- 
no secondo  P ordine  di  Melchisedcch,  e non 
già  secondo  l'ordine  di  Aronne,  la  di  cui  ori- 
gine, vita  e morte  sono  conosciute.  Malgrado 
questo  silenzio  della  Sacra  Scrittura  furono 
fatte  moltissime  congetture  sulla  persona  di 
Melchisedech.  Gli  Ebrei,  come  sappiamo  da 
S.  Girolamo,  ed  i Samaritani,  come  dice  S. 
Epifanio,  sostenevano  che  Melchisedcch  era 
lo  stesso  che  il  patriarca  Sem,  figlio  di  Noe. 
11  signor  Jurieu  ha  preteso  che  foise  la  stessa 
persona  con  Chain.  Un  altro  autore  francese 
voleva  clic  fosse  llenoeh.  I mclchiscdcchinni 
dicevano,  che  non  era  già  un  uomo,  ma  ima 
virtù  celeste  supcriore  a Gesù  Cristo,  c Da- 
micns.  uno  di  questi  eretici,  voleva  soslenere 
che  era  in  vece  il  Piglio  di  Dio,  che  apparve 
ad  Àbramo,  c clic  quel  santo  patriarca  adorò 
come  il  Messia.  Origene  credette  che  fosse  un 
angelo  : e V autore  delle  questioni  sull*  Antico 
c Nuovo  Testamento  , stampale  insieme  alle 
opere  di  S.  Agoslino,  dice  che  era  lo  Spirilo 
Santo,  il  quale  apparve  ad  Àbramo  sotto  for- 
ma umana.  Al  tempo  di  S.  Epifanio  furono  in- 
ventali i nomi  dei  genitori  di  Melchisedech. 
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Ciò,  che  avvi  di  certo  è,  che  Melchisedech  fu 
veramente  un  uomo  : questo  è quanto  sappia* 
mo  dalla  Sacra  Scrittura,  che  parla  di  lui.  Cri* 
stoforo  Schlegel,  nella  sua  Dissertazione  stam- 
pala alla  (ine  del  Commentario  di  Luigi  Tona, 
sulla  Epistola  agli  Ebrei.  D.  Calmel  nella  sua 
Dissertazione  sopra  Melchisedech,  in  testa  al 
commentario  sulla  epistola  agli  Ebrei. 

MELCIIISEDEUII.IM,  eretici  del  III  sec.  co- 
si chiamati  perchè  dicevano  che  Melchisedech 
era  una  virtù  celeste  superiore  a Gesù  Cristo 
medesimo,  giacché  Melchisedech  era  l' inter- 
cessore ed  il  mediatore  degli  angioli,  mentre 
che  G.  C.  non  lo  era  che  degli  uomini  ; che 
Gesù  Cristo  non  era  che  la  copia  di  Melchise- 
dech,  e che  il  suo  sacerdozio  non  era  formato 
se  non  che  sul  modello  di  quello  di  Melchise- 
dec,  secondo  le  parole  del  salmo  : Tu  es  ta- 
cerci os  in  aelertwm  secundum  ordinetn  Mel- 
chisedech (salmo  109).  Prendevano  essi  alla 
lettera  ciò  che  dice  8.  Paolo,  cioè,  che  Mel- 
chisedech non  aveva  nè  padre,  nè  madre,  né 
genealogia  ; e per  maggiormente  autorizzare 
1 loro  errori,  avevano  essi  certi  libri  di  loro 
composizione,  ma  che  attribuivano  a delle  per- 
sone di  cui  la  Sacra  Scrittura  non  ne  ha  mai 
parlato.  L’autore  di  questa  setta  era  un  certo 
Teodote,  banchiere,  discepolo  di  un  altro  Teo- 
dote. conciatore  di  pelli,  di  maniera  che  i mel- 
chisedcchiani  aggiunsero  solamente  all*  eresia 
dei  leodoziani  ciò  che  riguardava  la  perso- 
na di  Melchisedech.  Cedreno  e Zonara  parla- 
no di  un’altra  specie  di  melchiscdechiani,  delti 
anche  Attingani,  perchè  non  osavano  toccare 
gli  altri  temendo  d’  imbrattarsi.  Non  davano, 
nè  ricevevano  essi  mai  nulla  dA  chicchessia 
colla  mano,  ma  lo  mettevano  o lo  facevano 
mettere  in  terra  per  offrirlo  o per  riceverlo. 
Avevano  essi,  nè  sappiamo  la  ragione,  una 
profonda  venerazione  per  Melchisedech.  Di- 
moravano particolarmente  nella  Frigia,  esclu- 
devano la  circoncisione  e non  osservavano  il 
sabbato.  D Calumi,  Uizion.  della  Bibbia 

MELCIIISUA  (eh.  re  Salvatore,  oppure  con- 
siglio del  Salvatore . da  Malac,  re  o consi- 
glio, c Jaschach.  Salvatore),  terzo  figlio  di 
Saulle.  1 Ile,  c.  3 1 , v.  2. 

Mu  rim  i , Melchitae.  È questo  il  nome 
che  si  dà  ai  Cristiani  orientali,  che  seguono  la 
dottrina  del  cono,  di  Calcedonia  sulla  incarna- 
zione di  Gesù  Cristo,  e riconoscono  in  lui  due 
nature  con  una  sola  persona.  Da  che  Diosco- 
ro,  patriarca  d' Alessandria,  fu  condannalo  dal 
conc.  di  Culcedonia,  fuvvi  uno  scisma  ad  Ales- 
sandria e ad  Antiochia  tra  i Cattolici  c quelli 
che  non  ammettevano  il  conc.  di  Calcedonia. 
Gli  scismatici  diedero  ai  Cattolici,  ora  il  nome 
di  Calcedoniani , ed  ora  quello  di  Melchili , 
cioè  realisti  od  imperiali  (dal  siriaco  Malack 
o Meleck , re  od  imperatore  ),  perchè  essi  con- 
formavansi  all’  editto  dell'  imperatore  Marcia- 
no per  T ammissione  del  concilio.  Questo  no- 


me di  Melchili  sussistette  ed  indicò  per  lungo 
tempo  coloro  i quali  erano  uniti  alla  Chiesa 
cattolica.  Dopo  lo  scisma  dei  Greci,  significa 
coloro  i quali  sono  imiti  al  patriarca  di  CP.  e 
che  si  servono  nelle  loro  chiese  delle  medesi- 
me liturgie.  Essi  hanno  i medesimi  sentimenti 
dei  Greci  scismatici, se  si  eccettuano  alcuni  pun- 
ti di  poca  importanza  sulle  cerimonie  e sulla 
disciplina  eccìesiaslica  : quindi  è che  Gabriele 
Sionila,  nel  suo  Trattato  sulla  religione  e sui 
costumi  degli  Orientali,  dà  loro  indifferente- 
mente il  nome  di  Greci  e Melchili.  Danno  essi 
tradotto  in  lingua  araba  I'  eucologio  dei  Gre- 
ci, molli  altri  libri  dell  Uffizio  ecclesiastico 
ed  i canoni  dei  con. ili  : che  anzi  ne  hanno 
aggiunto  alcuni  altri  al  conc.  di  Nicea,  che 
chiamanti  comunemente  i canoni  arabi,  c clic 
molli  dotti  considerano  come  supposti  ossiano 
falsi.  Giovanni  liattista  Leopardi,  maronita,  in 
un  libro  intitolalo:  La  vindemmia  dei  sacra- 
menti, citato  da  Àbramo  Ecchellense.  accusa  i 
Melchili  di  avere  aggiunto  al  can.  55  arabo 
del  conc.  di  Nicea  alcune  parole  riguardanti 
il  ripudio  delle  donne,  secondo  1 uso  dei  Mao- 
mettani ; ma  è certo  però  che  i Melchili  non 
hanno  inserito,  in  quel  preteso  conc.  di  Nicea, 
se  non  che  ciò  che  era  conforme  alla  pratica 
dei  Greci.  Il  patriarca  Melchita  di  Alessandria 
risiede  al  Gran-Gairo,  ed  ha  sotto  la  sua  giu- 
risdizione le  chiese  greche  dell*  Africa  e (iella 
Arabia;  mentre  invece  il  patriarca  copto  0 gia- 
cobila  dimora  ordinariamente  nel  monastero  di 
S.  Macario,  che  è nella  Tehaide.  Il  patriarca 
d*  Antiochia  ha  giurisdizione  sulle  chiese  dì 
Siria,  di  Mesopolamin  e di  Caramania.  Dac  he 
la  citta  di  Antiochia  fu  minala  dai  terremoti, 
egli  portossi  a Damasco,  dove  risi  d-  e dove 
vi  sono  7 ad  8000  Cristiani  di  rito  greco.  Il 
patriarca  di  Gerusalemme  governa  le  chiese 
greche  della  Palestina  e dei  confini  dell'  Ara- 
bia; il  suo  distretto  è uno  smembramento  di 
quello  d'  Antiochia,  fatto  dal  conc.  di  Calcedo- 
nia:  dipende  da  lui  il  celebre  monastero  del 
monte  Sinai,  il  di  cui  abbate  ha  il  titolo  d’  ar- 
civescovo. Abbenchè  in  tutti  i succitati  paesi 
non  si  intenda  più  la  lingua  greca,  nondimeno 
vi  si  segue  ognora  la  liturgia  g.eca  di  GP  ; e 
non  è che  da  un  secolo  circa,  che  la  difficoltà 
di  trovare  dei  sacerdoti  e dei  diaconi,  che  sap- 
piano leggere  il  greco,  obbligò  i Melchili  a 
celebrare  la  Messa  in  arabo.  V.  la  Perpetuità 
della  fede,  t.  1 e 4-  H P.  Ge  Brun,  Spiega- 
zione della  Messa , t.  2,  pag.  448,  Bergier  , 
Diz.  Teologico . 

MKl.CilOBN  ( eh.  loro  re,  o loro  consiglio , 
da  Malata  reo  consiglio).  Dio  degli  Ammo- 
niti, lo  stesso  che  Moloch.  V.  MoLocii. 

MELE.  V.  Miele. 

MKLKA,  figlio  di  Memna  e padre  di  Eliakim, 
uno  degli  avi  di  Gesù  Gristo.  Lnca.c.  3,  v 3t. 

MEI.FXI1  (eh.  re.  0 consiglio figlio  di  Mi- 
cini. 1 Par.,  c.  8,  v.  35. 
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3IEI.EAHC0,  in  oggi  MENMK,  eitlà  Torlo  di 
Macedonia,  situala  a poca  disianza  dn  Serra  c 
da  Tessa  Ionica.  Dapprincipio  non  fu  che  un 
semplice  vescovado  siiifraganco  di  Tessalo»!- 
ca,  in  seguilo  fu  creila  in  metropoli.  Godeva 
già  di  questa  dignità  fino  dal  XIII  sec.  — Si 
conoscono  7 de’  suoi  vescovi,  cioè  IS  . . . me- 
tropolitano di  Metanico,  sottoscrisse  la  lederà 
che  i prelati  d1  Orienle  scrissero  al  papa  Gre- 
gorio X)  riguardante  I’  unione  della  Chiesa 
romana.  Metrofane,  il  quale  Assistette  e sotto- 
scrisse al  concilio  tenuto  sotto  il  patriarca  Cal- 
listo, relativamente  ai  palamiti.  Matteo,  assi- 
stette al  cono,  di  Ferrara  in  Italia  e sottoscris- 
se il  decreto  d’  unione.  N . . . sottoscrisse  l'at- 
to di  deposizione  del  patriarca  Josapii  ed  assi- 
stette al  concilio  del  patriarca  Geremia  contro 
i simoniani.  Metodio  ne  occupava  In  sede  nel 
Matteo  designato  dal  patriarca  Gere- 
mia II.  Aniimo,  era  vescovo  nel  1721.  Oriens 
ehr.,  I.  2,  png.  q5. 

Il  E LESO  II  A.  città  dei  Unipari,  con  titolo  di 
vescovado,  nella  provincia  di  Dardania,  dioce- 
si dell*  Illiria  orientale.  — Due  sono  i vescovi 
conosciuti  di  questa  città:  N.  . al  quale  scrisse 
'I  codlatto  ( eptst.  32  ).  Nicola,  di  cui  fa  men- 
zione Leone  Allaccio,  l.  2,  De  coment.,  c.  10. 

MKLEIISIPP»,  KEEUSIPPO,  SPKISIPPO  e 
l.EO.MLLA  ( Santi  Martiri  ).  I primi  3 erano 
fratelli,  ligli  di  un  padre  gentile  della  Cappa- 
docia  e nati  ad  un  parto  da  madre  che  prima 
di  morire  si  era  latta  cristiana.  Ma  furono 
istruiti  nella  nostra  santa  religione  dalla  suindi- 
cata l.conilln  loro  avola,  alta  quale  somma- 
mente gravava  I animo  il  vedere  questi  suoi 
Dipoli  miseramente  involti  nelle  tenebre  del 
paganesimo.  Invitatili  quindi  a convito,  essi 
recarono  a lei,  quasi  fossero  preziose  reliquie, 
alcuni  avanzi  di  un  sacrificio  che  avevano  fatto 
alla  dea  Nemesi,  dal  qual  dono  pigliò  Leonilla 
motivo  di  riprenderli,  mostrando  loro  la  vanità 
di  quella  superstizione,  la  stoltezza  di  adorare 
idoli  di  pietra  c di  legno,  e cercò,  come  seppe 
meglio  e poi’,  di  sollevare  la  mente  loro  a con- 
templare In  grandezza,  onnipotenza  e bontà  di 
Ilio,  il  quale, avendo  tallo  il  cielo  e la  terra  con 
infinita  sapienza  e bontà,  il  lutto  maravigliosa- 
mente conserva,  t Prezioso  dono,  loro  disse, 
« di  Dio  è il  cibo  di  che  ci  mitriamo,  le  vesti 
« onde  siamo  abbigliali,  la  vita  clic  viviamo. 

Questo  Dio  dobbiamo  adorare,  a questo  sten- 
« dere  le  mani,  in  lui  sperare,  a Ini  credere, 
v che  promette  a suoi  servi  la  gloria  eterna 
« del  paradiso,  n Attoniti  rimasero  i giovani  in 
udire  queste  parole,  e,  illuminati  dallo  Spirito 
Santo,  corsero  senza  indugio  ad  abbattere  e 
distruggere  12  simulacri  che  veneravano  nella 
propria  casa.  Di  che  Leonilla  grandemente  si 
consolò,  e condottili  a S.  Macario  , illustre 
confessore  di  Gesù  Cristo  che  slava  relegato  a 
IWianzo,  questi  piò  diffusamente  gli  istruì  nel- 
le massime  del  Vangelo  e nei  dogmi  della  fede 


cattolica,  onde  si  diedero  agli  esercizi  di  pietà 
e a coltivare  tutte  quelle  virtù  che  proprie  sono 
dei  veri  servi  di  Dio.  La  conversione  loro  fece 
tanto  più  strepito  nella  città  in  quanto  che  men- 
tre era  vivo  il  padre  loro,  essi  si  erano  mostra- 
li molto  ardenti  c zelanti  per  le  cerimonie  dei 
falsi  Dei  del  paese  e frequentavano  i pubblici 
spettacoli.  Onde  accusati  al  preside  della  pro- 
vincia, di  nome  Quadrato,  li  fece  esso  compari- 
re innanzi  ni  suo  tribunale,  ed  interrogatili  sii 
questo  cambiamento  di  religione,  veduta  la 
fermezza  clic  mostravano  nelle  loro  risposte, 
li  minacciò  di  aspre  pene  se  non  rinegavano 
immediatamente  il  culto  che  avevano  abbrac- 
ciato. Ma  Mcleusippo,  che  era  il  più  giovane 
dei  3,  rispose  Con  gran  coraggio  : c La  schie- 
<1  ra  degli  angioli  ci  aspetta,  siamo  impazienti 
« di  volare  al  cielo:  deli  ! non  negateci  la  pat- 
ii ma  del  martirio.  » Quadralo  allora  fece  elim- 
inare Leonilla,  e le  comandò  di  ricondurre  i 
nipoti  sulla  smarrita  via  se  voleva  aver  salva 
la  vita.  Fila  promise  di  far  tutto  ciò  clic  sardi- 
bele  paruto  più  cnnfucevole  per  la  loro  salute; 
ma  siccome  intendeva  quella  dell’  anima  infini- 
tamente più  preziosa  di  quella  del  corpo,  per- 
ciò recatasi  al  carcere,  confortò  i santi  giova- 
ni a morire  con  gioia  per  amor  di  Dio.  Onde 
il  preside  avendo  veduto  che  a nulla  tornavano 
la  sua  pazienza  e dolcezza,  li  sottopose  a vari 
tormenti,  ai  quali  dovettero  finalmente,  insie- 
me all*  avola,  soccombere,  c passarono  cosi  da 
questa  valle  di  miserie  a gouere  in  cielo  della 
beata  eternila.  Il  martirologio  romano  e i greci 
menei  segnano  concordemente  la  loro  morte 
nel  giorno  27  genn.  Fasti  della  Chiesa,  v.  1. 

MGLEZIAAII,  antichi  eretici  0 scismatici  di 
Egitto,  cosi  chiamati  dal  nome  di  Melezio, 
vesc.  di  Licopoli,  che  essendo  stato  deposto  da 
Pietro,  vesc.  d’  Alessandria,  per  avere  sagrì- 
beato  Agl’idoli,  si  fece  capo  di  un  parlilo  con- 
trario. S.  Epifanio,  ingannato  da  alti  falsi,  at- 
tribuì molti  errori  ai  Meleziani,  che  però  essi 
non  hanno  mai  sostenuto,  come  lo  ha  benissi- 
mo fallo  osservare  il  P.  Petau,  parlando  di 
S.  Epifanio  ( haeres  68),  Appoggiato  al  baro- 
nio,  ari.  3o6.  Sostenevano  essi  soltanto,  clic 
non  si  dovevano  fare  preghiere  nelle  chiese  coi 
Cristiani  caduti  nell*  eresia  o nell’  idolatria  du- 
rante la  persecuzione,  qualunque  fosse  la  pe- 
nitenza che  avessero  falla  in  seguilo  ad  espia- 
zione del  loro  fallo.  V.  il  P.  Ant.  Le  Grand, 
Disi.  haeres.,  png.  92. 

**  MKI.EZIO  (S.),  detto  il  Grande,  celebre 
vesc.  di  Antiochia.  Viveva  nel  IV  sec.,  ed  era 
nato  nella  città  di  Melitene,  nelPArmenin,  e di- 
scendeva da  una  delle  più  nobili  famiglie  del 
paese.  Era  un  uomo  irreprensibile,  giusto,  sin- 
cero, timoroso  di  Dio,  c di  una  dolcezza  ammi- 
rabile. Fu  dello  vesc.  di  Sebaste,  verso  1’  an. 
357,  in  luogo  di  Euslazio,  che  era  stato  depo- 
sto, sospetto  d’  arianismo.  Ma  S.  Melezio  tro- 
vò il  gregge,  che  gli  era  slato  consegnato,  co- 
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si  inducile,  che  dopo  di  avere  inutilmente  len- 
ta lo  ogni  cura,  ritirassi  a Borea,  da  dove  ven- 
ne chiamato  ad  Antiochia  e collocato  sulla  se- 
de vescovile  di  quella  città,  col  consenso  degli 
ariani  e degli  Ortodossi,  ncll’an.  36o.  Un  me- 
se dopo  avendo  difeso  con  tutto  Io  zelo  la  fede 
cattolica  in  un  discorso  che  fece  al  popolo  mi- 
sto di  ariani  e di  Cattolici,  gli  eretici  lo  depo- 
sero; ed  avendo  ordinalo  in  sua  vece  uno  del- 
la loro  setta,  per  nome  Euzojo,  fecero  relegare 
8.  Meiezio  nel  luogo  delia  sua  nascita,  c ciò 
per  ordine  dell’  imperatore  Costanzo.  Essendo 
però  quell’ imperatore  morto  in  Cilicia  nel  oov. 
cicli*  att.  36 1,  Giuliano  suo  successore  richia- 
mò tulli  i vescovi  esiliati  da  Costanzo,  a fine 
di  renderne  piu  odiosa  la  memoria.  S.  Meiezio 
ritornò,  verso  la  line  dell*  an.  362,  ad  Antio- 
chia, dove  trovò  divisi  fra  loro  i Cattolici,  per- 
c il»,  durante  la  sua  assenza,  era  stato  ordina- 
lo un  vescovo  in  sua  vece,  per  nome  Paolino, 
uomo  per  altro  di  grandissima  pietà:  quindi 
• gli  uni  attaccaronsì  al  nuovo  vescovo,  e gli  al- 
tri riconobbero  S.  Melez.o  per  loro  legittimo 

{(astore.  Questa  divisione  durò  fino  all’on.  3y8: 
a dolcezza  però  e la  grande  moderazione  di 
S.  Meiezio  soffocarono  1’  animosità  dei  2 parti- 
li, con  un  savio  accomodamento  fatto  con  Pao- 
lino. Assistette  egli  a molti  concili  di  cui  l'ul- 
timo fu  il  concilio  generale  tenutosi  a CP.  Ma 
piacque  a Dio  di  chiamare  a sò  S.  Meiezio,  du- 
rante ancora  quella  santa  adunanza,  cui  aveva 
egli  preseduto  La  sua  morte  fu  compianta  da 
lutti,  eh’  erano  inconsolabili  per  la  perdila  di 
un  si  forte  sostegno  della  Chiesa  cattolica.  1 
suoi  funerali  furouo  magnifici,  c onorati  delia 
presenza  del  gran  Teodosio,  e di  tutti  i prelati 
radunati  nel  concilio,  tra’  quali  S.  Anfilochin, 
vesc.  di  Iconio,  recitò  il  suo  panegirico.  I^a  di- 
vozione ed  affluenza  del  popolo  fu  incredibile; 
molti  procuravano  di  toccare  quel  sagro  corpo 
con  fazzoletti,  che  si  conservarono  poi  come 
reliquie.  L’ imperatore  Teodosio  fece  traspor- 
tare il  corpo  di  8.  Meiezio,  con  gran  pompa, 
accompagnato  dal  canto  de*  salmi,  e da  molti 
ceri,  in  Antiochia,  ove  fu  collocato  vicino  a 
S.  Uabila  nella  chiesa  che  il  medesimo  santo 
Aveva  fatto  fabbricare  in  onore  di  quel  glorioso 
martire.  La  sua  festa  è notata  nei  calendari  dei 
Greci  ed  in  alcuni  martirologi  dei  Latini  al  12 
fehhr.:  ma  non  sappiamo  se  sia  questo  il  giorno 
della  sua  morte,  oppure  quello  della  sua  trasla- 
zione. S.  Epifanio  ci  conservò  il  discorso  re- 
citato da  Meiezio  in  presenza  dell’  imperatore 
in  difesa  della  fede  ortodossa.  S.  Giovanni  Cri- 
sostomo tra  le  molte  virtù  , che  adornarono 
S.  Meiezio,  rileva  sopra  ogni  altra  la  sua  dol- 
cezza e mansuetudine,  per  cui  si  rendè  accet- 
to a Dio,  ed  aggradevole  agli  uomini.  Il  santo 
fece  spiccare  questa  virtù  non  solamente  ri- 
guardo al  suo  gregge  di  Antiochia,  che  per- 
ciò teneramente  lo  amava,  c riguardo  agli 
cuslazioiii,  ingiustamente  prevenuti  contro  di 


lui  ; ma  ancora  verso  de’ suoi  più  arrabbiati  ne- 
mici, solferendo,  come  un  mansueto  agnello, 
i replicali  esili  ed  i mali  trattamenti , e le  per- 
secuzioni, senza  però  abbandonare  la  veritàche 
sostenne  e difese  sempre  con  invitta  costanza. 
Bollando.  Fleury,  Stor.  eccl.  Bnillet,  t.  1,  12 
fehh.  Dopiti,  Bibliot.  degli  autori  eccles.  del 
iy  sec. 

ME  LEZIO,  vesc.  di  Nicopoli,  viveva  in  prin- 
cipio del  IV  sec.  La  debolezza  che  aveva  mo- 
strata durante  la  persecuzione,  fece  esaminare 
da  vicino  la  sua  condotta  : convinto  di  avere 
sacrificato  agli  idoli,  fu  deposto  in  un  sinodo 
prcseduto  da  Pietro,  vesc.  di  Alessandria.  Ma 
invece  di  accettare  con  sommissione  la  peni- 
tenza impo itagli,  proruppe  in  invettive  contro 
i suoi  giudici  e si  fece  loro  denunziatore  pres- 
so i nemici  del  nome  cristiano.  Nulladimeno 
visitò  l’ Egitto,  amministrò  i sacramenti  ed  or- 
dinò preti,  come  se  avesse  avuto  diritto  di  con- 
tinuare le  funzioni,  delle  quali  era  stalo  giudi- 
calo indegno.  Il  cono,  di  Alessandria  condannò 
Meglio  e tutti  i suni  fautori  o seguaci;  ma  il 
conc.  di  Nicea,  del  3z5,  usandogli  clemenza, 
gli  lasciò  il  titolo  di  vescovo,  a condizione  che 
cesserebbe  di  turbare  il  suo  successore.  L’  in- 
docile prelato  non  fu  commosso  da  tale  bene- 
volenza; insìituì  dopo  vescovo  degli  Ipselili, 
Arsenio,  accusato  di  un’azione  criminosa,  e 
si  collegò  con  gli  ariani,  quantunque  non  par- 
tecipasse ai  loro  errori,  contro  8.  Atanasio, 
nuovamente  innalzato  alla  sede  d’  Alessandria. 
Finalmente,  in  onta  Alla  decisione  del  conci- 
lio, dichiarò  suo  successore  Giovanni,  uno  dei 
suoi  servitori,  e lo  istituì  vescovo  pochi  gior- 
ni prima  della  sua  morie  avvenuta  ncll’an.  3a6. 

1 seguaci  di  Meiezio  furono  delti  Meleziani . 
Bina.  unir. 

MKLEZIO  SIRICO,  uno  dei  famosi  teologi 
della  Gli iesa  greca,  nacque,  nel  1 586,  nella 
capitale  dell’  isola  di  Candia.  Dopo  i suoi  pri- 
mi studi  in  patria,  passò  in  Italia  e studiò  nel- 
I'  università  di  Padova , con  mollo  profitto. 
Reduce  a Candia  si  fece  religioso  cd  entrò  iti 
un  monastero  di  cui  fu  eletto  abbate  poco  tem- 
po dopo.  Essendo  stato  denunziato  come  scis- 
matico al  generale  , che  comandava  allora 
nell’  isola  per  i Veneziani,  si  ritirò  in  Alessan- 
dria per  evitare  i cattivi  trattamenti,  c di  là 
passò,  nel  iG3o,  a CP.,  invitatovi  dal  patriar- 
ca Cirillo  Lucar,  il  quale  lo  creò  protosi  ucci  io 
della  sua  chiesa.  Tuie  ufìzio  non  gl’  impedì  di 
aprire  una  scuola,  dalla  quale  uscirono  molli 
uomini  dotti.  Meiezio  intervenne  ai  sinodi  del 
1 638  e i64-2,  nei  quali  i sentimenti  e la  dot- 
trina di  Cirillo  Lucnr  furono  condannali.  Era 
stalo  incaricato  dal  primo  sinodo  di  confutare 
la  Confessione  di  fede  di  Lucar;  ed  a tale 
effetto  stese  uno  scritto,  che  fu  stampato  a J as- 
si, nel  la  Moldavia,  poscia  a Biicharesl nel  1690. 
Quest’  opera  divenuta  famosa,  venne  pubblica- 
tu  in  greco  ed  iu  latino  da  U.  Simon,  in  so* 


ed  by  Google 


644 


M E L 


il  E L 


gtiifo  alla  Credenza  della  Chiesa  orientale 
sulla  transustanziazione;  Parigi,  1687,  in 
12.®  Me! exio  fu,  dopo  qualche  tempo,  inviato 
nella  Moldavia,  dal  suo  patriarca,  per  esami- 
nare la  Professione  di  fede  pubblicala  dal 
P.  Mogi  la  o Mollila,  metropolitano  di  kief;  e- 
gli  la  rivide,  la  corresse,  la  fece  approvare 
dalla  Chiesa  greca,  e la  tradusse  altresi  in  gre- 
co volgare.  Ritornò  Melezio  a CI1.;  ma  le  bri- 
glie suscitategli  dal  nuovo  patriarca,  I’  obbli- 
garono a partire,  ed  errò  di  luogo  in  luogo  fi- 
no alla  morte  del  suo  implacabile  avversario. 
Portossi  allora  a CP.  e vi  riaperse  una  scuola. 
Mori  a Calata,  dove  albergava,  il  aprile 
] 66 i,  in  età  di  78  anni.  Scrisse  Melezio  varie 
Omelie  sui  r angeli  di  tutte  le  domeniche,  ed 
una  Spiegazione  di  direni  passi  della  Sa- 
cra Scrittura.  Fece  altresì  varie  traduzioni 
in  g eco  volgare,  fra  le  quali  noteremo  quella 
di  una  parte  delle  Omelie  di  Origene.  Dosileo 
scrisse  la  vita  di  Melezio,  di  cui  trovasi  l’ana- 
lisi nel  Trattato  della  perpetuità  della  fede , 
t.  4 ° della  Raccolta  dell’  nbb  Renando!. 

MELFE,  MELFI  0 MELFA,  luogo  del  regno 
di  Sicilia,  dove  fu  tenuto  un  concilio,  Conci - 
littm  Melfitanum , nell'an.  1284,  regnando  il 

Eonteficc  Martino  IV.  Gerardo,  vesc.  di  Sa- 
lila c legalo  della  Santa  Sede  in  Sicilia,  vi 
prcsedette.  Vennero  falli  9 canoni,  nel  i.°  dei 
quali  fu  ordinalo  che  i Greci,  i quali  dimo- 
ravano in  Sicilia,  dovessero  aggiugnere  al 
Simbolo  la  particella  Filioyue : gli  altri  canoni 
furono  stesi  contro  gli  oppressori  delle  chiese 
e degli  ecclesiastici,  contro  i chierici  latini, 
che  si  ammogliavano  e ricevevano  gli  ordini 
sacri  senza  obbligare  le  loro  mogli  a far  voto 
di  casi  ila;  contro  i prelati,  che  per  avarizia 
impiegavano  dei  sacerdoti  greci  per  celebrare 
l'idlizio  dei  Lilini  ed  amministrare  i sacramen- 
ti; contro  I’  alienazione  dei  beni  ecclesiastici  e 
contro  coloro  clic  si  appropriavano  quei  beni. 
Martorine,  Colleclio  Xova , t.  7,  pag.  283. 

MELFI,  Anfidus , Melphis , città  del  regno 
di  Napoli,  provincia  di  Basilicata,  capoluogo 
di  distretto,  con  titolo  di  principato,  apparte- 
nente ni  Doria:  è distante  27  leghe  da  Napoli 
e nove  circa  da  Potenza:  long.  i3,  25;  lat.  4*  > 
3.  Onesta  città  nel  *4o3  venne  scelta  dai  12 
conti  normanni  per  essere  l'abitazione  comune 
c la  metropoli  della  loro  militare  repubblica: 
ma  ben  presto  ogni  conte  nel  proprio  distret- 
to innalzassi  un  castello  colla  percezione  di  un 
tributo  da!  popolo  soggetto  alla  sua  autorità. 
— Melfi  è sede  di  uri  vescovo  immediato  della 
Santi  Sede  11  vescovato  di  Hnpolla  è unito  a 
quello  di  Melfi  fino  dal  1528;  ma  le  diocesi 
sono  separate.  La  cattedrale  dell*  Assunzione 
è un  bel!' edifizio:  vi  sono  9 case  religiose,  7 
di  nomini  e 2 di  donne  Kranvj  in  passato  2 
abb;ulie  nella  diocesi,  ece.  — Furono  tenuti  5 
cumuli  a Melfi;  il  i.°  nel  io48,  del  quale  av- 
vi una  semplicissima  memoria  nella  lettera  del 


pontefice  Nicola  11  agli  abitanti  di  Melfi.  Man- 
si, Suppl.  alla  raccolta  dei  concili,  t.  1.  — 11 
2.*  concilio  fu  tenuto  nel  loSq.  dal  papa  Nico- 
la, con  cui  si  riconciliarono  i Normanni,  met- 
tendo a sua  disposizione  tulle  le  terre  di  S.  Pie- 
tro, che  avevano  essi  usurpate:  il  sommo  pon- 
tefice perciò  lì  assolse  e li  ricevette  nelle  buo- 
ne grazie  della  Santa  Sede  Cesi  poni.,  presso 
il  Baronio,  an.  1059. — 11  3.°  concilio  fu  cele- 
brato dal  papa  Urbano  II,  assistilo  da  70  ve- 
scovi e da  12  abbati,  nel  10  seti.  1089.  Il 
duca  Ruggiero  tributò  il  suo  omaggio  al  papa. 
In  questo  concilio  furono  pubblicati  16  cano- 
ni, contro  i simoniaci,  contro  i bigami  e rela- 
tivamente a vari  punti  di  disciplina  ecclesiasti- 
ca ( Lab.  io  ).  — Il  P.  Mansi  dice  che  de- 
vesi  aggiugnere  agli  alti  di  questo  concilio, 
od  a quello  che  il  medesimo  papa  tenne  a 
Piacenza  nel  1094*  un  canone  col  quale  e- 
ra  permesso  ai  vescovi  ed  agli  abbati  di  non 
pagare  le  decime  dei  beni  coltivati  per  loro 
proprio  uso  o per  quello  dei  loro  monaci  ; a 
condizione  però,  cne  qualunque  altra  decima 
sarebbe  pagala  dai  loro  fitlabili  alle  chiese 
dalle  quali  ricevevano  essi  i soccorsi  spirituali 
nel  decorso  dell*  anno.  — Il  4 ° concilio  fu  te- 
nuto nel  mese  di  ott.  dell’an.  1 100,  dal  ponte- 
fice Pasquale  II,  il  quale  scomunicò  gli  abi- 
tanti di  Benevento  per  essersi  sottratti  alla  sua 
obbedienza.  Fu  altresì  in  questo  concilio  che 
le  stesso  pontefice  emanò  una  bolla  firmata  da 
sua  santità  e da  8 vescovi  presenti  al  concilio, 
colla  quale  conferma  il  vesc.  di  Mazara  in  Si- 
cilia, pel  pacifico  possesso  di  tulli  i beni  ap- 
partenenti alla  sua  chiesa  .11  IL  Mansi,  2 del 
s io  Supplemento  alla  Raccolta  dc’concili,  col. 
4o3.  fa  menzione  di  un  concdiaholo  celebrato 
nella  stessa  città  dall’antipapa  Anacleto  II,  nel 
1 i3o,  che  sarebbe  perfettamente  ignorato  , se 
non  fosse  citalo  da  Romualdo,  arciv.  di  Saler- 
no, nella  cronaca  pubblicata  dal  Muratori,  Ile- 
rum  Italie.  scriptores , I.  7.— Il  5 0 concilio  fu 
tenuto  in  un  lungo  chiamato  Lago*Pesole,  pres- 
so Melfi.  Lh'mperatore  Lotario,  assistito  da  molti 
vescovi,  riconciliò  l’abbate  ed  i monaci  di  Mon- 
te Cassino  col  pontefice  Innocenzo  II,  il  quale 
cedette  alle  istanze  dell’ imperatore.  Fu  loro 
fatto  prestare  un  giuramento,  col  quale  rinun- 
ziavano  allo  scisma  dell’antipapa  Pietro,  c pro- 
mettevano obbedienza  al  papa  Innocenzo  ed  ai 
suoi  successori.  Vi  furono  ^sessioni,  Chr.Cass. 
4,  c.  108.  — Baldovino  è il  primo  dei  vesco- 
vi di  Melfi,  di  cui  abbiasi  notizia  : ne  occupa- 
va la  sede  nel  i5oq  : assislelte  alla  consacra- 
zione della  chiesa  ai  Monte  Cassino  sotto  Ales- 
sandro II,  papa,  nel  1072  e mori  nel  1093. 
Fra  i suoi  successori  noteremo  particolarmente, 
come  più  distinti,  Alessandro  di  S.  Kl pidio, 
dotto  teologo  e generale  degli  agostiniani,  ve- 
scovo di  Melfi  nel  1 325,  morto  nel  i3xS.  Nicola 
Caraccioli,  napolitano,  vescovo  nel  1 34-f)  : oc- 
cupò questa  sede  assai  onorevolmente  per  i4 
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nnui  e fu  in  seguito  consacrato  arciv.di  Cosen- 
za, nel  1 363.  Antonio  di  Rivello,  famoso  teo- 
logo e predicatore  dell'Ordine  dei  frati  predi- 
catori, vescovo  nel  1 363,  mori  nel  i36o.  Ga- 
spare Lolfredi,  napolitano,  prelato  illustre  per 
la  sua  nascita  e per  le  sue  virtù  : vescovo  nel 
14.72,  mori  nel  i48i.  Giovanni  Horgia,  di  Va- 
lenza in  Ispagna,  nipote  del  papa  Alessandro 
VI,  cardinale  del  titolo  di  S.  Maria  i‘#i  via  ia- 
to, ri  nunzio  alla  chiesa  di  Melfi  che  aveva  in 
commenda  nel  i4q8,  dopo  di  averne  occupata 
la  sede  per  12  anni.  Giannotto  Pucci, canonico 
di  Firenze,  nominato  vescovo  nel  1 52 1 : essen- 
do morto  a quest’  epoca  il  vesc.  di  Hapolla  t 
nella  chiesa  fu  confidata  al  card.  Antonio 
ucci,  il  quale  rinunziovvi  a favore  di  Gian- 
notto nel  i528  : il  pontefice  Clemente  VII  riu- 
nì allora  la  chiesa  di  Hapolla  a quella  di  Melfi: 
Giannotto  mori  nel  1537.  Così  queste  2 chie- 
se furono  sempre  governale  da  un  solo  vesco- 
vo. Quanto  ai  successori  del  vesc.  Giannotto 
Pucci  fino  ad  Antonio  Spinelli,  dotto  chierico 
regolare  teatino,  nominato  nel  1697,  V.  1’  Ita- 
lia sacra , t.  1,  pag.  920. 

MELICQUE  (Nicola  Di),  scudiero,  signore 
di  S.  Giorgio,  ecc.,  morto  in  età  di  65  anni, 
nel  1705,  è autore  di  un  libro  intitolato:  il 
Carattere  dei  veri  Cristiani,  pubblicato  per  la 
quarta  volta  nel  171.Ì,  per  cura  di  Moreau  de 
Mautour,  auditore  alla  (.‘amerà  dei  conti,  ecc. 
Abbiamo  altresì  del  signore  de  Melieque  una 
traduzione  del  libro  de’  Salmi,  secondo  la  Vol- 
gala ed  i differenti  lesti,  con  note  letterali  e 
grammaticali,  dedicata  al  clero  di  Francia  riu- 
nito nel  1690,  c stampata  a Parigi  nel  ijoS , 
in  8.°  Aveva  altresì  pubblicalo  prima  una  tra- 
duzione delle  Meditazioni  di  Girolamo  Savona- 
rola sull’  Orazione  Dominicale  e sul  salmo  Mi- 
serere.  Archimbaud,  Miscellanea  di  lettera- 
tura e di  storia,  t.  r.  Memorie  contempora- 
nee. More  ri,  ediz.  del  17.59. 

ME  risso  (Antonio),  monaco  greco  del 
sec.  XII,  fece  una  raccolta  di  luoghi  comuni 
ossiano  massime  ricavale  dai  Padri , che  fu 
stampata  in  greco  cd  in  latino  a Hnsilcn  nel 
i546.  Dupin,  Tavola  degli  autori  eccl.  del 
XII  tee col.  520. 

MELITENE  0 MILITINE,  in  oggi  MALAT1A, 
città  vescovile  della  diocesi  del  Ponto,  capitale 
della  seconda  , poscia  della  terza  Armenia. 
Procopio  ne  parla  ne’ seguenti  termini,  c Era- 
« vi,  dice  egli,  nella  piccola  Armenia,  presso 
c 1’  Eufrate,  un  luogo  chiamato  Melitene,  dove 
c stanziava  una  legione  romana.  Gli  antichi 
t Romani  vi  avevano  fabbricato  una  fortezza 
« di  figura  quadrata,  in  campagna  rasa,  per 
t difesa  dei  soldati,  il  imperatore  Traiano  ne 
« fece  poscia  una  città,  che  diventò  la  metro- 
e poli  del  paese.  Essendo  accresciuta  la  popo- 
c lazione  in  maniera  che  non  poteva  tutta  abi- 
c tare  nella  fortezza,  egli  vi  aveva  fallo  co- 
« sfruirc  all’ ingresso  delle  case,  dei  palazzi, 


s dei  templi,  dei  mercati,  ecc.  In  seguilo  l’ im- 
« peratore  Anastasio  voleva  cingerla  di  mura: 
t ma  essendo  morto  senza  dare  esecuzione  al 
c suo  progetto,  ne  lasciò  la  gloria  a Giuslinia- 
c no,  il  quale  la  ridusse  in  istato  di  servire 
t d’  ornamento  insieme  e di  difesa  all’  Arme- 
c nia.  » Melitene  venne  poscia  minata  da  Co- 
stantino Copronimo  e rislaurata  poco  tempo 
dopo  dal  califo  Almansor.  Era  popolatissima 
verso  la  metà  del  X sec.  I Francesi  la  presero 
all*  epoca  delle  Crociate  e la  cedettero  all*  im- 
peratore di  CP.:  cadde  alia  perfine  in  mano  dei 
Turchi.  — In  questa  città  venne  martirizzalo, 
verso  I*  an.  207,  S.  Polinlo,  primo  martire 
dell’  Armenia  ; quivi  micqucro  S.  Melezio  il 
Grande,  vesc.  d*  Antiochia,  e S.  Eutiiuio,  ar- 
chimandrita della  Palestina.  È altresì  celebre 
la  città  di  Melitene  per  la  battaglia  succeduta, 
nel  572,  tra  Giustiniano  e Cosroe.  In  oggi  Me- 
litene ovvero  Malatia  appartiene  al  pascialato 
di  Marasch,  ed  è capoluogo  di  snnginccalo:  la 
sua  popolazione  è composta  di  Turchi,  di  Tur- 
comani,  di  Armeni  e Greci.  Fu  tenuto  in 
questa  città  un  concilio  prima  dell’  an.  36o, 
qualche  tempo  Avanti  quello  tenutosi  in  CP.  ; 
giacché,  come  racconta  Sozomene,  furono  in 
quel  concilio  deposti  Elpidio  e Salale  per  avo- 
re  violato  i decreti  del  concilio  di  .Melitene, 
col  ristabilire  un  sacerdote  por  nome  Eusebio. 
Il  medesimo  storico  ci  insegna  che  Euslazio  di 
Sebaste  fu  esso  pure  do  posto  per  avere  con- 
travvenuto ai  decreti  di  quel  concilio:  S.  Ci- 
rillo di  Gerusalemme  vi  assistette.  Non  sap- 
piamo nulla  degli  altri  vescovi  che  vi  si  tro- 
varono, nè  dei  decreti  fatti:  avvi  porti  ogni 
apparenza  per  credere  che  non  vi  furono 
trattate  che  materie  di  disciplina  ecclesia- 
stica. Sozomene,  I.  4.  c.  24  e 20.  — Il  pri- 
mo vesc.  di  Melitene  fu  Cupsichio  martire.  I 
menologl  dei  Greci  nc  fanno  menzione  al  28 
maggio,  e se  ne  celebrava  la  festa  a Cesarea 
con  grande  solennità  al  tempo  di  S.  Basilio. 
Suo  successore  fu  Acacio,  martirizzato  sotto 
l’imperatore  Decio  : nel  mcnologio  dei  Greci 
se  ne  trova  menzione  sotto  il  3i  marzo  : viene 
altresì  citato  in  alcuni  martirologi  latini.  — 
Quanto  agli  altri  vescovi  di  Melitene  non  ne 
daremo  qui  la  serie  trovandosi  questa  nel  t.  2.“ 
pag.  i4&2  dell’  Oriens  dir.  Noteremo  però 
che  1*  ultimo  di  essi  fu  Costantino,  nominato 
nel  1283:  si  fece  dappoi  egli  eleggere  patriar- 
ca nel  monastero  di  Barsuma,  contro  2 altri 
che  erano  stali  innalzati  alla  medesima  digni- 
tà, Ignazio  V cioè,  eletto  nel  1293,  ed  Igna- 
zio Michele,  eletto  nello  stesso  tempo  dai  ve- 
scovi di  Occidente  radunatisi  in  Cilicia.  Dopo 
la  morie  di  quest’  ultimo  continuò  lo  scisma 
nella  chiesa  dei  Giacobiti,  Ira  Ignazio  V e Co- 
sta n lino  , il  quale  aveva  esso  pure  assunto  il 
nome  di  Ignazio.  Gli  Orientali  riconoscono  per 
patriarca  il  primo  c gli  Occidentali  *1  se* 
tondo. 
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SIELITKNIOT  ( CoSTAXTIXO  ).  V.  CoSTAXTI- 
xu  Melitekiota. 

■ELITOìH.  MELTOX  O SUI, TOH  ( GuGLIEL- 
310  di  ),  religioso  francescano,  e non  domeni- 
cano, come  fu  asserito  da  molli,  era  di  nazione 
inglese  e contemporaneo  di  Alberto  il  Grande. 
Kgli  fu  sapiente  dottore  ed  abile  teologo.  Il 
card,  di  Chàleau-Kaoul  impiegollo  nel  iz48 
all'esame  del  Talmud,  ed  il  papa  Alessandro  IV, 
o secondo  altri  Innocenzo  IV.  lo  elesse  a con- 
tinuatore della  Somma  di  teologia  che  Alessan- 
dro di  llales  aveva  lasciala  imperfetta.  Questo 
supplemento  di  Meliton  fu  stampato  coi  com- 
mentari di  Alessandro  di  llales,  a Lione  nel 
idi 5 e 1 5 1 6.  Le  altre  opere  di  Meliton  sono 
alcuni  commentari  sul  Pentateuco,  sul  Cantico 
de’  cantici,  sull’  Ecclesiaste,  sulla  Sapienza,  sui 
12  profeti  minori,  sui  Maccabei,  sull’  Epistola 
agli  Ebrei  o ai  Komani,  sull' Apocalisse,  ecc. 
alcuni  sermoni  sull’  Evangelo,  ed  un  trattalo 
della  musica  celeste  : opere  tutte  che  rimasero 
niss.  li  commentario  sul  Cantico  si  conserva 
nella  biblioteca  della  Sorhoim  , cod.  1 555'  ; 
quello  sull’  Ecclesiaste  trovnvasi  in  quella  di 
b.  Villorea  Parigi,  ed  il  commentario  sui  12 
profeti  minori  era  nella  biblioteca  dei  dome- 
nicani di  Piacenza.  Il  P.  Echnrd,  Script, 
ord.  praedic. , t,  1,  pag.  488.  Il  P.  Gio.  di 
S.  Antonio,  Biòliot.  unir . frati  rise. , t.  2, 
pag.  4a- 

(S.),  v esc. di  Sardi  nella  Lidia, 
apologista  della  religione  cristiana.  Fiorì  nel 
sec.  IT,  sotto  l'impero  di  Marc’Aurclio,  ed  era 
asiatico  d’  origine.  Presentò  nell  an.  170  0 17D 
all'  imperatore  un’  apologia  in  favore  dei  Cri- 
stiani, mollo  lodala  da  Eusebio  e dagli  altri 
scrittori  antichi.  Egli  si  rese  del  pari  commen- 
devole tra  i fedeli  per  le  sue  eminenti  virtù  e 
per  la  sua  rara  dottrina.  Un  grande  encomio 
tessè  di  lui  in  poche  parole  l’antico  vesc.  di 
Efeso  Policrate.  allorché  scrivendo  a Vittore, 
sommo  pontefice,  lo  mise  nel  numero  di  quei 
beali  e spirituali  eunuchi  che  sono  lodati  da 
Gesù  Cristo,  per  essersi  renduli  tali,  cioè  per 
aver  fatto  una  vita  celibe  per  lo  regno  de’ eie- 
li  ; e aggiunse,  che  in  tutte  le  sue  azioni  fu 
mosso  e diretto  da  un  particolare  istinto  dello 
Spirito  Santo.  Il  che  ò conforme  al  titolo  di 
profeta,  che  gli  era  dato  comunemente  dui  cat- 
tolici, come  attesta  Tertulliano,  e non  può  far  di 
meno  di  lodare  la  sua  eloquenza,  e la  nellezza  e 
vivacità  del  suo  spirilo.  Si  crede  altresì  aver 
egli  scritto  come  profeta  un  libro  delle  sue  profe- 
zie. Sembra  averlo  destinato  la  Provvidenza  ad 
essere  una  viva  e sensibile  idea  dei  veri  profe- 
ti mentre  i monlanisti,  sotto  Io  specioso  titolo 
della  loro  pretesa  profezia,  turbavano  la  pace 
della  Chiesa,  e spargevano  le  loro  novità.  Sic- 
come il  Santo,  oltre  f esser  profeta,  era  altresì 
uno  de’  più  insigni  dottori  che  avesse  in  questi 
tempi  la  Chiesa  ; così  i fedeli  e le  chiese  parti- 
colari lo  consultavauocomc  un  crucolo.  Essen- 


do proconsole  dell’Asia  Sorvilio  Paolo,  sotto  il 
quale  accadde  il  martirio  di  Sagari,  vose,  di 
Laodicea,  insorse  in  questa  chiesa  una  gran 
controversia  intorno  alla  Pusqua.  Perciò  scris- 
se S.  Melitone  2 libri  di  questa  materia,  i qua- 
li diedero  non  mollo  dopo  eccitamento  a Cle- 
mente Alessandrino  di  comporre  un’  opera  so- 
pra lo  stesso  argomento.  Melitone  avea  compo- 
posle  molle  altre  opere  delle  quali  non  ci  riman- 
gono che  i titoli,  ed  alcuni  frammenti  riportali 
da  Eusebio  al  c.  26  del  4 libro  della  sua  Sto- 
ria. Ecco  i titoli  delle  opere  stesse.  Una  rac- 
colta di  brevi  sentenze  scelte  dalla  Scrittura 
che  comprendeva  un  catalogo  dei  libri  dell'An- 
tico Testamento  riconosciuti  universalmente 
per  canonici.  Questa  raccolta  incomincia  co- 
sì : Melitone  a suo  fratello  Onesimo  salute. 
Un  libro  delle  regole  della  vita  dei  profeti.  Uno 
della  Chiesa.  Uno  della  domenica.  Uno  della 
natura  dell’  uomo.  Uno  della  formazione  del- 
1'  uomo.  Uno  dell’  ubbidienza  dei  sensi  alla  fe- 
de. Uno  dell*  anima,  del  corpo,  ossia  dello 
spirilo.  Uno  del  battesimo.  Uno  della  verità 
della  fede  e della  generazione  di  Gesù  Cristo. 
Uno  della  profezia  e dell’  ospitalità.  Uno  clic 
avea  per  titolo  : la  chiave.  Uno  del  diavolo  c 
dell*  Apocalisse  Uno  del  Verbo  incarnalo,  o 
accendo  altri,  che  Dio  ha  un  corpo.  Si  cita 
anche  di  lui  un  discorso  sulla  passione  di  Ge- 
sù Cristo,  ed  un  terzo  discorso  sull’  Incarna- 
zione contro  Mnrcione.  S.  Anastasio  Sinaila, 
in  Odeyo , c.  i3.  ne  cita  un  passo  per  prova- 
re le  due  nature  in  Gesù  Cristo.  Lo  stesso  Ana- 
stasio ci  insegna,  che  i Teodosiani  cd  i Gaia- 
niti  servivansi  illegittimamente  di  un  passo  af- 
fatto ortodosro  di  Melitone  per  provare  che 
Gesù  Cristo  avea  sofferto  nella  sua  divinità  del 
pari  che  nella  sua  carne.  Il  trattato  del  trapas- 
so, ovvero  della  morte  della  B.  Vergine  che 
eli  si  volle  attribuire  è un’  opera  supposta  che 
il  papa  Gelasio  annoverò  fra  le  apocrife.  — Il 
catalogo  dei  libri  dell’ Antico  Testamento  com- 
preso nella  raccolta  delle  sentenze  brevi  e scel- 
te della  Scrittura  composte  da  S.  Melitone  è 
il  primo  catalogo  che  troviamo  negli  autori 
cristiani.  Egli  è conforme  u quello  degli  Ebrei 
tranne  clic  questi  vi  aggiungono  il  libro  di 
Esther  om messo  da  Melitone.  Alcuni  antichi 
hanno  creduto  clic  S.  Melitone  avesse  insegna- 
to Dio  essere  corporeo.  Ma  siccome  essi  lo 
distinguono  nel  tempo  stesso  dagli  antropomor- 
fili,  cosi  si  può  ritenere  che  Melitone  non  in- 
tendesse di  dire  se  non  che  Dio  era  una  sostan- 
za. — Melitone  accoppiava  alla  santità  della 
vita  un  bell’  ingegno  ed  uno  stile  elegante. 
Eusebio,  in  Chronic .,  e I.  4 di  Ut.  c.  2 5. 
S.  Girolamo,  De  script.  cccl.,c.  2.i.  Dupin, 
Biòliot . eccl.,  t.  1,  pag.  187.  Baillel,  t.  1, 
1 aprile.  D.  Geillier,  Storia  degli  aut.  sa- 
cri ed  eecl.y  t.  2,  pag.  75  e seg. 

MELITONE.  Cappuccino dciraccndemia  del- 
le scienze  di  Tolosa,  nato  a Perpiguano,  pub- 
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hlicò  : Gregoriana  correclio  illustrata , am- 
pliata, et  a conriciis  r indicata,  1743,  in  4-° 

BlhLLES  ( Stefano  de  ),  dottore  ed  anteces- 
sore in  diritto  a Parigi,  morto  il  7 genn.  i683, 
pubblicò  un  trattato  dell’  origine  e della  divi- 
sione delle  parrocchie,  Parigi,  1678,  ed  un 
altro  dell’  autorità  costante  e perpetua  delle 
tradizioni,  nel  1680.  Dtipin,  Tavola  degli aut. 
eccles.  del  sec.  XFIly  col.  2426. 

MEI, Li  ivi  ( Savo  ),  nuncio  nelle  Spagne,  fu 
creato  cardinale  nel  1681  per  aver  confutala 
la  dichiarazione  di  Bossucl  intorno  aUe  libertà 
della  chiesa  gallicana.  Morì  li  11  febb.  1701 
nell’  età  di  58  anni.  La  confutazione  succitata 
è stampata  in  una  rf.ccolta  pubblicala  dal  dot* 
lo  card,  d’  Aguirre  e che  è intitolata:  Auclo- 
ritas  infallibili s et  sutnma  cathedrae  S.  Te- 
tri extra  et  sopra  concilia  qualibet,  alque  in 
totarn  Fcclesiatn  denuo  stabilita  adversus 
declurationem  nomine  cleri  gallicani  edi- 
tami ree.  ;Solamanca,  i6Sd.Biog.unic. frane. , 
voi.  28. 

MELLITO  (S.),  primo  vesc  di  Londra,  e ter- 
zo arciv.  di  Cantorbery.  Egli  era  religioso  i- 
taliano  dimorante  a Roma,  ed  ivi  dirigeva  al- 
cune persone,  per  il  che  gli  veniva  attribuita 
la  qualità  di  abbate.  Fu  nell'an.  Cor  inviato 
in  Inghilterra  dal  sommo  pontefice  Gregorio 
Magno  per  aiutare  S.  Agostino  nella  conver- 
sione degl’  Inglesi.  Dopo  di  avervi  travagliato 
pel  corso  di  quasi  3 anni,  fu  ordinato  vesc.  di 
Londra  dallo  stesso  S.  Agostino  che  aveva  sta- 
bilito la  sua  sede  metropolitana  a Cantorbery. 
Londra  era  la  capitale  del  piccolo  regno  di 
Esse*,  ossia  dei  Sassoni  orientali.  Mellito  pre- 
dicò in  tutto  quel  regno  con  molla  assiduità  e 
pazienza,  e converti  il  re  Seberlo,  unitamente 
n molti  de’  suoi  sudditi.  Egli  gettò  in  Londra 
i fondamenti  della  celebre  chiesa  di  S.  Paolo, 
e molti  gli  attribuiscono  altresì  di  aver  dato 
principio  alla  grande  abbadia  di  S.  Pietro, 
chiamata  Westminster.  Egli  portossi  a Roma 
nell’  an.  610  per  consultare  il  papa  Donifazio 
1 V intorno  a varie  controversie.  Ritornato  in 
Inghilterra  continuò  a travagliarvi  collo  stesso 
zelo  di  prima.  Verso  il  6 1 3 o 6 1 G destossi  li- 
na persecuzione  contro  il  santo  missionario  per 
la  morte  del  re  Seberlo  al  quale  succedette  suo 
figlio  Edbaldocbe  non  era  per  anche  converti- 
to. Questi  scacciò  Mellito  dalla  sua  diocesi;  ma 
dopo  qualche  lempo  ve  Io  richiamò,  essendosi 
convertito  alla  religione  cristiana.  S.  Lorenzo, 
che  era  in  allora  arciv.  di  Cantorbery  essendo 
venuto  a morte,  il  nostro  santo  venne  unaniinn- 
inente  eletto  a suo  successore,  e così  passò 
dalla  sede  di  Londra  a quella  di  Cantorbery. 
Egli  morì  in  pace  il  2 4 aprile  del  624, dopo  aver 
governata  quella  chiesa  per  5 anni.  Jl  suo 
corpo  fu  seppellito  nella  chiesa  del  monastero 
di  Cantorbery,  che  ne  era  la  cattedrale,  alla 
sinistra  di  S.  Agostino,  che  avea  S.  Lorenzo 
alla  destra.  In  seguito  una  parte  delle  sue  re- 


liquie fu  trasportata  nella  chiesa  di  S.  Paolo 
a Londra,  e questa  città  lo  ha  sempre  onoralo 
come  suo  primo  vescovo.  Il  venerabile  Reda, 
die  viveva  ioo  anni  dopo  di  lui,  inserì  il  di 
lui  nome  nel  suo  martirologio  al  24  aprilo,  e 
fu  in  ciò  seguito  dalla  maggior  parte  degli  al- 
tri fino  al  romano  moderno.  Il  suo  culto,  stabi- 
lito fino  dal  secolo  stesso  in  cui  mori,  sussistet- 
te in  Inghilterra  fino  a che  quel  paese  separas- 
si dalla  Chiesa  sotto  il  re  Enrico  Vili.  Redo, 
Storia  ccc/cJ.Mahillon.  Unitici,  t.  i,  24  aprile. 

NELLO  (eb.  riempito , ossia  pienezza,  re- 
plezione  ).  Cosi  chiamossi  una  valle  somma- 
mente profonda  tra  l'antica  città  di  Jebus  o 
Gerusalemme,  e la  citta  di  Davide  fabbricata 
sul  monte  Sion.  Salomone  fece  colmare  questa 
valle,  e ne  fece  una  piazza  per  le  radunanze  del 
popolo.  3 He,  c.  il,  v.  27. 

NELLO,  città  vicina  a Sichem.  È detto  nel 
libra  dei  Giudici,  c.  9,  v.  6,  che  gli  abitanti 
di  Sichem  e quelli  della  città  di  Mollo  innalza- 
rono alla  dignità  reale  Ahitneleck,  figlio  di  Ge- 
deone. Nel  lesto  ebraico  leggesi  la  casa  di 
Nelle  in  vece  della  città  di  Nello. 

NELLO  ( Sic.  di  ) , pubblicò  molle  opere 
pregiate  sulla  religione,  Ira  le  altre  quella  in- 
titolata: la  Morale  cristiana  fondala  sull' amor 
di  Dio,  tratta  dalle  opere  di  S.  Agostino;  Pa- 
rigi, 1673,  in  1 2.0  Journal  des  savans,  1677. 

MELLONE  (S.),  primo  vesc.  di  Roucn,  era 
della  Gran-Urcttngna.  Fu  convertilo  dal  som- 
mo pontefice  S.  Stefano  in  un  viaggio  che  fe- 
ce a Roma,  ed  inviato  nel  suo  paese  0 nelle 
vicine  province  per  predicarvi  il  Vangelo.  E- 
gli  fermossi  a Rouen  I’  an  257  e vi  fece  mol- 
tissime conversioni  durante  il  lempo  del  suo 
vescovato,  che  fu  di  4°  ed  anche  di  54  anni  e 

fiiù.  Nulla  si  sa  di  certo  intorno  alle  parlico- 
arità  della  sua  vita.  Alcuni  mettono  la  sua 
morte  verso  V an.  3 1 1,  ed  è certo  che  Avizia- 
no, suo  successore  immediato,  era  vesc.  di 
Roucn  l’an.  2i4i  nel  quale  assistetle  al  conc. 
di  Arlcs.  S.  Mellone  fu  seppellito  nel  luogo  o- 
ve  trovasi  al  presente  la  chiesa  di  S.  Gervasio; 
nell’an.  880  il  timore  dei  Normanni  lo  fece 
trasportare  a Ponloise  dove  si  conservava  iu  u- 
na  chiesa  collegiata  clic  portava  il  suo  nome. 
Il  martirologiu  romano  moderno  ne  fa  men- 
zione al  22  ott.  Il  P.  Pommeraye,  Storia  de- 
gli arcivescovi  di  Houen.  U sserio,  .-tnlivhilà 
delle  Chiese  britanniche.  Raillet,  t.  3,  22 
ott. 

MELLONI  ( Giambattista  ),  nato  nella  Pieve 
di  Cento  ai  23  giugno  1713.  Fatti  i suoi  studi 
in  Bologna,  dove  tu  per  alcun  tempo  maestro 
di  reltorica  in  quel  seminario,  entrò  ai  21  die. 
dell’ an.  1743  fra  quei  padri  dell’Oratorio, 
dove  si  distinse  colla  sua  dottrina,  col  suo  ze- 
lo c colle  religiose  sue  virtù.  Trasportato  per 
la  biografia  c per  la  sacra  erudizione  riguar- 
dante quella  dolla  ed  illustre  città,  fece  immen- 
si studi  nei  pubblici  archivi  c privati.  Cessò  di 
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vivere  ai  24  die.  dell*  «n.  1781  in  età  di  an- 
ni 68.  Pubblicò  diverse  vile  e memorie,  Ira  le 
quali  le  seguenti  ; i.°  Breve  ragguaglio  della 
vita  del  I*.  Carlo  Maria  Gabrieli  bolognese, 
prole  dell’ Oratorio;  Bologna,  ij49-  2-°  ^*1* 
dei  padri  Giuseppe  Lanzoni  e Cristoforo  Gui- 
diceioni,  padri  dell'Oratorio  di  Faenza;  Bolo- 
gna, 1701.  3.°  Vita  della  ven.  Cecilia  Castelli 
Giovanelli,  ternaria  di  S.  Francesco,  ecc.; 
Bologna,  1752.  4 ° Vita  del  B.  Geremia  Lnra- 
berlenghi,  ecc.;  Venezia  , 1757.  5 ° Breve 
ragguaglio  della  vita  del  P.  Luigi  Gaelano  Fe- 
naroli  dell’  Oratorio , ecc.;  Brescia,  *7^9* 
G.v  Vita  di  Giulio  Cesare  Canali,  cittadino  bo- 
lognese, ecc.;  Bologna,  1777-  7-°  Atti  0 me- 
morie degli  uomini  illustri  m santità,  nati  0 
morti  in  Bologna,  ecc.;  Bologna,  *773,  voi.  1; 
ivi.  1779,  voi.  2;  ivi,  1780,  voi.  3.  Altre  no- 
tizie clelfa  sua  vita  ed  opere  si  hanno  tra  quelle 
degli  scrittori  bolognesi  al  voi.  6,  pag.  6,  c 
nelGiornalc  enciclopedico  di  Vicenza  al  mese 
di  febb.  1782,  pag.  47- 

MEI  LOTIII,  figlio  di  Heman,  capo  della  1 9.* 
famiglia  delle  84  famiglie  dei  Levili.  1 Par., 
c.  2.7,  v.  4.  26. 

MKLLI'Cll  (cb.  che  regna , o che  consiglia). 
Mclluch  fu  tra  coloro  che  si  divisero  dalle  loro 
mogli  straniere  dopo  il  rilorno  dalla  schiavitù 
di  Babilonia.  1 Esdra,  c.  10,  v.  29. 

ME  LO  E o MELA  o MELE.  Sede  vescovile  del- 
la Licia,  sotto  la  metropoli  di  Mira,  nella  dio- 
cesi d*  Asia.  Non  è fatta  menzione  di  questa 
chiesa  se  non  clic  negli  alti  dei  concili.  Ebbe 
per  vescovi:  — Nicola,  assistette  al  7.0  conc. 
generale.  Paolo  all’  8.°  concilio  ed  a quello 
elle  si  tenne  sotto  il  papa  Giulio  Vili  per  il 
ristabilimento  di  Fozio  dopo  la  morte  di  S.  I- 
nazio.  Pietro  trovossi  allo  stesso  concilio  di 
ozio.  Egli  era  stato  ordinato  sotto  Fozio,  co- 
me il  precedente  lo  era  slato  sotto  S.  Ignazio. 
Or.  chr .,  t.  1,  pag.  998. 

MELOS,  o MILO,  isola  dell’  Arcipelago,  a 
settentrione  di  quella  di  Candia,  ora  compresa 
nel  nuovo  stalo  della  Grecia,  ed  appartenente 
alla  divisione  amministrativa  delle  Licladi  me- 
ridionali: i Turchi  la  chiamano  Buyuk-Deyir- 
inenlik.  Quest’  isola,  di  figura  quasi  rotonda, 
è di  un  aspetto  tristo  e selvaggio:  in  oggi  si 
può  dire  quasi  deserta,  in  comparazione  della 
sua  estensione  e dell’  aulica  sua  popolazione. 
Il  suo  porlo,  uno  dei  più  belli  e vasti  dell*  Ar- 
cipelago, è sicuro  e comodo.  La  capitale  della 
isola  c Milo,  situala  nella  parte  orientale,  pres- 
so la  estremità  S.  E.  di  una  piccola  baia,  che 
forma  un  porlo,  distante  4/  leghe  da  Tripoli!* 
za:  il  numero  de’  suoi  abitanti  è di  5ooo  cir- 
ca. — Vi  sono  2 vescovi  in  Melos  , I*  uno 
greco  e P altro  latino , sotto  la  metropoli  di 
Rodi.  11  i.°  assume  il  titolo  di  arciv.  di  Melos 
c di  Limoli  o Cimnlis,  la  quale  ò altresì  iiua 
delle  Cicladi.  — 11  primo  dei  vescovi  greci  di 
Melos  fu  Eulichio,  che  sottoscrisse  il  6.°  conc. 


generale:  dei  suoi  successori  non  ne  conoscia- 
mo che  5,  cioè  Gnlazinne,  che  assistette  al  7.® 
conc.  generale;  Macario,  che  nc  occupava  la 
sede  nel  XV  li  scc.;  Dionigi  ; Gerasimo  e Gre- 
gorio, che  ne  era  vescovo  uel  171 1.  Oriens 
christ. , t.  1.  pag.  394.  — Il  primo  vescovo  la- 
tino fu  Giacomo  Navel  o Nove),  dell*  Ordine 
dei  frali  predicatori,  nominato  verso  Fan.  i34<)- 
Qnanlo  ai  suoi  successori  fino  ad  Antonio  Ser- 
ra, di  Chio,  consacralo  a Roma  nei  iC42,  V. 
l’ Oriens  chr.,  t.  3,  pag.  io55. 

MELOT  ( Aniceto  ),  di  Dijon,  dell’ accade- 
mia delle  iscrizioni,  c custode  della  biblioteca 
del  re.  Noi  abbiamo  di  lui  : il  Catalogo  dei 
mss.  della  biblioteca  del  re,  1739,  voi.  4 in 
fol  ; e la  nuova  ediz.  della  Storia  di  S. Luigi, 
scritta  da  Joinvillc. 

MELOTE,  indole» , melota , dal  greco  mèlo - 
tè,  sottinteso,  dora , pelle  ; oppure  da  melon , 
pecora  , o pelle  di  pecora  o di  capra  colla 
sua  Iaim  0 pelo.  Primo  vestimento  dell*  uomo 
selvaggio.  Di  esso  facevano  uso,  in  mancanza 
di  altre  vesti  già  consunte  dal  tempo  gli  anti- 
chi Cristiani  i quali,  fuggendo  la  persecuzio- 
ne dei  Gentili,  menavano  una  vita  anacoretica, 
singolarmente  nella  Tebaide  d'  Egitto.  S.  Pao- 
lo la  uso  del  vocabolo  melota , in  questo  signi- 
ficato di  pelle  caprina,  nell*  1 1 .°  capitolo  della 
sua  Epistola  agli  Ebrei  : Circuierunt  in  me - 
loti»,  in  pel/ibus  caprini». 

MEI. OTIII,  città  della  Cilieia,  che  fu  presa 
da  Oloferne.  Giuditta,  c.  2,  v.  i3. 

MELTI 4 ( eb.  la  liberazione  del  Signore, 
dalla  parola  inalai , liberazione,  e da  Jah , St- 
nore  ),  uno  di  coloro  i quali  fabbricarono 
erusaicm  ni  esodo  Xeetnia.  2 Esdra , c.  3,  v 7. 
MELU.Y,  Melodunum,  Mcledunum  e Mule - 
dunurn,  città  di  Francia,  capitale  del  diparti- 
mento della  Senna  e Marna,  distante  q leghe 
da  Parigi,  situala  sulla  Senna,  che  vi  forma 
un’  isola  c la  divide  in  3 parti  ineguali.  Eravi 
in  Melun  un'antica  abbadia  di  benedettini  ; in 
oggi  i suoi  edilizi  formano  il  palazzo  della  pre- 
fettura. Si  vedono  nell'isola  le  ruinc  di  un  pic- 
colo castello  fortificato,  che  molli  re  di  Francia 
abitarono  c dove  la  regiua  Bianca,  madre  di 
S. Luigi, tenne  la  sua  corte duranlequalcbe  tem- 
po.— Si  tennero  in  Melun  4 concili*  il  <•*  dei 
itali  fu  celebrato  Fan.  1216,  da  Pietro,  arciv. 
i Sons,  e dai  suoi  suffraganei  che  vi  fecero 
7 canoni,  relativi  particolarmente  agli  avvo- 
cali , ai  priori  ed  abbati  de’ monasteri,  ecc. 
Lab.  11  ; il  P.  Mansi,  Suj)pl.  alla  J face  Ita 
de'  concili,  t.  2,  col.  S6;>.  — Il  2.0  concilio 
fu  tenuto  ncll  an.  1126,  sulla  giurisdizione 
ecclesiastica  (Lab.  11.  Hard.  7 ).  — Il  3.w 
nell’un.  1232,  contro  Raimondo,  conte  di  To- 
losa, relativamente  agli  alhigesi  (Ivi). — Il  4-° 
nel  i3oo,  da  Stefano,  arciv.  di  Sens,  co*  suoi 
suffraganei  : furori v i riformali  alcuni  abusi  e 

Indelicati  vari  regolamenti  di  disciplina  . 
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MEl.YfL  ( Giacomo  ),  scozzese,  gentiluomo 
di  camera  della  regina  Maria  Stuarda.  Abbia* 
mo  di  lui  : Memorie  storiche  nelle  quali  tro- 
vnnsi  molli  avvenimenti  importantissimi,  e che 
mancano  negli  altri  storici,  principalmente  per 
ciò  che  concerne  l’Inghilterra  e la  Scozia  , 
sotto  i regni  di  Elisabetta,  di  Maria  Stuarda  e 
di  Giacomo  1.  Furono  stampate  in  inglese,  in 
un  voi.  in  fol.  ; poscia  tradotte  in  francese  e 
pubblicate  all' Aia,  nel  in  1 2 -°  ; a Pa- 

rigi nel  1695,  e ad  Edimburgo  con  molte  ag- 
giunte nel  17-Ì4..  Queste  Memorie  sono  un  pre- 
ziosissimo monumento  storico  del  tempo  di 
Melvil,  quanto  all’  Inghilterra  ed  alla  Scozia. 
L’abb.  Marsy,  nella  sua  Storia  della  regina 
Maria  Stuarda,  ne  ha  fatto  un  grandissimo 
uso.  Journal  dei  savane,  1 6q5.  1 742  e 1 744. 

MELZI  ( Antonio  ).  Noi  abbiamo  di  lui:  De 
principili  Jurii  naturai />,  ex  ethica  ; Cre- 
mona, 1700,  in  4-°  Questa  dissertazione  con- 
tiene 17  capitoli.  Nel  i.°  tratta  dell’ utilità  e 
necessità  del  diritto  naturale.  Nel  2.0  spiega 
#ciò  che  Grozio  ha  inteso  pel  suo  diritto  socia- 
le colle  altre  specie  di  diritto  ammesse  da  Gro- 
zio. Nel  4 ° prova  che  gli  argomenti  con  cui 
il  Cocceio  ha  preteso  di  rovesciare  il  diritto 
naturale  non  sono  abbastanza  forti  per  rove- 
sciarlo.Nel  5.°  dimostra  che  non  ha  mai  sussi- 
stilo una  società  universale  di  tutti  gli  uomini, 
come  lo  pretende  Grozio.  Fa  vedere  nel  6.° 
che  quand’  anche  siffatta  società  universale 
esistesse,  non  potrebbe  essere  il  fondamento 
del  diritto  naturale.  Nel  7.0  dimostra,  che  il 
diritto  naturale  non  ha  per  sè  stesso  una  bontà 
intrinseca.  Nell’  8.°  scioglie  la  principale  dif- 
ficoltà dei  segnaci  di  Grozio,  fondata  sull’  im- 
mutabilità del  diritto  naturale.  Nel  9 0 espone 
il  sistema  di  Puffendorff.  Fa  vedere  nel  io.° 
che  Puffendorff  cadde  in  grandissimi  errori 
nello  stabilire  la  sociabilità  come  il  principio 
che  con  luceva  più  immediatamente  alla  cogni 
zione  del  diritto  naturale.  Prova  nell’  1 1 .*  che 
risultano  pochissimi  diritti  dalla  conservazione 
della  società  ; e nel  12.0  che  vi  sono  delle  co- 
se permesse  nel  diritto  naturale,  che  sembrano 
disturbare  la  società.  Stabilisce  net  i3.°  che 
Grozio  ha  dedotto  la  maggior  parte  del  diritto 
naturale  dA  altre  sorgenti.  Espone  nel  i4°* 
differenti  significali  del  diritto  naturale  ed  in- 
dica il  senso  in  cui  si  prende.  Nel  i5  0 dimo- 
stra 1*  esistenza  del  diritto  naturale.  Propone 
e spiega  nel  16.0  la  regola  generale  del  dirit- 
to naturale.  Nel  17.”  espone  gli  allri  diritti 
della  natura  che  derivano  dal  suddetto  prin- 
cipio. Annali  tipografici,  genn.  1772,  pag. 
3o,  3i  e 32. 

MEMENTO,  parte  del  canone  delia  Messa,  in 
cui  si  fa  commemorazione  dei  vivi  e dei  morti. 
Il  memento  per  i vivi  é prima  della  consacra- 
zione, ed  il  memento  per  1 morti  è dopo,  il  me- 
mento dei  vivi  era  dapprima  generale  per  tutto 
il  mondo  : fuvvi  aggiunto  in  seguito,  al  tera- 
Fol.  FI. 


po  di  S.  Cipriano,  il  nome  di  alcuni  fedeli  in 
particolare,  diesi  nominavano  semplicemente, 
senza  fermarsi  a pregar  per  essi  in  particola- 
re, come  si  usa  a nostri  giorni.  Il  papa  Inno- 
cenzo 1 scrisse  a Decenzio  che  non  si  deve  re- 
citare il  nome  di  coloro,  i quali  hanno  fatto 
delle  offerte,  se  non  dopo  che  il  sacerdote  gli 
ha  raccomandati  a Dio  pregando.  Ecco  delle 
tracce  antiche  del  memento  dei  vivi  , senza 
parlare  di  ciò  che  trovasi  nelle  Costituzioni 
degli  Apostoli . De  Veri , Cerimonie  della 
Chiesa , t.  1,  pag.  11 3. 

ME M MIO,  Quintui  Memmius  et  Titus  Man- 
lius,  amhasciadori  romani,  mandati  al  re  di 
Siria,  Antioco  Enpatore,  scrissero  agli  Ebrei 
eh’  essi  ratificavano  tulio  ciò  che  Lidia,  reg- 
gente del  regno  di  Siria,  aveva  loro  accorda- 
to. Maccabei , c.  11.  v.  34- 

MEM ilio  ( S.  ),  era  romano  di  oascita.  Es- 
sendo stato  mandato  nelle  Gallie,  predicò  il 
Vangelo  a Chàlons  sulla  Marna,  dove  co’  suoi 
discorsi  e miracoli  operò  un  gran  numero  di 
conversioni.  Egli  formò,  con  gl’ infedeli  che 
aveva  guadagnati  a Gesù  Cristo,  una  chiesa 
della  quale  fu  il  primo  pastore.  Si  colloca  la 
sua  morte  circa  la  fine  del  III  sec.,e  fu  seppel- 
lito presso  la  città  di  Chàlons,  dove  non  guari 
dopo  venne  edificata  una  chiesa  sulla  sua  tom- 
ba. Donaziano  e Domiziano,  suoi  immediati 
successori,  poiché  ebbero  affaticato  ambedue 
con  mollo  zelo  a rassodar  nella  fede  i novelli 
cristiani  e ed  ampliare  vie  maggiormente  il  re- 
gno di  Gesù  Cristo,  si  addormentarono  nel  Si- 
gnore, e furono  interrali  nello  stesso  luogo  che 
il  santo  apostolo  Mrmmio.  Verso  fan.  674. 
sotto  il  regno  di  Dagnbcrto  li,  si  trovò  ancora 
intiero  il  corpo  del  nostro  santo,  e fu  lasciato 
nella  cassa  di  piombo  in  cui  era  anticamente. 
Nel  1 3 1 8 le  sue  reliquie  furono  rinchiuse  con 
quelle  di  S.Poma,  sua  sorella,  in  una  cassa  di 
argento  indorato  e fregialo  di  pietre  preziose, 
la  quale  si  custodisce  nella  chiesa  ahhadiale 
de’  canonici  regolari  di  S.  Agoslioo  fuori  del- 
le mura  della  città.  Nel  1 624  si  verificarono 
le  stesse  reliquie,  come  altresì  quelle  dei  santi 
Donaziano  e Domiziano.  Gli  abitanti  di  Clià- 
lons  visitarono  con  molla  devozione  la  cassa 
di  S.Mcmmio  durante  I’  ottava  della  sua  festa. 
Buller,  File  dei  Padri , voi.  XI 

MEMNONR.  vesc.  di  Efeso  nel  V sec.,  era 
del  partito  di  S.  Cirillo  : scrisse  una  lettera  al 
cono,  di  CP.,  che  trovasi  negli  atti  del  conc. 
d’  Efeso,  pag.  762. 

MEMORI  in  termini  di  Chiesa,  dicesi  di  un 
altare  innalzato  a Dio  sotto  il  nome  di  qualche 
santo;  la  memoria  di  S.  Pietro,  altare  sacel- 
lutn.  Dicesi  anche  più  particolarmente  di  quel 
luogo  dell*  altare  in  cui  sono  chiuse  le  reliquie; 
giacché  è una  tradizione  antica  e costante  di 
non  dedicare  una  chiesa,  nè  consacrare  un  al- 
tare, e nemmeno  una  semplice  pietra  di  altare, 
senza  mettervi  delle  reliquie,  e parlicolarmen- 
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le  delle  reliquie  dei  martiri.  Memoria  diccsi  egli  cambiò  per  farsi  capo  di  una  sella  parti - 
altresì  della  commemorazione  dei  santi  che  si  colare.  Insegnava  : i .°  Esser  egli  la  virtù  su* 
fa  ai  vesperi  ed  alle  laudi  dell' uffizio  divino,  prema  ignota  a tutti  ed  inviata  dalle  potenze  in- 
con  una  antifona,  con  un  versetto  ed  un  ora*  visibili  per  la  salute  del  genere  umano.  2.® 
zione.  Vi  sono  delle  chiese  nelle  qimli  si  vanno  Che  chiunque  non  si  facesse  battezzare  in  suo 
a cantare  le  memorie  dei  santi  alle  loro  cap-  nome  non  potrebbe  esser  salvo,  e che  quelli  i 
pelle.  Moléon,  Viaggio  liturgico , pag.  217.  quali  ricevessero  il  suo  battesimo  non  subireb- 
be Veri,  Cerimonie  della  Chiesa , t.  4»  pagi-  nero  nè  la  vecchiaia  nè  la  morte.  3.®  Che  G. 
na  16.  C.  non  era  veramente  uomo.  4.°  Che  gli  an- 

EEMORIALE,  nome  che  i cavalieri  di  Malta  gioii  aveano  creato  il  mondo,  ma  che  potevan* 
danno  all’  estratto  delle  lettere  0 prove  di  no-  si  vincere  col  mezzo  de* suoi  prestici,  e che  es- 
biltà  che  si  presentano  all' Ordine,  quando  al*  si  erano  più  deboli  dei  demoni.  Lranvi  molti 
cuno  domanda  di  esservi  ammesso.  Vertot,  menandriani  in  Antiochia.  S. Ignazio,  Espisi. 
Storia  di  Malta.  ad  Troll.  8.  Giustino,  Orai,  ad  Antonia.  S. 


MESI  FI,  Memphis , città  vescovile  della  pro- 
vincia d’  Arcadia  Ettanomide,  nel  patriarcato 
d’  Alessandria,  fabbricata  da  Menes,  primo  re 
d’  Egitto,  secondo  Erodoto,  1.  2.  Esisteva  pri- 
ma ai  Roma,  poiché  era  già  molto  celebre  al 
tempo  di  Ozia,  re  di  Giuda  {Osea,  c.  9,  v.  6. 
Isaia , c.  19,  v.  i3).  In  Geremia  ed  in  Eze- 
chiele viene  chiamata  IS'oph.  Plinio  mette  la 
città  di  Memfi  sul  Della  a ponente  del  Nilo, 
dove  vedonsi  le  sue  mine  dirimpetto  al  Gran* 
Cairo,  dove  fu  tenuto  un  concilio  nel  1682  per 
ordine  del  papa  Gregorio  XIII,  all’oggetto  di 
riunire  i Copti  alla  Chiesa  romana  e ai  far  loro 
nbbiurare  gli  errori  di  Nestorio  e di  Dioscoro. 
Strabone  dice  che  Memfi  era  la  seconda  città 
di  Egitto  dopo  Alessandria,  e Tolomeo  ne  fa 
il  primo  Nomo,  0 prefettura,  dell’  Ettanomide 
ovvero  dell’  Arcadia.  Palladio  e Rufino  raccon- 
tano d’  aver  veduto  nel  paese  di  Memfi  e di 
babilonia  un  numero  grandissimo  di  monaci 
assai  stimabili  per  la  purezza  de’  loro  costumi 
e per  lo  splendore  delle  loro  virtù.  — I vesco- 
vi di  Memfi,  di  cui  giunse  fino  a noi  qualche 
notizia  sono  i seguenti  : Giovanni,  Meleziano, 
cui  il  cune,  di  Nicen  ordinò  di  unirsi  per  co- 
munione con  Alessandro,  patriarca  d’  Alessan- 
dria : essendosi  poscia  collocato  dalla  parte 
degli  cusebiani,  venne  mandnto  in  csiglio  dal- 
l’ imperatore  Costantino.  Sembra  nondimeno 
«falla  lel!ora  di  S.  Atanasio  ad  solitarios,  che 
Giovanni  siasene  alla  perfine  pentito.  Antioco, 
nominalo  tra  i Padri  ael  conc.  di  Nicea.  Tolo- 
meo, gin  ’obita,  ordinato  da  Simone  patriarca 
dei  Gianduii,  sul  finire  del  VII  sec.,  od  in  prin- 
cipio dell’  Vili  ( Storia  patr.  d Aless.,  pagi- 
na 181).  Macario,  giacobita,  trovossì  al  con- 
cilio, in  cui  Filotea  fu  eletto  patriarca  deiGia- 
cobiti.  Àbramo,  giacobita,  nominato  da  Zac- 
caria, patriarca  dei  Giacobili.  Chail,  giacobi- 
ta, assistette  alla  conferenza  di  vescovi , che  si 
tenne  al  Cairo  in  presenza  del  Visir,  relativa- 
mente ad  alcuni  domestici  del  patriarca  Cirillo. 
Oriens  chr.,  t.  2,  pag.  586. 

M KIYA, ADRIACI,  Menendriani.  Seguaci  di 
Menandro  discepolo  di  Simone  il  Mago,  sama- 
ritano del  borgo  di  Capparattea,  e mago  egli 
pure  come  il  suo  maestro,  col  quale  avoa  co- 
muni i sentimenti,  tranne  in  alcune  cose,  che 


Ireneo,  1.  1 , c.  22.  Tertulliano.  De  anima , 
c.  5o,  et  De  praescript .,  c.  46.  Eusebio,  E 
3,  Storia  eccl.y  c.  26.  Niceforo,  1.  3,  c.  12. 

**  MEXARD  ( D.  Nicola  Ugo),  benedettino 
della  congregazione  di  S.  Mauro,  nato  a Pa- 
rigi nel  i585,  vestì  l’abito  nell’ abbadia  di 
S. Dionigi  in  Francia.  All’età  di  29 anni  abbrac- 
ciò poi  la  riforma  di  S.  Mauro,  e fu  uno  dei 
primi  religiosi  della  riforma  stessa  che  siansi 
dedicati  allo  studio  ed  a comporre  opere  utili 
al  pubblico.  Alla  cognizione  più  estesa  delle 
antichità  ecclesiastiche,  accoppiava  un  criterio 
squisito  ; ma  le  sue  virtù  superavano  il  suo  sa- 
cre. La  sua  pietà  illuminata,  la  sua  modestia, 
inesauribile  sua  carità,  1’  avevano  roso  F og- 
getto dell’  ammirazione  de’  suoi  confratelli, 
morì  a S.  Germano  ai  Prati  in  Parigi  il  21 
genn.  i644»  dopo  aver  pubblicalo  : i.°  Un 
martirologio  dei  Santi  del  suo  Ordine  con  no- 
te ; Parigi,  1629.  2.0  Un  trattato  di  S.  Bene- 
detto d’Aniana,  intitolalo  : Concordia  regola • 
rum  cum  regni  a sancii  Benedici  i abbalis  cas - 
sinensis,  con  note  piene  d’  erudizione,  e la  vi- 
ta di  S.  Benedetto  d’  Aniana  di  Adone  ; Pari- 
gi, i638.  3.#  Il  sacramentario  di  S.  Gregorio 
Magno  con  note,  1 64>  • 4 ° Diatriba  de  uni- 
co Dgonùio , i643.  5.°  Note  sopra  un’epistola 
attribuita  a S.  Barnaba  apostolo,  pubolicata 
da  D.  Luca  d’Àchery  nel  i645,  dopo  la  morte 
dell’  autore.  Dupin,  Bibliot.  degli  autori  ec- 
cles.  del  sec.  XVII.  Journal  des  sarans, 
1 665,  1666,  i6g5,  1705.  Le  Cerf,  Bibliot. 
critica.  P.Tassin,  Storia  letteraria  della  Con- 
gregazione di  S.  Mauro. 

MÈ.\ARD  ( Pietro),  nato  a Tours,  avvocato 
al  parlamento  di  Parigi,  si  distinse  per  la  sua 
erudizione  ed  abilità  negli  affari.  Morì  a Tours 
verso  Pan.  i685  nell’  età  di  75  anni.  Abbia- 
mo di  lui:  L’accademia  dei  principi,  che  egli 
pubblicò  verso  il  1642  per  istruzione  di  Lui- 
gi XIV  Ancor  giovane,  e la  concordanza  di 
tutte  le  cronologie  sotto  il  titolo:  Nuove  scien- 
ze dei  tempi,  ossia  mezzo  generale  di  concilia- 
re i cronologisti.  Egli  propone  4 principi  col 
mezzo  dei  quali  pretende  dì  stabilire  questo 
paradosso  : Che  tutti  i cronologisti  sono  d’  ac- 
cordo, e danno  un  metodo  facile  per  concilia- 
re con  sicurezza  c facilità  quelle  cose  nelle  qua- 
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li  gli  autori  sembrano  essere  contrari.  Journ. 
des  satani,  1 67 5.  Memorie  di  Trévoux,  gena, 
e febb.  1701 . 

MÉ.WRi)  (M.),  priore  d'Aubort,  prete  di 
Nimes,  pubblicò  : Parafrasi  sul  libro  dell’  Ec- 
clesiastico, dedicata  al  signor  Flécliier,  vose, 
di  Nimes.  Journal  dei  satani,  1710. 

MÈ.\ARD  ( Giovanni  d la  Noe),  prete  del- 
la diocesi  di  Nantes  e primo  direttore  della  co- 
munità ecclesiastica  di  S.  Clemente,  nato  a 
Nantes  il  23  seti.  i6jo,  era  figlio  di  Luigi  Mé- 
nard,  che  fu  console,  scabino  e vice-podestà  di 
Nantes,  e di  Luigia  Faure  de  la  Noi'*  di  onestis- 
sima famiglia.  Kecossi  a Parigi  nel  1669  e vi  si 
fece  ricevere  avvocato  al  parlamento  dove  bril- 
lò per  la  sua  eloquenza, pel  suo  spirilo  e per  le 
sue  virtù.  Richiamalo  a Nantes  da'  suoi  genitori, 
continuò  a perorar  cause  avanti  il  tribunale  di 
quella  città, fino  a che  avendo  guadagnata  una 
causa  che  gli  sembrava  di  dubbia  giustizia,  e 
perduta  un’ altra  il  di  cui  diritto  ira  certo, 
determino9si  ad  abbracciare  lo  stato  ecclesia- 
stico. Ritornò  quindi  a Parigi  e vi  studiò  teo- 
logia sotto  il  P.  Thomassin  ueH’Oratorio,  e ri- 
fiutò costantemente  le  dignità  clic  gli  vennero 
offerte.  Essendo  stato  ordinato  sacerdote  al- 
1'  età  di  28  anni  circa,  ritornò  a Nantes  dove 
fu  incaricalo  delle  conferenze  ecclesiastiche 
della  comunità  di  S.  Clemente,  lì  vose,  di  Nau 
tea  lo  nominò  in  seguito  direttore  del  semina- 
rio che  egli  fece  oltre  modo  fiorire,  e di  cui  fu 
P anima  per  il  corso  di  3o  anni.  A lui  è dovu- 
to lo  stabilimento  di  una  casa  del  lluon-Pasto- 
re,  di  cui  non  volle  mai  essere  il  superiore. 
Travagliò  altresì  con  molto  zelo  all’  istruzione 
degli  eretici,  guadagnati  spesso  alla  fede  nella 
prima  conferenza  dalla  sua  dolcezza  e dalla 
forza  de*  suoi  ragionamenti.  Mori  nella  comu- 
nità di  S.  Clemente  di  Nantes  il  1 Caprile  1717, 
nell'età  di  CO  anni.  7 mesi  e 22  giorni  Ab- 
biamo di  lui  : Catechismo  di  Nantes,  gt  umil- 
mente stimato  come  un  capolavoro  in  questo 
genere,  e del  quale  furono  falle  diverse  edi- 
zioni, la  seconda  delle  medesime  è del  iCqò, 
in  8.°  Altre  sue  opere  rimasero  mss.,  e sono: 
i.°  Un  trattalo  completo  sull’ usura.  2.®  Con- 
ferenze sui  doveri  della  vita  cristiana  ed  ec- 
clesiastica. La  vita  di  Mènard  fu  pubblicata 
jn  12.0  nel  1734. 

JUKNARD  ( Leone  ) , consigliere  a Nimes, 
socio  onorario  delle  accademie  di  belle  lettere 
di  Parigi  e di  Marsiglia,  ed  accademico  ono- 
rario di  quella  di  Lione,  nacque  a Taroscona 
in  Provenza,  il  12  selt.  170(1.  Abbiamo  di 
lui  : i.°  Storia  dei  vescovi  di  Nimes  nella  qua- 
le leggesi  quanto  avvenne  di  più  memorabile 
in  quella  città  durante  il  loro  vescovato  per 
ciò  che  si  riferisce  alla  religione  ; all'  Aia, 
1737,  2 voi.  in  1 2.0  ; l'articolo  di  Fléchiorò 
curiosissimo  ed  interessante.  2.®  I costumi 
e gli  usi  dei  Greci;  Lione,  1 7 i3,  in  12.® 
3.°  Documenti  staccali  per  servire  alla  Storia  di 


Francia,  la  maggior  parte  dei  quali  inediti  ed 
alcuni  stampali,  ma  smarriti,  con  noie  stori- 
che e geografiche  ; Parigi,  1748.  Essi  non 
erano  che  il  progetto  di  una  grande  raccolta 
che  Menarci  proponevasi  di  pubblicare.  4-1* 
Storia  civile , ecclesiastica  e letteraria  della 
città  di  Nimes,  con  note  e colle  prove  seguite 
da  dissertazioni  storiche  e criticne  sulle  anti- 
chità, e da  varie  osservazioni  sulla  sua  storia 
naturale  ; Parigi,  17Ò0  e seg.,  6 voi.  in  4-* 
5."  Confutazione  del  signor  di  Voltaire  sul  testa- 
mento politico  del  card,  di  Richelieu,  i53o, 
in  1 2.0  Journal des  satani , 1 738-43-48  e 5o. 
La  Francia  letteraria. 

Mt:\VKD  (Giuseppe),  prete,  nato  a Ca- 
stelnaudari  nella  Linguauoca,  entrò  nella  con* 
erogazione  della  Dottrina  cristiana  nel  1704  e 
ni  dispensato  dai  suoi  obblighi  nel  1726.  Ab- 
biamo di  lui  tra  le  altre  sue  opere:  Un  poema 
sull’  ateismo  , premiato  dall’  accademia  dei 
giuochi  fiorenti  di  Tolosa. 

HEf AKDAYE  ( Sig.  della),  prete  di  Pari- 
gi, pubblicò  l'opera  intitolata:  Esame  e di- 
scussione critica  sulla  Storia  dei  diavoli  di 
Louduii,  della  possessione  delle  religiose  or- 
soline. e della  condanna  di  Urbano  Grandier; 
U.^i,  l7i!). 

MKN  CSSEti  nF.Y  ISRAEL  , celebre  rabbino, 
nato  in  Portogallo  verso  il  i6o4-  Fu  allevalo 
in  Olanda  dal  rabbino  Isacco  Uriel,  sotto  del 
quale  egli  fece  in  poco  tempo  si  grandi  pro- 
gressi nella  lingua  ebraica  che  all’ età  di  18 
anni  fu  scelto  per  successore  del  suo  maestro 
nella  sinagoga  di  Amsterdam.  Morìa  Middel- 
burg  nell'  età  di  53  anni  circa.  Era  della  setta 
dei  Farisiani,  ma  uomo  onesto  e di  buona  in- 
dole. Àvea  tulle  le  virtù  civili  che  si  possono 
desiderare.  Leggeva  ogni  sorta  di  libri,  ma 
principalmente  la  Scrittura,  che  avea  assidua- 
mente studiala.  Era  dotalo  di  pronto  intellet- 
to, di  solido  giudizio  c di  uno  spirito  vivo  e 
penetrante.  Ecco  il  catalogo  delle  sue  opere 
delle  quali  : i.°  in  ebraico  : 4 libri  dell’  im- 
mortalità dell’ anima,  e I’ opera  intitolata:  Pe- 
ne  Rabba  super  11  ab  >l  antiquorum  Rabbino- 
rum.  2.0  In  ispagnuolo  ed  in  latino:  Pars  pri- 
ma concilialoris.  Libri  irei  de  resurrectione 
mortuorum.  Prublemata  de  creatione.  De 
termino  ritae.  De  frayi' itale  fiumana.  Spes 
Israelis.  Grammatica  hebraea  cam  novis  ab- 
servationibus.  Oratio  gratulatoria  ad  ce  Gis- 
si ni  tini  principem  Auriacum.  Oratio  pane- 
qyrica  ad  serenissimam  regin  a m Succine, 
3.°  Inispagnuolo:  Coni ilialoris omnes parta. 
Penlaleucnus  cum  marginai ibt/s  notis.  Libri 
quinque  de  ritibui  et  cer smonti*  Judaeorum, 
in  2 voi.  Biblia  Itisi  anica  cum  commenta- 
riis.  De  statua  Xabucodonotoris . 4-°  In  in- 
glese : De  Jidelilate  et  utilitale  judaicae  gen- 
iti. Molle  delle  suddette  opere  trovanti  anche 
in  Ialino  con  i seguenti  titoli  : 1.®  Mcnasseh- 
ben-Israel  de  resurrectione  mortuorum  libri 
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tres  quibus  animae  immortalità s et  corporii 
resurrectio  contro  Sadducaeos  comprobatur , 
causa  e ilcm  resurrect  ionia  mira  cu  lo  toc  ex- 
primunlur,  degne  judicio  estremo  et  mun- 
di insfauratione  agi  tur  : latine  et  hebr al- 
ce \ Amstelod.  tgpis  auetoris , 1 636,  in  8.® 
2.®  Ejusdem  de  termino  vitae  libri  trei  ; ac- 
cessit Jacobi  Ilo  sala  carnem  intellectuale  cum 
ejusdem  Rosales  notis ; Amstelod.  tgpis  aucto- 
ris,  1 639,  in  i2.®3.®  Ejusdem  dissertai  io  de 
fragilitale  fiumana  et  lapsu  Adami , deque 
divino  in  bona  opere  ausilio  ; latine  ; Am- 
stelod.,  i6o5,  in  8.®  Lasciò  molte  altre  opere, 
le  quali  in  parte  erano  pronte  per  la  stampa, 
e le  altre  non  ancora  compite.  Se  ne  può  ve- 
dere il  catalogo  nella  Biblioteca  inglese,  t.  4» 
i.*  parte,  pag.  96. 

MENTRE  ( Ottone),  dotto  scrittore  aleman- 
no del  sec  XVII,  nacque  il  2 2 marzo  i644  a 
Oldemburgo  città  della  Vestfalia,  da  Giovanni 
Mencke,  mercante  e senatore  di  quella  città,  e 
da  Anna  Sofia  Spiemacher.  Fece  i suoi  primi 
studi  nella  sua  città  nativa,  e passò  in  età  di  17 
anni  a Brema  dove  applicossi  alla  filosofia. Do- 
no un  anno  di  soggiorno  in  quella  città  andò  a 
Lipsia  nel  1662  e vi  fu  nominato  lettore  di  bel- 
le lettere  e filosofia  nel  1 664*  Recossi  poscia  a 
visitare  altre  accademie,  quelle  cioè  di  Jena, 
Wittemberga,  Groninga,  rrancker,  Utrecht, 
Leida  e Kiel.  Ritornato  a Lipsia  applicossi  per 
ualche  tempo  alla  teologia,  ed  alla  giuri<pru- 
enza  Nel  1668  fu  fatto  professore  di  morale  in 
quell’università. e prese  nel  1671  il  grado  di  li- 
cenzialo in  teologia.  Copri  la  cattedra  di  mo- 
rale con  molla  riputazione  fino  alla  morte,  e 
fu  5 volle  rettore  dell1  università  di  Lipsia,  e 7 
volte  decano  della  facoltà  filosofica.  Mori  il  29 
genn.  1707  nell'età  di  63  anni.  Pubblicò  va- 
rie opere:  1.®  Fece  stampare  a Lipsia  nel 
1677.  m f°L,  la  Storia  p<  lagiana  del  card.  .\o- 
ris.  L’  edizione  del  Canon  chronicus  di  Mar- 
sham,  che  vcddc  allo  luce  in  4-°  nella  città 
stessa,  fu  pure  pubblicata  per  sua  cura,  come 
anche  una  nuova  edizione  degli  Annali  della 
regina  Elisabetta  di  Camhden,  ed  alcune  altre 
opere.  2.0  Pubblicò  nuovamente  V H istoria 
universali s sacra  et  profana  di  Marco  Zuerio 
Boxhorn.e  vi  aggiunse  una  continuazione  di  io 
anni.  Questa  sua  edizione  fu  falla  a Lipsia 
nel  1675,  in  4 ° 3."  Ceorgii  llornii  urbis 
poli/icus  cum  animadversionibus  Otthonis 
A/enckenii ; Leida,  1668,  in  12.*  4 ° L’ope- 
ra più  importante  che  abbiamo  di  lui,  e che 
sola  basterebbe  a renderlo  immor(ale,è  il  Gior- 
nale di  Lipsia  Acta  eruditorum , del  quale  fu 
il  principale  autore  ed  al  quale  travagliò  fino 
alla  morte.  Incominciò  ad  uscire  in  luce  nel- 
P an.  1682  in  4 ° Mencke  continuò  sino  alla 
sua  morte  a pubblicarne  unitamente  a*  suoi  so- 
ci tutti  gli  anni  un  volume  in  4-°  con  supple- 
menti di  quando  in  quando,  ed  indici  ogni  10 
anni,  ammontando  già  a 3o  volumi  quando 


mori.  Egli  si  fece  promettere  al  letto  della 
morte,  da  suo  figlio  Giovanni  Burcardo,  che 
continuerebbe  sempre  quell’  opera  che  gli  sta- 
va molto  a cuore,  e suo  figlio  mantenne  esat- 
tamente la  promessa.  5.®  Micropolitia , seu 
respublica  in  microcosmo  conspicua  ; Lip- 
sia, 1666,  in  4 ° 6.®  Jus  majestalis  circa  ve- 
nationem  ; ivi.  1674,  in  4 ® 7-°  He  justitia 
ausi  li  or  um  cantra  /aedera  tos  ; ivi,  1 685, 
in  4.®  8.”  Programma  de  origine  donna  l/o- 
henzollerrianae;  Lipsia.  1703.  in  4-  9.®  Pro- 
gramma an  recenliores  logici  gttos  ab  ideis 
non  male , parum  licei  latine,  ideala s dixe- 
ris,  semel  aliis  arlis  raliocinaticae  magistris 
jure  meritoqui  praeferant  ; Lipsia,  1704, 
in  4-°  Chauflepié,  A uovo  dizionario  storico 
e critico , t.  3.  M,  pag.  74  e seg. 

mencke  ( Giovanni  BrncAiino  ),  figlio  del 
precedente,  nacque  a Lipsia  P8  aprile  1674* 
Dopo  i suoi  studi  di  umanità  passò  alla  filoso- 
fia, che  imparò  in  parte  da  suo  padre,  e fu 
nominato  lettore  di  filosofia  nel  1094-  Venne 
scelto  a professore  di  storia  nel  1699, in  luogo 
di  Adamo  Rcchemberg,  che  aveva  sla  poco 
tempo  lasciala  quella  cattedra.  Si  fece  riceve- 
re dottore  in  giurisprudenza  ad  Hall  nel  1701, 
ritornò  poscia  a Lipsia  per  continuarvi  le  sue 
lezioni  di  storia  colle  quali  si  procacciò  molto 
onore  e fama,  come  pure  co’  suoi  scritti.  Fe- 
derico Augusto,  re  di  Polonia  ed  elettore  di 
Sassonia  concepì  per  lui  tale  stima  che  lo  eles- 
se suo  isloriografo  in  luogo  di  Guglielmo  Er- 
nesto Tentzcl,  morto  il  24  nov.  dell’ nono  pre- 
cedente; grado  al  quale  aggiunse  quello  di 
suo  consigliere,  e nel  1723  quello  di  consi- 
gliere aulico,  ('opri  molte  volle  le  principali 
dignità  dell’  università  di  Lipsia,  e morì  il  pri- 
mo aprile  1732  nell’età  di  58  anni  Era  stalo 
ammesso  nel  1700  nella  società  reale  di  Lon- 
dra, e qualche  tempo  dopo  in  quella  di  beril- 
lio I suoi  scritti  sono  tra  gli  altri  ; 1 0 De  Au • 
gustorum  Augvslarumque  cornac  ratio»  e,  et 
nummis  dissertalo  ; Lipsia,  1794»  in  4-° 
2.“  De  eo  qtiod  decorimi  est ; ivi,  1690,  in 
4 ® 3 .*  De  monogramma^  Chrisli;  ivi,  1696, 
in  4.®  4.®  De  eo  quod  placet;  ivi,  1697, 
in  4-°  5.®  De  riris  toga  et  sago  illustribus  ; 
ivi,  1699,  in  4 ° 6.*  De  causis  bel loru m in- 
ter eruditos  oralio  ; ivi,  1699,  in  4 * 7 ° De 
eo  quod  justum  et  circa  testimonia  historico- 
rum  ; Hall,  1701,  in  4-°  8.°  De  graccarum 
latinarumque  lùterarum  instauratoribus  in 
A/isnia  ; Lipsia,  1701 , in  4 ° 9®  Sigismun- 
di  Augusti  Poloniarum,  regis  e pisi  ol ac,  le- 
galiones , et  responso.  A’ecnon  Stephani  Ba- 
ioni, regis  Polonia e,  epistolari! m decas  et 
or  alio  ad  ordines  Poloniae  ; e AJt/saco  II.  de 
1/in/sscn.  Accesserunl  opuscolo  duo  alia , ad 
eleclioncm  regis  Sigismundi  HI  spee fanti//. 
Omnia  recensuit  Joannes  Burcardus  Afen- 
ckenius  ; Lipsia,  1703  , in  8.”  io.®  Disser- 
lalio  politico-hislorica  de  naeds  polii icis 


ogle 


M K !« 


.11  E \ 


053 


Caroli  F imperatori*  ; Lipsia,  1706,  in  4*° 

1 1°  M.An tonti  Campani  episcopi  Aprusini  e- 
pisi  olite  et  poem  ala,  tma  cum  vita  autori*.  Be- 
censuitJo.  Burch.  Menckenius;  Lipsia,  1707, 
in  12.®  La  vita  è un  compendio  di  quella  che 
Michele  Perno  avea  premessa  alla  sua  edizione 
delle  opere  di  Campani.  Mencke  aggiunse  alle 
opere  di  quest’  ultimo  un  discorso  che  egli 
avea  recitalo  a Lipsia  nel  1701,  intorno  al- 
I’  avversione  che  quest'  autore  palesa  per  gli 
Alemanni.  12."  Pel  ri  A/cuonti  Medicei  lega- 
to* , sire  de  exilio  libri  duo . Accesserunt 
J oan.  Pierini  lalerianus,  et  Cornelius  Lol - 
lina  de  infelicitale  litteratorum  ut  et  Jose • 
pària  Barberina  de  miseria  poetarum  graeco- 
rum  cum  praef adone  Joan.  Burcà.  M etiche- 
tti i ; Lipsia,  1707,  in  12.0  i3.°  De  Feimeris , 
veleria  IPestpho  forum  judicii  scabinis;  Lip- 
sia, 1707,  in  4-0  i4~°  Oratio  de  Atigliae , et 
Scotiae  unione  ; Lipsia,  1707,  in  4-  i5.°  La 
vita  e le  gesta  dell’ imperatore  Leopoldo  I,  in 
tedesco;  Lipsia,  1707,  in  4-°  16/  Disserta- 
tio  historico  litteraria , de  viria  mililia  ne- 
qne  ac  scriptis  illustribus  : Lipsia,  1708, 
in  4-*  Il  vero  autore  di  questa  dissertazione  è 
Giovanni  Cristiano  Biel,  Mencke  non  fece  che 
ritoccarla  e farle  alcune  aggiunte.  17. 0 Scbe- 
d asma  de  commenlariis  bistonda,  ouos  Cal- 
li mémoires  vocant  ; Lipsia,  1708,  in  4 ° 
18. 0 Disserta! io  juris  pubblici  ae  electoratu 
SaxonicoFrederico  Bellicoso,  j are  meriloque 
collato,  in  4-u  19-°  Metodo  per  {studiare  la 
storia  con  un  catalogo  dei  principali  storici, 
nuova  edizione  riveduta,  corretta  ed  aumen- 
tata di  molti  libri  ed  osservazioni  da  J.  IL 
Mencke  ; Lipsia,  1714,  2 voi.  in  8."  Mencke 
fece  molto  aggiunte  e correzioni  all’opera  del- 
l’abb.  I^mglet  principalmente  per  rapporto 
agli  storici  della  Germania.  20.®  De  cbarlata- 
neria  eruditorum  declumaliones  dune  ; Li- 
psia, 171 5,  in  8.®  Aeadem  cum  notis  rario- 
rum.  Accessit  epistola  Sebastiani  Stadelii  ad 
Janurn  Philomusum  de  circumforanea  lille- 
ratorum  varietale,  editio  Urlio  ; Amsterdam 
( o piuttosto  Lipsia  ),  1716,  in  8.°  Quest*  ope- 
ra tu  tradotta  in  francese  sotto  questo  titolo  : 
Della  ciarlataoeria  dei  dotti  del  signor  Men- 
cke, con  osservazioni  critiche  di  vari  autori  ; 
all’  Aia,  1721,  in  8.°  21.®  Mencke  ebbe  parte 
nella  compilazione  del  Dizionario  dei  dotti, 
pubblicato  a Lipsia  in  tedesco  nel  1715  in  fol. 
Egli  è quegli  che  ne  formò  il  piano,  che  forni 
ai  dotti  che  vi  hanno  lavorato  i principali  ma- 
teriali, e che  fece  gli  articoli  degl’  Italiani  e 
dcgP  Inglesi.  22. 0 Bibliotheca  Mene  keniana, 
quae  autores  praecipue  releres  graecos  et 
latino s,  historiae  item  litteraria  e ecclesia- 
si  icae  et  civilis  anliguitatum , ac  rei  num- 
mariue  scriptores,  p Itilo  logos,  oratore*  poe- 
ta* et  codùes  rnss.  corno  leciti  tir,  ab  Otto- 
ne et  Joann.  Bure.  .Menckcniis  patre  et 
filo  , multorum  annorum  spatio  studiose 


colicela,  itane  juslo  ordine  disposila  et  in 
usua  publicos  aperta  a Joan.  Bure.  Menckc- 
ttio;  Lipsia,  1723, in  8.®  23.°  Mencke  continuò 
il  Giornale  di  Lipsia  dopo  la  morte  di  suo  pa- 
dre per  lo  spazio  di  25  anni,  c ne  pubblicò  23 
volumi  comprendendovi  ì supplementi  e gli 
indici.  Federico  Ottone  Mencke  suo  figlio  gli 
succedette  in  questo  lavoro.  24  ° De  viris  eru- 
diti* qui  Lipsiani  doctrina  et  scriptis  Ulti- 
slrem  reddiaer  uni, oratio;  Lipsia,  1709,  iu  4-° 
25.®  Scriptores  rerum germanicarum , praeci- 
pue saxonic  arimi,  in  quibus  scripta  et  monu- 
menta i Bus t ria  pleraque  baci enus  inedita , 
inni  ad  historiam  Germaniae  generativi  tutti 
spedalini  Saxoniae  superiori*,  Misniae , Tu- 
ringiae,e cc. , spectantia , commentar.  Ex  sua 
biblioteca  aliisque  edidit  Joannes  Burcardus 
Menckenius  ; Lipsia,  3 voi.  in  fol.  ì 2 primi 
nel  1728  ed  il  5.®  nel  1780.  Il  signore  di 
Chauffepié,  Nuovo  didon.  storie,  e m/.,M. 
pag.  73-76. 

MENCKKMO  (Luigi  Ottone).  Menckeniusì 
dotto  professore  di  morale  in  Lipsia,  nacque 
in  Oldenhurg  ai  22  marzo  i644  da  Giovanni 
Menckenio  mercatante  c senatore  di  detta  cit- 
tà. Egli  studiò  io  molte  università  di  Germa- 
nia, e divenne  valente  filosofo,  giureconsulto 
e teologo.  Fu  fatto  professore  di  morale  in 
Lipsia  nel  1668,  e tenne  questo  impiego  infi- 
no della  sua  morte.  Fu  eletto  per  5 volte  ret- 
tore dell'  università  della  città,  e 7 volte  deca- 
no alla  facoltà  di  filosofia.  Egli  fu  il  primo 
autore  del  Giornale  di  Lipsia  , del  quale  vi 
erano  già  3o  volumi,  quando  morì  ai  29  gen- 
naio 1707  in  età  di  anoi  63.  Egli  fece  stam- 
pare molte  dotte  opere,  e compose  dei  tratta- 
ti di  giurisprudenza,  nei  quali  vi  è un  gran 
fondo  di  erudizione  , ed  1 principali  sono  : 
i.® Trattato  intitolato:  Micropolita, seu  respu- 
blica  in  Microcosmo  conspicua;  Lipsia,  1606, 
in  4 ° 2.®  Jus  majestalis  circa  renationem, 
1674»  in  4-°  Questo  letterato  non  viveva  che 
coi  suoi  libri  e colla  sua  famiglia,  e si  trova- 
va assai  bene  V.  Nuovo  Didon.  istorico  ; 
Bassano,  1796.  in  8.° 

.11  EX  DB,  Mimataì  Mimatum  Cab  a lori  mi, 
ovvero  Mimata,  città  vescovile  sotto  la  metro- 
poli d’  Alby,  antica  capitale  di  tutto  il  Gévau- 
dan,  ed  ora  capoluogo  di  prefettura  del  dipar- 
timento della  Lozère,  è situata  sul  fiume  Lot, 
distante  1 55  leghe  da  Parigi, in  una  valle  deli- 
ziosa e fertile.  La  cattedrale  dedicata  alla  B. 
Vergine  ed  a S.  Privato  è un  edilizio  bello  e 
celebre  per  le  due  torri,  o campanili,  uno  dei 
quali  è di  una  eccellente  architettura.  Il  suo 
capitolo,  composto  anticamente  di  3 dignità, 
di  1 5 canonici  c di  molti  altri  benefiziati,  in 
oggi  ò di  soli  9 canonici.  Il  vescovo  è assistito 
da  4 vicari  generali.  Bravi  un  collegio  dei 
padri  della  Dottrina  cristiana,  e 5 comunità 
d*  uomini  o di  donne.  Il  restante  della  diocesi 
conteneva  208  parrocchie,  dirette  da  4 un**** 
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preti.  In  oggi  contiene  ib  parrocchie,  1G2 
succursali  e 1 2 <)  vicariati.  Possiede  in  oltre  21 
stabilimenti  religiosi,  in  cui  sono  riunite  i83 
sorelle  di  differenti  Ordini.  Il  vose,  di  Mende 
aveva  il  titolo  di  conte  del  paese,  per  transa- 
zione dell'an.  i3o6,  tra  il  re  Filippo  il  Bello  e 
Guglielmo  Durand  il  giovane,  vesc.  di  Mende. 
Egli  era  altresì  consignore  col  re, ed  ebbe  anti- 
camente diritto  di  batter  moneta.  Aveva  4-o,ooo 
lire  di  rendita,  e pagava  35oo  fiorini  per  le 
sue  bolle.  1 primi  i4  vescovi  di  questa  chiesa 
non  sedettero  a Mende,  che  anticamente  era  un 
semplice  villaggio,  ma  a Gabalum , antica  ca- 
pitale del  Gèvaudan  ; quindi  è sotto  il  titolo 
di  vescovi  di  Gabalum,  o Cabalo  rum,  0 Ga- 
balationorum  che  trovatisi  quelli  notali . — 
S.  Severiano,  è il  primo  vescovo  : ma  non  se 
ne  conosce  che  il  nome  : la  sua  festa  si  cele- 
bra a Mende  nel  26  genti.  S.  Privato  fu  il  se- 
condo, e soffrì  il  martirio  quando  i Germani 
invasero  le  Gallie,  nel  260  o 266.  La  memo- 
ria di  S.  Privato  è celebrata  al  21  agosto. 
Quanto  agli  altri  vescovi  di  Mende  , fino  a 
Pie  ro  Baglion  de  la  Salle  de  Saillant,  nomi- 
nato nel  1707  c morto  nel  1723,  V.  G alila 
eh  risi nuova  ediz.  t.  1,  pag.  83. 

AIE.\DIC \.>TI,  nomi  di  religiosi,  i quali  per 
praticare  la  povertà  evangelica,  vivono  di  li- 
musine  e vanno  ad  accattare  il  loro  sostenta- 
mento. I quattro  Ordini  mendicanti  piò  antichi 
sono  i domenicani,  ì francescani,  gli  agosti- 
niani, ed  i carmelitani,  i più  moderni  sono  i 
cappuccini  i minimi  ed  altri,  il  loro  istituto  e 
governo  si  può  vedere  nella  Storia  degli  Ordi- 
ni monastici  del  P.  llelyot.  Avvi  però  Ira  di 
loro,  dovunque  essi  trovansi,  questa  differen- 
za, che  consiste  nel  non  esservi  che  i france- 
scani i quali  siano  mendicanti  in  forza  della 
loro  stessa  regola  ; gli  altri  non  Io  sono  che  in 
virtù  delle  costituzioni  aggiunte  alla  regola. 
Guglielmo  di  Saint-Amour,  celebre  dottore  di 
Sorbona,  nelsec.  XIII,  condannava  gli  Ordini 
mendicanti,  c pretendeva  non  essere  un'azio- 
ne virtuosa  il  ridursi  volontariamente  alla  men- 
dicità. S.  Tommaso  e S.  Bonaventura  scrisse- 
ro contro  di  lui,  ed  il  papa  Alessandro  IV  lo 
condannò.  Il  conc.  di  '1  renio  permise  agli 
ordini  mendicanti  di  possedere  beni  stabili,  ec- 
cettuati i cappuccini  ed  i frati  minori  della 
stretta  osservanza.  Van  Espen,  Jur.  eccl . , Li, 
pag.  317.  — 1 religiosi  mendicanti  non  posso- 
no possedere  alcun  beneficio  qualunque  egli 
fosse.  Essi  ne  sono  incapaci  per  il  loro  tato, 
per  lo  spirito  della  loro  regola,  per  il  diritto 
comune  e per  le  prescrizioni  delle  leggi  eccle- 
siastiche : la  clementina  Li  professore* , pub- 
blicala nel  conc.  di  Vienna,  non  fa  che  rin- 
novare il  regolamento  dei  più  antichi  concili, 
ordinando  che  i religiosi  mendicanti  i quali 
passano  ad  altri  Ordini  non  avranno  voce  io 
capitolo  e non  potranno  ottenere  priorati,  am- 
ministrazioni, cure,  vicariati  e finalmente  be- 


nefici di  sorta: Sacro  concilio  approbanle  sta- 
lli ùnti  s mendicante*  qtioslibet , qui  non  ad 
mendicante s ordine s,  etiam  auctoritate  apo- 
stolica iransibunl  in  poslerum , quive  bacie - 
nut,  fransi  rivenirti,  quameis  nane  priora - 
tus,  administrationes , tei  officia  aul  curata 
animantm , vel  regimen  quodeumque  obli - 
jteant  inibi,  vocem  aul  locum  in  capiltdo 
non  habere  eiiamsi  hoc  sibi  ab  aliis  libe- 
re concedalur  ; in  primatus  quoque  ad  mi- 
nistra l ioti  es  quaecumque  in  anlea  non  as- 
sumi officia,  etiam  tamquam  vicario s seu 
ministro s,  vel  locum  abbruni  leni  n ’es  ; quid- 
quid  animarum  curam  et  regimen  nec  prò 
se  posse  nec  prò  aliis  exercere.  Quidquid 
ameni  in  contrarium  attenlum  fuerit  sii  ir- 
rilum  ipso  jttre,  quoris  privilegio  non  ob - 
stame.  Gleni.  3,  De  relig.  Questa  regola  è ge- 
nerale e non  si  può  allontanare  senza  dispensa 
particolare  del  papa.  Ber  tal  modo,  allorché 
in  forza  di  una  bolla  pontifìcia  un  religioso 
mendicante  è trasferito  ad  un  altro  Ordine  nel 
quale  i religiosi  possono  possedere  dei  benefi- 
ci, il  solo  rescritto  di  traslazione  non  toglie  al 
mendicante  trasferito  l’ incapacità  derivatagli 
dal  suo  primiero  stalo,  ma  gli  è per  ciò  neces- 
saria una  dispensa  pari  colare  del  papa.  — 
È bene  di  osservare  che  le  massime  concer- 
nenti r incapacità  che  contrae  per  rapporto  ai 
beueficf  quegli  che  fa  professione  in  un  Ordine 
mendicante,  hanno  subite  alcune  eccezioni. 
— 1 .“  In  regolare  mendicante  può  essere  cu- 
rato nelle  parrocchie  erette  negli  stabilimenti 
che  le  nazioni  cattoliche  dell'  Europa  posseg- 
gono in  Asia  ed  in  America.  Lo  stesso  avviene 
nei  paesi  delle  missioni.  Yedevansi  un  tempo 
in  trancia  religosi  mendicanti  occupare  spesso 
delle  cure.  2.  Se  per  il  titolo  della  fonda- 
zione una  cura  è unita  ad  un  convento  di  reli- 
giosi mendicanti,  non  v’ha  dubbio  che  essa  non 
potesse  e nou  dovesse  essere  offiziala  da  uno 
di  essi  conformemente  alle  intenzioni  del  fon- 
datore. Si  cita  a modo  d'  esempio  la  cura  di 
S.  Massimino  in  Provenza.  Carlo  III,  re  di  Sici- 
lia e Gerusalemme  e conte  di  Provenza,  avendo 
trovale  le  reliquie  di  S.  Maddalena  e S.  M an- 
simino, per  attestare  a Dio  la  sua  riconoscenza, 
fece  fabbricare  in  quel  luogo  una  magnifica 
chiesa.  Becatosi  a noma  nel  i2(/5  chiese  al 
papa  Bonifacio  Vili  il  permesso  di  erigerli  un 
priorato  dell' Ordine  dei  frati  predicatori.  Il 
papa  fece  a tale  clfclto  spedire  una  bolla  colla 
quale  pone  quella  chiesa  e quel  priorato  sotto 
1 immediata  protezione  della  Santa  Sede,  la 
dichiara  a perpetuità  indipendente  dall'ubbale 
del  monastero  di  S.  Vittore  di  Marsiglia  da 
cui  era  stata  smembrala,  non  che  da  tutte  le 
altre  ordinarie.  Questa  bolla  venne  in  seguilo 
confermala  da  molte  altre,  e principalmente 
da  una  bolla  di  Sisto  IV  dell'an.  1 4-4-7 • (lua* 
le  ordina  che  la  cura  delle  anime,  che  era 
dapprima  addossata  dal  priore  ai  preti  eccola- 
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ri,  che  potevano  essere  destituiti  arbitraria- 
mente sarebbe  per  l’avvenire  esercitala  nella 
città  di  S.  Mnssimino  e nel  territorio,  dai  reli- 
giosi dell’Ordine  che  egli  giudicherà  a pro- 
posito. Giornale  dc/li  Aud.  Ronilazio,  t.  2 in 
Jin.  Durand  de  Maillane,  nel  suo  Diz.  del  di- 
ritto  canonico  alla  prola  Mendicanti . 

MEADIAIZl,  sede  vescovile  della  provincia 
d’Ellade,  sotto  la  metropoli  d'Alene,  nella  dio- 
cesi dell’  llliria  orientale.  Uno  de’  suoi  vescovi 
per  nome  Giacomo,  il  solo  che  noi  conosciamo, 
sedeva  nel  sec.  XVIII.  Oriens  c/trist t.  2, 
pag.  239. 

IIEAUO  GOMEZ,  de  Simbra,  fondatore  de- 
gli eremiti  di  S.  Paolo,  primo  eremita  in  Por- 
togallo, era  di  stirpe  nobile  e fino  dalla  sua 

? giovinezza  applicato  alle  armi.  Servì  in  qua* 
ita  di  capitano  il  re  Giovanni  I nelle  guerre 
da  lui  avute  contro  il  re  di  Gattiglia  ; ed  in 
queste  diede  saggio  del  suo  valore  in  più  in- 
contri e specialmente  nella  presa  di  Genia  in 
.Africa,  dal  re  di  Castigtia  tolta  ai  .Mori  nel 
i4i5.  Ma  deprezzando  gli  onori  e le  dignità 
del  secolo,  si  ritirò  in  una  solitudine  vicino  a 
Setuval,  dove  fabbricò  un  oratorio,  il  quale 
fu  dal  suo  nome  detto  Mendoliva.  Perseverò 

3 «ivi  per  molti  anni  in  continua  orazione,  me 
itazione  e penitenza,  cd  acquisissi  una  si  al- 
ta stima  di  santità,  che  molte  persone  pie  an- 
darono a visitarlo,  facendo  a lui  ricche  dona- 
zioni.— Glieremili  di  Serra  de  Ossa,  essendo 
privi  del  loro  superiore  per  la  morte  di  Gio- 
vanni Kernnndez,  elessero  per  loro  capo  Men- 
do  Gomez,  interamente  affidandosi  alla  di  lui 
direzione.  Ricusò  Mondo  questa  carica  : ma 
eli  eremiti  gliene  fecero  si  calde  istanze  che 
finalmente  accettò  ■,  cd  avendo  egli  già  fabbri- 
cali molti  eremi,  cui  come  superiore  possede- 
va, gli  lini  a quello  dì  Serra  de  Ossa,  che  di- 
chiarò capo  «fella  congregazione  , dando  a 
quella  il  nome  di  S.  Paolo  primo  eremita.  — 
ìjl  sua  virtù  non  sparse  minor  luce  in  Serra 
de  Ossa,  di  quello  avesse  fallo  in  Setuval.  Era 
sì  grande  la  sua  astinenza,  che  passava  più 
giorni  senza  prender  cibo  di  sorta  alcuna  ; la 
sua  orazione  era  continua,  consumando  quasi 
tutto  il  giorno  e tutta  la  notte  nella  chiesa,  oc- 
cupato in  questo  santo  esercizio.  Era  di  sovente 
visitalo  dal  re  1).  Eduardo,  il  (piate  pendeva 
dai  suoi  discorsi,  come  dalla  bocca  di  un  an- 
gelo disceso  dal  cielo,  seguendo  ciecamente  i 
suoi  consigli.  Qunnd’  era  quel  principe  afflitto 
da  qualche  disgrazia,  mandava  a cercare  Olen- 
do per  essere  da  lui  consolato  . Finalmente 
questo  servo  di  Dio,  carico  d’  anni  e di  meri- 
ti, morì  ai  24-genn.  i48i.  Ebbe  per  succes- 
sore Lupo  di  Portello.  Hélyot,  Storia  degli 
ordini  religiosi , ecc. 

MEADOZA  ( Alfonso  ),  spago  nolo  dell’Or- 
dine agostiniano,  dottore  e professore  a Sala- 
manca  , morto  Pan.  iSgS.  Abbiamo  di  lui 
controversie  di  teologia  e lezioni  teologiche 


intorno  al  regno  ed  al  dominio  di  Gesù  Cristo, 
stampale  a Colonia  nel  i6o3.  Dnpin,  Tavola 
degli  autori ecc/es.  del  sec.  A/ 7,  col.  1 3i<j. 

11  rado  ZA  (Ferdinando  di),  dello  stipite 
dei  signori  di  Fresno  de  Toro  in  Ispngna,  era 
dotto  nelle  lingue,  nel  diritto  c nella  critica. 
Pubblicò  net  i586  un  voi.  in  fol.  col  titolo; 
Dispulaliones  in  locos  difficiliores  titoli  de 
paclis  in  digest.  Nel  i5q4  diede  alle  stumpe 
un’ al  Ir  opera  intitolata:  De  confirmando 
concilio  iìliberilauo,  ad  Clement.  VII  pont. 
max.  I.  3.  D.  Emanuele  Conzales  Telles  ha 
fatto  ristampare  quest*  opera  nell’  an.  iG65  a 
Lione,  con  sue  note  e con  «(nelle  di  Gabrielle  di 
Laubesnine,  di  llinio,  di  Coriolano  e di  Loai- 
sa.  Canuto  Mendoza  in  una  tetra  melanconia 
prr  la  troppa  applicazione  allo  studio,  perdet- 
te la  ragione,  e morì  in  una  casa  di  ricovero  a 
Madrid,  nella  quale  i suoi  parenti  lo  avevano 
fallo  rinchiudere.  Nicola  Anlonio , Biblioth. 
script,  hispan. 

.meadoza  ( Francesco  de  ),  gesuita,  nato 
a Lisbona,  fu  mandato  qual  procuratore  della 
stia  compagnia  a Roma,  e morì  a Lione  il  3 
giugno  1626  nell’ età  di  54  anni.  Abbiamo  di 
lui:  Commen/aria  in  lib.  Jteg.;  Lione,  1622- 
25.  Viridarium  sacrae  et  profanae  historiae ; 
ivi,  i632.  Sermoni  in  portoghese  ; Lisbona, 
l63i.  Alcgambe,  Bibl.  script,  societ.  Jesu. 

ME  A 7.0  da  (Luigi  de),  spagnuolo,  dell’Or- 
dine de’ cisterciensi,  morto  verso  il  1612,  pub- 
blicò a Madrid  nel  i5g8  una  Somma  di  teolo- 
gia morale.  Dupin.  Tav.  degli  aut.  eccl.  del 
sec.  XVII , cof.  1 53.1 

ME.ydoza  (Pietro  Hurdado),  gesuita  spa* 
gnuolo,  morto  il  20  nov.  i65i,  lasciò  : Trat- 
tato della  tede,  della  speranza  c della  carità  ; 
Salnmauca  1621  : c della  Incarnazione  ; An- 
versa, 1 634-  Dupin,  ivi.  col.  2140. 

iikarciiii.dk  (S.).  V.  Mereou. 

mkaedkmo  (S.),  uno  degli  ottanta  martiri 
di  CP  che  vennero  abbruciali  sul  mare  nel  3yo 
per  ordine  dell’  imperalor  Valente.  I Cattolici 
di  CP.,  avendo  mandati  in  deputazione  a quel 
principe,  che  Irovavnsi  a Nicomedin,  ottanta 
distinti  ecclesiastici,  i principali  dei  quali  era- 
no Urbano,  Teodoro  e Menedemo,  per  fargli 
delle  rimostranze  intorno  alla  persecuzione  de- 
li ariani,  egli  comandò  segretamente  a Mo- 
csto,  prefetto  del  pretorio,  di  farli  tutti  neri- 
re.  Quel  ministro  finse  perciò  di  mandarli  ia 
esiglio,  e fattili  porre  sopra  un  vascello,  ordi- 
nò ai  marinai  di  mettervi  il  fuoco,  quando  fos- 
se in  alto  mare.  Giunta  la  nave  in  mezzo  al  se- 
no di  Asiaca,  i marinari  le  diedero  fuoco,  e 
salvatisi  prontamente  nello  schifo,  abbandona- 
rono i Santi  e la  barca  al  furor  delle  fiamme, 
e alla  mercè  de*  venti,  e dell’onde.  Si  alzò  in 
effetto  subitamente  un  gagliardissimo  vento, 
che  spinta  la  nave  con  una  somma  velocità  ver- 
so terra,  potè  giungere  ancora  intera  alla  spiag- 
gia di  Dacidizzo,  su  le  coste  della  Bitinia.ove 
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finalmente  con  quei  che  vi  erano  dentro  fu 
consumala  dal  fuoco  : avendo  cosi  ordinalo  la 
Pro  valenza,  affinché  non  rimanesse  occulta  rem- 
inola di  Valente  e del  suo  prefetto,  e molti 
fossero  i testimoni  di  quel  prezioso  olocausto. 
I^i  Chiesa  loro  decretò  1*  onor  del  martirio, 
ed  il  martirologio  romano  moderno  nota  la 
loro  festa  al  5 selt.  Socrate,  Star.  eccl.  , 
I.  4^  >6*  Sozomcno,  Storia  eccl.,  I.  6,  i4 
e i5.  Herman!,  Vita  di  S.  Basilio,  t.  ì. 
Flcury,  Storia  ecctes.  , 1.  4.  I*  4*  Boillel, 
t.  3,  5 nov, 

MEVEIIOC  : cosi  chiamasi  volgarmente  in 
Francia  S.  Menechilde,  o Magcnilde,  sorella 
di  S.  Lutrudc.  V.  Cerni  de. 

1IF \ ELAIS,  o MF\KLUTV,  città  vescovile 
il’  Egitto,  nel  patriarcato  d’ Alessandria,  situa- 
ta presso  f Canopo  e Schedia,  a ponente  del  Ni- 
lo. Essa  non  faceva  che  un  solo  vescovado  con 
Schedia  al  tempo  di  S.  Atanasio.  Si  conosco- 
no 2 soli  vescovi  di  questa  città  ; Atlante,  fra 
i Padri  del  conc.  di  Aieea;  Agalodemone,  che 
sottoscrisse  la  lettera  di  S.  Atanasio,  e del  conc. 
d' Alessandria  agli  Antiocheni.  Or.  christ. , t.  2, 
pag.  53o. 

mevkai.O,  fratello  di  Sirnone.  2 Mac  cab. , 
c.  4>  v.  a3. 

MKAELEO  o MKYEIAO.  Men  elette  o Mene- 
Iati*  (S  ),  ahi»,  di  Menalr.  n nell’Alvernia,  na- 
cque a Pressigné  nell’  Anjou,  da  una  famiglia 
nobile  ed  attaccata  alla  casa  reale.  Quando  fu 
in  età  di  essere  maritalo,  suo  padre  lo  costrin- 
ge a ricevere  un  anello  di  un  gran  signore, 
chiamato  liaronle,  per  segno  che  acconsentiva 
a sposare  sua  figlia  ; ma  arrivalo  il  giorno 
delle  nozze,  il  santo  giovane  abbandonò  secre- 
tamele la  casa  paterna,  e fuggi  sulle  monta- 
gne dell’Alvernia,  dove  incontrò  il  bealo  Chaf- 
Ire,  procuratore  dell’  abbadia  di  Cartnery  nel 
Vellay,  che  lo  persuase  di  seguirlo  nel  suo  mo- 
nastero,nel  quale  fu  ammesso  coi  suoi  due  com- 
pagni Calviniano  e Costanzo,  da  S.  Eude,  che 
ne  era  abbate.  Menelao  fcrmossi  in  quel  mo- 
nastero per  7 anni,  passali  i quali  ritornò  coi 
suoi  due  compagni  nel  luogo  dove  avevano  in- 
contralo Chaffrc,  e vi  ristabilì  un  monastero 
minato,  dello  Menni.  Ne  fabbricò  un  altro  nei 
contorni,  c vi  rinchiuse  sua  madre,  sua  sorel- 
la e Senza,  la  figlia  di  Baroule,  che  dovea  es- 
sere sua  sposa  ; il  che  gli  procacciò  una  gran 
persecuzione;  giacché  Baronie  essendosi  lascia- 
to persuadere  che  Menelao  aveva  rulmla  sua 
figlia,  partì  da  Anjou  con  molti  suoi  domesti- 
ci, andò  a trovare  il  santo  abbate,  e lo  insultò 
al  punto  di  volerlo  ferire  colla  propria  spada. 
V abbadia  di  Menai  fiorì  talmente  sotto  la  di- 
rezione del  nostro  santo,  che  offuscò  egli  la 
memoria  dei  suoi  primi  fondatori,  ed  attirovvi 
molti  servi  di  Dio  S,  Menealo  morì  verso  Fan. 
726.  Usuardo  fa  di  lui  menzione  ai  22  luglio, 
come  il  giorno  della  sua  morte.  D.  Mabilìon, 
Terzo  sec . benedett.  Baillot,  t.  2,  22  luglio. 


■E3EO,  libro  ecclesiastico  ad  uso  dei  Gre- 
ci, che  contiene  altrettante  parti,  quanti  sono 
i mesi  dell*  anno  ; talché  ciascun  mese  ha  Ia 
sua  parte,  0 volume,  in  cui  trovasi  P ullizio 
dei  Santi  di  ciascun  giorno.  Questo  nome  dì 
meneo  deriva  dal  greco  men , mese,  che  i La- 
tini dissero  tnenaeum . Non  bisogna  confonde- 
re il  meneo  col  menologio,  il  quale  ne  è un 
compendio,  o piuttosto  é un  semplice  calenda- 
rio che  corrisponde  al  nostro  martirologio  ; 
mentre  in  vece  il  meneo  contiene  l’ uffizio  ec- 
clesiastico di  tutto  T anno  leeone.  Allacci,  Die- 
sert.  1 , De  Lb.  Feci.  gr. 

MÉN  ESTRI  ER  (CLAUDIO  FRANCESCO),  gesui- 
ta del  see.  XVII,  celebre  per  la  sua  erudizio- 
ne nelle  belle  lettere,  nella  storia,  nel  blasone, 
nelle  medaglie  e nelle  iscrizioni.  Di  lui  abbia- 
mo molte  opere  in  lutti  questi  generi  di  lette- 
ratura, e la  storia  consolare  della  città  di  Lio- 
ne. Scrisse  anche  la  storia  della  chiesa  di  Lio- 
ne, col  titolo  di  Santuario  della  chiesa  di  Lio- 
ne, ed  un’  altra  opera  intitolata:  Confutazione 
delle  profezie  falsamente  attribuite  a S.  Mala- 
chia, sulle  elezioni  dei  pani,  da  Celestino  li  fi- 
no alla  fine  del  mondo  ; Parigi,  1689,  in  4-° 
IIP.  Méueslrier  morì  a Parigi  il  2 1 genn.  1 704. 
in  età  di  74  anni,  essendo  nato  a Lione  il  io 
marzo  i63i. 

ME*  ESTRI  KR  (PrJiRENilf),  pio  ecclesiastico, 
nato  nella  contea  di  Borgogna,  verso  la  fine 
del  sec.  XVI,  amministrò  la  parrocchia  di 
Cuncuira,  villa  della  giurisdizione  di  Crai.  De- 
plorata aveva  spesso  l’ ignoranza  in  cui  erano 
immersi  i poveri  abitatori  delle  campagne,  e 
cercò  di  porvi  rimedio.  I libri  erano  in  quel 
Umpo  rarissimi  in  una  provincia  devastata  dalla 
guerra  e dalle  malattie  contagiose  : gli  stessi 
ecclesiastici  non  si  procuravano  che  con  mol- 
ta fatica  i libri  per  loro  uso.  Perrenin  persua- 
se il  suo  collega,  Giovanni  Vernier,  parroco 
di  Pin,  ad  istituire  in  essa  villa  una  stamperia, 
destinala  specialmente  a ristampare  e moltipli- 
care le  copie  dei  libri  liturgici.  Tale  stampe- 
ria, fondala  verso  il  i63o,  diretta  venne  dap- 
rima  da  Ognissanti  Lungo,  ed  in  seguito  da 
iovanni  Vernier,  allorché  egli  ebbe  acquista- 
ta la  cognizione  dei  metodi  della  tipografia:  ma 
ella  sussisteva  soltanto  fino  al  i636,  anno  in 
cui  i Francesi  posero  l'assedio  a Dole,  e spin- 
sero le  loro  scorrerie  per  tutto  il  baliaggio  di 
A vai.  Dalla  prefata  stamperia,  ignota  a Mail- 
taire  ed  ai  suoi  continuatori,  uscirono  gli  uffi- 
ci parrocchiali  ad  uso  della  diocesi  di  Besan- 
zone,  dove  tuttora  il  popolo  li  denomina  Ileu - 
res  de  Pin . Menestrier  inori  verso  il  i64o,  in 
età  avanzata,  pianto  dai  suoi  parrocchiani,  che 
gli  eressero  una  tomba  modesta,  rispettata  dal 
tempo,  tua  di  cui  i caratteri  sono  pressoché 
totalmente  cancellati.  Egli  scrisse:  i.°  Dottri- 
na salutare  propria  per  attirare  le  anime  all’a- 
more, al  timore  ed  al  servizio  di  Dio  ; Besan- 
zone,  1628,  in  12.0  2. 0 Discorso  utilissimo  per 
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la  salvezza  delle  anime,  clic  (ralla  dei  peccali 
capitali,  ecc.  ; Pin,  Ognissanti  l^ingo,  i63i. 
in  8.°  3°  Breve s coite  ione*  super  evangelio 
dominicartnn  totius  anni  ; ivi,  G.  Yernier, 
l633,  in  8.°  Biogr.  unir,  frane. , voi.  28. 

MENCE  (S.  ) , Memmius , primo  vesc.  di 
Cliàlons  sulla  Marna,  è conosciuto  per  la  cele- 
brila del  suo  cullo.  S.  Gregorio  di  l'ours,  clic 
viveva  nel  VI  sec.,  allestii  che  S.  Menge,  es- 
sendo ancora  in  vita,  aveva  resuscitalo  una 
donna  moria,  ed  aggi  ugno,  che  aveva  più  vol- 
te veduto  alla  di  lui  tomba  delle  catene  e dei 
ceppi  di  schiavi  liberali  per  la  di  lui  intercts- 
sione,  e che  egli  medesimo  esperimentò  la  di 
lui  protezione,  dopo  di  aver  pregalo  nella  chie- 
sa del  suo  nome,  affinchè  facesse  guarire  un 
suo  domestico  ammalatosi  gravemente  a Cbà- 
lons.  Non  si  trova  menzione  di  S.  Menge  negli 
antichi  martirologi  col  nome  di  S.  Girolamo. 

Il  martirologio  romano  moderno  lo  chiama  cit- 
tadino romano.  Non  sappiamo  nulla  di  cerio 
quanto  alle  sue  azioni  e circa  il  tempo  in  cui 
visse.  La  festa  principale  si  celebra  li  5 ago- 
sto : ed  oravi  un'nboadia  del  suo  nome  nella 
città  di  Chàlons,  posseduta  dai  canonici  rego- 
lari di  S.  Agostino.  Gregor.  Turon.  De  gl  or . 
confess  a.  66.  Mabillon,  Analecta,  t.  2.  Bad- 
ici, t.  2,  5 agosto. 

MKNGUC  ( Il  P.  Francesco  ),  religioso  del- 
l’Ordine dei  frati  minori  della  osservanza:  ha 
stampato  : 1 Vlaggellum  daemonum,  exor - 
cismos  terribile s potentissimo s et  ejficaces , 
remetiaque  proba t insana  ac  doclr inani  sin - 
gularem  in  malignos  spiritus  expellendos, 
fochi  ratine  et  male  fida  ‘fugando  de  obsessis 
cor  pori  bus  complectens  cutn  suis  benedici  io * 
nibtis  et  omnibus  reguisitis  ad  eorum  expul • 
sionem.  Proponevi  di  trattare  in  generale  tutto 
ciò  che  ha  rapporto  alle  persone  ossesse,  sia 
per  insegnar  loro  la  maniera  di  liberarsi,  sia 
per  iscoprire  ai  sacerdoti  le  disposizioni  in  cui 
devono  essere  quando  si  occupano  di  conosce- 
re il  male  ed  apporvi  il  rimcclio:  sia  per  indi- 
care le  strade  le  più  adatte  per  riuscirvi,  co- 
gli esorcismi  e colle  preghiere  da  usarsi  in  si- 
mili casi.  Quest’  opera  in  cui  trovatisi  molte 
osservazioni  singolari,  fu  ristampata  in  Germa- 
nia. 2 0 Fuslis  daemonum , adjuraliones  for- 
midabiles,  polentissimas  et  ejficaces  in  mali- 
gnos spiritus  fugandos  de  oppressis  corpori- 
bus  humanis  ex  sacrae  Apocalipsis  fonte, 
rari istf  u e sanctorum  Patrum  auctorilatibus 
hauslas  complectens  . . . opus  sane  ad  maxi- 
mani  exorcis/arum  comodilalem  in  luccm  edi- 
tum.  È una  continuazione  dell'opera  preceden- 
te. in  questa  però  trovansi  mollissime  formole 
date  per  modello  di  scongiuri  e di  esorcismi. 
Journal  des  savans,  1710. 

MK.MCO.M  ( Francesco  ),  giureconsulto  di 
Perugia,  ed  interprete  dei  sacri  canoni  nella 
università  della  stessa  città.  Di  lui  abbiamo: 
Frane isci  Meniconii.j urisconsulti  Perusitiiì 
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in  patrio  g ginnasio  sacrorum  canonum  inter- 
preti!, juris  ecclesiastici institutiones  in  libros 
tjualuur  distributae , et  opportuni ’s  appendi- 
ci bus  locapletatae.  Boniac  e.rcudebant  Bene- 
d ictus  Franzesi  et  Cajetanus  Paperi , 1759, 

2 voi.  in  8."  Malgrado  il  gran  numero  d’ isii- 
tuzioni  del  diritto  ecclesiastico,  fin  allora  pub- 
blicale,quelle  stampale  da  questo  autore  posso- 
no essere  considerale  come  nuove  per  l’elegan- 
za dello  siile  e per  un’  infinità  di  cose  che  non 
trovansi  nelle  altre.  L’  autore  ha  seguito  il  me- 
todo che  Gian-Paolo  Lancillotto  aveva  copialo 
dall’  imperatore  Giustiniano.  Ma  siccome  Lan- 
cillotto aveva  scritto  due  secoli  prima,  abbiso- 
gnò quindi  aggiungervi  i decreti  del  concilio 
di  Trento,  che  non  erano  stati  ancora  pubbli- 
cati, e molle  altre  cose,  clic  sebbene  derivate 
da  antichi  canoni,  non  furono  messe  in  uso 
che  molto  tempo  dopo.  Il  nostro  autore  si  è 
esteso  sugli  usi  antichi  e moderni  della  chiosa 
d'  Occidente,  e por  quanto  Im  potuto  su  quelli 
della  chiesa  greca  Trovansi  altresì  nel  3o.° 
titolo  del  primo  libro  che  è intitolalo:  De  re - 
gularibus  et  monachis,  molle  cose,  che  cer- 
cherebbonsi  inutilmente  altrove.  Finalmente 
aggiunse  al  quarto  libro,  i.°  le  rubriche  delle 
decretali  di  Gregorio  IX,  colla  concordanza 
delle  raccolte  posteriori:  2.0  le  regole  del  dirit- 
to, tratte  dal  libro  sesto  delle  decretali:  3.°  un 
Trattalo  sulla  maniera  di  leggere  il  Testamen- 
to dell’  antica  e della  nuova  legge:  4°  la  spie- 
gazione delle  abbreviazioni  dell’ una  c dell  al- 
tra legge,  ecc.  Annali  tipografici , mese  di 
nov.,  1761.  nag.  3()q  e 4oo. 

IME  \ lì\l  (M-),  consigliere  al  parlamento  di 
Metz.  Di  lui  abbiamo:  Trattato  istorico  e cro- 
nologico sulla  consacrazione  ed  incoronazione 
dei  re  c delle  regine  di  Francia,  da  Clndoveo 
fino  al  presente,  e di  tutti  i sovrani  d’  Europa, 
aumentato  dalla  relazione  esatta  della  consacra- 
zione di  Luigi  W ; Purigi,  presso  Claudio  Bau- 
ge,  1723,  in  12." 

MKNIPPEA,  Mcnippea , satira  in  prosa  ed 
in  versi,  fatta  nel  loqi,  contro  i capi  della  Le- 
ga. Ì£  la  stessa  cosa  del  Catholicon  di  Spagna. 
V.  Catholicon. 

MENNA,  figlio  di  Madiata  e padre  di  Melea, 
lino  degli  avi  di  Gesù  Cristo.  Lue. , c.  3,  v.  3 1 . 

MENIV  I ( Antonio  ),  di  Cremona,  cappucci- 
no ed  in  seguito  certosino,  ha  stampalo:  Mo- 
dello della  perfezione  cristiana;  Parigi,  1606. 
Dimin,  Tavola  degli  autori  eccles.  del  se- 
colo XVII. 

MENNI  O MENIADE,  provincia  dell’  Arme- 
nia. Geremia , c.  5»,  v.  27. 

MENATI  (I.  città  al  di  là  del  Giordano,  che 
è situata  4 miglia  distante  da  Esebon,  sulla 
strada  di  Filadelfia,  dice  Eusebio  (Euseb.  Otto- 
mani. in  Mennith).  Apparteneva  agli  Ammo- 
niti, quando  Jefle  fece  loro  la  guerra.  Giudici , 
c.  1 1 , v.  33. 

**MENNA,  martire  nella  Frigia,  del  sec.  IV, 
83 
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era  egiziano  di  nascita.  Abbracciò  la  profes- 
sione delle  armi,  die  abbandonò  ni  tempo  della 
persecuzione  di  Diocleziano  per  ritirarsi  in  un 
deserto  dove  prepnrossi  ai  martirio  col  digiu- 
no, colle  veglie  c colla  preghiera.  Dopo  avere 
in  tal  maniera  fortificato  il  suo  snirito,  si  sen- 
ti in  modo  particolare  ispiralo  «al  Signore  a 
prodursi  in  pubblico,  e a fare  una  manifesta 
professione  odia  sua  Fede.  Scelse  a quest'  ef- 
fetto un  giorno  in  cui  il  governatore  della  Fri- 
gia, nominato  Pirro, slava  con  lutto  il  popolo  ra- 
dunato nell’ anfiteatro  della  città  di  Colzea,  ed 
ivi  comparendo  oli’  improvviso,  si  dichiarò  di 
essere  cristiano,  c di  abbominare  il  culto  degli 
idoli,  in  onor  de’ quali  si  facevano  allora  dei 
giuochi  nell'anfiteatro.  Sdegnalo  Pirro  dell’ar- 
diinento  del  Santo,  lo  fece  arrestare,  e crudel- 
mente straziare  con  vari  tormenti  per  obbligar- 
lo a rinunziare  al  culto  del  vero  Dio.  Ma  rima- 
nendo Menno  sempre  fermo  e costante  nella 
professione  della  l ede,  finalmente  fu  per  ordi- 
ne del  governatore  decapitalo  ; e così  riportò 
la  gloriosa  palma  del  martirio  agli  1 1 nov. 
circa  l’Anno  3o4*  Tillemont,  jlfetn  eeeles.  I.  5, 
nella  vita  di  S.  Pietro  d’  Alessandria,  Huiliet, 
1.3,  n nov. 

MENNO,  martire  nella  Libia,  nel  sec.  IV, 
soffri  come  credesi  il  martirio  ad  Alessandria 
sotto  Massimino.  Se  ne  celebra  altresì  la  me- 
moria alli  1 1 nov.  Tillemont  e Haillet,  ivi. 

ME. VIVO,  santo  solitario  di  cui  S.  Gregorio 
il  tirando  ci  lasciò  la  storia  nel  c.  26  dei  suoi 
dialoghi.  Se  ne  fa  anche  memoria  alti  12  nov. 
Haillet,  ivi. 

MENNOftlTI  o BEANO*  ISTI  o ME  A A ISTI, 

Mennonitae.  Chiamavnnsi  con  questo  nome 
nei  Parsi-Hassi  certi  eretici,  seguaci  di  Menno 
o Melinone , chiamalo  Simonis,  cioè  figlio  di 
Si  mone,  che  passavano  comunemente  per  una 
setta  di  ai  abatlisli;  di  modo  ehe  tutti  gli  ana- 
battisti furono  talvolta  qualificali  nei  Paesi  Pas- 
si col  nome  di  Mennon f/i.  Stou  np , nella  Beli- 
t/ione  degli  Olandesi lice  chcM canone  di  Si- 
mone,  parroco  del  borgo  di  Pinnùjum , nella 
Frigia, verso  la  fine  del  sec. XV, abbandonò  la 
religione  romana  e si  fece  ribattezzare  da  un 
anabattista  chiamato  Libo  Philipp i.  Ma  Fr- 
uimmo Schin.  ministro  dei  Mennonili  in  Olan- 
da, che  fece  una  storia  compendiata  ed  apolo- 
getica della  sua  setta,  pretende  che  essa  non  è 
anabattista,  nè  di  originerò  di  dottrina, perchè 
Mcnnone  di  Simonc,  loro  capo,  non  fu, secondo 
lui,  discepolo  di  alcun  anabattista,  c non  ne  ha 
sostenuto  gli  eccessi.  Conviene  clic  i Mormoni 
ti  non  battezzano  che  gli  adulti  ; ma  non  ri- 
battezzano i fanciulli.  Lontani  dall’ inspirare  la 
ribellione,  raccomandano  essi  la  più  perfetta 
obbedienza  ai  magistrali,  e condannano  assolu- 
tamente la  guerra,  la  vendetta,  il  giuramento, 
il  fanatismo  P entusiasmo  ed  i furori  dei  primi 
anabattisti,  che  pretendevano  ristabilire  il  nuo- 
vo regno  di  Gesù  Cristo  sulla  terra  per  mezzo 


delle  armi. Checché oe  sia, egli  è certo  che  Meli- 
none ha  variato  nella  sua  dottrina,  e clic  i Men- 
noniti  si  sono  divisi  in  molle  sette.  Avvcnc.a 
principali,  Luna  delle  (piali  è quella  dei  Men- 
nonili di  Fiandra  ; e l'altra  di  quelli  di  Frisia. 
1 primi  , chiamati  altresì  i veri  Mennonili , 
esercitavano  la  disciplina  ecclesiastica  con  un 
grandissimo  rigore,  scomunicavano  per  legge- 
rissime mancanze.  I Mennonili  di  Frisia  erano 
così  rilassati  nella  disciplina,  che  ricevevano 
nella  loro  comunione  quelli  che  venivano  scac- 
ciati dagli  altri  Mennonili  , e generalmente 
ogni  sorta  di  persone  impure  : per  la  qual  co- 
sa si  chiamarono  per  derisione  // amaxarii f 
Borboritae,  Stercorarii.  Ina  nuova  setta  di 
Menuoniti,  che  volle  tener  la  via  di  mezzo  fra 
le  due  sopraccennate,  prese  il  nome  di  Neu- 
tralisti. Le  due  sette  dei  Fiamminghi  c dei 
Frisoni  si  suddivisero  in  molte  altre,  la  mag- 
gior parte  delle  quali  adottarono  molli  senti- 
menti dei  sociniani.  Tali  sono  i Mennonili 
chiamali  Calettiti , da  un  medico  d’  Amster- 
dam chiamalo  Galeno  o Galieno  Abram,  gran 
fautore  del  socinianismo.  Ilornbcck,  Stimma 
controversa  I.  5,  c.  352.  Spanheim,  Elench. 
cottlroters.  Stoupp,  Religione  degli  Olande- 
si.— I paesi  nei  «piali  i Mennonili  sono  in  og- 
gi piò  numerosi,  sono  I*  Olanda,  I*  Inghilterra 
e gli  stali  uniti  dell' America.  Hanno  moltissi- 
me chiese  in  Olanda  ed  in  Frisia,  e sono  ivi 
conosciuti  sotto  il  nome  di  Doopsqcsinden  in 
olandese,  o di  Taufgesinnte  in  tedesco  : se  ne 
trovano  in  alcuni  paesi  della  Germania,  in  AI- 
SAzia,  c nel  vescovado  di  Hasilea.  La  loro  in- 
telligenza nella  coltivazione  delle  terre  ve  li 
rende  iu  certo  qual  modo  considerati  ; un  al- 
manacco, che  contiene  diversi  precetti  di  agri- 
coltura, e che  si  ristampa  ogni  anno,  è intito- 
lalo P Anabattista.  Huonaparte  gli  aveva  esen- 
tati dall  a coscrizione,  e si  era  limitato  ad  esi- 
gere da  essi  alcune  forniture  e dei  carri.  1 Men- 
nonili hanno  molte  affinità  coi  Battisti  d’  In- 
ghilterra 0 di  America,  i quali  si  dividono  in 
un  gran  numero  di  ra m i . G rogo i re , Storia  delle 
Sette  religiose , 1,  2-io. 

**MKNOCHlo  (Giovanni  Stefano),  gesuita, 
nacque  a Parigi,  era  figlio  del  celebre  giure- 
consulto Giacomo  Mcnochio, entrò  nella  Socie- 
tà il  25  maggio  dell'  an.  l5()3  e,  poiché  ebbe 
terminati  gli  studi,  fu  incaricato  di  spiegare 
le  sacre  scritture  nel  collegio  di  Milano,  hser- 
cilò  successivamente  i diversi  impieghi  della 
provincia,  e fu  alla  fine  eletto  assistente  del  su- 
periore generale.  Morì  a Poma  nella  casa  pro- 
fessa della  Società,  ai  4 febh.  i655,  in  un’età 
avanzata,  dopo  aver  composto  molle  opere, 
cioè  : un  Commentario  letterale  sii  tutta  la 
Scrittura  Sacra,  ia  2 voi.  in  fui.,  nel  quale 
riunisce  la  solidità  alla  chiarezza  ed  alla  bre- 
vità ; le  istituzioni  politiche  ed  economiche  ri- 
cavale (IaIIa  Sacra  Scrittura  ; 8 libri  della  re- 
pubblica degli  Ebrei,  mollo  utili  per  P iotclli- 


11  E \ 


gonza  ilei  libri  sacri  ; la  Storia  della  vita  di 
Gesù  Cristo,  in  2 tomi  in  4 ° ; la  Storia  dogli 
Alti  dogli  Apostoli  composta  in  italiano  , e 
stampata  a Roma  1’  an.  ib 54  ì la  Storia  Sacra 
mista,  ricavata  da  molti  autori  ; vario  diatribe 
sulla  Scrittura  e sopra  altri  argomenti. dedizio- 
ne del  suo  Commentario  sulla  Bibbia,  procu- 
rala dal  P.  di  Toumemine,  esso  pure  gesuita, 
è del  1719,  in  2 voi  in  fol.  Questo  padre  vi  ag- 
giunse le  sue  proprie  dissertazioni  con  alcune 
altre  opere  dei  suoi  confratelli  sulla  Bibbia. 
Menochio  possedeva  le  lingue  dotte:  aveva  una 
perfetta  cognizione  delle  antichità  giudaiche, 
ed  i libri  Sacri  erano  stali  per  tutta  la  sua  vita 
il  principale  oggetto  della  sua  applicazione. 
Dupin,  Uibliol.sec.  X/  //,  parte  i,  pag.  4«4* 
Ricardo  Simon,  Crilie.  di  Dup.,  t.  2,  pag.  296. 
Journ.  des  savana,  17*9,  pag.  289. 

NIF.A'OIDA,  sede  vescovile  della  prima  Pale- 
stina. sotto  la  metropoli  di  Cesarea,  nella  dio- 
cesi di  Gerusalemme,  situata  vicino  a Gaza. 
Oriens  chr.,  t.  2,  pag.  <>70. 

MENOLOGIO,  MARTIROLOGIO  o f. VIE. \ DA- 
RIO DKI  GRECI,  clic  è diviso  per  ciascun  me* 
se  dell*  anno,  e clic  contiene  un  compendio 
delle  vite  dei  Santi  per  ciascun  giorno,  o la 
semp'icc  commemorazione  di  quelli  di  cui  non 
si  hanno  le  vite  scritte.  Il  mennlogio  dunque 
dei  Greci  è presso  a poco  In  stessa  cosa  del 
martirologio  dei  Latini,  e vi  sono  quasi  altret- 
tante sorta  diverse  di  mcnologi,  come  di  mar- 
tirologi generali.  Il  principale  menologio  è 
quello  che  porla  il  nome  dell’  imperatore  Ba- 
silio, che  I abb.  Lghelli  pubblicò  nel  t.  4** 
della  sua  haliti  Sacra.  Canisio  ne  fece  stam- 
pare nn  altro  nel  t.  2.®  delle  sue  lezioni  anti- 
che. Si  dìi  pure  il  nome  di  menologio  a di- 
verse effemeridi,  le  anali  non  sono  altro  che 
calendari.  I mcnologi  hanno  orìgine  da  ciò , 
che  i registri  degli  alti  dei  Santi,  che  chiama- 
vansi  S massari,  perché  se  ne  faceva  la  lettura 
nelle  Chiese  nei  giorni  di  sinasse  o di  confe- 
renza per  celebrare  la  loro  festa,  sembrando 
troppo  lunghi  per  poter  esser  letti  interi  in  un 
sol  uffizio,  se  ne  fecero  dei  compendi  che  ven- 
nero inseriti  nei  menci,  presso  a poco  come  le 
lezioni  nei  nostri  breviari.  Furono  accorciali 
ancora  dopo  per  inserirli  nelle  effemeridi  o nei 
calendari  e nei  fasti  delle  Chiese,  come  aveva* 
nnfAlto  presso  i Latini  Bcdao  Floro,  c princi- 
palmente Adone  nei  loro  martirologi.  K ciò 
che  diede  origine  ai  Mcnologi  presso  ai  Greci. 
Alcuni  credono  che  S.  Giovanni  Damasceno, 
che  viveva  sul  finire  del  sec.  Vili,  fesse  il  pri- 
mo nidore  dei  compendi  delle  vite  dei  Santi 
presso  i Greci  ; ma  sembra,  che,  nò  i menci, 
nè  i Mcnologi  siano  cosi  antichi.  Avvi  luogo 
anzi  a dubitare,  se  ni  tempi  di  Melafrnsto,  elle 
mori  nel  sec.  X,  fossero  in  uso  giusta  la  for- 
ma nella  quale  noi  li  vediamo,  Papcb.  t.  1, 
ma/i,  pag.  in,  n.®  iq.  Leone  Allaccio,  Dis- 
seri.  1 , de  lib.  Eccì . (frate.  Bai  Ilei  . Di- 
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scorso  sulla  storia  della  vita  dei  Santi,  n.° 
2(1  e seg 

MENSA,  termine  ecclesiastico  che  significa 
la  rendita  di  un  prelato  o di  una  comunità.  L in 
questo  senso  clic  dicesi  mensa  vescovile  od  ab* 
badiale  e conventuale. — Benché  le  mense  con- 
ventuali 0 monastiche  fossero  separate  da  quel- 
le degli  abbati , i religiosi  non  potevano  ven- 
dere nulla  senza  il  consenso  dei  loro  abbati, 
perchè  la  separazione  delle  mense  non  cambia- 
va la  natura  dei  beni,  nò  lo  stalo  delle  cose, 
né  la  solidità  degli  stessi  beni.  Chopin,  Mo- 
nast I.  1,  tit.  2,  mira.  16. 

MEYSISG  ( Giovanni  ),  religioso  dell’ Ordi- 
ne di  S.  Domenico,  nato  in  Sassonia,  profes- 
sore di  teologia  ad  Lima  nell’an.  i5i4  Andò 
n Parigi,  dove  fu  addottorato  e dove  impiegò 
in  seguilo  tutti  i suoi  talenti  nel  combattere  Lu- 
tero, sia  colla  viva  voce,  sia  in  iscritto,  ciò 
clic  gli  procacciò  dei  cattivi  trattamenti  per 

riarte  di  Federico,  duca  di  Sassonia.  Di  lui  ab- 
ùaino  : De  judicio  Ecclesiac  ; De  dignitale 
operimi  ; Apologia  cantra  Johannem  Fri- 
cfiansntm  el  Eberhardum  ff  idensether  ; de 
sacrifìcio  Missa»,  sice  defensio  Missae,  con • 
Ira  Lutheri  de  abrotjandae  Missae  libellum. 
Quest’  ultimo  Trattalo  stampato  prima  in  Sas- 
sonia , fu  ristampato  a Colonia, noi  1 53a  e 1 68 1 , 
in  8.°,  col  titolo  di  : M.  Jo/iannis  Mensingi , 
//teologi,  de  Ecclesiae  Chrisli  sacerdozio  li- 
bri duo  ab  alidore  nuper  recogniti  et  tnullis 
in  locis  aneli.  Il  P.  Kchard,  Script,  ord.  prue- 
die.,  t.  2,  pag.  84- 

MENTA,  erba  di  giardino,  della  (piale  i Fa- 
risei pagavano  le  decime,  abbenche  non  fos- 
sero obbligali  dalla  legge.  Matteo,  c.  23, 
V.  23. 

MENZOGNA,  BUGIA,  rnendacium.  La  men- 
zogna é ima  parola  che  si  dice,  od  un  segno 
che  si  fa  contro  il  proprio  pensiero  ; perché 
non  si  mente  soltanto  colle  parole,  ma  anche 
coi  gesti,  per  iscritto  e generalmente  con  qua- 
lunque segno  contrario  al  proprio  pensiero.  B 
questa  l’idea,  che  8.  Agostino  e S.  Tommaso 
ci  danno  della  menzogna.  Die  nienti  tur  qui 
alititi  fiabe  t in  animo , et  aliud  ver  bis,  rei 
tjuibuslibel  significationibus  enunciai , dice 
S.  Agostino  nel  c.  3 del  suo  libro  sulla  men- 
zogna. La  menzogna  cosi  chiamala  , dice 
S.  Tommaso,  2,  q.  1 io,  perchè  colui  il  qua- 
le proferisce,  parla  contro  il  proprio  pensie- 
ro : ex  eo  quoti  cantra  tnentem  dicilur.  — 
La  menzogna  è dunque  propriamenle  una  di- 
chiarazione esterna  dei  nostri  pensieri  , con- 
traria ai  pensieri  medesimi.  Mentire  è enun- 
ciare esteriormente  con  parole,  o con  segni, 
una  cosa  diversa  da  quella  che  si  ha  in  mente; 
è parlare,  scrivere  od  agire  contro  il  proprio 
pensiero  ; è assicurare  che  una  cosa  è vera, 
mentre  si  crede  che  sia  falsa  ; è far  credere 
ni  prossimo,  o con  discorsi  o con  segni  equi- 
valenti, ciò  clic  non  crediamo  noi  medesimi  ; 
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è avere  in  mente  tull’allro  di  quello  che  si  si- 
gnifica colle  parole,  o con  qualsivoglia  altro 
segno,  per  farsi  intendere  ; è esprimersi  in 
una  maniera  opposta  a ciò,  che  abbiamo  nel- 
l'animo, col  di-egrin  d ingannare  il  prossimo, 
giacche  l’ intenzione  d'  ingannare  il  prossimo 
è essenziale  a qualunque  menzogna,  c trovasi 
necessariamente  anche  nelle  menzogne  officio- 
se e scherzevoli.  Imperciocché  quando  una 
persona  mente  per  iseherzoo  per  iscusare  qual- 
cuno o per  non  affliggerlo,  col  dirgli  la  veri- 
tà, ahbenchè  non  abbia  essa  intenzione  d’ in- 
gannare il  prossimo  in  una  maniera  a lui  pre- 
giudiziosa fui  però  sempre  intenzione  d* ingan- 
narlo, facendogli  credere  come  vero  ciò  che 
è falso.  Dal  che  ne  consegue  che  se  una  per- 
sona diresse  per  ischerzo  una  cosa  falsa,  con- 
tenendosi però  esteriormente  in  modo  che  il 
prossimo  non  possa  restar  sorpreso,  né  ingan- 
nalo, non  sarebbe  questa  una  menzogna, anche 
secondo  il  sentimento  di  S.  Agostino,  il  quale 
dice  : cum  r/uac  non  si/ ni,  tamquam  joco  di- 
cunlur , non  deputantur  mendacio.  La  ragio- 
ne, che  egli  ne  dà,  è che  queste  sorta  di  discor- 
si habent  evidentissimam  ex  pronuntiatione 
atque  ipso  joeanlis  afjectu  signifìcationem 
animi  nequaquam  fallenti» , e/si  non  vera 
enmiliantix  ( Aug.  q.  i45,  in  Cencs.  et  lib. 
de  tnend.  c.  a ).  — Si  possono  adunque  con- 
ciliare i diversi  sentimenti  dei  teologi,  di  cui 
gli  uni  pretendono  che  l'intenzione  d'  ingan- 
nare é necessaria,  per  In  menzogna,  e gli  al- 
tri che  non  è necessaria  dicendo  .che  per  men- 
tire bisogna  avere  ! intenzione  d’  inganna- 
re, in  questo  senso  cioè,  che  bisogna  avere 
l’intenzione  di  far  credere  di  enunciare  come 
vero  ciò  che  credesi  falso,  locchè  si  verifica 
necessariamente  tutte  le  volle  che  ci  esprimia- 
mo in  una  maniera  propria  ad  indurre  il  prossi- 
mo in  errore,  facendogli  credere  come  vero  ciò 
che  é falso,  sia  che  abbiasi  il  positivo  disegno 
d’ingnnnnrln,  sia  diesi  voglia  solamente  scher- 
zare od  evitare  di  affliggerlo  ; ma  che  non  è 
necessario  di  avere,  nè  I intenzione  formale  e 
ponderala  d’ingannare,  né  l'intenzione  maligna 
di  nuocergli.  — Dislinguesi  la  menzogna  ma- 
teriale e la  menzogna  formale.  I.a  materiale 
consiste  nel  dire  una  cosa  che  è falsa  per  sé 
stessa,  ma  che  però  credesi  vera  : la  formale 
consiste  nel  dire  una  cosa  che  credesi  falsa  e 
contraria  al  proprio  pensiero.  La  menzogna 
puramen'e  materiale  non  è un  peccalo.  — Di- 
slinguesi pure  la  menzogna  perniciosa  clic  ten- 
de a pregiudicare  il  prossimo;  la  menzogna  of- 
ficiosa die  ha  per  iscopo  di  rendergli  un  servi- 
gio, e la  menzogna  scherzosa,  la  quale  non  ha 
di  mira  che  il  solazzo  e lo  scherzo.  — Qualun- 
que menzogna  formale  è falliva  di  propria  na- 
tura, perchè  dessa  è essenzialmente  contraria 
uffa  forza  e sostanza  della  verità,  la  quale  vuo- 
le che  noi  rapprese» tiamo  le  cose  come  sono, 
e che  le  nostre  parole  siano  interamente  con- 


formi ai  nostri  pensieri,  giacché  le  parole  so- 
no i segni  dei  pensieri, e perchè  furono  esse  in- 
8tiluite  affinché  gli  uomini  si  comunicassero  vi- 
cendevolmente i loro  pensieri:  mentre  in  vece 
il  mentitore  rappresenta  le  cose  diversamente 
che  elleno  non  sono,  nè  parla  conformemente 
al  proprio  pensiero,  contro  I*  insliluzione  me- 
de-urna della  parola.  D'  altronde,  la  menzogna 
viola  la  fede  pubblica  e distrugge  la  società 
degli  uomini,  la  quale  non  può  sussistere  sen- 
za il  veridico  commercio  del  linguaggio,  che 
esige  da  chi  parla,  che  egli  parli  conforme- 
mente al  proprio  pensiero,  e ila  colui  al  qua- 
le parla,  affinchè  creda  ciò  che  gli  dice.  La 
menzogna  è altresì  opposta  a Dio,  la  verità  su- 
prema, immutabile,  eterna.  E una  spezie  di 
mentita  che  si  dà  a Dio,  il  quale  conosce  i 
pensieri.  Ed  è per  queste  ragioni  che  la  Sa- 
cra Scrittura  condanna  la  menzogna  assoluta- 
niente  e senza  distinzione  in  mollissimi  luoghi, 
tanto  dell' antico  che  del  nuovo  Testamento, 
come  puossi  vedere  nel  c.  2*3  dell'  Esodo,  do- 
ve dice:  mendacium  fugies  ; nel  c.  19  del 
Levitici),  dove  è dello  : nec  menlietnim  nec 
decipit  unttsqiiisqne  proximutn  munì  ; nel 
c.  12  dei  Proverbi  , che  ci  rappresentano 
la  menzogna  come  una  cosa  abominevole  agli 
ocelli  di  Dio  : abominano  est  Domino  la - 
bia  mendacia  ; nel  c.  5 di  S.  Matteo.  S. 
Paolo  esorta  i fedeli  ad  evitare  ogni  bugia, 
a dire  apertamente  la  verità  senza  alcuna  fin- 
zione. Kphes.  c.  4»  v-  — Inutilmente 
dunque  lenlerassi  di  giustificare  la  menzogna 
con  gli  elogi  che  la  Sacra  Scrittura  dà  a certe 
persone  virtuose  le  quali  hanno  mentito  in  al- 
cune occasioni,  o che  sembrarono  mentire.  Im- 
perciocché se  quelle  persone  hanno  mentilo 
realmente,  ciò  che  puossi  ancora  dubitare  dì 
alcune  di  esse,  con  S.  Agostino,  il  quale  è 
d'avviso  che  si  prende  talvolta  per  menzogna 
ciò  che  è solamente  mistero,  bisogna  direfeot 
medesimo  santo  padre,  che  la  Sacra  Scrittura 
non  loda  mai  le  loro  menzogne,  ma  borni  la 
loro  carila  o la  loro  buona  intenzione  : me- 
rito laudatili',  rei  edam  tempo  r al  iter  reniti • 
neralur  benevolentia  , non  fallacia.  L ciò 
clic  devesi  dire  di  Abramo,  di  Isacco,  di  Gia- 
cobbe, delle  levatrici  degli  Ebrei  in  Egitto,  di 
Kahah,  di  Giuditta,  ecc.  ( Aug.  Manuali s% 
c.  22  ).—  Qualunque  menzogna  è dunque  cat- 
tiva in  bò  slessa,  con  questa  differenza  però, 
che  le  menzogne  perniciose,  cioè  quelle  che 
sono  pregiudiziose  alla  fede,  ai  costami  od  al 
prossimo,  sono  peccati  mortali  di  loro  natura, 
perchè  sono  esse  contrarie  non  solamente  alla 
verità,  ina  anche  alla  giustizia  ed  alla  carità  ; 
mentre  che  le  menzogne  officiose  o scherzose 
non  sono  di  loro  natura  che  peccali  veniali,  le 
quali  possono  però  diventare  peccali  mortali 
per  accidente,  come  a motivo  dello  scandalo 
notabile  che  ne  deriva  , nella  stessa  maniera 
che  le  meuzogne  perniciose,  che  fanno  torto 
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a!  prossimo,  benché  mortali  di  toro  natura, 
possono  non  essere  che  veniali  per  accidente, 
a motivo  della  leggerezza  della  materia.  — 
Quindi  ne  consegue  : i .*  Che  non  è mai  per- 
messo di  mentire,  nè  per  evitare  la  morte  od  i 
tormenti,  nè  per  conservare  il  suo  onore,  la 
sua  verginità,  i suoi  beni  o la  propria  vita 
stessa,  nè  per  procurare  la  salute  del  prossimo, 
nè  per  iscoprire  degli  eretici,  nè  per  riparare 
alla  maldicenza,  nè  per  umiliarsi  accusandosi 
di  un  delitto,  che  non  si  è colpevole,  nè  per 
predicare  dei  falsi  miracoli,  delle  false  indol- 
enze, nè  per  lodare  i Santi,  attribuendo  loro 
elle  qualità  che  non  ebbero  mai,  ecc.  — Ne 
consegue,  a.®  Clic  non  è permesso  di  fingere 
esteriormente  il  contrario  di  ciò  che  si  pensa 
nel  fondo  del  cuore  ; tocche  è una  menzogna 
d’azione.  Si  può  ciò  non  pertanto  celare  una 
verità,  purché  si  faccia  senza  mentire.  — Ne 
consegue,  3.°  Che  non  è permesso,  per  celare 
la  verità  o dissimulare,  servirsi  di  anfibologie 
e di  parole  equivoche  ed  ambigue,  di  restri- 
zioni mentali  o simili  finzioni  o dissimulazioni, 
perchè  silfaltc  dissimulazioni  ingannano  ed 
equivalgono  tulle  alla  menzogna.  Anche  per 
semplice  onestà  o civiltà,  dice  S.  Tommaso, 
siamo  obbligali  a palesare  sempre  la  verità  : 
ex  honcstate  unus  homo  alteri  debet  verilaiis 
manifesta! ìonem.  l,a  prova  che  egli  ne  dà  è 
che  1*  uomo  essendo  naturalmente  socievole,  e 
la  società  non  potendo  sussistere  senza  la  veri- 
tà, siamo  obbligati  di  dichiararla:  Quia  homo 
est  animai  sociale , naturaliter  unus  homo 
debet  alteri  id  sine  quo  socielas  fiumana  ser- 
rar i non  posati.  Non  auleta  hotnines  possenl 
ad  invicem  convivere,  itisi  sibi  in  vicem  ere • 
derent  tanquam  sibi  invicela  ver  ti  a lem  ma- 
nifeslanlibus , et  ideo  rirtus  rertiatis  aliquo 
modo  aitendil  ratiotiem  debili.  S.  Thom.  2.2, 
q.  109,  art  3 in  corp.  Vedansi  pure  le  confe- 
renze di  Angers,  sui  comandamenti  di  Dio, 
t.  2,  png.  4f>o  e seg.  De  Carnet  e Fromngcau 
alla  parola  Menzogna. 

MKOAIA,  città  vescovile  della  provincia  di 
Lidia,  sotto  la  metropoli  di  Sardes,  nella  dio- 
cesi d*  Asia,  di  cui  non  conosciamo  che  4 ve- 
scovi, cioè:  Giovanni,  clic  sottoscrisse  la  lette- 
ra della  provincia  di  Lidia  all'Imperatore  Leo- 
ne, riguardante  I’  assassinio  di  8.  Pioterò  di 
Alessandria;  Anastasio  sottoscrisse  al  canone 
in  Trullo  ; Teofane  sottoscrisse  il  7.0  cono, 
generale, e Giorgio  al  conc.  di  Fozio.  Or.  chr.t 
t.  1,  pag.  884- 

HEP1IA4T  (eh.  apparizione  delle  acque , 
dalla  parola japha h,  apparire  c taaim,  acque), 
città  della  tribù  di  Kuben,  che  fu  ceduta  ai  le- 
viti della  tribù  di  Merari.  Giot .,  c.  i3,  v.  18. 

1HERAJOTH  ( eb.  le  amarezze , dalla  paro- 
la marar),  sacerdote  della  stirpe  di  Aronne  : 
fu  figlio  di  Zoraia  e padre  di  Amaria.  1 Pa- 
ra/.,  c.  fi,  v.  fi. 

MEBALt,  o MARAL!  (eb.  Ì amarezza  del- 


l'elevazione, o della  foglia,  da  mar , amarez- 
za, od  fiala,  elevazione  o foglia  ),  città  della 
tribù  di  Znbulon.  Gius.,  c.  19,  v.  11. 

MERARI,  ( eb.  amaro,  da  marar),  terzo  fi- 
glio di  Levi.  Esod.,  c.  6,  v.  19. 

MERARI,  figlio  d’Idox  e padre  di  Giuditta, 
della  tribù  di  Simeone.  Giud.%  c.  8,  v.  1. 

MERAT  ( Luigi  ),  di  Troyes,  gesuita,  mor- 
to il  10  febb.  ifi64,  in  età  di  87  anni,  pubbli- 
cò a Parigi  nel  1623  : Dispute  su  tutta  la  'reo- 
logia di  8.  Tommaso.  Dupin,  Tavola  degli 
aut.  eccl.  del  sec . XVII,  col.  2253. 

MER  ITI  ( P.  Gaetano  Maria  ),  dotto  litur- 
gista nato  a Venezia  in  die.  del  1668,  si  fece 
religioso  dell'Ordine  dei  teatini  : insegnò  la  fi- 
losofia c la  teologia  nei  collegi  del  suo  Ordine 
a Firenze  ed  a Roma;  accompagnò,  nel  1705, 
P aìnbasciadore  di  Venezia  a Londra,  in  qua- 
lità di  teologo.  Hitornato  da  quel  viaggio  tutto 
applicossi  allo  studio  delle  antichità  ecclesia- 
stiche. Nel  1716  fuchiamato  a Roma  come 
procuratore  generale  del  suo  Ordine,  quindi 
eletto  consultore  della  congregazione  dei  riti; 
uffizio  che  disimpegno  con  tanta  lode,  che  il 
pontefice  Benedetto  XIV,  il  quale  lo  onorava 
della  sua  amicizia,  ordinò  con  breve  del  21 
marzo  174$,  che  in  avvenire  la  carica  di  con- 
sultore uei  riti  fosse  sempre  esercitala  da  un 
teatino.  Mori  il  Merali  in  seti,  dell’  an.  1744* 
Oltre  un’eccellente  edizione  del  Thesaurus  sa- 
crorum rtiuum  del  Cavanti,  scrisse  il  nostro 
autore  : 1 .°  La  vita  soavemente  regolata  delle 
donne  ; Venezia.  ijo8,  in  12.0  2.0  I>a  verità 
della  religione  cristiana  e cattolica  dimostrata 
nei  suoi  fondamenti  ; ivi,  1721,  voi.  2 in  4*° 
3.°  Norae  obserrationes  et  addtiiones  ad 
Garanti  commentarla  in  rubrica*  Missalis 
et  Breviari  romani  ; Augusta,  1740,  voi.  2 
in  4-°  Quest’  ultima  opera  può  servire  di  sup- 
plemento alle  edizioni  del  Thesaurus  del  La- 
vanti, anteriori  a quella  del  P.  Merali.  Biog. 
unir. 

MERITI  ( P.  D.  Giuseppi  ) , veneziano  , 
chierico  regolare  teatino,  nipote  del  preceden- 
te, nacque  verso  il  1704,  e nel  marzo  1721  si 
fece  religioso.  Visse  nel  suo  Ordine  con  fama 
di  dotto  ed  erudito  letterato:  la  sua  pietà  era 
eguale  al  suo  sapere.  Gessò  di  vivere  in  patria 
nel  genn.  1786,  in  età  di  82  anni  circa.  Ol- 
tre le  Memorie  del  P.l).  Maria  Merali,  suo  zio, 
pubblicò  la  vita  di  mons.  D.  Bartolomeo  Ga- 
slelli,  palermitano,  de’  chierici  regolari,  vesc. 
di  Mazzera.  Biog.  unir. 

**  MKitUES  ( Boia  Dii,  nativo  di  Monldidier 
in  Piceardin,  entrò  nella  congregazione  del- 
P Oratorio,  vi  professò  con  somma  lode  le  bel- 
le lettere  e la  retloriea,  e ne  usci  in  capo  a 12 
anni,  per  coprire  la  cattedra  di  eloquenza  nel 
collegio  di  Navarro.  La  brama  di  applicarsi  al- 
la predicazione  1*  obbligò  a rinunziare  tale 
cattedra,  al  fine  di  fare  un  profondo  studio 
della  Sacra  Scrittura  c de’  Padri.  Poiché  cou 
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frullo  ebbe  predicato  in  più  chiese  della  capi- 
tale, si  ritirò  in  patria  dove  venne  folto  prin- 
cipale del  collegio.  Ivi  compose,  sollecitato  da 
monsignor  Le  lellier,  arciv.  di  Reims,  u;»a 
teologia  morale  alla  quale  ò debitore  della  sua 
fama.  Recatosi  a Parigi  per  farla  stampare,  vi 
morì  il  giorno  2 agosto  1 GS4-,  in  eia  di  86 
anni.  De  Merbcs  fu  uomo  dotto,  di  grande 
pietà,  disinteressato  e senza  ambizione.  La  sua 
opera  è intitolata:  Summa  christiana,  seu  or- 
thodoxa  moru m disciplina  ex  sacris  litteris, 
sanclorum  palrurn  monumenti s,  condì  ioni  m 
oraculis,  summorum  denique  pontificum  de • 
cretis  fideliter  excerpta,  ecc. ; Parigi,  1 683, 
voi.  2 in  fol.  Il  Ialino  è puro  ed  elegante,  ma 
troppo  diffuso  : i principi  sono  solidi  e le  de- 
cisioni severe.  Dupin,  Èibl.  del  sec.  XV li, 
pari.  4.  pag.  271.  Journal des  sarans,  1 G83. 

MKIKMDO  ( Tommaso  ),  nato  a Siviglia,  ve- 
stì Pallilo  dell' Ordine  di  S-  Domenico  a Mexi- 
co, dove  insegnò  la  teologia  dogmatica  e mo 
ralc.  1 suoi  superiori  avendogli  permesso  di 
ondare  in  Ispagna,  fece  stampare,  nel  1669,  a 
Salamanca,  un  trattalo  spaglinolo  sui  Contrat- 
ti, che  venne  ristampato  2 anui  dopo  a Sivi- 
glia. Pubblicò  altresì,  nel  1571,  a Siviglia,  al- 
cune osservazioni  sulla  Dialettica  di  Aristotile. 
Imbarcatosi  per  ritornare  a Mexico,  mori  in 
viaggio.  Il  P.  Echard,  Script,  ord . praedic . , 
t.  2,  pag.  235. 

MERCANTE,  colui  il  quale  espone  delle  cose 
per  venderle,  mercator.  I mercanti  commetto- 
no spesse  volle  delle  ingiustizie,  che  gli  obbli- 
gano alla  restituzione  prorata  del  torlo,  che 
essi  hanno  fatto  ; come  quando  vendono  al  di- 
sopra 0 comperano  al  disotto  del  giusto  prez- 
zo, quando  subornano  delle  persone  offrendo 
loro  in  apparenza  un  prezzo  eccessivo  delle  lo- 
re  mercanzie,  per  obbligare  i compratori  a pa- 
garle di  più  di  quanto  elleno  valgono;  quando 
vendono  una  cosa  di  una  spezie  differente  di 
quella  che  fu  loro  domandata,  oppure  che  la 
mischiano  con  altre  che  la  deteriorano;  quan- 
do vendono  con  falso  peso  0 con  falsa  misura; 
quando  con  giusta  misura  ingannano  il  com- 
pratore nel  modo  di  misurare,  di  pesare,  ecc.; 
quando  vendono  delle  mercanzie  di  una  quali- 
tà diversa  da  quella  domandata;  per  esempio, 
carni  guas le  per  buone,  profumi  vecchi  per 
freschi,  un  libro  contraffatto  per  1 originale,  ecc. 
V.  Vendita,  Usura. 

mercanzia  di  CONTRABBANDO  , è una 
mercanzia  il  di  cui  trasporlo,  o la  di  cui  ven- 
dita è proibita.  V.  Gabella. 

MERCATO,  diceai  del  tempo  e del  luogo  in 
cui  si  vendono  le  mercanzie.  I mercati  e le 
fiere  vengono  permesse  dalle  autorità  del  pae- 
se. Non  si  devono  tener  mercati  o fiere  nei 

fiorni  di  domenica  e nelle  altre  solennità.  V. 
ÌERE. 

MERCATO  ( Giacomo  ),  monaco  della  con- 
gregazione diS.  Silvestro,  nel  scc.  XVII.  Ab- 


biamo di  lui:  1 .°  Fraseologia  della  lingua  0- 
braica.  2.0  Note  sul  Cantico  dc’canlici.  3.°  Vi- 
ta di  S.  Bonifazio,  vesc  di  Foligno,  e di 
S.  Giovanni,  discepolo  di  S.  Silvestro;  (Anne- 
rino. 161 3.  Dupin,  7 avola  de  (/li  atti.  eccl. 
del  XVII  sec. , col.  1688  e 1689. 

**  MERCATORE  (Gsrardo),  uno  de*  più  ce- 
lebri geografi  de' suoi  tempi,  nacque  a Hupcl- 
monde  , il  giorno  5 marzo  1012.  Terminato 
che  ebbe  i primi  studi  a Bois-!e-Duc,  frequentò 
le  lezioni  di  filosofia  a Lovanio,  e vi  ottenne 
gradi  accademici.  Imparò  in  segnilo  le  mate- 
matiche per  consiglio  di  Gemma  il  Frisone,  che 
gl'  insegnò  in  pari  tempo  i metodi  dell’  inta- 
glio. 1 suoi  progressi  furono  rapidissimi;  quin- 
di fu  presto  in  grado  di  dare  lezioni  di  geome- 
tria non  che  di  astronomia.  Presentò,  nel  1 54*  » 
al  card,  di  (ìranvelle  un  globo  terrestre,  di 
cui  quel  ministro  rimase  tanto  soddisfatto  che 
raccomandò  I’  autore  all*  imperatore  Carlo  V. 
Mercatore  si  ritirò,  verso  il  1 55c),  a Dnisburg, 
ed  ottenne  il  titolo  di  cosmografo  del  duca  «li 
Tuliera.  Morì  a Duisburg,  il  2 die.  i5q4,  in 
eia  di  82  anni  Abbiamo  di  lui  diverse  opere 
geografiche,  astronomiche, cronologiche  e teo- 
logiche, cioè:  i.°  De  usti  annuii  astronomi- 
ci; Lovanio,  i552.  2.°  Chronologia  a muti- 
dÌexordio%e cc.;  Colonia,  i568,  infoi.  3."  Ta- 
bu lue  tjcotjrapfiicae  ad  mcnUtn  T talentaci  re- 
stitutae  et  emendalae  ; ivi,  i5y8,  in  fol. 
4.°  llarmonia  erangelisiarttm  ; Duisbourg, 
1092,  in  4 ° 5 .*  Un  grande  Atlante  geografi- 
co ; ivi,  1690,  cui  premise  una  dissertazione 
De  creatione  ac  /dorica  mundi,  che  fu  con- 
dannata siccome  scritto  contenente, sul  peccalo 
originale,  preposizioni  contrarie  ai  sentimenti 
della  Chiesa,  o 0 Alcuni  commentari  sull’  Epi- 
stola ai  Romani,  sull*  Apocalisse  e sopra  Eze- 
chiele. V.  Gualtiero  Ghjrum,  Vita  di  G Mer- 
catore. Posse  vino,  I.  2,  Il  ibi.  select.  Valerio 
André.  Il  ibi.  beli/ 

MERCATORE  (Mario  ).  V.  MARIO  MERCA- 
TORE. 

MERLAVA,  lorniine  di  teologia  rabbinica,  di 
cui  gli  Ebrei  si  servono  per  esprimere  le  spe- 
culazioni sulla  natura  di  Dio  c delle  sue  opere. 

MKRCIA,  anlico  e grande  paese  nel  centro 
ed  all'  occidente  dell*  Inghilterra,  che  ebbe  il 
titolo  di  regno  e che  prima  portò  il  nome  di 
Middel  Angles.  Fu  questo  il  più  bello  c con- 
siderabile dei  regni  dell*  Eltarchia,  che  sussi- 
stite sotto  17  re,  sino  all  an.  827,  in  cui  Ec- 
berlo  ne  fece  la  conquista.  Fu  tenuto  nel  paese 
di  Mercia  un  concilio  verso  Pan.  7o5:  il  ve- 
nerabile Reda  ne  fa  menzione:  Adelmo  vi  si 
trovò  ed  ebbe  ordine  di  scrivere  per  la  cele- 
brazione della  festa  di  Pascila,  contro  gli  er- 
rori dei  Brettoni  ( Reda,  1.  d,  c.  19  ).  Nell’an. 
81 1,  fuwi  un  altro  concilio  a Mercia  per  la 
consacrazione  di  una  chiesa  ( Angl.  1 ). 

mercier  ( Giovanni  Le  ),  uno  dei  più  dot- 
ti nella  lingua  ebraica,  nacque  a Isez  in  Liu- 
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gundoca.  I suoi  genitori  gli  fecero  insegnare  il 
diritto  nell’  università  di  Tolosa  , poscia  in 
([nella  d' Avignone  e vi  fece  egli  grandissimi 
progressi  nelle  belle  lettere  e nelle  lingue  gre- 
ca, latina,  ebraica  e caldaica.  Dopo  la  morte 
di  Francesco  Y nlnblr,  fu  nominato  professore 
in  di  lui  vece,  nel  i Avendo  abbracciatola 
religione  protestante,  fu  obbligato  di  sortire 
dalla  Francia  e ritirossi  a V enezia  presso  Ar- 
noldo Dii  Ferrier,  ambasciatore  di  Francia. 
Ritornò  in  Francia  con  quell'  ambasciatore,  e 
mori  nella  sua  casa  ad  Lscz,  Pad.  1^70.  Ab- 
biamo di  lui  alcuni  commentari  sulla  Genesi, 
sopra  Giobbe,  sui  Proverbi,  sull'Ecclesiastico, 
sul  Cantico  de*  cantici,  sui  5 profeti  miuori , 
stampati  a Ginevra,  dopo  la  di  lui  morte,  per 
cura  di  suo  figlio  Giosia.  Il  lx»  Mercier  pubbli- 
cò altresi  P Evangelio  di  S.  Matteo  tradotto  in 
latino,  Parigi,  1 555:  una  Parafrasi  caldaica  di 
Abdia  e di  Giona,  tradotta  in  Ialino  con  note; 
Parigi.  i55o.nole  c versione  del  libro  di  Rulli; 
ivi,  i5oo:  tavola  sulla  grammatica  caldaica; 
ivi,  i56o  : varie  abbreviazioni  ebraiche  : tra- 
duzione della  parafrasi  di  Onkela*  e del  com- 
mentario di  Aben-Esra  sul  Decalogo;ivi.i568. 
Dupìn,  Bibl.  degli  aul.  ecclei r.  del  XI 1 scc. 

MKHCIKK  O MEHCIIIKfl  ( GUGLIELMO  Le  ), 
nato  ad  Alh  nell’  llainnut,  in  principio  del- 
l’nn.i 072,  fu  decano  di  S.  Pietro  di  Lovanio. 
Insegnò  per  3o  anni  la  filosofia  e la  teologia  a 
Lovanio,  e morì  il  6 agosto  ded’an.  i63o.  Ab- 
biamo di  lui  alcuni  commentari  sulla  3.  par- 
te della  Somma  di  S.  Tommaso,  dopo  la  que- 
stione nona.  Valerio  Andrò,  Bibl.  belg.  Le  Mi- 
re, De  script,  sacco  li  XV 11. 

Ri  Elici  Eli  ( Cristoforo  ),  scrittore  ascetico, 
nacque  a Dole  nel  principio  del  sec.  XVII  da 
una  famiglia  di  magistrali. Poi  che  ebbe  termi- 
nato di  studiare,  si  fece  religioso  nell'  Ordine 
dei  carmelitani  scalzi,  e cambiò  il  nome  cui 
aveva  nel  mondo  con  quello  di  Alberto  di 
S.  Giacomo.  Si  applicò  con  molto  frullo  alla 
predicazione  ed  alla  guida  delle  anime,  ed  elet- 
to venne  piu  volle  provinciale  della  contea  di 
Borgogna.  Mori  verso  il  1680  in  età  avanzala. 
Egli  scrisse  : 1 La  santa  solitudine  n In  feli- 
cità della  vita  soiitaria  con  una  descrizione  poe- 
tica del  santo  deserto  di  Marlagnc  vicino  a La- 
mnr,  ecc.  ; il  ru  ssol  Ics,  iG44*  in  8.w  piccolo. 
2.“  La  vita  della  ve»,  madre  Teresa  eli  Gesù, 
fondatrice  delle  carmelitane  della  Franca  Con- 
tea di  Borgogna  ; Lione,  1673,  in  4-°  Questa 
religiosa  si  chiamava  Giovanna  Uereur,  essa 
morì  nel  1607,  a Dole,  sua  patria,  in  odore  di 
santità.  3.°  La  luce  ai  viventi,  per  esperienza 
dei  morti  ; ivi,  1G75,  in  8.":  Ime  opera  è tra 
dotta  dallo  spagnuolo  di  D.  Giovanni  di  Pata- 
foi,  vesc.  di  Osma  : è un  trattato  sulla  neces- 
sità di  orare  pei  morti.  Gli  si  attribuisce  altre- 
sì ; 4°  Commentaria  liner  aria  et  murai ia  in 
regulam  carmelitarum  ; ivi,  1G78  , in  4-u 
Btogr . univ.  frane.  1 voi.  28. 
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RIEar.01.RDT,  Mercuri*  dice.  È il  3.°  gior- 
no di  lavoro  della  settimana  ; quello  che  nel 
Brevia*  io  dicesi  feria  quarta.  Chiamasi  mer- 
coledì perchè  il  pianeta  di  Mercurio  domina 
nella  sua  prima  ora,  giusta  1'  opinione  di  co- 
loro che  ammettono  (Ielle  ore  planetarie.  Il 
mercoledì  ed  il  venerdì  erano  anticamente  de- 
stinali agli  esercizi  dei  fedeli,  che  cliiamavAii- 
si  stazioni^  e die  consistevano  in  digiuni  e 
preghiere,  che  si  facevano  nei  luoghi  d’  ora- 
zione od  ni  sepolcri  dei  martiri.  Vi  andavano 
i fedeli  di  buon  mallino,  in  lutti  i mercoledì  c 
venerdì  della  settimana,  che  non  erano  desti- 
nati a qualche  altro  allo  di  culto  più  solen- 
ne, e non  sortivano  che  all*  ora  di  nona,  cioè 
3 ore  dopo  mezzogiorno,  essendo  finita  la  Mes- 
sa e terminato  il  piccolo  digiuno  praticato  in 
quei  giorni.  Chiama  vasi  piccolo  digiuno  per- 
chè era  lungo  3 ore  meno  del  digiuno  odia 
quaresima,  delle  4 tempora,  delle  vigilie  delle 
solennità,  e perchè  non  era  di  stretto  obbligo, 
almeno  in  Occidente.  Chiamavasi  altresì  digiu- 
no di  stazione , digiuno  di  nona.  Tertulliano, 
diventato  niontanistA,  lo  diceva  semi-digiuno 
per  disprezzo  dei  Cattolici,  per  così  far  vaierò 
maggiormente  il  digiuno  della  sua  setta,  elio 
non  rompevasi  se  non  dopo  il  Iramonto  del 
sole,  come  nei  digiuni  maggiori  il  digiuno 
delle  stazioni  era  libero  nelle  Chiese  d’  Occi- 
dente, e comandalo  in  quelle  d’  Orienle,  dove 
si  osserva  ancora  a*  nostri  giorni.  La  Chiesa 
sceglieva  il  mercoledì  ed  il  venerdì  per  i giorni 
di  stazione,  perchè  il  mercoledì  era  il  giorno 
in  cui  gli  Ebrei  avevano  risoluto  di  far  mori- 
re Gesù  Cristo,  ed  il  venerdì  era  il  giorno  in 
cui  avevano  eseguilo  la  loro  risoluzione. Si  os- 
serva però  che  dopo  S.  Gregorio  Magno  i 
mercoledì,  venerdì  c sabbato  ebbero  degli  of* 
Tizi  propri  e particolari  durante  quasi  tutto  il 
corso  cieli*  anno,  nella  Chiesa  romana  : ciò, 
che  non  si  trova  nei  lunedì, martedì  e giovedì. 
Badici,  Vite  dei  santi,  t.  4-  Storia  della  do- 
menica, ecc.,  pag.  i3. 

M Eliconi  ( Gii  Lio),  domenicano  di  Cremo- 
na, rese  grandissimi  servigi  alla  sua  patria, 
che  avevaio  deputalo  alta  corte  di  Filippo  IV, 
per  affari  importantissimi.  Era  buon  filosofo  e 
teologo  eccellente.  Dopo  di  essere  stato  primo 
professore,  poscia  rellorc  del  collegio  di  Na- 
poli, fu  eletto  inquisitor  generale  a Mantova 
ed  a Milano,  c fu  a quest'  epoca  che  pubbli- 
cò la  sua  : Basii  loiitts  theologiae  moralis , 
in  cui  tratta  della  probabilità  delle  opinioni, 
prendendo  la  via  di  mezzo  tra  il  rilassamento 
ed  il  rigorismo.  Quest’opera  fu  stampata  a Man- 
tova nell' an.  iG58,  e ristampata  nel  1659  a 
Parigi,  dove  venne  censurata  dal  signore  Ni- 
cole, sodo  il  dolo  nome  di  Wendroch,  o da 
Giovanni  Cammei.  Mercori  rispose  con  2 opu- 
scoli stampati  nel  i6G3  e iGG-i  a Pavia  : mo- 
rì a Milano  nel  1669.  Il  P.  Echard,  Script . 
ord.  praedic.,  t.  2,  pag.  629. 
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MERCURI  A,  santa  donna  che  ricevette  la  pal- 
ma del  martirio  nd  Alessandria,  ne!  alio,  sot- 
to P imperatore  l)ecio,  in  compagnia  di  S.  E- 
pimneo,  di  S.  Alessandro  e Ji  8.  Dionigia. 
Hai I tot , 12  die. 

MERCURIALI!  (EvMURDo),  quarto  genera- 
le della  compagnia  di  Gesù,  di  nazione  fiam- 
mingo, nacque  nel  ducalo  di  Luxemburgo,  ed 
essendosi  applicalo  in  Liegi  ed  in  Lovauio  alle 
scienze,  se  ne  andò  a Parigi  per  terniinnrvena 
il  corso.  Ivi  falli  gli  esercizi  spirituali  di  S.  1* 
gnnzio  sotto  la  direzione  del  r.  Giambattista 
Viola,  francese,  domandò  ed  ottenne  li  8 seti. 

1 548  di  rendersi  gesuita.  S.  Ignazio,  fondato- 
re, lo  fece  preposilo  della  casa  professa  di  Ito- 
ma,  c successivamente  primo  rettore  del  colle- 
gio di  Perugia;  dipoi  commissario  dei  collegi 
«li  Fiandra,  e dopo  qualche  tempo  provinciale 
di  quella  provincia,  che  ei  molto  dilatò  L an- 
no 1 565  ebbe  la  carica  di  assistente  ; dopo  di 
che  fu  da  S.  Francesco  Borgia  mandalo  visi- 
tatore dei  collegi  di  Francia.  Finalmente  fu 
eletto  proposito  generale  del  suo  Ordine  ni  26 
aprile  Promosso  a questo  grado  compo- 

se coll'aiuto  del  P.  Giacomo  Mironc  il  somma- 
rio delle  costituzioni,  e mise  per  ordine  le  re- 
gole di  ciascheduno  ollìzio.  Può  dirsi  che  fu 
il  fondatore  della  missione  d’ Inghilterra,  man- 
dandovi i padri  Kd  inondo  Cam  piano  e Roberto 
Personio  ; similmente  di'*  principio  a quella 
«lei  Maroniti,  c procurò  che  per  nmendue  «lue- 
sto  nazioni  si  erigessero  collegi  in  Roma.  Nel- 
f Indie  orientali  spedi  il  P.  Alessandro  Vali- 
gnnni  ed  il  vener.  P.  Ridolfo  Acquaviva,  ed 
in  Polonia  il  P.  Antonio  Possevino,  ed  in  Tran 
silvania  altri  onerai.  Cessò  di  vivere sanlamen- 
to  in  Roma  il  «li  i.°  agosto  i58o.  Aveva  una 
perizia  somma  dell1  istituto , di  maniera  clic 
sembrava  avere  ereditalo  lo  spirito  di  S.  Igna- 
zio, ed  essere  come  inlerprete  dei  suoi  voleri. 
Ebbe  mollo  a cuore  la  santa  povertà  ed  eser- 
citò tulle  le  altre  virtù.  L’Alegamhe,  Bibl. 
script,  soc.  Jesn  ; il  P.  Patrignani  nel  suo 
Menologio  di  pie  memorie,  ecc.  voi. 3,  pag.S, 
ed  il  P.  Galeotti,  Immagines  praepositorum 
generatiti m soc.  Jesu , ecc.  ; Roma,  174B»  ci 
«tonno  più  copiose  notizie  di  lui.  V.  A uovo 
J)izion.  istorico  ; Passano,  1796,  in  8.° 

MERCURIO,  figlio  di  Giove  e di  Maia,  divi 
nità  favolosa  e messaggierc  degli  D«>i.  Era  ado- 
ralo come  il  lJ io  che  presedeva  all1  eloquen- 
za, al  commercio,  alla  dottrina.  I Greci  gli 
diedero  il  nome  di  Ermete , che  significa  in- 
terprete, perchè  lo  consideravano  come  l’ in- 
terprete della  volontà  degli  Dei.  E apparente- 
mente per  ciò  che  gli  abitanti  di  Lislru  aven- 
do sentito  a predicare  S.  Paolo,  ed  avendolo 
veduto  guarire  un  ammalato,  vollero  otlrirgli 
dei  sagrilizi,  come  se  fosse  il  Dio  Mercurio. 
Atti  degli  Apost . , c.  i4»  v.  io,  21. 

MERCI  Rio,  martire  di  Cesarea  di  Cnppndo- 
cia,  era  figlio  di  uu  ullizialc  d' armala  di  Sci- 


zia.  di  qua  del  Danubio.  Abbracciò  egli  me- 
dissimo la  professione  delle  anni,  e giunse  gra- 
do per  grado  fino  al  posto  di  comandante  «li 
un  corpo  di  truppe.  Venne  accusato  di  cristia- 
nesimo e coronalo  col  martirio  a Cesarea  di 
Cnppndocia,  nel  25o,  sotto  P imperatore  De- 
ci», oppure  verso  fan.  25q,  sotto  I*  impera- 
tore V alenano.  I Greci  onorano  la  sua  memo- 
ria il  2J  nov.  Ruillct,  t.  3,  25  nov. 

MERE!)  (eh.  ribelle , dalla  parola  marad ), 
figlio  di  Helhia.  1 Parai. , c.  4»  *7- 

MEltEStOTII  (el>.  amarezza , o mirra  della 
morte , dalla  parola  marar,  amarezza,  oppure 
nior,  mirra,  c da  mulh , morte),  figlio  di  l ria 
c sacerdote  del  numero  di  «|uelli,  che  ritorna- 
rono «lalla  cattività  di  Babilonia.  1.  Esdra , 

c.  8,  v.  33. 

MI.UC.KASTKIN  ( G10.  Gaspare),  cappucci- 
no, guardiano  e definitore  della  provincia  di 
Franconia,  viveva  sul  finire  del  XV  11  scc.  Egli 
ha  pubblicato:  i.°  Supplice*  libelli Jidelium 
ammarimi  in  purgatorio  detentarum  ; Bam- 
berga,  1677,  ,n  ,2°  2 ° Sallus  giganti* , si- 
re meditationrs  de  vita  et  passione  Christt  ; 
Viracburgi,  1674  : poscia  tradotto  in  tedesco 
e stampalo  a Ramherga  nel  1682.  3.°  Aeocoti- 
fe  ss  ari  us  seti  instructio  ineipientium  confes- 
sariorum  \ Viracburgi,  i683.  4*°  If ebdoma- 
de* seti  exercitia  eucharistico-mariana  ; ivi, 
1686.  5.M  Praetibanda  eucharistica  ad  ma- 
jorem  excitandam  devotionem  erga  sancii *- 
simam  cu  dia  ristia  ni,  ccc.  ; ivi,  1696.  Igno- 
rasi se  il  .Xovenale  Mariantim,  ed  i Senno* 
nes  de  li.  F.  Maria  et  in  /est is  t oliti s an- 
ni,ccc.  siano  stali  pubblicati.  Dion.Gen.  Bibl. 
capucin.  rei  erta,  ecc.,  pag.  i48. 

MEIIUO,  Mergttlus , uccello,  che  Mosè  di- 
chiara immondo.  Létit.,  c.  11,  v.  17. 

MERI  li  A Al.  ( eh.  ribellione,  o chi  resiste  a 
Baal , e contrasta  coll'  idolo,  da  rub , contra- 
stare, c Baal,  idolo  ),  figlio  di  Gionnta  e pa- 
dre di  M iella  ( 1 Par.,  c.  8,  v.  34)-  Meribnnl 
è lo  stesso  che  Miphiboselli.  Gli  Ebrei  evitano 
di  pronunziare  il  nome  di  Baal’,  quindi  in  ve- 
ce di  Miphi  Baal,  o Meri  Boni  essi  dicevano 
Miphiboseth  , o Meriboseth.  D.  Caimet,  Diz. 
della  Bibb  a. 

MKIUDOTH  o MEUIMIITII,  figlio  di  Uria.  2 

Esdr .,  c.  3,  v.  21. 

vittim  i ( S.  Angela  ),  vergine,  fondatrice 
della  compagnia  di  S.  Orsola.  IN  acque  Angela 
Mcrici  a Dcscnzuno,  cospicua  lerra  posta  sulla 
riva  occidentale  del  lago  di  Garda,  da  Gio- 
vanni Menci  e «la  Riancosa  Riancosi  di  Salo, 
e sortì  un'  indole  soavissima.  I pii  genitori  si 
studiarono  distillare,  mentre  era  ancora  bam- 
bina, i santi  dogmi  di  nostra  religione  e di 
formarla  per  tempo  alla  virtù  ed  alla  pietà. 
Questo  eletto  terreno  rese  preziosi  frutti  della 
buona  semenza  sparsavi  da  quegli  allenti  col- 
tori,  presagi  felici  di  una  più  abbondante  rac- 
colta, e primizie  carissime  al  Signore.  Angola 
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uncor  (onera  fanciitllina  era  intesa  a ripetere 

tli  augusti  nomi  di  Gesù  e di  Maria  e alcuna 
i quelle  preghiere  che  avea  sentito  in  chiesa, 
e vedeasi  venerare  i santi  luoghi  e le  immagi- 
ni di  nostra  madre  Maria  e de' santi.  E peroc- 
ché u«iiva  leggere  nella  di  vota  sua  casa  de’  li- 
bri spirituali  e delle  vite  de’  santi  e delle  ver- 
gini di  Gesù  Cristo,  era  industriosa  in  adatta- 
re a sè  quegli  esempli  che  trovava  convenire 
al  suo  sesso,  apprendendone  pure  ad  essere  fi- 
no da’  primi  anni  austera  con  sè  medesima  e 
addivenendolo  pria  penitente  che  peccatrice, 
l a maraviglia  il  sapere  che  Angela  fino  dal- 
1*  anno  sesto  di  sua  età  cominciò  a fuggire  i 
fanciulleschi  sollazzi,  ad  amare  il  ritiro,  ad 
astenersi  da'  cibi  dilicali,  a dormire  quando 
sulla  nuda  terra,  e quando  sopra  dure  tavole, 
e a levarsi  notle  tempo  per  fare  separatamente 
orazione.  Da  ciò  apprendano  i genitori  quanto 
importi  instillare  nc’  {ietti  giovanili  spirituali 
lezioni  e divoti  insegnamenti,  e particolarmen- 
te gli  esempli  e le  vite  de’  santi.  Fino  dagli 
anni  suoi  infantili,  Angela  consacrò  al  Re  dei 
Vergini  il  giglio  di  $u<t  verginità,  e fu  si  mo- 
desta nel  portamento  e nel  conversare,  che 
sembrava  un  Angelo  sotto  umane  sembianze. 
Verso  1*  il.* anno  di  sua  età  accortasi  che 
della  bella  sua  chioma  e delle  sue  leggiadre 
fattezze  taluno  avria  potuto  invaghirsi,  si  stu- 
diò di  deturpare  quella,  lavandosela  giornal- 
mente con  lisciva  mista  a fuliggine  e di  pri- 
varsi di  queste  estenuando  il  suo  corpicci uolo 
co’  digiuni,  colle  veglie  e colle  macerazioni  ; 
c di  questi  ultimi  mezzi  poi  usò  Ancora  per 
ammansare  le  interne  guerre  che  il  senso  talor 
le  moveva  o il  nemico  dell'  umana  salute  gelo- 
so del  suo  immacolato  candore.  Giunta  al  i3° 
suo  anno.  Angela  finalmente  fu  ammcssA  alla 
sacra  mensa  eucaristica.  Sanno  gli  angeli  quid 
vivo  (empio  dello  Sfurilo  Santo,  qual  altare  di 
rdocausti  e qual  paradiso  di  allegrezza  siasi 
fatto  in  così  santa  funzione  il  cuore  della  ver- 
ginella. — Dio  però  volle  vie  maggiormente 
urgare  quest’anima  nel  crogiuolo  delle  tri- 
olazioni,  togliendole  per  morte,  con  tanta 
amarezza  di  lei,  l'amatissimo  suo  genitore, 
mentre  ella  orA  tuttavia  nellA  fresca  età  di  soli 
i5  o 16  anni,  e indi  a poco  una  sorella  al- 
quanto maggiore  di  lei,  colla  quale  orA  cre- 
sciuta indcmeraenle  negli  anni  e nell*  esercizio 
delle  virtù,  confortandosi  a vicenda  dell’amo- 
re delle  celesti  cose  : onde  vie  più  fu  esacer- 
bata la  prima  piaga,  ed  Angela  ne  fu  grave- 
mente addolorata,  spargendone  molle  lagri- 
me. Compostasi  però  a rassegnazione,  e ado- 
rando nella  sua  perdila  i Buoi-  divini  voleri,  si 
adoperò  in  giovare  all*  anima  dell’  amata  so- 
rella co’  suffragi  delle  preghiere  e delle  altre 
buone  opere.  Concedendole  tut'avia  un’arden- 
tissima brama  di  sapere  lo  stAto  di  lei  nell’ al- 
tra vita,  e facendone  al  Signore  preghiere  cal- 
dissime, una  volta  niù  dell'  maio  egli  degnossi 
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ili  esaudirla  benignamente,  e rischiarato  del 

fiortentoso  suo  lume  l’intelletto  di  lei,  mostro!* 
e in  visione  l'imima  della  sorella,  che  unita  a 
molti  angeli  e beali  facea  corona  alla  gran  Ma- 
dre ili  Dio,  e le  fece  udire  una  voce  uscita 
da  quel  sacro  coro  che  le  disse  : « Se  tu  sc- 
c guirai  la  via  cominciata,  sarai  partecipe  con 
« noi  di  questa  gloria.  > Uopo  di  che  la  gio- 
condissima rappresentazione  disparve.  Se  però 
la  grazia  di  questa  visione  calmò  l’animo  di 
Angela  per  la  salute  della  sorella  la  fece  vie 
maggiormente  sollecita  della  sua,  c anziché  di 
levarsi  in  superbia,  le  fu  cagione  di  pensare 
tuttavia  più  bassamente  di  sè,  di  temere  della 
sua  debolezza,  e di  confortarsi  nella  fiducia 
della  grazia  e protezione  divina.  — Non  gua- 
ri dopo  il  Signore  provolln  nuovamente  colla 
morte  della  sua  diletta  madre,  togliendole  cosi 
in  sì  verde  età  di  circa  soli  16  anni  quanto  el- 
la aveva  in  questo  mondo  di  più  prezioso  e di 
più  caro,  e conducendola  per  tal  modo  a ri- 
porre il  suo  tesoro  e il  suo  cuore  in  lui  solo, 
ceiosie  padre  e comune.  — Senti  ella  infatti 
In  perdila  della  madre  qual  dovea  una  tene- 
rissima figliuola  : ma  nella  volontà  di  Uio 
acquictossi,  e a lui  si  sollevò  vie  più  con  gli 
affetti  dell'animo  qual  fiamma  che  più  veloce 
a’  innalza  e più  chiara,  quanto  più  è scevra 
della  materia  onde  usci.  Le  fu  eziandio  tem- 
perata alquanto  la  piaga  della  morte  della  ma- 
dre dall’ amorevolezza  di  un  suo  zio  materno, 
cioè  Itiancosi  di  Salò,  il  quale  mosso  a com- 
passione di  essa  orfana  c meschinella,  inccol- 
sela  qual  padre  affettuoso  in  sua  casa,  unita- 
mente ad  un  fratellino  di  lei.  — Angela  nella 
casa  dello  zio  continuò  con  vie  maggior  fer- 
vore I'  intrapresa  maniera  di  vita  raccolta, 
mortificata  e divola,  e poiché  il  demonio,  in- 
vidioso dell’  intatta  neve  di  questo  giglio,  usa- 
va ogni  arte  per  macchiarlo.  Angela  sempre 
più  sollecita  il  cigncva  di  folte  ed  acute  spine. 
Ella  castigava  e metteva  in  dura  servitù  quel 
corpo,  donde  senliva-muovere  la  tentazione  ; 
equantunqnevives.se  di  mezzo  al  secolo,  non 
calante  emulava  le  austerità  de'  più  rigidi  ana- 
coreti. Deveva  alcuni  sorsi  di  vino  solamente 
nella  letizia  de’  giorni  di  Natale  e di  Pasqua  ; 
prendeva  per  suo  cibo  giornaliero  o un  tozzo 
di  pane,  quanto  ne  cape  in  mezza  palma  di 
mano,  o pochi  erbaggi  mal  condili,  o pochis- 
sime frutta  ; e dì  quaresima  passava  fino  o 3 
di  la  settimana  allatto  digiuna  ; riposava  per 
corto  spazio  di  tempo  o sopra  lo  spazzo,  o so- 
pra una  stuoia,  o sopra  fasci  di  sarmenti.  Nè 
è da  lacere  che  Angela,  fra  le  sue  particolari 
penitenze,  usava  anche  nel  verno  più  rigido, 
quando  mulavnsi  di  pannilini,  immergerli  pri- 
ma nell’  acqua  fredda,  e cosi  bagnati  e fred- 
dissimi porseli  in  dosso.  1 giorni  poi  fra  I'  A- 
srei  sione  e la  Pentecoste  erano  per  lei,  quasi 
a'  discepoli  di  Gesù  Cristo  nel  cenacolo,  gioi- 
ni  di  orazione  più  fervente  e più  lunga,  non 


>gle 


66G 


1IER 


M K li 


che  di  digiuno  continuo,  salvo  che  si  cibava 
delia  santa  Eucaristia.  E ciò  che  fa  ancor  più 
stupore,  con  tal  maniera  di  austerità  e di  asti- 
nenze, Angela  non  menala  già  una  vita  ripo- 
sata e tranquilla,  ma  faticava  quasi  del  coati* 
nuo  in  servigio  de'stioi  parenti,  lavando  e pur- 
gando i pannilini,  portando  acqua  e facendo 
tutti  gli  altri  servigi  della  casa  che  donna  la- 
boriosa e sollecita  suol  fare.  — Quanto  Ange- 
la era  parca  del  cibo  terreno,  tanto  più  era 
avida  del  celeste,  cioè  del  santissimo  pane 
dell'  altare.  E la  sua  innocenza,  la  sua  umiltà, 
il  suo  distaccamento  da  ogni  attedo  di  terra, 
e la  sua  carità  ardentissima  la  rendeano  ben 
preparala  a ricevere  I*  amorosissimo  Ospite 
divino;  ma  per  la  malaugurata  e dolente  con- 
dizione di  q ue' tempi,  ne' quali  era  uso  dei 
laici  da  non  potersi  quasi  preterire,  di  acco- 
starsi assai  rado  alla  sacra  mensa,  c venia  fra 
essi  tenuto  per  presunzione  o per  poco  rispetto 
il  farlo  di  spesso,  era  impedito  ad  Angela  il 
soddisfare  al  piissimo  suo  desiderio.  A fine 
però  di  poter  saziare  tale  sua  brama,  ottenu- 
tane prima  1’  approvazione  dal  suo  direttore 
spirituale,  vesti  l'abito  del  terzo  ordine  del 
patriarca  S.  Francesco  d’  Assisi,  e consacrò  a 
Dio  con  perpetuo  voto  il  giglio  di  sua  vergi- 
nità ; e cosi  potè,  senza  timore  di  venire  nota- 
la o di  affettata  divozione  esteriore  o di  prò- 
sontuosità,  frequentare,  giusta  il  piacer  suo, 
il  SS.  Sacramento,  deliziarsi  in  esso,  e tratte- 
nersi più  lungamente  in  chiesa  assistendo  a 
molti  8Agri(ìzi,  ascoltando  sermoni  e facendo 
preghiere  a Dio,  cose  tutte  ch'erano  confor- 
missime all  institi] to  abbracciato.  Per  tal  modo 
la  sanlA  donzella,  confortala  frequentemente 
fini  pane  della  vita,  da  lei  ricevuto  con  un 
amore  da  scranna,  andò  poi  vigorosamente 
ascendendo  al  monte  santo,  e crescendo  ogni 
dì  più  il  tesoro  delle  virtù  : onde  il  nemico 
dell' umana  generazione  usò  ogni  arte  per 
{spogliamela,  tornando  però  sempre  confu- 
so. Una  volta  in  tra  le  altre  costui  le  apparve 
in  sembiante  di  bellissimo  angelo:  ma  la  santa 
verginella,  illustrala  in  lai  punto  da  un  lume 
superno,  torcendo  dispettosamente  lo  sguardo 
si  prostese  colla  faccia  per  terra,  e lenendo  fi- 
si gli  ocelli  in  essa;  c Va,  disse,  nell’  inferno, 
« inimico  della  croce;  perocché  io  conosco  che 
e non  sono  degna  di  vedere  alcun  angelo  di 
%.Dio:  nel’  ingannatore  maligno  ne  parti  sver- 
gognalo: — Sparsasi  in  Salò  tanta  e si  rara 
santità  di  Ange'a,  ella  vi  era  tenuta  in  tale  ve- 
nerazione, che  era  chiamata  vergine  di  Cri- 
sto e tanta  del  paradiso . — In  uno  dei  5 an- 
ni in  cui  essa  traltennesi  in  Salò,  Angela  in- 
namorata della  vita  degli  antichi  solitari  , nè 
contenta  di  rinnovarne  in  sé  F austerità,  risol- 
vette un  giorno  di  fuggire  all'  cremo  con  quel 
suo  fratellino  clic  nominammo  prima,  c elicerà 
imitatore  fedele  delle  virtù  di  lei:  e in  falli  di 
comune  concordia  s’ incamminarono  più  na- 


scostamente che  poterono  verso  la  bramata  so- 
litudine. Avvedutosi  però  lo  zio  Binncosi  del- 
la loro  improvvisa  partenza,  andonne  in  cerca, 
e presto  raggiuntili  seco  a casa  li  condusse  : 
ove  essi  aiutandoci  l'un  l’altro  a quel  modo  che 
due  teneri  virgulti  abbracciati  si  sostentano 
scambievolmente,  facevano  progressi  sempre 
maggiori  nella  via  della  perfezione  cristiana. 
Ma  questa  unione  di  paradiso  fu  poco  durevo- 
le Perocché  il  Signore  chiamò  presto  a sè  il 
fratellino  di  Angela,  come  prima  nveale  tolto  la 
compagnia  di  quella  virtuosa  sorella  ; degnan- 
dosi però  di  consolamela,  mostrandole  in  visio- 
ne dal  cielo  il  buon  fratello, mentre  ella  ne  on- 
dava per  una  via  remota  di  Salò  della  delle 
Strette , se  diam  fede  a gravi  autori,  come  ab- 
hiarn  detto  avere  e^li  fatto  colla  sorella. — An- 
gela, passali  5 anni  in  Salò,  nel  22.*  dell'età 
sua, per  non  so  qual  motivo  si  ridusse  di  nuovo 
alla  casa  paterna  di  Desenzano, stando  a fidanza 
della  provvidenza  divina  e portando  seco  un 
ricco  tesoro  di  virtù  e di  perfezione  cristiana  , 
che  in  appresso  di  giorno  in  giorno  venne  ogno- 
ra più  crescendo.  — A Desenzano  Angela  eb- 
be la  consolazione  di  Irovare  una  compagna 
giusta  il  cuor  suo:  ma  potè  appena  godere  un 
saggio  di  codesta  ventura,  perocché  ammala- 
tasi costei  non  guari  dopo  volò  al  Signore,  la- 
sciando sola  Angela  in  questa  valle  di  lagri- 
me. Ma  Dio  che  provava  con  privazioni  si  do- 
lorose la  buona  serva,  per  purificarla  quasi  oro 
al  fuoco,  e farle  riporre  ogni  suo  affetto  e fi- 
ducia in  lui,  invigilava  però  attentamente  alla 
custodia  di  essa,  avendo  promesso  ditenercon- 
to  per  fino  di  ogni  capello  de’  suoi  eletti  ; e 
quando  la  vide  degna  delle  sue  tenerezze  par- 
ticolari, le  manifestò  l'altissimo  ministero  a 
cui  P nvea  prescelta,  colla  visione  di  una  mi- 
stica scala  alquanto  somigliante  a quella  ve- 
duta dal  santo  patriarca  Giacobbe  0 da  S. Ro- 
mualdo. — Angela  in  Desenzano  davasi  alle 
ruslicali  fatiche,  e in  compagnia  di  altre  con- 
Indinoli»*  andavano  a lavorare  ad  un  campo  che 
apparteneva  alla  sua  casa, offerendo  a Dio  con 
larghezza  di  cuore  le  sue  fatiche,  ed  anche  ri- 
tirandosi sola  ad  orare  in  qualche  luogo  na- 
scosto, mentre  le  compagne  promleano  riposo 
e merendavano.  Un  di  però  ella  al  tempo  del- 
la mietitura  se  ne  stava  appunto  orando  inve- 
ce di  riposarsi:  vide  come  aprirsi  il  cielo  e con 
regolatissimo  ordine  uscirne  e discenderne  per 
una  maestosa  scala  che  giungeva  sino  a terra 
una  processione  festosa  di  angeli  c di  vergi- 
nelle accoppiali  insieme,  quelli  sonando  e que- 
ste cantando  soavemente,  onde  empi  vasi  I’  a- 
ria  di  un'  armonia  di  paradiso.  Poiché  ebbe 
veduto  la  celestini  processione  Angela  udì  pre- 
dirsi a chiara  voce  che  Iddio  por  mezzo  suo 
avrebbe  formalo  una  compagnia  di  vergini  la 
quale  sarebbesi  dilatata  e propagala  assai,  do- 
po di  che  la  visione  disparve.  Angela  ricorda- 
tasi quanto  area  veduto  e udito  , venne  poi 
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narrandolo  a suo  tempo  alle  famigliali  sue  di- 
scepole e prime  seguaci,  affinchè  avessero  in 
pregio  la  nuova  compagnia  e la  considerasse- 
ro, come  faceva  ella  stessa,  per  opera  non  sua, 
ma  di  Dio  e data  dal  cielo.  — Rimase  Angela 
nella  sua  patria  circa  20  anni  , spargendovi 
quel  buon  odore  di  santità  che  fa  innammora- 
re  gli  angeli  e gli  uomini,  e preparandosi  con 
vita  umile  e nascosta  ai  sublimi  oflizi  a’  quali 
ordinar, ila  ne’  suoi  segreti  la  provvidenza  di 
Dio.  Nel  1 5i G Caterina  Palengola,  pia  e no- 
bile vedova  bresciana,  desolatissima  della  per- 
dita che  avea  fatta  in  breve  tempo  per  acerba 
morte  de  due  figli  dilettissimi  die  avea,  e ben 
conoscendo  la  pietà  di  Angela,  desiderò  e cer- 
*cò  di  averla  in  sua  compagnia  c a propria  con- 
fortatrice:  e per  ottenere  il  suo  intento  vT  in- 
terpose anche  I’  autorità  de*  padri  francescani 
suoi  superiori.  Obbedienlissima  Angela  al  lo- 
ro cenno,  si  recò  tosto  a broscia  in  casa  dcl- 
I’  a (Ili  tia  gentildonna,  e secolei  trattenendosi 
per  qualche  mese,  seppe  colle  sue  buone  e 
sante  maniere, co  suoi  «liscorsi  eco' suoi  esem- 
pli non  solamente  consolarla  ma  infervorarla 
sonrammodo  nel  disprezzo  delle  cose  terrene, 
nella  speranza  e nell*  amore  delle  celes'i  e nei- 
I esercizio  delle  op.*re  santi  le  quali  ne  mena- 
no al  vero  cd  e erno  godimento.  — Nello  stes- 
so anno  i5i6  o sull’ entrale  del  seguente,  dal- 
la casa  Patengola  recossi  ad  aiutare  presso  An- 
tonio de’ Romani,  facoltoso  mercatante  della 
stessa  città  e di  costumi  onestissimi,  da  lui  cal- 
damente invitata , il  quale  usando  nella  detta 
casa  Palengola  avea  stretto  con  essa  spirituale 
amicizia.  Ivi  Angela  visse  peri 3 anni,  tratto- 
ne il  tempo  de'  suoi  pellegrinaggi  , in  ammi- 
razione di  (ulta  la  città  per  la  sua  specchiala 
virtù,  abitando  però  una  camera  in  disparte 
dalla  famiglia.  — Nel  i522  si  recò  in  compa- 
gnia del  predetto  Romani  a Mantova  a visitar- 
vi il  sepolcro  della  II.  Osanna  degli  Andreasi, 
morta  nel  i5o5,  il  nome  di  cui  crasi  reso  ce- 
lebre per  la  di  lei  santità  ne*  circonvicini  pae- 
si. Nel  suo  ritorno  da  Mantova,  tenuta  la  via 
di  Solferino,  visitò  ivi  Luigi  Gonzaga,  signo- 
re di  Castiglione,  e la  principessa  Caterina  sua 
consorte,  avi  dell’  angelico  giovine  S.  Luigi  , 
i quali  allora  colà  abitavano.  Riuscendo  però 
loro  carissima  una  tal  visita  per  le  virtù  e pei 
meriti  di  Angela  ad  essi  notissimi,  Raccolsero 
con  ogni  maniera  di  gentilezza  c benignità  e 
in  prova  della  loro  grande  stima  per  essa  con 
cedettero  in  riguardo  di  lei,  ad  un  suo  con- 
giunto la  liberazione  dal  bando  e la  restituzio- 
ne dei  beni  che  per  certi  delitti  gli  erano  siati 
recati  al  fisco  e per  la  intercessione  della  qual 
grazia  particolarmente  forse  fu  mossa  Angela 
a fare  quella  visita. — Assidua  com’era  la  nostra 
santa  a meditare  i compassionevoli  misteri  del 
In  passione  di  Gesù  .Cristo,  si  senti  interna- 
mente chiamata  da  celestiale  inslinlo  a recar- 
si a baciare  c a bagnare  di  lagrime  di  amore 


e di  gratitudine  quella  terra  fortunata  che  avea 
raccolto  infino  all’ ultima  stilla  il  sangue  spar- 
so dal  divin  Redentore  per  la  salute  di  lutti 
noi  miseri  peccatori.  Maturò  Angela  l’ardi nte 
sua  brama  con  frequenti  considerazioni  e col 
consiglio  de* saggi  suoi  direttori,  non  forse  un 
tal  viaggio  per  sè  poco  adatto  ad  una  donna 
soggetta  a mille  pericoli,  riuscisse  a temeraria 
impresa  e cercò  per  tal  modo  dì  chiarirsi  della 
voce  del  Signore.  Dopo  ciò  avendo  saputo  che 
a Venezia  orasi  esposto  lo  stendardo  che  invi- 
tava i divoli  che  volessero  pellegrinare  in  Ter- 
ra Santa,  recatasi  versoi  pumi  di  maggio  i524- 
a Salò,  di  là  con  Rartoloinmeo  Biancosi.suo  cu- 
gino materno,  erede  della  pietà  e dell*  amore 
generoso  dello  zio,  ne  venne  a Venezia,  supe- 
rando per  via  non  senza  particolare  assistenza 
di  Dio  certi  pericoli  che  le  si  affacciarono.  Co- 
là riunitasi  ella  e il  suo  cugino  al  detto  Anto- 
nio de*  Romani  il  quale  erasi  ivi  recalo  prima 
di  loro  nel  giorno  del  Corpus  Domini  che  in 
quell’  anno  cadeva  nel  26  maggio,  tutti  e tre 
entrarono  nella  nave  che  salpò  dal  porto  in  tal 
punto.  — Valicalo  con  prospero  vento  il  mare 
Adriatico,  ed  entrala  la  nave  nel  Mediterraneo 
e venula  a prender  terra  nella  Canea, città  del- 
l'isola di  Cnndia,  Angela  vi  divenne  cieca,  noti 
senza  particolare  ed  arcana  volontà  di  Dio,  il 
quale  mentre  a sua  prova  le  tolse  il  lume  del 
corpo,  vie  più  le  ravvivò  quello  della  mente 
ossia  della  fede,  onde  sarebb'si  potuto  dire  ad 
Angela  quello  che  disse  S.  Antonio  abbate  al 
celebre  Didimo,  il  quale  era  cieco  fino  dalla 
sua  fanciullezza  : e 'I  i mancano,  è vero,  gli 
a ocelli  di  cui  sono  forniti  i topi,  le  mosche  e 
a le  lucerle.  Ma  li  rallegra  perocché  hai  que- 
c gli  ocelli  che  hanno  gli  angeli  e coi  quali 
c vedesi  Dio  e il  lume  di  lui.  » Di  fallo  ella 
medesima  ebbe  poi  a confessare,  che  a issen- 
< do  condotta  dall*  uno  All'altro  di  que’  sanlis- 
« simi  luoghi,  li  vide  cogli  occhi  interiori,  co- 
fi  me  se  veduti  li  Avesse  cogli  esteriori.  1 Kb- 
he  inoltre  Angela  un  cifrilo  stupendo  della  sua 
cecità.  Perocché  riputandosi  ella  per  ciò  con 
istraordinaria  umiltà  indegna  di  vedere  quei 
santi  luoghi,  tutta  in  se  raccolta  nè  distratta 
punto  dal  vedere  le  materiali  qualità  del  pae- 
se, era  interamente  assorta  nella  sola  contem- 
plazione di  Gesù  Cristo  e de*  misteri  santissimi 
da  lui  operati  in  que’  venerabili  luoghi.  Ange- 
la pei  riconosciuto  il  dito  di  Dio  nel  inale  che 
l’aveva  incolta,  confortava  ella  stessa  i pii  e fe- 
deli compagni  suoi  Bartolommeo  Biancosi  c 
Antonio  de’  Romani  i quali  dell*  improvviso 
suo  caso  erano  do!orosissimi:c  cosi  incoraggia- 
ta dalla  fede  vivissima  di  cui  era  piena,  sali  di 
nuovo  la  nave,  la  quale  avendo  salpato  dalla 
Canea  con  propizio  mare  approdò  in  Soria  — 
Smontati  i pellegrini,  ed  Angela  con  essi  die- 
tro le  sue  fide  guide  mossasi  per  alla  volta  di 
Gerusalemme,  allo  accostarsi  a quella  terra 
sacra,  tutta  raccolta  in  sé  e disciogliendosi  in 
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affelli  di  tenerissima  divozione,  si  prostese  al 
suolo,  baciollo,  lo  venerò  e bagnoli*»  delle  sue 
lagrime  o amorosamente  lo  benedisse  : ed  en- 
trando poi  nel  luogo  sanliGcalo  dai  vagiti  del 
divin  Bambino,  o nell’ orto  consacralo  dal  su- 
dore sanguigno  e dalle  orazioni  del  Salvatore, 
o salendo  il  moute  santo  su  cui  spirò  questa 
vittima  di  amore  per  la  nostra  salute,  od  acco- 
ntandosi là  dove  riposò  In  morta  salma  del- 
1*  uomo  Dio,  o calcando  il  terreno  su  cui  egli 
innalzossi  al  ciclo,  vittorioso  della  morte  e del- 
)'  inferno,  lasciandovi  impresse  le  orme  beate, 
egli  clic  a noi  evangelizzò  la  pace  : ora  era 
tutta  estatica  nella  contemplazione  di  quelle 
venerale  memorie,  cui  baciava  c ribaciava  più 
volle,  cd  ora  scioglicVAsi  in  due  rivi  di  lagri- 
me, miste  a profondi  sospiri,  e da  per  tutto 
faceva  orazioni  caldissime,  raccogliendo  ogno- 
ra più  tesori  di  grazie  celesti  ed  inebbriandosi 
(l'ineffabile  consolazione.  — - Tornala  Angela 
dalle  beale  sue  visite  alle  rive  del  Mediterra- 
neo, sali  di  nuovo  lieta  il  naviglio,  il  quale  fat- 
to vela  ricapitò  alla  Canea  prosperamente.  Qui- 
vi, Angela  entrata  in  una  chiesa  in  cui  vene- 
ravasi  con  particolar  divozione  un'  immagine 
di  Gesù  crocifisso,  orando  caldamente  pregò 
J)io  che,  se  tornava  bene  all’  anima  sua,  gli 
piacesse  di  ridonarle  la  vista  ; e le  preci  della 
santa  donna  furono  esaudite  dal  Signore  che 
le  illuminò  gli  occhi  novellamente.  — Salpala 
dal  porlo  della  Canea  la  nave,  cui  era  Angela, 
insieme  con  altre  due,  insorse  una  fiera  burra- 
sca die  gittò  quella  presso  le  coste  di  Barba- 
ria  con  pericolo  di  cadere  nelle  mani  de’  cor- 
sari, e le  altre  due  infranse  e sommerse.  In  co- 
tali pericoli  però  la  buona  vergine  stelle  sem- 
pre in  orazione  e a fidanza  di  colui  al  quale 
obbediscono  i venti  ed  il  mare.  Lasciata  la  na- 
ve le  coste  di  Barberia,  veleggiò  verso  Duruz- 
zo,  e di  là  fuggendo  con  prospero  vento  le  in- 
sidie tese  da  alcune  navi  turebesebe,  giunse 
sollecitamente  sopra  Città  Nuova  nella  Schia- 
vonia,  e finalmente  a Venezia.  Da  questa  ca- 
pitale Angela,  ricusatavi  umilmente  la  direzio- 
ne di  alcuna  pia  casa  che  le  fu  offerta  da  quei 
nobili  signori,  i quali  aveano  riconosciuto  la 
sovrumana  prudenza  di  lei.  oltre  alle  altre  sue 
virtù  luminose,  parli  per  Brescia  e vi  giunse 
il  25  nov.  102.4.  — Ma  qui  »on  si  ristette  tut- 
tavia la  santa.  Ricorrendo  il  giubileo  nell’an- 
no 1 52  5,  ella  si  senti  chiamata  a Roma  a visi- 
tarvi le  sacre  ossa  de*  Santi  Apostoli  Pietro  e 
Paolo  e a partecipare  della  indulgenza  plena- 
ria ; e consultata  la  cosa  con  maturità  coi  suoi 
direttori,  parti  in  compagnia  di  2 sacerdoti  di 
età  provetta  e di  sperimentata  probità.  È vano 
il  dire  quale  debba  essere  stato  cotesto  viaggio 
per  lei,  a cui  l’orazione  e i discorsi  delle  co- 
se di  Dio  erano  famigliorissimc  occupazioni. 
Perciò  diremo  solo  clic  giunta  a Roma,  e do- 
lo aver  visitato  quei  celebri  santuari  con  quel* 
o spinto  di  pietà  e di  divozione  che  ognuno  si 


può  immaginare,  fu  a baciare  il  piede  al  vica- 
riodi  Gesù  Cristo,  che  allora  era  Clemente  VII. 
Questi  arenisela  con  somma  benignità,  essen- 
do stato  prima  informato  delle  esimie  virtù  e 
doli  soprannaturali  di  lei  ; e,  come  fatto  avea- 
no i patrizi  veneti,  la  invitò  a rimanere  in  quel- 
la capitale  del  mondo,  dove  la  sua  carità  avreb» 
be  trovalo  vasto  campo  di  esercitarsi  in  prò 
de’  poverelli  dell’  uno  e dell’  altro  sesso  raccol- 
tivi negli  spedali  e nei  conservatori.  Ma  ella 
iimilnienlee  modestamenle  si  scusò, e colla  san- 
ta benedizione  chiese  ancora  la  licenza  di  par- 
tire, siccome  fece  sollecitamente,  ritornando 
alla  carissima  Rrescia,  cui  Dio  aveva  scelto  per 
teatro  principale  dell’ eroiche  azioni  di  Ange- 
la. — Dopo  il  suo  ritorno  si  rimase  a Brescia 
per  3 anni  continui.  Nell’  anno  i5*28  essendo- 
si recato  in  codcstA  città  Francesco  II  Sforza, 
duca  di  Milano,  ed  inteso  il  grido  delle  virtù 
della  santa,  le  fece  sapere  come  bramava  as- 
saissimo di  vederla.  Angela,  avutone  il  cen- 
no, pronta  a*  voleri  del  buon  principe  , ue 
venne  assai  dimessamente  a fargli  visita  le- 
nendogli de'  santi  ragionamenti  e di  molta 
sua  edificazione  : di  che  il  duca  soddisfattis- 
simo, dandole  corniolo,  volle  sè  e i suoi  sud- 
diti raccomandati  alle  orazioni  di  lei  , ed  es- 
sere noveralo  fra*  suoi  spirituali  figliuoli.  An- 
gela da  principio  vergognossi  c ricusò  di  pren- 
dere questa  proiezione  o tutela,  riconoscendo- 
si misera  peccatrice  ed  indegna:  ma  vinta  poi 
dalle  is’anze  replicate  del  duca,  finalmente  ac- 
consenti. Onde  soddisfacendo  con  esso  lui  tut- 
te le  parli  di  saggia  madre,  csorlollo  alla  pa- 
zienza con  parole  piene  di  carità  e di  si  gmtil 
forma,  clic  il  principe  se  ne  parli  di  Brescia 
consolai. ssimo,  avvegnaché  tribolatissimo  fos- 
se per  le  guerre  che  inquictavangli  tutto  lo 
Stalo.  — borse  non  mollo  dopo,  cioè  verso  il 
finire  dell*  ai).  i528,  Angela  seppe  con  le  sue 
dolci  ed  accorte  maniere,  e per  la  venerazione 
che  a lei  professatasi,  metter  pace  tra  due  no- 
bili signori  di  Brescia,  laddove  gli  altri  con- 
cittadini, ed  anche  il  duca  di  Urbino,  il  quale 
nel  detto  anno  era  stalo  in  Brescia,  lo  aveano 
tentalo  in  vano  — Dal  viaggio  di  Terra  San- 
ta, aveva  Angela  riportato  una  speciale  e tene- 
rissima divozione  verso  la  passione  di  Cristo 
Redentore:  onde  avendo  saputo  che  sul  monte 
di  V arullo,  nella  diocesi  di  Norara  , vedovasi 
una  fedele  e natnrale  immagine  dei  luoghi  di 
Gerusalemme  e delle  sue  vicinanze,  colà  si  re- 
cò nell*  anno  1529,  tutta  immergondovisi  mila 
contemplazione  degli  atrocissimi  patimenti  del 
divino  suo  sposo.  Nell’occasione  ai  questo  pel- 
legrinaggio visitò  Angela  in  Soncino  la  beata 
Stefana  Quinztani,  clic  ivi  avea  fondato  il  ino- 
jiisicro di  S.  Paolo  di  vergini  domenicane.  Qua- 
le consolazione  vicendevole  sentissero  in  tale 
incontro  queste  due  belle  anime  , si  conformi 
nella  partecipazione  dei  doni  celesti , c come 
l' una  eccitasse  il  fervore  dell'  altra,  è facile  pcu- 
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sare.  Nel  medesimo  anno  1^29  essendo  Firn* 
perator  Carlo  V con  (iooo  fauli  e 1000  ca- 
valli venuto  per  mare  di  Spagna  a Genova  c 
di  là  a Piacenza  , e inoltre  giunti  dalla  parte 
di  Trento  a Peschiera  altri  undicimila  fanti  te- 
deschi oltre  i5oo  cavalieri,  per  combattere 
unitamente  agli  altri  Spagnuoli  c Tedeschi  che 
erano  in  Milano,  capitanati  da  Antonio  Leva  , 
i Veneziani  e Francesco  II  Sforza  , duca  di 
Milano,  che  erano  alleati,  si  temette  sovrasta- 
re grande  pericolo  anche  a Brescia  allora  sog- 
getta a’  Veneziani.  Per  la  qual  cosa  molti  dei 
signori  bresciani  si  rifuggirono  per  maggior 
sicurezza  a Cremona,  dove  era  il  duca  Fran- 
cesco Sforza  Presa  perù  questa  risoluzione,  an- 
che Agostino  Callo,  sua  sorella  Ippolita  e Gi- 
rolamo Paiengolo  vollero  trar  seco  Angela  , 
a cui  professa  wino  assai  di  benevolenza  e di 
venerazione.  Venuta  dunque  la  santa  a Cre- 
mona con  quella  sua  scelta  compagnia,  si 
sparse  tosto  in  questa  citta  la  fama  di  sue  vir- 
tù e delle  rare  doli  dell’  animo  suo  : onde  la 
casa  di  sua  abitazione  era  frequentatissima  da 
persone  nobili,  dotte  e pie  d’  ogni  maniera,  le 
quali  tulle  (ornavano  maravigliate  della  santi- 
tà singolare  c della  profonda  sapienza  di  lei;  e 
molti  eziandio  alla  ellieacia  de'  suoi  esempli  e 
delle  sue  parole  si  ritrassero  con  sincera  con- 
versione sulle  vie  del  Signore.  — Non  andò 
guari,  che  In  letizia  di  quella  città  per  avere 
fra  le  sue  mura  si  prezioso  tesoro  nella  perso- 
na di  Angela,  molossi  in  tristezza.  Perocché 
vi  cadde  ammalala  c venne  a tal  termine,  che 
i medici  diedero  per  disperata  la  sua  guari- 
gione. Angela,  al  sentirsi  annunziare  già  im- 
minente il  suo  line,  anziché  turbarsi  , si  fece 
allegrissima,  reggendosi  presso  a riunirsi  al 
suo  bene  c al  suo  amore;  e ripreso  un  subita- 
neo vigore  si  alzò  a sedere  sul  letto,  e alle  per- 
sone clic  s’  affollavano  nella  sua  stanza  ragio- 
nò per  lo  spazio  di  mezz’  ora  della  intermina- 
bile felicità  di  quella  patria  beala,  con  si  gran- 
de veemenza  e commozione  sua,  che  la  faccia 
di  lei  rispondeva  quasi  quella  di  un  serafino 
ed  ella  pnrevA  già  essere  in  paradiso.  Ma  la 
gran  gioia  clic  le  inondava  il  cuore  le  impedì 
per  allora  1*  ingresso  nella  patria  celeste  . pe- 
rocché ne  fugò  ogni  malore  e le  ridonò  la  sa- 
nila e le  forze.  — Questo  fallo  eccitò  sommo 
giubilo  in  ogni  persona,  ma  non  in  lei.  Peroc- 
ché veggendo  ella  così  svanite  le  sue  dolci  spe- 
ranze, proruppe  in  dirotto  pianto,  e si  quere- 
lò dolcemente  col  Patengolo  , il  quale  uveale 
coraggiosamente  annunziato  vicina  l’ora  della 
sua  morte,  quasi  che  avessela  per  ischerzo  in- 
gannala. — Dopo  che  Carlo  V ebbe  conchiu- 
so in  Bologna  la  pace  co’ Veneziani,  e si  fu  pa- 
cificalo col  duca  di  Milano  Francesco  Sforza , 
e forse  anche  dopo  checgli  fu  ivi  a’  24-fcb.  i53o 
dal  sommo  pontefice  Clemente  VII  coronalo 
imperatore  , S.  Angela  in  compagnia  de’  so- 
prannominali Agostino  Cullo,  Ippolita  sua  so- 
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rolla  e Girolamo  Patengolo  tornò  a Brescia,  e 
piegandosi  all'  invilo  cordialissimo  che  gliene 
fece  esso  Agostino  Gallo,  venne  ad  abitare  in 
sua  casa  presso  la  chiesa  di  S.  Clemente  per 
alcuni  mesi,  passati  i quali  si  stanziò  in  un  al- 
tra casa  presso  la  chiesa  di  S.  Barnaba  della 
stessa  città.  — Nel  mese  di  agosto  dell*  an- 
no 1 532,  in  compagnia  de’  Iodati  Agostino  Gal- 
lo e sua  sorella  Ippolita,  e di  altre  12  persone 
si  recò  di  nuovo  in  pellegrinaggio  al  santua- 
rio di  Varallo,  dove  provò  vie  maggior  con- 
tentezza della  prima  volta  , trovandovi  finite 
quelle  divote  cappelle,  delle  quali  alla  sua  vi- 
sita del  1529  era  appena  cominciata  la  fabbri- 
ca. Nel  suo  ritorno  passando  pei  Milano,  cre- 
dette suo  dovere  di  visitarvi  il  duca  Francesco 
Sforza,  suo  spirituale  figliuolo,  il  quale  si  ral- 
legrò assaissimo  in  vederla  , e invitolla  con 
tutti  i più  bei  modi  a trattenersi  in  Milano,  of- 
frendole ogni  sussidio  per  erigervi  una  con- 
gregazione di  vergini.  Ma  alle  savie  e pruden- 
ti ragioni  di  lei  il  duca  dovette  arrendersi  , e 
con  suo  grande  rincrescimento  lasciarle  conti- 
nuare il  viaggio,  per  cui  tornò  a Brescia  sen- 
za partirsene  mai  più,  preferendola  così  a Ve- 
nezia, a Roma  e a Milano,  città  principalissi- 
me di  tutta  l’ Italia,  pel  compimento  di  ciò  cui 
Dio  voleva  operare  per  mezzo  suo.  Al  suo  ri- 
torno la  santa  in  compagnia  di  una  buona  ver- 
gine per  nome  Barbara  Fontana  , imitatrice 
delle  virtù  della  sua  maestra,  pose  la  sua  abi- 
tazione in  una  piccola  casetta  de’  canonici  la- 
(ernnesi,  allato  alla  chiesa  di  S.  Afra  , alla 
quale  la  sanla  professnvasingolar  divozione  per 
le  care  memorie  che  desta  nell’animo  de’  Bre- 
sciani e per  le  preziose  spoglie  di  santi  di  cui 
va  ricca.  Quivi  Angela  comunicavasi  ogni  dì 
che  poteva,  e udiva  buon  numero  di  Messe  con 
quella  divozione  che  era  già  falla  per  lei  di 
abito,  e sempre  più  aumentava  e accende  vasi. 
Nè  è da  lacere  coni’  ella,  che  divolissima  era 
di  Gesù  Cristo,  fosse  eziandio  tenerissima  della 
sua  santa  madre  e nostra  avvocala  Maria, reci- 
tando a suo  onore  il  rosurio  e Follino  di  ognidì. 
11  restante  poi  del  tempo  cui  ella  passava  nella 
sua  povera  casa  o in  altri  luoghi  della’cillà, 
venia  speso  da  lei  per  la  massima  parte  o nell’o- 
razione o in  onere  di  vantaggio  particolarmen- 
te spirituale  uel  prossimo,  della  cui  carità  era 
infiammala.  Perciò  adopcravasi  in  consolare 
gli  afll'iRi,  in  consigliare  i dubbiosi  clic  a lei 
ricorrevano,  in  calmare  le  inimicizie,  i lisi  mire 
gl’ignoranti, in  convertire  i traviali,  in  visitare 
e assistere  gli  infermi  e in  consolare  i poveri, 
giusta  il  poter  suo,  delle  elemosine  che  le  ve- 
rnano poste  in  mano.  Non  lasciava  poi  Fra  il 
continuo  esercizio  di  tante  opere  buone  di  es- 
sere severa  e crudelissima  con  sé,  dormendo 
brevissimo  tempo  c al  modo  che  sopra  dicem- 
mo, cibandosi  con  parsimonia  non  inferiore  a 
quella  de*  più  rigidi  anacoreti  o Cristiani  se- 
veri de’  primi  tempi;  c tuttavia  tormentandosi 
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la  farne  con  ispido  cilicio  e con  una  disciplina 
di  catenelle  di  ferro  , armate  di  molte  acute 
stellette.  E per  tal  modo  Angela  riusciva  alla 
sua  città  un  portento  c un  continuo  esempio  di 
sante  opere.  — Tanta  copia  di  virtù  meritaro- 
no ad  Angela  dal  Signore  straordinari  privile- 
gi. Fu  in  fatti  talvolta  veduta  orando  assorta 
in  Dio  ed  alienata  dai  sensi,  col  corpo  stesso 
notabilmente  sollevala  dA  terra;  e talora  ino- 
ltrò di  conoscere  le  cose  occulte.  Inoltre  andò 
ricca  miracolosamente  di  scienza  infusa.  .Non 
erale  mai  stato  insegnato  nè  anco  leggere;  e 
nullameno  non  solamente  leggeva  speditamen- 
te, ma  intendeva  i libri  di  pietà  composti  in 
lingua  Ialina  , e faceva  discorsi  spirituali  , i 
quali  alle  volle  duravano  un’ora  intera,  dotti 
e bellissimi  a giudizio  ancora  delle  persone  più 
colle.  Possedeva  eziandio  tale  cognizione  del- 
la Sacra  Scrittura,  clic  parecchie  volle  la  visi- 
tavano predicatori  e teologi,  a fine  d interro- 
garla sopra  vari  passi  pure  de'  più  difficili,  e 
udivano  da  lei  esposizioni  cosi  dotte  e giudi- 
ziose ebe  partivano  come  trasecolati  per  lo 
stupore.  — Ma  ò oggimai  tempo  di  dire  della 
più  santa  e più  celebre  opera  ili  Angela  , per 
la  quale  ella  ha  dato  al  mondo  irnnu  nsa  schie- 
ra ili  elette  maestre  di  virtù  e di  religione  , e 
al  cielo  di  pure  figlie  di  Dio.  Teneva  la  santa 
sotto  la  sua  direzione  alcune  zitelle  sparse  in 
varie  case  della  città,  ma  risolute,  ad  esempio 
di  lei,  di  voler  vivere  nella  virginità  e aspira- 
re alla  perfezione  cristiana.  A cjiicsle  fransi 
unite  con  particolari  vincoli  spirituali  delle 
matrone  vedove,  le  quali  desidera) ano  pari- 
mente di  servire  e di  amar  Dio  di  vero  cuore 
nel  loro  stalo.  Queste  furono  le  primizie  della 
compagnia,  che  fra  poco  vedremo  fondarsi  da 
Angela.  Frattanto  però  riuscendo  l'abitazione 
della  santa,  come  quella  che  era  in  luogo  as- 
sai rimoto,  troppo  incomoda  alle  spirituali  sue 
figlie,  venne  scelta  nel  i533  in  una  casa  nel 
centro  della  città  una  stanza,  e ordinala  in  for- 
ma di  oratorio;  c quivi  leneansi  le  loro  radu- 
nanze ne'  giorni  e nelle  ore  poste  a farvi  ora- 
zione, a udirvi  i consigli  e gli  ammonimenti 
della  comune  maestra,  e a preparare  e matu- 
rare in  comune  consiglio  e sotto  la  protezione 
del  lume  divino,  le  forme  della  compagnia  cui 
Angela,  mossa  tuttavia  da  nuove  visioni  c in- 
spirazioni del  cielo,  meditava  di  fondare  nella 
Chiesa,  non  che  a provare  con  una  specie  di 
noviziato  il  proprio  spirito,  volendone  essere 
la  pietra  fondamentale.  — Angela  nello  insli- 
tuire  la  sua  nuova  società  mirava  a riunire  con 
particolari  vincoli  di  carità  , di  obbedienzA  e 
di  scopo  quelle  vedove,  e specialmente  quelle 

fiovani  donzelle  ricche  o povere,  nobili  ople- 
ee,  le  quali  volessero  vivere  in  perpetua  ca- 
stità e pieno  servigio  di  Dio  sì  nella  propria 
che  nell’  altrui  santificazione  , e sì  nella  vita 
attiva  che  nella  contemplativa,  nel  ritiro  , nel 
digiuno,  nell’  orazione,  nell'  uso  frequente  dei 
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sacramenti,  nell’  assistenza  degl’  infermi  e nel- 
la istruzione  degl'  ignoranti  e della  gioventù  ; 
ma  o non  potendo  entrare  ne*  monisleri  per 
difetto  di  dote  o di  sanità,  o non  avendo  il  co- 
raggio di  sottomettersi  alla  clausura  e di  sepa- 
rarsi dalle  proprie  famiglie,  volevano  come  lo 
vergini  a’  tempi  delle  persecuzioni  ne'  primi 
secoli  della  Chiesa,  rimanersi  nella  propria  ca- 
sa, e pure  goderne  degli  aiuti  spirituali  e cor- 
porali di  cui  godono  le  vergini  ne'  chiostri  , 
cioè  di  eccitamento,  di  consiglio,  di  direzione, 
ottime  instrultrici,  di  zelanti  e saggi  confesso- 
ri e di  caritatevole  assistenza  in  caso  di  pover- 
tà, a'  bisogni  della  quale  non  bastasse  il  lavo- 
ro delle  proprie  mani,  di  vecchiezza,  di  ma- 
lattia e di  persecuzione.  Il  qual  miniale  inten- 
dimento della  santa  madre  apparisce  dalle  re- 
gole lasciate  alle  sue  figlie  e dalla  pratica  che 
fu,  lei  viva,  e per  pili  anni  dopo  la  sua  morte. 
Volle  poi  Angela  nominare  la  sua  società  Com- 
pagnia diS.  Orsola , acciò  siccome  questa  con 
molle  sue  compagne  era  morta  per  la  fede  cu- 
stodendo sempre  In  snnla  virginità,  così  impa- 
rassero le  sue  figlie  spirituali  a serbare  a Dio 
intatto  il  loro  candore,  ed  a servirgli  in  fede  e 
carità  infino  alla  motte.  Quanto  all’  abito,  or- 
dinò solamente  clic  fosse  di  lana,  modestissimo 
e dimesso,  e di  color  che  traesse  allo  scuro. — 
Dopo  essersi  apparecchiale  con  lungo  eserci- 
zio di  virtù,  ed  essere  entrale  con  maturo  con- 
siglio nel  divisamenlo  della  loro  piissima  mae- 
stra, 28  vergini  risolvettero  con  essa  di  prote- 
stare per  pubblico  atto  il  comune  loro  intendi- 
mento ad  una  mela  così  santa.  Per  la  qual  co- 
sa nel  dì  di  S.  Caterina,  ai  25  nov.  dell'  an- 
no 1 535,  avendo  unitamente  nella  chiesa  di 
8.  Afra  assistito  al  divino  sacrifizio  dell’ altare 
e ricevuto  il  Santissimo  Sacramento  , o quivi 
stesso  o recatesi  dopo  al  soprannominato  ora- 
torio, scrissero  tulle  28  dopo  Angela  i loro  no- 
mi in  un  libretto  a ciò  preparato,  per  cosi  di- 
notare come  si  consacravano  alla  obbedienza 
di  lei  e della  sua  regola  — ■ Henedi  il  Signore 
questa  novella  pianta.  Essendosi  < ggregaloalla 
compagnia  nello  stesso  giorno  di  $.  Caterina 
dell’  anno  dopo  un  nuovo  drappello,  si  conta- 
rono in  essa  presso  a 70  vergini  e 5 nobili  ve- 
dove. E così  Dio  seppe  a confusione  dell  in- 
ferno far  sorgere  un  nuovo  istituto  di  vergini 
in  mezzo  al  mondo  , quando  le  nuove  eresie 
del  Settentrione  c il  guasto  del  secolo  entrato 
nel  venerato  asilo  di  alcuni  chiostri  ne  slrap- 

Iiava  Icsacre  spose  di  lui.  — - Aveva  S.  Ange- 
a per  più  di  un  anno  governato  da  sè  sola  la 
compagnia  coll’ Autorità  che  una  madre  ha  so- 
pra 1 suoi  tigli.  Ma  poi  volendo  ella  stessa  ese- 
guire la  propria  regola,  nella  quale  è prescrit- 
to clic  pel  governo  della  compagnia  si  elegga- 
no 4 vergini  delle  più  abili  , c almeno  4 ma- 
trone vedove  prudenti  e savie,  e 4 uomini  pii 
e di  matura  età,  fece  congregare  a’  18  mar- 
zo i537  nella  sua  casa  leaddeìlealla  sua  coni* 
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pngnia,  le  quali  ci  vennero  in  numero  di  72, 
assistente  pubblico  notaio.  In  tale  atto  però  la 
congregazione  volle  primamente  a pieni  voti 
che  fosse  deputala  in  madre  generale  perpetua 
la  medesima  santa  fondatrice:  e tale  elezione 
fu  poi  confermala  dall’ ordinario,  indi  seguì 
I*  eiezione  a governatici  delle  4 vergini  e del* 
le  4 matrone  ( alle  quali  in  appresso  cresciuta 
la  compagnia  furono  aggiunte  altre  4 matrone, 
restando  per  allora  sospesa  l’elezione  de  4 no- 
mini. Questa  fu  la  prima  congregazione  gene- 
rale che  si  tenne  dalla  compagnia  di  S.  Orsola 
in  figura  e con  solennità  di  corpo  formalo,  il 
quale  pubblicò  decreti  per  il  suo  governo.  — 
Ne’  3 anni  appena  che  sopravvisse  Angela  alla 
sua  elezione  in  madre  generale  della  compa- 
gnia, attese  sempre  più  a migliorarne  la  rego- 
la e al  provvido  reggimento  di  essa,  educando 
e mantenendo  con  santo  zelo  le  sue  figlie,  le 
quali  prima  della  sua  morte  crebbero  fino  a 1^9, 
nell’  esercizio  delle  viriti  adattale  alla  regola  e 
all’  istituto  che  professavano.  Inoltre  procurò 
«Ila  compagnia  due  eccellenti  padri  di  spirilo 
nella  persona  di  due  religiosi  di  nota  santità  e 
di  provalA esperienza.  Compose  eziandio  in  com- 
pagnia del  suo  segretario  e familiarissimo  Ga- 
briele Cozzano,  valente  causidico,  de’  liicordi 
per  quelle  che  nella  compagnia  erano  delle 
colonnelle  o avvisai  rie  t\  ea  altri  ammonimen- 
ti in  forma  di  Testamento  per  le  suddette  ma- 
trone governatrici  principali  , da'  quali,  non 
Altrimenti  che  dalla  Ilcyola , si  comprende  lo 
zelo,  1’  infiammala  carità  e la  rara  prudenza 
della  loro  buona  madre,  e quanto  ella  fosse  il- 
luminala dallo  Spirito  Santo,  attestando  il  Coz- 
zano, ch’egli  non  vi  metteva  del  suo  che  un  po’ 
di  forma  e di  stile.  Stese  ancora  la  santa  ima 
supplica  da  indirizzare  a papa  Paolo  HI,  af- 
finchè ne  fosse  approvata  dalla  autorità  di  lui 
la  compagnia  da  sè  fondata,  come  era  sluta 
Approvala  agli  8 agosto  1 536,  con  facoltà  or- 
dinaria da  mons.  Lorenzo  Muzio,  lmgotcncnle 
e vicario  generale  del  card  Francesco  Canta- 
ro, vcsc.  di  Brescia  Ma  perocché  tali  alfari 
sogliono  prolungarsi,  Angela  non  potè  vedere 

}»rima  della  sua  morie  la  bramala  conferma.  — 
«imita  era  Angela  all’  anno  66.°  di  sua  età , 
od  era  consunta  dalle  penitenze,  carica  di  fati- 
che e piena  di  meriti,  quando  nel  die.  I53Q  , 
o sul  principio  di  genn.  i54o,  cadde  malata. 
Avendo  ella  ben  compreso  e predetto  il  vici- 
nissimo suo  fine,  si  fece  lieta  sopra  modo  del 
pensiero  dei  prossimi  amplessi  e desiali  del 
celeste  suo  Sposo , e diede  opera  ad  appnrec- 
chiarvisi,  sebbene  la  sua  vita  fosse  stata  tutta 
una  preparazione  a ben  morire.  E questi  ulti- 
mi suoi  sforzi  furono  come  un  epilogo  lumino- 
so di  tutte  le  sue  virtù,  facendo  ella  particolar- 
mente rivendere  gl»  amorosi  suoi  uffizi  di 
madre  nell'  ammonire  salutevolmente  c nel  con- 
fortare colle  celesti  speranze  le  figlie  del  suo 
cuore,  non  che  altre  persone  che  la  visitarono 


in  que*  preziosi  momenti.  Munita  de’  Santissi- 
mi Sacramenti,  entrò  Angela  alle  beate  nozze 
deli’  immacolato  Agnello  divino  alle  ore  21  e 
mezzo  del  27  genn.  i54o,  nella  casa  dove  abi- 
tava da  parecclu  anni  presso  la  chiesa  di  S.  A- 
fra.  0 morie  de’  giusti,  quanto  sei  preziosa  in 
faccia  del  Signore!  — Le  spoglie  della  santa, 
vestite  dell*  abito  del  lerz’  ordine  francescano, 
furono  portate  il  dì  dopo  distese  sopra  un  fere- 
tro e scoperte  alla  chiesa  di  S.  Afra  fra  le  bene- 
dizioni e le  lagrime  di  numerosissima  moltitu- 
dine di  popolo;  e rimasero  ivi  sepolte,  con  gran- 
de soddisfacimento  della  gente  , incorrotte  e 
flessibili  per  3o  giorni,  entro  i quali  fu  decisa 
una  lite  insorta  sul  diritto  ad  esse;  vennero  poi 
riposte  nella  chiesa  sotterranea  di  S.  Afra  in  un 
avello  elevato  da  terra,  sul  quale  fu  posta  una 
tavola  orizzontalmente  bislunga  col  ritrailo  al 
naturale  della  santa,  dipinto  dalla  valente  ma- 
no del  Moretto  o del  liomanino.  Da  questo  luo- 
go essendo  state  rimosse  per  ragione  di  fabbri- 
ca verso  il  1 58o,  vennero  allogate  nel  muro  a 
fianco  dell'altar  maggiore  di  della  chiesa  sot- 
terranea. ove  rimasero  incorrotte  in  parte  fino 
all’an.  1777.  — Quattro  anni  dopo  che  Ange- 
la era  passala  agli  eterni  riposi,  uscì  la  bolla 
di  Paolo  111,  data  il  9 giugno  i5*44«  colla  qua- 
le il  santo  padre  loda  ed  approda  la  compa- 
gnia c le  sue  regole  , concedendo  Ancora  li- . 
cenza  c facoltà  alla  compagnia  e a’ suoi  supe- 
riori di  fare  altri  statuti  e ordinazioni  opportu- 
ne, e indulgenza  plenaria  a ciascuna  delle  or- 
Boline  al  loro  ingresso  nella  compagnia  e iu 

fi  un  lo  di  morte.  — Nel  i58o  essendo  venuto  a 
troscia  come  visitatore  apostolico,  delegalo  da 
papa  Gregorio  XIII  , il  santo  arciv.  Carlo,  e 
adendo  visitalo  la  compagnia  di  S.  Orsola  che 
allora  vi  coniava  ben  400  vergini,  e trovatala 
giusta  il  cuor  suo,  le  diede  ogni  nlteslazione  di 
stima  c di  affetto  paterno.  ìndi  esaminala  la 
Jlegola  di  essa,  e fattevi  colla  somma  sua  sa- 
pienza alcune  opportune  aggiunte,  approvolla 
con  suo  decreto  de’  28  oli.  di  detto  anno.  — 
La  gratissima  fragranza  de’  virtuosi  esempi  di 
questa  compagnia  diffusasi  nuche  ne’  lontani 
paesi,  incominciò  a invogliameli  di  essa.  Per- 
ciò essa  fu  fondata  nel  1 ò'Gìi  a Cremona  per 
opera  di  un  padre  somasco  bresciano,  e verso 
l‘  anno  1067  in  Milano  da  S.  Carlo,  e dappoi 
in  molle  altre  città  d Italia,  d'onde  nel  1 ^7^ 
fu  stabilita  in  Avignone  e poscia  in  tutta  la 
Francia,  nelle  Fiandre,  in  Germania,  in  Polo- 
nia, in  Portogallo  e in  tutte  le  parti  del  mondo 
cattolico,  e perfino  in  Grecia  e in  America  , 
prosperando  ovunque  con  molta  gloria  di  Dio 
e vantaggio  dei  prossimi.  — rapa  Clemen- 
te XIII  con  decreto  de’  3o  aprile  1768  confer- 
mò il  cullo  che  ad  Angela  si  rendeva  a Bre- 
scia fino  da  94  «nni  innanzi  al  decreto  pubbli- 
calo da  Urbano  Vili  nel  i634,  0 eh®  ua  Bre- 
scia erasi  eslcso  ad  antico  nelle  altre  città  d’I- 
talia, c in  Francia  e in  Germania,  dichiarando 


°gle 


672 


m E n 


M E 8 


cosi  A lincia  meritevole  di  essere  qual  beala  iri 
cielo,  invocala  e imitala  dal  popolo  cristiano, 
c massimamente  dai  commendevole  istituto  clic 
la  ebbe  per  madre.  Finalmente  poi  con  decre- 
to del  2!  maggio  1807  Pio  VII  la  ascrisse  fra  i 
santi . — Questa  vita  compilala  dall'abb.  Bu- 
tler  fu  estratta  da  quelle  scritte  con  molla  cri- 
tica e copia  di  documenti  da  1).  Carlo  Doneda; 
Il  rescia,  1768,  in  8."  e da  I).  Girolamo  Lom- 
bardi, Verona,  1778,  in  4-° 

UKRiDA,  Emenda  Augusta,  città  «Iella  Spa- 
gna nell'  Estremati  ora:  sta  sulla  riva  destra  del- 
la Guadinna  e sulla  sinistra  dell’  Albarncgas  , 
che  ra  ad  unirsi  alia  Guadinna.  È sede  di  un 
superiore  dell*  Ordine  di  Santiago  : ha  2 chie- 
se parrocchiali,  8 conventi  di  2 sessi,  2 ospe- 
dali, uno  dei  quali  è grandissimo.  11  numero 
de’  suoi  abitanti  è di  5ooo  circa.  — Questa 
città,  secondo  alcuni  autori,  fabbricata  da  Au- 
gusto 28  anni  avanti  G.  C.,  e secondo  altri  di- 
renuta  colonia  romana  ncll'nn.  726  di  Roma, 
fu  popolata  dai  soldati  della 5.* e io.*  legione, 
che  la  chiamarono  Emerita  Augusta.  Diven- 
ne la  capitale  della  Lusitania  ; fu  abbellita  da 
Vespasiano  di  una  infinità  di  monumenti,  nei 
quali  vedesi  la  grandezza  e la  potenza  romana. 
Sotto  i Goti  conservò  la  sua  potenza  ed  i suoi 
monumenti  c diventò  sede  di  un  arcivescovato, 
che  venne  trasportato  dal  papa  Calisto  III  , 
nel  1 124,  a S.  Giacomo  di  Composlella  in  Ga- 
lizia. — Fu  tenuto  in  Menda  un  concilio  nel- 
Pan.  666,  composto  di  12  vescovi  della  pro- 
vincia di  Portogallo,  che  vi  pubblicarono  21 
canoni  sopra  materie  diverse  di  disciplina  e di 
dritto  ecclesiastico  , ecc.  Rea.  io.  Lab.  6. 
Hard.  3. 

ITE  RII)  t , città  vescovile  del  Messico,  capo- 
luogo  dello  Stalo  di  Yucatan,  distante  23o  le- 
ghe all'  oriente  della  città  di  Mexico,  c 180  a 
settentrione  da  Guatimala.  Ila  una  bella  catte- 
drale dedicala  a S.  ldclfonso:  vi  sono  pure  2 
altre  chiese  e 3 conventi,  uno  dei  quali  di  don- 
ne ed  un  ospedale.  Il  numero  de’  suoi  ahi  tan- 
ti è di  10,000  circa.  Fu  eretta  in  vescovado 
per  tutta  la  provincia  del  Yucalan  nell'an . 1 64  7 : 
è dipendente  dalla  metropoli  di  Menico.  — I 
vescovi  di  Menda,  Giovanni  di  S.  Francesco 
e Giovanni  della  Porta,  furono  nominati,  ma 
non  consacrati;  quindi  il  primo  vescovo  può 
dirsi  Francesco  di  Toral,  francescano,  provin- 
ciale della  provincia  del  S.  Evangelio,  consa- 
crato nel  1562:  mori  nel  1571.  Fra  i suoi  suc- 
cessori noteremo  particolarmente  il  vesc.  Gon- 
zalez  de  Salazar,  dell’ Ordine  degli  agostinia- 
ni, nominato  nel  1608  : governò  la  sua  chiesa 
col  massimo  zelo  ed  occupossi  particolarmen- 
te di  distruggere  P idolatria:  rovesciò  ventimi- 
la idoli  e ineri  tossi  cosi  gli  elogi  del  pontefice 
Paolo  V,  che  gli  scrisse  una  lettera  nella  qua- 
le lo  felicitava  per  avere  distrutta  alfollo  I ido- 
latria: mori  nel  1 636,  dopo  di  avere  converti- 
to più  di  1 5,000  Indiani. 


MERIltCTII.  V.  MeRIBOTII. 

MF.lt  EX  VILLE  ( CARLO  FRANCESCO  DE  Mot*- 
sTir.us  di  ),  vose,  di  Chartres,  nato  a Parigi  il 
dì  2 febh.  1682.  fu  figlio  del  conte  di  RieiiX  , 
governatore  di  Narbona.  e nipote  , nella  ma- 
mera delta  Brettagna,  di  Godct  Dcsmarais,  suo 
predecessore  sulla  sede  di  Chartres.  Ottenne  a 
stento  dalla  sua  famiglia  la  permissione  di  far- 
si ecclesiastico,  al  che  lo  chiamava  una  aperta 
vocazione.  Entrò  nel  seminario  di  S.  Sulpizio, 
e conferita  gli  fu  Pahbadia  di  Saint  Calnis,  cui 
rinunziò  al  re  quando  divenne  vose. di  Chartres. 
Era  stato  fallo  coadiutore  di  tale  sede  il  di  26 
aprile  1709;  e diventò  vescovo  titolare  il  mede- 
simo anno  per  la  morte  di  Godei  Dcsmarais. 
Pio, modesto, frugale, la  sua  vita  fu  costantemen- 
te quella  di  un  vescovo  zelatore  dei  doveri  e del- 
le virtù  della  sua  condizione.  La  di  lui  casa  ve- 
ni va  regolala  come  una  comunità  ; la  sua  dio- 
cesi, i suoi  seminari  ed  i poveri  erano  alter- 
nativamente P oggetto  della  sua  sollecitudine. 
Egli  visitava  assiduamente  le  parrocchie,  fa- 
ceva missioni  e predicava  frequentemente;  si 
recava  spesso  nel  seminario,  ed  incoraggiava 
i giovani  allo  studio  ed  alla  pietà.  Sosteneva 
molte  opere  buone  mediante  le  sue  liberalità  : 
nè  in  vano  a lui  ricorrevano  i poveri.  Essendo 
sIaIa  la  città  di  Glialeaudun  quasi  totalmente 
consumala  da  un  violento  incendi»  nel  1723  , 
il  vescovo  vi  accorre,  consola  gli  abitanti,  dà 
loro  soccorsi  proporzionali  ai  loro  bisogni.  Si 
assunse,  fra  le  altre  cose,  di  ricostruire  in  gran 
parte,  3 chiese  clic  erano  siate  involte  in  tale 
disastro.  Una  carestia  che  afllisse  il  Perche 
nel  1739  non  fece  meno  rispondere  la  sua  ca- 
rità pia.  Merinvilic  andò  alla  corte,  e vi  so- 
stenne con  calore  la  causa  di  un  popolo  ridot- 
to alla  miseria:  ottenuti  avendo  alcuni  soccor- 
si dal  re,  vi  aggiunge  i propri  suoi  doni  c li 
reca  in  persona,  viaggiando  a cavallo  con  un 
solo  servo,  e visitando  le  parrocchie  le  più  in- 
felici, in  cui  In  sua  presenza  od  i suoi  benefizi 
ridestano  la  speranza,  il  pio  vescovo  mori  a 
Gliurtres  il  giorno  10  maggio  1748.  Non  ci- 
teremo dei  suoi  scritti  che  la  lettera  pastorale 
per  ripristinare  le  conferenze  ecclesiastiche  nel- 
la sua  diocesi,  nel  1727,  cd  un  editto  nel  1736, 
per  condannare  le  Novelle  ecclesiastiche.  Egli 
ebbe  parte  nei  provvedimenti  statuiti  ai  suoi 
giorni  dalla  maggiorità  de’ vescovi,  sulle  con- 
tese che  divisa  tenevano  la  Chiesa;  c nel  1744 
indirizzò  al  suo  clero  uno  scritto  col  titolo  : 
Soggetto  di  conferenze  ecclesiastiche  sulla  ino- 
rale, 2 voi.  in  8."  Si  può  consultare  I opusco- 
lo iulitohdo:  Lo  spirito  e le  virtù  di  mons.  di 
Merenvillc  ; Chartres,  i665  , in  12.’  col  suo 
ritrailo.  Biogr.  unir,  frane.,  voi.  28. 

MERITO. 

{ I.  Della  natura,  delle  specie  e delia  esi- 
stenza del  merito.  — 11  merito  si  dice  della 
bontà  morale  delle  azioni  degli  uomini  e della 
ricompensa,  che  loro  è dovuta;  e perchè  questa 
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ricompensa  possa  essere  dovuta  alle  buone 
opere  in  molle  maniere,  distinguonsi  2 sorla 
di  merito , 1'  uno  di  congruità  e lf  altro  di  con- 
degnilà.  Il  merito  di  congruità,  de  congruo , 
è quando  non  avvi  una  giusta  proporzione  Ira 
l'azione  e la  ricompensa,  di  maniera  che  colui 
il  quale  dà,  supplisce  colla  sua  liberalità,  o 
colla  sua  borila,  n ciò  che  manca  all’Azione. 
Jl  merito  di  condegnità,  de  condigno,  è nllo- 
raquando  la  ricompensa  è dovala  per  giustizia, 
ed  in  questo  caso  avvi  una  eguaglianza  perfet- 
ta Ira  I azione  e la  ricompensa,  è un  merito  di 
una  condegnità  stretta  e rigorosa.  Se  la  ricom- 
pensa, ai  contrario,  è in  parte  fondata  sulla 
grazia  e sulla  bontà  di  colui  che  la  dà,  è un 
merito  di  condegnità  ordinaria.  — Egli  è di 
fede,  e la  Chiesa  delerminollo  contro  r prole- 
stanti, che  P uomo  può  meritare,  non  di  un 
merito  rigoroso  di  condegnità,  giacche  tutte 
le  sue  azioni  meritorie  sono  altrettanti  doni  di 
Dio  fondati  sulla  grazia,  ma  di  un  inerito  di 
condegnità  ordinaria  e meno  stretto.  La  Sacra 
Scrittura,  che  promette  la  gloria  ai  giusti  a ti- 
tolo di  ricompensa  e di  giustizia,  non  permet- 
te di  dubitare  di  questa  verità,  giacché  la  ri- 
compensa ed  il  giusto  salario  suppongono  ne- 
cessariamente il  merito.  Merces  vestra  copio- 
sa est  in  coelis  ( Matteo , c.  5,  v.  12  ).  Reno- 
sità est  miài  corona  justitiae  quam  rendei 
tni/ii  Dominus  justus  judex  (2  ad  Timolh. 
c.  4»  v.  8).  Che  importa  adunque  che  l'uomo 
debba  lutto  a Dio,  come  avendone  tutto  rice- 
vuto da  lui  ? da  ciò  ne  consegue  soltanto  che 
le  sue  azioni  non  sono  meritorie  di  un  merito 
stretto,  ahbenchò  lo  siano  esse  di  un  merito  me- 
no rigoroso,  fondato  sulla  grazia,  sulle  pro- 
messe e sulla  fedeltà  di  Dio.  É ciò  che  noi 
chiamiamo  propriamente  merito,  abbenchè 
non  strettamente  detto,  dopo  tutta  la  tradizione, 
come  dimostrollo  benissimo  I’  illustre  llossuet 
nella  sua  esposizione  della  dottrina  della  Chie- 
sa ( IVum.  7 1 ). 

j II.  Delle  condizioni  del  merito.  — Vi 
sono  molte  condizioni  necessarie  per  il  merito 
di  condegnità  propriamente  dello, benché  meno 
rigoroso.  — La  1 .*  è che  I’  azione  che  si  fa 
sia  libera,  essendo  certo  che  qualunque  azio- 
ne fatta  necessariamente  e senza  libertà,  non 
è su  scettibile  di  alcun  merito.  Questa  condizio- 
ne non  è già  solamente  chiara  per  sé  medesi- 
ma. essa  è altresì  certa  di  una  certezza  di  fede 
divina,  come  lo  dimostra  Couet(t.  4.  disp.  1, 
De  mer.t  art.  2 ) ; dal  che  ne  consegue,  che 
se  Dio  promettesse  qualche  cosa  ad  una  azione 
fatta  senza  libertà,  essa  non  diventerebbe  per 
uesto  più  meritoria,  e ciò  che  Dio  le  accor- 
erebbe mantenendo  la  sua  promessa,  non  sa- 
rebbe una  ricompensa,  ma  un  dono  puramen- 
te gratuito.  — I>a  2.*  condizione  è,  che  que- 
sta azione  sia  buona  dì  una  bontà  sopraunn- 
turale,  perchè  non  avvi  proporzione  tra  un’  n- 
zione  naturale  ed  una  ricompensa  sopranna- 
/V.  / /. 
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turale.  Non  importa  nulla  però  che  l’ azio- 
ne sia  di  consiglio  o di  precetto.  — La  3.* 
condizione  è , che  la  buona  azione  sia  co- 
mandata dalla  carità,  cioè  che  essa  si  faccia 
od  attualmente,  od  almeno  virtualmente  , per 
un  motivo  di  carità.  E questa  la  dottrina  co- 
stante di  S Tommaso  il  quale  dice:  Meritimi 
citar  aeternae  primo  pertinel  ad  eharita- 
tem ; ad  alias  autem  viriutes  secondario , se- 
candola quod  earum  actns  a charitate  itnpe - 
vantar  ....  Fidei  actns  non  est  merilorius , 
nisijxdes  per  dilectionem  opere  tur ; similiter 
eliam  actns  patientiae  et  forliludinis  non  est 
merilorius  , ni  si  aliquis  ex  charitate  haee 
operetur.  S.  Thom.  1,  2,  q.  u4.  art.  4-  La 
ragione  è che  la  carità  è la  regina  delle  virtù; 
che  essa  ha  più  proporzione  di  tulle  le  altre 
virtù  colla  vita  eterna,  e che  Dio  ha  così  di- 
sposto, come  apparisce  chiaramente  dalla  Sa- 
cra Scrittura  , la  quale  attribuisce  il  merito 
della  vita  eterna  alla  sola  carità:  Oculus  non 
vidit  quae  praepararil  Deus  iis  qui  diligunt 
illum.  1 Cor. , c.  11.  Jacobi , c.  1 , v.  12.  Beatus 
virqui suJJ'erl  tentai ionem,  quoniam  cwn  pro- 
balusfuerit , accipiet  coronam  vitae  quam 
repromisit  Deus  diligentibus  se  — La  4 * 
condizione  è che  la  buona  azione  sia  falla  da 
colui  che  i teologi  chiamano  viatore,  viator  , 
cioè  da  un  uomo,  che  sia  vivo  in  questo  mon- 
do, perchè  dopo  questa  vita  non  siamo  più 
in  istalo  di  meritare,  secondo  queste  parole  di 
Gesù  Cristo,  in  S.  Giovanni,  c.  9:  f enit  nox 
quando  nemo  palesi  operaci,  in  una  maniera 
cioè  meritoria  o demeriloria.  — I-a  !).*  condi- 
zione è,  che  la  buona  azione  sia  fatta  da  un  uo- 
mo in  istalo  di  grazia,  perchè  la  vita  eterna  , 
che  è I’  eredità  dei  figli,  non  è promessa  che 
ai  soli  giusti,  e perchè  le  opere  fatte  fuori  del- 
lo stalo  della  carità  abituale  e della  grazia  san- 
tilìcanto,  sono  sterili  per  il  cielo,  secondo  que- 
ste parole  dell’ Apostolo,  nel  c.  i3  della  prima 
Epistola  ni  Coriuti:  Si chari totem  non  habue- 
rot  nihil  sum  . . . tu  hit  nubi  prò  d est.  — 
La  6.*  condizione  che  densi  dalia  parte  di  Dio 
è eh*  egli  abbia  promesso  una  ricompensa  alla 
buona  azione,  perchè  il  merito  di  condegnità 
suppone  in  Dio  la  obbligazione  di  ricompensa- 
re  1’  azione  meritoria,  e perdo*  Dio  non  può 
essere  obbligalo  a ricompensare,  a meno  che 
non  siasi  egli  impegnato  con  promessa  , giac- 
ché tutte  le  buone  opere  dei  giusti  essendo  do- 
vute a lui  per  un’  infinità  di  titoli,  come  quelli 
di  Creatore,  di  nostro  Signore,  di  ultimo  fine, 
non  è obbligato  di  accordar  loro  la  vita  eterna 
per  ricompensa,  a meno  che  egli  non  I’  abbia 
loro  promessa  Bisogna  osservare,  che  quando 
noi  diciamo  che  tutte  queste  condizioni  sono 
richieste  per  il  merito  di  condegnità,  non  dc- 
vesi  ciò  intendere  se  non  che  per  rapporto  al- 
la ricompensa  essenziale,  che  consiste  nel  pos- 
sedimento di  Dio;  giacché  per  la  ricompensa 
accidentale,  che  è accessoria  alla  beatitudine  , 
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come  I’  aureola  del  martire,  può  essere  meri- 
tata con  gli  atti  delle  altre  virtù, abbenchè  non 
comandate  dalla  carità  , coinè  insegnano  co- 
munemente i tomisti  medesimi  : testimoni  ne 
sono  (ione  e Contenson.  — Quanto  al  merito 
di  congruità,  lo  stalo  di  grazia  non  vi  è asso- 
lutamente richiesto,  e neppure  la  promessa  di- 
vina, giacché  noi  vediamo,  che  Cornelio  il  cen- 
turione meritò  colle  sue  elemosine  e colle  sue 
preghiere  un  favore  che  Dio  non  gli  aveva  pro- 
messo ( Acl.  c,  io  ).  Basta  adunque  per  que- 
sta spezie  di  merito,  che  l'azione  sia  buona  , 
di  una  bontà  soprannaturale;  eh’  essa  sia  libe- 
ra ; eh'  essa  sia  fatta  da  un  uomo  vialore  pel 
servizio  di  Dio. 

J III.  Deir  oggetto  del  merito.  — Intendc- 
si  per  P oggetto  del  merito  tutto  ciò  che  può 
meritare,  sia  nell'  ordine  della  natura,  come  i 
beni  temporali;  sia  nell’ordine  della  grazia  , 
come  i beni  soprannaturali,  presenti  o futuri  , 
e si  domanda  se  1'  uomo  può  meritare  questi 
differenti  beni,  e come  possa  meritarli.  i.“  Nes- 
suno può  meritare  la  prima  grazia  attuale  di 
un  merito  anche  di  semplice  congruità,  perchè 
egli  non  potrebbe  meritarla  che  colle  proprie 
forze  naturali,  e perchè  non  avvi  proporzione 
tra  la  natura  e la  grazia.  Dal  che  ne  deriva  la 
verità  di  questo  assioma  , principili  in  meriti 
non  cadil  sub  meritum,  e la  falsità  di  questa 
proposizione  di  Pelagio,  gratin  serundum  me- 
nta da  tur.  2.°  Si  può  meritare  la  seconda  gra- 
zia abituale  di  un  merito  di  condegnità  ; ma 
quanto  alla  prima  non  puossi  moriture  se  non 
che  di  un  merito  di  congruità,  perchè  una 
delle  condizioni  essenzialmente  richieste  nel 
merito  di  condegnità  è lo  stato  di  grazia  san- 
tificante od  abituale,  e perchè  ripugna  di  tro- 
varsi in  istato  di  grazia  abituale  avanti  che  si 
abbia  la  prima  grazia  abituale.  3.°  Gli  adulti 
possono  meritare  la  seconda  gloria,  cioè  I’  ac- 
crescimento della  gloria,  di  un  merito  di  con- 
degnità, come  possono  meritare  egualmente  la 
seconda  grazia;  ma  quanto  alla  prima  gloria, 
cioè  al  primo  grado  della  gloria  o della  beati- 
tudine nel  cielo,  essi  non  possono  meritarla  se 
non  che  di  un  merito  di  congruità,  perchè  que- 
sto primo  grado  di  gloria  corrisponde  al  primo 
grado  della  grazia  santificante  e precede  per 
conseguenza  qualsisia  inerito  di  condegnità. 
4;°  I giusti  non  meritano  infullihiimenle  , nè 
di  un  merito  di  condegnità, nè  di  un  merito  di 
congruità,  Ingrazia  della  penitenza,  se  essi 
giungono  di  poi  a cadere,  perchè  Iddio  non 
ha  mai  promesso  ai  giusti  la  grazia  della  peni- 
tenza dopo  la  loro  caduta,  e perchè  l’ esperien- 
za prova  che  non  sempre  l’ accorda  loro.  5. 9 1 
giusti  non  possono  meritare  infallibilmente  nem- 
meno il  dono  della  perseveranza  finale,  nè  di 
un  merito  di  condegnità,  nè  di  un  merito  di 
congruità,  perchè  è un  dono  puramente  gra- 
tuito per  parte  di  Dio  , il  quale  non  lo  ha 
promesso  infallihiimenle  ni  giusti  , e perchè 


se  i giusti  potessero  meritarlo  infallibilmen- 
te in  qualsisia  maniera,  ne  verrebbe  di  conse- 
guenza, che  essi  non  potrebbero  perdere  la 
giustizia,  e eh'  essa  sarebbe  inammissibile.  Se 
dunque  i giusti  possono  meritare  il  dono  di 
perseveranza  di  un  merito  di  congruità,  come 
essi  lo  possono  in  effetto,  non  è già  di  un  me- 
rito ineffabile,  ma  di  una  semplice  congruità 
che  si  riduce  alla  impetrazione  per  mezzo 
della  preghiera;  e questo  è il  senso  delle  pa- 
role di  S.  Agostino,  nel  suo  libro  della  perse- 
veranza, c.  6 : hoc  Dei  donwn  supplici  ter 
emereri potest.  6.°  I giusti  possono  meritare  i 
beni  temporali  di  un  merito  di  condegnità.  in 
(pianto  cne  essi  sono  necessari  od  utilissimi  al- 
l'esercizio delle  virtù,  che  conducono  alla  vita 
eterna,  perchè  sono  essi  a questo  riguardo  al- 
trettanti mezzi  per  ottenere  l’ultimo  fine  e per- 
chè il  fine  ed  i mezzi  si  meritano  nella  stessa 
maniera. Ma  se  i beni  temporali  si  considerano 
in  sè  stessi,  ed  astrazione  fatta  della  salute,  i 
giusti  non  possono  meritarli  se  non  che  di  un 
merito  di  congruità;  ed  i peccatori  Io  possono 
altresi  con  delle  opere  moralmente  buone,  co- 
me c’insegnano  S.  Agostino  in  tutta  la  sua 
opera  della  Città  di  Dio,  e S. Tommaso  nel  2.° 
libro  delle  Sentenze,  disi.  27,  quest.  1,  art.  4* 
colle  seguenti  parole  : Frequenterà  ut  Crego - 
rius  dirti, Deus  in  hoemunao  remunerai  eum9 
qui  praemium  fulurae  glorine  non  mere  tur , 
ut  nullum  bonum  irremuneratum  inveniatur. 
— 7 ° 1 giusti  possono  meritare  agli  altri  tutto 
ciò  che  essi  possono  meritare  a sè  medesimi 
di  un  merito  di  congruità,  ed  anche  qualche 
cosa  di  più,  cioè  la  prima  grazia  che  essi  me- 
ritano talvolta  ai  peccatori,  c che  nessuno  può 
meritare  a sè  medesimo  ; imperciocché  essen- 
do il  principio  di  ogni  merito,  essa  non  può 
decadere  sotto  il  inerito.  1 giusti  possono  adun- 
que meritare  delle  grazie  agli  altri;  e basta  per 
ciò  clic  essi  olii  ano  a Dio  delle  buone  opere 
soprannaturali  , che  sieuo  proporzionale  alle 
grazie  che  domandano,  e che  è d’  uopo  clic 
iddio  accetti  nell’  ordine  della  sua  dolce  prov- 
videnza, secondo  il  quale  gli  uomini  devono 
aiutarsi  vicendevolmente  in  ciò  che  concerne 
la  loro  eterna  salute.  M.  Colici,  Maral. , t.  2, 
pag.  G84  e seg.  il  P.  Billuarl,  l.  6,  pag. 
e seg. 

Mt  ni.IV  (Giacomo),  della  diocesi  di  Linio- 
ges,  dottore  di  teologia  della  facoltà  di  Parigi, 
fu  canonico  c penitenziere  maggiore  della  chie- 
sa di  .Nostra  Signora  della  medesima  città,  do- 
po di  essere  stato  per  qualche  tempo  parroco 
di  Monlmnrtre.  11  re  IVancesco  I lo  fece  arre- 
stare e custodire  nel  castello  del  Louvre  il  q 
aprile  1027,  perchè  egli  parlava  spesse  volle 
con  molto  fuoco  contro  le  persone  della  sua 
corte,  sospette  di  favorire  la  nuova  dottrina. 
Sorti  egli  dal  Louvre  2 «inni  dopo  per  andare 
iu  esiglio  a Nantes,  da  dove  ritornò  poscia  a 
Parigi  nel  giugno  i53o,  e dove  mori  vicario 
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generale  e parroco  della  Maddalena  nel  seltem- 
nre  i55i.  Merlin  fu  il  primo  che  lento  di  di- 
fendere Origene  dagli  errori  che  gli  venivano 
imputali*  con  un*  apologia  posta  in  fronte  al- 
T edizione  delle  opere  di  quel  Padre,  che  egli 
pubblicò  net  i5n.  E altresì  il  primo  che  in- 
traprese la  pubblicazione  di  una  raccolta  di 
tutti  i concili  ; e ne  furono  fatte  3 edizioni,  la 
i.a  a Parigi,  i52.3,  i524,  2 voi.  in  fol.  ; la 

6. a  a Colonia  nel  1 53o,  2 voi.  in  8 0 ; e la  3.a 
a Parigi  nel  1 535,  2 voi.  in  8.°  Ila  altresi  il 
Merlin  pubblicato  le  opere  dilticcardodiSaint- 
Yiclor  ; Parigi  , i5i8:  Quelle  di  Pietro  di 
Blois;  ivi,  1 5 f 9:  e quelle  ai  Durand  di  Saint- 
Pourcain  nel  ideo.  Abbiamo  pure  di  Giacomo 
Merlin  6 omelie  sopra  queste  parole  del  Van- 
gelo : r angelo  Gabriele  fu  mandalo  ad  una 
t ergine,  ecc.  , stampale  a Parigi  nel  1 538. 
Dupin,  Bibl.del  XP I sec .,  pari.  3,  pag  545. 

MERLI  A (Carlo),  gesuita  nato  nella  diocesi 
«li  Amiens,  morto  nel  collegio  di  Luigi  il  gran- 
de, abbiamo  di  lui:  1 ."Esame  esalto  e dettaglia- 
to del  fatto  dv  Onorio.  2. 0 Confutazione  delle 
critiche  di  Bayle  sopra  S.  Agostino.  3.°  Trat- 
tato storico  e dogmatico  sulle  parole  o sulle 
forme  dei  sacramenti  della  Chiesa;  Parigi,  1745 
in  12." 

« e tt  lo  * (Giacomo),  0 merlo*  horst 
V.  Horst. 

mkrmo.h  ( Arnoldo  ) , nato  ad  Alost  in 
.Fiandra,  religioso  dell  Ordine  dei  frati  mino- 
ri, si  distinse  nel  sec.  X VI  per  la  sua  dottrina 
e pel  suo  zelo  contro  i novatori.  Meritossi  le 
prime  cariche  del  suo  Ordine  nei  Paesi  Bassi, 
ed  insegnò  la  teologia  a Lovanio  , dove  mori 
di  peste  nel  seti.  1578.  Di  lui  abbiamo:  i.w  una 
Cronologia  della  conversione  delle  nazioni  col 
titolo  di  : Theatrum  conversioni  genlium  ; 
Anversa,  1572.  2.0  Delle  conseguenze  del  com- 
mercio cogli  eretici;  Lovanio,  1 G54-  3°  H 
Catechismo  dei  penitente  4-°  Trattalo  della 
confessione.  5.*  Trattalo  della  penitenza  pubbli- 
ca. 6/  Tre  libri  sulle  rogazioni,  sui  pellegri- 
naggi, sulle  processioni, ecc.;  Lovanio,  i568. 

7. "  Del  cullo  della  croce  ; ivi  Valerio  André 
Bibl.  belg.  Le  Mire,  De  script,  saeculi  XP I. 

SIERO,  Merus  , oppure  Misus  , ed  anche 
ComopoliSt  sede  vescovile  della  Frigia  Saluta- 
re, sotto  la  metropoli  di  S nnada,  nella  diocesi 
di  Asia,  ebbe  per  vescovi  : * — l esa,  che  assi 
stette  al  conc.  di  CP.  ; Mega  che  fu  al  5.°  con- 
cilio generale;  Damiano  al  7.0  conc.  generale, 
e Teodoro  all’ 8.°  Qriens  ckr .,  t 1,  pag.  84<>* 

ÌIEBOB  ( eb.  chi  combatte  o disputa , dalla 
parola  rub  );  figlia  primogenita  di  Sanile.  Es- 
sa fu  maritata  con  llad  iel,  da  cui  ebbe  6 figli 
i quali  furono  consegnali  ai  (ìabaonitie  croci- 
fissi sulla  montagna  innanzi  al  Signore,  per 
espiare  I*  ingiustizia  fatta  da  Sanile  a»  Gallo- 
nili. Il  lesto  dellaSacra  Scrittura  dice  che  que- 
sti 6 uomini  erano  figli  di  Michel,  figlio  di 
Sanile  c moglie  di  liadricl.  Ma  avvi  ogni  appa- 


renza per  credere  clic  la  parola  Michol  fu  per 
isbaglio  mossa  qui  nel  testo  in  vece  di  Merob, 
i acche  .Michol  non  sposò  lladriel  , ma  bensì 
haltiel.  1 He , c.  i4»  ▼. 4{)J  c 18,  v.  17.2  He , 
c.  21,  v 8.  — Il  Caldeo  però,  e la  maggior 
parte  degl’  interpreti,  in  vece  di  credere  che 
vi  sia  sbaglio  nel  testo  scrivendo  Michol  invece 
di  Merob  nel  succitato  passo  ( 2 Be,  c.  2 1 , v.  8 \ 
suppongono  che  Michol  adottasse  i cinque  fi- 
gliuoli di  Merob.  E mons.  Martini  dice,  che 
v’  ha  perfino  chi  pretende  che  Merob  avesse 
anche  il  nome  di  Michol. 

MERODACH  ( eb.  contrizione  amara , dulia 
parola  marar , amaro,  e daca,  contrito,  spez- 
zato ),  re  di  Babilonia,  che  fu  messo  nel  rango 
degli  Dei  ed  adorato  dai  Babilonesi.  Gerita ., 
c.  5o,  v.  2. 

IH  E ROLLA  ( Girolamo  ) , missionario  cap- 
puccino, nato  a Sorrento,  nel  regno  di  Napoli, 
arti  da  Cagliari  nel  1682,  col  P.  Francesco 
i Monleleone  ed  altri  religiosi  , e recatosi  a 
Lisbona  si  imbarcò  pel  Congo.  Approdarono 
al  Brasile,  e nel  mese  di  maggio  i683  soltan- 
to poterono  toccare  il  lido  d‘  Affrica.  Merol- 
la  scorse,  per  quasi  6 anni  il  Congo  ed  il  Ca- 
congo,  predicando  il  Vangelo  ai  Negri  e visi- 
tando le  chiese  già  fondate.  La  sua  pietà  fu  di 
sovente  messa  a dure  prove:  finalmente  gravi 
malattie,  che  tolti  avevano  di  vita  molti  de’suoi 
compagni,  lo  obbligarono  a partire  dall’Afri- 
ca, determinato,  se  guarito  fosse  al  Brasile,  di 
ritornare  subito  al  Congo.  Le  cure  usategli  a 
Bahia  per  guarirlo  furongli  di  pochissimo  van- 
taggio, quinci  egli  ritornò  in  Europa.  11  P.  Me- 
rolla  compilò  la  relazione  de’  suoi  viaggi  : 
ma  per  quanto  ci  è noto  non  venne  mai  pub- 
blicata in  italiano.  Fu  stampata  per  la  prima 
volta,  tradotta  in  inglese,  nel  t.  i.°  della  rac- 
colta di  Churchill.  Merolla  dice,  che  la  sua  Re- 
lazione è una  raccolta  succinta  ed  imperfetta 
delle  sue  osservazioni:  assicura  il  lettore,  che 
ebbe  egli  sempre  per  guida  la  buona  fede  e per 
regola  la  verità,  speziulinente  in  ciò  che  vide 
co’ propri  occhi.  Si  leggono  ciò  non  pertanto 
nella  sua  Relazione  molle  cose  interessanti  ^nar- 
ra che  nel  secondo  anno  della  sua  missione 
giunse  al  Congo  una  lettera  del  collegio  della 
Propaganda,  la  quale  conteneva  amare  doglian- 
ze sulla  continuazione  della  vendila  degli  schia- 
vi, con  calde  istanze  per  far  sì  che  si  cessasse 
da  tale  traffico.  I missionari  videro  poca  appa- 
renza di  potere  eseguire  gli  ordini  della  Santa 
Sede.  Merolla  però  scelse  un  giorno  di  festa 
onde  spiegare  al  popolo  le  intenzioni  «lei  Sacro 
Collegio  , ina  le  sue  rimostranze  sortirono  po- 
co effetto.  La  Relazione  di  Merolla  fu  inserita 
in  compendio  anche  nella  Storia  generale  dei 
viaggi , tanto  dell’  ediz.  francese  che  della  te- 
desca. Biog.  unir. 

MERO»  o MA  ROM,  acqua  o fiume.  Giosuè , 
c.  11,  v.  5. 

NERUME  ( eb.  altezza  od  elevazioni dal- 
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la  parola  rum  ) ; parlasi  del  paese,  ovvero,  se- 
condo T ebraico,  dei  campi  ili  Meromè,  nel  li* 
bro  dei  Giudici,  c.  5,  v.  18.  Si  crede  che  Me- 
romé  sia  lo  slesso  che  Merom  di  cui  è falla 
menzione  in  Giosuè. 

m uovi  ( Paolo  Giuseppe  ) , nato  a Mila- 
no, fioriva  in  principio  del  sec.  XVII.  Abbia- 
mo di  lui:  i.°  un  Commentario  sul  salmo  i45; 
Lione,  1 6 x 5.  a u Esercitazioni  civili  sull' epi- 
stola d’  Assuero  ; ivi.  3.°  Commentari  sul  sal- 
mo 1 1 della  villoria  e del  regno  di  Gesù  Cri- 
sto, e sul  salmo  ioo.  4--°  Ln  dialogo  sulla  vera 
pall  ia.  5 ° Osservazioni  sul  Pentateuco.  6.°  No- 
te sui  libri  di  Tertulliano.  j.°  Trattato  sui  pec- 
cati contro  lo  Spirilo  Santo.  8-u  Trattalo  sulla 
moglie  di  Lolh,  cangiata  in  stallia  di  sale. 
9.*  Trattalo  sui  sogni  divini.  Dupin,  Tarala 
degli  aut.  eccl.  del  sec.  XE II,  col.  1 6y 4- 

I1EROZ  ( cald  segreto , dalla  parola  raz  ) , 
luogo  in  vicinanza  del  torrente  Cisou.  Giudici , 
c.  5,  v 23. 

JltMRRE,  o MITRE,  o MITRY.  V.MiTRio  (S). 

MKitHR  ( Nicola  Lf.  ),  avvocalo  al  parla- 
mento di  Parigi,  fu  celebre  per  le  uialerie  be- 
neficiali, il  clero  lo  scelse  per  compilare  le  sue 
Memorie  di  cui  pubblicò  molli  volumi.  Mori 
nel  iebb.  t6qi-  Pietro  Le  Moire,  suo  figlio, 
continuò  le  Memorie  del  clero.  Morcri,  ediz. 
•lei  17%. 

Mi  litili  V ; Baruch  parla  dei  mercanti  di 
Merrha,  che  unisce  cogli  Agareninni  e cogli 
abitanti  di  Theman  che  si  gloriavano  di  esser 
savi. Tulli  cotesti  popoli  erano  certamente  Ara- 
bi, ma  non  si  sa  precisamente  ov’  era  Merrha. 
Baruch,  c.  3,  v.  23. 

M K RSBt’RO.o  MERSEBCRG, Marlisburgum , 
Marisburgum , Martinopolfs , città  degli  Stali 
Prussiani,  provincia  di  Sassonia,  capoluogo 
di  reggenza  e di  circolo,  distante  6 leghe  ad 
occidente  da  Lipsia,  situata  sulla  Snaie  Fra  i 
principali  edilizi  che  adornano  questa  città  si 
distinguono  particolarmente  l'aulica  gotica  cat- 
tedrale, dedicala  a S.  Lorenzo,  rimarcabile  per 
le  sue  4 torri  piramidali  ; il  palazzo  vescovile 
ed  il  ducale.  Vi  sono  altre  2 chiese,  un  orfa- 
notrofio, un  ospedale,  una  casa  di  carità,  ecc. 
— Il  vescovado  di  Mersburg  fuvvi  stabilito  nel 
9 io:  i suoi  vescovi,  che  possedevano  un  do- 
minio considerabile,  ebbero  rango  fra  i princi- 

fii  dell’  impero,  c soggettarono  la  città  alla 
oro  autorità  temporale,  dopo  che  era  stala  per 
lungo  tempo  imperiale.  Questi  prelati  si  fecero 
protestanti  nel  1 56y.  Gli  elettori  di  Sassonia 
trovarono  in  seguilo  il  mezzo  di  farsi  per  po- 
stulazione nominare  vescovi  od  amministratori 
del  vescovado,  dal  capitolo  protestante,  in  oc- 
casione di  sede  vacante.  La  cattedrale  di 
Mersburg  fu  per  molto  tempo  uffiziala  dai  be- 
nedettini; il  suo  capitolo  è composto  di  20  ca- 
nonici nobili  o dottori,  fra  i quali  vi  sono  6 
dignitari,  più  2 canonici  che  sono  professori 
di  diritto  Bell*  università  di  Lipsia.  — Il  primo 


vose,  di  Mersburg  fu  Bosone,  monaco  benedet- 
tino dell’  abbadia  di  S.  Emmerano  di  Ratisho- 
na  . ne  occupò  la  sede  dal  969  al  979.  Quan- 
to agli  altri  vescovi  di  Mersburg,  fino  ad  Ales- 
sandro, duca  di  Sassonia,  postulalo  dai  cano- 
nici luterani  nel  i562.  c morto  3 anni  dopo 
in  età  di  soli  12  anni,  V.  Storia  cccles.  (f  ÀI - 
lemagna,  t.  2. 

**  MERSENNE  ( Marino  ) , religioso  del- 
l’Ordine lei  minimi,  nato  in  sett.  del  i588, 
nel  borgo  d’  Oysó,  provincia  di  Maine.  Dotato 
di  una  pietà  sincera  che  lo  allontanava  dal 
mondo,  rinunziò  alle  speranze  che  gli  offriva 
la  fortuna,  per  entrare  in  un  Ordine  di  cui  il 
nome  solo  attesta  l’umiltà.  Vesti  l’abito  religio- 
so nel  convento  di  Nigeon,  il  17  luglio  1611, 
e fece  la  sua  professione  a Fublines,  presso 
Menni,  nel  1612.  Insegnò  la  filosofia  e la  teolo- 
gia , dal  161 5 fino  al  1619  , nel  convento  dì 
Nevers,  di  cui  fu  poscia  il  superiore.  Era  dot- 
to nella  lingua  ebraica  e nelle  scienze.  Mori  a 
Parigi  nel  sett.  del  i6|8,  in  età  di  60  anni. 
Di  lui  abbiamo:  Quaestiones  celebres  in  Gc - 
vestiri:  f/armonic»rnm  libri , in  cruibus  de  so - 
norum  natura , causi»,  ecc.,  t.  3 La  verità 
delle  scienze.  Il  P.  Barione  Coste  scrisse  lavi- 
la del  P.  Mersenne. 

MKRTB1F  (Le.noldo),  canonico  di  Liegi 
nel  XIV  sec.,  compose  un  catalogo  degli  ar- 
civescovi di  Colonia  fino  all*  an.  i36a  : que- 
sto catalogo  fu  pubblicata  da  E.  Meibonio  nei 
Jlerum  germanicarum  scriptores. 

MERTON,  città  dell’  Inghilterra,  contea  di 
Surrey,  sulla  riva  sinistra  della  VVandle.  Fuv- 
vi un  concilio  ( Concilimi  Mertonense  ) nel 
12  58.  per  rivocare  le  decime  accordate  al 
sommo  pontefice  ; ed  un  altro  nel  i3oo,  se- 
condo lo  Spel  man  ed  il  P.  I^abbe,  ovvero  nel 
i3o5.  secondo  \V  ifkins  ed  il  P.  Mansi.  Rober- 
to di  Wynchesle,  arciv.  di  Canlorbery,  vi  pre- 
sedelle  e promulgò  4 regolamenti  sopra  di* 
verse  materie  ecclesiastiche,  come  sulle  deci- 
me, sugli  arredi  sacri,  ecc.  Lab.  1 1.  Hard.  7. 
Angl.  1.  Mansi,  Suppl . condì.*  t.  3,  pagi- 
na 266. 

MKNVERIN  ( C.II  SBPPE  ),  nata  ad  Api  nella 
Provenza,  enlrò  nell’Ordine  di  Cluny,e  tu  prio- 
re di  Berrei.  Mori  al  servigio  degli  appestati 
ad  Api,  nel  1721,  e lasciò  una  Storia  della 
poesia  francese, dedicata  alla  duchessa  di  Mai- 
ne, e stampata  in  12  0 a Parigi,  nel  1706. 
Francesco  di  Hemervillc  di  S.  Quintino,  gen- 
tiluomo d’Apt,  fece  contro  quella  Storia  alcu- 
ne Osservazioni  critiche  , che  furono  stampate 
nel  1706.  Merverin  vi  rispose  con  una  lettera 
di  64  pagine,  pubblicata  nel  1707,  a Parigi. 
Abbiamo  altresì  di  lui,  varie  odi,  diversi  epi- 
grammi, ecc.  Memorie  di  Trécoux , maggio 
1706.  Journal  des  sarans,  1707. 

BERVI  ILE  (Pietro  Biarnoy  di).  Di  lui  ab- 
biamo: Examen  juridicum  in  jure  canonico, 
scu  mcthodica  manuductio  ad  jus  ponti  fi- 
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cium  ; Parigi,  i684i  in  1 2. ° Sono  istituzio- 
ni al  diritto  canonico  in  forma  di  domande  e 
di  risposte.  Journal  des  sarans,  1 685. 

IIKBZ  ( Luigi),  uno  dei  controversisti  pia 
fecondi  del  sec.  XVIII.  nacque  nel  1727  a 
Donsdorf,  piccola  città  della  Svevia.  Termina- 
ti gli  studi,  fu  ammesso  nei  gesuiti,  e non  tar- 
dò a segnalarsi  nel  suo  zelo  contro  tulle  le  dot- 
trine opposte  alia  Chiesa  romana.  Il  suo  talen- 
to per  la  predicazione  gli  meritò  la  benevolen- 
za del  vescovo  d'Augusla,  il  quale  lo  creò  pre- 
dicatore della  sua  cattedrale.  La  libertà  con 
cui  assaliva  i. membri  più  ragguardevoli  della 
comunione  luterana,  ed  i sarcasmi  che  lancia- 
va contro  di  essi,  anche  in  pubblico  e dall’  al- 
to del  pulpito,  gli  attirarono  una  moltitudine 
di  nemici  ; ed  il  vescovo  fu  obbligalo  d’ in- 
terdirlo per  ristabilire  la  pace  che  le  intempe- 
stive sue  invettive  avevano  turbala.  Morì  in 
Augusta  agli  8 olt.  1792,  in  età  di  66  anni. 
Le  sue  ojvcre,  tutte  scritte  in  tedesco,  sono  nu- 
merosissime. Se  ne  contano  lino  a 7.*):  sono  des- 
se : Sermoni,  Discorsi  di  controversia,  Libri 
ascetici  ed  opuscoli  ai  quali  dava  per  titolo  i 
nomi  dei  suoi  avversari,  Biog.  unir. 

MF.nz  (Filippo  Paolo),  teologo  d’Augusla, 
fu  convertito  nel  172.Ì  alla  religione  cattolica, 
fu  ordinato  prete,  venne  addetto  a diverse  par- 
rocchie d’Augusla  o dei  contorni,  e mori  ai  z5 
ott.  1754-  Ha  pubblicalo  in  tedesco  alcuni  opu- 
icoli  ascetici  o polemici,  ed  un  Quodlibel  ca- 
techeticum , contenente  la  sostanza  dei  migliori 
catechismi,  in  numero  di  più  di  20  ; Augusta, 
1702,  5 voi.  in  4°  Ma  la  più  stimala  delle  sue 
opere  è il  suo  Thesaurus  biòlicus; ivi,  1 788-38, 
2 voi.  in  4-°  ; Venezia,  1788,  in  4-° 
sec.  XVI  e nel  XVII  era  stato  pubblicato  un 
numero  grande  di  tavole  e di  dizionari  di  simil 
genere,  ma  quello  di  Mere  è loro  di  gran  lun- 
ga superiore,  ed  è di  assai  comodo  uso  ni  pre- 
dicatori e teologi  che  devono  trattare  un  ar- 
gomento qualunque  di  dogma  o di  morale:  sot- 
to ogni  parola,  il  Thesaurus  riferisce  tutti  i 
passi  della  Bibbia  che  vi  hanno  qualche  ana- 
logia. 

HERZ  o MtERZ  (Angelo),  benedettino  del- 
l'abbadia  di  Scheyren  0 Schenrn,  nato  nel  1781 
n Schlechdorf,  nell’Alta  Baviera,  ha  pubblica- 
to nel  1760-61  3 dissertazioni  Ialine  per  ri- 
produrre nella  sua  Dissertano  critica , Frisin- 
ga,  in  8.*,  il  sistema  che  attribuisce  l’ Imita- 
zione al  supposto  G.  Gerson,  e difenderlo  nel 
suo  Angelus  contro  Michae/em  (ivi),  e nella 
sua  Cristi  in  Anticrisin  ; Monaco,  in  8.°  Si 
conosce  pure  una  sua  lettera  latina  De  oraeu- 
lis  Paganortim  , 3 suoi  opuscoli  in  tedesco 
sulla  magia,  1766-67,  in  occasione  delle  gua- 
rigioni operale  da  Gassner  in  quell’epoca;  una 
Dissertazione  sull'antica  abbadia  a Ilmmem- 
ster,  inserita  nel  *776  nel  t.  X delle  Memorie 
dell ’ accademia  di  Baviera,  in  tedesco. 

MES  ( eb.  chi  toglie , 0 chi  tocca,  dalla  pa- 


rola mascarch,  toccare,  ritirare  ),  quarto  fi- 
glio d*  Aram  che  si  crede  di  aver  posseduto  il 
monte  Masio  nella  Mesopotamia,  e di  aver  da- 
to il  suo  nome  al  fiume  Mazeca,  che  ne  tira  la 
sua  origine.  Gene s.,  c.  io,  v.  23. 

MESA  (eb.  saluto  0 salvato,  dalla  parola 
mascha), re  dei  Moabiti,  pagava  al  re  d'Israele 
100,000  agnelli  ed  altrettanti  arieti.  Uopo  la 
morte  d’  Achab,  rivoltossi  contro  Joram,  re 
d’ Israele.  Questi  gli  dichiarò  la  guerra  e lo 
vinse  col  soccorso  di  Giosafat,  re  ai  Giuda,  e 
del  re  d’Edom  0 d’ Idumca.  4 Bea.,  c.  3,  v.  4- 

MES  V.  figlio  maggiore  di  Cnleb,  figlio  d’Hes- 
ron,  differente  di  Cab  b,  figlio  di  Jephonè.  fu 
padre  di  Ziph  o dei  Ziphei,  nella  tribù  di  Giu- 
da. 1 Paralip .,  c.  2,  v.  42. 

MESniEDE  (Godescalco  di),  nacoue  nella 
Vestfalia,  viveva  sul  finire  del  scc.  XV,  e co- 
nosceva mollo  bene  la  filosofia  e la  teologia, 
che  insegnò  ad  Erfort.  Di  lui  abbiamo,  tra  le 
altre  opere:  Quaestiones  sententiarum ; quae- 
stiones  rarìae  disputatele ; scrmones  et  colla» 
tioncs.  Tritcmio,  I)e  script,  eccles.  Serrano, 
1.  1,  rer.  Mogani.,  c.  4o. 

MKSf.IIF.T  ( L).  Luigi),  religioso  e procura- 
tore generale  dei  cisterciensi,  abb.  (Iella  Ca- 
rila. Di  lui  abbiamo:  Privilegi  dell’  Ordine  dei 
cisterciensi,  raccolti  c compilati  coll’autorità 
del  capitolo  generale,  c per  suo  ordine  espres- 
so, divisi  in  2 parli,  contenenti  le  bolle  dei  pa- 
pi, le  lettere  patenti  dei  re  ed  i loro  regolamen- 
ti; Parigi,  1017,  in  4-°  Journal  des  sarans, 
1714»  pag.  696  della  l .*  ediz.  c 608  dalla  2.*. 

MESE,  mcnsis,  tempo,  che  il  sole  impiega 
nel  percorrere  un  segno  del  zodiaco,  cioè,  un 
poco  più  di  3o  giorni  1 uno  per  1’  altro.  E ciò 
che  chiamasi  il  mese  solare  od  astronomico, 
che  forma  la  12.“  parte  dell’anno.  Il  mese 
lunare  è o periodico  o sinodico;  il  periodi- 
co è il  tempo  che  la  luna  impiega  a percorre- 
re Io  zodiaco:  il  sinodico  è il  tempo  clic  im- 
piega la  luna  dal  partirsi  dal  sole  e dal  con- 
giungersi  di  bel  nuovo  ad  esso,  cioè  29  giorni 
c mezzo  circa.  II  mese  civile  od  usuale  è 
quello  che  è accomodalo  all’  uso  di  ciascuna 
nazione  in  particolare.  Gli  Ebrei  ed  i Greci 
servivansi  di  mesi  lunari:  magli  antichi  Ebrei 
non  avevano  nomi  parziali  per  designare  i lo- 
ro mesi;  essi  dicevano  il  primo,  il  secondo,  il 
terzo  mese,  ece.,  che  corrispondevano  al  set- 
tembre. ottobre,  ccc.  dei  Itomani.  Dopo  la 
cattività  di  Babilonia,  essi  presero  i nomi  dei 
mesi  dai  Caldei,  presso  i quali  avevano  lunga- 
mente dimorato.  I 12  mesi  lunari  non  faceva- 
no che  354  giorni  e 6 ore,  l'anno  degli  Ebrei 
essendo  più  corto  di  12  giorni  del  romano.  Ma, 
da  3 in  3 anni,  avevano  essi  cura  di  interca- 
lare nel  loro  anno  un  i3.°  mese,  che  chiama- 
vano ì'e  Adar,  ossia  il  secondo  Adar  ; e con 
ciò  il  loro  anno  lunare  uguagliava  I'  anno  so- 
lare, perchè  in  36  mesi  di  sole,  ve  ne  sono 
87  di  luna.  Era  il  sanhedrin  che  regolava  que- 
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sia  intercalazione,  e questo  1 3.®  mese  colloca* 
vasi  Ira  adar  e nistn,  di  maniera  che  la  Pa- 
squa fu  sempre  celebrala  il  primo  plenilunio 
dopo  l‘  equinozio.  Il  P.  Lami,  Introduzione 
alla  Sacra  Scrittura.  1).  Calme!,  Dissertazio- 
ne sulla  Cronologia.  — Non  dispiacerà  ni  no- 
stri lettori  di  conoscere  i nomi  nei  mesi  degli 


Ebrei  non  solo,  mn  anche  di  altre  celebri  na- 
zioni, estratti  esattamente  e collo  stesso  ordine 
dalle  tavole  cronologiche  di  G.  Picot  ( Gine- 
vra, 1808  ),  il  quale  nell’ ordinarli  ha  seguilo 
il  metodo  degli  antichi  Greci  e Latini.  Chi  bra- 
masse di  più,  consulti  il  menologio  di  Ciò. 
Alb.  Fabricio  ; Amburgo,  1712,108.® 


.\otni  de'  mesi  Ebraici  dopo  la  cattività  di  Babilonia , 
e dei  Caldei , relativi  ai  Domani. 


I.  Nisan 

II.  J ta  od  Jiar 

III.  SlHAN 

IV.  Timmus 

V.  Ab 

\ I.  Klul 
VII.  Tinsni 
Vili.  Makciicsyan 

IX.  Cassia 

X.  Tebktii 

XI.  ScilHBAT,  0 S.VBATII 
XII.  Adar 
XIII.  Ye-Adar 


Marzo  ed  Aprile 
Aprile  e Maggio 
Maggio  e Giugno 
Giugno  e Luglio 
Luglio  e Agosto 
Agosto  e Settembre 
Settembre  e.  Ottobre 
Ottobre  e Novembre 
.Novembre  e Dicembre 
Dicembre  e Gennajo 
Gennajo  e Febbrnjo 
Febbrajo  e Marzo 
Marzo. 


— 1/ anno  Attico  regolandosi  sul  corso  della 
luna,  i suoi  12  mesi  formavano  giorni  354» 
cui,  per  eguagliare  quelli  dell’anno  solare, 
aggitingevasi  ogni  anno  11  giorni,  i quali  in 
capo  a 3 anni  facevano  il  mese  di  Posideonc  11, 

Mesi  Attici. 

I.  IIkc.atiiombako.n 

II.  Metigitnior 

III  lioKDROMNlON 

IV.  Makmaktekio.i 

V.  PlASKPSIO.N 

VI.  PoSIDKON 

VII.  Posintos  II 

Vili.  Gamelion 

IX.  AsTESTrmoN 

X.  FumisnoLio.x 

XI.  Muayemos 

XII.  Tu  arce  1.10* 

XIII.  ScilIRRi'PIIORlOA' 


composto  di  33  giorni.  Esso  cominciava  colla 
luna  nuova  dopo  il  solstizio  di  estate,  pernii 
i suoi  mesi  corrispondevano  alla  fine  ed  al 
principio  dei  mesi  Romani,  come  qui  sotto. 

Mesi  Romani. 

Giugno  e|Ltig!io 
Luglio  e Agosto 
Agosto  e Settembre 
Settembre  ed  Ottobre 
Ottobre  e Novembre 
Novembre  e Dicembre 
Dicembre 

Dicembre  e Gennajo 
Gennajo  e Febbrajo 
Febbrajo  e Marzo 
Marzo  e Aprile 
Aprile  e Maggio 
Maggio  e Giugno. 


Mesi  degli  antichi  Macedoni,  Mesi  de'  nuoti  Macedoni  0 Cominciamela  idi  tali  mesi  ri- 
di hit  io  chi  a,  di  Bergamo  Siromacedoni,  di  Smime  e latiti  ai  Romani, 
e d Efeso.  di  Tiro. 


1 Dirs 

I.  Il  1 PER  BER  ETÀ  E US 

Settembre, 

ai  — 2Ì 

II.  Apellaecs 

11.  Dll'S 

Ottobre, 

— 

III.  Aedvnaeus 

III.  Apellaeus 

Novembre, 

— a3 

IV.  PeRITiCS 

IV.  Acdtkaeus 

Dicembre, 

— *2Ì 

V.  IIVSTRI'8 

\r.  PeRITiUS 

Gennajo, 

— a3 

VI.  XaSTICUS 

VI.  DtSTRUS 

Febbrnjo, 

— 22 

VII.  Artkmisils 

VII.  Xarticus 

Marzo, 

— 2ÉJ 

Vili.  LIaesics 

Vili.  Artemisius 

Aprile, 

— 2 5 

IX.  Pahimus 

IX.  Daesics 

Maggio, 

— 2 5 

X.  Lots 

X.  Panemds 

Giugno, 

2 5 

XI.  ConriAEts 

XI.  Lors 

Luglio, 

— ai' 

XII.  HyPERUKRETAECS 

XII.  (ìorpmeus 

Agosto, 

— 25 
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Tulli  i mesi  dei  calendari  seguenti  sono  di 
3o  giorni,  come  si  coniava  anticamente,  quio- 
di  I anno  di  3Go  giorni,  e per  portarlo  a 365 
negli  anni  comuni  vi  si  aggiugnevano  5 giorni, 
e 6 nei  bisestili  : giorni  chiamali  epagomeni, 
cioè  addizionali.  Cominciavano  questi  ordi- 
nariamente ai  2-i  agosto,  e nei  bisestili  ai  25. 


— Gli  antichi  Egiziani  al  tempo  di  Mosè  ( verso 
l’an.1597  av.  G.  C.)  aggiunsero  bensì  5 giorni 
ogni  auno,  ma  trascurarono  le  6 ore  circa  di 
iù  dell'anno  solare,  e ciò  affinché  tutti  i giorni 
eli’  anno  fossero  successivamente  santificati 
colle  loro  feste. Sottendo,  regnando  Augusto, (is- 
sarono al  29  agosto  il  principio  del  loro  anno. 


Mesi  di  Egitto  e di 

Mesi  dei  Copti  0 Egi- 

Mesi degli  Abissini  0 

Loro  principio 

Alessandria. 

zi  Cristiani. 

Etiopi  Cristiani. 

il  calendario  i 

I.  Tuoni 

Tot 

I Al  ASCARO! 

29  Agosto 

11.  Paopiii 

litui 

li.  Tighit 

2$  Settembre 

111.  Atiiyr 

IIVTI’H 

III.  lltnKn 

28  Ottobre 

IV.  Cnouc 

Citi  mie 

IV.  Taciisam 

27  Novembre 

V.  Tv  ri 

Tuba 

V.  Timi 

27  Dicembre 

VI.  AIeciiir 

Ausimi 

VI  Jacatiiit 

20  Gennajo 

VII.  PlIAMENOTII 

IIarveiiat 

VII.  MtGABITII 

25  Febbrajo 

Vili.  PlIARMCTIII 

IIarmuitiaii 

Vili.  Ali  a zia 

26  Marzo 

IX.  Paciios 

IIasiiassii 

IX.  Giunoni 

20  Aprile 

X.  Patri 

Il  Aliti  E 

X.  Gebe 

25  Maggio 

XI.  Epiphi 

Ami 

XI.  lltAILT 

2 4.  Giugno 

XII.  Mesori 

AIaksari 

XII.  N'aiiasb 

24  Luglio 

I mesi  dei  Persiani  e degli  Armeni  sono  ili  3o 
giorni,  onde  il  loro  anno  è di  3Go  giorni,  ai 
quali  oggiugnendoue  5 negli  anni  ordinari 

Mesi  dei  Persiani. 


1.  PiiERUARnm 

Settembre 

II.  Ardebeiiast 

Ottobre 

III.  ClIORDAD 

Novembre 

IV.  Tii'R 

Dicembre 

V.  AIordad 

Gennajo 

VI.  ScilACilIAB 

Febbrajo 

VII.  AIiiir 

Marzo 

Vili.  Aban 

Aprile 

IX.  Ader 

Alaggio 

X.  Di 

Giugno 

XI.  Uaiimar 

Luglio 

XII.  Aspiierdar 

Agosto 

I Russi  nel  XVI  sce.  di  Gesù  Cristo,  oltre 
la  fede  cristiana  e le  lettere  ricevettero  dai 
Romani-Greci  di  CP.  la  forma  dell’anno  ro- 
mano, che  cominciavano,  come  continuano  a 
fare  i Greci  Cristiani,  dal  mese  di  seti.  Così  si 
praticò  in  Russia  fino  all'an.  1700  circa,  quan- 
do l'imperatore  Pietro  il  Grande  introdusse  in 
tutto  il  suo  impero  l' uso  di  cominciar  l' anno 


e 6 ne’  bisestili  ( che  i Persiani  chiamano  Mn- 
sleraca.  gli  Armeni  Arieljalz,  ed  i Greci  E- 
pagomem  ),  risulta  di  365-6. 


I. 

II. 

III. 

IV. 

V. 

VI. 

VII. 
Vili. 

IX. 

X. 

XI. 

XII. 


Mesi 

Navasardi 

Hcerri 

Stimi 

1)re 

KtGUETS 

Ar»ts 

Mibiiieii 

Ahiiki 

Aitai 

Alt  RIERI 

MARCATO 

UUETIXS 


degli  Armeni. 

1 1 Agosto 
20  Settembre 
io  Ottobre 
9 Novembre 
0 Dicembre 

8 Gennajo 

7 Febbrajo 

9 Marzo 

8 Aprile 
8 Alaggio 


dal  mese  di  gennajo,  come  si  fa  in  tutto  il  ri- 
manente dell’  Europa,  e di  contare  dall’  Era 
cristiana.  Ala  in  tutti  gli  antichi  libri  schinvo- 
ni  e russi  si  conta  dal  mese  di  settembre,  e 
dalla  creazione  del  mondo,  perché  i Greci  Cri- 
stiani contavano,  e contano  ancora,  55o8  del 
mondo  avanti  la  nascila  di  Gesù  Cristo,  che 
secondo  il  loro  calcolo,  avvenne  I'  an.  55o<j, 


Mesi  degli  Schiatoni  e dei  Russi  prima  della  correzione  di  Pietro  il  Grande. 


1.  Sesti  aure 

Settembre 

II.  Octiabre 

Ottobre 

III.  Noiabbb 

Novembre 

IV.  Deeaubee 

Dicembre 

V.  Restare 

Gennajo 

VI.  Fevrale 

Febbrajo 

VII.  Marte 

Marzo 

Vili.  Apeel-; 

Aprile 

IX.  Mate 

Maggio 

X.  JoliSE 

Giugno 

XI.  JlOULE 

Luglio 

XII.  Aviiouste 

Agosto 
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L’ anno  dei  Maomettani  èjiuramenlc  luna-  Kgiiiani,  corre  insensibilmente  in  tulli  i gior- 
re,  cioè  di  giorni  354-,  ° 35o  ; il  principio  è ni  dell’  anno, 
indclcrruinato,  e,  come  quello  degli  antichi 


Mesi  dei  Maomettani. 


Arabi. 

I.  Muiabrev 

II.  SaI’IIAB 

III.  Habia  1 

IV.  Rama  11 
V.  GinuM  I 

VI.  Giimada  II 

VII.  Regieb 
Vili.  Sciianax 

IV.  KiManHiN 

X.  Scdewal 

XI.  DcLKAIADATH 
XII.  Dulkagiadath 


Turchi. 

MlllAlUM 

Sephe* 

Rabiei.-Ectei, 

Kahil'L-Aciub 

Gimaasil-Kvyel 

Gimaasil-.Ac.iiib 

Regeb 

Saiiaabax 

RaMAZAN 

SciiebrAil 

ZlLEI  ADE 
ZlLKICGE 


Sul  finire  dello  scaduto  secolo,  cioè  olii  5 
ott.  I7g3  fu  decretalo  in  Francia  un  nuovo 
Calendario,  clic  cominciò  sotto  il  titolo  di  lira 
ilei  Francesi,  li  22  seti.  1792,  epoca  della 
fondazione  della  Repubblica,  che  fu  abolito  ai 
i)  seti.  i8o5,  e cessò  di  essere  osato  fino  dal 
primo  gemi.  1S0G.  Con  nomi  differenti  era 


modellato  su  quello  degli  Ateniesi,  cioè  ogni 
mese  diviso  in  3 decadi,  ed  i giorni  in  primo, 
secondo,  ecc.  della  prima  daciule,  primo,  se- 
condo, ccc.  della  seconda,  ecc.  L'anno  si  com- 
poneva di  12  mesi  di  3o  giorni,  cioè  36o,  ag- 
ghignando  negli  anni  ordinari  5 giorni,  chia- 
mali supplimentari,  e G nei  bisestili. 


.blesi  dell'  anno  He pubblicano  Francese. 


I.  Vendemmiali; 

II.  line, male 

III.  Fumale 

IV.  Nevoso 

V.  Piovoso 

VI.  Ventoso 
VII.  Germinale 
Vili.  Fiorile 
IX.  Pratile 
X.  Messidoro 
XI.  Termidoro 

XII.  Fruttidoro 

MRSELKMIA  (eli.  pace,  0 perjeztone,  o re- 
tri  lozione  del  Signore,  dalla  parola  Scha- 
lam  ),  Gglio  di  Coré  e padre  di  /accaria,  Ja- 
dichele,  Zabadia,  Jatbanael,  Elam,  Jobanan, 
Elionai,  i quali  esercitavano  la  carica  di  guar- 
die o portinai  del  tempio.  1 Par.  , c.  26, 
T.  2,  9. 

Messìi BHU,  città  arcivescovile  sul  Mar 
Nero,  in  oggi  non  è più  che  un  piccolo  villag- 
gio chiamato  Nesembcr,  oppure  Missivri. 

MESEMHR1A,  città  vescovile  della  provincia 
di  Elimonle,  lotto  la  metropoli  di  Adrianopo- 
li.  Tolomeo  e Plinio  la  mettono  sul  Ponto  Eu- 
sioo,  tra  Anchialo  cd  Odessa.  Strabono  dice, 
che  chiamavasi  prima  Menebria.  Le  antiche 
Notizie  delle  chiese  le  danno  il  titolo  di  arci- 
vescovile  e le  Novelle  quello  di  metropolitana. 
Si  conoscono  10  vescovi  che  occuparono  que- 


Setlembre,  Ottobre 
Ottobre,  Novembre 
Novembre,  Dicembre 
Dicembre,  Gemrnjo 
Gennajo,  Febbrajo 
Fcbhrajo,  Marzo 
Marzo,  Aprile 
Aprile,  Maggio 
Maggio,  Giugno 
Giugno,  Luglio 
Luglio,  Agosto 
Agosto,  Settembre. 

sta  sede  : Pietro,  il  primo,  che  assistette  c sot- 
toscrisse il  G.”  conc.  generale  : gli  altri  sono 
Marnalo,  Leone,  Timoteo,  Gregorio  I,  che  assi- 
stette al  concilio  in  cui  furono  scomunicati  i 
legali  del  papa  Leone  IX,  sotto  Michele  Ceru- 
lario.  A Gregorio  I succedettero,  Teodoro 
N.  . . . Matteo,  Teofane  e Gregorio  II,  che  era 
vescovo  nel  1751 . Orienschr.,  t.i.pag-  1 180. 

MEZEBEL  ( eh.  chi  toglie  il Jlusso  di  Dio, 
da  tnusch,  togliere,  da  /uh,  flusso,  e da  El, 
Dio  ),  padre  di  Barachia.  2 Ksdr. , c.  3,  v.  4 
HESIA,  contrada  dEuropa,  divisa  in  2 pro- 
vince, prima  e seconda,  ovvero  superiore  «j 
inferiore.  La  Mesia  superiore,  che  chiamavasi 
anche  Dardania,  confinava  al  settentrione  col- 
la Dacia  propriamente  detta  ; a levante  colla 
Mesia  inferiore  ; a ponenle  colla  Dalmazia,  ed 
a mezzodì  colla  Macedonia  e colla  provincia 
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Prevalila™.  Aveva  per  metropoli  In  città  di  ni  L i.°  degli  Atti  dei  tanti  del  suo  Ordine, 
Sirmio,  In  quale  però  dipendeva  dall*  arrivo-  t.  3,  t j die. 

scovo  di  Tcssalonicn,  come  vicario  della  San-  MESONESTEUO,  dal  greco  mesosy  mezzo, 
fa  Sode  Romana,  nell’  lllirin  Orientale,  fino  e da  nestis,  digiuno.  Cosi  nella  Liturgia  di 
dal  IV  sec.  Ma  l‘ imperatore  (iiuslininno  aven*  S.  Giovanni  Crisostomo  chiamasi  la  settimana 
do  innalzalo  alla  dignità  di  metropoli  la  Giu  media  del  digiuno  quaresimale  dei  Greci,  ossia 
sliniana  prima,  soggettò  a questa  novella  me-  la  quarta,  la  quale  corrisponde  alla  terza  dei 
tropoli  la  Mesia  superiore,  le  due  Dacie,  la  Latini,  perchè  la  loro  quaresima  incomincia 
Prevalila™,  la  Dardania  e la  Pannonia,  la*  una  settimana  prima  della  riostrA.  Allatius,  De 
sciando  però  alla  Sede  Romana  i diritti,  di  cui  Dominicis  et  nebdomadibus  Graecornm. 
godeva  in  tutta  V llliria.  I Bulgari,  che  ave*  31 E SO. \ ITTI  Co,  mesontjcticum  : Inno,  che 

vano  quasi  interamente  distrutta  la  religione  nel  rito  greco  cantasi  alla  mezzanotte, 
cristiana  in  questa  provincia  nel  sec.  VII,  ah  ME  SO  PENTECOSTE;  cosi  chiamasi  dai  Gre- 
bracciarono  poscia  questa  medesima  religione  ci  la  quarta  settimana  dopo  Pasqirn,  come  in- 
verso la  metà  ilei  1\  sec.,  e stabilirono  un  ve-  termedia  tra  questa  solennità  e quella  della 
scovo,  il  quale  dapprincipio  non  aveva  «ede  Pentecoste. 

fissa,  ma  che  dopo  fissolla  nella  cita  di  Acri-  M ESO  POTAMI  V.  antico  nome  della  maggior 

da  Finalmente  I amministrazione  delle  chiese  parte  della  contrada  dell'  Asia  compresa  fra  il 
della  Mesia  superiore  e delle  altre  province,  Tigri  e l' Kiifratc,  derivante  dalla  sua  situazio- 
che  composero  il  regno  di  Servia  o di  Rascìa,  ne,  che  significa  un  paese  in  m*zzo  ai Jtutni. 
fu  data  «IT  areir.  di  Prisch,  metropolitano  del  Aveva  I’  Assiria  propria  all’oriente;  la  grande 
paese.  - La  Mesia  inferiore  confinava  a levan-  Armenia  a settenlrione  ; I’  Assiria  a ponente 
te  col  Ponto  Eitsinn,  a ponente  colla  Mesia  sii-  e 1*  Arabia  deserta  colla  Rahilonia  a mezzodì, 
prrioro,  a scllenlrione  col  Danubio  ed  a mez  Questa  contrada,  assai  nota  aì  greci  autori,  è 
rodi  colla  Tracia.  Rnudrnnd,  Geogrnphio,  I.  i . famosa  nelle  Sacre  Carle  per  essere  stala  la 
Dapprima  ebbe  per  metropoli  la  città  di  Mar-  prima  dimora  degli  uomini,  prima  e dopo  il 
cianopoli;  ma  avendo  questa  città  perduta  la  diluvio,  e perchè  quivi  nacquero  Phaleg,  Ho- 
dignilà  metropolitana  al  tempo  dei  RulgAri,  ber,  Tharò,  Àbramo.  Naclior,  Sara,  Behecca, 
T arcivescovo  della  nazione  fissò  la  sua  sede  a Rachele  ed  i figli  di  Giacobbe.  Gli  Ebrei  chia- 
Dehelti,  e poscia  a Ternobo  o Ternora.  Ciò  mano  la  Mesopotnmia  Aram  Nahnraim,  o Aram 
non  pertanto  Marcianopoli  fu  eretta  nuova-  dei  due  fiumi  ; perchè  Aram,  padre  dei  Siri, 
mente  in  metropoli  in  principio  del  sec.  XIII,  la  popolò  e perchè  essa  sta  in  me  zo  a due 
sotto  la  dipcmlenza  però  del  primate  di  Ter-  gran  fiumi.  In  oggi  è designala  dai  Turchi 
nova.  Eranvi  nella  medesima  provincia  due  al-  sotto  il  nome  di  Djezireh  od  Al-Djezira , che 
Ire  metropoli,  cioè  Sugden  e Phulln,  che  fu-  significa  isola.  — ■ Furono  tenuti  3 concili  nella 
rono  una  sola  chiesa  nel  sor.  XII.  Del  resto  M eso  pota  mia , il  !.*  nel  198,  sulla  Pasqua 
non  bisogna  confondere  questa  Mesia  colla  Mi-  ( Fnbricio  ) ; il  nel  277,  contro  Mancs  o 
siao  Mesia  Asiatica,  cui  viene  attribuita  la  cit-  Mancle.  Lab.  Reg.  Hard.  t.  i,il  3."  nel  1612, 
tà  di  Cizico  per  metropoli.  prcseduto  da  Elia  , patriarca  di  Babilonia, 

MESIZABEIm  uno  dei  capi  di  famiglia,  che  per  ricevere  la  professione  di  fede  di  Paolo  V. 

rinnovarono  1*  alleanza  col  Signore,  sotto  Nee-  MESH  POTIMI contrada  d’Asia,  decima 

mia.  2 Esdr c.  10,  v.  21.  provincia  ecclesiastica  della  diocesi  d’  Antio- 

>IEM1E  ( S.  ).  V.  .Massimo  (S.).  chia.  Ebbe  per  metropoli  la  città  d’  Amido, 

MESSI !N‘0  ( S.  ) , secondo  nbb.  di  Micy,  che  venne  innalzata  a quella  dignità  sotto  l’im- 

presso Urlèans,  era  nipote  di  S.  Euspicio,  sa-  peratore  Costante.  Questa  provincia  venne  in 
cordolo  di  Verdun,  che  fece  fabbricare  il  mo-  seguilo  chiamala  Mesopolamia  superiore  e 
nasiera  di  Micy,  di  cui  lasciò  la  direzione  a quarta  Armenia. 

S.  Mcsmino,  fan.  jio.  \a\  splendore  della  sua  MESORN.pn^n  mesorium.  E nella  liturgia 
virtù  e la  fama  della  bella  disciplina  che  sta-  greca  V intervallo  che  avvi  tra  le  ore  dell’  uffi- 
bili  in  quella  casa,  gli  attirarono  dei  discepoli  zio  divino. 

da  ogni  parte,  ed  egli  li  diresse  sulla  strada  HES|>ll  lR(eb.  numerare,  0 scrivere.o  seri- 
della  maggior  perfezione  con  i suoi  discorsi  e ba,  o libro , o chi  racconta,  dalla  parola  sa - 
coi  suoi  esempi,  per  lo  spazio  di  10  e pili  an-  phar  o sepher  ),  uno  dei  capi  delle  famiglie, 
ni.  Finalmente  iddio  rilirollo  dal  mondo  li  i5  che  ritornarono  da  Babilonia  a Gerusalemme 
die.,  verso  Fan.  020.  Il  suo  corpo  fu  porta-  con  Zorobabele.  1 Esdra , c.  2,  v.  2. 
to  nella  grotta  di  una  montagna  vicina  alla  MESPH.VRATH,  come  sopra.  2 Esdra , c.  7, 
Loira,  dove,  dicesi,  aveva  egli  ucciso  un  dra-  v.  7. 

gone.  Venne  in  seguito  trasportato  all’  abba-  MESPIIÈ  ( eb.  sentinella , ovvero  chi  osser- 

dia  di  Micy,  che  prese  il  nome  di  S.  Mesmino.  va,  chi  contempla  ),  città  della  tribù  di  Be- 
Iddio  attestò  la  sua  santità  con  diversi  miraco-  mainino  Giosuè,  c.  18,  v.  26.  E la  stessa  cit- 
li,  che  operò  alla  sua  tomba.  Celebrasi  la  sua  tà  che  Muspha  0 Mnsphath. 
festa  li  là  die.  D.  Mabillon  nelle  sue  aggiunte  MESPLEDE  ( Luigi  ),  religioso  dell'Ordine 
Eoi.  FI.  86 
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di  S.  Domenico,  nnlo  n Cnhors,  fece  nrofcs- 
sione  nel  convento  dei  domenicani  della  sua 
patria,  che  governò  dipoi  come  abbate.  Fu  al* 
fresi  dottore,  professore  ed  antecessore  nel* 
F università  dellu  stessa  città.  Essendo  stato 
eletto  provinciale  della  provincia  d’Occilania, 
nel  iG4i,  vi  fece  fiorire  la  vita  regolare.  Mo- 
ri a Cahors,  verso  Fan.  i6G3,  in  età  di  fio  e 
più  anni,  dopo  aver  falle  stampare  a Parigi, 
nel  i643,  2 opere  considerabilissime:  la  1 .* 
Catatonia  Callide  vinificata,  adversus  hi - 
spaniensium  scrip  forum  imposturai , nella 
quale  sostiene  che  la  transazione  fatta  nel  12  58, 
tra  S.  Luigi  e Giacomo,  re  d Aragona,  è falsa: 
la  2 .*  Aolilia  antiqui  status  ordinis  prue  dica- 
rum.  Abbiamo  altresi  del  P.  Mesplcde.*  Com • 
monitor  in  m de  necessario  ordinis  praedicato- 
forum  reformatione  per  capitolimi  generali s- 
simum , ed  un'  altra  opera  che  ha  per  titolo  : 
Apologia  provinciae  Occitaniae  ordinis  prue- 
etica  forum,  in  qua  vera  e causile  rclaraatae 
reformalionis , cerlaquc  media  eiusdem  prò - 
tnovendae breriter  annotanlur;  Cahors,  in  4-° 
È la  stessa  opera  che  fu  ristampata  nella  me- 
desima città  ne!  1642,  io  4*°  sotto  questo  tito- 
lo : Quercia  apologetica,  provinciae  Occita- 
niae ordinis  palrum  praedicatorum.  eec  11 
I*.  Echard,  Script,  ord.  pracdic t.  2,  pagi* 
na  607. 

Hi  ESP  OLI  fi  f Francesco  ),  domenicano,  non 
della  città  nè  del  convento  di  Bordeaux,  come 
lo  dice  il  P Echard,  ma  della  citlà  d’  Albi  e 
del  convento  di  'Foiosa,  scgnalnssi  dappertutto 

(>el  suo  zelo  infaticabile  a predicare  ed  a con* 
èssare  Adempì  con  frutto  le  stazioni  degli  av- 
venti e delle  quaresime  nelle  principali  città 
della  Francia,  ed  impiegò  più  di  3o  anni  a 
dare  delle  missioni  nelle  differenti  province 
dello  Bles'O  regno,  chiamatovi  dai  loro  vesco- 
vi. tl  card,  di  Nonilles,  arciv.  di  Parigi,  Io 
faceva  sovente  predicare  in  tempo  delle  sue 
visite  nella  diocesi.  ISoi  abbiamo  del  P.  Mespo- 
lié  : i.°  Esercizi  spirituali  ossia  le  vere  prati- 
che di  pietà  per  onorare  Gesù  Cristo  e la  sua 
S.  Madre,  contenute  nel  rosario.  Opera  utilis- 
sima alle  persone  pie  per  mantenere  e per  au- 
mentare la  loro  divozione,  ed  ni  peccatori  per 
inspirare  loro  i sentimenti  di  una  vera  peni- 
tenza; Parigi,  iyo3,  in  12.®  Ve  ne  fu  una  2/ 
odiz.  nel  1710,  sotto  questo  titolo:  Le  vere 
pratiche  di  pietà  per  onorare  Gesti  Cristo  e la 
sua  S.  Madre,  e per  santificare  gli  uomini, 
contenute  nel  rosario,  e dedicate  alla  duchessa 
di  Borgogna.  2.®  Regolamento  di  vita  secondo 
le  massime  della  perfezione  cristiana  c delle 
virtù,  appoggiato  a S.  Tommaso,  ad  uso  delle 
missioni;  ivi,  1713,  in  12.“  3.®  'Ire  sorta 
d’  esami  mollo  utili  per  fare  una  confessione 
generale  e particolare;  ivi,  1706,  in  12.® 
4°  Raccolta  di  cantici  sulle  principali  obbli- 
gazioni del  cristianesimo  : nuova  edizione  ri- 
veduta , corretta  ed  aumentata;  ivi  , 1708, 


in  12.*  Il  P.  Echard,  Script,  ord.  praedic. , 
t.  2,  pag.  80  r. 

MESRAIMo  MISRVIM  (eh. tribolazioni, dal I n 
parola  matsar),  figlio  di  Cham,  e padre  di 
Ladini,  A f lanini,  Laahim , Aephluim , Phr- 
trvsim  e Caslruim.  Il  nome  di  Mesraim  signi- 
fica anche  F Egitto  o gli  Egiziani  : così  ha  tre 
significati.  Genesi , c.  10,  v.  6. 

MESSA  o MASSA,  provincia  di  cui  parlasi 
nella  Scrittura.  Mosè  dice  che  i fanciulli  di 
Jcctan,  hanno  abitalo  il  paese  che  da  Messa  si 
avanza  verso  Scphar,  montagna  orientale.  Ge- 
nesi, c.  10,  v.  26,  3o. 

J11ESS  \ (eh.  che  ruba,  0 che  calpesta ),  no- 
me di  uomini.  4 ICg.,  c,  n,  v.  6. 

**  MKSSi 

} 1.  Del  nome  di  Messa. — Il  nome  di  Mos- 
sa proviene  dal  Ialino  mista  0 missio,  che  si- 
gnifica missione,  licenziamento,  congedo,  per- 
messo, ovvero  ordine  di  ritirarsi;  perchè,  sic- 
come prima  dclF  azione  del  sacrificio  si  con- 
gedavano dalla  chiesa  cattolica  gli  energume- 
ni od  ossessi,  c certe  classi  di  penitenti,  tutti 
quelli  infine  ui  quali  non  era  permesso  di  as- 
sistere ai  santi  misleri.ciò  che  chiamavasi Mie- 
sa  cathecumenorum , Alessa  o licenziamento 
dei  catecumeni  ; cosi  tutto  ciò  che  trovavasi 
compreso  nella  cerimonia  del  licenziamento, 
vale  a dire  le  preghiere  c le  benedizioni  che 
fnecvnnsi  tanto  sui  catecumeni  che  sugli  os- 
sessi e sui  penitenti  prima  di  congedarli, chia- 
mavasi la  Messa,  osdu  il  licenziamento  0 con- 
gedo dei  catecumeni.  Lo  stesso  nome  fu  dato 
a tutto  ciò  che  avea  relazione  con  questa  ce- 
rimonia, e che  si  cantava  o si  recitava  in  pre- 
senza dei  catecumeni  prima  di  congedarli,  cioè 
Fintroilo,  il  Agrie,  la  colletta,  le  profezie,  Fé* 
pistola,  il  graduale,  F all  luja,  il  versetto  ed 
il  vangelo  ; e perchè  la  fine  di  questa  Messa 
era  nel  tempo  stesso  il  principio  della  seconda 
parte  della  liturgia,  alla  quale  i fedeli  soli  a veli- 
no diritto  di  assistere,  il  nome  di  Messa  passò 
pure  insensibilmente  e quasi  naturalmente  alla 
seconda  parte  suindicata,  sia  che  essa  fosse 
dapprima  chiamata  Messa  dei  fedeli,  per  di- 
stinguerla da  quella  dei  catecumeni,  o sempli- 
cemente Messa , senz'altro  aggiungervi.  Fi- 
nalmente venendo  queste  due  parti  a formare 
un  solo  e medesimo  corpo  di  liturgia,  furono 
entrambe  comprese  e riunite  sotto  il  nome  di 
Messa  che  prevalse,  e che  era  già  in  uso  nel 
IV  sec.,  come  ricavasi  dalla  lettera  di  S.  Am- 
brogio a sua  sorella  Marceltina,  da  S.  Isidoro, 
da  S.  Leone  nella  sua  lettera  a Dioscoro,  da 
S.  Cesario  d’  Arles,  ecc.  De  Veri,  Cerimonie 
della  Chiesa , t.  1,  pag.  1.  — Argomento  dun- 
que altrettanto  falso  che  debole  contro  F anti- 
chità della  Messa  si  è il  dire  coi  protestanti, 
che  recente  ne  è il  nome.  Egli  è antico  essen- 
do del  IV  scc.  E quand’  anche  fosse  recente, 
la  cosa  significata  da  quel  nome,  cioè  l’Euca- 
ristia considerata  come  sacrificio,  ossia  il  sa- 
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Orifìcio  dell  Eucaristia  non. sarebbe  perciò  nie* 
no  antico  della  Chiesa;  giacché  per  confessio- 
ne  dello  stesso  Calvino  ( Inst.,  1.  4.  c.  18  ) e 
dei  centuriatori  di  Magdehurgo,  ciò  che  noi 
chiamiamo  Messn,  venne  celebrato  fino  dai  pri- 
mi  tempi  della  Chiesa  sotto  altri  nomi.  Casalio 
ne  annoverava  periino  trcnlnquatlro,  i princi- 
pali dei  quali  sono  quelli  di  colletta  e di  si- 
nossi, a motivo  che  per  assistere  alla  Messa  i 
fedeli  si  radunavano  in  uno  stesso  luogo.  Ca- 
sal., De  v et.  c/trist . rit.,  l i»  c.  7. 

$ li.  Dell ’ esistenza  del  sacrifizio  della 
Messa.  — Puossi  chiamare  sacrificio , in  un 
senso  generale,  ogni  opera  buona  riferita  a Dio 
e falla  per  amor  suo.  Ma  in  senso  proprio  e 
più  particolare  il  sacrificio  è un'azione  distin- 
ta da  tulli  gli  atti  di  religione,  di  carità  e di 
pietà.  E l’ offerta  di  una  cosa  esteriore  e sen- 
sibile fatta  a Dio  da  un  ministro  legittimo  con 
qualche  distruzione  0 cambiamento  della  cosa 
offerta,  affine  di  riconoscere  per  mezzo  dell’of- 
ferta stessa  il  supremo  dominio  di  Dio,  e per 
rendergli  quegli  omaggi  che  la  creatura  ragio- 
nevole deve  alla  suprema  Maestà  (V.  Sacrifi- 
cio )-  — E in  questo  senso  proprio  e rigoroso 
che  si  domanda  se  la  Messa  è un  sacrificio. 
Tutti  gli  eretici,  che  negano  la  presenza  reale 
di  Gesù  Cristo  nell’  Eucaristia,  negano  altresì 
la  verità  del  sacrificio  della  Messa,  che  tutti  i 
Cattolici  ammettono,  e provano  sopra  tutto  col 
confronto  che  trovasi  tra  il  sacerdozio  di  Ge- 
sù Cristo,  e quello  di  Melchisedech  colle  ligu- 
re dell*  Antico  Testamento,  cogli  oracoli  dei 
profeti  e colle  autorità  degli  altri  scrittori  sa- 
cri, colla  tradizione  e colla  prescrizione,  colle 
condizioni  richieste  pel  sacrificio,  che  risplen- 
dono tutte  vivissimamentc  nella  divina  Euca- 
ristia. 

Confronto  tra  il  sacerdozio  di  Gesù  Cristo 
e quello  di  Melchisedech . — Gesù  Cristo  è 
sacerdote  eterno  secondo  l’ordiiffe  di  Melchisc- 
dech,  giusta  queste  parole  del  salmo  109:  Tu 
es  sacerdos  in  aeternum  secumlum  ordinem 
Melchisedech. Egli  ha  dunque  offerto  un  sacri- 
fizio, giacché  avvi  un  essenziale  rapporto  tra  il 
sacerdozio  e l'offerta  di  un  sacrificio  propria- 
mente dello.  S Paolo  lo  asserisce  nella  sua  epi- 
stola agli  Ebrei,  c.8,  v.  3.  Otnnis pontifex  ad 
offerendum — hoslias  constituitur , e gl’inno- 
valori  ne  convengono. Questo  sacrificio, che  Ge- 
sù Cristo  ha  offerto  come  sacerdote,  secondo 
l’ordine  di  Melchisedech, non  può  essere  se  non 
la  divina  Eucaristia  la  di  cui  materia  è il  pane 
ed  il  vino,  figurati  dal  pane  e dal  vino  che 
Melchisedech  offri  in  sacrificio  (Gen.,  c.  i4» 
v.  18  ).  E questo  medesimo  sacrificio,  che  Ge- 
bù  ha  offerto  una  volta  in  persona,  deve  con- 
tinuare ad  offrirlo  sino  alla  fine  dei  secoli  nel- 
la persona  dei  sacerdoti  suoi  ministri,  giacché 
senza  ciò  egli  non  sarebbe  sacerdote  eterno 
secondo  P ordine  di  Melchisedech,  e perchè 
egli  non  può  esserlo  se  non  lìtio  u clic  vi  sa- 


ranno ministri  nella  Chiesa,  i quali  offriranno 
in  suo  nome  c nella  sua  persona  il  sacrificio 
visibile  della  legge  nuova, il  quale  non  può  es- 
sere che  1*  Eucaristia  figurata  dall'  ultimazione 
di  Melchisedech.  — Quanto  oppongono  i pro- 
testanti, cioè  che  Melchisedech  abbia  offerto 
del  pane  e del  vino,  non  in  sacrificio,  ma  per 
ristoro  dei  soldati  stanchi  dopo  il  combatti- 
mento, non  merita  alcuna  considerazione,  co- 
me pure  non  la  merita  ciò  che  essi  aggiungo- 
no dicendo,  che  S.  Paolo,  nella  sua  epistola 
agli  Ebrei,  c.  7,  non  paragona  Gesù  Cristo  a 
Melchisedech  quanto  all’ offerta  del  nane  e 
del  vino.  Imperciocché,  1 .°  è cerio  che  Melchi- 
sedech offri  veramente  il  pane  ed  il  vino  in 
sagrificio,  come  sacerdote  dell’  Altissimo,  ab- 
benché  non  si  neghi  che  abbia  egli  potuto  di- 
stribuire ai  soldati  il  pane  ed  il  vino  dopo  [of- 
ferta, giusta  1'  usanza  degli  antichi,  clic  parte- 
cipavano ai  sacrifici  eucaristici.  La  particella 
congiuntiva  rau,  o et,  autem,  che  la  Volgala 
ha  tradotto  per  enim  : erat  enim  sacerdos 
Dei  altissimi , fia  infatti  spesse  volle  la  forza 
della  particella  causale  chi  od  enim,  quia  nel- 
l’ebraico; ecce  iratus  es  et  peccai' ini  118,  vale 
a dire  quia  pecca vimus  (Isaia,  c.  65,  v.  5). 
2.0  S.  Paolo  non  paragona  Gesù  Cristo  a Mel- 
chisedech quanto  all’  offerta  del  pane  e del  vi- 
no, perchè  un  tale  paragone  non  importava 
nulla  al  di  lui  scopo,  quello  cioè  di  provare 
che  il  sacerdozio  di  Gesù  Cristo  non  era  se- 
condo I’  ordine  di  Levi,  e che  lo  superava  di 
mollo  in  eccellenza.  La  qual  cosa  egli  prova, 
perchè  Gesù  Cristo  è sacerdote  eterno,  secon- 
do 1*  ordine  di  Melchisedech,  più  grande  di 
Abramo,  e per  conseguenza  più  grande  di 
Levi  discendente  da  A bramo.  Questa  prova  è 
solida,  e l’Apostolo  non  avrebbe  provalo  nulla 
paragonando  Gesù  Cristo  a Melchisedech,  per 
rapporto  all*  offerta  del  pane  e del  vino;  giac- 
ché, dall’avere  Gesù  Cristo  e Melchisedech  of- 
ferto pane  e vino,  non  ne  consegue  in  alcun 
modo  che  il  sacerdozio  di  Gesù  Cristo  sia  più 
eccellente  di  quello  di  Levi. 

Figure  dell'Antico  Testamento. — La  prin- 
cipale figura  che  ci  somministra  X Antico  Te- 
stamento della  verità  del  sacrificio  della  Messa, 
ed  alla  quale  noi  qui  ci  limitiamo,  è l'agnel- 
lo pasquale.  Questo  agnello  figurava  Gesù  Cri- 
sto, non  solamente  immolato  stilla  croce,  ma 
ben  anche  sull’  altare  nella  divina  Eucaristia. 
Imperciocché:  i.#  l’agnello  pastinale  s’im- 
molava la  sera  del  giorno  decimoqunrto  del 
primo  mese  ; Gesù  Cristo  diede  sé  medesimo 
nello  stesso  giorno  e nel  medesimo  tempo  isti- 
tuendo f Eucaristia.  2.*  L’  agnello  pasquale 
s’immolava  in  comnipmorazione  del  passaggio 
del  Signore,  e della  liberazione  degli  Ebrei 
dalla  schiavitù  d'  Egitto  : la  Eucaristia  si  cele- 
bra in  corauiemoruzioue  del  passaggio  di  Ge- 
sù Cristo  a suo  Padre,  c della  liberazione  dei 
Cristiani  dalia  schiavitù  del  peccalo.  3.°  I-'  a- 
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gnetlo  pasquale  si  mangiava  come  un  viatico 
nella  città  di  Gerusalemme  soltanto  e (lai  soli 
circoncisi  esenti  da  ogni  impurità  legale  : di 
Gesù  Cristo  si  cibano  nella  Chiesa  cattolica  i 
fedeli,  i quali  devono  essere  esenti  da  qualun- 
que peccato  mortale,  come  di  un  viatico  per 
condurli  alla  patria  celeste. 

Oracoli  dei  profeti.  — Mollissime  profezie 
hanno  annunziato  il  sagrifizio  della  Messa.  Li- 
mitiamoci ad  una  sola.  La  mia  affezione  non 
è per  voi , dice  il  Mio  degli  eserciti  agli  Ebrei 
per  bocca  del  profeta  Malachia,  c.  i,  V.  io, 
il,  io  non  accetterò  doni  di  costi  a ma- 
tto ; perocché  da  levante  a ponente  grande 
è il  nome  mio  fra  le  genti , ed  in  ogni  luogo 
si  sacrifica  e si  offerisce  al  nome  mio  obla- 
zione monda.  — fi  Signore,  con  queste  paro- 
le, rigetta  i sacrifizi  degli  Ebrei  e promette  in 
luogo  loro  un  nuovo  sagrifizio,  un  sagrifizio 
mondo,  un  sagrifizio  che  sarà  offerto  eia  tutta 
la  terra  e fra  le  nazioni.  Ora  questo  sagrifizio 
promesso  non  è,  nè  il  sagrifizio  interiore  del- 
i amore,  nè  quello  delle  buone  opere,  nè  quel- 
lo della  croce,  ma  bensì  quello  dell’  Eucari- 
stia. Non  è il  sagrifizio  interiore  dell'  amore 
pel  quale  il  cuore  si  offre  a Dio.  perchè  que- 
sto sagrifizio  non  è nuovo,  pei cliè  è stato  of- 
ferto a Dio  in  lutti  i tempi  da  tutti  i giusti, 
perchè  è invisibile,  c perchè  trattasi  qui  di  un 
sacrifizio  esteriore  e visibile  che  deve  succe- 
dere ai  sagri ficl  esteriori  e visibili  degli  Ebrei, 
come  appare  chiaramente  dal  lesto,  e coinè  ri- 
sulta dalla  parola  ebraica  minhha,  significan- 
do essa  una  specie  di  sacrificio  esteriore  c vi- 
sibile. E non  è nemmeno  il  sagrificio  delle  buo- 
ne opere,  perchè  esse  non  sono  nè  un  sacrifi- 
cio propriamente  detto,  nè  un  sacrificio  nuo- 
vo. nè  un  sacrificio  che  debba  essere  sostitui- 
to e contrapposto  ai  sacrifizi  antichi.  Forse  che 
non  erann  opere  buone  nell*  antica  legge  ? 
D*  altronde  se  si  crede  a Calvino,  le  miglio- 
ri azioni  dei  Cristiani  sono  altrettanti  piccali 
mortali  per  loro  natura  Non  è finalmente  il 
sacrificio  della  croce,  il  quale  non  fu  offer- 
to che  una  sol  volta,  e non  in  ogni  luogo  e 
fra  le  genti,  ma  soltanto  a Gerusalemme  e fra 
gli  Ebrei,  il  sacrifìcio  predetto  da  Malachia 
ò di  nque  necessariamente  il  sacrificio  della 
Messa  Questo  sacrificio  nuovo,  e che  deve 
succedere  a tutti  gli  antichi,  questo  sacrificio 
esteriore  e visibile,  questo  sacrificio  clic  si  of- 
fre in  ogni  luogo  c fra  tutte  le  genti,  questo 
sacrificio  mondo  per  eccellenza,  che  non  può 
essere  macchialo  dalle  impure  disposizioni  dei 
ministri  che  I* offrono  ogni  giorno  allu  Maestà 
Suprema,  perchè  la  vittima  che  lo  costituisce 
e Gesù  Cristo,  I’ agnello  immacolato  cd  il  san- 
to per  essenza  Ed  è in  questo  significato  che 
fu  intesa  dai  Padri  la  suindicata  profezia  di 
Malachia.  Si  possono  consultare  S.  Giustino, 
Duilog.  cantra  Triphon. , png.  2G0.  S.  Ire- 
neo, i.  4-,  Adccrs . heres.t  c.  17,  alias  32. Ter- 


tulliano, 1.  3,  cantra  Marciati. , c.  22.  Euse- 
bio, lib.  1,  Dcmonstr  erang c.  6.  S Giro- 
lamo, in  cap.  1 Malach.  S.  Gio.  Crisosto- 
mo, in  psalm,  cj5.  S.  Agostino,  1.  18,  Oc 
cip . Dei,  c.  35. 

Autorità  dei  sacri  scrittori.  — S.  Mat- 
teo ( c.  26  ).  S Marco  ( c.  i4  ).  e S.  Lu- 
ca ( c.  22),  parlando  dell*  ultima  cena  di 
Gesù  Cristo,  dicono  tutti,  che  egli  prese  del 
pane,  lo  ruppe,  consacrollo  nel  suo  corpo,  e 
io  diede  a mangiare  a*  suoi  discepoli.  Prese 
altresì  del  vino,  lo  consacrò  nel  suo  sangue, 
c lo  diede  loro  a bere,  dicendo  ad  essi  di  fare 
lo  stesso  in  sua  commemorazione  : Hoc  faci- 
le in  meam  comm&morationem.  S.  Paolo  ri- 
pete lo  stesso  fatto  nella  sua  prima  epistola  ai 
Coriutii,  c 9,  v 23.  Ora  ciò  che  Gesù  Cripto 
fece  in  allora,  e che  la  Chiesa  ha  sempre  fatto 
poscia  a suo  esempio,  è un  vero  sacrifizio,  giac- 
ché è ima  reale  offerta,  ed  una  immolazione 
mistica  del  corpo  e del  sangue  di  Cestì  Cristo 
sotto  le  specie  visibili  del  pane  e del  vino,  sin 
che  le  parole  le  quali  inarcano  la  tradizione  u 
la  frazione  del  pane  e I’  effusione  del  sangue 
debbansi  mettere  infuturo  dubitar,  frangetur, 
effundetar,  sia  clic  esse  si  mettano  in  presen- 
te datur,  frangitur,  effundilur.  Queste  2 le- 
zioni non  sono  opposte  fra  di  loro.  Dall*  avere 
Gesù  Cristo  detto  : Prendete  questo  corpo , 
che  sarà  rimesso  per  voi,  e questo  sangue, 
che  sarà  esso  pure  sparso  per  voi  sulla  cro- 
ce, non  ne  consegue  elio  egli  non  offrisse  in 
quel  momento  il  suo  corpo  cd  il  suo  sangue  in 
sacrificio  rappresentativo  del  sacrificio  cruen- 
to che  egli  doveva  offrire  poco  tempo  dopo 
sulla  croce,  e di  cui  la  Chiesa  doveva  in  ogni 
tempo  fare  commemorazione. 

Tradizione  e prescrizione.  — Le  epistole 
degli  Apostoli,  i canoni  dei  concili,  le  opere 
dei  Padri  e Jegli  autori  ecclesiastici,  tutte  le 
liturgie,  le  storie  generali  e particolari  di  tut- 
te le  chiese  del  mondo,  finalmente  lutti  i mo- 
numenti dell’  antichità  la  più  remota,  attestano 
unanimamente  che  si  è sempre  credulo  di  of- 
frire un  vero  sacrificio  nella  religione  cristiana 
colla  celebrazione  dell'  Eucaristia.  — S.  Paolo 
nella  sua  prima  epistola  ai  Corintii,  c.  io,  fa 
un  confronto  trA  gli  altari  sui  quali  i Pagani  o 
gli  Ebrei  offrivano  i loro  sacrifizi,  e In  tavola 
sacra  sulla  quale  i Cristiani  mangiavano  il  cor- 
po di  Gesù  Cristo  : egli  suppoue  dunque  che 
questa  tavola  dei  Cristiani  sia  un  vero  altare  su 
cui  Gesù  Cristo  è offerto  ed  immolato  mistica- 
niente  c poscia  mangiato.  — Il  conc.  genera- 
le di  Efeso  dell’an.  4-3 1 riporla  ed  approvagli 
annlemalismi  di  S.  Cirillo  d’  Alessandria  tra  i 
quali  1’  undecimo  è formale  sul  sacrificio  este- 
riore die  In  Chiesa  offre  del  corpo  e del  san- 
gue di  Gesù  Crislo:  Sancitivi  ac  vivifeum , in- 
cruentumqve  in  ecdesiis  sue rif  cium  peragi - 
mas,  ree.  — Il  conc.  di  Calcedonin  dell’ an- 
no 45*  ammette  la  querela  promossa  contro 


ME* 

Dioscoro , patriarca  d’  Alessandria  , il  quale 
era  stato  causa  che  non  si  era  per  molto  tempo 
oiferto  il  santo  sacrifizio  nella  Libia,  ricusando 
egli  per  avarizia  il  vino  necessario  pel  sacrili- 
zio  medesimo.  Si  esaminino  gli  altri  concili, 
i Padri, gli  autori  ecclesiastici,  tutti  i libri  del- 
la Chiesa,  e troverassi  sempre  offerto  a Dio  un 
vero  sacrificio  del  corpo  e del  sangue  di  Gesù 
Cristo  sotto  le  specie  del  pane  e del  vino;  leg- 
geranno dappertutto  le  parole  altare , immo- 
lazione mistica , ostia,  vittima  , sacerdote , 
pontefice , che  sono  altrettante  prove  della  real- 
tà di  un  sacrificio,  giacche  non  avvi  altare, 
ostia,  vittima,  immolazione,  sacerdote  e pon- 
tefice senza  un  yero  sacrificio.  E da  ciò  l'in- 
vincibile argomento  di  prescrizione.  — Se  vi 
fu  un  tempo  nel  quale  tutta  la  Chiesa  ha  con- 
siderata la  Messa  come  un  vero  sacrificio,  essa 
fu  dello  stesso  sentimento  in  tutti  i tempi,  sen- 
za che  sia  possibile  che  abbia  cambiato  di  cre- 
denza a questo  riguardo.  Come  mai  sospettare 
in  ciò  alcun  cambiamento?  E egli  dunque  pos- 
sibile che  tutte  le  società  del  mondo  cristiano, 
tanto  cattoliche  che  eretiche,  abbiano  tutte  ad 
una  volta  dato  alla  Messa  il  titolo  di  sacrifizio 
contro  la  loro  antica  persuasione  ? Guai  para- 
dosso ! Che  se  questo  cambiamento  ebbe  i suoi 
priucipi  e i suoi  progressi,  desideriamo  ben 
volentieri  che  alcuno  ce  lo  insegni.  Che  i no- 
vatori, ci  dicano,  quando,  come  e da  chi  ha 
esso  incominciato,  quali  ne  furono  i difensori 
e gli  avversari  ; in  qual  man  era  lilialmente  ha 
potuto  prevalere  da  soggiogare  perfino  tutto 
il  mondo  cristiano.  Che  essi  confessino  piutto- 
sto che  la  Chiesa,  senza  alcun'  ombra  di  varia- 
zione, ha  sempre  considerala  In  Messa  come 
un  sacrificio  reale  e vero  ; sacrificio  augusto, 
nel  quale  f Lomo-Dio  si  ofTre  come  una  santa 
vittima  alla  maestà  di  Dio  vivente,  sagrificio 
di  lutti  i luoghi  e di  tutti  i tempi,  continuato 
di  schiatta  in  schiatta  per  una  secccssione  non 
interrotta,  che  durerà  sino  alla  consumazione 
d *i  secoli;  jitgc  sacriftcium.  E che  ! la  legge 
di  natura  avrebbe  avuto  i suoi  sngrilizì;la  leg 
ge  scritta  avrebbe  avuto  i suoi;  non  vi  sarebbe 
inni  stala  vera  o falsa  religione  senza  sngrilizi 
esteriori  ; e la  legge  di  grazia,  la  religione 
cristiana,  la  Chiesa, questa  casta  sposa  di  Gesù 
Cristo,  non  nc  avrebbe  ! In  tal  caso  essa  ces- 
serebbe tosto  di  essere  la  vera  religione. 

Condizioni  richieste  pel  sagri  fi  zio.  — Cin- 
que sono  le  condizioni  richieste  per  il  sacrifi- 
cio propriamente  detto  : cioè  il  ministro,  la 
materia  sensibile,  la  forma,  il  fine  legittimo,  il 
quale  non  è altro  che  il  culto  di  Dio  ed  il  ri- 
conoscimento del  suo  supremo  dominio,  fal- 
lare per  ricevere  la  vittima.  Ora  , queste  5 
condizioni  trovansi  ad  esuberanza  nella  S.  Eu- 
caristia. Gesù  Cristo  ne  è il  principal  ministro, 
e i sacerdoti  ne  sono  i ministri  secondari.  La 
sua  materia  consiste  nelle  specie  sensibili  del 
pane  c del  vino,  c la  sua  torma  nelle  parole 
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della  consacrazione.  Essa  si  celebra  sull'  alta- 
re per  onorare  Dio  nel  modo  il  più  perfetto 
c perfettamente  degno  di  lui,  giacché  essa  gli 
offre  il  suo  proprio  Figlio,  Dio  come  lui  e suo 
eguale  in  tutto.  L*  antico  ed  il  Nuovo  Testa- 
mento, la  legge  e le  profezie,  i concili  ed  i Pa- 
dri, la  tradizione  e la  prescrizione,  i termini 
consacrati  dalla  venerabile  antichità  ed  i mo- 
numenti i più  rispettabili,  finalmente  la  ragio- 
ne di  concerto  coll*  autorità,  lutto  concorre  a 
dimostrare  esservi  nella  Chiesa  cattolica  un  sa- 
crificio propriamente  detto.e  che  questo  sacri- 
ficio è la  S.  Messa  che  vi  si  celebra  quotidia- 
namente Ecco  però  quello  che  oppongono  i 
novatori  a tante  c sì  valide  prove. 

Prima  Obbiezione. — Il  sacrificio  della  Messa 
è del  pari  inutile  cd  ingiurioso  a quello  della 
croce,  che  òdi  un  prezzo  infinito,  e per  mezzo 
del  quale,  dice  S.  Paolo  nella  sua  epistola  agli 
Ebrei,  c.  io,  v.  i4,  Cesù  Cristo  ha  perfetta- 
mente riconciliato  gli  uomini  con  Dio  : una 
oblalione  consumaci/  in  sempiternum  sancii - 
Jicatos.. 

Risposta.  — li  sacrificio  della  Messa  non  è 
nè  imitile  nè  ingiurioso  a quello  della  croce, 
egli  è invece  egualmente  utile  in  sò,c  glorioso 
al  sacrificio  della  croce.  Egli  lo  è in  sè,  perchè 
ci  ricorda  la  morte  di  Gesù  Cristo  crocifisso  per 
noi.  e perchè  ce  ne  applica  i meriti.  Egli  è 
glorioso  al  sacrificio  della  croce,  da  cui  rico- 
nosce tutta  la  sua  forza  e la  sua  fecondità,  co- 
me il  raggio  dai  sole,  cd  il  ruscello  dalla  sua 
sorgente  : è d’  uopo  dumi  e ammettere  due 
sorta  di  sacrifici  nella  Chiesa,  uno  di  reden- 
zione. P altro  di  religione.  Il  sacrificio  di  re- 
denzione è quello  che  il  nostro  Salvatore  ha 
offerto  sulla  croce  per  redimere  1’  uomo  pec- 
catore. Il  sacrificio  di  religione  è quello  che 
la  Chiesa  offre  ogni  giorno  per  onorare  Dio 
ed  ottenerne  delle  grazie.  Il  sacrificio  di  re- 
denzione è di  una  virtù  e di  liti  prezzo  infinito; 
egli  è più  che  sufficiente  per  I espiazione  dei 
peccati  e per  il  riscatto  di  tulli  gli  uomini:  dal 
che  nc  consegue  non  essere  per  nulla  necessa- 
rio che  Gesù  Cristo  muoia  un'  altra  volta  per 
santificare  i suoi  eletti,  e perchè  un  secondo 
sacrifizio  di  redenzione  sarebbe  ingiurioso  al 
primo,  poiché  ne  noterebbe  egli  f insufficien- 
za.Ciò  è quanto  dimostra  perfettamente  S.  Pao- 
lo nel  c.  io  dell'epistola  agli  Ebrei  II  sacrifi- 
cio della  religione,  che  è una  commemorazio- 
ne ed  un’  applicazione  di  quello  della  reden- 
zione, non  gli  reca  alcuna  ingiuria.  Egli  al  con- 
trario lo  onora,  perchè  lo  rappresenta,  perchè 

10  perpetua,  perchè  ne  ritrae  tutta  la  virtù,  e 
perchè  lo  applica  a noi.  Questo  sacrifìcio  di 
religione  è dunque  infinitamente  utile  ; egli  è 
anello  necessario  per  onorare  Dio,  per  olir  ir- 
gli il  suo  Unigenito,  divenuto  nostra  vittima  e 
nostro  unico  Redentore  col  suo  sangue,  e per 
applicarci  col  mezzo  di  questa  divina  offerta 

11  lucrilo  inlinilo  di  quel  sangue  adorabile.  E 
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questo  è recare  ingiuria  al  sacrificio  della 
oroce  ? 0 non  è piuttosto  un  rispettarlo,  ono- 
rarlo, ed  attestare  altamente  la  sua  virtù,  la 
sua  eflicacin  ed  il  suo  prezzo  infinito  ? 

Sf.co.no a Obbiezione.  — Il  cullo  della  nuo- 
va legge  è puramente  interiore  e spirituale,  se- 
condo quelle  parole  di  Gesù  Cristo,  in  S.  Gio- 
vanni, c.  4i  v.  23  : Verrà  tempo,  ed  è anche 

Jpà  venuto,  che  i veri  adoratori  adoreranno  il 
*adre  in  ispirilo  ed  in  verità.  Non  avvi  dun- 
que sacrificio  esteriore  e visibile. 

Risposta.  — Gesù  Cristo,  nel  suddetto  pas- 
so, raccomanda  il  cullo  interiore  senza  esclu- 
dere l' esteriore.  Egli  annunzia  altresi  ben 
chiaramente  il  sacrificio  della  Messa  Trattava- 
si  di  por  termine  ad  un'antica  querela  fra  gli 
Kbrei,  i quali  pretendevano  non  doversi  sacri- 
ficare che  a Gerusalemme,  ed  i Samaritani,  i 
quali  sostenevano  potersi  ciò  fare  sulla  monta- 
gna di  Garizim.  Donno,  risponde  il  Salvatore 
ulla  Samaritana  che  lo  interroga  intorno  a tale 
querela,  verrà  tempo  che  voi  non  adorerete 
più  il  Padre  nè  sopra  quella  montagna,  nè 
in  Gerusalemme,  ecc  Le  ombre  e le  figure 
avranno  line  quanto  prima  Ogni  sacrificio  car- 
nale e fissato  ad  un  dato  sito  darà  luogo  ben 

firesto  ad  un  solo  vero  sacrificio,  che  sarà  of- 
erlo  dovunque  in  ispirilo  ed  in  verità.  Questa 
predizione  fu  adempita  Ina  legge  mi  va  aven- 
do occupalo  il  luogo  dell'antica,  un  sacrificio 
nuovo  e più  interiore  che  esteriore,  il  quale 
partecipa  più  dello  spirito  che  del  corpo,  nel 
quale  la  fede  ha  maggior  parte  dei  sensi;  que- 
sto sacrifìcio  tanto  degno  di  Dio  succedette  ai 
sacrifici  antichi,  sacrifici  rozzi  e si  poco  adat- 
ti ad  onorarlo  : questo  è tutto  ciò  che  si  può 
ricavare  dalla  risposta  di  Gesù  Cristo  alla  don- 
na samaritano. 

5 111.  Dell'  essenza  del  sacrificio  della 
Messa.  — li  P.  Le  Courayer,  prima  bibliote- 
cario di  S.  Genoveffa  di  Parigi,  e poscia  dot- 
tore della  università  di  Oxford,  pretende  cogli 
Inglesi,  nella  sua  dissertazione  sulla  validità 
delle  loro  ordinazioni,  che  I' essenza  del  sa- 
crificio della  Messa  consiste  unicamente  nella 
commemorazione  nella  rappresentazione  della 
morte  di  Gesù  Cristo,  indipendentemente  dalla 
presenza  reale  ; di  maniera  clic  qunnd*  anche 
egli  non  fosse  realmente  presente  sull'  altare, 
la  Messa  che  vi  si  celebra  sarebbe  però  sempre 
un  sacrificio  commemorativo  e rappresentati- 
vo. 1 Cattolici  sostengono  al  contrario  che  la 
presenza  di  Gesù  Cristo  è essenziale  al  sacrifi- 
cio della  Messa,  e che,  senza  questa  presenza 
reale,  la  Messa  non  sarebbe  un  vero  sacrificio. 
Adunque, secondo  essi,  è Gesù  Cristo  realmen- 
te presente,  e misticamente  immolato  sui  no- 
stri altari,  che  costituisce  il  sacrificio  della 
Messa,  tutta  1'  essenza  del  quale  consiste  nella 
consacrazione  ed  immolazione  mistica  del  cor- 
po e d«  1 sangue  di  Gesù  Cristo  sotto  le  specie 
ile!  pane  c (lei  vino  pel  nutrimento  spirituale 
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dei  Cristiani.  — i.°  Il  sacrifìcio  della  Mesci 
contiene  essenzialmente  la  presenza  reale  di 
Cesa  Cristo,  perchè  egli  è io  stesso  di  (incito 
della  croce,  e perchè  egli  è unico  nella  leggo 
nuova.  Quest’  è I*  idea  che  ne  ebbe  la  Cliiisa 
in  tutti  i (empi  Ora,  se  il  sacrificio  della  Mes- 
sa non  contiene  essenzialmente  la  presenz  i rea- 
le di  Gesù  Cristo,  egli  non  è,  ne  lo  stesso  di 
quello  della  croce,  nè  unico  nella  legge  nuo- 
va. Egli  non  è lo  stesso  di  quello  della  croce 
in  questa  supposizione,  giacché  egli  non  con- 
tiene la  stessa  vittima,  e perchè  non  ne  è che 
l’immagine,  la  figura,  la  commemorazione,  la 
rappresentazione,  e perchè  la  semplice  figura 
od  immagine  non  è la  stessa,  quanto  alla  so- 
stanza, della  cosa  figurata  e rappresentala.  Egli 
non  è unico  nella  nuova  legge,  giacché  l'unità 
del  sacrificio  si  prende  daU'iinila  della  vidima, 
e perchè  vi  sono  tanti  diversi  sacrifici  quante  vi 
saranno  figure  differenti  alle  quali  vor  rasai  ap- 
plicare un  s fratto  nome,  nello  stesso  modo  che 
i sacrifici  degli  Ebrei  erano  asmi  moltiplicati 
e molto  diversi  fra  di  loro,  abhcnchè  tutti  fi- 
gurassero il  sacrificio  della  croce.  — 2.*  Tut- 
ta I*  essenza  del  sacrifìcio  della  Messa  consisto 
nella  consacrazione  del  corpo  e del  sangue  di 
Gesù  Cripto  sotto  le  specie  del  pane  e del  vino 
per  il  nutrimento  spirituale  dei  Gri  liaui.  Li 
ragione  è che  la  consacrazione  cambia  la  vit- 
tima, e la  immola  per  quanto  è in  essa,  perché 
le  parole  consacratone  non  operando  se  noti 
ciò  che  esse  significano,  queste  le  qun'i  non 
esprimono  che  il  corpo,  hoc  est  corpus  menni , 
non  mettono  precisamente  , per  loro  propria 
virtù,  che  il  solo  corpo  di  Gesù  Cristo  sotto  la 
specie  del  pane  ; e queste  che  non  esprimono 
se  non  che  il  sangue,  hic  est  samjuis  mefis , 
non  mettono  che  il  sangue  sotto  la  specie  del 
vino:  di  modo  che  il  corpo  si  troverebbe  solo 
sotto  la  specie  del  pane,  ed  il  sangue  sotto  In 
specie  del  vino,  se  non  fosse  già  un  corpo  vivo 
il  quale  non  può  essere  separato  da!  suo  san- 
gue. Le  parole  consacratone  sono  per  conse- 
guenza una  spezie  di  spada  misteriosa  che 
separa,  per  quanto  sta  in  lei,  il  corpo  ed  il 
sangue  di  Gesù  Cristo.  Elleno  trasmutano  dun- 
que la  vittima,  elleno  I*  immolano  mtslicamcu- 
le  ; ed  è questa  immolazione  che  costituisce 
l'essenza  del  sacrificio  della  Messa,  giacchò 
esso  rende  la  vittima  presente  , perchè  e.sa 
I*  offre,  perchè  la  trasmuta  e perchè  essa  si 
fa  d’  altronde  dal  sacerdote  in  nome  di  Gesù 
Cristo,  ed  in  commemorazione  del  cruento  sa- 
crificio che  egli  offri  sulla  croce. 

Piuma  Obhikzionr.  — La  semplice  comme- 
morazione del  sacrificio  della  croce  basta  per 
fondare  un  vero  sacrificio,  ed  è perciò  che  i 
Padri  ed  i teologi  chiamano  il  sacrificio  della 
Messa  un  sacrificio  imitativo,  rappresentativo 
e commemorativo  di  quello  della  croce. 

Risposta.  - La  semplice  commemorazione 
del  sacrifìcio  della  croce  non  basta  per  fonda- 
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re  un  vero  «orificio  della  nuova  legge,  quale 
fu  sempre  riconosciuto  dalla  Chiesa;  abbisogna 
assolutamente  la  presenza  reale  di  G.  C.  La 
Chiesa  Ita  sempre  creduto  che  il  sacrifizio  della 
Messa  fosse  un  sacrifizio  propiziatorio,  della 
stessa  propiziazione  di  quello  della  croce,  per 
essere  egli  lo  stesso  sacrificio  di  quello  della 
croce.  Èssa  ha  creduto  per  conseguenza  che 
Gesù  Cristo  vi  fosse  presente  quale  ost  a di  pro- 
piziazione per  apportarvi  in  un  con  se  medesi- 
mo il  merito  del  suo  sacrificio  della  croce,  pre- 
sentarlo al  Padre  suo  ed  applicarlo  a noi.  Ep- 

|)erciò  allorché  i Padri  ed  i teologi  chiamano 
a Messa  un  sacrificio  rappresentativo  e com- 
memorativo, essi  dicono  ciò  che  è vero,  e ciò 
che  tutti  confessano;  ma  essi  non  dicono  punto 
che  la  Messa  sia  un  sacrificio  puramente  rap- 
presentativo e commemorativo,  nè  che  l’idea  di 
sacrificio  possa  sussistere  colla  sola  memoria, e 
colla  sola  rappresentazione  della  morte  di  Gesù 
Cristo  , nè  che  essi  ammettono  un  sacrificio 
senza  ammettere  la  presenza  reale  ; essi  ronda- 
no al  contrario,  e V idea,  e la  realtà  e I’  uso 
del  sacrificio  della  Mossa  sulla  presenza  di  Ge- 
sù Cristo  sili  nostri  altari,  quale  vittima  e prin- 
cipale offerente,  come  chiaramente  attcsta  l’il- 
lustre llossuet  parlando  a nome  di  lutti  i Cat- 
tolici nel  6.°  libro  delle  variazioni  ( c.  ) : 
che  cosa  dicono  i Cattolici,  e che  cosa  è il  lo- 
ro sacrificio  ? se  non  Gesù  Cristo  presente  nel 
sacramento  deH’Eucarislin,  e presentando  egli 
stesso  al  Padre  suo  la  vittima  colla  quale  egli 
fu  placato.  E nel  suo  catechismo,  pag.  264  : 
qual  è il  primo  uso  che  si  fa  del  corpo  e del 
sangue  di  Gesù  Cristo?  E quello  di  offrirli  iti 
sacrificio  nella  S.  Messa  al  Padre  Eterno  .... 
cioè  di  presentarli  al  suo  cospetto  sopra  V al- 
tare come  la  vittima  più  gradila  che  gli  si  pos- 
sa offrire. 

Seconda  Ohrikzone.  — È essenziale  al- 
Pazioue  ed  alla  natura  dei  sacrifizio  che  la 
viltiinA,  che  in  esso  viene  offerta,  sia  trasmu- 
tata e distrutta.  La  consacrazione  non  trasmuta 
nè  distrugge  In  vittima  dell’ Eucaristia,  cioè  il 
corpo  di  Gesù  Cristo,  giacche  essa  all’ opposto 
lo  riproduce,  e perchè  essa  lo  pone  sotto  le 
specie  sacramentali . Essa  non  costituisce  adun- 
que I’  essenza  del  sacrificio  eucaristico,  e per 
un’  altra  conseguenza,  la  Messa  non  è un  vero 
sacrifizio. 

Prima  Risposta.  — Non  è essenziale  all'azio- 
ne ed  alla  natura  del  sacrificio  che  la  vittima, 
che  si  offre  in  esso,  sia  trasmutata  e distrutta 
nell’  istante  medesimo  nel  quale  viene  offerta  ; 
basta  che  essa  lo  sia  stala  prima,  o che  lo  deb- 
ba essere  dopo.  La  ragione  è che  non  essendo 
il  sacrificio  che  un  essere  morale,  l’unione  fi- 
sica delle  parti  che  lo  compongono,  cioè  1’  o- 
Illazione  e r immolazione  della  vittima,  non  gli 
è essenziale  : I*  unione  morale  che  si  fa  per 
mezzo  dell’  intenzione  del  ministro  è sufficien- 
te. di  modo  che  l’oblazione  segue  qualche 


volla  l’immolazione,  c qualche  volta  la  prece- 
de. Quando  il  sacerdote  della  sinagoga  offriva 
a Dio  nel  santuario  il  sangue  della  vittima  sve- 
nata prima  sull’altare  degli  olocausti,  egli  of- 
friva un  vero  sacrificio,  benché  non  rinnovas- 
se egli  la  cruenta  immolazione  della  vittima, 
perchè  l’oblazione  che  egli  fuccva  del  di  lei 
sangue  ne  supponeva  l’ immolazione  passata, 
perchè  essa  la  rappresentava,  e le  era  unita  di 
un’  unione  morale.  Nello  stesso  modo  allorché 
il  sacerdote  della  Chiesa  cristiana  offre  a Dio 
il  corpo  di  Gesù  Cristo,  vittima  santa  che  fu 
già  immolala  crudelmente  sulla  croce,  egli  of- 
fre un  vero  sacrificio,  benché  egli  non  rinnovi 
la  cruenta  immolazione.  Gesù  Cristo  era  ab 
actemo  destinato  alla  morte.  In  virtù  di  questa 
morte,  sempre  presente  a Dio, quantunque  essa 
non  dovesse  accadere  che  una  sola  volta,  egli 
ha  offerto  fino  dalla  creazione  del  mondo,  egli 
offre  quotidianamente,  ed  offrirà  (ino  alla  (ino 
dei  secoli  un  vero  sacrificio  a suo  Padre  ed  è 
perciò  che  lo  Spirilo  Santo  cc  lo  rappresenta 
nell’  Apocalisse  come  un  agnello  immolato  dnl 
principio  del  mondo:  agnusqui  oecisus  est  ab 
origine  mundi.  Avvi  altresi  nell’  immolazione 
cruenta  qualche  cosa  che  non  concorda  punto 
coll’  idea  del  nostro  sacrificio  della  Messa,  il 
quale  non  è che  un  solo  e medesimo  sacrificio 
con  ([nello  della  croce  e non  ne  differisce  che 
nella  maniera,  sola  ojjerendi  razione  diversa 
(Cono.  Trid . , sess.  22,  c.  2),  giacché  se  vi 
fossero  molle  immolazioni  cruente,  il  sacrifi- 
cio della  Messa  non  sarebbe  più  un  solo  e me- 
desimo sacrifìcio  con  quello  della  croce,  mi- 
surandosi I’  unità,  0 la  moltiplicilà  dei  sacri- 
fici dalla  unità  0 dalla  moltiplicilà  delle  immo- 
lazioni cruente.  Il  sacrificio  della  croce  sul 
quale  fu  istituito  il  Nuovo  Testamento  dovette 
perciò  essere  cruento;  ma  quello  della  Messa, 
che  non  ne  è che  una  ripetizione,  un’  oblazio- 
ne ed  un’applicA/.ione,  non  deve  esserlo.  Ren- 
deremo questa  risposta  più  evidente  con  un 
esempio  famigliare.  Un  uomo  fa  un  testamento 
col  quale  istituisce  degli  eredi  per  un  lungo 
tempo  avvenire.  Questo  testamento  non  può 
aver  effetto  se  non  dopo  la  morte  del  testatore. 
Ma  allorché  si  tratterà  di  perpetuare  le  disposi- 
zioni di  quel  testamento, e di  far  passare  I ere- 
dità al  secondo, al  terzo  ed  agli  altri  eredi  nella 
successione  dei  tempi,  non  sarà  più  necessa- 
rio che  il  testatore  muoia  di  nuovo;  basterà 
produrre  il  suo  testamento.  Cosi  anche  Gesù 
Cristo,  il  mediatore  del  Nuovo  Testamento,  ha 
dovuto  morire  per  istituirlo  ; ma  per  perpetuar- 
ne, ed  applicarne  i vantaggi  non  è necessario 
che  egli  muoia  di  nuovo  ; basta  produrre  il 
testamento,  e richiamare,  offrire  cd  applicare 
la  morte  del  testatore.  Ora  noi  facciamo  di  più 
nella  Messa,  giacché  riproduciamo  il  testatore 
medesimo  in  uno  stalo  di  morte  mistica  : ciò 
che  è più  che  sufficiente  per  un  vero  sacri- 
ficio. 
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Seconda  Risposta.  — Trovasi  nella  Euca- 
ristìa una  distruzione  ed  una  trasmutazione 
die  bastano  per  un  vero  sacrificio.  Vi  si  trova 
una  distruzione,  operala  dalla  spada  mistica 
delle  parole  della  consacrazione  ; e ciò  fu  già 
spiegato.  Vi  si  trova  una  trasmutazione  in  ciò 
cne  (»rsù  Cristo  è r dotto  dalla  consacrazione 
in  uno  stato  di  morte,  poco  adatto  alle  funzio- 
ni naturali  dei  sensi,  e clic  lo  dispone  lalmen 
le  alla  distruzione  reale  colla  comunione,  che 
se  Cosò  Cristo  non  fosse,  nè  in  cielo,  nè  in  altre 
ostie,  la  sua  umanità  cesserebbe  assolutamen- 
te dfessere  in  conseguenza  della  comunione. 
Ora,  se  nelle  libazioni  bastava  per  un  vero  sa- 
crificio di  spargere  il  vino  sulla  terra,  perchè 
sebbene  egli  non  perdesse  nulla  di  fisico  per 
questa  rifusione,  era  però  mortalmente  altera- 
tive corrotto,  per  cui  egli  non  poteva  più  ser- 
vire agli  usi  umani  ; perchè  dunque  Cesò  Cri- 
sto essendo  ridotto  nello  stalo  che  abbiamo  or 
ora  esposto,  non  sarebbe  egli  sufficientemente 
trasmutalo  per  un  vero  sacrificio? 

J IV.  Della  materia  del  sacrificio  della 
Messa.  Noi  non  ripeteremo  qui  ciò  che  ab- 
biamo già  detto  parlando  della  materia  deH'Eu- 
enristia  ; ma  ci  limiteremo  a sciogliere  molle 
difficoltà  delle  quali  non  abbiamo  ancor  fallo 
parola. — 1.°  Quando  il  celebrante  si  accorge 

{>rima  della  consacrazione  che  il  pane  che  gli 
ii  dato  a consacrare  è corrotto,  ovvero  non  è 
di  frumento,  egli  deve  sostituirtene  un  altro, 
offrirlo  almeno  mentalmente,  e proseguire  dal 
punto  dove  era  rinwtsln.  Se  egli  si  accorge  del 
difetto  o dell*  errore  solamente  dopo  la  consa- 
crazione, oppure  quandoegli  ha  di  già  inghiot- 
titoi ostia  corrotta,  deve  allora  prenderne  un’al- 
tra, offrirla  come  si  è già  detto,  consacrarla 
incominciando  dallo  parole:  Qui pridie  r/uam 
pateretur,  e comunicarsi,  benché  non  sia  egli 
più  digiuno,  perchè  il  precetto  dell’  integrità 
del  sacrificio  va  innanzi  al  precetto deL'digiuno. 
Che  se  egli  non  1*  avesse  ancora  messa  in  boc- 
ca, dovrebbe  o prenderla  dopo  la  comunione 
del  corpo  e del  sangue,  e questo  è il  meglio 
che  può  fare  ; oppure  darla  ad  alcuno  degli 
astanti,  cioè  ai  fanciulli,  od  agli  adulti  in  ista- 
lo  di  graz-a  ; o finalmente  custodirla  in  qual- 
che luogo  con  rispetto.  Se  egli  si  avvede  del- 
P errore  avendo  di  già  bevuto  il  sangue  pre- 
zioso, deve  offrire,  come  si  è detto  più  sopra, 
del  nuovo  pane  e del  nuovo  vino  con  acqua  ; 
consacrare  P uno  e P altro  incominciando  dal 
Qui  pridie.  comunicarsene  e continuare  la  Mes- 
sa. Se  non  può  aver  ostia  per  sostituire  a quel- 
la che  è difettosa,  e che  se  ne  avvegga  prima 
della  consacrazione  del  calice,  deve  partire 
dall'  altare.  Se  si  accorge  del  difetto  solamen- 
te dopo  la  consacrazione  del  calice,  egli  deve 
consacrare  del  pane  con  lievito, qualora  nepos- 
sa  rinvenire  ; e quando  noi  possa  deve  conti- 
nuare la  Messa  ed  ommctlere  le  parole  ed  i se- 
gni che  corrispondono  alle  specie  del  pane. 


Egli  terrà  lo  stesso  metodo,  se  dopo  la  cons.v 
erezione  dell'ostia  s’accorge  di  aver  pre«o  per 
vino  ciò  che  non  lo  era,  e quando  non  possa 
averne  dell’altro.  — a.°  Quando  il  celebrante 
non  si  accorge  del  difetto  della  materia  se  non 
qualche  tempo  dopo  la  comunione,  e che  il  di- 
fetto è tanto  nel  pane  quanto  nel  vino,  egli  non 
può  e non  deve  consacrare  una  vera  materia, 
perchè  non  avvi  sacrificio  incominciato  che 
egli  sia  in  obbligo  di  terminare,  e perchè  egli 
non  è più  digiuno.  Se  il  difetto  non  è che  nel 
pane  o nel  vino,  il  celebrante  deve  supplirvi 
se  non  è ancora  partito  dall'altare;  ma  se  egli 
è di  già  parlilo  non  deve  ritornarvi  per  fare 
una  nuova  consacrazione,  gaechè  in  allora  ciò 
non  sarebbe  già  continuare  il  suo  primo  sacri- 
ficio, ma  bensì  incominciarne  un  secondo  ; In 
qual  cosa  non  è permessa  nd  un  sacerdote  che 
non  è più  digiuno.  Se  il  difetto  è nel  pane  e 
nel  vino,  e che  egli  non  se  ne  accorga  prima 
della  consacrazione,  è obbligato  a procurarsi 
la  materia  competente,  se  lo  può,  senza  aspet- 
tare troppo  lungamente.  Se  egli  se  ne  accorge 
soltanto  dopo  di  aver  pronuncialo  le  parole 
della  consacrazione,  deve  consacrare  di  nuovo 
a meno  che  il  turbamento  e la  confusione  non 
gli  impediscono  di  pros  guire  come  si  deve. 
— 3.®  Se  il  sacerdote  dubita  della  validità  della 
materia  prima  della  consacrazione,  egli  deve 
o farsi  portare  una  mnleria  incontestabile,  ov- 
vero se  ciò  non  è possibile,  non  proseguire,  es- 
sendo un  sacrilegio  I’  esporre  il  sacrificio,  al 
pericolo  di  nullità.  Se  il  dubbio  nasce  in  lui 
dopo  le  parole  della  consacrazione,  egli  deve, 
se  lo  può,  consacrare  una  materia  sicura  sotto 
condizione,  ed  inghiottire  unitamente  le  due 
ostie,  ovvero  I’  una  dopo  f altra,  senza  aver 
riguardo  al  digiuno  naturale,  che  gli  è impos- 
sibile di  osservare  esaltamento.  So  il  dubbio 
cadesse  sulla  materia  del  sangue,  c che  non 
vi  fosse  che  un  calice  solo,  converrebbe  pri- 
ma bevere  la  materia  dubbia  , consacrarne 
poscia  una  più  sicura  sotto  condizione,  e be- 
veria come  la  prima.  Che  se  non  si  potesse 
sostituire  una  materia  certa  a quella  che  è 
dubbia, bisognerebbe  continuare  fa  Messa, per- 
chè nel  dubbio  non  è sicuro  che  la  materia 
non  sia  validamente  consacrata.  Del  resto  deve- 
si  riflettere  che  trattasi  qui  di  un  dubbio  ragio- 
nevole, e non  di  uno  scrupolo  e di  una  inquie- 
tudine mal  fondata.  — 4~#  Se  1‘  ostia  consa- 
crala sparisce  o per  accidente  o per  miracolo, 
e che  non  sia  più  fallibile  di  ritrovarla,  biso- 
gna consacrarne  un’  altra,  dopo  di  averne  fat- 
ta l'  oblazione,  incominciando  da  Qui  pri- 
die. — 5.°  Se  il  celebrante,  prima  della  con- 
sacrazione del  sangue,  benché  dopo  la  consa- 
crazione del  corpo  a'  accorge  che  nel  calice 
manca  il  vino  o I’  acqua,  od  anche  mancano 
ambedue,  egli  deve  mettervi  tosto  ciò  che  vi 
manca,  offrirlo  almeno  mentalmente,  e consa- 
crare incominciando  a simili  modo.  Se  non 
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potesse  avere  ni*  acqua  nè  vino,  dovrebbe  pro- 
seguire. Se  non  si  accorge  che  gli  fu  versata 
dell*  acqua  in  vece  di  vino,  se  non  che  dopo 
aver  pronunciate  le  parole  della  consacrazio- 
ne, egli  deve  mettere  quell'acqua  in  un  vaso, 
rimetterne  dell'  altra  con  del  vino  nella  manie- 
ra solita,  e consacrare  incominciando  dalle  pa- 
role suddette.  Che  se  egli  non  si  accorge  uel- 
l’abbaglio  se  non  dopo  di  aver  messo  nel  cali 
co  la  porzione  dell’  ostia  die  vi  si  mette  prima 
dell’  Agnus  Dei,  egli  lascierà  nel  calice  l’ ac- 
qua che  è colla  particella  del  corpo,  e vi  por- 
rà del  vino  quanto  ne  abbisogna  per  la  consa- 
crazione. Se  egli  non  se  ne  avvede  che  dopo 
aver  preso  il  corpo  del  Salvatore,  e bevuta 
1*  acqua,  che  gli  tu  data  in  vece  di  vino,  egli 
consacrerà  una  nuova  ostia,  del  vino  con  del- 
I’  acqua,  dopo  averne  falla  I'  oblazione,  e si 
comunicherà  coli'una  e coll'altra,  benché  non 
sia  più  digiuno.  Che  se  egli  celebra  in  un  luo- 
go dove  siavi  molto  popolo,  potrà  acconten- 
tarsi di  offrire  e di  consacrare  del  vino  con 
dell’  acqua,  per  evitare  lo  scandalo.  Quando 
fu  messo  nel  calice  dell*  accio  o del  vino  cor- 
rotto, bisogna  regolarsi  come  se  vi  fosse  stata 
messa  dell’  acqua.  E d’  uopo  altresi  osservare, 
che  se  il  sacerdote  non  si  accorge  dell’ abba- 
glio se  non  bevendo  l’acqua,  egli  deve  inghiot- 
tire solamente  quella  che  ha  in  bocca,  poscia 
mettere  del  vino  sopra  l’ acqua  che  è rimasta 
nel  cinico,  offrirlo  e consacrarlo. — 6.°  11  cele- 
brante non  deve  asciugare  le  gocce  di  vino  che 
sono  attaccate  all  inlorno  del  calice,  e che  non 
fanno  corpo  colle  altre,  ma  bensi  beverie  col 
prezioso  sangue,  essendovi  dubbio  se  esse  sia- 
no o non  sinno  consacrate.  Collet,  Esame  dei 
sacri  misteri,  pag.  12$  e seg. 

$ V.  Della  forma  del  sacrificio  della  Mes- 
sa — Supponendo  ciò  che  abbiamo  già  detto 
della  forma  del  sacrificio  della  Messa,  parlan- 
do dell’  Eucaristia,  diremo  soltanto  qui  che 
non  si  può  mai  lecitamente  cambiar  1 ordine 
delle  parole,  o le  parole  stesse  della  forma  del 
sacrificio,  quantunque  si  possa  fare  senza  nuo- 
cere alla  sua  validità,  ogni  qualvolta  il  cam- 
biamento che  vi  si  fa  non  ne  alteri  punto  il 
senso,  e non  impedisca  che  elleno  significhino 
assolutamente  la  stessa  cosa  : quindi  si  consa- 
crerebbe con  queste  parole  : noe  est  corjnts 
meum  ; iste  est  sanguini»  mei  calix.  Si  con- 
sacrerebbe al  (resi  aggiungendo  alla  forma  al- 
cune parole  che  non  nc  cambiassero  il  senso, 
come  queste  : Hoc  est  corpus  meum,  guod 
prò  v obis  tradetnr  : ma  se  l'aggiunta  cam- 
biasse il  senso,  non  si  consacrerebbe.  Quindi 
un  valentiniano  il  quale,  nell’  intenzione  d; 
esprimere  il  proprio  errore,  dicesse  : Hoc  est 
corpus  meum  aereum,  non  farebbe  niente.  — 
Per  ciò  che  riguarda  la  pronuncia  delle  paro 
le  della  consacrazione,  insogna  pronunciarle 
con  voce  distinta,  rispettosa,  seguila  e natura- 
le, senza  pausa  considerabile  che  ne  interro»!- 
fui  ti. 
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pa  il  senso  e la  connessione,  senza  sforzi  vio- 
lenti, ecc.  Colici,  ivi , pag.  178  e seg. 

$ V I.  Del  fine  e degli  effetti  del  sacrìjicio 
della  Messa  . — Essendo  il  sacrificio  della 
Messa  il  perfetto  compimento  di  tutti  gli  anti- 
chi sacrifici,  egli  nc  na  tutte  le  qualità  e lutti 
i caratteri  : viene  offerto  per  i medesimi  fini, 
produce  gli  stessi  effetti,  ma  in  una  maniera 
molto  più  perfetta.  — i.°  li  sacrificio  della 
Messa  e offerto  a Dio  per  riconoscere  fa  sua 
maestà  suprema,  il  suo  assoluto  potere,  il  suo 
supremo  dominio  : per  onorarlo  e adorarlo  ; 
per  rendergli  lutti  quegli  omaggi  che  un  sud- 
dito deve  al  suo  re,  la  creatura  al  suo  Creato- 
re, I*  uomo  al  suo  Dio.  — 2.  fc  un  sacrificio 
propiziatorio , cioè  un  sacrificio  offerto  per 
l'espiazione  dei  peccati,  come  chiaramente  lo 
esprimono  le  parole  stesse  della  sua  istituzione: 
Hic  est  sangui s meus,  qui  prò  multi s effun - 
de  tur  in  remiss  ion  em  peccalorum.  I in  percioc- 
ché se  il  sacrifìcio  della  Messa  è il  compimen- 
to degli  antichi  sacrifìci,  che  erano  veramente 
propiziatori,  perchè  non  lo  sarà  esso  pure?  Se 
tì  il  medesimo  sacrifìcio,  quanto  alla  sostanza, 
di  qutllo  della  croce,  se  contiene  la  stessa  vit- 
tima, lo  stesso  offerente,  lo  stesso  ministro  prin- 
cipale, come  mai  non  avrebbe  egli  i medesimi 
titoli  e non  produrrebbe  gli  stessi  effetti  ? Av- 
vi cosa  più  atta  a placare  la  collera  di  Dio,  a 
soddisfare  la  sua  giustizia,  a conciliare  la  sua 
misericordia,  a scancellare  i peccati  di  tutti 
gli  uomini,  quanto  quella  di  offrirgli  il  sangue 
del  suo  diletto  Figlio  versato  suIIa  croce,  quel 
sangue  pel  quale  Gesù  Cristo  divenne  nostro 
propiziatore  e nostra  propiziazione?  Da  Chiesa 
ebbe  sempre  questa  credenza,  come  apparisce, 
tra  gli  altri  monumenti,  dalla  sua  liturgia  an- 
tica del  nari  che  rispettabile,  lo  ti  offro,  dice 
il  sacerdote  incominciando  l' azione  del  sacri- 
ficio, io  vi  offro,  o Signore,  guest'  ostia  co- 
me al  mio  Dio  vivo  e vero , per  1 miei  pecca- 
ti per  le  mie  offese  e per  le  mie  negligenze  che 
sono  innumerevoli.  — 3."  E un  sacrili  io  di 
azioni  di  grazie.  Ed  è perciò  che  fu  chiamato 
per  eccellenza  Eucaristia  ; giacché  Eucari- 
stia è una  parola  greca,  che  lignifica  azioni 
di  grazie  — 4-"  È un  sacrificio  impetratolo, 
vale  a dire  offerto  pe  ottenere  da  Dio  tutti  i 
soccorsi  temporali  e spirituali,  che  ci  sono  ne- 
cessa  ri.  E che  mai  potremmo  noi  offrire  a Dio 
di  più  efficace,  per  ottenere  lutti  questi  soccorsi, 
di  Gesù  Cristo,  suo  Unigenito  ed  il  solo  media- 
tore che  ci  possa  ottenere  I’  accesso  presso  di 
lui? — Gli  effetti  del  sacrificio  della  Messa  consi- 
stono dunque  nel  l'onorare  Dio,  nel  ringraziar- 
lo de’ suoi  benefici,  nell  ottenerne  di  nuovi,  nel 
placare  la  sua  collera,  nel  rimettere  i peccali 
si  mortali  che  veniali,  quanto  alla  colpa  e quan- 
to alla  pena,  benché  in  una  maniera  differen- 
te. Egli  rimette  i peccati,  quanto  alla  colpa 
mediatamente,  ottenendo  le  grazie  per  mezzo 
delle  quali  coloro  per  cui  egli  è offerto  si  di- 
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«pongono  a ricevere  Ia  remissione  dei  loro  pec- 
cali. Kgli  produce  altresì  la  seconda  grazia,  o 
1'  aumento  della  prima,  incdialamente,  e per 
mezzo  de  .ili  alti  del  giusto.  Quanto  alle  pene 
temporali  del  peccato  egli  le  rimette  immedia* 
lamcnte,  come  apparisce  dai  sacrifìci  antichi, 
elle  aveano  questa  virtù,  é dalle  Messe  offerte 
per  i morti,  che  sono  incapaci  di  alcuna  sod- 
disfazione Ora,  conviene  osservare  che  il  sa- 
crificio della  Messa  produce  questi  diversi  ef- 
fetti per  sua  propria  virtù,  ed  indipendente- 
mente dal  merito  del  ministro  che  I*  offre 
$ VII.  Del  valore  deì sacrifìcio  della  Mes- 
sa. — Trattasi  di  sapere  se  il  sacrifìcio  della 
Messa  sia  infinito,  non  solnmentea  motivo  della 
vittima  e del  principale  offerente,  che  è G C., 
ma  altresì  per  ragione  della  sua  istituzione,  di 
maniera  che  una  sola  Messa  ahhia  ima  virtù  in- 
finita, e che  essa  non  sia  meno  utile  a ciascu- 
no in  particolare,  quando  viene  olferla  per  mil- 
le, ovvero  per  un*  infinità  di  persone  se  ciò 
fosse  possibile,  come  se  venisse  offerta  per  ima 
sola  persona  — 1 teologi  non  sono  d’  accordo 
intorno  a tale  questione.  Gli  uni  pendino  con 
Scoto  e Suarez,  che  il  valore  del  sacrifìcio  della 
Messa  è talmente  finito  e determinalo,  che  cia- 
xcuno  ne  riceve  minori  vantaggi  e frulli,  in  pro- 
porzione che  viene  offerto  per  un  maggior  nu- 
mero di  persone.  Altri  credi  no,  seguendo  l’o- 
pinione del  card.  Gaetano,  di  Yasquez,  ecc., 
che  il  valore  della  Messa  è infinito  in  questo 
senso,  cioè  che  essa  opera  lutto  quello  che  può 
operare, avuto  riguardo  alla  disposizione  di  cia- 
scuno ,e  clic  essa  non  è meno  utile  ad  una  mol- 
titudine di  persone  per  le  quali  viene  offerta, 
di  quello  che  lo  sarebbe  se  fosse  offerta  per 
una  sola.  Imperciocché:  i / dicono  questi  ulti- 
mi teologi,  avviene  del  sacrificio  come  degli 
agenti  fìsici  destinali  al  ben  pubblico,  e la  di 
cui  virtù  è proporzionala  alla  capacità  dei  sog- 
getti che  la  ricevono,  ed  i umili  non  recano 
minor  profitto  ad  un  grande  clic  ad  un  piccolo 
ii. onoro.  Così  il  sole  non  illumina  meno  tutti  i 
luoghi  nei  quali  risplende  di  quello  che  se  egli 
non  rispondesse  in  un  solo  ; e così  una  voce 
non  è mono  udita  da  una  moltitudine  di  perso- 
ne che  sono  a portata  di  udirla,  di  quello  che 

10  sia  da  3 o 4 persone  soltanto.  2."  S.  Toni- 
muso  { utiaesl.  79,  ari  5 e 7 ) assicura,  che 

11  sacrificio  opera  secondo  le  disposizioui  del 
i-oggctlo  e ia  misura  della  sua  divozione  : ora 
queste  disposizioni  possono  crescere  all’  infini- 
to, e la  divozione  dell'  uno  uon  diminuisce  per 
nulla  quella  dell*  nitro  ; per  conseguenza  essa 
nou  diminuisce  del  pari  il  fruito  del  sacrifìcio 
che  corrisponde  alla  misura  della  sua  divozio- 
ne.3."  Se  il  fruito  del  sacrificio  diminuisse  per 
ciascuna  persona  a proporzione  che  viene  of- 
ferto per  un  m zggi  ir  numero,  ne  seguirebbe 
che  la  Messa  che  si  dice  in  ima  piccola  parroc- 
chia, od  in  una  piccola  cornimi  là  recherebbe 
maggior  prolitio  a ciascun  membro  di  quella 


parrocchia  o comunità,  clic  non  quella  clic  ai 
celebra  in  una  parrocchia  più  grande  od  in  una 
più  grande  comunità;  e che  i sacerdoti  i quali 
li  inno  ricevuto  un*  elemosina  per  celebrare  la 
Messa. non  potrebbero, per  carità, offrire  questa 
Messa  medesima  per  altri, se  non  che  per  quelli 
che  hanno  dato  l'elemosina  : ciò  che  è assurdo 
ed  indegno  della  purità  dellA  nostra  santa  reli- 
gione,ilei  pari  che  della  dignità  infinita  del  no- 
stro sacrifìcio. — Ma,  si  dirà,  se  la  Messa  reca 
eguale  profitto  a tutti  coloro  pei  quali  è olfer- 
la, ne  consegue  che  coloro  pei  quali  danno 
T elemosina  non  ne  ritraggono  punto  maggior 
profitto  degli  altri,  e che  un  sacerdote  potrà 
ricevere  lecitamente  e senza  ingiustizia  molle 
elemosine  per  una  medesima  Messa  ; ciò  che  è 
contrario  al  decreto  del  pontefice  Urbano  VII 
del  21  giugno  1620,  eu  a quello  di  Alessan- 
dro VII  del  2-i  seti.  1660,  che  condannò  la 
proposizione  seguente  : Aon  est  contro  /usti - 
ti  am  prò  pluriòus  sacri ficiis  stipendiata  ac - 
vipere  et  sucri fìcium  unum  o/fiere.  Aei/ue  elioni 
est  contro  Jìdrhiatem  , edam  si  promiliam 
promissione  elioni  j tiramento  firmata  danti 
stipendium,  </uod  prò  nullo  alio  offeram  Ne 
consegue  altresì  clic  i teologi  per  la  maggior 
parte  s’  ingannano  dicendo  che  il  valore  della 
Messa  è finito.— Queste  conseguenze  non  van- 
no punto  d'accordo  col  nostro  sentimento.  1 /Co- 
loro i quali  duuno  l'elemosina  della  messa  ne 
ri.raggono  maggior  frullo  degli  altri,  quando 
siano  per  altro  egualmente  ben  disposti,  perchè 
lu  loro  elemosina  dà  loro  una  disposizione  supe- 
riore agli  altri,  e perchè  la  Messa  opera  più  o 
meno  secondo  che  sono  più  o meno  ben  disposti 
coloro  per  i quali  viene  offerta.  IT  altronde 
1*  ordine  dell'  applicazione  del  frutto  del  sacri- 
fìcio dellu  Messa,  fondalo  sulla  saggia  istitu- 
zione, esige  clic  egli  rechi  maggior  profitto  al 
sacerdote  celebrante,  che  non  a quelli  i quali 
vi  assistono,  e maggior  vantaggio  d'  altronde 
a questi,  che  non  a coloro  i quali  non  vi  as- 
sistono ; e maggior  meli  le  ancora  n coloro  che 
vi  contribuiscono  colle  loro  elemosine,  che  nou 
a quelli  che  non  vi  contribuiscono.  2/  Un  sa- 
cerdote il  quale  riceve  molte  elemosine  per 
una  sola  Messa  pecca,  e pecca  anche  contro  la 
giustizia.  Pecca,  perchè  la  Chiesa  glielo  vieta. 
Pecca  contro  la  giustizia,  perchè  promette  al- 
meno tacitamente  di  dire  altre  (tante  Messe  quan- 
te elemosine  gli  veugono  date,  e perchè  V ob- 
bligazione di  mantenere  le  sue  promesse  è 
un  obbligazione  di  giustizia,  essendo  la  pro- 
messa un  contratto,  e perchè  ogni  contratto 
produce  uu’  obbligazione  fondata  sulla  giusti- 
zia. Pecca  altresì  contro  I*  onore,  la  probità  e 
la  fedeltà.  3/  Quando  i teologi  dicono  che  il 
valore  della  Messa  è finito,  essi  prendono  il  va- 
lore per  l'effetto,  che  è finito,  e uon  per  la  vir- 
tù che  è infinita. 

§ Vili.  Del  ministro  del  sacrificio  della 
Jletsa,  — 11  ministro,  propriamente  detto  del 
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sneri  fi  ciò  «lolla  Messa,  il  quale  non  è allro  clic 
il  sacerdote  legittimamente  ordinato,  come  si 
è provalo  parlando  del  l'Etica  ristia,  deve  adem- 
pire a diversi  obblighi,  alcuni  dei  quali  pre- 
cedono il  sacrificio  stesso,  altri  lo  Accompagna- 
no ed  altri  lo  seguono.  Si  può  collocare  nella 
prima  classe  la  preparazione  interiore  ed  este- 
riore, tanto  prossima  clic  lontana.  Nella  secon- 
da si  possono  mettere  P intenzione,  P osservan- 
za delle  rubriche,  ecc.  L'azione  delle  grazie  si 
riferisce  alla  terza. 

Obblighi  del  sacerdote  che  precedano  il 
sacrifìcio  della  Messa.  — i.w  II  sacerdote, 
che  vuol  celebrare  il  sacrificio  della  Messa,  è 
obbligato  confessarsi  di  qualunque  peccalo 
mortale,  anche  dubbio,  quando  lo  possa,  o di 
eccitarsi  ad  unA  viva  contrizione,  quando  non 
può  confessarsi,  perche,  per  consacrare  e ri- 
cevere il  corpo  di  Gesù  Cristo,  bisogna  essere 
moralmente  certo  die  si  è in  ìslato  di  grazia, 
e che  per  ricuperare  lo  stato  di  grazia,  allor- 
ché ne  siamo  decaduti  , bisogna  necessaria- 
mente. o confessarsi,  quando  si  può,  o conce- 
pire una  viva  e perfetta  contrizione  del  proprio 
peccato,  quando  non  si  può  confessarlo.  Si  ri- 
tiene non  essere  in  nostro  potere  il  confessarsi 
quando  non  avvi  confessore,  od  allorché  il  so- 
lo che  si  può  avere  è scomunicato  denunzialo, 
o sono  cessali  i di  lui  poteri,  ovvero  quando 
egli  non  è approvalo  per  il  caso  di  cui  è col- 
pevole il  penitente,  o quando  si  sospetta  intor- 
no alla  validità  di  sua  ordinazione,  o quando 
non  può  confessare  che  col  mezzo  d’interprelo; 
o finalmente  quando  non  si  può  andare  da  lui 
senza  gravissimo  disagio,  come  sarebbe  la  di- 
stanza considerabile  da  una  dimora  all*  al- 
tra, la  difficoltà  della  strada,  l'acerbità  della 
stagione,  i stisurri  ed  il  furore  della  moltitudi- 
ne inasprita  dal  soverchio  aspellare.  — 2.0 
Perchè  si  possa  lecitamente  celebrare  la  Messa 
senza  confessarsi,  non  basta  che  la  confessione 
sia  moralmente  impossibile,  bisogna  altresì  che 
la  celebrazione  della  Messa  sia  necessaria  per 
ragioni  fortissime  : se  ne  citano  molle.  La  1.* 
è il  pericolo  di  morte  in  un  parroco,  che  un 
brutale  vuol  uccidere  se  non  celebra  la  Mes- 
sa. La  2/  è quando  un  ammalalo  morrebbe 
senza  viatico,  per  mancanza  d'ostia  consacra- 
ta. La  3 * è la  necessità  di  evitare  lo  scanda- 
lo, ossia  1‘  infamia  che  ne  deriverebbe  se  si 
tralasciasse  di  celebrare  una  Messa,  la  quale  è 
dovuta  n!  pubblico,  che  l‘  aspetta.  La  4-“  è 
)'  obbligo  di  adempire  istantaneamente  ad  una 
legge  preponderante;  come  allorché  un  sacer- 
dote uovo  dar  compimento  ad  un  sacrificio 
che  un  altro  non  ha  potuto  condurre  a termine, 
ovvero  quando  un  parroco  deve  celebrare  la 
Messa  al  suo  popolo,  benedire  un  matrimonio, 
dar  sepoltura  ad  un  morto.  Se  avviene  che  un 
sacerdote,  essendo  già  all*  aliare,  si  risovvenga 
di  essere  in  istato  di  peccato  mortale,  oppure 
di  estere  scomunicalo  0 sospeso,  ovvero,  che 


il  luogo  nel  quale  egli  celebra  sia  interdetto, 
deve  togliersi  dall’  altare,  se  non  ha  ancora 
consacralo , e quando  non  vi  sin  a temerne 
scandalo  : e so  ha  già  consacralo,  e che  vi  sia 
dello  scandalo  a temere,  siccome  è moralmen- 
te impossibile  che  non  ve  ne  sia,  egli  deve  fa- 
re un  atto  di  contrizione,  con  fermo  proponi- 
mento di  confessarsi  al  più  presto,  cioè  nel 
giorno  medesimo,  se  lo  può  fare  senza  grami© 
difficoltà.  3."  Un  sacerdote  non  può,  secondo 
alcuni  teologi , celebrare  la  Messa  prima  di 
aver  recitalo  il  mattutino  e le  lodi,  senza  com- 
mettere peccato  veniale  ed  anche  mortale.  Sie- 
sta decisione  è fondala  sulla  rubrica  clic  lo  pre- 
scrive, e sulla  costumanza  generale  della  Chiosa, 
alla  quale  si  appoggia  S.  Antonino  (4  p.  lit. 
i3.  c.  3 e c.  4.  § 4 ) per  riconoscere  mi  pec- 
cato mortale  nella  celebrazione  della  Messa, 
prima  della  recita  del  mattutino  e delle  lodi. 
Si  può  ciò  non  pertanto  celebrare  lecitamente 
prima  di  aver  recitalo  il  mattutino,  quando  vi 
sono  ragioni  per  farlo  ; e queste  ragioni  sono 
la  necessità  di  amministrare  il  viatico  ad  un 
moribondo,  0 di  esortarlo  per  una  parte  «Iella 
nolle.  quella  di  confessare  in  un  giorno  festi- 
vo, <1*  impedire  il  mormorio  del  popolo,  e di 
adempire  ad  un  dovere  di  religione  o di  giu- 
stizia. Non  essendovi  poi  veruna  causa,  sembra 
difficile  I* escludere  anche  il  peccato  veniale 
chi  la  dicesse  prima  d’aver  recitalo  il  mattu- 
tino e le  laudi,  come  ben  osserva  il  P.  Merali. 
Ma  il  prendere  questo  sistema  per  istituto  sen- 
za verunn  causa,  si  può  concbimtere  con  mol- 
ti autori  citali  dal  (derivato,  che  non  sarebbe 
esente  da  peccalo  mortale.  Il  sacerdote  clic  si 
dispone  a celebrare  deve  altresì  impiegare 
qualche  tempo  nella  orazione  ; ma  non  è ob- 
bligato a recitare  i 5 salmi  indicati  nei  messa- 
li come  una  parte  dell*  apparecchio  al  sacrifi- 
cio. I termini  prò  oppovlunitate  sacerdoti s, 
di  i quali  si  serve  la  rubrica  nel  proporli,  non 
esprimono  una  legge.  Non  può  dirsi  egual- 
mente della  lavanda  delle  mani.  Que-la  ope- 
razione è necessaria  prima  della  celebrazione 
per  il  diritto  naturale  : ed  ommellcmlola  si 
pecca  contro  il  ri-pollo  dovuto  al  sacramento, 
più  o meno  mortalmente  o venialmente,  secon- 
do il  grado  di  negligenza  o di  sudiciume.  — 
4-°  Ogni  sacerdote  che  celebra  la  Messa  devo 
essere  digiuno  di  un  digiuno  naturale,  che  con- 
siste nell*  aver  preso  nessun  cibo  dalla  mezza- 
notte in  poi,  nè  in  forma  di  nutrimento  o di 
bevanda,  nè  in  forma  di  medicina  ; e ciò  sotto 
pena  di  peccato  mortale.  È questa  la  dottrina 
costante  «lei  pastori,  fondata  sulle  reiterale  or- 
dinanze della  Chiesa,  e sull’ importanza  della 
legge  di  cui  trattasi,  la  quale  richiede  una  spie- 
gazione. i.°  Niente  di  ciò  che  passa  nello  sto- 
maco per  salivazione  o per  semplice  respira- 
zione rompe  il  digiuno  naturale.  E perciò  la 
pituita,  il  sangue  che  sorte  dallo  gengive  o dal 
cervclloi  gli  avanzi  del  vino  0 dell*  acque  coi 
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«piali  si  è lavala  la  bocca,  le  parlicele  di  car- 
ne che  qualche  volta  si  attaccano  ai  denti,  e le 
quali  impensatamente  si  IrAnguggiano  colla  sa- 
liva, non  devono  essere  d’ impedimento  alla 
comunione.  Lo  stesso  dicasi,  se  il  sacerdote  si 
limita  ad  assaggiar**  vino  o brodo,  ad  adden- 
tare un  frutto  o qualche  altra  cosa  simile  senza 
nulla  trangugginre,  se  non  come  semplice  sa- 
livazione, perchè  in  questi  casi  non  si  può  dire 
che  un  uomo  abbia  mangiato  o bevuto.  Ma  sa- 
rebbe lien  diverso  il  caso  se  egli  giungesse  ad 
inghiottire,  perchè  in  allora  la  più  piccola  co- 
sa romperebbe  il  digiuno.  Non  si  deve  pari- 
menti inquietarsi  di  ciò  che  passa  nello  stoma- 
co in  via  di  respirazione,  come  la  polvere,  la 
pioggia,  un  moscherino,  il  fumo  elei  tabacco 
o delle  vivande,  quando  però  non  venga  in- 
ghiottito di  propria  volontà  o col  mezzo  di 
qualche  istrumento.  2.0  Le  cose  che  non  sono 
atte  ad  essere  digerite,  nè  che  possono  nutrire 
in  alcun  modo,  come  I'  oro,  il  piombo,  gli  os- 
sicini estremamente  duri,  non  rompono  il  di- 
giuno naturale.  Lo  stesso  dicasi  del  tabacco  in 
polvere,  delle  acque  ed  altre  droghe  che  si 
prendono  per  il  naso,  a meno  che  non  si  fac- 
ciano passare  volontariamente  nello  stomaco 
quelle  droghe  che  si  prendono  per  il  naso. 
Quanto  al  tabacco  che  si  mastica,  Enrico  di 
S.  Ignazio  ( Etilica  anioris,  pag.  ),  ed  al- 
cuni altri  teologi  ne  ritengono  I'  uso  contrario 
al  digiuno  naturale,  essendo  impossibile  clic 
alcune  delle  parti  più  succose  non  passino  nello 
stomaco.  3."  Un'  azione,  benché  forzala  ed  in- 
volontaria, rompe  il  digiuno  naturale  ; cosi 
un  uomo,  che  avesse  bevuto  un  brodo  od  un 
bicchier  di  vino  suo  malgrado,  non  polr.  bhe 
comunicarsi.  4°  I-®  trasg  ressi  «me  della  legge 
del  digiuno  naturale  non  è mai  veniale  nè 
a motivo  della  materia,  nè  a motivo  della 
brevità  del  tempo,  cioè  peccasi  mortalmen- 
te ogni  qualvolta  si  riceva  V Eucaristia  sen- 
za essere  digiuni,  eccettuali  i casi  che  ver- 
ranno indicali,  quand'anche  non  si  fosse  pre- 
sa che  una  piccolissima  quantità  di  cibo  o 
di  liquore,  e clic  fosse  stala  presa  nell' istante 
medesimo  in  cui  halle  la  mezzanotte,  od  al- 
cuni momenti  dopo.  Tale  è l'opinione  comune 
dei  fedeli,  l'insegnamento  uniforme  dei  pasto- 
ri, la  dottrina  costante  della  Chiesa  ( Conci/. 
Tolel.  7 , cane.  2.  Condì.  Braccar.  3 , 
can.  10  J,  che  minaccia  di  scomunicare  e de- 
porre tutti  i sacerdoti  i quali  osassero  celebra- 
re dopo  di  aver  mangiato  o bevuto,  anche  iu 
qualsiasi  piccolissima  quantità.  5.°  Vi  sono  pe- 
rò dei  casi  nei  quali  si  può  celebrare  senza  es- 
sere digiuni.  — il  i.°caso  è quando  non  si 
può  impedire  la  profanazione  del  sacramento, 
se  non  prendendolo  sulTistante  medesimo,  quan- 
tunque abbia  di  già  mangialo.  Un  eretico  o 
qualsiasi  altro  vuol  profanare  l’ostia  consac  a- 
In,  e non  avvi  nè  sacerdote,  nè  laico  digiuno 
che  possa  mettere  riparo  al  disordine.  Chiun- 


que in  questo  caso,  benché  abbia  mangialo, 
può  prendere  l’ostin  consacrata  e consumarla. 
La  ragione  si  è che  una  legge,  come  quella 
del  digiuno,  la  quale  non  fu  stabilita  se  non 
per  rispetto  al  sacramento  dell’altare,  più  non 
sussiste  quando  essa  produr  debba  un  eifctlo 
intieramente  contrario. — Il  3.®  caso  è quando 
un  sacerdote  non  può  terminare  a digiuno  il 
sacrificio  al  quale  na  dato  principio,  coinè  al- 
lorché non  si  accorge  che  fu  messa  nel  calice 
dell’  acqua  in  vece  del  vino,  se  non  che  dopo 
aver  bevuto  in  tempo  della  comunione,  ovvero 
quando  egli  si  risovvicue  di  non  essere  digiiv- 
no,  se  non  dopo  la  consacrazione  di  una  delle 
due  specie.  — Il  3.°  caso  è quando  il  sacerdo- 
te, dopo  aver  ricevute  fe  abluzioni,  scorge  al- 
cune particelle  grandi  o piccole  di  una  o più 
ostie  da  lui  consacrale  ; perdi®  allora  egli  de- 
ve consumarle  benché  non  ria  più  a digiuno, 
perchè  esse  appartengono  allo  stesso  sacrificio. 
Cosi  deve  fare  delle  particelle  che  fossero  ri- 
maste dopo  la  Vessa  di  un  altro  sacerdote  clic 

10  avesse  preceduto,  (intanto  che  trovasi  all’al- 
tare, perchè  la  sua  funzione  non  si  ritiene  ter- 
mi naia  se  non  dopo  che  egli  se  ne  è allontana- 
lo Ma  una  volta  che  siasi  allontanato  dall’ al- 
tare non  può  più  consumare  quei  frammenti, 
ahhenchè  sia  ancor  vestito  degli  abili  sacerdo- 
tali, perchè  con  ciò  verrebbe  allora  a fare  una 
nuova  comunione.  Ia  quale  non  gli  è permes- 
sa. Si  eccettua  il  caso  in  cui  egli  non  potesse 
conservare  que’  preziosi  frammenti  con  decen- 
za ; giacché  in  allora  egli  dovrebbe  o consu- 
marli, o darli  a qualche  persona  che  fosse  di- 
giuna ed  in  islalo  di  comunicarsi. — Il  4 ° caso 
è quando  non  si  può  altrimenti  evitare  uno  scan- 
dalo od  una  perdita  considerabile.  Cosi  un 
sacerdote  può  celebrare  senz'essere  digiuno,  al- 
lorché tralasciando  egli  di  farlo  contro  il  suo 
solito,  si  venisse  a sospettarlo  colpevole  d’  1111 
delitto  commesso  nel  giorno  innanzi,  o quan- 
do corresse  pericolo  di  produrre  uno  scan- 
dalo terribile.  La  ragione  è che  le  leggi  li- 
mane, e spesso  anche  le  leggi  positive  di  Dio, 
non  obbligano  punto  net  caso  di  uno  scan- 
dalo o di  una  perdita  considerabile.  È 1’  opi- 
nione di  S.  Tommaso  ( (/noesi . 83,  art.  6, 
ad  2 ),  la  quale  è ammessa  generalmente.  — - 

11  i>.°  caso  è quello  di  un  ammalato  che  deve 
ricevere  il  santo  viatico.  — Il  6.°  caso,  quan- 
do è d’  uopo  continuare  la  .Messa  di  un  prete 
che  muore  o cade  in  isveuimenlo  dopo  Ia  con- 
sacrazione ; perchè  in  allora,  se  non  si  trova 
persona  che  sia  digiuna,  un  sacerdote  che  non 
lo  sia  deve  terminare  il  sacrificio,  per  la  ragio- 
ne che  il  diritto  divino  ordina  di  compire  il 
sacrificio  incomincialo.  — 11  7.0  caso  è quan- 
do si  fosse  ottenuta  dispensa  per  celebrare  o 
comunicare,  dopo  di  aver  preso  qualche  poco 
di  nutrimento.  E di  uso  a Itnma,  che  un  cardi- 
nale finisca  primA  di  mezzanotte  la  prima  delle 
(re  messe  che  si  celebrano  nella  vigilia  di  Nu- 
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bile  nella  cappella  del  papa;  il  clic  si  pratica 
anclie  a \ onezia  nella  eliiesa  di  S.  Marco. 

Obblighi  ibi  sacerdote  durante  il  sacrifi- 
cio.— i.°  li  sacerdote  deve  avere  almeno  1* in- 
tenzione virtuale  di  consacrare  tutte  le  ostie  che 
gli  vengono  a tal  effetto  presentate,  e di  edifi- 
care gli  astanti  coll'esatto  e modesto  contegno 
di  lutto  il  suo  esteriore.  — 2.0  Deve  osservare 
le  rubriche  le  (inali  prescrivono  i riti  da  prati- 
carsi nella  celebrazione  del  sacrificio,  perchè 
esse  obbligano  in  coscienza,  come  insegnano 
quasi  lutti  i teologi  appoggiali  alla  bolla  di 
l'io  V',  che  leggesi  premessa  a tutti  i messali, 
c che  comanda  a tutti  i sacerdoti,  in  virtù  della 
Banta  ubbidienza,  di  celebrare  0 di  cantare  la 
Messa  secondo  il  rito,  la  regola  e la  maniera 
che  prescrive  il  messale  (V.  Rubrica).— 
3.°  Deve  vestire  una  sottana  o veste  lunga,  e 
non  deve  portare  berrettino  all’altare  senza  di- 
spensa della  Santa  Sede.  — 4-°  Se  il  sacerdo- 
te non  deve  recarsi  all'altare  che  dopo  esservi- 
si  preparato  colla  preghiera  e la  purità  della 
coscienza,  e presentarvi^  con  edificante  mode- 
stia, egli  deve  altresi,  dopo  terminato  il  sacrifi- 
cio, impiegare  un  tempo  adequato  per  ringra- 
ziare Iddio  di  un  cosi  gran  beneficio. 

$ IX.  Del  soggetto  del  sacrificio  della  Mes- 
sa. — Per  soggetto  del  sacrificio  della  Messa 
% intendono  tutti  coloro  per  i quali  si  deve  e 
si  può  offrirlo.  Ecco  le  regole  da  osservarsi  in 
proposito. 

Prima  regola.  —Si  può  e si  deve  offrire  il 
sacrificio  della  Messa  per  tutti  i fedeli,  giusti  o 
peccatori,  morti  o vivi,  a meno  che  essi  non 
siano  esclusi  dulia  comunione  della  Chiesa,  per- 
chè il  sacrificio  di  sua  natura  è un  bene  eh  * ap- 
partiene a qualunque  Chiesa,  e perchè  Pudicio 
del  sacerdote  è quello  di  essere  mediatore  tra 
Dio  e gli  uomini.  Ma  non  si  offre  il  sacrificio 
nè  per  gli  scismatici,  nè  per  gli  eretici,  nè  per 
gli  scomunicati,  giacché  il  primo  effetto  della 
scomunica  è quello  di  privare  lo  scomunicalo 
di  lutti  i suffragi  de'  quali  il  Figlio  di  Dio  la- 
sciò dispensalrice  la  sua  Chiesa,  il  P.  Alessan- 
dro (I.  1,  pag.  671),  e mollissimi  altri  teologi 
concludono  da  questo  principio,  che  un  sacer- 
dote il  quale  applicasse  ad  uno  scomunicato 
le  preghiere  che  si  fanno  in  nome  della  Chiesa, 
peccherebbe  mortalmente,  perchè  egli  viole- 
rebbe una  legge  importante  in  sé  stessa  c per 
le  sue  conseguenze.  Un  sacerdote  però,  in  suo 
proprio  e privato  nome,  può  pregare  al  Me- 
mento ed  in  altro  punto  della  Messa  per  gli 
Bcomuuicali  anche  denunziali. 

Seconda  regola.  — Renelle  i catecumeni  e 
gl’  infedeli  non  abbiano  diritto  al  sacrificio, 
non  appartene  ndo  essi  alla  Chiesa,  si  può  ciò 
nonostante  offrirla  per  essi,  del  pari  che  il  sa- 
crificio della  croce,  il  quale  venne  offerto  per 
tutto  il  mondo,  benché  questo  mondo,  coinè 
nemico  di  Dio,  non  vi  avesse  alcun  diritto. 
S.  Paolo  vuole  ebe  si  preghi  per  i principi  pa- 
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gani,  e comprende  il  sacrificio  col  nome  di 
preghiere,  come  l’hanno  inteso  In  maggior 
parte  dei  Padri.  2 Timoth .,  c.  2. 

Terza  regola.  — Non  si  può  offrire  il  sa- 
crificio della  Messa  per  i dannali,  perchè  nel* 

P inferno  non  avvi  alcun  perdono  di  pene.  Da 
ciò  deriva  che  la  Chiesa  proibisce  di  pregare 
per  i dannali,  e clic  S.  Tommaso  [in  4..0  scn- 
tent.  disi.  4.5,  q.  2,  art.  2)  chiama  vana,  te- 
meraria c sragionevole  l*  opinione  di  coloro  i 
quali  dicevano  che  le  pene  dei  dannati  poteva- 
no essere  mitigate  dai  suffragi  dei  fedeli. 

Quarta  regola.  — Si  offre  utilmente  il  sa- 
crificio della  Messa  per  le  anime  dei  giusti,  ai 
quali  rimangono  dei  falli  da  espiare  dopo  la 
morte  nel  purgatorio.  V.  Purgatorio. 

Quinta  regola  . — Non  si  può  offrire  ni 
santi  il  sacrificio  della  Messa,  perchè  il  sacri- 
fìcio porla  con  sè  I idea  di  culto  di  latria,  il 
quale  non  è dovuto  che  all'Ente  supremo;  ma 
si  può  offrire,  sia  per  onórare  Dio  in  essi,  sia 
per  ringraziarlo  de’suoi  benefici  a loro  riguar- 
do, sia  per  ottenere  la  loro  intercessione  pres- 
so di  lui,  sia  finalmente  per  procurare  loro  una 
certa  gloria  Accidentale,  che  consiste  o nel- 
1’  onore,  che  loro  si  rende  in  terra,  o nella 
gioja,  che  essi  provano  vedendo  i fedeli  cam- 
minare sul  sentiero  della  giustizia. 

§ X.  Dei  dar  eri  del  sacerdote  per  rappor- 
to alfa  necessità  della  celebratone  e deli  ap- 
plicazione del  sacrificio  della  Messa  — 1 .° 
Quantunque  un  sacerdote,  parroco  0 no,  non 
sia  obbligato  di  celebrare  la  Messa  tutti  i gior- 
ni, perchè  ciò  non  gli  è prescritto  da  nessuna 
legge  divina  od  umana,  pure  egli  è in  obbli- 
go di  celebrarla  frequentemente,  e pecca  mor- 
talmente se  tralascia  affililo  di  celebrarla,  ov- 
vero se  la  celebra  assai  di  rado,  perchè  egli  è 
un  dovere  annesso  alla  sua  condizione  ; 1 ob- 
bligo di  celebrare  almeno  di  quando  in  quan- 
do è il  primo  tra  gli  obblighi  che  assume 
un  sacerdote  quando  viene  ordinato.  Omnis 
ponti fex , dice  S.  Paolo  ( f/ebr. , c.  8,  v.  3 ), 
ad  ojjerendum  muti  era, et  bastia  conslituilur. 
Gesù  Cristo  ha  ordinato  a tutti  i sacerdoti  di 
celebrare  quando  disse  loro  : Hoc  facile  in 
meam  commemoralionem  {Lue. , c.  22,  v.  19), 
ed  è in  questo  senso  che  il  conc.  di  Trento 
( sess.  22,  c.  1 ) ha  inteso  le  suddette  parole 
del  Salvatore,  senza  parlare  delle  altre.  — 
2.0  Qualunque  sacerdote,  il  quale,  senza  un  ra- 
gionevole motivo,  non  celebra  in  tulle  le  dome- 
niche ed  in  tulle  le  solennità  dell’  anno,  pecca 
per  lo  meno  venialmente  c fors’  anche  mortal- 
mente. Il  conc.  di  Trento  (sess.  23,  de  ref. 
c.  i4)  ingiunge  ai  vescovi  di  aver  cura  che 
i sacerdoti  celebrino  la  Messa  almeno  tutte  le 
domeniche  e tutte  le  solennità  , ed  i concili 
posteriori  a quello  di  Trento  ordinano  ai  sa- 
cerdoti dì  celebrare  nei  giorni  di  domenica  e 
nelle  altre  solennità.  Tali  sono  il  i.°  colie,  di 
Milano  sotto  S.  Carlo  Borromeo,  puri.  2,  tit* 
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il),  quello  di  Keims  dell'an.  i5S4  « quello  di 
Tolosa  dell’  un.  1690,  c.  4*  n.  i.  3.w  La 
parroco  è obbligalo,  sotto  pena  di  peccato 
mortale,  di  celebrare  in  persona,  quando  lo 
può,  o per  mezzo  di  un  altro,  quando  non  lo 
può,  ogni  qualvolta  il  suo  popolo  è in  obbligo 
ai  ascoltare  la  Messa,  il  conc  di  Trento  ( sess. 
a3,  c.  «4)  così  ha  deciso;  ed  è una  delle  con- 
dizioni attaccate  all’  elemosina  che  i parroc- 
chiani retribuiscono  ni  loro  pastori.  Ma  non 
basta  che  quei  pastori  celebrino  tutte  le  do- 
meniche c tutte  le  solennità,  essi  devono  anche 
celebrare  qualche  volta  nel  corso  della  setti- 
mana, per  adempiere  pienamente  all'  ufficio  di 
mediatori  tra  Ilio  cd  il  popolo  loro  adulalo. 
S.  Carlo  volle  che  tutti  i porr  oc  hi  della  sua 
diocesi  celebrassero  almeno  3 volte  la  setti- 
mana.— 4 ° Ogni  giorno  si  dove  celebrare  una 
Messa  solenne  in  tulle  le  chiese,  siano  catte- 
drali o collegiale.  L)  questa  la  disposizione 
del  diritto  che  obbliga  sub  gravi , quando  non 
vi  sia  impedimento  canonico,  come  sarebbe  la 
malattia  o la  mancanza  di  quasi  tulli  i cano- 
nici ( c 2,  De  eetebr.  missar.  ).  Questa  Mes- 
sa solenne  di  un  capitolo,  anche  poverissimo, 
non  può  servire  a liberare  dall’  obbligo  le  fon- 
dazioni particolari,  alle  quali  i canonici  sono 
da  un’  altra  parte  obbligati.  La  congregazione 
incaricala  d interpretare  il  enne,  di  Trento 
ha  cosi  molle  volle  deciso,  come  si  può  vede- 
re nell’ opera  del  l\  Morati,  pari,  a,  tit.  12, 
nom.  a,  pag.  33q,  ediz.  in  fot.  — 5.°  Un  be- 
neficiario è obbligato  per  diritto  naturale  cd 
ecclesiastico  di  alienersi  alle  disposizioni  del 
testatore,  ed  alle  clausole  della  fondazione  del 
suo  beneficio,  sia  per  il  luogo,  che  per  il  tem- 
po ed  il  numero  delle  Messe  ; di  maniera  che 
egli  pecca  mortalmente  celebrando  in  una 
chiesa  o ad  un  altare  diversi  da  quelli  che  so- 
no indicati  nella  fondazione,  a meno  clic  egli 
non  abbia  fortissime  ragioni  per  così  opera- 
re. — 6.°  Ogni  sacerdote  è obbligato  di  ap- 
licare  il  frullo  speciale  del  sacrificio  della 
lessa  a coloro  dai  quali  riceve  1*  elemosi- 
na ; e siccome  un  parroco  riceve  dal  suo  po- 
olo  I’  elemosina  della  Messa  clic  egli  è oh- 
ligato  di  celebrare  per  lui  in  tutti  quei  gior- 
ni, nei  quali  il  popolo  stesso  ha  ('obbligo 
di  ascoltarla,  quali  sono  le  solennità  e le  do- 
meniche, egli  pecca  contro  la  giustizia,  c de- 
ve restituire  se  nei  giorni  suindicati  ricevo  al- 
tre elemosine.  Onesto  punto,  che  fu  deciso  più 
di  una  volta  dalla  congregazione  dei  cardinali 
interpreti  del  concilio  di  Trento,  deve  inten- 
dersi del  parroco  a porzione  congrua  del  pari 
che  degli  altri;  di  colui  cioè  che  è amovibile 
come  di  colui  che  è perpetuo;  del  regolare  del 
pari  che  del  secolare;  e di  colui  il  quale,  come 
avviene  spesso  nelle  collegiale  in  cui  vi  sono 
delle  parrocchie  uflizialedai  canonici,  sarebbe 
obbligato  in  giorno  di  soiennilà  o di  domeni- 
ca di  celebrare  la  Messa  del  capitolo.  Lgli  de- 


ve dunque,  in  questo  caso,  applicare  la  Messa 
collegiata  ai  benefattori,  e far  celebrare  a sue 
spese  la  Messa  parrocchiale  per  gli  abitanti  del. 
luogo.  Ciò  che  noi  diciamo  qui  dei  porrochi, 
molli  teologi,  citati  dal  P.  Morali,  lo  applicano 
anche  al  sommo  pontefice  per  tutta  la  Chiesa, 
ai  vescovi  por  le  loro  diocesi,  ed  ai  prelati  re- 
golari pei  loro  inferiori.  Colici,  Esame  dei  san- 
ti misteri , pag.  568  c 569,  circonscrivc  que- 
st’ultimo  obbligo  ai  prelati  regolari  che  han- 
no la  loro  mensa  a parie,  e ne  esentila  coloro 
la  di  cui  superiorità  non  consiste  che  in  una 
più  csalla  osservanza  ed  in  una  maggior  ser- 
vitù.— 7.®  I canonici  sono  obbligali  a celebra- 
re tulli  giorni  la  Messa  del  coro  per  i benefat- 
tori, c non  possono  per  conseguenza  ricevere 
dni  fedeli  l’elemosina  che  questi  sogliono  dare 
allineile  la  Messa  venga  offerta  per  essi.  La 
congregazione  del  concilio  di  Trento  diebia- 
rollo  più  volte,  e non  di  rado  anche  per  capi- 
toli, le  prebende  dei  quali  non  producevano 
più  di  io  di  3oodi4o  scudi.  - 8.°  Quando 
un  capitolo  ha  la  cura  delle  anime,  c l’eserci- 
ta per  mezzo  di  uno  0 più  sacerdoti,  siano  a- 
niovi bili  che  perpetui,  deve  far  in  modo  che 
questi  celebrino  per  il  loro  gregge  almeno  tut- 
te le  domeniche  e le  altre  feste  dell'anno.  — 
9.0  Un  beneficiario, obbligato  a celebrare  quo- 
tidianamente, non  è in  obbligo  di  far  suppli- 
re alle  Messe  che  egli  omette  talvolta  e di  rad», 
sia  per  causa  di  malattia,  sìa  a motivo  di  un 
vero  rispetto  per  il  sacrificio,  sia  per  mi  biso- 
gno pressante  della  chiesa  o del  popoli»;  a me- 
no che  nel  contratto  di  fondazione  siavi  la  clau- 
sola che  il  beneficiario  celebrerà  tutti  i giorni 
in  persona  o col  mezzo  di  un  altro.  Il  papa  A- 
lessandro  IH  ( cap.  11  de  prebend.)  cosi  Ita 
deciso  ; e la  ragione  si  è che  non  si  deve  sup- 
porre che  un  fondatore  di  benefizio  sin  più  du- 
ro verso  un  ministro  di  Gesù  Cristo  di  quello 
clic  non  lo  sin  un  padrone  ragionevole  verso  il 

Jiroprio  domestico,  al  quale  non  diminuisce 
0 stipendio  se  una  malattia  di  olino  dieci  gior- 
ni gli  avrà  impedito  di  prestargli  in  quel  tem- 
po i propri  servigi. 

5 XI.  Dei  doveri  del  popolo  per  rapporto 
al  sacrificio  della  Messa.  I doveri  ilei  po- 
polo per  rapporto  al  sacrificio  della  Messa  si 
riducono  ad  ascoltarla  con  divozione  tulle  le 
domeniche  e le  solennità.  i.°  Tulli  i fedeli  a- 
dulti  sono  obbligali,  sodo  pena  di  peccalo  mor- 
tale, di  ascoltare  la  Messa  ne’  giorni  di  dome- 
nica e nelle  solennità.  K la  Chiesa  clic  loro  ha 
imposto  un  tale  obbligo  in  mollissimi  concili, 
e nessuno  lo  inette  in  dubbio;  e dotti  ed  igno- 
ranti ne  convengono  egualmente.  — 2.0  Lssi 
devono  ascoltarla  con  divozione,  cioè  con  una 
religiosa  attenzione,  comma  riverenza  interna 
cd  esterna,  con  una  disposizione  di  spirito,  e 
di  corpo  corrispondenti  alla  santità  del  più 
granile  e del  piùaugusto  de’nostri  misteri.  Non 
si  soddisfa  quindi  al  precetto  ascoltando  la 
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Sfossa  in  islalo  d’ubbriachezza,  ò dormendo,  o 
parlando,  o confessandosi,  od  occupandosi  di 
volontarie  distrazioni,  o coll  attuale  affezione 
al  peccato  senza  alcun  dolore  di  averlo  com- 
messo, nè  desiderio  di  ottenere  questo  dolore. 
Non  si  soddisfa  del  pari  al  precetto  onimet 
tendo  di  ascoltare  una  parte  notabile  della  Mes- 
sa. qual  sarebbe  il  principio  fino  al  l'evangelio 
ir.clusivamcn  e,  o la  consacrazione  sino  alla 
fine.  Non  si  soddisfa  neppure  ascoltando  a o 4 
parli  di  Messe  celebrale  nello  stesso  tempo  da 
2 o 4 preti. perchè  la  messa  è un  tulio  necessa- 
riamente composto  di  parli  successive,  che  per 
conseguenza  non  possono  sussistere  contem- 
poraneamente. Ma  si  soddisfa  al  precetto,  pur- 
ché unitamente  alle  altre  condizioni  siasi  mo- 
ralmente presenti  alla  Messa  ; e questa  pre- 
senza morale  sussiste  allorché  si  ascolta  la 
Mes-a  dietro  l'altare  o dietro  una  colonna  del- 
la Chiesa,  od  in  un  luogo  attiguo  alla  cappel- 
la nella  quale  si  celebra,  o da  una  finestra  di 
una  casa  secolare,  attigua  essa  pure  alla  chie- 
sa o fuori  della  chiesa,  nella  quale  non  si  pos- 
sa entrare  a motivo  della  folla,  ben  inteso  pe- 
rò clic  siasi  moralmente  uniti  alla  moltitudine 
e che  non  se  ne  sia  separali  da  una  troppo  gran 
distanza.  Si  soddisfa  allreò  suonando  perqual- 
che  tempo  le  campane  durante  la  Messa,  an- 
dando a cercare  il  vino  necessario  per  celebra- 
re,dimenando  1 incensiere,  perchè  tutte  queste 
cose  appartengono  in  qualche  modo  al  sacrifi- 
cio, e perchè  esse  sono  d'altronde  compatibili 
coll'attenzione  che  si  richiede  per  ascoltarla. 
Vengono  però  dai  teologi  assegnali  tre  molivi 
o ragioni  che  possono  scusare  dall’  adempi- 
mento del  precetto  dnscnllar  In  Messa  nei 

fiorai  di  festa.  — La  i*  di  siffatte  ragioni  è 
impotenza  tanto  fisica,  che  non  si  può  assolu- 
tamente superare  quanto  la  morale,  che  non 
si  può  superare  se  non  con  molle  difficoltà, 
perchè  la  Chiesa,  questa  tenera  madre,  non  in- 
tende di  obbligare  i suoi  figli  all'osservanza  di 
que’  precetti  ai  quali  non  potessero  adempire 
senza  gravi  incomodi.  Cile  perciò  i prigionie- 
ri non  sono  obbligati  ad  nscollare  la  Messa 
nei  giorni  di  precetto,  come  non  lo  sono  colo- 
ro i quali  Irovansi  obbligali  al  letto  od  a ri- 
manersene in  casa,  nè  quelli  che  navignno  in 
mare,  nè  quelli  che  souo  privi  di  un  sacerdote 
per  celebrar  loro  la  messa,  nè  quelli  che  non 
possono  assistervi  senza  incorrere  nel  perico- 
lo di  perdere  la  vita,  l’onore,  o le  sostan- 
ze. La  vita,  come  sarebbe  p.  e.  se  per  anda- 
re ad  ascoltar  la  Messa  si  avesse  un  fondalo 
timore  di  incontrare  un  assassino  , di  do- 
ver essere  appcstato,  o di  ricadere  in  una  ma- 
lattia, di  cui  si  fosse  tuttora  convalescente. 
L’  onore,  come  sarebbe  se  una  fanciulla  (emes- 
se di  cadere  nelle  mani  di  un  rapitore,  o se 
trovandosi  incinta  non  potesse  comparire  in 
chiesa  senza  far  palese  il  suo  fallo.  Le  sostan- 
ze come  sarebbe  se  non  si  potesse  abbandonar 


la  casa  o le  greggic  n motivo  dei  ladri.  — 
La  2.*  ragione  che  dispensa  dalla  Messa  è 
la  carità,  il  di  cui  obbligo  fondato  sul  diritto 
naturale  supera  facilmente  il  diritto  ecclesia- 
stico. E perciò  coloro  che  sono  alla  cura  o 
guardia  degli  ammalati  devono  dispensarsi  dul- 
ì’ascoltar  la  Messa,  quando  essi  non  lo  possa- 
no fere  senza  causare  colla  loro  assenza  molta 
pena  e dispiacere  agli  ammalali,  che  hanno  in 
cura,  o senza  esporli  a qualche  pericolo.  Lo 
stesso  dicasi  di  coloro  i quali  potrebbero  colla 
loro  presenza  impedire  altercazioni.  bestem- 
mie c danni  considerabili,  che  verrebbe  o fat- 
ti al  prossimo  durante  la  loro  assenza.  - — Li 
3 ragione  di  dispensa  è un  dovere  incompatibi- 
le colla  Mes<a.  Tale  è il  dovere  di  un  soldato 
in  fazione, il  quale  non  può  abbandonare  il  suo 
po-ito.di  un  pastore  che  non  può  abbandonare 
il  suo  gregge,  di  una  nutrice  che  non  p iò  ob- 
handonirc  il  suo  bambino,  di  un  domestico  al 
quale  il  padrone  vieta  di  recarsi  alla  chiesa,  e 
che  non  può  trovare  altri  padroni,  di  certi  o- 
perai  i quafi  non  possono  abbandonare  im’ope- 
ra  incominciata,  come  sarebbe  la  fusione  del 
vetro,  del  ferro,  del  bronzo,  ccc.  senza  recar 
grave  danno  a sé  stessi  ed  ai  loro  padroni.  Ma 
non  può  dirsi  egualmente  dell’usanza  di  alcuni 
paesi ,ne’quali  le  fanciulle  nobili,  quando  sono 
arrivate  ali' età  di  maritarsi,  non  sortono  più 
dalla  casa,nemmeno  per  andare  alla  chiesa  ed 
ascoltare  la  Messa  nei  giorni  di  precetto  .Duale 
inconveniente  vi  sarebbe  qualoraes.se  seguisse- 
ro le  loro  madri  alla  chiesa?  Quanto  all’uso 
degli  stessi  paesi,  per  il  quale  le  donne  in  isla* 
to  di  puerperio, benché  pienamente  ristabilite, 
si  astengono  per  un  determinato  tempo  dall'en- 
trare in  chiesa,  e le  vedove  fanno  lo  stesso  do- 
po Ia  morte  dei  loro  mariti,  quest’uso  sembra 
forse  più  ragionevole.  Il  pontefice  Innocen- 
zo 111  ( cap.  tinic.  de  purificai.  ) non  lo  ha 
disapprovato  nelle  donne  in  islato  di  puerperio. 
S.  Antonino  e S. Carlo  Borromeo  lo  approvano 
nelle  donne  vedove,  purché, dice  quest’ultimo, 
esse  non  estendano  oltre  ad  un  mese  questa 
indulgenza. 

f ìli.  Delle  Messe  particolari  o private. 
— Sei  son  le  ragioni  per  le  quali  si  può  dire 
che  una  Messa  è particolare;  per  ragione  del 
luogo,  quando  si  celebra  in  una  cappella  do- 
mestica; per  ragione  del  tempo,  quando  si  ce- 
lebra in  un  giorno  di  lavoro  ; per  ragione  del 
fine  quaudo  si  applica  ad  una  persona  in  par- 
ticolare; per  ragione  degli  assistenti,  quando 
non  vi  assistono  che  poche  persone;  perragio- 
ne  dell'altare  e della  solennità,  come  sono  le 
Messe  basse,  che  si  celebrano  quotidianamen- 
te ai  diversi  altari  di  una  chiesa;  o finalmente 
per  ragione  della  mancanza  di  persone  che  si 
comunicano,  come  sono  le  Messe  nelle  quali 
non  avvi  altra  comunione  , fuorché  quella  del 
sacerdote,  ed  è principalmente  contro  queste 
ultime  sorta  di  Messe  private  che  si  scagliano 
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i novatori,  i quali  pretendono  che  il  Sacerdo- 
te non  possa  celebrare  se  non  che  (piando  al- 
cuno del  popolo  fedele  partecipa  ni  sacrificio. 
Egli  è ciò  non  pertanto  vero,  clic  lo  Messe  pri- 
vate in  lutti  i suindicati  diversi  significati  sono 
affatto  permesse  e legittime.  — i.°  Le  Messe 
private,  per  ragione  del  luogo,  sono  indubita- 
tamente permesse.  Gesù  Cristo  insidili  In  pri- 
ma Messa  nel  cenacolo.  I sacerdoti  della  Cnio- 
sa,  agitala  fui  dal  suo  nascere  dal  furore  delle 
persecuzioni,  celebravano  la  Messa  nelle  case 
particolari  e nelle  caverne.  Molli  santi  l'hanno 
celebrato  nelle  loro  celle.  Cosi  narra  Sozome- 
ne  di  S.  Gregorio  Nnzianzeno,  e Paolino  di 
S.  Ambrogio  ì.  7.  c.  5.  — 2.0  Le  Messe  che 
si  celebrano  nei  giorni  di  lavoro  sono  parimen- 
ti permesse,  perchè  esse  rappresentano  il  sa 
criticò)  perpetuo  della  sinagoga,  c perchè  gli 
Apostoli  facevano  lutti  i giorni  la  frazione  del 
pane,  clic  significa  la  celebrazione  della  divina 
Eucaristia  ( siiti,  c.  2.  ).  — 3.°  Le  Messe  che 
si  applicano  a qualche  persona  particolare  sono 
altresì  permesse,  del  pari  che  1 sacrifici  i qua- 
li si  offrivano  nella  legge  mosaica  per  il  prin- 
cipefpcr  il  sacerdote,  o per  altre  persone  par- 
ticolari. D’altronde  l’applicazione  elicsi  fa  del- 
la Messa  ad  una  persona  particolare  non  esclu- 
de le  altre:  lutti  vi  partecipano,  quantunque 
alcuni  in  particolare  vi  abbiano  una  parie  spe- 
ziale. — 4«u  Non  avvi  nè  legge  nè  ragione 
che  proibisca  al  sacerdote  di  celebrare  la  Mes- 
sa senz'altro  assistente  che  il  proprio  domesti- 
co. — j.°  Lo  stesso  dicasi  delle  Messe  basse 
che  si  celebrano  lutti  giorni  ad  una  voltao  suc- 
cessivamente da  molti  sacerdoti  a diversi  alta- 
ri di  una  stessa  chiesa.  — 6.°  Le  Messe  nelle 
quali  il  sacerdote  solo  si  comunica  sono  piena- 
mente legittime , perchè  queste  Messe  mede- 
sime sono  offerte  a Dio  per  il  popolo  dui  mini- 
stro pubblico  della  Chiesa,  ciò  che  le  rende 
infatti  comuni,  e perchè  Ia  comunione  sacra- 
menlale  del  popolo  non  è essenziale  al  sacri- 
ficio della  nuova  legge,  nè  comandata,  ogni 
qual  volta  viene  offerta  da  alcun  precetto  di- 
vino od  umano.  Da  ciò  ne  conseguo,  che  Ia 
Chiesa,  la  liliale  ha  comandato  ai  fedeli  di 
ascoltare  la  Messa  in  tutte  le  domeniche  ed  in 
tulle  le  solennità,  non  ha  loro  mai  fatto  un 
precetto  di  comunicarsi  in  lutti  quei  giorni  me- 
desimi, e che  i SS.  Padri,  come  S.  Gio.  Cri- 
sostomo, i quali  si  sono  lagnati  con  maggior 
zelo,  perchè  nessuno  si  comunicava  alla  Mes- 
sa che  essi  celebravano  tutti  i giorni , non 
hanno  però  mai  credulo  di  tralasciare  di 
celebrarla  per  mancanza  di  persone  clic  si  co- 
municassero. //ora.  3,  in  Kphes. 

5 XIII.  Del  tempo  e della  ripetizione  del 
sacrificio  della  Messa.  — 1 . Per  diritto  conni- 
ne non  si  deve  celebrare  la  Messa  prima  del- 
1’  aurora,  ed  è probabilmente  peccalo  mortale 
il  principiarla  prima,  perchè  la  legge  che  de- 
termina l’ora  del  sacrificio  si  ritiene  imoorlan- 


! issi  ma  in  tulli  i luoghi  nei  quali  è in  vigore.  Ora, 
non  s1  intende  per  aurora  il  momento  preciso 
in  cui  il  sole  incomincia  ad  illuminare  il  nostro 
emisfero,  ma  bensi  quel  nascente  chiarore,  clic 
è quasi  intermedio  fra  il  giorno  e le  tenebre, 
ed  il  precetto  di  non  celebrare  prima  dell'  au- 
rora si  prende  in  un  senso  morale,  non  gin  a 
rigore  matematico, di  maniera  che  tm  sacerdo- 
te, il  quale  incominciA  la  Messa  durante  la  not- 
te, non  si  ritiene  trasgressore  della  legge.  — 

2.  In  Francia,  del  pari  che  in  molti  altri  paesi 
settentrionali,  si  può  durante  P inverno  inco- 
minciare la  Messa  molle  ore  prima  dciraurora 
o del  crepuscolo,  essendo  questa  un’usanza  no- 
ta ai  vescovi,  e da  essi  non  condannata.  Si  può 
fare  lo  stesso  in  tutti  i tempi  ed  in  tutti  i paesi, 
sia  per  amministrare  il  viatico  ad  un  ammala- 
to, sia  quando  una  causa  pubblica  lo  esige. — 

3.  Non  è permesso  di  celebrare  la  Messa  dopo 
l’ora  di  mezzogiorno,  non  inteso  però  material- 
mente per  quel  punto  indivisibile  che  divide  il 
giorno,  ma  moralmente  per  quel  tempo  clic 
non  se  ne  allontana  di  molto  ; ciò  che  Azor 
estende  ad  un  quarto  d’  ora,  e Laiman,  ad  una 
mozz’  ora  dopo  il  mezzogiorno,  bisogna  quin- 
di attenersi  all’  uso  stabilito  od  almeno  tollera- 
to dai  legittimi  superiori.  — 4*  Le  ragioni  clic 
dispensano  da  questa  regola,  e che  autorizza- 
no a celebrare  la  Messa  anche  molle  ore  pri- 
ma, sono  il  bisogno  di  soccorrere  un  anima 
lato  in  pericolo,  una  straordinaria  solennità, 
una  pubblica  cerimonia  di  lunga  durala,  una 
processione,  una  dispensa  legittima  accordata 
dal  papa.  — 5.  E proibito  di  celebrare  nel  ve- 
nerai santo,  perchè  la  Chiesa  non  vuole  clic 
s’immoli  misticamente  il  divino  Agnello  , in 
quel  giorno  in  cui  essa  ce  lo  rappresenta  come 
realmente  immolalo  sul  Calvario.  Si  può  sol- 
tanto partecipare  ai  doni  consacrati  nella  vigi- 
lia. Si  possono  altresì  comunicare  gli  ammala- 
ti in  grave  pericolo  e non  Altri,  eccettuate  le 
diocesi  che  hanno  conservato  quest'uso  contro 
la  costumanza  generale  della  Chiesa.  — 6.  La 
congregazione  dei  riti  ed  i sommi  pontefici, 
clic  f hanno  in  ciò  approvata,  non  permettono 
in  ciascuna  chiesa  se  non  che  una  sola  Messa 
nel  giovedì  e nel  sabhalo  santo.  Ma  si  possono 
seguire  gli  usi  delle  diocesi  alle  quali  si  appar- 
tiene. I sacerdoti  che  seguono  il  rito  di  Parigi, 
celebrano  liberamente  in  questi  3 giorni  come 
negli  altri. — 7.  Un  solo  sacerdote  celebrava  altre 
volte  molle  Messe  in  un  giorno. Il  12.0  conc.  di 
Toledo  lo  manifesta  evidentemente,  e Valfrido 
Strabono  scrive,  che  il  sommo  pontefice  Leo- 
ne celebrava  fino  a 7 e 9 Messe  in  un  giorno, 
can.  5*1.  de  reò  eccl.  c.  21,  de  Miss,  celeb. 
c.  3.  Innocenzo  111  prescrive,  che  in  avvenire 
nessun  prete  non  celebrerebbe  più  di  una  Mes- 
sa in  un  giorno,  eccettuata  la  festa  di  Natale 
ed  un  caso  di  necessità,  e questa  regola  diven- 
ne legge  per  tutta  la  Chiesa.  Un  sacerdote  può 
dunque  celebrare  3 messe  nel  giorno  di  Nata- 
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le,  od  anche  una  o 2 soltanto,  giacché  le  3 
non  sono  d'  obbligo.  Egli  può  anche  celebrar- 
ne 2 : i Quando  un  solo  parroco  amministra 
* parrocchie.  2.°  Allora  quando  è prescritto 
l'uso  di  celebrare  più  d’una  volta  in  un  giorno, 
come  si  pratica  il  giorno  dei  morti  nell' Arago- 
na, nella  Catalogna  e nel  paese  di  Valenza,  do- 
ve i regolari  celebrano  3 Messe,  ed  i preli  se- 
colari due  soltanto. 

J XIV.  Dei  luoghi  nei  quali  si  deve  cele- 
brare la  Messa.  — - i.  Non  avvi  alcun  luogo 
determinato  dal  diritto  naturale  o divino  per  la 
celebrazione  del  sacrifìcio  della  Messa.  Da  ciò 
ne  consegue  che  gli  Apostoli  ed  i loro  primi 
successori  rompevano  il  pane  sacro  dovunque 
lo  potevano,  in  un  campo,  in  un  deserto,  in  un 
bastimento,  in  una  grotta,  in  un  albergo,  in 
una  prigione.  Ma  se  si  consulta  il  diritto  ordi- 
nario ecclesiastico  non  si  può  celebrare  la  Mes- 
sa  se  non  nelle  chiese  consacrale  dal  vescovo, 
o benedette  col  suo  permesso  dal  sacerdote,  o 
per  lo  meno  nelle  cappelle  domestiche  col  be- 
neplacito del  legittimo  superiore.  —2.  Si  può 
qualche  volta  celebrare  la  Messa  fuori  dei  luo- 
ghi destinati  a tale  uso,  e ciò  avviene:  i .°  Quan 
do  una  chiesa  é o inondata,  o consumala  dal 
fuoco,  o danneggiata  in  modo  da  minacciare 
un*  intera  ruina  : 2.°  quando  in  mancanza  di 
chiesa,  o di  chiesa  propor/ionata  alla  moltitu- 
dine dei  fedeli,  bisognerebbe  che  un  buon  nu- 
mero dei  medesimi  perdesse  la  Messa.  Egli  è 
perciò  che  si  celebra  in  aperta  campagna  per 
le  truppe  militari,  quando  l'uso,  per  buone  ra- 
gioni, na  derogato  alla  legge.  Cosi  viene  offer- 
to il  sacrifìcio  nell'appartamento  dei  principi 
durante  la  loro  malattia  e dopo  la  loro  morte. 
E perciò  anche  i vescovi  hanno  diritto  di  far 
celebrare  la  Messa  dovunque  essi  si  trovano.— 
3.  Non  si  può  celebrare  la  Messa  nè  in  una  chie- 
sa profanala,  nè  in  altra  che  fosse  stala  inter- 
detta o che  fosse  divenuta  esecrala.  I na  chiesa 
è nel  caso  di  esecrazione:  i.°  Quando  essa  è 
minata  in  tutto  od  in  parie,  anche  quanto  alle 
muraglie.  Imperocché  in  tal  caso,  sebbene  ve- 
nisse rifabbricala  cogli  stessi  materiali,  ha  pe- 
rò bisogno  di  una  nuova  consacrazione,  perchè 
non  è più  moralmente  la  stessa  chiesa.  La  co- 
sa sarebbe  diversa  se  vi  fossero  stati  abbrucia- 
ti solamente  il  tetto  ed  i legnami,  giacché  fa- 
cendosi la  eonsacrazione  sulle  muraglie,  si  ri- 
tiene che  essa  sussista  finché  sussistono  le  mu- 
raglie stesse.  Se  però  queste  fossero  per  tal  mo- 
do guaste  nell’  interno,  che  la  loro  superficie 
risultasse  in  totale  deperimento,  allora  benché 
fossero  tuttora  in  piedi,  la  loro  consacrazione 
sarebbe  assolutamente  annullata.  Ma  esse  rimar- 
rebberonella  loro  integrità,  se  consumandosi  la 
superficie  » poco  a poco  venisse  quella  successi- 
vamente ristabilita;  e ciò  perchè  un  muro  il  quale 
si  va  ricostruendo  a poco  a poco  è sempre  ri- 
tenuto lo  stesso  ; perchè  la  consacrazione,  la 
quale  non  è che  un  essere  morale,  va  dal  tutto 
Fot.  FI. 


alle  parti  ; e perchè  queste,  le  quali  sono  in 
maggior  volume,  la  comunicano  a quelle  che 
vi  si  aggiungono.  A più  forte  ragione  ima 
chiesa,  che  viene  imbiancala,  non  perde  la  sua 
consacrazione  : cosi  dicasi  di  quella  che  si  in- 
crosta di  marmo.  2.w  Una  chiesa  cade  pure  nel 
ca9o  di  esacrazione,  allorché  viene  ampliata 
per  lungo  e per  largo  talmente,  che  l’accessorio 
supera  il  principale;  diversamente  basta  che  le 
porli  che  vi  sono  aggiunte  siano  benedette  da 
un  prete  incaricatone  da  un  vescovo.—  4-.°  Una 
chiesa  è profanata,  polluta : i da  un  omici- 
dio volontario  c gravemente  oltraggioso  al 
luogo  santo:  2.°  con  una  effusione  mortal- 
mente colpevole  del  sangue  umano  : 3.°  per 
la  sepoltura  di  uno  scomunicato  denunciato  o 
di  un  infedele  non  battezzalo.  4-°  per  funzioni 
profane  ingiuriose  alla  religione,  e per  opere 
carnali,  date  alcune  cìrcoslanze.  — Una  chie- 
sa è dunque  profanala  da  un  omicidio  volon- 
tario, sia  che  vi  si  uccida  un  cristiano  od  un 
infedele,  oppure  che  succeda  un  suicidio,  c 
tanfo  se  nell'  omicidio  o suicidio  avvi  effusione 
di  sangue,  quanto  se  non  avvi,  purché  il  mi- 
sfatto sia  veramente  commesso  nel  recinto  del 
luogo  sanlo,  cioè  in  quello  spazio  clic  si  esten- 
de da  un  capo  all'  altro,  e (lai  pavimento  alla 
volta  interna.  Quindi  una  chiesa  non  verrebbe 
ad  essere  profanata  da  un  omicidio  commesso 
in  una  sagrestia,  nel  campanile,  o disopra  del 
tetto,  od  anche  della  volta,  negli  appartamen- 
ti annessi  alla  chiesa,  in  un  sotterraneo  che  non 
fosso  destinato  alla  sepoltura  dei  fedeli,  e sulle 
mura  esteriori  della  chiesa.  Essa  non  lo  sareb- 
be del  pari  a cagione  di  un  omicidio  involon- 
tario, come  se  un  insensato  vi  si  rompesse  la 
testa,  oppure  che  una  pietra  distaccandosi  dal- 
la volta,  uccidesse  qualcuno.  Essa  non  lo  sa- 
rebbe neppure  per  un  omicidio  ntm  oltraggio- 
so al  santo  luogo.  — Una  chiesa  è altresì  pro- 
fanata dalla  sola  effusione  mortalmente  colpe- 
vole del  sangue  umano.  Dal  che  ne  consegue, 
che  essa  nou  resta  profanata  quando  dei  fan- 
ciulletti  si  sono  in  essa  battuti  fino  a far  san- 
gue ; oppure  che  un  padre  in  un  primo  impe- 
lo abbia  dato  uno  schiaffo  a suo  figlio,  facen- 
dogli uscir  sangue  dal  naso  ; o che  un  chirur- 
go vi  abbia  tagliato  un  braccio  ad  alcuno,  non 
potendo  altrimenti  salvargli  la  vita.  Ma  se 
in  una  chiesa  fosse  fatta  ad  alcuno  una  forte 
contusione,  la  quale  dii  se  stessa,  od  in  conse- 
guenza del  ferro  del  chirurgo,  avesse  in  segui- 
to emesso  sangue,  questa  effusione  posteriore 
causerebbe  la  profanazione  della  Chiesa  nella 
quale  fosse  stato  dato  il  colpo.  — - Finalmente 
una  chiesa  profanala  è quando  vi  si  seppellisce 
uno  scomunicato  denunziato,  od  un  pagano,  o 
qualunque  altro  infedele  non  battezzato.  — 5 
Convicn  attentamente  considerare  quanto  sia- 
mo per  dire:  i.°  Che  una  chiesa  non  è mai 
profanata  da  alcun  delitto  fino  a tanto  che  que- 
sto rimane  secreto  ; e tale  si  ritiene  benché  sia 
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noto  al  sacerdote,  ovvero  ad  lina  sola  o due 
altre  persone  al  più.  Che  la  sola  notorietà 
del  fatto  basta  perchè  una  chiesa  sia  profana- 
ta ; dui  che  ne  consegue,  che  se,  mentre  un  sa- 
cerdote trovasi  all’altare,  viene  commesso  un 
omicidio  alla  presenza  di  molte  persone,  il  sa- 
cerdote deve  ritirarsi,  a meno  che  egli  abbia 
di  già  dato  principio  al  canone.  3.°  Che  una 
chiesa  può  essere  profanala  da  un’  azione  non 
colpevole,  come  quando  vi  bì  seppellisca  in 
buona  fede  una  persona  che  ne  dev’  essere 
esclusa.  4»*  Che  una  chiesa,  nella  quale  fu  ce- 
lebrato in  buona  fede,  non  è perciò  riconcilia- 
ta. 5.°  Che  si  pecca  mortalmente  celebrando 
in  una  chiesa  profanata,  ma  che  non  si  incor- 
re nò  sospensione  nè  irregolarità.  6.°  Clic  un 
luogo  sacro  non  è profanato  perchè  uno  sco- 
municato denunziato  vi  ha  celebrato.  7.0  Che 
quando  una  chiesa  è profanata,  politila , gli 
altari  lo  sono  anch’essi,  et  vicissim,  abbenebè 
fosse  uno  solo  1’  altare  profanato.  8.°  Che  lo 
diverse  maniere  colle  quali  un  luogo  sacro  può 
essere  profanato  , non  riguardano  se  non  i 
templi  pubblici,  e non  già  gli  oratori  privati  e 
le  cappelle  domestiche,  perchè  il  diritto  non 
parla  cne  degli  edifìci  pullulici,  e perchè  le  pe- 
ne non  devono  punto  estendersi. — 6.°  Non  av- 
vi che  il  vescovo  il  quale  possa  riconciliare 
una  chiesa  profanata  ; ma  quanto  a quella  la 
quale  fu  semplicemente  benedetta,  un  sacerdo- 
te qualunque  può  riconciliarla  col  permesso 
del  vescovo,  ou  anche  senza  un  tale  permesso, 
quando  il  caso  è pressante  ed  il  vescovo  molto 
lontano. 

J XV.  Degli  ornamenti  e delle  altre  cose 
necessarie  per  celebrare  la  Messa.  — (ili  or- 
namenti coi  quali  un  sacerdote  celebra  la  Mes- 
sa sono  familto,  il  camice,  il  cingolo,  il  mani- 
polo, la  stola,  la  pianeta  ; c questi  ornamenti 
sono  tanto  necessari,  di  diritto  ecclesiastico, 
per  In  celebrazione  della  Messa,  che  si  pec- 
cherebbe mortalmente  celebrandola  senza  aver- 
li, quand'anche  ciò  avvenisse  solamente  nel 
caso  di  somma  necessità,  quale  sarebbe  quello 
di  comunicare  un  moribondo,  o di  celebrare 
la  Messa  ad  una  popolazione  la  quale  diver- 
samente la  perderebbe  in  un  giorno  festivo. 
La  ragione  si  è,  che  le  leggi  di  ascoltar  la 
Messa,  o di  comunicare  in  punto  di  morte, 
non  obbligano  so  non  allorquando  si  può  cele- 
brare giusta  le  regole  le  più  importanti,  come 
sono  quelle  che  prescrivono  gli  ornamenti  sa- 
cerdotali. Vi  sono  però  dei  teologi  rispettabi- 
li i quali  opinano  che  se  una  popolazione 
corresse  pericolo  di  non  ascoltar  la  Messa  in 
un  giorno  festivo,  si  potrebbe  celebrare  senza 
gli  ornamenti  i meno  importanti,  come  l’nmit- 
to,  il  cingolo  ed  il  manipolo,  ovvero  con  gli  or- 
namenti medesimi,  abbenebè  non  fossero  be- 
nedetti. Si  potrebbe  altresi,  secondo  S.  An- 
tonio, 3 p.  (it.  i3,  fare  una  stola  con  un  lun- 
go manipolo,  o di  una  stola  alquanto  corta 


fare  un  manipolo,  perchè  una  sola  benedizione 
serve  per  entrambi  quegli  ornamenti.  — 2.  È 
per  sè  stesso  peccato  mortale  il  servirsi  per  la 
Messa  d’ ornamenti  che  non  siano  benedetti  o 
dal  vescovo  o da  un  prele  da  lui  incaricato. 
La  pratica  della  Chiesa  ed  il  consenlimcnto 
dei  dottori  nc  sono  una  prova  sufliciente.  1 re- 
golari possono  benedire  gli  ornamenti  per  le 
loro  chiese  soltanto,  come  fu  deciso  dalla  con- 
gregazione dei  riti,  die  24  aug.  1609.  — 
3."  Gli  ornamenti  sacerdotali  perdono  la  loro 
benedizione  quando  perdono  le  forma  sotto  la 
quale  essi  l'hanno  ricevuta,  ovvero  quando  non 
si  può  più  farne  uso  decentemente  perle  funzio- 
ni del  santo  ministero.  Un  camice,  per  esempio, 
cessa  di  esser  benedetto  se  una  delle  maniche 
viene  ad  essere  separala  dal  corpo,  sia  per  vio- 
lenza, sia  per  vetustà  ; ma  quando  sia  essa  ri- 
cucita prima  di  esserne  separata  alfatto,  il  ca- 
mice conserverebbe  ancora  Insila  benedizione, 
qunnd’  anche  vi  si  nggiugnesse  una  pezza  vec- 
chia o nuova.  Un  cingolo  perde  la  sua  bene- 
dizione quando  è lacero  in  maniera  che  nes- 
suno de’  suoi  2 capi  è atto  a cingere  il  mini- 
stro dell’  altare  ; ma  se  uno  dei  2 capi  è ab- 
bastanza lungo  per  servire  a tale  uso,  si  può 
continuare  a servirsene  e ad  unirvi  l’ altro  so 
si  vuole.  Un  cingolo  vicino  a rompersi,  che  si 
racconci  con  filo,  0 che  si  renda  più  forte  con 
un  nodo,  non  perde  la  sua  benedizione,  per- 
chè essa  forma  sempre  un  tulio  le  cui  parti 
non  sono  mai  state  separate.  Lo  stesso  dicasi 
di  una  pianeta  0 di  una  stola  che  venisse  rac- 
conciala a poco  a poco,  ma  non  già  se  vi  si 
ponessero  in  una  sol  volta  tante  pezze  nuove 
in  modo  che  il  nuovo  superasse  il  vecchio.— 
4-  Non  è lecito,  senza  offendere  sommamente 
la  decenza,  far  servire  ad  usi  profani  le  vec- 
chie biancherie,  o gli  ornamenti  di  chiesa  ; 
ma  devonsi  abbruciare,  e gettarne  le  ceneri  in 
un  luogo  che  non  sia  calpestato  dai  passaggio- 
ri  ( c.  3f),  disi.  1 , de  eonsecr.  ).  Ma  si  può 
convertire  in  ornamenti  sacri  ciò  che  ha  ser- 
vilo ad  usi  profani,  nello  stesso  modo  che  si 
uò  consacrare  a Dio  il  tempio  dei  demoni, 
i possono  parimenti  impiegare  in  altri  usi  gli 
utensili  di  metallo,  che  hanno  servito  per  la 
chiesa,  dono  averli  fatti  fondere  col  fuoco, 
perchè  il  fuoco,  che  ne  opera  la  fusione,  li 
cambia  in  modo  tale  che  non  sono  più  consi- 
derati come  i medesimi.  - 5.  Devesi  il  sacer- 
dote vestire  per  celebrare  la  Messa  con  gli  or- 
namenti che  convengono  all’  iiflicio , ed  un 
semplice  prete  non  può  vestirsi  all’ altare  se 
non  quando  non  avvi  sngrislia,  nè  credenza, 
cd  in  allora  egli  deve  vestirsi  da  un  canto  del- 
l’ altare  dalla  parte  del  Vangelo.  Il  diritto  di 
vestirsene  nel  mezzo  dell’  altare  appartiene  ai 
soli  cardinali  ed  ai  vescovi,  ovvero  ni  prelati 
inferiori,  ma  soltanto  quando  Miliziano  pontili- 
calmente.  — ti.  Le  altre  cose  necessarie  per 
la  celebrazione  della  Messa  sono  1’  aliare,  le 
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tovaglie,,  la  croce,  i cerei,  il  calice,  il  corpo- 
rale, il  purificatoio,  la  palla  del  calice,  il  mes- 
sale ed  il  servente.  — 7.  L’  altare,  giusta  l’uso 
del  cristianesimo,  è assolutamente  necessario 
per  la  celebrazione  della  Messa,  non  di  neces- 
sità di  mezzo,  ma  di  necessità  di  precetto  tan- 
to rigoroso,  che  i pontefici  medesimi  non  ne 
hanno  giammai  dispensato.  E d'  uopo  altresì 
che  1*  altare  sia  consacrato  dal  vescovo,  ed  il 
solo  pontefice  può  dare  quest’  incarico  ai  sem- 
plici sacerdoti.  — 8.  L’  altare  stabile  perde  la 
sua  consacrazione  : 1.®  quando  la  sua  pietra, 
benché  rimanga  intera,  viene  però  separata 
dalla  sua  base,  0 dai  piedi  sui  quali  era  sta- 
ta collocata  ; 2.®  quando  la  pietra  stessa  è o 
spezzata  o rotta  cousiderahilmenle;  3.®  quan- 
do il  sepolcro  è rotto,  secondo  1’  avviso  di  va- 
ri teologi  contro  i’  opinione  di  molti  altri  ; lo 
che  rende  la  cosa  dubbia  ; ma  egli  è certo, 
sebbene  pensino  diversamente  alcuni  teologi, 
che  la  sola  rottura  del  suggello  del  sepolcro 
non  basta  per  far  perdere  ad  un  altare  la  sua 
consacrazione,  perché  il  diritto  non  ne  fa  pa- 
rola, e perché  i uso  che  si  potrebbe  citare  in 
appoggio,  noo  è né  certo,  né  dominante  e ben 
loniauo  dall’  essere  universale  ; 4*°  un  altare 
portatile  perde  la  sua  consacrazione,  quando  è 
spezzalo  in  modo  che  non  ne  resta  alcuna  par- 
te abbastanza  grande  per  contenere  I’  ostia  cd 
il  calice,  giacché  in  allora  la  sua  forma  è di- 
strutta, e per  una  necessaria  conseguenza  an- 
che la  sua  consacrazione  ; dal  che  ne  conse- 
gne, che  un  altare  fissalo  può  continuare  a 
servire  pel  sacrificio,  quando  il  pezzo  che  ne 
rimane  dopo  una  frattura  è abbastanza  grande 
per  contenere  il  pane  ed  il  vino  ; 0 quando  ò 
mancante  nei  4 angoli,  o finalmente  quando  è 
stato  levalo  dalla  cornice  di  legno  nel  quale  si 
suole  incassarlo,  perché  tale  cornice  é estra- 
nea alla  sostanza  della  pietra  sacra  ; 5.®  ogni 
altare  perde  altresì  la  sua  consacrazione  per 
pollutionem  htimanì  sanguinili  vel  seminìi, 
ed  in  allora  tutta  la  chiesa  é profanata  ; ed  in 
vece  la  chiesa  non  lo  è allor  quando  1'  altare 
è profanato  soltanto  per  la  rottura  della  pietra. 
— 9.  Per  celebrare  la  Messa  abbisognano,  re- 
golarmente parlando,  3 tovaglie  bianche  di  li- 
no, o di  canape  fino,  0 di  cotone,  nei  paesi  nei 
quali  manca  la  tela  di  lino  ; che  tuli  tovaglie 
siano  benedette  dal  vescovo  o da  un  altro  ap- 
provato a tale  effetto,  Jlubr.  parte  1 , tit.  20, 
c.  39  e 4o»  de  cons'ecr.  disi.  1 Due  tovaglie 
bastano  però  nei  paesi  in  cui  l*  uso  ha  preval- 
so, come  in  Ispagnn,  almeno  ai  tempi  di  Sua- 
rez,  e si  può  anche  limitarsi  ad  una  sola  in 
caso  di  necessità,  qual  sarebbe  se  si  dovesse 
perciò  privare  un  ammalalo  del  8.  Viatico, 
ovvero  una  comunità  di  una  Messa  di  precet- 
to. Si  può  nei  medesimi  cosi  di  necessità  ser- 
virsi di  tovaglie  non  benedette,  ina  non  mai 
di  tovaglie  imbrattate,  lacere  0 indecenti  in 
qualsùia  maniera.  — io.  E d’uopo  di  una 
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croce  coll’  immagine  del  Crocifisso , diversa 
da  quella  che  trovasi  qualche  volta  disopra 
del  tabernacolo,  e la  quale  dev’  essere  collo- 
cala in  mezzo  dei  candelieri,  a meno  che  non 
vi  sia  in  fondo  all’  altare  un  gran  Crocifisso  in 
rilievo  ( Cer.  epise. , I.  i,  c.  12,  pag.  64, 
edit.  Paris  ) . Questa  croce  non  è d* obbligo 
che  sotto  pena  di  peccalo  veniale,  secondo  la 
maggior  parte  dei  teologi;  ma  è necessaria  an- 
che quando  il  Sacramento  trovasi  esposto,  co- 
me ha  deciso  la  congregazione  dei  riti  il  i4 
marzo  1707.  Super  altare  in  quo  sanctissi- 
mum  Sacrumenlum  ex  posi  tura  est  crux  de 
more  collocari  debet  cum  imagine  Crucejixi 
apposita  Apud  Morati , in  indice  decrctor. 
n.  6o4-  Non  si  dica  pertanto  che  la  figura  é 
inutile  in  presenza  della  realtà;  la  figura  non 
è inutile  anche  in  questo  caso,  giacché  essa 
colpisce  gli  occhi  del  corpo,  mentre  in  vece  la 
realtà  velata  dal  sacramento  non  colpisce  che 
quelli  dell*  intelletto  , illuminati  dalla  fide. 
D’ altronde  questa  ragione  proverebbe  , che 
non  abbisognerebbe  la  croce  sull’altare  durante 
la  Messa,  almeno  dalla  consacrazione  fino  alla 
comunione,  in  cui  Gesù  Cristo  è realmente 
presente.  N 011  è necessario  di  benedire  la  crocq 
che  viene  collocata  suH’alUire  0 elicsi  porta  in 
processiono-  — 1 1 . Abbisognano  2 candele  di 
cera,o  almeno  una,  cd  il  lume  é tanto  necessa- 
rio che  non  si  può  celebrare  senza  averne,  an- 
che per  soddisfare  ad  una  Messa  unica  in  un 
giorno  festivo. o per  amministrare  il  Viatico  ad 
un  moribondo.  Dal  che  ne  consegue,  che  9c  il 
lume  venisse  ad  estinguersi  durante  le  Messa, 
anche  in  un  giorno  festivo, clic  non  9C  ne  potes- 
se avere  un  altro,  converrebbe  interrompere  il 
sacrificio,  a meno  che  la  consacrazione  ai  una 
delle  due  specie  noo  fosse  di  già  fatta.  Nel  ca- 
so di  necessità,  come  quando  trattosi  di  comu- 
nicare un  ammalato,  o di  celebrare  la  Messa 
in  un  giorno  festivo,  si  potrebbe  far  uso  di  se- 
go o di  olio.  E bene  1’  osservare  qui  di  pas- 
saggio esservi  strettissimo  obbligo  di  mantene- 
re giorno  e notte  una  lampada  accesa  avanti 
l’ altare  in  cui  è riposto  il  !$S.  Sacramento,  e 
che  coloro  i quali  hanno  questo  incarico  peo- 
cano  mortalmente  mancandovi  per  uno  spazio 
di  tempo  considerabile,  come  sarebbe  quello 
di  un  giorno  intero.  — 12.  Abbisognano  per 
la  celebrazione  della  Messa  un  calice  ed  una 
patena  d’  oro  o d*  argento.  Si  permette  un  ca- 
lice di  stagno  quando  la  povertà  impedisce  di 
averne  altri.  L’ interno  della  tazza  c il  disopra 
della  patena  devono  essere  dorati  quando  non 
ne  dispensi  F indigenza.  Entrambi  devono  al- 
tresì essere  consacrati  dal  vescovo,  che  non  no 
può  dare  F incarico  ad  alcuno  ; né  si  potrebbe 
senza  peccare  mortalmente  servirsi  per  la  Mes- 
sa di  un  calice  o di  una  patena  che  non  fosse- 
ro consacrali.  Un  calice  non  è già  consacrato 
per  il  solo  motivo  clic  taluno  se  ne  è servilo 
per  il  sacrificio,  perche  uua  consacrazione  sta- 
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hi  li  fa  dalla  Chiesa  non  può  farsi  che  col  mez- 
zo delle  cerimonie  prescritte  dalla  Chiesa,  o 
con  altre  che  essa  abbia  giudicato  equivalenti, 
e perchè  il  corpo  di  Gesù  Cristo,  benché  di  una 
dignità  infinita,  non  produce  altri  elicili  che 
quelli  per  i quali  fu  istituita  1 Eucaristia;  e que- 
sta non  lo  fu  per  consacrare  i calici  e le  patene, 
nè  per  benedire  le  tovaglie  o i corporali.  — 
là.  Un  calice  perde  la  sua  consacrazione, 
i.°  per  le  medesime  sozzure  che  la  fanno  per- 
dere ad  un  altare;  2.0  quando  avviene  che  esso 
eia  infranfo,  o che  il  piede  sia  con  rottura  se- 
parato dalla  tazza,  e non  già  quando  non  ne  è 
separato  senza  rottura,  come  di  quei  calici  che 
sono  fatti  a vite  e le  di  cui  parti  si  disgiungo- 
no. Un  calice  non  perde  parimenti  la  sua  con- 
sacrazione quando  per  raddrizzarlo  gli  si  ap- 
plicano alcuni  colpi  di  martello;  o quando  vien 
posto  al  fuoco,  o che  degli  empi  se  ne  servono 
per  usi  profani,  giacché  in  questi  casi  non  av- 
vi cambiamento  nel  fondo  delle  cose.  Cosi  di- 
casi quando  un  calice  perde  la  sua  doratura  in 
(ulto  od  in  parte,  a poco  a poco  o tutto  ad  un 
tratto,  perché  ad  onta  che  funzione  dalla  qua- 
le è consacralo  non  tocchi  fisicamente  se  non 
la  sua  parte  esteriore,  tutta  la  sua  massa  è ciò 
non  pertanto  consacrati..  Ora  la  massa  sussiste 
benché  la  doratura  sparisca,  come  si  verifica  a 
riguardo  di  una  chiesa  ben  dipinta,  o ben  im- 
biancala che  conserva  sempre  la  sua  consacra- 
zione, quantunque  ne  spariscano  le  pitture  o 
f imbiancatura.  Lo  stesso  deve  dirsi,  e per  la 
medesima  ragione  (piando  un  calice  viene  indo- 
rato nuovamente, giacché  il  cambiamento  a cui 
è assoggettato  non  è che  accidentale,  e perchè 
un  puro  accidente  non  distrugge  punto  la  so- 
stanza. Del  resto  convien  seguire  I usanza  delle 
diocesi  nelle  quali  ci  troviamo,  t permesso  so- 
lamente a quelli  che  sono  negli  ordini  sacri  di 
toccare  il  calice,  il  corporale,  ed  il  purifica- 
toio,  ohe  hanno  già  servito  per  V altare;  ma 
uando  essi  siano  stati  lavali  una  volta  da  un 
iucono,  o da  un  suddiacono,  si  possono  far 
imbiancare  anche  da  persone  di  altro  sesso, 
l'ino  a che  non  sono  notabilmente  sdruscili  es- 
si conservano  la  loro  benedizione.  — i4-  Un 
corporale  di  lino,  benedetto  dal  vescovo  o da 
quelli  che  ne  sono  autorizzati,  è assolutamente 
necessario  per  la  Messa  ( c.  46  de  consecr 
disi,  i ).  Egli  perde  la  sua  benedizione  allor- 
ché è talmente  lacero  che  non  rimane  alcuna 
delle  sue  parli  ampia  abbastanza  per  contene- 
re con  decenza  il  calice  e la  patena. — 1 5.  Ben- 
ché non  sia  necessario,  è però  conveniente  che 
il  purificatolo  sia  benedetto. — 16.  La  palla 
del  calice  è necessaria  sub  grati  per  la  cele- 
brazione della  Messa  : dev’  essere  di  lino  nella 
sua  parte  interiore,  che  ha  contatto  col  calice; 
e deve  altresì  essere  benedetta,  e non  essere 
ricamata  nè  in  oro  nè  in  seta.  — 17.  Un  sa- 
cerdote non  deve  mai  celebrare  senza  messale 
per  non  correre  pericolo  di  cambiare,  o di 


ommettere  molti  termini  della  liturgia,  la  qual 
cosa  è di  mollissima  importanza  ; ed  il  messa- 
le dev*  essere  conforme  al  breviario  per  quan- 
to è possibile.  — 18.  Un  sacerdote  non  può, 
senza  peccato  mortale,  celebrare  la  Messa  sen- 
za ministro,  o persona  che  risponda,  quando 
ciò  non  fosse  in  caso  di  necessità,  come  sareb- 
be per  procurare  il  Viatico  a sè  medesimo,  o 
ad  un  altro  ; per  celebrare  la  Messa  ad  una 
parrocchia  che  ne  mancasse  in  giorno  festivo; 
per  compire  il  sacrificio  già  inoltrato,  benché 
non  ancora  giunto  al  canone,  quando  il  ser- 
vente avesse  abbandonato  il  sacerdote  all’  al* 
tare.  Ma  un  sacerdote  non  può  in  alcun  caso 
servirsi  del  ministero  di  una  donna  per  il  sa- 
crificio. 1 concili  lo  hanno  a giusta  ragione 
vietato  {Concìl.  Mogani. % a.  812  ).  Tutto  ciò 
che  si  potrebbe  accordare  alle  donne  in  caso 
di  necessità,  sarebbe  di  rispondere  da  un  luo- 
go lontano,  giacché  le  religiose  lo  fanno  in 
una  gran  parte  del  sacrificio;  ma  converrebbe 
che  il  sacerdote  si  servisse  da  sè  stesso,  o si 
facesse  servire  da  un  uomo.  Per  altro,  non 
avvi  nulla  di  più  sconcio  quanto  il  vedere  nella 
maggior  parte  delle  chiese  dei  giovani  immo- 
desti servire  il  sacerdote  nella  funzione  la  più 
augusta,  e che  gli  angeli  stessi  disputerebbero 
agli  uomini.  Sarebbe  a desiderare  che  un  tal 
ministero  non  venisse  affidalo  se  non  che  a 
chierici  vestili  di  cotta,  od  almeno  a persone 
pie  ed  atte  a disimpegnare  decentemente  un 
ufficio  tanto  importante. 

{ XVI.  Delle  cerimonie  della  Messa.  — » 
Le  cerimonie  della  Messa  consistono  nelle  azio- 
ni e nelle  parole,  delle  quali  le  une  si  riferisco- 
no a Dio,  come  le  genti  flessioni,  gf  inchini, 
Balzare  le  mani  e gli  occhi;  altre  al  sacrificio 
stesso,  come  l'elevazione,  la  frazione,  Ia  com- 
mestione dell’  ostia;  altre  al  celebrante,  come 
il  lavare  le  mani,  il  battersi  il  petto  : altre  al 
popolo,  come  la  salutazione,  il  licenziamen- 
to ; altre  alla  maniera  di  celebrare  la  Messa, 
come  il  canto  e gfistromenti  ; altre  finalmente 
hanno  rapporto  a molte  cose,  come  i segni  di 
croce,  l'aspersione  dell’acqua  benedetta,  gl’in- 
censamenli,  ecc.  Ora  tutte  queste  cerimonie 
usate  nel  sacrifìcio  dellu  Messa  sono  degne  dei 
iù  giusti  elogi,  ben  lontane  dal  meritare  il 
iasimo  ed  i sciocchi  sarcasmi  dei  protestanti. 
Sono  elle  tutte  antichissime  , e fondate  per 
la  maggior  parte  sopra  le  diverse  Scritture, 
tanto  aelP  Antico  che  del  Nuovo  Testamento. 
Esod. , c.  17.  Psalm i4*  • djue.  c.  12.  Mosè, 
Salomone.  Davide  pregavano  alzando  le  ma- 
ni. Gesù  Cristo  alzava  sovente  eli  occhi  al  cie- 
lo, e pregava  genuflesso.  11  pubblicano  si  bat- 
teva il  peito.  il  canto,  le  aspersioni,  lesene- 
dizioni.  gf  inchini  e simili  cerimonie  sono  co- 
munissime nei  libri  sacri.  Egli  è dunque  a buon 
dritto  che  la  Chiesa  ha  consacrato  questa  sor- 
ta di  cerimonie,  ordinando  clic  sarebbero  el- 
leno impiegate  negli  ubici  pubblici,  e princi- 
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palmenle  nell’  angusto  sacrificio  della  Messa. 
Dal  che  ne  deriva,  che  un  sacerdote  il  quale 
ommelle  volontariamente  qualche  cerimonia 
della  Messa,  commette  un  peccato  grave  di 
sua  natura,  ed  il  quale  non  diventa  veniale  se 
non  per  l’ inavvertenza,  o per  la  parvità  della 
materia. 

$ XVII.  Delle  sttperslizioni  che  riguar- 
dano la  Messa.  — Sonvi  delle  superstizioni 
che  riguardano  le  Messe  in  gcueralc,  od  alcu- 
ne parti  della  Messa,  ed  altre  che  risguardano 
qualche  Messa  in  particolare,  Noi  ne  riporte- 
remo alcune.  — i ° Frammischiare  le  Messe 
con  certi  rimedi  naturali  che  vengono  accom- 
pagnati da  pratiche  vane  e superstiziose  per 
guarire  certi  mali.  — 2.0  Credere  che  una 
Messa  di  requiem  ha  maggior  virtù  pel  suffra- 
gio delle  anime  del  purgatorio,  che  una  Mes- 
sa conforme  all  ufficio  del  giorno  celebrata, 
secondo  la  loro  intenzione.  — 3.°  Raccogliere 
da  terra,  dur.mte  il  Sanctus  della  Messa  della 
domenica  delle  palme,  del  bosso  benedetto  in 
quel  giorno,  porlo  in  infusione  per  3 quar- 
ti d’  ora,  nè  più  nè  meno,  in  un  bicchiere 
d’acqua,  e bevere  poscia  l'acqua  medesima  per 
guarire  dalla  colica  o dal  male  di  stomaco. 
Star  colla  bocca  aperta  durante  il  Sanctus 
della  Messa  dei  morti,  per  essere  preservato 
dal  morso  dei  cani  idrofobi.  Scrivere  il  San- 
ctus sopra  un  pezzo  di  pergamena  falla  di  pe- 
cora arhotiva,  e portarlo  indosso  per  riuscir 
bene  nella  pescagione,  ecc.  — -4-°  Celebrare 
la  Messa  del  nome  di  Gesù  per  3o  venerdì, per 
non  morire  senza  confessione,  senza  contrizio- 
ne, senza  una  degna  soddisfazione,  senza  una 
santa  comunione,  ed  entrare  nel  cielo  3o  gior- 
ni dopo  la  sua  morte. — 5.°  Far  celebrare  una 
Messa  dello  Spirilo  Santo  in  certe  chiese  ed  a 
certi  altari  per  sapere  se  un  tale  od  una  tale  è 
morta,  e se  ritornerà,  o per  sapere  quando  ne 
avverrà  la  morte, 0 allineile  qualcuno  si  correg- 
ga, o muoia  entro  l'snoo,  ecc. — 6.°  Celebrare 
delle  Messe  a molle  faccie  od  a molte  leste, 
come  praticavasi  nel  sec.  XII.  Se  ne  am- 
massavano,0 piuttosto  se  ne  innestavano  molte 
le  une  sulle  altre  nella  maniera  seguente:  Si 
dava  principio  ad  una  Messa  del  giorno  che 
si  voleva  ; si  continuava  fino  ali’  offertorio:  in 
allora  si  dava  principio  nello  stesso  modo  ad 
una  seconda,  ad  una  terza,  ad  una  quarta,  ecc. 
Si  recitavano  poscia  altrettante  orazioni  segre- 
te, quante  erano  le  Messe  incominciale,  e si 
terminavano  recitando  una  sol  volta  il  canone, 
ripetendo  altrettante  collette  quaote  se  ne  era- 
no dette  in  principio.  Egli  è perciò  che  tali 
Messe  si  chiamavano  Messe  a 2,  a 3 a 4»  a 
molte  faccie,  0 a molle  teste. Thiers,  Trattato 
delle  superstizioni,  t.  2,  I.  4.  — 7.0  Vi  sono 
delle  Messe  che  si  chiamano  secche , o nauti- 
che, o navali,  o di  navigazione  o di  caccia , 
o dei  cacciatori.  Si  chiamano  secche , perchè 
non  vi  si  faceva  nè  oblazione,  nò  consacrazio- 


ne, nè  comunione.  Si  chiamano  navali  o nau- 
tiche, perchè  esse  si  celebravano  sul  mare  do- 
ve ordinariamente  non  è permesso  di  celebra? 
re  la  vera  Messa,  per  timore  che  il  sangue  di 
Gesù  Cristo  non  si  spanda,  a motivo  dell*  agi- 
tazione dei  vascello.  Si  chiamavano  Messe  di 
cacciatori , perchè  si  celebravano  ben  di  so- 
vente per  i cacciatori  ognora  pieni  di  fretta. 
Molti  teologi  condannano  con  Silvio  le  Messe 
secche  come  superstiziose  (3.  p.  q.  83):  1 .°  per- 
chè esse  abbondano  di  falsità  nelle  parole  c nei 
fatti,  giacché  il  sacro  ministro,  con  tutto  Pali- 
parecchio  della  religione,  vi  si  comporla  da 
sacrificatore  senza  sacrificare  ; 2 0 perchè  si- 
mili Messe  furono  riprovate  da  molli  concili,  e 
rincinalmente  da  quelli  d’  Ypres  c di  Cam- 
rai.  ala  d’  altra  parte  vi  sono  molli  abili  teo- 
logi, come  Genebrardo  e Morati,  i quali  ap- 

firorano  le  Messe  secche,  purché  si  tolga  dal- 
e medesime  tutto  ciò  che  potrebbe  permettere 
o supporre  un  sacrificio  ; perchè  S.  Luigi  nei 
suoi  viaggi  oltre  mare  ne  faceva  celebrare  di 
consimili;  3.°  perchè  i riti  della  Messa  secca 
sono  circostanzialmente  descritti  in  Prudenzio 
di  Troyes,  nel  razionale  di  Durami,  e nel  li- 
bro sacerdotale  approvato  da  Leone  X , e per- 
chè queste  Messe  erano  altre  volle  in  uso  in 
molte  chiese  dell'Italia,  Francia,  Germania  e 
Fiandra.  Del  resto  tutti  convengono  che  que- 
sta sorta  di  messe  non  deve  esser  tollerala  nè 
nelle  chiese,  nè  nelle  cappelle,  c clic  il  papa 
solo  può  permettere  per  i viaggi  di  mare  sol- 
tanto, quando  la  nave  sia  ben  sicura,  clic  il 
mare  sia  tranquillo,  che  la  nave  sia  molto 
lontana  dal  lido,  e che  oltre  il  celebrante,  vi 
sia  un  altro  sacerdote  il  quale  sia  pronto  ad 
accorrere  colla  mano,  in  caso  che  insorgesse 
qualche  moto  per  cui  potesse  temersi  che  il 
calice  si  rovesciasse. 

§ XV III.  Di  alcuni  incidenti  che  possono 
sopraggiungere  durante  la  Messa.  — i.°  Si 
possono  ricevere  ed  offrire  mentalmente  sol- 
tanto le  particole  che  vengono  presentile  per 
essere  consacrate,  quando  non  sono  presenta- 
te in  tempo  debito  ; ma  non  si  possono  riceve- 
re che  fino  alla  prefazione  esclusivamente,  e 
per  solide  ragioni,  come  sarebbe  la  necessità 
di  comunicare  una  persona,  che  senza  ciò  non 
potrà  farlo  per  mollo  tempo,  0 la  circostanza 
di  un  giubileo,  o d’  una  alllucnza  di  pii  viag- 

« inlori  costretti  di  partire  al  più  presto,  ecc. 

I timore  di  affliggere  leggermente  una  perso- 
na 0 di  differire  per  qualche  tempo  la  sua  co- 
munione non  basta  per  indurre  il  sacerdote  a 
fare  un’oblazione  di  ostie  fuori  del  tempo  pre- 
scritto. — - 2.0  Se  una  mosca  od  un  ragno  ca- 
de nel  calice  prima  della  consacrazione,  il  sa- 
cerdote deve  levare  il  vino  clic  vi  si  trova, 
metterlo  in  un  luogo  decente,  c prenderne  del- 
l’altro con  acqua,  offrirlo  e continuare  la  Mes- 
sa. Se  ciò  accade  dopo  la  consacrazione  deve 
inghiottire  lumosca  unitamente  al  prezioso  san- 
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guc  se  egli  non  sente  ripugnanza,  e (piando 
non  vi  sia  pericolo  nel  farlo.  In  coso  diverso 
egli  deve  levare  la  mosca  od  il  ragno,  lavarli 
col  vino,  abbruciarli  dopo  la  Messa,  e gettare 
il  tutto  nel  sacrario.  Se  la  mosca  imbevuta  del 
prezioso  sangue  sorte  da  sè  e s’ invola,  biso- 
gna, se  non  si  può  prendere  , abbandonar- 
la alla  provvidenza  senza  punto  turbarsi. 
■ — 3.°  So  cadesse  del  veleno  nel  calice  già 
consacrato,  si  dovrebbe,  e basterebbe  consa- 
crare dell’  altro  vino  senza  che  fosse  necessa- 
rio consacrare  ancora  un’altra  ostia,  essendo 
un  principio  generale  di  diritto  ( cap.  i e 2, 
Ve  sacram.  non  iteranti.  ),  che  in  fatto  di 
sacramento  bisognu  supplire  a ciò  che  fu  oro- 
messo,  senza  rifare  ciò  che  ò stato  legittima- 
mente eseguilo.  Ma  se  il  sacerdote  si  accor- 
gesse soltanto  dopo  la  comunione  che  le  spe- 
cie sono  avvelenate,  egli  dovrebbe  scaricarse- 
ne in  un  vaso  decente  e gettarle  nel  sacrario 
allorquando  esse  saranno  passate  in  corruzio- 
ne. La  ragione  è,  che  non  essendo  egli  padro- 
ne della  sua  vita,  non  può  nò  prendere,  nè  ri- 
tenere un  mortale  veleno.  — 4-°  Quando  una 
particola  è attaccata  all’  intorno  della  tazza  del 
calice,  devesi  staccare  versandovi  del  vino, 
oppure  traendola  con  un  dito  verso  1’  orlo  del 
ealicc.  - 5.°  Se  l' ostia  consacrata  cade  tutta 
intera  nel  calice,  il  sacerdote  deve  continua- 
re la  Messa  senza  ritirarla,  nè  fare  i segni  or- 
dinari. — G.°  Allorché  il  vino  gela  nel  calice 
bisogna  invilupparlo  con  pannilini  caldi , o 
metterlo  nell’  acqua  bollente  in  maniera  però 
che  essa  non  entri  nel  calice  ; e se  non  vi  è nò 
fuoco  nò  pannilini  per  disghiacciarc  il  vino 
consacrato,  bisogna  ridurlo  colle  dila  in  pez- 
zetti ed  inghiottirli  Tuno  dopo  l’ altro.  — 7. ° 
Se  un’  ostia  cade  in  terra  si  deve  porre  alcun 
che  di  decente  sul  luogo  dov’  essa  è caduta, 
poscia  raschiarlo  c gettare  la  polvere  nella  pi- 
scina. Se  essa  cade  sul  velo,  0 sulla  tovaglia 
della  comunione,  si  deve  parimenti  marcarne 
il  luogo,  lavarlo  in  seguilo,  c gettare  l’acqua 
nella  piscina.  Se  essa  cade  suIIa  biancheria,  0 
sugli  abiti  di  una  persona  che  si  comunica, 
tocca  alla  medesima  a lavarli  ed  a far  poscia 
citar  l'acqua  nella  piscina.  — 8.°  Quando 
ostia  è caduta  sopra  qualche  pannolino  basta 
che  il  pannolino  stesso  sia  lavato  da  un  sud- 
diacono.  Mn  quando  vengono  sparse  le  specie 
del  vino,  bisogna,  se  si  può,  che  i pannilini 
siano  lavati  dA  un  sacerdote.  — 9.0  Quando  si 
trovano  dello  ostie  0 particole  di  ostie  sopra  un 
altare  sul  quale  fu  celebrato,  o sulla  predel- 
la, bisogna  porlo  in  un  luogo  decente  e fur- 
ie prendere  dal  primo  prete  clic  celebrerà 
la  Messa  prima  delle  abluzioni,  nel  dubbio 
clic  esse  siano  0 no  consacrale.  Clic  se  es- 
se si  rinvengono  dopo  1*  ultima  Mossa  si  de- 
vono chiudere  o nel  tabernacolo,  o in  un  cor- 
porale afline  di  consumarle  al  piu  presto  pos- 
sibile. 


{ XIX.  Dell'  elemosina  della  Messa . — 
1 .u  L’uso  di  ricevere  una  elemosina  per  la  ce- 
lebrazione della  Messa  secondo  l' intenzione  di 
quelli  che  la  danno  è permesso,  ed  è senza  fon- 
damento che  un  autore  moderno  lo  ha  com- 
battuto in  una  dissertazione  sulla  elemosina 
delle  Messe,  stampala  nel  17.Ì8,  c condannata 
poi  a lloma.  Quest’uso  è approvato  dalla  Chie- 
sa in  tutte  le  parli  del  mondo,  e se  ne  può  far 
risalire  l’epoca  fino  ni  primi  tempi.  S.  Paolo 
dice:  Qui  in  sacrario  operantur,  quae  de  sa- 
crario suni  edunt  ; et  qui  altari  deserviunt; 
eum  altari participant  (1  Cor.,  c.  9,  v.  i3). 
Ora  che  significa  vivere  dei  beni  del  tempio  e 
partecipare  dei  beni  dell’ altare,  se  non  riceve- 
re, quando  si  adempie  alle  funzioni  del  proprio 
ministero,  un’elemosina,  od  alcun  che  di  equi- 
valente? S.  Crociegango,  vesc.  di  Metz,  che 
viveva  nel  750,  parlava  delle  elemosine  per  le 
Messe  come  di  una  cosa  già  in  uso.  Si  aliquis 
uni  sacerdoti  prò  lifissa  sua  ....  aliquid  in 
elemosinam  dare  ro/ueril , hoc  sacerdos  ac- 
ciaiai, et  exinde  quod  v oluerit  faeiat.  Tulio 
ciò  che  la  teologia  ha  di  più  rispettabile  depo- 
nc  in  favore  di  quest’  uso  di  cui  S.  Tommaso 
(2,  2,  q.  100,  art.  2 ) dà  la  seguente  ragione, 
cioè  che  non  si  riceve  il  denaro  come  un  sala- 
rio propriamente  dello,  nè  come  il  prezzo  della 
Messa  o della  consacrazione,  mn  come  una 
elemosina  necessaria  al  sostentamento  del  mini  • 
stro. — 2.0  li  sacerdote  dove  accontentarsi  del- 
f elemosina  fissata  dai  vescovi  ne’  loro  sinodi 
o dall’  uso.  Egli  può  però  ricevere  ciò  che  gli 
viene  offerto  volontariamente  di  più,  od  anebo 
domandarlo  modeslainente  a motivo  degl’  in- 
comodi, che  deve  incontrare,  quando  bisogna 
celebrare  in  una  cappella  lontana,  0 cantar  la 
Messa  , ecc.  — 3.°  I sacerdoti  abbastanza 
provvisti  di  beni  patrimoniali  per  vivere,  pos- 
sono ricevere  delle  elemosine  come  gli  altri, 
perchè  generalmente  l' operaio  merita  la  sua 
ricompensa.  Che  egli  sia  o non  sin  ricco,  ciò 
non  cambia  aspetto  alla  cosa  ; dal  momento 
elio  egli  9ervc  l’altare,  ha  diritto  di  vivere  del- 
1'  «Ilare.— 4-°  Un  prole  deve  celebrare  altret- 
tante Messe  quante  sono  le  elemosine  che  lift 
ricevute,  quantunque  insufficienti,  perchè  egli 
vi  si  obbliga  accettandole,  e perchè  cosi  di- 
chiarollo  nell* un.  1620  la  sacra  congregazione 
in  forza  degli  ordini  di  Urbano  Vili.  — 
ò*.°Un  sacerdote  non  può  ricevere  due  elemosine 
per  una  sola  Messa,  applicando  ad  uno  dei  do- 
natori quella  parte  del  frutto  spirituale  che  gli 
deve  appartenere  in  qualità  di  ministro  . lt 
sommo  pontefice  Alessandro  VII  condannò  nel 
1 665  la  proposizione  che  autorizzava  un  traffi- 
co tanto  irregolare  e tanto  indegno  del  sacer- 
dozio. Condannò  parimenti  quella  che  tendeva 
ad  approvare  un  altro  genere  di  commercio 
vietalo  in  siffatta  materia,  c che  consisteva  nel 
far  celebrare  da  un  altro,  pagandogli  f elemo- 
sina ordinaria,  un  certo  numero  ui  Messe  pa- 
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gate  piu  generosamente,  ritenendo  por  sò  l'ec- 
cedente della  somma  corrispostagli— G.°  Non 
è permesso  1'  anticipare  il  sacrificio,  offrendo- 
lo in  anticipazione  per  cpielli  che  in  seguilo 
daranno  delle  elemosine,  (demente  Ville  Pao- 
lo V condannarono  questa  pratica  che  è assai 
riprovevole  per  sò  stessa,  giacché  non  si  cele- 
bra la  Messa  che  secondo  1*  intenzione  di  una 
persona, relativamente  a’suoi  bisogni,  e perchè 
la  persona  che  vi  recherà  un’  elemosina  fra 
uno  o 2 mesi,  non  ha  in  oggi,  che  voi  celebra- 
te per  essa,  nè  l’inlcnzione,  nè  forse  alcuno  di 
quei  bisogni  clic  le  faranno  nascere  1 intenzio- 
ne e la  volontà  di  far  celebrare  la  Messa  per 
suo  conto.  Se  però  un  sacerdote  prevedesse 
che  gli  saranno  chieste  delle  Messe  per  una 
persona  morta,  egli  potrà  fin  d’  allora  inco- 
minciare a celebrarle  senza  averne  avuto  I inca- 
rico, riceverne  in  segnilo  la  elemosina,  perchè 
il  soggetto  ed  i bisogni  sono  determinati. Tutto 
ciò  che  egli  arrischia  è di  perdere  la  sua  elemo- 
sina nel  caso  che  altri  riceva  un  tale  incarico  — 
7.°È  vietalo  a qualunque  sacerdote  di  riceve- 
re un’  elemosina  qualunque  per  delle  Messe 
nuove,  quando  non  abbia  celebrale  le  vecchie, 
o quando  non  possa  celebrarle  presto,  eccet- 
tuato però  il  caso  che  il  donatore  acconsenta 
alla  dilazione.  Cosi  ha  dichiarato  la  congrega- 
zione del  cono,  di  Trento  ( 21  jul.  1625).  — 
Quanto  all’ intervallo  che  si  può  frammettere 
Ira  P accettazione  e l’ adempimento  dell’  inca- 
rico, quando  si  eccettuino  i casi  pressanti,  che 
non  permettono  talvolta  di  differire  di  un  sol 
giorno,  come  quando  trattosi  di  un  ammalato 
in  grave  pericolo,  0 di  un  affare  che  dev’  es- 
ser deciso  tra  2 o 3 ore,  l’ opinione  comune  è 
che  non  si  debbano  accettare  tante  Messe,  se 
non  quante  se  ne  possono  celebrare  nello  spa- 
zio di  2 mesi.  —8.°  Un  sacerdote  che  riceve 
2 o più  elemosine  per  una  sola  Messa  pecca 
contro  la  giustizia  ea  è obbligato  alla  restitu- 
zione. Cosi  ha  dichiarato  il  pontefice  Alessan- 
dro VII  condannando,  il  24.  seti.  i665,  la  se- 
guente proposizione:  A on  est  contro  juttitiam 
prò  pluribus  sacrificiis  slipendium  accipere 
et  sacrificium  unum  qfferre.V,  intorno  al  sa- 
crificio della  Messa  le  controversie  del  card, 
di  Kichelieu  e di  Bossuet  ; le  conferenze  di  la 
Jlochelle  , d’  Àngers  ; il  Iratlnlo  intitolalo  : 
istruzioni  dogmatiche,  storiche  e morali  so- 
pra il  santo  sacrificio  della  Messa  con  una 
spiegazione  delle  cerimonie  e delle  preghie- 
re della  liturgia ; benedetto  XIV,  Della  san- 
ta Messa.  Colici,  nel  suo  Trattalo  dell'  Eu- 
caristia, e nel  suo  Esame  delle  difficoltà  che 
s'  incontrano  nella  celebrazione  dei  SS.  Mi- 
steri, ecc. 

MESSAL  o RUSSALO  RIASAL,  città  della  tri- 
bù d’ Aser.  Giosuè,  c.  19,  v.  26. 

MESSALE,  M issale,  libro,  che  serve  a cele- 
brare la  Messa,  c clic  contiene  le  Messe  diffe- 
renti che  si  celcbrauo  in  tutti  i giorni  dell'an- 


no. Il  papa  Zaccaria  inventò  il  mossale  , e 
8.  Gelosio  mise  in  ordine  le  messe  che  già  si 
dicevano,  e certamente  ve  ne  aggiunse  di  nuo- 
ve pei  santi,  il  cui  culto  di  recente  era  stato 
stabilito  ; e questo  chiamasi  il  Sacramentario 
di  Gelasio.  S.  Gregorio  il  Grande,  morto  l’an- 
no 6o4>  fece  lo  stesso,  ritoccò  il  messale  o Sa- 
cramentario di  Gelasio,  levò  alcune  preghiere 
e vi  aggiunse  poche  cose,  corresse  i difetti,  e 
compendiò  lutto  in  un  solo  volume  che  ap- 
pellossi  il  Sacramentario  Gregoriano  che  an- 
che al  presente  sussiste.  I vescovi  fecero  po- 
scia dei  messali  per  le  loro  diocesi,  ovvero  ser- 
vivansi  di  quelli  già  fatti  per  altre.  S.  Ilario, 
vcsc.  di  Poiliers,  ne  aveva  fatto  uno,  come  ce 
r insegna  S.  Girolamo.  Gennadio  ( De  script, 
ecc  Ics.  ) dice  la  medesima  cosa  di  un  vescovo 
di  Mauritania,  per  nome  Voconio  ; di  Museo, 
sacerdote  di  Marsiglia,  ad  istanza  del  proprio 
vescovo  ; e di  Salvinno,  sacerdote  della  me- 
desima chiesa.  Eranvi  3 sorta  di  messali  : al- 
cuni non  contenevano  che  le  collette,  i prefazi 
cd  il  canone  : altri  non  contenevano  di  più 
ciò  che  cantasi  in  coro,  l’ introito,  il  gradua- 
le, l’ alleluja,  il  versetto,  che  si  canta  ba  il 
graduale  cd  il  Vangelo,  l’ offertorio,  il  San- 
ctus, la  comunione.  Gli  altri  contenevano  an- 
che le  lezioni,  le  epistole  ed  i vangeli;  e que- 
sti chiamavansi  messali  pieni  o completi.  Dii 
Gange,  Gloss . Bocquillot,  Liturg.  sacra , pa- 
gina 2o3  e seg. 

MESSA  LE  VIETI!  ( eb  . perfezione  , pace , 
retribuzione , parabola,  o dominazione  della 
morte  ),  moglie  di  Manasse,  re  di  Giuda.  4* 
lleg.y  c.  21,  v.  19. 

Ri  ESSALI  A AI  o MASSALIAtfì,  antichi  setta- 
ri cosi  nominali  da  una  parola  ebraica,  che 
significa  preghiera,  perchè  credevano  che  ab- 
bisognava sempre  essere  in  preghiera.  S.  Epi- 
fanio distingue  2 sorta  di  messaliani,  gli  anti- 
chi cd  i nuovi.  Gli  antichi  erano  Pagani,  ed 
avevano  niente  di  comune,  nè  coi  Cristiani,  nè 
coi  Samaritani,  nè  cogli  Ebrei.  {Riconoscevano 
molti  Dei,  e non  ne  adoravano  che  uno  solo, 
che  chiamavano  l'Onnipotente. Kadunavansi  in 
oratori  simili  alle  nostre  chiese  dove , dopo 
aver  accese  una  quantità  di  fiaccole  e di  lam- 
pade, recitavano  in  onore  di  Dio  certi  cantici 
composti  dai  più  abili  della  loro  scita.  Credesi 
con  suificienle  apparenza  che  fossero  quegli 
lpsistari,  nella  setta  dei  quali  era  stato  S.  Gre- 
gorio vesc.  di  Nazianzo,  padre  di  S.  Gregorio 
il  teologo,  prima  di  abbracciare  la  religione 
cristiana.  Ne  furono  fatti  morire  molti,  che 
vennero  dai  loro  partigiani  considerati  come 
martiri,  e fu  da  ciò  elle  presero  il  nome  di 
Martiriani,  a cagione  cioè  di  quei  pretesi  mar- 
tiri degl’  idoli.  ——  I Nuovi  Messaliani,  che  era- 
no Cristiani,  cominciarono  a comparire  verso 
1’  an.  36 1,  sotto  al  rfgno  di  Costanzo,  secon- 
do S.  Epifanio,  0 sotto  Valenti  diano,  secondo 
Teodoreto.  8.  Epifanio,  che  era  stalo  testiino- 
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nia  della  loro  origine  e dii  loro  progressi,  li 
fa  veuirc  dalla  Mesopotamia,  e dice  clic  di  là 
si  sparsero  fino  ad  Antiochia.  Avendo  Ì5.  Ago- 
stino, fino  dal  3/6,  detto  essere  voce  comune 
che  avessero  abbraccialo  io  stato  monastico,  il 
card.  Baronia  lo  suppone  come  una  cosa  co- 
stante, all'  an.  36i  ; ma  benché  molti  fossero 
monaci,  né  S.  Epifanio,  nè  S.  Teodoreto,  nel- 
la sua  storia,  dove  ne  parla  espressamente,  non 
dicono  che  essi  facessero  tutti  professione  del- 
lo stato  monastico.  Al  contrario  S.  Epifanio 
osserva  che  fra  di  essi  eranvi  anche  delle  don- 
ne. — I messaliani  insegnavano  : i ° che  cia- 
scuno riceveva  dai  suoi  antenati  un  demonio 
che  possedeva  la  sua  anima  dal  momento  del- 
la sua  nascita,  c lo  spingeva  sempre  al  mal 
fare  ; 2.“  che  il  battesimo  era  inutile,  perchè 
non  poteva  scacciare  quel  demonio  ; 3."  che 
la  preghiera  sola  poteva  scacciarlo,  e che 
quando  era  fuori  dell'  anima,  Io  Spirilo  Santo 
vi  discendevo,  dava  dei  segni  visibili  della  sua 
presenza  , liberava  interamente  il  corpo  da 
lutti  i trasporti  delle  passioni,  e 1’  anima  dalla 
sua  tendenza  al  male,  di  modo  che  non  faceva 
più  bisogno,  nè  di  digiuno,  nè  di  alcun’ altra 
mortificazione;  3.°  che  conoscevasi  altresi  e 
ben  chiaramente  l’ avvenire,  e che  vedovasi  la 
Trinità  con  gli  occhi  del  corpo;  4-°  clic  si  po- 
teva  giungere  ad  avere  una  virili  tanto  consu- 
mala da  non  commettere  più  alcun  peccalo, 
ed  uguagliare  cosi  la  divinità  in  quanto  alla 
perfezione  della  scienza  c della  virtù  ; 5. 
che  il  lavoro  delle  mani  è non  solamente  inu- 
tile, ma  anche  cattivo,  e che  la  sola  preghie- 
ra basta  per  Ja  salute  ; 6.*  consideravano  la 
partecipazione  dei  sacramenti,  cd  in  particola- 
re quello  dell*  Eucaristia,  come  una  cosa  in- 
<1  inerente  clic  non  faceva  nò  bene  nè  male  ; 
7.0  disprezzavano  la  croce,  le  chiese,  gli  al- 
tari e la  Beata  Vergine  ; 8 0 ammettevano  2 
anime  in  ciascun  uomo:  una  stupida  ed  imbe- 
cille; P altra  celeste  e capace  di  vedere  la  san- 
tissima Trinità  cogli  occhi  ed  il  corpo,  — I 
Messaliani  furono  condannati  nel  conc.  d’  An- 
tiochia, dell* an.  ’38i,  sotto  S.  Flaviano  ; in 
quello  di  Side  dello  stesso  anno,  sotto  S.  Ani- 
li  loco  ; ed  in  un  altro  concilio  d’  Oriente  del* 
Pan.  427,  di  cui  Fozio  parla  senza  nominarlo 
nella  sua  Biblioteca.  Questo  concilio  ordina 
clic  i messaliani  non  sarebbero  più  ricevuti 
nella  Chiesa,  per  qualunque  segno  di  peniten- 
za che  potessero  dare,  perché  fìngevano,  quan- 
do trovavano  a proposito  di  convertirsi,  e ri- 
tornavano in  seguito  ai  loro  errori,  pretenden- 
do che  questa  dissimulazione  fosse  permessa. 
Il  concilio  ecumenico  d Efeso,  dell  an.  4di, 
li  ha  pure  condannali.  1 Messaliani  furono  al- 
tresì detti  Additaci,  da  Adelfo,  uno  dei  loro 
capi  ; Buchiti,  che  è lo  stesso  nome  in  greco 
di  quello  di  Messaliani  ùi  ebraico,  e quello  di 
Psalliani,  dato  loro  da  S.  Agostino  ; Entusia- 
sti, cioè  ossessi,  a motivo  delle  a£,lazlom  Vl°* 


lenti  che  il  demonio  eccitava  in  loro  ; Sacco- 
fori  o porlasacclii,  perchè  andavano  vestiti  di 
un  sacco,  fecendo  pubblica  professione  di  po- 
vertà, e dicendo  che  non  dovevasi  fare  P ele- 
mosina che  ad  essi  soli,  perchè  essi  soli  erano 
i poveri  di  spirilo  ed  i veri  figli  di  Dio.  S. Epi- 
fanio, J/aers.  80.  Teodoreto,  I.  4.  Misi,  eccl., 
c.  io.  S.  Giovanni  Damasceno,  De  Messalia» 
tiorurn  ha  eresiò.  Il  armeno  poi,  De  sedie.  Ba- 
ronio  all’ an.  36i.  Il  P.  Antonio  Le  Grand, 
Disi,  àaeres.  pag.  1 36.  Hermant,  Storia  delle 
eresie , t.  2,  pag.  3i4-  Tillemont,  t.  8 della 
sua  Storia  ecclesiastica. 

MRSSRVE.  antica  città  del  Peloponneso,  ca- 
pitale della  Messenia  * stava  ai  piedi  del  mon- 
te (tome  e comprendeva  una  grande  estensio- 
ne di  terreno.  Pausania  ne  fa  un’  estesa  descri- 
zione, e Strahone  la  dice  una  delle  più  forti 
piazze  deir  antichità,  paragonandola  a Cona- 
to. Mauroniathi  piccolo  villaggio  di  una  qua- 
rantina di  case  occupa  in  oggi  il  luogo  della 
antica  Messene,  ed  appartiene  al  nuovo  regno 
di  Grecia.  — La  Notizia  di  Jerocle  ne  fa 
un  vescovado  della  provincia  Eliade,  suffra- 
ganeo  di  Corinto  : ma  le  altre  province  la 
mettono  nel  numero  delle  metropoli.  Quattro 
sono  i vescovi  conosciuti  di  Messene  : Ales- 
sandro,che  sottoscrisse  la  lettera  del  conc.  di 
Sardica  ; Giovanni  I,  che  sottoscrisse  la  lette- 
ra del  concilio  della  sua  provincia  all’impera- 
tore Leone  j Filippo  assistette  al  conc.  di  Fo- 
zio ; e Giovanni  li,  il  quale  sottoscrisse  la  de- 
posizione del  patriarca  Cosimo  Attico.  Oriens 
chr .,  t.  1,  pag.  190. 

IIESSE\ZU.  V.  MìSsknzja. 

MESSIA,  Messia*.  Questa  parola  è formala 
dall’  ebraico  maschuach , titictus  ; unto , dal 
verbo  maschah,  ungere.  Si  attribuisce  ai  sa- 
grilicatori,  ai  profeti,  ai  patriarchi,  ai  re;  ma 
si  dà  principalmente  e per  eccellenza  al  supre- 
mo Liberatore  che  gli  Ebrei  aspettavano,  e 
che  aspettano  ancora,  sebbene  invano,  poiché 
il  Messia  è venuto  nella  persona  di  Gesù  Cri- 
sto, e che  fu  unto  come  il  re  dei  re  di  tutti  i 
tempi  e di  tutti  i secoli,  come  il  capo  dei  pro- 
feti, come  il  sommo  pontefice  della  nuova  leg- 
ge ed  il  sacerdote  e'erno,  secondo  I*  ordine  di 
Mclchisedech.  Non  abbiamo  però  mai  letto 
che  Gesù  Cristo  abbia  ricevuto  V unzione  sen- 
sibile, ma  solamente  f unzione  spirituale  della 
grazia,  dello  Spirito  Santo  e della  plenitudine 
della  divinità  intera,  di  cui  l'unzione  sensibi- 
le ed  esteriore,  che  applicavasi  anticamente  ai 
re,  ai  sacerdoti  ed  ai  profeti,  non  era  che  la 
figura  ed  il  simbolo.  Riunì  egli  nella  sua  di- 
vina persona  la  dignità  reale,  la  profezia,  il 
sacerdozio , comprendendovi  eminentemente 
tutto  ciò  che  f antica  legge  ed  i profeti  ave- 
vano promesso  o figurato  di  più  eccellente  e 
di  più  perfetto.  — Gli  antichi  profeti  avevano 
predetto,  che  sarebbe  stato  Dio  c uomo,  gran- 
de e depresso,  padrone  e servidore,  sacerdote 
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c vidima,  re  e suddito,  mordile  e vincitore 
della  morto,  ricco  e povero,  re,  conquistatore, 
glorioso,  uomo  di  dolore,  l’obbrorio  degli  uo- 
mini, verme  della  terra,  confuso,  umiliato,  an- 
nichilato. Essi  avevano  altresi  predctlo  che  il 
Messia  nascerebbe  da  una  Vergine  della  tribù 
di  Giuda,  della  stirpe  di  Daviude,  nel  borgo 
di  Betlemme;  che  la  sua  venuta  sarebbe  na- 
scosta ; che  egli  era  il  gran  profeta  promesso 
nella  legge;  che  egli  era  figlio  e signore  di 
Davidde  ; che  doveva  fare  grandissimi  miraco- 
li ; che  ristabilirebbe  tolte  le  cose  ; che  egli 
morirebbe  e risusciterebbe;  che  la  sua  venuta 
sarebbe  preceduta  da  quella  d*  Elia  ; clic  una 
prova  della  sua  venuta  era  la  guarigione  ac- 
cordata ai  lebbrosi,  la  vita  ridonala  ai  morti, 
t’Evangelo  annunziato  ai  poveri  ; che  egli  sof- 
frirebbe una  infinità  di  contraddizioni  ; che 
distruggerebbe  V idolatria,  e che  i popoli  stra- 
nieri correrebbero  in  folla  a mettersi  sotto  la 
sua  disciplina.— In  principio  del  cristianesimo 
gli  Ebrei  convenivano  assai  con  queste  idee  ; 
ma  in  seguito  volendo  parare  i colpi  che  noi 
portavamo  loro  colle  proprie  loro  Scritture, 
negavano  clic  i passi  da  noi  Allegati  dovesse- 
ro intendersi  del  Messia  ; e si  formarono  dei 
nuovi  sistemi  sulla  venuta  del  medesimo. 

Gli  uni,  come  il  famoso  Ilillel,  clic  gli  Ebrei 
fanno  vivere  prima  di  Gesù  Cristo,  dicono, 
che  il  Messia  è venuto  nella  persona  di  Eze- 
chia. Gli  altri  credono  colla  maggior  parte  dei 
rabbini,  che  egli  è venuto  veramente,  ma  che 
dimora  nascosto  in  qualche  angolo  del  mondo, 
a motivo  dei  peccali  degli  Ebrei,  che  gl’  im- 
pediscono di  manifestarsi.  Ve  nc  sono  molli  i 
quali  sostengono  che  il  Messia  non  è ancora 
venuto,  e che  sono  assai  divisi  fra  di  loro  sol 
tempo  c sulle  circostanze  della  sua  venula.  Gli 
rtni  I’ aspettano  alla  fine  del  sesto  millenario, 
altri  avevano  fissala  la  sua  venuta  nell'an.  1492, 
altri  nel  i5q8,  altri  nel  1G00  ed  altri  ancora 
piò  tardi.  Finalmente,  stanchi  di  tante  varia- 
zioni, hanno  scagliala  In  scomunica  contro  quel- 
li i quali  stipulerebbero  gli  anni  della  verni- 
la del  Messia.  Per  conciliare  le  profezie,  che 
sembrano  opposte,  alcuni  hanno  inventata  una 
nuova  ipotesi  di  due  Messia,  che  devono  suc- 
cedersi l’uno  all’altro  : I nno,  nella  umiliazio- 
ne, nella  povertà  c nei  patimenti  ; e 1 altro, 
nello  splendore,  nella  gloria  e nell’ abbondan- 
za : ambedue  semplice  uomo.  — Gesù  Cristo 
nell*  Evangelo  ( Matteo,  c.  24,  v.  24  ) avver- 
te i suoi  discepoli  che  sorgeranno  dei  pseudo- 
Cristi  e dei  pseudo-profeti , i quali  daranno 
grandi  sogni,  e faranno  dei  prodigi  da  in- 
durre in  errore,  se  fosse  possibile,  gli  eletti 
medesimi  ; e 1*  evento  ha  pur  troppo  verifi- 
cato quella  predizione.  Si  videro  fra  gli  Ebrei, 
quasi  in  (ulti  i secoli,  dei  falsi  profeti  e dei 
falsi  Cristi,  che  sono  riusciti  ad  ingannare 
molte  persone.  Giovanni  Lent  , olandese,  ha 
pubblicalo  un  trattalo  della  storia  dii  falsi  Mcs- 
Voi.  / /. 


sia  : De  pscudo-Messus.  L’  ultima  ediz.  è in 
4 ° piccolo.  Intorno  al  Messia  si  possono  leg- 
gere 2 dissertazioni  del  P.  Carlo  Giuseppe  !m- 
bonati,  stampate  in  fine  del  t.  S.°  della  Biblio- 
teca rabbinica;  il  t.  4 ° della  Storia  degli  E- 
brei  di  Basnnge  ; la  dissertazione  di  1).  Cal- 
me!, sui  caratteri  del  Messia,  secondo  gli  E- 
brei,  stampala  in  principio  del  suo  commen- 
tario sopra  Geremia  ; e finalmente  il  P.  Buflicr 
nel  suo  Trattalo  della  vera  religione. 

MESSI  INO,  o MASSIMIANO,  od  anche  MAS- 
SIAAO,  martire  e compagno  di  S.  Luciano. 
V.  Luciano. 

MESSI  ANO,  sacerdote  della  chiesa  d*  Arles 
nel  VI  sec.,  si  mise  fino  dalla  sua  prima  gio- 
ventù sotto  la  disciplina  di  S.  Cesario,  di  cui  fu 
il  segretario  e ne  portava  il  pastorale.  Messia- 
no  e Stefano  restarono  sempre  con  S.  Cesario, 

T accompagnarono  nei  suoi  viaggi  e si  trova- 
rono presenti  alla  sua  morte  ed  alle  sue  eso- 
dio- Essi  hanno  composto  insieme  il  secon- 
0 libro  della  vita  di  quel  santo.  Abbiamo  di 
Mcssiano  in  particolare,  una  lettera  indirizzata 
al  veseoro  Vivenzio,  nella  quale  rende  conto  di 
una  visione  che  S. Cesario  aveva  avuto.  Questa 
lettera  trovasi  nell’ appendice  del  t.  i.°  degli 
Annali  di  I).  Malti  Iloti.  Abbiamo  altresì  una 
supplica  presentata  al  papa  Simmaco,  da  Mes- 
sinno  ed  Egidio,  abbate,  in  favore  dei  privile- 
gi della  chiesa  d’  Arles.  D.  Rivel,  Storta  Ictt. 
di  Francia,  t.  3. 

MESSICO,  o MEXICO,  situata  sullnnlica  TE- 
NOCIITITLAV  è in  citta  capitale  del  Messico, 
capitinolo  dello  Stato  del  suo  nome,  nella  par- 
te meridionale  della  nuova  Confederazione  Mes- 
sicana, a 345  leghe  S.  0.  da  Nuovn-Orlcans, 
a 745  S.  0.  da  Washington,  a 5o  dal  golfo 
del  Messico,  a 60  dal  grande  Oceano  Equinò- 
ziale,  ed  a 2 dal  Ingo  di  Xochimilco,  unito  ni 
lago  di  Chalco.  Messico  può  dirsi  la  seconda 
città  dell* America  per  la  jiopolazionc,  giacche 
ultimamente  il  numero  de  suoi  abitanti  era  di 
180,000  circa,  dei  quali  i bianchi  Europei  non 
oltrepassano  i 3ooo.  Lnt.  settentrionale  al  con- 
vento di  S.  Agostino  19,  25,  4-j  : long,  occi- 
dentale 101,  2 5 , Ho.  — Messico  è una  delle 
città  le  più  regolari  e le  più  belle  del  mondo, 
situala  presso  la  riva  occidentale  del  lago  di 
Tezeuco  ed  iti  mezzo  ad  una  gran  pianura  di 
triste  aspetto.  l.a  pianta  della  città  è quadrala 
e l’interno  ne  è magnifico.  Le  strade  sono  spa- 
ziose e dritte,  ed  abbellite  da  grandi  e bei  fab- 
bricati. La  facciata  delle  cascò  ordinariamente 
dipinta  a guazzo  in  bianco  ed  in  rosso,  oppure 
in  verde.  Sopra  alcune  di  esso  sono  scritti  dei 
passi  della  Scrittura  Sacra,  ovvero  delle  stanze 
indirizzate  a Gesù  Cristo  ed  alla  Beala  Vergi- 
ne. La  cattedrale  di  Messico  è il  più  bello  ed 
il  più  gran  tempio  dell’  America:  fin  circa  5oo 
piedi  parigini  di  lunghezza,  ed  occupa  il  luo- 
go del  gran  tempio,  o Teocalli,  degli  antichi 
Messicani  : la  maggior  parte  è di  moderna  co-' 
89 
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si  raziono  e di  buono  siile:  è gotico  il  rimanen- 
(c  : 2 belle  torri  » innalzano  ni  lai»  della  fac- 
ciala : P intorno  ir  leggiero  e magnifico:  è tina 
gran  croce  Ialina  sormontata  nel  centro  da  una 
ampia  cupola.  In  quale  posa  su  4 pilastri  ar- 
dili del  pari  che  eleganti  ; 5 navi  ne  dividono 
la  larghezza.  I n chiesa  unita  alla  cattedrale, 
della  il  sacrario,  c che  serve  alle  cerimonie 
parrocchiali  è un  vasto  quadrato  di  uu  bellis- 
simo effetto.  Per  la  ricchezza  degli  ornamenti 
in  metalli  preziosi,  questo  (empio,  come  anche 
quello  di  l’uebla,  non  ha  altroché  lo  pareggi 
in  tutto  il  mondo.  — Messico  potrebbe»!  chia- 
mare la  città  nauta  del  Nuovo-Mondo , tanto 
è grande  il  numero  delle  sue  chiese,  delle  sue 
cappelle,  de’ suoi  conventi.  Molti  di  questi  ul- 
timi edilizi  sono,  per  cosi  dire,  piccole  città, 
comprendendo  nel  loro  vasto  recinto  altre  chie 
se  c delle  confraternite,  oltre  la  chiesa  ed  il 
convento  principale.  Quelli  però  fra  i delti  con- 
venti, clic  chiamano  di  più  la  nostra  attenzio- 
ne per  la  loro  grandezza,  magnificenza,  mae- 
stà e ricchezza,  sono:  il  vasto  convento  dei  fran- 
cescani, fondalo  nel  i53i,  c le  di  cui  rendite 
in  elemosine  sono  calcolale  a 600,000  Trinchi 
all’  anno  : quello  dei  domenicani  non  meno 
spazioso  ; il  monastero  della  Professa  ; P anti- 
co palazzo  dell’  Inquisizione  di  elegante  archi- 
tettura ; il  collegio  di  S.  Idclfonso,  l ospedale 
di  Gesù  de  los  naturateti  fondato  da  Cortes, 
e nella  di  cui  bolla  chiesa  riposano  in  un  par- 
ticolar  monumento  le  ceneri  di  quel  conquista- 
tore. Quantunque  il  clero  abbia  pur  fallo  dei 
grandi  sacrifizi  nelle  ultime  rivoluzioni,  forma 
però  sempre  un  corpo  numeroso  e possente;  e 
Messico  è ancora  una  delle  citta  cristiane  in  cui 
le  religiose  cerimonie  si  celebrano  colla  mag- 
gior pompa  e con  lusso.  Fu  la  cillà  di  Messico 
eretta  in  vescovado  nell’  an.  1627,  ed  in  arci- 
vescovado nel  1692  : l'arcivescovo  si  qualifica 
primate  dell’  India  occidentale  : ha  8 vescovi 
suffragane!,  cioè  quelli  di  La  Puebra,  Vallado- 
lid,  Uaxaca,  Guadalavara,  Yucatan,  Durango, 
Monlerey  e la  Sonora.  In  tutto  lo  Stalo  Messi- 
cano si  contano  1073  parrocchie,  16*7  missio- 
ni, 1 4-9  conventi  di  religiosi  e 67  conventi  di 
monache.  — Furono  tenuti  in  Messico  2 con- 
cili, il  i.°  neli’an.  16240  1626:  venne  in  es- 
so determinato  che  i Messicani,  i quali  volesse- 
ro professare  la  religione  cattolica,  sarebbero 
obbligali  alle  leggi  della  Chiesa  riguardo  al 
matrimonio  11  2. 1 concilio  fd  tenuto  nell’an- 
no 1686;  Pietro  Moya  di  Controra»,  arcivesco- 
vo della  città  di  Messico,  vi  si  trovò  co’  suoi 
suffragatici,  e vi  fece,  di  concerto  con  essi,  mol- 
li regolamenti  per  gli  Indiani  convertili  alla 
fede  : .siffatti  regolamenti  erano  compresi  in 
6 libri,  divisi  in  differenti  titoli,  e quasi  tut- 
ti ricavati  dal  conc.  di  Trento  c dagli  altri 
concili  provinciali  e diocesani.  Furono  essi 
approvati  dal  sommo  pontefice  e stampali  per 
lì  prima  volta  nel  1629  (Lab,  i6.11aiJ,  io.} 


Il  primo  vose  di  Messico  fu  Giovanni  da  Su- 
marragn,  di  lliscaglia,  consacrato  nel  1627: 
fondò  molte  case  religiose  c molli  ospedali  e 
morì  nel  i548.  Suoi  successori  furono:  Alfon- 
so di  Montufar,  domenicano,  prelato  distinto 
per  le  sue  virtù  e particolarmente  per  la  cari- 
tà verso  i poveri:  morì  nel  1669.  Pietro  di  Mo- 
ya, inquisitore  di  Mureia,  nominato  nel  1672, 
morto  nel  1687.  Alfonso  Fcrnandez,  inquisi- 
tore c decano  della  chiesa  di  Messico,  eletto 
primo  vescovo  nel  1692;  mori  nel  1696.  Gar- 
da di  S.  Maria,  dell  Ordine  di  S.  Girolamo, 
consacralo  arcivescovo  nel  1601,  morto  nel 
1606.  Garcia  d’Kngucrra,  domenicano,  fu  ar- 
civescovo e viceré  di  Messico.  Gioì  mini  Perez 
di  Cerna,  consacrato  nel  1 6 1 3,  trasferito  a Za- 
mora  nel  1629.  Francesco  Maaso,  professore 
di  dirillo  canonico  a Yulladolid,  consacrato 
nel  1629,  trasferito  a Cariogena,  in  Ispagna. 
Francesco  Iferdugo,  professore  di  diritto  cano- 
nico a Siviglia,  vose,  di  Gunmnnga,  nrciv.  di 
Messico  ; morì  prima  di  ricevere  le  sue  bolle, 
l eiiciano  de  la  Yega,  canonico  di  Lima,  no- 
minalo nel  1639,  mori  nello  stesso  anno.  Gio- 
vanni di  Magnossa.  inquisitore  di  Lima,  eletto 
arciv.  di  Messico  nell’an.  i643,  ecc. 

MESSINA,  Z anele,  poi  Mettano,  cillà  di 
Sicilia,  capoluogo  di  provincia,  di  distretto  e 
di  cantone.  Sta  in  riva  allo  stretto  canale  che 
divide  quell’  isola  dall’  Italia,  il  quale  è comu- 
nemente chiamato  lo  giretto  di  Messina.  Que- 
sta cillà  è distante  io  miglia  dal  capo  Peloro, 
7 da  Reggio,  61  da  Catania  e io5  da  Paler- 
mo. Lai.  38,  11  ; long.  i3,  i4-  Antichissima 
è l'origine  di  Messina,  fondata  secondo  alcu- 
ni 53o  anni  prima  della  presa  di  Troja,  cioè 
i8i4  unni  nv.  G C.;  secondo  altri  verso  Pan- 
no 100.4  av.  G.  C.  dai  Siculi  Chiamassi  dap- 
prima Zancle , cioè  falce,  dalla  forma  del  suo 
porlo.  Nell’  nn.  679  av.  G C.  i Messcni,  ve- 
nuti ad  abitare  questa  città,  ne  cangiarono  il 
nome  in  quello  ui  Mestano.  Diventò  questa 
città  colonia  romana  ; nell’  842  fu  occupata 
dai  Maomettani  Aglabiti.  Liberata  dal  dominio 
degli  Arabi  fu  Messina  governala  da  principi 
Normanni,  Svcvi,  Angioini,  Aragonesi  ed  Au- 
striaci, cioè  discendenti  di  Carlo  V,  padroni 
della  Spagna,  eco.  Fu  Messina  un  tempo  po- 
polatissima , in  oggi  non  conta  più  di  60,000 
abitanti.  La  sollevazione  dei  Messinesi  nel  1674» 
la  pestilenza  del  1 7-43,  cd  il  terremoto  avvenu- 
to 4o  anni  dopo,  ne  diminuirono  sommamen- 
te la  popolazione.  Nella  pestilenza  del  1743 
perirono  più  dì  70,000  persone.  — Fra  i pub- 
blici edilizi  di  Messina  Si  distinguono  la  catte- 
drale della  Vergine,  anticamente  di  S.  Nicola, 
di  bella  gotica  architettura,  il  palazzo  reale, 
quello  dell’  arcivescovo  e P altro  del  sonalo. 
Vi  si  contano  circa  60  altre  chiese,  delle  qua- 
li molle  sono  bellissime  ed  adorne  di  quadri 
preziosi,  circa  4o  conventi  di  uomini  c di  don- 
ne, che  sono  iu  generale  belli  edilizi,  un  gran 
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seminario,  un  collegio,  un  vasto  e l»on  dolalo 
ospedale,  un  lazzaretto,  molli  ospizi  e monli 
di  pietà,  eoe.  — Ebbe  Messina  i suoi  vescovi 
fino  dal  VI  sec.  e ne  occuparono  la  sede  fino 
ni  1 1 6(5,  anno  in  cui  il  papa  Alessandro  III 
conferì  al  vescovo  la  dignità  Ji  arcivescovo.  In 
oggi  olire  P arcivescovo  risiede  in  Messina  an- 
che un  greco  archimandrita,  volgarmente  det- 
to protopapa.  — Il  primo  vesc.  di  Messina  fu 
Encarpo,  il  quale  viveva  verso  Pan.  Ho!)  : as- 
sistette al  3.°  e 6.°  concilio  del  papa  Simmaco. 
Successori  di  Eucarpo  furono  Felice,  Donno, 
Pellegrino,  Benedetto,  Gaudioso  e Gregorio, 
che  ne  occupava  la  sede  nell’  8G8.  Ignoransi  i 
nomi  dei  vescovi  che  governarono  la  chiesa 
di  Messina  per  più  di  200  anni  : avvi  tutta 
P apparenza  por  credere  che  P irruzione  dei 
Saraceni  ne  fece  restare  vacante  la  sede  per  sì 
lungo  tempo.  Roberto,  conte  di  Calabria  e di 
Sicilia,  fu  nominalo  vesc.  di  Messina  nel  1090, 
dopo  P espulsione  dei  Saraceni , e morì  nel  1 1 1 3 . 
L'ultimo  dei  vescovi  di  Messina  fu  Roberto  III 
dello  nel  ii5f.  Fu  nel  1166,  come  dicemmo 
più  sopra,  che  questa  sede  vescovile  fu  eretta 
m arcivescovado  dal  pontefice  Alessandro  ili, 
essendo  vescovo  Nicola,  il  quale  occupolla  fi- 
no nll’on.  1182.  Quanto  ai  successori  di  Ni- 
cola fino  a Biagio  Proto  de’ Patti,  consacra- 
to nel  1G24,  vedasi  la  Sicilia  sacra.,  1.  1, 
pag.  229. 

AiESSl'LAM  ( eh.  pacifico,  perfetto , chiri- 
compensa , dalla  parola  Schalam  ),  padre  di 
Asiala.  4 II*,  c . 22,  v.  3. 

MESTI*  AL  ( L*  A UBATE  ni  ),  sacerdote  mis- 
sionario. Di  lui  abbiamo  * Preghiere  c Cantici 
ad  uso  delle  missioni,  opera  nella  quale  si  tro- 
vano le  preghiere  del  mattino  e della  sera, 
la  maniera  di  ascoltare  santamente  la  Messa, 
alcune  istruzioni  per  fare  una  buona  confes- 
sione generale,  ccc.  ; Parigi,  1709,  in  12.0 

METABEEL  (eb.  come  Dio  è buono,  dalla 

finrola  lob,  buono,  ed  El,  Dio  ),  padre  di  Da- 
aia.  2 Esdra,  c.  6,  v.  10. 

il  ETÀ  PO  (USTI,  nome  che  fu  dato  ni  segua- 
ci di  Daniele  Ghamier,  ministro  di  Mon tannali, 
che  morì  nel  1622.  Questi  eretici,  spiegando 
in  senso  metaforico  ciò  che  la  Sacra  Scrittu- 
ra c’  insegna  sulla  persona  c natura  di  Gesù 
Cristo,  negavano  essere  lui  il  Verbo  c l'imma- 
gine di  Dio  Padre. 

METAFRASTE.  V.  Sl.MEONE  METAFRASTE. 
META  LESSI,  così  i Greci  moderni  chiama- 
no il  ricevere  e consumare  il  vino  consacrato  ; 
poiché,  trattandosi  dell’  ostia,  da  loro  diersi 
antidosis , dono,  por  antonomasia.  Onde  nelle 
loro  immagini,  sulle  ancone  dissopra  dell’  al- 
tare viene  rappresentato  Gesù  Cristo  assiso  «al- 
la sacra  mensa  colle  mani  incrociale,  tenendo 
nella  destra  un  calice  colla  epigrafe  melale- 
psis,e  colla  sinistra  porgendo  il  pane  consacra- 
to, con  antidosis.  Per  altro  in  alcuni  scrittori 
me/alessi  significa  la  comunione  tanto  sotto 


1’  una  che  sotto  l’altra  specie.  Pachimcro  I.  V, 
c.  8.  Marchi,  Dii.  lecn. -dimoi.,  t.  II. 

HEmiORFISTA,  0 TRASFORMATORE,  Me- 
tamorphisla.  I mctamorfisti  sono  eretici  del 
XVI  sec.,  i quali  dicevano  che  il  corpo  di 
Gesù  Cristo  crasi  cambialo  c metamorfosalo  in 
Dio  nel  cielo.  Sono  gli  stessi  di  coloro  che  i 
luterani  chiamano  Ubiquitarii. 

METANEA,  Mctanaea  : questo  vocabolo  nel 
linguaggio  dei  Padri  greci  e latini  è sinonimo 
di  penitenza.  Anashos.  lì  ibi.  — Chiamossi  altre- 
sì Me/anca  il  palazzo  imperiale  in  CP.  da  Giu- 
stiniano convertito  in  un  monastero,  dove  si 
chiusero  molle  prostitute  per  riparare  colla 
enitenza  i disordini  della  trascorsa  loro  vita, 
lare  hi,  Dii.  tccn.  dimoi. 

MFTANGiSMONTI,  o META  NOI.  Melangi - 
smonitae , dal  greco  mela , insieme,  e da  an  • 
geion , vaso  : eretici,  che  pazzamente  immagi- 
narono essere  il  divin  Verbo  col  Padre  come 
un  vaso  dentro  un  altro.  Non  si  conosce  1*  in- 
ventore di  questa  impostura.  S. Agostino,  hae- 
res.  58.  Filaslro,  De  haeres.  Praleolo. 

METECI1  0 METACfl  (eh. dolcezza  dalla  pa- 
rola inalar/  , nome  di  un  accampamento  degli 
Israeliti,  nel  deserto,  fra  Tharé  ed  llesmona 
(Acini.,  c.  33,  v.  28).  E apparentemente  il 
medesimo  luogo  di  Melehg , di  cui  parlasi  nel 
libro  secondo  dei  Re,  c.  8.  v.  1 e 7. 

METELINO.o  SI  ETILENE, l’antica  Lesbos,  iso- 
la della  Turchia  Asiatica,  sulla  costa  della  A- 
natolia,  nell’Arcipelago  : long,  orientale  2-i. 
lai.  settentrionale  3q,  io.  Ila  16  leghe  di  lun- 
ghezza per  12  nella  sua  maggiore  larghezza . 
La  principale  sua  coltivazione  è quella  degli 
ulivi  e dei  frutti.  Molto  sofferse  pel  terremoto 
del  1755,  ed  in  questi  tempi  per  la  guerra  fra 
i Turchi  od  i Greci.  Anticamente  estendeva  Ric- 
iclino il  suo  dominio  sulla  Troadc  e sull*  Eoli- 
de.  1 Veneziani  ne  furono  per  qualche  tempo 
i padroni;  ma  i Turchi  se  ne  impossessarono 
al  tempo  di  Maometto  11  e ne  conservano  an- 
cora il  dominio.  La  capitale  dell’isola  è Mete- 
lino  o Castro  di  Melelino,  situata  nella  parte 
orientale.  Fu  questa  città  da  principio  un  sem- 
plice vescovado,  della  provincia  delle  isole  Ci- 
cladi,  nella  diocesi  d*  Asia,  sotto  la  metropoli 
di  Rodi:  ma  venne  poscia  elevala  alla  dignità 
metropolitana  \ i furono  però  dei  vescovi  gre- 
ci c dei  vescovi  latini,  il  primo  dei  vescovi 
fu  Et  agri  0 fautore  degli  ariani  il  quale  si  unì 
ad  A cacio  di  Cesarea  ed  a Giorgio  di  Alessan- 
dria, nel  cono,  di  Scloucia,  e sottoscrisse  la 
loro  forinola  di  lede.  Quando  agli  altri  vesco- 
vi greci,  successori  di  Evagrio,  fino  a N mode- 
rno, nel  1 72 1 , vedasi  YOriensehr.  .t.  1 ,pag.«)33. 
Il  primo  dei  vescovi  ialini  di  Melelino  fu  Gio- 
vanni, notato  nella  cronaca  di  Alberico:  alcu- 
ni però  sono  d’avviso  che  questo  Giovanni  fos- 
se greco  e non  Ialino:  occupava  questa  sedo 
verso  fan.  120!).  Dopo  questo  Giovanni  non 
si  conosce  alti  0 vescovo  latino  fino  ad  Aiubro- 
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gio  di  Abiate,  dell’Ordine  dei  padri  predicato- 
ri, nominato  dal  papa  Ilonifazio  IX,  nel  (4^2. 
Successori  di  Ambrogio  furono  Angelo,  mor- 
to nel  1 4-3 1 ; liberto  di  Talentino,  dell'Ordine 
dei  padri  predicatori;  Doroteo;  Leonardo  da 
Cliio,  dell'órdine  dei  padri  predicatori,  nomi- 
nato nel  i4.44:  verso  l'un.  i44G  Fu  mandalo 
con  Isidoro,  card,  di  Russia,  a Costantino  im- 
peratore dei  Greci,  per  il  ristabilimento  del- 
f’unionc  della  Chiesa  greca  colla  Chiesa  Ialina; 
ma  essendosi  Maometto  II  impadronito  di  C.  P. 
nel  1.153,  Leonardo  ritirossi  a Chio,  poscia  a 
Lesbo  ovvero  a Melelino,  dove  fermossi  fino 
alla  presa  di  quest’isola  fatta  dai  Turchi,  cioè 
fino  al  I.Ì58,  0 1462.  Oriens  chr.%  t.  , 3. 
pag.  991. 

MKTELIS,  citta  capitale  del  Nomo,  ossia 
della  prefettura  incielile  in  Egitto.  Plinio  ciò- 
Ionico  la  collocano  fra  i fiumi  Agntodcmona  e 
Tato,  aU’oriente  del  primo.  La  Notizia  di  Je- 
rocle,  dove  Ieggesi  Melile»  per  Mctelis,  ne  fa 
un  vescovado  dell’Egitto,  nel  patriarcato  di  A- 
lessandria.  Vanslcbe  le  dà  il  nome  di  Messil  : 
in  oggi  chiamasi  Fonali  ed  è capoluogo  di 
prefettura,  essendo  città  assai  grande  ancora, 
c Rorida  pel  suo  commercio  e per  la  sua  indu- 
stria. I vescovi  conosciuti  di  questa  città  sono: 
Ct  onio, ordinato  da  Melezio:  Macario,  che  fu  al 

Ìiriino  conc.  d’ Efeso:  Teodoro,  giacobitn,  qua- 
ificato  vesc.  di  Melituso,  che  credesi  sia  la 
stessa  città  di  Metile»,  o Melilez:  Isacco  giaco- 
)>ita:  Mercurio,  giacobitn,  nel  loySrlhssora 
di  cui  è falla  menzione  nel  calendario  etiopico 
sotto  il  giorno  9 di  Tolli  ( 6 selt.  ) : Cristodu- 
Io,  Kiln  e Giuseppe,  giacobita,  il  quale  tradus- 
se, nell’anno  dei  martiri  96*1,0  di  N.S.  1235, 
dal  greco  in  arabo,  il  Paradiso  intellettuale 
delle  virtù  e dei  vizi , di  Giovanni  Damasceno 
Oriens  c/tr.  , t.  2,  pag.  517. 

mete  ilo,  abb.  di  Tergcusea,  nel  sec.  IX. 
Di  lui  abbiamo:  Quirinalis  od  eyloyhe  in  o 
nore  di  S.  Quirino , nel  t.  1.®  delle  Antichità 
di  Canisio. 

METELLO  ( Eco  ) , canonico  regolare  del- 
l’Ordine di  S.  Agostino,  nato  a Toni  nella  Lo 
rena,  verso  la  fine  del  sec.  XI,  fu  dapprima 
istrutto  nelle  lettere  umane  da  Ticclino;  ma 
essendosi  disgustalo  delle  scienze  profane,  ab- 
bandonò il  mondo,  e si  fece  canonico  regolare 
uell’abbadia  di  S.  Leone  di  Toni,  dove  ingegnò 
e difese  la  religione  contro  gli  errori  del  tem- 
po suo  Era  contemporaneo  ed  amico  diS.  Rer- 
nardo,  di  cui  fa  un  grande  elogio  nella  sua 
prima  lettera  che  è indirizzata  a quel  santo 
dottore.  Metello  visse  fino  nll'an.  57  del  sec. 
XII.  E autore  di  53  lettere  su  molti  argomen- 
ti di  teologia,  di  morale  e di  disciplina,  che 
conscrvnnsi  ins9.  nella  biblioteca  del  collegio 
di  Clermont  a Parigi,  che  l’abb.  Ego  fece  stam- 
pare nel  secondo  volume  di  una  raccolta  di  di- 
versi scritti  che  lm  pubblicato  con  note,  in 
foglio,  sotto  il  titolo  di  Sacrae  antùjuitalis 


monumenta  historica,  dogmatica,  diplomati- 
ca; Saint-Diè,  173».  D.  Lai mel crede  che  l’au- 
tore del  romanzo,  Garin  il  Lorenese,  sia  Ego 
Metello,  di  cui  abbiamo  altresì  alcuni  compo- 
nimenti in  versi.  D.  (’.almet,  Biòliot.  Lor. 

METELLO  POLI,  sede  vescovile  della  Frigia 
Pacaziana,  sotto  la  metropoli  di  Jernpoli,  nel- 
la diocesi  d'Asia.  Non  conosciamo  che  2 dei 
suoi  vescovi:  N rappresentalo  al  sosto  con- 

cilio da  un  sacerdote  e monaco  per  nome  Eu- 
dossio;  Michele  assistette  all’ 8.*  concilio  ed  a 
quello  che  si  tenne  sotto  il  papaGioranni  Vili, 
relativo  al  ristabilimento  di  Fozio.  Oriens  chr ., 
t.  1,  pag.  825. 

MRTEMPSICI,  o METPMPSICIII,  sorta  di  e- 
reliei  i quali  imitando  Pitagora,  ammettevano 
la  trasmigrazione  delle  anime.  V . M eteìipsicosi. 

METEMPSICOSI,  dal  greco  meta , ossia,  da 
en  in,  e da  psyche,  anima:  passaggio  o tra- 
smigrazione dell’anima  di  un  uomo  nel  corpo 
di  un  altro  uomo,  0 di  un  animale  bruto,  uo- 
po la  sua  morte:  mefempsycosis.  I Pitagorici 
credevano  che  le  anime  degli  uomini,  che  mo- 
rivano, passassero  in  un  altro  corpo,  e che  se 
esse  erano  state  viziose,  venivano  rinchiuse  in 
corpo  di  bestie  immonde,  per  farvi  penitenza; 
e che  dopo  qualche  secolo  passavano  ad  ani- 
mare altri  uomini.  Pitagora  imparò,  dicesi, 
questo  sistema  dai  ginnosofisti  o filosofi  india- 
ni; o,  come  vuole  Fozio  ( Iliblioth.  ).  inval- 
so dagli  Egizi  anche  presso  gli  Ebrei  [Matteo, 
c.  >6,  v.  1 4 ).  e presso  i Galli.  Caesaris , Hb. 
P'1,  De  bello  gallico,  c.  i4- 

**MkTfc/EAE  ( Paolo),  licenziato  dalla  casa 
e società  di  Navarra,  era  Parigino,  ma  origi- 
nario di  Drciix,  e fratello  di  Clemente  Mele- 
zeou,  celebre  architetto  delle  fabbriche  del  re 
ed  uno  degl'  inventori  ed  esecutori  della  famo- 
sa diga  della  Rochelle.  Paolo  Mélé/rnii  entrò 
nella  congregazione  dell’ Oratorio  di  Francia, 
e fu  uno  dei  suoi  fondatori,  in  compagnia  di 
Bérulle.  Era  un  uomo  di  spirilo,  e d’ intelli- 
genza, di  cui  il  zelo  e la  pietà  facevano  spic- 
care singolarmente  i talenti.  Il  suo  valore  nel- 
la predicazione  contribuì  molto  a procacciare 
diverse  fondazioni  dell’  oratorio  nelle  dilferen 
ti  città  del  regno.  Durante  un  suo  quaresimale 
a bordeaux,  il  parlamento  mutò  sovente  l’ora 
delle  sue  udienze  , onde  poter  intervenire  ai 
suoi  sermoni.  Le  sue  fatiche  ed  austerità  gli 
accorciarono  la  vita  ; e mori  a Calais,  ai  1 7 
marzo  iG32,  in  età  solamente  di  5o  anni  men- 
tre vi  predicava  di  quaresima.  Di  lui  abbiamo: 
i.°  E11  corpo  di  teologia  per  i predicatori  ed 
i teologi  sotto  questo  titolo  : Theoloyia  sacra 
jux/a formam  evangelicae  praedicationis  di • 

stribula , autore  Paulo  Metezello Lug- 

doni,  sumplibus  Ludov.  Proust,  1625,  in  fui. 
2.0  L*  esercizio  interiore  dell’  uomo  interiore  ; 
Parigi,  nel  1G27.  3.°  In  Trattalo  della  vita 
crfclla,  ad  imitazione  e similitudine  di  Gesù 
risto  ; Parigi,  nel  1627,  in  8.®  4-°  En  altro 
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trattalo  luiino,  in  8.°  sotto  questo  titolo  : Pitti- 
li Melerei  li , Paris,  congreg.  Orai.  D.  Pre- 
gò. de  gancio  tacer  dolio,  ejus  dign  itale  et 
futi  elioni  bus  sacris , ad  sacerdolum  a igne 
omnium  qui  orai  ioni,  minixlerio  verbi , curae 
animarum  inni  iti  butti,  piam  institutionem  ; 
Parigi,  i G 3 1 . Memorie  mss. 

IUICTII.dk  ( La  IL  ),  e Gelinole  sua  sorella, 
nate  ad  Islelua  nell’  alta  Sassonia,  erano  con- 
tesse di  Jiacktiborn  e prossime  parenti  delfini* 

foratore  Federico  II.  Metilde  fu  allevata  fra 
e benedettine  di  liodersdorft  nella  diocesi  di 
llalbcrstad.  Fin  dalla  sua  più  tenera  età  ebbe 
essa  grande  purezza  di  costumi  c mollo  di- 
sprezzo per  le  vanità  mondane.  La  di  lei  ub- 
bidienza innamorava  i suoi  superiori,  i quali  la 
vedovano  eseguire  puntualmente  e con  gioia 
lutto  ciò  che  le  veniva  da  essi  prescritto,  e il 
suo  amore  alla  mortificazione  commovcvA  tutte 
le  persone  che  vivevano  con  essolci.  Non  mai 
solleticava  il  suo  corpo,  e tutto  che  fosse  di 
una  complessione  delicatissima,  astenevasi  nul- 
la meno  dalU  carne  e dal  vino.  La  sua  umiltà 
le  faceva  schivare  tutto  ciò  che  avrebbe  potu- 
to sentire  di  ostentazione,  c aver  tantA  cura  per 
tenere  occulte  le  sue  virtù,  quanta  prendono 
gli  altri  comunemente  per  nascondere  i vizi. 
— Essa  non  volle  uscire  di  solitudine,  c come 
fu  in  età  di  consacrarsi  per  voto  a Dio,  fece 
professione  nel  monastero  di  Rudersdorft.  Po- 
co dopo  fu  mandala  a Diessen  nella  Baviera, 
ove  divenuta  supcriora  del  monastero  di  que- 
sto nome,  introdusse  tantosto  la  pratica  delle 
più  sublimi  virtù.  Persuasa  che  non  si  possa 
giungere  alla  perfezione  monastica  senza  una 
esatta  osservanza  di  tutti  i punii  della  regola, 
confortava  le  sue  sorelle  a conformatisi  con 
prontezza  e ad  anticipare  piuttosto  il  tempo 
stabilito  per  ciascun  esercizio  che  farsi  lecito 
il  menomo  ritardo  per  negligenza.  — Il  ino- 
nasteriÒ  di  Otlilslelen,  ossia  di  Edelstetin  nella 
Svevia  era  allora  caduto  in  somma  rilassatez- 
za. 1 vescovi  del  paese,  volendo  introdurvi  la 
riformn,  ordinarono  a Metilde  di  ritirarvisi  c 
di  pigliarsi  il  pensiero  di  quest’  opera  pia.  La 
santa  recò  in  mezzo  diverse  ragioni  per  esi- 
mersi da  quest’  uflicio,  e ricorse  anche  alle  la- 
grime ed  alle  preghiere,  ma  tulio  fu  vano, 
perlochè  le  fu  forza  di  ubbidire.  Pervenuta  alla 
sua  nuova  comunità  v’  ispirò  in  piccol  tempo 
1*  amore  di  una  perfetta  osservanza  . Ninna 
potè  resistere  alla  forza  riunita  della  sua  dol- 
cezza c de’suoi  esempi  Austera  verso  sé  stessa, 
era  piena  di  bonlà  verso  le  allre,  e sapeva  far 
amare  la  regola,  facendola  osservare  e tenere 
quella  giusta  via  di  mezzo  che  consiste  nel  di- 
rigere I umana  fralezza,  senza  allargare  le  vie 
del  Vangelo.  Le  sue  istruzioni  erano  sempre 
accompagnale  da  quello  spirito  di  carità  e tPin- 
sinuazione  che  rende  amabile  la  virtù.  Obbli- 
gava le  sue  sorelle  alla  più  esatta  clausura,  e 
le  teneva  lontane  da  ogui  umano  consorzio,  con 
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ciò  preservandolo  dalla  distrazione,  il  cui  ef- 
fetto orJinario  è quello  di  raffreddare  la  cari- 
tà e di  ammorzare  il  fervore.  — Poca  paglia 
era  letto  : il  suo  cibo  era  trivialissimo  c non 
mangiava  che  solo  por  sostenere  il  corpo.  Di- 
videva tutti  i suoi  momenti  tra  l’orazione,  la 
lettura  e il  lavoro  ; osservava  il  più  rigoroso 
silenzio  ; lo  spirilo  di  compunzione  ond'  era 
animala  dava  a’ suoi  occhi  una  sorgente  conti- 
nua di  lagrime.  Non  si  credette  mai  esente 
dalla  regola,  neppure  alla  corte  dell’  impera- 
tore ove  era  stala  costretta  di  recarsi  per  gli 
affari  del  suo  monastero.  Allorché  la  malattia 
costringevala  a starsene  a lclto.il  maggior  suo 
dolore  era  quello  di  non  poter  essere  colle  al- 
tre alla  preghiera  ed  ali  oflicio  della  notte. 
.Mori  a Diessen  li  29  marzo  poco  dopo  P anno 
i3oo  e prima  di  S.  Geltrude  sua  sorella,  la 
quale  ne*  suoi  scritti  parla  della  morte  della 
beala  Metilde.  Il  di  lei  nome  trovasi  in  molli 
calendari  sotto  il  io  aprile,  li  29  marzo  e li  3o 
maggio.  La  sua  vita  fu  scritta  dall’  abb.  En- 
gelhard ohe  I*  aveva  conosciuta.  Buller,  Pile 
dei  Padri,  ecc. 

.Ml,TllO\E.  V.  MeTONA. 


MET1M.Y4,  Methgmna , città  vescovile  del- 
P isola  di  Lesbo,  una  delle  Ciclndi,  sotto  la 
metropoli  di  Podi,  della  diocesi  d’  Asia.  Sem- 
bra dagli  alti  dei  concili,  ohe  sia  stata  eretta 
in  vescovado  avanti  Pan.  869,  c che  ottenesse 
in  seguilo  la  dignità  metropolitana.  È questa 
la  5o.4  metropoli  nelle  anlicnc  Notizie  e la 76. 4 
in  uuella  dell'  imperatore  Leone,  il  Sapiente. 
— Il  primo  vescovo  conosciuto  di  Melimnn  fu 
Crislodoro,  il  quale  sottoscrisse  la  relazione 
del  concilio  di  CI*,  al  papa  Ormisda,  relativa- 
mente all’  ordinazione  del  patriarca  Epitimo. 
Quanto  ai  suoi  successori  (ino  ad  Aniimo,  nel 
1721,  vedasi  P Oriens  e/tris!. , t.  I , pag.  96 1 . 

MKTOCIIlTi  ( Teodoro  ) , gran  logolela 
dell’ impero  di  CP., sotto  Andronico  il  vecchio, 
e .Michele  Paleologo,  nel  XIII  e XIV  secolo, 
era  uno  dei  più  dotti  Greci  del  suo  tempo.  I>a 
sua  erudizione  lo  fece  considerare  come  una 
biblioteca  vivente.  M ri  nel  mese  di  mar- 
zo i332,  e lasciò  molle  opere  stimale,  di  cui 
le  principali  sono  : un  compendio  della  Storia 
romana,  da  Giulio  Cesare  fino  a Costantino  il 


Grande,  in  2.*  La  Storia  sacra,  in  2 libri. 
3.”  La  Storia  di  CP.  ecc.  Niccforo  Gregora, 
discepolo  di  Teodoro  Metochila,  pronunziò  la 
sua  orazione  funebre  e parla  sovente  di  lui, 
I.  7,  8 e 9.  Giovanni  Cantncuzcno,  1.  1,  Sto- 
ria, c.  5n,  c I.  2,  c.  i.  Mcursio,  in  Aot.  ad 
Melodi.  Vossio,  De  Itisi,  lai. 

METODI  A.  riìCthodia , dal  greco  melbodos , 
inganno.  Di  tal  vocabolo,  scrivendo  agli  Efesi 
( Fpist.  ad Kphes. , c.  6,  v.  1 » ),  si  servì  l’Apo- 
stolo, onde  esprimere  le  insidie  c P astuzia  di 
cui  usa  il  Demonio  per  sedurre  P uomo  sotto 
qualche  apparenza  di  bene,  persuadendogli, 
che  il  peccalo  da  lui  suggerito  nuu  è di  alcun 
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momento,  e che  ne  otterrà  agevolmente  il  per- 
dono , ccc.  ; contro  il  che  conviene  star  in 
guardia,  difendendosi  vigorosamente  col  mez- 
zo dell’esercizio  delle  virtù  cristiane  e della 
grazia  di  Dio.  Marchi,  Vis,  teen.  dimoi. 

METODIO,  soprannominato  Eubulo  (S  ), 
nome  celebro  non  solamente  fra  i martiri,  e 
per  avere  inailialo  la  fede  col  sangue»  ma  al- 
tresì fra  i dottori»  e per  averla  difesa  co’  suoi 
scritti  contro  gli  errori  di  Origene,  e conira 
le  bestemmie  ed  empietà  di  Porfirio  Non  sap- 
piamo nulla  intorno  alla  sua  patria,  alla  sua 
nascila,  nè  della  sua  educazione.  Fu  dapprima 
vose,  di  Olimpo,  città  marittima  della  Licia, 
ed  in  seguilo  di  Tiro  nella  Fenicia.  Molli  vo- 
gliono che  lo  sia  stalo  anche  di  Palaia  nella 
Licia,  sia  che  la  città  d’  Olimpo  c di  Patara 
fossero  unite,  sia  che  Patara  si  chiamasse  altre 
volle  Olimpo,  perchè  era  fabbricala  sopra  una 
montagna  clic  portava  (pici  nome.  Credisi  che 
S.  Melodio  succedesse  n S.  Tiranione,  vesc. 
di  Tiro,  il  (piale  essendo  stato  annegato  nel 
mare  presso  ad  Antiochia.  è celebrato  da  Eu- 
sehio  come  uno  de’  più  illustri  martiri  della 
persecuzione  di  Diocleziano.  I Greci  f onora- 
no ai  20  giugno,  ed  i Latini  li  1 8 seti.  Scrisse 
un  gran  numero  di  opero  conlro  Porfirio,  fi- 
losofo pagano  ; un  eccellente  Trattato  sulla  ri- 
surrezione conlro  Origene;  e un  altro  sulla  Pi- 
tonessa contro  lo  stesso  ; un  libro  intitolalo  il 
Panchetto  delle  vergini  ; uno  sul  libero  arbi- 
trio ; alcuni  Commentari  sulla  Genesi  c sulla 
Cantica,  c molle  altre  opere,  che  cranvi  anco- 
ra al  tempo  di  S.  Girolamo.  Noi  in  oggi  non 
abbiamo  clic  il  solo  Panchetto  delle  vergini, 
che  fu  stampalo  p'-r  la  prima  volta  da  Leone 
Allaccio,  a Poma,  nel  io56  in  8.°  Il  P.  Pietro 
Poussincs,  gesuita,  Io  tradusse  di  nuovo,  e lo 
fece  stampare  a Parigi  al  Louvre,  nel  i657, 
in  fot.  11  P.  Comhcfis  ne  intranrrse  una  8.* 
ediz.,  nel  1G72,  che  arricchì  di  diverse  note 
sui  passi  difficili,  c vi  aggiunse  gli  altri  fram- 
menti delle  onere  di  questo  Padre,  che  aveva 
pubblicate  nel  iG4-Ì,con  quelle  di  S.  A m filoco 
e di  Andrea  di  Creta.  Trovasi  anche  nella  bi- 
blioteca dei  Padri  ; Lione,  nel  1 Gjy,  in  fol. 
Fu  tradotto  in  francese  da  Tronchoi,  canonico 
di  Lavai,  ma  questa  traduzione  non  fu  stampa- 
ta. Il  Panchetto  delle  vergini  è un  dialogo,  nel 
quale  introdusse  una  donna  chiamata  Grego- 
rin,  che  racconta  ad  Kuhulo  i discorsi  tenuti 
in  una  riunione  di  io  vergini,  e che  essa  ave- 
va imparalo  da  Teopalra.  Questo  dialogo  è 
pieno  di  allegorie  e di  passi  della  Scrittura, 
spiegali  in  un  senso  mistico.  E dimostrala  l’ec- 
eellenza  della  verginità  senza  biasimare  il  ma- 
trimonio, moderazione  assai  rara  negli  antichi. 
Il  trattato  della  risurrezione  era  altresì  scritto 
in  forma  di  dialogo  Ira  Aglaofone,  il  quale 
sosteneva  con  Origene,  che  F uomo  non  risu- 
sciterebbe cotta  sua  carne,  e Proclo  c Melodia 
ed  Euliulu,  i quali  sostenevano  1!  contrario.  Il 


trapalo  del  libero  arbitrio  era  composto  esso 
pure  in  forma  di  dialogo,  tra  un  valentiniano, 
il  quale  pretendeva  che  la  materia  eterna  era 
la  causa  del  male  o del  peccato,  ed  un  catto- 
lico, il  quale  provava  che  non  vi  possono  es- 
sere 2 principi  eterni.  Fozio  riferisce  alcuni 
estratti  di  un  trattato  di  Melodio  sulle  cose 
creale,  e Tcodorclo  cita  un  di  lui  sermone 
sui  martiri.  Il  sermone  sulla  nascita  di  Ge- 
sù Cristo,  c sulla  presentazione  al  tempio,  in- 
titolalo, Simeone  ed  Anna,  che  il  r.  Com- 
befìs  gli  attribuisce,  non  fu  citato  dagli  anti- 
chi, nè  riferito  da  Fozio.  Il  P.  Combefis  gli 
attribuisce  anche,  sull’  autorità  di  un  ms.  del- 
la biblioteca  del  re  , un  sermone  risguar- 
dante  la  domenica  delle  palme,  che  fu  stam- 
pato col  nome  di  S.  Giovanni  Grisostomo.  Ma 
se  questi  2 sermoni  sono  veramente  di  Melo- 
dio, bisogna  dire  elio  fovvi  aggiunto  qualche 
cosa.  Le  profezie  dell*  Anticristo  che  si  trova- 
no sotto  il  nome  di  Metodio  nella  biblioteca 
dei  Padri,  non  sono  sue,  come  non  gli  appar- 
tengono alcuni  estratti  poco  considerabili,  ri- 
feriti da  S.  Giovanni  Damasceno  e da  Nicela. 
bisogna  mettere'  nella  medesima  classe  una 
cronaca  di  cui  abbiamo  alcuni  estratti  in  Ma- 
riano Scoto  e Martino  Polono.  Queste  opere 
possono  essere  di  qualche  altro  Metodio  diver- 
so dal  martire,  come  anche  la  Storia  della  tran  - 
stazione  del  santo  volto,  che  dicesi  essere  sta- 
to portato  a Poma,  regnando  ('imperatore  Ti- 
berio. Da’  Padri  è stala  altamente  celebrata  la 
sua  eloquenza,  l’eleganza  del  suo  stile,  la  co- 
pia della  sua  erudizione,  la  sua  perizia  nelle 
letfcre  umane  e divine  : in  somma  lo  hanno 
sempre  riguardato  come  un  insigne  teologo, 
come  un  eccellente  filosofo,  e come  un  facon- 
do oratore.  Alla  venerazione  che  hanno  avu- 
ta per  la  sua  persona,  c alla  stima  che  hanno 
falla  delle  sue  opere,  dobbiamo  attribuire,  lo 
averlo  sovente  citalo,  e P essersi  vallili  della 
sua  autorità  e de’  suoi  scritti  a confutar  P ere- 
sie. Siccome  ha  fatto  specialmente  S.  Epifa- 
nio nell’  eresia  64  ove  lm  copiato  circa  la  me- 
tà del  cilalo  libro  della  risurrezione,  persuaso 
di  non  poter  meglio  che  colle  sue  parole  met- 
tere in  veduta  gli  errori  di  Origene,  nè  farne 
una  più  ampia  e vigorosa  confutazione.  S.  Gi- 
rolamo, Vtr.  illusi  r . , c.83,  ed  episl.  74»  Ca- 
ve, Storia  letteraria , pag.  76.  Dupin,  Biblio- 
teca , Li,  pag.  600.  Tillemont,  Mem.  eccles  % 
t.  5,  pag.  467.  Paillet,  I.  3.  18  seti.  D.  Ceil- 
le r, Storia  degli  autori  sacri  ed  eccles. , t.  4» 
pag.  26  e se". 

METODIO(S.), confessore  e patriarca  di  CP. , 
era  di  una  delle  più  nobili  famiglie  di  Siracu- 
sa : quando  ebbe  terminati  i suoi  studi,  i ge- 
nitori Io  mandarono  alla  corlc  di  CP.,  che  egli 
abbandonò  per  abbracciare  la  vila  religiosa 
nel  monastero  di  Chenolac,  fabbricalo  da  S. 
Stefano  il  giovane,  ai  tempi  dell’  imperatore 
Leone Plsaurico.  S.  Niceforo,  patriarca  di  CP., 
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avendo  conosciuto  il  suo  merito,  Punì  ni  clero 
della  sua  chiesa,  c lo  mandò  a Roma  in  qua- 
lità di  suo  apocrisiario  o di  suo  nunzio,  verso 
1’  nn.  817,  per  sostenervi  In  causa  dei  Cattoli- 
ci perseguitali  dall’  imperatore  Leone  1*  Arme- 
no, che  erosi  dichiarato  contro  il  cullo  delle 
immagini.  Ritornò  a CP.  nell’an.  821,  o se- 
condo altri  nell’  an.  828  solamente  , ed  ivi 
fu  messo  in  prigione  per  ordine  dell*  imperato- 
re Michele  il  Ralbo,  nemico  delle  sante  imma- 
gini più  ancora  di  Leone.  Teofilo,  figlio  e suc- 
cessore di  Michele,  gli  diede  la  libertà  verso 
1’  nn.  83o  ; ma  in  seguito  mnndollo  in  esiglio 
1’  an.  834.  in  un’  isolo,  dove  lo  fece  chiudere 
in  una  tomba  con  2 ladri.  Richiamato  dal  suo 
esiglio  neU’S4-2,  sotto  al  regno  di  Michele  HI, 
figlio  e successore  di  Teofilo,  fu  eletto  patriar- 
ca di  CP.  in  vece  di  Giovanni,  uno  dei  princi- 
pali fautori  dell  eresia,  e che  l'imperatrice  Teo- 
dora, reggente  dell’  impero  fece  deporre;  non 
ebbe  appena  ricevuta  l'ordinazione,  che  tenne 
un  coucdio  dei  vescovi  cattolici,  e procurò  con 
tutte  le  sue  forze  di  distruggere  i vizi  c l’  er- 
rore. 11  falso  patriarca  Giovanni  non  tardò  mol- 
to a formare  contro  di  lui  una  cabala  di  per- 
sone senza  fede  e senza  onore  che  l’ accusaro- 
no di  adulterio.  Egli  trionfò  della  calunnia  fa- 
condo vedere  che  era  altresì  incapace  di  al- 
cun delitto  della  specie  di  cui  veniva  accusalo, 
e seppe  così  trionfare  di  tutto  in  maniera  da 
ottenere  la  grazia  de’  suoi  medesimi  calunnia- 
tori.  Usò  tutte  le  industrie  possibili,  per  purga- 
re il  campo  evangelico  dai  triboli  de' vizi  e di- 
sordini die  si  erano  introdotti  in  mezzo  alle 
turbolenze  delle  passate  persecuzioni  ; e ben- 
ché fosse  avanzato  negli  anni,  ed  estenualo  dalle 
penitenze  e dai  patimenti  sofferti,  non  rispar- 
miò fatica  alcuna  nel  ristabilire  la  pace , e 
nel  promuovere  la  gloria  di  Dio  e la  salute  del 
suo  popolo.  Egli  era  il  padre  de' pupilli,  il 

Srotettore  delle  vedove,  I*  ajuto  e if  conforto 
i tutti  coloro  eh*  erano  afflitti  e tribolati. 
Quattro  anni  solamente  governò  S.  Mctodio 
uella  gran  chiesa,  poiché  nell'  an.  846  pieno 
i meriti  c colmo  di  virtù,  riposò  nel  Signore 
ai  i4  giugno,  in  cui  se  ne  fa  la  memoria  nel 
martirologio  romano.  Compose  la  vita  di  S. 
Dionigi  T Areopagita.  Gli  vengono  attribuiti 
altresì  : alcuni  frammenti  di  un  sermone  sul 
fa  croce  di  Gesù  Cristo,  riferito  dal  P.  Gret- 
sero  ; un  panegirico  di  S.  Agata,  stampato 
in  latino  dal  P.  Combefis  nella  sua  Bibliote- 
ca dei  predicatori.  Alcuni  gli  attribuiscono  an- 
che il  sermone  sopra  Simeone,  e quello  sulla 
domenica  delle  palme,  che  il  P.  Combefis  pub- 
blicò fra  le  opere  del  vecchio  Mctodio.  Cedre- 
no,  Zonara  c gli  altri  scrittori  della  storia  bi- 
zantina. Cave.  Dupin,  Biblioi.  sec.  IX.  Rail- 
let,  t.  2,  >4  giugno. 

1IETODIO,  monaco  e pittore,  nato  a Tessa- 
Ionica,  fioriva  verso  la  metà  del  sec.  IX.  Tro- 
vandosi a CP.  iieU'auno  853,  sia  per  imparare 


làrlc  sua,  sia  per  esercitarla,  Bagori,  re  dei 
bulgari, lo  chiamò  a Napoli  per  fargli  dipinge- 
re una  sala  di  banchetti  nel  suo  palazzo.  Esso 

Iirincipe  era  stato  già  disposto  ad  abbracciare 
a cristiana  religione  dalle  esortazioni  di  sua 
sorella  istruita  nella  fede  alla  corte  di  CP.  do- 
ve era  rimasta  per  lungo  tempo  prigioniera  : 
una  pittura  compì  la  sua  conversione.  Per  un 
effetto  della  ferocia  dei  suoi  costumi,  Ragori 
prescrisse  a .Velodio  di  rappresentare  un  sog- 
getto tragico  e terribile,  e gli  lasciò  altronde 
la  libertà  di  sceglierlo  a piacere.  D'accordo 
apparentemente  con  la  sorella  del  principe, 
Melodio  dipinse  la  grande  scena  del  giudizio 
finale  qualunque  tale  soggetto  pochissimo  con- 
venisse ad  una  sala  di  banchetti.  Nell'alto  del- 
la pittura  slava  il  Salvatore  coi  cherubini  ; a 
destra  vi  erano  gli  eletti;  a sinistra  i reprobi 
che  i demoni  strascinavano  nelle  fiamme.  Ta- 
le soggetto  era  riprodotto  assai  spesso  in  quel- 
l'epoca dai  pittori  e dadi  scultori  ; si  vede- 
va rappresentato  nella  cìiiesa,  nei  chiostri  c 
nelle  sale  dei  monasteri  : ma  quella  volta 
produsse  un  tale  elicilo, clic  Ragori  spaventalo 
si  fece  cristiano.  Dopo  alcuna  resistenza,  l'eser- 
cito intero  dei  Ihilgnri  abbracciò  similmente 
la  religione  cristiana,  cd  un  quadro  fu  da  tan- 
to di  operare  tale  conversione.  Sarebbe  diffi- 
cile il  «lire  se  Melodio  fosso  il  più  valcnle  pit- 
tore del  suo  tempo.  Le  Renu  I ha  affermalo 
senza  un  certo  fondamento.  Diversi  artisti,  suoi 
conlem poranei,  avevano  ottenuto  una  grande 
riputazione,  siccome  Lazzaro  a CP.  Tutilonc 
in  Germania,  Modnlulfo  e parecchi  altri  in 
Francia.  Avvi  però  ragione  di  credere  che  Mc- 
(odio  fosse  artisla  di  un  talento  non  connine. 
Era  monaco,  non  è detto  di  qual  Ordine:  ncl- 
1’  epoca  in  cui  viveva,  le  arti  eransi  ricoverale 
nei  conventi.  Le  fatiche  apostoliche  di  Metodio 
non  si  limitarono  alla  conversione  dei  Ilulgari; 
d' accordo  con  S.  Cirillo  0 Costantino,  andò  a 
predicare  il  Vangelo  ai  Moravi  c ad  altri  po- 
poli slavi,  diede  loro  un  alfabeto  di  cui  sì  val- 
gono ancora  per  la  liturgia,  cni  diedero  loro 
pure  i p cefali  2 apostoli,  i quali  anche  tradus- 
sero la  Bibbia  nella  loro  lingua.  Mctodio  fu 
arciv.  di  Moravia  e di  Pannonìa  : giunse  ad 
un'età  avanzala  ; ma  si  ignora  V anno  della  sua 
morte.  La  Chiesa  lo  ha  onorato  di  un  culto 
pubblico  ; j Greci  cd  i Russi  celebrano  la  sua 
festa  agli  1 1 maggio  ; ella  è segnala  ai  9 mar- 
zo nel  martirologio  romano.  Bìogr.  unir, 
frane.,  voi.  28. 

.METODISTI,  nuova  setta  d'Inghilterra,  che 
ebbe  origine  nell'università  di  Oxford.  È com- 
posta di  uomini  e di  donne  che  si  radunano  2 
volte  alla  settimana  per  pregare,  cantare  dei 
salmi,  confessarsi  fra  di  loro,  ed  anche  le  don- 
ne colle  donne.  Questi  settari  si  dicono  inspi- 
rati e professano  una  vita  mollo  austera.  Spin- 
gono il  calvinismo  sulle  materie  della  prede- 
stinazione c della  grazia  fino  all’  eccesso.  So- 
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no  chiamali  melodisti  porche  si  vantano  Ji 
aver  trovalo  nn  metodo  od  una  particolare 
via  per  ghignerò  alla  salute.  11  loro  più  cele- 
bre predicatore  è Giorgio  di  \\  hilcficld,  di 
cui  trovasi  la  storia  nella  biblioteca  britanni- 
ca. ||  rete,  di  Londra  scrisse  nel  1739  una 
lettera  pastorale  ai  fedeli  della  sua  diocesi,  per 
premunirli  contro  questo  spirito  d’  entusias- 
mo, di  cui  trovasene  un  estratto  nella  succitata 
biblioteca  britannica,  o Storia  delle  opere  dei 
dotti  della  Gran-brettagna,  olt.  nov.  e die. 
dell’an.  17.ii),  t.  1 4-,  art.  4-  — ; Aggiunge- 
remo a lutto  ciò  che  leggesi  nel  precedente 
articolo  intorno  ai  melodisti,  che  in  oggi  si 
dividono  in  metodisti  aderenti  a \V  hiteneld,  i 
quali  ammettono  la  predestinazione,  come  i 
calvinisti  rigorosi  ; ed  in  aderenti  di  \\  esley, 
i quali  hanno  adottato  i principi  degli  armo- 
nium, e sono  questi  in  un  numero  maggiore. 
Fu  sul  finire  del  scc.  \V1II.  che  i metodisti 
hanno  fatto  scissione  colla  chiesa  anglicana, 
alla  quale  diccvansi  prima  attaccali.  l'anno 
essi  rapidissimi  progressi  in  Inghilterra  e ne- 
gli Stati  Uniti  di  America,  dove  il  loro  nume- 
ro va  ognora  aumentando.  Hanno  dcgli^ stabi- 
limenti nelle  Indie,  particolarmente  a Calcut- 
ta c nell’  isola  Ccylan,  e quasi  alla  estremità 
dell'Oceanica  nell'arcipelago  di  Sandwich.  1 
melodisti  furono  i primi  tra  i protestanti , clic 
introdussero  l’uso  di  predicare  nelle  strade 
pubbliche  ed  in  campagna  aperta.  Oltre  i pre- 
dicatori a posto  fisso,  hanno  essi  molti  predi- 
catoriambulanti:  il  loro  uditorio  è talvoltacom- 
posto  di  molte  migliaja  di  persone. 

M ITOVI  A/el/ione , Alothone , cittadella 
Mes scoia,  nel  Peloponneso,  con  titolo  di  vesco- 
vado, nella  provincia  Eliade,  sotto  la  metropo- 
li di  Patrasso,  nella  diocesi  dell  llliria  orienta- 
le. Questa  città  fu  presa  ni  Veneziani  nel  1 i<)G: 
Morosini  la  riprese  nel  1686  ; ritornò  sotto  il 
dominio  dei  Turchi  nel  rjiS  : in  oggi  forma 
parte  del  nuovo  regno  di  Grecia  e chiamasi 
Aim/one. — Ebbe  àlelonn  dei  vescovi  greci  e Ia- 
lini) il  primo  dei  vescovi  greci  fu  1 ichico,  che 
sottoscrisse  alla  lettera  del  coue  di  Sardica.Cli 
succedette  Atanasio,  che  assistette  al  conc.  di 
Fozio,  dopo  la  morte  di  S.  Ignazio.  Trovasi 
negli  atti  dei  santi,  3i  genn-,  un  elogio  fune- 
bre in  onore  del  bealo  Atanasio,  vesc.  di  Me 
lonn.  Nicola  era  vescovo  nel  1 1 GG:  viene  a lui 
attribuita  un*  operetta  sull  Eucaristia,  con  al- 
cuni altri  scritti  contro  i Latini,  ecc.  (irtene 
c/ir.,  t.  1,  pag.  a3l.  — Il  primo  dei  vescovi 
latini  fu  Giovanni  o Giuseppe  che  ne  occu- 
pava la  sede  nel  1210  e 124.2.  Quanto  agli  al- 
tri fino  ad  Antonio  de  Arila,  dell’Ordine  dei 
padri  predicatori,  nel  i5ofi,vedi  Orione  chr., 
I.  3,  pag.  10S1.  . 

METOPOSCOPIA,  sorta  di  divinazione,  con 
cui  dalle  fattezze  del  volto,  e singolarmente 
dalla  fronte,  si  pretese  rilevare  il  carattere 
dell'  uomo. 


MF.TRA,  città  vescovile  della  provincia  di 
Europa,  sotto  la  metropoli  d’Eraclea,  situata 
nelle  vicinanze  di  CP.  Non  conosciamo  che  3 
vescovi  di  questa  città,  1'  ultimo  dei  quali  go- 
vernò anche  la  chiesa  d’ Allóra,  nel  1 5f)|.  — 
Costantino  assistette  al  7.°  conc.  generale  : 
Gregorio  che  trovossi  al  conc.  di  Fozio  : Pro- 
copio,  il  quale  sottoscrisse  In  deposizione  del 
patriarca  Jonsapli  , nel  1 564-  ed  assistette 
nel  >572,  al  concilio  del  patriarca  Geremia 
contro  i simoniaci.  Orione  dir.,  t.  1,  pagi- 
na 1 i4q. 

MF.TIUfHA,  città  della  provincia  di  Zichia. 

Fu  eretta  in  metropoli  ed  unita  a quella  di  Zi- 
chia, città  capitale  della  provincia  dello  stesso 
nome.  V.  Zicitu. 

METRETA,  me  Ir  e la.  sorta  di  misura  greca 
che  conteneva  igo  libbre  di  liquore,  che  si 
possono  ridurre  a 60  libbre  di  l' rancia,  giac- 
che la  libbra  d’  Alene  era  alquanto  minore  di 
quella  di  Parigi.  Nei  2 passi  dell’antico  Te- 
stamento, dove  la  Volgata  impiega  il  nome  di 
metreta,  I'  ebraico  scrive  baine,  che  era  una 
grande  misura  cava,  contenente  29  piote,  toc- 
che equivale  presso  a poco  alla  metreta  dei 
Greci.  2 Par.,  c.  10  ecc.  4,  v.  5.  D.  Calmet, 
Di-don. 

METRI  (eb.  pioggia,  dalla  parola  molar), 
uno  degli  avi  di  Sanile.  1 fieg.,  c.10,  v.  21. 
mi  1 tuo  (S.),  V.  Mithio  ($.). 

METRO,  martire  c compagno  di  S.  Apollo- 
nia od  Apollina.  V.  Apoli.o.mz. 

METRO  (S.).  Dopo  la  persecuzione  dell’im 
peratore  Massimino  I godè  la  Chiesa  una  per- 
fetta pace  per  parte  degl’  imperatori  suoi  suc- 
cessori fino  a Uccio,  spezialmente  sotto  l'impe- 
ratore Filippo,  il  quale  si  crede  professasse  la 
religione  cristiana.  Ma  non  pertanto  non  man- 
carono delle  persecuzioni  particolari, cagionale 
dal  tumulto  oc’  popoli  idolatri  ;ed  una  di  queste 
assai  fiera  fu  eccitata  in  Alessandria  d’  Egitto 
verso  la  fine  dell’  anno  248  da  un  sacerdote 
degl’  idoli,  declamando  da  per  tutto  contro  i 
Cristiani,  come  gente  empia  e nemica  degli 
Dei;  onde  quel  popolo  si  scatenò  contro  di  es- 
si con  incredibile  furore.  Il  primo  cristiano  a 
cader  nelle  mani  di  quegl'  infedeli  fu  il  vene- 
rabile vecchio  Metro,  o Mi  tra,  al  quale  usa- 
rono ogni  sorta  di  violenza  per  indurlo  a be- 
stemmiare il  nome  di  Cristo.  Il  che  avendo 
egli  costantemente  ricusato  di  fare,  si  irritaro- 
no maggiormente  contro  di  lui  e cominciarono 
a batterlo  fieramente  con  bastoni  ed  a ferirlo 
in  faccia  c negli  occhi  con  canne  aguzze.  Indi 
lo  strascinarono  fuori  della  città  c lo  seppelli- 
rono sotto  una  grandine  di  pietre,  che  scaglia- 
rono  sopra  di  lui.  Cosi  S.  Metro  se  ne  andò  a 
Dio  investilo  della  porpora  del  suo  sangue 
sparso  per  la  confessione  del  nome  di  Cristo, 
l-a  stessa  sorte  toccò  anche  ad  un  altro  cristia- 
no chiamato  Serapione,  siccome  furono  vittime 
del  furore  del  popolaccio  anche  2 generose 


igle 


«ET 


M E T 


713 


donno,  S.  Appollonia  cioè  e S.  Quinta.  — Il 
martirio  di  questi  santi  è riferito  in  una  lette- 
ra clic  S.  Dionigi,  rese,  d’  Alessandria,  come 
testimonio  oculare,  scrisse  a Fabio,  vesc.  d’An- 
tiochia.  Questa  lettera  è inserita  nella  Storia 
ecclesiastica  di  Eusebio,  I.  6,  c.  4*»  cd  è al- 
tresì riferita  dal  Ruinart  negli  Alti  sinceri  dei 
martiri  a pag.  io3  dell’  ediz.  di  Verona. 

MKTROCOINIA-  Questo  termine  significa  nel- 
la storia  ecclesiastica  un  borgo  che  ne  abbia 
altri  sotto  la  sua  giurisdizione.  Ciò  che  le  me- 
tropoli erano  fra  le  città,  le  melrocomie  era- 
no tra  i borghi  in  campagna,  e queste  metro- 
comic  avevano  un  corepiscopo  che  vi  rise- 
deva. 

METRODOno,  martire  e compagno  di  S.  Pio- 
ne. V.  Pionk.  — Metrodoro  aveva  composto 
nn  ciclo  pasquale  che  noi  non  abbiamo  più. 
Fozio,  che  parla  d.  questo  autore,  dice  che 
non  sapeva  chi  fosse,  nè  in  qual  tempo  avesse 
scritto.  Dupin,  nella  sua  Tavola  degli  ani. 
eecles .,  lo  fa  vivere  nel  sec.  VI. 

METROFA.KE  (8.),  rese,  di  Bizanzio  o CP., 
governò  questa  chiesa  dall*  nn.  3 1 3 fino  al 
023,  secondo  la  cronaca  pasquale.  Non  sap- 
piamo nulla  delle  sue  azioni  particolari.  Il 
murlirologio  romano  lo  qualifica  come  confes- 
sore insigne,  ed  il  Monco  dei  Greci  nota  la  sua 
festa  ai  4 giugno.  Bollando,  4 giugno.  Ball- 
ici, ivi. 

MKTROFANE  DI  SMIRNE,  di  cui  fa  menzio- 
ne Gesner  , aveva  scritto  un  Trattalo  sullo 
Spirito  Santo.  Gesner,  in  Bibliolh. 

METKOKANECRITOPOLO.  prolosincello  del- 
la chiesa  maggiore  di  CP.  Fu  mandato  da  Ci- 
rillo Locar  in  Inghilterra  per  informarsi  esat- 
tamente dello  stato  e della  dottrina  delle  chie- 
se protestanti.  Critopolo  essendo  sbarcato  in 
Hamburg  girò  una  parte  della  Germania,  e vi 
compose  una  confessione  di  fede  della  Chiesa 
greca,  stampata  in  Ilelmstadt  in  greco  ed  in 
ialino  nel  iGoi.  Questa  confessione  favoriva  in 
qualche  parte  la  dottrina  dei  pretesi  riformati, 
ma  ella  è conforme  in  altri  lunghi  ai  dogmi 
della  Chiesa  cattolica,  ed  in  questi  f autore 
ragiona  da  valente  teologo  e critico  V.  A a oro 
Dizionario  ti  lo  vico  ; Bussano,  1796,  in  8.° 

METROPOLI  , metropoli s.  Questa  parola, 
proveniente  dal  greco,  significa  presso  di  loro 
ima  città  madre,  cioè  da  dove  sortivano  le  co- 
lonie che  andavano  ad  abitare  altre  terre.  Lo 
città  di  queste  colonie  erano  come  le  figlie 
della  città  madre.  In  seguito  i Bomani  elim- 
inarono Metropoli  la  città  capitale  o princi- 
pale di  una  provincia.  Il  governo  ecclesiastico 
avendo  imitato  il  citile,  le  chiese  di  queste 
città  capitali  furono  chiamale  metropoli,  c io 
sedi  vescovili  stabilite  in  quelle  metropoli  fu- 
rono dette  metropolitane. 

METROPOLI,  città  vescovile  della  provincia 
d‘  Asia,  nella  diocesi  d’  Asia,  sotto  la  metro- 
poli d'  Efeso.  Tolomeo  l'attribuisce  olla  Lidia. 
t al.  I L 


Ebbe  per  vescovi:  Marcellino,  assistette  e sot- 
toscrisse il  conc.  di  Cnlccdonia:  Giovanni,  che 
trovossi  al  conc.  di  Fozio.  Or  iene  cAr.,  t.  1, 
PaK-  7°8- 

METROPOLI,  città  vescovile  della  provincia 
di  Pisidia,  sotto  la  metropoli  d'Antiochia,  nel- 
la diocesi  d'  Asia.  Si  conoscono  5 de’  suoi  ve- 
scovi, cioè:  Policarpo,  tra  i Padri  del  conc.  di 
Nicea:  Euslazio,  tra  i padri  del  i.°conc.  ge- 
nerale di  CP.:  Heorticio,  assistette  al  conc.  di 
Calcedona:  Monetilo,  sottoscrisse  la  lettera 
del  conc.  di  Pisidia  all’imperatore  Leone,  rela- 
tivamente all*  assassinio  ai  S.  Prolero  d’  Ales- 
sandria: Giovanni,  sottoscrisse  la  relazione  che 
il  conc.  di  CP.  fece  al  patriarca  Giovanni,  re- 
lativamente a Severo  di  Antiochia  ed  agli  altri 
eretici.  Ivi,  pag.  io56. 

METROPOLI,  città  vescovile  della  provincia 
di  Tessaglia,  sotto  la  metropoli  di  Larissa, 
nella  diocesi  dell*  llliria  orientale.  'Provasi  uno 
dei  suoi  vescovi,  per  nome  Marco,  fra  i Padri 
del  i.°  conc.  di  Nicea.  Ivi,  t.  2,  pag.  122. 

**METROPOLlTA.\'0,/we/ro^o/z7awMtf.  Dicesi 
dell’arcivescovo  e della  sua  chiesa  cattedrale. 
Siccome  nel  civile  lemporal  governo  in  ciascu- 
na provincia  era  una  città  matrice  o metropo- 
li, il  cui  preside  amministrava  tutta  la  provin- 
cia, e in  essa,  come  Glpiano  attesta  , aveva 
maggior  imperio  di  tutti  i governatori  dopo  il 
principe  e a lui  le  più  gravi  cose  riportavano; 
così  gli  apostoli,  e dopo  essi  i loro  d scepoli, 
istituirono  nelle  principali  città  vescovi , ai 
quali,  fuorché  il  nome  diedero  tutte  le  ragioni 
di  metropolitano,  acciocché  essi  sopraìnlen- 
dessero  agli  altri  vescovi,  e a loro  si  riportas- 
sero le  deliberazioni  più  gravi  negli  ecclesia- 
stici affari.  — Ed  in  fatti  dalla  prima  epistola 
di  S.  Paolo  a Timoteo  è chiaro  che  a questi  fu 
commessa  dal  santo  apostolo  la  cura  della  chie- 
sa di  Efeso  ; e consente  tutta  I'  antichità,  che 
egli  fu  il  primo  vescovo  della  chiesa  Efesina 
crealo  da  S.  Paolo.  Ma  è certo  ancora,  che 
Timoteo  non  ebbe  solamente  il  governo  della 
chiesa  di  Efeso,  ma  di  tutta  la  provincia  del- 
1’  Asia,  sopra  cui  come  metropolitano  ricevè 
dall*  apostolo  S.  Paolo  giurisdizione  di  ordinar 
vescovi,  e fare  altre  cose  che  appartengono 
al  primo  vescovo:  onde  il  medesimo  Paolo  nel- 
la detta  epistola  f istruisce  circa  le  qualità  dei 
vescovi  c de’  diaconi  che  doveva  ordinare. 
Ma  ciò,  che  si  è osservato  di  Timoteo,  può  an- 
cora vedersi  di  Tito  altro  discepolo  di  S.  Pao- 
lo, da  cui  essere  stalo  lui  costituito  non  sola- 
mente vescovo  ma  metropolitano  ancora  di  tut- 
ta f isola  di  Gnndin.  Secondo  le  orme  degli  a- 

fiosloli,  In  Chiesa  costituì  in  seguilo  i melropo- 
ilani,  nè  fu  senza  motivo,  come  osservano 
Pietro  de  Marca  e Tom  mas  ino,  poiché  spesso 
nascendo  nei  primi  tempi  delle  eresie,  e insor- 
gendo scismi  tra’  vescovi,  fu  conveniente  che 
vi  fosse  nella  provincia  costituito  un  capo,  il 
quale  avesse  potuto  far  conoscere  più  chiara- 
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melilo  la  tradizion  della  Chiosa,  ed  avesse  com- 
posti e racchetali  gli  scismi  e le  discordie,  e 
da  qui  nacque,  clic  a questo  vescovo  cosi  Ira- 
scelto,  fosse  dato  il  nome  di  metropoli  (ano. 

METZ  Metae , antica,  grande  e forte  città, 
capitale  del  paese  Mcsin,  al  confluente  della 
Mosella  c della  Sei'le,  con  una  cittadella  ; ca- 
poluogo di  prefettura  del  diparlimenlo  della 
Mosella.  È una  delle  più  antiche  città  delle 
(ìallie,  capitale  dei  popoli  chiamati  Medioma - 
trici,  e conosciuta  anlicnnienlc  col  nome  di 
Divndurum  Mediomalricorum . Prese  il  nome 
di  Meta*  in  principio  del  V sec.,  nel  quale 
fu  minala  da  Aitila  re  degli  I nni.  I Francesi 
se  ne  impadronirono  in  seguito  ; e questa  cit- 
tà essendo  quindi  ristabilita,  diventò  , dopo 
la  morte  del  re  Clodoveo  , capilale  del  re- 
gno d’ A usirasi  a;  e come  tale  sussistette  per 
più  di  2 secoli.  Sul  finire  dell’  Vili  sec.  ven- 
ne governata  da  conti  particolari  lino  al  XII, 
nel  quale  diventò  imperiale,  e governassi  coi 
propri  magistrati,  che  divisero  1'  autorità  col 
vescovo.  Finalmente  il  re  Luigi  XIII  essendo 
divenuto  sovrano  di  Mei*  , Toni  e Verdun, 
queste  3 città,  coi  loro  territori  e col  dominio 
dei  loro  vescovi,  furono  cedute  alla  Francia 
nel  i648,  col  trattato  di  Vestfalia  Sono  rimar- 
cabili in  questa  città  la  piazza  Cnisicn  e In  ca- 
sa del  governatore.  É distante  da  Parigi  77 
leghe.  Il  vescovado  di  Metz,  eretto  nel  III 
sec.  è Biiirragnneo  di  Ilesaneon.  La  cattedrale 
di  S.  Stefano  è una  delle  più  hello  chiese  delia 
Francia.  Il  suo  capitolo  composto  anticamente 
di  12  dignità  c 28  canonicati,  consiste  attuai* 
monte  in  soli  8 canonici  ; oram  i altresì  3 chie- 
se collegiale,  di  cui  In  principale  era  quella 
di  S.  Salvatore.  I benedettini  della  congrega- 
zione di  Sainl-Vannes  vi  avevano  3 ahhadie, 
S.  Arnoldo  cioè,  S.  Vincenzo  e S.  Simforia- 
no.  Anche  le  religiose  benedettine  avevano  3 
antiche  nbbadie,  S.  Pietro,  S.  Maria  e S.  (ìlos 
snida.  Kranvi  un’ ottava  ahlmdia,  quella  di 
Ponlifroy,  trasferita  in  città  nel  1072.  Fra 
questa  dell' Ordine  dei  cisterciensi  e regolare. 
Metz  coniava  pure  molle  Altre  comunità  di 
ambo  i sessi,  fra  le  quali  i domenicani,  che 
insegnavano  la  teologia.  — I.A  diocesi  di  Metz, 
cstendevasi  a settentrione  lungo  la  Mosella 
e comprendeva  anche  la  Lorena  alemanna  ed 
il  paese  della  Saare.  In  oggi  componcsi  del 
dipartimento  della  Mosella.  Da  prima  era  di- 
visa in  4 nreidiaconati  e 22  decanati,  che  con- 
tenevano 6s3  parrocchie,  di  cui.  120  apparte- 
nevano ni  luterani.  Oltre  le  8 nbbadie  della 
città  di  Metz,  ve  n’  erano  12  altre  nella  dioce- 
si. In  oggi  contiene  3i  parrocchie,  4°3  chie- 
se sussidiarie  e 1 1 1 vicariati.  Oli  stabilimenti 
religiosi,  che  sono  in  grandissimo  numero  nel- 
la diocesi,  contengono  3t)i  religiose.  Il  vesc. 
di  Metz,  che  si  qualificava  principe  dell'impe- 
ro, godeva  120,000  lire  di  rendita,  c pagava 
Gooo  fiorini  per  le  sue  bolle.  — Furono  tenuti 


in  Metz  1 1 concili,  il  1 .°  nel  55o,  c fimi  con 
sacralo  Cantino  vose,  di  Alvcrnia.  Il  2.0  nel 
5qo,  contro  Egidio,  arciv.  di  Reims,  che  ven- 
ne convinto  del  delitto  di  lesa  maestà  e depo- 
sto dal  vescovado.  (Keg.  i4-  Lab.  5.  Hard.  3). 
Il  3.°  concilio  nel  7^3,  sotto  il  re  Pipino,  e 
furono  fatti  8 canoni , contro  gl*  incestuosi , 
oec.  e furono  statuiti  vari  regolamenti  circa 
alcuni  pedaggi  di  ponti.  Il  4 ° concilio  fu  te- 
nuto I*  an.  834-  L’ imperatore  Lodovico  Pio, 
ingiustamente  scomunicato  da  Lbbonc,  arciv. 
di  llcims,  vi  fu  assolto  ( Keg.  21,  Lab.  7 ).  Il 
5.°  nell*  an.  835  : i vescovi  avendo  celebralo 
la  Messa  nella  chiesa  di  S.  Stefano  nella  dome- 
nica di  quinquagesima,  7 arcivescovi  recitaro- 
no 7 orazioni  sull’  imperatore  Lodovico  Pio, 
cui  erA  stato  interdetto  I*  ingresso  in  chiesa. 
In  seguito  gli  misero  la  corona  in  capo,  ed  Kb- 
bone,  arciv.  di  Reims,  che  aveva  mollo  con- 
tribuito alla  deposizione  di  quel  principe,  sali 
sulla  tribuna  e pubblicò  ad  alta  voce,  efie  l'im- 
peratore era  stato  ingiustamente  dcposlo  (Hard.. 
2 ).  — Il  6.°  concilio  nell’  85q,  per  riconci- 
liare Luigi  di  Germania,  con  Carlo  il  Calvo 
( Lab.  8 J.  Il  7.0  nell’  863  : fu  questo  un  con- 
ciliabolo nel  quale  venne  approvato  il  matri- 
monio di  Lotario  con  \nldrada,  sua  concubi- 
na ( Lab.  8 ).  L‘  8.°  nell*  869  : fu  in  esso  de- 
ferita la  corona  di  Francia  a Carlo  il  Calvo,  a 
pregiudizio  di  Luigi  11  , fratello  di  Loiario 
( Reg.  22.  Lab.  8 ).  Il  9.0  concilio  nell’  888, 
nella  chiesa  di  8.  Arnoldo,  e furono  pubblica- 
ti i3  canoni  per  ristabilire  la  pietà  e la  diaci- 
lina,  eco.  Il  io.w  concilio  nel  1240,  contro 
imperatore  Federico;  ed  il  i2.°ncl  1252, 
presedulo  da  Giovanni,  cardinale  prete,  e le- 
gato della  Santa  Sede.  Il  P.  Mansi  che  fa 
menzione  di  questo  concilio,  non  ne  riferisce 
nè  I'  argomento,  negli  alti  Mansi,  supplemen- 
to alla  raccolta  dei  concili,  t.  2,  col.  470*  — 
S.  Clemente,  discepolo  di  S.  Pietro,  fu  il  pri- 
mo vesc.  di  Metz,  secondo  la  traduzione  del- 
la Chiesa  : morì  verso  f an.  o5.  Furono  suoi 
successori  S.  Celestio , S.  Felice  , S.  Pa- 
ziente, S.  Vittore  , -S.  Rufo  , S.  Adelfo, 
S.  Firmino,  ecc.  Degli  altri  vescovi  di  Metz, 
noteremo  alcuni  dei  più  distinti,  come  sono  : 
S Arnoldo,  discendente  dai  primi  re  di  Fran- 
cia, sposò  Doda,  da  cui  ebbe  Clodolfo,  che  fu 
esso  pure  vose,  di  Metz;  S Arnoldo  occupò 
In  sede  di  Metz,  dal  6 <4  ni  629,  anno  in  cui 
riiiiinziò  alla  sua  dignità  per  ritirarsi  nel  mo- 
nastero di  Jlemiremoud,  dove  mori  nel  64 1 ; 
la  sua  festa  si  celebra  nel  16  agosto.  Drogane, 
figlio  dell’  imperatore  Carlo  Magno,  fu  primo 
monaco  a Luxeuil,  diventò  poscia  arcicappel- 
Iano  ed  ottenne  il  pallio  col  titolo  di  arcivesco- 
vo, nella  quale  qualità  prescdelte  a molti  con- 
cili, fra  i quali  a quello  di  Thionville  nell  844- 
il  papa  Sergio  io  stabili  vicario  apostolico  in 
tulle  le  provincie  di  là  delle  Alpi  : Drogane  fu 
altresì  ubhate  commendatario  di  S&int-Tron 
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presso  Liegi:  mori  nell* 855.  S.  Pennone,  pri- 
mo canonico  ili  Strasburgo, poscia  eremita  sul 
monte  Ercel,  presso  Zurigo,  ottenne  il  vesco- 
vado di  Metz  dall’  imperatore  Enrico  : ma  nel 
928  alcuni  malevoli  lo  sorpresero  a Metz,  gli 
cavarono  gli  occhi  ed  altre  parti,  e lo  misero 
fuori  di  stalo  di  esercitare  le  sue  funzioni.  Fu 
tenuto  un  conc.  a Duinsburg,  dove  gli  autori 
di  quel  delitto  vennero  puniti: Pennone  però  ri- 
nun/.iò  al  vescovado  ed  ottenne  un'abbadia  in 
compenso,  per  poter  vivere.  Il  beato  Pietro  di 
Liixemburgo,  figlio  di  Guido  conte  di  Ligny, 
era  canonico  di  Parigi  e di  Metz,  arcidiacono 
di  Chartrc8,fu  nominato  vesc.di  Metz, nel  i383; 

3 anni  dopo  P antipapa  Clemente  VII  creollo 
card,  d’ Avignone  ; visse  Pietro  in  una  gran- 
dissima austerità , finché  cadde  ammalato  c 
mori  ad  Avignone  nel  1387  : fu  messo  nel  nu- 
mero dei  beati  Pan.  1^27,  e si  celebra  la  sua 
festa  nel  5 luglio,  ecc. 

ME  ILE*  ( Giovanni  Van  Df.r  ),  in  Ialino 
Molanus,  nato  a Lilla  nel  i533,  studiò  a Lo- 
vanio,  e fu  addottorato  in  leologianel  seti.  1 570: 
fu  canonico  della  chiesa  di  S.  Pietro,  e censo- 
re dei  libri  per  parte  del  sommo  pontefice  e 
del  re  di  Spagna.  Morì  in  selt.  i585,  e lasciò: 
i.°  Un*  edizione  latina  del  martirologio  di 
Usuardo,  con  una  prefazione,  con  addizione  e 
note,  ecc.  ; Lovanio,  i5G8,  in  8.°,  ed  Anver- 
sa, 1 583  : l'edizione  di  Lovanio  è la  miglio- 
re. 2.0  Natala  Sane  fortori  Ilei  gii  et  corum 
chronica  recapitulatio;  Lovanio,  » 5()5,  in  8.°, 
e Donai,  1626,  con  aggiunte  d'  Arnoldo  di 
Unisse.  3.°  Medicorum  ecclesiasticnm  dia - 
rit/m;  Lovanio,  1 5 98,  in  8.°4*°  Ca/endarittm 
ecclesiasticnm;  Anversa,  1074»  in  12."  5.°  /f- 
ber  de  picturis  et  imaginibus ; Lovanio,  1 570  e 
1 Sfl-i,  in  8.°  6.°  De  bistorta  sacrar  uni  imagi - 
num  et  pictvrarum , prò  rero  canon  vsuy  ecc .; 
Lovanio,  i5q5  ; Anversa,  16170  seg.  in  8.° 
7 .°  De  fide  ha  eretici»,  serranda,  ecc.  ; Co- 
lonia, i584,  in  8.°  8.°  De  pii s testamenti s, 
1 584  c 1661.  9.0  Theologiae  praclicue  coni- 
pendium,  ecc  i585.  1590  e 1626.  io.°  De 
canonici»  lib.  3,  1687,  in  8.°  u.°  Militia 
sacra  ducttm  ac  pritteipum  firabatiliae,  con 
note  di  Pietro  Louw,  1092.  E questa  una  «Ielle 
migliori  opere  del  Meulen.  12.0  Ilibliotheca 
maleriarvm  teologicarum , 1 6 i8,in4.’  1 3.*  Tre 
discorsi  sull’  Agnus  Dei  c sulle  decime  ; Colo- 
nia , 1587.  — Fhbe  nitrosi  perle,  con  altri 
teologi  di  Lovanio,  all'edizione  delle  opere  di 
S.  Agostino  fatta  in  quella  città  nel  *577,  ed 
nlle  note  che  sono  in  fine  della  Bibbia  Ialina, 
dei  teologi  di  Lovanio,  stampala  ad  Anversa 
nel  i58o.  Tutto  ciò  clic  scrisse  il  Meulen  è 
buono,  curioso  ed  assai  stimato  : fu  il  primo 
che  fece  delle  note  critiche  sui  martirologi.  Va- 
lerio André,  Iìibl.  be/g.  Dupin,  Biblioteca  de- 
gli  autori  eeeles.  sec.  XI  //,  parie  4»  pagi- 
na 438. 

Mtl\,  luogo  di  Francia  sulla  Loira,  dove 


fu  tonalo  un  concilio,  0011*891  (Concifium 
Magduncnse  ),  nel  quale  venne  determinato 
clic  l'abbaio  di  S.  Pietro  di  Sons,  sarebbe  elet- 
to dai  sulfragi  liberi  dei  monaci.  Lab.  <1. 
Hard.  6. 

HEURlElt  ( Uberto),  in  Ialino  Morusy  de- 
cano e teologo  della  chiesa  di  Hcims , nato 
nella  diocesi  ili  Arnicns,  fu  un  famoso  partigia- 
no della  lega,  il  quale  cadde  in  sospetto  di 
avere  avuta  P ambizione  di  innalzarsi  fino  alla 
sede  arcivescovile  di  Hcims.  Allorché  furono 
sedate  le  turbolenze  della  lega,  ei  non  si  tenne 
sicuro  in  tale  città  ; quindi  si  ritirò  nel  giugno 
1095  a Saint  Diez  in  Lorena,  dove  morì  il 
giorno  io  di  maggio  1602  ; vi  si  vedeva  tut- 
tavia il  suo  epitalfio  prima  della  rivoluzione. 
Fu  uomo  istruttissimo  nelle  materie  ecclesiasti- 
che, ed  è autore  delle  opere  seguenti:  1."  Cri- 
stiana e cattolica  esposizione  ilei  santi  c sacri 
misteri  della  Mossa  ; Heims,  i584,  i586  c 
1098,  3 voi.  in  8."  2.0  Trattalo  dell*  istituzio- 
ne e del  vero  uso  delle  processioni  ; Hcims, 

1 584,  in  8.“  Visi  legge  la  relazione  di  quanto 
avvenne  a Heims  in  occasione  delle  processio- 
ni bianche  dal  di  22  di  luglio  fino  al  25  otto- 
bre 1 583.  3.°  Una  traduzione  in  francese  del 
concilio  provinciale  tenuto  a Heiins  da  Luigi 
di  Guisa;  Heims,  1 586,  in  8 v 4 ° Trattalo  del- 
P antichità  del  vero  uso  c della  virtù,  tanto  del- 
le indulgenze  ecclesiasliche  clic  degli  Agnus 
Dei  ; Heims,  1587,  in  8.°  5.°  Lamentazione, 

0 breve  discorso  predicalo  nei  funerali  di  Lui- 
gi di  Guisa,  arciv.  di  Heims,  trucidato  allor- 
ché si  tennero  gli  Stati  di  Blois,  1689,  in  8.”; 
scritto  di  gran  veemenza  e rarissimo.  6.°  De 
sacris  unctionibus , libri  HI  ; Parigi,  1093, 
in  8.*  : opera  rara,  clic  contiene  cose  curiose 
intorno  alle  consacrazioni.  Meurier  la  compo- 
se secondo  i principi  della  lega,  prima  die 
Enrico  IV  abbili rasse,  c per  istanza  del  card, 
di  Pellcué,  allora  nrciv.  di  Heims.  Meurier  fe- 
ce anche  dei  versi  in  onore  della  Beata  Ver- 
gine di  cui  l'immagine  è a Chnrlres  ; altri  sul 
duca  di  Guisa,  clic  chiama  difensore  della  fe- 
de e della  patria,  non  clic  2 discorsi,  uno  sul 
quesito  se  uopo  sin  ricevere  i gesuiti  iu  Fran- 
cia, c I*  altro,  se  si  debba  sobri  re  che  vi  fer- 
mino stanza.  Ilavvi  intorno  a tale  autore  un 
ragguaglio  mollo  particolarizzato  nella  biblio- 
teca reale,  cartone  XI,  sulla  Champagne,  fra 

1 inss.  di  Saint  Gcrmain-des  Près.  tìiogr.  unir, 
frane. , voi.  28. 

MK1RISSV  martire  di  Gaza,  nella  Palesti- 
na, durante  la  persecuzione  di  Diocleziano  : 
solili  con  essa  il  martirio  S.  Tea.  L’  autore 
della  vita  di  S.  Porfirio,  vese.  di  Gaza,  ci  in- 
segna, che  le  reliquie  di  queste  2 sante  erano 
in  una  chiesa  della  città  dedicata  a S.  '1  inio- 
(eo,  che  aveva  sofferto  il  martirio  iu  tempo 
della  medesima  persecuzione.  Il  loro  nome  tro- 
vasi nel  martirologio  romano  moderno.  Tillc- 

ìuonl,  Meta,  eeeles.y  t.  5.  Baillel,  t.  3, 19  die. 
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MEI:  risse  O MFIRfESE  ( Martino  ),  del- 
l’Ordine dei  frali  minori,  vesc.  di  Madauro, 
in  parli  bus  infidelium,  in  Africa,  suffragane» 
di  Metz,  nacque  a Roye*  nella  Piccardia  Fu 
dottore  di  Parigi,  e professore  in  teologia.  Mo- 
rì P an.  1649,  e ^usc'ò  alcune  opere  Ialino  e 
francesi.  Le  prime  sono:  i.°  li  e rum  melapìit/si- 
carimi  libri  tres  ad  men/cni  doctoris  sublilis ; 
ParisiÌ8,an.  1623.  2.0  Traviatiti  de  Trinila- 
te;  ibid.  1 G3  k . io  8.°3.*'  De  virlulibus  cardi- 
nalibui; ParisiisA^Vò.  4-°  Statala  secundae 
synodi  Melensi*  ; a Metz,  x 033  Le  onere 
francesi  sono  : 5.°  La  Storia  dei  vescovi  della 
chiesa  di  Metz, stampata  a Metz,  in  fol.  1 634— 
6 0 Storia  della  nascila,  del  progresso  e della 
decadenza  dell’  eresia  nella  città  di  Metz  e nel 
suo  territorio  ; Metz,  nel  1642*  secondo  Dii- 
pin,  o 1670,  secondo  D.  Calme!  ; forse  questa 
è una  seconda  edizione.  7.0  Apologia  deirado 
razione  ed  elevazione  dell’ostia  e delle  pubbli- 
che preghiere  della  Chiesa  cattolica,  contro  una 
replica  del  signor  Hugner,  ministro  ; Parigi, 
1020.  11  P.  Giovanni  di  Sant’Antonio  gli  attri- 
buisce altresì  un  trattato  : De  sacrosancio  et 
admirabili  F.ucaristiae  sacra menlo,  stampa- 
to a Parigi,  nel  1628,  in  8.u  11  P.  Meurisse, 
era  dotto  e zelante:  le  religiose  benedettine  di 
Montigny.  vicino  alla  città  di  Metz,  gli  dove- 
vano fa  loro  fondazione.  Quelli  che  comprano 
la  sua  storia  di  Metz,  devono  far  attenzione  clic 
nella  maggior  parte  degli  esemplari  mancano 

od  8 fogli,  che  sono  le  tavole  delle  antichità 

ella  città  di  Metz.  D.  Calmct,  Bibliol.  lor. 
Dupin,  Tavola  deyli  autori  ecclesiastici  ilei 
tee.  XP  li % col.  2117.  Il  P.  \\  udding.  De 
script,  ord.  miti.,  nag.  25f  - Il  P.  Giovanili  di 
Saul’  Antonio,  Biblici.  utiiv.  f ranci*. , t.  2, 
P «fi  337. 

MEUSYIER  (M.L  procuratore  del  re  al  tri- 
bunale di  Tours.  Di  lui  abbiamo  : un  discorso 
sulla  religione  e sulla  probità,  in  fol.  ; un  al- 
tro sull’unione,  ed  un  altro  sul  lavoro.  Journal 
des  s acans , 1724  e 1727. 

MEUSY  (Nicola),  scrittore  ascetico,  nac- 
que nel  1734  da  semplici  coltivatori,  a Yilers 
Sexel,  piccolo  borgo  della  Franca  Conica.  Poi 
che  terminalo  ebbe  di  studiare  con  lode,  si  fe- 
ce ecclesiastico  e si  dedicò  all*  istruzione  degli 
abitanti  della  campagna.  Mori  vicario  della 
parrocchia  di  Uopi,  nel  1772,  in  età  di  38  an- 
ni, vittima  del  suo  zelo  per  gli  infelici  affetti 
di  una  malattia  epidemica.  Egli  pubblicò  : 
i.°  Il  Codice  della  religione  e dei  costumi; 
Parigi,  1770,  a voi.  in  ia.°  2.*  il  catechismo 
storico,  dogmatico  e morale  delle  feste  ; Ve- 
•011I,  1771,  in  12.0,  opera  utile  e spessori- 
stampata  Biogr.  unir,  frane.,  voi.  28. 

Mi;  VA'VI  A,  antica  città  vescovile  d'Italia.  V. 
Bbyagxa. 

MKYEXXtO  , dello  volgarmente  MEEìV  , 
MEIIKX,  o MKIft,  Mevennius , Mecennus  Mai - 
nus  (8.  ),  primo  abb,  di  Gbé  nella  brettagna, 


era  contemporaneo  di  S.  Sansone,  di  S.  Ma- 
giorio e di  S.  Maio  o Maclovio,  vescovi  della 
parie  settentrionale  della  brettagna  Armonica, 
che  vivevano  nel  VI  sec.  Fabbricò  un  eremi- 
taggio nel  suo  paese,  che  fu  ingrandito  dal  re, 
che  ne  fece  un  monastero  considerevole  chia- 
mato per  lungo  tempo  S.  Giovanni  di  Gael,  e 
poscia  S.Mevennio,  0 Meen  di  Gilè,  dal  nome 
del  nostro  santo,  nella  diocesi  di  S.  Maio.  Di- 
cesi che  S.  Mevennio  andò  ancora  a gettare 
le  fondamenta  di  un  altro  monastero  ad  An- 
jou,  e che  ivi  dimorò  per  qualche  anno.  Ritor- 
nò poscia  nel  suo  primo  eremitaggio  di  Gnet 
nella  brettagna,  dove  morì  santamente,  dopo 
di  avere  consumata  la  sua  vita  a vantaggio 
della  fede  di  Gesù  Cristo.  Fu  scelto  il  21  giu- 
gno per  celebrare  la  sua  festa  principale,  sen- 
za elle  si  sappia  se  sia  quello  della  sua  morte. 
Si  vuole  che  in  più  gran  parte  del  suo  corpo 
siasi  conservala  nell'alibauia  del  suo  nome  in 
brettagna,  dove  fAcevausi  molti  pellegrinaggi 
nei  quali  chiunque,  per  ricco  che  fosse,  dove- 
va mendicare  almeno  il  primo  giorno  del  viag- 
gio. baillet,  t.  2,  21  giugno. 

JUEXICO.  V.  Messico. 

MKYBR  (Giacomo),  sacerdote,  natoli  17 

fremi.  1 49 1 . ad  Lllerne,  nel  territorio  di  bait- 
eli!, nella  Fiandra,  studiò  la  filosofia  e la  teo- 
logia nell’ università  di  Parigi.  Insegnò  poscia 
ad  Vpres  ed  a bruges,  dove  ebbe  un  benefizio 
nella  chiesa  di  S.  Donaziano  ; ed  a blunken- 
borg  dove  morì  nel  mese  di  febb.  i5j2,  in  età 
di  01  anno.  Compose  diverse  opere,  Ira  le  al- 
tre, Il grimi , carmina , ecc.  Una  delle  più  con- 
siderevoli ó Cbronicon  Flandriae  ab  anno 
C liristi  44 ò ustfue  ad  annum  1 47 G ; ad  An- 
versa, 1 56 1 , ed  a Francoforle.  i5So.  Avvene 
una  prima  ediz.  del  i538  ; ma  le  2 succitate 
sono  migliorie  più  ampie.  L’autore  si  scatena 
contro  la  Francia  in  lut  e le  occasioni.  Le  Mi- 
re, in  Elog.  belg.  et  De  script . secali  A FI, 
Valerio.  André.  Bibl.  Iftlgig. 

**  jUEYKtt  (Lmisio  Di),  gesuita  fiammingo, 
nato  a Gami  il  25  febb.  i655,  entrò  nella  So- 
cietà il  26  seti.  1673,  dove  insegnò  le  umani- 
tà, la  filosofia  e la  teologia.  Venne  fatto  in  se- 
guilo prefetto  delle  scuole,  e finalmente  retto- 
re del  collegio  di  Lovauio:  morì  in  essa  città  il 
giorno  1 9 marzo  1 730,  in  età  di  7!)  anni.  Il  P. 
Meyer  fu  uomo  laboriosissimo  ; uopo  gli  fu  di 
sostenere  caldissime  discussioni  con  Obslruel, 
col  P.  Scrry,  ed  altri  teologi.  Ebbe  altresì 
lunghe  contese  con  de  Wille,  Van-Espen  ed 
altri  dottori  di  Lovauio,  che  ricusavano  di  sot- 
tomettersi alle  costituzioni  de'  papi,  e confutò 
il  loro  sistema  e le  loro  difese.  Di  lui  abbiamo 
1.®  De  ira , libri  tres,  in  versi  elegiaci  ; An- 
versa, iGg4.  in  4 ° Sì  fallo  poema  in  versi 
elegiaci  è stimato  ; venne  ristampalo  più  volle 
separatamente,  c nella  raccolta  delle  opire 
dell’  autore,  che  il  tradusse  pure  in  fiammin- 
go, tenendosi  anonimo.  2.0  De  opcribus  pie - 
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nulibus  sacramenti  pocnitentiae,  et  ceri  il  tt- 
dine  tu  or  u li , trac  ialiti,  rigori  quorumdam 
circa  baplistnum  laboriosum  oppositus  ; Lo* 
vanio,  1696,  in  8.°  3.®  Praxis  et  doctrina 
commi  min  Kcclesiae  ab  sol  rendi  inox  pecca 
lores  ordinario*  r indicala  adrersu s doclri- 
71  a m de  laborioso  baptismo,  ejusque  appen- 
dicela : cimi  anitnadtersione  in  epistoiam , 
cui  litulus  : Lettera  di  un  cattolico  ni  P.  Ci- 
priano, occ.;  Lnvnnio,  1G97,  in  8.®  4*°  Con- 
J'u (alio  libelli  il  cui  titolo  : llesponsio  brevi» 
J annui»  Qpstraet  S.  T.  L.  ad  libel lum,  il  cui 
titolo  : Praxis  et  doclrina  communi* , ecc.  ; 
Colonia,  1697,  in  8.®  5.®  Poemalicum  libri 
*ex  ; Brusselles,  1703,  in  8.®  6.®  l/istoriae 
controrcrsiarum  de  divinae  grufine  auxiliis 
sub  sutnmis  ponlificibus  Sixto  F , Clemente 
Pili,  Paulo  F,  libri  sex....  autore  Theo- 
doro  Pieni  he  rio,  llieofogo  ; Anversa,  1705, 
in  fol.  Quest'  opera  è contro  agli  alti  di  rJom- 
. muso  Lomos,  e contro  la  storia  De  auxiliis 
del  P.  Serry,  domenicano.  7.®  De  mente  con- 
cila Tridentini  circa  grati am  physice  prae- 
drterminantem  dissertano  prima , autore  Li- 
berio Crai  inno  theohgo , confra  librum  qui 
sub  nomine  /fnlonii  Ileyinaldi  nuper  prodi  il; 
Anversa  nel  1707  e 1719,  in  8.®  Dissertano 
seconda  qua  argomenta  /fnlonii  Tea  in  al  di 
ex  concilio  Triti,  rejelluntur , ecc.  ; Brussel- 
Ics,  1708,  in  8.®  e 1709.  Dissertano  tertia 
cuniracu nt/cm  librino,  ecc  ; ivi  17086  1709. 
8 .®  De  Pelagianorum  et  Massiliensium  can- 
traJìdcm  erroribus  ; dissertano  quarta , qua 
Jansenii  et  alion  in  in  hac  materia  errore» 
rejelluntur  et  con futantur;  ivi,  1709  e 1710, 
in  8.°  Prima  appendix,  qua  tertia  disserta • 
tio  ab  ohjeclis  rinihcatur . Appendix  seconda 
atlrersus  recenletn  Clementi s XI  denuntiato- 
rem  schismalicum  Aùgidium  de  f Pitie , theo- 
Jogum  loranienxcm,  ecc.  9.®  epistola  curio- 
sa Theodor  i ! leu  thè  ri  ad  Fr.  Aorbertum 
d'Llbagiie  responsoria]  ivi,  1710,  in  8.®  io.® 
Paralcllum  untiquae  et  praesenlis  licci  esine 
in  prescribenda  et  exigenda  Ji dei  formula 
atlrersus  haereses  esorta s;  ivi,  1711,  in  12.® 
n.°  llesponsio  ad  libel lum  Fr.  Il  euri  ci  a 
S.  lg natio , cui  litulus  : Grnecis  perse  ejfica- 
cis , sire  augustinianothomislicae  adversus 
ii  just  am  Jansenismi  accusaiionem  /usta  de- 
fensio,  ecc.  ; ivi,  1715,  in  8.®  12.®  Jlistoriae 
conlroversiarum  de  divinae  gratiae  auxiliis , 
eie  , ab  objectionibus  li.  P.  Jlgacinthi  Serra 
vintlicalae , libri tres;  ivi,  1715,  in  fol.  i3. 
Quest  io  theo  logica,  an  liceat  j usta  tnenlcm 
tipos/olicae  sedi*,  ecc  .furare  formulata  Ale- 
sati dri  FU,  relento  interius  obl  io , proprio 
et  naturali  senso,  quinque  proposi!  io  mi  in, 
quem  reipsa  in  libro  Jansenii  habent  saluta ; 
ivi,  1 7 1 0,  in  i4.®  De  institutione  princi- 
pi» libri  tres  ; ivi,  1716,  in  4 ° 1 5.®  Tracia- 
tua  de  sehismate;  Lovnnio,  1718,  in  8.°  iG.° 
Dogma  triplex  a pauvis  Locanti  protestanti- 


bus  asse  ritmi,  u/riyue  potestà  ti  eeclesias/icac 
et  secutari  expendendum  ; ivi,  1719.  in  8.® 

1 7 . 0 Staterà  protestantìum  in  duobu*  primis 
ipsorum  paragraphis  ei 'pensa:  ivi,  1719, 
in  8.®  io.®  liefutalio  responsioni*  ad  slale- 
ram,  ecc.  ; ivi,  1719,  in  8.®  19.0  Appendix, 
qua  refutatur  scriptum,  cui  titillila:  frani sep • 
tuplex  ecc.  ; ivi,  1719  20.®  Causarti  Liberi i 
et  ariminensis  conditi  non  facete , sed  obes- 
se  cattane  protestantìum  ; ivi,  1719,  in  8.® 
21.®  Appendix  qua  refutatur  scriptum,  cui 
litulus:  Adrocatus  . . . e foro  ad  logicata 
detrust* * ; ivi,  1719,  in  8.°  22. 0 Aurea  sen - 
tentia  S.  Aug.  Poma  resevi  pia  venerimi, 
causa  finita  est , infalli billlati  stimmi  ponti- 
le.favere  oslcndì tur,  ecc.;  ivi,  1719,  in  8.® 
23.®  Ultimiti  conatus  protestantìum  circa 
causata  S.  Cypriani  ref ulula* , ecc.  ; ivi,  1 7 1 9, 
in  8.®  24-°  Appendix,  qua  Jraus  sepluplex 
iterum  recocta  refutatur;  ivi,  1719,  in  8.° 
25.*  Patronus  protestantìum,  in  causa  Libe- 
rti eoncilii  ariminens.  ad  estrema  rcdactus ; 
ivi,  1719,  in  8.®  26. 0 Appendix  qua  re futa- 
tal  u r appendix  patroni protestanti;  ivi.  1 7 io, 
in  8.®  27.®  Eminent.  Thomae  Philippo  S.  il. 
E.  presbyt.  card,  de  Allatto  de  Ifoussu  car • 
diualitiam  digni totem  gratulalur provincia 
Flandro- Belgica  S.  J.  t in  versi  Ialini  ) ; Ma- 
lines  ; 1720,  in  4 ° 28.®  Ad  Beigli  episcopo* 
elegiarum  liber  ; 1723,  in  4 ° 29.®  Manife- 
sta conlradiciio  in  ter  d oc  trinavi  Bom.  PP. 
ex  una  parte , et  doclrinam  quae  recenter 
sparyitur  sub  nomine  Zegeri  Bern.  Fan- 
Esperi  ex  altera  demonstrata , ec.  ; Lo  va- 
nio, 172!»,  in  4 ° 3o.°  Hefulalio  instrumenti 
appellationis  a constil.  Unig.  interposilae 
per  pretenso s decanurn , canonicos  et  capita- 
lum  eccl.  n/trajectensis,  ecc.  3i.®  Epistolae 
srx  presbyleri  locati iens.  ad  presbgt.  ultra- 
feci,  romano-catholicum,  cimi  observalioni - 
bus  in  5 epistola*  anonwn.  quae  adversus 
gemina s disser/a/iones  Permani  Dumeti  nu- 
per prodierunl  ; ivi,  1727,  in  4-°  32.®  Dis- 
sertai io  de  referendis  operib.  in  Deum , et  de 
operib.  infi del iutn  ; ivi,  1727.  in  4 ° 33.°  Li- 
vini  Aleyerie  e soc.  Jesu  poematum  libri  duo - 
deeimi  Bruxelles,  1727,  in  8.®  Il  P.  Oudin, 
esitila,  in  una  memoria  latina  comunicala  ai- 
autore  del  Moreri. 

.ìlKYFR  ( Giovanni  ),  dottore  in  teologia, 
nato  a Blomherg  nel  iGGs,  insegnò  pcr4o  an- 
ni la  lingua  ebraica  ad  ilarderwicK,  e mori 
nel  1720.  Di  lui  abbiamo,  tra  le  altre  opere: 
1 ,°  Uxor  chrisliana  sire  de  con j uyio  inter 
duo*, ncque  incesta  et  dirortiis  dissertai  ione* 
tres,  in  quibus  varia  iheologonmi  ae  juris- 
consultornm  judicia  et  ad  dnbios  casa  re- 
sponso, plurimaque  Kareorttm  piacila  ha - 
cletius  non  produrla  et  rarissimi»  Orni  ivi - 
pressi»  lum  manuscriptis  libris  eitantnr  et 
exprnduntur,  in  4*a»  ad  Amsterdam  ed  a Pa- 
rigi, 1G88.  2.®  De  origine  et  causis  festa - 
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rum , volami  iu  mque  die  rum,  qitos  ohm  Judo  ci 
in  terra  C /tannati , /iodi eque  in  exiho.  agita- 
re eonsurrerunl,  diatribe;  ad  Amsterdam, 
iGgS,  in  8 0 c ristampala  nel  I.  i.°  del  The- 
salirti»  antiquitatum  sa c rara m,  eoe.,  pubbli- 
calo a Venezia  presso  Giovanni  Gabriele  ilerlz, 
in  fol.  per  cura  di  llingio  limolino,  nel  1 7-43. 
‘i.°  Dissertano  t /teologica,  qua  prophetica » 
visione s Kzechielis  de  tempio , urbe  et  terrae 
Israeli s distribuitone,  norem  ex!  rimi»  capi- 
tibus  contento»,  no  rido  ni  impletas , sed  oliai 
iniplendas  esse  perspicue  demonstratur.  Ac- 
cedi! figura  qua  terrae , templi  et  urbis  men- 
sura  deelaratur ; ad  Ilarderwick,  1707.  in  4~° 
Journal  des  savana,  1688,  1695,  174.6  c 
1708  , 

BlKY.VIK.n  ( Briinardo  ) , gesuita  di  Clcr- 
moni,  nell*  Alvcrnia,  morto  dopo  l’nn.  i6j5f 
ba  lascialo  alcuni  Irallali  di  controversia  in 
francese, slamnali  a Mimcs  ed  a Poiliers.  Dupin, 
Tavola  degli  autori  eccl.  del  sec.  X/  li, 
col.  2393. 

IIK/A  ( eh.  distillazione  od  aspersione , 
dalla  parola  stasa  ),  4-°  figlio  di  Hahuel,  fi- 
glio d’ Esnù.  Gene».,  c.  36,  v.  i3. 

IIK/.AAB  ( eb.  chi  è doralo , dalla  parola 
zaab),  madre  di  Mnlred.  Gene».  ,c. 36,  v.  3g. 

AIK/AHGIIY  ( 1 abb.  Francesco  Filippo  ), 
nolo  a Heauvais  il  22  agosto  1677.  Di  luì  ab- 
biamo: i.w  la  Vita  di  inons.  Huzcnral,  vesc. 
di  Heauvais,  con  un  compendio  della  vita  di 
Al.  Uermanl,  1717,  in  12.0  2.0  Compendio 
della  storia  e della  morale  dell*  Antico  Testa- 


mento. con  illustrazioni  e riflessioni.  9 voi.  in 
12  w 1735  c scg.  Compendio  della  morale  del* 
I'  Aulico  Testamento,  che  forma  il  10  0 volume 
di  quest'  opera,  1753.  3.°  Il  Muovo  Testamen- 
to, con  noie  letterali  per  facilitarne  P intelli- 
genza, 1739,  in  1 2.0  Kbbe  parie  alla  compila- 
zione ili  1 messale  e del  breviario  di  Parigi, 
pubblicati  sotto  mons.  di  Vinlimillc.  4-°  Det- 
tero ad  un  canonico  sui  nuovi  breviari,  i635, 


12. 0 Esposizione  della  dottrina  cristiana, 
7Ì4p  1 7 56,  6 voi.  in  12.*  5.°  Esercizi  di 


pietà,  tratti  dalla  Scrittura  Sacra  e dai  Padri 
della  Chiesa,  in  18. 0 6."  Vile  dei  Santi  con  al- 


cune pratiche  e con  una  breve  preghiera  che 
contiene  il  frullo  delle  verità  che  si  leggono. 
Cnjct  ebbe  parie  a quest'  opera. 

A1K/GKH  ( Paolo  ),  tedesco,  dell’ Ordine  di 
S.  Heuedello.  Di  lui  abbiamo*  Storia  sacra  del* 


1’  origine  della  nazione  ebraica,  del  suo  pro- 
gresso e delle  sue  buone  e radi  ve  azioni;  c!  Ielle 
cose  uccadulc  sotto  ai  patriarchi,  i capi  della 
sua  nazione,  i giudici,  i re,  da  Abramo  tino 
alla  schiavitù  di  Babilonia,  in  latino  ; ad  Au- 
gusta ed  a Dilingcn,  nel  1700.  Dupin,  Tavola 
degli  autori  ecclesiastici  del  sec.  Sili,  col. 


2792. 

MKZLZOTII,  termine  ebraico,  che  significa 
gli  stipili  di  una  porla.  Mei  Deuteronomio,  c. 
6,  v.  6 9 e c.  .1 1,  v.  1 3-20,  è ordinalo  agli 


Ebrei  di  avere  sempre  fissi  in  cuor  loro  i co- 
mandamenti di  Dio,  di  spiegarli  ai  loro  figliuo- 
li, di  meditarli  seduti  in  casa,  viaggiando,  an- 
dando a dormire  ed  alzandosi:  di  legarli  alla 
mano  per  memoria,  di  averli  sempre  innanzi 
gli  occhi,  e di  scriverli  sul  limitare  e sulle 
porle  della  loro  casa.  Per  eseguire  queste  pa- 
role alla  lettera  gli  Ebrei  prendono  un  pezzo 
di  pergamena  preparato  espressamente,  sul 
quale  scrivono  con  un  inchiostro  particolare  ed 
in  caratteri  quadrati,  i succitati  passi  del  Deu- 
teronomio. Rotolano  quella  pergamena  e la 
chiudono  in  un  tubo  od  astuccio  di  legno,  o 
d'  altra  materia,  per  timore,  dicono  essi,  che 
le  parole  della  legge  non  siano  profanate.  Sul 
tubo  od  astuccio  scrivono  la  parola  Saddai , 
che  è uno  dei  nomi  di  Dio.  Collocano  questi 
mezuzoth  presso  le  porle  delle  case,  delle  ca- 
mere e dei  luoghi  frequentati:  tutte  le  volte 
che  essi  entrano,  oppure  che  sortono,  toccano 
quel  luogo  colla  punta  di  un  dito,  quindi  ba- 
ciano il  dito  medesimo  per  rispetto.  iMa  non 
sarebbe  meglio  intendere  ed  eseguire  lo  spirilo 
di  quei  comandamenti,  piuttosto  che  limitarsi 
cosi  alla  superstiziosa  osservanza  della  lettera? 

MEZZABARRA  (Carlo  ArBUoGio),  patriar- 
ca d'  Alessandria  c legato  del  papa  Clemente 
XI  nella  China,  parti  per  quella  missione  nel 
1720.  Doveva  prendere  cognizione  delle  con- 
tese che  erano  insorte  tra  i missionari,  relati- 
vamente ad  alcuni  riti  e cerimonie  praticale  nel- 
la China,  e far  eseguire  le  decisioni  della  San- 
ta Sede  su  tale  oggetto.  Egli  giunse  ai  26  soli. 
1720  a Macao,  e si  imbarcò  ai  7 oli.  pcrCnn- 
ton,  d’  onde  si  recò  alla  corte.  Dopo  aver  ot- 
tenuto a stento  un'  udienza  dall  imperatore 
Kbang-hi,  gli  presentò  un  breve  del  papa,  e 
gli  chiese,  in  favore  dei  Cristiani  dei  suoi  Sta- 
li, la  permissione  di  praticare  il  cristianesimo 
nella  sua  purezza,  0 di  conformarsi  a quanto 
era  stalo  prescritto  a Roma  sulle  materie  con- 
troverse. L*  imperatore  accolse  male  siffatta 
domanda;  ed  il  legato,  stanco  dei  dispiaceri  e 
degli  ostacoli  che  incontrava,  pregò  il  principe 
di  lasciarlo  ritornare  in  Europa,  por  informa- 
re il  papa  dello  stato  delle  cose,  promettendo 
in  pari  tempo  di  non  mutar  nulla  di  quanto  era 
in  uso,  e di  non  far  alcun  atto  di  giurisdizio- 
ne. Ebbe  il  primo  di  marzo  1721  un*  ultima 
udienza  dì  khnn-hi,  il  quale  diedegli  dei  rega- 
li per  lui.  pel  re  di  Portogallo  e pel  papa.  Il 
legato,  reduce  a Macao,  vi  soggiornò  vari  me- 
si, e promulgò,  ni  4 nov.  1721,  una  pastora- 
le per  esortare  i missionari  a conformarsi  ai 
decreti  di  Roma.  Parli  alcuni  giorni  dopo,  e 
tornò  direttamente  in  Europa,  portando  seco 
il  corpo  del  card,  de  Tournon , che  era  stato 
legalo  prima  di  lui,  e che  era  morto  a Macao 
nel  1710.  La  pastorale  del  patr  arca  non  pose 
fine  alle  dispute,  e non  venne  approvala  a 
Roma.  Mezzabarba  non  arrivò  elio  sulla  fine 
del  1722  a Roma,  c trovò  Clemente  XI  morto 
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od  Innocenzo  XII  innalzalo  alla  Santa  Scile. 
Li  relazione  della  sua  missione  fu  pubblicata 
prima  in  francese,  poi  in  italiano,  nel  1709. 
Alcuni  la  attribuiscono  al  P.  N inni,  religioso 
servila,  il  quale  accompagnò  il  legalo  come 
suo  confessore:  altri  la  credono  del  I*.  Fabri, 
segretario  del  medesimo  prelato.  Tale  rela- 
zione fu  inserita  negli  Aneddoti  della  Chi- 
na, l.  IV  e V,  e continuata  dal  I*.  Norbert, 
nelle  sue  Memorie  storiche , t.  II.  .Nelle  Let- 
tere edificanti  e curiose , I.  XII  della  nuo- 
va edizione  di  Lione,  Irovansi  2 lettere  del 
P.  de  Goville,  gesuita;  nella  2. "di  tali  lettere, 
clic  è senza  data,  ma  chedeveesscre  stata  scrit- 
ta verso  il  1738,  è detto  che  Mezza  barba  vive- 
va ancora  a quei  giorni.  Biog.  unir. 

MEZZA  LENA  oLliffA  CRESCESTE ( OllDlIVB 
DELLA  ).  Se  credere  vogliamo  ad  alcuni  sto- 
rici degli  Ordini  militari  essi  dicono,  che  quan- 
do S.  Luigi  intraprese  il  suo  secondo  viaggio 
di  là  del  Mare  nel  1269,  per  andare  a libera- 
re i Cristiani  dalla  oppressione  degl'  infedeli 
istituì  un  Ordine  militare  sotto  il  nome  di  dop- 
pia mezza  luna  o del  naviglio,  di  cui  diede  il 
collare  a molti  signori  francesi  per  animarli  ad 
accompagnarlo  nel  suo  viaggio.  Chiesi’ Ordine 
secondo  che  dicono  i medesimi  autori  ebbe  line 
immedia’amenle  dopo  Ia  morte  del  suo  istitu- 
tore, succeduta  nel  2$  agosto  1270  edi  signo- 
ri, che  lo  aveano  accompagnalo  nel  suo  viag- 
gio d’ oltremare,  ne  manlenuero  solamente  fu 
memoria  portando  il  collare  di  quest’ordine. 
Ma  pretendono  quegli  scrittori,  clic  fosse  po 
scia  l’Ordine  medesimo  mollo  illustre  nei  re- 
gni di  Napoli  e di  Sicilia;  c l'abb.  Giustiniani 
particolarmente,  nella  sua  storia  degli  Ordini 
militari,  pag.  606,  è di  oj  i «ione  che  Carlo  I 
d'Anjou  re  di  Napoli,  prendesse  a riformare 
il  collare  dell'  Ordine  della  doppia  luna  cre- 
scente. Ma  come  mai  poteva  quel  principe  ri- 
formare il  collare  dell’  Ordine  della  doppia  lu- 
na crescente  o del  naviglio  nel  1268  come  il 
suddetto  abb.  Giustiniani  avanza  al  a pag  597, 
se  confessa  che  S.  Luigi  non  fondò  quell  Ordi- 
ne se  non  nel  1269,  e come  mai  (|tiesl‘Ordinc 
poteva  essere  approvato  dal  pupa  Clemente IV, 
come  T autore  medesimo  dice  se  quel  pontefi- 
ce morì  nel  1 268.  Devesi  quindi  considerare 
come  chimerico  l’Ordine  della  mezza  luna  isti- 
tuito da  S.  Luigi  re  di  Francia,  e riformato  da 
Carlo  1 d’Anjou.  — L’Ordine  dellu  luna  cre- 
scente, o della  mezza  luna,  dello  anche  Ordine 
del  naviglio  o degli  Argonauti  di  S.  Nicola  , 
venne  propriamente  istituito  da  Carlo  di  L)u- 
razzo  re  di  Napoli  adottalo  e fatto  allevare  co- 
me suo  proprio  figlio  dalla  regina  Giovanna  I, 
la  quale  gli  fece  sposare  la  sua  nipote  Marghe- 
rita, di  cui  volle  rendere  più  augusta  la  ceri- 
monia dell  incoronamento  coll’  istituzione  del- 
l'Ordine della  luna  crescente  o del  naviglio, 
col  motto:  Aon  credo  tempori.  Credesi  che 
Carlo  di  Durazzo  avesse  (issato  il  numero  dei 


cavalieri  a soli  3oo:  ma  quel  principe,  clic 
pretendeva  al  regno  (LHngheria,  dopo  la  morte 
del  re  Luigi  suo  fratello,  essendo  stalo  ucciso 
in  linda  nell'an  1386,  l’Ordine  della  mezza  lu- 
na <\  del  naviglio  rimase  soppresso  in  Napoli 
dalle  turbolenze  clic  agitarono  quel  regno.  Ile- 
l)ot,  Storia  degli  ordini  religiosi , t.  8. 

MI \ Mi; M (eli.  colui  che  è destro,  o mano 
destra , dalla  parola  fumili  ),  figlio  di  Pharos 
della  stirpe  sacerdotale.  1 Ksdr .,  c.  io,  v.  2.7. 

MIHA1IAR  ( eb.  eletto  od  elezione , dalla 
parola  bakar,  scegliere)  figlio  d*  Agami,  uno 
dei  bravi  dell’  armala  di  Davide.  1 Par. , 
c.  1 1 , v.  38. 

micai'LT  ( Luigi  Francisco),  nato  a Nuys 
nella  borgogna,  fu  dapprima  cappuccino  po- 
scia religioso  di  \ nl-dcs-Choux.  lira  dottoro 
in  (oologia  e morì  nel  1713.  in  età  più  di  72 
anni,  a Vaulse,  priorato  di  Val-des-Cnoux,  nel 
haliaggio  d’Avalon  Ha  composto  un’opera  in- 
titolala: Il  vero  abbate  commendatario,  ossia 
il  diritto  delle  commende  stabilito  sull’ autori- 
tà del  re,  sul  potere  del  papa  e sul  merito  dei 
commendatari;  Dijon,  nel  1674,  in  12.“  Que- 
st* opera  fu  soppressa  per  ordinedel  parlamen- 
to di  Dijon.  Abbiamo  ancora  di  lui:  la  scienza 
civilizzata;  Cliallilon,  nel  1577.  L’autore  pre- 
tende in  questa  opera  di  spogliare  la  filosofia 
di  tutto  ciò  clic  la  scuola  gli  dà  di  barbaro  e 
metterla  in  istalo  di  comparire  nelle  conversa- 
zioni le  più  incivilite.  Il  P.  Micault  compose 
altresì  negli  ultimi  anni  di  sua  vita  un’opera 
che  è restata  m$.,  e che  è intitolala:  Lascia- 
mo il  mondo  come  sta.  L una  pittura  degli 
abusi  elio  si  sono  introdotti  in  tulli  i diiferenli 
stati  della  vita,  coi  mezzi  dei  quali  servirsi  per 
porvi  rimedio.  Ciascun  capitolo  finisce  con  que- 
ste parole;  ma  la -damo  il  mondo  come  sta. 
Journal  des  savans , 1678,  pag.  1 ì3  della  i* 
edi/..,  e 62  della  2*.  Papillon,  Bihliot.  degli  au- 
tori di  Borgogna,  iu  fol.,  t.  2,  pag.  4^- 

AI1C1I A (eli.  povero, umile,  dalla  parola  ma- 
cao), figlio  di  Meribaal  o di  Miphihosclli.  2 
Beg.,  c.  9,  v.  12. 

MICI! A.  padre  di  Àchobor.  4 /ta/.,  c.  22, 
v.  12. 

A1ICII 4,  figlio  di  Joel.  I Par.,  c.  5,  v.  7. 

Mieli  A,  figlio  di  Zechri,  e padre  di  Natha- 
nia.  1 Par.,  c.  9,  v.  1 5. 

Mitili,  figlio  d’Oziel.  1 Par. , c.  2.3,  v.  20. 

Mitil  i,  padre  d’Abdon  2 Par., c.  34,  v.  20. 

Mitil  i,  della  tribù  d Klraim,  figlio  di  una 
vedova  ricca  e superstiziosa,  che  fece  fare  a suo 
figlio  un  efod  od  ornamento  sacerdotale  , con 
alcune  figure  di  metallo,  che  essa  pose  nella 
casa  di  Micha.  Costui,  per  corrispondere  alle 
intenzioni  di  sua  madre,  stabilì  sacerdote  uno 
dei  suoi  propri  figli,  ed  in  seguito  un  giovine 
levita.  Quelli  della  tribù  di  Dan  avendo  porta- 
to via  quell’  idolo,  Io  collocarono  a Lnis,  e sta- 
bilirono sacerdote  Jonalham  ; e I’  idolo  restò 
in  questo  luogo  tutto  il  tempo  clic  la  cosa  di  Dio 
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fu  a Silo.  Durante  tulio  questo  tempo  In  città 
di  Laìs,  anticamente  nominata  Dan,  fu  sempre 
un  luogo  di  superstizione.  Furono  ivi  veduti  od 
i terapliim  di  M iella  od  i vitelli  d'oro  di  (iero- 
bonmn.  Gindie. . c.  17. 

MIciiARL  ( eh.  chi  è rimile  a Dio  , dalla 
congiunzione  mi,  quii  e dalla  parola  co,  lo 
stesso  o simile),  padre  di  Slhur.  Ai/m.,  c.  i3, 
v.  if. 

MICIIAEI.IS  ( Sebastiano),  religioso  dell’Or- 
dine  di  S.  Domenico,  ristauralore  della  vita 
regolare  in  alcune  provincie  della  Francia  , e 
fondatore  del  convento  dell*  Annunciazione  , 
contrada  S Onorato  a Parigi,  nacque  verso 
T nn.  I.543  a S.  Zaccaria,  piccolo  borgo  della 
Provenza,  nella  diocesi  di  Marsiglia.  Conoscen- 
do appena  i primi  elementi  della  lingua  Ialina, 
andò  a presentarsi  ni  domenicani  di  Marsiglia, 
che  gli  diedero  P abito  di  religioso.  Applicos- 
si  talmente  allo  studio,  che  acquistò  bentosto 
dei  tesori  di  cognizioni,  c diventò  buon  filoso- 
fo, buon  teologo,  versato  nelle  sacre  Scritture 
e nella  storia;  imparò  altresì  la  lingua  greca 
senza  il  soccorso  di  alcun  maestro.  Fu  ordina- 
to sacerdote  con  dispensa  del  17  marzo  i565, 
in  età  solamente  di  22  Anni.  Mandalo  in  segui- 
to nelle  scuole  di  Parigi,  ivi  acquistò  di  nuovi 
lumi,  e studiò  P ebraico  sotto  al  celebre  Gene- 
brnrdo.  La  lettura  delle  opere  dei  Padri,  so- 
prattutto di  quelli  della  Chiesa  greca,  gli  diede 
occasione  di  fare  molle  utili  raccolte,  che  sep- 
pe mettere  a profitto,  particolarmente  nell’  e- 
sercizio  del  santo  ministero.  L’an.  i5ja  venne 
incaricalo  d’ insegnare  la  filosofia  e di  spiega* 
gare  la  Sacra  Scrittura  nel  convento  di  Tolo- 
sa. Predicò  altresì  l'avvento  e la  quaresima  nella 
metropoli  della  slessn  città  con  gran  frutto,  ben- 
ché non  avesse  in  allora  clic  27  anni.  Eserci- 
tò collo  stesso  frutto  le  funzioni  apostoliche 
nelle  citta  d’ Avignone,  di  Arles,  ed  in  molle 
altre,  perchè  accompagnava  i suoi  discorsi  con 
una  vita  egualmente  regolare,  austera  e peni- 
tente. Fu  eletto  provinciale  della  sua  provmcin 
nel  i5qo  ; e quando  fu  terminalo  il  suo  tem- 
ilo, ottenne  il  convento  di  Clermont  di  Lodavo, 
che  divenne  la  cu  Ila  della  riforma  che  già  da 
ran  tempo  meditava.  Non  sortiva  che  per  an- 
are  a predicare  a Montpellier  contro  ai  cal- 
vinisti che  Attentarono  sovente  alla  di  lui  vita. 
Fletto  priore  del  convento  di  "foiosa,  sulla  fi- 
ne dell  an.  i5o8,  vi  stabili  la  più  perfetta  re- 
golarità che  uà  quel  convento  passò  a quelli 
cP  Albi,  di  Bezier,  di  Montauban  e di  Caslres. 
Jt  P.  Michaelis  essendo  andato  a Bruna,  otten- 
ne ciò  che  domandava,  anche  nel  cupitolo  ge 
neralo  tenutosi  a \ alludalo)  nella  Spagna  Pan. 
iCoj.  11  re  di  Francia  Enrico  FV,  istruito  del 
suo  meritojo  nominò  priore  del  conveuto  reale 
di  S.  Ma-Zimino,  promettendogli  la  sua  prote- 
zione pei  ni  tenere  dal  papa  che  i conventi  ri* 
Innir* M eretti  in  una  congregazione  par- 

ile»» a -,  ''idi pendente  dai  provinciali  non  ri- 


formati, e governali  da  nn  vicario  generale. 
Ciò  è quanto  fece  il  pontefice  Paolo  V . Il  breve 
d erezione,  che  è del  20  selt.  1 GoS, stallili  j|  P. 
Michaelis  primo  vicario  generale,  carica  clic 
copri  per  8 anni.  Assistette  al  capitolo  generale 
convocalo  a Parigi  per  il  mese  di  maggio  1 (>  1 1 , 
e predicò  la  quaresima  dell  anno  susseguente 
nella  cattedrale  della  stessa  città,  con  eguale 
frutto,  che  applauso.  Fino  dal  mese  di  marzo 
dell'un  1610  cominciò  a far  fabbricare  il  con- 
vento dell'Annunciazione  nella  contrada  S.  O- 
norato,  di  cui  viene  consideralo  come  fondato- 
re il  card.  Pietro  de  Gondv,  tese,  di  Parigi. 
Kinunziò  alla  sua  carica  di  vicario  generale 
nel  1 0 1 6,  e fu  in  seguito  eletto  priore  del  con- 
vento di  S.  Onoralo,  dove  visse  ancora  2 anni 
nella  pratica  di  tutte  le  virtù.  Spossato  infine 
dui  lavori  c carico  di  meriti,  mori  in  odore  di 
santità  il  5 maggio  1618,  in  età  di  74  anni.  Il 
suo  corpo  dapprima  sepolto  in  una  piccola  cap- 
pella, fu  poscia  trasportato  nella  chiesa  ai  20 
seti.  1 G 1 9 : fu  trasferito  una  seconda  Tolta  net 
mese  di  giugno  1624*  ad  istanza  di  Giovanni 
Tillet,  barone  della  Bussirce,  e posto  in  una 
cassa  di  piombo  ed  in  un  avello  di  pietra  che 
era  dalla  parte  dell’  evangelio  dell*  aliar  mag- 
giore, dove  riposava  ancora  ni  nostri  giorni. 
Dicesi  che  sia  stalo  dotato  del  dono  di  profe- 
zia; e gli  furono  attribuite  durante  la  sua  vita 
c dopo  la  morte  alcune  guarigioni  miracoloso. 
Di  lui  abbiamo  varie  opere,  cioè  : i.°  Dimo- 
strazioni evangeliche  sulla  vera  genealogia  di 
8.  Anna  e dello  sue  3 figlie,  le  3 Marie,  nelle 
quali  viene  dimostrato  clic  le  sante  Marie  sono 
vere  sorelle  della  IL  Vergine  ; Tolosa,  i5go, 
ed  a Lione,  1092,  in  4-°  Ma  questa  opinione, 
elio  dà  2 sorelle  alla  Beala  Vergine,  non  fu 
mai  comune  nella  Chiesa,  nè  ricevuta  dui  dot- 
ti. 2.0  Prima  replica  contro  le  eresie  di  Gio- 
vanni Gizord,  ministro  di  Montpellier.  3."  Se- 
conda risposta  contro  Io  stesso.  4 ° Terza  ri- 
sposta contro  lo  stesso,  riguardante  la  verità 
dell’ Eucaristia  5.°  Accordo  ed  unione  dei  fa- 
mosi predicatori  cattolici  contro  la  vanità  dei 
trofei  e delle  false  supposizioni  degli  avversar) 
della  nostra  fede,  in  cui  sono  frammischiali 
molti  bei  punti  della  nostra  fede  con  molti  ca- 
si di  coscienza.  6.°  Orazione  funebre  del  po- 
tentissimo re  di  Francia  e di  IVa varrà,  Enri- 
co JV.  j.°  Ammirabile  storia  della  possessione 
e conversione  di  una  penitente  sedotta  da  un 
mago  ( Luigi  Gaufridy  );  Lione,  i6i4»  in  8." 
2.*  ediz.  8.°  Omelie  e consolazioni  spirituali 
sulle  domeniche  e feste,  dalla  Pasqua  fino  al 
giorno  della  SS.  Trinità,  con  i discorsi  tanto 
delia  solennità,  quanto  dell’ottava  della  festa 
del  SS.  Sacramento  ; Parigi,  1617,  in  8 ° Il 
P.  Echard,  Script,  ord.  pruedic.,  I.  2.  pagi- 
na 4o<)  e seg.  Il  P.  Touron,  Uomini  illustri 
dell ' ordine  di  S.  Domenico , t.  5,  pag.  1 9 
e seg. 

AHCtlAELls  ( Giovanni  Enrico),  dottore  e 
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professore  ordinario  di  teologia,  in  greco  ed 
in  lingue  orientati,  direttore  del  seminario  leo* 
logico  di  Hall,  dove  mori  li  io  di  marzo  iy38, 
ha  lascialo,  tra  le  altre  opere:  i.°  Conamina 
br eri  ori 8 manuductionis  ad  doclrinam  de  ac - 
centibus  Haebreomm  prosaici g.  2.°  Epicrisis 
pini  alogica  de  reverendi  Michael is  lìeckii 
l'tinensis,  disquisitionihus  phi/ologicis  cum 
responsioni  bus  ad  esame  n 1 j diefor.  Gen.  ; 
Hall,  1696  e ! 697.  3."  Dissertaliones  de  ac- 
centi  bus  set*  in  ter  stia  don  ib  11 8 llaebreorum 
tneiricis  Misteri  ut  iones  de  Angelo  Meo,  1701. 
Aora  rersio  latina  Psalterii  aethiopici  cum 
notis  philologicis , 1701.  Claudii  confestio Ji- 
dei , cum  Jobi  Ludolji  versione  latina , notis 
et  praefai ione;  Hall,  1703.  De  peculiaribus 
llaebreorum  loquendi  modis;  Hall,  1702.  De 
bistorta  linguae  arabicae  ; Hall,  1706.  Dis- 
serta ti  ones  de  ter  tu  A ori  Testamenti  gracco, 
1787,  in  12.0  De  Isaia  propheta , ejusque 
vaticinio ; Hall,  1712.  Dissertano  de  rege 
Ezechia , Ecclesiae  israeliticae  seu  judaicae 
reformatore,  1717-  Bibita  haebraica ; fiali, 
1720.  L beriorum  annotalionum  in  hagiogra- 
phos  rolumina  tria  ; Hall,’  1720,  in  4.0  Dis- 
sertano de  Christo  petra  ac  fondamento  Ec- 
clesiae ; ex  Mail  baci  1 6,  1726.  Dissertai  io 
de  nexu  officiorum  hominis  ehristiani  in  ve- 
re Dei  cuiiu,  1728  Disserta! io  de  conoscen- 
dae  theologiae  principio , 1732.  De  codici- 
bus  viamiscriptis  biblico  hebraicis  maxime 
erfurlcntibus  ; Hall,  1706.  De  angelo  inter- 
prete, ad  r indie.  Job , c.  33;  Hall,  1707. 
De  iteti  sepluaginta  interprelnm  in  A ornai 
Testamentum ; Hall,  1709.  De  iorgumm.  De 
libro  Cohelelh,  seu  eccletiatles  Salomonis ; 
Hall,  1716.  De  Cantico  canticorum  Sa l orna- 
li is  ; Hall,  1717.  Introductio  historico-theo- 
logica  in  sancii  Jacobi  Minoris  epistolam 
catholicam  ; Hall,  1722:  è un  programma. 
De  rera  gratin  Jesu  Citrini , qua  proprie 
Christiani  sumus  et  salvamur ; Hall,  1 72Ì) 
Supplemento  francese,  di  liasilea 

AlH.llALOUK  1 Jacopo),  canonico  della  chie- 
sa di  Lrbioo,  fu  in  gran  conto  sotto  il  pontifi- 
calo di  Irlmno  Vili  ed  insegnò  ia  filosofia  c 
teologia  in  Libino  sua  patria,  ove  fu  parimen- 
te vicario.  Scrisse  piu  opere,  e tra  le  altre': 
Disputano  de  sphaera  mundi,  che  pubblicò 
nel  1625  in  Bologna,  dove  fece  i suoi  studi  ; c 
2 opere  contro  quella  di  Ericio  Putcano,  inti- 
tolata: Antopocrisis.  A uovo  Dizion.  Istoria*; 
Passano,  1796,  in  8 ° 

MICI!  t:  A,  detto  r Antico,  profeta,  figlio  di 
Jcrula,  della  tribù  di  Efraim,  viveva  1’  an.  del 
ni.  il 07,  prima  di  Gesù  Cristo  893,  prima  del- 
ibera voi.  897.  Fu  in  quest'anno  medesimo,  ciré 
Acabbo,  avendo  risoluto  di  muover  guerra  alfe 
nadad.re  di  Siria, invitò  Giosafat,  re  di  Giuda, 
ad  accompagnarlo  in  quella  spedizione.  Non 
tenendo  Giosafat  alcun  conto  dei  discorsi  dei 
ij-ofeli  di  Baal,  che  promettevano  ad  Acabbo 
Eoi.  EJ. 


un  felice  successo,  desiderò  che  si  facesse  ve- 
nire qualche  profeta  del  Signore  : fu  chiamato 
Michea,  il  quale  rispose  prima  ironicamente 
ad  Acabbo,  che  riuscirebbe  nella  sua  impresa; 
ma  poscia  seriamente,  che  non  vi  riuscirebbe, 
c elio  il  Signore  aveva  permesso  allo  spirito 
maligno  di  mettere  la  menzogna  nella  docca 
di  tutti  i profeti  di  Acabbo  per  sedurlo.  In  al- 
lora Sedecia  diede  uno  schiaffo  a Michea,  di- 
cendo : lo  spirito  del  Signore  mi  ha  dunque 
abbandonato,  e non  ha  parlalo  che  a te  ? Mi- 
chea  gli  rispose  : tu  lo  vedrai  quando  correrai 
di  camera  in  camera  per  nasconderli.  Allora 
Acabbo,  re  di  Israele,  disse  ai  suo»  satelliti  : 
prendete  Michea,  c conducetelo  nella  casa  di 
Ainone,  governatore  della  Samaria,  e che  ivi 
sia  nutrito  col  pane  del  dolore  e coll’  acqua 
dell  afflizione,  uno  a che  io  ritorni  in  pace. 
Michea  gli  rispose  : se  fu  ritornerai  in  pace,  il 
Si  gnore  non  parlò  per  mezzo  mio.  L*  accaduto 
verificò  la  predizione  di  Michea.  Acabbo  lice 
vette  nel  combattere  un  colpo  di  freccia,  per 
cui  mori  nello  stesso  giorno  verso  sera  ; dopo 
tutto  ciò  ignorasi  che  cosa  accadesse  di  Mi- 
chea, figli,'  di  Jerula.  I Greci  dissero  che  era 
stalo  appiccato  per  ordine  di  Joram.  re  d’fsrae- 
le,  figlio  d’  Acabbo,  e notano  la  sua  festa,  co- 
me quella  di  un  martire,  nei  loro  Menei  ai  i4< 
agosto  , ma  sembra  che  Io  abbiano  confuso 
con  Michea  il  Giovine,  detto  il  Morastita.il  suo 
nome  non  vedesi  presso  ai  Latini  che  in  alcuni 
nuovi  martirologi.  3 Beg.y  c.22,  v.  20.  Bail- 
let,  (.4»  *4-  agodo. 

**Ml<:HKA,uoo  dei  12  profeti  minori. sopran 
Dominalo  il  morasti/a,  e qualche  volta  il  Gio- 
vane, per  distinguerlo  da  Michea,  figlio  di  Je- 
rula,  che  viveva  i5o  anni  prima  di  lui.  era 
di  Moradhi  o di  Moresa , borgo  della  Giu- 
dea, distante  7 od  8 leghe  da  Gerusalemme. 
Figurò  principalmente  sotto  al  regno  di  Joa- 
thum,  d’  Achaz  e d’ Ezechia,  redi  Giuda,  e 
profetizzò  per  lo  spazio  di  5o  anni  {Soo  si  sa 
come  morisse.  L’  autore  della  vita  e della  mor- 
ie dei  profili,  stampata  sodo  al  n<  me  di  S. 
Epifanio,  dice  che  Michea  fu  l’alto  uccidere  da 
Joram,  figlio  d’  Acabbo.  che  non  poteva  sof- 
frire la  libertà  colta  quale  gli  rimproverava  i 
suoi  disordini.  Ma  questo  autore,  come  molli 
altri,  confonde  Michea  di  Morasthi  con  Mi- 
chea figlio  di  Jerula.  S.  Girolamo  ( Epistola 
27,  seu  epitaph.  Baulae  ) dice  che  Michea  fu 
sepolto  a Morasthi  : e Sozoinene  ( I.  7,  c.  29) 
assicura  che  In  sua  tomba  fu  rivelala  a Zeben- 
no,  vesc.  di  Eleulcropoli,  città  della  Palestina, 
dislauto  7 od  8 leghe  da  Gerusalemme,  ai  tem- 
ili dell*  imperatore  Teodoro  Seniore.  I Greci 
onorauo  Michea  il  Mor&stita  ai  i4  agosto;ed  i 
Latini  ai  i5  genn.  La  profezia  di  Michea  con- 
tiene 7 capitoli.  Predice  nel  i.°  le  disgrazie  di 
Samaria,  che  fu  presa  da  Salmanazar,  e quelle 
di  Giuda,  che  tu  saccheggiala  da  Scnnache- 
rib , regnando  Ezechia.  Predice  nel  2.0  la 
91 
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schiavitù  ed  il  ritorno  delle  dieci  tribù.  Il  3.° 
contiene  una  forte  invettiva  contro  i principi 
della  casa  di  Giacobbe  ed  i giudici  della  casa 
d*  Israele.  Parla  nel  4 ° del  regno  del  Messia 
e della  Chiesa  cristiana.  Dice  nel  5.°  che  il 
Alessia  nascerà  a Belhleem,  e clic  il  suo  domi- 
nio si  estenderà  fino  alle  estremità  del  mondo. 
1 due  ultimi  contengono  una  lunga  invettiva 
contro  i disordini  di  Samaria,  la  predizione 
della  eaduta  di  babilonia,  del  ristabilimento 
delle  città  d*  Israele  c della  felicità  degl’  Israe- 
liti. Michea  è più  sublime  e veemente  di  Amos 
ed  Osea. De  sue  immagini  sono  eleganti  e varia- 
no a seconda  della  varietà  de’  stibbielli.  Le 
invettive  di  Michea  sono  forti,  veementi  e pe- 
ni trafili  ; vi  si  trovano  de  dialoghi,  ne’ quali 
gl’  interlocutori  variano  e si  succedono  bru- 
scamente c senza  darne  nessuna  avvertenza  al 
lettore  ; lo  che  rende  il  discorso  alquanto 
oscuro.  Lo  stile  del  nostro  profeta  è general- 
mente conciso,  sentenzioso  e pieno  di  fuoco 
poetico,  la  favella  è pura,  non  maculala  da 
caldaismi  c da  voci  esotiche.  De  Welle  trova 
nello  stile  e nel  ritmo  di  Michea  più  rotondi 
là,  abbondanza  e chiarezza  che  in  quello  di 
Osea.  Questo  critico  osserva  altresì  , che  il 
nostro  profeta  c commoventissimo  e inolio  pa- 
tetico, e che  i suoi  oracoli  spirano  la  più  pura 
moralità  e pietà.  Baillet.  t.  4>  «5  gemi,  Hic- 
cardo  Simon,  Critica  di  Dupin . t.  4,  png. 
346.  Cnlmet,  Dizionario  delia  /Ubbia. 

SI  SCURA,  figlio  di  Samaria,  avverti  il  prin- 
cipe di  Giuda  ehe  Baruch  aveva  letto  nel  (em- 
pio, in  presenza  di  tntlo  il  popolo,  le  profezie 
di  Geremia,  che  era  in  allora  in  prigione.  Je- 
rem .,  c.  36,  v.  1 1 , 12,  i3. 

MICHEL  ( Giovanni),  generale  dei  certosini, 
nacque  a Coutance  nella  Normandia,  e fece 
professione  alla  certosa  di  Parigi  Fu  fallo  ge- 
nerale I’  an.  1 .*>94,  e morì  nel  1600  il  29  gen- 
najo.  Fu  un  uomo  virtuoso  e dotto,  che  com- 
pose molle  opere  di  pietà  : Liber  exercitiorum 
spiriluulium ; Enchtridion  spiritual  invi  exer - 
vii  forum  ; Dechacordon  psalterium  , ecc. 
Pclreitis,  In  Hibl  bth.  carthus. 

MICHEL  (Giovanni),  gesuita,  nato  vicino 
a Barde  Due  il  16  agosto  1629,  e morto  a 
Ponl-à-Mousson  il  17  uic.  1705.  ila  lasciato  3 
voi.  in  12  0 di  panegirici  dei  Sardi  fondatori 
di  diversi  Ordini  ; Pc  nl-à-Moiisson  , 1700  e 
1705,  e vari  elogi  delle  grandezze  di  Gesù, 
Maria  e Giuseppe;  ivi,  1699.  Il  P.  Michel 
uihhlicò  questi  elogi  col  nome  di  suo  nipote. 
).  Calme!,  li  ibi.  (or, 

MICHEL ( Pianto),  podestà  di  Toni,  sua  pa- 
tria , nato  il  5 maggio  1703,  e morto  il  zi 
maggio  1756,  ha  lasciato  : 1 0 Sistema  crono- 
logico 8 11  i Ire  testi  della  Bibbia,  colla  storia 
delle  antiche  monarchie,  spiegala  e ristabilita; 
opera  divisa  in  2 parli  ; la  i.a  comprende  le 
antichità  dei  primi  Babilonesi,  dei  primi  e se- 
condi Assiri,  dei  secondi  e terzi  Babilonesi, 


colla  sloria  dei  Medi  : la  a.a  parte  contiene 
l’antica  sloria  dei  Persi,  degli  Egiziani  e degli 
Scili , le  antichità  chinesi,  egiziane  e lidie, 
quelle  dell’  Asia  e dell’Africa,  coll’  antica  slo- 
ria greca  c Ialina;  Toni,  1733,  in  4-°  2.®  Due 
risposte  in  4 ° nel  1733  ai  giornalisti  di  Tré- 
voux,  che  avevano  criticalo  il  Sistema  crono- 
logico. 3.®  La  cronologia  della  storia  dei  re 
d’Egitto  in  4 ° 4-°  Paralello  dell*  antica  geo- 
grafia colla  nuova.  5 ® Descrizione  dell’ antico 
governo  dei  Lacedemoni,  ed  il  confronto  dei 
loro  costumi  e delle  loro  leggi  con  quelle  dei 
Cretesi.  6.®  Un  commentario  su  Daniele,  con 
una  dissertazione  sulle  settanta  settimane  di 
questo  profeta. 7. 0 Note  critiche  sull’Antico  Te- 
stamento. 8. ^Osservazioni  sulla  cronologia  e sul- 
la storia  dei  Babilonesi,  contro  il  sistema  di  Gì- 
beri.  9.®  Osservazioni  sul  récm,  che  prelendcsi 
essere  lo  stesso  che  il  rinoceronte,  colla  rispo- 
sta del  duca  d’Orlcans.  io.®  Dissertazione  nella 
quale  prova  contro  il  P.  Colonia,  gesuita,  ehe 
non  si  può  stabilire  la  divinità  di  Gesù  Cristo 
c la  verità  della  religione  colle  testimonianze 
degli  autori  pagani.  n.°  Dissertazione  contro 
quella  di  Gibert,  in  cui  prova  ehe  Nembrod 
non  c lo  stesso  clic  Nino.  12.*  Geografia  uni- 
versale. 1 3.®  Compendio  della  storia  di  Luigi 
il  Grande.  i4  ° Michel  ha  messo  altresì  in  or- 
dine gli  archivi  della  città  di  Tool  e preparali 
dei  materiali  per  servire  alla  storia  politica  di 
quella  città.  Molle  di  queste  opere  sono  ancora 
mss.  D.  Cnlmet,  liibliot.  lor.  Journal  des  sa • 
vans , 1735,  png.  699. 

MICIIAEL  DE  CO\À\  (S.)  Sanctus  Michael 
de  Coxano , abbadia  dell’Ordine  di  S.  Be- 
nedetto, posta  nel  Uoiissiilon,  nella  diocesi  di 
Perpignano,  doveva  la  sua  origine  ad  alcuni 
reti  della  città  d’  llrgcl  , ehe  si  stabilirono 
apprima,  verso  1'  an.  855,  in  un  luogo  chia- 
mato Exalat,  nella  valle  di  Gonfioni,  vicino  al 
fiume  Tel,  dove  fabbricarono  un  monastero  sot- 
to all'  invocazione  di  S.  Andrea.  L’ imperato- 
re Carlo  il  Calvo  confermò  quella  fondazione 
con  suo  privilegio  dell’an.  871.  Ricevette  il 
monastero  sotto  la  sua  protezione,  e permise 
ai  pii  solitari  che  T abitavano  di  eleggersi  un 
abbate  e di  vivere  sotto  la  regola  di  S.  Bene- 
detto. Quest’uhlmdia  essendo  stata  minala  ver- 
so I’  an.  878,  dalle  inondazioni  del  1 et,  venne 
trasferita  nello  stesso  anno  nella  terra  ili  Coxan, 
e prese  il  nome  di  S.  Germano,  clic  lasciò  in 
seguito  per  quello  di  S.  Michele.  Fu  in  questo 
monastero  che  S.  Pietro  Orseolo,  doge  di  Ve- 
nezia , rilirossi  per.  fare  penitenza.  Vedovasi 
ancora  la  sua  tomba  nel  coro,  e le  sue  reliquie 
in  una  cassa  di  legno,  ehe  era  conservala  in 
una  cappella.  L’  abbaili.!  di  S.  Michel,  secon- 
do I).  Vaisset,  era  assai  considerevole,  ed  ave- 
va giurisdizione  vescovile  su  29  parrocchie  ; 
essa  dipendeva  dalla  congregazione  di  Tarrn- 
gona.  Oltre  all’abbate  regolare  ed  alla  comu- 
nità che  era  di  i4  religiosi  cranvi  100  12  be- 
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ticficiari  secolari  che  uflìzinvano  con  loro.  La 
nuova  Callia  chrisliana  non  mette  clic  i3 
parrocchie  c 6 succursali  sotto  alla  sua  giuris- 
dizione,  e le  attribuisce  il  diritto  di  radunare 
tutti  gli  anni  dei  sinodi.  La  chiesa  non  era  nè 
bella  , nè  antica  , non  potevasi  entrare  che 
dalla  parte  del  chiostro,  ciò  che  fa  chiaramen- 
te vedere  che  anticamente  le  donne  non  vi  en 
travano  , giacché  non  avevano  accesso  nel 
chiostro.  Morcri. I).  Vaisetle,  t.  7,  pag.  35i. 
Callia  chrisl .,  t.  6,  col.  ioy4»c/  in  Àppend. 
ibid.  pag.  477  c seg. 

MICHEL  DII  MO.\T  (SAINT-).  V.  MoM-Sai>T- 
Michel. 

MICHEL.  V.  IIiiiel  e Michele. 

**  MICHELE,  Michael,  cioè,  chi  è simile  a 
Dio,  Qui*  ut  Deus  ? La  Chiesa  onora  S.  Mi- 
chele come  arcangelo,  od  il  primo  e principa- 
le degli  angeli,  come  il  capo  dell' armata  ce- 
leste. S.  Giuda,  nella  sua  epistola,  v.  9,  dice 
che  T arcangelo  Michele  disputando  col  dia- 
volo  relativamente  al  corpo  di  Mosè,  non  osò 
condannarlo  con  esecrazione  : ma  che  accon- 
tenlossi  di  dire,  che  il  Signore  eserciti  sopra 
di  te  la  sua  potenza.  Non  trovasi  la  stòria  di 
questa  contestazione  in  nessun  altro  luogo  del- 
la Scrittura.  Se  ne  parla  in  un  libro  apocrifo 
intitolato:  Ascensione  od  Assunzione  di  Mosè, 
nel  quale  racconlavasi  che  dopo  la  morte  di 
Mosè,  S.  Michele  sosteneva  che  il  suo  corpo 
doveva  essere  nascosto  agli  uomini  per  timore 
che  gli  Ebrei  l’ adorassero  ; il  demonio  al  con- 
trario pretendeva,  che  bisognava  lasciarglielo, 
perchè  fosse  per  loro  un’insidia  ed  un  soggetto 
u idolatria,  8.  Giovanni  nella  sua  Apocalisse, 
c.  12,  v.  7,  ci  fa  la  descrizione  di  un  altro  com- 
battimento,tra  S. Michele  ed  il  demonio,  a mo- 
tivo della  Chiesa  figurata  dalla  donna  che  era 
fuggita  nel  deserto  dove  Dio  le  aveva  prepara- 
to un  ritiro. Daniele  parla  ancora  di  S. Michele 
nei  capitoli  10  e 12, e questo  è quanto  la  Scrit- 
tura ci  insegna.  Mu  gli  si  attribuiscono  quasi 
tutte  le  più  famose  apparizioni, raccontale  tanto 
nel  Nuovo  come  nel  Vecchio  Testamento.  Cre- 
desi,  per  esempio,  che  fu  egli  che  apparve  a 
Mosè  nel  roveto  ardente, a Giosuè  nella  campa- 
gna di  Gerico,  a Gedeone,  a Manne,  padre  di 
Sansone.  Credesi  altresì,  clic  fu  S.Micnele  che 
condusse  gli  Ebrei  nel  loro  viaggio  nel  deser- 
to, e di  cui  dicesi:  Manderò  il  mio  angelo,  il 
quale  rada  innanzi  a te,  ecc.  (. Esod .,  c.  23, 
v.  20).  — Dopo  che  la  nazione  giudaica  per 
la  sua  perfìdia  è stata  da  Dio  riprovata,  ed  in 
Juogo  della  sinagoga  è succeduta  la  Chiesa  di 
Gesù  Cristo,  V Arcangelo  S.  Michele  ancora, 
abbandonando  V infelice  ed  ostinala  sinagoga, 
è divenuto  il  difensore  e proiettore  della  me- 
desima Chiesa,  la  quale  perciò  come  (ale  lo  ri- 
conosce, lo  venera,  c lo  invoca.  Di  qucstA  spe- 
ciale proiezione,  che  S.  Michele  tiene  della 
Chiesa,  egli  ne  ha  date  delle  prove  con  varie 
apparizioni,  seguile  in  diversi  tempi,  le  quali 
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si  trovano  registrate  nella  Istoria  ecclesiastica. 
La  prima  è quella  di  Colossi  nella  Frigia,  di 
cui  non  si  sa  distintamente  il  tempo,  e che 
sembra  non  abbia  una  guarentigia  più  antica 
di  Metafraste.  La  festa  di  questa  apparizione 
fu  fissata  ai  6 selt.  in  tutte  le  Chiese  di  Orien- 
te. La  seconda  è P apparizione  di  S.  Michele 
sul  monte  Gargano,  in  oggi  monte  S.  Angelo 
in  Italia,  nel  regno  di  Napoli,  la  quale  accad- 
de verso  la  fine  del  V sec.  sotto  al  papa  Ge- 
lasio 1.  La  Chiesa  celebra  la  festa  di  questa 
apparizione  olii  8 maggio,  e quella  della  de- 
dica della  caverna  nella  quale  comparve,  ai 
2<)  seti.  Infine  la  terza  apparizione  di  S.  Mi- 
chele è quella  che  fece  ad  Autberto,  od  Ci- 
borio, vesc.  d*  Avranehes,  su  di  uno  scoglio 
chiamato  la  tomba  od  il  periglio  del  mare, 
sul  quale  in  oggi  trovasi  l*  abhadia  di  8.  Mi- 
chele, nel  golfo  tra  la  Normandia  e la  Bretta- 
gna. Onesta  apparizione  si  fece  verso  fan.  706, 
e la  festa  fu  sempre  celebrala  poscia  in  t ran- 
cia li  16  olt.  Orni’  è che  sino  da’  più  antichi 
secoli  sono  stale  dedicale  molte  chiese  a Dio, 
si  nell’  Oriente  che  nell’  Occidente,  in  onoro 
di  S.  Michele,  per  invitare  i fedeli  a venerare 
ed  invocare  ne’  loro  bisogni,  c specialmente 
nel  tempo  della  morte,  questo  Spirilo  ed  Ar- 
cangelo beatissimo,  llaillet,  t.  3.  29  seti. 

MICHELE,  padre  di  Sthur,  della  tribù  d’  A* 
ser.  iXttm  , c.  i3,  v.  i4- 

Mi*  HE  LE,  figlio  di  Jejesi  e padre  di  Galaad, 
della  tribù  di  Gnd.  1 Par. , c.  5,  v.  i3. 

MICHELE,  figlio  d'  Osi,  della  tribù  d'  Issa- 
char.  1 Par.,  c.  7,  v.  3. 

MICHELE,  delta  tribù  di  Manasse,  figlio  di 
uno  dei  bravi  che  seguirono  il  partito  di  Davi- 
de contro  Saulle.  1 Par.,c.  12,  v.  20. 

MICHELE,  figlio  del  re  Giosafat.  Fu  ucciso 
coi  suoi  altri  fratelli  dal  re  Joam,  dopo  la  mor- 
te di  Giosafat.  2 Par.,  c.  2 c seg. 

MICHELE,  monaco  greco,  nel  sec.  IX,  scris- 
se la  vita  di  Teodoro  Studila. 

MICHELE  PS  E ILO.  V.  PsELLO. 

MICHELE  CEKI  LVRIO,  patriarca  di  CP., 
dichiarossi  contro  la  Chiesa  romana  con  una 
lederà  che  scrisse  I’  an.  io53,  in  nome  di  tut- 
ta la  Bulgaria,  a Giovanni,  vesc.  di  Traili  nel- 
la Puglia,  acciocché  la  comunicasse  al  papa 
ed  a tutta  U Chiesa  d’ Uccìdente.  In  essa  rim- 
proverava egli  i Latini  perchè  si  servivano  del 
pane  azimo  nella  celebrazione  dei  santi  miste- 
ri; perchè  digiunavano  i sahhali  di  quaresima; 
perchè  mangiavano  sangue  d'  animali  e carni 
soilocalc  e perchè  non  cantavano  V alleluja  in 
tempo  di  quaresima.  Abbiamo  altresì  2 altre 
lettere  clic  scrisse  a Pietro,  patriarca  d’  Antio- 
chia, per  esortarlo  a congiungersi  con  lui  con- 
tro la  Chiesa  romana.  Baillet,  in  Annui. 

MICHELE  DI  MASSA,  dell’  Ordine  degli  cre- 
miti di  S.  Agostino,  nel  secolo  XIV, scrisse  un 
commentario  sulle  Sentenze,  uuo  sul  profeta 
Isaia,  uu  altro  sui  4 evangelisti;  un  libro  sulla 
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vi  la  di  Gesù  Cristo,  un  altro  della  passiono  di 
Gesù  Cristo;  un  trattalo  delle  4 virtù,  c diver- 
si sermoni.  Dupin,  Bill.  sec.  A //'. 

MICHELE  DI  MILANO.  dell’Ordine  dei  frali 
minori,  morto  con  riputazione  di  sanlo  e dol- 
io religioso,  sulla  fine  del  sec.  XV,  fioriva  ai 
tempi  di  Michele  Corcano,  dello  stesso  Ordine 
e della  stessa  città  di  cui  abbiamo  parlalo  allo 
articolo  Corcano:  motivo  per  cui  molli  confu- 
sero questi  due  scrittori  nè  si  possono  distin- 
guere le  opere  di  cui  è autore  Michele  Calca- 
no, da  quelle  che  furono  composte  da  Michele 
di  Milano.  Ceco  quelle  intanto  che  sono  attri- 
buite a quest’ultimo:  i .°  Quadragesimale  seu 
sermonarium  de  poeniten/ia  duplicatimi  per 
adrentum  ridelicel  et  quadragesima  a vene- 
rabili viro  F.  Mie  li  a e le  de  Mediolano , ecc  ; 
Venezia,  1496.  a * Confessioni  le  seu  metho- 
dus  confitendi;  ivi,  161 3.  in  8.°  3.°  Com- 
pendium  sancì  or um  ordinis  minorum . 4.°  Ser- 
mones  de  adeentu;  Venezia,  1487,  in  4 ° 
5.®  Sermone*  de  peccati».  6.°  Sermone s de 
decem praeceptis.  7."  Sermone»  de  fide.  8.° 
Sermone»  de  poenilentia.  9 u Sermone s de 
tempore,  io."  Sermone s de  sanefis.  Questi  2 
ultimi  sermoni  trovansi  mss  nella  biblioteca  di 
8.  Isidoro  a Poma.  Bibliot.  scrip/or.  medi  ohm. 

MICHELE  d’amato,  dotto  italiano,  era  dot- 
tore in  diritto  ed  in  teologia,  prolonolario  apo- 
stolico, ed  uno  dei  confratelli  della  congrega- 
zione eretta  a Napoli,  col  titolo  di  missione  a- 
poslolica.  Fu  altresì  penitenziere,  teologo  ed 
esaminatore  per  la  corte,  del  cappellano  mag- 
giore del  regno.  Morì  a Napoli  il  i5  nov. 
1729.  in  età  di  47  anni,  e lasciò  molle  opere: 
i.°  I)e  balsami  specie  ad  sacrum  diri  sm  a 
con ficiendum  requisita;  [Seap.  1722.  2 .°  De 
piscimi 1 atque  ariani  esus  consuetudine , a 
pud  quosdum  Christi Jìdetes  in  antepaschati 
jejunio , 1723  Quest'opera  fu  proibita  dalla 
congregazione  dell’  Indice  con  decreto  de’  2 
seti  1727.  3 0 Dissertationes  quatuor  bistu- 
ri co  dogmaticae , anno  1728,  corata  Hit  era- 
rio conses.su  recitale  in  aedi  bus  D.  Josephi 
Buffi , patritii  neapolitani.  Biblioteca  italica, 
t.  7,  pag.  265  e 266. 

MidlKl.E  (S.ì,  Ordine  militare  di  Francia, 
die  fu  istituito  fan.  1469  da  Luigi  XI  nel  ca- 
stello d’  Amboise.  Ordinò,  che  non  sarebbero 
elio  36  cavalieri,  e non  ne  creò  dapprima  elio 
1 5.  Diede  loro  ima  collana  d’oro  fatta  di  con- 
chiglie intrecciale  con  una  catena  d’  oro,  dalla 
quale  pendeva  una  medaglia  rappresentante 
InrcangeloS.  Michele  che  atterrava  il  demonio. 

I cavalieri  erano  obbligati  a portarla  sempre 

II  scoperto,  sotto  pena  di  far  celebrare  una  Mes- 
sa, c di  dare  un  elemosina  di  7 soldi  e 6 de- 
nari tornisi,  eccetto  quando  erano  airarinatn, 
in  viaggio,  nelle  loro  case,  od  alla  caccia  A- 
vevano  per  divisa  queste  parole.*  Immensi  tre- 
mor  Oceani.  La  chiesa  del  monte  S.  Michele 
in  Normandia  fu  destinala  da  Luigi  XI  per  ce- 


lebrare i divini  uffizi  e le  cerimonie  dell’  Or- 
dine; ma  Enrico  11  li  trasferì  alla  santa  cappel- 
la di  Vincennes,  e Luigi  XIV  ai  francescani 
di  Parigi  nel  16 13.  Lo  stesso  principe  avendo 
riconosciuto  che  ernnsi  introdotti  moltissimi  a- 
busi  nell'  Ordine  di  S.  Michele,  e che  era  c- 
slremamente  avvilito  per  la  facilità  che  ave- 
vano avuto  di  ricevere  lina  quantità  di  cava- 
lieri, senza  esigere  da  essi  una  prova  di  servi- 
gio e di  nobiltà,  ne  ridusse  il  numero  a 100, 
nell’ nn  i6G5,  ed  ordinò  che  osserverebbero 
esattamente  i loro  statuti.  Il  re  Luigi  XV  fe- 
ce altresì  un  regolamento  conccrnenic  questo 
Ordine,  di  cui  il  più  grand’  onore  consisteva 
in  ciò  che  era  una  condizione  necessaria  di 
esservi  ammesso  prima  di  ricevere  quello  dello 
Spirito  Santo  : di  modo  che  coloro  i quali  ve- 
nivano nominali  per  l’ordine  dello  Spirito  San- 
to ricevevano  alla  vigilia  quello  di  S Michele. 
Favin,  Teatro  d onore  e di  cavalleria.  Il  P. 
Ilél\ot,*SV<?r;‘«  degli  ordini  monastici  e mi  Iti. , 
t.  8.  pag.  370.  L*  ultima  ediz.  degli  Statuti 
dell'  ordine  di  S.  Michele  è dell’  nn.  1725,  a 
Parigi,  dalla  stamperia  reale,  in  4-°- 

michele  (S.),  Ordine  militare,  istituito  da 
Ferdinando  l,  re  di  .Napoli,  se  crcdesi  ad  Al- 
berto le  Mire.  Il  P.  Ilclyot  dice  che  quest’ Or- 
dine è supposto  ; e che  Alberto  le  Mire  lo  ha 
apparentemente  confuso  con  un  altro  Ordine 
istituito  da  quel  principe.  Il  P.  Mclyot,  ivi, 
pag.  444- 

MICHELI \ A (Usata).  In  Pesaro,  città  dello 
Sialo  d’  Urbino,  nacque  la  beala  Mieholina 
da  una  nobile  famiglia  detta  de’  Metelli,  nel- 
1'  anno  i3 16,  e in  età  di  12  anni  fu  congiunta 
in  matrimonio  con  un  gentiluomo  suo  pari 
della  stessa  città,  da  cui  ebbe  un  solo  figliuolo 
maschio.  Essendo  rirnasa  vedova  nell'anno  20. 0 
dell'eia  sua,  ad  altro  non  pensava  che  a gode- 
re delle  cose  del  mondo  con  maggior  libertà, 
quando  piacque  al  Signore  di  chiamarla  al  suo 
servizio  per  mezzo  di  una  buona  donna,  chia- 
mata Siriana  la  quale  soleva  portarsi  alla  casa 
di  Micbelina  per  ricevere  qualche  limosina. Im- 
perocché Siriana  seppe  rappresentare  a Miche- 
lina  con  tanta  efficacia  la  vanità  e instabilità 
di  tutte  le  cose  di  questa  terra  e la  felicità  di 
chi  aspira  a far  acquisto  de’ veri  e solidi  beni, 

anali  sono  quelli  dell’eternità,  che  la  beala  vc- 
ova  si  sentì  fortemente  ispirata  dal  Signoro 
a dare  un  perpetuo  bando  a lutto  ciò  elle  fin 
allora  era  stato  I*  oggetto  de’  suoi  desideri  e 
a dedicarsi  al  servizio  di  Dio.  Ma  le  pareva  di 
non  poter  meli  ere  in  esecuzione  questo  suo  di- 
segno finché  viveva  il  suo  figliuolo  a cui  por- 
tava un  grand’  affetto,  e si  credeva  giustamen- 
te obbligata  di  attendere  alla  sua  educazio- 
ne. Pregate  dunque,  le  disse  Siriana,  il  Signo- 
re, che  se  così  a lui  piace  ed  è più  espediente 
alla  salute  dell’  anima  vostra,  si  degni  di  chia- 
mare a sé  il  vostro  figliuolo  e liberarvi  da  que- 
sto vincolo.  Così  ella  fece  con  fcrvenli  erepli- 


Digitized  by  Google 


11  1 c 


Il  I c 


mie  orazioni  le  quali  furono  da  Dio  esaudite, 
poiché  il  figliuolo  in  età  puerile  passò  da  que- 
sta mortai  vita  alla  immortale  del  paradiso  ri- 
vestilo della  stola  dell’  innocenza  battesimale. 
—Trovandosi  dunque  Michelina  libera  da  ogni 
impedimento  terreno  si  applicò  con  lutto  lo 
spirilo  all’opero  di  pietà  cristiana  e specialmen- 
te alP  esercizio  di  carità  verso  de’  poveri  e bi- 
sognosi. La  sua  casa  diventò  il  rifugio  delle 
vedove,  de’  pupilli  e di  tutti  quelli  che  pativa- 
no necessità  ai  quali  senza  mai  rimandarne  al- 
cun indietro,  somministrava  copiose  limosino. 
\ isilava  ancora  gl' infermi  si  negli  spedali  che 
nelle  proprie  case,  li  serviva  eoo  grande  af- 
fetto e apprestava  loro  i cibi  più  delicati  che 
poteva,  considerando  nelle  persone  loro  quella 
del  suo  divino  Salvatore,  il  quale  si  è espres- 
so nel  Vangelo  che  si  fanno  a lui  medesimo 
quei  ser\  igi  che  per  amor  suo  si  rendono  agl'in- 
fermi. J,n  pia  dama  per  mostrare  ancora  ester- 
namente la  sua  ferma  risoluzione  di  non  voler 
più  avere  commercio  col  mondo,  si  rivesti  del- 
r abito  del  terz’ ordine  di  S.  Francesco,  chia- 
mato delle  povere  penitenti,  e insieme  coll' a- 
bilo  della  penitenza  no  ricevè  ancora  lo  spiri- 
lo, conciossiachè  ella  intraprese  a menare  ima 
vita  austera,  mortificala  e penitente  ni  mag- 
gior sc^no,  facendo  frequenti  e rigorosi  di- 
giuni, dormendo  sii  le  tavole  ricoperto  d’  un 
solo  tappeto,  e passando  molle  ore  si  del  gior- 
no che  della  notte  in  pie  orazioni  e medita- 
zioni particolarmente  sopra  la  passione  del 
Redentore,  dalla  quale  t'anima  sua  riceveva 
sempre  nuove  forze  c nuovo  vigore  a deprezza- 
re sè  stessa  c tutte  le  cose  del  mondo,  e ad  intuì  ru- 
marsi ogni  giorno  più  nell'amore  di  Dio  c del 
prossimo.  — Crescendo  nell’  animo  di  Miche- 
lina il  fervo  e dello  spirilo  c In  carità,  risol- 
vè di  spogliarsi  di  lutto  ciò  che  possedeva  e 
distribuirlo  in  limosina  ai  poveri,  come  fece 
in  breve  tempo;  della  quale  cosa  i suoi  parenti 
ne  concepirono  molto  sdegno,  riprendendola 
acerbamente  come  una  stolta  che  avesse  perdu- 
to il  cervello  c caricandola  di  altre  ingiurie  e 
d*  improperi.  Ma  la  beata  donna  nulla  curan- 
do le  dicerie  del  mondo  c rallegrandosi  di  es- 
sere maltrattata  per  seguire  le  vestigio  di  Ge- 
sù Cristo  e i consigli  del  suo  Vangelo,  conti- 
nuò le  sue  opere  buone  e le  sue  liberalità  ver- 
so dc‘ poveri,  specialmente  dotando  delle  don- 
zelle fe  quali  correvano  pericolo  di  perdere 
1*  onestà  a cagione  della  loro  miseria  Onde  si 
ridusse  a non  aver  più  nulla  e a dover  vivere 
ella  stessa  colle  fatiche  delle  sue  mani  e coi 
lavori  del  filare,  del  tessere  c simili.  Ma  non 
per  questo  si  raffreddò  la  sua  carità,  poiché  si 
pose  a mendicare  di  porla  in  porla  alle  case 
de’  ricchi  e a raccogliere  limosino  a fine  di 
poter  soccorrer  alle  indigenze  de’  poverelli. 
Andò  ella  un  giorno  a questo  elicilo  alla  ca- 
sa d*  un  gentiluomo  suo  parente,  il  quale  in 
cambio  d’ ammirare  l*  umiltà  c la  carità  del- 


la serva  di  Dio  , concepì  tale  indignazione 
contro  di  lei  come  se  con  questo  modo  di  fa- 
re svergognasse  il  suo  nobile  parentado,  clic 
non  contento  di  averla  oltraggiala  con  parole* 
villane  e ingiuriose,  prese  un  bastone  in  ina- 
no, la  caricò  di  battiture  e cosi  mal  concia  da 
sé  la  licenziò.  La  beala  Miclielina  soffri  non 
solo  con  pazienza  ma  con  gioja  un  si  grave  af- 
fronto, recandosi  ad  onore  di  essere  trattata 
nella  stessa  guisa  clic  fu  trattato  il  Salvatore 
del  mondo,  il  quale  per  amor  nostro  e pc’  no- 
stri peccati  fu  vilipeso,  flagellalo  e sospeso  ad 
un  patibolo  di  croce  in  mezzo  a due  ladroni.  — 
La  tenera  e sin^olar  divozione  die  Miclielina 
aveva  alla  passione  di  G.  C , la  quale  come  si 
è detto  era  I’  ordinario  soggetto  delle  sue  me- 
ditazioni, le  fece  sorgere  in  mente  il  pensiero 
e in  cuore  il  desiderio  di  visitare  i luoghi  san- 
ti della  Palestina  ne’ quali  il  Salvatore  operò 
la  redenzione  del  genere  umano.  E però  essen- 
dole capitata  una  buona  occasione  d’  un’  one- 
sta compagnia  s’ imbarcò  per  la  Terra  Santa 
dove  giunta  non  si  può  abbastanza  esprimere 
con  qual  affetto  e con  quanto  spargimento  di 
divolc  lagrime  ella  visitasse  tutte  quelle  memo- 
rie che  colà  si  venerano,  onorale  dalla  presen- 
za corporate  di  Gesù  Cristo  e da  qualcuno  dei 
suoi  misteri.  Ma  sopra  tutto  ella  fu  sopraffatta 
da  tale  abbondanza  di  amore  e di  dolore  insio 
me,  quando  visitò  il  monte  Calvario,  che  cad- 
de in  terra  svenuta  e fu  rapila  fuor  di  sé  in  una 
dolcissima  estasi  che  le  durò  lungo  tempo 
che  fu  credula  morta.  Dopo  aver  soddisfallo 
alla  sua  divozione,  imbarcatasi  por  far  ritorno 
alla  patria,  sorse  nel  viaggio  una  furiosa  tem- 
pesta clic  mise  la  nave  e i naviganti  in  perico- 
lo evidente  di  perire.  Ma  la  serva  di  Dio,  pie- 
na di  fiducia  nel  suo  Signore,  si  prostrò  a pre- 
garlo che  si  degnasse  comandare  al  mare  e alla 
tempesta,  come  aveva  fallo  allorché  navigava 
coi  suoi  Apostoli  nel  lago  di  Tiberiade.  Cosa 
maravigliosa  ! Appena  ella  ebbe  falla  la  sua 
orazione  elio  cessarono  i venti,  si  acquetò  la 
tempesta  e il  mare  fu  lutto  in  calma,  coll  gran- 
de stupore  ed  allegrezza  di  tutti  quelli  che  seco 
navigavano.  — Questi  ed  altri  miracoli,  che  il 
Signore  operò  per  mezzo  di  lei  dopo  il  suo  ri- 
torno in  Pesaro,  le  conciliarono  molla  riveren- 
za e rispetto  de’  suoi  concittadini  i quali  se 
prima  In  belfeggiavano  come  un’insensata, 'ora 
ammiravano  e predicavano  la  sua  virtù,  men- 
tre ella  però  nulla  curando  le  lodi  e gli  applau- 
si come  non  aveva  curati  i motteggi  e le  deri- 
sioni, attendeva  u sempre  più  umiliarsi  e a 
mortificarsi  negli  esercizi  di  più  rigorose  peni- 
tenze. Per  maggiormente  cruciare  il  suo  corpo 
portava  de’ cerchi  di  ferro  stretti  alle  braccia 
e ai  lombi  e un  ruvido  cilizio  sulla  nuda  car- 
ne ; prendeva  un  breve  riposo  e spessissimo 
sulla  nuda  terra,  avendo  sotto  il  capo  un  pez- 
zo di  legno  in  luogo  di  guanciale;  prolungava 
talmente  le  sue  orazioni  colle  ginocchia  a ter- 
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ra  clic  le  s' impiagarono  lo  medesime  ginoc- 
chia, c in  altre  maniere  si  macerava,  per  vie 
piò  nnirormarsi  e rendersi  gradila  al  suo  Dio 
crocifisso.  Nella  pratica  continua  di  queste  au- 
sterità e nell’  esercizio  di  tutte  le  cristiane  vir- 
tù visse  Michclinn  fino  ai  4o  anni,  ed  essendo 
già  matura  pel  cielo,  al  quale  aspirava  inces- 
santemente con  infocali  sospiri,  passò  dall’esi- 
lio di  questa  misera  terra  alla  beala  patria  del 
paradiso  li  19  giugno  dell’anno  i356.  Fu  il 
suo  corpo  con  molto  onore  e con  gran  concor- 
so di  (ulta  la  città  di  Pesaro  sepolto  nella  chie- 
sa di  S.  Francesco,  c molli  furono  i miracoli 
co*  quali  piacque  al  Signore  di  onorare  anche 
dopo  morte  questa  sua  serva  fedele.  — La  vita 
della  hentn  Michelina  fu  scritta  alcuni  anni  do- 
po la  di  lei  morto  da  un  religioso  deli’ Ordine 
di  S.  Francesco  : ed  è riportata  dai  Uollandi- 
sli  sotto  il  giorno  19  giugno.  Yeggasi  Massini, 
/ ile  de  sanli,  ecc. 

IIICIIOL  (eh.  chi  è perfetto,  dalla  parola 
calai  ),  figlia  di  Sanile.  Fu  maritata  con  Da* 
viddo,  poscia  con  Pliulliel,  figlio  di  Lais  di 
Cassini:  ma  Davidde  se  la  fece  restituire,  ap- 
pena fu  re  d’ Israele.  1 Reg .,  c.  18,  v.  20:  c 
2 Reg.,  c.  3,  v.  i3  e seg. 

M ICONE,  monaco  di  S.  Ridiano  nel  secolo 
IX,  diresse  per  lungo  tempo  c con  molla  ri- 
putazione le  scuole  del  suo  monastero.  Abbia- 
mo di  lui  una  storia  dei  miracoli  di  S.  Rica- 
rio, che  venne  pubblicala  dal  P.  Mabillon  nel 
secondo  volume  de’  suoi  alti,  e dai  bollandoti 
sotto  il  26  aprile.  Intornio  attribuisce  a M icone 
molte  altre  opere  delle  quali  dà  i titoli.  Cron. 
hirs.,  t.  1. 

Micosi,  Mgconos , isola  dell*  Arcipelago, 
nel  dipartimento  greco  delle  Cicladi  settentrio- 
nali V.  Tino. 

MICBOLOGO,  operetta  assai  stimata  sui  riti 
e sulle  cerimonie  della  Chiesa,  che  si  attribui- 
sce a Giovanni,  scrittore  francese,  0 piuttosto 
italiano,  del  sec.  XII.  L’autore,  qualsiasi,  si 
occupa  della  spiegazione  delle  cerimonie  del- 
la Chiesa  di  Roma,  e si  dà  ad  onore  di  averne 
imparale  molle  dalla  bocca  stessa  del  pontefi- 
ce Gregorio  VII.  Dupin,  Ridi.  X II  sec.  De 
Veri,  Cerimonie  della  Chiesa,  t.  4» 

RIICY,  Miciacus , ubbadia,  altrevolte  dell  Or- 
dine di  S.  benedetto,  e poi  di  quello  dei  fo- 
glianti  posta  nella  diocesi  e distante  2 leghe  da 
Orléans,  verso  ponente,  sul  Coirei,  fu  fondala 
in  principio  del  sec.  VI,  come  sembra  da  una 
carta  di  Clodovco  I re  di  Francia,  dell’  an. 
4.98.  Questo  principe  avendo  fallo  andare  ad 
Orléans  S.  Euspicio  di  Verdun  e S.  Mesniino 
o Massimino  suo  nipote,  diede  loro  la  terra  di 
Alicy  per  lo  stabilimento  di  quel  monastero. 
S.  Euspicio  no  fu  il  primo  abbate,  e 8.  Me- 
stili no  il  secondo.  La  vita  edificante  clic  i re- 
ligiosi cond licevano  in  quella  casa,  vi  attirò  un 
gran  numero  di  discepoli  molti  dei  quali  sono 
altresì  dalla  Chiesa  venerati  come  sunti:  ma 


cadile  in  seguilo  nel  rilassamento,  e le  guerre, 
che  devastarono  I’  Acquitania  nel  VII  sec.  vi 
cagionarono  grandissimi  danni,  talché  i rcli- 
iosi  furono  obbligali  ad  abbandonarla.  Sigo- 
erto  , vose,  d’  Orleans  , ritirò  il  corpo  di 
S.Mcsmino,  e lo  depose  nella  chiesa  che  aveva 
fatto  fabbricare  vicino  a quella  di  S.  Aignan. 

Il  monastero  di  Micj  restò  così  rovinalo  sino 
a!  principio  de]  sec.  IX,  nella  qual  epoca  fa 
ristabilito  da  Teodolfo  vesc.  d’  Orléans,  e da 
Giona  suo  successore:  il  primo  lo  mise  sotto  la 
regola  di  S.  benedetto,  e 1’  altro  \i  trasferì  Io 
reliquie  di  S.  Mcsmino.  di  cui  I*  abbadia  por- 
tò di  poi  il  nome.  Questo  monastero,  che  fu 
nuovamente  distrutto  dai  Normanni;  dagl*  In- 
glesi e dai  Calvinisti,  nel  IX,  XIV  c nel  XVI 
sec.,  passò  sul  principio  del  XVII  dai  bene- 
dettini ai  fogliatiti  i quali  non  trascurarono 
nulla  per  restituirlo  all’  antico  suo  splendore. 
Callia  chr  , t.  8,  col.  1026. 

MiDAllM,  Medacum  e Medaium , sede  ve- 
scovile della  Frigia  Salutare , sotto  la  metro- 
poli di  Sinnada,  nella  diocesi  d’  Asia.  Noi  co- 
nosciamo i seguenti  vescovi.  Epifanio,  clic  as 
sislette  e sottoscrisse  al  cono,  di  Cnlcedonin: 
Giovanni,  che  trovossi  al  conc.  di  CP.t  sotto 
Menna:  Costantino  al  5.w  conc  generale:  Teo- 
doro, sottoscrisse  ai  canoni  in  Trullo:  Gior- 
gio, al  7.0  conc.  generale:  Melodio,  al  conc. 
di  Fozio,  sotto  il  papa  Giovanni  VI  li.  Or.  chr.t 
t.  f,  pag.  84 1. 

MII>i!ELBUR(ìO  (Paolo  Ger.mano  m),  chia- 
malo con  questo  nome  perchè  era  nato  a Mid- 
dclburgo  in  Zelanda  ranno  i44S.  insegnò  la 
filosofia  e le  matematiche  nel  suo  paese. 
sua  scienza  gli  fece  dei  nemici,  clic  spinsero 
fanl’  oltre  le  cose  che  1*  obbligarono  ad  abban- 
donare il  suo  paese  Fu  ben  ricompensato  di 
questi  cattivi  trattamenti  coll’accoglimento  che 
ricevette  in  Italia,  laddove  si  fece  conoscere 
vantaggiosamente  per  la  sua  eloquenza  e per 
la  sua  bella  latinità.  Ottenne  una  cattedra  di 
matematiche  n Padova,  e fu  fallo  vesc.  di  Fos- 
sombrone  nel  ducalo  d’Urbino  nel  ligi  Lo  zelo 
di  questo  prelato  e la  sua  scienza  profonda  gli 
acquistarono  la  stima  e 1’  affetto  dei  papi  Giu- 
lio II  e Clemente  X,  che  lo  deputarono  per  pre- 
sederc  al  5 conc.  Lalerancnsc  tenutosi  sotto 
il  pontificato  di  questi  2 papi.  Sollecitò  questi 
pontefici  e cardinali  ed  i Padri  del  concilio  a 
riformare  il  calendario;  riformazione  divenuta 
necessaria,  poiché  l*  avanzamento  degli  equi- 
nozi e I*  anticipazione  delle  novelline  avevano 
talmente  alterato  l’ordine  del  tempo,  che  qual- 
che volta  la  Pasqua  celebravasi  un  mese  inte- 
ro dopo  il  termine  prefisso  dal  conc.  di  Mi- 
celi, ma  molli  bisogni  più  premurosi  obbliga- 
rono la  Santa  Sede  a differire  questo  affare  ad 
un  altro  tempo.  Middelburgo  si  è reso  celebre 
per  un  trattato  curioso  e raro,  stampalo  a Fos- 
sombrone  medesimo  nel  idi3,  in  lui.,  sotto 
questo  titolo  : De  veda  Pasciute  celebrationc 
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et  die  Pontoni*  J ■ C.  [/autore  non  vi  si  limi- 
la al  calendario  romano  : esamina  quelli  anco- 
ra degli  Ebrei,  degli  Egizie  degli  Àrabi.  Ave- 
va fatto  precedere  quest*  opera  da  molte  let- 
tere sopra  il  tempo  in  cui  conviene  celebrar  la 
festa  di  Pasqua,  che  furono  contrastate  da  Pie- 
tro de  Rivo,  dottore  di  Lovanio.  Questo  dotto 
vescovo  morì  a Roma  nel  1 534*»  in  età  di  8<j 
anni,  pieno  di  giorni  e di  virtù.  V.  A uovo  di • 
zion.  ittor.  ; Bnssano,  1796.  in  8.°. 

MIDDELBOBG,  Middefburgum,  o Medio - 
bttrgum , antica  città  dei  Paesi-Bassi  e la  capi- 
tale di  tutta  la  Zelanda,  in  mezzo  all’  isola  di 
Walcheren,  che  si  trova  alle  bocche  dello 
Schclda;  in  oggi  capoluogo  della  provincia  di 
Zelanda  formante  parte  della  nuova  monarchia 
Neerlandese-  — Nel  i55q  il  pontefice  Paolo  IV 
fondò  un  vescovado  in  questa  città,  c Nicola 
Castro  0 de  Chastel  ne  fu  il  primo  prelato:  ma 
i suoi  successori  non  risedettero  mai  a Mid- 
delburg,  perchè  questa  città  e tutta  la  Zelanda 
avevano  già  ricevute  le  nuove  opinioni  reli- 
giose. 

MIDDENDORF  ( Giacomo  ),  nacque  ad  01- 
denzaal,  nella  provincia  d’Over-Yssel,  insegnò 
a Colonia  dove  fu  canonico  della  metropoli, 
decano  di  S.  Andrea,  vice-cancelliere,  poi 
rettore  dell'università.  Diversi  principi  lo  scel- 
sero per  loro  consigliere  ordinario.  Mori  il  i3 
gcnn.  1611,  e lasciò  le  seguenti  opere  : De 
academiis  orbi*  universi ; De  offici is  scbolasti- 
cis ; De  vita  caenobitica;  li istoria  Aristeae ; 
De  LXX  interpreti b.  Scrip.  (juaestione $ ju - 
ridicae,  i/teologicae , et  polilicae  imperato- 
rum,  regum  et  principum  ; cum  responsi s. 
T ulle  queste  opere  furono  stampate  a Colonia. 
Valerio  André,  Bibliol . belg.  Le  Mire,  De 
script,  saec.  XVI. 

middomo  V.  Migdonio. 

MI  dot  ( Giova  sm  ),  dottore  in  teologia,  li- 
cenziato in  ambe  le  leggi,  arcidiacono  di  Toni, 
vicario  generale  del  vescovo,  consigliere  ec- 
clesiastico al  parlamento  di  Metz,  morto  il  23 
genn.  1 653,  fece  stampare:  Commentario * 
causarum  Jirmitatis  communitatis  Aor ber  li- 
na e uniti/ ut  rigoris  Asliputantium  ; Mussipon - 
//,  a pud  Caspard.  Bernard , i633,  in  4-°  Ave- 
va altresì  compilalo  delle  Memorie  sui  vescovi 
di  Toul,che  D.  Calme!  vide  mss.  Aveva  ancora 
composto  1*  epitaffio  del  R.  P.  Gervasio  f Ai- 
ruel,  abb.  ui  S.  Maria  di  Pont  à-Mousson,  e 
riformatore  dell’Ordine  premonstralense  della 
Lorena.  I).  Calmet,  Bibì.  lor. 

MiEG  ( Luigi  Cristiano  ),  di  una  famiglia 
distinta  di  Strasburgo,  nacque  ad  llcildcberg 
il  20  agosto  1668,  dove  fu  consigliere  eccle- 
siastico, primo  professore  in  teologia,  ispetto- 
re del  collegio  della  Sapienza,  e primo  pasto- 
re della  chiesa  dello  Spirilo  Santo.  Morì  il  i.° 
genn.  174°-  Oltre  alla  parte  che  ebbe  all*  edi- 
zione dei  Monumenta  pietatis  et  lilleralurae 
virorum  illustrium.  iu  4-°,  abbiamo  di  lui  al- 


cuni opuscoli  accademici,  vari  sermoni  e delle 
opere  di  controversie.  Lasciò  3 opere  più  im- 
portanti in  islalo  di  essere  stampate;  un’armo- 
nia di  gli  Evangeli;  un  commentario  sull' epi- 
stola ai  Calati  ed  una  storia  ecclesiastica.  V.  In 
Biblioteca  germonica,  t.  5o,  png.  iq3cseg. 

MIELE,  tnel.  il  miete  era  mollo  comune  an- 
ticamente nella  Palestina  ; ma  il  Signore  non 
permetteva  clic  si  offrisse  sul  suo  altare,  sia 
perchè  l’ape  è un  insetto  che  passa  per  impu- 
ro, sin  per  allontanare  gli  Ebrei  dagli  usi  dei 
Pagani,  che  usavano  di  offrire  del  miele  nei 
loro  sacrifizi.  Era  ciò  non  pertanto  ordinato  di 
offrire  a Dio  le  primizie  del  miele  ; c queste 
primizie,  clic  erano  destinale  al  nutrimento  dei 
sacerdoti,  n<»n  offri vansi  sull'altare.  Levìt., 
e.  2,  y.  11,  12. 

MIESCHIEHTO  . vescovado  armeno  sotto  il 
Cattolico  di  Sis.  Noi  non  conosciamo  che  due 
vescovi,  cioè:  Precursore,  che  assistette  al  conc. 
di  Sis;  N’ierse,  cui  il  papa  Innocenzo  IX  scris- 
se. Oriens  cbr.,  I.  1,  png.  f 4-36. 

StlFIBOSKT.  V.  Mipiiibosftii. 

1IIG  ALE,  o MESA  RAGNO,  specie  di  topo  col 
muso  molto  prolungalo,  che  partecipa  del  topo 
e della  donnola.  Mosè  lo  mette  nel  numero  de- 
gli animali  impuri.  Lenii,,  c.  11,  v.  3o.  Il 
vocabolo  ebraico  anaba,  che  gli  corrisponde, 
viene  tradotto  da  alcuni  per  un  istrice,  da  ni- 
tri per  una  mignatta  ed  una  salamandra.  Bo- 
chnrd  crede  che  significhi  una  lucertola. 

MIO l>ON IO  O MIDDOMO,  martire  c dome- 
stico dell’  imperatore  Diocleziano,  mori  a Ni- 
comedin  con  molti  altri  per  la  fede  di  Gesù 
Cristo,  nelfan.  3o3.  Baillet,  t.  3,  8 sett. 

miglia  VACCA  ( P.  D.  Celso  ),  canonico 
regolare  di  8.  Salvatore,  nacque  in  .Milano 
ai  26  luglio  1673,  e li  28  oli.  1688  entrò  in 
Bologna  tra’  canonici  di  quella  illustre  congre- 
gazione. Siccome  uomo  a ingegno  e di  appli- 
cazione agli  studi  acquistò  fama  tra*  suoi,  c 
nel  1700  fu  mandalo  a Venezia  ad  insegnare 
in  quella  illustre  canonica  del  suo  Ordine.  Do- 
po alcuni  anni  passò  nel  1712  a Roma  vicario 
del  monastero  di  S.  Lorenzo  fuor  delle  mura, 
e poco  appresso  divenne  secretano  del  suo  ge- 
nerale. Nel  1717  fu  fatto  abbate, e poi  nel  1721 
fu  eletto  visitatore  generale,  e continuò  in  que- 
sta dignità  per  3 unni,  facendo  la  residenza 
sua  in  Bologna.  Dall’anno  1724 fino  al  1730, 
restò  abbate  nel  monastero  di  S.  Celso  in  Mi- 
lano. Nel  1733  fu  eletto  procuralor  gcuernlee 
prcsedettc  in  Roma  in  tale  carica  fino  al  1736 
nel  quale  anno  giunse  alla  dignità  sunrema 
della  sua  religione,  che  sostenne  per  o anni 
per  concessione  di  Clemente  XII.  Nel  1742  si 
restituì  al  suo  monastero  di  S.  Celso  in  Milano 
c più  che  mai  alle  studiose  sue  occupazioni. 
Qualche  tempo  prima  della  sua  morte  gli  mancò 
affatto  la  vista  Compreso  in  fine  da  tabe  senile 
e da  altri  morbi  cessò  di  vivere  ai  3nov.  1755 
in  età  di  anni  82.  Pubblicò  alcune  opere,  ma 
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nè  le  insegnale  delirine,  nè  le  maniere  usale 
nel  sostenerle  riscossero  la  pubblica  approva- 
zione. Sono  esse  : Animad rers iones  in  ì listo - 
rioni  theoloyicam  doytnalicam  et  opinionem 
de  dirina  q rafia  a et.  viro  Marchio  tir  Sci- 
pione MaJJ'eio  elaborai  am;  Franco  forti  ad  Moe- 
num,  1749  e poi  in  Lucca,  1780.  Il  marchese 
Malfei,  il  cui  nome  e un  grande  elogio,  aven 
pubblicala  in  Trento  nel  1742  la  sua  Storia 
teologica  delle  dottrine  e delle  opinioni  corse 
nei  5 primi  secoli  delia  Chiesa  in  proposito 
della  divina  grazia,  del  libero  arbitrio  e della 
predestinazione. Contro  di  quest'opera  egregia, 
tradotta  poi  in  latino  dal  1*.  Federico  Reitfen- 
berg  e stampala  in  Francoforte  con  molle  ag- 
giunte l'anno  1700,  si  scagliò  coll'accennnla 
sua  opera  il  P.  .\ligliavacca,  producendo  con* 
Irò  «li  essa  anche  le  seguenti,  cioè:  Difesa  «Ielle 
Animad  versioni  ; Lucca,  1750.  Lettera  di  N. 
N. concernente  la  censura, ecc  ;Lngano,  1785. 
L’Infarinato  posto  ne!  vaglio;  Lucca,  cioè  Lu- 
gano, 1701.  A maggior  vilipendio  del  Malici 
e.  più  veramente  a scandaloso  profanamento 
delle  più  delicate  materie  di  religione,  ne  com- 
parve autore  fra  Giuseppe  Pagani, cuoco  nella 
canonica  di  S.  Celso  in  Milano.  11  M allei  di- 
fese la  sua  Moria  coll’opera  seguente,  cioè:  Ri- 
sposta all'anonimo  impugiialore  delllstorin  teo- 
logica ; Verona,  1700.  Replica  all'anonimo  ; 
Verona,  1700,  Giansenismo  nuovo  dimostrato 
nelle  conseguenze  il  medi  simo  o anche  peg- 
giore del  vecchio  ; Venezia,  2702.  Nel  bol- 
lore di  queste  controversie  Ira  il  Maffeì  cd  il 
A ligi  in  vacca  si  pubblicò  : Epistola  in  qua 
animadrersiones  in  Ilistcriam  theoloyicam , 
(■(tri inique  dejensio  ad  crisim  theoloyicam 
exiyuntur  ; Lucca,  1701,  m ila  quale  lettera 
sembra  che  si  dimostri  che  le  dottrine  del  Mi- 
gliavacca  perfettamente  rispondano  a quelle  di 
Calvino  e di  Ouesnello  ; come  dimostrò  anche 
dopo  l'autore  della  Storia  Letteraria  d'Italia, 
l'autore  dei  Sonetti  contro  Rajo  , Giansenio, 
Merli,  belletti , .Miglia  vacca.  eoe.  ; Cosmopoli, 
17G0.  Del  Migliavacca  abbiamo  anche  : De 
idoneis  ad  baptismi  et  poenitenliac  sacra - 
mento  disputai  ionibus  ; Vendita,  1 7 33.  La- 
sciò inedite  altre  opere,  delle  quali,  colle  no- 
tizie della  sua  vita,  si  ha  il  catalogo  uclla  Sto- 
ria lo  Iterar  in  d'Italia,  voi.  i4>  pag-  38a.  Yeg- 
gasi  la  stessa  Storia  letteraria,  voi.  3.  pag.  70 
e scg.;  voi. 4*  pag.a5  e seg.;  voi. 5,  pag.  3o3 
e seg.  ; voi.  6,  pag.  'ò-'h  c seg. 

MIGLIO,  misura  di  1000 -passi.  Gli  antichi 
Ebrei  non  avevano  nè  stadi,  nè  miglia,  uè  pie- 
di. ma  solamente  il  cubito,  la  tesa  e la  corda. 
1 Romani  misuravano  ordinariamente  per  mi- 
glia, cd  i Greci  per  staili.  Il  passo  era  li  pie- 
di, Io  stadio  di  12 li  passi,  ed  il  miglio  di  S 
stadi.  Tre  miglia  fanno  una  lega.  Roland,  Pa - 
laest I.  2,  C.  1,  pag.  3oG. 

MIG.VAl’LT  ( Claudio  ),  avvocato  del  re  di 
Frauda  nella  giurisdizione  J’  Etampea,  e de- 


cano dei  professori  di  diritto  canonico  a Pari- 
gi, più  conosciuto  dai  dotti  sotto  al  nome  di 
Jllinos,  Fra  nato  a Talaut,  antico  castello  dei 
duchi  di  Borgogna,  distante  3 o 4 leghe  da 
Dijon.  Fu  per  molti  anni  professore  di  filosofìa 
nel  collegio  di  Reims  a Parigi,  da  dove  passò 
nel  collegio  della  Marche,  poscia  in  quello  di 
Rorgogna.  Fra  decano  della  facoltà  «li  diritto 
a Parigi  nel  1097.  Nel  1600  e iGoi  fu  nomi- 
nato perchè  si  occupasse  della  riforma  del- 
I*  università,  eoo  Filmondo  Riclier,  Nicola  Fi- 
lami, dottore  in  medicina,  e Giovanni  Gallar!, 
procuratore  del  collegio  di  Romtiorl.  Nel  1602 
compose,  con  Richer,  l’apologià  del  parla- 
mento e dell’  università,  contro  uno  scritto  di 
Giorgio  Crillon,  scozzese,  professore  reale,  in- 
titolalo : Paranomus , cioè,  che  contiene  le 
leggi  Mignault  mori  poco  tempo  dopo,  versi» 
il  iGo3,  tu  età  molto  avanzala.  Abbiamo  al- 
tresì di  lui  : i.°  le  Fdizioni  di  un  gran  nume- 
ro d'autori,  con  molte  annotazioni.  Vari 
discorsi  in  latino;  fra  gli  altri  : Deliberali 
ad  ole  <t  ce  ut  ium  in  stilai  ione  ctc.  An  sii  coni - 
tnodius  adolescente s cjrtra  yymnasia  qnam 
in  gt/mnasiis  ipsis  institui;  questi  due  discor- 
si furono  stampali  a Parigi,  i5jj  , in  8." 
3-*  Panca yricus,  sire  relalio  prò  srhola  jurix 
ponlijicii.  .Migliatili  era  un  uomo  mollo  dotto, 
e fu  con  ragione  che  il  card.  Boiia  lo  chiamò, 
t ir  tnultae  lectionis  et  cruditionis.  V.  tua 
dissertazione  di  Papillon,  canonico  di  Dijon, 
sulle  opere  di  Mignaull,  nel  t. 7. "delle  Memo- 
rie di  letteratura  e di  storia,  parte  I : ed  il 
P.  Niecron,  Memorie , t.  i4.  pag*  81. 

JHIGAOT  (Stefano),  di  Parigi,  dottore  di 
Sorbona.  Di  lui  abbiamo  : Parafrasi  sui  Sal- 
mi, 1700.  in  12.0  Riflessioni  sulle  cognizioni 
preliminari  al  cristianesimo,  170G,  in  12.0 

JH 1 nix  ( Sanit-  ),  per  corruzione, in  vece  di 
Saini-Michel , ahbadia  dell' Ordine  di  S.  Be- 
nedetto, la  più  illustre  cd  una  delle  più  anti- 
che di  tutta  la  Lorena,  nella  diocesi  di  Ver- 
dun. Fu  fondata  da  Yolfoado,  maestro  del 
Palazzo,  verso  Pan.  708,  in  una  gran  solitu- 
dine, che  chiamasi  il  Vecchio  Moustier.  Non 
oravi  colà  che  una  chiesa  mollo  aulica,  nell  A 
quale  vedovasi  la  tomba  del  fondatore  e quel- 
la di  sua  muglio.  L nbb.  Smaragdo  , illu- 
stre per  la  sua  pietà  e per  la  sua  erudizio- 
ne , che  viveva  sotto  l’ imperatore  Lodovico 
Pio,  la  trasferì  sulla  Musa,  dove  fondò  in  se- 
guilo la  città  di  Saint-iMihel,  o Saint  Michel, 
una  delle  più  belle  della  Lorena.  1 religiosi 
ciò  non  ostante  conservarono  un  attaccamen- 
to si  grande  alla  loro  antica  dimora  , che 
lino  al  tempo  di  Urbano  li,  non  vollero  aver 
altro  luogo  per  loro  sepoltura  , benché  fos- 
sero distanti  più  di  una  lega.  Il  papa  li  di- 
spensò da  quest’uso.  Il  R.  P.  Enrico  Hczon, 
religioso  della  congregazione  di  Saint- Vanne 
ed  abbate  regolare  di  Sainl-Mihel,  uomo  di 
una  grande  pietà  e di  un  genio  superiore,  vi 
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fece  costruire  «no  dei  più  sontuosi  editili  clic 
sianvi  nella  Lorena.  In  quest*  nhbndia  conser- 
vavasi  in  una  ricchissima  cassa  S.  Analolio, 
vesc.  di  Caliors,  di  cui  la  casa  di  Saint  Mihcl 
era  in  possesso  da  lunghissimo  tempo,  benché 
non  si  abbia  alcuna  notizia  sulla  vita  di  quel 
santo  prelato.  La  biblioteca  era  una  delle  più 
beile  e delle  migliori  che  polevansi  vedere  in 
provincia.  Moreri,  edu  del  1709  V.la  Storia 
della  Lorena  di  L).  Cai  mot,  ed  il  l'iaggio 
letterario  dei  PP.  1).  Marlene  c 1).  Durami, 
j|t.  1,  2/  parte. 

**  MILANO,  Mediolanum , antichissima  cit- 
tà d’  Italia,  in  oggi  capitale  del  Regno  Lom- 
bardo, capoluogo  del  governo  del  suo  nome  ; 
a 5o  leghe  da  Venezia,  i4o  da  Vienna,  1 10  da 
Doma,  e 160  da  Parigi.  Long  E 6,  5i,  16; 
lat  N.  45,  28,  2 E posta  in  una  pianura  fer 
tile  e ridente,  circondata  a qualche  distanza  da 
amene,  ubertose  e deliziose  collinetle,  e dol- 
cemente inclinata  da  settentrione  a mezzodì, 
sulla  riva  sinistra  dell'Olona.  Mediante  3 ca- 
nali navicabili,  il  Naviglio  grande,  che  viene 
dal  Ticino,  il  canale  Mariesana,  che  deriva 
dall’  Adda  e che  circonda  maggior  parte  della 
città  propriamente  detta  , e quello  di  Pavia, 
questa  città  comunica  col  Po,  e quindi  col 
mare  Adriatico  Milano  ò resistenza  del  vice  re, 
di  un  governatore  e sede  di  un  arcivescovo. 
E cinta  di  mura  con  bastioni,  tranne  lo  spazio 
dal  Portello  alla  porla  Tenaglia,  dove  non  avvi 
che  un  semplice  muro  di  circonvallazione.  — 
Vaghe  ed  incerte  sono  le  opinioni  sulla  etimo- 
logia del  nome  di  Milano,  nonché  sulla  origi- 
ne dei  primi  abitatori  del  suolo  milanese,  però 
sembra  essere  quasi  una  certezza,  che  Milano 
sia  stata  fondala,  od  almeno  ingrandita.  nH- 
l’an.  5qo  prima  di  G.  C..  da  lielloveso  capita- 
no dei  Gallo-Insubri  nell’Italia  Superiore,  e ni- 
pote di  Ambigato,  principe  dei  Celti.  Da  prima 
non  fu  che  un  borgo,  ma  ben  preslo  divenne  il 
lungo  principale  dei  Galli  Insuliro  Cisalpini, cui 
i Romani  lo  tolsero  nell’an.  222,  dopo  di  ave- 
re vinto  ed  ucciso  \ indomaro,  re  dei  Gessati. 
Con  ciò  i vincitori  hanno  potuto  signoreggia- 
re tutta  l'Italia  dal  mare  Jonio  alle  Alpi.  Mila- 
no però  fu  soggettata  al  dominio  di  Roma.  3i 
anno  dopo,  dal  console  Publio  Cornelio  Scipio- 
ne Nasica.  Al  tempo  del  consolato  di  Pompeo 
il  Grande  fu  onorala  col  titolo  di  primaria  cit- 
tà dell’ Insubri*,  essendo  la  più  ricca  e maeslo* 
sa  di  qnant’  altre  mai  esistessero  in  delta  pro- 
vincia. E nel  III  scc.  dell’èra  volgare  gareggiò 
colla  stessa  Roma  e pretese  quasi  di  esserle  de- 
gna rivale,  allorché  Massimiano  Erculeo  vi 
stabili  P imperiale  sua  sede,  verso  Pan.  29^,  0 
cominciò  ad  abbellirla  con  sontuosi  edilizi,  cin- 
gendola di  novelle  mura.  Il  maggiore  suo  lu- 
stro però  incomincia  dall’  an.  379,  quando  i 
romani  imperatori  , che  vi  hanno  fatto  un 
Don  breve  soggiorno,  eretti  vi  avevano  nuovi 
€ maestosi  fabbricali  per  cui  il  poeta  Ausonio, 


720 

creato  console  nell’  anzidetto  anno,  potè  scri- 
vere : 

En  Medio! nìii  mira  ottima,  rupia  renna 
1 rimunerar,  cui  tacque  Dovuti,  fa c urnia  riroruni 
Jngenia,  antiqui  more » ; tuoi  duplice  mura 
Amplificata  lori  sperirs  t po/mligur  roluplas 
Circus,  et  inclusi  moire  rancata  Theatri  ; 

Tempia,  Palatinaeque  Arce*,  opulenti qur  moneta  | 

Et  regio  II  erculei  celebri s sub  honore  lavacri , 
Cunctague  tnarmoreis  ornata  peristyla  tigni», 
Moeniague  in  valli formata  cirruntdata  limbo. 

Omnia  gatte  magni*  opmtm  r e/ut  aemula  formis} 
Exeellunt,  nec  juncta  premi t vicinia  Homas, 

Nel  IV  scc.  molli  Ccsah  dimorarono  in  Mila- 
no: lo  slesso  Massimiano  Erculeo  in  questa  cit- 
tà abdicò  all'  impero,  nell’ an.  3«5.  rii  in  Mi- 
lano, che  nel  3 1 5 promulgata  venne  dall’  im- 
peratore Costantino  la  legge  di  tolleranza  reli- 
giosa, per  la  quale  fu  legittimalo  l’esercizio  del 
cullo  cristiano,  Quell’  imperatore , dividendo 
P Italia  in  due  parli,  stabili  Milano  per  capitale 
della  boreale,  (issandovi  In  residenza  di  un  suo 
vicario.  Nel  365  Volante  e Valenliniano, essen- 
dosi Ira  loro  diviso  il  romano  impero,  quest*  ul- 
timo si  tenne  la  parte  occidentale,  e non  in  Ro- 
ma. ma  in  Milano  stabili  la  sua  residenza.  Es- 
sendo però  siala  presa,  nel  4^2,  da  Attila,  re 
degli  Limi, cessò  in  allora  di  essere  la  metropoli 
dell1  Insulina  : 2Ì  anni  dopo  cadde  in  potere 
degli  Eruli.  Nel  493  Teodorico,  re  dei  Goti,  se 
ne  fece  padrone  : ma  la  sua  maggiore  depres- 
sione eu  il  più  grande  suo  avvilimento  fu  nel 
539,  quando,  soggiogata  da  Lraja,  nipote  dì 
Vilige,  trovossi  spogliata  dei  suoi  abitanti,  i 
quali, escluse  le  donne  date  ai  Borgognoni,  furo- 
no tutti  crudelmente  trucidali.  Dopo  questa  ter- 
ribile e fatale  epoca  rimase  Milano  per  quasi  5 
secoli  negletta,  disabitata  e diremo  quasi  anni- 
chilata. Non  le  rimanevano  che  i metropolitani, 
i quali  inconcussi  e fermi  nel  conservare  la  litur- 
gia ed  il  rito  lasciatogli  dal  sommo  loro  prede- 
cessore Ambrogio, sostennero  vivo  il  nome  di  Mi- 
lano,non  ostante  la  sua  distruzione  e la  perver- 
sità dei  secoli  di  barbarie,  nei  quali  era  avvolta 
l’Italia  tutta. Quei  primati  vivendo  lontani  da  chi 
con  ferreo  scettro  dominava  P Insulina,  ed  in 
mezzo  alle  mine,  che  circondavano  l’inclita  lo- 
ro sede,  attorniali  da  una  ognor  crescente  po- 
polazione che  li  considerava  come  suoi  padri 
e protettori,  trovarono  il  modo  di  dare  novel- 
la vita  alla  invilita  Milano.  Il  magnanimo  An- 
sporto  da  Riassonno  ri  cinse  In  città  di  forti  mu- 
ra, verso  1*8*9, e r>sl°,‘®  dalle  passale  rovine: 
vi  volle  pero  non  meno  di  un  secolo  e mezzo 
prima  cne  rincquislar  potesse  sulla  Lombar- 
dia In  vera  influenza  di  una  metropoli.  Nel- 
P XI  sec.  incominciò  Milano  e reggersi  coi 
propri  cinsoli  ; fu  in  allora  che  nlzossi  al 
punto  di  essere  considerala  la  principale  cit- 
tà d*  Italia.  Tutte  le  città  limitrofe  tremava- 
no alla  sola  minaccia  di  i Milanesi  di  fare 
uscire  dalle  porle  il  terribile  carroccio  : e la 
92 
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sua  possanza  giunse  a lanlo,  che  nel  iog3  si 
sottrasse  interamente  ila  ogni  dipendenza  del- 
l’impero. Ma  ciò  inasprì  i suoi  nemici,  i quali 
chiamarono  in  Italia  Federico!  imperatore,  so- 
prannominato Bnrbnrossa,  il  quale  dopo  lungo 
assedio  si  impadronì  di  questa  città  nel  1 1 58  : 
ma  il  presidio  venne  scaccialo  nel  susseguente 
anno.  Sceso  nuovamente  in  Italia  Federico,  as- 
sediò la  ribellata  Milano  e presala  per  fame, 
per  inopia  e per  discordia,  nel  marzo  1162, 
ne  fece  smantellar  le  mura  ed  i principali  edi- 
lizi, escluse  le  chiese,  obbligando  gli  abitanti 
ad  andarsene  esuli  nelle  vicine  terre.  Dopo  .7 
anni  di  doro  esigilo  ritornarono  i Milanesi  ni 
loro  antichi  focolari,  rialzarono  le  distrutto  for- 
tificazioni c rislatiraronn  frettolosamente  le  mi- 
nale case.  Accorse  di  nuovo  1*  imperadore  Fe- 
derico per  impedirne  la  ricostruzione,  nel  1 168, 
ma  invano  ; clic  soccorsa  Milano  dalle  città 
guelfe  sbaragliò  in  vari  incontri  le  truppe  del- 
F imperatore,  e nel  1 176  colla  vittoria  di  la- 
gnano e quindi  colla  pare  di  Costanza  assicu- 
rossi  rindipendenza  municipale  sotto  una  deter- 
minata proiezione  dell  Ini  fiero  Germanico.  Nel 
1 i8(i  si  creò  in  Milano  in  magistrato  col  nome 
di  podestà  : questa  magistratura  però  andò  sog- 
getta a varie  vicende,  c Milano  si  vide  involta 
più  che  mai  nelle  civili  discordie  per  le  fazioni 
guelfe  e ghibelline.  l,o  due  polenti  famiglie 
delia  Torre  e Visconti  la  dominarono  alterna- 
tivamente nel  sec.  XIII  e più  oltre;  la  prima 
col  nome  di  capitani  e difenditori  del  popolo, 
la  seconda  de*  nobili,  finche  venuto  in  Italia 
nel  i3io  l'imperatore  Enrico  VII  per  prender- 
vi In  corona  e sistemarvi  la  pace,  scacciò  i 
Torrioni  c vi  stabili  in  sovrano,  col  titolo  di  vi- 
cario dell'impero,  Matteo  Visconti,  il  quale  ne 
tramandò  ai  suoi  discendenti  la  signoria  con  lo 
stesso  titolo  (ino  a Giovanni  Galeazzo  suo  pro- 
nipote, che  vi  aggiunse  la  dignità  di  diiCA  nel 
iotjlì  col  dominio  di  altre  35  città.  Terminata 
nel  duca  Filippo  Maria  la  signoria  dei  Viscon- 
ti, I’  an.  1447,  passò  la  dominazione  in  Fran- 
cesco Sforza,  marito  di  bianca,  figlia  naturale 
del  duca  Filippo  Maria  Visconti.  Dopo  due  altri 
duchi  di  questa  casa  usurpò  il  dominio  di  Mi- 
lano Lodovico  Sforza  detto  il  Moro,  zio  di  Gio- 
vanni Galeazzo  Maria,  al  quale  unicamente  il 
dominio  apparteneva.  Chiamato  Carlo  Vili,  re 
di  Francia,  in  Italia, dal  medesimo  Lodovico  il 
Moro,  per  rovinare  gli  Aragonesi  di  [Napoli, 
parenti  e difensori  del  disgraziato  legittimo  du- 
ca, ed  assicurarsi  il  vacillante  dominio,  restò 
F Italia  straziala  dalle  guerre,  che  poi  la  deso- 
larono fin  quasi  alla  mela  del  secolo  successi- 
vo. Ma  il  traditore  Lodovico  cadile  nel  laccio 
che  ad  altri  aveva  preparato,  perdendo  coman- 
do e libertà  ; poiché  successo  nel  regno  di 
Francia  Lodovico  XII,  dapprima  duca  d*  Or- 
léans, facendo  valere  le  ragioni  di  Vulenliua 
Visconti  sua  avola,  piombò  in  Dalia  con  un  po- 
tente esercito  coulro  quell’ usurpatore,  il  quale 


fatto  prigionicroa  Novara  nel  i5oo,  venne  man- 
dato in  Francia  dove  miseramente  mori.  Stabi- 
litosi cosi  in  Lombardia  il  dominio  dei  Francesi 
durò  finn  al  i5i2,  in  cui  dalle  armi  della  qua- 
druplice lega  fu  rimesso  Massimiliano  Sforza, 
figlio  del  defunto  Lodovico  il  Moro  : ma  non 
polendo  il  novello  duca  reggere  al  peso  delle 
enormi  somme  che  gli  conveniva  pagare  ni 
collegati  che  lo  soslenevano  in  Irono,  e più  al- 
le possenti  armale  condotte  dal  nuovo  re  di 
Francia,  Francesco  I fu  obbligalo  dopo  3 an- 
ni a cederne  il  dominio.  In  mezzo  alle  turbo- 
lenze di  quei  tempi  vide  Milano,  ma  per  poco 
tempo  ancora,  un  principe  della  famiglia  Sfor- 
zn  reggerne  il  ducalo:  fu  questi  Francesco  II 
Sforza,  fratello  di  Massimiliano,  non  meno  di 
lui  infelice  cd  agitalo  ora  dagli  amici,  ora  dai 
nemici,  ora  rimesso,  ora  scaccialo  dalla  sua 
dominazione.  Morto  però  Francesco,  sul  finire 
del  i535,  senza  figli,  restò  Milano  col  suo  Sta- 
lo all' imperadore  Carlo  V,  il  quale  ne  iuvcsli 
l'arciduca  Filippo  suo  figlio  ed  i successivi 
monarchi  della  Spagna,  i quali  la  tennero  fino 
alla  guerra  chiamata  della  successione,  e nel 
1 7 1 4-*  col  trattato  di  Hasladt,  rimase  inpolerc 
del  ramo  Austriaco  regnante  in  Germania.  Ca- 
duta Milano  in  mano  dei  Francesi  nel  1796 
diventò  nel  veirfltro  anno  capitale  della  repub- 
blica Cisalpina;  ma  riconquistata  venne  dagli 
Austro-Russi  nel  1799.  Ritornati  i Francesi  in 
Italia  nel  1800,  fu  di  nuovo  Milano  capitale 
della  repubblica  Cisalpina,  poscia  dell'Italiana 
nel  1802,  e del  regno  d’  Italia  nel  i8o5.  Ab- 
dicale finalmente  da  Napoleone  Honnpnrte  le 
due  corone  di  Francia  c d’ Italia  nel  i8i4,  e 
sottoscrittasi  in  aprile  la  convenzione  di  Man- 
tova, rivide  Milano  gli  Austriaci,  e dopo  i( 
trattalo  di  \ icona  del  18 1 5 diventò  capoluogo 
di  uno  dei  2 governi  del  regno  Lombardo- Ve- 
neto e la  residenza  di  un  vice-rè.  — Fra  i più 
celebri  e rinomati  edifizi  vanta  MìIaho  In  sua 
cattedrale, oggetto  di  universale  meraviglia  per 
la  mole  gigantesca  e singolarità  del  disegno  di 
gotica  costruzione  ardila  e bizzarra,  sorpren- 
dente per  magnificenza  c ricchezza,  osservabi- 
le per  la  leggerezza  delle  masse  piramidali, 
per  la  nioltip  icilà  delle  statue,  sculture  e bas- 
sirii ievi  clic  in  ogni  parte  l’ adornano,  si  entro 
che  fuori.  Chiesto  tempio  tutto  costrutto  in 
marmo  bianco,  estratto  dal  monte  Candoglin, 
ebbe  principio  nel  i5  marzo  i3S6,  per  ordine 
del  duca  Giovanni  Galeazzo  Visconti,  in  con- 
seguenza di  un  volo  fallo  alla  Vergine  Santis- 
sima, perchè  gli  intercedesse  figli  maschi.  Fra 
i monumenti  clic  servono  di  decorazione  nello 
interno  del  tempio  noteremo  particolarmente 
la  statua  di  marmo  bianco  del  pontefice  Marti- 
no \ ; il  monumento  sepolcrale  di  Gio.  Giaco- 
mo Medici,  zio  di  S.  Farlo  Borromeo;  quello 
in  marmo  nero  dtd  cardinale  Marino  Caraccio- 
lo ; il  deposito  dei  tre  Visconti,  di  Ottone  cioè 
e dei  due  Giovauui,  zio  e nipote,  arcivescovi  e 
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signori  di  Milano;  il  mausoleo  con  3 Inibii 
rappresentanti  gli  arcivescovi  Giovanili,  Guido 
e Gin.  Francesco  ArcimboVIi,  oltre,  tanti  allei 
monumenti,  sepolcri,  lapidi,  ecc.  F degna  so- 
prattutto di  attenta  osservazione  la  sotterranea 
cappella,  dove  riposa  il  corpo  di  S.  Carlo,  di 
forma  ottangolare,  colla  volta  coperta  di  bassi- 
rilievi,  trofei  ed  ornamenti  di  lastra  d'  argen- 
to, i quali  ricordano  gli  avvenimenti  più  ri- 
marcabili della  vita  del  santo,  cd  8 cariatidi 
negli  angoli,  pure  di  grossa  lastra  d'  argento, 
rappresentanti  le  sue  virtù.  Sull’altare  posa  il 
sarcofago,  che  contiene  le  spoglie  mortali  del 
santo  arcivescovo,  iu  abito  pontificale,  ricco  di 
gioie.  Il  sarcofago  è composto  di  grossi  cri- 
stalli di  monte  legali  in  argento,  dono  di  Filip- 
po IV  re  di  Spagna  ( per  maggiori  notizie  in- 
torno a questa  insigne  cattedrale  potranno  i 
lettori  consultare,  fra  le  diverse  opere  pubbli- 
cate, quella  del  signore  G.  Francnolli,  intito- 
lala: Descrizione  del  Duomo  di  Milano,  in  4-° 
con  figure  ).  Fra  le  altre  chiese  di  Milano  me- 
ritano particolare  menzione  quella  diS.  Maria 
presso  8.  Celso,  una  delle  più  ragguardevoli 
per  la  sua  architettura  e delle  più  ricche  pei 
capi  d’  opera  dell’  arte  clic  l adornano,  la  (pia- 
le ebbe  principio  nel  i4qi  por  ordine  di  Ciò. 
Galeazzo  Maria  Sforza,  nipote  di  Lodovico  il 
Moro;  quella  di  S.  Lorenzo,  antichissima,  di 
strutta  già  dal  fuoco  nel  1071,  rifabbricala, 
osci»  nuovamente  rovinata  dal  tempo  e rifab- 
ricata  per  ordine  di  S.  Carlo:  fra  i monumen- 
ti sepolcrali  distingnesi  quello  antico  di  Galla 
Placidia,  figlia  di  Teodosio  il  Grande  e del  di 
lei  marito  Ataulfo.  La  chiesa  di  S.  Ambrogio, 
il  più  antico  tempio  di  Milano,  è un  comples- 
so di  deferenti  archi  letture  clic  offre  costruzio- 
ni di  molli  secoli,  dal  tempo  dell  imperatore 
Teodosio  clic  fece  penitenza  innanzi  alle  suo 
porle,  sino  al  di  <1  oggi.  Vuoisi  soprattutto 
menzionare  il  mosaico  della  vòlta  del  coro  ed 
il  famoso  frontale  dell'altare,  di  lamine  d’  oro 
e d*  argento  ornate  di  smulto  e di  pietre  pre- 
ziose, lavorato  di  Yolvino  di  Milano  nel  IX 
sec.  In  questa  chiesa  S.  Ambrogio  vi  celebrò 
i divini  uiiìzi,  e volle  in  essa  essere  sepolto  vi- 
cino ai  corpi  dei  gloriosi  martiri  Gcrvaso  e 
l’rolaso.  La  chiesa  di  S.  Maria  della  Passione, 
innalzata  nel  i!>3o;  quella  di  S.  Stefano  Mag- 
giore. chiesa  decumana  c collegiata  fino  dal 
soc.  XI:  la  sua  fondazione  viene  attribuita  a 
S.  Marliuiano  vescovo,  ed  era  prima  chiamala 
8.  Zaccaria.  L1  attuale  chiesa  però  fu  costrut- 
ta al  tempo  dell  arciv.  Visconti,  successore  di 
S.  Carlo  e perle/ innata  nel  i5oG  La  chiesa  di 
S.  .Xazaro  Gronde,  basilica  edificata  nel  38a 
circa,  ad  onore  dei  santi  Apostoli,  da  S.  Ambro- 
gio, chiamata  poscia  basilica  INazariaoa  dal 
corpo  di  S.  iVaznro  trasportatovi  dal  pixTato 
santo  pastore.  Forma  vestibolo  a questa  chiesa 
il  grandioso  sepolcrale  edilizio  costrutto  nel 
1 ji8  dal  maresciallo  Ciò.  Giacomo  Trivulzio, 


clic  vivo  volle  prepararsi  il  riposo  della  morie. 
S.  Alessandro,  costrutta  come  attualmente  si 
trova  nel  1G02;  menzionala  questa  chiesa  sino 
dal  sec.  XII,  col  titolo  di  parrocchiale,  fu  data 
net  XVI  ai  padri  barnabiti,  i quali  soppressi 
alla  (ine  del  sec.  XV III,  vennero  di  nuovo  ri- 
stabiliti, nel  i8ai5,  nel  possesso  di  essa  con 
fossegno  di  una  parte  dell’  antico  collegio.  La 
chiesa  di  S.  Maria  presso  S.  Satiro,  innalzata 
sugli  avanzi  di  un  tempio  profano,  composta  di 
due  chiese  unite,  fatta  la  prima  dall'arciv.  An- 
sperto  nell’  8G8  o 869,  c la  seconda,  come  ve- 
llosi presentemente,  dal  duca  Lodovico  Sforza, 
dello  il  Moro.  La  chiesa  di  S.  Sebastiano  eret- 
ta per  voto  della  città , nella  occasione  della 
peste  dell’  an.  1076:  quella  di  S.  Fuslorgio, 
annoverala  fra  le  più  auliche  di  Milano,  è con- 
siderata come  uno  dei  primi  cristiani  edilizi, 
di  cui  viene  da  alcuni  reputalo  fondatore  lo 
stesso  S.  Fuslorgio  nel  IV  sec.,  assumendone 
il  nome  dopo  essere  stala  dedicala  ai  santi  re 
Mugi.  Fra  anticamente  fuori  di  città,  quindi 
soggetta  alle  incursioni  ed  ai  devastamenti  dei 
barbari,  fu  in  varie  epoche  riedificala:  nel  XIII 
sec.  rimodernata  cd  ingrandita  e finalmente  ri- 
dotta con  maggior  regolarità  c decoro  come 
si  trova  al  presente.  I^a  chiesa  di  S.  Maurizio 
della  il  Monastero  Maggiore,  dedicata  prima 
alla  Beala  Vergine,  e nel  sec.  XII  a S.  Mail* 
rizio:  quella  di  S.  Vittore  al  corpo,  basilica  di 
antica  fondazione,  che  dal  nome  di  Porzio,  fi- 
glio di  Filippo  Oldaoo,  suo  fondatore,  nell’an. 
1 (4,  prese  la  dcnoininnzione  di  Porziana:  ma 
essendovi  stalo  trasportalo  nel  3o3  il  corpo  del 
martire  S.  Vittore,  fu  da  quel  tempo  chiamala 
col  nome  presente.  Divenuta  l’antica  chiesa  ca- 
dente dal  tempo,  venne  riparala  nel  990  dallar- 
civ.  Arnolfo, e lilialmente  nel  i542  rifabbricata 
come  vedesi  attualmente.  La  chiesa  di  S.  Maria 
delle  Grazie  innalzala  nel  lungo  ove  esistevano  i 
quartieri  delle  milizie  del  duca  Francesco  I Sfor- 
za, che  don«),  nel  i4G3,  il  fondo  ai  padri  dome- 
nicani per  fabbricarvi  la  chiesa  cd  il  convento, 
unendovi  somme  grandiose:  Lodovico  il  Moro 
uri  i4q2  prese  ad  ingrandire  questa  chiesa,  ma 
per  le  di  lui  vicende  restò  l’opera  Imperfetta. 
La  chiesa  di  S.  Simpliciano,  una  delle  4 basi- 
liche che  anticamente  esistevano  fuori  della  cit- 
tà, e che  si  vuole  fondala  da  8.  Ambrogio,  sot- 
to il  titolo  della  IL  Vergine  : seppellito  però 
essendovi  nell’ an.  4«o  8.  Simpliciano,  jjresc 
il  nome  di  questo  santo.  La  chiesa  di  8.  fede- 
le. di  bellissima  architettura,  posseduta  dal 
ijjq  al  1773  dai  padri  gesuiti,  poscia  da.i  re- 
gi canonici  della  cappella  ducale  di  8.  Maria 
della  Scala,  cessali  i quali  continuò  ad  essere 
nel  numero  delle  parrocchie,  ecc.  Altri  edilizi 
rimarcabili  sono  : il  palazzo  arcivescovile,  do- 
no dei  ducili  Visconti,  ristoralo  ed  ornato  dal* 
l’ arciv.  Guido  Antonio  Arcimholdi,  sul  finire 
del  XV  sec.:  il  palazzo  della  Contabilità,  altre 
volle  Collegio  elvetico,  (issalo  per  educarvi 


>ogIe 


Digitized  by 


M I L 


M f L 


TM 

spezialmente  nello  snere  lellerc  i seminaristi 
svizzeri  : il  palazzo  della  direzione  generale 
delle  pubbliche  corruzioni,  acque,  strade,  nel 
luogo  eretto  da  S.  Carlo  a comodo  de*  giovani 
che  non  potevano  finire  il  loro  corso  degli  stu- 
di nel  seminario,  e che  chiamatasi  Canonica. 
Noteremo  altresi  i 5 archivi,  quello  notarile 
cioè,  quello  dello  Stalo,  il  diplomatico,  quello 
di  giustizia  e I’  altro  della  guerra.  — Fra  gli 
stabilimenti  di  beneficenza,  spedali,  orfanotro- 
fi ed  altri  luoghi  pii,  vanta  Milano  lo  spedale 
maggiore,  lo  spedale  militare,  la  Senavra  od 
ospedale  dei  pazzi,  le  spedale  dei  padri  Fate- 
Bene  Fratelli,  vero  modello  di  cotaf  fatta  d' in- 
sliluzioni,  a cui  è unita  una  spezieria  rinoma- 
tissima ; lo  spedale  delle  Sorelle  della  Carità, 
vasto  edilìzio  terminato  non  è gran  tempo  e de- 
stinalo a curare  le  donne  inferme.  Il  luogo  pio 
desili  esposti  e delle  puerpere,  il  luogo  pio  Tri- 
vulzi,  il  pio  istituito  dille  monache,  il  collegio 
delle  nobili  vedove,  due  case  d’industria,  si  per 

f;li  uomini  elle  per  le  donne  privi  di  giorna- 
iero  lavoro;  il  ninnerò  che  vi  si  accoglie  è di 
circa  2,800  al  giorno.  Aggiungasi  1*  ammini- 
strazione chiamata  Congregazione  di  carità, 
nella  quale  vennero  concentrati  3o  e più  luoghi 
pii  elemosinieri,  e che  annualmente  distribuisce 
la  somma  di  circa  800,000  lire  milanesi  Le 
scienze  e le  arti,  coltivate  con  zelo  in  ques;a 
città,  contano  molti  stabilimenti,  accademie, 
biblioteche,  licei,  ginnaslrcollegi,ecc.,fra  qua- 
li sono  da  annoverarsi  particolarmente  nel  solo 
palazzo  di  Brera  1*  Istituto  di  Scienze,  Lettere 
ed  Arti,  1*  accademia  delle  Belle  Arti  colla  Pi- 
nacoteca, la  Biblioteca,  il  Gabinetto  Numisma- 
tico, 1’  Osservatorio,  ecc.  Gli  altri  stabilimenti 
più  importanti  di  Milano  sono  : la  biblioteca 
Ambrosiana,  fabbricata  e dotala  di  fondi  dal 
card.  Federico  Borromeo,  ed  aperta  ad  uso  pub- 
blico nel  1609,  giustamente  collocata  fra  le  più 
ricche  d'Italia,  della  quale  il  numero  dei  volu- 
mi è di  quasi  100,000;  ma  quello  che  la  col- 
loca in  altissimo  luogo  fra  le  raccolte  di  colai 
genere  dell' Europa,  sono  le  i5.ooo  opere  mss., 
alcune  delle  quali  sono  del  più  gran  momento, 
e fra  cui  si  trovano  palimsesli,  dove  il  celebre 
card.  Mai  scoprì  alcuni  possi  che  mancano  alle 
orazioni  di  Cicerone,  le  lettere  di  Marco  Aure- 
lio a Frontone,  ecc.:  vi  si  conservano  anche  il 
famoso  Virgilio  del  Petrarca,  il  ms.  di  Giuseppe 
Flavio  tradotto  da  Bulino,  ci  10  voi.  in  fot. 
de’  mss.  di  Leonardo  da  Vinci.  Il  seminario 
arcivescovile  pei  giovani  ecclesiastici  innal- 
zato da  S.  Carlo  in  principio  del  1670,  più,  4 
altri  seminari  pei  primi  addottrinamenti  ec- 
clesiastici, cioè  in  Monza,  in  Lecco,  in  Fnrga 
presso  Barlassina  ed  in  Pollegio  : la  utilissima 
istituzione  dei  sordi  muti,  dalla  munificenza  go- 
vernativa sostenuta,  nel  borgo  di  S.  Cnloccro,  è 
stabilita  pel  mantenimento  di  ai  alunni  gratuiti, 
16  maschi  ed  8 femmine,  oltre  diversi  alunni 
dei  due  sessi  a pagamento  di  pensione:  PI.  il. 


collegio  delle  fanciulle,  nel  locale  altre  volte  di 
S.  Filippo,  in  cui  si  dà  alle  fanciulle  una  com- 
piuta, religiosa  e nobile  educazione,  con  24 
alunne  a pensione  interamente  gratuita,  oltre  le 
alunne  paganti  : il  collegio  della  Guastalla,  sta- 
bilimento destinato  alla  educazione  gratuita  di 
figlie  milanesi  nobili, ma  porere:il  numero  dello 
alunne  è di  3o  circa:  il  collegio  imperiale,  al- 
tre volle  collegio  Longoni,  dalla  sovrana  mu- 
nificenza dotato  di  10  posti  interamente  gra- 
tuiti e di  20  gratuiti  per  metà  : gli  alunni  vi 
sono  istruiti  in  tutte  quelle  parti  che  formano 
la  religiosa,  colta  e civile  educazione  ; il  col- 
legio Calcili  Taeggi,  nel  quale  vi  sono  8 alun- 
ni gratuiti  e 20  gratuiti  per  metà  : vi  s’inse- 
gnano le  materie  tutte  del  corso  elementare 
e ginnasiale  fino  Alla  seconda  umanità  inclu- 
si  va  mente  : PI.  Il  collegio  militare  di  S.  Lu- 
ca, nel  quale  sono  ricevuti  i figli  dei  mili- 
tari morti  sul  campo  di  battaglia,  0 che  han- 
no per  nitri  titoli  meritalo  i riguardi  della 
munificenza  sovrana  : 3oo  sono  le  piazze  iu 
questo  collegio,  delle  quali  260  gratuite,  ecc. 

Fu  Milano  patria  di  molti  uomini  distinti  fra 
quali  S.  Cario  Borromeo,  suo  cugino  il  card, 
bederico  Borromeo,  il  card.  Moroni,  ecc.  Die- 
de altresì  alla  Chiesa  5 pontefici,  cioè  : Ales- 
sandro II,  Urbano  111,  Celestino  V,  Pio  IV  e 
Gregorio  XIV.  — L’attuale  popolazione  della 
città  di  Milano  e dei  corpi  santi  è di  circa 

186.000  anime  : anticamente  però  era  assai 
maggiore,  e nel  sec.  XV  coniava  quasi  3oo,ooo 
abitanti  ; ma  le  guerre  e le  pestilenze  ad  un 
tempo  ne  diminuirono  non  solo  la  grandezza  e 
l’opulenza,  ma  anche  la  popolazione.  Nello  spa- 
zio infatti  di  666  anni,  cioè  dal  964  al  i63o, 
questa  città  venne  afflitta  da  contagiose  pesti- 
lenze per  i4  volte,  fra  le  quali  la  più  crudele 
fu  nei  3 anni  che  precedettero  al  1 363,  che, 
secondo  riferisce  Pietro  Azario,  vi  perirono 

76.000  abitanti,  e nell’  ultima,  cioè  nel  i63o, 
ne  morirono  20,000  11  grandioso  ed  ampio 
Lazzaretto,  fuori  di  Porta  Orientale,  fatto  co- 
struire da  Lodovico  il  Moro,  nell’an.  1489,  è 
una  prova  non  dubbia  della  grandiosità  nei 
pubblici  edifici  e delle  gravi  sciagure  cui  fu 
sottoposta  qiiestaciltà.  — H un  mero  attuale  delle 
parrocchie  in  Milano  e nei  corpi  santi  è di  36, 
comprese  le  7 chiese  stazionali,  la  cattedrale 
cioè,  S.  Stefano  maggiore,  S.  Nazaro  grande, 
S.  Lorenzo,  S.  Ambrogio,  S.  Vittore  al  corpo 
e S.  Simpliciano.  La  diocesi  è ripartita  in  6 
regioni,  aventi  in  complesso  704,000  anime 
circa,  che  colle  186,000  circa,  della  città  e 
de*  corpi  santi  , forma  una  popolazione  di 

890.000  Aniine  circa.  Le  parroccliie  della  dio- 
cesi sono  726,  di  cui  673  in  Lombardia  e 62 
negli  Stali  esteri  ; alle  quali  nggiiignendovi  le 
36  della  città  e de’ corpi  santi,  ammontano  a 
761  parrocchia.  L*  arciv.  di  Milano  ha  8 ve- 
scovi suffragane!,  cioè,  i vescovi  di  Pavia,  Man- 
tova, Bergamo,  Brescia,  Cremona,  Como,  Lo- 
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dì  c Crema.  — Il  clero,  che  risedeva  quotidia- 
namente nella  metropolitana,  prima  dell'  abo- 
lizione dell* an.  1798,  era  composto  come  se- 
pie: 5 dignità,  cioè  l’arciprete,  l'arcidiacono, 
il  primicerio,  il  prevosto  di  nomina  Visconti  ed 
il  decano:3  personali,  il  teologo  cioè,  il  peniten- 
ziere maggiore  ed  il  dottore  prebendato:  10  ca- 
nonicati ordinari  sacerdoti:  10  canonicati  ordi- 
nari di  prebenda  suddiaconale.un  maestro  delle 
sacre  cerimonie:  a sotto-maestri:  un  maestro  del 
coro:  4ootari:  5 lettori  maggiori  e 10  lettori  mi- 
nori: 10  mazzeconici,  compresi  i 2 cappellani 
di  nomina  Yimercati:  4 curali:  4 penitenzieri, 
oltre  il  già  nominato  canonico  ordinario  : un 
sa&rista  della  sagrislia  maggiore:  un  sagrista 
della  sagristia  minore:  un  sotto  sagrista  mino- 
re: 24  cantori  per  la  musica:  12  osliari:  9 
chierici  per  le  Messe.  Finalmente  10  vecchio- 
ni e io  vecchione,  formanti  la  così  detta  scuo- 
la di  S.  Ambrogio,  e 2 portieri.  — Nell’  an. 
i8o5,  i5  agosto,  il  capitolo  metropolitano  ven- 
ne ripristinato  come  segue:  7 dignità,  1’  arci- 
prete cioè,  1'  arcidiacono,  il  primicerio,  il  pre- 
vosto, il  teologo,  il  penitenziere  ed  il  dottore 
prebendato:  8 canonici  ordinari  sacerdoti:  8 
canonici  ordinari  diaconi:  3 canonici  ordinari 
suddiaconi:  un  maestro  delle  cerimonie  : un 
maestro  del  coro:  4 nolari:  8 lettori:  6 mazze- 
conici, compresi  i a cappellani  della  famiglia 
Vimercati.  Nell’ an.  1810  fuvvi  aggiunto  anche 
il  vice  maestro  delle  sacre  cerimonie.  Nel  1821 
fu  aggiunto  un  altro  canonicato  ordinario  pre- 
sbiterale sotto  il  titolo  di  S.  Tommaso  ed  eret- 
to dal  vivente  D.  Costanzo  Gallarati  Scotti,  ap- 
provato con  decreto  governativo  18  maggio 
1827.  Il  narroco  è monsignor  arciprete,  prima 
dignità  (lei  capitolo:  5 coadiutori:  5 peniten- 
zieri, compreso  il  penitenziere  maggiore  : un 
sagrista  meridionale  : un  sagrista  aquilonare: 
un  vice  sagrista  : un  sagrista  dello  scurolo  di 
6.  Carlo  : 7 ostiari:  9 chierici  per  le  Messe: 
io  cantori,  compreso  il  maestro  di  cappella: 
2 organisti:  io  vecchioni  e io  vecchione:  2 
portieri.  — Furono  tenuti  in  Milano  23  conci- 
li. Il  i.9  nell*  an.  344.  in  favore  della  dignità 
del  Verbo,  per  i cattolici  {Reg.  e Labbe,  t.  2). 
— Il  2.®  concilio  fu  nel  34.6:  l’ imperatore  Co- 
stanzo era  allora  in  Milano,  e vi  aveva  chiama- 
to S.  Atanasio.  1 vescovi  cattolici  non  vollero 
sottoscrivere  la  nuova  forinola  che  gli  orientali 
avevano  loro  mandata,  e dichiararono  che  ba- 
stava loro  quella  di  Nicea.  (Sozomene,  1.  3, 
e.  2.)  — Il  3.®  concilio  nel  347»  tenuto  dai 
cattolici  contro  IJrsacio  e Valente  , vescovi 
ariani,  i quali  si  ritrattarono  e riconciliaronsi, 
almeno  in  apparenza  colla  Chiesa,  abbraccian- 
do la  fede  di  Nicea.  (Reg.  3.  Lab.  2,  Hard.  1.) 
— - 11  4 ° concilio  nell’  An.  355,  sotto  il  papa 
Liberio  e 1*  imperatore  Costanzo.  Vi  interven- 
nero moltissimi  vescovi,  tanto  dell'  Oriente  che 
dell’  Occidente , e vennero  esiliati  quelli  i 
quali  qou  vollero  sottoscrivere  la  coudaima  di 


S.  Atanasio;  per  lo  che  questo  concilio  fu  mes- 
so nel  numero  dei  conciliaboli,  nei  quali  han- 
no trionfato  gli  ariani  ( l,ah.  2 ).  — 11  5.°, 
nell’  an.  38o,  in  favore  di  una  vergine  calun- 
niala, per  nome  Indica.  (Daluzio.  Hard.  t.  1.) 

— Il  6.®,  nel  390,  contro  Gioviniano,  che  fu 
condannato  co’  suoi  fautori  Credesi  che  fosse 
altresì  in  questo  conc.  di  Milano,  od  in  un  al- 
tro che  vi  si  tenne  verso  la  metà  d’  aprile  del 
suddetto  anno  390,  che  i vescovi  delle  Gallio 
fecero  confermare  la  sentenza  promulgata  l’an- 
tecedente anno  contro  gl*  Itaciani.  ( Reg.  3. 
Lab. 2.)  - li  7.®,  nel  45i:S.  Eusebio,  vesc.  di 
Milano,  vi  sottoscrisse  con  20  altri  vescovi  la 
lettera  di  S.  Leone  a Flaviano  di  CP.  sull*  In- 
carnazione del  VerhofReg.  7.  lab.  3.  Hard  1.) 

— L’ 8.®,  nel  679  o 680,  contro  i monoteliti, 
sotto  il  papa  Agatone  e V imperatore  Costan- 
tino Pogonato.  ( Reg.  i5.  Lab.  6.  Hard.  3.  ) 

— Il  9.0,  nell’  842.  Ramperto,  vesc.  di  lire- 
scia,  presentovvi  un  allo  sottoscritto  da  lui  e 
dal  suo  clero,  per  I’  assicurazione  delle  immu- 
nità del  monastero  dei  SS.  Faustino  e Giovila, 
da  lui  fondato.  Venne  quest'alto  approvato 
dal  concilio.  (Muratori,  Antiq.  hal.%  col.  985. 
Mansi,  Supplem.,  t.  1,  col.  899  ) — Il  io.®, 
nell*  860,  per  ordine  del  papa  Nicola  I : fu 
presedulo  da  Tndone,  arciv.  di  Milano,  e ven- 
ne scomunicata  Engcllrude,  moglie  di  Rosone, 
che  viveva  con  un  adultero.  (Mansi,  ivi,  col. 
983.)  — L’  n.®  nell' 879  0 880  ; fu  in  esso 
scomunicato  un  certo  Attone  per  le  sue  inva- 
sioni sacrileghe  e,  perchè  disprezzava  quella 
censura,  venne  accusato  innanzi  al  sommo  pon- 
tefice. (Mansi,  ivi,  col.  1029).  — Il  12. °,  nel- 
l’an.  1009:  Arnoldo,  arciv.  di  Milano,  che  lo 
prescdelle,  vi  depose  e scomunicò  Olderico, 
collocato  sulla  seue  di  Asti  dall'imperatore  En- 
rico 1,  che  ne  aveva  scacciato  il  vescovo  legit- 
timo. (Mansi,  ivi,  col.  1225).  — Il  i3.'\  nel 
1098,  per  la  riforma  del  clero  di  alcuni  vesco- 
vi intrusi  e dei  monaci.  (Mansi,  ivi,  t.  2,  nel- 
l’nppendice,  col.  55).  Il  i4-°*  nell’un.  1117 
(Pagi,  sotto  il  dello  anno.) — Il  i5.°,nel  ii3b: 
Ribaldo  o Roboaldo,  vose,  d’  Alba,  che  con 
8.  Bernardo  aveva  saputo  persuadere  i Mila-* 
nesi  dell’ obbedienza  dovuta  al  pontefice  Inno- 
cenzo 11,  fu  collocato  sulla  sede  di  Milano. 
(Mansi,  ivi  t.  2,  col.  423).— Il  16.9»  nel  1287, 
tenuto  da  OUone  Visconti,  arcivescovo,  arsisti, 
to  da  molli  vescovi  e dai  deputali  di  tutti  i ca- 
pitoli della  provincia.  Venne  ordinala  la  osser- 
vanza delle  costituzioni  dei  pontefici  e dello 
leggi  dell’  imperatore  Federico  li,  contro  gli 
eretici:  furono  altresì  emanati  alcuni  canoni 
buIIa  disciplina  ecclesiastica.  (T.  11,  Conci!, 
pag.  i334)- — H 17.®,  nel  nov.  1291,  dal  pro- 
tato arciv.  Ottone  Visconti,  coi  suoi  suffraga- 
ne!, per  la  liberazione  di  Terra  Santa , perduta 
colla  battaglia  d’  Acri  del  18  maggio  di  dello 
anno.  Furono  falli  29  canoni  relativi  alle  cro- 
ciale d’  Oriente,  pubblicati  dal  Muratori  nel 
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t.  8 .*  (forum.  ilal.  script.).  — Il  1 8.°  concilio 
è il  primo  di  quelli  che  S.  Carlo  Uorromeo, 
are.  di  Milano,  celebrò  co’  suoi  sufFraganei,  e 
fu  tenuto  in  seti.  1 565.  Nella  prima  sessione 
si  pubblicarono  i decreti  del  conc.  di  Tren- 
to, e se  ne  raccomandò  (a  esecuzione  a tutti  i 
vescovi  ; vi  si  stesero  molti  statuti  e decreti 
intorno  alla  disciplina  ecclesiastica.  Le  costi- 
lozioni  di  questo  concilio  sono  divise  in  3 par- 
ti. Nella  i.  vi  si  parla  contra  quelli  che  abu- 
sano della  Scrittura  santa;  vi  sono  delle  rego- 
le eccellenti  nell’  articolo  concernente  la  pre- 
dicazione della  parola  di  Dio  : le  altre  trattano 
del  culto  delle  immagini,  e della  celebrazione 
delle  feste.  Nella  2. 4 vi  si  tratta  dell'  ammini- 
strazione de’ sagrnmenti.  Nella  3. 4 di  ciò  che 
concerne  V amministrazione  de*  luoghi  di  pie- 
tà, come  spedali,  ecc.  Si  pronunziarono  delle 
pene  canoniche  contra  quelli  che  non  osser- 
vassero queste  costituzioui.  Il  santo  cardinale 
terminò  questo  concilio  con  un  discorso  che 
^li  conciliò  1’  ammirazione  di  tutti  gli  assisten- 
ti. Furono  tutti  sorpresi  di  veder  un  giovane 
prelato  vestilo  di  porpora,  sollevato  in  gran- 
dezza e in  dignità,  annunziare  la  parola  di 
Dio  con  tanto  zelo  ed  eloquenza.  ( ncg.  35. 
Lab.  i5.  Hard,  io  ).  — 11  19.0  concilio  fu  te- 
nuto nell’aprile  iò'Gq,  da  S.  Carlo  Uorromeo 
coi  vescovi  delia  sua  provincia.  Questo  conci- 
lio contiene  esso  pure  3 parti:  la  i.4,  divisa  in 

19  decreti,  riguarda  la  lede  cattolica,  I*  am- 
ministrazione dei  sacramenti  e le  altre  obbli- 
gazioni pastorali:  la  2. 4 parte,  in  36  decreti, 
tratta  del  sacrificio  della  Messa,  dell’  uffizio  di- 
vino, dei  culto  della  Chiesa  e degli  ecclesiasti- 
ci: la  3. 4 parte,  in  22  decreti,  riguarda  i beni 
ed  i diritti  del  la  Chiesa  ed  i lunghi  pii,  ecc.  (ivi). 
— II  20.0  conc.  fu  tenuto  nel  id^'ò  aprilo,  da 
S.  Carlo  Uorromeo  ; in  esso  furono  pubblicati 

20  canoni  pel  ristabilimento  della  disciplina  ec- 
clesiastica (Ivi).  — 11  21.0  concilio  fu  tenuto 
da  S.  Carlo  Uorromeo  nel  1676  a io  mag- 
gio. Vi  si  trovarono  1 1 vescovi  col  visitatore 
generale  apostolico.  S.  Carlo  ne  fece  l’aper- 
tura con  un  discorso  sopra  la  necessità  e l’u- 
tilità de’  frequenti  concili  pel  sostegno  della 
disciplina,  e per  conformarsi  allo  spirilo  del 
conc.  di  Trento.  Vi  si  fecero  moltissimi  re- 
golamenti ; vi  si  raccomanda  l’ osservanza  dei 
quattro  tempi,  la  proprietà  c il  decoro  del- 
le chiese  , il  rispetto  e la  modestia  che  vi 
bisogna  osservare  : si  vuole  che  le  donne  vi 
stiano  separate  dagli  uomini  : si  esorta  ad  an- 
nunziare spesso  la  parola  di  Dio  al  popolo,  ed 
a stabilir  delle  buone  scuole.  Il  concilio  parla 
poi  dì  ciò  che  concerne  i sagrnmenti,  de’  do- 
veri de’  vescovi  e de’  chierici,  de’  loro  studi , 
e della  vita  edificante  che  debbono  menare. 
Si  tratta  in  oltre  di  ciò  che  riguarda  le  mona- 
che, de’  loro  parlatori,  della  clausura  che  deb- 
bono osservare;  in  fine  vi  si  danno  delle  regole 
molto  giudiziose  per  la  economia  del  loro  tem- 


porale.—Il  2 2.  “concilio  fu  lenuloncU’nn.  i5jgr 
da  S.  Carlo  Uorromeo,  ed  ò pure  diviso  in  3 
parli  : la  1 .*  tratta  di  cose  che  riguardano  l’am- 
ministrazione dei  sacramenti  e contiene  1 1 ca- 
noni : la  2.4,  in  3o  capitoli,  riguarda  la  cari- 
tà, la  cura,  i rimedi,  le  precauzioni  esimili  da 
usarsi  in  tempo  di  peste:  la  3. 4, composta  di  20 
decreti,  tratta  del  sacramento  dell’  Ordine  e di 
ciò  che  vi  ha  relazione.  — Il  23. w concilio  di 
Milano,  ed  il  6.°  di  S.  Carlo  Uorromeo,  fu  te- 
nuto nell'an.  1082  : contiene  3i  capitolo  sulla 
disciplina  ecclesiastica  ( Reg.  36.  Lab  i5. 
Hard.  io).  — Trovasi  nel  t.  9.0  degli  scritlori 
d*  Italia  del  Muratori,  un  concilio  tenuto  nella 
provincia  di  Milano,  e credesi  riunito  a Uerga- 
mo,  nel  luglio  i3n,  sotto  l'arciv.  Cassone  o 
Castone  Torrioni  : furono  in  esso  fatti  34-  rego- 
lamenti di  disciplina,  ripetuti  poscia  io  altri 
concili  relativamente  ai  costumi  ed  alla  mode- 
stia degli  ecclesiastici,  il  loro  ingresso  ai  be- 
nefizi, le  pene  contro  coloro  i quali  spogliano 
le  chiese,  maltrattano  gli  ecclesiastici,  eco. 

V escori  od  arcivescovi  di  Milano.  — 
Quanto  al  primo  vesc.  di  Milano  lasceremo  nel 
grado  di  probabilità,  che  le  hanno  dato  i va- 
lenti scritlori,  che  la  sostennero,  l'opinione 
che  S.  Uarnaha  sia  stato  in  Milano,  e vi  abbia 
lasciato  per  primo  vescovo  S.  Anatalone.  Ma, 
o il  santo  qui  lo  mandasse  da  altrove,  o qui 
personalmente  Io  costituisse  vescovo,  sembra, 
dopo  le  prove  addotte  dal  Sassi  ( V indi  ciao 
de  adv.  S.  Uarnabae  ),  doversi  da  questo  in- 
cominciare la  serie  dei  vescovi  di  Milano  , al 
quale  vennero  in  seguito  i SS.  Caio,  Castrizia- 
n«»,  Calimero,  Mona,  Materno  e Mi  rode  , vi- 
vente I’  ultimo  dei  quali,  nel  3i3,  fu  data  la 
pace  alla  Chiesa.  Dopo  S.  Miroele  fu  nomina- 
to arciv.  di  Milano  S.  Eustorgio  I di  questo  no- 
me. Il  Puccinelli  ( Zodiaco  della  Chiesa  Mila* 
ncse , parte  seconda  ) , descrive  diffusamente 
1*  elezione  di  questo  santo  in  arcivescovo,  ese- 
guita in  Milano  mentre  appunto  ne  era  gover- 
natore, e come  venisse  in  seguilo  approvala 
dall'  imperatore.  A S.  Eustorgio  1 succedette 
S.  Dionigi,  il  quale  dopo  di  avere  governata 
la  Chiesa  Milanese  circa  4 anni  ( 352  al  355  ) 
fu  mandato  in  esilio  dalla  fazione  ariana  dove 
terminò  i suoi  giorni,  in  questo  frattempo  ac- 
cadde l’intrusione  di  A tisensio,  vescovo  ariano, 
il  quale  fatto  prete  da  Gregorio,  falso  vesc.  di 
Alessandria,  fu  chiamalo  espressamente  dalfim- 
peratorc  Costanzo  da  Cappadocia  in  Milano  , 
dove  non  era  conosciuto,  e venne  introdotto  in 
questa  chiesa  a mano  armata.  Ad  Ausenzio  od 
a meglio  dire  S.  Dionigi  , succedette  S.  Am- 
brogio, 374  al  3q8:  ( V.  S.  Ambrogio  ).  Suc- 
cessori di  S.  Ambrogio  furono  S.  Simpliciano, 
S.  Venerio,  S.  Marolo,  S.  Martiniano,  S.  Glice- 
rio,  S.  Lazaro,  ecc. — All'epoca  dell  imminente 
venula  dei  re  Longobardi  in  Milano,  S. Onora- 
to, che  ne  era  arcivescovo,  rilirossi  a Genova, 
colla  maggior  parie  del  clero,  dove  dimoraro- 
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no  anche  i di  lui  successori  fino  a S. Giovanni 
Mono,  che  rilornò  all*  antica  sua  sede  verso  il 
65o,  dove  mori  nel  655.  Non  essendo  nostro 
scopo  di  qui  dare  completa  la  serie  degli  arci- 
vescovi di  Milano,  aiuteremo  qua  e là  citando 

3uc*lli  che  più  si  distinsero  per  la  loro  pietà  e 
olir  ina,  per  lo  zelo  nel  mantenere  ferma  la  san- 
ta cattolica  religione,  per  le  cariche  sostenute  a 
vantaggio  della  medesima,  nolandoin  pari  U lu- 
po i falli  principali  che  riguardano  maggior- 
mente la  storia  della  Chiosa  milanese.  — Pie- 
tro 01  (rado  di  Milano,  segretario  del  pontefice 
Adriano,  fu  eletto  arcivescovo  nel  784.  * andò 
in  Francia  col  papa  Leone  111,  ed  oltenne  dal* 
P imperador  Carlomagno  molti  privilegi  per 
la  Chiesa  Milanese;  combattè  I’ arianismo  con 
tanto  zelo,  che  lo  stesso  imperatore  Carloma- 
gno soleva  chiamarlo  il  Martello  degli  ariani; 
morì  nell*  nn.  8o5.  Angilberto  li  , Piotarla  , 
eletto  nell’  824,  oltenne  dall’  imperatore  Lodo- 
vico  Pio  la  conforma  di  tulli  i privilegi  accor- 
dati alla  Chiesa  di  Milano  dall’  imperatore  Car- 
lo Ma^no:  morì  nell’ 860.  Dopo  la  morte  di 
Arderico,  arciv.  di  Milano,  succeduta  nell’ott. 
del  948,  fugli  per  consenso  di  Berengario  mar- 
chese d’  Ivrea,  già  fallo  arbitro  dell*  Italia  , 
sostituito  Manasse,  prima  arciv.  di  Arles,  poi 
di  Verona  e di  Mantova,  gran  fautore  del  so- 
prannominato Berengario.  Alcuni,  sì  del  clero 
che  del  popolo,  aderenti  Alla  corte,  lo  accetta- 
rono; ma  la  maggior  parte  del  clero  e del  po- 
polo di  Milano,  che  voleva  giusta  P antico  co- 
stume un  prelato  milanese,  elesse  un  prete  chia- 
malo Adelmano;  quindi  nacque  uno  scisma  che 
durò  5 anni.  Giulini,  Memorie,  t.  2,  pag.  206. 
ÌjO  scisma  terminò  colla  elezione  di  Yalperto 
de’  Medici,  nel  q53,  avendo  i due  contenden- 
ti o di  buona  voglia  0 per  forza  ceduto  I*  arci- 
vescovado  ; assistette  Valperlo  al  conc.  di  Ra- 
venna, sotto  il  ponteficeGiovanni  XIII, nel 967, 
e morì  nel  969.  Briberto  od  Aribcrlo,  nomina- 
to nel  ioi5,  assistette  nel  medesimo  anno  al 
conc.  di  Roma  sotto  Benedetto  Vili,  e morì 
nel  io45  : l’ ordine  dogli  Umiliali  fu  istituito 
ol  tempo  di  questo  prelato.  Suo  successore  fu 
Yidoneo  Guidone  da  Velale,  cd  è sedendo  que- 
sto arcivescovo  che  nhbero  principio  le  oppo- 
sizioni che  i SS.  Arialdo  ed  Erembaldo  fece- 
ro alla  simonia  cd  alla  incontinenza  che  ave- 
vano preso  piede  nel  clero  milanese.  Accusato 
Guidone,  che  avesse  parte  a siffatti  disordini  , 
principalmente  della  simonia,  dopo  varie  vi- 
cende, a prevenire  il  pericolo  d’  essere  depo- 
sto, prese  il  partito  di  rinunziare  spontanea- 
mente all*  arcivescovado,  rimanendo  Panello 
ed  il  bastone  pastorale  all*  imperatore,  il  anale 
gli  sostituì  sul  fatto  certo  Gotofredo  da  Casti- 
glione, ordinario,  suddiacono  della  Chiesa  mi- 
lanese, c segretario  dello  stesso  Guidone  ; ma 
il  popolo  non  volle  riceverlo;  ed  Erembaldo  , 
che  sostenuto  dal  sommo  pontefice  già  si  oc- 
cupava in  procurare  uua  canonica  elezione 


di  arcivescovo,  vi  si  oppose  di  modo,  arma- 
ta mano,  che  per  molli  anni  lo  costrinse  an- 
dare errando  nei  luoghi  forti  dell’ arcivesco- 
vado. senza  lasciargli  mai  requie.  Morì  in- 
tanto Guidone  nell’agosto  1071  , ed  allora 
Erembaldo  con  maggior  premura  trattò  del- 
la elezione  di  un  nuovo  arcivescovo.  Coll’in- 
tervento infoilo  od  alla  presenza  del  cardinale, 
Bernardo,  legato  pontifìcio,  radunati  gli  ec- 
clesiastici cd  i laici,  gli  abbati  cd  i monaci,  ed 
anche  non  pochi  del  popolo  e del  clero  forense 
fu  eletto  Attorie,  non  curandosi  della  investi- 
tura che  dava  il  principe  al  nuovo  eletto,  c che 
escluder  volcvasi  da  qui  innanzi:  ma  il  partito 
contrario.,  ni  dire  di  Arnolfo  Io  storico,  che 
slava  per  I*  investitura,  e che  voleva  ricevere 
P arcivescovo  dal  principe,  mosse  tal  sedizio- 
ne, che  il  cardinale  legato  c lo  stesso  Attone,  a 
stento  salvarono  la  vita;  e quest’  ultimo  prese 
1*  espediente  di  ascendere  il  pulpito  nella  vici- 
na chiesa  maggiore,  e rinunziare  nello  stesso 
giorno  all’ arcivescovado  in  perpetuo;  c così 
per  alcun  tempo  e Gotofredo  ed  Attone  ne  stet- 
tero da  privali  nelle  case  loro.  Arnolfo,  I.  5, 
c.  i5.  Poco  però  vi  dimorarono  tranquilli:  Go- 
tofredo, protetto  dal  re  Enrico,  ottenne  di  es- 
sere consacrato  dai  sullraganci  presso  Novara 
in  principio  dell’an.  1070,  e continuò  a tentar 
tutto  per  mettersi  in  possesso  della  sua  sede; 
ed  Attone,  sostenuto  da  S.  Gregorio  VII,  si 
portò  a Roma,  dove  il  pontefice,  radunato  un 
concilio  in  genn.  1074,  condannò  Gotofredo 
col  suo  clero,  e dichiarò  nulla  la  rinuncia  di 
Adone,  come  estorta  per  violenza.  Con  tutto 
ciò  Altone  nè  fu  ricevuto  in  Milano  nè  fu  con- 
sacralo in  arcivescovo;  anzi  Avendo  il  pontefi- 
ce S.  Gregorio  VII,  in  un  2.0  concilio,  tenuto 
in  Roma  verso  la  fine  di  febb.  1075,  fra  le  al- 
tre cose  dichiarato  che  non  fosse  più  lecito  ai 
sovrani  il  dare  le  investiture  dei  vescovadi  e 
delle  badie,  nè  ai  nobili  dare  simiglienti  inve- 
stiture agli  ecclesiastici  scelti  ad  ufhziare  le 
chiese  di  loro  juspadronato,  si  riaccese  di  mo- 
do la  civile  discordia  in  Milano,  che,  venuti 
alle  mani  apertamente  quei  che  stavano  a fa- 
vore delle  investiture  col  parlilo  contrario,  E- 
rembaldo  stesso  vi  fu  ucciso  colle  armi  alla 
mano.  Dopo  un  tal  fatto  i Milanesi,  senzA  tene- 
re alcun  conto  nè  di  Gotofredo,  nè  di  Attone, 
rivolsero  il  pensiero  all’  elezione  di  un  nuovo 
arcivescovo.  Nominati  pertanto  4 soggetti  , 
spedirono  ad  Enrico  un*  ambasceria  per  chie- 
dergli un  vescovo  a nome  del  clero  e del  po- 
polo; giacché  non  ostante  i decreti  e le  scomu- 
niche pontificie,  volevano  ricevere  il  nuovo  ar- 
civescovo dall’  imperatore,  il  quale  nominò  un 
certo  Tedaldo.  Siffatta  elezione  però  non  ven- 
ne approvata  dal  papa  : che  anzi  non  avendo 
Tedaldo  ubbidito  all’  invito  fattogli  dal  ponte- 
fice di  recarsi  a Roma  a far  giudicare  la  sua 
causa,  furongli  fulminate  contro  replicnlamen- 
te  le  censure,  e nel  conc.  di  Roma  del  1079 
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venne  dichiaralo  doposlo  senza  speranza  di 
grazia.  Riconciliatisi  poi  i Milanesi  col  ponteli- 
ce  S.  Gregorio  VII,  il  parlilo  di  Tedaldo  fu 
abbandonato  ed  obbligalo  egli  medesimo  ad 
uscire  di  cillà  ed  a rifugiarsi  nei  forti  dell'arci- 
vescovado,  segnalameli  le  in  Arona,  dove  mori 
nel  io85.  Che  avvenisse  di  Golofredo  e di  A- 
tone,  ci  sembra  qui  inutile  il  cercarlo:  diremo 
invece  che  nel  primo  di  luglio  1086,  fu  arciv. 
Anseimo  HI  da  Khò,  il  quale  tenne  1*  arcive- 
scovado fino  al  4 die.  ioq3.  Due  giorni  dopo 
vi  fu  sostituito  Arnolfo  III  di  Portò  Orientale. 
Ambedue  questi  arcivescovi  ebbero  I*  investi- 
tura dal  principe;  ed  Arnolfo  fu  P ultimo  dei 
nostri  arcivescovi,  che  vi  si  sottopose.  Ad  Ar- 
nolfo succedette  Anseimo  IV,  prevosto  della 
chiesa  di  S.  Lorenzo,  nel  1097:  andò  nella  Si- 
ria con  un'  armala  di  crociati  per  la  conquista 
di  Terra  Santa:  ritornò  alla  sua  chiesa  sul  fi- 
nire del  1098,  c parti  di  nuovo  colla  flotta  di 
Genova  per  Ct\,  nel  1 100,  dove  mori  nel  selt. 
1 101 . Grossolano,  già  vicario  generale,  lascia- 
to dall*  arciv.  Anselmo  quando  parli  per  Terra 
Santa,  fu  nominato  arcivescovo  in  principio 
di  seti.  1102:  ma  poco  dopo  la  sua  elezione 
provò  le  opposizioni  del  prete  Liprando  di 
S.  Paolo,  che  lo  accusò  dì  simonia  e sostenne 

10  sua  accusa  col  giudizio  del  fuoco,  giusta  il 
costume  di  quei  tempi.  (Eandulphi,  ///«/., c.  12 
c seg.).  Si  ritirò  in  seguito  Grossolano  a Roma, 
dove  nel  concilio  romano  del  iio5,  riveduta 
la  sua  causa,  fu  dichiarato  innocente  c resti- 
tuito alla  sede.  Ma  la  sentenza  del  concilio  ro- 
mano non  fu  tenuta  per  buona  in  Milano,  do- 
ve il  partito  di  Liprando  seguitò  ad  opporsi  a 
Grossolano;  non  lo  lasciarono  quindi  venireal 
possesso  nè  dollA  Chiesa  nè  dei  beni  della  men- 
sa, quantunque  tentasse  di  riuscirvi  anche  col- 
la forza.  Nel  ini  prese  il  parlilo  di  andare  a 
Gerusalemme;  ed  allora  in  Milano,  eletti  alcu- 
ni compromissari,  fu  nuovamente  esaminala  la 
causa  eli  lui,  e giudicato  che  non  avera  più  ad 
aversi  come  arcivescovo.  In  seguito  nelgcnn. 
1112  fu  a lui  sostituito  Giordano  da  Clivio,  la 
di  cui  elezione  venne  approvata  dal  sommo 
pontefice:  mori  Giordano  nel  1120,  ed  Oldri- 
co,  già  vicedomino  della  Chiesa  Milanese,  ne  fu 

11  successore.  Morto  nel  1 126  Oldrico.fu  nomi- 
nato arciv.  Anseimo  V,  della  casa  Posteria.  Iq 
questo  frattempo  nacque  lo  scisma  di  Innocen- 
zo 11  ed  Anacleto  11,  ed  Anselmo  aderì  tena- 
cemente a quest'  ultimo,  nè  si  staccò  dal  par- 
tito di  lui  nemmeno  quando  per  opera  di 
S.  Bernardo  i Milanesi,  abbandonalo  Anacleto, 
abbracciarono  I*  ubbidienza  d*  Innocenzo.  In 
un  concilio  provinciale  pertanto,  tenuto  sul  fi- 
nire del  11 33,  fu  deposto  dall*  arcivescovado 
e,  scacciato  da  quasi  tutto  il  popolo  c dal  cle- 
ro, fu  costretto  a cercarsi  sicurezza  altrove.  11 
pontefice  Innocenzo  li  approvò  questa  deposi- 
zione nel  conc.  di  Pisa:  Hobaldo  0 iliboaldo, 
rese,  d’  Alba,  restato  dopo  il  conc.  di  Mila- 


no ad  esercitare  le  funzioni  episcopali,  no  fu 
il  successore  in  agosto  del  suudello  anno  1 1 33 
e governò  la  Chiesa  Milanese  fino  al  die.  1 i45. 
Non  faremo  pnrticolar  menzione  dei  successori 
di  Riboaldo  fino  ad  Enrico  Sedala,  nobile, 
virtuoso  e dotto  cittadino  di  Milano,  nominato 
arcivescovo  dal  pontefice  Innocenzo  III,  nel 
nov.  12 13;  governò  la  sua  CIiìcsa  con  gran- 
dissimo zelo  anche  in  mezzo  alle  civili  turbo- 
lenze insorte  in  quel  tempo.  Aveva  però  il  no- 
stro arcivescovo  credulo  di  avere  assicuratala 
pace  in  Milano  colla  elezione  di  4 podestà  a 
nessuno  dei  partili  contendenti  sospetti,  presto 
i quali  fosse  il  comando  del  governo  di  Mila- 
no, tornalo  poco  tempo  prima  ad  essere  re- 
pubblicano, m conseguenza  della  pace  di  Co- 
stanza. Ma  la  cosa  andò  ben  altrimenti  ; giac- 
che, deliberatosi  P arcivescovo  a partire  per 
militare  in  Terra  Santa,  certo  Ardinghetto  Mar- 
cellino mosse  il  popolo  a tale  sedizione  contro 
i nobili,  che  cacciolli  fuori  di  città  cogli  agen- 
ti dello  stesso  arcivescovo,  il  quale  non  tardò 
a recarsi  a Milano,  ina  il  ripararvi  non  fu  si 
facile  cosa,  perchè  la  discordia  civile  durò  fi- 
no al  1225;  nè  venne  composta  che  coll' inter- 
posizione del  pontefice  Gregorio  IX.  Mori  far- 
cir. Enrico  Sellala  nel  1200,  e gli  fu  sostitui- 
to Guglielmo  da  Rizolio,  che  governò  la  Chie- 
sa Milanese  fino  a!  12.i1.  Ma  fatto  arciv. 
Leone  da  Perego,  si  riaccese  più  che  mai  la 
discordia  civile  e si  ripigliarono  le  armi  si 
dalla  parte  del  popolo  , che  da  quella  dei 
nobili.  Fu  in  quest  occasione  che  Pagano  della 
'Porre,  già  dalla  Valsasina  venuto  ad  abitare  in 
Milano,  si  dichiarò  difensore  del  primo.  Fra  i 
nobili  figuravano  i Visconti,  già  mollo  distinti; 
nel  1262  però  le  dissensioni  tra  il  popolo  ed  i 
nobili  giunsero  al  punto,  che  questi  ultimi  eoa 
l'arcivescovo  e cogli  ordinari  della  metropoli- 
tana furono  cacciati  di  cillà  ed  occupati  i loro 
benefizi.  Parve  in  seguito  che  le  cose  pigliasse- 
ro accomodamento;  ma  nel  1207  tornò  «d  in- 
fierire la  civile  discordia,  e P arciv.  Leone  da 
Perego  co'  suoi  aderenti  dovette  ritirarsi  a Le- 
gnano : ivi  traltossi  ancora  della  pace,  e si  ar- 
rivò a segnare  un  compromesso  di  tutte  le  dif- 
ferenze col  sommo  pontefice,  Alessandro  IV, 
di  cui  l'arcivescovo  non  vide  il  risultato  essen- 
do morto  nelPolt.  dello  stesso  Anno.  Nel  seguen- 
te anno  1258  fu  di  fatto  pubblicato  l'esito  di 
quel  compromesso,  detto  la  pace  di  S.  Ambro- 
gio* abbracciato  da  ambedue  le  fazioni.  Ma 
novelle  discordie  divisero  il  popolo  milanese, 
e le  turbolenze  furono  cosi  osliuale  e gagliar- 
de, elle  l’elezione  stessa  del  nuovo  arcivescovo 
non  potè  tentarsi  prima  del  1 260  : i voti  anda- 
rono divisi  in  modo  che  alcuni  volevano  arciv. 
liaimondo  della  Torre,  arciprete  di  Mon^a,  ed 
altri  Francesco  Sellala,  ordinario  della  metro- 
politana. Erano  già  scorsi  quasi  5 anni  senza 
che  concordemente  fosse  stala  ultimala  la  prov- 
vista al  vacante  arcivescovado,  quando  il  pon- 
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teficc  Urbano  IV,  por  mezzo  del  suo  legalo,  il 
card.  Ubaldino,  a finire  i contrasti  nominò  ar- 
cìt.  Ottone  Visconti,  nel  22  luglio  1262.  Ne- 
garono i Milanesi  di  accettare  per  arciv.  Otto- 
ne : le  opposizioni  che  vi  fecero  ambo  i partiti 
dei  contendenti  furono  tali,  che  nè  lo  stesso  Ur- 
bano IV,  nè  Clemente  IV,  nè  Gregorio  IX  di  lui 
successori  riuscirono  a superarle  ancheeoi  mez- 
zo delle  censure.  Allora  Ottone,  già  unito  al  par- 
tito dei  nobili,  deliberò  ottenere  colla  forza  e 
colle  armi  ciò  che  non  aveva  potuto  consegui- 
re con  mezzi  più  blandi  : vincitore  infatti  dei 
Torriani  nel  21  genn.  1277.  colla  celebre  bat- 
taglia di  Desio,  entrò  in  Milano  nel  seguente 
giorno,  e n*  ebbe  il  dominio  si  spirituale  che 
temporale  (Corio,  Armai.  Mil.  Giu  lini,  Afem.% 
t.  Vili,  pag.  3 06.).  Mori  farcir.  Ottone  il  gior- 
no 8 agosto  1290,  dopo  di  avere  governata  Ia 
città  di  Milano  con  una  grande  prudenza  e 
con  un’  ammirabile  saggezza.  Ad  Ottone  Vi- 
sconti succedette  nell'Arcivescovado  liu (lino  da 
Frisseto,  il  quale  non  vis*e  che  pochi  mesi, 
cioè  lino  al  21  luglio  1296,  essendo  stalo  elet- 
to il  21  olt.  1295.  Il  pontefice  Bonifazio  Vili 
nominò  Francesco  da  l'arma  successore  di  Buf- 
fino, nel  nov.  1296.  Mori  Francesco  da  Bor- 
nia uel  i3o8,  ed  il  capitolo  milanese  nominò 
per  succedergli  Cassone  della  'forre  0 1 orria* 
ni,  canonico  ordinario  della  metropolitana  e 
decano  delle  chiesa  d’Aquileja.  Avendo  poscia 
il  pontefice  Giovanni  X\ll  trasferito  il  dello 
Cassone  al  patriarcato  di  Aquileja  nel  1 3 1 7. 
il  capitolo  metropolitano  milanese  radunossi 
bentosto  per  passare  alla  nomina  del  nuovo  ar- 
civescovo nella  persona  di  Giovanni  Visconti, 
terzogenito  di  Matteo,  e continuare  in  questa 
maniera  nel  ricuperato  diritto  di  tale  elezione: 
ma  il  pontefice  Giovanni  XXII  non  fece  alcun 
coso  di  questa  elezione  del  capitolo;  e dappoi- 
ché aveva  a sè  riservata  la  nomina  dell' arciv. 
di  Milano,  nell*  alto  stesso  della  traslazione  di 
Cassone,  ne  nominò  ben  tosto  frate  Aicardo, 
dei  minori  conventuali,  in  successore.  Questa 
elezione  incontrò  f opposizione  di  Matteo  V i- 
sconli,  il  quale  dominando  allora  in  Milano, 
se  non  sostenne  la  nomina  fatta  dal  capitolo  nella 
persona  di  Giovanni  suo  figlio,  non  lasciò  tam- 
poco che  Aicardo  venisse  alla  sua  sede.  La  di- 
scordia pertanto  fra  i Visconti  ed  il  pontefice 
diventò  assai  risentita. durante  la  quale  Giovan- 
ni XXII  pubblicò  il  breve,  dato  in  Avignone 
il  terzo  giorno  avanti  le  calcnde  di  agosto 
1 322,  col  quale  stabili  una  generale  riserva  di 
tutte  le  chiese  patriarcali,  arcivescovili , ve- 
scovili, ecc.  del  patriarcato  di  Aquileja  e delle 
province  di  Milano,  di  Ravenna,  di  risa  e di 
Genova.  Matteo  era  morto  qualche  giorno  pri- 
ma della  pubblicazione  di  questa  riserva  ( cioè 
24  giugno  1 322  ),  in  tempo  in  cui  aveva  già 
rinunziato  il  comando  al  figlio,  e che  già  trnl- 
tavansi  pratiche  di  riconciliazione  col  pontefi- 
ce ; ma  questa  non  si  compì  si  presto,  nè  pri- 
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ma  del  1329,  sotto  la  signoria  di  Azzo.  Allora 
Giovanni  Visconti,  abbandonato  il  partito  del 
pseudopontefice  Nicolò,  fu  da  Giovanni  XXII 
tatto  vesc.  di  Novara;  e da  che  Aicardo  non  ave- 
va per  anco  ottenuto  di  venire  alla  residenza. gli 
fu  dallo  stesso  pontefice  data  l'amministrazione 
dell'. arci  vescovado  di  Milano,  colf  obbligo  di 
una  pensione  di  i5oo  fiorini  annui  allo  stesso 
Aicardo,  il  che  segui  verso  il  i33a.  Mori  in 
appreso  il  pontefice,  e Benedetto  XII  ne  fu  il 
successore,  sotto  il  quale,  riconciliati  intera- 
mente colla  Chiesa  i Visconti,  fu  concesso  al- 
f arciv.  Aicardo  venire  alla  suo  sede  e fece  il 
suo  ingresso  in  Milano  nel  4 luglio  i33q  : ma 
vi  durò  assai  poco,  essendo  morto  nel  12  ago- 
sto dello  stesso  anno.  Allora  il  capitolo  metro- 
politano per  la  seconda  volla  elesse  in  arcive- 
scovo Giovanni  Visconti,  vesc.  di  Novara  : ma 
Benedetto  XIII  non  ne  fece  alcun  caso. nè  si  ri- 
dusse mai  a confermare  quella  nomina.  Giovan- 
ni Visconti  stesso  seguito  a diportarsi  come  se 
non  fosse  stalo  nominato  arcivescovo  ; e la  co- 
sa durò  in  tale  stato  fino  al  i342,  nel  qua- 
le anno  Clemente  VI,  successore  di  Benedetto, 
senza  alcuna  considerazione  della  precedere 
nomina  del  capitolo,  al  G agosto  lo  nominò  di 
sua  autorità  arciv.  di  Milano.  Con  questa  ele- 
zione del  Visconti  (alta  dal  papa  si  comincia 
senz'altra  interruzione  la  serie  degli  arcivescovi 
di  Milano  nominati  dai  ponleGci  fino  a quella  di 
Filippo  Visconti  esclusivamente.  Morto  essendo 
Farciv. Giovai  ni  Visconti  nel  1 354.  gli  succedet- 
tero Roberto  Visconti,  Guglielmo  della  Poster- 
ia e Simnne  da  Borsano  già  referendario  di  pa- 
pa Urbano  V e commensale  di  Gregorio  XI, 
il  quale  avendolo  creato  arciv.  di  Milano,  net 
1371,  lo  dispensò  dall’ obbligo  della  residen- 
za, e vennero  nominati  suoi  vicari  generali  fra- 
le Leonardo  dei  Ferrari  dei  Celestini  e Tom- 
maso della  Posteria  ordinario,  cinnliarca.  Quat- 
tro anni  dopo  Io  stesso  Gregorio  XI  fece  il 
Borsano  cardinale  di  S.  Chiesa,  nella  quale  oc- 
casione avendo  egli  rinunziato  alla  sede  arcive- 
scovile, gli  venne  sostituito  Antonio  dei  mar- 
chesi di  Saltino,  già  vose,  di  Savona,  il  quale, 
per  le  dilferenze  cne  Barnabò  Visconti , signore 
di  MiUno,  aveva  col  pontefice,  non  ottenne  di 
venire  al  Ia  sua  chiesa  che  nell’ 8 seti.  1876. 
Mori  il  Saluzzo  noi  seti.  i4o»,  e dopo  quasi 
un  anno  di  sede  vacante  gli  fu  sostituito  frate 
Pietro  Filargo,  0 di  Candia.  già  vesc.  di  No- 
vara : nel  giugno  i4oa  fu  il  Filargo  nominalo 
cardinale  uà  Innocenzo  VII  : ma  ciò  non  per- 
tanto ritenne  f arcivescovado  finché  Assunto  ai 
pontificalo,  nel  giugno  1409,  nel  conc.  di  Pi- 
sa col  nome  di  Alessandro  V,  nominò  arciv. 
di  Milano  frate  Francesco  da  Creppa,  dei  mi- 
nori osservanti  di  S.  Francesco,  già  suo  vica- 
rio generale.  Gregorio  XII  però  non  avendo 
per  legittimo  il  conc.  di  Pisa  , e seguitando  , 
non  meno  che  Benedetto  XIII,  a sostenersi  nel- 
la propria  dignità,  non  fece  alcun  caso  de. la 
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nomina  di  Francesco  da  Grappa  falla  da  Ales- 
sandro V,  da  lui  non  riconosciuto  come  ponte- 
fice; e quindi  nominò  alla  vacnnte  chiesa  di 
Milano  un  nuovo  arcivescovo  nella  persona  di 
Giovanni  Visconti,  figlio  di  Vercelhno.  Intan- 
to Francesco  da  Creppa,  o fosse  che  cessasse 
di  vivere,  o fosse  che  per  la  potenza  del  buo 
competitore  Giovanni  Visconti  rinunz'asse  al- 
F arcivescovado,  nel  i4n  al  28  febb.  ebbe 
per  successore  Bartolomeo  Capra,  già  vescovo 
di  Cremona.  Morì  il  Capra  in  Basilea  il  3o 
seti.  1 433, mentre  colà  interveniva  al  concilio, 
e dopo  quasi  2 anni  di  sede  vacante,  nel  i435, 
fu  nominalo  arciv.  di  Milano  Francesco  l*ic- 
colpasso.  già  vesc.  di  Pavia  e della  famiglia 
dei  l.rfimbcrtini  di  Bologna.  Al  Piccolpasso  , 
morto  verso  il  giugno  1443,  succedette  nel  24. 
agosto  Enrico  Pampino  da  S.  Alosio,  tortone* 
se,  il  quale  mori  in  Poma  nel  luglio  i45o.  Al 
Pampino  succedette  Giovanni  Visconti,  il  qua- 
le aveva  deposto  nel  conc.  di  Costanza  la  di- 
gnità avuta  da  Gregorio  XII,  conducendo  così 
una  vita  privata:  nominalo  dal  pontefice  Nico- 
la V per  interposizione  di  Francesco  Sforza  , 
già  divenuto  signore  di  Milano.  Mori  il  Vi- 
sconti nel  marzo  i453,  per  cui  lo  stesso  Nico- 
la V gli  sostituì  Nicola  Ambiano,  cremonese , 
ià  vesc.  di  Piacenza,  il  quale  mori  pochi  mesi 
opo,  e gli  succedette  Ganriele  Sforza,  fratello 
del  duca  Francesco,  dotto  religioso  dell'Ordi- 
ne di  S.  Agostino  : il  nome  di  battesimo  dello 
Sforza  era  Carlo,  che  camhiollo  con  quello  di 
Gabriele  allora  quando  si  fece  religioso:  que- 
sto prelato,  assai  distinto  per  le  sue  virtù,  go- 
vernò santamente  la  sua  chiesa  fino  al  i4^7* 
Fra  i successori  di  Gabriele  Sforza  noteremo 
i 2 cardinali  Ippolito  I ed  Ippolito  II  d'  Este  , 
il  primo  dei  quali  ottenne  I*  arcivescovato  nel- 
F oli.  1 4c)7*  rinunziandolo  poscia,  nel  »52o  , 
coll’  approvazione  del  pontefice  leeone  X tl  ni- 
pote Ippolito  11,  il  quale  pure  nel  i55o,  con 
patto  di  regresso  ne  fece  rinunzia  a Giovanni 
Angelo  Arcimboldo,  cui  succedette  nel  1 555 
Filippo  Archinto  già  governatore  di  Roma  e 
vesc  di  Borgo  S.  Sepolcro.  Morto  V Archinto 
nel  (558,  il  pontefice  Pio  IV,  nel  febb.  i56o, 
conferì  P arcivescovado  al  suo  nipote  il  card. 
S.  Carlo  Borromeo,  il  quale  fu  uno  dei  più  il- 
lustri e dei  più  grandi  prelati  della  Chiesa  ( V. 
S.  Carlo  Borromeo  ).  Gaspare  Visconti  fu  il 
successore  di  S.  Carlo  li  27  no?.  i584  e mo- 
rì nel  i5q5  ; nel  qual  anno,  li  24  aprile,  ven- 
negli  dal  pontefice  Clemente  Vili,  sostituito 
il  card.  Federigo  Borromeo,  cugino  diS.  Car- 
lo ed  imitatore  delle  sue  virtù:  questo  pio,  ze- 
lante e dotto  prelato  morì  nel  seti.  i63r.  Suc- 
cedettero al  card.  Federico  Borromeo  nella  se- 
de arcivescovile,  Cesare  Monti,  Federico  Cac- 
cia e Giuseppe  Archinto,  tutti  stali  prima  nun- 
zi apostolici  in  Ispagna;  quindi  Alfonso  Citta, 
già  commissario  generale  delle  armi  nello  Sta- 
to Pontificio  ; Federico  11  Visconti,  già  udito- 


re di  Rota;  Benedetto  Erba  Odesealco  ; nunzio 
in  Polonia;  Gaetano  Stampa,  già  nunzio  a Ve- 
nezia, poscia  segretario  della  congregazione 
dei  vescovi;  c Giuseppe  Pozzobonelli,  assunto 
all’ arci  vescovado  dal  pontefice  Benedetto  XIV, 
mentre,  fatto  arciprete  della  metropolitana  co- 
priva al  tempo  stesso  la  carica  «li  vicario  ca- 
pitolare in  sede  vacante.  Fu  questo  J’  ultimo 
degli  arcivescovi  di  Milano  nominati  dai  som- 
mi pontefici.  Imperciocché  I’  imperatore  Giu- 
seppe II  avendo  coll'editto  9 maggio  1782 
ordinato,  che  non  si  ammettessero  in  avvenire 
nella  Ixxnbardin  austriaca  le  provviste  e le  col  - 
lazioni di  qualsivoglia  benefizio  ecclesiastico 
( fino  a questo  tempo  fatte  dalla  Santa  Sede  in 
vigore  delle  riserve  spiegale  nelle  così  dette 
regole  della  cancelleria  apostolica  ),  di  qua- 
lunque sorta  fossero;  collo  stesso  editto  dichia- 
rò altresì  « che  le  chiese  cattedrali  della  Lom- 
« bardia  austriaca,  che  sono  l'arcivescovado  di 
0 Milano,  il  vescovado  di  Mantova  ed  i 4 ve- 
t scovadi  dello  Stato  di  Milano  . . . dipende* 
« ranno  dalla  immediata  regia  nomina  e prc- 
« «colazione  di  sua  Maestà,  a Pubblicata  in 
Milano  il  G genn.  1783  questa  sovrana  dispo- 
sizione, poco  lardò  a farai  vacante  la  sede,  es- 
sendo il  27  aprile  di  detto  anno  passato  a mi- 
glior vita  il  cardinale  arciv.  Pozzobonelli.  La 
nomina  del  nuovo  arcivescovo  fu  differita  ad 
alcuni  mesi,  nel  corso  dei  quali  recatosi  per- 
sonalmente I*  imperatore  Giuseppe  II  a Roma, 
quivi  fra  le  altre  cose  conciliò  col  santo  pa- 
dre, Pio  VI,  la  provvista  della  chiesa  di  Mila- 
no; e portatosi  in  seguilo  a Boma  anche  il  no- 
minalo mona.  Filippo  Visconti,  fu  questi  al- 
li  25  di  giugno  1784  preconizzalo  dal  som- 
mo pontefice  in  concistoro  arciv.  di  Milano  , 
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el  27  dello  stesso  mese  fu  il  Visconti  consa- 
cralo nella  chiesa  di  S.  Carlo  dei  Milanesi  : 
condecorato  pochi  giorni  dopo  del  pallio,  par- 
tì nel  marzo  per  la  sua  residenza.  Governando 
la  c li iesa  milanese  il  suddetto  Filippo  Viscon- 
ti, i Francesi  a nome  della  repubblica  si  impa- 
dronirmi) della  I omhardia  nel  179G,  e nel- 
F anno  seguente,  3o  giugno,  venne  proclama- 
ta la  repubblica  Cisalpina.  Fra  le  innumcrahi- 
li  leggi  pubblicate  a regolamento  di  questo 
nuovo  Stalo  , fuvvene  una  del  25  seti.  1798 
(4  vendemmiale  anno  VI  repubblicano  ) che 
disponeva  in  generale  dei  vescovadi  indipen- 
dentemente del  tutto  dalla  podestà  e dai  canoni 
della  Chiesa.  Governava  intanto  f arciv.  Vi- 
sconti con  tutta  la  prudenza  e con  esemplare 
zelo,  quando  invitato  ad  intervenire  alla  gene- 
rale dieta,  in  Lione,  composta  dai  rappresen- 
tanti i singoli  corpi  dei  Cisalpini  per  una  ri- 
forma della  repubblica,  portassi  nella  suddet- 
ta città  , dove  colpito  d'  apoplessia  cessò  im- 
provvisamente di  vivere  nel  3o  die.  1801.  Re- 
stata così  vacante  la  scile  arcivescovile  di  Mi- 
lano, i beai  della  mensa  vennero  custoditi  dal- 
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f amminislrazione  centralo  resiliente  in  Mila- 
no,  giusta  il  discosto  dalla  sopraccitata  legge 
23  sett.  171)8.  tu  nominato  dal  capitolo  a vi- 
cario capitolare  lo  stesso  vicario  generale  del- 
l arcivescovo,  il  quale  in  tempo  di  sede  vacan- 
te si  sottoscrisse  sempre  vicario  capitolare.  Fi- 
nalmente Uonaparie,  in  qualità  di  presidente 
della  nuova  repubblica  Italiana,  nominò  all'ar- 
civescovado vacante  il  card.  Giambattista  Ca- 
pra ra,  bolognese,  già  vesc.  di  Jesi,  che  tre- 
vavasi  in  Parigi  in  (jualità  di  legato  pontificio. 
Accordò  la  Santa  Sede  la  sua  adesione  alla 
nomina  fatta,  e fu  questa  il  20  maggio  1802 
preconizzala  in  concistoro  dal  sommo  ponte- , 
lice  Pio  VII.  Vennero  in  pari  tempo  concilia- 
ti col  santo  padre  gli  aifari  ecclesiastici  del- 
la repubblica  Italiana  ; quindi  segnato  il  16 
settembre  i8o3,  il  concordato  tra  la  Santa 
Sede  e la  repubblica  Italiana,  col  quale  sua 
Santità  accordò  al  presidente  della  suddetta 
repubblica  la  nomina  di  tulli  gli  arcivescova- 
di e vescovadi  di  quello  Stato,  riservandosi 
sua  Santità  di  dare  la  canonica  istituzione, 
secondo  le  forme  stabilite,  agli  ecclesiastici, 
da  esso  presidente  nominali,  forniti  delle  doli 
volute  dai  sacri  canoni.  Ili  questa  maniera  lol- 
la di  mezzo  la  legge  sopraccitata  della  repub- 
blica Cisalpina , restò  legalmente  regolata  la 
nomina  all*  arcivescovado  di  Alitano,  e furono 
del  pari  stabilmente  regolati  altri  capi  di  ec- 
clesiastica disciplina  spellanti  a sede  vacante 
Trattenuto  però  il  card.  Caprara  allusila  lega- 
zione in  Parigi  dai  rilevanti  impegni  che  so- 
steneva a noine  del  sommo  pontefice,  non  potè 
venir  subito  alla  sua  residenza.  Se  non  che, 
assunto  all*  impero  dei  Francesi  Napoleone 
Bona  parte,  ed  incoronato  in  Parigi  il  2 die. 
i8o4  coll'  intervento  dello  stesso  pontefice 
Pio  VII,  fu  nella  dieta  17  marzo  i8o5  deter- 
minato che  la  repubblica  Italiana  sarebbe  ri- 
fusa in  regno  ereditario  d*  Italia.  L'  imperatore 
de*  Francesi  recossi  personalmente  in  Milano  a 
prendervi  la  corona  di  ferro  come  re  d*  Italia, 
giusta  l’antico  costume,  per  mano  deH’areivc- 
scovo,  primo  fra  i metropolitani  del  regno,  cui 
competeva  simil  diritto  ; tocche  diede  motivo 
allarciv.  Caprara  di  venire  alla  sua  sede,  e la 
funzione  della  incoronazione  fu  da  lui  celebra- 
ta nella  metropolitana  il  26  maggio  iSo5.  ili* 
tornò  in  seguilo  a Parigi  il  card.  Caprara,  co- 
me legalo  a Intere  dell'  impcradore  de’  Fran- 
cesi, a nome  del  sommo  pontefice  Pio  VII, 
nuindi  il  regime  della  metropoli  milanese  fu 
dato  a nions.  bianchi  in  qualità  di  vicario. 
Note  sono  le  luttuose  viccnue  clic  afflissero  iu 
questi  tempi  lu  Chiesa,  e come  Pio  VII  venne 
condotto  in  Francia  ed  ivi  trattenuto  qual  pri- 
gioniero dall'  imperatore  de'  Fraucesi:  dispe- 
ravasi  quindi  di  poter  venire  ad  un  finale  ac- 
comodamento sulle  insorte  controversie  con  un 
concordalo  che  conciliasse  la  Chiesa  collo  Sta- 
to. Moriva  intanto  iu  Parigi,  nel  2 giugno  1810, 


il  card.  Caprara,  e fu  nominalo  mons.  Carlo 
Sozzi,  balzalo  finalmente  buonaparlc  dal  tro- 
no di  Francia  e d’ Italia  nel  1 8 1 4»  vennero  le 
cose  pubbliche  negli  Stali  di  Lombardia  ri- 
composte da  Francesco  I,  imperatore  di  Au- 
stria, il  quale  nominò  alla  sede  vacante  di 
Milano,  mons.  Carlo  Gaetano  di  Gaisruk,  già 
vescovo  sussidiario  e vicario  generale  in  pon - 
uveali  bus  del  principe  vesc.  di  Passavia. 
Confermò  sua  santità  Pio  VII  la  traslocazione 
e preconizzollo  arciv.  di  Alitano  nel  concisto- 
ro del  16  marzo  1818,  e nel  giorno  26  luglio, 
dello  stesso  anno,  Milano  lo  accolse  nel  suo 
seno  con  universale  trasporto  di  affetto  c di 
giubilo.  Nell'anno  182.I,  nel  concistoro  secre- 
to del  27  seti.,  fu  il  prefuto  arcivescovo  crea- 
to e pubblicato  cardinale  della  S.  Romana  Chie- 
sa dell’  Ordine  dei  preti  da  sua  santità  Leone 
XII , e decoralo  del  titolo  di  S.  Marco  dal 
pontefice  Pio  Vili,  nel  i83i.  Italia  sacra , 
t.  4-  C miini,  Memorie  della  città  e dello  Sta- 
to di  Milano  1 t.  2 e seg.  Palladi  ili,  Della 
elezione  degli  arcivescovi  di  Milano  ; ivi, 

i834*  voi.  2 in  4-° 

**MILANTK  (P. Tommaso),  nacque  iu  Napoli 
a’  i3  agosto  1689,  e fu  ricevuto  nell' età  di 
i5  anni  da’ domenicani  della  congregazione  di 
S.  Maria  della  Sanità.  Attese  quivi  con  fervo- 
re agli  studi,  e all’  osservanza  della  regolar 
disciplina,  c dopo  I'  ordinario  corso  delle  le- 
zioni nel  suo  Ordine  fu  dichiaralo  maestro  di 
teologia,  grado  che  anticipatamente  avea  ot- 
tenuto nell'  almo  collegio  de’  teologi  napolita- 
ni. Fu  indi  professore  primario  della  medesi- 
ma scienza  nella  regia  Lui  versila  di  Napoli, 
Vicario  generale  della  sua  congregazione,  che 
fc’  disunire  da  quella  de’ Cavoli.  La  sua  dot- 
trina e la  sua  pietà  gli  fecero  acquisto  della 
benevolenza  non  men  di  benedetto  XIII  e Cle- 
mente XII  che  di  benedetto  XIV,  il  quale  lo 
onorò  con  due  benignissime  lettere.  Dopo  aver 
ricusato  il  vescovato  di  Aquila,  fu  astretto  nel 
1743  ad  accettar  quello  di  Castellammare,  in 
cui  mostrò  quegli  atti  di  carità  e vigilanza 
clic  da  un  saggio  e pio  pastore  sono  insepa- 
rabili ; mori  a*  2 aprile  1749  in  età  di  60  an- 
ni. Noi  abbiamo  di  lui  una  uiiova  edizione  del- 
la biblioteca  Santa  di  Sisto  da  Siena,  domeni- 
cano, il  di  cui  primo  volume  fu  pubblicalo  a 
Napoli,  nel  174^,  iu  fol.,  con  molte  osservazio- 
ni critiche,  alcuue  delle  quali  si  possono  chia- 
mare dissertazioni.  Il  medesimo  P.  Albanie, 
pubblicò  nel  ij43,  a Napoli,  io  4*u  la  Storia 
dei  domenicani  illustri  della  congregazione  di 
S.  Alaria  della  Sanità,  col  titolo:  De  viris  il- 
lustri  bus  congregationis  S.  Marine  Sanila - 
tis,  ordini s praedical.  libri  irei , in  4-° 
3.°  Ilicses  ilteologicae  dogmatico  polemicae , 
ivi,  1734  in  4-°4-°  Exercitaliones  dogmatico- 
murales,  in  nroposiltones  proscriplas  ab  A- 
lexandro  rii,  I nuocendo  XI,  et  Alesati- 
dro  II  II;  ivi,  1738  voi.  3 in  4*u  ò.°  l’indi- 
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ciac  Regularium  in  causa  monasticae  pau- 
periati u;  ivi,  1740  in  Journal  da  savane, 
1743  e 1747. 

MI  LAS  A,  Mtjlasa , città  vescovile  della  pro- 
vincia di  Caria,  sotto  la  metropoli  d’Afrosiada, 
nella  diocesi  d‘  Asia,  situala  in  una  campagna 
fertile,  distante  80  stadi  dal  mare.  Aveva  un 
comodo  porto  ed  era  una  delle  3 città  più  dì- 
atinte  di  quella  conti ada.  Non  si  conoscono 
che  6 dei  suoi  vescovi,  cioè:  S.  Ephrem,  di 
cui  è fatta  menzione  nella  vita  di  S.  Eusebia, 
vergine  romana.  Acta  SS.  24  jun.  L'Allaccio 
mette  S.  Ephrem  nel  numero  di  quelli  che 
hanno  composto  gl*  inni  della  chiesa  Greca. 
Cirillo,  di  cui  è falla  menzione  nella  succitata 
vita  di  S.  Eusebia.  Paolo,  assistette  con  tutto 
il  clero  alle  esequie  di  S.  Eusebia.  Gregorio 
assistette  al  7.0  conc.  generale.  Senofonte, 
trovossi  all’ 8.®  concilio  tenuto  relativamente  a 
S.  Ignazio,  patriarca  di  CP.  Filippo,  al  cono, 
di  Fozio.  Oriens  cAr.,  t.  i,  pag.  921, 

M1LMJRGA  (S.  ).  Questa  santa  vergine  del 
sangue  reale  di  Mcroia  e sorella  di  S.  Mildre- 
da  entrò  nella  religione  monastica,  a fu  eletta 
badessa  di  Wenloch  nella  contea  di  Shorp.  il 
suo  esempio  e le  sue  sollecitudini  resero  questo 
luogo  un  santuario  di  tulle  le  virtù.  Ella  non 
era  distinta  dalle  altre  sorelle  che  per  un  som- 
mo dispregio  di  sè  medesima  ; ma  quanto  più 
nel  suo  nulla  si  inabissava,  tanto  più  Dio  si  di- 
lettava di  glorificarla  agli  occhi  altrui.  Negli 
ultimi  ammaestramenti  che  essa  diede  alle  sue 
religiose  insistette  singolarmente  sopra  l'amore 
della  pace  e sulla  purezza  del  cuore.  Passò  dal- 
la presente  vita  in  sul  finire  del  VII  sec.  L’ab- 
ba  dia  di  Wenloch  essendo  stala  distrutta  dai 
Danesi, fu  poscia  edificato  nello  stesso  luogo  un 
monastero  di  clunisti,  e furono  dessi  che  sco- 
prirono, l’anno  noi,  le  reliquie  di  S.  Milbur- 
ga  sotto  le  rovine  dell’ antica  chiesa.  La  loro 
traslazione  ebbe  luogo  il  giorno  26  maggio 
dell’anno  medesimo,  ed  avvennero  molti  mira- 
coli, giusta  Guglielmo  di  Malsburyellarpsfield, 
Cnpgrave  ed  il  P.  Mabillon  hanno  preso  il  di 
26  maggio  pel  giorno  della  morte  di  S.  Mil- 
burga;  ma  è certo  che  si  sono  ingannati,  per- 
chè Jlarpsfield,  il  quale  aveva  veduti  i migliori 
e più  antichi  mss.  d’Inghilterra,  ci  fa  sapere 
che  questa  santa  mori  ai  23  febb.  che  è anche 
il  giorno  in  cui  la  sua  festa  è indicata  nelle 
aggiunte  fatte  ai  mss.  dei  Martirologi  di  Jleda 
e di  Lsuardo  : lo  che  è stato  seguilo  dal  Mar- 
tirologio romano.  V.  Dutler,  File  do' Padri,  ec. 

MlLORKf) A ( S.  ),  vergine  c badessa  ; ebbe 
per  padre  Marwaldo,  secondo  figliuolo  di  Pen- 
da, e fu  educala  nell’  abbadia  di  Clielles  in 
trancia  ove  fece  a Dio  il  sacrificio  della  sua 
verginità.  Hitornala  in  Inghilterra  venne  detta 
badessa  del  monastero  di  Minstrey  nella  pic- 
cola isola  di  Thanet,  e benedetta  da  S.  Teo- 
doro arciv.  di  Cantorbery.  Settanta  vergini  si 
recarono  tosto  presso  di  lei  per  essere  gover- 


nalo. Ella  riguardavasi  come  l’ ultima  di  tutte, 
e le  guidava  ancor  più  co’  suoi  esempi  che  coi 
propri  discorsi  alla  perfezione  del  loro  stato. 
Annoverò  fra  le  sue  religiose  S.  Ermcngilda 
sua  zia,  il  culto  della  quale  era  un  tempo  ce- 
leberrimo in  Inghilterra.  Passò  di  vita  verso  la 
fine  del  VII  sec.  ,dopn  una  malattia  lunga  e do- 
lorosa l^e  sue  reliquie  furono  trasportate  l’an- 
no io33  nel  monastero  di  S Agostino  a Can- 
torbery.  Guglielmo  da  Malmesbury  riferisce 
(De  reg.  augi.,  I.  2,  c.  i3)  che  esse  erano 
custodite  con  molta  venerazione  e che  ebbero 
luogo  molti  miracoli  per  la  loro  virtù,  lo  che  è 
parimenti  attestalo  da  altri  autori.  Sonovi  a 
Londra  due  chiese  dedicate  a S.  Mildreda.  Veg- 
gasi  la  Cronica  diThorn  inter  dece m scriptorct 
col. 1770, 1785,  1006;  llarpsfìeld.la  Aatvaiio 
de  sancii*  qui  in  Anglia  quiescunt, pubblicata 
nel  Tesoro  di  llickes,  t.  1,  pag.  116;  il  Mo - 
nasticon  anglic .,  t.i,  pag.  84;i!  Supplemento 
di  Stevcns,  voi.  a,  pag.  5 18  ; XApostolus  he- 
ned.  di  lieyner,  t.  1,  pag.  61,  e l'Istoria  del- 
l’isola di  Thanet  stampata  a Londra  l’anno  1725 
e liutler,  V ite  do  Padri,  t.  3. 

MI  LETO,  città  vescovile  della  provincia  di 
Caria,  nella  diocesi  d*  Asia,  una  delle  più  an- 
tiche città  dell’Asia  Minore  e capitale  della  «Io- 
nia. Fu  dapprima  chiamata  Lelegeit  dal  nomo 
dei  Leiegei  che  P abitavano,  poscia  Pituusa 
a cagione  della  quantità  di  piante  somiglianti 
al  pino,  che  produceva  il  suo  territorio,  poscia 
Anadoria  e finalmente  Milelo.  In  oggi  è un 
miserabile  villaggio  abitato  dai  Turciii,  chia- 
mato Palatsha.  Fu  Milelo  la  patria  di  Talete, 
uno  dei  7 sapienti  delia  Creda.  Dagli  Atti  de- 
gli Apostoli  (c.  20,  v.  17)  si  ricava  che  la  re- 
ligione cristiana  sìa  stala  predicata  in  Milelo 
dall'  apostolo  S.  Paolo,  li  primo  vose,  di  Mi- 
lelo, ai  cui  trovasi  menzione,  è S.  Cesario, 
che  soffrì  il  martirio  con  S.  Tirso  e co’  suoi 
compagni,  sotto  l' imperatore  Decio,  verso  la 
metà  del  III  sec.  Successori  furono  Eusebio, 
Àmbracio,  Giacinto,  Giorgio,  Epifanio,  ccc. 
Oriens  c/ir.t  t.  1,  pag.  917. 

MI  LETO,  volgarmente  MI  LETTO,  ciltà  vo- 
sco» ile  del  regno  delle  Due  Sicilie,  nella  Cala- 
bria meridionale, capoluogo  di  circondario,  so- 
pra un  alto  monte.  Quest'  antica  città  dei  llruzi 
conta  in  oggi  poco  più  di  2000  abitanti  : essa 
fu  molto  danneggiata  nel  febb.  1785  da!  terre- 
moto che  cagionò  tante  1 ovine  alla  Calabria 
od  a Messina.  L'  erezione  di  questa  chiesa  in 
cattedrale  è dovuta  al  ponleficeS.  Gregorio  VII, 
nel  1073.  Arnolfo  od  Arnoldo,  fu  il  primo 
vesc.  di  Milelo,  ed  ottenne  da  Huggiero,  con- 
te di  Sicilia,  molli  beni  e diversi  privilegi: mo- 
rì nel  1077.  Quanto  ai  successori  di  Arnolfo 
fino  a Domenico  Antonio  de  Bernardmis,  no- 
minalo vcsc.  di  Milelo  nel  1696,  vedasi  ['Ita- 
lia sacra  % I.  1,  pag  o|2. 

Mi  LETO  o milf.t  ( V ito  ),  nato  a Germin- 
ila in  Svcvia.  dottore  di  teologia,  cauouico  di 
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BreslavÌA,  prevosto  di  S.  Maurizio  di  Mngonza, 
unirlo  nell  an.  i6o4-  pubblicò  diverse  opere, 
fralle  quali  : i.°  Confo (nrione  dei  1600  degli 
eretici  de'  nostri  tempi  sui  soli  sacramenti. 
2.°  Confutazione  dei  ooo  errori,  che  'Filmati- 
no  Melius  e Giovanni  Oleario  hanno  falsameli* 
te  attribuito  ai  Cattolici;  Mngonza  iGo.J..  Dii 
pin.  Tavola  degli  autori  eccles.  del  XV 11 
sec.,  col.  i484- 

MILETOPOLI,  città  vescovile  della  diocesi 
d'  Asia,  situata  tra  Cizico  e Bitinin.  Fu  dap- 
prima un  semplice  vescovado  della  provincia 
dell'Ellesponto,  sotto  la  metropoli  di  Cizico,  ma 
venuc  in  seguilo  eretta  in  arcivescovado,  po- 
scia in  metropoli.  La  sede  di  Miletopoli  fu  tra- 
sferita a Lupadio,  nel  sec.  XIII.  — Fileto  è il 
primo  vescovo  conosciuto  di  Miletopoli:  se  ne 
trova  menzione  nella  vita  di  S Parlenio,  vose, 
di  Lampsaco.  Quanto  agli  altri  vescovi  di  que- 
sta città  vedasi  il  t.  i dell’  Oriens.  chr.,  pagi- 
na 780. 

MILEVO.  Milevum , Mite  vis,  città  dell*  Afri- 
ca nella  iXumidia,  che  alcuni  hanno  confuso 
con  Milelo  nella  Jouia  ed  anche  coll’  isola  di 
Malta.  E celebre  questa  città  per  due  concili 
che  vi  furono  temili  : il  i.°  nell  an.  4°2,  sotto 
il  papa  Innocenzo  I,  e sotto  il  quinto  consolato 
degl’  imneradori  Arcadio  ed  Onorio.  Fu  questo 
un  concilio  generale  dì  tutte  le  province  d'  À- 
frica.  Aurelio  di  Cartagine  vi  presedette,  e ven- 
nero confermali  i canoni  dei  concili  d’ Ippona 
e di  ('.adagine.  Furono  altresì  falli  5 canoni  di 
disciplina,  che  trovatisi  nel  codice  della  Chiesa 
d*  Africa  ( Heg.  4-  l-nb.  2.  Hard.  i).  Il  2/ 
enne,  di  Milevo  fu  tenuto  nell' an.  4>G,  sotto 
il  medesimo  pontefice  Innocenzo  I,  ed  i mede- 
simi imperadori  Arcadio  ed  Onorio.  V*  inter- 
vennero 61  vescovi  della  provincia  di  Niiniidìa, 
che  scrissero  al  pontefice  suddetto. per  chieder- 
gli la  condanna  di  Pelagio,  di  Ceìeslio  e dei 
loro  parligiani.  Furono  talli  8 canoni  contro  i 
pclagiani  e 27  sulla  disciplina  : si  trovano  cioè 
questi  27  canoni  sotto  il  nome  di  Milevo  nelle 
collezioni  ordinarie.  Ma  se  si  eccettua  il  23.° 
che  non  leggesi  altrove,  tutti  gli  altri  26  sono, 
o del  primo  conc.  di  Milevo,  o del  conc.  di 
Cartagine,  nell*an.4i8,  o di  qualche  altro  con- 
cilio D.  Ccillier,  Storia  degli  autori  sacri  ed 
eecl- , t.  12,  pag.  719  e seg. 

MILFOKD,  luogo  d’ Irlanda,  dove  fu  tenuto 
un  concilio  nell'an.  n5a.  Pagi,  an.  11 52. 

MIUIA*  DE  LA  COGOLLE  (S  ).  V.  EMILIANO 
Cuculiato. 

Mll.HKL  (Arnoldo),  superiore  generale  della 
dottrina  cristiana.  Di  lui  abbiamo:  A olitiaScri- 
p/urae  Sacrae  in  tres  partes  distributa  ; 'Fo- 
iosa, 1690-91,  voi.  3 in  1 2."  Journal  des  sa- 
rana , 1690  e 1691. 

MI  Licito  ( eb.  suo  regno , 0 suo  consiglio , 
dalla  parola  nielac  ),  uno  dei  capi  dei  leviti 
che  ritornarono  da  Babilonia  a Gerusalemme 
con  Zorobabele.  2 Esdr.t  c.  12,  v.  >4* 


MILITANTE  (Chissà).  Prendendo  il  terni  ne 
di  Chiesa  nel  significalo  il  più  esteso,  distingue- 
si  la  Chiesa  militali  le,  clic  è In  società  dei  fe- 
deli sulla  terra  ; la  Chiesa  soffrente,  che  sono 
le  anime  dei  fedeli  nel  purgatorio  ; la  Chiesa 
trionfante,  cioè  i santi  iu  cielo.  Chiamasi  Chie- 
sa militante,  perchè  la  vita  del  cristiano  sulla 
terra  è considerala  come  una  milizia,  come  un 
combattimento,  che  deve  sostenere  contro  il 
mondo,  il  demonio  c le  sue  proprie  pussioni. 
Bergier,ZJ/s.  della  Teologia. 

MILITI  DI  S.  A.WBHOGIO.  Alcuni  hanno  cre- 
duto, e tra  questi  il  dottor  Sermoni  [De  Anath. 
S.  Ambrosi/,  c.  8 ),  che  vi  fosse  in  Milano  un 
Ordine  militare  sotto  l'invocazione  di S.  Ambro- 
gio; appoggiando  questa  loro  opinione  ad  una 
patente  di  messi  imperiali  compartita  nell*  an- 
no ioi5,  dall’ imperatore  Enrico  II,  a 2 di- 
stinti soggetti,  Ami/.one  cioè  ed  Eremhaldo, 
il  primo  dei  quali  è intitolato  Milite  di S.  Am- 
brogio. Con  questi  termini  però  non  altro  si  è 
voluto  indicare  se  non  che  Amizone  è stalo  mi- 
lite dell’  arcivescovo  o deli’  arcivescovado  di 
Milano,  a cui  quanto  apparteneva  o dipende- 
vano, di  S.  Ambrogio  dir  si  soleva.  Giulini,  Me- 
morie della  città  di  Milano,  t.  3.  Fumagalli, 
Jnstil.  dipi.,  t.  2. 

MILL  ( Giovanni  ),  celebre  teologo  inglese, 
fu  educato  nel  collegio  della  regina  ad  Oxford, 
e diventò  cappellano  ordinario  di  Carlo  11,  re 
d’Inghilterra.  Abbiamo  di  lui  un’ eccellente 
edizione  del  Nuovo  Testamento  greco,  che  pub- 
blicò prima  della  sua  morte,  nel  1707,  in  fot  , 
coi  tipi  Shcldoniani,  sotto  a questo  titolo  : Alo* 
rum  Teslamenlum  cum  Icclionibus  varianti- 
bus/nss.  exetnplariutn , rcrsiomtm , editionum , 
sanctorum  patrum , et  scriplorum  ecclesiasti- 
co rii  tn,  et  in  easdem  no/is  ; accedimi  loca 
Scriptum*  parai  lei  la,  aliaque;  et  appendix 
ad  variantes  lecitone s ; proemi ttilur  disser- 
tai io  in  qua  de  libris  V.  T.  et  canon is  con - 
slitutione  agitar.  // istoria  S.  lextus  novi  fee- 
der is  ad  nostra  usqtte  tempora  ded licitar,  et 
quid  in  hoc  editione  praestitum  sii  explica- 
tur ; opera  di  un  immenso  lavoro  e della  più 
grande  utilità  per  l’intelligenza  del  sacro  lesto, 
giacché  contiene  tutte  le  varianti  0 diverse  le- 
zioni che  F autore  ha  potuto  raccogliere  con 
un'applicazione  di  3o  anni.  Lodolfo  Kuster  pub- 
blicò ad  Amsterdam,  nel  1710,  una  nuova  edi- 
zione di  quest*  opera,  riveduta,  messa  in  ni- 
lior  ordine  ed  arricchita  di  molte  addizioni, 
aniele  Withj,  professore  in  teologia  e canto- 
re della  chiesa  di  Sulisbury,  diede  alla  stampa 
nel  1710,  aLondra,  presso  Guglielmo  Boltyer, 
e ad  Amsterdam,  un  esame  delle  diverse  lezio- 
ni raccolte  da  Giovanni  Miti  sul  Nuovo  Testa- 
mento, sotto  a questo  titolo  : Examen  varian- 
tium  teelionum  Johannis  Militi  in  A\  T.%  eie. 
in  fol.  Journal  des  savatts,  1708;  Supplemen- 
to e 1711. 

MILL  ( Davide  ),  dottore  in  teologia  c prò- 
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fossore  di  antichità  sacre,  e di  lingue  orientali 
noli*  università  di  l Ireclit,  ha  stampato,  fra  le 
altre  opere  : 1 .°  f'etus  Teslamcntum  ex  ver- 
sione no  interpretum  secondimi  esemplar  l/o- 
mae  fai  icari  nm  ed.  tnm , denito  recoijnilum  : 
praefalionem  tuia  cimi  variti  lectionibus  ex 
praestantissimis  mss.  codici  bus  bibliolechae 
leidensis  descritti,  pr (temi sii  David  Millius; 
IHrccht,  1720,  voi.  2 in  8 0 2.0  Disscrfaliones 
selectue  vari  ac  S.  lillerarttm  et  antiquitatis 
orietitafis  capila  exponenles  el  illustranles  , 
curi*  secundis  norisque  dissertalionibus , ora- 
tionibus  et  miscellaneis  or  ie  ni  ali  bus  mutue  ; 
Lugduni  Batavoriun , apud  Conradum  ii'i- 
shurjj \ eie.  7 $3,  in  4 ° Journal  des  savane, 
1726  e 1743. 

IHII.LA  vrEIUt , discorso  che  si  tiene  in  fa- 
vore di  sè  medesimo  e senza  necessità.  La  mil- 
lanteria è un  peccato  mortale,  i.°  quando  de- 
roga essa  alla  gloria  di  Dio,  come  vi  derogava 
in  quel  principe  superbo  di  Tiro,  il  quale  ave- 
va l'arJimcnto  di  dirsi  eguale  a Dio  ( Kzech., 
c.  28  ) ; 2.®  quando  essa  deroga  notabilmente 
alla  carità  del  prossimo,  come  vi  derogava  in 
queir  orgoglioso  fariseo,  il  quale  vantuvasi  fa- 
stosamente di  non  essere  come  tutti  gli  altri  uo- 
mini rapitore,  ingiusto,  adultero  (Lue., c 18); 
quand'essa  fa  un  torto  considerabile  al  pros- 
simo, come  succede  a coloro  i quali  per  car- 
pire del  denaro  si  vantano  falsamente  di  saper 
guarire  certe  malattie;  4-°  quand’essa  contie 
ne  un'  approvazione  almeno  tacita  di  un  pec- 
cato mortale  ; ciò  succede  particolarmente  a 
tanti  libertini  i quali  si  vantano  do  loro  disor 
dini,  de’loro  duelli,  ecc.  Colici,  Morale,  t.  3, 
pag.  718. 

MiLLAR  ( Roberto),  inglese,  ha  stampalo: 
i.°  Storia  della  Chiesa  , dalla  creazione  del 
mondo,  in  inglese,  stampata  a landra,  voi.  2 
in  8.®  2.0  Storia  della  propagazione  del  cri- 
stianesimo e della  mina  del  paganesimo,  ecc., 
altresi  in  inglese,  stampata  a Londra,  voi.  2 
in  8.*  Journal  des  savans,  1731  e 1726. 

MILLE,  si  prende  sovente  nella  Scrittura  per 
un  numero  indefinito:  per  esempio:  //  Siijno 
re  fa  misericordia  per  molle  migliaja  di  ge- 
nerazioni. Deuler.,  c.  5,  v.  io. 

MILLE  0 MILLESIO,  martire  e compagno  di 
S.  Ferinità  o Tarhula.  Rollando  c Rullici,  22 
aprile.  V.  pure  Fkrbuta. 

JMILLE.VAIIJ.  Nell’  Apocalisse,  c.  20,  legge- 
si:  E vidi  un  angelo  scendere  dal  cielo , che 
aveva  la  chiave  dell'  abisso  ed  una  gran  ca- 
tena in  mano.  Ed  egli  afferrò  il  dragone  , 
quel  serpente  antico , che  è il  diavolo  e sata- 
nasso, e lo  legò  per  mille  anni:  e cacciollo 
nelC  abisso  e lo  eh  in  se  e sigillò  sopra  di  lui t 
perchè  non  seduca  più  le  nazioni  fino  a tan- 
to che  siano  compiuti  i mille  anni  , dopo  i 
quali  deve  egli  essere  disciolto  per  poco  tem- 
po. E vidi  dei  troni , e sederono  su  questi , e 
fu  dato  ad  essi  di  giudicare:  e le  anime  di 


quelli , che  furono  decollati  a causa  della  te- 
stimonianza venduta  a Gesù,  ed  a causa  del- 
la parola  di  Dio , e quelli  i quali  non  ado- 
rarono la  bestia,  nè  /’  immagine  di  essa , nè 
il  carattere  di  essa  ricevettero  nella  fronte  , 

0 nelle  mani  loro,  e vissero  e regnarono  con 
Cristo  per  mille  anni.  Chiesti  1 000  anni  si- 
gnificano lutto  il  tempo  della  passione  di  Cri- 
sto lino  alla  fine  dei  secoli.  Vedasi  S.  Agosti- 
no, De  cidi  Dei  , c.  7 e seg.  S Gregorio  , 
Maral.,  I.  4»  c.  1;  1.  9,  c.  1;  I.  35,  c.  20.  An- 
drea Cesar.  Reda.  Da  questo  luogo  dell’  Apo- 
calisse sembra  che  avesse  origine  l’ opinione 
dei  Millenari  cosi  chiamali,  perchè  credettero 
che  Gesù  Cristo  dovesse  regnare  per  1000  an- 
ni sopra  la  terra  dopo  la  sconfitta  dell’  Anticri- 
sto, e con  Cristo  i Santi.  S.  Agostino  seguì  un 
tempo  egli  medesimo  quest*  opinione  , come 
ci  racconta.  De  eiv.  Dei,  1.  20,  t*.  7,  e benché 
di  poi  la  riggeltasse,  non  ebbe  però  ardire  di 
condannarla  come  eretica  per  rispetto  ai  santi 
uomini  dell'  antichità  , dai  quali  fu  sostenuta  ; 
e la  stessa  ritenutezza  osservò  S.  Girolamo,  il 
quale  di  ciò  parlando  sopra  il  c.  20  di  Gere- 
mia scrive  cosi:  Aoi  non  la  seguitiamo:  ma 
non  abbiamo  ardire  di  condannarla,  perchè 
molti  uomini  della  Chiesa , e martiri  cosi  dis- 
sero, e ciascheduno  abbondi  nel  proprio  sen- 
so, e riserbisi  il  tutto  al  giudizio  del  Signo- 
re. Fino  però  dai  primi  secoli  questa  opinione 
fu  combattuta  da  uomini  di  somma  dottrina  , 
come  S.  Dionigi  d’  Alessandria  , Cajo  prete 
della  Chiesa  romana  ed  altri.  V.  Lusebio  , 
Disi.,  I.  3,  c.  28  e 29;  I.  7,  c.  34.  £ certa- 
mente questo  regno  di  1000  anni  soprala  ter- 
ra non  Ita  fondamento  alcuno  in  questo  libro, 
ed  è apertamente  contrario  alla  dottrina  del 
Vangelo  e di  S.  Paolo,  V.  Mutili,  c.  25,  v.  24 
e la  Epist.  I Thess.  c.  4.  v.  16.  Quindi  a gran 
ragione  fu  abbandonato  questo  regno  da  tutti 
gli  scrittori  cattolici,  come  condannalo,  alme- 
no implicitamente,  nel  conc.  di  Fireuze.  — I 
mille  anni  adunque,  pei  quali  sarà  legalo  nel- 
I*  inferno  il  demonio,  significano  tutti  i secoli, 
che  scorreranno  dn  Cristo  fino  all’ Anticristo. 
Il  demonio  tutto  questo  tempo  essendo  legato 
cd  ollrenalo  da  Cristo,  non  potrà  sfogare  il  suo 
mal  talento  contro  i fedeli  e la  Chiesa  ; sarà 
sciolto  alla  fine  del  mondo  per  poco  tempo,  cd 
allora  uscirà  fuori  con  ira  grande,  come  dice 
S.  Giovanni,  perchè  saprà  d’avere  poco  tem- 
po, V.  S.  Agostino,  Semi.  197.  De  temp.  Apo- 
calisse, Irad.  di  raons.  Martini,  c.  20.  — Pra- 
teolo,  colf  appoggio  di  alcuni  antichi  scritto- 
ri, parla  di  certi  millenari  così  chiamati  per- 
chè dicevano  che  nell’  inferno  facevasi  una 
cessazione  di  pene  da  1000  in  1000  anni. 

MILLES  (M).,  baccelliere  in  teologia  ad  Ox- 
ford, ha  stampalo  nel  1703  un’  edizione  delle 
opere  di  8.  Cirillo  di  Gerusalemme  , corretta 
su  vari  mss.  con  una  versione  latina,  con  mol- 
le note  e con  una  prefazione  sulla  vita  c sugli 
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scrini  di  S.  Cirillo.  I).  Touléo,  clic  pubblicò 
nel  1720  tmn  nuova  edizione  di  «iueslo  Padre, 
fa  la  critica  dell’  edizione  di  M.  Milles.  Abbia- 
mo altresi  di  quest’  ultimo,  l'immortalità  na- 
turale dell’anima  difesa  e provala  colla  Scrit- 
tura e coi  primi  Padri,  per  servire  di  risposta 
ai  discorsi  in  forma  di  le  'ere  del  sig.  Deduci, 
in  cui  cerca  di  provare  che  I anima  è un  prin- 
cipio  naturalmente  mortale,  in  8.**,  in  inglese. 
Journal  dee  savane,  1709  e 1720. 

dimenio  V.  Mille. 

IUIM.lt  ( Germano),  benedettino  della  con- 
gregazione di  S.  Mauro,  era  della  diocesi  di 
Sons.  Fu  dapprima  religioso  non  riformalo  del- 
1’  abbadia  di  S.  Dionigi  in  Francia  e chiama- 
vasi  allora  D.  Simone  Millel  ; ma  avendo  ab- 
bracciala la  riforma,  prese  il  nome  di  Germa- 
no. Ecco  ciò  die  d eoe  occasione  all’errore  di 
alcuni  i quali  fecero  di  D.  Simone  e di  I).  Ger- 
mano 2 autori  differenti.  D.  Germano  Millel , 
n.orto  il  28  genn.  iG-iy  , in  età  di  62  anni  , 
dopo  aver  pubblicalo:  1 lina  traduzione  fran- 
cese dei  dialoghi  di  S.  Gregorio,  papa  , con 
noie,  ed  un  trattato  della  transazione  del  cor- 
po di  S.  benedetto,  nel  1624.  2.°  V indicata 
Fcclesiae  galliconac  de  suo  Jreopagita  Dio- 
ngsio  gloria;  Parigi,  i638,  in  4 ° Il  P-  Sir- 
mond.  che  avea  distinto  due  S.  Dionigi,  diede 
occasione  a quest  opera,  I*  autore  della  quale 
si  propone  di  dimostrare  che  la  fede  cristiana 
fu  stabilita  nelle  Gnllie  linodaitempi  degli  Apo 
stoli:  che  S.  Dionigi,  I’  apostolo  di  Francia, 
mandato  da  S.  Clemente,  è I’  areopagila  , ed 
essere  falso  che  il  suo  cero  sia  stato  portato 
dalla  baviera  in  Francia.  o.°  I na  risposta  la- 
tina, nel  1 G 4.2 , al  sig.  de  Lnunoi , elle  aveva 
attaccato  il  P.  Millel  colla  sua  dissertazione  : 
Deduobus  Diongsiit.  4-°  Sacro  tesoro  di  S Dio- 
nigi; Parigi,  iG46,  3.*  ediz.  E una  descrizio- 
ne delle  reliquie  che  conservansi  a S.  Dionigi, 
e delle  tombe  dei  re  che  vedonsi  in  quella  chie- 
sa, con  un  compendio  della  storia  «Iella  loro 
vita.l^elong,  Il  ibi  io  teca  i storica  de  Ila  Francia . 

MILLKTlfcRE  ( Tkofilo  Bua  CULT  Signori: 
della  ),  figlio  di  Ignazio  brache!,  signore  del 
la  Millelière.  e di  Antonietta  Faye,  sorella  di 
(i incorno,  signore  d Espcisses  , fu  dapprima 
cosi  zelante  calvinista,  che  gli  fu  data  la  cari- 
ca di  anziano  nel  concistoro  di  Charenton.  Fe- 
ce la  sua  abbiti  razione  nel  i645  , e mori  in 
età  molto  avanzala  nel  1 665.  Di  lui  abbiamo: 
t.°  Il  mezzo  della  pace  cristiana,  ossia  la  riu- 
nione dei  Cattolici  e degli  Evangelisti,  in  4 
parti  ; Parigi,  1657.  2.0  Dichiarazione  fatta 
ai  pastori  anziani  ed  al  concistoro  della  sua 
chiesa  relativamente  all’atto  indirizzato  col 
sinodo  nazionale  d’  Alencon  il  2S  maggio 
1637  : Purigi,  1637.  3.°  Risposta  al  signor 
Amayrant  sopra  una  conferenza,  per  l' esame 
dei  mezzi  da  lui  proposti  per  la  riunione 
dei  Cattolici;  ivi,  1 638.  4.°  Il  vero  pacifico, 
sul  dibattimento  cicli’  uso  legittimo  del  sacra- 


mento della  pcnilenza,  spiegalo  colla  dottrina 
del  sanlo  eonc.  di  Trento;  ivi,  iG44-  5.®  Let- 
tera ai  dottori  riuniti  nella  Sorhona,  relativa- 
mente al  suo  libro,  ivi  6.°  Rimostranza  ai  si- 
gnori della  facoltà  di  teologia,  riuniti  nella 
S01  bona,  il  1 .°  agosto  iG4*i,  sulla  nullità  del- 
la  censura  del  signor  Chapelas;  ivi,  1642. 

7 ° Umilissima  rimostranza  del  signor  «Iella 
Millelière  alla  regina,  sull’  impedimento  fatto- 
gli di  potere  pubblicar*'  le  ragioni,  per  le  qua- 
li desiti  era  di  entrare  nella  comunione  cattoli- 
ca, cd  indurre  tutti  quelli  «Iella  sua  comunione 
ad  entrarvi;  ivi,  1 6 44-  8.®  Istruzione  cristiana 
alla  fede  cattolica,  in  cui  la  dottrina  della  Chie- 
sa è rappresentata  esente  dagli  abusi  e dalle 
superstizioni  sii  tulle  le  controversie  presentate 
p?r  la  riunione  dei  protestanti  alla  Cniesa,  ivi. 
•°  Discorso  al  sinodo  delle  chiese  riformale 
ella  F rancia  tenuto  a Charenton,  contenente 
la  proposizione  delle  cause  necessarie  e della 
loro  riunione  alla  Chiesa  cattolica;  ivi.  io. 0 Di- 
chiarazione delle  cause  «Iella  sua  conversione 
alla  fede  cattolica;  ivi,  if>4o.  11.0  Ijì  pace 
della  Chiesa,  fondata  sulla  verità  della  fede 
cattolica  per  la  transustanziazione;  ivi,  iG4G- 
12.®  Is  razione  a tutti  i protestanti  per  persua- 
derli alla  comunione  della  Chiesa  cattolica  col- 
la evidenza  della  necessità  del  suo  sacrifizio; 
ivi,  16-iG.  i3.*  L’estinzione  dello  scisma,  od 
il  ritorno  dei  protoslanli  alla  Chiesa,  ivi,  1600. 
i4-‘  La  vittoria  della  verità  per  la  paco  della 
Chiesa,  per  invitare  il  re  della  Gran  Brettagna 
ad  abbracciare  la  fede  cattolica;  ivi,  i65i. 
ij.°  La  fiaccola  della  vera  fede;  ivi,  1 654- 
Dupin,  Tavola  degli  autori  eccl.  del  tee. 
Xf'/f,  col.  2192  c seg. 

MILO.  V Melos. 

M!LO\E,  detto  Sigeberto , religioso  dell'Or- 
dine di  8.  Benedetto  nell’ abbadia  di  Saint- 
Amand,  n: Ila  diocesi  di  Tournai,  morì  l’an- 
no 872,  e lasciò  la  vita  di  S Amando,  in  ver- 
si, cu  un  trattato  su'Ia  sobrietà,  dedicalo  allo 
imperatore  Carlo  il  Calvo;  un’  omelia  sulla  vi- 
ta di  Principio,  vesc.  di  Soissons  ; il  combat- 
timento della  primavera  colf  inverno,  con  al- 
cuni altri  componimenti  ingegnosi.  Sigiberto, 
in  Calai,  tir.  illutlr.,  c.  160,  et  in  Chron. 
Posse  vi  no.  Dupin,  Biblioteca , sec.  / X , pag. 
6G7.  D.  Rivet,  Storia  letter.  della  Francia , 
t.  5. 

MI  LO  POTA  IH  A,  città  vescovile  dell'isola  dì 
Candia,  sulla  costa  settentrionale  dell’  isola. 
Michele  di  Verona,  dell' Ordine  dei  frali  pre- 
dicatori, fu  il  primo  vesc.  di  Milopolama  : fu 
trasferito  a Ghiozza,  nel  1 34-4*  dal  pontefice 
Clemente  VI.  Quanto  ai  suoi  successori  fino  al 
vesc.  D.  Cozzatimi,  di  Hologun,  nominato  nel 
iG  t*»  vedasi  P Oriens  còr.,  t.3,  pag.  935. 

MILTON  ( Giovanni  ),  uno  dei  più  gran  ge- 
ni c dei  più  tersi  scrittori  che  f Inghilterra  ab- 
bia prodotto,  nacque  a Londra  ai  9 die.  1608. 
Fu  mandato  a Cambridge  iu  età  di  io  anni  ; e 
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nello  glosso  anno  parafrasò  egli  alcuni  salmi. 
Scrisse  a !"  anni  molli  componimenti  pollici: 
alcuni  in  inglese  <“1  altri  in  Ialino,  c tutti  di 
un  carattere  e di  una  bellezza  mollo  al  eli  so- 
p a della  sua  olà.  Pubblicò,  nel  i64i,  il  suo 
trattato  sulla  riforma  della  Chiesa  anglicana, 
c sulle  cati-e  clic  I'  avevano  fin  allora  impedi- 
ta. in  inglese,  in  4*°*  e 4 altri  Imitali  sul  go- 
verno della  Chiesa  in  Inghilterra.  Nel  io44 
pubblicò  uno  scritto  sull’  educazione  dei  fan- 
ciulli, cd  il  suo  . ireopagila , odiscorso  al  par- 
lamento in  favore  della  libertà  della  stampa 
per  qualunque  sorta  di  libri,  senza  il  bisogno 
di  ottenerne  la  permissione  degli  esaminatori. 
Dopo  la  morte  del  re  Carlo  I,  che  fu  decapita- 
to nel  i64<)'  pubblicò  il  suo  libro  intitolalo: 
Tenure , cioè  il  diritto  dei  re  c dei  magistrali, 
nel  quale  prova,  che  un  tiranno  può  esser  cita- 
lo in  tribunale,  deposto  c giustizialo.  Questo 
libro  è detestabile,  come  lo  sono  pure  molti  al- 
tri scritti  di  Milton  sul  diritto  generale  dei  po- 
poli contro  i tiranni;  per  cui  Ia  università  di 
Oxford,  ai  2 luglio  i683,  dichiarò  eretiche  e 
scandalose  27  proposizioni  c contrarie  ai  do- 
veri dei  sudditi  verso  ai  loro  re.  Milton  mori 
ai  i5  dot.  iG"4i  in  età  di  66  anni.  Nel  tempo 
di  sua  gioventù  fu  puritano  : nella  virilità  si 
pose  tra  gl'  Indipendenti  c gli  Anabattisti;* ma 
quando  fu  vecchio  si  staccò  da  ogni  Siria  di 
comunioni  e di  sette,  e non  frequentò  alcuna 
assemblea.  Non  negava  la  salvezze!  che  ai  Cat- 
tolici romani,  rd  apriva  le  porle  del  cielo  ai 
luterani,  ni  calvinisti,  agli  anabattisti,  ai  so- 
rimani,  agli  armiuiani,  in  una  parola,  a tutti 
quelli  clic  tanno  professione  di  prendere  la  so- 
la parola  di  Dio  per  la  regola  della  loro  fede. 
Ciò  è quanto  pi  tossi  vedere  nel  suo  libro  della 
vera  religione,  dell’  eresia,  dello  scisma,  della 
tolleranza.  Le  sue  altre  opere  9ono:  1."  Della 
prelatura  vescovile,  in  cui  esamina  se  deriva 
dagli  Apostoli.  2."  Dell*  origine  del  governo 
ecclesiastico  contro  la  prelatura  vescovile.  Que- 
sto libro  è contro  il  dotto  Usserio.  3.°  Osser- 
vazioni sulla  difesa  dei  Hi  mostranti.  Questo 
scritto  c contro  Giuseppe  Hall.  4-°  Apologia 
contro  i Rimostranti.  5.  Trattalo  della  podestà 
civile  nelle  materie  ecclesiastiche.  G.°  Consi- 
derazioni sui  mezzi  più  facili  per  allontanare 
dalla  Chiesa  i mercenari.  7.®  Note  sopra  un 
discorso  del  dottore  Grisfilh,  sul  timore  di  Dio 
e sul  rispetto  per  il  re.  8.°  Mezzo  facile  c co- 
modo per  formare  una  repubblica  libera. 
9.0  Arti s logicete  plenior  insti  tulio  ad  Homi 
methodum  accomodala,  in.0  Po  em  al  a angli- 
ca et  latina.  11.®  Epistolarum  f amili arum 
li  ber  unus.  12.*  Litterae  senatus  anglicani , 
Crotnwelli  et  aliorum  nomine  ac  jussu  seri- 
ptae.  i3.°  Carattere  del  parlamento  c dell’  as- 
semblea dei  teologi,  ecc.  Fra  le  poesie  di  Mil- 
ton, è assai  stimato  il  suo  Paradiso  perduto , 
poema  epico  sulla  tentazione  di  Èva  e sulla 
caduta  dell’  uomo,  ia  versi  inglesi  non  rima- 


ti. È un’  ope~n  immortale  , che  può  essere 
considerala  come  I’  ultimo  sforzo  dello  spirilo 
umano  per  mezzo  del  sublime,  delle  grandi  im- 
magini, dei  pensieri  arditi  e spaventevoli,  della 
poesia  forte  ed  energica,  dell  invenzione,  della 
forza,  dell’ Armonia  e della  cadenza.  Questo 
poema  ebbe  moltissime  edizioni  in  Inghilterra, 
e venne  tradotto  in  francese,  in  italiano  ed  in 
altre  lingue.  La  traduzione  francese  venne  cor- 
redata di  eccellenti  osservazioni  di  Addison  , 
sulla  vita  dell'autore.  Milton  stampò  un  secon- 
do poema,  nel  1671,  sulla  tentazione  di  Gesù 
Cristo  e la  riparazione  dcll'iioino,  che  intitolò; 
il  Paradiso  riconquistato.  L'  autore  lo  metteva 
al  disopra  del  primo;  ciò  clic  diede  luogo  allo 
sofferto  di  dire,  che  trovasi  bensì  Milton  nel 
Paradiso  perduto,  ma  non  nel  Paradiso  ricon- 
quistato. Tommaso  Birch  pubblicò  a landra, 
nel  1738,  una  raccolta  compì  la  delle  opere 
Cloriche,  politiche  c miste  di  Milh  n con  una 
narrazione  istoricA  c critica  delia  vita  e degli 
scritti  dell’autore,  contemnte  molli  compon  - 
menti  originali  inediti. Nel  1740  Pcck  pubblicò 
a landra,  in  4-°,  delle  nuove  memorie  inglesi 
sulla  vita  esilile  opere  poetiche  di  Milton. 

**  Sili  ZI  ADE,  scrittore  cattolico,  viveva  nel 
Il  sec.,  sotto  il  regno  di  Marco  Aurelio  c di 
Commodo.  Da  Tertulliano  è annoveralo  Ira  gli 
uomini  eminenti  in  santità,  c da  uno  scrittore 
del  III  scc.  è collocalo  trr.  quelli  i quali  ave- 
vano ne’  loro  scritti  confutando  i gentili  e gli 
eretici  de’  loro  tempi,  sostenuto  la  divinità  di 
Gesù  Cristo  prima  del  pontificato  di  S.  Vitto- 
re. Scrisse  conira  Montano,  c le  sue  fanatiche 
donne  un  eccellente  volume  per  dimostrare, 
non  convenire  al  profeta  parlare  in  estasi,  cioè 
alienato  dai  sensi  per  una  specie  di  furore  co- 
me facevano  le  sacerdotesse  0 false  profetesse 
di  Delfo  montate  sopra  il  treppiede  di  Apollo. 
Ci  lasciò  inoltre  chiari  monumenti  del  suo  stu- 
dio nelle  divine  Scritture,  si  ne’dne  libri  pubbli- 
cati contra  i gentili,  sì  negli  altri  due,  che  com- 
pose conira  i giudei.  S. Girolamo  lo  ripone  nel 
numero  di  quegli  eruditi  scrittori,  che  le  opere 
loro  fino  a tal  segno  riempirono  delle  dottrine 
e sentenze  de’filosofi,  che  non  sa  il  lettore  qual 
cosa  debba  in  e*si  prima  ammirare,  0 I*  erudi- 
zione del  secolo,  o la  scienza  delle  divine  Scrit- 
ture. Scrisse  finalmente  una  insigne  apologia 
diretta  ai  presidenti  delle  provincie.  Tutte  que- 
ste opere  sono  perite  con  gravissimo  danno  del- 
I’  ecclesiastica  erudizione.  Tertulliano  mette  al- 
tresì Milziade  nel  numero  di  coloro  i quali 
hanno  scritto  contro  i valori t ininni . Non  si  sa 
di  qual  paese,  nè  di  qual  professione  fosse  Mil- 
ziade. Eusebio,  Storia,  t.  4,  c.  25.  S.  Girola- 
mo. in  Calai.  Dupin,  lì  ibi. , t.  !,  pag.  268. 
D.  Geillic  t, Storia  degli  autori  sacried  eccles., 
t.  2,  pag.  1 3 1 e i32. 

XI t l.V  IDA  (8.).  Questa  snnln  vergine  inglese 
è chiamata  da  Mcnard  M Agita,  da  Cnpgrnve 
Mildgyda,  da  Gosselin  Milvida  c da  Tmomaso 
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d’Kly  (in  un  frammento  «lolla  vìln  di  S.  Andry, 
citalo  da  Mnhillon)  Milgidra.  Essa  c dcttn  an- 
che Milguia.suo  padre  era  Merovaldo,  figlio  di 
Penda  re  di  Mercia.  Sua  madre  aveva  nome 
Domnevn.  od  era  figlia  di  Ermenrcdo,  fratello 
di  Erconberlo,re  di  Keol.Era  sorella  di  S.  Mil- 
drida  e di  S.Milburgn.  La  santa  donzella  IVI  il  vi- 
da,  benché  escila  da  sangue  reale,  abbandonò 
il  secolo  per  ritirarsi  nel  monastero  di  Eslrey, 
fabbricalo  da  Egberlo  re  di  Reni  nelle  vicinan- 
te di  Canlorbery.  Essa  vi  mori  verso  la  fine  del 
VII  sec.,  dopo  aver  dato  V esempio  delle  più 
eroiche  virtù.  Menard  ne  pone  In  festa  ai  26 
febh.,  ma  Wilson  assicura  clic  il  suo  nome  si 
legge  ai  1?  gemi,  in  un  antico  martirologio  in- 
glese ms.  V.  ilenard,  htarlìjr.  bened.\  il  mar- 
tirologio inglese  di  Wilson  ; Capgrave  e Bol- 
lando, t.  2,  pag.  176,  e Buller,  File  de  Pa- 
dri, ecc  > t.  2. 

Mt.U  : cosi  ch'amasi  per  aferesi  X Emina 
( llcmina  ),  dal  greco  hcmt\  mezzo,  misura 
contenente  la  metà  dello  staio.  S.  Benedetto, 
nel  c.  lo  della  sua  regola,  accorda  a ciascuno 
de* -noi  religiosi  un’emina  di  vino  al  giorno. 
0-  Lancelot  sostiene  che  quella  misura  era  di 
sole  once  10:  1).  Mabillon  e I).  M art  enne  la 
dicono  di  once  18:  I).  Pelletier  di  llouen,  glie- 
ne dà  20  in  unn  dissertazione  sull*  emina  e sul 
libro  di  S.  Benedetto,  stampata  a Houen  nel 
1700,  in  12.0  ; dissertazione  che  trovasi  in  fi- 
ne di  quella  del  medesimo  autore  sull'  arca  di 
Noè,  a pag.  523.  I).  Cnlmei,  dopo  di  avere 
esaminato  tutte  le  succitate  diverse  opinioni, 
nel  suo  commenlario  sulla  regola  di  S.  Bene- 
detto, c.  4-0,  conclude  che  non  fu  ancora  ben 
determinato  il  peso  del  pane,  nè  la  misura  del 
vino,  che  S. Benedetto  accorda  quotidianamen- 
te a ciascuno  dei  suoi  religiosi  ; ma  clic  giusta 
il  conc.  di  Aquisgrana,  secondo  i più  esalti 
commentatori  e coll’  appoggio  dei  monumenti 
conservati  negli  antichi  monasteri,  il  peso  del 
pane  cotto,  e quello  della  emina  di  vino  non 
eccedeva  le  18  once,  ed  era  fors’  anche  mino- 
re, cioè  di  once  12. 

HI  .VA,  mina,  0 mna,  sorta  di  moneta,  chia- 
mata in  ebraico  min  0 mina , che  signilica  pro- 
priamente una  parte  od  una  volta.  La  inina 
ebraica  valeva  60  sicli,  che  sono  87  lire,  5 
soldi  di  moneta  francese.  La  mina  greca  od  at- 
tica, che  è nppnrenlemenle  quella  di  cui  par- 
lasi nei  libri  de*  Maccabei  e nel  Nuovo  Testa- 
mento, valeva  100  dramme,  o 5o  lire  france- 
si. Eravi  altresì  una  piccola  mina  che  valeva 
75  dramme.  I)  Cai  mot,  Dizionario. 

SII*  ACCE-  Secondo  In  maggior  parie  dei  Pa- 
dri della  Chiesa,  le  minacce  che  l)io  fa  ai  pec- 
catori sono  un  effetto  della  sua  bontà  : se  etli 
avesse  intenzione  di  punirli,  non  cercherebbe 
di  spaventarli,  ma  li  lascerchbc  nella  loro  stu- 
pida sicurezza.  La  giustizia  di  Dio  esige,  senza 
dubbio, che  egli  dia  adempimento  a (ulte  le  sue 
promesse,  a meno  che  gli  uomini  non  se  ne  ren- 


dano indegni  colla  loro  disubbidienza;  ma  la 
iustizia  medesima  -non  esige  che  egli  abbia 
el  pari  ad  eseguire  tutte  le  sue  minacce:  può 
egli  perdonare  e fare  misericordia  a chi  gli 
piace,  senza  derogare  ad  alcuna  delle  suo  per- 
fezioni. Noi  vediamo  nella  Sacra  Scrittura,  che 
Dio  si  lasciò  ben  di  sovente  toccare  in  favore 
dei  peccatori  dalle  preghiere  dei  giusti.  Quan- 
te volle  I intercessione  di  Mosè  allontanò  i col- 

f»i,  eoi  quali  voleva  Iddio  percuotere  gl’  Israe- 
li!? S.tìirolamo,  Dia/.  ! , cantra  Delag.,  c.  9; 
in  Imi  am,  c.  tilt,  in  Epist.  ad  F.phet. , c.  2. 
S.  Agostino,  Lift,  de  gesti»  Dela  gii,  c.  3, 
num.  geli;  cantra  Jt  li /«.,  I 3,  c.  18,  nu- 
mero 35  ; contea  dttas  epist.  De/agii,  I.  4, 
c.  6,  num.  itt.  S.  Fulgenzio,  I.  1,  ad  Monìm. 
c.  7,  ecc.  — Ma  da  ciò  non  ne  consegue,  che 
noi  siamo  in  drillo  di  non  temere  felicito  delle 
minacce  di  Dio,  giacché  spesse  volte  le  ese- 
guisce in  una  maniera  terribile  : testimoni  ne 
sono  gli  anti-diluviani,  i Sodomiti,  gli  Egizia- 
ni, gl’  Israeliti  idolatri  e ribelli,  ecc.  Non  adem- 
pì però  a (incile,  che  aveva  egli  fatto  a Davide, 
al  re  A cab  no,  ni  Ninivili,  ecc.,  perchè  ne  furo- 
no essi  tocchi  ed  hanno  fatto  penitenza.  In  que- 
ste occasioni  dice  la  Scrittura  che  Dio  si  pentì 
del  male  che  voleva  fare  ai  peccatori  ( Salmo 
io5,  v.  45.  Geremia ,c.  26r  v.  19,  ecc  ),  per- 
chè la  di  luì  condotta  rassomiglia  a quella  di 
un  uomo  che  si  pente  di  avere  minaccialo.  Lo 
slesso  Dio  altrove  dichiara  che  non  può  pen- 
tirsi e cambiarsi  di  volontà.  V.  Misericordia, 
di  Dio. 

Ml.XAXO  (D.  F.  Ffrdixakdo  di),  giurecon- 
sulto spagnnolo,  ha  stampato  : Basii  poniff 
ciac  jurisdictionis  et  potentati*  supremae  ; 
Madrid,  In  fol.  L'  origine,  il  fondamento  e la 
successione  continua  della  podestà  e della  giu- 
risdizione ecclesiastica  formano  il  soggetto  di 
quest’opera.  Journal  des  sarans,  1676. 

IUXr.HI,  termine  ebraico  che  signilica  le 
offerte  di  farina,  le  foeeacce  e le  frittelle  che 
offrivansi  nel  tempio  del  Signore.  I Settanta 
hanno  qualche  volta  conservalo  questo  termine 
ebraico  nella  loro  traduzione  ; ma  in  vece  di 
mine  ha,  essi  leggono  monna,  che  era  senza 
dubbio  la  pronunzia  usala  in  quei  tempi.  Tro- 
vasi manna  nel  medesimo  significato  nel  primo 
capitolo  di  Baruch,  v.  io  : Facile  manna,  el 
offerite  prò  peccalo.  D.  Caini  et,  Dizion. 

MIX  DA,  j/ynda,  cillà  vescovile  della  pro- 
vincia di  Caria,  nella  diocesi  d*  Asia,  situala 
vicino  ad  Alicarnasso,  tra  i golfi  Ceramico  e 
Jassio  : Strahone,  Plinio,  Tolomeo  e le  Notizie 
ne  fanno  menzione.  — Quattro  sono  i vescovi 
conosciuti  di  MìikIa,  cioè:  Archeino,  che  assi- 
stè e sottoscrisse  il  primo  conc.  d’  Efeso  : Al- 
pio  od  Alfio,  che  Irovossi  al  conc.  di  Calcedo- 
nia:  Giovanni  I,  che  fu  al  G.°  concilio,  e Gio- 
vanni II  al  7.0  Oriens  ehr .,  t.  i,  pag.  917. 

MlXDfcx,  cillà  degli  Stali  Prussiani,  provin- 
cia di  Vestfalia,  capoluogo  di  reggenza  e di 
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circolo,  sulla  rifa  sinistra  del  Woser.  li  una 
dello  più  antiche  città  dell*  Alemanna , posta 
in  una  vantaggiosissima  situazione  e fabbricata 
in  parte  sopra  allure  ed  in  parte  in  una  pianura, 
ed  è cinta  da  fortificazioni  aumentale  e ripara- 
te  nel  i8i4*  Minden  rinchiude  3 chiese  catto- 
liche, 2 luterane  ed  una  calvinista.  Questa  cit- 
tà, col  paese  all  intorno,  fu  eretta  in  vescova- 
do dall’  imperatore  Carlo  Magno  neU'an.  780, 
e venne  poscia  secolarizzalo  per  la  pace  di 
Vestfalia,  nel  i468,  e la  cui  diocesi  formava 
un  principato,  che  all’  epoca  stessa  fu  ceduto 
all’  elettore  di  Hrandehurgo,  onde  indennizzar- 
lo, unitamente  ad  altri  paesi,  della  porzione 
della  Poracrania  ceduta  alla  Svezia.  Nel  1529 
la  introduz  one  del  luteranismo  vi  cagionò  mol- 
ti torbidi  ; il  capitolo  si  ritirò  dalla  città,  che 
per  ciò  fu  posta  al  bando  nel  1 538  e forzata 
ad  arrendersi  a Carlo  V nel  1 547-  ^°P°  varie 
vicende  fu  Minden  presa  dai  Francesi  nel  1806, 
unita  quindi  al  regno  di  Vestfalia,  poscia  nel 
1S10  all' impero  Francese,  e finalmente  resti- 
tuita alla  Prussia  nel  181 4-  Conservarono  i 
Cattolici  di  Minden  il  libero  esercizio  della  lo- 
ro religione  e vi  possedono  fra  le  altre  chiese 
la  cattedrale.  I canonicali  però  sono  divisi  fra 
i Cattolici  ed  i protestanti.  11  primo  vose,  di 
Mimico  fu  S.  Freni  boro,  sassone,  nominalo 
nell’an.  785:  mori  nelP8o5.  Quanto  ai  di  lui 
successori  fino  a Bernardo  di  Mnlinkrot,  viven- 
te il  quale  il  vescovado  venne  secolarizzato,  nel 
1 G48,  vedasi  la  Storia  eccles.  dell  Alema- 
gna, t.  1. 

HIXEI.  Minaci.  Questo  nome  fu  dato,  dopo 
la  mina  di  Gerusalemme,  agli  Ebrei  Nazareni 
ili  professione,  o piuttosto  ai  Cristiani  che  os- 
servavano la  circoncisione  ed  i riti  legali,  che 
volevano  cioè  essere  Ebrei  e Cristiani  nello 
stesso  tempo,  e che  si  unirono  agli  Ebionili. 
S.  Girolamo,  episl.  89.  M.  Flcury,  Storia 
eccles  ,1.  2,  pag.  274. 

MI  NEH  BINO,  O Mi  SORBITO  0 MIXEflYlXO, 
Minervium , piccola  cillà  vescovile  di  Puglia, 
nella  provincia  di  terra  «li  Ilari,  cnpoluogo  di 
circondario, nel  regno  delle  Due  Sicilie, situala 
sopra  un  ameno  colle,  che  è una  ramificazione 
del  monte  Crosso.  II  numero  ile’ suoi  Abitanti 
è di  9000  circa.  Long.  i3,  45;  lat.  4*»  7* 
La  cattedrale  dell'Assunzione  è la  sola  parroc- 
chia della  cillà,  c la  diocesi  consisto  in  un  bor- 
go cd  in  pochi  villaggi  che  formano  un’altra 
parrocchia.  — Il  primo  vose,  di  Minervino  fu 
liinacio,  il  quale  assistette  alla  consacrazione 
della  chiesa  di  monte  Cassino,  sotto  il  ponte- 
fice Alessandro  HI.  nel  1071.  Quanto  ai  suoi 
successori  fino  a Nicola  Pignatelli,  napolitano, 
nominuto  vescovo  nel  1719,  vedasi  l'  Italia 
sacra , t.  1,  png.  745. 

MINERVA  (Paolo  ),  religioso  di  S.  Dome- 
nico, nacque  a ilari  nel  regno  di  Napoli,  si 
rese  mollo  celebre  nel  scc.  XVII.  Conosceva 
le  lingue,  la  filosofia,  le  matematiche,  la  poe- 


sia, la  musica,  la  storia,  e scrisse  in  quasi  tut- 
te queste  materie;  ma  furono  stampati  soltanto 
i 2 libri,  De  Aeomcniis  Salomonis  per pe tuia , 
e 3 libri  De  praesagitura  temporum.  Aveva 
tradotto  altresì  alcune  opere  di  8.  Nilo,  ed  il 
trattato  suirincarnazione,  di  Luigi  di  Granalo. 
Era  guardasigilli  presso  F inquisizione  di  Mi- 
lano nel  i582.  Mori  il  7 marzo  i645  a Napo- 
li dove  era  stato  provinciale.  Il  P.  Ecliard , 
Script,  ord.  praedic t.  2,  Pag.  546. 

1HIXGARKLIJ  ( P.  AbBATH  D.  ARCANGELO  ), 
canonico  regolare  di  S.  Salvatore,  nacque  di 
una  molta  onesta  e civile  famiglia  in  Bologna 
ai  17  maggio  1718.  Fatti  i suoi  studi  di  belle 
lettere  sotto  la  direzione  dei  gesuiti, ed  i filoso- 
fici sotto  Francesco  Peggi,  vesti  l’ abito  dei  ca- 
nonici regolari  di  S.  Salvatore,  nella  quale  il- 
lustre congregazione  ei  si  distinse  colla  sua 
prudenza,  probità  e dottrina  e zelo,  e singolar- 
mente colla  sua  liberalità  verso  i poveri.  Fu 
lettore  in  Venezia,  Lucca  e Napoli,  poi  predi- 
catore, parroco  di  S.  Lorenzo  fuori  delle  mu- 
ra in  Poma,  c finalmente  abbate.  Possedeva  le 
lingue  francese,  inglese,  greca,  ebraica  e tede- 
sca. Applicò  anche  alle  matematiche,  e non  fu 
lontano  dalle  Muse.  Colle  sue  persuasive  ridus- 
se alcuni  eretici  alla  vera  cattolica  religione. 
Cessò  di  vivere  li  8 luglio  1787  in  età  di  anni 
69  in  Perugia,  dove  nei  di  lui  funerali  fu  reci- 
tata un’  orazione  funebre.  Non  altro  abbiamo 
di  lui  alle  stampe  che  la  traduzione  dal  france- 
se dei  2 primi  tomi  del  Gouet, stampati  in  Luc- 
ca. Non  sempre  i soli  grandi  volumi  pubblica- 
ti rendono  un  uomo  utile  alla  letteraria  repub- 
blica. Il  possedere  molte  cognizioni,  ed  il  far- 
ne altrui  parte  liberalmente,  e f unire  alla  fa- 
ma di  dotto  la  cura  di  essere  profittevole  agli 
altri,  cose  sono  che  meritano  la  stima  e la  gra- 
titudine comune.  Il  P.  Mingarelli  non  si  pro- 
dusse molto  colle  stampe;  seppe  però  mollo  c 
mollo  promosse  gli  altrui  studi.  Il  chiaris.  Fan- 
tuzzi.  Scrittori  bolognesi,  ecc.  voi.  6,  png  19, 
ci  ha  dato,  con  alcune  notizie  di  lui,  un  lungo 
e ben  condotto  elogio  lapidario,  che  dopo  la 
sua  morte  fu  pubblicato.  V.  Xuovo  Di  zio  ri . 
istorico  ; Passano,  1796,  in  8.°. 

iuxgakeLij  (P.  Abbate  l).  Ferdinando  ), 
monaco  camaldolese  e fratello  del  precedente, 
nacque  in  Bologna  fon.  1724.  Dopo  avere 
applicato  agli  studi  di  belle  lettere  nelle  scuole 
dei  gesuiti, ed  appresa  la  filosofia  sotto  la  disci- 
plina del  P.Polesi,  minore  conventuale  e letto- 
re pubblico  in  quell’  università,  si  determinò 
aneli’ esso  all’  esempio  di  2 altri  maggiori  fra- 
li Ili  di  abbandonare  il  mondo.  Entrò  dunque 
il  10  die.  1744  nella  congregazione  dei  mona- 
ci camaldolesi.  Terminalo  il  noviziato  si  diede 
a quegli  studi  clic  competevano  al  suo  stato, 
non  trascurando  però  l’erudizione  antica  e mo- 
derna, e le  lingue  greca  ed  ebraica.  Coltivò 
anche  le  bolle  lettere  c la  poesia.  Passò  quindi 
lettore  a Uavenna,  poi  a noma,  dove  tu  ara- 
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messo  Ira  coMultori  delia  congregazione  del- 
l' Indice.  I.  anno  '760  si  portò  a Firenze  let- 
tore di  teologia  e di  lingua  greca,  c nel  tempo 
di  queste  serie  sue  applicazioni  produsse  al 
pubblico  dei  saggi  de'  suoi  studi  che  gli  a* 
cqnistarono  riputazione.  Venne  intanto  in  pen- 
siero a!  gran  maestro  di  Malta,  D.  Francesco 
Xiinenez  de  Tuxada, spaglinolo, di  erigere  una 
università  in  quell'  isola  per  comodo  dei  gio- 
vani cavalieri  e degli  ecclesiastici  secolari.  A 
tale  elfelto  invitò  colà  il  P.  Roberto  Coslaguti, 
servila  di  Livorno  e vesc.  di  San  Sepolcro  nel- 
la Toscana,  in  qualità  di  prefetto  ai  essa  uni- 
versità, ed  il  P.  M ingarelli  col  carico  di  pro- 
fessore di  Sacra  Scrittura  e di  sotto  prefetto. 
Allettali  entrambi  dal  luminoso  impiego  otten- 
nero da  Clemente  XIV  l’anno  1770  di  poter 
dimettere  1’  abito  dei  rispettivi  loro  Ordini.  In- 
cominciarono colà  questi  due  religiosi  la  loro 
carriera  con  applauso:  se  non  che  scorsi  appe- 
na 3 anni  vennero  per  la  morte  del  gran  mae- 
stro dimessi  dal  successore  tulli  i maestri  della 
nuova  università,  ed  il  P.  Coslaguti  e Minga- 
relli  dovettero  ritornare  in  Italia  l’anno  1773, 
e nuovamente  rivestirono  il  loro  abito  primiero. 
Passò  allora  il  P.  Mingarelli  a Faenza  lettore 
ed  interprete  di  lingue  e di  Sacra  Scrittura, 
ed  il  9 luglio  1774  vi  fu  eletto  abbate  11  sog- 
iorno  di  Malta,  gl’  incomodi  del  viaggio,  il 
oloroso  sentimento  di  ciò  che  gli  era  accadu- 
to, non  che  i continui  studi  a cui  era  applica 
to,  sconcertarono  per  si  fatto  modo  la  di  lui 
Milite,  che  si  rese  inabile  all’  applicazione. 
Cessò  ivi  di  vivere  ai  21  die.  1777  in  elh  di 
anni  53.  compianto  da  tutti  quelli  che  aven- 
do ammirato  il  suo  sapere  e le  religiose  sue 
virtù,  speravano  in  lui  progressi  maggiori  a 
lustro  vie  maggiore  dell*  italiana  letteratura  e 
della  dotta  sua  congregazione.  Abbiamo  di  lui 
«He  stampe- 1.°  Versi  di  Frisa  e Ralisao,  poeli 
arcadi;  Bologna,  1754.  Alle  poesie  del  Min- 
garelli  sono  aggiunte  ancora  quelle  del  P.  abb. 
I).  Mauro  Fattorini.  2.0  Velerà  monumenta 
ad  classem  racennatem  nuper  errila ; Fa  ven- 
tine, 1756.  Due  antichi  sepolcri  scoperti  in 
Ravenna,  contenenti  26  iscrizioni  spettanti  a 
soldati, diedero  motivo  a qurst'opera  in  cui  eh 
bero  mano  eziandio  il  P.  Andrea  Gionnnelli, 
card,  ed  nrciv.  di  Bologna,  ed  il  lodato  P. Fat- 
torini, suoi  confratelli  3.*  ['eterniti  tcstimo- 
tira  de  Dudimo  A le  x and r ino  Coeco  , ex  qui- 
tti* ire * libri  de  'Frinitale  nuper  detecti  et- 
ti et  n asserunlur , eie.;  Romae,  1764.  lina  cri- 
tica importuna,  che  un  celebre  filosofo  comu- 
nicò da  Roma  ai  compilatori  parigini  della 
Gazzella  letteraria  d’Europa  contro  questo  li 
bro.impcgnòl’aiitoread  un  Additamentiimyetc. 
4 ° epistola,  qua  cl.  Celo  Iti  emendano,  v.  26, 
Manli  , c.  i , rcijecienda  oslendi/ttr.  Leggesi 
questa  nel  t.  io  della  nuova  Raccolta  Caloge- 
rana,  pag.  217;  fu  poi  con  aggiunte  ripubbli- 
cata in  Roma  nel  1766  con  dedica  a D.  E111- 


manuelc  de  Roda  di  Saragozza,  ministro  di 
S.  M.  Cattolica  presso  la  Santa  Sede,  celebre 
pel  suo  ascendente  sopra  I’  animo  di  Carlo  III. 
Onesta  lettera, che  è diretta  contro  un’opera  ili 
Niccolo  Pellegrino  Celolli  pubblicata  col  titolo: 
Catena  sacra  Erangeliortim,  eie .;  Venezia, 
1759,  è piena  di  sacra  erudizione  greca,  lati- 
na ed  ebraica.  J .asciò  il  P.  Mingarelli  inedita 
una  dissertazione  in  cui  si  dimostra  che  l'Evan- 
gelio detto  volgarmente  di  S.  Luca,  non  è di 
questo  evangelista,  se  non  che  secondo  la  pen 
na,  ma  bensì  del  glorioso  a postulo  S.  Paolo 
Becondo  la  rivelazione.  Del  Mingarelli  si  han- 
no le  notizie  Ira  quelle  degli  Scrittori  bologne- 
si, voi.  6,  pag.  21.  Vegga nsi  anche  le  Novelle 
letterarie  di  Firenze,  19  die.  >777  (ivi  ). 

MINGARELLI  ( P.  ABBATE  Ciò.  LurCt  ),  ex 
generale  de’  canonici  regolari  di  S.  Salvatore 
della  congregazione  renana  e fratello  dei  pre- 
cedenti , nacque  in  Bologna  l’anno  1722. 
Passò  gran  parte  della  sua  vita  in  Roma,  «love 
fu  professore  di  eloquenza  greca  in  quell’  Ar- 
chiginnasio della  Sapienza  e dove  sostenne  con 
molla  dottrina,  probità  e decoro  delle  cariche 
onorifiche.  Dopo  avere  menata  una  vita  sempre 
occupata  negli  studi  e negli  esercizi  del  suo 
istituto,  morì  ivi  nel  marzo  1793  in  età  d anni 
71 . La  perdita  di  quest'uomo  inestimabile,  clic 
sembra  non  sia  vissuto  clic  per  servire  a van- 
taggio della  letteratura,  riuscì  sensibile  a lutti 
gli  uomini  dotti,  presso  i quali  fu  egli  in  sin- 
golarissima stima,  non  tanto  per  In  sublimità 
del  sapere  e pel  possesso  delle  lingue  greca, 
ebraica,  egiziana,  inglese,  francese  e Ialina, 
quanto  per  V accoppiamento  di  una  pietà  esi- 
mia e di  una  umiltà,  singolare.  Le  opere  da  lui 
pubblicale  sono:  i.°  [eterniti  Pai  rum  latino- 
rum opuseula  nunquam  ante  hac  edita.  A- 
necdotorum  a canonici*  reati  lari  tu*  S.  Sal- 
vatori* evulgatorum.  Pars  I ; Unnoniae,  rjSl. 
A questi  opuscoli,  nei  quali  ebbe  molla  man» 
anche  il  celebre  P.  Trombclli.  precede  d’  or- 
dinario una  particolare  prefazione  intorno  alla 
storia  ed  al  vero  autore  di  essi:  seguono  copio- 
se note,  le  quali  ben  dimostrano  In  grande  e- 
rullinone  c diligenza  somma  degl’  illustri  edi- 
tori. 2.0  Marci  Marini  Brixiatii  canonici 
regolari*  y eie.  Anno  tal  ione*  lì  iterale*  in  Esal- 
ino*, etc.  mine  primum  editae  opera  et  tilt - 
dio  D.  Joantii*  Aloysi  Mingarelli , etc.  qui 
etiam  tuie  secundae  parti  J/etraeorum  *ex 
canti corinti 9 quitti*  in  divino  officio  romana 
Ecclesia  utiliir , explaiialioticm  addidilt  eie. 
I.  1,  llononiae,  17 18,  c t.  2,  Bono n ine.  175». 
3.°  Anccdotorum  fa* vietili) * , sire  S.  Panimi 
} Volani , anongmi  scriptorisy  Alani  Magni  ac 
Theophilacti  opuseula  aliquol  mute  primum 
edita,  graeca  latine  reddito  praefalionibut - 
que,  et  s Aioli is  illustrala  ; Romae,  170G. 
4 ® Craeci  codice*  manuscripli  apud  Nonio* 
patri  ciò*  veneto*  osservati  ; llononiae,  1 78  f. 
5.°  /Egyptiorum  codicum  rcliqtiiac  Ecnetiì s 
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i7i  H.  hit olite cn  Iraniana  atterra  tae,  fascini- 
hit  I et  fascicultts  alter ; Jkraouinc;  1785. 
Egli  è questo  un  ragionalo  elenco  dei  codili 
egiziani  scrini  in  lingua  lebaica  o come  ì mo- 
derni dicono  saidica,  dal  nome  della  regione 
della  ttntioanirnleTebnide  ed  ora  corrollamen- 
le  chiamala  Said.  1/  erodila  pazienza  ed  c?al- 
lezza  dii  P.  Mingnrrlli  è veramente  meravi- 
gliosa. 6.°  Intiera  intorno  ad  un’  opera  inedi- 
ta di  un  antico  teologo  greco  anni  imo,  è nel 
voi  11  della  nuova  Haccolla  Calogernna;  Ve- 
ne, ia,  17G0.  7.0/.) >istola</narto  saeculo  con- 
fala , et  a fin  a il  li  May  no  ttepius  commemo- 
rata, etc  : v nel  volume  83  della  stessa  raccol- 
ta; Venezia,  1779.  Pubblicò  qualche  altra  o- 
pera  ed  altre  ne  lasciò  inedite.  ISellc  Novelle 
letterarie  di  Firenze  c di  Venezia  : in  più  luo- 
ghi della  Sloiitt  l»  l eraria  d'  Italia  e delle  Ef- 
femeridi di  ltoma  ed  in  altri  giornali  si  parla 
con  molla  lode  di  questo  valente  religioso,  die 
avendo  occupalo  un  posto  luminoso  nella  let- 
teratura del  secolo,  recò  n sé.  alla  patria,  alla 
sua  congregazione  ed  all  Italia  sommo  lustro 
e splendore.  Nelle  Notizie  degli  Scrittori  bolo- 
gnesi, voi.  6,  si  ha  qualche  notizia  di  lui,  sic- 
come di  altri  soggetti  dell’  agiata  ed  onoratis- 
sima famiglia  Mingardli,  che  originaria  di 
Crizzana,  montagna  del  bolognese,  e riguar- 
dala al  predente  cittadina  di  Bologna,  ha  pro- 
dotto fino  dal  sec.  XVII  vari  uomini  per  h Me- 
re e per  cristiana  pietà  ragguardevoli  ( Ivi  ). 

ill  \f,IU  U\M  o JIII  AOttl  I J popoli  drlFA- 
sìa  che  abitano  V antica  Colchidc,  ossia  il  pae- 
se situato  Ira  il  mar  Nero  e il  mar  Cappio: 
noi  non  dobbiamo  parlare  che  della  loro  reli- 
gione Essa  è presso  a poco  la  stessa  che  quel- 
la dei  Greci,  ma  è un  cristianesimo  assai  cor- 
rotto. Alcuni  storici  ecclesiastici  hanno  dello 
che  il  re,  la  regina  e i grandi  della  Colchide 
nell’  Iberia  erano  stati  convertiti  alla  fede  cri 
«liana  da  una  fanciulla  schiava  sotto  V impero 
di  Costantino  (Socrate,  1.  l,  c.  20.  Sozomene, 
1 2,  c.  7)  Altri  pretendono  che  quei  popoli 
devono  fa  conoscenza  del  cristianesimo  ad  un 
certo  Cirillo  che  gli  Schiavoui  chiamano  nella 
loro  lingua  Chiusile  clic  viveva  nell’anno  8 6. 
Forse  la  religione  si  era  estinta  in  quelle  regio- 
ni nello  spazio  di  tempo  che  è trascorso  dal 
V fino  all  Vili  sec.  1 iMingreli  mostrano  in 
riva  al  mare  presso  al  fiume  Corni  ima  gran 
chiesa,  in  cui  asseriscononvei  predicalo  S An- 
drea. ma  questo  fatto  è assolutamente  insussi- 
stente. Il  primate  0 principale  vescovo  della 
Mingrelia  vi  si  reca  una  volta  in  sua  vita  per 
consacrarvi  I’  olio  santo  o il  crisma,  che  i Gre- 
ci chiamano  Myron.  Altre  volle  quei  popoli  ri- 
conoscevano il  patriarca  di  Antiochia,  poscia 
essi  furono  sottoposti  a quello  di  CP.  Essi 
hanno  però  2 primati  della  loro  nazione  che 
chiamano  Catholicos , uno  per  la  Georgia  e 
]’  altro  per  In  Mingrelia.  Vi  erano  un  tempo 
12  vescovati  dei  quali  non  ne  rimasero  che  G, 


gl»  altri  furano  cambiali  in  abbadie.  — Ciò 
che  dicono  alcuni  viaggiatori  delle  ricchezze 
del  primate  e dei  vescovi  mingreliani,  della 
magnificenza  delle  loro  vesti,  delle  estorsioni 
che  fanno  e delle  somme  che  esigono  per  la 
Messa,  per  la  confessione,  per  r ordinazio- 
ne, ecc., non  si  accorda  punto  con  ciò  che  altri 
ci  narrano  intorno  alla  povertà  di  quel  popolo 
in  generale:  forse  avvi  esagerazione  da  ambe 
le  parti.  K più  facile  il  credere  ciò  che  ci  vie- 
ne raccontato  intorno  all'ignoranza  cd  alla  cor- 
ruzione del  clero  in  generale  e degl’  individui 
di  quella  nazione.  Dicesi  che  i vescovi,  ben- 
ché assai  sregolati  sui  costumi,  crcdonsi  però 
molto  regolari. perchè  non  mangiano  carne  ed 
osservano  esattamente  il  digiuno  in  quaresima; 
che  celebrano  la  Messa  secondo  il  rito  greco, 
ma  con  poco  apparalo  e con  molla  irriveren- 
za; che  1 preti  possono  ammogliarsi , non  solo 
prima  di  essere  ordinati,  ma  anche  dopo, e pas- 
sare altresì  a seconde  nozze  con  dispensa;  clic 
i vescovi  vanno  alla  caccìa,  alla  guerra,  ecc. 
— Appena  un  fanciullo  è nato, un  prete  gl»  se- 
gna col  crisma  una  croce  sulla  fronte,  c il 
battesimo  è differito  fino  all'  età  di  circa  2 an- 
ni: allora  si  battezza  il  fanciullo  immergendolo 
nell'  acqua  calda,  gli  si  fanno  unzioni  sopra 
quasi  tulle  le  parli  del  corpo,  gli  si  dà  a man- 
giare del  pnne  benedetto  e a bere  vino,  Quei 
reti  non  osservano  esattamente  la  forma  del 
ntlcsimo,  ed  in  vece  d’acqua  hanno  qualche 
voIIa  adoperalo  vino  per  battezzare  i figli  di 
persone  ragguardevoli.  Quando  un  infermo 
li  fa  chiamare,  essi  non  gli  parlano  di  confes- 
sione, ma  cercano  in  un  liliro  la  causa  della 
sua  malattia  e F attribuiscono  alla  collera  di 
qualcuna  delle  loro  immagini  che  bisogna  pla- 
care con  offerte.  — Vi  sono  nella  Mingrelia 
dei  religiosi  dell’ Ordine  di  S.  Basilio  che  ven- 
gono chiamali  lierres : sono  vestili  come  i mo- 
naci greci  e tengono  lo  stesso  metodo  di  vita, 
t un  abuso  assai  riprovevole  quello  che  per- 
mc’le  ai  genitori  di  far  entrare  in  quello  stato 
fin  dall  età  più  IcnérA  i loro  figli  primA  che 
essi  siano  in  Flato  di  fare  una  libera  scelta.  Vi 
sono  nnelie  delle  religiose  di  quell’  ordine  clic 
osservano  le  stesse  astinenze  uei  monaci  c che 
portano  un  velo  nero  : ma  esse  non  sono 
obbligale  alla  clausura  e non  fanno  voti;  pos- 
sono anche  rinunciare  a quello  stalo  quando 
toro  pare  e pince.  Ee  chiese  cattedrali  sono 
proprie,  ornule  iV  immagini  dipinte  e non  ia 
rilievo,  ricche,  diccsi,  di  oro  e di  gemme;  ma 
le  chiese  parrocchiali  sono  assai  neglette.  Si 
aggiunge  che  i Mingreliani  hanno  molle  reli- 
quie preziose  che  furono  loro  recate  dai  Greci 
allorché  CP.  fa  presa  dai  Turchi,  c Ira  le  al- 
tre un  pezzo  della  vera  croce  lungo  8 pollici  ; 
ma  la  buona  fede  dei  Greci  in  fatto  di  reliquie 
fu  seinp  e soggetta  a qualche  eccezione.  — 
'Fililo  ciò  è più  che  bastevole  perchè  i Mingre- 
liai:i  pujsauu  essere  giudicali  un  popolo  iguo- 
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ranlc,  sup?rslizioso,  rorrollo,  la  ili  cui  re'igio- 
ne  consiste  in  pratiche  esteriori  spesso  allusi- 
ve. Essi  hanno  4 quaresime,  l’una  di  48  gior- 
ni prima  della  Pasqua,  f altra  di  4°  giorni 
prima  di  Natale,  In  terza  di  un  mese  prima 
della  festa  di  S.  Pietro  e la  quarta  di  i5  gior- 
ni in  onore  della  11.  Vergine.  Il  loro  gran 
santo  è S. Giorgio,  che  e anche  lo  speciale  pa 
trono  dei  Georgiani,  dei  Moscoviti  e dei  Gre* 
ci.  Essi  rendono  alle  immagini  un  culto  che 
diffìcilmente  polrebbesi  purgare  dalla  taccia  di 
idolatria:  offrono  corni  di  cervo,  zanne  di  cin- 
ghiale, ale  di  fagiani  ed  armi , onde  ottenere 
felici  successi  alfa  caccia  ed  alla  guerra.  Pre* 
tendesi  altresì  clic  essi  offrano  sacrifici  crucn- 
ti,  che  immolino  vittime  e le  mangino  insie- 
me, che  scannino  animali  sulla  sepoltura  dei 
loro  parenti  e che  vi  versino  del  vino  e dell'o- 
lio come  facevano  i Pagani  Essi  si  astengono 
dal  mangiar  carne  nel  lunedi  per  rispetto  alla 
luna,  e il  venerdì  è per  essi  un  giorno  di  festa. 
Sono  mollo  propensi  ni  ladroneccio;  il  furto 
non  è ritenuto  fra  loro  un  delitto, ma  bensì  un 
trailo  di  destrezza  che  non  disonora:  colui  che 
ne  è convinto  è punito  con  una  leggiera  am- 
menda.— I teatini  d*  Italia  hanno  stabilito  nel 
1627  una  missione  nella  Mingrclia,  i cappuc- 
cini fecero  lo  stesso  nella  Georgia  e i domeni- 
cani nella  Circassia;  ma  il  poco  successo  otte- 
nuto da  queste  missioni  le  ha  fatte  spesso  tra- 
scurare ed  anche  abbandonare  interamente. 
E facile  a concepirsi  che  popoli  i quali  hanno 
aggiunti  ni  pregiudizi  ed  al!  antipatia  dei  Gre- 
ci gli  errori  i più  grossolani  in  fallo  di  religio- 
ne, non  sono  mollo  disposti  ad  ascoltare  mis- 
sionari latini.  I). Giuseppe  Zampi  teatino,  lu- 
tazione delia  Mingrelia.  C*rry.  Sialo  pre- 
sente della  Chieta  rotrwna.  Chardin,  l'iaggio 
in  Persia , ecc.  Dergior,  Dizion.  teolog. 

Mi.\l  ( Tommaso  ni),  italiano,  dell  Ordine 
dei  camaldolesi,  nei  scc.  XVII,  pubblicò  a 
Firenze  nel  1606  il  calalogo  dei  santi  e dei 
beati  dell'Ordine  dei  camaldolesi.  Dupin,  Ta- 
vola degli  autori  eccl.  del  sec.  XI  JIt  col. 
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**  NUMMI,  religiosi  fondali  da  S.  France- 
sco di  Paola,  che  diede  loro  questo  nome  per 
umiltà.  Ghiamavansi  uomini  buoni  ( Bone  //orn- 
ine* ) i minimi  di  Nicgon  vicino  a Chaillot, 
perchè  Luigi  XI  re  di  Francia  soleva  chiama- 
re 8. Francesco  di  Paola,  uomo  buono,  oppure 
erchè  i minimi  furono  dapprima  stabiliti  nel 
osco  di  Vinccnnes,  in  un  monastero  di  reli- 
giosi dell’  Ordine  di  Grammont,  che  chiama- 
vano Buoni  Uomini.  I Minimi  oltre  i tre  voti 
monastici,  ne  fanno  un  quarto,  di  osservare 
una  perpetua  quaresima,  cioè  di  astenersi  da 
tutte  le  vivande,  delle  quali  un  tempo  non  si 
permetteva  usare  nella  quaresima.  Qucsl'Ordi- 
ne  illustre,  diffuso  quasi  in  tutte  le  provincic 
del  mondo  cattolico,  ha  dato  alla  Chiesa  molli 
uomini  celebri  per  la  pietà  e santità  della  vita. 


Il  salo  santo  suo  fondatore  baserebbe  a ren- 
derlo l'iminoso  e rispettabile,  ma.  oltre  questi 
venera  sugli  altari  anche  il  li.  Gaspare  del  Ito- 
no,  ed  il  I).  Niccolò  l/ongohardi,  beatificali 
solennemente  dal  sommo  pontefice  Pio  VI. 
Sono  fior  li  ìn  quest' Ordine  anche  molti  auto- 
ri e scrittori  insigni,  ed  altri  non  pochi  sono 
stali  promossi  a diversi  arci  vescovati,  e vesco- 
vati nella  Francia,  nell"  Italia  ed  altrove.  E- 
rnnvi  altresì  delle  religiose  dello  stesso  Ordine 
che  osservavano  le  regole  dei  religiosi,  cam- 
biate però  in  quelle  cose  che  non  convenivano 
alle  donne.  Avvi  altresì  un  terzo  Ordine  di 
persone  secolari  dell’  uno  e dell’  altro  sesso» 
ai  quali  S.  Francesco  di  Paola  diede  una  re- 
gola. Luigi  Doni  d’ Attichy,  Storia  generale 
dell'  ordine  dei  minimi.  V.  S.  Francesco  di 
Paola. 

MINISTRO,  minis/er.  I mnturini  0 trinitari 
danno  questo  nome  al  primo  supcriore,  ed  ì 
gesuiti  al  secondo  superiore  di  ciascuna  delle 
loro  case.  Il  generale  ilei  francescani  prende 
il  titolo  di  ministro  generale.  Quelli  che  ser- 
vono le  chiese  protestanti,  assumono  altresì  il 
titolo  di  ministro  della  parola  di  Dio  o del 
S.  Evangelio. 

MINISTRO.  Significa  servitore.  S.  Paolo 
chiama  gli  Apostoli  ministri  di  Gesù  Cristo  e 
dispensatori  dei  misteri  di  Dio  ( 1 Cor. , c 4» 
v.  1 ).  Allorché  un  ecclesiastico  si  dice  mini- 
stro della  Chiesa  egli  si  riconosce  servitore 
della  società  dei  fedeli,  e se  non  prestasse  lo- 
ro nessun  servizio  mancherebbe  essenzialmen- 
te al  dovere  del  suo  stato.  Certamente  non  è 
necessario  che  tutti  adempiano  alle  funzioni 
di  pastore,  ma  è dovere  di  tutti  il  contribuire 
in  qualche  cosa  al  culto  di  Dio  ed  alla  salute 
dei  fedeli,  almeno  colf  orazione  e col  buon 
esempio.  Secondo  la  regola  fissata  da  Gesù 
Cristo,  ruotilo  il  piti  ragguardevole  nella  Chie- 
sa è quello  che  vi  presta  maggiori  servizi. 
« Chi  vuol  essere,  dice  egli,  il  primo  sarà  fui- 
1 limo  di  tulli,  il  servitore  di  tutti  ....  Iinper- 
c ciocché  anche  il  Figlio  dell’  uomo  non  è ve- 
« mito  per  essere  servito,  ma  per  servire  c per 
c (lare  la  sua  vita  in  redenzione  di  molti  » 
( Marco , c.  9,  v.  34  ; c.  10,  v.  45.  ).  Per  la 
stessa  ragione  colui  che  non  rende  alcun  ser- 
vizio è F ultimo  di  tutti  e il  più  spregevole.  — 
S.  Paolo  ci  fa  osservare  esservi  doveri  e fun- 
zioni di  diverse  specie  : inslruire  sè  stessi  per 
rendersi  atti  ad  istruire  gli  altri,  contribuire 
alla  pompa  ed  alla  maestà  del  divino  servizio, 
insegnare,  catechizzare,  predicare,  esortare, 
assistere  i poveri,  consolare  quelli  chesoffrono; 
sollevare  in  parte  nelle  loro  funzioni  i pastori; 
tutto  ciò,  dice  f Apostolo,  sono  doni  di  Dio  ; 
ciascuno  deve  usarne  secondo  la  misura  della 
grazia  c del  talento  che  egli  ha  ricevuto  [Bom.% 
c.  12,  v.  6 ).  Che  avrebbe  egli  detto  di  coloro 
i quali  credono  di  aver  acquistalo  con  una  di- 
gli.là,  0 uu  beneficio  il  privilegio  di  star  eoe 
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in  ozio,  e che  preferiscono  l’onore  di  essere 
servitori  di  un  principe  o di  un  grande  a quello 
di  servire  la  Chiesa  ? — Al  nascere  della  prete- 
sa riforma  i predicanti  presero  il  titolo  di  mi- 
nistri del  santo  Vangelo  : il  nome  solo  di  mi- 
nistro è loro  rimasto,  e siccome  essi  rendono 
minori  servigi  dei  preti  cattolici,  è naturale 
che  siano  rispettali  meno  di  essi.  Questo  esem- 
pio ci  deve  convincere  elle  i popoli  non  si  la- 
sciano ingannare  dalle  apparenze  ; che  essi 
stimano  gli  uomini  a proporzione  del  vantag- 
gio che  ne  ricavano,  c che  il  fasto  e T orgoglio 
non  hanno  poi  sopra  di  essi  tutto  quel  potere 
che  si  vorrebbe.  Bergier,  Dizion.  teolog. 

MINISTRO  DEI  SAI'. RIMESTI.  Quando  si 
parla  di  ciascuno  dei  sacramenti  in  particolare, 
si  lia  cura  di  dire  chi  ne  è il  ministro,  oppure 
chi  ha  il  potere  di  amministrarlo.  Ogni  uomo 
ragionevole  che  sappia  cosa  sia  battesimo  può 
▼alidamente  amministrarlo.  Dio  così  volle  a 
motivo  della  necessità  di  questo  sacramento  : 
ina  i protestanti  hanno  torto  di  pretendere  che 
lo  stesso  avvenga  di  tulli  gli  altri  sacramenti, 
e che  per  esserne  il  ministro  non  sia  necessario 
di  essere  rivestilo  di  alcun  carattere  : il  Van- 
gelo c’insegna  chiaramente  il  contrario.  E ai 
suoi  discepoli  e non  ad  altri  che  Gesù  Cristo 
ha  detto  istituendo  I’  Eucaristia:  a l'ale  questo 
c in  mia  memoria  : Saranno  rimessi  i peccali 
c a chi  gli  rimetterete,  e saranno  ritenuti  a 
chi  gli  riterrete.  > 1 fedeli  battezzali  riceveva- 
no lo  Spirilo  Santo  per  mezzo  dell’  imposizione 
delle  mani  degli  Apostoli  ; ma  essi  non  la  da- 
vano S Paolo  non  parlava  del  comune  dei 
Cristiani,  bensì  degli  Apostoli  quando  diceva: 
« Così  noi  consideri  ognuno  come  ministri  di 
« Cristo  e dispensalori  dei  misteri  di  Dio  a ( i 
Cor. , c.  4t  v.  i5  ).  E a Tito  e a Timoteo  e 
non  ai  semplici  fedeli  che  egli  commetteva  di 
imporre  le  mani  sopra  quelli  che  dovevansi 
destinare  al  sacerdozio.  S.  Giacomo  vuole  che 
ognuno  si  rivolga  ai  preti  della  Chiesa  e non 
ai  laici  per  ricevere  l'estrema  unzione  in  caso 
di  malattia.  — Il  conc.  di  Trento  ebbe  ragio- 
ne di  condannare  ( soas  7,  can.  12)1  prote- 
stanti, i quali  asserivano  che  tulli  i Cristiani 
hanno  il  potere  di  predicare  la  parola  di  Dio 
e di  amministrare  i sacramenti.  Essi  medesimi 
non  accordano  a ciascun  particolare  il  diritto 
di  far  ciò  che  fanno  i loro  ministri  0 i loro  pa- 
stori: ma  cotesti  riformatori  credettero  bene 
d’  insegnare  il  contrario  tanto  per  lusingare  i 
loro  proseliti  che  per  persuadere  non  aver  e si 
bisogno  di  missione.  — l o stesso  concilio,  (ivi, 
can.  n)  ha  deciso  abbisognare,  perchè  un 
sacramento  sia  valido,  che  il  ministro  abbia 
almeno  I*  intenzione  di  fare  per  questa  azione 
ciò  che  fa  la  Chiosa.  Da  allora  in  poi  i prote- 
stanti non  cessarono  di  rimproverarci  che  noi 
facciamo  dipendere  la  salute  delle  anime  dalla 
intenzione  interiore  di  un  prete,  cosa  di  cui 
non  si  può  mai  avere  alcuna  certezza.  — Ma 


se  i protestanti  attribuiscono  qualche  virtù  at 
battesimo  dato  ad  un  bambino,  possono  essi 
credere  che  questo  sacramento  sarebbe  valida 
e produrrebbe  il  suo  effetto  quand’anche  fosso 
amministrato  da  un  empio,  il  quale  non  avreb- 
be altra  mira  clic  di  schernirsi  di  questa  ceri- 
monia, d*  ingannare  gli  astanti  0 di  produrre 
la  morte  del  fanciullo  con  mescolare  il  veleno 
all’  acqua?  Stranieri  che  non  intendono  la  lin- 
gua di  cui  un  ministro  si  serve,  non  possono 
essere  sicuri  clic  egli  non  abbia  cambiate  le 
parole  del  battesimo,  e che  il  loro  fanciullo  sia 
validamente  battezzato.  Essi  stessi  possono  im- 
porre ed  asserire  che  il  loro  bambino  fu  bat- 
tezzalo mentre  ciò  non  avvenne.  Alcuni  An- 
glicani ebbero  la  buona  fede  di  confessare  che 
essi  cadono  come  noi  nello  stesso  inconvenien- 
te, esigendo  che  un  ministro  dei  sacramenti 
sia  validamente  ordinato.  Si  vorrà  forse  soste- 
nere che  se  1’  Eucaristia  fosse  consacrata  col 
fruito  dell’  albero  a pane  e con  un  liquore  che 
rassomigliasse  al  vino,  ma  che  non  lo  fosse , 
il  sacramento  sarebbe  valido  ^lessamente?  So- 
no queste  superchieric  che  possono  ingannare 
gli  uomini  i più  canti.  Da  ciò  non  consegue 
che  noi  mettiamo  la  salute  delle  anime  in  ba- 
lìa dei  preti  : noi  crediamo  al  pari  dei  prote- 
stanti elle  il  desiderare  il  battesimo  tenga  luo- 
go del  battesimo  stesso,  quando  non  è possi- 
bile di  riceverlo  effettivamente:  a più  forte  ra- 
gione il  desiderio  degli  altri  sacramenti  può 
supplire  ai  medesimi  ed  ottenerci  la  divina  gra- 
zia, quando  non  si  può  fare  altrimenti. Uergier, 
Dizion.  teolog. 

**  MINISTRO  DEGL*  INFERMI-  I chierici 
regolari  ministri  degl’  infermi  formarono  da 
principio  una  congregazione  istituita  da  S.  Ca- 
millo de  Lellis,  nato  a Hucchianico,  piccolo 
borgo  nell’ Abruzzo  e nella  diocesi  di  Chicli, 
il  25  maggio  i55o.  Sisto  V approvò,  li  8 
marzo  i58o,  questa  congregazione,  c permise 
ai  chierici  che  la  componevano  di  fare  i voti 
semplici  di  povertà,  di  castità  e di  ubbidien- 
za, ed  un  quarto  di  assistere  ai  moribondi,  e- 
ziandioin  tempo  di  peste.  Gregorio  XIII,  con 
suo  breve  del  159!,  approvò  di  poi  la  loro 
maniera  di  vivere,  slab.lila  da  S.  Camillo,  il 
quale  ordinava  che  In  povertà  de’  suoi  fosso 
come  quella  degli  Ordini  mendicanti.  Ordinava 
altresì,  che  si  eleggesse  un  generale,  il  di  cui 
uffizio  fosse  perpetuo,  e avesse  4 consultori  ; 
che  subito  eletto  il  generale,  facessero  nello 
sue  mani  i 3 voli  solenni  di  povertà,  di  casti- 
tà e d’  obbedienza,  con  aggiungere  il  4 di  as- 
sistere ai  moribondi.  Nello  stesso  breve  il  pa- 
pa gli  esentò  dalla  giurisdizione  dei  vescovi, 
e li  sottomise  immediatamente  alla  santa  se- 
de apostolica.  Innocenzo  IX  confermò  questa 
congregazione,  e deputò  1’  nrciv.  di  Epidauro, 
Paolo  Alberi,  acciocché  ricevesse  la  professio- 
ne dal  santo  fondatore,  il  quale  ricevè  di  poi 
quella  dei  suoi  religiosi  agli  8 die.  dell’  anno 
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suddetto  i5qi.  Dopo  questa  solenne  professio- 
ne si  accese  maggiormente  la  carità  del  santo 
verso  gl’ infermi,  e nel  mese  di  Marzo  1(192 
ottenne  una  nuova  conferma  dell’  Ordine  suo 
da  Clemente  Vili.  L’  abito  di  questi  chierici 
regolari  detti  ancora  del  ben  morire  è simile  a 
quello  degli  altri  ecclesiastici,  dai  quali  per  di- 
stinguersi hanno  una  croce  di  color  tanè,  ora 
dalla  maggior  parte  mutata  in  rosso,  nella  par- 
te destra  della  sottana  e del  mantello.  Di  4 
voti  solenni  ne  aggiungono  4 semplici,  di  non 
variare  cosa  alcuna  nella  maniera  che  osser- 
vano in  servire  agl'  infermi,  se  ciò  non  fosse 
per  un  bene  maggiore.  Di  non  accettar  mai 
alcuna  cosa  appartenente  agli  spedali,  di  non 
procurare  alcuna  dignità  fuori  dell’  Ordine,  e 
di  non  accettarla,  se  loro  sia  conferita,  senza 
la  dispensa  del  papa,  e di  avvisare  i superiori 
quando  sappiano  che  alcuno  di  essi  procuri  di 
averle.  Fanno  2 anni  di  noviziato,  e non  sono 
obbligati  a recitare  in  coro  l'iillizio  divino,  ma 
bensì  fare  ogni  giorno  un’  ora  di  meditazione, 
e a digiunare  in  tutti  i venerdì  dell’  anno.  So- 
no fiorili  nella  loro  congregazione  vari  servi 
di  Dio,  e diversi  aulori,  particolarmente  di  o- 
pere  spirituali. 

MI.MST HO  0 .MINISTRATO RE,  ministero- 
tius,  benefizio  o carica  di  superiore  in  un  con- 
vento di  maturini. 

HI  INO  RCA.  MINO  IIICA  e JIENORICl,  lumia 
minor , Bolcaris  minor , la  seconda  delle  isole 
lialcari,  nel  Mediterraneo,  e perciò  chiamala 
la  Minore,  per  distinguerla  da  Majorca  o Ma* 
jorica,  la  Maggiore.  Sla  all’Oriente  della  Spa- 
gna, presso  a poco  al  4o  grado  di  lat.  setten- 
trionale e i,  oo  di  long.  La  sua  lunghezza  dal 
IN.  0.  al  S.  E.  è di  12  leghe,  la  sua  maggior 
larghezza  di  5 e la  sua  superficie  di  4o.  Vi 
sono  diversi  capi,  che  molto  si  prolungano  in 
mare,  cioè  il  Dartuch,  il  Minorica,  il  Cabala- 
ria, il  Maone  e la  punta  di  Algaret.  Minorica 
è sparsa  di  piccole  colline  e nel  centro  si  in- 
nalza una  montagna,  chiamala  monte  Toro.  La 
temperatura  di  quest'isola  non  è buona  quanto 

Jiuella  delle  altre  Boleari  : è dessa  esposta  a 
orti  venti  di  settentrione  ed  a grandi  piogge. 
Quest*  isola  posseduta  dai  Fonici  fu  loro  lolla, 
nell’  an  4^2  circa  prima  dell  èra  cristiana,  dai 
Cartaginesi  che  fondarono  le  città  di  Maone  e 
di  Jamnon  1 Romani  la  presero  ai  Cartaginesi 
sotto  la  condotta  di  Metello,  unitamente  alle 
altre  isole,  e fu  perciò  quel  comandante  sopran- 
nominato il  Dalearico.  Alla  caduta  dell’  impe- 
ro romano  fu  invasa  dagli  Alani,  dagli  Svevi  e 
dai  Vandali  nell'an.421  di  G.  C.  I Mori  o Sa- 
raceni la  conquistarono  verso  il  697,  e Carlo 
Magno  la  tolse  ad  essi  in  principio  del  IX  sec., 
ma  poco  tempo  dopo  tornarono  quelli  ad  oc- 
cuparla. Giacomo  I,  re  di  Aragona,  si  rese  tri- 
butarie tutte  le  isole  linleari,  e nel  i23o  Al- 
fonso, suo  nipote,  ne  concepì  la  conquista  e 
riunille  alla  corona.  Seguirono  poscia  la  sorte 


della  monarchia  spagntiola,  di  cui  fecero  par- 
ie. Nel  1708,  durante  la  guerra  di  successio- 
ne, gl’  Inglesi  si  impadronirono  di  Minorca 
per  In  casa  d’  Austria;  ma  fu  loro  ceduta  con 
la  pace  di  t (rechi.  I Francesi  la  tolsero  agli 
Inglesi  nel  1706,  ai  quali  fu  restituita  nel 
1763  colla  pace  di  Versailles.  Gli  Spagnuoli 
se  ne  impadronirono  nel  1782  ed  il  suo  pos- 
sesso venne  confermato  alla  Spagna  con  gli 
articoli  preliminari  della  pace  del  1783,  aven- 
dola posseduta  tranquillamente  fino  al  1796, 
allorché  fu  di  nuovo  occupata  dagl’  Inglesi, 
che  T abbandonarono  finalmente  alla  Spagna 
colla  pace  d Arnicns.  - La  religione  cristiana 
fu  introdotta  in  Minorca  neH’istesso  tempo  che 
nell’isola  di  Majorca.  S.  Severo  era  il  suo  ve- 
scovo nell’ an.  4*8  • scrisse  egli  una  lettera 
circolare  intorno  alla  conversione  de’  Giudei 
di  quell  isola,  ed  una  relazione  dei  miracoli 
operali  dalle  reliquie  di  S.  Stefano,  che  Oro* 
sio  aveva  quivi  lasciate.  Florez,  nella  sua  E - 
spag.  Sagrada , dice  che  nel  476  Macario 
era  vesc.  di  Minorca  ; dal  che  ne  viene  di 
conseguenza  che  olire  S.  Severo  ebbe  Minor- 
ca  altri  vescovi.— Contiene  Minorca  7 città, 
compresa  la  capitale,  che  è la  Cittadella  (Giu- 
dadela  ),  nella  tinaie  avvi  una  parocchìa  che 
è la  sola,  ed  il  di  cui  parroco  assume  il  titolo 
di  prevosto  e porla  in  coro  lo  stesso  abito  dei 
canonici  di  Majorca.  Questa  parrocchia  fu 
fonduta  dal  re  D.  Giacomo  11  d’  Aragona,  nel 
19  marzo  i3oo.  Nel  mezzo  dell’ isola,  come 
notammo  piu  sopra,  avvi  il  monte  Toro  c su 
di  esso  trovasi  un  convento  di  agostiniani, 
composto  di  religiosi  di  coro  e di  frati  laici. 
GF  insulari  ed  i navigatori  hanno  una  grande 
divozione  per  un’  immagine  miracolosa  della 
Beata  Vergine  che  si  venera  nella  chiesa  di 
quel  convento,  nella  cappella  delta  della  Co- 
tela.  I padri  di  S.  Maria  della  Mercede  han- 
no posseduto  quel  convento  in  forza  di  una 
bolla  del  pontefice  Nicola  IV,  in  data  del  23 
agosto  1291,  la  quale  incomincia:  diletto 
fitto  rnagislro  sane  lue  Mariae  de  Merce- 
de ...  . insuper  ecclesiam  S.  Mariae  de 
Podio  de  Toro  cum  possessionibus  suis , si- 
tam  in  insula  Minoricae,  ecc.  1 padri  di  S. 
Maria  della  Mercede  avendo  abbandonalo  il 
loro  convenuto  per  ritirarsi  in  Catalogna,  gli 
scahini  0 consoli  dell’  isola  se  ne  impadroni- 
rono, in  un  con  tutte  le  sue  pertinenze,  e fon- 
darono 7 eanpellanie  con  un  priorato. Nell’an. 
1(192  Michele  Gii,  in  allora  priore,  ed  i cap- 
pellani cedettero  il  convento  e la  chiesa  agli 
agostiniani,  in  conseguenza  di  un  breve  del 
pontefice  Clemente  Vili,  in  data  del  1 0 agosto 
ilei  suddetto  anno  ; e quei  religiosi  ne  furono 
messi  in  possesso  dal  vicario  generale  dell’iso- 
la di  Minorca,  nel  febb.  i5tp. 

MINORE,  annis  minor.  Un  minore  signifi 
ca  un  figlio  od  un  giovane,  il  quale  non  è 
giunto  all’  età  determinala  dalie  leggi,  onde 
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poter  essere  patirono  ili  se  e (Iella  sua  rolm. 
Secondo  il  diritto  civile  è consideralo  mino- 
renne colui,  il  quale  non  ha  compito  il  sc- 
anno di  sua  età.  Il  minore  è sotto  la  podestà 
di  un  tutore,  il  quale  può  lutto  a favore  del 
suo  pupillo  c nulla  contro  di  lui.  Il  figlio  mi- 
nore può  liberamente  disporre  di  quello  che 
non  essendo  mantenuto  dai  genitori  ha  acqui- 
stalo colla  propria  industria  : non  può  però 
da  se  stesso  comparire  in  giudizio.  Può  acqui- 
stare senza  P approvazione  tutoria,  ma  non 
alienare  od  obbligarsi.  La  tutela  del  minore 
può  anche  per  giusti  molivi  essere  proroga- 
ta oltre  il  24  0 anno.  11  minore  che  non  ha  com- 
piuto il  18. a anno  può  testare  soltanto  nuncu- 
pativamente alla  presenza  del  giudice:  compili- 
to  il  18°.  anno  di  età,rullimn  volontà  può  es- 
sere dichiarata  senza  alcun  limitazione. 

MINORE,  minor , minorila,  nome  che  pren- 
dono per  umiltà  tutti  i religiosi  di  S.  France- 
sco d’ Assisi,  ed  io  particolare  i frati  riformati 
dell’  osservanza,  che  diconsi  frati  minori. 

**mixore  (Chierico  rigolarc),  Clericus 
regolarti  minor. L'Ordine  dei  chierici  regola- 
ri minori  fu  stabilito  a Napoli,  iiell’an  i588, 
da  Giovanni  Agostino  Adorno  gentiluomo  ge- 
novese, il  quale  ebbe  per  compagni  in  questa 
sua  istituzione  Agostino  e Francesco  Caraccio- 
li.  (I  pontefice  Sisto  V confermò  quest’  Ordi- 
ne, e perchè  ora  egli  sialo  frale  minore,  volle 
clic  i chierici  regolari  dell’  Ordine  stesso  si 
chiamassero  minori.  L’ istituto  principale  di 
questi  religiosi  consiste  nella  vita  attiva,  c 
contemplativa;  fanno  4 voti  solenni,  di  pover- 
tà, di  castità,  di  ubbidienza,  e di  non  prcten 
dere  alcuna  dignità  fuori  dell’ Ordine,  ed  a 
questi  aggiungono  il  giuramento  di  non  pro- 
curarne alcuna  neppure  nella  religione,  rin- 
novando ogni  anno  queste  promesse  nella  vi* 
ilia  dell  Epifania,  fanno  ogni  giorno  un’era 
i orazione  in  cernirne,  ed  un’altra  a vicenda 
avanti  il  >S.  Sagrnmento.  delta  da  loro  ora- 
zione circolare.  Fanno  due  volte  il  giorno  l'e- 
same della  coscienza,  predicano,  e confessano 
nelle  loro  chiese  con  grande  assiduità  ; atten- 
dono ancora  alle  missioni,  visitano  le  carceri 
e gli  spedali,  e tanto  di  giorno  che  di  notte, 
alcuni  di  essi,  a ciò  destinali,  assistono  i mo- 
ribondi. Ai  digiuni  della  Chiesa  aggiungono 
quelli  deirAvvento,  degli  ultimi  giorni  di  car- 
nevale, e di  tutti  i venerdì  dell'anno,  nei  quali 
giorni  fanno  ancora  la  disciplina.  Ogni  gior- 
no, fuori  delle  feste  di  precetto,  uno  di  loro 
deve  portare  il  ciiizio,  un’altro  Qagellarsi,  ed 
un*  altro  digiunare  in  pane,  ed  acqua,  con 
dare  la  sua  pietanza  ad  un  povero,  cui  rei 
darla  deve  fare  qualche  istruzione,  ed  oltre  a 
queste  mortificazioni  fanno  una  sorte  di  peni- 
tenza che  parimente  chiamano  circolare.  Han- 
no essi  alcune  case  delle  di  esercizi,  nelle 
quali  danno  alle  persone  secolari  tulli  gli  aiuti 
spirituali;  altre  desinale  all'educazione  de’loro 


novizi;  ed  altre  col  titolo  di  collegi,  nelle  quali 
insegnano  le  scienze  ai  loro  giovani,  ed  Anco- 
ra agli  estranei  che  vogliono  intervenirvi.  Ve- 
stono questi  padri  come  gli  altri  chierici  re- 
golari. nè  differiscono  da  questi  se  non  per 
una  cintura  di  cuojo  con  cui  cingono  la  loro 
vèste.  Molli  di  essi  sono  morti  in  grande  con* 
cello  di  santità,  ed  altri  moltissimi  si  sono  di- 
stinti per  le  dotte  opere  date  alla  luce. 

MIXORK  ORDINARIA.  minor  ordinaria , 
tesi,  che  si  sostiene  in  teologia  in  tempo  della 
liccnziatura. 

.11  (sorelli  (Tommaso  Maria),  religioso 
dell’  Ordine  di  S.  Domenico,  nacque  a Pado- 
va, fu  chiamalo  a Roma  nel  17 11  perchè  scri- 
vesse la  storia  generale  del  suo  Ordine,  della 
quale  occupa  vasi  ancora  con  molta  assiduità 
nel  1720.  Di  lui  abbiamo  la  vita  di  S.  Pio  V, 
scritta  in  latino  mollo  elegantemente,  e stam- 
pata a Roma  nel  1712.  Comparve  altresì,  nel 
I7i4i  col  di  lui  nome  uno  scritto  latino,  e 
colla  versione  francese,  sotto  questo  titolo  : 
Esame  delle  falsità  sul  culto  dei  Citinosi,  pub- 
blicale dal  P.  Jouvency,  gesuila,  nella  storia 
della  compagnia  di  Gesù  ; ma  il  P.  Minorelff 
assicura  che  quell'  opera  non  è sua  ; di  fatto 
non  fu  egli  mai  missionario  alla  China,  conte 
leggesi  nel  frontispizio  11  P.  Eclmrd,  Script . 
ora.  praed.%  l.  2,  png.  84*  • 

mi  vori  ( Ordini  minori  ).  V.  Ordini. 

(UXORI,  o MIX  URI,  piccola  città  marittima 
nel  regno  delle  Due  Sicilie,  provincia  di  prin- 
cipato citeriore,  distretto  di  Salerno  : era  se- 
de di  un  vescovo  sulfragnneo  di  Amalfi.  Vi  si 
contano  nulla  più  di  2.^00  anime.  La  cattedra- 
le è sotto  P invocazione  di  S.  Trifomcna.  — 
Sergio  fu  consacrato  primo  vose,  di  Minori 
nel  087,  ed  ottenne  da  Giovanni,  duca  di  A- 
maln,  molli  beni  per  la  sua  chiesa.  Orso,  suc- 
cessore di  Sergio,  ottenne  da  Giovanni  e Ser- 
io, duchi  di  Amalfi,  la  conferma  di  tutte  le 
onnzioni  che  erano  stale  falle  alla  chiesa  di 
S.Trifomenn.  Quanto  agli  altri  vescovi  di  Mi- 
nori fino  a Raffaele  Tosi  0 'f  ossi,  di  Gaeta, 
nominalo  nel  1719,  vedasi  il  t.  2 dell’  Italia 
sacra , pag.  281. 

MINORITÀ  ( Fra  PaoLiro),  così  dello  per- 
chè era  dell  Ordine  dei  minori,  veneziano  Fu 
dolio  e grave  scrittore,  ed  uomo  assai  destro 
nel  maneggio  degli  affari.  Dotato  di  somma 
prudenza  e di  elevata  dottrina  si  avanzò  negli 
onori  dentro  e fuori  del  suo  Ordine , cosicché 
nel  1821  venne  qualificato  nella  corte  di  papa 
Giovunui  XXII  in  Avignone  col  titolo  di  peni- 
tenziere apostolico.  Ebbe  pure  da  lui  altre  c- 
uorifichc  incombenze.  Nel  giugno  1824  Hi 
sollevato  alla  Chiesa  vescovile  di  Pnzzuolo,  e 
nel  i3'i5  fu  incaricato  dal  papa  pel  ricupora- 
mcnlo  della  città  di  Ferrara.  Secondo  righel- 
li morì  il  Mironila  Tanno  i345-  Alcuni  codici 
di  lui  si  conservano  nella  ducale  libreria  di 
S.  Marco  in  Venezia,  nella  reale  di  Torino  e 
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nella  Vaticana.  Olire  I’  Ughelli,  il  YVnddingo, 
il  Fosenrini  ed  Altri,  ci  ha  date  più  notizie  di 
lui  e delle  sue  opere  il  Padre  degli  Agostini, 
i Scrittori  veneziani , voi.  2,  png.  29 i.  \ . Muo- 
vo Dizion.  istor.;  Passano,  1796,  in  8.° 

MINOHITÀ,  termine  dei  legisti,  e significa 
la  qualità  del  minore,  e vale  anche  slato  di 
pubertà.  V.  Minoue. 

MINTTRXO, antica  citta  e colonia  del  Inizio 
nella  Campania, oggi  provincia  di  Terra  di  La- 
voro, sulla  via  Appio,  al  disopra  deU’imbocca- 
tura  del  fiume  Ciri  o Carigliann.Tito  Livio  ne 
parla  come  di  una  città  antichissima.!  Romani 
se  ne  impadronirono  per  tradimento  V anno  di 
Roma  4->9, « vi  mandarono  una  colonia  ed  al- 
tre al  tempo  di  Cesare  E celebre  come  luogo 
della  cattura  di  Mario.  I.a  sua  chiesa  fu  catte- 
drale fino  dal  V soc.,  e si  rese  celebre  per  un 
concìlio  nel  quale  fu  deciso  che  il  papa  non 
potrebbe  essere  giudicato  da  chicchessia.  In 
oggi  M inturno  è un  ammasso  di  rovine,  di  ac- 
quedotti, di  templi,  di  anfiteatri,  che  mostrano 
però  quanto  sia  essa  stala  considerabile.  — 11 
primo  vose,  di  Minltirno,  che  noi  conosciamo, 
è Celio  Rustico,  il  quale  assistette  al  enne,  di 
Roma  sotto  il  pontefice  Simmaco,  nel  499-  I* 
gnoransi  i nomi  de  suoi  successori  : sappiamo 
soltanto  che  la  sede  vescovile  di  questa  chiesa 
fu  unita  a quella  di  Formia  dal  pontefice  8. 
Gregorio  Magno,  nel  090  : distrutta  pòscia  dai 
Saraceni  nell*  846  la  città  di  Formia,  il  vesco- 
vo ritirossi  a Gaeta,  quindi  la  sede  fu  trasferita 
a Trajetlo, borgo  fabbricato  sulle  mine  di. Min- 
turno.  1 prelati  che  occuparono  in  seguito 
quella  sede  presero  indifferentemente  il  titolo 
di  vescovi  di  Minturno.  oppure  di  Trajetlo. Ila- 
lia  sacra  y t.  io,  col.  139. 

**  MINUCIO  o m\t  zio  ( Felice  ) , co- 
nosciuto talvolta  col  solo  nome  di  Marco,  ce- 
lebre avvocalo  a Roma,  viveva  sul  principio 
del  III  sec.,  o sulla  fine  del  11.  Scrisse  un  ec- 
cellente dialogo  per  la  difesa  .della  religione 
cristiana,  intitolato  : Ottavio.  E una  conferen- 
za di  un  cristiano,  che  egli  chiama  Ottavio, 
con  un  pagano  chiamato  Cecilio  , nel  quale 
Minucio  è il  giudice.  Cecilio  parla  per  il  pri- 
mo contro  la  religione  cristiana,  c comincia 
con  questa  massima,  che  tutto  è incerto  c dub- 
bio , c che  è altresì  una  temerità,  principal- 
mente nei  Cristiani,  di  voler  stabilire  le  loro 
opinioni  come  altrettante  verità  certe.  Li  at- 
tacca in  seguito  nella  loro  credenza  e nei  loro 
costumi.  Li  accusa  come  adoratori  della  festa 
di  un  asino,  delle  croci  c di  cose  anche  più 
indecenti.  Rimprovera  loro  f uccisione  dei 
fanciulli  c gl’  incesti  di  cui  erano  accusali.  Li 
censura  perchè  non  hanno,  nè  tempi,  nè  alta- 
ri, nè  statue,  e dice  loro  che  non  possono  nè 
vedere,  nè  mostrare  il  Dio  che  adorano.  Si 
ride  delle  loro  speranze,  c tratta  la  risurrezio- 
ne, F inferno  cd  il  paradiso  di  favole  simili  a 
quelle  dei  poeti.  Sostiene  che  gli  uomini,  es- 
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sondo  buoni  o cattivi  per  necessità,  Dio  non 
punisce,  nè  ricompensa  punto  le  loro  azioni, 
c che  lo  stalo  sofferente  dei  Cristiani  è una 
prova  che  il  loro  Dio  è impotente  o malizioso, 
giacché  egli  non  può  o non  vuole  sollevarli  ; 
mentre  i Romani,  i quali  non  adorano  il  Dio 
dei  Cristiani,  governano  tutta  la  terra,  e go- 
dono di  ogni  piacere.  Ottavio,  esaminando  tut- 
te le  ragioni  di  Cecilio,  prova  la  Provvidenza 
coll’  ordine  e colla  bellezza  dell*  universo.  Di- 
ce, che  Dio  è infinito  ed  immenso,  e che  egli 
solo  può  comprendere  sè  medesimo.  Dimostra 
in  seguilo  che  1*  antichità  delle  favole  non  dà 
loro  alcuna  autorità  ; che  I*  impero  dei  Roma- 
ni non  deve  ta  sua  gloria  alla  toro  religione, 
giacché  si  è stabilito  col  parricidio,  ed  accre- 
sciuto con  guerre  ingiuste  e con  mille  altri  de- 
litti : che  le  risposte  degli  oracoli  sono  gene- 
ralmente false  ed  Ambigue,  e che  sono  i demo- 
ni i quali  rispondono  nelle  statue.  Confuta  po- 
scia le  calunnie  con  cui  disonoravansi  i Cri- 
stiani. Vanta  la  loro  modestia,  la  loro  ritenu- 
tezza,  la  loro  castità,  la  loro  innocenza  e tutte 
le  virtù  clic  li  distinguono.  Dice  che,  sebbene 
Iddio  sia  invisibile,  si  fa  sentire  colla  sua  po- 
tenza, e olle  le  ostie  che  domanda  consistono 
nella  giustizia  e nella  purezza  dello  spirito  e 
del  cuore  ; che  non  gli  è più  difficile  di  risu- 
scitare gli  uomini  dopo  la  loro  morte,  di  quello 
che  sia  stato  per  lui  il  crearli  dal  nulla;  elio 
F uomo,  essendo  libero,  non  può  scusarsi  alle- 
gando il  destino  ; che  la  sofferenza  dei  Cristiani 
Forma  la  loro  gloria,  e che  Dio  la  permette  per 
provarli  c purificirli.  Dopo  che  Ottavio  ha  ri- 
sposto alle  obiezioni  di  Cecilio,  questi  si  per- 
suade cd  abbraccia  la  religione  cristiana.  — 
Questo  dialogo  ridonda  di  eleganza  e di  erudi- 
zione : l’ insieme  riesce  aggradevole,  i termini 
sono  scelti  e le  ragioni  esposte  assai  chiara- 
mente. Questo  libro  passò  lungo  tempo  per 
l’ottavo  libro  d’Arnohio,  e fu  stampato  4 volle 
sotto  il  suo  nome.  Francesco  Ralduino  fu  il 
primo  che  nellasun  edizione,  Hcidclbcrga  1 56  9, 
restituisse  I*  opera  al  suo  autore;  lo  stesso  fece 
più  tardi  Fulvio  Orsino  nellasun  nuova  edizio- 
ne di  Arnobio.  Sono  preferibili  i lavori  clic 
prestarono  Desiderio  lìcraldio,  e Nicola  Ri- 
gallio,  Parigi  1 643 . in  4°-«  che  più  tardi,  cioè 
nel  i645, furono  ristampati  colle  opere  di  Giu- 
lio Firmico  Materno,  e nel  1666  con  quelle  di 
S.  Cipriano.  Maggior  merito  si  acquistarono 
Giovanni  Davisio  c Amadio  Lindnerche  vi  uni- 
rono il  trattalo  di  S. Cipriano  De  Idolorum  va- 
nitale Quest'  edizione  è accompagnata  da  ima 
prefazione  di  Ernesti,  e contiene  una  collezio- 
ne doviziosa  di  note  critiche  e di  dissertazioni. 
Gallandi,  Bibl  Pel.  Patrum,  t.  2.0,  si  servì 
delle  edizioni  di  Davisio, pubblicate  aCambrid- 
ge  nel  1 707  e 1711,  giovandosi  anche  delle 
eccellenti  elucrubrazioni  di  altri  dotti.  Avvi 
luogo  a credere  che  Felice  Miuucio  fosse  afri- 
cano, perchè  il  suo  stile  partecipa  molto  di 
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quello  cT  Africa  ; cosi  sembra  che  prendesse 
molli  pensieri  da  Tertulliano,  e elio  S.  Cipria* 
no,  nel  suo  libro  sulla  vanità  degl'  idoli,  ab- 
bia copialo  in  molli  passi  le  parole  di  Mimi* 
ciò.  Alcuni  credono  clic  i nomi  di  Ollavio  e 
di  Ceciiio  siano  nomi  finii  per  il  dialogo;  ma 
altri  sono  già  persuasi  clic  Ollavio  e Ceciiio 
sono  due  personaggi  reali,  ambedue  africani, 
amici  di  Minucio  Felice,  che  ebbe  con  essi  la 
conversazione  di  cui  scrive  il  compendio,  c 
che  intitolò  Ollavio,  dal  nome  di  uno  di  essi, 
avvocalo  di  professione.  S.  Girolamo  dice  che 
fino  dai  suoi  (empi  oravi  un  libro  del  destino 
attribuito  a Minucio  Felice  : ma  che  sebbene 
questa  fosse  l'opera  di  un  uomo  eloquente, 
non  era  dello  stesso  stile  di  quel  dialogo.  S. 
Cirolamo,  De  r ir.  illtistr. , c.  58.  Lattanzio, 
I.  i,  Dir  in.  instila  c.  n,  e 1.  5,  c.  i.  Dii- 
pin,  lì  filini,  t.  i,  png.  358.  I).  Ccillier,  iSVo* 
ria  degli  autori  sacri  ed  eccl. , t.  a,  pag. 
22  2 e seg. 

MINI  CI  IO  ( MlNLT.CI  ),  dotto  prelato,  nato 
nel  i55i  a Serrnvallenelln  Marca  Trevigiana, 
In  segretario  del  papa  Clemente  Vili  clic  onc- 
rollo  della  sua  benevolenza  e lo  nominò  are. 
di  Lara.  Egli  fu  impiegato  in  tutti  i negoziali 
relativi  agli  U scocchi,  truppa  di  avventurieri 
che  verso  il  i54o  si  erano  impadroniti  di  Se- 

f;na,  città  delia  CroaziA,  e ne  avevano  falla  la 
oro  piazza  d’  armi.  Questo  prelato  mori  nel 
i6o4  in  elà  poco  avanzala.  La  più  conosciuta 
delle  sue  opere  è la  Storia  degli  Uscocchi,  coi 
rogressi  di  quella  gente  sino  all'  anno  1C02. 
ra  Paolo  Sarpi  continuò  questa  Storia  fino 
all'  nn.  1616,  e la  fece  stampare  in  Venezia, 
in  4»°  Lgli  ne  pubblicò  una  nuova  edizione  nel 
1617,  in  8.°  con  un  Supplemento:  essa  fu  tra- 
dotta in  francese  da  Amclot  de  la  Ifoussaye; 
Parigi,  1G82,  in  12.0:  questa  traduzione  for- 
ma il  t.  3.°  della  Storia  del  governo  di  Vene- 
zia; Amsterdam,  170$.  Gii  Uscocchi  erano 
profughi  dalmatini  i quali  non  vivevano  che 
del  prodotto  delle  loro  piraterie  c del  loro  bri- 
gantaggio. Essi  approfittarono  della  malinlel- 
ligenza  che  esisteva  Ira  I*  Austria  e Venezia 
per  fortificarsi,  c desolarono  per  mollo  tempo 
1 sudditi  delle  due  potenze,  una  sola  delle  qua- 
li avrebbe  potuto  in  pochi  giorni  distruggerli. 
Abbiamo  anche  di  Mmuccio:  1 Vita  di  S.  Au- 
gusta di  Serravallc  vergine  e martire  : essa  fu 
inserita  nel  Supplemento  di  Surio  e nei  Pol- 
landoti al  27  marzo  con  note  e prefazione. 
2.“  Storia  del  martirio  della  Legione  febea  e 
delle  1 1,000  vergini.  3."  De  Tartari» . 4 ° De 
Ethiopia  , sire  de  Abyxxinorom  imperio . 
!).°  Denoto  orbe , ecc.  Queste  ultime  opere 
rimasero  inedite .lìiog.  unir,  frane. , voi.  29. 
mi  miri.  V.  Minori. 

FINITOLI  ( Nicola),  religioso  benedettino 
dell1  Osservanza,  fu  abb.  di  S.  Ponziano  di 
Lucca,  e poscia  generale  del  suo  Ordine.  Di 
lui  abbiamo  un  voi.  in  fui.  sulla  bulla  in  Coe- 


va Domini , che  fu  stampato  eoi  nome  del- 
F abbate  elio  f aveva  impegnato  ascriverlo. 

MUNITOLO  ( Luigi  ),  religioso  dell’ Ordine 
di  S.  Domenico,  nato  a Messina  nel  1600,  da 
Girolamo  Minatolo  e da  Isabella  Slaiti,  ambe- 
due nobili,  chiamavosi  Annibaie  prima  del  suo 
ingresso  nella  religione.  Essendo  stalo  perico- 
losamente ferito  in  un  duello,  entrò  nel  con- 
vento di  S.  Domenico  di  Messina,  subito  che 
fu  guarito  della  sua  ferita.  Si  distinse  per  la 
sua  dottrina  e per  la  sua  pietà,  in  modo  cho 
fu  fatto  dottore  c censore  dei  libri  ; e Simonc 
Caraffa,  nrciv.  di  Messina,  lo  nominò  suo  teo- 
logo e suo  esaminatore  sinodale.  Fu  altresì 
priore  del  suo  convento  di  Messina,  e provin- 
ciale della  provincia  di  Sicilia.  Tutti  accorre- 
vano a Ini  per  consultarlo,  tanto  in  materie 
civili,  che  ecclesiastiche.  Morì  li  10  agosto 
1678.  Di  lui  abbiamo:  Breti»  notiliu  co  rum, 
quae  perlinent  ad  justitiam  commutaliram , 
et  ad  probabilitates  opinionumjn  duax  par- 
tex  divisa;  Venezia,  iGG5,  in  4 ° et  addino- 
ne» ad  primam  et  secundam  par  lem  eorum , 
quae  perlinent  ad  justitiam  commulativam 
et  ad  proba  bili  late»  opinionum  ; ivi,  1GG7, 
in  Il  P.  Echard,  Script,  ord.  prue  die. , 
t.  3,  pag.  65i. 

MINUTO)  piccola  moneta  che  valeva  il  quar- 
to di  un  soldo  romano,  cioè  9 denari  di  mo- 
neta francese.  Marc. , c.  12,  v.  42. 

«INI  ZIO  ( Felice  ).  V.  Minucio. 

MIOMANZIA,  divinazione  o metodo  di  pre- 
dire f avvenire  per  mezzo  dei  sorci. 

MIPIIIBOSETII  ( eb.  dalla  bocca  torte  la 
ignominia , dalU  parola pe,  e bosch,  onta), 
figlio  di  Sanile  e della  sua  concubina  Respha. 
2 Jfeg.,c.  21,  v.  8. 

MIPIIIBOSETII,  0 3IER1BAAL,  figlio  di  G io- 
nata,  era  Ancora  molto  giovane  quando  Gio- 
nata  suo  padre  fu  ucciso  alla  battaglia  di  Gcl- 
boe.  La  sua  nutrice  avendolo  lascialo  cadere, 
per  lo  spavento  nel  sentire  quella  notizia,  re- 
stò egli  zoppo  per  tutta  la  vita.  Subito  che  Da- 
vide Irovossi  pacifico  possessore  del  regno, 
consegnò  a Miphibosetli  f eredità  di  Sauile, 
suo  avo,  lo  fece  sedere  all  a sua  mensa,  ed  or- 
dinò a Silia  di  coltivare  i suoi  campi.  Quando 
Assalonne  si  rivoltò  contro  Davide,  e Io  co- 
strinse a sortire  di  Gerusalemme,  Siba  rifiutò 
di  preparare  una  montura  a Miphibosetli  per 
accompagnare  Davide,  ed  andò  a trovare  que- 
sto principe  dicendogli  che  Miphiboset  era  re- 
stato a Gerusalemme  nella  speranza  di  ricupe- 
rare il  regno  di  suo  padre.  Davide  ascoltò  fa 
calunnia,  e regalò  a Siba  tutti  i beni  del  suo 
padrone.  Miphiboseth  essendo  andato  a ritro- 
vare Davide  al  suo  ritorno  a Gerusalemme, 
gli  spiegò  la  verità,  e ricuperò  la  metà  dei 
suoi  Leni.  Ebbe  un  figlio  chiamato  Micha.  2 
/log.,  c.  9,  v.  iG  e 19. 

MIRA,  Mgra,  Mgrra , città  considerabile 
della  Licia,  situata  sopra  una  collina,  disiatilo 
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20  slaili  dal  maro,  con  porlo.  Strabono,  Pli- 
nio e Tolomeo  ne  fanno  menzione.  Leggcsi  nel 
leslo  greco  e nella  versione  siriaca  degli  Alti 
degli  Apostoli,  c.  27,  v.  5,  che  1*  apostolo 
S.  Paolo,  essendo  condotto  a Homo  per  mare, 
approdò  a Mira.  Questa  città  fu  da  principio 
un  semplice  vescovado  suffraganeo  d’ Iconio  o 
('ogni,  ed  in  seguito  venne  eretta  in  metropoli 
della  novella  Licia,  sotto  l'imperatore  Teodosio 
juniore.  La  città  di  Mira  cadde,  come  tante 
altre,  sotto  il  dominio  dei  Saraceni  nel  XI  sec. 
S.  Nicola,  celebre  nei  fasti  della  Chiesa,  ne 
era  stalo  vescovo.  Il  luogo  occupato  dall*  an- 
tica Mira  chiamasi  in  oggi  Strumeta.  Quanto 
ai  prelati  che  occuparono  la  sede  di  Mira, 
vedasi  P Oriens  chr.,  t.  1,  pag.  q6j. 

mirabili  a ( Giuseppi  Maria  ),  pio  c dotto 
chierico  regolare  tenlino  di  Milano,  morlo 
vose,  di  Novara  nel  i684»  ha  lasciato  molle 
opere;  fra  le  altre:  1 ."  Prolhetts  etìlico  poli - 
ficus,  site  de  mulliplici  hominum  stata  ad 
normam  virtulis  concinnator;  Venezia,  1660, 
in  fol.  2.®  Leges  rariae  doctrinae  ad  omnium 
fere  artium , disci  pi inarum  ac  scieuliarum 
fio/itiam  inslituta ; cum  prodromo  de  serenis- 
sima Pene  lo  rum  reptiblica.  3.°  Additiones 
ad  leges  ethico-politicas  ccnluriis  duabus,  in 
quorum  prima  leges  honestae  ritae , in  alte - 
ra  leges prudentiae  senatoriae;  Venezia,  1 (itìo, 
in  fol.  4.*  Leges  prudentiae episcopalis;  To- 
rino, 1678,  in  4.  5 ® Leges  prudentiae  spi- 
rituali; Venezia,  1667,  in  fol.;  ed  a Novara, 
1679,  in  4 ° 6.®  Leges  pru  tentine  ciri/is; 
Venezia,  1667,  in  fol.;  Novara,  1680,  in  4 ° 
7.®  Pseudomalia  veferum  et  recentiorum  ex- 
piosa;  Venezia,  i562,  t.  2 in  fol.  8.®  Alias 
major  sire  de  stimma  sancì  itale;  Venezia, 
i664.  in  4-*  Alhcnaeum  bonarum  annitrì  et 
scientiarum ; Novara,  ififii,  in  4 Pavia, 
iGSi,  in  4 ° 9 Parale/li  delle  grandezze 
divine  adorate  nella  santissima  Trinità  e 
nella  lì.  Vergine;  Milano,  i683.  in  4° 
io.®  Aggiunta  di  altre  grandezze  divine , a- 
dorale  nella  lì.  Vergine , divise  in  argomen- 
ti per  li  predicatori;  Milano,  i683.  1 1.®  Am- 
maestramenti del  clero;  Milano,  1673,  1G80, 
1684,  in  4 ° 12.0  Errori  dei  savi,  virtuosi , 
letterati , critici,  contenti , politici  e domi- 
nanti; Venezia,  1662,  in  12.0;  Milano,  1G7S, 
in  8.®  3.*  ediz.  i3.°  Errori  dei  savi  che  stu- 
diano, che  scrivono,  che  parlano , che  tra- 
veggono,  che  si  ritirano,  che  si  inquietano. 
14.®  Errori  degli  spensierati  negli  affari 
deir  anima . corretti  e consagrali  a coi  ha 
premura  della  sua  eterna  salute.  i5.°  lime- 
rito  dei  prelati  di  S.  Chiesa , ingrandito  dal- 
le persecuzioni  mondane;  Torino,  1G78,  in 
12®  i6.°  Le  prerogative  dei  sinodi  diocesa- 
ni; Torino,  1678,  ccc.  Bibliot.  script,  me - 
dio  fan. 

MIRACOLO 

J I.  Del  nome  e della  natura  del  miracolo. 


— Il  nome  di  miracolo  significa,  i.°  in  un 
senso  all'alto  generale  una  cosa  ammirabile, 
singolare,  straordinaria,  clic  colpisce,  che  sor- 
prende, che  reca  stupore,  sia  che  essa  sorpas- 
si le  forze  delle  creature  visibili,  sia  clic  non 
le  sorpassi.  Significa  2.®  in  un  senso  più  con- 
creto uni  cosa  straordinaria  che  sorpassa  le 
forze  delle  creature  visibili,  ma  non  delle  invi- 
sibili, come  gli  angeli  buoni  o cattivi.  Signifi- 
ca 3.®  in  un  senso  proprio  e rigoroso  mia  cosa 

0 un  riletto  sensibile  che  sorpassa  le  forze  di 
tutte  le  creature,  tanto  visibili  clic  invisibili,  e 
clic  non  può  provenire  che  da  Dio  onerando  se- 
condo le  leggi  superiori  a quelle  della  meccani- 
ca del  mondo, giacché  Dio  hastabililo  delle  leggi 
ordinarie  e generali  che  regolano  lutti  i movi- 
menti, i quali  formano  questo  bel  meccanismo 
del  mondo,  cui  fu  dato  il  nome  di  natura,  e 
delle  altre  straordinarie  c particolari, secondo 
le  quali  produce  elletti  che  sorpassano  P ordi- 
ne e le  forze  di  tutta  la  natura  ; e nuli’  altro, 
fuori  di  ciò  che  è prodollo  in  conseguenza  di 

uesf  ultime  leggi,  è un  vero  miracolo  secon- 

o la  dottrina  di  S.  Tommaso  ( 1 pari.  q. 

1 io,  art.  4 ili  corp.  ),  la  quale  esige  per  un 
vero  miracolo  che  egli  sorpassi  P ordine  e le 
forze  di  (ulta  la  natura  creata,  si  visibile  che 
invisibile.  Ex  hoc  aliquid  dicitur  esse  mi - 
raculum  quodft  praeter  ordinem  totius  na- 
turar creataci  Hoc  autem  non  po/est  Tacere 
itisi  Deus  quia  quidquid  facil  angelus  vel 
quaecumque  alia  creatura  propria  virtute  ; 
hoc  fi  serti  ndtim  ordinem  naturae  creatae , 
et  sic  non  est  miracutum.  Vndc  rehnquUur 
quoti  solus  Deus  miracti/a  facere  possit.  Si 
può  dire  nondimeno,  secondo  la  dottrina  dello 
slesso  santo  dottore,  che  le  maraviglie  operale 
dagli  angioli  buoni  o cattivi  sono  miracoli  in 
un  senso  meno  stretto,  e per  rapporto  a noi, 
imperciocché  esse  sorpassano  le  forze  della 
natura  a noi  note.  Ma  perché  una  cosa  mira- 
colosa può  essere  o contro  la  natura , contra, 
o disopra , supra,  o oltre , praeter,  da  ciò 
nasce  la  diversità  dei  miracoli- 

$ II.  Delle  diverse  sorta  di  miracoli.  — 
I^i  maggior  parte  dei  teologi,  seguendo  S. 
Tommaso,  ammettono  3 sorta  di  miracoli, 
cioè  miracoli  contro  la  natura , al  disopra 
della  natura , e oltre  la  natura.  — Un  mi- 
racolo é contro  la  natura  quando  In  natura 
conserva  una  disposizione  contraria  agli  effetti 
clic  Dio  produce,  come  allorché  il  mare  si  di- 
vise per  lasciar  passare  gl’  Israeliti  ; quando 
il  sole  fcrmossi  al  comando  di  Giosuè,  e retro- 
cedette alla  preghiera  d’  Isaia  per  provare  al 
re  Ezechiele  che  egli  si  sarebbe  risanato.  In 
tutti  questi  casi  la  natura  conservava  una  di- 
sposizione contraria  agli  effetti  che  Dio  produ- 
ceva iu  essa. — Un  miracolo  è al  disopra  della 
natura  quando  la  natura  non  può  produrlo  in 
alcun  modo  ; tale  è per  esempio  In  resurrezio- 
ne di  un  morto.  — Un  miracolo  è oltre  la  ita- 
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tara  quando  la  natura  potrebbe  assolutamente 
produrlo,  ma  non  nelle  circostanze  e nel  modo 
con  cui  Dio  lo  produce.  Lna  persona  è perico- 
losamente ammalata,  Dio  la  risana  all*  istante 
e senza  alcun  rimedio,  la  natura  avrebbe  po- 
tuto guarirla  col  tempo  e coi  rimedi.  Questo 
miracolo  è olire  la  natura , praeler  naturata. 

Obbiezione.  — Ma,  dice  Spinoza,  è impos- 
sibile che  il  corso  della  natura  venga  qualche 
volta  interrotto,  giacche  le  leggi  della  natura 
altro  non  essendo  che  decreti  di  Dio.  e Dio  es- 
sendo immutabile,  non  è possibile  che  coleste 
leggi  siano  soggette  a cambiamento  senza  che 
Dio  stesso  vi  sia  soggetto  e senza  che  egli  cessi 
perciò  di  essere  immutabile  : i miracoli  sono 
dunque  impossibili,  giacché  essi  sono  contrari 
ulle  leggi  della  naturu. 

Risposta.  — L’  obbiezione  non  è nuova.  S. 
Tommaso  l’avea  fatta  a sò  stesso,  molto  tempo 
prima  di  Spinoza,  e vi  nvea  solidamente  rispo- 
sto, come  noi  vi  rispondiamo  dopo  lui  (in  (Juue- 
sliotiib.  disp.  q.  6,  De  inir  ac. , al.  I ),  di- 
cendo che  Dio  non  cambia  quando  opera  con- 
tro le  leggi  conosciute  e ordinarie  della  natu- 
ra, perchè  egli  ha  risoluto  da  tutta  la  eternità 
di  cosi  agire,  e d*  interrompere  qualche  volta 
il  corso  ordinario  della  natura  che  egli  ha  li- 
beramente stabilito,  come  lo  interrompe  altresi 
quando  lo  vuole,  colla  stessa  libertà,  senza  clic 
si  possa  tacciarlo  d'  incostanza  e di  variazione 
nc  suoi  disegni  e nella  sua  volontà.  Opera 
mutai , consi  Ha  non  mutai , dice  S.  Agostino 
(Li,  Confess.  ).  Nello  stabilire  le  leggi  che 
formano  il  meccanismo  ammirabile  del  inondo 
Dio  non  si  è punto  assoggettato  a seguirlo 
sempre  nelle  sue  operazioni  ; egli  ha  preve- 
duto al  contrario  che  nc  sconvolgerebbe  1*  or- 
dine e la  disposizione  per  1* esecuzione  dc’suoi 
disegni  seguendo  altre  leggi  particolari,  di  cui 
egli  è al  par  delle  altre  l*  autore.  Tale  è l’idea 
che  devesi  avere  di  un  essere  infinitamente  li- 
bero, saggio,  possente,  e la  di  cui  volontà  in- 
finitamente feconda  eseguisce  i suoi  decreti 
immutabili  per  loro  natura  ; anche  quando 
essa  si  allontana  dalle  leggi  comuni  che  ha 
stabilite,  ed  è questa  idea,  cosi  nobile  e cosi 
degna  di  Dio,  che  abbatte  lo  spinos  sta.  allor- 
ché ci  rappresenta  Dio  stesso  come  un  essere 
che  agisce  sempre  in  una  maniera  necessaria, 
determinata,  e vincolata,  per  cosi  dire,  dalle 
leggi  generali  della  natura  e dalla  disposizio- 
ne uniforme  delle  cause  seconde. 

§ III.  Della  causa  efficiente  dei  miracoli. 
— i .*  Dio  solo  è la  causa  efficiente  dei  mira- 
coli, perchè  egli  solo  può  interrompere  o ro- 
vesciare il  corso  della  natura  da  lui  stabilito, 
e gli  angeli  non  ne  possono  essere  che  lo  cau- 
se morali,  ottenendoli  colle  loro  preghiere, 
o le  cause  (strumentali,  concorrendovi  come 
istrumenli  tra  le  mani  di  Dio,  il  quu'c  vuole 
talvolta  impiegarli  nelle  sue  operazioni.  Lo 
stesso  avviene  dei  sauli,  sia  prima  clic  dopo 


la  morte.  Quanto  ai  demoni  le  cose  straordi- 
narie che  essi  operano  non  sono  che  illusioni  ; 
oppure  ciò  che  esse  contengono  di  vero  non 
oltrcpassA  il  loro  potere  naturale  ; il  che  fa  si 
clip  esse  non  sono  per  conseguenza  veri  mira- 
coli. Con  ragione  quindi  la  Scrittura  ci  dice, 
che  Dio  solo  può  fare  dei  veri  miracoli, e ce  lì 
rappresenta  come  il  suggello  e la  testimonian- 
za della  divinità  (Ps.t  71,  v.  18.  Alare. % c.2, 
v.  7.  Joan c.  5,  v.  17  ). — 2.0  Dio  può  ser- 
virsi dei  pagani,  degli  eretici  e degli  scismatici 
come  d’ istrumenli  per  confermare  una  verità 
speculativa  o pratica,  nin  non  inai  per  confer- 
mare I'  errore  o il  peccato,  giacche  altrimenti 
egli  indurrebbe  gli  uomini  nell'  errore  o nel 
peccato.  Po  test  contingere , dice  S.  Tommaso 
(I.  2,  q.  4»  art.  6),  qtioU  olit/uis  gratim  gra - 
tutti  facienicm  non  habens , miracola  faciaU 
Sed  /toc  contìngere  non  potesti  quod  aliguis 
Jalsam  doclr inatti  annuntians.  vera  miraco- 
la. faciali  (fttae  itisi  r inule  divina  feri  non 
possimi.  Sic  enim  Deus  esse  falsitalis  ieslis , 
quod  est  impossibile. 

5 IV.  Della  causa fnale  dei  miracoli.  — 
Il  line  primo  c generale  dei  miracoli  è la  glo- 
ria di  Dio.  1 fini  secondari  clic  tutti  si  riferi- 
scono a quel  primo,  sono  o la  conferma  della 
dottrina  che  riguarda , sia  la  fede,  sia  i costu- 
mi, o I’  attestazione  della  santità  di  qualcuno, 
od  i benefici  accordati  agli  uomini  tanto  spiri- 
tuali che  temporali,  o la  vendetta  divina. 

J V.  Della  diversità  tra  i veri  ed  i falsi 
miracoli.  — I veri  ed  i falsi  miracoli  differi- 
scono dal  lato  del  principio,  del  fine,  dcllYlIi- 
cacia,  della  duruta,  dell’  utilità,  della  maniera 
c della  natura.  Essi  differiscono  dal  lato  del 
principio.  1 veri  miracoli  hanno  Dio  per  anfo- 
re, cd  i falsi  non  lo  hanno  ; dal  lato  del  fine, 
i veri  miracoli  si  fanno  per  rassodare  la  fede, 
riformare  i costumi , attestare  la  santità  di 
qualcuno,  ed  i falsi  per  corrompere  la  fede  o 
i costumi  ; dal  lato  nell’  efficacia  e della  dura- 
la , i veri  sono  reali  c permanenti;  i falsi  pas- 
saggori  ed  illusori;  dal  lato  dell’  utilità;  i veri 
recano  profitto  agli  uomini, mentre  i falsi  sono 
ad  essi  nocivi  ; dal  lato  della  maniera  ; i veri 
si  operano  ordinariamente  per  intercessione 
dei  santi  ; i falsi  per  gl’  incantesimi,  le  profa- 
nazioni e le  superstizioni  ; dal  lato  della  so- 
stanza ; i veri  sono  0 contro  0 al  di  sopra,  o 
almeno  olire  la  natura  ; i falsi  non  rendono  te 
forze  naturali  dell’  agente  che  li  produce. 

Obiezione.  — Ma,  dirassi,  se  per  costituire 
un  vero  miracolo  bisogna  eh’  esso  sia  al  diso- 
pra delle  leggi  conosciute  della  natura, c delle 
fòrze  naturali  dell'agente  che  le  produce,  sarà 
impossibile  di  discerncre  un  vero  da  un  falso 
miracolo,  giacché  non  si  conoscono  precisa- 
mente nè  le  leggi,  nè  le  forze  della  natura  e 
degli  agenti  naturali,  sopra  tulio  degl’  invisi- 
bili quali  sono  gli  angioli,  i demoni  e le  anime 
separate. 
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Risposta.  — Benché  da  noi  non  si  sappia 
precisamente  fin  dove  giuncano  le  forze  «ella 
natura  e degli  agenti  naturali, sappiamo  alme- 
no  fino  a dove  non  giungono  in  molle  occasio- 
ni , e ciò  basta  per  constatare  un  grandissimo 
numero  di  miracoli-  Cosi  benché  io  non  cono- 
sca nè  tutte  le  leggi  della  natura,  nè  tutta  la 
virtù  degli  agenti  naturali,  io  conosco  certa- 
mente che  un  agente  naturale  qualunque  siasi 
non  può  in  un  momento  per  sua  propria  virtù 
risuscitare  i morti,  fermare  il  sole,  far  scatu- 
rire perennemente  ncque  abbondanti  da  una 
rupe,  ed  operare  una  quantità  di  altre  mara- 
viglie, che  sono  evidentemente  al  disopra  del- 
le forze  della  natura  e de*  suoi  agenti  naturali. 
Per  far  agire  i corpi  sulla  materia,  e farvi 
cambiamenti  alquanto  considerabili  ci  abbiso- 
gnano tempo,  preparativi,  sforzi,  combinazio- 
ni ; ma  non  già  all’  Ente  supremo,  il  quale 
pilo  solo  ad  un  istante  cambiare  e rovesciare 
la  natura  a suo  beneplacito. 

§ VI.  Di  coloro  ai  quali  spelta  lo  appro- 
vare i miracoli.  — Per  evitare  la  frode  e l'il- 
lusione nei  miracoli  il  cono,  di  Trento  ( sess. 
2 5,  De  incoc.  tener,  et  reliq.  sancì,  et  sacr. 
imaq.  ) ha  saggiamente  stabilito,  che  non  nc 
sarebbero  ammessi  dei  nuovi  a meno  che  essi 
non  fossero  riconosciuti  ed  approvati  dal  ve- 
scovo aiutato  dal  consiglio  di  alcuni  pii  c dot- 
ti teologi.  Intorno  a che  è d’  uopo  osservare, 
che  il  potere  di  approvare  nuovi  miracoli  at- 
tribuito agli  ordinari  dal  concilio  non  riguar- 
da che  i santi  già  canonizzati  o beatificati,  e 
non  le  persone  eminenti  in  virtù,  ma  non  per 
anco  canonizzate  o beatificate;  giacché  se  gli 
ordinari  avessero  il  diritto  di  pubblicare,  e 
proporre  ai  popoli  i miracoli  die  si  attribui- 
scono all’  intercessione  di  questa  sorta  di  per- 
sone, essi  avrebbero  altresì  diritto  d’ indurre 
il  popolo  a render  loro  un  cullo  religioso,  che 
è una  conseguenza  della  santità  attcstata  dai 
miracoli,  il  che  non  appartiene  che  alla  sede 
apostolica.  V.  la  dissertazione  di  1).  Calme! 
sopra  i miracoli  nel  t.  i de*  suoi  prolegome- 
ni sulla  Scrittura,  ed  il  t.  2-°  e 4 ° del  card. 
Lambertini  sulla  beatificazione  e la  canonizza- 
zione dei  santi,  il  t.  i.°  del  trattalo  intitolato: 
Tradotta  de  religione  juxia  methodum  sc/io- 
lasticum  adorna/us;  Parigi,  17^9,  ecc. 

HIRAMI03  ( MaIUà  BuNNEAU  DAMA  DI  ),  fi- 
glia di  Giacomo  JJonncau,  signore  di  Rubclle, 
e di  Maria  d’ Issy,  nacque  a Parigi  il  2 nov. 
1629  Fu  maritata  nel  mese  di  marzo  i645  a 
Giovanni  Giacomo  di  Reauchnrnois, signore  di 
Miramion,  consigliere  al  parlamento,  il  quale 
morì  il  2 nov.  dello  stesso  anno,  lasciandola 
gravida  di  una  figlia,  che  partorì  5 mesi  do- 
po. Molti  furono  ben  tosto  i pretendenti  alla 
di  lei  mano  di  sposa,  ed  il  sig.  de  Bussy-Ua- 
bulin  spinse  la  sua  passione  al  punto  di  farla 
rubare  il  9 agosto  16ÌS,  quando  andava  da 
Issy  a fare  le  sue  divozioni  a Monte  Yolcriouo. 


Arrivata  a Launny,  castello  distante  3 leghe 
da  Sens  che  apparteneva  ad  Ugo  di  Bussy  Ra- 
bulin,  gran-priore  di  Francia,  appena  essa  vi- 
de il  conte  di  Bussj’-Rabutin,  che  esclamò  : io 
giuro  avanti  il  Dio  vivente,  mio  creatore  ed  il 
vostro,  che  non  vi  sposerò  giammai.  Lo  sforzo 
che  fece  pronunziando  queste  parole,  esaurì 
tutte  le  forze  che  ancora  le  restavano  e cadde 
quasi  svenuta:  erano  più  di  3o  od  anche  di  4<> 
ore  che  non  aveva  mangialo.  Il  timore  che 
morisse,  congiunto  alle  notizie  che  arrivavano 
ad  ogni  momento,  che  più  di  Goo  uomini  ar- 
mali erano  pronti  a sortire  dalla  città  di  Sens 
er  andare  ad  assediare  il  conio  di  Bussy-Ra- 
ulin  nel  suo  castello,  obbligarono  questo  si- 
gnore a restituirla.  Prese  ella  la  strada  di  Sens, 
ed  ivi  cadde  in  una  pericolosissima  malattia. 
Questo  avvenimento  spinse  i suoi  parenti  a sfor- 
zarla a rimaritarsi,  ma  ella  risolse  di  consa- 
crarsi interamente  a Dio,  e fece  volo  di  casti- 
tà il  2 febb.  1649*  La  sua  vita  non  fu  in  se- 
guito che  una  serie  di  grandi  intraprese  per  la 
salute  del  prossimo-  Kbbe  parte  a quasi  tutte 
le  buone  opere  le  più  importanti  cne  furono 
fatte  ai  suoi  tempi.  Contribuì  colle  sue  cure  e 
col  suo  danaro  a sostenere  gli  antichi  stabili- 
menti  pii,  ed  a formarne  un  gran  numero  di 
nuovi.  Avendo  osservato  che  nell*  ospedale  i 
sacerdoti  erano  confusi  con  gli  altri  ammalati, 
fece  stabilire  una  sala  particolare  per  quelli. 
Nel  1G60  ritirò  in  sua  casa  28  povere  religio- 
se delle  frontiere  della  Piccardia,  e le  nutrì 
più  di  6 mesi  a sue  spese.  Dobbiamo  ni  suo 
zelo  ed  alle  sue  liberalità  la  casa  del  Rifugio, 
e quella  di  S-Pelagia;  ed  essa  medesima  diede 
le  regole  per  queste  due  case.  Le  persone  che 
cominciarono  il  seminario  delle  missioni  stra- 
niere, ottennero  da  lei  dei  grandi  accorsi. 
Nel  1G61  stabilì  una  casa  di  12  figlie  desti- 
nale a tenere  le  piccole  scuole  in  campagna, 
a medicare  i feriti,  e ad  assistere  gli  amma- 
lati. Questa  piccola  comunità  fu  nominata  la 
sacra  famiglia;  ma  quando  seppe  che  le  fi- 
glie di  S.  Genoveffa  erano  istituite  per  il  me- 
desimo scopo,  ed  avevano  di  già  delle  lette- 
re patenti,  unì  la  sua  piccola  comunità  alla 
suddetta,  coll’  approvazione  dell’  nrciv.  di  Pa- 
rigi, c ne  formò  con  essa  una  sola  nominala 
di  S.  Genoveffa.  Sostenne  essa  c le  unc  c le 
altre  fino  al  1670,  nel  quale  anno  avendo  el- 
leno sufficienti  beni  per  sostenersi  da  sè,  non 
le  pagò  più  che  lire  laoo  di  pensione  fino 
alla  sua  morte.  Il  principale  dovere  di  queste 
figlie  era  d’  insegnare  gratuitamente  alle  gio- 
vani donzelle,  di  formarne  delle  maestre  di 
scuola  per  la  campagna,  di  riceverle  e nutrirlo 
per  qualche  tempo;  di  fare  delle  letture  e del- 
le istruzioni  famigliar!  alle  donzelle  in  età 
maggiore  ed  alle  donne  che  volessero  impara- 
re le  verità  cristiane  ; di  andare  qualche  volta 
nei  villaggi  ad  eseguire  si  (fatte  funzioni;  di  as- 
sistere spiritualmente  e corporalmente  le  doune 
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povere,  particolarmente  le  ammalate  e le  feri- 
te; di  preparare  cileno  stesse  tulle  le  droghe 
per  le  ammalate,  c tutti  gli  unguenti  per  le  fo- 
rile di  cui  ne  fasciavano  ogni  giorno  più  di 
loo.  Salassavano  altresì,  ed  insegnavano  a sa- 
lassare alle  altre;  visitavano  lutti  i mesi  le  po- 
vere ammalate,  lavoravano  a fare  degli  orna- 
menti per  le  chiese  di  campngna,  ed  educavano 
delle  pensionane.  Facevano  orazione  2 volle 
al  giorno,  recitavano  unitamente  il  piccolo  uf- 
fizio della  Beala  Vergine,  frequentavano  le  lo- 
ro parrocchie,  e vi  ricevevano  i sacramenti. 
Nef  1670,  la  signora  di  Miramion  fece  compe- 
rare la  casa,  dove  ritiraronsi  poi  queste  figlie, 
nella  strada  della  Tournelle  a Parigi:  essa  ora- 
ne la  superiora,  e siccome  le  loro  costituzioni 
prescrivevano  che  la  superiora  sarchile  eletti- 
va, c non  a vita,  cosi  volle  essa  dimettersi  dal- 
la sua  superiorità  nel  1674*  ma  le  figlie  si  op- 
posero, e P are.  di  Parigi  volle  che  conservas- 
se la  sua  carica  fino  alla  morte,  il  seminario 
di  S.  Nicola  del  Chardonnct,  sua  parrocchia, 
partecipò  aneli*  esso  delle  di  lei  liberalità.  Ol- 
tre i molti  sussidi  largiti  per  la  fabbrica,  die- 
de altresì  la  Miramion  17,000  lire  per  mante- 
nervi 2 ecclesiastici  in  pi  rpctuo;  più  900  lire 
di  rendila  per  il  confessore  della  comunità  di 
S.  Genoveffa,  c per  celebrare  quotidianamen- 
te una  Messa  nella  sua  cappella,  senza  contare 
inulti  altri  sussidi,  ecc.  I^a  sua  parrocchia  ri- 
cevette da  lei  in  molle  riprese  più  di  70,000 
lire,  senza  contare  quasi  tutti  gli  ornamenti  in 
fondo  d*  oro,  d'  argento,  di  velluto  e di  dom- 
masco.  1/  ospedale  degli  esposti  a Parigi  ha 
verso  la  Miramion  grandissime  obbligazioni, 
come  altresì  le  figlie  della  Provvidenza,  e quel- 
le che  cliiainavansi  del  Porto  della  Tournelle 
nella  stessa  città.  Stabili  essa  nella  sua  comu- 
nità dei  ritiri  spirituali  2 volte  all*  anno  per  le 
dame  di  qualità,  e 4 volte  all’  anno  per  le  po- 
vere donzelle,  e queste  vi  erano  ricevute  gra- 
tuitamente. Benché  la  signora  di  Miramion  si 
occupasse  cosi  di  tutto  ciò  che  riguardava  il 
prossimo,  non  era  però  meno  attenta  alla  prò- 
uria  perfezione.  Diverse  infermità  esercitarono 
la  sua  pazienza.  Ebbe  un  vomito  che  le  durò 
ìG  anni,  ed  un  cancro  al  seno  dall*  età  di  26 
anni  fino  alla  sua  morte,  che  accadde  ai  24 
marzo  ifipG.  Fra  in  età  di  G6  anni,  e fu  de- 
nosln  nel  cimitero  della  sua  parrocchia,  dove 
fa  tumularono  le  figlie  della  sua  comunità.  V. 
la  sua  Vita  scritta  dall’ahh.  di  Choisy,  c stam- 
pala a Parigi,  in  4-°  nel  1706. 

MIRANDA,  o MIRANDA  DF  DOt’RII,  Conila 
o Continui , città  del  Portogallo,  provincia  di 
Tra-los-Moulcs,  capoluogo  di  comarca,  sulla 
riva  destra  del  Douro  0 Duero,  e sopra  un’  e- 
uiiucnza.  Distrutta  questa  città  dai  barbari,  fu 
di  nuovo  riedificata  nel  1 1 36  da  Alfonso  I. 
Fra  Miranda  sede  di  un  vescovado,  suffraga- 
neo  di  Braga,  che  fu  riunito  a quello  di  Bra- 
gauza.  Noi  non  conosciamo  che  2 dei  suoi  ve- 


scovi, I).  Torribio  Lopez,  cioè,  elemosiniere 
della  regina  Caterina,  e Giorgio  de  Messici, 
che  venne  trasferito  a Coimbra. 

MIRANDI  ( Luigi  della  ),  spagnuolo,  nato 
a Yallndnlid,  si  fece  religioso  tra  i minori  os- 
servanti dell*  Ordine  di  S.  Francesco  nella  pro- 
vincia di  Compostoda,  di  cui  fu  provinciale. 
Fu  altresì  qualificatore  del  santo  officio  e pro- 
curatore generale  a Roma.  Viveva  ancora  nel 

1625.  Fra  un  uomo  distinto  pel  suo  merito. 
Di  lui  abbiamo  varie  opere  scritte  in  Ialino  cd 
in  Dpngnuolo.  Fc  prime  sono  : i.°  De  sacri ar 
monialibus:  Salamanca,  161 4,  in  fol.  2.0  De 
ordine  judiciario  ac  modo  procedendi in  eau* 
sis  criminalibui , tam  in  foro  ecclesiastico , 
quaminf oro  secolari  agitandis,  1601  e 1G28, 
2 voi.  in  4 ° 3.°  De  Sacrae  Scriplurae  sen- 
sibus ; ivi,  1G25,  in  4 ° 4 ° Pro  immaculata 
sacrae  Deiparae  concepitone  defensio  ; ivi, 

1626,  in  4-°  Le  opere  scritte  in  iapagnuolo, 
sono  l’esposizione  della  regola  di  S.  France- 
sco, di  S.  Chiara,  e del  terzo  Ordine;  un  trat- 
tato apologitico  dell' inconvenienza  del  nuovo 
governo  del  vicario  generale  dei  francescani 
scalzi;  un’  istruzione  per  P educazione  dei  no- 
vizi; varie  conferenze  spirituali  o sermoni  ai 
religiosi;  un  secondo  Imitato  dell’  Immacolata 
concezione  della  Beata  Vergine  ; un  trattato 
per  dimostrare  clic  non  bisogna  moltiplicare  i 
conventi  senza  ragione,  ed  un  altro  sulla  con- 
servazione del  regno  di  Spagna,  ecc.  Ignorasi 
la  ragione,  per  cui  il  signore  Dupin  nella  ta- 
vola degli  autori  del  sec.  XVII,  col.  1697, 
disse  che  Luigi  della  Miranda  era  carmelitano 
scaIzo.  Nicola  Antonio,  lìibl.  hispan.  Wad- 
ding,  lìibl.  frane.  Il  P.  Giovanni  di  S.  Anto- 
nio, lìibliot.  uni cers. frane. , I.  2,  pag.  3o2. 

miranda  (Alfonso  della),  o nasco  DEL- 
IA MIRANDA,  religioso  della  Mercede,  po- 
scia ahh.  di  S Anastasio  in  Sicilia,  era  di  /a- 
mora  in  Ispagna.  Sortì  dal  suo  monastero  per 
accompagnare  alcune  persone  di  qualità  ai 
collegio:  venne  in  seguilo  nominato  elemosi- 
niere dell*  ambasciatore  di  Spagna  alla  corte 
dell'iinperalore.  Fu  provveditore  nell’an.  i634 
dell’ahhadia  di  S.  Anastasio,  e ritirossi  a Ma- 
drid dove  fu  predicatore  del  re  e del  consiglio 
d’ Italia.  Con  lutto  ciò  veniva  consultato  in 
particolare:  nè  gli  fu  mai  permesso  di  entrare 
nel  consiglio,  per  timore  di  dare  occasione  fi- 
gli altri  religiosi  di  sortire  dai  loro  monasteri, 
onde  partecipare  allo  stesso  onore.  Vasco  del- 
la Miranda  però  volle  comporre,  benché  senza 
alcun  successo,  un  trattalo  per  provare  clic 
potevasi  permettere.  Pubblicò  altre  onere  in 
ìspagnuolo:  come  un’apologià  per  S.  lldefoi;- 
80;  un  manifesto  per  gli  Spaglinoli;  un  Ira-Ia- 
to per  dimostrare  che  il  pana  poteva  accorda- 
re ni  sacerdoti  di  Spagna  il  permesso  doman- 
dalo di  celebrare  3 Messe  nel  giorno  della 
commemorazione  dei  morti.  Miranda  occupa- 
vasi  di  un  trattalo  sul  diritto  dei  re  di  Spagna 
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sui  paesi  elio  possedevano,  quando  mori  pri- 
ma di  averlo  terminalo,  nell’ ari.  16G1.  Ni- 
cola  Antonio,  tìibl.  fiisp.  Moreri,  ediz.  del 

1759. 

MIRANDOLA  ( P.  abbate  D.  Antonio),  bo- 
lognese e canonico  regolare  di  S.  Salvatore, 
nel  cui  istituto  entrò  il  i.°  genn.  1 587  e vi 

Jirofessò  ai  19  nov.  i58o.  Era  parente  del  ce- 
ebre  Domenico  Maria  Mirandola,  scultore  di 
professione,  ma  emulo  dei  Caracci  nella  pittu- 
ra, come  può  vedersi  nella  Felsina  Pittrice  del 
Malvasia,  t.  1,  pag.  579  ed  altrove.il  Miran- 
dola sostenne  con  lode  parecchi  governi  nel 
suo  Ordine.  Era  assai  perito  nella  lingua  ebrai- 
ca, fornito  di  somma  erudizione  e di  feracissi- 
mo ingegno  che  il  portava  a comporre  opere 
presso  che  innumerabili  con  incredibile  velo- 
cità. Fu  inoltre  dileltantissimo  di  pittura  e pro- 
motore di  questo  studio.  Il  celebre  Gucrcin  da 
Cento  fu  a lui  mollissimo  debitore  della  pittore- 
sca sua  gloria.  Era  il  Mirandola  presidente  del 
monastero  delloSpirito  Santo  in  Cento  nel  1612, 
e nel  Guercino,  che  allora  non  passava  che  gli 
anni  19  della  sua  età,  scoperse  il  raro  talento 
del  suo  pennello  e prese  tosto  a pubblicarne 
il  nomee  la  fama.  Nel  1 61 8 lo  persuase  a sten- 
dere un  esemplare  a penna  con  occhi,  bocche, 
teste,  mani,  piedi,  braccia  e torsi  per  insegna- 
re ai  principianti  dell’  arte:  e lo  stesso  Miran- 
dola il  fece  intagliare  da  M.  Oliviero  Galli 
parmigiano,  e fu  poi  messo  alla  luce  con  de- 
dica a D.  Ferdinando  duca  dì  Mantova  che  io 
gradi  sommamente.  Essendo  il  P.  Mirandola 
per  la  seconda  volta  abh.  della  Crovara,  cessò 
di  vivere  consentimenti  di  vera  pietà  ai  21 
genn.  16Ì8  in  età  di  anni  7 5 Di  lui  abbiamo 
alle  stampe:  1 .°  Aurore  manali;  Bologna,  1629. 
Sono  discorsi  in  lode  di  Maria  Vergine.  2.0  Di- 
scorsi sacri;  Bologna,  1629.  3.°  La  ragione 
di  Stalo  del  presidente  della  Giudea  nella  pas- 
sione di  Cristo;  Bologna,  i63o.  4-°  E’  osteria 
del  mal  tempo.  Opera  morale  dedicala  al  sig. 
Ciò.  Francesco  Barbieri;  Bologna,  1 6^9.  In- 
torno ad  altre  opere  del  Mirandola  stampate  e 
mas., molle  delle  quali  conservaci  nella  biblio- 
teca dei  canonici  di  S.  Salvatore  in  Bologna 
ed  in  Candiann,  se  ne  vegga  il  catalogo  nelle 
Notizie  degli  scrittori  bolognesi  del  Fanluzzi, 
voi.  6,  pag.  32,  ove  si  barino  anche  quelle  di 
lui.  Il  dotto  P-  abb.  Frambellt  fa  grandi  elogi 
del  Mirandola  nelle  sue  Memorie  istoriche  con- 
cernenti le  due  canoniche  di  S.  Maria  di  Ite- 
no  e di  S.  Salvatore,  pag.  269.  Veggasi  anche 
il  Passeri,  Vite  dei  pittori,  ecc.,  pag.  371,  Ito- 
ma,  1772,  dove  si  fa  onorevole  menzione  del 
Mirandola  V.  Atioco  Dizs'on.  istor.  Bassano, 
1796,  in  8.° 

MIRUIMOAT  ( Piamo  di  ),  nacque  ad  A- 
miens  nella  Piccardia,  consigliere  del  re  alla 
camera  del  tesoro  in  Parigi  , mori  a Parigi  li 
8 giugno  1611,  in  età  di  60  anni,  e lasciò  : 
1 *°  Alcune  memorie  sull’  origine  e sulla  isti- 


tuzione delle  corti  sovrane  e reali  ; Parigi, 
1684.  2.0  Trattato  dei  cancellieri,  con  una 
raccolta  dei  cancellieri,  ecc.  ; Parigi,  1610  e 
1612,  in  8.°  3 Il  prevosto  ed  il  gran  prevo- 
sto di  Parigi  ; ivi,  1610,  in  8.°  Pietro  dell’ E- 
toile  nel  suo  giornale,  t.  2,  pag.  271.  More- 
ri,  ediz.  del  17^9. 

MIRE  ( Ouerto  Le  ),  che  alcuni  scrivono 
Lémire,  decano  della  chiesa  d’  Anversa,  nato 
a Brusselles  I’  ultimo  di  nov.  >573,  era  tiglio 
di  Guglielmo  Le  Mire  c nipote  di  Giovanni, 
vesc.  d Anversa.  Studiò  a Douai,  dove  rice- 
vette il  grado  di  licenziato  in  teologia.  Fu 
provveduto  di  un  canonicato  della  cattedrale 
d’  Anversa  nel  1098,  e ricevette  il  berrclto  di 
dottore  a Douai  nel  1611.  Suo  zio  lo  mandò 
nel  1G10  in  Olanda,  poscia  in  Francia  per  gli 
affari  della  religione:  e l'arciduca  Alberto  d’Au- 
stria lo  scelse  per  essere  suo  primo  elemosinie- 
re e per  aver  cura  della  sua  biblioteca.  Le  Mi- 
re fu  fallo  decano  c vicario  generale  di  Anver- 
sa nel  1G24.  e morì  li  10  ott.  iGfo.  in  età  di 
77  anni,  dopo  di  essersi  occupalo  fino  all’  ul- 
timo momento  della  sua  vita  a vantaggio  della 
Chiesa  e della  sua  patria,  l e sue  opere  sono  : 
l°  Elogia  il luslritim  gratis  Spiti  tifar  : An- 
versa, 1680.  2.0  Elogia  illustrium  [itigli 
scriptorum ; ivi,  1609.  3.°  Vita  Jtisfi  Li  risii; 
ivi,  1609.  4-°  Origines  monasteriormn  bene - 
dictionorum  in  Belgio  ; 1608.  6.°  Origines 
carlusianorum;  Colonia,  1G09.  6.°  Origines 
ordinimi  etju  est  ritmi ; Anversa,  1G09.  7.  Ori- 
gines carmelitani  ordinis,  et  augustiniano- 
rum  ; ivi,  1 6 1 o e 1611.  8.°  Origines  cavo- 
nicorum  regni arium  S.  Auguslini  ; Colonia, 
1 6 14-  9 ° Originala  monasticarum  li&.  $ ; 
ivi,  1620.  io.°  Chronicon  ordinis  praemon- 
stratensis;  ivi,  iGi3.  n.°  Chronicon  cister- 
ciense ; ivi,  1 6 14-  1 2.0  Chronicon  benedici  i- 
num.  1 3 . 0 De  congregationibus  clericorum 
in  communi  viventium  ; ivi,  iG32.  »4  ° De 
collegiis  canonicortmr,  ivi,  iGi5.  l5.°  Aoti- 
lia  episcopatuum  nrbis  ; ivi,  161 3.  16. 0 Ao • 
tùia  ecclesiarum  Belgi i.  17.0  Geographia  ec- 
clesiastica. 18.0  Biblioteca  ecclesiastica , con 
un  supplemento;  Anversa,  1 G4-7 - Vanden-Ee- 
de,  nipote  di  Le  Mire,  esso  pure  canonico  d’An- 
versa,  quindi  vescovo  di  quella  città,  pubbli- 
cò, Pan.  1649.  la  seconda  parte  di  questa  Bi- 
blioteca ecclesiastica,  c Giovanni  Alberto  Fa- 
bricio  la  stampò  tutta  intera,  in  fol.  nel  1718, 
ad  Amburgo,  con  correzioni  ed  aggiunte  con- 
siderevoli. 19.°  Codex  donalionum  pianini. 
20.0  De  bello  bohcmico.  2 1 .°  Berum  belgica- 
rum  annalcs.  22. 0 Abbiamo  pure  altre  opere 
dello  stesso  autore,  come  un  libro  riguardan- 
te le  religiose dell  Annunzinla;  Anversa,  1G18: 
Polizia  ecclesiastica  ossia  dello  stato  della  Chie- 
sa nel  mondo  ; Colonia,  1G09  : Disputa  sulle 
vergini  di  Colonia:  Codice  delle  regole  e delle 
costituzioni  clericali  : una  Cronaca  dal  princi- 
pio del  mondo,  composta  da  Eusebio,  Girala* 
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mo,  Sigeberlo,  S.  Anselmo,  e continuata  dal- 
l’an.  1200  fino  all’  an.  1608.  Valerio  André, 
Kibliot.  befgic.  Sander,  De  script.  Jlandr.  ' 
Dupin,  Tav.  degli  ani.  ecdes.  del  sec.  XV lì , 
pag.  1982. 

MIREPOIX,  cillà  della  contea  di  Foix,  nel- 
I’  alla  Lingundoca,  con  vescovado  suffraganeo 
di  Tolosa,  c situata  sul  Gers,  distante  180  lo- 
glio da  Parigi.  In  oggi  è capoluogo  di  cantone 
del  dipnrlimento  dell*  Arriège,  circondario  di 
Pamicrs.  Gli  scrittori  latini  chiamano  questa 
città  M trapi ct/m,  Mirapiscae , Mirapiticum  e 
Miraptcium.  Contiene  4ì>o  famiglie  e non  ha 
nulla  di  considerabile,  eccettuata  la  cattedrale 
di  S.  Maurizio,  la  quale  da  semplice  parroc- 
chia venne  innalzata  al  rango  di  vescovado 
«lai  pontefice  Giovanni  XXII,  nel  13170  i3i8. 
Il  suo  capitolo  consisteva  in  4 dignitari  con  12 
canonici.  Eranvi  3 monasteri  e la  sua  diocesi 
conteneva  60  parrocchie.  Questa  sede  vesco- 
vile venne  soppressane!  1801 . — Il  primo  vesc. 
di  Mirepoix  fu  Raimondo  d’Athon,  già  ahh. 
di  S.  Saturnino  di  Tolosa  : fu  nominato  nel 
i3i8,  e mori  nel  i325.  Quanto  ai  suoi  suc- 
cessori fino  a Luigi  di  Nogarcl,  nominato  nel 
1^29,  vedasi  la  Cali,  crisi.,  t.  2,  ediz.  ant. 
L’  ultimo  vesc.  di  Mirepoix  fu  Francesco  Tri- 
stan  de  Garnbnn.  consacralo  nel  1768. 

Alimeli.  Myridum , città  vescovile  della 
(ìalazia  seconda,  sotto  la  metropoli  di  Pessi- 
nunlc.  Sembra  dagli  alti  di  alcuni  concili,  che 
si  chiamasse  anche  Thermos  S.  Agapii  rei 
Agapeli , e che  abbia  avuto  per  vescovi  : El- 
pidio  che  trovossi  al  conc.  di  Calcedonio:  El- 
pidio  II,  che  sottoscrisse  al  canone  in  Trullo , 
e Michele,  che  trovossi  al  concilio  per  il  rista- 
bilimento di  Fozio.  Oriens  dir. , t 1 , pag.  497* 

MIRICA,  Mgrhina , cillà  vescovile  della  pro- 
vincia e diocesi  d*  Asia,  sotto  la  metropoli  di 
Efeso,  situala  presso  il  mare  nell’  Eolia,  con 
un  porlo,  secondo  Strabono  c Pomponio  Mela. 
Le  Notizie  greche  ne  fanno  pure  menzione:  in 
oggi  è affatto  minata.  Si  conoscono  4 dei  suoi 
vescovi,  cioè:  Doroteo,  che  sottoscrisse  il  conc. 
d’  Efeso  : Prolerio,  che  fu  al  conc.  di  Calce- 
donio : Giovanni,  che  sottoscrisse  ai  canoni  in 
Trullo , e Cosimo,  che  trovossi  al  y.°  conc. 
generale.  Oriens  chr t.  1,  pag.  joS. 

IHIRIOFITO,  Myriophithus , città  vescovile 
della  provincia  d’  Europa,  sotto  la  metropoli 
d’  Eraclea.  Cedreno  dice  che  fu  distrutta  da 
un  terremoto  nell’  an.  565.  Uno  de’  suoi  ve- 
scovi, di  cui  ignorasi  il  nome,  trovossi  al  con- 
cilio tenuto  sotto  il  patriarca  Geremia  11.  Oriens 
chr.,  t.  2,  pag.  1 i52. 

MI  no  DOTO,  Myrodoles , ministro  della  me- 
tropolitana di  CP.,  che  aveva  in  custodia  gli 
oli  che  doveva  dispensare  a richiesta  del  pa- 
triarca. Marchi,  Dtz.  tecn.-etimol. 

MIRO  FORI , Myrophori  ; così  furono  delle 
dai  Greci  le  3 Marie, ossia  le  2, ed  una  di  esse 
Salome,  che,  fatta  compra  di  aromi,  si  reca- 


rono ni  sepolcro  di  Cristo  per  imbalsamarlo. 
Marchi,  ivi. 

AURORE,  Myron , vocabolo  greco  che  si- 
nifica  in  generale  un  profumo,  un  liquido 
alsamico,  un  unguento  odoroso  od  un  olio 
per  profumarsi  : uni  il  se  myro  oplitno  ( Gin- 
ditta,  c.  10,  v.  3 ).  I Greci  chiamano  myron 
il  S.  Crisma. 

MIRRA,  Myrrha , in  ebraico  Mor . sorta  di 
gomma  prodotta  da  un  piccolo  albero  comune 
nell’  Arabia,  il  quale  è alto  5 cubiti  circa,  di 
legno  durissimo  ed  il  di  cui  tronco  è tutto  spi- 
noso. La  Sacra  Scrittura  distingue  2 sorta  di 
mirra  : la  myrrha  ciccia,  la  quale  cola  spon- 
taneamente dall' albero  e senza  incisione,  chia- 
mata anche  starle , ed  è la  migliore.  L’altra  è 
la  mirra  semplice  ed  ordinaria  : adoperavasi 
uesta  per  i profumi  e per  imbalsamare  i rn- 
averi  ( Esodo,  c.  3o,  v.  23  ).  Il  vino  di  mir- 
ra era  assai  stimato  dagli  antichi.  Ne  fu  offer- 
to a Gesù  Cristo  nella  sua  passione,  per  sopire 
in  lui,  a quanto  credesi,  il  sentimento  del  do- 
lore, secondo  I’  uso  degli  Ebrei,  i quali  por- 
gevano a quelli  che  venivano  condotti  al  sup- 
plizio di  siifaltc  bevande  calmanti: ma  i soldati 
mescolarono  col  fiele  il  vino  di  mirra,  che  pre- 
sentarono a Nostro  Signore. 

MIRTO,  Myrthus , in  ebraico  ehadas.  arbo- 
scello comune  nella  Giudea,  dai  di  cui  fiori  ri- 
cavasi un  eccellente  profumo.  Esdra , I.  2,  c. 
8,  v.  i5. 

M ISA  AM  ( eb.  loro  Solcatore , dalla  parola 
mosche , Salvatore  ),  figlio  d’Esphaal.  1 Par., 
c.  8,  v.  12. 

MISACII,  nome  caldaico  dato  a Misael,  uno 
dei  3 compagni  di  Daniele  che  furono  gettati 
nella  fornace,  e che  ne  sortirono  miracolosa- 
mente. V.  Damele. 

MISAEL.  figlio  d’  Olici.  Ex  od.  c.  6,  V.  22. 

MISCHIA.  V.  MlSIfA. 

MISERO,  antichissima  città  di  Campania, 
situata  sopra  un  promontorio  egualmente  chia- 
malo di  Miscno.  Questa  città  fu  in  gran  parte 
distrutta  nel  IX  sec.,  cioè  nell’an.  836,  al 
lorchè  fu  presa  e saccheggiala  dai  Longobar- 
di, sotto  il  contando  di  Sicnrd,  duca  di  Bene- 
vento.  Eguale  disastro  avvenne  54  anni  dopo, 
finche  fu  spianata  interamente  dai  Saraceni 
stanziali  in  Clima.  In  oggi  di  questa  celebro 
città  non  si  vedono  che  immense  mine,  tra  le 
quali  le  vestigia  di  un  teatro,  la  grotta  Drago- 
nara,  la  villa  di  Luncllo,  le  Ccnlocamerellc,  e 
gli  avanzi  dell’antica  chiesa  cattedrale  Al- 
I’  epoca  della  totale  distruzione  di  Miseno  fatta 
dai  Saraceni,  la  sede  vescovile  venne  unita  a 
quella  di  Aversa.  I vescovi  di  Miseno  da  noi 
conosciuti,  sono  : Concordio  che  assistette  al 
conc.  di  Roma,  nel  5oi,  5o2  e 5o4.  sotto  il 
papa  Simmaco  : Peregrino  0 Pellegrino,  com- 
pagno di  S.  Ennodio,  già  vesc.  di  Pavia,  po- 
scia di  Miscno  verso  l’an.  5i8:  Costanzo,  ve- 
scovo al  tempo  del  papa  Pelagio  I : Beuenato, 
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nel  j<j2,  morto  noi  5q<)  : Massimo,  assistette 
al  conc.  di  Lntcrano  nel  64g  : Agnello,  fu  al 
conc.  di  Roma  nel  680.  Italia  sacra , t.  io, 
col.  t4i> 

MISERICORDIA,  misericordia.  La  miseri- 
cordia è una  virtù  che  ci  ispira  la  compassio- 
ne per  il  prossimo,  e che  ci  spinge  a prestargli 
soccorso  in  tutti  i suoi  bisogni.  La  misericor- 
dia si  prende  altresì  per  la  grazia  ed  i benefìzi 
che  noi  riceviamo  da  Dio  o dagli  uomini  : 
così  pure  per  la  probità,  per  la  giustizia,  per 
la  bontà  e per  la  pietà.  (ìli  uomini  misericor- 
diosi, in  ebraico  charidim , sono  gli  uomini  di 
pietà,  le  persone  dabbene.  La  misericordia  si 
prende  altresì  per  f elemosina  ( Proverbi  c. 
16,  v.  6 ).  Nella  Scrittura,  la  misericordia  e 
la  verità  sono  ordinariamente  congiunte,  per 
significare  la  bontà  che  previene,  e la  fedeltà 
che  accompagna  le  promesse,  od  anche  una 
bontà,  una  clemenza,  una  misericordia  costan- 
te e fedele,  che  non  si  smentisce  mai  e che 
viene  seguita  dagli  effetti.  Genesi,  c.  24» 

27.  Prov.,  ivi. 

MisRRicnnnit  ni  dio.  È questo  il  più 
consolante  degli  attributi  divini,  il  solo  in  cui 
t»  fondata  la  nostra  speranza,  ed  è oltresì  quel- 
lo del  quale  i libri  sacri  ci  danno  la  più  aita 
idea.  Iddio  fa  principalmente  consistere  In  sua 
gloria  nel  perdonare  ai  peccatori.  Egli  dice 
che  fa  giustizia  fino  olla  terza  ed  olla  quarta 
generazione, e fa  misericordia  per  migliaia:  et 
Jaciens  misericordiam  in  millia  suis , (fui  di- 
ligunt  me  et  cuslodiunt  praecepta  mea  f Eso- 
do y c.  20,  v.  6 ) : fa  cioè  misericordia  senza 
alcun  limite  e senza  alcuna  misura.  Giusta 
E espressione  del  Salmista,  Iddio  ha  misericor- 
dia di  noi  come  un  padre  de*  suoi  figli,  perchè 
conosce  la  materia  fragile  con  cui  ci  ha  for- 
mati : quomodo  misere  tur  pater Jìliorum,  mi- 
sertus  est  Dominus  timentibus  se  ( Salmo, 
102,  v.  1 3 ).  E come  se  la  tenerezza  di  un 
padre  non  fosse  sufficiente,  paragona  Iddio  la 
sua  a quella  di  una  madre  : Dixit  Sion  : de- 
relìqutl  me  Dominus , et  Dominus  obli  tue  est 
snei.  tXumquid  oblicisci  potesl  mulier  in  fan- 
lem  suina , ut  non  misereatur  Jilio  uteri  sui? 
et  si  illa  oblila  fuerit , ego  lamen  non  oblici- 
sear  lui  ( Isaia,  c.  49»  <4)-  Nel  salmo  1 35 

tulli  i versetti  terminano  quonium  in  aeternum 
misericordia  ejus  ; e noi  ne  vediamo  la  prova 
nella  condotta  che  Iddio  tenne  verso  gli  uomi- 
ni fino  dall'  epoca  della  creazione.  — Gesù 
Cristo,  perfetta  immagine  di  Dio  suo  padre, 
fu  la  misericordia  personificata  e rivestila  della 
nostra  natura  : non  ha  egli  scacciato  od  umi- 
liato alcun  peccatore  ; non  fece  anzi  che  per- 
donare. La  pecorella  smarrita,  il  figliuo!  pro- 
digo, la  peccatrice  di  Naim,  Zachca,  la  donna 
adultera,  S,  Pietro,  il  buon  ladrone,  la  pre- 
ghiera fatta  sulla  croce  per  quelli  che  I’  ave- 
vano crocifisso  ; quali  lezioni!  Con  questi  tratti 
Gesù  Cristo  provò  la  sua  divinila  con  eguale 
Eoi.  PI. 


efficacia,  come  co'  suoi  miracoli  ; è in  questa 
maniera,  dice  S.  Paolo,  che  la  bontà  e la  dol- 
cezza di  Dio,  nostro  Salvatore,  si  sono  fatte 
conoscere  ( Epist.  ad  Tit.%  c.  3,  v.  4 )•  — I 
Padri  della  Chiesa  hanno  fatlo  uso  di  tutta  la 
loro  eloquenza  per  magnificare  tanti  fratti  di 
misericordia  Pelagio  ebbe  la  temerità  di  soste- 
nere, che  nel  giudizio  finale  di  Dio  nessun  pec- 
catore otterrà  misericordia,  e che  tulli  saranno 
condannali  al  fuoco  eterno.  9 Chi  può  mai  sof- 
« frire,  gli  risponde  S.  Girolamo,  che  voi  pon- 
« ghiaie  dei  limili  alla  misericordia  di  Dio,  e 
« che  pronunziate  voi  la  sentenza  del  giudice 
» prima  del  giorno  del  giudizio  ? Non  potrà 
t forse  Iddio,  senza  il  vostro  consentimento  , 
« perdonare  ai  peccatori,  quando  lo  voglia?  » 
( Dialog.  1,  coni  Pe/ag.%  cap.  g)  « Che  Pe- 
« (agio,  dice  S.  Agostino,  chiami  con  quel  no* 
« me,  che  egli  vuole,  colui  il  quale  pensa  che 
« nel  giorno  del  giudizio  finale  di  Dio  nessun 
« peccatore  otterrà  misericordia;  ma  sappia  pe- 
t rò  che  la  Chiesa  rigetta  e condanna  questo 
« errore  ; poiché  colui  il  quale  non  fa  miseri- 
« cordia,  sarà  giudicato  senza  misericordia  » 
( Lib.  de  gestii  Pela  gii,  c.  3,  num.  9,  11). 
< Iddio  è buono,  dice  lo  stesso  santo  Padre  ; 
s Iddio  è giusto;  perchè  è giusto  non  condan- 
« nare  un’  anima  senza  che  I abbia  meritalo  ; 
« perchè  è buono  può  salvarla  senza  meriti:  nè 
t con  ciò  fa  egli  torlo  ad  alcuno  » ( Conira 
Julian.  I.  3,  c.  18,  num.  35  ; cantra  duas 
epislolas Pelngii , 1. 4, c.  6, num.  1 6).  c Quan- 
c do  Iddio  fa  misericordia,  dice  S.  Giovanni 
c Crisostomo,  accorda  egli  la  salute  senza  di- 
t scussione,  egli  fn  tregua  di  giustizia,  e noi 

0 domanda  conto  di  nulla  » (/fornii,  in  psalm. 
5o,  v.  1 ).  E questo  il  linguaggio  uniforme  dei 
Padri  di  tulli  (secoli:  linguaggio,  il  quale  sup- 
pone però  che  i peccatori  ritorneranno  since- 
ramente a Dio,  mentre  sono  ancora  sulla  ter- 
ra, non  essendovi  salute  a sperare  per  coloro 

1 quali  muoiono  ostinali  nel  loro  peccato. 

MISERICORDIA  (ReLIGOSR  DELLA  M i DONNA 
della  ),  fondate  ad  Aix  nella  Provenza,  il  i4 
agosto  iG37.  dal  P.  Ivano,  dell'Oratorio,  e da 
Maria  Maddalena,  della  Trinità,  che  ne  fu  la 
prima  religiosa.  Il  loro  istituto  era  molto  dol- 
ce, e non  recitavano  che  il  piccolo  officio  del- 
la IL  Vergine.  Oltre  ai  Ire  voti  ordinari,  esse 
ne  facevano  un  quarto,  che  consisteva  nel  do- 
ver ricevere  senza  dote  le  figlie  di  qualità  che 
non  avevano  sostanze  per  entrare  negli  altri 
Ordini.  Orbano  Vili  approvò  le  religiose  della 
misericordia  con  una  bolla  del  3 luglio  1642, 
ed  Innocenzo  X confer molle  con  un  breve  dela 
aprile  1 648.  In  quest' anno  medesimo  fonda- 
rono esse  uno  stabilimento  a Parigi,  nel  sobbor- 
go S. Germano, contrada  Colorobicr,  come  dice 
il  Moreri.ediz.del  i75g:ma  lo  storico  della  vi- 
ta della  madre  Maddalena  c'  insegna  che  andò 
essa  a Parigi,  per  fondarvi  una  casa,  soltanto 
alli  3 genn.  i64g.e  l'autore  dell  Europa  eccle- 
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siastica  dice, che  lo  religiose  della  misericordia 
non  furono  stabilite  in  quella  casa  se  non  nel 
i65i.  Queste  religiose  seguivano  la  regola  di 
S. Agostino, avevano  delle  case  del  loro  istillilo 
ad  Arles,  ad  Avignone,  nSalon.  V.  la  vita  del 
P.  Ivano,  scritta  da  Egidio  Gondon,  e quella 
della  madre  Maria  Maddalena  della  Trinità, 
pubblicata  dal  P.  Crosci,  della  compagnia  di 
Gesù  ; Lione,  1696,  in  8.°,  ed  un  altra  della 
stessa,  del  P.  Alessandro  Pyny,  domenicano  ; 
Lione,  1680,  in  8.°. 

MiSK  BICORDI  A-  Si  chiama  così  in  alcune 
chiese  lo  sporto  di  legno  attaccalo  a cinscun 
stallo  delle  sedie  del  coro;  e su  cui  si  può,  in 
qualche  modo  sedere,  quando  lo  stallo  è alza- 
to : per  cui  gli  fu  dato  il  nome  «li  misericor- 
dia, essendo,  per  così  dire,  un  sollievo.  L’abb. 
Cimiciaio,  nelle  sue  note. 

MISERICORDIA, è altresì  un  termine  dei  cer- 
tosini, che  significa  il  luogo  dove  si  mettono 
gli  abiti  ed  il  pranzo,  che  il  certosino  fa  una 
volta  alla  settimana  con  pane  ed  olio.  Dicesi 
altresì  fra  i certosini,  che  un  priore  domanda 
misericordia,  allora  quando  chiede  di  essere 
sollevalo  dalla  sua  carica  di  superiore  ; ed  i 
priori  domandano  misericordia  tulli  gli  anni. 
Chiamasi  altresì  misericordia  qualche  ricrea- 
zione che  accordasi  ai  religiosi  in  certi  Ordi- 
ni, e così  anche  la  misura  di  vino  maggiore 
della  ordinaria  che  loro  davasi,  c chiamavasi 
pure  giusto  0 giustizia. 

MISERICORDIA,  termine  di  breviario  col 
quale  si  indica  la  seconda  domenica  dopo  Pa- 
squa, perchè  l'introito  della  Messa  di  quel  gior- 
no comincia  con  questa  parola. 

MISIA,  provincia  dell*  Asia  minore,  tra  la 
Bilinia  al  settentrione,  la  Troadea  mezzodì,  la 
Frigia  all'oriente  c fLIlesponto  all'occidente. 
S.  Paolo  predicò  nella  Misia. Alti,  c.  16,  v 7. 

SUSINO  0 MIZINO,  detta  anticamente  Dru • 
sì  pura  o Drysipara , città  vescovile  della 'Ira- 
eia,  sotto  la  metropoli  di  Eraclea.  Baudrand, 
Geogr.  t.  1.  Oriens  chr.y  1.  3,  pag.  971. 

MISNA  o MISCNA,  è propriamente  il  co- 
dice o la  raccolta  delle  leggi  degli  Ebrei, 
che  essi  chiamano  anche  la  legge  orale.  Il 
nome  Misna,  in  ebraico  significa  ripetizio- 
ne della  legge,  ovvero  secondo  la  legge.  I 
Greci  la  chiamano  deuterosis,  che  ha  lo  stes- 
so significalo  : come  ehi  dicesse  una  seconda 
spiegazione  della  legge  di  filose,  una  secon- 
da legge;  giacche  gli  Ebrei  credono  che  Dio, 
dando  la  legge  scritta  a Mose,  gliene  abbia 
dato  anche  un'altra  non  scritta,  che  si  conser- 
vò nella  tradizione  dei  dottori  della  Sinagoga 
fino  al  tempo  del  famoso  rabbino  Giuda  il  san- 
to, che  scrisse  la  Misna  verso  f anno  di  Gesù 
Cristo  180  avendo  in  allora  4o  anni.  Quest’ o- 
pera  è divisa  in  6 parti.  La  1 .a  tratta  della  di- 
stinzione delle  semenze  in  un  campo,  degli  al- 
beri, dei  frutti,  delle  decime,  ecc.  La  2 * re- 
gola la  maniera  di  osservare  le  feste.  La  3.* 


risguarda  le  donne  e le  cause  matrimoniali. 
La  4-*  che  ha  per  titolo  le  Perdite,  tratta  dei 
processi,  che  nascono  nel  commercio,  e delle 

(troccdore  che  si  devono  seguire  : in  fine  par- 
asi anche  del  cullo  straniero  o dell’  idolatria. 
La  5.*  è relativa  alle  oblazioni,  ai  sacrifizi  ed 
a tutte  le  cose,  che  vi  possono  avere  qualche 
rapporto.  La  6 * ha  per  oggetto  le  diverse  sor- 
ta di  purificazioni  D.  Calmet,  Dizion.  della 
Bibbia.  — Il  signor  Bartolocci,  nella  sua  dis- 
sertazione sulla  Misna,  crede  che  sia  stata  com- 
posta da  llakkado9  Pan.  189  dell’  óra  cristia- 
na.— Tillemont  pretende  che  la  A/isna  sia 
ciò  che  i rabbini  hanno  di  più  antico  dopo  la 
distruzione  del  tempio,  e che  dessa  non  e an- 
teriore al  sec.  VI  ; che  appena  comparsa  la 
prima  volta,  venne  condannata  da  Giustiniano, 
il  quale  ne  proibì  la  lettura  agli  stessi  Ebrei. 
Metti,  per  servire  alla  storia  eccles.  dei  pri- 
mi sei  secoli,  t.  2.  — Il  P.  Lamy,  nel  suo  trat- 
talo della  Pasqua  degli  Ebrei,  combatte  l’opi- 
nione di  Tillemont,  e sostiene  che  la  Misr.a 
sin  del  i.°  sec.  Vedasi  la  nuova  edizione  della 
Misna,  pubblicata  in  6 tomi  in  fol.,  ad  Am- 
sterdam, nel  17o3,  da  Guglielmo  Surenhusio, 
colle  note  di  Maimonide,  di  Bnrtegora  e del 
Guisio.  Vedasi  pure  il  t.  3.°  della  Biblioteca 
rabbinica  di  Bartolocci  ; non  che  la  continua- 
zione della  storia  degli  Ebrei  diBasnage;  il 
trattalo  della  Misna  «li  Voisin  ; e le  osserva- 
zioni di  Eitisy  sulla  Misna. 

MISOR.  città  della  tribù  di  Ruben,  che  fu 
data  ai  leviti  della  famiglia  di  Merari.  Leg- 
gesi  nell’  ebraico  ja/iesa,  pianura  o cammino 
piano.  Giosuè , c.  21,  v.  36. 

MISPIIA  o MiSPHAT  ( eb.  giudizio),  fon- 
tana che  fu  anche  chiamata  Cadès.  Genesi,  c. 

*4,  v.  7. 

MISSIONARI  ecclesiastici  secolari  o rego- 
lari che  si  dedicano  alle  missioni,  e che  sono 
mandali  dal  papa  o dai  vescovi  nei  regni  o nei 
paesi  stranieri,  sia  per  istruire  i Cattolici,  sia 
per  ricondurre  sulla  retta  via  gli  eretici  e gli 
scismatici,  sia  per  convertire  gl’  infedeli.  La 
commissione  data  da  Gesù  Cristo  ai  suoi  Apo- 
stoli d’ instruire  e battezzare  tutte  le  nazioni, 
si  estende  a tutti  i secoli  , perciò  lo  zelo  apo- 
stolico non  cessò  mai  nella  chiesa  cattolica,  e 
vi  durerà  finche  vi  saranno  sulla  terra  infedeli 
e miscredenti  da  convertire,  poiché  Gesù  Cri- 
sto promise  di  essere  coi  suoi  inviali  vino  alla 
consumazione  dei  secoli.  Il  vescovo  ha  diritto 
di  ordinare  delle  missioni  nelle  parrocchie  o 
nelle  altre  Chiese  della  sua  diocesi,  e di  man- 
darvi dei  missionari.  Vedi  il  Missionario  apo- 
stolico, 0 sermoni  utili  per  le  missioni  ; Pa- 
rigi, 1682  : il  Missionario  dell  oratorio  ; Pa- 
rigi, 1671  : il  Missionario , o V uomo  aposto 
lico,  del  P.  J.  Tiran,  gesuita  : Opusculum  de 
tnissionibus  et  missionariis  iractans  , del 
P.  Briillangham,  dell'  Ordine  dei  frati  predi- 
catori ; Metz,  1747»  in  8.®:  Tractatus  de 
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miasionibus  ad  propagandata  Jìdem,  et  con • 
reraionem  ì tifiti  elium  et  haercticorum  insti- 
tuendis , di  D.  F.  Kovcnio,  arciv.  di  Filippi  c 
vicario  apostolico  ; Metz,  *727,  in  8.u 

MISSIONE,  tnissio.  Missione  dicesi  in  teoio* 
già,  di  una  persona  della  SS.  Trinità  a ri- 
guardo di  un’  altra.  Dislinguesi  la  missione  at- 
tira colla  quale  una  persona  ne  invia  un’altra: 
e la  passiva,  che  conviene  alla  persona  che  è 
mandata.  Il  Padre  manda  il  Figlio,  ed  il  Fi- 
glio ed  il  Padre  mandano  lo  Spirilo  Santo  : 
ovvero,  ciò  che  torna  lo  stesso,  il  Figlio  pro- 
cede dal  Padre  e lo  Spirito  Santo  procede  dal 
Padre  e dal  Figlio  ; ma  il  Padre  non  procede 
punto  da  altri.  La  sola  missione  attiva  convie- 
ne dunque  al  Padre,  e la  sola  missione  passiva 
conviene  allo  Spirilo  Santo.  Ma  in  missione 
attiva  conviene  al  Figlio  in  riguardo  dello  Spi- 
rito Santo  ; e la  missione  passiva,  al  Figlio 
ed  allo  Spirito  Santo  in  riguardo  al  Padre. 
V.  Trinità. 

MISSIONE,  ordine,  potere,  commissione,  in- 
viato per  predicare  V Evangelio,  amministrare 
i sacramenti,  ed  adempiere  a tutte  le  altre  fun- 
zioni ecclesiastiche.  Gesù  Cristo  diede  la  mis- 
sione ai  suoi  Apostoli  dicendogli:  andate  e 
predicale  il  l'angelo  a tutto  /’  universo.  Co- 
me mandò  me  il  Padre , anche  io  mando  voi. 
Sicul  misti  me  Pater  et  ego  mitto  vos  ( Joan ., 
c.  20,  v.  21  ).  Questa  missione  divina  fu  sem- 
pre necessaria  per  predicare  e per  adempire 
alle  altre  funzioni  ecclesiastiche,  e Dio  ha  in 
tulli  i tempi  escluso  i profeti,  che  non  erano 
mandali  da  lui  stesso  (Jeretn.,  c.  23,  v.  21  ). 
Come  predicheranno,  dice  S.  Paolo,  se  non 
sono  mandali  ? (Hom.%  c.  io,  v.  i5).  La  mis- 
sione data  da  Gesù  Cristo  ai  suoi  Apostoli, 
passò  ai  vescovi,  che  sono  i loro  successori, 
cd  il  diritto  di  conferirla  risiede  unicamente 
nelle  loro  persone.  Essi  la  conferiscono  come 
J*  hanno  ricevuta  essi  medesimi  per  un’ordina- 
zione successiva,  imponendo  le  mani,  ordinan 
do  i pastori  e mandandoli  a predicare,  ad  am- 
ministrare i sacramenti  c ad  adempire  a tutti 
i doveri  attaccati  al  loro  ministero.  Gli  eretici 
non  hanno  questa  missione  divina,  perchè  non 
hanno  essi  alcuna  commissione  dai  pastori  le- 
gittimi, e perchè  non  avendo  essi  il  dono  dei 
veri  miracoli,  prove  necessarie  della  vocazione 
straordinaria,  non  sono  mandati,  nò  da  Dio  im- 
mediatamente, nè  dalla  sua  Chiesa.  Sono  lupi 
erranti  coperti  di  pelle  di  agnello.  A/a//.,  c.  7, 

e c.  i5. 

MISSIONE,  è pure  una  serie  di  prediche, 
di  catechismi,  di  conferenze,  di  preghiere  c di 
altri  esercizi  spirituali,  che  fanno  molti  sacer- 
doti o religiosi  nelle  città  e nei  villaggi,  per 
l’ istruzione  dei  popoli,  per  ordine  dei  vescovi 
e col  consentimento  dei  parrochi  del  luogo. 
Missione  dicesi  pure  degli  stabili  menti  o degli 
esercizi  dei  sacerdoti  zelanti,  i quali  vanno  a 
predicare  l'Evangelio  agl’ infedeli. 


**  MISSIONE,  congregazione  di  sacerdoti 
istituiti  da  S.  Vincenzo  de' Paoli,  e confermala 
dal  papa  lirhano  Vili,  net  1626,  sotto  al  titolo 
di  sacerdoti  della  congregazione  della  missio- 
ne ; titolo  che  li  distingue  da  tutte  le  altre  co- 
munità ecclesiastiche  particolari,  che  si  occu- 
pano egualmente  di  fare  delle  missioni.  Il  fine 
principale  di  quelli  che  vi  si  ascrivono  è di 
procurare  la  propria  santificazione,  la  salute 
dei  poveri  contadini  per  mezzo  delle  missioni, 
e P avanzamento  spirituale  delle  persone  eccle- 
siastiche. Fanno  essi  perciò  un’  ora  di  orazione 
mentale  la  inalliua,  tre  volte  il  giorno  l’esame 
della  coscienza,  alcune  conferenze  spirituali 
ogni  settimana,  il  ritiro  di  8 giorni  ogni  anno 
fuori  del  tempo  della  ricreazione.  Si  occupano 
alcuni  di  essi  per  8 mesi  dell’  anno  nelle  mis- 
sioni della  campagna  e procurano  di  fondare, 
se  sia  possibile,  per  sollievo  dei  poveri  le  con- 
fraternite della  carità.  Attendono  anche  alla 
direzione  dei  seminari,  dove  quelli  che  si  pe- 
parono per  le  ordinazioni,  o che  hanno  già  ri- 
cevuti gli  ordini,  si  ritirano  per  qualche  tempo 
notabile,  e si  applicano  alla  pratica  delle  virtù, 
e delle  funzioni  proprie  della  loro  vocazione. 
Nel  tempo,  in  cui  danno  gli  esercizi  agli  ordi- 
nandi, oltre  alle  molte  pratiche  di  pietà,  nelle 
quali  procurano  di  occuparli,  fanno  loro  ogni 
giorno  un  discorso  di  Teologia-Morale,  ed  un 
altro  sopra  le  materie  più  importanti  del  loro 
stato,  Tengono  per  questo  fine  anche  delle 
conferenze  colle  persone  ecclesiastiche,  le  qua- 
li si  radunano  ogni  settimana  nelle  loro  case, 
per  trattare  delle  virtù  e de’  ministeri  propri 
del  loro  stato.  Devcsi  qui  notare  che  questa 
congregazione  è del  corpo  del  clero  secolare, 
quantunque  i particolari,  che  vi  entrano,  fac- 
ciano dopo  2 anni  di  noviziato,  4 voti  sem- 
plici, di  povertà,  di  castità,  di  ubbidienza  c 
di  perseveranza,  dai  quali  non  possono  esser 
dispensati  che  dal  papa,  0 dal  superiore  ge- 
nerale. Esercitano  tulli  i ministeri  cieli* Istituto, 
che  riguardano  i prossimi,  coll’approvazione, 
e licenza  degli  ordinari  dei  luoghi,  e nelle 
missioni  non  fanno  cosa  alcuna  senza  il  con- 
senso dei  parrochi.  Avevano  altresì  molle  par- 
rocchie di  cui  erano  parrochi  \ 7 province, 
cioè  : quella  di  Francia,  di  Sciampagna,  di 
Poitou,  di  Àcquilania,  di  Lione,  d’  Italia,  di 
Polonia,  ed  in  totale  77  case  dipendenti  dal- 
P autorità  di  un  generale  a'  vita,  che  risedeva 
ordinariamente  nella  casa  di  S.  Lazzaro  a Pa- 
rigi, sobborgo  S.  Dionigi.  Fu  a cagione  di 
questa  casa  principale  che  furono  chiamati  pa- 
dri di  S.  Lazzaro.  Eranvi  d’ordinario  in  delta 
casa  28  sacerdoti,  4^  studenti,  28  seminaristi 
e 58  frati,  in  totale  162  persone,  senza  i pen- 
sionar! e gli  esteri. Herman!,  Storta  degli  or- 
dini religiosi.  V.  S.  Vincenzo  De’ Paoli. 

MISSIONE  STRANIERA,  O SEMINARIO  DEL- 
LE  MISSIONI  STRANIERE.  Era  una  società 
di  sacerdoti  stabilita  a Parigi,  che  facevano 
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la  professione  di  andare  a predicare  Y Evan- 
gelo nei  paesi  stranieri,  tanto  in  Oriente  che 
in  Occidente,  dove  essi  avevano  molti  stalli- 
limenti.  BernarJo  di  S.  Teresa,  vesc.  di  Ba- 
bilonia, avendo  predicato  la  fede  con  gran- 
dissimo successo  in  molle  contrade  dell*  Asia, 
risolvette  di  fondare  a Parigi  una  casa  nel- 
la quale  si  dovessero  istruire  dei  missionari 
per  lo  stesso  oggetto.  Consacrò  tutto  ciò  che 
possedeva  ad  un  cosi  utile  stabilimento.  Tale 
è P origine  e la  destinazione  del  seminario 
delle  missioni  straniere. Ivi  radunavasi  ed  edu- 
cavasi  un  dato  numero  di  ecclesiastici  ed  an- 
che di  laici,  per  mandarli  poscia  ad  Ispahan, 
dove  perfezionavansi  nello  studio  delle  lingue 
e nella  conoscenza  dei  costumi  del  paese.  Il 
loro  fondatore  aveva,  in  quella  capitale  della 
Persia,  una  casa  che  diede  alla  nuova  società, 
per  {stabilirvi  un  seminario.  La  loro  chiesa  di 
Parigi  fu  cominciata  nel  1 683, ed  i fondamen- 
ti ne  furono  gettati  in  nome  del  re  Luigi  XIV. 
I*a  duchessa  ai  Aiguillon  e molle  altre  dame 
illustri  per  la  loro  nascila  e per  la  loro  pietà, 
contribuirono  molto  al  progresso  del  nuovo  sta- 
bilimento. Il  cuore  del  vesc.  di  babilonia, fon- 
datore. quello  dell’  abb.  d’  Argenson,  e quello 
ili  madamigella  de  bouillnn,  conservavansi  in 
delta  chiesa.  Europa  ecclesiastica. 

BUSSO  Iti  ( Raimondo  ),  religioso  francesca- 
no di  Venezia,  Ita  stampato:  In  duas  celebre- 
rimas  epistolas  SS.  Firmiliani  et  Cy pria  ni 
ad  versus  decretino  sancii  Stephani  rapae  /, 
de  non  iterando  haerelicorum  baptùmo  di- 
sputa'iones  crilicae,quibus  imam  et  alleram 
J fonatisi is fuisse  confictam.  nane  primo  de 
monstral  F.  Jiaymundus  A/issortus  J ranci • 
scanus  conrentualis  ; Venezia.  1733,  in  4- 0 
Pretende  che  le  lettere  di  S.  Cipriano,  e di 
S.  Firiniliano.  il  enne,  di  Africa  che  fu  pre- 
sedulo  da  S.  Cipriano,  e nel  quale  fu  deciso 
intorno  alla  necessità  di  reiterare  il  battesimo 
dato  dagli  erotici,  e lutto  ciò  che  risguarda 
quella  celebre  questione,  siano  altrettante  ope- 
re supposte  da  qualche  donatista  impostore.  Il 
P.  Sbaraglia,  religioso  dello  stesso  Ordine  a 
Ferrara,  combattè  qtieslA  opinione  in  3 disser- 
tazioni, in  cui  ristabilisce  la  fede  degli  alti, 
difende  l'opinione  comune,  e risponde  agli 
argomenti  elei  suo  confratello;  queste  disserta- 
zioni furono  stampale  a Rologna  nel  1741»  in 
sotto  questo  titolo  : Germana  sancii  Cu- 
priani  et  Afrorum.  ttecnoti  Firmi! iani  et  0- 
rienlalium  opinio  de  haereticoritm  bap  lisina- 
te  ad  rectam  intei  ligentiam  exposita.  Jour- 
nal des  tarane,  17  Si  e 1742. 

MIST4GOGIA,  Mystagogia , spiegazione  dei 
misteri  agl'  iniziati.  Con  questo  vocabolo  di- 
stinguono Altresì  i Greci  il  santo  sacrificio  del- 
la Messa,  perchè  come  egreginmenle  scrive 
Goar,  sublima  In  mente  a comprendere  i re- 
conditi secreti  di  Dio,  ctiopre  le  azioni  e le 
passioni  di  Cristo  sotto  i simulacri  e le  ceri- 


monie, e Cristo  stesso  sotto  le  specie  del  pane 
e del  vino,  ed  in  pari  tempo  guida  a cono- 
scerlo in  modo  arcano,  ed  insieme,  col  rice- 
vere ora  manifestamente  il  cibo  celeste,  ne  dà 
un  pegno  nascosto  di  ottenere  la  vita  eterna. 
Marchi. 

MISTARCA,  Myslarca , titolo  onorario  del- 
T arciv.  di  Toledo,  cioè  capo  degl  iniziali  alle 
cose  sacre,  ossia  preposto  dei  sacerdoti.  Macri. 

MISTKRO,  Myslerium.  Questo  termine  de- 
riva o dall'  ebraico  salar , nascondere,  quindi 
mystar,  una  cosa  nascosta,  secreta  ; oppure 
dai  greco  myo,  io  chiudo,  stoma , la  bocca, 
come  chi  dicesse,  cosa  sulla  quale  devesi  chiu- 
dere la  bocca.  Che  perciò  il  nome  di  mistero 
si  prende,  1 .*  per  tulle  le  cose  nascoste,  acere- 
te, difficili,  od  impossibili  a comprendersi, 
siano  naturali,  siano  soprannaturali  Si  pren- 
de, 2.0  più  particolarmente  per  i secreti  di 
un  ordine  superiore  e soprannaturale,  come 
quelli  di  cui  Dio  si  è riservalo  la  conoscenza, 
e che  ha  qualche  volta  comunicato  ai  suoi 
profeti  ed  ai  suoi  devoti.  Si  prende.  3.°  più 
particolarmente  ancora  per  le  verità  che  la  re- 
ligione cristiana  propone  di  credere,  come  la 
Trinità,  l’ Incarnazione,  i sacramenti,  e so- 
prattutto quello  dell’  Eucaristia,  che  è il  più 
sacro  ed  il  più  grande  di  tulli  i nostri  sacra- 
menti. I^a  Chiesa  ha  stabilito  delle  feste  parti- 
colari per  onorare  i misteri  della  religione, 
che  aveva  gran  cura  di  nascondere  agl’  infe- 
deli, a cagione  della  loro  profondità  che  li 
rendono  impenetrabili  alio  spirito  umano,  che 
non  è riseti  arato  dai  lumi  della  fede.  1 Paga- 
ni avevano  altresì  i loro  misteri,  intorno  ai 
quali  conservavano  un  inviolabile  secreto.  Ma 
erano  misteri  d' iniquità  clic  essi  nascondeva- 
no perchè  palesandoli  avrebbero  reso  la  loro 
religione  spregevole,  ridicola,  od  odiosa. 

MISTI I,  M:slhia , sede  vescovile  della  pro- 
vincia di  Licaonia,  nella  diocesi  d’  A«ia,  eret- 
ta poscia  in  arcivescovado,  come  sembra  da^li 
atti  dell’ 8.°  conc.  generale  e da  quello  di  l'o- 
zio. I suoi  vescovi  conosciuti  sono:  Dario,  fra 
i padri  del  i.®  conc.  generale  di  CP.  : Erma- 
zio,  pel  quale  Oncsiforo  d' Iconio  sottoscrisse 
il  conc.  di  Calcedonio  : Longino  sottoscrisse  i 
canoni  in  Trullo:  Basilio,  che  assistette  e sot- 
toscrisse all'  8.°  conc.  generale  ed  a quello  di 
Fozio,  dopo  la  morte  di  S.  Ignazio:  questo  Ba- 
silio è qualificato  arciv-  di  Mistia,  lo  che  pro- 
va che  quella  sede  era  stata  eretta  in  arcive- 
scovado. Orìens  chr.%  t.  1,  pag.  1088. 

MISTIA,  città  minata  della  Magna  Grecia  : 
Plinio  scrive  Mistia , Stefano  Bizantino  Mystia 
ed  altri  Mistiae.  Era  questa  città  sulla  costa 
orientale  Ira  il  promontorio  Cocintum  e la  cit- 
tà di  Caecinum , un  poco  al  mezzodì  del  golfo 
di  Sqtiillace.  Ebbe  questa  città  una  sede  vesco- 
vile : noi  non  conosciamo  che  un  solo  vescovo 
chiamalo  Severino.  Italia  sacra,  1. 1 o,  col.  1 43. 

MISTO,  mi  slum,  termine  consacrato  nella 
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regola  «li  S Benedetto,  c.  SS,  por  significare 
una  coppa  da  bere,  od  una  tazza  di  vino,  che 
«lavasi  ai  lettori  a tavola,  aì  servitori  di  cuci* 
nA  ed  a quelli  che  per  qualsivoglia  ragione, 
erano  obbligati  di  prevenire  l’ ora  del  pranzo. 
Benché  la  parola  mixtum  derivi  dal  verbo  mi- 
scere,  che  significa  ordinariamente  mischiare, 
perché  non  bevevasi  mai  vino  puro,  non  signi- 
fica però  sempre  una  mistura,  giacché  nasce- 
re, mescere,  si  usa  semplicemente  in  significa- 
to di  versare  il  vino  ea  altri  liquori  nel  bic- 
chiere, per  dar  bere,  per  cui  dicesì  anche  mi- 
etere af/ttam,  per  dare  acqua  da  bere.  Qui 
ttttnc  quoque  pocula  miscet.  Giovenale.  Eum 
qui  alteri  misceal  mulsum. Cicerone.  La  paro- 
la di  misto  può  dunque  significare  letteralmen- 
te, o vino  puro,o  vino  mischiato  con  acqua;  e 
■eH’uso,  che  è differente  secondo  gli  Ordini  in 
cui  è usato,  significa  ciò  che  dassi  al  lettore  di 
tavola  prima  di  leggere,  cd  agli  altri  religiosi 
che  hanno  bisogno  di  prevenire  l'ora  del  pran- 
zo. Gli  antichi  c la  maggior  parte  dei  nuovi 
commentatori  intendono  pel  misto  di  cui  parlasi 
nella  regola  di  S.  Benedetto,  una  coppa  per 
bere  e del  pane.  Panie  inlelligitur , simnl  et 
rinum , dice  Smaragdo.  In  quanto  alla  misura 
del  misto,  gli  usi  «Tei  cisterciensi  sono  che  il 
misto  è il  quarto  della  libbra  di  pane,  cd  il 
Jerzo dell’emina  di  vino.  Le  costituzioni  di  Mon- 
te Cassino  permettono  al  lettore  di  prendere  il 
misto  anche  nei  giorni  di  digiuno  ecclesiastico: 
ma  i padri  cisterciensi  lo  proibiscono  in  quei 
giorni.  1).  Calmct,  nel  suo  Commentario  sul 
c.  38  della  regola  di  S.  Benedetto. 

MITILEXK,  capitale  dell'isola  di  Lesbo,  do- 
ve S.  Paolo  passò  andando  da  Corinto  a Geru- 
salemme. Acta  Apost.,  c.  20,  v.  i4- 

MITI  LE*  E.  isola  del  mare  Egeo,  od  Arci- 
pelago. V.  Metf.mno. 

MITRA  0 MITRIA  , ornamento  pontificale, 
che  i vescovi  e gli  abbati  regolari  portano  in 
capo  quando  ufhziano  pontificalmente,  mi/ria, 
vyula  sacra.  E un  berretto  rotondo,  puntuto 
e spaccato  nella  sua  sommità,  con  2 nondoni 
od  infole  che  cadono  sulle  spalle.  — Il  nome 
di  mitra  è comunissimo  presso  gli  scrittori  an- 
tichi, tanto  sacri  che  profani.  Per  mitra  inten- 
desi  una  specie  di  acconciatura,  la  quale  can- 
giò di  figura  secondo  i tempi,  che  fu  talvolta 
comune  ad  arabo  i sessi,  e talora  particolare 
«Ile  sole  donne,  e con  cui  le  vergini  consacra- 
te a Dio  erano  ornate  in  Africa  nel  IV  scc.  , 
cd  in  Ispagna  nell’  Vili.  Le  donne  siriache  cd 
arabe  portano  ancora  in  oggi  una  mitra  d' ar- 
cato chiamala  arkiè,  falla  a foggia  di  pane 
i zuccaro,  cui  vedesi  attaccato  un  velo  nero 
ricco  di  perle  e di  pietre  preziose.  Isaia  parla 
delle  mitre  delle  donne  nel  c.  3.°,  v.  q della 
sua  profezia.  Gli  autori  non  sono  tutti  «raccor- 
do quanto  all’  antichità  della  mitra  dei  vesco- 
vi : alcuni  dicono  che  non  va  più  in  là  del  X 
scc.,  perchè  non  se  ne  trova  alcun  vestigio  né 
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nei  sacramentari  di  Gelasio  e di  S.  Gregorio, 
né  negli  antichi  ordini  romani,  né  nelle  anti- 
che liturgie,  nè  finalmente  negli  autori  eccle- 
siastici, 1 quali  scrissero  intorno  ai  riti  fino  al 
sec.  X.  abnenchè  si  diffondano  essi  assai  mi- 
nutamente nella  descrizione  degli  ornamenti 
sacerdotali. Gli  altri  in  vece  dicono,  che  la  mi- 
tra,come  ornamento  episcopale,  fu  sempre  usa- 
ta dalla  Chiesa,  ma  che  in  passato  i vescovi 
non  potevano  portarla,  se  prima  non  ne  aveva- 
no ottenuto  un  privilegio  particolare  dai  som- 
mi pontefici  : questa  è l'opinione  del  P.  Mnr- 
tenne  nel  suo  Trattato  sugli  antichi  riti  della 
ChiesA.  — I cardinali  portano  essi  pure  la  mi- 
tra come  i vescovi.  Cillet,  monaco  d' Orvai, 
c.  61,  parlando  di  Alberto,  vesc.  di  Liegi,  di- 
ce che  il  papa  lo  fece  cardinale  mettendogli 
sul  capo  la  mitra.  Quest’uso  incominciò  sotto 
il  pontefice  Leone  IX  che  sedette  sulla  cattedra 
di  S.  Pietro  dall’  an.  io4-9  ^n0  ,0^4  e du* 

rò  fino  all  an.  124-5,  epoca  nella  quale  Inno- 
cenzo IV  diede  loro  il  cappello  rosso  nel  conc. 
di  Lione.  Malgrado  le  lagnanze  dei  vescovi  con- 
tro i monaci,  gli  abbati  regolari  portarono  la 
mitra,  e lo  stesso  privilegio  venne  altresì  ac- 
cordato a molli  canonici  delle  cattedrali.  I re- 
ligiosi premonslrnlensi  si  obbligarono  con  uno 
statuto,  fatto  in  110' assemblea  di  lutti  i loro  ab- 
bati, a rinunziare  per  sempre  a quel  contras- 
segno di  dignità  ; ed  il  pontefice  Clemente  IV 
ordinò  che  nei  concili  e nei  sinodi  gli  abbati, 
i quali  avevano  dalla  Santa  Sede  ottenuto  il 
privilegio  di  portare  la  mitra, ne  porterebbero 
lina  semplicemente  ricamata,  senza  perle,  nè 
pietre  preziose,  nè  lamine  d’  oro  o d argento, 
e che  gli  ecclesiastici  la  porterebbero  bianca, 
affatto  semplice  e senza  ornamenti  ; c ciò  per 
poterli  distinguere  dai  vescovi,  clic  in  siffatte 
occasioni  portavano  la  mitra  preziosa,  ornata 
cioè  di  perle,  di  pietre  preziose,  ovvero  di  la- 
mine d'oro  o d’argento.  Bocquillol,  Liturg . 
sacra,  pag.  166. 

MITRI  DATE,  figlia  di  Gnzabar,  consegnò  per 
ordine  di  Ciro  a Sassabassar,  principe  di  Giu- 
da, i vasi  del  tempio  che  quel  principe  resti- 
tuiva agli  Ebrei  clic  ritornavano  a Gerusalem- 
me. 1 Esdr .,  c.  1,  v.  8. 

MITRIDATE,  fu  uno  di  quelli  che  firmarono 
la  lettera  scritta  ad  Artaserse,  re  di  Persia,  con- 
tro gli  Ebrei,  perchè  impedisse  loro  di  rista- 
bilire le  mura  di  Gerusalemme.  1 Esdr.,  c.4» 
v.  7. 

MITTARELLI  (P.  D.  GlOYANM  Bf!\EDKTTO ). 
Nacque  in  Venezia  nel  giorno  2 seti.  1708  da 
onestissima  famiglia  originaria  di  Belluno.  Fat- 
ti gli  studi  di  belle  lettere  nella  scuola  privata 
def  canonico  Giovanni  Ocker,  da  cui  uscirono 
altri  uomini  illustri,  passò  a (lucile  dei  gesuiti 
per  apprendervi  la  filosofia.  La  nr.ltirnlc  sua 
ìnclinaz'one  alla  vita  ritirata  e divola  il  deter- 
minò poco  dopo  ad  abbracciare  l' illustre  isti- 
tuto camaldolese  in  cui  entrò  agli  1 1 nov.  1 722. 
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l)o?ello  a Firenze  i suoi  rapidi  progressi  nella  pubblicale  per  opera  di  S.  E. Domenico  Grilli, 
più  culla  teologia.  ISel  1729  passò  a Roma  do-  grande  estimatore  delle  di  lui  virtù  e delle  sue 
ve  diede  altri  saggi  del  suo  valore  nella  dom-  produzioni.  Nel  1764  fu  il  Miltarelli  con  plati- 
uialicn  e polemica.  Fu  allora  che  conlrasse  a-  so  dell’ Italia  eletto  abbate  generale  di  tutto 
nticizia  con  nions.  Carlo  Rezzonico,  poi  Cle-  F Ordine:  alla  di  cui  elezione  eravi  preventiva* 
mente  XIII,  e con  mons.  Alberico  Archinlo,  mente  concorso  il  desiderio  dell 'ottimo  Cletnen- 
noi  cardinale  e gran  secretorio  di  Stalo  sotto  te  XIII  che  in  gran  pregio  aveva  Ia  di  lui  dol- 
io slesso  pontefice,  coi  quali  conservò  poi  sem-  Irina  e religiosa  pietà.  Gli  elettori  suoi  conso- 
|»r©  letterario  commercio.  Nel  1782  fu  desti-  ci  vollero  dargli  eziandio  una  più  particolare 
nato  a leggere  filosofia,  indi  teologia  nel  suo  dimostrazione  della  loro  stima  e riconoscenza 
monastero  di  S.  Michele  di  Venezia.  Fu  egli  il  per  gli  Annali  a proprie  spese  da  lui  pubblica* 
primo  ad  introdurvi  il  buon  gusto  nell'  una  c ti  ad  utile  e decoro  di  tutto  l'ordine.  Fecergli 
nell’ altra  facoltà  e ia  buona  critica,  e colia  dunque  coniare  in  Roma  l' anno  dopo  dal  va- 
domestica  conversazione  del  celebre  P.  Calo-  lente  professore  Perger  una  medaglia,  come 
gora,  suo  consocio,  cominciò  a formarsi  una  li-  altra  ne  era  stata  fatta  al  celebre  abbate  gene- 
breria  composta  di  libri  di  ogni  scienza,  ma  rale  Pietro  Delfino  ed  al  P.  abbate  D.  Guido 
specialmente  di  sacri  ed  ecclesiastici  e di  sto-  Grandi,  col  di  lui  busto  da  una  parte  conlor* 
riei  c teologici  dei  quali  fino  d’allora  ne  cono-  nato  dal  suo  nome  e nel  rovescio  dentro  ad 
scova  i migliori,  ed  a fornirsi  di  cognizioni  per  una  corona  di  frondj  di  quercia  il  molto:  Ri- 
divenire poi  un  perfetto  bibliotecario.  Fu  quin-  naiium  catmildulens.  conditori  et  Patri  prò 
di  maestro  dei  novizi,  poi  confessore  delle  mo-  Xviri  camaldul.  L).  I).  A.  MDCCLXV.  Si 
nache  di  S.  Parisio  di  Previ»  che  desideraro-  portò  quindi  il  Mittarelii  in  Roma  in  coni  pa- 
no di  averlo  a loro  direttore.  In  questo  tempo  gnia  del  P.  Costadoni  che  egli  aveva  chiamalo 
oecupossi  il  Mitlarelli  nello  spogliare  ed  ordi-  a Faenza  in  aliatila,  di  cancelliere  della  con- 
iare le  antiche  carte  dell*  archivio  di  quel  mo-  gregazione.  0n> v*  si  trattenne  un  mese  circa 
mistero  cd  in  scrivere  Ia  Storia  del  medesimo,  onorato  e distinto  da  personaggi  illustri  e sin* 
prenirttcudovi  la  Vita  di  S. Parisio,  monaco  ca-  golarmenle  da  Clemente  XIII,  che  abbraccia- 
maldolese,  che  poi  pubblicò. Ritornalo  a S.  Mi*  lolo  e baciatolo  in  fronte,  deposta  la  maestà 
chele  di  Murano  fugli  di  nuovo  addossato  il  del  principato,  seco  il  trattenne  lungo  tempo 
carico  di  maestro  dei  novizi  che  continuò  fino  con  espressioni  di  somma  clemenza  verso  di  lui 
ni  17I7.  Portatosi  quindi  a Faenza,  col  carat-  e della  sua  congregazione,  accordandogli  inol- 
ierò di  cancelliere  della  sua  congregazione,  eh-  tre  altre  dimostrazioni  di  amicizia  e di  stima 
he  il  comodo  di  copiare  le  carte  antiche  di  va-  non  ordinarie;  onde  erosi  sparsa  voce  che  il 
ri  monasteri  di  quella  città  e di  altre  per  cui  papa  o 1*  avrebbe  fatto  vesc.  di  Faenza  od  in- 
viaggiò.  Oneste  raccolte  gli  svegliarono  il  prò-  nalzato  anche  all'  onore  della  porpora.  Tencn- 
getto  grandioso  di  tessere  gli  Annali  camaldo-  do  però  in  vista  il  P.  Miltarelli  i propri  doveri, 
lesi  clic  non  si  erano  mai  scritti  : pei  quali  di  e non  venendo  punto  alteralo  il  suo  cuore  dal- 
grande  aiuto  gli  fu  P opera  del  P.  D.  Anseimo  P ambizione,  prese  congedo  e si  portò  a Facn- 
Gnsladoni,  suo  consocio  e compagno  nei  viaggi,  za  dove  si  trattenne  fino  all'an.1770,  illuslran- 
cui  un  dolce  e forte  legame  di  pietà  c di  scien-  do  le  antichità  di  quella  antica  e nobile  città, 
za  tenne  sempre  fra  loro  uniti.  Ritornati  en-  le  quali  poi  pubblicò.  Terminalo  il  qiiiuquon- 
tramhi  dopo  lunghi  e disastrosi  viaggi  al  loro  nio  della  sua  dignità,  si  portò  nuovamente  al 
monastero  di  S. Michele,  cominciarono  tosto  a governo  del  suo  monastero  di  S.  Michele  dove 
disporre  quanto  avevano  di  carte  e di  raonu-  proseguendo  il  suo  tenore  di  vita  sempre  ap- 
mculi  acquistato.  Si  diè  principio  all’  opera  plicalo  allo  studio  ed  agli  esercizi  più  fervoro- 
P nn.  17Ò4.  la  quale  poi  fu  condotta  feliceincn-  si  di  una  soda  pietà,  cessò  di  vivere  santamen- 
te a fine  in  9 voi.  P an.  1778.  il  P.  Miltarelli  te,  assistito  sempre  dall'  amalo  cd  indivisibile 
ne  fu  P estensore,  e il  Costadoni  lo  assistè  col  suo  consocio  il  P.  Costadoni,  ai  >4  agosto 
trovargli  le  notizie,  col  porle  in  ordine,  col  *1777,  in  età  di  circa  70  anni.  La  di  lui  merao- 
formarne  le  appendici  e col  comporne  gl*  in-  ria  fu  onorata  colle  comuni  lagrime,  con  ora- 
dici;  cd  ambidue  furono  essi  soli  correttori  zione  funebre  e con  decorosa  iscrizione.  Fu 
delle  stampe.  Acquistò  intanto  il  P.  Miltarelli  egli,  a dir  vero,  l'esemplare  di  un  dotto,  sag- 
una  si  alla  riputazione  che  venne  più  volte  ri-  gio  e pio  e modesto  religioso.  La  dottrina,  il 
chiesto  del  suo  parere  intorno  ad  alcune  dilli-  talento,  la  memoria,  lo  studio  e la  fatica  ga- 
coltà  istoriche  dei  tempi  bassi  sviluppandole  reggiarono  sempre  colla  carità,  colla  dolcez- 
pron tornente.  Nel  1756  fu  eletto  abbate  nella  za,  coll’  attività,  colla  religione,  colla  pruden- 
provincia  di  Venezia,  e nel  1760  venne  desti-  za  e coll'  umiltà.  Le  opere  da  lui  pubblicate  ia 
nato  al  governo  dello  stesso  suo  monastero  di  cui  si  scorge  una  profonda  erudizione  di  storia 
S.  Michele,  nel  qual  tempo  ricorrendo  delle  ecclesiastica,  di  antichità,  di  diplomatica  e di 
pubbliche  ecclesiastiche  funzioni,  recitò  delle  filologia  sono  tra  le  altre  le  seguenti  : i.°  Me- 
llone allocuzioni  o parafrasi  scritturali  scritte  morie  della  vita  di  S.  Parisio,  monaco  camol- 
latinamcnte,  alcune  delle  quali  furono  anche  dolesc,  c del  monastero  dei  salili  Crisiina  cPa- 
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risio  «1»  Treviso,  raccolte  da  un  monaco  camal- 
dolese; Venezia,  17 £8.  La  vila  di  questo  santo 
monaco,  che  pel  corso  di  77  anni  era  stato 
confessore  di  monache  nel  suddetto  mona- 
stero, essendone  vissuto  n6,  venne  dall' au- 
tore a nome  delle  stesse  monache  dedicata  a 
papa  Benedetto  XIV,  concittadino  di  esso  san- 
to. La  storia  di  detto  monastero  è correda- 
ta di  un'  appendice  di  4°  monumenti  antichi, 
ornali  di  note  erudite,  sulle  quali  sono  appog- 
giate le  parti  principali  della  medesima.  2.  Me- 
morie del  monastero  della  SS.  Trinità  in  Faen- 
za; ivi,  1749-  limale*  camaldulenses  or- 
din is  S.  Benedirti  ab  anno  907  adan.  1764., 
(pii bus  plura  interserunlur  tum  caeteras  1- 
talico-monastica s res , tum  /ustori am  eccle- 
siasticam , remgue  diplomaticam  illuslranlia , 
D.  Johann  e Benedirto  Mt  Barelli , et  D.  a in - 
selmo  Cosi  adoni  presbyteris  et  monachis  e 
congregalione  cawaldulensi  auctoribus;  Ve- 
netiis,  1773,  voi.  9 in  fol.  Il  IL  Mitlarelli  pre- 
se per  modello  de’  suoi  annali  quelli  dell’  im- 
mortale 1).  Giovanni  Mabillon,  che  riconosce- 
va qual  padre  degli  Annali  benedettini,  come 
il  card.  Baronio  è quello  degli  ecclesiastici. 
Quest'  opera  eruditissima,  la  quale  con  plauso 
fu  accolta  dalla  repubblica  letteraria  anche  di 
oltremonte,  è un  tesoro  d’  immensa  erudizione 
monastica,  di  antichi  inediti  monumenti  e di 
mille  altre  preziose  notizie  atte  ad  apportare 
nuovi  lumi  alla  sacra  disciplina,  alla  corogra- 
fia d’  Italia  ed  alla  facoltà  diplomatica,  ed  a- 
pre  il  corso  all’  emenda  e supplemento  delle 
storie  più  famose, presentateci  dal  Baronio,  dal 
Mabillon,  dai  Hollnndisli,  dall’ l ghelli  , dal 
Muratori  ed  altri.  4 ° Ad  scriptores  rerum  1- 
falicarum  Cl.  Muratori  accessiones  hisloriae 
Farentiae  etc.\  Vcneliis.  1711.  Sopra  un  an- 
tico codice  della  Cronaca  inedita  di  Faenza 
del  Cantinelli  bolognese,  che  è come  una  con 
turnazione  di  quella  del  Tolosauo,  siccome  so- 
pra altri  antichi  monumenti  inediti  compilò  il 
Miltarelli  le  suddette  Antichità  faentine  da  ag- 
giungersi ai  molti  volumi  degli  antichi  Scrit- 
tori delle  cose  d‘  Italia,  che  pubblicò  l’ immor- 
tale Muratori,  le  quali  furono  tanto  gradile 
dai  Faentini  che  in  attestato  di  gratitudine 
gli  fecero  il  ricco  dono  di  un  anello  prezioso. 
5°  De  liner  atura  faventinornm,  sire  de  vi - 
rii  doctis  et  scriptoribus  urbis  Farentiae . 
Appendix  ad  accessione»  historicas  Furenti- 
ttas;  Vcneliis,  177J.  Grato  il  Miltarelli  alla  be- 
nemerita città  di  Faenza  non  trascurò  di  darle 
un  contrassegno  coll’  opera  suddetta.  6.®  Bi- 
bliotheca  Codicum  manuscriplorum  S,  Mi- 
•chaelis  Feneliarum  prope  Alurianum  una 
cum  appendice  librorum  impressorum  saecu- 
li  XP  opus poslumum,  eie.;  Vcneliis,  1779. 
Il  catalogo  dei  rass.  della  Biblioteca  Riccardi 
ubblicato  dal  celebre  Giovanni  Lami  servi  al 
IiUarclli  di  scortA  per  formare  il  suo.  Già  da 
gran  Icmpo  si  trovava  raccolta  nella  biblioteca 


di  questo  antichissimo  monastero  una  ricca 
suppellettile  dei  principali  rnss.,  lavora  ti  per  la 
maggior  parte  dai  monaci  stessi  secondo  il  lo- 
ro antico  costume:  divenne  però  questo  biblio- 
fllacio  di  S.  Michele  mollo  più  rispettabile  per 
la  zelante  cura  che  si  prese  di  accrescerlo  ed 
arricchirlo  il  P.  Miltarelli,  il  quale,  nella  pre- 
fellura  che  di  esso  tenne  dopo  il  generalato  si- 
no al  termine  della  sua  vita,  non  risparmiò  nè 
fatica,  nè  spesa  per  renderlo  uno  dei  più  co- 
piosi e dei  più  rari.  Tra  i preziosi  acquisti  clic 
egli  fece  meritano  singolare  menzione  i nume- 
rosi codici  che  egli  acquistò  dalla  patrizia  fa- 
miglia Barbaro,  così  feconda  in  letterali  illu- 
stri. Le  biblioteche  che  già  furono  del  card. 
Domenico G rimani,  del  CArd.  Bembo,  del  card. 
Pietro  Foscari , di  Domenico  de  Doininicis, 
vesc.  di  Brescia,  eco.,  somministrarono  pari- 
nienti  un'ampia  messe  al  P.  Mitlarelli,  il  qua- 
le nell’  annunziata  Biblioteca  ci  ha  dati  per  or- 
dine alfabetico  gli  estratti  ragionati  corredali 
della  più  lina  e ricercata  erudizione,  siccome 
dei  libri  stampati  nel  sec.  XV  ivi  raccolti,  clic 
da’  bibliofili  si  tengono  nel  medesimo  pregio 
che  i codici  mss.  Il  più  volle  loduto  P.  abba- 
te D.  Anseimo  Custadoni  che  ebbe  con  lui,  co- 
me si  è detto,  fino  che  visse,  comune  In  vita  e 
gli  sludi,  scrisse  in  italiano  le  Memorie  «Iella 
di  lui  vita  che  pubblicò  nel  voi.  33  della  Nuo- 
va raccolta  d'opuscoli  scientifici  ; Venezia, 
1 779»  coll’ elenco  di  tutte  le  sue  opere.  Altra 
vita  in  latino,  ad  inchiesta  dello  slesso  P.  Co- 
Bladoni.  ne  scrisse  mons.  Fabroni,  la  quale 
pubblicò  nel  voi.  5.°  Fi  la  e indorum , etc . 
pag.  373,  con  dedica  al  medesimo,  la  quale  vi- 
ta fu  anche  premessa  alla  Bibl tot  ficca  codi- 
atala e/c.del  medesimo  Miltarelli.  Un  eccellen- 
te elogio  di  lui  fu  pubblicato  parimenti  nella 
Antologia  di  Homa,  num.  17  nell’anno  1777, 
e nelle  Novelle  letterarie  di  Firenze,  num.  47» 
48  e 49  all’anno  stesso.  La  memoria  del  P.  Mit- 
tarelli  che  colle  sue  virtù  e colle  molte  opere 
di  sacrA  e profana  erudizione  da  lui  date  alla 
luce  si  rese  si  cara  a tutta  la  repubblica  lette- 
raria ed  a tutto  l’Ordine  camaldolese,  rimarrà 
immortale  in  quella  dei  posteri.  V.  Attor o Di- 
ndon. istor.;  Bassano.  1796,  in  8." 

MNA  o MI  SA,  sorta  di  moneta,  che  aveva 
il  valore  di  60  sicli.  V.  Mina. 

M.\  %SO.\E,  che  S.  Luca  chiama  antico  di- 
scepolo, era  a Cesarea  nella  Paleslinu  quando 
S.  Paolo  vi  andò  per  passare  a Gerusalemme 
Fan.  58  (Acl.,  c.  21,  v.  261.  Aveva  una  ca- 
sa in  quest’ ultima  città,  ed  ivi  portossi  con 
quell’  apostolo  a fine  di  dare  alloggio  a lui  ed 
a quelli  della  sua  compagnia  per  tutto  il  tem- 
po che  vi  dimorerebbero  Era  deH'isola  di  Ci- 
pro, secondo  S.  Luca,  ed  il  martirologio  roma- 
no nota  la  sua  festa  ai  12  luglio  in  detta  isola, 
sotto  il  nome  di  Giasone  ; ma  non  fuvvi  mai 
un  Giasone  di  Cipro,  ed  è senza  fondamento 
che  alcuni  pretesero  che  Mnasone  avesse  por- 
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Iato  anche  quel  nome.  Tillemont,  nella  sua 
vita  «li  S Paolo,  nel  t.  i.°  delle  sue  Memorie 
ecclet.  Ballici,  t.  2,  12  luglio. 

N.TESTEO.  padre  di  Apollonio,  di  cui  abbia* 
mo  già  parlato.  2 Mach.,  c.  4,  V.  21. 

M *1/0,  citlà  vescovile  della  prima  Galazia, 
sotto  la  metropoli  di  Ancira.  I vescovi  che  ne 
occuparono  la  sede  sono  : Leucadio,  che  Irò- 
vossi  al  couc.  di  Calcedonio  : Armazio,  sotto* 
scrisse  alla  lettera  del  concilio  della  prima  Ga- 
lizia dell’  imperatore  Leone,  relativa  all'assas- 
siuio  di  S.  rrolero  d*  Alessandria  : Andrea, 
sottoscrisse  al  6.u  conc.  generale,  ed  i decreti 
in  Trullo  : Leone,  fu  al  4-“  conc.  generale  : 
Giuliano, al  concilio  tenutosi  sotto  al  papa  Gio- 
vanni Vili  per  il  ristabilimento  di  Fozto.  Or. 
c/ir.,  t.  1,  pag.  48 1. 

moab  ( eh.  di  suo  padre  ).  figlio  di  Loth  e 
di  sua  figlia  maggiore.  Fu  padre  dei  Moabiti. 

MOABITI,  popolo  discendente  da  Moab,  fi- 
glio di  Loth.  Abitarono  all'  oriente  del  Gior- 
dano e del  mare  Morto,sulle  due  rive  del  fiume 
Arnon,  sul  quale  era  posta  la  loro  capitale, 
chiamata  Ar,  od  Areopoli,  od  Ariel  di  Aloab, 
o Itabbnlli-Moab,  cioè,  capitale  di  Moab,  o 
Air  hareselh,  cioè,  città  colle  mura  di  matto- 
ni. Questo  paese  era  dapprima  stato  posseduto 
dagli  Eonim  ; i Moabiti  lo  conquistarono,  e 
gli  Amorrei  in  seguito  ne  tolsero  loro  una  par- 
te. Mosè  fece  la  conquista  di  ciò  che  restava 
agli  Amorrei  e lo  diede  alla  tribù  di  Huben. 
Itispanniò  i Moabiti  per  ordino  di  Dio  ; ma  fu- 
ronvi  delle  frequenti  guerre  tra  quelli  e gli 
Israeliti.  Il  Signore  aveva  ordinalo  che  i Moa- 
biti non  farebbero  parte  dell’  unione  del  suo 
popolo  fino  alla  decima  generazione,  per  aver 
ricusato  il  passaggio  nel  loro  paese  agl'  Israe- 
liti. Davide  assoggettò  i Moabiti  e gli  Ammo- 
niti al  suo  impero,  e vi  restarono  fino  alla  se- 
orazione  delle  10  tribù.  Filtrarono  allora  nel- 

obbedienza  dei  re  d'  Israele,  e vi  restarono 
fino  dia  morte  di  Acabbo.  Credcsi  che  Nnbuc- 
codonosor  li  conducesse  al  di  là  dell’  Eufrate, 
e che  Ciro  ve  li  rimandasse,  come  gli  altri  po- 
poli schiavi.  Da  questo  tempo  in  poi  furono 
successivamente  soggetti  ai  re  di  Persia,  ad 
Alessandro  il  Grande,  ai  re  di  Siria  e di  Egit- 
to, ed  in  fine  ai  ltoinani.  Le  principali  divinità 
dei  Moabiti  erano Charaos  e Héelphegor./^u/., 
c.  1 1 , v.  11.  Judic.,  c.  11,  y.  Ti.  2 Heg.y 
c.  10. 

M0AD1A,  uno  dei  cani  dei  Leviti  che  ritor- 
narono da  Babilonia  a Gerusalemme  con  Joro- 
habelc.  2 Esdr.t  c.  22,  v.  17. 

MOALLAK  , monastero  sotto  al  nome  di 
S.  Sergio,  situalo  sul  monte  Sajo,  dalla  parte 
della  città  di  Ualada,  vicino  al  Tigri.  Era  la 
sede  di  un  vescovo  gincobita,  e fu  unita  a 
quella  di  Sigara  nel  i33o.  Oriens  chr.t  t.  2, 
pag.  *588. 

MOATKA,  O MOHATRA  ( Conto  ATTO  ).  Chia- 
mali contratto  mohatra  un  contratto  in  virtù 


del  quale  si  aoquista  a credito,  mn  a prezzo 
assai  caro,  della  mercanzia  colla  condizione  di 
tosto  rivenderla  a denaro  contante  ed  a buon 
mercato  allo  stesso  mercante  dal  quale  venne 
acquistata.  Questo  contratto  contiene  un'usura 
manifesta, benché  velata  sotto  il  titolo  di  acqui- 
sto e di  vendita,  perchè  io  fondo  non  è che  un 
prestito  con  usura  che  fa  il  mercante;  giacché 
quando  egli  riacquista  a denaro  contante  ed  a 
prezzo  minore  la  mercanzia  che  ha  poco  priuiA 
venduto  a credito  a prezzo  maggiore,  egli  è 
come  se  prestasse  il  suo  denaro  a colui  dal 
quale  riacquista  la  sua  mercanzia,  e tale  pre- 
stilo è usuraio.  Questo  contratto  venne  quindi 
giustamente  condannato  come  usuraio  dal  i.° 
conc.  di  Milano,  da  quello  di  Bordeaux  del 
x 583,  e dal  pontefice  Innocenzo  XI  il  quale 
proscrisse  la  proposizione  seguente:  Contraente 
mohatra  licttue  est  etiam  respeclu  ejusdem 
per  sona  e , et  cum  contrada  rdrorendilionie 
praevie  inito  cum  intentione  Ittcri.  Punta»  alla 
parola  Usura,  caso  3q.  Conferenze  di  Pari- 
gi, t.  2,  pag.  276.  — Il  contratto  mohatra  è 
però  permesso,  come  opinano  comunemente  i 
teologi,  quando  non  vi  è uè  scandalo,  nè  fro- 
de, nè  convenzione  esplicita  o implicita  di  ri- 
vendere alla  stessa  persona  a prezzo  minore  la 
mercanzia  che  si  è da  essa  acquistata  a prezzo 
maggiore,  ed  allorché  tutto  Tassi  in  bucua  fe- 
de. Giacche  se  si  può  rivendere  subito,  c a 
minor  prezzo,  ad  un’  altra  persona  la  mercan- 
zia che  si  è poco  primA  acquistata  a più  caro 
prezzo,  perchè  non  si  potrebbe  rivenderla  alla 
persona  stessa  dalla  quale  venne  acquistata, 
quando  essa  non  T abbia  richiesta  e quando 
sia  iuleramente  in  buona  fede  ? Colle!,  Mora- 
le, I.  1,  pag.  6o4- 

**  MOBILI,  FESTE  MOBILI.  Chiamansi  fe- 
ste mobili  quelle  che  non  si  celebrano  nello 
stesso  giorno  tutti  gli  anni,  cioè  le  domeniche 
della  Setluagesima,  Quinquagesima,  le  Ceneri, 
Pasqua,  T Ascensione,  la  Pentecoste,  la  Trinità 
e il  Corpus  Domini.  Questo  dipende  dalla  festa 
di  Pasqua,  fissala  dalla  Chiesa  alla  domenica 
dopo  il  plenilunio  di  marzo,  cioè  dopo  il  ple- 
nilunio che  segue  l'equinozio  della  primavera, 
ossia  il  2 ( marzo.  ìSel  giorno  dell’  Epifania, 
dopo  cantalo  il  vangelo  nella  messa,  che  sì  ce- 
lebra nella  cattedrale,  T arcidiacono,  o un  ca- 
nonico, 0 altra  persona,  secondo  il  costume 
del  luogo,  sale  in  pulpito,  pubblicando  le  feste 
mobili  dell’  anno  corrente,  secondo  lo  stabilito 
nel  Pontificale  Homatio  alia  parte  3/ 

MOBILI,  BEAI  MOBILI,  morene,  bona  mo- 
bilia, mocentia.  Questo  termine,  che  è oppo- 
sto ad  immobili,  fondi,  eredità,  significa  ge- 
neralmente i beni  mobili,  ed  effetti  che  si  pos- 
sono trasportare,  lina  promessa  ed  una  obbli- 
gazione sono  effetti  mobili.  Gli  effetti  mobili 
non  sono  suscettibili  d’ ipoteche,  e si  prescri- 
vono per  mezzo  di  un  possesso  triennale  e di 
buona  fede. 


HOC 


M 0 D 


7 «ili 


IIOlOXPfAI'f  oh.  figlio  o figliamone  * dalla 
parola  ben,  figlio),  imo  dei  òo  valorosi  capi- 
tani di  David.  2 lley  c.  23,  v.  27. 

MOCESO,  Mocestts,  Mocisus,  Muscissus,  an- 
tica città  di  Cappadocia  fondata  clnlT  impera- 
tore Giustiniano  nel  luogo  ove  oravi  dapprima 
un  forte  dello  stesso  nome.  « Essendovi,  dice 
c Procopio  nel  lib.  5 degli  edifici,  c.  4,  in 
e una  rasa  campagna  presso  Cesarea  un  forte 
c nominato  il  forte  Moceso,  il  quale  trovnvasi 
c in  tale  deperimento  che  una  parte  era  caduta 
« in  rovine  e l’altra  stava  per  rovinare,  Giu- 
« stimano  lo  distrusse  interamente,  ed  innalitò 
e un  muro  dalla  parte  d’ocidenlc  sopra  un 
< colle  molto  erto  e di  assai  malagevole  acces- 
« so  ; ed  in  quel  recinto  fece  fabbricare  chic- 
e se,  ospedali,  bagni  ed  altri  ediTizi  di  simi! 
o natura  che  accrescono  lustro  alla  città.  » Lo 
stesso  imperatore  avendo  formata  una  terza 
Cappadocia,  dividendo  la  seconda  in  du  » pro- 
vince, egli  destinò  a metropoli  di  questa  terza 
Cappadocia  la  città  di  Moceso,  che  chiamò  dal 
suo  nome  Gin  tinianopoli.  Ma  perchè  il  conc. 
di  Calcedonia  avea  regolate  le  province  eccle- 
siastiche per  modo  che  non  potessero  essere 
cambiale  da  veruna  altra  dispos  zione  lei  prin 
cipc,  la  sede  di  Moceso  non  godeva  per  anco 
dei  diritti  metropolitani  all’epoca  del  6 ° con- 
cilio generale,  verso  la  fine  del  VII  sec.  Ecco  i 
vescovi  che  vi  hanno  seduto:  Pietro,  assistette 
al  conc.  di  CP.  sotto  il  patriarca  Menna  nel 
536.  Teodosio,  al  6.*  conc.  generale. Teopem- 
pto,  al  6.”  conc.  generale.  N...,  rappresentato 
al  -j.°  concilio  da  un  prete  per  nome  Giorgio. 
Teugnosto,  sedeva  nel  1028.  Leone,  assistette  al 
co  icilio  del  patriarca  Luca  Crisoborgo,concer- 
nenie  le  nozze  al  settimo  grado,  ed  a quello  in 
cui  Soterich  Panteugeno,  eletto  patriarca  d’ An- 
tiochia, fu  condannalo  a motivo  del  suo  errore 
sul  sacrifìcio  di  Gesù  Cristo.  Luca,  assistette  al 
concilio  nel  quale  venne  esaminata  nel  1 167, 
sotto  lo  stesso  patriarca  Luca  Crisohergo,  la 
fede  degli  Alemanni  stabiliti  a CP.,  intorno  al 
mistero  della  Trinità.  N . . . . Pachym,  I.  4 
lìtui.  Michael  Paieoi.  c.  16.  N . . . ordinato 
da  Melrofane  patriarca  di  CP.  dopo  che  ebbe 
luogo  il  conc.  di  Firenze.  Oriens  chr.t  t.  1, 
pag.  4°8. 

MOCIIIMO,  di  Mesopotamia,  prete  d’  Antio- 
chia, viveva  nel  V sec.  Egli  scrisse  un  eccel- 
lente trattato  contro  Eoliche,  ed  altre  opere 
che  piu  non  esistono.  Gennadio,  e.  71.  Dupin, 
Bibl.  eccl. , t.  3,  pari.  2,  pag.  5 12. 

MOCtlO* A (eh.  base,  dalla  parola  ken),  cit- 
tà della  tribù  di  Giuda.  2 Esdr.,  c.  11,  t.  28. 

si  omo  Ri  ( cb.  vendila  i dalla  parola  ma - 
car  ),  padre  d’  Ozi.  1 Parai.,  c.  9,  v.  8. 

■OCQEET  (Giovanni),  gesuita  lorenese,  in- 
segnò filosofìa  per  6 anni,  e teologia  scolasti- 
ca per  i3  nell’università  d'Ingohladi.  Egli  era 

Iiarimenli  versalo  nella  Sacra  Scrittura,  nelle 
ielle  lettere  e nelle  lingue  tanto  dotte  che  par- 
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late  dell*  Europa.  Fu  rcltore  del  collegio  della 
sua  società  a Di  tinga  e poscia  ad  Inspruk.  Mo- 
ri in  questa  città  il  1 9 gerin.  i6|2.  Abbiamo 
di  lui  : i.°  Traclalio  de  sponsalibus  el  ma- 
trimonia; Dii  ioga,  161 1,  in  12. 0 i.°  Aletho- 
due  gantcriana  disputando  cinti  haereliris  c.e 
solo  Dei  verbo  a calumniis  r indicata;  Ingoi- 
stadi,  1618,  in  4-°  Morerf,  ediz.  del  17^9. 

MODA,  maniera  di  vestirsi  ed  ornarsi  secon- 
do I*  usanza,  vestitali  modus.  Gli  operai  clic 
inventano  nuove  mode  peccano  : i.°  quando 
esse  sono  immodeste;  2.0  qunndo,  benché  non 
siano  immodeste,  essi  hanno  un’intenzione  de- 
pravala inventandole.  Fuori  di  questi  casi  è 
permesso  agli  operai  l'inventar  nuove  mode  allo 
scopo  di  procurare  alle  donne  mi  lecito  abbi- 
gliamento. La  ragione  è,  che  è permesso  alle 
donne  di  ornarsi  secondo  il  loro  stato,  e quelli 
che  inventano  i loro  acconciamenti  ragionevo- 
li con  questa  intenzione  non  si  rendono  colpe- 
voli di  alcun  peccato.  E la  dottrina  di  S.  Tom- 
maso che  dice  : quia  ergo  itoti iercs  licite  se 
possuttl  ornare , rei  ut  conservent  decentiam 
sui  status , rei  eliam  ali  quid  superaddere  ut 
placeant  viris  : couscquens  est  quod  arlifiées 
taliutn  ormtmenlortnn  non  peccant  in  usti  ta- 
li$ artis.  S.  Tom.  2,  2,  q.  169,  art.  2 ad  4- 
De  Sninlc-lleuvc,  t.  1,  cas  89-  Ponlas  alla  pa- 
rola Moda. 

MODANO  (S.),  abbate.  Il  monastero  di  Dry-» 
burgh  presso  Mnilros,  uno  de’  più  conosciuti 
della  Scozia,  fu  quello  che  Modano  prescelse  per 
consacrarsi  a Dio  I anno  322.  'lenendo  egli 
per  sicuro  che  I*  esercizio  della  preghiera  e 
della  contemplazione  fosse  f unico  mezzo  per 
giungere  all  evangelica  perfezione,  vi  dedi- 
cava 607  ore  del  giorno;  e siccome  sapeva 
altresi  che  Io  Spirito  della  preghiera  ha  per 
fondamento  quella  purezza  ai  cuore  che  è il 
frutto  della  negazione  di  se  medesimo,  della 
obbedienza  e dell'umiltà,  non  lasciava  sfuggi- 
re occasione  di  mortilicàre  la  sua  carne  colla 

firalica  delle  più  grandi  austerità.  Kipulnvast 
a più  abbietta  di  tutte  le  creature,  esotlonn  t- 
tevasi  a'  voleri  de"  suoi  superiori  con  sifFalla 
prontezza  c con  tanta  gioia  clic  essi  dicevano 
di  non  aver  mai  veduto  uomo  cosi  morto  a sè 
stesso.  I religiosi  del  monastero  avendolo  elet- 
to abbate,  ei  provò  colla  sua  condotta  questa 
irrefragabile  verità,  che  per  sapere  ben  gover- 
nare è mestieri  aver  imparato  a ben  ubbidire. 
Il  suo  zelo  pel  conservamento  della  disciplina 
nulla  aveva  di  severo,  perocché  fu  moderalo 
mai  sempre  dalla  dolcezza  e dalla  carità.  Il  suo 
parlare  era  cotanto  dolce,  che  era  forza  di  ce- 
dere alla  sua  ellicacia,  e gli  stessi  rimproveri 
erdevano  nella  sua  bocca  la  loro  amarezza, 
redicò  la  fede  aSterlingnel  vicinato  di  Forili, 
e principalmente  a Falkirk.  A quando  a quan- 
do egli  interrompeva  le  sue  fatiche  apostoliche 
per  ritirarsi  sulle  montagne  di  Dunbarton  ove 
consumava  molli  giorni  nell’esercizio  della  con- 
«7 
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templaziooe.  Morì  nel  luogo  del  suo  ritiro  pres  proprie  leggi,  cadde  finalmente  in  potere  di 
so  Alcuid,  che  è una  fortezza  sulla  Cluiu,  la  Passerino  Bonacossi,  nel  XIV  sec  ; ma  nel  1^27 
quale  fu  poi  chiamala  Dunbritton,  ed  oggi  Dun*  venne  scacciato  dai  Modenesi,  i quali  chiama- 
barton:  la  sua  morte  avvenne  nel  7.0  secolo,  rono  a loro  difesa  i legali  del  papa,  poscia  le 
quantunque  sia  opinione  di  alcuni  che  ei  mo-  armi  di  Lodovico  il  liavaro,  finalmente  degli 
risse  più  lardi.  Le  sue  reliquie  erano  nei  pas-  Scaligeri,  dei  Pio,  dei  Veneziani,  di  Giulio  li, 
sali  tempi  a Rosneilh  in  una  chiesa  del  suo  no*  il  quale  cedette  Modena  nel  iòi  1 all'  impera- 
rne. È anche  primo  proleltore  della  chiesa  loro  Massimiliano,  dal  quale  ricuperolla,  poco 
maggiore  di  Stcrling  0 Stirling;  ed  è onoralo  tempo  dopo,  il  pontefice  Leone  A.  Nel  1027 
in  singolar  modo  aDiinbartoncd  a Falkirk.  V.  ritornò  sotto  il  dominio  degli  Estensi  : poscia 
Ettore  Boezio,  Lcslcy;  King  nel  suo  Calendario;  venne  occupata  dai  Francesi  nel  1796,  e fece 
il  Breviario  di  Aberdeen;  la  Cronica  di  Scone;  parte  della  repubblica  Cispadana,  poscia  della 
Bollando,  pag.  I97  e Buller,  lite  dei  Padri.  Cisalpina  e del  regno  d’  Italia,  essendo  capo- 
Mulina , cillà  capitale  dal  ducalo  luogo  del  dipartimento  del  Panaro.  Nel  1816, 
di  questo  nome  c di  tulli  i domini  Estensi,  già-  col  trattalo  di  Vienna,  pervenne  alP  arciduca 
ce  sulla  destra  della  Secchia  e sulla  sinistra  Francesco  IV  d‘ Austria  d’ Estc,  figlio  primo- 
dei Panaro,  in  una  fertile  ed  amena  pianura,  genito  dell' arciduca  Ferdinando  d*  Austria  o 
E distante  1 3 miglia  da  Reggio,  20  da  Itolo-  dell’arciduchessa  Maria  Beatrice  d*  Esle,  uni* 
gna,  36  da  Mantova  e 60  da  Firenze.  Long,  ca  figlia  di  Ercole  III. — Il  vesc.  di  Modena  è 
o,  36  ; lat.  44»  38.  Il  numero  dc'suoi  abitanti  suftraganeo  dcU'arciv.  di  Bologna.  Nella  città 
è di  27,000  circa.  Questa  cillà  trovasi  ricor-  vi  sono  26  chiese  e fra  queste  8 parrocchiali: 
data  dagli  antichi  scrittori  dell' anno  di  Uoma  le  più  degne  di  osservazione  sono,  oltre  la  cat- 
636,  ed  era  fin  d' allora  una  città  forte  e cinta  tcdrale,  quelle  di  S.  Domenico,  di  S.  V incen- 
di mura.  E probabile  clic  sia  stala  fondata  da-  zo.  di  S.  Francesco,  del  Carmine,  di  S.  Ago- 
gli  Etruschi:  nell’an.  1 8 i avanti  I*  èra  crislia-  stino  o 8.  Maria  Pomposa,  della  Beala  Vergi- 
na  diventò  colonia  romana:  5 anni  dopo  fu  oc-  nc  del  Volo,  di  S.  Bartolomeo,  di  S.  Carlo  0 
capala  dai  Liguri,  ma  ben  tosto  loro  ritolta  dal  di  S.  Pietro,  in  alcuna  delle  quali,  e parlino- 
proconsole  Liberio  (Baudio  : nell’  an.  46  pri-  larmenle  in  quest'  ultima,  si  vedono  pitture  e 
ma  della  stessa  era  sostenne  lunghissimo  asse-  statue  assai  buone.  La  cattedrale,  dove  si  ve- 
dio  sotto  il  comando  di  M.  Bruto,  1*  uccisore  nera  il  corpo  di  S.  Ceni  intano,  vescovo  e pro- 
di G.  Cesare,  contro  il  triumviro  Marc’  Anto-  lettore  della  cillà.  esteriormente  incrostala  di 
ilio.  Nell’an.  3ia  «li  G.  C fu  oppugnata  da  Co-  marmi,  è magnifica  Ha  Modena  molti  scionli- 
slaulino  Magno.  Dopo  la  metà  del  soc.  IV  ser-  fici  stabilimenti  c diversi  altri  di  beneficenza, 
bava  Modena  poco  dell’ antica  sua  grandezza,  c tra  questi  noteremo  particolarmente  quello  di 
c nell’  invasione  di  Massimo,  nel  387,  ne  se-  S.  Paolo  per  100  donzelle  di  bassa  condizione, 
guì  I’  estrema  sua  mina,  quale  ce  la  descrive  quello  dei  Bernardini  e dei  Filippini,  delle  sor- 
8.  Ambrogio  nell*  epistola  a Faustino,  che  la  demule,  ccc. — Furono  tenuti  2 concili  in  Mode- 
chiamò,  con  Reggio,  Bologna  ed  nitri  luoghi,  na,  il  i.°  nell*  an.  973,  sotto  il  Papa  Bcnedet- 
cadaveri  di  cillà.  Verso  il  690  fu  presa  dai  lo  IV.  Onesto,  arci?,  di  Ravenna,  lo  prese- 
longobardi  e ripresa  dai  Greci.  Luilprando  dette  e vi  ristabilì  la  pace  tra  Pietro  c Lari- 
nel  VII  sec.  riprese  questa  città  e s’  impndro-  berlo,  personaggi  distinti  di  Aleraagna.  Rcg. 
ni  di  tulla  la  limitrofa  regione.  Fra  tanti  disn-  20.  Lab.  q.  Hard.  6.  — Il  2.0  concilio  fu  te- 
slri  non  rimanevano  più  in  Modena  che  poche  nuloneiran.  i565:  Giovanni  Moroni,  cardinale 
case,  con  la  cattedrale  ed  il  corpo  del  santo  vose,  di  Porto  ed  amministratore  del  vescovado 
vesc.  Geminiano,  la  fama  dei  di  cui  miracoli  di  Modena,  piibblicovvi  delle  ordinanze  sinoda- 
impedi  che  la  città  rimanesse  del  tutto  ahban-  li. — Il  primo  vesc.  di  Modena  fu  Cleto,  romano 
donata.  Fu  il  vesc.  Leodoiudo,  che  verso  lan-  di  nascila,  verso  il  io3:  consacrò  e dedicò  egli 
no  871  intraprese  a cingere  Modena  di  nuove  al  principe  degli  Apostoli  un  antico  tempio  di 
mura.  Nell’invasione  degli  lineari  nel  X sec.,  Giove,  e mori  dopo  di  avere  condotto  una  vita 
soffrì  molto  questa  cillà  dalle  loro  rapine.  Nel  santa  e laboriosa.  Ignoransi  i nomi  de’  suoi 
io38  il  vesc.  Igonio  ne  divenne  conte  per  l’au-  successori  fino  al  33q,  nel  quale  anno  gover- 
torilà  del  fini  pera  dorè  Corrado.  Nel  1086  s’in-  nava  la  chiesa  di  Modena  Dionigi,  prelato  zc- 
tra prese  la  fabbrica  della  maestosa  cattedrale,  tantissimo  per  la  gloria  di  Dio  e per  la  con- 
che tuttora  sussiste.  Nel  sec.  XII,  questa  città,  versione  del  suo  popolo.  Antonio,  di  lui  suc- 
unitaiuente  a Mantova,  Ferrara  e Parma,  ap-  ecssore  nel  368,  ordinò  diacono  Geminiano, 
par  tene  va  alla  contessa  Matilde,  la  quale  col  uomo  commendabilissimo  per  la  sua  santità, 
pontefice  Pasquale H intervenne,  verso  il  1 1 io,  Succedette  ad  Antonio  il  prefato  Geminiano, 
alla  traslazione  del  corpo  di  S.  Geminiano  dalla  fatto  vescovo  per  acclamazione  di  popolo,  ben- 
veccliia  alla  nuova  basilica.  Venne  pure  Mode-  eh’  egli  vi  si  opponesse  ed  avesse  tentalo  di  na- 
na straziala  internamente  dagli  odi  civili  delle  scondersi  : governò  Geminiano  la  chiesa  di 
fazioni  Guelfa  c Ghibellina,  e dopo  varie  vi-  Modena  con  esemplare  edificazione  : fu  il  pa- 
coude  governala  ora  dagli  Estensi,  ora  colle  dre  dei  poveri,  vegliò  assiduamente  allacuslo- 
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din  del  suo  gregge  e mori  nel  387.  Teodoro, 
allievo  di  S.  Ambrogio*  succedono  a S.  Ce- 
miniano  : dedicò  la  chiesa  cattedrale  al  suo 
santo  predecessore,  e mori  nel  397.  Successo- 
ri di  Teodoro  furono  Geroiniano  II  , verso 
I*  an.  4^2,  Gregorio  nel  477  e tassiano  nel 
5oi,  prelato  di  una  profonda  erudizione  e di 
una  eminente  santità  : si  oppose  fortemente 
cogli  altri  vescovi  dell’  Emilia  al  re  Teodori- 
co, il  quale  ardì  convocare  un  concilio  a Ro- 
ma contro  il  papa  Simmaco.  Non  si  conoscono 
i vescovi  successori  di  Bassiano  (ino  all’  an. 
G80,  nel  quale  occupava  la  sede  vescovile  di 
Modena  Pietro,  che  sottoscrisse  il  concilio  te- 
nuto in  Roma  dal  papa  Agatone  nel  succitato 
anno.  Fra  i successori  di  Agatone  noteremo 
particolarmente  Lnpicino,  nel  749,  in  consi- 
derazione dei  sommi  meriti  del  quale  Astolfo, 
re  dei  Longobardi,  confermò  tutti  i privilegi, 
che  i suoi  predecessori  avevano  accordato  alla 
chiesa  di  Modena.  Giacomo,  arcidiacono  di 
Parma,  diventò  vesc.  di  Modena  nelt'an.  998: 
fu  un  prelato  piissimo  ed  assai  liberale,  parti- 
colarmente verso  gli  Ordini  religiosi  : fondò  in 
Modena,  in  favore  dei  benedettini,  il  fumoso 
monastero  di  S.  Pietro,  cui  assegnò,  col  consen- 
timento del  clero,  una  gran  parte  delle  rendite 
del  suo  vescovado  Eriberlo,  fatto  vescovo  della 
sua  patria  nel  io54:  incominciò  dal  secondo 
anno  del  suo  vescovado  a fare  rifabbricare,  col 
consenso  dell’  imperatore  Enrico,  la  città,  la 
quale  era  quasi  interamente  distrutta  : unissi 
poscia  coll'  imperatore  contro  il  papa  S.  Gre- 
gorio VII,  e consacrò  coi  vescovi  di  Bologna 
e di  Treviso  I*  antipapa  (liberto  areiv.  di  Ra- 
venna, cui  diedero  il  nome  di  Clemente  III  : 
morì  Eriberlo  nell*  an.  1094  : ignorasi  se  siasi 
riconciliato  colla  Chiesa,  oppure  se  morisse 
scismatico.  Guglielmo  di  Savoja,  vicccancel- 
liere  del  papa  Onorio  III,  fu  nominato  vcsc. 
di  Modena  nei  1222  : incaricalo  di  diverse  le- 
gazioni. le  adempì  tutte  zelantemente  e con 
ottimo  successo  tanto  per  la  religione,  che  por 
lo  Stato  : rinunziò  al  vescovado  nel  ia33  : il 
papa  Innocenzo  IV  nominollo  poscia  vescovo 
e card,  di  S.  Sabina  : morì  a Lione  nel  1 25 1 . 
Alberto  Boschetti,  dell’Ordine  dei  padri  predi- 
catori, figlio  di  Gerardo,  nobile  modenese,  ac- 
clamalo vescovo  dal  clero  e dal  popolo  di  Mo- 
dena: avendo  però  accettato  il  governo  di  que- 
sta chiesa  in  un  tempo  in  cui  le  fazioni  dei 
Guelfi  c de’  Ghibellini  straziavano  la  sua  dio- 
cesi, fu  costretto  dai  Ghibellini  di  sortire  (la 
Modena  e ritirossi  a Bologna  : ritornò  alla  sua 
chiesa  appena  terminati  i disordini  e le  civili 
discordie  e morì  in  odore  di  santità  nel  1264* 
Matteo,  della  nobile  famiglia  Pio,  gli  succedet- 
te : era  prima  canonico  della  cattedrale  : go- 
vernò la  sua  chiesa  con  sommo  zelo  c procurò 
di  estinguere  il  fuoco  delle  dissensioni  novel- 
lamente insorte  nella  sua  diocesi,  e morì  esso 
pure  iu  odore  di  santità  nel  1280.  Quanto  agli 


altri  vescovi  di  Modena  fino  a Stefano  Foglia- 
no, nobile  modenese,  già  vicario  generale  e 
canonico  della  cattedrale,  nominato  vescovo 
nel  1717,  vedasi  1*  Italia  sacra , t.  i,  pag.  73. 

MODE  Iti  NO,  o MODERANTI),  o MUDERAN- 
NO (S.),  dai  Francesi  detto  S.  Morali,  fu  vose, 
di  Retines  in  Brettagna.  Nacque  verso  l’an.  65i 
c venne  nominato  sacerdote  della  chiesa  di 
Bcnncs  dal  vescovo  Guglielmo.  Esercitò  Mo- 
derano il  santo  ministero  con  tanta  purezza, 
con  tale  disinteresse  c con  sì  cristiana  carità, 
che  fu  eletto  vescovo  per  unanime  consenti- 
mento del  clero  e del  popolo,  verso  Fan.  703. 
Giustificò  egli  pienamente  quella  scelta  gover- 
nando la  sua  chiesa  con  esemplare  zelo  per  i3 
0 f 4 anni.  Avendo  visitalo  la  tomba  di  S.  Re- 
migio a llcinis,  volle  altresì  visitare  quella  dei 
Santi  Apostoli  a Roma.  In  questo  suo  viaggio 
porlo  seco  alcune  reliquie  di  S.  Remigio,  che 
aveva  ottenuto  a Reims:  passando  sai  territo- 
rio di  Parma,  celebrò  la  Messa  nel  monastero 
di  Berzeloo  Bcrzclto,  dove  lasciò  parte  di  quel- 
le sanie  reliquie:  e fu  in  questa  occasione,  elio 
Ltiitpra rido,  re  dei  Longobardi,  diede  F abba- 
dia  di  Berzcto  al  santo  vesc.  di  Rennes.  Dopo 
il  suo  pellegrinaggio  di  Roma  ritornò  S.  Mo- 
derano all’  ahbadia  di  S.  Remigio  di  Rennes, 
cui  soggettò  quella  di  Berzcto,  secondo  F in- 
tenzione del  re  Luitprando.  Pro  o quindi  con- 
gedo dalla  sua  chiesa  di  Hennes,  ritornò  in  I- 
talia  e ri  li  rossi  nella  sua  abbadia  di  Berzcto 
dove  morì  santamente  verso  Fan.  720,  0 73o, 
La  sua  festa  si  celebra  a Rennes  il  22  ott. 
Flodoardo,  Storia  di  fleims,  I.  1,  c.  20. 

MODESTIA,  modestia.  La  modestia  è una 
virtò  clic  regola  gl’  impulsi  dello  spirilo  e del 
corno,  e che  fa  sì  che  ciascuno  si  ristringa  nei 
limiti  del  suo  stato.  S.  Paolo  vuole  che  la  mo- 
destia dei  fedeli  sia  conosciuta  da  tutti,  c la 
Chiesa  raccomanda  soprattutto  ai  ministri  del- 
F altare  di  far  trasparire  questa  edificante  vir- 
tù nel  loro  contegno,  nei  loro  gesti,  nelle  loro 
parole  ed  azioni,  nella  loro  mensa,  nel  loro  se- 
guilo ed  in  tutto  il  loro  modo  di  procedere. 

MODESTA  DA  SORCINO  Di  questa  pia  don- 
na fa  menzione  il  P.  Pietro  Nicola  Ronavilla, 
nella  seconda  parte  della  Cronologica  notizia 
ddl'  ingresso  e progresso  de' frati  minori  di 
S.  Francesco  nella  cittàdi Milano;  ivi,  rj33, 
capo  X.  c Quantunque  dagli  scrittori  dell  Or- 
ti dine,  dice  il  Ronavilla,  non  si  faccia  menzio- 
c ne  del  casato  di  questa  beala  donzella,  atle- 
a stano  però  i cronologi,  cioè  inons.  Gonzaga, 
a Leonardo  da  Napoli,  il  Barczzo  ed  il  Vali- 
e dio,  che  fu  oriunda  di  Soncino,  borgo  assai 
a rinomato  della  diocesi  di  Cremona.  Portata 
c sull’  ali  della  faina  fino  al  dello  fiordo  la  rc- 
« ligiosità  delle  suore  del  monastero  ui  S.  Ma- 
t ria  del  Gesù  di  Milano  c la  loro  santa  con- 
fi: versatone,  risolse  Modesta  di  esserle  coin- 
a pugna.  Abbandonata  dunque  la  patria  ed  ì 
« parenti  vesti  l’abito  di  8.  Frane  esco  nel  pre- 
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« falò  monastero,  che  restò  mollo  decoralo  dal-  di  Cesti  Cristo  ni  (empio.  Folio,  cod.  27  j.  Dii- 
17  In  santità  della  di  lei  vila,  avendola  vedala  pio,  li  ibi.  degli  autori  eccles.  del  r 11  ed 
« zelante  promotrice  della  monastica  ojservan-  y III  sec. 

v za  ed  ornala  di  Inule  morali  virtù,  che  ino*  MODIAn.sede  vescovile giacobita  posta  nella 
« rendo  lasciò  alle  sue  consorelle  un'  ardente  Mesopotamia,  nel  paese  di  Tur-Abdin  al  di 
« brama  di  imitarla.  Preziosa  e decorala  di  non  qua  elei  Tigri.  Uno  de’  suoi  vescovi  nominato 
« volgare  opinione  di  santità  fu  la  di  lei  morie  Cirillo  sedeva  pel  1 4-7^ - Oriens  chr.,  t.  2» 
c che  segui  li  11  genn  delt'an.  i582,  come  png.  i5i3. 

t attesta  il  martirologio  francescano,  1 Difatli  **iaof)ix  (eh. giudizioso  dibattimento  e que- 
ll sopraccitato  Gonzaga,  De  tuonasi.  Jesu  Me - rela , dalla  parola  ditti),  città  celebre  su  i con* 
diol. , png.  4.18,  scrive:  Quantae  sancti/atis  fini  della  tribù  di  Dan,  che  fu  data  ai  figli  di 
sii  sacrimi  hoc  cenobium  pretiosa  religiosi-  Kleazaro  nella  divisione  della  terra  promessa. 
simarutn  sororum  Modesta  a Solicino , quae  Quivi  nacque  il  gran  Malaria,  e dove  fu  scpol- 
(inao  Dotti.  1^82  e vivis  excessit  . . . facile  to  in  un  mausoleo  eretto  in  suo  onore  da  Si- 
indicat.  Cd  il  fierezza  nelle  sue  Cronache  tra-  mone,  uno  de’ suoi  figli,  che  vi  fece  innalzare 
dotte  in  italiano.  I.  y,  c.  3i , png. 4;  dice;  « Nel  6 piramidi  per  distinguere  i sepolcri  della  sua 
¥ monastero  del  Gesù  visse  con  grande  esem-  famiglia.  Questo  monumento  fu  distrutto  in 
< pio,  ed  in  quest'anno  1082  santamente  mori  tempo  delle  guerre  di  Vespasiano.  1 Maccab., 
a la  devota  suor  Modesta  da  Soncino,  donna  c.  2,  v.  1. 

« di  grande  santità  di  vita,  a Lo  stesso  afferma  Monto  ( Francesco  canonico  d’Aire  nel- 
ii  Laltunda  nella  Descrizione  di  Milano,  t.  5;  1*  Artois,  nato  nel  1 54-6  a Oudenbourg  nella 

per  lo  che  il  chiarissimo  Pietro  Paolo  fiosca  diocesi  di  Bruges  in  Fiandra,  era  dottissimo 
diede  luogo  a Modesta  tra  i santi  francescani  nelle  lingue,  nelle  belle  lettere  e nel  diritto, 
nel  suo  martirologio  della  Chiesa  milanese,  Passò  una  parte  della  sua  vita  in  Germania,  e 
stampalo  nel  ifi<)5;  e I’  Arisi  la  registra  nei  mori  ad  Aire  ucl  ! 5qy.  Abbiamo  di  lui:  1 .w  No- 
t,  1,  png.  4oi  della  Cremona  li  Iterata.  te  diverso  sopra  Quinto  Curzio,  Tito  Livio, 

MODESTO,  martire  della  (iallia  narbonesc.  Frontino,  Vcgezio,  Giustino  e molli  altri. 
Fu  decapitato  con  S.  Tiberio  e S.  Fiorenza  2.0  Lectionos  nnraeantiquae,  divise  in  123 
nel  territorio  della  città  di  Agde,  al  tempo  de-  lettere  nel  t.  S del  Thesaurus  criticus;  Frane- 
eli  imperatori  Diocleziano  e Massimiliano,  11  fori,  i6o5,  in  8.°  3 ° Octoslicha  ad singulas 
luogo  ove  sostennero  il  martirio  fu  poscia  cleri  romani Jiguras.  4-*  Nolae  in  corpus  ju- 
un*  abbadia  di  benedettini  del  nome  di  o.  Tu-  ris.  5.°  Ilerum  criminal ium prajeis.  C.°  ran - 
bery  nella  diocesi  d*  Agile.  Se  ne  celebra  la  fc-  dectae  Iritttnphales , sire  pompa  rum,  lesio- 
nili ai  10  nov.  Calci,  Storia  di  Linguadoca , rum,  ac  solemnium  apparaluum , convivio- 
pag.  2y9-  finillet,  t.  3,  io  nov.  rum,  spedaculorutn,  ecc.,  t.  a in  Ibi.  Melchio- 

MODESTO,  martire  e marito  di  S.  Crescen-  re  Adam,  jV#  Til.  phtlasoph.  Gertnaniae.  Va* 
?ia  nutrice  di  S.  Vito,  chiamato  comunemen-  lerio  Andrò,  Bibl.  belg.  ediz.  del  1739,  in  4~° 
te  S.  Guido,  soflri  e mori  con  essi  per  la  fede  t i,  in  cui  trovasi  un  esalto  catalogo  delle  ope* 
di  Gesù  Cristo  nella  provincia  del  regno  di  Na-  re  di  Modio. 

f)oli,  chiamata  ora  il  Principato  ultra,  durante  MODOW.DO  (S.),  veso.  di  Treveri,  era  fra* 
a persecuzione  di  Diocleziano  c di  Massimin*  fello  della  fi.  Illa  o ldubcrga,  moglie  di  i fi. 
no.  Se  ne  celebra  fa  festa  ai  i5  giugno,  finii-  Pipino  di  Lauden,  maestro  di  palazzo  d’ Au- 
le!» L 2,  1 5 giugno.  strania.  Egli  fu  obbligato  a recarsi  alla  corte 

MODESTO,  autore  cristiano  che  viveva  nel  II  di  Dagoberlo,  re  d’  Austrasia  nel  622,  e l’alta 
sec.  al  tempo  degl’  impcradorj  Marco  Aurelio  idea  che  egli  vi  diede  della  sua  santità  e dei 
ed  Aurelio  Commodo,  avea  composta  un’  ope*  suoi  talenti  lo  fece  scegliere  in  quell’anno  stes- 
ra  contro  Mare-ione,  che  si  è perduta.  S,  Ciro-  so  a coprire  la  sede  vescovile  della  citta  di  Tre* 
lamo,f>J  Cateti. ,C.  22.  Dupin,  Btbl.  degli aut.  veri,  vacante  per  la  morte  di  S.  Sebaldo.  Egli 
§cct.  del  li  seo.  sostenne  quella  carica  con  umiltà,  zelo,  peni* 

MODESTO,  vesc.  di  Gerusalemme,  fioriva  lenza,  fervore,  assidua  preghiera,  vigilanza, 
verso  Pan.  620.  Fozio  riporta  ulcuni  estratti  carità,  e con  tutte  le  altro  virtù  episcopali  di 
de’  suoi  sermoni.  Nel  1.®  clic  è cavato  da  uno  cui  era  ricco,  e che  lo  fecero  annoverare  fra 
dei  sermoni  sulle  donne  del  Vangelo  le  quali  i grandi  vescovi  che  hanno  illustrato  i regnidi 
recaronsi  ad  imbalsamare  il  Salvatore,  è detto  Dagoberlo  e di  Sigehertosuo  figlio.  Egli  tondo 
che  Alarìa  Maddalena,  dalla  quale  Gesù  Cristo  alcuni  monasteri,  e tra  gli  altri  quello  di  S.  Sin* 
scacciò  selle  demoni,  era  una  vergine  che  sof-  fonano,  assistette  al  cono,  di  lleiins  dell*  an- 
tri il  martirio  ad  Efeso  dove  era«i  recata  prcs*  no  620,  e passò  il  resto  de’  suoi  giorni  nella 
so  8.  Giovanni  Evangelista  dopo  la  morte  della  pratica  delle  buone  opere,  le  più  alte  alla  pro- 
li. Verdine.  Il  2.0  sermone  di  Modesto,  di  cui  pria  santificazione  ed  a quella  del  suo  gregge, 
parla  l'ozio,  era  sulla  morte  della  fi.  Vergine  Crederi  che  egli  morisse  verso  Pan.  64°  il  *2 
madre  di  Dio,  clic  egli  chiama  un  dormire,  maggio,  giorno  nel  quale  la  maggior  parte 
11  3 0 sermone  ò sulla  festa  della  presentazione  de’  martirologi  nolano  la  di  lui  festa,  fiolfan- 
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do  nel  (.  3.° di  maggio.  Baillet,L  2, 1 2 maggio. 

biodokk.  V.  Motosa. 

MODOVKNA  (S.),  nacque  in  Jrlnndn,  ed  aven- 
do colà  abbracciala  la  viln  monastica,  visse 
molli  anni  con  grande  esemplarità.  Passò  quin- 
di in  Inghilterra  verso  1'  anno  84o,  sotto  il  re- 
gno di  Elelwolfo,  il  quale,  conoscendone  la 
santità,  aflìdolle  l’educazione  di  sua  figlia  End- 
gita,  e fondò  per  lei  il  monastero  di  Polle- 
sworl,  presso  la  foresta  di  Arden  nella  contea 
di  Warwik.  Questo  monastero  durò  fino  alla 
pretesa  riforma  sotto  il  nome  di  S.  Eadgiln, 
che  ne  fu  seconda  badessa  ed  erane  In  protet- 
trice. S.  Modovena  aveva  già  fondale  2 cele- 
bri badie  di  religiose  in  Iscozia,  I*  una  a Ster- 
lina , 1'  altra  a Edimburgo:  fece  anche  molte 
altre  pie  fondazioni  in  Inghilterra.  — Il  desi- 
derio di  attendere  a sempre  più  santificare  I'  a- 
nima  sua  le  inspirò  il  disegno  di  menar  vita 
anacoretica.  Quindi  pas-ò  7 anni  in  un*  boia 
della  Treni,  nominata  Andressv  dall’  apostolo 
S.  Andrea,  al  quale  aveva  deificato  il  suo  0- 
ralorio.  La  badia  di  Burlnn  sulla  Treni  fonda- 
ta nel  ioo4  fu  dedicata  alla  IL  Vergine  ed  a 
S.  Modovena.  Vi  si  portarono  da  Andressy  le 
reliquie  di  questa  santa  c da  ciò,  dice  Lclnnd, 
questo  monastero  fu  chiamalo  Uurton  iVlodwe- 
neslow.  V.  Pinio,  uno  dei  continuatori  di  Bol- 
lando, t.  2 ,julii,  pag.  2 il;  la  !\otitia  mona - 
ètica  di  Janner,  ecc.  e Dutler,  V ile  dei  Padri . 

MODREW,  città  vescoiile  della  seconda  Bi- 
linia  sotto  la  metropoli  di  Micea.  Chiamasi  an- 
che Mela  e Cinsi  inuma.  Ila  per  vescovi  Mace 
(Ionio,  al  5.°  conc.  generale.  Teodoro,  al  6.° 
concilio:  sottoscrisse  altresì  ai  canoni  in  Trul- 
lo.  Miccia,  al  7. 0 concilio.  Costanzo,  all’  8.° 
concilio.  Paolo,  al  conciliabolo  di  Fozio  dopo 
la  morte  di  S.  Ignazio  di  CP.  Oriens  chr  , t.  1 , 
pag.  6C0. 

JHOGREW  ( Andkea  Fricio  ),  segretario  di 
Sigismondo  Augusto  re  di  Polonia,  fu  tra  i pri- 
mi che  abbracciarono  la  pretesa  riforma.  Gli 
antitrinitari  di  Polonia  lo  hanno  annoverato 
fra  i loro  autori.  Le  sue  opere  sono  : i.°  Cin- 
que libri  De  republica  emendando , il  1 .°  dei 
itali  tratta  de  mori  bus,  il  2.0  de  legibus , il 
.*  de  bello,  il  4 0 de  ecclesia , il  5.°  de  sebo- 
la.  I 3 primi  di  questi  libri  furono  stampali  a 
Cracovia  nel  i55i,  e ristampati  a Basilea  nel 
1 554-1  in  8.°  ed  in  fol.  con  2 dialoghi  dello 
stesso  autore  .*  De  ulraque  specie  Eucaristiae 
a /aids  sumenda,  e colla  di  lui  spiegazione  di 
ueste  parole  di  S.  Paolo  ai  Corinti:  Bonum  est 
omini  muliereni  non  tanqere.  Una  raccolta 
pubblicala  a Basilea  nel  i5ò2  in  4-° c che  con- 
tiene 3 libri:  De  peccalo  originis,  de  libero  ar- 
bitrio, de  provvidenza,  et  pra edeslination 0 ; 
3 libri  : de  mediatore , quibus  accessit  narra • 
tio  simplex  rei  novae  et  ejusdem  pessimi 
esempli  siami  et  querela  de  injuriis  et  e.rpo- 
si  alai  io  cum  Stanislao  Bicborio  Boxo/ano. 
3.°  Un'opera  divisa  in  \ selve,  la  1.*  ha  tu  da- 


ta del  mese  di  die.  i565,  e tratta  : De  tribui 
personis  et  una  essenlia  Dei:  la  2.*  colluda* 
tu  stessa,  e tratta  : De  necessitate  contentai 
babendi  ad  sedandas  religionis  controver- 
sias;  In  3 * ha  la  data  di  giugno  1 568,  e trat- 
ta: De  Jesu  Cb  risto  Fi  Ho  Dei  et  I/ominis,  co - 
demntte  Deo  et  Domino  nostro  ; la  4 * ha  la 
data  di  giugno  1569.  e tratta  : De  homousio 
et  de  iis  quae  hic  pcrtinent.  Q reste  4-  selve 
accompagnate  da  un  appendice  sulla  questio- 
ne : Quotando  unio  divinar  et  burnanae  un- 
tume Cbristi  farla  sii  in  persona,  non  in 
natura , cum  lumen  cadem  prorsus  res  sint 
natura  et  persona  in  Domino  nostro,  furono 
stampate  a Cracovia  nel  1590.  Bayle,  Dizion. 
critico. 

MOFRCKF.VS  ( Miciiklb),  prelc  della  rerlo- 
sa  di  Colonia,  pubblicò:  i.°  Conalns  olirono- 
logicus  ad  catalogata  rpiscoporum , arebie- 
piscoporum  canee  II ariorum,  et  elcc/orum  Co- 
loniae  aul.  Micbacle  Moerckens  cartbusiae 
Agripinensis  presbitero  ; Colonia  l) biorum , 
1745,  in  4»°  Journal  des  savane,  1747»  pa- 
ginn  7Ì7. 

MOGGIO,  modius.  S.  Cimiamosi  serve  spes- 
se volle  del  vocabolo  Ialino  modius , per  indi- 
care V Kpha  od  F.pbi.  V.  Ehi  a. 

MOfìI.RTA,  città  vescovile  della  Macedonia 
posta  vicino  a Cantoria  sotto  la  metropoli  d’A- 
clìridc  nella  diocesi  dell’  Illirici  orientale.  Val- 
armonie  ò delta  Moclonta.  Ebbe  per  vescovi: 
ilo,  che  ne  occupava  la  sede  al  tempo  degli 
imperatori  Andronico  il  vecchio  e Andronico 
il  giovane  Cnnlacuzeno,  Li,  /lisi.  c.  44.  47- 
Teodoreto,  clic  ne  occupava  la  sede  io  quel  se- 
colo. Or.  chr.,  t.  2,  pag.  218. 

MOGLIE.  V.  Marito. 

M0I1 IDR «,  città  vescovile  della  diocesi  dei 
Caldei  posta  nel  paese  di  Dormesnne  secondo 
Tommaso  di  Maraga,  nella  sua  Storia  mona- 
stica. Bar-Ebreo  crede  che  essa  è la  stessa  co- 
sa clic  Seered  0 Soerl,  posta  nella  Mesopolnmia 
ed  eretta  quindi  in  metropoli.  Or.  chr.,  I.  2, 
pag.  i3a4. 

MOHBDAM  ( Giovarmi  ),  vesc.  di  Havello 
nel  regno  di  Napoli,  e nato  nel  borgo  di  Pc- 
draca  nella  diocesi  di  Cordova,  insegnò  dirit- 
to nell’  università  di  Snlamanca  e fu  poscia  vi- 
cario generale  di  Giovanni  di  Talavera,  arciv. 
di  Gomposlella.  L*  imperatore  Ciarlo  V invio!- 
lo  a 11  orna  per  essere  auditore  di  Hot  a e nomi- 
nollo  poscia  al  vescovato  di  Havello  dove  mo- 
ri nel  1 54q»  dopo  aver  composta  un’opera  che 
fu  stampala  sotto  il  titolo  di  Decisiones  Botae 
Bomnnae.  Ughelli,  Dal.  sacr.  Nicola  Antonio, 
Bibliotb.  script,  bispan. 

IIOIIILAW  o Moni  LO W,  Mohilotia , do- 
glia e Mogiluria , città  vescovile  della  piccola 
Uussia,  sulle  rive  del  Borislene.  Questo  vesco- 
vato, suffraganeo  di  kiovia,  fu  unito  a quello 
di  Mscislnw  c d’  Orsa.  Ecco  2 desuoi  vescovi: 
Bario  0 Barione,  che  i Bussi  onorano  qual  sau- 
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10  o di  cui  celebrano  la  festa  il  21  oli.  Silve- 
stro ne  occupava  la  sede  nel  1622.  Ori  e ni 
christ.y  t.  I,  pag.  1288. 

MOVIOLA  ( eb  coro  di  cantori,  dalla  paro- 
la makol ),  nipote  di  Gaiaad.  1 Par. , c.  7, 
v.  '8. 

MOIIOLI,  primogenito  di  Merari  e capo  del- 
la famiglia  dei  Moboliti.  Esod.,  c.  6,  v.  19. 

MOIXR  (Pietro  Le),  gesuita,  nato  a Climi- 
moni  nel  Baasigny  nel  1602,  entrò  nella  So- 
cietà a Nancy  nell'età  di  70  anni  e mori  a Pa- 
rigi il  22  agosto  167».  Anbiamo  di  lui:  i.°  II 
Poema  di  8.  Luigi  0 la  sanla  corona  riconqui- 
stata sugli  infedeli.  2 ° (ìli  Inni  della  saggez- 
za e dell'  amor  di  Dio.  3.°  Una  raccolta  di  ver- 
si teologici  eroici  e morali.  4*°  La  vita  del 
card,  di  Richelieu.  5.w  La  divozione  facile  in 
8.°  nel  i632,  opera  clic  corrisponde  perfetta- 
mente al  suo  titolo  e clic  fu  criticata.  6.°  Ma- 
nifesto apologetico  per  la  dottrina  dei  gesuiti 
contro  il  libro  intitolalo:  La  Teologia  morale 
dei  gesuiti,  in  S-0  ; a Parigi,  i6ii.  7.w  Le 
slregghie  del  pegaso  giansenista.  8.°  Della  sto- 
ria, in  12°  ; Parigi,  1670.  9.0  La  gali  mia 
delle  donne  forti  coi  loro  ritraiti;  Parigi,  ib^, 
in  fol.  c in  i2.u  io  0 Divise  eroiche  e morali, 
16Ì9,  *n  4 ° ^ar,e  regnare;  Parigi;  1667, 
in  fol.  'Pitone  de  Tillet,  Parnaso  francese. 
Unitici,  Giudizio  dei  dotti  sui  poeti.  Journal 
des  sur ans,  1666. 

ni 01  .\ K ( Stefano  le),  professore  in  teolo- 
gia a lucida,  morto  nel  1689  Abbiamo  di  lui 
tra  le  altre  opere  : Varia  sacra  seu  sylloge 
opusculomm  graecorum  ad  rem  ecclesiusli- 
cani  spcclanlium , cura  et  studio  Stephani  Le 
Moine,  thcoloyi  Leidensis , qui colleyit  versio- 
ne* %pnrlim  ad  didii,  et  noti  set  observaiionibus 
uberioribus  illustrarli]  Leida,  2 voi-  in  4-°  L 
una  raccolta  di  antichi  opuscoli  cavati  da  greci 
mss.  In  principio  del  primo  volume  vi  souo  3 
dissertazioni,  una  sulla  epistola  di  8.  Policarpo; 
un’  altra  sopra  quella  di  8-  Barnaba,  e la  terza 
sopra  S.  Epifanio:  le  2 prime  dilatazioni 
fur  no  confutate  da  D.  le  Ncur.y.  Journal  des 
savans , 1094  * 701 . 

MOISSAC.  Moisiacum , abbadia  altre  volle 
assai  celebre  dell  Ordine  di  S.  benedetto,  sit  la- 
ta in  una  città,  a cui  essa  diede  origine  e che 
porla  lo  stesso  nome,  nel  Qucrcy  sulla  riva  drit- 
ta del  Pani,  diocesi  di  Cbaort  Essa  tu  fondala 
in  onore  di  S.  Pietro  sotto  i re  di  trancia  del- 
la prima  schiatta,  e riformala  nell’  XI  scc.  da 
S.  Ugo  abb.  di  Cluni.  Essa  fu  secolarizzata  e 
cambiala  in  collegiata  nel  1626.  Il  capitolo 
consisteva  in  12  canonici  compreso  T abbate, 
e in  18 semi  prebendati.  I conti  di  lotosa,  che 
si  dicevauo  abbati  cavalieri  e secolari  di  que- 
gl* abbadia,  divisero  il  dominio  della  città  con 
questo  monastero  ; e la  giustizia  era  divisa  tra 

11  re,  succeduto  a conti  di  Tolosa,  c 1 abbate. 
J).  Vaiselle,  Geoyr.  storie,  ecc.,  t-  7,  pag. 46. 

MOLAI) .1  o MOLATILA  ( eb.  nascila  0 gene- 


razione. dalla  parola  jalad , generare  ),  città 
della  tribù  di  Simeone  clic  era  stata  dapprima 
assegnala  a Giuda,  e che  era  situala  nella  par- 
te più  meridionale  di  quest’ ultima  tribù.  E ap- 
parentemente la  stessa  cosa  che  Maialila  o Ma- 
ialili, o Maceloth.  Giosuè . c.  i5,  v.  26. 
molalo.  V.  Mf.ulbx  Van  Deh. 

MOLA  III  DK  FIVIZAXO  ( Agostino  ),  cono- 
sciuto sotto  il  nome  di  Auguslinus  Fieizanus , 
dell’  Ordine  di  S.  Agostino  e sagrestano  della 
cappella  del  papa,  nacque  nel  i5a6  a Fiviza- 
nn,  borgo  della  Toscana,  dall’  illustre  famiglia 
dei  Molari  . Entralo  nell' Ordine  agostiniano 
egli  vi  si  distinse  colla  sua  scienza  colla  sua 
pietà  per  modo  che  si  fece  chiamare  a Roma 
dal  suo  generale.  Il  papa  Gregorio  XIII  lo 
scelse  a suo  confessore,  c lo  fece  sagrestano 
della  cappella  aposlolfca.  Clemente  Vili,  di 
cui  fu  pure  il  confessore,  lo  nominò  commen- 
datore dello  spedale  detto  dello  Spirito  Santo 
di  Sassonia.  Fu  per  3 volle  vicario  generale 
del  suo  Ordine  e presidente  de’ capitoli  genera- 
li. Mori  a Roma  il  28  geun.  1696,  dopo  aver 
composte  alcune  opere,  e tra  le  altre  : De  rttu 
SS.  Crucis  romano  pontifici  prarferendae  ; 
Commentarius.  Vita  S.  Angustia . ecc  Cor- 
TU’lius  Curtius,  in  Elog.  virar,  illustr.  Ober- 
to  Le  Mire,  De  script,  sacc.  XVI. 

MOLCfloil  ( eb.  loro  re  o loro  consiglio , 
dalla  parola  tnefac,  re  o consiglio  ),  tìglio  di 
Saliarnim.  1 Parai.,  c.  8,  v.  9. 

MOLDAVIA,  Moldavia , o Moldoblachia , 
della  Bogdan  in  turco,  provincia  la  più  set- 
tentrionale della  Turchia  europea,  con  titolo 
di  principato,  che  fece  anticamente  pa  te  della 
Dacia  e principalmente  di  quella  porzione,  per 
le  sue  montagne,  dai  Romani  chiamata  la  Dacia 
montuosa.  Sia  fra  45»  12  e 4&,  5 di  lai  IN  , 
c fra  22.  5o  e 26  long.  E.  Confina  a settentrio- 
ne ed  all’  oriente  colla  provincia  rus«a  di  Hes- 
sarahia,  da  cui  è interamente  divisa  dal  Prutn; 
a mezzodì  colla  Bulgaria  c la  Valacchia  infe- 
riore ; all’  occidente  colla  Transilvania,  ver- 
so la  quale  ha  per  limiti  i Carpazi,  e ad  occi- 
dente e settentrione  colla  Galizia.  — La  Mol- 
davia è una  delle  province  che  dicevansi  an- 
ticamente Barbare,  e che  il  conc.  di  Cnlce- 
donia  soggettò  al  patriarca  di  CI*.  Ha  per 
metropoli  la  città  di  Sclzalia,  secondo  Crisan- 
to e gli  atti  del  concilio  tenuto  a Jassy  nel 
1642.  — La  religione  dominante  del  paese  è 
la  greca  scismatica:  sono  i Moldavi  governali, 
quanto  allo  spirituale  da  un  metropolitano  e 
da  3 vescovi  dipendenti  dal  patriarca  di  CI*. 
Questo  metropolitano,  che  assume  altresì  il  ti- 
tolo di  esarca,  fa  d’ordinario  la  sua  residenza 
a Jassy,  città  principale  della  Moldavia.  In  tut- 
ta la  provincia  si  contano  700  chiese  circa  c 
60  conventi.  In  Moldavia  hannovi  altresì  alcu- 
ne migliaia  di  Cattolici  governali  da  un  vesco- 
vo della  stessa  comunione  e divisi  in  19  par- 
rocchie o chiese.  Vi  souo  pure  diversi  Armeni 
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c pochi  Giudei.  — Ecco  alcuni  metropolitani 
greci  di  Moldavia  : Gregorio,  nel  1 4-35  : one- 
sto prelato  favorì  sempre  V unione  della  Chie- 
sa greca  colla  Chiesa  romana:  il  pontefice  Eu- 
genio IV  gli  scrisse  da  Firenze  intorno  a que- 
st’argomento.  Damiano  assistette  al  conc.  di 
Firenze.  Anastasio  occupava  la  sede  metro  pe- 
li (Ann  di  Moldavia  sotto  Geremia  11.  patriar- 
ca di  GP.  Rurlaam  trovossi  al  conc.  di  Giasi  o 
Jnssy,  sotto  il  patriarca  Martellio  I,  nel  iC4-2. 
Gedeone  sedeva  nel  1721.  Or  iena.  chr.t  t.  1, 
pag.  1262. 

MOLKOIV  f II  S e.  df.  ).  Abbiamo  di  lui  : 
Maggi  liturgici  di  Francia,  0 ricerche  fatte  in 
▼arie  città  del  regno  dal  sig.  Moléon,  conte- 
nenti molte  particolarità  sui  riti  e sulle  costu- 
manze delle  chiese,  con  varie  scoperte  sull’  an- 
tichità ecclesiastica  e pagana  ; Parigi,  1718, 
in  8.*  Trovasi  in  fine  ni  questo  volume  un  opu- 
scolo intitolalo  : Questioni  sulla  liturgia  della 
Chiesa  d’Oriente. proposte  nel  1704.  dal  sig.  di 
Moléon  al  sig.  Fil.  Guailau,  prete  della  Siria, 
religioso  di  S.  Basilio  ed  arcidiacono  di  An- 
tiochia, altre  volte  scismatico  e da  So  anni  cat- 
tolico romano,  perseguitato  dagli  scismatici 
orientali  di  Damasco,  e rinchiuso  per  2 anni 
in  un  carcere  per  aver  ricondotti  i vescovi,  6 
preti  e200  persone  alla  comunione  della  Chiosa 
romana.  Journal  dea  savana,  1709,  pag.  262. 

* HOI.KTZ  ( Pietro  Nicolo  de  ),  prete  del- 
rOralorio,  e bibliotecario  della  casa  di  S.  Ono- 
rato di  Parigi  ; terminò  di  vivere  nel  1 760  in 
età  di  83  anni.  Egli  era  un  uomo  di  profonda 
letteratura  : tultavolta  non  è tanto  conosciuto 
per  le  sue  opere,  quanto  per  la  pubblicazione 
ili  parecchie  buone  produzioni  de’ dotti  perso- 
naggi della  sua  compagnia.  Noi  siamo  a lui 
debitori  del  Trattalo  del  P.  Lamy  sopra  il 
Tabernacolo  ; dell’edizione  latina  del  Catechi- 
smo di  Montpellier,  in  2 voi.  in  fol  1725,  da 
esso  arricchita  di  parecchie  annotazioni  ; del 
secondo  volume  della  Storia  della  Chiesa  di 
Parigi  del  P.  Dubois. 

MOLFETTA,  città  marittima  e vescovile  della 
provincia  di  Terra  di  Bari,  con  titolo  di  duca- 
to, distretto  di  Barletta.  Long.  2Ì,  16,  21  ; 
lat.  4(,  12,  32.  11  vescovato  di  Molfetta  è suf- 
fraganeo  della  Santa  Sede.  Oltre  la  cattedrale 
dell*  Assunzione,  vi  sono  in  questa  città  molle 
altre  chiese,  ed  in  passalo  vi  fiorivano  diver- 
se case  religiose  di  uomini  e di  donne  ed  un 
collegio  dei  gemili.  La  popolazione  di  Moiet- 
ta è di  12  a 1 3,ooo  anime.  — Il  primo  vesco- 
vo conosciuto  di  Molfetta  è Giovanni,  il  quale 
assistette  al  conc.  di  luterano,  sotto  il  ponte- 
fice Alessandro  III,  nell' an.  1179-  Quanto  ai 
suoi  successori  fino  a Fabricio  Salerno,  nomi- 
nato vescovo  nel  1714»  polrassi  consultare 
P Ilal.  sacra , t.  2,  pag.  916. 

IIOLID  (eb.  circoncisione  della  mano , dalla 
parola  mal,  circoncisione , c jad  la  mano  ), 
figlio  di  Abisur.  1 7'ar.,  c.  2,  v.  29. 


MQLfF.VOXUH,  vescovato  sotto  il  cattolico 
di  Sis.  Uno  de’ suoi  vescovi,  nominalo  Nierse, 
assistette  al  conc.  di  Aduna.  Or.  eh  risi.,  t.  1, 
pag.  i437. 

**MOL!XA  (Luigi),  gesuita  spngnuolo,  nato 
nella  città  di  Gucn^n  nella  Casliglia  nuova,  en- 
trò nella  Società  fan.  i5i>3,  nell’età  di  18  an- 
ni. Fece  i suoi  stinti  a Goimbra,  insegnò  per 
20  anni  teologia  nell’  università  di  Lvorn  in 
Portogallo,  e mori  a Madrid  il  12  ott.  1600, 
dopo  aver  composte  diverse  opere:  Commenl. 
in  primarn  parlem  D.  Thomae.  De  justìtia 
et  jure . I.  3.  De  concordia  qratiae  et  liberi 
arbitriì  et  appendix  ad  eamdcm  concordiam. 
Il  trattato  : De  just  iti  a et  jure  fu  ristampalo 
a Ginevra,  nel  1732,  in  5 voi.  in  fui.  tl  libro 
della  concordia  della  grazia  e ilei  libero  arbi- 
trio, che  venne  alla  luce  in  Lisbona,  nel  i388, 
fece  nascere  le  famose  dispute  del  XVI  sec. 
sulla  prescienza,  la  provvidenza,  la  grazia  e 
la  predestinazione  di  Dio.  I domenicani  l’attac- 
carono vivamente,  e lo  denunciarono  all’  in- 
quisizione di  Vagliadolid  ed  a quelle  del  re- 
gno di  Casliglia.  Ufi  causa  venne  poscia  porta- 
la a Roma, ed  esaminala  nello  famose  radunan- 
ze che  si  chiamano  le  congregazioni  de  atixi- 
liis , dall’  nn.  10S7  sino  all  nn.  1 ì>97  restò  in- 
decisa. Il  papa  Paolo  V,  clic  allora  occupava 
la  sede  di  Roma  niente  volle  pronunziare,  proi- 
bì solamente  ai  due  parlili  di  offendersi  e di 
molestarsi  vicendevolmente.  Dopo  questo  spa- 
zio di  tregua  è stato  insegnato  il  molinismo 
nelle  scuole  come  una  opinione  libera  ; ebbe 
però  degli  avversari  implacabili  negli  Agosti- 
niani, e nei  Tomisti.  Questi  da  una  parte  ed  i 
Gesuiti  dall'altra  pubblicarono  ciascuno  alcune 
storie  ovvero  atti  di  queste  congregazioni  con- 
formi al  loro  interesse.  Ecco  il  piano  del  siste- 
ma di  Molina:  1.*  Iddio  colla  scienza  di  sem- 
plice intelligenza,  vede  lutto  ciò  clic  è possibi- 
le, e per  conseguenza  degli  ordini  infiniti  di 
cose  possibili.  2.0  Colla  scienza  media,  Dio  ve- 
de certamente,  ciò  che  in  ciascuno  di  questi 
ordini,  ciascuna  volontà  creata,  usando  di  sua 
libertà,  farà,  se  Dio  gli  concede  la  tale  0 tale 
grazia.  3.°  Vuole  di  volontà  antecedente  e sin- 
cera salvare  tutti  gli  uomini,  colla  condizione 
che  eglino  stessi  vogliano  salvarsi,  cioè  che 
corrispondano  alle  grazie  che  gli  concederà. 
4 ° Somministra  a tutti  gli  aiuti  necessari  e suf- 
ficienti per  operare  la  loro  saiu te,  sebbene  ne 
conceda  agli  uni  più  che  agli  altri,  secondo  il 
suo  beneplacito.  5.°  La  grazia  concessa  agli 
angeli  cu  all’  uomo  nella  stato  d’ innocenza, 
non  è stata  efficace  per  sè  stessa,  ma  versatile, 
in  una  parte  degli  Angeli  divenne  efficace  per 
Pesilo,  0 pel  buono  liso  che  ne  hanno  fatto;  nel- 
Puomo  fu  inefficace  perchè  vi  ha  resistito. 6. “fi- 
gli è lo  stesso  nello  stato  di  natura  caduta;  non 
vi  sono  alcuni  decreti  di  Dio  efficaci  per  se  stes- 
si,e antecedenti  alla  previsione  del  consenso  li- 
bero della  volontà  umana, per  conseguenza  nes- 
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sona  predestinazione  alla  glorio,  a vanii  la  pre- 
visione dei  ineriti  dell'uomo,  nessuna  riprova- 
zione che  non  supponga  la  prescienza  dei  pec- 
cati che  commetterà.  7.*.  La  volontà  che  ha 
Dio  di  salvare  tutti  gli  uomini,  sebbene  mac- 
chiali del  peccato  originale,  è vera,  sincera 
ed  attiva  ; questa  destinò  Gesù  Cristo  ad  esse- 
re il  Salvatore  del  genere  umano,  ed  in  virtù 
di  questa  volontà  c dei  meriti  di  Gesù  Cristo, 
Dio  concede  a lutti  più  0 meno  grazie  sitfiicicn- 
ti  per  salvarsi.  8.°  Iddio  colla  scienza  media, 
vede  con  una  totale  certezza  ciò  che  farà  l'uo- 
mo posto  nella  tale  o tale  circostanza,  ed  aiu- 
tato dalla  tale  0 tale  grazia,  per  conseguenza 
chi  sieno  quei  i quali  ne  useranno  bene  o ma- 
le. Quando  egli  vuole  assolutamente  ed  efftea- 
cernente  convertire  un’  anima,  o fare  che  per- 
severi nel  bene,  forma  il  decreto  di  conceder- 
le le  grazie  cui  prevede  che  acconsentirà,  e 
colle  quali  persevererà.  9."  Per  la  scienza  di 
visione  che  suppone  questo  decreto,  vede  chi 
sieno  quei  che  faranno  il  bene  e persevereran- 
no sino  al  line,  chi  sieno  quei  che  peccheran- 
no o non  persevereranno,  in  conseguenza  di 
questa  previsione  della  loro  condotta  assoluta- 
mente futura,  predestina  i primi  alla  gloria 
eterna  e riprova  gli  altri.  La  base  di  questo  si- 
stema è questa,  che  la  grazia  suflicicnte  e la 
grazia  efficace  non  sono  distinte  per  sua  natu- 
ra, ma  che  la  stessa  grazia  ora  è efficace  ed 
ora  inefficace,  secondo  la  volontà  che  ivi  coo- 
pera o vi  resiste.  Poiché  1‘  efficacia  della  gra- 
zia viene  dal  consenso  della  volontà  dell’  uo- 
mo, non  dice  Molina  che  questo  consenso  av- 
valori in  qualche  modo  la  grazia,  o la  rende 
efficace  in  aclu  primo , ma  bensì  che  questo 
consenso  è la  condizione  necessaria  onde  la 
grazia  sia  efficace  in  actu  secando,  ovvero 
qualora  la  si  considera  come  unita  al  suo  ef- 
fetto ; a un  di  presso  come  i Sacramenti,  che 
per  sè  stessi  possono  produrre  della  grazia  e 
che  nondimeno  dipendono  dalle  disposizioni  di 
quei  che  li  ricevono  per  produrla  di  fatto. 
Questo  è quello  che  insegna  formalmente  que- 
sto teologo  nel  suo  Libro  della  Concordia 
disp.  a,  9,  39,  4°-  e seq — La  maggior  parte 
dei  fautori  della  grazia  efficace  per  sè  stessa, 
sostennero  che  il  niolinismo  rinnovava  il  semi- 
pclagiani>mo  ; ma  il  P.  Natale  Alessandro , 
sebbene  domenicano  e tomista,  nella  sua  sto- 
ria Ecclesiastica  risponde  a certi  accusatori, 
che  il  sistema  di  Molina  non  essendo  stato  con- 
dannato dalla  Chiesa,  si  offende  troppo  la  ve- 
rità e la  giustizia,  paragonandolo  agli  errori 
o sia  dei  nelagiani,  o sia  dei  scmipelagiani. 
Ed  in  fatti  Molina  insegna  formalmente  che 
l'uomo  senza  il  soccorso  della  grazia  non  può 
fare  azione  veruna  sovrannaturale  ed  utile  alla 
salute.  Verità  diametralmente  opposta  alla 
massima  fondamentale  del  pelagianismo.  Egli 
sostiene  che  la  grazia  ò sempre  prevenien- 
te, che  è operante,  0 cooperante  qualora  è 


efficace  ; che  per  ciò  è causa  efficiente  degli 
atti  sovrannaturali,  come  la  volontà  dell'uomo. 
Altra  verità  antipelaginna  Dice  e ripete  che 
la  previsione  del  consenso  futuro  della  volontà 
alla  grazia,  non  è la  causa  nè  il  motivo  elio 
determina  Dio  a concedere  la  grazia;  che  Dio 
concede  la  grazia  efficace  o inefficace  unica- 
mente perchè  a lui  piace,  che  perciò  ad  ogni 
riguardo  la  grazia  è puramente  gratuita  : si 
difende  contro  quei  cne  lo  accusavano  d' in- 
segnare il  contrario.  Hihndeneirn  ed  Alcgam- 
be,  De  seri  plori  bus  societalis  desti. 

MOLINA  f Antonio  ).  certosino  spagnuolo, 
morto  in  odore  di  santità  il  21  seti  dolimi. 
1621,  o secondo  altri  del  1(119,  ceriosa 
di  Mi  rollo  res  : compose  molte  opere,  e tra  le 
altre  quella  dell'  istruzione  dei  sacerdoti,  che 
fu  tradotta  in  molle  lingue,  e che  contiene  al- 
cune massime  di  morale  rilassala.  Le  Mire,  De 
script,  saec . X VII.  Nicol.  Anton,  tìiblioth . 
scrip.  hisp . 

MOLINA  ( Domcnico  df.),  religioso  dome- 
nicano nato  a Siviglia  in  fspagnn,  fece  stam- 
pare in  quella  città,  nel  1626,  tutte  le  bolle 
emanale  dalla  SantA  Sede  concernenti  i privi- 
legi dei  regolari.  Echard,  Script,  ord.  FF, 
praedic  , t.  2. 

MOLINE  ( Pietro  ),  autore  di  2 trattati  ra- 
rissimi stampati  ad  Hanno  nel  1607.  Il  1.®  De 
pereyrinalionibtis  superstitiosis  ; il  2.0  De 
altaribus  et  sacri ficiis  christianortim  : questi 
2 trattati  furono  ristampali  nella  biblioteca  dei 
libri  rari  dello  Slruvio.  Journal  des  sarans, 
1729,  pag.  127  e seg. 

molinelli  (Giovanni  Rattista),  prole  del- 
la congregazione  delle  scuole  pie,  nato  a Ge- 
nova nel  1730,  insegnò  dapprima  la  filosofia 
in  Oneghi  ed  in  seguito  la  teologia  in  Genova. 
Nel  1769  fu  chiamato  a Roma  per  succedere 
al  P.  Natali,  che  era  stalo  fatto  professore  a 
Pavia,  Molinelli  tenne  per  8 anni  la  cattedra 
di  teologia  nel  Collegio  Nazareno,  diretto  dal- 
la sua  congregazione  a Homo.  Si  lodò  molto 
una  tesi  cui  vi  fece  sostenere  nel  1777  sulle 
fonti  dell’  incredulità  e sulla  verità  della  reli- 
gione cristiana.  L’  autore  partì  da  Roma  poco 
dopo,  e tornalo  in  patria,  vi  professò  di  nuovo 
la  teologia.  Pubblicò  peraltro  a Roma  nel  1788 
un  trattato  della  primazia  del  papa.  Aggiunse 
delle  osservazioni  e note  alla  Teologia  eli  Lyon, 
nell' edizione  fulta  a Genova  da  Olzati,  nel 
1788.  Tale  cura  mostra  abbastanza  a quale 
scuola  appartenesse  Molinelli:  egli  ebbe  intor- 
no alle  sue  opinioni,  delle  contese  col  dotto  e 
pio  Lambruschini,  barnabita,  allora  professore 
di  teologia  nel  seminario  di  Genova  eu  in  segui- 
to arcivescovo  di  quella  città.  Si  mostrò  favore- 
vole alla  rivoluzione  del  suo  paese;  e fece  parte 
di  una  specie  di  accademia  ecclesiastica,  for- 
mata a Genova  con  tale  assunto;  i principali 
membri  erano  il  vesc.  Solari,  Palmieri,  Dego- 
la ed  altri  cittadini  che  stampavano  opere  in 
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favore  del  sistema  democratico.  Molinelli  pub- 
blicò per  sua  parte  in  italiano  il  Preservativo 
contro  In  seduzione,  e del  diritto  di  proprietà 
delle  chiese  su  i beni  degli  ecclesiastici.  11  se- 
nato di  Genova  eletto  lo  aveva  uno  dei  3 suoi 
teologi:  ed  in  tale  qualità  compilò  delle  scrit- 
ture e delle  consulte  intorno  a si  fatte  materie. 
Mori  a Genova  nel  principio  del  1799,  lascia- 
to avendo  molli  mss.  Biog.  unte. frane. ,v.  29. 

MOM.XET  ( Claudio  ni  ),  canonico  regola- 
re di  S.  GcncvicIFa,  nato  a Gbàlons  libila 
Sciampagna,  ncll'an.  1620,  da  antica  c nobile 
famiglia,  fu  mandalo  a Parigi  dove,  dopo  a- 
ver  compilo  il  corso  di  filosofia,  vesti  l'abito 
di  canonico  regolare  di  S-  Genevielfa.  Fu 

Iirocuralore  generale  della  congregazione,  e 
>iblioUcario  dell*  abbadia  di  8.  Genevielfa 
nella  quale  mori  il  2 sett  1G87.  Abbiamo  di 
lui  : i.°  Le  ligure  dei  diversi  abiti  dei  cano- 
nici regolari  in  quel  secolo,  con  un  discorso 
sugli  abili  antichi  e moderni  dei  canonici  tan- 
to secolari  che  regolari  ; Parigi,  iGGG,  in 
4-*  2.°  inflessioni  sull' origine  dei  canonici 
secolari  c tuli* antichità  dei  canonici  regolari, 
1674  3.*  //istoria  summornm  pontifichili  a 
Martino  f ad  lnnocenlium  XI  per  eonitn 
mi  min  mata  ab  anno  1 4- 1 7 ad  anmnn  1G78, 
in  foi,  cuni  Jìgur.  4-*  Magi stri  Stphani  ab - 
balia  sanctae  Genocefue , tum  episcopi  Tor 
riacrnsis , epistolae  (fune  aucliores , emenda • 
tiores  ac  notis  illustratile  denuo  prodeunt , 
1G79,  in  8.u5  0 Molte  dissertazioni, come  sulla 
visione  che  I*  impcrutor  Costantino  ebbe  della 
croce  di  N.  S.;  sulla  mitra  degli  antichi,  ccc. 
G * Trac  la  tu  s singulares  bibliotheeae  san- 
ctae Genovefae  Parisiensis  de  rebus  sacris 
anliquis  et  jihysicis  7 / Il  gabinetto  della  bi- 
blioteca di  S.  Genevielfa  diviso  in  2 parli  con- 
tenenti le  antichità  della  religione  dei  Cristia- 
ni, degli  Egizi  e dei  llomAiii,  delle  tombe,  dei 
pesi  e delle  medaglie,  delle  monete,  delle  pie- 
tre antiche  c dei  minerali,  dei  talismani,  delle 
lampade  antiche,  degli  animali  i più  rari  ed  i 
più  singolari,  delle  conchiglie  le  più  conside- 
rabili, dei  frutti  esotici  e di  alcune  piante  scel- 
te, in  fol.  Il  P.  Molinet  aveva  un  buonissimo 
carattere,  dolce,  obbligante,  attivo  e laborioso. 
Meni,  contemporanee.  Journal  des  sa  rati  s , 
1G66-78-79-8 1-84  87-92. 

MOLi  Mt  u ( Stufano  ),  sacerdote,  dottore 
di  teologia  e di  diritto  civile,  canonico,  epe* 
dicutore  del  sec.  X\  II,  nacque  a 'foiosa.  Si 
fece  nominare  avvocalo  : ina  avendo  abbando- 
nato il  foro  per  abbracciare  Io  stato  ecclesiasti- 
co, consacrossi  principalmente  al  ministero  dei 
pergamo,  che  esercitò  con  molto  applauso.  Eb- 
be f onore  di  arringare  allu  presenza  di  Lui- 
gi XIII,  quando  quel  monarca  fu  consacralo 
nel  1610,  e inori  verso  il  i65o.  Li  lui  abbia- 
mo : i.°  Un  gran  numero  di  sermoni,  tanto 
per  le  domeniche  che  per  la  quaresima,  per  i 
misteri,  per  le  feste  dei  Santi  e per  Lottava  del 
fol.  fi. 


SS.  Sacramento.  9.0  11  discorso  eli»»  pronun- 
ziò alla  consacrazione  di  Luigi  XIII  1"  tu 
panegirico  di  S.  Luigi;  Parigi,  1G18,  in  12." 
4-u  La  Storia  della  Madonna  di  Garaisou  in- 
titolala : il  giglio  della  valle  di  Garaisou,  e 
sui  miracoli  clic  furono  ivi  operati  ; Tolosa, 
iG4G,  in  12. u 5.°  Vita  di  llarloloiiii»o  di  Do- 
nadiru,  vose,  di  Coininingcs  ; Parigi,  iG3q, 
in  8.°  G.°  Discorso  funebre  di  Guglielmo  dii 
Vair,  gran-guardasigilli  di  Francia  ; Parigi, 
1621,  in  8."  7 0 Orazione  funebre  di  (’».  Ihin- 
quel,  inquisitore  della  fede  a Tolosa  ; 'foiosa, 
iG43,  in  8.w  8.°  Un  volume  di  opere  diverse, 
stampate  dopo  la  sua  morte  nel  i65i,  a 'foio- 
sa. 9.0  Varie  lettere  colla  narrazione  della  con- 
versione di  madama  e madamigella  di  Fontruil- 
les  alla  religione  cattolica  ; uno  scritto  contro 
il  signor  Clinrmier,  ministro  di  Monlauhan  ; 4 
discorsi  accademici  ; altri  discorsi  sulle  ceri- 
monie del  battesimo,  ecc. 

MOUNIER  (Giovami  Pattista  ) , celebre 
predicatore,  nato  ad  Arles  verso  fan.  1G75, 
entrò  nella  congregazione  del  l'Oratorio  ad  Aix 
nel  1700,  c l'abbandonò  vent  anni  dopo.  User- 
citò  il  suo  talento  per  predicare  indie  principali 
citta  del  regno,  e mori  a Parigi  il  ià  marzo 
1740.  Di  lui  abbiamo:  1 0 UJ«i«tlordici  volumi 
in  12/  di  sermoni  stampati  a Parigi  senza  il 
nome  dell'  autore,  sotto  il  titolo  di  Sermoni 
scelti , dal  17^0  fino  al  1733.  2. w Delle  istru- 
zioni e preghiere  proprie  a sostenere  le  ani- 
me nelle  vie  della  penitenza,  colle  parafrasi 
del  De  profundis  e del  Di/eri  ; il  Pater  cd  il 
Salterio  della  penitenza  ; a Parigi,  un  voi.  in 
12. 0 3.  ' L’esercizio  del  penitente,  con  un  uIB- 
zio  della  penitenza,  in  io.u  4 ° I Salmi  tradotti 
in  francese,  con  note  letterali  c morali,  in  12.9 
5.°  Traduzione  del  libro  dell'Imitazione  di  Ge- 
sù Cristo,  in  1 2.°  ed  in  18. 0 6.*  Pensieri  cri- 
stiani. 7.0  Uno  scritto  in  4 0 contenente  diver- 
si estratti  della  storia  ecclesiastica,  di  M.  de 
Fleury,  sull  ai  bini  uno,  con  una  prefazione  teo- 
logica. 1 sermoni  di  Moliilier  sono  di  una 
espressione  nuova,  viva  ed  energica.  Sor.o  es- 
si notabili  per  molli  tratti  eloquenti  e persua- 
denti, per  un  gran  fuoco  d‘  immaginazione, 
er  forza  e per  dignità  ; ma  lo  stile,  non  è ali- 
asi an  za  castigato,  e riesce  qualche  volta  dis- 
gustoso per  alcuni  vocaboli  troppo  spesso  ri- 
petuti ed  anche  comuni.  Dicesi  che  il  celebre 
P.  Massillon,  avendo  ose». Italo  quest’  oratore 
nelle  sue  prime  stazioni  a Parigi,  fu  colpito 
tanto  dai  suoi  traiti  vivi  ed  eloquen.i  quanto 
dalla  sua  ineguaglianza,  e gli  d’sse  lino  d’  al- 
lora che  non  dipendeva  che  da  lui  di  diventare 
od  il  predicatore  del  popolo,  oppure  quello  dei 
grandi.  È stimato  soprattutto  il  suo  sermone 
sul  cielo,  che  passa  per  il  suo  capolavoro.  Il 
P.  Pourgerel,  Meni . manos.  Memorie  di  Tré- 
roitXy  luglio,  1731.  Dizionario  portatile  dei 
predicatori. 

MOLINO*  (Michele),  sacerdote  spagnuo- 


>gle 


778 


IH  0 I. 


n o il 


lo.  nulo  nella  diocesi  di  Snra^owa  lan  i 627, 
nudò  ti  stabilirsi  n limila,  «Invi*.  Rollo  ad  un 
esteriore  di  |iii*lii,  acquisissi  U riputazione  di 
un  gran  direttore  Ivi  egli  pubblico  un  libro  elio 
aveva  composto  in  hpngnuolo.col  titolo  diGui- 
da  spirituale,  nel  quale  avanzò  delle  opinioni 
nuove,  false  e dannose  sulla  misticità,  Quc- 
si  opera  essendo  stata  denunziala  all’  inquid* 
zinne  di  Roma  nel  i6Sj,  Molino*  fu  messo  in 
prigione  ; gli  furono  falli  i processi,  e gli  esa- 
minatori trovarono  nei  suoi  scritti  68  proposi- 
zioni, che,  sotto  gli  speciosi  vocaboli  di  divo- 
zione, di  umiltà,  «li  annicliilamenlo,  di  unione 
divinn.  di  rinunzia  di  sé  stesso,  sbandivano  la 
contrizione,  la  penitenza,  la  pratica  dei  sacra- 
menti e tulli  gli  esercizi  austeri  della  religio- 
ne ; di  modo  che  l‘  idea  dell' autore  era  di  in- 
spirare una  tranquillità  cosi  perfetta,  elle  l'uo- 
mo potesse  commettere  i più  grandi  delitti  sen- 
za punto  turbarsi,  perchè  bisognava  soggettar- 
si in  lutto  alla  volontà  del  Signore,  li  fonda- 
mento del  suo  sistema,  e elle  formava  il  prin- 
cipale suo  errore,  era  ; i ° Che  I’  uomo  non 
doveva  occuparsi  se  non  che  del  mezzo  di  giun- 
gere coll’  orazione  mentale  ad  un  certo  punto 
di  unione  con  Dio,  da  renderlo  con  qmllo  in- 
separabile. 2 ° Clic  quando  l'uomo  è giunto  a 
questo  punto  di  perfezione,  non  deve  piu  te- 
mere oo  inquietarsi,  nè  per  la  sua  salute,  nè 
per  qualunque  delle  sue  opere  le  più  impure, 
giacché  le  opere  non  partono  piu  se  non  dal- 
r animali  à della  carne,  quando  lo  spirilo  ed  il 
cuore  sono  perfettamente  uniti  a Dio.  Fuvvi 
un  decreto  dii  12  agosto  1 685,  col  quale  le  68 

Eosizioni,  clic  Molinos  riconobbe  aver  puli- 
te, sono  dichiarale  eretiche,  scandalose, 
bc-tleinmiatrici  II  papa  condannò  tutti  i suoi 
libri  ed  i suni  scritti.  Molinos  fu  obbligato  di 
fare  pubblicamente  abbiurazione  dei  suoi  erro- 
ri su  di  un  palco  innalzalo  nella  chiesa  dei  do- 
menicani dove  era  radunalo  il  sacro  coll  gio. 
Dicesi  che  si  pentisse  veracemente,  e fu  con- 
dannai'» aJ  lina  prigionia  perpetua,  dove  morì 
il  29  eie.  1696.  Fu  dato  ai  suoi  discepoli  il 
nome  di  Quietisti,  perchè  facevano  consistere 
la  suprema  perfezione  nell’  annichilarsi  per 
unirsi  a Dio,  e fissarsi  in  una  semplice  con- 
templazione di  spirilo,  senza  riilessione  e sen- 
za inquietarsi  per  ciò  che  può  succedere  del 
corpo  ; ciò  clic  essi  chiamavano  orazione  di 
quietudine.  V.  Quietisti. 

AVOLI  VOS  o MOLINO  ( FRANCESCO  ),  profes- 
sore in  diritto  a Derida  nel  sec.  XVII,  ha  stam- 
palo : 1*  In  trattato  del  braccio  secolare,  0 
del  soccorso  che  deve  dare  alla  Chiesa.  2.® 
Della  perdita  dell'  immunità  coll’  omicidio  ; 
Barcellona,  1607  3.®  Delie  cerimonie  delle 
nozze  e dei  conirulti  di  matrimonio;  ivi,  1618 
Dupin,  Tavola  degli  autori  eccl.  (Iti  sec. 
Xr'II , col.  1680. 
aioli  \osiSMO,  dottrina  di  Molinos. 
UOLl.XOSt&TA,  discepolo  di  MoliniS. 


**  MOLLEZZA,  incontinenza  secreta,  molli - 
ties.  Jtollufio.  Questi)  peccalo  è mortale  di  sua 
natura,  perchè  esclude  dal  regno  dei  cieli,  se- 
condo S.  Paolo,  ncque  adulteri , ncque  molle s 
regnum  Dei possidebunl  ( 1 Cor  , c 6,  v.  9, 
io  ),  perchè  è contrario  alle  leggi  ed  al  fine 
della  natura,  quae  ordinati t semen  humumnn 
ad  hutnanae  speciei  cnuxerrationem  solata 
Dall’essere  poi  la  mollezza  mala  di  sua  natu- 
ra, ne  viene  per  necessaria  conseguenza,  che 
non  può  giammai  esser  lecita,  nemmeno  prr 
evitare  la  morte.  Ma  sebbene  mala  da  se,  può 
però  avvenire  senza  peccalo,  cioè  quando  è 
totalmente  involontaria,  come  avviene  in  chi 
dorme.  Quando  poi  !a  mollezza  è volontaria  e 
direttamente  voluta,  non  solo  è sempre  pecca- 
to mortale,  ma  talvolta  veste  altresì  la  malizia 
d’altro  peccato  a cagione  del  l'oggetto , di  cui 
seco  porla  Ia  compiacenza,  o sia  la  diletta- 
zione Colici,  Morale,  t.  6,  pag.  263. 

Molo r.ll  o MKI.r.lloM  ( eb.  re  o loro  re), 
Dio  degli  Ammoniti.  Gli  Ammoniti  e talvolta 
anche  gli  direi  rendevano  a Moloch  un  cullo 
empio  e crudele,  facendo  passare  i loro  figli 
in  mezzo  al  fuoco  in  di  lui  onore  ; facendoli 
cioè  saltarelli  sopra  del  fuoco  consacrato  a Mo- 
loch, oppure  facendoli  semplicemente  passare 
in  mezzo  a due  fuochi.  Sembra  però  che  tal- 
volla  li  abbruciassero  realmente,  conte  la  Scrit- 
tura lo  nota  espressamente,  dicendo  che  gli 
Fhrei  immolavano  i loro  figli  ni  demoni,  a Mo- 
loch, agli  Dei  stranieri  ( Salmo  io5,  v.  87. 
Isaia,  c.  67,  v.  5.  Ezechiele , c 16,  v 21  ). 
Vari  sono  i pareri  sulla  relazione  che  Moloch 
aveva  colle  altre  diviu  là  pAgane.  Alcuni  cre- 
dono clic  Moloch  fosse  lo  stesso  che  Snlurno, 
al  quale  immnlnvansi  degli  uomini.  Altri  cre- 
dono che  fosse  lo  stesso  di  Mercurio'  altri  che 
corrispondesse  a Venere  ; ed  altri  a Marie  o 
Mitra.  D.  Culmel,  nella  sua  Dissertazione  su 
Moloch,  pretende  che  fosse  il  sole,  od  il  re  del 
cielo. 

MOLTIPLICANTI,  nome  dalo  ad  alcuni  ere- 
tici derivanti  dai  novelli  adamili-  Furono  cosi 
chiamati , perchè  pretendevano  che  la  moltipli- 
cazione degli  uomini  fosse  necessaria  ed  ordi- 
nala : si  sono  essi  confusi  cogli  anabattisti. 

MOMBRIZIO  (Bonino),  milanese,  viveva  an- 
cora verso  Fan.  i48o.  Di  lui  abbiamo:  i.®  Al- 
cune poesie  latine  molto  stimale,  fra  le  quali 
6 libri  in  versi  sulla  passione  di  Gesù  Cristo. 
2.®  La  raccolta  degli  olii  dei  santi,  intitolata: 
Santuario,  in  2 voi.,  antica  edizione  molto 
rara  3.®  l'na  traduzione  in  versi  latini  della 
teogonia  di  Ksiodo.  Baili»!,  Ciad,  dei  dotti  sui 
poeti  moderni,  t.  4 dell’ ediz.  di  la  Monnnie. 
Dupin,  Tavola  degli  aul.  eccl.  del  sec.  xr, 
col.  8yg. 

MOMltlO  (Kvakgei.ikta),  nacque  nella  To- 
scana, viveva  nel  sec.  XVII  Ila  lascialo:  i.°  Il 
direttorio  dei  regolari  : l’isloja,  1 64-i-  a."  Al- 
cuni sermoni  per  la  quaresima  ; ivi,  iC-ili.  Du- 
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pili,  Tav.  dctjlt  aui.  eccl.  del  noe.  \///, 
col.  *2071. 

IHOMMOt,EYO,.J/«/wwm/e/i//*,  vose.  di  N'nvon 
e di  Tournay,  era  di  una  delle  più  nobili  fa- 
miglie della  eillà  di  Costanza  nella  Svcvin  sul- 
I’  Allo  Reno.  Dopo  terminali  i suoi  studi  ab- 
bandonò il  proprio  paese  con  un  giovane  chia- 
mato Ebert ranno,  e con  un  altro  per  nome  Ber- 
lino. Si  portarono  lutti  e 3 all' atibadia  di  Lu- 
len  nella  borgogna,  e quivi  vestirono  I'  abito 
monastico  l'an.  633  Essendo  stali  fatti  sacer- 
doti nel  639,  andarono  a trovare  S.  Omero, 
vesc.  di  Teiouane.  che  li  impiegò  nel  mini- 
stero evangelico.  Otto  o 9 anni  uopo  il  santo 
prelato  avendo  fabbricalo  un  monastero  a Si- 
tliin,  lo  diede  ai  3 zelanti  predicatori,  e scelse 
rtlommoleno  per  esserne  il  primo  abbate.  Spin- 
se costui  la  mortificazione  fino  a mangiare  solo 
pane  di  orzo  mischiato  di  cenere,  e hevcre 
dell'acqua.  Era  il  padre  dei  poveri,  l' infermie- 
re ed  il  medico  degli  ammalati,  ai  (piali  resti- 
tuiva spesse  volte  fa  salute  dell’anima  e del 
corpo.  Costretto  ad  abbandonare  il  soggiorno 
della  sua  penitenza  per  occupare  la  sede  ve- 
scovile di  Noyou  o di  Tournay,  invece  di  S. 
Eligio,  morto  nel  609,  segui  costantemente  le 
tracce  del  suo  predecessore,  per  lo  spazio  di 
26  anni  di  vescovato,  e mori  santamente  il  16 
ott  dell’an.  633  Una  parte  delle  sue  reliquie 
trovatisi  nella  chiesa  cattedrale  di  Noyon,  e p<  1 
restante  riposano  nella  chiesa  nbhndialedi  S.  li- 
ligio  Celebrasi  la  sua  festa  li  16  ott.  i).  Ma- 
billon,  Pile  dei  SS.  Omero  e licitino , nel  li 
o 111  sec.  benedettino  Ruillet,  t 3,  16  ott. 

MO.V4  (S.  ),  areiv.  di  Milano  Nacque  quo 
sto  santo  da  nobile  e consolare  famiglia,  e fu 
da'  suoi  genitori  consacralo  al  servizio  degli 
altari.  Affidalo  alle  cure  dell'arciv.  di  Milano, 
S.  Calimero,  fece  il  giovanetto,  di  egregia  in- 
dole dotato,  molti  progressi  negli  studi,  e prin- 
cipalmente in  quelli  che  alla  filosofìa  e alle  di- 
scipline ecclesiastiche  si  riferivano.  Assiduo  a 
tutte  le  funzioni  della  chiesa,  esempio  di  pa- 
zienza nelle  traversie,  d'incontaminati  costumi 
c modello  di  tulle  le  più  beile  virtù,  venne  egli 
ben  presto  dal  l'arcivescovo  suindicato  promos- 
so agli  ordini  sacerdotali,  e poscia  consacralo 
diacono  ed  eletto  ad  amministrare  la  basilica 
Porziana,  detta  poi  di  S.  Vittore  al  Corpo. 
Condotto  a morte  dalla  rabbia  dei  Gentili  il 
santo  arcivescovo  e martire  Calmiero,  e cor- 
rendo tempi  assai  torbidi  per  la  chiesa  mila- 
nese, rimase  essa  vacante  per  più  di  un  autio 
e mezzo  dopo  il  martirio  del  suindicato  arci- 
vescovo. Ma  nell’ anno  192,  calmatasi  alquan- 
to la  per? edizione  dopo  la  morte  dell'  impera- 
tore Commodo,  il  clero  milanese  radunossi  per 
eleggergli  un  successore.  Cià  il  comune  suf- 
fragio pendeva  per  il  diucono  Mona,  quando 
Dio  stesso  volle  chiaramente  manifestare  !a  sua 
vo'onlà  per  l'elezione  del  medesimo,  giacché 
ad  uu  tratto  fu  visto  il  suo  capo  circondalo  da 


un’  aureola  di  splendida  luce.  Rimasero  gli 
adunati  ecclesiastici  meravigliati  a limila  vi- 
sta, ed  unanimamcnle  proclamarono  degno  d<  I 
supremo  onore  il  diacono,  che  ignaro  di  quan- 
to accadeva  stava  incerto  e dubbioso.  Ma  edot- 
to del  fatto  e pressalo  dalle  istanze  di  tubi  do- 
vette cedere,  e fu  consacralo  arciv.  di  Milano, 
dopo  aver  nero  molto  resistilo  ed  essersi  di- 
chiaralo inueguo  di  tanto  onore.  — Splendidi 
furono  i primordi  dell’  amministrazione  del 
santo  arcivescovo  ed  illustrati  da  opere  egre- 
gie. Morti  i suoi  genitori  e rimasto  erede  di 
pingui  sostanze  volle  il  prelato  che  parte  di 
esse  fosse  impiegata  a sollievo  degl' indigenti, 
e parte  al  maggior  incremento  della  religione 
ed  a sovvenire  ai  bisogni  della  Chiesa  e dei 
suoi  ministri.  Provi ide  di  nuove  chiese  la  sua 
diocesi,  assegnò  ad  esse  sacerdoti  destinali  a 
spargere  Ira  i fedeli  la  divina  parola,  fece  do- 
no di  preziose  suppellettili  a quelle  clic  ne  di- 
fettavano, c volendo  che  le  sue  pecorelle  fos- 
sero provviste  di  ogni  soccorso  della  religione, 
a lutto  egli  sovveniva  colle  sue  liberalità  e ind- 
ia trascurava  di  ciò  che  potesse  concorrete  al- 
la prosperità  della  sua  chiesa  ed  al  maggior 
lustro  della  cristiana  religione.  Animalo  da 
fervido  zelo  apostolico  si  diede  poscia  il  pre- 
lato a percorrere  la  propria  diocesi  e i paesi 
circonvicini,  e dappertutto  spargendo  la  diu- 
rni parola  c amministrando  il  hullesimo,  fece 
guerra  all’  idolatria  e guadagnò  al  cristianesi- 
mo mollissimi  abitato  i dei  paesi  circostanti.— 
Era  insorta  in  quel  tempo  per  opera  di  Valen- 
tino, Gì r Jone,  Ebione  e Geritilo , e di  alcuni 
altri  malvagi  nemici  della  verità,  un'eresia,  che 
infestava  vari  luoghi  dell’  Italia  e perfino  la 
stessa  Roma.  Nulla  ammise  il  santo  arcivesco- 
vo per  tenerla  lontana  dalla  s la  diuresi  c per 
frenare  gli  insidiatori  dii  gregge  di  Cristo, 
ammonendo  severamente  le  sue  pecorelle  a 
guardarsi  da  ogni  contatto  eogli  spargitori 
di  cosi  empie  dottrine.  — Prima  che  il  santo 
arcivescovo  passasse  a godere  in  cielo  il  frullo 
di  laute  apostoliche  fatiche  volle  Dio  premiar- 
lo anche  quaggiù  eoi  concedergli  ili  vedere  ri- 
spondere per  In  Chiesa  gion.i  più  sereni  sot- 
to l'impero  di  Filippo  Augusto  c di  suo  figlio. 
Giunto  però  il  santo  ad  una  grave  età,  e pre- 
vedendo prossimo  il  suo  fine,  chiamò  a sé  i 
suoi  discepoli,  e parlando  loro  della  persecu- 
zione che  già  minacciava  di  nuovo  la  Chiesa 
cristiana,  con  fervide  parole  gli  ammoni  a sfi- 
dare anche  i tormenti  e la  morte  in  di  li  su  del- 
la vera  fede.  Poco  dopo  passò  a vita  migliore 
il  26  marzo  dell’anno  291,  dopo  di  aver  retta 
per  anni  circa  la  chiesa  milunese.  Il  suo 
corpo  sepolto  per  quanto  si  crede  nelle  tombe 
de'  suoi  antecessori,  venne  dall'  arciv.  Aribcr- 
to  rinvenuto  c deposto  nella  chiesa  di  S.  \ i- 
tule  il  12  ott.  i3oo,  nel  qual  giorno  iufalli  (a 
chiesa  ambrosiana  ue  fa  commemorazione.  Ma 
distrutta  col  tempo  la  predetta  chiesa  di  S.  \ »- 
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lato,  vennero  i preziosi  resti  del  santo  (rappor- 
tali con  molla  pompa  nella  cattedrale,  dal  glo- 
rioso areir.  X.  Carlo,  il  6 febb  1576,  e quivi 
depaste  sodo  la  confessione.  Veggasi  Sassi,  y/r 
rhiepiscoporum  Sir  d io  la  tienx  in  ni  gerir»,  ecc. 
Ciussani,  De  rila  et  rebus  gesti»  S.  Caroti  ; 
c Bosco  P.  Martijrologium  Mediolanense . 

JNOXACIfK  SCRITTA XE.  V.  SCRITTA**. 
ìiowc.o  ( Fraxcrrco  Maria  dei.  ),  nacque 
a Trapani  nella  Sicilia,  fiori  verso  fan.  ifiao, 
e lasciò:  i.w  Panegirico  di  S.  Tommaso  di  (’o- 
riola,  c di  1 4 canonici  regolari;  Roma,  nel 
1G18,  1620,  1621.  2.0  Discorso  contro  gli  an- 
lori  e spettatori  delle  commedie;  Padova,  1 62.Ì. 
3.*  I caralleri  della  virili  c della  sapienza, 
con  noie  e digressioni,  in  2 lomi;  Homo,  1620. 

4 0 l'O  ore  sub.  isive,  ovvero  gli  onori  ordinali 
pel  B.  Andrea  d’Avellana,  da  Urbano  Vili;  Pa- 
dova,  1 62  f.  Dupin,  Tavola  degli  aul.  ecct . 
del  sec.  A f'JI,  col.  1G98. 

llOXir.0 , monachus-  fucsia  parola,  che 
deriva  dal  greco  rnonac/ios , è conoseiula  nel- 
Parifichila  profana  come  quella  che  significa 
uno,  unico , solo,  ed  in  questo  senso  essa  è si- 
nonimo di  mono s,  che  significa  la  slessa  cosa. 
Ala  dosso  è consacrala  nel  crislianesimo  per 
indicare  una  sorta  di  Cristiani  che  vivono  nella 
solitudine  e nella  penitenza,  lontani  dal  com- 
mercio del  mondo.  Da  ciò  proviene^  che  inve- 
ce di  limitarsi  a chiamarli  mono» , soli  o soli- 
tari,furono  chiamati  monnchos  unendovi  la  pa- 
rola ete/to « che  significa  dolore , tristezza,  per- 
chè i monaci  professano  una  vita  trista  e pe- 
nitente. Gli  autori  non  sono  d'accordo  intorno 
alPorigine  della  vita  monastica.  Alcuni,  come  il 
P.  Ilélyot,  nella  dissertazione  preliminare  della 
sua  Storia  degli  Ordini  religiosi,  la  fanno  risa- 
lire fino  ai  Terapeuti,  di  cui  parla  Pilone.  Altri 
la  assegnano  al  II  sec., e dicono  che  ni  tempi  di 
S.  Kudossia,  che  sottri  il  martirio  sotto  Trnja- 
no  o Adriano,  ernnvi  dei  solitari  in  Elioppli 
in  Fenicia  ; che  S.  'lelesforo  papa  e martire 
era  stalo  anacoreta  prima  del  suo  pontificalo  ; 
che  S.  Frontone  era  nhb.  nell'Egitto  al  tempo 
di  Antonino,  e che  S.  Elleno,  vesc.  di  Eliopoli 
sulla  fine  pure  del  11  sec.,  era  stnlo  allevalo 
nella  sua  gioventù  in  un  monastero.  Bollando, 
1.*  marzo,  c.  7,  9 .r//ist.  pouf.  rom.  rii.  Te - 
lesp.  Ilo  II  and.  et  llosveid , i4  aprii.  Ma  l’o- 
pinione comune  e la  più  certa  non  assegna  che 
al  III  sec.  il  principiare  della  rita  monastica. 

5 IN  icone,  vesc.  di  Cizico,  che  soffri  il  marti- 
rio alla  metà  di  quel  secolo,  unitamente  a 199 
monaci  da  lui  governati,  avea  ricevuto  P abi- 
to monastico  da  Teodoro  vesc.  di  detta  città. 
S.  Pausofo  di  Alessandria,  che  mori  martire 
nella  persecuzione  di  Decio,  avea  vissuto  27 
anni  nel  deserto.  Menolog  Basii.  16  januar. 
Verso  lo  stesso  tempo  S Galazione  e S.  Epi- 
slemio,  entrambi  solitari, soffrirono  il  martirio. 
Menolog.  cardili.  Sirlet.  gracc.  fi  srptrmb. 
S.  Paolo  primo  cremila,  fuggendo  la  persecu- 


zione, ritirassi  ne!  deserlo  verso  P an.  200,  e 
S.  Antonio  verso  Pan.  270.  S.  Barione  c mol- 
tissimi nitri  li  imitarono  sul  finir  del  III  ed  al 

rrincipinrc  del  IV  sec.  Sul  finire  dello  stesso 
V sec.  si  videro  per  tutto  I Oriente  S.  Gio.  Cri- 
sostomo, S.  Ephrem,  S.  Girolamo,  S.  Gregorio 
INnzianzono,  S.  Macario  d’ Alessandria,  S.  Ar- 
senio, Palladio,  Bufino,  Evagrio,  Cassi  ano  ed 
una  moltitudine  d’ illustri  solitari.  Bollando, 
23  marzo.  — (filanto  all’Occidente  In  vita  mo- 
nastica non  vi  fu  conosciuta  e praticala  se  non 
verso  In  metà  del  IV  sec.  S.  Atanasio,  recato- 
si a Homa  verso  il  3|o,  indusse  molti  ad  imita- 
re i religiosi  d’  Oriente  mediante  P elogio  che 
ne  fece.  Verso  il  35o  S.  Euschio  di  Vercelli  sta- 
llili P Ordine  monastico  nella  sua  cattedrale,  e 
8.  Ambrogio  nutriva  una  comunità  di  solitari 
clic  dimoravano  nelle  vicinanze  di  Milano. 
S.  Martino,  dopo  aver  condotta  v ila  monastica 
in  Italia,  recossi  in  Francia  ore  fabbricò  il  mo- 
nastero di  Ligtigc  nella  diocesi  di  Poiliers  Ter- 
so il  36o,  ed  all’  incirca  2 anni  dopo  quello  di 
Mnrmoulier  presso  la  città  di  Tours.  Al  tempo 
di  S Agostino  e prima  della  sua  conversione, 
cioè  prima  del  3X7  ernnvi  dei  solitari  a Tre- 
veri  che  leggevano  la  vita  di  S.  Antonio.  Cas- 
siano,  recatosi  in  Francia  nel  4°9’  fabbricò  2 
monasteri  a Marsiglia,  uno  per  gli  uomini, 
l’altro  por  le  donne,  e S.  Onoralo  fondò  verso 
lo  stesso  tempo  il  monastero  di  Lcrins.  S.  Be- 
nedetto, che  tanto  illustrò  P ordine  monastico 
nell’Occidente,  sortì  da  Roma  per  ritirarsi  nel 
deserlo  di  Suhhiaco  verso  il  4^9,  c credesi  che 
egli  scrivesse  la  sua  regola  verso  il  5i5.  — 
Ernnvi  anticamente  3 sorta  di  monaci)  i ceno- 
bili,  gli  anacoreti  ed  i saralmiti.  I cenohili  vi- 
vevano in  comunità  sotto  una  regola,  e dipen- 
denti da  un  abbate  o da  un  superiore.  Gli  ana- 
coreti o eremiti  vivevano  soli  nei  deserti,  ed 
cranvi  tra  di  essi  alcuni  che  non  sortivano  mai 
dalle  loro  celle,  ed  altri  che  ne  sortivano  sol- 
tanto per  recarsi  alla  Messa  nelle  domeniche 
e nei  giorni  festivi.  I sarahaili  abitavano  a 2 
e a 3 per  cella.  Presentemente  in  Oriente  non 
vi  sono  clic  cenohili  ed  eremiti  e non  vi  si  di- 
stinguono diversi  ordini  di  religiosi.  Essi  os- 
servano tutti  la  regola  di  S.  Basilio,  che  con- 
siderano come  loro  padre.  — Fino  ai  tempi  di 
S.  Benedetto  non  vi  erano  regole  fisse  nei  mo- 
nasteri, e gli  abbati  sceglievano  fra  le  diverse 
osservanze,  quelle  che  loro  sembravano  più 
convenienti  ai  bisogni  e più  adattale  ni  loro  di- 
pendenti. Non  fu  che  verso  I’  Viti  sre.  che  la 
regola  di  S.  Benedetto  incomincio  ad  essere  la 
sola,  o quasi  la  sola  adottata  nei  monasteri  di 
Francia,  Italia  cd  Inghilterra.  Il  conc.  di  Ati- 
tun,  celebralo  verso  Pan.  655,  prescrive  clic 
i monaci  e gli  abbati  si  conformino  alla  regola 
di  S.  Benedetto.  L’Ordine  monastico  non  ora 

ferimenti  diviso  in  diversi  corpi  distinti  per  le 
oro  funzioni,  per  i loro  nomi,  e per  i loro  isti- 
tutori. Nessuna  distinzione  oravi  pure  tra  imeni- 
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bri  ili  uno  slesso  monastero;  e non  fu  che  ver- 
so il  X eoe.  clic  i religiosi  di  S.  Benedetto, 
essendo  per  lo  più  educali  al  chiericato  ed 
agli  ordini  sacri,  s'incominciò  a distinguere 
nei  monasteri  2 sorla  di  religiosi,  dei  quali  gli 
uni  destinali  al  coro  ed  al  sacerdozio,  erano 
chierici  letterati  0 coronati,  perchè  studiava- 
no e portavano  la  corona  chicricale,  c gli  altri 
impiegali  in  lavori  manuali  si  chiamavano  con- 
versi, laici,  illetterati,  barbuti,  idioti,  conver- 
si , fai  ci % ili  itera  tiy  barbati , idio/ae , perchè 
non  isludiavano  ed  nvevano  lun^a  barba.  Pri- 
ma di  quel  tempo  non  oravi  lati  al  più  che  un 
sacerdote  in  ciascun  monastero  ; o se  ve  ne 
erano  molli  il  solo  anziano  disimpegnnva  le 
funzioni  del  sacerdozio,  che  consistevano  nel- 
I*  amministrare  i sacramenti  e nel  celebrare  la 
Messa  una  volta  la  settimana  soltanto,  cioè  la 
domenica;  ed  in  alcuni  luoghi,  come  nell'Kgit- 
to,  la  domenica  ed  il  snblmto.  S.  Pacomioavea 
una  sì  alla  idea  del  sacerdozio,  clic  non  per- 
metteva ad  alcuno  de’  suoi  religiosi  di  divenir 
prete.  Quanto  agli  abiti  degli  antichi  monaci 
eravi  in  essi  molla  varietà,  sia  per  il  colore 
che  per  la  materia  e la  forma.  In  Oriente  essi 
erano  ordinariamente  di  lino  e di  pelle,  in  Oc- 
cidente di  lana  e di  pelliccie  ; nei  paesi  caldi 
più  leggieri,  e nei  paesi  freddi  più  pesanti  e 
più  forti.  S.  Antonio,  S.  Pacomio  e i suoi  di- 
scepoli portavano  I’  abito  bianco.  1 religiosi  di 
S.  Basilio  lo  portavano  nero,  come  lo  portano 
anche  presentemente.  S.  Curberlo,  fondatore 
dell’  abbadia  di  Undinfarm,  portava,  al  pari 
dei  religiosi,  abiti  del  colore  naturale  delle  la- 
ne, senza  alcuna  tintura.  Alcuni  li  portavano 
neri  e bianchi,  altri  bigi,  altri  bruni  o tanè,  ecc. 
Bocquillot,  Liturg.  sacra , pag.  333.  I).  Cai* 
met,  prefazione  uel  suo  commentario  sulla  re- 
gola di  S.  Benedetto,  c pag.  112,  24.9,  3G7 
dello  stesso  commentario.  V.  Moihastf.ro. 

MOVll.no , religioso  dell' Ordine  dei  frati 
minori  nel  sec.  XIV,  ha  lasciato  una  Somma 
dei  casi  di  coscienza,  chiamala  Somma  dora- 
ta stampala  a Lione  nel  i5i8,  ed  altre  opere 
ms*. , cioè  diverse  questioni  sulle  Sentenze  c 
vari  sermoni.  Dupin,  Tavola  degli aut.  eccles. 
del  sec.  À/^,  col.  708. 

il  OVVIO  ( S.  e Martire  ).  Sino  da’ suoi  più 
teneri  anni  venne  esso  educato  alla  virtù  da 
S.  Adriano  vose,  di  S.  Andrea,  che  lo  ordinò 
prete,  e si  valse  con  molto  vantaggio  dell'ope- 
ra sua  pel  bene  della  sua  chiesa.  Mandollo  in 
seguito  a predicare  il  Vangelo  nell’  isola  di 
May,  posta  all'  imboccatura  del  Tordi,  dalla 
quale  riesci  al  nostro  santo  di  svellere  la  super- 
stizione e tulli  i disordini  che  ne  conseguitano. 
Tosto  clic  ebbe  compila  in  quell’  isola  la  sua 
apostolica  missione  passò  nella  provincia  di 
fife,  ove  fu  trucidato  da  una  turma  di  barbari 
unitamente  ad  altri  6000  Cristiani,  nrll'an.  8y4.. 
Le  sue  reliquie,  celebri  per  molti  miracoli,  c- 
rano  una  volta  tenuto  iu  gran  venerazione  a 


Inncrny,  luogo  ove  accadde  il  suo  martirio. 
Il  re  David  II  avendo  sperimentato  il  patroci- 
nio di  questo  santo  fece  rifabbricare  la  chiesa 
d’ Innerny  e vi  eresse  una  collegiata.  Vcggnsi 
il  Breviario  di  Aberdeen;  il  calendario  di  King; 
la  vita  ms.  del  santo  che  è nel  collegio  degli 
Scozzesi  a Parigi,  0 Butler,  /V le  dei  Pa- 
dri, ecc. 

MOVIRCMCI,  eretici  cosi  chiamali  dal  gre- 
co inonos , solo  perchè  non  riconoscevano  che 
una  sola  persona  nella  Trinità,  ciò  che  faceva 
loro  dire  che  il  Padre  era  stalo  crocifisso.  Que- 
sti eretici,  clic  cominciarono  verso  V mi.  196, 
sotto  il  pontificato  del  papa  Vittore,  erano  un 
rampollo  dell’  antica  setta  di  Piaxea  contro  di 
cui  scrisse  Tertulliano. 

V0.Y1STERU.1I,  eretici  del  sec.  VI,  così 
chiamali  da  Monasleriumy  Munster , perchè 
eransi  impadroniti  di  quella  città  dove  commi- 
sero delle  profanazioni  orribili.  Krano  disce- 
poli di  un  sarto  nominalo  Giovanni  Bocheldi, 
e soprannominato  Giovanni  di  L*ùda  , città 
d'Olanda,  sua  patria.  Quedo  settario,  clic  fu 
uno  dei  capi  degli  anabattisti,  assumeva  il  no- 
me di  re  della  giustizia  d‘  Israele  : essendo 
caduto  nelle  inani  del  vesc.  di  Munster,  fu  mes- 
so a morte  coi  suoi  principati  ministri  ncl- 
l’an.  1 535. 

**  MO VISTERÒ. 

J I.  Dello  stabilimento  dei  monasteri.  — 
Un  monastero  è una  casa  fabbricala  perchè  vi 
alloggino  religiosi  0 religiose,  sia  dessa  abba- 
dia, priorolo  od  altra  sorta  di  convento.  Anti- 
camente i monasteri  erano  specie  di  città  nelle 
quali  i religiosi  trovavano  tutti  i mestieri  ed  ogni 
altra  cosa  necessaria  alla  vita.  Iati  erano  le 
famose  nhhndie  di  S.  Gallo,  di  Fuldv,  di  Gia- 
ni, di  Cistello,  di  Chinrnvnlle  ; c tali  erano  al- 
tresì nel  secolo  passato  quelle  d*  Orvalle,  della 
Truppa  c molle  altre.  Questi  antichi  monasteri 
erouo  situati  quando  al  settentrione,  e quando 
al  mezzodì  della  chiesa,  la  quale  era  fabbrica- 
ta in  modo  che  V aitar  maggiore  era  posto  al- 
I*  oriente,  e la  porla  qualche  volta  all'occiden- 
te in  faccia,  e qualche  volta  al  settentrione  o 
a!  mezzodì  da  un  lato  della  chiesa  : I*  ingresso 
del  chiostro  ero  vicino  al  vestibolo  della  chio- 
sa : il  dormitorio  dei  religiosi  occupava  I’  aia 
posta  all’  oriente  ; al  disotto  del  dormitorio 
eravi  il  capitolo  ; dirimpetto  alla  chiesa  eravi 
il  refettorio,  c in  capo  alto  stesso  all'  occiden- 
te stava  la  cucina  ; il  chiostro  era  nel  mezzo 
di  tutto  il  fabbricalo,  e disimpegnava  tutti  gli 
appartamenti.  L’alloggio  dell’ abbate  e degli 
ospiti  era  vicino  alla  porta  del  monastero  e se- 
parato dalla  parte  abitata  dai  religiosi,  li  quar- 
tiere dei  novizi  e I infermeria  erano  aneli’ essi, 
come  alloggi  appartali,  lontani,  o almeno  di- 
stinti dai  fabbricali  che  componevano  il  mo- 
nastero. I).  Calmet,  Commetti,  sulla  regola  di 
S.  Henedelto , t.  f , pag.  429.  — Sarebbe  in 
opposizione  al  buon  ordine  di  uuo  Stato  se  una 
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co  ni  uni  là  vi  si  stabilisce  senzA  il  lieneplncilo  di 
coloro  che  liAnuo  «li rii (o  di  vegliare  al’a  con- 
servazione della  disciplina  e della  polizia.  Da 
ciò  proviene  che  non  si  può  fare  lo  stabilimen- 
to «li  alcun  monastero  ed  anche  ospizio  senza 
alcune  formalità  o condizioni  principali  e ne- 
cessarie ; cioè  il  consenso  del  vescovo  dioce- 
sano, quello  di  tulle  le  parli  interessate  e il  re- 
golare permesso  del  governo.  — 11  consenso 
del  vescovo  diocesano  è necessario,  perchè  es- 
sendo egli  incaricalo  di  diritto  divino  delie 
anime  di  tutta  la  sua  diocesi,  a lui  appartiene 
il  giudicare  dell' utilità  o inutilità  dei  novelli 
stabilimenti.  Cosi  venne  ordinato  nel  V sec. 
nel  conc.  di  Càleedonia,  can.  h*  questo  pun- 
to di  disciplina  fu  poi  confermato  dal  conc.  di 
Trento,  sess.  23,  ac  reform.  c.  3,  e dalle  co- 
slituzioni  dei  pontefici.  — È J uopo  del  con- 
senso delle  parli  interessate,  che  sono  i cura- 
ti, i superiori  dei  monasteri  già  stabiliti  nel 
luogo,  e delle  autorità  civili.  Tutte  queste  per- 
sone hanno  un  interesse  particolare  nello  sta- 
bilimento di  nuovi  monasteri.  — È necessario 
il  permesso  del  governo  debitamente  rilasciato 
con  cognizioni  di  causa,  vale  a dire  vista  lnp- 
provazioue  ed  il  consenso  del  diocesano,  non 
che  il  processo  verbale  del  luogo,  in  cui  dovrà 
essere  eretto  Io  stabilimento,  contenente  il  pa- 
rere delle  autorità  civili,  eec. 

J II.  Di  II' esenzione  dei  monasteri.  -I  mo- 
nasteri nella  loro  origine  erano  sottomessi  alle 
podestà  temporali  e spirituali  . Iteri  presto  i 
principi  accordarono  loro  privilegi  d'  esenzio- 
ne e pubbliche  cariche,  e i papi  ed  i vescovi 
li  colmarono  di  favori.  Vi  furono  dei  vescovi 
che  rinunciarono  spontaneamente  al  diritto  che 
avevano  sopra  di  essi,  e li  emanciparono,  per 
cosi  dire,  sottomettendoli  immediatamente  o 
alla  Santa  Sede  o al  Ijro  arcivescovo  o a quel- 
lo tra  i vescovi  che  essi  avessero  scelto  Presso 
i Greci  era  legge  generale,  che  i monasteri 
imperiali  non  fossero  sottomessi  ad  alcun  arci- 
vescovo o vescovo,  come  ricavasi  dalle  se- 
guenti parole  di  Innocenzo  III  : apud  (trae- 
vo* imperi  alia  monasteria  nulli  archiepisco- 
porum  rei  episcoporum  sub}  e ita  crani  fi.  i , 
ep.  3«) ).  Il  papa  Ormisda,  che  sedette  dal  5i4 
ai  523,  accordò  a S.  Cesario  d’  Arles  un  pri- 
vilegio ii’ esenzione  per  un  monastero  di  reli- 

f;iose  che  avea  fondalo  nella  sua  città  vescovi- 
e,  c S.  Gregorio  Magno  nel  concilio  tenutosi 
a Iioina  nel  boi,  nel  quale  sottoscrissero  2 1 
vescovo,  fece  una  costituzione  in  favore  di  lut- 
ti i monaci  in  virtù  della  quale  egli  vieln  in 
generale  ai  vescovi  di  fare  alcun  regolamento 
nei  monasteri,  e ordina  loro  di  lasciarne  l' in- 
tero governo  agli  obliali.  D.  Calim  i,  prefazio- 
ne del  suo  commentario  sulla  regola  di  8.  be- 
nedetto, pag.  35.  — I domestici,  che  abitava- 
no nei  luoghi  subalterni  al  di  dentro  o al  di  fuo- 
ri dei  monasteri  esenti,  non  partecipavano  alla 
loro  esenzione,  cd  erano  sottoposti  ai  curati  or- 


dinari, perchè  T esenzione  dei  monasteri  non 
comprende  da  per  tulio  se  non  che  i secolari 
che  dimorano  intra  sepia  tnonuslcrii  . cioè 
nell’  interno  degli  stessi  luoghi  regolari,  e che 
fanno  porte  della  famiglia,  e sono  sotto  P ub- 
bidienza dei  religiosi.  Sylvius,  Jlesolul.  var.t 
verbo  Exemptio.  Ponlas  alla  parola  Monaste- 
ro t caso  i. 

j III.  Della  visita  dei  vescovi  nei  monaste- 
ri.—\\  conc.  di  Trento  ordina  ai  vescovi  la  vi- 
sita dei  monasteri  esenti  e non  esenti  con  questa 
differenza,  che  essi  devono  far  la  visita  dei  mo- 
nasteri esenti  aucloritatc  apostolica , e quelle 
dei  monasteri  non  esenti  auctoritate  propria. 
Sess.  7,  c.  8 ; som.  21 , c.  8;  sess.  24-,  c 10. 
De  reform.  La  Cornile,  C ìiurisprud . canon. , 
alla  parola  Monastero. 

MO.MCADA,  BELUGA,  TORBE,  RAlllREZ, 
CASTII  LO  ed  nino  ( D Luci  Antonio  ),  nac- 
que nella  città  di  Molril  , chiamata  antica- 
mente Uexiy  Firmiwn  J alnnn , il  3o  nov. 
1GG2,  da  una  famiglia  mollo  illustre  e nobile. 
Suo  padre,  il  cavaliere  I).  Luigi  di  Belluga, 
Moncada  Torre,  Hamirez  e Platino,  era  della 
antica  casa  dei  Moncada  di  Catalogna,  paren- 
te colle  prime  famiglie  della  Casliglia  e delle 
più  illustri  deH’Amlaltisia.  Sua  madre  fu  I).  Ma- 
ria Lopez,  Cantillo  ed  Ilaro,  Cabeza  de  Baca, 
la  di  cui  nobiltà  corrispondeva  a quella  di  suo 
marito.  Se  si  volessero  nominare  i personaggi 
distinti  che  queste  famiglie  ebbero,  ed  enume- 
rare le  loro  famose  gesta  ed  i grandi  impieghi 
che  occuparono  nello  stato  ecclesiastico  e se- 
colare, somministrando  luminosi  esempi  di  san- 
tità e di  dottrina,  bisognerebbe  comporre  1111 
grosso  volume.  Quindi  non  parleremo  noi  se 
non  del  card.  Xiinenes  de  Cisneros,  chiamato 
comunemente  il  gran  cardinole  di  Spaipia. 
e del  P.  Suarez,  uno  dei  più  famosi  scrittori 
della  Compagnia  di  Gesù.  — Luigi  Antonio 
Uelluga  avendo  terminali  gli  studi  di  umanità 
nella  sua  patria,  fu  mandalo  a Granata  per 
istudiarvi  la  filosofia  e la  teologia  scolastica 
nel  collegio  di  S.  Bartolomeo  e S.  Giacomo, 
dove  entrò  il  22  die  1G7K.  Compi  tulli  gli 
esercizi  letterari  di  quella  celebre  università  in 
un  modo  clic  gli  meritò  le  più  lusinghiere  di- 
stinzioni ed  i più  grandi  applausi  ; quindi  por- 
tossi  a Siviglia  nel  collegio  maggiore  di  S.  Ma- 
ria di  Gesù  o di  Maesse  Hodrigo , il  3o  gena. 
1686.  Ivi  egli  ricevette  i gradi  di  licenzialo  e 
di  dottore  nella  facoltà  di  teologia  coi  più  gran- 
di applausi,  il  2 5 e 28  aprile  dello  stesso  an- 
no ; nel  3i  gena.  1687  fu  nominato  canonico 
della  cattedrale  di  Zamora,  poscia  di  quella  di 
Cordova  nel  i5  nov.  1G89.  Edificò  quella 
città  tanto  colla  santità  della  sua  vita  esempla- 
re, quanto  colla  gravità  de'  suoi  sermoni,  e 
fondò  una  casa  della  congregazione  di  S.  Fi- 
lippo Neri,  che  governò  egli  medesimo  in  qua- 
lità di  superiore.  Il  re  cattolico,  I).  Filippo  V 
di  Francia,  istruito  del  suo  rara  merito,  lo  no- 
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minò  al  vescovato  «li  Cartngena  nel  1704.  Ma 
peli  ricusò  quella  dignità;  e per  \ incoro  la  di 
lui  resistenza,  nbbisngnovvi  un  espresso  co- 
mando del  suo  vescovo,  monsignore  il  card. 
I).  F.  Pietro  di  Salazar  e del  suo  confessore  il 
V.  P.  Francesco  di  Posadas,  dell'Ordine  di 
S.  Domenico,  celebre  in  Ispagna  per  i suoi 
scritti  e per  le  sue  virtù.  Fu  il  Moncada  con- 
sacrato vescovo  il  19  aprile  1705  dal  prefato 
card,  di  Salazar,  nè  tardò  molto  ad  Andare  alla 
sua  sede,  cui  prese  possesso  a Marcia,  che  ne 
è la  capitale,  nel  giorno  S maggio  dello  stesso 
anno.  Pochi  mesi  dopo,  1*  armata  imperiale  es- 
sendo entrata  in  Ispagna  per  disputare  la  co- 
rona a Filippo  V,  il  nostro  prelato  pubblicò  un 
manifesto,  col  quale  provava  in  una  maniera 
egualmente  solida,  clic  dotta',  il  diritto  incon- 
testabile del  monarca  a quella  corona  : c sua 
maestà  ordinò  che  se  ne  facesse  una  seconda 
edizione  per  ricondurre  alla  sua  obbedienza 
molti  popoli  che  si  erano  ribellati.  Siccome  i 
nemici  s»  avvicinavano  a Marcia,  e I*  avevano 
di  già  bloccata,  il  prelato,  a'ia  tosta  di  poche 
truppe,  che  potè  radunare,  e di  alcuni  abitanti 
del  paese,  fece  una  sortita  così  vigorosa  che 
gli  obbligò  a ritirarsi  con  grave  perdita  ; ed 
allora,  approfittando  del  suo  vantaggio,  ricon- 
quistò molte  città  ed  alcuni  borghi,  di  cui  i 
nemici  eransi  impadroniti,  con  una  sorpren- 
dente avvedutezza.  — In  ricompensa  di  un  ser- 
vigio così  importante,  Filippo  V lo  nominò  vi- 
ceré del  regno  di  Valenza  e capitano  generale 
delle  truppe  di  Murcia,  nel  giorno  1 1 luglio 
1706.  Accettò  queste  cariche  per  un  ordine 
espresso  del  nunzio  del  sommo  pontefice  ; ma 
non  tardò  mollo  a rinunziarvi,  come  anche  alla 
dignità  di  vesc.  di  Cordova,  cui  il  re  lo  aveva 
nominalo,  e che  è una  delle  4 prime  sedi  ve- 
scovili di  Spagna.  Contento  di  quella  di  Carta- 
gena,  consacrassi  interamente  alla  salute  ed 
all*  utilità  del  suo  gregge,  che  visitava  assidua- 
mente per  guidarlo  sul  sentiere  della  virtù  e 
per  sovvenire  a tutti  i suoi  bisogni.  — Fondò 
una  casa  di  rifugio,  un’  altra  per  gli  orfani  di 
ambo  i sessi,  una  per  i fanciulli  esposti  ; un 
collegio  per  i teologi  ; il  seminario  chiamato 
in  oggi  di  S.  Fulgenzio;  un  monte  di  pietà  per 
sollievo  delle  povere  famiglie.  Eresse  altresì, 
col  permesso  della  Santa  Sede  e del  re  di  Spa- 
gna, la  chiesa  parrocchiale  di  Motril.  sua  pa- 
tria, in  collegiata,  c somministrò  egli  medesi- 
mo i fondi  per  le  rendite  delle  prebende  e delle 
cappellanie.  Fece  pure  edificare  una  magnifica 
cappella  in  onore  della  Beata  Vergine  dei  do- 
lori. Lasciò  in  perpetuo  il  benefizio  della  città 
di  Yecla  nel  vescovato  di  Murcia,  per  aumen- 
tare le  rendite  delle  sei  prime  cattedre  dell’u- 
niversità  di  Siviglia,  e fece  al  suo  collegio  di- 
versi altri  doni.  Finalmente  fondò  un  collegio 

f>cr  1*  educazione  della  gioventù,  di  cui  couhdò 
a cura  ai  gesuiti.  Zelante  per  la  salute  delle 
anime,  potevasi  dire  di  lui  come  di  S.  Paolo, 


clic  era  incaricato  dello  cura  di  tutte  le  chiese. 
Il  vigore  apostolico  col  quale  difese  i diritti, 
le  immunità  ed  i privilegi  della  Chiesa  c del 
sommo  pontefice  può  paragonarsi  con  quello 
dei  piò  distinti  Padri  della  Chiesa,  come  S.  Am- 
brogio, S.  Isidoro,  S.  Fulgenzio,  ecc.  Clemen- 
te IX,  avendolo  creato  cardinale,  nel  concisto- 
ro del  24  nov.  1719,  dovette  fargli  un  coman- 
do formale  di  accettare  quella  eminente  digni- 
tà, dispensandolo  altresì  dal  voto  clic  aveva 
fatto  di  rifiutare  tutto  ciò  che  potrebbe  disto- 
glierlo dalle  cure  della  sua  residenza.  Ben  alie- 
no da  11’ aspirare  ad  un  rango  così  elevato,  ave- 
va anzi  presa  la  risoluzione  di  rinunziare  al 
suo  stesso  vescovato,  e lutto  era  già  disposto  a 
tale  effetto,  come  appare  dalla  sua  lettera  di  ri- 
nunzia che  inandò  al  papa  il  giorno  8 del  mese 
di  die.  dello  stesso  anno,  e che  travasi  stampa- 
ta. Potè  finalmente  rinunziare  al  suo  vescovato 
nell’ ari.  1724*  <*  fermassi  in  Roma,  dove  con- 
dusse una  vita  esemplarissima  fino  alla  morte, 
che  avvenne  il  22  febbr.  1 743.  Ecco  il  catalogo 
delle  sue  opere  stampate  e mss.,  tanto  in  Ialino 
che  in  ispagnuolo:  Diserlacon  dogmatica  por 
los  ddechos  de  la  Santa  Sede  apostolica , è 
immunidad ecclesiastica , in  4 Defcnsa  de  los 
derecftos  del  senor  D.  Phclipe  / d?  glorie u» 
sa  memoria , a la  corona  de  /'spana , que 
nientissima  metile , y con  la  maior  gloria  del 
reyno  gozo,  in  4 0 Alegacion  canonica  por 
la  jurisdiction  de  los  Obispos  de  Cari  hag  ena 
en  los  fugares  de  los  ordenes  mitilares , in 
fot.  — Jìr presentanoti  canonica  por  la  im- 
munidal  de  los  ecclesiastico*  vu/nerada  en 
el  sabre  predo  de  la  sai , in  fot. — Alegacion 
canonica  por  la  exempeion  del fuero  laico 
de  los  Fiscales  de  la  curia  episcopale  y otros 
ministro* , in  fui.  — Alegacion  por  la  facul- 
lad  de  los  Obispos  para  dividir  los  curatost 
y senalar  la  porcion  congrua  a los  Econo- 
mo* , in  Ibi.  — Memo  rial  a la  santidad  de 
Inocencion  XIII,  de  felix  recordacion , po- 
ca oblenir  la  bulla:  Apostolici  minislerii  sa- 
bre la  disciplina  ecclesiastica , in  fot.  — Me- 
mori al  sabre  la  declaracion  del  misterio  de 
la  Concepcion  de  Maria  santissima  Neustra 
Senor  a,  in  4°  — Epistola  dogmatica  ad  Ar- 
meno*, Jacobilas,  Copiose  et  alias  schisma - 
tic os,  in  4-°  — Declaracion  de  lodo  lo  oue 
contiene  la  doclrina  cristiana,  y yue  se  aebe 
proponer  a los  tXeophilos , in  8.“  — Impu- 
gna don  de  los  trages  profano* , in  fol.  — Car- 
ta dogmatica  a la  santidad  de  Clemente  XI, 
de  gloriosa  memoria,  sobre  la  admission  de 
la  bulla  Unigenita* , in  4 ° — Elucidatio  unio- 
ni* eucharisticae  asserlae  a cani  inali  C ic ti- 
file jos,  in  fol.  — Cartai  pastorale s a los  tìe- 
les  de  su  O'iispado,  2 voi.  in  4 ° — Foto*  de 
vario*  pii  ni  os  cunonicos,  in  fol.  — Futa  fjuam - 
plurima  in  causi*  beati/',  servorum  Dei,  in 
fol.  — Iota  prò  concessione  ojfidorum  et  ex- 
tensione  pluntim  SS.  llispaniuc,  in  fol.  — 
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Dissertai  io  prò  S.  Fui  geni  io,  carlhaginensi 
episcopo,  ecclesia  e doctore , iti  fol.  — Disser- 
tano prò  offirio  doctoris  8.  Isidori  archiep. 
hispatensis , in  fol.  — Le  opere  m>s.  sono:  Dis- 
sertatio  dogmatica , et  moralis  prò  defensione 
jurium  Sanctae  Sedie,  in  fol.  — Traclalus 
dogmaticus  super  infallibili  tate  summi  ponti- 
ficie independenter  a concilio  generali , et  de 
ohedienlia  constilutionis  Dilige  »itus , in  fol.  - 
Traclalus  historico-dogmaticus  prò  authenti- 
citate  cpistolarum  decretalium  SS.  ponti fìcum 
Sgrido  anliguorum , in  fol.  - Traclalus  de 
numero  praedrslinatorum , in  fol.  — Esplica- 
no sacramenti  ex tremae-unc ionie , in  fol.  — 
Diclamenes  chrintinno-pnliticos , in  fol.  — Di- 
remo ora  alcun  che  degli  elogi  che  i ponte- 
fici, i sovrani  ed  i dotti  tributarono  a questo 
gran  cardinale.  Il  I*.  Romani,  nel  suo  libro 
intitolalo  : Laut  Dei,  cosi  si  esprime:  loveni- 
tnus  episcopati i et  cardinaleni  fama  sua  loti- 
ge  majorem.  11  dotto  card,  di  Polignac  lo 
chiamò  : Praelalornm  siecu/um.  Il  re  di  i\a- 
poli,  che  fu  poscia  Carlo  III,  redi  Spagna, 
gli  diede  in  tutte  le  occasioni  dei  segni  distinti 
della  sua  stima,  e lo  nominò  gran  croce  del- 
l'Ordine militare  di  S.  Crnnaro.  Luigi  XIV, 
re  di  Francia,  lo  chiamava  il  suo  vescovo.  Fi- 
lippo V,  di  Francia,  e re  di  Spagna,  disse 
pubblicamente  , net  sentire  la  (ride  novella 
della  sua  morte,  il  grami  uomo  di  Spugna  è 
morto.  Il  re  di  Portogallo  gli  scrisse  sovente 
delle  ledere  piene  di  tenerezza.  L’imperatrice 
di  Russia  lo  distinse  sempre  nelle  sue  lettere 
con  espressioni  particolari  ai  stima  e di  venera- 
zione . L’imperatore  Carlo  VI  scrisse  molle 
volte  al  suo  ministro  a Roma  affinchè  conser- 
vasse oguora  la  migliore  intelligenza  col  card, 
di  Relluga,  abbencliè  gli  fosse  contrario  a mo- 
tivo delle  sue  pretensioni  alla  corona  di  Spa- 
gna. 11  papa  Clemente  XI  si  esprime  nel  se- 
guente modo,  a di  lui  riguardo,  nel  t.  2,  epi- 
st.  et  Òrev.jol.  717  Vi  te  ad  amplissimum 
S.  R.  E.  Cardinaliurn  or  dine  tn  una  cum  a Hit 
egregiis,  a benemeriiis  viris  eveheremus , non 
hu manne  raliones , aut  ullius  favor is  suffra- 
gio, sed  aposto lat us  nostri  ojficium  , atgue 
eximi  a virtulum  tua  rum  merito  nos  dumtaxal 
adduxerunt.  Nell  83.®  delle  orazioni  conci- 
storiali, foglio  2g3,  num.  9:  Ltidoricum  RiL- 
tuga  episcopato  cartogincnscm  /ti spanino  or- 
todoxae  veriialis  zelai  arem  maximum,  putii  i- 
Jicis  authoritatù  intrepidutn  defensor em  ; ec- 
clesiasticae  libertatis  assertorem  fortissimum; 
magri  um  religiosùsimae  nationis  Hi* pani  ac 
lumen  et  ornamentum.  Nell’ orazione  08,  fo- 
glio 275,  lo  stesso  pontefice  dice  : ubi  nupcr 
de  ririe  piotate,  et  doctrina  praestantibusy 
et  de  hac  S.  Sede  pracclare  merlili,  cardino- 
libus  cr candii  dtliberavimus  , observata  in 
primis  fuit  oculis  nustris  eximia  virtus  dilecti 
filli  nostri  Ludovici  de  Re  Unga,  et  Moti  cada 
episcopi  carthaginensis  , jampridem  digita. 


guae  erceUiori  loco  posila , non  amplius  in- 
tra unius  Ecclesiae  limita  coarc'arelur , sed 
lati  us  se  effonderei  in  Ecclesiae  ttniversae 
militatelo . . . . Ecrumtamen  nostra  linee  non 
nimusjustitiae , guata  benerolentae  s^a  lentia 
torneisi  J caler nilatum  vestrarum  suffeagiis 
commendata , et  pubi  iris,  prioatisgue  caetero- 
nim  gra/ulationibus  excepta,  ipsurn  dumta- 
xal modestissimum  ac  religiosissimum  epigeo- 
putn  contristaci /,  ita  ut  per  datas  ad  nos  Ut- 
teras  precibus , obsecraliunibus , et  obtestafio- 
nibus  plurimi s colla  lutti  siri  honorem  de> di- 
nar e leu  laverii . . . Tantogue  studio  conalus 
sii , ut  dignitatis  am/  litudinem  defugeret , 
guantumvis  filiis  seculi  hujus  adlnberc  pos- 
sente ut  honores  atri  piani.  Il  pontefice  Rene- 
detto  XIV,  nella  sua  bolla  di  conferma  delle 
pie  fondazioni  di  questo  cardinale,  parla  di  lui 
in  questi  termini,  I.  1 Constitutimum,  consi . 
118,  ano.  \ih$,fot.  29,  J 1:  Dilede fili  no- 
ster,  salute  m ....  In  ter  gravissimus  aposto- 
lati nostri  curas , guibus  peipetuo  occupa- 
tur,  defili elurguc  animus  noster  de  universi 
gregis  salute  vchementer  sollicitus,  Wud  sai • 
lem  so  Lilio,  est , guod  non  desini , gai  spiriiu 
Dei  agu n tur  ad  excolendam  prò  virili  parte 
vineam  Domini  Sabaoth,  et  ad  foce  tuia  tu,  ex- 
citandanu/ue  opibus,  consti  io,  auditor  Ìtale  in 
Chrisli  fid  littm  mentes  pieta>em  ac  retigio- 
netn,  hornm  inter  primos  exceVere  dilecti  filli 
nos/cr  jampridem  novimus , nunc  autem  lacu- 
lentins  comperimus.  Enel  t.  i.° delle  Costitu- 
zioni, an.  I74-5,  fol.  29,  J 1 : Quapropter 
opinione m B.  Sì  Ludovici  dum  viverci  S.  R. 
E . cardinalis  Re  Ruga  nunenpad  exguisivi- 
ttius , gai  scnlentiam  suam  scripio  cxaratam 
nobis  declaravit.  E nel  § 2,  ibil.  Consilio 
tanti  cardinalis , guem  nos  semper  maximi 
fecimus  ob  singularem  pie  la  lem , doc(r  inani 
et  rerum  bis  panar  um  cognitionetn  avguiescc- 
rc  imissime  poleramus.  E nel  t.  2.®  elei  detto 
bollario,  png.  12.  col.  2,  lo  chiama  uomo  in- 
signe : lncredibilem  ex  hoc  voluplalem  sane 
percepimus , e tiara  cum  olito  fehcis  r e cor  da- 
tionis  praedccessor  noster  Innocentius  papa 
XIII  ad  discutienda  hi  spani  cleri  gravissima 
negQtiu  ab  insigni  vire  bornie  memoria  Ludo- 
vico S.  R.  E.  cardinali  Bclluga  noncupata 
proposito.  In  una  lettera  clic  scrive  il  prefalo 
pontefice  a mons.  Saporiti,  arciv.  di  Anazarbo, 
poscia  di  Gcuova,  dimostra  moltissima  stima 
cd  amicizia  per  questo  cardinale  : uihil  tanti 
meriti  cardinali  negare  non  posstitnus  ; est 
enim  plurimo  a tino  rutti  amicus  noster,  et  sa- 
cri collegii  hmor,  ut  possii  prò  nobis  orare 
Delitti  in  paradiso.  Ed  in  un’ultra  lettera  scrit- 
ta dallo  stesso  pontefice  al  vesc.  di  Murcia, 
dandogli  la  notizia  della  sua  morie,  in  data  di 
Roma  del  28  febbr.  1743,  cosi  si  esprime  : 
jam  ad  a ure s tuas  pervenisse  credi mus  boni 
cardinalis  Relluga  rnortem  ; e vita  decessi /, 
sicut  v ixit}  pauper  ride l ice ( et  sanctus.  Ej.is 
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inlentio  semper  recto  futi,  ejus  ìabor  utque  fuerunt.  Uno  dìeam  verbo  : /tonar  crai  sacri 
ad  ultimum  vilae  suae  finii t uni  sine  in  tennis-  colfegii.  Ecco  I opi  loffio  che  il  prefa  lo  papa 
sione  % ejus  manus  semper  pauperibus  apertac  compose  alla  gloria  di  questo  cardinale  : 

D 0 M. 

LUDOVICO  BEIJX  GA  II  ISPANO 
QUI 

EX  EPISCOPO  CARTII AGIXENSI, 

INVITI  S ET  RENI  ENS. 

A CLEMENTE  XI,  P.  MAXIMO. 

R E.  CARDI NALHJ.M  COLLEGIO  COARTI*,  , 

1IISPAN.  APUD  S SKDK.W  PROTE  TOR, 
t JL’RIUM  R ECCLESIA-:  VLNDEX, 

HOC  UNITI  CURAVIT 
UT  DEO,  NON  II  OMINI  BUS,  PLACERET. 

VIR 

APOSTOLICO  PROPAGANDE  FIDEI  ZELO 
FL A GR  VNT ISSI MU > : 

ECCLESIASTICA  DISCIPLIN  E ASSF.RTOR  : 

DE  AL’MONIA  PAUPERtM.  DE  'NS  TITUTIONE  CLERlCORUM, 

DE  EDUCATONE  JUVEN ITJTIS  SOLLICITUS. 

COLLEGIA,  SCHOLAS,  PIAS  DOMOS,  SEMINARIA 
ARE  SUO  FUNDAViT. 

BENEDICTUS  XIV,  P.  MAXIMUS, 

PERENNE  HOC  AMORIS  MONUMENTITI. 

P.  C. 

VIXIT  ANNOS  LXXX.  MENSES  II,  DIES  XXII. 

UNA  CUM  S PIIIL'PPI  NF.RIl  F U'S. 

F1LRS  IPSE  ET  CONGRF.GATIONIS  PROPAGATOR, 

RESURRECT.ONEM  EXPECTAT. 


MONCEAUX  ( Francesco),  o de  Monceaux, 
o secondo  il  P.  le  l ong,  dos  Monceaux,  o si- 
gnore di  Froideville,  secondo  la  hihlioleca  bel- 
gica, o di  Fridevalle,  secondo  il  P.  le  Long, 
era  di  Arras  e di  una  famiglia  nobile.  Di  lui 
abbiamo  : \.°  De  portis  civitatis  Judae  et  fo- 
ri, judieinrumque  in  iis  exercendorum  prisco 
rii»  liber  i,  in  4 °;  Parigi,  1587.  2 0 Appa- 
ri tionum  divinanti»  quae  de  Rubo  et  quae  in 
AZgipto  rer ertemi  in  diversorio  Moysi  facla 
historica , in  12.*  ; ad  Arras,  i5o2,  e 1097, 
in  4 ° 3.°  Aaron  purnatus,  seti  de  vitulo  au- 
reo libri  duo,  sintul  Cherubinorum  Mosti,  vi- 
tti forum  Jeroboam,  Teraphorttm  Michae.  for- 
mata et  historiam  explicantes ; ad  Arras,  1 606, 
in  8.°  ; a Lipsia,  1G89.  Quest*  opera  fu  posta 
all  Indice  a ltoma  nel  1609.  4-°  Riponilo  prò 
ritulo  aureo  non  aureo ; a Parigi,  1608,  in  8.® 
5.°  In  psalmum  44  paraphrasis  poetica  ; a 
Donai,  in  4 ° G»°  Bucolica  sacra,  sire  Canti- 
ci canticorum  poetica  paraphrasis,  et  tn  eam • 
dem  Ivcubrationutn  libri  duo;  a Parigi,  1587, 
in  4 * e *589,  in  8 ° 7.®  Templum  justiliae, 
in  versi  elegiaci;  a Donai,  i5qo,  in  8.°  Ribl. 
belgica* ed  11. del  1789,  in  4-  t«  f.pag.  3oi. 

MONDO,  in  Ialino  mundus , in  greco  kosinos , 
in  ebraico  thebel.  Il  nome  di  mondo  si  prende 
in  molti  significali  nella  Sacra  Scrittura:  1."  per 
lutto  l’universo, clic  comprende  il  cielo, la  terra, 
il  mare,  gli  elementi,  gli  angioli,  gli  uomini,  gli 
animali,  in  somma  lutto  il  crealo  ; 2.0  per  il 
globo  della  terra  e delle  acque,  con  tutto  ciò 
che  contiene;  3.®  per  tulli  gli  uomini;  4°  per 
gli  amatori  del  mondo,  per  i beni  del  mondo: 
non  amate  il  mondo,  dice  S.  Giovanni,  nè  tulio 
ciò  che  gli  appartiene  (1  Joann.t  c.  2,  v.  i5). 


— Si  fanno  diverse  questioni  intorno  a!  mon- 
do. E egli  eterno,  e se  ha  incomincialo,  ven- 
ne creato  a un  tratto?  In  che  tempo  ed  in  qua- 
le stagione  dell’anno?  Quanto  durerà  esso?— 
1.*  Molti  hanno  creduto  che  il  mondo  fosse 
eterno  per  la  materia  e per  la  forma;  che  ave- 
va sempre  esistito  e che  non  finirà  giammai. 
Di  questa  opinione  furono:  Ocello  Lucano,  di- 
scepolo di  Pitagora,  in  un  Trattato  sulla  natu- 
ra dell’ universo  : Aristotile,  De  coelo,  I.  1, 
c.  io  : molti  discepoli  di  Platone,  e Spinosa 
la  di  cui  dottrina  manifestamente  assurda  si  ri- 
duce a dire,  che  il  mondo  è Dio,  ovvero  l’Es- 
sere esistente  per  s*  medesimo,  c che  tutti  gli 
esseri  particolari,  l’estensione,  il  sole,  la  luna, 
i pianeti,  gli  animali,  gli  uomini,  i loro  movi- 
menti, le  loro  idee,  sono  modificazioni  neces- 
sarie dell' Essere  universale  ed  unico,  immuta- 
bile, infinito,  eterno.  Spinosa,  Etich.  pari,  r , 

Croposiz.  6,  7,  8,  eco. — 2.®  Altri  dissero,  che 
1 materia  del  mondo  era  eterna,  ma  non  la 
forma  : di  maniera  che  la  forma  presente  del 
mondo  venne  introdotta  nella  materia  eterna, 
o per  mezzo  di  principi  puramente  meccanici, 
e colle  sole  proprietà  della  materia,  come  al- 
cuni di  essi  I’  hanno  preteso,  ovvero  per  mez- 
zo di  una  intelligenza  suprema,  come  sosten- 
gono gli  altri.  Quest’  opinione  viene  Attribuita 
ai  Fenici,  agli  Egiziani,  ai  babilonesi,  ecc. — 
3.°  La  verità  è che  il  mondo  ebbe  un  princi- 
pio, e che  avrà  un  fine.  Dio  creollo  dal  nulla, 
c quanto  alla  materia  e quanto  alla  forma, 
colla  sua  onnipotenza,  non  già  che  l abbia  for- 
malo di  nulla  come  di  una  causa  materiale, 
ciò  che  è impossibile;  ma  perche  la  fece  passare 
dalla  non  esistenza  alla  esistenza,  dal  nulla  al- 

99 


Digitized  by  Google 


786 


Il  0 X 


M O N 


1'  essere,  Io  clic  non  ripugna  in  alcuna  manie- 
ra. Iddio  creò  adunque  Inda  la  materia  del* 
T universo  iu  un  momento,  con  un  solo  allo 
semplicissimo  della  sua  onnipotente  volontà,  e 
la  dispose  nella  forma,  in  cui  noi  vediamo  pre- 
sentemente il  mondo  e tulli  gli  esseri  sensibi- 
li, nello  spazio  di  sei  giorni  consecutivi.  E 
questo  il  sentimento  dei  Padri  e «logli  interpre- 
ti appoggiali  alla  distinta  narrazione  di  Mosè, 
nei  primi  capitoli  della  Genesi.  Al  princi- 

Iuo,  dice  egli,  creò  Dio  il  cielo  c In  terra  : c 
a terra  dopo  la  sua  creazione  era  un  caos 
informe,  clic  non  sviltippossi  clic  nello  spa- 
zio di  6 giorni.  — Nel  i.“  giorno  Dio  creò  la 
luce  e la  divise  dalle  tenebre.  — Nel  2.°  creò 
il  firmamento  e separò  le  acque, che  erano  sotto 
il  firmamento,  da  «nelle  clic  erano  sopra,  «lan- 
cio ni  firmamento  il  nome  di  cielo.  — Nel  3.° 
giorno  Dio  radunò  le  acque,  clic  erano  sodo 
il  cielo,  in  un  sol  luogo;  c cosi  I arida  appari, 
e ad  essa  diede  il  nome  di  terra,  die  produsse 
F erba  verdeggiante  e le  piante  fruttifere  : lo 
rannate  delle  acque  le  chiamò  mari. — Nel  4 ° 
giorno  fece  Dio  due  luminari  grandi  : il  lumi- 
nare maggiore,  il  sole,  che  presedesse  al  gior- 
no, ed  il  luminare  minore,  la  luna,  clic  pre- 
sedesse alla  notte  : e le  stelle.  E le  collocò  nel 
firmamento  del  cielo  affinchè  rischiarassero  la 
terra.  — Nel  5.°  giorno  creò  Dio  i grandi  pe- 
sci, e tulli  gli  animali  viventi  e aventi  moto, 
prodotti  dalle  acque  secondo  la  loro  specie,  e 
tulli  i volatili  secondo  il  genere  loro.  — Nel  6.° 
giorno  fece  Dio  le  bestie  salvalichc  della  terra 
secondo  la  loro  specie,  e gli  animali  domesti- 
ci, c lutti  i rettili:  finalmente  creò  l'uomo  ma- 
schio e femmina,  dandogli  il  «iominio  sopra  i 
pesci  del  mare,  i volatili  dell'  aria,  c tutti  gli 
nnimali  che  si  muovono  sopra  In  terra. — Que- 
sta è la  vera  origine  del  mondo,  la  «li  cui  co- 
noscenza era  riservata  ni  solo  popolo  «li  Dio. — 
4-  Secondo  la  supputazione  «Ioli*  Usscrio,  che 
sembra  in  oggi  la  più  seguita,  noi  contiamo 
dal  principio  «lei  inondo  fino  alln  nascila  di  Ge- 
sù ('risto  4ooo  anni  giusti  ; e «In  Gesù  Cristo 
fino  a quest*  anno,  contiamo  i835  anni:  ov- 
vero, secondo  la  nuova  emendazione  dell  era 
volgare,  i84o  o 4>-  — 5.“  I<«a  maggior  parte 
(lei  Padri  sono  d*  avviso  che  il  mondo  fu  crea- 
to in  primavera,  c quasi  tutti  ì più  dotti  cro- 
jiologisli,  come  il  Pelavio,  lo  Scaligero,  l’ Esse- 
rio,  sostengono  invece  che  fu  in  autunno,  per- 
chè eranvi  dei  frutti  sugli  alberi  «lei  giardino, 
ili  cui  Adamo  cdEva  furono  collocali  subito  do- 
po la  loro  creazione;  c perchè  gli  Ebrei  .come  In 
maggior  parte  degli  Orientali,  incominciavano 
il  loro  anno  in  autunno:  costumanza  che  aveva- 
no ricevuto  dai  loro  antenati  e «Ini  primi  nomi- 
ni, i quali  imliiralmcnle  hanno  incominciato  n 
contare  gli  anni  dal  tempo  in  cui  incominciò  il 
mondo.  — 6 ° Niente  «li  più  incerto  dei  quan- 
do il  mondo  finirà.  I Giudei,  appoggiati  alla 
tradizione  di  un  certo  Elia,  il  quale  visse  i54 


anni  «lopo  il  ristabilimento  del  secondi»  tem- 
pio, assicuravano  clic  il  mondo  durerebbe 6ooo 
anni,  cioè:  2000  «anni  sodo  lo  stato  di  natura, 
2000  anni  sotto  la  legge  e 2000  sotto  il  Mes- 
sia. Questa  tradizione  hi  adottala  da  alcuni  Pa- 
dri antichi,  come  S.  Cipriano,  l^ntlanzio, 
S.  Ambrogio,  S.  Ireneo,  S.  Mario,  S.  Gauden- 
zio di  Broscia,  ecc.  I).  Calmcl,  Dizion.  della 
Ilihbi a ; Disserta*,  sulla  Jìne  del  mondo  ; c 
Storia  unir  era. 

mo\Doi,po,  o monoifo  (8.),  vesc.  di  Ma* 
stridii,  succedette  a S.  Domiziano,  morto  nel 
i>7 o,  e segui  degnamente  le  pedale  desuoi  pre- 
decessori, che  la  Chiesa  onora  tutti  di  un  cul- 
to religioso.  Fabbricò  e dedicò  la  bella  chiosa 
dì  S.  Servalo  o Servazio,  verso  Pan.  58 1,  or- 
nolln  magnificamente,  vi  trasportò  le  reliquie 
del  santo,  e stnbilivvi  un  capitolo  con  una  co- 
munità di  chierici  regolari.  Mori  S.  Mondolfo 
nel  26  luglio  dell'an.  6oq,  e fu  sepolto  nella 
sua  chiosa  cattedrale,  ai  piedi  di  S.  Servazio. 
V.  Ilenschenio,  Disserta z.  intorno  ai  vescovi 
di  Tongres,  Mastrichi  e Liegi.  lJnillct,  t.  2, 
16  luglio. 

HiO.\DOi\Eb(l , Mindonia , citta  vescovile 
delia  Spagna,  sotto  la  metropoli  di  Composte!- 
la,  capoluogo  della  piccola  provincia  del  suo 
nome  di  Galizia,  situala  al  piede  della  Sierra 
del  Mondonedo  ed  all’ingresso  della  bella  valle 
di  Lorenzana.  Conia  6000  abitanti  all' incirca. 
Evvi  lina  calcitrale  con  molle  altre  chiese, 
delle  nuali  quella  della  Beala  Vergine  de  lo» 
Kemedios  è «li  bella  architettura,  vi  sono  altre- 
sì 2 conventi  di  uomini  ed  uno  di  monache,  un 
seminario  e due  ospedali.  — Il  capitolo  della 
cattedrale,  che  era  in  passato  regolare  dell'Or- 
dine «li  S Benedetto,  consiste  in  4 dignità,  18 
canonici  ed  8 altri  beneficiali.  — Il  primo  vesc. 
di  Moudonedo  fu  Martino  Dumicnse,  che  sotto- 
scrisse il  primo  cono,  di  Braga:  suoi  successo- 
ri furono  ali  loco  nel  5j2;  Motopio  nel  633;  So- 
na, che  trovassi  a!  7.  conc.  di  Toledo;  Bela, 
che  sottoscrisse  il  3.°  conc.  di  Braga;  Teodo- 
rindo,  morto  nell' 870;  Gonsalvo.  viveva  an- 
cora ncU*888;  Hudccindo  ih‘I8<)3;  Tcodorin- 
do  II,  morto  nel  909  ; S.  Hosendo,  ecc. 

**  MONDO  VI  o *mÒ.N  DKV I , Mona  lici,  Mona 
/legnila,  citta  degli  Stati  «lei  re  di  Sardegna, 
capoluogo  di  provincia.  E sede  di  un  vescovo 
sullmganeo  dell’  arciv.  «li  Torino.  Italia  chie- 
sa di  Mondovi  dipendono  quelle  di  Cova,  Che- 
rasce,  Bene,  Carni,  Dngliuni,  Ormea,  Garesio, 
Moncsiglio,  Pam  paralo  e Villanuova  di  Mondo- 
vi.  In  questa  città  vi  sono  molte  chiese  fra  le 
quali  primeggia  la  cattedrale  di  S.  Donalo,  di 
cui  si  ammira  P aitar  maggiore  e la  sagrestìa. 
Ne*  suoi  prossimi  dintorni  nel  fondo  di  una  pic- 
cola valle,  ergesi  il  superbo  tempio  della  Ma- 
donna di  Vico,  che  fu  poco  fa  risiaurato,  e del 
quale  si  ammirano  i bei  monoliti  che  la  fre- 
giano ; questo  santuario,  che  è uno  de’  templi 
più  belli  del  regno  Sardo,  è frequentato  da  un 
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furari  numero  di  pellegrini.  Mondovi  è pairia 
del  card.  Bona.  Il  numero  de' suoi  ahi  tari  (i  è 
di  iG.ooo  circa.  Sta  12  miglia  distonie  da  Pos- 
sano, 18  da  Clierasco,  e 37  da  forino  : long. 
0,  3o  ; lai.  4i«  28. — Damiano  Zavarello,  ge- 
novese, famoso  teologo,  predicatore  dell’Ordi- 
ne di  S.  Domenico,  fu  consacralo  primo  vose, 
di  Mondovi,  sotto  il  pana  Urbano  VI,  nel  i388: 
introdusse  i religiosi  del  suo  Ordine  in  questa 
città,  e morì  nel  i4o4-  Quanto  ai  successori 
del  vesc.  Damiano  (ino  a Giovanni  Battista  Isnar 
di,  torinese,  dei  marchesi  di  Caraglio,  elemo- 
siniere della  duchessa  di  Savoja,  nominato  ve- 
scovo nel  1697,  veggasi  1*  Italia  sacra,  t.  4, 
col.  1084. 

**MONEGO.’VDA(S.),  reclusa  aTours, nacque 
n Chartres  nel  VI  sec.  i suoi  genitori,  che  ap- 
partenevano ad  una  onesta  famiglia,  I'  uniro- 
no ad  un  marito  dal  quale  ebbe  2 figlie,  che 
essa  amava  teneramente,  e la  morte  delle  qua- 
li geltolla  in  una  profonda  tristezza.  Passato 
il  tempo  del  lutto,  essa  ritirossi  in  una  angu- 
sta cella,  la  quale  non  avea  altra  apertura  fuor- 
ché uno  sportello  dal  quale  riceveva  poca  fa- 
rina d'  orzo  con  cui  impastava  essa  medesima 
il  proprio  pane  servendosi  di  acqua  mescolata 
cou  cenere.  Ciò  formava  ogni  suo  nutrimento, 
ed  essa  non  ne  faceva  uso  se  non  spinta  da  un 
estremo  bisogno.  Dopo  molto  tempo  essa  ab- 
bandonò lacittà  di  Chartres  per  recarsi  a Tours 
onde  continuare  colà  lo  stesso  tenor  di  vita  vi- 
cino alla  tomba  di  S.  Martino  di  Tours.  La 
fama  dei  miracoli  che  essa  operò  in  quel  ri- 
tiro vi  attirò  il  di  lei  consorte  con  alcuni  suoi 
amici,  i quali  la  ricondussero  a Chartres,  per- 
mettendole poscia  di  ritornare  a Tours,  vinti 
dalle  sue  calde  istanze.  Allora  fu,  che  alcuno 
buone  donne  mosse  da’  buoni  esempi,  e dalle 
virtù  di  Monegonda,  desiderarono  di  abbrac- 
ciare la  vita  penitente  sotto  la  sua  direzione, 
onde  si  formò  presso  di  lei  una  piccola  comu- 
nità di  donne,  le  quali  riconoscendo  Monegon- 
da  per  madre,  e maestra  loro,  servirono  Iddio 
in  ispirilo  e verità.  In  compagnia  di  queste 
sue  dilette  figliuole  spirituali  si  mantenne  ella 
sempre  perseverante  nella  penitenza,  c nella 
orazione,  non  vivendo  che  di  pane  d’ orzo,  se- 
condo il  suo  costumo  ordinario,  e non  beven- 
do, clic  acqua,  fuori  clic  i giorni  di  festa  nei 
quali  prendeva  un  poco  di  vino.  Non  aveva 
per  suo  letto  se  non  una  semplice  stuora,  che 
stendeva  o sulla  terra  nuda,  o sulle  tavole.  Tut- 
to il  resto  del  suo  vivere  corrispondeva  perfet- 
tamente a questa  gran  semplicità,  e a questo 
spirito  di  penitenza;  e tutto  inspirava  alle  sue 
compagne  povertà  e mortilicazione.  Ella. mori 
santamente  nelle  loro  braccia  verso  fan.  570, 
c fu  seppellita  nel  suo  piccolo  monastero,  do- 
ve Dio  fece  conoscere  agli  uomini  la  gloria, 
di  cui  l*  aveva  coronata  in  cielo,  per  diversi 
miracoli,  clic  si  fecero  al  suo  sepolcro,  dei 
quali  nc  fu  testimonio  8.  Gregorio,  vesc.  di 


Tours,  che  viveva  in  quei  tempi,  e che  scrisse 
In  vita  della  Santa.  Il  martirologio  romano 
marca  la  sua  festa  al  2 luglio  come  giorno  in 
cui  morì.  Nel  1062  i calvinisti  abbruciarono 
il  suo  corpo,  il  quale  conservami  nella  chiesa 
del  monastero  che  essa  avea  fatto  fabbricare 
per  le  sue  figlie  spirituali,  e che  fu  perciò  chia- 
malo S.  Pietro  le  Puellicr.  Essa  era  divenuta 

floscia  una  chiesa  collegiata  di  canonici  scen- 
ari sotto  la  giurisdizione  del  capitolo  di  S.  Mar- 
iòlo. S.  Gregorio  di  Tours,  fi  la  della  Santa , 
e nel  suo  libro  della  Gloria  dei  confessori, 
c.  2|.  Baillct,  t.  2,  2 luglio. 

MO.VELll  ( Antonio ),  dell’Ordine  dei  frali 
minori,  nato  urlio  Stato  di  Genova,  fece  pro- 
fessione nella  provincia  di  Bologna  dove  fu  fat- 
to professore  in  teologia.  Abbiamo  di  lui  : 
i.u  Commentarla  in  theologiam  mtjsiicam 
S.  Dgonisi;  Bologna,  ià'22.  2.®  Un  direttorio 
conosciuto  sotto  il  nome  di  Sursum  corda , 2 
t.  in  4-°i  il  i-°  dei  quali  ha  per  titolo:  Dire - 
cluni, m injlammandi  mentem  in  abgssum  di- 
vini luminis per  Sacrar um  Scriptururum  sofi- 
stis referalos  et  ad  un<juem  matcriae  appli- 
cato*; Bologna,  i522.  Il  2.®  è intitolato:  Sur- 
stim  corda:  tropheum  israeliticum  triregni  in 
imjsticam  vitiorum  slragem  significati*  ; ivi, 
1029.  3.®  Sermone s de  mortuts,  ms.  Il  card. 
Bona  nel  c.  4 del  suo  trattato  intitolato  : / ia 
compcndii ad Ucum,  chiama  Monelia  un  uomo 
insigne  fra  i mistici,  ma  pressoché  sconosciu- 
to. Il  P.  Giovanni  di  S.  Antonio,  Iliòlioih.  ti- 
mo. frane. , t.  1,  pag.  119. 

MOVKMBASIA  V.  Napoli  ni  Malvasia. 
MO.VEST1EB  ( Biagio  ),  gesuita,  professore 
nel  collegio  reale  di  Glermout  della  società  let- 
teraria di  quella  città,  nato  ad  Antczat,  dio- 
cesi di  Clermont,  il  18  aprile  171^.  Pubblicò: 
Principi  della  pietà  cristiana,  170G,  2.  voi. 
in  12.® 

**  MOV  ET  A,  di  Cremona,  pubblico  profes- 
sore di  Filosofia;  e insegnava  con  sì  gran  plau- 
so, che  gli  antichi  scrittori  il  chiamano  famo- 
sissimo in  tutto  il  mondo,  e di  gran  lunga  su- 
periore a tutti  gli  altri.  Quando  essendo  venu- 
to verso  il  fine  dell’anno  1218  a predicare  in 
Bologna  il  B.  Keginaldo,  il  Moneta,  che  a tul- 
l’  altro  pensava  allora  che  a prediche,  fu  qua- 
si a forza  tratto  da’ suoi  scolari  ad  udirlo;  e 
appena  uditolo,  risolvè  di  seguirlo  e di  ab- 
bracciarne P istituto.  Egli  esegui  tosto  la  sua 
risoluzione;  ma  perché  così  richiedevano  al- 
cuni affari,  reslossi  in  abito  secolare  oltre  ad 
un  anno,  dopo  il  qual  tempo  vestì  il  religioso. 
Alcuni  credono,  eh*  ci  fosse  mandalo  a Parigi 
allo  studio  della  Teologia;  ma  i suddetti  auto- 
ri dimostrano  non  avervi  di  ciò  alcun  fonda- 
mento. A questa  però  si  rivolse  egli  con  quel- 
1'  ardore  medesimo  con  cui  in  addietro  orasi 
volto  alla  filosofia,  c in  essa  ancora  acquistò 
ugual  fama,  e non  è improbabile  eh*  egli  ne 
fosse  professore  in  Bologna.  Abbiamo  di  lui 
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una  somma  teologica  contro  do’  Catari  e dei 
Valdesi  : è stata  a giusta  ragione  pubblicata  dal 
P.  Kicchini  maestro  del  sacro  palazzo,  onde 
da  lui  arricchita  di  erudite  note  e dissertazioni 
venne  impressa  in  Roma  in  un  tomo  in  fol.  nel 
1743.  Il  r Echard  Script,  ord.  Praed .,  t.  I, 
pag.  122  11  P.  Touron,  d’ila  di  S.  Domeni- 
co, pag.  575.  Fattorini,  De  profeti.  Bonon. 
voi  1,  p.  1,  Tirabusciò,  Storia  delia  LcUer. 
hai . 

MO.\ET.4  ( Alessandro  J,  milanese,  dottore 
in  teologia  ed  in  diritto,  bori  al  principio  del 
sec.  XVII  c lasciò;  t.#  Un  trattalo  sulle  deci- 
me tanto  spirituali  che  papali;  Marpourg,  ! 5 99, 
e Roma,  1602.  2.°  Dell  opzione  canonica ; 
ivi.  3.°  Uu  trattalo  delle  distribuzioni  quoti- 
diane ; Roma,  1621.  Dupin,  incoia  degli 
aut.  eccles.  del  sec.  XP  II,  col.  1678.  Il  to- 
reri, ediz.  del  1789,  attribuisce  queste  opere 
ed  alcune  altre  a G10.  Pietro  Moneta  barnabi- 
ta; ma  nella  sua  Biblioteca  degli  scrittori  mi- 
lanesi I*  Argelnti  osserva  che  Alessandro  Mo- 
neta è Io  stesso  che  Gio.  Pietro  Mouela  barna- 
bita, e che  questo  autore  è conosciuto  sotto  i 
diversi  nomi  di  Alessandro,  che  ricevette  al 
fonte  battesimale,  e di  Giovan  Pietro  assegna- 
togli quando  si  fece  barnabita. 

MONETA,  pezzo  di  metallo  coniuto  e colle 
armi  di  un  principe  o di  uno  Stalo,  che  gli  dà 
corso  ed  autorità  per  servire  di  prezzo  comu- 
ne alle  cose  di  valore  ineguale  e per  facilitare 
la  comodila  del  commercio,  moneta,  nummus, 
nurnmisma. — Fu  molto,  in  diversi  tempi  e da 
vari  dotti,  disputalo  intorno  all*  origine  delle 
monete,  e le  opinioni  su  questo  argomento  fu* 
rouo,  comesono  ancora,  variatissime.  Noi  per- 
ciò ommetteremo  siffatta  discussione,  la  quale 
ci  sembra  estranea  allo  scopo  di  questa  Biblio- 
teca sacra , e ci  occuperemo  soltanto  della  di- 
versità e del  valore  dello  monete  presso  gli  an- 
tichi popoli  e particolarmente  presso  gli  Ebrei. 
— I libri  sacri  ci  insegnano  elle  le  monete  d’oro 
e d’  argento  circolavano  nell’  antico  Egitto  : 
Giuseppe  è venduto  dai  suoi  fratelli  ad  alcuui 
mercanti  ismaeliti  per  venti  monete  d’argento: 
Pendiderunt  eum  Istnaelitis  vigiliti  argen- 
tei ( Genesi,  c.  87,  v.  28)  La  versione  dei 
Settanta  traduce  monete  d’  oro  ; S.  Ambrogio 
e S.  Agostino  fanno  osservare  che  trovanti  in 
molli  esemplari  delle  varianti  di  quel  prezzo  : 
in  alcuni  leggesi  20  ed  in  altri  3o  monete:  gli 
uni  parlano  di  monete  d'  argento  e gii  altri  di 
monete  d’oro.  Queste  varianti  proverebbero 
clic  nell'epoca  cui  si  riferisce  la  storia,  le  mo- 
nete d’  oro  e d’  argento  avevano  corso  in  quel 
paese  od  almeno  che  era  già  un’  opinione  an- 
ticamente stabilita  allora  quando  quelle  prime 
copie  sono  stale  falle.  — Giuseppe,  primo  mi- 
nistro del  Faraone,  vende  a denaro  il  frumen- 
ti? ninnalo  nei  granai  deU'Egilto;  e non  fu  che 
quando  i compratori  non  ebbero  più  moneta, 
die  egli  acconsenti  a ricevere  in  cambio  dei 


cavalli,  dei  buoi,  delle  pecore  e degli  asiui 
( Genesi,  c.  4j  )•  — Giacobbe  manda  due  vol- 
te i suoi  figli  io  Egitto  per  comperare  il  fru- 
mento, dando  loro  il  deuaro  necessario  per  pa- 
garlo. Al  loro  ritorno,  accortosi  che  quel  de- 
naro Irovavasi  ancora  nei  loro  sacelli,  ordina 
loro  di  riportarlo.  1 figli  di  Giacobbe  ubbidi- 
rono, e giunti  in  Egitto  dissero  al  maestro  di 
casa  di  Giuseppe  : c Ti  preghiamo,  signore, 
c che  ci  ascolti  : siamo  già  venuti  altra  volta 
i a comprare  da  vivere:  e compratone,  giun- 
ti li  che  fummo  all’  albergo,  aprimmo  i nostri 
« sacelli,  e trovammo  il  denaro  alla  bocca  dei 
< sacelli,  il  quale  abbiamo  ora  riportato  dello 
« stesso  peso.  » Pe  cu  ni am.,  .guani  nunc  eodem 
poiulere  reporlavimus  (Genesi,  c.  43,  v.  21); 
cioù  dell*  eguale  somma,  del  medesimo  valo- 
re. « Ed  abbiamo  ancora  portalo  (continuare- 
c no  i figli  di  Giacobbe)  altro  danaro  per  com- 
c prar  quello  che  ci  bisogna:  noi  non  sappia- 
c ino  chi  rimettesse  quello  nelle  nostre  borse  1 
(Ivi,  v.  22 ).  Dal  v.  del  c.  4*.  e da  questo 
luogo  intendiamo,  dice  mons.  Martini  nelle 
sue  annotazioni  alfa  Genesi,  come  l’argento 
ossia  denaro  coniavasi  a borse,  come  si  la  an- 
che in  oggi  in  Levante,  e elle  in  tante  borse 
avevano  pagato  i figliuoli  di  Giacobbe  il  gra- 
no compruto,  e queste  borse  tali  quali  furono 
rimesse  ne’ loro  succhi  : onde  dove  la  Volgata 
ha  ligatas  pecunias  ( Ivi,  v.  35  ),  che  fu  tra- 
dotto il  denaro  rinvolto , si  potrebbe  tradurrò 
il  denaro  imborsato , il  denaro  nelle  borse. 
Di  queste  borse  è fatta  menzione  anche  in  Ag- 
geo, c.  2.  v G.  — L*  uso  della  moneta  fra  gli 
Assiri,  i Caldei  o Babilonesi,  è provato  da  au- 
torità non  meno  precise.  Epliran  domanda  ad 
Abramo  per  il  prezzo  del  campo,  che  questi 
voleva  acquistare  per  {stabilirvi  il  sepolcro  di 
Sara,  una  somma  di  4<*o  sfai*  di  argento  : il 
terreno  che  tu  domandi  cale  4oo  siali  <f  ar- 
gento ; questo  è il  prezzo  tra  ms  e te.  Ciò 
detto,  Àbramo  paga  tosto  la  somma  domanda- 
ta : Abramo  pesò  il  denaro  domandalo  da 
Ephron , cioè  4<>o  steli  d'  argento  di  buona 
moneta  mercantile  ( Ivi,  0.  23,  v.  i5c  16). 
— - La  moneta  degli  antichi  popoli  nou  fu  pro- 
priamente parlando  che  un  peso  di  metallo, 
determinalo  e convenuto  : quindi  dovette  na- 
turulmente  essere  regolala,  dalla  sua  origine, 
sul  più  piccolo  dei  pesi  usali  in  commercio, 
allinchè  potesse  proporzionarsi  con  tutti  i cam- 
bi e perchè  la  materia  di  cui  essa  era  compo- 
sta avesse  maggiore  valore  specifico  di  quello 
delle  altre  derrate  e mercanzie  colle  quali 
quella  moneta  aveva  comunemente  a mettersi 
in  concorrenza.  — Il  talento  egiziano  o babi- 
lonico , che  era  alfa  volta  peso  e somma  nume- 
raria, compone  vasi  di  12,000  dramme,  come 
attestano  Varrone,  Festo  e molli  auliebi  gram- 
matici. Da  quanto  leggesi  nei  versetti  2 5 e 2G 
del  c.  38  dell’  Esodo,  e secondo  ciò,  che  ne 
dicono  S.  Epifauio,  Esitino,  ccc.,  il  talento 
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egiziano  era  eguale  a 3noo  sidi  ossia  3ooo 
Blateri,  poiché  ciascuna  di  queste  monete  era 
di  4 dramme  egizie  — Impariamo  altresì  dal- 
le testimonianze  riunite  di  Lrodolo,  Plinio,  Po- 
libio, TiloLivio,  Varrone,  che  questo  talento 
▼aleva  8o  mine,  cioè  era  di  un  quarto  mag- 
giore del  talento  attico  numerario  il  quale 
non  conteneva  che  6o  mine  : di  maniera  che 
il  talento  attico  numerario  non  formava  che  i 
3 quarti  del  talento  egizio  o babilonico.  — 
Noi  conosciamo  perfettamente  il  valore  del  ta- 
lento attico  numerario  , composto  di  6ooo 
dramme,  ciascuna  delle  quali  era  del  peso  di 
uno  scrupolo  e mezzo.  Così,  poiché  le  1200 
dramme  di  cui  componevasi  il  talento  egizio 
o babilonico  erano  eguali  ad  800  dramme  at- 
tiche, ne  consegue  che  la  dramma  egizia  0 
babilonica  era  2 terzi  della  dramma  attica. 
Questa  dramma  dodicimillesima  parte  del  ta- 
lento era  dunque  del  peso  di  21  grani,  peso 
di  marco  ; fu  la  grammo  dei  Greci,  lo  scru- 
polo dei  Romani,  il  kerma  degli  Àrabi  : fu 
T elemento  primitivo  di  cui  si  composero  tutte 
le  monete  conosciute  nel  mondo,  dalla  più  an- 
tica epoca  cui  possa  risalire  la  storia.  Que- 
sto peso,  che  si  può  considerare  come  I*  unità 
monetaria  di  lutti  i popoli  dell’  antichità,  era 
del  peso  della  semente  del  loto  egiziano,  come 
pure  della  fava  greca  e della  metà  della  fava 
egiziana,  e rappresentava  il  peso  di  20  grani 
di  biada.  Questa  dramma  suddividevasi  in  5 
gerah  od  oboli  egiziani , eguali  a 4 oboli  at- 
tici numerari.  Gli  Egiziani  sembra  che  abbia- 
no regolato  tutte  le  loro  istituzioni  sopra  una 
divisione  combinata  del  numero  decimale  e del 
numero  duodecimale:  il  talento  di  1 2000  dram- 
me pare  formato  con  questo  principio:  la  dram- 
ma suddividevasi  in  6 gerah  od  oboli,  ovvero 
in  G keration  o silique.  Pare  presumibile  che 
la  prima  di  queste  divisioni  si  applicasse  al- 
I’  argento  e la  seconda  all’  oro.  — Allora  quan- 
do trovaronsi  in  circolazione  molte  sorta  di 
pezzi  di  moneta  da  doversi  distinguere , ne 
venne  di  conseguenza  necessaria  di  dare  a cia- 
scun d’essi  un  nome  proprio  corrispondente 
al  tipo  diverso  che  avevano.  Quindi  l’Asia  mi- 
nore ebbe  anticamente  i cisto/bri,  i Romani 
ebbero  i bigati,  i (/uadr  gati , ecc.  : i moder- 
ni hanno  i Jiormi,  gli  scudi , i testoni , i caval- 
lotti, ecc.  — Leggiamo  nella  Genesi , c.  20, 
v.  1 4,  che  il  re  di  Gerara  ricondusse  Sara  ad 
Àbramo,  aggiugnendovi  un  ricchissimo  rega- 
lo di  pecore  e di  buoi,  ecc.  : tulit  igitur  Ahi- 
melecK  otes  et  boces,  etc.  serros  et  ancillas 
et  ded  t Abrahae  ....  Sara  e auleta  dixit  ; 
ecce  mille  argenteo»  dedi  fratri  tuo  et  hoc 
erit  tibi  in  ve/amen  : Gen.  c.  20,  v.  16.  Di- 
remo ora  in  succinto  che  cosa  pensiamo  noi 
delle  parole  otes  e bore s,  che  consideriamo 
come  monete  : otes , cioè  moneta  d'oro,  e bo- 
ve» moneta  di  argento.  Il  bue , roonela  d’ar- 
gento, era,  dice  il  sig.  Gamici-,  JJistuirc  de 


la  monnoie,  ecc.,  conosciuta  generalmente 
nell’Oriente,  in  Grecia  ed  in  Italia  ne’  più  an- 
tichi tempi.  Quindi  gli  Ateniesi  ebbero  1 deca- 
boi,  conto  di  10  buoi,  e gli  hecatomboi , con- 
to di  100  buoi,  che  era  la  mina  di  quei  tem- 
pi, la  quale  valeva  y5  stateri  correnti,  che 
chiamavano  anche  dramme.  Gli  Ateniesi  ricchi 
di  miniere  d’  argento  alfinarono  molto  la  loro 
moneta  e per  tempo  incominciò  questa  ad  aver 
agio  in  commercio.  Era  il  bue  d’argento  del 
peso  di  3 scrupoli,  ossia  3 dramme  egizie  ed 
equivaleva  a 63  de  nostri  grani,  peso  di  marco, 
e conteneva  l’intrinseco  di  70  centesimi  circa 
di  Francia.  Dieci  buoi  valevano  una  pecora, 
moneta  d’  oro  essa  pure  antica  quanto  il  bue 
d’argento  ; la  voce  X esitali  ebraica  della  Bib- 
bia, pare  voglia  significare  una  pecora  ( Ge- 
nes.  c.  33,  v.  19  ).  Nell'anno  3oo  di  Roma  la 
pecora  fu  valutata  100  assi  di  bronzo,  venen- 
do in  detto  anno  bandite  le  monete  d’ oro  e 
d’argento.  La  pecora  d’oro  valeva  io  buoi 
d'  argento  e pesava  un  terzo  meno  : era  del 
peso  di  2 scrupoli,  0 dramme  egizie,  4z  dei 
nostri  grani  peso  di  marco  ; per  cui  vaierebbe 
sette  franchi.  Forse  nella  Ribuia  I*  adarcon , il 
darec , ossia  darec-tnonim  corrispondono  a 
questa  moneta.  In  seguilo  fu  chiamata  anche 
dorico,  ciziceno,  sic/o  d'oro,  Jilippo , krysott , 
ecc.  La  pecora  era  la  metà  del  valore  del  ta- 
lento d ’ oro.  — Talento  cf  oro  : così  chiama- 
vano i Greci  una  moneta  più  forte  della  peco- 
ra <f  oro.  Talento  nella  sua  accettazione  ge- 
nerale significa  pf*so,  carico,  ecc.  : fu  quindi 
questo  nome  applicato  ad  una  certa  somma  di 
metallo  monetato.  Quindi  ftivvi  presso  gli  an- 
tichi un  talento  peso  ed  un  talento  numera- 
rio. Il  talento  egizio  però  0 babilonico  era  pe- 
so e somma  numeraria  , composto  cioè  di 
12,000  dramme,  come  abbiamo  detto  più  so- 
pra, ed  era  eguale  a 3ooo  sicli  ossiano  3ooo 
stateri.  Questo  talento  dividevasi  in  100  lire,  o 
mine,  ciascuna  delle  quali  mine  era  composta 
di  io  dozzine  di  dramme,  e ciascuna  dozzina 
era  specificata  con  un  nome,  che  i popoli  po- 
steriori chiamarono  oncia  egizia  . 11  talento 
egizio  come  peso  era  il  doppio  del  talento  co- 
me numerano  egualmente  che  praticossi  po- 
scia dai  Greci  per  il  loro.  Prisciano  fa  men- 
zione di  un  talento  di  83  libbre  romane  e 4 
once  : questo  è il  talento  egizio  con  peso  ordi- 
nario. Infatti  83  libbre  e 4 once  romane  for- 
mano un  peso  di  1000  once  romane,  o 24000 
scrupoli,  peso  esattamente  donpio  del  talento 
egizio  d'  argculo,  che  valeva  80  mine  greche 
o romane,  di  cui  ciascuna  era  di  i5o  scrupoli. 
Il  talento  attico,  peso  comune,  era  doppio  del 
talento  d’  argento  o talento  numerario  : questo 
talento  numerario  era  di  6000  dramme,  di  cui 
ciascuna  di  3 scrupoli:  6000  dramme,  peso, 
fucevano  18000  scrupoli,  e per  conseguenza 
un  terzo  di  più  del  (aleuto  egizio  numerario. 
Ma  il  talento  attico  d’ argento  0 numerario  non 
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era  die  Ire  quarti  del  talento  babilonico,  come 
dice  Erodoto  : vero  è che  questo  talento  nu- 
lucrano  era  pure  di  6000  dramme,  ossia  Go 
mine,  ciascuna  di  100  dramme  ; ma  la  dram- 
ma numeraria  non  era  che  di  uno  scrupolo  e 
mezzo  come  il  denaro  romano,  al  quale  servi 
di  modello.  Il  talento  attico  d'argento  era  dun* 
que  di  9000  scrupoli,  e la  mina  numeraria  era 
un  peso  d’argento  di  i5o  scrupoli.  Era  questo 
talento  secondo  ogni  apparenza  chiuso  in  una 
borsa  e si  faceva  con  3uoo  dramme  in  ispecie, 
oppure  2a5o  stateri  aitici  di  4 scrupoli.  Seb- 
bene si  possa  credere  che  il  talento  attico  aves- 
se da  per  tutto  il  medesimo  valore,  pure  sem- 
bra da  un  esempio  di  Polluce  e d'Aulo  Gellio 
clic  ad  Egina  e Corinto  si  dividesse  il  talento 
in  100  mine,  invece  di  60.  Allora  però  la  mina 
invece  di  essere  di  100  dramme  era  di  Go  sola- 
mente.locchè  faceva  sempre  6000  dramme  atti- 
che per  il  talento.  L'espressione  adunque  talen- 
to, esprimendo  una  somma  di  Gooo  dramme, era 
sempre  dello  stesso  valore,  si  in  oro  che  in  ar- 
gento, come  presso  di  noi  100  mila  lire  è sem- 
pre la  medesima  somma  in  ogni  spezie  sia  d'oro 
che  d argento.  Per  cui  dicendo  Pericle  che 
l’ oro  adoperato  per  la  statua  di  Minerva  era 
4<>  talenti,  disse  che  pesava  4o  talenti,  cioè 
aveva  il  valore  di  4o  talenti  che  equivalgono 
ad  84  mila  franchi.  Infatti  4o  talenti  di  6000 
dramme  ciascuna  formano  il  peso  di  1 5ooooncie 
d’  argento  ed  equivalgono  a 1000  d’oro  per  la 
proporzione  di  i5  a 1,  tra  l’oro  e l’argento  : 
per  conseguenza  un  peso  d’  oro  del  valore  di 
un  talento  era  sempre  corrispondente  al  talen- 
to in  genere,  e quindi  un  tal  peso  d oro  corri- 
spondere doveva  a 2 marcili,  5 a G once  del 
peso  di  marco  comune.  Il  talento  attico  dopo 
la  conquista  di  Alessandro  fu  un  numerario 
generalmente  ricevuto  in  Asia  ed  in  Egitto, 
venendo  in  tal  tempo  P altro  talento  sempre 
indicalo  particolarmente  col  nome  di  talento 
egizio,  o babilonico , di  Siria , d’  Antiochia , 
o di  gran  talento , ossia  talento  da  80  mine. 
— Diremo  ora  qualche  cosa  intorno  ad  altre 
monete  dell’  antichità  e delle  quali  trovasi  fat- 
ta menzione  e dagli  scrittori  sacri  e dai  profa- 
ni : nel  dare  questi  brevi  cenni  seguiremo  a 
maggior  comodo  dei  lettori  l’ordine  alfabeti- 
co.— Adar  con,  adarcomonim , darac,  ecc. 
significano  nei  libri  ebraici  il  siclo  d’  oro,  e 
sono  tradotti  dalla  Volgata  per  dtachma.  — 
Argentea* , nella  Volgala  significa  il  mezzo 
sicTo,  ossia  mezzo  statere.  Però  X argentea*  ro- 
mano dopo  la  legge  Papiria  valeva  io  sester- 
zi, e fu  marcata  la  moneta  colla  lettera  X,  de- 
varia* , fu  del  peso  di  3 scrupoli  e 3/i,  corri- 
spondenti a 78  V4  de’  nostri  giorni.  L’  argot 1- 
teu*  aveva  i suoi  spezzali  di  metà  c quar- 
to : la  meta  di  5 sesterzi,  segnala  V,  ed  il 
quarto  di  sesterzi  2 ’/,  segnato  1IS.  — Ai- 
io  : inonda  di  conto  ne’ primi  tempi  di  Ro- 
llila : poscia  fu  1’  unità  numeraria  finché  i 


Romani  non  ebbero  die  monete  di  rame* 
c valeva  1 2 once.  L’  0930  numerario  ave- 
va le  medesime  divisioni  dell’  asse  peso  : se- 
mi*,  triens , quadrati 9,  toriati *,  octant,  an- 
cia L'asse  numerario  moltiplicato  fino  a 10 
cbiamavasi  decussi *,  ccc  Dopo  il  trionfo  di 
Metello  I asse  di  12  oncc  fu  ridotto  a 2 sole  : 
nel  5 36  di  Roma  fu  ridotto  ancora  ad  una  sola 
oncia,  per  cui  il  mezzo  asse  considerossi  per 
un  asse.  Questo  asse  di  un'  oncia  non  durò  clic 
i4  anni,  c verso  il  55o  colla  legge  Papiria  fu 
ridotto  a mezz’oncia  solamente.  Venne  dimi- 
nuito ancora  sotto  il  regno  di  Neroue  : final- 
mente dai  successori  questa  moneta  fu  posta 
fuori  di  circolazione,  quindi  calcolala  come 
pasta  metallica.  — Assarion : dopo  la  riforma 
monetaria  dell'anno  536  di  Roma,  era  tu  16.* 
parie  della  dramma  attica.  — Aurea s,  roma- 
no, valeva  10  argentei,  oppure  25  denari,  op- 
pure 100  sesterzi.  Costantino  Magno  cambiò 
X aurea*  del  peso  legale  di  2 '/»  scrupoli  e del 
valore  numerale  di  25  denari  e sostituì  il  soli- 
da* o statere  di  4 scrupoli  e del  valore  di  4o 
denari  d’argento.  — Bigatti* , cosi  chiamato  il 
primo  denaro  d’argento  di  4 sesterzi  romani, 
perché  aveva  unu  biga  per  tipo.  — Cistoforo, 
moneta  battuta  a Sardes  per  ordine  dei  re  di 
Lidia  : era  il  triplo  siclo  e la  millesima  parie 
di  un  talento  babilonico  : valeva  12  dramme 
asiatiche,  ossia  8 dramme  attiche.  — Darac  o 
darac-monim  nc’  libri  sacri  indica  il  siclo  d’o- 
ro. — Dorico , moneta  persiana  col  tipo  di  un 
saettatore.  Il  darico  è eguale  allo  statere  d'  o- 
ro:  per  cui  5 stateri  e 5 darici  valevano  egual- 
mente una  mina  d' argento  : quindi  il  darico 
valeva  20  dramme  antiche,  che  formavano  il 
peso  di  3o  scrupoli,  ecc.  : era  eguale  al  kry 
*0*  greco.  — Denaro  d’argento  fatto  in  Roma 
dopo  la  vittoria  di  Metello,  Ih  C.  536  : di- 
viuevasi  in  2 quinari  0 4 sesterzi  : dovea  es- 
sere di  3 scrupoli,  o 63  grani  peso  di  marco. 
Due  dramme  attiche  corrispondevano  al  dena- 
ro romano.  — - Dramma . Nel  numerario  dei 
popoli  antichi  furonvi  2 dramme  diverse  : Ia 
dramma  d oro , che  fu  il  denaro  d’  oro  degli 
Arabi  , la  dodicimillesiroa  parie  del  lalento 
egizio  o babilonico,  il  quarto  del  siclo  0 state- 
re d’  argento:  la  metà  del  mezzo  siclo,  o pez- 
zo di  tributo  degli  Ebrei,  ovvero  dell*  argen- 
tea* dei  libri  giudaici  tradotti  dalla  Volgala, 
la  gromma  dei  Greci,  lo  scrupolo  dei  Romani, 
del  peso  di  marco  comune  grani  21.  — La 
dramma  attica  valeva  una  volta  c mezza  la 
dramma  primitiva,  ovvero  pesava  3i  '/,  gra- 
ni di  marco,  clic  fu  in  seguito  il  denaro  di 
conio  dei  Romani.  Alcuni  dissero  clic  oravi 
una  terza  dramma  numeraria  o di  conto  pres- 
so gli  Antichi  : ma  questo  pare  falso,  ed  anche 
i popoli  detti  barbari  dai  Greci  tagliarono  la 
loro  moneta  d’  oro  e d’  argento  colle  divisioni 
della  dramma  egizia.  Per  conseguenza  2 di 
queste  dramme  formavano  il  tnezzo-siclo,  3 
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formavano  il  bue , 4 lo  statere  ossia  stelo  c cosi 
di  seguito  lino  ni  doppio  staterò,  ni  quadruplo 
statere,  comune  sotto  i re  di  Macedonia  e di 
Egitto,  successori  d’  Alessandro.  Gli  ateniesi 
stessi  fecero  un  tetradramma  simile  a quello 
dei  barbari,  ed  i Siciliani  decnplarono  questo 
tetradramma,  e se  ne  conservano  ancora  e fu- 
rono tagliati  al  peso  di  ho  scrupoli  ( 8|o  dei 
nostri  grani  ) e valevano  9 franchi  e centesimi 
33  di  moneta  attuale.  La  moneta  d'oro  d’Egit- 
to, (T  Assiria,  di  Persia  e di  Macedonia  fu  co- 
stantemente la  di  Iramma  d’oro  di  2 scrupoli. 
Gli  Ateniesi  invece  ebbero  per  circolazione 
interna  le  loro  didrainine  di  3 scrupoli  ( 63 
grani  di  marco,  del  valore  di  centesimi  70  di 
franco),  le  quali  nominavano  anche  dramme 
per  abbreviazione  di  lingua  e fabbricarono  pu- 
re il  corso  interno  dei  doppi,  quadrupli,  de- 
cupli di  dramme  attiche.  Queste  ultime  fatte 
ordinariamente  del  peso  di  i_3  scrupoli  ( 3l5 
grani  di  marco  : franchi  3j  5oJ  si  trovano  fa- 
cilmente nelle  raccolte.  — Dramma  asiatica , 
o macedonica,  diversa  dalla  greca,  la  stessa 
dell’  egizia  o babilonica.  — Dramma  egizia  0 
babilonica,  era  2 terzi  dell’  alticA  : quindi  del 
peso  di  grani  zi  peso  di  marco:  era  la^rawi- 
ma  dei  Greci,  lo  scrujtolo  dei  Romani,  il  for- 
ma degli  Arabi  : P elemento  primitivo  perciò 
di  cui  si  composero  tutte  le  monete  conosciute 
del  inondo.  Questo  peso,  che  puossi  conside- 
rare come  I’  unità  monetaria  universale,  pesa- 
va quanto  una  semenza  di  loto  egizio  e rnp- 

firesenlava  2j£  grani  di  biada:  cosi  dicasi  del- 
a fava  greca  e della  mezza  fava  egizia.  Divi- 
devasi  rjuesta  dramma  in  u.  gerah  , ossiano 
oboli  egizi,  oppure  in  sei  foration  o silique.— 
Dramma  degli  Arabia  non  era  altro  che  f an- 
tica dramma  egizia  : era  cioè  il  quarto  dello 
statere  0 siclo,  ecc.  — Filippo  d oro , moneta 
di  Macedonia,  ovvero  didrurnma  fabbricata  in 
Macedonia  al  tempo  dei  re.  — Grammo  gre- 
ca, la  stessa  della  dramma  egizia  eguale  allo 
scrupolo  dei  Romani,  il  doppio  dell'obolo  at- 
tico, in  peso.  Lo  scrupolo  fu  detto  gromma 
perchè  era  contenuto  24  volle  nell*  oncia  ro- 
mana. — Keration . o siliqua,  il  sesto  della 
dramma  d’oro  egizia.  — Kerma  degli  Arabi, 
lo  stesso  che  la  dramma  egizia  o babilonica. 
— Kesitah  ebraico  , nella  Bibbia  , — Àrj- 
sos,  nome  generico  con  cui  gli  Ateniesi  indi- 
cavano il  pezzo  da  2 dramme  d’  oro,  che  cir- 
colava in  commercio.  11  krqsos  siro,  persiano, 
macedonico,  ecc.,  aveva  sempre  lo  stesso  valo- 
re e rappresentava  zù  dramme  attiche.— Lira 
o mina  egizia  di  cui  i£Q  facevano  un  talento 
egizio  .*  ciascuna  di  queste  mine  era  di  L2Q 
dramme.  La  lira  dei  Greci  era  di  L2  oncie  da 
& dramme  cadauna  : quindi  la  lira  era  di  c^6 
dramme,  o scrupoli.  La  lira  attica  ossia  mina 
attica  sotto  i re  d*  Atene  ed  arconti  fu  sempre 
di  lqq  dramme  di  3 scrupoli  in  peso  per  ca- 
dauna : 100  buoi  d’ argento,  hecatombuoi , fa- 


cevano il  peso  della  mina  ; ed  allorché  a que- 
sta prima  moneta  succedette  il  siclo , o statere 
di  4 scrupoli,  questa  dramma  pecuniaria  fu  la 
70.*  parte  delia  mina.  Ciò  fu  prima  di  Solo- 
ne, il  quale  poscia  portò  la  dramma  alla  metà 
di  sopra  della  egiziana  o asiatica  ; cioè  fu  del 
peso  d’  uno  scrupolo  c mezzo  : quindi  ne  ven- 
ne In  dramma  attica.  Li  tira  siciliana  era 
eguale  alla  romana  di  288  scrupoli  o grom- 
me, cioè  597G  grani  peso  di  marco.  — Mina 
attica  d’  argento,  della  prima  età  del  regno  di 
Teseo,  avanti  la  riforma  di  Soione,  secondo 
Plutarco,  valeva  un  hecatombuoi , ovvero  2 £ 
stateri  correnti,  formanti  un  peso  di  3oo  scru- 
poli d' argento.  Dopo  ia  riforma  di  Solone  il 
suo  peso  in  argento  fu  di  |j£fì  scrupoli,  ed  era 
il  decimo  della  mina  d'oro.  La  mina  d Egina 
e di  Corinto  era  di  60  dramme.  Mina  egida 
di  lq  once  ossia  di  lq  dozzine  di  dramme. 
Vedi  lira.  — Mina  a' oro  romana  (duri pon- 
do ) era  un  peso,  o conto  di  lqq  scrupoli,  e 
la  mina  d argento , di  peso  o conto,  era  di 
imi  denari,  peso  libi  scrupoli.  Dalla  mina  d’o- 
ro tagliavamo  4o  aureus  e da  quella  d’  argen- 
to argenteus.  Li  aureus  valeva  100  sester- 
zi, per  cui  la  mina  d’  oro  come  moneta  vale- 
va 4 00  sesterzi.  — Obolo  egizio , era  la 
parte  della  dramma  ed  il  an.”  del  siclo  ( V. 
GzrtiÀ  ).  L'  obolo  di  Egina  eguale  a quello  di 
Alene.  L’  obolo  attico  era  la  parte  della 
dramma  numeraria  : L2  oboli  facevano  la 
dramma  corrente  di  3 scrupoli  e lG  oboli  era- 
no uno  stalere  di  4 scrupoli.  — Oncia  asiati- 
ca ossia  greca  era  un  conto  di  8 dramme  asia- 
tiche ed  era  il  terzo  dell*  oncia  romana  e la 
q6.a  parie  della  lira  asiatica.  L*  oncia  egizia 
era  un  conto  di  i_2  dramme,  il  io.°  della  mina 
ed  il  millesimo  del  talento  attico.  L'oncia  roma- 
na di  doppio  peso  dell’egizia  ed  il  triplo  della 
greca  valutavusi  4p8  grani  — Pondo , impiega- 
to  come  sinonimo  di  libra  : indica  talvolta  il 
peso  di  L2  once  in  oro  ed  in  argento.  — Qua- 
drante, moneta  romana  che  pesava  3 oncie 
prima  della  fabbricazione  del  denaro  d’argen- 
to: in  seguilo  venne  diminuito  in  proporzione 
dell'asse  — . Quinario  ossia  mezzo  denaro,  ov- 
vero 2 sesterzi  — Scrupolo  dei  Romani,  lo 
stesso  che  la  dramma  egizia  o babilonica.  — 
Sesterzio:  dopo  la  inlroduzione  in  Roma  del- 
la moneta  d’argento  divenne  l’ unità  di  conto,  e 
fu  composto  di  4 assG  dopo  il  G3G  di  Roma, 
essendo  l’asse  un  oncia  : lqq  sesterzi  facevano 
Yaureus . Nerone  diminuendo  la  moneta  d’oro, 
rispetto  a quella  di  rame,  diminuì  il  valore  deb 
1’  asse,  quindi  anche  quello  del  sesterzio.  — 
Siliqua,  asiatica , moneta  d’argento  siciliana 
di  G scrupoli  di  peso.  — Siclo  d oro , fu  det- 
to dai  Greci  statere  d oro , come  il  siclo  dar - 
genio , statere  d argento:  il  siclo  d’oro  era 
di  2 dramme  d’oro  e valeva  2D.  dramme  atti- 
che d’ argento.  Dieci  sicli  d’oro  valevano  in 
argento  la  lira  greca  di  3oo  scrupoli  : ciascun 
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siclo  d’oro  valeva  i5  argentati  o mezzo  stelo 
d'argento.  11  siclo  o alatore  d argento  è una 
delle  più  antiche  monele:  pesava  4 dramme 
egizie,  ossiano  4 scrupoli,  quindi  pesava  uno 
scrupolo  di  più  del  bue.  Gli  Ebrei  lo  dicevano 
shekel , che  nella  versione  dei  LXX  fu  tradotto 
per  didrachma , perchè  la  moneta  corrente  in 
allora  in  Egitto  era  la  dramma  di  4?  grani,  o 
2 scrupoli,  la  scimillesima  parte  del  talento 
egizio.  Il  mezzo-siclo,  che  fu  la  dramma  cor- 
rente in  Egitto  dopo  Alessandro,  era  ne* primi 
tempi  una  moneta  reale  essendo  la  somma  che 
depositava  ciascun  individuo  soggetto  alla  ca- 
pitazione di  Mosè.  Siccome  poi  dopo  la  schia- 
vitù di  Babilonia  quella  tassa  fu  ridotta  al  ter- 
zo di  siclo,  cosi  si  può  conchiudere  che  eravi 
anche  una  moneta  reale  di  qaeslo  peso,  cioè 
di  4 mehah,  il  quale  mehah  era  il  terzo  della 
dramma.  Secondo  alcuni  oravi  il  fido  sacro 
ed  il  stelo  profano  e pubblico:  ma  questa  opi- 
nione è falsa  essendo  eguali  ambedue.  Al  tem- 
po di  Mosè  il  siclo  era  composto  di  20  gerah 
ossia  òboli,  e sotto  i successori  di  Alessandro 
fu  accresciuto  il  siclo  d’argento  lino  a 5o  gi- 
rali, cioè  3o  oboli  più  forte  di  quello  di  Mosè. 
Eravi  pure  il  siclo  sesterziario  che  valeva 
2 '4  del  siclo  di  Mosè.  Era  perciò  il  siclo  di 
Mosè  la  teledramma  egizia  o babilonica,  la 
tremillesima  parte  del  talento.  Era  questo  siclo 
peso  e misura,  e nei  due  casi  corrispondeva 
sempre  a 4 scrupoli  od  84  de’ nostri  grani  di 
marco.  Ga  parola  siclo  altresì  applicossi  alla 
moneta  corrente  in  senso  generico,  come  fu 
della  dramma  presso  i Greci  e del  denaro  pres- 
so i Romani.  — Siliqua  era  il  keration  od  il 
sesto  della  dramma  d’oro  : pesava  il  sesto  del- 
lo scrupolo,  3 de’ nostri  grani.  — Solidità 
aureus  nella  Volgata  signi  dea  il  siclo  d oro. 
— Statere , parola  greca  per  esprimere  il  st- 
elo. Statere  d oro  fu  detto  dai  Greci  il  siclo 
(l’oro:  indicava  una  moneta  qualunque  d’oro 
del  peso  di  2 dramme.  Fu  talvolta  con  questo 
nome  indicato  il  talento  d oro  macedonico. 
Statere  d'argento , lo  stesso  che  il  siclo  (C  ar- 
gento. — Talento.  Intorno  al  talento  egizio  o 
babilonico , non  clic  al  talento  attico  abbiamo 
già  parlato  più  sopra:  diremo  qui  che  eranvi 
altri  talenti,  cioè  : il  talento  d oro  macedoni- 
co, del  valore  di  3 kry*o*.\ cioè  6 dramme  di 
oro,  che  corrispondevano  a 60  dramme  d’ar- 
gento, od  alla  mina  d’Egina  o di  Corinto. *11 
talento  euboico,  lo  stesso  dell’ «///co.  Il  talen- 
to asiatico  ossia  gran  talento,  lo  slesso  dcH’c- 
gizio  0 babilonico.  11  talento  siriaco , eguale 
all’asiatico  od  egizio.  Il  talento  d Egina  o di 
Corinto , eguale  al  talento  attico,  di  100  mi- 
ne. 11  talento  euboico  od  attico  non  riguar- 
dava che  il  titolo  dell’argento.— Tolomeo  do- 
ro, moneta  d’  Egitto  del  peso  di  25  dramme. 

B03ETA  FALSA.  Furono  agitale  due  que- 
stioni riguardanti  il  delitto  di  falsa  moneta,  per 
rapporto  agli  ecclesiastici:  domandavasi:  1.  In 


che  modo  dovevasi  procedere  contro  quegli 
ecclesiastici,  i quali  si  fossero  resi  colpevoli 
del  delitto  di  moneta  falsa  ? 2.0  Se  quel  delit- 
to faceva  vacare  i benefìzi  di  colui  che  1’  ave- 
va commesso  ? Quanto  Alla  prima  questione  le 
leggi  del  paese  in  cui  fu  commesso  il  delitto  ne 
determinano  il  giudizio.  Quanto  aIIa  vacanza 
dei  benefìzi,  il  pontefice  Giovanni  X II  ( //1  cap. 
spond.  de  crini,  fals.  extrarag.  commun  i di- 
chiara formalmente  che  coloro  i quali  alterano 
la  moneta  diventano  inabili  a possedere  dei  be- 
nefizi e devono  essere  immediatamente  privati 
di  quelli  di  cui  fossero  stali  provveduti  : etsi 
clerici fuerint  delinquente* > ipsi  ultra  prae - 
dieta s paenas,  prive nlur  benefici is  habitis , et 
prorsus  reddantur  in /tabi Ics  ad  habenda.  Gli 
imperatori  romani  considerarono  i monetari 
falsi  come  rei  di  lesa  maestà  ( Lib.  I,  5,  <), 
Cod.  Theod.  de  fals.  mon.).  — Vi  sono  quat- 
tro sorta  di  delitti  di  moneta  falsa.  Il  1 .°  quan- 
do si  batte  moneta  senza  il  permesso  del  so- 
vrano, benché  la  moneta  stessa  sia  di  buona 
lega  e di  giusto  peso.  Il  2 0 quando  la  mate- 
ria ed  il  peso  sono  falsi.  Il  3.u  quando  si  falsi- 
fica l’ effigie  del  principe,  lo  stemma  dello  Sta- 
to, e l'iscrizione.  Il  4-“  quando  coloro  i quali 
battono  la  moneta  per  ordine  del  principe  0 
dello  Stato  la  fanno  di  titolo  e di  peso  inferio- 
re al  prescritto.  Il  delitto  di  falsa  moneta  è de- 
litto capitale  secondo  il  codice  ed  il  digesto,  e 
tale  pure  viene  consideralo  anche  presso  alcu- 
ni degli  Stali  moderni.  — Avvi  obbligo  di  re- 
stituzione quando  si  fabbricano  monete  false, 
oppure  quando  si  spendono  per  buone  anche  di 
buona  fede  ; poiché  nel  far  ciò  si  arreca  un 
danno  reale  al  prossimo  e perchè  la  buona  fe- 
de colla  quale  si  è agito  non  toglie  l' obbligo 
di  riparare  al  danno  recato,  appena  questo  è 
conosciuto.  Avvi  altresì  obbligo  di  restituzione 
quando  si  fa  un  pagamento  con  monete  false  ri- 
cevute prima  da  un  altro,  perchè  non  si  può 
commettere  un’ingiustizia  per  indennizzarsi  di 
quella  fatta  a noi  medesimi  da  un  terzo.  Quan- 
to ai  fabbricatori  di  monete  false  sono  essi  ob- 
bligali alla  restituzione  e verso  il  principe  o lo 
Stalo,  e verso  il  popolo,  derubando  essi  e l’uno 
e I’  altro  : e siccome  nou  possono  conoscere 
tutte  le  persone  da  essi  danneggiate,  così  de- 
vono inuennizzarc  il  pubblico  con  abbondanti 
elemosine.  Non  è nemmeno  permesso  di  fab- 
bricare monete  false,  benché  di  buona  lega,  nè 
di  servirsi  in  commercio  di  monete  messe  su- 
periormente fuori  di  corso,  nè  di  far  valere 
sull’antico  piede  quelle  che  fossero  state  dimi- 
nuite, giacché  con  ciò  si  violerebbero  i diritti 
del  sovrano  o dello  Stato. 

monfa(li  Signora  di  Julien  Viscontessa 
di),  novella  convertita,  morta  nel  1687,  diede 
alle  stampe  in  Montpellier  nel  1689:  Elevazio- 
ne a Gesù  Cristo  sopra  testi  del  Nuovo  Testa- 
mento, con  alcune  riflessioni  cristiane  intorno 
a vari  soggetti.  Journal  des  savans , 170(1. 
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HOMrRAC  ( Catalikbi  di).  V. Monte  Gioii, 
Ordine,  eec. 

MOX.iA  (Ei>mo),  vose  c signore  di  Bazas, 
uno  dei  4o  dell’Accademia  francese,  e dnppri- 
ma  precettore  del  duca  di  Borbone  e del  duca 
di  Ciiarolois,  principe  del  sangue,  morì  nel 
I743-  Abbiamo  di  lui  una  raccolta  in  4-*stam- 
pala  a Parigi  nel  rj\6t  che  contiene  sermoni, 
panegirici,  orazioni  funebri,  mandamenti  e 
composizioni  accademiche.  Visi  trova  un  ser- 
mone  per  professione  religiosa,  uno  per  nasino* 
do, uno  per  un  sacerdozio,  unosul  sacrifìcio  del- 
la Messa,  uno  per  il  giorno  dell’ Assunzione, 
ree.,  4 panegirici,  quello  di  S.  Luigi,  di  S. 
Francesco  d' Assisi,  di  S.  Carlo.  Borromeo,  di 
S.  Vincenzo  de’ Paoli;  4 orazioni  funebri,  quel- 
la di  Luigi  XIV,  di  Enrico  Borbone,  principe 
di  Condé,  e quella  di  Luigi  re  di. Spagna;  i4 
istruzioni  pastorali,  0 mandamenti  sopra  diver- 
si soggetti;  12  composizioni  accademiche.  Ira 
le  quali  primeggiano  3 discorsi  premiali  dal- 
l'accademia francese.  In  tutti  questi  scritti  bril- 
lano squurci  d’eloquenza,  pensieri  felici,  l’ap- 
plicazione dei  quali  ancora  più  felice  farebbe 
supporre  nell'autore  un  secondo  Fléchier.  Ven- 
gono preferiti  il  sermone  sul  sacrifìcio  della 
Messa,  e 1*  orazione  funebre  di  Enrico  di  Bor- 
bone, principe  di  Condc,  clic  sono  condotti  a 
termine.  Dizion.  portai.  dei  predicatori.  Jour- 
nal dee  satana  1 i~45. 

**  MO.VGlTORE  ( Antonino  ),  antiquario  e 
biografo  laborioso,  nato  a Palermo  n«d  iG63, 
si  fece  ecclesiastico,  ed  ottenne  un  canonicato 
nella  cattedrale  : divenne  in  seguito  uno  dei 
giudici  del  tribunale  diocesano,  consultore  del 
S.  U(li/.io  e mori  ai  6 giugno  1743.  La  sua 
lunga  vita  fu  impiegata  nella  ricerca  delle  an- 
tichità storiche  e letterarie  del  suo  paese  ; ha 
quindi  pubblicato  un  numero  grande  di  opere. 
1*1  più  conosciuta  di  tutte  è la  llibiiolheca  Si- 
cilia. sire  de  scriptoribus  Sicitlis , il  di  cui 
i.°  volume,  che  termina  coll’  I,  c che  è dedi- 
cato ai  senatori  di  Palermo,  fu  quivi  pubblica- 
to nel  1 708.  Questo  primo  volume  incomincia 
con  una  prefazione,  alla  quale  lien  dietro  il 
corpo  dell'opera  in  cui  Mongitore  dà  per  or- 
dine alfabetico  i nomi,  la  patria,  l'età,  la  vita 
degli  autori,  i titoli  delle  opere  nella  lingua  in 
cui  vennero  scritte,  l’epoca  e i luoghi  delle 
edizioni,  il  nome  degli  stampatori ,0  del  librnjo 
e il  formato  del  libro.  Parla  pure  dei  rass.  e 
indi,  a i luoghi  dove  trovansi.  Abbiamo  anche 
dell'autore  stesso  un  allr’opera  col  titolo  di  Pa- 
lermo santificalo,  cioè  vite  de  santi  e beati 
palermitani , in  8.®  Pubblicò  altresi  la  3.* 
ediz.  della  Sicilia  sacra  di  1).  Rocco  Pirro,  ed 
una  dissertazione  intorno  all’epoca  in  cui  s’in- 
cominciò ad  annunciare  la  fede  in  Sicilia  ed  a 
Palermo  in  particolare. Dupin,  Pibliot.  del  sec . 
À77//,  I.  1 , pag.  320.  Journal  des  savana. 
1700-10  e 1740. 

**  .no .\ir. A ( S.  ),  vedova,  e madre  di  S. 

f ot.  ri. 


Agostino,  nacque  Fan.  332  da  famiglia  cristia- 
na. I suoi  genitori  affidarono  la  di  lei  educa- 
zione ad  uoa  vecchia  governante,  che  allevol- 
la  con  molla  fermezza,  e giunta  all’età  oppor- 
tuna la  maritarono  ad  un  borghese  della  città 
di  'Pagaste  nella  Numidia,  per  nome  Patrizio, 
che  era  ancora  pagano.  Essa  gli  ubbidì  sempre 
come  a suo  signore,  benché  al  libertinaggio 
unisse  la  violenza,  ed  ottenne  colla  sua  dolcez- 
za di  guadagnarlo  a Gesù  Cristo  un  anno  pri- 
ma della  sua  morte.  Essa  mantenne  lo  stesso 
moderato  contegno  verso  la  propria  suocera 
che  si  cercava  di  renderle  nemica  con  falsi 
rapporti,  e procurava  per  istinti  di  metter  pa- 
ce da  per  tutto  per  quanto  le  era  possibile.  Essa 
ebbe  dal  suo  matrimonio  3 figli,  due  maschi  ed 
una  felli  rana.  Il  maggiore  di  tutti  fu  S.  Ago- 
stino, che  es9a  segui  a Cartagine  ed  a Milano, 
stelle  la  santa  circa  2 anni  in  Milano,  nel  qual 
tempo  si  meritò  la  stima  e l’affetto  di  S.  Am-v 
brogio  il  quale  mollo  si  compiaceva  di  vedere 
la  sua  fervente  pietà,  l'esemplarità  dc’suoi  co- 
stumi, Ia  sua  assiduità,  e I allenzion  sua  nel- 
f esercizio  di  tutte  le  opere  buone,  onde  quan- 
do vedeva  Agostino,  si  rallegrava  con  esso  lui, 
che  avesse  una  così  buona  madre.  EIIa  simil- 
mente era  piena  di  venerazione  per  quel  santo 
vescovo,  e come  diede  a conoscere  in  occasio- 
ne ch’ei  fu  perseguitalo  dall’  imperatrice  Giu- 
stina : conciossiachè  stando  il  popolo  cattolico 
di  Milano  in  orazione  pel  suo  vescovo,  S.  Mo- 
nica era  la  prima  di  tutti  a intervenire  alla 
chiesa,  e vegliarvi  le  intere  notti,  e tanta  par- 
te prese  in  questo  alfare,  che  come  dice  S. 
Agostino,  per  tutto  il  tempo  che  durò  questa 
persecuzione,  ella  d’altro  non  vivea,  elio  di 
orazione.  Fu  pure  a Milano  che  essa  ebbe  la 
consolazione  di  vedere  finalmente  la  perfetta 
conversione  di  quel  caro  figlio  che  le  era  co- 
stato tante  angoscie,  preghiere  e lagrime.  Es- 
sa seguillo  dopo  questo  felice  avvenimento  in 
una  casa  di  campagna  ove  erosi  ritiralo  con  al- 
cuni amici,  e prese  parte  nelle  sublimi  confe- 
renze che  ivi  tennero  fra  loro.  Dopo  il  battesi- 
mo di  S.  Agostino, Monica  partì  con  lui  da  Mi- 
lano per  tornare  in  Alfriea  unitamente  al  suo 
secondo  figlio  Navigio,  al  giovane  Adeodato 
suo  nipote  e ad  alcuni  amici  della  famiglia. 
Giunti  ad  Ostia  ivi  riposaronsi  dalle  fatiche  del 
viaggio  mentre  vi  aspettavano  rimbarco,  e do- 
po un  delizioso  colloquio  che  S.  Monica  ebbe 
con  S.  Agostino  sulla  felicità  della  vita  futura, 
essa  gli  palesò  quanto  fosse  sazia  della  presen- 
te in  cui  nulla  la  interessava  dopo  la  conver- 
sione dell’amato  figlio.  Dopo  5 0 6 giorni,  S. 
Monica  cadde  ammalata,  e morì  nel  56.®  anno 
di  sua  vita.  Se  ne  celebra  la  sua  festa  princi- 
pale il  4 maggio.  Il  corpo  di  S.  Monica  fu  nel 
pontificalo  di  Martino  V,  fanno  i43o,  traspor- 
tato da  Ostia  a Roma,  e collocato  nella  chiesa 
de’  PP.  Agostiniani. 

no  VIGLIA  (P.  Tommaso  Vincenzo).  Nac- 
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quc  in  Firenze  il  18  agn«lo  1686,  e andò  a fa- 
re i suoi  primi  illudi  n Pisa  dove  un  suo  zio 

(irofessava  medicina  in  quella  università.  Dopo 
r»  morte  del  suo  proleltore  Moniglia  ritornò  a 
Firenze  ed  abbracciò  la  vita  religiosa  La  li- 
bertà lasciatagli  da’snoi  superiori  di  frequen- 
tare le  pubbliche  scuole  gli  fornirono  occasio- 
ne di  far  conoscere  i suoi  talenti  per  la  discus- 
sione. Enrico  New  ton,  ambasciatore  d’ Inghil- 
terra presso  il  gran  duca  di  Toscana,  avendo 
inteso  il  giovane  ecclesiastico,  ne  ricercò  l'a- 
micizia e giunse  a persuaderlo  di  passare  a 
Londra  dove  godrebbe  di  una  considerazione 
che  egli  non  poteva  sperare  in  llnlia.  Sedotto 
dai  vantaggi  che  il  ministro  gli  faceva  trave- 
dere, Maniglia  fuggi  dal  convento,  e guada- 
gnato Livorno,  imbnreossi  sopra  un  vascello 
clic  stava  per  far  vela  per  F Inghilterra.  Giun- 
to a Londra  visitò  le  biblioteche,  frequentò  la 
compagnia  dei  dotti,  ed  acquistò  col  loro  com- 
mercio estesissime  cognizioni.  Frattanto  le  pro- 
messe di  Newton  non  si  realizzavano,  tulle  le 
risorse  del  religioso  fuggiasco  erano  esaurite, 
ed  egli  si  vide  costretto  di  accettare  l’ impiego 
di  precettore  presso  un  lord,  al  quale  aveva  in- 
spirato qualche  interesse.  Inquieto  sul  suo  av- 
venire egli  prese  il  parlilo  di  rivolgersi  al  gran 
dura,  che  commosso  dallo  stalo  infelice  in  cui 
trovavasi  un  giovane  interessante,  ottenne  dal- 
l’Ordine il  perdono  de’suoi  errori.  Egli  ritornò 
in  Italia  dopo  2 anni  di  assenza  e fu  accollo 
da’  suoi  confratelli  con  una  bontà  che  aumentò 
in  lui  il  rimorso  di  averli  abbandonati.  Allora 
dedirossi  alla  predicazione  con  infaticabile  ze- 
lo, il  quale  fu  coronato  da  molto  successo.  Fu 
assegnato  per  qualche  tempo  quale  aggiunto  al 
I*.  M morelli,  prefetto  della  biblioteca  Cnsana- 
tense,  ma  i suoi  superiori  giudicarono  più  uti- 
le di  Irar  partito  dal  suo  raro  talento  per  l' in- 
segnamento ; egli  professò  successivamente 
teologia  a Firenze  ed  a Pisa  e mori  in  questui- 
li ma  città  il  i5  febli.  «797  nell’ età  di  81  an- 
no Abbiamo  di  lui:  i.°  De  origine  sacrarmi! 
precum  li  osa  vii  ìt.  ,(/.  / irginis  disseti  al  ut  ; 
Homa.  1725,  in  8.°  E la  confutazione  dell’opi- 
nione dei  Hollandisti,  i «piali  non  credono  che 
S.  Domenico  sia  l’autore  di  queste  preghiere. 
2.0  l)c  annis  C liristi  Sai  valor  is  et  de  religio- 
ne utriusffve  Philipp! A fugasti , disscrtaliones 
tluae;  ivi,  17  li,  in  i.u  Avvi  molla  erudizione 
in  queste  dissertazioni.  3.°  Dissertazione  contro 
i fatalisti;  Lucca,  1 7 14- * l 2,  in  8.®  — 4.° 
Dissertazione  contro  i materialisti  c altri  incre- 
duli; Padova,  «700,  t.  2/  in  8.°  — 5.°  Osser- 
v azioni  critico-filosofi  che  contro  i materialisti; 
Lucca,  17G0,  t.  2,  in  8.°—  6.®  La  mente  uma- 
na spirito  immortale,  non  materia  pensante  ; 
Padova,  1766,  t.  2,  in  8.*  Vedi  Fahroni,  Vi- 
tae  I labrum,  |.  1 1 , pag.  1 4-B  e lliogr.  unir. 
Jrunc.  voi.  29. 
no  vi  torio. 

^ I.  Della  natura  del  monitorio.  — Il  mo- 


nitorio è un  ordine  emanato  da  un  giudice  ec- 
clesiastico che  obbliga  tutti  quelli  che  hanno 
conoscenza  del  fallo  che  vi  ò contenuto  a ri- 
velarlo senza  indicarne  gli  autori  per  il  loro 
nome,  sotto  pena  di  scomunica,  ai  curati  ed 
ai  vicari  che  lo  pubblicano  dal  pulpito  delle 
chiese  parocchiali  in  favore  di  alcuni  membri 
della  Chiesa.  Imperciocché  non  si  accordano 
monitori  agli  eretici  ed  agli  altri  scomunicati 
denunciati,  non  essendo  giusto  clic  la  Chiesa 
protegga  coloro  dai  quali  viene  deprezzata  o 
lacerata. 

J II.  Di  coloro  che  sono  obbligati  a rive- 
lare in  virtù  del  monitorio.  — 1 'Funi  i 
diocesani  sottoposti  al  vescovo  che  accorda  un 
moni  torio  sono  obbligati  di  rivelare  ciò  che  san- 
no, a meno  che  il  diritto  non  gli  esentili,  per- 
ché il  vescovo  lo  comanda  a tutti  secondo  le 
parole  contenute  nei  monitori;  c generalmente 
contro  tutti  quelli  clic  sanno  cd  hanno  cogni- 
zione dei  fatti  enunciati  — Da  ciò  consegue 
1 0 che  gli  infedeli,  gli  Ebrei,  ì catecumeni, 
gli  insensati,  i fanciulli  clic  non  hanno  ancora 
l’uso  della  ragione  non  sono  obbligati  a rive- 
lare perché  la  Chiesa  non  ha  giurisdizione  so- 
pra di  essi,  o perché  essi  non  sono  capaci  di 
precetto  e di  ubbidienza. — Ne  consegue  2.°  che 
i pai  occhiarli  della  parecchia  di  S.  Pietro  sono 
obbligati  ad  ubbidire  a un  monitorio  pubbli- 
cato nella  parrocchia  di  S.  Paolo,  purcliè  essa 
sia  della  stessa  diocesi,  perché  i monitori  non 
obbligano  punto  in  virtù  della  pubblicazione 
clic  nc  fanno  i curali,  i quali  non  hanno  alcun 
diritto  sui  parrocchiani  reciproci;  ina  per  l’au- 
torità del  vescovo  che  lui  giurisdizione  sopra 
tutti  i diocesani.  Lo  stesso  avviene  di  tutti  i 
religiosi  che  il  cune,  di  Trento,  sess.  25  De  re - 
gul. , c.  12,  sottopone  ai  vescovi, «quanto  alle 
censure.  — Ne  consegue  3.°  che  le  persone 
di  un’ altra  diocesi,  che  non  trovansi  attual- 
mente in  quella  in  cui  venne  pubblicato,  non 
sono  obbligate  ad  ubbidire  se  non  che  per  il 
diritto  naturale.  Per  riguardo  alle  persone  che 
non  sono  sotto  la  giurisdizione  del  vescovo, 
benché  (rovinsi  nel  suo  territorio,  come  sono 
ì viaggiatori,  gli  stranieri  clic  vi  dimorano  da 
poro  tempo  senza  averi  i né  domicilio,  né  qua- 
si domicilio,  Fautore  delle  Conferenze  d*  An- 
gers  non  le  assoggetta  al  monitorio.  I signori 
Liberi  e Colle!  ve  le  sottomettono,  purché  ab- 
biano da  qualche  tempo  la  loro  dimora  nella 
diocesi  Ne  consegue  4 0 che  le  persone  che 
hanno  abbandonala  la  loro  diocesi,  dopo  la 
pubblicazione  di  un  monitorio  per  recarsi  a 
dimorare  in  un’ altra,  sono  sottoposte  al  mo- 
nitorio. — 2/  Oliando  i monitori  riguardano 
la  religione,  0 il  bene  generale  dello  Stato, 
nessuno  è esentualo  dal  rivelare,  perché  il  be- 
ne delia  religione  e dello  Stato  è proferibile  a 
qualunque  particolare  interesse  secondo  que- 
ste massime  : salus  popoli  suprema  lex  està: 
cantra  publicos  hostes  et  ma/estatis  reos  on- 
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nit  homo  mila.  — • 3.*  Quando  i monitori  non 
riguardano  nò  la  religione  nè  il  bene  genera- 
le dello  Stato  non  si  è in  obbligo  di  rivelare 
quando  non  si  può  farlo  senza  diifamar  sé  stes- 
so, o senza  soffrire  un  danno  considerabile,  o 
senza  violare  il  secreto  naturalo,  o quando  la 
rivelazione  è inutile,  o finalmente  quando  la 
rivelazione  non  può  essere  ordinata  sotto  pena 
di  peccato  mortale,  perchè  la  Chiesa,  accor- 
dando monitori,  non  ha  intenzione  di  obbliga- 
re alcuno  a diffamarsi,  nò  a recarsi  un  danno 
considerabile,  nò  a violare  il  diritto  naturale, 
nè  di  scomunicare  per  un  peccato  veniale.  E 
perciò:  i.°  i parenti  e gli  ailini  lino  al  quarto 
grado  nella  linea  collaterale  e fino  all’infinito 
nella  linea  diretta,  non  sono  obbligati  a rive- 
lare contro  i loro  parenti  od  ailini  in  materia 
civile  o criminale.  2.°  1 domestici  non  sono 
del  pari  obbligati,  ordinariamente  parlando, 
«li  rivelare  contro  i loro  padroni,  perchè  essi 
hanno  giusto  motivo  di  temere  di  essere  scac- 
ciati c privali  dei  loro  stipendi  se  rivelassero, 
c non  è presumibile  che  la  Chiesa  esiga  da  essi 
una  cosa  tanto  odiosa.  Bisogna  eccettuare  i 
casi  nei  quali  si  trattasse  di  delitti  privilegiali, 
quali  sono  l’eresia,  la  morte  del  sovrano,  o il 
tradimento  verso  la  patria,  o di  delitti  dei  qua- 
li non  si  possa  venire  in  cognizione  che  per 
mezzo  dei  domestici;  come  se  un  marito  aves- 
se battuta,  mutilata,  od  uccisa  la  moglie,  o la 
moglie  il  marito;  oppure  i casi  nei  quali  i do- 
mestici sono  citati  avanti  il  giudice,  giacché 
in  allora  essi  devono  rispondere  quando  ven- 
gono interrogali.  3.  Si  è dispensali  dal  rivela- 
re ogniqualvolta  facendolo  si  ha  un  vero  mo- 
tivo di  temere  un  danno  considerabile  spiri- 
tuale o temporale  per  sò  o per  i suoi,  come  sa- 
rebbe il  padre,  la  moglie,  i generi,  e fors' an- 
che i parenti  ed  aflini,  fino  al  quarto  grado. 
4-  Sono  pure  dispensali  quelli  i quali  sanno 
che  una  persona  possiede  ì beni  di  un’ altra  in 
forza  di  un  compenso,  o di  una  prescrizione 
legittima.  5.°  Lo  stesso  deve  dirsi  di  coloro  che 
non  possono  rivelare  senza  violare  il  secreto 
esplicitamente  o implicitamente,  quali  sono  gli 
avvocati,  i notai,  i procuratori,  i sollecitatori, 
quelli  che  vennero  chiamati  a dare  consigli,  i 
medici,  gli  speziali,  i chirurgi,  le  levatrici,  gli 
intimi  amici,  e quelli  ni  quali  venne  confidalo 
il  secreto.  Si  eccettua  il  raso  in  cui  si  trattas- 
se di  un  impedimento  dirimente  del  matrimo- 
nio, o di  un  progetto  formato,  ma  non  per  an- 
che «'seguito,  contro  il  ben  pubblico  o parti- 
colare. In  questi  casi  correrebbe  obbligo  di  ri- 
velazione. o.°  Non  si  è in  obbligo  di  rivelare 
quando  la  rivelazione  fosse  inolile,  come  al- 
lorché la  sola  persona  da  cui  si  seppe  la  cosa 
f ha  rivelata  essa  stessa  ; o quando  non  si  sa 
che  per  vAghe  e pubbliche  dicerie;  o nel  caso 
per  esempio  in  cui  quegli  clic  possiede  la  To- 
na altrui  è nell’  impotenza  fisica  o morale  di 
restituirla  ; o quando  si  è affatto  solo  a sapere 


un  omicidio  commesso  da  un  altro:  e questa 
è l'opinione  dell  autore  delle  Conferenze  d’ Ali- 
gere, I.  i , pag.  538,  la  quale  opinione  però 
non  sembra  allatto  esente  da  opposizione  ad 
alcuni  allei,  e particolarmente  a Ponlas,  che 
crede  esservi  obbligo  di  rivelazione  quando 
taluno  sia  stato  il  solo  testimonio  oculare  di  un 
omicidio,  benché  esso  non  possa  venire  com- 
provalo da  un  solo  testimonio. 

jJ  HI.  In  qual  tempo  c per  quali  litoli  *i  è 
in  obbligo  ai  rivelare.  — i."  Quelli  che  han- 
no cognizione  di  un  fntto  contenuto  nel  moni- 
torio sono  in  obbligo  di  rivelarlo  subilo  dopo 
In  prima  monizione,  a meno  che  essi  non  ab- 
biano giuste  ragioni  per  differire,  come  sareb- 
be il  fondato  timore  di  nuocere  a sè  stessi  con- 
siderabilmente  con  una  precipitata  rivelazione; 
la  speranza  aneli' essa  fondata  clic  le  parli  ven- 
gano ad  un  accomodamento;  il  dubbio  se  si  è 
in  obbligo  di  rivelare,  fino  a clic  non  sia  sciol- 
to il  dubbio  medesimo;  P imbarazzo  nei  pro- 
pri affari  i quali  non  si  potrebbero  protrarre 
senza  un  danno  considerabile,  ecc.  La  ragione 
di  quest’  obbligo  di  rivelare  senza  dilazione  si 
è clic  il  differire  la  rivelazione  può  causare  un 
gran  torlo  alle  parti  interessate,  e che  d’altron- 
de ciascun  fedele  è obbligato  d’ubbidire  più 
presto  che  gli  è possibile  alla  Chiesa,  quando 
essa  lo  comanda,  c perchè  la  Chiesa  comanda 
eliciti  vainen te  colla  primi  monizione. — 2°. Que- 
gli che  ha  tralasciato  di  rivelare  entro  il  ter- 
mine prescritto  è in  obbligo  di  farlo  fin  tanto 
che  la  rivelazione  può  esser  utile,  perchè  non 
si  assegna  un  termine  per  la  ri  relazione  se  non 
che  per  obbligare  a farla  nel  tempo  indicato, 
e non  per  dispensarne,  trascorso  il  termine  pre- 
scritto. — 3.°  La  rivelazione  è obbligatoria 
per  titolo  di  religione  e di  giustizia.  Per  titolo 
di  religione,  perchè  è la  Chiesa  che  lo  coman- 
da. Per  titolo  di  giustizia,  perchè  colui  che 
non  rivela  essendovi  obbligalo  ollicialmcnlc, 
come  lo  è quando  è obbligato  in  virtù  di  un 
precetto  delhi  Chiesa,  è la  causa  ingiusta  del 
danno  che  egli  avrebbe  potuto  e dovuto  impe- 
dire colla  sua  rivelazione,  e che  non  ha  quin- 
di impedito.  Egli  è dunque  obbligato  alla  re- 
stituzione. Lo  stesso  avviene  di  colui  che  rive- 
la quando  non  deve  farlo,  perchè  egli  lede  il 
diritto  di  quegli  contro  il  quale  depone,  a me- 
no che  la  sua  buona  fede  non  lo  scusi  in  tutto 
o in  parte. 

{ IV.  Delle  pene  per  coloro  che  non  rive • 
/ano.  — La  scomunica  maggiore  è In  pena 
portata  contro  coloro  che  non  rivelano  quando 
lo  possono,  o lo  devono.  Intorno  a che  è da 
osservarsi,  clic  la  scomunica  incorsa  da  quelli 
clic  non  ubbidiscono  ad  un  monitorio  è sempre 
riservata  al  vescovo  che  1’  ha  imposta  col  mi- 
nistero del  suo  ufficiale,  e che  per  conseguen- 
za non  avvi  che  il  vescovo  medesimo  che  pos- 
sa assolverne,  o quelli  che  ne  hanno  a tale  ef- 
fetto ricevali  i poteri;  e che  perciò  colui  clic 
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J’  ha  incorsa  a Lione  non  può  esserne  assolto 
a Parigi  anche  da  coloro  che  hanno  tutti  i pò* 
teri  degli  arcivescovi  della  espilale.  La  ragio- 
ne è che  in  un  monitorio  avvi  contestazione  in 
causa,  ed  un  giudizio  reso  nel  foro  contenzioso, 
essendovi  un  corpo  di  delitto,  una  querela  for- 
male, istanza  dalla  parte  querelante,  citazione 
di  testimoni;  e perchè  secondo  il  diritto,  una 
contestazione  in  causa  deve  aver  fine  in  quel 
luogo  in  cui  ebbe  principio,  e perchè  un  giu- 
dizio reso  nel  foro  contenzioso,  non  può  esser 
recalo  avanti  ad  un  altro  tribunale  se  non  clic 
in  caso  di  appello  ; ed  anche  in  tal  caso  biso- 
gna che  sia  portato  avanti  un  tribunal  supcrio- 
re — Ne  consegue  da  ciò  : i Che  i regolari 
non  possono  in  virtù  del  loro  privilegio  assol* 
vere  un  peccatore  che  è incorso  nella  censura 
portata  da  un  monitorio,  non  essendovi  pre- 
sentemente alcun  privilegio  che  dìa  loro  il  po- 
tere di  assolvere  «alle  censure  che  si  sono  ri- 
servale i vescovi  — 2.0  Che  se  un  monitorio 
pubblicato  a Noyon  venisse  pubblicalo  a Laon, 
e clic  vi  fossero  a Laon  persone  che  non  vi  ub- 
bidissero, spetterebbe  al  solo  vose,  di  Laon  di 
levare  la  censura,  nel  supposto  che  avesse  egli 
stesso  decretato  un  nuovo  monitorio  dietro  i- 
slnnza  del  suo  vicino;  ma  se  egli  avesse  sol- 
tanto permesso  al  vose,  di  Noyon  di  pubblica- 
re il  suo  proprio  monitorio  nella  diocesi  di 
Laon,  l'assoluzione  dalla  censura  spellerebbe 
al  solo  vesc.  di  Noyon.  3."  Che  se  una  per- 
sona la  quale  non  ha  rivelalo  in  conseguenza 
di  un  monitorio  si  fosse  posta  d’accordo  colla 
parte  interessala,  e che  questa  acconsentisse 
che  essa  si  facesse  assolvere  ove  gli  piacesse 
meglio,  sarebbe  ancora  obbligata  ui  ricorrere 
a colui  che  ha  fatto  pubblicare  il  monitorio, 
perchè  l’assenso  delle  parti  non  può  dare  giu- 
risdizione a chichessia.  Colle!,  Dissertazione 
tulio  riseria  delle  censure  che  *’  incorrono 
in  conseguenza  di  un  monitorio. 

5 V.  Delle  condizioni  necessarie  per  ot- 
tenere un  monitorio.  i°.  Ed’  uopo  della  re- 
quisizione del  giudice  competente  ecclesiastico 
o laico  per  accordare  monitorio.  2.°  É d*  uo- 
po di  una  causa  grave  in  materia  civile \)  cri- 
minale di  cui  non  si  possono  avere  le  prove  in 
nitro  modo.  Il  cooc.  d’Avignone  del  i;>qo  vie- 
ta di  decretare  monitori  per  una  somma  al  di- 
sotto dei  20  scudi  d’oro.  3.°  1 monitori  non 
devono  contenere  altri  fatti  fuorché  quelli  che 
sono  compresi  nel  giudizio  che  avrà  fatta  ri- 
chiesta dei  monitori  stessi  sotto  pena  di  nulli- 
tà. 4 ° Il  monitorio  deve  essere  concepito  in 
termini  vaghi  e generali,  senza  nome,  nè  co- 
gnome, nè  alcune  designazioni  di  persone  ac- 
cusale o sospette,  a meno  che  la  designazione 
non  sia  necessaria  per  far  conoscere  ciò  di  die 
si  tratta. 

5 VI.  Di  coloro  che  hanno  diritto  di  ac- 
cordare monitori , e dei  loro  doveri.  — ■ Il 
couc.  di  Trento  riserva  ai  soli  vescovi  il  pote- 


re di  accordare  monitori,  ma  questo  punto  di 
disciplina  non  è ammesso  in  Francia,  giacché 
i vicari  generali  col  permesso  del  vescovo  e 
degli  oliiciali  vi  godono  di  questo  diritto.  Vi 
sono  pure  delle  diocesi,  come  quella  di  Pari- 
gi, nelle  quali  il  solo  ufliciale  e non  il  vesco- 
vo accorda  monitori.  Lo  stesso  diritto  di  ac- 
cordare monitori  appartiene  altresì  a lutti  co- 
loro che  hanno  una  giurisdizione  quasi-episco- 
pale,  e che  la  esercitano  nel  foro  contenzioso 
per  mezzo  dei  loro  uiliciali.  Egli  appartiene 
anche  ai  vicari  del  capitolo  durante  la  vacan- 
za della  sede  episcopale,  e non  allo  stesso  ca- 
pitolo. — Quelli  che  hanno  diritto  di  accorda- 
re monitori  non  possono  senza  grave  peccato 
usare  di  questo  diritto  quando  si  può  in  altro 
modo  scoprire  il  fulto  in  questione,  o quando 
essi  prevedono  che  i monitori  sarebbero  inuti- 
li sia  per  mancanza  di  testimoni,  sia  per  il  di- 
sprezzo con  cui  verranno  accolli,  sia  perchè 
quelli  che  hanno  recato  danno  non  potranno 
ripararlo,  eoe. 

{ VII.  Di  coloro  ai  quali  spelta  la  pubbli- 
cazione dei  monitori,  e dei  loro  obblighi. — 
bisogna  essere  prete  per  potere  validamente 
pubblicare  un  monitorio,  e questo  diritto  non 
appartiene  d’  u Micio  se  non  che  ai  curati  ed  ai 
vicari,  gli  obblighi  dei  quali  a questo  riguar- 
do sono:  i°  Essi  devono  esporre  ai  loro  par- 
rocchiani la  natura  e gli  eUetti  terribili  della 
scomunica,  come  pure  l’ingiustizia  di  coloro 
che  chieggono  monitori  per  spirito  di  vendetta 
o per  cause  di  l eve  importanza.  2.°  Se  essi  si 
accorgono  che  l’impetrazione  di  un  monitorio 
è orretlizia  ne  avvertiranno  l’oliiciale;  ma  non 
dovranno  sospenderne  la  pubblicazione  di  loro 

1)ropria  autorità  quand'anche  l’autore  del  de- 
itto  lo  avesse  confessalo  al  tribunale  di  peni- 
tenza con  promessa  di  farne  riparazione,  per- 
chè le  leggi  lo  vietano  sotto  pena  del  seque- 
stro delle  rendile  dei  loro  benefici.  3.°  Essi  non 
devono  pubblicare  monitori  nei  giorni  i più  so- 
lenni, come  il  Natale,  l'Epifania,  la  PurificA- 
zione,  Pasqua,  l’Ascensione,  la  Pentecoste  e il 
Corpus  Domini , a meno  che  il  vescovo  non 
ordini  diversamente.  Tale  si  è la  disposizione 
di  mollissimi  rituali,  e I’  opinione  dei  migliori 
teologi  fondata  sull'  osservazione  che  non  con- 
viene turbare  la  gioia  delle  grandi  solennità 
colle  minacce  delle  più  terribili  pene  che  la 
Chiesa  può  imporre.  4 ° Essi  devono  leggere 
i monitori  in  maniera  tale  elle  lutti  inlenuano 
ciò  che  essi  contengono.  5."  Ricevendo  le  de- 
posizioni, essi  porranno  molta  cura  nell' impe- 
dire che  non  venga  rivelata  altra  cosa,  oltre 
quella  che  è compresa  nei  monitori.  6.°  Essi 
tarmino  conoscere  colla  maggior  cura  possibi- 
le I’  errore  di  coloro  clic  indugiano  a rivelare 
(ino  al  termine  prescritto,  trascorso  il  quale 
b’  incorro  nella  censura.  7.0  Avranno  cura  di 
Avvertire  clic  coloro  i quali  conoscono  l'autore 
del  delitto  sono  in  obbligo  di  palesarlo,  c clic 
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questi  non  è obbligalo  se  non  cbc  a soddisfare 
la  parie  querelanle,  e non  a scoprirsi  da  sé 
stesso.  8.°  Essi  avvertiranno  altresì  che  coloro 
i quali  avranno  incorso  nella  scomunica  per 
non  aver  rivelato  non  potranno  essere  assolti 
se  non  che  dal  vescovo  che  ha  decretato  il  mo- 
nitorio, o dal  suo  successore,  essendo  una  cen- 
sura ab  /tornine  cd  ima  sentenza  speciale. 
q.°  Essi  devono  scrivere  di  propria  mano  le 
rivelazioni  in  un  quaderno,  firmare,  farlo  fir- 
mare dai  testimoni,  se  sono  abili  a farlo,  o far 
menzione  della  loro  impotenza,  se  non  lo  so- 
no, ed  inviarlo  suggellato  al  cancelliere  del 
giudice  che  avrà  accordata  lu  pubblicazione, 
o del  giudice  innanzi  al  quale  pende  il  pro- 
cesso. Y . Evillon,  Trattalo  delle  scomuniche  e 
dei  monitorii.  Il  I*.  Teofilo  Raynaul  c Ronniilt, 
nei  loro  Trattali  dei  monitori.  Ponlas  alla  pa- 
rola Monitorio.  Collet,  Morale,  1.4.  pag-  21 3. 
Le  Conferenze  di  Paridi  tuli ’ usura,  t.  3, 
|wig.  295.  La  Coml»c,  Giurisprudenza  cano- 
nica, alla  parola  Monitorio. 

■O.VITOIUO.  Atto,  col  quale  taluno  dopo 
essere  stalo  3 volte  ammonito  di  obbedire  alla 
Chiesa  viene  adulato,  clic  si  procede  alla  sco- 
munica. A questa  dididuzionc  precede  la  Irina 
monizione,  perocché  il  giudice  non  passa  a 
sentenza  di  scomunica,  senza  clic  abbia  pre- 
messa la  trina  monizione.  La  monizione  è ca- 
nonica, se  viene  data  cogli  intervalli  prescrit- 
ti, e se,  osservate  le  formalità  prescritte,  sono 
espressi  per  nome  coloro  che  vengono  ammo- 
niti (q.  d.  cap.  coiistilulionum  95,  cod  in  6). 
Perchè  la  monizione  sia  canouica  dev’  essere 
data  in  iscritto,  c deve  essere  maturamente 
ponderata  (lib.  2,  Cod.  de  seti!  «finis  ex  per  ic. 
redi.  ).  e prima  di  pubblicarla  devonsi  prin- 
cipalmente osservare  le  regole  prescritte  dai 
concili,  principalmente  da  quello  di  Lione. 
Anche  una  sola  monizione  può  bastare,  pur- 
ché sia  dichiaralo  clic  questa  vale  per  tre.  Il 
motivo  di  questa  monizione  si  è,  perché  la 
scomunica  é una  pena  medicinale,  e perciò 
non  deve  infliggersi  se  non  allora  quando  con- 
sta dell'  incorreggibilità.  La  Irina  monizione 
richicdcsi  principalmente  nelle  censure,  che 
per  sentenza  particolare  vuoisi  infliggere  vali- 
damente ab  nomine  ( c.  48»  de  terileni.  ex- 
comm.  e c.  9,  eodcrn  tit.  in  fi  ).  Se  trattasi 
però  di  una  censura  annessa  ad  una  legge  ge- 
nerale basta  la  promulgazione  di  essa  legge, 
perché  ove  si  parla  di  una  cosa  notoria,  questa 
parla  da  sé  medesima  ( c.  26,  De  appetì. 
— Quantunque  la  censura  sia  da  sé  medesima 
congiunta  alla  trasgressione  della  legge,  e 
possa  infliggersi  senza  previa  monizione,  il 
parroco  non  può  di  propria  autorità  pubblica- 
re In  sentenza  declaratoria  di  scomunica,  per- 
ché deve  prima  essere  citalo  il  reo,  onde  con- 
sti della  verità  del  delitto,  altrimenti  per  non 
averlo  prima  sentilo,  la  sentenza  é nulla  (c.  1 , 
De  caus  post.  ).  — Intorno  all*  autorità  dei 


parrocbi  di  scomunicare  si  adduce  8.  Girola- 
mo, che  in  una  lettera  ad  Eliodoro  scrive  : 
Mihi  ante  praesbgterum  sedere  non  licei . 
UH,  si  peccar  ero,  licei  l radere  me  sala»  ac 
in  intcritum  camisy  ut  spiritus  salvus  sii. 
S.  Agostino  attribuisce  al  clero  I'  autorità 
di  scomunicare,  ove  dicp  : De  ipsa  congrega- 
tione  laicorum  sive  ab  episcopo , sire  a cle- 
ro, sire  a qttocumque  praeposito,  cui  est  po- 
tei tas  eximi  tur.  S.  Augii,  con  tra  Pana. 
1-  3,  c.  2,  Ep.  21 5 ; ed  in  un  luogo  fa  men- 
zione di  un  prele,  che  si  asteneva  di  comuni- 
care col  suo  suddiacono  : Propter  reprobos  ac 
pere cr sos  mores  a praesbglero  suo  excotmnu- 
nicatus.  Aug.  ep.  108,  n.  19,  t.  2,  col.  4*2; 
cd  in  un  altro  luogo,  parla  di  un  diacono  an- 
che esso  scomunicalo  dal  suo  prete  : Jatn  ta- 
Inn  diaconi/ m nostrum,  et  ip stivi  a suo  pre - 
sbgtero  excommunicatum.  Quest’  autorità  dei 
parrocbi  si  adoperò  per  sostenere  Pietro  Meri- 
gonio  in  un’  opera  : De  eminentiori  parodio- 
rum  dignitate , appoggiandosi  ad  una  Decre- 
tale dì  Alessandro  111,  in  cap.  Cum  ab  Cede- 
siarttm , de  offe,  judicis  orditi.  — Valida- 
mente però  simile  opinione  ha  confutata  Gio- 
vanni Domenico  Lario  in  una  susseguente 
dissertazione  stampata  in  Pisa  nell'an.  1733, 
e secondo  la  sentenza  più  comune,  ed  ora  ri- 
cevuta in  pratica,  e cbc  difendono  S.  Tomma- 
so ( in  Supplem.  3 pari.,  quest.  22,  art.  1 ) 
c Suarez  (De  censuris,  disp.  2,  art.  2,  num.  1), 
il  parroco  non  può  pronunciare  sentenza  di 
scomunica,  appartenendo  questa  al  foro  ester- 
no, laddove  la  sua  giurisdizione  ordinaria  è 
contenuta  nel  foro  interno.  Nò  osta  la  citala 
Decretale  di  Alessandro  III,  perché  quantun- 
que in  della  Decretale  apparisce,  che  un  pie- 
vano abbia  emanala  una  scomunica,  emerge, 
che  questo  egli  ha  fallo  per  autorità  straordi- 
naria, fosse  ella  un  privilegio,  consuetudine 
od  altro  titolo-  Difalti  tanto  e lungi  dall’essere 
facoltativa  al  parroco  la  scomunica,  ossia  la 
podestà  della  giurisdizione  contenziosa,  che  il 
conc.Niccno  vuole,  che  la  stessa  scomunica  data 
dal  vescovo  sia  ferma  c valida  solamente  sinché 
non  venga  rivocata  da  un  concilio  provinciale. 

tlIO.MZIoxK,  avvertimento  fatto  dall’  natu- 
rila ecclesiastica  ad  un  religioso,  sacerdote  o 
chierico,  regolare  o secolare  perché  si  correg- 
ga de’ suoi  costumi  scandalosi,  ecc  , monitio , 
admonilio.  I^a  monizione  è differente  dal  mo- 
nitorio in  ciò,  clic  quella  è un  semplice  avver- 
timento caritatevole,  accompagnato  dalla  mi- 
naccia di  qualche  pena,  nel  caso  d’ incorreggi- 
bilità : mentre  invece  il  monitorio  è un  co- 
mando fatto  dal  superiore  ecclesiastico  a tutti 
i fedeli  di  rivelare  ciò,  che  essi  sanno  intorno 
a qualche  delitto  nascosto,  sotto  pena  di  sco- 
munica. Le  censure  ab  /tornine  devono  essere 
precedute  da  3 monizioni,  od  anche  da  una 
sola,  quando  si  avverta  clic  deve  questa  teuer 
luogo  di  tulle.  V.  Cessu&a,  e Mo.mtorio. 
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MOKLUCOX,  cillà  della  Francia  nel  Borbon- 
nese,  Mone- Lucius.  Fuvvi  un  concilio  l’an- 
no 1266.  Gallia  christ .,  I.  2,  pag.  71. 

jho.vmohel  ( Carlo  lf.  Botro  de  ),  nato 
a Pont  Audemer,  fu  nominalo  elemosiniere 
della  duchessa  di  Borgogna  nel  1697,  morì 
abb.  di  Lannoy  nel  sec  XVIII.  Aveva  compo- 
sto varie  omelie  che  furono  stampale  in  10 
voi.  in  12.0,  a Parigi,  i6qì>,  e di  cui  ne  fu 
fatta,  una  nuova  ediz.  nel  1719.  i.°  Omelie 
sugli  evangeli  di  tutte  le  domeniche,  con  una 
spiegazione  letterale  e morale  degli  evange- 
li distribuiti  versetto  per  versetto,  per  ser- 
vire di  lettura  spirituale  in  tulli  i giorni  ilei- 
F anno  ; aggiuntovi  un  piccolo  discorso  mo- 
rale sull'argomento  principale  di  ciascun  evan- 
gelio, contenente  un  testo,  una  divisione  ed 
una  preghiera  a Gesù  Cristo,  4 voi  2.0  Ome- 
lie sulla  passione  di  nostro  Signore  Gesù  Cri- 
sto, un  voi.  3.°  Omelie  sui  misteri  di  Mostro 
Signore  e della  B.  Vergine,  2 voi.  4-°  Omelie 
sugli  evangeli  di  tutti  i giorni  della  quaresi- 
ma, 3 voi.  Il  metodo  che  i’abb.  di  Monmorel 
ha  seguilo  nelle  sue  omelie  è quasi  lo  stesso 
di  quello  dei  Santi  Padri,  i quali  spiegavano 
famigliarmentc  la  Sacra  Scrittura , non  lenen- 
do altro  ordine,  nè  altra  divisione  nei  discor- 
si, fuori  di  quelle  somministrale  dagli  evange- 
li, da  cui  prendevano  le  circostanze  le  une 
dopo  le  altre  Monmorel  adunque  fa  la  para- 
frasi di  tutti  i versetti  degli  evange'i  delle  do- 
meniche dell'anno,  collo  stesso  ordine  in  cui 
sono,  e ricava  da  tutti  qualche  moralità.  Si 
spiega  con  uno  stile  semplice,  benché  conciso. 
Il  suo  discernimento  appare  nella  scelta  delle 
materie  che  tratta,  e la  sua  cultura  nella  pu- 
rezza delle  espressioni.  Dizio  n . parlatile  dei 
predic. 

HO* NOTE  (Bermrdo  della),  nato  a Dijon 
il  i5  o 16  giugno  iG4i*  fu  ricevuto  corretto- 
re nella  camera  dei  conti  della  stessa  città  li 
11  marzo  1672.  Fra  buon  critico,  eccellente 
poeta  ed  assai  dotto  nelle  lingue  greca,  lati- 
na, italiana  espagnuola.  Fu  nominato  membro 
dell' accademia  francese  il  23  die.  1713,  e 
mori  a Parigi  il  18  oli.  1728.  Di  lui  abbiamo: 
i.u  Un  poema  sul  duello  abolito,  che  riportò 
il  premio  dell’  accademia  francese  Pan.  1671, 
e fu  il  primo  di  quelli  che  P accademia  ha  di- 
stribuito. L’  argomento  degli  altri  suoi  compo- 
nimenti, che  riportarono  essi  pure  il  premio, 
è,  per  P an.  1675..  la  gloria  delle  armi  c delle 
belle  lettere,  sotto  Luigi  XIV  ; por  Pan.  1677, 
l'educazione  del  Delfino  ; pel  i683,  le  grandi 
cose  del  re  in  favore  della  religione  ; final- 
melile,  per  Pan.  1 685,  la  gloria  acquistata 
dal  re  condannandosi  nella  sua  propria  causa, 
l.n  poesia  intitolata:  L'accademia  francese 
sodo  In  protezione  del  re,  essendo  siala  man- 
data troppo  tardi  nel  1673,  non  potè  essere 
ammessa  all*  osarne.  2.0  L’ inno  di  S.  Benigno 
e quello  di  8.  Mammcrto,  che  si  contano  nella 


chiesa  di  Ijingres.  3.°  Varie  poesie  francesi, 
stampale  nel  1716  e 1721.  4.0  Altre  poesie 
stampate  a Dijon  nel  174$,  in  8."  5.®  Diversi 
inni  di  Sanleuil,  tradotti  in  Ialino.  6.*  Glosa, 
o cantica  di  S.  Teresa  dopo  la  comunione, 
traduzione  dallo  spaglinolo.  7.0  desìi  dtilcùs 
memoria , operetta  attribuita  a S.  Bernardo, 
posta  in  versi  francesi.  8.®  Osservazioni  sul 
giudizio  dei  dodi,  di  Baillet,  c sull* arili  Baillet 
di  Menagio.  9.0  Osservazioni  sulla  Menagi»* 
na,  ediz.  del  1710,  in  4 voi.,  con  una  disser- 
tazione curiosa  sul  libro  : De  tri  bus  imposto- 
ribus.  io.°  Cantici  sui  santo  iSalale,  che  so- 
no considerali  corno  il  suo  migliore  scritto. 

1 1. ®  Mole  sulla  Biblioteca  scelta  di  Colomies. 

1 2. °  Note  sul  Ctjmbalum  mundi , e sull’ edi- 
zione di  Hahclais  del  171  j.  1 3.®  Osservazioni 
sulla  Biblioteca  francese  di  M.  De  la  Croi\  dii 
Maine  e di  Duverdier  di  Vauprivas.  i4-°  Do- 
dici piccoli  componimenti,  di  cui  2 in  greco  e 
io  in  Ialino,  che  trovassi  nella  raccolta  pub- 
blicala dall*  abb.  d’Olivel,  col  titolo  di  Poeta- 
rum  ex  aeademia  gallica , qui  latine  ani 
graece  scripserunt,  carmina  ; Parigi,  1738, 
in  12.®  i5.®  Varie  ledere,  dissertazioni  ed  al- 
tri componimenti  in  versi  ed  in  prosa,  in  fran- 
cese, in  latino  , in  greco,  ecc.  L’  elogio  ili 
Bernardo  de  la  Monnaye,  eolia  noia  di  tutte  le 
sue  opere,  fu  pubblicalo  nella  Biblioteca  de- 
gli scrittori  di  Borgogna , dell’  abb.  Papillon, 
stampata  nel  1742  in  fol.,  n Dijon. 

MONOCOLO,  Monoculus . Chiamasi  così  ri 
benefìzio,  In  di  cui  collazione  appartiene  ad 
una  persona  che  deve  provvedere  a quel  solo 
e medesimo  benefizio  : Monomio  seu  mono- 
cul  aris  dici  tur  ecclesia  seu  beneficium , ci/j  in- 
coi lai  io  ad  eum  perline t (/iti  illtus  duntaxal 
et  non  al/erius  bencficii  confermili  potesla- 
tem  babet  (Felici,  in  c.  in  nostra  de  rescript, 
corali.  23  ).  Gl’ impetranti  sono  obbligati  a 
far  menzione  di  questa  sorta  di  benefìzi  mono- 
coli, come  degli  altri.  Ma  la  necessità  della 
espressione  è più  grande  nel  caso  di  un'  unio- 
ne : Cum  papa  non  solcai  unicam  dignira- 
tem  in  l'cclesiis  tollero  ( Sanleger,  Qua  est. 
benef.  pari.  2,  c.  2,  § 6,  n.°  3 ).  Bebulfe, 
1/1  Traci,  nominai,  quaesl.  i5,  n.®  4* > 4*. 

91030FISITI  eretici  dell*  Oriente,  i quali 
non  riconoscevano  che  una  sola  natura  in  Ge- 
sù Cristo,  e clic  condannavano  come  ncstoria- 
ne  le  espressioni  che  la  Chiesa  autorizzò  nel 
conc.  di  Calccdonia.  I Monofisili  sono  così 
chiamati  dalle  parole  greche  vwnos  e pltgsis, 
che  significano  unità  di  natura. 

MOROSE  (S.),  anacoreta,  nacque  in  (scozia 
e lasciò  la  sua  patria  con  intendimento  di  ghi- 
gnerò più  facilmente  alla  perfezione.  Bitiralosi 
nella  foresta  di  Ardenna  visse  da  eremita  nel 
VII  sec.  Egli  fu  trucidalo  nella  sua  cella  dai 
ladri  e seppellito  nel  villaggio  di  Nassavv  elle 
fu  noi  compreso  nel  territorio  dell’  ahhndia  di 
S.  L berlo.  Diversi  miracoli  resero  celebre  la 


ed  by  Google 


MOS 


NO.1 


799 


Mia  tomba.  Una  chiosa  vicina  alla  città  ili 
S A mi  rea  in  lscozia  fu  intilolala  dal  nome  di 
t| ueslo  santo  c sussiste  ancora  sotto  la  stessa 
denominazione.  V.  Molano,  Addìi  ad  Usnard . 
King,  in  Calend.  e llutler,  Vite  dei  Pa- 
dri,, ecc. 

**  MONOPOLI,  Monopolis , città  vescovile 
della  provincia  di  Ilari,  nel  regno  di  Napoli. 
ICIla  intanto  è situata  alia  riviera  dell' Adriati- 
co sotto  il  grado  4-», io  di  latitudine,  e 36  di 
longitudine  II  detto  mare  la  circonda  da  orien- 
to, e da  tramontana,  che  sembra  una  penisola. 
Contiene  circa  19,000  abitanti,  compresi  tinel- 
li di  2 de’  suoi  sobborghi.  Oltre  la  cattedrale 
dell'  Assunzione,  vi  sono  molte  altre  chiese  al- 
cune ca se  religiose,  io  monti  di  pietà,  ed  un 
ospedale  sotto  il  titolo  di  S.  Giacomo  in  Com- 
poste-Ila. — Il  primo  vesc.  di  Monopoli  fu 
Adeodato,  che  ne  occupava  la  sede  nel  iojq  : 
suoi  successori  furono  Smaragdo,  nel  ioGj  ; 
Pietro,  nel  1071  c llomualdo,  nel  ioy3.  F11 
sotto  questo  vescovo  che  la  chiesa  di  Monopoli 
venne  soggettata  immediatamente  alla  Santa 
Sede  dal  pontefice  Urbano  II  nell’an.  1091. 
Quanto  agli  altri  vescovi  di  Monopoli  lino  a 
Nicola  Ccnlomani,  nominato  nel  1707,  vedasi 
F Italia  Sacra,  t.  1,  png  961. 

MONOPOLI  ( Girolamo  lii  ),  così  chiamalo 
dal  luogo  delia  sua  nascila,  giacché  il  nome 
della  sua  famiglia  era  Ippoliti.  èssendosi  fatto 
domenicano  nella  sua  patria,  il  senato  di  Ve- 
nezia lo  scelse  nel  i5o6  per  occupare  !u  catte- 
dra di  metafìsica  a Padova.  Nel  1D16  fu  eletto 
provinciale  della  provincia  di  Napoli,  dove 
procurò  uno  stabilimento  di  un  ospedale  per 
gli  incurabili,  e di  un  nitro  per  ogni  sorta  di 
ammalali,  li  papa  Clemente  VII,  che  lo  di- 
stingueva a cagione  del  suo  merito,  gli  con- 
ferì l’ arcivescovato  di  Taranto,  il  giorno  8 
genn.  1.728  ; ma  non  erano  ancora  8 mesi  che 
governava  quella  diocesi,  quando  morì  a Vi- 
terbo. Fu  stampato  a Napoli  nel  iì>39,  in  8.® 
un  trattato  da  lui  composto,  intitolalo  : De  ne- 
cessitale honorum  operimi , et  de  ver  itale  sa- 
cramenti Pncha risi iae , conira  Zuinglio  Ave- 
va altresì  composto  alcuni  commentari  sulla 
metafisica,  ed  un  trattalo  sul  simbolo  di  S.  Ata- 
nasio, clic  nonfuronopuhhlicali.il  P.  Kchard, 
Script,  ord.  pracdic I.  2,  pag.  76. 

MONOPOLIO,  tnonopolitim.  Questa  parola, 
che  deriva  dal  greco  ntonos , e polein , vende- 
re so/o,  significa  un  traifìco  col  eguale  uno  0 
più  mercanti,  artigiani  od  altro,  si  rendono  i 
soli  padroni  di  qualche  mercanzia,  a fine  di 
non  venderla  se  non  ad  un  tale  prezzo,  già 
convenuto  fra  loro.  — Distinguono  2 sorta  di 
monopoli,  uno  che  è autorizzato  dal  sovrano, 
1’  altro  che  si  fa  senza  questa  autorità.  Il  pri- 
mo accade  quando  una  o più  persone  ottengo- 
no dal  principe  il  diritto  esclusivo  di  vendere 
certe  cose,  ed  il  principe  può  qualche  volta 
accordare  questo  diritto  ad  alcuni  dei  suoi  sud- 


diti per  delle  buone  ragioni,  come  quando  bi- 
sogna fare  delle  grandi  spese  .per  introdurre  in 
regno  quelle  mercanzie  elio  vi  sono  necessarie. 
È però  della  saviezza,  della  prudenza  e della 
giustizia  del  principe  in  questo  caso  di  deter- 
minare il  prezzo  delle  mercanzie , affinchè 
udii  i quali  ottennero  il  privilegio  di  Ten- 
erle essi  soli,  non  le  vendano  ad  un  prezzo  ec- 
cessivo ed  a sicuro  detrimento  del  pubblico  — 
11  secondo  monopolio  è quando  alcune  perso- 
ne convengono  insieme,  di  loro  arbitraria  e 
particolare  volontà,  di  far  aumentare  0 dimi- 
nuire il  prezzo  delie  mercanzie;  la  qual  cosa 
puossi  fare  in  3 maniere  : i.#  Quando  molti 
mercanti  di  uno  stesso  negozio  vanno  d’accor- 
do nel  vendere  le  loro  mercanzie  se  non  se  ad 
un  tale  prezzo  che  stabiliscono  fra  di  loro,  giu- 
sto od  ingiusto,  c nel  non  comperare  quella 
degli  altri  mercanti  di  un  negozio  differente  se 
non  al  prezzo  fra  di  loro  convenuto.  2 0 Quan- 
do essi  comperano  tutte  le  derrate  e le  mercan- 
zie di  un  paese,  per  obbligare  gli  altri  a com- 
perarle da  essi  al  prezzo  (issato.  3.lì  Quando 
impediscono  che  vengano  nuove  mercanzie  nella 
citta  o nel  paese  per  vendere  le  proprie.  — 11 
monopolio  di  questa  seconda  specie  è certa- 
mente contrario  alia  carità  ed  alla  giustizia.  È 
contrario  alla  carità,  poiché  fa  soffrire  tulli.  È 
contrario  alla  giustizia,  sia  che  i monopolisti 
vendano  le  loro  mercanzie  di  piò  del  più  alto 
prezzo:  ciò  che  è evidente;  sia  altresì  che  le 
vendano  solamente  al  più  alto  prezzo,  giacché 
in  quest’ ultimo  caso  tolgono  ai  cittadini  il  di- 
ritto che  hanno  di  comperare  al  più  alto,  al 
medio  od  al  più  bosso  prezzo,  forzandoli  tutti 
a comperare  al  più  alto;  ciò  che  è ingiusto. 
Sono  in  conseguenza  obbligali  alla  restituzio- 
ne, tanto  verso  i cittadini,  quanto  verso  gli  al- 
tri mercanti,  cui  impedirono  di  vendere.  Che 
perciò  le  leggi  romane  proibivano  ogni  sorta 
di  monopolio,  e condannavano  ad  un  perpetuo 
esiglio,  colla  confisca  di  tulli  i loro  beni,  colo- 
ro i quali  ne  erano  colpevoli.  leg.  jubemus 
unica  cod.  de.  monop.  I.  4.  tit.  5g.  — Si  pos- 
sono riferire  al  monopolio  ingiusto  molle  altre 
convenzioni  illecite  : come  se  certi  operai  con- 
vengono fra  di  loro  di  non  insegnare  il  loro 
mestiere  se  non  che  ai  propri  figli  od  ai  loro 
nipoti  : che  nessuno  di  essi  terminerà  un  lavo- 
ro incominciato  da  un  altro:  che  non  lavore- 
ranno che  ad  un  tal  prezzo,  ecc.  Così  dicasi  di 
quei  mercanti,  i quali  suppongono  dei  falsi 
compratori  per  obbligare  gli  altri  a compera- 
re a più  caro  prezzo,  oppure  che  spargono  del- 
le falsi?  notizie  dicendo  che  navi  cariche  di 
mercanzie  fecero  naufragio,  affine  di  vendere 
le  proprie  ad  un  prezzo  maggiore,  ecc.  Pon- 
tas,  alla  parola  Monopolio.  Conferenze  di  Pa- 
rigi sull'  usura,  t.  2,  png.  2^8.  Colici,  Mo- 
rale, t.  1,  pag.  621. 

MONOPOLISTA,  dardanarius , aeruscator , 
annonae  jlagellator,  usurajo,  ec.  Cliiamavan- 
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si  anticamente  dardanarit\  osanno  monopoli* 
sti  coloro  i ([unii  facevano  rincarire  eccessiva* 
mente  le  mercanzie,  e particolarmente  le  gra- 
naglie, Ammassandole  tutte  per  poscia  riven- 
derle a carissimo  prezzo.  Il  vocabolo  dar  du- 
na riti  $ deriva,  a quanto  credesi,  da  un  tal  Bar- 
dano, uomo  pessimo,  usuraio  e gran  monopo- 
lista. Hearing.  De  Dardan.  et  aeruscat. 

**m>tWTEUTliMonolhefitaef eretici,  i quali 
riconoscono  una  sola  volontà  in  Gesù  Cristo.  E 
ciò  che  signi  fica  in  greco  la  parola  monoteli* 
In.  I>a  prima  sua  origine  si  ascrive  a Teodoro 
vesc.  dt  Faran  nell’ Arabia  Pelrea  sul  mar  ros- 
so; ma  la  sorgente  più  illustre  di  questa  em- 
pia dottrina,  fu  Sergio,  patriarca  di  CP.,  e un 
gran  proinulgalorc  della  medesima  Ciro  vesc. 
di  Faside.  Eraclio  imperadorc  ebbe  la  disgra- 
zia di  lasciarsi  avvelenare  dall' alito  pestifero 
di  questo  mostro  nel  congresso  ch'ebbe  in  Ar- 
menia con  Paolo  Monocolo  eretico  Severiano. 
o Acefalo.  Ed  in  fatti  li  favori  facendo  pubbli- 
care una  dichiarazione,  intitolala,  Ertesi , od 
esposizione  della  fede,  clic  stabiliva  l'unità  di 
volontà  in  Gesù  Cristo.  Questa  esposizione,  clic 
era  stala  composta  da  Sergio, patriarca  di  CP. 
a nome  dell' imperatore,  fu  condannala  dal  pa- 
pa Giovanni  IV  e dai  vescovi  d' Affrica.  L’im- 
peratore Costante  fece  pubblicare  nell’nn.  648 
mi  altro  editto  o formulario,  che  cbiamossi  Ti- 
po, col  quale  si  imponeva  silenzio  intorno  alla 
questione  dell’ unità,  o della  multi nlicith  delie 
volontà  in  Gesù  Cristo;  ma  questo  t ipo  non  eb- 
be un  miglior  successo  deli’Ectcsi,  c fu  con- 
dannato dai  pontefici  Teodoro  c Martino  I,  il 
quale  tenne  a questo  proposito  un  concilio  a 
Itoma,  Pan.  64-9*  H monaco  Sofronio  ed  il  san- 
to abb.  Massimo  si  opposero  fortemente  ai  Mo* 
noleliti.  Il  conc.  di  CP.  dell’  an.  G8o,  che  è il 
sesto  generale,  li  condannò  senza  riserva,  e da 
quell' epoca  non  se  ne  trovano  più.  — L’erro- 
re dei  Monotciili  era  un  avanzo  cd  un  rampol- 
lo di  quello  di  Eoliche.  Essi  non  negavano  già, 
che  le  facoltà,  le  volontà  e le  operazioni  uma- 
ne non  si  trovassero  in  Gesù  Cristo,  a cagione 
delle  due  nature,  ma  essi  le  riducevano  ad  una 
sola  operazione  teandrica  o deivirile,  che  at- 
tribuivano al  Verbo:  poiché  l’ umanità  gli  era 
talmente  unita,  dicevano  essi,  che  non  agiva 
er  india  da  rò  stessa,  ma  per  mezzo  del  Ver» 
o,  che  le  davA  lutto  il  suo  movimento,  come 
ad  un  puro  istrumento.  Per  esempio,  confessa- 
vano che  era  I’  umanità  di  Gesù  Cristo  che 
aveva  sofferta  la  fame,  la  sete,  il  dolore  : ma 
pretendevano  che  questa  fame  , questa  sete, 
questo  dolore,  ed  infine  tulle  le  passfoni,  vo- 
lontà ed  operazioni  di  Gesù  Cristo,  si  dovessero 
attribuire  al  Verbo,  non  credendo  essi  che  vi 
potessero  essere  due  volontà  e duo  operazioni 
libere  in  una  medesima  persona.  Atti  del  sesto 
concilio.  Dupin,  Biblioteca , Vllsec.  Herman!, 
Storia  delle  eresie , t.  2,  pag.  324.* 

MONREALE  MONTEREALE  o MORREALE, 


Afoni  Regalie , città  arcivescovile  di  Sicilia, 
provincia  di  Palermo,  situala  sopra  un  monte, 
che  è una  ramificazione  dei  Nemhrodi,  i quali 
a traverso  di  tutta  l’isola  estendonsi  dal  capo 
Peloritano  c dall’Etna  sino  al  mare  Mediterra- 
neo. Ciò  che  avvi  di  interessante  in  questa  cit- 
tà è la  sua  principale  chiesa,  in  oggi  soltanto 
concaltedraìe  con  quella  di  Palermo.  Venne 
ucsla  edificala,  col  nome  di  S.  Maria  Nuova, 
al  re  di  Sicilia  Guglielmo  il  Buono,  nel  1167, 
unitamente  all'attiguo  cenobio  dei  benedettini, 
del  quale  gli  arcivescovi  di  Monreale,  come 
anticamente  pratica  vasi,  furono  sempre  abba- 
ti. La  vastità  di  questo  tempio,  di  gotica  ar- 
chitettura, la  sua  ricchezza,  la  rarità  de’ mar- 
mi che  contiene,  i preziosi  suoi  musaici,  le  sue 
porle  di  bronzo  storiate,  i surcofagi  di  porfido 
dei  2 Guglielmi,  il  Buono  ed  il  Malo , ed  altri 
pregiati  ornamenti  Ira  i quali  1'  altare  maggio- 
re, tutto  coperto  d’argento,  con  mirabili  bas- 
si rilievi  dello  stesso  metallo,  rendono  questo 
tempio  uno  dei  più  sontuosi  e splendidi  edilizi 
di  Sicilia.  Onesto  tempio  ha  pure  di  rimarche- 
vole 22  alte  colonne  di  un  solo  pezzo  di  gra- 
nito egizio,  stati  tolti  da  antichi  edilizi  nell  i- 
sola.  Il  pavimento  è a musaico;  le  muraglie, 
intarsiate  con  pezzetti  di  lamine  d’  oro,  rap- 
presentano varie  storie  dalla  Sacro  Scrittura. 
Questo  sontuoso  edifizio  ci  somministra  una 
giusta  idcA  del  lusso  dei  principi  normanni, 
che  lo  edificarono.  Le  ricchezze,  clic  nella  an- 
zidetto cattedrale  vi  ammucchiò  il  re  Gugliel- 
mo, il  Utiono,  destarono  sovente  la  cupidigia 
dei  pirati  maomettani  che  più  di  una  volta  ten- 
tarono di  impadronirsene,  per  cui  si  dovette 
circondare  le  disperse  abitazioni  di  grosse  mu- 
ra. In  quei  secoli  di  tumulto  c di  continua  guer- 
ra molti  si  ripararono  in  quel  recinto  per  vi- 
vervi colla  maggiore  possibile  sicurezza  : in  tal 
modo  ebbe  origine  Monreale.  Fu  la  chiesa  dì 
Monreale  eretta  in  vescovado  verso  il  1176  ed 
in  arcivescovado  nel  1182;  il  capitolo  però  ri- 
mase regolare,  come  lo  ò ancora  in  oggi.  La 
popolazione  di  Monreale  è di  8000  anime  cir- 
ca : mollo  perdette  questa  città  del  suo  lustro  n 
della  sua  popolazione  colla  soppressione  del 
ricco  arcivescovado,  avvenuta  al  principio  del 
XIX.  scc.,  prebenda,  che  al  prelato,  il  quale 
erane  investito,  apportava  uu’  annua  rendita  di 
60,000  ducali.  Kaiuboldi,  Corografia  d Italia , 
t.  1.  Il  primo  vesc.  di  Monreale  fu  Tebaldo, 
monaco  dell'  ahbadia  della  Cava,  primo  abbate 
e vescovo  del  monastero  di  Monreale,  nel  1 1 76: 
morì  nel  1178.  Fu  suo  successore  Guglielmo, 
religioso  esso  pure  della  Cava  ; 4 anni  dopo, 
cioè  nel  1182,  la  chiesa  di  Monreale  venne 
eretta  in  metropoli,  e Guglielmo  ne  fu  il  primo 
arcivescovo:  morì  nel  1 109.  Quanto  agli  altri 
arcivescovi  di  Monreale  fino  a Girolamo  Ve- 
nero c Leyva,  snagnuolo,  segretario  del  pon- 
tefice Gregorio  XIII,  nominato  arcivescovo  nel 
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i G 1 9 e morto  no!  iC:».8,  vedasi  la  Sicilia  sa - 
mi,  I.  i,  pag.  397. 

M03SMCR  (Rodolfo ),  dottore  in  teologia, 
canonico  e teologo  di  S.  Martino  di  Tours, 
pubblicò  nel  l6o3,  un  trattato  sui  diritti  di 
mieli  a celebre  chiesa.  Celebr.  sancii  Martini 
Turon.  Sede  tùie  jura  propugnala.  Aveva 
altresi  cominciato  a far  stampare  una  storia 
completa  di  della  chiesa  ; ma  la  sua  morte 
avendone  sospesa  la  stampa,  il  manoscritto  re- 
stò tra  le  mani  dei  suoi  eredi.  Le  Long,  Bibliot. 
isioriea  di  Francia. 


MOMSTIEII  ( Arturo  di;),  natp  a Rouen,  si 
fece  religioso  nella  provincia  di  S.  Dionigi, 
dove  applicossi  indefessamente  allo  studio,  e 
mori  Pan.  1662,  dopo  aver  composto  le  se- 
guenti opere:  1 .*  Molte  vite  di  santi  e di  beati, 
inserite  nei  Fiori  dei  santi  di  Ribadeneira.  2.* 
Della  divozione  dei  Francesi  verso  la  R.  Ver- 
dine, colla  vita  di  S.  Lucrezia,  vergine  e mar- 
tire ; Parigi,  1637.  3.*  Mar/ gru/oq  ioni fran - 
ciscanum  ; Parigi,  1 638,  io  fol.  4--  Nove  libri 


della  santità  della  monarchia  francese,  dei  re 
di  Francia  e dei  loro  tigli,  in  fol  5.®  Neualria 
pia , scu  de  omnibus  et  sinqulis  abbaliis,  et 
priora! ibus  t oliti*  Norman  a iaey  ecc  ; Rouen, 
i663,  in  fol.  6.°  Sacrnm  Ggnueceum  , scu 
tnarlurologium  amplissimum  ; Parigi,  1657, 
io  fol.  Il  P.  Monstier  aveva  terminalo  in  5 voi. 
un  trattato  molto  ampio  sulla  Normandia, 

3 uando  mori:  conserva  vasi  ms.  nella  biblioteca 
ei  Padri  francescani  di  Rouen.  Il  P.  Le  Long, 
lib.  2 della  sua  Biblioteca  delle  storie  di  Fran- 
cia. Wadding.  Il  P.  Giovanni  di  8.  Anicino, 
liibliot.  unir.  J rancia. % l.  1,  pag.  i.|3. 

MOXSTIERS  o MOl  T1ERS,  borgo  di  Savoia, 
«listante  io  teglie  da  Gliambery;  è la  residenza 
degli  arcivescovi  di  Tarnntasia.  La  cattedrale 
è dedicata  a S.  Pietro  Era  uffiziolo  dai  cano- 
nici regolari,  che  furono  secolarizzali  in  prin- 
cipio del  sec.  XVII.  V.  Taiuntasu 

must  ( Giuseppe  m*ria  ),  signore  di  Hol- 
dres,  nato  da  una  famiglia  distinta  a Mons  nel- 
Pllaina.il,  primo' scabino  e vice  delegalo  della 
stessa  città,  ebbe  l'onore  di  arringare  il  re  Lui- 
gi XIV,  quando  fece  la  sua  entrata  a Mons, 
dopo  la  conquista  di  quella  città  nel  1692.  Il 
re  fu  cosi  soddisfatto  di  quel  discorso,  che,  con 
una  distinzione  assai  rimarchevole,  ponendo  la 
mano  sul  capo  dell’  oratore,  assicurollo  della 
sua  protezione  e della  sua  clemenza  per  i po- 
poli nuovamente  soggiogati  II  rispettabile  ma- 
gistrato non  usò  dei  suo  credito  e della  sua  au- 
torità, che  per  sollievo  dei  suoi  popoli  e per  il 
bene  della  sua  patria,  dove  morì  universal- 
mente compianto  nel  1699.  Di  lui  abbiamo  : 
L’adorazione  perpetua  di  Gesù  nell'Eucaristia, 
e lo  spirito  di  Gesù  nell'Eucaristia,  due  opere 
stampale  a Mons  nel  1G8S  e 16S9.  Memorie 
somministrate  dal  visconte  di  Darò  e d'Engbien, 
residente  a Rrusselles. 

JHO\ TACI 01.1  (P.  I).  Cassiodoro).  illustre 
Fol.  FI. 
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monaco  cassinole,  nacque  in  Modena  ai  5 febb. 
1G98  e li  21  giugno  1717  vesti  l’abito  mona- 
stico nel  monastero  di  S.  Benedetto  di  Poliro- 
ne,  che  commutò  poi  circa  il  con  quello 
di  Modena,  per  assistere  più  da  vicino  la  sua 
vecchia  cadeute  madre.  Per  vari  anni  fu  letto- 
re <li  filosofia,  indi  creato  decano,  il  qual  gra- 
do non  mollo  dopo  spontaneamente  rinunziò 
per  chiudersi  f adito  ad  ulteriori  avanzamenti 
che  non  gli  sarebbero  mancati.  Per  lutto  il 
tempo  in  cui  visse  fu  il  modello  del  vero  clau- 
slrale.  Alle  delizie  della  vita  solitaria  univA  la 
pratica  delle  cristiane  virtù  ed  all’ indefessa  as- 
sistenza a tutti  gli  esercizi  del  suo  istituto.  Con 
atti  di  vera  pietà  lini  di  vivere  nel  monastero 
di  S.  Benedetto  dello  del  Sacro  Speco  nou  mol- 
to distante  da  Subiacn,  nel  principio  di  mag- 
gio del  1783  d’  anni  83.  Scrisse  diverse  opere 
ascetiche  regolale  dalla  più  soda  e robusta  dot- 
trina, Ira  le  quali  : 1 .°  Esercizi  di  celesti  affetti 
traili  dal  libro  dei  Salmi,  ecc.  ; Roma,  174.2. 
2.0  Trattato  pratico  della  carità  cristiana  in 
quanto  è amor  verso  Dio,  ecc.  ; Bologna, 
e Venezia,  1761.  3 0 Fnchiridio  Evangelico, 
ossia  libro  alla  mano,  in  cui  contengonsi  i pre- 
celti ed  i consigli  del  Figliuol  di  Dio  tratti  dai 
Santi  Padri,  ecc.;  Modena,  1755.  4-°  Maniera 
facile  di  meditare  con  frutto  in  ciascun  giorno 
dell'  anno  le  massime  cristiane,  ccq.  ; Bolo- 
gna, 1759,  t.  2 in  12. 0 5.°  S Mauro  abbate 
proposto  per  esemplare  alla  pietà  ed  all’  imi- 
tazione dei  fedeli.  ecc.;  Bologna,  1766. 6. “Dot- 
ti, pratiche  e lieordi  di  S.  Andrea  d’ A velli- 
no,  ec.  ; Venezia,  1771.  7.0  Parabola  del  Fi- 
glino! di  Dio  tirate  ani  \ santi  evangelisti,  con 
alcune  riflessioni  dogmatiche  e morali,  ecc.  ; 
Piacenza,  1772.  8.°  Il  divin  sermone  del  Fi- 
gliuolo di  Dio  nel  monte,  tirato  dal  Vangelo  di 
8.  Matteo,  ecc.  ; Roma  1779.  In  quest’  egre- 
gia operetta  il  cui  fondo  non  è che  Sacra  Scrit- 
tura e tradizione  dei  Padri,  tutto  è trattalo  dal 
suo  autore  con  quella  gravità,  sodezza  e pre- 
cisione che  si  richiedevano,  c tutto  cospi  a a 
darci  la  vera  idea  del  perfetto  cristiano  e ad 
insegnarci  le  regole  da  osservarsi  per  diven- 
tarlo. Nel  t.  2 delle  Ledere  inedite  del  Mura- 
tori slampnle  in  Venezia  nel  1783,  nelle  No- 
velle letterarie  di'Firenze  all’anno  1751  e ncl- 
PEfemeridi  di  Roma  all’anno  >779-.  pag.  3oS, 
si  parla  con  lode  del  Montagioli,  di  cui  ponno 
aversi  più  copiose  notizie  nella  Biblioteca  mo- 
denese, voi.  6,  pag.  i4-i  ; Modena,  178G.  V. 
Nuoro  Dizion.  iator.  ; Bussano,  1790,  in  8.“ 
IlOATAtiNE,  o luoghi  alti,  in  ebraico  ba- 
molhy  ed  in  latino  loca  excdsa , dove  gli  ido- 
latri offrivano  dei  sacrifizi.  Gli  adoratori  degli 
astri  credevano  che  il  colto  tributato  a quegli 
Dei  celesti  sui  luoghi  elevati  riusciva  loro  più 
gradilo,  perchè  erano  in  tal  situazione  più  vi- 
cini ad  essi,  e perchè  da  quei  luoghi  eminenU 
scuoprivAsi  meglio  l'estensione  del  cielo:  quin- 
di ne  venne  l'uso  di  sacrificare  sulle  montagne 


Digitized  by  Google 


802 


M 0 IV 


M O V 


ci  fini  luoghi  alti,  sullo  rollino,  ccc.  Iddio  non 
disapprovò  sdraila  maniera  di  ollrir  i sacrifizi 
quali  il' erano  offerii  a lui  solo.  Egli  ordinò  al 
patriarca  Àbramo  d’immolare  Isacco  sopra  un 
monte:  Prendi  il  tuo figliuolo  uni  genitori  tuo 
diletto  hocco,  e va  nella  terra  di  visione  ed 
tri  lo  offrirai  in  olocuasto  sopra  uno  dei  mon- 
ti, il  quale  io  li  indicherò  ( Genesi,  c.  22,  v.a). 
Cosi,  quando  Mose  pascendo  le  pecore  di  Je- 
tro.sacerdotc  di  Madian,  suo  suocero,  ed  aven- 
do condotlo  il  gregge  al  fondo  del  deserto, 
giunse  al  monte  fforeb,  gli  apparve  il  Signore 
in  una  fiamma  ardente  di  mezzo  ad  un  roveto 
dicendogli,  che  lo  aveva  prescelto  per  liberare 
i figliuoli  d’Israele  dalle  mani  di  faraone,  e 
«juando  avrai  tratto  il  mio  popolo  fuor  del - 
/’  Egitto,  offrirai  sacrifizi  a Dio  sopra  di 
onesto  monte  ( Esodo , c.  3.  v.  2 e scg.  ).  Pre- 
lerivansi  le  montagne  coperte  d’  alberi,  a ca- 
gione della  coiuoaità  della  loro  ojnbra,  e per- 
chè il  silenzio  delle  foreste  inspira  una  spezie 
di  religioso  terrore.  — Iddio  proibì  poscia 
questa  costumanza  agli  Ebrei,  perchè  i Politei- 
sti ne  abusavano  e perchè  gli  Ebrei  erano  pur 
troppo  inclinati  ad  imitarli.  Egli  non  volle  nè 
altari  molto  elevati,  nè  alberi  piantati  all’inlor- 
no  (Esodo,  c.  20,  v.  24-  Deuter., c 16,  v.21): 
ordinò  anzi  di  distruggere  tutti  quei  luoghi, nei 
quali  i Gentili  adoravano  i loro  Dei,  sulle  alte 
montagne,  cioè  sulle  colline  e sotto  qualun- 
que albero  ombroso.  Rovesciatene  gli  altari , 
Jote  in  pezzi  le  statue , date  al  fuoco  i bo- 
schetti e riducete  in  polvere  i simulacri , e 
sperdelene  la  memoria  da  gue  luoghi,  diven- 
tati V asilo  del  libertinaggio  e dell  empietà 
(Deuter.,  c.  7,  v.  5;  c.  12,  v.  2,  3).  Quando 
i re  volevano  distruggere  efficacemente  la  ido- 
latria presso  gli  Israeliti  incominciavano  dal 
far  distruggere  i luoghi  alti,  e tagliare  gli  al- 
beri da' quali  erano  ombreggiali  : e tutte  le  vol- 
te, che  non  fu  presa  questa  precauzione,  il  di- 
sordine non  tardò  a rinascere. 

MONTAGNE  (Claudio  Luigi),  della  diocesi 
di  Grenoble,  della  congregazione  di  S.  Sul  pi- 
rio, e dottore  della  Sorbona.  Di  lui  abbiamo  : 
Praelectioncs  theologicae  guas  in  scholis  ha- 
buit  Honoralus  Tournelg  ad  usum  semina- 
riorum , sit  e tractalus  de  Deo  et  attribuita 
divinis , in  12.";  De  Sanctissima  Trincate  et 
de  angelis,  in  12.*;  De  grafia  Christi  Sal- 
ratons.  2 voi.  in  12.*;  De  sacramentis  in  ge- 
nere et  in  par tt'cu lari , 2 voi.  in  12*;  Coni- 
pcndiosac  inxlitutioncs  excerptae  ex  con- 
tractis  praelectionibus  theologicts  Donorati 
Tournelg,  2 voi.  in  8.** 

MOATAGftlfOLI  (Giovanni  Domenico),  reli- 
gioso dell’ Urd ine  dei  frati  predicatori,  nato  a 
Malignano  nel  territorio  di  Siena,  si  distinse 
sul  principio  del  sec.  XVII  per  la  sua  pietà 
esemplare  ed  austera,  per  la  sua  scienza  p pel 
suo  attaccamento  alla  dottrina  di  8.  Tommaso. 
Di  lui  abbiamo  : 1.*  Defcnsioncs  theologicae 


ac  thomisticae  a recentioribus  teologia  uni- 
rersam  theologiae . D.  Thomae  Summam  com- 
plecientes,  in  guibus  mira  ac  eleganti  mc/ho- 
do  rationes  conira  auream  doctrinam  doclo - 
ris  angelici  usgue  modo  ab  iisdem  modernis 
theologis  adduc  lue  facile  ac  doctissimae  dia - 
solvunlur , ecc.;  Napoli,  1610,  in  fol.  2 * De- 
fensioncs  philosophtcae , angelicae , thornisli- 
cae , ecc.;  Venezia,  1609,  in  fol.  3 0 De  valo- 
re et  frudu  Missae.W  P.  Eclmrd,  Script,  ord. 
praedt'c.,1,  2,  pag.  337. 

MO.vriLrixo,  Motis  Alcinus , cillà  vesco- 
vile di  t oscana,  sotto  la  metropoli  di  Siena, 
posta  sopra  un  ameno  colle,  che  guarda  a mez- 
zodi. È residenza  di  un  vicario  regio  e confa 
2 lioo  abitanti  circa.  La  sua  sede  vescovile  fu 
eretta  dal  pontefice  Pio  li  nel  1462,  e venne 
imita  al  vescovado  di  Pienza  : ma  funne  sepa- 
rata nel  1528  dal  pontefice  Clemente  VII;  riu- 
nita ancora  a Pienza  nel  i535  dopo  la  morte 
di  Girolamo  Piccolomini,  di  Siena,  rese,  di  Mo- 
nopoli- Nel  i554  vennero  queste  2 sedi  nuo- 
vamente separate;  quindi  ancora  riunite  nel* 
1 563;  finalmente  nell’an.  1099  furono  separate 
a perpetuità  dal  pontefice  Cfemente  Vili,  dopo 
la  morte  del  vesc.  Francesco  Maria  Piccolo- 
inini,  che  governava  ambedue  quelle  chiese. 
— Il  primo  vesc.  di  Monlalcino  fu  Giovanni 
Cliinugi,  o Cliiniigio,  di  Siena,  già  vesc.  di 
Chiusi  e trasferito  alle  chiese  di  Montalcino  e 
di  Pienza  dal  pontefice  Pio  II,  nel  1462;  morì 
nel  1470.  Quanto  ni  suoi  successori  fino  a Giu- 
seppe Maria  Borgognini,  nominalo  nel  1695, 
vedasi  P Italia  sacra,  t.  1,  ediz.  del  1717. 

montai. DO  (BARNAnAni),  religioso  del- 
rOrdine  dei  cisterciensi,  diede  alle  stampe  una 
cronaca  del  suo  Ordiue  , a Madrid  nell'  an- 
no 1602.  Dupin,  Tavola  degli  aut.  eccl.  del 
XVII  *ee.,col.  i44f>- 

MONTALTO,  città  vescovile  della  Marca  Fer- 
mana,  negli  Stati  di  Roma,  sotto  la  metropoli 
di  Fermo,  dalla  quale  città  è distante  io  mi- 
glia. Conta  poco  più  di  4ooo  Abitanti.  li  casa- 
le chiamato  Le  Grolle  dipende  da  questa  città, 
ed  in  esso  nacque  Felice  Peretli,  di  umile  con- 
dizione, che  sali  al  trono  pontificio  col  nome  di 
Sisto  V.  Fra  le  molte  onorificenze  accordale  da 
quel  pontefice  alla  sua  patria,  ne  eresse  la  chie- 
sa in  vescovado,  nel  nov.  del  i586.  La  catte- 
drale è dedicata  alla  B.  Vergine.  — Il  primo 
vesc.  di  Monlalto  fu  Paolo  Emilio Giovannini, 
nominato  dal  papa  Sisto  V,  nel  1 586  : la  con- 
dotta che  Paolo  Emilio  tenne  nel  governo  di 
quella  nuova  diocesi  mostrò  che  ben  meritava 
egli  di  esserne  il  primo  vescovo:  mori  nell’an. 
1006.  Quanto  ai  suoi  successori  fino  a Luca 
Antonio Colomboni, nominato  vesc.  di  Montalto 
ne!  1711,  vedasi  l 'Italia  sacra , t.  2 , pag.  747- 

no.UTAI  ( Leandro  ),  cappuccino , nato  a 
Murcia  nella  Spagna,  si  distinse  per  il  suo  sa- 
pere nel  sec.  XVII,  e fu  provinciale  della  pro- 
vincia di  Gattiglia,  qualificatore  dell’  inquid- 
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«ione  e predicatore  del  re.  lasciò  : i."  Com- 
mentarla liner  ali  a et  moralia  in  Esther;  Ma- 
drid, itì-iy,  io  Col  2."  Due  tomi  in  foglio  di 
disquisizioni  morali  in  primam  seeundae  san- 
cii Thomae;  ivi,  1 653  e iGGo.  3.°  Quaestio- 
nes  selectae  regulares  ; ivi,  i64fi.  in  fol. 
i°  Questiona  selectae  morales;  ivi,  1 64-6, 
in  fol.  5.°  Dei  commentari  sulla  regola  dei  frati 
minori  ; ivi,  i658,  in  fol.  G.°  E.vpositio  bui- 
lue  cruciataci  ivi.  i648  y.°  Ex posi t io  super 
requiem  clarissarum  ; ivi,  l648.  8.°  Apolo- 
gia in  defensioncm  quaestionum  selectarum; 
Madrid,  iGjj.  9."  llcsponsio  apologetica  con 
tra  quondam  quaestionem  mor aleni  super  re- 
galala dar  issar  um;  Madrid,  ìGGG.  io.®  Ex- 
positio  bull  ac  I nuoce  uhi  X in  anno  sancto, 
con  una  apologia  contro  il  P.  Martino  di  S. 
Giuseppe;  Madrid,  iGGo,  in  4*°  1 1 .*  Apolo- 
gia in  defensionem  annalium  eapucinorum 
patrie  Boverii.  i a .*  Liber  apologetici ts  in  de- 
Jtnsionem  aliquarum  propositionum  sua  rum 
concionimi  — i3 Memoriale  apologelicum 
prò  missione  eapucinorum  in  provincia  de 
Caracas.  i4  ° Ln’ altra  memoria  nella  quale 
egli  si  sforza  di  provare  che  i provinciali  dei 
cajqmccini  di  Spagna  non  sono  obbligati  in  co- 
scienza «li  recarsi  a Roma  al  capitolo  generale 
«lei  loro  Ordine.  1 5.°  Disputatio  maral is  r»gu - 
laris  eujusdam  norae  consii/ulionis  P.  J omi- 
ni s a Monte  Cale  rio  ministri  generalis.  i6.° 
( n manifesto  per  Ia  difesa  del  suo  Ordine,  con- 
tro alcune  calunnie.  Wndding.  [Nicola  Antonio. 
Il  P.  Giovanni  di  S.  Antonio,  Biblioht.  unte, 
frane. , t.  2,  pag.  279  e seg. 

M03TAHABI  (Giacomo),  di  Ragnacavallo  e 
minore  conventuale,  fu  eletto  generale  del  suo 
Ordine  1'  anno  16170  mori  in  Venezia  Tanno 
» 63 1 . Scrisse  diverse  opere  Ira  le  quali  : 1 .°  Li- 
vrea spirituale  e contrassegni  del  vero  frate  mi- 
nore conventuale  ; Bologna,  1618.  2.0  Exer- 
eitia  spiritual ia  ; Gracoviae,  1620,  e Iute- 
ramnae,  1620,  con  diverso  titolo.  3.°  Carmi- 
na de  dirinae  sapienliae  triutnpho  ; Romae, 
1699.  4 ° Heformatio  studiorum;  Colon  me, 
1619.  5.*  Manuale  minorum  conventualium ; 
IN napoli  et  Rononiae,  1618.  Abbiamo  di  lui 
pure  alle  stampe  alcune  lettere  pastorali  e gli 
alti  di  diversi  capitoli.  V.  il  Coleti  nel  Catalo- 
go degli  scrittori  di  Ragnacavallo  ed  il  P.  Mil- 
iardi i,  De  litlcralura  fi trentina , pag.  123. 
Nuoro  Dizion.  stor.;  Rassano,  1796,  in  8.° 

MOATAiYABI  (P.  0.  Apoli.i.n* rk),  di  Faen- 
za e monaco  camaldolese.  Governò  per  molli 
anni  >1  monastero  di  S.  Giorgio  in  Roma,  e 
quasi  dai  fondamenti  lo  ristorò  colla  chiesa  an- 
nessa. Il  noto  di  lui  sapere  e destrezza  nel  ma- 
neggio degli  atfari  e la  sua  bontà  gli  concilia- 
rono la  stima  e T affetto  di  vari  personaggi  di 
quella  capitale  e singolarmente  del  card.  An- 
nibale A llmni,  nipote  di  Clemente  XI,  clic  pen- 
sava «li  impegnarsi  per  promuoverlo  all'onore 
della  porpora.  Il  Montanari  lini  di  vivere  in 


Ravenna  Tanno  1727  essendo  ivi  abb.  di  Clas- 
se e dove  era  già  stato  lettore  pubblico  di  quel- 
lo studio.  Abbiamo  di  lui  alle  stampe  : 1.  Di- 
scorsi 2 accademici  sul  problema  se  lo  schiaf- 
fo di  Malco  fosse  più  ingiurioso  a Cristo  del 
bacio  di  Giuda  ; Firenze,  1698.  a.°  Vita  di 
S.  Romualdo  ; Roma  1707;  Ravenna,  1727  e 
Fabriano,  17(1.  La  pubblicò  egli  sotto  il  no- 
me di  Renalo  Monti.  3.°  Informazione  di  fatto 
a favore  dclT  abbadia  di  Classe  contro  quella 
di  S.  Maria  di  Porto,  sopra  confini,  ecc.;  Ra- 
venna, 1725.  Parlano  di  lui  il  Coleti  nel  Cata- 
logo degli  scrittori  di  Ragnacavallo  ed  il  P. 
Mi  tiare  Ili,  De  litleralurafaventina , pag.  122. 
V.  Nuovo  Dizion.  istor.  Rassano,  1790,  in  8 * 
**  MOATA3ISTI,  Montanistae,  discepoli  di 
Montano,  eresiarca  del  11  sec.,  nato  nel  borgo 
di  Ardaban  nella  Misìa  vicina  alla  Frigia . 
Avendo  egli  Abbraccialo  il  cristianesimo  per  il 
celato  desiderio  di  innalzarsi  alle  dignità  ec- 
clesiastiche, finse  d’  esser  un  profeta  inviato 
straordinariamente  ; e per  sorprendere  più  fa- 
cilmente, si  associò  a 2 femmine  frigie,  ricche 
e polenti,  nominate  Priscilla  e Massimilla, ani- 
male dallo  stesso  spirito  di  seduzione.  I vesco- 
vi c i fedeli  dell’Asia,  essendosi  radunati,  con- 
dannarono le  profezie  dei  settari  di  Montano, 
la  quale  condanna  promosse  lo  scisma  dei  set- 
tari stessi,  che  formaronsi  ili  società  separata, 
governata  da  coloro  che  si  dicevano  profeti. 
Gli  autori  non  sono  d’accordo  intorno  all’epo- 
ca precisa  m cui  questa  eresia  cominciò  a com- 
parire Alcuni  la  collocano  nel  la  n 174.  od  al- 
tri nel  181.  Montano,  Priscilla  c Massimilla  ne 
erano  i capi.  Priscilla  mori  prima  dell'an.  21  r . 
Montano  c Massimilla  vissero  fino  al  regno  di 
CaracAila,  e moi irono  di  tragica  morte,  essen- 
dosi ritenuto  per  certo  clic  si  fossero  volonta- 
riamente appiccali,  spinti  a ciò  fare  dallo  spi- 
rito maligno  dal  quale  erano  invasi  Dai  Mon- 
tameli ebbero  origine  molle  sette,  cioè  gli  Ar- 
totiii'aui.  i Calafrigi,  i Frigi,  i Pepuiani,  i Qtiin- 
tulliani,  i Priscilliani,  i quali  seguirono  i loro 
errori  che  no»  verremo  qui  cnumeramk).  1.* 
Dicevano  che  Montano  era  il  Paracielo,  ossia 
Io  Spirito  Santo  promesso  agli  Apostoli  da  Ge- 
sù Cristo,  c clic  gli  Apostoli  per  conseguenza 
non  avevano  ricevuto  lo  Spirilo  Santo.  2.0  Es- 
si non  ammettevano  se  non  che  una  sola  perso- 
na nella  'Trinità.  3.“  Condannavano  come  rei 
di  adulterio  quei  clic  passavano  alle  seconde 
nozze,  e asserivano  potersi  sciogliere  il  matri- 
monio a nostro  buon  grado.  4-°  Imponevano 
nuovi  digiuni,  come  per  esempio,  3 quaresi- 
me, e 2 settimane  di  serofagia  nelle  quali  s» 
astenevano  da  lutto  ciò  che  aveva  succo.  5.° 
Sostenevano  non  essere  permesso  nè  di  schiva- 
re, nò  di  riscattarsi  dal  martirio  nei  tempi  di 
persecuzione.  6 0 Pretendevano  che  l’omicidio, 
('adulterio,  c T idolatria  fossero  peccati  irremis- 
sibili 7. "Corrompevano la  forma  del  battesimo, 
ed  invece  di  battezzare  in  nome  della  SS.  1 11- 
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uilà  non  battezzavano  die  in  memoria  della 
morte  di  Gesù  Cristo, che  essi  non  consideravano 
che  come  un  puro  uomo.  Essi  battezzavano  an- 
che i morti.  8.°  Disprezzavano  tutti  £;li  antichi 
profeti,  come  se  fossero  stati  lutti  invasi  dal 
demonio,  ed  asserivano  che  non  avendo  Dio 
potuto  salvare  il  mondo  nè  coll’  opera  loro,  nè 
con  quella  di  Mosè  c di  Gesù  Cristo,  era  di- 
sceso per  opera  dello  Spirilo  Santo  in  Monta- 
no, Priscilla  e Massimilla.  9.0  Componevano 
la  loro  gerarchia  di  patriarchi,  e di  vescovi 
che  non  occupavano  che  il  terzo  rango.  10. 0 
Pungevano  un  fanciulletto  in  tutte  le  parli  del 
corpo  per  averne  sangue,  clic  mescolavano  con 
farina  e ne  compouevuno  del  pane  di  cui  face- 
vano l' Eucaristia.  Se  il  fanciulletto  moriva 
delle  sue  ferite,  essi  lo  annoveravano  fra  i mar- 
tiri, e se  sopravviveva  lo  creavano  gran  sacri- 
ficatore. Ma  contuttoché  quest’  ipocriti  e sedut- 
tori predicassero  una  severa  morale,  e promul- 
gassero queste  leggi  c queste  massime  di  rigo- 
re, nè  contenti  della  dolcezza  e benignili!  del 
vangelo,  facessero  professione  di  una  vita  mol- 
to più  spirituale  ed  austera  ; nulladimcno  non 
erano  i loro  costumi  corrispondenti  a queste 
loro  millanterie  anzi  del  tenore  della  lor  vita, 
afrutto  iudegna  della  gravità  e della  santità  dei 
veri  profeti,  argomentavano  i santi  vescovi  c 
teologi  di  que’tempi.quul  era  lo  spirito  ond  era- 
no animati.  Poiché  dovendosi  dagli  effetti  giu- 
dicare della  cagione,  e da’  frutti  della  radice, 
meritamente  giudicavano  , non  poter  essere 
guidali  dallo  spirito  di  Dio,  clic  è amante  del- 
F ordine,  della  pietà,  della  verità,  e della  sem- 
plicità, coloro  che  non  avevano  apportalo  se 
non  la  confusione  e il  disordine  nella  chiesa, 
che  vedevano  disubbidienti  ai  legittimi  pasto- 
ri, stabiliti  da  Dio  per  lo  governo  della  sua 
greggia,  che  facevano  un  indegno  trallico  dei 
pr  etesi  doni  del  cielo,  clic  con  male  arti  si 
procacciavano  dei  seguaci,  e clic  predicando, 
anzi  prescrivendo  insoliti  e rigorosi  digiuni,  e 
il  distaccamento  dalle  ricchezze,  e la  costanza 
nelle  persecuzioni,  banchettavano  lautamente, 
erano  processati  per  ladri,  e smugnevaoo  il 
sangue  delle  vedove  e de'  pupilli.  Questo  è il 
carattere  e la  pittura,  clic  di  Montano,  e delle 
sue  profetesse,  e de’  principali  fautori  e pro- 
motori della  sua  scelta,  ci  fanno  autori  contem- 
poranei, eccitali  da  Dio  in  questa  pericolosa 
tentazione  alla  difesa  della  sua  chiesa.  — 1 
Montanisli  furono  condannati  in  diversi  conci- 
li, ed  ebbero  per  avversari  molli  illustri  scrit- 
tori contemporanei,  come  Apollinare,  vesc.  di 
J e rapo  li  antica  città  della  Frigia  Magna  Gel- 
osia minore  ; liodone,  discepolo  di  Taziano, 
Milziade  , Apollonio  c Sera  pione.  Eusebio, 
Sluriu  m/.,  1.  5,  c.  »(i,  17,  18.  Tertullia- 
no, De  fuga  in  pententi.  S.  Epifanio,  He- 
rex.  28.  S.  Agostino  , J/eres.  28.  Ilaronio. 

1 ra Itolo.  Dupin,  fi.hliol.  evcl.  dei  3 primi 
setoli.  Aleatorio  il  Grundc,  JJixt,  hvves.  pa- 


gina So.  Ilermant , S/or.  delle  ere x.  t.  2, 
pag.  35o. 

JHOATANO,  martire.  Era  della  città  di  Car- 
tagine, e fu  posto  in  carcere  per  la  fede  di  Gesù 
Cristo  sotto  l'impero  di  Valeriano  nell  au.  208. 
Dopo  aver  subito  molti  interrogatori  e sofferti 
alcuni  mesi  di  carcere,  venne  condannato  alla 
decapitazione  che  soffri  con  molta  gioia,  (ili 
furono  compagni  nel  martirio  Lucio,  Flavia- 
uo,  Giuliano.  Vidorico,  Primoio,  Menalo  e Do- 
nnziano.  Benché  questi  santi  martiri  siano  mor- 
ti in  maggio,  il  martirologio  romano  e quasi 
tutti  gli  altri  clic  ne  hanno  parlato  non  lascia- 
no di  farne  commemorazione  al  24.  febb.  L’an- 
tico calendario  della  chiesa  di  Cariatine,  com- 
posto nel  VI  sec.  mette  S.  Lucio  e S.  Monta- 
no al  23  maggio,  e S.  Flaviano  al  2!»,  stesso 
mese,  nel  qual  giorno  crcdesi  veramente  av- 
venuta la  loro  morte.  Tillemonl.  Hai  lift . , t.  1, 
24  febb. 

BONTÀ  II  (IO  31  (Gii  cimo  di),  agostiniano  di 
Parigi,  predicatore  del  re,  elemosiniere  e pre- 
dicatore ordinario  del  re  di  Polonia.  Abbiamo 
di  lui  : il  Dizionario  apostolico  ad  uso  dei  si- 
gnori parrochi  di  cillà  e di  campagna,  e di 
tulli  quelli  che  attendono  alla  predicazione  ; 
Parigi,  1752,  i3  voi.  in  8.°  I sei  primi  verto- 
no sulla  morale;  il  70  e P 8°,  sul  mistero  di 
Nostro  Signore  ; il  9*  sulla  festa  della  B.  \ er- 
gine; il  10*,  sul  comune  dei  santi  ; Pi  1",  sulle 
omelie  di  quaresima  ; il  12°,  sopra  vari  argo- 
menti. ed  il  i3°  contiene  una  tavola  generale 
ed  alfabetica  di  tulle  le  malerie  comprese  nei 
12  primi.  L'autore  ha  trattalo  4*^  soggetti  di 
morale  ne’  6 primi.  Ciascun  soggetto  è prece- 
duto da  una  osservazione  relativa.  Questa  os- 
servazione preliminare  è seguita  da  4 paragrafi 
clip  contengono  riflessioni  teologiche  e morali, 
diversi  testi  della  Scrittura  in  Ialino  e in  fran- 
cese ; le  opinioni  dei  Santi  Padri  parimenti  in 
Ialino  e in  francese  ; i nomi  degli  autori  clic 
hanno  scrino  e predicato  con  maggior  successo 
sopra  quella  materia.  Trovasi  poscia  un  piano 
rogionato  di  3 discorsi  8opra  lo  stesso  sogget- 
to, proposto  sotto  diversi  aspetti.  Ciascuno  di 
questi  discorsi  ha  le  sue  divisioni  e suddivisio- 
ni, e le  prove  delle  une  e delle  altre  sono  0- 
slrnlle  dai  migliori  trattali  degli  ascetici  i piu 
scelti,  e dei  più  celebri  predicatori  del  X vii 
e XVIII  sec.  Il  P.  Giacinto  non  si  è limitato  A 
dare  degli  estratti  dei  sermoni  che  trovatisi 
alle  stampe;  ma  si  è altresì  servilo  dei  sermo- 
ni mss.  di  molli  insigni  predicatori  che  fiori- 
rono nel  sec.  XVIII.  Vi  ha  pure  inserita  buo- 
na parie  de’ suoi  propri  sermoni.  Frova n si 
nel  fi.®  volume  del  Dizionario  apostolico,  de- 
gli esordi  per  tutte  le  domeniche  dell  anno. 

I due  volumi  che  trattano  dei  misteri  di  Nostro 
Signore,  presentano  lo  stesso  ordine  e la  stessa 
disposizione  osservali  nei  volumi  che  vertono 
sulla  morale,  tranne  che  l'autore  non  ha  som- 
ministralo pi.iui  se  non  che  per  2 discorsi  so- 
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pra  ciascun  minierò.  Il  9.®  volume,  che  (ralla 
delle  feste  della  lì.  Vergine,  somministra  3 
piani  di  discorsi  sulla  Concezione,  f Annuncia- 
zione, ecc.  Lo  slesso  autore  puhhlicò  anche  la 
storia  dell’  istituzione  della  festa  del  Corpus 
Domini , 1753,111  ia.°  Diz.  portatile  dei  pre- 
dicatori. 

MOATADBA*,.J/ow.»  Albanut%  Moni  Aureo • 
lus  e Montal6anumtc\Hk  vescovile  sotto  la  me- 
tropoli di  'f  oiosa,  aulica  capitale  del  governo 
del  suo  nome  e deli'Alla-Gujemia,  è situata  sul 
Tara,  in  un  ameno  territorio,  distante  1 |o  le- 
ghe da  Parigi  : in  oggi  è capoluogo  di  prefet- 
tura del  dipartimento  di  Tarn  c Carolina  : la 
sua  popolazione  è di  26,000  anime.  Gli  ulu- 
lanti di  Moutaiihan  abbracciarono  per  la  mag- 
gior parte  il  calvinismo,  nel  1672,  e fortifica- 
rono la  loro  città.  Il  re  Luigi  Xlll  fu  costretto 
ad  abbandonare  l'assedio  nel  1621,  ma  final- 
mente i cittadini  ritorunroiio  sul  retto  sentiero 
nell' un.  1629,  ed  il  card,  di  Ricbelieii  fece 
demolire  tutte  le  fortificazioni  della  città. — Il 
vescovado  di  Montuubnn  fu  eretto  nel  scc.XIV: 
la  cattedrale,  dedicala  a S.  Martino  e S.  Teo- 
dardo,  clic  era  stala  distrutta  dai  religionari 
nel  XVI  scc.,  e che  venne  rifabbricala  per 
ordine  del  re  Luigi  XIV,  è magnifica.  In  oggi 
è dedicata  alla  Beala  Vergine.  Il  suo  capitolo, 
composto  anticamente  di  2 dignità  e di  2 i ca- 
nonici, in  oggi  consiste  in  soli  9 canonici.  I 
padri  di  S.  Lnzaro  vi  avevano  il  seminario,  ed 
i gesuiti  un  collegio.  Eraiivi  5 altre  comunità 
religiose  di  uomini  e 5 di  donne.  La  diocesi, 
che  comprendeva  i3o  parrocchie  o chiese  sus- 
sidiarie, conia  in  oggi  sole  24.  parrocchie,  col- 
le chiese  sussidiarie,  ecc.  Vi  sono  ancora  1 13 
religiose  di  differenti  Ordini.  Il  vesc.  di  Mon- 
lauban  assisteva  alle  assemblee  degli  Stati  di 
Linguadoca,  perchè  una  parte  della  sua  dio- 
cesi appartenevi  a quella  provincia. -—Questa 
sede  vescovile  fu  soppressa  ncll'an.  1801  : ma 
venne  ristabilita  in  conseguenza  del  concorda- 
lo d I 1817. — Il  primo  vescovo  di  Monlauban 
In  Bertrando  du  Pny,  il  (piale  era  alili,  di  8. 
Teodoro,  (piando  fu  destinato  a presedere  a 
(picsln  chiesa  dal  pontefice  Giovanni  XXII, 
nell*  011.  ÙÌ17:  mori  nel  i3io.  Quanto  ai  suoi 
successori  lino  a Pietro  II,  della  illustre  fami- 
glia dei  ilcrtbier  di  'foiosa,  nominalo  vescovo 
Ucl  i63T  e morto  nel  1674,  voggasi  la  Cal/ia 
citrini . , ani.  ediz.  t.  2,  pari.  2,  pag.  748  e 
seg.  iNell’uii.  1826  occupava  la  sede  vescovile 
di  Munlaubnn  monsignor  X...  I)u  Bouig,  pri- 
ma vose,  della  Luisianu. 

M ii.NTCIIAltl.o V ( E.  J.  ),  professore  di  belle 
lettere  nell’  università  di  Parigi.  Abbiamo  di 
lui:  limonano  compendialo  (f antichità  per  ser- 
vire all  intelligenza  della  storia  antica,  sacra  e 
profana,  ed  a quella  degli  autori  greci  e latini; 
Parigi,  1760,  in  la.*  A questo  libro,  che  ven- 
ne favorevolmente  accollo,  sono  premesse  del- 
le osservazioni  preliminari  sullo  studio  delle 


antichità,  ed  un  catalogo  abbondante  dei  libri 
pubblicati  su  tale  materia. 

MO.vtTK  (Dottore  Baiitolomeo  Maria  dal), 
insigne  missionario,  nacque  in  Bologna  ai  12 
nov.  1726.  Suo  padre  voleva  impiegare  que- 
st’ unico  suo  figlio  nella  propria  professione  di 
banchiere  ; ma  questi  all  opposto  non  altri  in- 
teressi aveva  a cuore  clic  quei  di  Dio  e della 
Chiesa.  Entrò  dunque  nel  chiericato.  Falli  i 
suoi  studi  sotto  abili  maestri  in  cui  diede  più 
saggi  d’ ingegno  acuto  e penetrante  e nato  fatto 
per  I*  eloquenza,  si  rese  sacerdote  il  2 1 die. 
1749»  c presa  la  laurea  in  teologia  nel  1751, 
tutto  si  consacrò  alle  sacre  missioni,  che  poi 
continuò  con  alcuni  abili  c zelanti  consoci  pel 
corso  di  26  anni, scorrendo  più  volte  quasi  tutto 
lo  Stato  ecclesiastico  ed  i)  Modanese.il  Veneto 
ed  il  Lucchese  dominio,  e portando  dappertutto 
nelle  3oo  e più  missioni  che  fece  le  più  chiare 
impronte  della  sua  dottrina,  del  suo  zelo,  del 
raro  suo  disinteresse  e delle  sue  virtù,  non  sen- 
za innumerevoli  conversioni  di  ogni  sorta  di 
genti,  che  immerse  nel  fango  dei  loro  vizi,  egli 
colle  lagrime  , coi  sudori  e col  sangue  suo 
eziandio  ripristinò  nelle  vie  del  Signore.  Que- 
sto degno  ecclesiastico  ed  operoso  zelatore  (fa- 
mine  bn»  di  vivere  santamente  i suoi  giorni  in 
.patria  ai  24  die.  1778  in  età  di  anni  5a.  Ave- 
va egli  un  bassissimo  concetto  di  sé  stesso,  e 
faceva  grande  stima  degli  altri.  Ebbe  un  ani- 
mo sempre  lieto  e sovente  alle  innocenti  face- 
zie portalo.  Ricusò  costantemente  qualsivoglia 
dono  ; e se  alcuno  ne  accettò  spropriossene 
senza  indugio  a vantaggio  dei  poverelli  ; ed  a 
questi  fece  pure  dono  degli  onorari  dei  pulpiti 
in  cui  predicò.  Lasciò  infine  erede  di  tutta  la 
sua  facoltà  P opera  da  lui  istituita  delle  sacre 
missioni,  nominandone  un  capo  e dei  missio- 
nari che  per  uffizio  invigilassero  ad  accrescer- 
ne annoto  fosse  possibile  il  frutto  : noo  obblian- 
do  1 poverelli  che  come  figli  alimentò  finché 
visse  e largamente  anche  dopo  morte  sollevo. 
Oltre  i solenni  funerali  celebratisi  in  pallia  al- 
tri ne  furono  falli  in  altre  città.  Il  di  lui  cada- 
vere venne  collocalo  a parte  nella  chiesa  di 
S.  Arcangelo  con  un  ben  inteso  elogio  Ialino 
composto  dal  card.  Giovannelli  arciv.,  clic  in 
pergamena  entro  un  tubo  di  piombo  fu  posto 
nella  tomba  medesima.  Quest’elogio  venne  an- 
che stampato  ai  29  die.  dell’  anno  stesso  nei 
Fogli  di  Bologna,  u.°  52.  Pubblicò  il  Dal  Mon- 
te in  diversi  tempi  alcuni  opuscoli  i quali  poi 
insieme  raccolli  furono  ripubblicali  col  titolo: 
Gesù  al  cuore  del  sacerdote  secolare  e regola- 
re , ovvero  considerazioni  ecclesiastiche  per 
ogni  giorno  del  mese,  coll’aggiunta  degli  esa- 
mi previ  alla  confessione  e comunione;  del  Ra- 
gionamento del  rispetto  dovuto  alle  persone  ec- 
clesiastiche ; degli  Avvertimenti  agli  ordinan- 
di c di  un  Ristretto  delle  principali  cerimonie 
della  S.  Messa  privata  ; Opuscoli,  ecc.  Roma 
c Bologna,  1 77 j.  Fu  egli  anche  benemerito 
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della  traduzione  italiana,  eseguita  per  altro  da 
altra  mauo,  delle  opere  ascetiche  e catechisti- 
che del  Sevoy,  prete  francese  della  congrega- 
zione degli  endisti.e  stampata  in  Siena  nel  1 7 J9 
in  4 tomi,  della  filiale  opera  molto  si  prevalse 
il  Dal  .Monte  per  le  sue  istruzioni.  Più  copiose 
notizie  si  hanno  di  lui  tra  quelle  degli  Scrittori 
bolognesi  del  Fantuzzi,  voi.  6,  pag.  66,  ecc. 
e nell’  orazione  funebre  che  nel  solenne  fune- 
rale di  lui  recitò  in  Bologna  il  21  maggio  1779 
il  chiarissimo  ahh.  1).  Lodovico  Preti,  già  suo 
coetaneo,  condiscepolo  ed  amico;  Bologna, 
1779  ; dove  anche  precede  il  ritratto  del  me- 
desimo Dal  Monte  con  sotto  il  seguente  distico: 

l'irtutum  aeriti , aeriti  infrocta  laborum 

Un  erti,  en  morti.  Quid  renocant  t lacrymat . 

V.  A uovo  Dizionario  storico;  Passano,  1706, 
in  8.° 

MONTEBOURG,  Monlisburgus , abhadia  del- 
l’Ordine benedettino,  era  posta  nello  Norman- 
dia ad  una  lega  da  Valogne,  nella  diocesi  di 
Gmilances.  Essa  fu  fondala  nell’XI  sec.  da  Gu- 
glielmo I re  d’Inghilterra,  che  cedette  la  terra 
«li  Montebourg  sopra  la  quale  Buggero,  mona- 
co di  S.  Croce  d’Evreux,  innalzò  il  monastero 
e ne  fu  il  primo  abbate.  Siccome  Enrico  I re 
d' Inghilterra,  figlio  di  Guglielmo  I,  donò  la 
stessa  terra  di  Montebourg  a Riccardo  di  Ked- 
vers  perchè  ne  avesse  cura  e per  migliorarla 
come  suo  bene  proprio,  ed  avendola  questi  re- 
stituita poscia  ai  religiosi  di  Montebourg.  al- 
cuni autori  hanno  creduto  che  questo  mona- 
stero fosse  stato  fondato  dal  detto  Kiccardo  di 
Redvers.  Ma  benché  egli  ne  sia  stato  uno  dei 
principali  benefattori  la  sua  fondazione  deve 
essere  attribuita  al  re  Guglielmo  I,  come  appa- 
risce da  una  carta  rilasciata  dal  medesimo  a fa- 
vore deli’  abbadia  di  Montebourg  fan.  1080. 
Calila  c/ir.,  t.  1 1. 

MONTECORBINO,  0 MONTECORYINO,  pic- 
cola città  del  regno  di  Napoli,  provincia  di 
Principato  citeriore,  distretto  di  Salerno,  pres- 
so le  falde  australi  dell' A pennino,  in  oggi  qua- 
si minata  dai  terremoti.  Vi  si  contano  nulla  più 
di  4ooo  abitanti.  Fu  già  sede  di  un  vescovo 
suffraganeo  dell’arciv.  di  Benevento:  ma  nel 
i433  venne  unita  a quella  di  Vultularata.il 
primo  vesc.  di  Monlecorbino  fu  Beato,  che  ne 
occupava  la  sede  nell’ XI  sec.:  suoi  successori 
furono  S.  Alberto,  morto  nel  1037;  Crescen- 
zio, coadiutore  di  S.  Alberto;  Riccardo,  autore 
della  vita  di  S.  Alberto;  Adeodato  nclio5p,  ecc. 
Quando  la  chiesa  di  Montecorbino  fu  nel  i433 
uiulu  a quella  di  Vultularata,  ne  occupava  la 
sede  il  vescovo  Antonio,  il  quale  pel  primo 
governò  ambedue  quelle  chiese,  assumendo 
il  titolo  di  vescovo  ai  Montecorbino  e di  Vul- 
tularala.  Italia  sacr.  I.  8,  col.  3*26. 

MONTECORBINO  ( Giovanni  di  religioso 
dell’Ordine  dei  frali  minori,  c missionario  cat- 
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tu  li  co  in  Tarlarla,  nel  medioevo,  nacque  ver- 
so il  1247,  e nel  1288  fu  mandato,  dal  papa 
Nicolò  I V , a predicare  in  Oriente.  Si  recò  dap- 
prima in  Persia,  a fine  di  consegnare  al  re  Ar- 
gun  una  lettera  del  sommo  pontefice  : fermossi 
quindi  per  qualche  tempo  a Dauris,  e partì  da 
tale  città  nel  1291  ner  pnssarc  nell*  India,  do- 
ve soggiornò  per  io  mesi,  in  compagnia  di  un 
mercante,  chiamato  Pietro  di  Lucalongo,  e di 
Nicola  da  Pistoja,  dell’Ordine  dei  frati  predi- 
catori. Essendo  quei  t’ultimo  morto,  venne  sep- 
pellito in  una  chiesa  di  S.  Tommaso.  Giovanni 
di  Montecorvino  battezzò  in  quel  luogo  un  cen- 
tinaio di  personc:indi  inoltrandosi  più  verso  l’o- 
riente, col  compagno  che  gli  rimaneva,  portos- 
si  al  Calai,  od  impero  del  gran  Khan,  cioè 
nella  China  settentrionale.  Presentò  al  sovrano 
dei  Parlari  una  lettera  del  papa,  nella  quale  lo 
persuadeva  a farsi  cristiano;  ma  il  principe  era 
troppo  zelante  protettore  dell'idolatria  perchè 
seguisse  quel  consiglio.  Non  tralasciò  nondi- 
meno di  accordare  molle  grazie  ai  Cristiani,  o 
particolarmente  ai  Nestoriani,  i quali  fatti  ave- 
vano tali  progressi  in  quelle  regioni,  che  si  op- 
ponevano fortemente  contro  tutti  quelli,  che 
manifestavano  una  dottrina  diversa  dalla  loro. 
11  religioso  italiano  soffrì  mollo  dalle  loro  per- 
secuzioni. Più  volte  fu  il  bersaglio  di  accuse 
sotto  il  peso  delle  quali  sarebbe  soggiaciuto,  se 
non  avesse  saputo  far  manifesta  la  loro  falsità 
all’ imperatore.  Il  P.  di  Montecorvino  rimase 
privo  del  soccorso  dei  suoi  confratelli  per  1 1 
anni,  dopo  i quali  si  recò  presso  di  lui  un  fran- 
cescano di  Colonia,  chiamalo  Arnoldo.  Gio- 
vanni impiegò  6 anni  a fabbricare  una  chiesa 
nella  città  di  Khan  Balikh,  cioè  nella  città  rea- 
le, o capitale  dell  impero  dei  Tartari.  Vi  co- 
struì altresì  un  campanile,  sul  quale  furono  po- 
ste 3 campane,  che  suonate  erano  a tutte  le  ore 
per  chiamare  i giovani  neofiti  agli  uffizi  divini. 
Battezzò  circa  6000  persone,  e ne  avrebbe  bat- 
tezzato anche  di  più,  senza  le  molestie  arreca- 
tegli dai  nemici  del  cristianesimo.  Istruì  inoltre 
molli  giovanetti,  figli  di  Pagani,  nella  fede  cri- 
stiana, insegnò  loro  le  lettere  greche  c Ialine, 
e compose  per  essi  dei  salteri,  dei  libri  d’inni 
e due  breviari;  in  tale  guisa  quei  giovanetti 
cantavano  gii  uffizi,  come  si  praticava  nei  con- 
venti. Giovanni  ricavò  altresì,  per  la  religio- 
ne, maggiori  vantaggi  dalla  conversione  di  un 
principe  mogollo  della  tribù  dei  Remili,  cui 
diede  il  nome  di  Giorgio.  La  maggior  parte 
dei  suoi  vassalli,  imitando  I’  esempio  del  loro 
prìncipe,  si  convertirono  al  cristianesimo.  Mor- 
to però  il  principe  Giorgio  verso  1 an.  1299, 
cedettero  1 più  alle  seduzioni  di  quelli  fra  i lo- 
ro compatrioti!  che  erano  rimasti  Nestoriani,  e 
Giovanni,  trattenuto  presso  il  gran  khan,  non 
potè  recarsi  da  essi,  nè  aveva  persona  da  man- 
dare, affinché  procurasse  di  impedire  la  loro 
defezione.  Era  per  lui  un  grave  soggetto  di 
alllizioue  il  nou  essere  coadiuvalo  da  ucssun 
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compagno  nelle  sue  Fatiche  apostoliche,  e nep- 
pure l'avere,  dopo  12  anni,  nessuna  nuova  po- 
sitiva della  corte  di  lioina,  intorno  alla  quale 
un  chirurgo  lombardo,  recatosi  in  Tarlaria, 
verso  il  ioo3,  fatte  aveva  correre  stranissime 
voci.  Tale  abbandono  obbligò  Giovanni  di  Mon- 
tecorvino a scrivere,  nel  i3o5  (8  di  gen.  ),  una 
lettera  in  data  di  Khan-Bulickh,  ai  religiosi  del 
suo  Ordine,  pregandoli  di  mandargli,  fra  gli 
altri  soccorsi  di  cui  aveva  grandissimo  biso- 
gno, un  antifonario,  la  leggenda  dei  Santi,  un 
graduale  ed  un  salterio.  In  tale  lettera,  che  ci 
fu  conservala  dal  Wadding,  Annoi,  minor.,  t. 
VI,  pag.  69,  e da  cui  sono  ricavate  le  notizie 
che  nel  presente  articolo  si  leggono,  Giovanni 
dì  Montecorvino  narra  che  imparata  egli 
aveva  sufficientemente  la  lingua  volgare  dei 
Tartari,  cjpè  il  mogollo  e clic  aveva  tradot- 
ti in  tale  lingua  il  Nuovo  Testamento  ed  i 
Salmi,  che  fece  copiare  colla  massima  dili- 
genza coi  caratteri  propri  di  tale  idioma.  Ei 
leggeva,  scriveva  e predicava  in  mogollo  ; e 
se  il  re  Giorgio  fosse  vissuto  più  lungamente, 
avrebbe  perfezionala  la  traduzione  dell'  uffizio 
Ialino,  a fine  di  diffonderlo  in  tutte  le  terre 
dominale  dal  gran  Khan.  In  un' altra  lettera 
scritta  1'  anno  susseguente,  Giovanni  Monte- 
corvino  parla  della  bontà,  clic  gli  dimostrava 
il  gran  Khan,  degli  onori  che  da  lutti  riceveva 
come  inviato  della  Santa  Sede,  e del  nuovo 
favore  ottenuto  di  potere  costruire  una  seconda 
chiesa,  a poca  distanza  del  palazzo  imperiale. 
Potrebbesi  quasi  mover  dubbio  interno  ad  una 
grazia  tanto  singolare,  quando  non  si  sapesse, 
dagli  storici  chinesi.  con  quale  sollecitudine 
gli  imperatori  mogolli  accoglievano  i preti  di 
tutte  le  sette,  i religiosi  occidentali  di  ogni 
specie,  i Samanei  cieli’  India  ed  i l>ama  del 
'I  ihet,  coi  quali  sembra  che  i Nestoriani  e ve- 
rosimilmente pure  i Cattolici  sieno  stati  fre- 
quentemente confusi.  Pari  ebbe  altresì  che  un 
altro  tratto  del  racconto  di  Giovanni  di  Monte- 
corvino, quello  cioè  relativo  alla  conversione 
del  principe  de’  Kcraili,  e di  ima  parte  de’suoi 
sudditi , avesse  bisogno  di  conferma  : quella 
conversione  però  onninamente  concorda  cou 
le  relazioni  dei  Musulmani,  le  quali  narrano 
che  di  fatto  vi  erano  molti  Cristiani  fra  i he- 
miti,  e citano  parecchie  principesse  di  tale 
nazione  che  avevano  prolessata  altamente  la 
religione  di  Gesù  Cristo.  Non  v’  ha  dunque  al- 
cun motivo  per  dubitare  della  veracità  del 
P.  Giovanni,  e neppure  del  frutto  della  sua 
predicazione.  Egli  ottenne,  in  capo  ad  alcuni 
anni,  la  ricompensa  dovuta  al  suo  zelo  ed  Alle 
lunghe  sue  fatiche.  Nel  i3oS  il  papa  Clemen- 
te V istituì  per  lui  la  sede  arcivescovile  di 
Khan-Balikh,  e mandò,  per  assisterlo,  Andrea 
di  Perugia  ed  alcuni  altri,  che  creò  suffraga- 
tici dell’  arciv.  di  Khan-Balikh.  A tale  sede 
furono  accordate  grandi  prerogative,  tanto  in 
considerazione  dell’  importanza , che  poteva 


avere  pei  progressi  del  cristianesimo  nelle 
estremità  dell’  Oriente  , quanto  in  grazia  di 

3 nello  che  ne  era  primo  titolare  : Giovanni 
i Montecorvino  ottenne,  per  lui  e pei  suoi 
successori,  il  diritto  di  erigere  sedi,  di  consa- 
crare vescovi,  preti  e chierici,  non  che  di  reg- 
gere tutte  le  chiese  di  Tartaria,  con  la  sola 
condizione  di  riconoscersi  sottomessi  ai  sommi 
pontefici  e di  ricevere  il  pallio  da  essi.  Il  de- 
creto pontificio  che  contiene  tali  disposizioni, 
e di  cui  ci  fu  conservata  una  parte  da  Oderieo 
del  Friuli,  comprende  inoltre  una  raccomanda- 
zione a Giovanni  di  Montecorvino,  affinchè  fa- 
cesse dipingere,  nelle  chiese  di  nuovo  costrut- 
te, i misteri  dell’  Antico  e del  Nuovo  Testa- 
mento, onde  i popoli  barbari  attirati  fossero 
da  tale  vista  al  culto  del  vero  Pio.  Si  fallo  in- 
vito si  riferisce  ad  un  passo  della  seconda  let- 
tera di  Giovanni  di  Montecorvino,  in  cui  egli 
dice  che  Avendo  fatte,  per  istruzione  dei  sem- 
plici, dipingere  delle  storie  dell’Antico  e del 
Nuovo  'testamento,  vi  ha  fallo  altresì  intaglia- 
re delle  iscrizioni  esplicative  in  caratteri  Iali- 
ni, tarsici  e persiani,  perchè  lutti  le  potessero 
leggere.  Si  sa  che  le  lettere  tarsiehe  sono 
quelle  degli  Ouijuri,  al  paese  dei  quali  le  rela- 
zioni di  quel  tempo  danno  il  nome  di  Tarso 
( llayton,  c.  Il  e III  ) da  una  parola  tartara 
che  significa  infedele , e che  semhrA  sia  stata 
successivamente  applicala  nella  Tartaria  ai  se- 
guaci di  Zoroaslro  ed  ai  Cristiani  Nestoriani. 
Giovanni  di  Monlecorvino  morì  verso  il  i33o, 
e gli  fu  successore  nell’  arcivescovado  di  Khan- 
Balikh,  un  francescano  chiamato  Nicola,  il 
quale  soffri  forse  qualche  disastroso  accidente 
per  via,  però  che  nel  i338  i Cristiani  di  Tar- 
taria si  dolevano  di  non  averlo  per  anco  vedu- 
to arrivare,  e di  essere,  già  da  8 anni,  privi 
di  pastore.  Non  Andò  guari  che  la  sede  arci- 
vescovile,  eretta  da  Clemente  V,  fu  onnina- 
mente obbliata.  Si  discusse  altre  volte  per  sa- 
pere a quale  città  moderna  corrispondesse 
Khan-Balikh  o Cambalu.  And.  Miiller  ed  alcu- 
ni altri  esaminarono  le  jwisizioni,  confrontaro- 
no le  denominazioni  antiche  e recenti,  propo- 
sero delle  etimologie  ; ma  quei  dotti  mal  si 
apponevano.  Bastava  osservare  che  il  nome  di 
Khan-Balikh,  significa  in  mogollo  residenza 
reale , c che  gli  imperatori  Khubilai  e Temur, 
contemporanei  di  Giovanni  di  Montecorvino, 
risedevano  a Yan-King  ora  Chiiii-lhian-fii,  o 
Pe-King.  Biogr.  unir. 

UO.KTSCKUCR  ( Riccirdo  ni),  dell’Ordine 
dei  predicatori  e fiorentino  di  patria.  Avendo 
viaggiato  gran  parte  dell'  Asia  per  condurre 
alla  religione  cristiana  i Saraceni,  scrisse  in 
lingua  lalinA  la  descrizione  dei  paesi  da  lui 
veduti,  dei  loro  costumi  e delle  selle  da  essi 
seguite.  Un  codice  di  tale  descrizione  se  n« 
conserva  nella  biblioteca  del  capitolo  di  Ma* 
gonza,  da  cui  il  Gudeno  ne  ha  pubblicata  la 
prefazione  ed  il  principio  nella  Syllogc  monu - 
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meni .,  pag.  883.  Di  quest’  opera  si  ha  anche 
una  traduzione  ma.  iu  francese  dell’anno  1 55 1 . 
Di  lui  abbiamo  alle  slamile  una  breve  confuta- 
zione del  Corano,  la  quale  ci  è testimonio  si- 
curo dello  studio  che  il  Montecroce  aveva  fat- 
to della  lingua  arabica;  perciocché  quel  libro 
non  era  stato  lin  allora  recato  in  Ialino  od  in 
altra  lingua  moderna.  Fini  di  vivere  in  Firen- 
ze, nel  convento  di  S.  Maria  Novella  Tanno  1 3oq . 
Inlorno  alla  vita,  alle  opere  ed  altre  cose  clic 
a questo  viaggiatore  appartengono,  veggansi  i 
PP.  Qnetif  ed  Gcliard,  Script,  orti,  pracdic., 
voi.  i , pag.  5o4,  ecc.  Nuovo  Di  zio  n.  Jstor.  ; 
Passano,  1796»  in  8. 

mo\tefVi.co  (Beata Chiara  di).  Nella  ter- 
ra di  Montcfalco  della  diocesi  di  Spoleto  ncl- 
P Umbria  nacque  l’anno  1268  Chiara  da  Da- 
miano e da  Giacoma,  ambedue  nativi  della  stes- 
sa terra.  Il  Signore  prevenne  si  di  buon*  ora 
colle  sue  benedizioni  questa  fanciulla  che  non 
essendo  ancor  giunta  agli  anni  della  discrezio- 
ne si  mostrava  tutta  intesa  all’ orazione  la  qua- 
le faceva  con  tanta  compostezza  c con  tal  divo- 
zione che  a tutti  recava  meraviglia  G quel  che 
più  cagionava  stupore  si  era  il  vederla  prati- 
car digiuni  e vigilie,  dormir  poco  e sovente 
sulla  nuda  terra  e conira  il  costume  delle  al  De 
dell'  età  sua  ahhorrirc  ogni  sorta  di  cibi  deli- 
cati ed  esser  contenta  d’  un  poco  di  pane  d’or- 
zo c d’  alcune  erbe  salvaliche.  Contribuì  mollo 
a coltivare  queste  ammirabili  disposizioni  di 
Chiara  alla  virtù  l’esempio  e V istruzione  d’ima 
sua  sorella  maggiore  per  nome  Giovanna,  la 
quale  con  istraordinario  fervore  camminava 
per  la  via  della  cristiana  perfezione.  G Chiara 
per  tal  modo  era  affezionata  a questa  sua  so- 
rella che  non  sapeva  mai  discoslarsi  dal  suo 
fianco  ; onde  essendosi  ella  ritirala  in  un  certo 
conservatorio  insieme  con  alcune  altre  vergini 
per  attendere  più  di  proposito  e con  libertà 
maggiore  al  servizio  di  Dio,  Chiara  tanto  fe- 
ce, tanto  pregò  che  vi  fu  ricevuta  aneli*  essa 
benché  non  avesse  allora  più  che  6 anni.  — 
!>a  tenera  età  della  fanciulla  non  le  impedì  di 
riconoscere  questo  suo  ricevimento  in  qtiel 
conservatorio  come  un  singolnr  dono  del  cielo; 
e però  ne  rendè  vivissime  grazie  al  Signore  e 
con  tal  fedeltà  praticò  tutti  gli  esercizi  di  quel- 
la comunità  die  poteva  servire  d’  esemplare 
alle  altre  sue  compagne.  Sebbene  a dir  vero 
ella  doveva  essere  a tutte  piuttosto  che  un 
esemplare  un  oggetto  d'ammirazione,  peroc- 
ché troppo  singolari  e straordinari  eifetti  della 
grazia  del  Signore  in  lei  si  vedevano,  onde 
tutta  la  sua  condotta  poteva  a buona  ragione 
stimarsi  un  continuo  miracolo.  Conciossiachè, 
e come  nou  ascrivere  a miracolo  che  una  fan- 
ciulla di  si  pochi  anni  osservasse,  com’  ella 
faceva,  un  si  rigoroso  silenzio  che  non  parlava 
se  non  quando  le  veniva  espressamente  coman- 
dato ; che  fosse  cosi  astinente  che  non  man- 
giava mai  altro  che  un  mezzo  pane  con  un 


frutto  ; che  non  gustava  mai  carne  e che  di 
tal  ristoro  ella  era  si  poco  curante  che  Alcune 
volle  se  ne  dimenticava  per  attendere  all’ ora- 
zione, in  cui  impiegava  quel  piti  di  tempo  che 
poteva  con  indicibile  contentezza  e soavità  del 
suo  spirito  7 Oltre  ciò  ella  era  cosi  gelosa  del 
suo  verginal  candore,  eh’ essendo  stata  una 
volta  avvisata  dalla  sua  sorella  Giovanna,  co- 
me nel  dormire  se  T era  scoperto  un  piede,  ne 
provò  gran  dispiacere,  ed’ allora  in  poi  co- 
stumò di  legarsi,  allorché  si  coricava.  In  veste 
giti  a’  piedi  acciocché  per  nessun  accidente  si 
potesse  inai  vedere  nudità  d*  alcuna  parte  del 
suo  corpo.  — Dopo  7 anni  dacché  la  B.  Chia- 
ra cosi  viveva  in  quel  conservatorio,  cioè  ncl- 
T anno  1281,  venne  in  pensiero  a quelle  buone 
serve  di  Dio  di  fondare  un  monastero  dove  tut- 
te si  ritirassero  e si  assoggcttnsscrcwi  qualche 
regola  approvata  dalla  Chiesa.  Il  luogo  desti- 
nato alla  fondazione  del  monastero  fu  il  colle 
detto  di  S.  Caterina  del  Bottaccio.  Fu  dato 
principio  alla  fabbrica  con  limosine  offerte  dal- 
la pietà  de' fedeli;  ma  come  ! invidia  mai  non 
resta  di  far  guerra  alla  virtù,  cosi  si  comincia- 
rono a spargere  per  tutto  il  paese  molle  ciarle 
ingiuriose  allo  fama  della  B.  Chiara,  le  quali 
generando  nell' animo  di  molti  cattiva  opinio- 
ne di  tutta  quella  comunità,  come  suole  pur 
troppo  avvenire,  fecero  si  che  T elemosine  ces- 
sassero e l’edilizio  rimanesse  imperfetto.  Quel- 
le buone  vergini  però  e sopra  tutte  la  nostra 
beala  con  pazienza  soffrendo  le  maldicenze  c 
le  calunnie,  e adulale  alla  divina  Provvidenza, 
vollero  andare  ad  abitare,  come  fecero  nell’an- 
no 1289,  in  quell' abbozzalo  monastero,  ben- 
ché vi  rimanessero  in  gran  parte  esposte  alle 
vicende  dell’aria  c della  stagione  c fossero  pri- 
ve d’ogni  comodo  por  la  vita  umana.  Del  che 
la  11.  Chiara,  anziché  rattristarsi  molto  godeva 
per  l’amore  clic  aveva  a* patimenti;  ond’  ella 
volle  avere  per  sé  quella  cella  eh’  era  la  peg- 
giore c la  più  imperfetta  di  tutte,  mostrandosi 
unicamente  sollecita  del  comodo  per  quanto 
era  possibile  delle  sue  compagne,  alle  quali 
ossa  per  la  sua  singolare  virtù  faceva  da  ma- 
dre, benché  per  l’età  fosse  come  la  figliuola 
di  tutte.  Durarono  per  lo  spazio  d’ un  anno 
queste  angustie,  ma  dissipatesi  a poco  a poco 
le  calunnie  eli’ erano  stale  sparse  contro  di  lo- 
ro, furono  poi  somministrate  in  breve  tempo  a 
quelle  buone  serve  di  Dio  limosine  cosi  alinoti- 
danti  che  si  potè  terminare  la  fabbrica  del  mo- 
nastero, finita  la  quale  il  vesc.  di  Spoleto,  con- 
discendendo alle  istanze  clic  quelle  religiose 
gli  facevano,  diede  loro  l’anno  1290  da  osser- 
vare la  regola  di  S.  Agostino  fu  tale  occasio- 
ne la  B.  Chiara,  come  altresi  le  sue  compagne 
s’accesero  d’ un  nuovo  fervore  nel  servizio  di 
Dio  sotto  la  protezione  del  gran  padre  S.  Ago- 
stino. G la  fama  delle  loro  virtù  tirò  al  mona- 
stero iiu  buon  numero  di  vergini  le  quali  vol- 
lero in  esso  consacrarsi  al  Signore.  Avvenne 
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però  die  crescendo  il  numero  dello  monache  ciossinchè  la  serva  di  Dio  noq  comandava  mai 
e non  crescendo  T entrale,  furono  in  necessità  cosa  ad  alcuna  delle  sue  religiose  eli  cila  noa 
di  andare  accattando  nel  parse  quel  che  man-  fosse  la  prima  a farla.  Anzi  sebbene  essa  fosse 
cava  al  loro  necessario  sostentamento.  Chiara  la  superiora  di  tutte,  riservava  a sè  le  faccen- 
s’  approfittò  subito  di  questa  opportunità  d'  u-  de  più  vili  del  monastero;  e iu  vece  di  riguar- 
ciiliarsi  procurando  d’essere  destinata  dalla  dare  le  altre  monache  come  sue  suddite,  le  con- 
superiora  o ahbadessa  (che  era  la  sua  sorella  siderava  come  sue  padrone;  onde  serviva  a 
Giovanna)  a questo  laborioso  ed  umile  ullì/io.  tutte  in  qualsivoglia  occorrenza  e massime  in 
Ottenutolo  l’esercitò  con  tanta  modestia  clic  tempo  di  malattia,  in  cui  era  assidua  a prestar 
nemmeno  le  sue  mani  lasciò  mai  vedere  sco-  loro  ogni  sorta  d’assistenza  e spirituale  e cor- 
perte  ad  alcuno  lenendole  sempre  avvolte  nel  porale.  Quindi  ben  potevano  quelle  religiose 
mantello.  Non  mirava  mai  in  faccia  alcuno,  nè  ravvisare  nella  loro  ahbadessa  un  perfetto  mo- 
mai  entrò  nella  casa  di  chicchessia,  stando  dello  d*  umiltà;  nè  d umiltà  solamente,  ma  d’o- 
piuttosto  di  fuori  esposta  al  sole,  alla  pioggia  cni  altra  più  eroica  virtù.  Basti  il  dire  che  quel- 
e a qualunque  altra  ingiuria  della  stagione:  e le  virtù  cuella  aveva  mirabilmente  praticate 
allora  era  più  contenta,  quando  invece  di  li-  prima  d’  esser  eletta  ahbadessa,  crebbero  e si 
mosina,  da  qualche  persona  mal  costumala  ri-  renderono  sempre  più  luminose,  poiché  dovette 
ceveva  disprezzi  e villanie.  — Venne  n morire  precedere  le  altre.  Cosi  la  mortificazione  della 
di  li  a non  mollo  tempo,  cioè  nel  i2()5,  Gio-  sua  carne  e-a  sopra  ogni  credere  aspra  ed  au- 
vanna  che  aveva  fin  allora  governalo  quel  rhio-  stera.  Ella  non  portò  mai  che  una  sola  veste 
ro  monastero  con  me  Ila  lode  e con  gran  van-  di  grosso  e ruvido  panno,  e sotto  di  essa  un 
(aggio  spirituale  di  quelle  religiose;  ond’ esse  pungente  cilizio  di  crine  di  cavallo,  e spesso 
subito  pensarono  di  surrogare  in  luogo  della  eziandio  si  flagellava  sino  a spargere  il  sangue, 
defunta  la  B.  Chiaro.  Ella  però,  che  amava  di  Non  dormiva  che  brevissimo  tempo  e sulla  nu- 
ubbidire  c d’essere  soggetta,  e non  di  coman-  da  terra  o sulle  nude  tavole.  Il  suo  digiuno  era 
dare  e presedere,  ricusò  d'accettare  f uffìzio  continuo,  ma  più  rigoroso  in  tutti  i venerdì  e 
di  superioro  finche  un  espresso  comando  del  gabbali  dell'anno  e nelle  vigilie  della  Sanlissi- 
vicano  non  l'obbligò  n consentirvi.  Or  siccome  ma  Vergine  e ne’ giorni  comandali  dalla  Chie- 
nei sottomettersi  a questo  peso  essa  non  ebbe  sa  e prescritti  dalla  sua  regola.  — Aveva  la 
altro  riguardo  che  alla  volontà  di  Dio,  così  ad  beata  un  santo  e generoso  disprezzo  di  tulle  le 
altro  non  mirando  nel  portarlo,  ebbe  unica-  cose  di  questo  mondo,  onde  le  sembravano  mol- 
menle  a cuore  il  profitto  delle  sue  religiose  e lo  miserabili  coloro  che  dietro  a quelle  corro- 
il  buon  ordine  di  tutta  la  comunità.  Procurò  no,  e più  miserabili  ancora  coloro  che  in  esse 
pertanto  di  ben  istruire  le  sue  religiose  degli  ripongono  la  loro  felicità  come  se  fossero  veri 
obblighi  dello  stato  loro  e delle  massime  della  beni  11  vero  bene,  diceva  essa,  è quello  che 
cristiana  perfezione,  facendo  spesso  predicare  rende  buono  chi  lo  possiede.  Ora  gli  onori,  le 
nella  sua  chiesa  la  parola  di  Dio,  ed  ella  stes-  ricchezze,  i piaceri  e tutte  le  cose  clic  il  mondo 
ra  insinuandola  loro  opportunamente,  e con  può  dare,  non  solo  non  rendono  buono  o mi- 
maniere  tanto  dolci  c soavi  che  penetravano  gliore  chi  le  possiede,  ma  lo  fanno  peggiore 
loro  il  cuore.  Parlava  frequentemente  dell* uh-  per  l’abuso  che  di  esse  suol  farsi  attesala  cor- 
bidienza  e dell’esatta  osservanza  delle  regole;  ruzione  della  nostra  natura.  Era  perciò  parli- 
e molto  anche  si  diffondeva  nell  esporre  i prr-  colarmente  distaccala  da  ogni  sorta  d*  intere»- 
gi  della  purità  verginale,  per  accendere  nel  se;  onde  quando  a!  suo  monastero  veui vano  ab- 
cuor  loro  un  gronde  amore  di  essa  e una  pre-  blindanti  limosine,  toltone  il  puro  necessario 
morosa  sollecitudine  di  conservarla.  Al  quale  pel  sostentamento  delle  monacne,  faceva  tosto 
effetto  voleva  che  le  sue  monache  non  si  tratte-  distribuire  il  rimanente  ai  poveri  e bisognosi, 
nessero  mai  a discorrere  con  uomini,  clic  an-  E questo  spirito  di  distaccamento  dall’  intcres- 
dando  per  necessità  al  parlatorio  tenessero  alla  se  e di  disprezzo  delle  cose  del  mondo,  voleva 
grata  una  tela  che  im ordisse  il  vedersi  scam-  che  regnasse  nelle  sue  monache;  ond’ è che 
bievolmenle,  celie  vi  fosse  sempre  qualche  al-  nelle  giovani  che  s'avevano  da  ammettere  nel 
tra  che  ascoltasse  i discorsi  che  si  facevano.  Nè  suo  monastero,  ella  non  riguardava  quelle  qua- 
anclie  al  confessore  voleva  che  fossero  noti  i li  là  o di  parentado,  o di  ricchezze  che  si  ali- 
nomi delle  monache  per  chiudere,  diceva  ella,  mano  nel  mondo,  ma  solamente  richiedeva  la 
ogni  adito  a qualsivoglia  particolare  amicizia,  buon’  indole,  la  pietà  e un  sincero  desiderio  di 
Insinuava  loro  la  mortificazione  della  carne,  servire  Iddio  con  lutto  il  cuore.  Accadde  una 
delle  passioni,  e in  particolare  della  curiosità,  volta  che  le  sue  monache  non  volevano  riceve- 
alla  quale  sogliono  essere  le  donne  inclinale  ; re  una  povera  contadinella  per  nome  Bizzola, 
f amore  e la  pratica  dell’ orazione,  della  me-  perchè  non  uvea  clic  dare  al  monastero  per  i 
dilazione  della  passione  di  Gesù  Cristo,  in  una  suoi  alimenti  ; ma  la  beata  fortemente  ne  le  ri- 
parola di  tutte  le  virtù  cristiane.  — Erano  le  prese,  e volle  onninamente  che  fosse  ricevuta, 
sue  esortazioni  tanto  più  eliicaci,  quanto  che  avendole  fatto  conoscere  il  Signore  in  ispirito 
venivano  accompagnate  dal  suo  esempio.  Con-  che  il  non  riceverla  sarebbe  stata  a quella  gio- 
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vane  occasiona  tifila  sua  elerna  rovina.  — Si 
vetleva  altresì  io  lei  una  perfetta  conformità  ni 
volere  di  Dio,  onde  soleva  dire;  lo  prioiA 
mi  rallegrava  delle  cose  prospere,  e mi  rat- 
tristava per  le  avverse;  poi  per  la  grazia 
di  Dio  mi  rattristava  per  le  prospere  e mi 
rallegrava  delle  avverse  ; ora  non  conosco 
più  ne  di  che  debba  rattristarmi,  nè  di  clic 
«lebba  rallegrarmi:  perché  ella  tutto  riceveva 
con  eguale  rassegnazione  dalla  mano  di  Din. 
Quindi  ne  veniva  quell'  iuvitta  pazienza  che 
sempre  mostrò  in  lutti  gli  avvenimenti  quanto 
mai  si  fossero  fastidiosi  e molesti.  Onde  nè  le 
malattie  alle  quali  diverse  volle  fu  soggetta  nel 
corso  della  sua  vita,  nè  le  angustie  della  pover- 
tà nelle  quali  talvolta  si  trovò,  nè  le  aridità 
dello  spirito,  con  cui  Dio  per  lo  spazio  d’  1 1 
anni  la  provò  per  sempre  più  umiliarla,  punto 
la  turbarono,  nè  le  recarono  inquietezza  veru- 
na. Ma  singolarmente  spiccò  in  lei  questa  vir- 
tù nel  solfi  ire  le  maldicenze  ingiuriose  alla  sua 
fama  che  si  sparsero  da  persone  maligne  e in- 
vidiose. Oltre  quelle  elle  si  sono  qui  sopra  ac- 
cennale vi  furono  alcune  religiose  dell'  {stesso 
luogo  di  Monlefalco,  le  quali  vedendo  di  mal 
occhio  il  monastero  della  11.  Chiara  crescere 
ogni  giorno  più  in  istmia  e in  molto  credito, 
si  studiarono,  istigate  cosi  dal  diavolo,  di  scre- 
ditarlo in  varie  maniere,  censurando  principal- 
mente la  condotta  e la  riputazione  della  serva 
di  Dio.  Cd  essa  non  solo  non  mostrò  mai  risen- 
timento alcuno;  ma  di  più  in  congiuntura  che 
le  calunniatrici  ebbero  bisogno  del  suo  ajulo, 
ella  si  volentieri  e con  tanta  premura  s'adope- 
rò in  favor  loro  clic  non  avrebbe  fallo  altret- 
tanto per  le  sue  medesime  religiose.  Tante  e 
m sublimi  virtù  clic  ornavano  f animo  della 
beala  Chiara,  e ne  facevano  un  lucidissimo 
specchii»  della  più  sublime  perfezione,  deriva- 
vano in  lei  dall’  orazione,  solilo  canale  per  cui 
vengono  su  questa  terra  i doni  e le  grazie  del 
cielo.  Conciossiacliè  ella,  che  si  di  buona  ora 
aveva  cominciato  a darsi  a questo  santo  eser- 
cizio, andò  sempre  più  in  esso  avanzando  e 
perfezionandosi.  Oltre  le  ore  canoniche  elio  ai 
suoi  tempi  assegnali  recitava  con  somma  divo- 
zione in  compagnia  delle  altre  sue  religiose, 
faceva  molle  altre  orazioni  vocali  ; leggeva 
continuamente  |c*  vile  de* santi  e rifletteva  sulle 
azioni  loro  per  imitarle  (che  è il  frullo  che  si 
dee  ricavare  da  situili  letture);  impiegava  c- 
ziandin  gran  parte  della  notte  nell’  orazione; 
e si  può  dire  che  in  tutti  i momenti  deila  sua 
vita  pregasse,  perchè  in  tulle  le  azioni  sue  a- 
veva  sempre  Iddio  presente  per  farle  in  onore 
v gloria  sua.  Ma  nessuna  cosa  teneva  occupa- 
lo tanto  l’ animo  della  santa,  quanto  la  medi- 
tazione della  passione  del  nostro  di vin  Reden- 
tore. In  essa  s‘  occupava  con  tulio  il  suo  spi- 
rilo, in  essa  trovava  il  perfettissimo  esemplare 
di  ogni  più  sublime  virtù,  la  consolazione  più 
puru  nelle  sue  afflizioni,  il  rimedio  più  ellica- 


ce  ai  propri  languori,  F appoggio  più  furie 
della  sua  speranza,  lo  stimolo  più  vivo  al  suo 
amore.  Con  tale  e sì  grande  ardore  la  ser- 
va di  Dio  s’  immergeva  nella  contempla- 
zione di  Gesù  appassionato,  che  spesso  ve- 
niva meno  e pareva  come  morta  ; e ben- 
ché si  facesse  forza  a ritenere  le  lagrime,  nien- 
tedimeno queste  suo  malgrado  a torrenti,  per 
così  dire,  le  sgorgavano  talvolta  dagli  occhi. 
Di  nessun’  altra  cosa  ella  parlava  più  spesso  e 
più  volentieri,  che  della  croce  del  suo  Salva- 
tore, e con  tanta  tenerezza  che  non  v’  era  chi 
nell’  ascollarla  potesse  ritenersi  dal  piangere. 
Perciò  fu  falla  degna  con  islupcndo  e singoiar 
prodigio  di  ricevere  dal  Signore  nel  suo  cuo- 
re I*  impressione  degl’  istrumenli  della  passio- 
ne di  Gesù  Cristo,  come  anche  al  giorno  d'og- 
gi si  vede  a gloria  grande  di  Dio  e della  bea- 
la. Klla  fu  anche  arricchita  del  dono  della  pro- 
fezia e de' miracoli,  molli  de’ quali  se  ne  rife- 
riscono dagli  Scrittori  della  sua  vita.  — ^on 
differì  lungo  tempo  il  Signore  a compiere  in 
questa  sua  serva  fedele  il  cumulo  delle  sue  gra- 
zie con  quella  che  di  tutte  è la  coronA,  cioè 
con  una  preziosa  e santa  morte.  Sul  principio 
del  mese  d agosto  del  1 3o8  la  beata  Chiara 
essendo  in  età  di  soli  4-°  anni,  fu  Assalila  da 
una  grave  malattia  ch’ella  predisse  dover  met- 
ter line  a’  suoi  giorni.  Ne’i  5 dì  clic  durò  que- 
sta malattia,  stelle  la  serva  di  Dio  quasi  del 
continuo  assorta  in  dolcissima  contemplazione 
e in  tenerissimi  colloqui  col  suo  crocifisso  Si- 
gnore, culla  Santissima  Vergine,  della  quale 
era  stata  sempre  divotissima,  c coll’angelo  suo 
custode.  Iticele  con  quei  sentimenti  di  divozio- 
ne che  ognuno  può  agevolmente  immaginarsi 
i Santissimi  Sugranicnti.  Parlò  in  questo  tempo 
alle  sue  monache  con  parlicolar  fervore  delta 
immensa  misericordia  del  Signore  e della  pas- 
sione di  Gesù  Cristo,  la  meditazione  della  qua- 
le raccomandando  loro  con  molla  premura,  le 
assicurò  essere  ella  un  mezzo  efficacissimo  per 
operare  la  propria  elerna  salute;  e finalmente 
le  esortò  tulle  all’  umiltà,  all’  ubbidienza,  alla 
carità  e alla  santità  della  vita  conveniente  alla 
loro  professione.  Giunta  poi  I*  iiltini'  u:  a del 
viver  suo,  si  fece  sopra  del  suo  povero  leltic* 
ciuolo  portate  al  suo  oratorio,  e quivi  falla 
una  breve  ma  fervida  orazione,  si  rivolse  alle 
sue  religiose,  e disse  loro  : c Sorelle  uii<*  ca- 
« rissi  me,  ecco  giiinla  I ora  che  io  sciolta  dai 
« legami  di  questo  corpo,  come  liberala  dalla 
e prigione,  debbo  volare  al  mio  Dio  e render 
c a lui  F anima  olia:  perciò  quanto  so  e posso 
« vi  prego  a tenervi  scolpilo  nel  cuore  questo 

* mio  ricordo  ; cioè,  che  leniate  giorno  e noi- 
« le  le  voslre  orecchie  aperte  alla  legge  del 
a Signore  e alle  divine  voci;  e le  leniate  del 
c tutto  chiuse  a qualsivoglia  altra  cosa.  Siale 

• sanie  di  mente  e di  corpo,  a Indi  volle  di 
nuovo  confessarsi;  il  che  fallo,  colle  mani  giun- 
te e colla  faccia  rivolta  al  cielo  placidamente 
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spirò,  senza  che  alcuna  delle  sue  monache  ivi 
presenti  se  ue  accorgesse.  Rimase  il  suo  corpo 
come  se  fosse  ancor  vivo  e colla  faccia  per 
qualche  tempo  risplendente;  e così  incorrotto 
« flessibile  si  conserva  ancora  dopo  45q  anni. 
Fu  aperto  quel  santo  corpo,  e nel  cuore,  che 
era  a una  smisurata  grandezza,  furono  trovati 
i segni  della  passione,  come  s’ù  accennato  qui 
sopra.  Segui  questa  beala  morie  ai  18  agosto 
1B08.  — 11  primo  scrittore  della  vita  della  bea- 
ta Chiara  fu  un  certo  Berengario,  vicario  del 
vose,  di  Spoleto,  che  la  pubblicò  2 anni  dopo 
la  morte  di  lei.  Da  questa  vita  e dai  processi 
fatti  per  la  sua  canonizzazione  compilò  un*  al- 
tra vita  della  medesima  Beata  Isidoro  Mosco- 
ni, stampata  in  Bologna  l’anno  1681  e ripor- 
tata dai  Bollandoli  sotto  il  giorno  18  agosto. 
V.  Massini,  lite  de' Santi,  ecc. 

MONTEFELTRO  , Mone  fere  tri,  vescovado 
d’  Italia  sotto  la  metropoli  di  Irbino.  I^a  dio- 
cesi di  Montefeltro  comprende  84  città  o bor- 
ghi e moltissimi  villaggi,  che  formano  com- 
plessivamente 100  parrocchie  con  4o,ooo  ani- 
me. La  cattedrale  fu  prima  stabilita  nella  chie- 
sa di  S.  Leone,  che  diede  il  suo  nome  alla 
piccola  città  di  Sanleo,  situata  sopra  un’  ele- 
vazione. Il  vescovo  stabili  poscia  la  sua  resi- 
denza nell’  abbadia  di  S.  Anastasio  di  Vallo, 
dell’ordine  di  Cluni,  situata  nel  centro  della 
diocesi  ed  unita  al  vescovado.  Il  pontefice 
Pio  V trasferì  questa  residenza  a Pentmhili, 
borgo  distante  4 miglia  da  Sonico;  finalmente 
il  vescovo  prescelse  per  sua  sede  San  Marino, 
ùccola  città  della  sua  diocesi,  distante  poche 
cglie  da  Pesaro.  — Agatone  fu  il  primo  vesc. 
di  Montefeltro,  ed  assistette  al  concilio  tenuto 
sotto  il  papa  Eugenio  11,  nell’ 826.  Quanto  ai 
successori  di  Agatone  fino  a Pietro  Valerio 
Martorelli,  consacralo  nel  170$,  vedasi  1*  Ita- 
lia sacra , t.  4,  col.  84a. 

MONTE  FI  ASCONE,  piccola  città  vescovile 
degli  Stati  di  Homa,  provincia  di  Patrimonio. 
È distante  10  miglia  da  Viterbo,  8 da  Bolse- 
na  e $2  da  Roma.  Long.  9,  33  ; lai.  4a,  21. 
Sono  rimarchevoli  in  questa  città  il  vasto  se- 
minario erettovi  dal  card.  Barbarigo,  il  son- 
tuoso episcopio  e la  maestosa  cattedrale,  tem- 
pio ottàgono  con  una  grandiosa  cupola.  — 
La  sede  vescovile  di  Monlefiascone  fu  eretta 
nel  1376,  cui  venne  unita  quella  «li  Corneto 
nell'au.  1 435.  — Il  primo  vescovo  fu  Pietro 
d’  Arzensis  o d’  Anguiscen,  oriundo  francese, 
dell'Ordine  di  S.  Agostino,  nominato  alla  sede 
di  Monlefiascone  dal  pontefice  Gregorio  XI  : 
mori  nell'an.  i384-  Quanto  ai  suoi  successori 
fino  a Sebastiano  Pompilio  Bonarentura,  no- 
minato vesc.  di  Mnntetinscnne  e di  Corneto 
nell’an.  1706,  vedasi  l’ Italia  sacra , t.  i, 
pag.  973. 

MOATE-GIOJ  \ , Ordine  di  cavalleria,  istitui- 
to a Gerusalemme  dal  pontefice  Alessan- 
dro HI,  e confermato  nel  1 180,  sotto  la  rego- 
la di  S.  Basilio.  I cavalieri  portavano  una 


KOI  811 

croce  rossa  e furono  istituiti  per  combattere 
gli  infedeli.  Il  re  Alfonso  il  saggio  gli  introdus- 
se in  Spagna  per  andare  contro  i Mori,  e chia- 
molli  cavulieri  di  Monfrac  o Molfrac.  Vennero 
finalmente  uniti  all’  Ordine  di  Calalrava,  al 
tempo  del  re  Ferdinando.  Ilélyot,  t.  1. 

MONTE  GRt.\AIIU  (S.  SERAFINO  del),  fra- 
te laico  dell’ Ordine  di  S.  Francesco.  V.  S.  SE- 
RAFINO. 

MONTEIL,  o MOTTI!.,  o MONTI LLI  0 MOT- 
TELI  MAR,  MontìUum  J demari  aulirà  fortez- 
za posta  sul  Rodano  nel  Delfinato.  Vi  si  tenne 
un  cono,  nel  1209  (Condì.  Montiliens ),  nel 
quale  Milone,  legato  della  Santa  Sede,  sotto- 
mise alla  penitenza  Raimondo  VI,  conte  di  To- 
losa e fautore  degli  Albigesi.l>ab.  1 1 . Hard.  fi. 

MOATF.IRO  (Pietro),  di  Lisbona,  dell’ Or- 
dine de’ frati  predicatori,  dottore  e professore 
in  teologia,  e consultore  del  tanto  officio,  mem- 
bro dell' accademia  reale  dì  Storia.  Abbiamo 
di  lui  : Ilisioria  de  sonda  inquisii  ione,  ere. 
ossia  Storia  della  santa  inquisizione  nel  regno 
di  Portogallo,  e sue  conquiste,  prima  parte  di- 
visa in  2 libri  ; Lisbona,  17^0,  in  8.“  Vedesi 
in  questa  prima  parte  l’origine  delPinquisizio- 
ne,  nel  mondo  cristiano,  l'antico  stato  dell’in- 
quisizione del  Portogallo  e de’ suoi  inquisitori 
generali.  Journal  des  sarans , pag.  564- 

MONTE  LEONE,  piccola  città  u Italia.  V.  Vi- 
DANA. 

MONTE!. ET (N  . . . de),  abbate,  pronunciò 
nel  ifioi  il  panegirico  di  S.  Luigi  nella  cap- 
pella ifcH’nrcademiA  francese.  Questo  discor- 
so fu  in  quell  anno  stesso  pubblicato  colle  stam- 
pe da  Filmo  Conierò!. 

MONTEMARANO,  Mons  Marcmus,  città  ve- 
scovile del  regno  di  Napoli,  provincia  di  Prin- 
cipato Citeriore,  sotto  la  metropoli  di  Bene- 
vento.  La  chiesa  cattedrale  ò dedicata  all’  As- 
sunzione. — Il  primo  vesc.  di  Montemarano 
fu  S.  Giovanni,  dell’ Ordine  di  S.  Benedetto, 
nominato  sotto  il  pontefice  8.  Gregorio  All. 
Quanto  agli  altri  vescovi  di  Montemarano  fino 
a Giovanni  Crisostomo  Vendo,  di  Rossano, 
generale  dell’ Ordine  di  S.  Basilio,  consacralo 
nel  1720,  vedasi  Y Italia  sacra, 8,  col.  33a. 
Questa  scile  vescovile  fu  soppressa  pel  concor- 
dalo ilei  1818. 

MONTE  PELOSO  Mons  PelnsinS,  cillà  vesco- 
vile del  regno  di  Napoli,  provincia  di  Basili- 
cata. situala  sul  Brattano  presso  i confini  di 
Terra  di  Bari,  1 1 miglia  distante  da  Acerenza, 
della  cui  metropoli  è sufTragnneo  il  vose,  di 
M on lene  1 oso.  — Il  primo  vesc.  ili  Moittepelo- 
so  fu  Leone,  dell’ Ordine  di  S.  Benedetto,  con- 
sacrato dal  pontefice  Calisto  II,  nell’an.  1 123. 
Non  si  conoscono  i suoi  successori  lino  ad  An- 
tonello, deir  Ordine  ilei  frali  minori,  nominato 
vesc.  di  Andriaedi  Montepeloso  nell’an.  1 Ti- 
mori nel  l itio.  Quanto  agli  allri  vescovi  fino 
ad  Antonio  Ajello,  nominalo  nel  1706,  vedasi. 
P Italia  sacra,  t.  1,  ediz.  del  1 *7 1 7 . 

MONTEPULCIANO,  Mons  Politianus,  città 
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vescovile  del  gran  ducato  di  Toscana,  sotto  la 
metropoli  di  Firenze,  situata  sul  vertice  di  un 
alto  colle,  distante  58  miglia  da  Firenze  e a5 
da  Siena.  Long.  29,  aSriat.  43,  5.  Questa  cit- 
tà gloriasi  d*  essere  patria  del  card.  Roberto 
Bellarmino,  e di  Marcello  Cervini  , clic  nel  1 555 
fu  papa  per  21  giorni  col  nome  di  Marcello  11. 
— La  chiesa  di  Montepulciano  fu  eretta  in  ve- 
scovado nel  1 56 1 , dal  pontefice  Fio  IV,  che 
nominò  primo  amministratore  di  esso  Giovanni 
Ricci,  card,  di  Montepulciano,  il  quale  rinun- 
ciò alla  delta  carica  2 mesi  dopo.  Suo  succes- 
sore fu  Spinello  Benci,  e questi  è propriamen- 
te il  primo  vesc.  di  Montepulciano  : assistette 
al  conc.  di  Trento  nel  i563  e mori  a Parigi 
dove  aveva  accompagnato  il  card.  Alessandro 
De*  Medici,  che  il  pontefice  Clemente  VII  ave- 
va  mandato  ìn  qualità  di  legato  al  re  Enrico 
IV,  nell’an.  i5yo.  Quanto  agli  altri  vescovi  di 
Montepulciano  lino  a Francesco  Maria  Arri- 
ghi, decano  della  metropoli  di  Firenze,  nomi 
nato  uell’an.  1710,  vedasi  1*  Italia  sacra,  t. 
1 , nuova  ediz. 

MOATESJA  o mo.MKSA  Ordine  militare  di 
Nostra  Signora  di  Montesìa , cosi  denominato 
perchè  venne  istituito  a Montesia,  città  della 
Spagna  nel  regno  di  Valenza  I ati.  1 3 1 y,  da 
Giacomo  11  re  d’  Aragona.  Gregorio  IX  con 
fermò  gli  statuti  di  quest' Ordiue,  che  erano 
presso  a poco  gli  stessi  di  quelli  di  Galatra- 
va,  sotto  la  regola  dei  cisterciensi  dei  quali  i 
cavalieri  vestivano  l’abito.  In  seguito  ne  ven- 
nero dispensati  a condizione  di  portare  una 
croce  rossa  sul  petto. 

MOTTESttUEU  ( Carlo  SeCO.XDAT,  barone 
della  Biìèdk  E m),  mito  nel  castello  della 
Rréde  presso  Bordeaux,  il  18  geun.  i68y,  da 
nobile  famiglia  della  Gujenua.  palesò  fino  dal- 
l'infanzia  per  le  scienze  le  più  felici  disposi- 
zioni, che  vennero  coltivale  con  cura  da  Gio- 
vanni Gastone  Secondai  suo  padre,  presiden- 
te ni  parlamento  di  Bordeaux.  .Nell' età  di  20 
anui  egli  preparava  di  già  i materiali  per  la 
sua  opera  dello  Spirilo  delle  leggi,  mediante 
un  estratto  ragionato  degl*  immensi  volumi  che 
compongono  il  corpo  del  decreto  civile.  Fu 
nominalo  consigliere  al  parlamiulo  di  Bor- 
deaux il  2.j  fehb,  1714,  poscia  presidente  aJ 
parlamento  stesso  il  1 3 luglio  1 7 1 G,  e membro 
dell’accademia  francese  il  24  genn.  1728.  Il 
discorso  d’uso  da  lui  pronunciato  allorché  fu 
Ammesso  all' accademia  è fra  i migliori  recita- 
ti in  casi  simili.  11  nuovo  accademico  avea  po- 
co prima  rinuncialo  alla  sua  carica  di  presi- 
dente per  dedicarsi  interamente  all’opera  che 
meditava  ; e per  renderla  utile  a tutte  le  varie 
nazioni  risolvette  di  recarsi  egli  stesso  a stu- 
diarne le  leggi,'  i costumi  e le  costituzioni;  per- 
corse a tale  scopo  la  Germania,  l’Italia,  la  Sviz- 
zera, I’  Olanda  e 1*  Inghilterra  ; e ritornalo  in 
Francia  ritirossi  per  2 anni  alla  sua  terra  di 
Bròde  ore  diede  1 ultima  mano  alla  sua  opera 


polla  causa  della  grandezza  e della  decadenza 
dei  Romani,  che  venne  alla  lueenei  iy34*  Le 
sue  Lettere  Persiane  erano  già  stale  pubblicate 
nel  1721.  Diede  alle  stampe  lo  Spirilo  delle 
leggi,  in  Ginevra  nel  iy5o,  in  due  voi.  in  4 " 
er  cura  del  sig.  Vernet.  Montesquieu  ne  pub- 
licò  poscia  una  nuova  edizione  corretta,  e ne 
prometteva  un'altra,  allorché  morì  a Parigi  il 
10  fehh.  1755  nell’età  di  66  anni.  Egli  rice- 
vette i sacramenti,  e rivoltosi  alle  persone  che 

10  assistevano  in  quegli  ultimi  momenti  : Io  ho 
sempre,  disse  loro,  rispettalo  la  religione;  la 
morale  del  Vangelo  è una  cosa  eccellente  ed 

11  più  he!  dono  che  Dio  potesse  fare  agli  uomi- 
ni. Felice  lui  se  Dio,  questo  giudice  supremo, 
infinitamente  giusto  del  pari  che  illuminato, 
accolse  queste  parole  dell*  autore  agonizzante 
come  una  sufficiente  ritrattazione  di  tutto  quel- 
lo che  le  sue  Leltere  Persiane  ed  il  suo  Spirito 
delle  leggi  contengono  di  contrario  alia  re- 
ligione ! .Non  si  negano  a quest’  uomo  il- 
lustre gli  elogi,  che  per  tanti  titoli  ben  gli 
sono  dovuti.  É certo  che  egli  fu  uno  dei 
migliori  scrittori,  dei  più  distinti  ingegni,  dei 

f»iù  profondi  giureconsulti  in  materia  di  po- 
itica,  e dei  più  illustri  cittadini  che  mai  ab- 
bia prodotto  la  Francia.  Gli  si  accorda  inge- 
gno brillante,  feconda  immaginazione,  carat- 
tere dolce  ed  affabile,  e finalmente  sommi  ta- 
lenti resi  più  splendidi,  da  una  modestia  e da 
un  oandore  assai  rari.  E d’uopo  convenire  che 
nelle  sue  lettere  Persiane  trovasi  una  satira  in- 
gegnosa e fina  dei  costumi  francesi,  una  criti- 
ca delicata  di  quanto  in  Francia  avvi  di  ridi- 
colo e di  vizioso,  ed  una  profonda  discussione 
di  moltissimi  pregiudizi  ui  quel  paese.  Si  am- 
mira volentieri  nel  suo  Spirito  delle  leggi  il 
piano  maraviglioso  del  libro,  i grandiosi  con- 
cetti che  vi  si  trovano,  le  brillanti  immagini,  le 
idee  nuove,  le  profonde  riflessioni  e il  genio 
che  vi  si  scorge  in  ciascuna  pagina,  e final- 
mente la  magia  di  uno  stile  incantatore.  Ma 
senza  parlare  della  mancanza  della  scelta  nelle 
materie,  di  metodo  nella  distribuzione,  di  net- 
tezza e di  proprietà  nelle  espressioni,  di  chia- 
rezza nei  pensieri,  di  giustezza  nei  ragiona- 
menti, del  pari  che  delie  contraddizioni  e dei 
paradossi  che  vi  si  trovano,  sono  rimproverati 
in  quel  libro  di  i principi  c delle  massime  fa- 
vorevoli al  deismo  ed  alla  irreligione,  non  che 
contrarie  alla  morale,  alta  religione  cd  alla 
dottrina  della  Chiesa  cattolica.  Ed  è per  ciò 
che  la  Sorbona  intraprese  una  ccusura  minuta 
dello  Spirito  delle  leggi,  che  fu  letta  il  primo 
agosto  iy52,  ma  che  non  venne  pubblicata. 
Si  accusa  il  Montesquieu  di  aver  insegnalo:  1 .“ 
Che  il  ripudio  può  aver  luogo  a motivo  della 
sterilità  della  douna.  2.0  Di  aver  favorita  l’usu- 
ra dicendo  non  essere  che  un  consiglio  quello 
di  dare  a prestilo  il  proprio  denaro  senza  in- 
teresse. 3.®  Di  aver  posti  sulla  stessa  linea  i 
più  sauli  inoliaci  della  Chiesa  cattolica,  i peni- 
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lenii  idolatri  dello  Indi*  e i darvi»  della  legge 
maomettana.  4 **  Di  aver  asserito,  che  allor- 
quando si  fece  del  celibato  una  legge  per  una 
certa  classe  di  persone,  si  dovette  spessissimo 
ricorrere  a nuove  leggi  per  ridurre  gli  uomini 
all’ osservanza  del  celibato  stesso  ; che  il  legis- 
latore Stancossi  e stancò  la  società.  5.°  Che  sa- 
rà una  buonissima  legge  civile,  allorché  lo  Sta- 
to è soddisfatto  della  già  stabilita  religione,  i! 
non  permettere  lo  stabilimento  di  un’ altra.  6 ° 
Che  l’ impero  del  clima  è il  primo  di  tutti  gli 
imperi  ; e che  vi  sono  dei  climi  nei  quali  il  fisi- 
co ha  una  forza  tale  che  rende  quasi  nullo  ogni 
potere  della  morale;  e che  sembra,  umanamen- 
te parlando,  essere  il  clima  quello  che  prescris- 
se i confini  alla  religione  cristiana  ed  alla  mao- 
mettana. 7.0  Di  aver  scusato  il  suicidio,  dicen- 
do che  fra  gli  Inglesi,  per  esempio,  esso  è l’ ef- 
fetto di  una  malattia  cne  dipende  dallo  stato  fì- 
sico delia  macchina,  ed  è indipendente  da  ogni 
altra  causa,  e che  non  si  può  punire,  siccome 
non  si  puniscono  gli  effetti  della  demenza.  8.“ 
Che  la  poligamia,  cioè  ta  pluralità  delle  mogli 
per  rapporto  ad  un  marito,  o la  pluralità  nei 
mariti  per  rapporto  ad  una  moglie  è un  affare 
di  calcolo.  9.°  Che  la  virtù  non  è il  principio 
del  governo  monarchico,  e che  l’onore,  cioè  il 
pregiudizio  di  ciascuna  condizione,  tien  luogo 
di  virtù  e la  rappresenta  dovunque,  io.®  Che 
dopo  Giuliano  I Apostata  non  vi  fu  principe  più 
degno  di  governare  popoli.  1 1 .°  (ine  i Cananei 
furono  distrutti  perchè  essi  costituivano  delle 
piccole  monarchie  che  non  erano  confederate, 
e perché  non  si  unirono  per  la  comune  difesa. 
12.0  Che  bisogna  far  onorare  la  divinità  e non 
vendicarla  mai.  i3.°  Che  le  principali  regole 
dell’  onore  consistono  nell’  esserci  ben  permesso 
di  far  caso  della  nostra  fortuna,  ma  che  ci  è 
sommamente  vietato  di  fare  alcun  caso  della 
nostra  vita.  i4-°  Che  gli  uomini  fuiono  creati 
coll’ignoranza  e colla  concupiscenza,  sottopo- 
sti alle  malattie  ed  alla  morte.  i5.‘Ghe  non  vi 
ebbe  mai  religione  più  degna  dell’  uomo  c più 
alla  a formare  gente  dabbene  di  quella  degli 
Stoici.  t6.°  Che  il  mondo  intellettuale  è ben 
lontano  dall'  essere  tanto  ben  governato  quan- 
to lo  è il  mondo  fìsico.  17.0  Che  le  leggi  sta- 
bilite da  Dio  per  il  governo  del  mondo  sono 
inevitabili  del  pari  della  fatalità  degli  Atei. 

MONTEVRftDE,  Mona  viridi a,  città  vesco- 
vile del  regno  di  Napoli,  provincia  di  Princi- 
pato ulteriore,  distretto  di  S.  Angelo  dei  Lom- 
bardi, presso  i confini  della  Capitanala  e della 
Basilicata.  Questo  vescovado,  suiiraganco  della 
metropoli  di  Benevento,  venne  unito  nel  i53i 
all’  arcivescovado  di  Nazareth,  la  di  cui  sede  è 
in  Barletta  : la  sua  chiesa  conserva  però  il  ti- 
tolo di  cattedrale.  Fu  questa  città  molto  rui- 
nata  dai  terremoti  ed  è abitata  da  poco  più 
di  4“oo  persone.  — Il  primo  vose,  di  Monte- 
verde  fu  Mario,  nominalo  nel  1 17$  ; e 1’  ulti- 
mo fu  Girolamo  di  Caro,  di  Barletta,  consacra- 


to nel  i5si.  Nell’  an.  i53i,  regnando  il  pon- 
tefice Clemente  VII,  ottenne  il  Caro  il  vesco- 
vado di  Canne  col  consenso  di  Filippo  Adima- 
ri,  arciv.  di  Nazareth,  a condizione  però,  che 
quegli,  il  quale  avrebbe  sopravvissuto  all’al- 
tro, entrerebbe  in  possesso  di  quelle  3 sedi, 
che  vennero  unite  a perpetuità  sotto  un  solo 
capo.  In  forza  di  questa  unione,  confermata 
dal  pontefice  Paolo  III,  nel  i534.  Girolamo  di 
Caro  venne  dichiarato  arciv.  di  Nazareth,  c 
vescovo  di  Canne  e di  Monteverde  dopo  la 
morte  di  Filippo  Adimari.  Italia  sacra,  t.  7, 
pag.  802. 

**  montfaucon  (D.  Bernardo  de),  dolio 
benedettino  della  congregazione  di  S.  Mauro, 
nato  il  17  gran.  1 655,  nel  castello  di  Soulagc 
nella  Lingimdoca,  diocesi  di  Narbona,  era  fi- 
lio  di  Timoleone  di  Montfaucon,  signore  di 
oquetoillade,  diocesi  di  Aleth.  Fece  profes- 
sione nell’  abbadia  di  Nostra  Signora  della 
Dourade  in  maggio  1676  , dedicossi  intera- 
mente allo  studio,  viaggiò  in  Italia  per  visitar- 
vi le  biblioteche,  e morì  nell  abhadia  di  S.  Ger- 
mano ai  Prati  in  Parigi  il  21  die.  1741*  dopo 
aver  composte  moltissime  opere.  Nel  1688  pub- 
blicò, unitamente  a D.  Antonio  Ponget  e a D. 
Giacomo  Lopin,  un  voi.  in  4 ° di  Analetti  gre- 
ci colla  traduzione  Ialina  e con  note.  Questo 
volume  stampato  a Parigi  e dedicato  al  cancel- 
liere Boucberat,  contiene  molti  monumenti  gre- 
ci inediti  e non  tradotti  in  Ialino:  come  la  vita 
di  S.  Fulimio  scritta  da  Cirillo  Scitopolitano  ; 
quella  di  S.  Ciriaco;  il  tipico  della  imperatri- 
ce Irene,  che  è una  regola  da  essa  data  ad  un 
monastero  di  religiose  che  avea  fondato  ; la 
Logarica  o Ilalionarium , documento  curioso 
per  gli  antiquari,  clic  vi  possono  imparare 
molte  cose  concernenti  le  monete,  i tributi,  i 
diritti  degli  ufficiali,  ecc  Giacomo  Federico 
Gronovio  Avendo  censurato  questo  documento, 
D.  Bernardo  gli  rispose  con  unA  lettera  Ialina 
in  12.0  diretta  all’abb.  Renaudot.  Nel  1690  il 
P.  Montfaucon  pubblicò  un  volume  in  I2.u  col 
titolo  : la  Verità  della  storia  di  Giuditta.  Egli 
dimostra  non  essere  una  finzione,  ma  una  sto- 
ria vera  secondo  il  senso  letterale.  Nel  1698 
pubblicò  l'edizione  molto  stimala  delle  opere 
di  S.  Atanasio  in  3 voi.  in  fol.  dedicala  al  pon- 
tefice Innocenzo  XII.  Egli  pubblicò  nel  1702 
in  4-w  la  dotta  e curiosa  relazione  del  suo  viag- 
gio in  Italia  col  titolo:  Diarium  italiana , li- 
re monumento  rum  veterani  bibliothecarum , 
ecc.,  mutaeorum.  aulitine  xingulures  itinera- 
rio italico  colleclae*  addille  schetnatibus  et 
jtguria  ; Parigi.  Avendo  il  signor  Ficorom 
pubblicata  nel  1 709  una  critica  ui  quest’opera, 
il  P.  Montfaucon  vi  rispose  nel  Supplemento 
del  Journal  des  savana*  di  Parigi  dello  stes- 
so an.  1709.  Egli  avea  pubblicato  in  Roma 
nel  1699  uoa  difesa  latina  in  ia."  della  ediz. 
delle  opere  di  S.  Agostino  sotto  il  titolo  di  : 
V indiciae  editionis  sancii  .lag usimi  a bene - 
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declini*  adornntae  adversu*  epistolam  aba- 
ti* Germani  autore  D.  lì.  de  Riviere  ; 
Romae , 1699.  Nel  1706  pubblicò  n Parigi  2 
voi.  in  fol.  di  raccolte  di  opere  di  antichi  scrit- 
tori greci  colla  sua  traduzione  e con  prefazio- 
ni,  note  e dissertazioni.  Il  i.°  volume  contiene 
il  commentario  di  Eusebio  di  Cesarea  sui  Sal- 
mi ; il  a.°  alcuni  opuscoli  di  S.  Atanasio  ine- 
diti; i commentari  d’ Eusebio  sul  profeta  Isaia 
e la  Topografia  di  Cosimo  d’  Egitto.  Nel  1708 

{iiibblicò  un'opera  latina  in  fol.  intitolata  : 
Iella  paleografia  greca,  ossia  dell’  origine  e 
del  progresso  dei  caratteri  greci  e di  tutte  le 
varie  sorta  di  scritture  greche  in  diversi  seco- 
li, delle  abbreviature,  delle  note  in  uso  per 
ogni  sorta  d’  arti  c scienze,  come  la  musica, 
P astronomia,  la  chimica,  la  medicina,  la  ret- 
loriea,  ecc.  Nel  1709  pubblicò  a Parigi  in  12.0 
il  libro  di  Filone  concernente  la  vita  contem- 
plativa, tradotto  dall*  originale  greco  con  os- 
servazioni, nelle  (piali  il  traduttore  prende  a 
dimostrare  che  i i erapeuti  de’  quali  parla  Fi- 
lone erano  Cristiani,  Boulhier,  presidente  del 
parlamento  di  bigione , essendosi  dichiarato 
contrario  a questa  opinione  in  una  lettera  del  5 
febb.  1710,1!  P.  Monlfancon  rispose  con  un’al- 
tra lettera  del  18  luglio  1710,  e diede  nello 
stesso  anno  alle  stampe  una  dissertazione  lati- 
na nella  quale  esamina  se  S.  Atanasio,  essendo 
fanciullo,  abbia  battezzati  fanciulli  ed  in  qual 
anno  morì,  come  pure  S.  Alessandro,  vesc.  di 
Alessandria.  Nel  1713  il  P.  Montfaucon  pub- 
blicò quanlo  ci  restA  degli  Essapli  di  Origene 
in  2 voi.  in  fol.  Incaricato  di  pubblicare  le  ope- 
re di  S.  Giovanni  Crisostomo,  rimostrò  ni  suoi 
superiori,  che  i manoscritti  che  servir  doveva- 
no per  base  alla  nuova  edizione  erano  insuffi- 
cienti, ed  ottenne  la  permissione  di  visitare  l’I- 
talia, dove  sperava  di  fare  un  abbondante  rac- 
colta. Si  recò  a Roma  nel  mese  di  maggio 
del  iGq8,  e vi  fu  accolto  in  distintissima  ma- 
niera dal  papa  Innocenzo  XII,  elicgli  agevolò 
i mezzi  di  aggiugnere  la  mela  del  suo  viaggio. 
Nel  171^  pubblicò  altresì  in  fol.,  Ribliotheca 
coi* Umana  olim  segueriana,  ecc.  Nel  1719 
pubblicò  in  Ialino  ed  in  francese  la  sua  Anti- 
chità spiegata  e rappresentata  con  figure,  io 
voi.  in  fol.,  clic  nel  1724  vennero  seguili  da 
altri  5 volumi  di  supplemento,  pure  in  fol. 
Dal  1729  al  1733  vennero  pubblicati  i suoi 
Monumenti  della  monarchia  francese,  conte- 
nenti la  storia  della  Francia, ecc.  5 voi.  in  fol.; 
e nel  173»  2 altri  voi.  in  fui.,  col  titolo  di  Ri- 
bliothccauibliothecannn  manuscriptorum  no- 
va. Trnvansi  nelle  memorie  dell’accademia  di 
belle  lettere,  di  cui  il  P.  Montfaucon  era  mem- 
bro onorario,  alcune  sue  dissertazioni  sopra 
diversi  argomenti  ; cioè  sulla  pianta  della  pa- 
pyrus,  sulla  carta  dell'  Egitto,  su  quella  di  co- 
tone, ecc.  Si  conosce  altresì  una  lettera  latina 
di  4 pagine  dal  P.  Monlfaucnn  diretta  al  signor 
ftulmou,  bibliotecario  di  Sorbona,  nell'occasio- 


ne che  quel  dottore  avea  intrapresa  la  Biblio- 
teca alfabetica.  Yedesi  dal  fin  qui  dello  che 
nessun  dotto  compose  al  pari  del  Montfaucon 
un  si  gran  numero  di  opere;  quelle  sole  in  fol. 
ammontano  a 44-  La  sua  vasta  erudizione  lo 
avea  reso  il  centro  per  così  dire  dell’  Europa 
letteraria,  e il  suo  sommo  discernimento,  ai 
quale  univa  una  prodigiosa  memoria  e gran- 
dissime cognizioni,  facevano  si  eh' egli  venisse 
da  tutte  le  parli  con  molla  confidenza  consul- 
tato. Conosceva  perfettamente  il  greco  c scri- 
veva bene  in  Ialino  ed  in  francese.  Era  buon 
critico,  abile  antiquario  e versatissimo  nel  leg- 
gere i manoscritti.  Ma  ciò  che  gli  accresceva 
pregio  si  era  unA  modestia,  una  dolcezza  di 
carattere,  un  candore  ed  una  semplicità  di  co- 
stumi clic  gli  stranieri  soprattutto  non  cessava- 
no di  ammirare  in  un  uomo  di  tanta  fama.  11 
sommo  pontefice  Clemente  XI  e l’ imperatore 
Carlo  VI  1 onorarono  ciascuno  di  una  meda- 
glia d' oro.  Un*  altra  ne  ricevette  da  Benedet- 
to XIII  accompagnata  da  un  breve  assai  Insili- 
ghiera. biipin,Zfr/>//0fera  del  sec.  XVII, pari. 6, 
pag.  291.  b.  Le  Cerf,  Riblioth.  degli  autori 
della  congr.  di  S.  Mauro.  Si  può  vedere  al- 
tresì P elogio  del  P.  Montfaucon  di  1).  Natale 
Royer,  stampato  a Parigi  nel  1742,0  quello  del 
sig.  De  Boze  segretario  dell'  accademia  delle 
iscrizioni  e delle  belle  lettere  letto  nell’  assem- 
blea pubblica  di  quell’  accademia  il  3 aprile 
del  1742. 

MOMFERRWT  ( Madama  di  ).  V.  Lesto- 
KAC  ( Giovanna  di  ). 

MO.\TFORT  (Luigi  Maria  Crignion  ni),  ze- 
lante missionario,  nacque  nel  1673  nella  pic- 
cola città  di  Montfort  nella  diocesi  di  Saint- 
Maio.  Compili  i suoi  studi  sotto  i gesuiti  nel 
collegio  di  Rcnnes,  egli  ritornò  a Parigi  per 
farvi  il  suo  corso  di  teologia,  fu  ammesso  nel 
seminario  minore  di  S.  Sulpicio,  e venne  nel 
1700  ordinato  prete.  Egli  chiese  tosto  di  esse- 
re autorizzato  a passare  nel  Levante  per  ivi 
consacrarsi  alla  predicazione  del  Vangelo,  nm 
i suoi  superiori  non  credettero  di  aderire  alla 
sua  domanda,  e Montfort  fu  impiegato  nelle 
missioni  di  Nantes  e di  Poiliers.  Ritornalo  a 
Parigi  il  card,  di  Noailles  lo  incaricò  di  uffi- 
ciare la  cappella  di  Mont-Valerien,  e fu  poscia 
nominato  elemosiniere  dell’ ospedale  dello  la 
Salpetriére,  ma  la  singolarità  de’suoi  modi  e 
la  sua  eccessiva  severità  spiacquero  Agli  am- 
ministratori i quali  dopo  alcuni  mesi  lo  conge- 
darono. Ritornò  nel  1703  a Poiliers  ccl  desi- 
derio di  dedicarsi  ivi  al  servizio  dei  poveri  in- 
fermi. I motivi  che  lo  avevano  fatto  escludere 
dalla  Salpetriére,  lo  fecero  rimandare  anche 
dall’ospizio  di  Poiliers:  egli  prese  di  nuovo  a 

[(radicare  ed  a catechizzare,  ma  trovando  elio 
a Francia  non  offriva  al  suo  zelo  un  campo 
abbastanza  vasto,  parli  per  Roma  nel  1706 
a piedi  vestilo  da  pellegrino,  ed  ottenne  dal 
p ipa  Clemente XI  uu’udieuza,  nella  quale  due- 
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se  istantemente  di  essere  impiegato  nelle  mis- 
sioni all*  estero.  Il  sommo  pontefice  lo  uccolse 
con  bontà,  ma  gli  ordinò  di  ritornare  in  Fran- 
cia, e Montfort  d'  allora  in  poi  non  cessò  di 
percorrerne  le  province  occidentali , dando  pro- 
ve del  suo  zelo  e della  sua  carità.  Caduto  ma- 
lato di  fatiche  aS.  Lorenzo  sopra  Sévre,  dio- 
cesi della  Hocltclle,  ivi  mori  il  28  aprile  171  fi 
in  odore  di  santità.  Egli  aveva  croate  in  quel 
luogo  2 società  che  vi  sussistono  tuttavia:  l’u- 
na  ilei  missionari  detta  dello  Spirito  Santo,  e 
l’altra  delle  sorelle  ospedaliere  collo  stesso  spi- 
rilo di  quella  delle  suore  della  carità.  Mont- 
fort fu  secondato  in  questa  ultima  impresa  da 
una  pia  donzella  di  Poitiers  nominata  madami- 
gella Trichet  Menalo  Mulo!,  missionario  e suc- 
cessore di  Montfort,  diede  l'ultima  mano  ai  su- 
indicati 2 stabilimenti.  La  Raccolta  dei  can- 
tici di  Crignion  di  Montfort  fu  più  volte  ri- 
stampata, e la  sua  vita  fu  scritta  da  Giuseppe 
Granitoi,  parroco  di  S.  Croce  d’Angcrs,  e pub- 
blicala a .Nantes,  172Ì.  in  1 2.0  L’autore  si 
sforza  di  giustificare  il  Montfort  di  tutte  le  sin- 
golarità che  gli  furono  rimproverate  II  ritrat- 
to di  questo  pio  missionario  fa  parte  della  Rac • 
colta  di  Desrochers.  Vedi  litografia  naie, 
francese , voi.  29. 

**  MONTGAILLWU)  (I)  BeRNARDo  DE  Pe- 
jifjn  m ),  illustre  per  la  sua  nascita,  per  le  sue 
virtù  e po' suoi  talenti,  nacque  in  Guascogna 
nel  1 da  cospicua  e nobile  famiglia.  Ter- 
minati avendo  gli  studi  con  somma  lode,  entrò, 
nel  1^79,  nell  Ordine  dei  fogliatili,  e si  appli- 
cò al  ministero  della  predicazione  con  tale  gri- 
do, che  il  re  Enrico  ili  dimostrò  desiderio  di 
udirlo.  Ei  comparve  tic’ principali  pergami  di 
Parigi,  e vi  sostenne  la  sua  fama.  Abbracciò 
poi  il  partito  della  Lega  e vi  si  rese  celebre 
sotto  il  nome  di  Piccolo  Fogliatile.  Entrò  nei 
religiosi  riformali  di  S-  Bernardo,  e ri  lirossi 
in  seguilo  nelle  Fiandre  per  ordine  di  Clemen- 
te Vili.  Dopo  aver  edificalo  per  5 o 6 anni  la 
popolazione  d’  Anversa,  V arciduca  Alberto  c 
l' infante  Isabella  Io  chiamarono  alta  corte  in 
qualità  di  predicatore  ordinario.  Egli  segui 
quel  principe  in  Germania,  in  Italia  ed  in  Spu- 
gna, e dopo  il  suo  ritorno  gli  fu  data  Fablia- 
dia  di  Nizelle  nel  1602.  Passò  a ([nella  di  Or- 
vai non  nel  1595,  come  dice  1*  abb.  Ladvocat 
nel  suo  Dizionario  storico,  ma  nel  i6oi>.  Egli 
ristabilì  per  verità  il  buon  Ordine  e la  regola- 
rità in  quest’  ultima  abbadia,  ma  non  v’  intro- 
dusse la  riforma  austera  che  vi  sussistette  dap- 
poi, come  mal  a proposito  assicura  il  suindi- 
cato Lui voc.it  ; questa  gloria  è dovuta  al  si- 
gnor De  Bentzcradt  morto  nel  1767.  Il  sig-  di 
Montgaillard  inori  nella  suindicata  abbadia  di 
Orvai  il  giorno  8 giugno  1628,  nell' età  di  GG 
anni.  Egli  aveva  rifiutato  il  vescovato  di  Pari- 
gi, quello  d*  Angers  e (abbadia  di  Morintond. 
Fu  iugiustamenle  accusalo  di  aver  preso  parte 
iu  un  atteutalo  contri  la  vita  di  Eurico  IV. 


Egli  intese  con  somma  gioia  la  conversione  di 
questo  principe,  e fu  il  primo  a pubblicarla  nei 
Paesi-Bassi.  Abbruciò  per  umiltà  tutti  i suoi 
scritti  prima  di  morire.  Essi  componcvansi  di 
sermoni,  di  omelie  ed  esortazioni,  che  egli  fa- 
ceva a’ suoi  religiosi.  Memorie  somministrate 
dal  Visconte  de  Darò  e dal  signor  d’  Engliieii 
di  Brusselles. 

**  MO  VT-G.IILLIKD  ( Pietro  Giovanni 
Francesco  di  Peiiein  di),  figlio  di  Pietro  Pao- 
lo di  Perein,  barone  di  Mont-Gaillard,  nacque 
il  29  marzo  i633.  Egli  fu  vose,  di  Saint  Pons 
dove  mori  il  i3  marzo  1 633.  La  sua  condotta 
nella  sua  diocesi,  fu  quella  di  un  prelato  mo- 
desto, zelante  per  la  disciplina,  e caritatevole 
verso  i poveri.  Abbiamo  di  lui  : I.®  I re  lette- 
re al  vese.  di  Tolone  intorno  alla  condanna  dii 
lui  fatta  del  rituale  di  Aletli.  La  seconda  di 
queste  lettere,  colla  data  del  19  agosto  1678, 
è un  trattato  diviso  in  3 parli  nel  ([nule  si  di- 
fende il  rituale  di  Alctli,  c si  disapprova  il  con- 
tegno del  vesc.  di  Tolone  che  lo  aveva  con- 
dannalo. 2.®  Uno  scritto  intitolato:  Estratto  dì 
più  di  180  falsiti!  o menzogne,  o falsi  (Lazi uni, 
0 errori,  eco  3.®  Una  lettera  al  card.  Grimal- 
di intorno  al  direttorio  degli  Uffici  divini  che 
il  signor  di  Mont-Gaillard  avea  compilato  per 
Fan.  1GS1  c per  i (piali  era  stata  portata  la- 
gnanza al  papa  a motivo  dei  cambiamenti  clic 
egli  vi  aveva  fatto  tanto  negli  uffici  che  nelle 
feste.  4*"  Un’  opera  intitolata  : Del  diritto  e 
del  potere  dei  vescovi  di  regolare  gli  uffici  di- 
vini nelle  loro  diocesi,  giusta  lu  tradizione  di 
tulli  i secoli  da  Gesù  Cristo  sino  a noi,  stampata 
nel  1G86,  iu  8.®  Sono  uniti  a quest’opera  3 
allegazioni  in  difesa  del  direttorio,  ed  alcuni 
altri  documenti.  5.°  Una  raccolta  intitolala  : 
Collezione  di  molti  scritti  composti  dal  vesc. 
di  Saint-Pons  per  giustificare  lu  sua  religione 
c quella  del  suo  clero,  denunciala  come  catti- 
va dai  riformali  francescani  della  provincia 
detta  di  S.  Bernardino  di  Avignone,  mediante 
molti  libelli  stampati.  6.®  Una  lettera  al  papa 
Innocenzo  XI  nella  quale  gli  espone  i suoi  pen- 
samenti intorno  allo  stalo  della  Chiesa  di  Fran- 
cia per  rapporto  al  giansenismo.  7.®  Una  let- 
tera nella  quule  denuncia  allo  stesso  pupa  in 
concorso  del  vesc.  di  Arras  molte  proposizio- 
ni di  morale  rilasciala.  8 * Una  lettera  scritta 
nel  1687  al  comandante  delle  truppe  impiega- 
te contro  i pretesi  riformati  della  Linguadoca, 
nella  quale  condanna  le  comunioni  forzate.  9.® 
Molle  istruzioni  pastorali,  e tra  le  altre  una  sul 
sacrificio  della  Messa  e sulla  realtà  del  corpo 
c del  sangue  di  Gesù  Cristo  nell’ Eucaristia,  di- 
retta ai  novelli  convertiti  della  sua  diocesi  ; 
Parigi,  1687,  iu  12.®  io.®  Una  lettera  scritta 
nel  170!»  per  disapprovare  l’interpretazione  che 
l’arciv.  di  Candirai  avea  pubblicata  in  favore 
dei  vescovi  d’ Alctli,  di  Pamiers.  di  Ueauvuis  e 
d' Angers,  con  un  bando  giustificativo  dei  28 
vescovi  che  nel  1667  si  dichiararono  per  il  ri- 
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speltoso  silenzio.  Questa  lettera  e questo  ban- 
«lo  Tennero  condannati  il  17  luglio  1709,  uni* 
fame nlr  ad  una  risposta  del  signore  di  Monl- 
Gaillard  indirizzata  di  bel  nuovo  all’  arciv.  di 
Cambrai. 

MONTI  o del  MONTE  ( Piamo  ),  venezia- 
no, vesc.  di  Brescia  nel  XVII  sec.,  ha  pubbli- 
cato un  trattato  sulla  monarchia  del  pana  e 
dell’ imperatore  ; Lione,  1612.  Diede  altresì 
alle  stampe  in  Milano,  nel  1609,  12  libri  sul- 
la verità  di  una  sola  legge.  Dupin,  Tavola 
degli  aut.  eccles.  del  XV II  sec.,  col.  933. 

MONTI  ( Giovanni  Filippo  ),  canonico  re- 
golare della  congregazione  dei  chierici  dì 
S.  Paolo  e professore  di  teologia  in  Milano. 
Abbiamo  di  lui  : Dissertationes  theologico-hi - 
storicae  ; Parigi,  1708,  in  4°  Sono  ó;  la  1.* 
ha  per  titolo  : Della  determinazione  e della 
volontà  umana  per  mezzo  della  grazia  efficace. 
La  2.*  tratta  delle  antiche  leggi  della  Chiesa 
primitiva,  dette  comunemente  i canoni  degli 
Apostoli.  I>a  3."  ha  n«*r  oggetto  le  dispute  che 
sorsero  nel  il  sec.  aella  Chiesa  intorno  al  vero 
tempo  di  celebrare  la  Pasqua. 

* MONTI  i Filippo  Maria  ),  cardinale,  nato 
nel  1676  a Bologna,  d'  un'illustre  famiglia  che 
produsse  molti  uomini  di  raro  merito,  si  fece 
ecclesiastico  poi  che  terminato  ebbe  di  studia* 
re  con  la  massima  lode,  e si  recò  a Roma  dove 
i suoi  talenti  presto  il  resero  noto.  Innalzalo 
successivamente  a parecchi  uffizi  cui  esercitò 
con  distinzione,  fu  decorato  della  porpora  cnr- 
«linalizia  nel  1743  da  Benedetto  XIV.  lira  sta- 
to ammesso  ancor  giovane  nelle  principali  ac- 
cademie di  Roma;  recitò,  nei  1710,  in  una 
pubblica  adunanza  di  quella  di  8.  Luca,  un 
discorso  intitolato  : doma  tulrìce  delle  belle 
arti , scultura  ed  architettura  ; tale  discorso, 
stampato  separatamente,  inserito  venne  dappoi 
nel  t.  3.®  delle  Prose  degli  àrcadi.  Mori  a 
Roma  il  giorno  17  genn.  1754,  lasciala  aven- 
do in  legato  all’  istituto  di  Bologna  la  ricca 
sua  biblioteca,  cd  una  raccolta  di  ritratti  dei 
dotti  italiani  e stranieri,  cui  formata  si  aveva 
con  grandi  spese  Oltre  alcune  opere  mss., 
conservate  a Bologna,  es*o  prelato  compose  : 
Elogia  Cardinal  ium  pi  e tal  e,  doclrina  ac  re- 
bus Ecclesia  gestis  iUustrium  a ponti  ficaia 
Alexandri  III  ad  Benedictum  XI lì  ; Ro- 
ma, 1751 , in*4-° 

MONTI  I>l  PIETÀ.  Montes  Pictatis.  Cosi 
vengono  chiamali  certi  ammassi  considerabili 
di  denaro  0 di  vettovaglie,  come  farina,  fro- 
inento,  ecc.,  destinati  au  essere  dati  a prestito 
a quelli  che  ne  abbisognano  contro  qualche 
pegno  ed  a certe  condizioni.  Vi  sono  alcuni  di 
questi  monti  che  vengono  formati  colle  elemo- 
sine raccolte,  e chiamatisi  italiani , perchè  eli- 
boro  origine  in  Perugia  nel  i45o.  Ve  ne  sono 
altri  formati  coi  denaro  preso  ad  interesse,  e 
cliiamansi  fiamminghi,  perchè  cretti  in  Fian- 
dra uel  1619.  Finalmente  ve  ne  sono  di  misti, 


ossia  formali  con  elemosine  e denaro  preso  ad 
interesse.  Ecco  le  condizioni  che  si  osservano 
per  la  prestanza  del  denaro  o delle  vettovaglie 
che  compongono  i suindicati  monti  di  pietà. 

1 .p  Non  si  dà  a prestito  se  non  che  ai  poveri. 
2.0  Non  6Ì  dà  loro  a prestito  se  non  clic  per 
un  dato  tempo,  per  un  anno  per  esempio. 
3.°  Quelli  che  prendono  a prestito  danno  un 
pegno  il  quale  6 venduto  quando  essi  non  re- 
stituiscano la  somma  presa  a prestilo  pel  tem- 
po prescritto.  Quando  il  prezzo  ricavato  dalla 
vendila  eccede  la  somma  suindicata,  il  di  più 
si  rende  a coloro  che  hanno  preso  a prestito. 
4 ° lonto  nel  caso  che  il  pegno  sia  venduto, 
quanto  nel  caso  che  si  restituisca  la  somma 
presa  a prestilo,  si  dà  qualche  cosa  dippiù 
della  somma  slessa  ai  ministri  del  monte  di 
pietà,  tanto  per  il  mantenimento  che  per  V af- 
fitto del  locale  ed  altre  spese  necessarie.  Ed  è 
per  queste  ragioni  che  sono  permessi  i monti 
di  pietà,  giacché  quelli  che  li  amministrano 
non  ricevono  alcuna  retribuzione,  oltre  la  som- 
ma principale,  se  non  clic  in  compenso  delle 
loro  fatiche  e per  le  spese  necessarie.  Da  ciò 
proviene  altresì  che  il  concilio  Lntcranense, 
che  ebbe  fine  sotto  leeone  X,  e quello  di  Tren- 
to, hanno  approvalo  i monti  di  pietà.  Collet, 
Morale , t.  i,  pag  706. 

MONTI-  V.  Montagne. 

MONTI  A ( Pietro  Lopez  de  ),  è autore  dei 

2 libri  della  concordia  delle  edizioni  sacre, 
dei  quali  I*  uno  contiene  le  questioni  che  ser- 
vono d' introduzione  allo  studio  della  Sacra 
Scrittura  e I* altro  la  concordia  dell'edizione 
ebraica  e dei  Settanta,  stampati  a Madrid 
nel  i&)6.  Dupin,  Tavola  degli  aut.  eccl.  del 
sec.  XEJl , col.  1402. 

MONTIGNOT,  canonico  di  Toni,  dell*  acca- 
demia di  Natici,  dottore  in  teologia.  Pubblicò 
le  Qsservazioni  teologiche  c critiche  sulla  sto- 
ria del  popolo  di  Dio  dalla  nascita  del  Messia 
in  poi,  del  P.  Berruyer,  1 7^5,  in  iz.° 

MO.NTIOIIX  ( Francesca  ),  una  delle  fonda- 
trici delle  orsoline  non  obbligale  a clausura 
di  S.  Rufina  c Seconda  in  Roma,  nacque  in 
Parigi  verso  l’anno  1378  da  genitori  nobili  e 
doviziosi,  i quali  senza  chiedere  il  suo  con- 
senso, vollero  impegnarla  nel  matrimonio  ; 
ma  ella  per  liberarsi  dalle  loro  persecuzioni, 
deliberò,  quantunque  non  avesse  più  di  i5  an- 
ni, di  abbandonare  la  casa  paterna  e di  anda- 
re in  pellegrinaggio  a Gerusalemme.  Si  vesti 
a quest'  effetto  dell  abito  delle  religiose  di 
S.  Chiara,  e coperta  di  un  velo  e a piedi  scal- 
zi si  pose  in  cammino  per  mandare  ad  effetto 
il  suo  disegno.  Si  fermò  in  molti  luoghi  di  di- 
vozione, c prima  d’ imbarcarsi  per  Terra  San- 
ta, volle  recarsi  a Rpma  per  visitarvi  il  sepol- 
cro dei  Santi  Apostoli  e ricevere  la  benedi- 
zione del  sommo  pontefice  Clemente  Vili. 
Giunse  infatti  in  quella  capitale  il  23  mar- 
zo 1:198,  ed  alloggiò  nel  palazzo  della  contes- 
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sa  di  S.  Fiora,  la  quale  era  una  dama  di  sin*  venza,  nella  diocesi  e lungi  una  lega  al  nord 
golare  pietà,  diretta  da  S.  Filippo  Neri.  Per  dalla  città  di  Arles.  Alcuni  ne  attribuiscono 
di  lei  meno  venne  Francesca  ammessa  all’u-  la  fondazione  a S.  Trofimo  primo  vesc.  d' Ar- 
dienza  ed  al  bacio  del  piede  dal  sommo  pon*  les,  altri  a S.  llario  vesc.  della  citta  stessa,  e 
teficc,  che  sentendo  il  motivo  del  suo  viaggio  pretendono  che  questo  monastero  venisse  ri- 
e la  risoluzione  presa  di  andare  nella  Palesti*  sino  rato  prima  da  Childeberlo  figlio  del  Gran 
na,  giudicolla  di  troppo  delicata  complessione  Clodoveo,  e poscia  da  Carlo  Magno  dopo  le 
per  tollerare  i disagi  di  si  lungo  cammino,  devastazioni  de*  Saraceni.  Ma  la  sua  fonda- 
onde  la  consigliò  a deporne  il  pensiero,  ed  a zione  non  è anteriore  al  X sec.  Fu  verso 
considerare  la  ciltà  di  Roma  come  un*  altra  1*  an.  q4-8,  che  una  dama  nominata  Teucinde 
Gerusalemme  ove  potrebbe  santificare  sè  sles-  avendo  acquistato  il  Mont-Majour  per  cambio 
sa.  Abbracciò  Francesca  il  saggio  consiglio,  fallo  colla  chieda  d'  Arles,  donò  quel  luogo  ad 
c fìsso  la  sua  dimora  in  Roma,  ove  portò  scm-  alcuni  eremiti,  che  si  erano  ritirali  nelle  vi- 
pre  lo  stesso  abito  e andò  sempre  scalza,  fin-  cinanze  della  grotta  in  cui  dicesi  che  S.  Tro- 
chè  Paolo  V,  mosso  a compassione  delle  sue  fimo  avesse  consuetudine  di  ripararsi  e solle- 
infermità,  le  comandò  sul  finire  de*  suoi  gior-  varai  dalle  cure  del  vescovato,  il  primo  abba- 
ili clic  si  calzasse.  — Giunse  frattanto  in  Ro-  te  che  governò  quel  monastero  fu  Moringo 
ma  verso  il  1600,  nell*  occasione  dell'apertura  morto  nel  977.  Cniamavasi  dopo  Monl-Majour 
del  gran  giubileo,  un’  altra  dama  chiamala  perchè  posto  sul  monte  più  esteso  fra  quelli 
essa  pure  Francesca  della  nobile  famiglia  dei  che  colà  innalzavAnsi.  L*  abbadia  di  Monlc- 
Gourcy  di  Fiandra,  la  quale  rimasta  vedova  Mnjotir  era  unita  alla  congregazione  di  S.  Mau- 
erasi  consacrata  a Gesù  Cristo  ed  all'esercizio  ro.  Gallia  chr.  t.  2. 


di  tutte  le  opere  di  carità  cristiana.  Abbocca- 
tasi per  consiglio  del  P.  Antonio  Uinuccini 
esulta  colla  Montioux,  rimase  cosi  edificata 
a’  suoi  discorsi,  dalla  sua  pietà  e modestia, 
e dalla  vita  ritirata  e penitente  che  essa  mena- 
va, che  si  determinò  di  rimanere  in  Roma  e 
di  vivere  con  essa  sino  alla  morte.  — Unite 
dunque  le  sante  donne  col  vincolo  della  carità 
cristiana,  risolvettero  di  radunare  quelle  fan- 
ciulle che  non  volendosi  obbligare  a clausura 
perpetua,  nè  a voli  solenni,  erano  però  riso- 
lute di  vivere  ritirate  dal  mondo  per  rifuggir- 
ne i pericoli  ; e di  formarne  una  congrega- 
zione sotto  la  protezione  di  S.  Orsola,  ad  imi- 
tazione delle  molte  congregazioni  dello  stesso 
genere  che  erano  in  quel  tempo  sparse  in  vari 
luoghi  dell*  llalia.  Comperarono  a tal  effetto 
molte  abitazioni  situate  dietro  la  chiesa  di 
S.  Rufioa  e Seconda,  per  fabbricarvi  una  spa- 
ziosa casa  alta  a raccogliere  le  fanciulle  suin- 
dicate, e siccome  la  suddetta  chiesa  trovavasi 
in  quell’  epoca  abbandonala  ne  ottennero  il 
possesso  da  Paolo  V confermato  il  5 mar- 
zo 1611  da  Urbano  Vili  il  quale  approvò  an- 
che le  costituzioni  di  quella  casa  c congrega- 
zione. La  madre  Francesca  di  Montioux  era 
in  tanta  stima  presso  di  Paolo  V che  queslo 
sommo  pontefice  le  dava  spesso  udienza,  e le 
concedeva  quanto  le  veniva  fatto  di  chiedergli 
peli’  incremento  e il  ben  essere  della  sua  con- 
gregazione, e ciò  a riguardo  delle  sue  emi- 
nenti virtù.  Morì  questa  santa  donna  il  29 
febb.  1628  in  età  di  anni  5o,  e dopo  la  di  lei 
morte  la  madre  Francesca  di  Gourcy  governò 
da  sola  la  comunità,  essendo  essa  pure  morta 
in  odore  di  santità  il  5 ag.  1641.  llélyot, 
Storia  degli  ordini  monastici. 

MO.vr  joje  V.  Monte  Giojà. 

MONT-SIAJOCR,  Alons  Major , abbadia  del- 
l’ordine di  S.  benedetto,  era  situala  nella  Pro- 

Foi.  ri. 


MONTOLIEU-  Afona  Olivi , abbadia  dell’ or- 
dine di  S.  Benedetto  in  Linguadoca,  nella  dio- 
cesi e a 2 leghe  da  Carcassona  presso  la  pic- 
cola città  di  Montolieu.  Fu  fondala  sotto  l’ in- 
vocazione di  S.  Giovanni  Battista,  da  Olemon- 
do suo  primo  abbate,  di  cui  è fatta  menzione 
nel  poema  di  Teodulfo  vesc.  d’  Orléans  e che 
viveva  al  principio  del  IX  sec.  Questa  abbadia 
alla  quale  l’ imperatore  Carlo  Magno  c i suoi 
successori  accordarono  la  loro  protezione  o 
che  colmarono  di  benefizi,  prese  dapprima  il 
nome  di  un  castello  fabbricato  vicino  al  mona- 
stero, e chiamalo  anticamente  Castrimi  Mola- 
sti, e Co  s foli u m Al  alasci.  Alla  stessa  abbadia 
venne  poscia  dato  il  nome  di  Vallis  Signori  il 
e di  Falli*  Secura , per  essere  dessa  situala 
nella  valle  di  Fille  Seguier  ; ma  da  mollo 
tempo  in  poi  essa  era  chiamata  Montolieu  a 
motivo  delle  mine  sulle  quali  incominciano  ad 
apparire  gli  ulivi.  Gli  eretici  Albigesi  commi- 
sero gravi  disordini  in  rjuesta  abbadia  verso  la 
fine  ilei  sec.  XII  ; essi  si  impadronirono  della 
casa  e dei  beni  e ne  scacciarono  i religiosi , ma 
nel  1209  Simone  di  Montfort  fattosi  padrone 
di  Montolieu  richiamò  l’abbate  co’suoi  religio- 
si in  quel  monastero;  ed  Amarico,  figlio  dello 
stesso  Simone  di  .Montfort  loro  restituì  il  domi- 
nio e tutti  i diritti  che  avevano  dapprima  sulla 
città  di  Montolieu.  Questa  abbadia  era  stala 
unita  alla  congregazione  di  S.  Mauro  nel  1649. 
cd  intieramente  riedificata  dal  1674  al  1 G9G 
Gali.  chr.  t.  6,  col.  970  e seg.  V.  la  Storia 
generale  della  Linguadoca. 

MONTPELLIER.  Alons  Pessulus , Alons  Pes - 
sulamus , Alons  Peli  itati,  Alons  Puelfarttm  e 
Alons  Pesteriuiy  città  vescovile  già  dipenden- 
te dalla  metropoli  di  Narbona,  in  oggi  sufTra- 
anea  cl* Avignone,  é una  delle  più  belle  città 
ella  Francia,  distante  166  leghe  da  Parigi 
sopra  un  colle  presso  il  fiume  Merdanson,  che, 
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scorre  iu  più  luoghi  della  città  per  mezzo  di 
canali  sotterranei.  Havri  una  cilindrila,  una  fa- 
coltà di  medicina  cd  tuia  società  delle  scienze. 
Montpellier  è in  oggi  capoluogo  del  diparti- 
mento delPHérault:  possiede  questa  città  il  pri- 
mo giardino  botanico  dell  Europa.  Il  territo- 
rio è fertile  in  vini  e vi  abbondano  gli  ulivi  : 

I aria  è pura  e sanissima.  Il  numero  degli  abi- 
tanti di  Montpellier  è di  trenlaquallromila.  Il 
vescovado  di  Montpellier  fu  eretto  nel  sec.  VI. 
lai  cattedrale  di  S.  Pietro  assunse  il  nome  di 
questo  santo,  titolare  della  chiesa  di  Maguclo- 
ne,  quando  fu  fatta  la  traslazione  a Montpellier 
del  vescovado  di  Maguelone,  nell  an-  i536: 
era  prima  dedicata  a 8.  Germano.  Il  capitolo 
della  cattedrale,  che  consisteva  in  2.1  canonici 
ed  in  4 benefiziali  superiori,  è composto  in  su- 
gi di  soli  lo  canonici:  il  vescovo  è assistito  ila 
6 vicari  generali.  I canonici  delle  collegiale 
della  Trinità  e di  S.  Salvadore,  le  di  cui  chie- 
se furono  distrutte  dai  rcligionarl,  furono  tra- 
sferiti in  questa  chiesa,  dove  nifi  rimano  coi 
canonici  della  cattedrale.  Eranvi  4 parrocchie, 
g comunità  religiose  maschili  e 6 femminili, 
non  compreso  il  seminario,  lai  diocesi  di  Mont- 
pellier eomponevasi  di  200  parrocchie,  in  og- 
gi non  ne  conta  che  37,  con  2S6  succursali  e 

i3  vicariati Furono  temili  a Montpellier  1 1 

concili,  il  I*  nell’an.  11 34  Calila  chr.  t.  6, 

ag.  49-  Il  2*.  nel  1162,  contro  l’antipapa 

ittore  cd  i suoi  complici,  che  vennero  nuo- 
vamente scomunicati  dal  pontefice  Alessan- 
dro III,  assistito  da  10  vescovi.  Il  medesimo 
pontefice  comunicò  in  questo  concilio  ima  bol- 
la colla  quale  metteva  il  monastero  di  \ èselis- 
se  sotto  la  immediata  giurisdizione  della  san- 
ta Sede  sottraendolo  a quella  di  Cluni. Lab.  1 1 ; 
Hard.  6;  il  P.  Mansi,  Supplcm.  t.  2,  col.  i'37. 

II  3°.  concilio  netl'an.  1 ig5  c venne  presedu- 
to da  Michele  legalo  della  Santa  Sede:  in  que- 
sto concilio  fu  ristabilita  la  pace  nella  provin- 
cia di  Narbona,  vennero  scomunicali  gli  ere- 
tici, i pirati  e tulli  quelli  che  preslavano  soc- 
corsi ai  Saraceni,  ecc.  Lab.  io;  Hard.  fi.  Il 
4-*  concilio  fu  nel  121.I  o talli;  Pietro  di  Be- 
nevento cardinale  e legato  della  Santa  Sede 
vi  prcsedetle,  e furono  fatti  4G  canoni  riguar- 
danti materie  diverse  ecclesiastiche  particolar- 
mente di  disciplina  Italuzio,  Conci!,  e Cai. 
Aarhon.  il  6.  concilio  fu  tentilo  nel  I2i5: 
Simone  conte  di  Monlforl  fu  dichiaralo  signo- 
re delle  terre,  dalle  quali  avea  scacciato  gli 
Atbigesi  (ibi).  Il  6.°  concilio  fu  tenuto  nel- 
l' an.  1224,  contro  Raimondo  conte  di  Tolosa, 
protettore  degli  Albigesi  : vi  assistettero  tulli 
1 vescovi  della  provincia,  preseduti  dall'arciv. 
di  Narbom,  Arnaldo,  quello  che  fu  prima  abb. 
dei  cisterciensi  (rèi).  Il  7.  concilio  fu  tenuto 
nell'an.  1258:  Giacomo,  arciv.  di  Narbona, 
vi  fece  8 canoni  relativi  ai  diritti  ed  alla  di- 
sciplina della  Chiesa.  Lab.  11.  L'8°  concilio 
hi  tenuto  nel  126 g.Callia  chr.  1.  G,pag.3gi: 


il  90,  nel  1 So3  (ir/,  pag.  5g5  c Go4):  il  1 0 , nel 
i3-2i  (/ri,  pag.  54g):  Pii  cd  ultimo  nel  i33o 
(ivi,  pag.  784)-  — Boezio  è il  primo  vcsc.  ai 
Maguelone,  di  cui  si  hanno  notizie  certe;  sotto- 
scrisse egli  per  mezzo  di  Gcnesio,  suo  arcidia- 
cono, il  terzo  cono,  di  Toledo,  nel  58g,  c nel- 
lo stesso  anno  quello  di  Narbona.  1 successori 
di  Boezio  tennero  In  loro  sede  a Maguelone 
fino  a Guglielmo  Vili  Pellicier,  il  quale  nel- 
l'an. i52g  trasferì  la  sede  nel  vescovado  a 
Montpellier,  venendo  questa  traslazione  appro- 
vala in  seguito  da  una  bolla  del  pontefice  Pao- 
lo 111,  27  marzo  i536,  colla  quale  furono  se- 
colarizzali i canonici  regolari  di  Maguelone  ed 

1 benedettini  di  Montpellier,  e vennero  ouelle 

2 congregazioni  riunito  in  un  solo  capitolo  se- 
colare, come  sussiste  ancora  in  oggi  : mori 
questo  prelato  nel  1 568  dopo  di  avere  con 
ogni  sforzo  procurato  di  rimediare  ai  disordi- 
ni cagionati  dai  Calvinisti  nella  sua  diocesi. 
Quanto  agli  altri  vescovi  di  Montpellier  fino  a 
darlo  Gioacchino  Golbert,  nominato  nel  1696, 
e morto  nel  1738,  vedasi  la_G'a//liz  chr.  t.  G, 
ultima  ediz. 

MONTREUIL  o MOATERF.n.  ( II.  P-  Brlt- 
kahdivo  ni  ),  gesuita,  ha  pubblicala  la  vita 
di  Gesù  Cristo  cavata  dai  4 Evangeli  e ridotta 
in  un  corpo  di  storia  ; essa  fu  riveduta  dal 
P.  Brignon  suo  confratello  e stampata  a Pari- 
gi, in  2 voi.  in  12.“  nel  i6n4-  Venne  ristam- 
pala a Parigi  nel  1742,  in  3 voi.  in  12.0  Que- 
sta vita  può  tener  luogo  di  una  buona  concor- 
dia degli  Evangeli.  ( Journal  (ics  sanati t , 
pag.  60  della  prima  ediz.  e 79  della  seconda). 

IHONTSAIAT-EI.OI,  Mons  Sancii  Eligii, 
nhbadia  dei  canonici  regolari  dell  ordine  di 
S.  Agostino  nell'  Artois  nella  diocesi,  c lungi 
2 leghe  al  settentrione  di  Arras.  La  sua  deno- 
minazione proveniva  dal  nome  di  una  cappella 
innalzala  da  S.  Eligio,  vcsc.  di  Novon,  e dove 
egli  rilirnvnsi  sposso  ad  orare.  (', Inanimasi  an- 
che qualche  volta  il  monastero  di  S.  A indivia- 
no  a motivo  che  questo  santo  la  scelse  per 
luogo  di  sua  sepoltura.  Prelendcsi  clic  S.  Eli- 
gio vi  radunasse  dapprima  10  a il  persone 
che  vissero  ivi  da  cremila  fino  verso  l'an.  880 
in  cui  quel  luogo  fu  devastato  e distrutto  dai 
Normanni.  Nel  g5 5 Kulberlo,  vese.  di  Cam- 
bra^, avendo  disseppellito  il  corpo  di  S.  Vin- 
diciaao,  fece  colà  innalzare  una  nuova  chiesa 
ed  un  nuovo  monastero  e vi  stallili  dei  canoni- 
ci secolari  i quali  furono  poscia  riformali,  e 
cambiali  in  canonici  regolari  da  Lielberto  ve- 
scovo di  Cambrny  c di  Arras  verso  l’an.  1070. 
I canonici  di  Monl-Sainl-Eloi  vestivano  di  co- 
lor violetto,  e I abbate  sedeva  negli  siali  del- 
1' Artois  Gali,  christ.  t.  3,  col.  ,|2.'i. 

Biovr-SAINTE  MARIE,  luogo  nella  diocesi 
di  Keims.  Vi  fu  tenuto  un  concilio  l’an.  972, 
nel  quale  Adalberone  arciv.  di  Reims  sostituì 
dei  monaci  ai  canonici  di  Mousson  (Rcg.  25, 
Lab.  9.). 
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MONT  SAINT  MKIIRL,  Moni  Sancii  Mi - 
chaetis  in  periculo  marit,  borgo  con  castello 
nella  Normandia,  diocesi  d’  Avranches,  ove 
eravi  una  celebre  abbadia  dell'  ordine  bene 
dettino.  La  sua  situazione  era  oltremodo  sin- 
golare, essendo  posta  in  cima  ad  una  rupe  che 
si  innalza  nel  mezzo  di  una  spiaggia,  la  quale 
viene  coperta  dalle  onde  in  tempo  della  murca. 
Il  borgo  fu  fabbricato  con  molta  arte  e non  vi 
si  entra  che  da  un  lato  solo  difeso  da  mura- 
glie. Tutto  il  rimanente  ha  per  difesa  la  rupe 
scoscesa  ed  inaccessibile.  Il  borgo  ha  una  gran 
strada  in  capo  alla  quale  eravi  il  castello  e 
r abbadia.  Questo  monte  chiamavasi  altre  vol- 
le le  Moni  de  Tombe , a motivo  della  sua  fi- 
gura. Un’  apparizione  dell’  Arcangelo  S.  Mi- 
chele, avvenuta  a S.  Oberlo  vesc.  di  Avran- 
ches,  cambiò  il  nome  a questo  monte.  Vi  si 
fabbricò  una  chiesa  nel  709.  Originariamente 
non  vi  abitavano  che  eremiti.  S.  Oberto  vi 
collocò  12  canonici  per  celebrarvi  il  servizio 
divino,  e questo  monte  divenne  ben  presto  un 
luogo  di  divozione  e di  concorso,  rrelendesi 
che  una  foresta  occupasse  altre  volle  tutto  il 
terreno  dalle  falde  del  monte  fino  alle  parroc- 
chie di  Tanis  e di  Ardevon,  che  il  mare  ha 
distrutto  questa  foresta,  e ne  ha  occupato  il 
luogo.  Siccome  la  marca  vi  monta  2 volle  nel- 
lo spazio  di  24-  ore  coprendo  tutta  la  spiaggia 
circostante,  cosi  è d*  uopo  cogliere  l’ intervallo 
frapposto  fra  le  2 marce  per  giungere  al  mon- 
te, altrimenti  si  corre  pericolo  di  vita:  ed  è 
forse  perciò  che  il  Monte  S.  Michele  è so- 
prannominato Mona  in  periculo  viarie.  — 
— I canonici  occuparono  la  Chiesa  per  lo  spa- 
zio di  2 secoli,  e ricevettero  molti  beni  uai 
duchi  di  Normandia  Rolone  1,  nel  912,  e Gu- 
glielmo II,  nel  917.  Ma  la  rilassatezza  estre- 
ma in  cui  caddero  fece  si  che  ne  vennero  scac- 
ciati da  Riccardo  1,  il  quale  sostituì  ad  essi 
nel  966  dei  monaci  dell'ordine  di  S.  Benedet- 
to con  un  abbate,  e volle  che  l' elezione  dei 
successori  dell’  abbate  medesimo  venisse  fatta 
sempre  dai  religiosi,  ciò  che  avvenne  fino  al 
concordato  tra  Leone  X,  ed  il  re  Francesco  1. 
Riccardo  ornò  la  chiesa,  e 1’arricchì  di  arredi 
preziosi.  Egli  fece  fabbricare  un  monastero 
per  i religiosi,  concesse  loro  il  diritto  di  ren- 
dere giustizia  temporale,  e Mangia,  vesc.  di 
Avranches,  accordò  ad  essi  quello  della  giu- 
stizia spirituale  col  consenso  del  capitolo,  lui 
chiesa  e i fabbricati  venuero  consunti  dalle 
fiamme  nel  992,  e risiaurati  nello  stesso  anno, 
e da  quell’epoca  in  poi  vennero  fatte  molte 
donazioni  a quel  monastero.  Nel  1236  fu  eret- 
to un  olficio  d’ arcidiacono  del  Monte  S.  Mi- 
chele a favore  del  monastero  in  forza  di  tran- 
sazione col  vesc.  di  Avranches,  e nel  1254-,  il 
papa  Alessandro  IV  concesse  all’  abbale  il  di- 
ritto di  portare  mitra,  anello,  tunica,  ecc.  e di 
conferire  la  prima  tonsura  e gli  ordini  minori, 
il  re  Filippo  il  Belio  visitò  questo  luogo 


nel  1 3 1 1 , e vi  lurgì  molti  donativi.  Carlo  V 
prese  il  monastero  sotto  la  sua  protezione 
nel  i634>.  Funi  alla  corona  e al  dominio  reale, 
confermò  l’abbate  capitano  della  piazza  e della 
guernigione,  e vietò  di  entrare  nella  piazza 
medesima  con  armi  anche  ai  nobili.  Durante 
tutto  il  secolo  XV  i religiosi  di  S.  Michele  eb- 
bero a soffrire  assai  dagl*  Inglesi,  ciò  che  in- 
dusse molti  tra  i re  di  Francia  a prenderli  sot- 
to la  loro  protezione  e ad  accordare  loro  di 
tempo  in  tempo  coasiderabili  donativi  (Moreri, 
ediz.  del  1709  ).  Questa  abbadia  diede  luo- 
go all’ istituzione  dell’ordine  militare  dei  ca- 
valieri diS.  Michele  fatta  da  Luigi  XI.  Dal  1622 
vi  era  in  vigore  la  riforma  di  S.  Mauro.  Il 
Monte  S.  Michele  era,  secondo  La  M&rtiuiùre, 
una  piazza  fortissima  ed  importante.  L’abbate 
ne  era  il  governatore,  ed  in  sua  assenza  le 
chiavi  venivano  tutte  le  sere  consegnate  al 
priore. 

MONZA,  Modoelia  0 Mogunlia , antica  città 
di  Ixmibardia,  provincia  di  Milano,  capoluogo 
di  distretto,  intersecata  dal  Lainbro  nella  par- 
te orientale.  È situata  in  mezzo  ad  un*  uberto- 
sa pianura  ed  ove  dalla  parte  di  borea  comin- 
ciano ad  alzarsi  gli  ameni  colli  della  Brianza. 
Sta  q miglia  a greco  da  Milano,  20  a scirocco 
da  Como  e 22  a libeccio  da  Bergamo.  Long. 
6.  56  ; Lai.  4i>,  33.  — L' antichità  della  città 
di  Monza  risale  fino  ai  tempi  di  Ottaviano  Au- 
gusto, il  quale  uè  fece  un  luogo  dì  ritiro  per  i 
suoi  soldati  die  combattuto  avevano  a Magon- 
za. Fu  quindi  in  allora  chiamata  Mogunlia  con 
nome  laliuo,  corrotto  poscia  in  Modoelia.  Di- 
venuta perciò  colonia  di  Roma,  n’ebbe  tutte  le 
prerogative  fino  alla  distruzione  dell’  impero 
d*  Oriente.  Dopo  V invasione  in  Italia  dei  Bar- 
bari del  Nord,  fu  Monza  per  qualche  anno  se- 
de reale  di  Teodorico,  re  dei  Coli,  che  vi  edi- 
ficò un  magnifico  palazzo.  All'epoca  più  fion- 
da del  regno  Longobardico  divenne  favorita 
residenza  di  alcuni  di  quei  supremi  dominan- 
ti, e segnalameli  te  di  Autari  e ui  Agilulfo,  spo- 
si della  regina  Teodolinda,  la  quale  dicesi  se- 
polta, col  suo  figlio  Adoaldo,  nel  magnifico 
tempio  di  S.  Giovanni,  da  essa  fatto  edificare. 
Berengario  I si  trattenne  in  Monza  nel  919,  e 
Federico  Barbarossa  vi  aveva  il  suo  palazzo 
verso  le  mura  di  Porta  Nuova.  Nella  lega  del 
i)83  cedette  quell’ imperatore  il  dominio  di 
Monza  ai  Milanesi,  riservandosi  le  appellazioni 
e la  pratica  pel  suo  figlio  e successori  in  occa- 
sione delia  incoronazione.Questa  incoronazione 
vuoisi  stabilita  dalla  regina  Teodolinda  dopo 
clic  ebbe  in  dono  dal  pontefice  S.  Gregorio  la 
corona  detta  Ferrea , perchè  internamente  cir- 
condala da  una  lamina  di  ferro,  formata,  co- 
me piamente  credesi,  da  un  chiodo  che  servi 
nella  crocifissione  di  Gesù  Cristo.  Si  presta  in 
Monza  a questa  corona  un  religioso  culto  uni- 
tamente ad  altre  preziose  reliquie.  — Negano 
alcuni  che  i re  Longobardi  venissero  incoro- 
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nati  dopo  la  loro  elezione,  e che  mollo  meno 
poi  lo  fossero  in  Monza.  Il  primo  che  ilicesi 
incoronato  in  Monza  fu  il  re  Berengario  nel 
sec.  X ; dopo  di  lui  Ottone  I lo  fu  in  Milano. 
Successivamente  l' incoronazione  fu  fatta  ora 
in  Monza  ora  in  Milano,  quasi  sempre  dall’ar- 
civescovo,  alcune  volte  anche  dall’  arciprete  di 
Monza.  Oliando  era  destinata  quest'  ultima  cit- 
tà. aveva  luogo  nella  chiesa  di  S.  Michele  che 
ancora  conservasi  : Corrado  di  Svcvia  fuvvi 
incoronato  nel  giorno  di  S.  Pietro  dell’an- 
no 1 1 ’i S . — Erettasi  Monza  in  rcpuhtilica,  nel 
sec.  XIII,  varie  ne  furono  le  vicende,  secon- 
duellò  trovoss!  in  linone  o cattive  relazioni  coi 
Milanesi.  1 Gliibollini  se  ne  impadronirono 
nel  1025,  la  saccheggiarono  e ne  distrussero 
le  fortificazioni.  Nel  isfiy  sostennero  un  forte 
assedio  contro  il  famoso  Lzclino,  che  tentò  inu- 
tilmente di  vincerne  la  fermezza.  Cadde  però 
sotto  il  dominio  ilei  possenti  Milanesi  c con  essi 
sullo  quello  dei  Visconti,  i quali  vi  fecero  edi- 
ficare per  loro  sicurezza  un  forte  castello,  nel- 
P anno  i3u5.  Fu  Monza  lino  dal  z 4-99  un  con- 
spicuo  feudo,  col  titolo  di  contea,  che  gli  Sfor- 
za concedettero  a Carlo  di  Belgiojoso  : quindi 
passò  al  Navarrese  Antonio  de  Leyva,  gover- 
nature di  Milano.  Al  figlio  di  costui  confermo!* 

10  l’ imperatore  Carlo  V,  nel  1 537 , con  mero 
e misto  imperio,  podestà  della  spada  nel  civi- 
le end  criminale,  molti  privilegi  c regalie.  1 
Leyvn  vi  signoreggiarono  fino  al  1 64-6,  che  la 
voudcltero  ai  Dnrini  di  Milano  pel  prezzo  di 
trentamila  ducati  d’ oro.  Al  tempo  del  regno 
d’ Italia  risiedeva  in  Monza  un  vice-prefetto  ed 
era  capoluogo  di  un  distretto,  il  quale  contava 
novautatromila  abitanti  circa.  — La  pestilenza 
recò  gravi  danni  a questa  città  negli  anni  1 5*4, 
iSag,  1576  e i63o.  In  oggi  la  popolazione  di 
Monza,  compresi  i suoi  sobborghi,  è di  dieci 
n dodicimila  anime.  — La  insigne  basilica  di 
S.  Giovanni  Battista  fu  fondata,  come  dicem- 
mo più  sopra,  ed  arricchita  dalla  regina  Teo- 
dolinda e consacrata  da  Costanzo  arciv.  di  Mi- 
lano. Noli’ altare  dello  sourolo  si  vede  la  son- 
tuosa urna,  dove  nel  1774,  dopo  un  solenne 
trasporto,  si  collocarono  le  insigni  reliquie  del 
gran  Precursore,  avanti  le  quali  ogni  lunedi 
usa  il  capitolo  oautarc  solennemente  In  Messa. 

11  tesoro  della  sagristiafu  dono  della  detta  re- 
gina in  parto,  in  parte  d’altri  sovrani.  Il  pa- 
netto dell’ aitar  maggiore,  tutto  d’argento  do- 
ralo, adorno  di  perle  e di  pietre  preziose,  fu, 
dicesi,  donato  da  Berengario  I : l’Evangeliario 
in  lastra  d’oro,  con  cammei  fu  donato  dalla  re- 
gina Teodolinda:  T altro  famoso  evangeliario 
venuo  regalato  da  Aribcrto,  aroiv.  di  Milano. 
Un  calice  di  170  oncio  d’oro  e tutto  ornato  di 
gemine,  fu  nel  ia44  imprestalo  ni  Milanesi 
nella  guerra  conlro  Federico  II.  Tulio  il  teso- 
ro i ingegnalo  dai  Torrioni  nello  guerre  del  sec. 
XIII  fu  poi  riscattato  c restituito  nel  i3ig  da 
Malico  Visconti.  Fra  le  curiose  preziosità  che 


eonservnvansi  in  questo  tempio  erari  ( oltre  la 
famosa  Corona Jerrea , di  cui  parlammo  più 
sopra  e che  ancora  con  altre  reliquie  si  vene- 
ra in  questa  cattedrale  ) la  corona  d’oro,  con 
croce  egualmente  d’oro,  regalata  da  Agilulfo, 
re  dei  Longobardi  : come  appariva  dalla  iscri- 
zione che  ieggevasi  sulla  corona  medesima. 
Trasportata  questa  a Parigi  nel  1756,  con  al- 
tri oggetti  preziosi  della  medesima  insigne  ba- 
silica, non  potò  essere  restituita  nel  181 6,  giac- 
che rubala  nel  t8o4  da  un  tale  Chartier,  che 
potò  introdursi  di  notte  tempo  nelle  sale  del 
museo  delle  antichità,  cec.  venne  fusa,  in  un 
colla  croce  d’ oro  attaccala  alla  corona  di  Teo- 
dolinda. — Fu  la  cattedrale  di  Monza  officiala 
da  3z  canonici,  e fino  dall’ 853  il  di  lui  capo 
si  trovu  intitolato  reverendissimo  custode,  o 
successivamente  arciprete,  alle  volte  arcidia- 
cono, qualche  volta  proposto.  Diede  a questa 
collegiata  Berengario  1 lo  3 corti  di  Crcmella, 
di  Buiglaco  e di  Calpuno:  il  duca  Ugonc  quel- 
la di  Locale:  l’arciv.  Ariberto  quella  di  Casa- 
te : il  Barbarossa  non  poche  terre  della  Brian- 
za.  Molte  chiese  della  diocesi,  una  in  Vai- 
tellina,  I’  antica  pieve  di  Coiogno,  oltre  lo 
38  chiese  della  corte  di  Monza,  dipende- 
vano da  questa  collegiata,  lì  arciprete  ave- 
va T uso  dei  pontificali  nel  sco.  XIII,  c 
ritenne  il  privilegio  di  dare  gli  ordini  minori 
ai  suoi  chierici,  anche  dopo  la  riforma  fatta 
nel  1 ■ 49,  dal  cani.  Guidone,  che  tolse  talo 
facoltà  a tulli  gli  nitri  proposti.  S.  Carlo  rimi- 
se lo  smarrito  decoro  di  questa  collegiata  , 
avendo  ottenuta  la  cappa  all’  arciprete  e l’al- 
muzin  ai  oanonici  : anzi  per  le  previe  istanze 
fatte  dal  prefitto  santo  a Sisto  V,  questo  pon- 
tefice, nel  i585,  accordò  all'arciprete  In  mi- 
tra cd  il  pastorale:  Clemente  XI  nel  1712  con- 
cedette T oso  del  baldacchino  : finalmente  Be- 
nedetto XIV  nel  1763,  decon’i  tulli  i canonici, 
ridoni  in  oggi  al  numero  di  soli  18,  colla  cap- 
pa violacea  all'  uso  delle  cattedrali.  Rimarche- 
vole cosa  ò in  questa  città,  che  quantunque  la 
sua  chiesa  sottoposta  sia  al  metropolita  ambro- 
siano ed  alla  diocesi  milanese,  vi  si  ù sempre 
osservato  nella  ecclesiastica  liturgia  il  rito  gre- 
goriano. — Vi  sono  in  Monza,  oltre  alla  insi- 
gne sua  cattedrale  varie  altre  chiese  : quella 
di  S.  Agaia  esisteva  nell' 853,  c la  ulfiziavano 
gli  umiliali  nel  iaa7  : fabbricarono  questi  , 
nel  1232,  S.  Maria  di  Corrohiolo,  e nel  izoo 
S.  Ciacoino.  dove  avevano  la  canonica  di  8 
sacerdoti,  che  servi  per  lo  orsoline.  La  chiesa 
di  S.  Pietro  Marlirc  fu  creila  dai  domenicani 
nel  1288.  Eranvi  altresì  in  Monza,  molti  mo- 
nasteri , dei  barnabiti,  cioè , sottcntrali  agli 
umiliali,  dei  cappuccini,  dei  minori  osservanti 
c 2 chiostri  di  agostiniani.  In  oggi  vi  sono  in 
Monza  un  seminario  diocesano,  uno  spedale, 
un  ginnasio,  un  collegio  convitto  ed  un  pio  isti- 
tuto per  i poveri.  — Nel  sobborgo  di  f>.  Bia- 
gio cravi  nel  u4t  uno  spedale  tributario  alla 
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Sanla  Sede  di  6 denari,  regolato  da  alcune 
femmine  nel  1 15  / ed  aggregalo  finalmente  alle 
monache  di  S.  Apollinare  ai  Milano.  La  chie- 
sa, divenuta  parrocchiale,  fu  rifabbricata,  sul 
finire  del  passato  secolo,  con  migliore  disegno 
ed  arricchita  di  preziosi  paramenti  donali  da 
S.  A.  R.  l’arciduca  Ferdinando  d’Austria,  go- 
vernatore della  Lombardia,  per  essere  nel  di- 
stretto di  questa  parrocchia  situala  la  sontuosa 
sua  reale  villa,  che  serve  ora  di  soggiorno  esti- 
vo al  viceré  del  regno  Lombardo-\cneto.  Fuo- 
ri della  porla  d’ Agrate  sIa  la  parrocchia  di 
S.  Gerardo,  che  aveva  fondalo  in  quel  silo  uno 
spedale  nel  ii74-  Mori  il  santo  olii  6 giugno 
1207,  ed  il  di  lui  corpo  sta  riposlo  in  sontuosa 
tribuna  sopra  il  coro,  e la  sua  memoria  è ve- 
nerata non  solo  dalla  sua  patria,  ma  anche  da 
lontani  popoli.  Vedansi  gli  autori  che  scrissero 
intorno  a Monza,  come  il  Morigia,  Io  Zucchi 
e principalmente  le  Memorie  della  Chiesa 
Monzese  e le  Memorie  storiche  di  Monza  del 
canonico  Frisi. 

MOOS  ( cb.  legno , dalla  parola  hels) , figlio 
di  llam  ( 1 Par.  2,  27  ). 

HOPIIIM  (eb.  della  bocca),  figlio  di  Benia- 
mino ( Genesi , 46,  21). 

MOPINOT  ( D.  Simone  ) , benedettino  della 
congregazione  di  S.  Mauro,  nato  a Reims 
nel  1 685,  fece  la  sua  professione  religiosa  nel- 
1’  nbbadia  di  S.  Faronc  di  Mani  il  18  febb. 
1703.  Chiamato  a Parigi  nel  1 7 1 5,  D.  Con- 
stant se  lo  associò  nel  lavoro  alla  collezione 
delle  lettere  dei  papi,  il  primo  volume  delle 
quali  fu  ivi  pubblicato  infoi,  nel  1721.  L’epi- 
stola dedicatoria  al  papa  Innocenzo  XIII  è di 
D.  Mopinot.  Non  avendo  quell’ opera  incon- 
trato l’&ggradimenlo  di  Roma  0.  Mopinot  scris- 
se nel  1724  una  lettera  di  19  pag.  in  4-°  & 
D.  Carlo  Conrodo  procuratore  generale  della 
congregazione  di  S.  Mauro  presso  la  corte  di 
Roma  per  giustificare  l).  Constant.  Morto  que- 
sti nel  1721,  D.  Mopinot  fu  incaricato  solo  di 
continuare  la  collezione  delle  lettere  dei  papi, 
e stava  per  pubblicare  il  2.0  volume  quando 
morì  Pii  ott.  1724  nell’  età  di  3o  anni.  Ab- 
biamo Altresì  una  sua  memoria  juinblicata  nel 
Journal  dei  sarans,  del  12  gemi.  1722,  sulla 
vita  di  D.  Constant,  e alcuni  inni  che  si  canta- 
no in  molli  monasteri  della  congregazione  di 
S.  Mauro,  c che  buoni  conoscitori  ritengono 
superiori  anche  a quelli  del  SAnteuil.  Abbiamo 
altresì  dii).  Mopinot  l’epistola  dedicatoria  pre- 
messa al  Thesaurus  anecdotorvm  dei  padri 
D.  Marlenne  c Durand,  ed  un  elogio  funebre 
composto  in  latino  iu  onore  del  signor  Prou- 
sleau  professore  in  diritto  neU'università  d’ Or- 
léans, D.  le  Cerf,  Biblioteca  storica.  Goujet, 
Memorie  dì  letteratura  e di  storia,  t.  io, 
prima  parte. Memorie  di  Trévoux^cnu.  1 725, 
pag.  182,  e sett.  1725,  pag.  1708. 

MOPSUESTA,  Mopsuestta , antica  città  di 
(alida,  situata  sul  fiume  Piraino,  con  titolo  di 


vescovado  della  diocesi  di  Antiochia.  Jerocle 
ed  un’  altra  antica  Notizia  P attribuiscono  alia 
Cilicia  seconda,  e per  conseguenza  sollo  la 
metropoli  d’Anazarbo.  Procopio,  Stefano  Bi- 
zantino e Plinio  fanno  menzione  della  città  di 
Mopsuesta,  che  in  oggi  chiamasi  Massisa,  o 
Massia,  o Messia  dai  Turchi.  — Fu  tenuto  un 
concilio  a Mopsuesta,  nel  17  giugno  dell’an- 
no 55o,  in  occasione  delle  dissensioni  cagio- 
nate dai  3 capitoli,  e contro  la  memoria  di 
Teodoro  111,  vesc.  di  questa  città  Conci/,  t.  5, 
pag.  49  « - — Il  i-°  vesc.  di  Mopsuesta  fu  Teo- 
doro, che  assistette  al  conc.  di  Antiochia,  nel 
quale  venne  deposto  Paolo  di  Samosata.  Si  co- 
noscono altri  20  vescovi  di  questa  città,  P ulti- 
mo dei  quali  fu  Sofronio,  trasferito  poscia  alla 
chiesa  di  Antiochia  : viveva  sul  finire  del  se- 
colo XIII  od  in  principio  del  XIV.  Oriens 
christ.  t.  2,  pag.  890. 

MORALE,  la  dottrina  dei  costumi.  Parie  di 
ben  vivere,  la  scienza  che  insegna  a moderare 
le  proprie  passioni  ed  a condurre  una  vita  re- 
golata in  società.  Sdendo  morurn,  moralis 
ethica.  La  teologia  morale  è quella,  la  quale 
traila  dei  casi  di  coscienza  ; ed  un  teologo  mo- 
rale, ossia  un  casista,  è colui  che  tratta  delle 
cose  concernenti  i costumi  giusta  i principi  del 
Vangelo  e le  regole  della  morale  cristiana,  la 
più  sicura  e la  più  perfetta  di  tulle.  V.  Teo- 
logia. 

MOBALES  (Ambrogio),  sacerdote  spatrino- 
lo, nato  a Cordova  Pan.  i5i3,  studiò  le  belle 
lettere  e la  teologia  nelle  università  di  Sala- 
manca c di  Alcala,  sotto  ad  eccellenti  profes- 
sori. Insegnò  egli  medesimo  nell*  università 
d’  Alcala  con  molta  riputazione,  diventò  isto* 
riografo  di  Filippo  II,  re  di  Spagna,  c fu  uno 
di  quelli  che  contribuirono  di  più  al  ristabili- 
mento del  gusto  delle  belle  lettere  in  quel  re- 
gno. Morì  ad  Alcala  nel  iSqo,  c lasciò  Ira  le 
allrc  opere  : i.°  La  Cronaca  generale  di  Spa- 
gna, che  fu  cominciata  da  Fiorenzo  di  Zamo- 
ra,  in  4 voi.  in  fol.  in  spagnuolo  : essa  è es- 
senziale per  la  storia  di  Spagna.  z.°  Le  anti- 
chità di  Spagna,  in  fol,  in  spagnuolo  ; opera 
curiosa  ed  importante.  3.°  Alcuni  scoli  in  la- 
tino, sulle  opere  di  Eulogio.  4 ° I-a  Genealo- 
gia di  S.  Domenico,  ecc.  Andrea  Scollo  e Ni- 
cola Antonio,  Biblioth.  hispan. 

**  MURALES  (G iovanini  Battista)  celebre 
missionario  spagnuolo,  nato  verso  il  1597,  in 
Ecija,  città  (iella  Andalusia,  vesti  da  giovane 
l’abito  di  S.  Domenico,  e si  fece  presto  distin- 
guere pei  progressi  cui  fece  si  nella  pietà  che 
nelle  lettere.  Non  era  che  semplice  diacono  al- 
lorché i suoi  superiori  l’elessero  per  la  missio- 
ne nelle  isole  Filippine.  Il  vascello  in  cui  era 
imbarcato,  battuto  dalla  procella,  afferrò  a 
Messico,  dove  Morales  venne  ordinalo  prete  ; 
ed  arrivò,  nel  1618,  alla  sua  destinazione. Si 
rese  famigliare  in  breve  tempo  l’idioma  de’na- 
ziouali,  ed  adoperò  senza  posa  ad  istruii  li,  con 
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un  zelo  che  coronò  l'opera  sua. Avendo  i mis- 
sionari concepita  la  speranza  d' istituire  una 
casa  nel  Mogol,  vi  fu  manduto  il  P.  Morales 
nel  1629,  con  altri  quattro  religiosi,  incaricali 
di  assisterlo  in  tale  santa  impresa  ; ma  le  op- 
posizioni cui  trovarono,  li  costrinsero  a rinun- 
ciarvi. Ned  1 633  recatosi  nella  Cina,  dove  i 
missionari  dell*  ordine  suo  penetrati  erano  2 
anni  prima,  si  fermò  nella  provincia  di  Fokicn. 
Il  P.  Morales  mandò  altresi  nel  16C1 , alla  con- 
gregazione, de  Propaganda fide,  una  relazio- 
ne di  ciò  che  succedeva  nella  Cina,  che  venne 
in  seguito  pubblicata  colle  stampe.  Abbiamo 
altresi  diverse  opere  mss.  : un  Dizionario  cine- 
se; una  grammatica  cinese  ; un  trattalo  sull'a- 
more di  Dio;  la  vita  di  S.  Domenico,  in  cine- 
se ; una  relazione  della  predicazione  dell’  E- 
vangelo  nella  Cina,  ecc.  Il  P.  E c hard,  Script, 
ord.  praedic.  t.  2,  pag.  611. 

mora*  (S.  ).  V.  S.  Moderano. 

MORAVO,  Maurum,  Muranum.  Era  città 
vescovile  del  regno  di  Napoli,  provincia  della 
Calabria  Ulteriore,  distretto  di  Cnstrovillari, 
da  cui  è distante  8 miglia,  in  una  profonda 
valle  dell  Apennino.  Uno  dei  suoi  vescovi, 
chiamato  Luciano,  assistette  al  conc.  di  Roma, 
sotto  il  pontefice  Giulio,  nell’an.  343.  hai.  sa- 
cra, t.  10,  col.  i3i. 

MORASTlli  (eb.  erede  od  eredità , dalla  pa- 
rola jarasch.  ) , patria  del  profeta  Michea. 
Chiamasi  anche  Maresa,  Morose  ih  (Geretn.  c. 
26,  v.  18). 

moravi  (Fratelli  ),  chiamati  anche  f/er- 
rnhulers.  La  prima  di  queste  denominazioni 
ci  rammenta  la  sella  dei  Fratelli  di  Boemia  e 
di  Moraria,  dai  quali  discendono  ; e la  secon- 
da ci  ricorda  lo  stabilimento  da  essi  fondato, 
nel  1721,  ad  Herrnhut,  presso  ilerlheldorf, 
nell’ Alla  Lusazia,  appartenente  al  conte  di  Zio- 
zendorf,  che  dichiarossi  loro  protettore;  diede 
al  loro  sistema  una  novella  forma  amalgaman- 
dovi il  quietismo,  e diventò  in  seguito  loro  ve- 
scovo, o capo.  Questi  settari  credono  di  giu- 
gnere  alla  perfezione  con  un  loro  parlicolar  lu- 
me interiore  e con  una  comunicazione  più  in- 
tima con  Dio.  Nei  loro  discorsi  e nella  loro  li- 
turgia si  servono  di  termini  mistici,  ed  affetta- 
no una  certa  sentimentalità  religiosa  Ammet- 
tono la  corruzione  originale  dell*  uomo  in  con- 
seguenza del  peccato  di  Adamo,  e la  giustifi- 
cazione col  sagrificio  espiatorio  di  Gesù  Gristo; 
l'eternilk  delle  pene  c la  divinità  di  Gesù  Cristo. 
Il  governo  dei  loro  anziani  0 capi  ecclesiastici 
estendevi  sopra  molte  transazioni  della  vita  ci- 
vile, come  sono  i matrimoni,  l'acquisto  di  beni 
stabili  ed  altri  alti,  i quali  non  possono  essere 
conchiusi  senza  il  loro  consenso.  Non  possono 
però  trattar  cause  in  tribunale  per  qualunque 
siasi  cagione.  1 fratelli  Moravi  formano  una 
spezie  di  repubblica,  in  cui  gli  interessi  indi- 
viduali sono  sempre  subordinati  all'  interessse 
generale.  Hanno  una  particolare  cura  dell’  c- 
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ducazione  tisica  e morale  dei  loro  figli.  Per  fa- 
cilitare le  conversioni  hanno  stabilito  3 classi  : 
quella  della  Chiesa  morava  : quella  della  Chie- 
sa luterana:  e quella  della  Chiesa  riformata.  — 

1 Fratelli  Moravi,  che  per  la  loro  analogia, 
sotto  molli  rapporti,  coi  Quaccheri  vengono 
chiamati  i Quaccheri  della  Germania,  sono 
sparsi  in  diverse  contrade.  Hanno  degli  stabi- 
limenti n Neuwicd,  Harhy,  Neudiltendorf,  ecc. 
in  Germania;  a Clirisliansfield  in  Danimarca; 
a Neufchàtel,  a Basilea,  ecc.  in  Svizzera  ; a 
Zeist,  ecc.  nel  regno  dei  Paesi  Bassi  ; a Ty- 
therton,  ecc.  in  Inghilterra; a Strasburgo,  ecc. 
in  Francia  ; a Sarepla,  ecc  in  Russia;  a Tran- 
quehar  nell'India;  nella  Guinea,  nell*  Affrica 
Danese;  al  capo  di  Ruona-Speranza  e nel  pae- 
se degli  Ottenloli  nell'  A finca  meridionale  ; a 
S.  Tommaso,  S.  Croce  e S.  Giovanni  nelle  An- 
tille  Danesi  ; alla  Giamaica,  ecc.  nelle  Antille 
Inglesi  ; a Nain,  ecc.  nel  Labrador,  a Neu- 
hernhut,  Lichtenfels,  ecc-  nella  Groenlandia  ; 
a Betlemme,  a Nazareth,  ecc.  negli  Stati-Uni- 
ti d'America,  ccc.  Il  loro  capoluogo  generalo 
è Herrnhiil,  piccola  cillà  del  regno  di  Sassonia, 
nella  quale  risiede  il  collegio  direttore  com- 
posto di  i3  membri  eletti  dal  sinodo. 

MORAWSKI  (Giovanni) , gesuita  pofacco, 
nato  I’  an.  iG33,  e morto  a Postimi  o Posna- 
nin,  il  2 j giugno  1700,  ha  lasciato  : i.°  'Fu- 
tili s philosopfiiae  principia,  per  quaestiones 
de  ente  in  communi  esplicata,  ecc.  ; a Pos- 
nania,  1G66,  in  4-°  c 1682,  in  12. * ; a Lio- 
ne, nel  1687,  in  12.*  2. 0 Pai  arsir  a continens 
documenta  sanclae  rivendi  et  moriendi  ; a 
Posnania,  16G9  e 1G76.  3."  Quaestiones  de 
Verbo  incarnato , et  de  ejusdem  ad  mirabili 
Maire  Virgine ; Lesnae,  1671,  in  12.0  Quae- 
stio nes  de  I)eo  uno  et  trino  ; Cai  issi,  167  4* 
in  12.*  5.°  Cor  sancì um  Theophili  Mariani 
piis  virtutum  ajfectibus , ad  Deum  De  igne 
Malrem  cestuans  ; Calissii,  1675  e 1680, 
in  12.®;  Olirne,  1677;  Posnaniae,  i68q. 
G.°  Quaestiones  theologicae  seleciae  ad  o. 
Thomae  1 partein  et  ad  1,2;  Calissii,  1681 , 
in  12.*  7. 0 Quaestiones  theologicae  seleciae 
ad  2 et  ad  ò partein  ; Calissii,  1681,  io  4-° 
8.°  Pretiosa  mors  sanclorum,  seti  dispostilo 
ad  mnrlem  bonam;  a Posnania,  1690,  in  12.0 
c 1G98,  in  8.°  Quest'  opera  è in  polacco. 
9.0  Sanala  romana  Ecclesia  ab  antiguis  hae - 
r elicorum  calumai is  de  noto  sancì itatis  v in- 
dicala ; a Posnania  1793,  in  8.®  io."  Vera 
Chrisli patienlis  ac  morientis  ejpgies  piis  me - 
dilalionibus  adumbrata  ; a Posnania,  169$, 
in  12.®,  in  polacco.  11.®  Theologia  spiritua- 
li* seu  tcmplum  Spiritus-Sancli , homo  per - 
Jectus,es  doctrina  Scripturae  Sacrae  et  san - 
ctorum  Patrum  descriptus,  iti  polacco  ; a Pos- 
nnnia,  *690  e 1717,  in  4-*  12.*  Fasti  sanclo- 
rum meditationibus  pus,  nec  non  lilurgiae 
ac  ojjicii  divini  pvecibus  coronali  ; a Posna- 
nia, 1 G9G,  in  8.°  i3.w  Scintillae  divini amo- 
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ri»  ex  rariit  societatibus  desìi  aseetis  colle- 
cine  et  anelar;  a Posnania,  itìgfi  c 1701, 
in  12.*  i h.’  Ars  bene  moriendi ; Olivae,  1698. 
1 5."  Persuasione s Spiritus  Saneli  in  eremo 
sacra,  seu  lectiones  pia  e quae  sub  tempii s 
exereitiorum  spiritila  linai  ero/ri  possimi,  in 
polacco  ; a Posnania,  1700,  in  4-’  16. ° Cathe- 
dra Spiritus  Sancii  ad  eor  loi/uentis  Eremttt 
eontemplalrix  divinorum,  seu  exerct'iia  spi- 
ritual ia  per  decem  dics  cum  additamento  ma- 
teriarum  prò  concionibus,  in  polacco  ; a Pos- 
nania,  1700,  in  4°  17.0  Dies  sodali » Maria- 
ni ; a Posnania  nel  1700  c 17*9,  in  16. % 
ed  a Lublino  nel  1722,  in  16. 0 Memorie 
mano  scrii  te  m latino  del  P.  Oudin , gesui- 
ta. 

morcfmi  (Stefano  Antonio),  antiquario 
cil  epigrafista, nacque  nel  1737 in  Ciliari,  gros- 
so borgo  del  bresciano,  e fece  1 suoi  stilili  pres- 
so i gesuiti,  che  vedendolo  dotalo  di  felici  dis- 
posizioni, l’attirarono  nella  loro  congregazio- 
ne e lo  mandarono  nell'età  di  16  anni  nel  loro 
collegio  n (toma.  Di  là  passò  a Fermo,  e po- 
scia a Ragusi  per  insegnarvi  latino.  Nel  1771 
richiamato  a Roma,  vi  ottenne  la  cattedra  di 
eloquenza  che  copri  con  mollo  successo,  nulla 
trascurando  per  sostenere  e diffondere  il  gusto 
degli  studi  classici.  Fu  con  questa  intenzione 
che  egli  fondò  P accademia  di  archeologia  al 
musco  del  P.  Kircher,  e vi  diede  esempio  di 
zelo  per  lo  studio  delle  antichità  componendo- 
vi molle  dissertazioni.  Dopo  la  soppressione 
del  suo  Ordine  nel  1774,  egli  ritirassi  presso 
il  card.  Albani,  e prese  cura  della  magnifica 
biblioteca  di  quel  prelato.  In  quella  situazione 
trovandosi  libero  di  dedicarsi  al  lavoro  e pos- 
sedendo tutti  quei  mezzi  che  gli  potevano  age- 
volare ogni  più  dotta  ricerca  compose  molte 
opere  e principalmente  quella  intitolata  : Dello 
stile  delle  iscrizioni.  Nel  1791  egli  ritornò  al 
suo  paese  nativo  per  coprirvi  la  dignità  di  pro- 
posto capitolare  ; d*  allora  in  poi  non  si  allon- 
tanò più  dalla  sua  patria  e divenne  il  benefat- 
tore de’  suoi  concittadini,  avendo  perfino  ri- 
nuncialo all'  arcivescovato  di  Raglisi  per  non 
abbandonarli.  Egli  fondò  e dotò  iu  Chiari  un 
istituto  per  I’  educazione  delle  fanciulle,  mi- 
gliorò le  scuole,  donò  ni  paese  la  sua  bibliote- 
ca e rislaurò  molli  edifici,  e principalmente  le 
chiese.  Morcelli  area  l’aspetto  nobile,  il  por- 
tamento dignitoso  ; i suoi  tratti  erano  regolari 
e graziosi,  brillante  ne  era  lo  sguardo,  e dotto 
e grave  il  conversare.  (Jueste  qualità,  congiun- 
te alla  fama  di  uomo  giusto,  pio  c caritatevo- 
le, gli  guadagnavano  I'  ammirazione  di  tutti. 
V alili.  Morcelli  era  ritenuto  l' uomo  che  più 
di  tutti  possedeva  lo  stile  che  meglio  conviene 
alle  iscrizioni  latine,  genere  nel  quale  sorpassò 
di  molto  Emanuele  Tesauro  e Guido  Ferrari. 
In  tutte  le  occasioni  solenni  non  mancavangli 
istanze  perchè  volesse  comporre  qualche  iscri- 
zione relativa.  Questo  dotto  e pio  ecclesiastico 


mori  a Ciliari  il  primo  genn.  1821.  Abbiamo 
di  lui  : 1 .“  De  sigio  inscriplioniim  latinorum, 
libri  III;  Roma  1780,  in  4.0:  opera  iodata  dai 
più  distinti  antiquari.  L’autore  stava  compien- 
dola quando  il  card.  Albani  mori;  e perciò 
Morcelli  la  termina  con  un  elogio,  in  islile  la- 
pidario del  suo  protettore.  L'na  profonda  eru- 
dizione apparisce  in  tutto  questo  libro  che  rie- 
sce assai  istruttivo.  2.0  Jnscriplipnes  commen- 
tarne subiectis,  1783,  in  4 “ È la  continua- 
zione del  trattato  antecedente  : l’autore  vi  col- 
loca, secondo  l’ordine  dei  soggetti,  le  iscrizio- 
ni latine  da  lui  composte  ad  imitazione  di  quelle 
dei  Romani,  e vi  unisce  un  commentario  per 
giustificarne  le  espressioni.  Ciò  che  vi  ha  di 
più  notabile  è un  saggio  dei  fnsti  dei  secoli 
dell'  era  cristiana  scritti  alla  maniera  dei  fasti 
del  Campidoglio.  3.“  Parergon  inscriptionum 
novissimamm  ab  anno  1 784,  Andrii  Andreae 
cura  editum  ; Padova,  1S18,  in  fol.  Onesto 
scritto  forma  la  continuazione  dei  due  prece- 
denti, ai  quali  va  ordinariamente  congiunto. 
4 ° Indicazione  delle  antichità  della  casa  Alba- 
ni ; Roma,  1783.  5.”  Antico  Calendario  della 
Chiesa  di  CP.  tradotto  dal  greco  in  latino  ed 
accompagnato  da  note;  Roma  1788,  2 voi. 
in  4-°  Questo  Calendario  è mollo  importante  e 
supera  per  antichità  tutti  quelli  che  erano  stali 
anteriormente  pubblicati.  6.°  F.xplanatio  ec- 
clesiastica sancii  Cregorii  (vesc.  di  Girgen- 
li  ),  in  io  libri,  in  greco  c Ialino,  1791. 
7.“  Africa  christiana;  Roma,  1H16,  3 voi. 
in  4-’'  Abbiamo  anche  del  Morcelli  2 libri  di 
sermoni,  1785  ; 3 volumetti  di  opere  asceti- 
che, 1810,  e molli  opuscoli,  tra  i quali  Picc- 
ioni m,  libri  II,  i8r4  Agapeia,  1816  (sopra 
S.  Agata  martire  il  di  cui  corpo  fu  donato  da 
Pio  V I al  borgo  di  Chiari  e il  cullo  della  quale 
fu  stabilito  da  Morcelli  nella  sua  chiesa.  De 
Agone  Capitolino,  1817.  Una  notizia  sull' ahb. 
Morcelli  fu  inserita  nella  Revista  enciclopedica 
di  Parigi  nel  fascicolo  di  febb.  del  1821  , 
pag.  3pi,  e riprodotta  nella  Gazzetta  di  Mila- 
no V.  ìiiogr.  unir,  frane,  voi.  3o. 

Mutuai!  (Carlo),  dell’Ordine  degli  ago- 
stiniani, Ila  stampalo  : Difese  di  S.  Agostino 
e degli  agostiniani;  Anversa,  nel  i65n  Dupin, 
Tavola  degli  autori  ecclesiastici  del  seco- 
lo XVII,  col.  2208. 

moreau  (D.  Giovanni  Battista),  nato  a 
Ncvers,  nel  iG43,  entrò  da  giovino  nell'Ordi- 
ne di  Cistello  ; fu  priore  di  quell'  ahbadia,  e 
vicario  del  suo  Ordine  ; mori  il  primo  di  apri- 
le 1726,  nell' ahbadia  di  Villiers,  diocesi  di 
Sons,  essendo  direttore  di  queir  ahbadia.  Di 
lui  abbiamo  ; Elogio  funebre  della  signora 
Margherita  le  Cordicr  dii  Trono,  alibadessa 
di  Villiers;  a Parigi,  1720.  Complimento  a 
madama  di  Clermonl  di  Cimile,  abbadessa  di 
Villiers,  oli.  1720.  Si  trovarono  fra  le  sue  car- 
te molti  discorsi  : un  trattato  sulla  grazia,  com- 
posto nel  1703  ; Sentimenti  riguardanti  la  pre* 
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destinazione  ; Concordia  della  libertà  colla  gra- 
zia ; Compendio  dei  concili  generali,  della  Sa- 
cra Scrittura,  ecc.,  ed  un  (radalo  sull’  Euca- 
ristia composto  per  i nuovi  convcrtiti  della  dio- 
cesi di  lthodez.  Vedi  il  suo  elogio  scritto  da 
Morrai]  di  Mautour  suo  fratello,  nel  Mercurio 
d'aprile  1726,  e separatamente  stampato  a 
Nancy  nel  >7*8. 

MOHEL  ( Curato),  nato  a Chàlons,  dottore 
della  facoltà  (ii  Parigi,  della  società  della  Sor- 
hooa  c teologo  di  Parigi  ; morì  decano  di 
quella  facoltà  nel  1679,  dopo  aver  pubblicalo 
nel  16.70:  Veri  sentimenti  di  S.  Agostino  e 
della  Chiesa.  Dupin,  Turala  degli  autori  ec- 
clesiastici del  -tee.  Xb' II,  col.  2377. 

Molit  i.  ( Annoco  ),  gesuita,  nato  il  17 
genti.  iSgo,  a Dijon,  e morto  a Grenoble  il 
7 aprile  1(174.  è I’  autore  della  Ielle  a di  un 
ecclesiastico  d'  Avignone  sull'  anno  secolare 
•Iella  sua  compagnia  nel  i64o,  e della  risposta 
generale  alle  lettere  contro  la  dottrina  dei  ge- 
suiti nel  1 656.  Abbiamo  altresì  di  lui  l' imma- 
gine della  nobiltà  cristiana , proposta  nella 
morte  del  visconte  Alessandro  di  Pnsquicr 
nel  ■ 638.  Tractatus  bistoricus  de  fallo  im- 
posila SS.  Balrum  ralione  docendi  fideles 
lam  in  fide  guani  in  moribus,  nel  1661.  Se- 
dici discorsi  sulla  canonizzazione  di  S.  Fran- 
cesco di  Sales,  nel  i6o5  , ecc.  Solwel,  Bi- 
bliolh.  script,  societ.  Jesu. 

**  Monta  ( D.  ltonzaro  ) , benedettino 
della  congregazione  di  S.  Mauro.  Uomo  di 
eminente  pietà,  nacque  nel  i653,  a la  Cliaise- 
Dicu,  picciola  citta  di  Alvemia,  da  genitori 
di  un  grado  onorevole  nella  provincia.  Chia- 
mato dalla  sua  vocazione  alla  vita  monastica, 
vesti  r abito  di  S.  Benedetto  nel  1672,  nell'ab- 
badia  di  Saint-Fnron  di  Menni.  Mandalo  dai 
superiori  a Saint-Gcrmain-des-Prùs  onde  vi 
terminasse  la  filosofìa,  e la  teologia,  fu  fatto, 
nel  16S0,  bibliotecario  di  tale  abbadia.  Eser- 
citò con  più  merito,  la  carica  di  priore  in  va- 
rie case;  ma  la  sordità  da  cui  era  offeso,  il 
costrinse  a rinunziarvi,  e ritiratosi  a Saiul-De- 
nis,  vi  divise  il  suo  tempo  fra  i doveri  della 
sua  condizione,  e la  compilazione  di  parecchie 
opere  ascetiche,  cui  non  pubblicò  che  invita- 
tori dai  suoi  superiori.  Il  P.  Morel  mori  il  29 
agosto  >73i,  in  età  di  79  anni,  ed  in  concet- 
to di  santità.  Gli  ecclesiastici  tutti  c le  più 
ragguardevoli  persone  della  città  intervennero 
alle  sue  esequie.  Di  lui  abbiamo  : 1.*  Effusio- 
ne del  cuore,  0 trattenimento  spirituale  di  una 
anima  con  Dio  su  ciascun  versetto  dei  salmi  e 
dei  cantici  della  Chiesa  ; Parigi,  1716,  4-  voi. 
in  12.*  2.°  Meditazioni  sulla  regola  di  S.  Be- 
nedetto, 1717,  in  8.°  3.°  Trattenimenti  spiri- 
tuali in  forma  ili  preghiere  sugli  evangeli, 
sulla  passione  di  Nostro  Signore  Gesù  Cri- 
sto, ecc.  1720,  4 voi.  in  12.°  4.°  Trattenimen- 
ti spirituali  per  la  festa  e I'  oliava  del  SS.  Sa- 
cramento, coll'  utlizio  di  quel  giorno,  ad  uso 


di  ltomn  e di  Parigi,  1722,  in  12.0  5.°  Imi- 
(azione  di  Gesù  Cristo  Nostro  Signore,  nuova- 
mente tradotta,  con  una  preghiera  affettiva  in 
Bue  di  ciascun  capitolo,  1720,  in  I2.06.°  Me- 
ditazioni cristiane  sugli  evangeli  di  lutto  l'an- 
no, 1726,  2 voi.  in  12.°  7.°  Della  felicità  di 
un  semplice  religioso  c di  una  semplice  reli- 
giosa, ecc.  1727,  in  12. * 8.°  Trattenimenti 
spirituali  per  servire  di  preparazione  alla  mor- 
te, 1727,  in  12.°  9.°  Esercizi  spirituali  di  10 
giorni  sui  principali  doveri  della  vita  religio- 
sa, con  una  parafrasi  sulla  prosa  dello  Spirito 
Santo,  1727,  in  12. 0 io.0  Della  speranza  cri- 
stiana e della  confidenza  nella  misericordia  di 
Dio,  1728,  in  i2.°  u.°  L’  uffizio  della  setti- 
mana santa  e di  quella  di  Pasqua,  in  latino  ed 
in  francese,  con  alcune  meditazioni  su  cia- 
scuno dei  t5  giorni  dopo  Pasqua,  ecc.  1729, 
in  12.0  12.0  Effusioni  di  cuore  sul  Cantico  dei 
cantici,  1730.  in  12. 0 i3.°  Verità  della  fede 
c della  morale  per  tutti  gli  stali,  ricavate  dal- 
le sole  parole  dell’Antico  Testamento,  in  12." 
i4  ° Effusioni  di  cuore  sugli  11  primi  capitoli 
di  Giobbe.  Tutte  le  opere  di  D.  Morel  furono 
stampate  presso  Giacomo  Vincent,  libraio  a 
Parigi.  Memorie  contemporanee. 

MOBRLET  ( Lorkmo  ),  decano  della  chiesa 
collegiata  di  S.  Dionigi  di  Nuys,  nacque  a 
Djion  il  6 seti.  i636.  Fu  per  lungo  tempo  ele- 
mosiniere del  duca  d' Orleans,  fratello  di  Lui- 
gi XIV.  Di  lui  abbiamo  : i.°  La  galleria  di 
Saint-Cloud,  colle  sue  pitture,  spiegate  per 
l'educazione  dei  principi;  Parigi,  1681, 
in  4-°  e nel  1686,  in  12.°  sotto  questo  titolo: 
Trattato  di  morale  per  P educazione  dei  prin- 
cipi, ricavato  dalle  pitture  della  galleria  di 
Sninl  Cloud.  2.°  Della  generazione  eterna  del 
Verbo  Incarnato,  Gesù  Cristo.  Secondo  discor- 
so tratto  dall'  opera  intitolata  : Teologia  elo- 
quente, od  il  predicatore  di  Gesù  Cristo  ; 
Nuys,  1720,  in  8.°  Biblioteca  degli  autori 
di  Borgogna,  t.  2,  pag.  g4- 

Minil  i I R ( Giuliana  ),  religiosa  dell’  Ordi- 
ne di  S.  Domenico,  nel  monastero  di  S.  Pras- 
sede  d’  Avignone,  celebre  per  la  sua  dottrina 
ed  erudizione,  nacque  a Barcellona  da  one- 
stissimi parenti  il  iti  febb.  1 jij4 ■ Suo  padre, 
Giovanni  Antonio  Morelle,  che  P amava  con 
grande  tenerezza  per  le  di  lei  buone  qualità, 
nccupolla  Gno  dall'  età  di  7 anni  nello  studio 
delle  lettere,  ed  in  particolare  le  fece  impara- 
re le  lingue.  Vi  riuscì  essa  tanto  mirabilmen- 
te, che  in  età  di  soli  12  anni,  oltre  alla  pro- 
pria lingua,  cioè  la  catalana,  sapeva  parlare 
il  casligliano,  il  francese,  f italiano,  il  latino, 
il  greco  e I’  ebraico.  Impiegava  nello  studio 
9 ore  al  giorno,  cosa  sorprendente  in  una  fan- 
ciulla di  quell’  età.  Si  distinse  altresì  nella 
logica,  nella  fisica  c nella  morale,  e nell'  an- 
no 1607  sostenne  a Lione  delle  tesi  pubbliche 
di  filosofia,  clic  dedicò  poscia  a Margherita 
d’  Austria,  regina  di  Spagna.  Studiò  altresì 
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la  metafisica,  la  giurisprudenza  e la  musica. 
Suo  padre  desiderava  farla  laureare  in  legge, 
mentre  era  ancora  a Lione  ; ma  non  vi  potè 
riuscire  ; la  condusse  per  ciò  ad  Avignone. 
Tutta  la  cillà  fu  commossa  al  suo  arrivo  : le 
(tersone  più  distinte  dell'  uno  e dell*  altro  sesso 
fecero  a gara  per  onorarla.  La  modestia  ed  il 
pudore  che  apparivano  sul  suo  viso,  la  sua 
aria  dolce  e graziosa,  come  la  saviezza  delle 
sue  risposte,  le  procurarono  la  generale  stima; 
e tutti  ammirarono  la  solidità  della  sua  virtù 
e la  profondità  della  sua  scienza.  Il  vice-lega- 
to di  Avignone,  con  tuttA  la  città,  desiderando 
di  avere  qualche  prova  luminosa  del  di  lei  spi- 
rito e della  sua  dottrina,  fissò  un  giorno  per 
una  pubblica  disputa,  da  tenersi  nel  suo  pa- 
lazzo. Fuvvi  una  grande  unione  di  ecclesiasti- 
ci, di  dottori,  di  religiosi,  di  signori  e di 
dame,  tra  le  altre,  madama  la  principessa  di 
Condc;  Giuliana  sostenne  per  la  seconaa  volta 
molte  tesi  pubbliche,  c rispose  a tutti  gli  ar- 
gomenti ed  u tutte  le  obbiezioni  con  (anta  gra- 
zia, spirito  e giudizio  c finezza  d’  ingegno, 
che  tutti  gli  astanti  ne  furono  maravigliati.  In 
mezzo  agli  elogi  di  cui  ciascuno  la  ricolmava 
largamente,  la  sua  umiltà  non  si  smentì  giam- 
mai ; e benché  nessuno  dubitasse  che  aveva 
essa  giustamente  meritato  il  grado  d’onore, 
che  suo  padre  desiderava  le  fosse  accordalo, 
essa  se  ne  rese  incomparabilmente  più  degna, 
prescrivendosi  volontariamente  delle  leggi  e 
delle  regole  di  santità  clic  la  resero  in  seguito 
molto  più  illustre  agli  occhi  della  religione. 
Le  diverse  afllizioni  colle  quali  Dio  volle  pro- 
varla, la  distaccarono  così  efficacemente  dal 
mondo,  che  prese  la  risoluzione  di  abbando- 
narlo. La  tenera  divozione  che  aveva  per 
S.  Caterina  da  Siena,  le  fece  scegliere  I*  ordi- 
ne di  S.  Domenico.  Entrò  nel  monastero  di 
S.  Prassedc  di  Avignone,  dove  vesti  l’abito  in 
età  di  1 5 anni,  e fece  la  sua  professione  alti  io 

f giugno  iGio.  In  mezzo  alle  prove  lo  più  limi- 
tanti, con  cui  si  volle  provare  la  sua  vocazio- 
ne, si  mostrò  essa  sempre  umile,  paziente, 
sottomessa  e riconoscente  verso  tutti  : non  si 
servì  giammai  dei  suoi  talenti,  se  non  col  per- 
messo dei  suoi  superiori,  od  a vantaggio  «ielle 
sue  sorelle.  Zelante  osservatrice  della  sua  re 
gola,  essa  ne  adempiva  i più  minuti  doveri. 
Obbediva  alacremente  a tutto  ciò  che  le  sue 
superiore  le  ordinavano  : abboniva  ogni  cosa 
superflua  ed  usava  delle  vesti  le  più  logore 
per  vero  spirito  di  umiltà.  Il  suo  merito  la  fe- 
ce eleggere  molte  volle  maestra  delle  novizie 
e priora  ; riuniva  a tutte  le  qualità  necessarie 
ad  una  perfetta  superiora,  la  prudenza,  Io  ze- 
lo, la  dolcezza,  V esperienza,  la  dottrina,  la 
riputazione  ; così  adempì  sempre  ai  suoi  do- 
veri con  onore  e con  gran  soddisfazione  della 
sua  comunità.  Era  molto  austera  per  sé  stessa, 
e morlifìcavasi  in  tutto.  Amava  molto  i poveri, 
e distribuiva  loro  con  gioia  tutto  ciò,  di  cui 


poteva  disporre.  La  divozione  tutta  sua  parti- 
colare, che  aveva  imparato  fino  dalla  più  te- 
nera età  verso  la  Beala  Vergine,  le  ottenne 
senza  dubbio  te  grazie  necessarie  per  condurre 
una  vita  così  pura  e così  innocente.  Dopo  25 
anni  di  malattia,  che  sopportò  con  una  pazien- 
za sempre  eguale,  terminò  la  sua  vita  tran- 
quillamente il  26  giugno  i653,  in  età  di  5o 
anni,  4 mesi  e io  giorni.  Le  vengono  attribui- 
te alcune  guarigioni  miracolose  dopo  la  sua 
morte.  Questa  gronde  religiosa,  che  molti  dot- 
ti non  hanno  difficoltà  di  chiamare  I*  onore 
del  suo  sesso,  la  meraviglia  del  suo  secolo,  la 
gloria  del  suo  monastero  ed  uno  dei  più  belli 
ornamenti  dell'ordine  di  S.  Domenico,  lasciò 
molte  opere  di  divozione.  Le  più  stimate  sono: 
1.’  Esercizi  spirituali  di  io  giorni  sull’  eterni- 
tà, che  divide  in  3 : cioè,  nell' eternità  del- 
1’ amor  di  Dio  sugli  uomini,  nell’  eternità  in- 
felice e nell*  eternità  beata.  2.*  Un  bellissimo 
commentario  sul  trattato  della  vita  spirituale 
«li  S.  Vincenzo  Ferrari,  che  scrisse  all’  età  di 
23  anni.  Queste  due  opere  furono  stampate. 
Le  altre  sono  : una  traduzione  della  regola  di 
S.  Agostino,  sulla  quale  fece  un  piccolo  com- 
mentario ; una  bella  preghiera  in  versi  Ialini, 
in  onore  della  Madonna  di  Hochcfort.  Queste 
2 piccole  opere  furono  a neh*  esse  stampate. 
Scrisse  la  storia  dello  stabilimento  c della  ri- 
forma del  suo  monastero  di  S.  Prassede,  cui 
aggiunse  le  vile  di  alcune  religiose  morte  in 
odore  di  santità.  Un’opera  inolio  pia  sulle  di- 
sposizioni necessarie  per  la  professione  reli- 
iosa.  Siccome  era  molto  versata  nella  lettura 
ei  Padri,  non  deve  far  sorpresa  di  vederli 
citati  cosi  di  sovente  nei  suoi  scritti.  Lopez 
De  Vegn.  in  Lauro  apoi.  Andrea  Scholt,  Ri* 
bl  io  ih.  hispnn..  Grelser.  lib.  2,  c.  4,  /fer. 
rari.  Vincenzo  Baron,  nella  sua  Apologià 
de! T Ordine,  pari.  2.  De  Coste,  Elogi  delle 
donne  illustri.  Moreri. 

MORELI.ES  ( Cosimo  ),  nato  nella  Catalo- 
gna verso  Pan.  i555,  entrò  nell’ordine  di 
S.  Domenico,  e fu  mnndalo  in  Germania.  Pro 
fessura  la  teologia  a Colonia  fino  dal  principio 
del  see.  XVII,  ed  avendo  avuto  occasione  di 
andare  a Francoforle  nel  1609,  tenne  cola  una 
conferenza  con  alcuni  ministri  calvinisti.  Fu 
in  detta  città  nominalo  inquisitore  generale 
della  fede  nei  3 elettorati  il  24  maggio  1 6 1 8; 
impiego  che  gli  procurò  I’  occasione  di  far  co- 
noscere il  suo  merito  agli  elettori.  Quello  di 
Trevcri  mostrogli  particolarmente  una  gran- 
dissima affezione  : ma  il  favore  di  quel  prin- 
cipe gli  fu  in  seguito  troppo  funesto.  Gli  Spa* 
gnuoli  credettero  che  Morelles  fosse  sua  spia  ; 
ed  avendolo  arrestato,  lo  fecero  condurre  nella 
cittadella  di  Gand,  dove  finì  tristamente  i suoi 
giorni  alti  18  febb.  i636,  essendo  in  età  di  79 
anni.  Di  lui  abbiamo  : 1 .°  Un  compendio  della 
vita  di  S.  Luigi  Bertrand;  Colonia,  1609, 
in  4-*  2-°  relazione  della  conferenza  ch« 
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ebbe  a Franefort  con  alcuni  ministri  calvini- 
sti  ; Colonia,  1610,  in  4 ° 3.*  La  relazione 
della  conferenza  che  ebbe  con  un  ministro 
calvinista,  chiamalo  Bophorne,  a Broda  nel 
Brabanle  ; Colonia  ed  a Graveuburik,  1610, 
in  4-°  4 ® Una  nuova  edizione  delle  opere  di 
S.  Tommaso  ; ad  Anversa,  1612,  in  18  voi. 
in  tei.  Il  P.  Morelles  lasciò  molte  altre  opere 
che  non  vennero  mai  stampale.  Il  P.  Echard, 
Script,  ord.  praedic.  t.  2,  png.  4&5. 

MOHELLY,  già  reggente  a Vilry.  Di  lui  ab- 
biamo : Saggio  sullo  spirito  umano,  0 principi 
naturali  dell*  educazione,  1743,  in  12.*  Sag* 
io  sul  cuore  umano,  o principi  naturali  sul* 
educazione,  1 745,  in  12.® 

MOREN  vs  ( Francesco  ),  istoriografo  della 
città  di  Avignone,  sua  patria.  Di  lui  abbia- 
mo : Il  Compendio  della  storia  ecclesiastica 
di  M.FIeury,  colla  continuazione  fino  al  1750, 
io  voi.  in  12.®  lyìJo.  lina  edizione  delle  let- 
tere di  madama  di  Noyer,  4 voi.  Notizie  del- 
l’ordine della  Boisson,  1734.  Lettere  istoriche, 
1730.  Paralello  del  ministero  del  card,  di  Hi- 
chclieu,  con  quello  del  card,  di  Fleury,  1743. 
Storia  della  guerra  del  1744-  H solitario,  ope- 
ra periodica  stampala  ad  Arles,  1745,  in  12.0 
Trattenimenti  istorici  sugli  affari  dell’  Europa 
dal  1743,  fino  al  1748,  18  parli,  in  12.0  Ite* 
lazioue  dell’  ingresso  di  D.  Filippo,  infante  di 
Spagna,  in  Avignone,  1744-  Relazione  delle 
allegrie  fatte  in  Avignone  per  la  convalescen- 
za del  re.  1740.  Storia  dell’ ingresso  dei  Te- 
deschi nella  Provenza,  e della  loro  espulsio- 
ne, 1747-  Traduzione  della  dissertazione  del 
marchese  Belloni  sul  commercio , con  no- 
te, 1701.  Relazione  delle  feste  fatte  in  Avi- 
gnone per  la  nascita  del  duca  di  Borgo- 
gna, 1701.  Morena*  era  uno  dei  collaboratori 
del  Corriere  di  Avignone  fino  dall’ an.  1733. 

**  «OBERI  ( Lenii  ),  dottore  in  teologia, 
nato  il  2 5 marzo  i<343,  a Bargemont,  piccola 
città  della  Provenza,  nella  diocesi  di  rrejus. 
Terminati  i primi  studi  a Draguignar  ed  in 
Aix,  andò  a studiare  la  teologia  a Lione.  Colà 
incominciò  ad  applicarsi  allo  studio  delle  lin- 
gue italiana  e spagnuola,  nelle  quali  doveva 
trovare  in  progresso  grandi  soccorsi  pe’  suoi 
biografici  lavori.  Tradusse  anzi  dallo  spagnuo- 
lo  il  libro  della  Perfezione  cristiana , del 
P.  Rodriguez  gesuita.  Ma  1*  idea  che  da  luneo 
tempo,  e soprattutto  allora  lo  dominava,  alla 
quale  si  può  dire  che  sagrificò  la  stessa  sua 
vita,  era  la  composizione  del  suo  dizionario 
che  comparve  a Lione  in  un  sol  volume  in  fo- 
glio. 1673.  L’eccesso  della  fatica  lo  aveva 
spossato  interamente  : mori  ni  10  luglio  1G80 
in  età  di  37  anni  e 4 mesi.  L’ indicazione  che 
egli  porge  delle  autorità,  ed  il  progresso  delle 
cognizioni  bibliografiche,  hanno  poi  fatto  ri- 
vedere la  sua  opera  ; per  cui  è diventala  di  5 
volumi  in  fol.  nel  1710,  di  6 volumi  nel  1719 
e 1732,  e fiualiuenle  di  10  volumi  nel  17^9, 


per  Drovet,  mediante  la  rifusione  dei  supple- 
menti dell*  abb.  Coujel. 

MOBESCIIINO  ( Agostino  ),  religioso  del- 
l’ordine degli  agostiniani,  era  toscano,  e vi- 
veva nel  sec.  XVI.  Di  lui  abbiamo  : alcuni 
trattali  sul  purgatorio,  sul  culto  dei  Santi, 
delle  reliquie  e delle  immagini,  delle  preghie- 
re, elemosine  e sacrifizi  per  i morti,  sul  cam- 
mino dell'  eternità,  della  pazienza,  stampali  a 
Napoli  nel  i568.  Dunin,  Tavola  degli  autori 
cccles.  del  sec.  XVÌ,  col.  1234  e 1235. 

MORKSTEL  ( Pietro  ),  dottore  in  teologia, 
parroco  di  S.  Nicola  della  Taille,  territorio  di 
Caux  in  Normandia,  ed  in  fine  canonico  e de- 
cano della  Saussayc,  diocesi  di  Evreux,  ed  in 
miesla  qualità,  parroco  di  S.  Martino  della 
Corneille,  era  nato  a Tournus  nella  Borgogna. 
Fu  mollo  versato  nelle  belle  lettere,  e mori  il 
7 selt.  1 658,  in  età  di  83  anni,  dopo  aver 
composte  varie  opere,  di  cui  alcune  sono  an- 
cora mollo  ricercale.  Quelle  che  riguardano 

10  scopo  nostro  sono  : De  pompa  ferali , seti 
jvs/a funebria , nel  1621;  Mcthodus  ad  acqui* 
rendas  omnes  scienlias , nel  iG32  ; la  Guida 
dei  prelati;  Scudo  dei  pastori,  nel  i634-  Que- 
st* ultima  opera  fece  mollo  chiasso,  e fu  con- 
dannata datl’arciv.  di  Houcn. 

MORET  0 MIIRET,  Moritura  et  Murila , bor- 
go del  Gatinese  sul  Long,  con  (itolo  di  contea, 
nella  diocesi  di  Sons.  Quivi  fu  tenuto  un  con- 
cilio, 1*  an.  S5o,  e Lupo  di  Ferrières  vi  scrisse 
in  nome  di  quell’  assemblea  una  lettera  ad 
Ercourado,  vesc.  di  Parigi.  E la  centocin- 
quantcsima  tra  le  lettere  di  quel  grand’  uomo. 
— Il  P.  Manzi  fa  menzione  di  un  concilio  ce- 
lebrato, parte  in  luogo  incerto,  e parte  a Mo- 
re!, in  favore  dei  monaci  di  Veselise,  contro 

11  conte  di  Nevors,  verso  Fan.  1 1 54-  Trilla  va- 
si in  quel  concilio  di  difendere  i monaci  di 
Y'csclise  contro  le  violenze  degli  abitanti  di 
quel  luogo  favoriti  dal  conte.  Si  ascoltarono 
le  lagnauze  dei  monaci,  e le  ragioni  in  pro- 
pria difesa  dei  loro  avversari  ; questi  però  fu- 
rono giudicati  degni  di  censura,  ed  il  conte 
obbligato,  secondo  I’  ordine  del  re,  presente 
a quella  assemblea,  di  far  arrestare  i colpevo- 
li. Questo  signore  si  sottomise  c la  tranquillità 
fu  restituita  ai  monaci.  Il  P.  Mansi,  nel  suo 
Supplemento  alla  raccolta  dei  concili , l.  2, 
col.  491- 

MORET  ( Il  Padre  ).  dell’  Oratorio,  fu  edi- 
tore degli  opuscoli  del  P.  Morin  suo  confratel- 
lo : vi  aggiunse  delle  note,  piene  di  erudizio- 
ne e sincerità.  Journal  des  savans,  1703. 

MOnET  ( Giuseppe  ),  gesuita,  istoriografo 
del  regno  di  Navarro,  fece  una  critica  della 
storia  di  Spagna  di  Mariana.  Journal  des 
savans,  1735. 

MORETTI  ( Pietro  ),  canonico  della  chiesa 
di  S.  Maria,  in  Trastevere,  pubblicò  a Boma 
diverse  opere  riguardanti  la  storia  e le  ceri- 
monie della  Chiesa  : la  1.*,  il  di  cui  argomen* 
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10  è la  cerimonia  dell’  esposizione  delle  reli- 
quie, fu  pubblicala  nel  1721,  col  titolo  : Fe- 
rri Moretti,  intigni s basilicae  S Marine  troni 
Tiberini  canonici , de  rifu  ostentionis  sacra - 
rum  reliquiarum  a nemine  haclenus  peculiari 
d isteria  none  illustralo , dissertai  io  /t  isl  or  ico- 
ri Inali  s.  La  2.*  è intitolata  : De  ritti  varian- 
di  choreale  indumenlum  in  solemn itale  Fa- 
schali  apud  clerum  basilicarum  urbis  fistia- 
to. Fu  stampala  nel  1722  : l'autore  vi  aggiun- 
se un  supplemento  al  suo  primo  trattato.  La  3.* 
ha  per  titolo  : Ritus  dandi  presbgteriwn  pa- 
pae  cardinali  bus , et  c/ericis  nonnullarum 
ecclesiarum  urbis , nunc  primum  investi/atus 
et  explanatus , lucu bratio  aenei s tabuliti  no - 
tis  et  appendicibus  ornata  : (fui bus  addenda 
alia  et  corrigenda  in  r ulgatis  ante  ejnsdem 
opusculis , in  4-°  Quest’  opera,  che  è dedicata 
al  sommo  pontefice,  risguarda  la  cerimonia  di 
dare  ciò  che  chiamasi  a Roma  il  presbiterio 
al  papa,  ai  cardinali  e ad  alcuni  altri  ministri 
della  Chiesa  in  certi  giorni  solenni.  Journal 
des  savans,  1742»  Pn6*  121  e seg. 

MOBGURS,  O MOIHGIES  (Matteo  di),  si- 
gnore di  S-  Germano,  predicatore  ordinario 
del  re  Luigi  XIII,  e primo  elemosiniere  della 
regina  Maria  de*  Medici,  nacque  a Vellay  nel- 
la Lingii&doca.  Si  fece  gesuita,  ed  abbandonò 
in  seguilo  la  società  per  andare  a Parigi,  dove 
predicò  con  gran  riputazione,  e dove  mori 
nel  1670,  in  età  di  88  anni.  Di  lui  abbia- 
mo: 1.  Un  panegirico  in  onorediS. Giuseppe, 
stampato  da  Sebastiano  Cramoisv,  nel  ioo5, 
in  4.  con  alcuni  sermoni  di  morale.  2.0  Le  ve- 
rità cristiane,  in  8.°  chiamate  il  Manifesto  di 
Angers,  nel  1620,  opera  che  scrisse  per  or- 
dine del  car.  di  Riclielieti,  contro  coloro,  i 
quali  avevano  folto  alla  regina  madre  1*  edu- 
cazione dei  suoi  figli.  3.®  Il  teologo  senza  pas- 
sione, nel  1626,  in  difesa  del  car.  di  Richc- 
lieu.  4.°  La  difesa  della  regina  Madre,  in  2 
voi.  in  fol.  Opera  curiosa  eu  interessante  con- 
tro il  car.  di  Richeliou;  ma  scritta  con  troppa 
passione  e parzialità.  5.*  Una  risposla  veemen- 
te ai  3 scritti  di  Antonio  le  Drun,  intitolata: 
Bruni  spongia,  ecc.  in  4 ° Mourgues  fu  al- 
tresì I*  autore  della  prima  satira  contro  1*  Ac- 
cademia francese,  il  signor  di  Cbàtclet  gli  ri- 
spose: ma  la  risposta  non  fu  stampala. 

MORIA  (eb.  amarezza  del  Signore , dalla 
parola  marar ),  parte  della  montagna  di  Sion- 
ne,  sulla  quale  fu  fabbricato  da  Salomone  il 
tempio  di  Gerusalemme  (2  Par . c.  3,  v.  1). 

MORI  ARIA.  V.  MàURIBNN*.  * 

MORITE  DF  BEATROIS  (D.  Pietro  Giacin- 
to), Benedettino  della  congregazione  di  S. 
Mauro,  nato  a Ouimpcrlé,  città  della  Bassa- 
Brettagna,  il  2 5 olt.  iGy3,  da  parenti  distinti 
per  la  loro  nobiltà  e per  i loro  beni,  fece  pro- 
fessione nell’abbadia  di  S.  Melania  di  Ronncs, 

11  2Ì  seti.  1713.  Andò  a Parigi,  nel  1781,  do- 
ve pubblicò  dall’ au.  1741  fino  al  1700,3. 


voi.  in  fol.  di  prove  0 memorie  per  la  storia 
ecclesiastica  e civile  della  Brettagna,  ricavate 
dagli  archivi  di  questa  provincia,  dì  quelle  di 
Francia  e d’  Inghilterra  e dalle  raccolte  di 
molti  dotti  antiquari.  È una  continuazione  del- 
la Storia  composta  da  D.  Lobineau.  Abbiamo 
ancora  di  D.  Morice  2 o 3 volumi  in  4 ° della 
Storia  genealogica  della  casa  di  Rohan,  che 
non  furono  mai  pubblicati.  D.  Morice  è morto 
a Parigi  il  i4ott.  iq5o.  Journal  des  savane , 
1741,  1742,  1745  e 1747. 

MURIGLI  ( Paolo  ),  milanese,  generale  dei 
gesuati,  morto  nell*  an.  i6o4-  Di  lui  abbiamo, 
oltre  a molle  opere  manoscritte:  1 . Calenda- 
rio volgare  secondo  il  rito  ambrosiano  ; Mi- 
lano, i5gi,  i5g8,  1602,  in  4 ° 2.0  Somma- 
rio delle  cose  mirabili  della  città  di  Milano , 
libri  2;  Milano,  1602  e iGoq  ; 3.*  Storia 
dell*  antichità  di  Milano , liori  4;  Vene- 
zia, i5g2,  in  4-°  4-°  Istorie  dell  origine  di 
tutte  le  religioni , libri  3 ; Venezia,  i56g, 
i58i,  1 586,  in  8.®  5.®  Istoria  dei  personag- 
gi illustri  che  Jurono  religiosi  gesuati,  li- 
bri 5;  Bergamo,  i5g^.  6.®  Sommario  crono- 
logico, diviso  in  7 libri,  dal  principio  del 
mondo  sino  al  presente,  in  cut  t la  vita  di 
Cristo , ecc.;  Bergamo,  i5g7  e 1G04.7.0  Pila 
della  Madre  di  Dio.  8.*  Istoria  de  personag- 
gi illustri  religiosi,  divisa  in  5 libri  ; Ber- 
gamo, i6o3,  in  4.°  9 ° Paradiso  dei  gesuati , 
nel  (fuale  si  racconta  l' origine  dell'  ordine 
dei  gesuati  di  S.  Girolamo,  colla  vita  del 
B.  Giovanni  Colombi,  fondatore  dì  esso  Or- 
dine, con  parte  delle  sante  vite  di  alcuni  dei 
suoi  discepoli.  Con  due  trattati , l'uno  della 
parola  di  Dio  e /’  altro  dell ’ eccellenza  del- 
r orazione  ; Venezia,  1 582,  in  4-*  io.®  Dello 
stato  religioso  e vita  spirituale , parli  3 ; 
Venezia,  i55g  e i56g,  in  8.®  11.®  Giardino 
spirituale , parti  8;  Como,  1 ^>97*  in  8.®  c 
tradotto  in  francese  colla  dichiarazione  della 
Messa  ; ad  Arras,  i5gg.  12.0  Scala  dei  reli- 
giosi per  la  quale  si  salisce  al  colmo  della 
perfezione  della  vita  spirituale  ; ecc.,  a Pa- 
via, i55i,  io  4.°  i3.®  Sommario  cronologico 
delle  vile  dei  pontefici  romani  ; Bergamo, 
in  4-"  i4  * Elogi  dei  pontefici  romani,  fon- 
datori delle  religioni  ; ivi.  Argelati  nella  sua 
Biblioteca  degli  scrittori  milanesi,  cita  altre 
opere  del  P.  Morigia,  alcune  delle  quali  ma- 
noscritte, e le  altre  senza  indicazione  del  luo- 
go c dell* anno  della  loro  impressione.  Bi- 
òliolh.  script,  medio  lati. 

**  MORIGLI  (Giacomo  AtITORIo),  terzo  fon- 
datore della  congregazione  dei  chierici  rego- 
lari di  S Paolo,  nacque  verso  l’anno  i.ig3  da 
Simone  Morigia  appartenente  ad  antichissima 
e nobile  famiglia  ai  Milano,  la  quale  coniava 
fra  i suoi  antenati  i santi  martiri  Nahor  c e 
Felice  che  sparsero  il  loro  sangue  per  la  lede 
di  Gesù  Cristo  sullo  l’impero  ìli  Massimiliano 
Erculeo*  Morto  al  Morigia  il  padre,  mentre 
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egli  era  ancora  fanciullo,  fu  lascialo  presso  sua 
madre  Orsina  Barzia  e due  de’ suoi  zii.  La  ma- 
dre piena  dello  spirilo  del  secolo,  poneva  il  suo 
maggior  pensiero  nel  collivare  nella  mente  dei 
suoi  figli  Tidea  della  vanità  e dell*  orgoglio, 
anziché  quella  dei  doveri  del  cristiano.  Non 
gli  scorgeva  né  colle  parole  nè  coll’  esempio 
sul  cammino  della  virili,  nè  si  prendeva  gran 
cura  perchè  si  istruissero  nelle  scienze,  per  il 
che  se  il  Morigia,  compito  lo  studio  delle  let- 
tere, non  si  fosse  spontaneamente  applicato  alla 
matematica  , in  cui  divenne  eccellente  , in- 
completi affollo  sarebbero  stati  i suoi  studi.— 
Una  educazione  cosi  poco  cristiana  spinse  il 
Morigia  in  una  vita  molle  ed  effeminata.  La 
sua  uuica  occupazione  erano  il  giuoco,  le  dan- 
ze, gli  spettacoli  e tulio  ciò  che  forma  la  som- 
ma dei  divertimenti  giovanili.  Ma  Iddio,  che 

10  voleva  slaccare  da  queste  mondane  occupa- 
zioni, permise  che  spesso  egli  si  recasse  a vi- 
sitare alcune  sue  parenti  religiose  nel  mona- 
stero di  S.  Margherita.  Queste  colle  savie  loro 
esortazioni  gli  fecero  concepire  tale  abborri- 
mento  per  le  vanità  del  mondo  che,  spogliatosi 
de' suoi  abili  sfarzosi,  indossò  una  povera  ve- 
ste, e volle  essere  annoverato  fra  i chierici 
dell’arciv.  di  Milano.  In  seguito  si  fece  pure 
ascrivere  alla  confraternita  della  sapienza  eter- 
na, ed  essendo  stato  poco  dopo  nominato  nl- 
Vabbadia  di  S.  Vittore,  dotata  di  pingui  rendi- 
te, la  ricusò.  — Verso  quell’  epoca  la  confra- 
ternita della  sapienza  eterna  diminuiva*!  di 
molto  di  confratelli,  i quali,  anziché  soddisfare 
con  maggior  esattezza  ai  loro  obblighi  per  pla- 
car Dio  che  percuoteva  con  gravi  flagelli  la 
città  di  Milano,  se  ne  andavano  sempre  più 
allontanando.  Perciò  il  Morigia  ed  i suoi  con- 
fratelli Antonio  Maria  Zaccaria  di  Cremona  e 
Bartolomeo  Ferrari  di  Milano  non  trovarono 
altro  mezzo  per  far  argine  a questi  disordini 
che  formare  una  congregazione  di  chierici  re- 
ofori, la  di  cui  principale  obbligazione  fosse 
amministrare  il  sacramento  della  confessione, 

11  predicare,  l’istruire  la  giovenlù,fare  missioni 
e promovere  la  salute  delle  anime,  applican- 
dosi a quelli  impieghi  a cui  verrebbero  «lai 
vescovi  destinati,  linilisi  dunque  verso  il  i53o 
ad  altri  cittadini  milanesi,  tra  i quali  dislin- 
guevansi  2 sacerdoti  di  eminenti  virtù,  delti 
Francesco  Lucco  e Giacomo  Caseo,  fondarono 
la  congregazione  regolare  di  S.  Paolo,  e sul 
fluire  dell  anno  i532  si  rivolsero  a Clemente 
\ Il  per  ottenerne  la  conferma.  Basilio  Ferra- 
no, fratello  di  uno  dei  fondatori  e segretario 
del  papa,  si  prevalse  del  credilo  che  erasi  pres- 
so lui  acquistato  per  ottenere  loro  quanto  di- 
mandavano. Infatti  nel  febb.  dell’an.  seguente, 
trovandosi  quel  pontefice  in  Bologna,  spedì  un 
breve  con  cui  concedeva  ai  sunnominati  di 
erigere  un  nuovo  ordine  di  chierici  regolari, 
di  far  i 3 voti  di  religione,  di  vivere  in  comu- 
ne e di  stendere  costituzioni  per  I’  osservanza 


regolare.  Nello  stesso  anno  Francesco  Sforza 
duca  di  Milano  concedè  loro  licenza  di  acqui- 
stare beni  stabili  nella  città  e territorio  di  Mi- 
lano. Paolo  li!  succeduto  a Clemente  VII  con- 
cedette nell’anno  1 335  nuove  grazie  e privilegi 
a questa  congregazione  di  cui  il  primo  supe- 
riore fu  il  suindicato  Zaccaria  di  Cremona,  al 
quale  succedette  col  nome  di  proposto  il  Mo- 
rigfo,  eletto  il  i5  aprile  i535  a tale  carica. 
Nel  r5i5  i religiosi  di  questa  congregazione 
ottennero  la  chiesa  di  S.  Barnaba  in  Milano, 
e da  questa  circostanza  ne  venne  ad  essi  il  no- 
me di  barnabita,  ingannandosi  il  Crusenio  il 
quale  asserisce  che  i chierici  regolari  di  S. 
Paolo  avevano  rinovato  l’ordine  di  S.  Barnaba 
e degli  apodolini.  Quella  chiesa  venne  ad  essi 
concessa  ad  Istanza  del  Morigia  il  quale  mori 
il  di  i3  aprile  i546  e fu  il  primo  che  fosse  in 
essa  sepolto.  Vcggasi  Hélyot,  Storia  fogli  or - 
dini  religiosi , ecc 

MOitlGit  (Beata  Caterina),  nacque  a Pal- 
fonza.  borgo  situato  sulle  sponde  del  Verba- 
no.  Entrata  colà  la  peste  nel  i43 7 Aliprando 
Morigia  suo  padre  fu  obbligato  a spatriare 
colla  famiglia,  ma  collo  dal  morbo  nel  luogo 
ove  erasi  rifugiato  mori  un  lamente  alla  moglie 
e a 1 1 figli  lasciando  dopo  di  sè  la  sola  Cate- 
rina, che  fu  affidata  alle  cure  di  una  matrona 
virtuosissima  detta  Caterina  di  Silenzo.  Profittò 
rnndcmente  la  giovinetta  90II0  la  direzione 
ella  savia  matrona  e diede  non  equivoci  segni 
di  altissima  virtù.  Praticava  tutti  gli  atti  di  umil- 
tà, ed  era  affollo  dedita  all’orazione,  all’auste- 
rilà  ed  alla  mortificazione,  imitando  sempre  la 
condotta  di  quella  che  a lei  serviva  di  Madre  e 
direttrice,  la  quale  dopo  *j  anni  passò  a miglior 
vita.  Fu  grande  I’  afflizione  di  Caterina  per 
nesla  perdita,  ma  non  perdendo  la  memoria 
elle  saggio  istruzioni  da  lei  ricevute  perseve- 
rò sempre  nei  santi  esercizi  di  pfolàe  divozio- 
ne, c giurila  al  deeimoquarto  anno  della  sua 
età  sentissi  nascere  in  cuore  un  ardente  deside- 
rio di  abbracciare  lo  stalo  religioso.  Raddop- 
piò essA  allora  le  sue  orazioni,  acciò  Dio  si  de- 
gnasse spiegarle  qual  luogo  avesse  a lei  desti- 
nato per  ivi  passare  il  resto  de’  suoi  giorni. 
Fu  la  sua  preghiera  esaudita,  giacché  Caterina 
ebbe  una  visione,  in  cui  apparendolo  Gesù  Cri- 
sto le  ordinò  che  si  ritirasse  sul  monte  presso 
Varese.  Partì  dunque  da  Milano,  c dopo  esser- 
si fermala  per  alcuni  giorni  in  Pallanza  recos- 
si su  quel  monte  dove  era  una  chiesa  dedicata 
alla  B.  Vergine  ed  uliiz.nla  da  canonici.  Tro- 
vale colà  alcune  donne  che  vi  menavano  vita 
solitaria,  Caterina  dimorò  con  esse,  ma  essen- 
do stale  colte  dalla  peste  ebbe  campo  dì  eser- 
citare la  sua  carità  verso  di  esse,  che  tutte  ri- 
masero vittime  del  contagio.  — Poco  tempo 
dopo  Caterina,  assalita  aneli*  essa  dal  morbo, 
recossi  a Pallanza  oTe  fu  miracolosamente  gua- 
rita. — Volendo  però  la  santa  donna  ubbidire 
al  suo  diviuo  Sposo  che  le  aveva  ordinato  di 
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ritirarsi  sul  monte  suindicato,  essa  vi  ritornò 
nel  i45z  ed  ivi  si  diede  tutta  ad  una  vita  soli* 
taria  e di  penitenza,  castigando  il  suo  corpo 
coi  digiuni  e coi  cilici  e coricandosi  il  più  del- 
le volte  sullu  nuda  terra.  Rimase  ivi  soia  per 
qualche  tempo,  quando  cosi  da  Dio  inspirata 
ritirossi  in  quel  luogo  istesso  per  vivere  io  pe- 
nitenza la  U.  Giuliana  la  quale  fu  da  Caterina 
accolta  con  molto  giubilo  nel  i454-  Per  più 
anni  non  ebbero  in  quella  solitudine  altre  com- 
pagne, ma  poscia  3 altre  donne  vennero  ad 
unirsi  ad  esse  e furono  due  Rivie  e Paola  de 
Armasti.  — Siccome  da  taluni  veniva  mal  in- 
teso che  altre  donne  si  unissero  alla  B.  Cate- 
rina in  quell’eremo  per  condurre  vita  religiosa 
senza  essere  soggette  ad  alcuna  regola  appro- 
vata dalla  Chiesa,  tutte  e cinque  insieme  pre- 
sentarono una  supplica  a Sisto  IV,  pregandolo 
a voler  concedere  loro  di  fare  i voli  solenni 
sotto  la  regola  di  S.  Agostino  e di  portare  l’a- 
bito dell’  ordine  di  S.  Ambrogio  ad  ttemus, 
ciò  che  dal  papa  venne  accordato  con  breve 
del  io  die.  i474-  Con  altro  breve  in  data  del 
seguente  anno  fu  dallo  stesso  sommo  pontefice 
concesso  loro  di  avere  entro  al  monastero  un 
giardino  ed  un  cimitero  c di  portare  il  velo 
nero.  Questo  breve  non  ebbe  esecuzione  che 
nel  1476»  nel  (inai  anno  Caterina  e le  sue  com- 
pagne furono  finalmente  vestite  dell’ abito  reli- 
gioso e fecero  solenne  professione.  La  prima 
supcriora  di  quel  monastero  fu  appunto  la  Ca- 
terina Morigia,  la  quale,  venula  a morte  il  6 
aprile  1478  non  potè  compiere  il  suo  giro  di 
3 anni  di  governo.  Non  essendo  però  il  cimi- 
tero del  monastero  per  anco  benedetto,  il  cor- 
po di  questa  B.  fondatrice  dopo  essere  stato 
esposto  per  ii>  giorni  senza  dar  segno  alcuno 
di  corruzione  fu  sepolto  nella  chiesa  dei  cano- 
nici. Ivi  riposò  fino  all’anno  ifio2  nel  quale 
Alessandro  VI  permise  che  fosse  portalo  nella 
chiesa  delle  religiose  ove  si  venera  anche  al 
presente.  Veggasi  Paolo  Morigia,  Storia  di 
Milano.  Rollando,  6 aprile,  ed  Ilèlyol,  Storia 
degli  ordini  religiosi. 

MOBILLOR  ( D.  Giuliano  Gazuso),  bene- 
dettino della  congregazione  di  S.  Mauro,  nato 
a Tours  nel  i633,  fece  professione  nell’ abba- 
din  di  S Maddalena  di  Rennes  il  i3gcn. 

Di  lui  abbiamo,  in  versi  francesi  : i.°  lina  pa- 
rafrasi sul  libro  di  Giobbe;  a Parigi,  nel  1608. 
2.0  Una  dell’  Ecclesiaste  ,*  ivi,  1670.  3.°  tua 
sul  libro  di  Tobia;  Orleans,  1674*  4-#  Un 
poema  su  Giobbe,  ossia  lo  schiavo  fedele; 
1 ours,  1670.  1).  le  Cerf,  Bibl.  ist.  e criiic.  de- 
gli autori  della  congregatone  di  S.  Mauro. 

MORinOND,  Morimundus , celebre ahbadia, 
una  delle  4 figlie  dell'  abhadia  di  Citeaux,  fon- 
dala nel  1 1 1 5 , da  Oldcrico  d*  Aigremont,  si- 
gnore di  Choiseui,  e da  Adelina  sua  moglie. 
Era  situala  in  un  fondo  circondato  da  boschi 
e da  montagne  verso  le  sorgenti  della  Mosa, 
all’  estremità  della  diocesi  di  Langrcs  sulle 


frontiere  della  Lorena,  distante  3 leghe  verso 
il  nord  da  llourbonne.  L*  abbate,  che  era  re- 
golare ed  elettivo,  aveva  70  abbadie  sotto  la 
sua  figliazione  immediata,  ed  era  grande  di 
Spagna  in  qualità  di  superiore  immediato  dei 
5 ordini  di  cavalleria  stabiliti  in  Spagna  ed  in 
Portogallo  ; cioè,  di  Calatrava,  d Alcantara, 
di  MonLesa,  d’ Avis  e di  Cristo.  La  chiesa  era 
bella  e grande  e tutti  i luoghi  regolari  ben 
fabbricati.  La  comunità  era  di  5o  religiosi. 
D.Vaissette,  6 'eogr.islor.  ecc.  t.  6,  pag.  289. 

MORIMOtYDO,  casale  di  Lombardia,  frazio- 
ne della  pieve  di  Casorate,  regione  1 della 
diocesi  di  Milano,  provincia  di  Pavia.  Quivi 
fu  rinomatissimo  il  monastero  de  cisterciensi 
stabilito  neli'an.  1 1 36  da  alcuni  monaci  ve- 
nuti da  Morimond  in  Francia,  celebre  mona- 
stero di  quella  religione.  Tre  doviziosi  sacer- 
doti milanesi  donarono  n tal  fine  tutti  i loro 
fondi  vicino  alle  valli  del  Ticino.  Crebbe  que- 
sto monastero  a tanto  splendore  che  vi  si  con- 
tavano più  di  200  religiosi,  tra’ quali  se  ne 
sceglievano  annualmente  alcuni  per  regolare 
gli  altri  monasteri  della  Lombardia.  La  ctiiesa, 
che  è anche  parrocchiale,  dedicata  a Maria 
Vergine,  fu  terminata  nel  1 186,  anno  nej  qua- 
le il  pontefice  Urbano  III  confermò  tulli  i pri- 
vilegi loro  dati  da  Alessandro  III  nel  1171. 
Tre  anni  dopo  P abb.  di  Morimondo  aderì  al 
Barbarossa,  il  quale  confermollo  nel  possesso 
dei  beni  di  Fallavecchia  o Farnvecchia,  di  cui 
pure  fu  crealo  conte  nel  1210  dall’  imperatore 
Ottone,  coll’ obbligo  però  di  pagare  ogni  anno 
alla  cassa  imperiale  un  fiorino  d’oro.  — Ft» 
il  monastero  di  Morimomlo  soggetto  a luttuo- 
se vicende  : i Pavesi  lo  minarono  nel  123^, 
fattone  prima  un  orrendo  saccheggio  : quindi 
non  contenti  di  avere  battuti  e feriti  i monaci, 
gli  scacciarono,  maltrattarono  tutti  i castaidi 
e misero  a ruba  tulli  i loro  fondi.  Guglielmo 
da  Rizolio,  arciv.  di  Milano,  rimediò  a lutto, 
rifabbricando  il  monastero  e restituendolo  al 
primitivo  splendore.  Ma  nell’ oli.  del  1245  fu 
nuovamente  distrutto  dall’esercito  del  re  te- 
desco II  Nel  1266  i Pavesi  si  accamparono 
di  nuovo  a Morimondo,  e 200  soldati  Milane- 
si tentarono  di  gettare  un  ponte  sul  'I  icino  ; 
ma  sforzati  furono  a ritirarsi  ad  Abbiate:  quin- 
di i Pavesi  di  nuovo  saccheggiarono  il  mona- 
stero. Posteriormente  diventò  Mori  mondo  una 
commenda,  che  nel  i45o  era  goduta  da  Gio- 
vanni Visconti,  arciv.  di  Milano.  Fu  soppressa 
uesla  commenda  nell'  an.  1 797,  benché  i red- 
ili  del  priorato  fossero  già  stali , fino  nel  XVI 
sec.  disposti  a favore  del  Collegio  Borromeo 
in  Pavia,  pel  mantenimento  di  38  alunni. 

MORI.\  ( Pietro  ),  nato  a Parigi  nel  i582, 
assai  dotto  nelle  lingue  e nelle  belle  lettere;  fu 
molto  considerato  da  S Girlo  Borromeo,  ed 
incaricalo  dai  pontefici  Gregorio  XIII  e Sisto 
V,  dell’  edizione  della  Bibbia  greca  dei  Settan- 
ta c della  Vulgata  Ialina.  Ebbe  altresì  cura 
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dell’  edizione  delle  decretali,  e di  quella  dei 
concili  ecumenici.  Mori  a Roma  nel  1608,  do* 
po  avervi  soggiornato  38  anni.  Compose  mol- 
te opere  che  il  P.  Quelif,  domenicano,  fece 
stampare  a Parigi  nel  1675.  La  i.®  è un  trat- 
tato del  buon  uso  delle  scienze  e dell’  abuso 
che  si  può  fare  delle  lettere,  divisa  in  3 libri. 
La  2.*  è uno  scritto  sulle  disgrazie  dei  papi. 
La  3.*  è un  trottato  dell*  alienazione  dei  beni 
«Iella  Chiesa,  nel  quale  biasima  quelli  che  usur- 
pano tali  beni.  La  4*  è un*  esortazione  ai 
Greci,  per  servire  di  prefazione  al  conc.  di 
Firenze  Scrisse  altresi  molte  lettere,  e tradus- 
se in  latino  i discorsi  di  S.  Basilio  sui  4-0  mar- 
tiri, e 12  sermoni  scelti  di  S.  Giovanni  Criso- 
stomo. Questo  autore,  elle  era  molto  versato 
nell*  antichità  ecclesiastica,  scrive  con  molta 
eleganza  e facilità  : pensa  altresì  molto  retta- 
mente e cristianamente.  Dunin,  Bibliot.  se- 
colo XV //,  parte  1,  pag.  34- 

mori 3 ( Giovanni  ) , prete  dell*  Orntorio  , 
nacque  a Blois  Pan.  i5gt,  da  Luca  Morin,  e 
da  Giacomina  Gausland,  ambedue  calvinisti. 
Studiò  le  lettere  umane  alla  Rochelle,  la  filo- 
sofia, le  matematiche  ed  il  diritto  a Leida,  ed 
nhbandonossi  in  seguito  intieramente  allo  stu- 
dio della  teologia  ed  a quello  delle  lingue 
orientali.  Il  card.  Du  Perron  lo  convertì  alla 
religione  cattolica  ; c dopo  la  sua  conversio- 
ne, che  avvenne  a Parigi,  entrò  nella  congre- 
gazione dei  padri  dell’  Oratorio,  dove  appli- 
casi principalmente  a confutare  gli  eretici  ed 
a convertire  gli  direi,  servendosi  della  versio- 
ne dei  Settanta,  che  fece  stampare  a Parigi 
1*  an.  1628,  e che  difese  con  un'  opera  intito- 
lata: Exercitationes  biblico? . divisa  in  2 par- 
ti, di  cui  la  prima  fu  pubblicata  nel  1 633, 
in  4 ° e la  seconda  nel  16C9  colle  Exercita- 
tiones ecclesiasticae%  in  fol. . che  erano  giàslale 
stampale  fino  dall’ nn.  1626.  In  principio  del- 
I*  an.  i63o  pubblicò  un  voi.  in  fol.  col  titolo 
di  : Storia  (Iella  liberazione  della  Chiesa  fat- 
ui da  Costantino,  e della  grandezza  e sovra- 
nità temporale  data  alla  Chiesa  romana  dai 
re  di  Francia.  Questo  libro,  che  non  fu  ben 
ricevuto  a Roma,  è diviso  in  3 parti  : la  I / 
contiene  la  vita  di  Costantino,  scritta  da  Euse- 
bio e tradotta  in  francese  dal  P.  Morin  : la  2.* 
comprende  la  storia  della  liberazione  della 
chiesa  fatta  da  Costantino  : e la  3.®  fa  vedere 
l’ origine  ed  i progressi  della  sovranità  tempo- 
rale dei  napi.  Il  P.  Morin  pubblicò  poco  tem- 
po dopo  le.  sue  esercitazioni  sul  Pentateuco  sa- 
maritano. Pubblicò  altresì  alcune  osservazioni 
col  titolo  di  : Opuscoli  ebreo-samaritani.  Nel 
1 635  stampò  delle  nuove  esercitazioni  riguar- 
danti la  sincerità  del  testo  ebraico  e greco  , 
nelle  quali  dichiarassi  contrario  all' autenticità 
del  lesto  ebraico  : ciò  che  obbligò  Simeone  de 
Muis  di  scrivere  contro  di  lui.  Il  P.  Morin  si 
difese  in  un*  opera,  che  pubblicò  contro  de 
Muis,  e fu  in  seguito  chiamalo  a Roma  dove 


entrò  nella  congregazione  stabilita  per  trattare 
della  dottrina  e dei  riti  dei  Greci  e degli  altri 
Orientali.  Richiamalo  in  Francia,  dopo  9 mesi 
di  soggiorno  in  Roma,  stampò  il  suo  commen- 
tario storico  sul  sacramento  della  penitenza  ; 
Parigi,  nel  i65i,  in  fol.  : il  suo  Trattalo  delle 
ordinazioni  sacre  , nel  i653,  ed  un  trattato 
in  4 ° dei  difetti  del  governo  dell*  Oratorio. 
Compose  pure  altre  opere,  alcune  delle  quali 
furono  stampale  dopo  la  sua  morte,  e le  altre 
restarono  manoscritte.  Quelle  pubblicate  nel 
1703  sono  un  trattalo  sull*  espiazione  dei  cate- 
cumeni : uno  sulla  contrizione  e I*  attrizione  : 
uno  sul  sacramento  della  confermazione.  M. 
Simon  ha  pubblicalo  col  litoio  di:  Antichità 
della  chiesa  orientale,  una  raccolta  di  lettere 
del  P.  Morin,  Londra,  1682  ; la  quale  contie- 
ne molle  particolarità  rimarchevoli  di  critica  e 
di  storia  11  P Morin  mori  a Parigi  nella  casa 
dell’ oratorio  di  S.  Onoralo  il  28  febb.  t65g, 
in  età  di  68  anni.  Le  sue  opere  postume  furo- 
no stampate  nel  1703.  La  principale  opera  di 
questo  autore,  che  aveva  promesso  fino  dal- 
I an.  1626,  e che  non  venne  in  luce  se  non 
nel  i65i,  è il  suo  Trattalo  sulla  penitenza,  di- 
viso in  io  libri.  Il  suo  scopo,  in  detta  opera, 
è di  rappresentare,  come  storico,  l’antica  pra- 
tica della  Chiesa  nell’  amministrazione  del  sa- 
cramento della  penitenza,  e le  variazioni  che 
accaddero  nella  Chiesa  latina  e nella  Chiesa 
greca  nel  decorso  di  i3  secoli.  Incomincia  a 
spiegare  nel  primo  i differenti  nomi  che  i Gre- 
ci ed  i Latini  danno  alla  penitenza,  e stabilisce 
r autorità  della  Chiesa  per  la  remissione  e la 
punizione  dei  peccati.  Prova  che  fu  richiesto 
in  ogni  tempo  che  i penitenti  fossero  sincera- 
mente convertili,  e che  1* antica  Chiesa  esigeva 
da  essi,  che  dessero  delle  prove  della  loro  con- 
versione, con  delle  soddisfazioni  imposte  se- 
condo i canoni,  che  diminuivansi  nondimeno 
a proporzione  del  fervore  «lei  penitenti,  dal  che 
trassero  origine  le  indulgenze.  Il  2.0  libro  e 
sulla  confessione,  e sulle  differenti  maniere  in 
cui  fu  praticata.  Riferisce  i diversi  nomi  che  i 
latini,  i Greci,  gli  Ebrei,  i Caldei,  i Siri  die- 
dero alla  confessione  Pretende  che  anticamen- 
te si  confessavano  i peccati  veniali,  e prova 
che  i grandi  peccatori  erano  obbligati  a con- 
fessare i loro  errori,  perchè  erano  condannati 
ad  una  penitenza  mollo  maggiore,  se  ne  veni- 
vano convinti,  di  quella,  che  se  li  avessero 
confessali:  vuole  altresì  che  i colpevoli  fossero 
obbligali  a confessarli  pubblicamente,  benché 
con  qualche  precauzione,  e che  questa  confes- 
sione pubblica  dei  peccati  secreti  fu  sempre  lo- 
data dalla  Chiesa.  Il  3.°  libro  risguarda  le  dif- 
ferenze, che  vi  sono  tra  i peccati  commessi 
prima  e dopo  il  battesimo,  1*  tra  la  remissione 
che  si  fa  nel  sacramento  del  battesimo  od  in 
quello  della  penitenza.  Il  4 “ libro  è sulla  di- 
sciplina esteriore  della  penitenza  osservala  nel- 
la Chiesa  fino  ai  lempi  di  Novaziano.  11  5.J  li- 
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Uro  è sulla  distinzione  dei  peccati  nei  4-  primi 
secoli,  e delle  loro  pene  e dei  loro  rimedi. Di- 
slinguevansi  i peccati  in  tre  classi.  La  i.*  era 
quella  dei  grandi  peccali,  che  chiamavansi  ca- 
pitali, assolutamente  mortali  e canonici.  La 

2 a,  di  alcuni  peccali  che  potevano  essere  mor- 
tali, ma  meno  gravi  dei  precedenti.  La  3.*  dei 
peccali  veniali.  Nella  prima  classe  erano  l'ido- 
latria, l’adullerioe  l'omicidio.  Il  IL  Morin  so- 
stiene che  i peccati  della  prima  classe,  sia  che 
fossero  pubblici,  sia  che  fossero  secreti,  erano 
sempre  soggetti  alla  penitenza  pubblica,  nè 
mai  quelli  della  seconda  classe,  benché  fosse* 
ro  pubblici.  Il  6.°  libro  spiegagli  tisi  partico- 
lari della  Chiesa  neU'amnunistrazionc  della  pe- 
nitenza, dal  tempo  di  Novaziano  fino  all' VII! 
sec.,ed  in  esso  trattasi  molto  ampiamente  dei 
4 gradi  della  penitenza,  e delle  cerimonie  che 
pralicavansi  in  ciascuno  di  essi.  Il  7.®  libro  è 
sulla  pratica  della  penitenza  nella  Chiesa  dopo 
il  Vllsec.  L’8.°  litro  è sulla  virtù  e sulle  dif- 
ferenti forinole  di  assoluzione.  Il  9.0  libro  fa 
▼edere  che  l'assoluzione  era  sempre  data  anti- 
camente dopo  l'adempimento  della  penitenza, 
ad  eccezione  di  certi  casi  straordinari.  Tratta 
altresì  del  modo,  con  cui  gli  eretici  erano  ri- 
cevuti nella  Chiesa,  quando  si  convertivano. 
La  Chiesa  Ialina  li  riceveva  coll’  imposizione 
delle  mani,  e la  greca  coll'unzione.  Il  libro  io.° 
spiega  la  disciplina  della  Chiesa  nell' ammini- 
strazione del  sacramento  della  penitenza  agli 
ammalati  ed  ai  moribondi  — Il  Trattato  delle 
ordinazioni  sacre  della  Chiesa  è composto  di 

3 parli-  L'autore  dimostra  nella  prima  che  i 
Greci  scismatici  non  hanno  cambiato  nulla  di 
essenziale  nelle  ordinazioni.  La  seconda  parte 
è una  raccolta  dei  rituali,  ovvero  delle  cerimo- 
nie delle  ordinazioni  dei  Greci  : e la  terza  è un 
trattato  distribuito  in  16  esercitazioni,  nelle 
quali  risolve  tulle  le  questioni  delle  ordinazio- 
ni. — Il  P.  Morin  fu  il  più  dotto  scrittore,  che 
i padri  dell’ Oratorio  di  Francia  ebbero  nella 
loro  congregazione  ; ma  non  fu  il  piti  dolio 
scrittore  del  scc.  XVII,  come  vorrebbe  far  cre- 
dere il  Dupin.  Riccardo  Simon  preferisce  il  P. 
Pelao  al  P.  Morin,  e per  l’eslensione  e per  l'u- 
tilità dell’erudizione.  Lo  stesso  autore  fa  osser 
vare,  come  nuche  il  Dupin,  che  il  P.  Morin, 
non  è nè  esatto  nel  suo  metodo,  nè  sicuro  nei 
suoi  principi,  nè  giusto  nelle  sue  induzioni  : 
ed  è questa  la  ragione,  per  cui  ha  intitolalo  la 
maggior  parte  dei  suoi  libri  Esercitazioni,  per 
aver  la  libertà  di  compilare  tutto  quello,  che 
troverebbe  su  di  una  data  materia  in  diversi 
autori  : cosi  noi  troviamo  nelle  sue  opere  il  prò 
ed  il  contro,  sullo  stesso  argomento,  senza  che 
l'autore  ne  stabilisca  poscia  dei  principi  deter- 
minati. Devonsi  dunque  leggere  con  molla  pre- 
cauzione le  opere  del  P.  Morin,  ed  avere  sem- 
pre presente  alla  memoria,  che  non  fu  suo  sco- 
po, come  lo  dice  ei  medesimo  nella  prefazione 
uel  suo  trattalo  sulla  peuileuza,  di  ristabilire 


la  pratica  dell'antico  uso  della  Chiesa  nell'am- 
ministrazione  della  penitenza,  ma  solamente  di 
farne  la  storia, senza  biasimare  in  alcun  modo 
l’uso  della  Chiesa  presente,  che  deve  essere  in 
ogni  tempo  la  regola  dei  fedeli.  Dice  altresì 
nella  stessa  prefazione,  che  la  Chiesa  ha  po- 
tuto variare , e che  variò  d //fatti  la  discipli- 
na in  tempi  differenti,  senza  che  si  possa 
mai  accusare  di  essersi  ingannata , nè  di 
aver  male  operato  ; che  è una  gran  pazzia 
il  disputare  non  solamente  contro  tutto  ciò 
che  la  Chiesa  crede , ma  alt  resi  contro  tutto 
ciò  che  essa  pratica  generalmente  : giacché 
la  fede  della  Chiesa  non  è solamente  la  re- 
gola della  nostra  fede , ma  altresì  le  sue  azio- 
ni sono  la  regola  delle  nostre  V.  la  Vita  del 
P.  Morin,  in  principio  delle  sue  Antichità  del- 
la Chiesa  orientale.  Lalouette,  canonico  della 
chiesa  dt  S.  Opportuno  a Parigi,  nel  Compen- 
dio della  vita  del  P.  Morin,  cne  trovasi  nella 
quarta  parte  degli  estratti  dei  santi  padri  del- 
la Chiesa, pubblicati  da  quel  canonico,  Dupin, 
Biùl.  sec.  XVII,  pari.  2,  pag.  2S0.  Riccar- 
do Simon,  Crìtica  di  Dupin.  1.2,  pag.  3o4* 
MORI N ( Stefano  ),  nato  a Coen  il  primo 
enn.  1620,  studiò  la  teologia  a Sédan,  sotto 
ietro  di  Moulin,  ed  a Leida  sotto  Andrea  Ri- 
vet.  Imparò  le  lingue  orientali  sollo  a Giaco- 
mo Colio,  Costantino  L'Kmpereur  e Luigi  de 
Dieu.  Di  ritorno  nella  sua  patria  fu  nominalo 
nel  1649  ministro  di  S.  Pietro  sulla  Diva,  e di 
S.  Sii  vino,  borghi  vicini  a Caen,  e nel  16GÌ 
elcllo  ministro  a Caen.  La  revoca  dell’ editto  di 
Nantes  l'obbligò  a ritirarsi  a Leida  nel  i685, 
e di  là  ad  Amsterdam,  dove  fu  nominato  pro- 
fessore di  lingue  orientali  nell*  università  di 
quella  città:  c 2 anni  dopo  vi  aggiunse  l’im- 
piego di  ministro  ordinano.  Morì  ai  5 maggio 
1700,  in  età  di  75  anni.  Di  lui  abbiamo:  Dis- 
sertationes  odo  in  (juibus  multa  sacrae  et 
profanae  anliquitalis  monumenta  explican- 
tur.  La  prima  edizione  è di  Ginevra  nel  (683  : 
la  seconda  di  Dordrecht  nel  1 700  ; questa  è 
aumentata.  Oratio  inauguralis  de  linguarum 
orientalium  ad  inlelligentiam  Sacrae  Scri- 
pt urae  utili  tate;  a Leida,  1686.  Dissertatio 
de  horis  passionis  Domini  nostri  Jesu  Chri- 
sti;  a Leida,  1686,  in  8.®  Questa  dissertazio- 
ne è per  concordare  S.  Marco  c S.  Giovanni 
sul  tempo  della  crocifissione  di  Gesù  Cristo. 
Exercilationes  de  lingua  primaeva,  ccc.;  ad 
Utrecht,  i6q4t  in  4*“  Explanaliones  sacrae 
et  philologtcae,  in  aliauot  Velerie  et  Movi 
Testamenti  loca ; a Leida,  1698,  in  8.*  La  vi- 
ta di  Giacomo  Le  Paulmier  di  Gretemesnil,  in 
latino,  in  principio  dell’ opera  di  questo  dotto, 
intitolata  : Graeciae  antiguae  descriptio,  che 
Morin  fece  stampare  a Leida,  nel  1678,  in  4*° 
La  vita  di  Samuele  Rocbart,  in  principio  del- 
la terza  edizione  delle  opere  di  questo  dotto, 
che  Morin  pubblicò  ad  l (rechi  nel  1692,  in  fol. 
Dissertazione  la  tina  sul  paradiso  terrestre,  tra  l« 
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oi»ere  dello  slesso  Bochart. Molle  ledere  Ialine  n 
Van  Dale,  sul  Penlnleuco  samaritano:  trovansi 
nel  l'opera  di  Van  Dale,  De  origine  et  proqressu 
idolatrine;  ad  Amsterdam,  1696,  ecc.  Lettere 
sull’ origine  della  lingua  ebraica,  colla  rispo* 
sta  di  linei,  nelle  disseriazioni  raccolte  dal- 
l’abb.  di  Tilladet,  t.  1 V.  linei.  Origini  di  Co- 
en. Pietro  France,  nella  raccolta  dei  suoi  di- 
scorsi ; il  P.  Niceron,  nel  l.  12  delle  sue  Me- 
morie. 

HORl.\ ( Idrico),  figlio  del  precedente,  nac- 
que nel  1 655  a S.  Pietro  sulla  Diva,  piccola 
città  delta  diocesi  di  Lisieux.  Pertossi  a Pari- 
gi, dove  attaccossi  all'abb.  di  Caumnrlin,  po- 
scia vose,  di  Blois.  Il  suo  merito  lo  fece  am- 
mettere nel  1707  nell'accademia  di  belle  lette- 
re in  qualità  di  allievo.  Nel  1713  passò  nella 
classe  de’ suoi  membri;  e nel  172 i ne  fu  no- 
minalo pensionano.  Morì  a Cani  il  16  luglio 
1728,  in  età  di  73  anni.  Non  abbiamo  di  E. 
Morir»  che  alcune  dissertazioni  stampale  nelle 
Memorie  dell’  accademia  delle  belle  lettere, 
cioè:  nel  1.®  I.:  1.®  delle  vittimo  umane:  era 
una  questione  agitata  Ira  Morin  e l'abb.  di 
Boissy  ; 2.”  congetture  su  di  un  passo  di  Giu- 
seppe ; 3.®  sugli  Dei  palechi  0 pn laici  ; 3.® 
degli  auguri:  nel  t.  3;  5.®  dell’  uso  della  pre- 
hiera  per  i morti  fra  i Pagani  : nel  t.  4;  6-* 
eli’ uso  del  digiuno  presso  gli  antichi,  relati- 
vamente alla  religione;  7.®  storia  critica  della 
povertà  ; 8.°  storia  critica  del  celibato  ; 9.® 
questione  accademica,  sugli  auguri  che  si  tan- 
no in  favore  di  quelli  che  sternutano.  V.  la 
iStoria  deir  accademia  delle  belle  lettere,  del 
signore  de  Boze,  t.  3,  in  12.0  1740. 

MORI, vi  (Simonk),  visionario  e fanatico  del 
sec.  XVII,  nacque  verso  il  1628  a Kichemont 

f messo  Aumale,  nel  paese  di  Cnux,  di  oscura 
«miglia.  Privo  di  mezzi  nel  suo  paese  andò  a 
Parigi  dove  per  la  sua  bella  scrittura  ottenne 
un  impiego  negli  iiflizì  di  Ghnrron,  tesoriere 
dell’estraordinario  delle  guerre  : ma  poco  as- 
siduo nel  suo  lavoro,  e meno  occupato  del  suo 
impiego  che  di  idee  stravaganti,  venne  licen- 
zialo. Nella  povertà  a cui  tale  perdila  lo  ridu- 
ceva deliberò  di  fare  il  copista.  Dava  da  di- 
scorrere in  Francia,  da  alcuni  anni,  una  setta 
d’ illuminati.  Pietro  Guerin,  parroco  di  S. 
Giorgio  di  Roie,  ne  aveva  sparso  gli  errori  in 
Piccardia  ed  erano  penetrati  nella  capitale.  Sia 
che  Morin  avesse  avuto  relazioni  con  quei  set- 
tari, a cui  il  governo  faceva  dare  la  caccia,  sia 
che  avesse  commesso  qualche  imprudenza,  fu 
arrestalo  c condotto  nelle  prigioni  della  Basti- 
glia. Egli  vi  si  comportò  si  bene  che  venne  ri- 
mandato : andò  ad  alloggiare  da  una  fruttaiuo- 
la  la  quale  teneva  una  specie  di  taverna  in  vi- 
cinanza a S.  Germano  1 Auzerrois,  ella  aveva 
uua  figlia  chiamata  Giovanna  flovadier  cui  se- 
dusse. Tale  commercio  avendo  avuto  delle 
conseguenze,  egli  la  sposò  e seguitò  a dimo- 
rare iu  casa  di  sua  suocera.  Dei  giuocatori  che 


frequentavano  nn  giuoco  di  palla  in  vicinanza, 
vi  andavano  a rifocillarsi  ed  a bere  birra.  Fe- 
ce su  di  essi  i primi  suoi  saggi.  \ai  sua  dottri- 
na lusingando  le  passioni,  non  gli  mancarono 
proseliti,  ed  il  suo  uditorio  ingrossò.  Vi  reci- 
tava sermoni  e distribuiva  scritti  pieni  di  vi- 
sioni e di  stravaganze.  Gli  riuscì  (li  inganna- 
re un  gran  numero  di  persone  di  ambi  i sessi. 
Tali  adunanze  avendo  menato  rumore,  Morin 
fu  arrestato  di  nuovo  e chiuso  nella  Bastiglia 
ai  28  luglio  i644-  Vi  passò  21  mesi,  in  capo 
ai  quali  ricuperò  la  libertà.  In  vece  che  late 
prigionia  l’avesse  corretto,  si  mostrò  più  infa- 
tuato dei  suoi  sogni  e gli  espose  in  uno  scritto 
cui  intitolò  i suoi  Pensieri  e che  diede  alle 
stampe.  Non  temè  di  comunicarlo  al  parroco 
di  S.  Germano  1’  Auxerrois,  il  quale  gli  rap- 
presentò il  pericolo  che  correva  diffondendo 
una  simile  opera.  Morin  gli  rispose  che  qua!  si 
fosse  tale  pericolo  non  gli  faceva  paura  e clic 
non  direbbe  : Transetti  a me  calix  iste.  Il 
parroco  giudicò  opportuno  di  darne  avviso  al 
magistrato.  Morin,  avendo  saputo  che  Io  cer- 
cavano mutò  quartiere  e nome.  Per  un  caso 
singolarissimo  essendo  stato  scoperto,  fu  una 
seconda  volta  rinchiuso  nella  Bastiglia.  Verso 
il  i64g,  noialo  della  prigione,  fece  un’espres- 
sa ritrattazione  dei  suoi  errori,  ed  ottenne  la 
sua  scarcerazione  : la  rinnovò  anzi  4 mesi  do- 
po essendo  in  piena  libertà,  in  suo  nome  ed  a 
nome  di  una  certa  damigella  Malherbe  sua 
complice,  e la  fece  stampare.  Bisogna  che  tale 
ritrattazione  non  fosse  sincera  poiché  continuò 
a dogmatizzare  e venne  arrestato  di  nuovo  e 
condotto  alla  Conciergierie  e di  là  all’ ospitale 
dei  pazzi  come  pazzo  incurabile.  Nuova  aojura 
più  solenne  ancora  delta  prima,  nuova  scarce- 
razione, a cui  seguì  da  lì  a poco  una  terza  o 
quarta  recidiva.  In  tale  stalo  erano  te  cose  nel 
mese  di  dicembre  dell’anno  1GG1,  allorché  il 
poeta  Dcsraarets  di  Saint-Sorlin,  che  non  era 
meno  pazzo  di  Mor'n  e visionario  anch’egli, 
sebbene  membro  dell’accademia  francese,  si 
avvisò,  non  si  sa  perchè,  di  mettersi  al  fianco 
di  Morin  per  carpirgli  il  segreto  e le  partico- 
larità della  sua  dottrina.  Lo  vide  a casa  sua, 
Io  lusingò,  finse  di  entrare  nei  suoi  sentimenti, 
e gli  riuscì  di  cattivarsi  la  sua  confidenza  c 
quella  di  alcune  femmine  da  lui  istruite.  Mo- 
rin gli  disse  tulio,  aggiungendo  alle  altre  sue 
follie,  che  faceva  mestieri  che  il  re  lo  ricono- 
scesse per  quello  che  era  o che  sarebbe  mor- 
to. A Saint-Sorlin  parve  di  vedere  in  ciò  una 
cospirazione.  Denunciò  Morin  e si  rese  suo  ac- 
cusatore. Morin,  sua  moglie  e suo  figlio  furo- 
no arrestati,  condotti  nlln  Bastiglia  c di  là  nel- 
le prigioni  del  Chatelet.  Gli  fu  fntlo  il  proces- 
so : efl  una  sentenza  di  auel  tribunale  in  data 
dei  20  die.  1662  lo  condannò  a fare  ammen- 
da onorevole  e ad  essere  arso  vivo  : ella  fu 
confermala  dal  parlamento  con  sentenza  dei  1 3 
marzo  1 663,  eu  eseguila  venne  il  giorno  dopo 
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r4  Morin  aveva  incirca  4<>  anni.  Sua  moglie 
e suo  figlio  furono  banditi  per  5 anni.  La  Mal- 
herbe  frustata  venne  • marchiata  : ed  alcuni  al- 
tri dei  suoi  condiscepoli  furono  condannati  al- 
le galere.  Morin  dopo  fatta  ammenda  onore- 
vole ritrattò  ancora  i suoi  errori  e ne  mostrò 
pentimento  ; dichiarazione  cui  rinnovò  appiè 
ilei  rogo.  Non  si  sa  altronde  che  cosa  preval- 
ga, se  I*  empietà  o la  stravaganza  nel  sistema 
religioso  che  aveva  tratto  dal  suo  cervello 
sconcertato.  Si  diceva  Figlio  dell’ uomo;  affer- 
mava che  Gesù  Cristo  si  era  incorporato  in  lui 
c che  Iddio  gli  aveva  compartito  minlunqiie 
giudizio  sulla  terra  : che  il  tempo  della  grazia 
di  Gesù  Cristo  era  passato  c che  non  bisognava 
più  rivolgersi  a lui  : insegnava  che  i più  gran- 
di peccati  non  fanno  perdere  la  grazia  : che 
per  lo  contrario  sono  salutari,  in  quanto  che 
abbattono  l‘ orgoglio  umano.  Diceva,  come  i 
Quietisti,  che  gli  alti  anche  impuri  non  hanno 
nulla  di  criminoso  e non  macchiano  ! anima  in 
quelli  che  la  loro  ragione  rende  santi  e divini. 
Secondo  lui  la  Chiesa  romana  era  F anticristo; 
Dio  ed  il  demonio  avevano  fatto  alleanza  insie- 
me per  salvare  tutto  il  mondo,  giusti  e pecca- 
tori : la  potenza  del  re  non  poteva  sussistere  se 
non  ammettendo  la  8ua  : e spacciava  ancora  al- 
tre stravaganze  Le  opere  che  tale  frenetico  ha 
lasciale  sono:  i I suoi  Pensieri  dedicali  al  re, 
in  8.°  di  174.  pagine,  rarissima;  procedono 3 
orazioni  Luna  a Dio,  P altra  a Gesù  Cristo  e la 
terza  alla  Madonna.  Seguono  4-  epistole  : la  1 .* 
al  re  ; la  2.*  alla  regina;  la  3.*  al  cristiano 
lettore  ; la  4-*  ai  falsi  fratelli  cacciatisi  uella 
Chiesa  romana,  ecc.  1 64-7 » con  approvazione 
quantunque  non  ve  ne  sia  stata.  2.  Supplica 
al  re  ed  alla  regina  reggente,  madre  del  re, 
dei  27  oli.  >647.  8 pagine.  Vi  domanda  di 
non  essere  più  arrestalo  senza  che  sua  maestà 
si  istruisca  da  sè  stessa  dei  suoi  sentimenti.  3.° 
Le  sue  2 ritrattazioni  di  4 pagine  in  4 ° • la 
prima  dei  17  febb.  1649:  1 altra  dei  »4  giu- 
gno seguente.  4-*  Testimonianza  della  seconda 
venula  del  Figlio  dell'uomo,  genn.  1 64-1  • Mo- 
rin la  consegnò  di  propria  mano  al  re  nella 
sua  carrozza.  5.*  Discorso  al  re  che  incomin- 
cia con  queste  parole;  « 11  Figlio  dell’  uomo 
al  re  di  b rancia  ; » e finiva  di  metterla  in  nel- 
lo quando  fu  arrestato.  I curiosi  aggiungono 
a tali  scritti  un’Allegazione  clic  contiene  I ana- 
lisi dei  Pensieri,  la  Dichiarazione  di  Morin,  di 
sua  moglie  e della  Malherbe  ; la  sentenza  cho 
lo  condanna  ed  il  processo  verbale  d'esecuzio- 
ne. Ila  lasciato  alcuni  ms.  K opinione  che  ab- 
bia avuta  molla  parte  nelle  opere  di  France- 
sco Dnvesne,  nelle  quali  di  fatto  si  ritrovano  i 
suoi  pensieri  ed  il  suo  stile.  Biogr.un  tv  .frane . 
voi.  00. 

MORINO  0 MORI  NOE  (Gerardo),  nacque 
a Rommel,  nella  provincia  di  Gueldria,  fu  dot- 
tore e professore  nelFuniversià  di  Lovnnio,  poi 
canonico  e parroco  di  S.  Trudone,  nella  dio- 
Fot.  / /. 


cesi  dì  Liegi,  dove  morì  Pan.  i556.  Di  lui  ab- 
itiamo : 1.  Due  discorsi,  uno  sulla  povertà  de- 
gli ecclesiastici,  l’altro  sull’elogio  della  tem- 
peranza, stampati  ad  Anversa.  2.0  Un  com- 
mentario sull’tócclesiaste,  ivi,  1 553.  3.®  Levi- 
le di  S.  Agostino,  di  8.  Trudone,  dei  papa 
Adriano  Vi  , ecc.  Valerio  André,  Biblioth. 
belg.  Le  Mire,  De  script,  saec.  XFI. 

MORI. ni  ERE  (Michele  Martino  della), ca- 
nonico regolare  della  congregazione  di  S.  Ge- 
noveffa, pubblicò  nel  1646  In  vita  del  card, 
della  Rochefoucaiilt,  al  quale  onesta  congre- 
gazione va  debitrice  del  suo  stabilimento,  e vi 
aggiunse  la  storia  genealogica  della  casa  del- 
la Rocbefoucault.  Morì  nel  i654-  Le  Long, 
Bibliot.  islor.  di  Francia. 

MURIGNÈRI  (M.  le  Fort  della).  Di  lui  ab- 
biamo : Scelta  di  poesie  morali  e cristiane,  da 
Malherbe  fino  ai  poeti  dei  nostri  giorni,  dedi- 
cata al  duca  d’  Orléans,  primo  principe  del 
sangue,  3 voi.  in  12.*;  a Parigi,  1739,6  17  io. 

M0H1NS  ( Roberto  dì).  Inglese,  canonico 
regalare  e priore  di  Dunstaple,  trovossi  ni  conc. 
di  luterano  nel  121 5,  sotto  al  pontificato  di 
Innocenzo  III,  e morì  nel  mese  di  aprile  1242. 
È autore  della  cronaca  del  priorato  di  Dunsta- 

!>le,  che  comincia  coll’  era  cristiana  : ma  che 
ino  a)  XIII  sec.  non  contiene  che  una  crono- 
logia dei  papi,  ed  alcune  osservazioni  molto 
brevi  sulla  storia  d’Inghilterra.  Forma  un’ope- 
ra la  quale  è sufficientemente  continuata  dal- 
l’an.  1210  fino  al  1296;  in  essa  trovansi  i 
principali  avveniroenli  della  storia  d’Inghilter- 
ra e dei  paesi  circonvicini,  a quell’epoca:  ere- 
desi  che  il  lavoro  di  Morins  non  oltrepassi  il 
124o:  dal  quale  anno  fino  al  i38i,  con  cui 
termina  la  suddetta  cronaca,  è di  altra  mano. 
Heam  la  pubblicò,  con  note  nel  1733,  ad  Ox- 
ford, in  8.® 

MORLAY,  luogo  della  Sciampagna.  Fuvvi 
tenuto  un  concilio  Fan.  678  ( Conctliutn  Mor - 
tacente).  Gali,  christ.  I.  9,  pag.  io64-  Mah. 
Annui.  S.  Bened.  t.  1,  pag.  54 1. 

MORLEY  ( Giorgio  ),  nato  a Londra  i!  27 
febb.  *597,  fu  educato  a Westrainster  e nel 
collegio  di  Cristo  ad  Oxford,  di  cui  divenne 
canonico  nel  i64i*  F11  in  seguito  decano  della 
chiesa  di  Cristo,  poi  vesc.  di  Worcester,  ed  in 
fine  di  Winchester.  Mori  ai  2p  olt.  1684»  c 
lasciò  alcune  opere,  cioè  : vari  sermoni  : una 
lettera  ad  un  amico  per  difendersi  contro  lo 
calunnie  di  Baxter  : Epistola  apologetica  ad 
theologicum  quondam  betgicum  scripta  : il 
sommario  di  una  breve  conferenza  avuta  col 
P.  Darcy,  gesuita  a Brusselles,  1G49  : rispo- 
sta alla  lettera  del  P.  Creissey,  sulla  religione 
ed  il  clero  d*  Inghilterra  : risposta  ad  una  let- 
tera scritta  da  un  sacerdote,  nel  1676:  lettera 
ad  Anna,  duchessa  di  Yorck,  poco  prima  del- 
la sua  morte,  scritta  nel  167°*  ctarissimum 
rirum  Janum  U litium  epistolae  duae  de  irno- 
catione  sanctorum  ecc.  V.  Athenae  oxoniense 
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MORI  t\  (Gioimmo),  ministro  protestante 
di  Germania,  nalo  il  6.  aprile  1 3 1 4,  fu  chia- 
malo a Konisberg,  dove  era  stala  fondala  una 
università,  verso  V an.  ij5i,  nel  lempoche 
Osiandro  vi  seminava  le  sue  nuove  opinioni  sul- 
U giustificazione,  alle  quali  Morlin  si  oppose 
fortemente,  tanto  eoi  suoi  scritti  quanto  coi 
suoi  sermoni.  Osiandro,  che  aveva  molta  auto- 
rità presso  il  principe,  fece  scacciare  Morlin 
da  Konisberg  nel  1 552.  La  Chiesa  di  Brun- 
swick lo  domandò  per  collega  di  Martino  Che- 
rnniz:  ed  essendo  stato  richiamato  in  Prussia 
nel  i556,  fu  fatto  vescovo  di  un  luogo  chia- 
mato Szamland,  dove  mori  nel  i5yi  in  età  di 
$7  anni.  Furono  pubblicate  molte  de  le  sue 
opere,  tra  le  quali  una  spiegazione  dei  Salmi 
di  Davide,  un  trattalo  del  peccato  originale 
contro  i Manichei;  le  sue  lettere  ad  Osiandro 
colle  risposte;  e molte  altre  clic  riguardano 
la  dottrina  del  suo  partito.  Melchiorre  Adam, 
Pii.  german.  tkeolog. 

MORRAI  ( Filippo  di  ),  signore  di  Plessis* 
Marly,  governatore  di  Saumur,  ed  uno  dei  più 
celebri  Protestanti  e dei  migliori  capitarli  di 
Francia,  nacque  a Bulli,  il  5 nov.  1 54-9, 
una  famiglia  nobile,  aulica  e feconda  in  gran- 
ili uomini.  Fu  istruito  nelle  lettere  a Parigi,  e 
le  imparò  con  grandissima  facilità,  come  pure 
le  lingue  dotte  ed  anche  la  teologia.  Sua  ma- 
dre, Francesca  di  Dee,  dama  di  Plessis-Marly, 
che  aveva  abbracciato  le  nuove  opinioni,  edu- 
cò in  esse  anche  il  giovane  Mornai.  Fu  molto 
attaccato  al  re  di  .Navarra,  che  fu  j)09cia  Enri- 
co il  Grande.  Questo  principe  deferiva  molto 
alle  sue  opiuioni,  nominullo  suo  consigliere  ili 
Stato  nell’ anno  i5qo.  Dii  Plessis-MornAÌ  gli 
rese  i più  importanti  servigi,  e fu  uno  dei  si- 
gnori che  contribuirono  di  più  a farlo  salire 
al  trono.  Era  come  il  capo  e l’anima  dei  Pro- 
testanti di  cui  aveva  tutta  la  confidenza  ; per 
cui  chiamavasi  il  papa  degli  Ugonotti.  Si  op- 
pose quanto  potè  alla  conversione  del  re  Enri- 
co IV,  ma  questa  conversione  essendo  successa 
nel  1592,  ritirossi  a poco  a poco  dalla  corte, 
ed  occupossi  della  sua  grande  opera  dell’  Eu- 
caristia. Fu  questo  libro  che  formò  il  soggetto 
della  famosa  conferenza  di  F'ontaincbleau  il  4 
maggio  i6oo  : tra  du  Plessis-Mornai  e Giaco- 
mo Dovi  du  Perron,  in  allora  vesc.  d’  Evreux 
e poi  cardinale.  Di  du  Plessis  e del  card,  du 
Perron  abbiamo  alcune  relazioni  di  quella  con- 
ferenza, in  cui  du  Plessis  fu  vinto  e condanna- 
to, checché  ne  dicano  i Protestanti.  Per  con- 
vincersene basterà  osservare  ciò  che  ne  dice 
nelle  sue  Memorie  N.  de  Sully,  che  era  prote- 
stante, e Benoit,  egualmente  protestante,  nella 
sua  storia  dell*  editto  di  Nantes.  Raccontasi  a 
questo  proposito  che  un  ministro,  il  quale  ave- 
va assistito  alla  conferenza,  dicendo  ad  un  ca- 
pilano del  partito  dei  Calvinisti,  che  il  vesc. 
di  Evreux  aveva  già  guadagnato  molti  passi  al 
du  Plessis  ; che  importa,  rispose  il  capitano, 
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basta  che  gli  resti  quello  di  Saumur.  Era  Un 
passo  ini  portante  sulla  Loira.  Du  Plessis  riti- 
rossi  colà  dopo  la  prima  conferenza,  e conti- 
nuò a sostenere  il  partito  dei  Calvinisti  eoi  suoi 
scritti.  Luigi  XIII  avendogli  tolto  il  governo 
di  Saumur  nel  1621,  ritirossi  nella  sua  baronia 
della  Forèt-sur-Seure  nel  Poitou,  dove  mori 
alli  11  nov.  1620,  in  età  di  74  anni.  Di  lui 
abbiamo,  olire  all’  opera  dell’  Eucaristia  : 1 .° 
In  trattato  sulla  verità  della  religione  cristia- 
na. 2.0  Un  libro  intitolato  : il  Mistero  d’ini- 
quità. 3.®  Della  misura  della  fede.  4 ° Del  con- 
cilio. 5.°  Varie  meditazioni.  6.°  Memorie  istrut- 
tive e curiose  dal  1672  fino  al  1729,  in  4 ° 
7.0  Lettere  egualmente  in  4 ° che  formano  4 
volumi  colle  Memorie.  Ugone  Grozio,  nelle 
sue  leltcre,  lo  fa  autore  di  un  trattalo  De  mo- 
narchia, che  fu  pubblicato  col  nome  di  Giunio 
Bruto.  Bossuet  dice  che  non  ne  fu  che  l’edito- 
re, e che  l’opera  ù di  un  altro  dotto  protestan- 
te. V.  la  vita  di  du  Plessis-Mornai  scritta  da 
Davide  de  Liques  e non  da  Dni!lé,  come  hanno 
creduto  alcuni.  Yedansi  pure  Davila,  deThou, 
Pielro  Malthieu,  Sponde,  Megcrai,  Dupleix, 
1 Sitigli  laria  Pie  asiaca,  sire  memorabilia  de- 
vila et  meriti»,  Jastis,  controrerai is  et  morte. 
Philippi Mornaei du  Plessis;  Amburgo,  1624» 
in  8.°  Vedansi  anche  le  vile  di  molti  antichi 
signori  della  casa  de  Mornai,  colla  loro  genea- 
logia, in  4 " ; Parigi,  1689.  L’autore  è Rena- 
to Mornai  di  Yillelerlre,  priore  di  S.  Ger- 
mano in  Laye.  Quest’opera  coutiene  molte  ri- 
cerche ed  è fatta  con  esattezza. 

**  MORO  (Tomaso),  grande  cancelliere  d’In- 
ghilterra, nato  a Londra  nel  i4#o,  fa  figlio  di 
uno  de’giudici  del  banco  del  re.  Il  card.  Mor- 
ton  areiv.  di  Caulorbery,  a cui  piaceva  il  suo 
carattere  grazioso  ed  ammiratore  delle  felici 
sue  disposizioni,  l’accolse  nella  sua  casa,  ed  in- 
vigilò sulla  prima  sua  educazione,  cui  il  man- 
dò a terminare  in  Oxford.  Moro  fece  progressi 
tanto  rapidi  quanto  brillanti  in  ogni  genere  di 
letteratura  : come  usci  dell’  università,  corse 
l’aringo  del  foro,  dove  si  acquistò  tanto  grido, 
che  giunto  all’età  necessaria  per  essere  ammesso 
nel  parlamento,  eletto  ne  fu  subito  membro,  l’an- 
no i473  0 1477.  o 1 483,  e figlio  di  Giovanni 
Moro,  avvocalo  consulente  nella  stessa  città, 
si  distinse  per  la  sua  dottrina,  per  la  sua  pietà. 
e pel  suo  coraggio  invincibile  nel  non  volere  ri- 
conoscere come  capo  della  Chiesa  anglicana  il 
re  Enrico  Vili,  il  quale  gli  fece  tagliare  la  le- 
sta il  6 di  luglio  1 53 j.  Scrisse  diverse  opere, 
di  cui  le  più  rimarchevoli  sono  la  sua  Utopia, 
in  cui  compilò,  ad  imitazione  di  Platone,  il 
piano  di  una  repubblica  perfetta  : la  storia  di 
Jliccardo  III,  re  d'Inghilterra;  una  risposta  al- 
1' opera  di  Lutero,  contro  al  re  d’ Inghilterra, 
divisa  in  2 libri;  una  spiegazione  della  passio- 
ne del  noslro  Signore,  con  una  bolla  preghiera 
tratta  dai  Salmi,  un  Trattato  della  consolazio- 
ne nelle  tabulazioni,  scritto  in  inglese,  ed  al- 
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cune  lellere.  Queste  opere,  che  Moro  ha  com- 
poste in  inglese,  furono  stampale  a landra  in 
fol.  nel  i D.:>7 1 e ristampate  nella  stessa  città 
nel  i5(>(>.  Muro  era  un  uomo  pio,  dotto,  unii' 
le,  giusto,  prudente,  fermo,  caritatevole,  ama- 
to e stimalo  dagli  uomini  di  lettere  ( Tomaso 
Sllapelon,  nella  sua  vita.  Erasmo,  lettera  tren- 
tesima del  decimo  libro.  Dupin,  Biblioth.  se- 
colo XVrl,  parte  3,  pag.  Sui). 

MORO  ( Caibbrto  ),  ha  stampato  3 libri  di 
unzioni  sacre,  in  cui  tratta  della  sacra  ampol- 
la ; Parigi  nel  1 5g3  Dupin , Tavola  degli 
aut.  eccl.  del  sec.  A PI,  col.  i4ao. 

MORO  ( E.\nico  ),  membro  del  collegio  di 
Cristo  a Cambridge,  ha  pubblicato  : Cabbaia 
philosophica;  Explieatio  magni  misterii  pie- 
tulis,  libri  io,  nel  1660.  Le  sue  opere  teolo- 
giche , col  sincronismo  apocalistico  furono 
stampatea  Londra,  nel  1675,  in  fol.  Scrisse 
altresì  un  trattato  sul  Pi  minor  lai  ita  dell'  anima: 
un  altro  sugli  entusiasti  ; cd  un  Euchiridion 
ethicum  kònig,  Bibl. 

MORO  ( Miciislf.  ),  nato  in  Irlanda  da  pa- 
renti cattolici,  studiò  a Nantes  ed  a Parigi. 
Ritornato  al  suo  paese,  fu  incaricato  dal  go- 
verno della  direzione  del  collegio  di  Dublino, 
da  milord  Tirconnel,  viceré  d* Irlanda,  di  cui 
era  il  confessore.  Ritornò  a Parigi  col  re  Gia- 
como, quindi  porlossi  a Roma  dove  il  card. 
Rarbarigo  lo  nominò  professore  di  t<  ologia,  c 
superiore  del  suo  seminario  di  Montefiascone. 
Essendo  ritornato  in  Francia,  fu  rettore  del* 
F università  di  Parigi,  professore  di  filosofia 
nel  collegio  reale,  prefetto  del  collegio  di  Na- 
varca, dove  morì  ai  22  agosto  1726.  Ila  la- 
sciato diverse  opere.  Quelle  che  furono  stam- 
pate sono  : De  existenlia  Dei  et  humanae 
mentis  immortali  tale,  secandovi  Aristotelis 
et  Cartesii  doclrinam  , disputalo  ; Pari- 
gi, 1696.  Xotsa  scienliarum  melhodus  ; Pa- 
rigi, 1718.  Memorie  contemporanee.  Memo- 
rie di  letteratura  e di  storia , t.  3,  pari.  1 , 
pag.  202. 

MORO  NI  ( Area  ),  lucchese,  fu  la  fondatri- 
ce della  congregazione  delle  zitelle  del  Bam- 
bino Gesù  in  Roma.  Trovandosi  essa  orfana  e 
senza  beni  andò  a Roma,  ove  diedesi  a servire 
alcune  dame  ragguardevoli.  GiuntA  all’  età  di 
anni  4o  volle  ritirarsi  dai  tumulti  del  mondo, 
di  cui  conosceva  per  esperienza  la  vanità  e 
1*  incostanza,  e Dio  le  inspirò  il  pensiero  di 
radunare  alcune  fanciulle  colle  quali  incomin- 
ciò a vivere  in  comune  nel  1661  ; dopo  aver- 
ne ottenuta  licenza  dai  superiori.  Da  prima  le 
mantenne  con  ciò  che  erasi  guadagnalo  ser- 
vendo, ma  non  essendo  questo  bastante  al  loro 
alimento,  domandò  una  piccola  pensione  per 
supplire  con  essa  alla  scarsità  delle  sue  risor- 
se. Il  P.  Gosimo  Berlinlani,  chierico  regolare 
della  congregazione  della  Madre  ili  Dio  c cu- 
rato di  S.  Maria  in  Campiteli!,  die  era  diret- 
tore della  Moroni,  vedendo  il  fervore  di  quelle 


fanciulle,  ne  prese  parlicolar  cura,  e per  me- 
glio stabilire  quella  pia  fondazione  non  solo  la 
fece  approvare  dalla  Santa  Sede,  ma  ne  stese 
le  regolo.  Persuase  la  fondatrice  di  consacrar- 
si intieramente  aI  servizio  di  Dio  e del  prossi- 
mo ; e scelse  fra  le  fanciulle  stesse  12  delle 
più  ferventi,  le  quali  messo  in  comune  quanto 
ossedevano  si  proposero  di  osservare  inviola- 
ilmentc  castità,  povertà  e ubbidienza.  Nondi- 
meno esse  non  si  obbligarono  ad  alcun  volo 
limitandosi  a quello  di  perseveranza  fino  alla 
morte  nella  congregazione,  volo  che  esse  pro- 
nunciarono il  2 luglio  lCj3.  Il  loro  numero 
si  aumentò  poscia  fino  a 33  in  memoria  dei  33 
anni  che  Gesù  Cristo  visse  sulla  terra,  e l’eser- 
cizio di  tutte  le  cristiane  virtù  esemplarmente 
esercitale  nel  ritiro  rese  poscia  questa  congre- 
azione  molto  edificante  in  Roma , ove  da 
_ . Prassede  venne  ultimamente  trasferita  a 
S.  Lorenzo  in  Panispcrna.  Vedi  ilélyot,  Storta 
degli  ordini  religiosi. 

morozzo  ( Carlo  Giuseppe  },  dotto  pre- 
lato italiano,  nato  nel  i(54;>  e Mondovi,  da 
un’  anticA  famiglia,  rinunziò  a tulli  i vantaggi 
che  pule  va  attendere  nel  mondo,  per  dedicar- 
si unicamente  allo  studio  ed  alla  pratica  delle 
virtù  cristiane.  Vesti  I’  abito  religioso  nell’  or- 
dine dei  cisterciensi  riformati  da  S Bernardo, 
di  cui  esercitò  successivamente  i primi  impie- 
ghi : dopo  di  essere  stalo  abb.  della  Consola, 
a Torino,  fu  elevalo  nel  1693  aI  vescovado  di 
Bobbio,  donde  passò  nel  1698  alla  sede  di 
Saluzzo.  Governò  In  sua  diocesi  con  zelo,  fon- 
dò un  seminario  pei  giovani  chierici  e decorò 
In  sua  cattedrale  a proprie  spese.  Priori  ai  i4 
marzo  1739,  in  età  di  q4  anni,  lasciando  con- 
cetto di  prelato  pio  ed  istrutto  : Le  sue  opere 
sono  : 1 .°  Cursus  vitae  spiritual is  ; Ro- 
ma, 167  Ì,  in  8.°  Tale  opera  è stala  ristampa- 
ta con  una  traduzione  italiana  di  Ottavio  di 
S.  Croce  ; Torino,  i683,  in  12  0 2.0  Thea- 
/rum  chr enologi eum  cartusiensis  ordinis  ; 
Torino,  1681,  m fol.  Tale  importante  opera 
è divisa  in  6 parti  : In  1 .*  contiene  i prelimi- 
nari generali  ; la  2.*  dà  In  serie  dei  4 9 supe- 
riori dell*  ordine,  lino  a D.  Innocente  La  Mus- 
son ; la  3.*  parla  dei  54  prelati  usciti  di  tale 
ordine;  la  4*  contiene  la  notizia  dei  271 
scrittori  certosini,  con  la  lista  delle  loro  ope- 
re : sono  per  ordine  cronologico,  da  S.  Bruno 
fino  a I).  Bernardo  de  Castro  clic  viveva  an- 
cora nel  1667.  Tali  notizie  sono  in  generale 
non  poco  superficiali,  ma  ve  ne  ha  di  curiose. 
Vi  si  scorge  un  Giovanni  Hagen  o De  Inda- 
gine , prodigio  di  erudizione,  morlo  il  i47Ì», 
dopo  di  essere  stato  priore  in  Pomerania  ed  in 
Turingia  ed  avere  scritto  opere,  lungo 
tempo  conservate  nelle  case  del  suo  ordine, 
ma  di  cui  una  sola  è siala  stampata:  Triteniio 
afferma  di  averne  veduto  60.  La  5.*  Darle  ci- 
ta 290  certosini  chiari  per  la  santità  della  loro 
vita,  quantunque  non  tutti  sieno  di  pubblico 
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cullo  onorali.  Finalmente  la  6.®  tesse  la  Storia 
compendiosa  dei  17 1 conventi  dell’  ordine 
della  grande  certosa,  fondata  nei  1086,  fino  a 
quella  di  S.  Giuliano  presso  liouen  : 82  altre 
certose  distrutte  o soppresse  sono  1*  oggetto  di 
un’  Appendice.  Parecchie  tavole  facilitano  le 
ricerche  in  tale  libro,  che  è per  mala  sor- 
te sfigurato  da  numerosi  errori  di  stampa. 
3.°  Vita  e virtù  del  B.  Amadeo  terzo  duca  di 
Savoia  , ivi,  1686,  in  fol.  4-°  Cislercii  rejlo- 
rescentis  scu  congregationum , c isterie  io-ino- 
nasticarum  li.  Slariae  Fuliensis  in  Callia 
et  reformalarum  S.  Bernardi  in  Italia  ehro- 
nologica  bis  lorica  ; ivi,  1690,  in  fol.  M orez- 
zo ha  lasciato  alcune  opere  ms.  Biogr.  tiniv. 
frane,  voi.  3o. 

MORREALE.  V.  MoNREALE. 

MORTE,  Mors.  La  parola  morte  nella  Sa 
era  Scrittura  si  prende  : i.®  per  la  morte  del 
corpo,  che  consiste  nella  sua  separazione  dal- 
l'anima:  2.0  per  la  morte  dell’  anima,  che 
consiste  nella  sua  separazione  da  Dio  per  il 
peccalo  mortale  e per  la  perdita  della  grazia 
santificante  : 3.*  per  la  privazione  della  Beati- 
tudine eterna  ossia  dannazione  ; è ciò  che 
chiamasi  seconda  morte  : 4°  per  un  gran  pe- 
ricolo, un  pericolo  eminente  ai  morte,  per  la 
peste,  per  le  malattie  contagiose,  per  il  vele- 
no, per  un  grave  disastro.  La  morte  cominciò 
nel  mondo  per  la  gelosia  del  demonio  : il  pri- 
mo uomo  ne  subì  la  triste  legge,  per  $è  e per 
la  sua  posterità,  per  aver  mangiato  del  fruito 
proibito.  Se  nou  avesse  trasgredito  il  comando 
che  Dio  gli  fece  di  non  mangiarne,  non  sa- 
rebbe egli  morto  ; ma  avrebbe  conservato  una 
salute  costante  per  una  lunga  e beata  vita,  do- 
po la  quale  Iddio  1*  avrebbe  trasportato,  senza 
farlo  morire,  come  Enoch  ed  Elia,  nel  sog- 
giorno dell’  immortalità  E questa  la  dottrina 
dei  concili  e dei  Padri,  benché  alcuni  rabbini 
credano,  che  dopo  di  aver  vissuto  per  lunghis- 
simo tempo,  V anima  d<l  primo  uomo  si  sareb- 
be separala  dal  corpo  senza  dolore  e senza 
violenza,  nel  bacio  elei  Signore,  per  andare  a 
godere  di  una  vita  eterna  ed  assai  più  beata. 
Gesù  Cristo  vinse  la  morte  colla  propria  mor- 
te, e meritò  a noi  V immortalità,  non  già  clic 
egli  abbia  resa  la  nostra  anima  imme  riale  qua- 
si che  fosse  prima  mortale,  nè  ch’egli  ci  ab- 
bia preservati  dalla  morte  ; ma  perchè  ci  ha 
restituita  la  vita  della  grazia  e meritata  la  fe- 
licità eterna,  purché  noi  ci  curiamo  di  appli- 
carci il  merito  della  sua  morte  colla  fede,  coi 
sacramenti  e colle  buone  opere. 

MORTI  MISTICA  DELL’  ÀNIMA-  I mistici 
intendono  per  la  morte  dell’  auima,  non  già 
ima  morte  fisica  e naturale,  poiché  l’anima  è 
immortale,  ma  bensì  una  morte  morale  e me- 
tafisica, cioè  un  distaccamento  generale  dal 
peccato,  sia  mortale,  che  veniale,  dalle  cattive 
ahitudioi,  dalle  passioni,  dalle  imperfezioni, 
dagli  errori,  da  tutte  le  cose  creale,  distacca- 
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mento  il  quale  rende  l’anima  come  insensibile 
a loro  riguardo,  e che  fa  si  che  essa  non  vive 
che  per  Dio,  a Dio  ed  in  Dio,  giusta  le  parole 
dell’apostolo:  l'ivo  autem  jam  non  ego: 
tivù  vero  in  me  Chris  tue.  Mortili  enim  estis 
et  vita  veslra  est  aòscondifa  cum  Chrislo  in 
Deo. 

MORTE  CIVILE,  è la  privazione  dei  diritti 
e vantaggi  della  società  civile,  e dicesi  dello 
stato  di  quelle  persone  le  quali  sono  cancellate 
dalla  società  e dalla  vita  civile  ; stato,  che  le 
rende  incapaci  di  qualunque  effetto  civile,  co- 
me per  es.  di  ereditare,  di  disporre  dei  propri 
beni  con  testamento,  ecc.  ; che  impedisce  lo- 
ro di  avere  commercio  colla  società  e di  par- 
tecipare dei  diritti  dei  cittadini.  Quindi  chia- 
masi questo  stato  una  morte  civile  perchè  pri- 
va della  vita  civile  come  la  morte  priva  della 
vita  naturale.  — Si  distinguono  3 sorta  di 
morte  civile:  i.®  Quella,  che  si  opera  col- 
la professione  religiosa  in  un  monastero. 
2.0  Quella,  cui  dà  luogo  una  condanna  di 
morte  ( non  eseguita  ì.  3.°  Quella  che  deriva 
da  alcune  altre  condanne,  come  alle  galere 
od  all*  esiglio  perpetuo,  alla  prigione  in  vi- 
ta, ecc.  — La  seconda  spezie  di  morte  civile 
è considerata  come  un’  immagine  della  morte 
naturale,  e deve  per  conseguenza  produrre  i 
medesimi  effetti.  Ma  il  primo  e il  terzo  genere 
di  morte  civile  non  possono  considerarsi  come 
una  finzione  della  morte  naturale,  perchè  co- 
lui il  quale  trovasi  escluso  daT  ordine  politico 
dello  blato,  od  in  conseguenza  della  9ua  pro- 
fessione, od  in  forza  di  una  condanna,  respira 
ancora  e perchè  gliene  venne  lasciata  la  li- 
bertà. È considerato  come  morto  per  la  socie- 
tà : ma  non  per  la  natura.  Quindi  la  sua  mor- 
te civile  e politica  non  potrebbe  avere  alcuna 
influenza  su  quei  diritti,  i quali  non  possono 
nascere  u morire,  se  non  quando  le  persone 
cessano  realmente  di  esistere  nella  natura.  — 
in  materia  di  rassegnazione  di  benefizio,  le 
due  regole  della  cancelleria  romana  De publi - 
candis  et  de  injirmis,  non  si  devono  intende- 
re della  morte  civile,  ma  solamente  della  mor- 
te naturale.  — 11  ispettivamente  ai  matrimoni, 
quello  contralto  da  un  uomo  morto  civilmente, 
sarebbe  buono  quanto  al  sacramento,  ma  nullo 
quanto  agli  effètti  civili,  e nella  persona  dei 
conjugi  ed  in  quella  dei  loro  figli. 

morti KQ  ( Pietro  Nicola  m ),  generale 
dei  chierici,  che  servivano  gli  ammalali  in 
Italia,  ha  stampato  : Etgmotogiae  sacrae  gre - 
co-latinae , seti  e graecis  . . . fontìbus  de- 
pronità  e elucubrationes , P.  Meo  lai  du  Mor- 
ite r Tomacensis  ...  nune  idi  giorni  clerico • 
rum  regularium  ministrantium  injirmis  , 
(/teologi  et  generai is;  Roma,  nel  1700,  in  fol. 
E un'  ampia  raccolta  delle  parole  greche  che 
passarono  nel  linguaggio  ecclesiastico  c elio 
trovansi  negli  autori  latini  : 1'  autore  ne  esa- 
nima f origine  ed  il  significalo  proprio,  nota 
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il  cambiamento  che  è sovente  accaduto  col- 
1’  uso  : fa  delle  lunghe  dissertazioni  sii  ciascuna 
parola  : il  suo  scopo  è di  essere  utile  agli  ec- 
clesiastici in  particolare.  Journal  des  sa • 
vans,  1704.. 

MOHTIFK'AZIO.YE  , mortificalo , macera 
ito.  Iva  morlilicazionc  si  dice  delle  austerità 
proprie  a domare  ed  a macerare  la  carne  ed  i 
sensi.  La  mortificazione  è necessaria  per  rego- 
lare 0 moderare  le  passioni,  abbattere  il  corpo 
e sottometterlo  all1  impero  dello  spirito.  È an- 
che necessaria  per  imitare  Gesù  Cristo,  il  mo- 
dello dei  predestinati,  per  espiare  i peccali  e 
soddisfare  alla  giustizia  di  Dio. 

MORTO-  mortavi.  Gli  Ebrei,  persuasi  del- 
T immortalità  dell*  anima  e della  resurrezione 
futura,  tenevano  in  gran  considerazione  i mor- 
ti. Essi  facevansi  un  dovere  di  seppellirli,  dì 
far  loro  le  esequie,  di  portar  cibi  sulle  loro 
tombe,  affinchè  i poveri  ne  profittassero  e con- 
sideravano come  estrema  disgrazia  1*  essere 
privati  di  sepoltura.  Avevano  altresì  dei  suo- 
natori e delle  piagnone  pagate  per  accompa- 
gnare il  feretro.  Coloro  1 quali  ineontravansi 
in  una  pompa  funebre  dovevano  per  onore  se- 
guirla, e mischiare  i loro  lamenti  con  quelli 
dei  parenti,  i quali  portavano  il  cadavere  a 
seppellire,  Usarono  altresì  gli  Kbrei  ad  imbal- 
samare i corpi  dei  loro  morti  ( V.  Imbalsa- 
ma141' ).  Quando  un  israelita  moriva  in  una 
casa,  od  in  una  tenda,  tutto  ciò  che  ivi  trova- 
yasi  e tutti  i mobili  che  vi  erauo,  contraevano 
immondezza  che  durava  per  7 giorni.  Cosi 
era  di  coloro  i quali,  in  campagna,  toccavano 
il  cadavere,  le  ossa  od  il  sepolcro  di  un  uomo 
morto.  In  oggi  gli  Kbrei  non  si  tengono  più 
immondi  per  qoalsisia  morto;  e coloro,  i quali 
trovami  presenti  nel  luogo  in  cui  un  ammalato 
muore,  si  accontentano  d’ordinario  di  strac- 
ciare per  cerimonia  l’estremità  del  loro  abito, 
11011  più  della  larghezza  della  mano. Se  la  strac- 
ciatura è fatta  per  un  parente  non  si  fa  ricuci- 
re: se  per  un  estraneo,  si  può  far  ricucire  dopo 
ilo  giorni.  Spandono  per  istrada  tutta  l'acqua 
che  si  trova  nella  casa  e nel  vicinalo,  mettono 
il  morto  sopra  un  lenzuolo  disteso  sul  pavimcn- 
1°,  gli  spiegano  il  pollice  delle  moni  e collo- 
cano alla  testa  od  ai  piedi  del  morto  un  cero 
acceso;  ne  lavano  in  seguito  il  corpo,  metten- 
dogli indosso  una  camicia,  e sopra  questa 
un  abito  di  tela  fina,  il  medesimo  che  vestiva 
il  giorno  della  espiazione  solenne,  poscia  il  suo 
tnled,  che  è un  pezzo  di  stoffa  quadrata  con 
dei  fiocchi,  finalmente  ne  cuoprono  il  capo 
con  un  berretto  bianco  e lo  depongono  nella 
cassa.  Baso ago,  Storia  degli  Ebrei,  lib.  7, 
cap.  20.  Leone  da  Modena,  Cerimottie  degli 
Eòret,  pari.  1,  cap.  8.  D.  Galiuet,  disserta - 
sui  funerali  degli  Ebrei.  — Anche  i 
Cristiani  tributano  grandi  onori  ai  loro  morti 
e li  seppelliscono  con  molla  religione  c cura. 

V.  Sepolti  ai. 


MORTUALE  o MORTUARIO,  ciò  che  appar- 
tiene  alla  morte.  Un  estratto  mortuario  è un 
certificato  del  giorno  della  sepoltura.  I diritti 
mortuari,  sono  quelli  che  la  consuetudine  o la 
legge  accorda  ai  parrochi  o loro  vicari  per  la 
sepoltura. 

MORY  (Luigi,  parroco  di  S.  Germano,  pub- 
blicò a Lione,  nel  1702,  un*  opera  sull*  iuipe- 
no  che  devono  avere  gli  ecclesiastici  in  cura 
i anime,  promettendo  un  altro  trattato  sul- 
lo stesso  argomento.  Dupin,  Bibl.  XE II sec  , 
t.  1.  pag.  1 J2 . 

MONA  (eb.  azitno  pane  senza  lievito , dalia 
parola  rnotsa),  figlio  di  Galeb  e della  sua  con- 
cubina Kpha  (1  Par.  c.  2,  v.  4-G-)* 

MOSA,  figlio  di  Saliaraima  ^1  Par.  c.  8, 
v.  9). 

MOSA,  figlio  di  Zamri  e Padre  di  Banaa, 
della  tribù  di  Beniamino  (1  Par.  c.  8,  r.  36). 

MOSAKDER  (Giacomo),  fiammingo  e re- 
ligioso certosino  di  Colonia,  pubblicò  nel- 
fan.  1 58 1 il  martirologio  di  Adone,  culi  mol- 
te correzioni.  Terminò  il  settimo  volume  delle 
Vite  dei  Santi,  lasciato  imperfetto  dal  Surio, 
ed  occupossi  di  altre  opere,  ecc.  Mori  iu  Mo- 
ravia nell’ an.  i5oq.  Petreo,  Bibl*  certosina . 
Valerio  André,  Bill,  belg . 

MOSCA,  piccolo  insetto  volatile  dichiaralo 
impuro  nella  legge  di  Mose  (Letit.  c.  11, 
v.  42).  J filistei  adoravano  il  Dio  Mosca  sotto 
il  nome  di  Béelsebub.  11  Signore  aveva  pro- 
messo che  manderebbe  un*  armata  di  mosche 
e di  vespe  contro  i Cananei,  per  scacciarli  dal 
loro  paese,  collocandovi  gli  Israeliti;  e man- 
tenne la  sua  promessa,  come  appare  dal  libro 
di  Giosuè  (c.  24,  v.  12),  e da  quello  della  Sa- 
pienza (c.  12,  v.  8). 

JUOSCA,  1HOSKVA.  è una  grande  città  delia 
Russia  Europea,  la  di  cui  fondazione  sale  al- 
l an.  1147:  non  fu  nei  primi  tempi  che  una 
piazza  d’armi,  o riunione  militare,  dove  i prin- 
cipi ed  i voivodi  radunavano  le  truppe  dei  prin- 
cipati di  \ladimir,  INnvogorod,  Tehernignvr  o 
ltiazau.  Dal  i3oo  al  i328  molli  principi  si  di- 
sputarono il  possesso  di  Mosca,  e fingimento 
Giovanni  Danielowilz,  gran  duca  di  Moscovia, 
ne  fece  la  sua  abituale  residenza,  e da  quell’e- 
poca fu  sempre  considerala  come  la  capitale 
del  gran  ducato.  Sul  finire  del  XV  sec.  diven- 
tò Mosca  un  patriarcato  e la  capitale  dell*  im- 

ficro  riuso.  Dopo  la  fondazione  di  Pietroburgo, 
atta  da  Pietro  il  Grande,  il  quale  fissò  in  essa 
la  principale  residenza  delia  corte  imperiale. 
Mosca  viene  considerata  come  la  seconda  ca- 
pitale dell’impero  ; è altresì  capoluogo  del  go- 
verno del  suo  nome  c sede  di  un  metropolita. 

— E questa  città  situata  sul  fiume  Moskva,  che 
la  divide  in  2 parti  ineguali,  in  un  terreno  on- 
dulato, quasi  nel  mezzo  della  gran  pianura  del- 
la Hussiu  Centrale:  a 170  leghe  iN.  da  Caffa, 
i35  S.  E.  da  Pietroburgo,  385  N.  K.  da  Co- 
stantinopoli, ecc.  Long.  35,  12,  43  : lai.  55, 
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43,  43.  Viene  Mosca  considerata  come  una 
delle  più  grandi  città  dell’  Europa  e fu  quasi 
intieramente  rifabbricala  dopo  il  memorabile 
incendio  del  1812.  Dopo  quella  catastrofe  la 
città  di  Mosca  non  solo  fu  in  molti  de’  suoi 
quartieri  abbellita,  ma  aumentossi  anche  con- 
siderabilmente  il  numero  delle  sue  case. —Fra 
gli  edilizi  più  rimarcabili  che  trovansi  in  que- 
sta metropoli  dislinguesi  in  mezzo  a tutti  il 
k remlin,  che  in  origine  componeva  tutta  Mo- 
sca. antica  residenza  dei  czar,  restaurato  dopo 
il  1812  : i suoi  palazzi,  ì suoi  monasteri,  le 
sue  chiese,  le  loro  innumerevoli  cupole  dorate 
o verniciale  di  verde,  i molti  campanili,  tutte 
queste  costruzioni  di  differenti  stili  e di  diver- 
se epoche  presentano  un  contrasto  di  architet- 
tura asiatica  ed  europea,  del  medio  evo  e mo- 
derna, il  di  cui  insieme  egualmente  bizzarro 
che  magnifico  eccita  la  maraviglia  del  viag- 
giatore. Può  il  K remlin  essere  considerato  co- 
me un  monumento  islorico,  e rinchiude  il  te- 
soro imperiale,  spezie  di  museo  nazionale  con- 
servalo nel  nuovo  arsenale  e dove  stanno  riuniti 
tutti  gii  oggetti  preziosi  tanto  pel  loro  valore, 
che  per  le  memorie  istoriche  che  vi  si  appli- 
cano. Nel  palazzo  del  patriarca,  anticamente 
chiamato  palazzo  del  la  Croce,  fondalo  nel  i653, 
vedesi  il  tesoro  degli  antichi  mclropolili  e dei 
patriarchi  in  cui  si  osservano  gli  ornamenti 
sacerdotali  di  una  grande  ricchezza,  ed  una 
biblioteca  interamente  composta  di  manoscritti 
greci  e slavi,  alcuni  dei  quali  sono  di  remotis- 
sima antichità.  — Ije  chiese  dì  Mosca  sono  di 
mista  architettura,  modificata  secondo  il  gusto 
del  secolo  al  quale  appartengono  gli  architetti 
tedeschi  od  italiani  che  le  costrussero  : parec- 
chie sono  sormontate  da  croci  piantate  sopra 
mezze  lune.  La  cattedrale,  sotto  I*  invocazione 
della  Assunzione  della  U.  V.,  fu  costrutta  dal 
i4y5  al  i479  da  un  architetto  bolognese  : in- 
torno ad  essa  vedonsi  le  tombe  dei  patriarchi. 
La  chiesa  dell'  Annunziata,  fondata  nel  1^97, 
rifabbricata  nel  1409,  e compila  nel  i5oy,  sta 
nel  luogo  più  elevato  del  Kremlin  ed  è sormon- 
tata da  9 cupole  dorate.  Le  chiese  di  Mosca 
possono  considerarsi  come  le  più  antiche  della 
Hussìa:  in  esse  il  campanile  è d'ordinario  stac- 
cato dal  vaso  principale  e qualche  volta  tal- 
mente isolalo  che  quasi  non  sembra  farne  par- 
te. Tale  è il  famoso  campanile  d’Ivan  Velikoi, 
affatto  isolalo  dalla  cattedrale  del  kremlin  : é 
questo  un  monumento  che  perpetua  la  memo- 
ria di  un'orribile  carestia  che  afflisse  la  Russia 
al  principio  del  sec-  XVII  : è ottagono  e dcl- 
1’  altezza  di  circa  2O0  piedi  parigiui.  In  vici- 
nanza si  vede  in  terra  la  più  grossa  campana, 
che  sia  giammai  stala  fusa  : colala  nel  iG54» 
venne  rolla  in  un  grande  incendio  scoppialo 
nel  1701,  nel  kremlin;  verso  fan.  1735  fu 
rifusa  ed  il  suo  peso  portalo  a 4oo,ooo  libbre. 
— I conventi  di  Mosca  quasi  tutti  eretti  dai 
czar  : essi  sono  assai  ricchi,  c dipendono  da 


nelli  alcuni  ospizi  c cimiteri.  Il  convento  di 
ovo-Spaskoi,  situato  nel  circondario  della  Ta* 
gauka,  è particolarmente  osservabile  per  I’  e- 
stellione  e ricchezza  de'  suoi  edilizi.  L*  ai  - 
tica  capitale  della  Russia  possiede  un  gran  nu- 
mero di  stahilinienli  di  pubblica  istruzione  e 
di  beneficenza,  fra*  quali  il  primo  è la  univer- 
sità imperiale,  fondata  nel  17OJ  dalla  inipcra- 
drice  Llisabetla,  dove  si  insegnano  le  scienze 
morali  e politiche,  le  fisiche  e le  matematiche, 
le  belle  lettere,  ere.  L’ istillilo  di  S.  Caterina 
è una  pensione  di  a5o  nobili  donzelle  educale 
con  ogni  cura  a spese  dello  Stalo  : quello  di 
S.  Alessandro  fu  fondato  nel  i8o5  ed  è desti- 
nalo alla  educazione  di  20  donzelle,  scelle  dal- 
la classe  media  della  società.  I^a  casa  imperiale 
di  educazione,  0 degli  esposti,  è uno  aei  più 
belli  stabilimenti  di  Mosca  : vi  si  alloggiano 
circa  3ooo  persone  e vi  si  ricevono  altresì  gli 
orfani  senza  mezzi  di  sussistenza:  annualmente 
12,000  fanciulli  sono  mantenuti  a spese  di  que- 
sta amministrazione.  L' ospizio  delle  vedove 
riceve  le  vedove  iudigenti  degli  ulliziali  civili 
e militari  : il  numero  di  esse  non  è minore  di 
Goo  mantenute  nell’ospizio  o pensionate  a do- 
micilio. Gli  altri  principali  stabilimenti  di  be- 
neficenza sono  . I ospizio  del  banco  di  sovven- 
zione, Ia  casa  dei  pazzi,  la  società  imperiale 
filantropica,  l’ospizio  di  S.  Andrea,  I’  ospizio 
kurakin,  quello  di  Dario,  l'ospedale  dei  pove- 
ri. quello  imperiale  di  Paolo,  I’  ospedale  Ga- 
iitzin,  quello  di  Caterina  e la  casa  di  carità 
del  conte  Cherometiew.  — L’  amministrazione 
generale  di  Mosca  è diretta  da  un  governatore 
generale  e militare.  11  Ranco  del  S.  Sinodo 
dipende  dal  S.  Sinodo  di  Pietroburgo,  consi- 
glio ecclesiastico  che  fu  eretto,  nell’an.  1721, 
da  Pietro  il  Grande,  dopo  l'Abolizione  del  pa- 
triarcato: quivi  si  occupa  di  lutto  ciò  che  con- 
cerne il  culto  e i regolamenti  ecclesiastici  : è 
preseduto  dal  metropolita  di  Mosca.  La  dignità 
di  metropolita  fu  stabilita  a kiev  nell’nn.  988; 
la  sede  nc  fu  trasportala  a Vladimir,  poscia  a 
Mosca.  I mclropolili  erano  nominali  dai  gran 
duchi  e dal  clero,  ma  installati  e consacrali 
dal  patriarca  di  CP.  La  sede  patriarcale  fu  fon- 
dala in  Russia  verso  la  fine  dei  XVI  sec.  : i pa- 
triarchi portarono  da  prima  il  titolo  di  arcive- 
scovi di  Mosca;  ma,  alla  metà  del  sec.  XVII, 
furono  nominati  patriarchi  di  tutta  la  Russia  e 
di  tutte  le  contrade  settentrionali.  Il  patriarca 
occupava  il  secondo  posto  nell’impero  ed  i suoi 
poteri  erano  assai  estesi  : non  si  poteva  nep- 
pure fare  la  guerra  senza  il  suo  consiglio  c la 
sua  benedizione.  Nel  decorso  di  1 1 1 anni  , 
dal  cioè,  fino  al  1700,  vi  furono  1 1 pa- 

triarchi. L’ imperator  Pietro  il  Grande  avendo 
abolito  questa  dignità  vi  sostituì  un  esarcato  e 
poscia  il  S.  Sinodo.  — Non  è si  facile  di  potere 
determinare  il  numero  degli  abitanti  della  cillà 
di  Mosca  ; In  sua  popolazione  media  però  non 
è minore  dì  2ào,ooo  anime.  V.  Russia. 
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mosco  (Giotanhi).  V.  Giovami  Mosco. 

MOSCO  (Michele)  di  Taranto,  canonico  re- 
golare del  XVII  scc.  pubblicò  un  trattato  in- 
titolato : il  Regolare,  ovvero  della  perfezione 
religiosa  ; Palermo,  t.  2 ; poscia  a Venezia 
nel  1628.  Dupin,  Tavola  degli aut.  eccl.  del 
tee.  W II,  col.  1809. 

Muscoli  (Giovanni  Giacomo),  dottore  tede- 
sco : abbiamo  di  lui  : Principia  juris  publici 
imperii  romani-germanici  : ed  ilio  quinta; 
Lipsia,  1760,  in  8.®  I Tedeschi  considerano 
quest’  opera  come  una  delle  migliori,  eh’  essi 
abbiauo  sul  diritto  pubblico. 

MOSCOYJA.  V.  Russia. 

MUSE.  Legislatore  degli  Ebrei,  nacque  in 
Egitto  Pan.  del  m.  2433,  prima  di  G.  C.  1 567, 
e prima  dell’era  volgare  1071.  Egli  era  figlio 
di  Amram  e di  Jocabed,  della  tribù  di  Levi. 
Ebbe  un  fratello  per  nome  Aronne,  cd  una  so- 
rella per  nome  Maria,  entrambi  nati  prima  di 
lui.  1 suoi  genitori  lo  tennero  nascosto  per  3 
mesi  dopo  la  sua  nascita,  onde  sottrarlo  all  e- 
ditto  del  re  d'Egitto,  il  quale  ordinava  di  met- 
tere a morte  tutti  i fanciulli  maschi  che  sareb- 
bero nati  dagli  Ebrei  : ma  non  potendolo  più 
oltre  celare,  io  diedero  in  balia  alle  acque  del 
Nilo  in  una  specie  di  navicella  di  giunco,  e 
raandaronvi  sua  sorella  Alaria,  onde  osservasse 
ciò  che  ne  avverrebbe.  Essendosi  la  figlia  di 
Faraone  recata  appunto  in  quel  luo^o  per  ba- 
gnarsi, fece  ritirare  il  fanciullo  dall  acuita,  e 
lo  consegnò  alla  di  lui  madre,  affinché  lo  nu- 
trisse, dopo  avergli  imposto  il  nome  di  Mote, 
che  in  egiziaco  siguifica  salvato  dalle  acque  I 
suoi  genitori  gli  insegnarono  la  lingua  ebraica, 
e la  figlia  di  Faraone,  che  lo  aveva  adottato 
per  figlio,  ebbe  cura  di  farlo  istruire  in  tutte 
quelle  scienze  che  fiorivano  allora  nell'Egitto, 
e che  lo  rendevano  celebre.  Cresciuto  negli  anni 
Mosè  recossi  a visitare  i suoi  fratelli,  ed  uccise 
un  Egiziano  che  oltraggiava  un  Ebreo,  per  il 
che  dovette  fuggire  nel  paese  di  Madian,  dove 
sposò  Sefora,  una  delie  figlie  di  Jelhro,  sacer- 
dote madiunita.  Un  giorno,  mentre  egli  faceva 
pascolare  il  gregge  di  suo  suocero,  verso  la 
montagna  di  llorcb,  il  Signore  gli  apparve  in 
un  roveto  che  ardeva  senza  consumarsi,  e gli 
ordinò  di  andare  a liberare  i figli  d’Israele  dal- 
I’  Egitto,  dandogli  una  verga  colla  quale  egli 
doveva  operare  miracoli.  Unitosi  Mosè  a suo 
fratello  Aronne  parli  con  esso  lui  per  l’Egitto, 
ove  palesarono  a Faraone  che  il  Dio  degli  Ebrei 
gli  ordinava  di  lusciure  andare  il  suo  popolo 
per  3 giorni  nel  deserto,  affinchè  gli  offerisse 
un  sacrifizio.  Quel  principe  indurilo  non  gli 
permise  di  far  ciò  se  non  che  dopo  aver  sofferto 
10  piaghe,  1’  ultima  delle  quali  fu  la  morte  di 
tutti  i primogeniti  degli  Egiziani,  avvenuta  la 
notte  uel  i4  al  i5  di  Nisan.  Gli  Ebrei  sortirono 
dall’Egitto  nella  notte  stessa  e passarono  il  mar 
Rosso  a piedi  asciutti  ; quando  invece  gli  Egi- 
ziani che  gli  inseguivano  vi  rimasero  sommer- 


si. Allora  Mose  innalzò  al  Signore  un  cantico 
in  rendimento  di  grazie,  e avanzossi  verso  il 
monte  Sinni,  ove  gli  Ebrei  giunsero  il  lerzo 
giorno  del  terzo  mese,  dopo  la  loro  sortita  dnl- 
I*  Egitto,  e dove  dimorarono  un  intero  anno. 
Salito  Mosé  sulla  cima  di  quel  monte,  Dio  gli 
consegnò  il  Decalogo,  non  che  alcune  leggi 
gitidiciali  che  il  popolo  promise  di  osservare, 
al  pari  di  lutti  gli  articoli  dell’alleanza  che  Id- 
dio volle  stringere  con  lui  in  questa  occasione. 
Mosè,  salito  di  nuovo  sul  monte  con  Giosuè 
suo  servitore,  ricevette  le  tavole  della  legge 
che  contenevano  il  Decalogo  scritto  dalle  mani 
del  Signore.  In  questo  frattempo  il  popolo  ado- 
rò un  vitello  d’oro,  e provocò  con  tale  colpa 
lo  sdegno  di  Dio  che  Io  avrebbe  esterni  inalo 
se  Mosè  gettandosi  a’  suoi  piedi  non  lo  avesse 
placalo.  — Dopo  avere  dimorato  4o  giorni  e 
40  notti  sul  monte  senza  cibarsi  il  santo  Legi- 
slatore discese,  e vedendo  il  vitello  d*  oro  lo 
rovesciò  a terra,  e spezzò  le  tavolo  di  cui  era 
portalore.  Fatto  poscia  ridurre  in  polvere  il 
vitello,  la  sparse  nell’  acqua  che  diede  a bere 
agli  Ebrei,  postosi  in  seguilo  presso  Ia  porta 
del  campo,  disse  : Chi  è del  Signore  si  unisca 
meco.  Radunaronsi  intorno  a lui  i figliuoli  dì 
Levi,  ed  egli  disse  loro  : Queste  cose  dice  il 
Signore:  Ognuno  si  ponga  la  spada  al  suo  fian- 
co: andate  innanzi  c indietro  da  una  parte  al- 
l’ultra per  mezzo  agli  alloggiamenti,  e ognuno 
uccida  il  fratello,  I amico  e il  vicino  suo.  Pe- 
rirono in  quel  giorno  circa  23, 000  uomini.  Il 
di  seguente  Mosè  fece  manifesta  al  popolo  l’e- 
normità del  suo  fallo,  e sali  di  nuovo  sul  mon- 
te, ove  Dio  gli  mostrò  la  sua  gloria,  e gli  con- 
segnò di  nuovo  il  suo  Decalogo,  e dopo  4*> 
giorni  e notti  Mosè  discese  dalla  montagna 
seco  recando  le  2 tavole  del  testamento,  non 
sapendo  che  la  sua  faccia  era  tutta  splendente 
dopo  che  si  era  trattenuto  a parlar  col  Signore. 
Pose  egli  dunque  un  velo  sulla  sua  faccia,  affin- 
ché gli  altri  potessero  parlar  con  lui  più  libera- 
mente, e fece  fare  il  tabernacolo  secondo  che  gli 
era  stato  ordinalo  dal  Signore.  Pubblicò  in  se- 
guilo le  leggi  che  sono  contenute  nei  7 primi  ca- 
piteli del  Levi lico, consacrò  Aronne  e i suoi  fi- 
gli, dedicò  il  tabernacolo,  al  servizio  del  quale 
furono  destinali  i Leviti,  prescrisse  l’ordine  da 
tenersi  dalle  tribù  negli  accampamenti, edema- 
nò  molte  ordinanze  concernenti  la  purità  con 
cui  dovevansi  tratture  te  cose  sanie,  le  immon- 
dezze da  evitarsi  e il  modo  di  avvicinarsi  al 
tabernacolo.  — Sul  linir  dell’anno,  che  il  po- 
polo ebreo  passò  alle  falde  del  monte  Sinai, 
Mosè  fu  visitalo  dal  suo  suocero  Jethro  che  gli 
condusse  la  moglie  sua  Sephora,  unitamente 
ai  suoi  figli  Gerson  ed  Eliezer,  e gli  consigliò 
di  nominare  dei  giudici  subalterni  per  definire 
le  cause  di  minore  importanza.  Fu  nell’  occa- 
sione dell'arrivo  di  Sephora  che  Aronne  e Ma- 
ria sparlarono  di  Mosè.  Il  Signore  prese  la  sua 
difesa,  come  anche  nella  sedizione  di  Coré, 
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Dathan  ed  Abiron,  che  furono  inghiottiti  dalla 
ferra.  Arrivato  il  popolo  a Cadosbarne,  Moté 
inviò  12  uomini  scelti  per  esplorare  la  terra 
di  Canaan,  cd  in  conseguenza  di  quanto  essi 
narrarono  intorno  alla  forza  delle  città  e dei 
giganti  che  avevano  veduto,  il  popolo  ammu- 
tinassi. Dio  lo  avrebbe  esterminalo  senza  le 
preghiere  di  Mose,  il  quale  non  potè  però  im- 
pedire che  tulli  i mormoratori  i quali  avevano 
oltrepassati  i 20  anni  non  fossero  condannali 
a morire  nel  deserto.  Il  popolo  avendo  di  nuo- 
vo mormorato  a Cades,  perchè  gli  mancava 
f acqua,  Mose  ed  Aronne  la  fecero  scaturire 
da  una  rune,  ma  avendo  palesata  qualche  ti- 
tubanza, il  Signore  condannolli  a morire  nel 
deserto  senza  avere  la  consolazione  di  entrare 
nella  terra  promessa.  Nel  primo  giorno  del- 
l'undicesimo mese  del  quarantesimo  anno  dono 
la  sortila  dall’  Egitto,  Mosè  trovandosi  nelle 
campagne  di  Moab,  c sapendo  che  non  passe- 
rebbe il  Giordano,  perchè  non  era  molto  lon- 
tana la  sua  ullim’ora,  tenne  al  popolo  un  lun- 
go discorso  clic  è come  la  ricapitolazione  di 
tulio  ciò  che  aveva  operalo,  e di  quanto  era 
accaduto  dopo  In  sortila  dall'Egitto.  Egli  rin- 
novò coi  seniori  <!’  Israele  I’  alleanza  che  ave- 
vano stretta  col  Signore,  consegnò  ai  sacerdoti 
ed  ni  seniori  una  copia  della  legge  ordinando 
loro  di  farne  la  lettura  solenne  nell’  assemblea 
generale  della  nazione  ogni  7 anni  ; compose 
un  bellissimo  cantico,  che  è come  una  profezia 
di  ciò  che  dovea  accadere  ad  Israello  ; diede 
a ciascuna  tribù  una  benedizione  particolare, 
e salilo  sul  monte  Nebo,  al  principio  del  dodi- 
cesimo mese,  il  Signore  gli  mostrò  la  terra 
promessa,  e gli  disse  : Ecco  il  paese  che  io  ho 
promesso  ai  vostri  padri.  Tu  la  vedrai,  ma  non 
vi  entrerai.  E nello  stesso  tempo  gli  comandò 
di  morire.  Mosè  inori  dunque  nell’  età  di  120 
anni  nella  terra  di  Moab,  c fu  seppellito  in  una 
valle  della  terra  medesima,  dirimpetto  a Pho- 
gor,  ed  è rimasto  ignoto  a lutti  il  suo  sepolcro 
tino  al  di  d’oggi,  come  dice  la  Scrittura.  Essa 
aggiunge  che  non  si  levò  mai  più  in  Israele  un 
profeta  simile  a Mosè,  col  quale  trattasse  il  Si- 
gnore faccia  a faccia  ; nè  simile  a lui  in  quei 
prodigi  e miracoli,  i quali  per  missione  data- 
gli dal  Signore,  fece  nella  terra  d*  Egitto  ; nè 
simile  nella  possanza  e nelle  opere  miracolose 
quali  le  fece  Mosè  in  faccia  a tutto  Israele.  Gli 
Ebrei  piansero  Mosè  nella  pianura  di  Moab 
per  3o  giorni  continui,  e resero  poscia  imi  cul- 
lo religioso  alla  sua  memoria  il  23  del  mese  di 
tisri  ca  il  7 del  mese  di  adar.  1 Cristiani  adem- 
piono a questo  dovere  il  4 seti.  Mosè  venne 
sempre  considerato  come  un  precursore  del 
Messia,  ima  figura  perfettissima  di  Gesù  Cristo, 
un  intercessore  del  popolo  presso  Dio  ed  il  suo 
parlicolar  favorito  : egli  è altresì  il  più  antico 
autore  di  cui  ci  restino  opere  autentiche.  Egli 
ci  lasciò  il  Pentateuco,  cioè  i 5 primi  libri  del- 
V Antico  Testamento.  V.  Pentateuco,  Esodo, 


c.  1 e seg.  Num.  c.  12  e seg.  Deuler.  c.  t 
e seg. 

**  MOSR,  prete  di  Roma,  e martire  sotto 
P impero  di  Dccio,  soffri  diversi  tormenti  per 
la  fede  I'  an.  249  unitamente  a S.  Massimo  ed 
a molti  altri  preti  e laici.  Essi  scrissero  tulli 
assieme  una  lettera  a S.  Cirillo  ed  ai  confes- 
sori di  Cartagine  per  pregarli  di  essere  meno 
facili  ad  accordare  la  comunione  ai  fedeli  ca- 
duti nell’  idolatria.  $.  Cipriano  li  ringraziò  con 
una  lettera,  alla  quale  i nostri  santi  confessori 
risposero  con  un’  altra.  Alcuni  di  essi  lascia- 
ronsi  sorprendere  dagli  artificiosi  discorsi  di 
Novaz  ano  dopo  di  essere  stali  posti  in  liberta 
Fan.  25i  , ma  S.  Mosè  rimase  fermo,  e scacciò 
dalla  sua  comunione  Novaziano  e 5 altri  preti 
che  aveano  fatto  scisma  con  esso  lui.  Onde  il 
suo  esempio  molto  contribuì  ad  impedire  i 

firogressi  dello  scisma,  e a rialzare  ancora  dal- 
a loro  caduta  la  maggior  parte  di  coloro,  che 
si  eran  lasciati  ingannare  uallc  imposture  del* 
F iniquo  e scismatico  Novaziano.  Finalmente  il 
Santo  coronò  tante,  e sì  illustri  sue  azioni  col- 
la gloria  del  martirio,  che  dopo  una  lunga  e 
penosissima  prigionia  riportò  nell’anno  2Ò1. 
Li  sua  festa  e marcata  al  20  nov.  nel  marlim* 
logio  romano  moderno.  Eusebio,  /lisi.  lih.  6. 
Ti  demoni,  Mem.  eeeles.  t.  3 e 4<  Baillel, 
t.  3,  25  nov. 

MOSI:,  apostolo  o vesc.  dei  saraceni,  nac- 
que in  quella  parte  dell’  Arabia  che  apparte- 
neva alla  Palestina,  verso  il  tempo  in  cui  Co- 
stantino diede  la  pace  alla  Chiesa.  Egli  visse 
a luogo  nascosto  in  uua  solitudine  tra  F Egitto 
e la  Palestina,  ma  Dio  lo  fece  alfin  conoscere, 
mercè  le  opere  miracolose  colle  quali  volle  ri- 
compensare la  sua  fede.  Mauvia,  regina  dei 
Saraceni,  che  aveva  abbracciala  la  religione 
cristiana,  avendo  udito  parlare  di  lui  non  volle 
far  la  pace  coi  Romani  sui  quali  avea  riportate 
vittorie  in  molli  combattimenti,  se  non  che  a 
condizione  che  gli  verrebbe  ceduto  Mosè  qual 
vescovo  de*  suoi  sudditi.  11  santo  solitario  ri- 
fiutò costantemente  di  farsi  consacrare  da  Lu- 
cio, patriarca  di  Alessandria,  e recossi  a tal 
fine  presso  i Vescovi  cattolici  banditi  per  la 
fede.  Egli  portossi  poscia  fra  i Saraceni  dei 
quali  convertì  un  grandissimo  numero,  mercè 
la  sua  dottrina,  le  sue  virtù  c i suoi  miracoli. 
Per  la  quantità  appunto  di  tali  conversioni  vi 
è luogo  a supporre  che  il  suo  vescovato  fosse 
di  lunga  durata,  benché  non  si  sappia  F epoca 
della  sua  morte,  nè  si  conoscano  dettagliata- 
mente le  belle  azioni  e le  maraviglie  colle 
auali  Dio  volle  onorare  il  suo  apostolato.  La 
Chiesa  ne  fa  commemorazione  il  7 feb.  Rufino. 
Socrntc.Sozomeno,Teodorelo.BailIet,t.i,7feb. 

**  Mosti!,  solitario  e martire,  nacque  in 
Etiopia,  e passò  il  tempo  della  sua  gioventù 
senza  alcun  sentimento  ai  religione  e di  onore. 
Scaccialo  per  le  sue  scelleratezze  da  un  uffi- 
ciale del  paese  di  cui  era  schiavo,  ritirossi  nei 
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boschi,  ove  ili  renne  capo  di  assassini,  ed  ab- 
bandoni*** liberamente  ad  ogni  sorla  dì  delitti. 
Il  timore  della  giusli/.in  fece  ai  che  egli  si  ri- 
coverasse poscia  nel  piccolo  monastero  di  Pe- 
tra nell’  Egitto  sui  confini  del  deserto  di  Sceti 
e fu  in  quel  luogo,  che  dedicatosi  ad  una  pe- 
nitenza proporzionala  all’  enormità  de’  suoi 
falli,  passò  6 anni  intieri  in  continua  preghie- 
ra. Il  suo  incessante  vegliare  la  notte  e le  inau- 
dite sue  penitenze  non  impedirono  però  allo 
spirito  impuro  di  tormentarla  a lungo  e nelle 
più  strane  maniere.  Il  suo  supplizio  cessò  final- 
mente; egli  acquistò,  dopo  molti  anni  di  com- 
battimenti, quella  pace  che  desiderava  tanto 
ardentemente,  e potò  accostarsi  ai  santi  misteri 
con  una  intiera  confidenza  nella  divina  mise- 
ricordia Esso  moderò  poscia  le  eccessive  sue 
penitenze  per  consiglio  di  un  santo  abbate  di 
Sctrti,  per  nome  Isidoro,  e si  ridusse  alla  vita 
comune  degli  altri  penitenti  di  quel  deserto. 
Pietro,  patriarca  d’  Alessandria,  essendo  venu- 
to in  cognizione  della  sua  santità,  ordinollo 
prete,  ad  onta  che  Mosè  vi  si  opponesse,  verso 
I’  an.  3y5  o 38o,  dopo  di  che  venne  obbligalo 
ad  assumere  la  direzione  di  un  monastero. 
Egli  governalo  con  prudenza  e saviezza,  pari 
alla  carità  che  lo  portava  ad  usare  mnlln  in- 
dulgenza e dolcezza  verso  i suoi  confratelli. 
Lo  spirito  di  carità,  di  cui  era  ripieno  il  cuor 
di  Mose,  e In  considerazione  delle  sue  proprie 
miserie,  lo  rendevano  riservatissimo  nel  giu- 
dicare degli  altri.  Si  racconta  a questo  propo- 
sito, che  un  solitario  avendo  commesso  certo 
grave  peccato,  i Padri  del  deserto  si  raduna- 
rono per  deliberar  intorno  al  gasligo.  con  cui 
dovesse  punirsi.  Fu  chiamato  Mosè,  che  da 
principio  ricusò  d’  andarvi;  ma  dopo  replicale 
istanze,  vi  andò  finalmente,  portando  sulle 
spalle  un  sacco  di  arena;  del  che  mollo  mara- 
vigliati gli  altri  padri,  domandarono  che  cosa 
ciò  significasse:  • Sono,  diss’egli.  i molli  mici 
peccati,  ch'io  porlo  dietro  a me,  e che  però 
io  non  vedo,  e voi  mi  fate  venir  qua  per  giu- 
dicare i peccati  degli  altri,  t Questo  discorso 
fece  rientrare  ognuno  in  sò  stesso,  per  usar 
misericordia  al  Colpevole.  Egli  era  altresi  ri- 
guardato come  uno  de’  più  illuminali  santi 
anacoreti,  che  allora  fiorivano  nel  deserto  di 
Sceli,  abbondante  per  altro  di  uomini  santissi- 
mi, ed  illuminatissimi  nelle  cose  dello  Spirilo. 
Predisse  la  devastazione  dei  monasteri  di  Seeli 
per  opera  dei  Mazici,  e preparò  i suoi  disce- 
poli gli  uni  alla  morte,  altri  alla  fuga,  secondo 
la  conoscenza  che  egli  aveva  delle  loro  dispo- 
sizioni. Egli  attese  la  morte  dalla  mano  dì 
q ne'  barbari  che  lo  massacrarono  , uni  tornente 
a io  de’  suoi  discepoli  verso  la  fine  del  IV  sec. 
o al  principio  del  V.  I Greci  onorano  lo  sua 
memoria  il  28  agosto.  Pallade,  Storia  dei  Pa- 
dri del  deserto , c.  22.  Sozomene,  Storia , 
ecc.  c.  29,  lib.  6.  Cassiano,  Collaf.  3,  c.  5. 
Bnillel,  t.  2,  28  agosto. 
t ot.  //. 
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MOSÈ , rabbino  che  spesso  vien  chiamato 
Men  Maimon  o Maimonides . vale  a dire  fi- 
glio di  Maialone,  e qualche  volta  indicato  con 
oneste  lettere  iniziali  Kambv*.  che  significano 
Rabbi , Moses,  Ben  Maimon.  Questo  dottore, 
uno  dei  più  sapienti  tra  gli  Ebrei,  erA  nato  a 
Cordova  in  Ispagna,  e viene  ordinariamente 
chiamato  Mosè  /’  Egiziano,  per  essersi  ritirato 
nell  Egitto  alla  metà  del  XII  sec.  Chi  bramas- 
se di  istruirsi  nella  dottrina  e nel  diritto  cano- 
nico degli  Ebrei  contenuto  nel  loro  Talmud 
non  ha  che  a leggere  il  compendio  che  questo 
rabbino  scrisse  in  un  ebraico  rabbinico  purga- 
to, e che  purgò  dalla  maggior  parte  delle  fa- 
vole di  cui  abbonda.  Questo  libro  intitolato: 
Jad-hazaca,  mano  forte , fu  stampato  a Ve- 
nezia ed  a Costantinopoli.  Ne  vennero  pur  fatte 
delle  traduzioni  latine  di  alcuni  dei  trattati  in 
esso  contenuti  Mosè  scrisse  pure  in  arabo  dei 
commentari  sul  Misna , che  serve  come  di  le- 
sto al  Talmud,  e questi  commentari  vennero 
tradotti  in  ebraico  dal  rabbinico  ora  conosciu- 
to, giacché  essi  non  si  trovano  più  in  arabo. 
Compose  altresì  un’  altra  opera  in  arabo,  inti- 
tolala: More  nevokim,  tradotta  pure  in  ebraico 
dai  rabbinico  da  uno  dei  discepoli  di  Mosè 
per  nome  Samuele  Ben  Sibbon,  della  quale 
traduzione  ebraica  esiste  già  da  mollo  tempo 
un’  altra  traduzione  Ialina.  Esseudo  questa  sta- 
ta citata  da  S.  Tommaso,  sembra  che  sin  dessa 
quella  che  fu  pubblicata  da  Agostino  Giusti- 
niani e stampata,  l’un.  i52o  a Parigi.  Bux- 
torf,  il  figlio,  ne  fece  una  nuova  traduzione  di- 
venuta più  comune,  e che  si  ritiene  anche  più 
esatta.  l)el  resto  sembrò  a molli  Ebrei  che 
1*  opera  More  nevokim  suddetta  distruggesse 
intieramente  la  loro  religione,  perchè  appog- 
giala spesso  sopra  ragionamenti  di  filosofia 
contrari  alle  tradizioni  dei  loro  padri.  Essa  su- 
scitò molte  dispute  tra  i rabbini  di  quel  tempo 
(sec.  XII)  come  appare  dalle  loro  lettere  stam- 
pate in  parte  a Venezia.  Gli  Ebrei  di  Francia 
spina  to  la  cosa  piò  oltre;  essi  condannarono 
l'autore  ed  abbruciarono  il  libro.  Ma  alcuui 
rabbini  spagnuoli  più  moderati  ne  giudicarono 
diversamente,  e fecero  cessare  tutte  quelle  di- 
spute. Da  quell’epoca  gli  Ebrei  preteriscono 
le  opinioni  di  questo  rabbino  ad  ogni  altra  dot- 
trina. V.  la  prefazione  del  Biixlorf 1 alla  sua  ver- 
sione Ialina  del  More  nevokim.  Il  rabbino  Ge- 
daliah,  in  Chron  Cunaeus , lib.  1,  De  re- 
pudi. hebraeor  12.  Cnsanbon.  Exerc.  16, 
n.#  Tj.  Vossio,  De  seleni,  malli.  Gcnebrardo, 
in  Chron.  ecc. 

MOSÈ  B tKCKPtlA.  vesc.  dei  Siri  nel  seo.  X, 
compose  in  siriaco  un  trattalo  del  paradiso, 
diviso  in  3 libri,  tradotto  in  Ialino  da  An- 
drea Maes  di  Bruxelles,  stampalo  ad  Anversa 
nel  e poscia  nelle  Biblioteche  dei  Padri. 

Nel  1 ."  libro  egli  tratta  del  paradiso  terrestre; 
nel  2.*  del  paradiso  mistico,  vale  a dire  delle 
significazioni  mistiche  di  ciò  che  è dello  dai 
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paradiso  terrestre  ; nel  3.°  degli  errori  degli 
eretici  sul  paradiso,  c delle  obbiezioni  che  vi 
si  possono  lare  Egli  sostiene  in  quest  ultimo 
libro,  che  Adamo  era  stato  creato  mortale,  e 
che  Dio  Io  avrebbe  reso  immortale  per  mezzo 
della  grazia,  se  non  avessa  peccato  ; egli  con- 
futa però  coloro  che  asserivano,  che  il  pecca- 
to d’  Adamo  non  era  la  causa  della  morte  del- 
T uomo.  Margarin  de  la  Bigue  ed  alcuni  altri 
hanno  confuso  impropriamente  Mosè  Barcepha 
con  Mosè  Mardeno  inviato  a Roma  nel  sec.XIV 
dal  patriarca  di  Antiochia,  e che  pubblicò  il 
Nuovo  Testamento  in  siriaco.  Bellarmino,  De 
script,  eccl.  Genehrardo,  in  Chron.  Dupin, 
Bibliot.  X sec.,  pag.  i3. 

MOSEL,  citta  di  cui  parla  Ezechiele  : se  ne 
ignora  però  la  situazione  ( Ezech.  c.27,  v 19. 

MOSE  A A ( eb.  Ictjamc , dalla  parola  jaser , 
legare  ),  monlagna  dove  mori  Aronne  : chia- 
matasi anche  Hor  ( Dcutcron.  c.  io,  v.  6. 

MOSEHOTH.  luogo  nel  quale  si  accamparo- 
no gli  Ebrei  dopo  avere  abbandonata  Desina- 
na  ( A’um.  c.  3o,  v.  3o  ). 

MOSIAA,  sede  vescovile  della  Frigia  Pnga- 
ziana,  sotto  Jerapoli,  diocesi  d’  Asia,  ebbe  per 
vescovi  : Gennndio,  che  assistette  al  conc.  di 
Cilcedonia  : Giovanni,  sottoscrisse  i canoni  in 
Trullo  : Toofilalto,  al  7 ."  concilio  generale  : 
Eutimio,  all*  8.°  concilio  generale,  c Costan- 
tino, al  conc.  di  Fozio.  Oriens  christ.  t.  1 , 
pag.  824. 

MOSI. AOPOLI,  sede  vescovile  della  provincia 
di  Rhodope,  sotto  la  metropoli  di  Trajanopo- 
li.  Non  si  conosce  che  un  solo  vescovo,  chia- 
mato Paolo,  il  quale  Irovnssi  al  concilio  tenu- 
to in  favore  di  Fozio.  Oriens  christ.  I.  i, 
pag.  1205. 

MOSEWA.  V.  Mosca. 

MOSODAB  (eb.  che  è rinvenuto , oppure  che 
si  è concertilo , dalla  parola  schulo ),  principe 
di  cui  è fatta  menzione  nel  libro  dei  Parali- 
pomeni ( c.  4*  v-  34  ). 

MOSOCI1  ( eb.  chi  è attratto  fortemente , 
dalla  parola  maschaq , sesto  figlio  di  Japhelli, 
creduto  da  alcuni  il  padre  de  Moscoviti,  altri 
del  popolo  dimorante  tra  !'  Ibcria  c l'Armenia 
( Genesi , c.  io,  v.  2 ). 

MOSBILIM  (eb.  pacifico  0 perfetto,  oppu- 
re che  ricompensa , dalla  parolu  schalam  ), 
figlio  di  Zorohabel  ( 1 Par.  c.  9,  v.  7.). 

MOSOLLAM,  figlio  di  Seplialia  (In,  c.  8.). 

MOSOLLAM  figlio  di  Abigail  ( Ivi,  c.  5, 

t.  i3.). 

MOSOLLAM,  figlio  di  Mosollcmith  (Ivi,  c.  9, 
v.  12.  ). 

MOSOLLAM,  uno  dei  discendenti  di  Gaath. 

( 2 Par.  c.  34»  v.  12  ) 

MOSOLLAM»  figlio  di  Bcsudia  ( 2 Esdra , 
c.  3,  v.  4). 

MOSOLLAM,  figlio  di  Baracliia  (Ivi). 

BIOSOLLAMIA.  padre  di  Zaccaria  levila  e 
custode  del  tempio  ( 1 Par . c.  9,  v 21). 


MOSOI.LAMITH  ( eb.  pacifico,  perjetio  ), 
padre  di  Mosollam  e figlio  di  Kmracr  ( 1 Pur. 
c.  9,  v.  12). 

MOSOLLAMOTH,  padre  di  Baracliia  (2  Par. 

c.  28,  v.  12  ). 

JMOSTE.M  e MOSTRAR,  sede  vescovile  della 
provincia  di  Lidia,  sotto  la  metropoli  di  Sar- 
di, nella  diocesi  d’  Asia.  Si  conoscono  sola- 
mente 2 de*  suoi  vescovi,  cioè  : Giuliano,  che 
Irovossi  al  conc.  di  CP.,  nel  quale  Eutichc  fu 
dichiarato  eretico  ; quindi  assistette  al  brigan- 
taggio di  Efeso.  Eutimio,  l*  altro  vesc.  di  Mo- 
sleni,  che  sottoscrisse  P8.#  concilio  generale. 
Oriens  christ.  t.  1 , pag.  885. 

* MOSL L,  MOSSI  !,.  MOSSOLO  MOUSSEL,  Gab- 
bana, Durbeta , Mausilum,  città  della  Tur- 
chia Asiatica  nell’  antica  Mesopotamia  ( Dinr- 
he  k ) : è situata  sulla  riva  occidentale  del 
fiume  I igri  : gli  scrittori  persiani  ne  attribui- 
scono la  fondazione  al  re  rl  alimuralh.  La  scrit- 
tura Sacra  fa  menzione  di  questa  città  sotto  il 
nome  di  Mozel  ( Ezech.  c.  27,  v.  19  ).  Se- 
condo alcuni  autori  occupa  Mosul  una  gran 
parte  del  luogo  dell1  antica  Ninive  : anzi  pre- 
tendasi che  in  una  delle  vicine  colline  vi  si 
trovi  ancora  il  sepolcro  del  profeta  Giona.  Vi 
sono  in  Mosti I 20  moschee  assai  belle,  in  una 
delle  quali  vedesi  la  tomba  di  A bui -Rasaci), 
che  i Cristiani  venerano  come  un  gran  santo. 
Conlansi  10  chiese,  delle  quali  le  più  rimar- 
chevoli sono  quella  pei  Nestori» ni  e l’altra  pei 
Giacchili.  L M osti!  sede  ordinaria  del  patriarca 
giacobini,  cattolico  di  Elkoeh.  — Giusta  la 
più  antica  tradizione  fu  S.  Tadeo,  od  Adeo, 
discepolo  di  Gesù  Cristo,  che  predicò  in  Mosul 
la  fede  del  Vangelo.  Era  la  quarta  metropoli 
della  diocesi  dei  Caldei,  e per  qualche  tempo 
fu  unita  alla  sede  di  Aritela,  metropoli  d Adia- 
bene.  — Il  primo  vesc.  di  Mosul  fu  Jesuinb  I, 
allievo  della  scuola  di  Nisihi,  clic  ottenne  la 
dignità  di  cattolico  dei  Caldei  nel  65 ! , essendo 
stato  prima  vesc.  di  Ninive  e metropolitano  di 
Mosul.  Dopo  la  morie  di  Jesuiab  le  Chiese  di 
Mosul  e di  Aritela  furono  riunite  e governate 
da  Giorgio  I,  il  quale  di  ventò  altresi  cattolico 
dei  Caldei.  Quanto  agli  altri  vescovi  di  Mosul 
fino  a Basilio,  perseguitalo  dai  Ciacobili  per 
il  suo  attaccamento  alla  fede  cattolica,  e mor- 
to nel  1720,  leggasi  I’  Oriens  christ.  t.  2» 
pag.  i56o. 

MOT  IGF  LE  YAYER  ( Fiu^cesco  ni:  ),  nac- 
que a Parigi  nel  (588,  ma  da  famiglia  origi- 
naria del  Mans.  Dopo  essere  stato  precettore 
di  Filippo  duca  d*  Orleans,  fratello  unico  del 
re  Luigi  XIV.  fu  ricevuto  all*  accademia  fran- 
cese il  i4  fchb.  1639  nell’  età  di  ji  anni,  c 
mori  nel  1672.  Le  \ayer  è un  autore  clic  ha 
tulio  abbracciato  l'antico,  il  moderno,  il  sacro 
td  il  profano.  Le  sue  opere  sacre  sono:  I n bre- 
ve discorso  cristiano  sull’  immortalità  dell’ ani-, 
ma  col  corollario  ; Parigi,  1637,  in  8.°  Della 
virtù  dei  Pagani  ; Parigi,  16  {2,  in  4.°  Delift 
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libertà  e della  servitù  ; Parigi,  i643,  io  12. 0 
La  morale  del  Principe  ; Parigi,  i65i,  io  8-* 
In  che  consista  la  differenza  della  pietà  dei 
Francesi  da  quella  degli  Spagnuoli  in  una  pro- 
fessione della  stessa  religione  ; Parigi,  1007. 
La  conoscenza  di  se  stesso,  1668,  in  12.0  Que- 
st' autore  è pericoloso,  perche  ha  sparse  nelle 
sue  opere  il  suo  spirilo  e le  sue  opinioni  scet- 
tiche. Le  opere  stesse  vennero  stampate  in  i5 
voi.  in  12.  , cd  in  un  tomo  in  fol.  L'edizione 
in  foglio  non  contiene  che  le  opere  pubblicate 
fino  al  1667  Pclisson.  Storia  dell'  accade- 
mia francese  , e continuazione  della  Storia 
medesima  dell’  abb.  d*  Olive!. 

MOTIIIKU  (Simone),  gesuita,  ha  pubblicato 
il  Martirologio  romano  per  ciascun  giorno 
dell'  anno,  secondo  la  riforma  del  calendario 
del  papa  Gregorio  XIII,  in  cui  sono  inseriti  tutti 

1 novelli  santi,  nuova  traduzione  con  osserva- 
zioni sui  misteri  e sopra  molte  feste  dei  Santi, 
alcuni  decreti  della  congregazione  dei  riti,  e 

2 tavole,  una  contenente  i nomi  di  tutti  i Santi 
e le  sante  comprese  in  quel  Mai  (indugio,  c 
l'altra  i nomi  dei  santi  di  Francia;  Parigi,  170!» , 
in  4** 

VOTOLA,  o NOTTOLA,  Molala,  piccola  cit- 
tà vescovile  del  regno  di  .Napoli,  provincia  di 
Terra  d* Otranto,  presso  la  destra  riva  del  fili- 
micelio  Chialnno,  distante  12  miglia  da  Ta- 
ranto. La  cattedrale  dedicala  a S.  Tommaso 
di  (htntorhery  è la  sola  chiesa  di  questa  città. 
— Non  si  conosce  il  nome  del  primo  rene,  di 
Motola,  morto  nelPan.  io4o  : Liberio  o Liber- 
to, fratello  del  duca  di  Motola,  fu  suo  succes- 
sore. Quanto  agli  altri  vescovi  di  questa  città 
fino  a lliugio  Antonio  Copelti,  vicario  generale 
dell* arci v.  di  Taranto,  eletto  nel  171 4-»  vedasi 
I'  Italia  sacra , l 9,  col.  i5n  : e t.  10,  col. 
286.  Questa  sede  vescovile  fu  soppressa  per 
concordato  del  1818. 

moti  K f Domenico  de  la  ),  supcriore  dei 
barnabiti  di  Saint  Eloy  ,ba  pubblicalo:  1 .*  Con- 
dotta spirituale  contenente  imdtc  massime 
e pratiche  di  pietà  per  lutto  I* anno  ; Parigi, 
168G,  in  8.®  2.#  Sermoni  dell’  ottava  del  Cor- 
pus Domini , dei  misteri  dell’  Ascensione,  del- 
la Pentecoste  c della  Trinità  delti  nella  chiesa 
di  S.  Sulpicio  ; Parigi,  ifigS,  in  8 .9  Journal 
des  savana,  168G,  e iGo5. 

MOTTEGGIO,  jocus,  facetiae , discorso  pia- 
cevole scherzoso,  che  diverte,  che  fa  ridere. 
Vi  sono  dei  molleggi  innocenti,  e ve  ne  sono 
dei  trinino  i.  1 motteggi  innocenti  e permessi 
sono  quelli  che  non  offendono  alcuno,  e che 
non  intaccano  la  religione  cd  i costumi.  1 mot- 
teggi criminosi  sono  quelli,  che  offendono  0 le 
persone,  o la  religione  od  i costumi.  Quest*  ul- 
timi sono  piti  0 meno  criminosi,  a proporzione 
della  gravezza  della  ingiuria  clic  essi  fanno  al- 
le persone,  o del  danno  che  cagionano  alla  re- 
ligione, o delle  cattive  conseguenze  clic  produ- 
cono quanto  ai  buoni  costumi,  0 della  maligna 
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intenzione,  dello  scandalo  e delle  altre  circo- 
stanze, che  li  accompagnano. 

MOTTI. % (N  ), prete,  fece  pubblicare  a Parigi 
nel  174.8  il  panegirico  di  S.  Giuseppe  di  Leo- 
nis<a  e Fedele  di  Sygmnrcni,  cappuccini. 
L*  autore  delle  Memorie  di  Trévoux,  fehb. 
1748,  parla  vantaggiosamente  di  questo  di- 
scorso dedicato  a Buyer,  antico  vescovo  di  Mi- 
repoi  x.  Diz.  portatile  dei  predicatori. 

MOTTOLA.  V.  Motola. 

MOTr  PUOPBIO,  termini  di  una  clausola 
che  in  Roma  si  inserisce  in  certi  rescritti  : es- 
sa significa  che  il  sommo  pontefice  non  fu  in- 
dotto a concedere  la  grazia  da  alcun  motivo 
estraneo  ma  bensì  dalla  sua  propria  volontà, 
motti  proprio.  I canonisti  trattano  di  questa 
clausola,  e di  due  o tre  altre  egualmente  favo- 
revoli a coloro  che  le  ottengono,  ma  meno 
estese  nei  loro  effetti  ; tali  sono  le  clausole  : ex 
certa  scientia , de  plenitudine  poteslatis,  de 
viva*  roeis  oracuto.  — i.°  Quando  il  papa 
vuol  favorire  alcuno  col  dispensare  le  sue  gra- 
zie usa  della  clausola  mota  proprio.  I canoni- 
sti la  chiamano  la  madre  del  riposo  : sicut  pa- 
parer  gignit  sommati  et  rjuietrm , ita  et  haec 
clausola  Inibenti cam.  Ed  eccone  la  prova  nei 
suoi  cifrili.  Regolarmente  i rescritti  per  i bene- 
fici s’  interpretano  rigorosamente.  C.  Q ratnv  s 
de  pracb  in  G.°  Quando  vi  si  trova  la  ( huaola 
mola  proprio  la  regola  cambia,  e P interpre- 
tazione si  fa  largamente.  Glos.  dict.  cap.  — 
2."  Quando  si  ottiene  dal  papa  un  benefizio  di 
persona  tuttora  in  vita,  si  c esente  daU’infan.ia 
che  s’ incorre  in  caso  simile,  se  la  c!  mania 
mota  proprio  trovasi  nelle  provvisioni.  Ct>s. 
in  rey  cancell.  20. — 3.°  La  clausola  di  cui  si 
tratta  non  può  esser  mai  nulla  di  diritto  per- 
chè fu  essa  inserita  nel  rescritlo  dietro  ura  fal- 
sa causa.  C.  Suspectum  de  rescript,  in  G." 
J G.  Prog.  in  § reserra'iones  in  cerò,  titil- 
lar de  colini.  — 4-°  Da  clausola  molti  pro- 
prio in  materia  di  dispense  fa  si  che  debba' i 
ad  esse  dare  fn  più  larga  possibile  interpreta- 
zione. Pcries,  in  c.  Si  piu  ribus  de  pracb. 
in  G.#  — ii.°  L*  inquisizione  non  deve  essere 
preceduta  da  pubblicità  rumorosa  quando  il 
principe  la  fa  mota  proprio.  Glos  in  c.  2,  in 
f erb.  Jucral.  de  acces. — fi.®  La  clausola  wo- 
/«^roy;r/odispensadall’obbligo  di  ritarda  par- 
te, a meno  che  essa  non  ne  sia  lesa  : yuod  est 
verum  si  non  laedatur  pars , alioqux  cantra. 
Bald.  in  I.  qttod favore  cod.  de  legib.—  'j .®  La 
clausola  proprio  motu:  inserita  in  un  mandalo 
per  beneficio,  fa  si  che  il  mandalo  si  appli- 
chi egualmente  alle  dignità,  offici  e preben- 
de benché  regolarmente  la  prebenda  non 
cada  sotto  Ia  denominazione  di  beneficio  in 
materia  stretta.  Rebuffe,  De  nomin.  quaes.  9, 
n 0 5,  il  pluribtts  de  praeb.  in  6.®  — 8.*  La 
clausola  mola  proprio  serve  in  un  processo 
pendente,  benché  il  rescritto  non  faccia  men- 
zione di  alcun  litìgio.  Pauorm.  in  c.  causam 
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a de  testib.  — 9.*  La  proroga  proprio  moia 
del  termine  per  la  conferma  e consacrazione 
di  un  prelato  impedisce  la  privazione  dei  be- 
nefici spirato  che  sia  il  termine,  seeus  ad  sup - 
p licationem. — io.0  Il  motti  proprio  dispensa 
dall’  ommissione  di  una  riserva  falla  dal  papa. 

— il."  La  riconvenzione  non  ha  luogo  avanti 
un  delegalo  colla  clausola  motu  proprio ; e «e 
il  papa  ha  prescritto  una  forma  di  procedere 
in  una  data  causa  ordinaria  motu  proprio,, 
questa  slessa  forma  non  può  aver  luogo  nella 
riconvenzione:  seeus  si  ad  partis  msfantiam . 

— ì2.°  Mercè  il  motu  proprio  un  mandatario 
ha  In  scella  del  miglior  beneficio  allorché  ve 
ne  siano  vacanti  due  contemporaneamente. 

13. °  Il  motu  proprio  dispensa  dai  difetti  per- 
sonali, tallii  defectum  personae,  come  pure 
dall*  espressione  del  valore  del  beneficio.  — 

14. °  La  clausola  motu  proprio  ha  qualche 
volta  gli  stessi  effetti  della  clausola  fio»  obstm- 
tibus,  ecc.  — i5.°  il  rescrillo  accordato  motti 
proprio  produce  il  suo  effetto  quando  anche 
fosse  contrario  alle  leggi.  Se  un  tale  rescritto 
fosse  stato  accordato  per  una  supplica,  sarebbe 
presumibile  che  l’ importunità  lo  ha  fatto  otte- 
nere dal  papa.  — 16.0  II  secondo  rescritto  vale 
colla  clausola  motu  proprio  benché  non  venga 
fatta  alcuna  menzione  del  primo,  seeus  alias. 
Ma  se  nel  primo  rescritto  vi  fosse  la  clausola  de- 
rogatoria. sarebbe  allora  necessaria  nel  secon- 
do, olire  la  clausola  motu  proprio , quella  non 
obstanlibus.  In  conseguenza  di  questi  principi 
un  processo  incoato  sopra  le  prime  lettere,  re- 
vocato colle  seconde  accordate  motti  proprio , è 
revocato  di  diritto  prima  d'ogni  significazione: 
seeus  si  ad  postulationem.  — 17.  La  clausola 
motu  proprio  fa  sì  che  venga  data  la  preferen- 
za ad  un  m andatario  sopra  un  altro  anteriore  in 
data,  ma  che  non  ha  per  anco  presentato  il  suo 
iitAndato.  — 18°  Ciò  che  il  pana  fa  proprio 
motu  in  favore  di  qualcuno  è valido  benché  sia 
contrario  a’ suoi  propri  decreti.  — - 19.  ' Il  re- 
scritto accordato  motu  proprio  produce  il  suo 
effetto  in  favore  dcUimpetraiile  anche  prima  che 
egli  lo  presenti. — 20.®  Il  motu  proprio  accom- 
pagnato dalla  clausola  non  obstantibus  ha  la  for- 
za di  derognreagli  statuti  giurati,  statutis  juru- 
iis.  — 2 1 .**  Una  grazia  accordala  motu  proprio 
profitta  a colui  al  quale  ere.  vietato  di  chiederla. 
— 22.*  Il  mota  proprio  deroga  alle  riserve  an- 
che espresse.  — 23."  Egli  dispensa  colui  che  è 
prm  veduto  di  un  beneficio  dall’esame:  instar 
sacnlegii  est  dubitare  andignussitguemprin • 
c‘ps  cinger it.  L,  2,  Cod.  De  crimin.  sacril.-~ 
« i Il  motu  proprio  non  si  ri  torce  già  nmmi  con- 
tro I*  impetrante:  gufa  reto  reti  tio  est  quaedum 
poeti  a qua  e non  cadil  in  etnn  giti  pririlegium 
inermi  et  pr  ac  suini  tur  mentisse,  et  insto  con* 
cessimi  quando  motti  proprio  conrrdiittr.  — . 

Cambiando  domicilio  in  forza  di  privilegio 
a cordato  motu  proprio  si  cambia  altresì  tribù* 
Mille  per  le  cause  ed  islauzo.— -26."  La  clausola 


motu  proprio  esclude  ogni  surre  ione  ed  orrc- 
xion e.follit  subreptionem  in  quibuseumque  be- 
nefica* et  qualibttscumque.  Al  tendi  tur  autem 
volti nt as  papae.  C.  Si  motu  proprio  de  praeb. 
in  6.* — 27.  Questa  clausola  assicura  la  grazia 
quando  il  papa  In  l’ intiera  conoscenza  delle 
cose:  seeus.  in  quibtts  non  habel  noi  itili  in. — 
28  0 Quando  il  papa  esentila  motti  proprio  un 
monastero  con  cappelle  che  egli  nomina:  que 
sle  cappelle  allora  si  considerano  come  unite 
al  monastero,  seeus  si  ad  suppticaiioncm.  — 
29. 0 In  privilegio  accordalo  motu  proprio 
ad  una  dignità  non  termina  col  terminare  del- 
1*  amministrazione:  seeus  si  ad  partis  instati - 
ti  am  — 3o.°  Questa  clausola  fa  presumere 
che  il  papa  voglia  far  uso  della  pienezza  del 
suo  potere  — 3i.°  Il  privilegio  accordalo 
motu  proprio  deroga  agli  altri  privilegi  accor- 
dali per  il  ben  pubblico.  — 32.'  La  collazione 
falla  motti  proprio  ad  un  patrono  produce  il 
suo  effetto  quantunque  non  vi  sia  stala  presen- 
tazione, non  polendo  il  patrono  presentarsi  in 
persona.  — 33."  Il  papa  può  assolvere  motu 
proprio , senza  citare  la  parte,  uno  scomuni- 
calo. — 34.. 0 II  tnotu  proprio  dà  alla  conces- 
sione di  una  grazia  il  carattere  di  una  vera  do- 
nazione: et  bit  etti  facta  est  nulla  inquieta - 
ditte  laccesseudus  est.  — 35.*  Col  motu  pro- 
prio si  supplisce  all’espressione  di  tutte  le  va- 
canze: coneedetts  rttU  concedere  quocttmquc 
modo  vacet.  — 36.*  Se  il  papa  accorda  con 
mandato  motu  proprio  un  beneficio  parroc- 
chiale ad  un  individuo  che  non  ha  I’  età  richie- 
sta; se  questi  I’  ha  al  tempo  della  accettazione 
il  mandato  produce  il  suo  effetto.  — 37. 0 Se 
il  motu  proprio  profitta  ad  un  terzo,  colui  al 
quale  la  grazia  fu  accordala  direttamente  non 
può  rinunciarvi  u pregiudizio  di  questo  terzo. 
— 38.°  Finalmente  il  motu  proprio  fa  sempre 
presumere  una  causa  se  non  è accordalo  ad 
istanza  della  parte.  Sono  questi  i diversi  effetti 
d<-lla  clausola  motu  proprio,  che  Itehiiffc  ci  lira 
inibenti  nel  suo  Trattalo  sul  concordato.  De 
forma  mandati  apostòlici , verb.  Mola  proprio . 
Lo  stesso  autore  c*  insegna  poscia:  1 .°  Che  la 
clausola  motu  proprio  non  basta  per  supplire 
«alla  mancanza  dell  età,  o dell’  Ordine  richiesto 
dal  titolo  del  beneficio  2 0 Essa  non  produco 
alcun  effetto  quando  e intieramente  appoggiala 
ad  una  causa  falsa,  come  allorché  il  papa  chia- 
ma ben  e fi  io  parrocchiale  il  beneficio  semplice 
da  lui  designato:  allora  si  presume  che  egli  sia 
stato  ingannato.  3.°  Essa  non  fa  si  che  venga 
da’n  la  preferenza  ad  un  secondo  manda  lario, 
quando  il  secondo  nnndalo  non  fa  menzione 
d*d  primo;  in  Francia  questa  preferenza  non 
uvea  mai  luogo.  4-°  Essa  non  distrugge  ciò 
«’lie  può  servire  a renderla  nulla,  et  inni  ex  ce- 
risi nuli  mente  concedenti s , come  se  la  grazia 
portasse  un  diritto  di  presentazione  in  favore 
di  un  patrono  laico  elio  già  lo  possiede.  5. "Es- 
sa non  escutila  «Egli  obblighi  attaccati  casca- 
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zia!  incute  al  benefici”.  6.  Essa  dou  toglie  la 
dispensa,  di-li*  irregolarità  e di  un*  altra  inca- 
pacità simile  nemmeno  del  supplicante:  rescri- 
plum  elioni  modi  proprio  concessimi  exeom- 
mtinicalo  non  colei;  si  eccettua  il  caso  in  cui 
rinabiiilà  sarebbe  il  diritto  positivo  : cosi  opi- 
na Stafileo,  in  Traci,  de  liner  yrat.  lit.  de 
ri  el  ejj'eclu  clausolurum , n.a  2,  7.  Essa  non 
assolve  dal  difetto  d'intenzione  dalla  parte  del 
concedente.  8.°  Essa  non  toglie  mai  il  diritto 
acquistato,  non  tallii  jits  lenii , c.  guamtis  de 
rescrip.  in  6 0 9."  Il  molti  proprio  non  si  pre- 
sume giammai  se  nou  viene  espresso.  io.°  Es- 
so non  aumenta  la  grazia  , nè  In  forza  dei 
termini  contro  la  disposizione  del  diritto  co- 
mune. ii.°  Il  potere  di  conferire  ogni  sorta  di 
benefici  accordati  molti  proprio  non  compren- 
de le  vacanze  in  curia.  12.°  Il  molli  proprio 
non  renile  degna  di  fede  la  nari  azione,  io."  Il 
molti  proprio  non  serve  nella  concessione  di 
una  grazia  che  il  diritto  dichiara  nulla,  quan- 
d'anche essa  fosse  cosi  accordala  molti  pro- 
prio. 1.1  Final  mente  il  molti  proprio  noli  si 
estende  punto  alle  cose  insolite,  non  estendi • 
tur  ad  insolita  rei  ìnvonsuefa.  — « Del  resto  si 
distinguono  due  sorta  di  motu  proprio , il  na- 
turale ed  il  finto.  Il  primo  non  è preceduto  da 
alcuna  domanda,  l'altro  è inserito  nel  rescrillo 
prr  certe  considerazioni  favorevoli  al  suppli- 
cante. Ouesfultimo  nou  deve  produrre  assolu- 
lameulc  se  non  che  gli  effetti  che  sono  indicali 
nel  diritti*. — 3.0  Della  clausola  es  certa  èden- 
fio . 1 papi  usano  spesso  di  questa  clausola  nei 
loro  rescritti,  ed  il  suo  principale  effetto  è 
quello  di  ilLpcusare  Fimpt  iranle  da  tutti  i di- 
telli che  egli  potesse  avere,  e che  a motivo 
delia  clausola  suppongonsi  esse  c noti  al  papa: 
co  ipso  guod  pipa  foci/  es  certa  scie  ut  io , et 
ili ud  esprimi t in  ìilterii  r ideiti  r esse  de  fa- 
rlo informai  i/s  el  il  Imi  minime  ignorare , ideo 
uon  re*/ turili r alia  causae  cognitio  : sccus, 
iti  inferiore  popue  in  gito  regtiinlur  guod 
j rnecedat  causae  cognitio.  .Stafileo,  loc.  eit. 
11/9.  Lo  slesso  avviene,  dice  quest’autore, 
quando  il  papa  usa  della  clausola  ex  plenitu- 
dine potestali* , ut  sentii  gius,  nu/aòilis  in  c. 
ad  /tace  versai is  tomai  credo  de  rescript, 
dum  rvlt  paria  esse  popcim  faeere  aln/uid 
e.v  certa  scisntia  rei  de  plenitudine  potestà- 
tis.  Pnnorm.  in  c.  4»  He  re  jud.  — i»a  clau- 
sola es  certa  sdentili  differisce  dalla  clausola 
motu  proprio  : i.°  lu  ciò  che  quest' ultima 
esclude  ogni  prova  contraria,  nisi per  expres- 
sionem  in  litleris , sccus,  dall’altra  contro  la 
quale  è ammessa  la  deposizione  dei  testimoni. 
2.°  Il  motu  piHiprio  non  dispensa  dai  difetti 
tanto  assolutamente  quanto  la  clausola  ex  cer- 
ta scienlia.  3.°  11  molti  proprio  non  toglie  il 
diritto  del  terzo,  sectts , ex  certa  scienlia,  pa- 
ragonalo riguardo  a ciò  alla  clausola  non  ob- 
s/anlibus.  4 ° Il  motu  proprio , escludendo  il 
difetto  di  surrezione,  non  esclude  il  difetto 
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d intenzione  dalla  parte  del  papa  come  la  clau- 
sola ex  certa  scienlia.  5.u  II  molo  proprio 
non  toglie  le  qualità  cd  obblighi  intrinsechi 
dei  benefici,  secus,  della  clausola  ex  certa 
scienlia.  — l»a  clausola  ex  certa  scienlia  si 
deduce  non  solo  da  questi  termini  propri  ma 
da  altri  equivalenti  ; e si  è più  sopra  veduto 
clic  le  clausole  de  plenitudine  potestatis  e 
non  obstantiòus  producono  gli  stessi  effetti. 
— 3.°  La  clausola  de  viene  vocis  oracolo  ha 
per  effetto  di  dare  un'intiera  credenza  alia  sem- 
plice parola,  secondo  la  clementina  littcris. 
È il  cnp.  1 del  lit.  7 del  lib.  2 della  raccolta 
delle  clementine;  esso  è ricavalo  dal  conc.  ge- 
nerale di  Vienna  al  quale  presiedeva  il  papa 
Clemente  V.  — La  succitata  clementina  pro- 
scrive, che  quando  il  papa  avrà  falla  parola 
di  sé  stesso  in  un  rescritto,  e quando  il  rescrit- 
to stesso  sarà  appoggiato  alle  sue  parole  vi  si 
presti  piena  fede  ; cioè  se  vi  è detto  clic  egli 
6i  è riservato  un  beneficio  ; che  egli  ha  rice- 
vuta la  rassegnazione  di  un  titolare  ; che  egli 
ha  lanciala  una  scomunica  contro  qualcuno, 
e che  lo  ha  sospeso,  non  solo  si  sarà  in  obbli- 
go di  crederlo  ma  non  si  potrà  provare  il  con- 
trario, nisi  stante  narrai  ione  popue  releva- 
relur  probans .—  11  conc.  di  Basilea  condan- 
nò questa  legge.  La  prammatica  ed  il  con- 
cordalo hanno  approvato  il  regolamento  del 
conc.  di  Basilea,  che  devesi  indubitatamente 
estendere  al  privilegio  di  cui  fruiscono  i cardi- 
nali, e che  consiste  nell'essere  creduti  sopra  la 
loro  parola.  L’abrogazione  della  clementina 
litleris  forma  un  lilolo  particolare  in  ambedue 
questi  monumenti. 

**  notici! V ( Antonio  de  ),  conosciuto  in 
Ialino  sotto  il  nome  di  Demochares , dottore 
della  casa  e società  di  Sorbona,  nacque  a Hes- 
soiis  borgo  di  Picardia,  nella  diocesi  di  Beau- 
vais  Studiò  nell’universilà  di  Parigi  dove  pro- 
fessò la  filosofia.  Divenne  in  seguito  canonico 
e penitenziere  della  chiesa  di  Noyon.  Essendo 
entrato  in  buona  vista  del  card,  di  Lorena,  que- 
sto prelato  lo  condusse  seco  al  Conc.  di  I renio, 
nel  1062,  eoo  alcuni  altri  dottori.  Aveva  ripu- 
tazione di  pietà,  di  dotti  ina  e di  zelo.  Mori  a 
Parigi,  decano  della  facoltà  l’an.  1074*  dopo 
di  avere  stampalo  nella  stessa  città,  uel  1062, 
un  lungo  trattato  sul  sacrifizio  della  Messa,  nel 
quale  però  non  dimostra  molta  critica»  Dupin, 
llibl.  degli  autori  eccl.  del  sec.  A / /,  pari. 
PaS  397- 

MOi  CIIY  (il  Padre  di),  canonico  regolare, 

fi  iorc  di  Scliiroii-les-Chartrcs,  ha  stampalo  : 
slruiioni  cristiane  sull'  Liicarislia,  z vol.iu  12.°, 
a Parigi,  1702. 

Muti. IX  0 MOM.\S  fGiOYAS.il  di),  religioso 
dell’ordine  dei  carmelitani,  francese  di  nazio. 
bc,  si  distinse  nel  see.  XIV  per  la  sua  dolili' 
na,  e pubblicò  Ira  le  allrc  opere  : Speculili n 
hisioriu/e  carmelitani  orJinis  Lucio,  BiOhot. 
carme  hi. 
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MOtJLI*  ( Farlo  un,  celebre  giureconsulto, 
ed  avvocato  al  parlamento  di  Parigi,  nacque 
in  questa  citta  verso  la  fine  dell’an.  i5oo,  da 
Giovanili  di  Mutilili,  esso  pure  avvocato,  e da 
Pcrretln  Chatissidon.  Fino  dall’ età  di  17  anni 
teune  ad  Orléans  delle  pubbliche  lezioni  sul- 
l’albero della  consanguineità,  nelle  quali  pre- 
tese di  dimostrare  che  il  diritto  civile  era  più 
equo  su  questa  materia,  che  non  il  diritto  cano- 
nico, giacché  il  diritto  canonico  approva  i ma- 
trimoni contralti  dai  figli  di  famiglia,  senza  il 
consenso  dei  genitori,  ecc.  Nel  làllg  pubblicò 
un  commentario  sopra  una  parte  delle  Costu- 
manze di  Parigi,  dedicato  ni  re  Francesco  I.  li 
re  Carico  11  avendo,  nel  mese  di  giugno  i55o, 
emanato  un  editto  per  la  riforma  degli  abusi 
che  di  covatisi  commettere  nella  spedizione  dei 
benefizi  alla  corte  di  Munta,  Moulin  scrisse  e 
si  ani  pò  a Lione  nell' an.  i55a  un  commen- 
tario laliuo  su  questo  editto  ; commentario 
die  fu  condannalo  dalla  facoltà  teologica  di 
Purigi,  come  pernicioso,  scandaloso,  empio, 
bestemmiatore,  eretico,  ecc.  Fece  altresì  stam- 
pare a Lione  il  Decalogo  secondo  la  verità 
ebraica,  con  nolo  in  margine,  tratte  dalla  Sa- 
cra Scrittura  ; un  catechismo  ed  un’  apologia 
contro  un  piccolo  libro  intitolalo  : la  Dilesa 
civile  e militare  degli  innocenti  e della  Chiesa 
di  Cristo.  In  principio  dell'an.  i5G4  fece  a Pa- 
rigi 3 famose  consulte  : la  1.“  contro  Antonio 
di  Crequi,  già  vesc.  di  Nantes,  nuovamente 
eletto  vesc.  di  Amiens  : la  2.*  per  l’università 
di  Parigi  contro  i gesuiti:  la  3.*  sulla  ricezio- 
ne del  coite,  di  Trento  ili  Francia,  nella  quale 
sostiene,  che  quel  concilio  non  è ricevuto  nel 
regno,  ad  eccezione  della  fede,  della  dottrina, 
delle  costituzioni  della  Chiesa  e della  riforma 
dei  costumi.  La».  1 365  fece  stampare  la  Con- 
cordia dei  4 evangelisti  per  combattere  gli  er- 
rori di  Calvino.  Presentò  in  seguito  alla  corte 
una  querela  contenente  34  capi  di  accusa  con- 
tro ai  Calvinisti,  che  aveva  favoriti  nei  suoi 
primi  anni.  Fece  ancora  la  sua  apologia  con- 
tro gli  stessi  eretici,  e mori  buon  cattolico  il 
27  die.  i566.  Chiesto  autore  compose  altresì 
2 trattati  sull’ usura . uno  in  Ialino  e l’altro  in 
francese,  nei  quali  favoriva  F usura  moderata 
del  prestito  fallo  a coloro,  i quali  si  valgono 
di  quel  prestilo  per  negoziare  od  acquistare, 
cd  aumentare  le  loro  sostanze. Nel  suo  43-"  con- 
siglio,  condanna  come  rei  di  ompiu  simulazio- 
ne, quelli  che,  per  scoprire  gli  eretici,  fingeva- 
no di  essere  dei  loro  sentimento.  Il  suo  trattato 
sulla  monarchia  riguarda  il  governo  politico, 
la  storia  c la  disciplina  della  Chiesa.  Il  discorso 
che  recitò  nell’iiniversilà  di  Tubinga,  sulla  di- 
gnità della  teologia  e delle  leggi  imperiali, 
contiene  molte  cose  ingiuriose  alla  Chiesa  ed 
al  sommo  pontefice;  tali  pure  sono  le  sue  note 
sul  decreto  di  Graziano  e sulle  decretali.  Il 
Moulin  fece  altresì  delle  annotazioni  al  Tratta- 
to dei  benefizi  di  Giacomo  di  Salve;  un  com- 


mentario sulle  regole  della  cancelleria  di  (Io- 
nia, ricevute  ed  usate  in  Francia:  varie  osser- 
vazioni sul  commentario  di  Decio  di  Mugello, 
sulle  regole  del  diritto  dei  pontefici,  estu  con- 
sigli di  Filippo  Decio  riguardanti  il  diritto 
canonico.  Tutte  le  onere  di  Moulin  furono  stam- 
pale in  5 grossi  volumi  in  fol.  a Parigi,  I’  an- 
no 1681.  Questo  autore  fu  uno  dei  più  grandi 
giureconsulti  del  suo  tempo,  ed  aveva  molla 
lettura  ed  erudizione.  Veniva  di  sovente  chia- 
mato il  Papiniano  francese,  il  giureconsulto  di 
Francia  c di  Germania.  Scriveva  facilmente  c 
correttamente.  I suoi  libri  sono  pieni  di  passi 
ingiuriosi  e satirici  contro  ogni  sorta  di  perso- 
ne, senza  alcun  riguardo.  Era  uomo  assai  di- 
sinteressato; ma  aveva  una  sì  grande  opinione 
del  suo  sapere,  che  soleva  mettere  in  principio 
delle  sue  consulte  : « lo  che  non  cedo  a nes- 
suno, e cui  nessuno  può  insegnare  - Giuliano 
llrodcau,  l'ila  di  Carlo  di  Moulin  t stampala 
nel  1700.  Dupin,  Bibl.  sec.  WI % pari.  4» 
pag.  284* 

HOULI.*  (G  IO  varivi  ni),  carmelitano  france- 
se, nacque  a Sena,  dn  parenti  nobili  nel  16*71. 
Essendo  diventato  cieco  all’età  di  3 anni,  cd 
orfano  a 10  fu  educato  da  uno  dei  suoi  rii  , 
che  riesci  ad  insegnargli  il  latino.  Nel  1606 
dimandò  di  entrare  nel  monastero  dei  carmeli- 
tani, in  qualità  di  frale  laico;  e dopo  un  anno 
di  noviziato  fece  prof»  ss  one  nel  convento,  che 
quei  religiosi  di  quell’  Online  avevano  a Dot 
nella  Bretagna.  Appena  ebbe  abbracciato  quel- 
lo stato,  dedicossi  intieramente  alla  preghiera 
ed  alla  contemplazione,  e compose,  benché 
cieco,  un  gran  numero  di  trattati  sulla  vita  mi- 
stica,che  meritarono  la  stima  dei  dotti.  Bossuet 
tra  gli  altri  se  ne  servì  molto  per  i suoi  libri. 
Giovanni  di  Moulin  morì  a Rennes  in  odore  di 
santità,  col  nome  di  frate  Giovanni  di  S.  San- 
sone, il  1 4-  seti.  il>36.  Le  sue  opere  furono 
raccolte  in  2 t.  in  foi.  e stampate  a Rennes 
nel  1609.  ^ primo  tomo  contiene  i seguenti 
trattali:  i.°  Il  vero  spirilo  del  carmelitano. 
2.0  Il  gabinetto  mistico,  in  2 parli.  3.°  Regola 
della  coscienza  e della  conversazione.  4-*  l-*o 
specchio  c le  fiamme  dell’amor  divino.  5.°  So- 
liloqui o trattenimenti  interiori.  6.“  I^e  contem- 
plazioni sui  misteriosi  effetti  dcll’nmor  divino. 

7. *  Meditazioni  per  gli  esercizi  di  10  giorni. 

8. ®  Lumi  e regole  di  discrezione  per  i superio- 
ri. I trattali  contenuti  nel  secondo  volume  so- 
no: i.°  Raccolta  di  lettere  spirituali.  2.®  Della 
semplicità  divina.  3.*  DellVifusione  dell’iiomo 
fuori  di  Din,  e della  refusione  in  Dio.  4 ° La 
morte  dei  santi,  preziosa  innanzi  a Dio.  5.® 
L’arte  di  patire  c morire  santamente.  6.®  Os- 
servazioni sulla  regola  dei  carmelitani.  7.0  La 
direzione  dei  novizi.  8.®  Della  perfezione  c de- 
cadenza della  vita  religiosa.  9.0  Se  si  può  ri- 
fiutare di  essere  superiori,  io.*  Osservazioni 
sulla  riforma.  11.  Della  santa  comunione. 
12.® Degli  ossessi  e degli  esorcismi.  i3.°  Del- 
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r eccellenza  del  sacerdozio.  1 Della  forza 
cristiana  e*l  evangelica,  i j ® Poesie  mistiche 
llibl.  cartnelit.  t.  2 col.  89. 

MOLLI X (pietro  di),  ministro  calvinista,  fi* 
lio  di  Gioachimo  di  Moulin,  nacque  in  un 
orgo  del  Vexin  nel  mese  di  oli.  i56Sf  c 
studiò  a Parigi,  quindi  in  Inghilterra.  Insegnò 
la  filosofìa  a Leida  ; fu  poscia  eletto  ministro 
a Charenton,  ed  in  questa  qualità  fu  attaccato 
a Caterina  di  Borbone,  principessa  di  Navar- 
ra,  sorella  del  re  Enrico  il  Grande,  maritata 
nel  ii>99  con  Enrico  di  Lorena,  duca  di  Bar. 
Nel  1 6 1*5  passò  in  Inghilterra  a sollecitazione 
del  re  della  Gran  Bretagna,  ed  iri  stese  un 
piano  di  riunione  delle  Chiese  protestanti.  Pre- 
siedette al  sinodo  delle  Chiese  del  suo  partito, 
tenutosi  in  Alais  nel  1620  ; e poco  dopo  riti- 
rossi a Sédan  dove  il  duca  di  Houillon  lo  nominò 
professore  di  teologia  e ministro  ordinario.  Le 
sue  principali  opere  sono:  i.®  l’Anatomia  del- 
P arminianismo,  in  latino,  stampata  nel  1618. 
2.*  I n trattato  Ialino  sulla  conoscenza  di 
Dio.  3."  Un  trattato  altresì  latino  sulla  peniten- 
za e sulle  chiavi  della  Chiesa.  4 0 H cappuc- 
cino, ossia  storia  di  quei  monaci.  5.°  Lo  scu- 
do della  fede,  o difesa  delle  Chiese  riformate 
del  regno  di  Francia,  in  8.°  1619.  Monligni, 
Durand  e Mcslregat,  colleglli  di  Moulin,  eb- 
bero parte  a quest’ ultima  opera;  e Moulin  ne 
pubblicò  nello  stesso  auno  una  continuazione 
col  titolo  di  : Fuga  ed  evasione  del  signor  Ar- 
nold. 6 ° Del  giudice  di  controversie  e delle 
tradizioni.  7.0  Anatomia  della  Messa:  è un’o- 
pera piena  ili  zelo  amaro,  di  sciocchi  motteg- 
gi e di  bestemmie;  è d'altronde  scritta  con  uno 
stile  cattivissimo.  8 0 Accrescimento  delle  nc- 
que di  Siloé,  contro  il  purgatorio  e le  indul- 
genze papali.  9.®  Del  combattimento  cristiano 
o delle  ammoni,  ni  signori  della  Chiesa  rifor- 
mata di  Parigi  ; Sédan,  1721.  10. w Illustrazio- 
ne delle  conirovcisie  salmuriane,  0 difesa  del- 
le Chiese  riformate; Ginevra,  i64o.  in  8.°  1 1.° 
Tre  sermoni;  Ginevra,  ifijg,  in  4.*  12.®  Giu- 
stificazione di  Moulin,  contro  le  imposture  e le 
calunnie  di  Leonardo  le  Maire,  detto  Limburg; 
Ginevra,  1609,  in  8.°  1 3.°  Novità  del  papi- 
smo: la  migliore  edizione  di  quest’opera  è del 
1 633  ; a Ginevra.  i4-u  Un  vita  c religione  di 
due  pontefici,  Leone  I e Gregorio  I ; Gine- 
vra, 1669,  in  8.*  i5.°  La  filosofia  francese  di 
Pietro  Moulin  ; Parigi,  i638,  in  24--°  Abbia- 
mo altresì  Ji  Moulin,  alcuni  sermoni,  varie 
lettere  c relazioni  di  conferenze,  ecc.  Grozio 
lo  qualifica  col  nome  di  Froulon,  perchè  lo 
credette  autore  di  un  libro  intitolalo  : llippo - 
lyti  Frontoni s Svaracottuc  refutalio  adver- 
sus  commentationem  grotianam  de  Antic liri- 
sta; Amsterdam,  iG|o.  Venne  pure  attribuito 
n Moulin  V Anticolon  ; ma  quest’opera  non  è 
sua,  ed  il  vero  autore  è ancora  ignoto.  Si  può 
consultare  una  dissertazione  islnnca  e critica 
su  questa  famoso  opera,  stampata  all’Aja,  1738, 


RI- 
MI 8.®  con  VAnlivoton  medesimo.  Moulin  ave- 
va uno  spirilo  delicato  e brillante,  ma  troppo 
satirico:  trovasi,  generalmente  parlando,  nelle 
sue  opere  molto  fuoco,  con  una  viva  immagi- 
nazione ; ma  abusa  spessissimo  dei  motteggi 
indecenti,  delle  ingiurie,  delle  declamazioni 
esagerate,  ecc.  V.  la  Vita  di  du  Plcssis  Mor- 
nai,  ediz.  di  Nantes,  t.  2 ; la  Storia  della  ri- 
forma, di  Gerardo  Brandt,  t.  1 ; Piclet,  Teo- 
logia francese , t 3 ; Sinodi  nazionali  delle 
Chiese  pretese  riformate  di  Francia,  di  Ay* 
niond,  L 2;  Grotii Mance,  t.  2,  pag.825,ecc. 

MOGLI, 1 ( Pi  et  no  di  ),  figlio  maggiore  del 
precedente,  fu  dottore  in  teologia,  cappellano 
del  re  Carlo  II,  c canonico  di  Cantorbery,  do- 
ve morì  nel  i684,  in  età  di  84  anni.  È autore 
di  un  libro  intitolato:  della  pace  dell’ anima, 
che  fu  tradotto  in  molle  lingue.  Il  signor  Sar* 
loris  di  Ginevra,  ne  corresse  la  lingua  e vi  fece 
varie  notenell  ediz.  da  lui  pubblicata  nel  1729. 
Slamponne  altresì  mi  compendio  per  massime. 
Abbiamo  altresì  di  Pietro  Moulin  : Clamor  re- 
gii sangui  ji  is  adtersus  parricida s Anglos , 
contro  Giovanni  Milton,  che  all  ibuì  quest’o- 
pera al  Moro  ; una  difesa  della  religione  pro- 
testante, in  inglese,  contro  il  Philanx  angli- 
cas,  stampala  nel  1662;  vari  sermoni  in  ingle- 
se ed  in  latino.  Moreri,  ediz.  del  1759. 

MOULIN  (Cmo  di),  ministro  calvinista.  Di 
lui  abbiamo  un  trattalo  sulla  pace  della  Chie- 
sa,  ed  un  catechismo  di  controversie.  Moreri , 
ediz.  del  iy5g. 

MOLLI  NET  (Clatdio  di),  più  conosciuto  sot- 
to al  nome  di  abb.  delle  Tttilleries,  era  di  una 
famiglia  nobile  della  citta  di  Sées.  Conosceva 
bene  il  greco  e l’ebraico,  e visse  per  qualche 
tempo  con  Hiccardo  Simon  ; ma  si  separò  da 
lui  in  seguilo,  e fece  i suoi  studi  favoriti  della 
storia  di  Francia,  sulla  quale  compone  molle 
dissertazioni.  Morì  a Parigi  il  1 5 maggio  172S, 
in  età  di  77  anni  ed  alcuni  mesi.  Oltre  alle  det- 
te dissertazioni  sulla  storia  di  Francia,  e ad  al- 
cuni altri  scritti,  abbiamo  di  Gl.  Moulinel  1 
lettere  indirizzate  ad  un  amico  sulle  dispute  del 
giansenismo,  ed  altre  materie  teologiche  del 
tempo,  in  12.0  nel  1710.  Queste  lettere  nelle 
quali  l’autore  non  spiega  alcun  partito,  con- 
tengono molti  aneddoti.  Il  P.  le  Gong,  /libi, 
istor.  della  Francia.  Il  Mercurio  di  giugno 
172*,  e nello  slesso  mese  1 73  f , ecc. 

**  MOGLI NS  (Guyart  nessuno  dei  più  an- 
tichi traduttori  francesi  della  Bibbia,  nacque 
verso  il  I25i  , abbracciò  lo  slato  ecclesiastico 
ed  ottenne  un  canonicato  nella  collegiale  di  S. 
Pietro  ad  Aire  nell’ Ardesia.  Sappiamo  da  luì 
stesso  che  egli  aveva  4o  anni  quando  intrapre- 
se In  traduzione  della  Storia  scolastica  di  Pie- 
tro Comestore,  la  quale  non  è che  una  specie 
di  parafrasi  dei  libri  storici  della  Bibbia.  Mou- 
lins  però  vi  aggiunse  la  traduzione  dei  Para- 
lipomeni, del  2.0  e del  3.“  libro  di  Esdra,  dei 
Salmi,  dei  libri  di  Salomone,  dei  maggiori  e 
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minori  profeti,  delle  Epistole  di  S.  Paolo,  del- 
le altre  Epistole  canoniche  e dell’ Apocalisse. 
Egli  aveva  dato  principio  a questo  lavoro  nel 
1391  e lo  terminò  nello  spazio  di  3 anni.  Gii-> 
yart  fu  eletto  decano  del  suo  capitolo  nel  1297 
e morì  poco  tempo  dopo.  Li  traduzione  della 
Uibbia  uel  Moulins  non  è la  più  antica  che  sia 
stala  fatta  in  lingua  francese.  Veggasi  la  Dis- 
sertazione dell’  aldi.  Lebeuf  sui  primi  tradut- 
tori francesi  nella  Raccolta  dell’accademia  del- 
le iscrizioni,  t.  XVII,  ma  lo  stile  delle  altre 
era  divenuto  troppo  antiquato.  I.a  traduzione 
di  Moulins  fu  successivamente  ritoccata  da 
vari  autori  dei  quali  i più  conosciuti  sono  (fio- 
ranni  de  Sy,  Rodolfo  di  Presle  e Giovanili  di 
Rely  confessore  di  Carlo  Vili  che  fu  poi  rese. 
d’Angers  nel  i.iqi.  11  lavoro  di  quest* ultimo 
fu  stampato  per  ordine  di  quel  principe  verso 
il  in  due  voi.  in  Col.  da  Verard  col  ti- 

tolo seguente  : Le*  lirres  h istoriati  à'  ile  la  Hi « 
hi  e translatès  du  lai.  en  fr.  L’al».  Rive  ha 
impiegate  5o  pagine  della  sua  opera  intitola- 
ta: Caccia  ai  bibliografi , 7.47-97$  a determi- 
nare l’epoca  della  puhtilicaziouc  di  questa  edi- 
zione. ina  invece  ili  rischiarare  la  questione 
I’  ha  resa  forse  più  oscura  colle  sue  continue 
digressioni  e le  sue  grossolane  invettive.  I.a 
traduzione  di  Moulins  o Dcsmoulins  ebbe  per- 
fino i j edizioni,  ma  ora  non  è più  ricercala 
nemmeno  dai  più  curiosi  in  simil  genere.  L’o- 
riginale ms.  trovasi  in  molle  biblioteche.  Cre- 
desi  che  quello  che  si  conserva  a Ginevra  fos- 
se di  pubblico  uso  prima  della  così  della  ri- 
forma. V.  Biogr.  unio.  frane,  voi.  3o. 

MOUHAL,  o Mintiti,  Moraria,  città  ve- 
scovile sotto  la  metropoli  di  Kdimburgo,  nella 
Scozia,  fu  eretta  in  vescovato  nel  sec.  XI. 

MOURE  ( A storio  Ferdinando  di),  nacque 
n Ilraga,  ha  stampato  : Esame  della  teologia 
inorale;  Colonia,  1616  c i63o  l)upin,  Tavola 
degli  autori  eceles.  del  sec.  A / 1 1,  col.  1688. 

MOIRGIKS  (Michele), celebre  gesuita, e pro- 
fessore reale  nell’ università  di  Tolosa,  dove 
morì  in  servigio  dei  poveri,  nel  1713.  è auto- 
re del  Caratello  della  morale  cristiana  con  quel- 
la degli  antichi  filosofi,  per  dimostrare  la  su- 
periorità della  prima  sull  altra;  Parigi,  1702, 
in  12. 0 Compose  altresì  un’opera  intitolata: 
Piano  teologico  del  pitagorismo  e delle  altre 
sette  dotte  della  Grecia,  per  servire  di  illustra- 
zione alle  opere  polemiche  dei  Padri  contro  i 
Pagani,  2 voi.  in  8.°,  Tolosa  ed  Amsterdam, 
17 12. Trovasi  uel  2.*  voi  una  traduzione  fran- 
cese della  Terapeutica  di  Tcodoreto,  e 2 dis- 
sertazioni, una  sul  regno  di  Semiramide,  e Fal- 
era sugli  oracoli.  Journal  des  sur  am,  1701  c 
1718. 

MOUSSOV  MOUZON  o MOISON,  Mosomum. 
abbadia  dei  benedettini  della  congregazione  di 
Saint- Vanne,  situala  nella  città  dello  stesso  nu- 
me, sulla  Musa,  nella  diocesi  di  Reims.  Era  ori- 
ginariamente uu  monastero  di  donne,  sotto  l'in- 


vocazione della  Madonna  ; ma  essendo  in  se- 
guito stalo  minato  dalla  guerra,  Erven,  nrciv. 
di  Reims  ne  fece  ristabilire  la  chiesa,  e vi  col- 
locò 12  canonici  per  uIGziarla.  Qualche  tempo 
dopo,  questa  casa  subì  nuovi  cambiamenti;  giac- 
ché i canonici  che  ivi  erano  stabiliti  caddero  in 
un  si  grandé  rilassamento,  che  F arciv.  Adal- 
berone  credette  bene  di  scacciarli,  e vi  sostituì 
dei  monaci  d i S . Benedetto:  ciò  accadde  nel  971, 
e venne  confermalo  nell*  anno  susseguente  dal 
pontefice  Giovanni  XIII  e dal  concilio  di  mon- 
te S.  Maria  nella  diocesi  di  Soissons.  Cal- 
ila christ.  t o,  col.  2 58.  — Furono  tenuti 
nella  città  di  Mousson  3 concili:  il  i.°  ingenn. 
del  948-  nella  chiesa  di  S.  Pietro,  situata  nel 
sobborgo  della  città. Ego  di  Vermandois,  arcir. 
di  Reims,  venne  interdetto  fioche  non  si  pre- 
sentasse innanzi  ai  vescovi  di  quel  concilio, 
avendo  ricusalo  di  trovarsi  ad  altri  sinodi.  Reg. 
i5;  1-ab.  9;  Hard.  6. — Il  2. * concilio  di  Mous- 
son fu  tenuto  nel  giugno  993.  Leone,  ahi»,  di 
S.  Bonifazio  e legalo  della  Santa  Sede  in  Fran- 
cia, vi  presiedette:  venne  in  questo  concilio  in- 
terdetto dalla  celebrazione  della  Messa  Gerber- 
to  successore  di  Arnoldo  arciv.  di  Reims  (Ivi). 
— Il  3 concilio  fu  tenuto  nel  1 186,  relativo 
allo  scisma  di  Trcveri,  tra  Folmaro  arciv.  di 
detta  città  e Rodolfo  suo  competitore.  Folmaro 
atlirossi  lo  sdegno  dell’imperatore,  per  avere 
scomunicato  in  questo  colie.  Pietro,  vesc.  di 
Toul,  deposlo  Enrico,  vesc.  di  Verdun,  e pro- 
nunziate varie  sentenze  di  sospensione  d’uffizio 
c di  benefizio  contro  molli  ecclesiastici.  Il  pon- 
tefice Gregorio  Vili,  successore  d Urbano  ili, 
da  cui  Folmaro  Aveva  ottenuto  il  titolo  di  Ic- 
gato,  fu  assai  malcontento  di  tutto  ciò,  clic  era 
stato  falloinqucstoconc.,econ  un  breve  esortò 
Folmaro  ad  agire  in  una  maniera  più  degna 
della  moderazione  di  un  buon  vescovo.  Pagi, 
an.  1 186.  Mansi,  Sappi,  t.  2,  col.  719. 

MOI TIKR-LA  CELLE,  Monasierittm  ad  cel- 
iata nhbddia  dell’  ordine  di  S.  Benedetto,  si- 
tuala nella  Sciampagna,  nella  diocesi  e di- 
stante lina  mezza  lega  da  Troyes.  Verso  Fan. 
660  S.  Frobcrlo  0 rrodoberlo,  canonico  della 
chiesa  di  Troyes,  ottenne  dal  re  Clodoreo  II 
un  luogo  paludoso,  chiumato  in  allora  F Isola 
germana , che  era  di  dominio  reale.  Fu  in 
quel  luogo  che  gettò  i primi  fondamenti  di 

?|iiesto  monastero  nel  661,  o 664-  La  prima 
ubbrica,  che  Frodoberlo  fece  costruire,  con- 
sisteva solamente  in  un  piccolo  oratorio  cd  in 
tante  piccole  celle,  quanti  erano  i religiosi,  il 
di  cui  numero  essendosi  in  poco  tempo  consi- 
derevolmente aumentato,  formò  egli  il  dise- 
gno di  fabbricare  una  nuova  chiesa,  e di  ali- 
mentare tutto  il  fabbricalo  del  monastero.  Que- 
sta chiesa  venne  terminata  negli  ultimi  anni 
della  vita  di  Frobcrlo,  e fu  consacrata  a Dìo 
sotto  I invocazione  di  S.  Pietro.  Il  monastero 
prese  quindi  il  nome  di  S.  Pietro  della  Cella; 
e dopo  la  morie  di  S.  Froberto  fu  chiamato  la 
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Cella  di  S.  Frale  rio.  Bollino  religioso  di 
questo  monastero,  poscia  vese.  di  Troyes,  au- 
mentò considerevolmente  i fabbricali  e le  ren- 
dite di  questa  casa,  che  cambiò  ancora  di  no- 
me, e fu  chiamala  la  Cella  di  Bobino ; ma  da 
molli  secoli  è conosciuta  sotto  al  nome  di 
Alout ter- lu-C elle, t primi  religiosi  che  S-  Fro- 
berlo  vi  mise  seguivano  la  regola  dell’ Abba- 
dia di  Luxotiil,  dove  questo  santo  aveva  dimo- 
rato, ed  abbracciarono  in  seguito  quella  di  S. 
Benedetto.  L’abbadia  di  Moutier-la-Celle  con- 
tava tra  i principali  benefattori  il  re  Carlo  il 
Calvo,  Bosone,  conte  di  Troyes,  ed  un  altro  si- 
gnore chiamalo  Cheremberlo  o Chelem berlo, 
uno  di  quelli  che  possedevano  la  maggior  parte 
delle  terre  nei  contorni  del  monastero.  S.  Bo- 
bino fece  ristabilire  la  chiesa,  che  era  mirabile 
per  la  sua  costruzione,  verso  1’  an.  790,  e volle 
esser  ivi  sepolto.  Moslravansi  molte  reliquie, 
tra  le  quali  quelle  di  q corpi  di  santi-  Questa 
ahhadia  ricevette  la  riforma  della  congregazio- 
ne di  Saint  Vanne  nel  i$55.  Aveva  sotto  alla 
sua  giurisdizione  17  priorati,  ® nominava  più 
di  3o  cure.  La  Martinière,  Diz.  geografico 
alla  parola  Celle. 

HOLT1ER-K.VDER-  Derrvmo Monasterìum 
in  Derro,  ahhadia,  dell’  ordine  di  S Benedet- 
to nella  diocesi  di  Chàlons  sulla  Marna  nella 
foresta  di  Der,  Icntana  2 miglia  da  Piiitie.  Essa 
fu  fondala  nel  G7.I  da  S.  Bcrcario,  primo  abb. 
di  llautvilliers  sotto  il  re  Chiiderico  11  che  ce- 
dette il  luogo  nel  quale  venne  eretto  il  mona- 
siero,  e vi  aggiunse  la  terra  di  Puisie,  Puleo - 
///a,  di  cui  T ahhadia  di  Moulier-cn-Der  por- 
tava altre  volle  il  nome.  Oltre  a questa  ahha- 
dia di  uomini  S.  Bcrcario  ne  fondò  un’  altra 
per  donne,  una  lega  lontana  dada  prima,  ma 
essa  più  non  sussiste  da  700  anni.  Il  luogo  in 
cui  essa  era  situata  chiamasi  anche  presente- 
mente Pelle-Moulier , Puellare  Monaxterium\ 
c rilevasi  da  una  carta  riportata  da  Camuzat 
clic  S.  Bcrcario  aumentò  considerabilmente  le 
sostanze  di  Moulier-en-l)er,  assegnandole  tutte 
quelle  che  aveva  ereditato  da*  suoi  genitori.  Al 
tempo  di  Carlo  Martello  i monaci  che  ivi  abi- 
tavano si  secolarizzarono,  e rimasero  in  tale 
stato  sino  all’  an.  827,  nel  quule  Lodovico  Pio 
fece  loro  riprendere  la  vita  monastica  sotto  la 
regola  diS.  Benedetto.  Questo  monastero  ebbe 
a solfi  ir  mollo  per  leguerrcsul  fiuiredel  IXscc. 
ed  al  principio  del  X,  in  maniera  che  i religiosi 
furono  costretti  a levarne  le  reliquie  di  S.Ber- 
cario  loro  fondatore  ed  a rifugiarsi  uellaBorgo- 
gna.Essi  vi  ritornarono  nel  923  (altri  dicono  nel 
9 12).  V erso  questo  tempo  la  casa  cadde  in  tale 
rilassatezza  che  nel  q36  vi  si  dovettero  inviare 
altri  monaci  dell' ahhadia  diS.Epvre  di  Toni, 
sotto  la  condotta  di  Alberico  per  ristabilirvi  il 
buon  ordine. L’abbadia  di  Moutier-en-Der,che 
dipendeva  ancora  nel  1 6 c 6 dalla  congregazione 
di  S.  Dionigi  in  Francia,  fu  unita  a quella  di 
8.  Vanne  nel  16  di).  Calila  dir  Ut.  t.  9,  col.  906. 


MOUZOY.  V.  Mousson. 

MOIJY  (Claudk  de),  contessa  di  Caligny, 
fondatrice  di  un  monastero  di  canonichesse  re- 
golari dell’ordine  del  S.  sepolcro  a Charlcvil- 
Je.  Era  Claudia  figlia  di  Carlo  marchese  di 
Moiiy  : appena  comparsa  era  nel  mondo  che 
molti  signori  dulia  corte  penetrali  dalla  sua 
bellezza  la  chiesero  in  isposa:  per  il  che  gio- 
vinetta ancora  fu  promessa  al  duca  d’  Eper- 
non.  Queste  nozze  però  non  ebbero  effetto;  e 
Claudia  in  età  assai  giovanile  fu  maritata  a 
Giorgio  di  Joyeuse  uno  dei  figli  di  Guglielmo 
Visconte  di  Joyeuse  maresciallo  di  Francia. 
Rimasta  vedova  dopo  10  mesi  di  matrimonio, 

fiosso  nel  i58t  a seconde  nozze  con  Enrico  di 
/oreoa  conte  di  Cbuligny  da  cui  ebbe  4 figli. 
Ma  rapitole  dalla  morte  anche  questo  secondo 
marito  non  contando  essa  in  allora  che  27  au- 
ni,  trasse  vita  vedovile  nel  inondo  in  continui 
esercizi  di  opere  di  pietà  cristiana,  fino  a tanto 
che  la  sua  famiglia  richiese  le  sue  cure.  Ma 
non  si  tosto,  assestate  le  faccende  della  fami- 
glia stessa,  Claudia  si  vide  esonerala  da’  suoi 
obblighi  che  risolvendo  di  ritirarsi  in  un  chio- 
stro, scelse  f ordine  del  S.  Sepolcro  il  quale 
non  era  gran  fatto  noto.  Ve  ne  erano  alcune 
case  in  Aquisgrnna,  a S Leonardo  presso  Ru- 
remonda,  a S.  Croce  vicino  a Lini  borgo,  alla 
Cava,  due  a Liegi  ed  a V ferii  nel  territorio  di 
Liegi.  Claudia  però  volle  fondarne  una  a Char- 
leville,  e nel  1022  fece  venire  alcune  religiose 
da  Visei  per  dar  principio  a questo  nuovo  mo- 
nastero, in  cui  non  si  tosto  fu  compitA  la  fab- 
brica e stabilita  I*  osservanza,  essa  vesti  V abito 
e fece  la  professione,  prendendo  il  nome  di 
suor  Maria  di  S.  Francesco,  ai  2 5 marzo  1620. 
Poco  tempo  però  essa  vi  rimase,  giacché  dopo 
un  anno  e 9 mesi  mutò  il  corto  ed  infelice 
vivere  di  quaggiù  con  f eterno  e beato  in  cie- 
lo, essendo  morta  il  26  ott.  1627  nell’età  di 
anui  5j.  Il  suo  primogenito  Carlo  di  Lorena 
vesc.  di  Verdun  e la  sua  unica  figlia  la  prin- 
cipessa di  Ligne  Luigia  di  Lorena  vollero,  ad 
imitazione  della  loro  madre,  consacrarsi  essi 
pure  alla  solitudine  del  chiostro.  Il  primo  en- 
trò nella  compagnia  di  Gesù,  e la  seconda  vesti 
F abito  religioso  del  terzo  ordine  di  8.  Fran- 
cesco a Donai.  Molle  dame  e persone  ragguar- 
devoli imitando  la  contessa  di  Chaligny  entra- 
rono nell’  ordine  del  S.  Sepolcro;  per  il  che 
vennero  in  poco  lempo  notabilmente  aumen- 
tati in  Francia  i monasteri  di  quesl'Ordiue.  He- 
lyot,  Storia  degli  ordini,  ecc. 

MOV  A (Matteo  de),  gesuita  spagnuolo  del 
sec.  XVII,  assai  più  conosciuto  sotto  il  nome 
supposto  di  / hnadaeue  Cuimenius . era  nato 
a Murai,  piccola  città  delia  Casliglia  nuova. 
Essendo  entrato  nella  compagnia  di  Gesù,  fu 
fallo  professore  di  teologia  nel  collegio  dei 
gesuiti  di  Alcaia,  e poscia  professore  di  teo- 
logia morale  nel  collegio  reale  di  Madrid. 
Allorché  il  duca  d’ Ossuna  fu  mandalo  in  8i- 
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ciba  nella  qualità  di  viceré,  Moya  gli  fu  asse- 
gnalo per  confessore.  Egli  lo  fu  in  seguilo  della 
regina  di  Spagna,  vedova  di  Filippo  IV  e vi- 
veva ancora  quando  1).  Nicola  Antonio  pnih 
blicò  la  sua  Biblioteca  degli  scrittori  di  Spa- 
gna nel  1672.  EgR  crasi  particolarmente  ap- 
plicato allo  studio  dei  casi  di  coscienza,  e ve- 
dendo elle  i suoi  fratelli  da  taluni  venivano  ac- 
cusali di  rilassatezza  in  fallo  di  morale, si  diede 
a travagliare  per  In  loro  giustificazione.  Com- 
pose a tal  uopo  un'  opera  clic  venne  in  luce 
col  supposto  nome  di  Amadaeus  Guimeniut. 
Il  titolo  di  quest’  opera  é Amadaei  Guimenii 
Lomarensis,  olim  primarii  G.  Theologiae 
professori»,  opusculum  singultirla  tmirersae 
fere  Theologiae  maral  is  compiertene  adver - 
sue  quorumdam  expostulationes  contea  non - 
nullas  jesuitarum  opinione s morules.  Ve  ne 
sono  molte  edizioni.  I).  Nicola  Antonio  osser- 
va essere  stato  detto  clic  I’  opera  suddetta  era 
stata  stampala  a Ilamlierga,  e poscia  a Paler- 
mo, presso  Nicola  lina  nel  1607,  in  4 “;  ina 
che  infatti  essa  fu  stampata  prima  a Palermo, 
quando  l'autore  trovavasi  in  Sicilia  al  seguilo 
del  duca  d’Ossuna.  Venne  poi  ristampala  a 
Valenza  ed  u Madrid.  Ne  fu  fatta  una  nuova 
edizione  a l.ionc  nel  iC64,  in  4 “ Questa  ven- 
ne conlrafatta  in  Olanda,  colla  seguente  iscri- 
zione : Coloniae  Agrippinae,  apud  Antonium 
Linckium,  i6G5,  in  ia.°e  se  ne  fece  nello 
stesso  tempo  una  nuova  edizione.  Jitxla  esem- 
plar Talentine  ex  tgpographia  Jo.  Gap!. 
Marsai , i665,  in  12.“  Venne  pure  asserito 
che  quest’  opera  fosse  stala  stampala  anche  a 
Parigi  nel  16G0,  ma  questa  pretesa  edizione 
non  è mai  sussistila.  — Questo  opuscolo  del 
P.  Matteo  Moya  venne  per  alcune  proposizio- 
ni censurato  da  alcuni  scrittori  e particolar- 
mente dal  P.  Giovanni  Vincenzo  Palazzi,  do- 
menicano , nelle  sue  lettere  tcologico-morali 
( Trento  ) ; Venezia,  1731 , I.  2 in  8.*,  e nella 
continuazione  delle  medesime,  stampata  pure 
a Trento,  colla  data  di  Venezia,  negli  an- 
ni ij53  e 1754,  t.  4 in  8.*  Ma  le  difese  del 
P.  Moya  furono  prese  dall’  illustre  gesuita  Fili- 
berto Italia  colle  calzanti  e decisive  sue  Lette- 
re contro  il  Concilia  in  risposta  alle  Lettere 
teologieo-morali  del  P.  Palazzi.  Lo  lettere  del 
P.  Italia  sono  una  generale  c vincitrice  difesa 
dell’  opuscolo  del  P.  Moya  : furono  queste 
stampate  partilamenle  in  diversi  tempi,  indi 
uqitc  in  3 volumi  c ristampale  in  Venezia, 
con  un  indice  generale,  dal  ilemondini  nel- 
l’an.  175S.  Tali  lettere  saranno  sempre  un 
monumento  del  profondo  sapere,  del  lino  di- 
scernimento e del  sano  criterio  di  un  gesuita 
si  illustre,  come  il  P.  Italia,  il  quale  con  esse 
vittoriosamente  difese  il  P.  Moya,  confuse  i 
suoi  nemici  0 recò  vergogna  a moltissimi  in- 
differenti, i quali  confessarono  alla  fine  di  es- 
sersi lasciati  in  cose  evidenti  sorprendere  dul- 
ie parziali  ed  esagerale  proposizioni  di  Fuse- 
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hio  Franiate.  Intorno  all’  opera  del  P.  Moya, 
oltre  le  succitate  lettere  del  P.  Dalla  potrassi 
consultare  la  Gloria  letteraria  <T  Italia , voi. 
8,pag.  3i8.  Vedasi  pure  Nicola  Antonio, Bihl. 
hispan.  t.  2,  pag.  23  e seg.  dela  erudito- 
rum  Liptienstum,  1G90,  pag.  3i3,  3i4- 
MOYEN  AoliTIF.llS,  Slediamnn  Stonaste- 
rium,  abbodia  dell'  ordine  di  S.  Benedetto 
nella  Lorena,  diocesi  di  Toni,  fondata  verso 
Fan.  671  da  S.  Idulfo.  Questo  santo  dopo  a- 
ver  abbandonata  la  sede  arcivescovile  di  Tre- 
veri,  ritirossi  sul  monte  di  Vosge  che  separa 
la  Lorena  dall'  Alsazia.  Il  luogo  da  lui  scelto 
per  sua  dimora  è situato  quasi  a mezza  strada 
da  Nancy  a Colmar,  tra  S.  lliez  e Havon,  vi- 
cino al  fiume  Rabodeau.  Fra  in  allora  quel 
luogo  tutto  coperto  di  boschi  c abitato  da  ogni 
sorta  di  bestie.  S.  Idulfo  credette  di  vivervi 
sconosciuto,  ma  la  fama  della  sua  pietà  sorti 
da  quell'  angolo  remoto,  e vi  attirò  alcuni 
imitatori  della  sua  viriti,  per  i quali  egli  do- 
vette edificare  un  monastero  ; c mancandogli 

10  spazio  ottenne  dalla  Chiesa  di  Senones  e da 
un  altro  monastero  alcuni  terreni  che  gli  furo- 
no utilissimi.  Quando  il  monastero  fu  edifica- 
lo, S.  Idulfo  avuto  riguardo  al  luogo  ore  era 
situato,  chinmollo  Mcdianum  Monatlerium, 
dal  che  ne  venne  poi  il  nome  di  MoyenMou- 
tier,  cioè  monastero  posto  frammezzo  a quat- 
tro altri,  clic  sono  Senones,  Fistivi  I,  Joinlures 
c Dodon-Monster.  Aumentandosi  sempre  piti 

11  numero  di  quelli,  tanto  clierici  che  Intci, 
che  desideravano  di  vivere  sotto  la  sua  dire- 
zione, S.  Idulfo  si  vide  costretto  a far  fabbri- 
care diverse  celle  o piccoli  monasteri  ne’  con- 
torni. Quel  potere  che  S.  Idulfo  cblio  ed  eser- 
citò sopra  queste  diverse  case  I'  ebbero  pure  i 
suoi  successori  dopo  la  di  lui  morte  ; ed  allor- 
ché quelle  terre  incolte  vennero  dissodale  c 
furono  resi  abitabili  quei  luoghi  deserti,  quelli 
del  paese  ed  altri  vi  si  stabilirono  a poco  a po- 
co, dal  che  ne  avvenne  poscia  clic  qne’  piccoli 
monasteri  sottoposti  al  grande  vennero  trasmu- 
tati in  parrocchie,  c i loro  oratori  in  chiese 

arrocchiali,  c che  la  giurisdizione  degli  ab- 
ati di  Moycn  Moutier  si  estese  sopra  di  esse. 
Infatti  ciascuna  parrocchia  aveva  ancora  nel 
secolo  scorso  il  suo  distretto  proprio  e parti- 
colare, e gli  abbati  di  Mnycn-Montier  avevano 
una  completa  giurisdizione  sul  clero  e sul  po- 
polo. Oltre  le  abitazioni  comprese  nel  distretto 
di  Moyen-Moulier  altre  ne  sorsero  in  seguilo 
in  diversi  luoghi  che  gli  erano  sottoposti,  ma 
che  ne  furono  separali  nei  tempi  successivi. 
S.  Idulfo  diede  a’  suoi  monaci  In  regola  di 
S.  benedetto  e di  S.  Colombano,  ed  in  seguilo 
essi  abbracciarono  quella  sola  di  S.  Benedetto. 
Nell’  an.  896  però  /ucnteboldo,  figlio  del  re 
Arnoldo,  diede  quest’  abbadia  in  beneficio  ol 
conte  liino,  che  ne  scacciò  I’  abbate  ed  i mo- 
naci c vi  pose  dei  canonici,  liino  ebbe  molti 
successori,  che  vennero  chiamali  abbati  confi. 
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1/  ultimo,  nominato  Gisiiberlo,  volendo  rista- 
bilire l’ordine  monastico  a Movco-Moiilicr, 
vi  pose  per  abbate,  verso  V an.  939,  Adalber- 
to, monaco  di  Gorzc,  il  quale  molto  adoperos- 
si  per  far  fiorire  di  nuovo  la  regola  in  quella 
casa.  Quell*  abbadia,  era  sempre  stata  rinoma- 
tissima ed  annoverata  fra  i più  illustri  mona- 
steri dell’ordine  di  S.  Benedetto.  Nel  1604, 
essa  fece  alleanza  con  quella  di  Saint-Vanne 
di  Verdun,  e diede  principio  e nome  alla  con- 
redazione  riformata,  detta  di  Saint-Vnnne  e 
i S.  Idulfo.  f^a  chiesa  di  Moyen  Moutier, 
modesta  e piccola  nella  sua  origine,  ma  am- 
pliala ed  ornata  da  diversi  abbati,  portava  il 
titolo  di  S.  Idulfo.  La  casa  era  bella  e como- 
da. Vi  era  una  ricca  e scelta  biblioteca,  e la 
comunità  era  ordinariamente  composta  di  3o 
religiosi.  1)  l ruberie  Bel  ho  m me  abb.  di  questo 
monastero  ha  composta  la  storia  di  Moyen- 
Montier  in  latino.  È un  grosso  volume  in  4»° 
stampalo  a Strasburgo  nel  1724»  sotto  questo 
titolo  : 1/ istoria  Mediani  in  Monte  ì esago 
monasteri i ordinis  S.  Benedirli  ex  congre- 
gaiione  sanclorwn  F iton  et  J/idu/phi.  Que- 
sta storia  è assai  beo  fatta.  Moreri , ediz. 
del  1759. 

MOYLAN  (Fn.ANcr.sco),  vescovo  cnMolico  di 
Cork  in  Irlanda, nacque  in  quella  città  nel  1733 
da  un  riputalo  negoziante-  Fanciullo  ancora 
fu  mandato  sul  continente,  giacché  i Cattolici 
non  avevano  allora  in  Irlanda,  nè  in  Inghilter- 
ra alcuno  stabilimento  per  educarvi  i propri 
figli  nella  loro  religione.  Il  giovine  Moylnit  fu 
mandalo  a 'foiosa  dove  eravi  un  seminario  fon- 
dato da  Anna  d’Austria  per  i Cattolici  irlande- 
si : ivi  conobbe  fabb.  Eugeworth  Firmont  clic 
faceva  alloia  i suoi  studi,  e col  quale  strinse 
un'amicizia  che  si  mantenne  inalterabile.  Essi 
recarousi  assieme  a Parigi  per  compirvi  i loro 
studi,  e Moylan  vi  fu  ordinato  prete  nel  17&1. 
Dopo  di  aver  per  qualche  tempo  esercitalo  in 
Francia  il  suo  ministero  e coperte  le  funzioni 
di  vicario  a Chàlon  vicino  a Parigi,  Moylan 
ritornò  in  patrÌA  e vi  fu  per  molli  anni  missio- 
nario, Gno  a che  il  suo  merito  e il  suo  zelo  lo 
fecero  eleggere  vesc.  di  Kerry  il  i5  apri- 
le 1770.  Fin  dal  1779  il  dottore  Moylan  oc- 
cupavasi  per  istituire  in  Irlanda  una  congre- 
gazione per  l’educazione  delle  povere  fanciulle: 
trasferito  il  20  maggio  1787  alla  sede  di  Cork, 
vi  stabili  di  concerto  con  una  pia  damigella 
chiamata  miss  Nano  Nagle  le  religiose  della 
Presentazione,  le  quali  mollo  si  prestano  per 
l'educazione  delle  fanciulle.  Cork  dovette  pari- 
menti  alcune  scuole  per  i fanciulli  al  suo  ve- 
scovo, il  quale  contribui  altresi  allo  stabili- 
mento di  un  collegio  per  l’educazione  dei  Cat- 
tolici irlandesi.  All’  occasione  dei  torbidi  che 
scoppiarono  in  Irlanda  nell’anno  1797  Moylan 
pubblicò  un  indirizzo  a’suoi  diocesani  per  am- 
monirli a non  lasciarsi  sedurre  nè  dalle  pro- 
messe degli  stranieri,  uè  dalle  suggestioni  dei 


faziosi.  Pubblicò  allresi  nel  1798  e 1709  dei 
mandamenti  ; discorsi  e rimostranze  nello  stes- 
so senso;  e la  sua  condotta  durante  tutte  quelle 
turbolenze  fu  oltremodo  onorevole,  per  cui  il 
orerno  inglese  e i capi  dell’  amministrazione 
eli'  Irlanda  gliene  attestarono  con  lettere  la 
loro  riconoscenza.  11  vesc.  ricevette  io  quel- 
f occasione  le  più  distinte  testimonianze  di 
stima  anche  da  parte  dei  Protestanti.  Il  vesc. 
di  Cork  doveva  questo  lusinghiero  accordo  dt 
elogi  ad  una  saviezza  che  non  si  snienti  mai. 
Un  cuore  eccellente  e nello  stesso  tempo  un 
carattere  fermo,  un  animo  franco  e leale  c ma- 
niere attraenti  erano  in  lui  accoppiale  alle  co- 
gnizioni ed  alle  qualità  proprie  del  suo  stalo. 
Questo  prelato  mori  a Cork  il  10  febb.  181 5 
nell*  età  di  80  anni,  e si  osservò  die  il  vesc. 
protestante  di  quella  città  e molli  abitanti  della 
stessa  comunione  Assistettero  a’  suoi  funerali. 
Biografia  utticer.  frane,  voi.  3. 

**MOZZARABI,  IIlIZAHAfiI  O MO  STAR  ABI, 
cosi  chiamaronsi  quei  Cristiani  di  Spagna,  i 
quali,  dopo  la  conquista  di  quel  regno  falla 
dai  Mori,  in  principio  dell' Vili  sec.  conser- 
varono f esercizio  della  loro  religione  sotto  la 
dominazione  dei  vincitori  : questo  nome  signi- 
fica misti  cogli  strabi.  — \ Yisigori,  che  erano 
Ariani  e che  avevano  conquistata  la  Spagna 
nel  V sec  abjurarono  la  loro  eresia  e si  riuni- 
rono alla  Chiesa  nel  3.*  conc.  di  Toledo,  fan- 
no 58q.  Allora  il  cristianesimo  fu  professalo 
in  Spagna  in  tutta  la  sua  purezza,  ed  era  an- 
cora tale  cento  e più  anni  dopo,  quando  cioè 
i Mori  distrussero  la  monarchia  dei  Visigoti. 

I Cristiani,  diventati  sudditi  dei  Mori,  conser- 
varono la  loro  fede  e f esercizio  della  loro  re- 
ligione, sia  nelle  montagne  della  Casliglia  c di 
Leon,  dove  molli  si  rifugiarono,  sia  in  alcune 
città  dove  ottennero  essi  quel  privilegio  per 
capitolazione.  Quindi  fu  dello  raozzarabico  il 
rito,  che  continuarono  a seguire  c Messa  moz- 
za rabica  la  liturgia  da  essi  celebrata  : c I*  uno 
e 1’  altra  durarono  in  Ispagna  Gno  agli  ultimi 
anni  del  sec.  XI,  nebqual  tempo  il  ponleGce 
S.  Gregorio  VII  persuase  gli  Spagnuoli  a ser- 
virsi della  liturgia  romana.  — Per  togliere  pe- 
rò dall’  ohblio  quest’  antico  rito,  il  cardinale 
Xiinenes  fondò,  nella  cattedrale  di  Toledo,  una 
cappella  nella  quale  cciehravansi  f uffizio  c la 
Messa  mózzaranica  : nc  fece  stampare  il  mes- 
sale nel l an.  i5oo  ed  il  breviario  nel  i5o2  : 
siccome  ne  furono  tirati  pochi  esemplari,  quei 
due  volumi  diventarono  presto  rarissimi:  ven- 
nero perciò  ristampati  in  Uoma,  nel  1755,  per 
cura  del  P.  Lcsloo,  gesuita,  con  note  e cou 
iin’ninpia  prefazione.  Quest’  editore  è d’avviso 
che  In  liturgia  mozzarabica  fu  stabilita  in  Spa- 
gna, Gno  al  tempo  degli  Apostoli,  da  quei  me- 
desimi die  vi  portarono  la  fede  di  Gesù  Cristo; 
per  cui  S.  Isiuoro  di  Siviglia  e S.  Leandro, 
suo  fratello,  clic  vissero  in  principio  del  seco- 
lo VII,  non  ne  souo  gli  autori,  ma  la  resero 
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soltanto  più  corretta  e vi  aggiunsero  qualche 
nuovo  uffìzio.  Il  P.  Le  Brtro,  che  scrisse  egli 
pure  la  storia  del  rito  mozzarabico,  nel  t.  3, 
pag.  272,  osserva,  che  nel  messale  del  cardi- 
nale Ximenea  quel  rito  non  è assolutamente’ 
tale,  come  era  nel  sec.  VII,  ma  che  per  riero* 
pirne  i vuoti, quel  cardinale  vi  aggiunse  alcune 
rubriche  e molte  preghiere  tolte  dal  messale 
di  Toledo,  il  quale  non  era  puro  Romano;  ma 
era  conforme  io  alcune  cose  al  messale  galli- 
cano. Distingue  quelle  addizioni  dal  vero  moz- 
zaraho  e paragona  questo  col  gallicano.  Il  P. 
Lesleo,  che  fece  il  medesimo  confronto,  pensa 
che  il  primo  sia  più  antico  : il  P.  Mahillon, 
che  pubblicò  la  liturgia  gallicana,  sostiene  il 
contrario,  e sembra  che  il  P.  Le  Brun  sia  dello 
stesso  avviso.  Alcuni  protestanti  asserirono  a 
caso,  che  la  credenza  dei  cristiani  mozzami)! 
era  la  stessa  che  la  loro,  ma  che  insensibil- 
mente si  alterò  pel  commercio  che  ebbero  con 
Roma.  La  liturgia  mozzarahica  attesta  il  con- 
trario, non  v'  è pure  un  solo  de'  dogmi  catto- 
lici contrastati  da'  protestanti  che  ivi  non  sia 
chiaramente  professato.  La  dottrina  vi  è esat- 
tamente conforme  alle  opere  di  S.  Isidoro  di 
Siviglia,  ai  Canoni  de'concili  di  Spagna  tenuti 
sotto  il  dominio  dei  Mori,  ed  alla  liturgia  gal- 
licana. (acni  autenticità  è incontrastabile,  Ber- 
gicr,  Diz.  di  Teologia.  ( V.  Liturgia}. 

MOZZA  II  AMICA  : Liturgia  mozzarahica  ( V. 
Liturgia}. 

MOZZETTA.  Il  sommo  pontefice  romano  usa 
portare  sulle  spalle  una  mozzelta,  che  gli  cno- 
pre  le  braccia,  alla  quale  è unito  un  piccolo 
cappuccio,  e secondo  i tempi  è varia  la  mate- 
ria di  essa.  È di  color  bianco  in  tutto  il  tempo 
pasquale  c di  color  rosso  nel  restante  dell'anno 
e di  lana  ovvero  di  scia,  secondo  che  la  veste 
del  sommo  pontefice  è di  lana  o di  seta.  La 
mazzetta  non  fu  usala  anticamente  dai  sommi 
pontefici,  i quali,  come  si  legge  negli  antichi 
rituali,  alla  tonaca  bianca  talare  soprappone- 
vano un  pallio,  o dir  vogliamo  manto  o man- 
tello di  colore  rosso,  contrassegno  della  pri- 
maria dignità  ecclesiastica.  La  mozzella  Caia- 
ni ossi  anche  cappuccio  , trovandovisi  infatti 
unito  un  piccolo  cappuccio,  col  quale  usavasi 
di  cuoprirc  la  testa  : in  oggi  si  porla  invece  il 
berrettino,  nò  si  fa  più  alcun  uso  di  quel  pic- 
colo cappuccio  — Lrano  vestiti  della  mozzelta 
anticamente  i chierici,  come  1‘  afferma  il  S11I- 
pizio  nel  dialogo  primo,  cap.  1 4,  ed  il  Baronio 
all' an.  26 1,  mini.  i4»  Quest'uso  pratica  vasi 

fui  re  nella  Chiesa  affricana,  come  dice  il  Pal- 
adio scrivendo  a S.  Atanasio.  Fortunato,  par- 
lando di  S.  Germano  vene,  di  Parigi,  chiama 
la  mozzetla  Birra  palliolum . Presso  altri  scrit- 
tori disti  agitesi  col  nome  di  ÌMcemum  Bir- 
rtirn.  L’  uso  della  mezzetta  comune  ai  chierici 
cessò  poscia  nella  Chiesa  e fu  solamente  per- 
messo ai  vescovi,  ai  cardinali  ed  al  sommo 
pontefice,  ma  con  molla  diversità,  perchè  il 


sommo  pontefice  solamente  usa  sempre  la  mez- 
zetta sopra  il  rocchetto,  e ciò  in  segno  di  giu- 
risdizione, come  bere  avverte  ii  Alacri:  la  della 
mozzelta  si  usa  foderata  d’  ermellino,  o rossa 
o bianca,  come  fu  detto  più  sopra.  I cardinali 
l’usano  sempre  di  lana  o di  cammellotto  ed  an- 
che di  seta  sopra  il  rocchetto  senza  il  manlel- 
lello  nelle. chiede  de*  loro  titoli,  nelle  congre- 
gazioni, che  si  tengono  ne'  propri  palazzi  c 
nella  sede  vacante,  poiché  allora  è segno  di 
giurisdizione,  come  è notato  net  libro  De  usa 
vestium.  Anche  i vescovi  portano  la  mozzelta 
di  lana  o di  cammellotto, ovvero  di  seta  sopra 
il  rocchetto  senza  il  manlellelto  solamente  nelle 
loro  diocesi,  eccettuali  i regolari,  i quali  usa- 
no il  cappuccio  nella  loro  religione,  c ciò,  co- 
me ben  osserva  il  Alacri,  è uso  tollerato,  non 
essendovi  memoria  di  lAle  concessione.  Alacri, 
Jlierolex.  nonanni,  Gerarch.  ecc/cs. 

* MOZZI  (Luigi},  gesuita,  poi  canonico  di 
Bergamo  sua  patria.  Le  sue  opere  sono:  I.*  Let- 
tere contro  la  dissertazione  del  ritorno  degli 
Ebrei  alla  chiesa.  2.0  / falsi  discepoli  di  S. 
Agostino  e di  S.  Tommaso  contimi  di  erro- 
re; contro  il  libro  intitolato  la  Dottrina  di  S. 
Agostino  e di  S.  Tommaso  vittoriosa  di  quel- 
la di  Molina.  3.°  Storia  compendiata  dello 
scisma  della  nuora  chiesa  d' Utrecht , per  la 
quale  il  pontefice  Pio  VI  gl’ indirizzò,  l*o  giu- 
gno 1785,  un  breve  di  felicitazione, e dal  quale 
ottenne  contrassegni  di  particolare  bontà. 

MOZZO!.!.*?!)  ( Silvkstro  },  dello  di  Prierio 
(V.  Silvestro  ni  Prirrio). 

MSCISLAW,  Mscislacia , già  città  vescovile 
del  palalinato  di  Lituania,  sullo  la  metropoli 
di  Kiovia  : in  oggi  Tu  parie  della  provincia  di 
(Mohitow  nella  Russia  occidentale,  e la  sua  se- 
de venne  unita  a quelle  di  Orsa  e di  Mohilow. 
lino  de' suoi  vescovi,  per  nome  Silvestro  Cos- 
sofn,  assistette  al  concilio  tenuto  nella  Moldavia 
sotto  Pnrtcnio  1,  patriarca  di  CP.,  nel  i64-2 
Oriens  chrisl.  t.  1,  pag.  1288. 
mucido  (Egidio).  (V.  Muisis). 

MUDZAKIiTS  0 MUUSEART  (I)iomGi),  nato 
nel  Brattante,  canonico  regolare  di  Joneerole 
dell'ordine  di  Premonstrato  nel  sec.  XVII,  ha 
lascialo  : 1/  lina  storia  ecclesiastica  in  fiam- 
mingo dal  principio  del  mondo  fino  al  1624. 
2.°  La  storia  della  Chiesa  di  Fiandra  ; Anver- 
sa, i6a4-  Dupin,  Tavola  degli  autori  eccle - 
siastici  del  sec.  À77/,  col.  1957. 

JHIJIS  (Simo.ve  de),  nato  ad  Orléans,  arci- 
diacono di  Soissons,  fu  nominolo  V an.  161 4 
professore  reale  a Parigi  di  lingua  ebraica  nella 
quale  era  versatissimo,  e che  insegnò  con  mol- 
to successo  per  3o  anni  essendo  morto  nel  i644- 
Egli  aveva  composto  un  commentario  sui  Sal- 
mi, che  è il  migliore  che  si  abbia  sopra  questo 
libro  della  Scrittura,  ed  uu  altro  sopra  le  Can- 
tiche. Egli  è pure  autore  di  un'opera  intitolata 
Furia  sacra* nella  quale  egli  spiega  dottamen- 
te i possi  i più  dillicili  de'  libri  dell’Aolico  Te- 
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slnmcnlo,  dalla  Genesi  fino  ni  libro  dei  Giudi* 
ci.  Il  P.  Aìnrin,  arendo  posta  in  dubbio  la  pu- 
rezza e l' Autorità  del  testo  ebraico,  de  Muis 
vendiceli*  entrambe,  e corresse  diversi  passi 
delle  Esercitazioni  del  P.Morin,  in  una  disser- 
lozione  che  egli  scrisse  intorno  alla  verità  ed 
autorità  dcU’cdizionc  ebraica.  A tpiesto  scritto 
vanno  unite  una  seconda  ed  una  terza  difesa 
del  testo  ebraico.  Tutte  queste  opere  sono  siate 
stampate  a Parigi  l’nn.  i65o,  per  cura  di  Clau- 
dio d’Alvernia  professore  reale  di  lingua  ebrai- 
ca. De  Muis  univa  all'erudizione  un  solido  giu- 
dizio e molto  discernimento,  la  cognizione  della 
storia  sacra  c della  religione,  uno  stile  puro  c 
scorrevole  e tutto  ciò  che  può  concorrere  a fa- 
re un  eccellente  interprete  della  Scrittura.  Du- 
plo, Bibliot  del  toc.  A/7/,  par.  2,pag.  320. 

MI  ISIS,  conosciuto  sotto  li  nome  di  Aeyi- 
diut  Aiucidus , ij.'abb.  di  S.  Martino  di 
Totirnai  nel  ace.  XIV,  compose  diverse  opere 
storiche,  come  una  cronaca  dalla  nascita  di 
Gesù  Cristo  sino  al  i3.f8  ; le  Vile  di  Andrea 
Tournai  e degli  abbati  suoi  predecessori,  ecc. 
Mori  nel  i3j3  nell'età  di  83  anni.  Yos«io, 
De  hitior.  lai»  Valerio  André,  Bibliot.  belg . 

muliiausen  ( Giovami  db  ),  gesuita,  mito 
a Turingia,  morto  il  18  seti.  1609,  ha  pubbli- 
cato in  Magonza  , nel  i6o4  : Trattalo  di  con- 
troversia contro  Davide  Parée  intorno  all*  au- 
torità della  Sacra  Scrittura,  e Disputa  del  li- 
bero arbilrio  ; ivi.  1601.  Diipin,  Tavola  de- 
gli autori  eeel.  del  tee.  XVII , col  i5o8. 

Aiuv.LER  (Enmcoj.nnto  a Lubecca  nel  i63i, 
fu  fatto  arcidiac  ono  della  chiesa  di  S.  Maria 
a .Nostoh  nel  iG32,  c 6 anni  dopo  professore 
di  greco.  Nel  1G60  egli  fu  addottoralo  in  teo- 
logia ad  Helmsladt.e  nel  1G62  ottenne  in  Am- 
burgo la  carica  di  soprnintendente  delle  Cine- 
se, quella  di  pastore  della  chiesa  di  S.  Maria 
e poco  dopo  la  cattedra  di  professore  in  teolo- 
gia. Nel  1671  fu  fallo  sopraintendenlc  delle 
Chiese  della  sua  patria  ore  mori  4-  anni  dopo. 
Egli  era  luterano,  e scrisse  molte  opere  con- 
trarie alla  Chiesa  romana,  che  calunniò  ingiu- 
stamente. Frehcr,  Theatrum , ecc.  V\  itten, 
A/etnor.  theologor.  decad.  i5. 

Kti  LEK  ( Giovanni  ),  predicatore  celebre 
di  Zurigo,  viveva  ancora  nel  1678,  e pubbli- 
cò varie  opere,  le  principali  delle  quali  in  la- 
tino sono  : Quaettionet  mitcellaneae  de  A/u- 
hammedanorum  Deo  : Inerti  co  Tirasi  Pcnla- 
teucho : De  tadducacit , nel  1763.  Nel  1 654-- 
Dyat  quaestionum  de  nomine  desti  et  vertio - 
ne  aelhiopica.  Nel  iGJiq:  Disputaliones  de 
hisloriae  de  finii  ione  : De  sacrit  scripioribut 
tn  genere.  Nel  1660  : De  Evangelica  mago- 
rum  /littoria  : De  teripiit  tancli  Mathaei. 
Nel  1G72  : lleptat  quaestionum  de  natività - 
tis  Chritti  festo.  Nel  1673:  V indie ia  loco- 
rum  V et.  'ì'estam.  Ceneteot%  i3,  n,  Genet. 
17,  11.  Abbiamo  anche  di  lui  ; Dccas  concio- 
num  : //orologi uni  pocnilen tiulc:  Tuba  loc- 


hi : Speculimi  pocnitenliale  ; Trai- la  tu  s de 
moìiuchatn  et  Eurbaritlia.  Konig,  B/blioth. 

«CITA,  ammenda,  pena  pecuniaria  impo- 
sta dai  tribunali  per  qualche  delitto,  o grave 
trasgressione.  L’ammenda  è stala  in  uso  pres- 
so tutti  i popoli.  Vi  sono  ammende  di  uso,  ed 
ammende  indeterminate,  le  prime  sono  rego- 
late dalla  legge  e dalla  consuetudine  del  luo- 
go, le  altre  sono  determinale  dal  giudice.  Pa- 
gare un'ammenda  nell* onore,  ossia  far  una 
penitenza  onoraria,  diccsi  quando  alcuno  por- 
tasi in  camicia  a piedi  ignudi  dinanzi  una 
chiesa,  od  un  concistoro  colla  torchia  in  ma- 
no. c colla  corda  al  collo  per  implorarvi  da 
Iddio,  dal  re,  dalla  giustizia  il  perdono  di 
qualche  delitto,  ovrero  quando  in  presenza 
della  giustizia  , ovvero  delle  persone  scelte 
dall’  offeso  si  chiede  a costili  perdono  delle 
ingiurie,  che  vennero  pronunciale,  o degli  ol- 
traggi che  vennero  falli. 

MUXCER,  intuVTZER  o MIWZF.R  ( Tomma- 
so), capo  della  setta  degli  Anabattisti  conqui- 
statori, nacque  verso  la  fine  del  scc.  XV.  a 
Zwickaii  nella  Misnia.  Fu  insignito  degli  or- 
dini sacri  ed  uffizio  alcun  tempo  in  lina  delle 
parrocchie  di  quella  città.  Il  suo  aspetto  ma- 
ceralo e la  sua  devozione  apparente  gli  catti- 
varono la  venerazione  dei  popoli  ; ma  sotto 
umili  sembianze  occultava  un  cuore  divorato 
dall’ ambizione.  Professò  prima  con  ardore  i 
p ■ ilici | > i della  credenza  luterana  ; poco  soddi- 
sfallo dopo  della  parte  secondaria  che  falla 
aveva  nello  stabilimento  della  riforma  , non 
tardò  ad  unirsi  ai  fanatici  clic  rimproveravano 
a Lutero  di  avere  lascialo  sussistere  molli  abu- 
si nella  Chiesa.  L’ Ascendente  che  ottenne  so- 
pra uomini  semplici  e creduli  si  concepisce 
facilmente  : dando  ad  un  passo  del  Vangelo 
un’  interpretazione  forzala  , annunziò  che  il 
battesimo  dei  fanciulli  non  poteva  lavarli  dal 
peccato  perchè  P insegnamento  deve  prece- 
dere al  battesimo.  Proscrisse  le  immagini  e 
fece  sparire  dai  templi  tutti  gli  avanzi  del 
culto  cattolico.  Lutero,  informato  dei  prò- 

f ressi  dei  nuovi  settari,  armò  contro  di  essi 
autorità  dei  magistrali,  e gli  foce  proscri- 
vere per  motivi  che  racchiudono  la  sua  pro- 
ria condanna.  Munccr,  bandito,  corse  con 
tork  la  Svevi.i,  la  Turingia  c la  Franconia, 
predicando  ad  un  tempo  contro  il  papa  c con- 
tro Lutero  e facendosi  dappertutto  numerosi 
proseliti.  L’opera  di  Lutero,  della  libertà  cri- 
stiana, sparsa  con  profusione  nelle  campagne, 
aveva  disposto  i paesani  alla  rivolta  ; e Mun- 
eer  risolse  di  approfittare  di  tale  tendenza  de- 
gli animi  per  raffermare  la  nuova  setta.  Non 
durò  fatica  a farsi  riguardare  come  un  altro 
Gedeone  , destinato  a ristabilire  il  regno  di 
Gesù  Cristo  per  mezzo  della  spada  ; incorng- 
iò  i paesani  nel  loro  disegno  di  sottrarsi  alfa 
umiliazione  dei  signori  : vietò  loro  in  nome 
di  Dio  stesso  di  pagare  nessun  tributo  : e gli 
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permase  a inciterò  i loro  beni  in  comune  come 
facevano  i primi  Cristiani.  Vario  sollevazioni 
accaddero  nella  piò  griyide  parie  della  Ger- 
mania: gli  abitanti  di  Mtilhausen  in  Prancouia 
cacciarono  i loro  magistrati. c di  unanime  vo- 
ce scelsero  per  loro  capo  Muneer,  il  quale  si 
trovò  presto  al  comando  di  3o,ooo  Fanatici  ar- 
mati. 1 principi  videro  la  necessità  di  unirsi  e 
di  battere  Mu licer  prima  che  il  suo  esercito  si 
fosse  ingrossalo  delle  bande  dei  ribelli  che 
erano  in  cammino  per  recarvisi.  La  battaglia 
fu  sanguinosa:  piò  ui  7000  paesani  perdcrono 
la  vita  in  tale  giornata  Muncer  dopo  la  rolla 
dei  suoi  si  ricoverò  a Francknau  ed  ivi  venne 
arrestato  : condotto  a Mullmusen  vi  fu  deca- 
pitalo verso  la  fine  dell'  a».  i520.  Dicosi  che 
prima  di  salire  sul  patibolo  fece  la  confessione 
ilei  propri  errori  c clic  ne  mostrò  il  più  gran- 
de pentimento.  II  suo  supplizio  non  arrestò  i 
progressi  della  setta  degli  Anabattisti  : nuovi 
cani  gli  successero  da  un  intervallo  all*  altro. 

1 due  piò  Famosi  sono  Mathisen  e Giovanni  di 
Leida.  Vedi  sui  progressi  di  tale  setta  il  Di- 
zionario delle  eresie  di  Pluquel.  Biogr.  unii', 
frane,  voi.  3o. 

jhimìRàk  ( Giovanni  ),  cantore  del  colle- 
gio di  Zavorra  nel  XV  scc.,  è autore  di  un 
trattalo  della  celebrazione  dell*  ullicio  divino, 
c di  un  altro  della  grammatica  e della  musica, 
stampati  in  (ine  del  martirologio  d*  Usuante 
che  egli  pubblicò  nel  t-ipo.  Dupin,  Tavola 
degli  ani,  ecclet.  del  sec.  A/',  col.  899. 

MIMMI  ( eb.  casa , dimora,  dalla  parola 
tna/ton  ),  uno  dei  capi  dei  Naliuci  ( 1 Esdr. 
c.  2,  v.  So  ). 

MH.\STER , citili  deirAHemngna,  nella  pro- 
vincia di  Vestfalia,  situata  sull*  A a,  non  mollo 
lungi  dall*  Lms,  già  capitele  del  vescovado 
cui  ha  dato  il  nome,  ora  della  provincia  di 
Vestfalia  e del  governo  del  suo  nome.  — in 
latino  Munsler  dicesi  Mona» ter itim , ma  anti- 
camente cliiamavasi  Mimigaldevordia  o Mi - 
tningerode.  Deve  la  sua  origine  a Carlomngno 
il  quale,  per  favorire  la  conversione  alla  reli- 
gione crisliana  dei  popoli  idolatri  di  quel  pae- 
se, stabili  alla  fine  dell' Vili  sec.  nel  luogo 
chiamalo  Mimino  erode  o Minrigatdevordia 
fin  vescovado,  ed  in  principio  del  IX  un  mo- 
nastero, da  cui  prese  il  nome  la  ciltà.iNcl  1 534- 
cadde  la  città  di  Munsler  nelle  mani  del  fana- 
tico Giovanni  di  Leida,  ossia  Giovanni  Uocol- 
do,  o lteckels,  il  quale  alla  testa  di  una  trup- 
pa di  Anabattisti,  annunzinvasi  come  un  in- 
vialo dal  cielo  per  riformare  il  genere  umano. 
Governò  Giovanni  In  città  di  Munsler  per  qual- 
che tempo,  avendone  scacciato  il  vescovo  ed  i 
magistrati  : ma  dopo  i4  mesi  di  assedio  e di 
ostinata  difesa  la  città  fu  finalmente  presa  d’as- 
salto iiell’an.  i535.  Fatti  prigionieri  Giovan- 
ni di  Leida  e due  de*  suoi  fanatici  compagni, 
nel  seguente  anno,  per  ordine  del  vose,  furono 
lutti  tre  fatti  morire  fra  i più  orribili  supplizi. 


Dopo  la  vicenda  di  Giovanni  di  Leida  voleva 
la  città  di,  Munsler  essere  considerate  come 
città  imperiale  ; ma  Giovanni  di  Galileo,  suo 
vesc.  ohhligollà  nel  1661  a riconoscere  I*  au- 
torità dei  suoi  prelati.  F celebre  onesta  città 
per  essersi  iu  essa  conchiuso,  nel  24  oli.  1 648, 
il  famoso  trattato  che  mise  finn  alla  guerra  dei 
3o  anni  ; trattato  che  chiamossi  di  Munstcr,  o 
di  Osnabriicn  e comunemente  di  Vestfalia.  Fu 
ceduta  questa  città  alla  Prussia  neli’an.  1800: 
ma  presa  dai  Francesi  nel  1806  fu  compresa 
nel  gran  ducato  di  llerg  nel  1809.  Finalmen- 
te venne  restituita  alla  Prussia.— La  cattedra- 
le, la  chiesa  di  S.  Lamberto  cd  il  palazzo  ar- 
ci?.sono  gli  edifìzi  piò  rimarcabili  di  Munstcr: 
la  scuola  superiore  di  teologia  può  conside- 
rarsi come  un’università  per  quella  facoltà. — 
Il  primo  vesc.  di  Munstcr  fu  S.  Ludgero,  mo- 
naco di  Monte  Cassino,  nominalo  dall'  impe- 
rndore  Carlomagno  nell*  an.  802  : morì  nel- 
1*  809.  La  Chiesa  ne  onora  la  memoria  nel  16 
marzo.  Successore  di  S.  Ludgero  fu  il  di  lui 
nipote  S.  Cerfrido,  morto  nell’  83f),  al  quale 
succedette  S.  Alfrido  cugino  di  S.  Gerlrido, 
morto  nell’ 84q  Quanto  agli  altri  vescovi  di 
Munstcr  fino  a Clemente  Augusto,  nominato 
nel  1719,  vedasi  la  Bioria  di  Germania , 
voi.  1. 

Itlli.vSTKR  f Sebastiano),  dolio  conoscitore 
della  lingua  ebraica  ed  uno  dei  buoni  geogra- 
fi e matematici  del  suo  tempo,  nacque  net 
i4Sqad  Ingoi  Ilei  111,  nel  Palalinato.  Aveva  ter- 
minato gli  studi  in  età  di  16  anni  : e recatosi 
a Tuhinga  per  udirvi  le  lezioni  di  Stalfci  e di 
Keuchlin,  uccise  di  vestir  l’abito  di  france- 
scano, onde  potere  accudire  piò  tranquilla- 
mente alla  coll urn  delle  lettere  e delle  scien- 
ze. Sedotto  dalla  lettura  delle  opere  di  Lute- 
ro, abbandonò  il  suo  convento  e fu  chiamato 
nel  1029  a Mastica,  dove  insegnò  successiva- 
mente (ebraico  e la  teologia  con  mollo  grido. 
Vi  morì  di  peste  ai  23  maggio  i552.  Munsler 
era  di  breve  statura,  ma  di  una  complessione 
robusta,  e laboriosissimo.  Lungi  dal  cercare 
di  darsi  risalto,  non  volle  accettar  mai  il  tito- 
lo di  dottore  di  teologia  : e convenne  usare 
una  specie  di  violenza  per  indurlo  ad  assume- 
re I’  ullicio  del  reiteralo.  Munsler  è stato  so- 
prannominato l’Fsdra  e lo  Slrahone  della  Ger- 
mania da  Protestaci  contemporanei  ; c ben- 
ché la  sua  reputazione  non  siasi  sostenuta  a 
tale  altezza,  non  può  non  eccitar  collera  il 
dispregio  con  cui  Scaligero  parla  di  questo 
dotto.  Olire  le  traduzioni  delle  opere  di  gram- 
matica di  Dav.  kjinchi,  di  Elia  Levila,  della 
Storia  di  Gioslifone,  ecc.  ; un’edizione  au- 
mentala dell’  antica  versione  latina  della  Geo- 
grafia di  Tolomeo,  varie  note  sopra  Pomponio 
Mela  e Solino,  ecc.,  sono  opere  di  Munsler 
I.®  Tilt  Ha  hebraica , characlere  singolari 
a pud  Judacos  Germanos  in  usti  rece  pio  , 
cum  latina  piane que  nova  iranslalione  posi 
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ornneis  omnium  hactenus  ubivi t genlium  edi- 
tiones  e vulgata,  et  quoad [fieri  potuil  hebr  al- 
ene verità  ti  conformala  : adjectit  in  super  e 
rabbinorm  commentariis  annotationibus  haud 
poenilendis , ptilc/tre  et  roces  ambigua*  et 
obscuriora  qtiaeque  elucidantibus ; Basilea, 
i534,  in  fol.  2 voi.,  i536,  in  4-°  i54G,  in 
fol.  2 volumi  con  Aritmie  c correzioni  im- 
portanti. Tale  Bibbia  di  cui  il  titolo  indica 
quanto  racchiude  è benissimo  fatta  soprattutto 
r edizione  del  1 536  la  quale  c senza  note. 
Munster  é stato  il  più  esalto  ed  il  più  fedele 
di  tutti  i Protestanti  nella  sua  versione,  a giu- 
dizio di  l ezio  e di  Biccardo  Simon.  Per  altro 
gli  si  può  apporre  di  avere  troppo  badato  ai 
rabbini,  che  sembra  copiare  dappertutto  e di 
trascurare  gli  antichi  interpreti.  Lesile  note, 
eccellenti  pel  senso  grammaticale,  lo  sarebbe 
ro  ancora  più  se  purgate  fossero  delle  soprag- 
giunte rabbiniche  di  cui  abbondano.  2.  vi- 
dei chrislianorum  san  età , recla  et  perjecta, 
atquc  indubitata  et  Jides  Judaeorum  : acce- 
dii lex  Dei  nova , quae  est  doc trina  et  vita 
Chris  ti,  sire  Evangetium  Domini  nostri  Je- 
su  Chrisli  secvndum  Malthacum , ebr.  lai.  ; 
Basilea,  1 537 ’ 'n  rarissimo.  Il  Vangelo 
di  S.  Matteo  è in  cattivo  ebraico,  pieno  di  so- 
lecismi e di  barbarismi  ; Munster  non  ne  pos- 
sedeva clic  un  esemplare  difettoso  e si  tenne 
autorizzato  a supplire  a quanto  mancava  Cinq- 
Arbres  lo  fece  stampare  a Parigi,  i Suo, in  8.° 
con  pochissimi  mutamenti,  ma  nel  t555  Dii 
Tillil  ne  pubblicò  una  migliore  edizione  nella 
stessa  forma.  8.°  Calendarium  biblicum  he- 
braicum  ex  J/ebraeorum  penetvalibus  edi- 
timi ; Basilea,  1^27,  in  4-°  4 ° Sphera  mun- 
di et  arilhmetica , ebr.  lai.  ; Basilea,  i546> 
in  4* °»  rarissima  secondo  La  Serna-Snntander. 
Tali  opere  di  Elia  Orientai  erano  state  tradot- 
te in  Ialino  da  Schreckenfuchs  : Munster  vi 
aggiunse  delle  note.  5.®  Colloquium  cum  Ju • 
davo  de  Messia , ebr.  Int.  ; Basilea,  G.®  llig- 
gaion  logica  lì.  Simeonis>  latine  versa  et 
putidi*  vocalibus  illustrata  ; Basilea,  1 527, 
in  8.®  Tale  logica  attribuita  da  Munster  a Bau- 
bi  Simcon,  non  è sua,  ma  di  Maimonide,come 
lo  prova  benissimo  Biccardo  Simon.  Lo  stesso 
critico  ci  sembra  troppo  severo  quando  aggiun- 
ge che  Munster  non  faceva  quasi  un  passo 
senza  inciampare  : che  era  un  povero  uomo 
uaodo  voleva  tradurre  altri  libri  che  quelli 
ella  Bibbia,  od  alcuni  rabbini  grammatici, 
nell’  interpretazione  dei  quali  è stalo  aiutato 
da  Elia  Levita.  7.0  Aruch , Dictionarium  he- 
braicum  ultimo  recognilum , et  ex  rabbini* t 
praesertim  ex  radicibus  David  Kimchi,com - 
pletaium;  Basilea,  nell’an.  iì>48i  in  8.*  Tale 
dizionario  era  già  comparso  a Basilea.  8.®  6’r<z- 
matica  chaldaica ; Basilea,  1^27,  in  4-°  Mun- 
sler,  nella  prefazione  si  gloria  a ragione  di 
essere  il  primo  che  abbia  ridotto  la  lingua 
caldaica  in  principi,  è stalo  sorpassalo  poi, 


855 

ma  e suo  il  merito  di  avere  spianala  la  via. 

9 0 Dictionarium  chaldaicum  non  nani  ad 
chaldaicos  interprete*,  quam  ad  rabbinorum 
intelligenda  commentarla  ne  cessar  ium,ccc.  ; 
ivi,  1 527 , in  4.®  10.®  Dictionarium  trilinguae 
iti  quo  latinis  vocabutis  graeca  et  hebraica 
respondenl  ; ivi,  i53o,  in  fol.  n.°  Captivi • 
tale s Judaeorum  incerti  auctoris , ebr.  e lat.  ; 
Warm*,  1^29,  in  8.®;  Jena,  i54o.  in  8.® 
12."  Isaias  prophel a hebraice,  graece,  ladi- 
ne, ex  rerstone  Seb.  Ministeri;  accessit  suc- 
cinola difficilioruin  hebraicorurn  vocabulo~ 
rum  exposiiio,  collecta  ex  D.  Kimchi  com- 
mentario ; Basilea,  in  4-*  senza  data.  Rosen- 
multcr  biasima  in  Sebastiano  Munster  la  sua 
arditezza  a spacciare  come  certe  le  congetture 
dei  rabbini.  i3 Epistola  sancii  Pauli  ad 
J/ebraeos,  ebr.  e lat.  ; Basilea,  i5j7»  i582, 
in  8.®  i4-°  Proverbia  Salomonis  : accedit 
dialoga s in  commentariolo  fi.  Aben-Exra , 
ebr.  lai. ; Basilea,  1 ^27,  in  8.*  I Commentari 
di  Sebastiano  Munster,  sopra  diversi  libri  del- 
P antico  Testamento,  sono  inseriti  nei  Critici 
sacri,  tj.®  Catalogu s omnium  praecep fo- 
rum legis  Mosaicae,  quae  ad  Itebraeis  sex- 
cenla  et  octodecics  cnumerantur , cum  suc- 
ci net  a rabbinorum  expositione  et  addinone 
traditionum.qiiibus  irrita  fecerunt  mandata 
Dei , ebr.  c lat.  ; Basilea,  i533,  in  8.®  INon  ò 
una  traduzione  letterale, ma  un  compendio  dei 
comundamcnli  negativi  ed  affermativi  dei  Giu- 
dei. Vi  sono  due  prefazioni  di  sommo  rilievo. 
Il  gran  numero  ui  traduzioni  pubblicate  da 
Sebastiano  Munster  indica  abbastanza  che  la- 
vorava assai  presto  e che  doveva  cadere  in 
molti  errori  : quanto  alle  sue  opere  gramma- 
ticali non  possono  giovare  presentemente  che 
per  la  storia  della  scienza.  iG.®  //orologio- 
grafia  ; ivi,  1 53 1 , 1 533,  in  4 ° • trattato  di 
gnomonica  il  più  compiuto  che  fosso  compar- 
so fino  allora.  17.®  Organum  Urani  cum  ; 
theoricae  omnium  planelartttn  motti a,  catto- 
nes , ecc.  ; ivi,  i536,  in  fol.  18. 0 Cosmogra- 
phia  universali*  ; ivi,  i544t  in  fol.,  in  tede- 
sco. Tale  opera  è stata  ristampata  più  volte 
nelle  due  lingue.  Unger  è di  opinione  che  l'e- 
dizione tedesca  sia  I*  originale , quantunque 
non  sia  comparsa  che  ai  17  ng.  i544  ; e 
condo  IfaUer  1’  ediz.  del  1 553  c tenuta  per  la 
più  bella  e la  più  rara,  sofierto  non  avendo 
troncamenti  ; ma  ve  ne  ha  molti  nella  versio- 
ne latina,  la  quale  è di  ligo  di  Ainorongcn, 
i55o,  i55q,  ecc.  V opera  ò stala  tradotta  in 
francese  ; Basilea,  iGuG,  in  fol.  : in  italiano  ; 
Basilea,  1 558,  in  fol.  : in  lingua  inglese  da 
Biccardo  Eden  cd  anche  in  boemo,  da  G.  de 
Puchou  ; Praga,  i!>54,  io  fol.  Belleforct  ne 
ha  fallo  la  base  della  sua  Cosmografia.  Tale 
opera  di  Munster  contiene  molte  particolarità 
di  storia  naturale  : cd  ù interessante  soprattut- 
to per  la  geografìa  della  Germania.  Le  carte, 
quantunque  intagliate  in  legno,  sono  osserva- 
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bili  come  ud  monumento  <U  (ale  parie  della 
storia  dell’  arte  : quella  della  Svizzera  , per 
esempio,  cha  è iu  due  fogli,  è la  prima  caria 
di  quel  paese  clic  sia  stata  pubblicala.  1 a.*  Itti- 
dimeniti  mathematica  in  duos  libros  digesta; 
ivi,  i5ji , iu  fui.  Il  primo  libro  contiene  eie* 
menti  di  geometria,  ed  il  secondo  principi  di 
gnomonica.  Sebastiano  Munslcr  Ita  ottenuto 
I*  onore  non  comune  di  un  orazione  funebre 
in  ebraico,  recitala  da  Erasmo  Osvaldo  Schre* 
ckcnfucbs  e stampata  a Basilea,  i533,  in  8.° 
Il  suo  ritratto,  intagliato  in  legno,  è in  fronte 
della  sua  Cosmografia,  ed  in  rame  per  Tom. 
de  Bry,  nella  Biblici,  di  Boissard  die  contiene 
una  notizia  su  tale  scrittore  : se  ne  trova  una 
molto  più  particolarizzala  in  llagcr,  con  In  li- 
sta compiuta  delle  sue  opere  in  numero  di 
4-0  : si  può  consultare  altresì  l'  Alenae  muri - 
cae,  pag  28.  Biog.univ.  frane.  voi.  3o. 

♦*  muratori  ( Luigi  A .atomo  ),  celebre 
scrittore  per  il  gran  numero  di  opere  con  cui 
arriccili  la  repubblica  delle  lettere , nacque 
il  21  ott.  1672,  da  carenti  onesti  c stimati  per 
la  loro  probità,  a V ignota,  piccola  citta  del 
territorio  di  Bologna  in  Italia  Studiò  a Mode* 
na  e meritassi  il  titolo  di  dultore  nelle  diverse 
scienze  di  cui  faceva  1‘  oggetto  dei  suoi  studi. 
Avendo  abbracciato  lo  slulo  ecclesiastico,  ap- 
plicassi particolarmente  alla  teologia  morule 
ed  in  seguito  all’  antiquaria.  Aveva  appena  22 
anni,  che  il  conte  Carlo  Borromeo  gli  confidò 
la  cura  del  Collegio  Ambrosiano  e della  bi- 
blioteca. Ilinaldo  d*  Esle,  duca  di  Modena, 
avendolo  richiamato  in  quella  città  lo  nominò 
suo  bibliotecario  e gli  diede  la  custodia  degli 
archivi  del  suo  ducato.  t'u  in  questo  duplice 
impiego  che  Muratori  visse  il  restante  dei  suoi 
giorni,  senza  altro  benefizio  fuorché  la  prcvo- 
8tura  di  S.  Maria  di  Pomposa,  che  ottenne 
nel  1716.  Da  tutte  parli  ricorrevano  i dotti  ai 
suoi  lumi,  c si  facevano  un  pregio  di  legare 
con  lui  un  letterario  commercio  epistolare.  Tali 
furono  fra  gli  altri  i cardinali  Noris  cenerini, 
i signori  Ciampini  e Magliubeccbi,  i padri 
Mahillon  e Monlfaucon.  benedettini,  il  P.  Po- 
polimeli, gesuita,  i signori  Maffci  c Cori.  Ce 
accademie  c le  società  dotte  si  disputarono 
1*  onore  di  averlo  per  loro  membro.  Tali  furo- 
no 1’  accademia  degli  Arcadi  di  Roma,  quella 
della  Crusca  in  Firenze,  e P altra  che  prese  il 
titolo  di  Colombaria,  I’  accademia  di  Cortona, 
la  società  reale  di  Londra,  1*  imperiale  d’  01- 
muti,  ccc.  Morì  ai  23  genn.  1760,  in  età  di  77 
anni  e fu  sepolto  a S.  Maria  di  Pomposa  con 
molla  solennità  : Le  sue  opere  sono  : 1 .*  Anec- 
dota qua  e ex  Àmbrottìanae  Bibliolhecae  co - 
dicibus  nane  primum  eruilt  nutis  et  disquisi- 
tionibus  auget  Ludov  cui  Antonini  Murato - 
ritti t in  eadem  B tùlio thcca  Ambrosiani  colte- 
gli doctor.  Milano.  1697*98  ; Padova,  17*3, 
4 tomi  in  2 voi.  in  4.w  II  primo  tomo  contiene 
4 poemi  attribuiti  a S.  Paolino  sulla  festa  dì 


S.  Felice  di  Nola,  con  23  dissertazioni  nolle 
quali  il  dotto  autore  raccolse  le  ricerche  più 
curiose  intorno  a tali  due  santi  ed  alle  loro  fa- 
miglie, e su  diversi  usi  della  primitiva  Chiesa. 
Il  secondo,  parecchi  opuscoli  relativi  all'eresia 
de'  .Manichei,  e varie  disscrtazioui,  di  cui  l’ul- 
tima è la  più  ampia,  che  tratta  della  corona 
ferrea  custodita  a Pavia,  fu  ristampata  separa- 
tamente a Lipsia:  il  terzo,  il  libro  di  Tertullia- 
no De  orai  ione , tratto  da  un  manoscritto  mi- 
gliore di  quello  di  cui  Higault  fatto  aveva  uso, 
e diversi  brevi  scritti  di  autori  ecclesiastici  del 
medio  evo  : c finalmente  il  quarto  contiene  pa- 
recchi sermoni  di  S.  Massimo,  vesc.  di  Tori- 
no ; un  curioso  antifonario  del  monastero  di 
Banger  in  Irlanda  ; alcuni  altri  opuscoli  eccle- 
siastici , e le  vile  de'  patriarchi  di  Aquileia 
fino  al  sec.  XY.  2.0  / ita  e rime  di  Carlo 
Maria  Maggi , nel  1700,  5 voi  3.°  / primi 
disegni  detta  repubblica  letteraria  (C  Italia , 
rubati  al  segreto , e donali  alta  curiosità  de- 
gli altri  eruditi  ; a Napoli,  1703,  in  8.*  Sot- 
to al  nome  di  Lamimlo  Pritanio.  4-°  L’na  let- 
tera apologetica,  indirizzala  ai  generosi  $ cor- 
tesi lette  tali  (f  Italia.  Trovasi  nel  Giornale 
d’ Italia,  t.  1 , pag.  268  5.*  Pro/egomena  in 
Lesici  Crondermt  elucidationem  de  dirinae 
gratino  doclrina,  in  4-*  colla  data  di  Colo- 
nia, 1705.  6.®  Della  perfetta  poesia  italiana , 
Modena,  1706,  2 voi.  in  4-“  > Venezia,  1724. 
7.0  t u' edizione  delle  Considerazioni  di  Ales- 
sandro Tasso»*  sopra  le  rime  del  Petrarca , 
col  confronto  dei  luoghi  dei  poeti  antichi  di 
varie  lingue , e colla  scelta  delle  annotazio- 
ni del  Muzio  ristrette,  e parie  esaminate  ; 
Modena,  1706,  in  4-°  8/  Introduzione  alle 
paci  private,  1708.  9.*  La  prima  parta  del 
suo  Imitalo  del  Buon  gusto  nelle  scienze  e 
tieir  arti , opera  ristampata  nel  1716  colla 
2.*  parte  in  12. 0 a Napoli,  poi  a Venezia, 
nel  1716  e di  cui  ne  fu  fntla  un'altra  edizio- 
ne,cui  vennero  aggiunti/  primi  disegni,  ecc. 
c la  Teoria  del  buon  gusto  di  Bernardo  Tre- 
viso 11.  io."  Diversi  scritti  sulle  dispute  tra  la 
Santa  Sede  e la  corte  di  Modena,  relativamen- 
te ai  diritti  sulla  città  di  Comacchio  riuniti 
per  In  maggior  parte  in  una  raccolta  pubbli- 
cala a Krancofortc.  1 1 A Anecdota  gr acca  quae 
ex  manuscriplis  codicibus  nunc primum  eruit , 
latio  donai , notis  et  disquàilionibus  auget 
Ludoricus  Antonino  Muratorius ; a Padova, 
4 voi.  in  4-*  di  cui  i 2 ultimi  furono  pubblicali 
nel  1713.  Si  fatta  raccolta  contiene  degli  epi- 
grammi di  S.  Gregorio  NazLuucno  ; deilo 
ieltcrc  di  Fermo,  vesc.  di  Cesarea  ; 4 lellere 
dell’  imperatore  Giuliano  , ed  una  attribuita 
falsamente  al  papa  Giulio  I.  Oltre  le  note  clic 
servono  per  schiarire  tali  differenti  scritti, 
P autore  vi  aggiunse  4 dissertazioni  sulle  aga- 
pi e sulle  cause  della  loro  soppressione  ; su  i 
sepolcri  degli  antichi  cristiani,  e per  ultimo 
sulla  lettera  supposta  di  Giulio  I.12.0  Lamindi 
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Pn  tanii  ile  ingetiiorum  moderai  ione  in  re • 
ligionis  negotio,  ubi  quae  fura,  quae  frue- 
ntifutura  nini  Uomini  christiano  in  inquiren- 
da  et  tradendo  ventate  ostendilur  et  S.  Au- 
gii stinus  vindicalur  a multi  pii  ci  censura 
Joannis  Phereponi  ( questo  Ferepouo  è il  fa- 
moso Giovanni  le  Clerc),  in  4*°  a Parigi,  1714 
e 171 5 ; a Colonia,  1721  ; a Venezia  , a Ve- 
rona ed  a Franco  forte  i3.°  La  genealogia 
idonea  della  casa  d’ Este  ; Modena,  1717 
e 17^0,  2 voi.  iu  fol.  i4»#  La  vita  di  Paolo 
Segnavi  Junior  e,  della  compagnia  di  Gesù, 
ed  esercizi  spirituali  secondo  il  metodo  del 
medesimo  Padre,  1720,2  voi.  in  16. 0 io." Ina 
collezione  degli  scrittori  della  Storia  d'  Italia, 
«otto  al  titolo  di  : Rerum  ilulicarum  scripto- 
res,  ab  anno  aerae  c/iristianae  quingenlesi - 
tuo  ad  millesimum  quingentesimum , ecc.  So- 
no 29  voi.  in  fol.  di  cui  il  primo  fu  stampalo 
nel  1723  e gli  altri  successivamente,  lino 
nel  1701,  a Milano.  Si  aggiunge  a tale  pre- 
ziosa raccolta  una  raccolta  nuova  pubblicala 
col  medesimo  titolo  di  Giuseppe  I ariini,  Fi- 
renze, 1748-70,  2 voi.  in  fol.,  e le  Accessio ■ 
ncs  del  P.  Millurelli,  che  contengono  gli  stori- 
ci di  Faenza.  Nel  1720  Muratori  conccpi  l’idea 
di  tale  raccolta,  di  cui  la  compilazioue,  che 
presuppone  delle  ricerche  ed  una  pazienza  in- 
stancabile ; e quale  appunto  aspettar  si  doveva 
da  un  dotto  di  tanta  distinzione.  Comunicò  il 
suo  disegno  ad  Argelali,  ed  in  pari  tempo  gli 
partecipò  in  quale  imbarazzo  egli  era,  cono- 
scendo in  Italia  un  solo  stampatore  in  grado 
di  assumere  una  simile  intrapresa.  Argelali 
riusci  & trarre  in  tale  disegno  alcuni  nobili  mi- 
lanesi, che  si  unirono  col  titolo  di  Società  Pa- 
latina, ed  ottenne  da  essi  i denari  necessari 
per  istituire  una  stamperia  magnifica,  dalla 
quale  usci  la  prefata  importante  raccolta. 
1 G.*  Trattalo  morale  della  carità  cristiana , 
in  quanto  essa  è T amor  del  prossimo  ; a Mo- 
dena, 1723,  ristampato  dipoi  a Venezia  e tra- 
dotto in  francese.  In  lungo  estratto  se  n’ha 
nella  biblioteca  italica  t.  16,  pag.  1 5*o  e seg. 
Quella  carità  del  prossimo,  che  qui  insegna  il 
Signor  Muratori,  I’  ha  molto  più  predicala 
coll'  esempio  , avendo  istituita  in  Modena  la 
Compagnia  della  Carità,  alla  quale  in  più  volte 
donò  2000  doppie.  17.0  Motivi  di  credeve 
tuttavia  ascoso,  e non  iscoperlo  in  Pavia, 
1'  an.  1695,  il  corpo  sacro  di  S.  Agostino  ; 
Trento,  1739,  in  4-°  18. 0 Filosofia  morale ; 
Verona,  iq'iS,  in  4-°  c ristampata  molle  volte 
dopo.  19.“  Trattalo  delle  forze  del  f intendi • 
mento  umano , ossia  il  pirronismo  con  futato ; 
Venezia,  1735.  20. 0 La  vita  del  marchese 
Giovanni  Giuseppe  Orsi  ; Modena,  173.). 
21.0  Tre  esami  del  trattalo  di  Mons.  Fonlauini 
della  FAoquenza  italiana , stampati  colle  ri- 
flessioni del  marchese  Malici  sulla  stessa  ope- 
ra, nel  1739,  a Venezia,  col  nome  di  Rovere- 
do.  22.®  Antiquitales  Italicae  medi  aeri,  si- 
Fol . / /. 


ve  disserlationes  de  moribns  italici  popnlì  ; 
ab  inclinai  ione  romani  imperii  usque  ad  an- 
nulli 1 5oo,  6 voi.  in  fol.  pubb.icati  iu  Milano 
dal  1738  fino  al  1743.  È una  raccolta  delle 
vecchie  carte,  de’  diplomi,  delle  lettere  e delle 
cronache,  cui  Muratori  tratte  aveva  dalle  bi- 
blioteche e dagli  archivi  delle  principali  città 
dell’  Italia.  Tale  opera  è una  di  quelle  che  fan- 
no maggior  onore  alla  pazienza  ed  all’ erudi- 
zione di  Muratori  : ei  ne  fece  un  compendio 
iu  italiano  per  servire  di  continuazione  agli 
Annali  d' Italia.  aS-*  De  paradisi  regnique 
coelestis  gloria , non  expeclata  eorporum  re - 
surrectione , justis  a Deo  cullata  ; Vero- 
na, 1738,  in  4.°,  col  trattalo  di  S.  Cipriano, 
De  mortalitale.  2Ì.0  Aocus  thesaurus  vete- 
rani inscriptionum,  in  praecipuis  earumdem 
collectionibus  haclenus  praelermissarum , G 
voi.  in  fol  a Milano,  dal  1739  Ano  nel  1743. 
25  0 Antonii  Lampridii  de  superstilione  vi- 
tanda liber  ; Milano  (Venezia),  1740  c 1743. 
in  4 ° Questo  trattato  ebbe  dei  censori  ai  quali 
F autore  rispose  con  alcune  lettere,  pubblicate 
nel  1743,  col  titolo  di  : Ferdinandi  Faldesii 
epislolae , seu  appendix  ad  librum  Antonii 
Lampridii  de  superstilione  vitanda;  Milano. 
(Venezia),  iu  4-'  26. 0 II  cristianesimo  felice 
nelle  missioni  de'  padri  della  compagnia  di 
Gesù  nel  Paraguay  ; a Venezia,  1749,  2 voi. 
in  4-°  27."  Annali  d'  Italia  dal  principio 
dell'  era  volgare  fino  all ’ an.  i5oo  ; Milano, 
(Venezia)  1744»  1 74-9*  12  voi.  in  4-*  28. 0 Lu- 
silaniae  ecclesia e religio  in  adminislrando 
poenilentiae  sacramento  ; Modena,  1747  , 
in  4-u  29.®  della  regolala  dee  ozio  n de'  Cri- 
stiani; Venezia,  nel  1747»  *748,  e f 74-9* 
Uavvene  altre  edizioni  di  Firenze  e di  Trento. 
3o.°  / ita  di  Benedetto  Giacobini , preposto 
di  I avallo  ; Padova,  1747-  3i.°  Raccolta  di 
scritture  concernenti  la  diminuzione  delle 
feste  di  precetto;  Lucca,  1748.  32.*  Liturgia 
romana  vetus  tria  sacramentaria  compie - 
clens  ; Venezia,  1748,  a voi.  in  fol.  Muratori 
compose  molte  altre  opere  delle  quali  alcune 
restarono  manoscritte.  Pochi  dotti  ottennero 
maggiori  lodi  : i giornali  letterari  dell’  Italia 
c della  Germania  contengono  dei  ragguagli 
intorno  alla  sua  vita  ed  alle  sue  opere  ; r abb. 
Goujet  pubblicò  una  vita  di  Muratori,  con  ag- 
i 11  n te,  nel  t.  6 delle  Memorie  di  Artigny  ; 
. Fabricio,  Brucker,  scrissero  di  lui  partico- 
lari articoli  ; da  ultimo  la  sua  vita  fu  scritta 
da  Giovanni  Francesco  Soli  Muratori  suo  ni- 
pote, e stampata  a Venezia  nel  1756,  in  ua 
volume  in  4- 

MUKUAOII,  abbadia  dell*  ordine  di  S.  Bene- 
detto , era  situata  in  una  piccola  città  dello 
slesso  nome,  distante  4 leghe  da  Colmar  nel- 
1*  alta  Alsazia.  Era  della  diocesi  di  Basilea,  e 
fu  fondala  nel  sec.  Vili  da  S.  Firmino.  I be- 
nedettini non  riformati,  che  V abitavano  dove- 
vano essere  tutti  nobili.  L’  abbate  era  antica- 
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mente  prim  i pe  dell’ imparo  cd  elettivo;  ma 
dopo  clie  I’  Alsazia  appnrlenne  alla  Francia, 
durante  la  sede  Tarante,  i religiosi  proposeh)  3 
soggetti  al  re,  allineile  ne  scogliesse  uno.  Gon- 
sorvavansi  molli  manoscritti  nella  biblioteca 
dell'abbadia  di  Murhach.  Quella  di  bure  della 
Franca  Contea, diocesi  di  Busa  neon,  le  era  uni- 
ta, ed  arerano  si  l‘  una  che  l’ altra  lo  stesso  ab- 


bate. D.  Vaisselte,  Geoar.  /listar.  t.  8,  pag.  89. 

MURCIA,  Munta,  rernilia,  città  della  Spa- 
gna, capitale  del  regno  del  suo  nome,  sede  di 
B 1 ...ir r .1:  i ...11. 


un  rese,  sulfraganeo  di  Toledo:  è situata  sulla 
ma  sinistra  della  Segura  in  una  pianura  ferti- 
lissima. Si  trova  mcniione  di  questa  città  sola- 
mente all'  epoca  dei  Goti,  e si  pretende,  che 
portasse  allora  il  nome  di  Oreola.  Nell’ Vili 
sec.  fu  presa  dai  Mori  c soggettata  ai  calili  di 
Damasco,  poscia  a quelli  di  Bagdad  : i calili 
di  Cordova  se  ne  impadronirono  nel  756.  Di- 
pendeva dal  regno  di  Granata  nel  u44  e ri- 
tornò sotto  i sovrani  di  Cordova  nel  1221  : in 
fine  diventò  la  capitale  di  un  nuovo  regno  dei 
Mori  nel  1236.  Alfonso  X,  re  di  Casliglia,  es- 
sendosene reso  padrone,  forlificolla  e la  popolò 
di  Catalani,  Aragonesi  e Francesi.  Nelle  guer- 
re della  successione  si  dichiarò  per  Filippo  V. 
Questa  città  provò,  nel  21  marzo  1829,  un 
violento  terremoto  clic  rovesciò  0 danneggiò 
molli  edilìzi  pubblici  e diverse  case  particola- 
ri. Rinchiude  Marcia  11  parrocchie,  2 orato- 
ri, 12  conventi  di  uomini,  9 di  donne,  5 col- 
legi o seminari,  t spedale,  1 orfanotrofio,  l'o- 
spizio detto  della  Misericordia,  ecc.  Gli  edilizi 
più  rimarcabili  sono  : la  cattedrale,  che  rin- 
chiude il  magnifico  mausoleo  di  Alfonso  X 
re  di  Casliglia,  con  un  grandioso  campanile 
la  cui  scala  è tanto  comoda,  che  vi  si  può  sa- 
lire in  carrozza  lino  alla  cima  : il  palazzo  ve- 
scovile: le  chiese  di  S.  Oliala,  di  8.  Giovanni 
di  Dio  e di  S.  Pietro  : i conventi  di  8.  Fran- 
cesco e di  S.  Domenico,  ecc.  — Il  vesc.  di 
Murcia  si  qualifica  vesc.  di  Cariogena,  perchè 
il  vescovado  di  questa  città  fu  trasferito  a Mur- 
cia nel  sec.  XIII.  S.  Basilio  fu  il  primo  rese. 


di  Carlagena:  mori  martire  nell'an.  57.  Furo- 
no suoi  successori  S.  Epenelo,  S.  Ippolito, 
Graziano,  fino  a Diego  Marlinez,  il  quale  tra- 
sferì la  sede  vescovile  di  Cariogena  a Murcia 
nell'an.  1291.  Quanto  agli  altri  vescovi  di 
Murcia  sino  alla  fine  del  passato  secolo,  reden- 
si gli  scrittori  ecclesiastici  spagnuoli. 

MURE  (Giovanni  Maria  de  La),  dottore  in 
teologia,  canonico  di  Montbrison  ; di  lui  ab- 
biamo: Storia  universale  civile  ed  ecclesiastica 
del  paese  di  Forez  ; Lione,  1674,  in  4."  e la 
Storia  ecclesiastica  della  diocesi  di  Lione,  pub- 
blicata nella  stessa  città  nel  1671 , in  4.°  Mo- 
reri,  ediz.  del  1759. 

MURKT,  piccola  città  della  Francia  nella 
Guascogna,  contea  di  Cominges,  distante  2 
leghe  da  Tolosa,  Muretum  o Murellum.  Ar- 
naldo, arciv.  di  ÌWbooa  e legato  della  Santa 


Sede  vi  tenne  un  concilio  Fan.  I2i3,  per  pro- 
curare di  pacificare  Pietro,  re  d’ Aragona,  l’au- 
tore degli  Allùsesi.  Lab  11.  Hard.  6. 

**  murkt,  (N.).  nnto,  verso  il  i63o,  a Can- 
nes borgo  della  diocesi  di  Grasse,  entrò  da 
giovane  nella  congregazione  dell’  Oratorio. 
Avendolo  il  suo  talento  per  la  predicazione  re- 
so nolo  vantaggiosamente,  si  recò  a Parigi,  c 
vi  sostenne  la  sua  fama  di  grande  predicatore 
S’ ignora  l'epoca  della  morte  di  Mure!  ; ma  si 
conghiettnra  che  sia  posteriore  al  1690.  Di  lui 
abbiamo  le  cerimonie  funebri  di  tutte  le  nazio- 
ni, in  12.0,  a Parigi  nel  i675:  un  trattato  dei 
banchetti,  stampato  pure  a Parigi,  nel  1682, 
in  12.°  ' una  Spiegazione  morale  dell’epistola 
di  S.  Paolo  ai  Romani;  Parigi,  nel  1677  , 
in  8 “ : l'Orazione  funebre  del  maresciallo  du- 
ca di  Vivona,  di  cui  era  stalo  elemosiniere. 

■DRITTO,  martire  sotto  ai  Vandali,  ed  uno 
dei  compagni  di  S.  Eugenio,  vesc.  di  Carta- 
gine (V.  Eugenio). 

MURO,  città  vescovile  del  regno  di  Napoli, 
provincia  di  Basilicata,  sulla  riva  sinistra  del 
fiume  Grandine,  distretto  di  Melfi.  Prctendesi 
clic  occupi  il  sito  dell’antico  oppido  chiamato 
Numistro.  Il  numero  dei  suoi  abitanti  è di  2000 
circa  : long.  ■ 3,  g : lat.  4o,  45-  — Il  primo 
vescovo  di  .Muro  fu  Eustachio,  nel  io5g,  es- 
sendo pontefice  Nicola  IL  Fra  i suoi  successori 
si  conoscono  Godino,  nel  1102;  Roberto,  nel 
1169;  Monteguidono,  nel  12 13  ; Giovanni, 
nel  1217,  ecc.  Quanto  agli  altri  vescori  fino 
ad  Angelo  Acerno,  nominato  nel  1718,  veda- 
si l’ Italia  sacra,  t.  6,  pag.  844- 

■DRRIT,  luogo  della  diocesi  di  Sena.  Ivi  si 
tenne  un  concilio  T an.  85o,  di  cui  ignorasi 
intieramente  il  soggetto  Lab.  8.  Hard.  5. 

■CSA  {Antonio),  autore  tedesco.  Di  lui  ab- 
biamo : Singolari»  de  riris  snidinone  Jlo- 
rentibus,  ex  scriplis  tam  lalinis  quam  exler- 
nt's  colletta,  furia  ordinem  alphabelicum  di- 
sposila ; Vitlemberg,  1728,  in  8.°  Journal 
aes  saeans,  1729,  pag.  35g. 

MCSACH.  Questa  parola  significa  alla  lettera 
un  velo,  od  un  lavoro  di  metallo  fuso.  Varie 
sono  le  opinioni  sul  musacli  di  Giuda,  che  Ma- 
nasse  fece  scoprire  alt'avvicinarsi  del  re  di  Ba- 
bilonia, e sul  musach  del  sabbato,  che  Achaz 
fece  trasportare  nel  tempio,  per  riguardo  del 
re  degli  Assiri.  (4  K eg.  c.  16,  v.  18.)  Gli  uni 
hanno  creduto  che  fosse  un  velo  che  cuoprivu 
il  tabernacolo  nel  tempio;  gli  altri,  che  fosse 
una  tenda,  sotto  la  quale  i sacerdoti,  di  setti- 
mana, si  riposavano  nel  tempio;  altri,  che  fos- 
se un  recipiente,  una  cassa  in  cui  geliamosi  le 
off  erte  per  le  riparazioni  del  tempio.  D.  Calmet 
crede  che  fosse  la  tribuna  di  bronzo  che  Salo- 
mone aveva  fatto  collocare  nel  tempio,  e sulla 
quale  saliva  egli  nei  giorni  festivi. 

MUSANO,  autore  cristiano  nel  sec. III, aveva 
composto  un'opera  contro  gli  Encraliti.  Dopiti, 
Il  ibi.  t.  I,  pag.  2io. 
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MUSAV/IO  0 MUSATTI  (GIOVANNI  DoMKM- 
co),  gesuita,  Im  stampato  : Fax  cronologi- 
ca, ad  omnigenam  historiam  sacravi  et  pro- 
fanavi , ab  Ofbe  condilo  ad  amium  AE. 
Ch . 1662  primitus  accensa  a II.  P.  Joan. 
Dom.  Musando,  socie t.  Jesu , nane  vero  au- 
ctior  recidila , a mullis  vi  end  in  purgala , et 
ex  lenta  ad  annum  C liristi  1707.  Accessit  ca- 
non chr  oologie  un iuxta  70  interpretum,  Ec- 
clesiarum  orientalium  et  primilivorum  Pa- 
irum  supputalionem , 4 'ol.  io  12."  , è uoa 
specie  di  tavola  disposta  per  materia  e messa 
secondo  l'ordine  dei  tempi.  Quest'opera,  assai 
stimala,  essendo  diventata  rarissima,  fu  ristam- 
pala a Firenze  nel  1732.  Journal  des  sa- 
vane, 1732,  pag.  55. 

MLSBADA,  sede  vescovile  della  provincia 
d'isauria,  sotto  la  metropoli  di  Selcucia,  nella 
diocesi  d’Àntiochia,  ebbe  i 2 seguenti  vescovi: 
Sisinnio,  che  assistette  e sottoscrisse  al  7 ‘‘con- 
cilio generale  : Germano,  al  conc.  di  l'ozio, 
sotto  il  pana  Giovanni  Vili.  Oriens.  chr.  t.  2, 
pag.  io34. 

MUSEO,  sacerdote  di  Marsiglia  e scrittore 
ecclesiastico,  viveva  nel  sec.  V,  sotto  Vencrio 
ed  Eustachio,  vescovi  della  stessa  città.  Fu  ad 
istanza  del  primo,  che  Museo  compose  le  le- 
zioni da  cantarsi  in  chiesa,  nelle  varie  feste 
dell’anno  ; e fu  a persuasione  del  secondo,  che 
oceupossi  di  un  trattalo  sui  sacramenti.  Gen- 
uadiu  loda  la  meravigliosa  intelligenza  che 
aveva  della  Sacra  Scrittura.  Museo  mori  sotto 
l'impero  di  Leone,  verso  l’an  438  0 45<).  Gen* 
nadio.  De  cir.  ili  unir.  I).  Iti  v et,  Storia  lette- 
raria della  Francia , l.  2. 

MUSI,  (eb.  colui  che  tocca , che  si  allonta- 
na, dalla  parola  tnusch ),  figlio  di  Merari,  ca- 
po della  famiglia  dei  Leviti,  chiamali  Musili 
(Exod.  c.  6,  v.  19) 

MUSICA-  J-a  musica  è antichissima  nel  nostro 
globo.  La  Genesi  attribuisce  a Jubal  l'invenzio- 
ne dei  primi  (strumenti.  Nella  Storia  del  pa- 
triarca Giacobbe  si  parla  per  verità  di  musica 
vocale  e (strumentale  : ma  essa  non  dovrebbe 
aver  fatto  progressi  se  non  clic  durante  la  di- 
mora degli  E urei  nell’  Egitto.  Soggiornando 
presso  un  popolo  assai  avanzato  nello  incivili 
mento  , gli  Ebrei  avranno  certamente  avi. lo 
campo  di  fumigliarizzarsi  colle  arti  del  mede- 
simo tra  le  quali  pare  che  la  musica  tenesse  un 
posto  distinto  se  si  considera  la  quantità  degli 
(strumenti  che  veggonsi  scolpili  e dipinti  sui 
tempi  e sulle  tombe  di  quel  popolo.  — La  pre- 
sa di  Gerusalemme  e la  successiva  dispersione 
degli  Ebrei  distrussero  i monumenti  che  avreb- 
bero potuto  somministrare  lumi  sulla  musica 
dei  medesimi.  Perciò  si  è nella  necessità  di  ri- 
portarsi ai  pochi  passi  della  Bibbia  che  ne  par- 
lano, commentati  in  varie  maniero  dagli  eruditi 
e che  diedero  luogo  più  alle  ipotesi  che  a fon- 
dale congetture.  — Si  sa  che  uopo  la  loro  sor- 
tila daH'Egilto  gli  Ebrei  errarono  per  4o  anni 


nel  deserto  dell'Arabia.  La  vita  errante  non  è 
favorevole  al  progresso  delle  arti.  Non  fu  che 
dopo  la  conquista  della  Palestina  che  quel  po- 

f»olo  potè  dedicarsi  a coltivare  la  musica.  Ili- 
evasi  da  molli  passi  dei  sacri  libri,  che  secon- 
do l’uso  degli  Orientali,  le  donne  vi  si  appli 
cavano  specialmente,  c che  la  musica  serviva 
soprattutto  alle  danze.  Sembra  certo  che  la 
danza  degli  Ebrei  fosse  una  pantomima  grave 
e patetica,  giacché  i danzatili  si  accompagua- 
vano  da  se  colle  voci  e cogli  islnimenli.  Davi- 
de suonava  P arpa  e danzava  uel  tempo  stesso 
avanti  Parca  d’alleanza.  11  pacifico  e lungo  re- 
gno di  Salomone  esercitò  una  felice  influenza 
sulle  arti  e principalmente  sulla  musica,  inse- 
gnata secondo  tutte  le  apparenze  nelle  pubbli- 
che scuole.  Nondimeno  essa  non  fece  maggiori 
progressi  di  quelli  che  aveva  fatti  sotto  il  regno 
di  Davide.  Questo  re  la  rese  parte  integrante 
delle  cerimonie  religiose,  e a tale  effetto  alcuni 
musici  furono  per  suo  ordine  addetti  al  tempio 
di  Gerusalemme.  Egli  slesso  era  eccellente  mu- 
sico, suonava  l’arpa  triangolare  chiamata  dagli 
Ebrei  Ainnor , parola  resa  nella  versione  aci 
Settanta  da  Psalterion , che  indica  islrumenlo 
per  accompagnare  il  canto.-— Sembra  che  gli 
Ebrei  non  avessero  altri  istrumenti  che  le  arpe 
di  varie  forme  con  diverso  numero  di  corde, 
la  lira  con  3 o 4 corde,  diverse  sorta  di  Hauti 
fra  le  quali  se  nc  osserva  uno  simile  al  nostro 
flauto  traversiere,  i sislri,  i cimhali  e le  trom- 
be. Davide  avendo  introdotta  P arca  nella  cit- 
tà, vari  personaggi  cantavano  salini  ed  inni 
alla  vittoria  accompagnandosi  cogli  istrumenti 
suindicati.  Salomone  amico  e protettore  della 
musica  no  fece  fabbricare  una  gran  quantità 
per  l'occasione  in  cui  fu  dedicato  il  tempio  di 
Gerusalemme  , ed  è probabile  che  essi  fossero 
tutti  delle  specie  sopracitale.  Da  quell’  epoca 
in  poi  non  si  parla  più  di  musica  nella  Bibbia. 
La  poesia  lirica  degli  Ebrei,  di  cui  ci  riman- 
gono preziosi  resti  nei  Salmi  e nel  Cantico  dei 
cantici,  era  mollo  elevala  e falla  espressamen- 
te per  essere  cantala.  Lo  stesso  dicasi  delle 
Lamentazioni  di  Geremia  mollo  atte  ad  ispira- 
re i musici.  Per  altro,  è forza  il  ripeterlo, 
nulla  si  può  dire  con  certezza  intorno  alla  me- 
lodia dei  canti  degli  Ebrei.  — Durante  la  lun- 
ga cattività  dei  medesimi  la  musica  dovette 
lare  dei  passi  retrogradi,  ma  non  peri  affatto, 
giacché  fu  coltivata  sino  alla  presa  di  Gerusa- 
lemme. Tacito  dice  che  i sacerdoti  suonavano 
il  flauto  e il  lamburro.  Risulta  ila  diversi  passi 
della  Bibbia  che  gli  Ebrei  rallegravano  ì loro 
banchetti  colla  musica.  Sembra  che  essa  ac- 
compagnasse altresì  i loro  funerali,  giacché 
Maitnonide  racconta  che  vi  erano  per  lo  meno 
due  flauti  allorché  si  seppelliva  il  più  povero 
israelita.  Morgenblatt,  nocella  recista  ger- 
manica. Annali  di  filosofia  cristiana  ; Felis, 
fi  lussurilo  filosòfico  della  storia  della  mu- 
sica. 
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MCSOCfO  ( Giuseppe  ),  proposito  della  con- 
gregazione dell’  oratorio  di  S.  Filippo  Neri  in 
Trento  sua  patria,  dove  con  somma  esempla- 
rità fini  di  vivere  circa  il  1760.  Abbiamo  di 
lui  alle  stampe  buon  numero  di  opere  asceti- 
che, dalle  quali  ben  si  scorge  da  quai  senti- 
menti di  pietà  e di  zelo  era  egli  investito  a 
proprio  vantaggio  e d'altrui.  Vi  si  osserva 
ima  sana  morale  ed  una  moltiplico  erudizio- 
ne. Ne  accenneremo  alcune  : 1.*  Pratica  dei 
santi  affetti  : Trento,  iy5o.  2.0  Il  Catechismo 
in  compendio;  Trento,  1782.  3.*  Il  veleno 
della  conversazione  particolare  Ira  persone  di 
differente  sesso  ; Trento,  1738.  4°  Previ  ser- 
moni sopra  i nuovissimi;  Trento,  1789.  5.®  La 
pazienza  cristiana,  eoe.  ; Trento,  1782. 6.  * Pre- 
vi ed  efficaci  riflessi  sopra  I*  umiltà  cristiana, 
ree.  ; Trento,  1743.  7.  Ragionamento  sopra 
l’orazione  ; Trento,  1734.  8.°  L* ecclesiastico 
invitalo  alla  necessaria  considerazione  del  pro- 
prio stato  ; Trento,  1788.  <).°  Dialoghi  Ira  il 
confessore  ed  il  penitente  ; Trento,  1751.  Ve- 
di Nuovo  Dizionario  istorico;  Passano,  1796, 
in  8.® 

MUSOR1TI,  Musorilae  (dal  greco  mys,  topo 
r dal  Ialino  sorex , sorcio):  aggiunto  di  quelli 
tra  gli  Ebrei,  i quali  dopo  il  ritorno  dell'Arca 
del  Signore  ritolta  ni  l'ilistei.  credettero  do- 
versi adorare  i 5 topi  d’oro,  che  i nemici  ave- 
vano messo  nell’Arca,  onde  liberarsi  dal  Pa- 
gello di  quegli  animali.  ( V.  il  lib.  I dei  He, 
c.  6 ). 

MUSSAF,  sorta  di  preghiera  colla  quale  gli 
Ebrei  terminavano  le  cerimonie  de!  giorno  di 
«abbaio  nella  sinagoga.  Conteneva  le  parole 
del  sacrifizio  che  facevasi  anticamente  nel  tem- 
pio nello  stesso  giorno  di  subbato.  Mussaf  si- 
gnifica aggiunta. 

**  MI  SSO  ( Cornelio  ),  celebre  predicatore 
dell' ordine  dei  frati  minori  conventuali,  nac- 
que a Piacenza,  fu  eletto  vesc.  di  Jb-rlinoro 
nella  Romagna, poscia  di  Pitonto  nello  Puglia, 
dal  pontefice  Paolo  III.  Intervenne  al  conc.  di 
'Trento,  ove  si  mostrò  ad  un  tempo  e profondo 
teologo  ed  eloquente  oratore.  Egli  diè  princi- 
pio a quella  illustre  adunanza  con  un  suo  ra- 
gionamento. Oliando  il  pontefice  Pio  IV  volle 
riaprire  e conchiudere  il  concilio  medesimo, 
insieme  con  Marco  d’ Attempa  suo  nipote,  in- 
viò nel  i56o  allimperador  Ferdinando  il  Mus- 
so, e le  ledere  clic  in  questa  occasione  scrisse 
il  card.  Odone  Truchses,  vesc.  d’ Augusta,  al- 
T impcradore  medesimo,  al  card.  Osio  ed  a 
più  altri,  raccomandando  loro  caldamente  il 
Musso,  sono  piene  di  elogi  di  questo  famoso 
oratore.  Poiché  egli  fu  ritornato  dall'  Alemn- 
gnn,  il  pontefice,  invece  di  mandarlo  al  con- 
cilio, il  lolle  a’  suoi  fianchi  per  valersene  nel- 
lo scioglimento  de’  dubbi  che  spesso  dal  me- 
desimo concilio  si  proponevano.  Dopo  la  feli- 
ce conclusione  di  esso,  il  Musso  nndosscno 
alla  sua  chiesa  di  Pilonlo,  e per  10  anni  la 
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resse  con  sommo  zelo.rnoslrandosi  vero  padre 
pastore  della  sua  greggia,  e pascendola  al 
tempo  stesso  colle  sue  istruzioni,  e edificando- 
la coll*  esempio  delle  sue  rare  virtù.  Sulla  fine 
del  i573,  tornalo  a Roma,  e giuntovi  poco 
dopo  l’elezione  di  Gregorio  XIII,  mentre  per 
oraine  del  nuovo  pontefice  ivi  si  trattiene,  sor- 
preso da  mortai  malattia , e dispostosi  alta 
morte  con  quegli  adì  di  fervente  pietà  clic 
sempre  aveva  praticata  vivendo,  diè  fine  ai 
suoi  giorni  ai  9 genn.  i5j5.  Oltre  agli  atli 
del  sinodo,  che  tenne  a Ili  Ionio  noi  abbiamo 
di  lui  un  commentario  Ialino  sull’ epistola  di 
S.  Paolo  ai  Romani,  stampalo  a Venezia  nel 
1081  e 1 588  ; un  commentario  sul  Magnifi- 
cat e sul  De  profundis  : 5 libri  della  storia 
divina,  stampali  a Venezia  nel  1587;  vari 
sermoni  sul  Decalogo  e sul  Simbolo  degli  Apo- 
stoli, a Venezia,  i583  e 1 588.  Dupin,  Bibhot. 
ecct.  sec.  XV  V pari.  4»  pag  Sgo. 

MUSSO*  (Gabriele),  dottore  in  teologia 
della  facoltà  di  Parigi.  Di  lui  abbiamo:  1 .w  Le- 
cliones  theologicae  de  religione , 3 voi.  in 
12.®,  n Parigi,  1 7 i3 . 2.0  i.  e ctiones  theologi- 
cae de  sacramenti» , 4 voi.  in  12.0,  ivi  1745. 

MUSTIOM  (S.),  martire  nella  Toscana,  e 
compagna  di  S.  Ireneo,  diacono.  ( V.  S.  Ire- 
neo ) 

MUTAZIONE,  o CAMBIAMENTO  DI  STATO, 

è quello  che  si  fn  della  condizione  di  una  per- 
sona, a norma  della  quale  condizione  viveva 
prima  in  pubblico  e colla  sua  famiglia,  e clic 
dava  alla  persona  medesima  certi  diritti  e cer- 
te denominazioni. 

MUTILAZIONE,  taglio  di  qualche  membro, 
muli /alio  ( V.  Omicidio,  Irregolarità). 

MUTUO.  Si  fn  contrailo  di  mutuo,  o presti- 
lo. quando  si  consegnano  ad  alcuno  cose  fun- 
gibili, a condizione  die  egli  ne  possa  bensì 
disporre  a suo  arbitrio,  mo  che  dopo  un  certo 
tempo  debba  restituire  altrettanto  dello  stesso 
genere  e della  siesta  qualità.  Onesto  contralto 
non  va  confuso  colla  convenzione,  sebbene 
egualmente  obbligatoria,  di  dare  in  avvenire 
un  mutuo.  Si  dà  a mutuo  il  denaro  o le  Altre 
cose  fungibili  con  interesse  o senza:  nel  primo 
caso  il  mutuo  si  chiama  anche  contratto  fene- 
ratizio. Quanto  noi  al  chirografo  del  contratto 
di  mutuo,  affinchè  faccia  prova,  deve  in  esso 
esprimersi  lealmente  e chiaramente  tanto  il 
vero  mutuante  o sia  il  creditore,  quanto  il  ve- 
ro mutuatario  o sia  il  debitore  ; T oggetto  e 
T importo  del  mutuo  ; e se  consiste  in  danaro 
anche  la  specie  di  esso.  Finalmente  tutte  le 
condizioni,  che  riguardano  il  pagamento  tan- 
to del  debito  principale,  quanto  degli  interessi 
che  fossero  da  pagarsi.  La  forma  estrinseca 
del  chirografo,  allineile  abbia  forza  di  prova, 
è determinala  dai  Regolamenti  giudiziari. 

muzZARELLI  ( Alfonso),  teologo  romano, 
nato  n Ferrara  il  22  agosto  17I9,  della  fami- 
glia dei  conti  di  questo  nome:  entrò  nella  socie- 
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ih  ilei  gesuiti  nell’an.  1768.  Quando  la  detta  so- 
cietà venne  soppressa, fu  ilMuzzarelli  provvedu- 
to di  un  benefizio  a Ferrara  e ricevette  dal  duca 
di  Parma,  la  carica  di  prefetto  del  collegio  dei 
nobili.  Chiamato  a Roma  dal  pontefice  Pio  Vii, 
fu  nominalo  teologo  della  penitenzieria,  titolo 
che  corrisponde  a quello  di  teologo  del  sommo 

Iionlefice  medesimo.  Fu  uno  dei  primari  meni- 
>ri  dell’  accademia  della  religion  cattolica  for- 
mata a Roma  : ed  all'  epoca  del  ristabilimento 
della  società  di  Gesù  a Napoli,  nel  i8o4*  do- 
mandò egli  il  permesso  di  portarsi  in  (niella 
capitale,  per  unirsi  coi  suoi  antichi  collimici- 
li  : ma  non  volendo  la  Santa  Sede  privarsi  di 
un  teologo  tanto  illuminalo,  fu  invitato  il  Muz- 
zarelli a fermarsi  in  Roma.  Quando  il  sommo 
pontefice  venne  ostilmente  strappato  dalla  sua 
capitale,  nel  1809,  anche  il  Muzzareili  fu  de- 
portato e condotto  a Parigi,  dove  alloggiò  pres- 
so le  suore  di  S.  Michele.  Q tivi  mori  il  2 j mag- 
gio 181 3.  1 suoi  numerosi  scritti  provano  quan- 
to fosse  egli  laborioso  e zelante  : r.!  possono 
dividere  in  2 class1  ; F una  delle  materie  di 
pietà  c l'altra  su  diversi  punti  di  critica  c di 
teologìa.  Noi  citeremo  nella  prima  classe  : 
i.®  Istruzione  pratica  sulla  divozione  al 
cuore  di  Gesù  ; Ferrara,  1788,  in  I2.u2.u  II 
mese  di  Maria,  che  fu  ristampato  più  volle. 
3.°  V anno  di  Maria  , o P anno  snntilica- 
tn,  1791,  voi.  2 in  12  ® .1°  Il  carnevale  san- 
tificato ; Parma,  1801.  J°  / unità  del  lusso 
dry  li  aditi  moderni , 179Ì,  in  8.®  6°  Il  te- 
soro nascosto  nel  cuore  di  Maria , iSoG, 
in  12.®  7.®  Dissertazione  sulle  Degole  da  os- 
servarsi per  parlare  e seri  rere  con  esattezza 
su  Va  divozione  al  cuore  di  Gesù;  Roma,  180(1, 
in  12°  8.°  A o vena  per  prepararsi  alle  feste 
del  cuore  di  Gesù  e di  Maria;  1806  e 1807. 

1 ralle  opere  su  diversi  punti  di  critica  e di 
teologia  noteremo:  9 ° Osservazioni  sulle  ric- 
chezze del  clero;  Ferrara,  1776,  8.®  io.®  Due 
opinioni  di  Carlo  Donnei  sulla  resurrezione 
e sui  miracoli,  confutate  ; ivi,  1781,  8.® 
1 1 Emilio  disinyannato  ; Siena  1 782  , 
voi.  2 : nc  fu  pubblicala  poscia  una  coDlinua- 
zi  me  in  2 altri  volumi  : è una  confutazione  di 
Rousseau.  12."  Del  buon  uso  della  loyica  in 
materia  di  religione  ; Fuligno,  1787,  3 voi. 
in  8.®  : nc  fu  falla  una  seconda  ediz.  nel  1789, 


in  G voi.,  ed  una  terza,  net  1810,  io  io  voi.  J* 
quest’  ultima  contiene  molti  opuscoli  già  pub- 
blicati separatamente  dall’  autore,  come  quello 
che  ha  per  titolo  : Del  dominio  temporale  del 
papa  Contiene  la  suddetta  raccolta  07  opusco- 
li diversi,  mollissimi  dei  quali  furono  anche 
tradotti  in  francese.  Avendo  il  teologo  Rolgcni 
preteso  che  fosse  una  esagerazione  il  supporre 
di  potere  amar  Dio  per  lui  medesimo,  senza 
alcun  rapporto  al  nostro  bene  particolare,  il 
Muzzarelli  si  oppose  a siffatto  sistema,  con  3 
opero.  i3.°  Motivo  formale , specifico  e prin- 
cipale dell'atto  di  carità  perfetta;  Fuli- 
gno, 1791,  odi/.,  seconda,  iu  8.®  i*i.®  Lettera 
amichevole  al  Dolgeni.  iì>."  Disposta  ad  al- 
cune osservazioni , 1792.  Citeremo  altresì  del 
Muzzarelli  : 16  .®  Obblighi  dei  pastori  in  tem- 
po di  persecuzione,  1791,  in  8/  in?  Esame 
critico  delle  principali  feste  ai  Maria. 
18.*  Daccolta  di  avvenimenti  singolari  e di 
documenti  autentici  sulla  vita  di  F rancesco 
di  Girolamo , gesuita  e missionario  napole- 
tano ; Roma,  1806,  in  8.®  11  Muzzarelli  con- 
tribuì molto  alla  beatificazione  di  S.  Francesco 
di  Girolnmo,  morto  nel  maggio  1716  e beati- 
ficalo nel  1807.  19.®  Dissertazioni  scelte; 
Roma,  1807,  in  8.®  Sono  4 dissertazioni,  la 
1 .‘sulla  regola  delle  opinioni  morali:  la  2.*  sul- 
F origine  ed  uso  delle  offerte  : la  3.*  sul  regno 
di  1000  anni  di  Gesù  Cristo  e la  4 * sul  potare 
del  papa  di  destituire  un  vescovo  suo  malgra- 
do. 20.®  Dell'  autorità  del  sommo  pontefice 
nei  concili  generali  ; Gand,  181  b,  voi.  3 * 
in  8.°  In  seguito  alla  Corrispondenza  della 
corte  di  Doma  con  Duonaparte ; Parigi,  1 8 14« 
trovasi  un  ultimo  scritto  del  Muzzarelli,  cioò 
varie  Osservazioni  sulle  elezioni  capitolari. 
Godeva  il  Muzzarelli  di  una  gran  riputazione 
nella  sua  patria  : era  zelante  per  V istruzione 
della  gioventù,  che  dirigeva  incessantemente 
nelle  pratiche  della  pietà.  Aveva  letto  all'  ac- 
cademia della  religione  cattolica  una  disserta- 
zione per  rispondere  alle  obbiezioni  degli  in- 
creduli contro  P incendio  delle  5 città,  di  cui 
è parlalo  nella  Genesi.  Questa  dissertazione  tro- 
vasi nel  t.  IX  dell’  opera  intitolata  il  Buon  uso 
della  logica.  Venne  altresì  pubblicato  a Fuli- 
gno, nel  i8o3,  un  sermone  del  Muzzarelli  sul- 
la festa  di  S.  Pietro.  V.  Biogr.  unir.  t.  3o. 
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